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PREFAZIONE 


Nd  mettere  alla  Ince  per  la  quarta  volta  la  editio 
minor,  che  della  Dìviila  Commedia  riveduta  nel  testo  e 
commentata  ci  dette  G.  A.  Soabtazzini,  è  naturale  che 
il  primo  pensiero  e  la  prima  parola  siano  per  lui,  che  in 
età  non  ancor  grave  ebbe  tronca  il  10  febbraio  1901  la 
vita,  e  non  potè  dare  a  questa  sua  opera  le  nuove  cure 
che,  pubblicandola  la  terza  volta,  prevedeva  egli  stesso 
sarebbero  state  necessarie. 

Non  è  questo  il  momento  né  il  luogo  di  tessere  una  bio- 
grafia^) del  celebre  uomo,  o,  tanto  meno,  di  pronunziare 
un  giudizio  assoluto  e  definitivo  intomo  a  lui  e  alla 
varia  opera  sua;  né  io  mi  sentirei  in  grado  di  farlo,  sia 
perchè  vedo  mancarmi  troppi  degli  elementi  necessari 
per  ritrarre  al  vero  la  sua  figura  e  portarne  giudizio 
equo  e  compiuto,  sia  perchè  mal  si  converrebbe  a  chi  è 
gregario  e  fra  gli  ultimi  venuti  nel  campo  degli  studi 


^)  DeUa  vita  e  delle  opere  deUo  Scartazzini  vedansi  anxitatto  le  no- 
tizie eh'  egli  dette  di  sé  nel  Dante  in  Germania  (Biilano,  Hoepli,  1881-83), 
e  si  leggano,  fra  gli  altri,  gU  articoli  necrologici  di  Pio  Rajna  nel 
Marzocco  del  24  febbraio  1901,  di  A.  Fiammazzo  nel  Giornale  Dan- 
teeco  del  1901,  pp.  65-67,  di  F.  X.  Kraus  nella  Beilage  zur  Allge- 
meine  Zeihtng  del  15  febbraio  1901,  e  di  un  anonimo  nel  giornale  Der 
Bund  di  Berna  del  12-13  febbraio  1901. 
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danteschi,  l'erigersi  a  giudice  di  tm  nomo  che  vi  fa  lun- 
gamente e  meritamente  considerato  fra  i  duci.  Oltre  di 
che,  a  parlare  in  modo  degno  dello  Scartazzini,  si  do- 
vrebbe rappresentare  e  considerare  l'attività  sua  sotto  pa- 
recchi appetti.  Prima  ancora  che  dantista,  egli  fu  teologo, 
e,  in  tale  qualità,  esercitò  per  la  pili  gran  parte  della  sua 
vita  l'ufficio  di  pastore;  e  se  degli  studi  danteschi  fece 
il  centro,  a  così  dire,  della  sua  attività  intellettuale,  e  ad 
essi  dovè  la  larga  nominanza  acquistata,  sicché  solo  del 
dantista,  o  principalmente  di  esso,  dura  e  durerà  la  £Ei.ma, 
ci  mise  volontieri  il  piede  anche  in  altri  campi  della  let- 
teratura nostra;  e  di  materie  ancor  più  varie,  come  sareb- 
bero storia  dell'arte,  storia  politica,  filosofia,  e  persino 
scienze  naturali,  mostrò  cognizioni  sicure  e  si  rivelò  amo- 
roso cultore  nella  sua  opera  di  pubblicista  e  collaboratore 
di  periodici  letterari  e  scientifici.  Come  uomo  i)oi  e  citta- 
dino, benché  amasse  la  solitudine  e  il  ritiro,  propizi  agli 
studi  prediletti,  s'immischiò  piil  di  una  volta  alle  lotte 
della  vita  pubblica  del  suo  paese,  e  vi  prese  e  vi  tenne 
il  posto  di  combattente  animoso  ed  ardito. 

Ma,  bisogna  pur  dirlo,  la  difficoltà  maggiore  che  in- 
contra chi  voglia  parlare  di  lui,  proviene  da  certe  qua- 
lità poco  simpatiche  ch'egli  spesso  rivelò  nella  sua  profes- 
sione di  scrittore  e  di  critico.  Baldo,  sicuro  di  sé,  assoluto 
nel  profferir  giudizio  intorno  ad  uomini  e  cose  ;  insoffe- 
rente di  contraddizioni;  disposto  ad  obbedire  agl'impulsi 
del  sentimento  e  della  passione  momentanea  e  alle  im- 
pressioni, piuttostochè  alla  voce  calma  e  severa  della  ra- 
gione; facile,  perciò,  altrettanto  a  mutar  giudizi  e  criteri 
quanto  ad  ostinarsi  in  opinioni  errate,  pur  di  non  cedere 
agli  avversari;  lo  Seartazzini  si  attirò  di  necessità  molte 
inimicizie,  e  si  trovò  impigliato  in  polemiche  disgustose 
ed  astiose,  nelle  quali  trascorse  troppo  spesso  a  modi 
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e  a  forme  assai  lontane  non  pure  dall'urbanità^  ma,  eh' è 
peggio,  dalla  giustizia.  Eppure,  gli  attacchi  insolenti,  i 
motti  sdegnosi,  i  giudizi  sgarbati  si  leggono  talora  a  breve 
distanza  da  espressioni  cortesi  e  rispettose  !  Come  mai  1 
Gli  è  che  l'indole  focosa  e  battagliera,  nei  momenti  in 
cui  lo  dominava,  gli  feiceva,  com' io  credo,  parer  naturale 
quella  vivacità  eccessiva  di  pensiero  e  di  parola;  e  non 
gli  lasciava  forse  capire  né  intravedere  che  altri,  e  con 
ragione,  potesse  giudicare  i  suoi  modi  come  segno  di 
animo  maligno  e  proclive  alla  maldicenza.  Così,  per  citare 
un  esempio  caratteristico,  in  fine  del  secondo  voltime  del 
Dante  in  Germania^  egli  vuole  scusare  come  frizzi  e  pia- 
cevolezze '  delle  quali  l'autore  credette  di  dover  condire 
l'arida  materia',  le  frasi  pungenti  e  irriverenti  che  sì 
leggono  qua  e  là  nel  corso  dell'opera,  in  ispecie  nel  F 
volume,  e  si  duole  che  altri  abbiano  considerate  le  sue 
parole  come  offensive,  e  dichiara  che  costoro  non  le  hanno 
sapute  interpretare,  come  se  fosse  i>ossibile  un'altra  in- 
terpretazione per  chi  prenda  le  parole  nel  loro  vero 
significato  1 

E  che  lo  Scartazzini  ne'  suoi  eccessi  fosse  piuttosto  vit- 
tima del  proprio  temperamento  che  maligno,  m'induce 
a  crederlo  un  altro  fatto.  Sarebbe  facilissima  cosa,  spigo- 
lando negli  scritti  di  luì,  formare  un  buon  codìcetto  dei 
pili  onesti,  dei  più  savi  principi  di  critica  letteraria;  né 
meno  facile  raccogliere  assennati  rilievi  di  mende  e  difetti 
d'opere  altrui. 

Eppure  egli  era  il  primo  a  violar  nella  pratica  quei 
principi;  e  a  lui  si  potrebbero  rin£Eicciare  con  le  sue 
stesse  parole  le  colpe  -  spesso  accresciute  ed  aggravate  - 
che  pur  sapeva  sì  bene  rilevare  in  altri.  Come  non  av- 
vedersi di  sì  stridente  contraddizione  t  Come  non  temere 
che  qualcuno  gli  rivolgesse  la  domanda  dell'  evangelo  : 
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Cur  fegtucam  in  oculo  fratris  tui,  et  traòem  in  oculo  tuo 
nan  videst  So  bene  che  il  lettore  mi  potrebbe  qui  ricordare 
il  fiimoso  padre  Zappata,  e  rammentarmi  cbe  altro  è  dire, 
altro  è  fare;  ma,  quando  l'uomo  cbe  dice  e  fa,  ba  in- 
gegno e  dottrina  quali  ebbe  lo  Scartazzini,  un'altra  ra- 
gione ci  vuole;  e  questa,  nel  caao  nostro,  io  la  vedo  ap 
punto  nell'indole  impetuosa  e  scontrosa,  cbe,  soprafifacendo 
il  valentuomo,  gì' impediva  la  retta  e  netta  visione  delle 
cose,  e  lo  portava  agli  eccessi  cbe  i  suoi  stessi  amici  pili 
volte  deplorarono.  Forse,  come  acutamente  osservava 
F.  X.  Kraus,  se  lo  Scartazzini  si  fosse  tenuto  meno  ap- 
partato dalla  società,  avrebbe  finito  con  levigare  la  ru- 
videzza naturale;  la  quale,  del  resto,  com' ebbe  ad  osser- 
vare nel  citato  articolo  necrologico  il  giornale  Der  Bund 
di  Berna,  pare  connaturata  a  quei  della  Val  Bregaglia, 
dove  il  nostro  era  nato  e  dove  lungamente  visse. 

Ho  insistita  un  po'  a  lungo  sull'  indole  dello  Scartaz- 
zini, perchè  il  suo  mi  pare  esempio  notabile,  se  altro 
mai,  dell'intimo  legame  che,  anche  nell'esercizio  deUa 
critica,  hanno  le  doti  e  tendenze  dell'animo  con  le  qualità 
dell'intelletto,  e  della  funesta  azione  che  quelle  possono 
talora  avere  su  queste.  Giacché  ninno  vorrà  negare  allo 
Scartazzini  un  intelletto,  che,  robusto  per  natura  e  rin- 
vigorito da  larghi  e  svariati  studi  e  da  assidue  e  mol- 
teplici letture,  era  messo  in  moto  da  una  volontà  tenace 
e  da  una  mirabile  laboriosità;  e  un  tale  intelletto,  se 
assistito  da  un  temperamento  più  sereno  e  più  calmo, 
avrebbe  dato  frutti,  non  so  se  ugualmente  copiosi  o  più 
scarsi,  ma  certo  migliori  molte  volte  e  più  durevoli  di 
quelli  che  diede. 

E  un'altra  dote  non  comune  ebbe  la  mente  di  lui; 
quella  di  saper  concepire  con  larghezza  e  chiarezza  il 
piano  delle  sue  opere,  e  tracciarne  il  disegno  generale  con 
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nettezza  di  contorni  e  bella  armonia  di  parti.  Consideri, 
clii  se  ne  voglia  persuadere,  il  Dante-Handbuch,  o  i  Prole- 
gomeni alla  D.  G.  lipsiense,  o  la  Dantologia,  o  questa  stessa 
edizione,  della  cui  fortuna  alcuno,  e  non  a  torto,  vide  una 
forte  ragione  appunto  nel  nitido  assetto  generale,  nella 
intelaiatura,  a  così  dire,  entro  cui  è  disposta  la  materia. 
Anzi,  per  dire  tutta  la  verità,  l'amore  della  simmetria 
generale  arrivò  talora  nello  Scartazzini  tropp' oltre;  come 
quando  -  non  so  se  altri  abbia  mai  rilevata  la  cosa  -  di- 
videva la  Dantologia^)  in  due  parti,  e  ognuna  di  queste 
in  4  capitoli,  e  ciascun  capitolo  in  9  paragrafi.  Purtroppo 
insieme  con  le  ottime  qualità  di  architetto  egli  non  mo- 
strò sempre  tutte  quelle  del  buon  costruttore! 

Comunque  sia,  chi  cerchi  di  abbracciare  con  un  solo 
sguardo  i  contributi  che  agli  studi  danteschi  egli  arrecò 
in  un  periodo  d'oltre  trent'anni,  dal  volume  Dante  Ali- 
ghieri, Beine  Zeit,  sein  Leben  und  seine  Werke  (Biel,  1869) 
fino  alla  poderosa  per  quanto  difettosa  Unciclopedia  dan- 
tesca e  alla  2*  edizione  deWInfemo  lii>siense  del  1900, 
non  può  reprimere  un  sentimento  d'ammirazione  si  per 
la  mole  di  lavoro  compiuta  da  questo  solitario  sdegnoso, 
e  che  è  prova  d'un' operosità  grandissima  e  costante,  e  sì 
per  gli  aiuti  e  gli  impulsi  varii  che  alla  critica  dantesca 
vennero  da  tale  operosità.  La  quale  fino  a  un  certo  temx>o 
fu  veramente  -  userò  le  belle  ed  efficaci  parole  di  Fran- 
cesco d'Ovidio')  -  ^  più  sana,  e  ad  ogni  modo  tornava 


0  Di  quest'opera  sta  preparando  una  nuova  edizione^  riftisa  in 
modo  da  rispondere  allo  stato  presente  degli  stadi  danteschi,  Pegre- 
gio  professor  A.  Fiammàzzo,  il  qnale  attende  altreà  a  compilare  un 
volume,  che  sarà  il  benvenuto,  di  supplemento  aH*  Enciclopedia  dan^ 
tesca, 

S)  Siudii  sulla  D.  C,  (Palermo,  R.  Sandron,  1901),  p.  xu  della  Pre- 
fasione. 


\ 


^ 
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utilìs8ima  ai  rinascenti  stadii  italiani  e  al  loro  bisogno 
del  momento.  I  lavori  tedeschi  eran  noti  a  pochi  ;  degli 
studiosi  nostrani,  i  più  s'aggiravano  per  angiporti  o 
s'eran  cacciati  in  vie  mozze;  i  Commenti  al  poema  che  si 
pubblicavan  qui,  avevano  il  tanfo  d'un' erudizione  troppo 
ristretta,  d'un  ordine  d'idee  angusto,  d'un  pettegolezzo 
in  fEimiglia;  i  Commenti  antichi  rivedevan  la  luce  a  ri- 
lento e  spesso  malconci,  e  ciascuno  diveniva  l'oggetto 
d'una  predilezione  sistematica  e  fanatica.  Il  Commento 
lipsiense  divulgò  a  un  tratto  tante  cose  e  tante  chiose, 
con  uno  spoglio  largo  degl'interpreti  antichi  e  con  un 
travasamento  repentino  di  erudizieni  .e  speculazioni  te- 
desche. Fece  l'effetto  d'un  finestrone  che  si  spalanchi  e 
lasci  precipitar  dentro  molt' aria  fresca,  benché  non  senza 
vento  né  polvere;  o  l'effetto  che  in  una  città  di  provincia, 
con  vecchie  botteghe  scarsamente  fornite  e  impigliate  in 
tapine  abitudini  locali,  farebbe  l'apertura  d'un  bazar 
pieno  zeppo  di  roba  forestiera  e  d'a]tre  cose  comunque 
rare  in  commercio.  In  che  modo  e  in  che  limiti  abbia  lo 
Scartazzìni  giovato  agli  studii  danteschi  in  Oermania, 
altri  potranno  dire;  ma  una  brutta  ingratitudine  com- 
metterebbe l'Italia^),  commetteremmo  specialmente  noi 
della  generazione  che  tramonta,  se  non  ricordassimo  e 
non  inculcassimo  che  si  ricordino  le  non  dubbie  bene- 
merenze di  lui.  '  E  per  questo,  e  per  le  prove  che  pur 
qualche  volta  egli  dette,  di  essere  «  da  se  stesso  rimorso  », 


3)  À  proposito  deUa  doppia  opera  compiuta  daUo  Scartazzini  come 
dantista  italiano  e  come  dantista  tedesco,  mi  si  permetta  di  riferiie 
alcune  giuste  e  acute  considerazioni  di  Pio  Rajna  :  '  Un'  opportu- 
nità.... deriyaya  allo  Se.  daUa  nascita.  La  Bregaglia  spetta  geografl- 
oamente  all'  Italia,  e  se  ne  può  dire  un  satellite  anche  sotto  il  rispetto 
linguistico.  Siccome  poi  il  giovane  s'era  educato  nella  Università  di 
Basilea  e  di  Berna,  in  terra  tedesca,  veniva  ad  essere  molto  adatto 
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possiamo  bene  immaginare  col  Eajna,  che  lo  Scartazzinì, 
^  incontrandosi  nel  regno  delle  ombre  o  degli  spiriti  con 
coloro  coi  quali  ebbe  nimicizia,  abbia,  nel  nome  di  Dante, 
dato  e  ricevuto  il  bacio  della  pace  ',  cosi  come,  tra  i  vi- 
venti, tutti  coloro  che  furono  ingiusto  bersaglio  de' suoi 
dardi,  gli  avranno,  credo,  ormai  perdonato. 


Ed  ora  una  parola  della  presente  edizione  che,  priegar 
tone  dal  benemerito  comm.  Ulrico  Hoepli,  ho  accettato 
di  curare.  Nel  frontespizio  ho  scritto  *  riveduta  '  senza 
aggiungere  ^  corretta',  perchè  questa  parola,  messa  là  cosi 
sola  ed  assoluta,  mi  pareva  superba  e  troppo  promettente, 
anzi  compromettente.  Ma  qui,  dove  ho  agio  di  spiegarmi, 
non  posso  non  parlare  di  correzione,  giacché  in  corre- 
zione si  risolve  di  necessità  ogni  opera  di  revisione.  Quali 
correzioni  adunque,  quali  mutamenti  presenta  la  quarta 
in  confronto  con  la  terza  edizione!  Basta  osservare  che 
la  paginatura  è  rimasta,  tranne  in  pochi  luoghi,  la 
stessa,  per  comprendere  che  non  può  essere  stata  Mta 
una  mutazione  radicale,  una  vera  e  propria  rielabora- 
zione.  E  nient' altro  che  una  ristampa  attentamente  ri- 
veduta allo  scopo  di  farne  scomparire  refusi  e  sviste 
tipografiche,  errori  d'ortografia  e  simili  mende,  che  pur- 
troppo erano  numerose  nella  edizione  terza,  doveva  essere 
il  presente  volume,  secondo  il  primo  concetto  dell'editore. 


a  compiere  una  di  quelle  funzioni  mediatrici,  a  cni  la  Svizzeia,  tri- 
fronte,  anzi  quadrifronte,  cosi  bene  8i  presta.  Dopo  l'Italia,  nessun 
paese  uguagliava  la  Germania  nel  culto  per  Dante  ;  ed  era  di  certo 
desiderabilissimo  che  diyentasse  quanto  pih  si  potesse  yìvo  in  questo 
dominio  lo  scambio  inteUettuale.  Fatto  sta  che  lo  Scartazzini  Tenne 
alternando  in  tutta  la  sua  vita  pubblicazioni  tedesche  e  pubblicazioni 
italiane.' 


XYl  PREFAZIONE 

non  avendo  lo  Scartazzini  lasciati  tra  le  sue  carte  appunti 
o  correzioni  di  sorta  per  questo  suo  lavoro,  e  non  parendo, 
a  cosi  breve  distanza  dalla  sua  morte,  cosa  conveniente 
mettere  le  mani  nel  commento  per  modificarlo  secondo 
nuovi  o  rinnovati  criteri.  Ma,  nel  &tto,  la  revisione  è 
riuscita  qualcosa  che  tramezza  fra  ciò  che  l'editore  aveva 
dapprima  pensato  e  una  compiuta  rielaborazione. 

n  testo,  al  quale  è  di  necessità  coordinato  il  commento, 
non  tollerava,  appunto  per  questo,  modificazioni  sostan- 
ziali; né  in  una  edizione  scolastica  ci  è  parso  ancor 
tempo  d'introdurre  certe  innovazioni  che  le  ricerche 
e  gli  studi,  cui  attende  la  Società  Dantesca  Italiana, 
ormai  consigliano,  ma  che  non  hanno  peranche  quel 
grado  di  certezza  che  occorre  per  essere  ammesse  nella 
scuola.  Ma  la  grafia,  che  di  edizione  in  edizione  s'era 
venuta  piuttosto  corrompendo  che  migliorando,  e  mo- 
strava un  amalgama  di  criteri  diversi  -  e  ciò  soprat- 
tutto perchè  le  condizioni  della  vista  da  più  anni  proi- 
bivano allo  Scartazzini  la  revisione  delle  bozze  o  non 
gliela  consentivano  attenta  come  avrebbe  dovuto  essere, 
di  modo  che  spesso  ei  si  dovè  rimettere  alla  discrezione 
altrui  -,  avea  bisogno  di  divenir  più  costante  e  uniforme; 
e  altrettanto  dicasi  della  punteggiatura,  qua  sovrabbon- 
dante, là  scarsa;  in  una  parte  determinata  da  una  ten- 
denza a  spezzare  il  pensiero  dantesco  in  periodi  o  in 
membri  di  periodo  fortemente  disgiunti,  in  un'altra,  in- 
vece, dalla  tendenza  opposta.  A  tali  inconvenienti  ho 
procurato  di  portar  rimedio  in  questa  ristampa;  e,  senza 
presumere  di  aver  fiotto  sempre  bene,  né  tutto,  proprio 
tutto  quel  che  si  sarebbe  dovuto,  credo  di  potere  co- 
scienziosamente affermare  che  la  nuova  edizione  rappre- 
senta per  questa  parte,  in  confronto  delle  tre  precedenti,  e 
fors' anche  di  altre  edizioni  della  Commedia,  un  miglio- 
ramento sensibile.  Certamente  mi  è  toccato  in  qualche 
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Inogo  di  lasciare,  per  quanto  a  malincuore,  la  vecchia  pun- 
teggiatura, costrettovi  dall'interpretazione  che  lo  Scartaz- 
zini  sostiene  e  che  non  si  voleva  per  ora  toccare;  e  di 
ciò  mi  duole  soprattutto  per  il  famoso  verso  delle  colombe, 
dove  lo  spostamento  del  segno  di  punteggiatura  dalla  fine 
al  mezzo  del  verso  ^  rompe  '  riferisco  le  parole  savie  ed  ar- 
gate  del  Bigutiiii  ^  rompe  con  la  musica  soave  dei  versi 
il  volo  rapido  ed  uguale  degli  amorosi  uccelli  ',  e  fa  *  pen- 
sare (sia  detto  con  tutta  la  reverenza  ad  alcuni  valenti 
uomini  che  tengono  diverso  avviso)  al  barbaro  diverti- 
mento del'  tiro  al  piccione  '  *).  Fortuna  che  la  punteggia- 
tura e  P  interpretazione  più  comuni  sono  accennate  nella 
nota!  Anche  qualche  parola  qua  e  là  ho  mutata,  fondan- 
domi non  tanto  sugli  studi  miei,  quanto,  e  più,  sulla  edi- 
zione del  Moore,  che  del  testo  dantesco  forma,  per  così 
dire,  la  vulgata  moderna,  e  mlgata  autorevole  ;  ma  sono 
generalmente  cose  tanto  tenui,  che  non  vale  la  pena  d'in- 
sisterci sopra.  Solo  nei  versi  provenzali,  messi  in  bocca 
ad  Arnaldo  Daniello,  alla  lezione  dieziana,  data  costan- 
temente dallo  Scartazzini,  ho  sostituito,  come  la  critica 
giustamente  desiderava,  la  buona  ricostruzione  fattane, 
alcuni  anni  or  sono,  dal  prof.  B.  Eenier.  Del  resto  chi 
avrà  voglia  e  pazienza  di  confrontare  il  testo  di  questa 
con  quel  della  terza  edizione,  vedrà  e  giudicherà  quale 
sia  stata  la  mia  £a>tica. 

Circa  il  commento,  ecco  quel  che  s'è  fatto.  Lascio  stare 
le  norme  più  rigorose  che  si  sono  applicate  nell'  uso  del 
mainscoletto,  del  tondo,  del  corsivo,  delle  lineette  e  di 
simili  altre  quisquilie  tipografiche;  le  quali,  sebbene  cosa 
materiale,  non  son  però  prive  d'importanza  e  di  valore 
per  l'occhio,  che  pur  in  queste  cose  vuole  la  parte  sua. 


')  Così  acriye  il  R.  nel  bellissimo  Elogio  di  B.  Bianehi,  pubbli- 
cato negU  AUi  deW Accademia  déUa  Crusca  del  1901  (p.  16  deU'J^ir.). 

B 
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e  per  la  chiarezza  e  la  fEicilità  dell'uso  e  della  consnl- 
tazione  di  un'opera.  Ma,  avendo  cominciato  a  far  qual- 
che riscontro  di  citazioni  per  assicurarmi  della  esattezza 
loro,  vidi  che  per  questa  parte  lasciavano  talora  a  de- 
siderare. Ohe  faret  A  riscontrar  tutte,  dalla  prima  al- 
l'ultima, le  citazioni  numerosissime  che  occorrono  nel 
commento  scartazziniano,  io  non  potevo  pensare  anche 
per  difetto  di  tempo  e  di  libri;  ma  di  certe  categorie 
più  importanti  fra  esse  mi  risolsi  a  far  questo  riscontro 
perpetuo,  dal  quale  è  risultato  buon  numero  di  rettifiche. 
Così  ho  riscontrato  ogni  rimando  a  luoghi  della  Com- 
media o  d'altre  opere  dantesche;  ho  verificato  tutte  le  ci- 
tazioni bibliche  e  della  Summa  tìieologica  di  S.  Tommaso  ; 
mi  sono  assicurato  di  tutti  i  conficonti  con  Virgilio,  Orazio, 
Lucano....  e  la  litania  sarebbe  ancor  lunga,  se  la  volessi 
far  compiuta.  Chi  ha  pratica  di  tali  lavori,  sa  per  espe- 
rienza come  spesso  un'indicazione  fallace,  per  essere 
corretta,  richieda  tempo  e  pazienza  e  l'uso  di  partico- 
lari accorgimenti  ;  e  però  giudicherà  da  sé  «  il  quale  e 
il  quanto  »  della  mia  fisttica  per  rendere,  sotto  questo 
rispetto,  più  fido  indicatore  il  commento  scartazziniano. 
Ho  altresì  ricollazionati  con  le  edizioni  da  cui  erano  stati 
tolti,  i  passi  di  parecchi  antichi  commentatori,  quali  Ia- 
copo della  Lana,  l'Ottimo,  Benvenuto  da  Imola,  e  così 
via  dicendo;  e  dove  ho  corretta  la  lezione,  dove  comple- 
tato il  passo,  dove  fatti  altri  ritocchi:  in  taluni  casi, 
rarissimi  per  fortuna,  ho  rimediato  allo  scambio,  non  so 
come  avvenuto,  tra  il  nome  d'uno  e  d'un  altro  commen- 
tatore. Tutte  queste^),  ed  altre  consimili,  sono  rettifica- 


0  I  rinvìi  all'opera  del  Bassrkmann,  Orme  di  Dante  in  Ttalia,  è 
parso  conveniente  farli  sulla  versione  italiana  di  Egidio  Gorra,  uscita 
in  quest'anno  a  Bologna  coi  tipi  della  Bitta  Zanichelli. 
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zioni  di  fatto,  che,  primo  fra  tutti,  lo  Scartazzini  avrebbe 
gradite;  poiché,  qnanto  egli  s'impuntava  e  s'imperma- 
liva delle  osservazioni  che  si  facessero  dalla  critica  in- 
tomo ai  libri  suoi,  una  volta  pubblicati,  altrettanto,  va 
ricordato  a  suo  onore,  gradiva  e  accettava  le  proposte  di 
correzioni  che  gli  venissero  fatte  in  privato  durante  la 
preparazione  e  la  stampa  dell'  opera  :  di  ciò  mi  assicura 
il  carissimo  cav.  Laudi,  e  se  n'ha  la  riprova  in  ringra- 
ziamenti e  dichiarazioni  che  si  leggono  nei  proemi  al- 
l'edizioni precedenti  di  questo  libro  stesso. 

Ma,  e  la  sostanza  del  Gommentot  Questa,  come  ho  detto, 
s' è  voluta  rispettare;  se  non  che  in  taluni  luoghi  confesso 
che  mi  sono  lasciato  vincere  dalla  tentazione,  ed  ho  tolto, 
aggiunto,  rifuso.  Dove  e  per  quali  motivi  volta  per  volta 
io  abbia  osato  ciò,  sarebbe  troppo  lungo  a  dire  ;  ma  poi- 
ché, se  non  m' inganno,  si  tratta  sempre  di  storture  rad- 
drizzate, nessuno,  spero,  me  ne  vorrà  male.  Mi  si"  potrà, 
è  vero,  obbiettare  che  io  o  dovevo  mettere  le  mani  fran- 
camente per  tutto,  o  tutto  lasciare  intatto;  ma  tale  obbie- 
zione, se  avrebbe  molto  valore  per  un'opera,  x>oniamo,  di 
speculazione  o  d'arte,  le  cui  parti  sono  fra  loro  congiunte 
da  legami  logici  ben  stretti  e  ben  saldi,  non  si  può  ap- 
plicare a  un  commento,  formato  di  note  e  x>ostille,  scelte  o 
redatte,  bensì,  secondo  certi  criteri  generali  uniformi,  ma 
che  molto  spesso  sono  indipendenti  fra  loro.  Prendano  i  let- 
tori come  un  dono  quel  che  s'  è  fatto  stavolta;  col  tempo, 
quando  parrà  opportuno  e  necessario  (e  l'opportunità  e 
la  necessità  saranno  indicate  dai  progressi  della  critica 
dantesca),  si  farà  di  più.  Un  solo  caso  mi  permetto  di 
rilevare  :  la  castigatio^  che  s' è  creduto  di  dover  eseguire 
nel  commento  all'episodio  di  Brunetto  Latini  e  che  si  è 
eseguita  i>er  via  di  tagli,  trasformazioni,  sostituzioni  che 
chiunque  voglia,  potrà  riscontrar  da  se.  Qui  però  l'ardi- 
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mento  mio  è  stato  assai  minore  di  quel  che  parrebbe;  per- 
chè da  una  parte  la  critica  aveva  ripetutamente  censiìrata 
la  crudezza  inopx>ortuna  e  volgaruccia  di  certe  note,  e 
dall'altra  lo  Scartazzini,  che  aveva  pur  fotte  nella  edizione 
terza  qualche  concessione  alla  critica,  si  piegò  ad  essa 
interamente  nella  seconda  edizione  dell' Jn/amo  lipsiense, 
uscita  pochi  mesi  prima  della  sua  morte.  Quivi  è  tolta 
ogni  parola  men  che  pura,  ogni  accenno  men  che  nobile; 
e  la  nota,  in  cui  si  esamina  l'atteggiamento  del  Poeta  di 
fronte  a  ser  Brunetto,  termina  con  queste  parole:  ^ Dante 
parla  con  amore  e  riverenza  di  Brunetto  Latini,  perchè 
lo  amava  e  riveriva  davvero;  ma  lo  caccia  nell'Inferno 
tra  i  sodomiti,  perchè  doveva  essere  generalmente  noto 
che  Brunetto  fosse  stato  macchiato  di  questo  sozzo  vizio, 
e  perchè  Dante  a  tutti  gli  altri  riguardi  antepone  la 
verità.  ' 

Si  sono  poi  soppresse  certe  allusioni  iraconde  e  ingiuste 
a  un  egregio  commentatore  vivente,  che  si  leggevano  qua 
e  là;  con  che  non  si  è  fotte  altro  se  non  obbedire  alla 
ingiunzione  che,  preludendo  al  Paradiso  lipsiense,  lo  Scar- 
tazzini  faceva  a  chi  avesse  avuto  a  ristampare  dojK)  la 
sua  morte  il  commento  di  Lipsia,  ma  che  può  ben  valere 
per  le  ristampe  postume  di  ogn' altra  opera  sua^). 

Anche  mi  sono  studiato  di  correggere  espressioni  o 
stentate  o  poco  italiane,  che  il  dantista  svizzero  non  si 
fe<ceva  scrui)olo  di  adoperare:  solo  mi  preme  avvertire  che 
la  mia  risciacquata,  per  usare  un'  immagine  del  Manzoni, 
della  lingua  scartazziniana,  non  ha  la  pretesa  di  essere 
compiuta;  anzi  si  è  limitata  per  solito  a  togliere  le  mac- 
chie che  mi  pareva  dessero  più  nell'occhio.  E  qualche 


^)  '  Si  canceUi  ^  così  Boriveya  lo   Soartaszini  '  ogni  parola,  ogni 
sillaba  di  polemica  che  si  troverà  nei  tre  volumi  '. 
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forma  troppo  dnra  pnò  bene  essermi  staggita  inosservata, 
perchè,  a  lungo  andare,  si  &  l'abitudine  anche  a  una 
lingua  e  a  uno  stile  un  po'  esotici. 

Vindice^  infine,  pur  rimanendo  sostanzialmente  lo  stesso, 
è  stato  per  mezzo  di  una  diligente  revisione  purgato  da 
parecchie  sviste,  che  di  edizione  in  edizione  si  ripetevano 
immutate,  e  in  più  luoghi  ha  ricevuto  aggiunte  non  ispre- 
gevoli. 

Per  concludere,  il  libro  si  può  dir  che  riappaia  alius 
et  idem;  e,  come  tdem^  conserverà  di  certo  il  &vore  che 
gode  da  dieci  anni  e  che  ne  ha  &.tto  già  esaurire  tre  edi- 
zioni copiosissime;  come  alius  poi,  ed  aìius  x>er  le  nuove 
cure  che  vi  sono  state  spese  attorno  ^),  apparendo  meglio 
degno  di  tale  &vore,  non  dovrebbe,  dice  l'Editore,  allar- 
gare la  cerchia  de'  suoi  benevoli  T 

Firense,  23  settembre  1902. 

Giuseppe  Vandblli. 


')  Mi  sentirei  colpevole  d'ingratitudine  e,  stavo  per  dire^  d'ap« 
propriazione  indebita,  se  non  ringraziassi  pubblicamente  l'egregio 
signor  AiAKRTO  Lakdi,  degno  figlio  del  cav.  Salvadorb,  della 
perìzia  -  perizia  non  soltanto  tipografica  -  e  della  premura  e  dili- 
genza, con  che  si  è  adoperato  ad  alleggerirmi  l'opera  di  revisione 
e  a  renderla  più  compiuta  ed  esatta.  Senza  la  sua  oculata  coopera- 
zione certe  mende,  certe  incongruenze,  soprattutto,  della  terza  edi- 
zione mi  sarebbero  forse  sfuggite,  e  le  scorrettezze,  che  pur  ora 
non  mancheranno,  sarebbero  state  certamente  più  numerose. 
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A««.  ~  Lo  gemme  delU  D.  C.  diehiante  ed  Uliistrste  da  Qiuuo  Aoquatxoci. 

CiiicoU,  1885.  (1  Tol.  ln-8<»  pioo.). 
A««.  —  Topo-GronograllA  del  Viario  Denteioo  per  GiOYAmn  AosxLU.  Milsno, 

l»l.  (1  Tel.  bk'éfi  oon  16  tegole). 
AIA.  —  Ediaioni  Aldine  dell*  D.  C.  delle  qneU  ebblmno  sotl'ooohio  le  prime  del 

1502,  le  oonteallkstoiie  Lloneee  del  1603  e  la  S>  Aldine.  Yeneiie,  1515. 
Am«r.  •-  Le  D.  C.  di  D.  A.  eoi  commento  di  Bafvaiu  Ahdriou.  Nepoli,  1866. 

NooTO  edlB.  1868,  1860,  1801,  eoo.  (1  voi.  in-8<0. 
Ab.  C«ai.  laf.  ~  Commento  elle  oentloe  dell'  Inteso  di  D.  A.  di  Autoib  amo- 

amo  ora  per  le  prima  Tolta  dato  In  laoe  per  onra  di  Lobd  Ybbhoh.  Flrense, 

1848.  a  Tol.  ÌBr99.  ft  la  tradmione  del  Bab^sIO. 
Ab.  in«r.  —  Commento  aUa  D.  C.  d'AHOXiMO  Fiobuitwo  del  aeo.  ziv  ora  per  la 

prima  Tolta  etampato  a  onra  di  Pictbo  Tamjajsi,  Bologna,  1866-1874.  (8  Te- 
lami ln-8<^. 
Ab.  »mL  —  ChioM  anonime  alla  prima  Cantioa  della  D.  G.  di  un  oontemporaneo 

del  Poete,  per  ITbahcbboo  Silmi.  Torino,  1866.  (1  toL  in-8(>)> 
Ami.  —  Solie  dottrine  aetronomiolie  della  D.  C.  Bagionamenti  di  Q.  Amtohslu. 

Flrenae,  1866.  a  IkM.  in-O»). 

—  Stadi  partiodari  «alla  O.  C.  di  a.  Ajnonuj.  Firenae,  1871.  a  Amo.  in-80). 

—  Annotaiioni  aetronomieiie  del  P.  O.  Amtohslu,  nella  D.  G.  ool  oommento  del 

TOMMABMO  i  Ofr.  T«Bk 

ArvlTBte.  ••«•  —  Il  aeooio  di  Dante.  Cemento  «toiioo  di  JfEBsmaXDO  Ajoiva- 

BBR.  Udine,  1887.  (1  toI.  in-8^,  ohe  forma  la  parte  I  del  m  toI.  del  Dante 

BartoUniano;  ofr.  TIt.). 
BBlJte.  TI*.  —  Vita  di  Dnte  aoritta  de  Cksau  Balbo.  Xdii.  oonaentlta  dal* 

rantoie.  Plrenae,  1853.  (1  toI.  in  IS»). 
BbbìIicI.  —  Jl  Oommento  all'Inteno  di  Gbasiolo  db*Bambàouou,  dal  oodloe 

Sandanieleoe  oon  le  aggiante  e  Tarlanti  del  Senese  per  onra  del  prof.  AMTono 

FiAMMAttO.  Udine,  1803.  (1  toI.  in-S»). 
Barv*  —  Lo  Infèrno  della  Commedia  di  D.  A.  ool  Cemento  di  Guimifobto  dblli 

BABaioi,  tratto  da  doe  Iffanoenritti  ined.  del  aeo.  xv,  oon  introdaalone  e  note 

di  6.  ZACBUOfff.  KairigUa,  If 38.  (1  toI.  in-40  pioo.). 
BBrtow  —  Ciitioal,  historioal  and  philoeopbioel  oonlribatione  te  the  «tody  of 

the  D.  C.  by  fi.  C.  Bablow.  Londra,  1864.  (1  toI.  in-80). 
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Bart.  ~  Storia  della  letteratura  italiana  di  Adolfo  Babtoli,  toI.  4-6.  Firense, 

1881  e  seg.  (8  toI.  In-SO  ptoo.). 
BMW.  —  ALrBBD  Babsbbicahh.  Orme  di  Dante  in  Italia.  Opera  tradotta  snll» 

2^  edisione  tedesca  da  B.  Gobba.  Bologna,  Zanichelli,  1902.  (1  toI.  Ìur89). 
B«BBaa.  —  La  D.  C.  col  commento  cattellco  di  Luiai  BB.^MAfl6Un.  Verona,  1864-M. 

(3  voi.  In-8"). 
B«BT.  —  BBNVBirun  DB  Bàmbaldib  db  Imola,  Comentnm  saper  Dantla  Aldi- 

ghery  Comoediam,  nano  primam  integre  in  luoem  edltam,  enmptibaa  Guilxslmi 

Wabben  VBBirON,  carante  Iacobo  Philifpo  Lacaita.  Firenae,  1887.  (5  toL 

in  40  picc.). 
Bertk.  — .  La  D.  C.  con  commenti  secondo  la  soolastloa  del  F.  Gioachino  Bbr- 

THtBB.  Freibarg,  1892  e  segg.  (3  voi.  iit4P  in  corso  di  stampa). 
BeUl  —  Salvatobb  Bbtti,  Postille  alla  D.  C.  ora  per  la  prima  volte  edito  di 

sa  il  manoscritto  dell'  aatore  da  Giusbppb  Cugnoni.  Città  di  Castello,  18113. 

(8  voi.  in-80  plcc). 
—  Scritti  Danteschi  in  appendice  alle  postille  del  medesimo  autore  alla  D.  C.  rae- 

colU  da  G.  CUQiroiri.  Città  di  Castello,  léOJ.  (1  voi.  in*80  picc). 
Blmff.  —  La  D.  C.  col  commento  di  Giosavattb  Bxaoiou.  Parigi,  1818-19.  BJstam- 

pato  di  poi  molte  volte.  (3  voi.  in-8<>). 
Bl»n«  —  Vocabolario  Dantesco,  on  Diotionnaire  critiqne  et  ralaonnó  de  la  D.  C. 

de  D.  A.  par  L.  G.  Blahc.  Leipsig,  1862.  (1  voi.  ln-80).  Trad.  itel.  di  G.  Cau- 

BOHB.  Firenze,  1859.  (1  voi.  in-120). 
-^  Versnch  einer  blos  philologischen  Brklftmng  mehrerer  danklen  and  strettigen 

Stellen  der  Gottlichen  Komodie  von  Db.  L.  G.  Blakc.  Halle,  1880-65.  (2  parti 

in-80). 
Bl»a«  —  Die  Gotlliche  Komodie  des  D.  A.  ilbersetet  and  erlttatert  von  L.  G. 

Blanc.  Halle,  1804.  (1  toI.  in-8o  pioo.). 
Boee.  Il  Comento  di  Giovanni  Boocaoci  sopra  la  Commedia  con  le  annotasioni  di 

A.  M.  Salvini,  per  onta  di  Gabtano  Milanui.  Firenae,  1863.  (2  voi.  in-12<>). 
Bo«el  —  Disionario  storico,  geogradco,  oniversale  della  D.  C.  di  Donato  Bocci. 

Torino,  1873.  (1  voi.  in-80  picc.). 
Borffk.  —  La  D.  C.  con  nao?i  argomenti  e  note  di  G.  BOBOU.  Parigi,  1844  (1 

voi.  in-12«.) 
BorvklBl  —  Stadi  salU  D.  C.  di   Oal.  GaliUi,  Vincbnxo  Bobohini  ed  altri 

pabbl.  da  Ott.  Giou.  Firenae,  1865.  (1  vul.  in.l2<^. 
Br.  B.  ~  La  Commedia  di  D.  A.  neramente  rivedate  nel  testo  e  dichiarate  da 

Bbunonb  Bianchi.  Nona  edizione.  Firenze,  1886.  (1  voi.  in -120). 
Ball.  —  Bollettino  della  Sooiete  dantesca  italiana.  Serie  l*,  14  fase.  Firenae,  1890- 

93.  Serie  U<^,  Voi.  I-VI,  Firenze,  1898-99. 
BaioB.  —  Discorso  di  ViNC.  Buonanni  sopra  la  prima  cantica  del  divinisslmo  theo- 

logo  Dante  d'Alighieri  del  Bello.  Firenze,  1672  (1  voi.  in-40  picc.). 
Base.  C»Hs.  —  Albbbto  Busgaino  Campo,  Stadi!  Danteschi.  Sditone  compier 

te.  Trapani,  1894.  (1  toI.  in-S»). 
Baiti  —  Commento  di  Fbancbbco  da  Bun  sopra  la  D.  C.  di  D.  A.  pabbl.  per 

cara  di  Cbbscbntino  Glannini.  Pisa,  1858-62.  (3  voi.  Ìn-8P). 
Bau.  —  The  Hell,  the  Pargatory  and  the  Paradise  of  D.  A.  edited  with  transla- 
tion and  notes  by  Abthub  John  Butlbb.  Londra,  1880  92.  (8  vol.  in-8o  pioo.). 
Cans*  —  La  D.  C.  di  D.  A.  con  note  tratte  dai  migliori  commenti  per  cara  di 

Buobnio  Cambbini.  Milano,  1868-69.  (8  parti  in-fol.). 
€»Hspl  "  La  D.  C.  ridotte  a  miglior  lesione  con  l' aioto  di  ottimi  manoscritti  e 

corredate  di  note  edite  ed  Inedite  antiche  e  moderne  per  cara  di  Giusbppb  Cam- 
pi. Torino,  1888-91.  (3  voi.  in-60). 
Casa.  —  Cassinese;  efir.  Posi.  Casa. 
Cmat.  —  Sposizione  di  LoD.  Castblvbtbo  a  XXIX  canti  dell*  Inferno  dantesco 


TATOLÀ  DJSLLJS  ÀBBRKYUTTJBK  XXTII 

om  per  U  prlm»  volte  d*U  in  Inee  dA  Giovarvi  F&ìscimi.  Modena,  1880. 

a  voi.  In- 40  gr.). 
CteTerml  —  Toei  e  Modi  néUn  D.  C.  dell*  am  popolare  tofloano.  Distonarietto 

eompUato  da  lUrPAiLLO  Cavkiui.  Firente,  1877.  (1  voi.  in-12<0. 
C«a.  —  BellezM  della  D.  C.  Dial,  di  Ainovio  Guabi.  Verona,  1824>26.  (3  roL  in-S*»). 
«•■1.  lilpa.  ~  La  D.  C.  di  D.  A.  rivedota  nel  testo  e  commentata  da  G.  A.  Scab- 

TAZzm.  Lfpda,  1874-90.  (4  voi.  in-8<>  picc.). 
Cora.  ~  La  D.  C.  di  D.  A.  ool  commento  di  GiovAjrin  Maria  Corkoldi.  Roma, 

1887.  (1  voi.  in-80)- 
CMUi  —  La  D.  C.  con  note  di  Paolo  CkMTA.  Napoli,  1830.  (3  vd.  in-8<>). 
CrmMm  —  La  D.  C.  di  O.  A.  Nobile  Fiorentino,  ridotta  a  migttor  lezione  dagli  Aoca> 

domici  della  Crosca.  Firense,  1505.  (1  voi.  in-80  picc.). 

—  Tocabcriario  degli  Accademici  della  Cmaoa.  QolnU  impreaeione.  Firenie,  1883-04 

(voi.  I-VIII,  1.  in-4<>  gr.  A-Impiegare,  e  «  Gloasario  »  I,  A-BtOuro). 
iHiB.  —  Dante  con  Teeporitione  di  M.  BuurASDiiro  Dahisllo  da  lucca,  sopra 

la  eoa  Commedia  dell*  Inferno,  del  Porgatorio  e  del  Paradiso.  Yenesia,  1568. 

a  voi.  in-40  picc.). 
O.  •  Il  aao  aee.  —  D^nte  e  il  eao  secolo,  xiv  maggio  kdocclxv.  Firense,  Cd- 
lini  e  C,  1863.  (1  voi.  ln-40  gr.). 
jHwf«-II»B«k.  —  Dahtb-Hakubuch.  Einfiihnuig  in  das  Stndinm  dee  Lebens 

nnd  der  SchriAen  Dante  Aligliieri's  von  Da.  G.  A.  Scabtazziiti.  Lipsia,  1892. 

a  vd.  in-80). 
De  B»4.  —  Bibliografia  Dantesca,  ossia  Catalogo  ddle  edisioni,  tradnsioni,  codici 

manoscritti  e  comenti  della  D.  C.  e  delle  opere  miaori  di  Dante,  segolto  dalla 

serie  de'  biografi  di  lai,  compilata  dal  signor  Visconte  Colomb  db  Batimbs. 

TndBS.  ita!.,  listto  sol  ms.  francese  ddl'  autore.  Prato,  1845  46.  (2  voi.  in-&0). 
se  ««b.  —  D  Paradiso  di  D.  dichiarato  ai  giovani  da  Aboklo  db  Gubbbn atis. 

Firense,  3888.  (1  vd.  in-240;. 
I»elUi  Ts»lle  —  D  senso  geografico-astronomico  della  D.  C.  per  Giov.  Dblla 

Vallb.  Faensa,  1869.  (1  voi.  in-80). 
^  Sapplemento  al  libro:  Il  senso  ecc.  Faensa,  1870.  (1  fluo.  in-83). 
~  Noove  Dlastrazioni  saUa  D.  C.  Faensa,  1877.  (1  voi.  in  80). 
l»el  Ij«bco  —  Dino  Compagni  e  la  eoa  cronica,  per  Isidoro  Dbl  Luhgo.  Fi- 
rense, 1879  87.  (8  voi.  in-80  gr.). 
->  Dante  ne'  tempi  di  Dante.  Ritratti  e  stadi.  Bologna,  1888.  (1  voi.  in-120). 
De  Harse  —  Commento  sa  la  D.  C.  di  D.  A.  di  Abtomio  Gualberto  db  Mabzo. 

Firense,  1861-81.  (8  vd.  in-4<»  gr.). 
DI  CTee.  —  GiUBBPFB  di  Cb&ibb,  Note  a  Dante,  per  cara  di  Niocola  Cabtaoxa. 

dita  di  Castello,  1894.  (1  voi.  in-8o  picc.). 
Dlea,  «rsMm.  —  Grammatik  der  romanischen  Spraohen  von  Fbiedbich  Dibz.  5* 

edls.  Bonn,  1882.  (3  vd.  in-80). 
Dlea,  l^eb.  A  IT.  —  Leben  nod  Werke  der  Tronbadoars  von  Friedrich  Dibz. 

Zwickao,  1828;  2»  edia.  Lipsia,  1882.  a  toL  in-fiO). 
Dies,  recale  —  Die  Poesie  der  Tronbadoars  von  Fbibdbich  Dibz.  Zwickaa, 

1826;  2»  edls.  Lipsia,  1883.  (1  voi.  in-S»). 
Dies*  W*r4.  —  Btymdogisohes  Wdrterbach  der  romanischen  Sprachen  voo 

Fbiedbich  Dnz.  3*  edis.  Bonn,  1869-70.  (2  vd.  iii-8<^. 
Dlem.  —  La  D.  C.  di  D.  A.  con  introdns.  ed  aggianto  critica  del  can.  G.  I. 
DB*  DiOHin.  Parma,  1705.  (8  voi.  in-fol.). 

—  Preparasione  istor.  e  crit.  alla  nnova  edis.  di  D.  A.  Verona,  1806.  (2  voi.  in  40). 
Di  Slesui  —  Commedia  di  D.  A.  con  note  di  Gbbgobio  di  Bibita.  Inferno.  Na- 

poU,  1867-70.  (1  voL  in-80). 
Del.  —  La  D.  C.  di  nuovo  alla  sna  vera  lettione  ridotta  con  lo  aiuto  di  mdti  sati- 
chissimi  esemplari,  con  argomenti  et  diegorie  per  ciascun  canto,  et  spostUlc  nel 
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margine,  et  Indice  oopÌosÌMimo  di  tatti  i  Tooeboli  più  importanti  usati  dal  Poeta, 
con  la  spoeision  loro  per  Lodovico  Dolcb.  Yenexia«  1665.  (1  voi.  in-12<>>.     • 

MUk.  Ab«.  —  La  D.  C.  JBIrense,  all'  ikbhona  dell' Ahcoiu.,  1817-19.  (4  voi.  ixk-ULU 

£4.  P»d.  —  La  D.  C.  col  oom.  del  P.  B.  I^ombabdi,  ora  nuovamente  arricchito 
di  molte  illastraaioni  edite  ed  inedite.  Padova,  Tipografia  della  Minerva,  1822. 
(5  voi.  in-80). 

1BB01C1.  —  Db.  a.  A.  SCABTAZZi!n,  Enciclopedia  Ilanteeoa.  Diiionarlo  critico  e 
ragionato  di  quanto  concerne  la  vita  e  le  opere  di  D.  A.  Milano,  1896-99. 
(2  voi.  Ìn-80). 

FAlao  B««e.  —  Chioee  aopra  Dante.  Testo  inedito,  ora  per  la  prima  volta  pubbli- 
cato da  Q.  G.  Wasxbk  Lobo  Yxbhov.  Pirense.  1846.  (1  toI.  ìr-ì9  gr.). 

Faar.  —  Studi  ed  Osservaaioni  di  Pirtbo  Famfami  sopra  il  testo  delle  opere  di 
Dante.  Firense,  1878.  (1  voi.  in-120). 

—  Indagini  Dantesche,  messe  insieme  da  Kicoola.  Gabtaoha.  Città  di  Castello,  1895. 
(1  voi.  hi-80  ploc.). 

Filai.  —  Dante  AUghieri's  Qdttliche  Comodie.  Metrìsoh  fibertragen  und  mit  kri- 
tisohen  und  historischen  Srlttaterungen  versehen  von  Philalbthbb  (Be  Gio- 
vanni di  Sassonia).  LipsU,  1886-66.  (8  voi.  in-80  gr.). 

Fmc.  —  La  D.  C.  illustraU  da  Uoo  Foscolo.  Londra,  1842-43.  <4  voi.  Ìn-80). 

FrMia.  Pai.  Fbamiouti  Palatimi  deUa  D.  C.  (Por.  X,  81-XXXm,  145),  con 
chiose  latine,  pnbbl.  da  Fb.  Palbbmo  nell'  opera:  «  I  Manoscritti  Palatini  di  Fi- 
rense. Fir.,  1860-68.  (8  vol.  in-40  gr.  U,715-880;  cfir.  UI,  679-698). 

trrrnm^m  —  La  D.  C.  di  D.  A.  con  note  de*  pih  celebri  commentatori  per  Oio- 
VANMi  Fbamcuia.  Torluo,  1873.  (3  voi.  in-160). 

Fr»MclLe  —  Dante  Al.'s  (Jdttliohe  Komòdie.  Genan  naoh  dem  Yersmaase  des  Ori- 
ginals in  deutsohe  Beime  ùbertragen  und  mit  Anmerknngen  versehen  von  Ju- 
UUB  Fbamckb.  Lipsia,  1888-86.  (8  voi.  in-8<*  gr.). 

Fr»t.  ~  La  D.  C.  di  D.  A.  col  com.  di  P.  Fbaticblu.  Firense,  1865  (1  roL  in-12<>). 

«al.  —  Lettere  su  Dante  Alighieri  del  can.  Cabmu»  Galaxti.  Bipatransone  e 
Prato,  1873-88,  Serie  I,  lett.  1-86.  Serie  U,  lett.  1-88  (69  £uo.  in-d»). 

ealT.  —  G.  Galvani,  Saggio  di  alcune  postille  alla  D.  C.  con  preftudone  di  Gio- 
VAHMi  Fbakciosi.  Città  di  Castello,  1894.  (1  voi.  in-a»  picc.). 

del.  —  Letture  edite  e  inedite  di  G.  B.  Gklu  sopra  la  C.  di  D.  raccolte  per  cura 
di  Cablo  Nxoboni.  Firenze,  1887.  (2  voi.  in-8<0> 

eildeas.  ~  Dante's  GotUiohe  Cvmodie  iibersetxt  von  Otto  Gildbmbutxb.  Ber- 
lino, 1888.  (1  voL  in-80  gr.). 

Olob.  —  La  D.  C.  ridotta  a  miglior  lesione  dagli  Accademici  della  Crusca  con  le 
chiose  di  VurcBiczo  Giobbbti.  Napoli,  1866.  (1  toI.  in-8^. 

«Iona.  J>»mt.  Giornale  Dantesco,  diretto  da  G.  L.  PAasBBun,  Yeneaia  e  Firenae, 
1894  e  seg. 

dial.  —  Metodo  di  commentare  la  C.  di  D.  A.  proposto  da  G.  B.  GiuuAm.  Fl- 
renie,  1861.  (1  voi.  in-120). 

— >  La  Commedia  raffermata  nel  testo  giusta  la  ragione  e  l'arte  dell'autor».  Fi- 
rense, 1880.  (1  voi.  in-240). 

eraol  —  Dante  AUghieri's  Gdttliohe  Komttdie  in's  Deutsche  ikbertragen  und 
historisoh,  ftsthetlsch  und  vomehmlioh  theologisch  erl&utert  von  Kabl  Gbaul. 
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Anflage,  darohftaa  reridirt,  berichtigt  nnd  ergfinst  Ton  Db.  Thbodob  Paur. 
Berlino.  1882  e  1887.  (1  toI.  in-8o  gr.). 

tLruwtm  —  Dante.  Sefn  Leban  nnd  sein  Werk,  aein  Verbttltnlss  zar  Knnst  nnd 
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«ar.  e  81  illnetrai.). 
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I<»avr.  —  The  D.  C.  of  D.  A.  tranaUted  by  Hbnrt  Wad6W0rtb  Lohovbllow. 
Lipsia,  1867.  (3  voi.  ini20). 

Iiortf  Teraoa  laf.  —  L' Inferno  di  D.  A.  disposto  in  ordloe  grammaticale  e 
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ti  vi,  espoeta  e  commentata  da  Amtohio  Lubin.  Padova,  1881.  (1  voi.  in- 8^. 

■^  WmU  —  Le  similitadinl  dantesche  illnstrate  e  confh>ntate  da  Luioi  Vrutubi. 
Firenze,  1874  e  1889.  (l  voi.  in-S»  pico.). 

■»«•  —  Cemento  sai  primi  cinque  canti  dell'  Inferno  di  Dante  di  LOBOrzo  Ma- 
OALOTTi.  Milano,  1819.  (1  voi.  in  80). 

Mar.  —  La  D.  C.  esposta  al  giovinetto  da  L.  Mariani.  2^  ediz.  Firenze,  1873.  (1 
voi.  in-120). 

mmrt,  —  La  D.  C.  dichiarata  secondo  i  princlpii  della  flioeolia  per  Lobrhzo  Mar- 
TiKl.  Torino,  1840.  (3  voi.  in-8<^. 

Kan.  —  Della  difesa  della  C.  di  D.  distinta  in  sette  libri,  di  Jac.  Mazzoni.  Ce- 
sena, 1688.  (2  voi.  in-40  plcc.). 

■jun.  «laia.  —  Dr.  Oiubrppr  Mazzoni,  Aloaoe  osservazioni  sai  Com.  della  D. 
0.  pubblicato  dal  Dr.  6.  A.  Scartazzinl.  Lago,  1898.  (oposcolo  in-80). 

Mas.-To«.  —  Voci  e  passi  di  D.  chiariti  ed  illnstraU  oon  docnm.  a  lai  contem- 
poranei per  O.  Mazzoni-Tosblli.  Bologna,  1871.  (1  voi.  in-8<^. 

T.  HljBd.  —  De  Komedie  van  Dante  Alighieri.  In  dichtmaat  overgebracht  door 
Db.  J.  C.  Hackr  van  Mijndrn.  Haarlem,  1867-73.  (8  voi.  in-ful.  Splendida 
pabblicasione  foor  di  commercio). 
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1896.  (1  Td.  in-80). 

—  La  D.  C.  di  D.  A.  nuovamente  riveduta  nel  testo  dal  Dr^  B.  MooRR,  con  in- 

dice dei  nomi  propri  compilato  da  Paobt  Totnbbb  M.  A.  Oxford,'1909.  (1  vo- 
lume in-8<^. 
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MfMBoetl  ~  O.  F.  M088OTTI,  IIlastraEioni  Mtronomiohe  a  tre  Inojcbi  della  D.  C. 
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BraoBoc.  —  Analisi  critica  dei  Terbi  italiani  del  prof.  Yinc.  Kahnuoci.  Firense, 

1843  (1  voi.  iii-8«). 
~  Teorica  dei  nomi  della  lingua  italiana.  Firenze,  1847.  (1  rol.  in-8<^. 
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Brano  ne.  —  Mancale  della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingna  italiana. 
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Natoli  —  La  D.  C.  esposta  in  tre  tavole  illustrate  ad  uso  delle  scuole  da  Luigi 
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If  oelM  —  O.  A.  KociTl,  Orario  completo  della  D.  C.  Cosenza,  1804.  (opuso.  in-8<>). 
BToU.  —  Dante  Altgh.'s  Oottliche  Komodle  ubersetxt  und  erlftutert  von  Fbikorich 

NOTTBR.  Stuttgart.  1871-72.  (2  voi.  in-80  pioo.). 
OM.  —  L'Ottimo  Commento  della  D.  C.  ed.  da  Alessaxdbo  Tobbi.  Pisa,  1827-29. 

(3  voi.  ln-80). 
Oaan.  —  Dante  et  la  philosopble  catholique  au  xin  siòole  par  A.  F.  Ozakam. 

Paris,  1845  (1  voi.  In-SO). 

—  Le  Pargatoire.  Tradaction  et  oommentaire.  Paris,  1862  (1  voi.  in-8°). 
Paffaalal  —  Cablo  Pagano  PAOAiniri,  Chiose  a  Inoghi  filosofici  della  D.  C. 

raccolte  e  ristampate  per  cura  di  Giov.  Fbakciosi.  Città  di  Castello,  1894.  (1 
voi.  in-8®  plco.). 

Papanti  —  Dante  secondo  la  tradizione  e  1  novellatori.  Bloercbe  di  GiovANia 
Papamti.  Livorno,  1873.  (1  voi.  ln-80  gr.). 

Paaq.  —  Le  quattro  giornate  del  Pargatorio  di  D.  o  le  quattro  età  dell*  uomo,  per 
Fbancbsco  Pasqualioo.  Venezia,  1874.  (1  voi.  in-lfiO). 

Paaa.  ~  La  D.  C.  di  D.  A.  nuovamente  annotata  da  G-.  L.  Passebuti.  Firenze, 
1897.  (8  voi.  inl60). 

Peraa.  —  Note  latine  alla  D.  C.  di  Bart.  Pebazzini  edite  da  Fil.  Scolabi  nel 
sao  lavoro  «  Intorno  alle  epist.  lat.  di  D.  ».  Venezia,  1844,  p.  71-192. 

Peres  —  I  sette  cerchi  del  Parg.  di  Dante.  Saggio  di  stadi  di  Paolo  Pbbsz. 
2»  ediz.  Verona,  1867.  (1  voi.  in-80  pico.). 

Petr.  Dant.  —  Pbtbi  Allbqhbrii  super  Dantis  ipsios  genitoris  Comcediam  Com- 
mentarium,  nunc  primam  in  lucem  oditum  Consilio  et  samptibas  G.  J.  Bab.  Vkb- 
NON,  curante  Vinckntio  Nakxucci.  Firenze,  1846.  (l  voi.  in-80  gr.). 

Picei  ~  I  luoghi  più  oscuri  e  controversi  della  D.  C.  di  D.  dichiarati  da  Giu- 
seppe Preci.  Brescia,  1843.  (1  voi.  in-80). 

Plamp.  —  The  Commedia  and  Canzoniere.  A  new  translation  with  notes,  essays 
and  a  biographical  introduction  by  E.  H.  Plumptbb.  Londra,  1886-87.  (2  Te- 
lami !n-8<>). 

Pov.  —  La  D.  C.  già  ridotta  a  miglior  lezione  dagli  Accademici  della  Cmsoa, 
ed  ora  accuratam.  emendata,  ecc.  per  Gaetano  Pogoiau.  Livorno,  1807-13. 
(4  voi.  in-80). 

Poi.  —  Dizionario  Dantesco  di  Giacomo  Polbtto.  Siena,  1885-87.  (7  voi.  in-120). 

~  Alcuni  studi  su  D.  A.  Siena,  1892.  (l  voi.  in-120). 

—  La  D.  C.  di  D.  A.  col  commento  del  prof.  Giacomo  Polrtto.  Roma  e  Tonmay, 

1894.  (3  voi.  ln-80  gr.). 

Pojnta  —  Opere  su  Dante  di  Mabco  GiovAMin  Pomta  (Nuovo  eeperlmento-Oto- 
logie  di  Dante,  ecc.).  Novi,  1846.  (1  voi.  in-80). 

Port.  —  La  D.  C.  illustrata  di  note  di  Luigi  Fobtibelli.  Hilano,  1804.  (8  vo- 
lumi ln-80). 

Post.  Casa.  —  Fostillatobb  Cassihese.  Il  Codice  Cassinese  della  D.  C.  per  la 
prima  volta  letteralmente  messo  a  stampa  per  cura  dei  monaci  di  Monte  Cas- 
sino. Monte  Cassino,  1865.  (1  voi.  in-fol.). 


TITOLA  DJSLLE  ARBBVYIATUBI  XXXI 

Pratec  —  pROLiooinEHl  della  D.  C.  Introdnzione  «Ilo  stadio  di  D.  A.  e  delle 
8Da  opere  per  G.  A.  Scabtazziiti.  Lipsia,  1890.  (1  voi.  in- 8^. 

4|aatCr«  Fior.  —  Quattro  FiOBXsrmn.  La  D.  C.  ridotta  a  miglior  lesione  col- 
l*ajato  di  vaij  testi  a  penna  da  G.  B.  NicoOLDn,  Gino  Cappohi,  Giuuppb  Bor- 
ghi e  Fruttuoso  Brcchi.  Firense,  1837.  (3  toI.  Ìn-B^  gr.). 

Btect  -^  Corrado  Ricci,  L'  ultimo  rifùgio  di  Dante  Alighieri  illustrazioni  e  do- 
omnenti.  Ifiiano,  1891.  (1  toI.  in-40). 
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T«aa«  Dia,  Bla.  —  Dizionario  dei  Sinonimi  della  Lingna  italiana,  per  cara  di 
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TeU.  —  La  Commedia  di  D.  A.  con  la  nova  espositione  di  Albssandbo  Vellu- 
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cili e  tutte  le  eradizlonl  della  D.  C.  Padova,  1727.  (1  voi.  in-80). 
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iriÉte  —  La  D.  C.  di  D.  A.  rioorretta  «opn  quattro  del  più  MtoreToU  te«ti  m 
penna  da  Cablo  Witts.  Berlino,  1862.  (1  rol.  ln-4<*). 
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LA 

DIVINA  COMMEDIA 

CANTICA  PEIMA 


INFERNO 


1.  —  Di9.  Ckntm,,  4^  edlz. 


CANTO  PEIMt 


PROEMIO    QENEBALE 


[LO  SVIAMENTO)  LÀ  FALSA  VIA  E  IJk  GUIDA  SICURA 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  ^ 
Mi  rita*oyai  per  una  selva  oscura, 
Chò  la  diritta  via  era  smarrita. 


V.  1-12.  Xa  «alvo.  Dante  ùnfgò  ohe 
1m  rftA  nmasA  da  un  viaggio,  e  racconta, 
cbe  sol  messo  di  questo  viaggio  si  ao- 
corae  d' avere  smarrita  la  diritta  via,  di 
essere  entrato  in  nna  selva  oaonra,  della 
quale  descrive  gli  orrori,  aggiangendo 
di  esservi  entrato  sonnaoehioso,  quindi 
senza  saper  come.  Nel  senso  allegorico 
personale  vuol  dire  cbe,  dopo  aver  vis> 
snto  un  tempo  vita  piuttosto  pecca- 
minosa, nell'anno  del  Giubileo,  epoca 
fittisia  delia  visione,  si  risvegliò  dal  peo- 
eaminoso  suo  sonno,  e  fece  i  primi  ten- 
tativi dioonvertirBi;  ctr.  Purg.  XXIII, 
115  e  seg.,  76  e  seg.  Nel  senso  allegorico 
universale  poi  vuol  dire,  che  1'  uomo, 
avendo  abbandonata  la  ibde  e  1*  Inno- 
oensa,  ofr.  Par,  XXVII,  127  e  seg.,  si 
perde  sensa  avvedersene  nelle  passioni 
e  nei  visi,  e  vi  resta  sino  a  tanto  che  la 
divina  grazia  Io  risveglia. 

1.  HKL  mzzo:  atrentacinque  anni,  doò 
nel  1300.  Cònv.  IV,  23  :  <  La  nostra  vita 
procede  ad  imagine  d*  aroo,  montando  e 
discendendo.  Il  punto  sommo  di  questo 
arco  {U  mezzo  ed  cammin  di  noatra 
wUa)  nelli  perlettamente  naturati  ò  nel 
S50  anno  ».  Cfr.  Sai,  LXXXIX,  10.  Itala 
XXXVUI,  10.  Nato  nel  1265,  Dante  si 
trovava  nel  1300  per  V  appunto  nel  35^ 
anno  della  sua  vita.  Cosi  i  più.  Bamògl, 
intende  dell'  età  di  32  o  33  anni  ;  An.  Sei: 
«  La  mecza  ora,  doò  V  uomo  di  XXX  an- 
ni ».  -  Jae.  Dant,  .*  «  U  vivere  di  33  overo 


di  84  anni  » .  Dell*  etA  di  35  anni  intendono 
Lan„  OU.^Pétr.DanL,  Oati.»Bo€C,,FaUo 
Boce.,  Benv.,  JButi,  An.  Fior,,  Bvrrav,, 
Tal.,  YéU„  GelH  e  quasi  tutu  i  poste- 
riori. Barg,  propone  di  intendere:  «In- 
nanzi che  fosse  venuto  il  tempo  della 
morte  «.  Cfr.  Imbrianit  Sludi  Dani., 
p.  196  e  seg.  Murari,  Nate  J>antetehe  I, 
Correggio,  1804. 

2.  BKLVA:  la  «  selva  erronea  di  questa 
vita  > ,  Ckmv,  IV,  24,  ossia  la  vita  pecca- 
minosa. Purg.  XXIII,  115-110.  Cfr.  Ge- 
remia V,  6.  «  Selva  di  viszil  e  d' igno- 
ranza »  ;  Bamògl.  -  «  Il  mondo.  B  pone 
il  mondo  per  selva,  per  dò  che  nel  mondo 
ha  tanta  moltitudine  di  delettasioni,  che 
appena  si  sa  l*  uomo  partire  da  esse  »  ; 
An.  Sei.  -  «  La  molta  giente  che  nella 
scurità  de  l' ignioranza  permane  »  ;  lae, 
Dant.  -  «  In  vita  viziosa  »  ;  Lan.  -  Tutti 

^^li  antichi  sono  concordi,  che  la  telva 
Cfl^oraìl  vizio  e  l'ignoranza.  Invece  al- 
cjuJ^jiodemi  credono  cbe  essa  figuri  la 
'  miseria  di  Dante,  privato  d' ogni  cosa 
più  cara  nell'esilio  (MarcheUi),  o  «il  di- 
sordine morale  e  politico  in  generale 
d' Italia  e  più  spedàlmonte  di  Firenze  » 
(Br.  JB.),  od  altro.  -  obcuba  :  cieca,  Ir^. 
m,  47  ;  «  propter  ignorantiara  et  pecca- 
tnm  qu8D  obccdcant,  et  obscurant,  et  te- 
nebras  petunt,  quia  qui  male  agit,  odit 
lucem  *;  Benv,  Cfr.  Prov.  II,  13-15.  II, 
Fietr.  II,  15.  Krau»,  442. 

3.  CHE  :  perchè,  perciocché.  Al.  pren- 
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Eh,  quanto  a  dir  qnal  era  è  cosa  dnra 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte  ; 
Ma  per  trattar  del  ben  ch'io  vi  trovai, 
Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte. 

I'  non  80  ben  ridir  com' io  v'entrai, 
Tanto  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 


dono  la  partloellA  du  per  pronome,  e 
spiegano  in  cui  ;  ma  la  diritta  via  non  era 
certo  nella  telva  oieura  l  AL  prendono  11 
che  per  oonglansione,  e  spiegano  taknen- 
teehè;  ma  la  cagione  dello  smarrimento 
della  verace  via  fti  il  conno  del  poeta,  non 
gi^  l'oecaritA  della  selva,  nella  qaale  la 
diritta  via  non  e'  era.  -  diritta  tia  ;  vita 
Yirtnosa.  «  Via  nempe  recta  est  via  vir- 
tntnm,  qn»  reote  daoit  hominem  ad 
beatitadinem.  Bt  notanter  dicit  antor 
emorrita,  idest  non  perdita;  nam  qnam- 
vis  esset  vìdosos  tono,  tamen  poterat 
redire  ad  viam  reotam  vlrtntom  »;  JBsne. 
-  saA  :  «  cioè  da  tatti  oomonemente  smar- 
rita; perohè  rignoransa,  nella  oscurità 
simboleggiata,  era  generale  »  ;  Soec,  - 
Parecchi  ottimi  codd.  hanno  avka  smab- 
BITA.  Aooettando  questa  lesione  lo  smar- 
rimento si  riferirebbe  al  solo  Poeta.  Ma 
«  omnes  dedlnaveront  »  ;  ad  Som,  III,  12. 
i.  BH  :  esdamasione  di  dolore,  lat.  che, 
ehem!  Al.  ahi,  ah,  ha,  b,  bt,  o.  È  dif- 
lidie  decidere  quale  sia  la  vera  lesione. 
Secondo  gli  uni  ò  più  naturale  in  questo 
luogo  r  esdamasione  ;  altri  invece  si  av- 
visano ohe  E  o  bt  sia  da  preferirsi,  e 
perchò  maniera  narrativa,  e  perchè  oot\ 
pare  richiedere  la  oorrispondonsa  del 
tanto  al  quanto,  ahi  ha  il  suAragio  di 
pochi  codd.  Ma  Dante  l'osa  16  altre  volte 
nd  Poema,  mentre  eh  non  si  trova  che 
force  un*  altra  volta,  Inf.  XVI,  28.  - 
DUBA:  ardua,  diffidle,  e  nello  stesso 
tempo  dolorosa. 

5.  SELVAGGIA  :  iucolta  0  disabitata.  - 
aspba:  intricata,  ispida  di  pruni.  -  fos- 
te :  folta,  diffloilo  a  superare. 

6.  KBL  fbbsibb  :  già  pur  pensandovi.  - 
LA  FAUBA:  del  giusto  giudizio  di  Dio, 
cioè  ddle  pene  temporali  ed  eteme. 

7.  AMABA:  può  riferirsi  a  coca,  o  a 
cHva,  o  a  paura  che  lo  precedono.  In 
favore  di  coca  sta  la  grammatica,  per  la 
oorrdaeloDe  tra  i)  tanto  e  il  quanto^  e 


oofli  intendono  l>ion.,  Lonib.,  PowU, 
Pogg,,  Bocc.,  Oom.,  eoo.  «  Ma  ohi  ebbe 
animo  di  mettersi  all'opera  molto  più 
dura  di  decerivcr  fondo  a  tutto  r«nt«erffO 
dnf'  XXXII,  8),  avrebbe  sentito  orrore 
e  amarezaa  di  morte  del  dire  quale  lòose 
la  selva,  pure  avendovi  trovato  il  bene  t  »; 
Bucc-a  -  Tutu  gli  antichi  ed  il  più  dei 
moderni  riferiscono  amara  alla  celea, 
ddla  quale  d  continua  a  pariate  nd 
versi  segg.  Nò  vale  il  dire  ohe  1*  è  amara 
accenna  non  a  una  paurosa  rioordansa, 
ma  a  cosa  effettivamente  presents.  Ia 
cmarrimento  del  Poeta  apparteneva  al 
passato  ;  la  celva  era  ed  è  sempre  ooaa 
effettivamente  presente.  La  concordia  di 
tutti  gli  antichi  parla  eloquentemente  in 
favore  di  questa  interpretadone.  Primo 
a  scostarsene  fti  il  Barg.,  il  quale  in- 
tende: «  Tanto  è  amara  questa  paura, 
che  poco  più  amara  è  la  morte  ».  Cosi 
pure  Scolari,  Foce,  Ooct.,  Bucc.-O.,  eoo. 
Il  Foce,  legge:  tasta  e  amaba,  osser- 
vando: e  Per  questa  ledono  i  due  ag- 
giunti riferendosi  direttamente  a  paura, 
il  prindpio  del  Poema  d  libera  dalla  sin- 
tasd  sconnessa  e  sospesa  e  perplessa  » . 
La  les.  del  Fticc,  ha  per  sé,  tra  altre, 
l'autorità  di  Jae.  Dant.^  ma  le  manca 
il  Bufltagio  di  codd.  autorevdi. 

8.  BEK:  il  risveglio,  prindpio  ddla  sa- 
lute. -  VI  :  nella  selva. 

9.  ALTEE  :  le  COSO  che  seguono.  Al.  alte, 
cioè:  grandi  e  maravigliose. 

10.  HON  BO:  cfr.  Giov.  XII,  35;  lo  sa 
poi  ridire  Beatrice,  Purg.  XXX,  115  e  seg. 

11.  somf  0  :  dell'  anima,  nd  linguaio 
scritturale  dmbolo  del  peccato  :  e^.  Icaia 
XXIX,  10.  Gercm.  LI,  89.  Bom.  XIII, 
11.  J^.  V,  li.  -  PUNTO:  era  dunque 
entrato,  sansa  saperlo,  nella  sdva  por 
dopo  avere  abbandonato  la  verace  via, 
la  quale  non  era  ooosegnentemente  neDa 
sdva. 

13.  VIA:  ddla  pace  (/saia  LIX,  8.  Bocn. 
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Ma  poi  eh'  io  fui  al  piò  d' un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de' raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUor  fu  la  paura  un  poco  quota, 
Che  nel  lago  del  cor  m' era  durata 
La  notte  ch'io  passai  con  tanta  piòta. 

E  come  quei  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  all'  acqna  perigliosa,  e  guata  ; 

Cosi  l'animo  mio  che  ancor  fuggiva, 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 


UI,  17),  deHa  verità  (n.  Pittr.  H.  15)  e 
delU  gingtitTalttid.  t.  21),  che  ò  Cristo 
(GéoV/XlV,  6).  Dante  abiMuidonò  an 
d)  questa  vìa  per  darsi  In  braodo  alla 
■eiensa  nmana.  Cfr.  C&nv.  II,  2, 13, 16  ; 
lU.  1,  0;  IV,  1. 

V.  18-SO.  XI  dUeUamf  monfs.  Spa- 
ventato di  ritrovarsi  In  luogo  A  oscaro  e 
pericoloso  leva  gli  ocelli  in  alto,  e  vede 
il  colle,  al  cai  piò  intanto  ò  giunto,  iUn- 
minato  da*  raggi  del  sole,  onde  ai  ricon- 
fiyrta  e  tenta  di  sslirvi  su.  Forse  è  sim- 
bolo dell*  uomo  che  colle  proprie  forze  si 
lusinga  poter  conseguire  la  sainte. 

18.  AL  PIE:  vede  il  bene,  lo  riconosce, 
ma  non  lo  ha  ancora  conseguito,  -collk  : 
il  diÌ£tto8o  monte,  v.  77,  o  monU  del  i9i- 
gnore,  come  lo  chiama  la  Scrittura  (cflr. 
GeneH  XXII,  U.  Sol.  XV.  1  ;  XXIII,  3. 
Oerem.  XXXI,  23,  eco.)  è  V  opposto  della 
selva,  e  figura  qui  la  vita  dedicata  alla 
virtù,  quindi  felice  e  beata.  Per  gli  an- 
tichi il  eolie  ò  :  «  Le  cose  celestiali  >  ;  An. 
Sèi.  -  <  L'altesza  delV  umana  felicità  »;  lae. 
Vani.  -  <  La  vita  dritta  e  virtudlosa  »  ; 
Itan.,  OU,,  eco.  •  «  Ad  suaaivam  quamdam 
oontemplationem  virtutnm,ntad  montem 
eievatum  ab  hoinsmodi  miseriis  infimls 
mundanis  •%  Petr.  IkuU.~ «  Ad  virtutes  >  ; 
OoM.  -  •  Volendo  in  questo  dire,  che  egli 
leraase  gli  occhi  della  mente  alle  Scrit- 
ture e  alla  dottrina  apostolica,  dalla  quale 
sperava  dovere  avere  aiuto  al  suo  biso- 
gno »  ;  Boee.  -  «  Sed  qnis  est  iste  mone? 
Certe  flgarat  virtutem,  qu»  alta  dncit 
hominem  ad  ocnlnm,  sicnt  vallis  fignrat 
Tidam,  qu»  infima  dndt  hominem  ad  in- 


femum  ;  est  enim  mona  propinquus  cobIo, 
et  por  oonsequens  Deo  ;  vallls  est  vioi- 
nior  centro,  et  per  oonsequens  inferno, 
qui  est  in  eentrò  terrm  »;  Benv. 

14.  trbuimavà:  d  era  dunque  uscito. 
-  VALLB  :  la  selva  oscura,  cflr.  Inf.  XV, 
60.  Vedi  pure  Par.  XVII,  63. 

15.  compunto:  afflitto,  tormentato. 

16.  IN  ALTO  :  cfr.  Sai.  CXX,  1.  -  sub 
SPALLS:  i  fianchi  del  collo. 

17.  pianeta:  chiama  così  il  sole,  so- 
oondo  l'ftHironoTOÌa  del  tempo.  Il  sole 
poi  è  agora  di  Dio;  Conv.  III,  12.  Par. 
XXV,  54. 

18.  dritto  :  cfr.  Giov.  Vili,  12.  -  ogni  : 
cfr.  Sai.  XXII,  4. 

19.  FU:  mi  riconfortai  alquanto. 

20.  LAGO  :  chiama  cosi  per  estensione  la 
cavità  del  cuore,  ove  s' aduna  il  sangue. 
«  In  profondo  cordis  »  ;  Benv.  -  «  QuoUa 
cavità  dei  cuore  eh'  è  ricettacolo  del  san- 
gue, la  sanguinis  àstema  dell*  Harvey  »{ 
Lomb. 

21.  nottr:  del  peccato  e  delVignoran- 
aa;  cflr.  Rom.  XIII,  12. 1,  Testai.  V,  5.  - 
PIETÀ  :  affanno,  pena,  angoscia  che  muove 
a  compassione. 

92.  QURi:  naufhigo.  -  lena  :  respira- 
cione,  sàito. 

24.  OVATA:  gii«r^  Yorso  V aequa  pe- 
rigliosa. 

25.  FUGGIVA  :  per  la  paura,  detta  fug.i 
dell'animo;  cflr.  Oio.,  Tuse.  Qucest.lV,  8. 

26.  ig^o  :  la  selva.  Si  ha  qui  la  ri- 
flessione^  sul  proprio  stato  interno,  sa 
quella  vita  che  il  Poeta  ò  seriamente  ri- 
solto di  lasciare. 
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Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
Poi  eh'  èi  posato  un  poco  il  corpo  lasdo, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso.  / 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 


27.  CBB!  primo  OMO.  La  boIta  non  la- 
soiò  mai  Tlyere  persona  ;  ma  1*  nomo  può 
e  deve  lasciare  la  selva.  In  altre  pa- 
role: La  vita  peccaminosa  menainfklli- 
bilmente  alla  morte  spiritaale  ed  etema  ; 
ma  l'aomo  paò  e  deve  lasciarla,  ed  al- 
lora si  salva. 

28.  POI  ch'  èi  posato  un  poco  :  Al. 
POI  ch'  bsbi  BiFoeATO.  Salle  varianti 
di  questo  verso  conflronta  Moore,  Orti,, 
257  e  seg. 

20.  PiAoaiA  :  erta  del  monte.  -  diser- 
ta: la  conversione  essendo  tanta  rara; 
Cfr.  MaU.  Vn.  14.  JRom.  IH,  12. 

80.  BASSO:  chisalean'tffta,  mette  avanti 
r  on  piede,  qnindi  tira  dietro  l'altro  sino 
all'altezsa  di  qnello.  e  via,  onde  il  pie 
fermo  è  infatti  gempre  il  più  basso.  Così 
crediamo  doversi  intendere.  Il  passo  ò 
per  altro  assai  controverso.  Alcnni  ore- 
dono  ohe  il  Poeta  descriva  il  camminare 
nel  piano,  nel  qnal  caso  avrebbe  detto 
nna  cosa  che  s*  intende  da  sé.  Il  Buse.-O. 
prende  fermo  nel  significato  di  destro, 
piaggia  per  eosta  di  monte  tUguanto  re- 
pente, e  intende  che  il  Poeta  volesse  «  si- 
gniBcaro  che  il  sno  salire  qoi,  come  poi 
nel  corrispondente  monte  del  Pur^.,  fosse 
a  diritta  »,  e  così  pnre  Pass.:  interpretazio- 
ne da  preferirai  a  tntte  lo  altre,  qaando  si 
avessero  esempi  di  ferma  per  destro.  G. 
Jfa2Zontcrede«  aver  Dante  vointo  signifi- 
care che,  prima  di  cominciare  l'erta,  cioè 
la  salita  aspra  e  ripida,  salì,  per  alcnni 
passi,  nn  pendio  dolce  »,  e  lo  prova  con  ar- 
gomenti di  non  lieve  peso.  -  «  Per  qneste 
paroleòdarioogliere,  che  A  come  l' ultimo 
piede  di  colai  che  monta  è  qnello  di  sotto, 
e  s' ò  qnello  che  sempre  si  ferma,  e  sopra 
qnello  si  forma  e  conserva  ressenza  di  co- 
Ini  che  va  ;  così  per  V  nmiltado,  la  qnale 
sempre  s' abassa  e  inchina,  sì  si  conser- 
va e  stabilisce  stato  di  salate  di  colai 
ohe  lei  possiede  >  ;  BambgL  -  «  Pes  aaoto- 
ris,  idest  afl«ctio,  in  qao  roagis  adhno 
firmabator,  erat  inflmior,  qnod  adhno 
ad  infima  terrena  reliota  allqnantalnm 
magis  Inollnabatar,  quamquam  superior 
pes  ad  superiora  asoenderet,  et  aicut 


dandas  ibat  »  ;  Petr,  Dani.  -  «  SimpUoi- 
ter  loquendo,  quando  homo  aaoendlt 
montem,  pes  inferior  est  Ole  super  quo 
fundatur  et  firmatnr  totnm  oorpusaalien- 
tis;  ideo  dicit  qnod  pes  inferior  semper 
erat  firmior.  Sed  moraliter  loquendo,  pee 
inferior  erat  amor,  qui  trahebat  ipsum 
ad  infèriora  terrena,  qui  erat  firmior  et 
fortior  adhno  in  eo  quam  pes  superior, 
idest  amor,  qui  tendebat  ad  snpemft.  » 
Benv.  -  Tutti  gli  antichi,  In  quanto  non 
tirano  via  da  questo  luogo,  intendono  di 
un  camminare  su  per  V  erta,  tirando  die- 
tro il  piede  non  fermo, 

V.  31-60.  £e  tre  fisime.  Mentre  il  PoeU 
s'ingegna  di  salire  il  monte,  tre  belve 
ne  lo  impediscono,  onde  e'  ai  vede,  mal 
suo  grado,  respinto  indietro.  La  prima  è 
una  2onza  (Lince f  Pantera! Leopardo)); 
la  seconda  un  leone  ;  la  tersa  una  lupa. 
Queste  tre  fiere  sono  evidentemente  tolte 
da  Qerem,  Y,  6.  Per  qneste  tre  b«lve 
ohe  impediscono  al  Poeta  la  salita  del 
colle,  tutti  gli  antichi,  sensa  una  soia 
eccezione,  intendono  tre  visi  capitali  ;  i 
pih  :  lusaurìa,  superbia  ed  ararìsia.  Al- 
cuni posteriori  :  ooncuplscensa  della  oar> 
ne,  degli  occhi  e  superbia  della  vita; 
altri:  incredulità,  superbia  e  falsa  dot- 
trina. I  moderni  interpreti  politici  vedo- 
no invece  simboleggiate  qui  tre  potense, 
Firenze,  Francia  e  Boma,  che  si  oppo- 
sero alla  pace  del  Poeta.  Cfr.  OuaUieri, 
A  tempo  avanzato,  Catania,  1892;  e  prin- 
cipalmente Kraus,  p.  ii3  e  seg.  Proteg. 
i72  e  seg. 

31.  AL  cOMDrciAB  :  qussi  sul  principio 
della  salita.  Era  dunqae  uscito  dalla  sel- 
va ed  aveva  cominciato  a  salire. 

82.  LONZA  :  gr.  \^\,  lat.  lynx;  «  signi- 
fica lussuria,  il  quale  intra  tutti  gli  altri 
peccati  mortali  tormenta  l' uomo  con  sol- 
lecitudini »  ;  Bambgl.  Così  tutti  gli  anti- 
chi, tranne  Lan.  che  spiega  :  «  Questo 
animale  ò  molto  leggiero  e  di  pelo  ma- 
culato a  modo  di  leopardo.  Or  mette  elio 
questa  leggerezza  a  somiglianza  che  la 
vanagloria  leggiermente  sale  in  lo  onore 
umano,  o  per  la  varietade  mette  come 
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Che  dì  pel  macalato  era  coperta, 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  ; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Che  io  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 

Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 
E  il  sol  montava  in  em  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 
Si  eh*  a  bene  sperar  mi  era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione; 
Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d' un  leone,  . 

-  Questi  parca  che  contra  me  venesse 
Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  fame, 
SI  che  parea  che  l'aer  ne  temesse  -, 


per  yarie  cuponi  similmente  s'accende 
in  lo  caore  ».  Per  i  moderni  interpreti 
politici  la  lùnza  ò  figara  di  Firenze,  di- 
Tjaa  In  Bianebi  e  Neri.  Cfr.  Eneiel.  1152 
e  aeg.  -  lkooibra  :  agile,  moventesi  con 
facilità.  Allude  forse  all'instabilità.  Cfr. 
Pwg,  VI,  139-151. 

33.  MACULATO  :  chiazzato,  di  color  va- 
rio; cfr.  Inf.  XVI,  108. 

36.  vui  :  mi  voltai  più  volte  per  tornare 
Indietro. 

87.  TEMPO:  Venerdì  Santo,  25  marzo, 
o  5  o  8  aprile  1300. -dal  principio:  al 
principio;  la  prima  ora  del  giorno.  Vedi 
però  Bute,-0. 101-8,  il  qnale  spiega:  «  Il 
Poeta  ci  volle  dire,  ohe  dal  prineijìio 
del  maitinOf  qoando  uscì  dalla  selva, 
al  momento  in  cai  si  trovava  a  contra- 
stare soli'  erta  colla  lonza,  era  traaeorto 
tanto  di  tempo,  ohe  il  sole,  mostratoglisl 
dapprima  col  semplice  saettare  de'  raggi 
dietro  la  vetta  del  eolie  (onde  l' orizzonte 
r  aveva  passato  da  nn  pezzo  I),  ora  mon- 
tava in  sn,  non  dall'  emisfero  inferiore, 
ma  per  gli  aperti  campi  del  cielo,  diri- 
gendoci col  naturale  ano  corso  verso  il 
meriggio  » . 

38.  stsllk:  l'Ariete.  Gli  antichi  cre- 
dettero che  il  mondo  fosse  creato  in  pri-  ! 
mavera,  essendo  il  Sole  in  Ariete,  e  che  ! 
lo  stesso  giorno  (25  marzo)  fosse  pare  \ 
qoello  dell'  incarnazione  e  della  morte  di 
Cristo. 


40.  M088R  :  crcò.  Creazione  ò  moto.  - 
C08B:  i  corpi  celeri. 

42.  ALLA:  dalla. - OAIKTTA :  propria- 
mente piacévole  al  vedere  rqtii  nel  senso 
di  screziata,  variopinta.  Coetr.  :  e  L'ora 
del  tempo  e  la  dolce  stagione  m' erano  ca- 
gione a  sperar  bene  di  qaella  fiera  dalla 
pelle  gaietta  > .  Al.  la  oaiktta,  cioè  :  «  La 
gaietta  pelle  di  quella  fiora,  l' ora  del 
tempo  e  la  dolce  stagione  m'erano  cagio- 
ne a  sperar  bene  ».  Ma  la  pelle  della  lon- 
za non  poteva  infondere  al  Poeta  veruna 
speranza;  egli  aveva  anzi  sperato  di 
prender  la  tonta  alla  pelle  dipinto  ;  cfr. 
I^f.  XVI,  108.  Solla  lezione  di  qaeeto 
verso  cflr.  Moore,  Crii.,  259-62. 

44.  MA  NON  ai  :  ma  la  mia  buona  spe- 
ranza non  fa  sì  forte. 

45JLROKK  :  secondo  gli  antichi  simbolo 
della  Hnperbia.  Così  Jiambgl.,  An.  Sci., 
Jàe~l)ant.,  Lan.,  Ott.,  Petr.  DanL,  Boec, 
FalsoBoce.,  Benv.,But%,  An.Pior.,Serrav., 
Barff.,  Land.,  Tal.,  Veli.,  QeUi,  Dan., 
Cfagt.,  eco.  Il  àas».:  «  Superbia,  «i ve  ira 
sequela  superbie  >.  Secondo  la  moderna 
interpretaz.  storico-politica  il  leone  raf- 
}  figura  la  Francia. 

,    46.  VEXBaex  :  venisse  ;  anticamente  an- 
|cbe  in  prosa. 

48.  TRMK88B:  Al.  TBEMRSSB,  da  Creme- 
rà «(remare,  lezione  troppo  sprovvista 
di  autorità  di  codd.  e  comm.  antichi.  Cfir. 
Moore,  CrU.,  263  64. 
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E  d'tma  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  oarca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé' già  viver  grame: 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  che  uscia  di  sua  vista, 
GV  io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
E  giugne  il  tempo  che  perder  lo  face, 
Che  in  tutti  i  soci  pensier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  il  sol  tace. 


i9.  B  D*UMA  :  e  la  vista  ohe  mi  apparve 
d'  ana  lapa.  AI.:  B)  una  lupa,  doò  ap- 
peursami.  Poò  stare  l'ano  e  l'altro.  I 
oodd.  non  decidono  in  questo  caso  na- 
tnralmente  nulla.  -  lupa  :  simbolo  del- 
l'avariala;  00^  Bambgl.,  An.  Sèi.,  lete. 
Dani.,  Lan„  Ott„  Petr.  Dani.,  Oat»., 
Boee.,  Faito  Boee.,  Benv.,  BuH,  An. 
Fior.,  S&rrav.,  Barg.,  Land.,  Tal.,  VOL, 
OMi,  Dan,,  Oa»t.,  eoe.  Per  i  commen- 
tatori storioo-politioi  moderDt  la  Inpa  ò 
il  simbolo  di  Boma,  ossia  della  Caria  pa- 
pale, e  La  comparsa  slmnltanea  del  Leo- 
ne e  della  Lupa  vale  ad  indicare  la  lega 
di  Filippo  con  Bonifìicio,  fomento  di  qoel 
Gaelflsmo  ohe  fb*  viver  grame  molte  gen- 
ti, e  gramlssimo  Dante  >  ;  Bots,  Qaando 
tatti  quanti  gli  antichi  vanno  d' accordo, 
ò  da  stare  alla  loro  interpretazione,  a 
meno  di  poter  dimostrare  con  dooamenti 
ineccepibili,  o  con  argomenti  indiscuti- 
bili che  tutti  smarrirono  la  verace  via. 

60.  asMBLLVA  :  sembrava,  essendo  tanto 
magra. 

61.  grame:  dolenti  Cfr.  Matt.  VII,  15. 
AtH  XX,  20. 

62.  MI  POBSB:  mi  turbò  talmente. 

63.  CH*  ubcIa  :  che  faceva  V  aspetto  suo 
terribile  e  Aero. 

6i.  DELL'ALTEZZA:  del  Colle;  disperai 
affatto  di  salirlo.  Con  questi  versi  cfr.  i 
rimproveri  che  Beatrice  fa  più  tardi  al 
Poeta.  Pwrg,  XXX,  130  e  seg.;  XXXin, 
85  e  seg. 

66.  QUEI:  l'avaro,  desideroso  di  gua- 
dagnare. 

67.  PLàNGE  :  <  È  dolore  di  speransa  per- 
duta, dolore  che  non  si  spande  in  la- 
crime, ma  contrista  l' anima  profonda- 
mente. B  in  questo  senso  hanno  spesso 


usato  i  poeti  (oome  qui  il  nostro)  Ì1  rerbo 
Piangere.  Dante,  nelle  Bimé:  **  Come 
l'anima  trista  piange  in  lui  (nel  core)  " 
[Cans.  14].  Cino  da  Pistoia:  "  Lasso  !  di 
poi  mi  pianse  ogni  pensiero  Nella  mente 
dogliosa  "  [Rim.  16]  ;  e  Guido  Cavalcan- 
ti :  "  L'anima  mia  dolente  e  paurosa 
Piange  "  [Rim.  antic.].  D  qual  concetto 
ritoma  più  volte  nel  Cavalcanti,  e  sem* 
pre  con  forma  nuova  e  mestamente  gen- 
tile •  ;  L.  Vént.,  aimU.,  803. 

58.  TAL:  cosi  dolente. -BESTIA:  lupa. 
-SENZA  PACE:  cfr.  Iraiff  LVH,  21.  On- 
lati  V,  19-22. 

60.  LÀ  :  nella  selva  oscura.  -  tace:  non 
lisplondo.  Allade  forse  ali'  antica  creden- 
sa,  che  il  moto  del  sole  e  delle  sfere  pit>- 
duca  soave  e  dolce  armonia.  Giova  però 
osservare  che  quell'  armonia  può  appena 
sospendersi  nella  notte. 

V.  61-99.  rirffiUo.  Retrocedendo  mal 
suo  grado  verso  la  selva,  il  Poeta  vede 
una  figura,  della  quale  non  sa  ancora,  te 
sia  nomo  in  carne  ed  ossa,  o  semplioo 
ombra.  È  Virgilio,  mandatogli  in  soc- 
corso per  essergli  guida.  Dante  ne  invoca 
r  aiuto,  quindi  Virgilio  lo  esorta  a  sce- 
gliere un'altra  via  per  conseguire  la 
salvasione,  falsa  essendo  quella  sulla 
quale  si  è  messo.  Virgilio,  che  lìbera  il 
Poeta  dalla  telva  ottura  e  lo  guida  sino 
al  Paradiso  terrestre,  figurante  la  felicità 
di  questa  vita,  è  il  simbolo  dell*  autorità 
imperiale,  alla  quale  incombe  di  guidare 
il  genere  umano  alla  felicità  temporale 
e  secundum  philosophioa  documenta  »  ; 
De  Mon.  Ili,  16.  B  perchò  egli  è  il  sim- 
bolo dell'autorità  imperiale,  Virgilio  rap- 
presentala ragione  umana,  Furg.  XVIII. 
46  e  seg.,  o  la  Filosofia.  Diverti  moti- 
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Mentre  eh'  io  rovinava  in  baaso  loeo, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fd  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 
Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

€  Miserere  di  me,  »  gridai  a  lui, 

«  Qual  che  tu  sii,  od  ombra  od  nomo  certo!  » 
Bisposemi:  «  Non  uomo,  uomo  già  fui; 

E  li  parenti  miei  furon  lombali 

E  mantovani  per  patria  ambedui. 
Nacqui  sub  lulio^  ancor  che  fosse  tardi, 

E  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Angusto, 


▼i  indnetcro  Dante  a  scegliere  per  1*  ap- 
punto ^Virgilio  qoale  tua  gnida  per  i 
regni  del  dolore  etemo  e  deUe  pene  tem- 
porali: nel  medio  evo  Virgilio  era  repu- 
tato oommo  flciendato,  a  segno  da  ikme 
nn  gran  mago;  era  erédnto  inoltre  pro- 
feta del  eristlanedmo;  ofr.  Pwrg.  XXII, 
64-73.  Virgilio  fa  poi  non  solo  il  gran 
cantore  del  sacro  Impero  Bomano,  ma 
cantò  pare  il  regno  de'  morti,  ayendo 
descritto  l' andata  di  Bnea  a  ftecolo  im- 
mortale. Cfr.  Compartii,  Virgilio  nel 
Medio  Evo,  2  toI.,  2»  edix.,  Hrenze,  1896. 
Fimi,  Saggi  Danteschi,  Torino  1888. 
mah,  studi,  II,  62-fiO.  Kraut  p.  460  e  seg. 

SI.  BOYIHATA  :  Al.  BIMIBA VA  (cfr.  Z.  J*., 

p.  8-6.  Fan/.,  Stud.,  13  e  seg.,  e  143)  ;  e  ma 
Dante  non  miraiHisoltanto Terso  l' oscara 
aelva  testé  lasciata;  ansi,  angastiato 
dall*  Inpa,  si  era  vòlto  e  ri  ritornava; 
ctr.  V.  76.  Par.  XXXH,  138. 

63.  FIOCO  :  debole  ;  per  esaere  morto  da 
gran  tempo  addietro  lasciava  apparire 
eotto  la  sembianza  corporea  dell' nomo 
la  vanità  della  forma.  <  Qoaai  deletam 
ex  longa  tacitnmitate  et  tennis  ao  mo- 
dico sonoritatis  qala  dndam  Aierat  ex 
vita  soblatos  »  ;  Bambgl.  -  <  Per  non  es- 
sere in  uso  lo  sno  parlare  poetico  e  ornato 
a*  moderni  »  ;  Ott.  -  «  Hamana  ratio  est 
modica  in  ora  hominam,  et  raro  loqai- 
tar  »  ;  Benv.  Come  simbolo  dell' antotitÀ 
imperiale,  Virgilio  raffigura  V  umana  ra- 
gione niaminata,  la  coi  voce,  al  primo 
risvegliarsi  del  peccatore  è,  o  almeno  gli 
sembra,  assai  bassa  e  sommessa,  di  modo 
che  egli  ne  intende  appena  alcanl  indi- 
stinti accenti.  Mano  mano  pof ,  ohe  l' no- 
mo va  risvegliandosi  dal  peccaminoso 
soo  sonno,  qoesta  voce  gli  si  lis  sempre 
pifi  alta,  più  distinta,  pHt  chiara,  più 
intelUgiliae.  Cfr.  Antognoni,  Saggio  di 


sfiuZi  topra  la  Div.  Oom.,  Livorno,  1803, 
p.  4  e  seg.  Giom.  Dani.  I,  180  e  seg., 
II,  36  e  seg.  Fiamnuuxo,  Di  una  terzina 
dantetea,  Udine,  1885.  Manoleni,  Chi 
parea  ftoeo,  Acireale,  1803.  Searano,  Sul 
ver  to  «  Cfhi  per  lungo  eilenzio  parea  ftoeo  », 
Napoli,  1804. 

64.  DiSRRTO  :  «  in  monte,  qnem  ideo 
aotor  appellat  magnnm  desertnm,  qnia 
virtns  est  magna  et  alta,  et  fere  ab 
omnibos  derelicta  »  ;  Benv.  -  «  Nella 
gran  valle  del  monte,  che  era  molto 
sola  »  ;  Buti. 

66.  CISTO:  reale;  corpo  ed  anima. 

68.  LOMBABDi:  di  nazione;  mantovani 
per  patria. 

60.  B  MAltTOVAlfl,  Al.  MARTOVANI  (cfr. 

Z.  F.,  p.  5)  :  «  Non  tamen  ftiit  Virgilios 
de  dvitate,  sed  de  villa  parvnla  »  ;  Benv. 
-  «  Virgillns  Maro  in  pago  qui  Andes 
dicitar,  band  procol  a  Mantat  nasdtar 
Fompejo  et  Crasso  oonsalibaa,  idibas 
Octobrìbns  »;  Eieronym.,  in  Eueeb. 
Ohron.  ad  (Hymp.,  177,  8  ;  ofr.  Donat., 
VU.  Yirg.,  §  2.  Martial.  XII,  68.  Man- 
tovano fa  detto  Virgilio  anche  dagli  an- 
tichi; ofr.  Apul.,  Apolog.,  10. 

70.  SUB  luuo  :  sotto  Giallo  Cesare.  - 
TABDi:  20  anni  dopo  la  nascita  di  Qinlio 
Cesare,  il  qaale,  assassinato  nel  44  a.  C, 
qoando  Virgilio  aveva  appena  26  anni, 
e  forse  non  aveva  ancora  vedato  Roma, 
non  potò  onorarlo,  come  soleva  onorare 
i  valentaomini.  Invece  Bambgl  :  «  Quia 
si  ftxisset  tempore  incamationis  divine, 
forte  credidisset  in  fide  et  sic  non  taìs 
set  tarde  natos  pro  salate  sna  ».  Ma  Vir- 
gilio, morto  prima  deli'  Incarnazione,  sa 
rebbe  nato  troppo  presto  anzi  che  tardi 
per  abbracciare  la  fede. 

71.  BUON:  ò  l'ombra  di  Virgilio  che 
lo  dice. 
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Al  tempo  degli  dei  falsi  e  bugiardi. 

73  Poeta  fai,  e  cantai  di  qael  giusto 

Figli uol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poi  che  il  superbo  Ilion  fa  combusto. 

76  Ma  tu,  perchè  ritomi  a  tanta  noia, 

Perchò  pon  sali  il  dilettoso  monte 
Gh'ò  principio  e  cagion  di  tutta  gioia?» 

79  «  Or  se'  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte 

Ohe  spande  di  parlar  si  largo  fiume?» 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

82  €  0  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 

Vagliami  il  lungo  studio,  e  il  grande  amore 
Che  m'ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

85  Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore; 

Tu  se'  solo  colui  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore. 

8s  Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi  ; 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Gh'  ella  mi  fa  tremar  le  vena  e  i  polsi.  ^ 

01  «A  te  convien  tenere  altro  viaggio,  » 

Bispose  poi  che  lagrimar  mi  vide, 
«  Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio; 

04  Che  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride, 

73.  GIUSTO  :  Enea,  «  quo  iastior  Alter  menriona  più  ohe  la  aola  lupa,    orse  per- 

neo  piotate  fuit  nec  bello  maior  et  ar-  che  la  lapa  fu  V  oetaoolo  pib  gra^e,  ▼.  62 

mia  »;  Virg.,  Aen.  I,  644  e  seg.  e  Beg.;  e  forae  per  ikroi  intendere  che 

75.  SUPKRHO:  «Coolditqae  aaperbtim  la  snadeeorialone  poetica  abbraooia tatto 
IlUim  »  ;  Virg.,  Aen.  Ili,  2  e  seg.  Cft.  nn  periodo  della  saa  vita  interiore.  -  mi 
Purg.  XII,  61  e  eeg.  voui  :  per  ritornare  nella  aelya  oscora; 

76.  NOIA:  dal latnoxta.  pena,  tormeu'  cfr.  v.  58  e  seg. 

to,  molestia,  cioò  alla  «eira  selvaggia.  89.  fauososaooio  :  alcuni oodd.,  Boec., 

70   FONTR  :  «  Coloro  che  sanno,  porgo-  Land.,  ecc.  FAMOflO  B  saggio,  Ica.  difea* 

no  della  loro  baona  ricohessa  alli  veri  dallo  Z.  F,  6  e  seg.,  ma  troppo  apror- 

poveri,  e  sono  qaasi  fonte  vivo,  della  vista  di  antorìtà.«<8tfp^o  «avi  dice  Dante 

cui  acqaa  si  refrigera  la  nataral  sete  »  ;  i  poeti  degni  di  particolar  oousiderasione. 

Conv.  I,  1.  Tale  ò  il  titolo  dato  da  lol  in  nameroei 

81.  LUI:  a  loi.  -  VKRGOGXOSA :  perchè  passi  della  Commedia  a  Virgilio,   tale 

conscio  di  esser  merìtevole  di  biasimo,  e  dice  Stazio  {Purg.  XXIII,  8;  XX  VII, 

perchA  ritornava  a  tanta  noia»  60;  XXXIII,  15),  per  risteeso  nome  ac- 

84.  UA:  Al.  HAN;  il  grande  amore  ha  cenna  Giovenale  {Oonv,  IV,  13),  é  tale  è 

fatto  cercare  il  libro  per  il  lungo  stadio.  il  carattere  collettivo  da  lai  dato  ad  Ome- 

-  voLiruH  :  r  Eneide.  ro.  Virgilio,  Oraxio, Ovidio  e  Lucano {Ii\f. 

87.  STILB  :  il  dolse  $til  nuovo  delle  poe-  IV,  110)  »  ;  WitU.  Cfr.  VU,  N,  XX.  son.  10. 
sio  liriche;  Purg.  XXIV,  57.  01.  ALTRO  VIAGGIO:  via  diversa.  Quel- 

88.  BB8TIA  :  lupa.  Tre  erano  le  fiere  la  sa  col  il  Poeta  erasi  messo,  non  era 
che  si  opposero  alla  sua  salita  al  colle;  per  conseguenaa  la  verace. 

ma  dall'apparizione  di  Virgilio  in  poi  non  04.  guBSTA  :  alcuni  codd.;  qublla  ;  cfr. 
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Non  lascia  altrai  passar  per  la  sna  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l'uccide; 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a  cui  si  ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 


Muore,  Oritie.,  264.  -  gbtde:  desinenza 
astica,  naata  le  mille  volte  da  poeti  e 
prosatori;  oggi  gridi.  KéUa  Div.  Com. 
questa  infleeafone  a'  incontra  42  volte. 
Cfr.  If  annue.,  Vod,  8  e  seg. 

95.  SUA  :  sulla  qnale  si  trova  la  lupa; 
cfr.  Iftf. XXIV. 97.  Purg.  XXVTII,  42. 

88.  voouA  :  di  impedire  e  di  acddere. 

99.  PIÙ  FAKS  :  «  Avaros  non  implebi- 
tur  pecunia  »  ;  JBeeU».  V,  9.  -  «  In  nullo 
tempo  ai  compie  né  si  sasia  la  sete  della 
cupidìtà»;  de.  oit.  in  Oonv.  IV,  12. 

V.  100-111.  Tra f ernia  da  Veltro.  La* 
lopa  oontionerà  a  fare  in  terra  danni 
sempre  pih  gravi,  finché  verrà  11  Veltro 
a  ricacciarla  neirinremo  e  lil>erare  la 
povera  Italia.  Allude  Dante  ad  un  per- 
sonaggio determinato?  E  quale  è  questo 
personaggio  !  Oli  uni  dicono  che  ò  Cri- 
sto che  verrà  a  giudicare  i  rivi  ed  1  morti, 
opini<me  da  non  mettere  in  non  cale, 
quando  si  sappia  quanto  viva  e  ferma 
era  nel  Medio  evo  la  credenza  nella  pros- 
sima seconda  venuta  di  Cristo.  Altri  cre- 
dono ohe  nel  Veltro  sia  adombrato  un 
papa  :  o  un  papa  indeterminato,  o  Bene- 
detto XI.  Altri  vi  vedono  un  Impera- 
tore: 0  un  Imperatore  indeterminato,  o 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo.  Altri  in- 
tendono di  un  capitano  ghibellino,  vuoi 
di  un  personaggio  iodeterminato,  o  di 
Uj^cdone  della  Faggiuola,  o  di  Can 
Grande  della  Scala.  Altri  credono  che 
Dante  parli  con  modestia  inarrivabile  di 
sé  stesio,  dimentico  di  essere  già  ventUo. 
Beoontemente  si  suppose  che  Dante  in- 
tendeese  di  Federigo  III,  landgravio  di 
Tnrlngia.  Altri  vide  nel  Veltro  simbo- 
lej^ato  lo  Spirito  Santo,  altri  un  prin- 
cipe della  Tartarìa.  altri  Castruccio  Ca- 
stracani, o  Cino  da  Plitoia,  o  il  progresso 
delia  civiltà,  o  l'arcangelo  San  Michele, 
od  altro  ancora.  Queste  diverse  inter- 
pre^oni,  diliMM»  alltf  erotte  con  grande 

energia,  parlano  da  so.  Dal  canto  nostro 


crediamo  di  dover  lasciare  la  questione 
Indecisa,  la  sdeuEa  non  avendo  ancora 
tanto  in  mano  da  poterla  decidere.  Ctt. 
il  nostro  Com.  Lip$.  U.  801-817.  Medin, 
La  pro/uia  da  VeUro,  Padova,  1889. 
Krau»  p.  488  e  seg.  Anche  il  Bambgl., 
il  più  antico  dei  commentatori  e  contem- 
poraneo di  Danto,  confessa  implidta- 
mento  di  non  sapere  chi  si  fosse  il  Veltro, 
e  dà  due  intorpretadoni  come  probabili  : 
Cristo  venturo,  oppure  un  Pontoflce  o 
un  Imperatore.  E  di  Cristo  In  tondone 
pure  An.  8el.,  Om».,  Benv.,  Torrie.,  ecc. 
Forse  Danto  intose  di  un  liberatore  va- 
gheggiato e  sperato,  di  un  suo  ideale 
indetomiinato  d,  ma  di  cui  credeva  fer- 
mamento  che  d  realiaaerebbe. 

100.  MOLTI  !  in  generale  vuol  dire,  che 
la  lupa  fa  gran  danno  nel  mondo  e  ne 
ikrà  sempre  più.  L' intorpretazione  spe- 
dale poi  dipende  dall'allegoria  della lapa. 
Se  essa  ò  simbolo  dell'avarizia,  i  molti 
animali  sono  i  visi  ai  quali  la  cupidigia 
s'accoppia,  secondo  la  seutonza  I.  ad 
Timot.  VI.  10  :  «  Kadix  omnium  malo- 
rum  est  cnpiditos»  (così  Bambgl.,  Oant., 
Vent ,  Lomb.,  Biag.,  Tom.,  Andr.,  Cam., 
Berth.,  Pol.,  ecc.);  oppure  i  molti  ani- 
mdi  sono  gli  uomini  avari,  coi  quali 
r  avarizia  si  congiunge  indivisibilmen- 
to,  come  la  moglie  col  marito  (così  An. 
Sei.,  Lan.,  OU.,  Petr,  Dant.,  Oasi., 
Boce.,  Benv.,  BtOi,  Serrav.,  Barg.,  Land., 
Tal.,  YeU.,  QeUi,  Br.  B.,  ecc.).  Se  poi  la 
lupa  ò  simbolo  della  Corto  romana,  i 
molti  animali  sono  altre  corti,  lo  cui  ar- 
mi sogliono,  essere  alcuni  animali,  come 
l'aquila,  il  cavallo,  il  leone,  ecc. 

101.  VELTRO  :  cane  da  caccia  di  velocls- 
dma  corsa. 

102.  VKKKÀ:  dunque  non  ancora  ve- 
nuto! Ciò  sembra  escludere  l'allnaione 
a  persone  allora  viventi.  -  di  doglia  : 
Al.  coH  DOOLIA.  Ha  chi  non  muore  eon 
doglia? 
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Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  yìrtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  qaeir  amile  Italia  fia  salate, 
Per  coi  mori  la  vergine  Oammilla, 
Earialo  e  Tomo  e  Niso  di  ferate  : 

Qoesti  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  Inferno, 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  too  me'  penso  e  discerno 
Ohe  ta  mi  segai,  ed  io  sarò  toa  gnida, 
E  trarrotti  di  qui  per  loco  etemo, 

Ove  adirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 


103.  PBLTBO  :  EÌnoo  raffinato  con  ar- 
gento tìto;  fìrancese  antico  peautre.  Qai 
per  argento  ed  oro,  o  metallo  in  generale. 

104.  BAPIKNZA  :  si  confronti  questo  ver- 
so con  lT\f.  Ili,  5-6,  osservando  che  vir- 
tute  ò  sa  per  giù  lo  stesso  che  poUttate, 

106.  TUA  FKLTBO:  ooloro  ohc  Intendono 
di  Cristo  ventare  spiegano:  tra  cielo  e 
cielo  ;  oppure  :  «  Inter  sceleratores  impios 
et  peocatoros  »  ;  Bambffl.  Qoe'  ohe  inten- 
dono di  an  personaggio  indeterminato: 
di  parenti  bassi  ed  osoari.  Qae'  che  in- 
tendono di  Can  Grande  :  tra  Feltre,  cittÀ 
della  Marca  di  Trevigi  (ofr.  Par.  IX,  52), 
e  Monte  Feltro  nella  Romagna.  Noi  d 
associamo  al  Boec.^  il  quale  confessa  in* 
gennamente  di  non  intendere. 

106.  UMiLR:  «  hamilemqne  videmns 
Italiam  »i7ir^.,  Aen.  Ili,  522  e  seg.  Al. 
intendono  V  Italia  Lakialo.  -  Cristo  ò  la 
salote  di  tatto  il  mondo,  non  della  sola  Ita< 
Ha  ;  onde  non  sembra  troppo  probabile 
che  nel  Veltro  Dante  raffigorasse  Cristo. 

107.  Cakhilla  :  figlia  di  Metabo,  re  dei 
Volsoi  ;  vergine  gaerrlera  che  morì  com- 
battendo contro  i  Troiani,  celebrata  da 
Virgilio,  Aen.  Vn,  803  j  XI,  536  e  seg. 
e  759-831. 

108.  EURIALO  :  giovine  troiano,  morì 
combattendo  contro  i  Volsci  ;  Aen.  IX, 
179  e  seg.  -  Turno  :  principe  dei  Katnli, 
noclsodaEnea  ;  Aen.  XII,  in  fine.  -Kiso  : 
Troiano,  amico  di  Earialo,  con  coi  morì  ; 
Aen.  IX,  176  e  seg.  -  fkrutk  :  ferite. 

111.  PBTMA  :  la  prima  invidia  fti  quella 
che  il  serpente  antico  portò  ad  Adamo 


ed  Eva;  ofr.  8ap.  II,  24.  - difabtilla : 
la  mandò  fhori.  Dnnqae  la  lapa  Had  dal- 
l' Inferno  e  venne  in  questo  mondo  ain 
dai  tempi  di  Adamo.  Qoesta  eirooetansa, 
mensionata  espressamente  da!  Poeta, 
sembra  escludere  ogni  possibilità  di  ve- 
dere  nella  lupa  il  simbolo  della  Corte  Ho- 
mana.  Alcuni  però  intendono  prima  per 
primamente.  Ma  qnale  invidia  fìeee  uscire 
prim4imente,  cioè  in  origine,  la  Corte 
romana  dall' In  Temo  f 

V.  112-139,  Za  via  détta  galvturiotM, 
Dettogli  che  la  via  salla  quale  Dante  ai 
ò  messo,  non  è  la  verace,  Virgilio  gli  mo- 
stra come  la  via  della  salvasione  oondnca 
per  r  Inferno  ed  il  Purgatorio,  ofirendo- 
segll  a  guida.  Se  poi  dal  Purgatorio  vorrà 
salire  al  regno  dei  beati,  nn' anima  beata 
ve  lo  guiderà.  H  Poeta  si  dichiara  pronto 
ad  intraprendere  il  mistico  viaggio.  - 
L'oomo  naturale  si  lusinga  di  potersi 
salvare  da  sé,  mentre  egli  abbisogna  in- 
vece di  an  duplice  direttivo;  cfr.  De  Man, 
III,  18.  Né  la  via  della  salvazione  è  così 
facile,  com*  egli  si  figura  :  essa  mena  alla 
contrizione,  alla  confessione  ed  alla  aati- 
sfazione;  cfr.  Thùm,  Aq.,  8wn,  theoL  P, 
III,  Qu.  XC,  art.  2.  Peir,  Lombard.,  Sen- 
tent.  lib.  IV,  Diet.  XVI,  litt.  A. 

112.  mk'  :  meglio;  per  la  tua  salate.  - 

DISCERKO:  giudico. 

114.  LOCO  EntRNO  :  V  Infomo;  cfr.  In/. 
Ill,  8.  n  Purgatorio  è  uno  de*  tre  re- 
gni spirituali,  ma  non  darà  in  etemo. 

116.  antichi  :  discesi  anticamente  nel- 
1*  Inferno. 
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Che  la  seconda  morte  ciascim  grida  ; 
118  £  poi  vedrai  color  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti. 
121  Alle  qua' poi  se  tn  vorrai  salire, 

Ànima  fia  a  ciò  di  me  più  degna: 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  ; 
124  Che  quello  Imperador  che  lassù  regna, 

PerchMo  fai  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 
1S7  In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 

Quivi  è  la  sua  città  e  l'alto  seggio  : 

0  felice  colui,  cui  ivi  elegge  !  » 
130  Ed  io  a  lui  :  «  Poeta,  io  ti  richeggìo 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti. 

Acciò  ch'io  fugga  questo  male  e  peggio, 
133  Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti, 

Si  ch'io  veggia  la  porta  di  san  Pietro, 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  » 
136  Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

117.  BEQom^.]fOVtK'.  U  dimnadone,  125.  RiBXLLAim:  non  arendolo  ado- 
ohiamat»  oosi  nella  8.  SoriUararVlSt  in-  rato  debitamente  ;  cfr.  If^,  JV,  8B. 
fernns  et  mora  mini  sunt  in  stagnnm  120.  città:  il  Paradiao;  ofr.  Ebrei 
ìgDìB;  haeo  est  mora  seconda  »  ;  Apoeal.  XI,  10,  16.  Apoeal.  XXXT,  U. 

XX,  14;  cfr..  XXI,  8.  Ornim.  Lipt.  I",  127.  pasti:  dell' nniyeno.  -  impera  : 

24. -  GRIDA;  piange,  deplora.  Altri,  ohe  goyemasione  mediata.  -  bbggk  :  gover- 

intendono  grida  per  chiede,  implora,  naaione  immediata.  «H  cielo  è  il  trono  di 

piegano:  ognuno  desidera  di  morire  se-  Dio,  e  la  terra  ò  lo  scannello  de'  snoi 

eondo  l' anima,  come  mori  la  prima  volta  piedi  »  ;  Itaia  LXVI,  1  j  cfr.  Ili,  Ssg, 

secondo  il  corpo.  Tal  desiderio  non  può  Vili,  27. 

per  altro  aver  luogo  nell'  Inferno  dante-  182.  questo  :  il  male  temporale.  -  pbq- 

800.  Cfr.  però  /f|^,  Xni,  118  e  TAom.  GIO:  il  male  etemo. 

Aq.,  Amm.  theol.  Ili,  sappi.,  XCVIII,  8 :  134.  poeta  :  del  Purgatorio,  cfr.  Pwff, 

«Hon  esse  non  est  per  se  eligibile,  sed  IX,  76  e  seg.,  11  cui  angelo  portiere  ò 

per  aoeidena,  in  quantum  scilicet  est  detto  Vicario  di  San  Pietro.  Al.:  La  por- 

mtseris  terminativnm  > .  ta  del  Paradiso,  commessa  aila  custodia 

118.  COSTEHTI  :  «non  credo  ohe  si  possa  di  San  Pietro.  Ma  il  Paradiso  Dantesco 
trorare  oontentexza  da  comparare  a  non  ha  reruna  porta.  Al.:  La  porta  del 
quella  d' un'  anima  del  Purgatorio,  eo-  Purgatorio  e  quella  del  Paradiso,  d'am- 
cetto  qneUa  de'  Santi  nel  Paradiso  »  ;  bedue  le  quali  Cristo  diede  le  chiari  a 
8,  OaUr,  da  Qen,,  Trat.  del  Purg,  C.  2  ;  San  Pietro.  Dante  parla  non  di  due,  ma 
cfr.  Purg.  XXni,  72.  di  una  sola  porta,  e  le  due  chiavi  le  tiene 

122.  AumA:  Beatrice.  l'Angelo  portiere  del  Purgatorio;  cfr. 

123.  COH  LEI:  infotti  Virgilio  abban-  Purg,  IX,  117-129,  11  qual  passo  è  deci- 
dona  Dante  all'  apparire  di  Beatrice  ;  sivo  ed  esclude  ogni  dubbio.  D  Jfo». 
cfr.  Purg.  XXX,  48  e  seg.  obietta:  «  ft  molto  pih  naturale  ohe 

124. IMPERADOR:  DÌO;  cfr.  Par,  XII,  Dante  abbia  manifestato  il  desiderio  di 
40;  XXV,  41.  -  LAMÙ  :  nel  Paradiso.       vedere  il  Paradiso  che  quello  di  vedere 


14     [PBOEMIO  INF.] 


INP.  II.  1-7 


[PBELUDIOJ 


ilPargatorio».  Virgilio  gli  ha  detto  dl  non 
poterlo  gaidare  ohe  sino  al  Porgatorio, 
e  Dante  gli  ohiede  che  appunto  lo  meni  là 
dove  or  diete,  diatingaendo  poi  laporta  di 
San  Pietro,  e  color  eke  tu  fai  cotanto 
metti.  Se  qaeatl  sono  i  dannati,  nei  v.  133 


e  184  si  parla  evidentemente  del  Pur- 
gatorio, non  del  Paradiso.  Del  resto  ìm 
porta  del  Purgatorio  è  anche  qnellA  del 
Paradiso,  dovendo  entrarvi  ohlnnqae 
vuol  salire  quando  che  sia  alle  beate 
gentL  Ctr,  Bneid,  16U  e  seg. 


CANTO  SECONDO 


PBOEMIO    DELL' INFERNO 


SGOMENTO  UMANO  E  CONPOETO  DIVINO 
LE  TRE  DONNE  BENEDETTE 


Lo  giorno  se  n*  andava,  e  Paer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro  ;  ed  io  sol  uno 

M' apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e  si  della  piotate, 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate; 


V.  1-9  PreliuUo  ed  invoeamUnie,  È 

la  sera  del  25  mano,  o  del  2  o  dell'  8 
aprile  1300;  ofr.  AgneUi,  Topo-Orono- 
grafia  del  viaggio  Danteeco,  Mil.,  1801; 
p.  91  e  seg.  II  Poeta,  che  si  ò  già  mosso 
dietro  le  orme  di  Virgilio,  fa  la  solita  in- 
vocazione poetica,  considerando  essergli 
necessaria  vastità  di  dottrina,  perspica- 
cia d' intelletto  e  vivacità  di  memoria. 

1.  LO  GiOBNO:  cfr.  Virg.,  Aen.  Vili, 
26-27.  -  BB  N'  ASDAVA  :  imbruniva. 

2.  ▲NiMAi  :  enti  animati,  tra*  quali  l'no- 
mo;  cfr.  Purg.  XXIX,  188. 

3.  SOL  UNO  :  dei  viventi  in  terra,  Vir- 
gilio non  essendo  di  quelli. 

4.  OURRUA  :  la  doppia  difBcoItà,  V  una 
del  viaggio  per  l'aspra  e  forte  via,  Purg. 


II,  66,  l'altra  del  far  forca  all'  animo  ano 
per  non  aver  pietà  degli  spiriti  dannati. 

6.  RiTBARsA:  descriverà. -MKNTB:  me- 
moria. «  Mens  pro  memoria  acdpitur  •  ; 
8.  Aug,,  Trin.  IX,  2.  -  kon  erba  :  non  va 
qua  e  là,  vagando  ;  non  ai  parte  dal  suo 
proposito,  come  quella  ohe  pensa  sempre 
e  solamente  in  esso.  Al.  :  Non  ialragUa. 
Ma  certo  Dante  non  volle  spacciare  per 
infàlltbile  la  sua  memoria.  D  Fote,,  Z. 
F.,  ecc.  leggono  bb  hoh  brba,  lezione 
troppo  sprovvista  di  autorità.  Otr,  BL, 
Vert.  I,  18  e  seg. 

7.  HCGEONO  :  i  più  intendono  del  pro- 
prio genio  inspiratore,  ctr,  Ti^f.  X,  69. 
Ma  non  pare  probabile  ohe  il  Poeta  vo- 
lesse invocare  so  stesso  ;  piuttosto  l' m- 
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0  mente  che  scrìvesti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  \  .  (  ■ 

Io  cominciai:  e  Poeta  che  mi  gnidi, 
Goarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 
Prìma  che  all'alto  passo  tn  mi  fidi. 

Ta  dici  che  di  Silvio  lo  parente. 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fa  sensibilmente. 

Però,  se  l'avversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fa,  pensando  l'alto  effetto 
Che  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  qaale. 

Non  pare  indegno  ad  nomo  d'intelletto  ; 
Ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  sao  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero. 
Far  stabiliti  per  lo  loco  santo 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 


gtgno  ideale,  l' ingegno  in  genere.  «  Qai 
alto  ingegno  d  liferiaoe  Msolntamenfce  ed 
e^egantenoente  r  Mute  (f).  A  ohe  serrl- 
rebbe  ehe  Dante  poi  nel  yerao  aegnente 
si  TiToIgMse  alla  sna  menteì  »;  BétH, 

9.  B\  FARBJL  : .  apparirà,  si  mostrerà. 
nOBiurXfitTvlrtti,  yaloré. 

V.  10-42.  Xo  «^omento.  Appena  in- 
comineiato  il  viaggio,  Dante  si  scoraggia, 
chiedendo:  <S<m  io  da  tanto f  »  H  ano  è 
qni  il  linguaggio  della  ragione,  non  quello 
della  fiode,  la  quale  Virgilio  accende  poi 
nel  cuor  ano.  La  ragione  gli  dice  eh'  ei 
non  è  degno  nò  abile  a  ciò  ;  la  fede  gli 
risponde  ehe  ha  il  soccorso  odeste. 

12.  PRiKa.  CHI  :  cosi  i  più  ;  alconi  codd. 
AKZi  CHI;  cfr.  Moore,  Oritie,,  205. -aI/- 
TO  :  arduo,  dlfBooItoso.  -  ui  fidi  :  mi  com- 
metta. Cfr.  jHoroK.,  Are  poet.,  88eseg. 

13.  DICI;  nel  tuo  volume,  Aen.  VI, 
230  e  seg.,  do^e  Virgilio  racconta  come 
Bnea,  ancor  vivente,  andò  nel  regno  de- 
fnplriti.- Silvio:  cfr.  Am.  VI,  703  e 
seg.-FAinm:  padre. 

U.  COUUTTIBILI:  VÌVO;  cfr.  I,  Oiyr, 
XV,  36.  -  DCMpRTALi  8ICOLO:  il  mondo 
di  là  in  generale. 

16.  snaiBiLMiMTi:  corporahnente,  non 
In  visione. 

10.  L'AVVKBIABIO:  Dlo;  ofr.  8al,  V,  5. 

17.  I:  a  Ini,  ad  Enea.  -  pinsan Do  :  se 
pensiamo.  -  ifprto  :  la  fondasione  del- 
1  Impero  romano* 


18.  IL  OHI  I  IL  QUALI  :  ò  lo  BCOlasticO 

quie  et  quaUe]  intendasi  dell'Impero  e 
di  Boma,  sede  dell-  impero  e  del  papato  ; 
o,  come  altri  vuole,  di  Boma  e  dell'  auto- 
rità imperiale. 

19.  INDIGXO  :  sconvenevole,  irragione- 
vole. 

20.  ALMA:  così  i  più.  Al.  ALTA. 

21.  IHPIBIO  :  *  lo  cielo  Empireo,  che 
tanto  vuol  dire,  quanto  cielo  di  fiamma 
ovvero  luminoso....  E  questo  quieto  e 
pacifico  cielo  ò  lo  luogo  di  quella  Som- 
ma Deità,  che  so  sola  eompiutamente 
vede.  Questo  è  lo  luogo  degli  spiriti 
beati,  ecc.  »;  Oonv.  II,  l.  -  padbi:  fon- 
datore. 

22.  LA  QUALI:  Roma.  -  IL  quali:  il 
suo  impero.  Sulle  diverse  lezioni  di  que- 
sto verso  cfr.  Moore»  OOte.,  205-260. 

23.  STABILITI:  «Ragione....  divina  ò 
stata  principio  del  romano  imperio». 
Boma  è  «  impersdrice,  ed  ha  da  Dio  spe- 
cial nascimento  e....  special  processo»; 
Conv,  IV,  4.  -  «  La  gloriosa  Boma  Un  or- 
dinata per  lo  divino  Provvedimento  »  ; 
ihid.,  5. 

24.  BUOCB80OB:  il  Pontefice.  -  maooiob  : 
di  tutti  gli  altri  santi  di  nome  Pietro. 
Oppure  maggior  sta  qui  per  eommo,  o 
per  altro  titolo  d'onore.  San  Pietro  è 
«chiamato  dal  Poeta  Q  maggiore,  per 
aotonoraasia  ed  eccellensa  di  santità,  ri- 

'  spetto  a  gì!  altri  successori  suol  »  ;  QeUi. 
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Per  questa  andata  onde  gli  dai  ta  vanto, 
Intese  cose,  che  foron  cagione 
Di  sna  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Àndovvi  poi  lo  Vas  d' elezione 
Per  recarne  conforto  a  qnella  fede 
Gh'è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io,  perchè  venirvi  ?  o  chi  il  concede  ? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  ; 
Me  degno  a  ciò  nò  io  né  altri  crede. 

Per  che,  se  del  venire  io  mi  abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  : 
Se' savio;  intendi  me' eh' io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 
SI  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle  ; 

Tal  mi  fee' io  in  quella  oscura  costa; 
Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa 
Ohe  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 


25.  DAI:  neU'Bneide. 

26.  IHTB8B:  ofr.  A«n,  VI. -OAGIOMS: 
avendolo  inanimito  a  combattere  contro 
Tarno  ed  a  vincere,  la  quale  vittoria  fb 
cacone  della  fondaaione  di  Berna,  che 
divenne  poi  sede  del  papato. 

28.  AH  DOVA*!  :  ad  Immortale  secolo,  cioè 
in  Paradiso.  S  forse  il  vt  in  andowi  ai  ri- 
ferisce air«mpireo  del  del  v.  21.  Secondo 
un'antica  credenza  popolare,  S.  Paolo 
non  sali  soltanto  sino  al  terso  dolo,  ma 
discese  pnre  nell'Inferno.  -  Yabi  voto 
d'elezione  ò  chiamato  l'apostolo  San 
Paolo,  cfr.  Atti  IX,  16.  Paolo  ta  rapito 
fino  aJ  terso  cielo,  e  dice  ;  «  Se  in  corpo, 
o  faor  del  corpo,  io  non  so  ;  Iddio  lo  sa  »  ; 
II,  Cor,  XII,  2  e  seg. 

20.  KBCABifB:  dal  Paradiso,  rinvigo- 
rendo la  speranu  cristiana  di  ginngervi 
qaando  ohe  sia.  -  coirpOBTO  :  «  eccita- 
mento a  credere,  o  a  perseverare  nella 
fede»;  PiMf. 

30.  PBiMCino:  dall' uì  canto  perchè 
sensa  fede  ò  impossibile  di  piacere  a  Dio, 
Ebrei  XI,  6  ;  dall'  altro  perchè  la  fede 
sensa  le  opere  è  morta,  Qia€,  n,  20. 

31.  PKBCHft:  a  qoalc  scopo  f-VBNlBVi: 
con  te  al  secolo  immortale. 

34.  MI  ABBANDOHO  :  consento,  m*  arri- 
schio a  venire. 


85.  FOLLI:  soonslgUata,  impmdeate, 
temeraria. 

86.  IHTBIIDI:  Al.  B  IBTBHDI.  -  Mi'; 
meglio. 

37.  DiBVUOL:  non  vnole  più. 

89.  Bi  TOLLB  :  SÌ  distoglie,  abÌMUidonA 
l'impresa.  La  slmili  tndine  dipinge  la  lotta 
intema  di  chi  vorrebbe  convertirsi,  ma 
non  ha  il  coraggio  di  lasciare  le  veoohie 
sae  abitudini  e  di  mettersi  sopra  una 
nnova  via. 

40.  OOCUBA:  il  giorno  essendosene  an- 
dato, V.  1.  -  costa:  la  piaggia  diserta, 
Jnf.  I,  20  e  seg. 

41.  PBKSAifDO:  riflettendo  aolle  dii&ooltà 
e  sai  pericoli  del  viaggio  propostomi  da 
Virgilio.  -  CONSUMAI:  abbandonai.  Te- 
neva dietro  a  Virgilio,  Ir^,  1, 130  ;  adeaao 
si  ferma,  né  osa  più  andare  avanti. 

42.  TOSTA  :  pronta,  sensa  riflettere  an- 
gli ostacoli  e  sollo  difficoltà.  Quadro  pro- 
fondamente psicologico. 

V.  48-120.  21  wmftrin.  Virgilio  rin- 
ftoda  al  Poet*  i  snoi  scropoli,  la  oni 
sorgente  non  è  savia  pmdensa,  ma  viltà 
d' animo,  ohe  distoglie  sì  spesso  1*  nomo 
dall' operare  U  bene.  Per  liberamelo^  gU 
espone  come  e  perchè  ei  gli  sia  venuto 
incontro  per  eseer^  guida.  Bentrloe, 
anima  celeste,  ne  lo  ha  pregate,  inoltate 
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€  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa,  » 
Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
<  L'anima  tua  è  da  vii  tate  offesa, 

La  qual  molte  fiate  l' uomo  ingombra 
SI,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 

Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve, 
Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  che  intesi 
Nel  primo  punto  ohe  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 
Tal  che  di  comandar  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella; 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce  in  sua  favella  : 

^'  0  anima  cortese  mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  d«rerà  quanto  il  mondo  lontana  ; 


dA  da«  altre  donne  del  delo  a  scendere 
giù  nel  Limbo.  Sicoro  del  celeste  soccor- 
so, il  Poeta  non  ha  motivo  di  titubare. 

43.  an  lO:  mitiga  il  rimproyero  ohe 
non  paò  non  flirgU. 

44.  DSL  KAGHAinMO:  inversione,  per 
L'ombra  di  quél  magnanimo,  TX  Betti: 
«  Bratta  inversione  e  indegna  di  Dante  ; 
talché  sarei  qnasl  tentato  a  credere  ohe 
del  magnanimo  volesse  dire  magnani- 
mamente, da  mimpaanimo  ».  -  kaghaki- 
MO:  mentre  Danto  si  mostra  pusillani- 
me. «  Sempre  il  magnanimo  d  raagniflca 
in  suo  onore;  e  coA  lo  pnsUlanimo  per 
contrario  sempre  si  tiene  meno  ohe  non 
è  »  ;  Oonv.  I.  U. 

45.  viLTATX:  pnalllanimità  vergogno- 
sa; cfir.  Inf.  ni,  15;  £S,  1. 

47.  oiTRATA  :  contratto  di  onorata  s  ono- 
revole. 

48.  FALBO  vsDUt  cosa  fusamente  ve- 
duta, oggetto  che  fa  pigUar  ombra  alla  be- 
stia. «  Veggiamo  molti  uomini  tanto  vili 
e  di  s)  bassa  oondixdone,  ohe  quasi  non  pa* 
reessere  altro  che  bestia  »  ;  Oonv.  Ili,  7.  - 
Alt»  ;  «  Come  la  bestia  si  rivolge  e  toma 
a  dietro,  quando  adombra  per  falso  ve- 
dere ;  cioè  ohe  li  par  vedere  quel  che  non 
vede  ».  -  OMBBA:  diviene  ombrosa,  prende 
ombra,  teme,  s'insospettisce  ;  ofìr.  EneM. 
1866  o  seg. 

2.  —  Dim.  Oomm,,  4»  edis. 


40.  SOLVI  :  sciolga,  liberi. 
61.  DOLvs:  dolse. 

52.  BOBFI8I  :  quelli  del  Limbo  non  sono 
beati,  perohò  senaa  speransa,  nò  dan- 
nati, perohò  sensa  martìri,  l^f,  rv,  24  e 
seg.  ;  si  trovano  dunque  in  uno  stato  me- 
dio tra  dannazione  e  beatitudine.  AI.:  La 
loro  sorte  non  ò  ancora  definitivamente 
decisa,  fi  decisa  pur  troppo  ;  ete.  InS»  I, 
125-126  ;  rv,  41-42  :  Moto  perdvli  -  eenaM 
epemel 

53.  DONNA:  Beatrice,  v.  70. 

54.  TAL:  la  bellessa  sua  celeste  fece 
certo  senz'altro  Virgilio,  che  essa  discen- 
deva dal  cielo,  avendo  qualche  deside- 
rio; onde  la  pregò  di  comandargli. 

55.  8TBLLA  :  Venere,  chiamata  dal  po- 
polo ora  la  etèOa  héUla,  e  ora  anche  per  an- 
tonomasia la  eletta.  Secondo  altri  la  eUUa 
ò  posto  qui  in  significato  collettivo  per 
le  etette.  Altri  intendono  del  Sole.  È  difil- 
cile  decidere.  Parecchi  codd.  hanno  :  più 
CHB  UNA  0TBLLA.  lesione  forse  più  focile, 
ma,  appunto  per  questo,  sospetta.  Cflr. 
Moore,  CWCio.,  266-70. 

66.  PIANA:  calma,  dolce.  *  Soave,  doè 
dolce  e  graziosa,  e  piana,  cioè  modesta, 
e  come  persona  grave  >»  ;  OeUi. 

67.  IN  BUA  FAVELLA  :  uol  suouo  della 
sua  voce;  oppure  In  voce  angdioa. 

60.  MONDO:  Al.  MOTO.  Coli' autorità  dei 
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L'amìoo  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  ò  impedito 
SI  nel  cammin,  che  vòlto  è  per  paura  ; 

E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 
Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  ch'io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata 
E  con  ciò  e'  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L'aiuta  si,  eh'  io  ne  sia  consolata. 

Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 
Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui.  „ 
Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io  : 


oodd.  non  si  pnodeoidereqaale  da  1*  ver» 
lezione.  Probabilmente  Dante  volle  dire  : 
Dura  nel  mondo  e  durtrà  quanto  m»o 
mondo  (Betti).  Ma  potrebbe  anche  aver 
detto:  Dura  ancor  nel  mwndo  «  durerà 
quanto  il  moto.  Dicono  ohe  il  moto  da- 
rerà  in  etemo  ;  anche  la  fama  di  Virgilio 
non  ai  spegnerà  mai,  almeno  nella  «  bella 
acoola»,  lT\f.  IV,  04.  Per  sAtro  PraCHord., 
Pred.  I  mUa  Oen.:  *  Le  cose  ohe  firono 
in  prima  create,  oome  ò  il  cielo,  gii  an- 
gioli, gli  elementi,  staranno  etemalmen- 
te;  il  movimento  e  il  tempo  no».Cft-. 
sopra  questo  verso  Z.  P.  11  e  seg.  Moore, 
Orit.^  270-78.  Il  primo  propugna  la  lezio- 
ne MONDO,  il  secondo  hoto.  In  realtà  se 
coir  autorità  dei  oodd.  la  questione  non  si 
può  decidere,  non  si  può  deciderla  nem- 
meno con  altri  argomenti,  dando  Tuna 
e  r  altra  lesione  un  ottimo  senso. 

61.  l'amico  :  amato  da  me,  non  dalla 
fortuna,  la  quale  infatti  non  fu  troppo 
amica  del  Poeta.  Altri  :  Me  ama,  non  i 
beni  estrinsechi  a  me.  Ma  Beatrice  affer- 
ma più  tardi  per  V  appunto  il  contrario, 
Purg.  XXX,  124  e  seg.,  ctr.  XXXI,  84  e 
seg.  -  Paf\fani  :  *  Amico  ò  colui  ohe  ama  » . 
£d  anche  colui  che  ò  amato. 

62.  FIAOOIA  :  cft*.  Ir^.  I,  20.  -  impedito  : 
cfr.  Inf.  I,  85. 

64.  si  BMABBITO  :  ott.  Pwg,  XXX,  186 
e  seg. 

06.  UDITO  :  cfr.  V.  107. 

07.  OBNATA:  persuasiva. 
68.  CAMPABK:  salvamento. 


70.  Bbatbicb:  è  il  nome  finto  della  pri- 
ma amante  del  Poeta.  Vedi  la  YUa  Kwna. 
Nella  Commèdia  Beatrice  ò  essensial- 
mente  personaggio  allegorico.  Chi  ne  fa 
il  simbolo  della  Teologia,  chi  dell'  lotelU- 
gensa  attiva,  chi  dell'Anima  tendente  a 
Dio  colleali  dell'amore,  ohldella  Sapiens» 
religiosa,  morale  e  civile,  chi  della  Vita 
contemplativa,  chi  della  Visione  intima 
dell'artista,  chi  della  Rivelaaione,  chi 
della  Grasia  perfloiente,  chi  deUa  Chie- 
sa, ecc.  Dal  Paradiso  terrestre,  simbolo 
della  beatitudine  di  questa  vita  (De  Men. 
Ill,  16),  Beatrice  guida  Dante  al  Par». 
disc  celeste,  che  figura  la  beaUtudine  di 
vita  etema  (ibid,).  La  guida  a  queat'  ul- 
tima ò  l'Autorità  eoolesiasUoa  (ibid.  elV. 
Oonv.  IV,  4-6).  Dunque  Beatrice  è  evi- 
dentemente il  simbolo  deir Autorità  ee- 
clesiastica,  del  Papa  ideale  del  Poeta.  Ma, 
dovendo  raut4>ritA  coclefllastiem  drieaare 
l'uomo  alla  felicllà  spirituale  secondo  lo 
dottrine  rivelate  (tòid.),  essa  ò  pure  la 
rappresentatrioe  in  terra  della  Teolof^ 
Onde  Beatrice,  appunto  perchè  simbolo 
della  Spirituale  Autorità,  è  pure  atmibolo 
della  ScieuEa  rivelata.  Cfr.  Krau9»  p.  462 
e  seg.,  dove  sono  esposte  ed  esaminate 
Io  diverse  opinioni. 

72.  AMOB  :  ò  dunque  lei  ohe  ama,  ofr. 
V.  61  nt. 

74.  MI  LODRBÒ  :  «  Hoo  autem  slgnifloat 
qnod  theologia  s»pe  ntitnr  servioio-  ra* 
tionis  naturalis,  ut  ex  notioribns  nobis 
devenlat  ad  minus  nota  >  ;  Benv. 
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'^  0  donna  di  virtb,  sola  per  coi 
L'amana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  che  ha  minor  li  cerchi  sai, 

Tanto  m'aggrada  il  tao  comandamento, 
Che  l'abbidir,  se  già  fosse,  m'ò  tardi; 
Più  non  t' è  ao'  eh'  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggioso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi.  „ 

"  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  „  mi  rispose, 
**  Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  qaelle  cose 
C  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  ; 
Dell'altre  no,  chò  non  son  paurose. 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango, 


76.  DI  viBTÙ  :  piena  di  ogni  virtù.  - 
SOLA  :  la  oognisioBe  di  Dio  elera  l'aomo 
al  disopra  degli  altri  enti  terrestri. 

77.  OOHTBRTO:  oontenato,  oosa  conte- 
nnta. 

78.  ciKL:  lunare:  cfir.  Conv,  li»  3-4. 
e  Ogni  altra  orealnra  vivente  entro  il 
cielo  lonare  >  ;  Ptut, 

80.  BK  GIÀ  FOaSB:  se  il  dovessi  far  qai 
neir  atto. 

81.  uo'  GB*  APHìRìa  :  la  lesione  di  qae- 
sto  verso  ò  aasai  disputabile.  La  corna- 
ne è:  PIÙ  Hon  t' ft  UOPO  AFRUtia,  obe  il 
MoùTt  trovò  in  77  codd.,  mentre  egli  tro- 
vò ch'  apribmi  in  140  oodd.  da  lai  esa- 
minata ;  CrU.f  273  e  seg.  Dopo  quanto  ne 
discorse  il  Fiammazzo,  Oiom.  DanL  II, 
109-92,  sembra  obe  la  questione  sia  decisa 
in  favore  del  uo'  CH'  aprirmi  (vedi  però 
BuU.,  N.  S.  II,  70  e  seg.).  D  Fiatn.  in- 
terpreta: «  Sappi  cbe  a  te  non  d*  altro 
ò  d' nopo  ob*eeprimermi  la  tua  volontà, 
come  già  fMseeti;  soperflno  è  tatt'll 
resto»,  e  aggiunge  più  oltre:  «Qaelle 
lodi  cbe  Beatrice  rivolge  in  nna  mira- 
bile apostrofe  a  Virgilio,  appena  appar- 
sagli e  che  gli  promette  anche  maggiori 
preeso  Dio,  esigono  dalla  modestia  del 
poeta  latino  nn  cenno  di  risposta;  ga- 
reggiando qaeetl  adunque  di  cortesia  con 
la  donna  beata  e  bells,  all'  esordio  di  lei 
risponde  con  un  altro  ispirato  a  non  mi- 
nor ammiraalone,  e,  dettosi  così  dispo- 


sto all'obbedienza  da  sembrargli  averla 
già  ritardata,  dichiara  quindi  tosto  so- 
verchia lalusinghiera  perorasione di  Bea- 
trice, dichiara  cioè  che,  per  an  servigio 
di  Ini,  essa  non  ha  maggior  bisogno  che 
esprimerne,  sensa  blan^mento  veruno, 
il  desiderio  ».  La  stessa  scena  si  ripete 
Pt^rg.  I,  78-93.  Cfr.  pare  Z.  F.  13  e  seg. 
-  APRIRMI  :  espormi,  palesarmi.  -  talen- 
to :  volontà,  desiderio. 

82.  CHK:  per  cui,  per  la  qnale. 

83.  CKKTRO:  l'Inferno.  Fra  Oiord.,Prcd. 
I,  147  :  <  La  terra  è  centro  del  mondo.... 
però  che  olla  ò  nel  messo  di  tutti  i  cieli  e 
di  tutu  gli  elementi.  Ma  il  diritto  centro 
si  è  appunto  qoel  miluogo  della  terra 
dentro,  ohe  è  in  mesco  del  pomo.  Quello 
ò  11  diritto  centro,  ove  noi  crediamo  che 
sia  il  ninferno  » . 

84.  AMPIO  LOCO  :  r Empireo,  cfr.  Purg. 
XXYI,  63.  Ai.  Le  sfere  celesti,  Il  Para- 
diso in  generale.  -  abdi:  hai  ardente  de- 
siderio. 

00.  PAUB06B:  terribili;  da  mettere 
paura;  di  coi  si  ha  paura. 

02.  TAHGB ;  tocca,  travaglia,  punge; 
cfr.  rtrfTEomò.,  Sent.  lib.  IV,  dist.  50, 
litt.  (7.;  Thom,  Aq.,3umm.  theol.  P.  Ili, 
snppl.  qu.  XCIV,  art.  2-8;  qn.  XCVIIl, 
art.  0.  Secondo  gli  Scolastici,  le  gioie  dei 
beati  non  sono  menomamente  turbate 
dSTTaspetto  delle  pene  dei  dannati,  che 
essi  vedono  non  veduti. 
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Inf.  it.  93-107 
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94 


07 


100 


103 


106 


Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

Donna  ò  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Dì  questo  impedimento  ov'io  ti  mando, 
SI  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse  :  '  Or  ha  bisogno  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando.  ' 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 
Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Che  mi  sedea  con  V  antica  Rachele. 

Disse:  'Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
Ohe  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 


03.  FIAMMA  :  e  In  fiamma  saa  non  oom- 
baret  iastoa  »  ;  Eeelet,  XXVIII,  26.  -  ix- 
CBiCDio  :  Beatrice  parla  dei  dannati  e  del- 
l'Infenio  in  generale,  non  del  solo  Limbo. 

04.  DONNA  :  la  Vergine  Maria,  ctt.  Par. 
XXXIII,  16  e  seg.,  simbolo,  oome  si  av- 
Tlsano  i  più  antichi  commentatori,  della 
Grasia  preveniente.  Le  tre  donne  bene- 
dette del  cielo  sono  T  antitesi  ddttft'tvd 
fiero  maledette  della  selva  oscara.  «  Et 
Lio  nota  qaod  autor  non  nomfnat  ex  presse 
istara  dominam  primam,  quia  ista  gratia 
advenit  homini  occulte,  qnod  non  per- 
pendit  >  ;  Benv,  Tace  11  nome  della  Ver- 
gine come  qaello  di  Cristo  in  tatto  l'/n- 
ferno,  perchè  questi  nomi  sono  troppo 
sacri  e  si  profanerebbero  pronunziandoli 
laggiù  nel  luogo  del  peccato. 

96.  oiUDicio:  della  divina  Oiustisia. 
Giudieio  vale  Sentenza.  -  fkangr  :  placa. 

97.  Lucia:  probabilmente  la  martire 
di  Siracusa,  sulla  quale  cfr.  Brev.  Jiom. 
ad  i3  Decern.  Secondo  alcuni  Santa  Lu- 
cia Ubaldini,  sorella  del  cardinale,  Inf, 
X,  130.  AUegoriosmente  :  la  Qxasia  illu- 
ni inanto^Cfì-.  'Kfaià,  p.  '447  e  seg. 

Od.  FRUBLK:  Lucia,  la  Siracusana,  si 
invoca  da  ohi  soflVe  mal  d' occhi,  ed  an- 
che Dante  ne  sofTeriio  due  volte  (F.  N. 
e.  89;  Cbnv.  Ili,  9),  onde  le  era  per  av- 
ventura particolarmente  devoto.  Secon- 
do alcuni  Dante  si  direbbe  fedele  di  Lu- 
ci», perchè  fti  avverso  alle  dottrine  del 
Pelagìani. 

100.  NIMICA  :  «  odia  ogni  crudeltà  oome 
quella  che  sofferse  ingiusto  dolore  »  ;  Tom, 


-  <  Ma  questo  sarebbe  a  dirsi  di  tatti  i 
martiri.  Meglio,  forse,  perchè,  aooondo 
Salomone,  Dio  darà  grazia  ai  mansa«ti  »  ; 
PoM.  -  «  Qratia  inimica  cniuslibet  de«pe- 
rantis,  qui  non  admittit  gratiam.  Nallus 
est  eniro  orudelior  eo  qui  desperat  de 
gratia  Del  »  ;  Btnv.  Veramente  il  Poeta 
confeisa,  1, 54,  che  aveva  perduto  la  ape- 
ransa.  Ma  Lucia  non  gli  era  certo  nemica. 

102.  Rachkls  :  figliuola  secondogenita 
di  Labano,  moglie  del  patriarca  Giacob- 
be, simbolo  della  vita  contemplativa, 
mentre  Lia,  di  lei  sorella  maggiore,  casa 
pure  moglie  di  Giacobbe,  è  simbolo  della 
vita  attiva. 

103.  LODA  :  lode.  <  Quando  passava  per 
la  via,  le  persone  correvano  per  vederi*... 
od  altri  dicevano  : ....  benedetto  sia  lo  Si- 
gnore ohe  sì  mirabilmente  sa  operare  »  ; 
V,  JV.  cap.  26.  -  e  La  santa  Teologia,  con  la 
grazia  cooperante  e  consumante  aooom- 
pagnata  sempre,  loda  Iddio  veramente 
e  non  fintamente,  ovvero  néir  esercixio 
della  attività,  ovvero  nel  riposo  della 
contemplazione  *  ;  BuU. 

106.  uscio  :  «  faggi  dalla  pastura  del 
vulgo  *  ;  Oonv.  1, 1.  Il  Poeta  orasi  dato 
tutto  quanto  agli  studi  por  rendersi  abile 
a  parlare  degnamente  di  Beatrice,  dunque 
per  amor  suo,  V,  N.  e.  42.  E  se  poi  i  suoi 
studi  lo  trascinarono  nella  télva  owcura, 
rimaneva  pur  sempre  vero  che  vi  si  era 
dato  per  Beatrice. 

107.  MOBTB:  spirituale.  <  Oocursnm  et 
obstacnlum  viciorum,  quie  sunt  mora 
anime,  et  oppngnant  ipaam  »  ;  £n»«. 
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109 


112 


115 


118 


121 


121 


Sa  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto  ?  ' 
Al  mondo  non  far  mai  persone  ratte 

A  far  lor  pro  ed  a  fuggir  lor  danno, 

Com'  io  dopo  cotai  parole  fatte  : 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Ohe  onora  te  e  quei  che  udito  l'hanno.  „ 
Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Per  che  mi  fece  del  venir  pia  presto  : 
E  venni  a  te  cosi  com'  ella  volse  ; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 
Dunque  che  è?  Perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai. 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo. 


108.  wiVHAVA:  grande,  impetaou  cor- 
rente di  nn  finme,  ed  anche  Dilagasione 
delle  acque  di  on  flame.  Qoi  fig.  per  la 
selva  oscara,  più  tempeatoBa  del  mare. 
I  più  intendono  dell'Acheronte,  ohe  al 
mare  non  dà  tributo,  ma  cade  all'Inferno, 
e  dalla  coi  riva  Dante  st  trovaTa  ormai 
poco  lontano.  Ma  la  frase  ite  il  mar  non 
ha  vanto  significa  evidentemente  che  il 
mare  è  meno  barrasooeo,  non  già  ohe  la 
Jiumana  non  gli  ò  tribntaria.  Il  OeUx  in- 
tende di  an  fiume  aoorrente  tra  la  selva 
oscura  ed  il  dilettoso  monte,  «il  quale 
era  tanto  impetuoso,  per  scendere  da  luo- 
ghi alti,  che  il  Poeta  dice  ohe  il  mare 
non  ha  vanio,  cioè  non  si  può  dare  il 
vanto  di  superarlo  e  di  tempesta  e  d'im- 
peto >.  Dante  di  un  tal  fiume  non  fa  il 
menomo  cenno. 

110.  A  PAH  :  «  la  carità  non  cerca  il  pro- 
prio interesse»  ;  I,  Cor.  Xin,  5.  -  €  Il 
buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue  peoo- 
relle  »  ;  Oiov,  X,  11.  Ecco  dunque  Bea- 
trice tipo  del  buon  pastore. 

111.  FATTE:  «dette  da  Lucia  e  ascol- 
tate da  Beatrice,  sollecita  del  bene  di 
Dante  più  che  non  sia  mai  stata  persona 
a  procaodare  la  sua  salute,  fuggendo  un 
pericolo  >  ;  Pati» 

113.  ONISTO  :  «  pieno  d' onestà  e  di  vir- 
tù >  ;  BuU.  -  «  Degno  di  ogni  onore  >  ;  Odli. 


-«  Leggiadro  stile  e  sentenzioso  >  ;  Vent, 
-  <  Parlare  oneeto  è  qui  riferito  aUa  ret- 
titudine, alla  prudenza  e  al  decoro,  In- 
somma air  onestà,  che  Virgilio  seguitò 
sempre  ne'  suoi  versi  d' oro  »  ;  Betti.  - 
«  Nobile  »  ;  Tom.  -  «  Eloquente  »  ;  Eosi. 
114.  B  QUII:  cfr.  I^f.  I,  87.  «  Onora 
Virgilio,  essendo  ammirato  per  buon  poe- 
ta, e  que*  che  udito  1*  anno,  insegnando 
loro  il  verace  modo  di  poetare  >  ;  Cast. 

116.  LAGBIMAKDO  :  per  compassione.  - 
volsk:  al  cielo. 

117.  FIB  CHE  :  vedendola  lagrimare. 

118.  VOLSE:  volle. 

119.  FIERA  :  lupa.  -  TI  LEVAI  :  Dante 
avea  già  tenuto  dietro  a  Virgilio,  Iiì/. 
I,  136  ;  i  due  Poeti  sono  quindi  lontani 
dall'erta,  dove  si  mostrò  la  lupa. 

120.  IL  COSTO  AKDAB  :  «  Chi  salirà  al 
Monte  del  Signore?...  L'uomo  puro  di 
cuore  *  i  Sol.  XXni,  3-4.  Ecco  U  eorto 
andar,  cioè  la  via  piti  breve  e  spedita. 
Onde  al  Poeta  è  uopo  tenere  un'altra 
via,  cioè  della  contrisione  e  penitenza, 
finché  il  suo  arbitrio  sarà  libero,  diritto 
e  sano;  Purg.  XXVII,  140. 

121.  RISTAI:  ti  fermi,  non  mi  segai. 

122.  ALLEiTB  :  alletti,  dal  adito,  chiami 
ed  inviti  da  te  stesso  tanta  viltà.  Cfr.  Inf. 
IX,  03.  Eneicl.  07. 

12S.CURA2I:  son  solleeitedella  tua  salute. 
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Inf.  II.  126-142 


[IL  CONFORTO] 


127 


130 


133 


136 


130 


142 


E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette?» 

Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chinai,  poi  che  il  sol  gì' imbianca, 
Si  drìzzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fee'  io  di  mia  virtude  stanca; 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 

«  0  pietosa  colei  che  mi  soccorse  ! 
E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  ! 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir  con  le  parole  tue. 
Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va',  che  un  sol  volere  è  d'ambedue: 
Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.  » 
Cosi  gli  dissi;  e  poi  che  mosso  fue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 


126.  PABLAR:  Inf,  1. 112  e  seg.  -  bkk  : 
di  salire  alle  beate  genti;  JV-  I.  121 
e  86g. 

V.  127-142.  OU  effetH  »aiubH  del 
conforto  divino.  Dopo  che  gli  è  stato 
solennemente  promesso  11  soccorso  della 
Gratia,  lo  smarrito  riprende  coraggio. 
Egli  esprime  la  sna  gratitudine  e  si  di- 
chiara oramai  pronto  e  desideroso  di  in- 
traprendere il  viaggio  propostogli. 

127.  QUALK:  <  òm^o  avverbiale,  nsato 
più  volte  dal  Poeta  nelle  comparasioni  »  ; 
L.  Vent.  -  HOTTURXO  gelo  :  la  rugiada. 
La  notte  flgara  Tignoransa  e  l'errore; 
Itom,  XIII,  12.  I,  Tes9.  V,  5;  il  gelo,  la 
mancanza  di  fede  e  di  carità;  Apoeàl. 
Xn,  16-16.  La  similitodine  ò  quindi  as- 
sai parlante. 

128.  IMBIANCA:  rischiara  con  la  sua 
luce  mattinale,  scialba  e  biancastra;  cfr. 
Purg.  IX,  2.  Par.  VII,  81.  «Imbian- 
carsi esprime  il  passaggio  che  Os  grada- 
tamente un  colore  da  men  vivo  a  più 
vivo.  Qui,  usato  attivamente,  vale  :  gì'  il- 
lumina »  ;  L.  Vent.,  8im.,  141. 

130.  TAL:  mi  feci  ardito;  riguadagnai 
rigore.  -viRTUTK  btahca:  abbattimento 
d'animo. 

132.  fkanca:  intrepida,  risoluta;  o 
forse  anche  nel  senso  proprio:  libera, 
oio\  dalla  mUate,  v.  45. 

133.  COLRI:  quale  delle  tre?  Beatrice, 
come  Bi  ha  dai  versi  seguenti.  Anche  le 


altre  due  ebbero  cura  di  lui,  ma  la  soU 
Beatrice  discese  dal  Cielo  nel  Limbo. 

134.  G0RTB8B  :  «  cortesia  e  onestade  è 
tntt'  uno  >  ;  Oonv.  II,  II. 

186.  VERE:  ctt.  Par.  IV,  95.  Qaeste 
vere  parole  sono  evldentementa  qaeDe 
dei  versi  61-66,  onde  Dante  confessa  già 
qui  le  sue  aberrazioni. 

136.  DBBiDKRio  :  d'intraprendere  il  mi- 
stico viaggio  da  te  propostomi. 

137.  PABOLB:  ricordanti  l'aiuto  celeate. 
188.  FBOP08TO:  proposito  di  segoirtJ, 

In/.  I.  180-184. 

140.  DUCA  :  cui  seguirò.  •  8I0M0BB  :  eai 
vo'  ubbidire.  -  mabbtbo  :  cui  vo*  dare 
ascolto.  «  Tu  duce,  quanto  è  àU* andare; 
tu  tignare,  quanto  è  alla  preeminensa 
ed  al  comandare  ;  e  tu  maettro,  quanto  è 
al  dimostrare  >  ;  Boec  -  «  Queste  tre  qna- 
litÀ  che  Dante  dà  a  Virgilio  saranno  da 
lui  spessissimo  impiegate  nel  corso  del 
poema,  ma  con  un'arte  sopraffina;  e  non 
metterà  mai  a  caso  una  deUe  tre,  ma  sem- 
pre a  ragion  veduta....  B  si  noti  ohe,  pri- 
ma di  dichiararlo  suo  duca,  suo  signore,  e 
suo  maestro,  lo  ha  precedentemente  ap- 
pellato col  semplice  nome  di  poeta  »  ìRom. 

142.  ALTO  :  difficile  e  pericoloso;  Inf. 
Il,  12;  XXVI,  132.  - BILVEBTBO:  impra- 
tioato.  «  Quanto  ò  stretta  la  via  {earn- 
mino  a{to),che  conduce  alla  vita,  e  quanto 
pochi  son  quei  che  la  trovano  (cammino 
nlveHro)]»;  MaU.  VU,  14. 
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LA  POBTA  INFERNALE,  IL  VESTIBOLO  DEGLI  IONA  VI 

ED  IL  PASSO  DELL'ACHERONTE 

(Igiindl.  Corrono,  molestati  d*  vespe  e  d»  moeooni) 
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Per  me  si  va  nella  orrrÀ  dolente, 
Per  me  si  va  nell*  eterno  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

OlirSTIZIA  MOSSE  IL  MIO  ALTO  FATTORE: 
FeCEMI  la  DIVINA  POTEST  ATE, 

La  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create. 

Se  non  eterne;  ed  io  eterno  duro. 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate! 
Queste  parole  di  colore  oscuro 


V.  1-21.  Bnirata  per  la  porta  <m- 
/emaltf.  Pel  oammino  alto  e  ailTeeiro  i 
dne  Poeti  eooo  i^anti  AH'entrata  sempre 
aperta  dell*  Inferno,  sopra  la  enl  porta 
Dante  legge  una  tremenda  isorisione  ohe, 
trODcando_ogni  «panuMa;  rtenota  in  lui 
lajgDJOft^nto.  Nnovamente  confortato  da 
Virgilio,  entrano. 

1.  PBK  MS  :  parla  la  porta.  -  arrÀ  :  Fin- 
forno  In  generale,  ed  in  ispede  la  parte 
più  bassa  dell' Inforno,  la  città  di  Dite, 
JV.  Vni,  68;  città  del  ftiooo.  Inf.  X,  22; 
e  dttà  roggia,  Jn^.  XI,  73,  io  oppoelsìone 
al  Paradiso,  che  è  la  dttà  di  Dio.  Jnf,  I, 
120  e  128  ;  la  vera  dttà,  Pwg.  Xm,  96  ; 
e  la  dttà  dd  beaU.  Par,  XXX,  180. 

4.  GIUSTIZIA  :  drooscrive  la  SS.  Trinità, 
secondo  la  massima  teologica:  opera  ad 
extra  euni  ioHuM  TrinUaii».  lApoteetaU 
è  Dio  Padre,  la  tapienza  il  Verbo  osda 
il  FigUaolo,  Vamwre  lo  Spirito  Santo.  Nel 
Oonv.  II,  6  :  «  Che  d  poò  contemplare  la 
potensa  somma  del  Padre. . .  la  somma  sa- 
plensa  dd  Figliuolo.. .  e...  la  sommae  for- 
yantissima  carità  dello  Spirito  Santo». 


Segae  in  dò  San  Tommaso,  ofr.  8um, 
theol.  P.  I,  qn.  XLV,  art.  6. 

7.  DiNAKZi  :  prima  di  me.  -  iron  fub  : 
r  Inforno  fti  creato  per  i  diavoli,  confr. 
MtUt.  XXV,  41,  quando  Ladforo  cadde 
dal  ddo,  cfr.  Jnf.  XXXIV,  121  e  seg., 
prima  della  creasione  dell*  nomo.  Prima 
dell'  Inforno  furono  create  pur  cose  eter- 
ne, i  deli,  gii  angeli,  la  terra  qaanto  alla 
sna  materia  :  le  cose  corruttibili,  quale  la 
forma  della  terra,  piante,  animali,  nomi- 
ni, ecc.,  forono  create  dopo. 

8.  STKBiro  :  eternamente,  in  etemo. 
Benv,t  <  etenio,  idest  eteme  > .  Al.  ktkb- 
HA ,  lesione  di  molti  codd.  e  da  fome conto, 
essendo  la  porta  che  parla.  Cfr.  Uoore, 
Orit.,  276. 

10.  COLOBB  OSCUBO:  apparensa,  o  sno- 
no, lugubre.  Al.:  scritte  con  inchiostro  ne- 
ro. -  «  Le  lettere  in  luogo  chiaro  poste,  a 
▼oler  essere  ben  vedute,  convengono  es- 
sere di  colore  oscuro  e  nero,  ma,  se  sono 
poste  in  luogo  oscuro,  convengono  es- 
sere di  coloro  chiaro  e  bianco.  Laonde 
veggad  Dante  come  abbia  fotte  bene  a 
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Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 

Per  ch'io:  «  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro.  » 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

«  Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qni  sia  morta. 
Noi  siam  venati  al  laogo,  ov'io  t'ho  detto 

Che  tn  vedrai  le  genti  dolorose 

C  hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto.  » 
£  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai. 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 
Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Bisonavan  per  l'aer  senza  stelle, 


tut  le  lettere  oecare  in  laogo  oecnro 
per  Toler  eoi  eenao  loro  Bpayentare  il 
lettore»;  Oatt, 

11.  BCBITTB:  d«  ohit  Dnnuite  il  sno 
Tiagglo  per  Tlnfemo  i  demoni  procurano 
sempre  di  Ikrlo  tonutre  indietro;  onde 
dovremo  arguire  clie  i  demoni  scrissero 
qneste  parole,  oheTeramente  contengono 
una  verità  diabolica.  Almeno  per  Dante, 
come  per  qaei  motU,  Ir^f,  IV,  61,  il  kueia- 
U  ogni  iperama  non  era  per  niente  vero. 
Il  concetto  :  Non  penetrare  nella  con- 
templazione del  peccato,  della  soa  verace 
natura  e  delle  sne  oonsegnense,  non  è 
certo  di  origine  divina. 

12.  DUBO  :  grave,  penoso,  che  affligge, 
rattrista, -aagnatia^  sconforta  t'animo. 
«  La  sentensa  importata  per  queste  pa- 
role mi  ò  darai  non  dico  dora,  perch'io 
non  la  intenda,  ma  dura  ò,  perocché  dura 
cosa  mi  pare  adir  che  io  debba  entrare 
in  Inogo  di  etemo  dolore  e  lasciar  la  spe- 
ranza di  nsdme  mai  faori  »  ;  Barg.  Ctt. 
Ev.  S.  Joh.  VI,  61:  «  Daras  est  hio 
sermo  ». 

13.  accosta:  conoscendo  le  astasle  in- 
fernali. 

14.  QUI  :  nel  Inogo  del  peccato  e  dell'in- 
ganno. -  BOBPIETTO  :  timore,  dubitazione. 

16.  DETTO  :  nel  Canto  I,  114  e  seg. 

16.  IL  BEN.-  la  cognizione  e  l'intnizione 
di  Dio;  ofr.  Pett,  Lomb.  lib.  V,  dist.  40 
A,  Thom,  Aq.,  Sum.  theol.  P.  Ili,  soppl. 
qu.  XCII,  art.  1-3.  Oiov.  XVII,  3.  «  Il 
Vero  ò  il  Bene  dello  intelletto  »  ;  Conv. 
n.  14. 

19.  FOSE:  mi  prese  per  mano,  come 

Inf.  xni,  130. 


21.  COSE:  «  fMfete  eo§e  dissero  i  noetri 
antichi  il  mondo  de'  morti.  E  perdo  nel 
Beali  di  Francia  si  dice  (lib.  I,  e.  44): 
Bp&ichè  veduto  l'avrò,  aUegra  io  morrò  : 
e  morendo  glorioea,  otte  eegrete  cote  del' 
l'aUra  vita  andrò  »  ;  BetH, 

V.  22-60.  Ignavi  ed  Aì%oéU  neutri. 
Entrati  nel  vestibolo,  il  Poeta  ode  nn 
gran  tumulto  di  sospixi,  pianti,  lamenti, 
lingue  diverse  e  favelle  spaventevoli.  Qui 
sono  i  vigliaochi,  mischiati  agli  angeli 
neutri.  Ne  vede  e  riconosce  uno,  quindi 
non  gli  occorrono  ulteriori  schiarimenti. 
Ignudi,  e  stimolati  da  mosconi  e  da  re- 
^^epe,  sono  condannati  a  correr  dietro  ad 
;  una  bandiera  volubile,  instabile,  che  non 
^^'esta  ferma  un  momento,  onde  non  han- 
no mai  posa.  Indolenti,  incapaci  al  male 
come  al  bene,  perchè  tanto  poltroni,  iner- 
ti, accidiosi,  vigliacchi,  buoni  a  nulla, 
vogliono  soltanto  godersela  nel  mondo, 
idolatrando  il  doloe  far  niente.  In  ciò 
che  ambiscono,  sono  tormentati.  La  ban- 
diera è  instabile,  ed  essi,  che  vorreb- 
bero sopra  ogni  altra  cosa  goder  quiete, 
devono  correrle  dietro.  Le  punture  di 
femminelle  e  di  gente  bassa  sono  per 
loro  un  tormento  d' Inferno,  così  grande 
per  gente  di  tal  tempra,  che  invidiano 
ad  ogni  sorte,  benché  di  gran  lunga  piti 
dolorosa. 

22.  GUAI:  dolorosi  lamenti. 

23.  STELLE  :  in  tutto  l' Inferno  non  ei 
vedono  stelle,  ctr.  Inf.  XXXIV,  139; 
qui  ò  ricordato  espressamente,  percìjò 
questa  raszadl  gente  non  mira  alle  stelle, 
non  conosce  verun  ideale,  nò  reMgioso, 
nò  morale,  aè  politico. 
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Per  ch'io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 
Facevano  nn  tumulto,  il  qual  s'aggira 

Sempre  in  qnell'  aria  senza  tempo  tinta, 

Come  la  rena  qnando  a  turbo  spira. 
Ed  io,  ch'avea  d'orror  la  testa  cinta, 

Dissi:  «  Maestro,  che  è  quel  ch'i'  odo? 

E  che  gent'  è,  che  par  nel  duol  si  vinta  ?  » 
Ed  egli  a  me  :  €  Questo  misero  modo 

Tengon  l'anime  triste  di  coloro 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli  che  non  fnron  ribelli. 


24.  AL  coioivciAB  :  salle  prime,  quando 
ndii  qaei  aospiri,  qaei  pianti  e  quegli 
alti  gnai. 

25.  DiTlifiBB:  forse  perchè  tatti  con- 
▼engon  qui  d'ogni  paeae,  t.  128  ;  e  forse 
la  voce  è  osata  anche  qui,  come  altrove, 
nel  eenao  di  apaventerole  ;  cfr.  /n/.  VI, 
13;  XXII,  10.  -  ORRIBILI  PAViELLK:  be- 
stemmie, cftr.  ▼.  103  e  seg.  Alla  bestem- 
mia i  vigliacchi  sono  sempre  pronti. 

26.  PABOLB:  ett.Yirg.,  Aen.  rv,665e  sg. 

27.  BUON  DI  MAH:  rumore  di  mani  per- 
cosse :  non  si  percaotono  vicendeTolmen- 
te,  chò  a  dò  son  troppo  poltroni,  ma  si 
battono  le  marni  per  disperasione. 

28.  UH  TUMULTO:  nn  gran  tnmnlto, 
ZTn  nel  senso  di  un  grande,  un  taU,  eco. 
usarono  spesso  gli  antichi. 

29.  SKHZA  TXMPO:  In  etemo.  L'eter- 
nità non  ha  tempo.  -  tinta  :  oscura,  ca- 
liginosa. «  Aria  oscura  senza  varlasion 
alcuna,  cioè  sempre  oaoura  »  ;  Bou. 

30.  OOMK:  «  tamquam  pulvis  ante  faciem 
venti  *iP$l.  XXXrV,  5.  Non  agguaglia 
il  tumulto  di  quello  strepito  infernale  con 
quello  deir  arena,  ma  fa  soltanto  un  pa- 
ragone tra  raggirarsi  di  quel  tumulto  e 
l'agfirand  della  rena  nel  turbine, il  quale 
aggirarsi  è  furioso  e  celerissimo.  -  a  tur- 
bo: qnando  il  vento  spira  a  modo  di  tur- 
bine. Al.  con  parecchi  oodd.  quando  il 
TURBO,  lesione  piii  facile,  confortata  da 
Inf,  XXXrv,  4.  Non  è  possibile  deci- 
dere qoale  sia  la  lesione  genuina. 

31.  d*obbor:  per  quello  spaventevole 
tumulto  e  le  parole  di  colore  oecuro.  È 


il  Virgiliano  :  At  me  turn  primum  ecevu» 
dreumeUtU  horror  ;Aen.ll,  559.  Arrectce- 
que  horrore  eomoB;  ibid.  IV,  280.  Al. 
d'krrob,  spiegando:  d'ignoranza;  ma 
errore  ed  ignoransa  sono  due  cose  tropi)o 
diverse.  Cfr.  Z.  F.,  14  e  seg.  Moore,  Crii , 
275  e  seg. 

32.  CHB  È  :  domanda  che  esprime  in  un 
medesimo  tempo  e  l' orrore  e  la  vaghezza 
di  sapere. 

38.  VINTA  :  abbattuta  ;  lat.  vieta  dolore  ; 
ridotta  a  tale,  da  non  poterne  piti,  il  do- 
lore essendo  troppo  forte. 

35.  TBIBTR:  malvagie,  sciagurate. 

36.  BKNZA  INFAMIA  :  ssuza  commettere 
azioni  tali,  da  rendersi  infami,  nò  tali  da 
meritarsi  lode.  «  Quantunque  non  buone 
fossero,  erano  (le  azioni  loro)  intorno  a  sì 
bassa  e  misera  materia,  ohe  di  sé  non  da- 
vano alcuna  cagion  di  parUre,  e  perciò  si 
può  dire  che  senza  intSfimia  vivessero  ;  e 
etnia  lodo,  cioè  senza  fisma,  peroioochè  co- 
me del  loro  male  adoperare  ò  detto,  il  sl- 
migliante  dir  si  può  se  alcun  bene  adope- 
ravjUQO  »  ;  Boce.  -  «  De  ipsis  nulla  reman- 
sit  fama  nec  infamia  »;  Serrav.  -  I  piti 
leggono  sicNZA  fama,  che  Bene,  spiega  : 
«  sine  virtute  et  valore  ».  Ha  se  lodo  ò 
lo  stesso  che  fama,  si  avrebbe  una  ri- 
petizione inutile.  Caet.:  «  I  migliori  testi 
hanno  :  eeixxa  infamia  ».  £  leggendo  een- 
za  fama,  il  Poeta  si  ripeterebbe  poi  su- 
bito, V.  49.  Cf^.  Z.  F.,  15.  Fanf.,  Stud.,  144 
e  seg.  Moore,  Orit.,  276  e  seg.  -  lodo  : 
lode,  loda  ;  anticamente  anche  in  prosa. 
Dante  V  usa  soltanto  qui  in  rima. 
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Né  far  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli; 
Né  lo  profondo  Inferno  li  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli.  » 

Ed  io  :  «  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte? » 
Rispose:  «Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e  giustizia  li  sdegna. 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa!  » 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna 
Che  girando  correva  tanto  ratta. 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna; 

E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 


39.  FOBO  :  fhrono  ;  non  è  apooope  di 
furono,  ma  voce  intera  in  sé  stessa.  Foro 
(e/uoro)  tu  adoperato  anticamente  spesse 
volte  anche  in  prosa;  cfr.  Nannue.,  Voci, 
14  e  seg.  -  Soppone  che,  quando  Lncifero 
si  ribellò  contro  Dio,  alcani  jn^li  rima- 
nessero nentrali,  volendo  veder  l'esito 
della  Iotta,"pr!ma  di  decidersi.  Un  con* 
oetto  affine  fti  esternato  fin  dal  terso  secolo 
da  Clemente  Alessandrino,  /^rom.,  7.  A 
qaal  fonte  Dante  lo  attingesse,  non  si  sa. 

40.  CACCtABLi  :  gli  Scacciarono.  Al.  cÀc- 
ciANLi.  I  cieli  gli  discacciarono  nna  volta 
per  sempre  ;  «  Proiectns  est  draco  ille 
raagnos,...  et  angeli  eins  cnm  ilio  mlssi 
snnt  »  ;  Apoeal  XII,  0.  Ma  lo  profondo 
inferno  ricosaoontinnamentedi  riceverli, 
ohò,  essendo  invidioti  d'ogni  altra  sorU, 
andrebbero  giù,  se  fosse  loro  concesso. 
C(V.  Z,  F.,  16.  -  MIN  BKLLi:  non  sareb- 
bero perfetti,  se  enti  senasa  carattere  vi 
avessero  albergo. 

42.  ALCimA:  qualche.  Dirimpetto  ai 
dappoco  gli  scellerati  energici  potreb- 
bero veramente  gloriarsi  di  essere  da 
più  di  loro.  Al.:  Nìona.  Ma  nelle  opere 
di  Dante  alcuno  non  ha  mai  il  senso  di 
ninno,  cfr.  Ir\f.  XII,  9.  Inoltre,  se  il 
profondo  Inferno  non  li  riceve,  ciò  non 
può  essere  che  per  non  dar  motivo  ai 
dannati  di  vantarsi.  -  elli  :  lat.  UH  ; 
loro. 


40.  NON  HANNO:  non  V  ha  nessuno  mèi 
mondo  di  là;  ma  costoro  la  aflbrrereb- 
boro  con  gioia.  Avendo  la  ooodensa  della 
loro  assoluta  nullità,  sarebbe  per  quesiti 
poltroni  e  vili  mutabi^j^era  nn  gnus 
oonforto  se  potesse^  sperare  di  ritor- 
nare quando  ohe  sia  nel  loro  elemento, 
nel  nulla. 

47.  ciBCA:  oscura;  cfr.  Tnf.  IV,  13; 
X,  68  ;  XXVII,  25.  ecc.  «  La  viU  ch'emi 
conducono  come  ciechi  in  quell'  aria  sen- 
sa  stelle  »  ;  BeUi. 

48.  d'ogni  altba:  dunque  anche  della 
sorte  di  que'  che  sono  nel  profondo  In- 
ferno. Vi  andrebbero,  ma  esso  non  ti 
riceve. 

49.  lassa:  lascia;  nel  mondo  non  è 
rimasta  di  loro  verona  memoria. 

60.  MIBRBICORDIA  :  poichò  non  li  vnole 
né  il  Paradiso  né  il  Purgatorio  e  nen»- 
meno  il  basso  Inferno,  -bdbona  :  rigetta. 

52.  INSKONA:  stendardo,  bandieTa.«Qnia 
omnes  isti  ribaldi  trahunt  ad  unum  si- 
gnnm,  nec  discemnntur  aut  distinga- 
nntnr  inter  se  »;  Beno,  Per  i  mntaban- 
diera  ci  voleva  la  bandiera.  Essa  gira 
sempre  e  sempre  corre;  e  gì'  ignavi  die- 
tro !  Il  loro  carattere  è  la  loro  pena. 

63.  CIBANDO:  roteando. 

54.  INDIGNAI  aliena,  indignata,  sde- 
gnante. AI.:  Immeritevole. 

56.  TBATfA:  schiera. 
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Di  gente,  ch'io  non  avrei  mai  credato 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconoscinto, 
Vidi  e  conobbi  r  ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi  e  certo  fui, 
Che  quest'era  la  setta  de' cattivi, 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemid  sui. 


M.  COLUI:  Beoonéo  ì  più  ò  questi  papa 
Cel«cti]ìo  V,  ehe  1  maneggi  fraudolenti 
del  800  sa  POP— ore  ÉomSRno  Vili  indna- 
■ero  ad  abdicare  il  papato.  JBmv.  dice 
ehe  stai  da*  sooi  tempi  questa  era  l'opi- 
nione «  eommonla  et  Tolgaria  fere  om- 
nlom  ».  Infktti  eo^  averano  inteso  Ban^ 
boifL,  An,  B§L,  Jao,  Dani.,  Lan.,  FàUo 
Boee.,  eoe.  L'Ott.  riferisoe  qneeta  opi- 
nione eoo  nn  «  Vuole  alcuno  »,  ma  sensa 
deddersi.  Petr.  Dani,  Intende  pare  di 
Celestino  V,  agglongendo  però  «  nt  cre- 
do ».  U  OàU;  aegnlto  da  altri,  intonde 
di  Dioclesiano  che  in  Tecchiala  rtnanoiò 
all'impero.  Boee.  confessa:  «  Chi  costai 
si  fosse,  non  si  sa  assai  certo  »,  e  riferi- 
soe qaindi  le  opinioni  a  lai  noto  senza 
decidere.  Bénv.  tà  an  lungo  elogio  di 
Celestino  V,  combatto  la  e&mmuwU  et 
vulgarit  opimo,  ponendola  tra  le  van<B 
toeea  mdgi  che  iwn  twnt  audienda,  ed 
intonde  di  Esaù,  che  per  un  piatto  di 
minestra  cedette  la  primogenitura  al  fra- 
tello Giacobbe;  cfr.  Otnet.  XXV,  29  e 
seg.*  Bufi  non  sa  deciderai.  An,  Fior. 
sta,  ma  nn  po' dubbioso,  con  Bénv.,  e 
cosi,  ma  sansa  tltabare,  Serrav.,  Tal.,  eoo. 
Barg.,  Land.,  YtU.,QeUi^Dan.,Oiiit.,  ecc. 
ritornarono  air  antica  cornane  opinione, 
aocettotodaUa  gran  maggioranaa  dei  mo- 
derni, e  ohe  per  il  Betti  è  «  cosa  quasi 
Itaort  di  dubbio».  A  questo  opinione  non 
osto  11  fstto,  che  Celestino  fa  oanonis- 
lato  nel  1313,  poiché  il  relatlro  decreto 
giacque  per  15  anni  negli  archivi  papali, 
non  conosciuto  nel  mondo.  Ma  avendo 
il  Poeto  subito  conosciuto  qneirorabra, 
ne  deriva  per  necessaria  conseguenca 
ehe  al  tratto  di  nn  personaggio  veduto 
e  oonosduto  da  Danto  in  questo  vito, 
mentre  non  sembra  probabile  ohe  egli 
vedesse  e  conoscesse  personalmente  papa 
Celestino  V.  Il  Mate,  risponde:  «  Non 
poteva  averne  veduto  chi  sa  quanto  volto 
11  ritrattof  »  Poteva  averlo  vedoto,  e  po- 


tova  anche  non  averlo  vedute.*  Il  ritratto 
d'un  papa  è  cosa  tanto  difficile  a  trovar- 
si f  »  Nella  seconda  metà  dell'  Ottocento 
facilissima,  negli  ultimi  del  Dugento  dif- 
ficile assai.  «  S  veduto  il  ritratto  d'una 
persona,  e  d*  una  siflintto  persona,  non 
ò  forse  agevole  riconoscere  la  persona 
Btessaf  »  Neirottooento  sì,  nel  Dugento 
no.  Oli  artisti  d'allora  non  riproduce- 
vano colla  maggior  possibile  esattossa  1 
lineamenti  del  volto,  eoo.,  ma  facevano 
ritratti  e  stotne  più  seoondo  il  loro  ideale, 
che  secondo  la  natura.  Inoltre,  checché 
Danto  pensasse  dell' abdicasione  di  Ce- 
lestino V,  non  si  pnò  in  vernn  modo 
concedere,  ohe  e'  lo  mensionasse  tra*  prin- 
cipali della  ietta  de*  cattivi,  a  Dio  epia- 
eenti  ed  a'  nemici  tui.  Alcuni  vedono 
nel  vigliacco  innominato  Angostolo,  altri 
Giano  della  Bella,  altri  Vieri  dei  Cer- 
chi,  eoe.  Ma  questo  é  cosa  molto  incerto, 
e  nlent'  altro  ohe  indovinare.  Avendo 
Danto  taciuto  il  nome  del  personaggio, 
dovremo  confessare  di  non  conoscerlo. 
Volendo  ciò  nonostanto  accingersi  a  scio- 
gliere questo  enigma  forte,  giova  toner 
presento  alla  mento:  l^che  il  gran  ri- 
fiuto é  anteriore  al  1300  ;  2^  ohe  chi  lo 
fece  era  già  passato  si  più  nella  prima- 
vera del  1300,  epoca  fittisia  della  visione 
dantesca  ;  3^  che  Danto  conobbe  perso- 
nalmento  in  vite  il  personaggio,  aven- 
dolo riconosciuto  nel  mondo  di  là,  ap- 
pena adocchiatolo.  Cfr.  BarUno,  Il  gran 
rifiuto,  Lond.,  1862,  e  itol.  Napoli,  1864. 
Ooeeehel  nel  Dante- Jahrbuch,  I,  108  e 
seg.  Todeeehini,  ScriUi  Dani.  I,  202  e 
seg.  :  II,  350.  Fiant  in  Opute.  Bel.,  Mor. 
e  Lett,  di  Modena,  1876  loglio  e  agosto, 
p.  3-47.  Venturi,  Colui  ehe  fece  per  viUate 
il  gran  rifiuto,  Roma,  1875.  Moore,  Crii., 
276.BuU.l,  1,45.  lI,l,25eaeg.II,4,181. 
63.  A'iTEiaci:  al  diavoli.  I  poltroni, 
mntobandiera,  sono  dispressatl  non  pur 
dai  buoni,  ma  anche  dai  malvagi. 
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Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi^  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che,  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  rioolto. 

E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume  ; 
Per  ch'io  dissi:  «Maestro,  or  mi  concedi 

Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  di  trapassar  parer  si  pronte. 
Com' io  discemo  per  lo  fioco  lume.  » 

Ed  egli  a  me:  e  Le  cose  ti  fien  conte. 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'Acheronte.  » 


/"< 


64.  VIVI  :  non  ebber  mai  fama  nò  per 
V^  bnone  nò  per  cattive  opere.  «  A  maggior 
detrimento  dioo  questo  cotal  Tiliwimo  es- 
sere morto,  parendo  vivo....  Veramente 
morto  il  malvagio  uomo  dire  si  può.... 
Vivere  nell'  nomo  ò  ragione  nsare.  Dun- 
que se  vivere  ò  l'essere  dell'uomo,  e  così 
da  quello  uso  partire  ò  partire  da  essere, 
e  così  ò  esaere  morto.  »  Oonv.  IV,  7. 

66.  Mosconi  E  VK8PB:  «  hffic  enim  ani- 
malia  generantnr  ex  putrefactione  et  so- 
perflnitate.  ideo  bene  crucian t  istos  mi- 
seros  »  ;  Benv.  Per  la  bassezza  d'animo 
non  occorrono  grandi  tormenti  ;  bastano 
alcune  punture,  e  fosser  pure  di  lingue 
volgari.  La  bassezza  dei  loro  scopi  ò 
simboleggiata  nei  vèrmi  che  raccolgono 
il  loro  §ang%ie.  Simbolo  del  fine  e  delle 
sollecitudini  di  questi  ignavi  sono  le  la- 
grime spremute  loro  dalle  punture. 

60.  VBRin  :  il  sangue  di  questi  sommi 
eroi,  versato  nella  terribile  guerra  con- 
tro nemici  tanto  formidabili,  quali  i  mo- 
sconi e  le  vespe,  non  toma  a  profitto 
che  a  certi  vermi  schifosi,  i  quali  van 
serpeggiando  a' loro  piedi.  Ond'  essi,  dei 
quali  non  e'  ò  altro  da  dire,  se  non  che 
son  fatti  pasto  dei  vermi,  sono  adoperati 
alla  meglio,  secondo  la  legge  dell'  econo- 
mia naturale.  Cfr.  Oraul,  33. 

V.  70-136.  Il  passo  deW Acheronte. 
Sono  giunti  alla  riva  di  un  gran  fiume, 
primo  dei  fiumi  infernali.  Là  conven- 
gono tutte  quante  le  anime  dei  perduti, 
per  essere  trasportate  da  Caronte  al- 
l'altra riva  ed  andarsene  «  al  loro  luogo  » 


{Atti,  I,  25).  Caronte  procura,  come  fa- 
ranno piti  tardi  altri  demoni,  di  spaven- 
tare Dante  e  di  farlo  tornare  indietro. 
Virgilio  gli  ricorda  il  volere  sapremo, 
onde  Caronte  sfoga  1*  impotente  sua  ira 
battendo  le  anime  dei  dannati.  E  Vir- 
gilio conforta  il  suo  alunno  osservan- 
dogli che  r  ira  di  quel  demonio  gli  è  in- 
dizio della  propria  salvazione.  Ad  un 
terremoto  succede  un  baleno,  e  Dante 
cade  come  nomo  addormentato. 

71.  FiUMK:  Acheronte,  ofiame  del  do- 
lore, per  il  quale,  secondo  le  credenze 
dell'antichità  classica,  le  anime  se  ne 
vanno  alle  pene  infernali  ;  ctt.Tirg.,  Aen. 
V,  90;  VI,  107,  205;  VII,  01,  312,  569; 
XI,  23.  Dante  attinse  ampiamente  alla 
mitologia  antica,  fiusendone  però  nn  oso 
da  poeta  cristiano. 

73.  C08TUMB  :  poetioam.  per  Ordine  eta- 
bilito,  Prescrizione,  Legge;  cfr.  /?|/. 
XIV,  21.  Ptirj.  I,  89. 

75.  DISCERXO:  se  il  lume  era  fioco, 
il  Poeta  non  poteva  leggere  loro  in 
volto.  Bisognerà  dunque  supporre,  che 
quelle  povere  anime  si  affollavano,  pro- 
curando ognuna  di  entrare  la  prima 
nella  nave  di  Caronte.  -  fioco*,  debole, 
languido.  «  Come  ò  oscura  ad  Inten- 
der la  voce  fioca,  cosi  si  può  dire  lo 
lume  fioco,  quando  nono  chiaro;  come 
la  voce  fioca,  quando  non  ò  chiara  »; 
BuXi. 

76.  CONTB:  manifeste,  palesi;  cfr.  v. 
121  e  seg. 

78.  TBIBTA:  dolorosa.  -  Acqkbomtb: 
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70  Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fosse  grave, 
Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

82  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  «  Gnai  a  voi,  anime  prave! 

85  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  ! 

r  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e  in  gelo. 

88  E  tu  che  se'  costi,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti.  » 
ìlsL  poi  eh'  ei  vide  ch'io  non  mi  partiva, 

01  Disse:  «  Per  altra  via,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare; 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  » 

04  E  il  duca  a  lai:  «  Caron,  non  ti  crucciare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  » 

97  Quinci  far  quote  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude. 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 
100  Ma  quell'anime,  eh'  eran  lasse  e  nude, 

*  Axépcov,  flame  dell'Aremo  ;  cfr.  Horn.,  01.  altba  :  dal  fìituro  verrai  ai  pnò  per 

Od.  X,  518.  Virg.,  Aen.  VI,  205.  arTontnra  inferire,  che  Caronte  allude 

80.  TKHKNDO  KO  'l:  temendo  che;  ò  il  alla  yla  ed  al  lieve  legno  del  Purg.  II. 
lai.  vereor  ne.  Al.  tricekdo  chb.  -  gba-  04.  Gabon  ;  Xàporf,  flgUaolo  delI'Erehc 
VK:  importano.  e  della  Notte,  Tecchlo  e  lordo  barcalaolo 

81.  MI  TKAS8I:  mi  aatenni.  deirAyemo;cfr.Ftrjjr.,A«n.VI,208eBeg. 
83.  uir  vbcx;hio  :  il  ritratto  di  Caronte  03.  colà.  :  in  cielo  ;  cfr.  Ii\f,  V,  23  e 

è  eMenzialmente  imitazione  di  Virgilio,  seg.;  VII,  11  e  seg. 

Aen.  VI,  208  e  seg.  Attenendosi  alla  sen-  96.  k  nù  :  «  quasi  voglia  per  questo  dir- 

tenza  di  S.  Paolo,  I,  Oor.  X,  20:  «  (jote  gli:  Non  ò  oonTenevoIe  ohe  a  te  si  di- 

immolant  gentes,  damoniis  immolant  et  mostri  la  cagione  della  volontà  di  Dio  »  ; 

non  Deo  »,  Dante  fece  delle  divinità  mi-  Boee, 

tologiche  demoni.  Caronte  è  T antitipo  07.  lanosb:  barbute;  cfr.  Virg.,  Aen. 

prdmeditato  di  Catone,  il  venerando  guar-  VI,  102:  «  TTt  prlmnm  cessit  taroT  et 

aianodel  Pargatorlo;  of.  Purg.  1, 31  e  seg.  rabida  ora  quierunt  ». 

f4.  pbavb :  dannate.  08.  palude:  cfr.  Jnf,  VII,  106.  UVIDA 

87.  caldo  bgklo  :  cfr.  Matt,  XIII,  42:  paludr,  per  palude  di  acqua  bruna,  ò 

«  Et  (angeli)  mittent  eos  in  caminum  il  vada  livida  di  Virgilio,  Aen.  VI,  320, 

ignis:  ibi  erltfletns  et  stridor  dentium».  00.  botr:  cerchi  di  fuoco.  Segno  di 

83.  K  TU:  volge  la  parola  a  Dante.  -  grandissima  ira,  cagionata  forse  dal- 

VI va:  in  senso  duplico:  non  ancora  se-  T  aspetto  dell'anima  viva;  cfr.  Virg., 

parata  dal  corpo,  e  non  dannata;  cfr.  Aen.  VI,  800:  «  stant  lumina  fiamma». 

V.  127  e  seg.  100.  lassb:  in  conseguenza  della  re- 

80.  pIbtiti:  allontanati. -MORTI:  sciolti  conte  separazione  dal  corpo.  -  mudr: 

dal  corpo  e  dannati.  «  Di  consiglio  e  di  aiuto  »  ;  Boec.  -  «  Spo- 
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Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti, 
Batto  che  ìnteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  lor  parenti, 
L'umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 
Torte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Che  attende  ciascun  nom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimenio,  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

Come  d' autunno  si  levan  le  foglie 
L'una  appresso  dell'altra,  infin  che  il  ramo 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 


llateD  YMte  oorporia  »  ;  Benv.  -  «  Come  di 
vestimenti ,  ooA  d'ogni  defbnslone  »  ;  BuH. 
-  «  SensA  il  corpo  »  ;  An.  Fior,  -  «  Spo- 
gliate de'  corpi,  e  private  di  ogni  difen- 
sione  »  ;  Barg.  -  «  Spogliate  de'  corpi,  o 
veramente  node  della  divina  grazia,  nu- 
de d'ogni  riparo  »  ;  Land.  -  «  B  da  notare 
che  Dante,  per  qaanto  pare,  dà  questo 
epiteto  alle  anime  quando  vnol  porre  in 
evidenza  la  miseria  di  loro  condizione; 
per  il  che  l'attribuisce  soltanto  alle  ani- 
me dei  dannati  e  non  mai  a  quelle  del 
Purgatorio  »  ;  Siane.  Cfr.  O.  Vili.,  Oron. 
I.  Vili,  69:  altri  aveano  figura  d* anime 
ignude,  doò  nella  rappresentazione  delle 
pene  infernali. 

101.  cakoiIb:  tramortirono.  I  corpi 
aerei  hanno  non  solo  la  forma,  ma  anche 
il  colore  del  corpo  materiale.  Ctr.  Purg. 
Ili,  SI  e  seg.;  XXV,  71^-107.  -  dibat- 
TÈBO  :  cfr.  MaU.  XIII,  42  :  «  Ibi  erit  fle- 
tus  et  stridor  doutium». 

102.  RATTO  CnK  :  SUbitO  ollC.  -  PAROL!  : 

V.  86-87. 

103.  Iddio  :  conforme  la  dottrina  sco- 
lastioa.  che  i  dannati  inveiscono  tanto 
pih  contro  Dio,  quanto  più  sono  colpiti 
dilla  Bua  giustizia.  Cfr.  Thom.  Aq.,  Sum, 
th.  Il,  II,  13,  4.  Inoltre  essi  maledicono 
gli  antenati,  i  genitori,  tutti  gli  uomini, 
il  luogo  ed  il  tempo  in  cui,  ed  il  seme 
di  cui  furono  generati  e  nacquero.  L'idea 
è  tolta  da  Giobbe  III,  8  e  seg.  e  da  Gere- 
mia XX,  14  e  seg.  Il  seme  di  lor  semema 
sono  i  progenitori  ;  il  seme  di  lor  natei- 
metUi  i  genitori.  Maledicono  V umana 
specie,  perchè  vorrebbero  essere  bruti, 


la  oni  anima  muore  col  oorpo.  Vorreb- 
bero insomma  non  esser  mai  nati,  od 
essere  nati  animali.  -  e  lor  :  Al.  b  i  iob. 

106.  RITRA88BR:  Al.  KACOOLSBE.  -  W- 

stBKB  :  non  essendosi  separate  dal  oorpo 
nel  medesimo  istante,  eran  venute  Vana 
dopo  l'altra. 

108.  ATTXKDB:  «  la  riva  d'Aoheron 
aspetta  ciascun  che  non  teme  Dio.  Chi 
non  tome  Iddio  ò  dannato,  et  ogni  dan- 
nato ò  aspettato  da  quella  riva  »  ;  BvH. 

109.  DI  bragia:  aoced  d'ira. 

110.  RACCOOLIE:  nella  sua  nave. 
Ili.  8' ADAGIA  :  si  mette  in  positura  più 

comoda,  ohe  non  è  lo  starsene  ritto.  AÌ.: 
s'indugia,  fa  adagio  ad  entrare  nella 
barca.  Ma  se  sono  tanto  pronte  a  tra- 
passare, V.  74,  se,  spronati  dalla  divina 
giustizia,  desiderano  di  trapassar  lo  rio, 

V.  124  e  seg.,  esse  non  fanno  certo  adagio 
ad  entrar  nella  barca.  «  S^adagia,  a  oo- 
dere  o  in  altra  guisa  »  ;  Boee,  -  «  Retar- 
dat  ire  »  ;  Benv.  -  «  Non  va  tosto  *  ;  BtM 

-  «  Percutlt  remo  qaemcumque  tardan- 
tem  »  ;  Serrav.  -  «  Tarda  al  montare  »  ; 
Barg.  -  *  Diventa  agiato  e  tardo  »  ;  Land. 

-  *  Tarda  troppo  »  ;  VeU.  •  «  8'  accomo- 
da »  ;  Dan.  Gli  altri  antichi  tirano  via. 

-  Una  controversia  su  questo  verso  fa 
iniziata  A^XV Antognoni,  Saggio  di  ttudi 
sopra  la  Oom.  di  D.,  Livorno,  1898.  e 
conilo,  da  O.  MaruJ^,  O.  Sens  e  U.  Not- 
tola; cfr.  Qiom.  D.  I,  217  e  seg.;  884  e 
seg.;  460  e  seg.;  II,  209  e  seg. 

112.  COMB  :  similit.  tolta  da  Virg,,  Aen. 

VI,  809  e  seg.  Cfr.  L.  Vent.,  Sim.,  133. 
114.  VBDB  :  così  U  piti  del  oodd.  e  molto 
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115  Similemente  il  mal  seme  d'Adamo 

Gittansì  di  quel  lìto  ad  una  ad  una 

Per  cenni,  come  augel  per  ano  richiamo. 
118  Cosi  sen  vanno  su  per  l' onda  bruna, 

£d  avanti  che  sian  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s*  aduna. 
121  «  Figliuol  mio,  »  disse  il  maestro  cortese, 

«  Quelli  che  muoion  nell'  ira  di  Dio, 

Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 
124  E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

Che  la  divina  giustizia  li  sprona 

81,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
127  Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 

E  però,  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  omai  che  il  suo  dir  suona.  » 
130  Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudor  ancor  mi  bagna. 
133  La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

edls.  Cf.  Virg.,  Georg.  II,  81  e seg.:  «Sxlt  121.  tioliuol :  adesso  Virgilio  lispon- 

ad  otelnin  ramis  felioiboB  arbor  Miratar-  de  alla  domanda  di  Dante  r.  72-75. 

que  novas  frondes  et  non  sua  poma.  »  Al.  122.  hibll'  iba  :  faor  della  diTina  gra- 

EKMDB  ALLA  TKBRA,  lezione  che  il  Moo-  aia,   rimanendo   impenitenti   sino   agli 

re,  OrU.t  278  e  seg.  trovò  in  eoli  6  dei  240  estremi. 

codd.  da  Ini  esaminati.  CA*.  Z,  F.,  16  e  124.  lo  rio:  Al.  dkl  bio. 

seg.  Vkdb  leaaero  Lan.,  Oats. .  Jìoee.,  126.  si  volgb  :  si  mata.  -  Disio  :  di  al- 

Beno.,  Buti,  Serrav.,  Barg,,  Veli.,  GélH,  lontanarsi  quanto  più  possono  da  qnel 

Dan..  Oatt.,  eoo.  Dio,  coi  bestemmiano  ed  odiano. 

115.  MAL  BEint :  gli  empi,  ora  dannati.  127.  buona:  anima  viva,  v.  88,  non 

116.  DI  guBL  LiTO  :  giù  nella  barca.  dannata. 

117.  CRNKI:  di  Caronte. -come  AUGBL:  129.  suoiiA:  significa.  Dal  cmocio  di 
7tr7.,ilen.,VI,309eseg.:«Qaammalta  Caronte  pnoi  arguire  ohe  sei  destinato 
in  Btlvis  aatamni  frigore  primo  Lapsa  aUa  salvazione. 

cadant  folla  ant  ad  terram  gnrgito  ab  130.  qursto  :  le  parole  di  Virgilio,  v. 

alto  Qnam  malt»  glomerantar  aves  *.  -  121-129.  -  buia  :  «  perche  ivi  non  ha  nò 

«  Qai  fa  la  similitadine  dell'uccellatore  sole  nò  stelle  ;  e  ancora  boia  per  la  osca- 

che  richiama  Io  sparviere  con  l'ucoel-  rità4e*  peccati  *\An.  Fior. 

Uno,  e  lo  iUcone  con  l' alia  delle  penne,  131.  trbmò  :  cfr.  Moti.  XXVIII,  2.  Ir^. 

e  l'astore  col  pollastro,  e  ciascuno  oon  IX,  64  e  seg. 

qnel,  di  che  T  uccello  ò  vago  »  ;  JBu£».  132.  mbrtb:  memoria;  primo  caso.  Il 

118.  BBUHA:  Tirg.,  Am.  V,  2:  « fluctus-  solo  ricordarmi  dello  spavento  avuto  mi 
qae  etros  aquilone  seeabat».  fa  ancor  adesso  sodare. 

120.  BUOVA  BOHIKBA:  muolono  In  terra  183.  ijlgbimoba  :  cfr.  v.  68, 107.  -  dib- 

in  media  ogni  minuto  50  persone,  le  quali  DB:  spirò.  Si  credeva  che  il  terremoto 

non  vanno  lotte  a  casa  del  diavolo.  Se  fosse  prodotto  da  aria  serrata  nelle  vi- 

danqae  dorante  il  tragitto  si  adun.i  nuo-  scere  della  terra, 

va  tcKtora,  quel  tragitto  deve  durare  al-  134.  balbmò  :  sfolgorò  a  guisa  di  ba- 

ooni  minati.  leno.  Credettero  gli  antichi,  che  le  esa- 
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La  qua!  mi  vinse  ciascun  sentimento; 
E  caddi  come  Puom  cai  sonno  piglia. 


Iasioni  frigide  della  terra  fossero  cagione 
del  vento,  e  che  innalzandosi  e  incon- 
trandosi nelle  nabi  generassero  i  lampi 
e  i  taoni.  Cìfr.  Oie.,  De  divinai.  1.  II,  n.  44. 
Purg,  XXI,  65  e  seg.  Inf.  IX,  67  e  seg. 

135.  MI  YiNSB  :  mi  fece  perdere  tntti  i 
sensi. 

136.  CADDI:  l'o^eAio  ripotato  (lY,  4) 
presuppone  nn  sonno  di  qualche  durata. 
Syegliatosi  Dante  si  trova  sull'altra  riva 
dell'Acheronte. Come  vi  arrivò f  Dal  BuH 
in  poi  ò  opinione  comune,  che  durante  il 
sonno  il  Poeta  fosse  condotto  all'altra 
riva  da  nn  angelo,  opinione  che  dicono 
confermata  dal  passo  tatto  simile  If\f. 
IX,  64  e  seg.,  come  pure  dal  passo  Purg. 
IX,  62  e  seg.  Ha  nel  primo  passo  l' an- 
gelo ò  mensionato  espressamente;  nel 
secondo  si  racconta  come  Lucia  traspor- 
tò in  alto  il  Poeta  durante  il  suo  sonno. 
Perchè  in  questo  luogo  non  si  fa  la  mi- 


nima menxione  di  un  angelo?  Non  m  ba 
più  che  vento,  baleno  e  tuono,  ma  non 
nn  solo  attributo  degli  angeU.  Vera- 
mente, sulle  primo  Caronte  si  rifiatò  di 
tragittare  il  Poeta,  ma  si  acquetò  poi, 
udite  le  parole  di  Virgilio;  ed  i  versi  97-99 
fknno  supporre  che  in  fattì  lo  tragittaase. 
Se,  dopo  aver  detto  che  Caronte  si  aaque- 
tò,  Dante  avesse  voluto  accennare  ad  un 
passaggio  diverso  dall'ordinario,  operato 
per  messo  di  un  Angelo,  dovremmo  ve- 
ramente aspettarci  qualche  cosa  di  piti 
che  terremoto,  vento,  baleno  e  lo  ator- 
dimento  del  Poeta.  Allegoricamente, 
Oiov.  Ili,  8  :  «  D  vento  spira  dove  vuole  ; 
e  il  suono  ne  odi,  ma  non  sai  d'onde  ▼eo- 
ga,  nò  dove  vada  :  cosi  avviene  a  cbian- 
que  è  nato  di  spirito  ».  Il  Poeta  descrive 
qui  i  primordi  della  sua  fUueUa  di  spi- 
rito. -CUI  BOMNO  :  Al.  CHE  IL  SONHO  ;  Cfr. 
Z.  F.,  18. 


CANTO  QUARTO 


CERCHIO  primo:  il  limbo 


INNOCENTI,   PATHIAECHI  E  UOMINI  ILLUSTRI 
(Xon  hanno  pene  positive,  ma  solo  privasione  della  beatitudine) 


Rappemi  Paltò  sonno  nella  testa 
Un  greve  taono,  si  ch'io  mi  riscossi 


V.  1-24.  La  UKoUtà.  Un  greve  tuono 
ohe  viene  dall'  abisso,  su  la  cui  proda  i 
due  viandanti  si  ritrovano,  sveglia  II 
Poeta  dal  suo  profondo  sonno.  Si  guarda 
attorno,  e  si  accorge  di  essere  nell' In- 
ferno. Confortato  da  Virgilio,  che  non  sa 
nascondere  il  proprio  turbamento,  pro- 
segue il  viaggio,  e  si  trova  nel  primo  cer- 
chio infernale,  ossia  nel  Limbo.  Dei  due 
Limbi  degli  Scolastici,  limbut  infantum 
e  {.  patrum  (cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  tkeol. 
P.  Ili,  snppl.,  qu.  LXIX,  art.  1  e  seg.; 
art.  6),  Dante  fece  un  solo,  ponendo  al  di- 


sopra il  vestibolo  degl*  ignavi,  che  ò  sua 
creasione  originale.  Per  la  topografia  del 
Poema  rimandiamo  una  volta  per  tutte, 
tra  1  tanti,  al  lavoro  già  citato  dello 
Agnelli,  Topo-eronograJLa  del  viaggio 
Dantesco,  eon  XV  tavole,  Milano,  18»  1: 
per  r  interpretasione  cfr.  BoUagiwio,  Il 
Limbo  Danteeeo.  Studi  JHoeofUi  e  lette- 
rari, Padova,  1898. 

1.  ALTO:  profondo;  «sopor  altos»; 
Yirg.,  Aen.  Vili,  27. 

2.  Tuoxo  :  il  rumore  infernale,  tuono 
d' injìniti  guai,  v.  9.  Così  An.  Sei,,  Buti, 


[CXBOHIO  PRIMO] 


Inf.  iy.  8-20 


[LÀ  LOCALITÀ]     33 


10 


13 


10 


Come  persona  che  per  forza  ò  desta; 

£  r  occhio  riposato  intomo  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  ritardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  in  sa  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  gnai. 

Oscura,  profonda  era  e  nebulosa 
Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discemeva  alcuna  cosa. 

«  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo  !  » 
Cominciò  il  poeta  tutto  smorto  : 
€  Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  » 

£d  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  €  Come  verrò,  se  tu  paventi. 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto?  » 

Ed  egli  a  me:  €  L'angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 


^1».  Fior.,  Serrav.,  Tctl.,  Otut.,  Dan.^ 
Lomb.,  Biag.,  Bo$t.,  Tom.»  Oamer.,  Cam- 
pi, Berth.,  Pol.,  eoo.  Molti  non  danno  re- 
nin»  spiegasione  di  questo  paaeo  {Lan., 
OtL,  Petr.  Data.,  Oa$8.,  B«nv.,  VeU., 
OtIH,  VenL,  Oe$.,  Br.  B.,  ProJt.,  Andr., 
Oom.,  eoe.)  ;  lae.  DatU.:  •  Il  trono  di 
tatti  i  peohattl  ».  H  Boce.  mostra  ohe  nn 
▼ero  tuono  non  può  arer  laogo  nell*  In- 
ferno, poi  oontinna  ;  <  Per  ohe  anal  chia- 
ro pQote  apparerò,  l'autore  per  qoeato 
tiumo  intendere  altro  ohe  quello  ohe  lalet- 
tera  suona  ».-JF'a2foBoec.:  «I  detti  de' savi 
e  valenti  hnominl  » .  -  Land.  :  «  La  graaia 
di  Bio» .  Altri  intendono  di  nn  vero  tuono 
snooeeso  al  baleno  aooennato  C.  IH,  134, 
e  spiegano:  €  La  campagna  infernale  si 
scuote  terribilmente,  un  baleno  Termi- 
gUo  solca  queir  aere  tenebroso,  il  Poeta 
cade  ftiori  dei  sensi,  l'angelo  discende, 
lo  pigliA  tra  le  sue  braccia,  lo  porta  di 
U  di^' Acheronte  e  scompare  prima  ohe 
n  firagore  del  tuono  lo  risvegli».  Corà 
Bambgl.,  PueeianH,  Mazz.,  eoo.  Ma,  si 
ò  gA  oaserrato,  di  un  angelo  e  di  un 
▼ero  tuono  Dante  non  dice  sillaba  ;  e  se 
r  occhio  suo  potò  riposarsi,  il  suo  risve- 
glio non  fti  certo  cosi  presto.  Inoltre  si 
stenta  a  credere  che  Dante  usasse  la  voce 
$uofto  tn  nn  senso,  e  sette  versi  dopo  in 

3.  ~  Div.  Oomm,,  4^  odia. 


nn  altro.  Gfr.  AntOTUi-TraverH,  H  greve 
tuono  DanUtco,  Città  di  Castello,  1887. 

5.  LKVATO;  era  caduto,  IH,  186,  ed 
aveva  dormito,  v.  4,  tanto,  che  l' occhio 
suo  avea  potuto  riprendere  la  capacità 
visiva,  perdutasi  all'improvviso  balenare 
della  luce  vermiglia. 

7.  VJEBO  È:  fette  sta.  -  pboda:  orlo, 
come  W.  XXXI,  42. 

9.  TDONO:  il  flrastuono  infernale,  già 
accennato  nel  v.  2. 

11.  FSR  FICCAR:  per  quanto  fissassi  gli 
occhi  al  fondo. 

12.  ALCUNA  :  Al.  DIBCKBNKA  VKBUNA. 

13.  CIECO  MOHDO  :  V  Inferno,  privo  di 
luce;  ofr.  Ifkf.  X,  68;  XXVII,  26,  ecc. 
MaU.  Vni,  12;  XXII,  13;  XXV,  30. 
SafHenz.  XVII,  20.  Oiuda  v.  613. 

16.  PRIMO  :  «  hoc  dicit,  quia  VirgiliuB 
primo  descrìpsit  latine  istam  materiam, 
et  etiam  quia  ratio  semper  debet  prsD- 
cedere  »  ;  Benv. 

16.  COLOR:  smorto. -ACCORTO:  l'oscu- 
rità impediva  il  veder  chiaro. 

18.  SUOLI  :  lo  aveva  confertato  nella 
selva,  I,  01  e  seg.;  nella  costa,  quando 
dubitava  d'intraprendere  il  viaggio,  II, 
43  e  seg.  ;  all'  entrata  della  porta,  III, 
13  e  seg.  ;  dirimpetto  a  Caronte,  III,  127 
e  seg. 


34     [GEROEIO  PBIXO] 


Inf.  IV.  21-39 


[HWOCBHTI] 


22 


25 


28 


31 


34 


37 


Quella  pietà  che  tu  per  tema  sentì. 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne  !  » 

Cosi  si  mise  e  cosi  mi  fé'  entrare 

Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  eigne. 
Quivi,  secondo  ohe  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri, 

Che  l'aura  etema  face  van  tremare; 
Ciò  awenia  di  duol  senza  martiri 

Gh'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 

D' infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 
Lo  buon  maestro  a  me:  e  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  pi&  andi, 
Gh'ei  non  peccare  ;  e  s'elli  hanno  mercedi. 

Non  basta,  perchè  non  ebber  battesmo, 

Gh'è  parte  della  fede  che  tu  credi; 
E  se  furon  dinanzi  al  Gristianesmo, 

Non  ador&r  debitamente  Dio  ; 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 


21 .  PIBTJL  :  più  giù  illecita  ;  qui  no,  per- 
chè il  cerchio  non  è  abitRto  da  malvagi; 
otr.  Della  Torre,  La  jìietà  neil' Inferno 
Dantesco,  Mil.,  1898.  -  senti  :  interpreti, 
giudichi,  credi  che  tla  Umore. 

22.  B06PI0NE:  ad  aflì^ttaroi. 

23.  cosi:  così  dicendo,  -si  mibb:  en- 
trò primo.  Al.  m  misb;  si  mosse,  ecc. 
Cfr.  Moore,  Orit.,  270. 

Y.  25-45.  Oli  innoeetM.  Sono  nel 
Limbo,  dove  non  hanno  Inogo  pene  posi- 
tive, ma  soltanto  negative:  privadone 
della  beatitudine,  qoindi  sMpiri  e  dolori 
sen  sa  martìri.  Qni  turbe  molte  e  grandi 
di  morti  sensa  battesimo,  non  per  altro 
eaolasi  dal  cielo,  che  per  niancanaa  di 
fede.  Sant'Agostino:  t  Ci  creasti,  o  Dio, 
a  te  :  ed  inquieto  è  il  cuor  nostro,  flnchò 
riposi  in  te  > .  Nel  mondo  di  là  questa 
inquietudine  è  etema.  Chi  non  conseguì 
il  fine  suo  nel  tempo,  nell'  eternità  non 
lo  consegue  più. 

25.  SECONDO  CHE:  per  quel  che  si  po- 
teva giudicare  all'  udito.  Vedere  non  ai 
poteva,  essendo  troppo  oscuro. 

26.  ma'che  :  più  che  ;  lat.  magit  quam  ; 
spagn.  mai  que.  Al.  pianto  o  mal  cbb; 
cfr.  Z.  F„  19  e  eeg.  BeUi,  1,  24. 

29.  molte:  molte  le  tutbe,  ed  ogni 
turba  grande,  comprendendo  ognuna  di 


esse  grandissima  quantità  di  anime.  Al. 
ch'eean  molto  okandi;  cfr.  Z.  F„  20 
e  seg. 

80.  iNFAim  :  bambini  morti  sena»  bat- 
tesimo. -  VIBI  :  uomini. 

33.  andi  :  vada.  «In  luogo  di  vo,  xait  va 
gli  antichi  dioeano  andò,  andi,  anda  »  ; 
Dan, 

34.  NON  PEOCARO:  attualmente.-  mbe- 
CEDi:  meriti,  doò  di  buone  opere. 

36.  PARTE:  Al.  PORTA.  Per  qneeta  se- 
conda lesione  si  fa  valere,  che  il  batte- 
simo ò  detto  janua  eaeramentorunt.  Ma 
non  janua  fldeil  Dicono  inoltre,  ohe  la 
fede  de*  cristiani  non  ha  diverse  parti. 
Ma  diversi  articoU  I  «  Oli  articoli  deUa 
fede  sou  dodici,  de'  qaali  dodici  é  il  bat- 
tesimo uno  >  ;  Boce.  -  «Il  battesimo  è  uno 
degli  articoU  della  fede  >  ;  i4n.l\'or.-«  Bap- 
tismus  est  articulus  fidei,  et  per  oonae- 
quens  pars  •  ;  Benv.  TTn  poeta  moder- 
no avrebbe  probabilmente  scritto  pos- 
ta; secondo  la  gran  maggioranxa  dei 
oodd.  e  dei  oomm.  antichi.  Dante  sorie- 
se  parte.  Sembra  and  che  neasun  ood. 
abbia  porta  ;  cfr.  Ifoora,  Orit,,  25,  ni. 
86.  Bneicl.  1546  e  seg. 

88.  DEBITAMENTE:  non  avendo  erednto 
in  Cristo  venturo;  Par.  XXXU,  24^ 
Cfr.  Qiov.  Xiy,  6.  AtU  lY,  12. 


[CERCHIO  PRIMO]  INF.  IY.  40-59       [DISCESA  DI  CRISTO]     35 

40  Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Seme  perdati,  e  sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  viverne  in  disio.  » 
43  Gran  dnol  mi  prese  al  cor,  qnando  lo  intesi. 

Però  che  gente  di  molto  valore 

Conobbi  che  in  qnel  Limbo  eran  sospesi. 
46  «  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore,  » 

Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore; 
49  <  Uscicci  mai  alcuno,  o  per  suo  merto 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato  ?  » 

E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 
52  Bispose:  «  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  possente. 

Con  segno  di  vittoria,  incoronato. 
55  Trasseci  l' ombra  del  primo  parente, 

D' Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente  ; 
58  Abraàm  patriarca  e  David  re, 

Israel  con  lo  padre  e  co'  suoi  nati 

40.  DiFBTn  :  nuuioansa  di  battatimo  e  noooev»  qnando  disoeoe  agl'inferi ,  quindi 
di  debita  adorasione  di  Dio.-BiO:  reità,  non  lo  nomina.  Del  resto  Dante  droo- 
oolpa;  otr.  Purg.  VII,  7  e  aeg.,  26  e  seg.  scrive  costantemente  nell'In/,  il  nome 

41.  X  SOL:  Al.  O  SOL;  cfr.  Z.  J*.,  22  di  Cristo,  e  per  la  gran  riverenza  a  tal 
e  aeg.  Faf\f.,  Shid.,  146  e  seg.  nome,  e  per  non  mescolarlo  con  le  lor- 

42.  SKNZA  spskk:  danqne  la  loro  con-  dare  dell'Inferno. 

disione  è  etema,  né  ponno  sperare  di  54.  com  segno  :  *  Coronato  come  re, 

xenire,  qnando  che  sia,  alle  beate  genti.  con  palma  che  significa  vittoria,  e  col 

V.  46-63.  l>0Ua  diéee»a  di  Criaio  gonfalone  della  croce  che  significava  che 

a^V  infere  Fondandosi  sopra  qualche  avea  trinnfato  in  snlla  croce,  del  dimenio 

sentensa  scritturale,  come  I,  Pietro  III,  nostro  avversario  >  ;  BuH, 

18  e  seg.,  la  Chiesa  Insegna  che,  nell'  in-  56.  pabxntb  :  Adamo, 

tervallo  di  tempo  tra  la  morte  e  la  ri-  67.  ubbiurmtr:  benché  legislatore  del 

surreciona,  Cristo  discese  giù  nel  Limbo  suo  popolo,  fu  egli  stesso  ubbidiente  a 

ad  annunsiare  ia  libertà  alle  anime  dei  Dio,  onde  il  suo  epiteto  di  §ermu  Do- 

pii  dell'antico  Patto,  oolÀ  ritenute.  Dante  mini;  ofr.  Jotitè  I,  1,  2,  7,  eco.  Alcuni 

coglie  l'oecasione  di  farsi  confermare  da  leggono  : 

I!''*!^'' Ji^'**^^ì^°;?'*^**?^?*-1E^-  D!  Molle  legista;  e  rublrfdlsnts 

Elue%d.,  ^LThùm.  Aq.,  Cfomp.  theol.  o.  235.  Abrs&m  palrlam, 

48.  FKDB:  eristiana. 

40.  U8C10CI  :  usci  di  qui,  del  Limbo.  rammentando  l' nbbidiensa  di  Abramo, 

Al.  UBcnrvB.  quando  si  mostrò  pronto  a  sacrificare 

51.  COYKSTO:  avendo  accennato  a  Cri-  l'unico  figlio.  Ma  tal  lesione,  oltre  al- 
ato sema  nominarlo.  r  essere  sprovvista  di  autorità  di  codd. 

52.  vuovo  :  vi  si  ritrovava  da  oltre  e  comm.  antichi,  distrugge  la  bella  an- 
cinqnant'annip  essendo  morto  il  22  set-  titesi  del  verso. 

tembre  dell'anno  19  a.  C.  69.  Iskabl: Giacobbe. -paduv:  Isacco. 

58.  UN  F08BSBTB:  Cnsto.  Kon  Io   co-         -VATI:  figli. 
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E  con  Rachele  per  coi  tanto  fé', 

Ed  altri  molti;  e  feceli  beati. 
E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  salvati.  » 

Non  lasciavam  l'andar  perch' ei  dicessi, 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 
La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sonno,  quand'  io  vidi  un  foco 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco, 
Ma  non  si,  eh'  io  non  discernessi  in  parte 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

«  0  tu  che  onori  e  scienza  ed  arte, 
Questi  chi  son,  e' hanno  cotanta  erranza. 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  ?  > 

E  quegli  a  me  :  €  L' onrata  nominanza 


ffO.  TAHTO  :  serv)  per  lei  sette  «ani,  e 
poi  di  naoTo  sette  ;  ofr.  OeneH  XXIX, 
18-20,  27,  30. 

63.  BALVATi:  non  entravano  nel  Para- 
diso, ohiaso,  secondo  la  teologia  del  me- 
dio evo,  dalla  cadata  di  Adamo  alla  mor- 
te di  Cristo;  ofr.  Elucidar.,  64.  Thom. 
Aq.,  Sum.  th.  P.  Ili,  Qa.  60. 

V.  64-105.  I  90mmi  poeti.  Par  par- 
lando continuano  il  loro  viaggio.  Poco 
lungi  dal  luogo,  dove  Dante  si  era  addor- 
mentato (III,  186;  IV,  1),  egli  vede  nn 
fuooo  che,  vincendo  le  tenebre  infernali, 
illumina  in  forma  di  emisfero  una  parte 
del  Limbo.  È  la  lace  dell'umana  ragione, 
ohe  vince  le  tenebre  dell'ignoranza  ;  ma 
ragione  senza  fede,  onde  la  luce  non  viene 
dall'alto,  ma  dal  basso.  La  Inoe  che  viene 
dall'  alto,  ò  il  simbolo  del  lume  della  ri- 
velazione; la  luce  ohe  viene  dal  basso 
simboleggia  il  lame  dell'  umana  ragione. 
Onde  il  fuoco  non  ò  beatificante  ;  è  nelle 
basse  regioni,  nell'  Inferno  1  Quell'  emi- 
sperio  rischiarato  dai  ftiooo  è  occupato 
da  gente  onorevole,  che  lasciò  nella  vita 
onorata  nominanza.  Compariscono  quat- 
tro sommi  poeti  che  salutano  VirgiUo  e 
fanno  Dante  della  loro  schiera.  Il  Poeta 
esprime  con  ciò  la  coscienza  del  proprio 
valore;  nò  egli  si  è  ingannato. 

64.  DICB88I  :  desinenza  antica,  per  di- 
cesse ;  benchò  Virgilio  ragionasse  meco. 


66.  BKLVA:  caloa  di  spiriti. 

68.  DAL  SONNO  :  dal  «ito  ove  io  dormii. 
Così  il  più  dei  oodd.  e  degli  antichi.  Al. 
DI  QUA  DAL  BONO,  prendendo  tono  per  il 
greve  tuono  del  v.  2  ;  dunque  :  di  qua  dal 
luogo,  dove  ftd  risvegliato  dal  greve 
tuono.  Al.  DI  QUA  DAL  SOMMO,  Spiegando: 
Di  qua  dalla  sommità  della  valle  d'abis- 
so, ossia  dalla  proda  su  cui  mi  trovai 
svegliato;  cfir.  Moore,  OrU.,  279  e  aeg. 

69.  vincìa:  vinceva  ;  superava  e  fugava 
le  tenebre  infernali  in  quella  parte.  Cosi 
i  pib.  Lomh,  vuole  che  «inda  derivi  dal 
lat.  «{ncire  —  circondava. 

70.  LUNGI  :  da  quel  ftiooo.  «  Dioit  in  ge- 
nerali quod  cognovit  a  longe  prasroga- 
tivam  honoris,  qua  gaudentisti  >  ;  Beno. 

71.  DI8CBRNE8SI:  al  loro  contegno,  al- 
l' aspetto,  al  loro  essere  in  disparte. 

72.  OURKVOL  :  onorevole.  -  possbdba  : 
occupava  qooll'  emisperio  illuminato  dal 
ftioco. 

78.  ONORI:  colla  tua  opera  eminente- 
mente scientiflca,  dettata  in  una  forma 
eminentemente  utistloa. 

74.  ORBANZA:  onoranza,  onore.  Kon 
sono  nelle  tenebre. 

75.  DiPASTB  :  difltingoe  dalla  oondlzio- 
ne  degli  altri  abitatori  delle  regioni  in- 
fernali, i  quali  tutti  sono  privi  di  luce. 

76.  ONBATA:  onorata  -  nominauza: 
fama,  riputazione. 


[CBBCHIO  PRIMO] 


Inf.  ly.  77-94 


[I  SOMMI  POSTI]     87 


79 


85 


01 


M 


Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel,  che  si  gli  avanza.  » 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 
€  Onorate  l'altissimo  poetai 
L'ombra  sua  toma,  ch'era  dipartita.  » 

Poi  che  la  voce  fu  restata  e  quota, 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire; 
Sembianza  avevan  nò  trista  né  lieta. 

Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire  : 

«  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a' tre  si  come  sire: 

Quegli  ò  Omero  poeta  sovrano  ; 
L'altro  ò  Orazio  satiro  che  viene; 
Ovidio  ò  il  terzo,  e  l'ultimo  ò  Lucano. 

Però  che  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Pannomi  onore  ;  e  di  ciò  fanno  bene.  » 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 


77.  TTTA:  nel  mondo  dei  vlTontl. 

78.  ayàJKZA  :  dÀ  loro  vantaggio  ;  distin- 
gne.  «Isti  hftbent  mercedem  sataa,  qnia 
potlsBime  fecemnt  opera  soientiffi  et  vir- 
tntìfl  propter  famam  et  gloriam,  et  illam 
bene  habent  >  ;  jBffiv.  -  «  Dicnnt  theologi 
qaod  Ucet  quia  in  mortali  peocato  dece- 
dat,  tamen  si  alJqaa  bona  fecerit,  licet 
Tadat  ad  Infemnm,  tamen  propter  bona 
iam  facta  minorantnr  ei  poen»  >  ;  Petr, 
Dant. 

79.  IHTAHTO:  mentre  Virgilio  ooeì  par- 
lava meco.  -  vocx  :  non  di  tatti  insieme» 
ohe  in  tal  caso  avrebbero  detto  onoriii- 
mo,  ma  di  ano  della  brigata,  ohe  volge 
la  parola  agli  altre  tre  poeti,  dicendo: 
Toma  Virgilio  i  onoraUìo! 

81.  DIPARTITA  :  per  soccorrere  Dante, 
Inf.  II,  62  e  seg. 

82.  quKTA  :  «  cessata  la  voce,  qneto  il 
suono  di  lei  >  ;  Tom, 

83.  OMBRI  :  dei  poeti  ohe  per  Dante 
erano  sommi.  Omero  e' non  lo  oonosceva 
che  di  nome,  non  sapendo  di  greco  (Conv» 
II,  15)  e  non  essendone  i  poemi  ancora 
tradotti  (Chnv.  I,  7).  Orazio,  Ovidio  e 
Locano  gli  erano  famigliari. 

84.  TRISTA:  non  soffrendo  dolori  posi- 
tivL  -  URTA  :  non  essendo  beati.  •>  e  Pro- 
prio 6  atto  di  savio  non  si  rallegrare 


troppo  delle  cose  prospere,  nò  tarbarsi 
delle  avverse  >  ;  An,  Fù>r, 

86.  SPADA:  per  aver  caotato  le  armi. 
Nel  bassorilievo  greco  dell'Apoteosi  di 
Omero,  l'Iliade  è  figurata  in  sembianea 
di  donna  tenente  nna  spada  in  mano. 

EO.  SATIRO  :  scrittore  di  satire. 

00.  ULTiuo  :  avendo  scritto  pinttosto 
ana  gazzetta  in  versi  che  an  poema. 
«Accepìt  Dantes  tres  inaignes  poetas 
latinos  in  triplici  stilo,  Horatinm  in  sa- 
tira, Ovidiam  in  comedi»,  Lacanam  in 
tragedia  »  ;  Senv, 

01.  SI  CON  VIRUS  :  ò  ngnale  a  me  nel 
nome;  ciascuno  ò  poeta  come  me. 

02.  SOLA:  di  ano  dei  quattro.  Al.:  pro- 
ferita nello  stesso  tempo  da  tatti,  A  che 
parea  che  fosse  ana  sola.  Ha  «  acciocchò 
la  voce  di  tutti  fosse  sola,  ò  da  far  ra- 
gione ohe  le  quattro  ombre  si  dessero  il 
cenno  di  incominciare  tutte  iasieme,  ed 
a  tempo  di  mosica  proferiBsero  ad  alta 
voce  il  verso  onorate  VaUisnmo  poeta  ; 
altrimenti  la  voce  non  sarebbe  stata  sola 
e  intelligibile,  ma  nn  guazzabuglio  e  un 
frastuono  da  non  cavarne  costrntto  *  ; 
Fanf,,  Stud.  41  e  seg.  Cf^.  nt.  al  v.  79. 

93.  BRNB:  onorando  in  me  l'arte  e  la 
scienza,  e  mostrandosi  scevri  da  ogni 
invidia. 
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97 


100 


103 


106 


100 


112 


Di  quei  signor  dell'altissimo  canto 

Che  sovra  gli  altri  com' aquila  vola. 
Da  cb'ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

Volsersi  a  me  con  salute  voi  cenno; 

E.il  mio  maestro  sorrise  di  tanto: 
E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno, 

Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Cosi  n'andammo  infino  alla  lamiera, 

Parlando  cose  che  il  tacere  è  bello, 

SI  com'era  il  parlar  colà  dov'era. 
Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 

Difeso  intorno  d'un  bel  fiumicello. 
Questo  passammo  come  terra  dura; 

Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi; 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

Di  grande  autorità  ne'lor  sembianti; 


05.  QUII  :  cinque  poeti.  Cob)  i  più  e  mi- 
gliori codd.  e  comm.  antichi.  Al.  quel, 
intendendo  chi  di  Omero,  chi  di  Virgilio. 
Ma  Orasio  ed  Ovidio  non  appartenevano 
alla  scQOla  di  Omero,  né  questi  alla 
aonola  di  Virgilio.  Cfr.  Moore,  OrU., 
280  e  eeg. 

96.  CBK  :  11  qaal  canto.  «  Sioat  enim 
aquila  volat  altias,  et  videt  acntins  inter 
aves,  ita  isti  ascendernnt  altias,  et  vide- 
rnnt  snbtilias  inter  poetas;  >  Benv. 

07.  fuaiONATO:  i  quattro  chiedendo,  e 
Virgilio  rendendo  conto  di  Dante. 

08.  CENNO:  salatandolo  qnal  loro  col- 
lega. 

09.  80BRI8B  :  mostrando  piacere.  >  di 
TANTO  :  dell'onore  fattomi  da  qnel  poeti. 

102.  BKSTO:  loro  pari.  Profezia  avverata. 

103.  LUMIKRA:  Incedei  fuoco aopradetto. 

104.  URLLO:  perchè  dicendolo  dovrebbe 
lodare  sé  stesso;  cfr.  Conv.  I,  2. 

105.  KRA  :  bello.  -  DOV  XBA  :  dove  il 
parlare  si  faceva.  Al.:  Dove  io  mi  ritro- 
vava. 

V.  106-114.  Il  eattéOo  dei  lÀmbc,  At- 
rivano  a  piò  d' un  castello,  simbolo  della 
sapidnsa  nmana,  o  fora'  anche  del  tempio 
della  gloria.  Il  castello  è  cerchiato  sette 
volte  da  alte  mura',  simboli  delle  sette 


virtù,  cioè  delle  morali:  pmdenaa,  glo- 
stlxia,  fortCEsa  e  temperansa,  e  deUe  spe- 
calative:  intelligeaia,  sdenea  e  aapieaxiu 
Secondo  altri  le  mwra  figurano  le  sette 
parti  della  filosofia:  fisica,  netaflaica, 
etica,  politica,  economica  [che  oggi  direb> 
beai  economia],  matematica,  sillogìstiea. 
Esso  è  difeso  da  un  bel  fiumicello,  aim- 
'  bolo  probabilmente  dell'  eloqoenia,  con 
che  le  sette  virtù  si  insegnano  e  ai  per- 
suadono, cfr.  Ifif,  1, 79-80.  Passano  U  fio- 
micelio  a  piedi  asciutti,  che  ai  grandi  e 
nobili  ingegni  non  occorrono  eloquenti 
persuasioni  per  far  loro  esercitare  le  virtù 
Buddett«.  Entrano  per  sette  porta,  le 
sette  arti  liberali  del  trivio  e  quadrivio: 
grammatica,  dialettica,  rottorica,  mnai- 
ca,  aritmetica,  geometria  ed  astronomia. 
Giungono  in  un  prato  verdeggiante,  di- 
mora degli  spiriti  magni  dell' aatìobiti^. 

106.  NOBILE:  lasapienaanobiUtaraoma 

109.  DURA  :  asciutta. 

HO.  SETTE:  ognuna  delle  sette  mura 
aveva  la  sua  porta. 

111.  PRATO:  «  similiter VirgiliasilM. 
VI,  et  Ilomerus  Ody».  XI,  flngant  vlros 
illustres  stare  in  prato  virenti  »  ;  Benr. 

112.  TARDI  E  GRAVI:  cfr.  Furg,  VI,  63. 
Proverbi  XVII,  24. 


[GIROHIO  PBIXO] 


I»?,  nr.  114-180 


{IBOI] 


115 


118 


121 


124 


127 


130 


Farlayan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  cod  dall' on  de' canti 
In  loco  aperto,  Inminoso  ed  alto, 
Si  ohe  veder  si  potean  tatti  qnanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto 
Mi  far  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  del  vederli  in  me  stesso  n'esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  qaai  conobbi  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla  e  la  Pentesilea 
Dall'altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino 
Che  con  Lavinia,  sua  figlia,  sedea. 

Vidi  qnel  Brato  che  cacciò  Tarqaino, 
Lacrezia,  lolia,  Marzia  e  Comiglia, 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

Poi  che  inalzai  an  poco  più  le  ciglia. 


114.  RADO:  come  8i  oonrlene  al  sario; 
cfr.  Chnv,  IV,  2.  Proverbi  XVII,  27; 
XXIX,  20.  -  soavi:  piene  di  gmi»,  etr. 
JBedéM   X    12 

V.  115-120.  Oli  «nA,  I  wi  poeti  si  rìti- 
nmo  da  un  lato,  donde  non  era  impedito 
il  vedere,  e  H  aono  mostrati  a  Dante  gli 
•piriti  magni  di  qne'  ohe  cooperarono  alia 
fondanone  dell'  impero  romano,  come 
pore  il  Saladino  in  disparte,  non  avendo 
egli  che  fare  coli'  impero  romano. 

118.  DIUTTO:  direttamente,  di  contro. 
-  SMALTO  :  del  prato. 

120,  DBL  YEDKBLi  :  d' averli  veduti.  - 
h' esalto:  me  ne  compiaccio. 

121.  Elbttra:  figlinola  d'Atlante,  ma- 
dre di  Dardaoo,  fondatore  di  Troia,  cfr. 
Yirg.,  Aen.  VUI,  134  e  seg.  De  M<m,  II. 
3.  -  OOMPAOHI  :  «  Troiani,  discendenti  di 
lei,  tra'  qnali  Sttore  ed  Bnea,  l' nno  di- 
fensore di  Troia,  l'altro  portator  dell'im- 
pero in  Italia.  Però  da  Bnea  salta  a  Ce- 
sare »  ;  Toim. 

123.  OBIPAONI:  brillanti,  penetranti. 
Bruii.  Lat.,  Tes.  V,  11  :  «  Grifiigni  sono 
quelli  accelli....  che  hanno  gli  oochi  rossi 
come  ficioco  ». 

124.  CAMMILLA:  cfr.  Inf.  1, 107.  e  nt.  - 
Pkktkbilba  :  regina  delle  A  massoni  vin- 
to da  Achille  ;  cfr.  Ftr^.,  Aen.  1 ,  400  e  seg. 

125.  Latiho  :  le  del  Lazio,  suocero  di 
Bnea;  cfr.  Virg.,  Aen.  VII,  45  e  seg.. 
288  e  seg.;  XI,  203  e  seg. 


126.  Lavikia:  moglie  d'Bnea;  cfr. 
Virg.,  Aen.  VI,  764  ;  VII,  72.  ecc.  De 
Mon.  II,  8  :  «  Lavinia....  Albanomm  Ro- 
manommqne  mater,  regis  Latini  Alia  pa- 
rlter  et  heres». 

127.  Bbuto  :  Lndo  Oiunio  Bruto,  pri- 
mo console,  Oonv.  IV,  5,  da  non  con- 
fondersi con  Marco  Gionio  Bruto,  l' ne- 
oisore  di  Cesare,  ohe  è  laggiù  in  bocca  a 
Lncifero.  Inf.  XXXIV,  65.  -  TabquikO: 
Tarqitiniui  Superbue,  ultimo  re  di  Boma. 

128.  LucBKZiA  :  la  pudica  moglie  di  Col- 
latino, violata  da  Sèsto  Tarqninio.  -  lu- 
LIA  :  figlia  di  Giulio  Cesare,  moglie  di 
Pompeo.  "  Marzia;  moglie  di  Catone, 
cfr.  Purg.  I,  70  e  seg.  Conv.  IV,  28.  - 
CoBRioLiA  :  Cornelia,  figlia  di  Scipione 
Africano  e  madre  dei  Gracchi  ;  cfr.  Par. 
XV,  120. 

120.  BOLO  :  o  perohò  estraneo  alla  fede 
degli  altri,  o  forse  perohò  sema  prede- 
cessori nò  successori  che  gli  somiglias- 
sero. -  Saladino  ;  sultano  di  Egitto  e  di 
Siria,  n.  1137,  m.  1198,  celebre  per  la  sua 
virtù  e  generosità;  cfr.  Oonv.  PV,  11. 
Boee.,  Deeam,  I,  8;  X,  0. 

V.  130-151.  I  flloeofl.  Vede  più  oltre 
gli  nomini  di  scienza,  ed  enumera  prima  i 
filosofi  teoretici,  poi  i  savi!  di  storia  natu- 
rale, quelli  d'eloquenza  e  quelli  di  medi- 
cina. Dante  e  Virgilio  lasciano  quindi  gli 
altri  quattro,  e  continuano  il  loro  viaggio. 
Per  più  ampie  notiaie  delle  persone  qui 


40     [CERCHIO  PRIMO]  InF.  IT.  181-151  [FILOSOFI] 

Vidi  il  maestro  di  color  che  eanno 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
133  Tatti  lo  miran,  tutti  onor  gli  famio: 

Quivi  vid'io  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno; 
136  Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 

Diogenòs,  Anassagora  e  Tale, 

Empedoclòs,  Eraclito  e  Zenone; 
130  E  vidi  il  buon  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 

Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale. 
142  Euclide  geometra  e  Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 

Averrols,  che  il  gran  commento  feo. 
145  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 

Però  che  si  mi  caccia  il  lungo  tema. 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
148  La  sesta  compagnia  in  due  si  scema  : 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 

Fuor  della  quota,  nell'aura  che  trema; 
151  E  vengo  in  parte  ove  non  ò  che  luca. 

nominate  ofr.  i  leUtivi  articoli  dell'JE^  VI,  67.  AI.  Livio,  Alino,  errori  evi- 

eielopedia,  denti.  Ctr,  Moore,  Orit.,  282  e  aeg. 

131.  MAESTUO  :  Aristotele,  «  il  maestro  142.  Tolommko  :  ti  celebre  geognfo  ed 

della  nmana  ragione  »  ;  Oonv.  IV,  2  ;  ofir.  oetronomo. 

IV,  6,  17,  eoo.  143.  Ippocuatr:  medico  greco.  >  Avi- 

133.  LO  liiBAM  :  coel  il  più  dei  oodd.  e  cknnà  :  medico  arabo.  -  Oalibno  :  mo- 

com.  ani.  Al.  l'amuiban.  dico  di  Pergamo  nell'Asia  minore. 

135.  PIÙ  PBBfwo  :  essendo  dopo  Aristo-  144.  Avrbroìs  :  filosofo  arabo,  celebro 
tele  i  più  eccellenti  filosofi.  commentatore  di  Aristotele. 

136.  Bemocbito:  di  Abdera,  cheinse-  146.  bitbab:  raccontare.  -  tutti  :  co- 
gnava  il  mondo  essere  stato  fatto  a  caso  loro  ohe  io  vidi  colà. 

pel  cieco  concorso  degli  atomi.  146.  caccia  :  spinge,  sprona.  Tante 

ia7.  DToQKNfts  :  IHogene,  il  celebre  ci-  cose  ho  da  dire,  che  tutte  non  posso, 
nico  di  Sinope.  -  Anassagora  :  di  Clazo-  147.  virr  meno  :  non  potendosi  esten- 
mene,  il  celebre  maestro  di  Pericle.  -  dere  a  tatto  l' accaduto. 
Tale  :  Talete  milesio.  148.  sesta  :  di  sei  :  Omero,  Orasio,  OW- 

138.  EHPEDOCLfts:  d'Agrigento,  antere  dio,  Lncano,  Virgilio  e  Dante.  -  uckma  : 
di  nn  poema  sn  la  natnra  e  su  i  prinoipii  i  quattro  primi  restano  nel  loro  sito  ;  1  dae 
delle  cose.  -  Eraclito:  d'Efeso. -Ze-  ultimi oontinnano il vlagglo.disoendendo, 
NONB  :  da  Cizio  ;  stoloo.  sempre  a  sinistra,  giù  nel  basso  Inferno. 

139.  QUALE  :  delle  qualità  delle  erbe  e  140.  altra:  diversa  da  quella  percorsa, 
delle  piante.  150.  trema  :  a  motivo  della  bufera,  Jf\f. 

140.DiO8coRiDE:medico  greco  del  l<*seo.  V,  20  e  seg. 

-Orfeo:  celebre  mnsioo  e  poeta  greco.  161.  luca:  dove  non  sono  abitatori 

141.  TULUO:  Cicerone.  -Luco:  antico  chiari  per  isclensa  e  virtù,  nò  ftiooo,  nò 

poeta  greco  ;  etv.  Virg.,  Eehg»  IV,  66  ;  astro,  né  aloun'altra  cosa  che  dia  lume. 


CCXRCHIO  SSCONDO] 
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CANTO  QUINTO 


OBECHIO    secondo:    LUSSUE108I 
(Travolti  oontfonamente  dalla  bafora  infornale) 


MIK0S8E,  PECCATORI  CARNALI,  FRANCESCA  DA  RIMINI 


Cosi  discesi  del  cerchiò  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pagne  a  guaio. 

Stawi  Minos  orribilmente  e  ringhia  ; 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata. 
Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

Dico  che  quando  l'anima  mal  nata 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 


V.  1-24.  MinosM,  UffittdieedeWIn- 

/•mo.  Scendono  giù  nel  secondo  cerchio, 
ohe  è  delpeocatori  carnali.  All'entrata 
at*  Mlnoaae,  il  savio  di  Creta,  il  qnale 
areva  già  trovato  il  poeto,  come  gin  dice, 
nelV  inferno  pagano  ;  afe.  Yirg.t  Aen.  VI, 
432.  Hinoeae  è  più  bestiale  e  diabolico  di 
Caronte  :  ita  orribilmente,  ringhia,  agita 
hha  Icmga  coda,  con  cai  può  cingeiiri  ben 
nove  volte  il  corpo,  quanti  sono  i  cerchi 
infernali.  Dante  gli  attribniece  per  altro 
nn  riouro  sentimento  di  giustizia,  onde 
può  assegnare  a  ciasenn  peccatore  la  pena 
che  gli  conviene.  Ignaro  della  ragione  del 
viaggio  di  Dante,  vuol  Ario  retrocedere, 
come  fece  già  Caronte,  e  come  faranno 
più  tardi  altri  demoni  ;  ma,  adite  le  pa> 
role  di  Virgilio,  si  cheta  e  non  tà  altro 
oontrasto. 

1.  eoe!  :  per  altra  via,  non  essendo  più 
che  in  dae,  cfr.  IV,  148  e  seg.-PBiiiAiO: 
primo. 

2.  CIKOHIA:  circonda,  rinchiade:  da 
tinghiare,  lat.  cingere.  -  L'Inferno  dan- 
tesco è  un'immensa  voragine  circolale, 


la  qaale,  sempre  restringendosi,  si  spro- 
fonda fino  al  centro  della  terra. 

3.  PIÙ  :  i  oerohi  diventano  sempre  mi- 
nori, i  peccati  sempre  più  gravi,  le  pene 
sempre  più  acerbe.  -  ▲  guaio:  sì  forte- 
mente, che  le  anime  vanno  traendo  lar 
menti  e  strida;  cfr.  v.  48. 

4.  MmoB  :  Mtvox;,  il  mitico  figlinolo 
di  Giove  e  di  Europa,  giusto  re  e  legi- 
slatore di  Creta,  sai  quale  cfr.  Horn.,  II. 
XIII,  450;  XIV,  322.  Odyt.  XI,  321  e 
seg.,  667;  XVII,  623;  XIX,  178  e  seg. 
Herod.  m,  122;  VII,  170.  Thuo.  I,  4,  8. 
Virg.,  Aen.  VI,  432.  -  ringhia  :  digrigna 
i  denti;  cfr.  If\r.  XXVn,  126. 

5.  COLFB  :  delle  anime.  -  rntbata  :  in- 
gresso di  questo  cerchio. 

6.  MAKDA  :  nel  cerchio  in  cui  si  punisce 
la  rolativa  colpa.  >  avvinghia  :  rivolge 
la  coda  intomo  a  so  stesso,  v.  11. 

7.  MAL  NATA:  nata  per  sua  Sventura  ; 
cfr.  Matt.  XXVI,  24.  Inf.  Ill,  103  e  seg.; 
XVin,  76;  XXX,  48. 

8.  TinTA:  pienamente.  Minosse  sim- 
boleggia la  coscienxa. 
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E  quel  Gonoscitor  delle  peccata 
10  Vede  qoal  loco  d'Inferno  è  da  essa: 

Gignesi  colla  coda  tante  volte, 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
13  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  vòlte. 
16  «  0  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio,  > 

Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  Tatto  di  cotanto  uffizio  ; 
19  «  Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare! > 

E  il  duca  mio  a  lui:  €  Perchè  pur  gride? 
22  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  » 
25  Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire;  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
28  Io  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto, 

9.  C0M08CIT0B:  giadioe  inOiUibile;  otr.  21.  PUR:  anohe  ta,  CM>me  Garante,  etr. 
Inf.  XXIX,  120.                                             In/.  Ili,  88  e  seg. 

10.  DA:  per;  al  oonviene  a  quest'anima.  22.  fatalk:  volato  dal  destino;  cfr. 

12.  quAMTUNQUK:qaanti.-OBADi:oer-       Inf.  VII,  8  e  seg. 

ohi  deir  Inferno.  V.  25-45.  Z  luB9%trio9Ì  in  general*. 

13.  MOLTB:  oft.  Inf.  Ill,  119  e  seg.  I  Inssnriosi,  tanto  coloro  clie  peccarono 

14.  A  YICRMDA  :  oiascnna  a  sua  volta,  per  isfogo  di  libidine,  quanto  OfAmo  cbe 
V  nna  dopo  l' altra.  peccarono  per  debolezza,  ossia  per  diaor- 

15.  DICONO:  confessano  i  loro  poocatl.  dinato  amore,  sono  rapiti,  frale  tenebre, 
-  ODOMO  :  la  loro  sentenza,  proferita  da  continnamente  in  giro  da  vento  impe- 
Hinosse,  e  suggellata  nello  strano  modo  tuoso,  e  piangono  dolorosamente.  Le  te- 
già  descritto.  -  vòltk  :  precipitate  da  al-  nebre  figurano  l' offuscamento  dell'intel- 
tri  demoni,  esecutori  delle  sentenze  di  Ietto,  prodotto  dalla  passione;  il  vento 
Kinosse,  giù  nel  oerokio  infernale  loro  impetuoso  figura  la  tempesta  e  la  furia 
assegnato.  delle  passioni  e  delle  volubili  voglie  che 

16.  ospiisio:  Inferno.  agitano  e  trascinano  i  peccatori  carnali; 
18.  COTAUTO  :  si  autorevole  e  torri-       il  pianto  doloroso  ò  la  più  conveniente 

bile,  di  esaminare  e  giudicare  le  anime  espressione  degli  amanti.  Cfr.Fif^.,JLM. 

dannate.  VI,  440  e  seg. 

10.  P1UR:  fidi.  Avendo  sospeso  l'eser-  25.  oba:  «  Non  si  dice  più  di  Minoa, 

cizlo  del  suo  terribile  ministero,  Minosse  nò  si  dichiara  come  il  Poeta  varcasse 

non  ò  qui  più  il  simbolo  della  coscienza,  V  entrata  ;  ma  del  suo  inoltrare  nel  cer- 

ma  soltanto  il  demonio  che,  geloso  (come  ohio  ci  fanno  fede  le  dolenti  not«  e  il 

gli  altri  demoni)  dol  suo  regno,  non  vuole  molto  pianto  •;  lVancù»H.- iKCOMiKCiAy: 

ohe  altri  vi  penetri  e  vi  si  aggiri,  se  non  nel  Vestibolo  e  nel  Limbo  non  vi  sono 

ò  condotto  dal  diavoli  e  in  loro  servitù.  propriamente  dolori  positivi  ;  cir.  però 

20.  L' AMPIRZZA  :  cfir.  MaU,  VII,  13.  Inf.  Ili,  44  e  seg.,  64  e  seg.  -  note  :  vod. 

Yirg.,  Am.  VI,  126  e  seg.  28.  muto:  privo,  cfr.  I^. IV,  151.  Usa 
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Che  magghia  come  fa  mar  per  tempesta,. 

Se  da  contrari  venti  ò  combattuto. 
La  bufera  infernal,  cbe  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e  percotendo  li  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento; 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che  a  cosi  fatto  tormento 

Enne  dannati  i  peccator  oamali| 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stomei  ne  portan  l'ali 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena, 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali  : 


forse  qoMto  termine  per  aooeniutre  ohe 
non  Ti  8Ì  ode  1'  •rmonic*  mèlodlA  delle 
■fere;  ett.  If^.  I,  60. 

29.  MUQOHIA.  :  «  risaona  questo  loogo, 
per  Io  rsTTolglmento  delle  stridft  e 
de'  plinti,  U  suono  de'  quali  racoolti  in- 
sieme tà  un  romore  simile  a  quello  che 
noi  diciamo,  ohe  mugghia  il  mare  ne'  tem- 
pi tempestosi  »;  -Aooe. 

31.  HOH  RUTA  :  cfr.  T.  06  ;  o  TuoI  dire 
che  è  etema,  benché  abbia  di  tanto  in 
tanto  qualche  pausa;  oppure  il  tacere  del 
venio  nel  r.  M  ò  un'  eccezione  concessa 
in  graxia  di  Dante. 

32.  RAFIHA:  fona  che  trascina,  rapi- 
trice,  simbolo  dell*  impeto  della  passione, 
onde  l'anima  fa  combattuta. 

83.  voltando:  fecendoli  girare. 

31.  SUINA:  scoscendimento  della  roc> 
da,  prodotto  dal  tremito  dell*  Inferno 
albi  morte  di  Cristo  (cfr.  Ir^f.  XII,  31-45  ; 
XXI,  112  e  seg.),  per  il  quale  i  due  Poeti 
son  potuti  calare  dal  Limbo  nel  cerchio 
del  laasoriosi.  Al.  diversamente:  «Bui- 
na dell'altro  giro,  dove  temono  di  cade- 
re ».  Ma  ciò  contradice  alle  leggi  invio- 
labili dell*  Inferno  dantesco.  Al.:  «  Balzo 
dirupato  e  irto  di  massi,  contro  cui  vanno 
a  perootere  ».  Non  vanno  a  perootere 
contro  massi,  ma  sono  percossi  dalla  bu- 
fera. Al.  leggono  :  dr'  venti  alla  suina, 
e  spiegano:  <  Alla  foce  onde  1  venti  sof- 
iiaao  rovinoaamente  ».  Ma  la  lesione  è 
troppo  sprovvista  di  autorità,  nò  il  Poeta 
Ik  alcun  cenno  di  questa  pretesa  foce. 
«15.  <)uivi  :  perchò  rammenta  loro  la 
vittoria  di  Cristo  sopra  il  peccato  e  l' In- 


ferno, la  quale  per  essi,  colpa  loro,  rimase 
infruttuosa;  perchò  inoltre  in  dma  a 
quella  ruina  siede  Minosse,  e  perchò  qui 
la  bufera  infernale  li  «otta. 

36.  LA  viBTÙ  :  «  quella  terribile  Onni- 
potenza che  muove  la  bufera,  onde  sono 
aggirati.  Dopo  le  strida  e  il  lamentoso 
ululato  esce  la  parola  disperatamente  fe- 
roce. Così  neir  atto  della  percossa  altri 
mette  uno  strido;  poi  bestemmia  ed  im- 
preca »  ;  Frane. 

37.  INTKSI:  compresi,  argomentando 
dalla  natura  della  pena  (Serrav.,  Boa.), 
oppure  Udii  dire  da  Virgilio  (Boee.,  Biag., 
Mazz.,  Poi.).  Alcuni  non  si  decidono  (Br. 
B.»  Frat.,  Oamer.,  Campi,  Berth.),  e  gli 
altri  non  si  fermano  su  questo  luogo. 

38.  UNNO:  sono;  forma  usata  sovente 
dagli  antichi  e  tuttora  vivente  in  To- 
scana. Al.  KRÀN,  non  erano,  ma  tono 
dannati  in  etemo  a  cosi  fatto  tormento. 
Eran  pare  che  sia  corrusione  di  enno, 
Cfr.  Moore,  Orit.,  2S8  e  seg. 

30.  TALNNTO:  passione. 

40.  8T0RNBI:  Stornelli;  quarto  caso. - 
l'ali  :  primo  caso.  Alcuni  intendono  j9or- 
tan  l'ali  per  Volano,  «  Come  nella  fredda 
stagione  gli  stornelli  volano  In  larga  e 
folta  schiera,  portati  dalle  loro  ali,  così 
quei  cattivi  spiriti  portati  dal  vento»; 
Patt. 

41.  TBMPO:  d' inverno.  >  a  schibba: 
mostra  la  folla  grande.  «  Qoia  maxima 
est  roultitudo  istornm  jnvenam  discur- 
rentlnm  per  contratas,  ita  quod  viz  pos- 
sunt  vitari  »  ;  Benv. 

42.  FIATO:  vento.  -  mali  :  malnati  v.  7, 
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Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena; 
Nalla  speranza  li  conforta  mai, 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aere  di  sé  lunga  riga; 
Cosi  vid'io  venir,  traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga  ; 
Per  ch'io  dissi:  €  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti  che  l'aura  nera  si  gastiga?  » 

«  La  prima  di  color  di  cui  novelle 
Tu  vuoi  saper,  >  nu  disse  quegli  allotta, 
«  Fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 
Che  libito  fé'  licito  in  sua  legge 
Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

Eli' è  Semiramis,  di  cui  si  legge 


e  travagliati  da  perverto  male,  v.  03.  H 
vento  porta  gli  spiriti,  come  le  ali  por- 
tano gli  stornelli. 

43.  DI  QUA,  DI  LÀ.:  «  ooi  SDoni  rotti  di 
qaesti  avverbi,  che  1*  an  l' altro  s' incal- 
sano,  dipinge  Im  hvfera  ir^emal  che  mai 
rum  retta,  e  da  cu)  sono  quegli  spiriti  per 
ogni  parte  miseramente  aggirati  »  ;  L, 
VeiU,,  Sim,,  432.  -  mkiTa  :  senza  osservare 
alcun  modo  ed  ordine.  Qaadro  stnpendo 
dell'incostanza  del  Inssnriosi. 

V.  46-72.  lM9ntrioH  che  peccarono 
per  basta  eamaUtù,  ostia  la  schiera 
di  Setniramide,  Come  risulta  chiara- 
mente dal  V.  83,  il  Poeta  dispone  anche 
qni,  come  altrove  nel  suo  Inferno,  i  dan- 
nati a  schiere,  secondo  la  gravità  del 
peccato.  Qui  due  schiere  :  a  capo  della 
prima,  ohe  ò  di  coloro  che  peccarono  per 
bassa  lussuria,  sta  Semiramide  ;  a  capo 
della  seconda,  che  è  di  que'  che  pecca- 
rono per  amore,  sta  la  gentile  e  sven- 
turata Bidone.  Virgilio  le  nomina  ambe- 
due ed  altri  lussuriosi  antichi. 

46.  LAI  :  canti  mesti  e  lugubri  ;  pro- 
venz.  Lai,  Lai»,  ecc. 

47.  FACENDO:  «Illro,  clangore  fbgaci, 
Umbra  firetis  arvlsque  volant:  sonat 
avins  nther  »  ;  Stat.,  Théb.  V,  13.  -  riga  : 
«però  che  vanno  in  ordine  l' una  dietro  al- 
l'altra »  ;  Buti,  "  «  Perciocché  stendono  il 
collo,  il  quale  essi  hanno  lungo,  innanzi,  e 
le  gambe,  le  quali  similmente  hanno  lun- 
ghe, e  cosi  Anno  di  so  lunga  riga  »  ;  Booe, 


49.  BBIOA:  contrasto  di  venti;  la  òt»- 
/era  infernale,  v.  81. 

50.  CHI  :  ma  se  aveva  già  oompreao  e*- 
ser  questi  i  peccatori  camaU,  y.  87-89! 
O  vuole  accennare  a  due  schiere  spedali, 
cioè  alle  due  nominate,  o  desidera  sapere 
i  nomi  dei  singoli  spiriti.  H  v.  52  sembra 
flivorire  la  seconda  interpretazione. 

61.  l'auila.  hkra:  Al.  l'abb  nkro. 
«  Aer  nero  ò  pretto  sinonimo  di  bnfer», 
ohe  rende  sempre  torbido  il  cielo,  quando 
imperversa  »  ;  BetU. 

53.  ALLOTTA:  allora;  SÌ  usa  tuttora 
nella  campagna  toscana. 

54.  FAVELLE:  popoli  parlanti  diversi 
linguaggi. 

56.  LIBITO  :  ciò  che  piace,  lat.  UMium,- 
LBOOB  :  «  Pr^cepit  enim  ut  Inter  paren- 
tea  ao  Alios,  nulla  delata  reverentla  na- 
tura», de  coniugiis  adpetendis,  quod  cui- 

QUB  LIBITUM  BB8KT,  LICITUM  FIERBT  »; 

Paul.  Orot.,  Hitt.  I,  4.  Dante  ohe  avea 
letto  questo  passo  (cfr.  De  Mon,  U,  9), 
traduce  quasi  alla  lettera. 

58.  Sbmibamìs;  Zefit'pa^tq,  Semira- 
mide, regina  dell'Assiria,  regnò  dal  1356 
al  1314  a.  C.  Cftr.  Herodot.  I,  95.  Ju- 
ttin,  I,  2.  Lenarmant,  La  legende  de 
Sem,  Parigi,  1877.  «  Pn  la  più  crudele  e 
dissoluta  femmina  del  mondo  »  ;  O.  ViU., 
Oron.,  I,  2.  Cfr.  Encicl,  ».  v.  -  si  lboge: 
presso  Paolo  Oroslo,  1.  oit.:  Buie  (Nino) 
mortuo  Semiramituaortìtoeettit,  le  quali 
parole  Dante  quasi  traduce  alla  lettera 
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Che  succedette  a  Nino,  e  fa  sua  sposa  ; 

Teime  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 
L'altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa, 

E  rappe  fede  al  cener  di  Sicheo; 

Poi  è  Cleopatràs  lassnrìosa. 
Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e  vidi  il  grande  Achille, 

Che  con  amore  al  fine  combatteo. 
Vidi  Paris,  Tristano»;  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi  e  nominolle  a  dito. 

Che  amor  di  nostra  vita  dipartine. 
Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  dottor  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri. 

Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito... 
Io  comincijd  :  cToeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  due  che  insieme  vanno, 


n«l  ▼.  Mg.  Tanto  meno  gloTa  1>aidare  alla 
ridiooU  lesione  suogib  dstts,  doynta 
aUa  fimtaaia  dell' AtterantL  Cfr.  Moore, 
Orit»  285  e  aeg. 

60.  TEHICK:  come  regina.  -  Soldah  :  il 
Saltano  di  Babilonia  in  Egitto.  -  cor- 
RiOGB:  governa  adesso,  cioè  nel  1800. 

61.  OOLU:  Bidone;  off.  Virg.,  Aen.  I 
e IV.  Por.  Vin,  9;  IX,  97.  -  b'ancibe: 
ai  ncciae;  cfr.  Purg.  XIV,  62, 138;  XV, 
107;  XVI,  12;  XX,  90,  116;  XXXIII, 
41.  Par.  XVII,  32. 

62.  BUPPS:  aveva  promesso  di  rimaner 
fedele  a  Sicheo  anche  dopo  la  morte  di  lai , 
e  poi  s'innamorò  d'Enea,  cni  si  diede. 

03.  CuopATJLks:  Cleopatra,  la  famosa 
regina  d'Egitto,  amica  prima  di  Ginlio 
Cesare,  poi  di  Antonio;  of^.  Svet.,  Aug., 
17.  de..  Ad  AtL,  U,  20,  2.  Pltit.,  ^fU.,  26, 
78  86.  Veli.,  2,  87. 

64.  Blrka:  '£XéYT\,  moglie  di  Mene- 
lao re  di  Sparta,  rapita  da  Paride;  onde 
la  guerra  troiana.  Cfr.  Berodot.  II,  112. 
Horn.,  21.  in,  40  e  seg.,  156  e  seg.,  171  e 
seg.,  428.  Odyt.,  IV,  260  e  seg.  Virg.,  Aen. 
VI,  517  e  seg.  Pausati.  HI,  19. -vidi: 
imperativo  per  vedi,  come  pnre  nei  v. 
65  e  67.  Per  ignoranxa  di  llngoA  alcuni 
leggono  VIDI.  -  TANTO  :  i  dieci  anni  della 
gnerra  di  Troia. 

66.  AL  nifi:  s'innamorò  di  PoUseena 
(efr.  Iftf.  XXX,  17),  e  nello  sposarla  fu 
noclso;  cfr.  Virg,,  Aen.  III,  321  e  seg. 

67.  Pabib:   ndps,    o    'AXé^ovòpo^;. 


Paride,  figlio  secondogenito  di  Priamo, 
il  rapitore  di  Elena.  Così  i  più.  Al.  in- 
tendono del  cavaliere  errante  dei  ro- 
marni  del  medio  evo,  amante  di  Vienna  ; 
ma  costai  non  mori  per  cagion  d' amore. 
-  Tbibtako  :  cavaliere  della  Tavola  Ro- 
tonda, amante  d'Isotta,  moglie  di  Marco 
re  di  Comovaglia  che  lo  uodse. 

69.  DIPABTILLR  :  le  allontanò;  morirono 
per  cagion  d' amore. 

72.  MI  OIUHBK:  mi  prese.  -  BHABKITO  : 
fui  li  per  venir  meno  ;  e  dò  non  per  sa- 
persi macchiato  dello  stesso  vizio,  ma, 
come  dice  espressamente,  per  la  gran 
compassione. 

V.  73-142.  iMMurioH  ehepeecarono 
per  amore,  099ia  la  ééhiera  di  IH- 
«ione,  Biavutosi  dal  suo  smarrimento, 
il  Poeta  vede  due  spiriti,  che  attirano 
la  sua  attenzione,  e  perchò  sono  uniti, 
e  perchè  mossi  con  maggior  rapidità  che 
gli  altri.  Desidera  parlar  loro,  e  Virgilio 
gliene  mostra  il  come.  Gli  scongiura  per 
r  amore  che  si  portano.  Vengono  subito, 
e  ai  dichiarano  pronti  ad  udire  e  parlare. 
I  due  sono  Francesca  da  Bimini  e  Paolo 
Malatesta,  di  lei  cognato  e  seduttore. 
Francesca  racconta  la  pietosa  storia  dei 
suoi  illeciti  amori  e  della  sua  tragica  mor- 
te, ft  la  prima  anima  che  parla  con  Dante. 
Uditane  la  pietosa  storia,  egli  vien  me- 
no per  compassione,  e  cade  come  morto. 

74.  ikbiemk:  «  gli  spiriti  portati  dal 
vento  non  vanno  come  compagni,  ma 
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82 
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E  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  » 

Ed  egli  a  me:  €  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  queir  amor  che  i  mena,  e  quei  verranno.  » 

Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 
Mossi  la  voce:  «  0  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega!  » 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 
Con  r  ali  alzate  e  ferme,  al  dolce  nido 
Vengon  per  l'aere;  dal  voler  portate 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido, 
A  noi  venendo  per  l'aer  maligno. 
Si  forte  fu  l'affettuoso  grido. 

€  0  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  l' aer  perso 
Noi  che  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo. 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  che  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 


segaendo  l'impeto  della  bnfeni;  or  gli 
ani  sugli  altri,  quasi  navola  sa  noTola, 
ora  divisi  e  sparpagliati  nell'aria  a  so- 
miglianxa  di  grano  lanciato  dal  venti- 
labro, or  r  nno  dietro  all'  altro;  solo  doe 
non  si  scompagnano  mai,  qaasi  tonati 
stretti  da  an  legame  invisibile.  Il  fatto 
singolare  richiama  l' attensione  del  Poe- 
ta. »  frane. 

75.  LBOOiBRi:  non  opposero  vemna 
resistenaa  all'  impeto  della  passione, 
quindi  non  ne  possono  opporre  a  qaello 
del  vento. 

78.  I  hbna:  li  mena;  i  perZioooorre 
sovente  in  Dante. 

81.  ALTBi:  Dio;  venite  a  parlarci,  se 
Iddio  ve  lo  permette. 

82.  QUALI  :  ofr.  Virg.,  Aen.  V,  218  e 
seg.  -COLOMBI  :  simbolo  di  sincerità  ;  ofr. 
M«Ut.  X,  16,  virtù  ohe  Francesca  eser- 
cita nel  sno  racconto,  ma  non  esercitò 
troppo  nella  vita  saa,  avendo  tradito  il 
marito  e  la  cognata,  lei,  sposa  e  madre. 

83.  ALZATI  :  cosi  il  più  dei  oodd.  e  oom. 

ant.  Al.  AFKBTK. 

84.  VBKOON:  così  i  più;  Al.  VOLAN.  - 

DAL  VOLBB  PORTATE  :  non  SÌ  riferisce  alle 
colombe,  ma  alle  dne  anime.  Le  colombe 
sono  chiamate  dal  deàio  ;  le  anime  sono 
portate  dal  voUréi  le  colombe  con  le  ali 


alzate  e  ferme  vengono  per  Vaere  al  dcdce 
nido  ;  le  anime  vengono  per  l'aer  maligno 
a  Dante  e  Virgilio.  Cfr.  Tìr^.,  Aen.  V,  217. 
Volendo  riferire  dal  voler  portate  uH^  co- 
lombe, come  fiinno  i  più,  volere  avrebbe 
qai  il  senso  di  voglia,  istinto,  amor  naiu- 
rale,  ardore  di  desiderio  e  simili. 

86. 8CHIBRA  :  particolare,  che  si  nomina 
da  Dido  (Didone),  anima  nobile  che  sog- 
giacque a  passioned!  cuor  gentile,  v.  100. 

86.  MALIGNO  :  contrapposto  all'aere  per 
cai  vengono  al  dolce  nido  le  colombe,  che 
è  •l'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra  »;  Ii{f. 
VII,  122. 

87.  SÌ  POBTB:  tanto  in  essi  potò  il  mio 
pregare,  v.  80-81. 

88.  AmMAL:  ctr.  Inf.  II,  2.  Purg. 
XXIX,  138.  Par.  XIX,  86.  -obazioso: 
cortese,  gentile. 

89.  FBBSO  :  osoaro.  «  JX  perso  ò  on  co- 
lore misto  di  parpareo  e  di  nero,  ma 
vince  il  nero,  e  da  lai  si  denomina  »  ; 
Oonv.  IV,  20. 

OO.TiiTQKMMO:  ool  nostro  sangae  sparso. 

01.  AMICO  :  a  noi  ;  se  fossimo  nella  gra- 
sia  di  Dio.  Vorrebbe  pregare,  ma  sa  che 
Iddio  non  ascolta  le  pr^hiere  dei  dan- 
nati. 

03.  MAL  FBBVBBBO  :  pena  grave,  orri- 
bile. Taliee  lesse  invece:  amoji  psbvib- 
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Di  qael  che  udire  e  ohe  parlar  ti  piace, 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vni, 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 
Siede  la  terra  dove  nata  fui. 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 

Per  aver  pace  conseguaci  suL 
Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende, 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta;  e  il  modo  ancor  m'offende. 


so,  ledone  difesa  con  buoni  arfomenti, 
e  die  al  potrebbe  aooettaie,  ae  non  foeee 
sprovriata  di  aatorità  di  codd.  Essa  ha 
eTidentemente  la  saa  sorgente  nel  oom- 
mento  di  Ben»,  il  quale  legge  mal  pxb- 
VKB80,  e  chiosa:  «  idest  de  qao  oompa- 
terls  nostro  amori  perveno,  coins  causa 
ItA  iactamar  ».  !«'  amore  illecito  dei  dne 
cognati  Al  reramente  non  pare  nn  amore 
m»  un  maU  perreiso.  Del  resto  Dante 
h*  pietà  del  loro  mais,  ohe  ^11  vede,  non 
del  loro  amore,  ohe  non  conosce  ancora. 

94.  TI  PIACI:  Al.  VI  PIACB. 

95.  YUi:  Toi;  anticam.  anche  in  prosa. 

96.  TACI:  vedi  qni  sopra,  ▼.  81  nt. 

97.  TBERA:  Bavenna.  -  hata  :  qnal  fl- 
l^lla  di  Guido  Minore,  o  il  Vecchio,  da 
Polenta,  il  quale  mori  il  23  gennaio  1810. 
L.*anno  della  nascita  di  Francesca  è 
ignoto.  Verso  il  1275  andò  sposa  a  Gian- 
ciotto  Malatestà,  signore  di  Eimini,  che 
dicono  fosse  di  aspetto  deforme  e  soppo, 
ma  assai  Talento.  Da  queste  noue  H^àn- 
oeaca  ebbe  nna  figliuola  di  nome  Con- 
cordia. Baccontano  che  Francesca  fosse 
ingannata,  credendosi  di  sposar  Paolo, 
naentre  la  mattina  seguente  al  dì  delle 
noase  si  trorò  essere  sposa  di  Gianoiotto. 
Poco  probabile,poichdgià  prima,  nel  1269, 
Paolo  si  era  sposato  ad  Orabile  Beatrice 
di  Ghiaggiuolo,  che  lo  fece  padre  di  due 
figliuoli,  Uberto  e  Margherita.  Francesca 
era  la  sia  di  quel  Guido  Novello  da  Polen- 
ta, presso  eoi  Dante  passò  a  Bavenna  gli 
aitimi  anni  della  sua  vita.  Ctt,  Tonini, 
Memorie  ttoricho  intorno  a  Franeetea 
da  Mimini,  2*  odia.  Bimini.  1870.  Sor- 
ìùw,  Frwueaea  da  Bimini,  hor  lament 
and  vMHoaJUon,  Lond.,  1859.  ImJbriani, 
Studi  IkaUe$ehi,  p.  405-619.  Triarte, 
Franfoiié  de  Bimini  done  la  legende  et 
dam»  VMtUnre,  Par.,  1883.  Bicei,  L'ul- 
timo r^uffio  di  D,  Al.,  p.  128  e  seguenti. 
Potoeco,  Draneeiea  da  Bimini  secondo 


la  storia  e  secondo  Varte,  8*  odia.  Te- 
ramo, 1882. 

98.  MABUTA  :  costa  di  mare;  paese  lungo 
il  mare.  A'  tempi  del  Poeta,  Bavenna  di- 
stava tre  chilometri  dal  mare;  passava 
presso  la  città  il  Padoreno,  e  fra  le  sue 
mura  s'inoltrava  il  Padonna,  due  fiumi 
derivanti  dal  Po;  in  prossima  vicinanza 
U  Po  di  Primaro,  allora  assai  importante. 
Quindi  per  quei  tempi  Bavonna  ò  qui 
magistralmente  definita. 

100.  onmL  :  Paolo  era  marito  e  padre, 
Francesca  moglie  e  madre  ;  ambedue  non 
erano  più  troppo  giovani. 

101.  coftTUi:  Paolo  Malatesta,  fratello 
di  Gianoiotto,  nato  verso  il  1250,  uomo, 
dice  r  OU.,  molto  bello  del  corpo  e  ben 
costumato,  ma  acconcio  più  a  riposo  che 
a  travaglio.  Si  sposò,  come  s'ò  detto,  nel 
1269  ad  Orabile  Beatrice  di  Ghiaggiuolo  ; 
ih  eletto  Capitano  del  Popolo  In  Firense 
nel  1282.  ma  già  il  1»  febbraio  1283  chiese 
licenca  d'andarsene,  forse  perohò  non 
sapeva  più  vivere  lontano  dalla  cognata. 
-PKBSOMA:  COrpO. 

102.  IL  MODO  :  avendo  il  tradito  marito 
colto  sul  fstto  i  due  adulteri,  li  trafisse, 
onde  non  ebber  tempo  di  &r  penitensa, 
e,  uccisi  improvvisamente;  morirono  in 
peccato  mortale,  mentre  invece  Cunizza 
ebbe  tempo  di  convertirsi  ;  cfr.  Par.  IX, 
82  e  seg.  È  dunque  naturale,  che  il  modo, 
onde  le  fu  tolto  il  bel  corpo,  la  offende 
ancora.  Al.  il  mondo  ;  ma  il  mondo  non 
offendeva  Francesca,  morta  già  da  un 
pesco.  La  tragica  fine  dei  due  amanti  ac- 
cadde tra  il  1288  e  U 1289  ;  secondo  Vin- 
cenzo Oarrari,  nel  settembre  del  1289. 
Dice  11  Oarrari  che  Giandotto  uccise  gli 
adulteri  «  con  un  pugnale,  mentre  trava- 
gliavano insieme  con  battaglia  amorosa.» 
B  dunque  il  modo  ohe  offende  ancor  sem- 
pre la  povera  Francesca.  Infatti  il  modo 
è  lei.  del  più;  cfr.  ifoor^,  Orit.,  286-90. 
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Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense.  » 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense, 
Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 
Fin  che  il  poeta  mi  disse:  €  Che  penso ?> 

Quando  risposi,  cominciai:  «  0  lasso! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo!  » 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io. 


103.  FKBDOHA  :  parla  qai  Dante  per 
esperlensa  propria  f  La  aentensa  non  è 
sempre  giusta,  eaeendovi  molti  amanti 
non  riamati. 

104.  PiAOEB:  «  del  piacer  di  amar  co- 
stui; forse  anche,  come  il  Btgutini  ar- 
Tisa,  della  costui  arvenensa;  nel  qnal 
significato  piacére  e  piacenia  furono  oo- 
mnni  a'  poeti  di  qael  secolo  »;  Andr. 

105.  Mozr  m'abbanbona:  costai.  Bono 
uniti  in  eterno.  Sollievo  e  nello  stesso 
tempo  aggravamento  di  pena  :  uniti,  ma 
nell'Inferno! 

106.  UKA:  uccisi  insieme,  nello  sterao 
tempo,  luogo  e  modo. 

107.  CAINA  :  bolgia  dei  flratricidi,  If\f. 
XXXII.  -  CHI  :  Oianciotto,  il  tradito  ma- 
rito. «  Perchè  tanta  pietà  per  la  eoppia 
d*  Arimino  e  nemmeno  una  scusa  per  la 
giusta  vendetta  di  Olandottof  Perchè 
condannare  questo  disgraxiato,  che  i  tri- 
bunali d'oggi  assolverebbero,  con  una 
frase  cruda  e  spietata  ad  esser  fitto  nel 
duro  gelo  della  Oaina,  mentre  al  fra- 
tello che  l'oltraggiò  nell'onore  si  con- 
cede anche  oltretomba  di  stare  insieme 
a  Francesca f...  La  storia,  oltre  a  farci 
sentire  una  certa  compassione  pel  ma- 
rito ingannato,  introduce  altre  pietose  e 
ben  dolenti  figure  nella  tragedia,  figure 
che  sole  basterebbero  a  fkroi  parere  piti 
odioso  r  atto  dei  due  cognati.  Ma  d' esse 
il  Poeta  non  facendo  ricordo,  vie  più 
contribni,  sia  pure  inconsciamente,  a  ren- 
dere scusabile  11  doloroeo  poeto.  Oltre  al 
marito,  Francesca  tradiva  la  cognata; 
oltre  al  fratello.  Paolo  tradiva  la  moglie. 
1»  adulterio  era  doppio  !  E  se  poca  pietà 
poteva  destare  Gianoiotto,  brutto,  aspro 


e  vendicativo,  immensamente  compaaalo- 
nevole  oggi  d  appare  Orabile  di  0hla^ 
giolo,  al  cui  cordoglio  nessun  poeta  grande 
o  piccolo  fece  giustisia,  e  ohe  pur  vide  ra- 
pito a  sé  l'amore  del  marito  e  per  U  scel- 
lerata colpa  rimanere  orbati  di  padre  i 
due  teneri  figliuoli,  mentre  iuTano  Con- 
cordia cercava  le  carene  matenie  »; 
Bied,  op.  oit.,  132  e  seg. 

108.  DA  LOB:  Francesca  paria  aaohe 
in  nome  di  Paolo.  -  posti  :  dette. 

109.  OFTEirsi:  offese,  travagliate. 

110.  CHiHAi:  per  compassione,  o  per 
compunaionel 

111.  FXRSR!  pensi. 

112.  QUANDO:  non  sa  risponder  subito, 
e,  quando  risponde,  non  volge  la  pftrola 
a  Virgilio,  ma  parla  come  trasognato  a 
sé  stesso.  -LASSO  :  esdamasione  di  pietà, 
o  di  rimorso  f 

113.  DOLCI  :  pensieri  dolci,  benohè  adul- 
teri I  «  Aqu»  frirtivBd  dnldores  aunt,  et 
panis  absoonditussuavior  »;2V9V.  IX,  17. 
-  «  I  dolci  pensieri  menarono  al  deaUo; 
questo  menò  alla  colpa  »  ;  Frane, 

114.  PASSO:  morte  violenta  e  danna- 
zione etema.  Al.:  Al  punto  di  laadArd 
vincere  dalla  passione,  che  pd  Ai  cagione 
ad  essi  di  dolore.  «  Mortis  violentas  et 
iufamis,  ubi  fnerunt  turplter  iugulati  »; 
Beno. -«Dall'amore  onesto  al  disoneatoi 
e  dalla  fiuna  aU'influnia;  edaUa  vite  alla 
morte  !  Del  quale  paeeo  da  dolerne  è 
fortemente  »  ;  BuH.  -  «  A  questa  morte, 
chiamata  da  lui  doUtroea,  per  essere  ste- 
nta violenta  e  od  ferro,  e  paeeo,  perchè 

mediante  lei  d  varoa  da  questa  vita  al- 
fl 'altra  »  ;  QtUi,  -  «  Qadlo  della  morte  »  ; 
Dan. 
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E  cominciai:  «  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  » 

Ed  ella  a  me  :  «  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 


117.  tbuito  e  PIO:  mi fonno piangere 
di  dolore  e  di  compassione. 

118.  DIMMI  :  nel  «no  racconto  France- 
«ca  ha  lasciato  nna  lacana  :  tra  il  ano  in- 
namonunento  e  la  morte  giaoe  tutta  nna 
storia.  Djinte  desidera  di  sapere  come  i 
dne  cognati  adulteri  arrirarono  ad  inr 
Underti.  -  teupo:  amando  riamati,  ma 
di  amore  tattor  celato. 

119.  ▲  CHB  :  a  qnal  indialo.  -  comb  :  in 
qoal  modo. 

1 20 .  DUBBIOSI  :  di  esaer  corrisposti ,  per- 
chè non  ancora  espressi. 

122.  EicoRDABSl  :  «In  omniadvenùtate 
fortnn»,  infelidssimam  est  genns  infor- 
tnnii  ftiisse  felicem  »  ;  Boet.,  Cons.  phU. 
II,  pr.  4.  -  «  Memoria  pnoteritomm  bono- 
rnm....  in  qaantnm  snnt  amlsaa,  caasat 
tristitiam  »  ;  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  Il, 
II,  36,  1. 

123.  8A  :  per  eeperiensa  propria.  >  dot- 
Tous:  «Virgilio  che  ricordandosi  del  suo 
essere  in  Io  mondo  poeta  e  in  grande 

•stato,  e  ora  redersi  nel  limbo  senza  gra- 
fia e  speranza  di  bene,  non  ò  senza  do- 
lore e  gramezza  »;  Lan.  -  «Virgilio,  il 
qoale  e  nel  principio  delle  narrazion  fatte 
da  Enea  de'casi  troiani  a  Bidone  e  ancora 
nel  dolore  di  Bidone  nella  partita  d'Enea, 
assai  chiaramente  il  dimostra  »  ;  Boec.  E 
di  Virgilio  intendono  pare  Benv.»  Butif 
Serrav.,  Barg.,  Land,,  Tal.,  Veli,  QdU, 

i.  -  ÌMv.  Oomm.,  4^  edis. 


Con,,  eoo.  Altri,  primo  il  JDaii.,  seguito 
poi  da  parecchi,  intendono  di  Boezio,  in 
eoi  si  trova  in&tti  nna  sentenza  affino; 
cfr.  y.  122  nt.  Ma  né  Dante  chiamò  mal 
Boezio  ano  Dottore,  nò  Francesca  vnol 
qni  citare  nna  sentenza,  letta  altre  volte 
nel  libro  di  Boezio.  Cfr.  Blanc,  Ver».  I, 
59  e  seg. 

125.  ahob:  poichò  non  si  tratta  qni 
della  prima  radioe  del  loro  amore,  ma 
del  loro  ma!U,  si  potrebbe  preferire  (col 
Betti)  la  lea.  hai.,  se  non  fosse  troppo 
sprovvista  di  autorità.  -  ▲ffbtto  :  desi- 
derio. 

126.  FARÒ:  moltlBslmi  oodd.  hanno  di- 
rò ;  ofr.  Moore,  Orit,,  290.  Ma  «  dirò 
come  colui  che....  dice  »  non  sembra  dan- 
tesco. -  riAHos  R  dice  :  parla  piangendo  ; 
efr.  In/.  XXXIIT,  9. 

127.  PKR  DiLRTTO:  per  passatempo, 
dunque  senza  cattive  intenzioni  e  senza 
prevedere  le  conseguenze  della  lettura. 

123.  Lanctlotto:  eroe  dei  romanzi 
della  Tavola  Kotonda,  i  quali  erano  al- 
lora in  voga.  Dante  vi  allude  pili  volte. 
-  AMOR  :  per  la  regina  Ginevra. 

129.  SOLI:  tre  incentivi:  lettura  di  un 
romanzo  voluttuoeo,  Teaser  soli,  ed  il 
non  aver  iotpetto,  o  timore,  di  essere  sco- 
perti. 

130.  soaPiHSS  :  a  sguardi  amorosi  colle 
oonseguenae. 
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133 


136 


139 


142 


Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  » 

Mentre  che  Tuno  spirto  questo  disse, 
L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
Io  venni  men  cosi  compio  morisse; 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


188.  BI80  :  bocca  sorridente  tanto  ama- 
ta. Nel  romanzo:  «  St  la  relna....  lo  pi- 
glia per  il  mento,  et  Io  bacia  davanti  a 
Gallehanlt  assai  langamente  ». 

137.  Galbotto  :  nel  romanso  di  Lan- 
cillotto nome  dell'infame  sensale  di  amo- 
re tra  GincTra  e  Lancillotto.  Senso  :  ciò 
che  per  Ginevra  e  Lancillotto  fti  G»> 
leotto,  fìi  per  noi  il  Ubro  ed  il  sao  autore. 

138.  LRGGBMMO:  aTCndo  oramai  altro 
dUéUo,  «  Con  questo  verso  di  molteplice 
digniflcato  volle  il  Poeta  adombrare  d'nn 
velo  onesto  nna  cosa  inonesta  in  sé,  ino- 
nestissima In  bocca  d' nna  donna»;  Giù- 
mH.  -  AVANTB:  avanti. 

139.  l'uico:  di  Francesca. 

140.  l'altbo:  di  Paolo.  Piange  per  il 
dolure,  del  qaale  nessano  è  maggiore, 
V.  121-122. 

141.  MOIUBSB:  morissi.  Forme  consimili 
erano  in  oso  nel  Trecento,  nò  ha  qni  Ido- 
go  verun'  «  antitesi  in  graela della  rima  ». 


142.  CADDI  :  non  per  effetto  di  oompnn- 
sione,  come  affermano  molU,  ma  per  ef- 
fetto di  compassione  ;  lo  dice  il  Poeta  due 
volte  (V,  140  e  VI,  2)  in  termini  eepresd. 
L' episodio  di  Francesca  da  Bimini  fti  ed 
è  ammirato,  come  nna  delle  più  belle  pa- 
gine della  Divina  Commedia,  Ma  non  si 
potrà  mai  negare,  che  qui  l' adalterìo  di 
Paolo  e  di  Francesca  ò  moralmente  ab- 
bellito in  modo,  che  non  sembra  conve- 
nirsi troppo  ad  nomo  «  nel  seno  della  filo- 
sofia nndrito  ».  L*/f»6r.,  Stud.  Dani.,  580: 
«  Perchò  Dante  falsasse  (?)  in  tal  modo 
la  storia  e  sublimasse  i  dae  volgari  (I) 
protagonisti  di  quello  scandalo  roma- 
gnuolo,  ci  vuole,  ci  ha  dovuto  essere 
un  motivo  ed  un  motivo  forte  ».  Senza 
dubbio;  ma  il  guaio  ò  ohe  quoato  mo- 
tivo non  lo  conosciamo.  Fatto  ò,  che 
neir  episodio  di  Francesca  il  BèUo  «Jte- 
tieo  sovrabbonda,  il  BeUo  morette  i 
affatto. 
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CANTO  SESTO 


CEEOHTO    terzo:    GOLOSI 
(Molestati  da  fredda  e  bratta  pioggia) 


CERBERO,  CIACCO  E  SUA  PROFEZIA 


Al  tornar  della  mente,  che  sì  chinse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confase, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intomo,  come  eh'  io  mi  muova 
E  ch'io  mi  volga,  e  come  ch'io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio,  della  piova 


V.  1-33.  IffùioH  e  la  Utropena,  Rin- 
▼ennto  dal  sao  svenimento,  il  Poeta  si 
trova  nel  teno  oerobio.  Il  soo  passag- 
gio dal  secondo  al  terso  cerchio  è  m\- 
aterioao,  per  l'appunto  come  quello  dal 
Vestibolo  al  primo  cerchio.  Confh>nta 
III,  139  con  V.  142;  IV,  1  e  seg.  con 
VI.  1  e  seg.;  IV.  7  con  VI,  7,  ecc.  Nel 
terzo  cerchio  nono  paniti  I  golosi,  i  qnali 
giacciono  molestati  da  fredda  e  bratta 
pioggia  d'acqua,  di  neve  e  di  grandine, 
sono  assordati  e  dilaniati  da  Cerbero  ed 
urlano  oaninamente.  La  pena  è  nn  qua- 
dro parlantissimo  di  qnesti  peccatori,  il 
eoi  Dio  è  il  ventre  (ofr.  Filipp.  Ili,  19), 
e  il  cui  prototipo  ò  Cerbero,  che  si  sono 
spogliati  dell'amanita  per  assomere  la 
caninità.  Hanno  inoltre  paniti  tatti  i 
sensi  che  troppo  accontentarono:  il  gu- 
sto eoi  fìfuigo,  r  odorato  col  pnxEo,  la  vi- 
sta colle  tenebre,  l' udito  coi  latrati  di 
Cerbero,  Il  tatto  colla  pioggia  e  coi  di- 
lanlamenti  del  cane  infernale. 

1.  H  OfliusB:  perdette  il  senso  delle  co- 


so esteriori.  «  Ma  tornando  alla  mente  - 
Mi  volsi,  e  posi  mente  »;  Brun.  Lat.Teso- 
ret.,  e.  3.  Cfr.  Nannuc.,Man.  I",  461  e  seg. 

2.  DiRAirzi:  alla  vista. -I'IBTÀ:  aspetto 
compassionevole. 

3.  TBI8TIZIA:  cfr.  Tf\f.  V,  117.  -  CON- 
FUSE: mise  in  inquietndine,  torbò  grs- 
vemente. 

4.  NUOVI:  di  genere  diverso.  Al.:  strani, 
inauditi.  Eran  anche  i  tormentati  strani, 
inauditi,  ammirandi?  O  usò  Dsnte  la  vo- 
ce nuovi  in  due  diversi  sensi  nello  stesso 
verso? 

5.  COMK  :  da  qualunque  parte  io  mi  ri- 
volgessi e  guardassi. 

6.  CH'  io  mi  guati  :  Al.  K  COMK  B  CHIC 

I*  GUATI.  La  voce  guatare  vai  qui  nul- 
r  altro  che  gvArdaré  attenlament». 

7.  piova  :  pioggia.  «  Etema,  perchè  non 
de'  mai  aver  fine  ;  maladetta,  perchè  è 
pur  posta  a  nuocere  e  non  fkr  pro,  come 
quella  del  mondo  ;  fredda,  perchè  fa  l'uo- 
mo freddo  di  ogni  carità;  e  greve,  perchè 
dA  gravità»;  iiu<». 
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[CERBERO] 


10 


13 


16 


10 


23 


Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve  : 

Regola  e  qualità  mai  non  V  è  nova. 
Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 

Per  Paer  tenebroso  si  riversa: 

Pute  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  la  barba  unta  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 
Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani,* 

Dell' un  de' lati  fanno  all'altro  schermo; 

Yolgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 

Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  sanno  : 


0.  NOVA  :  qaelU  plogglft  cade  senxa  in* 
termiasione  e  sempre  d' un  modo. 

10.  TIMTA:  Bporca,  Boesa,  puxsolente, 
AI.  nevischio.  Dal  v.  100  risalta  che  Unta 
ha  qui  il  senso  di  nauseante,  schifosa,  eoo. 

11.  TBXKisBOSO:  la  gola  offusca  la  ra- 
gione non  meno  della  lussarìa. 

12.  QUESTO:  roisoaglio  di  grandine, 
acqua  passoleote  e  neve.  «  Convenien- 
tisstma  pena  al  delitto,  che  essendo  il 
peccato  della  gola  vilissimo,  e  chi  1*  over* 
cita  simile  al  porco,  a  galsa  di  porci  gli 
ùiocla  stare  nel  ftuigoso  pantano  »  ;  Dan. 
-«  Sicntenim  aliqnando  footet  terra  prop- 
ter tiluvlam,  ita  corpus  gulosi,  fcbtet, 
quod  assimilatur  sepolcro  aperto  »;  Benv, 

13.  Ckubbbo:  Kép^cpoq,  cane  mo- 
struoso a  più  testo,  frutto  dell'unione 
di  Echidna  con  Tifone,  secondo  la  mito- 
logia antica  il  guardiano  dell'Inferno; 
cfr.  Uetiod.,  Theog.,911.  Virg.,  Georg.  IV, 
483.  Aen.  VI,  417.  Ovid,,  Met,  IV,  450. 
Apparisco  pure  come  cane  infernale  in 
alcun  documento  di  poesia  medievale  te- 
desca, e  in  molti  di  poesia  latina.  -  in- 
VEU0A  :  strana,  stravagante,  mostruosa. 

14.  Tiut  :  per  poter  divorare  ii  passato, 
il  presente  ed  il  futuro.  «  Le  tre  gole  di 
Cerbero  possono  significare  tre  cose  pro- 
prie de' golosi  :  mangiar  troppo,  mangiar 
lautamente,  mangiai- ardentemente*;  At- 
tatarUi. 

15.  sOMifSBSA  :  «  battuta  e  quasi  afib- 
gata  sotto  la  pioggia  violenta  »  ;  Pait§, 


10.  VEBUIQU  :  rossi  pei  ftami  del  Tino. 
-  ATBA  :  nera.  «  Però  ohe  (i  goloti)  man- 
gione bruttamente  et  ungonsi  la  barba; 
per  la  unsione  ne  diviene  atra,  oioè  nera 
et  obscora  »  ;  An.  Fior. 

17.  LARGO  !  per  riporvi  molta  roba.  - 
UNQHIATB  :  per  rapire  e  ritenere.  -  maxi  : 
campo. 

18.  scuoia  :  scortica.  Al.  ingoia  ;  prima 
di  squartarli?!  B  gli  squarta  poi  dopo 
averli  ingoiati?  Lesione  da  rigottarai,  e 
che  il  BeUi  chiama  addirittura  bestia- 
lo.  Confr.  però  Z.  F.,  89.  Blane,  Ver- 
tueh,  62. 

10.  CANI  :  ai  quali  assomigliarono  per 
la  loro  ToraoitÀ. 

20.  BCiiRRHO:  difesa,  olroa  come  gli 
usurai.  Iì\f.  XVII,  47  e  seg. 

21.  l'BOFANi:  «profano  come  Esaii.  il 
quale  por  una  pietanxa  vendè  la  sua  pri- 
mogenitura»; Ebrei  Xll,  16. 

22.  VBBMO:  chiama  cosi  anche  Lacifero, 
Inf.  XXXIV,  108.  Nel  linguaggio  scrit- 
turale il  verme  figura  i  rimorsi  della  oo- 
soienza,  che  "odono  il  peccatore;  ofk".  Itaia 
LXVI,  24.  Marco  IX,  48,  45, 47.  Giuda, 
0.  7, 13.  TibuU.  I,  8,  69  e  seg.:  «  Tom  ni- 
ger  in  porta  serpcntum  Cerberus  ore 
Stridet,  et  leratas  exonbat  ante  fores  ». 
I  golosi  servono  al  ventre,  ohe  è  un  pa- 
sto di  vermi,  ed  il  verme  li  tormenta  in 
eterno. 

23.  8ANNK:  denti  tli  presa.  Attedi oane 
adirato.  Cfr.  W.  XXII,  56. 
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25 


28 


31 


34 


Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  il  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pngna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qoal  è  quel  cane  che  abbaiando  agagna, 
E  si  raoqneta  poi  che  il  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pngna; 

Gotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L'anime  si,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passa vam  su  per  l'ombre  che  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 


24.  7EBMO:  tremATft  d'ira  e  forse  più 
ancora  d' Ingordigia. 

25.  SPAHHB:  mani  allargato  dal  polUoo 
al  mignolo.  L' atto  di  Virgilio  a  Cerbero 
somiglia  a  quello  della  Sibilla,  Virg.,  Am. 
TI.  419  e  seg. 

26.  TKBBA  :  ci  TQol  poco  per  indarre  il 
goloso  a  dimenticare  il  eno  nffisio.  Ba« 
stano  dne  pngna  di  terra. 

27.  BRAMOSI  CASVR:  le  tre  gole  fkme- 
Itche  ed  ingorde  di  Cerbero. 

28.  AOUOMA  :  agogna,  cioè  il  pasto.  Cfìr. 
▼.  19.  Virg.,  Aéh.  VI,  421. 

30.  IKTSXDB:  ò  tatto  intento  al  pasto. 
-  FUOHA  :  divora  oon  tale  avidità  ohe  par 
combatta  col  cibo. 

31.  PACCK:  tre  ceffi  canini  di  qnel  Can- 
demonio.  -  lobdx  :  sconce,  deformi. 

32.  INTROKA  :  assorda  latrando,  v.  14. 
Cfr.  Jf|A  XVII,  71. 1  golosi  non  hanno  qni 
musica  dorante  il  pasto,  ma  mosioa  senza 
pasto.  I  feroci  strazi  di  Cerbero  servono 
a  rappresentare  l'ingordigia  e  la  bestiale 
avidità  con  che  qaesti  peccatori  ingoia- 
rono, nel  mondo,  le  vivande  più  squisite. 

V.  34-57.  Ciacco  JNarentino.  Dal  nu- 
mero delle  ombre  che  giacciono  per  terra 
si  leva  una  a  sedere  e  chiedo  al  Poeta  so 
la  riconosce;  quindi,  avuta  risposta  ne- 
gativa, si  nomina.  È  quel  Ciacco,  che 
sembra  fosse  un  tempo  persona  cono- 
sciutissima  a  Firenze;  cfr.  Boee.,  Dee. 
IX,  8.  «Fnit  tempore  suo  vituperose 
vite  et  infamia  gnle  »  ;  Bambgl.  -  «  Fu 
fiorentino,  banchiere,  e  per  troppo  man- 
giare e  bére  divenne  si  guasto  degli  oc- 
chi, che  non  oonoscea  le  monete,  e  quasi 
divenne  ritmopioo,  e  era  da  le  genti 
sohifisto  »  ;  An.  Sei,  -  «  Nel  presente  vizio 


fa  molto  corrotto,  e  perchè  della  memo- 
ria in  nove  fkntaaie  fne  sottile  predicendo 
le  chose  future,  però  qui  per  lui  signifi- 
cando di  Firenze  così  si  predice  »  ;  lac. 
Dant,  -  «  Fu  iq^olto  corrotto  in  lo  pre- 
ditto vìzio  della  gola,  e  fh  al  tempo  di 
Dante  e  oognoscevalo  in  Firenze  »  ;  Lan, 

-  «  Ebbe  in  sd,  secondo  buffone,  leggia- 
dri costumi,  e  belli  motti  usò  con  li  va- 
lenti nomini,  e  dispettò  II  cattivi»;  OU. 

-  «  Homo  de  curia  taìt  et  gulosus  val- 
de 9 i  (Jote.  -  *Yxi  costui  uomo  non  del 
tutto  di  corte,  ma  perdocohò  poco  avea 
da  spendere,  erasi,  come  egli  stesso  dice, 
dato  del  tutto  al  vizio  della  gola.  Era 
morditore  di  parole,  e  le  sue  usanze  erano 
sempre  co*  gentili  uomini  e  ricchi,  e  mas* 
simamentecon  quelli  ohe  splendidamente 
e  dilioatamente  mangiavano  e  beveano, 
da'  quali  se  chiamato  era  a  mangiare, 
v'  andava,  e  slmilmente  se  invitato  non 
era,  esso  medesimo  s'invitava.  Ed  era 
per  questo  vizio  notissimo  uomo  a  tutti  i 
Fiorentini;  senzachè  ftior  di  questo  egli 
era  costumato  uomo,  secondo  la  sua  con- 
dizione, ed  eloquente  e  afEsbile  e  di  buon 
sentimento  ;  per  le  quali  cose  era  assai 
volentieri  da  qualunque  gentile  nomo  ri- 
cevuto »  ;  Boee.  Lo  stesso  ripete  Benv., 
mentre  Petr.  Dant.,  FaUoBoee.,  ecc.,  non 
danno  veruna  notizia  del  personaggio. 
JJtih',  ripetendo  il  detto  A^X  Bambgl.  :  «  Fn 
infame  del  vizio  della  gola  ».  I  commen- 
tatori successivi  non  fanno  che  ripetere 
il  già  detto  da  altri. 

84.  ADOKA:  doma,  abbatte.  Adttnare 
prov.  adonar,  consegnare,  spagn.  ado- 
nane,  frane,  s'  adonn«r,  eco.  Cfr.  Purg. 
XI,  19.  Blane,  Yertuch,  64. 
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Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
37  Elio  gìacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  ch'una  che  a  seder  si  levò,  ratto 

Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 
40  <  0  tu  che  se'  per  questo  Inferno  tratto,  » 

Mi  disse,  «  riconoscimi,  se  sai  : 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto.  » 
43  Ed  io  a  lei  :  <  L' angoscia  che  tu  hai. 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

Si  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai. 
46  Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  si  dolente 

Loco  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena. 

Che,  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente.  » 
49  Ed  egli  a  me  :  «La  tua  città,  eh' è  piena 

D'invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
52  Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  : 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 
65  Ed  io,  anima  trista,  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 


36.  VANITI:  corpi  vani;  ofr.  Pwg.  Il,  Fiorenza,  ohe  già  esce  faori ;  et  vedeei 
79.  Vedi  però  If\f.  XXXII,  78  e  seg.  >  nell'  operazioni  »  ;  An.  Fior. 
persona:  sembra  vero  corpo  nmaao.  61.  skrrna:  paragonata  colla  tenebrosa 

37.  TUTTB  QUANTK:  donqae  Cerbero  di  laggiù;  ofìr.  If{f.  XV,  49.  Del  reeto 
non  ne  avea  ingoiata  una  sola;  confr.  qnesta  vita  nel  mondo  è  un  correre  alla 
V.  18.  morte  ;  Purg,  XXXIXI,  64. 

38.  RATTO  :  subito  che  ci  vide  passare  62.  Ciacco  :  secondo  alcuni  corrasione 
davanti  a  so.  di  Iacopo,  secondo  altri  soprannome  ob- 

42.  PATTO  :  nascesti  prima  che  io  mo-  brobrioso,  equivalente  a  porco,  Buti  : 
rissi.  Dante  nacque  nel  1265  ;  Ciacco  si  «  Ciacco  dicono  alquanti,  ohe  è  nome  di 
dice  morisse  nel  1286.  porco;  onde  costui  era  cosi  chiamato  per 

43.  A  LRI  :  a  quell'  ombra.  Al.  A  LUI  ;  la  golosità  sua  ».  Invece  Fanf.  (An.  Fior, 
ofr.  Moore,  OrU,,  291  e  seg.  1, 169  nt.):  «  Questo  nome  di  Ciacco  par 

44.  TIRA  :  il  dolore  altera  i  tuoi  linea-  che  fosse  usitato  a  Firenxe,  dacché  non 
menti  in  modo,  che  non  so  riconoscerti  di  rado  mi  ò  capitato  sott'  ooohio  1^- 
nò  ricordarmi  di  averti  mai  veduto.  gendo  antiche  carte  ».  In  questo  easo  il 

48.  MAGGIO  :  maggiore.  Forma  usitatis-  nome  non  avrebbe  che  vedere  col  aoet. 
sima  dagli  antichi  e  tottor  vivente.  Più  eiaeeo -sporco,  ma  sarebbe  una  italianis- 
giù  vi  sono  pene  maggiori  ed  anche  più  zazione  del  ftanc.  Jacques,  o  un  abbre- 
Bpiaoenti  ;  ma  Dante  non  le  ha  ancora  viamento  di  Giacomo,  Ma  la  frase  '  Voi 
vedute.  cittadini  mi  chiamaste  (Xaeco  *  sembra 

49.  CITTÀ  :  Firenze.  -  PiRNA  :  ofr.  v.  74.  alludere  piuttosto  ad  un  soprannome,  ohe 
«  Avvenne  che  per  le  invidie  si  incomin-  all'  aoooi«iamento  di  un  nome  proprio, 
oiarono  tra' cittadini  le  sette»;  (7.  Vili.  63.  daunoba:  ogni  oolpa  è  dannosa; 
VIIT,  39.  ma  quella  della  gola  è  dannosa  agli  averi, 

50.  trabocca:  «avvi  tanta  invidia  in  al  corpo  ed  all'anima. 
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Per  Bunil  colpa  »;  e  più  non  fé' parola. 

Io  gli  risposi  :  <  Ciacco,  il  tao  affanno 
Mi  pesa  si,  che  a  lagrimar  m'invita  ; 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

Li  cittadìn  della  città  partita  ; 
Se  alcnn  v'è  giusto;  e  dimmi  la  cagione 
Per  che  l'ha  tanta  discordia  assalita.  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 


V.  58-76.  Vicende  poUtiehé  di  m- 
r«ffM0  dopo  il  ISOO,  Chiede  Dante  a 
Ciacco  :  «A  qaal  termine  «ti  ridnrranno  1 
diTlBl  cittadini  di  Firenze t  Vi  ò  oolÀ  al- 
eon  giusto?  E  perchè  sono  sì  discordi?  » 
CIftooo  risponde  vaticinando  1  &ttl  av- 
▼enaii  dopo  11 1300,  implicitamente  l'esi- 
lio del  Poeta. 

69.  MI  PISA:  mi  rammarica  sino  alle 
lagrime.  La  compassione  di  Dante  Ta 
scemando  a  mlsnra  che  1  duo  Poeti  pro- 
grediscono dall'alto  al  basso. 

61.  cmX  '.  Firense.  -  fabtita  :  divisa 
6  lacerata  dai  partiti. 

64.  TKHZOKK  :  Contesa  tra'  dae  partiti 
de*  Bianchi  e  Neri. 

65.  AL  SAMOUS  :  ciò  che  avvenne  la  sera 
del  1  magano  ^^OO.  «  La  sera  di  calen  di 
maggio  anno  1300,  veggendo  ono  ballo  di 
donne  che  si  fÌM)ea  molla  pisssa  di  Santa 
Trinità,  Tona  parte  contro  V  altra  si  co- 
minciarono a  sdegnare,  e  a  pignoro  Vnno 
contro  aU'altro  i  cavalli,  onde  si  cominciò 
una  grande  %nSk  e  mislea,  ov'  ebbe  piti 
fedite  •;  G.  VUl.  Vili,  30.  Cfr.  Dèi  Lungo, 
Vino  Obmp»  I,  165  e  seg.  -  brlvaooia: 
del  Bianchi,  capitanata  dai  Cerchi,  i  qnali 
erano  «salvatichi  e  ingrati  »;  O,  VMI.  I.  e. 

66.  l'altba  :  la  parte  dei  Neri,  capita- 
nata dai  Donati.  Allude  al  &tto,  che  nel 
giugno  del  1301  i  capi  dei  Neri  ftarono 
mandati  ai  confini,  e  con  essi  anche  i  capi 
de'  Bianchi  «  per  levare  ogni  sospetto  »  ; 
G,  ViU,  Vili,  42.  -  onrBRSiOMi:  odio. 

67.  QUBBTA!  la  parte  del  Bianchi,  o 
eebfOffffia, 


68.  INFRA  :  entro  tre  anni.  Jì  colloquio 
di  Dante  con  Ciacco  si  fingo  avvenuto 
nel  marco  o  nell'aprile  del  1300;  i  Bian- 
chi e  con  loro  Dante,  furono  sbanditi  da 
Firenze  nei  primi  del  1802.  Poteva  dun- 
que dire  infra  dui  «oli;  ma  dice  tre,  o 
perchè  questo  numero  aveva  per  lui  sim- 
bolica importansa,  ovvero  per  non  dare 
ad  un  finto  vaticinio  la  forma  di  un 
giornale  o  di  una  cronaca.  -  l'altra; 
dei  Neri. 

69.  TAL:  Bonlfiicio  Vili;  oonfr.  Par, 
XVII,  40  e  seg.  Altri  intendono  di  Carlo 
di  Valois.  Ha  questi  venne  a  Firenze  nel- 
l'aatnnno  del  1301,  e  nel  1300  Bonifii* 
do  Vili  aveva  soltanto  preso  consiglio 
di  fiirlo  venire  a  Firense;  O.  ViU.  Vili, 
43,  49.  Di  Carlo  di  Valois,  Ciacco  nella 
primavera  del  1300  non  poteva  dunque 
dire  :  che  tette  piaggia.  -  trstè  :  ora,  in 
questo  momento.  -  piaggia:  si  barca- 
mena, procede  ambiguamente.  Inflitti 
nel  1300  BonifiMio  Vili  piaggiava;  ofr. 
Q,  ViU.  Vili,  40  e  seg.  «  Dloesi  appo  i 
Fiorentini  colui  piaggiare,  11  quale  mo- 
stra di  voler  quello  che  egli  non  vuole, 
o  di  che  egli  non  si  cura  che  avvenga  : 
la  qnal  cosa  vogliono  alcuni  in  questa  di- 
scordia de'  Bianchi  e  de'  Neri  di  Firenze 
aver  fatta  papa  Bonifazio,  doò  d' aver 
mostrata  egnal  tenerezza  di  ciascuna 
delle  parti  »  ;  Booe. 

70.  tkrrà:  la  parte  dei  Neri  insuper- 
birà sopra  i  Bianchi.  -  LUUGO  tkmpo: 
dunque  Dante  dettò  questi  versi  parec- 
chi anni  dopo  11  1302. 


i 
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E  quel  conoscitor  delle  peccata 
10  Vede  qual  loco  d'Inferno  è  da  essa: 

Gignesi  colla  coda  tante  volte, 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
13  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  vòlte. 
16  «  0  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio,  » 

Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  Tatto  di  cotanto  uffizio; 
19  «  Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare!» 

E  il  duca  mio  a  lui:  €  Perchò  pur  gride? 
22  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  » 
25  Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire;  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
28  Io  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto, 

9.  CONOSCITOB:  giodioe  iofiftllibUe;  olr.  21.  ruB:  Miche  tu,  come  Caronte,  ofr. 
In/.  XXIX,  120.                                             Ifkf.  III.  88  e  eeg. 

10.  DA:  per;  Bioonyiene  a  quest'anima.  22.  fatalk:  volato  dal  destino;  ett. 

12.  QUANTinrQUK:qnanti.-OKADl:oer-       It\f.  VII,  8  e  seg. 

chi  deir  Inferno.  V.  25-45.  I  luBst€rio9Ì  in  generala 

13.  MOLTB:  ofr.  Inf»  III,  119  e  seg.  I  Insanriosi,  tanto  coloro  che  peccarono 

14.  A  viCBNDA  :  ciaaoana  a  eaa  Tolta,  per  isfogo  di  libidine,  qaanto  coloro  ohe 
r  nna  dopo  l' altra.  peccarono  per  debolezza,  ossia  per  disor- 

15.  Dicoiro:  confessano  i  loro  peccati.  dinato  amore,  sono  rapiti,  fra  le  tenebre, 
-  ODOHO  :  la  loro  sentenza,  proferita  da  continnamonte  in  giro  da  vento  impe- 
Minosse,  e  suggellata  nello  strano  modo  taoso,  e  piangono  dolorosamente.  Le  t»- 
già  descritto.  -  vòlte  :  precipitate  da  al>  nebre  figurano  Y  offuscamento  deiriniel- 
trl  demoni,  esecutori  delle  sentenze  di  letto,  prodotto  dalla  passione;  il  vonto 
Minosse,  già  nel  cerchio  infernale  loro  impetuoso  figura  la  tempesta  e  la  furia 
assegnato.  delle  passioni  e  delle  volubili  voglie  che 

16.  OSPIZIO:  Inferno.  agitano  e  trascinano  i  peccatori  carnali; 

18.  COTANTO  :  si  autorevole  e  torri-  il  pianto  doloroso  è  la  più  conveniente 
bile,  di  esaminare  e  giudicare  le  anime  espressione  degli  amanti.  Ofr.  Fir^.^^en. 
dannate.  VI,  440  e  seg. 

19.  PiDR:  fidi.  Avendo  sospeso  l'eser-  25.  ora:  «  Non  si  dice  pih  di  Minos, 
dzio  del  suo  terribile  ministero,  Minosse  né  si  dichiara  come  il  Poeta  varcasse 
non  è  qui  più  il  simbolo  della  coscienza,  l' entrata  ;  ma  del  suo  inoltrare  nel  oer> 
ma  soltanto  il  demonio  che,  geloso  (come  chio  ci  fanno  fede  le  dolenti  note  e  il 
gli  altri  demoni)  del  suo  regno,  non  vuole  molto  pianto  »;  Franeio9i,-  ikcominciak: 
ohe  altri  vi  penetri  e  vi  si  aggiri,  se  non  nel  Vestibolo  e  nel  Limbo  non  vi  sono 
ò  condotto  dai  diavoli  e  in  loro  servitù.  propriamente  dolori  positivi  ;  ofr.  però 

20.  L*  AMPIEZZA  :  cfir.  MoU,  VII,  18.  Inf.  IH,  44  e  seg.,  04  e  seg.  -  hotb  :  vod. 
Yirg.,  Am.  VI,  126  e  seg.  28.  Murot  privo,  cfr.  In/.  IV,  161.  Usa 
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Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga  e  che  ne  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi  ; 
Saperbia^  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  e' hanno  i  cori  accesi.  » 

Qui  pose  fine  al  lagrimabil  suono. 

Ed  io  a  lai  :  «  Ancor  vo'  che  m^insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Teggbiaio,  che  fur  si  degni, 
Iacopo  Busticacci,  Arrigo  e  il  Mosca, 


71.  l'altra:  la  parte  dei  Bianchi - 
PISI:  eeolasione  dagli  affici  pabbliol, 
sbandimenti,  confische  dei  beni,  ecc. 

72.  m  ADONTI:  se  ne  adiri;  oppure: 
se  ne  rergogni. 

78.  DUO  :  avendone  il  Poeta  taointo  il 
nome,  il  meglio  è  confessare  senza  smor- 
fie che  non  si  sa  di  chi  egli  intendesse 
parlare.  Boee.:  «  Quali  qnesti  due  ai  sieno, 
sarebbe  grave  l'indovinare  ».  Si  volle  però 
indovinarlo:  Dante  e  Dino  Compagni; 
Dante  e  Guido  Cavalcanti  ;  Bardacelo  e 
Giovanni  da  Vespignano  ;  la  legge  divina 
e  la  legge  umana  ;  Guido  Cavalcanti  ed  un 
altro  innominato  amico  di  Dante,  ecc. 
Chi  l'ha  indovinata  f-iNTUSi:  ascoltati. 

74.  8UPSBBIA  :  «  Questa  avversità  e  pe- 
ricolo della  nostra  città  non  fa  sansa  giu- 
dicio  di  Dio,  per  molti  peccati  oommeasi 
per  la  tuperhia  e  invidia  e  avarizia  de' no- 
stri allora  viventi  cittadini,  che  allora 
guidavano  la  terra,  e  cosi  de'  ribolli  di 
quella  come  di  coloro  che  la  governava- 
no *;  a.  Vili.  Vili,  68.  -  «  Per  le  peccata 
della  tuperbia  e  invidia  e  avarizia,  e  altri 
vizi  che  regnavano  tra  loro,  erano  partiti 
in  setta  »;  Id.  Vili,  96.  Questi  versi  «  non 
contengono  solamente  on  gruppo  d'ima- 
gini  ben  disposto,  ma  una  storia  di  fatti 
fedele.  Superbia  di  Grandi  avea  rotto  il 
quoto  vivere  di  H^rence  guelfa  ;  txiper- 
hia  di  Popolo  aveva  nella  represaiono  co- 
ceduto:  da  un  lato  Berto  Freacobaldi, 
dall'altro  Giano  della  Bella.  Inviata  e 
malevolenza  avea  fomentati  e  fatti  al- 
zare cotesti  bollori;  invidia  di  vicini 
verso  vicini,  di  nobiltà  vecchia  contro 
fortune  subitanee,  di  mercatanti  contro 
mercatanti,  di  popolo  basso  contro  po- 
polo alto;  di  là  i  Donati,  di  qna  i  Cer- 
chi. Avarizia  e  cupidigia  di  brutti  gua- 
dagni aveva  attizzato  il  fuoco  per  trar 
partito  da  cotesti  disordini,  avea  semi- 


nato corruzione  per  raoooglier  fiorini; 
l'Aguglione,  l'Acciaiuoli,  mesaer  Fasto, 
i  giudici.  La  pace  della  città  si  er»,  per 
tal  guisa,  perduta  in  un  sentimento  ani- 
versale  di  malevolenza  e  d'odio,  che 
pure  invidia,  nel  senso  della  parola  più 
oopo  e  piti  tristo,  chiama  il  Poeta.  » 
D«2  Lungo. 

76.  LAORIMABIL  :  parole  che  InvitaTano 
a  sparger  lagrime,  vaticinando  a  FIrence 
tanta  sciagura. 

V.  77-93.  Wi&renUni  iUftgiri,  Dante 
chiede  a  Ciacco  dove  siano  gli  illustri  Fio- 
rentini, de'  quali  nomina  alcuni.  Ciacco 
risponde  :  <  Sono  più  giù,  perchè  più  col- 
pevoli; ciascuno  nel  cerchio  ohe  ai  goa- 
dagnò  colle  sue  colpe.  Se  tomi  al  mondo, 
rinfresca  la  mia  memoria.  Ora  non  ti  dico 
né  ti  rispondo  più  nulla  ».  Volge  quindi 
un  ultimo  sguardo  addolorato  al  Poeta, 
e  poi  rirade  nel  fango* 

77.  ANCOB:  oltre  ciò  che  m'hai  già  detto. 

79.  Fabutata:  degli  Uberti  ;  lo  troTa 
poi  nel  cerchio  degli  eretici,  Ir/.  X,  32  e 
Bog.  -  Teoouiaio  :  Aldobrandi  ;  lo  trova 
poi  nel  girone  de'Sodomiti,  Inf.XYJ,  41. 
Tegghiaio  ò  qui  bisillabo;  gli  antichi  leg- 
gevano Tegghia',  e  così  pritna'  por  pri- 
maio,  Pitto'  per  Pistoia,  eco. 

80.  KusTicucci  :  anche  costui  lo  trova 
più  tArdi  nel  girone  dei  Sodomiti,  Ii\f. 
XV],  44.  -  Abbico  :  di  costui  il  PoeU 
sombra  essersi  poi  scordato,  non  aven- 
done più  fatto  menzione.  Probabilmente, 
perchè  posto  qui  insieme  col  Mosca,  Ode- 
rigo  Fi  fanti,  ano  degli  uccisori  di  Buon- 
delroonte  ;  cfr.  O.  Vili,  V,  38.  Altri  cre- 
dono elio  si  parliqnidi  Arrigo Giandonatl. 
Catt.:  «  De  Ariguoiis  ».-Boce.:  «  Giando- 
natl ».  -  Benv.:  «  Istum  nnmquam  nomi- 
nabit  amplias;  debet  tacite  poni  cam 
Masoa,  quia  fnit  secnm  in  oadem  culpa; 
ftiit  enim  nobilis  de  Fifantlbus  ».  -  An, 
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E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gF ingegni, 

Dimmi  ove  sono,  e  fa' ch'io  li  conosca; 
Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Se  il  Ciel  gli  addolcia  o  lo  Inferno  gli  attosca.  » 

E  quegli:  «  Ei  son  tra  le  anime  più  nere: 
Diversa  colpa  giù  li  grava  al  fondo; 
Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo.  » 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 
Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con. essa  a  par  degli  altri  ciechi. 


Fior,:  «  MeMere  Arrigo  Oiandonatl  ». 
Tutti  gli  altri  Quattrocentisti  serbano 
perfetto  dlensio  sopra  qneato  personag- 
gio. •KOBCA  :  de'  Lamberti  :  lo  trova  poi 
tra  i  seminatori  di  discordia  nella  nona 
bolgia;  Inf.  XXVIH,  103  e  aeg. 

8i.  A  wa  ¥AJk  :  è  diflBdle  dire,  se  queste 
parole,  eie  altre  che  fur  ti  dégni  del  t.  79, 
siano  da  prendersi  snl  serio  o  ironica- 
mente dette.  Oli  nni  credono  ohe  Dante 
parli  sul  serio,  ma  non  intenda  che  d'nna 
bontà  meramente  civile,  non  di  morale 
cristiana.  Ma  perchè  allora  chiederne 
notizie  a  Ciacco  neir  Inferno  e  chiamarli 
oMtné  pi^  nsreì  Altri  intendono  queste 
lodi  per  nna  ironia.  Ma  almeno  V  episo- 
dio di  Farinata  (T^f.  X)  non  sembra  con- 
fortare quest'opinione,  la  quale  Senv. 
chiama  penUwt  falsa,  «  quia  Ucet  slnt 
damnati  propter  aliqua  viola  enormia, 
tamen  snnt  laodabiles  et  famosi  muudo  ». 

84.  ADDOLCIA  :  consola  colle  sue  dolces- 
se.-ATT06CA  :  amareggia  colle  sue  pene. 

85.  HUB:  colpevoli. 

86.  AL  FOHDO:  dell'Inferno.  Il  peccato 
è  separazione  dell'  anima  da  Dio.  Quanto 
più  grave  la  colpa,  tanto  più  grande  la 
lontananza.  Onde  Lncifero  ò  laggiù  nel 
ponto  al  qual  ti  traggon  d'ogni  parte  i 
peti,  cioò  nel  punto  che  in  tutto  quanto 
il  creato  è  il  più  lontano  dalla  sede  di  Dio. 
Ed  i  peccatori  gli  sono  più  o  meno  vicini, 
secondo  la  gravità  delle  loro  colpe. 

87.TAirro:  «quanto  essi  son  giaao»; 


88.  DOLCE  :  paragonato  con  quel  mondo 
amaro  che  è  rinfemo. 

89.  BICH1  :  lo  stesso  desiderano  pure 


altri  dannati.  Inf  XIII,  55;  XY,  110; 
XYI,  85,  ecc.  «  Privi  del  vero  bene,  ne 
desiderano  almeno  l' ombra,  la  quale  da- 
gli eletti  e  da  que'  che  sono  nel  Porga* 
torio  non  ò  desiderata  »  ;  T.  Tatto. 

91.  TOBSB:  per  dolore,  pensando  al  dolce 
mondo,  alla  morente  o  già  morta  sua  fama 
ed  alla  sua  miseria  attuale  ed  eterna. 

92.  CHINÒ  :  anche  questo  è  nn  atto  di 
dolore.  Nuovo  dolore,  nato  dal  tacito  pa- 
ragone tra  la  sua  e  la  condizione  del- 
l' interlocatore. 

93.  BSflA  :  testa.  -  a  PAR  :  a  livello  dei 
suoi  compagni.  -  cikchi  :  avendo  chinato 
la  testa  prima  di  cadere,  era  di  necessità 
caduto  per  dinanzi  colla  faccia  nel  fango, 
in  cui  giace  come  tutti  gli  altri  di  qnesto 
cerchio.  Avendo  il  viso  volto  in  giù  nel 
fango,  non  possono  naturalmente  veder 
nulla;  sono  quindi  ciechi.  L' allegoria  ò 
qui  chiara.  Il  goloao  è  cieco  per  tutto 
ciò  che  non  è  fango. 

V.  9i-115,l>ella  condizione  del  dan- 
nati dopo  la  risurrezione.  Caduto 
Ciacco  nel  fango,  Virgilio  dice  a  Dante, 
ricordandogli  con  ciò  che  ò  tempo  di  con- 
tinuare il  viaggio:  «  Costui  non  si  rialza 
più  sino  al  di  del  giudizio  ».  Mentre  at- 
traversano questo  cerchio,  Dante  chiede 
se  dopo  il  giudizio  Anale  i  tormenti  dei 
dannati  resteranno  gli  stessi,  o  si  au- 
menteranno, 0  si  faran  minori.  «  Si  fa- 
ranno maggiori  » ,  risponde  Virgilio,  se- 
condo le  dottrine  scolastiche.  Che  «  aan- 
ctamm  animamm  felicitas  in  solis  bonis 
spiritualibns  orit  ;  pcena  vero  animarnm 
damnatarnm  post  resnrrectionem  non 
solum  erit  in  malia  spiritualibns,  sed 
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E  il  duca  disse  a  me:  «  Piii  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba, 
Quando  verrà  la  nimica  podestà  ; 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  etemo  rimbomba.  » 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 
Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

Per  ch'io  dissi:  «  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran  si  cocenti  ?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Ritorna  a  tua  scienza, 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  ò  più  perfetta, 
Più  senta  il  bene,  e  cosi  la  doglienza. 


etiam  poenas  oorporeas  sabstinebant  »  ; 
Thom.  Aq.,  Oomp.  thsol.  P.  I,  oap.  179. 
Coaì  parlando  arri  vano  là  dove  al  dlnoende 
al  quarto  oeroblo,  sol  cui  Ingresiio rodono 
Fiuto,  il  demonio  delle  riocbesse. 
9i.  DR8TA:  non  si  alza  piti  da  giacere. 

95.  DI  QUA  :  prima.  -  tuomba  :  otr. 
Matt.  XXIV,  81.  1,  CoHnt.  XV,  62,  I, 
Tuiol.  IV,  16.  Slueid.  o.  70  :  «  Angeli 
crncem  eins  ferentee  prasibant,  mortaos 
tnba  et  roce  in  occarsam  eine  excita- 
bnnt  : 

96.  PODESTÀ  :  podentA,  poesansa.  Cristo 
nemico  ai  reprobi,  colla  podestà  di  gin- 
dioc  eterno. 

07.  TRISTA:  rinobiadendo  qnel  corpo 
ohe  fu  oansa  della  loro  perdisione.  Op- 
pnre  :  <  Cbe  ohinde  nn  corpo  dannato  a 
pena  la  quale  dopo  la  rieurrecione  s'ag- 
grava»; Tom. 

99.  QUEL:  la  sentenza  finale,  Moti. 
XXV,  41:  «Via  da  me,  roaladetti,  al 
ftioco  etemo,  cbe  fu  preparato  pel  dia- 
Tolo,  e  pe'  suoi  angeli  ». 

101.  OMBRE:  SOCCO  aucb'asse,  e  percbè 
lordate  da  sozso  vlsio,  e  perchè  giacenti 
nel  fango. 

102.  TOCCANDO:  ragionando  nn  poco 
della  vita  futura.  Cfr.  Oonv»  II,  9. 

103.  K8TI:  lat.  itti,  questi. 

104.  BSNTRirzA  :  Anale,  al  dì  del  giudi- 
aio  universale. 

106.  sì:  così  come  sono  ora. 

106.  scienza:  aristotelica,  secondo  la 
quale  l'anima  in  corpo  piti  perfetto  me- 
glio conosce;  in  corpo  cui  aìcon  organo 


mancbi,  manco  è  l'intendere.  Ma  Fàttf.: 
«  Perchè  Virgilio  dee  chiamare  «eimsa 
tua,  parlando  a  Dante,  la  Filoaofia  ari- 
stotelica f  e  che  cosa  poteva  avers  di 
autorità  la  Filosofia  aristotelica  nel  ri- 
solvere un  dubbio  appartenente  a  dot- 
trina cristiana?  Tua  $eiema  pertanto  mi 
par  da  intendersi  la  Teologia,  1*  qoale 
ben  da  Virgilio  è  detta  tua,  non  poiteado 
egli  pagano  dirla  nottra  mai  » .  Conoeee- 
va  Virgilio  la  teologia  orintianaf  B  non 
scioglie  egli  il  dubbio  di  Dante  aoonra- 
tamente  conforme  la  filosofia  ariatoteli- 
caf  Ctr.  Ifsf.  XI,  60,  nel  qnal  Inc^go  Vir- 
gilio, parlando  dell'  Btica  di  Aristotile, 
dice  la  Um  Etica,  e  Inf.  XI,  101  :  ìatu» 
FiHca. 

107.  PERFETTA  :  <  anìmfls  magia  emda- 
bnntur  postresnrreetionem  corporis  qofa 
erunt  perflsotiores  ratione  oompooitt,  novi 
vera  perfectione  sed  mala  et  damnoea  »  ; 
Benv.  -  «  Anime  nunc  in  Inferno  annt 
separate  a  corpora  et  sunt  sine  eame  : 
quando  isti  resurgent,  tnno  anime  enmt 
ooninncte  corporibns,  et  tnno  Isti  enrat 
perfectiores  quantum  ad  esse  eaaentiale, 
quia  perfeotior  est  oomposltio  ex  anima 
et  corpore,  quam  anima  solom,  reloorpos 
solum  ;  et  ideo  post  resurreotionem,  quia 
isti  erunt  animalla  perfeotiora  et  habe- 
bnnt  complexiones  snas,  tnno  dampnati 
habebunt  et  sentient  matorem  penam, 
et  salvati  mains  gaudiura  »  *  Serrav. 

108.  DOOLIENZA:  da  doglùfUé  per  au- 
lente; lat.  dolentla.  Dolore,  Atto  del  do- 
lersi, Affliaione,  Angosoia  e  aimlU. 
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Tntto  che  questa  gente  maledetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta.  » 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico; 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Finto,  il  gran  nimico. 


111.  DI  LÀ  :  dal  tua»  dM'angéliea  iromr 
fra.  -  SBSEU  :  In  perfesione,  oioò  in  per* 
fesion  di  tonnento,  alle  pene  dell'  anima 
afTginngendosi  dopo  il  gran  giadizio  qaeUe 
del  corpo  riaorto. 

112.  ▲  TOSDO  :  in  circolo,  da  destra  a  ai- 
niatra.  «  Dopo  parlato  con  Ciacco»  non 
andarono  per  mesio  il  cerchio,  ma  eoi- 
l'orlo»;  ibm. 

113.  FABLANDO  :  della  vita  futara. 

114.  diobada:  discende.      * 

115.  Pluto:  I1>ovto<;,  il  Dio  delle  rie- 
chexze  della  niÌtolog;ia  antica,  figlio  di 
lauone  e  di    Cerere.   Ctr,   Arittoph., 


Fba.,  90. 727.  Hetiod„Théog^9eii.  Som., 
Ody».  V,  126.  Al.  Plotone,  lUovtcov, 
Pluto,  Di»,  figlio  di  Saturno,  impera- 
tore dell' Aremo.  Ha  qnesti  è  Luci- 
fero, cui  Dante  chiama  espressamente 
IHU  (-  Dit)  Inf.  XXXI V,  20.  Se  Dito  ò 
laggiù  confitto  nella  ghiaccia  etema,  non 
potevano  trorarlo  qoi  all'ingresso  del 
qnarto  cerchio.  -  Himco:  della  pace  e 
felioiU  dell'uomo.  Ctr,  Eeel.  Y,  12.  I, 
Tim,  YI,  0.  Xomò.:«  Onde  a Pinto  stesso, 
come  delle  ricchesse  distrihntore,  grida 
Timocreone  :  Per  te  omnia  irUér  homir 
ne*  mala». 
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CANTO  SETTIMO 


CEBOHio  quarto:  avari  e  prodighi 

(Yoltaa  peai  col  petto  e  si  oltraggiano  a  -vicenda) 


PLUTO,  PENA  DEGLI  AVARI  E  PRODIGHI,  LA  FORTDKA 


CERCHIO    QUINTO:    IRACONDI 
(Immersi  nelle  acque  fìuigose  dello  Stige) 


€  Pap^  Satan,  papò  Satan  alejipe!  » 
Cominciò  Plato  con  la  voce  chioccia; 


V.  1-15.  Pluto,  il  custode  del  quarto 
etrehio»  Ad  ogni  cerchio  trovano  un 
essere  mitologico,  simbolo  del  vizio  quivi 
pnnlto.  Cerbero  sta  su  1  golosi,  Pluto  sa 
gli  avari  e  prodighi.  I  demoni  onstodi 
de'  singoli  cerchi  si  sforzano  di  impedire 
il  viaggio  del  Poeta.  Plnto  lo  fa,  sfo- 
gando la  sna  rabbia  in  accenti  strani  ed 
inintelligibili.  Virgilio  gli  rammenta  il 
volere  sapremo  ;  quindi  Plato  nell'impo- 
tente sua  rabbia  cade  a  terra. 

1.  PAPE:  dal  V.  9  risalta,  che  queste 
sono  parole  espresse  dal  furore  ;  dai  vy. 
5-6  0  10-12  risulto,  che  lo  scopo  delle  pa- 
role è  d'intimorire  il  Poeta.  Dal  v.  3 
sembra  doversi  inferire  che  Virgilio  in- 
tese questo  strano  linguaggio  di  Pluto, 
e  se  lo  intese,  ciò  vuol  dire  che  è  o  vnol 
essere  un  linguaggio  amano  qualunque. 
DI  pih  non  ne  sappiamo.  Il  voler  indo- 
vinare il  senso  di  questo  gergo  di  Pluto 
ò  fatica  gettata,  e  lo  provano  lo  parec- 
chie dozzine  d'interpretazioni,  delle  quali 
non  due  sono  d'accordo.  *  Hoc  est  di- 
cere,  o  satan,  o  satan  demon,  quale  mi- 
rum  et  novum  eat  istnd  quod  isti  novi 
bospites  hue  accedunt  U  ;  Bambgl.  -  «  In- 
lingna  ebrea,  ed  è  tanto  a  dire  quanto: 
maraviglia,  maraviglia  »  ;  An.  Sei.  In  lin- 
gua ebrea  si  potrebbe  leggere,  coWoSehier 
iSuppl.  de»  Com.  dela D.  C.  Dresda,  1865): 

TTV"'TT         •  -Itt        •  "- 

cioò  :  Vomita,  bocca  di  Satanatso,  vomita 


fiamme!  Se  soltanto  Dante  avesse  aapaio 
di  ebraico  I  -  «  Pape  ò  ifUerieeiio  admàra- 
tioni9i  quasi  a  dire  che,  quando  Pioto 
vide  Dante  rivo,  chiamòe  Satan  dema- 
nio sotto  voce  di  maravigliarsi  e  dicendo 
veh!  veh!  »;  Lan.  -  <  Pape.,.,  è....  ima 
parte  di  grammatica,  che  ha  a  dimoatrare 
quella  affezione  dell'animo,  che  ò  oca 
stupore,  e  maravigliarsi;  e  dae  volte  II 
disse,  per  più  esprimere  quello  maravi- 
gliarsi:  Satan  è  il  grande  Demonio: 
Al^ppe  ò  una  dizione,  che  baadimo0toai« 
r  affezione  dell'  animo  quando  si  duole  »  ; 
Ott.  -  «  O  Satan,  o  Satan,  caput  et  piin- 
ceps  Dsemonnm,  quid  est  hoc  videro  f 
Kam  papcB  interiectio  eet  admirantla; 
aleph  vero  prima  litera  est  Hebneo- 
rnm  »  ;  Petr.  Dant.  -  «  Ma  questa  è  cosa 
molto  incerta,  e,  secondo  mio  parere, 
niente  è  altro  che  indovinare  »  diceva 
in  altra  occasione  Leonardo  Bruni. -Be- 
centemente  L.  Monti  {Xuova  lezione  ed 
inUrpretasione,  ecc.,  Vercelli,  1894,  nuo- 
va ediz.  ampliata,  MiUno,  1896)  propose 
di  leggere:  Pape  eatàn,  pape  eatàn, 
a  leppe,  che  sarebbe  il  greco  Ilajrat 
aaxày,  nanai  oax&v,  à  Xiitt,  cioè:  Oh! 
ribelle,  oh  !  ribelle,  ah  !  vattene.  Se  sol- 
tanto Dante  avesse  saputo  di  greco!  O 
dettò  egli  forse  tutto  un  verso  in  nna 
lingua  a  lui  ignoUf  Lo  afifèrmano,  ma 
noi  noi  crediamo.  Cfr.  Enàel,  1424-89. 
2.  CHioociA:  rauca,  aspra  di  anooo. 
Dal  verbo  ehioceiare  e  eroeefare,  latino 


[CEBCHIO  QUARTO] 


INP.  VII.  3-17 


[PLUTO]     61 


10 


13 


10 


E  qnel  savio  gentil,  che  tntto  seppe, 
Disse  per  confortarmi  :  «  Non  ti  neccia 

La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abbia. 

Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia.  » 
Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 

E  disse  :  <  Taci,  maledetto  lupo  ; 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo  : 

Vuoisi  nell'alto  ]à,  dove  Michele 

Ee'  la  vendetta  del  superbo  strupo.  » 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggion  avvolte,  poi  che  l'alber  fiacca. 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Pigliando  più  della  dolente  ripa, 


gloeirt,  francese  gloutier,  eoo.  Confronta 
2>t«,  Wàrt.  I»,  12i.  Con  questa  vooe  il 
Poeta  accenna,  ohe  il  grido  di  Flato  con- 
sta di  accenti  naturali,  non  di  parole 
umane  esprìmenti  logicamente  un  con- 
cetto qualunque. 

3.  OEXTIL:  nobile,  cortese.  Al.  paga- 
no <?>.  -  TUTTO  SEi>FB  :  anche  il  linguag- 
gio di  Pioto,  o  il  significato  del  suo  grido 
bestiale. 

4.  socaA:  non  lasciarti  rincere  dalla 
paura. 

5.  ABBIA:  per  quanto  potente  egli  sia. 

6.  TORBA:  impedirà.  >  boccia  :  balzo, 
«lai  terzo  al  quarto  cerchio. 

7.  KmATA  :  gonfia  d' ira.  -  labbia  : 
faccia;  Inf.  XIV,  67;  XIX,  122;  XXV, 
21.  Purg.  XXIII,  47. 

8.  LUPO  :  «  bene  vooat  ararom  Inpum, 
qnia  in  primo  capitnlo  vocaverat  ava- 
riciam  Inpam  »  ;  Benv.  -  «  Lo  chiamò  lupo 
per  dare  ad  intendere  ch'egli  ò  posto  per 
lo  demonio  dell' ayariaia;  hk  quale  di  so- 
pra cap.  primo,  chiamò  lupa  »  ;  Bidi.  - 
«  È  bellissimo  quel  maiedétto  lupo  all'ur- 
lante demonio  che  presiede  al  castigo 
dell' arariaia.  Chi  si  rammentadella  Lupa 
del  primo  cauto  ne  vede  tosto  l'allusio- 
ne»; Bott, 

10.  CAQtoir:  voler  divino.  -  cupo  :  pro- 
fondo Inferno. 
I  11.  ALTO:  dolo. -MlCHKLB:  dall' ebr. 

/RD^  «—  Ohi  è  coma  Dio?  Nomo  di  uno 
-  T    • 

dei  sette  Arcangeli  che  rappresentano  il 


Popolo  eletto  dinanzi  al  Trono  di  Dio  ; 
Danid.  X,  13,  21  ;  XII,  1.  Apoe.  Xn,  7-9. 

12.  BTBUPO:  metatesi  di  Hupro:  ribel- 
lione contro  Dio.  Altri  derivano  la  voce 
dal  basso  latino  seroptM— un  branco  di 
peoore.  Il  diavolo  ed  1  suoi  angeli  un 
branco  di  pecore?!  E  un  superbo  branco 
di  pecore?! 

14.  FIACCA  :  Neutr.  si  rompe,  si  spezza. 
Al.:  poi  che  il  vento  lo  rompe. 

V.  16-66.  Avari  e  prodighi.  Giun- 
gono al  quarto  cerchio.  Qui  una  gran 
moltitudine  di  anime,  le  quali,  in  due 
opposte  schiere,  voltano  pesi  col  petto, 
si  cozzano  contro,  s' oltraggiano  e  gri- 
dano altercando.  Gran  parta  furono  papi 
e  cardinali  e  chierici  e  persone  dotto,  ma 
non  si  riconoscono  più.  In  questo  cerchio 
i  peccatori  sono  distribuiti  secondo  il 
principio  che  «  ciascuna  ....  virtù  ha  due 
nemici  collaterali,  cioò  vizi,  uno  in  trop- 
po e  un  altro  in  poco  »  ;  Chnv.  IV,  17. 
I  massi  rotolati  ricordano  le  gran  somme 
di  denaro  che  gli  avari  ammassarono 
e  conservarono  troppo  golosamente,  e 
1  prodighi  sperperarono.  Credettero  di 
farai  un  nome,  gli  uni  colle  loro  ricchezze, 
gli  altri  colla  loro  liberalità,  ed  invece  si 
resero  non  conoscibili  a  segno,  che  non 
uno  solo  è  nominato. 

16.  LACCA:  fossa,  cavitÀ;  lat.  toct/t; 
ted.  laehe.  Cfr.  Encicl.  1096. 

17.  riOLLàKDO:  co' passi;  inoltrandoci 
vieppiù  giù  per  la  ripa  infernale.  -  bipa: 
balzo  infernale. 
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Che  il  mal  dell'universo  tntto  insacca. 
Ahi  giustìzia  di  Dio  !  tante  clii  stipa 

Nuove  tra  vaglie  e  pene  quante  io  viddi  ? 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi^ 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa, 

Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  vid'io  gente  più  che  altrove  troppa, 

E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 

Gridando  :  «  Perchè  tieni  ?»  e  :  «  Perchè  burli  ?  > 
Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro. 

Da  ogni  mano  all'opposito  punto. 

Ondandosi  anche  loro  ontoso  metro; 
Poi  si  volgea  ciascun,  quando  era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra. 


18.  DRLL'UKi VERSO:  Miche  degli  angeli 
mali. -iirsàCCA:  contiene. 
10.  stipa:  ammassa,  dal  lai.  tUpare, 

20.  NUOVR  :  inaudite.  -  vidui  :  ridi,  for- 
ma regolare  antica. 

21.  scipa:  strasia,  lacera,  malmena. 

22.  l'onda  :  clie  viene  dal  Mare  Jonio. 
-LÀ:  nel  Faro  di  Messina.  -  Cabiddi: 
lat.  Oharybdis,  gr.  Xàpv^bi^,  voragine 
nel  Faro  di  Messina,  incontro  a  Scilla; 
cfr.  Virg.,  Aen.  UT,  420  e  seg.,  668  ;  VII, 
302.  OuUx,  331. 

23.  CON  guBLLA:  cbevien  dal  Tirreno. 

24.  RIDDI:  faccia  la  ridda;  girl  a  ton- 
do. Ridda,  dal  vb.  riddare,  dansaroin 
giro,  derivato  dal  ted.  ant.  ga-ridan,  ted. 
medio  rid^n  «  volgere. 

25.  PIÙ  :  r  avarisia  ed  11  sno  contrario 
sono  i  vixi  più  diffusi  nel  mondo.  -  trop- 
pa: numerosa. 

26.  D*  UNA  PARTE  :  avari.  -  d'altra  : 
prodighi. 

27.  PESI:  le  ricchesse  aoonmnlate  e  sciu- 
pate, -poppa:  qni  per  petto  in  generale. 
Voltano  1  pesi  col  petto,  non  colle  brao- 
cia,  essendo  il  petto  il  ricettacolo  del 
onore,  cbe  agognò  tanto  le  riccbesze. 

28.  INCONTRO:  qnandoledue  schiero, 
degli  avari  a  sinistra,  e  dei  prodighi  a 
deiitra,  s' incontravano.  -  pur  li  :  sul 
pnnto  medesimo  dello  scontro.  La  pro- 


nansia  pur  li  (invece  di  pur  A)  è  lloeaxa 
poetica  cornane  ai  poeti.  Lioenaa  oonii- 
mile  W.  XXX,  87. 

29.  VOLTANDO  :  forse  gli  stessi  pesi  che 
avevano  voltati  sin  qni  ;  pih  probabil- 
mente gli  uni  1  pesi  degli  altri,  gli  avari 
quelli  dei  prodighi  e  viceversa.  I  beni  di 
questo  mondo,  figurati  nei  pesi,  girano 
continuamente;  dalle  mani  deH  prodigo 
vanno  in  quelle  dell'  avaro,  e  dalle  mani 
dell'avaro  In  quelle  del  prodigo. 

80.  TIENI  :  tu  avaro.  -  BiniLi  :  tu  pro- 
digo. Burlare  significò  appresso  gli  an- 
tichi  gettare,  spargere,  9parpagKmre  e 
simili.  Cfir.  Nannueci,  Verbi,  610.  «  Burb\ 
idest  proiids,  et  est  vulgaro  lombar- 
dum  »  ;  Benv.  È  dal  provenx.  burUnre, 
spagn.  burlar.  Cfr.  Éndcl.  276  e  seg. 

81.  TORNAVAN  :  giravano.  -  tetro  :  te- 
nebroso. 

82.  MANO:  parte;  i  prodighi  dalla  de- 
stra, gli  avari  dalla  sinistra  dei  due  Poeti. 

33.  ANCHE:  parimente,  nel  medeelnio 
modo.  -  metro  :  il  Perchè  tieniì  e  Perchè 
burliì 

35.  GIOSTRA  :  Incontro,  urto  nel  punto 
opposto.  Il  gran  oerohio  è  ooonpato  Tnaa 
metà  dagli  avari,  V  altra  dai  prodighi;  e 
nt<ando  in  continuo  moto  non  posson  però 
mai  questi  pansaro  nel  messo  oerchio  di 
quelli,  o  viceversa.  S' incontrano  net  doe 
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Ed  io,  ch'avea  lo  cor  quasi  compimto, 

Dissi:  «  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  ò  questa,  e  se  tatti  far  cherci 
Qaesti  chercoti  alla  sinistra  nostra.  » 

Ed  egli  a  me  :  €  Tatti  quanti  fur  guerci 
SI  della  mente  in  la  vita  primaia, 
Che  con  misara  nullo  spendio  fèrci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia, 
Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

Qaesti  far  cherci,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
In  cai  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  » 

Ed  io  :  <  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  » 

Ed  egli  a  me  :  <  Vano  pensiero  aduni  : 
La  sconoscente  vita  che  i  fé' sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 


punti  del  oercfaio,  s*  ingiariano,  e  gii 
avari  yolten  faccia,  rotolando  i  pesi  ro- 
tolati sino  a  qael  ponto  dai  prodighi,  e 
questi  voltan  (kocia,  rotolando  i  pesi  sino 
a  qael  panto  rotolati  da  quelli.  Onde  1 
peei  sono  in  an  etemo  movimento  circo- 
lare e  passano  in  etemo  dagli  uni  agli 
altri. 

36.  OOMPUHTO  :  profondamente  afiBitto, 
tarbato  ;  o  forse  tormentato  di  curiosità, 
non  avendo  ancora  rioonosclnto  ohe  que- 
sti erano  gli  avari  ed  i  prodighi. 

38.  ouiTX:  classe,  o  genere  di  pecca- 
tori. -  CHBKCI  :  piar,  di  eherco,  sincope  di 
éherieo,  dal  gr.  xXnptMÓ^  lat.  clerieui, 
persona  eccleeiastics,  uacordote  corà  se- 
colare come  regolare;  etc.  ▼.  40.  Jiìf. 
XV,  IM;  XVm,  117. 

39.  CHCBCUTl  :  sinoope  di  eherieuti,  ton- 
aurati,  ohe  hanno  o  portano  oherioa.  - 
ALL4  sunsTBA:  gli  avari. 

40.  TUTTI  :  avari  e  prodighi.  -  guiebci  : 
■travolti  della  mente,  non  avendo  rico- 
nosciuto il  vero  valore  dei  beni  della 
terra,  né  Taso  da  fame.  Quercio,  dal 
lat.  barb.  guéUut,  e  questo  probabil- 
mente dal  ted.  ant.  twér,  o  dvereh,  pro- 
vena,  ffu^,  propriam.  Che  ha  la  guar- 
datora  torta  per  di(btto  dei  nervi  del- 


r  occhio.  Che  patisce  di  strabismo.  Qai 
è  uflato  figuratamente. 

42.  8FKNDIO:  dbpendio.  -  FÉRCl  :  ci  fe- 
cero, cioò  nella  vita  primaia,  o  teiTestr^, 
avendo  speso  gli  uni  troppo  parcamente, 
gli  altri  soverchiamente. 

43.  VOCK  ;  Perchè  tieni  f  e  Perchè  burli  ì 
-ABBAIA:  grida,  manifesta. 

46.  DidPAiA:  separa. 

46.  QUB8TI  :  a  sinistra  ;  avari.  -  coprb- 
CHIO:  capelli;  che  hanno  la  tonsora. 

48. 80PKBCHI0  :  eccesso  ;  ofr.  Inf.  XIX, 
112  e  seg. 

52.  ADUNI  :  accogli  nella  tua  mente. 

63. 8C0N0BCKMTR  :  priva  di  conoscenza, 
dissennata  ;  nun  avendo  riconosciato  né 
il  vero  fine  dell'  umana  vita,  nò  il  vero 
uso  da  farsi  dei  beni  terrestri.  Altri  spie- 
gano :  vita  ignobile  ed  oscura.  Dei  cherci, 
papi  e  cardinalitl  -  i  :  li,  come  Inf.  V, 
78  e  spesso.  Ofìr.  Z.  F.,  45  e  seg.  Far\J., 
Stud.,  149.  -  sozzi:  lordati  del  vìxio di 
avarizia  o  di  prodigalità. 

54.  BRUNI:  irriconoscibili.  Credettero 
gli  ani  ammassando  ricchezze,  gli  altri 
spendendo  largamente,  di  rendersi  cele- 
bri nel  mondo,  ed  invece  si  resero  tali,  ohe 
ni  ano  li  conosce  ed  il  lor  nome  è  perduto. 
SeonotciuU  in  vita,  Jcono«ciK<i  morti  I 
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Qaesia  provvede,  giadica  e  persegue 

Sao  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  sae  permntazion  non  hanno  triegue  : 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vieu  chi  vicenda  consegne. 
Qaest'ò  colei  eh' è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce.  * 

Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Con  l'altre  prime  creature  lieta 

Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà  : 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si  vieta.  » 
Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'altra  riva 

Sovra  una  fonte,  che  bolle  e  riversa 


86.  PBB8BGUB:  esegoisoe  nel  regno  sno 
dò  ohe  ha  proTrednto  e  giudicato.  «  Pre- 
vede, cioè  ool  800  sapere  pensa  e  diBoeme; 
giudica,  come  ha  prorednto,  e  proiegue, 
oloè  mette  in  esecndone  »  ;  BtUi. 

87.  DKi  :  «  intelUgense,  le  quali  la  vol- 
gare gente  ohiama  Angeli....  e  chiamale 
Plato  Idee,  ohe  tanto  è  a  dire,  quanto  for- 
me e  nature  universali.  LI  Gentili  le  chia- 
mavano Del  e  Dee  ;  avvegnaché  non  eoA 
fllosofloamente  intendessero  quelle,  come 
Plato  >  ;  Obnv.  U,  6. 

88.  PKBMUTAZIOK:  passaggio  de' beni 
terrestri  da  uno  ad  un  altro.  -  tbisqub: 
riposo,  oessasione,  intermittensa. 

80.  NRCBBsrrl  :  volere  divino  ;  cfr.  Ho- 
rat..  Od.  1,  86, 18.  La  Fortuna  è  veloce, 
dovendo  tener  dietro  aQa  Ifeeetiità  ohe 
le  corre  innansi. 

00.  sì  :  per  tal  motivo.  -  vikn:  avviene.  - 
viCKNDA  :  mutasione  di  stato.  «  Sono  tanti 
che  devono  passare  alla  volta  loro,  ohe 
poco  spasio  resta  a  ciascheduno  »  ;  Tom. 

01.  POSTA  IR  CROCK:  bestemmiata. 

02.  PUB  :  anche.  -  color  :  dagli  uomini, 
che  esperlmentano  le  sue  permutadoni.  - 
DAR  LODI:  perchè  inesorabilmente  giusta. 

03.  MALA  VOCI:  Chiamandola  deca,  in- 
giusta, eoo. 

04.  s'È:  è,  sen  vive,  -non  ODB:non 
se  ne  cura. 

05.  CRXATURB:  intelligense,  angeli, 
creati  contemporaneamente  coi  deli; 
diftiqne  prime  creatore. 


06.  BUA  :  de*  bad  terrMtrl,  a  lei  aO- 
data  da  Dio. 

V.  07-108.  JDiseeta  ai  qrwinto  eer^ 
«Aio.  È  passata  la  metà  della  notte,  ed 
incomlnda  il  secondo  giorno  deiradcM 
del  poema.  Arrivano  alla  palude  Stlge, 
regione  degl'iracondi. 

07.  A  MAGGIOR:  in  più  miserAbOelnogo. 
ove  son  maggiori  tormenti,  Q  cui  aspett» 
è  più  affannoso  e  compassionevole. 

00.  MI  MOSSI:  In/.  I,  136  e  II,  1.  Sin 
qui  il  viaggio  è  durato  sei  ore.  -  troppo  : 
una  notte  sola  nell'  Inferno,  come  Enea. 
Lomb.:  «  Allude  air  insegn»nienio  degli 
Asoetioi,  che  nella  condderasiooe  de'Tiil 
non  si  fermi  la  mente  di  soverchio,  ma 
solo  quanto  basta  a  oonoooere  la  bnii- 
tena  loro  e  pemisie  »  (f).  -  «  Virgilio  nel 
rammentare  il  cammino  degli  aatri  vuol 
significare  che  quantunque  Dante  Ibsss 
nel  regnodeir  eternità,  pnreperluich'ers 
vivo,  il  tempo  soorrea.  B  più  d*nna  volta 
Ikrà  dò,  e  sempre  con  questa  aroana  ia- 
tenzione.  Inlkttl  nel  Purgatorio  d  va* 
dranno  sempre  il  sole,  o  le  stelle  ;  perobè 
li  Purgatorio  non  è  luogo  etemo,  come 
l'Inferno  ove  Vaere  è  eema  tiéUef  ma  è 
luogo  ohe  dovrà  fluire  »  ;  Roes. 

100.  RiciDRMMO:  traversammo. 

101.  RTVXRBA!  trabocca  le  sae  acque; 
si  versa  o  volge  giù  per  an  fbasato,  il 
quale  è  fktto  da  essa  fonte.  Sulla  origine 
di  questo  e  degli  altri  fiumi  infoniali, 
cfr.  /V-  ZrV,  119-188. 
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Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 

L'acqua  era  buia  assai  pia  che  persa: 
E  noi,  in  compagnia  dell'onde  bige, 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  mscel,  quando  è  disceso 
Al  piò  delle  maligne  piaggio  grìge. 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano. 
Ignudo  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean  non  pur  con  mano. 
Ma  con  la  testa,  col  petto  e  co'  piedi, 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  baon  maestro  disse  :  €  Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira; 


102.  FOSSATO  :  «  per  un  canale  ohe  con 
Io  loorrer  delle  «ne  acque  ella  eteasa  al 
Beava  »  ;  pMf. 

103.  PIÙ  :  dunque  nera.  -  pebba  :  cfr. 
Inf.  V,  89  nt. 

104.  IK  COMPAGVLA:  loDgo  le  ondo 
osGore,  nella  direxione  della  corrente. 

105.  DiVBRSA  :  Straordinaria,  insolita, 
strana,  orrida,  malaf^eTole. 

106.  palude:  cfr.  Yxrg.,  Aen.  VI,  823. 
-Stiox:  lat.  Styx,  gr.  Ztv^.  flame  che 
circonda  la  città  di  Dite. 

108.  MALIOHK  :  malageroli,  soosoose.  Al. 
UALTAGB,  lesione  che  il  ìioor^,  Orit.,  202 
e  aeg.,  inoUna  a  ritenere  originale.  Ma 
9gei»gffie-ige  non  sembra  roba  di  Dante. 
-ORiQi:  fosche,  tetre. 

V.  109-130.  Gli  iracondi,  NeUe  nere 
e  fìagoee  acqne  dello  Stige  stanno  som- 
mersi gli  iracondi,  qnal  più  qnal  meno, 
secondo  la  gravità  della  loro  colpa.  In 
gran  parte  resi  qnasi  irriconoscibili  dal 
fango  che  li  ricopre.  Quelli  che  sono 
sommersi  solo  in  parte,  si  percuotono  e 
Bi  addentano  tra  loro  ferocemente;  i 
sommersi  del  tutto  gorgogliano  parole  e 
aospiri.  Lo  stige  figura  la  passione  del- 
l'ira;  il  percuotersi  e  T  addentarsi  sono 
la  conttnoasione  del  fare  terrestre  di 
questi  peceatori,  e  cort  pure  il  gorgo- 
gliare degli  intieramente  sommersi.  L'ira 
toglie  alVuomo  l'uso  della  ragione  e  la 
fseoltà  di  dire  con  parola  inUgra. 

Osserrando  che  accidia,  invidia  e  tu- 
pcrbia  non  si  troTano  altrove  nell'La- 
teno  dantesco,  i  più  credettero  di  tro- 


vare in  questo  cerchio  anche  accidiosi, 
invidiosi  e  superbi.  Ma  nell'  Inferno  di 
Sante  si  puniscono  soltanto  peccati  ai- 
tuali.  L'accidia  consiste  nel  non  tu  nnlla, 
nò  bene  né  male,  onde  gli  accidiosi  morti 
Impenitenti  hanno  il  loro  posto  nel  Ve- 
stibolo. La  superbia  e  l' invidia  in  atto 
sono  le  radici  di  quasi  tutti  i  peccati 
che  si  puniscono  dal  sesto  cerchio  in  giù  ; 
cfr.  I^f.  XII,  40  e  seg.  £  dunque  fatica 
gettata  il  chiedere,  dove  siano  gli  invi- 
diosi ed  i  superbi.  Nel  Pargatorlo  poi, 
dove  si  tratta,  non  di  punire  il  peccato 
attuale,  ma  di  estirpare  le  radiai  del 
male,  il  caso  è  diverso.  Ne  riparleremo 
a  luogo  debito.  Ott.  Battoli,  Lett,  ital. 
VI,  I,  p.  52  e  seg.  FUomuii  Guèlfi,  La 
struttura  morale  dcU'If^ferno  di  D.,  nel 
Oiom,  Dant.  I,  p.  841  e  seg.,  429  e  seg. 
Eneitl.  12  e  seg. 

109.  iifTiso:  intento;  mirava  attenta- 
mente. 

110.  PAirrANO  :  la  sopradetta  palude. 
IH.  0FFX80:   sdegnoso  e  cruccioso, 

proprio  di  chi  ò  vinto  dall'ira. 

112.  QUESTI  :  dannati.  Al.  queste,  cioè 
anime. -SI  pebcotkait:  vicendevolmente. 
«  È  conveniente  che  nell'  Inferno  si  per- 
cotano  coloro,  che  nel  mondo  s' hanno 
percosso,  e  stracciosi  con  11  denti  a  pesso 
a  pesso,  come  hanno  stracciatone!  mondo 
lo  prossimo  e  ancora  so  medesimi  ;  imperò 
ohe  molti  irosi  si  percuotono,  emordonsi 
le  mani»;  Buti, 

116.  visBB  l'ISA:  ò  dunque  chiaro,  ohe 
in  questo  cerohlo  sono  soltanto  gl'iracon* 
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Quell'altro  foco?  E  chi  son  quei  che  il  ferino?  » 
Ed  egli  a  me  :  «  Su  per  le  sucìde  onde 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s'aspetta, 

So  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  > 
Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta 

Che  si  corresse  via  per  Taere  snella, 

Com' io  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  V  acqua  verso  noi  in  quella, 

Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto, 

Che  gridava:  e  Or  se'  giunta,  anima  fella?  » 
«  Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto,  » 

Disse  lo  mio  signore,  e  a  questa  volta  ! 

Più  non  ci  avrai,  che  sol  passando  il  loto.  > 
Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 

Fecesi  Flegiàs  nell'  ira  accolta. 
Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui  ; 


9.  nnimo:  ohi  son  coloro  ohe  misero 
ftiori  quelle  fiammettef 

10.  BUCIDB:  nere  e  fungose;  If^.  VII, 
124,  129. 

11.  s'aspetta:  sta  per  accadere,  in 
oonsegnensa  dei  dne  segni. 

12.  IL  FUMMO:  la  «  nebbia  folta  »; 
JV-  IX,  6. 

13.  FUCBB  !  spinse  ;  ^Apingere  — >  lat.  im- 
pingere.  Cfr.  Virg,,  Aen.  XII,  856  e  seg.: 
«  Illa  Tolat  oeleriqae  ad  terram  tarblne 
fertnr:  Non  secas  ac  nervo  per  nubem 
impalsa  sagitta,  etc.  ».  E  X,  247  e  seg.: 
«  Fagit  illa  per  nndas  Odor  et  iacolo  et 
▼entos  eqoante  sagitta  •.Ovid.,Met.YIJ, 
776  e  seg.:  «  Non  odor  ilio  Hasta,  noe 
excnssas  contorto  verbere  glandes,  Keo 
Gortyniaco  oalamns  levis  exit  ab  arca  ». 

16.  IM  QUELLA:  sottintesovi  ora-,  d'uso 
frequente;  qui  vale:  In  quel  medesi- 
mo momento  che  Virgilio  rispondeva  a 
Dante. 

17.  OALXOTO:  galeotto,  come  Baco  per 
Biieco,  affige  per  tkfflgge,  /mi  i>er  fiuti, 
iana  per  tanna,  ecc.  «  Galeotti  son  chia- 
mati quo' marinari,  i  quali  servono  alle 
galee;  ma  qui,  lloenxa  poetica,  nomina 
galeotto  il  governatore  d'una  piccola  bar- 
chetta »  ;  Boec.  Le  due  flammette  dettero 
il  segno  di  qualche  novità;  i  demoni  di 
Dite  risposero  con  nna  flammetta  d'aver 


inteso  ;  mentre  Flegiàs,  neUa  su»  piodo- 
letta  nave,  viene  velocissimo  oome  saet- 
ta, a  vedere  quale  sia  la  novità  annun- 
ciata, ed  a  fieramente  mlnaodare  Tass»- 
litore. 

18.  OR  :  avverbio  di  tempo,  ora,  essen- 
do in  prima  vita.  Parla  al  solo  Dante, 
come  fece  Caronte,  Jnf,  III,  88  e  seg.  I 
pih  intendono  che  parli  a  Virgilio,  nel 
qoal  caso  però  l'avverbio  or  non  avrebbe 
senso  alcuno,  tranne  quello  di  finalmenU, 
come  se  Flegiàs  avesse  aspettato  Virgi- 
lio da  nn  pesco  !  -  giunta  :  arrivata. 

19.  Flegiàs:  «I>XeYuai;,  personaggio 
mitologico.  Irato  contro  Apollo,  che  gli 
avea  violata  la  figlia  Coronide  (madre  di 
Esculapio),  mise  fboco  al  tempio  di  Delfo 
e  lo  arse;  cfr.  Pind.,  Pyth.  Ili,  8.  Virg., 
Aen.  VI,  618.  Stat.,  Theb.  1, 713.  Val  Fi. 
II,  193  e  seg.  Alcuni  Io  dicono  presidente 
della  città  di  Dite,  i  pih  custode  del 
qninto  cerchio. 

20.  A  guEdTA  VOLTA  !  albi  volta  nostra, 
verso  di  noi.  Al.:  For  questa  volta. 

21.  PIÙ  :  per  maggior  tempo.  -  avrai  : 
in  tuo  potere.  -  loto  :  ikngo  dello  Stige. 

24.  ACCOLTA  :  addensata  in  petto,  non 
potendo  sfogarla  a  modo  suo.  «  Concepta 
mente  et  facie  »  ;  Benv.  •  Colleota  iktigst 
edendi  Ex  longo  rabies  »  iVirg.,  Aen.  IX, 
03  e  seg. 
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E  sol  qaand'io  fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Secando  se  ne  va  l'antica  prora 

Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 


27.  CiLBCA:  per  il  pew  del  ooxpo  di 
Duto. 
20.  PBORA  :  nave  ;  la  parte  per  il  tntto. 
80.  JU.TBUI  :  FleglAs,  cfr.  t.  13  e  eeg.  I 
più  epiefano  eoUe  ombre  e  dicono  ohe  Fle- 
già*  abbia  l'aiBcio  di  baroaiaolo  destina- 
to a  traghettare  solla  palode  Stige  totte 
quante  le  anime  condannate  al  basso  In- 
ftnio.  Ha  le  anime,  appena  ndita  da  Mi- 
BOflse  la  lora  sentensa,  ton  gii^  volto  {I^f. 
Y,  15),  cadono  (JV.  XIII,  07).  piovono 
(If^,  XXiy,122),  ruinano  {Inf.  XXXIII, 
133)  al  oerehio  ove  sono  condannate,  op- 
pare  vi  Tengono  portate  dal  diavolo,  If{f. 
XXI,  89  e  seg.;  dnnqne  non  Tengono  tra- 
gittate da  Fleg^.In&tti  Dante  non  dice 
mai  che  eese  si  raccolgano  alla  riva  di 
stige;  SD  qaella  spiaggia  di  coi  i  doe  Poeti 
percorrono  grand' ctreo,  non  vedono  una 
sola  ombra  che  vada  pel  suo  cammino. 
Bove  sarebbero  dnnqne  le  moltitudini 
ohe  incessantemente  si  radnnano  soUa 
riviera  d'Acheronte  (Inf.  UI,  70-120)? 
Lo  stesso  spettacolo  dovrebbe  di  neces- 
sità ripetersi  qni,  se  Flegiàs  dovesse  tra- 
ghettarle, né  la  Boa  ficeioUUa  nave  ba- 
sterebbe a  tanto.  Qui  il  viaggio  dei  dne 
Poeti  è  diverso  da  qaello  delle  anime 
dannate,  appunto  come  altrove*;  cfr.  p. 
es.  iV.  XYI,  106  e  seg.;  XV II 1-42  e  76- 
134;  XXXI.  112  145.  Per  tatto  ciò  cfr. 
Top.  del  OipoUa,  Il  patto  détto  Stige,  Ve- 
rona, 1891. 

y.  81-64.  miippo  Argenti.  Mentre 
passano  la  morta  palude,  ecco  Filippo 
Argenti,  l'iroso  e  bizzarro  fiorentino  ohe 
tenta  di  ofTendere  Dante,  il  quale  da  ma- 
gnanimo Io  ribatta,  onde  d  lodato  da  Vir- 
gilio e  vendicato  dagli  altri  spiriti  ohe 
danno  addosso  a  qael  bestiale.  Questi  dal 
eanto  suo,  non  potendo  sfogare  l'ira  sua 
contro  altri,  ti  volge  eoi  denti  contro  so 
stesso. 

81.  MORTA  :  la  cui  superficie  non  pnUu- 
hiva,  cfr.  Iv^.  VU,  119.  Benv.:  •  Dum 
transiremus  per  illam  vallem  stygiam, 
enlus  aqua  erat  mortua,  idest  immota  ». 

82.  UH:  Filippo  Argenti,  cfr.  v.  61.  «Fuit 
ums  ex  poteatibus  popolaribns  Civitatis 


Fiorenti»  »  ;  Bambgl,  -  e  Degli  Adimarl 
di  Firense,  oava(U«rs)  »  ;  An.  Sài.  -  «  Un 
ohaTaliero  fiorentino  nominato  Messer 
Filippo  Arglenti  degli  Adimaii  si  truova 
il  quelle  irachundisimamente  vivendo  si 
resse  »  ;  lae.  JOant.  -  «  Non  ebbe  mai  al- 
cuno atto  di  vertude  nella  sua  prima  vita, 
ma  sempre  fu  superbo  ed  arrogante  »  ; 
Lan.  -  «  Degli  Adimari  di  Firenze,  oa- 
Tàliere  di  grande  Tita,  e  di  grande  bur- 
banca,  e  di  molta  spesa,  e  di  poca  vir- 
tnde  e  valore  »  ;  Oli.  -  «  De  Adimaribus 
de  Florentia,  hominem  multum  iam  su- 
perbum  et  arrogantem  •  ;  Peir.  Dani,  - 
«  Fu  questo  Filippo  Argenti  de'  Cavie- 
oiuli  (uno  de' rami  degli  Adimari),  cava- 
liere ricchissimo,  tanto  che  esso  alcuna 
volta  fece  il  cavallo,  il  quale  usava  di 
cavalcare,  ferrare  d'ariento,  e  da  questo 
trasse  il  soprannome.  Fu  uomo  di  per- 
sona grande,  bruno  e  nerboruto  e  di  ma- 
ravigUoea  fona,  e  più  che  alcuno  altro  ira- 
cundo,  esiandlo  per  qualunque  menoma 
cagione:  nò  di  sue  opere  si  sanno  che 
queste  due  »  ;  Boee,  -  «  Fu  costui  messer 
Filippo  Argienti  degU  Adimari  di  Firenze 
arroghante  e  superbo  e  nimico  di  Dante 
perch'era  di  parte  nera  e  Dante  era  di 
parte  bianca  »  ;  Falto  Boee.  -  •  Habebat 
somme  odio  populum  florentinum,  habe- 
bat  unum  eqnam  quem  vooabat  equnm 
populi  Florentite,  quem  promittebat  om- 
nibus petentibus  eum  mutuo  ;  de  mane 
equus  erat  paratus  tempestive  et  daba- 
tnr  primo  venienti;  postea  àUis  super- 
venientibus  dicebatur:  tarde,  tu  fblsti 
prffiventus,  et  sic  elndebat  spee  multo- 
rum,  et  de  hoc  habebat  soladum  et  ri- 
sum  »  ;  Benv.  -  «  Fu  uomo  molto  arro- 
gante et  iroso  e  difhmato  del  vizio  del- 
l'ira ;  e  fri  chiamato  Argenti,  perchè  faoea 
ferrare  lo  suo  cavallo  coi  ferri  d'ariento  »; 
Buti.  -  e  Una  volta,  avendo  questione  con 
Dante,  diede  uno  schiaffo  a  Dante,  per- 
cfaò  erano  di  diverse  e  contrarie  parti.  £ 
sempre  fu  Inimicizia  massima  fra  loro 
due»;  Anon.  Law.  XLII,  14.  -L'An. 
Fior,  copia  il  Boee,  ;  i  comment,  poste- 
riori non  aggiungono  nulla  di  nuovo.  -> 
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E  disse  :  «  Chi  se'  ta,  ohe  vieni  anzi  ora?  > 
34  Ed  io  a  lui:  «  S'io  vegno,  non  rimango; 

Ma  tu  chi  se',  che  se'  si  fatto  bratto? » 

Rispose  :  «  Vedi  che  son  un  che  piango.  » 
37  Ed  io  a  lai:  «  Con  piangere  e  con  latto, 

Spirito  maledettoi  ti  rimani  ; 

Ch'io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tatto.  » 
40  Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani  ; 

Per  che  il  maestro  accorto  lo  sospinse, 

Dicendo  :  e  Via  costà  con  gli  altri  cani  !  » 
43  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse  :  «  Alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse  ! 
46  Qaei  fa  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Bontà  non  è  che  saa  memoria  fregi  : 

Cosi  s'è  l'ombra  saa  qai  fariosa. 
40  Qaanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 

Che  qai  staranno  come  porci  in  brago. 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi  !  » 
52  Ed  io  :  «  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  qaesta  broda, 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago.  » 

Avendo  dato  motivo  anche  a  una  novella  Sila  è  incinta  in  uno  faneiuUo,  olò  è  él- 

{Boce.,  Dm.  IX,  8),  è  segno  che  l'Argenti  l' ò  gravida  »  ;  An.  Fior, 

8i  era  ben  distinto  per  il  vislo  dell'ira-  46.  orgogliosa:  donqoe iraoonda per 

condia.  orgoglio.  Neil'  Inferno  dantesco  è  punito 

83.  AHZi  oba:  prima  di  essere  morto;  per  l'ira,  della  qoale  la  auperbia  ih  la 

ctr.  V.  18.  radice. 

34.  BIMANGO:   come  tn.  Sembra  ohe  48.  così  :  ito^u^,  perciò,  per  tal  motiva 

l'Argenti  credesse  di  avere  in  Dante  nn  49.  lassò  :  nei  mondo.  -  orax  BBOI: 

nnovo  compagno  di  pena.  personaggi  di  gran  conto. 

85.  BBUTTO  :  lordo,  pieno  di  fango.  60.  brago  :  prov.  bra»,  tnme,  ant. 

30.  UN:  disdegna  nominarsi;  cfr.  J^f,  brai;  fango,  melma,  mota,  poltiglia;  ofr. 

XXXII,  04.  Purg,  V,  82. 

30.  ANCOR  :  ancorché.  51.  lasciando  :  nel  mondo.  -  dispregi  : 

40.  STBBK  :  per  offendere  Dante.  memoria  di  azioni  orribili,  a  oommettere 

41.  ACCORTO  :  della  rea  intensione  di  le  quali  farono  trascinati  dall'ira. 
Filippo  Argenti.  62.  vago  :  bramoso,  desideroso.  «  Se* 

44.  BDXGMOSA  :  altera,  gentile.  «  Bene  qnitur  autor  hnmanum  appetitum  quasi 
qui  si  contrappone  lo  adegno  del  Poeta  dicat  :  siout  deleotabatur  distradare  et 
tXV orgoglio  e  bwhanza  [meglio  :  aiU'  ita]  ludificari  alios,  ita  vellem  antequam  re- 
deli' Argenti  ;  nulla  sendo  a  cotali  nomini  cedam  hinc,  6eri  destradum  et  ludibiinm 
più  dora  pena  che  l'altrui  dispreszo  »  ;  de  eo  »  ;  Benv. 

IH  Siena.  53.  attuffare  :  qui  in  senso  intr.  pa»- 

45.  COLEI:  tua  madre;  ofr.  Lue.  XI,  sivo  per  mmtc  attu/oto.  Desidera  il  Poeta 
27.  -  IN  TE  !  <  seguitando  il  volgare  antico,  di  vedere  più  chiaramente  come  il  visto 
chò  dicono  molti  d'una  donna  gravida  :  dell'  ira  porti  in  sé  U  proprio  gastigo,  e, 
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Ed  egli  a  me:  «  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  ta  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  ohe  ta  goda.  » 

Dopo  ciò  poco  vidi  qaello  strazio 
Far  di  costni  alle  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tatti  gridavano  :  <  A  Filippo  Argenti  !  » 
E  il  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro; 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  an  dnolo, 
Per  ch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 

Lo  buon  maestro  disse:  <  Ornai,  figlinolo, 
S'appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  staolo.  » 

Ed  io:  «  Maestro,  già  le  sne  mesciute 


Tedoto  dò,  ne  lingnsift  Iddio.  -  broda  : 
pantano. 

67.  OOVTSBRÀ  :  Al.  OOHVIUI  CHE  TU  TI 
«ODA. 

68.  QUELLO:  tale. 

69.  ALLE  :  dalle.-  oxHn  :  iracondi  nella 
palude. 

01.  A:  addooso  a. 

ea.  E  IL  nOKBlITlirO:  Al.  LO  FIOBEffTI- 

EO;  jDomò.  ooSl^yidob.  quel  piorentieo. 
.  BizaiABBO  :  stlxzoeo,  Iroso.  Sopra  l' eti- 
mologia di  questa  Tooe  cfr.  Diez.t  jBKym. 
Wòri.  1\  pag.  71.  «  Credo  qneato  rooar 
bolo  hitzam  si*  aolo  de'  Fiorentiiii,  e 
soona  tempre  in  mala  parte;  perdooohè 
noi  tegnamo  biaarri  coloro  che  rabita- 
mentQ  e  per  ogni  piccola  cagione  corrono 
In  ira,  né  mai  da  qaella  per  alcuna  di* 
moetraaione  rimaorere  ai  possono  »  ; 
Boec, 

63.  nst:  non  potendo  oflbndere  altri. 
Oli  altri  lo  strasiano  colle  loro  grida,  egli 
strada  sé  stesso  coi  denti. 

64.  CHE  :  onde,  per  la  qnal  cosa.  Dopo 
aver  narrato  come  1*  ira  ha  il  sao  inferno 
in  sé  stessa,  non  ci  rimanera  altro  da 
dire. 

V.  65-81.  Xa  eiUA  the  ha  n&meJHle, 
Dante  ode  nn  grido  di  dolore  e  spalanca 
gU  occhi  gnardando  avanti.  «  È  Dite  » 
gli  osserva  il  dnoe.  «  Veggio  già  le  eoe 
vermiglie  meachite,  che  sembrano  ferro 
rovente»,  e  dò  deriva  dal  ftioco  eter- 
ao  ohe  arde  là  dentro».  Arrivano  ai 


raUi  deUa  città  infernale.  Flegiàs  addita 
r  entrata,  intimando  loro  di  wire  dalla 
sna  barchetta. 

05.  DUOLO:  doloroso  lamento,  11  qnale, 
come  si  ha  da  quel  ohe  segno,  reniva  da 
Dite.  Intende  per  avventura  di  un  grido 
dolente  di  quei  tanti  demoni,  v.  SS,  al 
veder  arrivare  alla  porta  dalla  loro  città 
un*  aniffia  viva,  o  è  U  duolo  dei  dannati 

ax,  111)1 

66.  BBABBO:  spalanco.  «Apro  per  ve* 
dere  quello  che  fosse  cagione  di  quel 
duolo  »  ;  Buti, 

68.  Dite  :  la  parte  inferiore  dell'Infer- 
no, che  prende  il  nome  da  DiteOat.  Dw), 
0  Lucifero,  r  imperator  del  doloroso  re- 
gno; o(T.Ifif.  XI,  66;  Xn,39;  XXXIV,20. 

60.  OBAYi  :  di  colpa  e  di  pena. -STUOLO: 
moltitudine.  «  Est  enim  lata  dvitas  po- 
pulosa  et  piena  gentibus  totius  mundi 
qn»  habitant  in  ^versis  vicis  »  ;  Ben». 

70.  MB8CHITE  :  moschee;  così  chlamansi 
i  templi  dei  Mussulmani.  Sembra  che  le 
ferteaae  della  dttà  Infernale  avessero  la 
medesima  forma.  Forse  vuol  dire  con  dò, 
ohe  la  religione  di  Maometto  trae  sua 
origine  dall'  Inferno.  «  La  barca  si  é  già 
tanto  accostata  all'  altra  riva  di  Stlge 
ohe  Dante  cominda  a  vedere  nelle  fos- 
sato esteme  ddla  città  le  sue  torri  info- 
cate, oh'  ci  chiama  metehiU,  forse  per  al- 
ludere ai  miscredenti  che  là  sono  ;  poiché 
con  un  tal  nome  i  Saraceni  chiamano  i 
templi  del  falso  lor  culto  »  ;  Roti, 
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Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 

Fossero.  >  Ed  ei  mi  disse  :  «  H  foco  etemo 
Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  ta  vedi  in  questo  basso  Inferno.  » 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 
Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier  forte 
«  Uscite  I  »  ci  gridò:  «  Qui  è  l'entrata.  » 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Da'  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 


71 .  CKBTO:  ohiAnunente.  -  CBRiro:  redo, 
distinguo.  Cbiam»  «oUa  il  sesto  oerohio, 
li  quale  sembr»  giacere  sopra  Io  stesso 
ripiano  del  quinto,  ma  ne  è  separato 
dalle  fosse,  mara  e  meschUe,  onde  oifte 
r  aspetto  di  una  città  forUflcata. 

72.  VKHMIGLIB:  affocate,  come  le  arche 
là  dentro. 

75.  BÀB80  :  in  cui  si  puniscono  i  pecoati 
di  maiida  e  di  bestialiU  Oa  xaxta  e  la 
9r\p%6xi\q  di  Aristotele), mentre  nell'alto 
Inferno,  faori  di  Dite,  sono  paniti  i  peo- 
cati  d' inoontinenta,  come  il  Poeta  espor- 
rà più  tardi  nel  canto  XI. 

76.  PUR:  finalmente. -ALTB:  profonde. 

77.  VALLAN:  circondano,  difendono, 
e  Fallo,  secondo  il  ano  proprio  signifi- 
cato, ò  quello  palancato,  il  quale  a'tempi 
di  gaerre  si  fa  d' intomo  alle  terre,  ao- 
oioccfaè  siano  più  forti,  e  che  noi  volgar- 
mente 6hiamiamo  steccato;  e  da  que- 
sto pare  venga  nominata  ogni  cosa  la 
quale  fuor  delle  mura  si  fa  per  afibrza- 
mento  della  terra  ;  e  perciò  diceVantore, 
che  giunse  nolle  fosse  che  vallano,  ciod 
fanno  più  forte  quella  terra  »  ;  Boec» 

78.  F088B  :  foatero  ;  il  verbo  accordato 
al  nome  più  vicino.  La  lesione  CUK  fkrro 
vossK  è  della  gran  maggioransadei  codd. 
Alcuni  pochi  hanno  ciiR  fusskr  fosse. 
Ma  le  mura  non  potevano  parergli /o«««/ 
Cfr.  Moore,  Crii.,  203. 

70.  aggirata:  giro.  "NeWanavepiceio- 
letta  avevano  dunque  percorso  un  lungo 
tratto  del  cerchio. 

80.  NOOCHIKR  :  Fiegiàs.  E  che  fu  poi  di 
luif  Rimase  11  nella  sua  navet  O  tornò 
indietro!  0  entrò  nella  città f  II  primo 


sembra  più  probabile,  e  pafs  ohe  Fl^giàs 
abbia  11,  aU*  entrata  di  Dite,  il  sno  posto, 
che  abbandonò  ecoesionalmente,  ooine 
più  tardi  farà  Gerione.  L*oppo«ictone  éti 
demoni  all'  entrata  di  Dite  mal  s' aooorda 
coir  idea,  ohe  Fiegiàs  vi  entrasse,  e  mol- 
to meno  con  quell'altra  più  reeente,ohe  ne 
fosse  11  presidente,  poiché  Flegiàa  sapeva 
già,  vana  essere  ogni  opposisione.  I  veni 
1-18  di  questo  oanto  vietano  di  sapporr» 
che  Fiegiàs,  sbarcati  i  due  Poeti,  ritor- 
nasse indietro.  -  forts  :  fortemente,  oo* 
me  sogliono  fora  gl'iracondi. 

81.  l'  kktrata  :  di  Dite.  Come  il  Par- 
gatorio  propriamente  detto,  ootA  aoehe 
il  basso  Inferno  ha  una  sòia  porta,  o 
entrata. 

V.  82-130.  OppoHHone  dei  demonL 
Come  altrove,  anche  qui  i  diavoli  procu- 
rano di  impedire  il  viaggio  del  Poeta.  Ma 
questa  volta  1*  impedimenti  si  fa  più  se- 
rio. Non  ò  nn  sol  diavolo  ;  sono  più  di 
mille.  Kon  cedono  alle  parole  di  Virgilio, 
come  fecero  Caronte  e  gli  altri,  ma  lo 
costringono  a  tornare  indietro.  L'umana 
ragione  non  basta  a  vincere  l'eresia.  Onde 
Virgilio  non  può  qui  nulla;  ol  vuole  il 
Messo  del  cielo. 

83.  da'  :  Al.  DAL;  ma  i  cieli  sono  nove, 
pih  l'Empireo,  Conv.  II,  8,  e  corrispon- 
dono colle  Gerarchie  degli  Angeli,  ivi, II, 
6.  In  tutte  le  Gerarchie  vi  furono  Angeli 
ribelli.  Dunque  gli  Angeli  mali  caddero 
DAI  GIRLI,  e  non  dal  girlo.  Leggendo 
DAL  GIRL  si  dovrebbe  intendere  ohe  Don  te 
parli  del  Paradiso  complessivamente;  ma 
la  lezione  dal  girl  è  troppo  sprovvista  di 
autorità.  -  PIOVUTI  :  caduti  giù  dai  deli 
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Dicean:  <  Chi  è  costui,  che,  senza  morte, 

Ya  per  lo  regno  della  morta  gente?  » 
£  il  savio  mio  maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  nn  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser  :  «  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritomi  per  la  folle  strada,* 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  gli  hai  scorta  si  buia  contrada.  » 

Pensa,  lettor,  se  io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maledette  ; 
Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

«  0  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  perìglio  che  incontro  mi  stette, 

Non  mi  lasciar  »  diss' io,  «  cosi  disfatto  ! 
£  se  ii  passar  più  oltre  ci  è  negato, 
Kitroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto.  » 

£  quel  signor,  che  11  m' avea  menato. 


mtlVlahno,  eome  cadono  le  goodole 
dell»  ploggiA  ralla  terra  ;  efr.  Lue.  X,  18. 
Apo€0L  XII,  0. 

84.  KOITK:  o  8*  intende  della  morte 
corporale,  e  allora  il  eenso  è  :  prima  di 
morire;  o  della  apiritoale,  e  allora  to- 
gttono  dire:  non  eeaendo  dannato. 

85.  HOBTA  :  eorpoTalmente  e  spiritual- 
mente. 

87.  BEaMMTAMKSfTK  :  poiohè  pareva  foe- 
•ero  adegnati  solamente  della  venota  di 
Dante  e  non  di  quella  di  Virgilio,  questi 
spera  placarti  più  Ikeilmente,  trattando 
seeoloro  in  segreto.  «  Hlc  autor  oeten- 
dit  qnomodo  Yirgilins  tentaverit  primo 
per  se  latrare,  quia  audiebat  quod  illi  so- 
IsauDodo  oonqnerebantar  de  ipso  qui  vi- 
▼ens  enU  »  ;  Senv, 

88.  CHiusKSO :  raffrenarono;  probabil- 
■nate  soltanto  in  apparenza,  per  isoo- 
nggiAre  Dante  tanto  più  ;  efr.  i  versi 
Mfcsentl. 

M.  AKD1T0:  verità  diavoleeoa.  Vi  entrò 
titobaado. 

91.  FOLLE:  anlla  qoale  si  è  messo  te- 
Bsnriamente.  ^  sempre  lìnj^aggio  di 

èitTOfi. 

92.  non  :  rada  solo. 


98.  SCOSTA  :  mostrata.  Al.:  chr  scosto 
l'  hai,  che  lo  hai  guidato. 

96.  HITOBNABCI  :  ritornar  qui,  in  que- 
sto mondo. 

97.  SKTTS  :  qui  pel  numero  Indetermi- 
nato,  come  sovente  nella  Bibbia  ;  etr. 
Prov.  XXIV,  16.  Seel,  XI.  2.  Volendo, 
si  potrebbero  poi  annoverare  nove  volte: 
Inf.  1, 91  e  sei;.;  II,  130;  III,  91;  IV,  16  e 
seg.;  V,  21  ;  VI,  22;  VII,  8;  Vili, 19,41. 

99.  ALTO  :  grave,  grande.  -  btbttk:  che 
dovetti  affìrraitare. 

100.  disfatto:  ridotto  a  malparato, 
in  angustie,  disanimato,  perchò  privo  di 
aiuto  ed  in  grande  pericolo.  «  Non  pare 
improbabile  che  disfatto  qui  non  valga 
né  amarriiOt  o  tema  aiuto,  e  né  perduto 
o  rovinato,  ma  piuttosto  ttaiieo  e  Uu»o, 
non  solo  del  cammino,  ma  del  combatti- 
mento ed  abbattimento  dell'  animo  suo, 
per  aver  veduti  tanti  dannati  e  ora  sa  in 
A  grave  p«riglio.  Infatti  alle  parole  del 
nostro  Poeta  fanno  risposta  quelle  altre 
del  suo  Duca,  v.  100-107  »  ;  Di  Siena. 

101.  IL  PASSAB:  Al.  l'andar.  -  CI  È: 
Al.  m'è;  cf^.  Z.  1*.,  55  e  seg. 

102.  ratto  :  ritorniamo  tostamente  In- 
dietro insieme,  per  la  via  ohe  slam  venuti. 
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Là  entfo  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 

Fossero.  »  Ed  ei  mi  disse  :  «  H  foco  etemo 
Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  Inferno.  » 

Noi  par  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 
Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier  forte 
«  Uscite  !  »  ci  gridò:  «  Qui  è  l'entrata.  » 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Da'  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 


71 .  CBBTO:  obiaramente.  -  CBRiro:  vedo, 
dittlngno.  Chiama  vàlU  11  sesto  oerohio, 
il  quale  sembra  giacere  aopra  lo  stesso 
ripiano  del  qainto,  ma  ne  è  separato 
dalle  fosse,  mora  e  metehiu,  onde  ottte 
l'aspetto  di  ona  città  fortifloata. 

72.  VKBMiGLiB:  affocate,  oome  le  arche 
là  dentro. 

75.  BÀB80  :  in  cai  si  puniscono  i  peccati 
di  maiida  e  di  bestialità  Oa  xaicia  e  la 
di\ptóniq  di  Aristotele), mentre  nell'alto 
Inferno,  faori  di  Dite,  sono  paniti  i  pec- 
cati d' inoontinenta,  come  il  Poeta  espor- 
rà più  tardi  nel  canto  XI. 

76.  pub:  finalmente. -ALTS:  profonde. 

77.  VALLAN:  circondano,  difendono, 
e  Fallo,  secondo  il  sao  proprio  signifi- 
cato, ò  qnello  palancato,  il  qnale  a'tempi 
di  gaerre  si  fa  d' intomo  alle  terre,  ac- 
oiocchò  siano  più  forti,  e  che  noi  volgar- 
mente  òhiamiamo  steccato;  e  da  que- 
sto pare  venga  nominata  ogni  cosa  la 
qnale  foor  delle  mura  si  fk  per  afforza- 
mento  della  terra  ;  e  perciò  dice  l'autore, 
che  giunse  nelle  fosse  ohe  vaUano,  doò 
fanno  più  forte  quella  terra  »  ;  Boee, 

78.  F088B  :  foitero  ;  il  verbo  accordato 
al  nome  più  vicino.  La  lezione  cbk  fkbro 
F0S8K  è  della  gran  maggioransadei  codd. 
Alconi  pochi  hanno  ciib  fusbsb  possb. 
Ma  le  mura  non  potevano  parergli /oMe/ 
Cfr.  Moore,  Crit.,  293. 

70.  AGGIRATA  :  gÌro.  Nella  nave  pieeio' 
Itìia  avevano  donque  percorso  un  lungo 
tratto  del  cerchio. 

80.  KOOCHIKR  :  Flegiàs.  E  ohe  fu  poi  di 
laif  Rimase  11  nella  sua  navet  O  tornò 
indietro f  O  entrò  nella  città?  U  primo 


sembra  più  probabile,  e  pafs  ohe  Pl^giàs 
abbU  U,  all'  entrata  di  Dite,  il  sao  poalo, 
che  abbandonò  ecoeilonalmente,  eoase 
pih  tardi  farà  G  erione.  L^opposiakmedei 
demoni  all'  entrata  di  Dite  mal  a'  aeeoida 
coir  idea,  ohe  Flegiàs  vi  entrasse,  e  mol- 
to menooon  q  nell'altra  più  reoent«,ehe  as 
fosse  il  presidente,  poichòFlegiàa  sapeva 
già,  vana  essere  ogni  opposisione.  I  verri 
1-18  di  questo  canto  vietano  di  soppone 
ohe  Flegiàs,  sbarcati  i  due  Poeti,  ittor- 
nasse  indietro.  -  fortb:  fortemente,  oo- 
me sogliono  lare  gl'iracondi. 

81.  L*  bktrata  :  di  Dite.  Come  il  Par- 
gatorio  propriamente  detto,  ooel  and» 
il  basso  Inferno  ha  una  sola  porta,  o 
entrata. 

V.  82-180.  OppoaigUnedeidemtonL 
Come  altrove,  anche  qui  i  diavoli  prooo- 
rano  di  impedire  il  viaggio  del  Poeta.  Ha 
questa  volta  l' impedimento  ai  fa  più  se- 
rio. Non  è  un  sol  diavolo  ;  sono  più  di 
mille.  Non  cedono  alle  parole  di  Virgilio, 
oome  fecero  Caronte  e  gli  altri,  ma  lo 
costringono  a  tornare  indietro.  L*omana 
ragionenon  bastaa  vinoere  l'eresia.  Onde 
Virgilio  non  poò  qui  nulla  ;  ci  vuole  il 
Messo  del  cielo. 

83.  da'  :  Al.  DAL  ;  ma  i  cieli  sono  nove, 
pih  l'Empireo,  Conv.  II,  3,  e  coniapoo- 
dono  colle  Gerarchie  degli  Angeli, {9i,II, 
6.  In  tutte  le  Gerarchie  vi  farono  Angeli 
ribelli.  Dunque  gli  Angeli  mali  caddero 
DAI  ciEU,  e  non  dal  cixlo.  Leggendo 
DAL  CIEL  si  dovrebbe  intendere  ohe  Dante 
parli  del  Paradiso  complessivamente;  ma 
la  lezione  dal  girl  è  troppo  sprovvista  di 
autorità.  -  PIOVUTI  :  cadati  giù  dai  eieli 
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Dicean:  c  Ohi  è  costai,  che,  senza  morte, 
85  Ya  per  lo  regno  della  morta  gente?  » 

E  il  savio  mio  maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
88  AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  disser:  €  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 
91  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada; 

Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  gli  hai  scorta  si  buia  contrada.  » 
91  Pensa,  lettor,  se  io  mi  sconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette  ; 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 
97  «  0  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 

D'alto  periglio  che  incontro  mi  stette, 
100  Non  mi  lasciar  >  diss' io,  «  cosi  disfatto  ! 

E  se  il  passar  più  oltre  ci  è  negato, 

Ritrovìam  l'orme  nostre  insieme  ratto.  » 
103  E  quel  signor,  che  li  m'avea  menato, 

ii«U' Inferno,  come  osdono  le  gocciole  98.  scosta:  mostrata.  Al.: chr scosto 

della  pioggia  enlla  terra  ;  ofr.  Lue.  X,  18.  l'  hai,  ohe  lo  hai  gnidato. 

ApoetU.  XU,  9.  96.  bitobmabct  :  ritornar  qni,  io  qoe- 

84.  MOBTK:  o  s'intende  della  morte  sto  mondo. 

oorporalOt  e  allora  il  senso  è  :  prima  di  97.  sktte  :  qni  pel  numero  indetermi- 

morire  ;  o  della  spirituale,  e  allora  to-  nato,  come  sovente  nella  Bibbia  ;  etr. 

gliono  dire  :  non  essendo  dannato.  Prov.  XXIV,  16.  JEcd.  XI,  2.  Volendo, 

85.  MOBTA  :  oorporalmente  e  spiritual-  si  potrebbero  poi  annoverare  nove  volte: 
mente.  Inf.  1, 91  e  sei;.;  H.  130;  III,  91;  IV,  16  e 

87.  BBOSRAMBrrs:  poiché  pareva  fos-  aeg.;  V,  2L  ;  VI,  22;  VII,  8;  Vili,  19,41. 
aero  sdegnati  solamente  della  vennta  di  09.  alto  :  grave,  grande.  -  stbttx:  che 
I>ante  e  non  di  quella  di  Virgilio,  questi       dovetti  affrontare. 

epera  placarli  più  facilmente,  trattando  100.  disfatto:  ridotto  a  mal  partito, 

eeooloro  in  segreto.  «  Hlc  autor  osten-  in  angustie,  disanimato,  perchè  privo  di 

dit  quomodo  Virgilins  tentaverit  primo  aiuto  ed  in  grande  pericolo.  «  Non  pare 

per  se  intrare,  qulaaudiebatquodUliso-  improbabile  che  disfatto  qui  non  valga 

Inmmodo  conquerebantur  de  ipso  qui  vi-  né  tmarrUo,  o  tenta  aiuto,  e  nò  perduto 

vene  erat  »  ;  Benv.  o  rovinato,  ma  piuttosto  ttafieo  e  latto, 

88.  CHIUBSKO:  rafl^enarono;  probabìl-  non  solo  del  cammino,  ma  del  combatti- 
mento soltanto  in  apparensa,  per  Iseo-  mento  ed  abbattimento  dell'  animo  suo, 
raggiare  Dante  tanto  più  ;  cfr.  i  versi  per  aver  veduti  tanti  dannati  e  ora  so  in 
seguenti.  A  grave  periglio.  Infatti  alle  parole  del 

90.  ABDrro:  verità  diavolesca.  Vi  entrò  nostro  Poeta  fanno  risposta  quelle  altre 
titubando.  del  suo  Duca,  v.  106-107  »  ;  Di  Siena. 

91.  FOLLE:  sulla  quale  si  è  messo  te-  101.  il  passab:  AI.  l' andab.  -  ci  è: 
merariamente.  fi  sempre  linguaggio  di  Al.  m'è;  cft.  Z.  F,,  65  e  seg. 
diavoli .  102 .  ratto  :  ritorniamo  tostamente  In- 

92.  PBOVi  :  rada  solo.  dietro  insieme,  perla  viache  slam  venuti. 
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Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrìnse. 

Attento  si  fermò  com'  uom  che  ascolta  ; 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

«  Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga,  » 
Cominciò  ei,  «  se  non....  Tal  ne  s' offerse  ! 
Oh,  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga  !  : 

Io  vidi  ben  si  com'ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'io  traeva  la  parola  tronca 
Porse  a  peggior  sentenza  eh'  ei  non  tenne. 

€  In  questo  fondo  della  trista  conca 


8.  Fiù  T06TO  :  oho  non  STrebbe  fatto,  se 
mi  avease  veduto  men  pauroso.  -  drrtbo: 
di  sé;  nel  suo  intemo.  -  suo  :  color  pal- 
lido.-huoyo:  insolito.  Sin  qai  Virgilio 
non  gli  al  era  anoor  mostrato  perturbato. 
-  BIBTRIUBR  :  represso.  Senso  :  U  mio  pal- 
lore fece  si,  che  Virgilio  ricompose  più 
presto  a  serenità  il  proprio  volto.  «  Vir- 
gilio, vedendo  Dante  impaurito,  oeroò  al 
piti  presto  ohe  potò  di  serenar  la  fronte 
per  non  isgomen tarlo  maggiormente;  per 
cui  restrinse  in  so  i  segni  del  suo  risenti- 
mento in  vedere  in  Dante  quei  dello  sbi- 
gottimento ;  onde  il  timor  del  guidato 
producendo  la  prudenza  del  duca,  parve 
che  il  pallor  dell'  uno,  6glio  della  paura, 
quasi  respingesse  internamente  il  rossor 
dell'altro,  flgliodello  sdegno.  Il  modocon 
cui  Dante  si  è  qui  espresso  mi  sembra 
troppo  lambiccato  •  ;  Roti» 

6.  A  LUMOA  :  da  lontano.  Non  potendo 
veder  lontano  per  l' oscurità,  Virgilio 
ascoltava  attentamente  se  alcuno  ve- 
nisse. 

6.  N KBBIA  :  il  fummo  del  paniano,  ri- 
cordato Inf.  Vili,  12. 

7.  PUMQA  :  pugna  ;  come  9punga  per 
tpugna,  vengo  per  vegno,  rimanga  per 
rimagna,  ecc.  IlBsrti:  «  Punga  non  vuol 
dirpui^na,  ma  sforso,  contrasto,  gara  »(?). 
Senso:  ad  onta  dell'  opposizione  dei  de- 
moni, noi  dovremo  pure  entrare. 

8.  BR  NON!  retlcensa,  dalla  quale  sem- 
bra fatica  gettata  voler  trarre  senti- 
mento positivo.  Dante  volle  qui  pennel- 
leggiare  una  retioenxa  e  non  altro,  come 
si  ha  dal  foru  del  v.  15,  «  il  qoal  forte 


dice  espresso  che  non  seppe  neppor  ecil 
cheoosa  Virgilio  volesse  inferire,  oioè  òhe 
noi  seppe,  in  quanto,  nel  metter  qarile 
parole  in  bocca  a  Virgilio,  non  avrà  pen- 
sato neppnr  egli  a  nulla  di  determinato»; 
Fat\f.,8tud.  61  e  seg.  B  noi  diciamo  tatto- 
giorno  :  M  no.,,  esprimendo  una  aamplice 
reticensa,  nò  pensando  menomam^ite  a 
cosa  determinata.  -  tal  :  un  personaggio 
che  vuole  e  può  aiutarci  (Beatrice  t).  Di 
un  angelo  (Bl.)  fin  qui  non  si  face  vn  osa- 
no. >  ne  B'orFRBSE:  oi  SÌ  offerse  in  aiato; 
cfr.  Jnf.  II,  70-74.  Alcuni  leggono  tal  ss 
BOFPEBSR,  e,  osservando  che  Beatrice 
non  s'ò  of  erta  a  nient'aflktto,  spiegane: 
«  Tale,  sì  Intente  (cioò  Iddio)  *ofer§e,  per- 
mise che  noi  venissimo  fin  qoi,  che  et/- 
frirà,  permetterà  pure  che  noi  poasismo 
procedere  più  oltre  ».Cfr.  Z.  F.^  67  eaag. 
Se  Virgilio  aspettava  ohe  aUri  giungesse, 
ne  segue  di  necessità  ohe  gli  er»  atato 
promesso,  dunque  o/erfo,ainto  superiora 
in  caso  di  bisogno. 

9.  ALTRI  :  più  possente  di  me  ;  il  Ifecse 
del  cielo,  v.  86. 

10.  KicopRHSB:  moderò  1»  frase  Ince- 
minciata  :  le  non. . . .  colle  parole  segnenti: 
tal  ne  t^  of  erte. 

12.  DiVERBR  :  di  fiducia,  mentre  le  pri- 
me erano  di  dubbio. 

18.  NONDiiotN  :  nonostante  le  nltiiM 
parole  esprimenti  fiducia. 

14.  PAROLA  TRONCA  :  quel  M  fiei»....del 
V.  8,  che  Dante  dloe  di  aver  forse  preso  in 
un  senso  assai  più  influisto  ohe  VirgUio 
non  avesse  avuto  in  mente  proflbreadola 

18.  FONDO  :  sembra  ohe  Dante  e 
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Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ?  > 

Questa  question  fee' io;  e  quei  «  Di  rado 
Incontra  »  mi  rispose,  <  ohe  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Ver  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Erìton  cruda, 
Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell'  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  cammin  ;  però  ti  fa'  sicuro. 

Questa  palude  che  il  gran  puzzo  spira. 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  omai  senz'  ira.  » 

Ed  altro  disse,  ma  non  l' ho  a  mente  ; 


easera  questo  l'altimo  fondo  dell' Inferno. 
-  COSCA  :  Ia  cavità  dell^Infomo,  ohe  ha  la 
forma  d'imbnto,  o  di  cono  roreedato,  o 
di  certe  conchiglie  nnivalre. 

17.  PRIMO  OBADO:  Limbo,  cfr.  If^. 
IV,  42.  Dante  vaol  sapere  se  Virgilio  sia 
esperto  del  viaggio;  ma  invece  di  chie- 
dere: Ci  mi  già  itatot  domanda  più  ve- 
latamente :  Oiditunde  mai  alcuno  di  voi 
aUH  eht  tiete  nei  Limbo  f  La  risposta  di 
Virgilio  mostra  che  ii  maestro  intese  as- 
sai bene. 

18.  ciOHCA:  monca  ostorpia.  «  Oùmeo  — 
ohe  è  impedito  delle  gambe  o  de'  pie,  in 
maniera  ohe  non  possa  andare  eguale  e 
diritto,  onde  cammini  ftzor  della  naturale 
positura  »  ;  Bianchini. 

19.  QUUTIOH:  domanda. 

23.  COHOIURATO  :  acongiurato.-iQUTGir: 
'Efnx^.  fiimosa  maga  di  Tessaglia,  che 
fece  rivirere  un  morto  per  predire  a  Se- 
sto Pompeo  l'esito  della  battaglia  di  Far- 
selo; cfr.  Lvc,,  Phart.  VI,  608  s  seg.  Ciò 
fti  80  anni  prima  della  morte  di  Virgilio. 
0 Dante  errò  qui  nellacronologla,  oppure 
egli  suppone  ohe  Britone  soprawivease 
a  Virilio  e  fhcesse  già  vecchia  rivivere 
un  altro  morto,  il  che  è  ignoto  alla  mi- 
tologia antica.  Cfir.  JBndd.  708  e  seg.  - 
ctUDA:  turbando  1  sepolcri.  Fera,  efera, 
tntttt  la  chiama  Lucano. 

26.  VUDA  :  dell'  anfana;  lo  era  morto 


da  poco  tempo.  Per  evitare  1'  ansoro- 
nismo  sccennato*nella  nt.  snteo.  il  Rott. 
suppone  che  la  maga  Eritone  econgiu- 
rssse  Virgilio  tnttor  vivente  e  spiega: 
«  Per  lo  spazio  di  poco  tempo  la  carne 
mia  tuttora  vira  era  lasciata  nuda  di  me; 
perchè  ella  mi  fece  entrare  dentro  a  quel 
muro,  ecc.  »'(D. 

26.  MUBO:  della  città  di  Dite. 

27.  CKBCHIO:  aiudeooa,cf./n/.  XXXIV. 
Aveva  questo  cerchio  tal  nome  già  prima 
della  nasdta  del  traditore  di  Cristo? 

29.  ciKL:  Primo  Mobile,  che  tutto  quanto 
rape  L'altro  unioereo  hco;  Par.  XXVIII , 
70-71.  Cfr.  Conv.  H,  16. 

31.  BPiBA:  esala.  «  Smlttit  ex  se  ma- 
gnum fcBtorem  sicnt  valUs  mortoa»;B«nv. 

83.  nu  :  o  dei  demoni  custodi  (  —  colle 
buone),  odi  Virgilio  stesso,  cfr./n^VIII, 
121,  o,  forse  meglio,  del  messo  del  cielo, 
cfr.  V.  88. 

V.  84-60.  Zs  tre  Wurie,  Mentre  Dante 
ascolta  le  confortanti  parole  di  Virgilio, 
egli  è  ad  un  tratto  atterrito  dalla  subita 
apparisione  di  tre  Furie  infernali  di  aspet- 
to spaventevole  sull'alto  della  torre.  Le 
Furie  fknno  atti  di  rabbia feroce,vedendo 
un  vivente  che  osa  penetrare  nelle  regioni 
di  laggiù.  Virgilio  difende  soUedto  U  Poe- 
ta contro  le  arti  malefiche  delle  Furie. 

84.  A  MBirrs  :  non  me  ne  ricordo  piti, 
non  arendovi  fktto  attensione. 
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Però  che  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 
Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 

Dove  in  un  ponto  foron  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto, 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte; 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  etemo  pianto, 
<  Guarda  »  mi  disse,  e  le  feroci  Erine. 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto  ; 
Quella  che  piange  dal  destro,  ò  Aletto  ; 
Tesifone  è  nel  mezzo  »;  e  tacque  a  tanto. 

Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batteansi  a  palme;  e  gridavan  si  alto. 


35.  TRATTO  :  avoft  riToltft  tatta  quanta 
la  mia  attendone  a  dò  ohe  mi  mostrò 
sali'  alta  torre,  onde  non  feci  più  atten- 
«one  a  Virgilio. 

86.  ALLA.  :  esprime  il  ponto,  al  quale 
erano  attesi  gli  ooobi  del  Poeta.  I  più 
spiegano  aJla  »  dalla  t  ma  vi  starebbe 
faori  di  laogo. 

37.  DOVB  :  Al.  OVE  ;  Sitila  cima  rovente 
della  torre,  -furoh  :  Al.  vidi.  Cfr.  Z.  F,^ 
69.  -RATTO  :  subitamente.  Tutte  e  tre  si 
riszarono  in  un  ponto. 

38.  TINTE  :  «  quia  istis  operantibos  de- 
venitur  ad  sanguinis  efltasionem»  (t)  Benv, 
e  Erano  sanguinose  »  ;  Buti, 

39.  ATTO:  portamento,attitadÌne.«Non 
solamente  avevano  forma  di  femmina.ma 
atti  e  maniere  femminili  ancora  ;  peroioo> 
ohe  le  femmine  più  sovente  cbe  gli  nomi- 
ni s' adirano  e  maggiormente  lasciansl 
trasportare  dal  fhrore»;  J>an. 

40.  IDRE  :  «  in  orbe  terrarum  pulcberrl- 
mum  anguium  genus  est,  qnod  in  aqua 
vivit:  hydri  vooantur,  nullis  serpentium 
infbriores  veneno  »;  Plin,,  Hitt.  natur, 
XXIX,  4.  -  CINTE  :  alla  vita. 

41.  CERASTE:  gr.  xspdoTT)^  serpenti 
oomutÌ{  etr.  Frane.  Batch,,  Op,  di9.,  182. 
«  8erp9nUiUi  «  ceraaU  dee  valere  quanto 
serpenti  piodoU  e  grotti:  1  piccioH  per 
orine  sciolto,  i  grossi  avvolti  in  trecce»; 
Lonib.  -  «  Avean  terperUeUi  per  crine,  e 
eeratU  per  trecce»  (I);  Bott.  Al.  berpeit- 


TBLLi  CBRAETE,  « oloò  serpentélU, li  qua! 
erano  ceraste  »  ;  (kuL  Ctr,  Z.  F,,  68  eseg. 

48.  QUEI  t  Virgilio.  -  HE8CHI1IB:  ancelle, 
serve  j  prov.  e  frane,  ant.  mssdkifM;  cfr. 
Diez,  Btym.  Wort.  P,  p.  274  e  mòg. 

44.  RBQnf  A  :  Proserpina,  moglie  di  Fin- 
tone re  dèli'  Inferno  che  è  il  regno  dsl 
pianto  etemo.  «  Sembra  cbe  Dante  te- 
cordi  a  Satanno  una  moglie  di  eoi  que- 
st' Erine  fosser  le  serve,  il  ohe  non  è 
affatto  ;  poichò  una  tal  dlavòleaaa  Impe- 
ratrice non  si  trova  per  ombra  nel  soo 
Inferno»;  Rott.  Dante  si  attiene  asm- 
plicemente  alla  mitologia  ;  cfr.  iV.  X,  80. 

46.  ERINE  :  ('eptvve^)  plur.  regdaxe  di 
Brina,  anticamente  anche  in  prosa;  oggi: 
Brinni.  Le  Erinni  figurano  i  rimorsi  deUa 
cosciensa. 

46.  Megera  :  cfr.  Virg.,  Aen,  XII,  846. 
Mératpa — la  nemica.  -  canto  t  lato  della 
torre;  «  quia  est  peior quantum  ad  aoaa- 
dalum  in  foro  civili  »  (f)  ;  Bm«. 

47.  Alktto  :  *AXf\)cr(£»,  cbe  non  ha  msl 
requie;  «  Alleoto  Inctiflca  »;  Virg.,  Am, 
VII,  824.  «  Ab  ista  emanat  omnia  oanaa 
planctus  »  ;  Btnv. 

48.  Tebdone:  T%(n9óvn  la  vendica- 
trice dell'omicidio;  cfr.  Virg,,Oeorg.  m, 
652.  Asn.  VI,  665, 671;  X,  761.- ▲  TANTO: 
ciò  detto. 

40.  CON  l'unorie:  cfr.  Virg.,AMn.  TV, 
672-3. 
60.  A  TAJja  :  colle  pahne  delle  i 
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Ch'io  mi  strìnsi  al  poeta  per  sospetto. 

«  Venga  Medusa!  Si  '1  farem  di  smalto.  » 
Dicevan  tutte  riguardando  in  giaso  : 
<  Mal  non  yengiammo  in  Teseo  l'assalto.  » 

<  Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso  ; 
Che,  se  il  Gorgon  si  mostra  e  tu  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  di  tornar  mai  suso.  » 

Cosi  disse  il  maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

0  voi  che  avete  gl'intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani  ! 


51 .  S06PRTO:  spATento;  cfr.  Fo«.  Or.8.y. 

52.  Hkdusa:  1a  miDore  delle  tre  Gtorgo* 
ni,  ohe  oonrertlTa  in  pietra  ohi  1a  rignar* 
daya;ofr.  Horn.,  Jl.  V,  741  ;  Vili,  849.  He- 
8iod,,Theog.210  e  eeg.-aiiALTO:  «  Lo  smal- 
to è  pietra,  però  che  di  pietra  ai  fh  »;  BuH. 

54.  MAL:  per  noi.  Mal  fiM)emmo  a  non 
▼endieard  dell'  assalto  di  Teseo  :  facen- 
done Tendetta,  nessuno  aTrebbe  più  osa- 
to di  venire  qoaggih.  Secondo  la  mitolo- 
gia TeeeodisoMe  oon  Pirotoo  nell'Inferno 
perrapire  Proserpina.  Pirotoofh  divorato 
da  Cerbero;  Teaeo  rimase  laggiù  prigio- 
niero, finché  fta  liberato  da  Ercole;  ctr. 
Tirg,,  Aen.  VI,  303, 617.  La  lez.  MAL  HON 
è  della  gran  magrgloransa  dei  oodd.  ed  è 
sema  dubbio  la  vera.  Alcuni  codd.  hanno 
MA  vov,  ohe  dovrebbe  forse  leggersi  ma' 
non.  C£r.  Moore,  Orit,,  294  e  seg. 

65.  LO  VISO:  gU  OOOhl. 

65.  QoBOOH:  la  testa  pietrificante  di 
Medusa. 

57.  hulla:  nessuna  speranza  o  possi- 
bilità. -  suso  :  nel  mondo. 

58.  BTI88I:  stesso;  desinensa  ovvia 
n^U  antichi. 

69.  Tsmn:  contento,  non  fidandosi 
troppo  di  me. 

50.  CBiuDiasi:  chiudesse  gli  occhi.  Pare 
ohe  Medusa  simboleggi  11  dubbio,  lo  soet- 
tiolsmo,  cui  l'uomo  non  deve  guardare  in 
fiuxsia  se  non  vuole  impietrare. 

V.  61-103. 21  Jfesso  dei  eMo.  Un  fra- 
casso spaventevole  su  per  la  palude  dello 
Stige  annuncia  atounchà  di  straordina- 
rio. Arriva  un  Messo  del  cielo,  che  passa 
lo  Btige  colle  piante  asciutte,  sgrida  1 
demoni,  apre  la  porta  di  Dite  oon  una 

5.  —  Di»,  Oomm.,  4*  odia. 


▼erghetta,  quindi  ritoma  tadto  indietro 
per  la  lorda  strada.  Secondo  tutti  gli  an- 
tichi commentatori  ed  il  più  dei  moderni, 
questo  Mesto  del  eitio  è  un  angelo.  Al- 
cuni pochi  dicono  che  è  invece  Mercurio. 
Michelangelo  Caetani,  Duca  di  Sermo- 
neta,  voleva  che  costui  fosse  Bnea.  Ci 
pare  che  Metto  del  eUlo  non  possa  chia- 
marsi che  un  angelo  del  dèlo;  cfir.  CV- 
poUa,  Il  Metto  etìetU  del  O,  JX  dàfflnf., 
Bovereto,  1894. 

68.  BTRAKi  :  misteriosi,  allegorici.  I  più 
riferiscono  questa  terzina  ai  versi  ante* 
cedenti,  cioè  all'allegoria  di  Medusa  e 
delle  tre  ftarie.  Dante  suole  però  richia- 
mare in  tal  modo  l'attenzione  del  lettore 
a  ciò  ohe  sta  per  dire  ;  otr,  Purg.  Vili,  19 
e  seg.;  IX,  70  e  seg.  Par,  II,  1  e  seg.,  ecc. 
Se  la  terzina  si  riferisce  a  quello  che  se- 
gue, il  senso  potrebbe  essere:  Mirate 
quanto  ò  piccolo  e  folle  il  più  orgoglioso 
potere,  quando  vuol  resistere  al  principio 
d'ogni  vero  potere,  ohe  ò  TRssere  etemo  I 
Meglio  sembra  però  il  riferire  la  terzina 
a  tutto  il  racconto,  e  la  dottrina  sarà  al- 
l' indrca  la  seguente  :  Nella  città  di  Dite 
sono  puniti  gli  eretici,  cioè  i  peccatori 
contro  la  vera  fede.  Il  peccatore  mes- 
sosi sulla  via  della  conversione  {Dante) 
vuol  entrarvi  per  «  considerare  il  fine 
di  coloro,  »  Sol.  LXXII,  17,  ed  arrivare 
mediante  questa  considenudone  alla  con- 
trizione, e  dalla  contrizione  alla  conver- 
sione. Virgilio  procura  di  persuadere  1 
demoni,  custodi  della  città,  colle  buone, 
doò  oon  ragioni  filosofiche,  ad  aprirne 
r  ingresso  ;  ma  è  respinto  con  beilb,  pol- 
che i  miscredenti  hanno  sempre  argo- 
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E  già  venia  sn  per  le  torbid'onde 
Un  fracasso  d' un  suon  pien  di  spaventO| 
Per  coi  tremavano  ambedae  le  sponde. 

Non  altrimenti  fatto  ohe  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  «  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 


menti  in  pronto  d*  opporre  «gli  argo- 
menti, e  lo  achemo  è  e  fti  sempre  Ia  loro 
arma  prediletta.  Alla  oonrenione  del 
peooatore  si  oppone  inoltre  la  mala  oo- 
Bolenza  {U  Brinni),  e  tÌ  si  oppone  pnre 
il  dubbio,  òhe  ha  la  Tirtik  di  render  l' no- 
mo insensibile  come  pietra  {Meduio),  Per 
«  drissare  gli  nomini  alla  temporale  feli- 
oitè  secondo  gli  ammaestramenti  filoso- 
fici »  (  Z>0  Mon.  UI,  16),  r  autorità  impe- 
riale (VirgiUo)  esorta  I*  nomo  di  fere  ai- 
tensione  alla  mala  oosoiensa  {Ouarda  U 
feroci  JEVine),  e  di  non  volgere  lo  sgnardo 
al  dubbio  petriflcante  {Volgiti  indietro, 
e  tien  lo  Vito  chiuMo);  inoltre,  affinchè 
Tnomo  non  si  lasci  cogliere  nelle  reti  del 
dabbio  e  della  miscrodenxa,  l'autorità 
imperiale  gli  viene  in  soccorso  coU'opera, 
T.  58-60,  oioò  colle  leggi  contro  gli  eretici. 
Sennonché  l'autorità  imperiale  non  basta 
per  sé  sola  a  guidare  l' uomo  alla  contri- 
alone  in  merito  a  peccati  concementi  la 
fode.  Ma  l'autorità  ecclesiastica  le  viene 
in  soccorso  {tal  ne  t'offerte)  ministrando 
la  divina  illuminazione  (il  Metto  del  cielo) 
ohe  vince  e  le  obbiecioni  de'  miscredenti 
col  loro  scherno  (demoni),  e  gli  ostacoli 
della  mala  coscienea  (Erinni),  e  i  pericoli 
del  dubbio  (Ueduta),  ed  apre  cob\  una  via 
attraverso  tutte  le  difficoltà.  -  Una  inter- 
petraiione  àllegorico-politica  assai  inge- 
gnosa e  degna  di  essere  consultata,  in 
Bott.,  Oom.  I,  p.  253-61.  Gfr.  OeUanti, 
Leu.  tu  D.  Al,  ser.  II,  lett.  II  e  UI, 
Ripatrans.,  1882.  ìfegroni,  L'aUeg,  dant. 
del  Capo  di  Meduta.  Bologna,  1882. 

64.  ONDI:  dello  Stige. 

65.  PBÀCAB80:  «  Bt  factns  est  repente 
de  ccBlo  sonus  taroqnam  adrenientis  spi- 
ritus  vehementis»  ;  Act.  Apott.  II,  2.  Cfr. 
Stai.,  Théb.  VII,  65. 

66.  BPOHPK:  rive  di  Stige. 


68.  ABDOBi:  per  il  diaequlUbrlo  di  ca- 
lorico nell'atmosfera.  «  Secondo  Aristo- 
tele i  calori  vengono  da  parte  avvarsa  a 
quella  dov'è  la  materia  propria  de'  ▼enti  : 
questa  di  sotto,  quella  di  sopra  •  ;  Ck- 
vcmi,  Cfr.  Tirg.,  Aen,  II,  416-19. 

69.  FIEH  :  ferisce,  percuote.  «  Interdmi 
rapido  percurrens  turbine  campos  Arbe- 
ribus  magnis  sternit  montisqne  aapre- 
mos  Silvlfragls  vexat  flabris  »  ;  lÀiereL, 
Rcr.  fkH.  1, 274-76  ;  cfr.  Lucan.,  Phetrc  I. 
389  e  seg.  -  rattento  :  rattenimeato. 

70.  FUOBI;  della  selva;  ofr.  Tirg., 
Cfeorg.  II,  440  e  seg.:  «....  silvie  Qius 
animosi  Euri  adsidne  frangnntqne  fe- 
runtque  ».  Al.  i  noBi  ;  per  portar  f  fleti 
non  ci  vuole  un  vento  impetuoso,  e  por- 
tare non  piglia  mai  il  signifleato  del  lai. 
au/crre,  se  non  aggiuntavi  la  partioella 
ne,  o  rawerbÌoyWr<.  U  passo  cit.  di  Vìrg, 
è  decisivo,  e  non  meno  decisiva  è  1*  aote- 
rità  dei  codd.,  i  quali  hanno  generalmente 
POBTA  FUOBI,  mentre  pobta  fiobi  è  le- 
sione di  pochissimi  e  poco  autorevoli  ; 
cfr.  Moore,  Orit.,  296  e  seg.  In  quanto 
ai  comment,  antichi,  dice  bene  il  Ifccre 
che  essi  «  are  almost  all  so  vague  or  brief 
here  that  it  is  diflioult  to  be  sure  of  the 
reading  they  followed  ».  In  ogni  esso  les- 
sero POBTA  FUOBI  :  Bocc.,  Bcnv.,  Serrvn., 
OtUi»  eco.  Buti  ha:  asbattb  fboxdb  b 
FIOBI.  La  lei.  POBTA  FIOBI  non  al  trova 
presso  verun  Quattrocentista. 

72.  FA  FUOOIB  :  «  ìflseris,  ben,  prasda 
longe  Horrescunt  corda  agrioolis  »  ;  Tirg., 
Atn.  XII,  452  e  seg. 

73.  MI  8CI0LBB:  Virgilio,  allontanan- 
done le  mani  colle  quali  me  li  tenea  chiu- 
si, V.  60.  -  KBBBO  :  il  muscolo  locomotore 
dell'occhio.  Al.  l'ociMoeulorum  dei  latini. 

74.  SCHIUMA  :  acqua  schinmosa  dello 
Stige. 
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Per  indi  ove  quel  fammo  è  più  acerbo.  > 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica; 

Yid'io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell'  aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 

Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  ciel  messo, 
E  volsimi  al  maestro  ;  e  quei  fé'  segno 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 


75.  rxB  IKDI  :  da  qnellA  pArte.  -  fummo: 
esalaslone  del  pantano.  -  acebbo  :  denao, 
e  però  più  molesto  agli  occhi. 

77.  inaciA  :  «  Dice  qni  T  Antere  la  nimi' 
ea  ìfUeia,  naando  questo  Tocabolo  gene- 
rale quasi  di  tntte  le  serpi,  per  quello 
della  idra,  la  quale  è  quella  serpe  ohe  sta 
neU'acquaf  e  che  Inimica  le  rane,  siocome 
quella  che  di  loro  al  pasce  »  ;  Boee.  -  si  Di- 
LROU  AH:  «  Et  modo  tota  cara  submergere 
membra  palude  »  ;  Ovid.,  Met.  VI,  371. 

78.  s'abbica  :  atteggia  il  corpo  a  foggia 
di  bica.  «  Da  bica,  quel  monte  de'  covoni 
del  grano  di  forma  conoidea,  che  fanno  i 
contadini  ne'  campi  dopo  segatura,  per 
difenderlo  intanto  dalle  pioggie,  finché 
non  sia  portato  a  battersi  sull'aia.  Se  al- 
<nmo  ossetTasae  il  modo  oome  la  si  pone 
a  terra,  giù  in  fondo  del  bosso,  una  rana 
impaurita,  direbbe,  anche  senza  pensare 
a  Dante,  ch'ella  fa  di  sé  una  bica,  o  ch'ella 
g'abbiea,  oo«Ì  solleva  il  dosso  e  si  racco- 
glie tutta  raocosciandosi  e  serrandosi  al 
petto  le  braccia»;  Oavemi.  Al.:  si  so- 
Trappone,  s'attacca,  si  ammucchia.  «  JJ- 
moeoque  novse  salinnt  in  gurglte  ranse  »  ; 
Ovid.,  Met.  VI,  881. 

79.  DISTBUTTK  :  degli  iracondi,  «  che  si 
struggevano,  mordevano  e  laceravano  a 
brano  a  brano  »  ;  Dan.  Forse  qui  per  datk- 
naU,  Il  BttH:  *  Avvilite,  vinte  da  spa- 
Tento,  prostrate  da  spavento,  o.oosa  si- 
mile: come  appunto  fanno  le  rane  che 
non  per  altro  fuggono,  allorché  veggono 
Tenir  la  serpe.  Ed  ia&ttl  l'orgoglio  di 
queste  anime,  che  ora  fuggono  cosi  di- 
stratte, era  molto;  confronta  iT^etno 
VUI,  83». 


80.  AL  PASSO  :  di  passo,  co*  suoi  piedi  ; 
non  sorvolandovi  colle  ali,  né  passandolo 
colla  barca.  Al.:  al  varco  dello  Stige. 

82. 0BAS80  :  denso,  caliginoso,  eausa  il 
Aimo  e  la  nebbia. 

83.  smiSTRA  :  nella  destra  portava  la 
verghetta,  v.  89. 

84.  AMGoecu  :  del  rimovere  dal  volto 
qtuU'aer  graeeo  che  rendeva  grave  il  re- 
spiro ;  del  resto  non  era  oppresso  né  dalla 
pietà  dei  dannati,  né  dalla  paura  dei  de- 
moni, nò  degli  orrori  dell'Inferno;  cft*. 
Iì\f.  II,  91-03.  •  Solummodo  ex  ilio  ma- 
gno labore  fugandi  fhmum  videbatur  fes- 
sus,  quia  maadme  laboriosum  est  addn- 
cere  veritatem  in  luoem  »  ;  Bent.  -  «  Le 
quali  cose  son  dette  da  lui.  giudicandolo 
come  corpo  umano,  e  non  come  spirito  o 
come  angelo.  Perciò  ohe  s'ei  lo  avesse 
giudicato  così,  egli  non  avrebbe  detto 
ohe  quello  aere  per  la  sua  grassezza  e 
caliginità  sua  lo  avesse  oiTeeo  o  alterato, 
non  poesendo  né  i  corpi  né  le  qualità 
loro  operare  nelle  sustanse  spirituali  e 
negli  angeli  »  ;  Qelli.  Secondo  Dante  an- 
che le  anime,  cioè  i  corpi  aerei,  respi- 
rano {Inf.  Ili,  22 1  IV,  26;  VH,  118; 
Vili,  119;  XXni,  113;  XXXIV.  83. 
Purg.  VII,  29  e  seg.;  XIX,  74;  XXV, 
104.  Par.  1, 100,  ecc.),  benché  alcuni  passi 
sembrino  supporre  che  il  respiro  sia  pro- 
prio di  chi  ha  seco  di  quel  d'Adamo  (Inf. 
XXIir,  88.  Purg.  II,  67  e  seg.  ;  V,  81). 

85.  DSL  ciKL  :  Al.  DAL  ciBL.  Se  veniva 
dal  cielo  non  era  né  Enea  (InA  rv.  122), 
né  Mercurio,  ma  un  angelo  di  Dio. 

87.  CHBTO  :  tacessi.  •  incmif  assi  :  fSa- 
oeaai  liverenaa  al  Messo  celeste. 
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Ahi,  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  I 
Venne  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse-,  che  non  ebbe  alcun  ritegno. 

«  0  cacciati  del  oiel,  gente  dispetta,  » 
Cominciò  egli  in  su  l'orribil  soglia, 
«  Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi  ;  ma  fé'  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda. 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante; 


89.  VKRGHnTA:  «gli  angeli renlvano 
spesso  dagli  antiohi  rappresentati  con 
nna  verga  d*oro  In  mano,  come  redesi  in 
vari  dipinti»  ;  Frat.  La  verghéUa  è,  come 
lo  scettro,  segno  di  autorità  e  di  comando. 

90.  NON  KBBB.  Al.  NON  V'SBBB. 

91.  DLBPXTTA  !  spregevole  dinanii  a  Dio 
e  dinanzi  agli  nomini. 

93.  OLTRACOTANZA:  orgoglio  cOn  enl 
resistete  ai  voleri  supremi. -si  allctta  : 
si  accoglie,  alberga;  cfr.  Jnf,  II,  122. 

94.  VOGLIA  ;  voler  divino  { «  Darà  cosa 
è  per  te  il  rioaloitrare  contro  il  pnngolo  »{ 
Atti  IX,  5. 

95.  MOZZO  :  tronco,  impedito.  «  Volnn* 
tati  enim  eins  qnis  resistit  t  »  i  ad  Rom. 
IX,  19. 

96.  PIÙ  toltb:  ogni  qualvolta  voleste 
opporvi  al  divin  volere.  >  cresciuta  :  se- 
condo gli  Scolastici  le  pene  dei  dannati, 
e  specialmente  dei  demoni,  sono  anmen- 
tabili  sino  al  dì  del  giudizio  finale.  Se- 
condo Il  Berth.,  •  allude  il  Poeta  spedal- 
roente  alla  vittoria  di  Cristo  nel  Limbo  ». 
Aumentò  questa  vittoria  la  doglia  del  de- 
moni f  Forse  piuttosto  la  rabbia  ed  il  fu- 
rore. E  poi  Cristo  discese  una  sola  volta 
nel  Limbo,  mentre  qui  si  parla  di  piò 
volte, 

97.  fata:  fktali,  immuUbili  decreti  di 
Dio.  «  FaJtum  AA/ari'^parlare^  ò  la  pa- 
rola dell'Ente  immutabile  scritta  in  dia- 
mantini  caratteri  nell'  etemo  libro  »  ;  Di 
Siena.  -  «  Fatum  est  In  ipsis  oaasis  crea- 


tls,  in  qnantnm  snnt  ordinai»  a  Dao  ad 
aliqnos  effectos  produoendoe  »  ;  S^koas. 
Aq.,  Sum,  th,  1, 116, 2.  -  dar  di  cozzo  : 
urtare,  percuoter  contro. 

99.  tklato  :  quando  Cerbero  ToUe  op- 
porsi all'entrata  di  Ercole  nell'Inferno, 
voluta  dal  Fato,  Ercole  gli  mise  nnm  ra- 
tena  al  collo  e  lo  trascinò  sin  faori  della 
porta;  cfr.  Virg.,  Aen,  VI,  893  e  seg. 

100.  STRADA  LORDA:  palude  Stige. 

101.  NON  fb'  t  non  d  disse  parola.  D 
Messo  del  delo  non  fa  cbe  eseguire  quanto 
Dio  gli  ba  ordinato,  e  dò  nel  presente  oaao 
non  ò  obe  di  aprire  la  porta  di  Dite.  Onde 
egli  non  ha  nulla  da  dire  né  a  Virgilio,  nò 
a  Dante.  «  Non  fedt  verbum  nobis,  quia 
nobis  serviverat  opere  »  ;  Benv, 

102.  ALTRA  CURA  :  di  ritornare  In  cie- 
lo ;  cft*.  Inf.  II,  71,  84.  >  STRINGA  :  «  Ani- 
mum  patri»  strinzit  pietatis  imago  »; 
Vtr^.,  Aen,  IX,  2)4.  -morda:  «  Si  iurta 
materni  curaromordet»;  Virg.,Aen.Vll, 
402.  -  «  Coi  quali  due  esempi  di  Virgilio  d 
spiega  come  nel  Messo  di  Dante  il  pen- 
derò di  tornare  al  delo  da  ad  on  tempo 
e  affetto  ohe  stringe,  e  aouto  deaiderte 
ohe  morde  »  ;  L,  Vent, 

103.  QUKLLA  :  di  aprire  d  due  pelle- 
grini la  porta  di  Dite. 

V.  104-1 83.  XareylonedsgHerostor» 
ehi.  Entrano  sensa  incontrare  oramai  il 
menomo  ostacolo.  I  più  di  miUe  demoni 
(Vni,  82),  le/tffociJBrifM,  JCnfttMi-tatto 
ò  sparito  ;  il  Poeta  non  ne  vede  più  tnc- 
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E  noi  movemmo  i  piedi  invèr  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  pai-ole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra; 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

Cum' io  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio; 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  Bedano  stagna. 
Si  come  a  Fola  presso  del  Quamaro, 
Che  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna, 

Panno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ; 
Cosi  face  van  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  il  modo  v'era  pib  amaro  ; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 


ola.  Goardandoal  intomo  non  scorge  ohe 
un  Taato  e  silenzioeo  cimitero.  Oranqne 
arelU,  e  in  un  avello  e  l'altro  fuochi  ohe 
fiume  gli  avelli  eternamente  roventi.  I 
loro  coperchi  aono  levati  in  alto,  onde  ai 
odono  i  dnri  lamenti  di  qne'  che  dentro 
▼i  eono.  Chieetone,  Virgilio  insegna  al 
Poeta,  eeaere  questa  la  regione  infernale 
degli  ereaiarchi.  Cfir.  Proto,  (Hi  eréwiar- 
ehi,  FIr.,  1897. 

104.  tkbba:  città  di  Dite. 

105.  ArnuEBBu:  dopo  aver  udito  le  pa- 
role del  messo  oeleete  v.  01  e  seg. 

106.  OUBKBA:  ostacolo,  opposixfone. 
108.  CONDIZION  ;  lo  stato  e  la  qualità 

dei  peccatori  e  delle  pene.-  chk :  quarto 
caao. -8SBRA:  rinchiude  dentro  le  sue 
mura. 

110.  AD  OGNI  MAN  :  da  tutte  le  parti,  a 
deatra  ed  a  sinistra.  -  ohandr  campagna: 
un  vasto  spailo  ;  dunque  gli  eretici  non 
sono  collocati  soltanto  lungo  le  mura  della 
triste  città,  come  alcuni  suppongono. 

112.  Aru  :  Arles,  città  della  Provensa, 
■n  la  sponda  sinistra  del  Bedano.  Vi  fti 
nel  settimo  secolo  una  gran  battaglia  tra 
Saradnt  e  Cristiani.  -  stagna  :  forma 
on  lago. 

113.  Fola:  città  dell'Istria,  la  Pitta» 
luUa  dei  Romani.  -  Quasnaro  :  Camaro 
o  Quamtro,  golfo  del  mare  Adriatico  tn 
V  Istria  e  la  costa  di  Dalmazia. 

115.  VABO:  vario  (come  am^ertaro  per 
avversario,  Pwg.  Vili,  05;  eontraro  per 
contrario,  Purg.  XVIII,  15  ;matera  per 
materia,  Purg,  XVIII,  37,  ecc.),  di  sn- 


perBde  ineguale  per  la  terra  qua  e  là 
ammuochiatft.  «  La  cagione  perchè  ad 
Arli  siano  tanti  sepolcri,  si  dice  ohe 
avendo  Carlo  Magno  combattuto  quivi 
con  infedeli  et  essendo  morta  grande 
quantità  di  Cristiani,  fece  priego  a  Dio 
che  si  potessino  conoscere  dall'infedeli, 
per  poterli  sotterrare;  e  fatto  lo  prego, 
r  altra  mattina  si  trovò  grande  molti- 
tudine d' avelli  et  a  tutti  li  morti  una 
scritta  In  su  la  fronte,  che  dicea  lo  nome 
e  il  soprannome  ;  e  coA  conosciuti  li  sep- 
peUirono  in  quelli  avelli  »  ;  Buti,  -  «  Sed 
quidquld  dicatur,  credo  quod  hoc  sit  va- 
num  et  fisbuloeum  ;  et  credo  quod  erat 
ex  consuetudine  patria»  sepelire  mortuos, 
siout  vidi  apud  alias  multas  terras  in 
partibus  illis,  licet  non  in  tanta  multltu- 
dine....  luxta  Polam  dvitatem  est  etiam 
magna  multitude  arcarum  ;  audio  quod 
sunt  quasi  septingentes  numero,  et  fer- 
tur  quod  olim  portabantur  corpora  de 
Solavonia  et  Histria  sepelienda  ibi  iuxta 
maritimam  »;  Senv, 

116.  cosi  :  così  vario  &cevano  tutto  il 
luogo  gli  avelli  oh'eran  quivi. 

117.  PIÙ  AMABO  :  più  doloroso  che  non 
ad  Arli  ed  a  Fola.  Qui  gli  avelli  sono  ro- 
venti e  qne*ohe  vi  giacciono  sono  tormen- 
tati. Credettero  che  l' anima  morisse  col 
corpo;  onde  le  anime  loro  giacciono  in 
queir  avello  da  essi  vagheggiato.  Hanno 
trovato  nel  mondo  di  là  per  l'appunto  ciò 
che  volevano  Covarvi  :  l*  avello  I  Ma  un 
avello  rovente,  in  coi  non  è  requie  I 

118.  T&A  QU  AYKLU:  004^  leggono,  SÌ 
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121 


124 


127 


130 


Per  le  quali  eran  si  del  tatto  accesi, 
Che  ferro  pib  non  chiede  verun'arte. 

Tatti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'uscivan  si  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 

Ed  io  :  €  Maestro,  quai  son  quelle  genti 
Che,  seppellite  dentro  da  quell'arche, 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti  ?  > 

Ed  egli  a  me  :  «  Qui  son  gli  eresiarohe 
Co' lor  seguaci,  d'ogni  setta;  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto, 
E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi.  » 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto, 


pnò  dire,  tatti.  Ma,  osservando  ohe  nel 
canto  seg.,  t.  87  e  aeg.,  Dante  dioe  che 
Virgilio  lo  pinté  tra  le  sepoltnre  a  Fa- 
rinata, il  ohe  non  si  comprende  se  tra 
gli  avelli  erano  sparte  fiamme,  Z.  F. 
TQol  ohe  si  legga  :  ch'  kntko  agli  avel- 
li, osservando:  «  Il  mosaico  d*alooni 
codd.  Ohdtragli  fa  risolato  in  Che  Ira  gli; 
laddove,  tenendo  conto  della  lineetta  so- 
vrapposta air«,  volea  risolversi  in  Ch'età 
tr'  agli  ».  Dove  sono  i  oodd.  che  hanno 
Clictragli,  con  «  lineetta  sovrapposta  al- 
l'«  »f  E  come  fece  il  Poeta,  appena  en- 
trato in  qnesto  cerchio,  ad  accorgersi  che 
entro  agli  avelli  erano  fiamme  sparto! 
Del  resto  anche  Qelli  legge  Ch'  bntro  li 
AVELLI,  e  così  pare  che  abbia  letto  Oatt. 
e  qaalolie  altro.  Anche  il  Campi  difende 
qaesta  lezione.  Poi.  legge  tra  e  spiega: 
«  Qui  tra  non  ha  il  senso  che  prende  al 
V.  28  del  C.  seg.;  onde,  non  già  tra  Tono 
e  r  altro  degli  avelli,...  sibbene  intra  gli 
avelli,  onde  le  fiamme  gli  accendevano  ». 

119.  ACCRSi:  roventi. 

120.  KON  CHIEDE  :  quegli  avelli  erano  sì 
accesi,  che  nessun'arte  di  fabbro  o  di  fon- 
ditore esige  che,  per  lavorarlo,  11  ferro  sia 
pia  rovente.  -  Betti:  *  Che  vernn'arte 
non  ohiede  che  il  ferro,  per  ben  lavo- 
rarlo, sia  rovente  così  ». 

121.  BOBi'Ksi:  alsatii  cfr.  Iì\f.  X,  8. 
125.  AKCHK:  avelli;  cfr.  Inf.  X,  20. 
127.  KKE8IARCHR:  (piar,  antico  di  ere- 

Harea,  oggi  ererìarehi),  principi,  o  capi 
di  eresia.  Cfr.  Jf annuo.,  Voci,  35  e  seg.; 
Nomi,  284  e  seg.  «  Eresiarche  vaol  dire 
Principe  di  resìa,  et  dioitar  ab  areot 


greco  qood  est  prineept^  et  heresi»  qnod 
est  ereeia  »;  An.  Fior. ^  Antorfingit  qood 
qnilibet  heresiarca  habet  hio  «ream  m»- 
gnam,  in  qna  sunt  simnl  seoam  la  poena 
omnes  seqnaces  eios  qai  pertinadter  te- 
noerant,  defenderont  et  seminavenmt 
opinionem  eios  erroneam  »  ;  Benv. 

128.  MOLTO  :  in  ogni  avello  vi  sono  as- 
sai più  anime  che  tn  non  credi.  «  La  città 
era  malamente  corrotta  di  reaia.  Intra 
l'altre  della  setta  degli  Epicorei  per  vixio 
di  lassaria  e  di  gola,  e  era  sì  grande  parto, 
che  intra'  cittadini  al  oomlmttoTa  par  la 
fede  oon  armata  mano  in  più  parti  di 
Firenze,  e  darò  qnesta  maladialone  in 
Firenze  molto  tempo  »  ;  O.  VOL  IV,  aa. 

130.  BIMILB:  ad  Ogni  elasse  di  eretici 
ò  assegnato  un  Inogo  speciale  in  qnesta 
regione  infernale,  ed  ogni  singolo  avello 
accoglie  que'  che  più  ai  somigliarono 
in  vita. 

181.  MONIMUTTI  :  sepolcri. -PIÙ  b  mbb: 
secondo  la  qualità  deÙ*  eresia  ed  il  grado 
dell'  ostinaslone. 

132.  DB8TBA  :  sono  venati  sempre  a  si- 
nistra ;  per  attraversare  U  cerchio  de- 
vono di  necessità  fare  nna  volta  a  deetra. 
Kel  loro  viaggio  per  l'Inferno  i  due  Poeti 
volgono  sempre  a  man  sinistra.  Soltanto 
dne  volte  o'  imbattiamo  in  ona  ecceaions 
a  questa  regola.  La  prima  volta  ai  vi- 
gono a  man  destra  entrando  nel  oerebio 
degli  eretici,  la  seconda  quando  vanno 
verso  G  erione,  aimbolo  della  frode,  J^/, 
XVII,  31.  Sensa  dubbio  questo  fatto  ha, 
secondo  la  mente  di  Dante,  il  ano  seaso 
allegorico.  Ma  quale  questo  senso  aia,  nea 
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133  Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


è  fcdl«  indovinare.  Potrebbe  diirsi  ohe 
nel  presente  luogo  il  Poeta  voglia  inee» 
gnard,  ohe  1  primi  pasd  sulla  vita,  il  coi 
termine  è  la  misoredenaa,  non  aono  per 
•è  peocaminod,  la  loro  radioe  oweado 
ordinariamente  la  sete  naturale  di  sa- 
pere. Inoltre  e  la  miseredensa  e  la  frode 
sono  i  doe  peocati,  le  oni  armi  sogliono 
essere  paroU  /aiie  o  paroU  ipocrUe,  ti- 
mutate.  L'andare  a  man  destra  simbo- 
leggia U  dirittura,  la  sinoeriU,  la  sofaiet- 
tessa.  X  queste  sono  per  l'appunto  le 
migliori  armi  per  combattere  e  la  mi- 
seredensa e  la  frode.  Onde  rollo  il  Poeta 
per  aTTsatora  insegnsrei,  obe,  obi  roglia 
andara  ineontro  alla  misoredensa  ed  alla 
frandolensa,  debba  armarsi  di  sincerità 
e  di  sohiettesxa  f  Forse.  X  forse  la  dot- 
trina che  si  asconde  sotto  il  Telarne  de- 
gli versi  strani  è  tatt*  altra.  Cfr.  Blane, 
Vers,,  93  e  seg.  Il  JkifMl..*«  Qni  pone  che 
Virgilio  Tolse  aDa  man  deetra,  et  poi  di>2 


mostra,  ohe  poco  dopo  alqnanto  viaggio 
si  Tolse  a  sinistra,  il  che  dinota,  che  '1 
viaggio  prese  a  man  destra,  perchè  an- 
darano  per  arer  cognision  del  peccato, 
e  non  ooinqninarsene,  ma  porgarsene, 
la  qoal  astone  è  viitoosa.  Poi  volse  alla 
sloistra  a  dinotar  che  benché  l'operasion 
sia  virtacsa,  nondimeno  la  materia  e  U 
soggetto  ò  Visio.  »  B  l'iliMlr.;  «  Di  co- 
sii&tta  eocesione  io  credo  non  si  possa 
dare  altra  ragione  che  qnesta,  che  avendo 
i  Poeti  dovnto  Are  ona  grande  aggirata 
(C.  vm,  79)  per  isbarcare  alU  porta  di 
Dite,  nell'entrare  poi  si  trovassero  aver 
già  percorso  più  della  solita  nona  parte 
del  cerchici  e  perdo  qnesta  volta,  per 
trovara  II  pnnto  praBsso  alla  loro  tra» 
versata  nel  cerchio  segnente,  invece  di 
procedere  a  sinistra,  avessero  dovnto  re- 
trocedere a  destra.  » 

183.  mabtIri  :  avelli  roventi.  -  spàldi  i 
parti  superiori  delle  mnra;  Ir^.  X,  2. 


CANTO  DECIMO 


CEBGHIO  sesto:  ERETICI 


FABINATA  DEGLI  UBEBTI,  CAVALCANTE  CAVALCANTI 
E  FEDEBIOO  II  IMPERATORE 


Ora  sen  va  per  un  secreto  calle. 
Tra  il  muro  della  terra  e  li  martlri| 


V.  1-21.  JDoHtanda  e  rUpogia*  Cam- 
minando tra  U  muro  ed  i  sepolcri,  Dante 
chiede  a  Virgilio,  ohe  gli  va  innansi,  se  sia 
possibile  di  vedere  eoloro  che  giacciono 
nei^  avelli  roventi,  osservando  ohe  tatti 
i  eoperohi  sono  sospesi .  Virgilio  risponde, 
ohe  dopo  il  gran  dì  del  giodixio  tnttl  gli 
avelli  saranno  serrati  in  eterao;  quin- 
di, che  là  dove  si  trovano,  sono  sepolti 
qua*  che  negarono  in  vita  l' immortalità 
dell'anima,  Bpioaro  eo'  saoi  segnaci. 


Aggiunge  poi,  che  a  Dante  verrà  subito 
fatto  di  appagare  il  suo  desiderio,  non 
espresso  che  in  parte. 

1.  BBCHKTO:  separato,  distinto.  Virg., 
Aen.  VI,  4i3  :  <  Secreti  celant  calles.  * 
AI.  STUBTTO.  Virg.,  Aen.  IV,  405  :  «  Con^ 
vectant  calle  angusto.  »  -  In  favore  di 
questa  Ics.  si  potrebbe  anche  addurre  il 
&tto  ohe  Dante  e  Virgilio  vanno  l' uno 
dietro  l'altro,  v.  8. 

2.  MABtIbi:  cfr.  Jf^.  IX,  183. 
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1 


10 


18 


16 
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Lo  mio  maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

4  0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  volvi,  >  cominciai,  «  come  a  te  piace, 
Parlami  e  satisfammi  a'  miei  desirL 

La  gente  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face.  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Tutti  saran  serrati, 
Quando  di  losaf&t  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci. 
Che  Tanima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci, 
Quinc' entro  satisfatto  sarà  tosto, 
Ed  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci.  » 

Ed  io  :  «  Buon  duca,  non  tegno  riposto 
A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco  ; 
E  tu  m'hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto.  » 


3.  DOPO  :  il  calle  ò  oo«i  stretto,  ohe  non 
possono  camminare  1*  ano  accanto  all'  al- 
tro. Cosi  pare  altroye,  cfr.  InS^  XXIII.  2. 

4.  TiBTÙ  BOMMA*.  Sommamente  vir- 
taoso.  -  orni  :  cerchi  dell'Inferno,  ripieni 
di  empietà. 

6.  voLVi:  g^idi  discendendo  in  giro. 

6.  a'  mu  :  non  ò  forma  ellittica  nò  pleo- 
nasmo, ma  retto  dal  taUtfammi,  ohe 
come  il  lat.  ttAitfoMrt  ra  coetmtto  col 
terso  caso. 

8.  QIÀ  :  riempitiyo,  non  avT.  di  tempo. 
-LEVATI:  in  alto;  sospesi;  oonfr.  It^. 
IX,  121. 

0.  guardia:  cfr.  InS*  VIII,  82  e  seg.  - 
vack:  fti;  da/oeertf. 

II.  losAFÀT:  valle  presso  Gernsalem- 
me,  dove  si  credeva  che  si  terrà  il  gia- 
dislo  finale.  «  Congregaho  omnes  gentes, 
et  dednoam  eas  in  yallem  Josaphat:  et 
disceptabo  cam  els  ibi....  Consargant, 
et  ascendant  gentes  in  vallem  Josapdiat  : 
quia  ibi  sedelM  at  iadioem  omnes  gentes 
in  ciroaita  »;  Jotl  III.  2. 12.- «ValUs  Josa- 
phat dioitar  vaUis  Indicii.  ValUs  est  sem- 
per iazta  montem.Vallls  est  hic  mandas, 
mone  est  coelnm.  In  valle  ergo  fit  J odi- 
ci om,  i.  e.  in  iste  mando,  sdlioet  in  isto 
aere,  ahi  iosti  ad  dexteram  Christi  at 
oves  stataentar,  impii  aatem  at  hcodi  ad 


■inistram  ponentor  »  ;  Elucid.,  e.  75.  (%. 

Thom.  Aq,,Sum.  th.  IH.  Sappi..  88, 4  ;  8t. 

18.  SUO:  loro;  cfir.  JV-  XXH,  144. 

14.  BncuRO  :  'Exixoispo^  fllow^  ^r»- 
co,  fondatore  della  acnaiM  degli  Spica- 
rei.  Fa  da  Atene,  e  viaae  dal  SS4  al 
883  a.  C.  DI  lai  cfr.  Diog.  Latri,,  X,  1. 
9,  26.  Oieer,,  De  Noi,  Deor,  I,  2C  D^ 
Fin.  I,  le.  Qauendi,  De  vUm,  m»r%k^ 
et  doetrina  Epieuri,  Leida,  1647.  Con». 
IV,  6,  22.  De  Mon,  II,  6. 

15.  FAiniO:  affermano  ohe  raainaa 
maore  col  corpo.  La  negaaione  d«l  ••- 
prannatarale,  qaindl  ddl*  Immortalità 
dell*  anima,  ò  il  centro  e  pernio  di  tatto 
le  eresie. 

18.  Disio:  di  vedere  Farinata  degli 
Uberti,  cfir.  Jnf.  VI.  70. 

20.  l'XB  DICKB  FOCO:  per  non  importu- 
narti con  molte  parole,  non  già  per  te- 
nerti celati  i  miei  pensieri. 

21.  NON  ruu  Mo':  non  soltanto  ora; 
etr.  Inf,  III,  76  e  seg.  Ifo',  voce  dell'an- 
tico dialetto  fiorentino,  dall' avr.  latino 
modo.  «  Virgilio  avea  non  pw  ora  diapo- 
sto  Dante  id  silensio,  ma  altra  volta  an- 
cora ;  ora,  quando  alla  vista  del  celeato 
messo  f^i  fé'  eegno  ehs  eUeee  ckeU>,  e  noi 
terso  oanto,  qaando  domandò  delle  ani- 
me ch'erano  salla  riviera  d'Aoheronte»; 
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-f-  €  0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  yai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tna  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 
Alla  qual  forse  fai  troppo  molesto.  » 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'una  dell'arche;  però  m'accostai. 
Temendo,  un  poco  pib  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  «  Volgiti:  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'ò  dritto  : 


Sou.  Aleimi  leggono  non  fub  ora  ;  ofr. 
Z.  F.,  «6. 

y.  2^-01,  V^rinata  degli  Ubm^. 
Alla  frH6  nonpar  mo'  imo  spirito  ha  tì> 
oonoMloto  Dante  per  Floientiiio,  si  spor- 
ge ftioil  del  «fio  aréllo,  inyita  Dante  a 
fermarsi,  lo  squadra,  e,  non  riconoscen- 
dolo, gli  eUede  ohi  si  fossero  i  suoi  ante- 
nati. Uditolo,  li  didhiarasaoi  nemiei,  van- 
tandosi di  averU  disoaooiaU  doe  Tolte. 
Dante  rifonde  ohe  1  snoi  ritornarono 
ambedoe  le  Tolte,  mentre  i  ooneligio- 
nari  e  disoendentl  del  dannato,  nna  Tolta 
dlsoaoeiati,  non  seppero  ritornare  più. 

2S.  TOSCO:  toscano.  -  del  vooo:  ofr. 
Jnf.  XI,  73. 

33.  OHiSTO:  onestamente.  Lo  spirito 
ha  ndito  le  modeste  parole  dette  da  Dante 
aVirgilio,  T.  19-21.  Sembra  che  da  que- 
ste parole  egliiodoTinssse  pore  ohe  Dante 
non  era  anoor  morto,  fiammenta  il  par- 
lare onttto  del  oanto  H,  113. 

24.  BISTABK  :  Siti$  f/Todum,  viator  !  La 
Tooe  fk  qui  le  Ted  dell'epigrafe;  pib  ol- 
tre, XI,  7  e  seg.,  Tepigrafe  sensa  Toce. 

25.  loquela  :  lingnaggia  «  Loquela  tua 
maaìfestnm  te  fadt  »;  Ifott.  XXYI,  78. 

26.  XOBIL  :  Firense,  «  la  bellissima  e 
fiunosiisima  flgUa  di  Boma  »;  Conv,  I,  8. 
«  Considerando  la  nobiltà  e  grandezza 
della  nostra  dttà  »;  Q.  ViU,  1, 1. 

27.  VOBSB:  confessione  da  dannato. 
«  Questo  modo  dubitatlTo  di  parlare  si 
tcoTò  qui,  per  usare  la  dottrina  di  Cato, 
il  quale  dice  :  Non  ti  lodare  e  non  ti  biasi- 
mare; [ss]  senza  quelIo/or«e  aTosse  detto, 
si  bissimaTa  fortemente  »;  OU.  -  «  Dice 
arredutamente  qui  questo  spirito, /otm, 
perciocché  se  auertive  aTosse  detto  sé  es- 
sate stato  troppo  molesto  alla  sua  dttà, 
ti  aatebbe  fieramente  biadmato  »;  Bo<c. 
-« Dloe/orw,  però  che,  secondo  il  patere 


suo,  non  fu  molesto  ;  ma  secondo  il  parere 
di  coloro  che  l'aTeano  cacciato  ftiori  di 
Hrenie,  et  teneano  il  reggimento  della 
terra»;  An,  Fior,  ~  molisto:  combat- 
tendo contro  i  Guelfi  di  Flrenxe,  ofr.  O, 
YiU,  VI,  74-88. 

80.  TKMKNDO  :  perchè  <  res  animos  in- 
cognita turbat  »  ;  Virg.,  Aen.  I,  516  ;  e 
fors'  anche  per  l' ambiguità  delle  parole 
udite,  T.  24. 

31.  CHB  FAI:  «  quad  dicat:  quid  ftigis 
timide  iUum,  ad  quem  deberes  uTide  ac* 
cederei  »j  Bonv. 

82.  Fabutata:  della  nobile  famiglia 
degli  Uberti,  nato  nei  primi  del  Dugento, 
capo  ddla  sua  famiglia,  e  per  conse- 
guenza di  parte  ghibellina  sino  dal  1239, 
cooperò  alla  cacciata  dei  Guelfi  nel  1248. 
Ritornati  i  Guelfl  nel  1261.  Farinata 
«  fidandosi  troppo  del  riso  della  fortuna, 
e  Tolendo  quad  solo  gOTemare  la  re- 
pubblica »  (FU,  Vili.),  ta  cacoiato  co*buoì 
nd  1258  (6.  ViU,  VI,  66)  e  riparò  a  Siena, 
e  di  là  addlmandò  ed  ottenne  duto  dd  re 
Manfkedi,  onde  soonflsse  nel  1260  Teser- 
dto  guelfo  a  Mont' Aperti  presso  il  fiume 
Arbia  (G.  ViU.  VI,  78),  rientrò  trionfante 
in  Firense,  d'onde  i  Guelfi  furono  discao- 
datl,  e  d  oppose  solo  nella  dieta  di  Em- 
poli d  consiglio  di  disfate  la  dttà  di  Fi- 
renze (O.  ViU.  YI,  81).  Mori  nel  1264.  «  Fu 
di  statura  grande,  fkccia  Tirile,  membra 
fiortf ,  continenza  graTC,  eleganza  solda- 
tesca, parlare  dvile,  di  condglio  saga- 
cissimo, audace,  pronto  e  industrioso  in 
&tti  d'armi.  Fiori  Tacente  l'imperio  per 
la  morte  di  Federigo  II,  e  di  uuoto  cac- 
ciato e  fatto  robello  mori  in  esilio  »;  FU. 
ViU,,  ViU,  -  «  Imitator  Epicuri  non  cre- 
debat  esse  alium  mundum  nid  istum; 
unde  omnibus  modis  stodebat  excellere 
in  ista  Tita  broTl,  quia  non  sperabat 
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84 


87 


40 


Dalla  cintola  in  sa  tutto  il  vedrai.  » 
r  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 
Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  colla  fronte, 
Come  avesse  Io  Inferno  in  gran  dispitto. 
E  V  animose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo  :  «  Le  parole  tue  sien  conte.  » 
Com'io  al  piò  della  sua  tomba  fui, 
Guardommi  un  pocO|  e  poi,  quasi  sdegnoso, 
Mi  dimandò  :  €  Ohi  fur  li  maggior  tui  ?  » 


•liam  meliorem  »;  Benv,  Cfr.  JBneid,  756 
e  seg. 

83.  TUTTO:  <  rinatteaa  oompàna  di  Va- 
rinata  aolla  scena  ò  appareochlata  In 
modo  oh'egli  è  già  grande  nella  nostra 
immaginaiione,  e  non  T  abbiamo  anoora 
né  veduto  né  udito.  Farinata  è  già  grande 
per  l'importanxa  che  gli  ha  dato  il  Poeta 
e  per  Talto  posto  ohe  occupa  nel  suo  pen- 
siero. E  non  lo  vediamo  ancora  e  già  ce 
Io  figuriamo  colossale  dalle  parole  di  Vir- 
gilio ;  DaUa  cintola  in  tu  tutto  il  vedrai. 
Volevi  vederlo  :  eccolo  tutto  innansi  a 
U.»  De  JSancUe, 

31.  GIÀ:  appena  udite  le  parole:  vedi 
ìà  Farinata,  e  prima  che  Virgilio  avesse 
finito. -VISO:  occhi;  io  lo  riguardava 
già  fiso. 

85.  s*  KBOKA  :  per  alteressa  e  grandea- 
sa  d' animo. 

86.  DISPITTO:  dispetto,  dispreizo.  Vivo 
negò  la  vita  futura,  morto  la  dispresza. 
«  Fuit  «ilm  Farinata  superbns  cum  tota 
sua  stirpe  »;  Benv. 

88.  PINBCB  :  spinsero.  -  lui  :  Farinata. 

89.  CONTE  :  o  dal  lat.  eognitut,  o  da 
oemptus.  I  più  intendono  Parole  chiare, 
precise  e  simili;  altri  Parole  contate, 
numerate  ;  altri  Parole  ornate  e  cortesi. 
I  più  antichi  (Bambgl.,  An.  8d.,  Jae. 
Dant.»  Lan.,  OU.,  Petr.  Dant.,  Oate., 
IkilBo  Boee.t  An.  Fior.)  non  danno  ve- 
runa interpretasione.  Bocc.:  «  Composte 
e  ordinate  a  rispondere  ;  quasi  voglia  di- 
re: tu  non  vai  a  parlare  ad  ignorante  ». 

-  Benv.:  •  Quasi  dioat:  ioquere  cum  isto 
faroiliariter  dare,  quia  iste  novit  ea  de 
quibus  tu  vis  scire  et  fÌEUjere  memoriam  ». 

-  Buti:  «  Parla  apertamente  e  ordinata- 
mente ».  -  Serrav.:  «  Ijoquere  modeste  et 
honeste  ».  -  Barg.:  «  8ien  chiaro,  ben  in- 
telligibili. Parlerai  apertamente  sena'  al- 


cun rispetto  ».  ^Land.:  •  Chiare  et  aperte; 
perchè  chi  vuol  esser  fbor  d*  eresìa,  deve 
scrivere  et  parlare  sena'  aleana  anU- 
guità  ».  -  VèU.:  «  Haaiftste  at  ohiav»,  et 
non  confuse  et  oscure  ».  -  fisi..*  «  Loqna- 
ris  dare  secnm  ».  -  GéiU:  «  Aecnyata- 
mente,  come  si  conveniva  flkr  con  mi 
uomo  simile  ».  -  Dan.:  «  Manilbete  e  ehia- 
re,  e  non  ambigue  e  dubbie,  perciò  òhe  a 
parlare  con  Heretld,  bisogna  esser  molto 
accorto  e  riguardoso  ».  -  OaH.:  «  VirgOio 
dice  questo  a  Dante  e  perchè  avea  detto: 
Buon  duca,  non  tegno  riposto  mio  dùr,  §e 
non  dieer  (sic  !)  poeo,  e  perchè  Virgilio 
aveva  veduto  che  temeva  »  (1).  -  VenC* 

<  Manifeste  e  chiare  ».  -  Oet.:  «  Alto  e 
ridso....  E  forse  anche  eonfs  è  invece  di 
eontate,  doè  numerate,  quasi  dicene: 
ITon  le  affastellare  alla  rinfusa,  ma  ben 
pesale  per  singula  ».-  Bstti:  «  Modo  poe- 
tico per  dire  :  Fa*  eh'  egli  sappia  le  tue 
parole,  cioè  dò  ohe  tu  voci  ».  -  Beee.: 
«  Fa'  che  i  sensi  tuoi  sIen  noti.  Conte  è 
sincope  di  cognite  ».  -  Tom.:  «  (aliare  e 
nobili  ».  -  Br.  B.:  «  Aperte  e  franche  ». 
-  Andr.:  «  Adorne  (lat.  eempte),  nobiU, 
com'  è  degno  di  tanto  colloontore  ».  - 
Oom.:  e  Nobili  e  degne  di  memoria  ».  - 
Campi:  «  Parla  chiaro  e  palesa  libera- 
mente le  tue  politiche  opinioni  ».-  .B^rtA.^* 

<  Ordinate,  dal  lat.  eompCvs  ».  -  Poi.  sta 
col  Buti.  Con  Farinata  Dante  paria  un 
linguaggio  franco,  chiaro  e  predao»  ma 
né  particolarmente  breve,  né  particolar- 
mente ornato  e  cortese  (v.  61,  e  66  e  se- 
guenti !). 

40.  COM'IO:  Al.  TOSTO  GB* AL  PIE. 

41.  GUABDOiCMi:  per  riconoeoermi. - 
SDEOROBO  :  Dante  non  era  nel  suo  este- 
riore un  uomo  imponente.  «  Sono  vile  ap- 
parito agli  occhi  a  molti,  che  forse  per 
alcuna  ùan»  in  altra  fbima  mi  avaano 
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43  Io  ch'era  d'abbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel' apersi; 

Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso, 
46  Poi  disse  :  €  Fieramente  furo  avversi 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte, 

SI  che  per  due  fiate  li  dispersi.  » 
4»  «  S'ei  far  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte,  » 

Risposto  lai,  4  Tona  e  l'altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte.  » 
52  Allor  sarse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra  lango  questa  infino  al  mento: 


imnigiiuUo  ;  nel  colpetto  de*  quali...  mia 
peraona  invillo»;  Oonv.  J,  8.  Cfr.  Boec., 
Vita  (K  D.,  §  8.  Trenta,  Ohi  fur  gH  mag- 
gior tmt  CaBtroearo.  1890. 

48.  UBBIDIB:  a  Yirgaio,  T.  88f  o  a  F»* 
rinata,  t.  42f 

44.  ouKL'jLPRBfli:  gli  manifestai  aper- 
tamente e  pienamente  dò  ebe  egli  deei- 
deraTa  di  tapere,  doò  chi  ai  foaaeio  i  miei 
maggiori. 

45.  LKTÒ:  atto  di  ohi  a' ingegna  di  ri- 
diiamare  qoalohe  ooea  alla  memoria.  - 
DI  8060:  in  an,  in  alto.  Forma  ovvia 
presM  gli  antichi. 

46.  Yvaoi  ì  taoi  maggiori. 

47.  PBUU:  antenati. -PÀBTB:  ghibel- 
Haa. 

48.  DUB:  la  prima  volta  nel  1248,  colla 
foru  dell'imperatore  Federigo  II,  cfr. 
O.Ttfl.  VI,  83}  In  seconda  nel  1260.  dopo 
la  battaglia  di  Mont'  Aperti,  cfr.  G.  ViU. 
VI,  79.  -  DIBPIBBI:  scacciandoli  da  Fi- 
renze e  mandandoli  in  esilio. 

49.  D'OGNI  PABTB:  d'ogni  loogo  ove  si 
erano  ricoverati. 

50.  L'UNA:  nel  gennaio  1251,  dopo  la 
•ocnfltU  dei  Ghibellini  a  Feggbine,  cfr. 
a.  nu,  VI,  38.  e  dopo  la  morte  di  Fede- 
rigo II  e  di  Biniero  di  Montemerlo  eoo 
podestà  a  Firenze,  cfr.  O.  YiU.  VI,  42.  - 
l'altra  :  nel  1263  dopo  la  morte  di  Man- 
fredi, cfr.  a.  ViU.  VII,  13  e  seg. 

51.  VOSTRI:  Ghibellini. -ARTX:  di  ri- 
tornare a  Firenze  dopo  esseme  stati  di- 
Msedatt.  «  Cacciati  a  pasqua  del  1267  al 
venire  di  Gnidognerra,  mandatovi  da 
Cario  d'Angiò,  nessuno  ne  tornò  per  al- 
lora; ma  talani  nel  febbraio  del  68.  per 
iateroessione  del  legato  apostolico.  Lo 
■degno  di  Farinata  moove  Dante,  mal- 
gndo  la  rivérenia,  ad  acerba  risposta. 


Forse  voli*  egli  rimproverare  ai  compa- 
gni d'esilio,  che  non  sapessero  riacqui- 
stare la  patria»;  Tom. 

V.  52-72.  €k»raleante  CavaUanH. 
Simile  qui  eùn  tin^e  è  »«poUo.  Mentre 
Dante  parla  con  Farinata,  sorge  dallo 
stesso  avello  un'  altr'  ombra,  e  dimanda 
al  Poeta,  perchè  sao  figlio  non  sia  seco. 
Dante  risponde:  «  Forse  perchò  ebbe  a 
disdegno  Virgilio.  »  «  Ebht  1  Ma  non  vive 
egli  dunque  più  f  »  Dante  esita  un  istante 
a  rispondere,  onde  l'ombra  ricade  nò  più 
si  rialsa.  È  l'ombra  di  Cavalcante  Caval- 
canti, guelfo,  padre  di  Guido.  Di  lui  lue. 
Dani.:  •  Con  simigliante  credensa  viven- 
do si  ritenne  ».  -  Boee.  :  «  Leggiadro  e 
ricco  cavaliere,  seguì  l'opinion  d'Spi- 
cnro,  in  non  credere  che  l'anima  dopo  la 
morte  del  corpo  vivesse,  e  che  il  nostro 
sommo  bene  fosse  ne* diletti  carnali». 
-  Benv.:  «  Iste  omnino  tenuit  seotam  epi- 
onreomm,  semper  credene,  et  suadens 
aliis,  quod  anima  simul  moreretur  cum 
corpore  ;  nude  ssspe  habebat  in  ore  istnd 
dictum  Balomonie  :  Untu  ut  interUut  ho- 
minis  etjumentorum,  et  mqua  tttriutqué 
conditio  ».  -  Buti  :  «  Fu  della  setta  di  mes- 
ser  Farinata  in  eresia,  e  però  lo  mette 
seco  in  un  sepolcro  ;  e  non  mostrò  l'ere- 
sia sua  si  palese,  come  messer  Farinata, 
e  però  finge  che  non  si  mostri  tanto  fuori 
del  sepolcro;  e  non  fti  ancor  si  superbo, 
e  però  finge  che  si  levasse  in  ginocchia, 
e  non  ritto,  come  messer  Farinata  ». 

52.  VISTA:  apertura,  0  bocca  dell'avello, 
cfr.  Purg.  X,  67.  Cfr.  Fanf.,  8tud.,  199- 
200  e  205-6.  -  80OPKRCHIATA  ;  tutti  i  co- 
perchi essendo  levati,  v.  8-9. 

53.  LUNOO  :  accanto  all'ombra  di  Fari- 
nata. -  MRMTO  :  venne  dunque  ftaori  con 
tutta  U  testa. 
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Credo  che  s'era  in  ginocchie  levata. 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospecciar  fa  tatto  spento, 
Piangendo  disse:  «  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 

Mio  figlio  ov'è?  E  perchè  non  è  teco?  > 
Ed  io  a  lui  :  €  Da  me  stesso  non  vegno  : 

-Colai  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 

Eorse  cui  G-aido  vostro  ebbe  a  disdegno.  > 


54.  CREDO  :  poiché  non  la  vedoTft  ohe 
dal  mento  In  sa,  mentre  Farinata,  eh'  e- 
rasi  rissato,  si  yedeva  dalla  cintola  in  sa. 

-IV  GIMOOCHIB:  Al.  IN  QINOOCBIOir. 

65.  TALSKTO:  Toglia,  desiderio;  come 
se  bramasse. 

66.  ALTBI  :  Guido  sao  figlio. 

67.  BOSPXOCIAB:  sospetto,  dubbio,  dal 
lat.  autpieari.  Al.  bospicab.  Cfir.  Purg, 
Zn,  129. 

68.  ciBCO:  privo  di  lace  e  di  cono- 
soensa. 

60.  FiGUO:  Guido  Cavalcanti,  nato  a 
Firense  verso  il  1250,  morto  ivi  nell'  ago- 
sto del  1300,  «  quegli  cui  lo  chiamo  pri- 
mo de*miei  amici  »  ;  TUa  i^T.,  3.  -  «  Era  co- 
me filosofo,  virtudioso  uomo  in  più  cose, 
se  non  oh'era  troppo  tenero  e  stissoso  »  ,* 
O.  ViU.  Vni,  42;  cfr.  Boee.,  Déc,  G.  VI. 
nov.  0.  FU.  YiU.,  Vite.  Oiceiaporei,  No- 
tizie intorno  aita  tita  «d  allo  opere  di 
Guido  C,  Fir.,  1813.  EreóU,  Guido  O. 
e  letueJRime,'  etudio  etorieo-letterario  te- 
guUo  dal  tetto  critico  deUe  Rime  con  com' 
inento,LlYomo,lBS5,Fimi,DanUe  Guido 
O.  nei  suoi  Sctggi  Dantetchi,  Tor.,  1888. 
-TKCO:  compagno  del  riaggio  e  parte- 
cipe della  gloria. 

61.  DA  MK:  Cavalcanti  suppone  che 
per  fare  xm  viaggio  di  tal  natura  basti 
V altezza  d'ingegno;  nella  sua  risposta 
Dante  accenna  che  ci  vuol  altro  ancora. 

63.  EBBB:  il  motivo  del  disdegno  di 
Guido  per  Virgilio  ò  un  enimma.  Alcuni 
spiegano  :  Perchè  Guido  non  amava  il  la- 
tino, cfr.  Vita  N.  §  SO.  Al.  :  Perchò  Guido 
stimava  più  la  filosofia  che  non  la  poesia 
(egli  stesso  poeta  !).  AL;  Guidoebbe  in  di- 
spetto Virgilio,  non  come  poeta,  o  filoso- 
fo, ma  come  cantore  entusiastico  dell'im- 
pero (fu  Virgilio  ghibellino  9>.  Al.  :  Perchò 
all'epicureo  Guido,  Virgilio  era  troppo 
reUgioBO  (f).  Cf^.  jy  Ovidio,  Saggi  ohtiei. 


Napoli,  1878,  p.  312-20.  -  Al.  riferiscono 
il  disdegno  di  Guido  non  a  Virgilio,  m* 
a  Beatrice.  Cfr.  I>el  Lungo,  Il  diMdegno 
di  Guido,  Soma,  1889.  G.  Mozzami»  Std 
disdegno  di  Guido  Oaealeanti,  Beripuno, 
1894.  Bua.  II,  1, 179  e  seg.  192  e  seg.  II,  2, 
29  e  seg.  Lan.  :  «  Guido....  non  aeppeTir^ 
gilio  9.  ~  Ott.:  <  S  dice  l'Autore,  che  forae 
Guido  ebbe  a  disdegno  questo  libro  di  Vìr- 
giUo  (1*  AM<d«)  e  li  altri  suoi».  -  OxM..- «  IM- 
dt  qood  dedlgnatns  ftierat  stndere  soper 
Virgilio  ».  -  Boec,  :  «  Perciocchò  la  filo- 
sofia gli  pareva,  siccome  ella  è,  da  molto 
più  che  la  poesia,  ebbe  a  sdegno  VlrgiBo 
e  gli  altri  poeti  ».  -  Fàleo  Boee.:  «  Guido 
dispregiò  Virgilio,  cioè  poesia  ».  -  Berne,  e 
«  Iste  Guido  non  est  delectatas  in  poe- 
tids,...  non  dignabatur  legere  poetas, 
quorum  princeps  est  Virgilins  ».  -  Buti: 
«  Guido  dispregiava  li  poeti,  e  Virgilio 
come  li  altri  ».  -  An,  Fior.  :  «  O  perchò 
Guido  gli  paresse  ohe  la  sdenKia  so* 
fosse  si  alta  ch'ella  avanzasse  molto 
quella  de' poeti,  o  ch'egli  non  leggessi 
mai  loro  libri,  parve  ch'egli  sdegnasse 
il  libro  di  Virgilio  ».  -  Serrav.  :  «Hon  fait 
delectatuB  in  poesÌ,quamvispbiIosophua 
magnus  ».  -  Barg.  :  «  Non  si  dilettava 
de'  poeti,  de*  quali  Virgilio  ta  principe  ». 
-  Land.  :  «  Datosi  tutto  alla  filosofia,  non 
degnò  i  poeti».  -  Tal.:  «Non  vaeavlt 
circa  poesim  ».  -  Veli.  :  «  Non  curò  do- 
gi' ornamenti  poetid,  et  quelli  veder  imi- 
tare». >  Gelli:  «Guido  aveva  avuto  la 
poesia  a  disdegno,  doò  non  vi  aveva  mai 
dato  opera,  nò  stimatola  ».  -Ban.:  «I>aa- 
do  opera  alla  filosofia,  non  gli  erano  pia- 
ciuti i  poeti  ».  -  Onet.:  «Troppo  sdegnoso 
parlare  ò  il  dire  avere  a  edegno  ticuno 
per  significare  di  non  curarlo  ».  -  Come  si 
vede,  tutti  quanti  gli  antichi  vanno  qui 
d'accordo  (1  non  dtaU  taodono)  ;  oaddeio 
tatti  in  eixoret 
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Le  sae  parole  e  il  modo  della  pena 
M'avean  di  costui  già  letto  il  nome  ; 
Però  fa  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  «  Come 

Dicesti:  " egli  ebbe  „?  Non  viv'egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ?  > 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
Cb'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora.  ^ 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cai  posta 
Restato  m' era,  non  mutò  aspetto. 
Nò  mosse  collo,  nò  piegò  saa  costa. 

«£  se  >  continuando  al  primo  detto, 

«  S'egli  han  quell'arte  »  disse,  «  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 


64.  HODO:  CATalcftnte  CRTalcanti  fa 
epfcano  notorio. 

65.  LETTO  :  niaDifestato.  Al.  DETTO. 
Cfr.  Moore,  Orit.  298  e  seg. 

66.  FI  ISA:  compiato  in  ogni  bob.  parte. 

67.  DRIZZATO:  fin  qui  s'era  soltontole* 
Tato  KJiioechiono,  v.  M  ;  adesso  si  rizza 
in  piedi. 

69.  FiiOkB:  ferisoe;  cfir.  Inf'  IX,  69. 
Pwg.  XXVIII,  8.  -  ix>M)E  :  lame,  laoe 
del  sole;  cfr.  Ecd,  XI.  7. 

70.  DiMCOA  :  lodalo;  il  motivo  del  eno 
indagio  lo  dico  poi  v.  94  e  seg. 

71.  DorAKZx:  prima  di  rispondere. 

72.  EiCADDK  :  il  preferito  ebbe,  r.  63, 
ed  il  breve  silenzio  di  Dante,  ▼.  70.  l'in- 
dassero  a  credere  che  il  sao  Goido  fosse 
gUk  morto.  Mori  {cfr.  nt.  al  v.  60)  poco  do- 
po l'epoca  fittizia  della  visione  dantesca. 

V.  73-93.  Ancóra  farinata.  La  sce- 
na di  Cavalcante  non  ha  commosso  me- 
Aomamente  il  gran  Farinata.  Con  tin  oa, 
ignorando  del  tutto  l'intermezzo,  la  co- 
dardia dei  snoi  essergli  piil  grave  ohe 
non  le  pene  d' Inferno.  Vaticina  quindi 
a  Dante  l'eelgUo,  e  chiede  perchè  1  Fio- 
raatini  eontinaino  tatto»  ad  inorndelire 
contro  i  snoi.  Dante  risponde  :  «A  motivo 
della  sangninoea  battaglia  di  Mont'Apor- 
tt  ».  B  Farinata  :  «  A  Mont'  Aperti  non  ftii 
Mb;  bensì  M  solo  a  salvar  Firenze  ». 


73.  A  CUI  POSTA  :  alla  onl  disposizione  ; 
ofr.  Inf.  XVI,  81.  Al.,  forse  meglio,  a 
cni  richiesta.  Infatti  cfr.  sopra  ▼.  24.  - 
Boec:  «  A  cai  richiesta  ».  -  Benv.:  «  Ad 
caios  reqolsitionem  ».  -  Buti:  «  A  posta 
del  qaale  ».  -  Serrav.:  «  Ad  caias  peti- 
donem  ».  -  Cast.:  «  Ad  istanza  •.-Roti.: 
«  Alla  cai  richiesta  ». 

74.  NON  MUTÒ:  benché  G-nido  Caval- 
canti fosse  sao  genero. 

76.  M083K:  AI.  TOBSS;  ote.Z.F.,M  eseg. 

76.  DETTO  :  il  discorso  interrotto  dal- 
l' ombra  del  Cavalcanti. 

77.  BOLI  :  eglino,  oioò  qnei  vogtri  del 
T.  61.  -  ARTR:  di  ritornare  a  Firenze 
dopo  esserne  stati  sbanditi. 

78.  LK TTO  :  avello  Tovente.  Il  sao  letto 
di  morte  dell'anima  ò  terribilmente  di- 
verso da  quello  sognato  mentre  viveva. 

80.  DONNA  :  Froserplna  («Lana),  mo- 
glie di  Plotone,  il  Dio  dell'Inferno  ;  etc. 
li^f.  IX,  44.  Senso:  non  passeranno  cin- 
quanta plenilanii  (qnattro  anni  e  doe 
mesi)  ohe  tn  esperimenterai  qnanto  dif- 
fldle  sia  il  ritornare  a  Firenze  a  chi  ne 
ò  sbandito.  Infatti  nel  1304,  epoca  a  oni 
si  allude  in  questi  rersi.  Dante  lo  sapeva 
troppo  bene,  vani  essendo  ri  asciti  tatti 
gli  sforzi  dei  Bianchi  di  rientrare  in  Fi- 
renze; ofr.  O,  ViH.  VIII,  60,  69,  72,  eco. 
BarMi,  LeU.  Hai.  V.  141  e  seg. 
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85 


88 
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E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ?  » 

Ond'  io  a  lui  :  «  Lo  strazio  e  il  grande  scempio, 
Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso, 
Tali  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  » 

Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
41 A  ciò  non  fui  io  sol,  >  disse,  «  né  certo 
Senza  cagion  con  gli  altri  sarei  mosso. 

Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto.  >  ^ 

€  Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza,  > 
Prega'  io  lui,  «  solvetemi  quel  nodo, 
Che  qai  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 


82.  B«:  deprecativo:  ooaì  ta  poasA.  - 
BKOOK:  ritorni;  da  règgere  pet  riedere  j 
ctr.  Nannue.,  Man.  Il*,  p.  315  nt.  7.  Al. 
deriyano  regge  da  reggere,  spiegando  :  Se 
tu  eseroiti  qualche  influenza  eoi  gOTerno 
di  Firenze. 

83.  popolo:  Fiorentino.  -  bmfio:  ~ora- 
dele,  spietato. 

84.  a'hibi  :  agli  Uberti.  -LBOQB  :  «qcda 
semper  quando  fitaliqna  reformatio  Fio- 
rentiffi  de  eznlibns  rebanniendis  exoln- 
dnntur  Uberti,  Lamberti  et  quidam  alii»; 
Benv. 

86.  sosso  :  di  sangue.  Allude  alla  bat- 
taglia di  Mont'  Aperti  sull'Arbia,  4  set- 
t«mbr«  1260;  cfr.  G.VUl.  VI,  78-79. 

87.  ORAZioir:  rescrìtti,  leggi,  decreti. 
«  Persuasioni  nel  Senato  fiorentino,  il 
quale  ei  chiama  per  traslazione  tempio, 
orandosi  In  tal  luogo  agli  uomini,  come 
si  fa  ne' tempii  a  gli  Dii  »;  Gelli.  -tem- 
pio: chiesa  di  san  Oiovanni,  dorè  sole- 
yansi  fare  le  adunanze  popolari.  Secondo 
altri  Dante  parla  qui  in  modo  Tago  e 
traslatiTO  per  significare  ci /a  adoperar 
eofi;  etc.  Fan/.,  Stud.,  pag.  63  e  se- 
guenti. 

88.  flOBPiBiKDO  :  per  il  dolore  nell'udi- 
re che  i  Fiorentini,  dimentichi  di  Empoli, 
non  serbano  che  la  memoria  di  Mont*  A- 
perti,  oioò  soltanto  del  male  da  lui  fktto 
alla  città. 

89.  A  CIÒ:  alla  battaglia  di  Hont'A- 
perti. 


90.  CAGION:  era  esule  peraei^nitalo, 
combatterà  contro  i  suoi  nemici.  -  altbi  : 
Ghibellini.  -  mosso  :  a  combattere  eontro 
Firenze. 

91.  COLÀ  :  a  Bmpoli  j  cfr.  G.  ViU.  VT, 
81.  Aqtuirone  in  Dante  e  il  8uo  tee.,  898  e 
seg.  e  DanU  in  Siena,  21  e  seg.,  34  e  aeg. 

V.  94120.  Il  vedere  dH  dannmH, 
Farinata  ha  predetto  a  Dante  il  ftatoro; 
Cavalcante  si  è  mostrato  ignaro  del  pre- 
sente. Qnest*è  per  Dante  un  enimma,  che 
e'  prega  Farinata  di  sciogliergli.  Questi 
risponde  :  «  Vegglamo  poco  chiaramente 
r  avrenlre,  ma  non  conosciamo  il  pre- 
sente ».  Qnindi  Dante  lo  prega  di  dire  al 
Cavalcanti  che  il  suo  Guido  vive  ancora, 
come  pure  di  nominare  i  suoi  compagni. 
«  Siamo  »  risponde  Farinata,  «  più  di 
mille  ;  tra  gli  altri  e'  è  qui  Federigo  II  e 
il  cardinale  ;  degli  altri  non  vo'dir  nnlla  ». 
Ctt.  Arezio,  Sulla  teoria  dantesca  dsUa 
prescienza,  Palermo,  18B0. 

94.  BR  :  deprecativo  :  così  possa  riposa- 
re una  volta  la  vostra  discendenza!  Al.: 
Se  mai  rimisi  {ripoei  da  riporre)  in  pa- 
tria, ecc.  Quali  discendenti  di  Parinata 
(Guido  Cavalcanti  non  era  tale)  furono 
da  Dante  richiamati  dall'  esigilo  f 

95.  NODO:  dubbio,  difflooltA. 

96.  BKNTENZA  :  giudizio  :  che  mi  ha  oon- 
fasa  la  mente. 

97.  VB60IAT1E:  va  unito  col  dinanriàél 
V.  seg.  :  preveggiate.  Se  ho  ben  inteso, 
mi  pare  ohe  voi  prevedete  le  ooee  fbtare. 
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Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 

£  nel  presente  tenete  altro  modo.  » 
100  «  Noi  veggiam,  come  quei  ohe  ha  mala  luce, 

Le  coso  »  disse,  «  che  ne  son  lontano  ; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 
103  Quando  s'appressano  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto;  e  s'altri  non  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 
100  Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 

Fla  nostra  conoscenza  da  quel  punto 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.  > 
109  AUor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi  :  €  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 

Che  il  sao  nato  ò  co'  vivi  ancor  congiunto. 
112  E  s'io  fai  dianzi  alla  risposta  moto, 

Fat'ei  saper  che  il  fei,  perchè  pensava 

Già  neir error  che  m'avete  soluto.  > 
115  E  già  il  maestro  mio  mi  richiamava  : 

Per  eh'  io  pregai  lo  spirto  più  avaccio. 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  istava. 
118  Dissemi:  €  Qui  con  più  di  mille  giaccio; 

Qaa  dentro  è  lo  secondo  Federico, 

E  il  Cardinale  ;  e  degli  altri  mi  taccio.  » 

Anche  Ciaeoo  gli  aye»  predetto  il  Aitaro,  ▼.  67-72,  e  così  tenuto  in  ambasoJa  il  ano 

It^,  VI,  64  e  seg.  onore  di  padre. 

09.  ALTRO  MODO  :  non  conoBoetole  cose  110.  caduto  :  Cayalcanto,  ricaduto  nel 

preaentì.  eno  avello,  t.  72. 

100.  2101  :  dannati.  O  forse  :  wi  eretieif  111.  nato  ;  figlinolo  t  Inf,  IV,  60.  Par. 
Ctacoo  sembra  vedere  ancbe  il  presento;  XXII,  142;  XXIII,  2.  Cfr.  nt.  al  v.  60. 
efir.  Ifi/.  VI,  73  e  seg.  -  ha  ì  ò  presbite.  112.  dianzi  :  poco  fa.  -  huto  :  tordal  a 

101.  LONTANO:  future:  l' aTvenire.  rispondergli,  r.  70  e  seg. 

102.  cotanto:  «Iddio cotanto  di  spien-  113.  fat'xi:  (atogli.  Al.  fats  i. 
dorè  ancora  dà  a  noi  dannati,  cbe  noi  114.  nsll'  rrbor:  all'  error.  Pensare 
sappiamo  le  cose  flitnre  per  le  loro  ca-  in  usarono  sovento  gli  antiobi.  L' errore 
gioni»;  Buti,  era  il  dubbio  circa  li  vedere  dei  dannati. 

103.  B*  AFPRK8BAH0:  quindi  Cavalcante  116.  avaccio  :  io  pregai  quello  spirito 
non  sa  nulla  della  morto  già  vioina  del  con  maggior  flretta;  cfir.  Iv/.  XXXIII, 
suo  Guido.  •  bon  :  in  atto,  presenti.  106. 

104.  ALTRI:  dannati,  che  arrivano  di  117.  con  lui:  nello  stesso  rovento  avel- 
fresGO.  -  APPORTA  :  novelle  del  dolce  mon-       lo  ;  cfr.  In/,  IX,  129. 

do,  V.  82.  AI.  NOL  CI  APPORTA.  119.  Fbdrrjco:  l'imperatore  Pederi- 

106.  MORTA:  estinto;  «  Soientia  de-  go  II.  Fa  accusato  di  grave  eresia,  ansi 
stmeinr  »;  1  ad  Cfor.  XIIT,  8.  di  ateismo  ed  incolpato  (a  torto)  di  essere 

107.  PUNTO:  dopo  il  giudìzio  finale,  autore  del  famigerato  libro:  De  tribue 
quando  non  ei  sarà  più  tempo  avrenire.  impoaioribue, 

100.  COLPA:  di  avere  indugiato  a  ri-  120.  Cakdinalr:  Ottovlano,  o  Atto- 

spondere  alla  dimanda  di  Oavaloanto,       viano  degli  Ubaldini.  Fiori  verso  il  1200, 
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Indi  s'ascose;  ed  io  invér  l'antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parca  nimico. 

Egli  si  mosse;  e  poi,  cosi  andando, 
Mi  disse:  «Perchè  sei  tu  si  smarrito?  » 
Ed  io  gli  satisfeci  al  suo  dimando. 

«  La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  contra  te  ;  »  mi  comandò  quel  saggio  : 
«  Ed  ora  attendi  qui  I  »  e  drizzò  il  dito. 

€  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede, 


e  fu  pnre  poeta  rolgare;  ete.Kannue.Jlan, 
I*,  p.  852.  Pa  Teaoovodl  Bologna  dal  1240 
al  1244,  eletto  cardinale  nel  1245,  morto 
nel  1273.  -  «  Non  credla  che  anima  fosse  ; 
e  qaando  venne  a  morte  disse  :  Se  ani- 
ma fosse,  direi  che  per  gli  ghibellini  io 
r avessi  perduta»  ;  An.  Sei.  -  «Fn  an 
mondano  nomo,  lo  quale  ebbe  tanta  cara 
di  qaeste  mondane  cose,  che  non  par 
oh'  elli  credesse  ohe  altra  vita  fosse  che 
questa  :  fta  molto  di  parte  d*  imperio  e 
fece  tatto  quello  ohe  seppe  in  suo  aiuto- 
rio.  Avenue  eh*  egli  avendo  bisogno  soc- 
corso di  moneta,  dimandolla  alla  part« 
ghibellina,  overo  d' imperlo,  di  Toscana  : 
falli  vietato;  siche  costai  lamentandosi, 
disse  quasi  conqnerendo  d' essi  :  Io  pos- 
so  dire,  se  ò  anima,  che  l' ho  perduta 
per  parte  ghibellina,  e  un  solo  non  mi 
soccorre.  Sichò  mostrò  in  questo  suo  par- 
lare, quando  disse  Me  Ò  animai  oh*elti 
non  fbsse  certo  d'  avere  anima  »  ;  Lan. 
Lo  stesso  ripetono  Ott.,  Oasi.,  Boce.,  ecc. 
-  e  Fait  vir  valentissimus  tempore  suo, 
sagaz  et  audaz,  qui  curiam  romanam 
versabat  pro  velie  suo,  et  altquando  te- 
nuit  eam  in  montibus  Fiorentlle  in  terris 
saorum  per  aliquot  menses;  et  sffipe  de- 
fendabat  palam  rebelles  eccleslee  contra 
Papam  et  Cardinales  ;  fnit  magnas  pro- 
tector et  fautor  ghibetinorum,  et  quasi 
obtlnebat  qaidquid  volebat.  Ipse  fecit 
primnm  Aroliieplscopam  de  domo  Vice- 
comitom  Mediolani,  qui  exaltavit  stir- 
pem  snam  ad  domioinm  iUins  civitatis, 
et  altam  potentiam  in  Lombardia  :  orat 
mnltum  honoratns  et  formidatus;  ideo, 
qoando  dicebatur  tono  :  -  Cardinalis  di- 
xit sic  i  Cardinalis  feclt  sic  ;  -  intellige- 
batnr  de  cardinali  Ottaviano  de  Ubal- 
dinis  per  excellentiam.  Fuit  tamen  opi- 
cureusex  geetìa  et  verbis  elua  »  ;  Benv, 


-  <  Quasi  regebat  totam  emiam  roma- 
nam, fkvebat  Imperatori  et  detrahebat 
Pape,  fkvebat  parti  gabelline  et  perae- 
qnebatur  partem  gnelfism  »;  Arrov.Cfr. 
Ubaldini,  Storia  dèlia  Ckua  digU  Ubai- 
dini,  Fir.,  1588,  p.  115  e  seg.,  131. 

V.  12M36.  ConfwrH  di  TirgOio.  La 
nuova  predizione  dell' eaiglio,  nonèhè 
della  vanità  dei  tentativi  di  rimpatriare 
rende  Dante  tadto  e  pensieroso.  Virgilio 
lo  conforta,  predicendogli  ohe  Beatrice 
gli  svelerà  a  suo  tempo  i  suoi  casi  ven- 
turi (il  che  non  fa  poi  Beatrice,  ma  Cao- 
daguida,  Par.  XVII).  Qoindi  1  dne  Poeti 
continuano  il  loro  viaggio. 

121.  B*  ÀflOOSB  :  nel  suo  avello,  ricaden- 
do, o  riponendosi  a  giacere. 

123.  PARLAR  :  alle  parole  di  Farinata, 
V.  70  81  ;  parlare  nimico,  petohò  annnn- 
aiara  venturi  Infortuni. 

125.  SMARRITO:  sbigottito,  assorto  in 
cupi  pensieri. 

128.  SATiSFsa:  gli  manifestai  i  miei 
pensieri:  cf^.  v.  6. 

127.  coirsRBvi:  non  dimenticare  dò 
che  hai  udito  ;  ma  per  intanto  non  ba- 
darci troppo,  dovendo  attendere  ad  altra 

129.  ATTRNDi  QUI:  fa'attensioneaqoan» 
to  ti  si  mostra  in  questo  luogo.  Al  :  At- 
tendi a  quello  che  io  ti  vo'dire.  Ma  la 
contemplazione  delle  pene  dei  dannati  ò 
il  fine  salubre  del  mistico  viaggio  di  Dan- 
te, più  importante  assai  che  non  la  ven- 
tura sua  sorte  in  terra.  -  drizzò  :  verso 
la  regione  in  cui  si  trovano,  dinotata  dal- 
l' avv.  qhi.  Al.  verso  il  dolo  (f).  BOUi 
<  E  drizzò  il  dito  al  cielo,  dovendo  parlare 
di  Beatrice,  ch'era  Isssù  >.  Pare  che  in 
tal  caso  avrebbe  dovuto  dire  :  Attendi  là. 

131.  guRLLA  :  Beatrice.-  vrob:  Virgilio. 
ta  tuUOt  doè  umanamente,  iV.  VU,  8| 
Beotrioe  vede  ogni  cosa  in  Dio, 


[CSBCHIO  BK8T0]  InF.  1. 132-186  -  XI.  1-3   [PAPA  ANASTASIO]   97 


133 


136 


Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  > 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  ; 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  invér  lo  mezzo 
Per  on  sentier  che  ad  ona  vaUe  fiede, 
Che  infin  lassb  facea  spiacer  suo  lezzo. 


132.  DA  Ln:  indiretUmente.  Beatrioe 
gli  è  guida  nel  Pandiw,  e  Io  eaorta  ad 
interrogare  Gaoeiagaida,  Par,  XVn,  7 
e  eegaenti. 

134.  miEO  :  della  città  di  Dite.  -  MBZSO  : 
del  cerehie.  Sin  qui  erano  andati  lungo 
le  mura,  v.  2. 


135.  FUDB:  Ta,  mena  alla  ripa  olie 
■oende  nel  eettimo  cerchio. 

136.  LAB8Ù:  dove  erayamo.  A  para- 
gone dei  cerchi  inferiori,  erano  ancora  in 
alto.  «  St  ftunua .  tormentoram  eormn 
ascendet  in  eacnla  ancnlonun  »  ;  Jpo- 
eal.  XIV,  11.  -  Lxzzo  :  pnuo. 


CANTO  DECIMOPRIMO 


GEBGHIO   SESTO:    ERETICI 


TOMBA  DI  PAPA  ANASTASIO 
DIVISIONE   DELLA    CITTÀ    INFERNALE 


In  SU  l' estremità  d'un' alta  ripa 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa; 


V.  1*9.  Xa  tomba  di  papa  Anagto- 
mio*  I  due  Poeti  continoano  il  loro  viag- 
gio Terso  il  messo  per  dlecendere  ;  ma  il 
posso  enorme  che  vien  au  dall'  abieao  li 
induce  a  raooostarsi  ad  nn  eepolcro,  che 
ò  qoello  di  on  papa  erotico. 

1.  SBTRKifiTJL  :  orlo.  -  RIPA  :  che  ter- 
mina il  cerchio  degli  eretici  e  guarda 
aopra  il  seguente,  che  è  dei  violenti. 

2.  CHK:  quarto  caao;  la  quale  ripa.- 
FACXTAir:  formavano.- BOTTB:  la  ripa  era 
tutta  intomo  intorno  scoscesa  in  grandi 
rottami.  Di  qneeta  mina  parla  più  tardi, 
Ir^.  Xn,  31  e  seg. 

3.  STIPA;  oongerie,  ammassamento  di 
splziti  pUi  cradelmente  tormentati.*  Que- 
sta voce  ttìpa  (quando  ella  ò  nome,  co- 

7.  —  IHv.  Comm.,  4»  edis. 


m*ellaò  qui)  significa  una  massa  di  sterpi, 
come  sono  i  pruni,  ginestre  e  altre  cose 
simili,  tagliate  e  inviluppate  insieme  a  ca- 
so, e  ottone  fastella  per  la  comodità  del 
portarle,  per  arderle  di  poi  nelle  fornaci, 
0  adoperarle  a  riempiere  fosse,  o  bastioni, 
o  altre  slmili  macchine.  Onde  ò  presa  qui 
questa  tal  voce,  metaforicamente  o  per 
traslazione,  dal  Poeta  per  la  moltitudi- 
ne delle  anime  racchiuse  in  questo  bara- 
tro infernale.  »  OeUi.  -  «  Sopra  moltitu- 
dine, ohe  aveva  maggiori  peccati,  e  più 
gravi,  che  non  avevano  coloro,  de'  quali 
infine  a  qui  ha  parlato»;  Cltut.  -  Diver- 
samente Buti:  «  Siepe  che  chiude  e  cir- 
conda ».  -*  Benv.:  «  Cavea  sive  gabla  in 
qua  continentur  pulii  ».  -  Betti  :  «  Stipa, 
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E  quivi,  per  P  orribile  soperchio 
Del  puzzo  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grande  avello,  ov'io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  «  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta.  » 

«  Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
Si  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato  ;  e  poi  non  fia  riguardo.  » 

Cosi  il  maestro  ;  ed  io  €  Alcun  compenso  > 
Dissi  lui,  «  trova,  ohe  il  tempo  non  passi 
Perduto.  »  Ed  egli:  «Vedi  che  a  ciò  penso.  » 

4i  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi  » 


oioò  serraglio,  oUasiir»,  eoo.  Kè  d  ynol 
tanto  ad  indovinarlo.  La  ripa,  su  coi 
Dante  venne,  dominava  tutto  on  gran 
recinto,  dove  più  crudeli  tormenti  erano 
a  vedete  ».  -Rou.:  «  Laogo  che  contiene 
più  dolorosa  intensità  di  pene  ».  Ctt,  Inf, 
VII,  19;  XXIV,  82. 

4.  BOPBSCHio:  occesso. 

6.  PUZZO  :  simbolo  del  peccato.  «  Bona 
fkma bonus  odor,  mala  vero  totor  »;  B.Ag, 
dt.  dal  Potit,  Oau.  Ctr.  Eed.  VII,  2. 

6.  RACCOSTAMMO  :  riparammo.  -COPER- 
CHIO :  levato  ;  ofr.  In/.  IX,  121  ;  X,  8-9. 

7.  GRANDK  :  per  poter  contenere  il  gran 
namero  di  monofldti.  La  tcrCtta  nomina 
soltanto  nn  papa,  capo  della  Chiesa. 

8.  AiTASTABiO:  secondo  di  qaesto  nome, 
papa  dal  496  al  498.  Vivendo  al  tempo 
dello  scisma  tra  le  dee  chiese,  orientale 
ed  occidentale,  ed  amando  assai  la  pace, 
spedì  nd  497  dae  vescovi  legati  all'  Impe- 
ratore greco,  pregandolo  di  togliere  dai 
sacri  Dittid  il  nome  di  Acacio,  eretico, 
già  vescovo  di  Cesarea  in  Palestina.  Verso 
lo  stesso  tempo  venne  a  Boma  Potino, 
diacono  di  Tessalonica  e  segnace  di  Aca- 
cie. Anastasio  II  lo  accolse  amorevol- 
mente e  comanicò  con  lai,  il  che  ecdtò 
l'ira  del  clero  di  Roma.  Quindi  Graziano, 
Deeret,  ditt.  XIX,  8-9,  disse,  fklsamente, 
Anastado  II  condannato  dalla  Chiesa,  e 
tutti  quanti  gli  storid  eodesiastid  sino 
d  secolo  XVI,  chiamaronlo  a  torto  ere- 
tico ;  ofr.  Lib.  porUif.  deeretum  CfroHani 
I.  Diet.  19. 9.1>oeUinifer,Pap9tfabeln,  Mo- 
naco, 1863,  p.  124  e  seg.  Dante  seguì  in 
questo  luogo  la  tradidone  erronea  che  d 
suoi  tempi  aveva  il  vdore  di  storia  esatta. 

-  GUARDO  :  custodisco. 


9.  LO  QUAL:  quarto  caao.-Fons:  dia- 
cono di  Tessdonica,  da  non  oonfimdeni, 
come  Iboero  molti,  i  quali  aoooaarono  per 
ignoransa  U  Poeta  di  anacronismo  («  nd 
buio  ddle  cognidoni  storiche  interven- 
ne a  Dante  d'avvicinare  il  Fotlno,  ere- 
siarca del  secolo  IV,  ad  Anastado  II  che 
visse  nel  secolo  V  »;  BartoUni,  Slmdi  dont. 
I,  Siena,  1889),  col  molto  più  oonoadnto 
sabelliano  Fotlno,  vescovo  di  Sirmio,  con- 
dannato come  eretico  dai  condlii  di  An- 
tiochia (845),  di  Milano  (847)  e  di  Sirmio 
(S51).  -  VIA  DRITTA  :  ddla  fede  ortodossa. 

y .  10-66.  JHvUione  d«t  òomo  Infar- 
no.  Devono  soflRormard  per  avveasare  il 
senso  d  gran  pusso.  Per  n<Hi  perdere 
inutilmente  il  tempo,  Virgilio  disegna  a 
Dante  come  è  Iktto  il  basso  Inferno.  Vi 
sono  tre  dtrl  cerchi  :  1*  uno  de'  violenti, 
distinto  in  tre  gironi  (violenti  contro  sé 
stesd,  contro  il  prossimo  e  contro  Dio); 
il  secondo  dei  frodolenti,  distinti  in  died 
classi  e  puniti  in  died  food;  l' ultimo  e 
più  profondo  dd  traditori,  distinti  in 
quattro  classi. 

10.  TARDO:  ritardato,  lento. 

11.  8' AUSI:  s'awesd  all'orribil  pnsao. 
-BIMBO:  l'odorato. 

12.  FIATO:  eadadone.  -  non  fia  :  con- 
tinueremo francamente  il  nostro  viaggio, 
sansa  badare  dia  pestileniideesaladone. 

14.  LUI:  a  lui.  -TXMPO:  «Tutte  le  no- 
stre brighe,  se  bene  vogliamo  oeroare  li 
loro  principi,  procedono  quad  dal  non  co- 
noscere 1*  uso  dd  tempo  »;  Oonv,  IV,  2; 
ofr.  Purg,  m,  78;  XVH,  84.  Par,  XXVI, 
4  e  seg. 

16.  DENTRO  :  al  disotto  della  dnta  fer- 
mata dalle  gran  pietre  rotte,  v.  8. 
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Cominciò  poi  a  dir,  <  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassL 

Tatti  son  pien  di  spirti  maledetti; 
Ma  perchò  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia,  ch'odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  ; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza,  dico  in  sé  ed  in  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 


17.  cncHirm  :  Il  dfminatiyo  per  ri- 
furdo  «1  oerohi  dell'  Inferno  saperioie, 
o  food  di  Dite,  obe  aono  aaeai  mag^oii. 

18.  DI  OBAOO  :  digradantìd,  ristringen- 
tiii,  come  i  Mi  gik  peroord. 

19.  BRBTi  MALEDETTI:  dUvoli  e  dan- 
iiAti.  «  Diacedtte  a  me,  màledicti,  in ignem 
Btenram  qui  pnepantas  est  diabolo  et 
ftogeUa  eias  »;  Matth,  XXV,  41. 

20.  TI  BASTI:  per  sapere  qnal  sorta  di 
peeeatori  si  trora  in  ogni  oerobio,  sensa 
jfih  dimandarmene.  In&ttl  dimando  oo- 
BW  W-  in.  33,  73;  IV,  74;  V,  60-51; 
VII,  37-38;  IX,  124,  non  si  fiinno  più. 

21.  OOMK:  in  qnal  modo  e  secondo  qnal 
ordine  gli  ipirti  maledetti  sono  eoetretti, 
cioè  stretti  insieme,  stipati.  Alonni  rife- 
riscono costretti  ai  eerehietti  e  spiegano  : 
Sono  stretti,  serrati  Ton  dentro  l'altro; 
efir.  Siane,  Yertrtch,  103  e  seg. 

23.  ODIO:  «  Odisti  omnea,  qui  operan- 
tu  bìiqQitatem  »  ;  Feal.  V,  7.  -  «  Cam 
satem  daobns  modis,  idest  ri  ant  fraade, 
fiat  fadnria,  frana  quasi  Tnlpeoalffi,  vis 
leonis  Tidetor:  ntromqae  alienlsaimam 
iKndae,  sed  frana  odio  digna  malore»; 
(Xmt.,  De  Off.  1, 13.  -  •«  Nalla  [cosa]  è  da 
odisie,  ss  non  per  Boprarrenimento  di 
a»»li«la»;aons.  IV,  1. 

21.  OfQiuBiA:  tf^/WMfio  iuria,  viola- 
sioii  di  diritto  ;  «  Ingiostiaia,  parola  so- 
l«Biie  d'Aliatotele  »  ;  Tom,  -  nvE:  l' es- 


sensa  di  qualsiasi  maUzia  ò  ingiustizia,  o 
oontra  Dio,  o  oontra  il  prossimo,  o  oontra 
sé  stesso. 

24.  coir  FRODE:  «  per  foraa  o  per  frau- 
do »  ;  Oonv.  IV,  11. 

25.  PBOFBio  :  tutti  gli  animali  possono 
usare  della  fona  ;  ma  soltanto  l' nomo 
può  offendere  altrui  ooUa  frode,  la  quale 
nasce  dall' aboso  dell'intelletto,  di  cui 
l'uomo  solo  ò  dotato.  «  Frana  magis  pro- 
prie pertinet  ad  exeoutionem  astuti», 
secundum  quod  fit  per  fiuta  »;  Thùm, 
Aq.,  Sum.  theol.  II,  ii,  66.  5. 

26.  BUTTO:  sotto;  Ò  il  Ist.  tubtfit. 

28.  PRIMO  :  dei  tre  cerobietti,  y.  17.  - 
«  Cioè,  un  solo  oerobio,  come  i  prece- 
denti, diviso  in  tre  spartimenti  tutti  ad 
un  solo  livello  ;  e  i  tre  spartimenti  son 
tre  aree  circolari  concentriobe,  una  den- 
tro l'altra  ;  e  quindi  la  prima  cinge  la  se- 
conda, e  la  seconda  la  tersa,  oh'  ò  la  più 
piccola  »;  Ron.  -  tittto:  pieno  ;  occupato. 

29.  PBB80KE:  sorte  di  persone:  Dio, 
prossimo,  sé  stesso. 

81.  A  Dio  :  «  comincia  dal  più  grave 
peooato  ob'ò  contro  Dio,  e  termina  col 
meno  grave  cb'  è  contro  U  prossimo  :  qui 
sotto  Invertirà  »  ;  Boa.  -  puomb  :  può, 
come  fene  per  fe\  ecc.  ;  forme  dell'  uso 
toscano. 

32.  IN  BÈ  :  nella  persona.  -IN  LOS  cosr  : 
nella  roba. 
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Morte  per  forza  e  forate  dogliose 
Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  sao  avere 
Baine,  incendi  e  toilette  dannose  ; 

Onde  omicide,  e  ciascan  che  mal  fiere, 
Gaastatori  e  predon,  tatti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Paote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
E  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  pro  si  penta 

Qaalanque  priva  sé  del  vostro  mondo. 
Biscazza  e  fonde  la  saa  facultade, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deiiade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade  ; 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa 


34.  FORZA  :  la  foiu  si  abuaa  oontro  U 
prossimo:  o  nella  peiaona,  nooldendo  e 
ferendo;  o  nella  roba,  guastando,  incen- 
diando, rubando,  predando.  -  febutb  : 
ferite;  da/crtcto,  part,  éì/ereré. 

30.  TOLLBTTX:  usuro.  «  Tolletta  ò  lo 
stesso  ohe  tolta,  verbale  di  tórre,  per  tórre 
ad  uiura  •  ;  Fat^.,  Stud.  59*60.  Al.  GOL- 
LKTTB;  ctt.  Z.  F.,  69  0  80^.  Betti,  Scruti 
DatU.,  17  e  seg.  Mazzoni-ToeeUi,  pag.  84. 
-  DAMROSK  :  rovinose,  da  mandare  in  ro- 
vina; etc.  Inf.  VI,  63. 

87.  OMICIDE:  plur.  ant.  di  omicida  : 
oggi  omicidi.  La  lesione  omicidi  è  oor- 
roEione  di  chi  non  conosceva  la  lingoa 
antica.  -  mal  fibre  :  ferisce  per  malizia 
e  per  mente  determinata  al  male,  non 
per  impeto  o  per  difesa. 

38.  OUABTATOBI  :  colpevoli  di  mine  ed 
incendi.  -  predon  :  ladri  ;  che  fanno  preda 
della  roba  altrnl  osando  violensa. 

39.  BCUIBRB  :  seoondo  la  qualità  della 
violenta  fatta. 

40.  IN  SÈ:  oontro  sé  stesso,  uccidendosi. 

41.  beni  :  dissipandoli. 

43.  priva  bè:  ò  suicida. 

44.  bUCAZZA  :  (da  Bieca  e  biicatza  — 
Luogo  dove  si  tien  giuoco  pubblico),  dis- 
sipa gli  averi  nelle  bische,  al  giuoco. 
«  Questa  voce  bieeatza  significa  nella  no- 
stra lingua  un  luogo  nel  quale  si  ritenga 
il  giuoco,  ma  non  così  pubblicamente  co- 
me nelle  trattene  i  perdo  che  nelle  ba- 


ratterie va  a  giuocare  chlunche  vuole, 
aensa  esservi  oonoednto  e  sensa  aver  oo- 
noscensa  di  quei  ohe  vi  giuooano  ;  e  nelle 
Mtehe  vanno  a  giuocar  solamente  quei 
ohe  vi  hanno  pratica  e  oonosoensa  »  ;  Oel- 
U.  Cfr.  Mazzoni'Toeelli,  p.  S2.  -  fohdb: 
scialacqua.  I  prodighi  del  canto  VII  non 
peccarono  che  di  mal  dare,  TU,  58  ;  que- 
sti qui  sdalaoqnarono  i  loro  beni  nel  giuo- 
co, o  in  spese  smodate  e  passe. 

46.  LÀ  DOVE  :  «  e  cosi  quelle  cose  ohe  a 
ciascuno  dovrebbero  essere  cagione  di 
gioia  e  scala  al  paradiso,  oome  la  vita  e  le 
rìcchesze  bene  usate,  quelle  stesse  gli 
sono  cagione  di  pianto  e  di  dannaaione, 
usate  male  »;  Fat\f,,  Stud.  60.  Al.:  Kel 
mondo,  dove  doveva,  vivendo  bene,  stare 
giocondo  ed  allegro  (f). 

46.  KBLLA  Bkitade:  oontro  Dio. 

47.  COL  COR  :  con  intimo  deliberato  sen- 
ti monto.  «  Dixit  insipiens  in  corde  ano: 
Kou  est  Deus  »;  Peal.  XIII,  1;  LH,  1. 

48.  spregiando  !  commettendo  peccati 
contro  natura,  come  i  Sodomiti.  -  sua  : 
della  Deitade.  cfr.  più  sotto  v.  95-96. 

49.  MINOR:  il  terso,  più  stretto  degli 
altri  due.  -  buqqblla  :  imprime  loro  il 
suo  suggello;  li  dichiara  suoi;  cfir.  Jjm>- 
cai.  XX,  3. 

50.  Sodoma:  i  sodomiti,  cosi  detti  da 
Sodoma,  cfr.  Genee.  XIX.  -  Caorsa  :  gli 
usurai,  così  detti  da  Oahore  lat.  Oadur- 
eum,  giÀ  capoluogo  dell'alto  Qneroy,  nel 
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E  chi,  spregiando  Dio  col  cor,  favella. 
La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa, 

Può  l'nomo  osare  in  quei  che  in  lui  fida, 

Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 

Pur  lo  vinco  d'amor  che  fa  natura; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura. 
Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria; 
Onde  nel  cerchio  minor,  ov'ò  il  punto 

Dell'universo  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade,  in  etemo  è  consunto.  » 
Ed  io:  «Maestro,  assai  chiaro  procede 


medio  «to  nido  di  asnral.  <  UoTiraii  qui 
Oftonfaìl  dJeantar  »;  Bambgl.  -  *  Come 
l'aom  di«e  d'alonno  ;  egli  è  Oaortinc,  coti 
e'  Intende  eh*  egli  aia  nanraio  »  ;  Boce, 
Cfr.  ToéeMchini,  II.  30112. 

51.  FA  vn.i«A  :  bestemmiando  e  negando 
Dio;  cfr.  ▼.  47. 

52.  OGKT  :  estendono  tntti  rei  ;  «  omnee 
deelinaremnt  :  «imal  inntiles  fiiicti  sant: 
non  est  qui  Ikciat  bonnm,  non  est  nsqne 
ad  anam.  Sepnlormn  patens  eetgattnr 
eomm,  lincia  snis  dolose  agebaut»;  ad 
JKom.  Ili,  12-13.-  <  Sono  alcone  fraudi  ohe 
non  rimordono  la  cosdenaa  (f),  perchò 
non  son  peceato  »  (!)  ;  Land.  -  mossa  :  ri- 
morsa,  offesa.  «  Intendi,  o  ohe  la  frode 
è  tal  Tlxio  che  le  coscienze  più  dnre 
n'hanno  rimorso;  e  Cie.:  Sua  quemqué 
frvuB,  tuu»  timor  maxima  tesuU;  o  che 
Virgilio  voglia  rimprorerare  i  contem- 
poranei di  Dante  come  1  più  macchiati 
di  frodo  »;  Tofn. 

63.  nr  Qura  :  Al.  ih  colui  che  bi  fida. 
AI.  a  COLUI  ch'  dt  lui  fida. 

54.  ncBOSflA  :  riceve  in  so — non  si  fida, 

&5.  QL^iSTO:  l'usar  frode  contro  chi 
non  si  fida.  -  uccida  :  tronchi. 

f<.  PUB:  soltanto  l'amor  naturale.*  Cia- 
ican  nomo  a  ciascnn  nomo  ò  natnral- 
mente  amico  »;  Ckmv,  I,  1. 

68.  LUBiHGHl  :  adnlaaioni.-  CHI  affat- 
tura: maghi,  maliosi. 


fO.  BARATTI 

rattieri. 


baratterie,  oppnre  ba- 


daadro  de*  rei 
meni  in  eorrfspondensa  al  Canti 
dove  parUtamente  se  ne  ragiona 


rrocaiaiA 

LUIQfOBB 

om  irrATTUKA 


ipoerUi Inf.  XXIII 


luHngÀUri 

tnaghi^  maliardi  > 

valsttX fttUatori I  * 

ijii>ao!«iocio  .  .  ladroni > 

siMomA simoniaci  ....  > 

RurPiAN ruffiani. » 

BAftAm barattieri  .  .  .  .  |  * 


XVIlI 
XX 

xxtx 

XXX 
XXIV 

XIX 

xvm 

XXI 

XXII 


61.  PBR  l'altro  :  naando  frode  contro 
chi  ai  fida,  si  rompe  non  solo  11  Tinoolo 
naturale,  ma  e  quello  di  parentado,  e  di 
amirisia,  e  della  data  Ibdo,  eco. 

63.  81  CRIA:  si  crea,  nasce  tra  gli  no- 
mini la  fldansa  speoiiUe. 

64.  punto  :  il  centro  della  terra  e  del- 
l'universo  ;  cfr.  Oonv.  Ili,  5.  Parla  nata- 
ralmente  secondo  il  sistema  Tolemaico. 

63.  IN  su  CHR:  Sili  qoal  centro  Loci- 
fero  ha  il  sno  seggio. 

66.  TRADR  :  tradisce  ;  i  traditori  di  ogni 
genere. 

V.  67-90.  Z  dannati  fuori  deUa  eittA 
di  JMte,  Dante  interroga  il  Maestro,  per- 
chò non  sian  pnnili  nella  città  di  Dite  gli 
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70 


73 


76 


79 


82 


La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingae 

Questo  baratro  e  il  popol  che  il  possiede. 
Ma  dimmi  :  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 

E  ohe  s'incontran  con  si  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  dalla  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  > 
Ed  egli  a  me  €  Perchè  tanto  delira  » 

Disse,  €  lo  ingegno  tuo  da  quel  che  suole  ? 

Ower  la  mente  dove  altrove  mira? 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion  ohe  il  ciel  non  vuole, 
Incontinenza,  malizia  e  la  matta 

Bestialitade  ?  e  come  incontinenza 


iracondi,  i  lasrarioai,  i  golosi,  gli  «vari  ed 
i  pTodiglii.  Peccarono  d*incontl)ienEa,  ri- 
sponde Virgilio,  e  rinoontinenza  effonde 
meno  Iddio  e  procaccia  minor  infamia, 
che  non  la  malisia  e  la  bestialità.  Onde 
gì'  incontinenti  sono  separati  dagli  altri 
dannaU  e  puniti  ftiorì  della  città  di  Dite. 

68.  RAOiozoE  :  ragionamento,  discorso  ; 
cfr.  V.  33. 

60.  BABÀTBO:  dal  gr.  pdpal^pov,  lat. 
bar€Uhrum  ;  laogo  profondo,  oscarissimo 
e  cavernoso;  qni  per  l' Inferno.  -  chb  il 
F088IBDE  :  ohe  lo  abita,  che  lo  empie.  Al. 

CHB  POBSIBDB. 

70.  FIKOUB:  fimgosa;  Itkf.  VII,  106  e  seg. 

71.  MKNA:  lussuriosi. -BATTB:  golosi. 

72.  b'ikcomtban:  ayari  e  prodighi. - 
▲SPBB  likoue:  ontoso  metro;  cfr.  Ittf. 
VII,  30,  33. 

73.  BOGOIA  :  rovente.  «  Tre  colori  ab- 
biamo :  roiio  eh*  ò  quello  del  cinabro  ; 
termiglio  oh'  ò  del  versino  e  della  lacca  ; 
roggio  eh'  è  del  ferro  rovente  e  che  tende 
al  colore  della  ruggine,  il  ohe  manifesta- 
mente si  vede  nelle  pere  per  questo  colore 
chiamate  Rogge  »;  Borghini,  Ott,  Purg. 
Ili,  16.  Par,  XIV,  87. 

75.  NOiC:  SO  Dio  non  gli  ha  in  ira.  -  A 
TAL:  tormentati  in  tal  modo. 

76.  DELIBA  :  devia  dalle  sue  solite  nor- 
me nel  giudicare,  esce  dalla  via  e  quasi 
dal  solco  diritto  del  vero.  «  Lira,  Uree  si 
ò  il  soloo  il  quale  il  bifolco  arando  mette 


diritto  co'  suoi  buoi,  e  quinci  viene  ddiro, 
delinUy  il  quale  tanto  vienea  dire,  quanto 
ufidredel  soloo,  e  perciò,  metaphoriet  par- 
lando, in  ciascuna  cosa  ascendo  della  di- 
rittura e  della  ragione,  si  può  dire  e  di- 
cesi delirare  »;  Boee. 

78.  DOVE  :  o  è  forse  la  mente  tua  occu- 
pata da  altri  pensieri  f  Al.  la  mbmtb  tua 
ALTBOVE;  forse  oorresione  di  ohi  al  ac- 
corse che  quel  dow  altrove  non  suona  ve- 
ramente troppo  bene. 

80.  TUA  :  d'Aristotele,  che  facesti  tua 
studiandola,  -pebtbaita:  lat-jMrfrocCat, 
tratta  distesamente;  cfr.  Aritt,,  BOLYII, 
1  e  seg. 

81.  DlBFOSizioif  :  dello  spirito,  vizi. 

82.  iircoNTlNRKZA  :  la  dxpaoia  di  Ari- 
stotele, la  quale  consiste  nel  godimento 
di  quei  piaceri  che  sono  dilettevoli  per  sé 
stessi  e  che  hanno  per  loro  fondamento  o 
bisogni  corporali,  come  il  mangiare,  il 
bere  ed  i  piaceri  carnali,  o  la  propria  de- 
siderabilità, come  la  vittoria,  la  gloria, 
le  riccbezse,  ecc.  Onde  la  disUnsione  :  in- 
oontinenKa  semplice,  ébcXdq  dxpaoM, 
ed  inoontinensa  aggiunta,  xard  acpóo- 
^otv.  -  MALIZIA:  il  Visio:  xaxta,  di 
Aristotele,  che  consiste  nel  mal  uso  della 
ragione.  -  hatta  bestxalitadb:  la  ^• 
pión\q  di  Aristotele,  che  consiste  nella 
soddisfasione  di  quelle  voglie  ohe  non 
sono  dilettevoli  per  so  stesse  ;  orodeltà, 
antropofisgia,  peccati  contro  natoxA,  eco. 
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85 


91 


07 


100 


Men  Dio  ofiFende  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
£  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza; 

Tu  vedrai  ben  perchò  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  vendetta  li  martelli.  > 

<  0  sol  ohe  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi, 
Che,  non  men  che  saper,  dubbiar  m' aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi,  » 
Diss'io,  €  là  dove  di'  che  usura  offende 
La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi.  > 

«  Filosofia,  »  mi  disse,  «  a  chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arie; 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 


fti.  AOCATTA  :  8l  tir»  addosM.  La  colpa 
dell' iBOontinente  oonaiste  nel  non  pone 
frano  alla  ooncopiacenza,  la  quale  è  un 
nM>TÌm«nto  naiarale;  qoindi  sono  minori 
e  la  colpa  e  I*  infamia. 

85.  RiGUAUDi:  cogli  occhi  dell' intellet- 
to; Ti  rifletti  sopra. 

87. 8U  :  nei  cerchi  superiori. -m  fuor: 
della  città  di  Dite. -BOSTSMOOir:  sono 
tormentati. 

90.  TKXDBTTA:  oosl  il  maggior  numero 
dei  piii  antoreroli  codd.  Al.  giustizia. 
Poe  stare  l' nna  e  l' altra  lesione.  Cfr. 
Moore,  Orit.,  299  e  seg.  -  U  mastelli, 
li  punisca. 

V.  91-115.  Come  Vuaura  offenda  la 
hùntA  divina*  Dante  dimanda,  come  mai 
Tnanra  offenda  Dio,  mentre  cesa  sembra 
offendere  soltanto  il  prossimo.  «  La  pro< 
posta  qoistione  solve  qni  Yirgilio  e  pro- 
cede in  questo  modo:  la  natura  prende  il 
eoiao  suo  da  Dio  ;  ond*  ella  è  un'  arte  da 
Dio,  eloè  suo  ordine,  e  processo  naturale; 
e  dò  che  procede  dalla  natura,  e  segni- 
tala,  potremo  dire  che  sia  figlinolo  di  na- 
tura; l'arte  naturale  procede  da  natura 
e  lei  eome  suo  maestro  seguita;  sicchò 
questa  arte  è  quad  nipote  di  Dio.  E  da 
queste  due,  doò  da  natura  e  arte,  con- 
▼iene  che  l'uomo  prenda  sua  vita  e  oh'élli 
s'aTand. B  perchò  l'usurieie  non  seguita 


natura,  oò  arte  naturale,  ma  Idene  altra 
▼la  partita  da  questa  ;  adunque  dispregia 
elli  natura  flgUnola  di  Dio,  e  arte  natu- 
rale, che  ò  nepote  di  Dio  ;  e  pone  in  al- 
tro la  speme  sua,  doè  nelle  cose  tempo- 
rali >:  OU. 

91.  o  SOL:  cfr.  Inf.  I,  82.  «  11  sole  na- 
turale caccia  via  le  tenebre  della  notte  et 
disfà  i  nuvoli  et  la  cecbità  della  nebbia  : 
ood  Virgilio  nello  Autore  disdpò  et  spen- 
se ogni  oeohità  d'ignoranda  ;  et  pertanto 
per  similitudine  chiama  Yirgilio  sole  »; 
An.  Fior. 

92.  SOLVI:  sdogli  le  mie  qoistioni  ed 
i  miei  dubbi. 

93.  m'  A06RATA  :  mi  è  grato  l' essere  In 
dubbio  non  meno  del  sapere,  11  dubbio 
procurandomi  il  diletto  de'  tuoi  discorsi. 

94.  TI  BivoLVi  :  rivolgiti,  toma  indietro 
ancora  un  poco. 

95.  Di':  dici;  cfr.  v.  48. 

96.  BVOLVi:  sviluppa  il  nodo;  sdogli 
il  dubbio.  Al.  SOLVI  {  ma  cosi  leggendo  si 
avrebbe  due  volte  la  stessa  voce  in  rima. 

97.  LA  INTXNDB:   Al.  L' ATTENDE,  Cioò, 

vi  presta  attendono. 

98.  NON  PUBE:  in  più  d'un  luogo. 

100.  ABTE  :  ddle  sue  stabilite  leg^,  ohe 
sono  l'arte  di  Dio. 

101.  TUA  :  la  Fidca  d' Aristotele  da  te 
studiata;  cfr.v.  80.  -  hote:  noti,  condderi. 
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103 


100 


100 


112 


115 


Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

Che  V  arte  vostra  quella,  qaanto  puote. 
Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente; 
SI  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  Pusuriere  altra  via  tiene. 
Per  so  natura  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  segnimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace  ; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace, 

E  il  balzo  via  là  oltra  si  dismonta.  » 


102.  NON  DOPO:  quasi  al  prìnoipio, 
II,  2  :  «  Ars  imitatar  natnram  in  qnan- 
tam  potest». 

103.  QUELLA  :  la  natura.  L'arte  segue 
la  natura,  come  il  discepolo  segue  il 
maestro. 

105.  QUASI  :  Tarte  è  figlia  della  natura; 
questa  è  figlia  di  Dio.  Quindi  per  simili- 
tudine r  arte  può  dirsi  nipote  di  Dio. 

106.  DUE:  natura  ed  arte. 

107.  PRINCIPIO  :  II,  15  :  «  Tulit  ergo 
Dominiis  Deus  hominem,  et  posuit  eum 
in  paradiso  voluptatis,  ut  operaretur,  et 
oustodiret  illnm.  »  -  III,  19  :  «  In  sudore 
vultns  tnl  veeceris  pano.  »  -  Conviene 
che  la  gente  si  nutrisca  ed  aumenti  lo 
facoltà  per  mezzo  della  natura  (agriool- 
tura)  e  dell'arte  (industria  e  commercio). 

100.  ALTRA  :  che  non  è  quella  prescritta 
da  Dio.  L*  usuriere  non  ricava  il  vitto  nò 
aumenta  le  suo  facoltà  per  mezzo  del- 
l'agricoltura,  dell'industria  o  del  com- 
mercio, ma  col  metallo  e  coi  sudori  altrui. 

110.  PER  BÈ:  in  lei  stessa.  -  SEGUACE  : 
r  arte  ;  cfr.  Oonv.  IV,  0.  Volendo  ohe  il 
denaro  ftrutU  denaro  e  rubando  gli  altrui 
sudori,  l'usuraio  offende  la  natura,  figlia, 
e  r  arte,  nipote  di  Dio. 

111.  IN  ALTRO  :  nel  denaro  e  nell'altrui 
credulità. 

112.  ORAMAI  :  si  erano  fermati  presso 
la  tomba  di  papa  Anastasio,  v.  6. 

113.  PESCI:  zodiacale;  la  costellazione 
dei  Pesci,  lontana  80  gradi  dall'Ariete, 
in  cui  il  Sole  si  trovava.  Accenna  qui  il 
principio  dell'  Aurora.  Ctt.  Della  VcMe, 
Seruo  geogr.-a$tron.  dèi  luoghi  deUa  D,  0. 


Faenza,  1869,  p.  9  e  seg.  -  orizzonta  : 
OTizionte,  come  Atena,  Pentecotta,  Cfomvr 
na,  ecc.  per  Atene,  PetOeeoite,  CVwMcnf  ; 
cfr.  Nannue.,  Vod,  p.  41  e  seg. 

114.  CARRO  :  di  Boote,  cioè  l'Orsa  mag- 
giore. -  Coro  :  il  Oaurut  o  Oorua  dei  la- 
tini, vento  che  spira  tra  ponente  e  tra- 
montana, ed  anche  la  parte  d'onde  spira, 
«  Allorché  il  Secano  dei  Pesci  si  trova  sul- 
Torizzonte  all'Oriente,  l'Orsa  maggiore  o 
il  Carro  giace  tutto  sulla  diresione  di  que- 
sto vento  »;  DellaValie.  -  •  Il  vento  Coro, 
lat.  Caurus,  fu  dai  Greci  detto  ArgeaU, 
voce  che  coir  andar  dei  secoli  si  ò  stupi- 
damente trasformata  in  Maettro,  Esso 
spira  fra  Settentrione  e  Ponente,  quindi 
verso  la  sinistra  della  stella  Polare.  I 
Pesci  si  trovano  in  perfetta  opposizione 
col  Carro,  cioò  con  l'Orsa  MaggioTe, 
mediante  la  stella  Polare.  B  trovandosi 
1  Pesci  ad  oriente,  cioè  a  destra,  il  Carro 
si  trova  verso  la  sinistra  della  stélla  Po- 
lare, e  quindi  verso  il  punto  donde  spira 
il  Coro.  Or  i  Pesci  precedono  di  due  ore 
l'Ariete,  non  ancora  spuntato.  B,  stante 
l'equinozio,' essendo  la  notte  di  ore  12,  ne 
segue  che  in  Jerusalem  sono  ore  10  »  ; 
NocUi,  Orario  della  D.  O,  Cosensa,  1894, 
p.  6. 

115.  BALZO  :  l'alta  ripa,  -via  là  :  molto 
lontano  di  qui.  -  dibmonta  :  si  discende. 


Dove  sono  nell'Inferno  dantesco  gli  ac- 
cidiosi, i  superbi  e  gli  invidiosi  f  I  primi 
sono  da  cercarsi  nel  vestibolo,  gli  altri 
nei  diversi  scompartimenti  del  settimo, 
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otUro  e  nono  Mrcliio.  Le  pene  iofemall 
BOB  hamo  altro  Mopo,  che  di  espiare  il 
malemmmeeaa,  il  quale  è  retribuito  colla 
pesa  che  al  male  eorrisponde.  Vi  si  oa- 
aerra  h  c^ntrt^atto,  doò  ìm  legge  del 
«^iione  (efr.  IV-  XXVIII,  142),  aeoondo 
la  qaale  totte  le  pene  acno  distribuite. 
Ma  aeeoado  quest*  legge  non  ri  ponisce 
eèe  il  male  posItlTO  e  reale,  U  cattiTa 
aiioiie  eibttiTamente  commessa,  cobite 
SMbe  il  giadioe  in  terra  dere  assolata- 
mente  Umitarai  alla  punizione  del  delitti 
cOirttiTamente  commessi,  e  non  pnò  pn- 
aird  aè  il  pensiero  del  delitto,  né  l' in- 
dÌBSidime  ad  esso,  né  il  delitto  meditato 
e  flpne  vagheggiato,  non  però  messo  in 
efttto.  Or  Vaeeidia  non  consiste  nel  fare 
3  male  poaitlTo,  il  nel  non  far  nnOn, 
&è  il  male  né  il  bene,  nel  Tivere  $enza 
i^mia  e  mum  lodo  {Inf.  Ili,  86).  Qnindi 
gli  Mcjdibn  non  poterano  oocnpare  nn 
poste  qnahmqne  nel  prt^ondo  Infèrno, 
deve  fk  ponisoono  OTunqoe  cattlTO  asionl 
eflbtttraaMnte  commesse.  Onde  essi  sono 
da  eenanl  nel  Testibolo,  non  già  in  qnnl- 
chs  altra  eerchio  deU'Infemo.  Medesima- 
mente, tnpahia  ed  invidia  sono  sense  al- 
cun dubbio  paaaìoDi,  inclinazioni,  alletti, 
appetiti,  qualità  perTorse  e  peccaminose, 
germi  di  moltidelitti  e peoeati  attuali.  Ma 
le  il  delitto,  il  peccato,  non  si  commette 
ittuafanente,  non  vi  può  essere  un  posto 
per  11  superbo  e  per  rinridioso  nell'In  fer- 
ie daateeeo,  ove,  come  dicevamo,  non  si 
puniscono  che  i  peccati  e  delitti  o/fuaZ». 
lAs^erbia  e  l' iuTidia  in  atto  producono 


tutti  quei  peccati  che  sono  puniti  nel  set- 
timo, ottavo  e  nono  cerchio.  Or  le  pene 
dell'  Infèrno  essendo  eteme,  é  chiaro  che 
oorrispondono  al  delitto  aUwiU,  Chi  dalla 
iuasuperbia  Ita  trascinato  alla  violencao 
alla  IMe,  trova  naturalmente  il  suo  po- 
sto in  uno  dei  gironi  del  settimo,  o  in  una 
déDe  bolge  dell'  ottavo  cerchio.  Chi  dalla 
sua  invidia  fVi  trascinato  al  tradimento, 
se  ne  andrà  giù  a  stare  coi  traditori.  Lo 
afferma  il  Poeta  medesimo  là  dove  dice, 
che  la  deca  cupidigia  e  la  folle  ira  stimo- 
lano r  uomo  nella  vita  temporale,  e  nel- 
r  etema  lo  immergono  nell'  abisso  del 
dolore,  Inf,  XI T,  49  e  seg.  Dante  non 
poteva,  per  conseguenza,  creare  nel  suo 
Inferno  cerchi  speciali  per  1  superbi  e 
gl'invidiosi,  ed  é  fktica  gettato  il  cercarli 
qua  o  là  in  un  luogo  speciale  tra  quel 
tanti  che  nelle  diciassette  regioni  dei  tre 
ultimi  cerchi  soflhmo  la  pena  del  doliti  i 
attuali,  che  la  loro  superbia  o  la  loro  in- 
vidia li  trascinò  a  commettere.  Tutte 
queste  diciassette  regioni  sono  popolate 
da  superbi  ed  invidiosi.  Vedi  però  "Bar- 
toU,  Leu.  ital.  VI,  i,  p.  45  96.  FUomxui 
Oudfi,  La  ttnOtura  morale  deU.*Ir\f.  di 
DanU,  nel  Qiom.  Dani.  1, 341-67.  e  429-47 
e  la  letteratura  colà  citota,  la  quale  si  ò 
poi  considerevolmentoaumentotoìu  que- 
sti ultimi  anni  ;  ofr.  (Horn.  Dant.  II-V, 
pautim.  Dal  canto  nostro  anche  adesso 
non  sappiamo  modificare  la  dato  Inter- 
pretazione ;  ma  i  giovani  studiosi  non 
trascurino  di  confrontarne  altre,  in  parte 
divergenti. 
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[MINOTAtJBO] 


CANTO  DECIMOSECONDO 


OEBGHIO   SETTIMO 

GIRONE   PBIMO:    VIOLENTI   CONTEO   IL  PEOSSIMO 
(Attnibti  nella  rlriera  di  nngue  boUente) 


IL  MINOTAURO;  LE  BOYIKE  DELL'INFERNO 
IL  FLEGETONTE  ED  I  OENTAUBI,  DIVERSI  VIOLENTI 


Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Yenimmo,  alpestre,  e,  per  quel  ch'ivi  er'anco, 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual'  è  quella  mina  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse, 
0  per  tremaoto  o  per  sostegno  manco; 


V.  1-30.  Il  Minotauro,  1  dae  Poeti 
sono  gianti  dove  per  nn»  raina  ai  scende 
dal  sesto  al  settimo  cerchio.  Castode  di 
qaestp  cerchio  ò  il  Minotauro,  simbolo 
della  Tiolenza  bestiale.  Virgilio  ne  spegne 
la  rabbia  con  le  savie  eoe  parole;  quindi, 
superata  eziandio  la  difficoltà  della  ro- 
vinosa scesa,  arrivano  giù  alle  rive  del 
Flegetonte. 

2.  QUKL:  il  Minotaaro;  t.  11  e  seg. 

3.  TAL  :  talmente  erto  ed  aspro,  e  tal- 
mente schifoso  e  spaventevole  per  canea 
della  buUa,  v.  19,  che  vi  stava  a  guardia. 

4.  BUINA  :  frana.  Secondo  gli  ani  Dante 
allade  al  varco  apertosi  dall'Adige  a  tra- 
verso le  folde  del  monte  Pastello  nel  luo- 
go detto  la  Chiusa,  e  ohe  ò  chiamato  li 
Slatini  di  Marco;  secondo  altri  alla  ro- 
vina di  Monte  Barco  presso  Rovereto. 
Bambgl:  «  quemadmodnm  ostripa  dimp- 
ta  cuiusdam  montanee  tridentine  qnam 
tangit  et  percntit  aqua  cuiusdam  flomi- 
nis  veronensis  qui  vocatur  Ladeie  (L' A- 
dice)  qui  prodocit  plsces  qai  Latehe  vo- 
oantnr  » .  •  Pétr.  Dant.i  «  In  qnadam  mina 
■ImiU  illi  mina»  qa»  est  inter  civiiatem 


Verone  et  dvitatem  Tridenti  auper  fla- 
mine Atids,  in  centrata  quadam  qa»  di- 
citurMaroomodo».-Bcn«.:«Illa  viarai> 
nosa  per  quam  erant  descenanri,  «rat 
tali  qualis  est  illa  que  est  in  ripa  Athesia 
intor  Tridentnmet  Veronam;  illa  enJm 
ripa,  antequam  fleret  istud  predpitlain 
maximum,  erat  ita  recta  et  repena  In  mo- 
dum  muri,  quod  nullas  potuiaset  ire  a 
summo  ripe»  usque  ad  fhndum  flumaase 
inferi  oris;  sed  post  minam  flMìtam  pMset 
nano  aliqualiter  iri  ».  Cflr.  Memorie  am^ 
tùshe  di  Rovereto  e  de*  luoghi  eireonvieifd, 
Ven.,  1764,  p.  74  e  seg.  Pereieo,  IMaeri- 
gioné  di  Verona,  Verona,  1820,  voi.  II, 
p.  176.  OiovaneUi,  Der  eingeatUrzte  Berg 
bei  dem  Dorfe  Marco  unUr  Roteredo,  i 
Slatini  di  Marco  getuinnt,  Innabmolc, 
1832.  Todeeehini,  I,  442  e  seg.  Fèrraizi, 
IV.  379;  V,  820.  Lorenzi,  La  nana  di 
qua  da  Trento,  Trento,  1800.  BuO.  II, 
4, 10  e  seg.  Ejued.,  La  leggenda  di  Dante 
nel  Trentino,  Trento,  1897.  Battermann, 
p.  419  e  seg.  e  649. 

6.  MANCO:  mancato,  oausa  l'aaaldao 
rodere  del  fiume;  It^.  XXXIV,  ISl. 
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7  Chò  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa. 

Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  sn  fosse; 
IO  Co  tal  di  quel  burrato  era  la  scesa; 

E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 

L'infamia  di  Greti  era  distesa, 
13  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca; 

E  quando  vide  noi,  so  stesso  morse, 

SI  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca. 
16  Lo  savio  mio  invèr  lui  gridò  :  «  Forse 

Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d'Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 
19  Partiti,  bestia,  chò  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  » 
23  Qual  ò  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

Che  ha  ricevuto  già  il  colpo  mortale. 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 
25  Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale; 

E  quegli  accorto  gridò  :  €  Corri  al  varco  : 

7.  Bi  M088K:  qaeUft  rain».  15.  fiacca:  vince  estrada,  togliendo 

8.  AL  PIANO:  sino  al  piano,  -dibcobck-        l'oso  della  ragione. 

sa:  rotta  ed  ingombra  dalle  sae  stesse  16.  lo  savio  :  così  i  più  i  àlonni  codd. 

rovine.  leggono  invece:  lo  savio  mio  Viboiuo. 

9.  ALCinrA:  una  qnalcfae  via,  benché  Ctr.  Moore,  Orit.,  800  e  aeg.  Il  Betti: 
malagevole,  per  discendere.  Al.  Nessnna.  «  Con  qaesta  variante  si  toglie  qnell*  in- 
Ma  aUtmo  non  significa  mai  Tutnmo,  e  vèr  lui,  detto  di  nna  bestia  ». 

■e  i  doe  Poeti  discesero  per  Tappanto  U,  17.  duca:  Teseo,  figlio  di  Egeo  redi 

UBA  vift  qualunque  o'era.  Cfr.  DionUi,  Atene,  che  accise  il  Minotanro. 

Anedd.  II,  11.  Blandim.  fun.,  114  e  seg.  20.  sobilla  :  Arianna,  figlia  di  Minos, 

Siane,  Versueh,  107  e  seg.  Sneid,  57  e  re  di  Creta,  e  di  Pasife  ;  amante  di  Teseo, 

seg.  al  quale  insegnò  il  modo  da  tenere  per 

10.  BUSSATO:  predplsio,  luogo  sco-  noddere  il  Minotauro. 

■ceso,  dirupato  e  profondo.  Cfr.  Inf.  21.  vassi  :  ci  va.  Al.  vinrai.  Cfr.  Z. 

XVI,  114.  F.,  73  e  seg.  -  pbr  vbdkb  :  e  non  per  far 

11.  PUSTA  :  orlo.  -  LACCA  :  fossa,  ca-  danno  a  chicchessia,  come  Teseo  s*  intro- 
vit&:  cfr.  Jt|A  VII,  16.  Purg.  VTI,  71.  dnsse  nel  Laberinto. 

12.  iXFAjnA:  Minotauro;  custode  del  22.  toro:  ottimo  paragone  del  figlio 
cerchio  dei  violenti,  perchò,  come  questi ,  col  padre.  Virg.,  Aen.  II,  223  e  seg.  :  «  Qua- 
si pascerà  di  carne  umana.  -  Cbeti  :  V  iso-  lis  mugitus,  fugit  cum  sauoius  aram  Tau 
la  di  Creta,  oggi  Candia,  detta  dai  nostri  ruset incertam  excnssit  cervice  secnrim». 
antidii  Greti ì  cfr.  Obnv.  IV,  27,  -  di-  -in  quella:  in  quell'ora,  in  quel  mo 
BTtSA:  sdraiata.  mento  ti  tìaeeia,  doò  rompe  il  suo  laccio. 

18.  FAIAA  :  di  legno,  in  cui  entrò  Pa-  25.  cotalb  :  il  somigliante, 

■ife  per  &rti  coprire  dal  toro.  Cfr.  Purg.  28.  qubgu  :  Virgilio.  -  accorto  :  del 

XXVI,  41  e  seg.  momento  opportuno  per  passare  il  varco, 

14.  SÈ  ffTBBSO:  per  la  gran  rabbia.  Al.  doò  il  passo  dianzi  occupato  dal  Mino- 

tk  vnaoA.  tauro,  il  quale,  saltellando  qua  e  lA,  non 
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28 


81 


31 


37 


40 


Mentre  cVè  in  furia,  ò  buon  che  tu  ti  cale.  » 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  <  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh'  è  guardata 
Da  quell'ira  bestiai  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi,  che  l'altra  fiata 
Ch'io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discemo. 
Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 
Tremò  s),  ch'io  pensai  che  l'universo 
Sentisse  amor,  per  Io  qual  ò  chi  creda 


•ttendeva  in  qneBto  istante  al  suo  nfBsio 
di  guardare  qnel  passo.  -  gobbi  :  afflret- 
tati  a  passare. 

27.  TI  CALB:  ti  oali,  di.^enda. 

28.  BOABCO:  scarico,  od  ammasso  di 
qaelle  pietre,  «  le  quali  erano  dalla  som- 
mità di  qnello  scoglio  cadate,  come  cag- 
giono  le  cose  che  talvolta  si  scaricano  •; 
Bocc, 

80.  CABCO  :  carico,  peso  insolito,  cioò 
di  persona  vira,  «non  essendo  solite  scen- 
dere in  tal  Inogo,  se  non  ombre  che  non 
pesano»;  Oéìli, 

V.  81-45.  Le  rovine  infernali»  Dan- 
te procede  oltre,  assorto  In  pensieri.  «  Ta 
pensi  •  gli  dice  Virgilio,  «  a  questa  rovi- 
na. La  non  e'  era  ancora  V  altra  volta  che 
discesi  quaggih  (cfr.  Inf.  IX,  22  e  seg.). 
Ma,  se  ben  mi  ricorda,  poco  prima  che 
venisse  il  Possente  (Cristo)  a  liberare 
tante  anime  dal  Limbo,  tutto  quanto  l'In- 
ferno tremò  in  mòdo,  che  mi  venne  in 
mente  l' opinione  di  Empedocle,  il  quale 
si  avvisava  che  il  mondo  fosse  formato 
dalla  discordia  degli  atomi,  la  cui  con- 
cordia tirerebbe  dietro  a  sd  la  conftisione 
del  tutto.  Queirinsolito  terremoto  (cfr. 
Matt.  XXVII,  61)  fti  causa  delle  rovine 
infernali.  »  Il  Geìli:  «  Io  vi  addussi  già, 
per  provarvi  che  la  selva,  nella  quale  il 
nostro  Poeta  si  ritrovò  essere  smarrito 
Nel  mezzo  del  cammin  di  noitra  vita,  non 
fti  altro  ohe  un  certo  cominciare  ad  aver 
qualche  dubbio  degli  articoli  della  reli> 
glon  cristìanar  intra  le  altre  ragioni  que- 


sta :  che  Virgilio,  il  quale  era  mandato  da 
Beatrice  (intesa  da  Ini  per  la  Teologia)  a 
tur  taleofllsio,  pigliava  ad  arte,  ogni  volta 
ch*ei  poteva,  occasione  d'aocertarlo  di 
qnalcuno  d' essi  articoli.  E  ne  vedete  lo 
esempio  particolarmente  in  questo  luogo; 
ove  ei  piglia  occasione,  da  la  rovina  di 
questa  scesa,  di  mostrar  che  ella  cadde, 
quando  ei  tremò  la  terra  nella  morte  di 
Cristo,  e  eh'  egli  scese  dopo  quella  all'In- 
forno,  e  cavò  i  Santi  Padri  dal  Limbo.  * 
83.  IBA  BESTIAL:  bestia  irosa,  che  è  il  Mi- 
notauro. -  BPRNBi  :  resi  impotente  a  nuo- 
cerci, facendolo  diventar  matto  di  rabbia. 

37.  POCO  FBIA  :  pochi  momenti  avanti. 
n  terremoto  avvenne  allo  spirare  del  Re- 
dentore, il  quale  diaeete  agV  inferi  subito 
dopo  la  sua  morte.  -  ss  bbn  :  se  mi  rioordo 
bene.  Al.  se  non  piglio  errore.  Come  pa- 
gano, Virgilio  non  ò  troppo  aleuro  del 
fatto  suo. 

38.  Colui:  Cristo;  cfr.  Inf.  IV,  53  a 
spg.  -  PBKDA  :  di  anime  tratte  dal  £Jmbo. 

40.  ALTA  :  profonda  -  fbda  :  fètida, 
sozsa,  schifosa. 

41.  TBRMÒ!  Ifatf. XXVII,  61:  «Inter- 
ra tremò,  e  le  pietre  si  schiantarono  », 
anche  nell'Inferno,  suppone  il  Poet&,cfì*. 
If\f.  XXI,  112  e  seg. 

42.  BRNT188B  AMOS:  obo  gli  elementi 
tornassero  in  ooroordia.  -  È  chi  crrda: 
lat.  é*t  qui  erédat.  Dante  conosoeva  pro- 
babilmente l'opinione  di  Empedocle  dalle 
opere  di  Aristotele,  il  quale  la  combatte 
come  falsa. 
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43 


46 


52 


65 


58 


Più  volte  il  mondo  in  Caos  converso  ; 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  chò  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia.  > 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nell'eterna  poi  si  mal  c'immollo! 

Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta; 

E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette. 


43.  COHVSBSO  :  ritoniaio  in  oonfnBione. 

45.  ALTROVE:  ofr.  Ifif.  V,  34. 1  più  in- 
tendono d«i  ponti  ohe  coprano  la  bolgin 
degU  ipoeriti,  cfìr.  In^.  XXI,  106  e  aei;. 
Kn  di  qnesta  roTina  Virgilio  non  ne  sa 
aneor  nnllii,  onde  ei  laecda  gabbare  dai 
demoni  ;  cfr.  Ii^.  XXIII,  130  e  aeg.  L'aZ- 
tT09t  è  donqne  da  intendersi  in  generale, 
aenza  allasione  speciale  ad  un  dato  laogo 
dell'  Inferno.  -  fece  bivsbso  :  si  royesoiò 
in  tal  modo. 

V.  46-99.  n  PlegetowU  ed  i  Ceniau^ 
rC  Ecco  il  Flegetonte,  riviera  di  sangue 
bollente,  in  cni  sono  attaiTati,  qnal  più, 
qual  meno,  i  violenti  contro  il  prossimo, 
secondo  la  sentensa  :  «  Fosti  assetato  di 
sangue,  bevilo  !  »  Il  Buti  dice  che  allegori- 
camente s'intende  di  qaelli  del  mondo  ohe 
oontinnamente  bollono  nel  saagae  per 
accendimento  d*  ira.  Intorno  alla  riviera 
corrono  Centaori  armati  di  saette,  e  loro 
capitano  ò  Chlrone.  Saettano  chianqae 
per  alleggerimento  di  pena  si  sporge 
inori  del  bollente  sangue  più  ohe  la  saa 
colpa  non  gli  permetta.  Virgilio  chiede 
a  Chirone,  il  quale  si  è  già  accorto  che 
Dante  è  ancor  vivo,  che  gli  dia  uno  dei 
snoi  Centauri,  per  mostrare  ai  due  Poeti 
il  guado,  e  portar  Dante  sulU  groppa. 
Chirone  dà  loro  per  guida  il  Centauro 
Heaso. 

46.  nocA  :  guarda  laggiù  -  a'  appboo- 
ciA:  ai  approssima. 

47.  HiviSEA:  il  Flegetonte,  terso  fiume 
inibnude,  in  oui  sono  attni&ti  i  violoati 


sitibondi  di  sangue  umano;  Inf,  XIV, 
130  e  seg. 

48.  QUAL  :  chiunque  nuoce  al  prossimo 
con  violenza. 

49.  CUPIDIGIA  :  la  cupidigia  e  l' ira  sono 
le  passioni  motrici  della  violenza.  -  o 
IRA  :  Al.  e  con  loro  Bctmògl.:  e  ira.  Al.  E 
EIA  E  FOLLE.  Quest'ultima  lesione  vuol 
essere  scartata  ;  l' ira  è  una  delle  princi- 
pali fonti  della  violensa,  ed  è  veramente 
foUi,  come  la  cupidigia  ò  eieca. 

51.  G*iMifOLLK:  oi  immolli  «i  maìt, 
tanto  dolorosamente,  nella  riviera  del 
sangue  ohe  bolle. 

52.  FOSSA  :  la  riviera  del  eangue,  v.  47. 
ohe  circonda  il  settimo  cerchio.  -  vx  aboo 
TOSTA:  oiroolare. 

54.  DETTO:  In/.  XI,  2d  e  84-391  Op- 
pure XII.  46-48  f  O  ambeduef 

65.  ESSA:  fossa. -IN  tbaccia:  in  fila, 
r  uno  dopo  r  altro,  di  modo  che  l'uno  se- 
guiva le  tracce  dell*  altro,  e  ciò  per  essere 
il  sentiero  assai  stretto.  Al.  :  In  cerca  di 
anime  da  saettare  ;  interpretaaione  con- 
fortata dai  V.  73  e  seg. 

66.  CERTAUBi  :  esseri  mitologici,  dalla 
vita  sensa  legge,  ohe  non  conoscono  al- 
tro diritto  se  non  della  forza.  Simboli 
della  violensa  ed  appunto  per  questo  tor- 
mentatori dei  violenti,  il  visio  essendo 
neir  Inferno  dantesco  il  suo  proprio  ca- 
stigo. Gfr.  Otrid.,  Met.  XH,  210  e  seg. 

58.  VEDENDOCI  CALAR  !  giù  per  lo  soarco 
delle  pietre  rotte  ;  v.  28  e  seg.  Cfìr.  Virg., 
Aen.  VI,  381  e  seg. 


110    [CBRC.  7.  GIB.  1]        Inf.  hi.  59-76 


[CEHTAUBI] 


61 


04 
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E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticciaole  prima  elette. 

E  l'an  gridò  da  lungi  :  «  A  qoal  martire 
Venite  voi  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro.  » 

Lo  mio  maestro  disse  :  <  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  : 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta.  » 

Poi  mi  tentò,  e  disse  t  <  Quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Deianira, 
E  fé'  di  so  la  vendetta  egli  stesso; 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 
È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille; 
Quell'altro  è  Eolo,  che  fu  si  pien  d'ira. 

D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  pia  che  sua  colpa  sortille.  » 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  ; 


59.  tbb;  Nesso,  Chirone  e  Folo,  ▼.  67 
e  segnentl. 

60.  A8TI0CIU0LB:  freooe.-BLKTTK:  Scel- 
te prima  di  staooarsi  da*  loro  oomi»agoi. 
«  Tendimt  nervis  melioiibns  aroas;  Cu- 
ra fait  leotis  pharetras  imploro  sagittis  »; 
Lttean.,  Phart.  VII,  141  e  seg. 

61.  l'  uk  :  Keeso,  t.  67.  -  mabtIro  :  a 
qaal  genere  di  pena,  e  tra  qnali  pecoar 
tori. 

68.  cosTixa:  da  co«(l  e  il  snfBsso  ei; 
di  costi,  dal  luogo  dove  siete,  sensa  for 
pid  passo  ;  altrimenti  tiro  l' arco,  vi  saet* 
to;  ofr.  Purg.  IX,  85. 

65.  COSTA,  :  gioutl  che  vi  saremo  vicini. 
Chirone,  capo  dei  Centauri,  fta,  secondo 
la  mitologia,  di  essi  tutti  il  più  giusto, 
ODde  Virgilio  vuol  parlare  pure  a  lui,  non 
solo  come  al  capo,  ma  e  come  al  men  fu- 
rioso della  maledetta  brigata. 

66.  MAL  :  per  te  ;  alcuni  pochi  oodd. 
HA  ru,  lesione  inattendibile;  ctr,  Moo- 
re,  Orit.,  802.  -  tosta:  precipitosa.  Volle 
rapire  Deianira  moglie  di  Ercole,  il  quale 
lo  uccise. 

67.  TBirrò  :  toccò  leggermente  per  ren- 
dermi attento;  mi  fdce  volgere  a  sé.  - 
Nbsso  :  il  Centauro  che  tentò  di  rapire 
Deianira,  moglie  di  Ercole,  onde  questi 
Io  feri  mortalmente  con  una  freccia  av- 
velenata. Cfr.  Bneiel.  535  e  1322. 


60.  BGLi  STBSSO  :  benché  vinto  e  moren- 
te. Lasciò  la  sua  veste  insanguinata  a 
Deianira,  dandole  ad  intendere,  che  essa 
avesse  la  virtù  di  fiar  innamorare  chi  la 
vestisse.  Deianira  gli  credette,  e  volendo 
conservarsi  o  riguadagnarsi  1*  amore  di 
Ercole,  gliela  mise  indosso,  onde  ^11  In- 
furiò e  morì. 

70.  SI  MiBA:  assorto  in  pensieri,  es- 
sendosi accorto  che  Dante  è  tuttor  vivo, 
V.  80  e  seg.  ! 

71.  Chibonb:  XeipooY,  figlio  di  Satur- 
no e  della  ninfa  Fillira.  Secondo  la  mito- 
logia tu.  famoso  medico,  indovino,  astro- 
logo e  musico;  fa  pure  aio,  educatore  di 
Achille,  Bscnlapio,  Ercole,  eoa  Cflr.  Purg, 
IX.  87. 

72.  FoLO:  figlio  d'Iasione;  nelle  nosse 
di  Piritoo  con  Ippodamia,  riscaldato  dal 
vino,  volle  far  violenza  alla  sposa  ed  alle 
altre  donne  dei  Lapiti.  -  «  In  Nesso  è  figu- 
rata la  cupidigia  violenta  ;  in  Folo,  il  vio- 
lento furore  »;  Tom. 

73.  VANNO:  i  Centauri,  dai  quali  I  tre 
nominati  si  sono  dipartiti  per  venire  in- 
contro ai  due  Poeti,  v.  69. 

74.  81  bvbllb:  si  alai,  esca  taoTÌ  del 
bolleote  sangue. 

75.  80BTILLB:  le  diede  in  sorte,  le  de- 
stinò. 

76.  FiBBB:  Centauri,  JUre  dall' ombo- 
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Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle* 
Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni:  €  Siete  voi  accorti, 

Che  quel  di  retro  move  ciò  ch'ei  tocca? 
Cosi  non  soglion  fare  i  piò  de'  morti.  » 

E  il  mio  buon  dnca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  dno  nature  son  consorti, 
Rispose:  «Ben  ò  vivo,  e  si  soletto 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  : 

Necessità  il  c'induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  parti  da  cantare  alleluia, 

Che  ne  commise  quest'ufficio  nuovo; 

Non  ò  ladron,  nò  io  anima  fuia. 


lieo  in  giù.  -  BHBLLE  :  veloci  ;  ne*  piedi  e 
ndle  gsmbe  aTerano  forma  di  oaTallo. 

77.  oocx:a:  taoca  o  piooolo  boIoo  nella 
parte  iMMteriore  della  freooia. 

78.  FBCE:  ai  pefetlDÒ  la  barba  indietro 
▼ereo  le  maioeUe  per  fare  la  ffran  boeea 
Ubera  e  parlare  in  modo  da  essere  inteso. 

81.  QUBL:  Dante.  -  Kovx:  le  pietre; 
efr.  T.  29-30. 

83.  AL  PITTO  :  non  gli  arrivaTa  più  sa, 
tanto  Chirone  era  grande.  -  «  Idest  qui 
iam  perrenerat  ad  pectus  eqoi,  ita  quod 
eomcapiteattingebatpeotaseqai  »;Bm«. 
-  «  Dae  petti  sono  nel  centanro,  l'uno  del- 
l' nomo  e  I*  altro  del  cavallo  »;  Oàtt. 

84.  DUO  :  dell*  nomo  e  del  cavallo,  -som 
oosBOvn:  ai  oongiungono. 

85.  VIVO:  «qnasi  dicat:  verevivitet 
beate,  qaia  nnlll  qaa»TÌt  nocere,  immo 
omnibus  prodesse;  non  est  vir  sang  ni- 
nnm  siont  vos  fìiistis,  est  ecce  qaare  ve- 
nimua  non  ad  martirinm,  siont  Nessas 
petebat  paulo  ante,  imo  ut  videat  poonas 
alioram  »;  Benv, 

87.  HSCK88ITÀ  :  di  fkto  0  della  sua  sa- 
lute.-n.  c'iHDUCB:  lo  couduco  qui.  Al. 
mcMasnJL  *l  coitducb.  -  dilteto  :  di 
vana  onrioeità. 

88.  TAL:  Beatrice.  -  da  cahtabb:  dal 
Paradlao,  dove  si  oantano  le  lodi  del  Si- 
gnore. 

89.  HX:  anoi  due;  Al.  mi  :  ofr.  I^f.  II, 
87e  seg.  -UTFiao:  di  andare  per  i  regni 
della  morta  gente;  oppure,  leggendo  mi, 
di  guidare  un  vivo  per  questi  regni.  - 
jnjovo:  straor^narìo,  inusitato. 

90.  LADBOH:  violento  rapitore  dell'  al- 


trui avere,  quali  sono  i  dannati  di  questo 
girone.  -FUIA  :  i  più  spiegano  ladra,  da 
fuuro,  mutata  la  r  in  i,  come  paio  per  pa- 
ro, danaio  per  danaro,  ecc.  Al.:  Fuggita, 
faggitiva;  Al.!  Nascosta,  celata;  cfr.  Diez, 
Etvm.  Wbrt.  H",  p.  32.  OU.:  «  Anima  di 
ladrone  ».  -  Boee.:  •  Qaasi  dica,  nò  lo  al- 
tresì son  ladrone,  perdocchò  noi  quelle 
femmine  le  quali  son  fare,  noi  ohiunlam 
fùie  ».  -  Senv.:  «  quasi  dicat  :  nec  ipse  est 
violentus,  nec  ego  fteudulentns.  Latro 
enim  est  qui  violenter  et  patenter  spoliat, 
ftir  vero  flraudulenter;  ideo  non  sumus 
puniendi  aliqoa  pcona  in  civitate  ista.  in 
qua  punitur  violentia  et  ftaudnlentia  ». 

-  BvHi  *  Questo  si  pone  impropriamente 
per  lo  ladrone  ».  -  Sorrav,:  «  Fuia,  idest  fli- 
riosa;  vel  fora,  idest  animaforis  ».-  Barg,  : 
«  Che  per  ladroneccio,  o  furto  sia  degna 
di  rimanere  in  questo  cerchio,  o  dismon- 
tar più  giù  a  pena  alcuna  ».  -  Land.: 
«  Foia,  cioè  fura  ».  -  Tal.:  «  Et  ego  non 
snm  for  ».  -  Veli.:  «  Anima  fora  ».  -  OetU  : 
«Fura  e  ladra,  espone  il  Landino,  e  il 
Giambullari,  nera  e  macchiata,  onde  ve- 
nissi in  quel  luogo  per  esservi  punita  ». 

-  Dan.:  <  Fura  e  ladra  ».  -  Cast:  «  La- 
drone è  chi  ruba  per  forza  ed  apertamen- 
te, e  conviene  che  Fuia  significhi  questo 
stesso;  altramente  non  sarebbe  da  punire 
sotto  la  guardia  de'  Centauri.  S  si  stima 
che  sia  voce  così  fiitta  di  Fura,  e  perciò 
significhi  la  rubatrice  ».  Gli  antichi  non 
danno  veruna  spiegaaione,  forse  perchò 
la  voce  non  sembrava  loro  oflHre  alcuna 
difficoltà.  Secondo  il  Betti,  fuio  vale  ce- 
lato, «  sicchò  Dante  vuol  dire  che  Virgl- 
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Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
•  Danne  un  de'  tuoi,  a  cai  noi  siamo  a  pruovo, 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa; 

Che  non  ò  spirto  che  per  Taer  vada.  » 
Chiron  si  volse  in  sa  la  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  «  Toma,  e  si  li  guida, 

E  fa'  causar,  s' altra  schiera  v'intoppa.  » 
Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio, 

Ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 
Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio  ; 

E  il  gran  Centauro  disse  :  <  Ei  son  tiranni 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio. 
Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  ; 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 


Ilo  non  era  un  nomo,  ohe  andaaae  nMoo- 
samente  oelando  sé  ».  Ma  è  possibile  nel- 
r  altro  mondo,  oome  in  questo,  di  andare 
ruueotatnente  eeiando  tè  f  Virgilio  doveya 
saperlo. 
91.  viBTÙ:  dlTina. 

93.  TUOI:  Centaari. -À  pbuoyO:  ap- 
presso, a  lato;  forse  dal  lat.  ad prcptf. 

94.  SI  GUADA  :  il  flnme  del  ^aangae  bol- 
lente. 

96.  FSB  L*  AEB:  dnnqne  gli  spiriti,  ndita 
la  sentenza  di  Minosse,  non  vengono  tra- 
gittati da  Flegiàs,  nò  portati  da  Gtorione» 

97.  poppa:  mammella;  snl  destro  lato; 
cfr.  Inf.  XVII,  81. 

98.  TOBMA  :  indietro.  Brano  rennti  in- 
contro ai  dne  Poeti,  donqne  bisognava 
tornare  indietro.  -  bI:  oome  Virgilio  ha 
detto. 

99.  CAirSAB:  disoostare.  -  8CIIIXBA  :  di 
Centaari,  cfr.  v.  73.  -  v'  intoppa  :  ▼'  in- 
contra. Al.  8*  intoppa  :  s'imbatte  in  voi. 
Cfr.  Tnf.  XXV,  24.  Z.  J*.,  75  e  seg. 

V.  100-139.  JHverti  vtolenH  contro 
U  prosaimo.  Guidati  da  Nesso,  i  due 
Poeti  continuano  il  loro  viaggio  lungo  la 
riviera.  Trovano  i  tiranni  che  diedero  di 
piglio  nel  sangue  e  nell'avere  e  stanno 
in  quel  balioame  sino  al  ciglio.  Il  Cen- 
tauro mostra  loro  Alessandro,  Dionisio, 
AKzolino,  Oblsso  da  Este  e,  a  parte,  Gui- 
do da  Monteforte.  Racconta  loro  che  dal- 
l'altra  parte  nel  profondo  del  balioame 


sono  puniti  Attila,  Pirro,  Setto  ed  1 1*- 
droni  Binler  da  Corneto  e  Blnier  paaio. 
Passato  il  guado,  Keaso  rltom»  indietro. 

100.  FIDA:  sicura.  BuU:  «  Paria  quivi 
per  Io  oontrario,  ohe  non  fti  fido  a  Bela- 
nira  »  (F).  >  Barg.:  «  Con  Keeso,  alla  fede 
del  quale  eravamo  raooomandatl  ».  -  In- 
vece di  NOI  CI  MOVBiOfO  alenili  testi 
hanno  OB  ci  kovbmmo,  les.  difesa  da 
Z.  F..  76. 

104.  OBAH:  KesSO;  cfr.  V.  71. 

106.  SPUTATI:  crudeli.  -  DANNI  :  recati 
altrui. 

107.  Alesbandbo  :  il  Grande  o  quel  di 
Feret  I  pih  intendono  del  Macedone, 
veramente  meritevole  di  stare  co'  vio- 
lenti e  tiranni  ;  cft.  Lucan.,  Phart,  X.  19 
e  seg.  Benv.  mostra  a  lungo  (I,  495-408) 
che  Alessandro  Magno  fesse  violento*  in 
Deam,  in  se,  in  proximum,  et  peiua  in 
snos  quam  in  extraneos  ».  È  vero  che 
Danto  ne  parla  favorevolmente  altrove, 
De  Mon.  II,  9.  Otmv.  IV,  11  ;  ma  dò  non 
ò  di  molta  importansa.  Altri  Intendono 
di  Alessandro  di  Fere,  che  feceva  ve- 
stire gli  uomini  di  pelli  ferine  e  gettarli 
così  ai  cani,  e  feceva  pur  seppellire  viva 
la  gente;  cfr.  IKoil.  iSieiiZ.  lib.  XV  e  XTI; 
PltU.,  Pelop,,  27-29.  Oom.  JTep.,  PWop..  6. 
Gli  Alessandri  estendo  tanti,  «  oum  dl- 
cimas  Alexander  (sensa  più)  debet  Intel- 
ligi  per  excellentiam  de. Alexandre  Ma- 
gno »;  JBenv.  Curiosa  poi  la  ohioaa  del 
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Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni; 

E  quella  fronte  e' ha  il  pel  cosi  nero, 
É  Azzolino;  e  quell'altro  che  è  biondo, 
E  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  > 
Allor  mi  volsi  al  poeta,  e  quei  disse: 
«  Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo.  » 


Bamhifi.:  «  iste  ftilt  Alexander  rex  lern- 
Mleoi  et  tirannoa  oradeliaalmiu,  de  quo 
didtar  qaod  ootingentoe  tìtos  eoin  iixo> 
libo»  et  fiUis  niia  vice  neoari  fecit  ».  - 
An.  Sei.:  «  Qal  fa  menxione  d*  Aleesandro, 
e  non  mi  distendo  a  dire  ohi  e*  fti,  e  come 
eoaqiriatò  tatto  U  mondo  ».  -  lae.  Dani,: 
•  n  grande  AUesandro  di  Manoedonia  il 
qnaUe  tìranegiando  aignoregglò  le  due 
parti  del  mondo,  doè  Asia  e  Africha  ». 
-  Lan,:  «  Qnesto  Alessandro  fh  on  ti- 
ranno il  qnale  vinae  tatto  il  mondo,  fb* 
molte  erodelitadi,  oom'  è  eoritto  nella  sna 
▼ita  ;  Ara  le  quali  n'  ò  scritta  ona  ohe  sof- 
ferae  a  fiir  morire  di  quelli  di  lerosalem 
ad  nno  tratto  LXXX  milia  nomini  colle 
sae  &mlglie  »  (t).  -Boce.:  «Non  dice  l'an- 
tere qaale,con6ioaslaoo8aobè  assai  tiranni 
stati  aleno,  i  qnali  qnesto  nome  hanno 
arato;  e  perocché  nel  maggiore  si  con- 
tengono  tatti  1  mali  fatti  da' minori,  credo 
che  sia  da  intendere,  che  egli  abbia  Te- 
lato diredi  Alessandro  re  di  Macedonia  » . 
'in  Orano,  da  lai  stadiato,  Dante  leg- 
gera, III,  16  :  «  Inde  profeotnms  ad  per- 
sicnm  bdllom,  ooines  oognatos  ac  prozi- 
mos  snos  interfedt  ».  B  111,18:  «Non 
minor  eLos  in  saoe  oradelitas,  qoam  In 
hostem  rabies  fait».  B  inoltre  III,  18: 
«  Hamani  sangntnisenexaatarabilis,  siye 
hostiam  sìto  etiam  sociomm,  reoentem 
tsmen  semper  sitiebat  cmorem».  E  di 
nnoTo  III,  20  :  «  Cam  adhac  sangainem 
sitiens,  mala  castigata  aviditate,  mini- 
stri insidlis  venenam  potasset,  interiit  ». 
Sembra  pertanto  fiordi  dnbbio  che  Dante 
abbia  inteso  del  Macedone.  Cfr.  Betti, 
SerUti  Dani.  102  e  seg.,  Blane,  Vernteh, 
Ilo  e  seg.  -  DiOHUio  ;  tiranno  di  Siracosa, 
probabilmente  il  seniore,  considerato  da- 
gli antichi  qaal  tipo  dei  tiranni  inamani 
e  cradeli;  oonfr.  Diod.  8ie.  XTV,  XV, 
74.  Tal.  Max.  I,  1  ;  IV,  7  ;  IX,  19.  PltU., 
Dion.,  5.  Oc.,  Tu§e.Y,  21  e  seg.  Del  resto 
SBche  Dionisio  il  giovine  fa  assai  crudele  ; 
cfr.  Diod.  Sic.  XV,  10.  lutHn.  XXI.  6. 
108.  CiciUA:  SicilU;  cfr.  Tal,  Max. 
IX,  16.  8tat.,  AehU.  I,  80. 

&  — IN».  Ofmm.,  4»  odia. 


109.  FBOirrx:  sola  visibile,  essendo  co- 
storo immersi  inftno  at  ciglio,  y.  108.  -  il 
PEI.  :  il  crine. 

110.  AzzoLiMO  :  Ezselino  da  Romano, 
conte  di  Onara,  morto  in  prigione  nel 
1259.  «  Fo  il  più  orodele  e  ridottato  ti- 
ranno che  mai  fosse  fra*  cristiani,  e  si- 
gnoreggiò per  sna  forza  e  tirannia.... 
grande  tempo  tutta  la  Marca  di  Trevigi 
e  la  città  di  Padova  e  gran  parte  di  Lom- 
bardia ;  e'  cittadini  di  Padova  molta  gran 
parte  consumò,  e  acoeoonne,  pur  de' mi- 
gliori e  de'più  nobili,  In  grande  quantità, 
e  togliendo  le  loro  possessioni,  e  mando- 
gli  mendicando  per  lo  mondo,  e  molti  al- 
tri per  diversi  martiri!  e  tormenti  fece 
morire,  e  a  un*  ora  undicimila  Padovani 
fece  ardere,  ecc.  »  ;  Q.  Tia.  VI,  72. 

111.  Obizzo:  Opizaone  II  da  £ste, 
marchese  di  Ferrara  e  della  Marca  d'An- 
cona, morto  nel  1293.  -  pkr  vbbo  :  sin 
d' allora  se  ne  dabitava,  né  l' autorità  di 
Dante  basta,  ad  accertare  il  fatto. 

112.  FiGLUSTBO:  figlio  snaturato.  Si 
raccontava  che  A  zzo  VIII,  figlio  di  Obis- 
zo,  avesse  sofibcato  il  proprio  padre  con 
un  piumaccio.  Cfr.  Bicohald.fir.  in  Mu- 
ratori, Rer.  Bai.  Script.  IX,  263.  MaseUi, 
in  Omaggio  a  Dante,  Roma,  1865,  p.  580 
e  seg.  De  Leva  in  Dante  e  Padova,  Pado- 
va, 1865,  p.  237  e  seg.  Sardi,  Hiet.  Ferr., 
pag.  143.  Del  Lungo,  Dante  ne' tempi  di 
DanU,  Bologna,  1888,  p.  88G-06, 407  e  seg. 

113.  MI  VOLSI  :  meravigliato,  chiedendo 
collo  sguardo  o  la  conferma,  o  la  confia- 
tazione  di  quanto  aveva  or  ora  udito. 

114.  PRIMO  :  Nesso,  che  ne  sa  in  pro- 
posito più  di  me.  «Dicit  Virgili  ns:  Iste 
Centaurus  precedat  te  et  ego  sequar  te  »; 
Bambgl.  -  «  Lassavano  andare  Nesso  in- 
nanzi, che  era  primo  a  Dante,  e  Virgilio 
venia  dlrieto  a  Dante,  tà  eh'  era  Virgilio 
a  Dante  secondo  »;  J^an.  -  «  Vuole  in  que- 
sto aflèrmar  Virgilio,  che  al  Centauro  sia 
da  dar  fede  a  quel  chedice  *;  Boee.  -  «  Vult 
breviter  dioere  :  nunc  Centaarus  prtece- 
dat,  et  tu  stes  in  medio,  et  ego  stabo 
post  te,  ita  qaod  ero  tibi  seouudua   et 
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Poco  più  oltre  il  Centauro  s'afi&sse 
Sovra  una  gente,  che  infino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola, 
Dicendo  :  €  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  » 

Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio 
Tenea  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso; 
E  di  costoro  assai  riconobb'io. 

Cosi  a  più  a  più  si  faoea  basso 
Quel  sangue,  si  che  cocca  pur  li  piedi  ; 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

«  Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 


ille  erit  Ubi  primo*»;  Benv.  -  Si  tratta 
di  un  dubbio  di  Dante,  ed  il  modo  d'  an« 
dare  qui  non  c'entra.  Bene  VAn,  Fior,: 
«  Kewo....  aveva  detto  àll'Aattore  assai 
cose  dell'  anime  di  coloro  che  erano  in 
qael  sangae.  Onde  l'Aattore,  dubitando 
ohe  Nesso  non  dicesse  la  rerìtà,  si  volse 
a  Virgilio  per  dimandarlo  et  chiarirsi; 
onde  Virgilio  gli  rispose:  Qaesti  ti  fia 
primo,  ciò  è  Nesso  ti  dica  testé  ogni  cosa 
innanzi  a  me,  et  io  secondo,  ciò  è  poi  te  lo 
conterò  io  ;  quasi  voglia  dire  :  Non  dabi- 
tare,  ohe  dò  ohe  Nesso  t' ha  detto,  è  la 
verità». 

116.  b'affibsb!  si  fermò. 

116.  OKNTB:  omicidi,  meno  rei  dei  ti- 
ranni, quindi  meno  fitti  nel  buUeame, 
doè  nel  flame  di  sangae  bollente. 

118.  SOLA:  per  r  enormità  del  sao  mi- 
sfatto. 

119.  FB88I:  da  /«ndere,  trafisse.  -  ih 
GREMBO  :  nel  tempio,  e  nell'ora  del  sacri- 
ficio solenne. 

120.  SUL  TAMIQI:  a  Londra.  -  si  cola: 
si  venera.  «  Anchora  onorato  si  ohnra  »; 
Jae,  Dani.  -  «  Colltnr  »;  Benv.  -  «  ^  cola, 
doè  si  onora,  e  viene  da  colo,  eolit;  e  per 
tanto  dice  ohe  egU  s'onora,  in  qaanto  oon 
reverenaa  e  compassione,  avendo  rignar* 
do  alU  benignità  e  alla  virth  di  oolni  di 
coi  fta,  è  da  tatti  quelli  che  per  quella 
parte  passano,  riguardato  »;  Boce.  -*J3i 
cola,  cioò  si  onora;  imperò  ohe  tutti  l'In- 
ghilesi  che  vi  passauo  fanno  onore  aqnella 
statua,  et  ò  vocabolo  grammaticale  e  vie- 
ne da  colo,  eoU»  »  ;  Buti.  Cosi  intesero 
tutti  gli  antichi.  Di  cola  da  colere,  usato 
anche  da'provensali,  cfir.  Nannuo.,  Verbi, 
837.  L'interpretasione  «Versa  ancora  il 


sangae  agli  occhi  dd  oonnarionali,  doè 
tien  viva  in  essi  la  memoria  dd  dditto  e 
il  dedderio  della  vendetta»,  è  del  tatto 
inattendibae.  -  n  Catto,  a  cui  d  allude, 
avvenuto  nel  1272,  è  ood  racoontato  da 
0.  Via.VU,  39:  «  Essendo  Arrigo.firatdlo 
d'Adoardo  figlinolo  del  re  Riedardo d'In- 
ghilterra io  ona  ohiesa  (a  Viterbo)  alla 
messa,  oelebrandod  a  queU'  ora  il  aaeri- 
fisio  del  corpo  di  Cristo,  Gaido  conte  di 
lionforte,  il  quale  era  per  lo  re  Cario  vi- 
cario in  Toscana,  non  goardando  reve- 
reoaa  di  Dio,  né  del  re  Carlo  sao  dgnore, 
accise  di  sua  mano  con  ano  stoooo  il 
detto  Arrigo  per  vendetta  dd  conte  ^ 
mone  di  lionforte  suo  padre,  morto  a  sua 
oolpa  per  lo  re  d'Ing^terra....  Adoar> 
do...  il  onore  del  detto  suo  frateUo  in  vna 
ooppa  d' oro  fece  porre  in  sa  ona  odon- 
na  in  capo  del  ponte  di  Londra  sopra  U 
fiume  Tamigi,  ecc.  ».  Ctc,  Ptol.  Lue  in 
Murat.,  Ber.  Ital,  Benpt,  XI,  1164. 1195 
e  seg. 

121.  OBMTB  :  i  rei  e  oomplid  di  ferite  e 
di  estorsioni. 

122.  CASSO:  busto,  petto. 

124.  A  PIÙ  :  di  piii  in  piti.  «  Qaanto  più 
siandava  in  là,  più  d  trovava  maaoara 

r  altessa  del  sangae  ndla  fbasa,  e  meno 
vi  stavano  fitti  i  peccatori  »;  JBuU, 

125.  cocxA  ;  ledone  della  gran  maggio- 
ranca  dei  codd.  Parecchi  hanno  COpria. 
chesi  potrebbe  accettare,  sel'aatoritàdei 
codd.  non  fosse  per  l' dtra;  cfr.  Moore, 
Orit.,  802  e  seg.-  PUB:  solamente,  appena. 

126.  PASSO  :  valico.  «  E  questo  fu  il  luo- 
go dove  noi  valicammo  il  Ibsso  »;  BttU. 

127.  DA  QUK8TA  :  dalla  parto  onde  sia- 
mo venati. 
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130 


133 


136 


139 


Lo  bnlìcame  che  sempre  si  scema,  » 
Disse  il  Centauro,  «  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  in£n  ch'ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  ohe  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto  ;  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime,  che  col  boiler  disserra, 
A  Binier  da  Cometo,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.  » 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


129.  csKDi :  eroda;  fonna  unta  aoyente 
daj^li  anttehi. 

130.  PRIMA  :  Tada  aempre  più  oreaoen- 
do  la  ana  profondità.  «  Vnol  dire,  che  di 
passo  in  paaao  va  oreeoendo  la  profon- 
dità del  eangae,  flnehè  si  ragi^ange  al 
luogo  dorè  sono  tormentati  i  tiranni, 
•ommerst  nel  aangne  bollente  ioflno  al 
eijclio  »;  Barg, 

133.  DI  QUA:  da  quest'altra  parte.  - 
puvoi:  tormenta. 

134.  Attila:  II  (kmoao  re  degli  Unni, 
&eUoJlaffeUwm  Dei,  n$^ò  dall'anno  433 
dell'era  volgare  sino  al  453.  Gfr.  Klemm, 
AttOa  naeh  der  OeeehiehU,  Sage  vnd  Le- 
gende, Llps.,  1827.  Haage,  Oeeehiehte  At- 
tOa'e,  Celle,  1862.  Thierry,  Hittoire  d' At- 
tOa, 4*  edis.  Par.,  1874. 

185.  PlBBO:  re  d' Spiro  n.  810,  m.  272 
a.  C,  guerreggiò  contro  i  Komani  e  con- 
tro i  Greci  ;  fti  terrìbile  non  solo  a'  snoi 
nemici,  ma  agli  stessi  saoi  sadditi.  Cfr. 
Hertxberg,  Bom  und  Koenig  Pyrrhue, 
Halle,  1870.  Al.  intende  del  flgUaolo  di 
Aohille  e  di  Deidamia,  sol  qnale  crr. 
Tirg.,  Aen.  II,  528  e  seg.  Enciel.,  1523. 
-SbtO:  figlio  di  Pompeo  il  Grande,  fa- 
moso corsale;  cfr.  jAiean.,  Phare.  VI,  113 
e  seg.  Secondo  al.  Sesto  Tarqninlo,  figlio 
di  Tarqoinio  nltimore  di  Roma.  -  muhoi  : 
spreme  in  etemo  per  messo  del  tormento 
del  sangue  bollento  le  lagrime,  eco. 

137.  RnmcR  da  Cobnvto  :  ai  tempi  di 
Dante  ladrone  Csmoso  delle  spiagge  ma- 
rittime di  Roma.  -RuniB  Pazzo:  della 
ttobil  fikmiglia  dei  Passi  di  Firense.  Cor- 
rerà le  contrade  di  Valdamo  spogliando 
ed  assassinando.  Nel  1260  fa  scomnnicato 
da  demente  IV,  ed  a  Firense  si  fecero 


leggi  contro  Ini  e  1  snoi  segnaci.  «  Riniero 
Al  da  Comete,  e  l' altro  Rinlerì  Passo  fti 
da  Firense,  grandi  rabatorì  di  strade  *; 
An.  Sei.  -  «  Per  li  qaali  le  strade  gran 
tempo  di  Toscbana  ftarono  ohorse  e  ra- 
bate  »;  Joe.  Dant.  -  «  Questi  due  Ranieri 
fhron  grandi  robbatori,  l'ano  fta  da  Firen- 
se, l'altro  del  contado  di  Firense  »;  Lan. 
-  «  Rinieri  da  Comete  molto  famoso  raba- 
tore  fa  nel  suo  tempo,  e  molta  gente  som- 
messo, e  nccise....  Rinieri  Passo  fti  nuo 
cavaliere  de*  Passi  di  Valdamo,  del  con- 
tado tra  Firense  e  Aresso,  antichi  nomi- 
ni; questi  fu  a  rubare  li  prelati  della 
Chiesa  di  Roma  per  comandamento  di 
Federigo  H  imperadore  delli  Romani, 
circa  li  anni  del  Signore  MCCXXVIII  ; 
per  la  qnal  cosa  elli  e  li  snoi  discendenti 
furon  sottoposti  a  perpetua  scomunloa- 
sione,  e  contro  a  loro  far  fatte  leggi  mu- 
nicipali in  Firense,  le  quali  li  privarono 
in  perpetuo  d' ogni  beneficio  *  ;  Ott.  - 
«  Raynerius  Passus  de  Valdamo,  et  ille 
de  Comete,  magni  sacarani  et  derobato- 
res  stratarnm  »;  Petr,  DarU.  -  «  Maximi 
predones  »;  CoMe.  -  «  Measer  Rinieri  da 
Comete,  nomo  crudelissimo  e  di  pessi- 
ma oondisione,  e  ladrone  famosissimo 
ne' suoi  d),  gran  parte  della  Karittima 
di  Roma  tenendo  con  le  sue  perrerse 
operasioni  e  ruberie  in  tremore....  Mes* 
ser  Rinieri  de'  Passi  di  Valdamo,  nomo 
similmente  pessimo  e  iniquo,  e  notissi- 
mo predone  e  malandrino  »;  Bote, 

130.  POI  :  detto  questo,  Nesso  voltò  in- 
dietro, ripassando  la  riviera  là  ove  H  gua- 
da, T.  04.  -  GUAZZO:  dal  latino  widwn; 
gnado,  quel  punto  del  fiume,  il  quale  po- 
teva esser  passato.  Ctt.  Ir^.  XXXII,  72. 


116     [CBBC.  7.  QIB.  2]  IHF.  XIII.  1-6 


[8ELTA] 


CANT«  »E«IMtTERZt 


CEBOHIO   SETTIMO 

OIBONE   SECONDO:   VIOLENTI   CONTRO   8È 
<Conyorsl  in  liberi) 


LA  DOLOROSA  SELVA,  PIER  DELLE  VIGNE, 

I  SUICIDI  NEL  MONDO  DI  LÀ,  LANO  DA  SIENA, 

GIACOMO  DA  SANT'ANDREA,  UN  FIORENTINO  SUICIDA 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco  ; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 


V.  1-21.  Za  doiorosa  9èiva,  Fatti  po- 
chi pMfli  di  là  dal  flame  di  aan^e,  en- 
trano in  nna  bratta  e  deserta  eelra,  nella 
qaale  nnlla  è  ohe  verdeggi  e  dove  le 
bratto  Arpie  fimno  11  loro  nido.  Virgilio 
dice  a  Dante  che  sono  nel  secondo  gi- 
rone, dove  yedrà  cose  ohe  non  credereb- 
be, se  non  le  vedesse  co'  propri  occhi. 
Cfr.  Federtoni,  Il  Canto  XIH  déU'Inf. 
commeniato;  Bologna,  1896. 

1.  DI  U:  del  gaado,  Jn/.  XII,  139. 

3.  RJIS8UH  :  non  vi  era  mai  venata  per- 
sona viva,  di  cai  si  potessero  vedere  le 
vestigio.  «  Non  pare  ohe  fosse  molto  fìre- 
qaentato  da  viandanti,  sicché  non  era  nò 
strada,  nò  sentiero,  né  carreggiata,  né 
battuta  di  cavalli  »;  Lan.  -  «B  per  que- 
sto si  paò  comprendere,  il  bosco  dovere 
essere  stato  salvatico,  e  per  oonsegnente 
orribile  ;  poiché  alcana  gente  non  anda- 
va per  esso  ;  perocché  se  alcnni  per  esso 
andati  fossero,  era  di  necessità  il  bosco 
"^ere  aloon  aenttero  »j  Boco.  -  «Non  ha- 


bebat  aliqoam  oertam  vlam,  sed  oporte- 
bat  ire  ad  fortonam  »;  B^nt,-  cNon  ave» 
alcnn  segno  di  via  »;  BtUi.  -  «  In  quo  ne- 
more  nnllam  erat  sigonm  alicoiosoemite. 
sive  vie  »;  Berrav.  -  •  Da  nessuna  via  »; 
Land,  -  «Non  aveva  segno  aloono  di 
via.  o  di  sentiero  »;  Barg.  -  «  Né  stra- 
da, né  sentiero  aloono  si  scorgeva  in  ca- 
so »{ Dan. 

4-0.  NOir  FROiTDi:  non  si  vedevano  quivi 
frondi  verdi,  come  negli  altri  boschi,  ma 
soltanto  fhmdi  di  oolor  foweo,  doé  nero; 
i  rami  della  selva  non  erano  diritti  e  Usci 
(«eàwttf),  ma  pieni  di  nodi  e  Intreoeiati 
{nodoti  e  invoìHìi  non  vi  si  vedevano 
fratti  (pomi^,  ma  spine  velenose  («CescM 
eon  toico)  in  laogo  di  fratti.  È  nna  selva 
teìvaggia.  Brattlssimo,  orrido,  spavente- 
vole il  luogo  di  dimora  di  coloro,  ai  qoali 
questo  mondo  non  fh  bello  abbastanza, 
avendolo  abbandonato  arbitrariamente, 
prima  che  Iddio  dicesse  loro:  «  Ritorna- 
te, o  figliuoli  degli  oomini  ». 
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10 


13 


16 


19 


Non  han  si  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Cometo  i  laoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre; 
Panno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E  il  buon  maestro  e  Prima  che  più  entro. 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone  ;  » 
Mi  cominciò  a  dire,  «  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nell'orrìbil  sabbione. 
Però  riguarda  ben, 'e  si  vedrai 
Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  » 


7.  nxBFi  :  oespngli.  «  Sterpi  nono  primi 
et  alili  pioooU  arbiuoeUi  i  qaaU  sono  mol- 
to folti  et  inrolti  insieme  nella  dette  ma- 
lemma,  ebe  si  ebiamano  maoohie  »;  BvH, 

8.  mas:  «  6U  animali  che  sten  nelle 
raaeohie  tra  Geeina  e  Cometo,  e  sAiggono 
i  Inog^hi  ooltirati  frequentati  dair  nomo, 
non  hmno  in  qne'  loro  nascondigli  più 
folti  e  spinosi  cespagli  di  questi  »;  Pan, 

9.  Ceccia  :  piccolo  flnme  che  scorre  per 
la  proTineia  Tolterrana  e  sbocca  nel  Me- 
ditemaeo  al  mexsogiomo  di  Livorno.  - 
COMSWTO  :  pieoola  città  presso  CiTitayec- 
ohia  neUa  Maremma  romana.  «  I  due  fin- 
mi  Cecina  e  ICarta  (sai  qaale  siede  Cor* 
noto)  formano  ali*  incirca  i  confini  della 
ICaremma  toscana,  Inogo  insalobre,  dove 
anche  oggiifì  non  si  Todono  generalmente 
«h»  boschi  e  macchie  foltissime  »;  WitU. 

10.  AbfIk  :  esseri  fiiToIosi,  raffigurati 
eon  Tolti  di  donne  e  corpi  di  nccelli  { forse 
«Imbolo  dei  rimorsi  deUa  oosciensa,  e  forse 
immagine  dell'  nomo  imbestiato.  Cfr.  B&- 
tiod,,Thtog.,2Vl .  yirg,,Aen.  III.200  eseg. 
«  Li  Arpi  ohe  so  vi  stanno  si  è  la  ragione, 
die  dèlia  memoria  loro  no  si  spegne,  la 
qoale  sempre  si  tormenta,  e  riooidasi  di 
qoello  che  ha  fotte,  ora  di  una  cosa,  ora 
d'altra  »;  An.  JSeL  -  «  Le  triste  richordanxe 
e  memorie  di  loro  propria  privaaione  si- 
gnificano, le  qnali  cbosi  figurate  Arpie 
poetando  al  chiamano  »;  Zoe.  Dani.  -  «  Le 
Arpie  hanno  qai  a8Ìgniflcare,ohe]e  ricor- 
dsiue  triste,  e  memorie  di  quelli  che  so 
stessi  privano  della  vita,  sono  corrose  e 
dOaeerate  da  puaolente  infomia  •;  OU. 


Secondo  Petr.  DarU.,  Out.,  B$nv.,  eoo.  le 
Arpìe  fignrano  l'ayarizia. 

11.  cacciIb  !  insoEsando  le  mense  ;  efr. 
Yirg.,  Aen.  Ili,  219  e  seg.  -  Strofadx: 
isole  vicine  alla  costa  della  Messenia,  di- 
mora delle  Arpìe. 

13. AiTHUHZio :  Celono,  un'Arpìa,  an- 
nunslò  ai  Troiani  i  loro  foturi  danni  e 
la  fome  crudele  che  li  costringerebbe  a 
mangiar  le  mense;  cfr.  Virg.,  Asn.  Ili, 
247  e  seg. 

18.  LATB:  larghe. 

16.  BTBAKX:  può  riferirsi  agli  alberi,  o 
ai  lamenti.  Meglio  agli  alberi,  i  qnali,  se- 
condo i  w.  4-6,  erano  veramente  assai 
strani.  Cfr.  Virg.,  Aen.  Ili,  226  e  seg. 

16.  KMTBB:  entri:  prima  che  ta  vi^ 
piii  addentro  nella  selva* 

18.  MurTBB:  finché. 

19.  SABBIOKB:  del  terso  girone;  cfr. 
Inf.  XIV,  18,  28  e  seg. 

20.  si:  così,  riguardando  bene.  Al.  be- 

HB,  sì  VXDBAI  ;  BBN  E  VBDBBAI  ;  BKHK  BB 

VBDBAi,  ecc.  Cfr.  Moore,  Qrit.,  893  e  seg. 

21.  tobbIen:  Incredibili;  che  non  crede- 
resti, se  te  le  dicessi.  Al.  dabah  txdb  ;  ma 
a  qnal  ut  mone  t  Cfr.  Betti,  Poti.  I,  72  e 
seg.  -  Foto.  (II,  125):  «Virgilio  allude 
alla  meraviglia  narrata  da  esso  {Aen.  Ili) 
de'ginnchi  die,  svelti  da  Bnea,  stillavano 
sangue,  e  del  lamento  che  di  sotto  al 
mirto  usciva  dal  tumulo  di  Polidoro  ». 

V.  22-78.  Pier  delle  Vigne,  Dante  non 
sa  ancora  che  negli  alberi  di  strana  forma 
sono  incarcerate  le  anime  del  suicidi.  I>a 
tutte  le  parti  ode  gemiti  e  sospiri,  e  non 
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22  Io  sentia  da  ogni  parte  traer  guai, 

E  non  vedea  persona  che  il  facesse; 

Per  ch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 
25  Io  credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse, 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
28  Però  disse  il  maestro:  «  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante, 

Li  pensier  e' hai,  si  faran  tutti  monchi.  » 
31  Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E  colsi  un  ramicel  da  un  gran  pruno; 

E  il  tronco  suo  gridò:  «  Perchè  mi  schiante?  » 
34  Da  che  fu  fatto  poi  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a  gridar:  «  Perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno  ? 
87  Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi  : 

Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  state  fossim' anime  di  serpi.  » 
40  Come  d'un  stizzo  verde,  ch'arso  sia 

Dall' un  de'  capi,  che  dall'altro  geme 

E  cigola  per  vento  che  va  via; 

vede  persona.  «  Cogli  ana  fraschetta,  »  gli  da  noi  »;  BuH.  -  «  Per  non  Uwciaral  Te> 

dice  Virgilio,  «  e  vedrai  come  stanno  le  dere  da  noi  »;  Barg. 

cose  ».  Egli  coglie  no  picoiol  ramo,  e  dal  29.  d'bstb:  di  queste. 

tronco  escono  subito  sangue  e  parole.  80.  mohchi:  manchi,  difettoairsaruino 

Parla  l' anima  di  Pier  delle  Vigne,  la-  smentiti  dal  fatto. 

gnandosi  prima  dell'offesa  toste  fattagli,  33.  schiahtb:  schianti,  mi  smembri; 

e  raccontando  poi,  ai  conforti  di  Virgilio,  cfr.  Virg.,  Aen.  Ili,  87  e  seg.  «  Pwò  obe 

della  sna  vita,  della  sua  fedeltà,  del  torto  l' Auttore  non  era  ministro  poeto  dalla 

fattogli  da  altri  e  del  maggior  torto  che  divina  giustisla  a  tormentarli,  però  si 

e*  fece  a  sé  stesHo  disperandosi.  Conohinde  duole  il  tronco  »;  An.  FUr. 

colla  preghiera  a  Dante  di  rivendicare  35.  bicokinciÒ:  il  tronoo.  -  sgbrpi: 

su  nel  mondo  il  leso  suo  onore,  predi-  rompi,  schianti. 

cando  la  sua  innocenza.  Cfr.  2?ru;i02. 1607  37.  btbrpi:  piante  silvestri,  ▼.  100. 

e  seg.  38.  pia:  pietosa. 

22.  TBAKB:  gemere,  mandar  lamenti.  40.  COMB:  come  esce  l'umore  e  lo  atri- 

Al.  TUAGOKB;  TRABRB;  otr.Z.  F.,  77eseg.  dorè.  «Comparatio  est  propria  ex  omni 

24.  BMAUBiTO:  conftiBo.  -  MI  ABRKSTAi  :  parte  sul,  quia  de  ramo  ad  ramum,  de 
per  iacoprire  dove  mai  si  celasse  quella  humore  ad  sangulnem,  de  stridore  rami 
gente  che  da  ogni  parte  traeva  guai.  ad  clamorem  rami,  de  vlolentla  ardoris 

25.  CREDO  :  artifizio  di  parole,  creduto  ad  violentiam  doloris  »;  B«n«.  Cfr.  Ovii,, 
bello  dagli  antichi.  -  chrdrssb  :  credessi.  ì£tt.  IV,  122  e  seg.  :  «  Xon  aliter,  qnam 

26.  URONCiii  :  grossi  sterpi,  tronchi  ra-  cnm  vitiato  fistula  plumbo  Scinditar,  et 
moal  ed  ispidi.  Dal  lat.  hroeehu;  che  in  tenaes  stridente  foramlne  longe  Biaon- 
alcuni  codd.  trovasi  scritto  hnmehut.  latnr  aquas  ».  £  IX,  170  e  seg.:  «  Ipse 

27.  prb  KOI:  o  per  timor  di  noi,  o  per  cruor,  gelido  oen  quondam  lamina  can- 
non essere  da  noi  veduta.  «  Ut  scilicet  dens  Tinota  laon,  stridet  ooqniturque 
•poliarent  noe  »;  Bmv.  -  «  Non  ai  vedeaae  ardente  veneno  ». 
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Si  della  scheggia  rotta  usciva  insieme 
Parole  e  sangoe;  end' io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme. 

€  S'egli  avesse  potuto  creder  prima,  » 
Bispose  il  savio  mio,  «  anima  lesa, 
Ciò  e' ha  veduto  pur  con  la  mia  rima. 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra  che  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece.  » 

E  il  tronco  :  «  Si  con  dolce  dir  m'adeschi, 
Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi. 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 


43.  KHSBGLà.  ;  frmMhett»  fiohiantota.  - 
USCITA:  jmdtTKoo.  AL  ubctkho,  lezione  ohe 
sarebbe  da  preferirsi,  se  ayesse  per  sd 
raatorità  di  oodd.  prfinittyl.  Al.  VBcmo. 
-  «  Dante  Tnole  hi  questo  loogo  dipin« 
gore  maraTlglioflamente  alVintelIetto  del 
lettore  eome  le  parole  e  U  iangus  erano 
nna  oosa  in  dne,  o  due  in  nna  uscenti 
nel  medesimo  tempo  dallascheggia,  qnasl 
dicesse  elie  il  mono  delie  parole  nscira 
Tcetitodi  saagae,  ohe  il  snono  non  usciva 
prima  del  saaijnie,  nò  questo  prima  di 
qneUo,  ma  che  ciò  avveniva  in  un  punto 
solo  >;  D.  O.  ed.  PoMsiffli,  p.  005-690. 

44.  cniA:  del  ramo  schiantato. 

45.  TDR  :  <  ICibi  frigidus  horror  Mem- 
bra qnatitgelidusque  ooit  formidine  san- 
guis >  ;  Tirg,,  Aen,  III,  20  e  seg.  -  «  Non 
determinando  ciò  ohe  Tuomo  teme,  né 
descrivendo  gli  effetti  della  paura  di  lui, 
quella  breve  comparasione  comprende 
nella  generalità  deU'idea  infiniti  oggetti 
iparentosf ,  e  lascia  che  il  lettore  imm»- 
gini  a  suo  talento  non  solo  la  oosa  pih  at- 
ta sd  incuter  timore,  ma  anche  1*  aspetto 
pallido,  e  la  figura  tremante,  sbigottita 
di  edlni  efts  temè  •;  L.  Veni.,  Sima.,  61. 

47. SAVIO:  Virgilio.  -  LBSA:  offesa,  mn- 
iflsta.  n  ramieeUo,  v.  82.  era  per  così 
dire  un  membro  del  corpo  di  quell*ani- 
na  dannata. 

48.  pim:  solamente.  -  BnfA  :  parola,  e 
propriamente  parola  poetica;  se  avesse 
potato  ersdere  sulla  mia  sola  parola  dò 


ohe  ha  veduto,  non  avrebbe  distesa  la 
mano  contro  te,  oogUendo  de*  tuoi  ramo- 
scelli. Alcuni  credono  chele  parole  pur 
coUa  mia  rima  siano  da  riferirsi  a  dò 
che  Virgilio  racconta  nel  III  dell'iSVMtcle. 
Non  ò  necessario  di  ricorrere  per  Tinter- 
pretadone  di  questo  verso  airi^nsùfe; 
ofir.  V.  21,  e  28  e  seg. 

51.  OPRA  :  di  toccare  con  mano.  -  pibha: 
incresce  ;  ignorava  forse  Virgilio  che  il 
troncare  un  ramoscello  cagionasse  dolore 
allo  spirito  f  E  se  non  lo  ignorava,  perchè 
gli  pesa? 

63.  AMMUTDA:  ooropenso  al  dolore  a 
te  cagionato.  -  bthfrbschi  :  rinnuovi  in 
bene.  Dante  lo  tà  nel  presente  canto, 
V.  61-75. 

64.  OLI  LBCX:  gli  è  lecito,  essendo  an- 
cor vivo. 

65.  m'adxscsi:  mi  Iudnghl,mi  alletti; 
cfir.  Pwrg,  XXYI,  140  e  seg. 

66.  KOK  ORAVI:  non  vi  sia  grave,  non 
v' incresca. 

67.  PRBCH*  TO  :  se  mi  trattengo  un  poco 
a  ragionar  con  voi.  -  M'nrvncm  :  «  m'In- 
trighi nel  parlar,  comefknnocomTraemen- 
te  li  uomini,  quando  dell'una  novella  en- 
trano neir  altra  »;  Buti.Ctr.Par.XYll ,  32. 

68.  COLUI  !  Pier  delle  Vigne,  capuano, 
nato  da  beasi  genitori  sul  finire  del  sec. 
XII,  studiò  a  Bologna  e  fu  poi  cancelliere 
di  Federigo  II  imperatore,  lungo  tempo 
suo  confidente  e  di  grande  autorità,  fin- 
ché fti,  secondo  Dante  ed  altri  a  torto. 
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Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi,  * 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 
Fede  portai  al  glorioso  uffizio, 
Tanto  ch'io  ne  perdei  Io  sonno  e  i  polsi. 

La  meretrice  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 


acovaato  di  trAdimento,  onde  nel  1248  Fe- 
derigo II  lo  feoe  incaroerare  ed  abbaci- 
nare. Vintodal  doloreedall*aoooramento, 
Pier  delle  Vigne  si  nociBe  nel  oaroere  nel 
1249.  Fa  celebre  per  la  aaa  eloqaenxa,  di 
cai  duino  prova  le  sae  lettere  (pabblicafee 
àaXVIiditu,  2  voi.  Basilea,  1740).  Ctr.  De 
BUuiii,  Della  vita  e  delie  opere  di  Pie- 
tro  della  Vigna,  Napoli,  1861.  HuiUard- 
BréhoUes,  Vie  et  eorretpondanee  de  Pier- 
re  de»  Vignee,  Par.,  1865.  Pretta,  Pier 
ddle  Vigne,  Mil.,  1880.  Oapateo  e  Jan- 
nelli.  Pietro  détta  Vigna,  Caserta,  1882. 
Giordani,  Stndi  tulla  D.  O.  Napoli, 
1884-86,  Voi.  I,  0.  9.  JBncieL,  1507  e  seg. 
-  «  Lo  'mperadorefece  abbacinare  il  savio 
nomo  maestro  Piero  dalle  Vigne,  il  baono 
dittatore,  opponendogli  tradigione;  ma 
ciò  gli  fb  fifttto  per  invidia  di  soo  gran- 
de stato  ;  per  la  qaal  cosa  il  detto  savio 
per  dolore  si  lasciò  tosto  morire  in  pre- 
gione,  e  chi  disse  oh'  egli  medesimo  al 
tolse  la  vita  »;  G.  VUh  VI.  22.  Nel  Segir 
atro  dei  privilegi  dell' OepeddU  nuovo  di 
Pwa  si  legge:  «Incolpato  d'aver  mancato 
di  fede  al  sno  signore  Federigo  II,  Pier 
delle  Vigne,  che  trovavasi  con  Federigo  a 
Samminiato,  ta  fìitto  abbacinare,  e  qoindi 
tradarre  a  Pisa  per  esservi  lapidato.  Lo 
che  Pier  delle  Vigne  prevenne,  precipi- 
tandosi a  terra  da  on  molo  sa  cai  era 
tratto,  e  sfracellandosi  disperatamente  le 
cervella.  D'onde  fa  che  morisse  nella  chie> 
sa  di  Sant'Andrea  in  Brattolaia  ».  -An. 
8el.:  «Fa  tanto  innansi  a  lo'nperadore 
Federigo,  che  tatti  soci  segreti  sapia,  e 
il  tatto  di  lai  fifccea  e  disfacea.  £  i  baroni 
saoi  di  ciò  ebbero  invidia,  e  aocnsarollo 
a  torto  ;  ma  forooo  tanti  e  tali,  che  lo  'n- 
peradore  lo  feoe  abbacinare.  E  questi  es- 
sendo in  Pisa  aportato,  per  disdegno  e 
credendo  col  morire  acquistare  fama, 
tanto  percosse  il  capo  al  maro,  che  esso 
accise  so  medesimo  ».  -  lae.  Dani.:  *  Me- 
nato alcana  volta  presso  da  Saminiato  del 
Tedesco  a  Pisa  in  alchono  soo  borgho 


nominato  Amonicho  per  iadegnio  di  sé 
perchotendosi  il  chapo  a  un  moro,  filial- 
mente se  accise  ».  -  Benv,:  «  Nimia  fblid- 
tas  provoca vit  earn  in  invidiam  et  odinm 
mnltorom  ;  nam  ceteri  qnasi  eorialea  et 
oonslUarii  videntee  ezaltationem  istios 
vergere  in  depressionem  ipsonun,  ocepe* 
rnnt,  ooniarattone  facta,  oertatim  acca- 
sare ipsam  flotis  otiminiiras.  tTnaa  dioe- 
bat,  qaod  ipse  erat  fsotaa  ditlor  principe; 
alias,  qaod  ascribebat  sibi  qaicqaid  Im- 
perator  fecerat  pradentia  som;  alias  di- 
cebat,  qaod  ipse  revelabat  aecrata  ro- 
mano pontifici,  et  alo  de  alila  («  e  chi 
dice  che  li  fta  apposto  disonestà  della  im- 
peradrlce»;  Butii.  Imperator  aospeotos 
et  credalas  fecit  ipsam  exooalari,  et  ba- 
oinari,  et  tradì  carceri  ;  in  quo  ipse  non 
valens  fere  tantam  indlgnitatem,...  se 
ipsam  interfecit  ».  •  tknki  :  tal  padrone. 
-  AMBO  ;  del  volere  e  non  volere  ;  dd- 
r amore  e  dell'odio. 

60.  SKBRAKDO  :  chiodendolo  a  ciò  ohe  lo 
non  voleva,  ed  aprendolo  a  ciò  che  a  me 
piaceva.  -  soavi  :  con  tanta  doloeiaa  che 
egli  non  se  ne  accorgeva.  Indica  le  arti 
piacevoli,  onde  seppe  Insinoaiai  presso 
il  monarca. 

61 .  TOLSI  :  allontanai  ;  feci  A,  che  io  solo 
fossi  messo  a  parte  de'  soci  segreti.  Pro- 
babilmente ciò  tu  la  principale  cagione 
della  saa  raina. 

63.  LO  SONNO:  il  riposo.  - 1  POLSI:  la 
vita.  O,  forse  meglio.  Perdei  il  riposo  do- 
rante la  notte,  e  di  giorno  il  vigore  e  le 
forse  mentali.  Al.  lb  vknb  k  i  polsi,  cioè 
la  persona,  la  vita  ;  cfr.  Inf,  1, 90.  SnIle  di- 
verse lesioni  ed  interpretadoni  di  qoesto 
loogo  cflp.  Moore,  OriX,,  S04-7.  Z.  F.,  78-86. 

64.  MERBTBICS!  l'invidia,  ofr.  ▼.  78.  Al. 
la  Corte  di  Boma  ;  è  forse  la  corte  romana 
morte  comune,  e  dette  eorti  vigio  fi  -  obpt* 
ZIO  :  corte  imperiale. 

66.  PUTTI:  meretrici,  venderecci;  ofr. 
Purg.  XI,  lU. 
66.  MOKTB:  <  Patredo  oasiiim,  invi* 
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Infiammò  contra  me  gli  animi  tntti; 
E  gl'infiammati  infiammar  si  Aogusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  foggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fd  d'onor  si  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  rìede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  » 

Un  poco  attese  e  poi  «  Da  ch'ei  sì  tace,  » 
Disse  il  poeta  a  me,  «  non  perder  l'ora; 


dU>}  ProMrfr.  XrV,  30.  <  Invidi»  dia- 
boli non  introiTit  in  orbem  terraram  >; 
ApiMit  II,  24.  -  COMUNB:  «  tl^  fàp  OVK 
tnbt  x&r  nàrx<OY,  &n  xox^  yùky  ^8xn 
xfimv  ^ntffci  n^  ì\  nXeicoy  ì\  i\àxxtov 
^èirfo^ì  »  DenKytth.,  De  Coron.,  p.  330, 
BeiOt.  -  oosn  :  «  or*  ella  tiene  il  ano  mag- 
gior tegolo  »;  Dan. 

6B.  iHFLàiOfATi  :  animi  de*  cortigiani. 
-Auouno:  l'Imperatore  Federigo  II. 

69.  TOBXASO:  ai  oonTortirono. 

70.  OUBTO  :  per  iafogare  il  mio  sdegno. 

71.  DSDiORO  :  altrai  ;  Tolendo  sottrar- 
mi all'altmi  apregio,  alla  vituperosa  jkma 
di  traditore  ed  al  proprio  mio  sdegno,  in- 
nocente delle  appostemi  colpe,  mi  resi 
eolperoie  di  inginatixia  contro  me  stesso, 
aoddendomi. 

73.  xuovB:  pnò  valere  recenti,  non  es- 
sendo passati  che  61  anni  dalla  morte  di 
Pier  delle  Vigne  ;  oppure  vale  turane,  oo- 
me  il  Ut.  novtts.  Il  ginramento  di  nn  dan- 
nato per  sé  stesso  non  vale  molto;  ma 
qnesU  versi  provano  ohe  Dante  lo  cre- 
deva innocente. 

75.  DEOKO:  come  principe,  gran  capi- 
teno,  gran  politico,  cortese,  generoso  e 
colto,  amico  delle  lettere,  ansi  letterato 
egli  stesso  (ofr.  Vvig,  Sloq.  I,  12);  come 
«riattano  no;  In/.  X,  119.  Alla  sepoltora 
ài  Federigo  «  volendo  scrivere  molte  pa- 
nie di  sna  grandexaa  e  podere  e  grandi 
cote  Iktte  per  Ini,  ano  cherioo  Trottano 
fece  questi  brievi  versi,  i  qoali  piacquero 
molto  a  ìlaaikedi  e  agli  altri  baroni,  e 
fc«^  intagliare  nella  detta  sepoltura, 
gttqoalldioeanoi 


Si  proMtas,  sentoi,  vlrtatam  gratia,  e 
Nobilitai  orti,  ponsnt  rerlttere  morii. 
Non  forai  «zUaotas  Federioua.  qui  Jaooi  faina.  » 
a.  ViU.  Yl  41. 

76.  BB  :  Virgilio  gUeraveva  detto,  v.  54; 
ma  quel  povero  spirito  stenta  a  crederlo. 
Imprigionato  nel  tronco,  vedere  non  pnò. 

77.  CONFOBTI:  rivendicandole  Tonore.  - 
oiACB:  vilipesa  dall*  accusa  di  traditore. 

V.  79-108.  X  9uieldi  avanti  e  dopo  la 
risurremionom  Lo  spirito  taoe.  «  Diman- 
da, se  vuoi  udirne  di  pi b  »  dice  Virgilio  al 
Poeta.  «  La  compassione  mi  toglie  l' uso 
daUa  parola  ;  dimanda  tu  I  »  risponde  que- 
sti. B  Virgilio!  cCome  avviene  che  le 
anime  di  voi  altri  suicidi  entrano  in  que- 
sti tronchi  e  vi  sono  incarcerate  t  Ed  una 
liberazione  è  possibile f»  S  lo  spirito: 
«  L' anima  del  snidda,  appena  udita  la 
sentensa  di  Minosse,  cade,  aenaa  potere 
acegliere  il  luogo  di  aua  dimora,  in  qne- 
ata  aelva,  qual  seme,  e  vi  germoglia  come 
pianta,  delle  cui  foglie  si  pascono  le  Ai^ 
pie.  Al  dì  del  giudisio  finale  prenderemo 
il  nostro  corpo  risorto  e  lo  appiccheremo 
ciascuna  al  suo  albero  ».  -  «  L' anima  se- 
paratasi violentemente  dal  corpo,  non  lo 
riavrà  più  mal,  e  riman  chiusa  in  nn  corpo 
estraneo  di  natura  inferiore,  in  una  pian- 
ta, e  la  pianta  sentirà  ad  ogni  ora  la  tra- 
fittura che  il  anidda  d  fece  in  vita.  La 
aeparaaione  ò  etema,  la  ferita  è  etema  ; 
r  inferno  dd  auiddi  è  11  auicidio  ripetuto 
eternamente  in  ogni  istante.  »De  Sanetie, 

79.  ATTESB  :  per  vedere  se  quell'  anima 
volesse  dire  altro. 

80.  l'oba:  il  momento  opportuno.  Quel- 
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Ma  parla  e  chiedi  a  lai,  se  più  ti  piace.  » 
82  Ond'io  a  Ini:  «  Dimandai  ta  ancora 

Di  qnel  che  credi  che  a  me  satisfaccia; 

ChMo  non  potrei,  tanta  pietà  m'accora!  » 
85  Perciò  ricominciò:  «  Se  Tuom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  priega, 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
88  Di  dime  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

Se  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  » 
91  Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  converti  qnel  vento  in  cotal  voce  : 

«  Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
94  Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo  ond'ella  stessa  s'è  divelta, 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 
97  Cade  in  la  selva,  e  non  l'ò  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 
100  Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra  : 

le  anime  non  ponno  parlare,  se  non  ver-  92.  convrrtI  :  il  $oflo  dìTenta  paiola 

Bando  sanile,  onde,  indogiando  troppo,  articolata  per  V  nditore. 
sarebbe  stato  necessario  rompere  nn  al*  9i.  fbbock  :  «  imperò  che  come  fiera  in- 

tro  ramicello.  crndelisce  contro  sé  medesinia  »;  BvH. 

81.  TI  PIACE:  se  piti  tì  piace  di  chiede-  97.  scklta:  stabilita;  non  le  è  pre- 
re  ;  se  vnoi  udire  da  Ini  alcnn*  altra  cosa.  scritto  di  fermarsi  in  nn  dato  luogo  deUa 

83.  CRBOi  :  Virgilio  conosce  i  pensieri  selva. 

di  Dante.  98.  fortuna  :  dove  il  caso  la  porta.  Bnt- 

84.  m'aocosa:  mi  oommnoTO.  iarono  via  il  proprio  corpo,  onde  Tmigono 

85.  l'uom:  Dante  ri  vento;  tali  non  esse  medesime  bnttate  via  dal  fkto.«  Dice 
sono  gli  spiriti,  /V*  It  87.  che  a  caso  hanno  l' anime  quelli  luoghi, 

86.  CIÒ  :  rinfrescare  nel  mondo  la  tua  notantemente  per  mostrare  che  la  desp*- 
memoria  e  discolparti  ;  e  ciò  UbtramewU,  rasione  non  ha  gradi  ;  imperò  ohe  in  pari 
senza  ostacolo  di  passione  opposta.  grado  ò  ognuno  che  si  dispera  »;  Bufi. 

87.  mcABCiBATO:  in  questo  tronco:  Solla  punteggiatura  e  oostmsione  di 
carcere  ben  duro.  questa  terzina  cfr.  Z,  F.,  80  e  seg.  Fan/., 

89.  HOCCHI  :  tronchi  nodosi.  -  PUOI  :  se       8tud.,  153  e  seg. 

lo  sai  e  se  ti  è  concesso  di  parlare  ulte-  99.  spelta  :  «  è  la  spelte  una  biada,  la 

riormente.  qnal  gittete  in  buona  terra  oestisoe  mol- 

90.  DA  TAI  :  da  qnesti  nocchi,  in  cui  ò  to,  e  perciò  ad  essa  somiglia  il  gerrao- 
inoarcerate,  e  che  fanno  qui  le  Ted  di  gliare  di  queste  misere  piante  »;  Boee. 
membra  corporali.  -  SPIEGA  :  scioglierli-  100.  vebmeva:  giovane  ramosoello, 
bora.  cespuglietto.  Vien  su  in  fórma  di  piccolo 

91.  SOFFIÒ  :  questo  soffio  è  un  sospiro,  ramoscello,  cresce  adagio  oome  le  piante, 
U  sospiro  di  ohi  rammente  le  sue  pene.  e  si  fu  poi  pianta  tUvutra,  groeeo  pruno. 
Non  avendo  altri  organi  da  esprimere  -  piahta  silvestra:  alboo  selvattoo. 
r  immenso  dolore,  il  sospiro  divente  un  «  Sicut  anima  in  humaao  corpora  exeroet 
soffio.  -  VORTB  :  fortemente.  diversas  potentias  etvirtntee  per  diversa 
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L'Arpie,  pascendo  poi  delle  sae  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  che  alcnna  sen  rivesta; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  ch'aom  si  toglie. 

Qoi  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascnno  al  pmn  dell'ombra  sua  molesta.  » 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire, 
Quando  noi  fummo  d'un  romor  sorpresi, 

Similemente  a  colui  che  venire 
Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta. 
Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 
Nudi  e  graffiati,  fuggendo  si  forte 
Che  della  selva  rompièno  ogni  rosta. 

Quel  dinan^  :  «  Ora  accorri,  accorri,  morte  !  » 


metnbn  Tel  orgufe»  it*  nimo  in  arbore 
ae  TemÀrit  per  diTersos  ramos  »  ;  JSSsnv. 

101.  FABCEXVO:  pMceodosl. 

102.  tdiestra:  apertar»  onde  escono 
fi  pianto  ed  i  gnai. 

103.  ALTBE:  anime.  -  tirbvh:  nella 
▼alle  di  Gioeafat  al  di  del  gindjxio;  ofr. 
In/.  X,  11 .  -  BPOOUB  :  a  riprendere  i  no- 
stri eorpf,  efr.  Inf.  VI,  97-98. 

104.  voir  PBBÒ  :  ma  non  per  questo.  I 
eorpi  li  riprendono,  ma  non  vi  rientrano. 
Hanno  sepuato  violentemente  dò  ohe 
Iddio  aveva  oonginnto,  e  Dio  noi  oon- 
gionge  la  seconda  volta.  Beetano  qaindi 
eeparate  dai  loro  eorpi  in  etemo. 

108.  AL  PBUN  :  ov'è  rinehinaa  l' anima, 
mùluia,  cioè  molestata  già  dalla  sna  «pò- 
fflia.  Appunto  perebò  queste  anime  si 
credettero  molestate  dal  corpo,  se  ne 
privarono.  Al.  :  Molesta,  cioè  odiosa  al 
corpo.  Kon  è  il  corpo  che  odia  1*  anima, 
al  Tanima  ohe  odia  il  corpo;  non  è  il  corpo 
che  si  priva  dell'  anima,  si  questa  che 
si  priva  di  quello  ;  dunque  Tanima  fta  mo- 
lestata dal  corpo,  e  non  viceversa. 

V.  109-129.  VioienH  eontro  §è  nOla 
réba:  Lano  da  Siena  e  Giacomo  da 
BainVAn/Arta.  Eooo  due  spiriti  nudi  e 
gxmfiSati  fuggire  Insegniti  da  nere  cagne 
bramose  e  correnti  !  L'uno  si  appiatta  in 
sa  oeepnglio,  le  cagne  lo  lacerano  e  ne 


portan  via  le  membra.  «  La  pena  degli 
scialacquatori  corrisponde  a  quello  che 
essi  fecero  in  vita  alle  proprie  sostanse  : 
le  divisero,  le  sperperarono,  le  distrus- 
sero»; wBotnani. 

109.  Armi:  intenti,  attenti innand  al 
tronco  ohe  racchiudeva  l' anima  di  Pier 
delle  Vigne. 

11 1.  SOBFBBSI  t  «  Conatitit  Aeneas  stre- 
pltnque  ezterritus  hnsit»;  Viry.,  Aen. 
VI,  659. 

112.  A  COLUI  :  «  a  quel  cacciatore  appo- 
stato nella  selva  ad  aspettare  il  passag- 
gio delle  fiere,  mentre  altri  uomiid  e  cani 
cercano  la  selva  »;  Lcrnh, 

118.  PORCO  :  selvatico,  cinghiale.  -  cac- 
cia :  i  cani  caodanti.  -  posta  t  alla  sua 
volta,  verso  il  sito  dove  è  poitoto. 

114.  BTORMiBB  :  rumoreggiare  ;  U  butie 
urlando,  U  freuehe  movendosi. 

116.  HUDi  :  avendo  scialacquato  persfn 
gli  abiti.  -  GRAPnATi:  dalle  cagne  e  dai 
pruni  della  selva. 

117.  B08TA!  opposisione  di  frasche. 
JRoita  è  ingraticeiamento  di  rami  ;  cfr. 
I>avam€Ui,  OoHivaz.  XLII,  XL  VII. 

118.  QUEL  :  Lane  (  Arcolano)  Maoonl  da 
Siena,  il  quale  del  resto  non  sembra  fosse 
poi  quel  grande  scialacquatore.  Confr. 
Aquarone,  Dante  in  Siena,  41  e  seg.; 
Maeoai,  RaeeoUa  di  doewMwU  etarici, 
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E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  <  Lano,  al  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo  !  » 
E  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena, 
Di  sé  e  d' un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti, 
Come  veltri  che  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'appiattò,  miser  li  denti, 
E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano  ; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 


Livorno,  1876  ;  p.  OMli.  SI  gittò  a  morte 
■ioar»  nella  battaglia  del  Toppo  del  1287, 
nella  qoale  1  Senesi  furono  aoonflttl  dagli 
Aretini  goidati  da  Bnonoonte  di  Monte- 
feltro.  «  lete  Lanos  ftait  quidam  Bami- 
oellos  et  Jnyenis  de  Civitate  Muamm 
qui  Inter  olyes  alios  ditisiimns  erat  -  tap 
men  fàit  oonsomptor  diasipator  omnium 
bonorom  saonim  -aod  ante  mortem  na- 
tDralem  defloeret  Ipso  Javene  exeonts  (?) 
mortnos  Itait  in  qnodam  con8ietn  ad  lo- 
cnm  pleUs  del  toppo  »;  BawibgL  -«  La- 
sdollo  il  padre  molto  ricco,  e  fti  il  pro- 
digo che  venne  in  tanta  porertà  e  mi- 
seria, che  essendo  egli  con  altri  senesi 
in  nna  parte  che  si  chiama  il  Toppo,  e 
sconfitti  dagli  Aretini,  potendo  fogglre 
la  morte,  ToUe  ansi  morire  qniyl  che  tor- 
nare in  tanta  povertà  a  Siena  »;  An.  SeL 
119.  L*  ALTRO:  Giacomo  da  Sant'Andrea 
da  Padova,  famoso  sdalacqnatore,  fatto 
uccidere,  come  si  crede,  da  Esselino  nel 
1289  ;  cfir.  StUvagnini  in  Dante  e  Padova, 
p.  29-74  ;  Baratti  in  Dante  e  il  tuo  eeeolo, 
p.  790  e  seg.  «  Fnsis  omnibus  snis  bonis 
nt  desperotus  obiit  »;  Petr.  Dani,  -  «  Ut 
sudivi  a  fide  dignis  de  terra  sua,  fedt 
mnltas  ridendas  vanitates.  Semel  oum 
non  posset  dormire,  mandavit,  ut  por- 
tarentur  plures  petle  pignolati  cipriaai 
fActi  cnm  coUa,  et  lacerarentur  a  fami- 
liaribus  in  camera,  ut  ad  illum  stridu- 
lum  sonum  provocaretur  sibi  somnus.... 
Alia  vice  cum  iret  de  Pad  uà  Venetias 
per  Aumen  Brentie  in  navi  cum  aliis,  in- 
Tsnibns  sociis,  quorum  aliqui  pnlsabant, 
aliqnl  cantabant,  iste  fatnns,  ne  soins  vi> 
deretnr  inntilis  et  otiosus,  ooepit  aocipere 
pecunlam,  et  denarios  singnlatim  deiloe- 
re  in  aqnam  com  magno  risn  omnium.... 


Cam  semel  esset  in  me  mo,  aadivit, 
quemdam  magnatem  com  comitiva  ma- 
gna nobilium  ire  ad  prandiam  seeom; 
et  quia  non  erat  provisus,  nee  poterai 
in  brevissimo  temperie  spatio  providere, 
seoundum  quod  stus  prodigalitatl  vide- 
bator  convenire,  subito  egregia  eantela 
usus  est;  nam  fedt  statim  mitti  Igncm 
in  omnia  togurla  vIUsd  sua  satis  apta 
Ittoendlo,  quia  ex  paleis,  stipnlis  et  eann- 
lis,  qualia  sunt  eommnniter  domicilia  m- 
sticorom  in  territorio  padoanoram  ;  et 
veniens  obviam  istis,  dixit,  quod  feoexat 
hoc  ad  festum  et  gaudium  propter  eoram 
adventom,  ut  ipeos  msgnlfieenttus  bono- 
raret  »;  Bme.  -  takdab:  correre  troppe 
lentamente  rispetto  a  Lanoche,  eorreiido 
pih  veloce,  gli  era  entrato  innansi. 

120.  ROH  FUSO  :  non  fbggisti  ai  veloce 
14  presso  la  Pieve  del  Toppo,  quando  fug- 
gendo avresti  potato  salvare  la  vita  e 
fors'  anche  l' anima. 

121.  QI08TBB:  la  battaglia  aUa  Fiere  del 
Toppo  si  fece  quasi  a  corpo  a  corpo,  eome 
nelle  giostre.  Forse  è  qui  detto  per  boria. 

122.  fallLl:  mancavaa  Giaeomo  la  fiin^ 
sa  per  continuare  a  ftiggire. 

128.  QSOFPO:  groppo,  si  aggrappò  in 
an  cespuglio  per  nascondersi. 

125.  CAOHB:  figurano  probabilmente 
creditori  importanl.  «  Canee  pereeqnen- 
tes  eos  et  devorantes  sont  oreditoree,  aen 
indigentifB  snpervenientes  post  lapsam 
faoultatum,  onde  ut  deeperati  fbgiont 
homines  et  se  ocoultant  *;  P«fr.  Dant» 

126.  VELTRI:  «  Bontà  propria....  nel 
veltro  è  bene  correre  »;  Girne.  1, 12. 

127.  QUBL:  Iacopo  da  Sant'Andrea, 
y.  180>151.  Un  ^iorenUno  emiùUUu 

L'anima  imprigionata  nel  oeapoglio  pian- 
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£  menommi  al  cespuglio,  che  pìangea, 
Per  le  rotture  Bangoinenti,  invano. 

€  0  Giacomo  »  dicea,  e  da  Sant'Andrea, 
Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ?  » 

Quando  il  maestro  fu  sopr'esso  fermo, 
Disse:  «Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffi  con  sangue  doloroso  sermo  ?  » 

Ed  elli  a  noi:  «  0  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
C'ha  le  mie  fronde  si  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  piò  del  tristo  cesto  I 
Io  fui  della  città  che  nel  Batista 
Mutò  il  primo  padrone  ;  ond'  ei  per  questo 

Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista  ; 
E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Amo 
Bimane  ancor  di  lui  alcuna  vista. 


gè.  «  Chi  fosti?  »  domftnd*  Virgilio.  Non 
dà  risposta  predsa,  ma  dice  soltanto 
ebe  fa  Fiorentiiio  e  parla  della  statua  di 
Karte  sol  Ponte  Vooolilo,  aggiungendo 
di  essersi  impiooato  nelle  proprie  case. 
£  eoetoi,  secondo  i  piti  [BetmbgL,  Lan,, 
Oa*8„  FaUo  Boee.,  An.  Fior.,  Serrav., 
Tal.,  Q€lH,eoc.h  Lotto  degli  Agli.ginrisU, 
«  qui  data  una  sententia  &lsa  i  vlt  domam, 
et  statim  se  sospendit  »;  Benv.  Altri  di- 
cono inrece  che  fosse  Boooo  de'  Houi, 
«  il  quale  fu  molto  ricco,  e  per  cagione 
die  la  compagnia  loro  fallì,  venne  in  tanta 
porertà.  ch'egli  stesso  s'impiccò  per  la 
gola  nella  sua  casa  »;  An.  Sei.  (cosi  pure 
on.,  BuH,  Barg.,  ecc.).  Ottimamente 
Benv.:  •  Non  potest  bene  oonieoturart  de 
quo  autor  loquatnr  hio,  quia  multi  fae- 
runt  fiorentini,  qui  suspendemnt  se  la- 
queo  eodem  tempore....  Et  crede,  qnod 
autor  de  Industria  sic  fecerit,  ut  posset 
fatelUgi  de  unoqnoque  talium  ».S  il  Bocc. 
«  Sé  è  costui  dsll'autore  nominato,  credo 
per  Tona  delie  due  cagioni,  o  per  ri« 
guardo  de'  parenti  che  di  questo  cotale 
limssero,  i  quali  per  ayrentura  sono  ono- 
reroU  nomini,  e  perciò  non  gli  vuole  ma- 
culare della  infamia  di  cosi  disonesta 
morte;  ovvero  perciocché  in  que*  tempi, 
qossi  come  ima  maladisione  mandata  da 
I>to  nella  città  nostra,  pifl  0e  ne  implc- 
ssroDO;  acciocché  ciascun  possa  apporlo 
a  quel  più  gli  piace  di  que*  molti  ». 


131.  cxspuGLXOs  dove  erasi  rifogiato 
Giacomo  da  Sant'Andrea. 

132.  SOTTUBE:  fatte  dai  candemoni  di- 
lacerando Giacomo.  -  ihvaico  :  non  gio- 
vando il  pianto  a  diminuire  il  suo  dolore. 

183.  Sakt*  Andbea  :  di  (Jodivemo,  a 
sette  miglia  da  Padova. 

134.  FABB  8CHEBM0  :  ripararti  nel  mio 
cespuglio,  le  cagne  avendoti  dò  nono- 
stante dilacerato. 

135.  COLPA:  da  esser  rotto  e  stracciato 
per  causa  tua. 

136.  SOPB'  B880  :  il  cespuglio  era  dun- 
que assai  basso.  -  fxbmo  :  fermato. 

137.  PUNTB  :  rotture  dei  rami.  «  Per  tot 
punoturas  dentium  caninorum  et  ruptu- 
ras  »;  Benv. 

138.  SOFFI:  mandi  fuori  sangue  e  do- 
lorose voci.  -  SBBHO  :  sermone. 

13d.  ahimb  :  non  vede,  onde  non  sa  ohe 
Dante  é  vivo. 

140.  DISOMBSTO:  Bconcio,  bmtto;  ol^. 
Yirg.,  Atn.  VI,  497. 

142.  CBSTOt  cespuglio. 

143.  crrrl  :  Firense.  -Batista  :  S.  Gio- 
vanni Batista,  patrono  di  firense. 

144.  PEiMO  :  Marte.  -  pbb  qubbto  :  per 
vendetta  del  ripudio. 

146.  ABTB:  guerra. 

146.  PASSO:  Ponte  Vecchio. 

147.  ALCUNA  VISTA  :  la  BUS  ststoa  smoB- 
sicata.  Firense  pagana  ebbe  per  suo  pro- 
tettore Marte,  al  cui  onore  eresse  un 
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Qaei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case.  » 


tempio  maimTigUoM  i  O.  ViU.  1, 42.  Con- 
▼ertita  U  città  ti  orittUneaiino,  il  tem- 
pio fta  dedicato  a  8.  Gloyannl,  e  la  etatna 
di  Marte  fti  poeta  sopra  an' alta  torre 
presso  l'Amo;  0.  VUL  I,  60.  Quando 
Firenae  fti  distratta,  la  sta^  cadde  nel- 
l'Amo, ViU,  n.  1.  Biediflcata  ai  tempi 
di  Carlo  ìiagno,  «  dioesi  ohe  gli  antichi 
avevano  opplnione,  ohe  di  rllkrla  non 
s'ebbe  podere,  se  prima  non  fa  ritrovata 
e  tratta  d'Amo  l'imaglne  di  marmo,  com- 
saorata  per  li  primi  ediiloatori  pagani 
per  nigromanaia  a  Marti,  la  qoale  era 
stata  nel  Anme  d'Amo  dalla  dlstnudone 
di  Firense  Infine  a  qaello  tempo;  e,  ri- 
trovatala, la  pnosero  tn  sa  ano  pillerò 
in  sa  la  riva  del  detto  flame,  ov'  è  oggi 
il  capo  del  Ponte  Vecchio»;  O.  VOI, 
III,  1.  Kella  grande  inondasione  del 
1833  poi  «  cadde  in  Arno  la  stataa  di 
Marte,  ch'era  in  sai  pilastro  a  piò  del 
detto  Ponte  Vecchio  di  qua.  S  nota  di 
Marte  che  gli  antichi  diceano  e  lascia- 
rono in  iscritto,  che  qaando  la  stataa  di 
Marte  cadesse  o  fosse  mossa,  la  città  di 
Firense  avrebbe  gran  pericolo  e  mnta- 
done  >:  Q,  ViU,  XI,  1. 

149.  Aitila  :  preteso  dlstrattore  di  Fi- 
rense; a.  Fili.  II,  1;  III,  1. 


161.  oxuBBBTTO  :  forca,  patibolo  ;  proT. 
e  frano,  ant.  gibttt  ofr*.  JHtz,  WSrt.  I". 
214.  «  In  domo  soa  oam  qnadam  ooo- 
gia  eins  dioto  looo  se  ipsom  soapenditi. 
Et  propterea  dloit:  Jo  feci  Jnbeh^  etc. 
qoia  looas  in  qao  snspendantar  hominca 
in  partibas  Franci»,  vocatar  Jub^tk,  et 
ipso  idem  de  domo  propria  oonatitint 
sibi  ftireas»;  Bambgl,  -  «  Oùiòòstto  è  in 
Parigi  ona  casa  nella  qaale  si  &  la  gi«- 
stìsia  per  la  pabblica  Signoria;  n  ai  ta- 
glia le  teste,  Il  si  impicca,  li  ti  proceda 
nella  persona  de' malihttori  perla  ragione 
pabblica.  Or  dioe  l' anima  del  ceqMigBa 
eh'  olii  fBoe  deDe  sne  case  a  sé  glabbetto, 
cioè  che  si  appiccò  so  stesso  »;  Xa«.  • 
«  Ginbettam  est  qnedam  tarris  FaziaaiB 
(Parisiis?)  ahi  homines  sospenduntor  »; 
Out,  '  «  OiuhòOto,  doò  forche  »;  Boec.  - 
«  Gibeth  in  Ungaa  gallica  idem  est  qood 
forca,  sive  looos  abi  fores  sospoadan- 
tor  »;  Benv.  -  «  Qaesto  glabbetto  è  vo- 
cabolo francesco,  e  significa  loogo  deDe 
forche,  perohò  cosi  si  chiama  a  Parigi  »; 
BtUi,  ~  «  Giobetto  sono  chiamate  le  for- 
che in  Francia  »;  An.  Flior.  -  «  labettam 
Parisiis  didtar  fwrca,  looos  anspendii. 
sive  patiboli  »;  Strrav,  Confo.  JBncid. 
916. 


[CXBC.  7.  GIB.  S] 


IkF.  XIV.  1-9       [PIOGGIA  DI  FUOCO]     127 


CANTO  DECIMOQUARTO 


GEBCHIO    SETTIMO 

QIBONE   TEJBZO:    VIOLENTI   CONTRO    DIO 
(SapiBi  e  immobili,  tormentati  dalla  pioggia  di  ftaooo) 


CAPANEO,  IL  VEGLIO  DI  CKETA,  I  FIUMI  INFERNALI 


Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparto, 
E  rende'  le  a  colui  ch'era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Ohe  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 


▼.  1-42.  ZapiogffUt  di  fuoco.  Arri- 
TaDO  al  tano  girone,  che  è  de'  Tiolenti 
contro  Dio,  una  ignuda  campagna  in 
eoi  pioTO  fuoco.  Qne'  ohe  sono  colpevoli 
ài  ▼iolenxa  diretta  ed  immediata  contro 
Dio,  giacciono  in  terra  supini  ed  immobili; 
i  Tiolenti  contro  natura  (sodomiti)  corro- 
no continuamente;  i  violenti  contro  natu< 
ra  ed  arte(naorai)  siedono  raccolti.  L'idea 
della  pioggia  di  fiioco  fu  ispirata  a  Dante 
dal  Qtneti  XIX.  24.  La  pena  più  grave 
r  hanno  i  rei  di  violenia  diretta  contro 
Dio,  costretti  a  star  sapini  ed  immobili 
sotto  U  tremenda  pioggin;  la  più  leg- 
gera i  sodomiti,  ohe  possono  schermirsi, 
madnmno  la  fatica  del  correre,  trovando 
un  ristoro  nel  moto  continuo. 

1.  CABITÀ  :  amor  patrio.  «....Samum  bi- 
berimos  ante  dentes  et  Florentiam  adeo 
dHlgamns,  ut  quia  dileximus,  exilium 
paiJamnr  iniuate  »  ;  De  Vtdg.  eloq,  I,  6. 
Lo  spirito,  fiorentino  ;  Dante  anche. 

2.  8TBIKSB:  Spinse,  incitò.  -  fjloxdk  : 
del  oespogliO}  ofr.  XITI,  128  e  seg. 


8.  bbhdb'  ut:  le  rendei.  AL  bkndxilb ; 
BBHDKLLB.  -▲  COLUI:  àllo  spirito  di  quel 
fiorentino  che  aveva  testé  parlato  coi  due 
Poeti.  -  FIOCO  :  stanco  dal  trarre  guai. 
Al.  BOCO.  Ma  «  qui  non  si  tratta  di  rau- 
cèdine, bensì  di  etaneheiza,  di  rifinimefUo, 
ecc.  »;  Z.  1*.,  81  e  seg.  Del  resto  fioco  ò 
lezione  dei  più  e  più  autorevoli  codici. 

4.  FINB:  confine,  termine.  -  Ovb  :  Al. 

OKDB.  -  PABTB:  divide. 

6.  OBBiBiL:  spaventevole  magistero 
della  divina  giustizia.  Orribile  il  peccato, 
orribile  la  pena.-ABTB:  modo,  artifizio. 

7.  NUOVB:  strane,  insolite,  non  mai 
viste;  lat.  novu$, 

8.  LANDA  :  pianura  incolta  e  senza  al- 
bori. «  Landa  è  vocabolo  francesco,  è 
propriamente  la  via  che  va  lungo  alcuno 
fiume  »;  An.  Fior.  -  «  A  una  landa,  cioè 
a  una  campagna;  ohe  così  significa  que- 
sta voce,  e  si  usava  molto  in  quei  tem- 
pi»; QeUi.  Cfir.  Diez,  Wórt.  1*.  242. 

9.  LETTO  :  suolo,  che  è  infocato,  onde 
piante  non  vi  possono  crescere. 


128    [CBac.  7.  GIB.  8]        Inf.  xiv.  10-24 


[PIOGGIA  DI  FUOCO] 


10 


13 


16 


19 


22 


La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda 
Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  : 
Quivi  fermammo  i  passi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spessa, 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei, 
Che  fa  da'  piò  di  Gaton  già  soppressa. 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fa  manifesto  agli  occhi  miei! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 
Che  piangean  tutte  assai  miseramentOi 
E  parca  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continuamente. 


10.  BKLVA:  dei  saloidi.  -  L*  È  ohiblah- 
da:  circonda  questa  landa,  come  la  rì- 
Tiera  del  sangne»  XII,  i7  e  Mg.,  circon- 
da la  selva.  «  La  dolorosa  selva  è  qaasi 
ghirlanda  ad  essa,  poichò  la  cinge;  sic- 
come il  tristo  fosso  di  sangue  £s  alla  sel- 
va »;  Bott, 

11.  FOSSO:  il  Flegetonte. 

12.  banda:  dal  ted.  Rand,  Orlo,  Mar- 
gine, onde  A  randa  a  randa  per  Ba- 
sente al  basso  d' nn  luogo  rilevato.  «  Ba- 
sente  rasente  la  rena,  perchè  in  sn  la 
pianura  non  potevamo  scendere,  perchò 
V*  era  ftiooo  »{  Buti,  Confr.  Diet,  Wort, 
1«,  841. 

13.  SPAZZO  ;  lat.  tpoHum  ~  lo  spade, 
il  suolo  di  questa  landa. 

li.  COLKI  :  r  arena  della  Libia,  calcata 
dai  piedi  di  Catone  d'Utica,  quando  per 
il  deserto  di  Libia  condusse  1  residui 
dell'esercito  di  Pompeo  al  re  Giuba  ;  cfr. 
Ltiean.,  Phart,  IX,  882  e  seg.  «  Colei,  la 
rena.  Baro  ò  che  questo  pronome  si  rife- 
risca a  cosa  inanimata.  Tuttavia  esempi 
non  mancano  »;  X.  Vent.,  Simil,,  689. 

15.  Caton  t  che  fu  il  primo  a  mettervi 
il  piede  :  «  Primus  arenas  Ingrediar,  pri- 
mnsqne  gradns  in  pulvere  ponam  »;  lAc- 
ean.,  Phart,  IX,  8M.  -  BOPrRBsaA  :  cal- 
pestata. 

16.  VRMDETTA:  giustizia  retributrice  ; 
cfr.  Inf.  VII,  19  e  seg. 

19.  NUDB  :  onde  la  loro  sitoaxione  era 
tanto  più  spaventevole.  Katuralmente 
tutte  le  anime  sono  nude  ;  ma  il  Poeta  ri- 
corda espressamente  questa  oiroostaoM, 


quando  vuol  descrivere  il  loro  abbando- 
no, la  loro  miseria,  in  tutta  la  sua  esten- 
sione; cfr.  JV.IU,  100;  XIII,  116;  XXIII, 
118;  XXIV,  92;  XXX,  25.  -  (UOGOB: 
schiere. 

21.  FABIA  :  dal  diversi  loro  aiti  e  modi 
di  stare,  appariva,  si  vedeva,  ohe  quelle 
anime  erano  sottoposte  ad  ana  legge  di- 
versa, essendo  ad  ogni  schiera  Imposto 
nn  partfcolar  modo  di  stare  al  supplizio 
del  fuoco. 

22.  BUPIM:  supina,  supinamente,  eoi 
riso  volto  in  su.  -  obhtb  :  rei  di  violenza 
diretta  ed  immediata  contro  Dio.  Volle- 
ro detronare  l' Iddio  onnipotente,  e  non 
possono  neppure  muover  sé  steesi  ;  vomi- 
tarono bestemmie  eontro  Dio,  e  queste 
bestemmie  ricadono,  quali  fiamme  ar- 
denti, sulla  loro  propria  persone. 

23.  BBDEA:  violenti  contro  natura  ed  ar^ 
te,  0  usurai.  Sono  qui  come  nel  mondo;  in- 
vece di  lavorare  colle  proprie  mani,  vol- 
lero vivere  del  frutto  del  denaro,  sedere  e 
conteggiare  :  qui  hanno  tutto  U  oomodo 
di  farlo. -baooolta:  essendo  gente  non 
compagnevole,  non  ad  altro  Intesa  che 
al  guadagno.  «  Stretta,  per  toccare  meno 
della  rena  »  ;  BuU, 

24.  ALTBA:  violenti  contro  nature,  e 
sodomiti.  Trascinati,  anche  loro  malgra- 
do, dalle  proprie  sosse  passioni,  sono  co- 
stretti a  muoversi  continuamente,  come  i 
peccatori  carnali  del  e.  V,  ma  sopra  un 
terreno  pih  tristo  e  sotto  orribile  pioggie. 
E  il  terreno  e  la  pioggia  sono  contro  na- 
tura, come  ta  il  loro  peooato. 
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Quella  che  giva  intorno,  era  più  molta; 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento. 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  il  sabbion,  d'un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

Per  eh'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  acciò  che  lo  vapore 
Me' si  stingueva,  mentre  eh'  era  solo; 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore; 
Onde  l'arena  s'accendea,  com' esca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 


25.  quella:  aodomitl.  Moltlsaimi  ao- 
domiti,  la  più  pftrte  letterati,  XV,  106  e 
«eg.;  meno  oeiir»!  ed  anoor  meno  bestem- 
miatori. Statistioa  morale  del  secolo  di 
Dante. 

27.  AL  DUOLO:  ai  lamenti:  l'ebbero 
sciolta  nel  mondo  alle  bestemmie,  l'han- 
Bo  qoi  idle  strìda.  O  pinttosto:  le  bestem- 
mie sono  strìda  di  an*anima  che  si  sente 
dannata. 

28.  CADKR:  «  Dominas  plait  snper  So- 
domam  et  Gomorrham  snlphor  et  ignem 
a  3>nBÌno  de  ooelo»;  OeiU9.  XIX,  2i. 
«  Ignem  et  solphur  plnam  snper  eom  >; 
Eseeh.  XXXVIII,  22. 

30.  com:  «  come  nevica  la  neve  a  fihlde 
nell'alpi,  quando  non  è  vento;  imperò 
che  quando  ò  vento,  la  rompe,  e  nevica 
più  minnta»;  Buti. 

81.  QUAU:  fiamme.  Nella  pretesa  epi- 
stola di  Alessandro  il  Grande  ad  Aristo- 
tele (obe  si  paò  vedere  pubblicata  in 
app.  an*  edix.  di  Julitu  VaUriut  carata 
da  B.  KuebUr,  Lipsiae,  Teabner,  1888, 
pp.  190-221)  si  racconta  che  nelle  Indie, 
dopo  nna  terrìbile  tempesta,  la  neve  ca- 
desse in  mcdum  velUrum,  e  ohe  Ales- 
sandro la  fiusesse  calpestare  a'  saoi  sol- 
dati ne  cattr»  cumidarentur.  Alla  neve 
atra  nvJbe§  tuhtecuta  ut  vitcequé  nuÒM 
ardtnU»  de  emìo  tamquam/aeu  decidere 
%tt  ineeneu  earum  Mue  eampue  arde- 
reL...  Jueei..,.  mUitee  teiteae  veeUe  op- 

».  —  lh9.  Omi».,  4*  «db. 


ponete  ignUnte.  E  poi  nox  eerena  eon^ 
tinuo  reddito  eet  nobU  oranHbue.  Turn 
ignee  ex  integro  €iecendwUwr  et  a  eeeu- 
rie  epuUa  eapiuntur.  Cfr.  Alb.  Magn.,  De 
Meteor,  hb.  I,  tr.  IV,  o.  8.  Nyrop,  Stor. 
deU' Epopea  frane,  trad,  da  Gorra,  p.  240 
e  seg.  Bìane»  Yertruh  1 ,  120  e  seg.  Meffer, 
Alex,  le  grand  dane  ìa  litter. /rang,  du 
meyen  dge.  Par.,  1886.  -  fabti:  regioni  di 
clima  caldo. 

83.  8ÀLDB:  intatte,  intere,  che  non  si 
Mtingnevano  neppnr  cadute  a  terra. 

84.  A  SCALPITAR:  facendole  premere 
coi  piedi  da*  suoi  soldati. 

36.  8TINOUBVA  :  Al.  BTHIirOBVA  ;  cfr.  Z. 

F.,  82  e  seg.  -  solo:  prima  che  cades- 
sero altre  fiamme,  e  prima  che  le  cadq^ 
fossero  accresciate  da  quelle  apprese  al 
terreno. 

87.  TALE  :  «  kU  accenti  gravi  del  verso 
esprimono  1*  incessante  e  interminabile 
pioggia  di  ftaoco  »  ;  L.  Tent.,  SimU.,  589. 

39.  FOCILE:  pietra  focaia  percossa  dal- 
Tacciarino.  «  Ac  primum  silici  scintillam 
excndit  Achates»;  Tirg.,  Aen.  1. 174. 

40.  TRESCA  :  trescone,  ballo  molto  agi- 
tato, saltereccio,  senza  regola  e  tempo, 
che  si  asa  ancora  nelle  campagne.  Me- 
navano or  qua,  or  là  V  una  o  l'altra  mano, 
a  palme  aperte,  scotendo  e  schiaffeg- 
giando via  via  quelle  fiUde  dal  luogo  d^- 
Uk  persona  ove  si  posavano.  Cfr.  Faf\f., 
etud.  p.  62  e  seg.  JHu,  W9rt.  I*.  424  e  seg. 
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Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iseo  tendo  da  sé  l'arsura  fresea. 
Io  cominciai:  e  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  demon  duri 

Che  all'entrar  della  porta  incontro  nscinci, 
Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 

Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 

Si,  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi?  > 
E  quei  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch'io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

G^ridò:  <  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  l'ultimo  di  percosso  fui; 
0  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra. 

Chiamando:  " Buon  Vulcano,  aiata,  aiutai  „  , 


42.  FRB8CA:  iinoT». 

V.  43-72.  Oapaneo,  Tra'Tiolentl  con- 
tro Dio  ti  distia^ae  ano  spirito  il  qnale, 
par  giacendo  sotto  la  piofrgla  del  ftaoco, 
sembra  sfidare,  anche  In  tal  misera  poai- 
sione,  la  potenza  divina.  «  Chi  è  costai f  » 
dimanda  11  FoeU.  Lo  spirito  si  alR-etta  a 
rispondere  con  parole  insaltanti  alla  di- 
Yinità.  E  Virgilio  :  «  La  tua  saperbia  e 
la  tna  rabbia  sono  il  tao  mafrgior  tor- 
mento. »  Qaindi  a  Dante:  «  fi  ano  dei 
sette  di  Tebei  tuttora  indomito.  Ha 
glierho  detto;  il  suo  fnrore  ò  il  sao 
maggior  tormento.  » 

44.  DUBI  :  alla  porta  di  Dite  ;  ott.  In/. 
Vili,  82  e  seg. 

46.  UBCiira:  <A  naoinno  (.- nsoirono). 

46.  QUEL:  Capaneo.  v.  63,  Kouvatró^, 
figlio  di  Ipponoo  e  di  Laodioe,  ano  dei 
sette  re  della  Grecia  oonfiaderati  con  Po- 
lioloe  contro  Tebe.  Salito  salle  maradella 
città  assediate,  sfidò  empiamente  Giove 
a  difenderla;  onde  il  Name  sdegnato  lo 
colpi  colla  folgore  e  lo  accise  ;  otr,  8UU,, 
Theb.X,  485  e  seg.  Apollod.  Ili,  7, 1.  Sta- 
kIo  lo  chiama  magnanimtu  e  Sv^erum 
eonUfnptùr  et  taqui, 

47.  TORTO!  torvo,  bieco. 

48.  MATUSI:  ammolli,  renda  mite  ed 
umile.  «  Ae9rììi  diconsi  gli  orgogliosi  ; 
iiifi«rb9  è  contrario  di  maXtwo  ;  e  la  piog- 
gia ammollisce  le  fimtta  cadendo  »  i  Tom. 


Al.  ifÀBTUia:  da  maHwrian -^  wmtio- 
rxaté.  •  Videtar  qnod  ignis  ploens  aest 
molliftcet  doritiem  eios,  et  placet  eias 
pertinaoem  insaniam  »;  Ben»,  Ctt.  Jfeo- 
ff,  Orit,  807. 

61.  QUAL:  non  temetti  gli  Dei  la  vita, 
non  11  temo  morto. 

62.  Giove  :  è  rimasto  pagano  anche  nd 
mondo  di  là.  -pabbbo:  Volcano,  il  quale, 
secondo  la  mitologia,  fiibbricara  le  saette 
di  Giove.  Capaneo  bestemmia  laggiù  no- 
me bestemmiava  qaassb. 

63.  CBUOCIATO  :  perchè  eohemlto  e  «fi- 
dato con  parole  saperbe. 

*  54.  l'ultimo  dì  :  della  mia  vita  an  nel 
mondo. 

65.  ALTBl:  sooi  fiibbri,  doe  i  Cidopl.  - 
A  muta:  a  vicenda*  Tono  dopo  1* altro 
dando  loro  la  mata. 

66.  IN  MoNOiBKLLO:  nelPEtna  in  Si- 
cilia, dove,  secondo  la  mitologia,  era  la 
fncioa  di  Valcano.  •  nioba  :  per  la  gran 
fuliggine. 

57.  CHIAMAXOO:  gridando  come  feea 
nella  guerra  coi  Giganti.  Virg.,  Aen.,  V  111, 
438  e  seg. 

*<  TeUlts  coacto»  Ìaqalt'*eo^Cos«as  anl^ls 
[labons. 
JBtomi  CydopM.  si  hno  advertlte  menlsm. 
Arma  acri  fkolsada  vSre.  None  virlbai  ubos. 
Nano  msaibat  rapidi»,  onnl  anae  arts  augi- 
Prasoipltets  moras.  ».  [stem. 
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Si  com'ei  fece  alia  pugna  di  Flegra, 
£  me  saetti  con  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  » 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  non  l'avea  si  forte  udito  : 
«  O  Capaneo,  in  ciò  ohe  non  s'ammorza 

La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito: 
Nullo  martire,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  » 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo  :  «  Quel  fu  l'un  de'  sette  regi 
Ohe  assiser  Tebe;  ed  ebbe  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi; 
Ma,  come  io  dissi  a  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'arena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  » 


58.  Flkgka:  Tallo  lo  Tessaglia,  dove 
tocadde  U  combattimeiito  fra  Giove  ed  i 
Gigaatifiq  oali  ayevano  aorrappoeto  mon- 
te a  monte  per  dare  la  acalata  al  cielo. 

60.  ALLKBA  :  non  arrebbe  mai  la  aod- 
diifiuione  di  Tedermi  nmlllato  ed  avvi- 
lito; rimarrei  sempre  il  ano  aaperbo  di- 
■preszatore. 

<A.  DI  FOKZA:  ooB  grande  veemenza, 
adegnato  di  udire  le  superbe  beatemmie 
di  quel  dannato. 

€2.  sì  FOBTB:  io  non  lo  aveva  ancor 
adito  parlare  con  tanta  veemensa.  Vir- 
gilio ò  adegnato  die  Capaneo  ai  vanti 
dalla  sua  empietà. 

63.  HO»  8' AMMORZA:  non  ai  spegne. 
Ammorzare  non  ai  trova  ohe  in  rima. 

61.  PIÙ  :  «  perciò  che  la  ina  oatlnazione, 
a»^anta  alla  pena  che  ta  aoflK,  ti  dà 
doppio  martire  e  tormento  »;  Dan. 

66.  COMPITO:  adegoato  al  tno  ftirore; 
«  qoia  talia  oppreaana  et  deieotna  non 
potaat  habere  maina  tormentnm  in  mnn- 
do  iato  qnam  rabiem  aaam,  qua  ae  mor- 
irt»;  Benv. 

67.  LABBU:  viso,  aapetto;  If\f.  VII,  7. 
Si  rivolae  a  me  con  viso  più  aereno  e  con 
Pih  miti  parole. 

68.  snrx:  Capaneo,  Adraato  ano  ano- 
cwo,  Tideo,  Ippomedonte,  Anflarao,  Par- 
Unwpao  e  Polinice. 


69.  ASBIBBB  :  asaediarono.  -  kubk  :  vi- 
vendo. -  PAH  :  aembra,  qni  nell'  Inferno. 
La  Aera  aaa  anperbia  non  ò  altro  che 
vana  apparenza.  Vorrebbe  fkre  il  grande, 
rindomito,  ma  ha  la  coadenza  di  non  es- 
aere ohe  nno  zero.  Immagine  parlantis- 
sima di  qnélla  classe  di  peccatori,  di  cui 
egli  ò  il  rappresentante. 

70.  DIO:  parlò  di  Giove,  v.  52;  mail 
nome  non  importa.  I  Gentili  chiamarono 
Giove  V  ente  sapremo.  Dante  dà  qneato 
nome  al  Redentore,  Purg.  VI,  118;  cfr. 
Inf.  XXXI,  92.  -  IK  DIBDKGKO  :  in  diapre- 
gio.  >PAK  :  vana  apparenza.  Qaantonqne 
parli  con  dileggio  delle  ano  pene,  egli  sa 
troppo  bene  quanto  sono  terribili. 

72.  FREGI  :  ornamenti.  Parlare  ironico. 

V.  73-03.  Il  Fleffetonte.  «  Basti  di  que- 
sto insano!  Seguimi,  e  guarda  di  non 
mettere  i  piedi  nell'  arena  infocata,  ma 
tieni!  stretti  alla  triste  aelva  del  aecondo 
girone.  »  Cosi  Virgilio.  Vanno  avanti  ed 
arrivano  là  dove  sgorga  il  Fleget<pte, 
flume  orribile,  perchò  dì  sangue.  E  Vir- 
gilio :  «  Dacché  entrammo  nell'  In£»mo, 
non  vedesti  cosa  più  notabile  di  qnesto 
flumicello.  »  Dante  gliene  dimanda  il 
perchò. 

74.  AKCOB:  guarda  pure,  venendomi 
dietro.  Al.  Guarda  intanto,  per  adesso.  * 
ABSloaA:  infocata,  ardente. 
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Tacendo  divenimmo  là  ove  spiccia 
Faor  della  selva  un  picciol  fiamicello, 
Lo  cai  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Qaale  del  Bulicame  esce  mscello 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  P  arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
Fatt'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato  ; 
Per  eh'  io  m' accorsi  che  il  passo  era  liei. 

«  Tra  tutto  l'altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

Cosa  non  fu  dalli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com'  è  il  presente  rio, 
Che  sopra  so  tutte  fiammelle  ammorta.  » 

Queste  parole  fur  del  duca  mio  : 


1 


76.  DTVRKiMMO:  arrivammo,  ginng^m- 
mo;  dal  lat.  devenire  ohe  vale  speBiio  il 
semplioe  yenire.Cfr.  JV:XVIII,68.  Purg. 
ni,  46. -spiccia:  sgorga,  scatnriaoe. 

78.  B0860BB:  sangae;  ofr.  Iì\f.  XII,  i7. 
75,  101. 

79.  Bulicame:  laghetto  di  acqua  mi- 
nerale bollente,  sitaato  a  dae  miglia  da 
Viterbo,  da  cai  nBcivaan  ruscello,  Tacqna 
del  qoale  le  meretrici  a  nna  certa  distanza 
dalla  sorgente,  quando  è  già  raffreddata 
alquanto,  sì  dividevano  tra  loro,  volgendo 
ciascanadi  esse  alla  propria  stanca qnella 
quantità  ohe  le  era  necessaria.  Nel  libro 
delle  riforme  di  Viterbo,  all'  anno  1469, 
11  maggio,  si  legge:  «  Item  alinm  bandi- 
raentom  che  nessuna  meretrice  ardisca 
nò  presuma  da  bora  nanse  bagnarse  in 
alcuno  bagno  dove  sieno  consuete  ba- 
gnarse le  cittadine  et  donne  viterbese, 
ma  si  vogliono  bagnarse,  vadiuo  diete 
meretrici  nel  bagno  del  Bulicame,  sotto 
pena,  eoc.».-«Lacittàdi  Viterbo  fu  fatta 
per  li  Komani....  B  gli  Romani  vi  manda- 
vano gl'infermi  per  cagione  de*  bagni 
eh'  escono  del  bulicame,  e  però  fu  chia- 
mata Vita  Erbo,  cioò  vita  agi' infermi, 
ovvero  città  di  vita  >;  G.  VOI.  I.  51.  Al. 
Intendono  :  Nel  modo  stesso  come  si  parti- 
va dal  Bulicame  o  Flegetonte,  d' onde  si 
derivava.  C(t.  i  lavori  citati  dal  De  Bat. 
1, 539  ;  inoltre  Giampi,  Un  municipio  ita- 
liano netl'età  di  DanU  AL,  Roma,  1865. 


Lanci,  n  Bulicame  e  la  Chiarentana 
nella  Div.  Oom.,  Roma,  1872.  SearabeOi, 
La  Chiarentana  e  il  BtUicame  nella 
Div.  Com.,  Boi.,  1872.  Blane,  Vertvch  1, 
122  e  seg.  FerrazH  IV,  382;  V,  326-28. 
Bastermann,  291  e  aeg.  Murari,  Note 
Danteeehell,  Reggio  Emilia,  1895.  BulL 
II,  2.  103  e  seg. 

80.  pabtom:  dividono.  -  PRCCATRici  : 
meretrici.  Al.  Anime  dannate.  Alconi 
leggono  PRXATBici  o  PEZZATRici  —  ma- 
ceratrioi  della  canapa*  lesione  del  tutto 
sprovvist-a  di  attendibili  autorità. 

81.  ABBKA:  infocata  del  terzo  girone. 
-QUKLLO:  quel  flumioello. 

82.  PENDICI  :  le  sponde  pendenti,  o  in- 
clinate. 

83.  fatt'  ebak  :  ÌAt.  facta  erant,  si  era- 
no impietrite  per  virth  del  finmioeUo. 
«  Anco  nel  bnlicame  di  Viterbo  le  sponde 
erano  impietrito  »  ;  Tom,  -  maboihi  :  i 
dorsi  delle  sponde. 

84.  m'  accobbi  :  per  non  essere  qael 
margini  coperti  di  arena  infuocata,  co- 
me tutto  l'altro  suolo.  -  passo:  per  at- 
traversare il  girone.  -  ligi  :  lì,  in  quel 
luogo.  Liei,  quid,  eoitid,  eoo.  dissero  gli 
antichi  anche  in  prosaper  U,qui,  eosA.eoo. 

87.  BOOLiAKB:  soglia  della  porta  infor- 
nale; Inf.  m,  1  e  seg. 

90.  AKMOBTA  :  Spegne  tutte  le  fiam- 
melle ohe  vi  piovono  sopra.  Cfr.  /i|f. 
XV,  2  e  seg. 
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Per  ohe  il  pregai  che  mi  largisse  il  pasto, 
Di  cui  largito  m'aveva  il  disio. 

«  In  mezzo  mar  siede  xm  paese  guasto,  » 
Diss' egli  allora,  <  che  s'appella  Creta, 
Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v'è,  che  già  fn  lieta 
D'acque  e  di  frondi,  ohe  si  chiamò  Ida; 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 

Bea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 


92.  laABOiasB:  mi  dicesse  per  minato, 
•ensa  essere  avaro  di  parole,  perchè  quel 
rio  fbeae  ooea  tanto  mirabile.  -  pasto  :  la 
aeienca  è  detta  altrore  il  pan  degli  an* 
geU.  Pmt,  Ih  11.  Oonv.  J,  1. 

03.  lis  Disio  :  me  ne  aveva  invogliato 
con  qa«1  suo  cenno. 

T .  M 120.  XI  Veglio  di  Creta,  Rispon- 
de Virgilio:  «  In  Creta,  dentro  il  monte 
Ida.  sta  ritto  nn  gran  Veglio  che  ha  le 
apaJle  Tòlte  verso  Damiata  in  Egitto,  e 
l^naida  verso  Soma  come  in  nno  spec- 
Ohio.  Ha  il  capo  d*oro,  le  braccia  ed  il 
petto  d'argento •  di  là  sino  alle  cosce  è 
di  rame;  le  cosce,  le  gambo  ed  1  piedi 
sono  di  ibrrOt  tranne  il  pie  destro,  sai 
qaale  più  ohe  sai  sinistro  sta  appog- 
giato.  e  che  è  di  terra  cotta.  Da  tatto  le 
parti,  salvo  che  dal  capo,  gocciano  la- 
^me  le  qnali  vanno  giù  a  formare  i 
quattro  flami  infernali  :  Acheronte,  Sti- 
gè,  Flegetonte.  e  giù  in  fondo  Cooito,  di 
eoi  non  ti  diconnlla,  chèle  vedrai.  »  Il  Ve- 
glio è  tolto  qnasi  di  peso  dal  profeta  Da- 
tiieU,  U,  81  e  seg.  La  stataa  nel  sogno  di 
Kebocadnesar  figurava  le  quattro  grandi 
monarchie,  cfr.  I>an.  II,  87  e  seg.,  ed  sn- 
eheii  granVegliodantesco  potrebbe  figa- 
rare  la  Monarchia;  secondo  altri  esso 
Agora  le  diverse  età  del  mondo,  o  lo 
scorrere  degli  anni,  o  V  amanita  da  cni 
vengono  le  colpe,  i  dolori  e  le  lagrime, 
o  la  vita  del  mondo,  od  altro  ancora. 
«  Per  hano  senem  signifloatnr  et  flgara- 
tor  tota  etas  et  decorsos  mandi  ao  etiam 
regni  datami  osqne  ad  beo  tempora  :  po- 
nitar  aatem  iste  senex  erectns  in  monte 
Yda,  qood  ipains  mentis  et  insale  Satar* 
nna  foit  primas  rector  et  dominas  »  ; 
Batnbgl.  Cfr.  BUtne,  Vermch,  I.  123  e 
seg.  Vaeeheri  e  Bertaeehi,  Il  gran  Ve- 
^  éél  Jfsute  Ida  IradtMo  nsl  tentomo- 


raU  détta  Div.  Oomm.,  Tor.,  1877.  Pa- 
lato, Alcuni  Studi,  181  e  seg. 

Il  profeU  DanielelJ,  81  e  seg.  cosi  de- 
Borire  la  simbolica  figura  del  Veglio: 
«  Ta,  rex,  videbas  ;  et  ecce  quasi  statua 
nna  grandis:  stataa  iUa  magna,  et  sta- 
tura sublimis  stabat  contra  te,  et  intui- 
tns  elus  erat  terrlbilis.  Haias  statale 
caput  ex  auro  optimo  erat,  pectus  an- 
tem  et  brachia  de  argento,  porro  venter 
et  femora  ex  ere.  Tibiss  autem  ferreie, 
pedum  quadam  pars  erat  ferrea,  qnsedam 
autem  flotills.  »  Vedi  pure  V  interpreta- 
sione  datane  dal  profeta,  ivi,  v.  87  e  seg. 

94.  mzzo:  cfr.  Virg.,  Aen.  Ili,  1C4  e 
seg.  -  MAR  :  Mediterraneo,  detto  nel  me- 
dio evo  il  mare  per  antonomasia.  -  gua- 
sto: rovinato.Sicrederache  anticamente 
avesse  cento  città,  Virg.,  Atn.  Ili,  100. 

96.  RKOK:  Saturno.  ~  CASTO:  puro,  senza 
visi.  Era  l'età  dell'oro,  cfr.  Yirg.,  Aen. 
VIIT,  818  e  seg. 

98.  Ida  :  oggi  PtHory,  PtUoriti,  o  Monr 
té  0iov$,  monte  nel  centro  dell'isola  di 
Creta,  la  cui  sommità  è  per  Io  più  co- 
perta di  nevi,  sul  quale,  secondo  la  mi- 
tologia. Giove  ta  allevato  da'Coribanti. 

99.  VIKTA  :  «  vecchia,  fracida  e  siappa  ; 
onde  si  dice  saper  di  vieto  una  cosa, 
quando  è  divenuta  vecchia»;  Dan. 

100.  Bka  :  *Féa,  'Peto,  Rhea  o  Cibele, 
moglie  di  Saturno  e  madre  degli  Dei 
olimpici  ;  cfr.  firg.,  Aen.  Ili,  111  e  seg. 

101.  FIGLIUOLO:  Giore.  -  CKLABLO :  a 
Saturno;  cfr.  Euiod.,  Theog.,  463  e  seg. 

102.  PAB!  ai  Curati  suoi  servi  .Volendo 
render  vana  una  profezia,  che  i  suoi  figli 
lo  detronerebbero,  Satamo  se  II  man- 
giava r  uno  dopo  r  altro.  Nato  Giove, 
Bea  lo  fece  trasportare  a  Creta  per  sal- 
varlo, ed  afiSnchè  Saturno  non  ne  udisse 
le  grida,  comandò  ai  Cureti  di  fargli  un 
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Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio. 
Che  tien  vòlte  le  spalle  invdr  Damiata, 
E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata, 
£  poro  argento  son  le  bracoia  e  il  petto, 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata; 

Da  indi  in  ginso  è  tatto  ferro  eletto, 
Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 
E  sta  in  su  qael,  più  che  in  sn  l'altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  foor  che  Poro,  è  rotta 
D'una  fessura  che  lagrime  goccia. 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Lifin  là  ove  più  non  si  dismonta  : 

Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 
Tu  il  vederai  ;  però  qui  non  si  conta.  » 


gran  ramora  Attorno  oon  spade,  icadl, 
oomball  ed  altri  atrnmentl. 

108.  DBXTBO  !  pono  il  Veglio  in  Creta, 
perchè  quivi  fiori  sotto  Saturno  l' età 
dell*  or»»  e  perchè  si  crederà  ohe  Creta 
fosse  proprio  nel  messo  alle  tre  parti  del 
mondo  oonoscioto,  opperò  il  centro  e 
principio  del  genere  nmano. 

104.  Damiata:  tn  Egitto.  la  più  splen- 
dida delle  monarchie  antiche. 

105.  guarda:  essendo  Roma  Tnnlca 
speransa  dell'avvenire  della  monarchia 
universale  ;  olir.  De  Mon.  II.  Oonv.  IV,  5. 

106.  TUTA  :  monarchia  di  Saturno,  età 
dell'oro.  O  forse  Dante  intende  del  se- 
colo d'Augusto,  cflr.  Oonv.  IV,  5.  De 
Mon,  I,  16. 

107.  ARomm)!  seconda  età;  principio 
della  decadensa della  monarchia  romana. 

108.  FORCATA:  il  puntodol  oorpoumauo 
dal  quale  si  partono  le  cosce  :  terza  età  ; 
decadensa  della  monarchia  sino  alla  sua 
divisione  dopo  la  morte  di  Teodosio. 

100.  SLITTO  :  non  misto  oon  altri  me- 
talli: quarta  età,  ohe  per  Dante  era  il 
tempo  presente.  Il  piede  di  ferro  è  V  im- 
pero; il  piede  di  terra  cotta  è  il  papato; 
quello  forte,  questo  assai  fk-agile.  Cfr.  Oio- 
ven..  Bat.  XIII.  2B  e  seg. 

112.  FARTI:  della  sUtua.  -  fuor  chi: 
gli  uomini  felici  non  piangono,  e  tali  fu- 


rono nell'età  dell'oro  ed  al  tempi  di  An* 
gusto. 

114.  ACCOLTI:  radunate  inaiema  ai 
piedi  del  Veglio.  -  grotta:  dentro  dai 
monte,  dove  il  gran  Veglio  sta  dritto, 
V.  103. 

115.  DIROCCIA  :  scende  di  rocda  in  roo- 
ola  giù  ntsir  Inferno. 

116.  AcBRKUKTR:  cfr.  In/  ITI.  71.  78.  - 
Stigr:  cfr  Inf.  VII.  106. -  Flfgriohta  : 
Fiegtttonte  (cfr.  If\f.  XII,  47>,  come  oriZ' 
zotUa  per  orizsonte,  Inf.  XI,  113. 

117.  DOoaA:  dal  lat.  barb.  <f 090— ca- 
nale, condotto;  oflr.  JV.  XX III,  46. 

118.  LÀ  :  al  fondo  dell'  Inferno,  punto  al 
qual  si  traggono  d' ogni  parte  i  pesi  Inf, 
XXXIV,  110  e  seg.,  oltre  il  quale  pih 
non  si  scende,  ma  si  sale  ali*  uno  od  al- 
tro dei  due  emisferi. 

110.  FANNO  :  tutte  quante  quelle  lajpri- 
me  vanno  giù  a  formare  il  Cocito,  aedo 
della  causa  prima  di  esse,  cioè  di  Luci- 
fero: of^.  It^.  XXXII.  28  e  seg. 

120.  NON  81  CONTA  :  uon  ne  parlo.-  «  Lo 
lagrime  che  il  Veglio,  figurante  V  uasan 
genere,  piove  da  tutte  le  fessure  ond'è 
vulnerato,  fbor  che  dal  capo  d*  oro,  aono 
l'universalità  dei  peccati  commessi  da 
tutti  gli  uomini  delle  tre  ultime  età  vl- 
aiate,  e  colanti  nel  gran  baratro  Che  ti 
mal  éeW  univerto  tuUo  t  ntaeea  (JV-VU, 
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£d  io  a  lui:  c  Se  il  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  par  a  questo  vivagno?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondO| 
£  tatto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra,  gib  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto; 
Per  che,  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  » 

Ed  io  ancor:  «  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonta  e  Lete?  Che  dell' un  taci, 


18):  0  I^BO  dAppiiniA  fl  flame  nomftto  la 
tri§la  ririera  d^AdkmwUéi  il  quale  flame 
poi  rieompAre  buio  molto  più  che  peno 
nel  eerohio  degli  avari  ;  si  dilafca  nelle 
pelade  Sligo,  ove  stanno  aitoflkti  gì'  Ira- 
oomdi  ;  forse,  nella  Intensione  del  Poeta, 
è  11  medesimo  che.  traamatato  In  sangue 
bollente,  ernocla  i  violenti  del  primo  gi- 
rone, perocché  rosso  e  bollente  spiccia 
foori  alquanto  sotto,  ossia  dalla  trista 
selva  del  salcidi  col  nome  di  FlegetonUi 
e  pervenato  al  fondo  che  ditora  Lueir 
fero  con  Oiuda^  si  rappiglia  in  ana  im- 
mensa spera  di  ghiaccio  denominata  Cb- 
cito.  Codesto  flnme  derivato  da  si  rea 
fonte,  che  percorre  le  diverse  regioni 
dell'Inferno  aotto  quattro  nomi,  ò  il  con- 
trapposto di  qneir  altro  che  pullola  dal 
messo  e  irriga  la  divina/oretta  del  Por- 
gatorio.  si  blparte  in  Eaftate  e  Tigri  che 
poscia  mutano  nome,  qoello  in  LeU  e  que* 
sto  in  JBvnoè.  Il  fiume  infernale  è  origi- 
nato dalla  oomisione  dell' omao  genere, 
cresee  in  malignità  di  mano  in  mano  che 
avsnsa  nel  corso,  funesta  la  dimora  de' 
pTssclti,  osala  del  secolo  malvagio,  ed  è 
strumento  di  punixione  dei  medesimi; 
quello  della  divina  foresta 

^.CMS  da  foataaa  ealda  e  eerta 
Che  taaio  da  vOler  di  Dio  riprende 
Qiuuil*esea  verta  da  doe  parU  aperta; 

(Picrp.  XXVIII.  IM-S6) 

floisee  con  onda  limpidissima  ad  abbel- 
lire la  Chiesa  di  Dio,  acquista  correndo 
virtù  dall'una  parte  di  astergere  ogni 
memoria  delle  passate  colpe,  dall'  altra 
di  oonferlte  ogni  dovlsia  di  beni  spiri- 
tuali. In  una  paiola,  il  primo  è  l' em- 
blema della  colpa,  il  secondo  della  gra- 
tta; quello  del  male,  questo  del  rimedio.  * 
BanOi,  Alkg,  dèOa  JXv.  Oon»».,  90  e  seg. 


V;  121-142.  inumi  infertuM.  «  Mase 

questo  fiume  discende  giù  dal  nostro  mon- 
do, perchè  si  vede  soltanto  qal,  e  non 
nei  cerchi  superiori  f  »  «  Il  luogo  è  ro- 
tondo, e  non  ne  hai  ancora  percorso  l'in- 
tiera drronferenxa,  onde  non  devi  mera- 
vigliarti se,  continaaodo  il  nostro  viaggio, 
ti  si  mostrano  cose  non  ancor  vedute.  » 
«  Ma  dove  sono  dunque  Flegetonte  e 
Lete!»  «  Il  Flegetonte  ò  per  l'appunto 
questo,  e  lo  avresti  dovuto  indovinare 
dal  sao  bollore.  Lete  lo  vedrai,  ma  al- 
trove, nel  Purgatorio.  Bd  ora,  avanti  t  » 

121.  BiQAOMOi  picciol  fiamloello,  cfr. 
V.  77. 

122.  così  :  come  tu  dici.  -  VOSTRO  :  dei 
viventi. 

123.  PUR  :  solamente  in  questa  ripa  e 
non  altrove.  -VIVAGNO:  propr.  Torlo  del 
panno;  qoi  per  l'estremità  della  selva. 

124.  LUOGO:  l'Inferno.  I  Poeti  percor- 
rono durante  il  loro  viaggio  laggiù  la 
nona  parte  di  ogni  cerchio,  onde  non 
hanno  percorso  l' intiera  ciroonferensa, 
se  non  gianti  §1  fondo  dove  ò  Lnoifero. 
Sono  adesso  nel  settimo  cerchio,  hanno 
danque  percorso  "/loo  della  circonferenza 
del  gran  baratro. 

126.  pub;  sempre  a  sinistra.  Al.  più 

▲  8IHISTRA  ;    PURK  BIXIBTRA.    Cfr.  Z.  J''. 

83  e  seg.  Jfoore,  OrU.,  307-10. 

127.  VÒLTO:  non  hai  ancora  col  tao  gi- 
rare compito  il  cerchio.  «  Quasi  voglia 
dire:  e  però  non  ti  maravigliare,  se  an- 
cora veduto  non  hai  lo  scender  di  que- 
st'acqua,  perciocchò  tu  non  eri  ancora 
pervenato  a  quella  parte  del  cerchio, 
della  quale  ella  scende  »;  Boce. 

129.  ADDUR:  nel  volto  si  esprime  la 
meraviglia  dell'animo. 

131.  Lete:  così  Olim^è,  Par.  XVII,  1. 
Al.  Lkt6o,  lesione  da  non  accettarsi,  dao- 
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E  r altro  di'  che  bì  £&  d'està  piova.  > 

«  In  tutte  tne  qnestion  certo  mi  piaci;  » 
Rispose,  «  ma  il  boiler  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l'nna  che  ta  faci. 

Leto  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là  ove  vanno  l'anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa.  » 

Poi  disse:  «  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco;  fa'  che  diretro  a  me  vegne: 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.  » 


ohe  Ja^Uo  ò  aggettivo.  «  Se  poi  Dante  to- 
leva  dire  a  quel  modo,  poco  gli  costava  lo 
BoriTeiet  Flegetonte  e  il  Leteo  »;  Z.  J'*., 
84.  -  DELL'uir  t  di  Lete.  H  fiume  dell'  ob- 
blìo  non  pnò  naturalmente  eeaere  nel- 
r  Inferno  cristiano  (come  era  nel  paga* 
no),  non  essendo  concesso  al  dannati  di 
dimenticare  i  peccati  commessi  e  1  mesad 
di  grada  negletti. 

132.  l'altbo  :  il  Flegetonte.  -  piova  : 
le  lagrime  del  Veglio  di  Creta. 

184.  IL  BOLLOB  :  Flegetonte  Tenendo  a 
dire  fiume  bollente  (da  9XéY<»  ""  a^^o, 
cfr.  yirg.t  Atn.  VI,  55tf:  «Qaie  rapidns 
flammls  ambit  torrentibas  amnis  Tarta- 
rensPhlegethon  ».  Sert.,  Ad  Jen.  VI,  265, 
dove  ò  detto  ohe  Virgilio  «  Phlegethonta 
▼ooat  ignem  »),  il  bollore  di  questo  fiume 
doveva  fhrti  accorto  che  esso  ò  por  V  ap- 
punto il  Flegetonte.  Per  accorgersene 
non  occorreva  sapere  di  greco;  bastava 
avere  in  mente  il  verso  di  Virgilio  e  co- 
noscere la  glossa  di  Servio.  Cft.  Cave- 
dani, Ofurvazioni  eritiehe  intorìto  alla 


queitiotié  86  DanU  tapeue  di  grtec;  Mo- 
dena, 1880.  Blane,  Vermuh  1, 127  •  aeg. 
185.  l'  uha  :  la  questione  :  om  »i  trow 
Flegelonta  f  Secolo  n.  «  Tu  bene  debebas 
coniecturare  ex  evldentissimisslgnia  qtbÌ 
flnvios  erat  Phlegethon^quandovldisli  ar- 
dorem  et  ruborem  aqua  boDientls,  naia 
Phlegethon  interpretatorardena»;  Ben», 

136.  VBDBAJ:  ofr.  Pwrg.  XXVill,  1» 
e  seg. -F088A!  cavità  infernale. 

137.  Li  :  nel  Paradiso  terrestre  aidla 
sommità  del  Purgatorio. 

1 88.  PBMTfrrA  :  dall'  ant.  penUn,  scon- 
tata per  penitensa;  cfr.  Purg,  XXXI,  SS- 
87.  «  Quando  la  colpa,  di  cui  si  è  avoto  pen- 
timento in  tempo,  daJle  pene  del  purgato- 
rio ò  rimossa,  cioè  tolta,  lavata  »;  Beffi. 

140.  DAL  BOBoo  :  dalla  doloroaa  selva 
del  secondo  girone.  -  vkgicb:  venga  ;  vien 
dietro  a  me. 

141.  ABBI  :  coperti  di  arena  infocata. 

142.  VAPOB!  fiamma;  cfr.  v.  85.  -  bi 
BPKONB:  per  il  motivo  già  toccato  nel 
V.  90,  e  spiegato  poi  in  If^.  XV,  1-3. 
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CANTO  DECIMOQUINTO 


CEEOHIO   SETTIMO 

QIBOKE   TERZO  :    VIOLENTI   CONTBO   NATUBA 
(Corrono  continuamente  tormentati  dalla  pioggia  di  ftiooo) 


BRUNETTO  LATINI,  FRANCESCO  D'ACCORSO 
ANDREA  DE' MOZZI 


Ora  cen  porta  Tun  de'  dnri  margini  ; 
E  il  fammo  del  mscel  di  sopra  aduggia 
SI,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia, 


Y.  1-21.  Za  regione  dei  eodomiH.  I 
due  Poeti  coatiniiano  il  loro  Tiaggio  cam- 
minando aoyra  l'ano  dei  margini  ohe  sono 
lango  il  sabbione  infocato.  Si  descrivono 
i  margini  con  dne  similltadini  tolte  di^li 
wA  del  tempo.  A  Innga  distansa  daUa 
aelTm  dei  Tiolenti  contro  sé  stessi  incon- 
trano nna  schiera  di  Tiolenti  contro  na- 
tura, che  guardano  i  dne  insoliti  Tian- 
dantt  oon  grande  merayiglia,  la  qnale  è 
dipinta  oon  dae  belle  similitndini. 

1.  DUBi:  pietrificati  e  non  coperti  di 
sabbia  infocata. 

2.  ADUGOiA  :  fii  ombra  o  nebbia  al  di- 
sopra di  aè,  nella  quale  le  fiamme  si  estin- 
guono. 

8.  SALVA  :  «  Dice  che  '1  vapore  eh'  uscla 
dal  detto  fiume  temperava  le  sommitadi 
delle  fiamme  che  nsolano  del  ftaooo,  a  tal 
modo  che  l' argine  si  conservava,  e  per 
eeneequem  T  acqua  si  conservava  per 
l'argine  dal  fuoco  »}  Lan.  -  «Questo  è 
naturale  che  il  fhmo  spenga  il  ftioco, 
come  veggiamo  che,  posta  una  candela 
accesa  sopra  quo  Aimo,  incontanente  si 
spegne  »;  BitH.  -  l'acqua  s  gli  ARonn  : 
ledono  del  più  del  codd.,  tra'  quali  tutti  i 
quattro  del  Witte;  cosi  Tae.  Dant.,  Lan„ 
Oa.,Boùe.,FiBa§oBoce.,Ben9  »Buti»8efrav., 


Tal,,  Veli,  GeUi,  CaH.,  ecc.  Come  legges- 
sero BambgU,  An.  Sei.,  Petr.  DafU.^  An, 
Fior,,  Land.,  ecc.  non  si  può  indovinare. 

Al.  SALVA  l'acqua  OLI  ABQIKI,  Cloè:  il 

fumo  del  ruscello  fa  ombra,  e  cori  il  va- 
pore, spegnendo  le  cadenti  falde,  salva 
gli  argini  dal  fuoco.  Cori  Oau,  ed  alcuni 
altri  codd.,  prime  i  edis.  Barg.,  Fon., 
Beta,  Z,  F.,  ecc.  «  Dal  fìioco,  il  qual  cade 
da  alto,  l'acqna  salva  gli  argini,  che 
sono  dalle  ripe  »;  Barg.  Il  Viv.  difende 
questa  lezione,  affermandola  del  BartoL, 
dopo  averne  cancellato  arbitrariamente 
r  e!  Cfr,  Fiammato,  Cod,  Friulani  della 
D,  O.  I,  p.  12.  Il  FoBe.:  «All'acqua  non 
necesritava  d' essere  difesa  dal  fuoco  ;  e 
per  iAò  appunto  eh'  era  bollente,  esalava 
fhmo  che  ammorsava  le  fiamme  innanii 
che  cadesser  sovr'essa,  com'è  natura 
d'ogni  vapore.  Cori  l'esalasloni  di  Flege- 
tonte  preservavano  i  suoi  margini,  ch'al- 
trimenti ri  sarebbero  infocali  e  consunti». 
4.  OUIZZAICTI:  Al.  GUZZANTB:  ohi  in- 
teaxàeàiWitsandoWeittand,  cfr.  O,  ViU, 
Xn,  68,  villaggio  della  Fiandra  vicino 
al  mare;  chi  di  Oadsand,  isola  e  cittÀ 
di  contro  le  isole  della  Zelandia  verso  il 
nord  ;  cflr.  Dalla  Vedova  in  D,  e  Padova, 
p.  89  e  seg.  Lanci,  BiiUcofM  e  Ghia- 
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Temendo  il  fiotto  che  vèr  lor  s'avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  foggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagine  eran  fatti  quelli, 
Tutto  che  né  si  alti  né  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  Io  maestro  fèlli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi; 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Che  venian  lungo  l' argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 


rentana,  Roma,  1872,  p.  28  e  aeg.  -  Brug* 
oiA  :  Bruget,  dal  ted.  die  Brueke,  città 
capitale  della  Fiandra  oocideotale.  «  Tro- 
vandosi Wieeast  yerao  il  confine  occi- 
dentale della  Fiandra  Dantesca,  Brug- 
già  verso  Torientale,  apparisce  ohe  Dante 
con  qne'  due  nomi  volle  indicare  la  diga 
fiamminga  da  nn  capo  all'altro  del  paese. 
La  distanza  de'  due  luoghi  è  presso  a  120 
chilometri  o  65  miglia  geografiche  ita- 
liane. »  DaUa  Vedova,  I.  e,  p.  90. 

5.  FIOTTO  :  fiasao  del  mare.  -  s'avven- 
ta :  vien  loro  addosso  impetaoso. 

6.  acHRBMO  :  argini  e  dighe.  -  FuaoiA  : 
fugga,  stia  lontano.  Fuggia  oonginnt.  di 
fnggere  —  fuggire.  «  Nane  rapidns  {pori' 
tu»)  retro  atqne  testa  revoluta  resorbens 
Saza  fagit  litasqae  vado  labente  relin- 
quit  »;  Virg.,  Aen.  XI,  627  e  seg.  -  Da  que- 
sti versi  alcuni  inferiscono  che  Dante  ab- 
bia visitato  la  Fiandra.  Cfr.  Bae».,  12-13. 

7.  E  quale:  fisnno  lo  schermo. 

0.  Chiabentana:  Carinzia,  la  daren- 
tana  degli  scrittori  latini,  che  anche  il 
YilU  chiama  ben  undid  volte  Ohiaven- 
tana.  Cosi  quasi  tatti  gli  antichi  (anche 
Sambgl.  e  Benv.).  Secondo  altri  Dante 
parla  della  Oanzana,  o  Cfaremana,  mont« 
nel  Trentino  tra  Valvignola  e  Valfh>nte, 
che  si  protende  lungo  la  riva  sinistra  della 
Brenta.  Secondo  altri  OAiarentona  deriva 
da  chiaro  (f  )  e  vaol  dire  :  parte  del  cielo 
da  dove  le  nuvole  siano  scomparse  la- 
sciandovi il  sereno.  Altri  di  nnovo  si  av- 
visano che  Dante  intenda  del  Iago  di 
Caldonaezo.  In  ogni  caso  il  senso  è  :  Pri- 
ma ohe  le  nevi  disoiogliendosi  al  caldo  di 


primavera,  facciano  gonfiare  la  Brenta. 
Sopra  questi  versi  etr.  la  letteratnm  ci> 
tata  dal  De  Bat.  I,  639  e  a^.,  724.  Im- 
netti,  auUa  voce  OMareniana  di  D.  AL 
Ven.,  1843  e  Trento,  1864.  Scolari,  La 
Chiarentana,  Ven.,  1866.  Lanci,  Dei  Bu- 
licame e  detta  Chiarentana,  Boma,  1872. 
Searabetti,  La  Chiarentana  e  il  BtUica- 
me,  Boi.,  1872.  Ferrazzi,  V,  329  e  «eg. 
Dotta  Vedova,  loc.  cit.,  p.  83  e  aeg.  Po- 
ìeea,  DanU-BaceoUa,  Trieste,  1865,  p.  16. 
Baet.,  428  e  seg. 

10.  A  TALE:  gli  argini  del  rosoello  erano 
fatti  a  similitudine  dei  ripari  che  i  Fiam- 
minghi oppongono  al  mare,  ovvero  oome 
gli  argini  che  i  Padovani  fanno  longo  la 
Brenta,  benché  di  minor  mole. 

12.  QUAL:  chiunque  ne  fosse  il  ooatmt- 
tore.  «  Mostra  di  dubitare  se,  oome  alla 
terra  creata  da  Dio  hanno  gli  uomini  ag- 
giunto delle  opere,  co^  all'  Inferno,  por 
fatto  dalla  divina  PoteetaU  (fv^.  Ili,  6) 
abbiano  i  demoni  aggionto  alcuna  cosa  »; 
Lomb.  Al.:  Qual  che  si  fbsse  1*  alteua  e 
la  grosseaxa  degli  argini.  Lo  Z.  F.,  87  e 
Mg.  legge  :  QUAL  CHS  SI  FoeasK,  e  apiega  : 
•  A  tale  imagin  eran  fktU  qnelll  (aryùw 
infernali),  tutto  che  {eebhcné)  qnal  ohe  si 
fossero  {in  qualunque  modo  foeeerOf  sot- 
tintendi /otti),  il  maestro  non  li  feoe  aè 
sì  alti  nò  sì  grossi  {come  eono  i  ripari 
fiamminghi  e  padovani).  »  Cfr.  MonU, 
Opere,  V,  289  e  seg. 

14.  DOV'ERA:  la  selva  del  saioidi. 

18.  SIOUARDAVA  :  per  l'inanditA  novità 
del  fatto  ;  cfV.  Virg.,  Aen.  VI,  268  e  seg. 
460  e  seg. 


[CIBC.  T.  0nu  8] 


IlV.  XY.  19-26     [BBUNXTTO  LATIKl]     189 


10  Guardar  Tim  l'altro  sotto  nuova  luna; 

E  si  vèr  noi  agnzsavan  le  eiglia, 
Come  il  vecchio  sartor  fa  nella  onina. 

ss  Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fui  oonosciato  da  un,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo,  e  gridò:  «  Qnal  maraviglia  I  » 

ss  Ed  io,  qnando  il  suo  braccio  a  me  distese, 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 


19.  iruOTA:  quando  manda  piò  debole 
il  Inme.  «  Kam  oam  Inna  eat  nova,  non 
pnMtatnobia  Inmen,  quia  est  ooninncta 
•olL...  Iati  ergo  tamqoam  aab  nocte  re- 
apidimt,  qnia  eoram  ubecnriaaima  onlpa 
fagit  omnino  laeem.  »  Seno.  Ctr,  Virg., 
j&m.  VI.  S«8  e  aeg  ,  452  e  aeg. 

V.  8S>5i.  JSruMito  XmUhì.  Uno  di 
qnegU  apirìti.  adoochiato  Dante,  esprime 
meraTigtia  e  gli  atende  il  braooio.  Dante 
lo  riconosce:  d  Brunetto  Latini,  col  qaale 
Dante  ba  nn  affettnoso  eoUoqnlo.Nacqoe 
Brunetto  da  illustre  fkmigUa  fiorentina 
▼orso  U  1220.  e  mori  a  Firenze  nel  1294. 
rromo  politico,  prese  parte  a  molti  avve- 
nimooti  della  città  sua.  Fa  notaio,  onde 
il  titolo  di  teré;  poi  aegret  arie  capo  del 
eomone  di  Firense.  Venne  mandato  am- 
basciatore ad  Alfonsodi  Cast  Ifi  Ila  nel  1260 
(cfr  O.  ritt.Vl  73).  e,  ritornando,  seppe 
dei  ri  volgi  menti  della  patria  in  oonse- 
gnensa  della  aennfittade'Guelfl  a  Monte 
Aperti  (4  srtt.  12li0).  onde  andò  io  Fran- 
ciao  rimpatriò.  in«i«*roe  cogli  altri  Onf'lfi, 
dopo  la  battagl  a  di  Beiirvf nto  (26  feb- 
braio 1S66).  'Sfl  1260  oranotartttit  nsc  noti 
ttriba  eonnUorum  eomtnunii  Flùrerdim, 
e  9eriba  era  tnttavia  nel  1273.  Nel  1280 
intervenne  nella  oondnsione  del  compro- 
messo  tra  Guelfi  e  Obibellini  ;  nel  1287 
fti  priore  e  nel  1280  aningatore  nei  con- 
sigli generali  di  Firense.  Cfr.  Q.  Vili. 
VI,  78.  70 :  VITI .  10.  FU.  ViU.,  ViU,  Nanr 
mtc..  Man.  l\  p.  422  e  seg.  SundJby,  Brun. 
LatLetnet  o^  jaT</»m.Kopenhagen,1860, 
trad.  ital.  di  B.  Reni^»  Fir.,  1884.  Ita- 
ftrùsM,  ScritH  dant.»  881-80.  FatarUl, 
EiMt.  htUr.  de  la  Fraiué,  XX,  284  e 
seg.  SeherSUo,  Alcuni  eap,  della  hiogr, 
di  D.,  Tor..  1806,  p.  116-221.  Non  ta  mae- 
stro di  Dante,  ma  suo  autorevole  consi- 
gliatore negli  studi.  Del  visio  di  cbe  Dan- 
te lo  fii  colpevole,  non  s*  ba  altra  prova 
che  le  parole  del  Poeta  :  ma  data  V  indole 
della  colpa,  si  capisce  come  non  sia  fSMsile 
te  rame  tracda  in  oronaohe  o  in  altri  do- 


oomenti.  Cfr.  SeheriUo,  o.  o.,  p.  186.  «  Fu 
grande  filoeofo,  e  fu  sommo  maestro  in 
rettorica,  tanto  in  bene  saper  dire,  quan- 
to in  bene  dittare.  Fu  mondano  nomo.... 
oomindatore  e  maestro  in  digrossare  i 
Fiorentini  e  fkrgli  scorti  in  bene  parlare, 
e  in  sapere  guidare  e  reggere  la  nostra 
repubblica  secondo  la  politica.  »  G.Vill, 
Vili,  10.  -  «  Brunetto  Latini  de'nobili  da 
Scamìano  fu  di  professione  filosofo,  d'or- 
dine notaio,  e  di  fama  celebre  e  nominata. 
Costui  quanto  della  rettorica  potesse  ag- 
giungere alla  natura  dimostrò  :  oomo,  se 
così  è  lecito  a  dire,  degno  d'essere  con 
quelli  periti  e  antichi  oratori  annumera- 
to.... Fu  mottHggevole,  dotto  e  astuto,  e 
di  certi  motti  piacevoli  abbondante,  non 
però  senza  gravita  e  temperamento  di 
miideatia.  la  quale  fisceva  alle  ane  piaoe- 
▼olexxe  dare  fede  giocondissima,  di  ser- 
mone piacevule,  il  quale  spessu  moveva  a 
riso.  Fu  officioso  e  costomsto.e  di  natura 
util**,  severo  e  grave,  e  per  abito  di  tui  te 
le  virtù  feliuissimo,  se  con  più  severo 
animo  le  ingiurie  della  furiosa  patria 
avesse  potuto  con  sapienza  sopportare.  • 
FU.  ViU.,  ViU.  Vedi  più  sotto  ai  versi 
32  e  11»,  eco. 

22  coTÀL:«scilioettaminftani»;.B«n«. 
-  FAMIOLLA:  schiera,  brigata. 

24.  LEMBO:  della  veste,  perchè,  essendo 
giù  nella  rena,  rimaneva  assai  più  basso 
di  Dante  che  era  snll*  argine.  -  maravi- 
OLLà:  di  vederti  I  e  qui  I  e  vivo  ancorai 
•  Nota  quod  Iste  Brunettus,  ultraadmira- 
tionem  generalem  quam  habebant  omnes 
de  videndo  eum  vivom  in  tali  loco  sine 
poena,  etiam  miratur  particulariter,  quia 
videbat  eum  appnlsum  ad  tantam  glo- 
riam  quod  faoiebat  in  vita.  In  medio  iti- 
nere vitiB  human»,  islud  mirabile  iter 
per  Infemum,  et  istud  nobile  opus  per 
quod  qiierebat  salvsre  se  et  slioe,  qood 
non  erat  simile  suo  vili  Thesauro  •;  Benv, 

26.  viocAi:  lo  guardai  nel  viso  abbrn- 
atolito  dal  fooco. 
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Si,  che  il  viso  abbraoiato  non  difese 
28  La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

E  chinando  la  mano  alla  sna  facda, 
Risposi:  «  Siete  voi  qui,  ser  Bnmetto?  » 
81  E  quegli:  e  0  figliaci  mio,  non  ti  dispiaccia 

Se  Brunetto  Latini  on  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 
84  Io  dissi  a  Ini:  «  Quanto  posso  ven  prece; 

E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 


i 


27.  DiFisst  non  m'impedì  di  rieono» 
scerlo. 

29.  LA  MANO:  OOll  i  più.  Al.  LA  MIA; 
cosi  leggendo  sf  doTrebbe  intendere:  Chi- 
nando  la  mia  fkoda  verto  la  ana*  non  già 

rr  rtoonosoerlo  meglio,  ma  peroaaeqnio. 
difflolle  decìdere  qnale  sia  la  lesione 
antentioa.  Il  Viv.  falaifloò  la  les.  del  Sor- 
tol.  leggendo  LA  mia  (voi.  I,  p.  181),  men- 
tre il  cod.  ba  la  mano  (cfr.  Fiammatto, 
Ood  FriMl.,  1, 12  .  Crr.  Z,  F.,  88  e  seg. 
Moore,Orit„l05  nt.29  «  Uttangerero eum 
in  fronte,  quie  erat  mlbi  magia  vicina,  ai- 
OQt  ipse  oept-rat  me  per  Inflmam  veetem 
qa»  erat  sibi  magis  vicina,  qnia  ego 
erani  altns  et  ipse  basane  »;  Senv,  Cfr. 
T.  24. 

80  QUI:  sembra  esprimere  maraviglia 
di  rivederlo  in  tal  luogo.  «  A  voler  te- 
ner conto  dell'esclamazione  di  Dante, 
nel  riconoscere  in  on  sodomita  ser  Brn- 
netto,  e  dal  fatto  cb'ei  non  richiese  an- 
che di  Ini,  come  invece  fece  del  Knsti- 
cnooi  e  di  Teggbiaio,  a  Ciacco,  sembra 
poterai  supporre  o  che  la  colpa  non  ne 
fosse  generalmente  nota  e  il  Poeta  per 
caso  la  venisse  a  sapere  qualche  anno 
prima  o  dopo  del  1800,  o  che  da  prin- 
cipio ei  la  credesse  noa  calunnia,  e  solo 
più  tardi,  magari  quando  già  11  notaio 
ora  morto,  avesse  modo  di  sincerarsi 
essere  invece  quella  voce  conforme  alla 
verità.  •  SeherUlo,  o.  e,  p.  136. 

32.  Latini:  cosi  i  più;  alcuni  codd. 
Latino  ;  ofr.  V9mon,Beading9, 1, 638-86. 
-  «  Fuit  optimus  astrologns  physica  et 
moralltate  predams»;  BambgL  ~  •Va 
vicino  di  D«nte,  e  molte  cose  gì'  inse- 
gnò •;  An.  Sei.  -  «  Fue  valorosso  e  na- 
turale persona»;  lae.  Dant.  -  «Fu  un 
tempo  maestro  di  Dante,  e  fu  ^  Intimo 
domestico  di  Ini,  ohe  li  volle  giudicar  per 
astrologia,  e  predisse  per  la  sua  natività 


oom*  elli  dovea  perreoira  ad 
grado  di  aoiensa  •;  Lan,  -  «  L'antere  ptra- 
ae  da  Ini  certa  parte  di  adensa  morale  »; 
OU.  -  «  Avendo  in  un  contratto  fkfeto  per 
lui  errato,  e  per  quello  eaaendo  stato  aoco- 
aato  di  fiilsltà,  volle  avanti  esser  condan- 
nato per  falsario,  ohe  egli  rolease  eon- 
fessare  d'avere  errato....  Mostra  1* an- 
tere il  conoscesse  per  peccato  contro  a 
natura»;  ficee. -S  fta  già  tempo  eh* elli 
fu  maestro  di  Dante,  ma  pur  asoatra  che 
di  tal  Visio,  cioè  di  ooddomito,  egli  Amse 
peochatore  »;  FaUo  Boto.  -  <  Da  qoeoto 
ser  Brunetto  Dante  imparò  molte  oooe, 
e  però  11  fis  grande  reverenala  >;  BuH.  - 
«  Fu  grande  rettorlco,  et  nomo  morallo- 
slmo....  mentre  oh' elli  vlase,  singolare 
amico  deir  Anttore  »;  An.  Fior.  -  «  Ultra 
istod  vitinm  sodomie,  in  qno  ftait  Invo- 
lutns.etiam  in  hoc  defldebat.qnod  nimis 
presumebat  de  se  ipso»  ;&fTao.  -  «  Uobk» 
di  gran  solensa,  col  qnale  assai  praticò 
Dante  per  imparare  da  lui  »;  Batg.  Cfr. 
Todfehini,  1,  287  e  seg.  Zemmom  8tot, 
deU'Acead,  detta  Onuea,  196  e  seg.  im- 
hrianit  ice.  cit. 

88.  INDIETRO:  per  ragionar  toco.- TRAC- 
CIA :  la  comitiva  dei  compagni  ohe  and*- 
▼ano  in  dlresione  opposta.  Confìr.  /V. 
XVIll,  79.  Boec.  legge  e  punteggia: 
«  Non  ti  dispiaccia  Ser  Brunetto  Latini 
un  poco  teco;  Ritoma  indietro,  eoo.  »; 
dee,  non  ti  dlspiacda  d'avere  me  al- 
quanto teco  ;  eco.  Cfr.  Z,  F,,  86  e  aeg. 
Ma  ohi  rUoma  indieir;  ò  Brunetto,  non 
Dante. 

84.  PRROO  ;  è  il  lat.  préeor  —  prego. 

86.  m'assbgoia  :  mi  metta  a  sedere  con 
voi.  Ma  dovei  Comef  Moxx.i  «  Prendia- 
mo quel  vorbo  nel  dgni Beato  di  fratfs- 
n«r«t,  ed  ogni  dubbio  sp«rÌsoe.>  Asserferfi 
non  ha  mai  il  significato  di  traUenenif 
cfr.  Voc.  Or.  l\  766  a.  Bisognava  addano 
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37 


40 


43 


46 


Faròl,  se  piace  a  costui  ;  che  vo  seco.  » 

<  0  figliaci,  >  disse,  <  qnal  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi,  quando  il  fuoco  il  foggia. 

Però  va'  oltre  ;  io  ti  verrò  a'  panni, 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni.  » 

Io  non  osava  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  luì  ;  ma  il  capo  chino 
Tenea,  com'uom  che  reverente  vada. 

Ei  cominciò  :  «  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  ò  questi  che  mostra  il  cammino  ?  » 

«  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena  » 
Bispos'io  lui,  «  mi  smarrì'  in  una  valle. 
Avanti  ohe  l'età  mia  fosse  piena. 


qualche  eaemiHo.  Benv.  legge  hi  sso- 
GiA  ;  Buti:  •  m'absboou,  cioè  a  sedere 
mj  ponga  »;  e  coal  Batg,  eoo. 

38.  VO:  SODO  hi  sna  compagnia  e  non 
posso  separarmi  da  Ini. 

37.  GEEOOiA  :  compagnia  dei  sodomiti. 

39.  ABB08TAB8I:  ai&ticarsi  con  fniia 
affiuiDoea  per  schermirai  come  che  sia 
dalla  pioggia  di  faooo.  Nel  Casentino 
dicono,  p.  e.:  «  Pensa  che  il  tn'  babbo, 
il  mi'mazito,  e  tolti  ti  arrottiamo  giorno 
e  notte  per  raccattar  qualche  cosa.  »  Ctr» 
Ckivend  s.  ▼.  Senso  :  Chi  si  ferma  nn  mo- 
mento solo,  è  condannato  a  giacere  poi 
immobfle  cento  anni,  sensa  potere  scher- 
mirsi dal  fìioco;  etr.  I^f.  XIV,  40.  Al. 

BKSZA  RO0TAB8I,  RI8TAB8I,  BISTAB8I,  eCO. 

Ofr.  Z.  F..  90  e  aeg.  Mooré,  Orìt.,  811  e  seg. 
-  vsooiA  :  ferisce  secondo  alctmi  da  fU- 
dere,  secondo  altri  dal  verbo  antiquato 
feggiare  -=  ferire. 

40.  a'  fabni:  appresso  ;  «ita  quod  cam 
capite  attìngebat  pannos  antoris,  et  ag- 
ger iste  Tìdetnr  esse  alins  i>er  stataram 
nnins  hominis  »;  Benv. 

il.  MASNADA  :  anticamente  questa  voce 
non  aveva  cattivo  senso;  la  nsarono  so- 
vente il  ViUani  e  il  MachiavdH.  E  Bra« 
netto  Latini  la  nsd  più  volte  nel  senso  di 
Cuniglia  {Trét.,  p.257, 258, 833.  ecc.),  co- 
me Dante  chiamò  poco  là  famiglia  que- 
sta compagnia  di  sodomiti. 

42.  DAMVI:  pene  eteme. 


43.  NON  OSAVA  :  per  paura  delle  fiamme 
cadenti  e  dell'  arena  infocata. 

44.  PAR  :  di  pari  con  lui.  -chino  :  o  per 
reverenza,  o  soltanto  per  udir  meglio.  - 
«  Hoc  autem  flgurat  quod  debemus  ho- 
norare  virtutem  in  istis  talibus  infami- 
bus,  et  loqui  onm  els  per  transitum,  ne 
eorum  nimis  propinqua  et  frequens  con- 
versatio  redderet  nos  infames  »;  Benv, 

46.  fortuna  :  «  qual  celeste  influsso,  o 
qual  divina  prowidensaf  »;  Veil, 

47.  ANZI  :  prima  di  morire  :  ofr.  Fir^., 
Aen.  VI,  631  e  seg. 

48.MOSTRA:  ti  guida  pel  mondo  de' morti. 
49.  BKRSNA  :  paragonata  a  quella  di  lag- 
giù neir  Inferno. 

60.  VALLS:  selva  oscura;  ofr.  Inf.J, 
1  e  seg. 

61.  FIBNA:  compiuta:  prima  di  avere 
ragglqnto  l'età  di  trentacinque  anni,  che 
secondo  Dante  è  l' età  piena,  o  compiota; 
cfr.  Con».  IV,  23,  ed  anche  life*,  IV,  13. 
A  trentaoinque  anni  si  accorse  di  essersi 
smarrito  nella  selva  oscura,  Ir\f.  1, 1,  e 
seg.  Ha  vi  ò  entrato,  senza  accorger- 
sene, alcun  tempo,  in  realtà  probabil- 
mente qualche  anno  prima;  cfr.  Pwg. 
XXXI,  34  e  seg.  «  Sarà  sempre  una  gran 
concisione,  se  qnesto  verso  non  ei  spie- 
gherà, avanti  che  fotte  compita  la  mia 
età  ;  doe  avanti  che  io  avessi  piena  quel- 
r  età,  che  la  provvidenza  mi  ha  conce- 
duto di  vivere  »;  Betti. 
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52 


65 


68 


61 


Por  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Qaesti  m'apparve,  tornand'io  in  quella, 
E  ridacemi  a  ca'  per  questo  calle.  > 

Ed  egli  a  me:  e  Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  al  glorioso  porto, 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella; 

E  s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 


52.  PUR  :  soltanto.  -  VOLBI  :  proonrui- 
do  di  Bftlire  il  dilettoso  monta. 

63.  QUESTI  :  neir  Inferno  non  nomin* 
mai  Virgilio,  forse  per  reverenza,  come 
non  nomhia  mai  né  Dio,  né  la  B.  Vergine, 
né  Cristo.  Lo  nomina  in  tutto  il  poema 
dae  volte:  la  prima  a  Stasio,  peresor- 
taaione  di  Virgilio  stesso,  Fwg.  XXI, 
118  e  seg.  (  la  seconda  a  Forese,  Pvirg. 
XXIII,  130.  Virgilio  dal  canto  sno  non 
si  manifesta  clie  a  UUsse  ed  a  Sordello. 
-  iir  QUXLLA  !  vallo,  o  selva  ossnra  ;  cft*. 
W.  I,  61. 

54.  ▲  ca'  :  a  casa.  Si  pnò  intendere  : 
<  Mi  rioondaoe  al  mondo  di  sopra;  »  op- 
pure :  «  Mi  guida  al  cielo  »  che  ò  la  ca* 
stabile  dell* uomo;  ofr.  EbrH  XIU,  14: 
«  Non  habemus  hio  manentem  oivitatem, 
sed  fataram  inqnirimns  ».  -  callk  :  via, 
sentiero  straordinario. 

V.  55-99  rice»uleii«X»ants.SerBm- 
netto  predice  a  Dante  e  la  ventura  sua 
gloria,  e  le  prossime  sue  sventure,  causa 
il  suo  ben  operare  e  la  bestiale  ingratitu- 
dine de'  suoi  concittadini.  «  Vi  sono  pre- 
parato, »  risponde  il  Poeta,  «  nò  tale  va- 
ticinio mi  è  nuovo.  Purché  non  mi  rimor- 
da la  coscienza,  avvenga  ciò  che  vuole  !  » 
B  Virgilio:  «Sta  bene  cosi;  tienlo  bene 
a  mente!  » 

56.  stella:  nacque  Dante  quando  il 
Sole  era  in  Gemini,  Par.XXII.  llOeseg., 
e  gli  astrologhi  del  tempo  credevano  che 
Cremini  fosse  «  signiflcatore  di  scrittura, 
e  di  scienza  e  di  cognoscibiiitade  »;  OU. 
Ctr,  Inf,  XXVI.  23  e  seg.  Al.  :  Se  colti- 
verai con  lo  studio  e  la  meditazione  l'in- 
gegno, di  ohe  sei  dotato,  te  ne  verrà 
somma  gloria.  Cfr.  Colagrotto,  La  pre- 
dizioìie  di  Brunito  Latini,  Roma,  1896. 

67.  u'ACCOBSi:  SÌ  deduce  da  questi 


▼ersi  che,  nascendo  Dante,  Brunetto 
gliene  fiwesse  l' oroscopo.  £  vero  che 
un  astrologo  non  congettura,  ma  apao- 
eia  per  infallibili  le  sue  predizioni.  Par 
altro  laggid  ndl  settimo  cerchio  Ser  Bru- 
netto aveva  forse  imparato  a  dubitare 
alquanto  della  propria  infidlibilità.  -  bel- 
la: del  mondo.  Z.  F.  legge  ooW Ani.  e 
con  qualche  altro  cod.  in  la  vita  ho- 
VKLLA,  il  che  «  vale  anzi  tutto  :  ndta  tua 
gioventù;,,,,  ma  significa  inoltre:  Per 
quanto  potei  giudicare  da  quel  tao  liber- 
colo, cui  titolasti  Vita  nuova  ». 

58.  PBK  TKMro:  in  riguardo  a  Dante. 
Brunetto  morì  vecchio. 

69.  vsaoBHDO  :  Brunetto  fta  «  optlmna 
astrologufl  •;  Bambgl, 

60.  OPEiLA  :  politica  e  letteraria. 

61.  PoroLO  :  fiorentino.  «  Cioè  quei  olie 
reggevano  la  città,  che  si  reggeva  in 
quel  tempo  a  popolo,  il  quale  egli  chia- 
ma ingrato,  perché  gli  renderebbe  male 
per  bene,  e  fnaUgno,  perohè  gindiohe- 
rebbe  a  mal  fine  tntto  quello  ohe  Dante 
facessi  a  buono  9;  OélH. 

62.  PiKSOLX:  lat.  FcBauU»,  antica  città 
d' Etmria  a  tre  miglia  circa  da  Firense, 
della  quale  si  credeva  madre;  oft>.  O.YiU. 
I,  7,  9,  85  e  seg.:  II.  2;  HI,  1,  ecc.  Cfr. 
Cam.  lÀpe,  I',  241  e  seg.  Lami,  Lezioni 
di  antichità  toecatie.  Fir..  1766, 1.  278- 
84.  Salvini,  Ditcorei  Aeead.,  Fir.,  1725, 
I,  851  e  seg.  Eneid,  783  e  seg. 

63.  TIKNB:  ò  ancora  rozzo  e  sooafeamato. 
Lo  dice  Dante.  «Del  monte,  in  quanto  ru- 
stico e  salvatico,  e  del  macigno  in  quanto 
duro  e  non  pieghevole  ad  alcuno  liberale 
e  civil  costume  »;  Boce.  -  «  Unde  homi- 
nes nati,  dnmm  genus  »;  Vùrg.,  Georg.  I, 
63.  -  «  Mnltaqne  per  co&lum  s(dìs  volven- 
tia  lustra  Volgivago  vitam  tCMtabant 
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Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 
Ed  è  ragion;  ohe  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fmttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 
Ghente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'lor  costumi  fa'  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
Che  l'nna  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Eaccian  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta. 
Se  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 


more  fenrom»;  Lucrti.,  lUr,  not.  V, 
929  e  Mg.  -  «  Oeons  damm  Bamns  expe- 
rianaqae  labomm,  Bt  doeomenta  d*inii8, 
qua  aimtu  origfne  iiftti»;  Ovid,,  M«t.l, 
414  e  Mg. 

•4.  VKR  FAB  :  Si  oppoM  ali»  Tenata  tu 
TlreiiM  di  Carlo  di  Valois.  Nella  mh- 
teasa  del  27  6en]iaiol802:  «  Vel  qaod  da- 
rent,  ciré  expenderent  oontra....  domi- 
Barn  Karolmn  pro  renitentla  sai  adven- 
tas  > .  -  ]£a  è  però  Mropre  Dante  ohe  qnl 
parla.  -  BiMCO:  •  cioè  ti  bandirà  e  ti  eon- 
tlacherà  1  beni,  e  ti  perMgoiterà  a  mor- 
te >;  ObM. 

66.  LAZZI  :  aspri ,  di  mpore  acre.  I  lauti 
«orM  sono  i  Fiorentini,  Dante  è  il  doles 
JUo.  Slbgo  di  orgoglio  offeso. 

66.  AL  DOLCB:  Al.  IL  DOLCB;  cfr.  Z. 
F.,  92. 

67.  OBBI:  soU'origine  di  questo  prorer^ 
bio  si  hanno dne  tradlxioni.  O.ViU.ll,  1: 
«TotUe  mandò  a*  Fiorentini  ohe  rotea 
esMT  loro  amico,  e  In  loro  Mrrlgio  di- 
straggere  la  città  di  Pistoia,  promet- 
tendo e  mostrando  loro  grande  amore, 
e  di  dare  loro  franchigie  con  molti  larghi 
patti.  I  Fiorentini  malavredati  (e  però 
ferono  poi  sempre  in  proverbio  chiamati 
cìmM)  eredettono  alle  sae  fUse  lusin- 
ghe, eoe.  »  Secondo  l'altra  tradliione,  i 
Fiorentini  si  lasefarono  gabbare  dal  Pi- 
sani, che  ofiteieero  loro  dae  colonne  di 
Porfirio  guaste  dal  ftaoco  e  perciò  coperte 
di  soarlatto,  le  qnali  1  Fiorentini  prese- 
ro, non  avredendosi  che  troppo  tardi  del- 
l'inganno.  Così  i  oomm.  ant.  Bambgl. 
erede  inreeo  ohe  Dante  ehiami  orbi  i  Fio- 
rentini «  ex  Titio  superbie,  araritie  et 
iBTldle*. 


68.  AVARA:  efr.  If^,  VI,  74  e  seg. 

69.  TI  forbì:  ti  forbisca,  ti  oonservi 
puro. 

70.  FORTDHA  :  «  disposisiono  de'dell  »; 
An.  Fior. 

71.  PARTI  ;  Bianchi  e  Neri.  -  famr  :  de- 
sidererannodi  averti  dallaloro.Così  qoMi 
tatti.  InveceTVMlefeA.:  «Ambedue  le  parti 
dei  tuoi  concittadini  ti  odieranno amorte, 
ma  non  potranno  riuscire  nel  loro  inten- 
to ;  si  strasino  fra  loro,  eco.  >  Ma  non  è 
vero  che  fame  abbia  Mmpre  un  senso 
odioM  e  nemico.  La  prima  interpreta- 
aione  merita  la  preferenta;  per  l'altra 
▼.  Par.  XVII  61  e  Mg.  Cfr.  Crolla,  lT\f. 
XV,  70  é  §egg.  Rovereto,  1896. 

72.  LUNGI:  non  potranno  sodisfare  il 
loro  dMiderio.  -  «  Ha  tal  dMiderlo  non 
▼enne  ne'  Fiorentini,  m  non  poicbè  Dan  te 
fa  morto.  B  allora  fta  Teramente  Verba 
lungi  dal  beeeo  •,  e  invano  domandarono 
a*  Ravignani  le  ceneri  sue.  »  Betti. 

73.  BX8TIB:  chiama  COSÌ  1  snoi  concitta- 
dini, cbe  egli  vuole,  o  crede  discesi  da 
FiMole.  -  BTBAMn:  <  sterquilininm  et 
tectum,  di  lor  medetme,  quMi  diost: 
fsciant  distradum  de  m  Ipds,  et  dimit- 
tsnt  virtuosos,  qui  descenderunt  a  ro- 
manomm  sanguine  generoso»;  Benv. 

74.  PIANTA  :  pare  ohe  Dante  voglia  qni 
vantarsi  di  discendere  degli  antichi  Ro- 
mani ohe  fondarono  FirenM.  Vanità  uma- 
na I  «  Lui  pare  volere  in  alcuni  luoghi  i 
saoi  antichi  esMre  stati  di  quelli  Romani 
ohe  poMro  Firenxe.  Ha  quMta  ò  cosa 
molto  iuMrta,  e,  secondo  mio  parere, 
niente  è  altro  ohe  indovinare.  »  Leon. 
Bruni,  Vita  diD.-*  Dente  si  pretendea 
diBCOM  dal  MBie  Romano  e  non  dal  Fie- 
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Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  tutti  far  cherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D'  an  peccato  medesmo  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anche  ;  e  vedervi, 
Se  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei  che  dal  Servo  de' servi 
Fu  trasmutato  d'Amo  in  Bacchigliene, 
Dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi  ;  ma  il  venir  e  il  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 


106.  ATJkXTO:»  coti  long»  storiA;  tanti 
i  letterati  e  oherid  eodomitl  I 

106.  CHBaci:  oherid.  La  maanada  di  aer 
Branetto  ai  compone  |»arte  di  nomini  di 
ohieaa,  come  Andrea  de'  ÌCoad,  parte  di 
nomini  di  lettere,  come  Franoeaoo  d*  Ao- 
corso,  parte  di  nomini  di  ohieaa  e  nello 
stesso  tempo  di  lettere,  oome  Prisdano. 

108.  LERCI  :  lordi  tnttt  deUo  steaso  peo- 
oato  di  sodomia. 

10».  PaiBCiAH:  PriBdamu  OfMrim- 
ti9,  celebre  grammatico  della  1^  metà 
del  60  secolo  dell*  èra  rolgare.  e  Fn  nn 
grande  maeatro  in  gramatioa,  e  fece  ano 
utile  libro  per  Imparare  gramatlca  >; 
An.  Sei  -  «  Prisdanns  ponitnr  lilc  tam- 
quam  clerions,  qnla  monachns  ftait  et 
apostatavlt  nt  acqnireret  dbi  malorem 
famam  et  glorlam....  Ponitnr  eUam  tam- 
qoam  magnns  literatns  in  genere  elò^ 
qaentbe,  qnia  ftiit  doctor,  regulator  et 
corrector  grammatica.  Tir  rere  exoel- 
lentisslmns,  prlnoeps  in  hao  arte  primi- 
tiva, magnna  orator,  historions  et  auto- 
rista.  »  Btw».  Prisdano  dettò  la  migliore 
grammatica  latina  antica  (JfW(ite<ioné« 
grammaUem,  ed.  KrOd,  2  voi.  Lipe., 
1819  20:  ed.  HerU.  Lips.,  1855-69)  ed 
altri  lavori  fllologid  di  minor  mole  :  inol- 
tre si  hanno  di  lai  due  poemi  :  Ih  laude 
imperatori»  AwuUuii  e  PeriégeH»  (ed. 
Boehrent  in  PoUm  latini  minerei,  toI. 
V,  Llps.,  1883). 

110.  AcGOBSO:  Fiorentino,  figlio  del 
celebre  giurista  Accursio;  insegnò  il  Di- 
ritto a  Bologna,  andò  nel  1878  con  Bdoar- 
do  I  in  qualità  di  professore  a  Ozlbrd,  ri- 
tornò nel  1280  a  Bologna,  dorè  mori  nel 
1994.  «Fu  giudice  in  legge  valentiastmo, 


e  chiosò  tntt*  1  Ubri  di  legge»;  Aia.  J 
«  Lesse  in  cattedra  %  Bolognn  nel  {_ 
rale  Studio  tatti  li  di  della  vita  au  •; 
OU.  -  e  Fne....  maculato  ancora  di  qnaata 
villo  della  aodomla  »;  An.  Fior. 

lll.TiOHA:  gente  sndida,  di  vial  igno- 
bili. Voce  dell'uso.  Senso:  Se  ta  «vead 
desiderato  di  conoacere  sì  lorde  panoa*. 

112.  COLUI  :  Andrea  de'  Mossi,  fiitto 
canonico  di  Firense  nd  1272  ;  Taaeovo 
ivi  nd  1287;  tradbrito  dd  vescovado  di 
Firenie  a  qndlo  di  Yicenaa  nd  1295  ; 
morto  a  YiceAsa  11  28  agoato  1296.  «Di- 
cesi  costui  essere  stato  nn  measer  Aa- 
drea  de'  Moad,  vescovo  di  Firenaa,  il 
qnde  e  per  questa  miaeria,  ndla  qaai« 
forse  era  disonesto  peccatore,  e  per  mdte 
dtre  sue  soiocdieBse  ohe  di  lui  d  rae- 
contano  nel  vulgo,  per  opera  di  naesBer 
Tommaso  de'lCoad,  suo  fratdlo,  il  quale 
or»  onorevole  eavaliere,  e  grande  nel 
cospetto  del  papa,  per  levar  dinaad  da- 
gli occhi  snoi  e  de*  suoi  dttadini  tanta 
abominadone,  fa  permutato  dd  papa  di 
vescovo  di  Firense  in  vescovo  di  Yl- 
oenita  »;  Boec,  B  delle  •eioedknm  d  ha 
lasciato  donni  saggi  Bmv.  ohe  racconta 
oome  costai  €  saepe  publico  pnedioabat 
popolo  dioens  multa  ridiooloaa.  Inter 
alia  dicebat  quod  providentla  Dd  erat 
dmilis  mari,  qui  stana  anper  trabe  vi- 
dot  qnncumque  geruntur  aub  se  in  do- 
mo et  nemo  videt  eum  etc.  »  -  potei  : 
avresti  potuto.  -  Servo  :  Boniftbdo  Vili. 

118.  Abho  !  Firense  :  -  Bàccmauoirt: 
Yicenaa.  I  fiumi  per  le  dttà. 

114.  LASCIÒ:  morendo. 

117.  FUMMO  :  pdverio,  per  la  rena  « 
so  dallo  scdpitar  di  gente. 
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Gente  vien,  con  la  qoale  esser  non  deggio  : 

Siati  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.  » 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 

Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  non  colui  che  perde. 


118.  OXHTS:  «  è  un*  alt»  achien  di 
daaiiati,  alla  quale  Brunetto  non  dee  mi- 
aehlani,  quantunque  rea  e  condannata 
per  IMataaia  colpa  di  eodomia,  eeaendo 
a  daaeimo  de'  violenti  contro  natura  aa- 
eegnato  il  proprio  drappello,  secondo  la 
condlslone  «h'ebbero  nel  mondo  >  ;  Pm«. 

119.  Tbobo:  titolo  dell' opera  princi- 
pato di  Bnmetto  latini,  detIaU  in  Un- 
fna  franceee.  Al.  intendono  del  Taoretto, 
pioeolo  poemn  alle^orioo-moràle.  dettato 
in  lingua  italiana.  11  Teiwro  del  Latini  fta 
pobbUcato  nell'originale  Aranceae  dallo 
CkabttiUé,  Par.,  ISes.  Fu  rolgariss.  da 
Bono  Giamboni,  cfr.  Il  Tàtaro  di  Bru- 
netto Latini,  toigarizzato  da  B.  Qiam' 
boM,  OhutrtOo  da  Z.  QaiUr,  4  voi.  Bo- 
logna, 1878-83.  Del  Tetoretto  e  FavoUUo 
■lhannoedisionidelloZannoni,Mil.,  1824, 
e  di  ^.  WuMé  nel  periodico  Zeittehriftfar 
nmaitdtéhéPkUUogie,  1883,  fkac.  10e20 
Sol  TmmMo  cfr.  BarioU,  Leu,  iCol.,  U, 
291-SOO;  ani  Teewro,  iri.  III,  27-32.  Do- 
MU,  Il  Teeoro  nelle  opere  di  DatUet 


Venes.,  1896.  Altre  opere  del  Latini  o 
a  lui  attribuite  :  L'JBtioa  di  ArietotOe  fi- 
dotta  in  eompendio,  ed.  del  OortinèUi, 
Lione,  1668;  ed.  del  Manni,  Ffrense, 
1785.  DdVinventiùne  rettoriea  di  dee- 
rane,  trad,  da  B,  Lot,,  Boma,  1546.  H 
Fatarlo,  frottola  piena  di  aoheno  e  di 
riao,  non  sembra  roba  sua.  Vedi  il  bel 
lavoro  del  Sundby,  più  addietro  dtato 
(sopra  i  T.  22-54  del  prea,  canto). 

120.  VIVO  :  nella  fiuna  di  quest'opera. 
-  cmoGio  :  chiedo. 

122.  IL  DBAPPO:  spettacolo  popolaro 
istituito  nel  1207,  che  solca  ihrsi  ogni 
anno  la  prima  domenica  di  quaresima. 
KegU  8UU.  Veron.:  «  Esponi  debentqua- 
tuor  bravi»,  quorum  primum  dtVI  bra* 
chiorum  panni  viridis  samba gati  et  fini; 
ad  quod  ourretur  per  muliereshonestas, 
etiam  ai  esset  una.  >  Cfr.  PairerM  In  Cfod, 
Oati.,  p.  UìU  Barozzi  in  D.  e  il  tuo  tee., 
p.  811.  BeMglieH,  in  Aìbo  Dant.  Veron., 
p.  153. 

124.  vnrcs:  tanto  correva  veloce. 
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CANTO  DECIMOSESTO 


GEBGBIO   SETTJMO 
aiEONE    TEBZO:    VIOLENTI   OONTBO   NATUBA 


GUIDO  aUERRA,  TEOOHIAIO  ALDOBBANDI  E  IACOPO  BU8TICUCOI 
CATE^^TTA  DEL  FIUME,   GERIONE 


Già  era  in  loco  ove  s'ndla  il  rimbombo 
Dell'acqua,  che  cadea  nell'altro  giro, 
Simile  a  qael  che  l'amie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d' una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martire: 

Venian  vèr  noi,  e  ciascuna  gridava: 


V.  1-27.  Altra  schiera  di  todùmiti. 
Procedendo  lango  I'  argine,  incontrano 
un'  altra  echiera,  dalla  quale  tre  ei  sco- 
stano per  parlare  a  Dante.  Virgilio  esorta 
questo  ad  essere  loro  cortese,  perchè  già 
nomini  di  grande  affare.  Secondo  Petr. 
DanU  ò  questa  la  schiera  dei  sodomiti 
che  peccarono  agendo eum  beitiii,  vel  eum 
mulieribus  et  tixoribiu  euis  alio  modo 
quam  natura  dùpoiuerit.  Ma  di  questo 
principio  di  diyisione  non  o'  ò  indialo  nel 
poema.  D  principio  della  di  visione  sembra 
essere  piuttosto  la  qualità  e  professione 
dei  dannati  :  prima  i  oherid  e  letterati, 
poi  i  guerrieri  e  gli  uomini  di  Stato.  Così 
Ott,,  Biag.,  eoo. 

1.  oiÀ  :  appena  congedato  da  Brunetto. 

2.  GIRO:  cerchio  ottavo. 

8.  ABNIB:  le  cassette  delle  api  ;  qui  per 
le  api  stesse,  roncanti  intomo  agli  al- 
▼eari.  Il  rimbombo  dell'acqua  cadente 
era  simile  a  quel  rombo  che  fimno  le  api. 
ABMIB  leggono  colla  gran  maggioranca  dei 
codd.  quasi  tutti  i  commenti  (Bambgl., 
An.  8A,,  Lan.,  Oa$».,  Boce.,  Falto  Boee., 
Benv.,  Buti»  An.  Fior.,  Berrav,,  Land., 


Tal.,VeU.,Dan.,  Ckut.,  eoo.)  e  quasi  tolto 
le  odia.  lae.  DanL  legge  con  pochi  oodd. 
l'api,  il  Barg.  l'artir  pav  hel  bowbo  e 
VOU.  l'armv,  ledono  difesa  dal  GeUi  e 
da  Z.  F.,  94  e  seg.  I  codd.  avendo  ordi- 
nariamente arxwe  à  difficile  decidere  se 
s' abbia  da  leggere  arnie  oppnre  arw^e. 
Gtt.  Moore,  Orit.,  312  e  seg.  -  BOMBO; 
Tooe  onomatopeica,  esprimente  quel  ro- 
moreoonfbso  che  ftmno  le  api.  Bel  xonabo 
delle  api  Yirg., Georg.  IV,  2e0-63: 

«  Turn  lonni  aoditur  gravlor  traetlmqoa  m- 

Prlgldat  ut  quondam  ailvit  Ismnrmorat  anstar. 
Ut  mare  lollieitom  itridit  reOaentfboa  undb. 
Asitaat  nt  olantli  rapldai  formadbns  igaia.  » 

4.  TRE:  Guido  Querra,  Tegghiaio  Al- 
dobrandl  e  Iacopo  Rnstioucci.  -  6i  par- 
tirò: si  staccarono  da'  loro  compagni. 

5.  corrrndo  :  non  è  lor  oonoeaso  di  fer- 
marsi, cfir.  Ii^.  XY,  87  e  seg.  -  TORMA: 
troppa  di  persone.  Yoee  usata  dagli  aat. 
anche  in  prosa.  Al.  tubma  ;  Al.  turba. 

7.  vrnIan  :  la  relazione  stutattio»  di 
questo  coi  Tersi  preoed.  non  è  benohi«m. 
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<  Sostati  ta,  che  all'abito  ne  sembri 

Essere  alcon  di  nostra  terra  prava  I  » 
Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri, 

Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese  ! 

Ancor  men  daol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri* 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese; 

Volse  il  viso  vèr  me,  e  «  Ora  aspetta  !  » 

Disse;  «  A  costor  si  vaole  esser  cortese; 
E  se  non  fosse  il  foco  che  saetta 

La  natura  del  loco,  io  dicerei 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta.  » 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L' antico  verso  ;  e  quando  a  noi  far  ginntì, 

Fenno  nna  rota  di  so  tatti  e  trei. 
Qual  sogliono  i  campion  far  nudi  ed  unti, 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 


Alonni  :  Quando  da  nna  torma,  cbe  ims- 
■ara  lotto  la  pioggia  dell*  aspro  martiro, 
■i  partirò  tre  ombre  insieme  correndo. 
Veoirano,  eoo.  Al.:  Quando  tre  ombre 
partirono  insieme  da  nna  torma  cbe  pM- 
ÈtkTtk  sotto  la  pioggia  dell*  aspro  martiro, 
e,  correndo.  Tennero  verso  noi.  Il  Rot».: 
M  Quando  da  quella  stessa  torma  cbe  co- 
strinse Brunetto  a  partire,  la  quale  pas- 
sarasotto  la  tormentosa  pioggia  di  fboco, 
si  partirono  insieme  correndo  tre  ombre, 
per  renire  Incontro  ai  Poeti.  » 

8.  sòexATi  :  fermati.  -  all'abito  :  al 
vestire.  «  Anticamente  U  loro  vestire  ed 
àbito  (dei  Fiorentini)  era  il  più  bello  e  no- 
bile e  onesto  ohe  di  ninna  altra  nasione, 
a  modo  di  togati  Bomani  »  ;  G.  ViU.  XII,  4. 

9.  TKKRA  :  Firenze.  -  prava  :  percbò 
divisa  in  fasionl.  O  si  riferisce  forse  al- 
l'abito  ?  «  Per  natura  siamo  disposti  noi 
vani  cittadini  delle  matasloni  de'  nuovi 
abiti,  e  i  strani  contraffare  oltre  al  modo 
di  ogni  altra  nasione,  sempre  traendo  al 
di«onesto  e  a  vanitade  >;  Q.  VUl.  XII,  4. 

10.  MXMBBi;  «  si  può  intendere  di  tutti 
i  membri,  et  ancora  de'  membri  genitali, 
i  quali  aveano  male  usati,  doè  contra 
natura  >;  Suti, 

11.  mciBS  :  accese  dalle  fiamme.  Tneete 
si  riferisce  »  piaghe.  Al.:  Fatte  dai  vapori 
incesi.  Bene  Benv.:  <  impresse  carni  eo- 
nm  ab  incendio  flammarum  ».  -  «  Le 
fiamme  aprivan  la  piaga,  poi  la  bruoia- 
Tino  •;  Tom. 


12.  pur:  solo  obe  me  ne  ricordi;  cf^. 
Ir\f.  I,  6:  XIV,  78;  XXXUI,  6-8.  ecc. 

13.  s'attesb  :  si  fece  attento,  ovvero  : 
si  fermò. 

14.  OBA:  così  i  pib;  Al.  D188K  ABPRT- 
TA  ;   DIB8R  ORA  A8PSTTA  DI88S,  OCC.  Cfr. 

Moore,  Orit,,  813  e  seg. 

16.  CORTESI  :  aspettandoli  ed  ascoltan- 
doli con  riverenza. 

16.  BK  KOH  :  ti  esorterei  a  correre  tu 
incontro  a  loro,  se  la  pioggia  di  faoco  non 
te  lo  vietasse,  trattandosi  di  personaggi 
tanto  ragguardevoli. 

10.  XI  ;  eglino.  Al.  hki!  o  hktI  l'arUieo 
ver  to  che  ripetono  continuamente.  Così 
U  più  dei  com.  ant.  Non  sembra  facile 
decidere  se  quell'  ei  sia  pronome  o  in- 
teriezione. Cflr.  Blane,  Vertueh  I,  130 
e  seg. 

20.  VERSO  :  0  queir  hsi  I  oppure  i  soliti 
lamenti  interrotti  un  istante  per  parlare 
al  Poeta. 

21.  ROTA:  girando  intomo  sopra  sé 
stessi,  essendo  loro  vietato  di  arrestarsi 
mai  ;  ofV.  Inf,  XV,  37  e  seg.  -  trki  :  tre. 

22.  SOGLIONO  :  Al.  BUOLEN,  c  può  Stare; 
Al.  BOLiKNO,  o  BOLSAiro;  ma  il  passato 
non  può  stare  col  pres.  sien  di  tutti  i  cod . 
e  com.  -  CAMPIOK  :  lottatori.  Pugili  e  Pa- 
lestriti. -  NUDI  ED  UNTI  :  per  dar  meno 
presa.  «Exercent  patrias  eleo  labente 
paliBstras  Nudati  soci!  »;  Virg.,  Atn.,  Ili, 
281  e  seg. 

23.  AVVISANDO:  badando  al  modo  di 
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Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti: 

Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a'  piò  continuo  viaggio. 

€  E  se  miseria  d' esto  loco  sello 
Bende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi,  » 
Cominciò  l'nno,  «  e  il  tinto  aspetto  e  broUo, 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dime  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Cosi  secure  per  lo  Inferno  freghi. 

Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  ; 


prender  l' avversarlo  oon  vantaggio.  «ITt 
seae  permeasi  ocnlis,  et  nterqae  priorem 
Bperavere  locnm  eto.  »;  auu.,  Theb.  VI, 
758  e  aeg. 

24.  CBS  BiDr:  prima  di  venire  all'ai- 
taoGo,  di  peroaotersi  e  lottarsi. 

25.  BOTANDO  :  girando  in  cerchio.  -  vi- 
BAOOIO:  viso;  forma  antica. 

26.  IN  CONTRARIO  :  correndo  in  oerohio, 
per  poter  vedere  in  viso  Dante,  fermo 
sair  argine,  erano  costretti  a  volgere  sem- 
pre il  collo  in  direzione  contraria  ai  pie- 
di. «  Atto  libero  è,  qnando  nna  persona 
va  volentieri  ad  alcuna  parte,  ohe  si  mo- 
stra nel  tenere  volto  lo  viso  in  quella: 
atto  sforcato  è,  qoando  contro  a  voglia 
si  va,  che  si  mostrain  non  gaardare  nella 
parte  dove  si  va»;  Conv.  1, 8.  Benv.  leg- 
ge: BÌ  CHB  CONTRARIO,  eco.  V  An.  FÌOf.: 

BÌ  CHR  CONTRARIO  AL  COLLO  FaCRANO  I 

pift,  ottima  lesione,  alla  qnale  non  manca 
che  r  autorità  dei  oodd.  e  di  altri  oomm. 
antichi.  Cfr.  Z.  F.,  05  e  seg. 

V.  28-45.  Tr9  J^Un'entini  iUtutri, 
Parla  V  ono  degli  spiriti  in  nome  dei  tre  : 
«Qaand'  anche  il  laogo  dove  siamo  ed  il 
nostro  aspetto  scorticato  d  renda  spre- 
gevoli, la  nostra  fama  t'indnoa  a  dirci 
chi  tn  sei.  Questi  che  mi  precede,  ò  Guido 
Guerra  ;  quest'altro  che  mi  vien  dietro,  ò 
Tegghiaio  Aldobrandi,  ed  io  sono  Iacopo 
Rnsticnoci.  »  Bel  secondo  e  del  tereo 
Dante  aveva  dimandato  a  Ciacco,  cfr. 
Inf,  VI,  79  e  seg. 

28.  R  BR  :  anche  dato  che.  I  tre  non  po- 
tevano ancora  saperlo.  Al.  :  sebbene  (f); 
Al.  B,  BB—B l'uno  cominciò:  se  mise- 


ria, ecc.  Al.  Eh,  Drr,  bb;  oft>.  Z.  #*.,  06.  > 
BOLLO:  forse  dal  lat.  «ujmm;  cedeviole, 
arenoso.  AL:  dal  Brettone  sol;  Imaao, 
profondo.  Più  probabile  la  prima  inter- 
pretaaione. 

39.  RRNDB:  ci  fa  parer  degni  di  di- 
sprezco. 

30.  TINTO  :  perohò  cotto  ed  abbmeiato, 
Inf.  XV,  26  e  seg.  -bbollo  :  nudo  e  dipe- 
lato, V.  35  ;  scorticato,  cfr.  In/,  XXXIV, 
60  e  seg.  Putg,  XIV,  91.  Cfr.  Eneid.,  263. 

83.  FRRGHI  :  stropicci  —  cammini  ▼ivo 
per  rinfemosenaa  abbruciarti.  I  dannati 
non  hanno  che  l' apparenta  de*  piedi  ; 
Danto  piedi  vivi. 

86.DIPRLATO:  «  quia  sdlicet  erat  totoa 
spoliatns  oapillis,  barba,  et  omnibas  pi- 
lls »;  Benv.  Al.  difrllato.  Sra  forse 
sensa  pelle  f 

87.  Gualdrada:  figliuola  di  moaser 
Bellinolone  Berti  de*  JUvignani,  oh*enk 
il  maggior  e  il  più  onorato  oaraliere  di 
Firense  (cfr.  Par.  XV,  112  e  seg.),  moglie 
del  conto  Guido  il  vecchio,  da  cui  disce- 
sero tutti  i  conti  Gnidi  ;  cfr.  Q.  VQl.  V, 
87.  Ammirato,  Albero  e  Storia  dtUa.  /a- 
miglia  de'  conti  Guidi,  Flr.,  1640.  Fu  niA- 
dredi  quattro  figlinoli,  tra*  quali  il  pedre 
di  Guido  Guerra,  ohe  G.  ViU.  (toc.  oit.) 
chiama  Roggero,  altri  Maroovaldo  conte 
di  Dovadola.  «  Guido  vecchio  prese  per 
moglie  la  figlinola  di  Messer  BelUnoione 
Uberti  de'Ravlgnianl...  la  quale  ebbe  no- 
me Gualdrada,  la  quale  egli  tolse  per  mo- 
glie per  una  leggiadria,  che  le  vidde 
fare  nella  cattedrale  Chiesa  di  Firense 
ad  una  festa,  alla  quale  era  Otto  IV  im- 
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Qnido  Guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro,  che  appresso  a  me  l'arena  trita, 
È  Teggbiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovria  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Bnsticacci  ini,  e  certo 
La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce.  > 

S'io  lussi  stato  dal  foco  coperto. 
Gittate  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
E  credo  che  il  dottor  Tavrla  sofferto. 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 


pendore.  "Rrtk  la  A«eiiiI]A  in  oomptgnlA 
di  donne,  ed  era  molto  beli»;  il  Conte 
la  motteggiò  di  rolerla  baciare;  la  flsm- 
eialla  diaw,  ebe  nò  elli,  né  altri  potrebbe 
eiò  fiure.  ae  rao  marito  non  fosse  ;  onde  il 
Conte,  considerata  la  savia  risposta,  per 
mano  dell*  Imperadore  la  sposò  »;  OU. 
I«o  ateeeoraoeontanopnre  O.  ViU.,  Boee., 
Ben».,  eco. 

98.  Guido  Guxrba:  raloroso  e  prode 
soldato,  dnoe  dei  gnelfl  di  Firenze,  cbe  nel 
1256  scacciarono  i  gbibeUini  da  Areszo, 
B.  vai.  VI,  61.  Bandito  poi  da  Firense, 
O.  Fia.TI,77,oapitanò  i  gnelfl  asciti  di  Fi- 
renze, ebbe  molta  parte  nella  battagUadi 
BeneTento,  e  rientrò  nel  1267  coi  gnelfl 
in  Firense,  G.  Vm.,  Vn,  0.  Gfr.  ^1. 
riU.,Y*L  ecc.  s.T.Oom.  Xipt.  I*  255.  Del 
eoBzo  sno  Tizio  tocca  il  solo  Dante  !  «  Gol- 
do  Guerra  de'  Conti  da  ModigUana,  che 
fa  capitano  de*  Gnelfl  di  Firenze  e  dt 
tatta  Toscana,  quando  ftirono  cacciati  di 
Firenze.  £  egli,  loro  capitano,  tornò  con 
loro  in  Firenze  »;  An.  8el.  -  «  De  ohonti 
Gnidi  1  lac,  Dani.  -  «  Fra  l' altre  cose 
che  si  narran  del  detto  Gnido,  si  dice 
dlie  '1  detto  re  Carlo  per  lo  suo  senno  e 
prodezza  Tinse  in  Paglia  lo  re  Manfre- 
di »;  Lan, 

40.  TBTTA:  calpesta;  cammina  e  gira 
calcando  la  rena. 

il.  TsooHiAiO:  della  ftuniglia  degli  Adi- 
mari,  caTaliere  Taloroso  e  nomo  piace- 
Tole,  saTlo  e  prode  in  armi,  e  molto  anto- 
rsTole;  ofr.  O.  Fitt.VI,  77.  Anche  di  oootai 
Dante  ò  1*  unico  accnsafeore.  «  Fu  fioren- 
tino de'  CaTicdali,  e  allora  era  de'  mi- 
gliori eaTalieri  di  Toscana»;  An.  Sd.^ 
0  Degli  Aldobrandeeohi,  li  quali  sono 


gentili  nomini  di  Firenze  ;  fti  Talorosa  e 
savia  persona  »;  Lan.  -  vocx:  se  i  Fio- 
rentini gli  avessero  dato  retta,  non  avreb- 
bero sofTerto  la  terribile  sconfitta  di  Mon- 
t' Aperti. 

43.  F08T0  :  tormentato  :  confr.  Jttfemo 
XXXin.  87. 

44.  RuBTicucci  :  ricco  ed  onorato  cava- 
liere Fiorentino.  Dicono  ohe  avesse  mo- 
glie ritrosa,  dalla  quale  si  separasse  per 
darai  poi  al  vizio  di  sodomia.  Giova  con- 
frontare quanto  in  proposito  raccontano 
P^tr,  Dant.»  Benv.,  ecc.  Confr.  Enei- 
a.  986. 

46-00.  CmnrumUme  di  Virente.  Dante 
risponde  alla  dimanda  fattagli  (v.  82  e 
seg.):  «  Sono  vostro  concittadino  ;  hosem- 
pro  udito  e  raccontato  con  affetto  le  opere 
vostre  ;  fkccio  questo  viaggio  per  conse- 
guire la  salvazione.  »  «  Dinne,  come  stan- 
no le  cose  a  Firenze?  Guglielmo  Borsiere 
ne  recò  testé  novelle  che  ci  attristano.  » 
«  Firenze  è  del  tutto  corrotta  t  »  «  Sai 
rispondere  ottimamente.  Rinfresca  la  no- 
stra ftuna  su  nel  mondo.  >  Ciò  detto,  fig- 
gono via  veloci. 

46.  concBTO:  riparato  dalla  pioggia 
infocata  di  laggiù. 

47.  DI  SOTTO  :  dalla  ripa,  nel  sabbione, 
e  ciò  per  reverenza  ;  ofr.  I^f.  VI,  81.  Da 
questi  versi  l'An.  Fior,  dice  ohe  alcuno 
inferisce  «  l' Auttore  essere  stato  macu- 
lato di  questo  vixio  »(.'!). 

48.  CREDO  :  inferendolo  dalle  parole  di 
Virgilio,  V.  16  e  seg. 

60.  PAUBA  :  di  essere  bruciato  per  le 
fiamme,  e  cotto  per  1*  arsione  del  sabbio- 
ne. -  VOGLIA  :  di  gittarml  tra  lor  di  sotto, 
bramoso  di  abbracciarli. 
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Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  «  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

Tosto  che  qaesto  mio  signor  mi  disse 
Parole,  per  le  qoaK  io  mi  pensai 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono  ;  e  sempre  mai 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  fole,  e  vo  per  dolci  pomi, 
Promessi  a  me  per  lo  verace  duca  ; 
Ma  fino  al  centro  pria  oonvien  ch'io  tomi.  » 

«  Se  lungamente  l'anima  conduca 
Le  membra  tue,  »  rispose  quegli  allora, 
<  E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e  valor  di'  se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'ò  gita  fuora; 


52.  DiSFKiTO:  oome  Toi  Bembr*te  sap* 
porre,  ofr.  v.  28  e  seg.  -  doglia  :  com- 
passione. 

53.  CONDIZION  :  il  misero  rostro  stato 
in  questo  spaventevole  laogo.  -  fibsk: 
destò  nel  onore. 

54.  dispoglia:  si  dilegna.  La  doglia 
della  Tostra  oondisione  dorerà  lungo 
tempo  a  dilegnarsi  dall'animo  mio. 

55.  TOSTO  :  snblto  che  adii  dire  da  Vir- 
gilio che  voi  foste  persone raggnarde voli. 

56.  PABOLK  :  quelle  dettegli  da  Virgilio, 
V.  15  e  seg.  -  pensai  :  inferii  ohe  venissero 
nomini  raggaardevoli  quali  voi  siete. 

58.  TBBBA:  Flrense.  Kisponde  alla  di- 
manda fattagli  da  Busticnoci,  v.  32  e  seg. 

59.  L*  OVBA  :  le  vostro  opere  pubbliche 
e  politiche. 

60.  ritrassi  :  racoont«i,  ctt.  Ii\f,  II,  6  ; 
IV,  145.  -ascoltai  :  raccontate  da  altri. 

61.  peli  :  del  male.  -  pomi  ;  del  bene  ; 
cfr.  Purg.  XX VII,  115;  XXXII,  73  e 
seg.  Ri8i>onde  alla  dimanda  contenuta 
implicitamente  nei  v.  82  e  seg. 

62.  PROMESSI:  cfr.  Inf.  I,  112-123. 

63.  CENTRO  :  dell'  universo,  dove  è  Lu- 
cifero.-tomi:  cada,  discenda.  Tornare 
significa  propriamente  eadsre  a  capo  in 
giù,  ciò  che  Dante,  arrivato  al  contro, 
deve  in  certo  modo  fare:  oft.  In/.  XXXIV, 


Teeseg.  cQuestodioeraatormoiilmente; 
cioè  ohe  lasda  la  viziosità,  signllicaU  per 
r  Inferno,  ohe  è  amara  più  che  fiele,  e  va 
per  le  virtù  promesse  a  lai  per  la  ragio- 
ne, signifloata  per  Virgilio,  la  qnal  guida 
r  uomo  nelM  atti  virtuosi,  li  quali  sono 
dolci  ;  ma  prima  li  convien  vedere  ogni 
distinzione  e  particolarità  di  peccati,  in- 
nanzi che  se  ne  possa  o  sappia  gnacdare, 
et  andare  alle  virtù  »;  BuH. 

64.  SE  :  deprecativo  ;  cosi  In  viva  lun- 
gamente, e  coti  rlsplenda  la  tua  fama 
dopo  la  tua  morte. 

65.  QUEGLI:  che  aveva  sin  qui  parlato, 
doe  il  Rosticuoci. 

67.  cortesia  :  onesto  e  virtuoso  opera- 
re. «  Cortesia  e  onestade  è  tntt'  uno;  e 
perocchò  nelle  corti  anticamente  le  vlr^ 
tudi  e  li  belli  costumi  s'usavano  (si  oome 
oggi  s*  usa  il  contrario),  si  tolse  questo 
vocabolo  dalle  corti  ;  e  ta  tanto  a  dire  cor- 
tesia, quanto  uso  di  corte  »;  Cbnv.  II,  11. 
-VALOR:  «avregnachè  vidore  intender 
si  possa  per  più  modi,  qui  si  prende  va- 
lore quasi  potenza  di  natura,  ovvero 
bontà  da  quella  data  »;  Oonv,  IV,  2. 

68.  città:  Firenze -SUOLE:  soleva  al 
tempi  nostri  ,•  ctr.  Purg.  XVI,  115  e  seg. 

60.  GITA:  estinta.  Al.  ono.  Può  8tar« 
r  una  e  l' altra  lesionet 
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Oho  Qnglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  croccia  con  le  sue  parole.  » 

€  La  gente  nuova,  e  i  sùbiti  guadagni, 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni!  » 

Oosi  gridai  con  la  faccia  levata; 
E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 
Guatar  Pun  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 

«  Se  r  altre  volte  si  poco  ti  costa  » 
Bisposer  tutti,  €  il  satisfare  altrui. 


70.  BOB8IXB1  !  raloroao  e  gentile  cava- 
liere ftorentìino;  ofr.  Boeù.,  Deeam.  I,  8. 
«  Fa  uno  maestro  florsntino,  ohe  dimo- 
r»Ta  a  BaTemna  e  era  morto  di  qae'  di  »; 
An,  Sd,  "  «  Akhnno  valorono  homo  di 
ehorte  »;  làe.  Dani,  -  «  Fa  oaralier  di 
eorte,  nomo  ooetumato  molto  e  di  laa- 
derol  msniera;  ed  era  il  eoo  eeerdxio, 
e  degli  altri  eooi  pari,  il  trattar  pad  tra 
grandi  e  gentili  nomini,  trattar  matri- 
moni e  parentadi,  e  talora  con  piacevoli 
e  oneate  novelle  reoreare  gli  animi  de*  fa- 
ticati, e  cottfDrtargli  alle  coee  onorevo- 
li »;  Boce.  -  «  Foli  qoidam  civls  florenti- 
nna,  fMdens  bnreaa,  vir  seonndnm  fkool- 
tatem  soAm  plaolbllia  et  liberalle;  qoi 
traotn  temporla  habens  odio  ofBcinm  bar* 
aanim,  qaibae  olanditar  pecunia,  fhctos 
est  hcmo  oarialis,  et  ccspit  visitare  cu- 
rias dominorom  et  domes  nobilium  >  ; 
.Bene.  Vedi  pare  Manni,  Storia  éM  De- 
earn.,  p.  177-81.  BneUl.,  262  e  seg. 

71.  PBB  FOCO:  da  poco  tempo  in  qna. 
«  Par  che  morisse  vecchissimo  verso  il 
IMO  *i  Tmn.  Cfr.  Ir^f.  X,  100-108.  Al.: 
Per  poca  colpa;  così  p.  es.  Boeo.  «  Istad 
non  videtor  verom,  quia  est  de  grege 
istomm,  qui  gravine  deUqnerunt  qnam 
primi  de  qnibos  dlctnm  est  in  prsere- 
denti  capitolo  »;  Stnv.  La  Ics.:  s  xox 
ras  FOCO  è  inattendibile,  benché  patro- 
ctnafea  e  difissa  a  modo  suo  da  Z,  F.,  07  e 
seg.  ;  cfr.  Fanf.,  Stud.,  p.  154  e  seg.  -  COM- 
FAOXi  :  non  si  era  separato  dalla  t&rma, 
come  i  tre,  per  venire  incontro  a  Dante. 

72.  CBUCGXA!  Al.  CRUCIA;  ci  afiSiggc 
sesai  con  le  sne  parole  che  ci  dipingono 
eorrotta  1*  noetra  città. 

73.  NUOVA  :  o  venata  di  poco  ad  abitare 
Fliense,  come  i  Cancellieri  trapiantativi 
nel  1300  dn  PistoU;  cfir.  &.  ViU,  VIZI, 
38  ;  oppure  venati  sa  da  piccolo  stato,  ofr. 


Par.  XVI,  49  e  seg.  Più  probabile  la  prl- 
ma  interpretasione.  Confr.  Del  Lungo, 
DanU  ne'  tempi  di  Dante,  p.  1-182.  -  bù- 
BiTi  t  ricohezEC  aocamolate  in  breve  tem- 
po nelle  civili  tnrbolense.  «  E  ohe  altro 
ootidianamente  pericola  e  nodde  le  dttA, 
le  contrade»  le  slngnlari  persone,  tanto 
quanto  Io  naovo  raunamento  d'avere  ap- 
po alcuno?»;  Conv.  IV,  12. 

74.  OBOOOLIO  B  DiBMiBURA  :  il  contrario 
della  eorUeia  e  del  valore,  v.  67.  Sulla  die- 
misura  cfr.  Par,  XV,  97-129.«  Subiti  guo" 
dagni  ne  accenna  l'avaHn'a;  or^o^Uo  èsi- 
nonimo  di  ttq>erbia  ;  e  diemiiura  è  quello 
oltrepassare  la  giusta  emulaa.  che  declina 
all'invidia  »;  Boa.  Cfr.  Inf.  VI,  74  e  seg. 

76.  Oli:  nel  1800;  cfr.  G,  ViU,  Vni, 
80.  -  TKs  PIAGHI  :  te  ne  duoli. 

76.  LSVATA:  in  alto,  verso  la  direzione 
di  Firenze.  Inoltre  «  fnit  signnm  doloris 
et  ine.  Dolebat  enim  autor  quod  rustici 
venissent  ad  oivitatem,  et  ipse  et  alii  no- 
biles  ezularent  >  ;  Benv.  -  «  Dignitosa- 
mente levò  il  capo,  come  avviene  a  chi  è 
per  dire  qualche  gran  sentenza  »;  Betti, 

77.  DfTTBSKii:  comprcecro  che  la  mia 
apostrofe  a  Firenze  era  la  risposta  alla 
loro  domanda. 

78.  ouatIb:  dolorosamente  stupefatti. 
-  COMK  :  come  ohi  ode  una  novità  impor- 
tante ohe  gli  par  incredibile,  ma  della  cui 
verità  non  può  dubitare.  Vent.:  «  Facen- 
dosi coir  occhio  e  col  volto  quel  segno  di 
approvazione  che  suol  farsi  all'udire  una 
coca  che  si  tiene  per  vera  e  degna  di  ri- 
sapersi. »-  «  Uli  obstipuere  silentes  Con- 
versique  ocnlos  inter  se  atque  ora  te- 
nebant  »  ;  Virg.,  Aen,  XI,  120  e  seg.  - 
«Fixosqne  ocnlos  per  mutua  paulnm 
Ora  tenent  »  ;  Stat.,  Theb.  II,  178  e  seg. 

80. 8ATI8FARB:  il  rlsponderelu  tal  modo 
alle  dimando  che  altri  U  Sa. 
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82 


85 


91 


Oi 


Felice  te,  che  si  parli  a  toa  posta! 

Però,  se  campi  d'esti  lochi  bui, 
£  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere  ''  Io  f\ii  „  , 

Fa'  che  di  noi  alla  gente  favelle.  » 
Indi  rapper  la  mota,  ed  a  faggìrsi 
Àie  sembiàr  le  gambe  loro  snelle. 

Un  ammen  non  sarla  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com'ei  foron  spariti; 
Per  che  al  maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva;  e  poco  eravam  iti. 

Che  il  suon  dell'acqua  n'era  si  vicino. 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditL 

Come  quel  fiume  c'ha  proprio  cammino 


81.  POSTA  :  a  ino  Mento.  In  poche  pa- 
role Dante  ha  dato  piena  risposta  alla  di- 
manda fkttagU,  T.  91-99f  e  nello  steam 
tempo  Indicate  le  caose  e  le  oonaegaence 
delle  oondixioni  di  Firense.  Secondo  altri 
le  parole  oontengono  un  elogio  della  sin- 
cerità del  Poeta  ed  nna  prmlizione,  che 
tal  libero  parlare  non  gli  sarebbe  sempre 
costato  si  poco,  come  qnesta  volta.  Ma 
per  disgrasia  il  parlar  liberamente  ò  di 
rado  atto  a  eatii/are  altrui,  e  Parendo 
loro,  ch'egli  avesse  trovata  veramente 
la  canea  per  la  qnale  era  tanto  peggio- 
rata Firenxe  ne'  costami  e  nel  modo  di 
vivere,  e  dipoi  espressola  con  si  brevi 
parole  e  con  modo  tanto  efficace  di  dire, 
gli  risposero  tutti  insieme  a  nna  voce, 
che  la  sna  era  una  grandissima  felicità, 
se  egli  soddisfaceva  con  a)  poca  Iktfca  a 
tntti  qnegli  che  lo  domandavano  di  qual- 
cosa si  volesse,  e  parlava  in  cosi  fatta 
maniera  a  tua  patta  e  qualunque  volta 
ei  voleva  »;  CMli. 

82.  BS:  deprecativo,  -campi:  ti  salvi 
da  questo  buio  Inferno. 

84.  DicsaK  :  il  poter  dire  di  aver  veduto 
ed  udito  ciò  che  tu  vedi  ed  odi  in  questo 
mistico  tuo  viaggio;  Virg.,  Aen.  I,  203: 
«  Forsan  et  bssc  olim  meminisse  invabit.» 

85.  FAVSU.K  :  parli.  I  dannati  sono  bra- 
mosi di  fama  nel  mondo  e  si  manifest-ano 
al  Poeta  nella  speranta  che  egli  ne  rin- 
freschi la  memoria;  i  soli  traditori  deal- 
dorano  di  essere  del  tutto  dimenticati, 
If\f.  XXXII,  94,  onde  non  si  manifesta- 
no che  nella  speransa  di  far  infamare  1 
loro  nemici  I  cft.  Ii^,  XXXIII,  7  e  seg. 


88.  EUPFIR  :  sdolaero  11  eercblo  ebe  Ili- 
oevan  di  sé,  v.  21,  e  fuggirono  eon  tanta 
flwtta,  come  se  le  velod  loro  gambe  fte- 
sero  state  ali. 

87.  ALK  :  «  Pedibns  timor  addldlt alai»; 
Tirg.,  Aen.  Vili.  224. 

88.  AMMXH  :  ^  In  Ufi  ammen  naasi  tot- 
tora  da  tatti  per  in  un  aiUm»,  in  hreiwit- 
timo  tempo  »  ;  Fa'nf.  Senso  :  Soomparver» 
in  un  istante,  dovendo  anche  essi  rigiM- 
gntre  la  loro  matnada,  ott.  I^f.  XV,  il  e 
seg.,  121  e  seg.  e  Sic  alt  et  dicto  dtios  to- 
mida  flequora  plaeat»;  Virg.,  Aen.  1, 142. 

9Q,  PARVE  :  è  il  lat.  vitum  eat  ;  giudicò 
opportuno. 

V.  01-186.  £a  oorda  di  nanie,  mgmo 
a  GeHone,  Giungono  sull*  orlo  dell'  alu 
ripa,  dove  si  ode  il  romore  del  Flegetonts 
che  si  precipita  giti  noli'  ottavo  oerefaio. 
Quivi  Dante  si  scioglie  da  una  corda  ^e 
aveva  cinta  intomo,  e  la  porge  a  Virgilio, 
il  quale  la  butta  giù  nell'  ottavo  cerchio. 
A  tal  segno  vien  so  nuotando  per  V  aere 
nn  orribile  mostro,  ohe  ò  Oerlone,  il  co- 
atotle  del  gran  regno  del  frodolenti. 

08.  PKB  paslab:  parlando  oi  saremmo 
appena  uditi  1*  un  l' altro,  tanto  grande 
essendo  il  fracasso  della  eaaoata  del  F!e- 
getonte. 

04.  nuMB:  il  Montone,  o  piuttosto  nn 
ramo  di  esso  che  nomasi  Acqnaoheta.  - 
PBOPBio  CAM MiKO:  cho  vada  direttamente 
al  mare,  poiché  tutti  i  fiumi  tra  11  Po  ed 
il  Montone  dàlia  sinistra  parte  di  Apeo- 
nlno,  entrano  in  Po  e  non  hanno  proprio 
corso.  Ctt,  Pareto  in.  D.  e  U  tuo  tee,  pag. 
686  ;  Barlou»,  Oontrib.  pag.  188;  Bertini, 
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VI 


100 


103 


100 


Prima  da  monte  Veso  invér  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 

Ohe  si  chiama  Acqnacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giìi  nel  basso  letto, 
Ed  a  Forlì  di  qnel  nome  è  vacante, 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dell'Alpe,  per  cadere  ad  nna  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Così,  giù  d'una  ripa  discoscesa. 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta. 
Si  che  in  poc'ora  avria  l'orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intomo  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 


KaiadUkiarativa,  Torino,  1871.  Kaàiani, 
Interpretatione  dei  verti  di  Dante  $ul  /fu- 
me Montone,  HU.,  1894.  BvU.  U,  2, 105  e 
■eg.  Boéi.  178  e  seg. 

95.  MOHTX  Vb80:  Ut.  MoM  Veeulue, 
oggi  Jf  on«ÌM,  neU«  Alpi  Marittime,  dove 
jktmoe  il  Po. 

97.  0UBO  :  in  alto,  prima  ohe  cada  nella 
TBile. 

08.  LXTTO  :  pianura  della  Komagna. 

09.  È  TACAirrB  :  perdendolo,  per  pren- 
der qaello  di  Montone.  Ctr.  Pur/.  V,  97. 
Virgilio,  del  Terere,  Aen,  Vili,  832: 
e  Amiflit  Temm  Tetna  Albnla  nomen.  » 
X  Lnoano,  del  finme  laara,  Phar».  1, 400: 
e  Ad  aeqnoreaa  nomen  non  pertnlit  an- 
daa.  » 

100.  Saet  BmneDnro:  monastero  ani 
fianchi  dell' Appennino,  al  disopra  di 
Porli.  Dipendeva  al  tempi  di  Dante  dai 
eontl  Gnidi. 

101.  SCB8A:  principio,  doTO  il  finme 
precipita  dal  monte  già  in  una  ralle. 

102.  ow:  nel  monastero  di  San  Bene- 
detto dell'Alpe.  -dovbI A  :  a  motivo  delle 
aae  ricche  rendite,  che  soltanto  pochi  si 
godono.  -  e  Io  ftai  già  lungamente  in  dnb- 
Mo  di  dò  die  l' antere  volesse  In  qnesto 
verso  dire;  poi  per  ventura  trovatomi 
nel  detto  monisterio  di  san  Benedetto 
insieme  con  l'abate  dd  Inogo,  ed  egli 
mi  disse,  ohe  Ita  già  tenuto  ragionamento 
per  quelli  conti,  i  quali  son  signori  di 
qnellft  Alpe,  di  volere  assai  presso  di 
qnesto  luogo  dove  quest'acqua  cade,  sfo- 
eome  in  luogo  molto  comodo  agli  abi- 
tanti, fare  nn  castello,  e  rfdncervl  entro 
molte  villate  da  tomo  di  lor  vassalli:  poi 
Bori  colai  che  questo,  più  ohe  alcun  de- 


gli altri,  metteva  innansi,  e  cod  il  ra- 
gionamento non  ebbe  elTetto:  e  qnesto 
è  qudlo  ohe  l'autor  dice»;  Jffoee.  Cod 
pure  B*nv.  Si  comprende  che  quell'abate 
non  disse:  La  Badia  ò  grande,  i  monad 
son  pochi.  «  Dovea  esser  ricetto,  doò 
ricettacolo  per  mille  monad,  attendendo 
le  grandi  rendite  di  quel  monastero  ;  » 
Barg,  Ctr.  Serrav.,  p.  210,  col.  2.  Blane, 
Vertueh  I,  141  e  seg.  Solitro,  Nuova  di- 
ehiaratione,  ecc.  Trieste,  1806. 

104.  TROVAMMO  :  cod  i  più  ;  Al.  BSN- 
TIMMO,    UDIMMO,    RITROVAMMO,   FACBVA 

HIBONARK,  ecc.  Cfr.  Moore,  OrìUo.,  316. 
-TINTA:  di  color  sanguigno,  ofr.  Jf\f. 
XIV,  78,  134. 

105.  si  CHK:  quel  fracasso  era  tale, 
ohe  in  poc'ora  ci  avrebbe  storditi. 

108.  CORDA  :  il  cordone  dell'  ordine  di 
S.  Francesco.  «  Dante.,.,  fh  frate  minore, 
ma  non  vi  ibce  professione,  nel  tempo  della 
sua  fand allessa  »;  BuH,  I,  488.  -  <  Per 
qnesto  appare  che  '1  nostro  autore  infine 
quando  era  garsone  s' innamorasse  de  la 
s.  Scrittura;  e  questo  credo  ohe  ftisse 
quando  d  fece ft«te dell'ordine  di  s.  Fran- 
cesco, del  quale  nsdtte  inantl  che  facesse 
profesdone  »  ;  BuH,  II,  786.  Gli  antichi 
(BamhgL,  An.  8eL,  lae.  Dant.,  Lan.,<Xt,, 
Petr.  Dant.,  Oaee.,  Benv,,  An.  Fior.,  ecc.) 
accusano  a  questo  luogo  Dante  di  frode 
usata  verso  le  donne,  di  cai  vogliono  che 
la  corda  da  dmbolo.  Per  il  più  del  mo* 
demi  la  eorda  dmboleggia  una  qndche 
virtù  che  Dante  buttò  vial  I  Cfr.  Chm. 
Lipe.  1*,  204  e  seg.  Vemon,  Reading»  I, 
607-70.  -X2  eingoio  di  Bante  in  Serrat., 
p.  213. 

107.  rrasAi  :  se  la  longa  figura  la  Ina- 
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109 


112 


115 


118 


121 


124 


Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l'ebbi  tntta  da  me  sciolta, 
Si  come  il  duca  m'avea  comandato, 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato. 

€  E'  pur  convien  che  novità  risponda  »  . 

Dicea  fra  me  medesmo,  <  al  nuovo  cenno, 
Che  il  maestro  con  l'occhio  si  seconda.  » 

Ahi,  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  f 

Ei  disse  a  me:  «  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  ch'io  attendo,  e  che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra.  > 

Sempre  a  quel  ver  e' ha  faccia  di  menzogna, 
De'  l'uom  chiuder  le  labbra  quant'ei  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 


sniia,  il  senso  sarà  :  Vestendo  Tabito  di 
S.  Francesco  mi  lusingai  di  poter  vincere 
le  tentaaioni  della  carne.  Dato  poi  ohe 
la  lonxa  figuri,  come  nella  Bibbia,  l'in- 
credolltà,  il  Poeta  direbbe:  Credetti  di 
farmi  credente,  facendomi  Francescano. 

108.  LONZA:  cfr.  Imf,  I,  32-43. 

109.  SCIOLTA:  avendo  vedato  molti 
cherd  nel  centro  dei  sodomiti,  cfr.  Jf|^. 
XV,  106,  riconobbe  che  l'abito  ecclesia- 
stico  nnlla  giova  contro  le  tentasionl, 
onde  se  ne  sciolse  del  tatto. 

111.  AGGROPPATA:  fiittone  on  gomitolo, 
per  poterla  gettar  giù  nel  barrato.  Do- 
veva danqae  ben  essere  ana  vera  corda. 

112.  DB8TB0  :  dovendo  scagliare  la  cor- 
da colla  destra. 

118.  LUNGI:  perchò  non  si  appiccasse  a 
qualche  scoglio  o  sterpo  prominente  dalla 
sponda,  ma  cadesse  giù  dove  eraGerione. 

114.  BUSSATO  :  cfr.  In/.  XII,  10.  «  In 
aliad  fossam  obscaram  et  baram  »  ;  Btwa. 
Altrove  haraXro\  cfr.  Ivf.  XI,  69. 

115.  NOVITÀ:  alcnn  che  di  strano  ed 
insolito. 

116.  NUOVO:  anche  qui  nel  senso  del 
lat.  notmf  a  insolito,  non  mal  visto.  È  la 
prima  e  l' nnica  volta  che  Virgilio  ao- 
oenna  col  gettare  ad  oggetto.  A  al  inso- 


lito cenno.  Dante  si  aspetta  oon  ragieoe 
di  vedere  cosa  insolita. 

117.  BSCONDA:  segno  coU*oooUo  per 
vedere  se  il  cenno  sia  intenao. 

118.  CAUTI:  persino  ne' loro  pensieri. 

119.  OPBA  :  atti  esteriori  e  parole  prof- 
ferite. 

120.  MIRAN:  penetrano  oon  racams 
della  mente  entro  l' altral  pensiero,  qua- 
si partecipi  della  potenza  di  Dio  il  quale 
tutto  vede. 

122.  SOGNA  :  vede  quasi  per  sogno. 
Dante  si  aspettava  aloan  che  di  insolito, 
ma  di  Gerione  non  si^Mva  ancor  nulla. 

124.  FACCIA  :  aspetto,  apparensa.  «  Tal 
yeritade  dèi  dire  che  ti  sia  orednta  ;  altra- 
mente ti  sarebbe  reputata  per  bttscia»; 
Alhtri,  Giud.  da  Breida  in  Nannue., 
Man,  II",  p.  49.  «  La  veritade  ha  molte 
volte  fiMoe  di  mensogna  »  ;  ^ono  Giamo. 
in  Nannue.,  ihid.,  p.  425. 

125.  chiuder;  tacere.  Non  ai  devono 
raccontare  cose  Incredibili,  benché  ver», 
poichò  «  la  veritade  non  credot«,  bnscfa  è 
tenuta  ;  »  Albert,  in  Nannue.,  ibid.,  p.  49. 
-PUOTK:  in  date  circostanse  non  pnò; 
anche  Dante  questa  volta  non  pnò.  AL 
vinch'ri  puotr. 

126.  vergogna:  passando  per  bugia. 
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Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  qnesta  commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  di  longa  grazia  vote, 

Ch'io  vidi  per  qnell'aer  grosso  e  scoro 
Venir  notando  nna  fignra  in  suso, 
Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro, 

Si  come  toma  colui  che  va  gioso 
Talora  a  solver  àncora,  che  aggrappa 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso. 

Che  in  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 


I«*  hteredlUle  è  qnl,  che  la  tona  imagine 
dd  froda  «ale  ali*  Invito  del  cordone  di 
S«a  FranooMO. 

131.  MOTB  :  parole  in  lima,  Tonl  ohe  li 
cantano  Cfr.  IaT»  XIX,  118.  Farad. 
XIX,  98. 

188.  ooioikdìA!  eoli*  accento  aoir  i  alla 
green.  H  ginramento  è  :  Possa  perire  que- 
sto mio  poema,  ae  non  dico  11  toto!  Si 
ginrm  per  le  eow  aante,  oppure  per  le 
ooae  che  sono  più  care.  Il  ano  poema  era 
a  Bante  non  por  caro,  ma  sacro;  cfr. 
Par.  XXV,  1. 

129.  8*  SLLK  :  oosl  possano  U  note,  eoo. 
piacere  a  lungo. 

ISO.  OBOOBO  :  «  siccome  pieno  di  ibtidi 
Tepori,  i  quali  non  areano  onde  svapo- 
rare di  quel  luogo  »;  Boee, 

131.  irOTAXDO:  per  qusU'aer  groeeo  e 
eeuro,  come  nuotatore  neir  acqua.  Cfr. 
Yirg.^enyi,  Heseg.-nou&A:  Gkrione. 

133.  MAKAVioLioaA  :  di  quella  maravi- 
glia ohe  inonte  spavento.  '-  SICUBO  :  co- 


raggioso, ardito,  e  Li  nomini,  sienri,  presi 
dalla  fraudo,  se  ne  maravigliano  »;  Buii. 
-  «  La  sicurtà  è  non  dubitar  delle  cose 
ohe  sopraTveogOBO  »;  Bono  Qiamb.  in 
Tom.  -  «  Simulacra  modis  pallentla  mi- 
ria  Visa  sub  obscurum  noctis;  »  Virg., 
Georg.  I,  477  e  seg. 

133.  COLUI:  il  marangone. - 0IU80 :  al 
fondo  del  mare.  Cfr.I/ucan.,  Thare,  III, 
697  e  seg. 

184.  80LVXB  :  Al.  BCIOGUIB,  che  ò  la 
chiosa.  -  AGOBAPPA  :  s' inerpica  co*  raffl  a 
aoogllo  o  altro,  nò  si  può  salpare  se  indi 
non  sia  prima  divelta. 

135.  CHIUSO:  nascosto,  celato. 

186.  IN  su  :  nella  parte  superiore,  Tale 
a  dire  col  petto  e  colie  braccia,  -si  stbn- 
DR  :  e  manna  ampliai  et  extendit  supe- 
rius,  et  pedes  restringit  inferi  o8>;B0nv. 
-e  Kella  parte  superiore,  cioè  nel  capo 
e  nelle  braccia,  distendesi,  e  nella  infe- 
rior parte,  doe  nelle  cosce  e  nelle  gam- 
be, ripiegasi  »:  Lomb. 
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OEBOmO   SETTIMO 

GIRONE   TEBZO:   VIOLENTI   OONTBO   l'ABTE 

(Siedono  rMseoltt,  toraentott  dalla  ploggU  di  ftiooo) 


OBBIONE,    80BOVIONO,    BUIAMOKTB 
DISCESA  AL  CERCHIO   OTTAVO 


«  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  i  mari  e  l'armi; 

Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza!» 
Si  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi  ; 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda, 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi. 


V.  1-83.  OerUnie,  Ecco  Gerione,  In 
ioua  imagine  di/roda  !  H»  fìud*  d'aom 
giasto,  dae  branche,  il  corpo  dipinto  di 
nodi  e  di  rotelle,  la  coda  agossa  e  relè- 
noia,  n  Gerlone  della  mitologia,  figlio  di 
Crisaore  e  dell'oceanica  Calinoe,  fti  un 
gigante  a  tre  teste  {Huiod.,  Theog,  287, 
280  e  seg.  Dionit.  XXV,  286),  o  a  tre 
corpi  {StchU.,  Agam.,  807.  JBurip.,  Her- 
cui.  fur.,  428.  Luer,,  Ber,  nat,  V.  28. 
Virg.,  Am.  Vili,  202.  Borat.,  Oarm. 
II,  14,  8.  Ovid.,  Heroid.  IX,  91.  Sense., 
Agam.»  884,  ecc.).  Deeorlyendo  la  figura 
di  Gerione,  Daate  si  scosta  dalla  mito- 
logia. Il  800  Gerione  somiglia  alle  locaste 
infernali,  o  piattosto  aiV Angelo  deU'abii- 
00  loro  re  :  «  Bt  similitodines  locnstamm 
similes  equis  paratis  in  proBliom,  et  su- 
per capita  eamm  tamqnam  ooroniB  si- 
miles anro,  et  facies  eamm  sicat  fiides 
homlnum.  Bt  habebant  capiUoe  sicnt  ca- 
pii los  mnliernm,  et  dentes  earom  sicat 
deutes  leonam  erant.  Bt  habebant  lori- 
cas  férreas,  et  toz  alaram  earam  sicat 
Tox  carraom  eqaoram  maltoram  cnr- 
rentiam  in  bellam.  Bt  habebant  caadas 


similes  soorplonom,  et  aonlei  erant  in 
oandis  earam.  Bt  potestas  earnm  nooere 
hominibas  mensibns  qainqoe.  Bt  habe- 
bant super  se  regem  Ang^om  abyssi  ;  > 
Apoeta.  IX.  7-U.  Cfr.  Land,  I>eUa  for- 
ma di  Otrione,  eoe.  Roma,  1859.  Betti, 
SeriUi  DanUaehi,  170-82.  JSnoiekip.  885 
e  seg. 

1.  AOVZSA.  :  appnntata  Cfr.  r.  26  e  scf . 

2.  PASSA  :  ooi  nolla  resiste;  che  Ta 
in  ogni  iaogo,  Tinoendo  ogni  ostaeolo. 
Contro  la  frode  poco  o  nulla  valgono  Is 
difisse  della  natura  (mentii  e  deU'  arte 
(t  muri  e  Varm£i.  - 1  KUBl  :  AI.  ■  BOicra 
MURA  SD  ARMI.  «  Avendo  il  Poeta  dato 
l'articolo  a'  monti,  non  so  poi  Tederà  oo- 
me  dovesse  negarlo  a*  muri  ed  alle  ar- 
mi»; Betti. 

8.  TUTTO:  ofr.  If^.  XI,  62.  iZem.  Ili, 
12,  18. -APPUZZA '.ammorba  e  corrompe. 

5.  AOCKfHOLLB  :  alla/sfs,  o  beetia  aia^ 
ragia  ;  cft.  t.  1, 23,  80. 07, 183.  -a  proda: 
all'estremità  superiore  del  burrato,  dove 
erano  i  due  Poeti. 

6.  PABSRQOiATi  :  da  nol  attravenalL  -  * 
UAuyit  t  argini  impietrati  del  flume. 
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£  quella  sozza  imagine  di  froda 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  il  basto; 
Ma  in  sa  la  riva  non  trasse  la  ooda. 

La  faccia  saa  era  faccia  d'aom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fnor  la  pelle, 
E  d'  an  serpente  tutto  V  altro  fasto  ; 

Due  branche  avea  pilose  infin  F ascelle; 
Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color,  sommesse  e  soprapposte 
Non  fér  mai  drappo  Tartari  nò  Turchi, 
Nò  far  tal  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 


7.  FBODA:  firod^,  come  ìoda  per  lode, 
JV.  II,  103.  Cfr.  Boee,,  Oeneal.  déor,  1.21. 

8.  ASBITÒ:  aoooeto  ftlle  tponda,  mise 
•opra  U  xiTft,  ìa  tuta  e  il  ÒMto. 

9.  XOH  TBAns  :  e  però  ohe  sempre  cela 
e  nMOonde  il  eoo  fine  il  frodolente  »;  OM. 

10.  FACCIA  :  cfr.  Apwal.  IZ,  7.  Ariotto, 
OrL  XIV,  87.  «  Primo  dal  Oeriool  fk- 
ciemhnmanam,  per  qoam  tangit  primam 
gpeclem  fraadls,  qum  oommittitor  Terbo, 
quia  loqoi  est  propri  am  hominis,  atleta 
frane  oommittftar  benigno  vnltn,  siont 
fiuiont  praTi  ooninltoree,  adnlatoree,  le- 
nones»;  Benv.  -  e  La  fiuscla  ò  il  principio 
del  corpo;  il  ftieto  è  il  meszo;  la  codaè 
il  termine.  La  Frode  oomincia  con  lo  spi- 
rarti ftdoda  (Jmeeia  d'wnn  giuHo);  tesse 
in  seguito  1  snoi  inganni  i/k»to  di  attuto 
mrpentéh  Tibra  analmente  il  colpo  fittale 
[coda  agmsa),  Qaesta  flgnra  dnnqae  pre- 
senta qnaai  una  storia  visibile  del  princi- 
pio, messo  e  termine  della  Frode.  E  si 
noti  ohe  le  frasi  di  tramare  inganni,  or- 
dire intidié  e  tener  frodi,  daran  sabito 
luogo  a  dne  similitndlnl  desante  da  tes- 
sitori ed  applicate  al  fhsto  serpentino.  » 
Jtott, 

11.  LA  PKLLB:  T  apparensa  estema. 
«  La  prima  apparensia  dell*  astnzia  par 
bnona,  e  pare  procedere  con  semplicità, 
ma  sempre  va  con  malisia  e  callidità  »; 
BvH. 

IS.  BMBFKSTEi  cfr.  Oenct,  m,  1.  II 
Obr.  ZI,  3.  -  FDBTO  :  il  resto  del  corpo, 
e  SeooBda  frane  oommfttitar  in  re  ipsa, 
stent  In  omiiibaa  artiboa  et  mercibns, 
ideo  dat  sibl  oorpns  serpentis  rarinm 
et  diTorsoram  oolomm;  per  serpentem 


qnidem,  qnia  serpens  est  sstatissimam 
animaliam  ;  per  rarinm,  qnla  ftaades 
snnt  innnmerabiles  etinflnlt»»;  Benv, 

18.  BRANCHI:  come  fiera  rapace. -iir- 
mr  :  fin  sotto  le  ascelle. 

U.  COSTS  t  lati. 

16.  KODi  :  aTvilnppamenti  di  ftini;  figa* 
rane  1  laooiaoli.-ROTKLLi:  cerchietti  e 
sondi  ;  qni  flgnratamente  per  macchie  ro- 
tonde. Le  rotelle  figurano  le  arti  con  che 
la  frode  procura  di  coprirsi. 

18.  CON  PIÙ  :  costr.:  nò  Tartari  né  Tar- 
chi  fecero  mai  drappo  con  più  colori, 
oon  pia  sommesse  e  oon  più  soprappo* 
ste.-BOFBAPPOSTS:  •tùprappotta  si  dice 
quel  disegno  a  rilievo  ohe  spicca  snl  fon- 
do, o  tommetea,  de'  drappi  rabescati  »; 
Pai», 

17.  MAI:  Al.  ka'  marnai  ini  onde  la 
costr.  sarebbe  :  né  Tartsri  né  Tarohi.  abi- 
lissimi tessitori,  fecero  mai  in  drappo 
sommesse  e  soprappoete  con  più  colori. 
Confr.  Z,  F.,  101.  Bìane,  Vertueh,  145 
e  seg. 

18.  TKLR  :  le  tele  figurano  gli  orditi  in- 
ganni e  le  insidie  tessute  ;  cfr.  Ovid.,M«t, 

VI,  10  e  seg.  -  Abaonr  :  ìk  celebre  tessi- 
trice di  Lidia,  da  Minerva  cangiata  in 
ragno  t  cfr.  Ovid.,  Met.  VI,  6  e  seg.  Plin. 

VII,  66.  Purg.  XII,  43.  -  impostr:  ab- 
bonate. <  Disegnando  V  abbozso,  il  che 
alcuni  chiamano  imporre  >;  Vasari.  AL: 
messe  sul  telsio. 

19.  BURCHI  :  burchielli,  piccole  barche 
a  remi;  «navigli  che  hanno  il  fondo  pia- 
no, e  son  propriamente  da  navigare  per 
fiumi  »  ;  Barg.  -«  La  specie  per  il  genere, 
cioè  i  burchi  per  ogni  naviglio  »;  Dan, 
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Che  parte  sono  in  aoqaa  e  parte  in  terra, 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  Inrchi 

Lo  bivero  s'assetta  a  far  saa  gaerra; 
Cori  la  fiera  pessima  si  stava 
Sa  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
Che,  a  guisa  di  scorpion,  la  punta  armava. 

Lo  duca  disse  :  «  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca.  > 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
£  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
Per  ben  cessar  l'arena  e  la  fiammella. 


20.  SONO  :  Al.  STAinro  ;  ofr.  JfoOfV, 
Orit.,  816. 

21.  LUSCBi  :  beoni  e  ghiotti  «  con  brut- 
tosM»;  An.  Fior.  DelGomuml,  Tacito: 
Dediti  ionuno  eiboque.  Dante  non  oono- 
BoeTA  per  avventara  che  qaei  Tedeeohl 
mandati  da  Manfredi  in  soccorso  dei  fho- 
rnsdtlFiorentlni  e  ohe  si  lasciarono  Ineb- 
brìare  da  Farinata  degli  Ubertl:  cfr.  G. 
Vili.  VI,  76.  JSerrtn.t  •  Una  patria  est 
in  partibas  Alamanie,  qne  vooatnr  Lnr- 
ca  »  (f). 

22.  BivBRO:  castoro.  «Bioltor  de  bi- 
vero animali,  qnod  cnm  oàada  placatnr 
mlttendo  ipsam  in  aqnam  et  ipsam  agi* 
tando,  ex  cnlns  pingnedine  resnitant 
gatt«  ad  modam  olei,  et  dam  pisoes  ad 
eas  veniant,  tane  se  revolrendo  eos  ca- 
pit  »  i  Petr.  Dani.  -  s'absbtta  :  s' atteg- 
gia. «  Si  noti  come  Dante  col  burehi  di- 
pinge il  solo  atteggiamento  materiale  di 
Gerione;  e  col  bevero,  il  fine  insidioso  di 
cotesto  atteggiamento.  Così  resta  com- 
piata l'immagine  del  mostro,  nel  qaale 
il  Poeta  simboleggia  la  Frode  »;  L.  Vent., 
SimU.  869.  -  OUKKBA  !  ai  pesci. 

24.  bbbra:  cinge  d' intorno  T  ardente 
sabbione  del  settimo  cerchio. 

25.  NVL  VANO:  nell'aria,  cfr.  t.  9.  - 
OODA:  «  Tertia  frana  commltUtar  facto, 
ideo  bene  dat  caadam  soorplonis  pessl- 
mam,  venenosam,  qnia  pnnglt,  penetrat, 
inflcit,  slcnt  lationes,  baractarii,  simo- 
niaci, prodltores»;  Sénv, 

28.  FOBOA!  coda  biforcata,  potendo 
r  nomo  naar  frode  in  chi  si  fida  e  in  chi 
non  si  fida  ;  cfr.  If|f.  XI,  62  e  seg. 


27.  CHI!  CÈBO  retto.  -  soobpios:  efr. 
ApoeàL  IX,  8, 6. 10.  Hon  pn^  pettaato 
oflbndere  1  Poeti  con  qnelU  sna  coda, 
secondo  la  promessa:  «  ecce  dedf  toUs 
potestatem  caleandl  sapra  anpenteast 
scorpiones,  et  saprà  omnem  vlrtatem 
Inimici,  et  nihil  Tobis  nooeUt  •;  £««. 
X,  19. 

28.  tobca:  «  Non  si  potea  per  diritto 
calle  andare  alla  fMle,  ansi  per  tor- 
tnoeo  i  nnlla  via  mena  a  lei  diritto  »;  OtL 

80.  oobca:  è  coricata,  giace  là. 

81.  dbbtba:  neir  Inferno  ranno  aam- 
pre  a  sinistra,  perohò  di  male  in  male 
peggiore.  Dne  sole  eooesioni,  qui  e  /t^. 
IX,  182.  I  primi  passi  verso  la  mi- 
scredenca  non  sono  peccaminosi,  ori- 
ginando di  solito  dal  naturai  desiderio 
di  sapere.  La  ditittnra,  la  lealtà,  la  oiii- 
cerità,  la  schiettesaa  son  Tarmi  da  op- 
porre alla  fh>de,  alla  sna  dopplena  ed 
alle  sae  male  arti. 

82.  DiBOi:  dieci  passi,  dieci  comanda- 
menti, dieei  bolgie,  ecc.  «  Dante  h»  vo- 
lato a  suo  modo  esprimere  che  gionto 
airestremità  dove  la  Yiolenaa  flnisoe  e 
la  Frode  comincia,  per  accostarsi  alla  ae- 
conda  si  allontanava  dalla  prima,  e  quin- 
di dall'arena  e  dalla  flammella  che  ne  aon 
la  pena.  Dieoi  sono  i  generi  delle  fr«di 
che  qnel  mostro  in  sé  concreta,  e  poco 
al  di  là  delle  dted  è  V  nsnra  affine.  INsei 
patti,  eccoQ  alla  Frode,  e  poi  òhe  a  M 
son  giunti,  poco  più  oltre  è  l' nsotA.  » 
Sott.  -  STBEM o  :  V  orlo  del  cerchio,  r.  24. 

83.  CB88AB:  cansarc}  cfr.  Par,  XXY, 

188.  -  FIAMMBLLA  :  plOgglJI  di  ftlOOO. 
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E  quando  noi  a  lei  venuti  sexno, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  l'arena 
G-ente  seder  propinqua  al  loco  scemo. 

Quivi  il  maestro  :  <  Acciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti,  » 
Mi  disse,  €  va',  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sian  là  corti: 
Mentre  che  tomi,  parlerò  con  questa, 
Ohe  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.  » 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 


V.  34-76.  GU  uàurai.  L'nanra  è  vi- 
riiiiarfwMfc  alla  frode.  Pooo  distante  dal 
luogo  dorè  A  stava  Gerione,  vede  Dante 
gii  nanraL  Virgilio  gli  dice  di  andare  a 
Toderìi,  per  avere  piena  oonoaoenxa  del 
girone  in  coi  li  trovano  ancora,  esortan- 
dolo però  alla  fretta.  Si  va,  e  vede  gli 
naonl  ohe,  seduti  a  terra,  come  cani  si 
seootOBO  U  fiamme.  Sdegnarono  di  man^ 
giar  pane  guadagnato  col  sndóre  del 
loro  volto  e  col  lavoro  delle  proprie  ma- 
ni; e  qoi  quello  mani  devono  muoversi 
e  Lavorare  continuamente.  Ciascuno  ha 
pendente  dal  collo  una  tasca -il  sac- 
chetto dei  denari,  che  qui  è  sventurata- 
mente vuoto  !  -  e  la  tasca  mostra  uno 
stemma,  dal  quale  Dante  può  riconoscere 
U  possessore.  Al  loro  aspetto,  senia  ca- 
rattere come  il  loro  operare,  non  sono  ri- 
oo&oooibill  (ofr.  If\f.  VII,  53  e  seg.)  ;  non 
al  rioonoeoono  che  al  loro  nobile  tUm- 
ma,  dipinto  sulla  loro  tasca,  aflinchò  veg- 
gano n  insieme  tutto  ciò  che  appressa- 
rono in  Vito  ed  abbiano  in  pari  tompo 
sempre  sott'oochio  il  contrasto  tra  il  loro 
stemma,  segno  di  nobiltà,  ed  il  loro  igno- 
bile operare.  Aibtto  triviali,  questi  no- 
bili usurai  non  conoscono  altra  conversa- 
sfone  éhe  la  maldicenza.  Un  Padovano 
parla  al  Poeto  di  due  fiunosi  usurai  vi- 
venti, il  cui  posto  laggiù  è  già  pronto. 
Tengono  tutti  lo  sguardo  sempre  alla 
borsa,  oome  fecero  in  vita. 

34.  1.  LKi:  alla  butia  malifagia,  v.  SO. 
-BKMO:  damo. 

35.  ajuqia:  del  torso  girone.  Gli  usu- 
rai sono  violenti  contro  Y  arto,  figliuola 
di  Dio,  ma  11  loro  peccato  ò  U  lì  sui  oou- 
ifail  dèlia  frode. 

11.  -  Div.  Comm.,  4"^  odia. 


36. 8KDEB  :  oome  fidoero  in  vite,  facendo 
lavorare  il  denaro,  Invece  di  lavorar  essi, 
e  vivendo  degli  altrui  sudori.  -  bckmo  : 
«  la  discaduto  eh'  avea  dal  fin  del  sottimo 
al  principio  dell' ottovo  cerchio,  che  la 
montogna  era  togliato  et  molto  alta  »  ; 
Dan. 

39.  VA'  :  Al.  OR  VA  ;  ofr.  Z.  F.,  101.  - 
ICKNA  :  il  dimenarsi  che  fluino,  v.  47  e  seg. 
oonfr.  Inf,  XXIV,  88.  «  QuU  ultra  poa- 
nam  genenUem  habebaut  poBnam  speda- 
lem  manuum,  qnas  impansabUitor  ml- 
nabant  continuo  »  ;  Benv.  AL:  La  condi- 
zione, lo  stoto,  la  sorto  loro  (f).  «  Qual 
frisse  la  lor  sorto  e  il  loro  stoto  ;  chò  cosi 
significa  qaesto  voce,  usato  in  questo  ma- 
niera »  ;  Oelli. 

40.  OOBTI  :  <  con  cotoli  poco  si  vuole 
parlare,  perchè  sono  sansa  ragione,  e 
con  li  uomini  frior  di  ragione  non  si  deono 
perdere  le  parole  >  ;  BuH.  -  «  Perciooohè 
conosciuto  che  abbiamo  la  natura  del- 
l'usura,  d  dobbiamo  di  subito  partire 
da  tol  considerasione  >  ;  Land, 

41.  QUESTA:  bestia  malvagia.  Dante 
si  reca  da  solo  ad  osservare  gli  usu- 
rai, e  dnranto  la  sua  assenza  Virgilio 
paria  a  Gerione  ;  per  questo  Danto  non 
può  udire  ciò  che  VirglUo  dice  alla  fiera  ; 
cfr.  Ifkf.  Vili,  112. 

42.  CONCEDA:  d  presti  le  forti  sue  spalle 
e  ne  porti  giù  nell'altro  cerchio. -costi: 
«  quia  totus  mundus  est  fandatus  supra 
fraudo  •  (}>  ;  Benv. 

43.  AHCOB:  dopo  aver  attraversato  il 
rimanento  del  girone.  -  testa:  sull'ol- 
tlma  parto  di  caso  girone  e  del  settimo 
cerchio. 

46.  SCOPPIAVA:  in  lagrime. 
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Di  qua,  di  là  soccorrlen  con  le  mani 
Qaando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 

Or  col  ceffo  or  col  piò,  quando  son  morsi 
0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne'  quali  il  doloroso  foco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Che  avea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  che  il  lor  occhio  si  pasca. 

E  com' io  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  d'un  leone  avea  faccia  e  contegno. 

Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'altra,  come  sangue  rossa, 
Mostrare  un'oca  bianca  pih  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 


47.  soccoBRhEN  :  soooorrevano.  Il  verbo 
toeeorrere  ò  qal  preso  nel  primitivo  sno 
aignlflcato :  correr  tolto,  e  per  analogia: 
correr  di  contro. 

48.  VAPOBT  :  fiamme  ardenti.  -  suolo  : 
sabbione  infocato. 

49.  CANI:  ai  qnali  gli  nsaral  eoml- 
gliano.  Cfr.  Ariosto,  Ori.  X,  106. 

62.  PORSI:  drizsai;  lat.  octdot  itUen- 
dere,  fladt  oetUi»  intiteri, 

64.  coxoDBi:  pel  motivo  detto  altrove, 
Inf.  VII,  63  e  aeg.  I  vistosi  debiti  con- 
tratti da  Dante  appunto  verso  il  1300 
potrebbero  far  credere  ohe  in  vita  ne 
conoscesse  purtroppo  alcano. 

65. TASCA  :  boria,  v.  60;  tacchetto,  v.  65. 
In  vita  non  mirarono  ohe  alla  borsa,  onde 
la  portano  seco  nel  mondo  di  là,  affin- 
chè possano  rignardarla  in  etemo,  vuo- 
ta I  Ctt.  Eecl.  II,  26. 

66.  COLORS;  ogni  tatca  mostra  i  colori 
e  1*  arme  della  famiglia,  alla  quale  il  sno 
possessore  appartiene.  «  Ingegnoso  per 
dare  a  conoscere  que*  dannati  senza  lun- 
go discorso,  e  per  portare  in  Inferno  lo 
scherno  della  sudicia  nobiltà  »;  Tom, 

67.  PASCA  :  prenda  diletto,  la  borsa  es- 
sendo per  questa  genìa  il  fine  nltimo  del- 
l' uomo.  «  Keo  eatiantnr  oonli  eius  divi- 
tiis  »;  EeeUt.  IV,  8;  cftr.  Luca  XII,  34. 

68.  RIGUARDANDO  :  il  colore  e  il  segno 
delle  tasche. 


60.  FACCIA  B  coNTBavo  :  fórma  e  ■«■- 
bianxa.  L'arme  dei  GianflgUaxai  di  Fi- 
renae  era  on  leone  ascnrro  In  eampo 
giallo,  o  d' oro.  I  Gianflgllaxsl  erano 
guelfi,  fbrono  esigliatl  dopo  U  battaglia 
di  Moot' Aperti  (0.  Titt.  V,  29;  VT,  33. 
79),  ed  erano  più  tardi  tatti  di  parte 
nera  (G.  ViU.  VIII,  29);  <  li  qnali  «mm 
grandissimi  nsurarii  >  ;  Lan.  SmM  !  Fiori- 
vano ancora  a  Firenze  qaando  il  Laneo 
scriveval  Cflr.  O.  VUl.  XII,  3.  «Uno  ne 
pone  per  tutti  loro  ;  acquistò  d'asttra  ;  di- 
ce alcuno  eh'  egli  intende  ohi  questi  aia»; 
Ott.  Chi  è  questo  alcano  f  Bambffi.:  e  Iste 
qui  habebat  banc  bursam  ad  oollan  ftait 
quidam  de  OiamflgUasis  de  Florentia.  > 

61.  CURRO:  il  oorso,  lo  acorrere;  guar- 
dando oltre. 

62.  altra:  borsa.  L*oca  bianca  in 
campo  rosso  era  l' arme  degli  Ubriachi, 
nobUi  ghibellini  di  Firenze,  cfV.  G.  TiR. 
V,  89;  VI,  33,  65.  «  Iste  ftiit  quidam  de 
Ubrìatis,  mazimos  fenerator  »;  Bambgi. 
Cfk>.  Vemon,  Inf.  II,  697  eaeg.-«Qnesti 
oh' avla  l'oca  bianca  nel  rosso  è  Clappo 
Ebrlaohi  di  Firenze,  grande  naiiralo  »; 
An.  sa. 

63.  PIÙ  CHE  BURRO  :  Al,  PIÙ  CR*  BBUB- 

BO,  cioè  più  che  avorio  ;  cfr.  Z.  F.,  101 
e  eeg.  Blane,  Verttteh  t,  146. 

64.  GROSSA  :  pregna.  La  scrofa  assarra 
in  campo  bianoo  era  l'arme  degli  Bcro* 
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Segnato  avea  lo  sao  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  €  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va'  ;  e  perchò  se'  vivo  anco, 
Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qni  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Piorentin  son  Padovano  ; 
Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando  :  "  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi  I  „  > 
Qui  distorse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingoa,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 


▼igni  di  Padova.  Alouni  credono  ohe 
Danto  parli  qui  di  Beginàldo  Scrovigni, 
usurato  famigerato  {  ofr.  StUvatieQ  in  D. 
é  Pad,  p.  107  e  eeg.;  181  e  seg.  Morpurgo, 
ibid.,  p.  103  e  a^.-«  Fa  padoTano,  padre 
di  meaaer  Arrigo  SooMgni,  anohe  grande 
usando  »-,  An.  Sei. 

66.  CBK  FAI:  anoor  tìtoo  non  colpe- 
vole di  oenra. 

68.  Ticnr:  concittadino.  -  Vitaltjjio: 
gli  antiebi  oomm.  dicono  prcMocliò  nna- 
nimi  olle  costai  Ibsae  Vitaliano  del  Dento, 
eletto  podestà  nel  1307.  Cosi  lae.  Dani., 
Laiu,  Ott.,  Oasi.,  Falso  Boee.,  Benv., 
Butì,  An.  Fior.ià' AMwU))t  8errav.,eoe. 
(Bambifi.,  An.  Sei.,  Petr.  DarU.,  eoo.tM 
ciono).  n  Morjmrgo  si  avvisa  invece  ohe 
Danto  parli  di  certo  Vitoliano  di  Iacopo 
Vitaliani,  nsoraio  marcio;  Dante  e  Pad., 
p.  213  e  seg.  Che  totti  gli  antichi  abbiano 
preso  nn  granchio  f 

69. 8IKI8TS0:  pcrchò  più  colpevole  di  me. 

70.  Padovano:  «il dannato  ohe  con  que- 
sto parole  chiade  l'inoondo  discorso  non 
precisa  di  certo  aensa  motivo  i  Inoghi 
doro  gU  ospiti  del  settimo  cerchio  sor- 
tirono i  natali;  ma  mira  a  mettore  In 
Inee  il  primato  poco  losinghiero  che  le 
dae  città  vantono  in  qneirepoca  sulle  so- 
relle della  penisola  »;  Morpurgo,  1.  e,  205. 

71.  m'ihtbokah:  questi  Fiorentini. 
7S.  CAVALUB:  Giovanni  Bniamonto,  il 

piti  infime  osuraio,  dicesl,  d'Soropa. 
Sedè  Gonfidoniere  di  giustizia  nel  1293, 
ed  ebbe  poi  le  oase  distratto  nel  fiunoso 
iBoendio  sasdtoto  dalla  perfidia  di  Keri 
Abatt  nel  1804.  -  sov&aho  :  degli  usurai  ; 
tir.  Inf.  XXII,  87. 

78.  BBOcm:  rostri;  Al.;  Capri.  «  L'arme 
di  qtierto  asniaiodipintoneirantiooPrio- 


risto  dell'Archivio  delle  Riformagioni  di 
Firenze  colla  dato  del  1203  ha  tre  capri 
veri  e  reali  in  campo  d'oro  •;  D.  O.  sd. 
Passigli,  p.  700.  <  Se  Pietro  figUuolo  di 
Dante  dicendo,  lUs  a  tribus  hireis  fuit 
domimuM  Joannes  JBuiamonte  de  Biccìs 
de  Fl&renHa,  noto  bene  in  quanto  al  no- 
me, erra  per  altro  notondo  ohe  l'arme 
della  famiglia  Buiamonti  portasse  tre  ca- 
pri, mentre  gli  autontici  documenti  la 
danno  con  tre  testo  d' aquila  »  ;  Vsmon, 
Inf.  II,  438. 

74.  DI8TOBSS:  atto  sconcio  di  scherno; 
cfr.  Isaia  LVII,  4.  Al.  quindi  btobbb.  ^ei 
codd.  quidistorse  e  quldistnrse.  -  bocca  : 
Al.  FACCIA  ;  trasse  costai  la  lingua  fuor 
della  bocca,  o  fuor  dtWa  faccia  ti 

75.  LA  UNOUA  :  como  per  leccare  ;  «  atto 
che  fanno  i  marinoli  dopo  aver  altrui  lo- 
dato per  beffa  •;  Ces,  -  «  Super  quem  la- 
sistisf  Super  quem  dilatostia  os  et  eieci- 
stis  lingnamf  Numqnid  non  vos  filli  sce- 
lesti, semen  mondaz?  »;i«aia  LVII,  4. 
«  O  Jane,  a  torgo  quem  nalla  ciconia 
ptnsit  Kec  manus  auriculas  imitoto  est 
mobilis  albas,  Nec  lingule  quantum  sitiat 
canis  Appaia  tantum»;  Pers.,  Sai.  I, 
62-4.  Cfr.  Blane,  Versuch  I,  147  e  seg. 

V.  76-138.  iHscesa  all'ottavo  cen- 
chic,  Bitomato  indietro,  Danto  vede 
Virgilio  già  salito  sulla  groppa  di  Qe- 
rione  e  che  sena' altro  lo  invito  a  mon- 
tar dinanxi,  esortandolo  ad  essere  forte 
ed  ardito.  Monto  spaventoto  e  con  ri- 
brezzo. Gerione  nuoto  e  discende  lenta* 
mento  con  cento  ruoto.  Giunto  al  fóndo, 
depone  i  Poeti  e  si  dilegua.  I  due  Poeti 
Tanno  nel  regno  della  ftode,  portotivi 
dalla  sozza  imagine  di  froda. 

76.  HO  'L:  non  il  t  tomendo  che  il  mio 
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Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 
Tornarmi  indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  lo  daca  mio  eh'  era  salito 
Già  sn  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me  :  €  Or  sie  forte  ed  ardito  ! 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 
Monta  dinanzi,  oh'  io  voglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male.  » 

Qnal  è  colui  e'  ha  si  presso  il  riprezzo 
Della  quartana,  e' ha  già  Tanghie  smorte, 
E  trema  tatto,  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divenn'io  alle  parole  pòrte; 
Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce. 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 


fermunni  più  langamento  presso  gli  osa- 
rai  non  craociasee  Virgilio.  Cfr.  Ivf,  ni, 
80. -PIÙ  8TAB  :  Al.  PIÙ  DIB,  lesione  difes* 
d«l  Btiìi.  Ms  se  il  Poeta  non  aveva  qni 
ancor  detto  nna  sola  parola! 

77.  AmOKITO:  ▼.  40.  Al.  MOinro;  nei 
ood.  fnavta/mMkilQ  e  rMmavMviUi,  Come 
si  deve  leggere?  I  migliori  antichi  lessero: 
m'attf'  dkmmcmito  >-«  m'avta  ammonito, 

81 .  siB  :  sii  ;  «  Viriliter  agite  et  oonfor- 
tamlni  »;  I  aà  (hr.  XVI,  18. 

82.  OMAI  :  qni,  salla  groppa  di  Gerione ; 
doir ottavo  al  nono  cerchio,  calati  da  An* 
tee,  Ii^.  XXXI,  180  e  seg.,  e  finalmente 
arrampicandosi  giù  e  sn  pel  corpo  di  Ln- 
oifero,  Ifsf,  XXXIV.  73  e  seg. 

83.  MKZZO  :  fra  te  e  la  coda  velenosa  di 
Gerione.  È  affido  dell'antoritÀ  imperiale, 
rappresentata  da  Virgilio,  difendere  Tao- 
mo  dalle  insidie  della  frode.  Invece  Tam.x 
«Fra  l'aomo  e  la  frode  si  pone  la  scienxa 
onesta.  •  -  Benv.x  «  Por  hoc  tacite  antor 
dat  intelligi  qaod  vir  sapiens  dicit  illi 
cni  habet  oonsnlere:  Fili  mi,  tu  debes 
semper  pnecavere  fraudnlentnm  flnem, 
qnando  habes  facere  com  Gerione  vnl- 
pone,  fellone.» 

84.  VAB  MALB  :  a  te. 

85.  QUAL'  è  :  Al.  QUALB.  -COLUI  :  il  fob- 
bridtante. -BiFBBZZO:  ribresso,  11  bri- 
vido e  battimento  di  denti  ohe  precede 
la  febbre.  Al.  CH'ft  sì  pbbsso  al  bipbbz- 
ZO;  forse  meglio:  per  evitare  la  ripeti* 
alone  del  che  Aa  nel  v.  seg. 

87.  BKZZO:  cresco,  Inogo  ombroso  e 
fresco  ;  cfr.  Diez,  WdH,  1*.  89.  «  Chia- 
masi in  Toscana,  e  credo  per  tatto,  rezgo 


ove  non  batte  sole,  e  ttan  al  rezzo,  ove 
non  sia  sole  »;  Borghini.  -«Il  reggio, 
idest  rigidam  frigas  »;  Benv.  -  «  H  flnsddo, 
ogni  cosa  gelata  »;  An.  Fior,  -  «  Primnm 
rigorem  »;  8errav.~  «  Quel  rigoreche  vede 
venire  per  lo  smoriredelle  anghÌe»;B«fy. 
-  «  L'ombra  ;  »  Land.,  VèU.,  Dan.,  eoo.  - 
<U  paUoredeU'onghieàU'appreaaaral  del- 
l'accesso febbrile  >;  Tortili,  Campi,  eoe. 
Cfr.  Inf.  XXXU,  75.  Bktnc,  YerMudt,  I, 
148  e  seg. 

88.  pòbtb:  dettemi  da  Virgiilio,  v.  63. 
Cfr.  Inf.  II,  135  j  V,  108;  VEU,  112. 

89.  VBBGOOlf  A  :  Al.  yBBOOOKAB.  -  m- 
BACCB  :  parole  stimolanti,  cioè  qaeUe  det- 
tegli dA  VirgiUo  V.  81,  82.  Al.:  divisa- 
mente. Ott.i  «  Deesi  qui  aottointendere 
ohe  Virgilio  disse:  Se  ta  ti  lasciera'  ca- 
dere, io  non  t'aiuterò  rilevare,  e  Aa  eter- 
na cadnta;  tienti  bene  adunque.» -&n«.: 
«  Dicebat  ergo  VirgUius  cnm  fime  tur- 
bata, irata:  Ah  1  miser,  infeUx,  vllia,  po- 
sillanimis,  numquam  habebis  honorem, 
non  ftmam  perpetoam,  non  gloriam  sster- 
nam,  et  perdideris  tot  laborea,  tot  vigi« 
lias.  >  -  BtUi  :  «  Con  venientemente  possia- 
mo  pensare  che  dicesse  :  Se  tu  non  monti, 
io  me  ne  andrò  e  Iseoerottì  qui.»-«  Ym*- 
ginandnm  est,  quod  Virgilius,  videna  Dan- 
tem  timidum,  sibi dixit:  Ah  vilis  pezao- 
nal  miser!  iam  tantum  opus  fisoisti;  ta 
ita  aoutos  es  et  tam  eruditos:  ideo  non 
deberes  temere  »;  Serra»,  Ha  di  tatto 
questo  belle  cose  il  testo  non  dioe  nulla. 
Il  Barg.ì  «  Quali  fossero  quelle  minacce, 
di  Virgilio,  dascun  lo  pensi  a  suo  modo.  » 

90.  CHB  :  la  qnal  vergogna. 
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Io  m'assettai  in  sa  quelle  spallacce: 
Si  Yolli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com' io  credetti  :  <  Fa'  che  tu  m' abbracce  I  » 

Ma  esso,  che  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  ch'io  montai, 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne; 

E  disse  :  «  Gerìon,  maoviti  ornai  I 
Le  mote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma  che  tn  hai.  » 

Come  la  navicella  esce  del  loco 
In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse  ; 
E  poi  che  al  tutto  si  senti  a  giuoco, 

Là  ov'era  il  petto,  la  coda  rivolse; 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  l'aere  a  so  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
'  Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 


91.  SPALLAOCB  :  la  bestU  eaaendo  tanto 
gntkàib,  «  P«rchò  erono  dlBoidinate  et 
aeonoe  »;  An.  Fhr, 

OS.  flt:  ToUl  dire  ooél  :  Fa' che  tu  m'ab- 
braeeel  ma  a  dir  oiò  mi  mancò  la  Tooe, 
■offoeata  dalla  paura. 

96.  AD  ALTBO  FOKTS:  ad  altri  difficili 
passi.  ForU  rale  qol  il  forU,  cioè  il  dif- 
fleile,  la  cosa,  il  panto  difficile.  Al.  ad 

ALTO,   FOim(f).    Al.    AD   ALTBO    F0R8K 

cioè,  ad  altro  panto  periglioso.  Cf^.  Z. 
F..  104.  Jfoof»,  Orit.t  816  e  eeg.  Senso: 
Virgilio,  che  già  altre  volto,  in  altri 
ponti  difficili  mi  aorrenne,  ni  aTrinse 
e  sostenne  colle  sae  braccia,  sabito  ohe 
Ali  montato  snlle  spalle  di  Gerione. 

98.  LB  RDOTK:  1  giri  che  ta  farai,  siano 
bonghi,  e  scendi  lentamente,  a  larga  spi- 
rale. «  Quasi  dicat:  non  est  hic  oarrep- 
dnm,  sed  lento  incedendam  cam  magna 
dellberatlone  drca  istam  prlmam  introi- 
torn  firandiam  »;  Bent. 

90.  HUOVA:  insolita,  oioè  di  un  nomo 
Tiro.  «  Pensa  che  salle  spalle  hai  soma 
insoUta,  ohe  dee  meritar  rigaardo.  Tanta 
sincerità  è  »oma  veramento  nvMta  per 
la  Frode  »;  J2os«.  Da  qnesto  Terso  si  po- 
trebbe inferire,  essere  Gerione  solito  a 
portar  gib  le  anime  del  dannati  {  se  non 
che  i  Poeti  non  ne  vedono  ana  sola,  né 
le  anime  arrecano  seco  nna  corda,  od 
altra  coaa  qnalnnqae  con  che  fare  un 


cenno  a  Gerione,  affinchè  salga  a  pren- 
derle  per  portorle  gifa. 

100.  DBL  LOCO  :  del  porto.  Al.  di  loco. 

IDI.  nr  dirtbo  ih  distro:  «mostra 
l'atto  gradatomento  continao  del  ritirar- 
si »;  L.  Veni,,  8im.  862.  -  «  Gerione,  nel 
discendere  nell'ottovo  cerchio,  principiò 
a  Tolare  a  poco  a  poco  àìVindietro  ;  ma 
poi  che  fti  uscito  dalla  strettoxaa  della 
bocca  del  cerchio,  rivolse  il  petto  là  ove 
era  la  coda,  cioè  si  pose  a  volare  di  fronte, 
come  fanno  gli  animali  »;  Betti.  -  quindi  : 
dall'orlo  del  settimo  cerchio.  -  tolse: 
allontanò. 

102.  A  giuoco  :  in  comodo;  quando  vide 
il  tempo  opportnno.  «  Diciamo  1*  uccello 
essere  a  giaoco,  qaandoòin  luogo  A  aper- 
to, che  può  volgersi  ovunque  »;  Land. 

104.  TSSA:  distesa  in  lungo,  mentre 
fin  qui  la  torceva  in  su,  v.  28.  -  mobsk  : 
con  quel  gaisso  con  che  si  muovono  le 
anguille  nell'acqua. 

105.  RACCOL8B  :  come  H  chi  nuota.  Ge- 
rione nuota  neir  aria. 

107.  Fbtortb  :  ento  mitologico,  figlio 
di  Blios.  ossia  del  Sole,  e  di  Cliroene,  volle 
guidare  temerariamente  i  cavalli  patemi, 
onde  precipitò  neU'  Erldano  ;  cflr.  Ovid., 
Met.  II,  47  324,  specialmente  178  e  seg. 
Bneid.  ITI  e  seg.  -  abbandonò:  «Men- 
tis inops  gelida  formidine  lora  remisit  »; 
Otn'd.,  1.  e,  200. -FREMI:  del  carro  solare. 
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Per  che  il  ciel|  come  pare  ancor,  ai  ooase; 
Nò  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera, 

Gridando  il  padre  a  Ini  :  <  Mala  via  tieni  I  >, 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  io  era 

Nell'aere  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
Ella  sen  va  nuotando  lenta  lenta; 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo, 

Se  non  che  al  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 
Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ; 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio, 

Però  ch^io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti; 


108.  PABB  :  Appare,  si  vede  ancora  nella 
Oalaasia,  o  Via  Lattea.  -  cossi:  abbruciò. 
«Cumqaediem  pronam  tranaverso  limite 
daoene,  Suooendit  Pbaethon  flagrantibas 
SBthera  loris  ;  »  Lt<ean.«  Phar».  II,  412  e 
seg.  L*  opinione  di  Dante  sulla  Galassia 
Tedila  Obnv.  II.  16.  Qui  si  attiene  alla  mi- 
tologia, secondo  la  quale  la  Galassia  ap- 
parre,  quando  11  carro  del  sole,  mal  gni- 
dato  da  Fetonte,  arse  una  parte  del  cielo. 

109.  Icaro  :  1xapo<;,  figlio  di  Dedalo, 
il  quale  per  ftiggtre  da  Creta  fece  a  sé  ed 
al  figlio  ali  ili  penne,  appiccicate  insieme 
con  la  cera.  Icaro  volò  troppo  alto,  con- 
tro  il  comando  del  genitore  ;  la  cera  si 
Uqnefece,  le  ali  si  staccarono  ed  Icaro 
cadde  nel  mare;  cft*.  Ovid.,  MH.  Vili, 
203  e  seg.  Horn.,  Jl.  II,  145.  HerodU.  VI, 
96,  Horat.,  Carm,  I,  l,  16. 

111.  GRIDANDO  :  «  At  pater  infellx,  neo 
lam  pater:  Icare,  dixit,  Icaro,  dixit,  ubi 
es?  qua  te  regione  requiram,  Icaro  f  di- 
cebat;  >  Ovid.,  Met.  Vili,  231  33. 

112.  MIA  :  paura.  Temeva  o  di  cascare 
neir  abisso,  o  di  esservi  gettato  giù  a 
bella  posta  da  quella  tozza  imagine  di 
froda. 

118.  nkll'akrh:  dunque  Gerione  nuo- 
tava n«ll'aria,  non  nell'acqua,  come  pre- 
tendono Bf  no.  ed  altri. -8PKNTA:  Gerione 
si  era  allontanato  già  tanto  dalla  proda, 
ohe  la  non  si  vedeva  più.  Giù  nell'ottavo 
cerchio  non  poteva  vedere  causa  l' oscu- 
rità. Non  vedeva  dunque  che  11  vastis- 
simo vano  del  bnrrato  e  la  fiera  con  la 
coda  aguzza. 


116.  BLLA:  la  fiera,  Gerione.  -  voo- 
TANDO:  nell'aere.  Al.  BOfAHDO.Del  ro- 
tare si  parla  nel  verso  seg.,  ove  al  dice 
che  Gerione  discese  facendo  lai^g^l  giri, 
come  Virgilio  gli  aveva  ordinato»  t.  97 
e  seg. 

116.  ACCORGO  !  Dante  indovina  in  que- 
sto luogo  dò  che  oggidì  gli  areonantl 
sanno,  che,  cioè,  chi  discende  dall'alto 
per  il  gran  vano  dell'aria,  non  al  ac- 
corge di  calare,  se  non  In  quanto  1*  aria 
di  sotto,  ohe  egli  man  mano  viene  rom- 
pendo, gli  soffia  incontro. 

117.  AL  VISO  :  perchè  Gerione  dlsoeode 
pigliando  larghi  giri. 

118.  GORGO:  l'acqua  del  Flegetonte, 
cadente  giù  dal  settimo  nell'ottavo  oet^ 
Ohio.  Gorgo,  lat.  gtsrgue,  è  propriamente 
quella  fossa  che  tk  ed  empie  l' acqua  ca- 
dendo dall'alto. 

119.  STROSCIO  :  strepito  «  suono  del  ca- 
dimento d'acqua  »;  Barg.  Cft*.  Diez,  Wort. 
y.  78  s.  V.  Troeeia. 

120.  SPORGO  :  «  passa  da  «enfia  a  eporgo, 
come  ai  v.  68-62  da  vegno  a  vidi.  Passaggi 
frequenti  in  Virgilio  »;  Tom. 

191.  ALtX)  SCOSCIO:  all'aspetto  del  pre- 
dpido.  Cosi  i  più.  Al.:  Più  canto  a  non 
allargare  le  cosce  per  non  nsdr  di  sella. 
«  Scoeeio  viene  da  eoeeia,  ed  ò  il  sostan- 
tivo fatto  da  eeoeeiarei.  Nell'uso  toscano, 
di  una  ballerina  d  dice  ohe  ha  bello  «»• 
eeio,  quando  allarga  e  stende  molte  le 
gambe  nel  far  l' arte  sua  »  ;  Jfìartno  In 
Ferr.  V,  334.  Ma  il  BeUi  oolU  Or.:  «  ITorse 
da  scoscendere,  ruinaro.  » 
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Ond'io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

£  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
Lo  scendere  e  il  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 

Come  il  &lcon|  eh'  è  stato  assai  snll'ali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  nccello, 
Fa  dire  al  falconiere:  €  Oimò  tn  calil  », 

Discende  lasso  onde  si  mosse  snello, 
Per  cento  rote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello  ; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
A  piò  a  piò  della  stagliata  ròcca  ; 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

Si  dileguò  come  da  corda  cocca.  - 


123.  RAOOoecao  :  mi  ristringo  senando 
I»  ooMt.  Areva  aUimgftio  il  oollo  per 
gOÈrétn  giù  al  ftmdo,  ▼.  120. 

124.  TOH:  non  s'era  accorto  del  suo 
ealare,  ▼.  116;  adesso  se  ne  accorge,  ve- 
dendoii  man  mano  arvicinare  i  sopplixi 
dall' otteTO  cerchio.  B  vedendo  questi 
SBppUd  arridnarsi  da  diTsrse  parti,  si 
aeooife  che  cala  girando.  Al.  B  udì'  poi, 

CHI  SOV  L*UPIA  DAVAHTI;  Cfr.  Z.  F.,  104 

e  Mg.  Mal  si  comprende  come  si  possa 
uéin  te  teetuUn  f  il  girare  di  ehi  nuota 
nell'aria. 

128.  UKiOBO:  «  stmmento  di  due  ali 
d' nccello  legate  Insieme  con  nn  filo  pen- 
iente,  che  al  capo  estremo  porta  un  an- 
eiaello  di  oomo  »;  FOal.  Col  girare  di 
qoesto  stramento  il  (iedconiere  soleva  ri- 
ehiamaie  il  Ikloone.  Qui  t  senza  aspettare 
d'esier  richiamato  e  senza  aver  fatto 


129.  VA  DTKM:  calando  sonsa  preda.  - 
C4U:  «  qnasi  dica:  Io  mi  dolgo  che  ta 
eiH  ;  questo  non  ò  sana*  cagione,  o  d' in- 


fermità, 0  di  stanohetsa.  o  desdegno  t  per 
le  qusli  cose  ai  guasta  il  flUcone  e  l'uocel- 
latore  niente  piglia  poi  quel  dì  »;  BuH, 

130.  ONDK:  il  falcone  discende  stanco  a 
quel  luogo  donde  tutto  pronto  e  veloce 
si  è  mosso.  -  SI  MOBSB  :  AI.  81  MUOVB. 
Ctt.  Blatu,  Vertuch,  161  e  seg. 

131.  BOTB:  giravolte,  appunto  come 
era  disceso  G erione. 

132. 1CAB8TRO:  fUconiere.-VBLLO:  cor- 
rucciato, perchè  senza  preda. 

133.  eoe)  :  disdegnoso  e  fello,  perchò  i 
due,  Dante  e  Virgilio,  non  erano  sua  pre- 
da. -  HB  rosB  :  ci  depose,  si  scaricò  di  noi. 

134.  ▲  FIÈ  A  FIÈ:  Al.  ▲  PIBDB  A  FIÈ; 

ci  depose  rasente  rasente  l' ardua  ripa, 
la  gtagliata  ròcca.  -  Al.  :  Ci  depose  in 
piedi,  appio  del  balzo  dirupato. 

130.  DILEGUÒ  :  si  allontanò  colla  velo- 
cità di  una  freccia  scagliata  dall'  arco.  - 
COCCA  :  propriamente  la  tacca  della  fhM> 
cia,  nella  quale  entra  la  corda  nell*  arco  ; 
qui  per  freccia,  la  parte  per  il  tutto;  cfr. 
Inf.  XII,  77. 
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Per  che  il  ciel|  come  pare  ancor,  si  ooase; 
Nò  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera. 

Gridando  il  padre  a  Ini  :  €  Mala  via  tieni  !  >, 
Che  fa  la  mia,  quando  vidi  eh'  io  era 

Nell'aere  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 

OgDÌ  vednta,  fuor  che  della  fiera. 
Ella  sen  va  nuotando  lenta  lenta; 

Ruota  e  discende,  ma  uon  me  n'accorgo, 

Se  non  che  al  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 
Io  sentla  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ; 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
AUor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio. 

Però  ch'io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti; 


108.  PABE  :  Appare,  si  vede  ancora  neUa 
Galassia,  o  Via  Lattea.  -  ooflss:  abbruciò. 
«Camqaediem  pronnm  transverso  limite 
daoens,  Suocendit  PhaSthon  flagrantibos 
iBthera  lorls  ;  »  Lucan.,  Phart.  II,  412  e 
seg.  L'opinione  di  Dante  BoUa  Galassia 
▼edilaOmv.  II.lS.Qai  si  attiene  alla  mi- 
tologia, secondo  la  qaale  la  Galassia  ap- 
parve, quando  il  carro  del  sole,  mal  gui- 
dato da  Fetonte,  arse  una  parte  del  cielo. 

109.  Icaro  :  Ixapoq,  figlio  di  Dedalo, 
il  quale  per  fuggire  da  Creta  fece  a  sé  ed 
al  figlio  ali  ili  penne,  appiccicate  insieme 
con  la  cera.  Icaro  volò  troppo  alto,  con- 
tro il  comando  del  genitore  ;  la  cera  si 
Uquefece,  le  ali  si  staccarono  ed  Icaro 
cadde  nel  mare  ;  cfr.  Ovid.,  Met.  Vili, 
203  e  seg.  nom..  II.  II,  145.  Herodot.  VI, 
95.  Horat.,  Carm.  I,  i,  15. 

111.  GRIDANDO  :  «  At  pater  infelix,  nec 
iam  pater:  Icaro,  dixit,  Icare,  dixit,  ubi 
es?  qua  te  regione  requiram,  Icare  1  di- 
cebat;  »  Ovid.,  Met.  Vili,  231  33. 

112.  MIA  :  paura.  Temeva  o  di  cascare 
nell'abisso,  o  di  esservi  gettato  giù  a 
bella  posta  da  quella  tozza  imagine  di 
froda. 

1 18.  nrll'abrr  :  dunque  Gerione  nuo- 
tava nuli* aria,  non  nell'acqua,  come  pre- 
tendono Ano.  ed  altri. -8PRNTA:  Gerione 
ai  era  allontanato  già  tanto  dalla  proda, 
cbe  la  non  si  vedeva  più.  Giù  nell'ottavo 
cercbio  non  poteva  vedere  causa  l' oscu- 
rità. Non  vedeva  dunque  cbe  il  vastis- 
simo vano  del  burrato  e  la  fiera  eon  la 
coda  aguzza. 


115.  ELLA:  la  fiera,  Gerione.  -  boo- 
TANDO  :  nell'aere.  Al.  BOtASDO.  Del  ro- 
tore si  parla  nel  verso  seg.,  ove  al  dice 
che  Gerione  discese  facendo  ìmr^^  giri, 
come  Virgilio  gli  aveva  ordinato,  t.  97 
e  seg. 

116.  AOCORoo  :  Dante  IndoTina  in  que- 
sto luogo  ciò  che  oggiifi  gli  areonauti 
sanno,  che,  doò,  chi  discende  dall'alto 
per  il  gran  vano  dell'aria,  non  al  ac- 
corge di  calare,  se  non  in  quanto  l'aria 
di  sotto,  che  egli  man  mano  viene  rom- 
pendo, gli  soffia  incontro. 

117.  AL  VISO  :  perchè  Gerione  discende 
pigliando  larghi  giri. 

118.  GORGO:  l'acqua  del  Flegetonte, 
cadente  giù  dal  settimo  neU*  ottavo  cvt- 
chic.  <7or^o,  lat.  gurgtie,  è  propriamente 
quella  fossa  che  fk  ed  empie  l' acqua  ca- 
dendo dall'alto. 

119.  STROSCIO  :  strepito  «  suono  del  ca- 
dimento d'acqua  »;  Barg.  Cfìr.  Diez,  WÒrU 
y ,  78  s.  V.  Troteia. 

120.  SPORGO  :  «  passa  da  tfntia  a  gporg», 
come  ai  v.  58-62  da  vegno  a  vidi.  Passaggi 
iV«quenti  in  Virgilio  »;  Tom» 

12t.  ALLO  SCOSCIO:  all'aspetto  del  pre- 
dpisio.  Così  i  più.  Al.:  Più  oanto  a  non 
allargare  le  cosce  per  non  nsdr  di  sella. 
«  Seozeio  viene  da  eozeia,  ed  è  11  sostan- 
tivo fatto  da  teo9ei4»rii.  Nell'uso  toscano, 
di  una  ballerina  si  dice  che  ha  beUù  aco- 
teio,  quando  allarga  e  stende  molto  le 
gambe  nel  far  l' arte  sna  »  ;  Jfortno  in 
Ferr.  V,  334.  Ma  il  Betti  colla  Or.:  «Forse 
da  scoscendere,  minare.  » 
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Ond'io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 

Lo  scendere  e  il  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s'appreasavan  da  diversi  canti. 

Come  il  £Bilcon,  eh'  ò  stato  assai  sull'ali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  nccello, 
Pa  dire  al  falconiere:  €  Oimò  tu  cali I  », 

Discende  lasso  onde  si  mosse  snello. 
Per  cento  rote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello  ; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
A  piò  a  piò  della  stagliata  ròcca; 
E,  discarcate  le  nostre  persone. 

Si  dileguò  come  da  corda  cocca.  - 


128.  RAOOoecio  :  mi  ristringo  Barrando 
le  eotoe.  Atbt»  allnngato  ii  ooUo  per 
snardAre  giù  al  fondo,  y.  120. 

124.  VIDI:  non  s'era  accorto  del  sno 
celare,  t.  116;  adeeao  se  ne  accorge,  ve- 
dendoci man  mano  avridnare  i  eapplixi 
dell' ottaTo  oerohio.  B  vedendo  qneetl 
soppUsi  arridnarsi  da  diverse  parti,  si 
accorge  ohe  cala  girando.  Al.  B  udì'  poi, 

CHKNOS  L*UDLa  DAVAMTX;  Cfr.  Z,  F.,  104 

e  Mg.  Mal  si  comprende  come  si  possa 
^adir9  ìa  uéndsré  é  il  girare  di  ehi  naota 
nell'aria. 

128.  LOGOBO  :  «  stromento  di  dae  ali 
d*  Qceello  legate  insieme  con  nn  filo  pen- 
dente, che  al  capo  estremo  porta  un  nn- 
tinello  di  corno  »;  FUal.  Col  girare  di 
questo  strumento  il  falconiere  soleva  ri- 
cfaiamare  il  falcone.  Qoi  t  senza  aspettare 
d'eswr  lidiisunato  e  senza  aver  ISstto 
preda. 

129.  VA  oiBB:  calando  sensa  preda.  - 
CAU:  «  qnasi  dica:  Io  mi  dolgo  che  tn 
cali  ;  questo  non  è  sansa  cagione,  o  d' in- 


fermità, o  di  stanchdssa,  o  deedegno  ;  per 
le  quali  cose  si  guasta  il  flUoone  e  l'nccel- 
latore  niente  piglia  poi  quel  dì  »;  Buti, 

130.  ONDB:  il  fsloone  discende  stanco  a 
quel  luogo  donde  tutto  pronto  e  veloce 

si  Ò   mosso.  -  81   UOBSB  :   Al.  si  MUOVB. 

Ctt.  Blatte,  Vertueh,  161  e  seg. 

131.  BOTB:  giravolte,  appunto  come 
era  disceso  Gerione. 

132.  MAB8TR0:  falconiere. -VBLLO:  cor- 
rucciato, perchè  Bensa  preda. 

133.  coel  :  disdegnoso  e  fello,  perchè  i 
due,  Dante  e  Virgilio,  non  erano  sua  pre- 
da. -  HB  roBB  ;  ci  depose,  si  scaricò  di  noi. 

134.  A  Fit  A  PIE:  Al.  A  PIBDB  A  PIE; 

ci  depose  rasente  rasente  I*  ardua  ripa, 
la  itagliata  ròcca.  -  Al.  :  Ci  depose  in 
piedi,  appiè  del  balso  dirupato. 

186.  DILKGUÒ  :  si  allontanò  colla  velo- 
cità di  una  freccia  scagliata  dall'  arco.  - 
COCCA  :  propriamente  la  tacca  della  frec- 
cia, nella  qnale  entra  la  corda  nell'  arco  ; 
qui  per  freccia,  la  parte  per  il  tutto;  cfr. 
Inf.  Xir,  77. 
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19 


22 


25 


Infino  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccòglL 

In  questo  locO|  della  schiena  scossi 
Di  Qerion,  trovammoci  ;  e  il  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  retro  mi  mossL 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta. 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori, 

Come  i  Broman,  per  V  esercito  molto. 
L'anno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  colto; 


18.  I:  li;  cfr.  Inf,  VII,  63.  MonH, 
Prop,  III,  II,  184.  -  RACCÒGLI  :  gli  raooo- 
glie;  cfr.  Nannue.t  Verbi,  788  e  seg.  Gli 
scogli  o  ponti  ooiiTeiigono  alla  oiroon- 
ferensa  del  posso,  al  quale  giunti  non 
vanno  più  in  là.  Malebolge  offre  la  Agora 
d*  nna  mota,  il  posso  ò  come  l'aase  ohe 
raoooglie  i  raggi  e  li  tronca,  ai  ohe  non 
passino  nella  cavità  centrale,  ot*  entra 
Tasse. 

19.  8C088I:  deposti. 

V.  22-39.  X  ruffiani.  Laggiù  nella 
prima  bolgia  Dante  vede  in  prima  i  se- 
duttori di  donne  per  conto  altrui,  che  gi- 
rano in  diresione  opposta  ai  seduttori  di 
donne  per  conto  proprio.  Sono  percossi 
da  diavoli  con  sferee.  I  diavoli  sono  cor- 
nuti per  rammentare  tremendamente  a 
questi  dannati  le  fedi  tradite  de' mariti, 
cui  una  volta  chiamarono  sbefleggian- 
doli  becchi  cornuti.  Circa  la  ragione  della 
pena  cfr.  Levit.  XIX,  20  :  «  Vspniabnnt 
ambo.  »  -  Tao,,  Qerm.,  19  :  «  Nudatam.... 
expellit  domo  maritus  ac  per  omnem  vi- 
cnm  verbere  agit.  >  H  precipitoso  loro 
correre  rammenta  ad  essi  come  in  vita 
fecero  correre  donne  e  fanciulle  nella  via 
del  disonore. 

22.  UJMTRA  :  andavano  a  sinistra,  v.  21  ; 
dunque  avevano  la  bolgia  a  destra.  - 
NUOVA  pietà:  non  mai  veduta  compas- 
sionevole cosa. 

23.  FRUSTATORI  :  dlavoli  che  da  questo 
luogo  in  poi  tormentano  i  dannati. 

24.  bbtlbta:  ripiena:  latinismo  usato 
dal  Boce.  e  da  altri  antichi.  Cfr.  Purg, 
XXV.  72.  Par.  XU,  68. 

25.  lOMUDi  :  «  Dante  accenna  la  nndità 


delle  ombre  sol  quando  le  voglia  dipia- 
gere  nel  più  miserando  abbandono,  prive 
d'ogni  schermo,  p.  ea.  Ili,  65, 100  :  VU, 
111;  XUI.  116;  XIV,  10.  eoe.  >:  SUmc 

26.  DAL  MEZZO:  dalla  metà  del  fiiado 
verso  noi.  Questa  bolgia  ò  dlviaa  in  dos 
Bone  ooncentriohe;  nella  sona  di  fva, 
cioè  dalla  parte  dell'argine  anporfors 
dove  sono  i  Poeti,  corrono  I  mccBani 
con  la  fisoda  volta  al  dae  oaaervatorl, 
dunque  a  destra,  poiché  questi  nltÌBi 
tenevano  a  sinistra,  v.  21  ;  néUa  sona  di 
là,  cioè  dall'  altra  metà,  oorxono  i  aedoV 
tori  in  diresione  opposta,  cioè  a  sinistra. 
-  VKBSO  IL  VOLTO  :  incontro  a  noi. 

27.  CON  KOI:  nella  stessa  diredone  dei 
nostri  passi,  cioè  a  sinistra,  ma  eorrendo 
più  rapidamente. 

28.  K8KBCITO  :  folla  del  popolo  aeoorso. 
«  Al  continuo  in  tuttb  1*  anno  dozante, 
avea  in  Roma  oltre  al  popolo  roosano. 
duecentomila  pellegrini,  sansa  quegli 
ch'erano  per  gli  cammini  andando  e 
tornando  {  *  G.  YUU  Vili,  86. 

20.  AHNO:  1300.  Molti  biografi  ai  av- 
visano che  anche  Dante  asaisteMe  al 
Giubileo,  ed  U  Balbo,  Ub.  I,  o.  10,  ne 
trova  in  questi  versi  una  «  prova  spe- 
ciale. »  Cfr.  Scuter.,  10  e  seg.  -  poitr: 
di  Castel  Sant'Angelo. 

30.  COLTO:  preso  provvedimento.  Al. 
TOLTO.  Lungo  il  meuo  d^  ponte  tu  po- 
sto un  assito,  o  muro,  affinchè  la  gran 
moltitudine  avesse  al  camminare  meoo 
d' impaccio,  e  andassero  gli  nni  per  un 
Iato  a  San  Pietro,  e  tornassero  gli  altri 
volgendo  11  viso  verso  il  monto  GiordMio 
ohe  sorge  a  pochi  passi  da  eaao  ponto» 
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Che  dall'  on  lato  tatti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro; 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  qua,  dì  là,  sa  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  demon  oomati  con  gran  forze, 
Che  li  battean  cradelmente  di  retro. 

Ahi,  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  I  Già  nessano 
Le  seconde  aspettava,  nò  le  terze. 

Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  ano 
Faro  scontrati  ;  ed  io  si  tosto  dissi  : 
€  Di  già  veder  costai  non  son  digiano.  » 


oppure,  come  vogliono  altri,  rerso  il 
monte  Glanleolo.  Cflr.  BeununU  nel  Dan- 
U^ahrkvOi  in,  898  e  seg. 
32.  GA0TKLU>  :  S.  Angelo. 

34.  DI  QUA,  DI  LÀ:  in  ambedue  le  ione 
nelle  quali  questa  bolgia  ò  divlea.  -  bas- 
so :  fondo  delia  bolgia,  c£r.  v.  2. 

35.  FXSZB!  sferze,  flagelli;  ofr.  End- 
elcp.  776. 

37.  LiVAS:  correre.  -  bebzb:  le  calc*- 
gn»,  dal  ted.  Ftrté,  cfr.  Diez,  ÌTòrt. 
1*,  442.  «  Le  gambe  e  le  calcagna  »;  Lan. 

-  «  Calcaneos,  ^oaai  dioat,  fiBoiebant  eoa 
tam  veloeiter  correre,  qnod  non  vide- 
bnntar  tangere  ternun  »  ;  Benv.  -  «  Le 
gambe  a  correre  »;  Buti.  -*  Le  berte, 
Tocabolo  antico  et  volgare,  et  vnol  dire 
le  calcagna  »;  An,  Fior,  -  <  Fìaoiebant  eoa 
levare  btrzae,  ideetcalcaneoe»;  Serrav. 

-  «  Levar  le  gambe  e  i  calcagni  ;  come  li 
fticean  correre  alle  prime  percosse  I  »  ; 
Barg,  -  «  Le  gambe  »  ;  Land.  -  «  JO  berze, 
ideai  talos  »;  Tal.  -  «  Alzar  le  piante  >  ; 
TcO.  -  «  IjO  bolle  et  le  vesciche  per  sa  le 
carni,  battendoli  forte  et  crudelmente.  In 
aleno  teato  antico  si  legge  non  fterre,  ma 
Urze,  cioè  le  gambe  9;  Dan,  Gli  altri  an- 
tichi non  danno  veruna  interpretasione. 

V.  40-66.  Venedico  CaceiatUntico» 
Dante  vede  laggiù  tra'  ruffiani  un  tale, 
che  crede  di  conoscere.  «Ferchò  sei  qui  ?  » 
«  Per  aver  fatto  li  ruffiano  tra  Ghise- 
labella  e  il  marchese  [da  Este].  Slamo  qui 
Bolognesi  in  gran  numero.  >  Mentre  parla 
aBeo^^  vn  diavolo  lo  sferaa  via.  Di  co- 
stui An.  8d.:  «  Ebbe  una  figliuola  (1)  bel- 
Itasima  ch'ebbe  nome  Ghisola,  de  la  quale 
s'innamorò  Marchese  Obixso  da  Esti,  e 
questi  per  moneta  la  fece  consentire  a 


lui.  »  -  lae.  Dwnt.  :  <  Per  derta  quantità 
di  moneta  la  sirochia  chamale  alla  Te- 
glia del  marchese  Obino  daBstiofaamal- 
mente  chondusse.  »  -  Lan.  :  -  «  Aveva  una 
sua  sorella  nome  Ghisola  bella;  roffia- 
nolla  a  meeser  OpLeso  marchese  da  Esti 
di  Ferrara,  promettendo  a  lei  che  l' areb- 
be  signoria  e  grandessa:  dopo  lo  &tto 
ella  si  trovò  a  nulla  delle  promesse  •  - 
Oaet.  :  «  Lenooiniando  submiait  domnam 
Ghisolam  bellam  elus  sororem  et  uxorem 
Nicolai  Clarelli  de  Bononia  Marchionl 
AoKonl  de  Este.  »  -  Benv.  :  «  Fnlt  valde 
potens  in  Bononia  ftvore  marchionis 
Etftensis,  qai  fnit  Aso  IIL...  Habuit 
unam  sororem  pnicerrimam,  quam  con- 
duzit  ad  servieodam  marchionl  Asoni 
de  sua  pnlora  persona,  ut  fortius  pro- 
mereretar  gratiam  eios.  »  L' An.ftor.  oir- 
Gostaozia,  forse  di  propria  fantasia,  senxa 
agginngere  in  fondo  nulla  di  rilevante. 
Gfr.  Mauoni-ToseUi,  Voci  e  paesi  di  D., 
p.  124  e  aeg.  La  famiglia  de'  CacciaDlmioi 
stava  a  capo  della  fazione  de'  Oeremei  o 
Goelfl  di  Bologna,  contro  1  Lambertaszl 
o  Ghibellini.  Venedioo  fu  podestà  di  Mo- 
dena, d' Imola  e  di  Milano,  dove  nel  1286 
dovette  difendersi  dall'  accusa  d' aver  ri- 
cattato un  malfattore.  Sbandito  dalla  pa- 
tria il  14  agosto  1289,  non  si  hanno  più 
notixie  di  luLPare  che  morisse  poco  tempo 
dopo.  Cfr.  Qotzadinit  Ddle  torri  gentilizie 
di  Bologna,  p.  212  e  seg. 

41.  DISSI:  a  Virgilio,  affinchè  si  fer- 
masse un  momento. 

42.  DI  GIÀ  VAURB  :  Al.  GIÀ  DI  VKDBR  ; 

cfr.  Moon,  OriL,  310  e  seg.  Vool  dire: 
Kon  è  questa  la  prima  volta  che  io  veggo 
costui. 
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Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi; 
E  il  dolce  duca  meco  si  ristette, 
Ed  assenti  che  alquanto  indietro  gissi. 

E  qnel  frustato  celarsi  credette 
Bassando  il  viso  ;  ma  poco  gli  valse, 
Ch'io  dissi:  < Tu  che  l'occhio  a  terra  gette, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedico  se'  tu  Gaccianimico  ; 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse  ?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tna  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fai  colui  che  la  Ghisolabella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 


43.  I  PIBDI:  mi  fermai.  AI.  oli  occhi; 
ma  Virgilio:  meco  ti  rittOU,  il  che  non 
ai  &  oogli  ooohl.  PRDi  è  les.  del  più  dei 
codd.  e  comm.  antichi. 

44.  DOLCB:  «il  duca  ò  detto  dolo6  per- 
chè f  D  compiacente  nel  ristarai  e  permet- 
tere ohe  Dante  andasse  alqmuito  indie- 
tro»; Boti. 

45.  HTDiKTRO  :  Il  dannato  essendogli  già 
passato  ionansi. 

47.  BASSAiTDO:  credette  nascondersi 
chinando  la  fìtcoia,  vergognandosi  di  aver 
egli,  nobile  cavaliere,  commesso  tal  de- 
litto e  di  trovarsi  a  tal  pena.  -  poco  : 
«  quia  tantum  recognovi  enm  ;  per  quod 
noUt  qnod  qais  non  potest  atl  tanta 
arte,  qnod  non  cognoscatar  tale  vitinm, 
quia  dto  in&mia  laborat  contra  antorem 
tiuis  frandis,  et  est  maxima  pars  sum 
pcente»;  Benv. 

48.aKTTB:  getti.abbassi  gli  occhiaterra. 

40.  FAZioir  :  Csttosze  del  tuo  volto.  - 
PAiiSB:  somigliando  troppo  alle  fattesce 
del  volto  di  nn  altro. 

51.  CHS:  il  fatto  non  era  accertato. 
«  Altri  vuol  dire  che  '1  fue  non  con  sa- 
puta del  ditto,  ed  altri  dice  che  non  fii 
nulla;»  Lan.  Al.  chi. -salbs:  pena 
acerba,  tormento  (Ott.,Bufi,Bar^.,2ian(f., 
VeUn,Dan.,  TerU.,  Fo(.,Lomft.,ecc.);lnogo 
aspro  e  rovinoso  {Maz.'Tot.,  1.  e,  p.  22  e 
seg.);  nome  di  certa  valle  angusta,  sterile 
e  deserta,  a  circa  15  miglia  da  Bologna, 
oveglttavansi  i  corpi  de*  sniddi,  dei  mal- 
fattori e  di  quelli  che  morivano  in  eonta- 
macia  della0hie8a(ln..  Fior, Tal.,  Boee., 


Senv.,  Tom,,  Bl,,  Br.,  B.,  eoo.).  H  senso 
ò  in  ogni  caso:  Per  qnal  peeeato  sei  qnif 

5S.  LO  DICO:  Al.  TKL  DIOO. 

63.  chiara:  precisa,  che  Venedico  tf 
mostra  bene  informato  delle  ooee  di  Bo- 
logna. Al.  :  Distinta,  al  oontrario  dells 
voci  delle  ombre  che  parean  fioche.  AL  : 
L'idioma  toscano  che  to  parli.  «Dante 
riconobbe  Venedico  alle  sae  fliUesae:  e 
Venedico  invece  Io  riconosce  a  quella 
fkvella,  che  lo  rendè  al  Ibmoao  >;  Bttti. 

54.  FA  sovvKiriB:  ricordandomi  le-solM 
e  chiamandomi  per  nome.  -  ahtioo  :  il 
mondo  di  lassh,  per  me  passato.  Al.:  U 
mondo  degli  antichi  Romani  ai  quali  io 
mi  pari  rassomigliare  (f). 

66.  IO  FOT;  Al.  IO  80H;  cfr.  Jfoor^, 
Orit,,  821.  -  Ohibolabblla  :  «  Alcuni  di- 
cono che  costei  f\ii  eotà  nominata  per  es- 
sere stata  bella;  io  però  ne  daUto,  per^ 
chò  undici  anni  dopo  11  sno  matrimonio 
ella  dettò  il  suo  testamento  nominan* 
dosi  Ohitoìabétta  quondam  AtberH  de 
Oazzanemicii,  mentre  forse  non  era  piti 
bella  •  ;  Mazx.-T09. 

67.  SUONI:  la  cosa  si  raccontava  in  plh 
modi.  «Bt  perchè  parca  forte  n  oiedere 
che  messer  Venedico  avesse  consentito 
questo  della  slroochla,ohi  diccela  novella 
et  apponevala  a  nno,  et  chi  a  on  altro; 
di  che  ora  messer  Venedico  chiarisce  a 
Dante  >  ;  An. .  Fior,  Ma  d'onde  seppe  Dan- 
te il  verof- SCONCIA  :  turpe,  scandalosa  e 
fbrs'anche  guasta,  fSalsiflcata,  essendoché 
0  non  si  voleva  o  non  si  ardiva  dire  il 
vero,  trattandosi  di  famiglia  potente. 
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58  £  non  por  io  qai  piango  Bolognese; 

Anzi  n'ò  questo  loco  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

61  A  dicer  9ipa  tra  Sagena  e  Beno  ; 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Bacati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  » 

M  Così  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scuriada,  e  disse  :  «  Via, 
Buffian  I  Qui  non  son  femmine  da  conio. 

67  Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia; 


60.  APPBBB:  ammMatnte.  Pih  Bolo- 
gnesi qui  ohe  latta  nel  mondo.  «  TTnlver- 
nfanenta  i  Bologned  sono  caritateToU  di 
tali  doni,  doè  di  roflUnare  parenti  e  oo- 
gnoeoenti  ohi  megUo  meglio  »  ;  Lan. 

61.  8IPA:  Idiotismo  bolognese  per  Hat 
TiTe  «noora  nella  oampsgna,  mentre  in 
città  è  direnato  t^pa  ctt.  TcuMoni,  Sec- 
chia rap.  xn,  60. -Satini.:  tra  i  dne 
flami  nominati  slede  Bologna  oon  parte 
del  suo  territorio.  Ctr.  Basa.,  208-217. 

63.  RàCATz  A  mam  :  ricordati  dell'  ava- 
rizia di  noi  altri  Bolognesi.  «  Bononiensis 
natoraliteretoonunoniter  non  est  avams 
in  letiaendo,  sed  in  capiendo  tantum, 
nii  enim,  qoi  annt  ritiosi.  Ibi  prodiga- 
lìter  ezpendnnt  altra  Tires  flMoltatis  rei 
Ined  :  idee  ftdnnt  torpia  Inora,  aliqnando 
com  India,  aliqnando  eom  ftirtis,  aliqnan- 
do cam  lenoniciis,  exponentes  Alias,  so* 
rares  et  nxores  libidini,  eoe.  »  ;  Bcnv. 

66. 8CUBIADA  :  franta,  lat.  cciUiea,  pro- 
priamente la  sferaa  di  cuoio,  colia  qoale 
si  sogliono  frustare  1  oaralli. 

66.  CONIO  :  lat  euneu»,  frano,  ant.  quin  ; 
peara  d' aodaio  nel  qaale  ò  intagliata  la 
figura  ohe  si  ha  da  imprimere  nella  mo- 
neta, o  in  una  medaglia  ;  Torsello,  Pnn- 
lone.  Nel  nostro  luogo  1  più  intendono: 
Femmine  da  prostituire  per  danaro.  Cosi 
lae.  IkuU,:  «  Per  derta  quantità  di  mo- 
neta. »  -  Lan.:  «  Conio,  oioò  moneta  ; 
quasi  a  dire:  Tu  non  eri  da  altro  se  non 
da  rofflanare  famine  per  moneta.  »  - 
OsM..-  «  Apte  ad  emendam.  »  Cosi  pure 
Ben9.,8eTrav.,  Land,»  Veli.,  GeUi,  Dan., 
Ca$L,  Or.,  Veni.,  Lomb.,  PorUt  Pogg., 
Biag.,  Om.,  Woffn.,  Tom.,  Br.  B„  Frai,, 
Amìt.,  Oamer,,  Bennat.,  Luò„  Oampi, 
PoL,  Bigutini,  Bl.,  eco.  Ma  madonna 
Ghisolabella  de'  Caodanemioi  non  era 
fimmina da  fsr  copia  di  so  per  denari; 
fa  ami  ingannata  e  tradita  dal  fratello, 


il  quale  la  moneta  ricoTuta  tenne  per 
so.  Quindi  altri  intendono:  Femmine  da 
Ingannare.  0(L:  «  Quando  uno  inganna 
altro,  quello  si  dice  eonjari;  mostra  uno, 
ed  ò  altro.  Coniare  è  mutare  d' una  for- 
ma ad  altra  forma,  e  Tiene  a  dire  ingan- 
nare, tue  friso  conio,  lUsa  format  trae 
il  nome  dalla  moneta  che  piglia  stam- 
pa.» ~BuH:  «Da  essere  coniate  et  in- 
gannate oon  le  tue  sedusioni.  »  -  An. 
lior.i  «  Da  poterle  coniare  et  ingannare 
per  danari  o  per  altro  illidto  modo.  » 
-  Betti  :  «da  essere  ingannate  e  eedotte.  » 
Accettando  essenslalmente  questa  se- 
conda interpretss.,  alcuni,  ricordando  il 
senso  dell'  antico  frano.  Coigner,  vedono 
nella  frase  Feenmine  da  conio  una  scon- 
cia allusione,  che  in  bocca  ad  un  demonio 
facilmente  si  comprende.  Così  Jfazroni- 
Totem,  Tanf.,  Berth.,  eco.  -  Bambgl., 
An.  Sei.,  Petr.  Dant.,  Falco  Boec.,  Barg., 
Tal.,  Bote.,  Com.,  ecc.,  non  danno  ve- 
runa spiegasione.  Cfr.  Mazzoni-ToeclH, 
Voci  e  patti,  116  e  seg.  Fav^.  nel  Borghi- 
ni,  II,  264  e  seg.,  274  e  seg.,  311  e  seg. 
BiguHni,  Del  vero  tento  della  maniera 
Dantctea  '  Femmine  da  conio  ',  Firenze, 
1876.  Ferrazti,  Y,  336-40.  Luri  da  Pat- 
tano nel  Propugn.  di  Bologna  XII,  ii 
(1879),  p.  203  e  seg.  Bianchi  neir^ireA. 
glottol.  deWAteoli,  VII,  i  (1880),  p.  130 
e  seg.  1>«I  Lungo,  D,  ne'  tempi  di  D., 
107-270.  KneieU,  439  e  seg. 

y.  67-81.  I  seduttori.  Dopo  aver  co- 
steggiato l'alto  muro  a  sinistra,  arrivano 
ad  uno  di  quegli  scogli,  o  ponti  ohe  acca- 
valciano le  bolge  ;  lo  salgono  e  d  partono 
dalla  stagliata  ròcca.  Giunti  sulla  som- 
mità dell'arco  del  ponto,  Dante  vede  lag- 
giù i  seduttori  di  donne  per  conto  pro- 
prio, i  quali  corrono  in  diresione  opposta, 
sferzati  essi  pure  dai  demoni. 

67.  BAQGiUNBi!  ritomai  da  Virgilio  ohe 
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Poscia  con  poclii  passi  divenimmo 
Là  Ve  uno  scoglio  della  ripa  ascia. 

Assai  leggeramente  qnel  salimmo, 

E,  vòlti  a  destra  su  per  la  sna  scheggia, 
Da  qnelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'  ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  dnca  disse  :  «  Attienti,  e  fa'  che  foggia 

Lo  viso  in  te  di  quest'  altri  mal  nati. 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 
Però  che  son  con  noi  insieme  andatL  » 

Del  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia 
Ohe  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  la  forza  similmente  scaccia. 

Il  buon  maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse  :  «  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E,  per  dolor,  non  par  lagrima  spanda. 


8*  era  fermato,  ▼.  44,  mentre  lo  era  an- 
dato  alquanto  indietro,  y.  45. 

68.  CON  FOCHI  :  dopo  aver  fktto  pochi 
pausi.  -  DivBNimcO:  arrivammo. 

69.  LÀ  *VB:  Al.  DOVB.  -  USCÌ!.:  ofr.  T. 
16-17. 

71.  BCHBoaiA:  dorso  aspro  e  mal  ta- 
gliato. 

72.  BTBRini:  Al.  KSTXiufs.  Van.-,  «con- 
tinove,  perohò  abbracciava  a  tomo  a 
tomo  tatto  le  bolge.  »  -  Veli.  :  «  si  partirono 
da  tutte  le  sponde,  tanto  di  questo  quanto 
de'  superiori  cerchi  ;  perchè  questa,  ohe 
lasciavano  ora  a  dietro,  era  l' ultima.  » 
Etemo  è  tutto  V  Inferno,  quindi  ogni 
cerchio. 

73.  Bi  :  lo  scoglio.  -  VANRGOiA  :  fa  arco, 
lasciando  sotto  di  sé  un  vano  per  dar 
passo  ai  fhistatl  giù  nella  bolgia. 

75.  ATTiENii  ;  sofTòrmati.  Al.  attsndi, 
lez.  difesa  da  Z.  F.,  107  ;  ofk-.  Foie,  II, 
183.-FEaoiA:  ferisca,  cfr.  Inf.  XV,  39. 
Nannue.,  Verbi,  836,  nt.  4.  -«Fa'  che  la 
vista  di  questi  altri  malnati  venga  a  col- 
pirti, a  posarsi  sulla  tua  persona  •  ;  Patt. 

76.  ALTBi:  la  masnada  dei  seduttori 
per  proprio  conto,  la  quale  corre  pnr 
sempre  a  sinistra,  oome  erano  andati  i 
Poeti  sino  allo  scoglio. 

79.  VECCHIO  !  cfr.  If\f.  Ili,  7.  -LA  TRAC- 
CIA :  la  schiera  di  quei  di  là,  v.  27. 

81.  fiiuiLUKiiTB  !  nello  stesso  modo  che 
i  mfflanL-BCAOClA:  Al.  BCHlAOCLk.  I  de- 


moni eaceiano  quei  miseri,  fluendo  loro 
levar  le  berte,  v.  87,  onde  fuggono  mnxA 
aipettatr  le  eeeonde  né  le  Urte,  percosse, 
V.  39.  «  Il  vocabolo  eehiaeeiare  e  U  suo 
significato  paionp  fredde  oarioatare  della 
pittura....  Ben^  da  ecaceiare  scoppia  fl 
dispresBO  meritato  da  qae*  ribaldi,  e  n^ 
vedersi  dispressatl  anche  dal  diavolo 
sta  11  più  acato  dolore  della  lor  paoi- 
aione»;  Foie. 

V.  82-99.  Oloaone.  Ecco  Giasone, 
Aglio  di  Bsone  re  di  Tessaglia,  duce  de- 
gli Argonauti,  seduttore  di  Isiflle,  figlia 
di  Toante  re  di  Lerano  e  regina  di  Lemno 
dopo  r  uccisione  dei  maschi  ;  e  sedattora 
eziandio  di  Medea,  la  bella  figlia  del  re 
dei  Colobi,  la  quale  ^li  abbandonò  per 
amor  di  Creusa.  Cfr.  Par.  II,  18.  Oo»&, 
Metam.,  VII,  1-158.  Qui  paga  fl  fio  delle 
sue  seduzioni,  benché  sia  altiero  ed  ln> 
flessibile,  quasi  oome  Capaneo,  ofr.  Iirf, 
XIV.  46  e  seg. 

82.  8KRZA  :  Dante  non  avrebbe  potato 
distinguere  Giasone  che  correva  cogli 
altri,  se  Virgilio  non  ne  lo  avesse  reso 
attento. 

83.  QUBL  OBANDB:  cfr.  Inf.  XTV,  46. 

84.  PBB  DOLOB  :  per  grande  ohe  aia  H 
dolor  suo.  Non  piange  per  grandesiae 
magnanimità  di  onore.  Alcuni  intendo- 
no: Non  piange  per  eccesso  di  dolors. 
Ma  l'epiteto  qwi  grande  ^VatptUoreaìB 
sembrano  esdadere  tale  interprotaatone. 
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Qaanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è  Giason,  che  per  core  e  per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tatti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta 
Che  prima  avea  tntte  l'altre  ingannate. 

Lasciolla  qoivi  gravida  e  soletta  : 
Tal  colpa  a  tal  martire  lai  condanna  ; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna.  > 

Già  eravam  dove  lo  stretto  calle 


ss.  ASCOB:  «nehe  quaggiù  nell*  abisso 
del  dolore.  -  bitibkk:  oonaer^. 

86.  QUKLU:  quegli,  come  efii  per  «^2». 
-CORI:  oonggio  e  Talore. - Bionro  :  sa- 
Tiena  e  prudenza. 

87.  Morrov  :  il  Tello  d' oro.  -  frmb  :  ne 
fò\  o  eempttoemenie/f',  come  ene  per  è, 
hané  per  ha,  fané  per  fa,  vane  per  va,  eoo. 
Cflr.  yannue.,  VerH,  821. 

88.  ARDITB  :  perchè  nocisero  tatti  1  ma- 
schi.-bpietatb:  non  avendo  risparmiati 
i  padH,  i  fratèlli,  gli  sposi  ed  i  flgU.  Irata 
eontro  le  donne  di  Lemno,  perchè  non  la 
veneraTano  più.  Venere  le  pani  con  nn 
odvr  Mrdnu»,  onde  i  loro  mariti  ed  amanti 
le  evifeavano;  perciò  le  donne  oongiora- 
nmo  insieme  ed  aodsero  tatti  i  maechi 
dell'isola;  cfr.  ApoUod.  I.  9, 17,  eoo.  Hy- 
gin ,  Faò.,  16.  Schol.  ad  Find,  Pyth.  IV, 
449. 

91.  swBKi:  da  innamorato.  Al.  SRirNO. 
Cfr.  liowré,  Cnt.,  821  e  seg.  -  ornate  : 
loilBgheToli;  cfr.  /i|r.  II.  07. 

92.  IBITILB  :  *  Y4»txuXii,  Agli»  di  Toante, 
regina  di  Lemno  dopo  rnooisione  dei  ma- 
selli.  Cfr.  Hom.,  IL,  VII,  469.  Ovid., 
Mdum,  Zni,  399.  Oonv.  III.  11. 

98.  niaAHirATB  :  liMendo  loro  credere 
di  avere  nociao  il  re  Toante,  suo  padre, 
ehe  eUa  «TeT»  aalTato  ;  ofr.  ApoOod.  Ili, 
6.  4;  ApoOùn.,  Argon,  l,  628.  Apott&n., 
Shod,  l,  623  :  Hygin,,  Fob.,  15. 

91.  LABdOiXA:  secondo  la  mitologia 
dopo  averi»  apoeata  e  dopo  ohe  esaa 


gli  ebbe  partoriti  doe  figli;  cfr.  Find., 
Pyth.  IV,  252.  Bimonid.,  SekoL  IV,  450. 
Apollod.  I,  9,  17.  8tat.,  Tkéb.  VI,  836. 
Dante  s^ne  un'altra  tradisione,  secondo 
la  quale  Glas.,  che  aveva  promesso  a 
Isifile  di  sposarla,  la  abbandonò  sleal- 
mente dopo  alquanti  mési,  essendo  essa 
gravida  di  lui.  «  Lasciolla  gravida  di  due 
figli,  e  promettendole  di  vivere  con  lei 
in  matrimonio  alla  ritornata  sua,  navigò 
in  Colobide  »;  Barg.  Di  Isifile  cfr.  anche 
Purg.  XXII,  112;  XXVI,  96. 

90.  Mbdea  :  cfr.  Ovid.,  Met.  VII,  M68. 
cBd  anche  si  fh  vendetta  dell'abbandono, 
che  egli  fece  di  Medea  »;  BetU, 

97.  DA  TAL  PABTB  :  in  tal  modo,  sedn- 
oendo  le  donne  per  proprio  conto  ed  in- 
gannandole con  lusinghe,  con  false  pro- 
messe di  matrimonio,  eco. 

98.  vallr:  bolgia;  cfr.  v.  9. 

99.  AB8AKNA:  propriamente,  prende 
eolie  saune,  o  saune  ;  qui  per  metafora, 
contiene  in  sé  per  tormentarli. 

V.  100-114.  Gli  adtOatori,  I  Poeti  so- 
no  arrivati  sull'argine  che  separa  la  pri- 
ma dalla  seconda  bolgia.  Laggiù  v'è  gente 
ohe  si  duole  e  si  percuote,  attnffata  in 
uno  sterco  ohe  sembra  umano.  Indizio 
dello  sporco  servilismo  al  quale  costoro, 
ohe  sono  gli  adulatori,  si  abbandona- 
rono. Lo  sterco  è  simbolo  parlantissimo 
delle  loro  lusinghe. 

100.  CALLK  :  scoglio  formante  il  ponte, 
e  D  ponte  sul  fosso  s' Inorooloohla  col- 
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Con  l'argine  seoondo  s'inorooicchia, 
£  fa  di  qaello  ad  nn  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbu&, 
E  sé  medei9ma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d' una  muffa, 
Per  l'alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zufih. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 
Loco  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso. 

E  mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco. 


l'argiae,  perchè  il  medeaimo  sooglio  tra* 
rena  gli  argini  tatti,  e  fii  sovr'essi  tanti 
archi.  L'argine  ò  spalla  ohe  regge  gli 
archi.  »  Tom. 

108.  QUiKOi  :  dal  crocevia.  -81  kiochia  : 
i  plii  spiegano,  si  dolgono,  si  lamentano, 
aggiungendo  ohe  nicchiare  dioeei  pro- 
priamente dei  gemiti  ohe  manda  la  don- 
na  nelle  doglie  del  parto.  Al.  :  Si  rannic- 
chia, si  accoscia  toflkta,  e  bisogna  che 
alai  il  viso  per  essere  rafflgorata.  Al.  di- 
cono che  nicchiare  vale  tonare  la  nicchia, 
dalla  quale  esce  nn  saono  tremolante  ed 
incerto.  Si  ha  U  proverbio  nicchiare  a 
pan  bianco,  sinonimo  di  qnell*  altro  do- 
lerti di  gutnba  tana,  cioè  lamentarsi  del 
bene  stare.  Cfir.  Oavemi,  Voci  e  modi 
della  D,  0„  p.  87-80.  Dicono  che  in  alcnni 
luoghi  si  nsa  pure  nicchiare  potpuaare, 
spede  dei  cadaveri.  Dante  dice  che  eenti 
il  nicchiare  di  quella  gente,  non  che  lo 
vide  od  odorò,  «  Nicchiare  significa  nella 
lingua  nostra  quel  cominciani  a  ramma- 
ricar pianamente,  che  £uino  le  donne 
gravide,  quando  incominciano  loro  le 
prime  doglie;  onde  si  dice  di  loro,  quan- 
do glungon  a  tal  termine  :  èUe  incomin- 
dono  a  nicchiare»;  Oelli.  Cfir.  Sncid., 
1823  e  seg. 

104.  MUSO  :  usa  questa  voce  perchè  gli 
adulatori  leccano  a  mo'  di  cani. -sbuffa: 
«  siout  faclt  porous  in  omno,  et  bene  di- 
dt,  quia  vitinm  adnlationis  stat  in  la- 
biis  »;  Bene. 

105.  riccuiA:  batte,  percuote. 

106.  oBOMiUTE:  le  ripe  inteme  della 


seconda  bolgia  erano  incrostate  quasi  di 
gruma;  ofr.  Par.  XTT,  114,  il  qual  Terso 
è  commentato  dal  proverbio  :  XI  buon  vta 
fa  gromma  e  ii  cattivo  m^fa. 

107.  ALITO:  esalasione  densa  e  posao- 
lente  ohe  vien  dal  fondo  e  si  appiattrieoia 
alle  ripe  o  muri  laterali  della  boIglA. 

108.  ZUFFA:  nauseante  a  vedere  e  ad 
odorare.  Per  gli  occhi  alla  viste  dalle  lor- 
dure si  aggiungevano  le  puntare  «ente 
deir  ammoniaca  esalante  da  questa  bol- 
gia, òhe  aveva  proprio  V  aspetto  ed  il  ca- 
rattere di  una  latrina. 

100.  CUPO:  come  il  cuore  déli'adolatoce; 
«le  profondità  di  Satana;  »^jN>e.  II,  21. 

110.  LOCO  :  Al.  l'occhio.  «  Oonvien  sa- 
lire nel  più  alto  del  ponte,  giaochè  par 
pooo  ohe  il  raggio  visuale  si  fosse  scostato 
dalla  perpendicolare,  sarebbe  ito  a  ibrire 
no  '1  fondo,  ma  1*  una  o  l'altra  sponda  del 
fosso.  Significa  forse,  che  per  bene  osser- 
vare certi  vizi  e' bisogna  allontanaraena; 
l'adulaiione  segnatamente,  cupa  inaiease 
e  schifosa  »;  Tom. 

118.  BTBROO  :  loro  elemento  in  vita.  Cfr. 
Git^be  XX,  7:  «Quasi  sterquilininm  in 
fine  perdetur.  »  -  Thren.  lY ,  6  :  «  Amplo- 
xati  sunt  stercora.  » 

114.  PRIVATI:  cessi.  Parca  calato  lag* 
giù  dai  cessi  di  questo  mondo.  «  Fadt 
mentionem  potlus  de  stezoore  hnmano, 
qnam  alterius  animali,  quia  adnlari  eat 
proprium  homlnts,  non  àlterioa  anima- 
lis  »  ;  Bene. 

y.  119-126.  Aleetio  iHterminèUi  da 
Xuooo.  Dante  vede  laggiù  uno  tutto  lor- 
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Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco, 

Qaei  mi  sgridò:  €  Perchè  se'  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti?  » 
Ed  io  a  lui  :  €  Perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  se'  Alessio  Interminei  da  Lucca  : 
Però  t'adocchio  piti  che  gli  altri  tutti.  > 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca  : 

€  Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  » 

Appresso  ciò  lo  duca  «  Fa'  che  pinghe  » 
Mi  disse,  €  un  poco  il  viso  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  e  scapigliata  fante, 
Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose. 


do.  »  quanto  aembra  più  ohe  non  gli  altri. 
«  Pwcbò  tei  tn  tanto  avido  di  rlgnardar 
me  più  ohe  non  gli  altri  f  >  <  Perehò  mi 
pare  di  oonoeoertl  ;  tn  se*  Alessio  Inter- 
minelU  da  Lneoa.  >  II  dannato  si  perenoto 
U  eapo.  dolente  ed  adirato  di  essere  rloo- 
Doeolnto,  e  confessa  ohe  le  sue  adnlasioni 
lo  precipitarono  in  tale  abisso.  Costni  fti 
eontttnporaneo  di  Danto.  Oli  Interinine, 
sincope  di  InUrminelli  (o  AnUlmineUi), 
erano  di  parto  Bianca.  Alessio  era  ancor 
tìto  nel  deoembre  del  1295.  cKon  lasciò 
nome  di  sé,  né  forse  sarebbe  stoto  mal 
ricordato  eensa  i  versi  dell* Alighieri»; 
Minutoli  in  D.^Umo  tee.,  p.  200  e  seg. 
LrO  dicono  sommo  adnlatore  ed  inganna* 
tore  di  donne  {XMn.,  BuH,  lac.  Dant., 
Dan.^  eco.).  «  Bx  mnltis  blanditile  oolo- 
ratls  et  verbis  ipsins  malta»  mnlieree 
deoepit  »;  BamAgl.  "  «  Tenne  bordello  di 
pattane  »;  An  8el.  -  cMeraviglioeamento 
tu  grande  laringhiero»;Xan.-«Fa  nomo 
valentiasimo  bene  ohe  fosse  involto  in  sì 
fstto  Visio  »;  FaUo  Boee.  -  «  Sx  prava 
consoetadine  tontom  delectobatnr  adn- 
lattone,  qnod  nnllom  sermonem  soiebat 
ikeeie,  qnem  non  oondiret  oleo  adnla- 
tioais  :  omnea  nngebat,  omnes  Ungebat, 
etiam  vflieslmos  et  meroenarios  fitmalos  ; 
et  at  oito  dicam«  totos  oolabat,  totos  fo»- 
tobat  adnlatione  »;  Bmv. 

116.  lOVDOi  ofir.  Mazzoni»  Di/tta  d.  O. 
di  D.  U.  p.  089.  Oom.  Lipt.  1\  303. 

117.  PARSA!  appariva;  tanto  era  lordo. 

12.  ~  Di9.  (hmm,  4»  edis. 


che  non  si  poteva  distingnere  se  fosse 
tonsorato  o  no. 

124.  zucca:  capo.  Secondo  VOU.  voce 
del  dialetto  lacohese.  ft  invece  doli'  oso 
popolare  anche  non  Inoohese,  dicendosi 
zucca  pelata,  zueea  jouota,  eoe.  La  voce 
è  qni  nsata  per  disprezzo.  Quel  battati 
la  zucca  potrebbe  anche  essere  atto  di 
ohi  vaol  risowenind  di  cosa  o  persona 
dimenticata.  . 

126.  STUCCA:  stanca,  annoiate;  voce 
dell' uso  popolare  tr'scann. 

V.  127-136.  Jm  merHriee  Taide.  Vir- 
gilio mostra  a  Danto  nn'  altra  di  quelle 
povere  creatore  ohe,  anche  in  tal  luogo, 
par  graffiandosi  per  il  dolore,  non  cessa 
di  fiire  atti  meretrici.  È  Taidt,  la  me- 
retrice rappresentata  da  Terentio  nel- 
l'atto  III  àtiW  Eun^tco,  tipo  di  certe 
donne  ohe,  Insigando  in  diversi  modi, 
ingannano  gì'  incanti  ;  onde  Dante  la 
dipinge  tento  schifosa. 

127.  FiifaHK:  pinga,  spinga;  guarda 
un  po'  piti  in  là. 

129.  AiTiNOHR:  attinga;  giunga  cogli 
occhi  a  veder  bene  la  faccia  di  quella 
8oua  e  scapigliate  fante,  doò  bagascia. 
Sulla  voce  fante  per  donna  di  abiette 
condizione  e  di  vile  presenaa  ofr.  Monti, 
Prop.  II,  1,  p.  66. 

131.  Bi  GRAFFIA  :  di  Anna,  sorella  di 
Didone  Yirg.,  Am.  IV,  673  e  seg.:  -  Un- 
gaibns  ora  soror  foBdans  et  poeterà  pu- 
gnis,  Per  medios  rait.>-iijeBi>08K:  <  CmXn 
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[TÀIDS] 


133 


136 


Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taide  è,  la  puttana  che  rispose 
ÀI  dmdo  suo,  qaando  disse  "  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?,,  :  "Anzi  meravigliose!  „ 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie.  » 


[autor]  non  potent  melina  loqni,  oonaide- 
rata  persona  de  qnaloqnitnr,  quia  aermo- 
nes  snnt  fonnandl  aeonndnm  anbiectam 
materlam  »  ;  Benv.  -  «  Omnia  yerba  anla 
lode  optima  ;  etiam  sordida  dlcantnr  pro- 
pria»; QuiiùiUano. 

182.  B'AOOOecLà:  ai  pone  Balle  cosce, 
e  Che  ora  s'accosciasse,  e  ora  stesse  in  piò 
ha  la  sua  allegoria  ;  ma  meglio  è  lasciaro 
inviluppato  nella  sna  osoorità  qnello  che 
onestamente  non  si  può  esplicare  *  ;  Land, 

134.  DRUDO  :  il  soldato  Trasone,  quando 
le  ebbe  mandato  in  dono  una  schiava. 
Gfr.  Terem.,  Eun.  A.  Ili,  se.  2  :  €  O  Thais 
mea,  Menm  snavinm,  quid  agiturf  ecqnid 
nos  amas  de  fidicina  istac  ?»  E  Taide  : 
«  Plnrimnm  merito  tno.  »  Cfr.  Becearia 
nel  Sorghini,  an.  1876,  p.  324.  Ordinaria- 
mente si  riferiscono  questi  versi  all' A. 
Ili,  80. 1  :  «  Magnas  vero  agere  gratias 
Thais  mihif  »  «  Ingentes,*  ecc.  Cfr.  Blane, 
Vertueh  I.  169.  H  BetU.  SeritH  dant.,  25 
e  seg.,  si  avvisa  che  Dante,  non  avendo 
letto  Terenzio,  attingesse  al  seguente 
luogo  di  Cicerone,  De  AnUcit.,  26:  «  Nulla 
est  igitnr  haec  amicitia,  cum  alter  verum 


andire  non  vnlt,  alter  ad  mentiendum 
paratas  est.  Neo  parasitomm  in  oohm»- 
dlis  assentatio  nobis  Csoeta  videtor,  nisl 
easent  milites  gloriosi  :  Magnat  «ere  «^ 
re  gratiaa  Thai»  mihif  Satis  erat  re> 
spendere  magruu;  ingenUM  inqnlt.  Sem- 
per auget  asaentator  id,  quod  is,  eoìns 
ad  voluntatem  dioitur,  vnlt  esse  ma- 
gnum. »  B  il  Betti  osserva:  «  Usò  Dante 
nella  Div.  Ot>m.  la  ricordanaa  di  questo 
bel  passo  ;  e  tolto  fìscilmente,  siocMne  è 
chiaro,  il  nominativo  Thai§  per  un  voea- 
tivo,  tenne  che  il  vano  soldato  pariate 
quelle  parole  non  al  parassito  Onatone, 
ma  alla  donna:  e  ch'ella  rispofudeeae  a 
lui  quella  insoAribile  piacenteria.  »  Diffi- 
cilmente si  può  ammettere  che  Dante 
abbia  introdotto  Taide  nel  suo  poema 
sansa  conoscere  1*  j^nue^i»  di  Tereosio. 
«QRAZIB:  meriti. 

136.  APPO  :  lat.  apud,  appresso. 

186.  qvutcì  :  di  qui  :  gli  occhi  nostri 
siano  sazi  di  quanto  abbiam  veduto  di 
queste  sporche  creature.  Dante  &  qui 
un' ecceaione,  non  dedicando  che  poehi 
versi  a  questa  rassa  di  peccatori. 
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CANTO  DECIMONONO 


OEBCHIO   OTTAVO 

BOLGIA    TEBZA:    SIMONIACI 
(Confitti  oapoTolti  dentro  fori,  oon  lo  piante  del  piedi 


PAPA    KIOCOLÒ    III 


0  Simon  mago,  o  miseri  segnaci, 
GHe  ler  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Deono  essere  spose,  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  che  per  voi  snoni  la  tromba, 
Però  che  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 


V.  1-.90.  Xa  boigia  dei  »imoniaei, 

KelUi  tene  bolgia  sono  poniti  i  Simo- 
niael  o  traffioatori  delle  cose  aacre.  Sono 
confitti,  eapoTolti,  in  fori,  oon  le  gambe 
fbori  e  oon  le  piante  acoeee;  ma,  al  bo> 
praggiosgere  di  naoTl  dannati,  cadono 
giù  nella  fèasara  della  pietra.  Capovol- 
sero Tordlne  stabilito  da  Dio,  e  qoi  giac- 
ciono eeai  medesimi  oapovolti  ;  inyece  di 
pensare  al  cielo  non  ebbero  ohe  la  terra 
in  mira,  e  qui  sono  costretti  a  tener  gli 
oeobi  giti  nella  terra;  i  metalli  che  la 
twra  nasconde  nel  sao  seno  farono  il 
loro  idolo,  e  qoi  vanno  giù  dove  è  l'idolo 
loro;  non  vollero  ohe  riempire  la  borsa, 
e  qoi  la  riempiono  colle  lor  proprie  per- 
sone, ▼.  72  ;  calpestarono  sotto  i  piedi  la 
MaU  fiamma  dello  Spirito  (cfr.  AUi  U, 
3  e  seg.),  e  qoi  la  fiamma,  il  contrario 
dell*  anxeola,  cacce  loro  oontinnamente 
1  piedi. 

1.  SiMOH  :  di  costui,  che  voleva  compe- 
rare con  denari  da  S.  Pietro  doni  spiri- 
toali.  cfir.  AtH  VHI,  9  e  seg.  I S.  Padri  lo 
dissero  capo  di  nna  setta  eretica  {Olem, 
AL,  Aro».  II,  U;  VU,  17.  Orig.,  OmU. 


deli,  I,  p.  57),  ami  antere  di  ogni  eresia 
(Iren,  Adv.  Ha^.  1, 23,  24.  Spiph.,  Haer. 
21).  Da  Ini  si  denomina  il  ùa  mercato 
delle  cose  sacre. 

3.  DBOHO  :  Al.  DBHiro.  Le  COSO  sacre, 
come  gli  nfliri  eoclesiastiol,  devono  es- 
sere congiante  alla  bontà,  date  ai  buoni  ; 
cfr.  I.  «fi».  UI,  2-12.  Tit.  I,  6-».  -  VOI: 
Al.  K  VOI  :  voi  al  contrario.  Cfr.  Blane, 
Yenueh  I,  169  e  seg.  Moore,  Orit.,  323 
e  seg. 

4.  ADULTEBATB:  prostituite,  vendendole 
e  comperandole  come  nna  merce.  Adulte- 
rio chiama  la  Bibbia  l'idolatria;  cfr.  Ge- 
remia III,  9;  Xin,  27.  Sueh.  ZXUI. 
I  simoniaci  non  adorano  altro  Iddio  che 
il  Vitato  d'oro. 

6.  tromba:  del  banditore  che  strom- 
bassa  i  misfatti  dei  condannati  a  pab- 
blica  pnnixione.  Al.  :  La  tromba  epica. 
Ma  Dante  chiama  il  sno  Poema  Comme- 
dia, non  Spopea. 

7.  TOKHA  ;  questa  tersa  bolgia  ò  nna 
gran  tomba,  o  cimitero,  dove  sono  se- 
polti i  simoniaci.  Del  resto  ogni  bolgia 
ò  sepoltura  dei  dannati. 
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10 


13 


16 


Che  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  l'arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

£  quanto  ginsto  tua  virtù  comparte! 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D*un  largo  tatti,  e  ciascuno  era  tondo. 
Non  mi  parean  meno  ampi,  né  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 

Fatti  per  loco  de'  battezzatori  ; 


9  S0VB4  MBZZO  IL  FOSSO  :  Al.  SOVRA  'L 
MRZKO  FOSSO.  -  PIOMBA  :  BOTTMtft  a  piom- 
bo, perp«DdiooIarmente.  Erano  montati 
anha  parte  più  alto  dell'  arco,  o  ponte, 
come  Inf.  XVIII,  110-111,  ce  propria- 
mente in  quella  parte  verticale  doU'ar- 
cnato  sooglio  da  oni  la  perpendicolare 
va  a  piombo  alla  metà  della  sottoposta 
cavità»;  Ron. 

11.  MAL  MONDO:  rinfl»mo.«Cbe  11  mal 
deirnniverso  tatto  insacca»;  Inf  Vn,lR. 

12.  GIUSTO  :  giastomente;  «  Vera  et  in- 
sta indicia  tna  »;  Apocal.  XVI,  7  ;  «  Vera 
et  insta  indicia  snnt  eins,  qni  indicavi t 
do  meretrice  magn^f  qo®  oorrnpit  t<«r- 
rara  in  pronti tn tiene  sna»  t  ibid.  XIX,  2. 
-  COMPAHTR:  difltribnisce  premi  e  canti- 
ghi  corrispondentemente  alle  virtli  ed  ai 
vixi.  Avendo  torti  gli  occhi  dal  cielo, 
per  rivolgerli  del  tatto  alla  terra,  è  giu- 
sto ohe  la  terra  gì*  in  eroi.  «At  non  ti  hi 
videtnr  a  Terra  devorari  Ale  qni  sem- 
per de  Terra  oogitat?  Qni  semper  terrn- 
nos  habet  aotns,  qni  omnem  spera  snam 
ponit  in  terra,  qni  ad  ccalnm  non  respl- 
oit,  qni  fntnra  non  oogitat,  qui  indicium 
Bei  non  metnit,  neo  beato  eins  proraissa 
desiderat,  sed  semper  de  praBsentibne  co- 
gitot,  et  ad  tetema  non  snspirat  ;  talem 
qnnm  vlderin,  dicito  qnia  devorarit  enm 
Terra  >;  Orig.,  Homil.  Ì9  in  Levit. 

18.  cosTK  !  ripe,  o  falde  degli  argini,  che 
non  sono  perpendicolari,  ma  inclinati. 

14.  LIVIDA  :  di  color  ferrigno,  ofr.  Inf, 
XVIII,  2. 

IR.  D'UN:  tntti  di  nna  medesima  lar- 
gbessa  e  circonferenza. 

17.  BR(.  :  battistero  di  Firenr.e  ;  o(V.  Par, 
XXV,  8.  e  chiamalo  bfl  San  Giovanni 
però  che  la  cappella  di  santo  Giovanni 
è  delle  belle  et  notobill  cappello  del  mon- 
^'o»;  An.  Fior. 

18.  UATTXZZATORi:  piar,  di  baUutatóre. 


preti  ohe  batteaaano.  Cosi  1  pih.  AJ.  èol- 
Uzxatòrj,  plnr.  di  baUezzatòrio,  cioè  per 
servir  di  batti8terio,intorpretaiiaBe  pnco 
verosimile.  Cf^.  Dionigi,  Anedd.  V,  190-27. 
MitfKoré,  Firtme  illustrata.  Fir.,  16A4, 
p.  98  ti  seg.  Z.  F  ,ì09e  seg.  Siane,  Ver- 
nteh  I,  171  e  ség.  D  Fonte  b&tteaimale 
co'  fori  non  esiste  più.  essendo  staAo  dì- 
stmtto,  qnando  ita  preparato  II  tempie 
al  solenne  battesimo  del  principe  Filippo, 
figlio  di  Francesco  I  e  di  Giovanna  d*  Aa- 
stria  nel  1677.  Del  resto  11  Battlsterio  di 
Pisa  non  difl'erisce  ponto  da  quello  di 
8.  Giovanni  a  Firense.  Or  ecco  la  pianta 
del  primo,  la  quale  basterà  a  render 
chiare  le  parole  del  Poeto. 


0,  M<>Qia  dfll*  altare.  -  6,  Pori  o  pocseCtl.  • 
e  Ponte  UattA«imal«  rinmpito  d'ae^^oa  - 
d,  RlelDto  marmorso.  •  e.  Colonna  eanto^la. 


Cfr.  Vemon,  Inf.  voi.  in.  p.  187-141  ed 
ivi  le  toT.  L1I1-LVI.  Ftr^i.  Ihi  Battei 
gatoi  0  BaUetxaUtrii  negU  antichi  fonti 
batt^HmaU,  Fir.,  IHg*».  Eneiel.  189  e  seg. 
lUeei,  Div,  Oomm,  124-29. 
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19  L'  an  delli  quali,  ancor  non  è  molt' anni, 

Enpp'io  per  un  che  dentro  vi  annegava: 
£  questo  sia  suggel  che  ogni  uomo  sganni  ! 

22  Puor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infine  al  grosso;  e  l'altro  dentro  stava. 

L5  Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe  ; 

Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averlan  ritorte  e  strambe. 


20.  FKB  UN:  €  diete  l'Antore  ohe  vide 
in  aoa  baca  il  di  di  Sabato  (tanto)  quando 
ai  dà  il  ftiooo  benedetto,  in  qaesta  buca 
al  vi  si  soonToIae  Antonio  di  Baldinaodo 
de'Cavaooioli  di  Flrenie  per  eìAtto  mo- 
do, ohe  eonTonne  ohe  quella  bnoa  si  dl- 
afaceaae,  e  foe  l'Antore  a  disfarla  ;  An. 
ed.  Yem.,  1843,  pag.  14S,  nt.  -  Bambgl., 
Io»,  Dant,,  Lan.,  OU.,  Pétr.  DatU.,  Pal- 
tò Boce.,  BuU,  An.  Fwr.,  eco.  non  rac- 
contano in  proposito  nalla  di  positivo. 
Ma  Benv.:  «  Qoi  casas  fuit  talis:  com  In 
ecoleaia  pnsdiota  circa  Baptismam  col- 
loderent  qoidam  paeri,  at  est  de  more, 
ODiis  eomm  fnrioiior  allis  intravit  onom 
istorom  fbnuninum,  et  ita  et  taliter  im- 
plioavit  et  involvit  membra  sua,  qnod 
Dalla  arte,  nnllo  IngMiio  potorat  inde 
reteahi.  C^amantiboa  ergo  poeris,  qui  il- 
ium iavare  non  poierant,  faotus  est  in 
parva  hora  magnus  oonoursus  popoli; 
et  breviter  nullo  solente  aut  potente  suc- 
currere  pnero  periclitanti,  supervenit 
Dantes,  qui  tune  erat  de  Prioribns  re- 
gentibns.  Qui  subito  viso  pnero,  clamare 
ocBpit:  Ah  quid  fiwitis,  gensiguara  !  por- 
tetar  una  secarla.  Et  continuo  portata  se- 
cnri,  Dantee  manibos  propriis  percussit 
lapidem,  qui  de  marmore  erat,  et  Csoiliter 
fregit:  ex  quo  pner  quasi  revivisoensa 
mortnia  liber  evasit.  »  S  Serrav.:  «  Semel 
in  uno  Sabato  Sancto  erat  tanta  molti- 
todo  poerorum,  qui  portabantur,  quod 
propter  unum  furiosum.qni  indecenter 
oomprimebat  alios,  unus  puer  erat  ibi  in 
aqua,  qui  suifocabatur,  nisi  quia  Dantes, 
qui  erat  ibi,  accepit  unum  maleum,  et 
fr^t  lapidem,  et  sic  liberavit  puerum 
a  solfbeatione.  >  Con/r.  Dionigi,  Anedd. 
V,  120-27. 

21.  SIA  :  AI.  FIA.  -  BOAIIKI  :  «  Idest  quod 
eertioret  omnes  sine  aliqua  deceptione, 
qnod  iste  lapis  fraotus  fhit  a  me  bono  ani- 
mo et  honeeta  de  causa,  silioet  pro  libe- 
rattoae  pneri  ;  qnod  pro  tanto  dioit  ne  vi- 


deretur  violasse  rem  saoram  et  eie  com- 
misisse  crimen  saoiilegii  »  ;  Benv,  -  «  Al- 
cuni voglion  dire  ohe  lo  rompesse  come 
eretico,  per  dispregio  •;  VM.  —  Non  po- 
trebb' essere  ohe,  essendo  stata  fatta 
quella  rottura  senza  testimoni,  venisse 
poi  attribuita  ad  altri  che  ne  fu  dai  preti 
vessato!  e  che  Dante,  per  pietà  di  quel- 
l'innocente, scrivesse  In  fiujeia  al  mondo  : 
liuppi  io  e  non  altri  ;  e  questo  sia  suggello 
che  disinganni  ognuno.  Ciò  panni  più  na- 
turale: poiohò,  essendo  vivo  il  fanciullo, 
avrebbe  potuto  Dante  recarlo  in  testi- 
moniansa  del  fatto,  se  il  sospetto  fosse 
caduto  su  lui:  e  ciò  sarebbe  bastato  a 
giustificarlo.  »  Bom. 

22.  BOCCA:  imboccatara  di  ogni  foro. 
•BOFKUCUIAVA:  Soperchiavano  1  piedi. 

23.  LI  riBDi,  B  DKLLB  OAHBB  :  «  SÌ  che 
si  vedeano  li  piedi  e  le  gambe  inflno  al 
polpaccio  »;  Buti.  Al.  DSl  (o  DI)  riBDi  R 
DBLLB  OAUBB,  leai.  evideutemeute  iklsa  ; 
ciV.  Moore.  OtU.,  326. 

24.  ottoeeo:  polpaccio.  -  l'altro:  il 
rimanente  del  corpo.  -  dehtko  :  dal  foro. 

25.  IKTBAMBB:  ambe  le  piante  de'piedl. 

26.  PKR  CHB:  e  perciò.  Per  la  grande 
arsura  le  giunture,  ossia  i  colli  de'  piedi, 
si  contorcevano  talmente,  che  avrebbero 
rotto  qualunque  più  forte  legame. 

27.  BITOBTB  :  verinòne  verdi,  ohe  attor- 
cigliate servono  per  legami  di  fastella  o 
cose  simili.  -  stìlamub  :  «  così  cbiuraano 
in  Val  d' Ema  quelle  vette  di  albero  ri- 
torte da  legare  fascine  od  altro,  dette  per- 
ciò altrove  ritortole  »;  Oaver.  Ma  quale  è 
allora  la  diifereuKa  tra  titorU  e  ttranibef 
Al.  spiegsuo  ttrambe  per  funi  fatte  con 
erbe  intrecciate  ma  non  ritorte.  Il  Oeìli  : 
« BitorUaon  quei  legamenti  de' rami  d'ar- 
bori attorti,  con  che  i  villani  legano  le  fa- 
stella  della  stiptt  ;  ttrambé  son  quelle  fu- 
ne, fatte  d' erbe  secche  e  nervose,  con  le 
quali  vengon  legate  le  cuoia  di  verso  la 
Barberia.  » 
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Qaal  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia, 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte. 

«  Ohi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia, 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  > 
Diss'  io,  «  e  cui  più  rossa  fiamma  succia?  > 

Ed  egli  a  me:  «  Se  tu  vuoi  ch'io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti.  > 

Ed  io  :  «  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace  : 
Tu  se'  signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace.  » 

ÀUor  venimmo  in  su  l'argine  quarto: 
Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 


28.  QUAL:  «Ecce  levls  sommo  de  yer- 
tioeTlBusInli  Fondere  Imneo  apex  tacta- 
qae  innoxia  mollis  Lambere  fiamma  co- 
mas  et  oirottm  tempora  pasci  »  ;  Virg., 
Aen,  n,  682-4.  -  «  Neo  cam  sobsilitint 
ignea  ad  tecta  domomm  Et  celeri  fiam- 
ma degnstant  tigna  trabesqae  »  ;  LuereL, 
Her.  nat.  II,  101-2. 

20.  PUR:  solamente.  -  BUCCIA:  saper- 
flce;  cfr.  Purg.  XXIII,  26. 

30.  TAL  :  eoA  moTOTasi  lì  il  fiammeg- 
giare per  tntta  la  pianta  de'  piedi  toIU  in 
sa,  da'  calcagni  fin  alle  punte  delle  dita. 

V.  31-78.  JPapa  Niceotó  III,  Dante 
Tede  ano  che  goissa  coi  piedi  più  degli 
altri.  Alatato  da  Virgilio,  gli  si  accosta  e 
gli  dimanda:  «  Chi  self  »  Il  miserabile 
crede  ohe  Dante  sia  Bonifazio  Vili,  il 
qnale,  giÀ  morto,  venga  ad  occnpare  il 
miserando  posto.  È  papa  Niccolò  III,  che 
confessa  le  sae  colpe  e  dichiara  a  Dante 
la  condisione  della  bolgia.  Sopra  questo 
papa  ofr.  PerU,  Mon.  Oertn.  XVIII,  560 
e  seg.,  687  e  seg.  Muratori,  Ser^kt.  III, 
606  e  seg.,  XI,  1176  e  seg.  Jiaynaldut, 
Annoi,  eecl.  ad  a.  1277-80.  PoUhatt,  Be- 
getia  Pontif.  Rom.  p.  1710  e  seg.  Pone, 
AnaUcta  Vatie.  p.  71  e  seg. 

32.  ouizzAKDO  :  contorcendo  i  piedi.  - 
CONSORTI:  nella  colpa  e  nel  sapplizlo. 

38.  succia:  «perocché  la  fiamma  di 
cose  ante,  quale  era  questa,  pare  quasi 
non  ardere  la  materia  soggetta,  ma  sag- 
gerò la  ontura  ftiori  della  detta  mate- 
ria »;  Barg. 

84.  PORTI  :  «  quia  ipse  oum  oorpore  non 


poterat  ire  per  ripam  ardaam  »  ;  Ben». 
La  ripa  era  per  Dante  troppo  soosoeaa.  I 
Tersi  nasoondono  per  aTTentara  un*  al- 
legoria qualsiasi.  Il  rlmproyerare,  oocne 
fa  il  PoeU,  al  già  capo  della  Chiesa  I  Tisi 
suoi  e  de'  suoi  pari  ò  assai  pericdoao  ;  ma 
Dante  è  portato  da  Virgilio,  doe  dalla  so- 
prema  autorità  secolare. 

85.  ripa  :  inferiore,  ohe  più  giace,  doè 
è  più  inclinata,  essendo  più  bassa  della 
superiore,  poiché  Malebolge  tutta  pende  ; 
Jf\f.  XXIV,  87  e  seg. 

36.  DA  lui  :  egli  stesso  ti  dirà  chi  egli 
sia  e  qnal  sia  la  sna  colpa. 

87.  u't  BRL:  mi  è  grato;  cft>.  Purg. 
XXVI,  140. 

38.  8I01V0RX:  cfr.  If^.  II,  140.  «  Ta 
maior  ;  tibl  me  est  fl»quum  parere  ;  Vtrg., 
Eclog,  V,  4.  -  PARTO:  allontano. 

30.  QUEL  :  dò  che  io  penso  e  non  estera 
no  ;  cfr.  Inf.  X,  18;  XVI,  118  e  seg. 

40.  VBifiMHO  :  Dante  portato  da  Virgi- 
lio. La  dimanda,  come  un'ombra  potesse 
portare  un  corpo  reale,  è  osiosa.  GU  spi- 
riti sono  dotati,  secondo  la  credenaa  po- 
polare, di  forse  fisiche,  onde  possono  por- 
tare la  gente  non  meno  del  diavolo,  che 
è  lui  pure  incorporeo.-  quarto:  come 
quello  che  separa  I  a  tersa  dalla  quarta  bol- 
gia; il  primo  argine  è  la  roccia,  dal  coi  imo 
si  muovono  gli  scogli;  Ir^.  XVIII,  16. 

41.  VOLOEMMO  :  dal  ponte  verso  la  bol- 
gia. -  stanca  :  sinistra. 

42.  FORACCHIATO  :  como  le  ripe  pieno  di 
fori  con  entrovi  un  dannato  capovolto; 
cfr.  T.  IS  e  seg.  -  ARTO  :  stretto.  Bctiieu 
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Lo  buon  maestro  ancor  della  stia  anca 
Non  mi  dipose,  si  mi  ginnse  al  rotto 
Di  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

«  O  qaal  che  se',  che  il  di  sa  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa,  » 
Comincia'  io  a  dir,  €  se  puoi,  fa'  motto.  » 

Io  stava  come  il  frate  ohe  confessa 
Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh'  è  fitto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa  ; 

Ed  ei  gridò  :  «  Se'  tu  già  costi  ritto. 
Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio  ? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se'  tu  si  tosto  di  quell'  aver  sazio. 

Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 


«  pieno  fonuninibiu  arotis  »  ;  contro  la 
Xrammatioa.  AL  :  Ario,  perohè  tette  le 
bolge  eono  strette  (?).  Al.:  Arto,  perohè/o- 
racehimtù,  mentre  tanto  ri  perdea  il  fondo, 
quanto  ▼'  era  di  vano  (T).  Òonfeeeiaino  di 
non  poter  dire  oon  certesza  di  oonyin- 
cioBe  peiohè  chiami  ttretta  questa  bolgia. 
Forae  il  contrarlo,  la  earioatnra  della  via 
§tr9Ìta{MatL  Y11,1B)Ì 

44.  sì  :  Al.  BUI,  sinché.  -  mi  giuhsi  :  mi 
ebbe  appressato.  -  al  rotto:  al  foro  di 
qoegli  ohe  più  degli  altri  si  dibatteva 
oo'  piedi,  T.  82. 

45.  FIAHOETA  :  piangere  è  qni  adope- 
rato nel  senso  proprio  del  lat.  piangere 
—  battere,  peronotere.  Al.:  Bava  segni  di 
dolore,  fnsno.wepUngnait.  -  zanca:  gam- 
ba, il  sing,  per  il  plnr.  Al.:  Piedi,  e  È  voce 
vira  cianca,  cangiata  la  2  in  0,  come  nella 
fraae  Andare  a  eianéhe  larghe,  per  dire  a 
gambe  larghe.  Zanca  0  cianca  è  dnnqae 
la  gamba,  non,  come  alcuni  dicono,  il  pie- 
de >;  Oavemi.  Cfr.  It^f,  XXXTV,  79. 

47.  cOMMisaA  :  piantata  come  on  palo  ; 
fitta  in  modo  da  combaciare  in  ogni  parte 
eoi  foro. 

48.  SS  PUOI  :  «  hoo  pro  tanto  didt,  qoia 
non  Tidebator  bene  verlsimfle,  qnod  ille 
pooset  bene  loqni,  qni  habebat  os  reple- 
tnm  terra,  ideo  antor  stabat  multnm  at- 
tentas  >;  Benv,  Ma  e  v.  36? 

49.  FB  ATI  :  lo  Statuto  municipale  di  Fi- 
rense  prescrlToya  :  «  Assaasinns  trahatur 
ad  eaudam  muli  sen  asini  usque  ad  locum 
institi»,  et  Ibidem  plantetur  capite  deor- 
sam,  ita  qnod  moriatnr.  »  1a  propaggi- 
natione  era  pena  comune  nel  medio  oto. 


e  Aliqnando  contingit....  qnod  unns  pes* 
slmns  sicarius  damnatus....  ad  plantatio- 
nem  corporis,  postqnam  est  positns  in 
fossa  cnm  capite  deorsnm,  reyooat  confos- 
sorem  snum  ut  confiteatur  db!  allqnid 
pecoatum,  et  dicat  sibi  aliquid  de  noyo. 
Tunc  confessor  necessario  indinat  anrem 
suam  ad  terram  et  attente  auscnltat  il- 
ium »  ;  Benv.  -  «  Assassino  è  colui  die 
ucdde  altrui  per  danari,  et  è  comune- 
mente condannato  in  ogni  luogo  del  mon- 
do a  tal  pena  ;  doè  trapiantato  in  terra. 
"E  veramente  li  dmoniad  sono  dmiU  alU 
assassini  :  imperò  che,  come  li  simoniad 
vendono  la  grada,  così  li  assassini  ren- 
dono  lo  vincolo  dell'amor  naturale  per 
danari,  quando  uccidono  li  nomini  per 
danari  »;  Buti. 

61 .  csasA:  tien  lontana  da  so,  dilTerisce, 
ritarda.  «  L'assasdno  talvolta,  a  ritarda- 
re d' alcun  poco  la  morte,  che  operavad 
col  chiudere  il  foro  per  messo  di  terra, 
richiamava  il  fìrate,  fingendo  altro  pec- 
cato da  confessargli  »;  L.  Vent.,  Sim.  214. 

64.  BCBirro  :  libro  del  futuro,  nel  quale 
i  dannati  leggono  l'avvenire  ;  cfr.  If\f.  X, 
100  e  seg.,  e  nel  quale  Niccolò  III  aveva 
letto  che  Boni&sio  Vili  doveva  venire  a 
surrogarlo  non  prima  del  12  ottobre  1303. 

65.  AVXB:  ricchezxe  mal  acquistate; 

cfr.  a.  ym.  vin,  e,  64. 

56.  moAKN o  :  si  racconta  che  Bonifa- 
zio Vili  inducesse  con  inganno  Celesti- 
no V  a  rinunciare  d  papato,  cfr.  Murai., 
Ann.  d'Jt.  all'  a.  1294,  e  con  Inganno  si 
facesse  quindi  eleggere  papa  ;  cfr.  O.  Vili, 

vni,6. 
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La  bella  donna,  e  poi  di  farne  strazio  ?  » 

Tal  mi  fee' io,  qua!  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Qaasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Alior  Virgilio  disse  :  «  Digli  tosto  : 

''  Non  son  colai,  non  son  colui  che  credi  !  „  » 
Ed  io  risposi  come  a  me  fn  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  ; 
Poi,  sospirando  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  disse:  «Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  corsa, 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto; 

E  veramente  fui  figliuol  dell'  orsa. 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti. 
Che  su  l' avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 


57.  UOKMA:  Cbie«a;  cfr.  I^/es.  V,  27. 
Nella  &mo8a  bolla  Ufiam  tanctam  ik>ui- 
laaio  YIII  cita  le  parole:  «  una  est  co- 
Inmba  mea,  perfocta  niea  »,  CatU,  VI,  8, 
riferendole  alla  Chiesa.  -  strazio  :  «imo- 
neggiando.  «  Nullo  maggiore  strazio  paote 
nomo  fare  della  sua  donna,  oh'  egli  ha 
Hposata,  che  sottometterla  per  moneta  a 
chi  più  ne  dà  »r  OU.  I>1  Bonifasio  Vili 
Bern,  Guido,  VitaBonsf.ìnMurat.,iScripL 
III,  I,  G70  :  «  IncGDpit  autem  quadam  via 
suam  putentjam  et  papalem  magniflcen- 
tiam  dilatare.  Cuius  pricdeceesor  Ccnle- 
stinus  miracnla  operatus  est  in  vita  sua 
et  post  mortem.  Ipse  vero  Bouifacins  fe- 
cit mirabilia  multa  in  vita  sua,  sed  eius 
mirabilia  in  fine  mirabiliter  defeceruut.  • 
B  PtoL  Lue,,  Bitt.  eccl.  XXIII.  o.  36: 
«  Factns  est  fastnosus  et  arrogane,  ao 
omnium  contemtivns  »  ;  conft.  Murati., 
Script.  XI,  1£03. 

68.  TAL  :  rimasi  lì  come  chi,  non  avendo 
compreso  ciò  che  gli  fn  lisposto  e  credou- 
dosi  scornato,  non  sa  che  debba  replicare. 

62.  NON  SOM  :  avendo  Niccolò  ripotuto 
la  domanda  :  Se'  tu,  ecc.  v.  52  e  seg.,  Vir- 
gilio dice  a  Danto  che  ripota  lui  pure  la 
risposta. 

64.  tutti:  affatto;  Al.  TUITO.  Cfr. 
Moore.  Otit.,  326  e  seg.  In/.  XXXI,  15. 
-  BTOitax  ;  «  In  questo  atto  fatto  per  papa 
Niccola  si  mostra,  che  si  pentisse  delle 
parole  dette  di  papa  Bonifasio  ;  a  dare 
ad  intendere,  clie  l' nomo  non  doe  essere 


presuntuoso  a  dire  male  d' altrui  •;  <Xt. 
-  «  in  signnm  ine  et  doloris.  Doluit  enim 
quod  iste,  non  esset  Bonifadoa,  quia  in 
adventn  eius  erat  oooperiendiia  ab  eo  »; 
Benv.  Co^'pnre  Buti,  Barg.,  Tal.,  VeU  , 
QelU,  eoo.  «  Per  vergogna  d*  aver  par^ 
Iato  ad  altri  ohe  a  complice  ano  »;  Tom., 
Poi.,  ecc.  Forse  ha  ragione  il  Rou.:  «  Il 
papa  Orsini  all'udir  da  Dante  ch*ei  non. 
era  quel  Bonifazio  da  lui  sì  avidamente 
atteso,  nella  speranza  di  soenoare  al  ve- 
nir di  lui  la  propria  pena  (poiché  a  co- 
lor che  van  sotto  si  spegne  la  fiamma 
delle  piante  [?J),  tutU  distorse  1  piedi  ntd 
suo  dispetto.  » 

67.  TI  GAL  :  se  ti  preme  tanto  di  sapere 
chi  io  sia,  che  tu  abbi  per  questo  scorsa 
la  ripa  che  ò  tra  Targine  e  qneato  foeao. 

68.  COHSA:  Al.  SCORSA. 

60.  MAKix):  papale;  cAr.  It^.  II,  27. 

70.  ukll'ousa:  degli  Orsini,  che  se- 
condo VAn.  Fior,  si  scrivevano  «  de  fllìis 
nraa).  »  -  «Allegoricamente  vuole  signifi- 
care che  fn  avaiissimo,  come  V  orso,  che 
è  ingordo  animale,  e  mai  non  si  sazia»  (?>; 
BiUi. 

71.  AVANZAR:  mandare  avanti,  far  gran- 
di, accrescendone  gli  averi  e  la  potenza. 
-OKBATIT:  la  famiglia  degli  Orsini. 

72.  su  :  noi  mondo  imborsai  denari,  qui 
neir  Inferno  la  mia  persona. Di  NicoolòIII 
O.  Vm.  VII,  64  :  «  Mentre  ta  giovane  ch«^ 
rico  e  poi  cardinale,  fu  onestissimo  e  òi 
buona  vita,  e  dicesi  eh'  era  il  suo  coi  pò 
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Dì  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  le  fessure  della  pietra  piatti. 

Laggib  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colai  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
AUor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra, 
Oh'  ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi  ; 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 
Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge, 
Tal,  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  Giason  sarà,  di  cui  si  legge 


Tergine;  mA  poi  che  fa  chiamato  papa 
Klcoola  tono,  fa  magnanimo,  e  per  lo 
caldo  de*  booì  conaorti  imprese  molte  ooae 
per  IbrgU  grandi,  e  fta  de*  primi,  o  il  pri- 
mo papa,  nella  coi  corte  e'  nBaase  palese 
«imouia  per  gli  sooi  parenti  ;  per  la  qual 
ooea  gli  aggrandì  molto  di  poeeeaaioni  e 
di  caatelia  e  di  moneta  sopra  tatti  1  Ko- 
mani,  in  poco  tempo  eh'  egli  viyette.  » 
Fa  eletto  papa  nel  dicembre  1277,  e  mori 
il  22  agosto  1280. 

73.  DI  BOTTO:  gih  per  la  fessura  della 
pietra.  -  altki  :  papi  ;  «  et  neminem  no- 
mmat,  qaia  nollas  ftierat  ante  eom  ita 
poblioe  infiunataa  de  simonia»;  Senv.  - 
tbatti:  racoolti,  cfr.  In/.  Ili,  106.  Al.: 
Tirati  gid.  Non  farono  tirati,  ma  spinti 
gih  dai  loro  sucoeaaori. 

75.  PLàTTi:  appiattati,  naaooati. 

77.  COLUI:  Bonifasio  Vili. 

78.  SÙBITO:  prematuro.  -  dimando: 
«  ae*  tu  già  coati  ritto,  eco.  »  v.  52. 

V.  70-87.  JPttpa  Clemente  F.  Nicco- 
lò III,  die  ai  cosse  i  piedi  già  per  yen  t*  an- 
ni,  predice  che  Bonifazio  YIII  (m.  12  ot- 
tobre 1303)  atarà  h  meno  di  vent'  anni  a 
oaooenii  i  aaoi,  percLò  verrà  prima  Clt»- 
mente  V  (m.  20  aprile  1314)  a  &rlo  cascar 
giti.  Niccolò  descrive  qoindi  il  carattere 
infiune  di  Clemente  V,  il  quale  «  fa  uomo 
miAto  cupido  di  moneta,  e  simoniaco, 
claà  ogni  beneficio  per  danari  a*  avea  in 
eoa  corte  ;  e  fa  lossodoso,  che  palese  ai 
diesa,  clie  tenea  per  amica  la  contessa  di 
Pélagorga,  bellissima  donna,  figlinola  del 
eonte  di  Fasci  *;  G.  Via.  IX,  69. 

79.  xi  COSSI:  così  propagi^inato. 
a.  COI  rxÈ  :  Al.  ■  001  riÈ. 


82.  VBRiil  :  quaggiù  a  star  piantato  coi 
piò  rosai  e  far  cascar  giù  Bonifaido  VIII. 
Il  snoceaaore  immediato  di  Bonif.  Vili, 
Benedetto  XI  (m.  27  loglio  1 308)  <  m  buono 
uomo,  e  oneato  e  giusto,  e  di  aanta  e  re- 
ligioaa  vita,  e  avea  voglia  di  fare  ogni 
bene  »  ;  G,  ViU.  Vili,  80,  onde  non  andò 
in  Inferno.  S  chiaro  clie  abbiamo  qai  un 
xaticinium  poèt  everUum,  e  che  questi 
versi  furono  scritti  dopo  il  20  aprile  1314. 

83.  poKmrTK:  Bertrando  del  Gotto,  ar- 
civescovo di  Bordeaux,  che  fa  poi  Cle- 
mente V,  era  Guascone,  e  la  Guascogna 
ò  al  ponente  di  JRoma.  -  bknza  leook  t 
che  non  bada  a  veruna  legge,  nò  divina 
nò  umana.  Clemente  V  comprò  infame- 
mente il  gran  manto,  cf^.  (7.  ViU.,  Vili,  KO; 
traaferì  la  sede  papale  in  Avignone  ;  fa 
vile  schiavo  delle  colpevoli  voglie  di  Fi- 
lippo il  Bello,  cflr.  Raynal,,  Annal.  ad  a. 
1307.  Guid.,  Vit.  CUm.  in  Murat.,  Script. 
Ili,  676;  soppresse  ingiustiasimamonte 
r  ordine  dei  Templari,  ingannò  perfidia- 
mente  Arrigo  VII,  cft.  Par.  XVII,  82, 
Baynal.  ad  a.  1312,  e  ne  fece  tante  altre 
delle sae,  da  meritarsi  anche  troppo  l'elo- 
gio qui  £AttogU  dal  PoeU.  Cfr.  Eneid.  387 
e  seg. 

£4.  LUI  :  Bonifazio  Vili.  -  RICOPHA  : 
qui,  occupando  l' imboccatura  di  questo 
foro;  e  su  nel  mondo,  commettendo  tali 
e  tante  infamie,  da  far  dimenticare,  o  al- 
meno parer  picciolo,  qaelle  commesse  da 
me  e  da  Bonifuieio  Vili. 

85.  UBOX!  Oglio  di  Simone  II  e  fra- 
tello di  Onia  III  sommi  pontefici  giudei. 
Comprò  il  pontificato  dal  re  Antioco,  in- 
trodosae  nella  aanta  città  coatoml  pa- 
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Ne'  '  Maccabei  '  ;  e  come  a  qael  fa  molle 

Suo  re,  cosi  fia  Ini  chi  Francia  regge.  » 
Io  non  so  s' io  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch'io  pnr  risposi  Ini  a  questo  metro: 

€  Deh,  or  mi  di'  :  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Ch'  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 

Certo  non  chiese  se  non  :  "  Viemmi  retro. , 
Nò  Pier  nò  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 

Al  loco  che  perdo  l'anima  ria. 
Però  ti  sta',  chò  tu  se'  ben  punito  ; 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch'esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 
E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 


ganl.  eoo.  j  ofr.  II,  Maeeab.  IV,  7-26;  V, 
6-10. 

86.  A  QUKL:  a  lason.  -  mollk:  oondi- 
soendente,  ftiToreTolo. 

87  BE!  Antioco,  re  di  Siria.  -  chi  :  Fi- 
lippo il  Bello,  di  cui  Clemente  V  fti  crea- 
tura; otr.  Murai., 8er^.  IX,  lOlS.Jfurat, 
Ann.  air  a.  1306. 

V.  88-117.  InveUiva  contro  ipo]^ 
9Ìn*oniaei,  Arde  il  Poeta  di  adegno,  e 
dice  gravi  parole  contro  l'aTarisia  dei 
papi,  identificandoli  colla  meretrice  del- 
rApooalisae  e  deplorando  la  donasione 
di  Costantino. 

88.  VOLLI  :  stolto  a  perder  qni  li  tempo 
nel  fìsre  rimproTeri  ad  an  dannato.  Ai.: 
Temerario,  osando  tal  lingaaggio  verso 
Saa  Santità. 

80.  MRTBO  :  di  qnesto  tenore  :  «  a  que- 
sto modo  posto  in  versi  »  ;  BìUi.  Ctr.  Inf, 
VII,  33. 

00.  di'  :  dimmi  nn  po':  qaanto  denaro 
richiese  Cristo  da  San  Pietro  prima  di 
dargli  le  chiavi  del  regno  dei  deli  ;  cfr. 
ìioXt.  XVI,  10. 

03.  viSMMl:  clV.  UfOl,  IV,  10.  Uart, 
I,  17.  <Ko».  XXI,  10. 

04.  ALTRI:  Apostoli,  compagni  di  San 

Pietro.  -  CH1B8ER0  :    Al.  TOL8KRO,   les. 

che  al  Fott.  pare  «  piti  calsante,  ove  si 
parli  di  simoniaci  potenti  e  di  Papi  ohe 
rappresentando  Sui  Pietro  non  ehitdvno 
ma  pt^Usno.  »  Vedi  pare  Z.  F.»  Ilio  seg. 
-  Hatha  :  eletto  apostolo  in  laogo  di 
Giada  il  traditore;  cfr.  Atti  I,  16-26. 


07.  n  sta':  stai  a  te,  non  fiatare  ; 
re  :  statti  costà;  ohe  ia  sei  punito  a  doversi. 

08.  guarda:  custodisci.  Amara  ironia. 
«  Pecunia  tua  tecum  sit  in  perditiooem  »  ; 
Adì.  Vni,  20.  -  MONKTA  :  foFse  «  può  tn- 
tendersl  particolarmente  quella  ohe  fa 
detto  aver  Niccolò  Orsini  ricevuta  da 
Giovanni  Precida,  per  oonsenttre  aOa 
ribellione  di  Sicilia,  ordita  dal  Piodda 
contra  Carlo,  la  quale  scoppiò  poi  eoi 
fkmoso  Vespro  Siciliano.  »  Jtof«. 

00.  Cablo  :  d' Angiò.  Qaasi  tutti  inten- 
dono dell*  oro  bisantino  recato  da  Gio- 
vanni di  Frooida  a  Kioodò  III  per  com- 
perarne l'assentimento  nella  oongiura 
contro  Carlo  I  d' Angiò  ;  ofr.  ^.  VOI. VII, 
64,  67.  Ma  Niccolò  «  fu  bene  ardito  con- 
tro Carlo  pria  del  1280,  epoca  supposta 
della  corrosione.  L*avea  spogliato  della 
dignità  di  Senatore  di  Roma,  o  di  Vi- 
cario in  Toscana  ;  battuto  ed  attraver- 
sato in  mille  gnise  fin  dsl  primo  Istante 
che  pose  piede  nella  cattedra  di  S.  Pio- 
tro  :  onde  l' ardimento  contro  Carlo  piut- 
tosto si  deve  intendere  di  questi  &ttl 
certi,  che  del  supposto  disegno  della  oon- 
giura, ohe  per  certo  non  ebbe  olletto 
dalla  parte  di  Niccolò,  morto  nel  1280.  B 
le  parole  ^niaX  tolta  moneta,  meglio  si  ri- 
feriscono alla  non  dubbia  appropriaslone 
delle  decime  ecclesiastiche,  e  dal  ritratto 
degli  SUti  della  Chiesa,  che  alla  baratte- 
ria »;  Amari,  Vup.  SSo,  Appond, 

100.  ANCX>R:  anche  adesso  ohe  ti  trovo 
qui  tra'  dannati. 
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La  riverenza  delle  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

l' userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravL 

Di  voi,  pastor,  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sopra  l'acque, 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista; 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  dieci  coma  ebbe  argomento, 
Pin  che  virtnte  al  suo  marito  piacque. 


lOS.  usta:  tele  aembn  ài  dannati, 
JV.  VI.  51  ;  X,  80,  83;  ZV.  49,  67.cC' è 
snelle  an  pò*  di  «Arcaamo,  qaasi  toooaaae 
le  deHsie  delle  sue  trito  poiitiflca]e»;B0tt<. 

103.  UBBsn:  e  le  ose  Temmente  nei 
Teral  eegnentl. 

104.  voeTEA:  di  Tol  pestori.  -  il  mok- 
DO  :  rammento  le  moUé  genti  ohe  la  lapa 
/«*  già  vitgr  grame;  Inf.  I,  51.  -attri- 
sta :  «  e  che  altro  cotldianamente  Decide 
e  pericola  le  eitlà,  le  contrade,  le  singn- 
larì  persone,  tanto  quanto  lo  nuovo  ran- 
Damento  d'avere  appo  alcnnof  »  (Mmv, 
IV,  12. 

105.  CALCANDO  :  «  coco  la  cagione,  per- 
chè li  pastorialmoniad  della  aantoChiesa 
Canno  tristo  il  mondo,  per  oh'ellino  cal- 
cano i  buoni  non  aceettondoli  a'  beniflci, 
perchè  non  hanno  che  dare;  et  inalaino 
li  rei  per  danari,  aceettondoli  a'  benefici  : 
e  cod  danno  materia  a*  cherioi  d'essere 
tristi,  e  non  curare  se  non  d' avere  da- 
nari, sperando  per  quelli  d'ottenere  ogni 
graxia»;  B%Ui.  -  sollkvahdo:  Al.  su 
LBVAHDO,  les.  inattendibile,  benché  di- 
fesa da  Z.  F.,  112. 

106.  b'  aocorsb:  ctì  scorse  e  giudicò 
profbtondo»;  IV>m.-yANGBLi8TA:  S.  Gio- 
vanni nAV  ApoeaiiMte  XYII,  Il  qaal  capi- 
tolo vnol  esser  letto  per  Intendere  questi 
versi  di  I>anto.  H  VangeUsto  parla  di 
Boma  pagana;  Danto,  con  tanti  altri, 
Intende  di  Soma  cristisna,  papale. 

107.  COLEI  :  Roma,  Apoc.  XVII,  18  ;  per 
Danto  la  8.  Sede.  -  acque  :  popoli,  genti 
e  lingue  ;  Apoe.  XYII,  15. 

108.PUTTANKGGIAB:  «  csscre  a  tutto  le 
volonto  dei  re.  Matteo  Yilbmi  (lib.  I, 
cap.  03)  dice  del  conto  d'Avellino,  che 
««sa  d'egtU  parte  puUaneggiato  »  ;  BetU, 

109.  teste:  monU,  Apoe.  XYII,  9.  * 


NACQUE:  il  YangcUsto  la  vide  stai  da  prin- 
cipio a  cavallo  della  bestia  dalle  setto  to- 
sto e  dieci  coma  ;  ibid.,  8.  Secondo  alcuni 
interpreti,  la  bestia  e  la  donna  sono  in 
sostansa  la  stessa  cosa.  «  Onde  il  Poe- 
to, confondendo  insieme  la  donna  e  la 
bestia,  scorse  nel  loro  complesso  una 
figura  della  Chiesa  al  re  prostituito  »; 
Bo$M. 

110.  E  DALLE  :  Il  Betti  vnol  che  si  legga: 
ED  HA  LE  DIECI  COKVA,  fondandosi  sul 
passo  Apoeal.  XYII,  7  :  «  Et  dicam  tibi 
saoramentum  mulleris,  et  bestiiB  qua» 
portot  earn,  qua  hnbet  capito  septom  et 
comua  decern.  »  Ha  la  lex.  è  del  tutto 
priva  di  autorito.  -  cosif  a  :  dieci  re,  Apoe, 
XYII,  12.  Così  intorpreto  VApoealieee  sé 
stessa.  Danto  sembra  però  avere  inteso 
diversamento.  BamÒgl.  vede  nella  mere- 
trice la  vanito  mondana  ;  nelle  setto  testo 
i  setto  peccati  mortali  ;  nelle  dieci  corna 
dieci  preoarieationee,  o  trasgressioni  dei 
dieci  precetti  del  decalogo,  eoe.  Meglio 
Petr.DarU.:  «Meretrixgubematloecole- 
sl»  est;  bestia  corpus  ecclesi»  est;  septom 
capito,  septom  virtutes,  seu  septom  dona 
Spirìtus  sancti;  decern  comua,  decem 
prsBcepto  legis  Mosaics)....  A  qnibus  cor- 
nibus  donec  pastor  Ecolesbe  habuit  or- 
gumentum,  id  est  normam  et  mod  am 
gubemandi,  placnit  ei  virtus.  »  Secondo 
Benv.  la  meretrice  è  la  curia  romana; 
la  bestia  che  ella  cavalca,  la  chiesa  mi- 
.  litonto  ;  le  setto  testo  sono  i  doni  dello 
Spirito  Santo,  oppure  le  setto  virtù  car- 
dinali ;  le  dieci  coma  1  dieci  comanda- 
menti; il  marito  è  il  papa,  vicario  di 
Cristo,  eoo.  Secondo  altri  antichi  le  setto 
testo  figurano  1  setto  sacramenti;  cfr. 
Oom.  lApe,  II,  759  e  seg.  -  ABaOMEHTO  ; 
frenOr 
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Fatto  y* avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  voi  agi'  idolatre, 
Se  non  ch'egli  ano,  e  voi  n'orate  cento? 

Ahi,  CoBtantin,  di  qaanto  mal  fa  matre. 
Non  la  taa  conversion,  ma  qaella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  !  > 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  0  coscienza  che  il  mordesse. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  daca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 


112.  DIO  :  «  Blmalaorft  gentium  argen- 
tam  et  aaram  »  ;  Ftal.  GXIII,  4.  -  «  Ar- 
gentam  t»aam,  et  anram  Boam  feoemnt 
8ibi Idola»;  Oiea  Vili,  4.  -  «  Ayarna.... 
eat  idolorom  aervitaa  »  ;  SpheM.  V,  5.  - 
«  Araritia  eet  aimalacroriun  aervitos»; 
Ooloi,  UI,  5. 

113.  CHB  ALTRO  :  qual'  altra  differensa. 

-  ii>OLATBK  :  ant.  piar,  regolare  di  idola- 
tra; oggi  idolatri t  o£r.  Nannuee.,  Ttor, 
de'  2fomi,  140  e  aeg.,  '26i  e  aeg. 

114.  BOU:  eglino,  gì' idolatre.  -  UNO  : 
Idolo.  -  ORATI:  adorate.  Per  altro  1  pa- 
gani non  adorano  un  aolo  idolo.  Onde  il 
Cegati  (Nuova  itUerpr,  d' ttn  v.  di  Dante 
Veroelli,  1855)  apiega:  «  Voi  fate  peg- 
gio di  quanto  CM^esae  il  popolo  d'Iaraele 
qnando  volae  ad  idolatria,  poich'  egli  ai 
accontentò  di  an  idolo  d'oro  anice  (J^ 
aod.  XXXII,  4,  8,  10,  20.  24.  Sai.  CV, 
19),  mentre  voi  fate  deità  d'ogni  pesso 
d'  oro  e  d'  argento.  »  -  Serrav.:  «  (juot 
florenoa  habetia,  tot  Deoa  honoratia.  » 

-  Aloani  leggono  :  SB  kon  ch'soli  è  uno, 
e  Z.  F.,  112  oaaerva:  «  Per  qaeata  noo- 
va  (f)  e  aplendida  (f )  les.  la  aatira  aoop- 
pia  amarìaaima  oltre  ogni  dire;  perchè 
torna  a  qnello  di  chi  diceaae  ad  altri: 
qaal  diflbrensa  fra  te  ed  an  aaaaaaino, 
ae  non  ch'egli  uccide  e  to  ammazzi t 
Ninna  differenza.  E  ninna  pare  tra  i  ai- 
moniacl  e  gì'  idolatii  :  perchè  dee  notaral 
ohe  qni  non  vaol  già  inferire  il  Poeta 
che  paaai  tale  o  tal  altra  differenza  fra 
costoro,  come  aarebbe  dall'  uno  al  dae 
ecc.,  benai  che  non  ve  ne  corre  alcu- 
na. »  Invece  Fuse.:  «  Cinque  codd.  della 
Cr.:  BB  NON  CH*  KGLI  È  UNO,  uè  mi  gio- 
vano a  chiarire  il  verao  ohe  per  me  fa, 
ed  ò,  e  sarà,  temo,  oacariaaimo.  Certo 
gì'  idolatri,  non  che  orare  ed  adorare  uu 
0olo  Pio,  aacrificavano  a  pia  di  cento.  » 


A  noi  pare  che  U  aenao  sia:  Per  on  Dìo 
che  adorano  gì'  idolatri,  voi  ne  adorate 
cento;  dunque  il  cento  per  uno,  e  voi 
cento  volte  peggiori. 

115.  MATRB  :  madre,  cagione.  JfoCra  an- 
ticam.  anche  in  proaa.  * 

116.  OOHVBB01ON:  al  orislianerimo.  - 
DOTB  :  la  Camoaa  donatone  di  Coetantiao 
a  papa  Silvestro,  ai  tempi  di  Dante  cre- 
duta un  fatto  atorico  ;  oflr.  Da  Mon.  II, 
13  :  III,  10.  Jnf.  XXVn,  M  e  aeg.  ^urg. 
XXXII,  124  e  aeg.  Par.  XX,  55  a  aef. 
Oom,  lApt.  l\  323.  II,  753  e  aeg.;  III, 
543  e  aeg.  £ne%cl.  640  e  aeg. 

117.  PATRB:  padre,  papa  Silveatro,  I 
cui  predeceaaorì  non  poaaedevano  nulla. 

V.  118-183.  MUorno  9uU»  acogii^ 
All'  udire  le  parole  di  Dante,  Sua  Santità 
guizza  co'  piedi,  dando  oonae  de*  ealci 
nel  vano,  a  dò  spinto  e  dall'  Ira  o  dal 
rimorsi  della  ooaoienza.  Virgilio  aembra 
approvare  con  lieto  volto  V  ardire  <▼. 
88)  del  ano  allievo,  cui  egli  prende  e 
porta  au  sino  a  mezzo  il  ponte  ehe  at- 
traversa la  quarta  bolgia. 

118.  cahtava:  diceva  apertamente 
tali  mote,  cioè  tali  parole. 

120.  sriNOAVA  :  agitava,  aooteva  i  pie- 
di. Al.  SPRIHOAVA.  Cft.  Z.  F,,  114.  Blane, 
Vereuch  I,  181  e  aeg.  -  piote:  piante 
dei  piedi,  e  Cum  ambabua  plantìa  pe- 
dum, quoa  duoebat  et  exagitabat  ultra 
modum  solitum....  interim  dum  dictarem 
aibi  talea  oontnmeliaa,  ita  qnod  oantoa 
poeticna  erat  aibi  pina  amarus,  quam  oan- 
tas  fherit  unquam  dulcia,  quem  audisset 
in  choro  vlvena»;  Banc. 

121.  PUC&BBB:  il  cantare  ootai  note  a 
Sua  Santità. 

122. 1.ABB1A:  aspetto,  volto;  Jt^,  VII, 
7;  XXV,  21.  Pur^.XXIII,47.-ATTBaB: 
ascoltò  attentamente;  fece  attenaione^ 
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Lo  Buon  delle  paìrole  vere  espresse. 
12  i  Però  coD  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tatto  su  mi  s' ebbe  al  petto, 

Rimontò  per  la  via  onde  discese  ; 
127  Nò  si  stancò  d'avermi  a  sé  distretto. 

Si  men  portò  sovra  i]  colmo  dell'  arco, 

Che  dal  qnarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 
130  Quivi  soavemente  spose  il  carco. 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  : 
173  Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoperto. 

123.  TBRB:  Yeraci  (ofr.  Inf.  II,  136),  129..  t  tragetto:  è  passaggio,  attra- 

iMnohò  ardite. -ESPBUSB:  pronondate  versa  la  quarta  bolgia, 
chiaramente.  130.  quivi  :  sai  colmo  dell'  aroo.  -  bpo- 

124.PKBÒ:  «esprimer  atto Gonsegnen te  bk:  depose.  Al.  posk;  cfr.  Z.F.,  114  e 

dell' acioD  preoeden  te;  vale  a  dire  oheVir-  seg.  Fanf.,  Stud,  157  e  seg. 
gitfo  tatto  contento  del  disoorao  fatto  da  131 .  soavr  :  aw.:  depose  11  oarico  della 

Dante  {peròì  Io  prese  con  ambe  le  braoda,  mia  persona  soavemente,  perchè  lo  sco- 

cioÀ  con  istrettiflsimo  amplesso»;  Boti.  glie  era  sconcio  ed  erto.  Secondo  altri 

135.  in  b'bbbb:  m'ebbe  levato  sa  di  ffoaMÒqolagg.— il  soave  carico  (f!)  della 

peso  al  ano  petto.  mia  cara  pernona.  Si  depone  nn  carico 

126.  PRB  LA  via:  snir argine.  pw  nno  scoglio! 

127.  onrrKBTTOistrettamentnabbrao-  133.  duho:  difBdIe;  vi  passerebbero 
ciato.  AI.  BIBTRBTTO.  Non  ai  stancò  di  a  faticale  capre.  Veramente  quegli  soo- 
tenermi  stretto  al  sao  petto,  flnchò  mi  gli  non  erano  fatti  per  persone  vive. 
ebbe  portato  ani  colmo,  eco.  183.  indi  :  da  qnel  luogo,  doò  d' in  sul 

1?8.  si  :  sinché,  come  v.  44.  Al.  BÌ  MI       colmo  dell'arco  si  offerse  agli  occhi  miei 
roBTÒ  e  b)  mr  pobtò.  U'i  altro  vallone,  ohe  è  la  qaarta  bolgia. 
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CANTO  VENTESIMO 


CEEOHIO   OTTAVO 

BOLGIA    QUARTA  :    INDOVINI 

(Hanno  U  capo  itraToIto  e  firn  ritooflo  oalle) 


ANFIABAO,  TIBE8IA,  ABONTA,  MANTO,  OBIGIKE  DI  MANTOVA, 

EUBIPILO,   MICHELE  SCOTTO,  ASDENTE 

ED   ALTBI  INDOVINI  MODEBNI 


Di  nuova  pena  mi  eonvien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 

4  Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

À  riguardar  nello  scoperto  fondo. 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto; 

7  E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

y.  1-30.  La  pena  degV  indovini,  colmo  delf  arco,  cfr.  Ji^.  XIX,  128.  lo- 
Laggiù  nella  quarta  bolgia  è  una  g«nte  vece  £«n«.:«  Hoc  pio  tanto  dioit,  qoian- 
ohe  Ya  piangendo  a  paMi  lenti  e  misu-  moniaol  in  tertia  bolgia  sant  ooopertl 
rati,  Il  capo  atravolto,  guardando  all'in-  sub  terra,  et  adoUtorea  in  Mcimda  bnl- 
dietro  e  facendo  ritroso  calle.  Sono  gli  già  sunt  oooperti  sub  «teroore  ;  aed  divi- 
indovini  che  pretendono  di  vedere  il  fu-  natores  ibant  apparenter  per  fàndnm 
tnro,  e  non  vedono  nemmeno  il  presente;  ipsias  valila  ».  Ma  qui  parla  solo  del  aito, 
vollero  vedere  troppo  davanti,  e  sono  co-  non  degli  abitatori, 
stretti  a  guardare  indietro.  Dante  piange  6.  si  baqkav^  :  tanto  ooploM  essendo 
di  compassione  ;  ma  Virgilio  gliene  fti  le  lagrime  degli  indovini, 
acerbo  rimprovero,  essendo  tal  compas-  8.  tacendo  :  sembra  ohe  a  motivo  deUo 
sione  quasi  un  biasimo  della  divina  già-  strano  stravolgimento,  gli  Indovini  ab- 
stiaia.  biano  perduto  la  facoltà  della  fliveila: 

1.  NUOVA  PINA  :  singolare  castigo.  infktti  nessuno  di  essi  parla.  Vollero  par- 

3.  CANZON  :  la  cantica  dell'Inforno,  che  lar  troppo,  e  qui  non  posaon  parlare.  - 
tratta  dei  dannati.  -  sommkhsi  :  nella  vo-  laobimando  :  d*  inntil  pentimento, 
ragine  infernale.  0.  lktanb:  gr.  Xttdvetat,  lat.  ìitttwm, 

4.  DISPOSTO  :  m' era  già  posto  a  rignar-  oggi  comunemente  lUafiiU,  Sopplioaaioni. 
dare  colla  massima  attenslone.  Bsplasioni;  qaiperProceesloBi.Vnoldire 

6.  BOOFKETO  :  per  i  Poeti,  che  erano  sul       ohe  venivano  lentAmonte  e  tanftamiwito 
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Gome  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  '1  mento  e  '1  principio  del  casso  ; 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
Ed  indietro  venir  gli  convenla, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tatto  ; 
Ma  io  noi  vidi,  nò  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

.    Di  taa  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Com' io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse  :  «  Ancor  se*  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

Qai  vive  la  pietà,  quando  è  ben  morta. 


«  Questo  loro  andare  plodno....  è  per  op- 
posito  del  traaeorrere  ch'eglino  feoiono 
eolio  intolletto  in  gindioare  le  cose  di  Inngi 
et  lontane,  et  in  qneato  modo  perderono 
et  non  aeppono  lo  preaentl  »;  An,  Fior. 

TO.  Yiso:  ooohi.  -  BABBO:  «  Stando  Dante 
in  hMgo  eloTato,  e  tenendo  lempre  gli  oo- 
ehi  ÌImì  in  qnella  gente,  la  quale  nel  sot- 
toposto vallone  Teniva  aUa  Boa  volta,  è 
manifeeto  elie  gli  era  bisogno  di  abba»* 
sarll  a  mano  a  mano  che  quella  avricina- 
▼asi  a  Ini  ;  onde  la  frase  equivale  a  dire: 
quando  eaai  furono  più  presso,  più  sotto 
me»;Br.  B. 

11.  HiBABiLMKrnt  In  guisa  da  prodnr 
maraviglia,  come  cosa  non  mai  veduta. 

12.  TEA  'L  mifTO:  Al.  DAL  MKirro.  > 
casso:  busto,  petto;  cfr.  JV-  XII,  122. 
Dal  mento  al  principio  del  casso  ò  lo 
spaiio  di  tatto  il  collo,  meato  della  vo- 
se, onde  uaolroiio  le  stolto  prediaioni. 

13.  DALLE  BKin:  suUe  reni,  dalla  parto 
delle  reni.  -  tobhato  :  straTolto,  girato; 
eh.  Furg.  XXVHI,  148. 

14.  GLI:  loro.  Al.:  A  etasouno,  v.  12. 

15.  TOLTO  :  non  avendo  il  viso  davanti, 
ma  di  dietro.  «  Kpz  vobis  pro  visione 
erit,  et  tenebrsB  vobis  pro  divinatione  »; 
Mith.  III.  6. 

16.  pablabIa.:  paraliBla,  morbo  che 


storce  le  membra  umane,  o  ne  impedi- 
sce il  retto  oso.  Parlattìa  ò  forma  ant. 
come  parleiico  per  paraletloo,  o  paraU- 
tioo.  Cfr.  Endcl,  1438. 

18.  NÉ  CBBDO  :  nol  Credo  ;  non  credo  che 
alcuno  si  travolgesse  così.  Secondo  FiXal. 
tali  travolgimenti  per  paralisi  non  sono 
inauditi. 

19.  VKUTTO  :  trar  profitto.  «  Emctus 
huins  lecUonls  est,  quod  lector  discat 
expensis  istomm,  non  inquirers  vane  fu- 
tura, et  dicere  multa  mendacia  onm  per» 
ditlone  animiB  et  irrisione  sul  »;  Bénv. 

20.  LBZIONB  :  lettura  del  poema. 

22.  MOSTRA:  umana,  in  quei  dannati. 

24.  FBBSO  :  fessura  delle  natiche. 

25.  BOCCHI  :  plur.  di  rocchio  «  posso  di 
legno,  o  di  sasso,  o  di  simil  materia,  il 
quale  non  ecceda  una  certe  grandesia, 
spiccato  dal  tronco,  e  di  figura  ohe  tiri 
al  cilindrico  »;  Fai^,  Qui  intonde  di  uno 
dei  massi  prominenti  da  quello  scoglio 
sul  quale  erano  i  due  Poeti;  cfr.  Ii^. 
XXVI,  17. 

27.  AKOOB:  anche  tu  ;  oppure  sei  ancor 
sempre,  dopo  quanto  vedesti  f  Al.  be'  tu 
AMCOB,  lesione  che  fiiiTorisoe  la  seconda 
interpretazione. 

28.  VIVE:  qui,  nel  basso  Inferno,  è  devo- 
sione  il  non  sentir  compassione.  Giuoco 
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CANTO  VENTESIMO 


OEEOHIO   OTTAVO 

BOLGIA    QUARTA  :    INDOVINI 
(Hanno  il  capo  itraTolto  e  firn  ritooflo  oalle) 


ANFIABAO,  TIBESIA,  ABONTA,  MANTO,  OBIGINE  DI  MANTOVA, 

EUBIPILO,  MICHELE  SCOTTO,  ASDENTE 

ED   ALTBI  INDOVINI  MODEBNI 


Di  nuova  pena  mi  eonvien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 

4  Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

À  riguardar  nello  scoperto  fondo. 
Che  si  hagnava  d'angoscioso  pianto; 

7  E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

V.   1-30.    La  pena  dégV  indovini,  colmo  dell'  arco,  cfir.  I^f.  XIX,  128.  Ib- 

Laggiù  nella  quarta  bolgia  è  una  gente  Teoe  J3«n«.:«Hoc  pro  tanto  dielt,  quia  ai- 

che  va  piangendo  a  pausi  lenti  e  misn-  montaci  In  tertla  bnlgia  sant  oooperil 

rati,  U  capo  stravolto,  guardando  all'in-  sub  terra,  et  adulatores  in  seconda  bol- 

dietro  e  facendo  ritroso  calle.  Sono  gli  già  sunt  cooperti  snb  steroore  ;  aed  divi- 

indovini  ohe  pretendono  di  vedere  11  fu-  natores  ibant  apparenter  per  ftinditm 

turo,  e  non  vedono  nemmeno  il  presente;  ipsins  valila  ».  Ma  qui  parla  solo  del  iàUi, 

vollero  vedere  troppo  davanti,  e  sono  co-  non  degli  abitatori, 

stretti  a  guardare  indietro.  Dante  piange  6.  si  baokav^  :  tanto  copiose  esMndo 

di  compassione  ;  ma  Virgilio  gliene  fti  le  lagrime  degli  indovini, 

acerbo  rimprovero,  essendo  tal  oompas-  8.  tacindo  :  sembra  ohe  a  motivo  deUo 

sione  quasi  un  biasimo  della  divina  già-  strano  stravolgimento,  gli  indovini  ab- 

stisia.  biano  perduto  la  facoltà  dell*  fkveOs: 

1.  MUOVA  PINA  :  singolare  castigo.  iniktti  nessuno  di  essi  paria.  Vollero  par> 

3.  CAHSOir  :  la  cantica  dell' Inferno,  che  lar  troppo,  e  qui  non  posson  parlare.  - 
tratta  dei  dannati.  -  souMEttSi  :  nella  vo-  laobimahdo  :  d' inutil  pentimento, 
ragine  infernale.  0.  lstahk:  gr.  Xtrdvetat,  lat.  UUni», 

4.  DISPOSTO  :  m'era  gi4  posto  a  riguar-  oggi  comonemente  Uianié,  SappUostioni. 
dare  colla  massima  attenzione.  Espiasioni;  qui  per  Proceosioid.  Vuol  dir» 

6.  sooFKETO  :  per  i  Poeti,  che  erano  sul       cha  venivano  lentamante  e  tadtamaDfts. 
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10  Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  'I  mento  e  '1  principio  del  casso  ; 

u  Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

Ed  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

16  Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcnn  del  tatto  ; 
Ma  io  noi  vidi,  nò  credo  che  sia. 

»  Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  fratto 

Di  toa  lezione,  or  peasa  per  te  stesso 
Com' io  potea  tener  lo  viso  asciatto, 

ti  Qaando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

25  Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocchi 

Del  doro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse  :  «  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

^  Qai  vive  la  pietà,  qaando  è  ben  morta. 


«QoMto  km»  indaTe  pioefno....  ò  per  oih 
poàto  dal  tnaeorrerB  eh'  eglino  feoiono 
ooOo  int«OetU»  in  gindionre  le  ooee  di  longi 
et  kwtaae,  et  in  qneeto  modo  perderono 
et  BOB  aeppono  le  preeenti  »;  An.  Fior. 

n.  nso:  eooU.-  BAflBO:  «  Stando  Dante 
la  100(0  eierato,  e  tenendo  aempre  gli  oo- 
«hi  AmI  ia  qneOa  gente,  la  quale  nel  sot- 
topoefeo  Tallone  Tenlya  aD*  eoa  volto,  è 
nuiiftoto  ohe  gli  era  biiogno  di  abba»- 
BBtt  a  mano  a  mano  ohe  qaella  avvidna- 
vatl  a  lai{  onde  to  fraae  equivale  a  dire: 
qaaado  eoi  fuono  plh  pieooo,  pih  sotto 
ae»;  Br.  B. 

11.  MiiABiuiKirR  :  in  goiaa  da  prodar 
■travi^Ha,  oorae  ooen  non  mal  veduto. 

12.  TBÀ  'L  nurro  :  Al.  dal  lourro.  - 
CA8K>:  haeto,  petto;  efir.  Inf.  XU.  123. 
Dtl  Bonto  al  principio  del  eaoso  è  lo 
•pMb  di  tatto  il  collo,  meato  della  vo- 
ce, onde  nodroBO  le  stolto  predisionl. 

K.  DAUS  HiHi:  anlle  reni,  dalla  parto 
dsOa  r«ai.  -  tobsato  :  stravolto,  girato  ; 

«fr.  Pwg.  xxrni,  !«. 

li.  ou:  kno.  Al.:  A  daacnno,  v.  12. 

15.  TOLTO  :  non  avendo  il  viso  davanti, 
»s  di  dietro.  «  Kox  voliia  pro  visione 
«it,  «4  tsnebne  vobto  pro  divinatione  »; 
ifiei  ni,  «. 

M.  PAKLiaU:  pandiaia,  morbo  ohe 


storce  le  membra  amane,  o  ne  impedi» 
eoe  il  retto  nso.  Parlatìa  è  forma  ant. 
oome  parìetieo  per  paralettoo,  o  parali- 
tico. Cfir.  EncUl.,  1438. 

18.  ME  CBKDO  :  nd  credo;  non  eredo  che 
sloono  si  travolgesse  così.  Secondo  FUal. 
tali  travolgimenti  per  paralisi  non  sono 
inauditi. 

19.  rKUTTO  :  trar  profitto.  «  Emctoa 
huins  lectionis  est,  quod  lector  dtsoat 
expenais  istorum,  non  inqulrere  vane  lù' 
tura,  et  dioere  malto  mendacia  com  per- 
ditlone  anhnie  et  irrisione  sol  »;  Bénv. 

20.  LSZIOMK  :  lettora  del  poema. 

23.  BOBTBA:  nmana,  in  quei  dannati. 

24.  FB880:  fessura  delle  natiche. 

26.  BOCCHI  :  piar,  di  rocchio  «  petzo  di 
legno,  o  di  sasso,  o  di  simil  materia,  il 
quale  non  ecceda  una  certa  grandessa, 
spiccato  dal  tronco,  e  di  figura  ohe  tiri 
al  dlindrioo»;  Far^.  Qui  intende  di  uno 
dei  massi  prominenti  da  quello  scoglio 
sul  quale  erano  i  due  Poeti;  ci^.  If\f. 
XXVI,  17. 

27.  AKCOR  !  anche  to  ;  oppure  sei  ancor 
sempre,  dopo  quanto  vedesti  f  Al.  bb*  tu 
AMCOB,  lesione  che  fovorisoe  la  seconda 
interpretadone. 

28.  viVB:  qui,  nel  basso  Inferno,  è  devo- 
slone  il  non  sentir  oompasoione.  OIuooo 
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Chi  è  più  scellerato  che  colai, 

Che  al  giudicio  divin  passion  comporta  ? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cni 
S'aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra  ! 
Per  eh'  ei  grìdavan  tutti  :  "  Dove  mi, 

Anfiarào  ?  Perchè  lasci  la  guerra  ?  „ 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  che  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 


di  parole,  ooin«  Par.  IV,  105.  Dante  mo- 
atro  oompaMione  di  Ciaooo,  di  Franoe- 
aca,  di  Pier  delle  Vigne,  ecc.,  nò  Virgilio 
gliene  fé'  rimprovero,  anzi  egli  pare  mo- 
strò oompaasione,  Itìf.  IV,  19  e  seg. 
Qne'  che  peccarono  per  inoontinenEa,  son 
degni  di  compassione  ;  gli  altri  no.  Ma, 
non  soggiacciono  anche  i  primi  al  giusto 
gindiaio  di  Dio?  -  «  Quelli  eh'  ò  pietoso  ò 
giusto  ;  e  ginstiaia  vote,  secondo  che  l'uo- 
mo aopera,  abbia  merito  di  bene  e  di  male. 
Adunque,  non  dee  uomo  esser  pietoso  di 
▼edere  punire  i  malfattori  de  la  giustisia 
che  Yuole  Iddio  »;  An,  Sei,  -  e  Non  aver 
pietà  delli  infernali  ò  esser  pietoso»; 
BaU.  -  «  L'anime  de*  beati  sono  concorde 
alla  volontà  di  Dio,  altrimenti  non  sareb- 
bono  beate  ;  et  pertanto  conviene  che  in 
quel  grado  che  Iddio  le  pone,  o  basso  o 
alto  che  '1  grado  sia,  in  quello  sieno  con* 
tento.  Onde  seguita  ohe  di  quelle  anime 
che  la  giustizia  di  Dio  condanna  allo  In- 
ferno, che  ciascheduno  debba  esser  con- 
tento di  tale  giustieia;  et  chi  contradi- 
cesse coir  animo,  discorderebbe  dal  vo- 
lere di  Dio  *  ;  An.  Fior.  -  Dante  segue 
qui  S.  Tommaso,  secondo  il  quale  «Sancti 
de  peonie  impiorum  gandebnnt,*non  già 
delle  pene  «  per  so  stesse  »  ma  «  per  aoci- 
dens,  considerando  in  eia  dirime  iustitiie 
ordinem  »;  8um.  th.,  HI,  Suppl.,  04,  3. 
Cfr.  IngugUUo,  Nota  al  v.  28  del  eanlo 
XX  deU'Inf.,  Girgenti,  1801.  DeUa  Tor- 
re, Li  pietà  neU'Ip/erno  darUeteo,  Mi- 
lano, 1893. 

80.  PA88I0N  COMPORTA:  COS)Ì  plii;  Al. 
COMPASSION  POBTA  ;  Al.  PASSION  PORTA. 

Cfr.  BeUi,  SeritH  Dant.,  20  e  seg.  Z. 
F.,  116.  Moore,  Orti.,  826  e  seg.  BUmc, 
Vertìieh  I,  183  e  seg..  Quale  aia  la  vera 
lezione,  ò  difficile,  e  forse  impossibile  de- 
cidere. In  ogni  caso  il  senso  ò:  Chi  ò 
pih  scellerato  di  colui  che  8oA«  movi- 
menti di  compassione  nel  cuor  suo,  mi- 


rando gli  eflbtti  della  divina  gioatiziaf 
Ma  si  può  aver  compassione  di  un  mi- 
sero, par  riconoscendo  che  Iddio  è  gm- 
sto  e  che  il  misero  miete  dò  <^e  ha  semi- 
nato. L'enigma  contenuto  in  questi  «ersi 
UraM  aspetta  ancora  il  sao  Edipo.  Cfr. 
Bono,  Ragionamento  eritieo  intorno  ad 
un  luogo  famoeo  detta  Div.  Oon^,  Pa- 
lermo, 1830.  Ifaru^,  Sopra  un  Uug^ 
della  Comm.  finora  non  bene  interpre- 
tato, Aquila,  1805. 

V.  31-39.  Anfiarae,  Moatra  VlrgiBoa 
Dante  e  gli  nomina  alcuni  de'  più  ft^mod 
indovini  dell'antichità  (sino  al  v.  114)  t 
dei  tempi  che  per  Dante  erano  nMideni. 
D  primo  ò  Anflarao,  'AjMpti&poto^  flgHo 
di  Oideo  e  di  Ipermnestra  {AptMoA.  I, 
8,  2.  Faui.  II.  21.  Find.,  OL  VI.  t'% 
uno  dei  sette  re  che  assediarano  Tebe 
per  rimettervi  il  re  PoHnioe.  Co*  and 
indovinamente  conobbe  òha,  preadendo 
parte  alla  spedizione  dei  sette,  avrebbe 
perduto  la  vita,  onde  si  teniM  naacoste. 
Tradito  da  sua  moglie  {JpoUod.  I,  9.  IS. 
Paut.  Il,  6)  dovette  però  andarvi  andie 
lui.  Ed  un  giorno,  mentre  annegava 
sul  suo  carro.  Giove  aperse  la  terra  con 
un  fhlmine,  ed  Anflarao  ne  vanne  inghiot- 
tito sotto  gli  occhi  dei  Tebani  (Aj^Uod. 
Ili,  6, 8.  Find,,  Nem.  IX,  51  e  aeg.  P«iis. 
IX,  8.  Stat.,  Theb.  VII,  600  e  seg.).  Al- 
oraeone  ano  figlio  ne  vendicò  la  morte  uc- 
cidendo la  madre  ;  cfr.  Furg.  XU,  50  e 
seg.  Far,  IV,  103  e  seg. 

83.  BUI:  lat.  rttiff;  doveroTlnff  «  Qui 
pneceps  per  Inane  rais  f  »  Parole  deri- 
sorie dei  Tebani  assediati,  Uetl  deUa di- 
sgrazia di  Anflarao. 

85.  A  VALLK:  sin  gih  néO*  Inferno,  i 
onl  cerchi  sono  detti  tante  volte  9aUi; 
cfr.  8UU.,  1.  0. 

86.  MlNOa  :  cfr.  If\t.  V,  4.  -  APFKREA: 
nessun  dannato  potendo  sottrami  al  ano 
gindislo;  cfr.  /fi/.  V,  4  e  ae^ 
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Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Diretro  guarda  e  fa  retroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

E  prima,  poi,  ribatter  gli  convenne 
Li  due  serpenti  avvolti,  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quel  che  al  ventre  gli  s^  atterga, 
Che  ne'  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra'  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 


38.  DAYAHTB:  ndi' amrenlre.  Booo  la 
ngione  dalla  pena  in  qoesta  bolgia. 

39.  FA  RRBOeo  CALLE  :  ò  il  lai.  ntror- 
aum  iter/aelt, 

V.  40*45.  Tirttia,  Il  seoondo  indovino 
mattoo  è  Tfreria,  Tetpeoio^  figlio  di  Eye- 
ro  e  della  nlnik  Cariolo  {Horn.,  Odyt.  X, 
493  e  Mg.),  il  celebre  indovino  dell*  eser- 
cito greoo  dorante  la  guerra  di  Tebe, 
padre  di  Manto.  Tra  molte  altre  cose  la 
mitologia  raooonta  di  Ini,  ohe,  avendo  vo- 
loto  a^Murare  eolia  ina  verga  due  ser- 
penti amorooammte  eonginntl,  divenpe 
fenomlna.  e  non  potò  tornare  allo  stato 
maaohfle,  ae  non  qoando  sette  anni  dopo 
ginnae  con  la  stessa  verga  a  ribattere  i 
dno  soliti  serpenti  ohe  gli  si  offersero 
dinanai  aasai&ti  mentre  passeggiava; 
cfr.  09%d.,  MA.  Ili,  324  e  seg. 

40.  BBiHiAiiTX:  apparensa  e  flgnra. 

48.  au:  a  Tiresia  nomo;  Al.  lk,  doe 
a  Tiresia  femmina. 

45.  nonni:  barba;  qni  la  parte  per  il 
tatto;  le  membra  di  maschio.  «Forma 
prior  redlit,  genitìvaqae  venit  imago  »; 
Osid.  1.  0.,  831.  In  qnel  ^«ntCiva  imngo 
vedi  la  barba  virile,  ohe  Dante  espresse 
oon  la  ftaae  mamiMLi  penne.  Ctv.  Purg. 
1.48. 

T.  46-61.  AratUa.  Terso  indovino  del- 
l' aniiflliità  è  Aronta,  fhmoso  arosplee 
etraseo,  òhe  ai  tempi  delle  guerre  civili 
tra  Oeaare  e  Pompeo  abitava  i  monti 
dsUa  IfOnigiaaa  e  vaticinò  la  guerra  ci- 
vile e  la  vittoria  di  Ceaare;  ofr.  Luetm,, 
PhATi.  I,  580  e  seg. 

13.  —  2Nv.  Cbmm.,  4>  edia. 


46.  QUXL  :  Al.  QUKI  ;  cfr.  Z.  F„  116.  - 

QU  8*  ATTEBGA  i  aocosta  il  torgo  al  ventre 
di  Tiresia.  Basendo  travolti  hanno  ambe- 
due il  ventre  di  dietro  e  il  tergo  dinansi. 

47.  Luin:  Luean.  1.  e:  «  Arnms  Inco- 
lait  desert»  mcenlaLnn»»,  AI.:  Luece, 
Dante  lesse  i^fuv,  e  intese  di  Lnui,  dttA 
presso  la  fooedellaHagra(ofr.<7.  F<a.I.60), 
ohe  diede  il  nome  a^a  Lnnigiana;  ofr. 
Basi.  845  e  seg.  Bneid.  1105.  Par.  XVI, 
73.  -ROKCA:  Coltiva.  «Ma  forse  arron- 
care  ha  qni  il  significato  di  arrontare, 
voce  viva  in  molte  parti  del  nostro  pae- 
se, e  fhi  queste  nella  Lnnigiana,  a  si- 
gnificare essere  nno  aiihticato  o  intento 
e  assidao  al  lavoro  »  ;  Oavemi. 

40.  MARMI:  le  cave  nel  Carrarese. 

50.  LK  STELLE!  ofr.  Lttcan.,  Phan.  I, 
582  e  seg. 

61.  TRONCA:  troncata,  impedita.  Dal- 
l' alto  laogo  dove  abitava,  poteva  vedere 
le  stelle  ed  il  mare  por  le  sae  specnla- 
sioni  e  dlvinailoni. 

y .  52-57.  Manto»  Seco  nna  donna  ohe, 
avendo  travolto  il  capo,  copre  le  mam- 
melle colle  chiome.  È  Manto,  l' indovina 
Tebana,  figlia  di  Tiresia,  la  qiuBe,  mor- 
tole il  padre,  per  sottrarsi  alla  tirannia 
di  Creonte,  faggi  da  Tebe,  venne  in  Lom- 
bardia e  si  stabilì  colà,  dove  fti  poi  fon- 
data la  dttà  di  Mantova  ;  ofr.  Virg.,  Aen, 
X,  198  e  seg.  Ovid.,  Mét.  VI,  157.  Stai., 
Theb.  IV,  463  e  seg.;  VII,  768  e  seg.  DI 
nna  apparente  oontraddlsione  vedi  so- 
pra Purg.  XXII,  113  ;  of^.  Com.  Lip$. 
H,  431  e  seg. 
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Che  tu  non  vedi,  con  lo  treccie  sciolte, 

E  ha  di  là  ogni  piloaa  pelle, 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqa'  io  ; 

Onde  nn  poco  mi  piace  che  m'ascolto. 
Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 
Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  deir  alpe  ohe  serra  la  Magna 

Sovra  Tiralli,  e' ha  nome  Benaoo. 
Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna, 

Tra  Ghurda  e  Val  Camonica,  Apennino 


54.  DI  LÀ  :  di  dietro. 

55.  CRRCÒ:  visitò,  percorse;  ofr.  It^, 
XXI,  124.  Faggi  te  da  Tebe,  andò  errando 
per  molti  paesi  prima  di  fermar  sna  di- 
mora in  Lombardia. 

66.  LÀ:  a  HantoTa.  Virgilio  naoqne 
ad  Andes  presso  Mantova. 

V.  58-09.  Origine  di  Maniova*  La 
menzione  di  Manto  indnoe  Virgilio  a 
fare  una  digressione,  raccontando  le  ori- 
gini di  Mantova  sna  patria.  Descrive  il 
lago  di  Qarda,  dal  qnale  deriva  il  Min- 
cio, che  forma  una  palode,  nel  cui  mesto 
Mantova  è  situata.  Racconta  come  ap- 
punto Il  si  fermasse  a  farvi  sue  arti 
Manto,  dopo  essere  fuggita  da  Tebe  ed 
andata  errando  in  pih  parti  del  mondo, 
e  come  dopo  la  sua  morte  fosse  ivi  fon- 
data la  città  che  da  Manto  fu  denominata. 
«  Qui  Dante  per  bocca  di  Virgilio  attri- 
buisce alla  Tebana  Manto,  figlia  di  Tl- 
resia,  quello  obe  fb  detto  della  lUUiana 
Manto,  madre  di  Ocno,  il  quale,  secondo 
alcuni,  fondò  Mantna,  denominandola 
dalla  sua  genitrice  profetessa  »  ;  Rota. 
Sopra  i  versi  61  e  seg.,  del  quali  ai  è 
tanto  e  tanto  variamente  disputato,  cfr. 
PertiM,  Déicrittcné  di  Verona,  Vero- 
na, 1820.  II,  210  e  seg.,  216.  285.  ecc.  - 
Heolari,  Lettera  eui  eonjlni  VeroneH  e 
Trentini,  Treviso,  1827.- Aequini,  Sugli 
antichi  confini  dà  territorio  deUajprovin- 
cÙB  Yeroneee,  Verona,  1826. -2Vòon<. Quo! 
luogo  eul  lago  diOarda  oeeennaDanté  nei 
verei  67-69  del  O.  XX  deU'  Inf.,  Brescia, 
1868.  -  FerroMzi,  IV,  880  e  seg.;  V,  344 
e  seg.  -  Blane,  Vereueh  I,  185  e  seg. 

58.  PADBB:  Tiresia.  -  uscio  :  mori. 


50.  SERVA:  del  tiranno  Creonte.  -Ba- 
co :  Bacco,  come  gaieoto  per  galeotto, 
I^f.  VIII,  17;  Brine  per  Brinili,  In/. 
IX,  45,  ecc.  Tebe  era  sacra  a  Baooo,  ivi 
partorito  da  Semole. 

60.  QunTA  :  costei.  Manto,  andò  lun- 
go tempo  errando  per  il  mondo. 

61.  LAGO  :  lago,  come  jM'oeo  per  pre- 
go, eoo.  lì  lago  di  Garda. 

62.  LA  Maona  :  l' Allemagna,  detta  cn- 
tioamente  la  Magna.  I  più  sorivono  La- 
magna  e  Benv.  Alamagna,  Ti  «vrrela- 
magna  del  più  dei  oodd.  si  pnò  leggere 
in  questo  modo  o  in  quello. 

63.  TiRALU:  Titolo.  Alooni  ▼ogUono 
cbe  si  scriva  TiroUo,  trovandoci  in  do- 
cumenti del  medio  evo  TiroH»  o  I^reUie. 
Ma  TiKALU  o  TiBALLO  ò  loB.  del  più  del 
codd.  e  cosi  bannoXon.,  Ott.,  Bme.,  BefC, 
An.  Fior.,  Serrav.,  Barg.,  Land.,  TaL, 
VeU.,  OeUi,  Oaet.,  ecc.,  mentre  Tebolu 
non  si  trova  in  nessuno  degli  aatlclii, 
tranne  nel  Dan.  ~Bkiaoo  ;  Benaetu,  no- 
me antico  del  lago  di  Oarda. 

64.  SI  BAGNA:  l'Appennino.A^pMponMB, 
uno  di  quei  monti  della  catena  tra  Garda 
e  Val  Camonioa,  al  coi  piede  soorre  il 
Toscolano. 

65.  Val  Camonica  :  nna  delle  megglorì 
valli  della  Lombardia  ;  si  estende  pift  di 
60  miglia  dai  gioghi  di  Tonale,  e  da  quello 
dei  monti  a  mesiodì  di  Boralo  fino  ài 
lago  d*  Iseo.  La  formano  due  braooi  delle 
ramlfloasloni  delle  Alpi  Betlebe,  e  dal  ano 
fondo  scorre  il  fiume  OgUo,  ohe  aeende  a 
formare  il  lago  d' Iseo.  Al.  Val  di  Mo- 
nica, lesione  troppo  sprovvista  di  auto- 
rità. Cfr.  Z.  F„  117  e  s«g.  Loria,  V  Um- 
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Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Loco  è  nel  mezzo  là,  dove  il  trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  veronese 
Segnar  potrla,  se  fèsse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intomo  più  discese. 

Ivi  convien  che  tatto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co'. 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Pino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  ohe  trova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende  e  la  impaluda, 


Ha  nsOa  Div,  Oom.  Hant.,  1868,  p.  00. 
B<UM.,  404  e  Mg.  Lorenzi,  La  leggenda 
di  Dante,  Trento,  1897,  p.  18  e  «og.  - 
ATBHHnro:  AL  PKHimo  monto  delle 
Alpi  Peanfne,  da  non  oonfondenl,  con 
Benv.  ed  nitri,  oolln  catena  degli  Appen- 
nini che  divide  perii  lango  ritolta.  Ctt. 
Loretui,  La  mina  di  qua  da  Trento, 
Trento.  1896,  p.  40  e  seg. 

67.  LOCO  :  Al.  LUOGO  ;  1*  iaola  dei  Frati, 
ora  Iaola  Lecchi,  dicono  gli  nni  ;  il  Cam- 
pione, dicono  altri  ;  e  di  nuovo  altri  pre- 
tendono che  qneeto  panto  comune  ala  o 
Peechiera,  o  qualche  altro  luogo;  cfr. 
BHwigUetri  in  Albo  Dantetco  Veroneee, 
158  e  aeg.  -  Zoiti,  Yieila  di  D.  Al.  nel 
Trentino,  Trento,  1864,  p.  58.  -  Kandler 
nei  Oomipon.  della  8oe.  Min.  di  Triette, 
p.  ao  e  aeg.  Oom.  Lip.  V,  334.  Ferr.fMan. 
rV.  389;  V,  314  e  seg.  Baee.,  409  e  seg. 
Obi  deeide?-« Comunque  sia,  il  Poeto 
hA  volato  descrivere  il  lago  nella  sua 
Innghessa  dall'  Alpe  al  Mincio  in  cui 
aboooa,  e  accennare  per  quella  via  le 
principali  città  tramesso  alle  quali  ei 
giace»;  Br.  B. 

68.  PA0TOBB:  vescovo. 

69.  BBOVAB:  benedire,  il  che  non  ò  le- 
cito al  veaoovo  ob%^  entro  i  confini  della 
torn  dioeeri.  Dunque:  o  il  luogo  di  cui 
pnrin  Danto  ò  il  confine  delle  tre  diocesi, 
o  era  soggetto  eoclesiastioamento  a  tutti 
e  tr«  I  Tesoevl  qui  menslonatL-POTBU  : 
Al.  fobU.  -  f£88b:  facesse.  Cfr.  Nan^ 
fate.,  TerH,  630.  656,  658  e  seg.  Al.  SB 
foaas;  ofr.  Moore,  OrU„  327  e  seg. 


70.  STEDB:  ove  la  riva  intomo  ò  dive- 
nuto pih  bassa  è  situato  FMchiera.  -  ab- 
NXBi:  gli  antichi  spiegano:  Ornamento, 
cioè  della  contrada;  i  moderni  :  Baluardo, 
rocca  (dal  ted.  Hamieeht  o  dal  celtico 
Ham  B  ferro?).  La  Or,:  «  Fortaua  o  al- 
tro Ediflsio.  » 

71.  fbohtbooiab  :  fkr  fkonto.  «  In  que* 
tompi  agevolmento  Bresciani  e  Berga- 
maschi doveano  esser  congiunti  insieme 
contro  i  signori  della  Sesia»;  Dan, 

72.  bxva:  del  Benaco.  -  discbbb:  di> 
scende,  ò  più  bassa. 

73.  TUTTO:  tutto  l' acqua  Ohe  non  può 
essere  contenuto  nel  lago,  conviene  che 
trabocchi  in  questo  luogo. 

75.  PASCHI:  le  verdi  pasture  veronesi. 

76.  MBTTK  co':  metto  capo,  comincia  il 
suo  corso.  «  Il  Po  non  sarebbe  Po,  se 
l'Adda  e  il  Ticin  non  ci  mettesser  co'  »; 
Prot>.  tote. 

77.  Mufcio:  fiume  che  col  nome  di 
Sarca  o  Mincio  superiore  discende  dai 
monti  di  Tonale,  entra  a  Riva  nel  lago 
di  Garda,  e  ne  esce  a  Peschiera;  giunto 
a  Bivalta,  si  dilato  nel  lago  di  Mantova 
che  cinge  intomo  la  città,  indi  prose- 
gue il  suo  corso  e  si  getto  nel  Po  a  Go- 
vemolo  dopo  65  chil.  di  corso. 

78.  GovBRKO:  oggi  Govemolo,  borgo 
alla  destra  del  Mincio,  nel  punto  dove 
questo  fiume  si  scarica  in  Po. 

79.  LAMA:  pianura  dove  si  formano 
stagni:  laguna. 

80.  IMPALUDA  :  rende  paludosa,  ne  fis 
una  palude. 
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E  suol  di  state  talor  esser  grama. 

Quindi  passando,  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 
Senza  cultura  e  d' abitanti  nuda. 

Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
]^tette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intomo  erano  sparti, 
S'accolsero  a  quel  loco,  ch'era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 

Fèr  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 
E  per  colei  che  il  loco  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz'altro  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 
Prima  che  la  mattia  di  Gasalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno,  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 


81.  GRAMA:  trista,  Infalioe,  «qaU  sci- 
licet modica  aqua  et  infirma  est  Ibi  ;  ex 
modica  enim  aqoa  oorrompitnr  palas; 
deinde  aer  »  ;  Benv. 

82.  VSBOIMB:  Manto,  ancor  donseUa 
qaando  renne  in  Italia;  ofr.  Stat.,  Théb, 
IV,  463  e  seg.  -  cbuda  :  erndele. 

84.  NUDA!  spogliata,  deserta. 

86.  BERVI:  nomini  f  Ma,  se  voleva  fug- 
gire ogni  consorzio  nmano,  1  urti  sa- 
ranno stati  spiriti  nbbidienti  a  lei.  -  abti: 
magiche. 

87.  VANO  :  vnoto,  privo  dell*  anima  ; 
morto.  Cfr.  Purg,  V,  102. 

91.  ossa:  sulla  tomba  di  Manto. 

93.  BOBTK:  «  anticamente  si  nsava, 
qaando  si  dovea  ponere  nome  ad  alonno 
luogo,  di  gittarne  sorte,  e  secondo  quello 
che  le  sorti  diesano,  cosi  avevano  no- 
me»; Lan. 

94.  8PE88B:  Mantova  fh  già  pili  pò- 
polata. 

95.  MATTÌA  :  mattessa,  balordaggine.  - 
Cabalodi:  conti  guelfi,  già  signori  di 
Mantova,  scacciati  nel  1269  per  opera 
di  PiuAmonte,  la  cui  signorìa  durò  sino 
al  1291.  <  Costoro,  non  parendo  loro 
avere  ne  la  dttà  buono  st«to,  o  forse  per 
soprastare  loro  vicini,  o  fkre  vendette,  fe- 
cioQO  lega  con  uno  barone  del  paei«e  che 
si  chiamava  PinatmonU,  e  presero  la  si- 
gnoria, e  molti  ne  cacciarono  e  nodso- 


no.  B  poco  stante  Pinamonte  oaooiò  an- 
che loro  con  molti  altri,  e  rimase  la 
signoila  tutta  a  Pinamonte.  Qneati  me- 
nomò molto  la  città  si  che  mai  non  tornò 
in  primo  stato  »;  An.  Bèi.  -  «  Ad  qnod 
sciendum  est  qnod  Gasalodi  est  Castel* 
lam  in  territorio  brixiensi,  onde  ftranmt 
nobiles  oomites,  olim  domioatorse  civi- 
tatis  mantoaniB,  qnos  Pl'fMi«ium<éde  Bo- 
nacosls,  dvls  mantnanus,  JUlaoiter  et 
sagaolter  seduxit.  Brat  siqnJdem  Pina- 
monte  magnus  et  aodax,  habena  ma> 
gnam  sequelam  in  popnlo.  Bt  omn  Man- 
tme  esset  multa nobilitas  odiosa  et  infesta 
popnlo,  Pinamonte  persnaait  ocnnitl  Al- 
berto tunc  regenti,  ut  mitteret  oertoa 
nobiles,  prssdpne  snspeotos,  extrm  per 
castella  ad  oertum  tempus,  et  ipse  Inte- 
rim placaret  Airiam  plebelomm  irato- 
rum.  Quo  fiicto  cnm  magno  tnmnltvet 
plausn  popoli,  ipse  invaait  dominiom 
Mantufe;  et  continue  cmdeliter  ezter- 
mlnavit  quasi  omnss  Aunillas  nobilea  et 
fiamosas  ftrro  et  igne,  domoa  evertens, 
viros  maotans  et  reMgans,  eto.  »  ;  Us»*. 
Cosi  in  sostanza  anche  gli  altri  oom. 
ant.  Cfr.  Murai,,  Script,  XX,  722  e  seg. 

97.  T' ABBBNNO  :  ti  Istmlsoo,  ti  arvetto. 
-ODI:  poteva  leggerlo  néIl*.Snsicfs  dello 
stesso  Virgilio,  X,  198  e  seg. 

98.  OBioiNAB:  raccontar  diversamente 
la  storia  dell'  origine  di  Mantova. 
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La  verità  nulla  menzogna  frodi.  » 

Ed  io  :  «  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Hi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  sarlan  carboni  spenti. 

Ma  dimmi,  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 
Chò  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  » 

AUor  mi  disse:  €  Qnel  ohe  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sn  le  spalle  brune 
Pn,  quando  Grecia  fa  di  maschi  vota 

Si,  che  appena  rimaser  per  le  cane, 
Angore  ;  e  diede  il  ponto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fono. 

Euripilo  ebbe  nome;  e  cosi  il  canta 
L' alta  mia  tragedia  in  alcun  loco  : 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 


00.  FBOD1  !  nuli»  mezuognft  fsoda  torto 
al  Tero;  non  crederi*. 

Y.  100-114.  BuHpiio.  Dante  ai  mostra 
più  biamoao  di  considerare  i  dannati  lag- 
gin  nella  bolgia,  ohe  non  di  adirsi  raooon- 
tare  la  storia  della  fondazione  di  Han- 
tova.  Onde  dice  a  Virgilio:  «  Ti  pronto 
lUe  assolata  ;  ma  parlami  adesso  di  quel- 
la gente  laggiù,  se  redi  alcuno  degno 
di  eaeere  nominato,  ohe  non  penso  ad  al- 
tro. »  Virgilio  gli  addita  on  altro  indovi- 
no don* antichità,  Boripilo,  Evpv9ru>o<;, 
da  Ini  eantantoJen.  II,  113  e  seg.  «  Ave- 
vano i  Qreel  nn  altro  angnre,  chiamato 
Enrip!lo,aooi  diedero  Calcante  per  com- 
pagno a  saerifleare  e  divinare  ciò  che 
doveva  saccedere  secondo  le  cose  occor* 
reati,  e  comandare  dò  che  conoscevano 
essere  volontà  de*  loro  Bei.  Farono  dun- 
que Saripilo  o  Calcante  qnolll  ohe  pla- 
carono gli  Dei,  e  nel  ponto  che  loro  par- 
ve più  prospero,  fecero  levare  proietti 
ed  àncore  dalle  navi  del  greco  porto  di 
Anlide,  e  mettere  in  viaggio  1*  armata  di 
Oreeia,  che  ivi  era  congregata  >j  Barg, 

101.  nuDTDOX:  8i  acquistano  così  la 
mia  eredenza. 

102.  ALTRI  :  ragionamenti.  -  spknti  : 
inoapaet  di  riscaldarmi  il  onore. 

103.  raoCKDK:  si  avanza  nella  bolgia. 
105.  BIFISDX:  il  mio  spirito  non  mira 

né  si  ferma  che  a  ciò.  RiJUde  da  rifedire: 
tornare  a  fedire,  o  fedire.  Al.  ribivdk  ; 
cflr.  Z.  F.,  120. 


107.  POBOE:  stende,  latino  porrij;{<. - 
SPALLE;  essendo  travolto. 

108.  VOTA:  perchè  andati  tntti  all'as- 
sedio di  Troia. 

109.  cune:  vi  rimasero  appena  i  bam- 
bini in  calla.  Cuna,  lat.  eunm,  per  culla, 
è  voce  dell'  oso. 

110.  AUGUBB:  lat.  augur.  Colai  che 
presso  gli  antichi,  osservando  il  volo  e 
il  canto  degli  nccelli,  il  beccare  dei  poi* 
li,  ecc.,  pronosticava  il  futuro.  -  diede  : 
segnò  r  ora  favorevole  al  fkr  vela.  -  Cal- 
CAMTA!  KcUxo^,  da  xaXxaivoo,  comune- 
mente Calcante,  sacerdote  ed  augure 
greco  al  tempo  della  guerra  troiana  la 
cui  lunga  durata  egli  predisse;  ctr  Horn., 
Il,  I,  68  e  seg.  ;  II,  300  e  seg.  Virg,,  Atn. 
II,  Ili  e  seg.  Otid.,  Mtt.  XII,  10  e  seg. 
Di  Oaleanta  per  Calcante  cfr.  yannuc. 
Nomi,  287  e  sog. 

111.  AuLTDB:  AvXi^,  città  della  Beo- 
zia, dove  Agamennone  radunò  V  esercito 
greco.  Cfr.  Horn.,  II.  II,  304,  406,  ecc.  - 
TAOLiAB:  a  sdoglioro  la  fune  alla  nave 
e  Ikr  vela. 

113.  tbagedIa:  alla  greca,  invece  di 
tragèdia;  V Eneide.  «  Per  tragasdiam  su- 
periorem  stllum  induirons,  per  comce- 
diam  inferiorem  »  ;  De  Yulg.  J?Z.  II,  4.  - 
ALCUir  LOCO:  II,  114  e  seg. 

y.  115-130.  Indovini  moderni.  Dopo 
avergli  mostrato  e  nominato  alcuni  anti- 
chi, Virgilio  mostra  e  nomina  a  Dante 
alcuni  indovini  del  suo  secolo;  quindi  lo 
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Quell'altro,  che  ne'  fianchi  ò  cosi  poco, 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  gioco. 

Vedi  Ghiido  Bonatti;  vedi  Asdente, 
Che  avere  inteso  ìd  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente: 

Vedi  le  triste  che  lasoiaron  l' ago. 
La  spola  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 


invite  •  aegnirlo,  &oendo8i  già  mattln». 
Abbandonuio  1*  quarte  bolgia  e  ai  arrl- 
oinano  alla  quinte. 

115.  POCO:  magro,  «tratto,  sottile. 
Al.  :  ohe  ha  1*  abito  sì  attillato.  Ha  nel- 
r  Inferno  le  anime  non  hanno  abiti  ;  efir. 
Inf,  in,  100. 

116.  MicHBLi  Scotto  :  soosseoe  di  na- 
lione,  celebre  medico  ed  astrologo  di 
Federigo  II  imperatore.  Dicono  vivesae 
oltre  il  1200.  Scrisse  nn  commento  sopra 
Aristotele  ed  altri  libri  di  filosofia,  astro- 
logia ed  alohi  mia.  Lo  si  oredeya  an  grande 
stregone,  e  come  tale  il  nome  sno  si  ò  con- 
servato nella  bocca  del  popolo  in  Iscoxla. 
Di  lai  O.  vai.  X,  104.  140;  XII.  IO,  02. 
Boee.,  Dee.  VIII.O.  -  «  Fuit  valde  poritns 
in  magiols  artlbns  et  soentia  angari  qai 
tomporibas  sais  potissime  stotit  in  caria 
Federici  Imperatoria  »  ;  Bambgl.  -  <  Fa 
di  Scoria  grande  maestro  d' arto  magica, 
e  insegoonne  tento  agli  Scotti,  che  an- 
che non  fanno  passo  che  arto  magica 
non  segnlscano.  E  insegnò  loro  porterò 
calve  bianche  e  gonello  con  maniche  cn- 
scito  insieme  »;  An,  Sei.  -  «Si  ragiona 
ch'essendo  in  Bologna,  e  usando  con 
gentili  nomini  e  cavàieri,  e  mangiando 
come  s*  nsa  tra  essi  in  brigate  a  casa 
r  nno  dell'  altro,  qnando  venia  la  volte 
a  Ini  d'apparecchiare,  mai  non  faceva 
fare  alcana  cosa  di  cacina  in  casa,  ma 
area  spiriti  a  sno  comandamento,  che  li 
facea  levare  lo  lesso  dalla  cacina  dello 
re  di  Francia,  lo  roato  da  quella  del  re 
d' Inghilterra,  lo  tramesse  di  quella  del 
re  di  Cicilia,  lo  pane  d'  nn  Inogo,  e  M 
vino  d'  on  altro,  confetti  e  fratte  là  onde 
li  piacea;  e  questo  vivande  dava  alla  sua 
brigate,  poi  dopo  pasto  li  conteva:  del 
lesso  lo  re  di  Francia  fti  nostro  osto,  del 
resto  qnel  d'Inghilterra,  ecc.»;  Lan. 
Lo  stesso  raccontano  pure  Buti  ed  altri. 
Cfr.  la  ionga  note  del  Filai,  a  questo 


luogo.  Anche  nei  tempi  moderai  ri  Ik- 
▼oleggla  nella  Sooaia,  e  non  pooo,  di  qae- 
sto  Aunoao  mago.  Cfr.  JSist  Itttlr.  ds  te 
Fronee,  XX,  48  e  seg.  Manni,  Stor,  dèi 
Décam.,  611  e  aeg. 

117.  oioco:  arto  Tana;  «magleaniBi 
artinm  lodi  »  ;  Amob,^  Adv.  gtni.  I.  Cfr. 
Tertìd.,  Apol.,  o.  28. 

118.  BoNATn  :  da  Forlì  ;  odebre  astro- 
logo e  molto  aiibsionato  al  oonte  Goido 
da  Hontofeltro.  Viveva  verso  la  fine  del 
secolo  XIII.  Scrisse  «  Deoem  traetetna 
astronomia)  »  che  gli  acquistarono  il  ti- 
tolo di  principe  degli  astrologhi.  O.  ViU. 
Vn,  81  lo  dice  <  rioopritore  di  tetti.  »  Di 
Bonatti  scrive  a  lungo  1*  anonimo  antere 
degli  Annalet  Forolivifmit ;  cfr.  Murat., 
Script.  XXII.  150,  283  e  seg..  237  e  seg. 
-  «  Usava  costni  di  stare  nel  campanile 
della  mastra  chiesa,  e  facea  armare  tutte 
la  gente  del  conto  da  Montofeltro,  poi 
quando  era  V  ora,  e  questi  dava  alla  cam- 
pana, e  tutti  salìano  a  cavallo  e  nodano 
versoli  nemici»  ;  Lan.  Così  pure  Ott.,eoc. 
Senv.  racconte  di  costai  alcune  partteo- 
larite,  copiato  in  parto  dall'  autore  dagli 
Annoi.  Foroliv. -  Asdrxte :  «il  calsolaio 
di  Parma  >  ;  Oonv.  IV,  16.  -  «  Dimissa  arto 
sua  dedit  se  totam  divinationi,  et  aepe 
malte  ventura  pnsdizit  qu»  ventura 
erant,  cum  magna  hominnm  admira» 
tione  ;  credo  ego  potius  a  natura,  qnam 
a  litoratura,  cnm  esset  litoraram  Igna- 
rus»;  Benv. 

110.  IXTKSO  ;  Al.  Armo.  Si  pente  trop- 
po terdi  di  non  aver  badato  a  fare  il  cia- 
battino, lasciando  stero  l'arte  dell'in- 
dovino. 

121.  TRISTE  :  streghe.  Kon  ne  nomiaa 
nea9ana  particolarmente. 

122.  INDOVINE  :  Al.  DIVINE  ;  ofr.  Z.  1*., 
121  e  seg. 

128.  ERBE:  con  estratti  di  erbe  parti- 
colari e  con  imagini  di  cera.  «  Pnoasi  fiue 
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Ha  bienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 
D'ambedue  gli  emisperì,  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine, 

£  già  iemotte  fu  la  Inna  tonda: 
Ben  ten  dee  ricordar,  ohe  non  ti  nocqne 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  > 

Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 


)  per  -virtù  di  eerta  erbe  medlaoti 
»  penle,  o  per  imagine  di  cera  o 
d*  altro  llitte  in  eerti  posti,  et  per  oerto 
■edaèka,  tenendo  queste  imagiiii  al  Aio- 
ee,  o  fleendo  len»  apilletti  nel  oapo,  ood 
pace  ébm  aaot*  eohii  a  eoi  imagine  elle 
■oao  fttle,  eome  imagtne  ohe  ri  simg- 
fa  al  Ibeeo  »;  An.  Fior. 

12L  ooHim:  dei  doe  emiaferi,  doè 
del  Paigatocfo  e  di  Geroaalemme,  ohe  ò 
all*eata«Bltà  della  peniaola  Ispanica,  doe 
gradi  di  là  dA  Blriglia. 

138.  C^ao  :  la  Iona.  Il  Tolgo  oredoTa, 
k  maeeUe  della  Iona  esaere  Caino  che 
iaaalza  aaa  fef«ate  di  spine  ;  ofr.  Pttr, 
II.  U.  On»,  n,  14. 

127.  ToaotA:  piena*  -  «  Vool  dire  che 
la  loaa  «I  trava  al  a«Dit  di  Gade  (così 
Dsats  appella  Cadice.  Far.  XXVII.  82). 
t  Cade  il  ponto  ore  finisce  l' emisfero 
terrestre  die  hn  per  eentro  lemsalem, 
e  '^ftJWJMJ»  remiafirao  acqoeo  che  ha  per 
eeatro  fl  Pargatorio.  H  ponto  opposto 
a  Gade  è  fl  Gange  {Furg.  II,  15).  Se  la 
hmsfoi 


Iffessodl  in  Gange  .  .  .  ore  18 
Mattino  in  leroaalem  .  ore  12 
Hesaanotte  io  Gade  .  .  ore  6 
Sera  in  Porgatorio  ...  ore  24 

Ha  aTcndo  la  Iona  ritardata  droa  oa'ora, 
poichò  si  trova  al  sedicesimo  giorno,  bi- 
sogna a  qoelle  ore  aggiongere  qoest'al* 
tra  ora.  Onde  segoe  che  in  lemsalem 
sono  ore  13.  »  NoeUi. 

128.  NOH  TI  NOOQUB  :  ti  giovò  COl  SUO 

lome  rischiarandoti  la  via. 

129.  ALCI» A  VOLTA:  di  tratto  in  tratto  f 
O  vool  forse  accennare  con  questa  frase 
che  passò  ben  più  di  on  a  sola  notte  nella 
Miva  prq/ondA  In  coi  era  smarrito  t 

180.  iNTBOcguK  :  intanto,  mentre  Vir- 
gilio  così  mi  parlava:  Introeque  è  11  lat. 
inter  hoc.  Kel  De  VtOg.  El.  Dante  cita 
questa  voce  come  eaempio  di  bratto  par- 
lare (I,  12).  Ma  nel  sno  Ittfemo  U  Poeta 
osa  non  poche  voci  che  in  altre  drco- 
staose  egli  sarebbe  stato  il  primo  a  con- 
dannare. Il  lingoagglo  è  adattato  alla 
materia. 
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Quell'altro,  che  ne'  fianchi  ò  cosi  poco, 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  gioco. 

Vedi  Ghiìdo  Bonatti;  vedi  Asdente, 
Che  avere  inteso  al  caoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente: 

Vedi  le  triste  che  lasoiaron  V  ago, 
La  spola  e  il  fdso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 


invite  a  seguirlo,  facendoai  già  ma1*tliift. 
Abbandonano  la  quarta  bolgia  e  al  arri- 
dnano  alla  quinte. 

115.  POCO:  magro,  stmtto,  sottile. 
Al.  :  ohe  ha  l' abito  al  attillato.  Ma  nel- 
r  Inferno  le  anime  non  hanno  abiti  ;  ofir. 
Jftf,  m,  100. 

116.  MxcHJELE  Scotto  ;  soosseoe  di  na- 
aione,  celebre  medico  ed  astrologo  di 
Federigo  II  imperatore.  Dicono  Tivesse 
oltre  il  1290.  Scrisse  nn  oommento  sopra 
Aristotele  ed  altri  libri  di  filosofia,  astro- 
logia ed  alchimia.  Lo  si  credeva  nn  grande 
stregone,  e  come  tale  il  nome  sao  si  ò  con- 
servato nella  bocca  del  popolo  in  IsoorJa. 
Di  lai  Q.  Vm.  X,  104,  UO;  XII,  19,  92. 
JBoee.,  Dee.  Vili,  9.  -  «  Fuit  valde  peritns 
in  magici»  artibns  et  soentia  angari  qui 
temporibus  sals  potissime  steiit'  in  caria 
Federici  Imperatorie  >;  Bambffl.~4i  Fu 
di  Scoria  grande  maestro  d' arte  magica, 
e  insegnonne  tento  agli  Scotti,  che  an- 
che non  fanno  passo  che  arte  magica 
non  segnisoano.  E  insegnò  loro  portare 
calze  bianche  e  gonelle  con  maniche  ca- 
scite  insieme»;  An,  Sei.  -  «Si  ragiona 
ch'essendo  In  Bologna,  e  osando  con 
gentili  nomini  e  cavidieri,  e  mangiando 
come  s' osa  tra  essi  in  brigate  a  casa 
r  nno  dell'  altro,  quando  venia  la  volte 
a  lui  d'apparecchiare,  mai  non  faceva 
fare  alcuna  cosa  di  cucina  in  casa,  ma 
avea  spiriti  a  suo  comandamento,  che  li 
facea  levare  lo  lesso  dalla  cucina  dello 
re  di  Francia,  lo  roste  da  quella  del  re 
d' Inghilterra,  le  tramesse  di  quella  del 
re  di  Cicilia,  lo  pane  d'  nn  luogo,  e  '1 
vino  d*  un  altro,  confetti  e  fratte  là  onde 
li  piacea  ;  e  questo  vivande  dava  alla  sua 
brigate,  poi  dopo  pasto  11  conte  va:  del 
lesso  lo  re  di  Francia  fu  nostro  osto,  del 
resto  qnel  d' Inghilterra,  ecc.  >  ;  Lan, 
Lo  stesso  racconteno  pure  Buti  ed  altri. 
Cfìr.  la  lunga  note  del  Filai,  a  questo 


luogo.  Anche  nei  tempi  moderai  si  &• 
-veleggia  nella  Sooala,  e  non  poco,  di  qoe- 
sto  ikmoao  mago.  Cfr.  JHisC.  lUUr.  de  la 
Franeé,  XX,  48  e  seg.  Manm,  Stor.  dd 
Decaim.,  611  e  seg. 

117.  oioco:  arto  vana;  «maglearafli 
artiom  lodi  »  ;  Amób.^  Adv.  gnU,  I.  Cfr. 
Tertìd.,  ApoL,  o.  28. 

118.  BoNATn  :  da  Forlì  ;  celebre  astro- 
logo e  molto  aiibsionato  al  oonto  Ghildi» 
da  Montofeltro.  Viveva  verso  la  fine  del 
secolo  xm.  Scrisse  «  Decem  tìvotatns 
astronomiiB  »  che  gli  acquistarono  il  ti- 
tolo di  principe  degli  astrologhi.  O.  TUL 
VII,  81  lo  dice  «  rioopritore  di  tetti.  »  Di 
Bonatti  scrive  a  lungo  l' anonimo  autore 
degli  AnnaU*  Forolivienait ì  etr.  Murai., 
Senpt.  XXII,  160,  283  e  seg.,  287  e  seg. 
-  «  Usava  costai  di  stare  nel  campsnile 
della  mastra  chiesa,  e  facea  armare  tutte 
la  gento  del  conto  da  Montofeltro,  poi 
quando  era  l' ora,  e  questi  dava  alla  <auD- 
pana,  e  tutti  sallano  a  cavallo  e  nadano 
versoli  nemici» ;  Lan.  Corì  pare  OU.,^ec. 
Senv.  racconto  di  costui  alcune  partico- 
iarite,  copiato  in  parto  dall'  autore  degli 
Annoi.  Foroliv. -  Asdextb :  «il  calsolaio 
di  Parma  >  ;  Oonv.  IV,  16.  -  «  Dlmissa  arte 
sua  dedit  se  totum  divinationi,  et  sepe 
multe  ventura  pnedixit  qnm  ventura 
erant,  oum  magna  hominum  admira- 
tiene*,  credo  ego  potine  a  natura,  qnam 
a  litoratnra,  cum  esset  litorarum  Jgna- 
rns»;  Benv. 

119.  IHTBSO  ;  Al.  Armo.  Si  pento  trop- 
po tordi  di  non  aver  badato  a  fare  il  cia- 
battino, lasciando  stare  l'arto  dell'in- 
dovino. 

121.  TBiSTE  :  streghe.  Kon  ne  nomina 
nessuna  particolarmento. 

122.  iKDOviKS  :  Al.  Divnm  ;  ofr.  Z.  F., 
121  e  seg. 

128.  RBBB:  con  estratti  di  erbe  parti- 
colari e  con  imagini  di  cera.  «  Pooasl  fare 
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Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 
D'ambedue  gli  emisperì,  e  tocca  Fonda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine, 

E  già  iemotte  fa  la  luna  tonda: 
Ben  ten  dee  ricordar,  ohe  non  ti  nocqae 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  > 

Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 


ma&e  per  Tirtii  di  eerta  erbe  medlaotì 
alenile  parole,  o  per  hnagine  di  cera  o 
d'altro  flktle  in  eerti  panti,  et  per  oerto 
iBodo  ébe,  iMieado  qneete  tmagini  al  ftio- 
ee,  e  fleeaado  loro  epilletti  nel  oapo,  ood 
pare  ehe  aent*  oohil  a  eoi  imagine  elle 
Boao  ISitte,  oome  imagine  ohe  ai  itrag- 
ga  al  ftioeo  »-,  An.  Fior, 

124.  oomriHB:  dei  due  emiaferi,  doè 
del  Purgatorio  e  di  Gemaalemme,  ohe  ò 
aU'eetremità  della  peniaola  Ispanica,  dae 
gradi  di  là  da  SlTiglia. 

128.  Caiho  :  la  lana.  H  volgo  oredoTa, 
le  maeohle  deUa  lana  essere  Caino  che 
innalsa  ona  foroata  di  spine  ;  ofr.  Par. 
II,  50.  Omo.  II,  14. 

137.  TOVDA  :  piena.  -  «  Vaol  dire  che 
la  lana  si  trova  al  senit  di  6ade  (così 
Dante  appella  Cadice,  Par.  XXVII,  82). 
li  Oade  il  ponto  ove  finisce  1*  emisfero 
terrestro  che  ha  per  centro  lerosslem, 
e  eomtacie  remisforo  acqueo  che  ha  per 
oentro  il  Pargatorio.  H  panto  opposto 
a  Gade  è  il  Gange  (Purg.  II,  16).  Se  la 
Iona  fosse  piena,  avrommo: 


Iffeasodì  in  Gange  ...  oro  18 
Mattino  in  lerosalem  .  oro  12 
Heasanotte  in  Gade  .  .  oro  0 
Sera  in  Pargatorio  ...  oro  24 

Iffa  avendo  la  lana  ritardata  oirea  na'oro, 
poiohò  si  trova  al  sedicesimo  giorno,  bi- 
sogna a  qaelle  oro  aggiangero  qaest'al- 
tra  ora.  Onde  segno  che  in  lerosalem 
sono  oro  18.  »  NoeiH. 

128.  NON  TI  NOOQUB:  ti  giovò  Col  SUO 

lame  rischiarandoti  la  via. 

120.  ALCUH A  VOLTA:  di  trotto  In  trotto  f 
O  vool  forse  accennare  con  qaesta  fì*ase 
che  passò  ben  più  di  ana  sola  notte  nella 
adva  profonda  in  cai  ero  smarrito  f 

180.  iKTBOcqini  :  intanto,  mentre  Vir- 
gilio eoA  mi  parlava  :  IrUroequé  è  il  lat. 
inter  hoc.  Nel  De  VìUg.  SI.  Dante  cita 
qaesta  voce  come  esemplo  di  bratto  pai> 
laro  (I,  12).  Ma  nel  suo  lf\f§mo  il  Poeta 
nsa  non  poche  voci  che  in  altre  drco- 
stanae  egli  sarebbe  stato  11  primo  a  con- 
dannare. Il  lingnagglo  è  adattato  alla 
materia. 
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E  cai  paora  s&bita  sgagliarda, 

Che,  per  veder,  non  indugia  il  partire  ; 
£  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi,  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  nelF  atto  acerbo, 
Con  l'ale  aperte,  e  sovra  i  piò  leggiero  I 

L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche, 
E  quei  tenea  de'  piò  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  «  0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita! 
Mettetel  sotto,  ch'io  tomo  per  anche 


27.  BOAaUARDAs  toglie  le  fone;  «Vi- 
res sabtrahit  ipee  timor  »;  Qvid.,  Heroid. 
XIV,  182. 

28.  CHI:  il  qaale,  sebbene  guardi,  non 
rista  però  di  foggire,  ma  guarda  e  ftigge 
nello  stesso  tempo,  stimolato  dalla  onrio- 
sità  e  dalla  paura;  guarda  fuggendo. 

33.  AFXBTK  :  per  volare.  -  lbooibro  : 
camminando  e  Tolando  insieme.  Qaeeto 
demonio  è  dipinto  qnale  appunto  cel  mo- 
strano infinite  opere  d' arte  del  medio 
070.  Ctr,  QtaS»  Demonologia  di  D.,  p.  20 
e  seg. 

34.  L*  omBO  :  quarto  caso.  -  ACUTO  : 
appuntato  e  rialzato. 

86.  cakcava:  gravava.  -  PKOCATOb: 
primo  easo.  «  H  peocator  caroava  l'omero 
del  dimenio  ;  et  il  dimenio,  avendolo  in 
sullo  omero  a  guisa  che  fa  11  lupo  la  pe- 
cora (f),  et  tenealo,  avendo  fitto  gì' un- 
ghioni ne'  nerbi  ohe  sono  sopra'  piedi, 
tra'  piedi  e  le  gambe  #;  An.  Fior,  -  «  Un 
peccatore  con  ambo  le  sue  anche  cari- 
cava e  premea  l'omero  del  diavolo  ch'era 
acuminato  e  sollevato  per  superbia  di 
ricca  preda  ;  e  quella  brutta  bestia  gli 
tenea  ghermito  con  quelle  unghtaooe  un- 
cinate il  collo  del  piede;  o  sia  un  pec- 
catore era  a  cavalcioni  sull'omero  d'un 
diavolo,  che  Io  tenea  strettamMite  af- 
ferrato  pei  piedi  »;  Ron,  Ad  onta  di 
quanto  ha  detto  altrove,  It^f,  III,  121  e 
seg.,  Dante  si  attiene  qui  (e  Inf.  XXVII, 
121  e  seg.)  alla  comune  credenaa  de' tempi 
suoi,  secondo  ia  quale  le  anime  malvage 
sono  portate  via  dal  diavoli,  e  qualche 
volta  anche  i  corpi. 

87.  DEL  1IO0TBO:  d'in  sul  ponte,  dove 


eravamo  io  e  Virgilio,  il  demonio  disse. 
Altri  punteggiano:  «  Dkl  hostbo  roB- 

TE  »  D1B8B,  «  O   HaLBBBAHCHX,  »  doè  : 

«  O  Malebranche  del  nostro  ponte.  •  'Sim 
pare  però  ohe  ogni  ponte  abbia  i  ma 
diavoli,  0  Malebranche,  spedali,  ansi  dai 
versi  115  e  seg.  come  pure  dal  C.  seg. 
sembra  risultare  indubbiamente  il  eoa- 
trarlo,  poiché  i  MaiehraneKe  vanno  eoi 
due  Poeti,  né  questi  Incontrano  altri  JTa^ 
Ubranehe  Un  modo  slmile  Inf,  XXIV, 
97  :  da  nottra  proda,  cioè  dalla  prods 
ov'  eravamo  Virgilio  ed  io.  Cfr.  Blane, 
Vertueh,  192  e  seg.  "  Malbbba9crb:  no- 
me generico  dei  demoni  di  questa  bolgia, 
così  chiamati  dai  loro  unghioni  ed  uncial, 
e  dair  esser  custodi  di  que*  ohe  aòòro»- 
earono  con  branche  mai»,  doè  ingiuste. 

88.  anziak:  magistrati  supremi  di 
Lucca,  oome  i  Priori  a  Firense.  -  Sabta 
Zita  :  Lucca,  così  chiamata  dalla  protet- 
trice della  città.  Santo  Zito  fa  oriunda  di 
un  villaggio  su  quel  di  Pontremoli,  nata 
nel  1218  da  poveri  genitori,  morta  U  27 
aprile  dd  1287.  Bssa  è  da  Pamda  de  la 
legende  ;  o'ótoit  une  panvre  servante  que 
son  maitre  voulait  sòdulre  »;  Ampèn,  - 
«  La  famiglia  dei  Fatindli,  nella  quale 
avea  vissuto  con  ofiloio  di  fknteeoa,  ne 
conservò  il  corpo  nella  oappdla  gentili- 
sia  che  possedeva  nella  chiesa  di  3.  Fre- 
diano a  Lucca  »;  Vemon,  It^.  voi.  UL 
p.  158  ;  cflr.  ivi  tov.  LXIU.  Oerini,  Iltm, 
degli  teriUari  della  Lìinigiana,  Massa, 
1829,  II,  222  e  seg.  MontreuU  Sara,  VU 
de  Sainte  Zita,  Par.,  1845. 

89.  pbb  ahcbb:  per  diri,  a  prenderne 
degli  dtri.  Al.:  Io  tomo  da  capo. 
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A  quella  terra  ch'io  n'ho  ben  fornita: 
Ognun  v'è  barattier,  fuor  che  Bonturo; 
Del  ' no '  per  li  denar  vi  ai  fa  *ita'.  » 

Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse  ;  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s'attufiCò,  e  tornò  su  convolto; 
Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridar:  <  Qui  non  ha  loco  il  Santo  Volto I 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  ! 


40.  TEBBA:  dttà,  oioè  LdOO*.  -  ch'io 

v'ho  :  «  lo  tomo  per  addartone  Msai  di  tal 
Visio,  imperò  eh'  ho  ben  fornita  quella 
tenm  di  tal  oondidone  »;  Lan.  Qneeto 
linguaggio  fk aentire  rarrogania  di  po- 
tevo e  la  gioì»  maligna  de*  diavoli.  Al. 
tmn  H*  t  UE»  voBirrrjL 

41.  BOMTUBO  :  Bontoro  Dati,  capo  della 
Iiarte  popolare  di  Lacca,  oomo  assai  an- 
toTOTole.  DI  lai  cfr.  Murat.,  8er^.  XV, 
978  e  aeg.;  X,  50Ì.  O.  VUL  VII,  122.  if<- 
ntOoli  bìD.eU  suo  gee.,  212^  e  seg.  Oom. 
lÀpt.  I'.  S49  e  seg.,  EntiA.,  260.  I  più 
lo  dioono  il  peggiore  tra'  barattieri  lao- 
cbeei  del  tempo,  onde  si  aTrebbe  in  qae- 
ato  Terso  an'amai»  ironia.  «  Fnit  m»- 
gnns  popalaris  in  ciTitate  predlota  »; 
Sambufi,  '«Essendo  richo  mercatante 
per  goadagniare  nel  presente  modo  in 
chomone  l' esser  mercatatesco  dimise  »  ; 
Joe.  Doni.  >  «  Fn  lo  maggior  barattieri 
di  palagio  che  ibese  o  si  sappi»  in  quella 
eittade  »;  iJan.  •  «  Qni  maximos  est  »; 
Cta«9.  -  «  Foit  arohibaratarlns,  qni  saga- 
citer  dncebat  et  yersabat  illod  comma- 
nò  totnm,  et  dabat  officia  qnibns  volo- 
iMit  ;  stmiUter  exolndebat  qaoe  volebat  >  ; 
3en%,  -  «  Fa  grandissimo  barattiere  e  fa 
grande  cittadino  di  Lacca,  et  ogni  barat- 
tarla face  per  denari  »  ;  IhAi.  -  «  Vnol 
dire  eh' è  11  maggiore  barattieri  di  ve- 
rvao  9;  An.  Fior.  Gli  altri  Trecentisti 
tacciono.  Alcnnl  posteriori  poi  si  avvi- 
aano  ^e  Bontnro  non  fosse  coIpoTOle  di 
baratteria,  e  che  qni  si  parli  propria- 
mente e  non  per  ironia.  Cfr.  LuceheHni, 
Opere,  Lacca,  1832, 1,  41^62.  Todetchini, 
n,  370  e  seg.  Z.  F.,  128  e  seg. 

42.  ita:  si.  Ita  ett,  Uà  tettar.  Uà  exe- 
quiUur,  formole  gindlsiarie  di  attestati, 
mandati,  senteoxe,  ecc.  di  qne'  magi- 
stratL  -  «  In  Lacca....  a  chi  de'  esser 
detto  di  no  nelli  offici  è  detto  di  sì;  et 


a  ohi  non  ha  ragione,  è  (Mto  ohe  l'abbia 
per  li  denari  »;  Bvii, 

45.  FUSO:  ladrone;  anticam.  anohe  in 
prosa.  Sa  questa  tooo  cfr.  Dief,  Rom. 
€hram.  I*.  p.  24,  32.  WoH.  I»,  p.  192.  Co- 
str.:  Can  mastino  disciolto  non  fta  mai 
si  Telooe  ad  inaegnire  il  ladro,  come  fa 
▼elooe  qael  diavolo  a  tornare  indietro. 
Al.  :  Mastino  non  fti  mai  sciolto  oon  tanta 
fretta.  Ma  qni  .si  tratta  della  fretta  nel 
correre. 

46.  OOMVOLTO  :  «  colla  schiena  in  so,  sì 
che  testa  e  gambe  restarono  nella  pece. 
Tale  atteggiamento,  che  pare  in  parte 
d'ano  che  adori,  stasKioai  demoni  al  sar- 
casmo :  Non  giova  qal  l' adorasione  del 
Santo  Volto,  cai  tanto  avete  in  pregio 
▼oi  altri  Lacchesi  ;  gli  è  troppo  tardi  »  ; 
Blane.  Secondo  altri  eonvoUo  vale  qui 
inU>rodokUo.  Molti  codd.  hanno  COL  vol- 
to, e  cosi  lessero  Benv.,  BuU,  Barg.,  ecc. 
Dal  ▼.  48  risalta  che  questa  lei.  è  falsa. 
Cfr.  Blane,  Vernuh  1, 195  e  seg. 

47.  AVEAN  :  stavano  sotto  il  ponte,  il 
quale  era  loro  eoverehio. 

48.  HON  HA  LOGO  :  non  giova  invocarlo. 
-  VOLTO  :  famoso  simulacro  che  si  con- 
serva in  una  cappella  chiosa  della  cat- 
tedrale di  Lucca.  £  un  Crocifisso  di  legno 
nero,  che  si  vuole  portato  da  Costantino- 
poli verso  r  ottavo  secolo,  quando  molte 
imaglni,  per  scamparle  alla  persecuzione 
degli  Imperatori  Isaurici,  furono  recate 
in  Occidente.  La  leggenda  lucchese  at- 
tribuisce quest'opera  a  Klcodemo,  ed  in 
particolare  il  volto  a  mano  celeste,  che 
l'intagliò,  mentre  Nicodemo  s'era  In  dol- 
ce oontemplaxione  addormentato  presso 
il  suo  lavoro.  Cfr.  Vemon,  Ji\f.  voi.  Ili, 
p.  155,  ed  ivi  la  tav.  LXIV.  Minutali  in 
Dante  e  U  suo  see.,  220  e  seg. 

49.  Skbchio:  fiume  ohe  corre  a  breve 
diatansa  da  Lucca,  noto  sin  presso  gU  an- 
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Però,  se  ta  non  yaoi  de'  nostri  grafia, 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  » 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Disser  :  €  Coverto  convien  che  qui  halli, 
SI  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  » 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'ior  vassalli 
Eanno  attuflfare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  nncìn,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  maestro  €  Acciò  che  non  si  paia 
Ohe  tu  ci  sii,  »  mi  disse,  €  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t'àia  ; 

E  per  nulla  offension  che  mi  sia  fatta. 
Non  temer  ta,  ch'io  ho  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  » 

Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponte  ; 
E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'aver  secara  fronte. 


ticfai  Btnucfai  e  Bomani  col  nome  di 
Aeiar.  Cfr.  MifwioU,  1.  o.  -  «  La  sUte 
comunemente  ogni  Lnocheae  vi  si  bagna 
entro  »;  Lan, 
60.  ORAFFi:  graffiature  de* nofltri  nnoinL 

51.  NON  FAB:  non  BOTerohiare;  non 
▼enire  a  galla. 

52.  POI  :  poiché.  -  baffi  :  stmmenti  di 
ferro  con  denU  uncinati,  detti  ran^ni 
0  ufwini, 

53.  COVERTO  :  lotto  la  pece.  -  balli  : 
«per  derisione  appellano  qne' demoni 
ballo  il  dimenarsi  di  quegli  sciagurati 
nel  bruciore  »;  Lomb, 

54.  ACCAFFI  :  arraffi,  plgU  con  male  arti 
come  facesti  l'altrui  denaro,  lassù  nel 
mondo.  Beco  che  la  pena  corrisponde  al 
peccato. 

65.  VASSALLI:  fanti,  guatterl,  servi. 

67.  GALU  :  galleggi,  venga  a  galla.  Da 
gallare  —  gaUeggian,  Cfir.  Pwrg.  X,  127. 

V.  58-75.  VirgUio  e  i  Maiebratushe. 
Virgilio  eaorta  il  suo  alunno  a  tenersi 
nascosto  dietro  uno  scheggio,  intanto  che 
egli  andrà  a  parlare  col  Malebranche,  e 
di  non  temere  per  qualsivoglia  offesa  gli 
sia  fatta,  conoscendo  egli  come  vanno  le 
cose  laggiù.  Infatti  i  demoni,  appena  ve- 
dutolo, corrono  addosso  a  Virgilio  coi 
loro  graffi  ;  ma  egli  si  schermisce,  invi- 
tandoli a  spedirgli  incontro  uno  di  loro, 
con  cui  possa  parlare  ed  esporgli  la  ra- 
gione del  suo  viaggio  colaggiù. 


58.  81  PAIA  ;  apparisca,  non  si  Togga. 
Cfir.  In/.  VITI,  106  e  seg. 

60.  t'acquatta:  chinati  per  terra. 
Sembra  che  né  i  Malebrandie  aoito  il 
ponte,  né  il  diavolo  néro  aveseatro  aa- 
oora  veduto  1  due  Poeti,  che  altrtanentl 
questo  giù  faequatta — abbasaatt  e  a»- 
soonditi,  non  avrebbe  verun  marno, 

60.  DOPO:  dietro,  lat.poje,  eome  Piar. 

II,  100,  eoe  Cfìr.  Virg.,  Ed,  m,  lS-20. 
-  chk:  il  quale  scheggio  ti  naaoonda  alla 
vista  dei  demoni.  -  àia:  abbia;  antìoam. 
anche  ftior  di  rima.  Cfr.  Par.  XTII,  140. 
Nannue.,  Verbi,  507  e  seg. 

62.  COBTR  :  cognite  ;  «  qoasl  dioat  :  beoe 
novi  fhiudee  istomm  baratariorom  »; 
Benv.,  essendovi  già  stato,  ctt,  Jf%f.  IX, 
22  0  seg. 

63.  BARATTA:  baruilk,  contrasto,  con- 
tesa. «  Quando  due  vengono  a  contaea 
insieme  e  se  le  danno  a  vicenda,  al  dice 
che  se  le  son  barattate.  B  si  dioe  barat- 
tanele  anco  di  parole  ingiuilose  dette  a 
vicenda.  »  Oatfemi.  In  questo  luogo  ba- 
ratta ò  detto  e  forse  con  qualche  allu- 
sione al  luogo  ove  si  puniscono  i  barat- 
tieri, e  ai  diavoli  che  vi  stanno  a  guar- 
dia»; Or. 

64.  co'  :  capo,  cfr.  JV*  ^^X,  76.  Pnrg, 

III,  128.  Par,  ni,  06. 

65.  BRBTA:  ohe  partiva  la  quinta  dalla 
sesta  bolgia. 

06.  BBCUBA  FBOMTB:  coraggio. 
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Con  qael  faror  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello. 
Che  di  subito  chiede,  ove  s'arresta; 

Usciron  qnei  di  sotto  al  ponticello, 
E  volser  contra  lai  tutti  i  roncigli  ; 
Ma  ei  gridò  :  €  Nessun  di  voi  sia  fello  ! 

Innanzi  ohe  l'unoin  vostro  mi  pigliy 
Traggasi  avanti  l'un  di  voi  che  m'oda, 
E  poi  d'arroncigliarmi  si  consigli.  » 

Tutti  grìdaron:  «  Vada  Malacoda!  » 
Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lui  dicendo  :  «  Che  gli  approda?  » 

«  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  »  disse  il  mio  maestro, 
«  Secure  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciane  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 


67.  TBMPSSTA  :  «  Bt  quMi  tempestM 
Tesiei  eontr»  Uhim  »;  Daniel,  XI,  40. 

69.  CHisoi  :  domuida  sens'  altro  V  el»- 
moof  D*.  «  Acoenna  il  Poeta  ooe»  ohe  per 
aeperjenx»  è  nota  ad  ognuno,  doè  ohe  al 
pitocchi,  ogni  Tolta  che  si  afikodano  a 
qualche  casa  per  accattare,  lùriosamente 
i  cani  si  aTTcntano >;  Xomfr.-  e  Baratarii 
inerito  oomparantor  canibiu»;£«n«. 

73.  FBLLO:  oradele,  malTagio.«^ito  è 
colai  che  pensa  di  fitr  male  ad  altrui  »; 
BmH.  Gonfr.  Diet.  W<hrt.  V,  p.  174  e 
seg.  Inf,  XVn,  132;  XXVni,  81.  Far, 
IV,  16. 

75.  Bi  oOHsrau:  quando  l'uno  di  voi 
mi  arra  udito,  solo  allora  sarà  tempo 
di  deliberale  tra  toì  se  sia  da  arronoi- 
gliarmi. 

V. 76-87.  riraUioeMaUieoda. L'de- 
stone  ai  fi»  sensa  discussione  e  sensa  op> 
pcaisiene.  I  diavoli  Tanno  sabito  d' ac* 
cordo.'  Ci  vada  Malacoda  !  »  gridano  tatti 
ad  un»  Toee.  E  V  eletto  accetta  dal  canto 
suo  sensa  smorfle  e  si  avvicina  s  Virgilio, 
il  quale  lo  umilia  ricordandogli  la  vo- 
lontà suprema. 

76.  MjLLaooda  :  taluno  crede  ohe  sotto 
questo  nome  Danto  abbia  nascosto  qual- 
che suo  nemico,  Qarlo  di  Valds,  o  Corso 
DtmatL  Soverchiamento  ingegnoso.  «  Il 
nome  è  presagio  che  la  cosa  uscirebbe 
a  mal  Une  >;  T»m. 

78.  CBS  QU  AFFSODA  :  qual  pro  gli  ibi 


cosa  gli  giovaf  Dica  pure  ciò  ohe  vuole, 
non  gli  gioverà  nulla.  Approdare  in  que- 
sto medesimo  senso  è  usato  Furg.  XIII, 
07.  Altri  intendono  diversamente.  «  Che 
lo  conduce  qnif  >  BtOi,  Tom.,  ecc.  Mp- 
J7ro<far0— venire  a  proda).  «  Che  vuole, 
che  desidera?  »  Qiuali.  Ambedue  diman- 
do superflue,  ohò  Virgilio  lo  ha  chiamato 
appunto  per  dirgli  ciò  che  egli  vuole  e 
ciò  ohe  qui  Io  conduce.  Altre  les.:  chb 

TI  APPRODA  (ohe  VUOif)}  CHI  T* APPRODA? 

(come  sei  qui  oapltoto^  ;  ch'sgli  appro- 
da (che  e* è  di  nuovo!),  eco.  Cfr.  Z.  F„ 
126  e  seg. 

81.  BCHBRin:  difese;  qui  per  impedi- 
menti, opposisioni.  I  demoni  non  hanno 
il  potere  di  oflfendere  Virgilio,  il  qusle 
non  è  giudicato  da  Mhiosse;  InT*  XII, 
00.  Furg.  I,  77.  Bammentando  il  volere 
sapremo  egli  vince  gli  ostacoli  ;  cfr.  If|f. 
Ili,  94  e  seg.;  V,  21  e  seg.;  VH,  10  e  seg. 
I  soli  guardiani  del  cerchio  degli  eretici 
non  cedono,  Ji\^.  VIU,  82  e  seg.,  essendo 
essi  i  rappresentanti  di  ohi  non  crede  in 
un  voler  supremo. 

82.  DB8TH0:  propixio,  favorevole;  cfr. 
Tirg.,  Aen.  V,  60  e  seg.  Altre  volto  Vir- 
gilio non  rammenta  ai  diavoli  ohe  il  vo- 
ler divino  ;  qui  vi  aggiunge  il  fato,  al 
quale  secondo  la  mitologia  sono  sotto- 
posti gli  stossi  Dei;  cfr.  Ovid.,  Met,  IX, 
429  e  seg. 

83.  LABCIAHX:  Al.  LASCIAMI. 
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Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro.  > 
AUor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  ai  piedi, 

E  disse  agli  altri  :  €  Ornai  non  sia  feruto.  » 
E  il  duca  mio  a  me  :  €  0  tu  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

Securamente  omai  a  me  ti  riedi.  » 
Per  ch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Si  ch'io  temetti  non  tenesser  patto. 
E  cosi  vid'io  già  temer  li  fanti, 

Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Veggendo  sé  tra  nimici  cotanti. 
Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 


84.  ALTBUi:  a  Dante  naaooato.  -  Sil- 
vestro: aelyatioo  ed  orrido. 

86.  CADUTO  :  a  Malacoda  venne  meno 
Tarrogansa,  testò  tanto  grande  ;  ofr.  IV. 
VII,  13  e  aeg. 

87.  FBUUTO  :  ferito.  Cfr.  Nannue,,  Ver- 
bi, 397,  nt.  1. 

V.  88-105.  Spavento  di  nante.  Spenta 
colle  sne  parole  la  traootansa  di  Mala- 
coda  e  de'  snol  Malebranche,  Virgilio 
chiama  Dante  a  sé.  Ssaeudoel  egli  mosso 
per  raggiangere  il  maestro,  i  demoni  si 
fanno  avanti,  e  con  parole  sconce  si  ec- 
citano l*an  r  altro  ad  effonderlo,  onde 
Dante  ò  tatto  spaventato. 

89.  QUATTO  QUATTO  :  «  Chinato  e  come 
spianato  in  terra,  e  come  fa  la  gatta 
quando  nocella,  che  si  stiaccia  in  terra 
per  non  esser  vedota  »;  Borghini. 

93.  PATTO:  Ift  promessa  fatta,  v.  87. 
«  £t  nota  qnod  anctor  palerò  hoc  flngit, 
qnla  raro  vel  nnmqoam  isti  baratarii 
servant  qnod  promittunt,  nisi  sit  eis 
anota  manns  »;  Benv.  Al.  tsmbtti  ca*  hi 
TBNBflBKB  PATTO,  che  risponderebbe  al 
)at.  vereor  ut.  Cfr.  Moore,  Orit.,  330  e  seg. 

94.  vid'iO:  ci  ta  dnnqne  presente.  L'opi- 
nione che  egli  vi  aia  andato  non  come  mi- 
lite,  ma  per  semplice  cnrlosità  (BartoH, 
Lett.  Hai.  V,  94  e  aeg.),  ò  del  tntto 
inattendibile. 

95.  PATTBoaiATi:  sotto  fede  di  capito- 
Iasione.  -  Capbova  :  castello  dei  Pisani, 
preso  dai  Fioientinl  e  Lncohesl  nell'ago- 


sto del  1289;  cfr.  G.  Vm.  VII,  187.  Il  Bmti 
pisano  e  ohe  leggeva  il  ano  commento  a 
Pisa,  racconta:  «  Qaeeto  caateUo  era  é 
forte  che  per  battaglia  non  ai  poffeev»  ave- 
re, onde  avvenne  ohe,  fatto  poi  capltsno 
di  gnerra  per  li  Pisani  il  conte  Guido  da 
Monte  Feltro,  acquistò  a'  Flaani  tutte 
ciò  che  avevano  perduto,  «t  ancora  Os- 
prona;  imperò  che,  spiato  per  alemo 
secreto  modo  ohe  quelli  dentro  non  avea- 
no  acqua,  si  mosse  un  di'  da  Pisa  et  asse- 
diò Caprona;  e  non  avendo  più  òhe  bere, 
benohò  avessono  assai  da  mangiare,  i 
fanti  che  v'  erano  dentro  s' arrenderoas 
a  patto  d'essere  salve  le  pereone.  S 
quando  uscirono  fuori  del  castello  et  an- 
davano tra'  nimici,  v'erano  di  quelli  che 
diceano  e  gridavano:  Appieea,  appiee»: 
imperò  che  il  conte  Guido  li  ave*  fttki 
legare  tutti  ad  una  fbne,  acciò  ohe  noe 
si  partissono  r  uno  dall'  altro,  et  andan- 
do spartiti  non  fossono  morti  d*'  ooii- 
tadini;  e  faoevali  menare  inverno  Pisa, 
per  conducerli  in  una  via  che  andava 
diritto  a  Lucca,  piò  breve  che  aJonn*  al- 
tra; e  pertanto  elli  ebbono  paura  die  *1 
patto  che  era  loro  stato  fktto,  non  fosse 
attenuto.  »  Quido  da  Montefeltio  ta  ca- 
pitano de'  Pisani  dal  mano  1289  sino 
al  1293;  cfr.  G.  VUL  VH.  128;  VHI,  2. 
Basi.,  114  e  seg.  Kratu,  86  e  aeg. 

98.  Lunoo:  rasente,  presso,  of.  Ji|rX.63. 

99.  8SMBIAHZA:  dal  loro  minacdoao 
aspetto. 
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£i  chinavan  li  rafiS,  e  €  Vuoi  ohe  il  tocchi  » 
Diceva  Tun  con  l'altro,  «  in  sul  groppone?  » 
E  rispondean:  <  Si,  fa'  che  gliele  accocchi!  » 

Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone 
Gol  daca  mio,  si  volse  tatto  presto, 
E  disse  :  «  Posa,  posa.  Scarmiglione  !  » 

Poi  disse  a  noi  :  €  Più  oltre  andar  per  qaesto 
Scoglio  non  si  può,  però  che  giace 
Tatto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 

E  se  l'andare  avanti  par  vi  piace, 
Andatevene  sa  per  questa  grotta; 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 


100.  CHIHATAX:  Abbaasavano  i  loro 
anoìiil  Tono  dt  mo,  e  l'ano  ohledoTA  al- 
r«ltn>  :  «  Vuoi  ta  ohe  il  peroiiotaf  »  -  TOC' 
CHI  :  «  ai  dioe  speoialmeote  a*  velkartiii 
del  pexenotore  1  oavalli,  ohe  vadano  piti 
Telod,  Toeea,  toooa  :  via,  vìa  »;  Cfavemi. 

101.  OBorpowK:  la  parte  posteriore  del 
basto. 

102.  6UBLB:  inrarJjibilinente  per  tutti 
i  generi  e  nnmerl,  invece  di  glielo,  gliela, 
gUell.  -  ACCOCCHI  :  «  aceoecarla  a  uno, 
modo  basso.  Fargli  qualche  danno,  di- 
spiacere o  beflk;  onde  i' adagio:  Tal  ti 
ride  in  bocca,  chs  dietro  te  V accocca,  cioè  : 
Ti  iia  r  amico  in  fkooia,  e  dietro  t' ingan- 
na e  opera  contro  di  te  »;  Faf\f. 

103.  QUKL:  Malacoda. 

105.  POSA:  sta'  quieto.  -ScABjaoLioirs  : 
Bcarmigliatore,  armiTatore;  «  qoasi  cnpi- 
do  di  scarmigliare»  scompigliare  persone 
•  cose  •;  Tom. 

V.  106-114.  Xe  ìnigi0  del  diavolo, 
Voiefodo  iogannare  i  due  Poeti  qosl  dia- 
volo di  ICalaooda  miachia,  da  pari  sno,  il 
vero  eoi  falso.  «  Qui  non  potete  conti- 
noare  il  vostro  viaggio,  l'arco  sesto  es- 
sendo tatto  rovinato»;  ciò  era  vero. 
«  Ieri,  cinque  ore  più  tardi  di  adesso,  si 
compierono  1266  anni  ohe  lo  scoglio  ro- 
vinò »;  anebe  qaesto  era  vero.  «  Se  por 
vivete  eontinaare  il  vostro  viaggio  an- 
date oltre  sa  per  qaesto  argine,  e  non 
ioagi  troverete  an  altro  scoglio  ohe  fa 
via.  »  Qneata  era  ona  bogia,  tatti  i  ponti 
della  stessa  bolgia  essendo  rovinati,  cfir. 
iV«  XXIII,  128  e  seg.  È  naturale  che  il 
diavolo  aia  bogiardo,  ofr.  Giov.  VHI,  44  ; 
ma  il  sorprendente  è  che  Virgilio  gli 
ecedft  •  d  IJMd  gabbare. 


107.  800OUO  NON  SI  PUÒ:  COSÌ  molti 
ottimi  codd.  incendo  teoffiio  trisillabo. 
Al.  iBCOOLio  NON  SI  PUÒ,  cho  è  pare  lea. 
di  baoni  oodd.  La  comune  lesione  :  sco- 
glio NON  81  POTRÀ,  involge  an  certo 
dubbio  ohe  qnl  sembra  del  tatto  faor 
di  laogo. 

HO.  GKOTTA:  rupe,  argine.  La  voce 
grotta  fa  comaniasima  agli  antichi  anche 
in  senso  di  rape,  ed  ò  in  tal  senso  viva 
ancora. 

112.  IVB:  Cristo  mori  l'anno  84  del- 
l'ora volgare,  come  si  credette  nel  me- 
dio evo  il  26  di  mano,  verso  le  tre  dopo 
messogiomo,  ofr.  Moti.  XXVII,  46-50. 
AI  momento  delia  saa  morte,  quando 
«  la  terra  tremò  e  le  pietre  si  spossa- 
rono *  (MaU.  XXVII,  51),  ebbero  luogo 
le  rovine  neirinfemo,  e  rovinarono  pare 
I  ponti  sopra  la  bolgia  degl*  ipocriti.  Da 
quel  momento,  dice  Malacoda,  sono  pas- 
sati 1266  anni  e  un  giorno,  meno  cinque 
ore.  Siamo  adunque  nel  26  marco  del  1300, 
circa  alle  dieci  di  mattina.  Ma  questo  cal- 
colo è  tutt' altro  che  indubbio;  ofr.  Fon- 
ia, Orologio  DanUeeo,  ed.  Gicja,  CittAdi 
Castello,  1802.  Blane,  Vertuch  I,  107  e 
seg.  Agnelli,  Topo- Cronografia  del  viag- 
gio DanlUeco,  Mil..  1801.  Detta  Valle, 
Sento  geogr.  aetron.  dei  luoghi  ddla  D» 
0„  FaeuEa.  1860,  p.  12-16,  63-60.  SuppL 
a  qaesto  libro,  p.  60.  Bueeaino  Campo, 
Studi  Danleechi,  Trapani.  1884,  p.  40  e 
seg.,  117  e  seg.  AngeliUi,  Sulla  dola 
del  viaggio  danteeeo,  Napoli,  1807,  p.  16 
e  seguenti,  ecc.  Sulla  lesione  di  questi 
versi  confr.  Ifoore,  Crii.,  331  e  seg.  - 
OTTA:  ora;  le  7  antlm.  Confronta  It^. 
XX,  127. 
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Mille  dagento  con  sessantasei 
Anni  oompiè,  che  qui  la  via  fa  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
A  riguardar  s'alcon  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  ch'ei  non  saranno  rei.  » 

€  Tratti  avanti,  Alichino,  e  Oalcabrina,  » 
Cominciò  egli  a  dire,  €  e  tu,  Cagnazzo  ; 
£  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Oiriatto  sannato,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Bnbicante  pazzo. 


V.  115-189.  Xa  compagnia  dei  de- 
moni, HalaoodA  bÌ  xnostrm  molto  gene- 
roso Tono  i  dne  Poeti.  La  generosità 
del  diarolo  !  «  Mando  colà,  reno  quello 
teogìio  che  tia  /aee  (e  che  in  realtà  non 
eelate)  alcuni  di  qaeeti  demoni  a  me  aot- 
topoeti:  andate  con  loro,  ohò  non  vi  Av- 
ranno del  male.  »  B  li  ohiama  per  nome, 
-nomi  grottesclii,  infernali.  -  e  parla  loro 
in  modo  ambigno,  da  bugiardo,  Dante  ai 
aooorge  dell'  inganno,  e  ne  ronde  avver* 
tlto  Virgilio,  11  quale  lo  conforta  a  staro 
di  buon  animo.  I  diavoli  si  mettono  in 
viaggio  in  modo  sconcio,  da  loro  pari  ; 
i  Poeti  vanno  loro  dietro. 

116.  ALCUir:  dannato. -scioaiNA:  met- 
te fuori  della  pegola  il  capo  od  altra 
parte  della  persona,  per  avero  un  po'  di 
refrigerio  al  bmoioro  che  lo  tormenta. 

117.  BBI  :  a  voi  molesti. 

118.  Alichiho:  da  chinar  le  aK?  Ve- 
ramente questo  diavolo  si  mostra  pronto 
a  chinarle,  ctr.  Inf.  XXII,  112  e  seg.  - 
Calcabbina:  «  Est  iUe  qui  calcavit  de 
doro  et  molli  »;  Benv,  -  «  Come  suona  il 
vocabolo,  tanto  twA  dire  quanto  Seal- 
pitatoro  di  brina,  ciò  è  vide  invecchiato 
assai  tempo  et  pratico  ;  come  volgarmen- 
te si  dice:  qwitti  hae  tcalpUato  qwinté 
nevi,  dò  è,  quelli  è  pratico  et  saputo  »; 
An,  Fior.  -  «  Hie  qui  calcavit,  idest  din 
expertns  est  in  baractaris  »;  Serrav.  - 
«  Calcante  la  brinata,  la  quale  nelle  Let- 
tere Sacro  significa  la  divina  graaia  »; 
Land. 

119.  Cagnazzo  t  lo  stesso  ohe  Cagnac- 
cio, peggior.  di  eane. 

120.  Babbabigcia  t  «  inveterata  dlemm 
neqnitia:  nam  orispedo  barbes  et  oapil- 
lornm  signnm  est  malie  malitin»;  Benv. 
-  *  Usato  et  invecchiato  a  Cure  male,  et 


.  DB- 


barbato  in  quell'arte  »;  An.  Fior, 
CIBA:  oompagnla  di  died  demoni, 
XXn,  18. 

121.  LiBiOOOOO  :  «  axdene  et  ooqaena  »; 
Ben9,  Forse  mogUo:  il  Llbloo,  da  JUbia» 
ne*  eoi  deserti  d  oredeva  ohe  dlmoraasero 
molti  demoni,  e  dove  mngge  U  Ubteeie, 
uno  dd  piti  fnrlod  venti  della  terra.  - 
DBAGmoNAZzO  ;  «  magnna  aerpens  mali- 
dosus,  venenosus, ....  quad  magnna  dra- 
co, vel  drsoo  Ignitus  »;  Benv. 

122.  CiBiATTO  :  forse  da  xovpo^  »  por- 
co ;  ofr.  Iftf.  XXII,  56.  «  Congraam  no- 
men  a  cyrot,  manne,  quad  dioat,  armatns 
manu  ad  rapiendum  »;  Bene.  -  «  Poreo 
ohe  ferisce  con  due  sanno:  Tana  aflfande 
la  persona,  l'altra  Taven  »;  Bì$iL  - 
Obaffucanb:  ohe  d  diletta  di  graffia» 
1  peccatori  ool  suo  nncino;  oonfr.  JV. 
XXII,  84  e  seg.  Oani  sono  detti  i  dan- 
nati Inf.  VI,  19;  Vin,  42. 

128.  Fabfabbllo  :  dindatore  ;  «  onus 
infrasoator  qui  continuo  omnes  imbrat- 
tat  »;  Benv.  -  Rubigabtb:  dal  lat.  tuber 

—  rosso;  «  ftirioso  e  iracondo  »;  OalK.  - 
PAZZO  :  bestiale,  fhribondo.  Il  JBost.  n, 
101  e  seg.  suppone  che  questi  nomi  aleno 
«  parte  dteradoni  e  storpiatore,  e  parte 
anagrammatid  stravolgimenti  de*  nomi 
stesd  de'  Priori  e  de'  Sindad  Keri  »  ohe 
erano  in  nffldo  nd  1808,  quando  11  Car- 
dinal da  Prato  venne  a  Firenae.  Quindi 
MàUbranehe  per  Manno  Branca,  allo» 
podestà;  Ora,fiaeane  f  Bafftwmnl,  priore; 
Barbariccia  —  Iacopo  Bicd;  Rubicaeie 
U  pazzo  —  Pasdn  de'  Pssd  ;  Aìidiiino  — 
Allotti,  prioro;  Ìfig({aeodaM  Cono  Dona- 
ti ;  Draghignazzo  »  Botto  Bmndlesohi; 
j8S0arm«VIi(m« —Bosso  della  Tosa;  Gslea- 
brina  «  Marnooio  Cavdcanti;   OiriaUo 

—  Geri  Spini,  eoo.  Troppo  ingegnoeo! 
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134 


127 


130 


133 


136 


139 


Cercate  intorno  le  bollenti  pane  ; 
Gostor  8ien  salvi  inaino  all'altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sovra  le  tane.  » 

«  Ornò!  Maestro,  che  ò  qnel  ch'io  veggio?» 
Diss' io  ;  «  Deh,  senza  scorta  andiamci  soli, 
Se  tu  sa'  ir,  ch'io  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se'  si  accorto,  come  snoli. 
Non  vedi  tu  eh' e'  digrignan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  dnoli?  » 

Ed  egli  a  me:  €  Non  vo'  che  ta  paventi: 
Lasciali  digrignar  pnre  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  » 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingna  stretta 
Coi  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


IM.  PANS:  ^erpanit,  come  Wane  per 
Utamé,  mttUra,  per  nuUeria,  eoo.  CbUma 
eoiA  1»  pece  bollente  di  quella  bolgia, 
perchè  Tiaooea. 

125.  8CHXQOIO:  Catena  di  ponti  ohe  at- 
trarersa  le  bolge. 

126.  TUTTO  INTIBO  :  mensogna  :  nn  tale 
scheggio  non  o'  era.  Bvldentemente  l' in- 
tensione era  di  guidare  1  Poeti  ftaori  della 
TÌA,  tone  in  oerohio.  «  St  hio  nota  qaod 
Halaoanda  mandat  impoesibllia  istis; 
nam,  nt  patebit  aeqnenti  capitnlo,  isti 
daemonee  n<m  poiaont  exire  de  eoa  bol- 
gia quinta,  et  per  hoc  figarat  autor, 
quod  magnns  maglster  baratarisB  semper 
mentitor  se  posse  plura  quam  possit  yel 
Teiit  serrare,  nt  sio  continuo  yeniant 
munera  et  peouniie  »  (f)  ;  Benv,  -  tàsr  : 
bolge. 

129.  &à*  IB  :  se  oonosd  la  via,  come  già 
mi  dicesti.  In/.  IX,  80.  Ha  l' altra  volta 
che  Virgilio  andò  laggiù,  lo  scoglio  non 
era  ancora  speciato  tJ  fondo.  -  chbo- 
010  :  dal  canto  mio  non  chiedo  una  scorta 
di  questo  genere. 

132.  oov  LB  ciOLLà  :  collo  Sguardo  bie- 
eo;  «ttd  torcere  le  ciglia  degli  occhi 
eglino  Ihnno  segnale  di  volerne  ingan- 
nare »  ;  Barg,  -  DUOU:  qui  probabilmente 


dal  lat.  dolut,  per  inganni.  Al.:  Dolori, 
guai;  e  può  anche  stare. 

135.  LBMX:  lessati,  cotti  nella  pegola. 
Coti  quasi  tutti  I  oodd.  della  prima  metà 
del  Trecento.  Al.  lbsi;  ma  i  barattieri 
non  sono  Imì,  doò  oifesi  a  torto  ;  sono 
giustamente  puniti.  Le  lesioni  lassi,  il- 
LK8I,  eco.  sono  inattendibili,  e  Dicendo 
che  i  demonil,  guardiani  de*  barattieri, 
f!scevano  visi  ed  atti  di  minaccia  pei  Usti 
dolenti,  Virgilio  vuol  dire,  che  quel  dan* 
nati  non  solamente  mostravano  le  este- 
riorità del  dolore,  come  i  ìetH  de'  Greci 
e  de'  Romani,  ma  erano  dolenti  dav- 
vero »  (?)  ;  Negroni,  Dite.  erit.  tui  *  letti 
dolenti  '  deWinf,  Novara,  1884,  p.  45.  Cfir. 
Blane,  Vertueh  I,  200  e  seg. 

137.  BTBKTTA  :  beflhndosl  sconciamente 
di  Virgilio,  che  pareva  non  essersi  ao> 
corto  delle  diabetiche  loro  intenzioni. 

138.  CBMMO:  di  segreta  Intelligensa. 
130.  EGLI:  quel  diavolo  di  Barbaricda 

imita  in  modo  sconcio  per  sÀ  stesso,  ma 
conveniente  alla  qualità  ed  al  carattere 
di  questi  demoni,  il  trombettiere  ;  e  1  suoi 
demoni  marciano  al  snono  di  questa  trom- 
ba degna  di  loro.  Dante  descrive  qui  co- 
stumi diabolici,  e  lo  stile  suo  corrispon- 
de pienamente  alla  materia  trattata. 


U.  —  iK9.  Oomm,,  4*  edis, 
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CANTO  VENTESIMOSECONDO 


OEBGHIO    OTTAVO 
BOLGIA  quinta:  BABATTCBBI 


CIAHPOLO  KAVABBESE,  FRA  GOMITA,  MICHEL  ZAHCHB 
ZUFFA  de'  DEMOHI 


Io  vidi  già  cavalier  muover  campO| 
£  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
£  talvolta  partir  per  loro  scampo  ; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  gir  gaaldane, 
Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra; 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 


V.  1-15.  Tja  fiera  compagnia.  I  due 
Poeti  Tanno  oot  diool  dinToli,  1  qoali 
marciano  nello  sooncio  modo  deacritto 
alla  fine  del  canto  antecedente.  Questo 
strano  modo  porge  a  Dante  ocoaeione  di 
rammentare  marcie  ed  eeercitaiioni  mi- 
Utari  da  lai  Tedate. 

1.  MUOVKB  CAMPO  :  mettersi  in  marcia; 
lat.  Ooitra  movere, 

2.  BTOBMO:  dal  ted.  Sturm,  combatti- 
mento,  battaglia;  attaccar  battaglia. 
Benv.  :  <  tamaltnm  et  mmorem  contra 
terram  obsessam,  oppngnandam,  qoi  ac- 
tus etiam  habet  fieri  sub  certo  signo.  »  - 
Meuz.'Tot,:  «Cominciare  la  musica  mi- 
litare.  •  -  mostra  :  rassegna,  esercizio, 
riTista. 

8.  PABTIB  :  Care  la  ritirata  per  salvarsi. 

4.  CORBIDOB:  drappelli  che  scorras- 
aano  per  sorprendere  il  nemico.  <  Homi- 
nes onrrentes  in  furore  popolari»;  B&nv. 
Al.:  Gente  che  fkigge  correndo.  Al .  :  Gtonte 
ohe  fa  scorrerle.  AL:  Piccoli  drappelli  di 
cavallaria  ohe  soorrasiano  il  paose  ni- 


mico per  rioonosoerlo<f).  Gfr.  Z,  F,t  126-30. 
-VIDI  :  nella  battaglia  di  Campaldino  del 
1289!  Cfr.  a.  Vm,  VII.  ISl.  Leon.  Ard., 
VU.  Dant.  O  In  altra  occasione  t  (Xr. 
Kratu,  85. 

6.  GUALDAXB  :  schiere,  o  stooU  di  gente 
armata  ;  «  cavalcate  le  qnali  si  iknno  al- 
cuna volta  in  sul  terreno  de*  nimlei  a  ru- 
bare et  ardere  e  pigliar  prigioni  »  ;  ButL 
Cfr.  Eneid.  958. 

0.  TORifBAMRHTl  :  tomel,  motti»  di  uo- 
mini a  cavallo.  «  Ferir  tomeamtnti,  em^ 
battere  ne*  tornei,  sqoadrm  con  sqnadia. 
e  correr  giostra,  nomo  oontr'  nomo  •  : 
L.  VerU.,  SimU.  852. 

7.  CAMFAHB  :  al  snon  di  wimpana,  eoa* 
osavano  i  Florenttni  di  goidaare  le  sqnt- 
dre  al  snono  della  MarHntOa  appess  «2 
Carroccio,  Cfir.  0.  VUL  VI,  75.  Jfs- 
ehiaveUi,  8tor.  Fior,,  n,  6. 

8.  CBXNi  :  ftemate  di  giocno  e  fkiocbi 
di  notte.  -  PMf .  :  «  Segnali  di  gnerrs 
fatti  con  bandiere  o  oon  Aioofai  4aUÌ0 
torri.  » 


ì 
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£  con  cose  nostrali  e  con  istrane; 

Nò  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover,  nò  pedoni, 
Nò  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni  ; 
Ahi,  fiera  compagnia!  Ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  e  in  taverna  co'  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa. 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno 
£  della  gente  ch'entro  v'era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fiuino  segno 
Ai  marinar  con  l'arco  della  schiena, 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi,  ad  alleggiar  la  pena. 
Mostrava  alcmi  dei  peccatori  il  dosso, 
£  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

£  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso 
Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 


» 


9.  vnusB:  fererttore,  introdotte  da 
FMMeai  e  TÉdawhi. 

!•.  lÈ  Oli  :  IDA  gUumnid.  -  ditshsa  : 
•tnoa.  UsMm,  qaale  la  trombetto  di 
Barberieda,  XXI,  139.  -  ckhnamklla  : 
piobabilmente  dal  lat.  ealaméUu»,  dimi- 
■nt.  di  rmìamut,  proT.  ealamél  e  «aro- 
«Mi.  Ifanw.  ant.  camiimsan»  e  ehalemel! 
Iitmaiaoto  muaioale.  olie  aoiuiTasi  col 
flato,  e  che  aTora  proeao  a  poco  la  forma 
di  an  clarinetèo.  Al.  cbiocaicblla,  ckrà- 

HILLà,  CLaLAMKLLA,  CUBAMILLA,  CAlf- 

HAiULLà,  eee.  Confr.  Twola  Bitonda 
ed.  Foiidori  1,  ei,  517;  11,38.  Nannue., 
Mm%.V,  5l9.Ma2zoni'To$eUi,  VociepasH, 
182.  Sedi,  Open,  Hilano,  1809,  I,  226 
e  Mg.  Z.  r.,  130  e  aeg. 

12.nTSBSA  :  ohe  ai eenopre  da  lungi. 
-  mbixlla:  ohe  ai  moatrl  In  oielo.  «  Neo 
Mm legioiifrTi»  tttnarelbfeUit»;  Vtr^., 
iia.  VII,  S15,  ne!  qnal  luogo  tMia*  è  il 
Mgae  di  atellA,  VMnu  di  terra. 

14.  onBOA  :  qneato  prorerbio  popolare 
Tao!  di»  ehe  la  compagnia  corrisponde 
■Bipie  al  luogo  in  eoi  l' nomo  al  trova, 
«ada  aell*  Initomo  non  poteva  aapettarai 
empagnia  migliore. 

V.  16-30.  Cmm«  i  baraUUri  cercano 
•rfHweu  ConlbrtÀto  da  Virgilio,  XXI, 
m  •  Mg.,  Dante  non  iMdnpIù  ad  altro 


che  alla  bollente  pece.  Cercando  nn  istan- 
te di  solliero,  1  peccatori  sporgono  chi 
il  dorso,  ohi  il  moso  fhor  della  pegola; 
ma  air  apparir  di  Barbariooia  e  de'  ano! 
diavoli  si  ritirano  tosto  sotto. 

16.  IHTEBÀ:  attensiono  ;  ai  demoni  per 
intanto  non  badava  più. 

17.  coimoHO  :  condixione,  partioolari- 
tà.  Al.:  Ooaa  contenuto  ;  così  Benv,,  Buti, 
Dan.,  Oatt.,  ecc.  Ma  Dante  dice  :  Ter  ve- 
der detta  bolgia  ogni  contegno  H  détta 
ffente,  eco.  Voleva  egli  vedere  la  condi- 
slone,  il  modo  di  essere  di  quella  gente, 
oppure  dò  ohe  quella  gente  conteneva  f  ! 

18.  INCISA:  abbruciato,  bollito. 

19.  DELFINI  :  «  Et  circnm  argento  olari 
delphinee  In  orbem  .Xquora  verrebant 
candis  «stumque  secabant»;7tr^.,  Aen, 
Vin,  673  e  seg. 

21.  s'ABOOMEirnH  :  s*  ingegnin  di  sal- 
vare la  loro  nave  dalla  minacciante  tem- 
peata,  della  quale  i  delfini  danno  segno 
saltando  e  mostrandosi  ftiori  dell'  acqua. 

22.  ALLKOGIAB:  alleggerire. 

24.  NASCONDEVA!  OSSO  dosso,  attuflhn- 
dosl  nella  pece. 

26.  PlTBt  soltanto;  cfir.  Jf/.  XXXII, 
81  e  seg. 

27.  CELAVO:  nell' acqua.  - OBoeao  :  il 
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SI  stavan  da  ogni  parte  i  peccatori; 
Ma  come  s' appressava  Barbariccia, 
Cos!  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anco  il  cor  me  n'accapriccia, 
Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontra 
Che  una  rana  rimane  ed  altra  spiccia. 

E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra. 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  sa,  che  mi  parve  ana  lontra. 

Io  sapea  già  di  tatti  qaanti  il  nome, 


80.  coflì : iniiMn «A« non bofena,  ▼.  24. 
-  BOLLOSI  :  delU  pece. 

V.  31-75.  €Hanfpct0  NatforreM,  Uno. 
non  essendo  leeto  m  nMoondenl  sotto  ìm 
pece,  è  aoohiappftto  d«l  demoni,  ohe  ne 
fttnno  strasio.  Dà  oonteus  di  sé,  dloen- 
dosi  Navarrese,  già  seryitore  del  re 
Tebaldo,  ma  non  si  nomina.  Di  ooetoi 
Bambgl.,  An./SM.,  lae,  Dant.,  OU.,  Peir, 
JDant.,  (kui.,  ecc.  non  danno  notlsla.  Gli 
altri  antiohi  lo  chiamano  Ciampolo,  o 
Giampolo.  «  Il  detto  peocatore  fa  nno 
ch'ebbe  nome  Giampolo,  lo  qnal  naoqne 
per  madre  d'nna  gentil  donna  di  Ka- 
varra....  Come  fa  nn  poco  grandicello, 
fa  messo  per  sua  madre  a  servire  nn 
signore,  in  lo  qoale  officio  elli  seppe  rt 
profloare  eh*  elli  montò  a  essere  famiglio 
del  re  di  Navarra,  Il  qnale  ebbe  nome 
Tebaldo  e  fti  ▼Irtaoslssima  persona  e  re 
da  bene.  E  fi  lo  ditto  Giampolo  tanto 
in  grazia  del  predetto  re  Tebaldo,  ed 
eblM  tanto  stato  in  saa  corte,  oh'  eli! 
avea  possanza  di  dispensare  de'  benefloii 
e  grasie  in  molta  qoantitade,  li  quali  ba- 
rattando per  peconia,  elli  dispensava  in 
modo  illloito  e  inonesto»  ;  Lan.  -  «  Ciam- 
polo da  Navarra,  il  qaale  fh  grandissimo 
barattiere  *  ;  FaiUto  Boee.  -  «  Iste  infelix 
ftaitnattonehispannsde  regno  Navarri», 
natns  ex  nobili  matre  et  rllissimo  patre. 
Qai  onm  prodigaliter  dilapidasset  omnia 
bona  sna,  nt  andio,  tandem  desperate  sa- 
spendit  se  laqneo,  ita  qnod  debet  esse  ar- 
boriflcatus  in  oironlo  ylolentomm  contra 
se.  Iste  ergo  fllins  Tocatas  est  nomine 
Ciampolns,  qnem  mater  sna  nobilis  do- 
mina posnit  ad  standnm  cnm  qnodam 
nobili  ;  qni  sdyit  Ita  sagadter  se  habe- 
re, qnod  llMtas  est  ilìi  in  brevi  oarissi- 
mns  ;  et  aio  ftona  prosperante  et  fiivore 
domini  ooadlnvante,  iste  intravit  cnriam 
regia  Thebaldi,...   et  snmma  sagaoltate 


tam  mlrabiUter  adeptos  eat  xrallam  et 
Csvorem  regia:  qni  rex  amomtea  dee» 
oommisit  totam  onriam  ragendam  ma- 
nibna  dna,  Ita  qnod  oonferebat  benefieiSk 
et  omnia  ministrabat.  Tnao  oospit  asta- 
tissime  baratare  et  aoonmolare  ;  et  iìeei 
aepe  fleret  querela  de  eo,  rex  idbil  cre- 
dere volebat;  et  do  continuo  eraaoeliat 
andada  andadadmo  »  ;  Bmv.  -  «  Fo  sa* 
pnto  nomo  secondo  il  mondo  »  ;  B^ttL 
Gli  altri  antiohi  non  aggiungono  ootids 
rilevanti.  JVIoZ.:  «Se  la  tradixione  non 
lo  chiamasse  Ciampolo,  io  supporrei  sbe 
oostni  fosse  il  dniscaloo  Gtofftedo  diBesa- 
mont,  cui  Tebaldo  durante  la  sua  aantn 
sa  affidò  il  Gk>vemo  di  Navarra.  » 

83.  RiMAiCE  :  ftaor  ddl'  acqua,  o  dd  pan- 
tano. -  SPICCIA  :  salta  veloce  aell*  acqua. 
-  «luvat  esse  sub  undls,  St  modo  tota 
cava  snbmergere  membra  palude.  None 
proferre  caput,  summo  modo  gugito 
nare,  S»pe  super  ripam  stagni  coad- 
stero,  s»pe  In  gelidoe  redttre  laeaa»; 
OvtVi.,  Met,  VI,  870  e  seg. 

84.  DI  comtha:  dirimpetto,  di  Hmxìs, 
di  fronte;  cfr.  Par.  XXXD,  188. 

85.  ARBOHCiouò:  prese  ool  rondglio; 
o;  tirò  su  ooli'nndno. 

86.  LOirrBA  :  Intra  f  <  animale  tntto  pt 
loso  e  nero  ;  hae  quattro  piedi  ed  è  lungo, 
ed  ha  una  lunga  coda}  vive  e  Ih  sua 
pausa  la  maggior  parte  dd  tempo  la 
acqua  »i  Lan.  -  <  Chi  abbia  veduto  que- 
sto animale  oonoeoerà  quanto  vira  sia 
la  similitudine  tra  il  daxmato  tratto  su 
dalla  pece,  e  la  lontra,  la  qnale  ha  pelle 
untuosa  e  color  quad  nero,  e  ohe  oavats 
fetori  ddl' acqua  oon  le  gambe  spenso- 
late  e  grondanti  presenta  forme  appro- 
priate all'  atto  ohe  U  Poeta  deoerive  »; 
L.  VerU..  8imU.  417. 

87.  Tumt  i  died  demoni  ;  dò  dloea 
schiarimento  dd  v.  84. 
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Si  li  notai  quando  furono  eletti, 

E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 
40  «  O  Brubicante,  fa'  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addossO|  si  che  tu  lo  scuoi  !  » 

Gridayan  tutti  insieme  i  maladetti. 
43  Ed  io  :  €  Maestro  mio,  fa',  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  » 
46  Lo  duca  mio  gli  s'accostò  allato  ; 

DomandoUo  ond'  e'  fosse,  e  quei  rispose  : 

€  Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
49  Mia  madre  a  servo  d' un  signor  mi  pose, 

Ghò  m'avea  generato  d'un  ribaldo, 

Distmggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 
52  Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  ; 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  » 
65  E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

D'ogni  parte  una  sauna  come  a  porco, 

Oli  fé'  sentir  come  l'una  sdrucia. 
58  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

38.  si:  eoél  bene. -BLBTTi:  ofr.  Inf,  JBii<i.*«riba1dotAiitoy]eD6  a  dire,  quanto 

XXI,  118-123.  rio  baldo,  oioò  ardito  e  rio  nomo  ». 

30.  ATTB8I:  feci  attensione  al  nome  61.  distbugqitob:  dal  baoao  lat.  de- 
ean  che  ai  chiamaTano.  f (riMfor,  qoi  flgnratamente  per  Dissipa- 
li. UMtimon  :  artigli.  >  bcuoi  :  scorti-  tore  de'  snoi  beni  e  snicida.  CCr.  la  notizia 
ehi  ;  dA  gcuoiar*  —  tor  Tia  il  onoio,  soor-  di  Benv,  citata  pih  addietro  t.  81-76  nt. 
tieftre.  62.  famiglio:  ikmigliare,  serro.  Al. 
45.  A  MAH:  in  potere.  -  AWBBBABi  :  FAMIGLIA,  ohe  ha  lo  stesso  senso,  oioò 
«  AdTersarios  Teeter  diabolos  tamqaam  famigliare.  Cflr.  Faf\fani,  Slud.  ed  ost., 
leo  mgiens  drenit,  qusrens  qaem  doro*  67.  -  Tkbaldo  :  Tebaldo  II,  conte  di 
rei;  »I  PHr,  V,  8.  Sciampagna,  ohe  nel  1263  saecedette  nel 
48.  MAIO:  dal  lat.  gnatua,  natio;  op-  regno  di  Navarra  a  Tebaldo  I;  citato 
pure/il»  nato  è  nn  latinismo  per  nacqui,  da  Dante  come  poeta  nel  De  VtUg,  SI.  1 , 
If^.  V,  97,  ma  allora  doveradire  9;  II,  6,  6.  Cfr.  MaHana»  Stor,  di  Spa* 


nel  regno.  gna,  1.  XIII,  o.  9. 

60.  CHft:  perdoeohè.  Addace  il  motivo  64.  bendo  bagionb:  pago  il  fio:  cfr. 

perehè  soa  madre  fti  costretta  a  met-  Lue.  XVI,  2.  -  caldo  t  pece  bollente, 

torio  al  servisio  d*  nn  barone  del  re  Te-  67.  l'una  t  delle  dae  sanno.  -  bdbucU  : 

baldo.  -  BIBALDO  :  boia,  camefloe,  come  stracciava  ;  da  sdrucire  e  tdnueiré:  son- 

diMiruggiU^r  di  tè.  Ctt.  Fra  Qiard.,  Fred.  ciré,  aprire,  fendere,  spaccare,  ecc. 

im<i.Ml.iirar<fueci,p. 429: «Quando l'no-  68.  BORGO:   sorcio,   topo.   Soreo  osò 

no  ai  va  a  'mpiocare,  già  non  ha  egli  l'Ariosto  ftior  di  rima.  Cfr.  Nannue., 

in  odio  e  non  vnol  male  al  ribaldo  ohe  Nomi,  p.  107,  740. 

]o'mploca.»AL:OnardÌaao  della  persona  69.  chiubb:  ciroondò  e  strinse,  ab- 

del  Xe  (1).  Al.:  Uomo  devoto  a  signore  (7).  braccio  con  fonsa,  «  tamqnam  dnx  sape- 
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E  disse  :  €  State  in  là,  mentr'io  lo  inforco  !  » 

Ed  al  maestro  mio  volse  la  faccia: 

€  Domanda  »  disse,  €  ancor,  se  più  desii 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  disfaccia.  » 

Lo  duca  dunqae  :  «  Or  di'  :  degli  altri  rii 
Conosci  ta  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece  ?  >  E  quegli  :  €  Io  mi  partii, 

Poco  è,  da  un,  che  fu  di  là  vicino  ; 
Cosi  foss'io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'io  non  temerei  unghia  nò  uncino  !  » 

E  Libicocco  «  Troppo  avem  sofiferto  !  > 
Disse  ;  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 
SI  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anco  i  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intomo  intomo  con  mal  piglio* 


rior  eomm,  qui  potent  els  prseoipere  »; 
Benv, 

60.  MUITRE  :  flnohò.  -  INFORCO  :  lo  Chiu- 
do con  le  braccia.  Al.:  Fino  a  tanto  che 
non  lo  piglio  io  ooll'nncino.  Ma  Barba- 
rlcoia  non  lo  pigliò  con  randno.  Cflr. 
Siane,  Vertueh  I,  201  e  seg. 

63.  ALTRI:  gli  altri  demoni,  i  quali 
ardevano  di  brama  di  di^farlo,  doò  la- 
cerarlo co'  loro  nncini. 

64.  dunque;  essendo  invitato  a  do- 
mandare. Al.  costruiscono:  Lo  Duca: 
Dunque  or  di^,  ecc.,  cfr.  Fanf,,  Stud. ed 
Om.,  p.  67-60.  -RU  :  rei  di  baratteria  tuoi 
compagni. 

65.  Latino  :  italiano  ;  latino  per  Umi- 
liano anche  Convivio  IV,  28  -  «  Dante 
agi'  italiani  non  degeneri  dai  nostri  an- 
tichi applica  con  ispesialità  il  nome  di 
latino....  In  questo  luogo  egli  chiede  di 
alcan  barattiere  italiano,  chiamandolo 
per  ironia  latino  »;  Di  Siena.  Troppo  in- 
gegnoso! Cfr.  In/.  XXIX,  88.  01. 

67.  UN:  lo  nomhia  pih  tardi,  ▼.  81.- 
Di  lA.  :  di  quelle  yiclnanse,  cioè  dell'isola 
di  Sardegna,  vicina  all'  Italia. 

68.  covRRTO:  sotto  la  pece.  Più  delia 
pece  bollente  teme  lo  sciagurato  le  un- 
ghie e  gli  nncini  dei  demoni  nelle  cui 
branche  ò  capitato. 

70.  BOFFKBTO:  aspettando;  abbiamo 
già  avuta  troppo  pasienca.  Nell'ardente, 
orudel  brama  di  offendere,  ogni  piccolo 


indugio  è  per  questi  demoni  una  ao/t- 
renta,  un  martirio. 

72.  STRACCIANDO:  straodaadogli  fi  btu- 
ciò.  -  LACKBTO:  brauo,  pesco  di  cane; 
lat.  laeertue.  «  Lacerto  è  propriamente 
congiunsione  di  pih  capi  di  nervi  insie- 
me, et  è  in  alcune  parti  del  braodo  ;  ma 
comunemente  s'intende  per  U  parte  di 
sopra  del  braccio  »;  BuiL  -  «  Laoerto  noa 
è  vocabolo  speciale,  ma  generioo,  pro- 
prissimo nel  caso  nostro,  coma  quello 
ohe  nasce  dal  verbo  lacerare }  •  vale  p«- 
ramente  qualunque  brano  staoeato  da 
un  tutto,  referiblle  di  prtferensa  a  parti 
molli  e  carnose  »;  Fattf,,  Stud.,  p»  70. 

78.  I  voLLK:  volle  mettergli  le  mani 
addosso.  Al.  anch' ei  vollr. 

74.  oiUBo:  volle  prendergli  le  gambe 
col  ronciglio  per  V  appunto  come  libi- 
cocco  gli  aveva  preso  il  braccio.  Al.  fliù 

DALLE   GAMBI  ;  Ctt.  Z.  F.,   132  e  SCf .  - 

DRCUBio:  decurione,  capo  della  dedu, 
cioò  Barbariocia;  cfr.  If^,  XXI,  120. 

75.  MAL  piouo:  sguardo  onicdato  e 
minaccioso. 

V.  76-00.  JPra  €hnniia  e  Michel 
Zanche,  Sedata  un  poco  la  ftoria  dei 
diavoli,  Ciampolo,  richiestone  da  Vir* 
gilio,  parla  de'  suoi  compagni  Isggit 
nelle  pece,  nominando  frate  Oomita  e 
Michel  Zanche.  Il  primo  fb  di  nasone 
sardo,  ft«te  non  si  sa  di  qua!  ordine.  IH 
lui,  d'accordo  con  Bambgh,  An,  iSdi.,  lae. 
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Quand'olii  an  poco  rappaciati  foro, 
A  Ini,  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Domandò  il  duca  mio  senza  dimoro  : 

«  Chi  fu  colni,  da  cni  mala  partita 
Di'  che  facesti  per  venire  a  proda?  > 
Ed  ei  rispose  :  €  Ftt  frate  Gomita, 

Quel  di  GkJlura,  vasel  d'ogni  froda, 
Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé'  si  lor,  che  ciascun  se  ne  loda. 

Donar  si  tolse,  e  lasdoUi  di  piano, 


Ikmt.,  Lan.,  OU.,  PHr,  DanL,  Ben»,  a 
gli  altri  antiehi,  il  VéU.:  «  Fa  appresso 
di  muo  Vifleonti  di  PIm  (il  quiUe  tenne 
UgiudlMStodiGiabifudali276ali896) 
e  àLgnon  del  giadioAto  di  Oallara  in  Sar- 
dina» di  grande  antoriU.  B  benché  di  Ini 
ib— ero  a  Hlno  referti  e  dimostrati  molti 
jFlai,  e  le  baratterie  ohe  naava  nel  go- 
-remo,  nondimeno  poteva  tanto  nna  in- 
▼eeehiata  Impresaione  ohe  avoTa  di  Ini, 
éÈM  Ìdìm  baono  e  ginato  nomo,  ohe  a 
aeeawno  Toiera  in  questo  prestar  oreo- 
ehle,  giodieando  ohe  tutto  fosse  detto  per 
InTidia,  Ano  a  tanto  ohe,  aTendo  frate 
Gomita  lasciato  andare  per  denari  al- 
ooni  nemioi  di  Nino  ohe  gli  erano  re- 
BQti  nelle  mani.  Ita  Iktto  ohlaro  del  tntto, 
e  Iboelo  appiccar  per  la  gola.  »  -  «  Fa 
oaneelHere  del  Gindice  di  GaUora,  e  fa 
molto  maHaioso  e  grande  trabaldiere  per 
danari  »;  An.  Sei. 

ICiehele  Zanche  fti  siniscalco  di  Enso 
re  e  gorematore  di  Iiogodoro,  nna  del- 
le quattro  Giudicature  della  Sardegna. 
Morto  Suso,  Michèle  Zanche  si  lisce 
aignore  di  Logodoro,  sposando  Bianca 
I^uisa,  madre  di  Bnio  (Benv.,  Land., 
Tétt.,  eoe),  o,  come  pare  Teramente,  la 
Tedova  di  Enso,  Adelasia,  marchesana 
di  Massa  (Pefr.  Dami.,  eoe.).  «  Don  Mi- 
dhele  Zanche,  essendo  oanoeUlere  di  Gin- 
dioe  Nino  di  Gallura,  subitamente  ai  co- 
minciò a  recare  per  le  mani  le  tenute 
e  ikre  riTendeite  peggio  che  Don  Go- 
mita. E  al  suo  tempo  morì  Giudice  Nino, 
ond'egli  ai  tenne  tutte  le  tenute  che  potè 
per  sè^  e  l'altre  rirendò  a'  Pisani,  e  ac- 
ooneioaBi  con  l'erede  di  Giudice  Nino,  e 
a  loro  niente  rispose.  E  in  quello  tempo 
mori  il  Giudice  de  Logodori,  onde  Don 
Michele  prese  moglie,  la  moglie  ohe  fd 
del  Giudice,  e  ebbe  da  lei  una  figliuo- 
la »;  An.  SèL  -  «  Essendo  flittore  della 


madre  del  re  Enso,  figliolo  dello  'mpe- 
radore  Federigo,  per  sua  rivenderìa  in 
tanta  ricohessa  divenne,  ohe  dietro  alla 
morte  delta  detta  donna  Giudice,  cioò  si- 
gnore del  detto  paese  si  fece  »;  Iae.J>ani.- 
«  Mortno  rege  Enso,  eius  uxorem  cepit  in 
coniugem,  et  ludlcatum  Gallurs  accepit 
sua  fidlaoia  et  baratteria  ;  et  ex  ea  habuit 
flliam,  quam  postea  maritavit  domino 
Branohs  AurieB  de  Gtenua,  qui  ad  men- 
sam  post  enm  proditorie  interemit»; 
Petr.  DmU.  -  Fu  ucciso  nel  1275  ;  olir. 
Jnf.  XXXIIJ,  187  e  seg. 

76.  XLU  :  eglino.  -  RAPPACIATI  :  che- 
tati. -  FORO  :  forono. 

78.  DIMORO  :  indugio  ;  in  questo  senso 
anticamente  anche  in  prosa. 

79.  MALA  PARTITA:  parteuca  in  mal 
punto,  per  tua  sventura. 

82.  Gallura:  nome  dell'  uno  de'qaattro 
Giudicati  di  Sardegna,  nella  parte  nord- 
est dell'isola.  Quando  1  Pisani  nel  1117 
ebbero  conquistata  la  Sardegna  dai  Sara- 
ceni, la  divisero  in  quattro  Giudicature  : 
di  Logodoro,  o  delle  Torri  ;  di  Caluri,  o 
Cagliari  ;  di  Gallura  e  di  Arborea.  Cfr. 
Murai.,  Script.  XV,  977  e  seg.  -  vabxl: 
vaso.  «  Brat  totus  conflatus  ex  omni 
genere  fraudium,  armarium  oronis  mar 
litie  »;  Senv. 

88.  Domro:  signore,  cioò  XTgolino  o 
Nino  di  Giovanni  de'  Visconti  di  Pisa, 
signore  deUa  GaUura  dal  1238  al  1275. 
«  Per  fhuidalentiam  et  pecuniam  quam 
accepit,  inlmioos  ludicis,  quos  caroera- 
toa  habebat  in  parttbns  Sardine  relassa- 
vii  •;  Bambgl. 

84.  fr'  sì  lor;  Al.  FR*  LOR  s) ;  li  trat- 
tò in  maniera,  che  ciascun  di  loro  se  ne 
chiama  contento,  avendoli  lasciati  ftig^ 
gire. 

86.DI  FiAJrO:pianamente,  occultamente. 
Al.:  Sensa  processo  (f).  J3^v..-«ex  paoto 
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Si  com'  ei  dice  ;  e  negli  altri  affici  anche 
Barattier  fxi  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  ;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  b'ngne  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omo!  vedete  l'altro  che  digrigna: 
Io  direi  anco;  ma  io  temo  ch'elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  » 

E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse  :  «  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello  !  » 

«  Se  voi  volete  vedere  o  udire  » 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
€  Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
SI  eh' e'  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  sedendo  in  questo  loco  stesso. 


facto;  ne  oredM  qood  isti  aliter  erwao- 
rint  rampendo  oaroerem  Tel  oomunpen- 
do  outodee,  sicnt  solet  aliqnando  con- 
tingere.  » 

86. 00M*8i  DICK:  «  dò  sl  riferisce  al  di 
piano,  fhwe  sarda.  B  qui  Danto  l' ha  po- 
sto per  enonliare  ftato  Gomito  in  una 
espressione  sarda.  8i  €<»»'  ei  dice,  doò 
come  ò  usato  dire  nel  sno  dialetto»; 
Betti,  -  ALTRI  :  non  solo  nell'  aflhre  della 
liberazione  dei  prigionieri. 

88.  USA:  pratica,  conTorsa.  -  donno: 
Don,  Messere. 

80.  A  DIB:  non  si  stancano  mai  di  pai^ 
lare  della  Sardegna,  e  ciò  natoralmento 
non  per  amor  di  patria,  ma  per  racoon- 
torsi  le  barattorie  e  ribalderie  colàihtto, 
«  qaia  qnilibet  libentor  oonfèrt  de  arto 
sua  »;  Benv.  Ma  come  mai  fìMserano  a 
parlare  laggiù  sotto  la  bollento  pece?  O 
parlavano  soltanto  qaando  riusciva  loro 
di  star  pur  eoi  muto  fuori,  v.  26  f 

V.  91-132. 1  diavoli  ingannati.  Par- 
lando ai  Poeti,  l'astato  Navarrese  ba 
studiato  tra  sé  e  sé  il  modo  di  liberarsi 
dai  demoni.  Parche  si  sooetioo  an  poco, 
ei  prometto  di  far  nscire  molti  dannati 
ftior  della  pegola  a  an  segnale  convenato. 
Konostanto  ropposisione  di  Gagnazso, 
che  indovina  rsòtasia,  i  diavoli  si  ap- 
piattano, e  Ciampolo  snello  salto  giù  e 
disparisce  nel  lago,  lasdando  i  diavoli 
ingannati  e  burlati. 


01 .  L*  altbo:  demonio;  FuiSareHo,  t.  M. 

02.  anoo:  ancora;  oontlnnanl  a  per- 
lare.  -  kllo  :  egli,  doò  V  oltre. 

93.  ORAiTAKMi:  a  maltrattennL  0rftf> 
(are  la  tigna,  modo  basso,  anéke  nell'  ino 
vlvento,  dgnifica  peroaotere,  battora 
sensa  misericordia.  -  noxA  :  efr.  JV. 
XV,  111. 

04.  FBOPOBTO  :  pre^tiitu  ;  diavol  Bsi^ 
baricela,  capo  della  dedna. 

06.  UCCELLO:  avendo  ali;  ctt.  v.  IIB, 
127,  144;  XXni,  85. 

98.  BPAUBATO  :  impaurito.  Al.:  Toltodi 
paura,  rassicurato.  Ma  Ciampolo  nen  era 
rattieurato,  nò  tpawrart  aignifloa  lasii- 
carare. 

100.  LK  MALB  BRANCHE:  i  diavoli  dsgU 

uncini  nelle  branche.  Al.  scrivono  Jfab- 
branehe,  nome  collettivo  di  quei  diavoli. 
Ma  quando  Danto  usa  Maletranehé  col- 
lettivamento,  il  tonnine  d  fii  di  geasra 
mascolino,  e  qui  ò  invece  ibnuninino.  - 
IN  CESSO:  in  disparto. 

101.  R*  :  qud  Toschi  e  Lombardi  cb» 
Ciampolo  vuol  far  venire.  -  non  tbicah  : 
sperino,  non  rodendo  i  diavoli,  di  poter 
venir  impunemento  a  proda.  Al.  d  cb'  io 
NON  TEif A,  ledono  eviden  tomento  eints. 
Cft.  Moore,  OrU.,  833. 

102.  BRDENDO:  promessa  ingannevole 
per  indarre  i  diavoli  ad  appiattard,  if* 
flnohò  egli  possa  liberard  da*  loro  un* 
dni. 
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103 


106 


109 


112 


115 


118 


Per  un  ch^o  son,  ne  farò  venir  sette. 
Quando  saf olerò,  com'è  nostr'uso 
Di  fare,  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  » 

Gagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso. 
Crollando  il  capo,  e  disse:  €  Odi  malizia 
Gh'  egli  ha  pensata  per  gettarsi  giuso  I  » 

Ond'eiy  che  avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 
Rispose:  «Malizioso  son  io  troppo, 
Quand'io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia!  » 

Alichin  non  si  teime,  e,  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui  :  «  Se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  batterò  sovra  la  pece  Pali: 
Lascisi  il  colle,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali  » 

0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo  ! 


108.  nm  :  molti  ;  U  nomerò  detenni- 
iiato  per  1*  indetennixiato.  «  Volt  dioere 
tMdte:  pro  nao  hispano  Vuaterio  rant 
Mptera  taad  et  lomlMidi,  et  ite  de  allìa 
IteUflie  •;£»•. 

104.  UBO  :  i  più  oredono  ohe  Ciempolo 
perii  eoi  aeiio»  e  che  venunente,  qnendo 
eleono  di  qveeti  eommexei  nella  peoe  met- 
tendo fkioil  il  mneo  ai  eocorge  ohe  non  vi 
eono  demoni  lì  ricino,  ayyerte  gli  altri 
compagni  oon  nn  fleohio,  affinchè  poeeano 
nedxe  an<di*eesi  a  prendere  nn  pò*  di  aol- 
lieTO.  Kon  aembrache  tale  amor  del  proa- 
•imo  abbia  Inogo  nel  baeio  Inferno.  Piat- 
toeto  dampolo  dice  qni  una  menaogna 
per  ingannare  1  diavoli  e  liberartl.dalle 
loro  tiale  branche. 

100.  X.AOCIUOU:  aetosie,  ttoAì, 

UO.  MALizioeo:  la  voce  nudigioto  ha 
doppio  aenao,  attuto  e  malvagio.  Cagnai- 
■o  ha  detto  nuUigia  per  aitugia;  Ciam* 
polo  finge  di  arer  inteeo  per  ioeUeraUzia, 
malvagità,  e  risponde:  «  £  vero,  sono 
troppo  nnidlzioso  {maivagio),  qoando  per 
dare  epaaeo  a  toì  mi  fiMdo  traditore  dei 
mW  compagni  di  pena.  » 

111.  MAOOIOB:  Che  non  hanno  laggiù 
■otto  la  pegola.  Al.  a  mia  maooiob  tbi- 
BTizxA,  oontfo  la  regola  :  SolaHum  ut  mi' 
Mrw  90CÌOS  habere  potnarum.  Del  recto 
i' A  MIA  dei  oodd.  fior.  Ta  letto  a' mia, 
B  che  non  vuol  dire  né  più  nò  meno  che 
c'mM.  -  TBwmsiA  :  tormento. 

U2.  TxnnB  :  non  reese  aUa  tentazione 


di  veder  yeniie  fkiori  altri  per  avere  la 
gioia  feroce  di  tormentarli.  -  di  bintop- 
ros  oppostamente  agli  altri  diavoli  che 
non  volevano  dare  ascolto  alle  parole  di 
Ciampolo.  Cfr.  Bneid.,  1678  e  seg. 

115.  BATTUiò  ;  se  tn  ti  getti  giù  nella 
peoe,  io  non  ti  verrò  dietro  correndo,  ma 
volando,  onde  ti  raggiongerò  sema  iUlo, 
prima  che  tn  sia  tnflkto.  Dnnqne  non 
procurar  di  fuggire,  che  nulla  ti  giova. 

116.  IL  COLLB!  la  sommità  dell'argine. 
Al.  IL  COLLO,  che  vuol  dire  lo  stesso. 
Parlando  a'  suoi  degni  compagni,  dia  voi 
Altchino  dice:  «  Abbandoniamo  la  som- 
mità  dell'  argine  e  scendiamo  alquanto 
dair  altra  parte,  si  che  la  ripa  d  na- 
soonda  ai  chiamati  dal  Navarrese.  »  - 
«  Supponete  il  lago  di  pece  starsi  in  mezzo 
alla  bolgia,  di  modo  che  rimangano  due 
larghi  margini  di  qua  e  di  14  al  passaggio 
de'  diaToli  che  vi  girano.  Supponete  ch'ai 
due  lati  s' alzino  due  alti  orli  di  pietra, 
affinchè  la  peoe  rimanga  in  mezzo;  la 
sommità  di  ciascun  rilievo  chismatela 
eoUo,  e  il  pendio  chiamatelo  ripa',  subito 
allora  comprenderete  che  vuol  dire  :  La- 
Beiti  U  eoUo,  e  la  ripa  ci  eia  di  tendo, 
si  che  chi  sorge  dal  lago  non  veda  noi 
che  d  acquattiamo  al  pendio  estemo.  » 
Bote.  Lo  stesso  ripete  il  Tomm. 

117.  A  VKDER:  per  vedere  se  tu  vali 
più  di  noi  altri  e  nelle  astuzie  e  nella 
velocità. 

118.  LUDO:  lat.  ludue,  seheno,  giuoco. 
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121 


124 


127 


130 


133 


136 


Ciascun  dall'altra  costa  gii  occhi  volse; 
Quel  prima,  che  a  ciò  fare  era  più  cmdo. 

Lo  Navarrese  ben  sao  tempo  colse; 
Termo  le  piante  a  terra,  e  in  nn  pnnto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpa  fa  companto, 
Ma  quei  più,  che  cagion  fìi  del  difetto; 
Però  si  mosse,  e  gridò  :  e  Tn  se'  gionto  !  > 

Ma  poco  i  valse;  chò  l'ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto: 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto, 

Quando  il  falcon  s'appressa,  giù  s'attuffa. 
Ed  ei  ritoma  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffii. 
Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa  ; 

E  come  il  barattier  fu  disparito. 


119.  VOLSI  !  per  ritirant  e  nascondersi. 
Avrebbero  anche  potato  maoyersi  a  mo' 
del  gambero,  ma  pare  ohe  non  ci  abbiano 
pensato. 

120.  QUEL:  Cannano, ofr.  v.  106  e  seg. 
-CBUDO:  restio,  ritroso. 

128.  PBOPOBTO  :  proposito,  disegno  ohe 
i  diavoli  avevano  di  fame  strazio.  AJ.:  Dal 
loro  ofan  propoito,  v.  94,  cioò  da  Barba- 
riccia.  Ma  qnesU  si  era  sensa  dnbbio  ri- 
tirato cogli  altri  demoni.  >  si  soiolbk  :  si 
Uberò.  Al.  si  tolse,  ohe  vale  lo  stesso. 

124.  DI  COLPA:  ciasonno  si  accasò  col- 
pevole  di  averlo  lasciato  scappare.  AI. 
DI  COLPO,  cioè,  ciascano  fa  compreso  da 
subito  dolore.  Cfr.  Z.  F.,  183. 

125.  QUBi:  Alicbino,  v.  112  e  seg.  -più  : 
ta  più  compunto.  -  difetto:  manca- 
mento, fallo.  AUohlno  fti  cagione  ohe  i 
demoni  avessero  oramai  difitto,  cioò  man- 
cansa  di  ana  vittima  da  lacerare. 

126. 81  MOSSE:  volando  ;  egli  primo,  co- 
me fa  il  primo  a  ritirarsi.  -  gridò  :  trop- 
po presto.  -  GIUNTO  :  raggiante. 

127.  I  VALSE:  gli  giovò.  Al.  MA  POCO 

VALSE.  -  BOePETTO  :  panra.  La  paara  rese 
Ciampolopiù  veloce  che  non  Alichino  il 
sao  volare.  «  Pedibas  timor  addidit  alas  »; 
y«r^.,A«n.  Vili,  224. 

129.  QUEI  :  Alichino  volse  il  petto  al- 
rinsh,  volando  verso  l'argine. 


130.  DI  BOTTO  :  di  colpo,  in  mi  soblto. 
Paragona  Ciampolo  ali*  anitra  che  sia 
nuotando  e  vagando  a  fior  d'acqua,  Ali- 
chino  al  falcone. 

132.  Ki  :  il  fUoone.  -  BOTTO  s  soomato  e 
perciò  di  mal  talento.  Al.:  Stanco,  spos- 
sato. Per  nna  piccola  volatati  « Qoan 
fMlle  acolpiter  saxo  saoer  alea  ab  aM» 
Consequltor  pinnls  sublimem  in  nube 
colnmbam  »;  Virg,,  A«n,  XI,  721  e  ssg. 
Cfr.  Inf.  XVII.  127  e  seg. 

V.  183-lSl.  Zttffa  dei  dammU.  Caloa- 
brlna  vola  dietro  ad  Alichino  per  asnrf* 
farsi  secoloi  ;  vengono  alle  mani  e  oadoas 
ambedue  nella  pece  bollente.  Appena  es- 
duti,  si  lasciano  andare,  e  oiaaean  pie- 
onra  di  rivelare  in  so,  ma  non  poasoao, 
essendosi  invischiate  le  ali  nélUi  pegola. 
Gli  altri  demoni  vanno  giii  a  proeutr 
di  liberare  co'  loro  uncini  i  compagni. 
Comica  diabolica,  degna  del  luogo  e  d«i 
personaggi. 

188.  IRATO:  oontro  Alichino.  -  botta  : 
baruffa.  Al.:  Burla,  gioco  ;  eft.  Moz-Tm., 
Voci  e  patii,  86,  87.  OavenU.  86  e  8«g. 

136.  <^UEI  :  Ciampolo.  -  avkb  :  con  AU- 
chino.  «  I  malvagi  si  volgono  l'uno  con- 
tro l'altro,  quando  non  hanno  pMi  deboli 
da  daaneg^are  »  ;  Tom, 

186.  oOMBt  non  appena  Ciampolo  fti 
sotto  la  pegola. 
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139 


142 


145 


148 


151 


Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fa  con  lai  sovra  il  fosso  ghermito; 

Ma  l'altro  fa  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lai,  ed  ambedae 
Gadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  sabito  fìie  ; 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Si  aveano  inviscate  Pale  sae. 

Barbariccia,  con  gli  altri  suoi  dolente, 
Qaattro  ne  fé'  volar  dall'altra  costa 
Con  tatti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta: 
Porser  gli  oncini  verso  gì'  impaniati, 
Gh'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ; 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 


137.  cori:  tosto  Galoabriiia  volae  le 
griAfle  ad  Alkhino. 

138.  vu....  GHXBMITO  :  fa  «ggniiflato 
con  Ini  aopr»  11  fosso;  e  tatti  e  dne  si 
annflkrono.  Fu  ghermito,  come  fu  nato, 
e  simili;  ett.  Nannue.,  Terbi,  p.  163. 

139.  l'altbo:  Aliohlno.  -  b&mr  :  vera- 
mente. -  GRiFAGfio  :  atto  sd  afferrare. 
«Cbiaraano  sparviere  Tdàiaco,  quando 
piodolino  è  preso  nel  nido,  ohe  ancora 
non  può  volare.  Bt  ramingo,  qnando  co* 
mincta  a  volare,  et  sta  su  1  rami.  Et  gri- 
fogno,  poi  che  è  mntato  in  selva,  et  qne- 
stl  ultimi,  benehò  con  più  difficoltà  si 
concino,  nondimeno  sono  più  animosi 
allo  nooellare  »;  Land.  Così  pure  Senv., 
GtOi,  eoe. 

140.  AsnoLiAB:  prender  cogli  artigli. 
142.  SGHnufrrOB:  verbale  da  $gher- 

mire,  che  è  il  contrario  di  ghermire,  v. 
138.  danqae  partitore  della  rissa,  sepa- 
ratore della  snila.  Senso:  Il  caldo  della 
pece  eghermì,  separò  subito  qne'  due  dia- 
voli che  a*  erano  ghermiti.  Al.  bchkbiii- 
TOB  ;  Sekormitore  ò  chi  £s  o  insegna  Tarte 
della  scherma,  ed  il  caldo  né  schermi 
que'  due  diavoli,  né  insegnò  loro  la  scher- 
ma. Cfr.  Mocre,  Orit.,  883  e  seg. 


148.  KiBim  :  vano  era  ogni  loro  sforso 
di  levarsi  e  volar  suso. 

144.  SUB:  loro,  come  Ii^.  X,  18.  Purg. 
VITI,  27,  eoo. 

146.  ALTBi:  sette  diavoli,  spettatori 
della  EuiTa.  -  dolehtb  :  forse  pih  della 
foga  del  Navarrese,  che  della  svsntnra 
dei  compagni. 

146.  QUATTBO  :  de'  suol  altri  sette,  ai 
quali  ordina  di  volare  all'altra  ripa  della 
bolgia,  mentre  egli  cogli  altri  tro  rimane 
di  qua. 

147.  OOH  tutti:  armati  tutti  de' loro 
uncini. 

148.  ALLA  P06TA  :  al  posto  assegnato 
a  ciascuno. 

149.  iMPAKiATi:  impiastricciati  nella 
pegola. 

150.  CBOBTA  :  pelle  ;  erano  già  cotti  non 
solo  alla  superficie,  ma  entro.  I  più  :  Den- 
tro dalla  crosta  che  faceva  la  densa  pece. 
Che  la  pece  fiMsesse  una  crosta,  Dante  non 
dice  ;  dalla  sua  descrisione  sembra  inve- 
ce risnltaro  che  la  crosta  non  esisteva, 
giacché  la  pece  bolliva  continuamente. 

161.  mPAOCiATi:  imbaraasati,  gli  uni 
procurando  di  Uberaro  sé  stesai,  gli  altri 
i  compagni. 
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BOLGIA   SESTA  :    IPOOEITI 

(Oppreaai  da  peaaiiti  cappe  di  piombo,  dorate  all'  eetemo) 


FRATI  GODENTI,  CAIFA880,  FRA  CATALANO 


Taciti,  soli,  e  senza  compagnia 
N'andavam,  Tnn  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  sa  la  favola  d'Isopo 


V.  1-67.  Btiga  dei  PoeU,  Mentre  i 
diavoli  aonointeotl  ai  loro  dae  compagni 
inveeoati  nella  pece,  Dante  e  Virgilio  ai 
allontanano  da  essi  e  oontinnano  a  cam- 
minare sn  per  l'argine.  Dante,  tatto  pan- 
roso,  prega  Virgilio  che  trovi  modo  di 
sottrarti  al  demoni,  e  Virgilio  lo  prende 
e  si  cala  supino  per  la  pendente  ripa  giù 
nella  sesta  bolgia.  Vi  sono  appena  giunti, 
ohe  i  diavoli  arrivano  a  qnel  panto  del- 
l'argine dove  si  sono  calati  ;  ma,  non  ee- 
sendo  concesso  ai  demoni  di  abbwidonare 
il  loro  posto,  restano  scornati,  ed  i  Poeti 
sono  salvi. 

1.  TACITI:  ambedoe  essendo  assorti  in 
gravi  pensieri.  -  boli*,  i  demoni  sono  ri- 
masti indietro,  dannati  non  se  ne  vedono. 
-  COMPAOHIÀ  :  dei  dieci  diavoli.  «  Dante 
per  i!isr  vedere  che  non  eran  più  con  qaei 
maligni  pei  qnali  gridò:  ahijltra  compa- 
gnia !  non  contento  di  dir  $oli,  vi  aggiun- 
ge tema  compagnia  »;  Rot$,  Alla  comica 
infernale  del  precedente  canto  segno  sn- 
bito  la  solenne  serietà  colla  qoale  Dante 
e  Virgilio  oontinnano  il  loro  cammino  sa 
per  lo  scoglio  che  divide  la  qointa  dalla 
sesta  bolgia. 

2.  l'un  DDfAKzi:  come  sogliono  an- 
dare, Virgilio  primo  e  Dante  secondo; 
Ctt.  Inf.  I,  186;  U,  189;  IV,  16;  X,  8; 


XI,  112  ;  XIV,  140  { XV,  07  e  aeg.;  XVI, 
01;XVUI,  2l,eoo. 

8.  COMB:  cosi  raccolti  e  a  capo  ehino. 
Ai.:  «B  oaansa  de*  Frati  minori....  an- 
date l'ano  innansl,  quello  di  pili  auto- 
rità, l'altro  dirietro  et  segaitario  »;  An, 
Fior.  -  «  Il  quale  costarne  d  dovevano 
avere  in  quel  tempi,  perchè  oggi  osone 
eglino  di  andare  al  pari  »;  GeUL 

4.  D*  IflOPO  :  la  favola  non  è  di  Bsopo. 
ma  passava  per  tale  in  qnel  tempi.  BuH 
e  Benv,  aflbrmano  che  ti  leggeva  «  in  un 
libello  che  si  legge  a'  fimdalli  ohe  impa- 
rano'Qrammatica.  »  La  Ikvola  è  questa: 
«  Quando  coUoquebantnr  anJmalia  brata, 
mas  rana»  amicus  fiMtns  ad  ccsnam  esm 
invitavit,  et,  abduota  in  penariam  dlTitis 
abi  multa  comestlbilia  erant,  Oomedt,  in- 
qnit,  amica  rana.  Post  epolationem  et 
rana  morem  in  suam  invitavit  omnatio- 
nem  ;  S^d  ne  dtf aligere,  inqnit,  «otoiule, 
filo  tenui  tuum  pedom  mso  aUigabo.  Atque 
hoc  facto  saltavit  in  paladem.  Sam  aa- 
tem  minata  in  (!)  proftindum ,  mu  asalfoea- 
batur,  et  moriens  alt  :  Ego  quidom  per  te 
morior,  §ed  fiM  vtndicoMX  maior.  Super* 
natante  igitnr  mare  in  palude  mortoo, 
devolans  aquila  hanc  arripait,  oam  eo 
autem  appensam  nna  etlam  ranam,  et 
sic  ambos  devoravit.  »  Questa  flivda  il 
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Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 

Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo  ; 
7  Che  più  non  si  pareggia  '  mo  '  ed  '  issa  \ 

Che  l'nn  con  l'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 
10  E  come  Pan  pensier  dell'altro  scoppia, 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 
13  Io  pensava  cosi:  «  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 

SI  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 
16  Se  l'ira  sovra  il  mal  voler  s'aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 

Che  il  cane  a  quella  lievre  ch'egli  acceffa.  > 
19  Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento, 

Quand'io  dissi:  e  Maestro,  se  non  celi 
22  Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche  :  noi  gli  avem  già  dietro  ; 

Io  gl'imagino  si,  che  già  li  sento.  > 
25  E  quei:  «  S'io  fossi  d'impiombato  vetro, 

legge  néllft  Vita  di  Etopo,  dettota  dal  12.  pbima:  ofr.  Inf,  XXI,  127-182.«  Pen- 

DMiiiaeo  Hawimo  Plaoode  U  quale  vie-  sa  Dante  a  una  oosa  paarosa  ayvennta,  e 

se  a  Costantinopoli  nel  secolo  XIV.  Una  corre  col  pensiero  ad  altra,  paurosa  non 

fisTola  conaimile,  Mut  et  rana»  si  trova  meno,  ohe  poteva  arrenire»;  L,  Vcnt., 

tra  qneUe  di  Fedro,  e  forse  Dante  ac-  JSim,  825. 

cenna  a  qneeta.  18.  pbb  noi  :  per  oagion  nostra,  avendo 

5.  FBSSKsm  :  «  non  vuol  già  dire  la  aspettato  che  fosse  appagata  la  nosl^ra 

riaaa  poc*anxi  veduta,  ma  bensì  quella  curiosità.  Al.  intendono  da  no<;maDan te 

ch'era  presente  al  suo  animo,  mentre  e  Virgilio  non  pensarono  di  schernire  i 

tacito  ivi  pensava  »  (1)  ;  Rou,  -  bibba  :  diavoli. 

del  diavoli  ;  ofr.  Inf.  XXII,  183  e  seg.  16.  nói  :  rechi  noia,  oiTenda  ;  da  noiare, 

7.  FABBOOLà :  ra88omiglia.-MO  :  adesso  ;  16.  b*  AOGURrPA  :  si  aggiunge  ;  ofir.  In/. 

troncamento  di  modo.  -  usa:  adesso;  XXXI,  66.  Purg.  V,  112.  •Agpuffare 

voce  popolare  dell'  uso,  dal  lat.  ime  ipta  ò  filo  a  filo  aggiugnere,  come  si  fo  pò- 

hora.  nendo  Io  filo  dal  gomito  alla  mano,  o  in- 

8.B*  ACCOPPIA  ;  si  confronta  il  caso  della  naspando  con  l'aspo»;  Buti.  Senso: 

rama  e  del  topo  con  quello  di  Alichino  e  Se  alla  naturale  malignità  dei  demoni  si 

Csleabrina.  aggiunge  l' Ira  di  essere  stati  gabbati  e 

9.  PBiHCiPio  :  la  rana  macchinò  contro  danneggiati  per  causa  nostra, 
il  topo,  come Caloabrina  contro  Alichino.  18.  accbfpa:  afferra  col  ceffo  e  col 
-FiBBtranae  topo  preda  del  nibbio.  Cai-  denti;  abbocca, 
cabrina  ed  Alichino  preda  deUa  pegola.  -  10.  tutti  :  Al.  tutto. 
FURA:  attenta.                                                 20.  niTBirro  :  attento  se  mai  quel  dia- 
lo. BOOFFiA  :  vlen  foorf ,  nasce.  Un  pen-  voli  ci  corressero  dietro, 
siero  ne  produce  un  altro.                              22.  favbnto  :  paura,  spavento.  Al.  io 

ll.QUBLU)  :  dal  pensiero  alla  fovola  ed  pavbmto  —  lo  temo, 
alla  disgnaia  dei  due  diavoli.  26.  d'  ixnoKBATO  vktbo  :  uno  spec> 
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61 


64 
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Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

Di  faor  dorate  son,  si  ch'egli  abbaglia; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto 
Che  Pederigo  le  mettea  di  paglia. 

0  in  etemo  faticoso  manto  ! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  ; 


58.  DirniTA:  dal  tìm  dipinto,  lisdato 
come  nsayano  in  quei  tempi  a  Firenie 
non  pare  le  donne,  ma  anobe  gli  nomini  ; 
cfr.  Fax.  XV,  lU.  Al.:  DagU  abiti  di- 
pinti. Ka  gU  abiti  non  erano  dipinti, 
erano  éwaHi. 

60.  PiAKGDrDO:  amando  di  stralunar 
gli  oocbi  e  mostrarsi  plagnolenti.  «  Cnm 
antem  ieinnatis,  nolite  fieri  sioat  bypo- 
crit»  trìstes,  ezterminant  enim  facies 
snas  nt  appareant  bominibns  ieinnan- 
tes  >  ;  JfaU.  VI,  16.  -  staxca  :  per  il  gra- 
ve peso  obe  sono  costretti  a  portare  in 
etemo,  cfr.  ▼.  67. -vikta:  per  l'ango- 
scia interna;  eft*.  JV.  Ili,  83. 

GÌ.  BABBI:  tirati  sogli  ooobL 

62.  taglia:  taglio,  foggia;  dal  lat.  ta- 
lea, onde  nel  medio  evo  si  disse  tateare 
per  abieinderé, 

63.  COLOGKA:  città  d'Alemagna  sai 
Reno.  Oo^  tatti  quanti  gli  antichi  senza 
eccezione.  Tra'  moderni  cbl  pensa  a  Co- 
logna sai  Veronese,  e  obi  legge  Clugki, 
che  sarebbe  la  rinomata  abbazia  dei  Be- 
nedettini nella  Borgogna.  Gfir.  Oom.Lipi, 
1*,  391  e  seg.  «  A  Cologna  è  nna  Badia  di 
monaci  molto  ricebi  e  nobili.  E  monterò 
in  tanta  aaperbia,  ebe  il  loro  Abate  oon 
baona  compagoia  di  monaci  ftarono  al 
Papa,  e  cbiesono  di  potere  portare  di 
scarlatto  i  cappncoi  orati  ;  e  '1  Conoestoro 
de'  Cardinali  eoi  Papa,  vedendo  qnesta 
arroganza,  comandare  che  portassero 
sempre  cappe  di  panno  non  goalcato, 
TÌlissimo,  albagie,  e  ri  corti,  ohe  non 
toccassono  terra.  B  tanto  panno  per  ano 
in  cappaccio,  qnanto  coprisse  il  capo  di 
quello  medesimo  panno.  B  cosi  fta  loro 
fatto  per  la  loro  ipooresia.  »  An.  8el.  Sa 
per  giù  lo  stesto  raccontano  pare  Lan., 


SuU,  An.  Fior.,  eco.  Invece  r  OK.;«I)ios 
eh'  erano  della  taglia  delle  cappe  che  si 
fluino  in  Cologna  per  li  mcmad,  le  qoali 
sono  smitoratissime  di  largheasa  ed!  hm- 
gbeiia,  e  quasi  nel  cappnoeio  ha  ma 
gonnella;  questo  fiuino  per  i 
Cfr.  Encid,,  898  e  seg. 

64.  SGLi:  l'oro  della  parte 
Al.:  n  colore  dell'oro.  Al.  vogliono  che  egli 
sia  qoi  impersonale.  Al.!  L^easexv  decata 

66.  CHR  Fedbbiqo  :  in  paragone  di  que- 
ste, le  cappe  ohe  Federico  H  imperaton 
metteva  agi*  incolpati  di  lesa  wiaeotè,  sa* 
rebbero  parse  leggiero  come  di  paglia. 
Di  Federico  II:  «  Fadebat  fieri  nnaa 
tunicam  ex  plumbo  grossiori  quasi  onins 
unci»,  qua  flMsiebat  illum  indui,  iteqnsd 
ad  modnm  cappe  tegebat  totam  corpus 
a  capite  osque  ad  pedes  ;  delnde  Ihoiebst 
ipsnm  poni  in  unum  vas,  sicut  in  oalda- 
riam,  et  ignem  sablid,  ita  quod  caler  R- 
qnetedebat  plumbum,  et  homo  ftmdeba- 
tuT  simnl  cum  plambo,  carne  Ihutatta 
cadente  »  ;  Bsnv.  Circa  lo  stesso,  con  qual- 
che variasione,  raccontano  An,  StL,  /ce. 
JDant.,  Lan.,  OU.,  Fetr.  Dani.,  Ckw., 
Fàl$o  BoM.,  BuH,  An,  Fì4>r,,  8errm„  eee. 
Sembra  però  non  ossero  questa  ohe  una 
calunnia  inventata  dai  nemici  dell' Im- 
peratoro.  Cfir.  Vigo,  D.ela  SicOia,  Pa- 
lermo, 1870,  p.  19  e  seg.  Laconcoidiadfli 
commentatori  antichi  potrebbe  sembrare 
prova  ohe  11  Iktto  era  generalmente  cre- 
duto; ma  le  non  poche  variaaloni  im- 
strano,  ohe  lo  si  raccontava  in  diverse 
maniero,  onde  il  Ihtto  stesso  ridlTsata 
alquanto  buio. 

68.  AKCOB  PUBI:  anche  queste  volta, 
come  di  solito. 

69.  insula:  nella  medesima  direiioae 
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73 


78 


79 


82 


Ha  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  si  pian,  che  noi  eravam  naovì 
Di  compagnia  ad  ogni  mnover  d'anca. 

Per  ch'io  al  dnoa  mio  :  e  Ea'  che  ta  trovi 
Alcun  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi,  si  andando,  intomo  muovi.  » 

£d  un,  che  intese  la  parola  tosca, 
Diretro  a  noi  gridò  :  «  Tenete  i  piedi. 
Voi  che  correte  si  per  l' aura  fosca  ! 

Eorse  ch'avrai  da  me  quel  ohe  tu  chiedi.  > 
Onde  il  duca  si  volse,  e  disse:  <  Aspetta; 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  » 

Ristetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta 


che  andftvano  gli  hypocriice  triiUM,  come 
Cristo  U  chiama,  MaU.  VI,  16. 

71.  iruoTi  :  ad  ogni  passo  ci  yedeyamo 
a  luto  persone  nnore,  poiché  gli  ipocriti 
utdaTsno  tainto  lentamente. 

V.  73-108.  Jhte  praH  GodenH,  8'  im- 
battono In  dae  ohe  al  mersTlgliano  di  ve- 
dere nn  viro  laggiù  e  chiedono  a  Dante 
chi  egU  sfa.  Dato  loro  conto  di  so,  chiede 
di  loro,  i  qnaU  si  nominano.  Sono  Cata- 
lano de*  HalaTolti  e  Loderingo  degli  An- 
dato, Bolognesi,  il  primo  guelfo,  l'altro 
ghibellino,  eletti  nel  1266  per  podestà  di 
Tlrenxe.«l8ti  dao  f  aerant  fratree  ganden* 
tee  de  magnis  domibns  civitatisBononiaB, 
Tiri  ntiqae  magne  sdentie  et  Indastrie, 
qnibos  attrihnta  fnit  potestas  pacificare 
popolnm  et  Civitatem  Florentie.  Cam 
antem  Florentiam  pervenlssent,  ibidem 
reeepti  com  honore  maxime  nt  per  eos 
tamqoam  per  forenses  et  mediatores  re- 
motoe  dJsoordie  Civiam  sedarentnr....  in 
dvitate  Florentie  non  concordiam  sed 
dlsoordiam  tiactavemnt  »;  Bambgl.  - 
«  Qaeetl  dne  frati  per  lo  popolo  di  Fi- 
renze furono  fatti  venire,  e  misongU  nel 
palagio  del  popolo  d*  incontro  alla  Badia, 
credendo  ohe  per  l*  onestà  dell'abito  fos* 
sono  oomnni  (impareiali),  e  gnardastono 
il  Cornane  da  aoperohie  speee  ;  i  quali,  tut- 
toché d'animo  di  parte  fiMson  divisi,  sotto 
coverta  di  fidsa  ipocrisia  furono  in  con- 
coidia  più  al  guadagno  loro  proprio  che  al 
bene  comune»;  Q,  ViU.  VII,  IZ.Cte.  Am- 
manto, ULFior.,  1.  II.  Maehiav^jBLFxor. 
II,  8.  Fideriei,  JHoria  de'  Cavalieri  Oau- 
dinH,  2  voi.  Ven.,  1787.  Manni,  Otterva- 
zumi  nprai  tiffiUi,  Fir.,1746,  XVII,9-38. 

15.  —  IHv,  Oomm.,  4*  edis. 


74.  AL  FATTO  :  di  cui  sis  noto  U  nome 
o  qualche  azione  famosa.  Al.  al  fatto 
IL  NOMK.  Cfr.  Z.  F.,  188  e  aeg.  Coti  leg- 
gendo il  senso  sarebbe  :  «  Fa'  che  tu  trovi 
alcuno,  il  nome  del  quale  sia  conosciuto 
per  qualche  opera  fomosa  tetta  da  lui.  » 
B  potrebbe  stare,  se  la  ledono  fosse  me- 
no  sprovvista  di  autorità. 

76.  sì  ANDANDO  :  mentre  proseguiamo 
il  nostro  cammino  come  facciamo  adesso. 

Al.  S  l'occhio,  si  IN  ANDANDO.  Cfr.  If{f. 

XXVII,  129.  Virg.,  Edog,  IX,  24. 

76.  PAROLA  TOSCA  :  il  parlare,  o  Y  ac- 
cento toscano  di  Dante.  Totea  per  Totea- 
na,  come  Inf.  X,  22;  XXII,  99,  ecc. 

77.  TRNBTE:  fermatevi,  non  correte 
tanto. 

78.  cobbete:  cfr.  V.  71  eseg.  or  ipo- 
criti andavano  sì  lentamente,  che  ad  essi, 
avvezii  a  vedere  sol  questo  lento  moto, 
pareva  che  Dante  e  Virgilio  corressero 
veloci.  -  FOSCA  :  teììza  tempo  tinto,  come 
la  chiama  altrove,  Inf.  Ili,  29. 

79.  AVRAI  :  volge  la  parola  al  solo  Dan- 
te, perché  ei  solo  aveva  espresso  il  desi- 
derio che  gli  fossero  mostrate  persone  di 
&ma. 

80.  Bi  volse:  perché  andava  dinansi.  - 
ARFETTA:  fermati;  e  poi,  quando  colui 
che  ha  parlato  ti  sarà  giunto  al  fianco, 
cammina  secolui  a  pari  passo. 

81.  secondo  il  suo  PASSO:  oon  passo 
pari  al  suo. 

82.  MOBTRAB  :  atteggiare  il  sembiante 
in  modo  da  rivelare  il  desiderio  intenso 
di  raggiungermi.  Cfr.  Petrarca,  In  Vita, 
8on.  186  (167)  :  «  Ma  spesso  nella  fronte 
il  cor  si  legge.  » 
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94 
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Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meoo; 

Ma  tardavagli  il  carco  e  la  via  stretta. 
Quando  far  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 

Mi  rimiraron  senza  far  parola; 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 
«  Costui  par  vivo  all'atto  della  gola; 

E  s' ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola  ?  » 
Poi  disser  me:  <  0  Tosco,  ohe  al  collegio 

Degl'ipocriti  tristi  se'  venuto, 

Dir  chi  tu  sei,  non  avere  in  dispregio.  » 
Ed  io  a  loro  :  <  Io  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 

£  son  col  corpo  ch'i' ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 

£  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla?  > 


83.  dell' AHIMO,  COL  VISO:  oofli  i  più; 
sulle  diverte  altre  les.  ofir.  Moore,  CfrU.. 
835  e  seg.  -  col  viso  :  «  ctmi  apparentU 
ftciei  »:  Bénv.  -  «  Cbò  altrimenti  non  la 
poteano  mostrare,  ohe  non  poteano  uadre 
dal  passo  ooneedoto  loro  »;  Buti. 

84.  BTBITTA  :  perche  larghe  le  cappe  e 
grande  la  moltitudine  degl'i pooriti. «Ha 
se  la  ooaa  è  ooaì,  come  Virgilio  e  Dante 
camminavano  senea  rioe  ver  i  mpedi  men  to 
dalla  tU  stretUf  »:  Ctut.  Non  è  detto  in 
vemn  laogo  che  non  ne  ricevessero  im- 
pedimento, ed  inoltre  Dante  e  Virgilio 
non  avevano  quelle  tali  cappe. 

85.  BIBOO  :  storto,  come  sogliono  guar- 
dare gli  ipocriti,  e,  fors' anche,  dolenti 
ed  invidiosi  vedendo  chi  va  senza  cappa 
per  la  loro  bolgia.  Al.:  Perohò  i  oappacci 
abbassati  impedivano  loro  di  guardare 
dirittamente.  -  E  più  ancora  di  guardare 
stortamente. 

87.  IH  BÈ:  l'uno  verso  Taltro.  Al.  in- 
SIKUB,  cioè  ad  un  tempo  ;  cCr.  Z.  F.,  139. 

88  ALL*  ATTO  :  al  moto  della  gola  pro> 
dotto  dalla  respiraaione;  oflr.  Purg.  II, 
67  e  seg.  Al.:  Al  deglutire,  atto  deUa  vite 
orgaaloa  (t).  «  Xt  allegorioe  quia  autor 
non  erat  mortnns  in  iste  vitio,  neo  lo- 
qnebatnr  ad  modnm  hyx>ocrit«,  imo  an- 
daoter,  ita  quod  s»pe  in  vita  fait  repn- 
t«tU8  nimis  rlgidus  »;  Benv. 

00.  STOLA:  cappa  di  piombo.  Stola  per 
veste  in  generale,  dissero  sovente  gli 


antlolil;  oflr.  Foe.  Or,  Qui  la  voce  è  per 
avventura  soelta  con  intensione,  volends 
alludere  all'abito  frateeoo. 

91.  MB:  a  me.  Al.  Diasraufi:  Al.  mi 
DI8BBB.  Nei  oodd.  difseniM.-ooLLBOio: 
adnnansa,  luogo  dove  sono  raooolti  (sol- 
leeti)  gli  ipocriti. 

93.  KOH  AVBRB  :  Bou  disdegnare  di  dirai 
chi  tu  sei.  Al.  DI'  CHI  tu  sk*  ;  kos  h'avs- 
BR IM  DIBPRB010.  Dante  risponde  soltanto 
di  esser  Fiorentino  e  vivo  ;  quindi,  inveos 
di  dire  chi  egli  è,  domanda  loro  ohi  seri 


94.  FUI  HATO:  «nel  doloisalino  «snodi 
Fiorensa  Ali  nato  e  nndrlto  Uno  al  colmo 
di  mia  vita»;  Oonv,  I,  3. 

95.  VILLA:  città;  grastée,  perchè  la  msf' 
giore  delle  città  sull' Amo. 

98.  DOLOB:  Isgrime.  Andavano  plaa- 
gendo. 

99.  CHB  PBNA  :  anche  ammesso  eha  e*  si 
fosne  già  accorto  ohe  le  cappe  Mano  di 
piombo,  non  poteva  ancora  aaper  nulla 
dell'enorme  peso  delle  medesime.  Ma 
probabilmente  non  si  era  aBcora  aoeoito 
della  natura  di  quelle  cappe,  ooma  sem- 
bra risultaro  dai  presenti  verd.  BMieels 
è  r  opporre  i  versi  64  e  seg.  nei  quali  le 
cappe  si  descrivono:  quel  versi  Daateasi 
gli  scrisse  nella  sesta  bolgia.  Raooatataade 
la  cosa,  era  naturale  ohe  fliceese  suo  prs 
delle  cognisioni  soquistate  non  a  prias 
vista,  ma  pur  dopo.  -  sfavilla  :  «  at  ««• 
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E  I'lm  rispose  a  me  :  «  Le  oappe  ranee 
Son  di  piombo  si  grosse,  ohe  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Qodentì  fummo,  e  Bolognesi; 
Io  Catalano  e  questi  Loderingo  - 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suole  esser  tolto  nn  uom  solingo, 
Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali, 
Che  ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo.  » 


str»  por  li  ooohi  ifiiviUanti  e  le  Cmx» 
ztMBO  »  ;  Buti.  -  «  Che  si  tk  vedere  cotan- 
to »;  Jjomb,  -  «  Che  manda  tante  tkyille, 
taut*  loee »;  tìreg.-*8i riforiaoe al t. 64 
in  ohe,  parisóidoei  delle  eappe  di  costoro, 
si  dico  :  Di  fuor  dorate  »on  H^ch'egUab- 
hagìia.  Pare  che  lo  Indidii  ancora  la  ri- 
spoat»,  ohe  fa  qui  Catalano,  quasi  vogUa 
dire,  <Àe  le  cappe  sono  ftiori  sfiftviUanti 
d*oro  iranee)  ;  ma  dentro  son  di  piombo. 
B  certo  dove*  Dante  mtfavigliarsi  non 
poco  di  radere  per  V  Inferno  tatto  qoel- 
r  oro  »;  BeUi. 

100.  UAKCE:  di  color  d'arando,  essen- 
do dijuor  dorate,  t.  64. 

101.  ncsi  :  «  agguaglia  questi  peccatori 
alle  bilance,  et  i  pesi,  i  quali  si  adoprono 
di  contro  a  qualche  merce  che  si  pesa, 
alle  eappe  di  piombo  »;  Bwmanni, 

102.  CIOOLAB  ;  gemere,  sospirare  i  pec- 
catori ohe  portano  tali  pesi. 

103.  FRATI  Godenti:  cavaUerl  dell* or- 
dine di  Santa  Maria,  istituito  da  Urba- 
no IV  in  Bologna  nel  1261  per  com- 
battere contro  gr  infedeli  ed  i  violatori 
della  ginatisia.  Furono  soprannominati 
Oodsnti,  perchè  intendevano  più  a  go- 
dere che  ad  altro.  «  Le  robe  areano  bian- 
che e  mio  mantello  bigio,  e  l'arme  11 
campo  bianco  e  la  croce  vermiglia  con 
due  stelle,  e  doveano  difendere  le  vedove 
e*  pupilli ,  e  in  tramettersi  di  paci  ;  e  altri 
ordini,  come  religiosi,  aveano  »;  O.  ViU, 
YH,  is.  Ctr.  Federici,  op.  cit.  Oozzadini, 
Cron^  di  Romano  e  mem.  di  Loderingo 
^Andaìò  /raU  godente,  Bologna,  1851. 
Teman,  Inf.  vol.  Ill,  p.  161  e  seg.  ed 
ivi  bft  tav.  LXVin. 

104.  Catalano  :  della  flunlgUa  gnelte 
dei  Kalarolti  da  Bologna,  nato  verso  il 
1210  :  nel  1243  podestà  in  Milano,  nel  1250 
in  Panna,  nel  1260  in  Piaoensa,  eco.  Fu 
ad  1265  capo  del  governo  di  Bologna,  nel 
1266  di  qaello  di  Firense,  nel  1207  nuova- 


mente di  quello  di  Bologna.  Mori  nel  1285. 

-  B  QUESTI  :  Al.  R  CO0TUI.  -  LODKBDiaO  : 

deUa  fionigUa  ghibellina  degli  Andalò  di 
Bologna,  nato  verso  il  1216,  fti  podestà 
in  parecchie  città  dèll'BmUia  e  di  To- 
scana, collega  di  Catalano  nel  governo 
di  Bologna  e  di  Firenze,  fondatore  del- 
rOrdinedei  (irati  Godenti,  morto  nell203. 
Cfr.  Btov.  Il,  176-78.  Ooztadini,  Delle 
Torri  gentiHgié  di  Bologna  e  delle  Fami- 
glie  aUe  qualiprima  appartennero,  Bolo- 
gna, 1875,  p.  76  e  seg. 

105.  TKBBA  :  Firenze.  -  PBB8I  :  eletti  ad 
un  tempo  ali*  uffizio  di  podestà. 

106.  BOLINOO:  solo;  1  Fiorentini  sole- 
vano eleggere  un  solo  podestà,  questa 
volta  ne  elessero  due.  Al.:  Solitario, 
senza  compagnia,  perchè  forestiero.  Al.: 
Bitirato  daUo  strepito  de'  partiti.  Al.: 
Un  frate,  un  uomo  religioso.  Al.:  Un 
uomo  singolare  ed  eccellente. 

107.  C0N8KBVAB  :  al  podestà  di  Firenze 
si  dava  il  titolo  di  Ooneervatorpaeis,  sua 
oura  principale  dovendo  essere  di  man- 
tenere la  pace  nella  dttà.  -  tali  :  con- 
servatori della  pace. 

108.  Bi  PABB:  appare,  si  vede.  -  Gar- 
DiKOO  :  contrada  di  Firenze  in  vicinanza 
del  Palazzo  Vecchio,  dove  erano  le  case 
degli  Uberti,  che  1  due  podestà,  corretti 
dal  Guelfi,  fecero  ardere  e  disfare.  Cfr. 
Q.  YiU.  I,  38. 

Y.  109-123.  Caifaseo  ed  il  suo  euo^ 
cero.  La  parola  che  il  Poeta  incomincia 
a  rivolgere  ai  frati  Godenti,  parola  di  rim- 
provero o  di  duolo,  gli  muore  sulle  lab- 
bra alla  vista  di  uno,  che  con  tre  pali 
ò  crocifisso  in  terra,  su  cui  tutto  quanto 
il  popolo  deve  passare  e  ohe  porta  quindi 
tutta  l'ipocrisia  del  mondo.  È  Cai&sso,  il 
grande  ipocrita,  ohe  consigliò  a'  Giudei 
r  nodsione  di  Cristo.  Fra  Catalano  lo  no- 
mina, a^iuogendo  che  nello  stesso  modo 
sono  puniti  in  quella  bolgia  e  Anca,  suo- 
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109 


112 


116 


118 


121 


Io  cominciai  :  «  0  frati,  i  vostri  mali....  > 
Ma  più  non  dissi;  chò  all'occhio  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali 

Quando  mi  vide,  tatto  si  distorse, 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  : 
E  il  frate  Catalan,  che  a  ciò  s'accorse, 

Mi  disse  :  «  Quel  confitto  che  tu  miri, 
Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  nella  via, 
Come  tu  vedi,  ed  ò  mestier  eh' e'  senta 
Qualunque  passa,  com'ei  pesa,  pria: 

Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 


cero  di  Calfkaao,  e  gli  «Itii  suoi  ooUeghl 
del  gnau  sinedrio  giadaloo. 

109.  MAU:  si  può  anpplire:  «  yì  stanno 
bene  ;  sono  ben  meritati  »;  oppure,  pren« 
dendo  mali  nel  senso  di  colpe:  «  faion 
causa  della  royina  della  mia  patria  ».  - 
BiOi,  Land.,  eoo.  si  avvisano  ohe  Dante 
▼elesse esprimere  la  soa  compassione.  No- 
nostante Inf.  XX,  27-30?!  -H  Oatt.:*  Non 
veggo  ohe  cosa  volesse  dir  Dante.  I  frati 
avevano  sotto  ipocrisia  ingannati  i  Fio- 
rentini ed  accellatt  i  ghibellini  e  distratte 
le  case  intorno  del  Gnardiogo,  e  d'averlo 
fatto  sotto  Ipocrisia  qui  Tavevuio  oonfM- 
sato.  Adnnqae  Dante,  come  fiorentino  ed 
uomo  leale,  non  può  dire  ohe  gli  rincre- 
sca e  doglia  de*  loro  mali;  né  sta  bene 
che  dica,  ohe  ne  prenda  piacere,  usando 
essi  cortesia  verso  lui.  » 

110.  MI  C0B8B:  mi  si  presentò;  mi 
venne  veduto. 

111.  OBOCinisso:  egli  ed  i  suoi  degni  col- 
leghi,  che  fecero  crocifiggere  Cristo,  qui 
sono  crocifissi.  -  tbe:  mani,  e  I  due  piedi 
insieme,  -pali  :  invece  de'  chiodi,  che  nel 
terreno  non  possono  fare  ninna  forca. 

112.  81 DI8T0B8B:  per  11  dolore  di  esser 
veduto  in  tal  situazione  da  un  vivente 
che  poteva  riportarne  novelle  su  nel 
mondo.  Oppure  :  «  perchè  vedea  Dante 
cristiano,  salvato  per  la  passione  di  Cri- 
sto, per  la  quale  egli  era  dannato»;  BuH, 

lU.  8*A0COii8K:  del  motivo  per  cui 
aveva  interrotto  il  parlar  seco. 

116. COKBTGLiò  :  «  Ezpedit  vobisutunus 
moriatnr  homo  pro  populo  et  non  tota 
gens  pereat  »;  loh.  XI,  50.  «  Erat  autem 


Calphas  qui  oonsUium  dederat  ladeia, 
quia  expedit  unum  hominem  beuhì  pso 
populo  »;  Und.  XVin.  U. 

118.  ATTBAVEBSATO  :  poStO  a  tra^MlB^ 

un  Intoppo  agli  altri.  <  Posoistl  ni  t«r- 
ram  corpus  tnum,  et  quasi  viam  tran- 
seuntibus  »;  I$aia  LI,  28.  -  xudo  :  di  so- 
lito Dante  dioe  nude  le  anime,  qoaiids 
vuol  porre  in  evidensa  la  miseria  di  km 
condiiÈione.  Ma  in  questo  luogo  le  altre 
anime  non  sono  nude.  Ognuna  ha  la  saa 
cappa;  soltanto  Caifasso  ed  i  saoi  osQe- 
glii  non  hanno  cappe  proprie,  ma  de- 
vono sentire  sensa  cessa  il  peso  di  tutte 
quante  le  altre. 

120.  qualunque:  chiunque  passa  di 
qua,  deve  calpestarlo. 

121.  BUOCKHO!  Anna,  sommo  ponte- 
fice; ofr.  Giov.  XYIII,  IS.-BismrTA: 
è  tormentato. 

122.  CONCILIO:  de' Pontefici  e  Farisei, 
che  condannò  Cristo;  ctt.  Toh,  XI,  47. 
Costoro,  ohe  dovevano  esaere  i  primi  ai^ 
chitetti  del  tempio  spirituale,  diaprecia- 
rono  quella  pietra  destinata  ad  essere  il 
capo  del  cantone  (cflr.  Ptalm,  CXTII. 
22.  Matth.  XXI,  42.  Act.  Ap.  IV,  11.  I 
Petr,  II,  7)  ;  e  perciò  essi  medesimi  soas 
rigettati  e  dispressati.  S'intopparono  «in 
lapidem  oflìrasionis  et  petram  acandsU  » 
(ad  Rotn.  IX,  83),  e  perdo  sono  qni  ssai 
medesimi  un  intoppo  agli  altri.  Yoll«n>at- 
traversare  il  progresso  della  verità  ;  onde 
essi  medesimi  sono  qui  attraversati  nella 
via.  Fecero  spogliare  Gesù  Cristo  delle  sue 
vestlmenta  (Matt.  XXYU,  2S);  e  peidò 
essi  medesimi  sono  qui  spoj^ti  e  nodi. 
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127 


130 


133 


136 


139 


Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  » 

AUor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 
Sopra  colui  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  co  tal  voce  : 
«  Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci, 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce. 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci.  > 

Rispose  adunque:  «Più  che  tu  non  speri, 
S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri, 

Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  mina, 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia.  » 

Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china; 
Poi  disse:  <  Mal  contava  la  bisogna 


128.  MALA  :  il  saogne  di  Cristo  ricadde 
sa  di  loro  e  fratto  la  loro  rovina  ;  oflr. 
MatL  XXVII,  25.  Luca,  XI.  50-61. 

V.  134-148.  U9eita  dotta  »eHa  bolgia. 
Biehfeatone  da  Virgilio,  Catalano  rispon- 
de al  doe  Poeti,  eaaere  lì  vicina  la  mina 
di  ano  dei  ponti,  ra  per  la  quale  potranno 
montare  per  necire  dalla  bolgia  degVlpo- 
eriti.  Virgilio  ai  accorge  dell'  inganno  dei 
Malebranebe. 

124.  MABAYIOUAR:  «  ex  CO  qnod  iste 
tam  mirabUiter  qnam  Ignoranter  propbe- 
ta^it,  non  intelUgena  se  ipeam  »;  Benv.  0 
per  aver  parlato  in  alcun  loogo  sa  per  giù 
eome  Caifaaao,  dicendo  :  «  Unnm  pro  mnl- 
tia  dabitar  capot  »;  Aen.  V,  815  7  O  per 
ÌA  novità  del  sappUzio,  da  Ini  l'altra  volta 
non  veduto  f  -  «  Omnee,  qni  viderint  te  in 
gentibas,  obetnpesoent  saper  te  »;  Ezeeh. 
XXVm,  10. 

136.  viLMC^TTS:  calpestato  da  tottl 
quanti  i  peccatori  della  bolgia.  «Sgo 
antem  sam  vermis,  et  non  bomo  ;  oppro- 
briom  hominam,  et  abieotlo  plebis  »; 
PioL  XXI,  7. 1 S.  Padri  videro  in  qaeste 
parole  anA  profezia  di  Cristo  dinanzi  ai 
suoi  giadJd.  Caifasso  ò  divenuto  lui  in 
etemo  dò  cbe  volle  fare  di  Cristo.  -  xsi- 
uo:  r  Inferno,  dove  le  anime  sono  di- 
leaedate  in  etemo  dalla  patria  celeste; 
efr.  Purg.  XXI,  18. 


129.  DE8TBA  !  vanno  a  sinistra,  v.  68  { 
banno  dunque  l'argine  tra  la  sesta  e  la 
settima  bolgia  a  destra.  -  focb:  varco. 

131.  C08THIN0EB:  ricordando  loro  il 
voler  supremo.  Ma  dopo  il  Umore  avuto 
testò  degli  angeli  turi,  preferisce  di  far- 
ne senza. 

133.  RisroflB:  Catalano.  -  adunqus: 
allora;  lat.  ad  tune, 

134.  8À08O:  uno  di  quegli  scogli  cbe 
ricidono  gli  argini  e  le  bolge,  -cebchia: 
cbe  circonda  tutto  Malebolge,  cflr.  Inf. 
XVIII,  8  e  seg.  -  Sopra  questi  versi  otr, 
IHaniii,  Anedd,  V,  61  e  seg.  Blane,  Ver- 
tueh,  I,  2U-16. 

136.  A  QUK8T0:  vallon  fero.  Al.  chb 
QUK8T0  ;  ma  era  forse  il  vdllons  cbe  era 
rottot  I  -  È  BOTTO  :  il  sasso,  cioò  Io  sco- 
glie  ;  tutto  tptzzato  al  fondo,  come  l'al- 
tro; ofr.  If^.  XXI,  106  e  seg.  -  cofkb- 
CHIA:  non  vi  &  ponte  sopra. 

138.  CHE:  la  qnàl  rnina.  Al.:  Perobò 
essa  ruina  giace.  -  ih  costa  t  su  per  la 
ripa  dell'argine  i  sassi  giaodono  rovinati, 
e  giù  nel  fondo  della  bolgia  essi  formano 
un  rialzo,  quasi  scala  a  salire. 

189.  CHIMA:  accorgendosi  dell'inganno 
fattogU;  c£r.  Inf,  XXI,  109  e  seg.,  125 
e  seg. 

140.  COHTAVA:  raccontava,  esponeva. 
-  LA  BIBOONA  :  la  coss. 
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Colai  che  i  peccator  dì  là  unoina.  » 
E  il  frate  :  «  Io  udì'  già  dire  a  Bologna 

Del  dìavol  vìzi  assai,  tra  i  quali  adi', 

Ch'  egli  è  bogìardo,  e  padre  di  menzogna.  » 
Appresso,  il  duca  a  gran  passi  sen  gì. 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante; 

Ond'io  dagl'incaroati  mi  parti' 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


141.  colui:  MalMod*.  Cfr.  Ji|^.XXI, 
106  e  seg.  -  di  xJL:  nell'altra,  quinta 
bolgia. 

142.  udì'  :  udii.  -  A  BOLOQKA  :  ofr.  ▼. 
103.  «  Argnmentam  eet  a  looo,  qnia  Bo- 
nonia  in  Italia  Mt  mater  atndll,  et  na- 
trix  omnfnm  aclenttarom  »t  Benv. 

144.  BUGIARDO  :  Sentenza  tolta  di  peeo 
da  Oiov.  Vili,  44:  «  n  diavolo  è  men- 
dace e  padre  della  mentogna.  » 


145.  APPRESSO  :  dò  detto,  dopo  eiò.  - 
A  ORAM  PASSI:  dopo  easero  andato  na 
pecso  oon  Dante  seoondo  il  paaao  lentii- 
simo  del  doe  ft-ati;  c(t.  t.  81  e  aag. 

140.  D'IRA!  per  l'inganno  ftttoglL 

147.  ixcAiCATt  :  carleatf  delle  cappe  di 
piombo.  Al.  mcAPPATi. 

148.  rosn:  orme,  pedata;  AL  mr*. 
-  nAXTl;  de' piedi  di  Yirgilio,  H  «  care 
daoa  mio  »;  JV-  Vin.  9J, 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 

CERCHIO    OTTAVO 

BOLGIA  settima:  LADBI 

(Morsi  da  serpenti  inceneriscono  e  ridlTOntano  nomini, 
poi  tornano  a  tramutarsi) 


VANNI   PUCCI 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  il  sole  i  crin  sotto  T  Acquario  tempra, 


V.  1-21.  sgomento  e  conforto.  Aven- 
do vedato  il  sno  dace  stare  a  testa  efai- 
na, qaindi  turbato  nel  sembiante,  Dante 
trasse  argomento  di  grande  apprensione, 
sospettando  cho  il  turbamento  di  Virgilio 
fosse  effètto  del  timore  di  non  poter  uscire 
da  quella  bolgia.  Vedendo  però  Virgilio 
rirolgersf  a  lui  oon  dolce  sguardo,  riprese 
animo.  Prendendo  le  mosse  da  questo 
fatto,  il  PoeU  ci  presenta  in  un  magnifico 
quadro  il  Tlllanello  cui  manoa  11  foraggio 


pel  bestiame,  ohe,  desto  un  bel  mattino 
di  febbraio,  redo  la  campagna  tatta  blaa- 
obeggiare  e  si  soonforta  aasai,  credendo 
il  suolo  coperto  di  neve.  Ma  ben  presto 
la  brina,  che  il  yillanello  credoTa  fosse 
neye,  si  scioglie,  e,  tutto  raeeonaolato, 
egli  guida  le  pecorelle  al  paaoolo. 

1.  oioviiTKTTO:  ancor  novello;  verso 
la  metà  di  febbraio. 

2.  CRIH:  raggi;  «  Crlnitos  Apollo»} 
Virg.,  Aen,  IX,  038.  -  tsm f>RA  :  dà  la  tace- 
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E  già  le  notti  al  mezKo  di  sen  vaimo; 

Quando  la  brina  in  sa  la  terra  assempra 
L' imagine  di  saa  sorella  bianca, 
Ma  poco  dnra  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanello,  a  oni  la  roba  manca, 
Si  leva  e  gaarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tntta,  ond'ei  si  batte  l'anca; 

Bìtoma  in  casa,  e  qna  e  là  si  lagna, 
Come  il  tapin  ohe  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora;  e  prende  sao  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia; 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro, 
Qaand'io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  V  empiastro. 

Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  prima  a  piò  del  monte. 


pra,  f*  più  tepidi,  riscalda.  AI.:  Mod«ra, 
mitì^  :  ma  dò  arriene  In  autnniio,  non 
io  primaTera«  «  Crìnem  temperai  »;  Stai., 
Sav.  Ub.I,  Oarm.  II,  14  e  aeg. 

3.  AL  MEZZO  DÌ:  ranno  diventando 
a^^iuJi  al  giorno  nella  dorata;  si  procede 
▼erw  r  eqnlnosio  di  primavera. 

4.  ABSKMPRA:  ritrae,  ricopia,  riproduca 
r  imagine  della  nere,  tioò  sembra  neve. 

6.  POCO:  non  pnò  ritrarre  a  lango, 
come  non  si  pnò  scrivere  o  disegnare 
lungo  tempo,  se  la  tempera  della  penna 
non  darà.  La  brina  presto  si  liquefa  al 
raggi  del  sole.  «  Urebant  montana  ni- 
ves,  camposqae  iaoentes  Non  duratane 
eoBspecto  sole  prainn  »;  lAtean.,  Pharg. 
IV,  62-68.  -  PKmrA  :  «  personidcando  la 
brina,  11  Poeta  le  attribuisce  una  penna 
con  cui  ricopia,  e  dà  alla  penna  una 
tempra,  temperatura,  che  poco  resiste  »; 
L.  Tent.,  8im,  289  Al.  ■  la  bua  fkna 
TiVFEA,  che  Land,  spiega:  «  Struggen- 
dosi, diminuisoe  11  freddo,  il  quale  quando 
è  eccessivo  per  le  gran  brine,  ò  pena  a 
ogni  cosa  che  ha  anima  vegetativa.  » 

7.  LA  ROBA  :  il  foraggio,  cfr.  v.  14  e  seg. 
9.  BiAJiCHiooiAB  :  «  Nec  prata  cauls  al- 

bicaat  prulnls  >;  Horai.,  Od.  I,  iv,  4.  - 
BATTE:  per  dolore,  credendo  che  sia  ne- 
ricato. 


12.  RiiroAVAOif A  :  ripiglia;  propria- 
mente Rimette  nel  gavagno,  oioò  nella 
eetia  o  nel  paniere.  Oavagno  o  Cavagna 
è  dell'  uso  vigente,  non  soltanto  in  qual- 
che dialetto  toscano,  come  dicono  I^m., 
Fanf.  ed  altri,  ma  anche  nell'  alta  Lom- 
bardia e  nella  Svissera  italiana.  Al.  bin- 
CAVAOKA  ;  cfr.  Z.  F.,  142.  Blane,  Verewh 
I,  219.  EneieL,  1671  e  seg. 

18.  CANGIATA:  non  più  bianco,  giA  es- 
sendosi disciolta  la  brina. 

14.  VINCASTRO:  scudiscio,  bacchetta. 

16.  MASTRO:  maestro;  VlrgUio. 

18.  così  TOSTO  :  come  al  villanello.  - 
l'bmpiastro:  il  rimedio,  il  conforto;  oft*. 
Petr.,  Trionfo  della/ama,  II,  129.  Ariosto, 
Ori.  VI,  46.  La  voce  non  aveva  nel  Tre- 
cento il  senso  materiale  che  ha  adesso. 
«  Traslasione  presa  da*  ripari  che  si  fkn- 
no  a' luoghi  dove  sia  dolore,  per  dò  che 
impiaetro  significa  propriamente  quei  ri- 
pari lenitivi,  che  si  usano  porre  ne'  luo- 
ghi ov'  ò  dolore  »;  OeUi, 

19.  GUASTO:  rotto.  -  PONTI:  lo  scoglio 
meudonato  XXIII,  138  e  seg. 

21.  A  PIE:  prima  di  entrare  nell' In- 
ferno; In/.  I,  61  e  seg.;  cfr.  III.  20. 

Y.  22-60.  ^SaNtosulì'ar^ns.  Virgilio 
osserva  la  rovina  dello  scoglio,  e  medita 
fra  sé  circa  il  modo  di  salire  per  essa; 
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[BGOimno] 


142 


145 


148 


Colai  che  i  peccator  di  là  uncina.  » 
E  il  frate  :  «  Io  adi'  già  dire  a  Bologna 

Del  diavol  vizi  assai,  tra  i  qaali  adi', 

Ch'egli  è  bngiardo,  e  padre  di  menzogna.  » 
Appresso,  il  daca  a  gran  passi  sen  gì, 

Tnrbato  an  poco  d'ira  nel  sembiante; 

Ond'io  dagl'incaroati  mi  parti' 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


141.  ooLin  :  MalModa.  Cfr.  Inf.  XXI, 
106  6  seg.  -  DI  LÀ:  udì' altra,  quinta 
bolgia. 

142.  udì'  :  udii.  -  A  BOLOGMA  :  cfr.  T. 
103.  «  Argumentam  est  a  loco,  quia  Bo- 
nonia  in  Italia  est  mator  stndii,  et  na« 
trix  omntnm  scientiararo  »;  Btwo, 

144.  BuoiAKDO  :  sentenza  tolta  di  peso 
da  Qiot.  Vili,  44:  «Il  diavolo  è  men- 
dace e  padre  della  menaogna.  » 


145.  APPBIC880  :  ciò  detto,  d<^o  dò.  - 
A  ORAH  PASSI:  dopo  008018  andato  un 
peno  con  Dante  secondo  il  paaoo  lentii- 
dmo  dei  dne  (irati  ;  cfr.  t.  81  e  sag. 

146.  D'IRA:  per  l'inganno  fMtogtt. 

147.  MCAtCATl:  oarloatl  ddle  cappe  di 

piombo.  Al.  INCAPPATI. 

148.  rosTB:  orme,  pedate;  Al.  ^nm. 
-  FIAXTB:  de' piedi  di  Virgilio,  0  «  caro 
dnoa  mio  »;  It^.  YlU,  97. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 

CERCHIO    OTTAVO 

BOLGIA  settima:  LADBI 

(Morsi  da  serpenti  inceneriscono  e  ridiventano  nomini, 
poi  tornano  a  tramatard) 


VANNI  FtJCCI 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  il  sole  i  crin  sotto  T  Acquario  tempra, 


V.  1-21.  Sgomento  e  conforto.  Aven> 
do  redoto  il  sno  dace  stare  a  testa  chi- 
na, quindi  turbato  nel  sembiante.  Dante 
trasse  argomento  di  grande  apprensione, 
sosiiettando  ohe  il  turbamento  di  Virgilio 
fosse  effetto  del  timore  di  non  poter  nscire 
da  quella  bolgia.  Vedendo  però  Virgilio 
rivolgersi  a  lui  con  dolce  sguardo,  riprese 
animo.  Prendendo  le  mosse  da  quest'O 
fatto,  il  Poeta  ci  presenta  in  un  magnifico 
quadro  il  villanelle  cui  manca  il  foraggio 


pel  bestiame,  ohe,  desto  nn  bel  mattfno 
di  febbrdo,  vede  la  campagna  tatta  bian- 
oheggiare  e  si  sconforta  aesd,  eredeodo 
il  suolo  coperto  di  neve.  Ha  ben  presto 
la  brina,  che  il  villanelle  credeva  ibtse 
neve,  d  scioglie,  e,  tutto  raeconsolttOi 
egli  guida  le  peoordle  al  pascolo. 

1.  oiovTMBTTO:  ancor  novello;  vsno 
la  metà  di  febbrdo. 

2.  CBIH:  raggi;  «  Crinitas  Apollo  »i 
Virg,,  Aen,  IX,  038.  -  tempra  :  dà  U  (am- 
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[SALITA]     288 


40 


43 


46 


49 


52 


55 


Lo  sito  dì  ciascuna  valle  porta 

Che  Tana  costa  surge  e  l'altra  scende: 
Noi  por  venimmo  alfine  in  so  la  pnnta, 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m'era  del  polmon  si  monta. 

Quando  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre; 
Anzi  mi  assisi  nella,  prima  giunta. 

«  Omai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre,  » 
Disse  il  maestro  ;  «  che,  seggendo  in  piuma, 
Li  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre; 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Gotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fummo  in  aere  ed  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  sul  Vinci  l'ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accasciai 

Piii  lunga  scala  convien  che  si  saglia; 


39.  POSTA  CHI:  richiede,  è  di  tal  n»- 
tnm  ehe,  eco.  ;  Ut.  S^"^  «<.  Se  il  terreno 
pende,  1a  ooeta  inferiore  di  ogni  bolgi*  d 
t«nto  meno  alta  della  superiore,  quanta 
è  la  pendensa.  Cfr.  Om».  lApt,  1*.  407 
e  a^.  Temon»  77i^.«  ▼ol.  Ili,  p.  163  e 
ìtì  tar.  LXIX.  Fiammauo,  Sul  Piano 
diMalébolge,lMD\go,  1890.  AJooni  si  ar- 
▼iaano  ohe  gli  argini  delle  bolge  radano 
uMno  mano  scemando  d' altecsa,  nel  qual 
caso  anehe  le  bolge  andrebbero  di  no* 
ceaaità  mano  mano  aoemando  di  profon- 
dità. ICa  Dante  di  qneeto  andar  sceman- 
do non  fa  il  menomo  cenno. 

40.  L*  USA  !  r  estema.  -  subgb  :  è  pih 
alta.  -  L*  ALTBA  :  l' intema.  ~  scktdk  t  è 
plh  bassa. 

41.  FUB:  malgrado  la  grave  di  flSooltà 
deUa  salita.  -  puhta:  sommità  dell*  ar- 
gine settimo,  di  col  r  altima  pietra  deUo 
scoglio  o  poa  te  rovinato  si  sporge  in  ftiori , 

43.  mjMTA:  esaosta;  non  areyc  quasi 
più  fiato. 

45.  GiUHTA:  appena  giooto  snlla  Som- 
mità dell'argine. 

48.  SPOLTRE:  spoltronisca,  vinca  la  pi- 
grlsia. 

47.  BIGGUTDO:  vivendo  neirocio.  Al. 
GUCDTDO,  buona  lesione,  ma  troppo 
sprovvista  di  autorità.  Cfr.  Z.  F.,  142-45. 

48.  BOTTO  COLTBl:  dormendo.  Costr.: 
Seguendo  in  piuma  non  ti  viene  infama^ 


né  (si  viene  in  fama  stando  o  giacendo) 
eoOo  eoUre,  CoA  ì  pih.  Al.  per  eoUre  in- 
tendono baldaechino  e  spiegano  :  Non  si 
viene  in  fiuna  nò  sotto  baldacchino  ;  non 
si  può  acquistare  nò  fama  né  ricchesxa. 
Cfr.  Horai.,  Are  poet,,  412  e  seg. 
40.  LA  QUAL:  fama. 

60.  COTAL:  nessuno. 

61.  FUMMO:  «  Defidcntes  quemadmo- 
dum  fnmas  deflcient  »  ;  Peal,  XXXVI,  20. 
-  «  Sicnt  deficit  fhmns,  defidant  >  ;  iòid. 
LXVII,  8.  -  «  Tamquam  fìimus,  qui  a 
vento  diffasus  est  »;  Sapienl,  V,  15.  - 
SCHIUMA  :  «  Tamquam  spuma  gracilis, 
qn»  a  procella  dispergitor  »  ;  SaipiefU. 
V,  15.  -  «  Quasi  spumam  super  fìsclem 
aque»;  Otee  X,  7. 

62.  AMBASOA:  difficoltà  di  respirare, 
unita  a  un  senso  di  oppressione.  BvOi: 
«  La  fktioa  ». 

68.  ANIMO:  volontà  energica  che  su- 
pera ognt'difflooltài  -  BATTAGLIA:  osta- 
colo, contrasto;  cfr.  Purg.  XVI,  75-78. 

64.  b'  accabcia  :  <  s*  accoflk  et  lascia  an- 
dar giù  insieme  col  suo  grave  corpo  »; 
Dan.-  «Chiamasi  una  persona  aecaeeior 
ta,  quando  per  vecchiessa  o  infermità  ò 
molto  mal  condotta  e  quasi  non  si  reg- 
ge»; Borghini. 

66.  bcàla:  su  per  1  baisi  del  Purga- 
torio. «Scala  Purgatorii  longissima,  quia 
pertingit  a  terra  usque  ad  cesium  >  \Benv, 
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34 


37 


Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco,  rìgoardando  prima 

Ben  la  mina;  e  diedemi  di  piglio. 
E  come  qnei  che  adopera  ed  estima, 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia; 

Cosi,  levando  me  sn  vèr  la  cima 
D'un  ronchion,  avvisava  un'altra  scheggia, 

Dicendo:  «  Sovra  quella  poi  t'aggrappa; 

Ma  tenta  pria  s'è  tal,  ch'ella  ti  reggia.  » 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Chò  noi  a  pena,  ei  lieve  ed  io  sospinto, 

Potevam  sn  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta, 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto; 
Ma  perchè  Malebolge  invèr  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 


prende  poi  il  bqo  Alnnno,  ambedue  b'  ar- 
nunplcano  su  per  la  rovina  dell*  argine 
destro,  montano  sol  ponte,  e,  per  meglio 
Tederò,  scendono  soli' argine  ottavo. 

22.  DOPO  :  costr.  Riguardando  prima 
btn  la  nUna,  dopo  eletto  »eeo  alcun  con- 
tiglio,  aperte  le  braccia  e  diedemi  di  pi- 
glio, cioè  mi  tolse  di  poso.  Virgilio  os- 
serva prima  aconrataroente  la  raina  per 
accertarsi  di  non  essere  ingannato  da  Ca- 
talano come  fa  dai  Malebranche;  qnindi 
delibera  fra  sé  circa  11  modo  di  montar 
so,  e,  preso  il  sno  partito,  abbraccia 
Dante  perdi  dietro  per  sospingerselo  in- 
nansi,  ctr.  v.  82.  fi  la  tersa  volta  che 
prende  Dante  tra  le  braccia,  cft*.  I^f. 
XIX,  124  e  seg.;  XXIII,  37  e  seg.  Per 
salvarsi  da  simoniaci,  barattieri  ed  ipo- 
criti non  bastano  gli  «  ammaestramenti 
filosofici,  »  De  Mon.  Ili,  15,  ma  ci  vnole 
eziandio  U  braccio  dell'aotorità  secolare. 

25.  ADOPERA:  Opera  con  le  mani.  - 
EBTiiiA:  mentre  eseguisce  un  lavoro  volge 
la  mente  aldafiirsidopo.  «Sclt  pncterita, 
et  de  faturis  lestimat  »;  SapUnt.  Vili,  8. 

26.  HTKAifzi:  pare  che  non  badi  a  ciò 
che  fs,  ma  a  dò  che  dovrà  fare  in  segnilo. 

28.  RONCHION  :  accrescitivo  di  rocchio, 
ofr.  Inf.  XX,  25 1  XXVI,  17;  un  grande 
scoglio,  nn  grosso  pesso  di  pietra  spor- 
gente. Al.  ROCCHIOM  ;  ma  nel  v.  62  qnasi 
tatti  leggono  rohchiobo.  Senso  :  Mentre 
Virgilio  mi  levava  in  alto  per  posarmi  sn 


di  un  prominente  e  grosso  maoigno,  ^1 
poneva  mente  ad  nn  altro  grosso  saaso^ 
dicendomi  :  «  Prora  prima  colle  mani,  ss 
qnel  sasso  è  s\  férmo  da  sostenerti,  e  poi 
aflèrratl  ad  esso  e  montavi  sa». 

30.  REOOIA:  regga,  sostenga;  come 
provveggia  per  provvegga,  v.  26. 

31.  CAPPA!  degl'ipocriti, XXIII, «le 
seg.  «  Allegoricamente  vnol  dimostrare 
che  li  ostinati  non  si  possono  partire  dal 
peccato,  e  litteralmente  dimostra  che, 
benché  olii  e  Virgilio  n*ascissano,  non 
era  possibile  alli  ipocriti d' asdne »;  BvtL 

32.  LiKVR  :  percbò  spirito.  -  Boeranro  : 
da  Virgilio. 

33.  DI  CHIAPPA:  di  pietra  In  pietra, 
ovvero  di  scheggia  in  scheggia.  «  CÒdofpa 
est  pars  tegnlie  cnlnus,  qna  tegontor 
tecta  domomm.  Siont  enim  qoi  vadlt  per 
tecta  domomm,  vadit  valde  lente  et  mo- 
rose, quia  de  fiMdli  posset  oadere  et  fran- 
gere sibi  coUnm,  ita  hio  antor  ibat  vaUe 
piane  et  commode,  qnia  flMiliter  potè* 
rat  mere  deorsam  propter  asperitatem 
loci  »;  Senv. 

34.  PRECINTO:  argine  ohe  e»nps  le  bol- 
ge sesta  e  settima. 

36.  VINTO  :  dalla  fktiea,  onde  non  avrei 
potato  salire.  Sarei  vinto  per  Marti  «Colo 
vinto,  come  nel  v.  Sfotte  per /osa*  Maio, 

87.  POETA:  apertura,  baca;  of!r.  JV* 
XXXIV,  86. 

38.  TUTTA:  Al.  TUTTO. 
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Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  runa  costa  surge  e  l'altra  scende  : 
Noi  pnr  venimmo  alfine  in  sn  la  punta. 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m'era  del  polmon  si  monta, 

Quando  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre; 
Anzi  mi  assisi  nella,  prima  giunta. 

«  Omai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre,  » 
Disse  il  maestro  ;  «  che,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  nò  sotto  coltre  ; 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Gotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fummo  in  aere  ed  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su!  Vinci  l'ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia! 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia; 


39.  roBTA  CHI:  richiede,  è  di  tal  na- 
ta» étM,  eoe.  ì  lai.  feri  ut.  Se  il  terreno 
pende,  la  costa  Inferiore  di  ogni  bolgia  è 
tanto  meno  alta  della  enperiore,  quanta 
è  U  pendenia.  Cfr.  Oom,  Lipt,  1\  407 
e  aeg.  Yemon,  In/,,  voi.  Ili,  p.  163  e 
ivi  taT.  LXIX.  Fiammatzo,  Sul  Piano 
di  Màlébolif,  Lonigo,  1800.  Alcuni  si  av- 
Tiaano  ohe  gli  argini  delle  bolge  vadano 
mano  mano  scemando  d*  altessa,  nel  qoal 
caso  anche  le  bolge  andrebbero  di  ne- 
cesaità  mano  mano  scemando  di  profon- 
dita.  Ma  Dante  di  questo  andar  sceman- 
do non  fa  il  menomo  cenno. 

40.  l'uva:  r estema. -bubob:  è  pih 
alta.  - 1.*  ALTRA.  :  V  intema.  -  scende  :  ò 
plh  bassa. 

41.  pub:  malgrado  la  grave  diiBooltà 
della  salita.  -  punta:  sommità  dell* ar- 
gine settfano,  di  cai  1*  ultima  pietra  dello 
soogUo  o  ponte  rovinato  si  sporge  in  fiiori, 

43.  MUNTA:  esausta;  non  avevo  quasi 
più  flato. 

45.  GIUNTA:  appena  glunto  Bulla  Som- 
mità dell'argine. 

46. 8F0LTBB:  spoltronisca,  vinca  la  pi- 
grida. 

47.  fiBOOBNDO:  vivendo  nell'odo.  AI. 
ciACKNiX),  buona  lesione,  ma  troppo 
sprovvista  di  autorità.  Cfir.  Z.  F.,  142-46. 

48.  BOTTO  COLTBB  :  dormendo.  Ckwtr.  : 
Seggendo  in  piuma  non  ti  viene  in/ama, 


né  (si  viene  In  fama  stando  o  giacendo) 
sotto  eoUre»  Così  i  più.  Al.  per  eoUre  in- 
tendono baldaeehino  e  spiegano  :  Xon  si 
viene  in  fiuna  né  sotto  baldacchino  ;  non 
si  può  acquistare  nò  lisma  nò  ricchessa. 
Cfr.  Horat.,  An  poet.,  412  e  seg. 

49.  LA  QUAL:  fama. 

50.  cotal:  nessuno. 

51.  FUMMO:  «  Defloicutes  quemadmo- 
dum  fnmns  deflcient  »  ;  Peal.  XXXVI,  20. 
-  «  Siout  deficit  ftimus,  defidant  >  ;  ibid. 
LXVn,  8.  -  «  Tamquam  fumus,  qui  a 
vento  diffnsus  est  »;  Sapient,  Y.  15.  - 
SCHIUMA  :  «  Tamquam  spuma  gracilis, 
qua  a  procella  dispergitur  »  ;  Sapient. 
V,  15.  -  «  Quasi  spumam  super  faoiem 
aqutB  9  ;  Otee  X,  7. 

62.  AMBABaA:  difficoltà  di  respirare, 
unita  a  un  senso  di  oppressione.  Buti: 
<  La  fetioa  ». 

63.  ANIMO:  volontà  energica  che  su- 
pera Ognrdifflcoltà;  -BATTAGLIA:  OSta- 
colo,  contrasto;  ofr.  Purg.  XVI,  75-78. 

54.  b'  accascia  :  «  s*  aocufCn  et  lascia  an- 
dar giù  insieme  col  suo  grave  corpo  »; 
Dan.'  «Chiamasi  una  persona  oceatcìo- 
ta,  quando  per  vecohióssa  o  infermità  ò 
molto  mal  condotta  e  quasi  non  si  reg- 
ge»; Borghini. 

66.  SCALA:  su  per  i  baisi  del  Purga- 
torio. «  Scala  Purgatori!  longisslma,  quia 
pertingit  a  terra  usque  ad  coalum  »iBenv. 


SB4     t<^SBC.  8.  BOLO.  7]      IHP.  XXIT.  66-66  [SUL  PONtS  DILLA  f*  BOL.] 


68 


61 


Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

Se  tn  m'intendi,  or  fa'  si  che  ti  vaglia.  » 

Leva' mi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ch'io  non  mi  sentia; 
E  dissi:  €  Va',  ch'io  son  forte  ed  ardito!  » 

Sa  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole. 
Ed  erto  più  assai  che  qnel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  ; 
Onde  nna  voce  ascio  dall'altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 


57.  m'ihtkndi:  m  tu  raoi  arrivare» 
veder  Beatrice,  non  basta  partirsi  da  oo- 
Btoro  e  percorrere  1*  Inferno.  Kon  basta 
lasciare  il  male,  bisogna  por  fax  il  bene. 
-  TI  VAGLIA:  ti  giovi  qaesto  avverti- 
mento. 

68.  lkva'mi?  mi  levai  da  sedere,  v.  45. 

60.  FOBTK:  a  sostener  la  fatica. -AR- 
DITO :  per  affrontarla  :  e  Formolaoheoom- 
'prende  la  forca  del  corpo  e  la  fkanchexsa 
dell'  animo  »  ;  Biag. 

V.  61-96.  Ladri  e  loro  pena,  XJsoiti 
fnor  della  sesta  bolgia,  1  Poeti  riprendono 
la  via  per  lo  scoglio  e  vengono  snila  bol- 
gia settima,  ohe  è  dei  ladri,  i  qnali  laggiii 
bestemmiano  e  parlano  o  sofolano,  se- 
condo la  loro  forma.  Sono  morsi  da  orri- 
bili serpenti  ;  si  inceneriscono  e  ripren- 
dono qnlndi  la  flgara  nmana  ;  si  trama- 
tane in  serpenti  e  ridiventano  nomini 
per  tornar  di  nuovo  a  tramntarsi.  «  La 
serpe  è  astata,  e  cosi  il  ladro.  La  serpe 
strisciando  entra  per  ogni  baco,  il  ladro 
s' assottiglia  per  entrare  per  ogni  laogo. 
La  serpe  è  in  odio  a  ognuno,  U  ladro  il 
simile.  La  serpe  ascosa  tra  V  erbe  pogne, 
il  ladro  di  nascoso  nuoce  *  ;  Land.  -  «  Poi- 
ché i  ladri  disconobbero  i  vincoli  di  quella 
proprietikso  cut  si  regge  l' ediflxio  sociale, 
sembra  che  in  pena  sentano  venir  loro 
sottraendosi  ogni  proprietà,  perfino  la 
più  intima  a  noi,  quella  del  nostro  corpo, 
e  corrano  in  disperate  foghe  con  la  paura 
di  perdere  la  radice  stessa  della  proprietà, 
cioè  la  personalità  nmana,  eh'  6  il  vero 
fondamento  del  mt  e  del  «è,  del  mio  e  del 
tuo,  e  perciò  d' ogni  proprietà,  il  cui  di- 
ritto non  si  può  concepire  là  dove  non 
è  individualità  e  persona  intelligente»; 
Pérez.Ctr.  Mauro,  Concetto  e  forma  della 
Diff.  Oom.  Napoli,  1862,  pag.  186  e  seg. 

62.  ROifCHioeO:  pieno  di  ronchi,  sterpi 


e  spini  ;  scabroso,  aspro  ed  inegoale.  Al. 

BOCCHTOBO. 

63.  QUKL  DI  PBIA:  per  il  qoale  i  doe 
Poeti  erano  venuti  sino  alla  sesta  bolgiia. 
Dunque  più  ordini  di  ponti,ma  non  eg™^^ 
Al.  CBKQUKi  DI  PRIA.  Ma  àcogUo  wm  è  nm 
sol  ponte,  è  un  ordine  di  ponti. 

64.  ANDAVA  :  io.  -  FiKroLRt  abbnUato^ 
debole,  timido. 

66.  ONDR  UKA:  Al.  SD  UXA. -POflBO: 
settima  bolgia. 

66.  DiacoNVKNBVOLR  :  iBabQe,  disadat- 
ta. «  Bo  qnla  latrones  cam  sont  ad  fkiran- 
dum,  sibilant  ut  non  cognoscantnr  ad  vo- 
cem,  et  eodem  modo  isti  hic  eibilabant,  et 
ideo  non  videbatur  vox  acta  ad  loqnen- 
dnm  »;  Poeta.  Oae.  -  «  Inhonesta,  qnalia 
decent  vlmm  Infamem  »;  JSlsnv.  -  «  Kos 
conveniente  a  formar  parole,  che  sj  po- 
tessono  intendere  »  ;  BtiH.  -  <  Fa  la  vsoee 
si  alta  ohe  a  formare  parole  fu  fitorl 
d' oso  et  non  convenevole  ••  ;  An.  I%or. 

-  «  Ad  verba  formandnm  discoavenevo- 
lis,  idest  inepta.  Vox  ista,  ita  tarfkia, 
ftiit  vox  nnlas  magni  latronis,  sdlioet 
Vannis  Facci  de  Pìstorio,  qni  bla^h»> 
mabat  Deos  et  Sanctos  vite  etema  »; 
Serrav.  ~  «  Parole  di  dolore  e  di  bastcm- 
mia,  tali  che  io  non  le  intendeva  »  ;  Smrg. 

-  «  Non  conveniente,  et  non  aMa  a  Ibr- 
mar  parole,  perchè  era  oonfaaa  et  mal 
distinta,  come  interviene  a  quelli,  che 
sono  accesi  d' ira  >  ;  iJifid,  >  «  SoaoTCue- 
voli  a  nomo  »  ;  QeUi,  •  «  Voce  soon-rena- 
vole  a  formar  parole  è  quella,  di  che 
parla  Aristotele  nella  Pc^Hcn,  comò  è 
qnella  delle  fiere  »  ;  OaH.  {Arietot.,  Poet, 
III,  22:  «  Eleroentum  est  vox  indivisa; 
non  ttimen  omnia,  sed  ex  qna  potest 
intelligibilis  fieri  vox;  nam  beatiaram 
sunt  indivisse  voces,  qnarom  nnllam  dfeo 
elementam  »). 
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Non  BO  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parea  mosso. 

Io  era  vòlto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscnro; 
Per  ch'io  :  «  Maestro,  fa'  che  ta  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  maro; 
Che,  com'i'  odo  quinci  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio,  e  niente  affignro.  > 

«  Altra  risposta  >  disse,  <  non  ti  rendo. 
Se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo*  » 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa. 
Dove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa, 
£  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta; 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 


67.  D08B0:  flommitii  doli' arco  che  & 
ponte  sopn  quella  bolgia. 

69.  M 0080  :  a  parlare  ;  pareya  un  grido 
d' ira,  anslchd  di  dolore  o  d*  altro.  AI. 
AD  IRB,  lex.  aecettata  e  difesa  da  Foie. 
(II,  245  e  eeg.),  Z,  F.  (145  e  aeg.)  e  da  al- 
tri, ma  cheli  Betti  chiama*  lesione  stolta, 
■fcoome  quella  eh'  è  contraria  a  dò  che  in 
seguito  si  dice.  •  E  il  BeUi  ha  ragione  da 
▼endere. 

70.  TÒLTO:  guardavo  giù  nelU  bolgia. 
-VITI  :  corporali.  GII  occhi  di  persona  vi- 
vente non  disoemevano  nulla  laggiù.  Al.: 
Gli  occhi  non  potevano  andar  vivi  al  fon- 
do ;  efr. /«iT.  XXIX,  64. 

78.  DALL'ALTRO:  ali* altro. - CIKOHtO : 
argine  che  separa  la  settima  dall'  ottava 
bolgi*,  più  bsiseo  del  ponte  so  cni  stanno 
i  Poeti.  -  MUBO  :  r  arco  o  ponte.  Al.:  L'ar- 
gine. Ha  i  Poeti  non  discesero  giù  per 
r  argine  nella  settima  bolgia. 

75.  AFPI6UB0  :  rafBgaro,  discemo.  Odo 
voci,  ma  non  intendo  parola  ;  vedo  o  guar- 
do giù,  ma  non  distinguo  gli  oggetti. 

76.  altra:  non  rispondo  che  facendo  ciò 
che  vuoi,  perchè,  quando  la  dimanda  è 
giusta,  eonviensi  rispondere  co' Aitti  pint- 
tosto  ohe  con  parole,  operando  come  è  ri- 
chiesto. 

78  SI  DSR  stamn:  «forse  si  dr' bbv- 
ouiB  »;  Betti.  £  chiaro  che  qui  i  oodd. 


non  decidono.  I  più,  o  veramente  quasi 
tutti,  leggono  SI  dbk  BtouiR. 

70.  TESTA:  estremità.  «  Da  quella  parte 
del  ponte  che  si  aggiunge  con  l' ottava 
ripa,  cioè  con  quella  ohe  cinge  intorno 
l'ottava  bolgia»;  Dan. 

81.  X  POI:  quando  fommo  giunti  sul- 
Torlo  dell'argine.  Al.:  E  poi  soendendo 
per  quell'argine.  Ma  i  Poeti  non  disce- 
sero in  questa  bolgia,  la  quale  brulicava 
tutta  di  serpenti  ;  rimasero  and  a  goar^ 
dare  sotto  il  capo  del  ponte,  in  uno  spor- 
gimento  del  muro  su  cni  discendono,  per 
messo  di  alcune  pietre  prominenti,  chia- 
mate più  tardi  (XXVI,  14)  homi.  Essi 
discesero  nella  sesta  bolgia,  perchè  vi 
furono  costretti  dall'  essere  spessati  al 
fondo  tutti  gli  scogli  che  la  traversa- 
vano. 

82.  STIPA  :  congerie,  folla.  <  Stipa  òAettsk 
ogni  cosa  che  è  calcata  et  ristretta  insie- 
me, et  questo  ò  detto  stipato  »  ;  An.  Fior. 
-  «Caveam  sive  gabiam,  qun  alibi  diol- 
tnr  $tia  *  ;  (7)  Benv. 

83.  SBBPBMTi  :  «  Caput  aspldnm  suget, 
et  oocidet  enm  lingua  viper»  »  ;  Job  XX, 
16.  -  «  Serpentes  ad  vindictun  creati 
sunt  »  ;  Eecl.  XXXIX,  35-36.  -  ìiVUtA  : 
specie,  ras2s,  qualità;  cfr.  If\f.  XVII, 
39.  Enciel.,  1229. 

84.  BCIPA  :  agghiaccia.  «  La  ricordansa 
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Più  non  81  vanti  Libia  con  saa  rena; 
Che,  se  chelidri,  iaculi  e  faròe 
Predace,  e  ceneri  con  amfiaibena, 

Né  tante  pestilenze,  né  si  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  1*  Etiopia, 
Nò  con  ciò  che  disopra  il  Mar  Bosso  òe. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate; 


di  qoelli  serpenti  Ancora  mi  divide  il  san* 
gae  da'  luoghi  «noi,  e  fiidlo  tornare  al 
onore  oome  fk  la  panra  »  ;  BuH, 

86.  Libia:  proTinda  dell*  Affrica  al  po- 
nente dell'  Egitto,  con  decerti  arenosi  in- 
feetatidaeerpenti  ;  ofr.  Luean.,  Phar».  I, 
867;  U,  417;  IX,  705  e  ceg.  Della  Libia 
Ovid.,  Met.  TV,  617  e  eeg.:  €  Cnmqne  sa- 
per LibycaaTiotoTpenderetaf»fMi«,  Gor- 
gonel  capitis  gatta  ceddere  omenta, 
Qaas  homoa  exoeptas  varlos  animayit 
in  angnes:  linde  freqnena  Illa  est  info- 
staqne  terra  oolnbris.  » 

86.  CHE,  8B:  corà  la  gran  maggioransa 
dei  codd.  e  oom.  ant.  Al.  chbrsi,  cii£- 

LIDRI,  LàCUU  B  FARÈB  PBODUCBR,  CKN- 

CBi,  ecc.  Ma  ana  sintassi  tanto  barbara 
non  ò  certo  roba  di  Dante.  Ctt,  Dianiii, 
Blandim./ufubri,Puà,,  1794,  p.  74  e  seg. 
Blane,  Vertueh,  I,  224  e  seg.  Barlow, 
Oontribuiiont,  146  e  seg.  Z.  F.,  146-49. 
CBRLtDRi,  serpenti  velenosi  che  stanno 
in  terra  ed  in  acqaa.  «  Sed  qais  erit  no- 
bis locri  podort  inde  petnntnr  Hno  Li- 
byca  mortes,  et  feoimns  aspidamercem. 
At  non  stare  saam  miserie  passnra  crno- 
rem,  Sqaamiferos  ingens  Bicmorrhois 
ezpHcat  orbes;  Katas  et  arobigncD  cole- 
ret  qoi  Syrtidos  arra  diersydros,  trac- 
tiqae  ria  filmante  Ghelydri  ;  Et  semper 
recto  lapsorna  limite  Cenchris  ;  Plnribns 
ille  notis  variatam  pingitar  alynm,  Qaam 
parris  tinctns  maoalis  Thebanns  Ophi- 
tes ;  Ck>ncolor  eznstis  atqae  indisoretas 
arenis  Hammodytes;  spinaqne  vagì  tor^ 
qnente  Cerasta  ;  Et  Scytale  sparsis  etìam 
none  sola  pminia  Exnvias  positura  saas; 
et  torrida  Dipsas;  Et  gravis  in  gemi- 
namsargensoapatAmphtsbana;  EtNa- 
triz  violator  aqaa,  lacnliqne  volaores; 
Et  contentos  iter  caada  solcare  Pha- 
reas»;  Lwan.,  Phar».  IX,  706-721.  -  ia- 
cuu:  «  lacnli  serpentes  snbeant  arboree, 


e  qnibns  se  vibrant  et  quasi  mlsdli  evo- 
lant tormento»;  Mino,  40.  Pfm.  Vm, 
28.>FABftB:  serpenti  che  traadnaodoal 
fiuino  nn  solco  per  terra  ooD*  ooda;  cfr. 
Bndd,.  764. 

87.  CBMcm  :  serpenti  di  vario  eolore  del 
qaalisidioe  che  vanno  sempre  toroendoel 
nò  mai  camminano  diritto.  -  amfibibk- 
HA  :  da  dfuptq  e  Bomo,  serpente  con  due 
teste.  «  Amphisbana  oonaorgit  in  capot 
geminnm,  qoornm  altemm  in  loco  ano 
est,  alteram  in  ea  parte  qoA  oaada»; 
mino,  40.  Plin,  Vili,  28. 

88.  PBSTiLKirzK  :  quali  erano  In  qnella 
bolgia;  «  Sed  malora  parant  Libyca  epe- 
staccia  peetes»  ;  Luean,,  Phart.  IX,  805. 
«Koxia  serpentam  eet,  admixto  san- 
guine, pestis»;  iHd,,  614. 

00.  DisopEA:  menaiona  i  tre  deserti 
che  circondano  l*  Egitto  :  quello  della  Lt- 
bia  alla  sinistra  del  Kilo;  quello  del- 
l'JSUtopta  al  menodì  dell'  Egitto  ;  e  quello 
delI'ilraHa  alla  destra  del  Nilo  disopra 
U  Mar  Rotto .  -  ÈB  :  per  è  osarono  sovente 
gli  antichi  anche  in  prosa.  Cfr.  Nannue,, 
Verbi,  434  e  seg.  Tav.  Bit.  ed.  PolidoH, 
II,  78. 

01.  copia:  di  orribili  serpenti  di  varie 
specie. 

93.  rBBTUOiO:  foro,  baco,  danascon- 
dervlsi.  -  bliteoha  :  pietra  prexiooa  di 
color  verde,  slmile  a  quello  dello  sme- 
raldo, ma  chiazxata  e  tempeetata  di  goe- 
olole  rosse,  alla  quale  si  attribuivano 
virtù  miracolose  contro  ogni  sorte  di  ve- 
leno, e  specialmente  contro  il  morso  dei 
serpenti,  come  pare  la  virtù  di  rendere 
invisibile  chiunque  la  portasse.  «  Eutro- 
pia, pietra  di  troppo  gran  virtù,  per  ciò 
ohe  qualunque  persona  la  porta  sopra  di 
sò,mentre  la  tÌene,non  oda  alounapersona 
veduto,  dove  non  ò  >  ;  Boec.,  Dee,  Vili,  3. 

04.  LBOATB  :  perehò  non  se  le  laaclaron 
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Qaelle  ficcavan  per  le  ren  la  ooda 
E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  on,  ch'era  da  nostra  proda, 
S'avventò  un  serpente,  che  il  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Né  'o'  si  tosto  mai,  né  'i'  si  scrisse, 
Gom'ei  s'accese  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  ; 

E  poi  che  fa  a  terra  si  distrutto, 
La  polver  si  raccolse  per  sé  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa 
Che  la  Fenice  more  e  poi  rinasce. 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa  : 


legare  dal  preoetto  divino  :  Nonfurtum 
faettM,  nò  dalle  leggi  umane.  O.  Mazzoni: 
«  Pinttoeio,  perobò  le  tennero  troppo  fa- 
oUmente  «elolte  verso  la  roba  altroi.  » 
Le  tennero  tàoUe  appunto  perobò  non 
se  le  laseiaron  l^are  dalle  leggi  divine 
ed  amane. 

93.  QUKLLB  :  serpi  ;  non  legano  par  le 
mani,  stramenti  del  peccato,  ma  vanno 
alla  radice  di  esso,  al  onore. -  bbn  :  reni; 
tronoamento  dell'nso.  Ctt.  Nann.,  Nomi, 
578  e  tatto  U  cap.  XVII. 

V.  97-139.  Vanni  WueM,  Ad  ano  si 
avventa  nn  serpente,  lo  trafigge,  ed  egli 
s' incenerisce,  quindi  riprende  sabito  la 
Agora  umana.  È  Vanni  Facci,  figlio  na- 
turale di  Faccio  de'  Laxxeri,  nobile  Pi- 
stoiese. Si  unì  verso  il  1293  con  Vanni 
della  Honna  e  Vanni  Mironne  pistoiesi, 
per  rubare  il  tesoro  di  San  Iacopo.  Ma 
I  ladri  non  riuscirono  pienamente,  fbgati 
da  qualche  rumore  ohe  intesero.  Diverse 
persone  fbrono  arrestate  come  sospette 
del  delitto,  tra  altri  Rampino  di  Ranoo- 
cào,  che  Ita  U  U  per  perdere  la  testa.  Fi- 
nalmente Vanni  confessò  la  verità  del 
Jktto  e  scoperse  i  complici  dell'impresa. 
CAr.  Ciampi,  Notizie  ined.  dèlia  Sagri- 
Miiajrittoiem  de* Betti  Arredi,  Fir.  1810,  e 
Lettera  euU'interpretaz.  d'un  verso  di  Ì>. 
netta  Oantiea  XXIVdett'In/.  Pisa,  1814. 
Prt^eeeione,  Nuovi  doeumenti  «u  Vanni 
Fueei,  nella  OuUura  del  21  febbr.  1891. 
Okiappeni,  Dante  e  Pietoia»  ivi,  20  mar- 
so  1892.  Baeci,  Dante  e  Vanni  Pueei 
eeeondo  una  tradizione  ignota,  Pistoia, 
1892. 


97.  NOSTRA:  «  dalla  ripa  et  costa  della 
bolgia  dove  noi  eravamo»;  Dan, 

99.  Li:  nella  gola. 

100.  NÉ  '  o  '  :  «  queste  due  lettere  '  o  '  et 
*  i*  si  scrivono  a  uno  tratto  di  penna  ;  et 
pertanto  si  scrivono  più  velocemente  cbe 
Taltre,  cbe  con  più  tratti  di  penna  ò  dato 
loro  forma  »;  An.  Fior,  -  •  Mostra  la  cele- 
rità del  fatto  con  uno  dri  modi  schietta- 
mente proverbiali  della  lingua  »;  L.Vent., 
Sim.,  491. 

101.  8'  AGCB8E  :  come  ladro  delle  cose 
di  Dio;  e  «  Dominns  Deus  ignis  oonsu- 
mens  est  »;  Deuter.  IV,  24. 

103.  DISTBUTTO:  disfatto. 

105.  UKDE8K0  :  che  era  prima  di  essere 
trafltlo  dal  serpente:  riprese  l'umana 
forma.  -  di  butto  :  di  botto,  subito.  Virg., 
Georg.  IV,  440  e  seg.:  «  Die  (ProteiM) 
BuiB  contra  non  immemor  artis  Omnia 
transformat  sese  in  miracula  rerum, 
Ignemque  borribllemqne  feram  fluvium- 
que  liquentem.  Verum  ubi  nulla  fligam 
repertt  fallacia,  victus  In  sese  redit  atque 
hominis  tandem  ore  locutus  >  eco. 

106.  savi:  Erodoto,  II,  76;  FOottrato, 
VU.  Apoll.Tyan.  Ili,  14;  Pomponio  Mela, 
Deee.  Orbi».  Ili,  8  ;  AchiUe  Tazio,  Amo- 
re» Leueippeeet  OlÙoph.  Ili,  25;  Claudia- 
no,  JBidytt.,  42  ;  Plinio,  Riet.  nat.  X,  2; 
Seneca,  Epitt.  42;  OHdio,  Metam.  XV, 
892-402  ;  Brun.  Latini,  Tee.  vcig.  da  Bo- 
no €Ham.,  VI,  26  ;  e  forse  Dante  allude 
ad  altri  ancora.  -  Bi  con fussa  :  si  asseri- 
sce. La  descrizione  ò  tolta  da  Ovidio  1.  o. 

108.  CINQUECKNTESIICO:  «  HiDC  ubi  quin- 
que  su»  oomplevlt  SDScnla  vit»  [Ilioet]  in 
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Erba  né  biado  in  sua  vita  non  pasce, 
Ma  sol  d'incenso  lagrime  ed  amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno, 
Per  forza  di  demon  eh' a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo, 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  potènza  di  Dio,  quanto  se'  vera  ! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 
Per  eh'  ei  rispose  :  «  Io  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
Si  come  a  mul  ch'io  fui;  son  Vanni  Facci 


ramis  tremalaeqne  oacamine  palmae  T7n- 
gaibus  et  puro  nidnm  sibi  oonstruit  ore  »; 
Ovid.,  Met.  XV,  395  e  a«g. 

110.  LAGRIME  :  gocce  dell'  incenso.  -  ko 
AMOMO  :  Al.  K  d'  amomo.  Ma  r  amomo 
non  lagrima.  È  TOvidiano:  e  Sed  tnris 
lacrìmis  et  succo  vìvlt  amomi  »;  Met. 
XV,  394.  Qaesto  Inogo  di  Ovidio  ò  de- 
cisivo, ad  onta  di  Z.  F.,  149  e  seg. 

111.  FASCB  :  nido.  «  Accenna  alla  vita 
novella  a  cui  la  Fenice  rinasce  »;  Tom, 

112.  COMO:  come,  lat.  quomodo;  forma 
nsitatissima  presso  gli  antichi.  Dante 
r  osa  soltanto  dae  volte  in  rima,  qoi  e 
Furg,  XXIII,  36. 

113.  DI  DEMON t  se  ossesso;  clr.  Mare.  I, 
26  :  «  £t  discerpens  enm  spiritns  immnn- 
das....>  -Lue.  IV,  35:  «£t  com  proie- 
cisset  illad  daemoniam  in  medinm....  » 

114.  OPPILAZION:  ritaramento  e  riser- 
ramento  de'  meati  del  corpo.  «  OppUare 
ò  uno  verbo  latino,  che  significa  serrare 
e  chiadere.  Laonde  son  chiamati  dai  me- 
dici quegli  ohe  hanno  di  sorte  chiuse  e 
serrate,  per  essere  ripiene  di  vapori  gros- 
si, le  vene,  ohe  gli  spiriti  e  la  virtù  nu- 
tritiva non  posson  passare  e  andare  per 
le  parti  del  oorpo  dove  fa  di  bisogno 
loro.  E  se  si  fa  per  sorte  tale  oppilazione 
in  quelle  vie  ohe  hanno  a  passare  gli  spi- 
riti che  vanno  dal  cuore  al  cervello,  l'uo- 
mo cade  subitamente  senza  sentirsi  in 
temi  e  da  questo  uwoe  il  mal  caduco  e 


le  sincope,  chiamate  da  noi  venirti  meno, 
e  altri  accidenti  simili  »;  €Mli.  -  lega  : 
«  parola  solenne,  trattandosi  di  mag^a  o 
d' altra  forza  straordinaria  »;  Tom. 

119.  POTENZA:  Al.  GIUSTIZIA.  -  SE'VE- 

BA:  Al.  quant'  è  severa.  Ctr.  Z.  F„  160 
e  seg.  La  subita  trasformazione  di  quel 
dannato  mostra  sì  la  giuetizia  di  Dio,  ma 
forse  più  ancora  la  Sua  potenza,  mentre 
la  divina  giuetizia  appare  in  tutte  quante 
le  pene  deir Inferno  dantesco.  E  questa 
potenza  di  Dio  ò  certo  eevera,  ma,  quel  che 
più  monta,  ò  anche  vera,  oioò  giusta,  ca- 
stigando ognuno  secondo  1  suoi  meriti. 

120.  PEB  VENDETTA  :  per  gastigo.  -  CBO- 
BCIA  :  scarica,  vibra,  «  oon  empito  per- 
cuote »  ;  Dan,  -  «  Metafora  tolta  da  le 
pioggie  e  da  l' acque,  ohe  si  dioono  ero- 
iciare,  quando  piovono  e  si  versano  ab- 
bondantissimamente »;  Oelli. 

122.  PIOVVI:  caddi,  piombai;  cfìr.  Inf, 
Vili,  83;  XXX,  95. 

123.  POCO  :  da  circa  cinque  anni.  -  go- 
la: bolgia. 

125.  mul:  perchè  bastardo.  Al.:  Perchè 
ostinato  come  il  mulo.  Di  costui  An.  Sèi,: 
«  Fu  uomo  molto  arrogante  e  superbo 
e  dileggiato[re].  E  rannate  oon  altri  di  sua 
compagnia,  in  una  chiesa  che  d  chiama 
s.  Iacopo,  imbolarono  tntt'  i  paramenti, 
caliGi,  reliquie,  e  ciò  ohe  vi  trovare;  e 
poi  le  impegnarono  per  le  mani  di  un 
prete  di  loro,  e  poi  Taposono  a  uno  no» 
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Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.  » 

Ed  io  al  duca  :  «  Digli  olie  non  mucci, 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse  ; 
Ch'io  il  vidi  uomo  di  sangue  e  di  cruoci.  » 

E  il  peccator,  che  intese,  non  s' infinse, 
Ma  drizzò  verso  me  V  animo  e  il  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse  ; 

Poi  disse:  «  Più  mi  duol  che  tu  m'hai  còlto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quando  fui  dall'altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  ohe  tu  chiedi  : 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  sacrestia  de'  belli  arredi  ; 


tato,  e  mandarono  nella  casa  sua  a  fore 
oercarOf  dicendo  e  infamandolo  ch'egli 
l'avìa  farate.  »  -  An.  Fior.:  <  St  perohò 
egli  era  bestiale,  fa  chiamato  Vanni 
bestia.  »  Secondo  il  Sacci  (o.  e,  15)  la 
«  sorgente  prima  ove  attinsero  tatti  i 
chicsatori  di  Dante  »  ò  il  seguente  rac- 
conto che  si  legge  in  nn  antico  codice  : 
«VannesFaeoi  Bella  Dolce,  Vannes  Della 
Monna  et  Vannes  Mironne  pistorienses, 
oives  oepbandi  et  homines  male  conver- 
sationis  et  vite,  contractaverant  Inter  se, 
deliberatìone  habita  et  instigations  dia- 
bolica, thesaaram  beati  lacobi  deraba- 
re;  qaibas  de  caosis  et  enormitatibas 
malti  et  aliqoi  faerant  male  inumati  et 
inoalpati.  inter  quos  eratBampinitt  filias 
domini  Ranaoci  de  Forensi  bus  porte  Goi- 
donis,  et  Sanna  corregiarias  et  Fnccias 
Grassins  vectarias  faerant  agguati  per 
malta  genera  tormentorum.  Unas  de 
eia  Bampintu  filias  domini  Banaooi  ad 
mortem  dioebator  dapmnari  et  tandem 
Ad  caadam  eqai  vel  mali  et  ad  fnrcas 
saspoDdi.  OrationiboB  faotis  ex  parte  et 
pro  parte  Ipsios,  et  Vannes  Della  Monna 
predictiia  ex  delieto  predicto  fait  captos 
in  sacra  septa  maioris  ecclesie  qaadam 
die  prima  quadragesima  tunc  temporis  et 
in  fiòrtia  potestatìs,  videlicet  Giani  Della 
Bella  de  Florentia,  et  oommonis  Pistori, 
qui  mominavit  malefkotore8,qai  ad  dlctam 
furtom  oonsenseront  ;  et  ikoere  intende- 
bant  ezoepto  Alio  dioti  domini  Bannoci 
ezonaando  enndem  qnod  inonlpabilis  ftie- 
rat  de  pecoatis  dictis,  onde  gratia  Dei  et 
Virginia  extiterat  liberatas.  »  La  les.  ò, 
specie  sulla  fine,  acorretta  ed  oscura. 
126.  TàXA  :  aMtadone.  La  chiama  eotà, 


avendo  chiamato  so  stesso  bestia,  la  cui 
abitazione  ò  nna  tatia.  E  la  dice  degna» 
perchè  albergo  di  uomini  egaalmeute  be- 
stiali :  cfr.  In/.  XXV,  10  e  seg. 

127.  MUCCI  :  scappi.  «  Dìcesi  smuedare 
di  una  cosa  che  per  la  liscezza  esce  di 
mano,  e  che  non  si  paò  tenere  forte,  anzi 
quanto  più  si  stringe,  più  sguscia  e  scap- 
pa, e  fugge  di  mano  »;  Buonanni. 

128.  DIMANDA:  Al.  DIMANUAL.  -  QUAL 

COLPA:  la  domanda  suppone  che  il  furto 
commesso  dal  Fucci  non  fosse  notorio  ; 
onde  non  sembra  probabile  che  fosse  im- 
piccato, come  aifermano  alcuni  antichi. 

129.  DI  CBUCCl:  sanguinario  e  rissoso, 
onde  dovrebbe  trovarsi  non  qui,  ma  nella 
settima  bolgia.  Fu  Vanni  Facci  parti- 
giano furibondo  di  parte  Nera,  congiurò 
contro  Focaccia  Cancellieri,  uccise  il  ca- 
valier Bertino  e  commise  molte  altre  vio- 
lenze. Al.  UOM  GIÀ  DI  SANGUE  E  DI  COB- 
BUCCI:  cfr.  Z.  F.,  151  e  seg. 

130.  NON  b' INFINSE:  non  si  dette  ve- 
runa cura  di  celare  la  cosa,  nò  fu  lento  a 
dirla  senza  verun  rigaardo.  Al.:  Non  finse 
di  non  aver  bene  inteso  la  mìadomanda(!). 

131.  DBizzò:  mi  guardò  attentamente. 
«  Convertere  animos  acris  oculosqae  tu- 
lere  Cuncti  ad  reginam  »;  Yirg.,  Aen. 
XI.  80U  e  seg. 

132.  TEISTA  :  diversa  da  quella  «  che  fa 
l'aom  di  perdon  talvolta  degno  »,  Purg, 
V,  21.  Non  si  vergogna  del  male,  ma  sol- 
tanto  di  essere  scoperto. 

135.  TOLTO  :  accenna  per  avrentura  a 
morte  violenta. 

136.  NON  POSSO  :  avendomi  tu  veduto 
qui  nella  bolgia  dei  ladri. 

138.  DB'BBLUt  chiama  la  sagrestia  di 
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Erba  nò  biado  in  sua  vita  non  pasce, 
Ma  sol  d'incenso  lagrime  ed  amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  Tnltime  fasce. 

E  qnal  è  qnei  che  cade,  e  non  sa  comO| 
Per  foraa  di  demon  eh' a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazion  che  lega  l'nomo, 

Qaando  si  leva,  che  intomo  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  potenza  di  Dio,  quanto  se' vera! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 
Per  eh'  ei  rispose  :  <  Io  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 
Si  come  a  mul  ch'io  fui;  son  Vanni  Pucci 


ramU  tremolsMiae  oaoamioe  palmiD  Un- 
gaibnset  paro  nidnm  «ibi  oonstmitore»; 
Ovid,,  Met.  XV,  395  e  aeg. 

110.  LAORIM B  :  Koooe  dell'  iooenao.  -  kd 
AMOMO  :  Al.  K  d'  amomo.  Ma  r  amomo 
noB  lagrima.  È  l'Ovldiano:  «  Sed  tnris 
lacrimis  et  succo  virit  amomi  »;  ifeC. 
XV.  894.  Qaeato  loogo  di  Orìdlo  ò  de- 
oiaivo,  ad  onta  di  Z.  F.,  140  e  seg. 

111.  FABCB:  nido.  «  Aooenua  alla  vita 
novella  a  coi  la  Fenice  rinasce  »;  3bm. 

112.  COMO:  come,  lat.  quomodo;  forma 
nsitatiasima  preaeo  gli  antichi.  Dante 
r  usa  soltanto  dae  Tolte  in  rima,  qoi  e 
Furg,  XXIII,  36. 

113.  DI  DKMONr  se  ossosso;  cfr.  Marc.  I, 
26  :  <  St  dlscerpens  enm  spirit os  immon- 
das....  >  -  Lue.  IV,  35:  «  Et  oom  proie- 
clsset  illnd  d»moniam  in  medium... .  » 

114.  OPPILAZIOH:  ritnramento  e  riser- 
ramento de'  meati  del  corpo.  «  OppUare 
ò  uno  verbo  latino,  che  significa  serrare 
e  chiudere.  Laonde  son  chiamati  dai  me- 
dici quegli  ohe  hanno  di  sorte  chiuse  e 
serrate,  per  essere  ripiene  di  vapori  gros- 
si, le  vene,  ohe  gli  spiriti  e  la  virtù  nu- 
tritiva  non  posson  passare  e  andare  per 
le  parti  del  oorpo  dove  fa  di  bisogno 
loro.  E  se  ai  fa  per  sorte  tale  oppilasione 
In  qnelle  vie  che  hanno  a  passare  gli  spi- 
riti  ohe  vanno  dal  ouore  al  cervello,  l'uo- 
mo cade  subitamente  senza  sentirai  in 
tezn;  •  da  questo  tuioe  il  mal  caduoo  e 


le  sincope,  chiamate  da  noi  venirH  t 
e  altri  accidenti  simili  »;  GeO».  >lwa: 
«  parola  solenne,  trattandosi  di  magU  o 
d'altra  forsa  straordinaria  »;  Tom. 

119.  rOTEHZA:  AI.  aiUBTIZIA.  -  BB* VE- 
RA: Al.  quant'  è  bbvbba.  Cfr.  Z.  F.,  150 
e  seg.  La  subita  trasforniasione  di  quel 
dannato  mostra  sì  la  giuMtuia  di  Dio,  ma 
forse  più  ancora  la  Sua  pee^nca,  mentre 
la  divina  giuttizia  appare  in  tutte  quante 
le  pene  dell'Inferno  dantesco.  E  questa 
potenza  di  Dio  ò  certo  eevera,  ma,  quel  che 
più  monta,  ò  anche  vera,  cioè  giusta,  ca- 
stigando ognuno  secondo  1  suoi  aseiitì. 

120.  pbb  vkmdktta  :  per  gastigo.  -  cbo- 
SCIA  :  scarica,  vibra,  «  con  empito  pei^ 
cuote  »  ;  Dan.  ~  «  Metafora  tolta  da  le 
ptoggie  e  da  Tacque,  ohe  si  diooao  cro- 
sciare, quando  piovono  e  si  versano  ab- 
bondantissimamente »;  OelU. 

122.  PIOVVI:  caddi,  piombai;  cfr.  Ipf. 
Vili,  83;  XXX,  05. 

123.  POCO  :  da  circa  cinque  anni.  -  go- 
la: bolgia. 

125.  MUL:  perchè  bastardo.  Al.:  Perchè 
ostinato  come  il  mulo.  Di  costai  An.  SeL; 
«  Fu  uomo  molto  arrogante  e  saparbo 
a  diIeggiato[re].  E  rannate  oon  altri  di  sua 
compagnia,  in  una  chiesa  che  si  chiaaa 
s.  Iacopo,  imbolarono  tutt'  i  paramaatt, 
calici,  reliquie,  e  ciò  che  vi  trovaro;  e 
poi  le  impegnarono  per  le  mani  di  un 
prete  di  loro,  e  poi  l'apoBoino  a  uno  ao- 


n 
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Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.  » 

£d  io  al  daca  :  <  Digli  che  non  mucci, 
£  dimanda  qoal  colpa  quaggiù  il  pinse  ; 
Ch'io  il  vidi  uomo  di  sangue  e  di  crucci.  » 

£  il  peccator,  che  intese,  non  s' infinse, 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  il  volto, 
£  di  trista  vergogna  si  dipinse  ; 

Poi  disse:  <  Più  mi  dnol  ohe  tu  m'hai  còlto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quando  fui  dall'altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 
Liadro  alla  sacrestia  de'  belli  arredi; 


toio,e  oMBdaraio  aèlUoMa  sua  a  tue 
Mnara,  dieeodo  e  infiMoandoIo  eh'  egli 
r»TU  fonte.  9 'An.  Fior.:  •  JU  perchè 
«fU  en  bestiale,  fo  chiamato  Vaani 
beitia.»  Seeeodo  11  Baed  (o.  e,  15)  la 
«  ■orgente  prima  ore  attineero  tutti  i 
cUtaatori  di  Dante  »  è  il  eegoente  rac- 
moto  ebe  ti  legga  in  nn  antico  codice: 
«VuBetFnod  DeUa  IXdce.VaDnee  Della 
Mooaa  et  Vaaaes  Hironne  piatorieneoa, 
cìtm  MpbaBdf  et  homines  male  conver- 
■'toaii  at  rite,  ooDtrftCtarerant  inter  ae, 
ddikantiaoe  habita  et  instìgatlone  dia- 
kolict,  tbaaaamm  b«ati  lacchi  deruba- 
re;  qaiboa  de  caoela  et  eoonnitatiboa 
nalti  al  aUqoi  (ùenxnt  male  infornati  et 
iaoilpati.  later  quoe  erat  Sampintu  filine 
àtmiak  fianned  de  Forenmbua  porte  Gni- 
^loM.  et  Saasa  oorregiariaa  et  Pnooioa 
^""fat  veetarioa  faeront  agjniatl  per 
Bi>lta  feaera  tormentomm.  Unne  de 
«fa  Mam^nut  Aline  donaiai  Banned  ad 
BortoB  dieebator  dapncinari  et  tandem 
■4  OMidam  equi  rei  maU  et  ad  ftiroas 
•upeodL  Orationibne  faetla  ex  parte  et 
pro  parte  Ipaina,  et  Vaanea  Della  Monna 
prtdietas  ex  delieto  predicto  foit  captna 
ia  aaera  aepta  maioria  eooleaie  qnadam 
dia  prima  qoadrageaima  tune  temperie  et 
ìb  fortU  peteatatle,  rìdelicet  Giani  Della 
B^  da  Flonntta.  et  eommonie  Pistorl, 
qaiiemlBavit  ■aalefootorea.qni  ad  diotnm 
''■r^ui  ooaeeiiaenint  ;  et  fo«»efe  intende- 
>«it  eiaepto  fUio  dloti  domini  Baoned 
«ttOHadceandem  qnod  inonlpabiUa  Aie- 
rtt  de  peoqatia  dietle.  onde  f^ratia  Dei  et 
^r0aia  extiterat  Uberetas.  •  La  lea.  è, 
*l«eia  golia  fine,  acorretta  ed  oacora. 
121.  TAIA  :  abltoatoiie.  La  ohiMBa  «ool. 


avendo  chiamato  oè  oteooo  héttia,  la  coi 
abltaslone  6  una  tana.  E  la  dice  deffna, 
perohò  albergo  di  nomini  egnalmente  be- 
stiali i  cfr.  In/.  XXV,  10  e  oeg. 

127.  Muoci  :  scappi.  «  Dioesi  «mveoiare 
di  ana  ooea  ohe  per  la  llecesaa  eeoe  di 
mano,  e  ohe  non  ai  può  tenere  forte,  anai 
quanto  pih  ai  atringe,  piii  sgnaoia  e  ocap- 
pa,  e  fugge  di  mano  »;  Buonanni. 

128.  DIMAVD4:   AI.  DIUANUAL.  -  QUAL 

COLPA:  la  domanda  euppoue  che  il  torto 
commesso  dal  Fnoci  non  fosse  notorio; 
onde  non  sembra  probabile  che  fosse  im- 
piccato, come  aifermano  alonni  antichi. 

129.  DI  CAUOCi:  sangninario  e  rissoso, 
onde  dovrebbe  trovarsi  non  qni.  ma  nella 
settima  bolgia.  ¥a  Yaoni  Fncci  parti- 
giano furibondo  di  parte  Nera,  congiurò 
contro  Focaccia  Cancellieri,  uccise  il  ca- 
valier Bertino  e  commiee  molte  altre  vio- 
lenxe.  Al.  uou  Qik  di  basguk  k  dx  cob- 
BUOCi:  cfr.  Z.  F.,  151  e  seg. 

130.  HOM  s'utruraB:  non  si  dette  ve- 
runa oura  di  celare  la  cosa,  nò  fti  lento  a 
dirla  senia  verna  riguardo.  Al.:  Non  finse 
di  non  aver  bene  inteeo  la  mia  domanda(t). 

181.  DBI2ZÒ  :  mi  guardò  attentamente. 
«  Convertere  animos  acris  ooolosqoe  tu- 
lere  Cuncti  ad  reginam  »;  Yirg.,  Aen. 
XI.  800  e  seg. 

132.  TB1BTA  :  diveraa  da  quella  «  ohe  fo 
Tnom  di  perdon  talvolta  degno  »,  Purg, 
y ,  21.  Non  si  vergogna  del  male,  ma  sol- 
tanto  di  essere  scoperto. 

135.  TOLTO  :  accenna  per  avventura  a 
morte  violenta. 

130.  KOB  POSSO!  avendomi  tu  veduto 
qui  nella  bolgia  dei  ladri. 

188.  db'bblui  chiama  la  oagreatia  di 
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Erba  nò  biado  in  sua  vita  non  pasce, 
Ma  sol  d'incenso  lagrime  ed  amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce. 

E  qual  ò  quei  che  cade,  e  non  sa  comO| 
Per  foraa  di  demon  eh' a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo. 

Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  potènza  dì  Dio,  quanto  se'  vera  ! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 
Per  eh'  ei  rispose  :  <  Io  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
Si  come  a  mul  ch'io  fui;  son  Vanni  Fucct 


] 


ramis  tremalsMiae  oacamine  palm»  Un- 
goibaset  pnro  nidnm  sibi  oonstmitore»; 
Ovid,,  Met.  Xy,Z95  e  mig. 

110.  LAOBiua  :  Kocoe  dell' incenao.  -  XD 
AMOKO:  Al.  K  d'akomo.  Ma  T  amomo 
non  lagrima.  È  l'Ovidlano:  e  Sed  tarla 
lacrimla  et  saooo  vivit  amoml  »;  MH. 
XV.  304.  Qaeeto  laogo  di  Ovidio  è  de- 
oiaivo,  ad  onta  di  Z.  F.,  140  e  seg. 

111.  FASCS:  nido.  «  Accenna  alla  vita 
novella  a  cai  la  Fenice  rinasce  »;  Tom, 

112.  COMO:  come,  lat.  quomodo;  forma 
nsitatiaaima  presso  gli  antichi.  Dante 
l' usa  soltanto  dae  Tolte  in  rima,  qoi  e 
Purg,  XXIII,  86. 

113.  DI  DKMON*  se  ossesso;  ofr.  Marc.  I, 
20  :  «  Et  dlsoerpens  enm  splritas  inunnn- 
dns....  >  -  Lue.  IV,  35:  «  Et  oam  proie- 
oisset  illod  damonlnm  in  niedlam....  » 

114.  OPPILAZION:  ritnramento  e  riser- 
ramento de'  meati  del  corpo.  «  Oppilare 
ò  nno  verbo  latino,  che  significa  serrare 
e  chiadere.  Laonde  son  chiamati  dal  me- 
dici qnegU  che  hanno  di  sorte  cbinse  e 
serrate,  per  essere  ripiene  di  vapori  grò»- 
si,  le  vene,  ohe  gli  spiriti  e  la  virtù  nn- 
tritlva  non  posson  passare  e  andare  per 
le  parti  del  corpo  dove  fa  di  bisogno 
loro.  E  se  ai  fa  per  sorte  tale  oppilasione 
in  quelle  vie  che  hanno  a  passare  gli  spi- 
riti  ohe  vanno  dal  cuore  al  cervello,  Too- 
mo  cade  snbiUmente  senaa  sentirsi  in 
temi  e  d*  questo  lUMoe  il  mal  caduco  e 


le  sincope,  chiamate  da  noi  vemirti  «mwo, 
e  altri  accidenti  simili»;  OeU».  -lioa: 
«  parola  solenne,  trattandosi  di  i 
d' altra  forza  straordinaria  »;  Tom^ 

119.  POTKRSA:  Al.  GIUSTIZIA.  -  BB* VI- 
EA:  Al.  QUAHT*  6  8KVBBA.  Ctt.  Z,  F„  160 

e  seg.  La  subita  trasformacione  di  quel 
dannato  mostra  sì  la  giuatizia  di  Dio,  ma 
forse  più  anoora  la  Sua^Ceiua,  mentre 
la  divina  giu^iskt  appare  in  tutte  quante 
le  pene  dell'Inferno  dantesco.  E  questa 
potenza  di  Dio  ò  certo  tewtra,  ma.  quel  che 
più  monta,  è  anche  vera,  oloè  giusta,  ca- 
stigando ognuno  secondo  i  suoi  neritì. 

120.  PKB  VKMDRTTA  :  per  gastigO.  -  CBO- 

BCiA  :  scarica,  vibra,  <  con  empito  pei^ 
cnote  »  ;  Dan,  ~  «  Metafora  tolta  da  le 
pioggie  e  da  l' acque,  ohe  si  dioono  cr»- 
ieiare,  quando  piovono  e  si  versano  ab- 
bondantissimamente »:  €Mìi, 

122.  PIOVVI:  caddi,  piombai;  ofr.  Inf. 
Vili.  83;  XXX,  95. 

128.  POCO  :  da  circa  cinque  anni.  -  go- 
la: bolgia. 

125.  MUL:  perchè  bastardo.  Al.:  Perchè 
ostinato  come  il  mulo.  Di  ooatai  Aa.  SéLt 
«  Fu  uomo  molto  arrogante  •  anporbo 
e  dileggÌato[re].  E  rannatooon  altri  di  aaa 
compagnia.  In  una  chiesa  ohe  si  oiilaaia 
s.  Iacopo,  imbolarono  tntt'  i  paramenti, 
oalid,  reliquie,  e  oÌÒ  che  vi  trovare;  e 
poi  le  impegnarono  per  le  mani  di  un 
prete  di  loro,  e  poi  Tapooono  a  uno  no- 
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Bestia,  e  Pistoia  mi  fa  degna  tana.  » 

Ed  io  al  duca  :  <  Digli  che  non  muoci, 
E  dimanda  qoal  colpa  quaggiù  il  pinse  ; 
Ch'io  il  vidi  uomo  di  sangae  e  di  omoci.  » 

E  il  peccator,  che  intese,  non  s' infinse, 
Ma  drizzò  verso  me  l' animo  e  il  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse:  «  Più  mi  duol  che  tu  m'hai  còlto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quando  fui  dall'altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  ohe  tu  chiedi  : 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  sacrestia  de'  belli  arredi  ; 


telo,  9  mandarono  nella  oasa  ma  a  Ikre 
oereare,  dioendo  e  infamandolo  ch'egli 
Vmvìm  fàrata.  »  -  An,  Fioru  <  St  perchè 
egli  ern  beetiaie,  fa  chiamato  Vanni 
beatìn.  »  Secondo  il  Bofid  (o.  e.  15)  la 
«  aorgente  prima  ove  attinsero  totti  i 
ehicaatori  di  Dante»  è  il  eegaente  rao- 
cooto  ebe  wk  legge  in  nn  antico  codice: 
«Vanne»  f  oeoi  Della  Dolce,  Vannoe  Della 
Konnn  et  Vannee  Mironne  pistorienaea, 
civea  nepbandi  et  homines  male  conver- 
aationis  et  vite,  contractaverant  inter  se, 
deliberatione  habita  et  instigatione  dia- 
boliea.  theaaarnm  beati  lacchi  deraba- 
re;  qoibna  de  caaaia  et  enormitatiboa 
mnlti  et  aUqaJ  fiierant  male  internati  et 
Ineolpati.  inter  quos  trotBampi-nut  Alias 
domini  Ran  noci  de  Forensibas  porte  Gni- 
donia,  et  Snnna  corregiarias  et  Pnoolas 
Grasaina  Teotarias  fnerant  agguati  per 
molta  genera  tormentornm.  Unas  de 
eia  BamipinuM  Alias  domini  Banned  ad 
mortem  dioebator  dapmnari  et  tandem 
ad  eaodam  eqni  vel  moli  et  ad  ftiroas 
■  aaapeodl.  Orationibas  faetis  ex  parte  et 
pro  parte  f  paios,  et  Vannee  Della  Monna 
predìotoa  ex  delicto  predicto  ftait  captna 
in  aaora  aepta  maioris  eooleeie  qaadam 
die  prima  qoadrageaima  tunc  temporis  et 
in  fortia  poteatatìs,  ridelicet  Giani  Della 
Bella  de  Floventla,  et  oommonis  Pistorl, 
qai  amaiaaTit  malelkotores,qai  ad  diotom 
fortnm  eooaeneemnt;  et  fboere  intende- 
bant  exeeplo  Allo  dloti  domini  Banned 
ezenaando  enndem  qnod  incnlpabilis  ftie> 
rat  de  peoeatia  dietis,  nnde  gratia  Dei  et 
Virginia  eztiterat  liberatas.  »  La  lee.  ò, 
■pedo  anlla  flne,  scorretta  ed  oscnra. 
120.  XAVA  :  abitaiioiie.  La  ohlama  eoaì« 


avendo  chiamato  aè  ateaso  hutia,  la  coi 
abitasione  è  nna  tana.  E  la  dice  dégna» 
perchò  albergo  di  nomini  egualmente  be- 
atiali  :  cfr.  in/.  XXV,  10  e  seg. 

127.  Mucci  :  scappi.  «  Dioeai  «m«cciar« 
di  una  cosa  che  per  la  lisceKaa  esoe  di 
mano,  e  che  non  si  poò  tenere  forte,  anai 
quanto  più  si  stringe,  piii  sgosoia  e  scap- 
pa, e  fugge  di  mano  »;  Buonanni, 

128.  DIUANDA:   Al.  DIMAHDAU  -  QUAL 

COLPA:  la  domanda  suppone  che  il  furto 
commesso  dal  Focci  non  fos.ie  notorio  ; 
onde  non  sembra  probabile  che  fosse  im- 
piccato, come  affermano  alcuni  antichi. 

129.  PI  CBUCCi;  sanguinario  e  rissoso, 
onde  dorrebbe  trovarsi  non  qui,  ma  nella 
settima  bolgia.  Fa  Vanni  Food  parti- 
giano furibondo  di  parte  Nera,  congiurò 
contro  Focaccia  Cancellieri,  uodae  il  ca- 
valier Bertino  e  commise  molte  altre  vio- 
lenze. Al.  UOM  GIÀ  DI  BASQUB  K  UX  OOB- 
BUOCl:  cfr.  Z.  F.,  161  e  seg. 

130.  HON  s'lHFiNSB:  non  d  dette  ve- 
rona cura  di  celare  la  cosa,  né  fu  lento  a 
dirla  sensa  vernn  riguardo.  Al.:  Non  Anae 
di  non  aver  bene  inteso  la  mia  domaiida(t). 

181.  DBizzò:  mi  guardò  attentamente. 
«  Con  vertere  animos  acris  ooulosque  tu- 
lere  Cuncti  ad  reginam  »;  Tirg.»  Aen. 
XI,  800  e  seg. 

182.  TBBSTA  :  diversa  da  quella  «  ohe  tà 
l'uom  di  perdon  talvolta  degno  »,  Purg. 
V,  21.  Kon  d  vergogna  dd  male,  ma  sol- 
tanto di  eaaere  scoperto. 

135.  TOLTO:  accenna  per  avventura  a 
morte  violenta. 

136.  HOH  posao!  avendomi  tu  veduto 
qui  nella  bolgia  dei  ladri. 

188.  DB*  BBLU}  chiama  la  sagrestia  di 
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Bibadendo  sé  stessa  si  dinanzi, 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ahi,  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanssi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  duri. 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i  cerchi  dello  Inferno  oscuri 
Non  vidi  spirto  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  da'  muri. 

Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  chiamando  :  «  Ov'è,  ov'ò  l'acerbo?  » 

Maremma  non  cred'io  che  tante  n'abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 


8.BIBADE1IDO  :  fonndo  6  attnvenuido 
le  reni  ooIIa  coda  e  col  capo  (cfr.  InS» 
XXrV,  05  6  seg.)  e  aggrappando  ooda 
e  oapo  dinansi.  Al.  niBAirKiiDO  ;  ofr.  Z. 
F,,  163.  ì£qw,  Orit,,  336  e  seg.  Una  serpo 
gli  stringe  il  collo,  perohò  piti  non  erotti 
inaolU;  un'altra  gli  rilega  le  braccia, 
perohò  piti  non  ftMda  le  fiche. 

9.  Ksss:  braccia,  -dabx:  fare  il  me- 
nomo morimento. 

V.  10-15.  Invettiva  contro  Bistoia. 
V  orrendo  sacrilegio  del  Fnoci  trae  Dan- 
te ad  inveire  contro  Pistoia,  patria  di 
esso  Facci,  esortandola  a  ridnrsi  in  ce- 
nere, piuttosto  che  prodarre  nomini  iì 
bestiali,  che  nemmeno  nell'  Inferno  non 
hanno  i>ari. 

10.  CHE:  perchò.- STANZI:  determini, 
risolvi.  Cosi  tutti,  o  quasi  tutti  i  codd. 
e  com.  ant.  La  lea.  che  hov  stai  anzi 
D'iNGENBBARi  («pcrohò  uon  cessi  di 
propagarti,  condannandoti  a  perpetuo 
ceUbatof),  è  inattendibile.  Vedi  peròPsr- 
rari,  nell' i?<ruria,  febbr.  1851,  p.  70. 

12.  BKMS:  secondo  la  tradizione,  Pistoia 
fu  fondata  dagli  avanci  dell'  esercito  di 
Catilina.  Cfr.  G.  VUU I,  32.  Bm«.  Land,, 
ed  altri  osservano,  questa  non  essere  ohe 
una  (kvola.  Sta  bene.  Ma  ai  tempi  di 
Dante  alla  fkvola  si  prestava  fede.  - 
AVANCI:  superi,  vinci.  «  iStasparentum, 
peior  avis,  talit  Noe  ueqniores,  moz  da- 
turas Progeniem  vitiosioram  »;  HoraL, 
Od.  Ili,  VT,  46  e  seg. 

14.  nr  Dio  :  contra  Dio.  -  tanto  :  quan- 
to Vanni  Fucoi. 

15.  NON  guKLt  è  il  lat.  iM  aie  quidemi 


nemmeno  colui,  cioè  Capaneo;  ofr.  li^. 
XIV,  46  e  seg. 

V.  16-33.  €kioo.  Ecco  un  Centaara  bbo- 
stro,  tutto  coperto  di  aerpentl,  ohe  corra 
dietra  al  Food,  affocando  ehlimqiM  In  hd 
si  abbatte.  È  Caco,  U  figUo  di  Vnkaiio. 
r  uomo-satiro  che  abitava  in  un*  fcratta 
del  monte  Aventino  e  ohe  con 
rubò  quattro  buoi  e  quattro  ^ 
greggia  di  Ercole.  I  muggiti  delle  ^ 
rubate  furono  guida  ad  Broole,  Il  quale 
andò  alla  grotta  ed  uccise  il  brntlo  la- 
drone; ote,  Viry.,  Aen,  TIII.  193-2C7. 
Questo  Caco  figura  il  ladroncSKlo  ese- 
guito colla  fona  e  coli' astasia.  Virgilio 
lo  disse  messo  uomo;  Dante  ne  &  um 
orrido  Centauro. 

16.  Ki:  egli}  Vanni  Fucd.  Al.  Qun.- 
FUGGÌ:  vedendo  da  lungi  venir  oon«B- 
do  r  arrabbiato  Centauro.  AJconi  met- 
tono r  accento  sul  H  e  spiegano  :  Quegli 
se  ne  foggi  cosi  malconcio  dai  daeset^ 
penti,  ohe  non  ebbe  più  modo  di  dir 
parola. 

18.  L*  ACKRBO  :  r  indomabile  e  saperbe 
nemico  di  Dio.  Vanni  Fucd  <  fk&  aoerbo 
et  duro  et  salvatico  uomo  »t  «^a.  Fior. 
«  Tunc  pater  .fineas  prooedera  kmgiin 
iras  Et  sievira  anlmls  TCnt^Jimn  hmad  pos- 
BUS  acerbis  »;  Virg,,  Am.  V,  461  e  asg. 

19.  MABBMMA  :  ofir.  If^,  XIII.  9  Bt. 
«  Questa  è  una  contrada  di  Pisa  (T),  po- 
sta prosso  al  mara,  ove  abbondano  motte 
serpi,  intanto  che  aVadaè  un  monastsrio 
bellissimo,  lo  quale  per  le  serpi  si  dice  ce- 
serò disabitato  »  :  BuH, 

21.  INFOI  :  ilno  al  baaso  delle  reni,  dev» 
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23  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

Con  l'ale  aperte  gU  giacea  un  draco; 

E  qaello  affoca  qualunque  s'intoppa. 
25  Lo  mio  maestro  disse  :  «  Quegli  è  Caco, 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
28  Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino, 

Per  lo  furar  frodolente  eh'  e'  fece 

Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino; 
31  Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 

Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 

Gliene  dio  cento,  e  non  senti  le  diece.  » 
u  Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi. 

De'  quai  né  io  nò  il  duca  mio  s'accorse, 
S7  Se  non  quando  gridar:  «  Chi  siete  voi?» 

Per  che  nostra  novella  si  ristette, 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
40  Io  non  li  Gonoscea;  ma  ei  seguette, 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

finbee  1*  forma  di  oayallo  ed  inoominoia  lo.  -  bikce  :  bieche  :  pnre,  ingioste.  Cfr. 

qnellodinoiiiOw-LABisià:  la  forma  amana.  Nannue.,  Verhi,  289»  nt.  1. 

22.  coffa:  occipite,  nuca.  33.  cbnto:  percosae.  - hoh  sxmtì :  es- 

24.  QUELLO:  drago.  -  affoca:  abbni-  sondo  forae  già  morto  sotto  i  colpi  tre- 

cia.  -  B*niTOPPA  :  s'imbatte  nel  Cen  tauro.  mondi  prima  di  averne  rioemti  par  dieci. 

-«  Saper  omnia  Caci  Spelanoamadtciant  V.  34-151.  Ladri  fiorentini  e  loro 

spi raatemqne  igniboa  ipaam»;  Virg.tÀen,  trasmutoMioni,  Vengono  tre  spiriti  Fio* 

Vili,  303  e  seg.  reatini  :  Agnello  Bronelleschi,  Baono  de- 

27.  LAGO:  sparse  spesso  tanto  sangue  gli  Abati  e  Paccio  Sciancato.  Viene  qoindl 
(degli  armenti  ohe  rubava  d'intorno  e  un  quarto,  Cian&Donati,  in  formadiser- 
quindi  scannava)  da  formarne  un  lago.  pente  asei  piedi,  e  s'incorpora  in  Agnello. 

28.  FSATKi  :  Centauri  nel  girone  de*  ti-  Viene  finalmente  Queroio  Cavalcante  in 
ranni;  ott.  Inf.  XII,  55  e  seg.  forma  di  serpentello,  e  trasmuta  natura 

29.  FUBAB:  Al.  FUSTO.  Per  avere  ru-  con  Buoso  degli  Abati.  Cinque  ladri  Fio- 
bsto  eon  aetosia  le  vacche  ed  i  tori  di  rentini,  le  cui  trasformazioni  sono  inoom- 
Brcole.  Gli  altri  Centauri,  wmx  fratei,  parabilmente  mirabili  ;  cfìr.  v.  94  e  seg. 
non  usarono  astuzia,  ma  soltanto  forza  34.  parlava  :  Virgilio.  >  u  :  Caco.  - 
e  violenza.  -  fbodolehtb  :  tirando  il  be-  tbascobsr  :  passò  oltre. 

scarne  rubato  per  la  coda,  lo  fece  cam-  36.  tre  :  Agnello,  Buoso  e  Puccio.  - 

raiaare  all'  Indietro,  aflinchè  Ercole  non  Botro  noi  :  sotto  quel  punto  dell'argine, 

potesse  sagoime  le  orme  e  scoprire  il  ove  eravamo  Virgilio  ed  io. 

farto.  Al.  CHB  fbodolbstk  fkcb;  ots,  36.  s'acoobsx:  non  avendo  Iktto  at- 

2.  F„  154  e  aieg.  tensione  che  a  Caco. 

30.AB1UCHTO:  che  Ercole  condusse  dalla  38.  novella:  il  discorso  tra  noi  due 

Spegna  dopo  avere  ucciso  Gerione.  -  a  cessò;  tacemmo  per  Ikr  attenzione  agli 

vicno:  in  vicinanza.  spiriti  laggiù  nella  bolgia. 

31.  ONDB:  per  il  qual  ftirto  frodolente,  40.  bkoubttk:  seguì,  avvenne, 

che  iaduMe  Ercole  a  oeroarlo  ed  nodder-  41.  sequitas  :  avvenire. 
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Che  run  nomare  un  altro  convenette, 
43  Dicendo  :  «  Cìanfa  dove  fia  rimaso?  » 

Per  ch'io,  acciò  ohe  il  duca  stesse  attento, 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 
46  Se  tu  se'  or,  lettore,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 

Che  io  ohe  il  vidi,  appena  il  mi  consento. 
49  ComMo  tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 

Ed  on  serpente  con  sei  piò  si  lancia 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia: 
52  Coi  piò  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia; 
&5  Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E  misegli  la  coda  tra  ambedue, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
68  Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  arbor  si,  come  l'orribil  fiera 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 
61  Poi  s'appicc&r,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore  ; 

Nò  l'un  nò  l'altro  già  parca  quel  ch'era; 

42.  UN  ALTBO  :  Al.  ALL*  ALTUO.  AI.  l'un  56.  DiSKiAXi  :  i  piedi  di  diein>,  TÌdw 

KOMIlfAB  L' ALTBO.  ftlU  OOda. 

43.  CiASiFA:  dolU  nobile  famiglia  dei  50.  ambedue  :  le  ooeoe  di  Agwào^ 
Donati  (Petr.  DarU.  lo  dice  degli  Abati).  5S.  ellrua  :  non  vi  fo  mai  eltora  A  !•> 
«  Fa  grande  ladro  di  bestiame,  e  rompia  nacemente  abbarbicata  ad  albero,  o(w» 
botteghe  e  vaotava  le  cassette  »  ;  An,  SéL  quell'  orribile  serpente  arviUodiiò  te 
Secondo  il  FeU.,  Cianfa  ed  1  suoi  oompa-  sae  membra  a  quelle  dello  spirito.  «  Ar- 
gni,  avendo  in  mano  il  governo  della  re-  tins,  atqae  hedera  prooera  adstrì&gitar 
pubblica,  convertirono  in  uso  privato  le  iiex,  Lentie  adhierens  braohiis  »;  J3«raL. 
pabbliche  entrate,  onde  questi  Fioren-  Epod.  XV,  5.  Cfr.  Petr.,  Son.  277  (il, 
tini  non  sarebbero  ladri  comuni.  Cianfa  50),  7  e  seg.  Arioito,  Ori.  VII,  29. 

s*  era  trasformato  in  serpente  a  sei  piedi.  59.  fibea  :  «  Omnia  tranafonnat  som 

44.pxbch'io:  udendo  chiedere  di  Cianfa  in  mlraonla  rerum,  Ignemqae  horrìU- 

argomentò  costoro  essere  Fiorentini,  on-  lemqne  feram  »;  Virg  ,  Otorg^  IV,  441 

de  desidera  di  saperne  di  più.  e  seg. 

45.  su  :  atto  naturale  di  ohi  chiede  si-  61.  8*ai>piocJLji:  s'attaooarono,  •*lnear 

lenzio.  «Fremit  vocem  digltoque  silentia  porarono  come  due  pesai  di  cera  zlaeai- 

snadet  »  ;  Ovid.,  Met.  IX,  692.  data.  «  Colla  oapntqae  flaunt  ;  calido  noe 

48.  CONSENTO  :  possa  appena  crederlo  ocyus  Austro  Nix  resoluta  oadife,  noe  se- 
io  che  r  ho  veduto.  lem  cera  seqnetnr»  ;  Luoan,,  Pìmn.  IX, 

49.  com'  io  :  mentre  io  era  tutto  attento       781  e  seg. 

a  riguardare  quegli  spiriti.  63.  l' altso  :  oolore.  Dftnte  diagli  apici- 

50.  SBRPSNTB  :  il  trasformato  Cianfk.  ti  dannati  non  pnr  la /orma,  ma  aneàe  fl 

51.  all*  UNO:  ad  AgQoio  Brnnolleschi,  colore  del  corpo  umitno.  «  JSgUoDO  si  nl- 
V.  68.  sohiarono  si  i  oolori,  il  aerpentoooUos^ 
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Come  procede  innanzi  dall'ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  more. 

Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  «  Ornò,  Agnòl,  come  ti  muti  I 
Vedi  che  già  non  se'  nò  due  né  uno.  > 

Già  eran  li  due  capi  un  divenuti, 
Quando  n'apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  due  perduti. 

Fèrsi  le  braccia  due  di  quattro  liste  ; 
Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
Due  e  nessun  F  imagine  perversa 
Parea;  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 


Tito  elo  ■plriio  wA  wrpente,  die  fedmto 
«a  tcR^  oolora  »  ;  An.  Fior. 

M.  raocBDK:  non  altrimeati  mi  per  Ia 
earto  col  tàatì  eppioeato  il  ftiooo,  nn  co- 
ler linue  pieeeSe  man  mano  U  fiamma. 

65.  PAPIBO  :  earto  bambagina.  Al.  :  Il  la- 
«%m1o.  Cod  OtL,  JSHti,  Land.,Vea.,9Co, 
Fmpfn  rignlilea  1*  uno  e  T  altro  {pavèr, 
fmfèr  per  loeignelo  rire  tuttora  nei  dia- 
letti 4en*alto  Lombardia).  La  dmilitn- 
dineeembra  qni  più  OTideato,  prendendo 
P«vve  Belaenae  di  carta.Yedl  però  Mazz, 
-  Tm.,  Foci  e  poMti,  26  e  eeg.  CreseenH, 
A^rie^iara,  1.  VI,  e.  05.  Oom.  Upt,  I', 
4n.  Il  Rut.i  «  O  carto  o  lucignolo,  la 
oimilitadineTaoemprebene.  »  Cft.  Ovié,, 
ÌUL  lY.SMeaeg. 

66.  ifOKB:  sraaiaoe,  al  perde;  non  è  più 
hianflo  e  non  è  aaeor  nero. 

«B.  OMfc:  oimè.-  AoxÈL  :  Aj;nolo,  Agno- 
lello.  Dieono  elieoootai  fbeoe  Agnolo  Brn- 
neUeeelil,  di  nobile  flunigUa  fiorentina,  il 
qoale»  aalito  al  primi  onori  della  repub- 
blica, ne  diatraeoe  le  rendite  a  proprio 
raataggio.  L'Ai».  Sei,  ba  alcune  pertico- 
larìto  ebe  non  aaranno  di  sua  inrenaio- 
ne:  «  Qaeato  Agnello  fu  de'  BmnéUeacbl 
di  Urease;  e  tofino  piooiolo  votoTa  la 
bona  al  padre  e  ala  madre,  poi  TotoTa 
la  cnoaBtta  a  la  bottega,  e  imbolava.  Poi 
da  grande  eotrsTa  per  le  caee  altrui,  e 
vaeriaiii  a  modo  di  povero,  e  fadaai  la 
liarbadi  veoehio,  e  però  il  fii  Danto  ooal 
per  li  moni  di  quello  aer- 
i  come  ttot  per  ftirare.  » 
.  nk  ooBt  «Ben  dne,  perchè  un  sol 


corpo  ;  nò  uno,  perchè  non  avente  figura 
e  individualiU  o  di  solo  serpente  o  di 
solo  nomo  »  ;  Di  iSiona. 

72.  FBRDun  :  misti,' conftisi  insieme  in 
modo  da  aver  perduto  la  propria  som- 
bianca.  Al.:  Due  dannati.  Bra  proprio 
necessario  di  dirlo  I 

78.  FÉSSI  :  si  fecero,  divennero.  -  di 
QUATTRO  :  delle  due  braccia  di  Agnolo  e 
dei  due  piedi  anteriori  del  serpente.  La 
confhaionedei  due  in  uno  incominctodal 
capo  e  si  continua  gih  per  il  corpo.  Li' 
ita,  propriamente  lungo  e  «trotto  posso 
di  checchessia,  chiama  le  braccia  del- 
l'uomo  ed  i  piedi  del  serpente. 

76.  FBiMAio  :  di  prima,  umano  e  ser- 
pentino. -CASSO:  cassato,  cancellato. 

77.  DUK:  si  seorgevano  e  non  si  scoi^ 
gevano  le  due  nature,  dell'uomo  e  del 
serpento.  -  pbbvsbsa  :  tramutota. 

78.  TAL  :  coli  orribilmente  trasformata. 
-  Il  Diritto  Bomano  distingue  tre  specie 
di  forto  :  in  prima  esso  stabilisce  una  dir- 
ferensa  tra  le  cose  divine  ed  umane  ; 
quindi  suddivide  le  cose  umane  in  pubbli- 
che e  privato.  «  Summa  rerum  divlsio  in 
duos  articuloo  deduoitor  :  nam  ali»  sunt 
divini  iuris,  ali»  human!....  Qn»dam 
naturali  iure  communia  sunt  omnium, 
quffidam  universitotis,  qu»dam  noUIns, 
pleraque  singulorum.»  Sembra  che  Danto 
si  sia  tenuto  a  questo  triplice  partizione. 
Vanni  Fncd,  il  ladro  alla  sagrestia,  rubò 
oose  divine.  Cianfa  ed  Agnolo  occuparono 
a  quel  ohe  pare  cariche  pubbliche  a  H- 
rssue,  mbaroBO  quindi  negli  nffld,  doè 
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85 


91 


Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
De'  di  canicnlar,  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

Cosi  parea,  venendo  verso  l'epe 
Degli  altri  due,  nn  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 
Poi  cadde  gioso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  coi  piò  fermati  sbadigliava. 
Far  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  ; 
L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte,  e  il  fummo  si  scontrava. 


cose  pabbliohe.  Gli  altri  tre  Fiorentini, 
rioordatl  in  qnetto  canto,  ftirono,  per 
quanto  ne  sappiamo,  ladri  di  cose  pri- 
vate. Qnlndi  la  diversità  della  pena. 
ViMini  Facci  arde  al  morso  del  serpente, 
s'incenerisce  e  ridiventa  nomo  per  su- 
bire di  nuovo  il  medesimo  snppllsio.  La 
sua  pena  ò  per  cosi  dire  nn  olocausto 
eterno,  ma  senza  esplasione.  Cianfa  ed 
Agnolo  si  uniscono,  si  abbracciano,  si 
fanno  uno  in  due;  figura  stupenda  degli 
impiegati  infedeli  che  si  uniscono  i>er  de- 
rubare lo  stato.  Oli  altri  rubano  l'un 
r  altro  r  unica  cosa  che  posseggono  an- 
cora, r  umana  figura  ;  ecco  i  ladri  di  cose 
private,  che  rubano  dove  e  ciò  che  pos- 
sono I  Altri  diversamente.  Classe  1*^  :  La- 
dri abituali,  che  rubano  dove  possono  e 
tutto  ciò  che  capita  loro  nelle  mani,  nò 
lasciano  mai  V  abito  di  rubare.  Classe  2*^  : 
Ladri  «  che  eleggono  quando  denno  f^re 
alcuno  furto,  e  alcuna  fiata  dubitano, 
perchò  distlngneno  lo  male  a  che  elli  in- 
corrono »  :  Lan.,  OU.  e  Classe  8^  :  Ladri 
ohe  non  sono  abituati  e  non  eleggono,  ma 
senza  distinzione  alcuna  rubano  quando 
capita  loro  il  destro,  e  non  si  pentono  mai, 
mai  del  ftarto  commesso  (T). 

79.  RAMARRO  :  specie  di  lucertola.  «  Ra- 
roarrns  est  serpens  communis  in  Italia, 
qui  alibi  dioitnr  fiuirro.  alibi  rogano:  Bo* 
nonis)  vero  dioitnr  liguoro,  qui  serpens 
secundum  quosdam  appellatnr  stellio,  a 
quo  denominator  crimen  stellionatns  in 
iure  civili,  idest  extraordinarium  ;  ideo 
bene  competit  fari  »  ;  Senv,  -  riesa  :  dal 


lai.  /eneo,  ardore.  Al.:  Dal  lai  Arsii» 
f»rza,  o  sferza. 

80.  CAincuLAB:  giorni  d' estate,  eira 
dal  21  luglio  al  21  agosto,  nei  quali  t> 
costellazione  australe  deiù  Ganiooto.  • 
Cane  maggiore,  nasoe  col  sole.  -  cai- 
GiAHDO:  saltando  da  una  in  altnii«p>- 

81.  PAR:  attraversa  la  via  con  tasta 
velocità  che  sembra  ana  folgora.  «  Bob* 
pat  et  serpens  iter  institutam;  SipM 
obliquom  similis  sagitte  Terrdt  naa- 
nos  »;  Horat.,  Od.  UT,  xxvn,  6  e  mk> 

82.  L' BPR  :  le  pance. 

83.  SBRPBKTILLO:  Franccsco  Gimrì* 
Cavalcanti,  v.  151.- accbso:  d'ira,ìi- 
furiato. 

85.  PARTE:  l'ombelloo;  per  cui  fi M* 
riceve  alimento  nel  seno  matenio. 

86.  ALL'  UN  :  a  Bnoso  degli  Abati;  cfr. 
V.  140. 

87.  CADDE  :  il  serpentello  cadde  giù  à- 
steso  davanti  al  trafitto. 

89.  PBRiCATl  :  fermo  sai  piedi.  -  BBin- 
OLIAVA:  dloesi  cheli  morso  deU^aifi^ 
addormenti  prima  di  nooidera.  Cflr.  i^ 
ion  negU  AtU  deU*Imp.  B.  IHU.  rnH» 
di  Scienze,  ecc.,  tom.  VI,  ser.  Ili,  p-  (^ 
e  seg. 

92.  l'  UN  :  il  trafitto.  -  l'  altro:  9 
serpente. 

93.  FUMicAYAH:  «qnod  dldtdefeno. 
signiflcat  obscuritatem  teraporis,  q«c" 
ut  noctem  appetunt»;  P^,  DvA.  X* 
questo  fumare  potrebbe  anche  allodtf* 
allMnoendio  intemo  della  cupidigia,  «aat 
il  riguardarsi  vioandevolmeote  potnbbf 
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100 


103 


106 


Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio  ; 
Ed  attenda  a  udir  quel  eh*  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d' Aretasa  Ovidio  ; 
Che,  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio  ; 

Che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  si  ch'amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materia  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  forato  ristrinse  insieme  l'orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S' appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 


■nndere  allo  sguardo  cupido  del  ladro 
alla  Toba  altrui.  Infatti  fl  ladro  inoo- 
minola  dal  traagredire  il  precetto  Non 
concupUeàM  e  continua  trasgredendo  an- 
che l'altro  Furtmn  non/acieM,  -  si  scon- 
trava: passando  scambievolmente  dal- 
l' ano  nell'altro  ed  operando  eoA  la  tra- 
aformasione  delle  due  natore. 

04.  LÀ  !  Phart.  IX,  761  e  seg.,  dove 
lineano  racconta  dei  dne soldati dell'eser- 
dto  di  Catone»  ohe  nei  deserti  della  Libia 
farono  morsi  da  serpenti:  Sabello  dal 
serpente  jSSeg»*,  il  coi  morso  lo  ridusse  In 
cenere  (1.  o.  761-788)  :  Nassidio  dal  ser- 
pente Pruttr,  il  cai  veleno  gli  gonfiò  il 
corpo  in  modo,  che  gli  scoppiò  la  coraxxa 
(iMd.,  789  £04). 

9S.  Bi  BCXMXU  :  8Ì  racconta,  si  espone. 
-  «  Quello  che  manda  fbori  del  sno  arco, 
parlando  metaforicamente,  lo  ingegno  e 
rarte  sna»;  GeUi. 

97.  Cadmo  :  cangiato  in  serpente  ;  cfr. 
Ovid.,  J£rt.  rv,  663-603.  - Abbtusa  :  tra- 
sformata in  fontana;  ibid.  Y,  572-661. 

99.  non  LO  INVIDIO:  la  metamorfosi  che 
lo  ato  per  descrivere,  essendo  di  gran 
Innga  più  atopenda  che  non  quelle  da 
Ini  deaeritte.  Un  confronto  accurato  mo- 
stra però,  che  Dante  si  giovò,  e  non  poco, 
di  Locano  e  di  Ovidio. 

100.  DUS:  r  umana  e  la  serpentina. 
«  Già  a*  intende  che  /<>rma  nel  linguaggio 
scolastico  non  significa  l'esteriore  con* 
tomo  e  rilievo  e  apparenza  de'  corpi,  ma 
l'intona  aoetansa  che  fli  essere  gli  oggetti 
winriali  e  gli  <^ggetti  spiritnaii  dasche- 


dnno  nella  sua  specie,  quello  appunto 
eh'  egli  è.  Intende  dunque  il  Poeta:  nelle 
trasformasioni  cantate  da  altri,  l'una 
forma,  per  esempio  l' anima  vivente  del- 
l'uomo,  prende  la  materia  d' animale  o 
di  pianta  ;  ma  qui  la  forma  del  serpente 
piglia  il  corpo  dell*  uomo,  e  a  vicenda  la 
forma  dell'  nomo  piglia  il  corpo  della 
serpe.  Cotesto  baratto  subitaneo,  cote- 
sta  conftisione  dalla  quale  riesce  un  di- 
stacco si  nuovo,  è  la  terribilità  del  mi- 
rabile che  qui  vuoisi  notare  »;  Tom, 

103.  Bi  RiflPOBKKO:  si  influirono  reci- 
procamente, corrisposero  l'una  all'altra. 
-A  TAI  normk:  nell'ordine  seguente. 

104.  FE88B:  divise  in  due  parti  che 
dovevano  diventare  le  gambe  e  i  piedi 
d' un  nomo.  La  confusione  di  Cianfo  e  di 
Agnolo  incomincia  dal  capo  ;  la  trasfor- 
masione  di  questi  due  qui  dalla  coda  e 
dal  piedi. 

105.  FIBUTO  :  ferito  neirombeUco,  v.85. 
e  seg.  Di  fendo  per  ferito  ofir.  JITonnvc., 
Verhi,  897. -l'orme:  i  piedi,  l'eifetto  per 
la  causa,  come  1  Lat.  dissero  vestigia  per 
pedea.  Prima  si  uniscono  i  piedi,  quindi 
l'unione  si  continua  nelle  gambe  e  nelle 
cosce,  in  breve  l' unione  ò  compiuta  { 
piedi,  gambe  e  cosce  hanno  preso  la  figu- 
ra della  coda  del  serpente,  la  giuntura 
delle  gambe  non  si  distingue  piti,  né  è 
più  possibile  dlsoemere  che  quella  coda 
è  formata  da  due  liite. 

107.  ni  POCO:  tempo;  in  un  momento. 

108.  81  PA&SBSK:  apparisse,  si  potesse 
discemere. 
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116 
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121 


124 


Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  faoea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  P  ascelle, 
E  i  due  piò  della  fiera,  ch'eran  corti, 
Tanto  alltmgar,  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  piò  diretro,  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro  che  l'uom  cela, 
E  il  misero  del  sno  n'avea  due  pòrti. 

Mentre  ohe  il  fammo  Pano  e  l'altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  Tuna  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso. 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eh'  era  dritto,  il  trasse  vèr  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  che  in  là  venne. 


109.  figura:  di  piedi,  gambeeoosoe 
d' Qomo. 

110.  Bi  FBBDWA:  soompArlTA  p«r  dar 
Inogo  alla  coda  serpentina.  -  là  :  nel- 
r  nomo.  -  SUA  :  del  serpentello. 

111.  MOLLK:  come  l'nmana.  -  quklla 
DI  LÀ:  la  pelle  dell' nomo,  -dura:  sca- 
gliosa, come  qndla  de' serpenti. 

ua.  BRACCIA:  dell' nomo;  si  aooor- 
oiano  entrando  dentro  le  ascelle  di  Ini, 
e  ne  resta  fbori  solo  quanta  è  la  lan 
gheesa  de'  piedi  anteriori  del  rettile.  Dal- 
l' altro  canto  i  piedi  del  sexpente  si  aUim< 
gano  alla  misura  delle  braccia  deirnomo. 
«  Combibit  OS  macnlas,  et  qua  modo  bra- 
chla  gessit,  Crara  gerit;  canda  est  mn 
taUs  addita  membris  »;  Ovid.,  Mei,  V, 
455  e  seg. 

116.  nÈ:  del  serpente.  Continuando 
la  reciproca  metamorfosi,  1  piedi  di  die- 
tro del  serpente  si  attorcono  e  prendono 
la  Agora  del  membro  virile  ;  nello  stesso 
tempo  il  membro  virile  dell'  nomo  si  fen- 
de in  dne  parti,  le  quali  pigliano  la  figura 
dei  piedi  di  dietro  del  rettile. 

117.  DUI:  due  membra,  per  formarne 
le  gambe  di  dietro  serpentine.  -  pòrti  : 
sporti. 

118.  FUVHO:  cfr.  V.  03.  «Il  fumo,  ema- 
nazione dell'  una  e  dell'  altra  natura,  dà 
il  colore  del  serpe  all'uomo,  dell'uomo 
al  serpe*}  Tom. 

110.  PKL:  umano;  capolli,  barba,  ecc. 


121.  L' UH  :  U  serpente  diventit»  i 

-  l'  altro  :  r  nomo  divenuto  aarpe. 

122.  HON  torcrhdo  :  non  posaando  tut- 
tavia di  riguardar  fissamente  T uni* al- 
tro, oft,  V.  01.  -  lugbrkb:  oeobi;  «Ia- 
cema  corporis  est  ocnlos»!  Jfatt.  TI, 
22.  Degli  ocohl  intendono  tatti  qvaati 
gli  antichi  senta  ecceslone.  Inv«oe  JSoisa^- 
«  L'immagine  è  tratta  da  quelle  laeevae 
di  cui  valgonsi  gli  orefici  nel  saldAr  lae- 
talli,  dalle  quali  traggono  soldd  di  T«m- 
pa  ftimosa  di  grande  attività,  come  le 
già  descritte.  Tutti  intendono  per  iueer- 
ne  empie  gli  occhi  empi  ;  ma  a  ohe  pr» 
dire  ohe  nessuno  di  que'  doe  toroeTm  gli 
occhi  dall'  altro  f  Indispensabile  era  pez^ 
r  esprimere  ohe  nel  loro  dupUoe  moto, 
di  cadere  e  sorgere,  le  correnti  fttmoee 
non  aveano  perdoto  il  preeo  cammino; 
perchò  sotto  la  loro  attività  daeean  de* 
due  cambiava  muso;  il  quale  mneo,  o 
sia  volto,  resta  solo  in  esso  a  cangiarsi.  » 

-  EMPIR:  «  gli  occhi  crudeli  del  serpente 
e  scellerati  del  peccatore»;  Barg, 

128.  MUSO  :  aspetto.  «  La  fisccia  del- 
l' nomo  divenla  muso  di  serpente,  e  *I 
muso  del  serpente  divenìa  ftoela  d*  no- 
mo»; An.  Fi<yr. 

124.  QUEL  :  ii  serpente  divenuto  nomo. 
-IL:  il  muso;  ritirò  il  muso serpentteo 
verso  le  tempie,  ridncendolo  alla  fig;nra 
del  capo  dell'uomo. 

125.  in  là:  verso  le  terapie. 
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Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  : 

Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne 
Di  qnel  soverchio,  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Qael  che  giacca,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  coma  la  lamaccia; 

E  la  lingua,  che  avea  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  il  fummo  resta. 

L'anima  ch'era  fiera  divenuta. 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'  altro:  €  Io  vo'  che  Buoso  corra, 
Com' ho  fatt'io,  carpon  per  questo  calle.  » 


126.  GU  OBBOCHI!  Al.  h%  OBICCHIA.  - 

flCBMFDi  :  le  goto  Mrpenttne  non  averano 
oreeohie.  AL  rUisrendo  teempie  a  orec- 
chi§  lotondooo:  di  viae  dalle  goto,  sporte 
in  ftimi,  eome  sono  le  amane. 

137.  CIÒ:  la  materia  del  mnao  aerpen* 
tino  éiie  non  at  raocolae  indietro  a  for- 
mare le  oreoeliie,  ai  fé'  naao  ornano. 

138.  ALLA  FACCIA  :  Al.  LA  FAOOA.  Ma 

Ui  /meda  non  feoe  il  naso,  and  ciò  eh9 
non  eor§e  indiètro  feoe  il  naso  dell'  urna* 
uA  fiMMiia.  li  T.  seg.  è  prora  provata  che 
qnesto  è  l'Intendimento  del  Poeta;  ohe 
non  la  faeeia,  A  la  materia,  ciò  che  non 
eorm  indieUro,  ingrossò  le  labbra  quanto 
si  convenne  per  prender  figura  di  lab- 
bra di  nomo. 

180.  QUEL  :  r  nomo  trasformato  io  ser- 
pente. 

133.  FACB:  fli.  Cfr.  Ifannue.,  Verbi,  605 
e  aeg.  -luhaocia  :  lumaca  ;  antìoamento 
anebe  in  prosa. 

133.  ATSA:  l'nomo  trasformato  in  serpe. 

134.  FOBCDTA:  seoondo  le  Opinioni  del 
tempo.  «  lUe  qnidem  vnlt  plnra  loqoi, 
sed  lingna  repento  In  partes  est  fissa 
doaa,  neo  verba  volenti  Snfilcinnt,  qoo- 
tieaqne  aliqnoe  parat  edere  qnestns,  Si- 
btiat;  banc  illi  vooem  natura  reliqnit  »; 
Oeid.,  Met.  IV,  680  e  seg. 

135.  ALTSO  :  nel  serpente  trasformato 
In  nomo.  •  uchiudb  :  riunisce.  -  busta  : 
pssss,  In  duplice  metamorfosi  essendo 
ormai  compiuta. 


187.  BUPOLAHDO  :  fischiando  a  mo'  di 
serpe  che  è  diventeto.  B  sufolando  i  la- 
dri sogliono  darsi  vicendevolmento  il 
segno. 

188.  SPUTA  :  atto  proprio  dell'  uomo. 
AL:  Manda  bava  dalla  bocca,  sputo  la 
velenosa  bava  di  serpen  to  eh'  ei  fa. 
«  Danto  col  contonersi  alla  proprietà  del 
serpento  che  attf olande  fugge,  e  a  quella 
dell'uomo  che  parlando  $puta  carattoriz- 
sa  e  dipinge  con  due  semplicissimi  tocchi 
la  natura  dell'  uno  e  dell'  altro  »  ;  Monti. 

139.  GLI:  al  nuovo  serpento.  - HOVEL- 
LB:  testo  formato. 

140.  ALL' ALTBO:  al  torso  de'  tre,  Puc- 
cio Sciancato,  che  non  era  ancora  tra- 
sformato. -  Buoso  :  gli  uni  Io  dicono  de- 
gli Abati  (An.  Sei.,  Lan.,  Petr.  Dani., 
Getti,  eoO.gllaltrideiDonatl  (Ott.,  FaUo 
Boee.,Benv.,Buti,An.Fior.,8errav.,  ecc.) 
da  Firenze.  Alcuni  antichi  non  ne  di- 
cono nulla  {Bambgl.,  lae.  Dant.,  Cai»., 
Barg.,  ecc.),  mentre  i  moderni  lo  cre- 
dono degli  Abati,  supponendo  che  gli 
antichi  scambiassero  qnesto  Buoso  con 
quel  Buoso  de'  Donati,  che  fa.  falsato  da 
Gianni  Schicchi  ;  cfr.  If\f.  XZX,  82  nt. 
Ma  se  Buoso  Donati  era  un  ladro?  -  «  In 
ufficio  et  altrove,  avendo  fatto  dell'altrui 
suo,  non  possendo  più  adoperare,  o  forse 
compiuto  r  ufficio,  raisse  in  suo  luogo.... 
messer  Francesco,  chiamato  Guercio, 
de'  Cavalcanti  »  ;  An.  Fior, 

141.  CABPOM  :  da  serpento.  «  Super  pe- 
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Cosi  vid'io  la  settima  zavorra 
Matare  e  trasmutare  ;  e  qni  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 

Ed  avvegna  che  gli  occbi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  V  animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Paccio  Sciancato; 
Ed  era  quei  che  sol,  de'  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  ; 

L'altro  era  quel,  che  tu,  Oaville,  piagni. 


1 


otam  tnnin  gradierls  »;  Oen.  IH,  14.  - 
CALLI:  bolgia. 

142.  ZAVORRA:  ghiaia  mescolata  con 
rena,  ed  anche  altra  materia  pesante 
ohe  si  mette  nella  sentina  della  nave  per 
farla  immergere  quanto  ò  necessario  nel- 
raoqna,  e  renderla  più  stabile.  Qui  per 
bolgia.  Gofli  Voc.  Or.  coi  più.  Ma  la  bol- 
gia non  si  mnta  e  traamata.  Meglio  Biio- 
nanni  :  «  Dice  zavorra  il  contenato,  cioè 
gli  spiriti  ed  i  serpenti.  »  E  il  Oaii:  «  La 
tettima  zavorra,  doò  quegli  spiriti  che 
sono  in  questa  settima  bolgia  ;  i  quali  ei 
chiama  zavorra,  perchè  ei  sono  il  ripieno 
del  fondo  di  questa  settima  bolgia,  e  per- 
chè la  sayorra  di  ohe  si  riempiono  le  na- 
vi, è  sempre  quella  mercaneia,  della  quale 
non  è  fatto  mai  troppa  stima,  e  i  ladri 
sono  sempre  in  obrobrio  a  ciascuno  ». 

144  FIOR:  un  poco;  cf^.  Purg.  Ili, 
136. -ABBORRA:  mette  borra,  una  super- 
fluità di  parole.  Al.:  Se  il  mio  stile  non 
è  fiorito;  lo  stile  è  fiorito  anche  qui  co- 
me altrove.  Al.:  Se  il  mio  linguaggio  al- 
cun poco  erra;  contro  v.  94eseg.  Al.: 
Se  la  penna  abborre  gli  allettamenti 
della  fiantasia.  Sogni  I  Ha  parlato  di  que- 
sta bolgia  assai  più  a  lungo  che  non 
delle  altre;  qui  scusa  la  prolissità  colla 
novità  della  cosa.  La  nuova  Or,  (Oì4>m., 
7b)  :  «  Aborbark  e  abborrarr,  Neutr, 
Aberrare,  Errare,  Smarrì  re,Confondersi. 
Dal  lat.  abhorreré,  che  trovasi  presso  Ca- 
tullo e  Cicerone  in  un  significato  sirai- 
gliantissimo.  »  E  il  BetH  :  «  Il  Monti  vuo- 
le che  abborra,  o  aborra,  stia  per  aberra. 
Ed  ha  ragione.  Eccone  un  esempio  nel 
JHUamondo,  lib.  V.  cap.  12  :  Loda  il  bat- 
U»mo,  ed  odi  e' egli  aborra:  Dice  che 
quando  V  uomo  fa  peccato.  Ch'ai  fiume 
per  lavarti  lotto  corra.  »  Cfr.  Siane,  Ver- 
ivch,  I,  233  e  seg. 


145.  CONFUSI:  per  la  vista  di  cose  il 
strane  e  spaventevoli. 

146.  SMAGATO  :  smarrito,  aoemato  dalla 
sna  attività  ;  atr,  Pwrg,  X,  106  ;  XZVn, 
104. 

147.  QURi:  due  rimasti  -  CHiUBi  :  oc- 
culti, nascosti. 

148.  Puccio  Sciancato:  de*  Gallgai 
da  Firense.  «  Fu  cortese  ftiro....  f  sod 
farti  erano  di  die  e  non  di  notte,  e  ss 
era  veduto,  ai  si  gabbava  »  ;  Ood.  Ma- 
gliab.  I,  30.  -  «  Non  erat  bone  aptns  ad 
fngiendnm  quando  ibat  cum  aliia  ad  fli- 
rondnm,  quia  erat  claodna»;  £m«.- 
«  Questi  ta  cavalieri  e  fa  fiorentino  co- 
me li  altri  >;  Bvti.  Cfr.  Vemtm,  Inf.  U, 
p.  478. 

151.  l'altro:  il  seriMntello  che  feri 
Buoso  e  gli  rubò  la  figura  umana.  Oner- 
ciò  de*  Cavalcanti  «  il  quale  dagli  nomini 
d*un  castello  di  Flrense,  nominato  Oa- 
ville, finalmente  fu  morto.  Per  la  cui 
vendetta  molti  del  detto  castello  da  quelli 
di  casa  sua  procedendo  poi  ne  sono  morti, 
onde  cotale  pianto  procede  »  ;  lete.  Deunt, 
-«Oaville  è  uno  castello  nel  contado  di 
Firenise  :  or  avenne  che  passando  per 
quelle  contrade  lo  predetto  meeaer  Fran- 
cesco Cavalcanti  di  Flrense,  ed  avendo 
odio  verso  qnelli  di  quello  luogo,  eUi  trss- 
seno  a  Ini,  e  si  T  andseno  ;  per  la  qnal 
morte  tutti  1  Cavalcanti  hanno  odio  a 
tutti  li  OavilleeI,  cioè  quei  di  qneUoloo- 
go,  e  fanne  morti  infiniti,  ed  ancora  non 
è  stagnata  tale  onta  »  ;  Lan,  -  «  Qoestt 
è  il  dotto  messer  Francesco  Cavalcanti, 
che  fh  morto  da  certi  nomini  da  GaTille, 
ch'è  una  villa  nel  Val  d'Amo  di  aopra  uel 
contado  di  Firenae,  per  la  qnal  morte  i 
consorti  di  messer  Francesco  uK^tf  di 
quelli  da  Oaville  nccisono  et  disiboìoao; 
et  però  dice  l'Anttore  che  per  Ini  quella 
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Tflla  ancor  ne  piagne,  et  per  le  acoase  et 
teatimooiaiiBe  et  condannagioni  et  ned- 
Bioni  di  loro,  che  per  qnella  cagione  ne 
aegoitorono,  obe  bene  piangono  ancora 
la  morte  di  meeaer  Franoeaoo  »  ;  An.tÌor. 


Le  stesse  cose  ripetono  altri  comm.  anti- 
chi ;  cfr.  JSnetd.  87i«  - piaohi!  «  non  per 
bene  che  ta  gli  volessi,  ma  per  cagione 
di  tanti  de'  tnoi  nomini,  ohe  fbrono  morti 
per  vendetta  sna  »  ;  OeUi. 


CANTO  VENTESIMOSESTO 


CERCHIO    OTTAVO 

BOLGIA    OTTAVA  :    CONSIGLIEBI  FBODOLENTI 
(Circonvolti  da  nna  fiamma) 


ULISSE  E  DIOMEDE,  VIAGGI  E  MORTE  DI  ULISSE 


Godi,  Fiorenza,  poi  che  se*  si  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l' ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tao  nome  si  spande  ! 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma,  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 


V.  1-12.  Infettiva  contro  Blrenme, 
Con  amarissima  ironia,  Dante  apostrofo 
Firense,  predioendole  grave  sventura  ed 
aagurandole  ohe  il  male  le  piombi  l>en 
presto  addosso. 

2.  BATTI  :  voli  fsmosa  per  mare  e  per 
terra.  «  Srano  allora  i  Fiorentini  sparti 
molto  fuor  di  Fiorenza  per  diverse  parti 
del  mondo,  et  erano  in  mare  et  in  terra, 
di  che  forse  li  Fiorentini  se  ne  gloria- 
vano »  ;  Buti. 

3.  a  SPANDE:  Fiorentini  se  ne  trovano 
in  qnast  tatti  i  cerchi  dell'  Inferno  I 

4.  CTNQUK:  dei  qnali  parlò  nel  C.  an- 
tecedente.  Tre  ne  apparvero  da  prima: 
Agnello  Bninelleschi,  Buoso  degli  Abati 
o  del  Donati,  e Pnocio Sciancato,  dei  qaali 
il  solo  che  non  fìi  cangiato  di  forma,  era 
Pnocio  Sciancato.  Gli  altri  dne  sono 


Cianfii  Donati  e  Gaeroio  Cavalcanti,  t 
Donati  e  Bmnelleschi  erano  dei  Neri, 
gli  Abati  e  Cavalcanti  de'  Bianchi  ;  cfr. 
0.  ViU.  Vili,  89;  onde  Dante  mostra 
anche  qoi,  come  tante  volte  altrove,  di 
aversi  fatta  parte  per  so  stesso. 

6.  VERGOGNA  :  cssendo  io  pnre  Fioren- 
tino. Cfr.  Oonv,  IV,  27. 

6.  ONRANZA:  orranxa,  onoranza. 

7.  DEL  VER:  credettero  gli  antichi  ohe 
i  sogni  presso  al  mattino  annnniiassero 
infallibilmente  l'avvenire.  «Namqne  snb 
anroram  iam  dormitante  Ladoa,  Tem- 
pora qno  cerni  somnia  vera  solent  »  ; 
Ovid.,  Heroid.  XIX,  195  e  seg.  «  Venit 
ad  me  tali  vooe  Qnirinas,  Post  mediam 
noctem  visas,  qnnm  somnia  vera  »;  JSo' 
rat,,  8at.  I,  x,  82  e  seg.  Cfr.  Purg.  IX, 
16  e  seg.  Sembra  che  Dante  finga  qnl 
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Ta  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 

Di  quel  clie  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna: 

E  se  già  fosse,  non  sarla  per  tempo  ; 
Cosi  foss'  ei,  da  che  pur  esser  dee  ! 
Chò  più  mi  graverà,  com'  più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalòe 

Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 
Rimontò  il  duca  mio,  e  trasse  mee; 

E  proseguendo  la  solinga  yia 


di  ATor  yedato  in  sogno  sol  mattino  le 
ealunltà  da  Ini  yatlcinate  alla  patria. 

8.  siiTTiRAi:  proTond.  «Cateatnm  ria 
magna  inbet.  Bex  ipee  Latinns,  Ni  dare 
ooniogiam  et  dioto  parere  &tetar.  Sen- 
tiat  et  tandem  Turaom  experiator  In 
armis  »;  Virg.,  Ann,  VII,  482  e  sog.  - 
DI  QUA:  in  breve,  tra  non  molto. 

9.  QUBL:  male.  -  Prato  :  i  piiiinten- 
dono  dei  Prateai,  allora  sadditi  dei  Fio- 
rentini e  malcontenti  del  loro  governo  ; 
altri  del  cardinale  Niccolò  di  Prato  che 
nel  1304  scomonioò  e  maledisse  i  Pioren- 
tini  ;  cft*.  G'.TìUt.yiII,  69.  -  altri  :  i  tool 
nemici,  «  sicnt  pisani,  aretini,  et  ali!  mal- 
ti »  ;  B«no.  Al.  intendono  del  cardinale 
Napoleone  degli  Orsini,  il  qaale  nel  1306 
scomanloò  e  maledisse  da  capo  i  Fioren- 
tini; cfr.  (?.  ym.  vni,  86. 

10.  SB  GIÀ  :  se  le  sventare  ti  avessero 
sin  d' ora  colpita  non  sarebbe  troppo  pre- 
sto. Alludo  forse  alla  micidiale  rovina  del 
ponte  alla  Carraia,  (7.  Ym,  Vili,  70  ;  al 
terribile  incendio  del  1304.  Q.  ViU.  Vili, 
71,  e  ad  altre  scfagare  che  colpirono  Fi- 
renze dopo  il  1300. 

11.  cosi:  fosse  già  avvenuto,  essendo 
inevitabile! 

12.  m'  attempo  :  invecchio  ;  e  qnla  pec- 
catam  impanitam  mnltiplicatnr  et  aa- 
getnr  »  ;  Benv.  -  «  Certo  mi  graverà  mag- 
giormente col  crescer  de'  mìei  anni  !  Per- 
chè, crescendo  ancora  le  mie  disgrazie ,  io 
mi  troverò  più  inabile  d'ora  a  sopportare 
qaesta  disgrazia  grandissima,  essendo  già 
abbattuto  fieramente  dalle  altre»;  Bttii. 
Cfìr.  Blane,  Ver$ueh  I,  230  e  seg. 

Y.  13-48.  Za  pena  dei  cùnHglieri 
frodolenti.  Per  la  medesima  via  onde 
discesero,  1  Poeti  risalgono  sullo  scoglio, 
lungo  il  quale  proseguendo  il  cammino 
giungono  air  ottava  bolgia  che  tutta  ri- 
splende di  fiamme,  ciascuna  delle  quali 
chiude  nn  peccatore,  che  fu  malvagio 


oousigUere.  I  loro  consigli  flirono  adn» 
title  che  produssero  più  o  meno  grandi 
incendi.  Le  fiamme  sono  acato  in  ponte, 
flgarando  quelle  loro  lingue  ohe  fcodoa- 
sero  scintille,  le  quali  si  fecero  poi  in- 
oendl.  «Soce  qnantns  ignis  qoam  ma- 
gnam  silvam  ineendit  I  Et  Ungna  ignis 
est»;  Ep,  S,  lac  m,  5-6. 

13.  PARTIMMO:  dalla  riva  dell* argine 
ottavo,  dove  eravamo  discesi  per  poter 
disoemere  gli  abitatori  della  settima  bol- 
gia, ofr.  Jt^.  XXIV f  70-81, 6  dove  ave- 
vamo  le  ombre  90tto  noi,  XXY,  35. -sca- 
ler :  ordine  di  acale.  Rimontammo  on  per 
quelle  sporgense  di  scoglio  che  oi  ave- 
vano servito  di  scala  a  scender  glli. 

14. 1  BORRI  :  le  sporgense,  i  rilievi  dello 
scoglio.  Così  i  più.  e  Borni  propriamente 
sono  coae  sporte  In  ftiori,  A  come  erano 
quelle  pietre  sporte  ftiori  della  ripa»; 
àcut.  Alcuni  diversamente.  Leggendo 
IBORXI  Lan.  e  Oa$t.  spiegano:  Freddi  e 
stanchi;  VAn.  Fior.:  Gombi  e  ehinati, 
come  va  chi  a  tentone  acende.  Leg- 
gendo BOBKi,  Benv.i  Abluoinatoa;  Land., 
FeH.:  Abbagliati  et  di  cattiva  vista;  per- 
ciocchò  borni  in  Bolognese  significa  que- 
sto (?).  Secondo  lo  l^igliano  la  vooàbomio 
vale  bemoeeolo,  bitorzolo  ;  e  Dante  vuol 
dire  che  nello  soendere  si  era  fatto  d^i 
bitorzoli  e  dei  bernoccoli  per  le  mani  e 
per  li  piedi  e  per  altre  parti  del  corpo. 
Bull,  Barg.  Br.  B.,  ecc.  leggono:  CHB 
IL  BUIOR  (il  gran  buio,  cGr.  XXIV,  70  e 

seg.)  H'AVRA  PATTO  8CRRDRR  PRIA.  Cfr. 

Parenti,  EtereiUu.  filol.  XII,  23.  Z.  F„ 
150  e  seg.  Viani,  Lettere /IM.  e  erit,,  Bo- 
logna, 1874,  p.  312  e  seg. 

15.  MRB:  me;  forma  antica  e  dell*  uso 
poetico.  Cflr.  Nannue,,  Voci,  65  e  seg.  - 
«  MeJie  quoque  pro  ms  apud  antiquos, 
tragediarum  prtecipue  scriptorea,  in  ve- 
teribus  libris  invenimns  »;  Quintitìano, 
I,  5. 
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Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  piò  senza  la  man  non  si  spedia. 

AUor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ri  doglio, 
Qaand'  io  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi  ; 
E  pi&  lo  ingegno  affreno  ch'io  non  soglio, 

Perchà  non  corra  che  virtù  noi  gnidi  : 
Si  che,  se  stella  buona  o  miglior  cosa  ' 
M'ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 

Qoante  il  villan  che  al  poggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara. 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 
Vede  lucciole  giii  per  la  vallea. 
Forse  colà,  dove  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L'ottava  bolgia,  si  com' io  m'accorsi. 


18.  snzA  :  ofr.  Turg,  IV,  83.  -  HOV  Bi 
BPKDÌA  :  non  ai  fboera  pasao  sema  l'aiato 
dèlie  meni.  Sempre  più  erti  e  malagevoli 
^li  fcogli  quanto  piti  vioini  al  centro; 
cfr.  /n/.  XVIU,  70;  XIX,  130  e  eeg.; 
XXIV,  61  e  aeg. 

19.  MI  DOLSI  :  alla  vista.  -  m  sidoguo  : 
ricordandomene.  -  «  Fa  attento  il  lettore 
con  qneste  parole  della  novità  e  della 
grandezza  della  pena,  ohe  dee  dire  d'aver 
vedato  in  qneeta  ottava  bolgia,  direndo 
ohe  egli  fece  e  fo  profitto  eoo  dell'  altro! 
male,  in  usar  male  la  bontà  dello  'oge- 
gno  infoilo  in  lui  dalle  stelle  o  da  Dio  »; 
Oeut.  Doveva,  e  probabilmente  voleva 
dire  in  KOM  tttar  tnale, 

21.  AVPRENO  :  tengo  in  freno  più  del 
aolito,  avendo  vedoto  come  sono  paniti 
coloro  che,  dando  astati  e  mali  consigli, 
fecero  uboso  dell'ingegno.  <  Fatto  esper- 
to dal  male  altra!,  mi  stadio  di  volgere 
r  ingegno  al  bene  »;  Patt, 

23.  STELLA  :  infloenza  de'  pianeti.  -  mi- 
gliob:  la  grazia  divina. 

24.  BKK  :  ingegno.  -  ucviDi  :  abosan- 
dono.  «  Qni  sibl  invidet,  nihil  est  ilio 
neqniua,  et  hssc  redditio  est  malitif»  il- 
lina >;  Sod.  XIV,  6. 

25.  quautb:  Al.  quale,  quando;  ofr. 
Moore,  Orit.,  837  e  seg.  «  Il  sentimento 
qoi  espresso  è  il  seguente  :  Qoante  loc- 
àole  vede  il  villano  in  tempo  di  state, 
e  sol  far  della  sera,  dal  colle  in  cai  si 
riposa,  giù  nella  valle  ove  ha  forse  la 


sna  vigna  e  il  sno  campo;  tante  fiam- 
me io  vidi  splendere  in  tntta  V  ottava 
bolgia,  siooome  io  mi  accorsi,  tosto  che 
fili  alla  sommità  del  ponte,  da  dove  il 
fondo  era  visibile.  Ma  per  dir  ciò  si  vale 
il  Poeta  di  vaghe  perifrasi.  Sooo  le  sosU- 
tozioni:  in  tempo  di  state:  nel  tempo 
che  colui  che  il  mondo  echiara  (il  sole) 
la  /aoeia  tua  a  noi  iien  meno  ateoea.  - 
Come  fa  sera  :  Come  la  moeea  cede  alla 
zanzara;  perohò  in  quell'ora  quest'in- 
setto sbuca  e  quello  si  ritira.  -  Ove  ha 
forse  la  sua  vigna  e  il  suo  campo  :  /oree 
colà  dove  vendemmia  ed  ara;  perohò  dai 
residui  della  trebbia  e  della  vendemmia, 
impinguati  di  umidità,  sogliono  svilop- 
parsi  molto  lucciole  »;  Boee, 

28.  TEMPO:  solstizio  estivo.  -  COLUI  : 
il  sole;  cfr.  Purg.  XXIII,  120. 

28.  COME:  sull'imbrunire,  qaando  le 
mosche  si  ritirano  e  vengono  le  zan- 
zare. 

29.  VKOE:  Costr.:  Quante..,,  vede.,..  Di 
tan^tf....- VALLEA:  vallata. 

80.  f 0B8S  :  cosi  tutti.  Z.  P,  (160  e  seg.), 
deridendo  questa  lez.,  vuol  leggere  Fab- 
81.  -  VRMDKiiMiA  ED  ABA  :  le  duo  princi- 
pali opere  del  contadino;  oonfr.  If\f. 
XX,  47. 

31.  BISPLKNDBA  :  luoeva.  «  Cetera  oon- 
fùBseque  ingentem  cedls  acervum  Neo 
numero  nec  honore  eremant;  tunc  un- 
dique  vasti  Certatim  crebris  conlacent 
ignibos  agri  »;  Virg.,  À.en.  XI,  207  e  seg. 
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Tosto  ch'io  fai  là  've  il  fondo  parea. 

E  qasil  colai  che  si  yengiò  con  gli  orsi, 
Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire, 
Qaando  i  cavalli  al  cielo  erti  levarsi, 

Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  segoire, 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 
Si  come  nuvoletta,  in  sa  salire; 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  il  ponte  a  veder  surto 

Si,  che  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto; 

E  il  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse:  < Dentro  dai  fochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso.  » 


83.  lJL:  sali' «too  del  ponta.  -  fondo: 
deir ottava  bolgia.  -  farsa:  appariva. 

84.  COLUI  :  il  profeta  Eliaeo.  «  Camqne 
ascenderet  per  viaosi  paerl  parvi  egressi 
sunt  de  civitate,  et  illodebant  el,  dioen- 
tea  !  Ascende  calve,  ascende  calve.  Qui 
oum  reepexisset,  vidit  eoe,  et  maledixit 
eis  in  nomine  Domisi:  egressiqne  sani 
dao  arsi  de  salta,  et  laoeraveront  ex  eis 
qaadraginta  daos  paeros  »;  IV  Reg.  II, 
23-34.  -  VKiraiò  :  vendicò. 

85.  GABBO:  «  Kooe  carme  Igneas,  et  eqai 
Ignei  diviserant  otrnmqne  :  et  asoendit 
Elias  per  tarbinem  in  coelam.  Eliseas  aa- 
tem  videbat  et  clamabai;  Pater  mi,  pa- 
ter mi,  cnrras  Israel  et  auriga  eins»; 
IV  Reg,  II.  11-12. 

36.  LBVÒBSi:  si  levarono. 

37.S]tauiBB:  «  Ooalisqneseqnantar  Pai- 
veream  nabem  »;  Virg.,  Aen,  VIII,  692  e 
seg.  «  Perlegere  antmis  oonlisqae  seqna- 
cibns  aaras  »;  Stai.,  Theb.  Ili,  600. 

80.  nuvoletta:  cfr.  VUaN.,2Z.  Oans, 
II,  57  e  seg. 

40.  TAL:  qnal  Eliseo  vide  il  carro.- 
CIASCUNA:  di  qaelle  fiamme,  v.  81. 

41.  IL  FUBTO  :  il  peooatore  ohe  vi  ò 
dentro.  Colla  prima  similitadlne  vnol  mo- 
strare qnanto  grande  fosse  il  nomerò 
delle  fiamme  ;  colla  seconda  come  gli  ap- 
parivano. Come  Eliseo  non  vedeva  altro 
che  la  fiamma  tola,  v.  88,  così  il  Poeta 
non  vedeva  ohe  fiamme  ;  e  come  qnella 
fiamma  vednta  da  EUseo  nascondeva  il 


profeta  Ella,  cosi  le  fiamme  ohe  Dante 
vedeva  nascondevano  ognuna  on  pecca* 
tore.  «  L'esser  nascosti  gli  spiriti,  l'es- 
ser profonda  la  bolgia,  talché  Dante  do- 
vette porsi  al  sommo  dell'arco  per  to- 
deme  il  fondo,  esprime  il  solito  concetto 
di  fh>de  cupa  e  celata  »;  Ron, 

48.  8UBTO  :  ritto  sui  piedi  e  sporto  col- 
la persona  in  su  la  bolgia,  onde,  se  non 
mi. fossi  tonato  ad  an  masso  dello  sco- 
glio, sarei  cascato  git,  sansa  esser  urtù, 
cioò  urtato,  spinto  da  altri  ;  ofr.  v.  69. 

46.  ATTESO!  attento  a  mirare  quelle 
fiamme,-  o  fochi, 

48.  BX  fascia:  «ciascuno  di  quegli  spi- 
riti ò  fksotato  da  quella  fiamma  ohe  l'arde, 
sì  ohe  ciascuno  ha  una  fiamma  ohe  il  cir- 
conda, separata  dalle  altre  »;  Barg.  - 
QUEL:  fnoeo.  -  INCESO!  acoeso. 

V.  40-75.  Vii»—  e  IHorntdé^  Beco 
una  fiamma  a  due  punte!  Là  dentro 
sono  puniti  due  eroi  greci  della  guerra 
di  Troia:  Ulisse,  re  d'Itaca,  e  Diomede, 
figliuolo  di  Tldeo.  Sono  in  una  fiamma 
medesima  «  perohò  uniti  aD'  agguato  e 
alla  strage  di  Reso  {Yirg.,  Aen.  I),  e  al 
ftarto  del  Palladio,  violento  inaiente  e  sa- 
crilego e  frodolento  (ibid.  II).  Ha  la 
fiamma  va  divisa  in  due  punte,  alecome 
quella  ohe  arse  1  cadaveri  de'  due  fra- 
telli per  il  regno  nemici  ;  e  questo  per- 
chè gli  uomini  acuti  al  male  si  dividono 
tosto  o  tardi  in  sé  stessi,  e,  ae  forcati 
a  star  pure  Insieme,  cotesto  è  oontìnue 
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«  Maestro  mio,  »  rispos'io,  €  per  udirti 
Son  io  più  certo;  ma  già  m' era  avviso 
Che  cosi  fosse;  e  già  volea  dirti  : 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 
Ov'Eteòcle  col  fratel  fu  mise?  » 

Bisposemi  :  €  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  vanno  come  all'ira; 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L' aguato  del  cavai,  che  fé'  la  porta 
Ond'usd  de'  Romani  il  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  l' arte,  per  che  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d' Achille, 


tormento.  Il  conio  della  fiamma  ove  ge- 
me TTlieee  è  maggiore,  perchè  Diomede 
plii  Tìolento  partecipò  a  talane  delle 
trame  di  quello  ;  ma  UllMe,  che  da  Virgi- 
lio è  pur  chiamato  dirtu  e  taevut,  ordirà 
le  trame  :  e  altre  ne  ha  di  ine  proprie,  co- 
me  la  morte  di  Palamede  (  Virg,,  Aen,  II), 
e  Tinganno  con  cai  scoperse  Achille,  Te- 
sato da  donna,  e  lo  tolse  ali*  amore  di  Dei- 
damia per  oondnrlo  aUa  guerra»;  ^Tom. 

49.  TER  UDIRTI:  dopo  avcr  adito  le 
tae  parole. 

50.  M'EBA  AVVISO:  lat.  fnihi  vUum 
trai  ;  m*  era  già  immaginato. 

52.  DIVISO  :  «  Ecce  iternm  fratres:  pri- 
moa  ut  contigit  artns  Ignis  edax,  tre- 
maere  rogi,  et  novos  advena  bnstis  Pel- 
lltar;  exandant  diviso  vertice  flamm», 
Altemosqoe  apices  abrnpta  lace  cora- 
soant  »;  8iat.,  Theb.  XII,  439  e  seg.  - 
«  Scinditar  in  partes,  geminoqne  caca- 
miniD  aorgit,  Tbebanoa  imitata  rogos  »; 
Luean.,  Phart,  I,  551  e  seg. 

53.  DI  80PBA:  in  cima.  -  PIRA:  rogo. 

54.  FBATKL:  Polinice.  Fratelli  gemelli, 
Agli  di  Sdipo  e  di  Giocaste.  Costrinsero 
Edipo  ad  esiliaze  da  Tebe,  onde  questi  11 
malediMe,  aogarando  loro  nimicizla  eter- 
na (ApoOod,  UI,  5, 9.  Patu.  IX,  6).  I  dae 
gemelli  ai  accordarono  di  regnare  da- 
sonno  alla  saa  volta  per  un  anno;  ma, 
soorao  11  primo  anno,  Eteòcle  non  volle 
eedere  il  regno  al  fratello  {ApoUod.  III, 
«,  1.  P<tuf.  IX,  5.  EuHp,,  Phctn.,  71). 
Polinlee  ai  recò  qaindl  nell'Argolide,  vi 
sposò  Ar^gia,  figlia  del  re  Adrasto,  ritornò 


con  dnqae  re  Argivi  ad  assediar  Tebe, 
s'incontrò  col  fratello  e  si  nocisero  1*  nn 
l'altro.  Posti  i  cadaveri  salto  stesso  rogo, 
la  fiamma  si  divise  in  doe.  Cfr.  IHod.  Sia. 
IV, 6,  l.Burip,,  Pham.,  65-80  e  1388-1433. 
Stat;  Theb.  XII,  439  e  seg.  -M iso:  messo, 
posto,  collocato.  Miso  per  meiio  osarono 
gli  antichi  anche  in  prosa;  cfr.  Ifannue., 
Terbi,  301  nt.  7.  Voci,  57  e  seg, 

57.  VBKUBTTA:  divina;  alla  pena.- al- 
l'xba:  divina.  Furono  uniti  a  provocare 
l'ira  di  Dio,  sono  uniti  ad  esperimentame 
gli  eifetti.  Ai.  intendono  della  propria 
ira  dei  dae,  a  sfogare  la  quale  corsero 
insieme.-*  Vanno  Insieme  alla  pena,  co- 
me insieme  corsero  alla  colpa,  poiché  la 
vendetta  divina  non  divide  coloro  che  da 
ira  dolorosa  furono  congiunti  a  danno  al- 
trui »;  Roti. 

58.  SI  OBMR  :  si  piange.  «  Amycl  casum 
gemit»;  Virg.,  Aen.  I,  221. 

59.  CAVAL:  di  legno,  per  cui  i  Greci 
entrarono  in  Troia  ed  Enea  co'  suoi  com- 
pagni ne  uscì  per  recarsi  poi  nel  Lasio  e 
fondarvi  Roma;  cfr.  Virg.,  Aen.  II.  Dante 
sembra  supporre,  ciò  ohe  Virgilio  non 
dice,  ohe  Enea  uscisse  da  Troia  per  la 
medesima  apertara  per  la  quale  fti  intro- 
dotto il  cavallo  di  legno.  Comunque  siasi, 
l'astuzia  del  cavallo  di  legno  fta  la  causa 
ohe  Enea  lasciò  Troia  e  venne  in  Italia. 

62.  DxidamIa  :  6glla  di  Licomede  re 
di  Sciro,  sposa  di  Achille,  che  grazie  alle 
astuzie  di  Ulisse  e  Diomede,  la  abban- 
donò per  prender  parto  alla  guerra  di 
Troia.  Cfr.  Pwrg,  XXII,  114. 
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E  del  Palladio  pena  vi  si  porta.  » 

€  S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  »  diss' io,  e  maestro,  assai  ten  prìogo 
E  ripriego,  che  il  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  dell'attender  niego, 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  desio  vèr  lei  mi  piego.  » 

Ed  egli  a  me  :  €  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto; 
Ma  fa'  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  concetto 
Ciò  che  tn  vuoi;  ch'ei  sarebbero  schivi, 
Perch'  ei  far  Oreci,  forse  del  tao  detto.  » 

Poi  che  la  fiamma  fa  venata  quivi, 


63.  Palladio  :  naXXdbiov,  atatoa  di 
Pallade  Ateiui  oonaeryata  a  Troia,  dalla 
oai  ooBtodia  ai  credeva  ohe  dipendesse 
la  salate  della  dttà,  rapita  poi  con  asta- 
aia  da  TJtiase  e  Diomede  ;  cfr.  QuirUut 
8mym.  X,  365  e  Mg,  Virg.,  Aen,  II,  165 
eseg. 

66.  BIPBUOO:  lat.  etiam  aJtqut  etiam 
rogo.  Al.  PHBOO  -  BIPBBOO  -  HUGO  !  cfr. 
Z.  F.,  162.  -  VAGLIA  :  mi  valga  presso  te 
per  mille  prieghl. 

67.  NiEoo:  negativa;  chenoamini»- 
ghi  di  aspettare. 

69.  VEDI:  come  tu  vedi,  il  gran  desi- 
derio di  adirla  parlare  mi  spinge  a  pie- 
garmi verso  qaelta  fiamma.  Bai  versi 
segaonti  risalta  che  Dante  aveva  il  de- 
siderio di  interrogare  Ulisse  snlle  altime 
sue  vicende. 

70.  DEGNA:  porohò  nata  dal  naturai 
desiderio  di  sapere;  Oonv.  I,  1. 

72.  SI  BOBTEOHA  :  SÌ  astenga  dal  par- 
lare; oioò,  taci. 

73.  HO  CONCETTO  :  ha  già  compreso  dò 
che  ta  desideri  da  luro. 

74.  SCHIVI:  sdegnerebbero  per  awen- 
tara  di  ascoltarti  e  di  risponderti.  Can- 
ea 1  Pereh'éi  /ur  Oreeil  «  B  come  Greci 
superbi,  e  come  nemici  della  città  da  oni 
sorse  r  impero  che  il  Ghibellino  vagheg- 
gia »;  Tom.  Ma  allora  avrebbero  dato 
molto  meno  ascolto  a  Virgilio,  non  Greco 
e  cantore  per  l'appunto  di  quell'impero. 
OU,,  Benv,,  An.  Fior.,  ecc.:  Perchè  Vir^ 
glifo  sapeva  di  greco,  Dante  no.  Ma  Vir- 
ji^'ilio  parlò  loMibardo,  no3  greco;  cfr.  Ii^. 


XXVTI,  20-21.  Lan.:  «  Bili  flumio  pe^ 
sene  di  grande  atato  nel  mondo;  ibns 
ohe  dispregerebbeno  te,  però  mai  non 
ebbene  radono  alcuna  d'asserti  dome- 
stld  ;  ma  io  ohe  sorisd  nel  mio  volaiae 
di  loro,  meritai  per  quello  eoa  smlrta- 
de.  9  Interpretacione  oonfiarmata  dalle 
parole  che  Virgilio  dirige  ai  due  Grsd, 
T.  70  e  seg.  -  Serrav,:  «  Isti  erant  obli- 
gati  Virgilio,  quia  ipse  soripseraideipsis, 
et  doderat  eis  perpetoam  fiunam.»>yMt.: 
«  perohò,  siccome  gred  dotti  «d  altieri, 
avrebbero  forse  sdegnato  di  xispoadere 
e  soddisfare  all' interrogaaioni  fatta  da 
Dante,  uomo  allora  nò  per  letteratora 
nò  per  altro  pregio  famoso.  »  Co^  pue 
Lamb,  e  parecchi  altri  moderni. 

V.  76-142.  rioffffi  e  morte  di  UUne, 
Avendo  indo\inato  l' azdente  destderio 
di  Dante,  Virgilio  scongiura  l'ombra  di 
Ulisse,  nascosta  dentro  dallA  fiamma,  di 
narrare  la  storia  della  soa  morte.  Segoe 
quindi  il  relativo  racconto,  diverao  acaai 
dalla  traditione  omerica;  cfr.  Horn.,  (M. 
XI,  121  e  seg.  Sembra  ohe  Dante  attin- 
gesse ad  on' altra  tradisione,  aooettata 
da  Plinio  e  da  Solino  ed  aooennat»  già 
neU' Otlitfsa  (XI.  110  e  seg.),  aeoondo  la 
quale  Ulisse  intraprese  nn  secondo  viag- 
gio e  fondò  la  città  di  Liabon»,  detta  per 
dò  (HUHpo.  1  particolari  p<^  del  viaggio 
e  della  misera  fine  di  Ulisse  sono  proba- 
bil  mente  propria  inveniione  del  Peeia. 
Cfr.  Siane,  Venueh,  241  e  seg.  Orio»  nel 
Propugnatore  III,  i  (1870),  p.  67  e  seg. 
Sopra  alcune  ideo  moderne  cfr.  Grazia 


[CSBC.  8.  BOLO.  8] 


Inf.  XXVI.  77-M 


[ULIB8B]     257 


79 


82 


85 


91 


94 


Dove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  Ini  parlare  aadivi: 

«  0  voi  che  siete  dae  dentro  ad  on  foco, 
S'io  meritai  di  voi,  mentre  ch'io  vissi, 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 
Non  vi  movete;  ma  l'nn  di  voi  dica, 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  » 
j^  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando. 
Por  come  quella  cui  vento  affatica; 

Indi,  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Oittò  Toce  di  fuori,  e  disse  :  «  Quando 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Ghieta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse  \y 

Né  dolcezza  di  figlio,  nò  la  piòta 


wi,  Atttgoria,  238  e  seg.  Ftmta,  Nuovo 
sperimento,  131  •  seg.  Oomm.  Lips.  1\ 
451. 

77.  DOTI:  bAstaatamenta  viobia. 

78.  AUDtn:  ndii;  forma  aotica  del- 
l' oao.  Cfr.  If  annue..  Verbi,  161  e  aeg. 

81.  ICXBITAI  :  mi  acquietai  qoalobe  me- 
rito ^po  Toi.  È  il  Virgiliano:  «  Si  be- 
ne quid  de  te  mera! »;  Aen.  lY,  817.  - 
FOCO  s  «  loqoitar  verecnnde,  oom  tamen 
mnltam  memerit  »;  Benv.  -  *  Non  sem- 
pre Virgilio  parla  odiosamente  di  loro  ; 
ad  ogni  modo  li  rese  immortali  »;  Tom. 

82.  YSBSi:  V Eneide,  detta  altroye  alta 
tragedia,  XX,  US.  II  IVw«o:  «  Credo  io 
ohe  Virilo  inganni  qni  Ulisse  fingendo 
di  eooere  Omero.  »  Ha  Virgilio  non  parlò 
greco,  parlò  lombardo  ;  XXVII,  20-21. 

83.  l'ux  :  Ulisse.  La  dimanda  non  am- 
metterà eqoirooo. 

84.  rsR  LUI  :  come  Ii^.  1,126.  Dov'egti, 
smarritoai,  andò  a  finire  i  snoi  giorni. 

85.  iCAflaiOB  :  Ulisse,  pib  fiunoeo  di  Dio- 
mede. -  ASTICA  :  i  dne  si  troTavano  là  da 
oltre  Tentìqaattro  secoli. 

86.  CBOLLAJtti  :  «  qola  lingoA  latens  In- 
tsrina  primo  morebatnr  sed  non  yideba- 
tor,  et  flMlebat  nnnm  oonfosom  sonum  »; 


67.  AFiATiOA  :  agita  e  combatte;  oome 
se  soflUndo  e  risofllando  la  allistlcaase. 

17.  —  2Hv.  Oomm.,  i^  odia. 


«Aqoilonibas  Querceta  Oargani  labo- 
rant  »;  Borat.,  Od.  II,  ix,  6  e  seg. 

91.  Circe  :  Ktpxi),  flgUa  del  Sole  e  di 
Persa,  la  famosa  maga,  presso  la  qoale 
Ulisse  si  fermò  un  anno  intiero;  ofr.  Horn., 
Od.  X,  210  e  seg.  y{rg.,Aen.  VH,  10  e  seg. 
Horai.,  Bpod.  XVII,  15  eseg.  Puirg.  XIV, 
42.  -  BOTTKiBSK  :  mi  oelò,  mi  nascose. 

92.  LÀ:  presso  11  monte  Ciroeio,  tra 
Qaeta  e  Capo  d'Ansio. 

93.  F&iMA  :  Bnea  la  chiamò  Gaeta  dalla 
soa  nndrioe  Oaida,  quivi  morta  e  sepolta. 
«  Tn  qnoqtte  Utoribns  nostris  MoxAa  nn- 
trix,  ^temam  moriens  fiunam,  Caieta, 
dediati;  Et  nonoserrathonos  sedem  tons 
ossaqne  nomen  Hesperia  in  magna,  si  qna 
est  ea  gloria,  signant  »;  Yirg.,  Aen.  VII, 
le  seg. 

04.  DOLCEZZA  :  il  desiderio  di  acquistar 
eeperlenaa  del  mondo  la  vinse  ani  tre  più 
forti  affetti  di  natura:  amor  figliale,  amor 
coniugale,  amor  paterno.  «  Keo  mihi  iam 
patriam  antiquam  spes  nlla  ridendi  Neo 
dnloes  natos  exoptatnmqne  parentem  »; 
Virg.,A£n.  U,  187  e  seg.  Cfi>.  ibid.  IV,  82. 
Secondo  la  tradixioneomerica,  Ulisse  rim- 
patriò, ma  lasciò  poi  di  nuovo  Itaoa  per 
intraprendere  nuovi  viaggi;  cfr.  Horn., 
Od.  XI,  119  e  seg.  -  pietà  :  la  pietà. 
«  Quid  est  pietas,  nisi  voluntas  grata  in 
parentesi  9  Oicer.,  Pro  Planeio. 
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Del  vecchio  padre,  iiò  il  debito  amore 
Lo  qaal  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poter  dentro  da  me  l'ardore 
Ch'i' ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore  : 

Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  qneUa  compagna 
Picciola,  dalla  qoal  non  fui  deserto,  a- 

L'un  lito  e  l'altro  vidi  infin  la  Spagna, 
Fin  nel  Morrocco,  e  l'isola  de'  Sardi, 
E  l'altre  che  quel  mare  intomo  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciò  che  l'uom  più  oltre  non  si  metta: 


05.  DEBITO  :  la  pietà  6gliikle  e  l'amor 
paterno  aooo  naturali  ;  l'amor  ooniagale 
è  nn  dovere.  «  Magia  flliis,  inde  patri, 
poBtea  uxori  inclinamor  »;  Peir.  Dant, 

06.  lista:  «liete  vivono  le  donne, 
quando  vivono  con  11  loro  mariti  »;  BuH, 

-  «  Pone  tre  amori  :  nno,  ohe  scende  in 
giù,  che  ò  del  padre  verso  il  figlinolo,  ed 
nno,  ohe  monta  in  sn,  che  è  quello  del 
figlinolo  verso  il  padre,  ed  nn  altro,  ohe 
va  pari,  ohe  ò  quello  del  marito  verso 
la  moglie  »;  Cod. 

07.  l'abdobb  :  l'ardente  hraroa  di  oo- 
nosoere  per  propria  esperienza  il  mondo, 
gli  nomini,  i  loro  visi  e  le  loro  virth. 

100.  MABK:  il  Mediterraneo,  pih  aper- 
to, oioò  piti  spazioso  del  mare  Ionio  ;  cfir. 
Virg.,  Georg.  IV,  527  e  seg.  «  Qaieris, 
Ulixes  ubi  erraverit,  potine  qnam  effi- 
cias,  ne  noe  semper  erremnsf  Non  vacat 
audire  ntmm  inter  Italiam  et  Sioiliam 
iaotatns  sit,  an  extra  notnm  nobis  or- 
bem  »;  Senee.,  Ep,  LXXXVIII,  6  e  seg. 

-  «  rind  etiam  scriptum  fbit...  Utrnm 
in  interiore  mari  Ulixes  erraverit  inxta 
Aristarohum,  aut  in  exteriore  ioxta  Orar 
totem  >:  OeU,,  Noct.  AU.  XIV,  6.  Gon- 
flronU  TibuU.  IV,  1.  JBuitai.,  In  Odyt. 
XI,  184. 

101.  OOMFAOHA  :  compagnia  ;  forma  an- 
tica nsitatissima;  oonfir.  Purg.  III,  4; 
XXIII,  127.  «  Compagna  significava 
presso  degli  antichi  propriamente  l' a- 
dunanza  ^  quei  soldati  che  taglieggia- 
vano e  ponevano  in  contribuzione  i  pae- 
si. S  poi  per  traslato  passò  a  signifi- 


care  qualunque  oompagnia  »;  Nmrnrnm^ 
Tod,  58. 

102.  DB8BBT0  :  abbandonato.  Kon  eo- 
noeoendo  la  tradizione  omerica  che  di  se- 
conda o  tersa  mano.  Dante  anppoiieehs 
Ulisse  non  fosse  mal  abbandonato  ds 
tutti  i  suoi  compagni. 

103.  l'uk  :  l'Europeo.  -  l'altbo :  Vkf- 
frioano.  -  IWFIN:  dall'una  parte  fin  oclls 
Spagna,  dall'  altra  sino  al  Haroeoe. 

104.  MOBBOCOO  :  forma  antica^  AL  M a- 
HOCCO,  forma  moderna.  >  l'isola:  Sai^ 
degna. 

105.  ALTBB;  isole;  Sicilia,  Corsiea,  le 
Baleari,  eco. 

106.  VBCcm:  erano  in  età  avanzata, 
quando  intrapresero  il  viaggio,  ed  inol- 
tre vnol  forse  accennare  ohe  implefa- 
rono  piti  anni  nel  viaggio  pel  Meditar^ 
ranco.  «  Steteraut  eoim  per  viginti  anses, 
decern  in  bello  troiano  et  deoom  in  pers- 
grinatione»;  Benv.  -  «  Lungo  tempo  met- 
temmo in  cercare  questi  luoghi  mediter- 
ranei, sicchò  già  eravamo  veocbi  di  età  e 
tardi  neir  operar  nostro  »;  Barg,  -  «  Pre- 
suppone che  passassero  molti  anni  In  cer- 
care che  fecero  i  liti  e  V  isole  del  man 
mediterragno  »t  OeMt.  •  tardi  :  negli  atti, 
per  eiTetto  deU'età  attempata.  Al.:  Ttedi 
d'anni.  Ma  l'esser  veeeAio  e  tmrdo  cTawn 
è  lo  stesso. 

107.  FOCE  :  lo  stretto  di  GiMftsm. 

108.  RioUABDi  :  Segni  ;  le  oolonne  d*Kr- 
oole:  Calpe  in  Europa,  Abile  In  Affrica, 
col  Nee  più»  vUra,  avviso  al  naviganti 
di  non  avansarsi  pih  (dtra. 
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Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dall'altra  già  m'ayea  lasciata  Setta. 

''  0  frati,  „  dissi,  ''  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giimti  all' occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente. 
Non  vogliate  negar  l'esperienza, 
Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente  ! 

Considerate  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  „ 

Li  miei  compagni  fee' io  si  acuti, 
Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo. 
Sempre  acquistando  dal  lato  mancino. 


110.  SmuA:  SivigU»;  eoutt.  In/,  XX, 
126. 

111.  SnrjL  :  la  Sépia  dei  Bomanl,  oggi 
Oeuia»  dttà  e  forteua  d'Africa,  dirim- 
petto a  Gibilterra.  Dice  che  aveva  già 
lasciato  SeUa  prima  di  lasciare  Siviglia, 
perchè  Setta  è  meno  occidentale. 

112.  FBATI:  fratelli;  qni  per  Compa- 
gni. Cfr.  Tirg.,  Aen,  1, 108  e  seg.  Lucan,, 
FharM.  I,  200  e  aeg.  HortU.»  Od,  I,  vii,  25 
e  eeg.  -  miua  t  lat.  mittia  ;  fbrma  antica  ; 
oggi  mUa.  Cfr.  yanntte..  Verbi,  876  nt.  1. 
J}iéX,  Oram,  II*,  460. 

113.  all'occidbhtk:  all' estremità  oc- 
cidentale del  mondo  allora  oonosciato. 
«  B  qaanto  all'  età  loro,  ohò  erano  già 
▼ecebi  »;  VéU. 

114.  vigilia:  il  poco  vivere  che  an- 
cora vi  resta s  la  vita  sensitiva;  confr. 
Gonv,  m,  2. 

116.  ch'  è  dkl  rimahsntk  :  che  ancor 
▼1  rimane  ;  qua  de  reliquo  e$t.  Al.  ch'  È 
DI  RiMAXRim;  ofr.  Z,  F.,  263.  Blane, 
Ytnueh,  241. 

117.  DiBnuo:  aegnitando  il  Sole;  pro- 
cedendo da  Oliente  ad  occidente.  Al.: 
Oltre  a  dove  il  Sol  cade.  Ben9,i  «  ad 
alind  hemiepetiom  inférios,  ad  qnod  sol 
aeeedit  qnaado  recedit  a  nobis.  »  -  biotza. 
«B^nt:  aeoondo  1*  opinione  del  tempo.  I 
ge^raA  dJoevano  l'altro  emisfero  essere 
tatto  coperto  d'acqua. 

118.  anoxzA:  la  dignità  dell' vnan» 


natura;  cfr.  Obnv.  III.  2.  Al.i  Pensate 
che  voi  siete  Greci. 

120.  CONOSCENZA  :  sdensa,  ohe  è  «  l'ul- 
tima perfezione  della  nostra  anima,  nella 
quale  sta  la  nostra  ultima  felidtà  »  ; 
Ckmv.  I,  1.  -  «  Homo,  cum  in  honore  es- 
set,  non  intellezit:  oomparatus  est  iu- 
mentis  insipientibns,  et  simills  Ikctua 
est  iUis  •;  P»al.  XLVIII,  21. 

121.  ACUTI  :  invogliati,  bramosi  di  con- 
tinuare il  viaggio. 

124.  NEL  MATTINO!  a  levauto;  dunque 
la  prora  a  ponente,  viaggiando  verso  oc- 
cidente, come  ha  detto  v.  117.  «  Il  Poeta 
accenna  la  diresione  della pof^fMi,  anziché 
della  prora,  sapendo  quel  ohe  si  lascia, 
ed  ignorando  in  quali  luoghi  sarà  per  es- 
ser condotto  dalla  fortuna  »;  Di  Siena. 

126.  ALE  :  movemmo  i  remi  velocemen- 
te come  ali  al  volo.  Virg.,  Aen.  Ili,  620  : 
«  Temptamusque  vlam  et  velornm  pan- 
dimus  alas.  »-  Proper.  lY,  6:  «  Classis 
centenis  remiget  alls.  »  -  al  folle  volo  : 
allo  sconsigliato  viaggio.  FoUe,  perchè 
ebbe  esito  infelice;  volo,  per  aver  chia- 
mato àie  ì  remi.  Cfr.  Par.  XXYII,  83. 

120.  ACQUISTANDO  :  piegando  sempre  a 
sinistra,  dalla  parte  del  polo  antartico. 
«  n  Poeta  feoendo  giungere  Ulisse  alle 
viste  del  monte  del  Purgatorio,  supposto 
sotto  il  meridiano  di  Gerusalemme,  biso- 
gnava sempre  tener  la  sinistra,  chi  mo- 
ò  da  GibUterra,  cioè  appoggiar  sem- 
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Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 
Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo, 

Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanza,  e  parventi  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'  avea  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto  ; 
Ghà  della  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
£  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  l'acque; 


pre  a  levante,  quanto  comportavano  le 
coste  occidentali  dell'Attica,  per  rigua- 
dagnar la  diatania  che  separa  le  colonne 
d' Ercole  da  Gerusalemme.  E  così  yiene 
a  dird  anco  la  direzione  di  ostro  levante, 
che  dovevano  aver  qaelle  coste,  aocioo- 
chò,  secondandole,  si  avanxaase  sempre 
a  mancina.  Quante  cose  in  on  verso  I  »; 
AnUmeUi, 

127.  ALTKO  POLO:  antartico. 

128.  VKDBA:  io.  -  LA.  MOTTI:  di  notte. 
Al .  LA  NOTTE  VEDBA.  -  M08TB0  :  11  polo  ar- 
tico era  sceso  tanto,  che  non  sorgeva  più 
faori  del  mare  nò  più  si  vedeva.  Erano 
pertanto  arrivati  all'  Equatore.  «  Viene 
a  dirci  con  nùrahile  esattezia  astrono- 
mica, che  TJlisae  era  giunto  alla  linea 
eqainosiale,  cioè  all'Equatore;  ove  al- 
cuno trovandosi,  ayrehbe  ambedue  i  poli 
della  afera  sull'oriztonte.  Cosi  ci  descrivo 
le  parvenze  astronomiche  che  dovrebbe 
incontrare  chi  da'  nostri  paesi  s' indiriz- 
zasse agli  antipodi  nostri,  in  virtù  di 
quella  situazione  della  sfera  che  appel- 
lasi retta  »;  AntonelU. 

129.  SUOLO:  la  superficie  del  mare. 

180.  RA0CB80  :  cinque  volte  erasl  fatto 
11  plenilunio,  e  cinque  il  novilunio  ;  erano 
cioè  trascorsi  già  cinque  mesi,  dacché, 
partendo  da  Gades,  eravamo  entrati  nel- 
l'oceano. -  CABSO:  cassato,  mancato. 

181.  DI  SOTTO:  «  a  denotare  i  dnqne 
mesi  di  navigazione  d'Ulisse  dopo  uscito 
dal  nostro  mare,  ricorre  alla  fisse  del  ple- 
nilunio ;  e,  da  vero  astronomo,  accenna 
alla  parte  lunare  ove  ha  luogo  il  raccen- 
dimento,  cioè  la  parte  che  il  nostro  Sa- 
tellite tlen  sempre  volta  alla  terra.  Senaa 


tale  determlnaiioDe  non  poteva  stars 
r  imagine  del  rioùotndtni,  giacché  ri- 
spetto al  Sole  che  sempre  la  fflumlna. 
la  luna  é  sempre  accesa,  trmniie  i  oasi 
d' ecdiasi  lunare  »;  AtiCoiiéKi. 

182.  PAB80:  «of^.  W,  XII.  196  »(l); 
Betti. 

138.  MOHTAOKA:  i  più  intendono  di 
quella  ove  Dante  colloca  il  PuTgatorio. 
Altri  di  una  montagna  deU*Atlaatieo, 
menzionata  da  Platone  e  dal  geografi 
antichi.  Altri  di  una  montagna  sempli- 
cemente finta  dal  Poeta.  Ctt,  DtUa  Val- 
le, Seneo,  16  e  seg.  Stappi.,  28  •  seg.  - 
BRUMA  :  ci  appariva  oscura  a  motivo  Mia 
gran  distanza  ;  ctt.  Tùrg,,  Agn,  HI,  806  e 
seg.,  521  e  seg. 

134.  ALTA  :  otr,  Purg,  III,  U  e  seg.; 
IV,  40  e  seg.,  86  e  seg.  eoo. 

136.  CI  ALLEGRAMMO  :  «  sicat  est  de  mo- 
re, qnod  terra  primo  visa  pra&stat  1»^ 
tiam  maiinariis,  qui  din  navigavemnt  »; 
Benv.  -  TORNÒ  :  la  nostra  allegrezza. 

187.  NUOVA  :  scoperta  recentemente.  - 
TURBO  :  turbine,  sùbito  vento  impetoceo 
e  vorticoso;  oflr.  W,  lU,  30,  133. 

138.  CANTO  :  la  prora  della  nave^  «  Fran- 
guntnr  remi,  tnm  prora  avertit  et  nndis 
Dat  latns  »;  Virg.,  Am.  1, 104. 

139.  CON  TUTTE:  la  violenza  del  iar- 
bine  ta  tale,  ohe  esso  non  por  fboe  girar 
tre  volte  la  nave,  ma  anche  le  acque  in 
modo  da  generare  nn  vortice.  «  Ingens  a 
vertice  pontos  In  pnppim  Ibrit:  exoatitar 
pronnsqne  magister  Volvitnr  in  capst; 
ast  iUam  ter  flnctns  ibidem  Torqnet 
agens  oircum  et  rapldns  vorat  SDqnore 
vertex  »!  Tirg.,  Aen.  1, 114  e  seg. 
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Alia  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com' Altrui  piacque, 
Infin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso.  > 


140.  ALLA  QUABTA:  àUft  quarU  Tolta. 
-  IMTAR  :  1»  quarto  Tolto  il  turbine  fece 
kiTsr  to  poppa  in  m  e  fé'  Ire  la  prora 
In  gkh  nel  proftmdo  delle  aoqne. 

141.  Altrui  :  a  Dio,  il  qnale  non  vnole 
ehe  nom  -vivo  ponga  il  pie  nel  regno  della 


morto  gente;  oonfr.  Purg,  1, 131  e  seg. 
inisae  pagano  non  proflbriaoe  per  rive- 
rensa  11  nome  di  Dio;  H  eristtano  Vanni 
Faod  lo  proflbrlBce  irriveren tomento, 
aggiongendoTl  1$  jkKt;  cfr.  IftJ,  XXV, 
1  e  aeg. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 


OEBOHIO    OTTAVO 
BOLGIA    ottava:    CONSIGLIERI   FRODOLENTI 

GUIDO    DA    MONTEFELTRO 


Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  quota 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già. 
Con  la  licenza  del  dolce  poeta  ; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscla. 


V.  1-30.  Guido  da  ilfonto/«lfro.  Ulis- 
se ba  sppena  terminato  il  eno  racconto, 
ed  eeeo  uscire  da  nn'  altra  fiamma  nna 
Toee  che  dimanda  di  Bomagna.  Qnella 
flsmiDA  invola  Gnido  da  Montofeltro,  no- 
mo d*  ftrml,  «  11  più  sagace  e  piti  sottile 
nomo  ehe  a  qnel  tempi  fosse  in  Itolia  *} 
Q,  Viti,  VII,  80.  Per  maggiori  notizie 
SD  Qaido  àm  Montofeltro  cfr.  y.  67  nt. 

1.  QUVTA:  avendo  cessato  di  parlare. 
Parlando  si  croIlaTa,  Inf.  XXVI,  86  e 
seg.;  il  qnetarsl  era  l'effetto  del  tacere. 


Avendo  risposto  pienamente  alla  diman- 
da  di  Virgilio,  Ulisse  non  aveva  pih  ohe 
diro,  nò  Virgilio  dimandò  altro. 

3.  UCKSZÀ.:  questa  licensa  non  ò  an- 
cora mensionato;  si  menziona  più  sotto, 
verso  21. 

5.  KB  VECEi  cfr.  Ifkf,  VITI,  3-4. 

6.  PKR:  a  motivo  di  nn  suono  oonftiso. 
La  voce  umana  delle  omhre  rinchiuse 
nelle  fiamme  ò  sulle  prime  simile  al 
mormorto  delle  fiamme  agitoto  dal  ven- 
to ;  poi,  come  il  moto  della  lingua  urna- 


[CISC.  8.  BOLO.  8]       IHF.  XXYII.  7-21  [OUIDO  DA  KOHTEFBLTEO] 


10 


13 


16 


10 


Gome  il  bne  cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colni,  e  ciò  fa  dritto, 
Che  Favea  temperato  con  sna  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  dell' a£9itto, 
Si  che,  con  tutto  eh*  e'  fosse  di  rame. 
Pure  e'  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Cosi,  per  non  aver  via  né  forame 
Dal  principio  del  foco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire  :  €  0  ta,  a  cui  io  drizzo 
La  voce  e  che  parlavi  mo  lombardo. 
Dicendo  :  ''  Issa  ten  va*,  più  non  t' adizzo  „  ; 


na  si  è  oomanicato  alla  punta  della  fiam- 
ma, qnel  monnoTìo  §i  oonverte  in  parole 
articolate. 

7.  BUB:  il  toro  di  rame  coetmlto  da 
Portilo  d'Atene  e  regalato  a  Falaride, 
tiranno  di  Agrigenti  in  Sicilia,  o  Okaia, 
come  dicevano  gli  antichi.  Era  coetmtto 
in  modo,  che,  essendo  arroventato,  le 
grida  degl'  infelici,  postivi  dentro  ad  es- 
sere arrostiti,  si  convertivano  in  mug- 
giti di  toro  vivente.  Falaride  vi  fece  en- 
trare primo  Perlllo  stesso  a  fame  l'espe- 
riensa,  onde  il  toro  mugghiò  la  prima 
volta,  e  ben  a  diritto,  col  pianto  di  colai 
che  lo  aveva  costruito  coll'arte  sna  ;  cf^. 
Plin.  XXXIV,  8,  Val  Max,,  Memorabil, 
1.  IX,  0.  2.  Oieer.,  In  Verr.  5. 

8.  FU  DBITTO  :  fa  giusto  ;  gli  stette  be- 
ne. «  Keque  enim  lex  »qnior  alla,  Qaam 
necis  artifices  arte  perire  sua  •;  Ovid., 
Art.  am.  I,  055  e  seg. 

10.  MUGGHIAVA!  Perlllo  a  FaUride: 
«Protinas  inclasnm  lentis  earbonibus 
ure  :  Mngiet,  et  veri  vox  erit  Illa  bo- 
vis  »;  OHd.,  TrUt.  XI,  III,  47  e  seg. 

11.  B*  :  il  bue.  Al.  BL,  troncamento  di 
«Zio —  egli. 

13.  VIA:  onde  nsclre. 

14.  DAL  PBiNGiPio:  dall'elemento  del 
iiioco;  Lan.,  Veli.,  Dan.,  Ce».,  ecc.  Da 
principio  che  proforivansi  dall'anima; 
BicLg.,  De  Bom  ,  ecc.  Dalla  cima,  o  lin- 
gua ;  Tom.  Là  dove  prima  le  parole  in- 
contravano il  fboco  (f);  Greg.  Al.  leggo- 
no :  DAL  PBIHCIPIO  BEL  FUOCO  —  COSÌ  le 


parole  grame  non  trovando  da  prima  nel 
fìiooo  Ida  né  forame,  si  convertivaDO  nel 
linguaggio  di  esso  ftiooo,  -  interpretai, 
ohe  trova  appoggio  nel  r.  16.  M»  la  les. 
KBL  FUOCO  é  troppo  sprovvista  di  auto- 
rità. «  Non  avendo  le  parole  d^  dannalo 
né  via,  né  foro  per  uscire,  plgliavaiiodal 
principio,  dalla  sommità  della  fiamma  la 
forma  del  «no  Unguoffgiù,  cioè  del  mor- 
morio dì'  essa  suol  &re  agitata  dal  ven- 
to •;  L.  Vent.,  Sim.  576.  -«Le  parole  del- 
l'anima che  era  racchiusa  in  questa  fiam- 
ma, non  trovando  alcuna  uscita  nel  fboco, 
parvero,  sulle  prime,  muggiti  ^  Pati. 

16.  OBAMB:  meste,  dolenti. 

16.  COLTO  :  trovato  la  loro  via  m  per 
la  punta  della  fiamma,  imprimendole 
quel  guiszo  datole  dalla  lingua  umana 
nel  proferirle. 

20.  MO  :  or  ora.  -  lovbabdo  :  tale  ca- 
sendo  Virgilio  ed  avendo  naato  il  lom- 
bardismo itia  per  adetto  i  uh,  Ii^.  1, 6S. 
Al.  prendono  lombardo  per  Halian». 
Parlò  Virgilio  italiano  con  Ulisse  f  «  La 
difi'erenia  tra' dialetti  itAliani  è  radicato 
nell'antichità,  per  avventura  piik  <die 
spesso  non  si  crede  »;  Filai. 

21.  ISSA  :  ora,  adesso;  ofr.  Ir^.  XXIII, 
7.  Purg.  XXIV,  65.  Bneid.,  1085  e  seg. 
Assuefatti  sin  dall'  infanzia  a  udir  sem- 
pre dire  it»a  per  ora,  Odetto,  mal  sap- 
piamo comprendere  le  dispute  su  questo 
verso.  Il  senso  à  chiaro.  Virgilio  aveva 
detto  ad  ITlisfe  :  «  Vattene  ora,  che  non  ti 
stimolo  più  a  parlare.  »  Vie.  dice  che  itta 
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Peroh'io  sìa  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco  : 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo  ! 

Se  tn  por  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  sei  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco, 

Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace  o  guerra  ; 
Ch'io  fai  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  il  giogo,  di  che  Tever  si  disserra.  > 

Io  era  in  giuso  ancor  attento  e  chino, 
Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa. 
Dicendo  :  «  Parla  tu  ;  questi  è  Latino.  » 

Ed  io,  che  avea  già  pronta  la  risposta. 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai  : 
«  0  anima  che  se'  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è  e  non  fu  mai 
Senza  guerra  ne'  cor  de'  suoi  tiranni  ; 


non  è  lombardo.  Milaneae  no,  lomòardo 
tà  ;  oeooado  il  Buti  anche  laochese  ;  se- 
condo il  Cast,  anche  napoletano.  Cfr.  Z, 
F.,  163-66.  Blane,  Vertuck  h  244  e  neg. 
Moon,  Orit.,  388  e  ae^.  -  t'adizzo  :  ti 
oocito,  stimolo  a  parlare.  AI.  t'aizzo. 

23.  RBSTABB  :  Al.  DI  STARB;  di  fermarti. 

24.  ARDO:  benché  io  braci  in  qnesta 
fiamma.  «  Cnicior  in  hao  fiamma  »;  Luca 
XVI,  24. 

26.  PUB  MO:  pnr  ora;  ofir.  If\f.  X,  21; 
XXni.  28;  XXXIU,  186.  Purg.  Vili. 
28;  XXI,  68.  Crede  di  parlare  ad  ano 
spirito  che  arrivi  dal  mondo  de'  viventi 
e  se  ne  vada  più  giù  nel  basso  Inferno. 
-  ciiBCO  :  ofr.  Iitf.  IV,  13  ;  X,  68,  ecc. 

27.  latina:  italiana.  Altri  intendono 
del  Lazio.  Si  parla  forse  nel  Lazio  lom- 
bardo (V.  20)f -TUTTA!  nulla  essendomi 
giovato  il  pentimento,  nulla  la  oonfes- 
■ione  (V.  83),  nulla  1*  assoluKione  papale 
(V.  100  e  seg.),  perchè  ricaduto  nel  vec- 
chio Visio. 

29.  cn'  IO  FUI  :  ti  chiedo  nuove  de'  Ro- 
magnnoli,  perchè  io  ftii  Bomagnuolo.  - 
uiTBA  Ubboio  :  tra  Urbino  e  le  sorgenti 
del  Tevere,  che  scaturisce  appiè  del  Mon- 
te  Coronare,  è  situata  la  città  e  contea 
di  Ifontefeltro,  poeta  sopra  un  mont-e. 

30.  Qiooo  :  dell'Appennino.  -  si  dis- 
fiBBBA:  scaturisce. 

V.  31-54.  Za  Bomagna  nei  13O0. 
Esortato  da  Virgilio  a  rispondere  lui, 


Dante  espone  all'ombra  del  Montefel- 
trano  lo  stato  di  cose  nella  RomagnB. 
Guerre  palesi  non  ve  no  sono  attual- 
mente, ma  covano  sotto,  come  di  solito 
in  quelle  regioni.  Parla  di  Bavenna,  di 
Forlì,  dei  Malatesta,  di  Maghinardo  Pa- 
gano da  Susinana,  e  di  Cesena.  In  pochi 
versi  un  quadro  magistrale  della  Ro- 
magna all'epoca  della  visione. 

31.  ne  GiUBO  :  verso  la  sottostante  bol- 
gia; I*^.  XXVI,  48  e  seg. 

82.  TBNTÒ:  toccò  col  gomito  legger- 
mente nel  fianco  ;  ofr.  It^.  XII,  67.  - 
«  -  Isonne  videe  -  aliquis  cubito  stantem 
prope  tangens  Inquiet  »;  Horat,  Sat. 
II,  V,  42. 

33.  Latino:  italiano. 

34.  l'BONTA  :  appena  udita  la  dimanda, 
V.  28,  aveva  subito  pensato  alle  condi- 
Eioni  della  Romagna,  e  alla  risposta. 

36.  LAGGIÙ  :  sotto  il  ponte  della  bolgia. 

-  NASCOSTA  :  nella  fiamma. 

37.  TUA  :  patria.  Secondo  alcuni,  la  dice 
tua,  perchè  Guido  da  Montefeltro  fb  capo 
della  lega  de'  LambertaEzi.  Ma  Dante 
non  sa  ancora  con  chi  paria,  cj!r.  v.  56 
e  seg.;  quindi  non  può  aver  detto  tua 
in  questo  senso.  -  B  bob  :  Al.  he  bob. 

-  MAI:  <  postquam  ccepit  habere  tyran- 
noB>;  Benv, 

38.  bb'  cob  :  sempre  ebbero  ed  hanno 
guerra  nel  cuore,  sempre  si  odiarono  e 
vi  odiano.  In  ogni  città  per  lo  meno  due 
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Ma  'n  palese  nessnna  or  vi  lasciai. 

Bavenna  sta,  come  stata  è  molti  anni: 
L' aquila  da  Polenta  la  si  cova 
Si,  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  '1  Mastin  vecchio  e  '1  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 


partiti  :  a  Bologna  Lambertassi  e  Gere- 
mei;  a  Votìì  Ordalaffi  e  Calboli;  a  Imola 
Aiidoei  e  VordoU;  a  Faenza  Zambrasi  e 
Manfredi;  a  Blmini  Farcitati  e  Malate- 
sta,  e  cosi  via  i  ofr.  Murat,»  Script,  XXII, 
140  e  seg.  Veramente  nel  1300,  epoca 
della  Tlsione,  gnerre  paled  nella  Boma- 
gna  non  e'  erano.  Ma  e'  erano  gli  odli, 
e'  erano  le  dissenfiionl  ed  inimicizie  ohe 
covaTano  sotto,  onde  il  Poeta  dice  che  la 
guerra  è  nei  onori,  ma  non  palese. 

40.  MOLTI  ANNT  :  venata  in  potere  dei 
signori  di  Polenta  nel  1270,  questi  ne  ri- 
masero signori  sino  al  1441. 

41.  L* AQUILA  :  l' arme  dei  Polentani  era 
un'aquila  Termiglia  in  campo  giallo.  Si* 
gnore  di  Ravenna  era  nel  1300  Guido  il 
Vecchio  da  Polenta,  figlio  di  Ostasio  e  pa- 
dre di  Francesca  da  Blmini,  il  quale  se 
n'era  insignorito  nel  1276;  cfr.  Murai., 
Script.  XIV,  1104;  XXII,  139, 163, 166. 
<  Illi  de  Polenta  portant  pro  insignio  aqul- 
lam,  cuius  medietas  est  alba  in  campo 
assurro,  et  alia  medietas  est  rubea  in 
campo  aureo  >  ;  Benv,  -  la  si  cova  :  se 
la  ocra,  se  la  tiene  sotto  la  sua  prote- 
xione,  e  cara,  come  la  gallina  le  nova 
ohe  cova.  Al.  là  si  cova;  tiene  colà  il 
suo  nido,  n  Betti  :  «  Là  ha  messo  cosi  la 
sua  cova  1*  aquila  da  Polenta,  che  rico- 
pre anche  Cervia  colle  sue  ali.» 

42.  GsBViA  :  borgata  sulla  costa  del- 
l'Adriatico, a  mezBogiomo  di  Ravenna, 
importante  nel  medio  evo  per  la  prodn* 
Eione  del  sale,  sotto  la  giurisdizione  dei 
Polentani;  cfr.  Murai.,  Script.  XXII,  161. 
-  VANNI  :  ale. 

43.  TBBBA  :  ForU,  della  quale  poco  pri- 
ma del  1800  s'insignorirono  gli  Orde- 
laifl  ;  cfr.  Marat,,  Script.  XIV,  116.  -  pbo- 
VA  :  sostenne  il  lungo  assedio  nel  1282, 
quando  Martino  IV  papa  spedi  oontio  1 
ghibellini  della  Romagna  un  esercito  di 
francesi  ed  italiani,  comandato  da  Gio- 


vanni d*Appla  e  pienamente  leonfltto 
da  Guido  da  MontoiUtro;  ofr.  Jlìurse.. 
Scr^.  XXn,  149  e  seg.;  XTV,  1105. 
VOL  Vn,  80  e  seg.  Bicei,  Jl  tangtà- 
noto  mucchio  (Estratto  dal  Ofomale  Let- 
tere e  Arti,  N.  49-50,  anno  II). 

44.  HUCCHiO!«nam....  oomes  Johaa- 
nes  habuit  in  iato  proDlio  circa  ootingea^ 
toe  equitee,  de  qulbus  fiust*  est  miseranda 
strages  »;  Bene,  -  «  Dante  flngvndo  di 
ricordare  quel  tetto  a  Qnido  da  Monte- 
feltro,  mette  ne*  versi  suoi  un  senso  di 
oompUmento  e  d' ammirasloBe  ohe  vale 
una  lusinga  per  l'anima  del  celebre  os- 
pitano chiusa  dentro  la  flammja  »;  Sita, 
1.  e,  6.  Ck>me  poteva  Dante  fkr  questo, 
se  non  sapeva  ancora  quaie  anima  Ibess 
chiusa  dentro  la  fiamm»?  !«•  stessa  do- 
manda vale  pure  per  le  altre  particola- 
rità, ohe  il  Bieci  crede  di  avere  scoperte 
in  questi  versi. 

45.  BRANCHE  VBBDI:  gli  Ordelsfll  por- 
tavano  per  insegna  «  leonem  vlridem  a 
medio  supra  in  campo  aureo,  cnm  qui- 
busdam  listls  a  medio  infra,  quamm  tres 
sunt  virides,  et  tree  aniee  »;  JBSmìs.  Sia 
dal  1296  era  signore  di  Forlì  Scarpetta 
degli  Ordelafll  (cfr.  MuraL,  Script.  XIV, 
116),  presso  cui  dicono  ohe  Dante  si  fer- 
masse nei  -primi  anni  del  sao  eaiglio  ia 
qualità  di  segretario. 

46.  Mastin  vbochio:  Malatesta  da 
Verrucohio,  padre  di  Paolo  e  di  Oian- 
ciotto,  fatto  signore  di  Rimini  nel  1295, 
dopo  esseme  stati  scacciati  I  ghibelliBi, 
morto  nel  1312.  -  nuovo  :  Malatestino, 
figlio  primogenito  e  snooessore  di  Ma- 
latesta. -  Vkbbucchio  ;  castello  donato 
dai  Riminosi  al  padre  del  rnostii»  wedktò, 
onde  i  Malatesta  si  ebbero  poi  il  tìtok». 

47.  Montagna  :  «  nobilis  miles  de  Pax^ 
oitatis  de  Arimino,  princepe  partis  ghl- 
belliniB  ;  qnem  oaptnm  cum  quibosdasi 
alila  Malatesta  tradidit  custodiendam 
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Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco. 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno; 

£  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Cosi  com'  ella  sie'  tra  il  piano  e  il  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  sei,  ti  prego  che  ne  conte: 
Non  esser  duro  piii  ch'altri  sia  stato, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte.  > 

Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  dio  cotal  fiato: 

€  S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
À  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 


Malaleatiiio  flUo.  Povte»  petlyit  ab  eo, 
quid  Ihetem  MMitle  HontagnA.  Coi  iste 
respondit:  Domine,  est  sub  Ada  onstodis; 
ite  quod  si  rellet  se  8iiilb€are,  non  poosei, 
qnaniTifl  sit  inxta  mare.  Et  dnm  itemm 
etitemiBpeteret,  et  repliearet,dizlt:  Cer- 
te daMto,  qnod  netdes  ipsnm  costodire. 
Milnteettwns,  notsto  rerbo,  fecit  Mon- 
tegnum  meetsri  earn  qidbofdwn  àliis»; 
jBmm.  Cfr.  Murat,,  Ser^,  XV,  8M  e  seg. 

48.  LÀ  :  a  BImini  e  nelle  terre  loro  sog- 
gette.-VAR:  adoperano  1  denti  come 
socohleno,  dilaniando  secondo  il  solito. 

49.  cmi  :  Faenxa,  snl  Lamone;  Imola, 
presso  il  Santerno. 

60.  OOHDUCI  :  governa .  - liohcxl  :  Ma- 
gbJnardo  Pagano  da  Snsinana,  la  onl  ar- 
me era  nn  leone  accorro  in  campo  bianco. 
Mori  nel  1802.  Cfr.  Murai,,  Script.  XIV, 
1113.  O.  Via.  Vn,  149. 

51.  muta:  in  Bomagna  ghibellino,  in 
Toscana  guèlfo,  oome  raccontano  &.  Vitt., 
I.  e.,  Btnv.,  BuH,  ecc.  -  dalla  state  :  si 
paò  intendere  in  senso  geografico:  itate 
—Toscana;  verno — Romagna  (così  Lan., 
Benm.,  eoo.);  oin  senso  temi>orale— da  nna 
stagione  all'altra  {BìiH,  An,  Fior,,  ecc.). 

52.  QUKLLA:  Cesena,  bagnata  dal  fiu- 
me Sario. 

53.  sn':  siede;  cfir.  Nannyie,,  Terbi,  798. 
«  Come  ella  è  situata  tra  il  monte  ed  il 
pfsno,  cosi  ancora  parte  vive  sotto  ti- 
rannide, et  parte  Ubera  »;  Ban.  Net  1800 
Cesena  si  reggeva  in  forma  di  libero  co- 
mune, ed  aveva  ogni  snno  un  nuovo  po- 
destà, non  di  rado  due  nello  stesso  anno. 


Chi  si  rendeva  sospetto  di  voglie  tiran- 
niche, eradiscacdato.Cfr.  JIu««<.,£SnìP<- 
XIV.  1121. 

V.  55-81.  Cùnveraione  nétta  ree- 
ehiaia.  Avendo  risposto  pienamente  alla 
domanda  di  Guido,  Dante,  che  non  lo 
conosce  ancora,  lo  prega  di  manifostarsi. 
Credendo  di  parlare  ma.  uno  spirito  dan- 
nato, Guido  non  esita  a  soddisfarlo,  rac- 
contando oome,  già  vecchio,  si  fosse  riti- 
rato dal  mondo  e  convertito,  e  come  la 
conversione,  benché  tarda,  gli  sarebbe 
giovata,  se  U  gran  prete  non  Io  avesse 
sedotto  e  rimenato  sull'abbandonata  via 
del  peccato. 

55.  CONTB;  conti,  racconti;  cfr.  iVan- 
nuc„  Verbi,  284  e  seg. 

50.  ALTRI;  spiriti  da  me  interrogati 
quaggiù  nell'Inferno. 

67.  TEOHA  FBONTB:  fkoda  contrasto 
all'obDo;  duri  lungamente. 

58.  RUGGHIATO:  fotto  il  soUto  romorc 
di  quelle  fiamme,  dimenando  la  punta 
qua  e  là,  segno  della  voce  che  doveva 
usdre;  cfr.  v.  13-18;  W,  XXVI,  85-00. 

00.  Diàj  espresse  cotali  parole.  «Lin- 
guaque  vix  tales  Icto  dedit  aere  voces  »; 
Ovid,,  Met.  IX,  584. 

61.  CRKDBS8I:  awolti  nelle  fiamme, 
questi  spiriti  non  possono  vedere,  onde 
Guido  da  Montefeltro  non  si  accorge, 
oome  si  accorsero  altri  dannati  (cfr.  In/. 
VI,  40,  88  ;  Vni,  S8  ;  X.  68  ;  XV,  24,  46  ; 
XVI,  82;  XVII,  67;  XXIII,  88),  che 
Dante  è  tuttor  vivo.  Questi  versi  suppon- 
gono però  che  gliene  nascesse  il  sospetto. 
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Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse; 
Ma  però  che  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s'i'  odo  il  vero, 

Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 
Io  fui  uom  d'arme  e  poi  fui  cordigliero, 

Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda; 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 
Se  non  fosse  il  gran  prete  (a  cui  mal  prenda!), 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E  come  e  quare,  voglio  che  m'intenda. 


63.  nò:  oltre.qaeUe  già  dMelA,  ▼.  19 
e  Mg.;  non  parlerei  di  più. 

65  VIVO  :  morti  A,  poiché  ni  tempi  di 
Dimte  ai  credeva  ad  apparisioni  di  anime 
dannate.  -  odo  :  da  compagni  ohe  abita- 
vano già  da  aeooU  qoella  bolgia  in  oni 
Gnido  era  piomto  dae  anni  prima. 

66.  TEMA  :  panra  di  procacciarmi  in- 
fomia  aa  nel  mondo,  ooofbMando  a  te 
le  mie  colpe.  Pare  che  foasero  poco  note 
nel  mondo. 

67.  d'arme:  guerriero.  È  questi,  come 
dicemmo,  il  ghibellino  Gnido,  conte  di 
Montefeltro,  «  invictas  Capitaneae  Com- 
mnnis  Forllvii,  et  geaeralis  gnerne  pro 
parte  diotl  Comanla  »  (Murat.,  8ef^. 
XXII,  141).  Lo  dicono  nato  nel  1250  (ofr. 
Arriveibene,  See.  diD.,  861);  mase  nel  1296 
era  già  vecchio,  v.  79  e  seg.,  era  nato  pa- 
recchi anni  prima  del  1250.  Nel  1274  ta. 
fatto  capitano  dei  Ghibellini  o  Lamber- 
tazzi  di  Romagna  {Murai,,  o.  e.  XXII, 
137).  Il  18  gingna  1275  sconfisse  al  ponte 
a  San  Procolo  i  Gaelfl  e  Bolognesi  (O.  VUl. 
VII,  48.  Murai.,  o.  e.  IX,  140,  718,  788; 
XVIII.  125;  XXU,  136,  ecc.),  odi  nuovo 
nel  settembre  dello  stesso  anno  a  Ke- 
rersano  (Murai,,  o.  e.  XXII,  188),  e  e'im- 
padronidiCesena(Jtfttrat.,o.o.XIV,1104). 
Kel  1275  assediò  e  conquistò  Bagnaca- 
Tallo  (Mutai.,  o.  e.  XXU,  139).  Nel  1282 
sconfisse  Giovanni  de  Appia,  detto  Gian- 
ni de'Pà,  presso  Forlì  (Murai  ,o.q.  XIV, 
151, 162, 1105;  XXU,  149  e  seg.  Q.  VUl. 
VII,  81),  ed  occupò  la  Komagna  <  contra 
volantatem  EcdeslsB  »  (Murai.,  o.  o.  XI, 
1294).  SI  riconciliò  colla  Chiesa  nel  1283 
(Murai.,  o.  e.  XIV,  1106;  XXII,  153),  o, 
secondo  altri,  nel  1286  ((7.702.  VII,  108).  e 
fa  confinato  ad  Asti.  Eletto  dai  Pisani  a 
loro  capitano  nel  1288  (Murai.,  o.  o.  XI, 
1297  e  seg.),  o  1289  {Murai.,  o.  e.  XV,  980), 
«  ruppe  i  confini  che  avea  per  la  Chiesa, 


e  partissi  di  Piemonte  e  venne  a  Ptea» 
(Q.  Vm  VII,  128).  ondes*ininilcòdi  nuovo 
col  papa,  il  quale  lo  aeomnnioo  eon  tntta 
lasaa ftuniglia  ed  interdisse  Piaa( Jfurol., 
o.  e.  XV,  980).  Nel  1290  difese  Pisa  contro 
i  Guelfi,  «  ohe  l'arebbono  avuta,  se  la 
bontà  del  detto  conte  non  fnase  che  la 
liberò  »  (Murai.,  o.  e.  XI.  299,  980  e  seg. 
O.  ViU.  VII,  128).  Nel  1892  a'impadroai 
d'Urbino  (Murai.,  o,  e.  XXII,  1«2),  che 
nel  1294  egli  difese  oontro  reserrito  di 
Malatostino,  podestà  di  Cesenn  (Murai., 
o.  0.  XI V,  1 1 09).  Nello  stesso  anno  129 ( Ita 
scacciato  da  Pisa  (Murat.,  o.  o.  XI,  299  ; 
XV,  983.  G.  ViU.  Vili,  2)  e  ai  riconciliò  di 
nuovo  colla  Qhiesa  (Murat.,  o.  o.  XIV, 
1110).  Entrò  neir  Ordine  de'  Francescani 
nel  1296  iMurat.,  o.  e.  IX,  lU,  743  eaeg.; 
XI.189,  XIV.1114:XV.983.  O.VìW.VUI, 
23)  e  moli  nel  1298,  alcuni  dicono  a  Ve- 
nezia (Murat.,  o.  o.  XI.  189).  altri  ad  An- 
cona (Jftirat.,o.  e.  XIV,  1114).  ed  altri  in 
Assisi  (fritte).  Nel  Gone.  IV.  28  Dante  lo 
loda,  qui  lo  condanna.  Cfr.  Bnci^,  975 
e  seg.  -  CORDIOLIKKO  :  frate  deirordlne  di 
San  Francesco.  I  ftmnoesoani  ftirono  chia- 
mati eordelier$,  eordiglieri,  dalla  corda, 
onde  andavano  cinti. 

68.  FARB  AMMBiiDA:  espiare  le  mie 
colpe,  cingendomi  del  cordone  di  S.  Fran- 
cesco. 

69.  vjonVA  IHTKBO  :  sarebbe  stato  in- 
teramente attuato  ;  avrei  fatto  penitensa 
ed  espiato  le  mie  colpe. 

70.  PBKTK:  Bonifacio  Vili,  che  gli 
venga  il  malanno  I  Salle  reiasioni  tra 
Guido  e  Bonifacio  Vili  cfr.  Tatti,  Aer. 
di  Bonif.  Vili,  II,  268  e  seg. 

71.  BimsB:  fece  ricadere  ne*  vecohi 
peccati,  de'  quali  mi  ero  pentito;  confr. 
V.  83. 

72.  QUASB:  latinismo:  perchè;  in  qusl 
modo  e  per  qnal  motivo. 
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Mentre  ch'io  forma  fai  d'ossa  e  dì  polpe, 
Che  la  madre  mi  dio,  l' opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Oli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tatto  ;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'ai  fine  della  terra  il  saono  nscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  etade,  ove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe; 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei, 
Ahi  miser  lasso!,  e  giovato  sarebbe. 

Lo  principe  de'  nuovi  Farisei, 

Avendo  ^erra  presso  a  Laterano, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei, 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 


73.  IO:  ò  ranfana  ohe  pari». -forma: 
qui  nel  aenao  acolastioo;  informai  il  cor- 
po ricevuto  dalla  madre  mia.  Secondo  la 
aoolaatiea  1*  anima  nmana  è  il  principio 
inibrmativo  del  corpo. 

75.  DI  VOLPI  :  oon  d*  nom  forte,  ma  di 
nomo  frodolento.  Guido  fa  però  nno  dei 
più  valeoti  gaerrieri  del  sno  tempo;  ▼»- 
daei  qnel  ohe  a'  ò  detto  di  lui  neÙa  nota 
al  T.  67,  e  inoltre  etr,  il  Obmm.  Lipt. 
I».  470. 

77.  BKPn:  conobbi  ogni  sorta  di  frode 
e  d'inganno,  e  ne  feci  tal  nao  da  rendermi 
fiuDoeo  in  tutto  il  mM>ndo. 

78.  AL  FIHB:  Al.  ALFINE,  cioè  :  Che  Anal- 
mente la  Cuna  delle  mie  aatnaie,  de'  miei 
maneggi,  ned  delle  prorincie  d*  Italia. 
Cfì-.  Z.  F.,  168.  -TERRA  :  latina;  cfr.  ▼.  26 
e  aeg.  -  uscìx  :  oad  ;  cfr.  Murai.,  Script. 
XI,  188.  AOm.  XVIII,  i. 

79.  FAETB:  quarta  età  dell'  nomo;  ofr. 
Con9,  IV,  24. 

81.  CAi^AR:  «  la  naturale  morte  ò  quasi 
porto  a  noi  di  Innga  nayigaraone  e  ri- 
poso. S  toA.  oome  il  buono  marinaro, 
eome  esso  appropinqua  al  porto,  cala  le 
sue  Trie,  e  soavemente  oon  debile  con- 
dadmento  entra  In  quello;  così  noi  do- 
Tsmo  calare  le  vele  delle  nostre  mon- 
dane operaaioni,  e  tornare  a  Dio  oon 
tatto  nostro  intendimento  e  cuore  ;  aio- 
ehè  a  quello  porto  si  Tegna  con  tutta 
soaTità  e  oon  tutta  pace  »  ;  Conv.  IV,  28, 


dove  tra  coloro  che  «  oalaron  le  relè  delle 
mondane  operaaioni  »  è  per  l' appunto  ri- 
cordato «  il  nobilissimo  nostro  Latino 
Guido  Montefeltrano.»- SARTE:  corde 
delle  vele;  cfr.  Inf.  XXI,  14. 

83.  PENTUTO  :  pentito  ;  mi  pentii  e  con- 
fessai i  miei  peccati.  Cosi  Tav.  RU.  ed. 
Polidori,  I,  S37:  «Maio  mene  rendo  bene 
pentuto.  »  Secondo  altri  mi  rendei  vale  : 
mi  fed  fkikte,  ciò  ohe  ha  già  detto  ▼.  67 
e  seg.  Di  penttUo  per  pentito  ofr.  Nan- 
nue..  Verbi,  383  e  seg. -mi  rendei:  mi 
feci  cordigliero. 

'  V.  85  11 1.  ITn  papa  aeduttare.  Guido 
racconta  oome,  sedotto  con  parole  men- 
Eognere  da  papa  Bonifasio  Vili,  rica- 
desse nel  recchio  peccato,  dando  al  pon- 
tefice il  malvagio  consiglio  come  gettare 
a  terra  Prenestino  :  promettendo  e  non 
mantenendo  la  promessa.  U  Betti  s' avvi- 
sa che  tutto  ciò  sia  una  mera  invendone 
di  Dante,  il  ohe  non  sembra  in  vemn 
modo  ammissibile. 

85.  PRINCIPE:  Bonlfado  Vili. -Fari- 
sei, cardinali  e  cherici  cristiani. 

86.  GUERRA  :  coi  Colonnesi  nel  1297,  ohe 
abitavano  presso  San  Giovanni  in  Late- 
rano; cfr.  Murai.,  Script.  IX,  144,  060; 
XI,  1218  e  seg.;  XIV,  1115;  XV,3i4; 
XVin,  801;  XXII,  173.(?  7itt.  VIII,21. 

87.  Sauaon  :  Saraceni  ;  non  guerreg- 
giava per  selo  di  religione. 

89.  Acri  :  San  Giovanni  d'Acri,  dttà 
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91 


84 


97 


100 


103 


Né  mercatante  in  terra  di  Soldano; 
Nò  sommo  ufficio,  né  ordini  sacri 

Onardò  in  so,  né  in  me  quel  capestro, 

Ohe  solca  far  li  suoi  cinti  pid  macri  : 
Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre; 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 

Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 
E  poi  mi  disse  :  "  Tuo  cor  non  sospetti; 

Fin  or  ti  assolvo,  e  tu  m'insegna  fare 

Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 
Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare. 

Come  tu  sai;  però  son  due  le  chiavi, 


dellaSiriAiiiltìma  poBsesaione  dei  Cristiani 
in  Palestina,  oadota  in  mano  ai  Saraceni 
nel  1291.  Senso:  nessono  dei  nemici  di 
Bonifasio  Vili  era  dei  Saraceni  conqui- 
statori di  Acri,  o  dei  Oiadei  mercanteg- 
giantl  nel  paesi  d'Oriente;  erano  ansi 
tatti  amici  della  religione  di  Cristo. 

92.  OUABDÒ  :  non  ebbe  riguardo  né  alla 
propria  dignità  di  Sommo  Pontefice,  né 
alla  sua  qaalità  di  Sacerdote  cristiano, 
né  all'abito  di  San  Francesco  che  io  ave- 
va vestito.- capbstbo  :  ofr.  Par.  XI,  87. 

93.  80UEA  !  ne'  tempi  anteriori  1  Fran- 
cescani erano  pih  estenuati  per  digiuni 
ed  astlnense;  cfr.  Par.  XII,  112  e  seg. 

94.  COME  :  allude  alla  notissima  favola, 
creduta  allora  storia,  della  guarigione  e 
conversione  di  Costantino  imperatore  per 
opera  di  papa  Silvestro  I;  eft.  Euteb., 
Vii.  Oofut.  IV,  24.  Gra/,  Roma  nella  mem. 
e  tuUe  immaginai,  del  madio  evo,  II,  81 
e  seg. 

96.  SiSATTl  t  Monte  Soratte,  oggi  San- 
foreste,  nella  Sabina,  non  molto  lungi 
da  Boma,  dove  Silvestro,  secondo  la  fa- 
vola, si  teneva  nascosto.  -  lebbrb  :  leb- 
bra, come  ale,  fortune,  tempre,  eoo.  per 
ala,  fortuna,  tempra.  Cfr.  Nannue.,Voci, 
59  e  seg.  I^omi,  64  e  seg.  Monti,  Prop. 
Ili,  T,  24.  Siane,  Vereueh  I,  249. 

96.  MAB8TKO:  anticamente  questo  ti- 
tolo si  dava  ad  ogni  medico  ;  qui  la  voce 
sembra  scelta  a  bella  posta  per  il  suo  du- 
plice senso. 

97.  FEBBRE:  brama  superba  di  abbas- 
sare i  Colonnesl.  Di  Bonifkzio  Vili  G. 


ViU.  Vili,  64  :  «  Molto  Ita  altiero,  e  sa- 
perbo,  e  crudele  contro  a'  si 
e  avversari.  » 

99.  EBBRE:  da  uomo  ebbro  di  i 
brama  e  di  desiderio  di  vendelta.' 

100.  MI  DIBBE:  Al.  BIDISBE.-  XOE  flO- 

sprm:  non  tema  di  cadere  in  peccato. 

101.  FiK  or:  fin  da  ora;  antiolpata- 
mente.-M'iMBBQirA:  come  nuuHn,  v. 
06.  Al.  M'iEBEOn. 

102.  FeVEBTRIXO:   Al.  PbLLSBTBIEO, 

PBVBBTiiro,  ecc.;  Palestrina  nel  territo- 
rio dell'antica  Prtgneslé,  al  tempi  di 
Dante  fortesia  dei  Colonnesl.  «  Nel  1298 
nel  mese  di  settembre,  essendo  trattato 
d' accordo  da  Papa  Bonifkxio  a'  Cokm- 
nesl,  1  detti  Colonnesl  cberid  e  laid 
-vennero  a  Rieti  ov'  era  la  corte,  e  gìt- 
tArai  a  pie  del  detto  papa  alla  miaericor- 
dia,  il  quale  perdonò  loro,  e  assolvettegR 
della  soomunicaxione,  e  volle  gli  rendoi- 
Bono  la  cìttk  di  Pilestrino  ;  e  così  fadono, 
promettendo  loro  di  restituirgli  In  loco 
stato  e  dignità,  la  qual  cosa  non  attenne 
loro,  ma  fece  disfare  la  detta  città  di  Pi- 
lestrino del  poggio  e  fortesza  ov*  era,  e 
focene  rifare  una  terra  alpiano,allaqaa]e 
pnose  nome  Civita  Papale;  e  tutto  que- 
sto trattato  falso  e  fh)dolente  face  il  papa 
per  consiglio  del  conte  da  Montelbltro, 
allora  firate  minore,  ove  gli  disse  la  mala 
parola:  lunga  promessa  coll' attex- 

DEE  CORTO  »;  G.ViU.  Vili,  23 1  Cfr.  Jltt- 

rat,,  Seript.  IX,  741,  969  e  seg. 

103.  SERRARE  :  cfr.  MoU,  XVI,  19.  Inf. 
XIX,  92. 
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Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.  „ 

Àllor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  Ve  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi  :  "  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato  ove  mo  cader  deggio, 
Lnnga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio.  „ 

Francesco  venne  poi,  oom'io  fili  morto. 
Per  me;  ma  un  de'  neri  cherubini 
Oli  disse:  '< Noi  portar;  non  mi  far  torto  ! 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini. 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini  ; 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 
Nò  pentére  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contradizion  che  noi  consente.  „ 

O  me  dolente  !  Come  mi  riscossi. 


105.  AXTBCBSOB:  Celestino  V,  dt,  Inf, 
III.  59  nt 

106  pDfasB:  moaeero.- ORAVI!  perchè 
■orittonlL  Le  ragioni  del  papa  mi  fecero 
credere,  il  disubbidirgli  eaaer  peggio  ohe 
non  il  dargli  on  mal  contiglio. 

107.  IO  FU  AVVISO  :  mi  parve  ;  lai  mihi 

108.  DA  CBK  :  polohò.  -  LAVI  :  «  ampline 
lava  me  ab  iniqnitate  mea,  et  a  peccato 
meo  monda  me.  Lavabla  me,  et  saper 
nlvem  dealbabor»;  Ptal,  L,  4,  9. 

100.  PBOCATO:  che  sai  troppo  bene  di 
oommettere,dando  il  consiglio  frodolento. 

110.  LUHOA  ;  promettendo  molto  e  man- 
tenendo poco,  trlonforai  de*  tuoi  nemici. 
.Aleani  dubitano  della  storicità  di  questo 
raooonto.  Tatto  sta,  che  Bonifludo  Vili 
agì  predsamente  secondo  il  flraudolente 
consiglio,  rinnovato  piii  tardi  dal  Segre- 
tario Fiorentino;  cfr.  Mach.,  Prine.  18. 
e.  rm.  Vni.  28.  Mwat.,  script.  IX, 
741,  069  e  seg.,  eoe. 

111.  8B60IO:  nel  pontificato.  «Guido 
porge  qui  a  BoniCuio  un  ammaestra- 
mento, non  solo  per  governarsi  nel  ro- 
vinare I  Colonneà,  ma  per  esser  vinci- 
tore in  tutte  le  imprese  del  suo  ponti- 
ftoato»;  BettL 

V.  11^138.  VMoria  dèi  diavoio.  Ckm- 
tÌnnando,Qoido  raooontaohe,al  momento 
della  soa  morte.  San  l'rancesoo  venne 
per  pi«iidenie  Tanima  e  oondorla  in  Pa- 


radiso. Ma  nello  stesso  tempo  venne  un 
diavolo,  pretese  quell'anima  esser  sua, 
lo  provò  logicamente,  e  se  la  portò  giù 
a  Minosse,  ohe  la  condannò  all'ottava 
bolgia.  Un  contrasto  simile  Purg,  V, 
103  e  seg.  Cfr.  Qre^f,  Demonologia  di  D„ 
p.  37  e  seg. 

112.  VBiniB  :  le  anime  sogliono  andaro 
da  BÒ  al  luogo  loro,  confr.  If^,  III,  123. 
Purg.  V,  103.  Le  anime  dei  due  Mon- 
tefeltrani  vengono  angeli  e  diavoli  per 
prenderle,  forse  perohè  al  momento  della 
loro  morte  il  loro  destino  etemo  non  era 
ancora  definitivamente  deciso. 

1 13.  CHBBUBiNi:  «  gli  ordini  degli  angio- 
li sono  nove,  et  di  ciascuno  ordbie  cadde 
in  Infbrno;  et  ciascuno  ordine  ha  la  sua 
proprietà.  Questi  cherubini,  che  tengono 
il  secondo  grado  degli  angioli,  sanno  per 
natura  tutto  '1  senso  delle  Scritturo,  ben- 
ch' egli  abbino  perduta  la  scienza,  onde 
non  senza  cagione  l'Auttoro  tolse  uno 
cherubino  a  dispntazione  »  ;  ili».  Pior. 

115.  KXSCHDri:  servi;  cfr.  T^f.  IX,  43. 

117.  DAL  QUALE!  daochò  lo  ebbe  dato, 
r  ho  tenuto,  per  poA  diro,  pei  capelli,  af- 
finchè non  mi  scappasse. 

119.  PEMTÉBB  :  pentirsi  ;  cfr.  Nannuc,, 
Verbi,  835,  841  e  seg.  Kon  si  può  pen- 
tirsi di  un  peccato  e  néUo  stesso  tempo 
volerlo  commettero.  Logica  stringente. 

121.  MI  Riflcoasi!  tromai  di  spavento 
all'udiro  quella  logica  terribile,  al  ve- 
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Qaando  mi  prese,  dicendomi  :  "  Forse 
Ta  non  pensavi  ch'io  loico  fossi  I  „ 

A  Mines  mi  portò;  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  doro; 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse:  ''  Qaesti  è  de'  rei  del  foco  foro  „  ; 
Per  eh'  io  là  dove  vedi,  son  perduto, 
E,  si  vestito,  andando  mi  rancare.  » 

Quand'egli  ebbe  il  sno  dir  cosi  compiato, 
La  fiamma  dolorando  si  partlo, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  acato. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  il  daca  mio, 
Sa  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'altr'arco 
Che  copre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che  scommettendo  acqnistan  carco. 


124 


127 


130 


133 


136 


dermi  Mbernito,  preso  e  portoto  tU  da 
qael  diavolo. 

123.  LOioo:  logico,  capAoe  di  ragio- 
nare flloeofloamento  ona  questione. 

125.  OTTO  :  ofr.  Inf.  V,  4  e  seg.  -  duro  : 
non  piegandosi  mai  per  alca  no. 

126.  MOUSE:  Minosse  è  il  simbolo  della 
oosoiennai  il  mordersi  la  coda  simboleg- 
gia 1  rimorsi  della  ooeotensa,  tormento 
principale  dei  dannati}  la  roòMa  di  Mi- 
nosse simboleggia  l'ira  dei  dannati  con- 
tro chi,  sedncendoli,  fa  canea  della  loro 
dannazione.  Il  Tom.:  «  tahìna,  di  tale 
reità.  »  Ai  demoni  la  reità  non  ò  cagione 
di  rabbia,  ma  di  malvagia  gioia. 

127.  DI08B  :  coH'attorcersi  otto  volte  la 
coda  al  dorso  lo  condannò  all'ottavo  ctt- 
ehio,  colle  parole  all'ottava  bolgia  del 
cerchio. -FUBO:  ladro,  involando  e  na- 
scondendo gli  spiriti,  cfr.  Inf.  XXVI, 
41-42. 

128.  PBB  CH*  IO  :  per  la  colpa  che  ti  ho 
narrata. 

120.  TMTITO  :  avvolto  in  qneeta  fiam- 
ma che  gira  sensa  posa,  cfr.  v.  2  e  seg. 
-  MI  RANCURO  :  mi  lamento  e  rammarico; 
cfr.  Purg.  X,  133. 

181.  DOLOBÀKDO!  dolendosi  ed  espri- 
mendo il  BQO  dolore  non  piii  con  parole, 
ma  col  torcere  e  dibattere  il  corno  acuto , 
doè  la  pnnta  di  essa  fiamma;  cfr.  v.  16  e 


seg.  ;  JV.  XXVI,  86-88.  -  n  PASrto  :  ci 
parU,  se  ne  andò;  cfr.  ya«nue,,Yerbi, 
176  e  aeg. 

182.  IL  OOEKO:  la  pnnta;  oonfr.  TV- 
XXVI,  85-88;  XXVII,  16  e  seg. 

V.  138-1 86.  PoMo^firto  atta  n^mm  boi- 
già.  Terminato  il  ooUoqnio  oon  Gnido, 
i  dne  Poeti  continnano  il  loro  rlaggiòsa 
porlo  scoglio,  finché  si  trovano  sol  ponte 
che  attraversa  la  nona  bolgia,  ore  aono 
puniti  i  seminatori  di  discordie  civtH  e 
religiose,  pabbliche  e  privato. 

133.  PAB0AMMO:  andammo  avanti. 

185.  no:  fendo,  tributo.  Pagare  QJU 
di  alcana  cosa,  vale  anche  nel  linguag- 
gio del  popolo,  sofiUre  il  danno  ola  pena 
meritato;  cfr.  Purg.  XT,  88. 

186.  ▲  QUKi:  Al.  DA  QiTKl,  loB.  difésa 
da  Z.  F.  (170)  il  qnale  chiede  :  «  È  la  gin- 
stisia  divina  che  paga  tributo  ai  pecca- 
tori, e  non  qaesti  a  quella  f  »  Bispoato: 
«  Kella  nona  bolgia  si  dà  la  pena  (fi  f«- 
ga  il /lo)  a  coloro  che,  dividendo  gli  anind 
{$eommftUndo)  con  fkr  naacere  dissen- 
sioni e  scismi,  aoqaistan  maggior  caiko 
di  peccato  de'  precedenti,  per  eoi  sene 
alquanto  più  gih  ».  -  scoMMMmsrno  :  di- 
videndo, separando.  BeommetttrÉ  è  il 
contrario  di  commettere  ^  ludn^  con- 
giungere;  cfr.Voo.  Or.  ad,  e.  -  carco: 
carico  di  colpa  e  di  pena. 
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CANTO  VENTESIMOTTAVO 


OEBCHIO   OTTAVO 

BOLGIA  NONA  :  SEMINATOBI  DI  DISCORDIE 
(Di  oontiniio  tagliati  dalle  spade  dei  demoni  in  ogni  parte  del  corpo) 


MAOICETTO,  FRA  DOLCINO,  PIEB  DA  MEDICINA,  CURIO, 
MOSCA,  BERTRAM  DAL  BORNIO 


Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Oh'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

i  Ogni  lingua  per  certo  verrla  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

7  S' eì  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 

V.  1-21.  Jm  pena  dei  aeminatori  Omnia  poBnaromperonrrere  nomina  pos- 
di  diseordie.  Dal  ponte  delia  nona  boi-  aim  *;  Virg.,  Aen.  VI,  625  e  aeg. 
glA  i  dne  Poeti  oeeeryaoo  Io  etrasio  de-  6.  snucomc:  a  motivo  del  nostro  ama- 
gli aoiematiol  e  seminatori  di  scandali,  no  Ungaaiirgio  insoffiolente  a  desorlTCre 
1  quali  vengono  mutilati  e  fsesi  dalla  adegnatamentelaoosa.-MRNTB:  ragione, 
spada  di  andlavolo,  oiasonno  in  rolasione  intelletto,  incapace,  come  11  lingaaggio, 
al  ano  spedale  peccato,  arendo  fatto  al-  di  rappresentare  tale  spettacolo;  confr. 
trettautodel  membri  della  flooietà  nmana.  Oonv,  III,  2. 

Cfr.  &.  Oabumii,  Lei.  aead.  Modena,  1840,  6.  skiio  :  «  la  capacità  o  tasca  formata 

p.  8  e  seg.  del  voi.  II.  dalle  vesti  e  specialmente  dalla  camicia 

1.  fobU:  potrebbe.  -  pub:  anche  in  dalla  cintola  in  sa  avanti  il  petto  »;  Oa- 

pToaa,  nonché  in  rima.  -  sciolti  :  non  verni.  Qni  per  capacità  mentale, 

obbligate  alle  leggi  del  metro  e  della  7.  b'  ki  a'  adunabsr  :  se  tntti  gli  nomini 

rima.  «  Verba  soluta  modis»  ;  Ovid.,  TritL  cadati  nell'Italia  meridionale  dai  tempi 

TV,  6.  -  «  Qais  cladem  Ulios  noctis,  qois  delle  guerre  sannitiohe  e  paniche  ai  tem< 

Itaaem  fiundo  Explioet  ant  poasit  lacrimis  pi  delle  gnerre  normanne  ed  angioine,  si 

iDqo*relabore8f»;T»r(^,Aen.II,861eseg.  radunassero  insieme  a  Air  mostra  delle 

8.  PER  HABBAS  :  per  quanto  rinnovasse  loro  ferite  e  mutllasioni,  non  ofMrebbero 

il  meeooto,  tentando  di  migliorarlo  e  uno  spettacolo  da  agguagliarsi  a  quello 

superare  la  dll&coltà  della  materia.  che  mi  si  offerse  nella  nona  bolgia. 

4.  ooxi  LINGUA:  «Non,  mlhi  si  lìngan  8.  chb  oiA:  Al.  chi  giace,  leggendo 

centum  slut  oraqne  oentnm,  Ferrea  vox,  poi  nel  v.  seg.  B  ru  invece  di  ru  :  cfr.  Z. 

ùtuù»  soelenim  oomprendere  formas,  ^.,171.-- fortunata:  fortunosa,  soggetta 
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Di  Paglia  fa  del  sao  sangae  dolente 

Per  li  Troiani  e  per  la  lunga  gaerra, 
Che  dell' anella  fé'  si  alte  spogliey 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella  che  senti  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Boberto  Gkiiscardo, 
E  l'altra  il  cai  ossame  ancor  s'accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fa  bugiardo 
Ciascun  Pagliose,  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Àlardo ; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  da  equar  sarebbe  nulla 
ÀI  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

G-ià  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla. 


alle  Tloende  della  fortuna;  ofir.  IftfJSXXl, 
115.  Dion.,  Aned.  II.  Verona,  1786,  p.  12. 
8.  FU  :  senti  il  dolore  delle  ferite  per  Io 
■parto  too  aangne. 

10.  Tboiari  :  venati  in  Italia  oon  Bnea. 
Al.  JKOMAHI,  che  pare  oorresione  di  co- 
pisti. Coi  ano!  coetanei  Dante  oredeTa 
ohe  i  Bomani  discendessero  dai  Troiani 
ohe  vennero  con  Snea  in  Italia,  onde 
anche  nelle  soe  opere  in  prosa  oliiama 
alcune  volte  Troiani  1  Bomani  j  conflr. 
Moore,  Orit,,  340-38.  Stane,  Vortwh,  250 
e  seg.  Allnde  alle  guerre  sannitiohe  e 
alle  paniche,  nelle  qnali  perirono  mi- 
gliaia d'aomini  ;  ttt.  TU.  Liv.  X,  8  e  seg. 
-  LUNGA  :  la  seconda  guerra  punica  durò 
quindici  anni,  dal  218  al  202  a.  G.  TU, 
IWv.XXIIeXXin. 

11.  AMELUL  :  tratte  dalle  dita  de*  Ro- 
mani, uccisi  nella  battaglia  di  Canne, 
delle  quali  Annibale  fece  un  carnaio  di  più 
moggia  ;  ctt.  TU.  Liv.  XXII,  6  ;  XXIII,  7. 
Polib.  m,  256  e  seg.  Cfonv.  IV,  5. 

12.  KOV  BBRA  :  ciò  si  credeva  ai  tempi 
di  Dante;  oggi  no. 

18.  QUKLLA.:  con  quella  gente,  doè  col 
saraceni  uccisi  nelle  guerre  sostenute 
contro  Roberto  GuisMrdo,  flratello  di 
Itlcoiardo  daca  di  Normandia;  otc,  0. 
ViU.  IV,  18. 19.  H.  Leo,  Qeteh,  der  ieal. 
StaaUn  1, 448  e  seg. 

15.  L* ALTRA.  :  V  altra  gente,  àloè  le  vit- 
timedelle  guerre  angioine  dal  1266  al  1268. 

16.  A  Ckpbban  :  aUnde  alla  battaglia  di 
Benevento,  oonseguenaa  del  tradimento 
dei  Pugliesi  ohe  erano  alla  guardia  di 
Ceperano  e  lasciarono  libero  il  passo  a 


Carlo  I  d* Angle;  cfr.  tìf.  VitL  VH.  5, 9. 
Murat,,  aoript,  IX,  186  ;  XI,  168  e  1281. 
Atttmb.,  OJtfon.,  246  e  seg.  Dante  non  igno- 
rava che  Haafk«dl  cadde  a  BeBevente; 
cfr.  Purg,  IH,  128.  Forse  ^11  nonina 
qui  Ceperano  con  intenaione  di  aUndaie 
al  tradimento  del  conte  di  Caaerta. 

17.  Taolxaoozso:  castello  neU' Abnuso 
Aquilano,  presso  il  quale  a  di  83  agosto 
1268  Gorradino  fu  sconfitto  e  diatnitla 
la  potenza  degli  Svevi. 

18.  Alasoo  :  di  Valéry,  oonMgUeie  di 
Carlo  d'Angiò;  cfr.  <7.  ViB.  VXI,26e27. 
Saba  Malatp.  IV,  8  e  seg.  BaUmb,,  248 
e  seg. 

20.  DA  EQUAB  :  cfr.  Virg.,  Asn.  II,  881. 

Al.  D'ABtjUAB.  Al.  D'aDBQUAX.  Al.  D*Ae- 

GUAQUAB.  Cft.  Z.  F,,  171  e  seg.  Benso: 
Tutte  quelle  genti  e  le  loro  ferite  saieb- 
boro  nulla  accanto  alle  genti  e  alle  fe- 
rite della  nona  bolgia. 

21.  sozzo  :«  rare,  e  non  oslose,  in  Dante 
le  trasposiaioni.  Questa  è  delle  plh  po- 
tenti; che  l'epiteto  aozxo  acanto  da 
modo  e  posto  alla  fine  del  v«no  ohinde 
r  immagine,  raccogliendo  qoaai  in  un  sol 
tratto  di  pennello  totte  le  deformità  del- 
l' orribile  scena  »;  L.  Vent,,  a6mU.,  468. 

V.  22-61.  Maometto»  Ecco  uno  ohe  è 
spaccato  dal  mento  sino  al  baaao.  2  Ha^ 
metto,  fondatore^éirislamismo.  I^o  pre- 
cede Ali  col  capo  fiosso.  ICaomeMo  e^sne 
la  ragione  delle  spaventevoli  ferite  e  mu- 
tilazioni ;  quindi  chiede  a  Dante  ehi  eg& 
sia,  alla  qnal  dimanda  riapomde  Virgilio. 

22.  GIÀ  :  costr.;  Una  veggie,  per  per- 
dere mesiule  o  InUe,  non  ai  pertogla 
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Com' io  vidi  nn,  cosi  non  si  pertagia, 
Botto  dal  mento  infin  dove  si  tmlla  : 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minagia; 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco, 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  Ini  veder  m*  attacco, 
Gnardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo  :  €  Or  vedi  come  io  mi  dilacco  I 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto  ! 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciaffetto. 

E  tatti  gli  altri  che  tu  vedi  qni, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Far  vivi,  e  però  son  fessi  cosi. 

Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'  accisma 


«Mi  eome  io  vidi  nno  rotto,  eoo.  -  vso- 
ou:  botte;  Toee  d'origine  ignota;  oflr. 
Dia,  WSrt.  II',  78.  Vetta  e  vezHa  per 
botte  TlTono  nel  Bergamaeco.  -  mbzzul  : 
«  li  fondi  delle  botti  sono  di  tre  pezzi  : 
qneDo  di  mesco  ò  detto  mizuU,  e  li 
eitremi  hanno  nome  ìuOé*;  Lan,  Se- 
condo  Bern.,  megzul  è  la  parte  media 
del  fimdo  della  botte,  dove  essa  A  apre, 
e  UtUa  e  pan  ftindi  vegetle  insta  extre- 
ma  ad  modam  Ionie.  » 

24.  BOTTO  :  pertugiato,  fono,  -  trulla  : 
Benv^  «  idect  ab  ore  naqne  ad  annm  ». 
Cfr.  Oemm,  JApe,  V,  482. 

25.  lOSUOiA:  interiora,  budella;  da 
.  BMAitfis;  ofir.  IHez.,  Wort,  U*.  47.  Non- 

nuc..  Nomi,  813  e  757. 

26.  OOBATI.:  coon,  fegato  e  milza.  - 
PASCTA  :  appariya,  zi  vedeva.  -  tristo  : 
lordo,  fetente.  «  IMBelliiit  stringens  nte- 
rum  membrana,  flaontqne  Yizoera;  neo, 
qnaniom  toto  de  oorpore  debet,  Efflnit 
in  terraa;  eoiTnm  sed  membra  renennm 
Deooqnit  :  In  minimum  mora  eontrahit 
omnia  rinu.  Yincnla  nervorom,  et  la- 
temm  teztnra....  ei&onnt  »;  Luean., 
Pkart.  IX,  773  e  eeg.  -  bacxx)  :  deUo  sto- 
maco e  dell'intestino. 

27.  TBAifOUOiA:  si  manda  giù,  man- 
giando  e  bevendo. 

28.  M* ATTACCO:  m'affisso,  sto  miran- 
dolo attentamente.  «  Pam  stapet,  obto- 
toqne  hsret  deflzns  in  mio  »;  Virg., 
Am.  I,  495. 

80.  DfiLAOCO  :  propr.  mi  taglio  le  laccbe; 
q«i  per  eateos.  mi  lacero,  mi  smembro. 

U-  —  -ZMy.  Oomm.,  4^  edlf . 


81.  STORPIATO:  goasto  nelle  membra. 

Al.    SCOPPIATO,    SCEMPIATO    0   BCIPATO. 

Cfr.  Z.  F.,  172.  -ICaoicbtto:  il  fonda- 
tore dell'Islamismo  n.  a  Meooa  580,  m.  a 
Medina  683.  Al.  Maoomstto.  Ha  il  corpo 
fesso,  per  aver  seminato  scisma  nei  po- 
poU.  Cfr.  Bneia.,  1198. 

82.  Alì:  Ali  Elm  Ahi  Talid,  cognomi- 
nato Auad  OUah  a  Ahàlib,  cioè  Leone 
del  Dio  vincitore,  e  Mwrtadhi,  doe  Grato 
a  Dio.  oagino  e  genero  di  Maometto,  ed 
uno  de' primi  saoi  segnaci,  n.  597,  ned* 
so  660.  Discordando  ìd  alcnni  punti  daDa 
dottrina  di  Maometto,  fece  nna  setta  da 
sé,  onde  egli  ha  fessa  appunto  quella 
psfte  del  corpo  che  Maometto  ha  ancora 
intiera. 

83.  risso  :  Al.  rotto.  -  ciuffetto: 
docca  di  capelli  sulla  fronte;  qui  per 
fronte. 

85.  SCANDALO:  discordie  civili,  scissu- 
re, inimidsie.  -  scisma  :  separazione  dal 
corpo  e  dalla  comunione  della  Chiesa  cat* 
toltoa  ;  da  oxiofia  (divisione),  e  questo  da 
oxi^nv  (sdndore,  dividere). 

86.  VIVI:  mentre  vivevano  su  nel 
mondo. 

87.  QUA  DIETRO:  in  un  punto  della 
bolgia,  il  quale,  essendo  essa  circolare, 
resta  di  dietro  dal  luogo,  ove  si  trovano 
Dante  e  Virgilio,  onde  non  possono  ve- 
dervi. -  accisma  t  acconcia;  cfr.  Diez, 
Wórt.  I",  164.  Galvani,  Lei.  Aeeadem. 
n,  81-50.  ITannue.,  VerH,  81,  nt.  8.  Al.: 
Adoma,  abbiglia;  Al.:  Divide  e  taglia; 
Al.:  Piaga, 
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Si  cradelmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
Qaando  avem  vòlta  la  dolente  strada; 

Però  che  le  ferite  son  richinse, 

Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 
Ma  tu  chi  se',  che  in  su  lo  scoglio  mnse, 

Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 

Ch'ò  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  » 
«  Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena  > 

Rispose  il  mio  maestro,  €  a  tormentarlo  ; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro; 

E  questo  è  ver  cosi,  com' io  ti  parlo.  > 
Più  fur  di  cento,  che,  quando  l' udirò, 


89.  RiMBTTKHDO  :  sottoponendo  di  nno- 
TO  dasoano  di  noi  al  taglio  della  a|>ada, 
of^i  qnal  volta  abbiamo  oompinto  il  giro 
circolare  della  bolgia.  -  risma  :  qai  per 
ciurma,  turba,  ecc.  Si  nsa  tuttora  è  deUa 
tte99a  ruma  per  è  della  tUtta  indole, 
Ctr.  Bneid.,  1680.  «Angelas  Dei,  acoepta 
sententia  ab  eo,  soindet  to  medinm  »; 
DanieU  XIII.  65. 

40.  VÒLTA  :  aggirata  a  tondo,  -strada: 
giro  della  bolgia. 

41.  BicRiUBK:  rimarginato.  Durante  il 
giro  della /o«<a  le  ferito  si  rimarginano  ; 
ma  poi  11  diavolo  le  riapre  ;  onde  il  tor- 
mento è  etomo. 

43.  MUSE  :  masi,  da  mutare  —  tonerò  il 
mnso  (per  viso,  ofr.  Purg.  XIV,  48)  fisso 
verso  nn  Inogo,  appunto  come  faceva 
Danto,  confronta  v.  28.  Nannue,,  Verbi, 
63  e  seguenti.  Maometto  non  si  è  accorto 
ohe  Danto  ò  ancor  vivo;  oonfh)nta  If\f, 
XXVllI,  61. 

46.  GIUDICATA  :  che  ti  ò  stota  date  per 
sentonsa  del  giudice  Minosse,  secondo  le 
colpe  delle  quali  ti  confessasti  reo  dinan- 
si  al  suo  tribunale,  ctr,  Inf.  V,  7  e  seg. 

46.  IL  oiinrsi:  lo  colse.  Non  è  ancor 
morto  né  va  ad  una  pena. 

48.  DAB  lui:  dargli  piena  conosoenaa 
delle  pene  che  aspettano  neirinfomo  chi 
vive  nel  peccato. 

60.  DI  GIRO  :  di  cerchio  in  cerchio  ;  cfr. 
In/^.X.4;XVI,  2. 

61.  COM'IO:  ò  la  verità,  com' io  ti  dico. 
V.  62-63.  Fra  Doieino.  All'udire  che 

Danto  è  ancor  vivo,  pii(  di  cento  restono 


lì  a  guardarlo  inoantotl.  Maomotto  psria 
di  nuovo  in  pro  di  un  par  «no,  noa  per 
carità,  che  la^ù  non  ha  laogo.  ma  per 
la  gioia  Infernale  di  veder  oontiiivato  le 
scisma.  Parla  dunque  in  pro  di  Doldae 
Tnmlein  di  Novara,  discepolo  di  Gerardo 
Segarellidi  Parma,  che  sin  dal  1260  avevi 
fondato  la  setta  degli  ApoetoK  ofi^tOH 
apoetoliei,  della  quale  Doleino  dlvteoae  U 
capo,  dopo  che  11  Segarelli  fa  ano  vivo 
nel  1296.  Doleino  si  spacciava  perape* 
stole  e  profeto,  predicava  U  oatità  e  la 
comunanaa  di  totte  le  eose,  anche  delle 
donne;  otr.  Murai.,  Script.  IX,  434-435, 
467.  A  Trento  si  guadagnò  a  oonapagaa 
una  Tridentina,  giovane,  bella  e  ikca, 
di  nome  Margherita,  ohe  fece  ana  ooa- 
cubina,  chiamandola  tordla  in  Orùtc; 
Murai.,  ibid.,  459.  Nel  1306  o  1S06  ai  ri- 
dusse con  cinquemila  seguael  aopra  il 
monto  Zebello  nel  Veroelleee  e  ▼!  al  Ibr- 
tificò  in  modo,  che  la  crociato,  banditi- 
gli contro  da  elemento  V,  sarebbe  andata 
a  vuoto,  se  la  fame  non  lo  avesse  ooatretlo 
ad  arrendersi  (13  marao  1807).  U  S  gia> 
gno  1807  Al  arso  vivo  a  Novara  eoa  Mar- 
gherito  e  più  altri  della  ana  sette.  Cfr. 
Murat.,8eript.lX,4S5  e  sag.  O,  Ftll.yill, 
84.  Baggiolini,  Doleino  e  i  PaUumU,  No- 
vara, 1838.  Krone,  Fra  Doìdnù  und  die 
Patarener,  Lipsia,  1844.  Oatttnffo,  JVv 
Doleino  and  hit  timet,  Lond.,  1863.  .B^as. 
II,  358-62.  Taliee  1,  382  e  seg.  Gbm.  lApt, 
V,  486  e  seg.  JSnciel.,  029-32. 

62.  PIÙ  :  cfìr.  /f|r.  XII,  80  e  seg.  Pwp. 
II f  67-76.  Non  avevaao  fino  ad  ora  redatv 
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S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi 
Per  maraviglia,  obbliando  il  martiro. 

€  Or  dì'  a  fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 
Tu  che  forse  vedrai  lo  sole  in  breve, 
S' egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  > 

Poi  che  l'un  pie  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola  ; 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola 
E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma'  che  un'orecchia  sola, 

Restato  a  riguardar  per  maravigb'a 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 
Ch'era  di  faor  d'ogni  parte  vermiglia; 


un  nomo  Tivente  e  non  dannato  peroor- 
mre  qaoUe  regioni. 

56.  fOBSB:  sembra  ohe  non  preataaae 
del  tatto  fede  a  dò  olie  Virgilio  gli  dime. 
Oppare  U  /or§e  è  da  oongiangerei  con 
in  brévé,  onde  Maometto  sarebbe  «  sola- 
mente dubbioso  del  tosto  o  del  tardi  »; 
Out. 

68.  DI  yiVAiTDA:  ti  ewnU  di  vivanda, 
eloò  ai  proTTOgga  di  vettoTaglla.  >  stbkt- 
TA  :  nerata,  gran  oadnta  di  neve. 

59.  AL  VOARiBB  :  ai  Novaresi  e  ai  loro 
compagni  della  crociata. 

50.  ALTRIMENTI  !  «  a  nomine  expngnari 
potenuii,necaliqQem  hominem  timebant, 
dnnuDOdo  tamen  haberent  Tictnalia  »; 
Murai.,  Script.  IX,  433. 

51.  SOSPESI:  disse  le  ultime  parole, 
avendo  già  alsato  an  piede  per  andar- 
sene oltre,  ed  appena  Unito,  compiè  l'in- 
oomlnoiafto  passo. 

62.  BBTAt  questa  ;  qui  il  singolare  per 
Il  plorale. 

V.  64-00.  Pier  da  Medicina.  Parla 
un  altro,  ohe  ha  la  gola  forata,  reotso  il  na- 
so ed  on  orecchio,  e  predice  il  tradimen- 
to di  MalatesUno.  È  costui  Pietro  dei  Cat- 
tani  da  Hedidna,  grossa  terra  matildica 
nel  piano  tra  Bologna  e  la  bassa  Roma- 
gna, nomo  «  ralde  maledicos  »  {Poglil. 
Osst.)  e  «  morditor  »  {Pe^.  Dant.).  «  Pa 
del  contado  di  Bologna,  e  commise  la 
gnona  da  Fioiensa  a  Bologna,  e  da  Bo- 


logna agli  Ubaldini;  poi  per  sue  male 
opere  fb  cacciato,  e  stette  in  Fsno,  e 
commise  la  guerra  tra  que'  di  Pano  e  1 
Malateati  »  ;  An.  Sei.  -  «  Fu  molto  cor- 
rotto In  qael  yixio,  A  di  seminare  scan- 
dalo tra  li  nobili  bolognesi,  come  ezian- 
dio tra  li  romagnoli  e'  bolognesi  »  ;  Lan. 
-  <  Poit  pessimus  seminator  scandali,  in 
tantum  quod  se  aliqnandiu  magnificavit 
et  ditavit  dolose  ista  arte  infiuni  »;  Benv., 
il  quale  Illustra  la  sua  sentensa  con  esem- 
pi parlantissimi,  tradotti  poi  e  ripetuti 
dair^n.  Fior.  Cfr.  Cfoztadini,  Torri  gtnr 
tUieié,  374  e  seg.  JBneiel.,  1233-26. 

64.  GOLA  :  per  la  quale  mentì,  vivendo. 
Virg.,  Aen.  VI,  404  e  seg.  parlando  di 
Deifobo  t  «  Atque  hic  Priamiden  lanlatom 
corpora  toto  Deiphobnm  vldit,  lacernm 
crudeliter  ora,  Ora  manosque  ambas, 
populataqne  tempora  raptis  Auribus  et 
tmnoas  inhonesto  volnere  naris.  » 

65.  HA80:  ohe  amava  in  vita  ficcare 
ne' segreti  altmi. 

66.  ha'  che  :  non  piti  ohe }  oi^.  T^f.  IT, 
26.  Una  gli  è  mossa. 

67.  BBSTATO  :  con  quei  più  di  cento  del 
V.  52.  «  Noe  vidisse  semel  satis  est  ;  invat 
usque  morari  Bt  conferre  gradum  et  ve- 
niendi  discere  causas  »;  Tirg.,  Am.  VI, 
487  e  seg. 

68.  CANNA:  della  gola}  parlò. 

69.  VSBKIOUA:  sanguinante  per  le  fe- 
rito. 
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E  disse:  €  Ta,  cui  colpa  non  condanna, 
E  coi  io  vidi  sa  in  terra  latina, 
Se  troppa  cdmiglianza  non  m'inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  tomi  a  veder  lo  dolce  piano, 
Che  da  Vercelli  a  Harcabò  dichina. 

E  fa'  saper  a'  due  miglior  di  Fano, 
A  messer  Guido  e  anco  ad  Àngiolello, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  ò  vano, 

GKttati  saran  faor  di  lor  vasello, 
E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 


71.  YiDi  :  «  Ad  domnm  ietorampenrenlt 
semel  Dantea,  ubi  ftaitegref^^  bonorataa. 
St  intecTogatafl  qnid  albi  videretar  de 
caria  illa,  leapondit,  ae  non  rldiaae  pnl- 
orìorem  In  RÒmandiola,  al  ibi  eaaet  mo- 
dicnm  ordinla  »}  Benv,  -  tbbba:  Italia; 
ofr.  Ifkf,  XXVII.  26-27. 

72.  TBOPPA  :  ae  tn  non  aomigli  troppo 
ad  altra  persona  da  me  vedala  an  dì  sa 
in  terra  latina.  «  Si  naroqaam  fellit  ima- 
go »{  Virg.,  Edog.  II,  27. 

74.  BK  MAI:  non  è  pienamente  per- 
saaao  neanche  lai  della  verità  di  qaanto 
ha  detto  Virgilio,  v.  40  e  seg.  Proprio  di 
qaesta  gente,  per  cai  il  Ungnaggio  è 
principalmente  ano  stromento  d' ingan- 
no. -  PiAHO:  la  Lombardia;  dolce,  para- 
gonata col  laogo  dove  adesso  si  trova. 

75.  Màbcabò:  castello  costmito  dal 
Venesiani  sai  territorio  di  Ravenna,  non 
langl  dalle  foci  del  Po,  distratto  da  Ram* 
berto  da  Poleota  il  23  settembre  1800, 
non  risorse  pib,  né  al  laogo  rimase  il 
nome.  Cfr.  Rieei,  lUfugio,  12.  S'intende 
però  cbe  il  nome  non  si  spense  ad  nn 
tratto,  onde  Dante  poteva  mensionare 
Maroabò  anche  alcanl  anni  dopo  il  1309. 
Infatti  Benv.,  Buti  ed  altri  antichi  par- 
lano di  Marcabò  in  modo  da  renderci 
sicari  ohe  11  nome  non  era  ancora  spen- 
to nei  tempi  loro.  Confr.  Ì9ncie2.,  1109 
e  seg. 

76.  MIOLIOB:  pih  nobili  e  valorosi.- 
Fano  :  dttà  sali' Adriatico,  distante  nove 
maglia  da  Pesaro  e  trenta  da  Rimini. 

77.  Guido  :  del  Gasserò.  -  A^ioiolxllo  : 


da  Carignano.  Ambedue  nobili  di  P^ane. 
InviUti  da  Malateatlno  MalatesU  a  ve- 
nire a  parlamento  con  lui  alla  CattoMca, 
borgo  aoll' Adriatico  tra  Bimlni  e  Pe- 
aaro,  ftarono  annegati  da*  marinari,  per 
ordine  di  Malateatino.  Ciò  arvatne  poca 
dopo  il  1812  :  ofr.  Tonini  neU'&sttaaM»- 
(o.  1858,  p.  581  e  aeg.  Dnnqne  Dantedettò 
qaesti  versi  dopo  qaell'epoca. 

78.  QUI  ;  come  saol  esaere  su  nel  mondsb 
-VAKO:  fallace.  Cfr.  Inf.  X.  100  e  aeg. 
Tirg.»  Aén.  1, 802  :  «  Ki  fmatra  aagoriam 
vani  doonere  paientea.  » 

79.  VASELLO  :  nave  ;  cfr.  PHrg.  II,  41. 
Al.,  Land,,  FsZL,  ecc.:  il  corpo,  vaoelle 
dell'anima.  Fd.;  Città,  patria.  Fotom 
gittatl  ftaor  del  lor  naviglio,  e  l^urg.  II, 
41  mostra  ohe  Dante  disse  musilo  per 
nave,  naviglio. 

80.  MAZZBBATi:  •nuuEérore  è  g:lttare 
l'oomo  in  mare  in  ano  sacco  legato  oen 
nna  pietra  grande  ;  o  legate  le  mani  et  i 
piedi,  et  ano  grande  sasso  al  collo  »|  Adù 

81.  FBLLO:  iniqao,  aleale.  Cfir.  però 
Murat.,  Script.  XV.  896,  dove  ai  dlceebs 
Malateatino  «  tanto  ta  savio  et  ardito  e 
da  bene,  qaanto  mai  fosse  nomo.  » 

82.  tra:  in  tatto  U  Mediterraneo,  di 
cai  Cipro  è  r  isola  più  orientale  e  Miiio> 
lica,  o  Maiorca,  la  piti  occidentale,  Net- 
tano, il  Dio  del  mare,  non  vide  mal  oqb- 
mettere  nn  slmile  delitto,  né  da  Uàii  di 
mare,  nò  da  gente  greca  che  antieamea- 
te  aoleva  coraeggiare  pel  Mediterraneo. 

63.  Nkttuko!  Al.  nasuvo;  coafr. 
Moi)re,  Qrit.,  843. 
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83  Quel  traditor  che  vede  pur  con  l'uno, 

E  tien  la  terra,  che  ttJ  ò  qni  meco 
Vorrebbe  di  veder  esser  diginno, 

88  Farà  venirli  a  parlamento  seco  ; 

Poi  farà  si,  che  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  nò  prece.  » 

91  Ed  io  a  lai:  €  Dimostrami  e  dichiara, 

Se  vuoi  ch'io  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara.  » 

94  Allor  pose  la  mano  alia  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Oridando  :  €  Questi  è  desso,  e  non  favella. 

97  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 


86.  QUKL:  K&lfttostìno.  «HleaerMa- 
lalMt»  ebbe  ire  donne:  de  Ia  prima 
naeqne  Melateetino  dell'  Occhio,  perchè 
era  manco  di  vn  ooohio....  De  la  aeeondA 
naeqoe  Qlanne  Sdancado  (CHaneioUc, 
mariio  di  FranMMa  da  iNmim*)  e  Paolo. 
De  la  tersa,  ohe  ih  figlinola  di  Mlaser 
Blfhftttft,  nacque  Pandolfo,  il  qoale  fti 
Bolto  TiztaoM.  B  da  Paolo  predetto  di- 
■eecero  i  eonfci  da  Ghiasolo  »;  Murai., 
atrifL  XV,  890. 

88.  TUR:  flignoreggia  Bimini,  che  un 
mio  compagno  qui  Terrebbe  non  aTcre 
mai  rodata,  ayendoTi  eommemo  il  mi* 
■flutto  òhe  lo  condoMe  qni.  -tal  :  Curio, 
cfr.  ▼.  91  e  aeg. 

88.  FocAXA.  :  «  monte  alUnimo  appres- 
to ìm  CattdUoa,  onde  Tenti  terribili  so- 
glion  loTatai  »;  Dan, 

90.PB1OO:  preghiera;  ott,Ifannuo,,  F«r- 
M,  87  nt.  6  ;  294.  Nomi,  148.  Kon  aTranno 
biaogno  di  Totarai  e  pregare  ohe  Dio  gli 
■campi  dal  Tento  di  Focara,  perohò  uc- 
dd  prima  di  arrlTarri.  Pasaando  preeM> 
Focva  i  naTlganti  d  TotaTano  e  prega- 
Tane.  Si  arerà  pure  il  prorerbio:  «Cn- 
■tcdiat  te  Deus  a  reato  Focaiienal  !  > 

V.  «1-102.  Curia,  Dante  deddera  di 
■■pere  ehi  «la  quel  compagno  che  non 
Terrebbe  mal  arer  raduto  Blminl.  Se- 
colo qui  :  è  Curio,  o  Curione,  il  tribuno 
romano,  partigiano  prima  di  Pompeo,  e 
poi  randutooi  per  denaro  a  Ceaare.  Cfr. 
YdL  Paure.  U,  46.  Andò  nel  705  di  Bo- 
■a  (40  a.  Cr.)  da  Boma  a  Barenna  ad 
failKmare  Cacare  dello  «tato  di  ooae  a 
Sanaa,  dorè  ritornò  con  lettere  di  Ceaare 
•1  aaaato.  Pubblicato  U  decreto  del  Se- 


nato che  dichiarara  Ceaare  nemico  della 
Bepubblica,  qualora  non  lioensiaaae  11 
■uo  esercito  e  «gombrasse  la  prorinda, 
Curione  ftiggì  cogli  altri  tribuni  a  Ba- 
rcana e,  «econdo  Lucano,  eeortò  Cesare 
a  non  indugiare.  Sennonché  ali*  arriro 
di  Curione,  Ceaare  arerà  già  paaaato  il 
Bubicone,  onde  il  racconto  di  Lucano, 
aegulto  qui  da  Dante,  pecca  contro  la 
«toria. 

91.  DiMOSTBAKi:  fluami  rodere  colui 
di  cui  tu  parli,  e  dimmi  perchè  ronebbe 
non  arer  mal  rodato  Bimlni. 

98.  HOH  FAriLLA  :  arendo  tagliata  néOa 
ttroaa  queUa  sua  lingua  renale }  cfr.  r. 
101.  «  Audax  renali  comitatur  Curio  lin- 
gua»; Luean.,  Phan.  I,  289. 

97.  SCACCIATO  ;  da  Boma,  r.  102.  «  Pel- 
limur  e  patrfis  laribus,  patimurqne  ro- 
lentea  Bzailium  :  tua  no«  lìMiet  rictoria 
cirea»;  Luean.,  Phan.  I,  278  e  aeg.  - 
BOMMBBSK:  8pen«e  in  Ceeare  ogni  dub- 
bio che  tenerato  irrecolnto,  «e  doresse 
o  no  pas«are  il  Bubicone  ed  incominciar 
la  guerra  drile. 

08.AFFSBi(ANDO:  cDom  trepidant  nullo 
flrmat»  robore  partes,  ToUe  moras  :  sem- 
per nocnit  dlfferre  paratis  »  ;  Jjuean., 
Phart.  I,  280  e  seg.  "NéÙ*  InUUiffetua, 
attribuita  a  Dino  Compagni: 

A  Blmine  giognendo  i  c«T«Uerl. 
Dipinto  T'è  ehe  ta%  di  notte  icnra: 
Trombotto  «  oorai  ioii«?an  A  Atri, 
Che  I  Blmioeti  tr«m4r  di  peor». 
Corto  triboao  parlò  primieri, 
B  dlMO  :  <  Io  ton  per  to  di  Rom»  form  ; 
Nostra  fraaolUgl*  è  nella  ina  pperania: 
C«?alca,  Cwar,  tenta  dimonuiia; 
I  tao!  nemiol  non  avranno  due. 
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Sempre  con  danno  l'attender  sofferse.  > 

100  0  quanto  mi  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Cario,  oh' a  dir  fa  cosi  ardito  I 

103  Ed  un  ch'avea  Fona  e  l'altra  man  mozza, 

Levando  i  moncherin  per  l'aura  fosca, 
Si  che  il  sangue  faoea  la  faccia  sozza, 

106  Gridò  :  <  Ricorderà' ti  anche  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso  I ,  "  Capo  ha  cosa  fatta  „  , 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  tosca.  > 

109  Ed  io  gli  aggiunsi:  < E  morte  di  tua  schiatta!  »; 

Per  ch'egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  glo  come  persona  trista  e  matta. 

prasero  U  parte  gaeUk  e  ftironiie  espo^ 
e  chi  con  gli  Uberti  ohe  ftimno  oap*  àtf 
ghibeUini.  onde  aIIa  nortm  etUtk  Mcok 
molto  di  male  e  mina»:  G.VOL  T",  SS.  - 
«  Di  tal  morte  i  cittadini  se  ne  dlTtooiio, 
e  traaaond  inaieme  i  parentadi  •  rani- 
sta d' amendna  le  parte,  per  modo  die  la 
detta  divisione  mai  non  finì  ;  omde  nao- 
qaero  molti  Beandoli  e  inoendi  •  batta- 
glie oittadineeohe  »  ;  Dino  Oamp.  I.  3. 
100.  K  MORTB:  e  qnella  ina  parola  te 
pure  la  rovina  della  tua  schiatta.  I  Lam- 
berti florono cacciati  da  Firsnse  n«l  1258; 
cfr.O.Fitt.  VI.  85.NeU266farono  dei  pri- 
mi che  cominciarono  a  IcTanl  oontiol 
trentasei,  cfr.  G.  ViU.  VII.  14.  Nel  1268fe- 
rono  tatti  dichiarati  ribelli,  aensadiatin- 
sione  di  sesso  e  di  età,  il  qnal  bmadodi 
ribellione  fh  confermato  nel  1280.  QalnA 
essi  scompaiono  qoasi  del  tatto  dalla 
storia  fiorentina.  L'ultima  notisi^  dM 
di  essi  si  abbia  nelle  carte  fioreatiDe,  è 
che  i  Lamberti  si  posero  sotto  le  ban- 
diere di  Arrigo  VII,  quando  Teano  a  por- 
re assedio  a  Firense,  sperando  potervi 
tornare  per  forca  delle  armi  ;  efr.  Fer- 
non,  If^.  Tol.  II,  p.  612.  Questo  row 
non  lasda  Terun  dubbio  che  Dante  seri- 
yeva  quando  i  Lamberti  erano  già  apenti, 
dunque  dopo  la  morto  di  Arrigo  VIL 

110.  DUOL:  al  dolors  della  sua  pena  si 
aggiungeva  il  dolore  cagionatogli  dal  sa- 
pere spento,  0  Ù  per  ispegnenl,  la  aoa 
stirpe. 

111.  olo:  ^.  andò  ;  cfr.  Nann»c.,Vmf^ 
170  e  seg.  -  TBiBTA  :  mesto  e  fbori  dal 
senno  per  l'eccesso  del  dolore. 

V.  112-142.  JSerfraiM  d^l  B^trtU». 
A  Danto  si  olfte  uno  spettacolo  spoTeai- 


101. 8TB0ZZA:  gorgonule,  canna  della 
gola. 

102.  A  DIB:  Al.  ▲  DICBB. 

V.  108-111.  Jlfesoa  dei  Lamberti. 
Beco  il  Mosca,  che  Danto  aveva  deside- 
rato di  vedere,  Inf,  VI,  80,  quegli  che 
fece  risolvere  gli  Amidei  ed  i  loro  pa- 
renti ed  amid  a  vendicarsi  di  Bnondel- 
monto  noddendolo  (cfìr.  Par.  XVI,  186 
e  Mg.),  -  «  E  stando  tra  loro  in  consiglio 
in  che  modo  11  dovessero  ofTendere,  o  di 
batterlo  o  di  ferirlo,  il  Mosca  de'  Lam- 
berti disse  la  mala  parola:  coté  fatta, 
capo  ha,  cioó  che  fMse  morto  :  e  cosi  ta 
fatto»!  O.  ViU.  V,  88;  cfr.  Mach.,  Jttt. 
Fior.  II,  3.  ViUari,  I  primi  due  §eeoli 
detta  Storia  di  Firerue,  Fir.,  1803  ;  I,  155 
o  seg.}  II,  233  e  seg.  £neid.,  1202  e  seg. 

108.  MOZZA:  si  servi  non  pure  della 
lingua  a  seminare  scandali,  ma  altresì 
delle  mani,  spargendo  sangue,  onde  le 
ha  mosse. 

104.  l'aura:  Al.  L*ABIA. 

107.  CAPO:  «  cosa  ihtto  non  può  di- 
sfarsi ;  riesce  ad  un  capo,  ad  un  fine,  a 
un  effetto;  e  perciò  si  uccida  addirittura 
Baondelmonto,  senza  pensare  troppo  co- 
rn'andrà  a  fluire;  basto  eh' e*  mnoia»; 
Del  Lungo,  Dino  Oomp.  Il,  15.  -«  Qual- 
che volto  non  si  trova  chi  voglia  esser 
capo  d'una  cosa,  che  dee  farsi;  ma  il 
capo  si  trova  sempre  di  una  cosa,  che 
già  si  è  fatto  »  ;  BeUi.  Cfr.  Ammirato, 
let.  Fior.  lib.  I,  p.  56.  Nannue.,  Man. 
II*.  18.  ut.  15. 

108.  BKUB:  cper  la  morto  del  detto  messe- 
re Buondehnonto  tutti  1  legnaggl  de'  no- 
bUi  e  altri  cittadini  di  Firense  se  ne  par- 
tiro,  e  chi  tenne  co'  Buondelmontl  che 
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Ma  io  rimasi  a  rigaardar  lo  stnolo, 
E  vidi  cosa,  ch'io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  oontarla  solo  ; 

Se  non  che  coscienza  mi  assicura, 
La  buona  compagnia  che  l'nom  francheggia 
Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pnra. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  '1  veggia, 
Un  basto  senza  capo  andar  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

£  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome, 
Pésci  con  mano,  a  gaisa  di  lanterna, 
£  qnel  mirava  noi,  e  diceva:  «  0  me!  » 

Di  so  faceva  a  so  stesso  lacerna, 


tevoIeL  Viene  uno  che  ha  reciso  il  capo, 
e  lo  porta  In  mano,  e  il  capo  parla,  e  ei 
nomina,  e  dice  qaal  peccato  lo  oondnase 
a  tal  martirio.  Qineati  è  il  celebre  trova- 
tore Bertrando  de  Bom,  Titconte  nel 
Perip>rd.  aijenore  del  castello  di  Haate- 
fort(cfr.  /i^.XXIX.  29),  lodato  daBanto 
aeJ  Dt  ViOg.  JSl.  II,  2.  Visse  nella  seconda 
mela  del  secolo  e  fa  «  boon  caTaliere,  boon 
gnerriero.  boon  amante,  buon  trovatore  ; 
bene  istruito  nell'arto  del  bel  dire,  sapeva 
sopportare  la  baona  e  la  malvagia  for- 
tona»;  Baiffuntard,  Qhoix  d.  Poi»,  orig. 
d,  Traub.  V,  76.  Istigò  Enrico,  detto  U 
r*  giovane,  primogenito  di  Borico  U  re 
d'Inghilterra,  a  ribellarsi  al  padre.  Morto 
UngUnane  nel  1183,  Enrico  assediò  Ber- 
trando a  Haatolbrt;  ma  poi,  presolo,  gli 
restital  castello  e  dominio.  Seminò  parec- 
chie altre  discordie,  e  sai  finir  de'saoi  . 
giorni  si  fece  monaco.  Cflr.  Raynouard, 
l  e.  MiOot.  Hiti.  d.  Troub.  I,  210.  Diez, 
Lebe»  v.  W^rke  der  Trùiib.  1>  ed.,  170- 
233;  2»  ed.,  148-192;  Stimming,  Sertr. 
de  Bom,  s.  Zeben  u.  ».  Werk»,  Halle,  1879  ; 
M.  Schermo,  Bertram  dai  Bondo,  Be- 
rna, 1897. 

112.  STUOLO  :  schiera  del  seminatori  di 
sesndsli. 

lU.  PBOVA  t  esperimento  ;  sen»  espe- 
rfauentarlaalterionnento.A].:  Senz'sltra 
conferma  che  le  mie  parole.  Ma  qnal  mai 
•Km  eor^erma  del  suo  racconto  ha  il 
Poeta,  tranne  le  eoe  parole  f  -  bolo  :  aw. 
solamente;  tornerei  soltanto  di  raccon- 
larU.  AL;  Io  solo  ;  ma  non  è  Danto  pro- 
prio tatto  solo  soletto  a  raccontar  la 
CQsaf  0  è  forse  la  sua  eoeeienza  il  se- 


condo t  La  cosciensa  non  racconta  nulla, 
né  è  nn  soggetto  diverso  dall'individao 
che  ad  essa  si  riferisce. 

116.  ASSICURA  :  sapendosi  para,  mi  ren- 
de testimoniania  ohe  io  non  ho  nolla  a 
temere  di  qaelle  pene  che  vidi  e  descrivo, 
checché  ne  dicano  i  miei  nemici. 

116.  FUANCHKQOU:  rende  franco,  di- 
chiarandolo scevro  di  colpa.  «  Conscia 
mens  at  caiqae  sua  est,  ite  ooneipit  in- 
tra Pectora  pro  fkoto  spemqoe  metom- 
qne  sao>;  Ovid.,  Faat.  1, 485-0  «Hic  ma- 
ras  aheneas  esto  :  Nil  consdre  sibl,  nolla 
pallescere  colpa» ;  Horat.,  Bpiet.  I,  i,  60 
e  seg. 

118.  CERTO:  riprende  qai  il  racconto 
poetico,  interrotto  dai  vv.  118-117.  Aven- 
do detto  ohe  l'aura  laggiù  era/ofM, 
V.  104,  ed  essendo  ciò  che  qai  descrive 
cosa  strana  ed  Incredibile,  11  Poeto  di- 
ce :  Io  vidi  CBRTO,  per  acqaister  fede  al 
sno  racconto,  come  se  volesse  dire  :  Non 
mi  parve  soltento  di  vedere  ;  vidi  eerta- 
mente. 

119.  si  COMX:  nello  stesso  modo,  colla 
medesima  sioaresia  degli  altri  seminato- 
ri di  discordie,  1  quali  avevano  la  teste 
sol  basto. 

122.  PÉSOL!  sospeso,  pendalo,  a  qnel 
modo  che,  camminando  nell'  osoarità, 
nn  nomo  tiene  Innanii  a  so  la  lanterna 
per  rischiararsi  la  via. 

123.  quKL:  il  capo  tronco.  Al  quBi. 
Ctr.  Z.  F.,  175.  -  O  MB  :  oimè. 

124.  DI  BÈ  :  di  parte  di  sé,  cioè  del  suo 
oapo.  -  LUCERNA  :  «  cogli  occhl  del  capo, 
il  quale  egli  aveva  in  mano,  guidava  i 
suoi  proprii  passi»;  Tom, 
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127 


130 


133 


136 


139 


Ed  eran  due  in  anO|  e  uno  in  dne; 

Com' esser  può,  Qnei  sa  che  si  goyeraa. 
Qnando  diritto  al  piò  del  ponte  fue, 

Levò  il  braccio  alto  con  tatta  la  testa, 

Per  appressarne  le  parole  sue, 
Che  foro:  €  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti  ! 

Vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa  ! 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  ch'io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Che  diedi  al  re  Giovanni  i  mai  conforti. 
Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  sé  ribelli: 

Achitòfel  non  fé'  più  d' Ansatone 

E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 
Perch'io  partii  cosi  giunte  persone, 


126.  DUB:  erano  due,  il  capo  essendo 
diyjflo  dal  busto}  uno,  le  dae  parti  oon- 
tinnando  le  loro  ftmsioni  organiche  e  vi- 
▼ondo  nna  sola  e  medesima  vita.  Un  solo 
individuo  in  dae  parti  separate. 

126.  Qusi:  Dio  ohe  ooA  poniscet  cfr. 
Inf,  XIX,  10  e  seg. 

127.  DiBiTTO  :  arv.,  precisamente  a  piò 
del  ponto.  Cfr.  Inf.  XVUI,  4. 

128.  TUTTA:  riempitivo,  oomo  Bocó., 
Dm.  X,  9:  «  Il  letto  con  tntto  messer 
Torello  fu  tolto  via.  » 

181.  BFiBAif  DO  :  respirando,  essendo  an- 
cor viro;  cfr.  Iftf,  XXni,  88, Pur^.  V, 
81;  XIII,  132. 

132.  VEDI  :  «  O  vos  omnes,  qni  transitis 
per  viam,  attendito,  et  videte  si  est  do- 
lor siont  dolor  mens  »  ;  iMOMfU,  Jet.  I, 
12;  cfr.  yUck  tr,  VII,  son.  2«. 

138.  POBTI:  sn  nel  mondo. 

185.  GlOVAmri  :  oosi  si  poò  dire  tatti  i 
oodd.  e  tatti  quanti  i  comm.  antichi  (il 
Giovane  di  Senv,  sta  per  Giovanni,  ohe 
Johannee  è  nominato  il  re  giovane  nel 
Comm.  n,  876).  Bvidentomento  tatti  i 
commentatori  antichi  confosero  Enrico 
primogenito  con  Giovanni  qaartogenito 
di  Enrico  II  re  d' Inghilterra,  e  sembra 
ohe  anche  Danto  sia  cadnto  nel  mede- 
Simo  errore.  La  lez.  al  bb  giovane  sa- 
rebbe certo  ana  correzione  ottima  ;  ma 
r  autorità  dei  codd.  e  dei  comm.  ant.  non 
permetto  di  introdurla  nel  testo.  Cfr.  Z. 
F.,  175.  Barlow,  The  Toung  King  and 
Bertrand  de  Born,  Lond.,  1862.  Oontribth 


Hont,  153-57.  Siane,  Verfneh,  I,  251  54. 
Moore,  OrU.,  844^1.  Vtmon,  Bemàinge 
&n  the  /nr.  II,  476  e  seg.  Vedi  pure  i 
lavori  citati  dal  De  Bat.  J,  ses  e  seg. 
ForroB.  IV,  306  e  seg.;  Y.  288.  Qnasis 
Danto  avesse  vinato  scrivere  gi»9euu  in- 
vece di  €Hovanni,  gli  sarebbe  oostato 
ben  poco  il  dire:  «Che  diedi  al  gìovan  re 
i  mai  conforti.  »-i  mai  conforti:  cattiTl 
saggerimenti;  suggerendogli  di  ribellare 
al  proprio  padre.  Cfr.  Com.  lAgp;  1\  488. 
136.  FECI  :  «  mettii  tot  son  sanno  en 
mesoiar  gnerras,  e  tea  mesoiar  lo  paiie 
e  *1  filh  de  Bnglaterra  »;  Jtaynovani; 
Choi»,  V,  76  ;  cfr.  anche  StìMtmmg,  Beett, 
de  Bom,  104  e  seg. -  nr  Bà:  I*  uno  omtro 
l'altro.  .   . 

187.  ACHITOFBL:  ^fin^RK     <  — *•■ 

toUo  della  stoltisU),  da  Gilo  neUe  ngkmi 
meridionali  della  tribh  di  Giada,  onde  è 
detto  il  Oiionita,  fiunoao  oonaigliere  di 
Davide  re  d'Israele,  favori  In  ribeUione 
di  Absalone,  coi  detto  il  consiglio  di  ae- 
ddere  il  re  Davide,  suo  padre  ;  cfr.  II, 
Reg.  XV,  12eseg.;XVI,15eseg.;XVlI. 
1  e  seg.  -  Ansalorb:  oo^,  o  AtBoione, 
dissero  gli  antichi  per  Absalone.  AL  Ab- 
salone. 

138.  PUBOELLi  :  consigli  malvagi.  Aohi- 
tofele  non  seminò  peggiore  discordia  tra 
padre  e  figlio,  di  quella  che  per  me  fii 
seminato. 

139.  PABTn:  divisi.  -  GIUNTE  :  oongiBBts 

dal  vincolo  di  nataia. 
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Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  ! , 
Dal  sno  principio,  eh' è  in  qnesto  troncone. 
142  Cosi  s'osserva  in  me  Io  oontrapasso.  » 

140.  CBBSBBO:  eerreUo;  qui  per  capo,  142.  cOHTBAPJkflSO  :  Ut.  conira  patij 
la  parto  per  11  tutto.  la  leg|^  del  taglione,  yigente  in  tatto 

141.  PBiHCino:  dalla  midolla  spinale,  di  V  InUimo  dantesco,  la  qnale  esige  ohe  tal 
col  il  oorvelloò  creduto  (da  Aristotele,  dal  sia  punito  qual  fece  ;  efr.  Siod.  XXI,  24. 
Galle  e  da  fisiologi  moderni)  essere  ri-  Lnii.  XXIT,  20.  Deuiar,  XIX,  21.  MàU, 
go&fiameBto  e  aver  origine  da  OBsa.  Y,  88  ;  VII,  2. 


CANTO  VENTESIMONONO 


OEBCmO   OTTAVO 

BOLGIA  nona:  seminatobi  di  disoobdia 


GEBI  DEL  BELLO 


OBBOHIO   OTTAVO 
BOLGIA   decima:    FALSABI   D'OGNI   GENEBE 


1**  PALSATOBI    DI    METALLI 

(Coperti  di  lebbre,  puszolentS,  si  graffiano  ferocemente  con  le  unghie 

e  sono  morsicati  da  altri  spiriti) 


OBIFFOLINO  E  CAPOCCHIO 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  laci  mie  si  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe; 

Y.  1-12.  Ainm4m4»icné  di  VirgiUo.  2.  UJCI:  occhi;  cf.  Purg.  XV,  81;  XXXI, 
Danto  è  ancora  tntto  intento  a  guardare  79.  Par.  1, 66;  XVIII,  65;  XXII,  126.  eoe. 
giti  nella  nona  bolgia.  Virgilio  gliene  iS»  -iicbbriatb:  pregne  di  lagrime  per  il 
paterno  rimprorero,  ricor^mdogli  esse-  dolore  cagionato  dk  quella  yista  miseran- 
te ornai  tempo  di  continuare  il  alaggio.  da.  «  Inebriabo  te  laoryma  mea  »;  Hata 

1.  molta:  ofr.  Ifkf.  XXVIII,  7-21.-  XVI,9.-«BbrieUte  et  dolore  repleberis»; 

vmsaBSi  strane,  inaudite.  Stwh.  XXIII,  83.  Cfr.  Oonv.  IV,  37. 
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Ma  Virgilio  mi  disse  :  €  Che  por  gaate? 
Perchè  la  vista  toa  por  si  sofPolge 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

Ta  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Ohe  miglia  ventidae  la  valle  volge, 

E  già  la  lana  è  sotto  i  nostri  piedi  : 
Lo  tempo  è  poco  omai,  che  n'ò  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi.  » 


4.  OHI:  a  obe,  a  qnal  fine.  Al.:  Che 
ooaaf  Bra  ben  neeeeaario  di  ebiederlol 
-  QUATB  :  guati,  miri  oon  attensione.  Cfr. 
JTantMM.,  Vtrbi,  68  e  aeg.,  278  e  seg. 

6. 61  BOFFOLGJi  :  dal  lai.  tt^^iìtire  i  s'ap- 
poggia, d  ferma,  si  poaa;  eonfr.  Par. 
XXIU,  180. 

6.  BMOzziCATK:  matiUte,  tagliate  a 
pesti;  ofr.  Jtkf.  XXVm,  19, 108 e ieg. 

7.  BÌ:  ooaì;  non  bai  mostrato  rincre- 
■dmento  di  allontanartene. 

8.  8B  TU  :  se  tn  credi  di  potere  osaer- 
rare  totte  le  ombre  di  qoeeta  bolgia. 

9.  VOLGI:  gira,  ba  un  drenilo  di  ven- 
tidae miglia,  onde  immenso  è  il  numero 
delle  ombre  che  vi  sono  dentro. 

10.  K  GIÀ  :  sono  le  ore  1  */t  pom.  Cfr. 
AgneìUt  Topo-Oron,,  100.  -BOTTO:  ne'  pie- 
nil  ani  (cfr.  If^.  XX,  127)  la  lana  è  a  sera 
sali'  oriisonte,  a  messanotte  nello  senit, 
il  meuodì  seguente  al  nadir,  doè  per 
r  appunto  sotto  i  piedi  di  chi  è  posto  nel 
meuo  della  terra;  oonfr.  Della  Valle, 
Smtio  ffeogr.  attron,,  20  e  seg.  PorUa, 
Orolog.  Dani.,  Novi,  1846,  p.  217,  ed. 
O.  Oioia,  Città  di  Castello.  1802,  p.  68 
e  seg.  Ijanei,  Spirit,  tre  regni  I,  24.  No- 
citi,  Orario,  p.  7. 

11.  POCO:  dovendo  compiere  il  viag- 
gio  per  r  Inferno  in  24  ore,  quindi  nsdr- 
ne  la  sera  di  questo  stesso  giorno  (oonft'. 
IfSf.  XXXIV,  68),  non  gli  rimanevano 
oramai  più  ohe  oirca  6  ore  per  arrivare 
al  fondo. 

12.  VKDi  :  Al.  CBRDI,  les.  del  tutto  flalsa, 
non  avendo  Dante  mal  fatto  tre  rime  con 
due  parole  di  ugual  senso.  Cfr.  Quattro 
Fior.  II,  .113.  Blanc,  Veratteh  I.  256  e 
seg.  Lomb.  ad  b.  I. 

V.  18-80.  GeH  del  Bello,  Dante  ai  scu- 
sa a  Virgilio  dell'indugio,  dicendo  di  aver 
guardato  tanto  attentamente  gib  nella 
bolgia,  perchè  crede  ohe  in  essa  ci  aia 
nn  suo  parente.  Virgilio  gli  risponde  ohe 


quel  tale  è  già  paaaato  oltre  «otto  il  pos- 
te, e  ohe  lo  na  aoaaiBarB  G«rl  del  BeDa. 
Questi  fti  figlio  di  Bello,  ohe  ta  fratello 
di  Bellindone,  nonno  di  Dante.  Cfr. 
PèUi,  Jfam.,  88.  Poaaariiu  in  Dmte  e 
a  9UO  ieeoh,  60.  Fratietlii,  YUa  éi  D^ 
40.  Seumont  nd  DanU-Jakwìmek  U.  886. 
«  La  eoa  atoria  è  variamente  narrata  da- 
gli anticbioonunentatori:  bratta  ad  ogni 
modo.  TTcdsore  a  tradimento,  e  dopo  ave* 
re  oon  una  menxogna  tetto  posar  Tac^ 
me  al  ano  aweraario,  eg^  ateaao  è  pd 
ocdao  a  Fnoeoohio  da  un  parente  di  qne- 
ato  :  che  famiglie  Ibaaero,  non  è  bea  chia- 
ro. S  noUd  I  Gerì  aveva  noeiao,  dieeade 
all'altro:  Jfetaera,  ecco  la/««t^ita  dd 
Potette,  riponete  Varme;  e  Tneclaon 
suo  fa  la  vendetta,  eeaendo  davvero  o^ 
fidale  di  Poteatà  e  mostrando  di  oeroar- 
gli  anno  addoaao  »;  Del  Lungo,  Arcki- 
vio  ttor,  ital.,  1888;  XVIII,  880.-«Idk< 
BMo  aono  oonaorti  di  Dante,  and  aod 
atrotti  congiunti,  perchè  derivati dames- 
aer  Bello  giudice,  figlio  di  Alighiero  e  fra- 
tdlo  di  Bdlindone  ano  avo.  Qneata  ft- 
miglia  fti  gnelfSa,  e  vien  rammentata  tra 
quelle  che  ebbero  atterrate  le  oaae  nel 
1260,  dopo  la  distette  di  Montaperti. 
Oeri  del  Bdlo,  che  1  commentatori  dt 
Dante  d  dipingono  come  gran  aenina' 
tore  di  dividoni,  fti  nodeo  da  imo  dd 
Sacchetti;  e  la  sua  vldenta  morte  non 
ancora  vendicata,  qnando  Dante  finge 
diaoendere  all'Interno,  lo  ta  pih  taidi 
da  un  nipote  deU'nodso,  ohe  dell'onta 
era  consorte.  Quando  Flrenae  d  divìas 
nelle  tedoni  Bianca  e  Nera,  1  del  Bdh 
aderirono  alla  prima:  laonde ftiroiio co- 
stretti ad  abbandonare  la  patria.  U  loro 
esilio  durava  tnttaria  nel  1311.  e  te  eoa- 
fermato  per  sempre  nella  temoaa  rite^ 
ma  degli  Ordinamenti  di  ginatlsia,  tetta 
per  opera  di  Bddo  d' AgogUone.  IBta  d* 
lora  qneata  caaa  rappresentata  da  Lapo 
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16 


19 


25 


«  Se  ta  avessi  »  rispos'io  appresso, 

«  Atteso  alla  cagion  per  ch'io  guardava, 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso.  > 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  daca,  già  facendo  la  risposta, 
£  soggiungendo:  «Dentro  a  quella  cava, 

Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  ohe  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  coteinto  costa.  » 

AUor  disse  il  maestro  :  <  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch'io  vidi  lui  a  piò  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udi'l  nominar  Qeri  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sopra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito.  > 


e  dMgjìi  altri  flgll  di  meeser  Ckme,  nei 
quali  probaMImente  rimase  estinta»; 
Vtmon,  InJ,,  voi.  II,  p.  225.  Bofi/iAan, 
GeH  del  Betto,  Yea,,  1891.  8a»Mi,  La 
dUogfUUnu  di  Oeri  dd  BeUo,  Pistoia, 
1895.  BuU.  II,  2,  65-70. 

18.  APPHiBSO:  udito  il  rimprovero  di 
Virgilio. 

15.  DIMBSBO:  dal  lat.  dimitUre,  per- 
messo di  fermarmi  ancora  un  poco. 

19.  FABTi:  mentre,  intanto  ohe;  men- 
tre ehe  Virgilio  se  ne  andava  in  atto  di 
aprire  la  booea  per  rispondermi,  lo  gli 
teneva  dietro  soggiungendo  alle  già  dette 
1»  seguenti  parole.  Oppure  :  io  lo  seguiva 
Ikoendogli  la  risposta  e  soggiungendo. 
Costroxione  non  troppo  chiara. 

18.  CAVA;  fossa,  bolgia. 

19.  ▲  POSTA:  appostati,  afllssatì;  efr. 
V.  6. 

20.  CHS  UH:  Al.  CBRDO  UKO  BPIBTO; 
ofr.  Z.  F„  176. 

21.  COLTA:  dei  seminatori  di  scandali. 

22.  FBAXOAt  non  si  rìHetta;  non  pen- 
sare più  a  Ini.  Al.:  Non  s'intenerisca  e 
commuova.  Al.:  Non  si  distra^rga  ed  in- 
terrompa. Probabilmente  frangere  ha 
qui  il  valore  di  r^on^ere  ■- riflettere. 
«  Prende  1*  immagine  dai  raggi,  i  quali, 
quando  si  frangono  sopra  una  persona, 
allora  la  illuminano.  Dice  :  «on  ti/ranga. 


cioè  non  si  sparga  sopra  lui  »;  BetH.  - 
«  Non  te  fVangat  ista  res»;  lì  JZe^.XI,  25. 
23.  bovb'kllo  :  sovra  lui. 

26.  MOSTRARTI:  agli  altri  spiriti,  sco- 
tendo  il  dito,  come  fa  chi,  adirato,  mi- 
naccia altrui. 

27.  UOI'L:  Al.  UD1L;  ofr.  Z.  F.,  176. 

28.  IMPEDITO!  eri  tutto  intento  alla 
vista  ed  alle  parole  del  signore  di  Hau- 
tefort,  o  Altaibrte,  cioè  Bertram  dal 
Bornio,  né  ad  altro  badavi. 

80.  IN  Li  :  verso  il  luogo  ove  Geri  pas- 
sava. -  si  FU  :  sino  a  ohe  si  ih  allonta- 
nato ;  chi  f  Bertram  dal  Bornio,  o  Gerif 
Non  è  troppo  chiaro.  Dei  commentatori 
i  più  tirano  via  o  si  esprimono  in  modo 
da  non  lasciar  intendere  se  riferiscano 
il  <i  /tt  partito  a  Bertramo  o  a  Oeri 
(Banibgl.,  An,  Sei,,  lae,  Dani,,  Lan., 
Ott.,  Pelr.  DatUu  Oat§.,  Folio  Boee., 
Benv.,  An,  Fior.,  Land.,  Tal,,  VeU., 
Fort.,  Tom.,  Br.  B.,  Oom.,  ecc.).  Al- 
cuni invece,  e  noi  siamo  con  loro,  riferi- 
scono il  éifuparUto  a  Bertramo  (Andr., 
Poi.,  ecc.);  altri  a  Geri  {Bvti,  Serrav., 
Barg.,  Dan.,  Oait.,  Vent.,  Lomb.,  Biag., 
Oé$.,  Rou.,  Frat.,  Cam.,  ecc.).  Ma  non 
parò  ohe  Geri  si  fermasse  poco  o  tanto, 
mentre  invece  Dante  non  cessò  di  tener 
fisso  lo  sguardo  su  Bertramo,  finché  que* 
sti/u|Mirfito. 
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84 


37 


43 


€  0  duca  mio,  la  violenta  morte 
Che  non  gli  ò  vendicata  ancor  >  diss' io, 
€  Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte, 

Fece  lai  disdegnoso  ;  ond'  ei  sen  glo 
Senza  parlanni,  si  com' io  estimo  : 
Ed  in  ciò  m'ha  e'  fatto  a  so  più  pio.  » 

Cosi  parlammo  infino  al  loco  primo. 
Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra. 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  me  diversi. 


32.  VSNDIOATA  :  #  onm  omnes  homines 
iwtanJiter  tendant  ad  TindioUun,  flo- 
rentinl  maxime  ad  hoc  «ont  ardentlaaUni 
et  pablioe  et  priyatim  »;  Benv.  Geri  del 
Bello  «fti  molto  aoiamatteo,  et  per  tal 
▼ilio  fti  aodBo  da  uno  de*  Sacchetti,  né 
se  ne  fé'  Tendetta,  se  non  dopo  trent'  an- 
ni, et  allora  un  figlinolo  di  messer  Cione 
accise  ono  de'  Saoobetti  sa  la  porta  della 
casa  saa»(f){  Land. 

88.  PBB:  da  alcuno  che,  come  parente, 
è  partecipe  dell'ingiuria.  T^a  rendetta 
privata,  permessa  dalla  legge  mosaica 
(ofr.  Kum,  XXXV,  19  e  seg.  U  Beff. 
XIV,  6  e  seg.)  e  considerata  dal  Gred 
come  on  diritto  e  insieme  on  dovere 
(cfr.  Horn.,  Ih  IX,  628  e  seg.;  XVIII. 
498  e  seg.  Paut .,  Qrcte.  dMw.  V,  1.  Plot., 
De  Leg,  IX),  era  al  tempi  di  Dante  on 
diritto  legalmente  riconoeoiato  e  si  rite- 
neva dovere  d' onore  di  totti  i  oonsan- 
gainei  dell'  offeso.  Brunetto  Latini,  Te- 
ioret,,  18  :  «  Lenta,  o  ratta.  Sia  la  ven- 
detta fiitta.  »  etc.  Santini  in  Areh,  itor, 
ital.,  1880,  XVIU,  162  e  seg. 

85.  oom'io  X8TIM0:  come  credo.  Al. 
com'  io  stimo. 

80.  m'ha  b' fattoi  mi  ha  egli  fatto. 

Al.  M'HAK  FATTO.  Al.  M'HA  FATTO  BLU. 

Cft,  Z.  F,,  177.  «  Quasi  dioat:  in  hoc  ma- 
gie doleo  et  compatlor,  quia  pnlcrum  et 
pium  vidotur  fkoere  vindictam  de  pa- 
rentibns  in  Iste  mando  »;  Benv.  Andan- 
dosene disdegnoso,  senia  rivolgermi  la 
parola,  mi  ha  mosso  a  maggior  compas- 
sione di  lui,  sapendolo  non  pure  tormen* 
tato  come  gli  altri  seminatori  di  scan- 
dali, ma  altred  crucciato  per  non  essere 


ancora  vendicato  da  qualeimo  del  aso 
parentado. 

87.  PARLAMMO  :  andammo  parimdo  In- 
aino a  quel  primo  luogo  della  eeofcllo, 
donde,  se  vi  fosse  maggior  lasse,  al  ve- 
drebbe sino  al  fondo  della  dedma  ed  ot- 
tima bolgia. 

89.  TUTTO  AD  IMO:  totalmente  inaine 
al  fondo. 

V.  40-61.  Za  deeiata  batgiu.  Ani- 
Tati  sol  ponte  dell'  ultima  bolgin,  UaaÉs 
ode  laggiù  diversi  lamenti,  come  di  nna 
immensa  quantità  di  ammalati,  e  dalla 
bolgia  eaoe  un  posso  insoOHbile.  Laggiù 
sono  tormentati  1  fUsatori  di  cose,  di 
persone,  di  monete  e  di  paiole,  «igni 
schiera  in  modo  diverso,  oorriepondents 
alla  qualità  del  peccato. 

40.  CHI06TRA:  luogo  chloso,  o  tali  erano 
le  bolge  chiuse  tra  gU  argini;  tali  tatti  i 
cerchi  infornali,  Fwrg,  VII,  21. 

41.  coNVBBai:  claustrali.  Chiama  eod 
gli  abitanti  della  bolgia,  per  arer  chia- 
mato la  bolgia  ehiottra,  ohe  vale  andie 
monastero.  AL:  Ooneersi  ~  irasmatati; 
ma  gli  abitanti  di  questa  bolgia  non  so* 
no  trasmutati.  Lan.:  «  ConverH,  cioè  ter- 
mini, »  interpretaaione  accettata  dal  Beir 
ti,  il  quale  intende  «  che  quando  Dante 
e  Virgilio  ftirono  pervenuti  soli*  ultima 
chioetra,  poterono  d' un'occhiata  vedere 
1  converti,  doò  le  girate  de*  cerohi,  le  vol- 
tate, i  termini  di  tutto  la  Malebolge.  » 

42.  PAEKBB:  apparire,  essere  vedati 
da  noi  che  eravamo  sul  ponto. 

48.  aAKTTABOM  :  mi  colpirono,  mi  pun- 
sero le  orecchie.  Al.:  Miponsero  U  onoct 
di  pietà. 
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Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 

Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 
Qaal  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana,  tra  il  luglio  e  il  settembre, 

E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
Fossero  in  nna  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi;  e  tal  puzzo  n'usciva, 

Qual  suol  venir  delle  marcite  membro. 
Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  vèr  lo  fondo,  là  've  la  ministra 

Dell'alto  Sire,  infallibil  Giustizia, 

Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 
Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 


44.  Fnrl:  potrebbe  qui  mlen  dolore, 
onde  SI  aenao  sarebbe,  ohe  qad  lementi 
erano  V  eepiewiione  di  immenflo  dolore. 
Oppure  tuo!  dire,  ohe  qaei  lamenti  are- 
ran  tanta  forca  da  pungere  il  onore  a 
pietà  ;  «  in  luogo  di  punta  la  qoal  sool 
eaeer  di  Jbrro,  aTevano  la  pietà»  t  Ow. 

45.  00FBB8I:  fonefll  turò  le  oreoohie 
per  non  eiwere  oommoaao  a  troppa  pietà 
e  non  meritarsi  di  nnoro  i  risiproTeri  di 
Virgilio,  eome  se  gli  era  meritati  altra 
Tolta;  ofr.  Ifif.  XX,  27  e  seg. 

46.  DOLOB:  dnolo,  lamento}  la  oansa 
per  r  effetto.  -  foba  :  sarebbe;  cts.  Nan- 
n¥c..  Verbi,  475  e  vtg.  Al.  fuoe  bsgb, 
■BCB  ruOB,  eoe.;  efr.  Moor;  Orii.,  861 
e  seg.  n  doÀore  quivi  raooolto  era  tale, 
qnale  sarebbe,  se  in  nn  sol  luogo  fossero 
riuniti  tnttl  quanti  i  morbi  ohe  infestano 
neireatate  le  regioni  paludose  della  Val- 
diohiana,  della  Maremma  e  della  Sarde- 
gna. Quésto  paragone  è  affine  a  quello 
ohe  si  ha  in  Inf.  XXVm,  7  e  seg. 

47.  Valdichiana  :  la  ralle  delle  Chia- 
ne, tra  Aresso,  Cortona,  Chiusi  e  Mon- 
tepukiano,  al  tempi  di  Dante  paludosa  e 
malsana  «  Inzta  antem  vallem  istam 
erat  ilio  tempore  hospitale  de  Altopassu, 
nbi  solebant  esse  multi  panperes  infir- 
mantes,  et  per  oonsequens  magnus  do- 
ler >  ;  Ben: 

48.  Markkma  :  la  Maremma  toscana 
(efr.  /f|A  Xm,  7  e  seg. ;  XXV,  19.  Purg. 
V,  184>,  in  allora  quasi  spopolata  ed  as- 
sai insalubre;  ofr.  Loria,  L'Italia  nétta 
D.  0.,  434  e  seg.  -  Sabdiqjia:  Sardegna 


«  isola  molto  inferma,  come  sa  dasenno 
ohe  t'  è  stato  »  ;  BuH. 

49.  IH0EMBBB:  insieme,  dal  proT.  en- 
Himble,  lat.  in  aimvX,  antioamente  anche 
fuor  di  rima  ;  ofr.  IHéz,  WM.  I*,  288. 
NanwM.,  Man,  1*.  188. 

51.  vbhib  :  Al.  uscni.  -dbllb  :  Al.  dal- 
LX.  Cfìr.  Z.  F,,  178.  -  mbmbeb  :  membra. 
«  Spiritns  ore  foras  tstrum  yolvebat  odo- 
rem.  Banoida  quo  perolent  proioota  oa- 
darera  ritn  »;  Lueret.,  Ber.  not.  VI,  1162 
e  seg. 

V.  62-72.  VaUaiaH  di  metatU  e  toro 
pena.  La  prima  classe  è  dei  ftUsari  in 
cose,  in  metalli  (alchimisti).  Sono  rico- 
perti di  lebbra,  o  tormentati  dalla  scab- 
bia 0  paralitici.  La  febbre  arde  loro  il 
cerrello,  del  quale  abusarono,  e  pnssano 
per  l'immondetsa  del  tÌsìo. 

62.  DI8CBHDXMM0:  per  poter  ben  di- 
stinguere 11  fondo  della  bolgia.  --  biva  : 
argine;  questo  è  l'ultimo,  perchè  oonflna 
col  profondo  posso,  Jf^,  XVm,  5,  dove 
lo  scoglio  finisce. 

64.  VIVA  :  chiara  ;  ofr.  Purg.  XXIV,  70. 

66.  SlBB:  signore,  Dio;  ofr.  Purg.  XV, 
112;  XIX,  126.  Par.  XIU.  64,  eoe. 

57.  QUI:  in  questo  mondo.  Inyeee 
Benv.:  «  quos  pnnit  in  ista  bnlgla  de- 
cima ;  quando  eidm  sententia  datur  oon- 
tra  renm,  tnno  registrari  solet.  >  (f)  - 
BBOI0TBA:  nei  libri  delle  colpe  ;  ofr.  Da- 
niele Vn,  10.  Apoeal.  XX,  12.  Al.:  C3on- 
flna  in  questa  bolgia  (T). 

68.  iroN  CKEDO  :  costr.:  Non  credo  che 
a  redere  in  Sgina  il  popolo  tutto  infer- 
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Fosse  in  Egina  il  popol  tatto  infermOi 
Qaando  fa  l'aer  si  pien  di  malizia, 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo, 
Cascaron  tatti,  e  poi  le  gente  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristor&r  di  seme  di  formiche; 
Ch'era  a  veder  per  quella  escara  valle 
Langair  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre,  e  qnal  sovra  le  spalle 
L'an  dell'altro  giacca,  e  qaal  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Qaardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 


mo....  foflse  mag^ore  trìstIxiA  ch'era  a 
▼eder,  eoo.  La  simllitadine  è  tolta  da 
Ovid.,  Met.  VU,  628-660;  cfir.  Luaret,, 
Ber.  not.  VI,  1118  e  eeg. 

59.  BoiXA  :  isotetta  vicina  ad  Atene. 
La  fftToIa  in  breve  è  qneata:  Ginnone, 
adirata  perohè  la  ninfa  Bgina  (ohe  diede 
il  nome  all'  isola)  era  glaciata  con  Giove, 
mandò  nell'isola  la  peste,  che  fece  morire 
gli  animali  prima,  quindi  gli  nomini.  Ba- 
co, figlio  di  Egina  e  signore  dell'isola,  ri- 
masto solo  vivo,  essendo  assiso  sotto  ana 
quercia,  pregò  Giove  di  ridonare  all'isola 
tanti  abitanti,  qnante  formiche  vedeva 
a'  sDoi  piedi.  Giove  lo  esaudì,  ed  i  nuovi 
abitanti  dell'isola  furono  denominati  dal- 
la loro  origine  i  Mirmidoni. 

60.  l'akb:  «  A8r  inimicus  serpere  oos- 
plt  »;  Lueret.,  1.  e,  1117.  -  «  Letiferis  ca- 
Hdi  spirarunt  flatibus  Anstri  >;  Ovid.,  1. 
0.,  582.  -  MALIZIA:  germi  di  pestilenziàl 
corrasione;  cfr.  Ovid.,  ibld.,  648. 

61.  ANIMALI:  otr.  Ovid.,  ibid.,  586  e 
seg.  -  VERMO  :  dei  vermi  Ovidio  non  fia 
mensione. 

62.  CAfiCABOir:  morti  ;  cfr.  Jt|A  XXXIII, 
71.  «  Strage  ouium  primo  voluoramqne 
ovlamque  boamqae  Inque  fèris  subiti  de- 
prensa  potentia  morbi  est  »  ;  Ovid.,  1.  e. , 
586  e  seg.  -  obmti:  cft.  Ovid.,  ibid.,  552 
e  seg.  -  AHTiciiR  :  così  chiama  anche  Ovi- 
dio gU  abitanti  di  Egina  distratti  dalla 
peste,  e  recenti  le  genti  novellamente 
create,  ibid.,  652  e  seg.  * 

63.  I  POSTI:  Gnidio  non  fti  il  solo  a 
raccontare  il  fiotto,  o piuttosto  la  favola; 
ofr.  per  ee.  ApoUod.  Ili,  12, 6.  IfaBante 


non  attinse  ohe  ad  Ovidio,  eome  al  vede 
dalla  saa  deeerisione. 

64.  81  bistohIb:  ai  rinnovuono^  li* 
nacquero  ;  ofìr.  Ovid.,  Ibld.,  664  e  seg. 

66.  LANGUIR  :  cfr.  Otid.,  fbld.,  547.  -  Di- 
VBBSR  :  quattro  daasi  o  mnoehi.  -  bkbx: 
mucchi  ;  propr.  i  covoni  del  grano;  qui 
per  Macchi  di  languenti.  <  Inde  eater- 
vatim  morbo  mortique  dabantar  »;  Lur 
eret,  1.  e,  1142.  «  Omnia  languor  habct; 
silvisque  agrisque  viisque  Corpoim  foda 
iaoent  »;  Ovid.,  ibid..  547  e  aeg. 

67.  QUAL  :  gli  alchimisti,  tatti  lebbreà 
o  Boabbio«i  o  paraliUei,  sono  diateai  col 
ventre  a  terra  (cfr.  Otid.,  Mei.  TU,  65D, 
o  addossati  l' ano  alle  spalle  dell'  altre,  e 
vanno  carponi. 

60.  81  TRASMUTAVA:  8Ì  tmadnavaqua 
e  là  per  quel  triste  Inogo.  Al.  ai  tra- 
mutava: cfV.  Om'd.,  ibid..  574. 

70.  FA880  :  noi  andavamo  lenti  e  taciti 
su  per  l'argine,  guardando  ed  asooltaade 
qne' peccatori  laggiù,  i  quali,  oppressi 
da  si  gravi  morbi,  non  potevano  tenersi 
diritti  sulla  persona. 

V.  73-120.  OriroUnocl'ufreMO.DaBl» 
vede  dae  dannati  sedati  1*  uno  contro  le 
spalle  dell'altro,  da  capo  a  pie  coperti  di 
schianae  e  ohe  si  grattaa  la  aoabUa  eoa 
le  unghie.  Virgilio  chiede  loro  ae  vi  sia 
alcun  italiano  laggiù.  Son  italiani  ambe- 
due. Il  primo  ohe  si  manifesta,  è  Capoc- 
chio Aretino,  il  quale  raooonta  le  aoe 
colpe.  «  Iste  Aretinns  voeabatar  Bai,  ma- 
gnns  et  sobtilissimus  arehimista,  qvi 
vero  dum  eaeet  domesticus  oaiasdam  flIU 
episcopi  Senenais,  qui  voeabatar  Alber> 
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Io  vidi  dae  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  si  poggia  tegghia  a  tegghia. 
Dal  capo  al  piò  di  schianze  maonlati  ; 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Nò  da  colai  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascnn  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghie  sopra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso; 

E  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scàrdova  le  scaglie, 
0  d'altro  pesce  ohe  più  larghe  l'abbia. 

€  0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  » 
Cominciò  il  duca  mio  all'un  di  loro, 
«  E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie, 

Dinne  s' alcun  Latino  ò  tra  costoro 

Che  son  quinc' entro,  se  l'unghia  ti  basti 


tati,  dixit  dicto  Alberto  :  Ego  idrem  vo- 
lare, H  vdUm,  nie  Aatnm  Albertus  ex  ts^ 
eiUt*ta  saA  hoc  oredens,  rogarit  dlctam 
de  Aretio  nt  dcoeret  ipsnm  colare;  et 
earn  non  potolsaet  hoo  Ikoere,  aocoeayit 
earn  episcopo  Senenei  petri  sao,  ex  quo 
dtctos  Bai  oombastoB  falt  »;  Bambgl.  Sa 
per  giù  lo  steMO  raccontano  pare  gli  al- 
tri antichi.  L*  An.  Sei.  dice  che  Griffblino 
«  molto  Mao  le  monete,  »  e  ohe  Albero 
lo  aeciiBÒ  «al*  inquisitore  de' Pat  crini  di 
certi  peccati  contro  a  Fede.  >  Secondo 
Toc.  Dant.  «  riputandosi  il  detto  Alberto 
d*  Ini  ingannato,  a  nn  certo  inquisitore 
de'PaterìnI  in  Fireose  ardere  lo  fece, 
il  qoale  inqnisitore  padre  del  detto  Al- 
berto certamente  da  molti  era  tenuto.  » 
Si  erede  che  il  fiitto  soccedesse  al  tempo 
di  BonflgHo,  che  fu  vescovo  di  Siena  dal 
1216  al  1252.  Cfir.  Àquaroné,  DanU  in 
Siena,  50  e  aeg. 

73.  ▲  Bk:  Tnno  a  ridosso  dell'altro. 

7i.  TiGGHLà:  teglia,  vaso  di  oadna. 

75.  BCBLàirzB:  macchie  della  scabbia. 
«  Sehianxé  o  gHame  chiamano  a  S.  Oi- 
mignano  le  macchie  del  l^^o  •;  Cfavemi. 
Al.:  Le  croste  delle  piaghe  disseccate. 

76.  stbkoohia:  striglia,  strumento 
composto  di  pih  lame  di  ferro  dentate, 
col  quale  ai  fregano  e  ripuliscono  i  ca- 
ralli  e  simili  animaU. 

77.  EAOA£E0:  qui  per  mosxo,  o  fami- 
glio di  stali». -siaxoBflO:  signore  suo. 


Forma  dell'uso  antico,  cfr.  Diei,  Oram. 
Il*,  467.  Al.  DA  BI0H0B80,  cbc  Sarebbe 
la  forma  regolare  secondo  Fttt^f.,  8tud., 
71,  160. 

78.  vkgohia:  Teglia;  mena  la  striglia 
addosso  al  cavallo  con  impeto,  aia  per  di- 
scacciare il  sonno,  sia  per  terminare  il 
suo  lavoro  ed  andarsene  a  letto. 

79.  1C0B80  :  e  quasi  i  denti  dell'unghie, 
cioè  l'acuta  e  trinoiante  loro  punta  >; 
Lomb. 

80.  RABBIA  :  prurito  della  scabbia,  tan- 
to acuto  da  non  trovare  altro  sollievo  che 
tale  graffiarsi.  Al.:  Smania  feroce. 

81.  PIÙ  SOCCORSO  :  verun  altro  solUevo, 
che  quello  del  graffiarsi. 

82.  B  sì:  le  unghie  traevano  gih  le 
schianse  della  scabbia,  come  il  coltello 
del  cuoco  leva  via,  raschiando,  le  squame 
della  scàrdova  o  di  altro  pesce  che  le 
abbia  ancor  più  larghe;  cfr.  Rorat.,SpièU 
I,  zn,  12  e  seg. 

83.  SCÀRDOVA  :  pesoe  d'acqua  dolce  con 
molte  scaglie,  a  levar  le  quali  occorre  il 
coltello,  il  Cyprinu9  lotus  del  Linneo. 

85.  TI  DIBMAOUE  :  ti  dlsmagli,  scrosti 
colle  unghie.  Diimagliare  »  disunire, 
disfare  le  maglie. 

87.  FAI  :  adoperi  le  dita  come  tanaglie, 
afferrando  e  traendoti  di  dosso  le  croste. 

88.  Latiho:  Italiano;  cfr.  Inf.  XXII, 
65;XXVII,  27.  83. 

80.  QUihc'butbo  :  dentro  la  bolgia  ;  oft> 
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Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  » 
91  €  Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qai  ambedue;  »  rispose  Pun  piangendo: 

<  Ma  tu  ohi  se'i  che  di  noi  dimandasti  ?  » 
M  E  il  duca  disse:  <  Io  son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E  di  mostrar  lo  Inferno  a  lui  intendo.  » 
07  Àllor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo  ; 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri  che  l'ndiron  di  rimbalzo. 
100  Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'accolse, 

Dicendo  :  €  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli.  » 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 
103  e  Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli, 
100  Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  » 
100  <  Io  fui  d'Arezzo;  ed > Albero  da  Siena  > 

Rispose  l' un,  €  mi  fé' mettere  al  foco; 

Jt|f.  X,  17.  -  8B  L*uiraBiA,:  se  ranghla  U  rentani  redere  lo  sparento  dei  lUaul 

serra  in  eterno  a  graffiarti,  aenia  mai  iooperti. 

spontaral.  Deprecasione  che  ha  del  di-  99.  di  bimbai.zo  :  per  rlpereiurieBe, 

leggio  e  della  beffa.  Invece  Benv.:  <  de-  indirettamente,  non  avendo  Virgilio  par- 

lectabile  enim  videtnr  eoabiooo  toalpere  ;  lato  ad  osai  direttamente. 

ideo  optat  albi  inatmmentam  indefloiena  100.  s'aooolbb  :  attese  oon  tutto  l'ani- 

qao  posslt  semper  delectari ,  qnasi  dicat  :  mo  a  me,  dopo  aver  Iktto  att«naÌone  ai  dna 

ai  Dona  det  semper  tibi  ad  laborandnm.  dannati.  Al.:  S' accostò  tntto  veno  ne. 

Hoc  enim  snmme  appetit  Alchimista,  102.  volbk  :  volle. 

nnde  totnm  es  mnndi  consameret,  nt  108.  dcbo  Li:involi.Coal  la  vostra  memo- 

satisflAceret  isti  appetitai  canino.  »  ria  nonsioancelll  dalle  umane  menti,  ecc. 

04.  BON  UN  t  ofr.  Jf{f.  XXVIII,  46  e  seg.  104.  primo  ;  in  terra,  dove  Tuomo  vive 

05.  DI  BALZO  :  «  di  cerchio  in  cerchio  e  la  saa  prima  vita. 

di  ripa  in  ripa  »;  BuJti.  105  sotto  :  per  móLU  anni;  ctt,  JV» 

07.  BUCCALZO  :  il  vicendevole  appoggio.       VI,  68. 

I  dna  stavano  appoggiati  Tnno  all'idtro,  106.  dichbobbti:  di  quali  oitfeadlBaDie, 

T.  78  ;  ma,  all'udire  ohe  Tono  dei  dae  vi-  o  di  quale  tra'  diversi  popoli  loKm',  v.  01. 
sitatori  è  ancor  vivo,  si  scostano  ciascuno  107.  booncia  :  qual'  è  la  lebbra.  -  fa- 

dalle  spalle  dell'altro,  per  movimento  btidioba:  molesta  per  11  prurito, 
prodotto  dalla  gran  maraviglia,  e  si  voi-  100.  Albero  :  o  Alberto,  oome  leggono 

gono  tremando  verso  Dante.  altri  ;  forse  quel  medesimo  di  cui  parla  fl 

08.  trkmabdo  :  «  quia  non  poterat  unus  Sacchetti,  Kùv.  XI-XIV  ;  secondo  i  ptt 
se  substinore  sine  adhiesione  alterine  so-  figlio  del  vescovo,  secondo  altri  ben  ve- 
di »;  Benv.  Fors'anche  per  lo  spavento  luto  dal  vescovo,  ma  figlio  di  un  Benuo^ 
di  essere  veduti  da  un  vivente  in  e  al  dlno  del  popolo  di  8.  Martino.  Di  lai  à 
sconcia  e  fitatidlosa  pena,  »  v.  107  e  seg.  hanno  notlaie  dal  1288  ai  1204.  Apm- 
In  questo  tremare  si  potrebbe  per  av-  rone,  o.  e,  61. 
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112 


115 


118 


121 


124 


127 


Ma  qnel  per  ch'io  moTÌi,  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  ch'io  dissi  a  Ini,  parlando  a  ^oco  : 
"  Io  mi  saprei  levar  per  l' aere  a  volo  „  ; 
E  qnei,  che  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte;  e  solo 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo. 

Ma  nell' ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  l'alchimia,  che  nel  mondo  usai. 
Dannò  Minos,  a  cui  fallar  non  lece.  » 

Ed  io  dissi  al  poeta:  €  Or  fu  giupmai 
Oente  A  vana  come  la  Saneser 
Certo  non  la  Francesca  si  d' assai  I  » 

Onde  l'altro  lebbroso,  che  m'intese, 
Rispose  al  detto  mio  :  «  Trammene  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temper&te  spese  ; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 


111.  QUEL:  non  sono  damiAto  per  qnell» 
OQlp*  ohe  mi  fin  1  mpatata,  •  per  la  quale 
ftil  areo,  ma  per  altra,  cioè  come  alohl- 
mista,  V.  119. 

112.  ▲  oiooo  :  «  qnia  habebat  aolatlam 
de  eiiia  fiitnitate  »;  Benv, 

114.  VAOHBZA!  onzioaità  di  cose  nnove. 
«  Dioeei  che  quello  Alberto  era  molto  ra* 
go  di  ootali  tmlfe,  e  avevayi  consumato 
del  suo,  e  però  area  poco  senno»;  Ott. 

115.  ABTR:  di  volare. 

116.  DSDALO:  ohe  eapoTa  Tolare;  ofir. 
/HA  XVn,  109  e  aeg.  Ovid.,  Met.  VIH, 
203  e  seg. 

117.  ▲  TAL  :  da  tale,  cioè  dal  TescoTo  di 
Siena,  ohe  lo  tenea  in  Inogo  di  figlinolo  ; 
«  Uoet  fbrte  non  esset,  qnia  genitns  ex 
meretrice;  et  ai  erat,  non  andebat  di- 
eere,  qnia  «epe  aacerdotee  fllioe  dlxere 
nepótes  »;  Benv. 

119.  ALCHiifiA:  arte  di  five  oro,  dal* 
Varabo  tO-Kimid,  ofr.  Dieg,  Wdrt,  I*,  18. 
Qni  intende  dell'alchimia  illecita,  che 
fSftlfla  i  metalli  ;  cfr.  Thom.  Aq.,  Sum. 
thsd.  n,  2,  77  e  VOU.  a  qnesto  verso. 

Ì30.  HON  lkch:  Minosse  non  pnò  fal- 
lare, oome  fiiUò  il  vescovo  di  Siena. 

V.  121-132.  VanUA  dei  Saneai,  T\ 
lioordo  delia  iktnità  di  Alberto  da  Sie- 
na induce  Bante  ad  nn'  invettiva  oon- 
tro  la  vanità  dei  Sanssi,  maggiore  della 
vanità  fraaoeee.  Capocchio  lo  seconda 
con  amara  ironia,  nominando  alcuni  Sa- 
io. —  Din.  Oomm.,  4»  edis. 


ned  ohe  si  resero  fSunosi  per  la  loro 
vanità. 

123.  Framobbca:  fhmoese,  ofr.  If\f. 
XXXn,  115.  «  Galli  sunt  genus  vanis- 
simum  omnium  ab  antiquo,  siout  patet 
siepe  apnd  lullnm  Celsum  (Ciesaremf) 
et  hodle  patet  de  facto  »;  Btnv. 

124.  l'altbo:  Capocchio,  v.  186. 

125.  TBAMKICNK:  Al.  TBANHE  LO;  parlare 
ironico,  come  Ivf.  XXI,  41.-Strioca: 
probabilm.  Stricca  di  Giovanni  de'  Sa- 
llmbeni,  podestà  di  Bologna  nel  1276  e 
1286;  cfir.  Maz2.-To9.,  Voci  e  potai,  184. 
Secondo  altri  Stricca  de'  Tolomei  ;  e  di 
nuovo,  secondo  altri,  dei  Harescotti.  Gfr. 
Borgognoni  in  Propugnatore  I,  07-824, 
678-502,  645-664.  «  Lasdollo  il  padre  ricco 
e  ogni  cosa  distrusse  in  pascle,  e  in  scioc- 
chene  cattive  »;  An.  AI.  -  «  Homo  de 
Curia  »;  Petr.  Dani. 

126.  TKMPKBATR:  coutinna  l'ironia! 
temperate  per:  smoderate. 

127.  Niccolò  :  secondo  alcuni,  de'  Sa- 
limbeni,  fìratello  di  Stricca;  secondo  altri, 
de'  Bonsignori.  «Fuit  primus  qui  docuit 
poni  garofiuDoe  in  saporìbns  »;  Bamhgl. 
Lo  stesso  ripetono  altri,  come  An.  Sei., 
Lan.,  Ott.,  Petr.  Bant.,  ecc.  «  Aliqui  di- 
cnnt,  quod  iste  Nlcolans  fiudebat  fàmn- 
Inm  assistentem  mnndare  sibi  gariofilum, 
sed  istad  est  vanius  dicere,  qnam  faerit 
Jteere.  Alii  dicnnt  quod  fkdebat  poni  ga- 
riofllos  in  assatis;  sed  ista  non  ftiisset 
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130 


133 


136 


Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto  dove  tal  seme  s'appicca; 

E  tranne  la  brigata  in  ohe  disperse 

Caccia  d' Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l' Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Contra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  l'occhio, 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  ; 

Si  vedrai  ch'io  son  l'ombra  di  Capocchio, 


nova  Ìnv6ntio,  neo  expenBa  Agna.  Alil 
dioant,  qaod  faclebat  Masri  phasiaDM  et 
oapones  ad  prninas  Akotes  ex  gariofllls;  et 
hoc  credo  remili,  qaod  iota  lìiit  expensa 
maxima  vanimima,  noviasime  adinren- 
ta>;  Bénv.  Kel  1811  Niccolò  de'Salimbeni 
era  in  Lombardia  tra' Grandi  che  flaoevan 
corona  ad  Arrigo  di  Lnssemborgo;  ofr. 
Dd  Lungo,  Dino  Oomp.,  U,  596  e  eeg. 
Mattettat  Intorno  a  quel  Nicolò  a  eui 
Folgore  da  8.  Oemignano  dedicò  la  co- 
rona dei  eoneUi  dei  meei;  Ven.,  180S, 
.Butt,  n,  1,  81-85. 

129.  rell'  obto  :  «  mise  tale  uso  tra  li 
ghiotti  e  golosi  »;  Lan.  Al.:  A  Siena.  Al.: 
Neir  oriente,  dove  il  garofano  cresce  in 
pianta  indigena  (?). 

130.  BRIGATA  ;  detta  godereccia  o  epen- 
dereeeia,  di  dodici  giovani  Senesi  ricchis- 
simi, formatasi  in  Siena  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII  nell*  intento  di  yì- 
yere  lietamente  in  conviti  e  feste.  Ctr. 
Benv.  II,  411  e  seg.  Agitar,  o.  e,  45  e seg. 
Borgognoni,  o.  e.  305  e  seg.  -  dispbsbb: 
dissipò,  sprecò.  «  Habebat  iste  paloerri- 
mam  et  prsBclaram  possessionem,  qaam 
vendidit  et  consnmpslt  in  ista  brigata  fk- 
taa  *;  Benv.  Lo  stesso  commentatore  af* 
ferma  che  la  brigata  non  darò  più  di  venti 
mesi,  «  nam  cito  devenerant  ad  Inopiam, 
et  ttùotì.  sunt  fabola  gentiam.  » 

181.  Caccia:  degli  Scialenghi,  del  ramo 
dei  Caooiacontt.  «Consampsit  omnes  pos- 
sessiones  et  alia  bona  in  dieta  brigata  »; 
Bamògl.  -  fronda  :  Al.  fonda  ;  le  sae 
ricche  possessioni. 

132.  l'Abbagliato;  Bartolommeo  dei 
Folcaochieri,  nel  1278  maltato  perchè 
trovato  a  bere  in  nna  taverna,  ebbe  in 
seguito  affici  onorevoli  nella  soa  patria  ; 
etr.  Mazzi,  Folcaeehiero  Foleaeehieri,  Fi- 
renze, 1878.  9  e  seg.,  21  e  seg.  Al.  abba- 
gliato, attribato  del  senno  di  Caccia 
Sdalen^.  Cfr.  Z.  F.,  180  eseg.-rBO- 


FBB8B  :  proftise.  Gli  altri  proftiaeiro  ^ 
averi;  oootni,  «  povero,  ma  aapata  per- 
sona »  (Lan.,  OtL),  il  senno. 

V.  183-189.  Capocchio.  Dopo  aver  par- 
lato della  brigata  spendereoeift,  il  dannato 
si  nomhia.  B  costai  Capocchio  da  Siena, 
come  dicono  gli  ani  (Lan.,  BuH,  Land., 
VeU.,  Dan,,  ecc.),  o  da  Firense,  come  af> 
fermano  altri  (lac.  Dant.,  An.  Sei.,  OtL, 
Petr.  Dant.,  ecc.),  arso  vivo  a  Siena  n^ 
1293.  «Foit  magnna  alchlmiatA,  et  sabti- 
lissimas  inventionis  et  Immaginatioiiis 
artifbx  »;  Bambgl.  -  «  Qaesto  Capocchio 
fu  fiorentino,  e  molto  falsò  f  metalli  eoo 
alchimia,  e  però  ta  arso  in  Siena;  e  an- 
che intendia  in  arte  magica  •;  An,  Sd. 
-  «  Per  eccellente  operaaione  d'alebimia 
finalmente  in  Siena  floe  arso»;  Tac.  Dant. 
-«  Semel  die  qaodam  Veneris  aanctl  com 
staret  solas  abstractos  in  qaodam  daa- 
stro,  efflgiavit  sibi  totam  prooessom  pss- 
sionis  Domini  in  angnibas  mira  artificio- 
sitate  ;  et  cam  Dantes  soperveniens  qvm- 
reret:  '  Qnid  est  hoc  qaod  Ibcistir'  iste 
sabito  cam  lingua  delevit  qaidqnid  oon 
tanto  labore  ingeali  fabricaverat.  De  quo 
Dantes  moltom  argait  eam,  ecc.»;  Beta.- 
«Fa  sanese  e  fti  di  gran  de  ingegno,  e  stodiò 
con  Dante  in  ano  stadio  in  filosofia  natu- 
rale e  valsevi  molto  »  ;  SuH,  -  «  Fa  oono- 
scente  deirAattore,  et  insieme  stodio- 
rono  ;  et  fti  ano  che,  a  modo  d*ano  oomo 
di  corte,  seppe  oontnUBire  ogni  oomo 
che  volea,  et  ogni  cosa,  tanto  ch'egli 
parca  propriamente  la  cosa  o  roomo 
ch'egli  oontraifkoea  in  ciaseono  atto; 
diessi  nell'  altimo  a  oontraflkre  i  metsOi, 
come  egli  fiMea  gli  nomini  »{  An.  Fior. 
Cte.  Aquar.  1.  e.  Ftrraxti,  IV,  896. 

183.  8KCONDA:  neir  inveire  oontro  la 
vanità  dei  Sanesl. 

184.  AGUZZA  :  gnardaml  attentamsats, 
si  ohe  il  mio  volto,  da  te  riconosciate,  ri- 
sponda alla  dimanda  fittami  da  te,  v.  106. 
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Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  ; 
E  te  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 
1»  Com' io  fai  di  natura  baona  scimia.  » 

138.  a  va  :  m  rooohio  non  m*  inganna  189.  scimia  :  oontrailhttore  perfètto  di 

•  ta  Mi  ▼«amento  colui  ohe  mi  tembii,  nomini  e  di  cose.  «SabtUis  et  onivenaUs 

efr.  Iftf.  XXVm,  72.  Danto  lo  aveva  magieter,  alcat  estadmia,  qne  faoerege- 

donqiie  oonoaduto  peraonalmento.  atit  qoos  (quod  f)  fboere  Tidit  »  ;  BanibgL 


CANTO  TRENTESIMO 


OBBOHIO   OTTAVO 
BOLGIA    decima:   FAL8ABI   D'OGNI   GENEBE 


2*   FALSATOBI    DI   PEB80NB 

(Corrono  disperati  e  rabbiosi,  mordendo  gli  altri) 

GIAimi   SCHICCHI,   MIBBA 


3*   FALSATOBI   DI   MONETE 

(Patiseono  d' idropisia  ed  hanno  seto  oontinna) 

MAESTRO    ADAMO,   CONTI    DI    BOMEKA 


4'»   FALSATOBI   DI   PABOLE 

(Sono  consumati  da  oontinna  acato  febbre) 

SmONE  DA  TBOIA 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semole  contra  il  sangue  tebano, 

T.  1-12.  AimmanU  furioso.  Volendo  dere  la  moglie  co*  dne  figlioletti,  come 
dare  im'  Idea  adeguato  del  forare  e  del-  fossero  la  leonessa  ed  i  leoncini  ;  qnindi, 
l'insaDia  della  seconda  desse  di  fUsari,  preso  il  figlio  Learco,  lo  sbattè  contro  an 
elee  dai  fiiìaafort  di  persone,  Danto  ricor-  sasso,  onde  Ino  sna  moglie  si  gettò  dispe- 
ra Sila  mitologia,  prendei|do  dne  esempi  rato  coli'  altro  figlio  Melicerto  nel  mare 
daOrldio.  IlprimoèdiAtamanto,Tedi  Ticino.  Ch,  Ovid,,  Mtt.  lY,  416-662. 
Tebe,  che,  direnato  furibondo  per  opera  Bom.,  Od,  Y,  883.  ApoUod.  I,  9,  1-2. 
di  CHnnone,  Ibce  tendero  le  roti  per  pten-  2.  SiHEi^ft  :  figlia  di  Cadmo,  primo  re 
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10 


13 


16 


19 


Come  mostrò  una  ed  altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano, 

Ohe,  veggendo  la  moglie  con  due  figli 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Gridò:  e  Tendiam  le  reti,  si  ch'io  pìgli 

La  leonessa  e  i  leoncini  al  varco  I  >; 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
Prendendo  Pan  ch'avea  nome  Learco, 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 

E  qaella  s'annegò  con  l'altro  carco. 
E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'  Troian,  che  tutto  ardiva. 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso, 
Ecuba,  trista,  misera  e  cattiva. 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 

Forsennata  latrò  si  come  cane  ; 

Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 


di  Tebe,  amata  da  Oiove  ;  cfr.  Ovid.,  Met. 
Ili,  258-315.  ScriTÌamo  eoi  più  Semelè; 
qaantanqae,  come  osserva  il  BdH,  «  il 
yerao  corra  egregiamente  con  Semele  ». 
Ma  V  UBO  medievale  era  di  accentare  si- 
mili parole  sali' ultima  sillaba.  -  banoub: 
stirpe,  progenie. 

8.  UKA  SD  ALTBA  FIATA  :  più  voltc.  In- 
gannò Semelò,  per  farla  ncoidere  dallo 
splendore  di  Giove  ;  fece  lacerar  dai  cani 
Atteone,  unico  figlio  d' nna  sorella  di  Se- 
melè;  fece  che  Agave,  altra  sorella  di 
Semelò,  nccidesse  il  figlio,  credendolo  nn 
cinghiale;  ohe  Ino,  sorella  anch' essa  di 
Semelò,  si  gettasse  nel  mare,  ecc. 

5.  CON  DUK:  Al.  CO*  DUK;  Leaioo  e 
Helicerta. 

e.  ANDAB:  Al.  VBHIR;  Cfr.  Z.  F„  181.  - 
CARCATA:  condncendoU,  l'uno  a  destra, 
r altro  a  sinistra.  Al.:  Portandoli  in  collo. 
Porta  forse  la  UonetMa  i  leoncini  in  coUof! 

0.  ASTIGLI:  le  mani  che  egli  adopra 
colla  flereaaa  di  sparviere  grifagno. 

12.  QUBLLA:   Ino.  -  L'ALTRO  :  MeliCCI^ 

ta;  cfir.  09id.,  Met,  IV.  622-530. 

V.  13-21.  Xleuba  foréennata,  H  se- 
condo esempio  ò  quello  di  Ecuba,  moglie 
di  Priamo  re  di  Troia,  che,  l^Atta  schiava 
dai  Greci,  dopo  aver  veduto  uccidete  sua 


figlia  Polissena  sulla  tomba  d'Achflle  e 
trovato  il  cadavere  di  suo  figlio  Polidoro 
sui  lidi  della  Tracia,  usci  di  aeiuio,  e, 
convertita  in  cagna,  empi  tutte  la  Tracia 
de' suoi  latraU.  Cfr.  Ovid,,  Met,  XIU, 
8S0-576. 

13.  VOLBB:  ctt.  Inf.  VII,  96. 

14.  l'altezza:  potenza  superba;  ofr. 
Jnf.  I,  75.  -  TUTTO  :  anche  soeneratesae, 
come  lo  spergiuro  di  Laomedonte  ad  il 
ratto  di  Elena. 

16.  1N8IXMX:  «  Troia  oimnl  Priamo- 
sque  cadunt  »;  Otid.,  Ma,  XTH,  404.  - 
BR:  Priamo.  -  cabso:  spento,  aodoo; 
«  Kullum  cum  victls  oertamen  et  asthere 
cassis  »;  Yirg,,  Am,  XI,  104. 

16.  CATTIVA:  prigioniera  del  Orad. 
«  Tatti  tre  epiteti  convenienti  ad  espri- 
mere e  il  dolore  e  l'infelicità  resa  più 
grave  dalla  cattività,  in  cui  Bonba  ve> 
ni  va  condotta»;  L,  Vent.,  Sim,  581. 

18.  R  DBL  SUO:  Al.  B  'L  BEL  BUG;  cfr. 

Moore,  Orit,,  352  e  seg. 

20.  LATRÒ  :  «  latravit  oonata  loqui  »; 
Ovid,,  Met.  Xni,  569.  -  «  8ed  torva  ca- 
nino Latravit  rictn,  qua  post  hono  vi- 
xerat  uxor  »;  luven,,  8at,  X,  271. 

21.  TAHTO  IL  DOLOB  :  Al.  TAHTO  DOLOB. 

-  TORTA:  le  travolse  la  mente. 
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22  Ma  né  di  Tebe  furie,  né  troiane 

Si  vider  mai  in  alcnn  tanto  crude. 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

85  Quant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude, 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo. 
Che  il  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

28  L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  Passannò  si,  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

81  E  TAretin,  che  rimase  tremando, 

Hi  disse  :  e  Quel  folletto  ò  Gianni  Schicchi, 


V.  22-46.  JTaisat&ri  di  pertone: 
Gianni  Sehieehi  e  Mirra.  Più  fonen- 
sati  •  ftiribondl  ohe  non  AUmante  ed 
Seaba,  i  fiatai  in  atti,  o  Iklsatori  delU 
peraona,  ooitobo  lag^gih  nella  bolgia  e  d 
ATTentano  ftiribondainente  gli  onl  sagU 
altri,  ead  steeai  Meati  in  etenio,  per 
«Ter  nel  mondo  falsato  la  propria  e  l'ai' 
imi  persona.  Dante  vede  due  di  costoro 
eorrere  smorti  e  nndi  ;  e  l' uno  assanna  Ca- 
pooefaio  sol  nodo  del  collo  e  lo  fin  cadere. 
E  l'ombra  di  Gianni  Sohicohi  che  falsò  an 
testamento;  l'altra  è  l'ombra  di  Mirra, 
rinoestnosa  figlia  del  re  di  Cipro. 

23.  MA  HE:  ma  non  si  videro  mai  fa* 
mi,  né  ìd  Atsmante  né  io  Ecaba,  nò 
in  belva  nò  in  uomo,  orai  cradeli  come 
lo  vidi  in  due  ombre,  ecc. 

25.  nr  DUK:  Giaont  Schicchi  e  Mirra. 
Al.  VIDI  DUB  ;  ma  «  il  quanto  del  v.  25 
è  assolotamente,  e  deve  essere  relativo 
del  tanto  del  ▼.  23.  Sicché  avendo  detto 
tanto  «riMfo  in  alcuno,  ragion  vnole  che 
qui  si  dica  quanto  erude  in  due  ombre  >  ; 
Beai.  Cfr.  Z.  F.,  182. 

29.  DI  qvKL:  Come  il  maiale  affiimato, 
al  quale  sia  aperto  il  porcile,  si  getta 
foori  assennando  ogni  cosa  che  trova. 
«  BimJHtadine  aggiunta,  degna  del  luogo 
e  di  quei  dannati  »  ;  L.  Vent.,  8im.,  681. 

28.  L'UVA:  l'ombra  di  Gianni  Schicchi. 
-Capocchio  :  ctt.  InS»  XXIX,  136.  -  mo- 
do: rertebre  cervicali,  per  le  qnali  il 
capo  si  oonginnge  al  basto.  Cfr.  Oaxemi, 
Voci  e  modi,  89. 

29.  l'absakxò  :  «  lo  prese  sol  nodo  del 
eolio  con  le  sanoe,  stando  ne  la  simllitu* 
dine  del  porco,  del  qnale  le  sanne  sono  »  ; 
Te». 

SO.  ou  FiCB:  tirandolo  e  trascinan- 
dolo per  il  doro  fondo  della  bolgia.  - 


sodo  :  doro,  essendo  totto  di  pietra;  ofr. 

Jnf,  xvin,  2. 

31.  l'Abrin:  GrliToUnoi  oonfr.  I^f, 

XXIX,    109.  -  TBBMAKDO  :   OOnfr.   Jnf. 
XXIX,  98. 

82.  FOLLnro  :  propriamente  nome  di 
certi  spiriti  maligni,  ohe  la  saperstidone 
eredeva  e  crede  vadano  errando  per  l'aria, 
e  inquietando  le  abitaxioni  degli  nomini. 
Qui  chiama  per  similitudine/olictto  l' om  • 
bra  trasvolante  dello  Schicchi.  -  GiAXifi 
Schicchi  :  forse  Stieehi  come  scrive  VAn. 
Fior.,  il  quale  racconta:  «Questo  Gianni 
succhi  fa  de'  Cavalcanti  da  Firense,  et 
dicesi  di  lui  che,  essendo  messer  Buoeo 
Donati  (otr.  Inf.  XXV,  140)  aggravato 
d' una  infermità  mortale,  volea  fare  te- 
stamento, però  che  gli  parca  avere  a  ren- 
dere assai  dell'altrui.  Simone  suo  figli aolo 
[o  piuttosto  fhitello,  figli  ambedue  di  Fo- 
rese il  vecchio]  il  tenea  a  parole,  per- 
ch' egli  noi  (kcesse  ;  e  tanto  il  tenne  a  pa- 
role, ch'elli  mori.  Morto  che  tn,  Simone 
il  tenea  celato,  et  avea  paura  eh'  elli  non 
avesse  fatto  testamento  mentre  eh'  egli 
era  sano;  et  ogni  vicino  dicea  eh'  egli 
r  avea  fatto.  Simone,  non  sappiendo  pi- 
gliare consiglio,  si  dolse  con  Gianni  Stic- 
chi et  ohiesegli  consiglio.  Sapea  Gianni 
contraffare  ogni  nomo,  et  colla  voce  et 
cogli  atti,  et  massimamente  messer  Buo- 
so,  eh'  era  uso  con  lui.  Disse  a  Simone  : 
Fa'  venire  uno  notaio,  et  di'  che  metter 
Buoto  voglia  fare  tettamento:  io  enterrò 
7ul  letto  tuo,  et  cacceremo  lui  dirietro,  et 
io  mi/atcerò  bene,  et  metterommi  la  cap- 
pellina tua  in  capo,  et  farò  U  tettamento 
come  tu  vorrai  f  è  vero  che  io  ne  voglio 
guadagnare.  Simone  ta  in  concordia  con 
lui  :  Gianni  entra  nel  letto,  et  mostrasi 
appenato,  et  contraSIi  la  voce  di  messer 
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E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando.  » 

<  Oh,  >  diss' io  lai,  «  se  T  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi  !  > 

Ed  egli  a  me:  «  Qaell'è  l'anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fnor  del  dritto  amor,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne. 
Falsificando  so  in  altmi  forma. 
Come  r  altro,  che  là  sen  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  della  toi^na, 
Falsificar  in  sé  Baoso  Donati^ 


Baoflo  oh«  iMrea  tatto  Inf,  et  oomindA 
a  testare  et  dire  :  Io  lateio  »oldi  XX  al- 
V  opera  di  Sarda  Separata,  et  lire  cinque 
a'  Frati  Minori,  et  cinque  a'  Predicatori, 
et  così  Tiene  distribaendo  per  Dio,  ma 
pocbiasimi  danari.  A  Simone  giorava  del 
fatto.  Et  lateio,  sof^ginnae,  einqueeenk> 
fiorini  a  Gianni  Sticehi,  Dice  Simone  a 
rooMer  Bdobo  :  Quetto  non  bisogna  met- 
tere in  teetamento}  io  gliel  darò  come  voi 
lascerete.  -  Simone,  lascerai /are  del  mio 
a  mio  senno  :  io  ti  lascio  si  bene,  che  tu 
dèi  essére  contento.  -Simone  per  panra  si 
stava  cheto.  Qaesti  segno:  Et  lascio  a 
(Hanni  Sticehi  la  mula  mia;  chò  avea 
messer  Booso  la  migliore  mala  di  To- 
scana. Oh,  messer  Buoso,  dicea  Simone, 
di  cotesta  mula  si  cura  egli  poco  et  poco 
l'avea  cara.  -  Io  so  ciò  che  Gianni  Sticchi 
vuole  meglio  di  te.  Simone  si  comincia 
adirare  et  a  consamarsi  ;  ma  per  panra  si 
stava.  Gianni  Sticchi  segne:^t  lascio  a 
Gianni  /dicchi  fiorini  cento,  che  io  debbo 
avere  da  tale  mio  vicino  ;  et  nel  rimanente 
lascio  Simone  mia  reda  universale,  con 
qaesta  olansola,  eh'  egli  dovesse  mettere 
ad  esecnzione  ogni  lascio  fra  quindici  dì  ; 
se  non,  ohe  tatto  il  redltaggio  venisse 
a'  Frati  Minori  del  Convento  di  Santa 
Crooe  ;  et  fatto  11  testamento,  ogni  nomo 
si  parti.  Gianni  esce  del  letto,  et  riraet- 
tonvi  messer  Baoso,  et  lievono  11  pianto 
et  dicono  oh'  egli  è  morto.  »  Lo  stesso  rac* 
contano  ^n.  Sei.,  lae.  Dant.,  Lan.,  Ott., 
Benv.t  Buti,  eoo.  Alcuni  {Oass.,  Petr. 
Dant.)  dicono  che  Simone  e  lo  Schicchi 
strozzassero  messer  Baoso  ;  ma  tal  mi- 
sfjAtto  era  ignoto  a  Dante  e  agli  altri  saoi 
commentatori.  Ctr.  Eneiel.,  896  e  seg. 


S8.  covciAVDO:  maltrattando.     • 
S4.  sx:  pardo,  depreoatfra— eo«l. - 

L*  ALTRO  :  folletto,  dei  due  menakmatì  al 

V.  16. 

86.  SPICCHI:  si  allontani. 

87.  AimcÀ  :  vissuta  molti  aeooU  prima 
degli  altri  attori  comparsi  sin  qnl  su  qae- 
sta spaventevole  scena;  ott.I^.  XXVI, 
85.  Fare  ohe  Dante  non  potesse  nemmeno 
distinguere  il  sesso  al  qoale  appartene- 
vano le  due  ombre,  essendo  esse  tatto 
deformate  dal  gran  furore. 

38.  Mibba:  figlia  di  Clnira,  re  di  Q- 
pro,  arse  di  violento  amore  per  il  pre- 
prlo  padre.  CoU'  aiuto  della  eoa  antiioe 
e  delie  tenebre  le  riusd  di  soddisfare  le 
sue  voglie,  fingendosi  altra  giovane  don> 
na.  Essendo  stata  scoperta,  Aiggì  in  Ara- 
bia e  vi  fu  trasformata  in  pianta,  doè 
in  mirra.  Cfr.  Ovid.,  Met.  X,  298-50S. 
Find.,  Pyth.  II,  15.  Toc.,  HiH.  II,  8. 

39.  DRITTO:  figliale. 

40.  Raso:  padre. 

41.  PALSIFICANDO  :  spacciandosi  per  al- 
tra donna  ;  cfr.  Ovid.  1.  e,  439.  Per  Dante 
la  falsifloaaione  è  colpa  piti  grave  del- 
l'amore  pel  padre. 

42.  l'  altro  :  lo  Schicchi.  -SOSTRinfB: 
assunse. 

43.  LA.  donkà:  la  mula  di  Baoso  Do- 
nati, il  quale  dicono  la  chiamasse  «mi- 
donna  !t\)nitia.- torma:  armento,  brao- 
00.  «  Torma  si  dioe  propriamente  la  mol- 
titadine  de' cavalli,  donna  signifloa  tna- 
dre,  però  cavalla  da  figliare  »  ;  Buo- 
nanni. 

44.  FALBinCAR  :  Al.  FALBDflCAKDO  ;  cfr. 
Moore,  Orit.,  854.  -  ur  bè  :  Mirra  potd 
fingersi  altra  donna  qualunque  ;  lo  Sohio- 
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Testando  e  dando  al  testamento  norma*  » 

E  poi  che  i  dae  rabbiosi  far  passati, 
Sovra  cu'  io  avea  l'occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

Io  vidi  un,  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  si  dispaia 
Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte. 
Ohe  il  viso  non  risponde  alla  ventraia. 

Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso  il  mento,  e  l'altro  in  su  ri  verte. 

€  0  voi  che  senza  alcuna  pena  siete. 


ehi  invece,  dovendo  spaeciarai  per  Bno- 
ao  Donati,  fa  costretto  a  tramatare,  per 
ooA  dire,  in  8Ò  l'identità  di  eaao  Baoso. 

45.  DASDO:  sapendo  fare  al  bene  la 
parte  di  Baoao,  olie  il  notaio  ne  fa  in- 
gannato, ed  il  testamento  fta  dettato  a 
norma  delle  leggi  ed  approvato  dopo 
fktto. 

V.  46-90.  Faléoioridi  moneia:  Mae- 
aéro  Adamo  ed  i  conti  di  Romena» 
Ferehò  immisero  immondizia  nella  mo- 
neta, questi  fidsari  hanno  Timmondiaia 
nella  propria  persona,  essendo  gravati 
dall'idropisia.  Ed  hanno  recato  la  loro 
inaasiabile  sete  anche  nel  mondo  di  là, 
onde  la  loro  immondizia  e  la  loro  sete 
■eno  loro  tremendo  ed  insoffHbile  tor- 
mento. Tipo  di  questa  classe  di  falsari  è 
Maestro  Adamo  da  Brescia,  T  idropico 
fatto  a  gnisa  di  Unto,  che  maledice  i 
oonti  di  Romena,  snoi  sednttori. 

4«.  DUB  :  Gianni  Schicchi  e  Mirra,  i  dae 
rappresentanti  dei  falsatori  di  persona, 
che  corrono  furibondi  per  la  bolgia. 

47.  SOVRA  CUI:  AI.  SOVRA  I  QUALI.  - 

TKHUTO:  goardandoli  attentamente. 

48.  MAL  HATI:  cfìr.  If^.  V,  7  ;  XVHI, 
76.  Al.  AMMALATI;  Cfr.  Z.  F.,  183. 

49.  UH  :  Maestro  Adamo,  v.  61.  -fatto: 
dal  ventre  rigonfiato  in  modo  che,  par 
che  gli  fosse  stata  troncata  V  anguinaia 
(le  eosoe  nel  solco  ingninale),  sarebbe 
parso  nn  liuto,  poiché  la  ventraia  sa- 
rebbe stata  come  la  cassa  dello  strumen- 
to; e  la  testa,  il  collo  e  il  petto  come  il 
manico  di  eaao. 

50.  FUB  CHS:  iCÌO  che.  -  AHOUINAIA  : 


«quella  parte  del  corpo  umano  che  ò  tra 
la  cosda  e  il  ventre,  allato  alle  parti 
vergognose»;  Ch:  Il  Barg.  legge  la  ih- 
ouiNAiA,  lez.  difesa  da  Z.  F.,  182  e  seg. 
il  qaale  vuole  che  langtiinaia  s'abbia 
da  leggere  la*ngu<naiat  perchò  dal  lat. 
inguen.  Gli  esempi  addotti  dalla  Or.  mo- 
strano che  gli  antichi  dissero  anguinaia, 
e  basta. 

51.  LATO:  dove  si  biforcano  le  gambe. 

52.  OBAVs  :  «  qnia  reddit  hominem  gra- 
ven!,  ita  ut  moveri  non  posslt  »  ;  Benv.  - 
DISPAIA  :  disforma  con  la  linfa  non  ela- 
borata le  membra  in  tal  modo,  che  alcune 
intamidiscono  ed  altre  dimagrano,  onde 
il  volto  dimagrato  non  è  più  proporzio- 
nato alla  gonfiezza  del  ventre  ;  cfr.A#«on, 
AUi delVIstU.  Yen.,  v.  VI,  sez.  Ili,  p.  853. 

66.  A  LUI:  Al.  LUI.-APBBTB:  «per  be- 
vere  1*  aria  che  rinfreschi  e  ristori  le  ar- 
denti sue  fauci  »  ;  Asion,  1.  e. 

67.  l'  uk  :  labbro.  -  rivkbtb  :  rivolge  ; 
r  un  labbro  in  su,  l'altro  in  giù.  Al.  bih- 
VERTB  ;  cfr.  Z,  F.,  183  e  seg. 

68.  o  VOI:  cf^.  Oerem.,  Lament.!^  12. 
It^,  XXVIII,  132.  -  SENZA  :  «  viderat 
enim  ille  spiritas,  quod  isti  duo  non  la- 
borabant  aliqoo  morbo,  sicnt  cieteri  de 
bnlgia  Illa,  non  lepra,  sicut  duo  primi 
sodi,  non  farla,  sicut  alli  duo  sodi,  non 
siti,  sicut  ipse,  non  febre,  sicut  ali!  duo 
socii....  et....  neiciebat  quod  Dantes  vl- 
vus  ìret  ex  gratia  per  Infemnm  sub  du- 
catn  Vlrgiiii  »  ;  Benv.  Sembra  che  Mae- 
stro Adamo  non  avesse  udito  ciò  che 
Virgilio  aveva  detto  a  GrifToUno,  If\f. 
XXIX,  94  e  seg. 
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E  non  so  io  perohò,  nel  mondo  gramo,  > 
Diss'  egli  a  noi,  «  guardate  e  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  ! 
Io  ebbi,  vìvo,  assai  di  qael  ch'io  volli, 
Ed  ora,  lasso  !,  un  gocciol  d' acqua  bramo. 

Li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli 
Del  Oasentìn  discendon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
Che  1' imagine  lor  vie  più  m'asciuga 
Che  il  male,  ond'io  nel  volto  mi  discamo. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 
Traggo  cagion  del  loco  ov'  io  peccai, 
A  metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Bomena,  là  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista; 
Per  ch'io  il  corpo  su  arso  lasciai. 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 
Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  firate. 


59.  GEAMO:  dolente,  cioè  l' Inferno,  il 
mondo  del  dolore. 

61.  Adamo  :  «  Iste  magister  Adamns 
fnit  de  Casentino  et  stalMt  in  loco  qui 
dioitar  Bomena,  et  Ibi  folaiflcavit  flori- 
no8  et  aUam  monetam,  et  propter  hano 
falsitatem  monete  hio  ponitar  »  ;  Bambgl, 
Falsificò  il  fiorino  d' oro  fiorentino,  bat- 
tendone «  sotto  il  conio  del  comune  di 
Flrense,  oh'  crono  buoni  di  peso  ma  non 
di  lega....  Di  questi  fiorini  se  ne  spesone 
assai  >  ;  An.  Fior,  -  «  Già  l'iniqua  moneta 
lordava  la  Toscana,  quando  l'incendio 
della  casa  degli  Anohioni  a  Borgo  San 
liorenxo  in  Mugello  fece  scoprire  grosso 
numero  di  quel  fiorini.  Conosciuto  l' au- 
tore !a  arso  vivo  sulla  Tla  che  di  Firenze 
conduce  a  Somena  >  ;  Trtyya,  Veltro  aUeg, 
di  D„  25. 11  fatto  accadde  nel  1281.  Cfr. 
£neiel.,  26. 

63.  UM  GOCCIOL:  una  gocciola ;.oonfir. 
Luca  XVI,  23-24. 

64.  BUSCKLLBTTi:  «  magls  couqucritur 
et  punitur  de  memoria  quomndam  ri- 
▼olorum  aqne  disourrentium  per  Casen- 
tinnm;  quod  siUebat  aiti  inextinguibili, 
aquam  aflbctabat  Insatiabili  siti.  Et  hoc 
dignisslmum  erat;  qnod,8Ìcutpeccayerat 
In  loco  ilio,  per  Ullus  loci  memotiam  be- 


nemerite torqnebator  »  ;  Bambgl.  Cfr. 
Loria»  L'Italia  neUa  D.  O,,  1»  ed.,  213. 
66.rBU)Di  :  freschi  ;  «  Hio  gelidi  lontes, 
hic  moUia  prata  »;  Twg.,  Ed.  X,  42. 

68.  ASCIUGA  :  asseta.  «  Et  aio  in  iste  tc* 
rificatur  iUud  dictum:  Neuun  maggior 
dolort,  ecc.  »  (Inf.  V,  121  e  aeg.);  Bmv. 

69.  MALB  :  r  idropisia.  -  mi  i^iscabxo  : 
perdo  la  carne,  mi  dimi^gro. 

70.  HIOIDA  :  severa.  -  giustizia  :  di  Dio. 
-  FRUGA  :  punge  ;  ctr.  Purg,  III,  8.  «  Glie 
mi  stusaloa  il  senso  dell*  sete  »  ;  StUi.  - 
Ita  divina  giustizia  trae  cagione  a  fknni 
sospirare  pia  dolorosamente,  cioè  ad  au- 
mentare le  mie  pene,  per  il  ricordo  d«l 
luogo,  dove  io,  peccando,  la  offioai. 

73.  IVI:  nel  loco  ox^io  peccai,  oioènd 
Casentino.  -  Romxha  :  castello  dei  coati 
Guidi  da  Modigliana,  dal  quale  a*  inti- 
tolarono. 

74.  LA  lbga:  dei  fiorini  d' oro  fioreo- 
tini,  «  1  quali  fiorini,  gli  otto  pasaaiooo 
un'  oncia,  e  dall'  un  lato  era  1»  'mpronta 
del  giglio,  e  dall'  altro  il  San  Giovanni  »; 
G.  Vili.  VI,  53.  S'incominciò  a  coniarli 
nel  1252.  -  suooillata  :  improntata  del- 
l'immagine  di  San  Giovanni  Battista, 
patrono  di  Firenze. 

77.  Guido:  secondo  di  queeto  noBCb 
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82 


85     - 


88 


Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  c'ò  Tona  già,  se  l'arrabbiate 

Ombre,  che  vanno  intomo,  dicon  vera; 

]iia  che  mi  vai,  o'ho  le  membra  legate? 
S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero. 

Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  on' oncia, 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 
Cercando  Ini  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 

E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia; 

Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini 


Agito  di  Gnido  I  conte  di  Bomena.  - 
ALn&àHDBO  :  primo  di  questo  nome,  fir»- 
tello  di  Gnido  II  e  marito  di  Cnterinadei 
Vaatolini  di  Faensa;  ancor  vivente  nei 
1816.  -  VBATK  :  Aginolfo,  fratello  del  dae 
suddetti,  marito  di  Idana  di  Baggero  da 
Bagnacavallo,  cugina  di  Caterina,  mo- 
glie di  Goido  KoveUo  da  Polenta  ohe 
ospitò  Dante  a  Bavenna.  Testò  nel  1838. 
Cfr.  ibdsadUni,  Scritti  DatU.  I,  211-69. 
JMl  JJunffo,  Dino  Cfomp.  II,  6D3. 

78.  Fonrx  Brahda:  di  Bomena,  ora 
inaridita,  da  non  confonderai  con  Fonte- 
branda  di  Siena,  come  fecero  i  comment, 
antichi,  incominciando  dal  BambgU,  e  co- 
me fanno  pure  moltì  moderni.  Maestro 
Adamo  parla  di  Bomena,  e  Siena  nel  sao 
discorso  non  c'entra  ;  cfr.  BlatUt  Vcrtueh 
I,  26A  e  seg.  BarUw,  OontribuUont,  168 
e  seg.  Yemon,  In/,  voi.  III,  pag.  215  e 
seg.  e  ivi  le  tav.  95  e  96.  De  Batines,  I, 
646  e  seg.  Com.  Up;  1*.  529  e  seg.  Fer- 
razH,  IV,  898;  Y,  36d  e  seg.  Ampère, 
La  Qrèee,  Bùtne  et  DatUé,  268  e  seg. 
Snciel.,  257  e  seg.  Bmì.,  81  e  seg.  Il  fu- 
rore di  Maestro  Adamo  è  ai  terribile,  che, 
ad  onta  della  soarsete,  preferirebbe  la  vi- 
sta de'  saoi  seduttori  nello  stesso  tormen- 
to al  piacere  di  dissetarsi  ad  una  fonte. 

79.  DKHTBO  :  a  qaesta  bolgia.  -  l'uma  : 
di  Guido,  poiché  nel  1800  gli  altri  due 
fratelli  vivevano  ancora. 

80.  ombrb:  dei  fissatori  di  persone. 

81.  LBQATK  :  per  l' infermità,  onde  non 
posso  maovermi  per  andare  a  vedere 
quell'anima  erwta. 

82.  LiaoiBBO:  agile,  spedito. 

83.  im'oncLà:  la  dodicesima  parte  di 
nn  piede.  Sa  tali  desiderii  dei  dannati 
efr.  Suio,  BiicJUetn  vor^  der  WeitheU, 


cap.  12,  dove  e'  ò  nn  passo  ai&ne  a  que- 
sto di  Dante.  Secondo  il  Suto  i  dannati 
dicono  :  «  Wir  begehrten  nichts  anderes, 
denn  wSre  ein  M&hlsteln  so  breit  ala 
allea  Brdreich  nnd  nm  sioh  so  gross, daas 
er  den  Himmel  allenthalben  beruhrte, 
and  kfime  ein  kleines  Y&gletn  Je  tìber 
hnnderttausend  Jahre  nnd  bisso  ab  dem 
Stein  so  gross,  als  der  sehnte  Theil  ist 
eines  Hirskornleins,  nnd  aber  tiber  hnn- 
derttausend Jahre  so  vlel,  alao  daas  «s 
in  tehnhonderttauaend  Jahren  so  viel 
ab  dem  Stein  klaubte,  als  gross  ein  Hire- 
kSmlein  ist  :  vir  Armen  begehrten  nichts 
anderes,  denn,  so  des  Steines  ein  Bnde 
wftre,  dass  auch  dann  unsero  Marter  ein 
Ende  hfttte  ;  und  das  mag  nioht  sein  I  » 

84.  8ARU  :  mi  sarei  giÀ  messo  in  cam- 
mino per  il  fondo  della  bolgia. 

85.  LUI:  Guido  II,  conte  di  Bomena, 
V.  79.  -  BCOHCIA:  resa  deforme  per  il  ca- 
stigo ad  essa  inflitto. 

86.  SLLA:  la  bolgia.  Altri:  La  gente 
sconcia.  Le  due  misure,  della  Innghesza 
e  della  larghezza,  mostrano  ohe  Maestro 
Adamo  parla  della  bolgia,  la  quale  ha 
ondici  miglia  di  ciroonterensa  e  meszo 
miglio  di  larghezza,  cfr.  Ifif.  XXIX,  0, 
quindi  l'ottava  44,  la  settima  88,  la  se- 
sta 176,  ecc. 

87.  B  MJUi  :  e  la  hurghezza  non  sia  mi- 
nore d'un  mezzo  miglio.  Al.  x  più  d'un 
luzzo,  lesione  inattendibile;  cfr.  Blanc, 
Yertuchlt  265  e  seg.  -  ron  ci  ha*,  licenza 
poetica,  come  Inf.  VII,  28.  Purg.  XX,  4. 

88.  FAMIGLIA  :  di  falsari,  colpevoli  dello 
stesso  delitto  e  consorti  alle  medesime 
pene;  cfr.  Inf.  XY,  22. 

89.  u:  i  tre  conti  Guidi  suddetti,  cfr. 
V.  77. 


298    [OBRG.  8.  BOLe.  10]    Int.  xxx.  90-102 


[8BI0I1] 


91 


94 


97 


100 


Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  » 

Ed  io  a  lui  :  «  Chi  son  li  due  tapini 
Che  fomman  come  man  bagnate  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini? » 

«  Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  diemo,  > 
Rispose,  «  quando  piovvi  in  qaesto  greppo 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L'  ana  è  la  falsa  che  accasò  Oinseppo  ; 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia; 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  » 

E  V  un  di  lor,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d' esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  Pepa  croia. 


90.  CARATI:  tarato  dioeyMi  la  Tentl- 
qnattreftima  parte  di  un*  onda  d' oro.  - 
MONDIGLIA:  rame  meacolato  all'oro.  I 
fiorini  florontinl  erano  di  ventiqaattro 
carati  d'oro  puro 

V.  91-129.  WaUatmri  della  parola: 
8inan€  da  Troia  e  la  mogiie  dt  JPu- 
Hfarre,  La  quarta  classe  di  Calsari  è  dei 
biliardi  fraodolenti,  i  qoali  sono  oppres- 
si da  ardentissima  febbro  che  .arde  loro 
il  cervello,  e  per  l' immondeRsa  del  loro 
visto  mandano  tomo  posxolente.  Anche 
laggiù  continaano  ad  abusaro  della  pa- 
rola, oltraggiandosi  vicendevolmente  e 
dicendosi  cose  sconce  e  laide. 

92.  FUMMAir  :  il  caloro  naturale  della 
mano  discioglie  l' acqoa,  ond'  ò  aspersa, 
in  vapori  che  d' inverno,  condensati  dal 
freddo,  si  fanno  visibili  e  sembrano  famo. 
e  Fama  come  d*  inverno  nna  mano  ba- 
gnate »  ò  modo  proverbiale  vivente  in 
Toscana  ed  altrove. 

98.  BTRBTTi  :  «  nnom  loxta  aliom,  qaia 
laboravernnt  pari  morbo,  scilicet  eadem 
specie  folsitatis  »;  Benv.  -  a'  tuoi  :  alla 
toa  destra,  vicino  a  te. 

94.  POI  :  dacché  fai  precipitato  in  que- 
sta bolgia  e  11  trovai  qui,  non  si  mossero, 
e  credo  che  non  si  moveranno  in  eterno. 

95.  GKSPPO  :  altura  di  terreno  brulla  e 
pietrosa  ;  qui  per  bolgia,  Ctr.  Bneiel.,  951 . 

97.  i^  FALSA  :  la  moglie  di  Putifarre  ; 
volle  sedarre  Giuseppe,  figlio  del  Pa- 
triarca Giacobbe,  ohe  se  ne  ftigei  via  da 
lei,  onde  lo  accusò  falsamente  di  averle 
voluto  far  violensa  ;  cfr.Oeneti,  XXXIX, 
e*23.  -  GiuSBPPO  :  per  Giu»«ppé,  antica- 
mente anche  in  prosa  ;  cfr.  Betti,  1, 138 


e  seg.  y annuo,.  Nomi,  171  e  aeg.  Yod, 
61  e  seg. 

96.  BiROK  :  colui  che  colle  sue  bugìe 
persuase  i  Troiani  ad  introdarro  nella 
loro  città  il  cavallo  di  legno;  cfr.  Yirf,, 
Aen.  II.  67-194.  /«/.  XXVI.  59.  Bra  gie- 
oo,  ma  non  famoso  che  pel  ano  tradimento, 
e  peroiò  si  cognomina  dal  luogo  dove  Is 
commise;  cfr.  Virg.,  Aon.  II,  147  e  seg., 
ove  Priamo  dice  a  Sinone:  e  Qniaqoises, 
amissos  hinc  iam  oblivisoere  Graios;  No- 
ster  eris.  » 

99.  LBPPO  :  «  è  puiia  d'arac  onto,  eoois 
quando  lo  fuoco  s*appi|^  alla  pentola  e 
alla  padella;  e  così  dice  ohe  pativano  co- 
storo, come  putono  alcxua  volt*  coloro 
ohe  sostengono  si  fatta  passione  »;  BtdL 

100.  l'un  :  Sinone.  -  sì  meco  :  se  Tebbe 
a  male,  se  ne  sdegnò. 

101.  OSCURO  :  con  vergogna  del  sne 
nome,  avendolo  Adamo  detto/aCffo,  v.  98. 
O  forse  per  averlo  detto  da  Troia,  ben- 
ohò  avesse  tratto  origine  da  Qreda.  H 
Bou.  suppone  che  da  Troia  poaaa  forse 
signiflcaro:  «  nato  da  una  troia  »  (1). 

102.  l'epa:  la  pancia,  il  ventn,  cfr. 
If^,  XXY ,  82 1  propriamente  la  rotondità 
del  ventro;  oonfr.  Diez,  Wort.  II*,  96.  - 
CROIA:  dura,  cruda,  non  arrendevole; 
forse  dal  lat.  erudiuo,  I>iez,  WoH.  II*, 
28,  o  forse  meglio  da  eoritcm^  quasi  in- 
ouoito;  cfr.  Ifannuo.,  Vorbi,  p.  373  e 
seg.  -  «  L*epa  croia.,.,  è  da  spiegare  per 
la  pancia  dell'idropico,  ohe  pel  tit»ppo 
,amoro  si  ò  indurata  e  tesa,  e  non  è  pid 
cedevole,  ma  si  è  nella  propria  teosìeoe 
irrigidita  siccome  cuoio  ;  »  Oahnni,  jlrca. 
itor.  itàl.,  XIV,  348. 
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116 
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Quello  sonò,  come  fosse  un  tamburo  ; 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Coi  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro, 

Dicendo  a  lui  :  e  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestiere  sciolto.  » 

Ond'  ei  rispose  :  e  Quando  tu  andavi 
Al  foco,  non  V  avéi  tu  cosi  presto  ; 
Ma  si  e  pib  V  avéi,  quando  coniavi.  » 

E  l' idropico  :  «  Tu  di'  ver  di  questo  ; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio. 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.  > 

€  S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio  ;  » 
Disse  Sinone,  €  e  son  qui  per  un  fallo, 
£  tu  per  più  eh'  alcun  altro  dimouio  !  > 

«  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  » 
Rispose  quel  eh'  aveva  enfiata  l' epa, 
<  E  sieti  reo  che  tutto  il  mondo  sallo  !  » 


105.  COL  BRACCIO:  Al.  COL  PUGHO. - 

mar  duso:  del  pagno  di  Sinone. 

107.  LI  vncBRA:  ett.  ▼.  62eiieg.,  81  e 
aeg.  -  OBATi  :  per  le  grave  idropiele. 

108.  MBsnsRB:  di  percuotere  aitroi. 

110.  AL  FOCO:  al  rogo.  Quando  tn  an- 
davi al  sopplisio  per  essere  arso  vivo,  ta 
non  aTOTi  le  braoda  cosi  spedite,  aven- 
dole legate.  -  AVRi  :  avevi  ;  cfr.  Nannuc., 
Verbi,  4M  e  seg.  -  pbrbto:  agile. 

111.  MA  sì:  ma  avevi  il  braccio  così 
spedito,  e  più  ancora,  quando  battevi  i 
florini  fftlsi.  «  Bt  sic  vide  qoomodo  iste 
gnecna  loqnadssinias  retorqnet  in  infii- 
miam  iUnd  de  qao  ille  videbatnr  gloriari, 
seilicet  motam  braoliiommad  vindiotam, 
quasi  velit  dicere  :  bene  credo  qaod  ha- 
beas bradiia  solata  ad  omnia  mala,  sicot 
ad  ftJsandam  monetam,  ex  qno  memisti 
habere  ea  Ugata,  quando  fbisti  ductus  ad 
ignem  »;  Benv. 

114.  lÌ*vb:  quando  Priamo  ti  richiese 
di  manifestargli  il  vero  sul  cavallo  di  le- 
gno; etr.  Virg.t  Aen,  II,  160  e  seg. 

115.  8* IO:  ognuno  dei  due  miserabili 
s*  ingegna  di  attenuare  la  gravesEa  del 
proprio  lUIo  aggravando  il  reato  dell'av* 
•ersario.  Questo  vllissimo  procedere  si 

mflk  assai  bene  alla  viltà  delle  persone. 
Oardueei,  Slud,  UU.,  163.  ricorda  a 
ypoaito  la  risposta  di  Cecco  AvgioUeri 


ad  un  sonetto  di  Dante:  «S'io  pranzo 
con  altri,  e  tu  vi  ceni  ;  8'  io  mordo  il 
grasso,  e  tn  ne  succhi  il  lardo.  »  È  natu- 
rale ohe  nessuno  dei  due  aveva  una  ra* 
gione  al  mondo  di  rinfluHsiare  all'altro 
la  sua  colpa  ;  ambedue  sono  falsari,  e  ohi 
ò  capace  di  una  falsiflcaxione,  lo  è  pare 
dell'altra,  -il  oomo:  dei  florini  d'oro. 
«  Quasi  dica  :  Peggio  è  a  falsare,  ohe  a  di- 
re il  CbIso  ;  ma  questo  non  è  vero  ;  im- 
però che  s' attende  a  quello  che  ne  se* 
guita  poi:  del  falsar  della  pecunia  non 
si  disfluino  le  città,  come  del  dire  la  Dsl- 
sità  ohe  disse  Sinone  »;  Bvti.  Su  per  giù 
ripetono  Io  stesso  Tom.  ed  altri. 

116.  UH  :  per  una  sola  bugia  frodolenta, 
quella  del  cavallo.  Ma  i  peccati  non  si 
eontano,  si  petano. 

117.  DiMOKiO:  non  solo  più  di  alonn  altro 
de'  dannati,  ma  più  di  qualsiasi  diavolo. 

118.  SPERGIURO:  ofr.  Vitg.,  Aen.  II, 
154  e  seg.  ^ 

110.  QUEL  :  Maestro  Adamo  dal  ventre 
A  gonfiato,  v.  49  o  seg.  Al.  riferiscono 
«  ch'avea  enfiata  l'epa  »  al  cavallo  e  spie- 
gano :  Ricordati  del  cavallo  eh'  avea  il 
ventre  pieno  d'armati.  Evidentemente 
enfiata  l'epa  è  sinonimo  di  epa  croia, 
V.  102,  onde  questa  seconda  interpreta- 
aione  non  può  aver  luogo. 

120.  RIO  i  siati  amaro  a  pensare  che 
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<  A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa  » 
Disse  il  Greco,  €  la  lingua,  e  l' acqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa!  » 

Allor  il  monetier:  e  Cosi  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole, 
Che,  s'io  ho  sete  ed  umor  mi  rinfarcia, 

Tu  hai  r  arsura,  e  il  capo  che  ti  duole  ; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole.  » 

Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso, 

Quando  il  maestro  mi  disse  :  «  Or  pur  mira  ! 
Che  per  poco  è,  che  teco  non  mi  risso.  » 

Quand'io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira  ; 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che  sognando  desidera  sognare, 


tatto  il  mondo  oonosoe  per  fama  il  tao 


121.  TI  cbbpa:  ti  screpola;  metafora 
tolta  dal  legno,  in  cui  l' aridità  genera 
crepatare.  Il  Greco  la  dà  oramai  vinta 
al  Bresciano,  in  qaanto  concerne  l'enoi^ 
mità  del  mis&tto  ;  onde,  non  sapendo  ohe 
dire,  gli  rinfiiooia  la  saa  infermità. 

122.  l'acqua  :  la  linfa  guasta,  v.  &3,  che 
ti  fa  rigonfiare  il  yen  tre  sino  a  fartene  una 
siepe  agli  occhi  ed  impedirti  quasi  la  vista. 

123.  CHX  :  la  qoal  acqaa.  -  il  vemtbx: 
qaarto  caso.  -  t'assiepa:  ti  fa  siepe. 
«  D' idropico  o  di  donna  gravida  i  To- 
scani dicono  che  ha  la  pancia  agli  oc- 
chi »;  Tom. 

124.  Bl  SQUARCIA  :  SÌ  Spalanca  :  «  Dilata- 
verantsaper  me  os  saam»;P«a£.XXXIV, 
21.-«DUatat  labia  saa  »-,  Prov,  XX,  19. 

125.  BUOLB:  come  (ti  usa  nel  mondo, 
quando  falsamente  sparlavi  di  que' tool 
Greci;  cfr.  Virg.,  Aen,  li,  162  e  seg. 

126.  BINFABCIA:  riempie  ed  ingrossa, 
dal  lat. /amr«  -»  otta|ftre,  empiere.  Se  io 
ho  sete,  tu  hai  l'arsara;  se  io  ho  rigon- 
fiamento d' umori,  ta  hai  lo  stordimento 
della  febbre,  né  ti  faresti  pregar  molto  a 
bere  dell'acqua. 

128.  BPscCHio  :  acqua,  nella  qaale  si 
specchiò  Narciso;  cfr.  Ovid.,  Met.  Ili, 
407-610.  «  A  on  Greco  rammenta  fisvola 
greca;  al  brutto  dannato  uno  specchio, 
e  specchio  d'acqua  limpida;  egli  che  sa 


qaanto  aia  tormentosa  la  memoria  del- 
l'acque nell'ardor  della  sete  »;  Ton. 

V.  180-148.  Un  rimprarer^aDtuUe. 
Il  PoeU  ò  tutto  intento  ad  ascoltale  le 
sconce  parole  del  Greco  e  del  Breedaoo. 
Virgilio  ne  lo  sgrida  adirato,  onde  Daale 
è  tatto  vergognoso.  Questa  veii^ogna,  gli 
dice  Virgilio,  ò  più  che  sufficiente  a  la- 
vare la  tua  colpa.  Non  dimenticaiteite 
in  avvenire,  imperocché  è  bassena  il 
compiacersi  della  baruffa  de'  vili. 

131.  OB  PUB  uiBA:  parole  di  rimpro- 
vero :  Guarda  un  po'  !  Al.:  Parole  di  fina 
ironia:  Ben  fai  !  Sta*  pur  così  mirando! 

182.  FKB  POCO  :  poco  manca,  per  poco 
mi  tengo  ohe  io  non  me  la  pigU  teoo  per 
codesta  tua  attenslone  a  cosa  tanto  igno- 
bile. -  BISSO  :  faccio  rissa,  mi  adiro. 

134.  ybeoogita:  d'essersi  dilettato 
delle  sconce  parole  dei  doe  miaerahilL 

185.  AHOOR:  pensandovi  me  ne  ver^ 
gogne  ancora;  cfr.  Ir^f.  I,  6. 

136.  DAKNAOOIO:  danno;  voce  usata 
sovente  dagli  antichi  ;  Dante  non  la  osa 
che  qui;  cfr.  Dia,  Oram.  II*,  630.  U 
Kannucci,  Verbi,  360,  nt.  4  allarma  che 
dannaggio  non  sia  lo  stesso  che  cfaime; 
ma  nel  Man.  U',  416  egli  chiosa  poi: 
«  Dannaggio  lo  stesso  che  dannò.  » 

187.  DKSIDKBA  :  che  la  sventora  della 
quale  sogna  non  sia  realtà,  ma  un  sem- 
plice sogno,  come  so  tale  non  fosse  ve* 
ramente. 
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Si  che  quel  ch'è,  come  non  fosse,  agogna; 
Tal  mi  fee'  io,  non  potendo  parlare, 

Che  desiava  sonsarmi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
€  Maggior  difetto  men  vergogna  lava,  » 

Disse  il  maestro,  «  che  il  tuo  non  è  stato; 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 
E  fa' ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato, 

Se  più  awien  che  Fortuna  t' accoglia 

Ove  sien  genti  in  simigliante  piato; 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia.  » 


189.  KOH  pomnx):  per  U  vergogiui 
•  1»  eonflutone. 

140.  acuBABMi:  pariaodo.  -scusata: 
tMendo  per  Tergogn». 

141.  CRIDKA  :  io  non  oredera,  ohe  il  mio 
taoore  por  vergogna  4el  fUlo  oommeew, 
foose  già  nna  wan  agli  ooohi  del  mio 
duce.  Pudore  eulpa  minuiUnf, 

142.  MA0O10H:  minor  vergogna  della 
ta«  baste  a  lavare,  eioè  a  aenaare,  nna 
colpA  maggiore  ebe  non  sia  state  la  tea 
nel  dUotterti  della  baniffli  e  delle  soon- 
cesse  di  qae'  vili. 

144.  TBianziA:  dolore,  mestìsia  ;  «  Nudo 
gaadeo,  non  quia  oontristeti  estis,  sed 
quia  oontristeti  eetis  ad  poenitentiam  : 
oontristeti  enim  estis  seoondam  Deam, 
nt  in  nnllo  detrimentam  patiaminl  ex 
nobis.  Qua  enim  secnndam  Deom  tri- 
etiti*  est,  posnitentiam  In  salatem  stebi- 
lem  operator»;  II,  €hr,  VII,  0-10.  -  ti 
DfflOSAVA:  àllontena  da  te.  «Tristltiam 
longe  repelle  ate»;  Sod,  XXX,  24. 


145.  fa'  ragion  :  fli*  oonte,  non  dlmen- 
tioare;  ofr.  Far,  XXVI,  8.  Se  mai  ti  ae- 
oada  per  avventerà  di  trovarti  nn*altra 
volte  a  sbolli  contrasti,  ricordati  cbe  ti 
son  sempre  vicino  per  riprenderti  come 
ho  &tto  adesso. 

146.  t'aocooua:  ti  £M>eÌa  capitare.  Al.: 
TI  colga,  ti  trovi.  La  Fortuna  non  co- 
glie r  nomo  in  flagransa  di  colpa  ;  bensì 

10  fa  oapltere  in  alcnn  laogo,  dove  sia 
per  Ini  gran  tentadone  dt  rendersi  col- 
pevole. 

147.  PIATO:  propriamente  Litoagitete 
innansi  ai  gindioi.  dal  lat.pte«item/  cfr. 
Diez,  Wort.  !■,  817;  qui  per  Contrasto  in 
genere,  e  specialmente  di  parole  ingin- 
riose. 

148.  BASSA  VOGLIA:  «  gnste  indegno 
d*  ana  mento  elevate  e  d' nn  mio  segoa^ 
ce» ;  ^r.  B.  Cfr.  Frov,  XVH, 4;  XX,  8. 

11  primo  di  questi  passi  saona:  «Midns 
oboedit  lingnae  iniqnae,  et  fiiUax  ob- 
tomperat  labiis  mendadbos.  » 
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CANTO  TRENTESIMOPRIMO 


DISOSSA   NEL  NONO   CEBGHIO 
I   GIGANTI    INTOBNO    AL    POZZO 


XTEHBBOITO,  FIALTE  ED  ABTÈO 


Una  medesma  lingaa  pria  mi  morse, 
SI  che  mi  tinse  Tana  e  l'altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse: 

Cosi  od' io  che  soleva  la  lancia 
D'Achille  e  del  sno  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  d'intorno, 


V.  1-6.  £«  lancia a^AehiUe.SeooTìdo 
la  mitologia,  Aohille  avera  ereditato  da 
sao  padre  Peleo  ana  lancia  miracoloaa, 
le  cai  ferite  non  ai  sanavano  che  con  la 
raggine  della  landa  medeeima,  raschiata 
dal  ferro  e  sparsa  salla  piaga  ;  ofr.  Omd,, 
Met.  XUI,  171  e  seg.  Trùt,  V,  2  e  seg. 
Rem.  am.,  47  e  seg.  I  nostri  poeti  antichi 
amaron  quindi  paragonare  alla  lancia  di 
Peleo  lo  sguardo  ed  il  bado  della  donna. 
Qqì  Dante  paragona  ad  essa  landa  la  lin- 
gaa di  Virgilio,  ohe  dapprima  lo  morse 
col  rimprovero,  quindi  lo  riconfortò,  ri- 
sanando cosi  con  affsttuoee  parole  la 
piaga  fattagli  nell'  animo. 

1.  lirgua:  di  Virgilio.  -  mobsb:  pan- 
se  ;  «  mordaoiter  me  reprehendit  »  ;  Benv. 
-  «  Un  rimprovero  mordente  è  più  che 
ano  pungente  ;  ma  lingua  e  morde  non 
hanno  fra  loro  piena  corrispondenza»; 
£.  YetU,,  Sim.,  674. 

2.  MI  TI1I8B  ;  di  rossore  ;  oflr.  It^.  XXX, 
134  e  seg. 

S.  LÀ  MXDicxHA  :  «  Ego  ooddam,  et  ego 
vivere  faolam:  peroutiam,  et  egosana- 
bo»;  Deuter.  XXXn.  89.  «Tu  flagellas. 
et  salvas»;  2V>&.  XUI,  2. 


6.  TBI8TA:  ferendo.  -  BUOVA  : 

do.  -MANCIA  :  dono,  regalo:  «  Unamaufl 
vobis  vulnus  opemque  Ibret»;  Ond.. 
lUm.  am.,  44.  Cfr.  Par.  V.  M. 

V.  7-45.  I  giganti  in  gme^MmU.  iJ^ 
solano  r  ultima  bolgia  e  a*  avviano  vecw 
il  nono  oerohio,  che  è  un  gran  pone, 
in  fondo  al  quale  sono  i  traditoci.  S'ode 
il  suono  spaventevolmente  forte  di  ■> 
corno.  Dante  guarda  verso  il  luogo 
d' onde  viene  il  suono,  e  orede  di  vedon 
una  terra  fortificata  da  molte  alte  toni 
Virgilio  lo  disinganiiA,  dicendogli  amet 
quelli  i  giganti,  i  quali,  avendo  oedato 
di  poter  superare  Dio  ed  osato  hx  fona 
contro  di  lui.  sono  collocati  qua  e  là 
intomo  alle  pareti  del  posso,  In  modo  da 
aver  ricoperta  dalla  ripa  la  metà  infe- 
riore del  corpo.  Alcuni  sono  ineateuaH; 
r  uno  parla  un  linguaggio  oonfkuo.  Sol  gi- 
ganti in  generale  dir.  Horn,,  Odim.  VII, 
69,  2M;  X,  120;  Hetiod.,  Theog.  IM; 
ApoUod.  I,  e.  1  e  seg.;  Owid.,  Mdam,  I, 
161;  FaH.  V,  85. 

7.  DBMMO  :  voltammo  le  spalle  alla  do- 
dma  bolgia. 

8.  SU:  per  poter  vedere  la  oondSskno 
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Attraversando  senza  alcun  sermone. 
Quivi  era  men  ohe  notte  e  men  che  giorno, 

Si  che  il  viso  m'andava  innanzi  poco; 

Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno, 
Tanto  ch'avrebbe  ogni  tnon  fatto  fioco, 

Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando, 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 
Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 

Ond'io:  e  Maestro,  di',  che  terra  è  questa?  > 


deU'  nlttana  bolgia,  1  Poeti  erano  andati 
giù  sa  la  soarpa  dell'  argine  elie  la  se- 
para dal  nono  oerohio,  Ivf.  XXIX,  S2  e 
eeg.  Oraxitomaao  in  sa  ed  attrarersano 
taciti  (come  Inf.  XXIH,  1)  l' argine  per 
dieeradere  giù  nell*  nltimo  cerchio,  cen- 
tro dell'Inflnno.  -CHB  ILCnrOB  :  Al.  CH'IL 
cnroi,  eiod  «la  qnale  {ripa)  egli  vallone 
elnge  d'intorno  »;  YéU,,  Z,  F.,  188,  eoe. 
Im  ripa  cinge  d'inlomo  il  Tallone,  non 
TioeTena.  I  vaXUmi,  cioè  le  bolge,  sono 
einte,  non  cingono. 

9.  ATTBATKBaAMDO:  andando  per  ritto 
e  non  in  giro. 

10.  mai;  «  erat  creposonlom,  qnod 
Idem  est  qnod  dnbia  lax,  qoia  tenet  me- 
dinm  inter  diem  et  nootem  ;  ex  quo  autor 
non  poterat  mnltom  -videro  a  longe,  sed 
aadire  eie  »  ;  Ben», 

12.  MA  :  benché  io  non  potessi  molto 
Tederò,  nn  snono  di  corno  eoA  alto  ohe 
aTTobbe  superato  qualunque  più  mmo- 
Toeo  tuono,  fece  Tolgere  ad  un  sol  punto 
tatta  r  atteaaione  de'  miei  oochi,  che  se* 
gnltATaao  la  direadone  contraria  a  quella 
del  saono.  -alto:  corno  ohe  aveva  al- 
to, fbrte  suono. 

18.  TAMTO  :  «  fa  oomparasiono  del  suono 
del  corno  al  tuono  ;  e  dice  che  tanto  era 
maggiore  lo  suono  del  corno  ohe  quel  del 
tuono,  ohe  il  tuono  sarebbe  paruto  flo- 
eo  »  ;  Aifi.  -  «Comnque  reeurvo  Tarta* 
ream  ineendlt  Tooem,  qua  protinns  omne 
Ooutremnit  nemos  et  sUtb  insonnere 
profbnd»  »  ;  Yifrg,,  Aen  YH,  S18  e  seg. 
-VATio  FIOCO:  Iktto  sembrar  fioco,  al 
«ragone. 

U.  sBOUiTAXDOt  seguitanti.  Come  i 

OTonaali,  anohe  Dante  usò  talTolta  11 


gerundio  nel  senso  del  participio  pre- 
sente, cfr.  p.  es.rie.  iV.,  S  ;  Purg,  IX,  88  ; 
X,  M.  Far.  XVm,  45.  Cosi  pure  Petr., 
Booc.,  Ariosto  ed  altri;  cfr.  Nannue., 
Verfri,  421  e  seg.  Del  resto  qui  si  può  an- 
che intendere  col  Bo$t.:  «  Dirigendosi 
dietro  la  traoda  del  suono.  » 

16.  BOTTA  :  di  Boncisvalle,  dove  ftirono 
tnuridate  migliaia  di  Cristiani  ivi  lasciati 
da  Cario  Magno  sotto  il  comando  di  Or- 
lando; cfr.  La  Cfhanton  de  Roland,  ed. 
T.  MuUer,  Getting.,  1836.  JSginard.  Af^ 
nal  ad  a.  778.  YUa  Oaroli  M.,  e.  IX, 
P.  Rajnanéi  Propugn.  Ili,  2,  p.  884-409  ; 
IV,  1,  p.  52-78,  333-890  ;  IV,  2,  p.  58-133. 

17.  GB8TA  :  schiera  dei  paladini  combat- 
tenti per  la  Ibde  ;  cfr.  Diet,  W'órt.  I',  207. 
Faf\f.,  Stud.,  72  e  seg.  Rajwt,  1.  e,  III,  2, 
p.  384  e  seg.  Ctaulier,  Bp<tp.  frane.  1, 899 e 
seg.  Barteeh,  Ohreet.  proven^.,  2*  ed. .  505. 
Del  Lungo,  nella  Nuova  AntoL  del  16  mar- 
co 1890,  p.  285  e  seg.  PoleUo,  Oom.  1, 679. 

18.  soKÒ  :  «  Tunc  tanta  virtate  tanta- 
quo  fortitudine  tuba  sua  eburnea  sonnit, 
qnod  vento  oris  eins  tuba  Illa  per  me- 
dium scissa  et  vene  colli  eius  et  nervi 
Ailsse  referuntnr,  ita  ut  vox  tono  usque 
ad  Caroli  aures,  qui  erat  hospitatus  cum 
proprio  exerdtn  in  valle  Caroli....  an- 
gelico ductu  pervenit»;  Turpin.,  Ohron. 
0.  XXIV.  Ai  tempi  di  Dante  le  flivde 
dd  preteso  Turpino  d  credevano  sto- 
riche. 

19.  ni  LÀ  t  verso  la  parte  end'  era  ve- 
nuto il  snono.  -  VOLTA:  Al.  alta.  Cfr. 
Z.  F.,  189. 

81.  tbbba:  dttà.  Dante  rammentan- 
dosi U  città  di  Dite,  cfr.  Inf.  Vili,  82  e 
seg.,  crede  di  vedere  le  meeehite  di  una 
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22  Ed  egli  a  me:  «  Però  che  ta  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  Inngif 

Awien  che  poi  nel  maginar  abborrì. 
25  Tu  vedrai  ben,  se  ta  là  ti  congiangi, 

Qaanto  il  senso  sMnganna  di  lontano; 

Però  alquanto  più  te  stesso  pnngi.  > 
28  Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  «  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 

Acciò  che  il  fatto  non  ti  paia  strano, 
31  Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

E  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa 

Dall' nmbilico  in  gioso  tatti  quanti.  » 
84  Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 

Ciò  che  cela  il  vapor  che  l'aere  stipa; 
37  Cosi,  forando  l'aura  grossa  e  scura. 

Più  e  più  appressando  invèr  la  sponda, 

Fuggiemi  errore  e  cresce'mi  paura; 
40  Però  che,  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Montereggion  di  torri  si  corona, 

nuova  dita,  Inf,  Vm,  70  e  seg.;  quindi  nendo  pili  ohianmente  i  oontoni  deOe 

la  sua  dimanda.  ooae,  prima  naoooete  dalla  nebbia. 

22.  TRA8C0BRI:  cogU  oooU.  Voleudo  86.   stipa:  addenta,  aoenmnla;  efr. 

gnaidare  troppo  Innansi  in  quest'  aere  .  Inf.  VII,  19.  «  Qnesto  yerbo  in  aeiMe 

tenebroso,  giadiohi  erroneamente  di  dò  proprio  Tale  Circondare  di  qnei  mianti 

ohe  vedi.  sterpi  che  si  dicono  sC%>a;  quindi,  in 

24.  MAonrAB:  immaginare,  qui  per  traslato,  Condensare,  doè  ammaaaare 
giudicare,  estimare,  ecc.;  cfr.  Ohtrardi-  come  listello  di  stipa.  Più  in  nso  oggi 
ni,  Yocieman,  II,  358.  -▲bborri:  dal  ò  stivare»)  L.  V«n<.,  &m.,  118. 

lat.  abKorreres  aberri,  ti  allontani  dal  87.  forando  :  penetrando  ooUo  «gnar^ 

vero,  t' inganni  immaginando  ;  ofr.  Inf.  do.  Dice/orando  «  per  la  malagevolesaa 

XXV,  144.  Cavemi,  Voci  e  modi,  7.  e  Attica  ohe  dava  all'occhio  Vowagrotm 

25.  CONOIUNGI:  ti  accosti,  ti  avvicini;  e  «oura;  e  però  egli  aguaiuido  la  vista, 
se  tu  giungi  là.  quasi  con  sncohidlo  la /orava  »;  Ow. 

27.  PUNOi:  ad  allattare  il  passo,  af-  88.  apphkbsajido  :  via  via  ohe  io  pro- 
frettati. Il  desiderio  di  veder  tosto  dò  cedeva  verso  la  sponda  del  posso, 
che  da  qui  non  puoi  ben  discemere  ti  89.  fuoqÌimi  :  Cfr.  Z.  /*..  189  e  eeg. 
stimoli  ad  accelerare  i  tuoi  passi.  Nannw.^Yerìti,  140  e  seg.,  205  nt.  8.  Al. 

28.  MI  PBB8K  :  «  ad  firmandum  se  dn-  fuogiami  rbborb  x  CBESCSAia  paitba. 
binm,  voi  contra  timorem  nasciturum  ex  Al.  fuoguoii  kbbobx  ■  CRSBCxian  pau- 
terrlb111conspeotnÌBtorum»;Pmv.  ba.  Al.  fuqoémi  bbsobb  ■  oxuQKtMi 

82.  iifTOSifO:  sono  intomo  intomo  alia  pauba.  L'erronea  opinione  ohe  quelle 

sponda  del  posso,  coi  piedi  posati  sovra  la  fossero  torri  si  dileguava  ;  ma  U  paura 

ghiacdadi  esso;  dall'ombelico  in  su  so-  avuta  all'udire  le  parole  di  Virgilio,  e 

vrastanti  aU' argine  che  dnge  intomo  il  già  prima,  si  aumentava  alla  vista  del 

posso;  dair  ombelico  in  giù  dentro  al  giganti, 

posso  stesso.  41.  Momtkbbooion  :  eattrum  jrentif 

35.  BAFFIOUBA  :  va  man  mano  discer-  rtgionU^  antico  castello  senese  in  Val 
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Cosi  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

Torreggìavan  di  mezza  la  persona 
Oli  orribili  giganti,  oni  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia. 
Le  spalle  e  il  petto  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé'  bene. 
Per  tórre  tali  esecutori  a  Marte  ; 

E  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 


d*  Slaa  a  sei  miglia  da  Siena,  oostratto 
nel  1213,  distratto  nel  secolo  XVI.  Ele- 
ravasl  sopra  nna  collinetta  isolata,  in 
l6rmA  di  pan  di  snoohero;  la  sna  dnta 
ciroolare  di  oltre  mesao  ohUomotro  era 
eooronata  di  dodici  altissime  torri  ;  ofr. 
Aquaron»,  D.  in  Siena,  73-78.  -  si  co- 
BOHA:  «  Mnros  oinzere  corona  >;  Virg., 
Aen.  X,  122. 

42.  POZZO  :  <  dhiama  posso  lo  nono  oer- 
èMo,  perchè  a  rispetto  detti  altri  tanto 
Tenia  stretto,  che  parca  nno  posso  •ìBuH. 
Cootr.:  Cosigli  orribili  giganti,  oni  Qlove, 
tnonando,  minaccia  ancora,  sorerohia- 
Tano  come  torri  colla  metà  della  loro 
smisurata  persona  (dall'  nmbilico  in  sn, 
T.  82  e  seg.)  la  proda  o  sponda  ohe  dr- 
oonda  il  posso. 

43.  TOBBKOGIAVAS  :  oingCTano  a  soml- 
gUansa  di  torri. 

44.  xniAOCiA:  in  memoria  dell*  antico 
oltraggio. 

45.  QUAHDO  TI70HA!  perchè  ftirono  ful- 
minati nei  campi  di  Flegra  ;  cfir.  Inferno 
XIV,  58. 

V.  46-81.  NembroUo.  TX  primo  del  gi- 
ganti nominafci  appartiene  alla  mitologia 
gindaica.  fiKembrotto  (^•*^n^<->  fermo, 

forte;  gr.  Ne^pób  e  Ne^p<&òn(;),  il  capo 
dei  discendenti  di  Cam  e  primo  re  di  Ba- 
bilonia, erednto  antere  del  pensiero  di 
ediflcare  la  torre  di  Babilonia;  ofr.  8.  Aug., 
a»,  DH,  XVI,  4.  Bran,  Lot,,  Tee.  1, 25. 
Oen.  X,  8, 10.  «  Pnssnmpsit  ergo  in  corde 
suo  incorabilis  homo,  snb  persuasione 
Qigantis,  arte  sna  non  solnm  superare 
Nataram,  aed  et  ipsnm  Katnrantem,  qnl 
1  Qs  est;  et  ccepit  asdifloare  tnrrlm  in 
{  aaar,  qnse  postea  dieta  est  Babel, 
1      est  oonftasio,  per  qnam  coalom  spe- 

ì.  —  Dim.  Oomm,,  4»  edU. 


rabat  ascendere  :  intendens  insdns  non 
nqnare,  sed  snnm  superare  Factorem»i 
De  Vulg.  EL  I,  7.  Kembrotto  parla  nn 
linguaggio  conitaso  che  non  è  noto  a 
nessuno. 

47.  VKRTBB:  i  giganti  della  mitologia 
greca  hanno  ordinariamente  serpenti  In- 
vece di  piedi.  Elxov  òè  tdq  pdoeiq  90- 
Xtòaq  òpaxÓYTOov;  ApoUod.,  BibL  I,  6.  - 
ApaxovróiToòa^  xat  padvrevetovc;  xal 
pa^vxaiToq;  Tutz.  ad  Lyeophr.  Alex., 
08.  -  «  Angnipedes  »;  Ovid.,  Mei.  1, 181.- 
«  Serpentlpedes  »;  Ovid.,  Tritt.  IV,  7. 
Cfr.  Lu/ùiJL.,  Aetn.,  46  e  seg.  .^Uin. 
8Ìdon  IX,  73  e  seg.  Dante  dà  ai  suoi  gi- 
ganti j>i0di,  ott.  In/.  XXXII,  17,  ma  non 
dice  che  questi  piedi  fbssero  serpentini, 
attenendosi  probabilmente  alla  mitologia 
biblica,  che  di  piedi  serpentini  non  fa  ye- 
runa  menzione. 

48.  GIÙ  :  le  braccia  che  oadcTano  giù 
lungo  1  fianchi. 

49.  MATURA  :  Dante  si  attiene  qui  alla 
mitologia  greca,  secondo  la  quale  1  gi- 
ganti furono  figli  della  terra,  mentre  in- 
vece secondo  la  mitologia  ebraica  essi 
nacquero  dal  commercio  del  e  figlinoli  di 
Dio  »,  cioè  degli  Angioli,  colle  «  figliuole 
degli  uomini  »;  cfr.  Qen,  VI,  1-4.  -l'ar- 
ti :  di  produrre  giganti. 

50.  AHiMALi:  csscrl  animati;  cfir.  It^f. 
II,  2;  V,  88.  «Nec  de  te,  Katura,  qne- 
ror:  tot  monstra  fsrentem,  Glentibna 
ablatum  dederas  serpentibns  orbem»; 
Lwan.,  Phare.  IX,  855  0  seg.,  dove  si 
parla  delle  serpi  che  infestano  il  snolo 
Africano. 

51.  PBB  TÒRBB  TALI:  Al.  FBB  TÒR  CO- 
TALI.  Al.  PKR  TOLLSR  TAU.  -  BSKCUTO- 

RI:  gnerrieri  si  spayentevoU.  che  avreb- 
bero oppresso  tatti  gli  uomini. 
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Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 

Che,  dove  l'argomento  della  mente 
Si  ginnge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
Ed  a  sua  proporzione  eran  l'altr'ossa: 

Si  che  la  ripa,  ch'era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Prison  s'averian  dato  mal  vanto; 
Però  ch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  loco  in  giù,  dov'  uomo  affibbia  il  manto. 

€  Rafel  mai  ameck  izabi  almi  » 


68.  PKNTB:  Al.  PKMTÌ,  PRNTÌO,  PRHTÉ. 

Cfr.  Z.  F.,  191.  «  PcBnitoit  Denm  qnod 
hominem  feoiiwet  In  terra»;  Qenet.  VI,  6. 
La  Natura  oontlnaa  a  prodarre  elefanti 
e  balene;  deve  qoi  dnnqae  Rtare  il  pre- 
sente. 

64.  DiscRKTA  :  moetrando  eua  di  saper 
dùeemere  che  elefimti  e  balene,  benché 
di  corpo  e  forse  giganteschi,  non  rie- 
scono nocivi  come  quei  colossi  nmsni. 

55.  l'4RGOMBKTO:  il  rasiocinio,  lara- 
ICione.  «  SicQt  homo,  si  sit  perfectos  vir- 
tnte,  est  optimas  animalinm,  sic,  si  sit 
separatns  a  lege  et  iastitia,  est  pessimns 
omniam,  cum  habeat  arma  rationis»; 
ArUtoU,  Foia.  I,  0. 

66.  SI  oiUHOB  :  si  conginnge  ali*  inten- 
sione di  fiire  il  male  ed  alla  forca  di  at- 
tuarlo. Al.  s'AOOiUNOK.Cfr.  Inf,  XXIII, 
16.  Purg.  V,  112  e  seg. 

68.  BUA:  di  Nembrotto. 

69.  PINA  :  di  bronso,  ai  tempi  di  Dante 
sotto  il  portico  del  Vaticano,  adesso  nella 
sala  del  nicchione  di  Bramante  nel  giar- 
dino che  sta  in  meezo  a'  musei,  e  che  da 
quella  ha  nome  di  giardin  della  pigna. 
Ora  essa  è  alta  dieci  palmi  (—braccia 8  V»); 
ma  sembra  ohe  ai  tempi  di  Dante  fosse 
più  alta.  Il  Manetti  e  Gal.  GaiUei  la  di- 
cono alta  braccia  5  */*»  Land.  6  "/s.  YeU,  6 
«  prima  che  ne  la  sua  cima  fosse  rotta.  » 
Cfr.  Vernon.  Jf\f.,  voi.  Ili,  p.  217  e  seg. 
ed  ivi  la  tav.  97.  Ba4t9. 1.1  e  seg. 

60.  A  SUA  :  in  proponione  alla  liiccla. 
L'altesBa  di  Nembrotto  ò  secondo  il  Man. 
9  dal,  bnK)«ia  4Ai  I^nd.  i3  «  o  più  »;  VeU. 


U;FiUa.  54  piedi  di  Parigi.  Altri  20  i 
tri,  ecc.  Queste  dfire  mofltnuio  Vi 
tessa  del  calcolo. 

61.  RIPA:  sponda  del  pocao.  - rmaxo- 
MA  !  greco  3c&f}tt<D^  —  grembiale.  Daate 
prese  la  voce  dalla  Oen.  Ili,  7  i/eeentmi 
Mibiperizomata),  dove  essa  indica  i  fEreiB- 
blali  di  foglie  che  si  fecero  Adamo  ed  Xva. 
Vuol  dire,  che  la  ripa  nascondeva  a*  suoi 
occhi  il  gigante  dal  messo,  cioè  dalla  eia- 
tola,  in  giù.  Ctr.  In/.  X,  83. 

64.  FBisoir  :  «  tre  uomini  di  Frisia  (cbè 
in  quel  paese  hae  grandi  uomini)  Y  uno 
posto  sopra  l'altro,  non  avrieno  aggiunto 
alla  chioma  »;  An.  Fior. 

66.  GRAN:  trenta  palmi  vantaggiati. 
«  Dicendo  Dante  trenta  f/ran  jENilmi.... 
conviene  prendere  il  palmo  architetto- 
nico;  e  ponendo  ohe  dalla  davlcol*,  do- 
v*wnn  t'affibbia  U  manto,  al  vertice  del 
capo  corra  ano  spasio  che  sia  circa  '/•  del- 
r  umana  statura,  si  trova  ohe  Nembrotto 
sarebbe  di  braccia  florent.  45*/x«  alto,  os- 
sia di  m.  26  e  mm.  806  »  (T)  ;  AnUméOi. 

67.  Rafkl!  dai  vv.  81  e  101  risalta  ohe 
questi  accenti  non  sono  fntelUglbiU  a 
verun  uomo;  onde  i  tentativi  di  !nter> 
petrarli  col  sussidio  di  lingue  semittebe 
sono  più  vani  della  stessa  vanità.  Cfr. 
Oom.  Lipt.  I*,  545  e  seg.  Di  una  di  queste 
sedicenti  spiegasioni  il  Betti  dice  die  «  è 
veramente  da  ridere  »,  il  ohe*  vale  di  tutte. 
«  Mentre  il  Poeta  dice,  ohe  tal  U»^ 
a  nullo  è  noto,  è  leggiadra  ooea  udir  e 
montatori  che  dicono:  è  noto  a  me, -è 
leggiadrissjma  009ft  udirli  spiega» -9 
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Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convenian  più  dolci  salmi. 

E  il  daca  mio  vèr  lui  :  €  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca! 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga.  » 

Poi  disse  a  me:  <  Egli  stesso  s'accusa; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  cote 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto  ; 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  il  suo  ad  altrui,  che  a  nullo  ò  noto.  » 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio. 


nuUù  è  noto  —  non  era  noto  a  chi  lo  prof- 
feriva, ed  a  chi  l'aecoltaTa  »;  TorrieeUi, 

69.  fSAUfi:  parole,  accenti;  qni  forse 
per  ironia,  come  Ii\f.  VII,  125.  A  ohi  fti 
camia  principale  della  oonfasione  delle 
Ungne,  t.  77-78.  non  si  conveniva  on  lin- 
gnafE^  nmano.  tii  nn  jB^^ngnire  di  gola, 
moeeo  dalla  rabbia,  non  dalla  ragione. 

70.  SCIOCCA  :  sfogando  in  tal  modo  l'ira, 
cfr.  Prov.  XU,  16,  e  parlando  nn  lingoag- 
gio  che  nesoon  nomo  intende. 

71.  TiBHTi:  anona  il  too  corno,  se  vuol 
sfogare  la  tna  passione. 

73.  ROGA  :  (ioaie,  corda.  Vive  in  parecchi 
dialetti  settentrionali.  Cfr.  Diéz,  Wdrt. 
I».  386. 

74.  OOKFUBA:  «  allnde  alla  confusione 
di  Babilonia»;  Betti. 

75.  LUI:  il  corno.  Al.  VBDI  lbi,  cioè  la 
aoga.  La  soga  d  al  collo  ;  al  petto,  il  cor- 
no. Ctr.  Moore,  Crii.,  354  e  seg.  -  n  do- 
ga: ti  cinge,  ti  segna  d'ona  striscia;*  qnia 
tenebat  corno  per  transvorsnm  pectoris»  ; 
Beno.  Dogare,  propr.  porre  o  rimettere 
le  doghe.  Al.  n  toga.  «  ed  ò  pessima 
Tarlante,  e  pnò  aolo  difenderla  chi  non 
sa  nnlla  delle  antichità  della  Ibigna.  È 
ooél  eerto  ohe  gli  antichi  avevano  il  verbo 
dogate,  per  listare,  ohe  ne  fb  iktto  anche 
addogato,  per  listato  »;  BOH.  -  Di  dogare 
nel  significato  di  Cingere,  Fasciare,  an- 
che la  noova  Or.  non  arreca  che  qnesto 
uiioo  esempio  di  Dante. 

76. 0* accusa:  mostrando  coir  inin tei U- 
1  bile  suo  linguaggio  chi  egli  sia  e  qnale 
I    i  la  tu»  colpa. 


77.  COTO  :  pensiero  di  edificare  la  torre 
di  Babele.  Salta  voce  coto,  nsata  anche 
Par.  Ili,  26,  cfr.  Diez,  Wórt.  1»,  p.  132  e 
seg.  Ifannueei,  Oaaervaz.  topra  la  parola 
tato,  ecc.  Fir.,  1839.  Eiutd.,  Verbi,  110, 
nt.  3.  Pare  ohe  agli  antichi  la  voce  fosse 
famigliare,  polche  i  più  {Bambgl.,An.8el., 
lae.  Dani.,  OU.,  Petr.  DatU.,  Oaee.,  FàUo 
Boee,,  ecc.)  non  si  cnraiio  di  dare  verona 
interpretasione.  H  Lan.  parafrasando: 
«  Per  lo  oni  consiglio.  9-Benv.i  «  Propter 
cnins  malom  cogitamen.  »  Il  BvH  legge 
UAL  VOTO  e  spiega  «  mal  desiderio.  »  - 
An.  Fior.:  «  Coro  idest  cogito,  ciò  è  per 

10  cni  mal  pensiero  nacqnono  i  linguaggi 
nel  mondo:  et  è  parlare  sincopato  che 
trae  la  lettera  et  la  sillaba  del  mezzo  il 
nome;  che,  dove  doverrebbe  dire  cogito, 
et  elli  dice  coto.  »  -  Serrav.:  «  Malnm  co- 
tnm,  idest  cogitamen  et  malas  operatio- 
nee.  »  Barg.  legge  voto  e  spiega  come 

11  Buti.  Così  pnre  Land.,  ecc. 

78.  UN:  come  prima  dell' ediflcacione 
della  torre,  cfr.  Oen.  XI,  1. 

79.  LASClAJfLO  :  AI.  LASCIALO  ;  ofr.  J^. 
Ili,  51. -A  VOTO:  inutilmente,  non  in- 
tendendo egli  l'altrui  parlare;  cfr.  In/. 
Vni,  19. 

80.  È  A  LUI:  non  Io  intende.  Ma  perchè 
Virgilio  parlò  a  lui,  v.  70  e  seg.,  se  sa- 
peva di  non  essere  inteso  f 

81.  A  NULLO  :  a  nessun  uomo....  tranne 
ad  alcuni  dotti  del  secolo  XIX. 

V.  82-111.  FiaUe.  Continuano  il  loro 
viaggio,  volgendosi  come  di  solito  a  sini- 
stra. A  un  tiro  di  balestra  trovano  un  al- 
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Vòlti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  balestro 
Trovammo  l'altro  assai  piti  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lai  qoal  ohe  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro 

D'una  catena,  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  in  sa  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  qninto. 

«  Questo  superbo  voli' essere  sporto 
Di  sua  potenza  contra  il  sommo  Giove  ;  » 
Disse  il  mio  duca;  e  ond'egli  ha  co  tal  merto. 

Fialte  ha  nome  ;  e  fece  la  gran  prove 
Quando  i  giganti  fér  paura  a'  Dei: 
Le  braccia  ch'ei  menò,  giammai  non  move.  » 

Ed  io  a  lui:  «  S'esser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briaròo 


irò  gigante,  più  fiero  e  più  grande  di 
Nembrotto,  legato  con  nna  catena.  È 
Fialte,  o  Eflalte  (*£<|ndXTn(;>,  figlio  di 
Kettano  e  di  Ifimedla,  gigante  di  smi- 
Barata  grandezsa,  nno  dei  più  forti  ed 
arditi  nella  pugna  contro  Qioye;  ofr. 
Bom.,  II.  V,  885  e  eeg.  Odyt.  XI,  804 
e  aeg.  Apollod.  I,  6,  6;  I,  7,  4  e  eeg. 
Diod.  Sima.  IV,  87.  Pautan.  IX,  20. 
Apoìlùn.  Jihod.  I,  484.  Hygin.,  Fàb,  28. 
Horat.,  Od.  Ili,  iv,  49  e  eeg.  Dante  eeter- 
na il  suo  desiderio  di  yeder  pnre  Briareo; 
ma  Virgilio  gli  dice  che  è  troppo  lontano 
e  che  vedrà  invece  Antòo.  In  qnesto men- 
tre Fialte  ai  sonote  di  rabbia. 

83.  VÒLTI:  sin  qui  avevano  percorso 
l'argine  in  senso  trasversale. 

84.  MAGGIO:  maggiore;  anticamente 
rooe  deirnso;  ofr.  Tav.  Rit.  ed.  Polir 
dori  I,  180.  241,  ecc.  In/.  VI,  48.  Par. 
XXVI,  20;  XXVIII,  77;  XXXIII,  55. 

85.  QUAL:  cfr.  I^f.  XV,  12.  *  Chi  fosse 
il  maestro  a  cingerlo,  dioe  di  non  sapere, 
per  esser  leggier  cosa  intendere  del  som- 
mo  e  giusto  giudice  »|  VeU.  -  «  Hoc  non 
est  aliad  dioere,  nisl  qaod  foit  Deus  inco- 
gnosdbilis,  ineomprehensibilis  artifex  »; 
Benv.  -  «  Tq  Bens  deduces  eos  in  pntenm 
interitns  »;  Piai.  LIV,  24.  «Ad  aUigan- 
dos  reges  eomm  in  oompedibus,  et  no> 
biles  eorum  in  maniois  ferreis  »;  Ond, 
CXLIX,  8. 

86.  SUCCINTO  :  legato  il  braccio  sinistro 
sul  petto  e  11  destro  a  tergo.  «  Questo  fln< 


gè  r  autore,  per  dare  ad  intttndev»  òbe 
l'opere  spirituali,  diritte  e  buone  ebbe 
di  rietro,  doè  le  pospose  ;  e  le  atuiate*, 
cioè  le  ree  corporali,  ebbe  d^innanxi,  die 
le  elesse  e  aegoitoUe  »  (1)  ;  Aiti.  Seoondo 
altri,  il  modo  con  cui  è  legato  aeoenBa 
air  abuso  che  fìoce  della  fbna. 

80.  BCOPKBTO  :  au  quella  parte  del  suo 
corpo  non  coperta  dalla  ripa,  doè  dal- 
l' nmbilico  in  su,  si  vedevano  cdnque  giri 
di  catena. 

01.  ES8BBK  8P1BT0:  Sperimentare,  Ap- 
prova della  sua  forza  contro  Giove. 

02.  SOMHO:  cf^.  Purg.  VI,  118.  Qui 
Giove  per  la  Divinità  in  generale. 

08.  MEBTO  :  merito,  mercede  ;  di  eaaere 
legato  e  del  tutto  impotente. 

04.  PBOVB  :  di  sovrapporre  monte  a 
monte  per  assalire  Giove. 

05.  QUAiTDO:  nella  pugna  di  Fle^ra; 
cfr.  If\f.  XIV,  58.  -FÉB  paura:  «  Ha- 
gnum  illa  terrorem  intulerat  lori  Fideoa 
inventus  horrida  braohiis,  Fratreeque 
tendentes  opaco  Pelyon  impoanisseOlyis- 
po  »;  Borat.,  Od.  III,  iv,  40  e  SQg. 

07.  s'ksskb  puotb:  se  è  poesibfi*. 

08.  Bbiabèo:  uno  dei  tre  *Eataxcfx- 
xetpcc,  figlio  di  Urano  e  della  Terra, 
gigante  con  cento  mani,  ohe  opponevano 
a  Giove  cinquanta  spsùde  ed  altrettanti 
scodi,  e  con  cinquanta  tette,  da  daaoona 
bocca  delle  quali  gittava  fiamme.  Prese 
parte  alla  guerra  dei  Titani  contro  gli 
Dei,  e  fa  traAtto  da  Giove.  Cf^.  Beriod., 
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Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  » 

Ond'ei  rispose:  «  Tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui,  che  parla  ed  ò  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 

Qnel  ohe  ta  vuoi  veder,  più  là  ò  molto^ 
Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  > 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto, 
Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 
Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 
£  non  v'  era  mestier  più  che  la  dotta, 
S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 


Theùg.,  147  e  Mg.  Virg.,  Am,  X,  605  e 
Mg.,  lo  «TM  dMoritto  :  «  AegsBon  qnalts, 
oentam  on!  brMchia  dlonnt  Cdntenasqae 
nuumSiqidiiqiMigfntaoribaalgiiem  Peoto- 
ribaaqoe  anlBM,  lovia  earn  folmina  con- 
tn  Tot  paiilnu  streperei  dipela,  tot 
■tringereft  eoMS.  >£  Stai,,  Theb,  U,  605  e 
■eg.:  «  Non  aUter  Oetie»,  si  Cu  eet  cre- 
dere, Plilegie,  Annatom  immensns  Bria- 
xeu  Btetit  sthera  oontra.  » 

99.  IBPBBIBHZA:  Torrei  vederlo  eoi 
miri  oeohL 

100.  B:  Virgilio. -AllTÈO:  'Avraux;, 
gigante  alto  aeesanta  braccia  {PhUottr., 
le.  II,  23),  figlio  di  Kettono  e  della  Ter- 
ra {ApoUod,  n,  6, 11.  Hyffin,,  Fàb.,  81). 
SI  natrira  di  carne  di  leoae  e  dormiva 
•olla  nuda  terra,  dalla  qnale,  come  da 
sua  madre,  rioevera  sempre  nuove  forse 
{ApcUod.,  ibid.).  Cfir.  Yìrg.,  Am.  I,  181 
e  510  ;  XII,  443. 

101.  PAULA  :  nn  lingaaggio  Intelligibi- 
1«,  a  diiferensa  di  Nembrotto,  il  coi  mg- 
gito  non  ò  nn  Ilngoagglo  ornano.  -  ft  di- 
fldOLTO  :  a  diflbrensa  di  Jlalte  legato. 
Kato  più  tardi,  Antòo  non  prsM  parte 
alla  lotta  del  giganti  contro  gli  Dei; 
cfir.  T.  118  e  seg. 

102.  povoo  D'OGHt  BEO  :  «oioè  del  loogo 
d*  ogni  reo;  il  fondo  bassissimo diqnel  ba- 
ratro che  il  mal  dell'universo  tatto  in- 
sacca »  ;  Ro$9. 

108.  qun.:  Briarèo. 
104.  FATTO  :  della  stessa  statura  e  fbr- 
a,  come  Fialte;  non  ha  donqne  né  le 
-ito  braccia,  nò  le  cinqnanta  teste  attri- 
te^ dal  poeti  e  dallo  stesw  VirgiUo 


nfXCBneidé,  VI,  287,  nel  qnal  Inogo  è 
detto  ùmttungém&MM  BriateuM. 

105.  VBBOCB  :  ibrM  perohò  costringeva 
gli  stranieri  che  capitavano  nelsao  regno 
a  lottare  con  lai,  e  poi  li  trucidava;  of^. 
Diod,  IV,  47.  Lwan,,  Phar§,  IV,  590.  - 
PAB:  appare,  si  mostra. 

106.  GIÀ:  mai.-BUBKBTO:  quasI  robu' 
«to— veemente,  impetooM  ;  Purg.  V,  125. 
Non  vi  fa  mal  terremoto  che  scotesse 
con  tanta  violenza  la  più  forte  torre,  con 
quanta  Fialte  si  scosm  all'udire  le  parole 
di  Dante  e  di  Virgilio.  La  sua  rabbia  è 
mossa  dall'  aver  udito  che  Briarèo  è  più 
feroce;  Fialte  vorrebbe  avere  il  vanto 
della  ferocia  sovra  tutti  i  giganti. 

110.  BOB  v'bba:  la  sola  paura  mi 
avrebbe  ucciso,  m  non  avemi  veduto  le 
catene  colle  quali  era  strettamente  lega- 
to. -  DOTTA  :  paura.  Invece  Oavemi  : 
«  momento,  occasione  del  tempo.  È  voce 
viva  tn*  nostri  contadbii,  uno  de'  quali  ti 
dirà,  richiesto  per  es.  d' alcun  wrvigio: 
La  mi  comandi  pttre  :  a  tutte  le  dotte  eon 
pronto  9  (f).  Meglio  Bewo.:  «  IMia  idest 
timor;  nam  dottare  Mt  timore.  » 

V.  112-145.  Anteo,  Vanno  avanti  ed  ar- 
rivano 14  dove  ò  Anteo  (cfir.  v.  100  ut.), 
che  ebbe  la  sua  spelonca  nella  valle  di 
Bagrada  presso  Zama(ofr.lAic<m.,  Phar». 
rv,  590  e  Mg.)  e  che  fu  poi  ucciso  da  Er- 
cole. A  preghiera  di  Virgilio,  Anteo  pi- 
glia i  due  Poeti  colle  sue  mani,  si  china 
e  li  posa  giù  nel  posso;  quindi  si  leva 
come  albero  in  nave. 

112.  allotta:  allora;  cfir.  If\f,  V,  58. 
JOiei,  W'órt,  II»,  60. 
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E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqn'alle, 
Senza  la  testa,  uscia  fnor  della  grotta. 

«  0  tu  che  nella  fortunata  valle, 
Che  fece  Scipion  di  gloria  roda, 
Quando  Annibal  co'  saoi  diede  le  spalle, 

Recasti  già  mille  leon  per  preda, 
E  ohe,  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh' e'  si  creda 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 
Mettine  giù,  e  non  ten  venga  schifo. 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio  uè  a  Tifo  : 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama; 


118.  ALLS:  coflfl  è  un»  miBiira in  Fian- 
dra come  noi  dlduno  qol  emnna,  eh'  è 
intorno  di  bracci»  2»/«  »;  An.  Fior.  Coal 
puro  Benv.,  «co.  «  AUa  è  nome  di  mi- 
sura inglese,  di  due  braccia  alla  fioren- 
tina »  ;  Land,  e  con  lui  Tom.,  Fiial.,  eoo. 
«È  impossibile  determinare  qual  dimen- 
sione Dante  dia  a  questa  misura  »  ;  BL 

114.  bbmza:  sena»  contar  1»  misura  del 
oapo.  -GROTTA  :  roccia  formante  l'argine 
tra  r  ottavo  ed  il  nono  cerchio  ;  cfr.  IiiT. 
XXI,  110. 

116.  fobtuhata:  «  nn  latino  dorerà 
certamente  chiamare /ortuiMita  la  valle, 
dove  Scipione  vinse  il  maggior  nemico 
del  popolo  romano,  e  salvò  Roma  e  l'Ita- 
lia dalle  devastasioni  nemiche  >  ;  Betti,  • 
vallb:  di  Bagrada,  presso  Zama,  dove 
Scipione  riportò  la  vittori»  sopra  Anni- 
bale. Colà  dimorava  Anteo  ;  c(^.  jAutan., 
Phart.  IV,  590  e  seg.,  656  e  seg. 

116.  BEDA:  erede  ;  Al.  kbkda  ;  cfr.  Ifanr 
nuc.,  Teor.  dei  nomi,  22,  217.  Por  la  vit- 
toria di  Zama  Scipione  ebbe  il  titolo  di 
Africano. 

118.  MiLLB:  cfr.  Luean.,  Phart.  IV, 
eoi  e  seg.  ^     ^, 

119.  oukbka:  dei  giganti  contro  Gio- 
ve 5  *  Cesio  peperolt  Quod  non  Phlegrwls 
Antwnm  sustullt  arvis....  latulsse  sub 
alta  Rape  ferunt,  epulas  raptos  habnlsse 
leones  »;  Lucan.,  Phare.  IV,  696  e  seg. 

120.  FRATELLI  :  tutti  i  giganti  osseudo 
figli  della  Urrà.  -  par  :  è  ancora  opinione 
di  alcuno  ;  cfr.  In/.  XII.  42  ;  XVII,  108. 
Con  queste  lodi  Virgilio  vuol  conciliarsi 
la  benevolenza  del  gigante  ed  indarlo  ad 
esaudire  la  preghiera  di  calare  i  due  Poe- 
ti nel  fondo  di  Codto. 


122.  HON  TBR  TDfOA  :  non  aver»  a  «de- 
gno di  renderai  questo  servigio,  «  lioet 
tu  videaris  torn  magnus,  etistetam  p«r- 
vuB»;Bsn«.  Al.  aiù  Bsoxn  vbqha;  cfr. 
Z.  F.,  198. 

128.  CocTTO:  quarto  caso  ;  oalaoi  al  t&or 
do  del  posso,  dove  il  freddo  congela  le  ae- 
que del  Cooito  ;  cfr.  If^.  XXXIX. 22e aeg. 

124.  HOH  CI  FAR  :  sii  tu  ooluì  cho  cì  mat- 
te giù,  e  non  volere  ohe  andiamo  a  xiehie- 
dere  di  questo  servigio  alcuno  defili  altri 
giganti  ohe  stanno  intomo  al  poaao;  wpk  ta 
in  pari  tempo  colui  che  si  merita  qiidla 
fama  su  nel  mondo  ohe  tu  ed  i  tuoi  pari 
bramate  e  che  questi  può  dare. -Tizio: 
gigante  folgorato  da  Apollo  per  aver  taa- 
tato  Latonia;  cfr.  Yirg.,  Aen.  VT«  595  e 
seg.  Otid.,  Met.  IV,  467  e  seg.  iMcaa^, 
Phare.  IV,  696  e  seg.  -  Tifo  :  Xifeo  (cfr. 
Par.  VIII,  70),  gigante  frdminato  da 
Giove  e  sepolto  nell'  Sena  ;  cfr.  Orid., 
Met.  Vi  846  e  seg.  Lucano  (Ufc.  etC.)  Do- 
mina Tìfeo  insieme  con  Tisio,  aesìon- 
gendo  che  Antòo  era  più  forte  <ii  kno. 
Onde  Virgilio  ricorda  questi  dae  per 
lusingare  T  orgoglio  di  Antòo. 

126.  QUBL  :  fama  su  nel  mondo.  «  £  is- 
dole  del  superbo  il  cercar  ftuna,  a  Vir- 
gilio prende  Anteo  pel  suo  debole,  per- 
chè gli  sia  compiacente.  B  si  badi  ohe  aal 
dire,  queiH  può  dar  di  qtael  che  qm  si 
brama,  intende  di  tutti  ooloro  che  aaa 
colà,  poiché  tutti  superbi,  e  tutti  pex«i6 
avidi  di  rinomanza:  Spirihu  «tqMrftùe, 
aìnor  propria  laudiet  Ugo  da  8.  Vitt.  »; 
Ro9a.  -  QUI:  nell'Inferno  ;  cfr.  Inf.  VI,  «9  ; 
XIII,  76  e  seg.;  XV.  119  e  seg.;  XVI,  » 
e  seg.;  XXVUI,  106,  eoo.  %  questa  XxùA 
ma  volt»  ohe  t»le  lusinga  prodnoe  a  ▼« 
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Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  so  noi  chiama.  » 

Cosi  disse  il  maestro;  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond' Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 
Disse  a  me:  €  Fatti  in  qua,  si  ch'io  ti  prenda  »; 
Poi  fece  si,  che  un  fascio  er'egli  ed  io. 

Qnal  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'essa  si,  che  ella  incontro  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal  ora. 
Ch'io  avrei  volut'ir  per  altra  strada»* 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 


loto  efttto;  1  traditoli  non  bramano  &- 
nui,  al  r  oblio  ;  oft.  Xnf,  XXXn,  04. 

126.  VOI!  TOBCBB:  per  raperbo  diade- 
gno.  -  QBiro  :  mnao.  Pare  ohe  il  gigante 
toroeaae  Teramente  U  moao  all'  udir  Vir- 
gilio, dò  che  indnase  questo  a  rinAiociar- 
gU  la  tua  bestiale  superbia  ed  a  ripetere 
pih  a  lungo  ohe  Dante,  tìto,  gli  darebbe 
fluna  so  nel  mondo. 

128.  LUHOA  :  altri  35  anni  ;  ofr.  Xr^f.  1, 1. 
Cfonv.  rV,  23  24. 

129.  IKNAHZI  :  prima  del  termine  nato- 
rale  della  vita  umana  ;  cfr.  Oonv.  IV,  23. 
.  a&AZiA  :  divina;  cfr.  Otmv,  IV,  23. 

132.  ohd'Bbcolk:  dalle  quali  mani  £r- 
4X»le  si  suiti  fortemente  afferrare  quando 
lottò  oon  Anteo.  «  Consemere  manna  et 
molto  braehia  nexu.  Colla  din  gravibus 
frosta  tentata  laoertis,  Immotnmqne  oa- 
pnt  flxa  enm  fronte  tenentur  ;  Mirantur- 
qoe  habniaee  parem  »  ;  iMcan,,  Phart. 
IV,  617  e  seg.  Al.  ohd'  bi  d'  Bbcx)L  bs»- 
ri,  Cfr.  Z.  F,,  193-95.  Com.  Lipt,  I",  656. 
Fa^f.,  Stud,  ed  On.,  73  e  seg.  Blanc, 
Vergueh  I,  274  e  seg. 

185.  FBCS:  mi  abbraooiò  si,  ohe  era- 
vamo come  legati  insieme  in  un  solo  fa- 
scio. «  Quasi  dicat:  astrinzit  me  sibi»; 

183.  Cabibbhda.;  una  delle  due  fkmose 
torri  di  Bologna,  edificata  nel  1110  da  Fi- 
lippo a  Odo  dai  Qarisendl.  Al  presente 


ha  un*  alteasa  di  metri  47,51,  e  Terso  le> 
▼ante  uno  strapiombo  di  m.  2,87,  deri- 
vato da  un  abbassamento  del  terreno.  Ai 
tempi  di  Dante  era  assai  più  alta,  essen- 
do stata  moscata  verso  il  1366  per  ordine 
del  tiranno  Giovanni  Visconti  da  Oleg- 
gio,  onde  fa  poi  dette  Torrsmozfa.  Quello 
ohe  ne  rimane  al  presente  ha  tuttavia 
la  pendenza  ohe  s' è  detto.  Cfr.  Vemon, 
Ivf.  voi.  Ili,  pag.  219  ed  ivi  tev.  98. 
«  Quando  le  nuvole  vanno  all' opposite 
parte  del  piegare  della  torre,  a  chi  vi 
guarda  par  oh'  ella  si  chini  »  ;  Lan.  -  «  8i- 
out  Garisenda  curvate  videtur  cadere  su- 
per respicientem,  et  tamen  non  cadit,  ite 
Anthens  velut  alte  turris  curvatns  vide- 
batnr  nunc  cadere  super  Dantem  respi- 
cientem enm,  et  tamen  non  oadebat  »  ; 
Beno. 

187.  BOTTO  :  dalla  parto  ov'  essa  pende. 

189.  STAVA  A  BADA  !  guardava  attenta- 
mente ;  cfr.  Ntmnue,,  Verbi,  295. 

140.  B  FU  :  e  fti  un  momento  così  spa- 
ventevole per  me,  ohe  per  la  paura  avrei 
voluto  essere  per  qualsiasi  altro  cam- 
mino. 

141.  ch'io  avbbi  volut'ib:  Al.  chs 

AVREI    voluto  AMUAB;  Cfr.  Z.  F.,  196, 

142.  LiKVBMKin'E:  soDsa  Stringerci  co- 
me strinse  Ercole,  v.  182.  -  divora  :  con- 
tiene nelle  sne  buohe,  ingoia,  chiude  in 
sé  i  traditori  e  Lucifero. 
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Lncifero  con  Giuda,  ci  sposò  ; 
Nò,  si  chinato,  li  fece  dimora, 
E  come  albero  in  nave  si  levò. 


148.  CI  SPOSÒ:  d  depose,  dal  verbo 
tporre.  Ut.  exponsre,  da  non  oonfondersi 
come  taluno  fece,  con  tpotare  da  tpondeo. 

Al.  CT  POSÒ. 

144.  NÉ,  si  !  e  non  rimase  a  Inngo  ocmI 
chinato,  ma  si  aflìrettò  di  rialaani  «  con 
qneUa  altesza  e  gravesza  che  si  rizza  al- 
bero in  nave»;  Land.- «Et  est  oompa- 
ratio  yalde  propria,  quia  Anthens  erat 
magnns  et  altos  et  speotabilis  in  modom 


arboris  navis  »  ;  Senv,  Confr.  L.  Faat, 
aimU.,  368. 

145.  cx)XB  ALBERO  :  «  Questa  shnJlito- 
dine  dell'albero  non  possiamo  intendece 
di  nave  grossa  di  mare;  ma  di  galee,  ed 
altre  magre  ftiste,  e  ben  anoora  di  mari 
d'acqaa  dolce,  ohe  sogliono  levare,  e  oa- 
lareTalbero  secondo  che  mestierlor  ik»; 
Bary.-«Pittarm  vivissima  a  chi  si  è  tnh 
vato  sopra  naviglio  in  bnrraaoa  >  ;  JEoss. 


CANTO  TRENTESIM08EC0ND0 


OEBOmO  NONO  :  FBODE  IN  OHI  SI  FIDA,  0  TBADITOM 


GttBO  PBiMO  -  oaina:  tbaditobi  dei  congiunti 

(Immersi  nella  gliiaocia  Uno  al  capo,  con  la  ihoda  volta  In  gih) 
GOKTI  DI  MAKGONA,  OÀMIOION  DB'  PAZZI 


GIBO  SECONDO- ANTENOBA:  TBADITOBI  DELLA  PATRIA 

(Medesima  pena) 

BOCCA  DEGLI  ABATI,  BUOSO  DA  DUEBA 

IL  CONTE  tlGOLIKO 


S' io  avessi  le  rime  aspre  e  chiocce. 
Come  si  converrebbe  al  tristo  bacO| 


V.  1-15.  Esordio»  Dovendo  trattare 
dell' nltima  regione  infernale,  che  è  la 
più  profonda  e  spayentevole  di  tntte,  e 
temendo  ohe  la  saa  lingua  non  basti  a 
tanto,  egli  invoca  (come  Purg.  XXIX, 
87  e  seg.)  l' ainto  delle  Muse,  e  prorompe 
in  nna  esclamazione  contro  1  traditori 
dei  quali  deve  ora  trattare. 


1.  ASPRE  :  «qosnto  al  suono  del  dettato 
che  a  tanta  materia  non  oonvisne  nisrir 
lene»;  Oonv.  IV,2.~cmoocx;  nmche; 
cfr.  IfiT.  Vn,  2.  DiM,  Wòrt,  I»,  124. 

2.  BUCO  :  nono  cerchio,  detto  òsico  • 
per  rispetto  agli  altri  cerchi  e  p«r  ri- 
spetto al  fondo  dove  è  Loclfero  ;  ofr.  j^. 
XXXIV,  181.  Par,  XXIX,  66  6  a^. 
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Sovra  il  qnal  pontan  tutte  l' altre  rocce, 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma  perch'io  non  l'abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  condnco; 

Chò  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tatto  l'universo, 
Nò  da  liogaa  che  chiami  mamma  e  babbo: 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 
Che  aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
SI  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

0  sovra  tutte  mal  creata  plebe. 
Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe  I 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 


8.  POHTAH:  s'appoggiano  oome  sol  loro 
pnnto  o  oentro  oomane,  tatti  gli  altri 
cerchi  infernali.  «  Quia  ad  oentmm  ter- 
ne tendimt  omnia  pondera  grafitatimi  »; 
Benv. 

4.  naaaoLa  :  esprimerei  più  compiota- 
mente.  FrttHere  qni —spremere;  qoindi 
esprimere  con  parole.  Cfr.  Par.  IV,  112. 
-IL  SUGO:  1*  sostan». 

5.  ABBO:  bo;  dal  lat.  habeof  oh.  Kan- 
nmc,  Ytrldt  480  e  seg.;  non  ho  le  rime 
aspre  e  ohloooe  come  yorrei  avero. 

7.  ▲  QABBO;  n  giuoco,  In  isoherno. 

8.  FQHDO:  il  fondo;  omesso  l'articolo, 
come  usarono  alle  Tolte  gli  antichi  ;  cfr. 
Ntmnue.,  Vod,  68  e  seg.  Non  ò  AàHe  im- 
presa il  descriTere  U  fondo  o  centro  del- 
l' nnlTcrso  ;  cfr.  Cbnv.  m,  6. 

9.  LDroUA.:  dell'  uso  comune,  doò  toI- 
garo,  nella  quale  ò  dettato  Q  poema  ;  cfr. 
Vvlg.  JBl,  n,  7.  Bp,  Kand,  10.  Al.:  lingua 
da  bimbo.  Era  veramente  necessario  di 
dirci,  ohe  la  lingua  del  bimbo  è  insuffi- 
ciente a  descriyero  il  centro  dell' uni- 
Terso  I  Al.:  Lingua  ancor  bambina,  come 
ai  tempi  di  Dante  era  la  Tolgan.  Per 
Dante  il  Tolgaro  italiano  non  era  unn 
Ungna  ancor  bambina.  H  BetU:  «  doè  la 
lingua  umana.  »  Non  intraprende  Dante 
di  ifsscriser  /ondo  a  tetto  l'univtno  per 
l'iqipunto  in  lingua  umana! 

10.  Doan  :  le  Muse,  già  inTocate  JV*. 
U,7. 

11.  Ajfnom:  figlio  di  Giove  e  di  An- 
(ope.  SnonaTa  maestroTolmente  la  ce- 
ra; e,  Tolsmdo  dngero  di  mura  la  città 

Tebe,  né  aTendo  a  dò  altro  messo, 


sonò  la  sua  cetra  e  le  pietra  Tennero 
giù  dal  monte  Citerone,  si  accostarono 
al  luogo  loro  assegnato,  si  soTrapposero 
acconciamente  da  sé  l'una  all'altra  e 
ibrmarono  il  muro;  cfr.  Horn.,  Odyt.  ZI, 
380  e  seg.  ApoUon.  Shod.  I,  740  e  seg.; 
IV,  1090.  Eorai.,  Art  Foet.,  9H  e  seg. 
Proper.  HI,  2,  2. 

12.  sì  CBS  :  cosi  ohe  le  mie  parole  sleno 
adeguate  al  soggetto  ;  cfr.  Irif.  lY,  147. 

18.  MAL  :  «  o  popule  proditorum  male 
et  infeliciter  nate  ultra  omnes  damna- 
tos  »;  Benv. 

14.  DUBO:  diffidle.  La  condidone  dei 
traditori  ò  si  tremenda,  ohe  a  descriverla 
adeguatamente  mancan  modi  alla  lingua. 

15.  MB*  ;  meglio  per  toì;  cfr.  Jfatt. 
XXVI,  24.  -  QUI  :  nel  mondo.  -  zkbb  :  ca- 
pro ;  Tooe  tuttora  vivente.  «  Zebe  sono  li 
caprotti  saltanti  ;  et  sono  detti  ube,  per- 
chè vanno  seftsUatMio,  doè  saltando  »; 
Lan. 

Y.  16-80.  €Jaina,  la  roffUmo  dei  tra- 
éUori  do^  congiunti.  Il  nono  ed  ultimo 
cerohio  è  un  gran  lago  gelato,  che  pende 
verso  il  centro,  ed  è  spartito  in  quattro 
giri  concentrici,  in  ognuno  dei  quali  ò 
punita  una  classe  spedale  di  traditori. 
I  quattro  giri  non  sono  distinti  che  per 
la  maggioro  o  minoro  gravità  della  pena. 
Nel  primo,  ohe  ha  il  nome  da  Caino,  il 
primo  fratridda,  sono  i  traditori  de*  pa- 
renti, fitti  nd  ghiaccio  fino  all'anguinaia, 
Uvidi,  battendo  i  denti,  la  fkoda  rigata 
di  lagrime.  Il  ghiaodo,  in  cui  i  traditori 
sono  confitti,  è  la  vera  immagine  della 
dnresca  e  freddessa  de'  loro  cuori.  D'ella 
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Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Dicere  ndimmi:  €  Guarda  come  passi  1 
Fa'  si,  che  tn  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  firatei  miseri  lassi!  > 

Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  an  lago,  che  per  gelo 
Avea  di  vetro  e  non  d'acqna  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Ostericch, 
Nò  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo, 

Com'era  quivi;  chò,  se  Tambemicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avrla  pur  dall'orlo  fatto  cricch. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 


fònna  AgghlAocUtA  oodAhado  coi  mine- 
rali per  U  loro  inflma  degradatone. 

17.  PIÙ  BABAI  :  avendoli  Anteo  depottl 
a  una  certa  distansa  dalla  parete  del 
posso,  il  cui  fondo  pende,  e  va  digra- 
dando e  restringendosi  come  an  imbato, 
finché  Tiene  ad  appuntarsi  nel  centro, 
dove  Ò  fitto  Lnolfèro. 

18.  UÌRAYA  :  ofr.  Ifkf.  I,  26.  AI.  OUAB- 
DAVA  ;  ofir.  Z.  F.,  196.  -  MiTBO  :  dal  quale 
il  gigante  gli  avea  calati. 

19.  UDIMMI  :  Al.  UDIMMO.  -  OOMK  PASSI  ! 

invece  di  mirare  all'alto  muro. 

20.  va'  sì  :  Al.  va'  si.  Si  ò  qnell*  om- 
bra accorta  che  Dante  ò  ancor  vivo!  O 
teme  di  essere  calpestata  da  un'ombra  f 
Anche  ciò  sarebbe  possibile,  e  SUam  mi- 
seria anim»  derivabltar  ad  corpora  dam- 
natomm....  Bmnt  igitor  corpora  damna- 
tomm  integra  In  sai  catara,  non  tamen 
lllas  condì tlones  habebant,  qua  pertinent 
ad  gloriam  beatoram:  non  enim  emnt 
Bobtllia  et  impassibilia,  sed  magis  in  sna 
grossitie  et  passibilitate  remanebont,  et 
angebantar  in  eia  ;  non  erant  agilia,  sed 
vix  ab  anima  portabilia  ;  non  erant  darà 
sed  obscura,  nt  obscarlUM  anime  in  oor- 
poribas  demonstretnr  »;2%om.A9.,0»nftp. 
tJuol.,  P.  I,  o.  176. 

21.  FBATBi  :  di  noi  dae  che  fammo  fira- 
tellinel  mondo.  Al.:  Dei  dannati  di  questo 
posso  in  generale.  Come  se  questi  tradi- 
tori esercitassero  laggiù  la  carità  frater- 
na 1  Quest'ombra  non  teme  che  per  sé. 

23.  LAGO:  11  Codio,  sull'origine  del 
qoale  ofr.  Ii^,  XIV,  108  e  seg.  Sai. 


LZZXVn,  6, 7.  Frov.  1, 18.  Jm»«  ZIV, 
15.  Oemn.  VI,  7. 

24.  AVXA!  pareva  vetro,  non  aeqna; 
cfr.  Gang.  «  Io  son  venato  »,  v.  69-61. 

26.  VBLO  :  crosta  di  ghlaooio  che  vda  le 
acque  che  scorrono  sotto.  «  Concteecont 
snbitflD  currenti  in  flamine  crvat»  »;  Vìrg, 
Georg,  111,  360. 

26.  Damoia:  Danabio.  -  OsTKBioca: 
Anstria.  Al.  Aubtberich.  Anèhe  Gio- 
vanni Villani  scrive  costantemente  OMe- 
rioeht  ofr.  VU,  27,  29, 42.  eoe. 

27.  Tanai:  Tana;  lat.  Tcmui»,  ^ggi 
Don,  flnme  della  Basala. 

28.  Tambibhicch  :  Al.  Tabsbhioch.  fi 
incerto  di  qoal  monte  Dante  voleoae  par- 
lare. Gli  antiohi  intendono  di  na  snonts 
della  Schiavonia;  cosi  BomnhgL,  JJm., 
Petr.  Dani.,  Beno.,  Land.,  eoe.;  Bufi  di 
un  monte  altissimo  nell'Armenia;  VétL 
di  an  monte  In  Dalmasla;  Al.  del  Ta- 
bemioch  nella  Camiola,  eee.  Probabfl- 
mente  Dante  intende  dello  lavomlkC*- 
Monte  degli  àceri)  presso  Adelabetg  nella 
Carniola;  ofr.  JBoft.,  464  e  aeg. 

29.  PoTBAPAKA  ;  Petra  Apuana,  grap- 
po di  montagne  tra  il  Serohio  e  la  Uor 
gra;  oggi  la  Pania. 

80.  PUB;  non  avrebbe  ISstto  aienn  ss- 
gno  di  screpolatare,  nemmeno  all'orlo 
esteriore  dove  era  meno  grosso,  -cbiccb  : 
soono  naturale  di  gbiacofo  o  vetro  nel 
rompersi  «  JVn*  erwcAs  si  dice  aaehe  nel- 
r  oso  comune  per  signiflcars  snoao  di  cosa 
dora  ohe  si  rompa,  ed  anche  1*  atte  del 
romperai  essai  «d  ò  dell* oso»;  I^u^, 
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Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana; 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  l' ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  vòlta  la  faccia  : 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti, 

Ohe  il  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 
€  Ditemi,  voi  che  si  stringete  i  petti,  » 

Diss' io,  €  chi  siete?  »  E  quei  piegare  i  colli; 

E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti, 
Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gelo  strinse 


82.  QUAinx):  nell'estate.  «  Inrat  eeae 
anb  andis.  Bt  modo  tota  cava  snbmerge- 
re  membra  polode,  Nono  proferre  oapat, 
sammo  modo  gorgite  nare,  Sa»pe  anper 
lipam  atagni  oonsiatere....  Vox  qnoqne 
iam  nmca  eet  »;  Ovid.,  M«L  VI,  370  e  seg. 

84.  uviDB:  le  ombre  livide  e  dolenti 
enmo  fitte  nella  gbiaooia  sino  al  viso, 
dorè  d  mostra  la  vergogna  col  rossore. 
Questa  interpretasione  ò  resa  indisonti- 
bile  dallA  precedente  similitudine  delle 
rane.  Le  altre  interpretazioni  tono  inat- 
tendibiU  ;  ett.  Oom,  JApt.  1\  661  e  seg. 

36.  lUTTXNDO:  battendo  1  denti  per  il 
freddo  e  facendoli  sonare  al  modo  ohe 
crepita  il  rostro  della  oioogna.  «  Ibi  erit 
fletns  et  stridor  dentinm  »;  MaU.  XIII, 
42.  -  «  Ipsa  sibi  plaodat  orepitante  doo- 
nla  rostro  •;  Ovid.,  Mtt,  VI.  97. 

37.  DT  GIÙ:  non  volendo  esser  vedati 
e  rioonosdati  ;  eh.  v.  04. 

38.  DA  BOCCA:  col  batter  de'  denti  la 
bocc*  rende  testimoniansa  del  gran  fired- 
do  ehe  soffrono  qaei  miseri  ;  oolle  lagrime 
gU  oocbi  loro  rendono  testimoniansa  del- 
l'interno dolore. 

V.  40-69. 1  eonH  di  Mangana  e  Co- 
ntietoH  dé^  PamtL  Ai  snoi  piedi  Dante 
Tede  doe  ombre  così  strettamente  nnite, 
che  le  loro  chiome  aono  insieme  confìise. 
Domanda  chi  sono.  I  dne  lo  guardano, 
poi  abbassano  di  nuovo  il  viso,  e,  invece 
di  rispondere,  cessano  insieme.  Un  terso, 
traditore  anche  laggiù,  li  nomina  ingiu- 


riandoli, e  nomina  tre  altri  suoi  vidnl,  e 
finalmente  so  etes^o,  aggiungendo  ohe 
aspetta  laggiù  Carlino  de'Passi,  più  nero 
traditore  di  lui. 

41.  VOLSI  Ki  :  per  vedere  chi  fosse  que» 
gli  ohe  mi  aveva  indirissata  la  parola, 
V.  19  e  eeg.  -  btbxtti  :  «  non  credas  hoc 
ex  affeotlone  vel  dileotione....  sed  ex  ama- 
ritudine et  acerbitate  odii,  quia  de  se 
invioem  strinxerunt  quando  se  mutui» 
vulnerlbus  interfecerunt  »;  Benv. 

42.  IL  PSL:  «  i  vani  peli  del  capo  le- 
gano in  Inferno,  cui  nella  vita  beUa  non 
avvinsero  1  forti  vincoli  che  fa  natura. 
Come  se  Domeneddio  afferrasse  insieme 
pel  duflb,  e  tulEuse  in  Cocito,  i  firatelli 
che  d  tradirono.  »  IH  Siena. 

48.  STBiifOKTB:  erano  nella  ghiaccia 
duo  al  capo;  ma  il  ghiaccio  era  traspa- 
rente come  vetro,  v.  24,  dochò  d  poteva 
vedere  anche  il  petto. 

44.  rixoABO:  indietro,  per  guardare 
in  su. 

46.  PUB  DKRTBO:  pregni  di  lagrime, 
ohe  però  non  versavano. 

47.  su:  Al.  GIÙ.  Cfr.  Jf oortf,  Orit,,  865 
e  seg.  -  LABBRA  :  non  eembra  veramente 
necessario  di  intendere  delle  palpebre, 
labbra  degli  occhi  (Lomb.,  Pogg.,  ecc.). 
che  le  palpebre  non  d  chiamano  mai 
labbra  e  l' equivoco  sarebbe  qui  troppo 
forte  e  tutt'  altro  che  dantesco.  Benv.: 
«  emiserunt  lacrymas,  et  sic  vi  aperue- 
rnnt  ocnlos  ut  viderent  anctorem.  » 


816    [CKBLC.  0.  GiBO  1]      In?,  xxxii.  48-68        [camicioh  dx'  paxu] 


49 


52 


55 


58 


61 


Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi;  ond'ei,  come  due  becchi, 
Cozzare  insieme,  tanta  ira  li  vinse  I 

Ed  un,  ch'avea  perduto  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddnra,  pnr  col  viso  in  giùe, 
Disse:  e  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fne. 

D'un  corpo  nsciro;  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina; 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l' ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m'ingombra 


i8.  BBSi  :  boohi.  Qouido  si  furono  pie- 
gati col  capo  indietro  per  mirare  il  Poeta, 
le  lagrime  acoppiarono  fuori ,  onde  gli 
ooohi  ai  apersero  un  Istante;  ma  le  la- 
grime gelarono  aobito  e  riohiaaero  loro 
gli  ooohi. 

49.  CON  LBGHO  :  Al.  LCGKO  009  LBQHO. 

Spraoga  non  tenne  mai  due  peasi  di  le- 
gno BtretU  insieme  oorà  fortemente,  co- 
me il  ghiaodo  tenera  ohinsi  gli  ooohi 
di  quei  dne. 

61.  oozzAfiO:  «  Inter  se  advenis  lootan- 
tnr  oomiboB  h»di  •;  Virg.,  Qtorg.  IT,  526. 
•  IBA:  Tessersi  vedati  un  momento  rln- 
norò  per  avrentora  le  antiche  loro  ire. 

58.  PUB:  il  freddo  non  gli  oonoedoTa 
di  aliare  il  Tolto. 

54.  TI  SPECCHI  :  ti  rimiri  come  in  uno 
speooliio;  e  ynol  dire:  Perchè  ci  guardi 
così  a  longo  e  con  tanta  attenslonet 

66.  BiSKNZiO  :  piccolo  fiume  di  Toscana 
che  passa  ricino  a  Prato  e  sboocanell*  Ar- 
no sotto  Firense  di  contro  alla  Lastra. 

67.  Alberto:  degli  Alberti,  conte  di 
Mangona,  fece  testamento  nel  1260.  -  di 
lob:  di  Alessandro  e  di  Alberto,  suoi 
figlinoli,  e  Sempre  tradì  l'uno  Taltro;  e 
uccise  l'uno  r altro  a  tradimento  »;  An. 
89L  -  «  L'uno  con  l'altro  sempremai  si 
tradirono  »  ;  lae,  Dani.  -  «  Questi  due 
ftatelU  ftirono  il  conte  Napoleone,  et  il 
conte  Alessandro  de*  conti  Alberti,  i 
quali  flxrono  di  sì  perverso  animo  che, 
per  t6rre  l'uno  all'altro  le  fortesze  che 


avevono  in  Yal  di  Bisenslo,  TenBouo  a 
tanta  ira  et  a  tanta  malvagità  d' anime, 
che  l'uno  ncoise  l'altro,  et  eosi  InaieBe 
morirono  »;  An.  Fior.  Coeì  pore  Bambgl., 
Bénv,  ed  altri  antichi.  Il  ùktto  sembra 
avvenuto  dopo  il  1282.  Napoleone  eia 
ghibellino,  Alessandro  gneUb;  ai  odia- 
rono tuttavia  più  per  intereasi  privati 
che  per  ragioni  politiche.  -  fub  :  appar- 
tenne, essendo  signori  dei  eaatelU  di  Y  er- 
nio  e  di  Cerbaia  in  Yal  di  Blaenaio  e  di 
Kangona  in  Yal  di  Sieve. 

58.  usciBO  :  nacquero  d'una  atessa  ma- 
dre, la  contessa  Oualdrada,  che  partorì 
al  conte  Alberto  parecchi  figlinoli,  tra  l 
quali  questi  due.  •Dilor  padn,  e  d'«» 
corpo  utciro  mostrano  che  qne*  dne  eran 
nati  dagli  stessi  genitori,  il  ohe  vale  ad 
aggravare  la  colpa  di  qne'  Caini  ohe  si 
scannarono  scambievolmente»;  Eo9$. 

60.  IN  GELATINA.:  <  in  istaitt  gladea 
geIatam>;JB0nv. 

6I.QUBOU!  Mordrèc, figlio  del  re  Artb, 
volle  togliere  il  regno  al  padre  ed  Deci- 
derlo a  tradimento  ;  ma  Artù  gli  passò  il 
petto  con  un  colpo  di  lancia  da  parte  a 
parte.  «  Bt  dit  Tyatoire  qne  apprèa  Foo- 
vertnre  de  la  lance  passa  par  my  la  pi^ye 
un  ray  de  soleil  si  óvidemment,  qoe  Gir- 
flet  le  veit  bien  »{  Lancelot  du  iae,  o.  21. 
-ombba:  qui  nel  senso  proprio.  Cfr. 
Siane»  Vorneh,  I,  280  e  aeg. 

63.  FocAOCiA  !  de'Cancellleri  di  Piatola 
adi  parte  Bianca,  «  il  quale  era  prode  e 
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Col  capo  si,  ch'io  non  veggio  oltre  più, 
E  fa  nomato  Sàssol  Mascheroni: 
Se  Tosco  se',  ben  sai  ornai  chi  fìi. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  ch'io  fui  il  Oamicion  de'  Pazzi; 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni  » 

Poscia  yid'io  mille  visi,  cagnazzi 

Fatti  per  freddo  ;  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 


gagliaido  molto  di  sa*  poraon*,  del  qmde 
forte  tomovano  qaelU  della  parte  "Sen 
per  le  eoe  pervenità,  perchè  non  «tten» 
dea  ad  altro,  oh'  ad  nocisioni  e  ferite  »  ; 
MuraL,  Script.  XI,  370.  TJcdie  a  tradi- 
mento Detto  de*  Canóellieri  ano  onglno, 
e  dal  1286  al  1295  Gommiae  parecchi  al- 
tri deUtti;  ofr.  Mwat.,  Seript,  XI,  871  e 
aeg.  Bambglu  Petr.  DatU.  ed  altri  dicono 
che  nodae  U  proprio  padre  ;  Lan,,  Ott,, 
An.  Fior,  e  molti  altri  lo  accasano  di  aver 
nociao  a  tradimento  nn  sno  sic;  Bewo., 
La/nd.,  VdL,  Dan.,  ecc.  lo  ihuino  antere 
del  taglio  della  mano  di  Dorè  Cancel- 
lieri nel  1888,  che  fa  invece  opera  d*  nn 
ano  parente:  ofr. GF.Fitt.  Vili,  88.  Murai., 
Script.  XI,  868  e  seg.  Eneid.,  811  e  seg.  - 
M'orooiiBRA:  mi  sta  innanxi  o  m*  impe- 
diace  ai,  ch'io  non  posso  yeder  oltre. 

65.  SÀflflOL  Mabchbroni  :  de'  Toschi 
da  Firenze,  nooise  a  tradimento  Y  unico 
figlio  d*  nn  sno  aio  per  succedergli  nel- 
r  eredità;  Pott.  Om*.,  An.  Fior.,  Benv., 
JBarg.,  eco.  VAn.  Sei.:  «  Rimase  tutore 
del  auo  arolo  sop»  i  snoi  frategli,  e  fé* 
eeffU  uccidere  per  arerei  il  loro.  »  Secondo 
l' Ott.,  Sàssol  era  11  tutore  del  Iknoiallo  da 
lai  proditoriamente  ucciso.  «  Infine  il 
listto  ai  scoperse  ;  ta  preso  costai,  et  con- 
feeeato  il  maleflsio,  ta  messo  in  ana  botte 
d'aguti,  et  fu  strascinato  rotolando  la 
botte  per  la  terra,  et  poi  gli  ta  mosso  il 
capo.  Fa  questa  novella  A  palese,  che 
per  tutta  Toscana  se  ne  parlò  :  et  però 
dioe  l'Auttore:  Se  tu  se'  di  Toscana,  tu 
il  dei  aapere»;  An,  Fior. 

68.  BEH  BÀI  OKAI:  Al.  BKH  DBI  BAPKH. 
-  CHI  fu:  Al.  CHI  B*  WU. 

67.  mm:  metta;  affinchè  tu  non  mi 
molesti  pili  con  altre  tue  domande. 

68.  Camiciox:  Alberto  Camidone  dei 
'■^assi  di  Yàldamo.  ITcdse  proditoria- 

eate  Ubertino  de'  Passi  (BamÒgì.),  o 
ittosto  degli  libertini  (Del  Lungo,  Di- 
OompOffHi  II,  20),  suo  consanguineo 


{BamJbgl,  Lan.,  OU.,  Btnv,),  chi  dice 
cugino  (An.  Fior.)  e  ehi  suo  do  {BtUi). 

69.  Gablib:  Carlino  de'  Passi  di  Val- 
damo.  Tradì  nel  1802  per  denari  il  ca- 
stello di  Piantrevigne  ai  Neri,  poi  lo  ri- 
vendette ai  Bianchi  ;  cfir.  0.F»S.yiII,58. 
-scAOiom:  scusi,  essendo  egli  assai  più 
nero  traditore  che  non  ftai  lo. 

Y.  70-111.  Anienora,  la  rtffione  dei 
tnuUiori  della  patrto.  Bocca  degli 
AbatL  lì  secondo  giro  del  Oocito  è  de- 
nominato Antenora,  da  Antenore  prin- 
cipe Troiano,  che  nei  poemi  omerici  è 
descrìtto  come  nomo  savio  ed  eloquente, 
il  quale,  consigliando  di  restituire  Elena 
ai  Greci,  procacciala  la  salvezza  della 
patria;  ott.  Horn.,  II.  Ili,  148  e  seg.,  203 
e  seg.,  262  e  seg.;  VII,  845  e  seg.  Altri  ne 
fecero  invece  un  traditore  che  consegnò 
ai  Greci  il  PaUadio  (cfr.  Serv.,  Ad  Am.  I, 
242.  8uid.  ad  v.  noXXdòtov),  diede  loro 
il  segno  mediante  una  lanterna  ed  aperse 
il  cavallo  di  legno;  ott.Tzetz.,  odLycophr. 
340;  Strab.  XIII,  1, 63.  Paut.  X,  27.  Nel- 
r  Antenora  le  ombre  dei  dannati  hanno 
solo  parte  della  testa  (bori  della  ghiaccia, 
Dante  urta  col  piede  una  di  queste  spor- 
genti teste,  e  indamo  vuole  che  si  nomini  : 
il  dannato  latra  ed  un  terzo  lo  nomina. 
È  Bocca  degli  Abati ,  il  traditore  di  Mon- 
t' Aperti,  il  quale  feri  e  tagliò  la  mano  a 
Iacopo  Naooa  de'  Pazzi  di  Firenze,  che 
portava  la  bandiera  della  cavalleria  Fio- 
rentina; dal  qual  fiitto  derivò  il  disor- 
dine, lo  scompiglio,  la  disfatta  del  Guelfi 
nel  1260.  Cfr.  O.  VUl.  VI,  78. 

70.  CAGNAZZI!  canini,  fiitti  per  soper- 
chio freddo  grinzi  a  modo  de'  mostacci  di 
cane;  Benv.,VeU.,  Dan.,  ecc.  Al.:  Lividi 
(BtUii  ;  oppure  paonaszi,  quasi  neri. 

71.  BIPBKZZO:  Al.  BIBBBZZO;  qui  in 
senso  traslato  per  orrore,  spavento. 

72.  GUAZZI  :  stagni,  acque  stagnanti  ; 
qui  per  le  acque  de'  fiumi  iafernali,  sta- 
gnanti e  ghiacciate  in  Oocito. 
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73  E  mentre  che  andayamo  invèr  lo  mezzo, 

Al  qnale  ogni  gravezza  si  ranna, 

Ed  io  tremava  nell'  etemo  rezzo  ; 
76  Se  voler  fa,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  80  ;  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 

Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 
70  Piangendo  mi  sgridò  :  €  Perchè  mi  peste  ? 

Se  ta  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moleste?  » 
82  Ed  io:  €  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 

Si  ch'io  esca  d'nn  dubbio  per  costui; 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  » 
85  Lo  duca  stette  ;  ed  io  dissi  a  colui 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 

e  Qual  se'  tu,  che  cosi  rampogni  altrui?  > 
88  «  Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l' Antenora, 

Percotendo  >  rispose,  «  altrui  le  gote, 

SI  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fora  ?  > 
01  «  Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  pnote,  » 

Fu  mia  risposta,  <  se  domandi  fama. 

Ch'io  metta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note.  » 
94  Ed  egli  a  me:  «  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  piii  lagna  ; 

74.  AL  QUALE  :  otr.  In/.  XXXIV,  111.  86.  BESTEMinAVA  :  oft>.  ApoùtU,  XVI.  9, 

75.  TREMAVA  ;  di  freddo  e  di  spavAoto,  li.  -  dubamrntb  :  TftbbioeMnente. 
▼.71.  >BBZZO:  gelo;  cfr.  Diet,  Wort.  I',  30.  87.  COSÌ  :  mensionaodo  Mont*  Aperti. 

76.  VOLEB:  divino.  -  DESTINO  :  del  fato.  Invece  Poi.:  «  In  siffatto  modo  di  ira 
"  FOBTUHA  :  caso  fortuito.  Per  11  voUtb  al-  e  adegno.  » 

cani  intendono  la  libera  volontà  di  Dante,  88.  obtu  :  alla  domanda  di  Dante,  qoel 
e  spiegano  :  Non  so  se  fa  il  mio  volere,  o  traditore  risponde  con  altra  domanda, 
il  destino  di  Dio,  o  un  oaso  fortuito.  Ma  proprio  per  le  rime.  Al  i^wU  se'  luf  ri- 
se Dante  lo  volle,  come  poteva  egli  dun-  sponde  oon  un  Or  tn  chi  «e'f  ;  al  Bamg^ 
qne  dire  di  non  saperlo  f  gni  aXtrui  risponde  oon  nn  Pereoimtdio 
78.  NEL  VISO  :  Al.  NBL  CAPO.  dUrui,  quasi  volesse  dire  :  S«  io  U  ram- 
80.  A  CEBflCBB  :  ad  aumentare  contro  pegno,  tu  mi  perootesti,  il  che  ò  troppo 
di  me.  peggio  del  rampognare. 

81.Mont'Apbbti:  villaggio  nella  Val  89.  pbbcotrndo  :  eft',  t.  78. 
d*Arbia  vicino  a  Slena,  ove  nel  1260  fti  00.  be  fossi:  la  percossa  sarebbe  troppo 
il  celebre  combattimento  tra  i  Ghibellini  forte  persino  se  tu  fossi  vivo.  Boooa  on- 
di Siena  ed  i  Qnelfl  di  Firenze  e  di  Lucca.  de  di  parlare  ad  uno  spirito  dannato. 

83.  dubbio  :  air  udir  menzionare  Mon-  03.  note  :  della  mia  Commedia;  oonfr. 
t*  Aperti,  il  Poeta  sospetta  ohe  costui  fos-  Ifif.  XVI,  127. 

se  per  avventura  Bocca  il  traditore  e  de-  04.  del  conteabio  :  dell*obbIlo,  per  ti* 

sidera  accertarsene.  more  dell'  infkmia. 

84.  quantunque  !  poi  mi  farai  quanta  05.  levati  :  vattene  pei  fatU  tuoi.  Non 
mai  firetta  ti  plaoda,  a  seguire  di  nuovo  mostrando  verona  sorpresa  ali*  adir«  che 
le  tracce  tue.  Dante  è  vivo,  sembra  averlo  giA  prvaaa- 
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Chò  mal  sai  lusingar  per  questa  lama!  > 
97  Allor  lo  presi  per  la  cnticagna, 

E  dissi  :  «  E'  converrà  che  tn  ti  nomi, 

0  che  capei  qui  sa  non  ti  rimagna!  » 
100  Ond'egli  a  me:  cPerchò  tu  mi  dischiomi, 

Nò  ti  dirò  ch'io  sia,  nò  mostrerolti, 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  » 
103  Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  glien'avea  più  d'una  ciocca. 

Latrando  lui  cogli  occhi  in  gib  raccolti  ; 
106  Quando  un  altro  gridò  :  «  Che  hai  tu.  Bocca  ? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

Se  tu  non  latri  ?  Qnal  dia  voi  ti  tocca  ?  » 
109  €  Ornai  »  diss' io,  «  non  vo'  che  tu  favelle, 

Malvagio  traditor  !  Chò  alla  tua  onta 

Io  porterò  di  te  vere  novelle.  » 
U2  «  Va'  via,  >  rispose,  <  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta  ; 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi, 

Di  quei  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 
115  £i  piange  qui  l' argento  de'  Franceschi  : 

tito,  eflr.  T.  00.  •>  LAOXA  :  motlTO  di  la-  latrati  di  qaest*  nltimo  e  al  avylsaase  ohe 

gnarmi,  molestia,  fastidio.  e*  fonee  tormentato  da  qualche  diavolo. 

90.  LUBuroAB  :  promettendo  fama,  men-  100.  chk  tu  :  Al.  cub  più. 
tre  noi  tatti,  quanti  siamo  in  questo  cer-  110.  alla  tua  onta  :  a  tuo  dispetto  e 
diio,  dedderiamo  Tobblìo.  -  lama:  etr,  ad  infkmia  di  te. 
Jnf.  XX,  79  ;  Fvrg.  VU,  90  ;  chUma  cosi  V.  112-123.  Buo90  da  l>u«ra  ed  al- 
ii Oocito.  «  Intendi  camminando  per  que-  tri  traditori.  Alle  grida  di  Boooa,  quel- 
eta  eaiHta  •  ;  Betti.  Y  altro,  chiedendogli  ohe  cosa  avesse  e 

97.  cuticagna:  la  cotenna  del  capo  chiamandolo  per  nome,  lo  ha  manifestato, 

nella  parte  di  dietro,  soli'  occipite.  Bocca  si  vendica,  rivelandodal  canto  suo 

100.  PBBCHÈ:  benché,  ancorché  tn  mi  il  nome  dell'interrogatore  e  di  altri  suoi 
■irappi  i  capelli,  non  ti  dirò  chi  sono,  e  vicini.  Il  primo  è  Buoso,  della  famiglia  di 
non  te  lo  farò  vedere  levando  insù  il  viso.  Boera,  o  di  Dovara,  che  col  marchese 
quando  pnre  tn  mi  salti  mille  volle  sol  Uberto  Pallavicini  tenne  lungo  tempo  la 
capo  per  fu  ludibrio  di  me  con  le  mani  e  signoria  di  Cremona.  Nel  1206  i  Ohibel- 
ooi  piedi.  lini  di  Lombardia  lo  posero  con  buon 

101.  HE  11:  AI.  HON Tii  of.  Z.  1*.,  197  e  seg.  esercito  ne'  luoghi  verso  Parma  per  Im- 

102.  MI  TOMI  :  mi  piombi.  «  Se  mUle  fiate  pedire  il  passaggio  dell'  esercito  fhmoese 
m!  peroQoti  sol  capo,  come  hai  Iktto  co'  di  Carlo  I  d'Angiò;  ma,  corrotto  con  de- 
tuoi  piedi  »  ;  Betti,  nari,  non  fece  veruna  resiatensa,  e  lasciò 

106.  latbahdo:  mentre  oontìnuavaa  passare  liberamente  1  Francesi  ;  cfr.  O, 
gridare  irosamente,  cogli  occhi  sempre  TiU.  VII,  A.  MuraL,  Script,  IX,  700. 
bassi  per  non  esser  riconoBoiu  to  alsandoli.  113.  ischi  :  esca;  ove  mai  tn  esca  di 

107.  80!f  AB  :  battere  1  denti  per  11  fired-  qua  e  faccia  ritomo  al  mondo. 

do,  efr.  V.  86.  114.  di  qubi  :  di  costui  che  fa  cosi  lesto 

108.  QUAL  diavolo  :  pare  che  Bnoso       a  palesare  il  mio  nome. 

IB  intendesse  il  colloquio  avvenuto  tra  115.  aborkto  :  denaro;  cfr.  Par.  XVII, 

nte  e  3oooa,  ma  ohe  ^diB8e  soltanto  i       84.  -  Fbahck8Ciu  :  Francesi. 
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"  Io  vidi ,,  potrai  dir  "  quel  da  Dnera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  „ 

Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v'era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cni  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  die  sia 
Fin  là  con  Ganellone  e  Tebaldello, 


117. 1 PBOCATOBI  :  Al.  I  TBA.D1T0BI,  I«S. 

troppo  sproTTiBtft  di  •atorità.-STAmro 
FBE8CHI  :  Bono  tormentati  dal  freddo  e  dal 
ghiaodo.  Da  qaesto  verso  ai  crede  origi- 
nata ]a  frase  proTOrbisle,  ironica,  Aor 
frucoi  ofr.  Faikf-»  Yoeab.  dell' tuo  tote., 
p.  400.  Oatemi,  Voci  e  Modi,  60. 

119.  QUKL:  Teaanrodei  Beccheria,  pa- 
rese,  abate  di  Vallombrosa,  legato  per 
papa  Alessandro  IVin  Tosoana.Scaooiati 
i  Ghibellini  da  Firenze  nel  1268,  «  del  me- 
se di  settembre  prossimo  del  detto  anno, 
il  popolo  di  Firense  fece  pigliare  l'abate 
di  Vallombrosa,  il  quale  era  gentile  nomo 
de'  signori  di  Beccheria  di  Pavia  in  Lom- 
bardia, essendoli  apposto  ohe  a  petislone 
de' Ghibellini  nsdti  di  Firenze  trattava 
tradimento,  e  qaello  per  martire  gli  fe- 
cero confessare,  e  scelleratamente  nella 
Piazza  di  Santo  Apollinare  gli  fedone  a 
grido  di  popolo  tagliare  il  capo,  non  goar- 
dando  a  sna  dignità,  nò  a  ordine  sacro; 
per  la  qnal  cosa  il  cornane  di  Firenze 
e'  Fiorentini  dal  papa  farono  scomuni- 
cati; e  dal  comune  di  Paria,  ond'erail 
detto  abate,  e  da'  snoi  parenti  i  Fioren- 
tini che  passavano  per  Lombardia,  rice- 
vevano molto  danno  e  molestia.  B  di  vero 
si  disse  che  'I  religioso  nomo  nulla  colpa 
avea,  con  tutto  che  di  suo  legnaggio  fosse 
grande  gìiibellino.»  6.  Fi72.  VI,  65.  D'ao- 
cordo  con  Dante,  tutti  gli  antichi  suoi 
commentatori  credettero  che  l'abate  fosse 
veramente  colpevole.  «  Volnit  per  prodi- 
cUonem  subverterestatum  GivitatisFlo- 
rentie  •  ;  BambgL  -  «  Egli  con  Gioanni 
Soldanieri  da  Fiorenza  fecero  fìire  chiave 
false,  e  di  notte  tempo,  essendo  essi  in 
Fiorenza,  aprirò  la  porta  e  miservi  den- 
tro e'  Bianchi  con  molti  Ghibellini  di  To- 
scana, e  anco  co'  gli  Aretini  »  ;  An.  8el.  - 
«  Col  seguito  d'alcuno  Fiorentino  la  parte 
guelfa  di  Firenze  tradìo  >  ;  lao,  Dani.  - 
«  Essendo  per  la  Chiesa  in  Firenze,  volle 
tradir  Firenze  e  trarla  dalle  mani  de' 
Guelfi,  e  darla  ai  Ghibellini  »  ;  Lan.  - 
«  Avea  trattato  con  li  Ghibolllni  di  Fi- 
renze di  tradimento  della  città  •',  OU,- 


«  Frodare  volult  Florentiam  »  ;  P0fr.0Mit. 
-  «  Deoapitatos  propter  qnemdam  etos 
traotatum  prodltorium  oontn  oonunans 
FiorentìiB  flMtum  »;  Oa».  -  «  Menava 
nn  trattato  e  tradimento  per  tradire  in 
Firenze  »;  Folto  Booc 

120.  aOBGiuu:  propriamente  quella 
parte  dell'armatura  che  copre  la  gola; 
qui  in  senso  traalato  per  la  gola,  11  collo. 

121.  GiAKKi  :  di  antica  e  nobile  ftmigtia 
ghibeUina  di  Firenze  (ofr.  6.  VW.  IV.  12  ; 
V,  80;  VI,  83,  65),  il  quale  dopo  fl  go- 
verno de'  due  Itmti  gaudenti  (efr.  It^. 
XXIU,  108  e  seg.).  levatosi  utA  1966  il 
popolo  a  tumulto,  lasdò  il  suo  partito 
ghibellino  e  «si  fece  capo  del  popolo  p» 
montare  in  istato,  non  guardando  al  fine, 
òhe  dovea  riuscire  a  sconcio  di  parte  ghi- 
bellina e  suo  dannaggio  »  ;  G,  F<0.  VII, 
14;  XII,  44.  -«Volto  in  fhga  dovè  per 
sempre  abbandonare  Firenze.  Bipara- 
tosi  in  Prato  con  messer  Pipino  suo  fr»> 
tello,  vi  prese  domicilio,  e  vuoisi  che 
desse  vita  alla  poasente  casa  dei  Binai- 
deschi,  da  cui  con  molta  probabilità  de- 
rivarono i  Kàldini.  ora  dimoranti  In  Fi- 
renze »  ;  F^rnon,  Jf|f.,  voi.  II,  p.  686. 

122.  QakklXìOvb  ;  Gano  (Chtenet  •  lat. 
Oando),  il  tipo  del  traditore  nei  romanzi 
cavallereschi  del  ddo  carolingio,  Il  cai 
tradimento  ta  cagione  della  rotta  di  Boa- 
cisvalle;  ofr.  JV-  XXXI,  16.  Gotiliw, 
Ep.  Franf,  II,  660  e  seg.,  680  e  aeg.  - 
Tkbaldkllo:  tale,  e  non  Tbikaldkllo, 
era  il  nome  del  penonaggio.  Fu  de*  Zam- 
brasi  di  Faenza,  tradì  la  sua  patria  per 
vendicarsi  di  una  burla  frittagli  dai  Lam- 
bertazsi  (ghibeHfaii)  di  Bologna,  che  nd 
1274  rifiiigiarono  in  Faenza.  Ofr*.  G.  fiiL 
VII,  80.  Murai.,  Script,  XIV,  1106  e  aeg. 
Morbio,  Storia  dei  Municipi  Jtal.  KB., 
1837,  II,  181  e  seg.  Man.-Tot.,  Voci  e 
patH  di  J>„  41  e  seg.  Yàlgimigii,  IMal- 
dtUo  SSambrati,  Faenza,  1866. 1  partico- 
lari dd  fatto  sono  raccontati  in  un  poe- 
metto vdgare  anteriore  alla  IH9,  Oom- 
media,-  cfr.  Rime  dei  poeti  Bologu,  del 
tee.  XUI,  Bologna.  1881. 


[CEBC.  9.  GIRO  2] 


In?,  xxxn.  128-188  [Ugolino  k  bugo.]  821 


134 


127 


130 


133 


136 


Che  apri  Faenza,  quando  si  dormla.  » 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio. 
Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  baca, 
Si  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello  ; 

E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 
Cosi  il  sopran  li  denti  all'altro  pose. 
Là  've  il  cervel  si  giunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio  e  l'altre  cose. 

«  0  tu  che  mostri  per  A  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  il  perchè,  >  diss' io,  <  per  tal  convegno, 

Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 


123.  apbÌ:  al  Bologneai.  -  qujUIDO  :  di 
notte.  «  Bl  nota,  qnod  iste  proditor  In 
pnemiom  eo»  proditionia  ftiit  fhotm  mi- 
lee  A  oommnni  bononiensi;  aed  non  din 
Iietataa  est  iste  Tiotoria.  Nam  post  mo* 
dioam  tempns  ftilt  trnoidatos  in  strage 
gaSUnnm  fiìota  apnd  Forlivinm  per  oomt- 
tem  G^nidonem  de  Montefeltro.  »  Benv. 

V.  124-139.  UffoUno  a  Huagieri,  Pre- 
dMunente  lì  sai  confine  tra  il  secondo  e  il 
terso  giro,  Dante  vede  doe  ghiacciati  in 
una  bnoa,  l*nno  dei  quali  si  rode  il  te- 
seliio  dell'altro.  (L'opinione  ohe  siano 
tatt'  e  dne  nell' Antenora  è  al  postatto 
inattendibile).  A  qnello  ohe  rode,  e  che  è 
oonfitto  nella  ghiaccia  del  secondo  giro. 
Dante  dimanda  chi  egli  sia  e  perchè  roda 
qoeU*  altro,  confitto  nella  ghiaccia  del 
torvo  giro.  D  rodente  ò  il  conte  XJgo- 
Hao  della  Gherardesoa;  il  roso  ò  Ruggieri 
degli  ITbaldinf ,  ardrescoTO  di  Pisa,  come 
si  dirà  nel  canto  seguente. 

124.  PA  XLLO:  dalai.  Bocca,  senia de- 
gnarlo di  una  risposta. 

120.  l'dh:  il  capo  dell'uno  (Ugolino) 
stara  sopra  a  qnello  dell'  altro  (Buggle- 
rO.  sicché  pareva  gli  fosse  osppello. 

127.  COKE:  colla  stessa  avidità.  «Devo- 
rant  plebem  meam  siont  escam  panie  »; 
PboI.  Xm,  4.  -  MAHDUCA  !  mangia. 

129.  iJl  'vr:  di  dietro,  efr.  /«iT.XXXni, 

8.-81  OIUVOS:  Al.  S'AOOIUITGB. 

130.  Timo:  re  di  Oaledonla,  uno  dei 
tte  re  ohe  assediarono  Tebe.  Ferito  a 

21.  —  2K«.  Comm.,  4«  odia. 


morte  dal  tebano  Menalippo  e  riuscitogli 
di  uccidere  il  feritore,  pregò  i  compagni 
di  recargliene  il  capo,  e,  avutolo,  comin- 
ciò, moribondo,  a  roderlo  ftiriosamente 
coi  denti;  cft-.  SUiL,  TAsò.  Yin,  749  e 
seg.  :  Bom.,  II.  TV,  871  e  seg.  -  ri  :  <  riem- 
pitivo, ma  che  rinoalsa»;  IVm.  Al.  si 
R06B:  ofr.  Z,  F»,  199  e  seg. 

182.  ALTRR  coeK:  il  cervello  e  le  parti 
carnose  del  capo. 

183.  B18TIAL  :  rodendo  un  teschio  uma- 
no. Le  bestie  sfogano  l'odio  e  l' ira  assa- 
lendo co'  denti,  colle  coma,  cogli  arti- 
gli, eco.  Quindi  il  mordere  e  rodere  è  atto 
bestiale;  ofr.  8UU.,  Theb.  IX,  15  e  seg. 

135.  IL  PERCHt:  Il  motivo  del  ftroce 
tuo  odio.  -P1CB  TAL  :  a  questo  patto.  Oonk- 
vegno  è  il  Oonveniwn  deUa  bassa  latinità 
-■Convenslone. 

186.  TX  prAKOi:  ti  duoli,  biù  motivo  di 
querelarti  ;  «  si  insto  petìs  talem  vindic- 
tam  de  eo  »;  Senv. 

137.  BAPPnnnM)  :  Al.  sapendo.  -  pecca  : 
colpa,  peccato,  cfr.  Inf.  XXXIV,  116. 
Purg.  XXII,  47. 

138.  CAHOi:  te  ne  renda  il  cambio  su 
nel  mondo,  dove  tornar  mi  lece,  divul- 
gando le  tue  ragioni  ed  i  torti  di  lui. 
Dante  ha  imparato  da  Bocca  degli  Abati 
il  «  lusingare  per  questa  lama  » ,  onde  non 
promette  fluna,  come  altrove,  ma  ven- 
detta. -  «  Si  noti  che  eonvagno  per  oon- 
venalone,  H  piangi  per  ti  lagni,  tappieu- 
do  per  sapendo,  peeea  per  peccato,  tato 
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per  flopr»,  te  ne  cangi  per  te  ne  oontrao-  mento  déU*etem«  gìmtisia,  egli  è  là,  ri- 
cambi, eon  eh'  i'  per  oon  onl  io,  sono  tolti  cordo  Ti^ente  e  appesiioiiato  del  delitto 
Tooaboli  e  modi  dlstlntlTi  del  dialetto  «a-  ali*  aroiveacoro  ^oggiofo.  H  traditoce 
tioo Fiorentino »;12oM.  e* è,  ma  non  è  Ugolino;  è  quella  teeta 
1 39.  QUELLA.  :  la  lingua.  -  81  Biocà  :  mo-  ohe  gli  età  aotto  a*  denti,  ohe  mm  dà  an 
rendo.  «  Qoaei  dioat  ;  d  lingna  non  deficit  grido,  dove  ogni  eaprnanione  di  ^ta eeaa- 
mihi:etbene6eryaTitpromÌ8sam»;Bm«.  celiata,  l'ideale  piii  perfetto  dell' nomo 
.  «  Qoì  Ugolino  non  è  il  traditore,  ma  petrifioato.  Ugolino  ò  U  tradito  che  ladi- 
il  tradito.  Certo,  anche  il  conte  Ugolino  yina  ginetisia  ha  attaccato  a  quel  cranio  { 
è  nn  traditore  e  perciò  ai  trova  qni  :  ma  e  non  è  aolo  il  carnefice,  eeeootore  di  co- 
per nna  ingegnosiBsima  combinaaione,  mandi,  a  cai  la  aoa  anima  rimanga  eetra- 
come  Paolo  ai  trova  legato  in  eterno  a  nea;  ma  è  inaieme  1*  nomo  oHbao  che  ti 
Franoeeca,  Ugolino  ai  trova  legato  in  aggiunge  di  ano  V  odio  e  la  vendetta,  n 
etemo  a  Boggiero,  che  lo  tradì,  legato  concetto  della  pena  ola  legge  del  taglione 
non  dall'amore,  ma  dall'odio.  In  Ugo-  o  il  oontrappaaao,  oome  direbbe  Dante: 
lino  non  parla  il  traditore,  ma  il  tradito,  Boggiero  diviene  il  JUro  poeto  di  on  no- 
r  nomo  offeeo  in  eè  e  ne'  soci  figli.  Al  mo  per  opera  ana  morto  di  fione.  Ini  e  i 
ano  delitto  non  tà  la  più  lontana  alla-  figli.  »  DeSanetie:  L'Ugolino  di  Dienl*. 
alone;  non  è  qoistlone  del  eoo  delitto;  Nuova  Antologia,  voi.  XH,  p.  668;  e 
attaccato  al  teschio  del  800  nemico,  iatm-]^  Nuooi  Saggi  arU.,  61  e  aeg. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO 


OEROHIO  KONO  :  FBODB  IN  OHI  SI  FIDA,  O  TBADITOBI 

GIBO  SECONDO  -ANTENOEA:  TBADITOBI  DELLA  PATBIA 
LA  HOBTE  DEL   CONTE  UGOLINO 


GIBO  TEBZO  -  TOLOMEA:  TBADITOBI  DE' COMMENSALI 

(Immersi  nella  ghiaccia  fino  al  capo, 
cogli  occhi  coperti  da  un  duro  strato  di  lagrime  congelate) 

FBATE  ALBEBIQO  E  BBANOA  D*  ORIA 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Qael  peccator,  forbendola  a'  capelli 

V.  1-78.  Xa  morte  di  UgoUMo.  Al-  ria  della  ana  tragica  mortai  ma,  i 

Iettato  dalla  aperanaa  di  infamare  il  ano  V  ha  finita,  ripIgUia  il  teaohSo  dt  Rvii^ 

nemico  sn  nel  mondo,  Ugolino  solleva  la  e  lo  rode  con  raddoppiato  flnoie. 

bocca,  e  parla,  e  dice  ohi  egli  ò,  echi  è  1.  la  bocca t  «  Caput  apnmantlaqas 

coloi  il  cai  teschio  egli  rode:  racconta  ora  levavit »;  Xitsan.,  Pàora.  VI,  T19.- 

pol  la  doloroaa  e  commoventiasima  sto-  bollivo  :  AL  Bi  UITÒ. 
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Del  oapo,  ch'egli  ayea  diretro  guasto. 

Poi  cominoiò:  «  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme, 
Già  par  pensuido,  pria  oh'  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  fratti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

Io  non  so  chi  tn  se',  nò  per  che  modo 
Venato  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Hi  sembri  veramente  quand'io  t'odo. 

Ta  dòi  saper  ch'io  foi  conte  Ugolino, 


4.  TUOI;  «  Inftmdam,  Begin»,  labes 
renoTare  dolorem  »;  Virg,,  Aen.  II,  S.  - 
RiHHOVSLU:  ùMAtk  rivivere  neUa  mia 
memori».  VleeTera»  Jf|f.  V,  121  e  seg. 

5.  DiBFKftATO:  Don  oonfortftfco  da  spe- 
vanaa,  aè  aoqnetoto  dalla  ferooe,  eterna 


«.  eiJL:  al  telo  peoBarvi. 

7.  DKir:  demo,  deToiio(efr.  yeumue., 
Verbi.  592)  ;  oonforme  la  prometea  Inf, 
XXXII,  IK  e  Mg.  -  skmb:  < le  parole 
•ono  quasi  leme  d*  operaclone  »;  Cbne. 

IV,  2. 

9.  TIDBAI:  Al.  vidra'mi.  Conlìr.  Ittf. 

V,  126. 

10.  non  80:  Ugolino  non  d  ear»  di  chie- 
dere a  Dante  ohi  egli  eia,  non  avendo  ohe 
nn  eoi  pensiero,  quello  della  sna  sven- 
tura; ed  nna  soia  brama,  d'inlkmare  il 
traditor  oh'ei  rode.  '^^ 

11.  FxoBBHTnfO  :  io  riconobbe  per  tale 
alla  &veIU,  ofr.  W.  X,  26e  seg.;  XXXU, 
138  nt.  Maxxoni-ToiMi,  Voci  e  pani,  42 
e  seg. 

13.  FUI:  nell'Inferno  non  vi  sono  oonti  ; 
cfr.  Par.  VI,  10.  Al.  CH'  l*  fui  'l.  -  IJoo- 
Lmo:  conte  di  Donoratioo,  figlio  di  Guèlfo 
della  Oherardesoa,  nato  nella  prima  metà 
del  eoo.  XIII,  signore  di  molte  terre  nel 
piani  della  ICaremma  e  di  Pisa.  Sna  mo- 
glie Margherita  de'  Paanoochiesohi,  con- 
tessa di  Montingegnoll,  Io  feoe  padre  di 
plh  Ùf^wM:Otu^o,Lotto,MaU$o,  OadOo, 
UiptcHone,  BmiUa,  &ktrarde»ea,  eoo.  Il 
primogenito  GneUb  II  sposò  Blena,  figlia 
naturale  del  re  Snso,  e  n'ebbe  Lapo,  En- 
rico, Nino  detto  U  Brigaia  ed  Ansci- 
m»UMia,  l  tre  primi  dei  quali  ereditarono 
1  diritti  materni  sulla  Sardegna,  la  Luni- 
giana  ed  altri  paesi.  Curatore  de*  suoi  ni- 
poti, TJgoUno  andò  nel  1274  nella  Sarde- 
gna, e  s*  accordò  con  Nino  Visconti,  suo 


genero,  e  coi  conti  di  Capraia  per  tramu- 
tare a  gneUb  il  reggimento  ghibellino  di 
Plsa.Il  disegno  andò  fUUto!  Nino  Visconti 
fti  scacciato  da  Pisa,  TJgoUno  imprigio- 
nato. Questi,  liberato,  si  riflngìò  aLuoca, 
ai  coUegò  eoi  guelfi  di  Toseana,  combattè 
nel  1276  contro  i  Pisani,  11  soonfisse,  rieb- 
be i  suoi  giudicati  nella  Sardegna  e  seppe 
poi  eattivarsi  la  stima  dei  suoi  concitta- 
dini in  modo  tale,  che  a  lui  fa  aiBdato  il 
supremo  comando  della  flotta  armata  a 
difesa  contro  Genova.  Sconfitto  nella  san- 
guinosa battaglia  navale  alla  Meloria,  il 
0  agosto  1284,  Ugolino  ritornò  a  Pisa,  mi- 
nacciata dai  Guelfi,  sssnnse  il  governo 
della  città  (18  ottobre  1281)  e  la  salvò  con 
astnsia  dividendo  1  nemici  (cflr.  6.  Vm. 
VII,  98.  MurtU.,  Soripi,  VI,  688  e  seg.; 
XI,  1204  e  seg.;  XV,  076;  XXIV,  648  e 
seg.).  Con  Ugolino  Visconti,  suo  nipote,  si 
fece  quindi  signore  quasi  assoluto  di  Pisa. 
Ha  r  unione  col  nipote  non  durò  lungo 
tempo.  Essendo  l'avolo  ed  il  nipote  in 
continue  gare  tra  loro,  i  Ghibellini,  gui- 
datidall'aroiveecovo  Ruggieri  degli  Ubai- 
dini.  ripresero  animo  e  nel  giugno  del  1288 
sconfissero  Ugolino,  lo  fecero  prigione,  lo 
gettarono  con  due  figliuoli  e  due  nipoti 
nella  torre  de'  Gualandi  alle  Sette  Vie,  e 
ve  li  lasciarono  morir  di  feme,  mentre 
Tarciveecovo  Bnggieri,  che  per  riuscire 
ne'  suoi  disegni  eresi  finto  amico  di  Ugo- 
lino, e  poi  lo  aveva  aoousato  di  tradimen- 
to, ta  gridato  signore,  rettore  e  governa- 
tore del  Comune.  Cte.  O.  FiR.  VII,  121, 
128.  Murat.,  Soript.  XXI  V,656.  Róneiimi, 
Jttor.  pi§.  X,  XI.  I^ùria,  DanU  t  i  Pi$a- 
ni,  85-182.  Dal  Borgo,  Ditaertat,  topra 
Vittoria  Pitana,  1, 1,  Pisa,  1761,  p.  1-148 
e  822-412.  Oom.  Lipt.  I»,  681-684.  Del  ^o- 
Cé,  Il  conu  UgoUno  dolla  Qhtrardétea, 
Roma,  1880. 
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E  questi  T  arcivescovo  Bnggieri: 
Or  ti  dirò  perchè  i  son  tal  vicino. 

Che  per  l'effetto  de'  suoi  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  Ini,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  paci  avere  inteso. 
Ciò  è  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai,  e  saprai  s' e'  m'ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand'io  feci  il  mal  sonno 


14.  ■  QU1E8TI  :  Mttint.  fu.  Al.  ■  QUS- 

BTi  È  ;  ma  nell'  Inferno  nesanno  è  più  ap> 
dveeooTo.  Cfr.  Z,  F.,  200  6  seg.  Blano, 
Vertuch»  283  e  aeg.  -  Buqqikei  :  degli 
Ubaldini  di  Mugello,  eletto  arciveeooTo 
di  Pisa  nel  1278,  m.  nel  1295,  fa  oolni  che 
sollevò  il  popolo  contro  al  conte  Ugo- 
lino e  lo  fece  poi  morir  di  feme. 

16. 1  :  a  lai.  Ora  ti  dirò  perchè  gli  sono 
vicino  aiifetto,  doè  coal  cradéle  e  rab- 
bioso. 

16.  MA*  :  malvagi.  «  L' arciveaoovo  or- 
dinò di  tradire  il  conte  Ugolino  »;  O, 

vm,  vn,  121. 

18.  HOH  6  MESTIERI  !  la  fema  dell'  avve- 
nimento eesendoei  sparsa  per  tatta  To- 
scana e  fbori,  sarà  pervenota  anche  a  te. 

20.  MORTE:  e  notisi  bene  ohe  disse  di 
voler  narrare  come  fti  eruda  la  morte.  Or 
se  si  fosse  cibato  de'  figli,  sarebbe  stata 
invece  eruda  la  vita,  E  poi  dove  avrebbe 
narrata  la  sna  morte!  In  qoeeto  canto 
no  certo  »;  Betti. 

22.  PERTUGIO  :  baco,  finestrelle  del  car- 
cere. -  MUDA:  la  torre  de'  Gualandi  alle 
Sette  Vie,  dove  le  infeUd  vittime  Airono 
incarcerate  nel  luglio  del  1288  (dopo  es- 
sere state  tenute  venti  e  più  giorni  nel 
palasse  del  popolo)  e  dove  morirono  nel 
maggio  del  1289.  Questa  torre  continoò 
a  servire  di  carcere  sino  al  1818.  Sor- 
geva sull'odierna  piasse  dei  Cavalieri. 
«  Mtida  è  luogo  chiuso  ove  si  tengono  li 
nooelli  a  mudare;  muda  chiama  l'autore 
quella  torre,  o  forse  perchè  così  era  chia- 
mata (come  affermano  Bctmhgl,,  Ott.,  An, 
Fior.,  Beno.,  ecc.),  perchè  vi  si  tenes- 
sono  l'aquile  del  Comune  a  mudare,  o  per 
transunsloneohe  vi  Iti  rinohiuao  11  conte 


e  li  figlinoli  oome  li  oeoelli  nelU  moda»; 
Bua, 

28.  FEB  MB!  per  esservi  io  morto  di 
feme.  «  E  da  inde  inanai  la  dieta  pregioMs 
si  chiamò  Pregione  e  Torre  della  feme  »; 
Jftirvtf.,  A^Wpt.  XXIV,  656.  Cfr.OM,  XI, 
209.  G,  ViU.  VU,  128. 

24.  ALTRI  :  esprime  forse  ima  sua  vaga 
immaginasione,  e  forse  alinde  alla  ■»• 
guente  tradisione,  fondata  sopra  mi  fette 
storico  :  «  Un  figlio  del  conte  Ugolino  fe 
dalla  nutrice  sottratto  al  oomnne  destteo 
de*  suoi.  Fatto  grande  e  sitato  il  e 
prese  si  diaperato  dolore,  ohe  da  J 
ove  fo  ciesduto  e  dimorato,  reeossi  a  FI* 
sa,  dicendo  che  egli  era  ooUi  venuto  a  coir- 
rere  la  sorte  comune  di  sua  gente.  Udito 
ciò,  1  Pisani  lo  ebbero  per  pasco  e  lo  so- 
stennero in  carcere.  Dopo  un  anno  la 
donna  che  lo  aveva  allevato,  domandò  di 
essere  messa  a'  servigi  di  lui.  Le  fe  oon- 
oeduto  la  domanda  a  patto  di  seco  staisi 
rinohinoa.  Per  tale  comunione  di  vita  bob 
venne  meno  la  prosapia  di  conte  UgoliBO. 
Carlo  IV,  che  passò  di  colà,  mise  in  li- 
bertà que'  due.  »  Cosi  in  un  eod.  Chìg. 
Cfr.  D.  0,  ed.  PataigU,  713.  La  tcadi- 
lione  è  pure  ricordata  in  MuraL,  Serqa, 
XI,  299  e  seg. 

26.  PIÙ  LUKE  :  più  volte  0  ritomo  ddla 
nuova  luna  ;  io  era  in  prigione  già  da  pia 
mesi,  cioè  dal  IngUo  1288  al  maggio  128»  ; 
cfr.  Murat.,  Seripl.  XI,  1297  ;  XXIV,  655 
e  seg.  Al.  PIÙ  LUME.  Cfr.  Z.  F,,  268  e  ssg. 
Blane,  Vereueh,  I,  285  e  seg.  BarUw, 
ChntritmUom,  163  e  seg.  Moore,  OHI., 
357-62.  -  FECI  IL  MAL  80KE0  :  vidi  in  so- 
gno la  sorte  spaventevole  ohe  ni  eia 
prepacata. 
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Che  del  faturo  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo  e  i  Inpicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponnO| 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte  : 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l' agute  scane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 
Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli. 


28.  MAsanio:  della  cmoIa.  -  dorho: 
dowtinna,  signore  della  brigata. 

29.  LUPO:  Ugolino.  -  Luncnn:  i  figli. 
-  MOHTS  :  San  OioUano.  «  Che  dalle  cagne 
foeee  caoeiato  Terso  il  monte,  sitnato  tra 
Pisa  e  Lacca,  aignificaya,  eh'  egli  aveva 
ma  aperaasa  di  soooorao  in  Lucchesi,  ai 
qnall  avera  date  molte  castella  in  pre- 
gindisio  della  Patria  propria  »  (I)  ;  Barg. 

80.  PKB  CDX;  per  il  qaal  monte.  <  Se 
non  fosse  il  monte  pisano  in  mesco  tra 
Piaae  Lnoca,  sono  tanto  presso,  che  Tnoa 
città  vedrebbe  l'altra»;  Btdi. 

31.  CAGHI  :  i  Pisani  segnaci  dell' Arci- 
vescovo, Ghibellini,  per  contrapposto  ad 
Ugolino  ed  i  snoi  che  erano  Gnelfl  (da 
Gulfo-^Wu^f,  Inpo).  Al.  diversamente: 
«  Per  canee  maoilentce  signlflcatar  fa- 
mes qna  periemnt  •;  Sambgl.  Così  pnre 
Benv.,  eoe.  «  Questi  sono  lo  popolo  mi- 
nato che  comunemente  è  magro  e  po- 
vero >:  Bftti,  '  OOHTE  :  av  vessate  a  simili 
caceie. 

32.  GuALAjroi  :  <  Queste  sono  tre  case 
di  gentiluomini  della  città  di  Pisa,  di 
grande  onore  e  di  grande  potensia  nel- 
rantfeo  ;  e  benchò  ancora  sieno,  por  sono 
molto  mancate  »;  BuU,  -  «  Onalaadi,  Si* 
smondi  et  Lanfhuichi  ad  ipsius  Archiepi- 
scopi instantiam  accnsavemnt  et  infa- 
mavemnt  domina  m  comitem  Ugolinum, 
ex  quo  ipse  et  filli  flnaliter  periemnt  in 
toni  »;  Bamb^. 

83.  b'avka:  l'Aro,  gli  avea  posti  in- 
nansi  agli  altri.  «  Di  loro  avea  fìitto  bol- 
done  contro  il  conte  *;  BtUi.  -  e  Ad  ezou- 
satlonem  soi  tamqnam  fsntores  et  fsoto- 
res  hains  rei  ad  sol  defensionem»;  Btnv. 

84.  DI  PICCIOL:  dopo  breve  insegai- 
mento.  Presentimento  della  vldna  morte. 


36.  PADRI:  Inpo.  -  FIGLI:  lopioini.  « H 
sogno  è  un  velo,  dietro  al  quale  ò  flicile 
vedere  le  agitazioni  della  veglia:  il  reale 
si  rivela  sotto  al  fantastico.  Roggero, 
Gualandi,  Sismondi,  Lanfiranohi  stanno 
presenti  innansi  al  prigioniero,  crudeli 
in  sé  e  nei  figli,  e  ora  gli  appariscono  in 
sogno  cacciando  il  lupo  e  i  Inpicini  ;  l' oc- 
chio vede  animali;  ma  l'anima  sente  con- 
Aisamente  che  si  tratta  di  sé  e  de' suoi 
figliuoli,  e  quel  lupo  e  qnei  Inpicini  si 
trasformano  con  vocabolo  umano  in  pa- 
dre e  figli,  >  De  SanctU,  ì.  o.  -  bcahe:  le 
prese;  «  eeane  sono  li  denti  pungenti  del 
cane,  ch'eli!  ha  da  ogni  Iato  coi  quali  elli 
afferra  »t  BuH.  Al.  sani  :  —sanno,  come 
galeoto  per  galeotto,  In/.  Vili,  17,  ecc. 
Cit.  Z.  F.,  204. 

86.  LOB  :  al  padre  ed  ai  figli.  «  Et  hio 
nota,  lector,  quod  U  vornm  fhit  qnod  co- 
mes sic  somniaverit,  mirabile  somnium 
fnit;  si  non  sit  verum,  pulcram  fictionem 
fadt  autor  valde  convenientem  fkcio.  Kon 
enim  possumns  scire  veritatom  buina 
facti,  quia  comes  inclusus  nulli  locutus 
est  postea  et  mortnns  est.  »  Beno. 

87.  LA  DIMANI  !  l'alba.  Dunque  un  so- 
gno presso  il  mattino  ;  otr.  Inf.  XXVI,  7. 

98.  FBI  IL  SONNO:  piangono  e  doman- 
dan  pane  sognando.  Non  dice  che  tutti 
facessero  lo  stesso  sogno;  ma  tutti  so- 
gnarono in  qnella  notte,  ed  a  oiasche- 
dono  il  suo  sogno  annnnslava  morte,  e 
morte  di  fame.  -  figliuoli  :  due,  Gaddo 
ed  Ugucoione,  erano  suoi  figli:  il  Bri- 
gata ed  Anselmuccio  erano  suoi  nepoti, 
figli  del  suo  primogenito  Guelfo  II  ;  cfr. 
Mwat.,  Script.  VI,  585  ;  XXIV,  665.  Vili. 
VII,  121,  eco.  Che  il  nonno  chiami  suoi 
figliuoU  i  nipoti,  figli  del  suo  primoge- 
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Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 
Ben  se'  crude!,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò  ch'ai  mio  cor  s'annunziava; 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 
Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appressava 

Ohe  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 
Ed  io  sentii  chiavar  l'uscio  di  sotto 

All'orribile  torre;  ond'io  guardai 

Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto. 
Io  non  piangeva,  si  dentro  impietrai; 

Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 


ntto,  ò  ooM  assai  lUktiinle,  né  vuol  dire 
«  alterare  la  storia  >,  come  alooni  acca- 
Barone  Dante  di  aver  fotte.  H  BuH,  cbe 
leggera  il  sno  commento  per  Tappnnto 
a  Pisa  nel  1375,  chiosa  :  «  preaono  il  detto 
conte  con  quattro  tuoi  figliuoli,  e  rinchia- 
sonli  in  nna  torre  che  oggi  si  chiama  la 
torre  della  fame.  »  E  nn  anonimo  cronista 
Pisano  del  see.  XIV  :  cKel  1288  Ruggieri 
delll  Ubaldini,  e  1  Gualandi,  e  Lanfran- 
chi,  e  certi  delll  Orlandi,  e  quelli  di  Ri- 
pafratta,  e  molti  altri  Cittadini  caccia- 
rono lo  conte  Ugolino  di  signoria,  e  pre- 
sono Ini,  e  li  figliuoli,  e  missenli  in  pre- 
gione,  e  fecenli  morire  tatti  di  fame  in 
nna  Torre  in  snlla  Piazza  degli  Aiislani, 
che  poi  ò  chiamata  la  Torre  della  feme,  e 
mori  eon  quattro  figliuoli  di  fame,  e 
ftamo  seppelliti  nella  chiosa  di  San  Fran- 
cesco »;  Murat.,  Script.  XV,  079;  cfir. 
Com.  Lip*.  I',  587  e  seg. 

89.  CH'  BBAN  con  MXCO  :  Al.  CH'  XRAK O 
MICCO  ;  cfr.  Z.  F. ,  206.  -  DIHAHDAB  :  e  Par- 
▼nli  petiemnt  panem,  et  non  erat  qai 
Arangeret  eis  >  ;  Lam,  Jer.  IV,  4. 

40.  GIÀ  :  sin  d*ora,  prima  di  ndire  la 
continnazione  del  mio  racconto. 

41.  CH' AL  MIO  :  Al.  CBB'l  MIO  ;  «  bella 
variante  e  sentimento  vero,  profondo  del 
onore  che  annunzia  a  sé  i  soci  dolori  ;  ma 
qni  richiedesi  semplicità  di  discorso»; 
Foto.  Nel  caso  prosente  è  il  togno  che 
annunzia  al  cuore  dell' infelice  padre 
l'imminente  sciagura. 

43.  XBAN:  1  quattro  figliuoli.  Al.  EBAH 
DESTI.  Al.  ERA  DESTO.  Nel  T.  97  Ugo- 
lino ha  detto  che  egli,  già  desto,  senti  i 
figliuoli  dormendo  dimandar  con  pianto 
del  pane  ;  qui  dunque  non  parla  che  del 
risregllo  de'  figlinoli.  -  s' APPBiSflAVA. 


Al.  TBAPAB8ATA.  Qaclla  notte  Ben  dor- 
mirono certo  oltre  il  solito.  Kon  il  Cr»- 
pauar  dell'ora,  ma  il  sogno,  face  naocera 
il  tremendo  dubbio. 

46.  CHLAVAB:  dal  basso  lat.  davare,  e 
questo  dal  lat  davut  —  chiodo,  Hrmait 
con  cliiodi,  inchiodare  ;  cfr.  Purg.  VHI, 
187  e  seg.  Par.  XIX,  105.  Mazioni-J^ 
teUi,  Voci  e  patti,  45  e  seg.  Altri  dio» 
che  r  uscio  fta  murato.  Altri  -mole  ebe 
chiavare  valga  qui  terrare  ccn  eàiase, 
come  se  durante  la  notte  I*  nsoio  Ibaae 
rimasto  aperto  !  «  IntelUge  cam  cIatìs 
ftorreis,  ut  amplins  non  aperiretar.  Kam 
iam  clavatum  ftierat  enm  olavlbos,  qatb 
ablectn  fnerat  in  Amum  »  ;  JBcnt,  K  O. 
Via.  VII,128:  «  Pedono  chiavare  la  porte 
della  detta  torre  e  le  chiavi  gittar«  in 
Amo.  >  Se  la  noUsia  ò  storica,  converrà 
supporre  che  la  porta  fosse  inchiodata 
la  mattina  dopo,  come  sembra  inlktti 
ohe  voglia  dire  Benv.  0,  forse  meg;lie, 
si  può  credere  che  «  inchiodata  la  porta, 
già  prima  chiusa  a  chiave,  que*  feroe!  le 
chiavi  gittassero  in  Amo  per  ultimo 
sfogo  di  vendetta,  a  significare  cbe  Ugo- 
Uno  e  i  suoi  di  là  non  sarebbero  naoiti 
più  mai  >;  Poi. 

47.  OUABDAI:  «Vorrebbe  dire:  P^c«r€ 
fi^il  E  noi  dice:  lo  dice  il  suo  sguardo. 
Lo  strazio  è  tale  che  gli  toglie  la  parola 
e  le  lagrime.  Tutta  la  sua  vita  ò  raccolta 
in  qnello  sguardo.  »  De  SancHt. 

49.  DENTEO:  e Emortuum  estcorelos 
intrinseouB,  et  factns  est  quasi  lapis»; 
I  Seg.  XXV,  37.  >  imfistbaj:  una  ttnac 
simile  O.  ViU.  Vni,  68  :  «  il  dolore  im- 
pietrato nel  core  di  papa  BonlAudo.  » 

50.  Akselmvccio  :  il  più  giovine  di 
tutti,  flgliuol  mioore  di  GuoUb  II. 
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Disse  :  "  Ta  guardi  si,  padre  :  che  hai? ,, 
Però  non  lagrìmai,  né  rìspos'io 

Tntto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 

Infin  ohe  l'altro  sol  nel  mondo  asolo. 
Come  nn  poco  di  raggio  si  fn  messo 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 

Per  qnattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 
Ambo  le  man  per  lo  dolor  mi  morsi; 

Ed  ei,  pensando  eh'  io  il  fessi  per  voglia 

Di  manicar,  di  sabito  levorsi, 
E  disser  :  ''  Padre,  assai  ci  ila  men  doglia 

Se  tn  mangi  di  noi  :  ta  ne  vestisti 

Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia  !  „ 
Qaeta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi; 

Lo  di  e  l' altro  stemmo  tatti  muti  : 


51.  b)  :  ooA  Atterrito  e  disperato.  «  An- 
•elamecio  non  an  definire  nò  spiegare 
quel  modo  di  guardare:  quel  ti  signifloa 
in  modo  eoti/itori  del  naturale  e  dei- 
Vordimarie.  Che  half  domanda  ÌI  fila- 
einUo.  Lo  atmio  è  tatto  nella  coseiensa 
di  qaeUo  «goardo  e  nell' innocensa  di 
quello  che  kait  aooompagnato  con  lacri- 
me. »  De  Sanetii. 

52.  FKBÒ  :  nonostante  U  loro  pianto  e 
la  loro  domanda.  Più  terribile  ohe  non 
li  piangere,  quello  star  h  impietrato;  più 
terribile  die  non  lo  sfogare  il  dolore  in 
parole,  qaello  star  A  silensioflo,  sensa 
profferir  parola. 

54.  isra  :  ^o  all'alba  del  giorno  se- 
guente. Bimase  dnnqoe  n  ventiqnattro 
ore  in  eopo  tUensio,  impietrato  dall' in- 
tenso dolore. 

65.  oom:  snbito  che.  -  uh  poco:  quanto 
poterà  entrare  per  U  breve  pertuffio,  *  In 
qneUa  notte  di  silenzio  la  £une  avea  la- 
Tormto  e  trasformato  il  tìso  del  padre  e 
dei  fl^t,  e  quando,  Iktta  un  po'  di  luce, 
quella  rista  lo  coglie  impreparato,  in  un 
momento  naturale  d'oblìo  l'uomo  si  ma- 
nifosta  e  prorompe  in  un  atto  di  rabbia 
tanto  più  feioee  e  bestiale,  quanto  la 
eompreosione  fti  più  Tiolenta,  e  più  ina- 
spettata e  più  Tira  è  l'impressione  di 
qvBlls  rista.  »  J}e  SancXit. 

hi.  FSB  quATTBO:  dal  volti  trasfor- 
mati de'  qnattro  giorinetti  dedusse  qua! 
dorasse  essere  il  proprio. 

S8.  MOSSI:  «  Quest'uomo  ohe  in  un  im- 
pelo istaotaneo  di  ftixoie  dà  di  morso  alle 


sue  mani  ò  già  in  antid pacione  colui  ohe 
neir Inferno  è  fissato  ed  eternato oo'denti 
nel  cranio  nemico,  come  d'un  can  forti.  -» 
DeSaneUt. 

59.  SI  :  i  qnattro  figlinoli.  Al.  K  QUXT. 

60.  MAMICAB  :  mangiare  ;  fiorentinismo 
rimasto  sulla  bocca  del  popolo  ohe  l'usa 
per  lo  più  a  significare  un  mangiare  in- 
gordo, e  il  rifinirsi  delle  sostanae  per  i 
visi.  «  Loqanntnr  Fiorentini  et  dionnt  : 
Manichiamo  introcqne.  -  Noi  non  Ikc- 
oiano  atro  »;  Vulg.  Eloq.  1, 18. 

62.  DI  NOI  :  della  nostra  carne.  «  H  pa- 
dre che  i»er  fame  si  mangia  le  mani  è  tal 
cosa,  li  percuote  di  tale  BpayentOi  ohe  ad 
nn  attore  intelligente  farebbe  compren- 
dere tntto  ciò  che  si  chiude  in  quel  grido  : 
Padre!  accompagnato  col  subitaneo  le- 
▼arsi  in  piò  di  tntti  e  quattro,  essi  che 
stavano  a  terra  esausti  per  fome.  Quel 
grido,  quel  levarsi  in  piò  ha  virtù  di  ar- 
restare il  padre,  di  restituirgli  la  padro- 
nansa  di  sé,  tolto  per  forza  a  quell'istante 
di  obbllo,  di  fargli  ricordare  che  è  padre, 
e  non  gli  ò  permesso  di  essere  uomo.  Quel 
loro  offHrsi  in  pasto  al  padre  non  ò  già 
sublime  sacrificio  dell'amor  figliale,  sen- 
timento troppo  virile  ne' teneri  petti:  è 
un'  offèrta  trasformata  immediatamente 
in  una  preghiera,  come  di  cosa  invocata 
e  desiderata.  »  De  Saneti». 

64.  quxta'mi  :  mi  quotai  per  non  accre- 
scere il  loro  dolore  ;  «  Ut  primum  cessit 
fiiror  et  rabida  ora  quiemnt  »;  Virg., 
Am.  YI,  102. 

65.  LO  Di  :  Al.  QUVL  DÌ  ;  U  secondo  dopo 
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Ahi,  dura  terra,  perohò  non  t'apristi? 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  gettò  disteso  a'  piedi, 
Dicendo:  '^  Padre  mio,  ohe  non  m'aiuti?  „ 

Quivi  mori;  e  come  tu  mi  vedi, 
Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  di  e  il  sesto  ;  ond'io  mi  diedi, 

GHà  cieco,  a  brancolarisovra  ciascuno, 
£  due  di  li  chiamai,  poi  che  fur  morti  : 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potò  il  digiuno.  > 


rinohiodaineato  dell*  porta.  -  l'altbo  : 
il  terso.  -  TUTTI  :  «nohe  i  figli,  che  nel 
primo  giorno  pare  non  isteeeero  muti.  Si- 
lenzio spaventeTole  l  Ma  perchè  non  pro- 
caravano  di  confortarsi  yioendevolmentef 
Pare  tnttavia  che  non  rimanesaero  aaao- 
Intamente  moti.  «  Ma  prima  (di  morire) 
domandando  con  grida  il  detto  conte  pe- 
nitenxia,  non  gli  concedettono  fnt»  o 
prete  che  '1  confessaaae.  B  tratU  tatti  e 
cinque  morti  insieme  della  torre,  vilmen- 
te (hnmo  sotterrati.  »  G.  Vili.  VII,  128. 

66.  DUKA  :  crudele,  ohò  non  ti  apristi  ad 
inghiottirmi  per  sottrarmi  a  tanto  stra- 
zio; ctr.  Virg.,  Aen.  X,  674  e  seg.;  XII, 
881  e  seg. 

67.  QUAKTO:  i  giorni  sono  oompatati 
dal  mattino  che  s'era  sentito  inchiodaie 
la  porta  della  torre.  Il  primo  giorno  Ugo- 
lino serba  nn  copo  silenzio,  mentre  i  figli 
piangono  ed  Anseimuccio  gli  fa  quella 
strasianto  domanda,  r.  49-64.  La  mattina 
del  secondo  giorno  Ugolino  si  morde  le 
mani,  quindi  1* offerta  dei  figli,  v.  SS-eS; 
il  rimanente  di  quel  secondo  e  tutto  il 
torso  giorno  osservano  tutti  un  tremendo 
silenzio,  v.  65.  Nel  quarto  giorno  moti 
Gaddo,  V.  67-70;  nel  quinto  enei  sesto 
morirono  gli  altri  tre,  v.  70-72;  nell'ot- 
tavo giorno  moti  il  conte,  v.  73-76.  Il 
nono  giorno  la  torre  fti  riaperta  e  tutti 
furono  trovati  morti.  «Dopo  li  otto  dì 
[dunque  il  nono]  ne  furono  cavati  e  por- 
tati invilnppati  nelle  stuoie  al  luogo  de* 
Frati  minori  a  San  Francesco  e  sotterrati 
nel  monimento  ohe  ò  al  lato  alli  scaloni  a 
montare  in  chiesa  alla  porla  del  chiostro, 
coi  ferri  in  gamba;  li  qnali  ferri  vid'  io, 
cavati  dal  detto  monimento  »;  BtUi, 

68.  Qaddo  :  figlinolo  maggioro  di  Ugo- 
lino, che  aveva  già  assunto  il  titolo  di 
conto,  oft:.  Murai.,  Soript,  XXIV,  665. 
Litìa,  Fam.  eel.  Hal.,  tav.  V. 


70.  OOMS  :  determina  1a  verità  e  resAtà 
del  fktto  :  e  cosi  proprio  come  tn  vedi  ora 
me,  ooai  vid'io  allor  cascar  U  tra  Md  uno 
ad  uno. 

71.  u  TAfi  :  Uguodone,  Brigata  ed  An- 
selmncoio.  -  ad  uso  :  «  quello  spetteoolo 
di  morto  si  ripeto  quattro  volto,  e  a  Inn- 
ghi  intervalli,  entro  tre  giorni,  e  te  poe- 
siliile  che  nn  padre  vedeaw  questo,  • 
starai  quieto,  tener  chiuso  in  sé  11  ano 
martirio,  snaturarsi,  disnmananL  »  I>§ 

StMóHt. 

73.  Giaco:  tanto  indebolito  e  già  mo- 
ribondo. -  iiiLàiiooLi.B  :  andare  a  tastone  ; 
cfr.  Ovid.,  Met,  VI,  274  e  seg. 

74.  DUE:  il  settimo  e  l'ottavo.  Al.  b 
TBX  DÌ,  che  sarebbero  il  sesto,  settiiiio 
ed  ottovo;  cf^.  Moore,  OriL,  963  e  aefr. 
All'opinione  ohe  Ugolino  vivesse  aneiwa 
quando  la  torre  fu  aperta  {Biag.),  non 
giova  badare,  fMsendo  essa  a'  pugni  cotta 
storia. 

76. 1*08CIA:  passati  i  due  di,  il  digimno 
poto  ciò  che  non  aveva  potato  il  dolore: 
mi  uccise.  Inattendibile  è  1*  interpreta- 
zione :  La  fame  fu  più  fotte  del  dolore  e 
m' indusse  a  cibarmi  d^e  carni  de'  figti. 
Questa  antropofligia  del  conto  non  4 
del  tutto  ignota  alla  storia;  ma,  dopo 
otto  giorni  di  digiuno,  V  nomo  non  può, 
anche  volendolo,  addentar  cadaveri  per 
cibarsene.  La  storia  deli'  inatilo,  lunga  e 
noiosa  controversia  è  ritessuto  diligente- 
mento  da  O.  I^ona,  DanU  a  i  Pùani^  75 
e  seg.  Una  quarantina  di  scritti  relativi 
alla  famosa  controversia  registrano  Dt 
Bat.  J,  787-40;  Ferrai.  IV,  401  e  seg.; 
V,  367 e  seg.  Recentemente  OaiuntiiLOL 
II,  4)  :  «  Il  digiuno  tanto  mi  eaaaiid  da 
impedirmi  che  io  più  li  tocoasoi  e  ti  ohla* 
massi.  »  Secondo  il  Poi.,  Ugolino  vuol  di- 
re e  non  già  che  abbia  mangiato  la  carne 
de'  suoi,  ma  che,  tratto  dall'  Istinto  a  co- 
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Qaand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  tesohio  misero  co'  denti, 
Che  faro  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi,  Fisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dove  il  sì  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovansi  la  Gaprara  e  la  Oorgona, 
£  faccian  siepe  ad  Amo  in  su  la*  foce, 
Si  eh'  egli  anneghi  in  te  ogni  persona  I 

Chò  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 


me  ftior  di  lè,  n'abM»  fiotto  come  un 
teatAtlTo.  »  TTgoUno  vuol  raooontare  come 
la  mori»  tua  /u  cruda;  onde,  dopo  aver 
dowMttto  le  speTenteToli  soffcreiise  degli 
ultimi  suol  di,  oonohinde  col  dire  :  Più 
potente  che  non  11  dolore  fa  11  diginno, 
11  quale  mi  oondoaee  a  morte. 

76.  TOBTi:  bleohi.  Il  raooonto  delle  sne 
pene  rlnnorò  In  Ini  la  diaperadone  del 
dolore  e  rlaoocee  l'ira  immenaa  oontro 
ohi  ne  ta  Taatore. 

77.  mano  :  «  ch'egli  avea  diretro  gna- 
■to  »,  T.  3.  Mùere  le  oami  de'  figli,  ▼.  68  ; 
mitero  anche  il  teschio  del  tiaditote.  Mi- 
■eiia  per  miseria  I 

78.  CBK  ruBO:  ohe  nel  roslcohiare  il 
cranio  di  Boggier!  ftirono  forti  come 
qnéili  d'  on  cane.  AI.  che  fobAb  l*  osso. 
Cfr.  Z.  F„  208.  Mowré,  OrU,»  364  e  seg. 

V.  79-90.  Imprecamione  contro  Vìbq» 
Uditala  narrazione  orribilmente  doloroaa 
della  morte  di  Ugolino,  Dante  prorompe 
in  nna  tremenda  impreoaaione  oontro 
Pisa,  augurando  a*  saoi  cittadini  totale 
sterminio.  Non  afferma  e  non  nega  che  il 
eonte  Ugolino  fosse  colpevole  del  tradi- 
mento appostogli;  ma  accasa  i  Pisani  di 
aver  tormentato  così  spaventeyolmente 
giorani  innocenti,  qaali  erano  i  figli  e 
nipoti  di  Ugolino.  Questa  imprecatone 
rammenta  quella  oontro  Pistola,  If\f, 
XXT,  10  e  seg. 

79.  AHI  :  <  La  teneressa  e  la  pietà  pa- 
tema direntano  fbrocia  e  rabbia,  le  la- 
grime dlTentano  morsi,  con  infinito  ter- 
rore e  orrore  degli  spettatori.  Lo  stesso 
sentimento  guadagna  Dante.  Èinftrocito 
aoehe  lui  ;  arsati  quasi,  ohe  se  li  ayesse 
Innanai,  lì  prenderebbe  a  morsi,  quei  Pl- 
ssai,  Tituperio  delle  genti.  »  De  Bandii, 

80.  PAUS  :  Italia. >IL  sì  :  la  lingua  ita- 
liaiia;  eflr.  YfOg.  Bloq.  1, 8. 

81.  viGua:  Fiorentini  e  Lucchesi.  - 


LBHTi:  a  punirti  di  si  orrenda  crudeltà. 
«  Questo  peccato  commesso  per  li  Pisani 
non  rimase  impunito  »  ;  Q.  TtU.  VII,  128. 
«  Ista  Tindicta,  qn»  videbatur  tardar! 
tempore  antorls,  yldetur  fkota  diebusno- 
strìs.  Nam  opera  Florentinorom  ista  oi- 
yitas  antiquissima  et  olim  potentissima 
mari  et  terra,  deduota  est  ad  inflmnm  et 
inflrmum  statum,  licet  din  ante  istud 
peocatnm  fhisset  ftacta  insolentia  Pisa- 
norum,  et  libertas  conculcata  viribus 
Jannensium»;  Benv» 

82.  Capsaba:  Al.  Capbaja.  Caprera 
e  Gtorgona  sono  due  isolette  nel  maro 
Tirreno  non  lungi  dalla  foce  dell'Amo, 
ambedue  ai  tempi  di  Dante  sotto  il  do- 
miniodei  Pisani.  «  Cotte  Imagination  pent 
paraitre  bixarre  et  forcée  si  l'on  regarde 
la  earte  ;  car  l'Ile  de  la  Gorgone  est  asses 

^loin  de  l'embouohure  de  l'Amo,  et  j  'avals 
toojonrs  pensò  ainsi  Jusqu'anjour,  od, 
ótant  montò  sur  la  tour  de  Pise,  Je  fhs 
frappò  de  r  aspect  que,  de  là,  me  présen- 
tait  la  Gorgone.  Elle  semblait  former 
l'Amo.  Je  oomprìs  alors  comment  Dante 
avait  pu  avoir  naturellement  oette  idòe, 
qui  m'ayaitsemblòeòtrange,  et  son  ima- 
gination fat  justifiòe  à  mes  yeuz  »  ;  Am- 
père, La  Grece,  Rome  et  D,,  8»  ed.,  237. 
Cf.  Manni,  SigUH  111,109. Bate.,  1 19  e  seg. 

83.  BISPK!  chiusura,  sì  che  l'Amo,  il 
quale  traversa  la  città  di  Pisa  poco  prima 
di  Tersarsi  nel  mare,  si  ritorca  indietro, 
allaghila  città  e  sommerga  ogni  persona. 
«Non  so  se  sia  più  feroce  Ugolino  che  ha 
1  denti  infissi  nel  cranio  del  suo  traditore, 
o  Dante,  che  per  ▼endicare  quattro  inno- 
centi condanna  a  morte  tutti  gì'  innocenti 
di  una  intera  cittA,  i  padri  e  i  figli  e  i  figli 
dei  figli.  Furore  biblico.  »  De  Saneti», 

85.  VOCB  :  fiuna.  Dante  non  decide  se 
la  Tooe  fòsse  vera  o  falsa.  Ugolino  fh  tra- 
ditore del  nipote  Nino  Visconti  e  fta  ac- 
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D' ayer  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i  figlinoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  l' età  novella^ 
Novella  Tebe,  Ugnccione  e  il  Brigata, 
E  gli  altri  doe  ohe  il  canto  sobo  appella. 

Noi  passamm' oltre,  là  've  la  gelata 
Bavidamente  un'altra  gente  fascia. 
Non  vòlta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 


coMto  d*ftTer  tradito  ìm  patria;  onde  11 
Poota  lo  mette  H  proprio  sul  confine  del* 
l'Antenora  e  della  Tolomea  ;  di  modo  che 
non  ò  troppo  diiaro  se  tì  da  come  tra- 
ditore ddla  patria,  o  come  traditore  del 
commensali. 

86.  CASTELLA  :  Cedette  TeramenteBlen- 
Una,  Ripafratta  e  Viareggio  ai  Fioren- 
tini ;  8.  Maria  in  Monte,  Faceochio,  Ca- 
stelfranco, S.  Croce  e  Monteoalvoli  ai 
Lnooheei,  e  ciò  per  disAre  la  lega  dei 
nemici  di  Pisa  e  salvare  ia  patria;  ofk-. 
MuraL,  SeHpt.  VI,  588  e  seg.}  XXIV,  649. 
G.  7iU.  VII,  98.Manataralmente,  passato 
il  pericolo,  r opinione  pabblica,fomentata 
da'  snoi  nemici,  accasò  Ugolino  d'aver 
oedote  le  castella  per  tradimento,  e  lo 
stesso  Dante  non  seppe  nuotare  contro 
la  corrente. 

87.  Dovàx  :  dovevi.  -FiOLraoi  :  figlinoli. 
-  CROCE  :  tormento,  supplizio. 

88.  NOVELLA:  giovane;  cfr.  Oonv.  IV, 
19.  24.  Brano  giovani  tatti  quattro;  An- 
selmuocio  non  poteva  avere  più  di  quin* 
dici  anni.  «  Di  qaesta  credei  tà  furono  i 
Pisani  per  lo  nni  verso  mondo,  ove  si  sep- 
pe, forte  biasimati,  non  tanto  per  lo  con- 
te, che  per  li  suoi  difetti  e  tradimenti  era 
per  avventerà  degno  di  ri  fatta  morte,  ma 
per  11  figlinoli  e  nipoti,  ch'erano  giovani 
garxoni  e  innocenti  »;  G,  Vili.  VII,  128. 

89.  Tebe:  «  Assomiglia  Pisa  alla  città 
di  Tebe,  la  quale  nel  tempo  de' Poeti  ebbe 
tra  dalli  suoi  concittadini  et  altri  di  faori 
molte  percussioni  »  ;  Lan.  -  «  Exolamando 
contra  civitatem  Pisanam,  vocando  earn 
novellam  Thebam,  ex  eo  qood  secnndam 
Ugntionem  fhndata  fait  per  quosdam 
GrtDoos,  qui  veneront  de  quadam  terra 
Thebarum  qua  dicebator  Pisa  »  ;  Petr. 
Data,  -  «  Quasi  dicat  tacite  :  O  natio  vipe- 
rea! Nam  primi,  ex  qnibns  Cadmus  con- 
didit  Thebas,  finguntur  nati  ex  serpen- 
tibus,  quia  semper  geoserunt  bella  ci  villa 
Inter  se  nimls  crudeliter  »  ;  Ben9.  -  «  Im- 
però che  di  Tebe,  città  di  Qresla,....  fu 


l'ediflcatoro  di  Pisa....  S  come  qnaOI 
Tebanl  ftarono  cmdeU  tra  loro,...  «oal 
sono  stati  i  Pisani  intra  loro  e  tenao  e 
sono  nel  detto  caso.  »  Dwfi.  -  «  La  ^tro- 
cita  commesse  a  Pisa  contro  TJfoliBo  e 
la  snaschiattaricordaooqiMlla  inrminnane 
a  Tebe  contro  la  schiatte  di  CadMo  »; 
Oom.  Lip§.  I*,  696.  Cf^.  If^.  XXVI,  S9  e 
seg.;  XXX,  4  e  seg.  -TJouocioiiE:  AgEtto 
di  Ugolino,  ancor  giovane  nel  1388.  -  Bsi- 
DATA  :  Ugolino  o  Nino,  figlio  di  Gnalfoll. 
e  nipote  di  Ugolino  ;  non  era  piik  tanto 
giovane  nel  1288,  perchè  i  OhibeUinl  va- 
levano associarlo  al  governo  di  Pian; 
efr.  Murat.,  Script,  XXIV,  651. 

90.  DUE:  Gaddo  figlio  ed  Anaelmnccio 
nipote  di  Ugolino.  -  suso  :  v.  60,  t&  - 
AFPELI.A:  nomina. 

V.  91-108.  IMomeoy  la  reytisa  dM 
traéitaride^commemtnlL  II  tono  «iro 
dell'ultimo  cerchio  si  denomina  TokMnan, 
probabilmente  da  quel  Tolomeo  ebrao, 
che  a  splendido  convito  noolae  prodito- 
riamente il  proprio  suocero  e  dna  anoi 
cognaU  ;  (oft.  I,  MacMb.  XVI.  11-1«);  oa- 
condo  altri  da  Tolomeo  ro  d'Bgitto,  Tuo- 
dsoro  di  Pompeo.  In  questo  giro  i  tradi- 
tori degli  amici  e  commenaali  son  con- 
fitti nella  ghiaccia,  distesi  supinamente 
col  volto  in  modo  da  guardare  in  alto  e 
non  hanno  neppuro  il  conforto  delle  la- 
grime, ohe  all'  nsdro  si  raggelane  e  ri- 
tornano dentro  per  maggior  tonaento. 
Qui  Dante  incorninola  a  sentiro  il  vanto 
mosso  dalle  ali  di  Lucifero. 

91.  OLTKE  :  dall' Antonora  nella  Tolo- 
mea.-gelata:  acqua  gelato  o  glilaoolo; 
altrove  gOatina,  XXXII,  69. 

92.  BUviDAMENTE:  aspramonto.  In  no- 
do tormentoso.  -  FASCIA  :  avvolge, 

93.  VÒLTA  IH  GIÙ  :  Come  nella  Caiiw: 
cfr.  ZfiT.  XXXII,  37,  62.  -  rxvbbeata  : 
colla  fiucia  volto  all'  insù.  Fono  perohè 
costoro  fecero  i  loro  tradimantl  gnar^ 
dando  amichevolmento  in  fMda  alle  loro 
vittime. 
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Lo  pianto  stesso  U  pianger  non  lascia, 
E  il  duol,  che  trova  in  sa  gli  occhi  rintoppo, 
Si  yolve  in  entco  a  far  crescer  l'ambascia; 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 
£  si,  come  visiere  di  cristallo, 
Biempion  sotto  il  ciglio  tntto  il  coppo. 

Ed  awegna  che  sì,  come  d'un  callo, 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Gessato  avesse  del  mìo  viso  stallo, 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento  ; 
Per  ch'io:  €  Maestro  mio,  questo  chi  move? 
Non  è  quaggiù  ogni  vapore  spento  ?  > 

Ed  egli  a  me  :  €  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove.  » 


94.  KOH  LASCIA:  «  però  ohe,  come  le 
la^oM  umItimio  ftioii,  gbiaeoiaTono  In 
■a  gli  oeehi,  V  altre  lagrime  non  avevo- 
no  luogo  etper  eontetfMnB  non  poteono 
naelre  Aiori  »  ;  An.  Fior.  -  «  Bt  qneato 
fivge,  perchè  qnl  si  ponisoono  qnelU  ohe 
■otto  apeeie  di  beneTolensa  e  d*amoxe 
Imavo  tradito.  Hanno  adnnqne  dimoatro 
■agno  di  earttà,  perchè  meno  si  guardi 
ehi  vogliono  tradire.  Bt  questo  esprime 
lo  star  supino,  ohe  è  guardare  in  su  In- 
Terao  il  eielo;  ma  non  stanno  in  forma 
ohe  le  lagffme  possano  osotre,  perchè 
tal  carità  è  finta.  Adunque  11  pianto  non 
laacla  piangere  e  ereaoe  l' ambaaola,  per* 
ohe  quella  finta  carità  accresce  il  tradi- 
mento, onde  merita  maggior  snpplisio.  » 
Land. 

96.  duol:  lagrime;  la  cagione  per  l'ef- 
fetto.-Borropro  :  propr.  urto  in  contra* 
rio;  qui  per  impedimento  materiale,  cioè 
di  altre  lagrime  gelate. 

07.  FBDtt:  primieramente  versate.  - 
OBOPFO:  un  nodo  di  ghiaccio. 

08.  TisnRB!  veli,  bende,  cflr.  t.  112. 
Al.:  Quasi  occhiali:  Bmv.,  Land.,  Véli., 
Dan.,  Fain/-t  eco.  Gli  occhiali  si  adopra- 
Bo  per  veder  meglio  ;  qui  invece  le  la- 
grime, fatte  ghiaccio,  impediscono  la  vi- 
sta. La  visiera  dell'  elmo  poi,  che  onopre 
il  tIso  del  guerriero,  non  ha  qui  che  fare. 
«Cerviz  Diriguit»  aazoque  oeulomm  in* 
dnmit  hnmor  »;  Ovid.,  Met.  V,  232  e  seg. 
-  «  Frigidus  ventns  aquilo  fiavit,  et  gela- 
-vit  crystalius  ab  aqna,...  et  slcot  lorica 
induet  se  aquis»;  Eedes.  XLIII,  22. 


99.  corpo  :  apertura  concava;  qui  per 
la  cavità  dell'  occhiaia.  «  Coppo,  In  To- 
scana, ò  vaso  di  terra  cotta  da  riporvi 
liquidi.  La  cavità  dell*  occhio  è  come  un 
coppo  o  una  coppa,  ohe  tien  dentro  di 
sé  e  conserva  gli  umori  dell'  occhio.  » 
Oavemi, 

100.  AwioiTA  CHB:  quantunque  per  il 
freddo  il  mio  viso  avesse  perduto  ogni 
sensibilità,  come  se  fosse  stato  una  parte 
callosa,  tuttavia  già  mi  pareva  di  sentire 
alquanto  vento. 

102.  STALLO:  dal  basso  lat.  HaUum, 
luogo  di  abitasione.  Ouaar  «faSo— ces- 
sare di  stare  in  un  luogo;  quindi— si 
fosse  allontanato  dal  mio  volto. 

103.  VKirro:  che  veniva  dalle  ali  sem* 
pre  mosse  di  Lucifero;  confr.  It^emo 
XXXIV,  «l. 

104.  guRSTO:  vento. 

105.  QUAGGIÙ:  Al.  QUA00IU80.  «Ven* 

tns  est  agris  finens  unda....  Kascitnr  cnm 
fervor  offendithnmorem,  et  impetus  frac* 
Uonis  exprimit  in  spiritus  flatum  »  ;  Vi- 
truv.  Quindi  la  domanda:  Come  può  es* 
sere  vento  qui,  dove  non  è  sole  ohe  dilati 
e  sollevi  in  vapore  una  parte  dell'  ariaf 

106.  AVACCIO  :  in  breve,  tosto  ;  cfr.  Ir^, 
X,  116.  Par.  XVI,  70.  Eneicl.,  162. 

107.  FARÀ  :  vedrsi  co'  tuoi  occhi  onde 
questo  vento  derivi. 

108.  VSGOKBDO:  cfr.  Inf,  XXXIV,  46 
e  seg. 

V.  109-150.  Wrate  Alberigo  e  Bran- 
ta  d^Orta,  Uno  spirito  prega  i  Poeti, 
che  crede  anime  dannate  all'  ultimo  gfcro 
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E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Ondò  a  noi:  €  0  anime  crudeli 

Tanto,  che  data  y'è  F  ultima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Si  ch'io  sfoghi  il  dolor  ohe  il  cor  m'impregna, 

Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli.  » 
Per  ch'io  a  Itti:  cSe  vuoi  ch'io  ti  sowegna, 

Dimmi  chi  sei;  e  s'io  non  ti  disbrigo,   . 

Ài  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna!  » 
Bispose  adunque:  «Io  son  frate  Alberigo, 

Io  son  quel  deUe  frutta  del  mal  orto, 


deir  Inferno,  di  togliergli  il  ghiaccio  d»- 
gli  occhi,  affinchè  e*  possa  sfogare  od  mo- 
mento, piangendo,  il  sno  dolore.  Dante 
gli  domanda  chi  egli  sia.  <  Bono  Frate  Al- 
berigo. »  «  Oh,  sei  ta  gi^  mortof  »  «Del 
mio  corpo  non  so  nnlla.  Appena  ef* 
fettoato  il  tradimento  de*  commensali 
r  anima  piomba  qaaggih,  ed  il  corpo, 
ohe  lassù  nel  mondo  pare  ancor  vivo,  è 
animato  da  nn  diayolo.  Qoi  Ticino  è  da 
molti  anni  Sor  Branca  d' Oria,  nel  cui 
corpo  sta  pnre  nu  diavolo,  »  Lo  spirito 
rinnova  quindi  la  preghiera  di  aprirgli 
gli  occhi,  ma  Dante  non  lo  esaadlsce  per 
non  accrescergli  pena. 

109.  CROSTA:  ghiaccia  del Cofito ;  cfir. 
JV.  XXXIV,  76. 

110.  o  AHiMB:  i  più  intendono:  0  ani- 
me, tanto  cmdeli  (scellerate),  che  siete 
condannate  alla  più  profonda  reglonedel- 
rinfemo.  Altri  :  O  anime  cmdeli  (della 
greggia  de'  traditori,  danqae  nostre  si- 
rocchie),  tanto  che  (mentre  che)  siete  con- 
dotte gfh  nell'  ultimo  giro.  Altri  :  O  ani- 
me cmdeli  ohe  potete  mirare  questo  mio 
tormento  sensa  piangere,  eco.  La  prima 
interpretasione  merita  la  preferensa. 

111.  POSTA  :  posto,  luogo I  cioò  la  Oio- 
decca. 

112.  VKU  :  le  lagrime  ghiacciate,  dette 
pare  «  visiere  di  cristallo  »,  v.  08,  e  «  in- 
vetriate lagrime  »,  v.  128. 

113.  SFOGHI  :  col  pianto.  -  m*  impbsqna  : 
mi  gonfia;  mi  riempie  l' animo. 

114.  PRIA:  prima  che  il  pianto  si  con- 
geli naovamente  sogli  occhi. 

116.  cni  SRI  :  Al.  cm  fosti  ;  cfr.  Z.  F., 
210  e  seg.  -  disbrigo  :  s' io  non  ti  levo  da- 
gli occhi  i  duH  «eZi. 

117.  MI  CONVBGHA:  Dante  doveva  in- 
fatti pervenire  sino  al  fondo  dèlia  ghiac- 
cia, al  centro  dove  sta  Lnoifero,  ma  per 


Qsotre  dall*  Inferno,  non  per  reatervL 
n  dannato,  ohe  erede  dt  parUvre  eom 
on'  anima  dannata,  prende  le  parole  per 
nn  ginramento,  onde  si  manifesta. 

118.  ALBERIGO:  figlio  di  UgoiiBO  del 
Manfredi,  Ihite  gaadente  sin  dal  1267, 
nno  dei  capi  di  parte  gnelik  a  Faansa. 
«È  fluna  che  firate  Alberico  de*  lianfke- 
di,  oavaliere  gaudente,  ardentiasinso  par- 
tigiano di  chiesa,  ed  uno  de*  più  spetta- 
bili di  sua  famiglia,  venuto  a  contesa  per 
gara  di  dominio  col  consanguineo  Mas- 
flredo,  nel  calore  di  quella  riportasse  dal 
ooetui  figliuolo,  nomato  Alberghetto^vna 
solenne  cel&ta.  Concepì  Alberieo  per 
quell'  onta  odio  si  mortale  contro  Tolbi»- 
sore,  che,  malgrado  degli  uffld  adoperali 
dagli  amid,  giammai  s' indusse  nel  eeor 
sno  a  perdonargli,  e  solo  scorso  aleoB 
tempo  fé'  mostra  di  arrendersi  e  di  pie- 
garsi a*  consigli  di  pace,  mentre  a  meglio 
colorire  l' iniquo  disegno,  che  anderagli 
per  la  mente,  invitò  Manfredo  e  Alber- 
ghetto  ad  nn  pranzo  che  segni  a'  2  mag- 
gio del  1 285  nella  villa  o  castello  di  Fran- 
cesco Manfredi,  posto  nella  pieve  di  Ce- 
sato, e  detto  la  Castellina }  ove,  seeondo- 
chò  Alberico  erasi  indettato  con  alone! 
sicari,  quando  il  convito  fa  In  sui  termi- 
nare, disse  :  Vengano  le/mtta  ;  ed  eooo  la 
uno  subito  Ugolino,  figlinolo  di  Ini,  e  II 
prenominato  Franceeoo,  ad  una  coi  na- 
scosi scherani,  scagliarsi  co*  pugnali  ad- 
dosso a  quo*  due  miseri  e  barberamente 
ucciderli.  »  Valgitnigli.  Cfr.  Flerrt.  T, 
368-871.  O.  ViU,  X,  27.  MftroL,  Arifi. 
XTni,  181.  Sncìtl.,  62  e  aeg. 

110.  DRLLl  FRUTTA:  Al.  DSLLB  FRCT- 
Ti  ;  Al.  DALLB  FRUTTR.  <  Dldtor  prover- 
biom  :  de  le  fhitta  di  Fra  Alberigo  »  ; 
Murai.,  1.  e.  -  mal  orto  :  oreedute  nel- 
r  orto  del  male,  perchè  ftarono  il  "^gniiHf 
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Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  » 

€  Oh,  >  dissi  lui,  «  or  se'  tu  ancor  morto  ?  > 
Ed  egli  a  me:  €  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienza  porto. 

Gotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade, 
Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 

E  perchò  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  tosto  che  l' anima  trade, 

Come  fee' io,  il  corpo  suo  l'ò  tolto 
Da  un  dimenio,  che  posda  il  governa 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  vòlto  : 

Ella  mina  in  A  fatta  cisterna; 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 


del  tndimenta  Altri  intendono  di  Faenu 
che  prodnoe  gente  al  perveraa.  Benv.  ti- 
oordA  una  traditone,  aeoondo  la  qoale  il 
oonTtto  del  2  maggio  1285  ai  aaieblM  fUto 
neU'orto  della  TiUa  del  Manfredi.  ^FntUé 
d§l  «al  orto  è  prorerbio  toscano  »;  Tom, 

120.  BiraniDO:  mi  è  rondato  pan  per 
liDoaooia{  rleoTO  qni  la  pena  del  mio  tra- 
dimento. -  neo:  floo  ;/lffotA  diaae  in  tatto 
le  Itngae  romanse.  Cfr.  Nànnue.,  Tod, 
Me  aeg. 

121.  OH  :  nel  marso  del  1800  Tra  Albe- 
rigo vìvere  ancora  ;  quindi  la  meraTigUa 
di  Dante  di  tioTame  l'anima  nell'In- 
fimo. -  AVOOB  :  già,  non  eesendoaene  sin 
qui  udita  la  notìaia. 

123.  KULLA  8CUEXZA:  del  mlo  corpo 
laaaù  nel  mondo  non  ao  nnUa.  Ghiova 
rioordaroi  òhe  i  dannati  ignorano  le  cobo 
preaenti  ;  cfr.  Jsif.  X,  103  e  eeg.  Qaindi 
Alberigo  ignora  ae  il  ano  corpo  e  qnello 
di  Branca  d'Oria  sembrino  ancor  rivi 
an  nel  mondo. 

124.  TAiTTAflOio  :  prerogativa.  Gli  altri 
cerehi  infernali  non  accolgono  le  anime 
che  dopo  la  loro  aeparaalone  dal  corpo  ; 
in  Tolomea  già  prima. 

125.  CI  GàDB:  qaaggih  nella  Tolomea. 
«  I>eooendant  in  Infemnm  yiventes  »; 
Faal,  LIV,  16. 

126.  ATBOFÒe:  quella  delle  tre  Parche 
ohe  hn  rnfBcio  di  recidere  lo  atame  della 
▼ita.  Ha  perchò  racconta  il  dannato  que- 
sta eoaef  Se  egli  crede  di  parlare  con 
VB*anÌmn  dannata  alla  Gindeoca,  pare 
ohe  dovrebbe  anpporre  ohe  quell'anima 


se  lo  sappia  già.  Si  rispose:  «  Potrebbe 
anche  supporre  ohe  quell'anima  non  se 
lo  sappia.  9  O.  M<ux.  Ifia  al  stenta  a 
crederlo.  Alberigo  non  poteva  sapere 
se  queste  anime  non  fossero  esse  pure 
di  quelle  che  scendono  giù  nell'Inferno 
prima  di  essersi  separate  dal  corpo  per 
morte. 

127.  BADI:  rada,  tolga  le  lagrime 
ghiacciate. 

129.  TBAOB:  tradisce  ;  da  tradtro  per 
tradire,  come  If\f.  XI,  06. 

130.  OOMB:  dunque  non  a  tutti  1  tra- 
ditori, ma  soltanto  ai  più  neri  tocca  tal 
aorte.  O  forse  solamente  a  quelli  della 
Tolomea  1  Dal  verso  124  sembra  vera- 
mente che  aia  cosi.  Ma  avendo  Dante 
evidentemente  preso  il  suo  concetto  da 
San  OiovanrU,  Xin,  27  («  Et  post  buc- 
oellam,  tunc  introivit  in  illom  [Qwdà] 
Satanas  »),  si  dovrà  supporre  che  anche 
la  Giudecoa  abbia  eoUU  vantaggio. 

131.  GOVBBNA:  ihoendo  le  veci  del- 
l'ajiima. 

182.  MBRTBB:  per  tutto  quel  tempo 
ohe,  secondo  il  destino,  quel  corpo  deve 
vivere.  «  Breves  dies  hominis  sunt,  nu- 
merus  mensium  eius  apud  te  est;  con* 
stltniati  terminos  eius,  qui  prasteriri  non 
poterunt  »;  Job,  XTV,  5.  -  vòlto  :  pas- 
sato; ne  aia  compiuto  il  giro. 

188.  IB  sì:  in  queste  posso  inibmale, 
che  è  cosi  £»tto  come  tu  vedi. 

184.  vofiSB:  il  dannato  non  lo  sa;  cfr. 
V.  123  nt.  -  PABE  :  appare,  si  mostra.  - 
BUBO:  nel  mondo. 
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Dell'  ombra  che  di  qna  dietro  mi  verna. 

Ta  il  dòi  saper,  se  ta  yien  por  mo  gioso  : 
Egli  è  ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati,  ch'ei  fìi  si  racchiuso.  » 

«  Io  credo  »  diss' io  lui,  «  che  tn  m'inganni; 
Ghò  Branca  d' Oria  non  mori  unquanche, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni.  > 

<  Nel  fosso  su  >  diss'eì,  €  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  ed  un  suo  prossimano, 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi I  »;  ed  io  non  gliele  apersi; 
E  cortesia  fu  in  lui  esser  villano. 


185.  MI  TKiuiA  :  è  qai  dietro  a  me  nel 
▼erno  infeniele,  doò  nel  ghiaooio  dellA 
Tolome*. 

186.  PUB  MOt  In  questo  momento, 
or  on;  ofr.  In/.  X,  31;  XZVII,  80. 

187.  Bracca  d'Oria  :  cavaliere  geno- 
rese,  genero  di  Michele  Zanche  signore  di 
liOgodoio  in  Sardegna;  ofr.  Jttf.  XXH,  86. 
«  Avendo  diritto  l'ooohio  alla  signoria  di 
Logodoro.  invitò  a  mangiare  seco  a  nno 
sao  castello  qaesto  evo  snooero,  et  ivi 
finalmente  il  fé'  tagliare  per  peni  Ini  et 
tntta  sna  compagnia  »;  An.  Fior.  H  ihtto 
avvenne  nel  1275.  Secondo  on'  antica  tra- 
disione,  Dante  avrebbe  scritto  questi 
versi  per  vendicarsi  di  nn'  inginria  Ikt- 
tagU  dai  D'Oria;  ofr.  PapanH,  161-5S. 
-  PIÙ  :  venticiaqne. 

140.  UKQUANCHB  :  lat.  ttiifuam—  non 
mai  ;  non  è  ancor  morto.  Visse  inlhtti 
sin  dopo  il  1300;  oonfr.  Murat.,  Script. 
XVII,  1023.  Vedi  però  Del  Luaigo,  JK^ 
no  Oomp.  II,  382  nt.  13. 

141.  KAxau:  non  è  ammalato;  man< 
giare,  bere  e  vestirsi  sono  operaiionl 
della  vita  corporea  si,  ma  di  persona  non 
colpita  da  grave  malattia. 

143.  TOSSO!  bolgU de' barattieri,  Jt|A 
XXn.  L*  anima  di  Bnmea  d' Oria  andò 
a  casa  del  diavolo  prima  di  avervi  man- 
dato Il  saocMX). 

140.  KD  UN  :  e  nn  sno  prossimano  (nipo- 
te, An.  Fior.,  Benv./  o  cugino,  OU.)  fece 
lo  stesso,  lasciò  doè  un  diavolo  in  sua 


vece  nel  corpo  suo.  Al.  ■  d*  us  suo:  Ib 
ibrse  Branca  d'Oria  ohe  laadò  un  diavslt 
nel  corpo  di  qael  suo  parente  fi  O  press 
lo  stesso  diavolo  possesso  di  dna  osrpi, 
flMiendo  le  ved  di  due  anlmef  I  eodd. 
hanno  odun,  alcuni  al  «t»;  Teefcoa  è  da 
leggere  ed  un, 

148.  ORAMAI:  Al.  OMAI,  GGOUfAI,  eOS. 

Ora  ohe  ho  fiitto  quanto  ohiedeali  e  pia 
ancora,  ofr.  v.  116  e  aeg. 

149.  APRIMI  :  levandomi  dal  viso  1  duri 
veli,  V.  112.  -GUXUB  :  eoA  dissero  iallnits 
volte  gli  antichi  invece  di  ^itsii,  oome  àl- 
onni  leggono;  ofr.  Oinonio,  Porfte^  123. 
OortteeUi  II,  18. 

150.  GORTRBIA:  risparmiandogli  U  pesa 
di  veder  ohe  Dante  era  vivo  e  potai  a 
riportare  sue  novelle  nel  mondo.  AL: 
Atto  di  oortesU,  doè  di  gntttodioe  vw^ 
so  Dio;  ofr.  JV.  XX,  28.  <  Qosato  ai  i». 
tende  ohe  il  non  fkr  cortesia  a  frafts 
Alberigo  fti  cortesia  t  imperò  che  non  sì 
dee  fiire  villania  al  maùl<»«*  P«r  ihse 
cortesia  al  minore  òhe  non  la  merita; 
aprir  11  occhi  a  odui  era  secondo  la  ia- 
sione di  Dante  ikre  oontn»  alla  gfasttala 
di  Dio,  la  qoal  ooaa  sarebbe  stalo  graaie 
villania,  e  però  non  Cario  fti  oortsaia  *t 
BuU.  -  III  LUI:  contro  di  lui  ;  AL  tjuu  - 
viLLAHO  I  non  maateaendegli  la  pranso- 
sa,  V.  116  e  seg. 

V.  151-157.  IntMtUffa  oentro  <  Owsa 
«esf.  Ripensando  altradimeatodiBraBoa 
d'Oria,  Daiite  ln¥slao9  oontn  I  Guna- 
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Ahi,  Genovesi,  uomini  diversi 
D'ogni  costarne,  e  pien  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  sperei  ? 

Ghò  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  di  voi  un  tal,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


TM  ed  aogon  loro  lo  stermiiiio,  perchè 
^nte  aliena  da  ogni  buon  ooatame.  Dello 
st*to  e  dei  oostami  di  Gtenova  reno 
il  1800  loùupo  d^Oria  aorive  ;  «  QnamTis 
bis  tempoiiboa  dvitaa  Ianni»  in  tanta 
«Met  anblimitate,  potentia,  divitiis  et 
honore,  nihUominns  tamen  In  eivitate 
et  extra  homidd»,  malefootoree,  et  in- 
atiti»  MHitenitorea  moltipllcare  ecepe- 
mnt.  KaB  tempore  dkrti  Poteatatts  ma- 
lefboiorea  qnamplorimi  gladiis  et  iaoolia 
ad  InTlcem  die  noetaqne  perontlebant, 
ao  etiam  perimebant.  »  Marat.,  Script, 
VT,  608;  cfr.  Yirg.,  Am.  XI»  700  e  aeg. 
151.  D1TUS1  :  estranei  ad  ogni  ooetame 
oneeto.  «  Alieni  ab  omnibus  àUia  homi- 
nibiu  in  moribas,  preoipne  in  oopidi- 
tato  qnsrendi  et  parcitate  aervandi. 
IfnUi  enim  italiol  Tiront  miaerlos,  lioet 


in  apparata  et  omatn  esteriori  «int  splen- 
didi »;  Bcnv,  Cfr.  Ferraz.  V,  872  e  seg. 

162.  MAOAOHA  :  Tlaio.  «  Uno  NoiTo 
Del....  pieno  d' ogni  magagna  »;  O.  YiU. 
Vili,  93. 

153.  BPXBSi:  disperai,  sterminati;  ofr. 
Iftf.  XXV,  10  e  seg. 

154.  BFiBTO:  Alberigo  dei  Ifianfredi, 
da  Faenza  in  Komagna. 

156.  DI  VOI  UM  TAi.:  Branoa  d'Orla, 
▼ostro  concittadino.  -  opra  :  malvagia  ; 
in  pena  del  ano  tradimento. 

156.  BAOHA  :  là  doTO  i  peccatori  stanno 
freschi,  If\f.  XXXII,  117.  Bagno  iteddo, 
nello  stagno  gelato  del  Codto. 

167.  PAB  :  appare,  si  mostra.  -  di  bo- 
FBA  :  nel  mondo.  «  Perohò  secondo  la  fin- 
alone  dell' A.,  ancora  era  tìto  qnanto  al 
oorpo  »;  BìUi, 


336    [CIRC.  ».  oiBO  4]       Int.  xxxiy.  1-7  [lucifero] 


CANTO  TRENTESIMOQUARTO 


CERCHIO  NONO:  PBODB  IN  CHI  SI  FIDA,  O  TRADITORI 


GIRO  QUARTO  -  GIUDEOOA  :  TRADITORI  DB'  BENEFATTORI 

(Interamente  conflitt  sotto  1a  gblaoda  in  quattro  dlT«ne  podtnre) 

LUCIFERO  E  LA  SUA  STORIA 
(Immerso  nella  ghlaoda  da  mei«>  il  petto  in  giù,  e  di  fonna  mostmoaa) 


BOCCHE   DI   LUCIFERO:    TRADITORI   DELLA   MAESTÀ 

(Ifacinllati  dai  denti  di  Lnoifero,  e  Oinda  andhe  soortloato) 

GIUDA   I8CABI0TT0,  BRUTO  E  CASSIO 


DAL    CENTRO    DELL'UNIVERSO    ALL'ALTRO    EMISFERO 


€  Vexilla  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi  ;  però  dinanzi  mira,  » 
Disse  il  maestro  mio,  e  se  tu  il  di8(^rni.  » 

4  Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0  quando  l' emisperio  nostro  annotta. 
Par  da  lungi  un  molin  che  il  vento  gira; 

7  Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta. 

V.  1-0.  Za  prima  vista  di  iMeifùro,  8 .  8B  TU  :  se  Tosoarità  non  Vlmpediioe 

Passando  nell*  ultimo  giro,  Virgilio  av-  di  dlstlngnerlo. 

verte  Dante  che  sono  oramai  Tioini  a  4.  obossa :  fitta. -spira:  esala ;o forse 

Dite,  adattando  al  caso  le  prime  parole  «  appropria  lo  spirare  ohe  è  dell'aria  alla 

dell'inno  alla  orooe  di  Fortunato  di  Cene-  nebbia,  psrdooohè  è  dall'aria  portata  e 

da,  resooro  di  Poitiers,  del  sesto  secolo  :  mossa  »;  Lomh. 

e  Vexilla  regis  prodennt,  Folget  orads  6.  axhotta  :  quando  inoombe  la  sera. 

mysterlnm.  »  Dante  leya  gli  occhi  e  l'or-  6.  pab:  appare,  si  mostra.  -  anu  :  un 

rida  flgnra  di  Lnolfero,  che  agita  le  sne  mnlino  a  vento, 

sei  ali  enormi,  fksn  lai  l'impressione d'nn  7.  DiFiao:  ordigno,  macohina.  «  JK- 

mulino  a  Tento,  quando  V  aria  è  oflTasoata  fido,  ohe  il  popolo  ora  dioe  più  Toisntleri 

da  fitta  nebbia  o  dairoscurità  della  sera.  diftiio  o  dejùio,  significa  ana &bbriea  oon 

1 .  YKZILLA  :  i  veftQix  del  ró  deU'Jr^fémo  macohinamenti  mossi  per  lo  plh  dall*  ao- 

vengon  fuori.  I  yessiUi  sono  le  sei  ali  qua  e  ora  anohe  dal  Tapore,  e  1 


di  Lucifero  ohe  sTolasxando  muovono  il        an  mulino  »;  OsMrni. -allotta  :  i 
vento,  di  ohe  Oocito  s'aggeU.  ofr.  Ittf.  V,  68;  XXI,  118 1  XXXI,  112. 
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Poi  per  lo  vento  mi  rìstrinsi  retro 

Al  duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 

GKà  era,  e  con  panra  il  metto  in  metro, 
Là  dove  l'ombre  tutte  eran  coperte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere;  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com' arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Che  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fa'  restarmi, 

€  Ecco  Dite,  »  dicendo,  €  ed  ecco  il  loco. 


.  POI  :  «MDdo  proceduto  un  pò*  pHt 
d,  proennl  di  ripannni  dal  rento 
dietto  «He  tpaUe  di  Vir- 
SOIo. 

9.  OBOTCA:  argine,  riparo,  schermo 
al  Tento  ;  cfr.  I^f.  XXI.  110. 

V.  10-15.  Gimdeeea,  la  regùme  del 
ttméiiotl  de'b€nefaU&ri.  Neirnltimo 
giro  le  aoime  toso  Intieramente  eonfltte 
aetto  la  gUaeda  in  qoattro  diveree  pò- 
actnre.  «  Queste  quattro  differenzie  pone, 
peieliè  quattro  tono  le  differensie  di  qne- 
ati  traditori:  imperò  ohe  altri  sono  che 
BBHW  tradimento  alli  benelkttorl  mol 
pari,  e  qoeatl  finge  che  stiano  parimente 
a  giaceie;  et  altri  sono  ohe  1* usano  con* 
tea  li  maggiori  benefiittorl  tanto,  come 
aoBO  1  aignori  e  maggiori  e  maestri  e 
qiwlaiiqae  altro  grado  di  maggioria,  e 
qvesti  stanno  eoi  capo  in  giù  e  oo'pledi 
in  sa  ;  et  altri  sono  che  l'usano  contra  11 
minori  ohe  sono  loro  beneikttori,  come  li 
signori  oontra  11  sudditi,  e  questi  stsnno 
eoi  capo  in  so  e  co' piedi  in  gih;  et  altri 
aoDo  ohe  1*  nsano  contra  li  minori  e  oon- 
tra li  maggiori  parimente,  e  questi  stan- 
no inaiooccfalati  col  capo,  e  coi  piedi  pa- 
TinMBte  in  giik  nella  ghiaccia;  e  tutti 
»  rirersl,  cioè  roreseio,  perchè  slko- 
sansa  alcuno  ricoprimento 
»  lo  tradimento  »;  BubL 

10.  COS  PAUBA  :  «  horresco  referens  »  ; 
Tky,,  ÀMn.  U,  20t.  Ctt.  Itt/,  XXH,  81. 

12.    TIA8PABKAX!    Al.    TBASFABte.  - 

FBTOCA:  pagUussa.  «  In  liqnidis  trans- 
Inoai  aqnis,  et  eburnea  si  quis  SIgna  te- 
gat  olaro  ▼«!  candida  lilla  vitro  >;  (Md., 
JCé€.IV,  S64eseg. 

22.  -  INO.  OraiM..  4»  edls. 


13.  BONO-BTAKKO:  AL  BOVO  -BOVO; 
AI.  OTimro  -  BTAinio,  eoo.  Ctt.  Moore, 
OHL,  366  e  seg. 

U.  QUELLA  -  QUKLLA  ;  Al.  ALTBl  - 
ALTRK. 

15.  IL  TOLTO  :  Al.  IL  COLLO.  -  HmiBTB  : 
conrolge,  rivolta;  «come  fk  uno  arco, 
che  r  una  dma  ai  piega  verso  1*  altra, 
ùoA  il  capo  d'uno  peccatore  si  piegava 
et  tornava  sotto  i  piedi,  faooendo  arco  di 
sé  »;  An.  Fior.  -  «  Parvus  erat  gurges, 
ourvos  sinuatna  in  arcus  »;  Ovid,,  Mei, 
XIV,  51. 

V.  16-64.  JOesertotone  di  lÀtetfero, 
Ecco  Dite  f  Esce  fuori  della  ghlaoda  da 
messo  il  petto  ed  è  più  che  smisnratfs- 
Simo  gigante.  È  una  figura  orrida  e  ter- 
ribile. Ha  tre  facce:  una  vermiglia,  una 
gialliccia,  la  tersa  nera.  Sotto  ciascuna 
feccia  escono  due  grandi  ale,  slmili  a 
quelle  del  pipistrèllo,  ohe  fanno  il  vento, 
onde  Oocito  s' aggela.  Piange  con  sei  oc- 
chi, e  le  lagrime  colano  gih  pei  tre  volti 
e  si  mescolano  colla  sanguinosa  bava 
eh*  esce  dalle  tre  bocche.  Cfr.  Graf,  De- 
monologia di  D.,  22  e  seg. 

18.  BBL:  si  credeva  che,  prima  della 
sua  cadnta,  Lucifero  fosse  il  più  bello  e 
più  eccellente  degli  angeli;  cfr.  JPur^. 
XII,  25.  Porad.  XIX,  47.  Thom.  Aq., 
Bum.  iluol,  I,  LXUI,  7.  PUr,  Lomb, 
lì.  8,  4. 

19.  DfHAirzi  ;  cfr.  V.  8  e  seg.  -  fi'  bb- 
BTARMi  :  mi  f dco  fermare. 

20.  Ditk:  cfr.  Itkf,  XI,  66;  XH,  30. 
Chiama  cosi,  seguendo  Virgilio,  Aon»  VI, 
127.  269,  397;  VII,  668;  XII,  109,  ecc., 

0,  il  principe  del  diavoli. 
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Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi  I  » 
Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lettor,  ch'io  non  lo  scrivo, 

Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 
Io  non  morii,  e  non  rimasi  vìvo  ; 

Pensa  oramai  per  té,  s'hai  fior  d'ingegno, 

Qnal  io  divenni,  d'nno  e  d'altro  privo. 
Lo  imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  nscla  fnor  della  ghiaccia; 

E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno. 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sne  braccia: 

Vedi  oggimai  qnant' esser  dee  qnel  tutto, 

Che  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 
S'ei  fa  si  bel,  com'egli  è  ora  bratto, 

E  contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 


21.  fobtkzza:  d*Miimo;  di  ooragglo 
p«T  «ostonenie  la  vlst»,  e  per  dipartirsi 
dairinfemo  gih  e  sn  per  il  corpo  dello 
spayenteToIe  demonio. 

22.  DiYKinn:  per  Io  spavento.  -  ob- 
lato :  «  però  ohe  per  la  panra  manca  il 
caldo  natarale.  et  pertanto  divengono 
le  membra  gelate;  ohò  '1  sangue  ò  corso 
verso  il  onore.  Fioco  diviene,  perobè  lo 
spirito  ohe  sospigne  fuori  la  voce,  diviene 
debole,  sì  ohe  mancando  viene  meno  la 
voce,  et  non  è  cosi  chiara  et  così  so- 
nante »;  An.  Fior. 

24.  POCO:  insoffloiente  ad  esprimete 
tanto  spavento. 

25.  HON  MOBii  :  sentii  lo  spasimo  della 
morte,  pnr  conservando  la  oosciensa 
della  vitalità.  Oonfr.  Pier  Vettori,  Var, 
Led.  XXXI,  21.  I^rroM.  V,  873. 

26.  FIOR;  nn  poco  d' ingegno  ;  ofr.  I^f. 
XXV,  lU.  Purg.  IH.  135. 

27.  d'uno:  della  morte.  -  d'altro: 
della  vita.  Né  vivo,  nò  morto. 

28.  LO  IMPRRADOB  :  «  s(  noti  la  spaven- 
tosa maestà  di  qnesto  verso  »;  L.  Veni., 
Sim.,  626.  Lucifero  ò  detto  impertulor  del 
doloroto  regno  per  essere  l'antitlpo  del- 
l'imi^sracf  or  ehé  Uutù  regna,  cioò  di  Dio  ; 
cfr.  In/.  1, 124. 

29.  DA  MRZZO:  «Cam  [Orion]  pedes 
Incedlt  medii  per  maxima  Nerei  Stagna 
viam  Boindens,  nmero  snperemlnet  nn- 
dss  »;  Virg.,  Aen.  X,  764  e  seg. 

30.  s  FTÙ:  e  la  sproporsione  tra  me 
•  ed  un  gigante  ò  minore  ohe  non  tra  nn 

gigante  e  le  braccia  di  Lucifero. 


82.  QUEL  TUTTO:  1*  iniiaro  eocpo  di 
Lucifero. 

88.  PARTI:  braocia.  -  si  oohfacoa: 
stia  in  proporzione.  Fondando«i  mu  cal- 
coli approssimativi,  la  lungbecc*  ddk 
braocia  si  disse  di  m.  410  e  126  milEai. 
(AntoneUih  Taltessa  deirorreDdo  nraatra 
di  200  {Land.,  ManetH,  Oablei),  o  9M 
braocia  (VeU.);  oppnre  di  1458  piedi  di 
Parigi  (FiUa.)  ;  di  2106  brace!»  (Anto- 
neUi),  ecc.  n  Poeta  non  fbmiaoe  dati 
bastevoli  ad  un  computo  di  matti  mi 
matematica. 

84.  FU  i  prima  della  sua  ribelllona  a  ca- 
duta. «  Dictns  est  antem  Lnelfer,  qola 
prie  ceteris  luxit,  susMine  poloritadÌBis 
consideratio  enm  exc«»cavit  »;  Aoncw»- 
twra,  Comp.  theol.  veritati»  II,  98.  >«  La 
sua  deformità  e  turpitudine  moatra  beee 
che  ogni  male  dee  procedere  da  eeao.  earn- 
siderando  la  superbia, in  laqnaleelti  a*i»- 
viluppo  contra  lo  suo  creatore,  il  quale 
r  avea  creato  in  tant«  belleasa,  quanto 
ò  contraria  la  sua  sosaessa  »;  Lem.  «w 
quasi  con  le  medealme  pmA».  OU.  - 
«  8'  egli,  essendo  si  bello  eone  «ra  è  al 
brutto,  tuttavia  si  ribellò  al  ano  Faktera  : 
conviene  ben  dire  oh'  egli  aia  i 
la  fonte  d*ogni  nequlsia  e  d*ogiii  da 
BetH. 

86.  ALEÒ:  si  rivoltò  auparbaasente  • 
suo  Fattore.  «  Non  solum  antem  voluf 
esse  equàlis  Deo,  quia  pnesunaH  bi 
bere  propriam  voluntatém,  aed  atiai 
maior  voluit  esse,  volendo,  qnod  I>ei 
illum  velie  nolebat,  quoniam  voluntsif 
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Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  latto. 

Ob,  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia, 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 

L'altre  eran  due,  che  s'aggiungiòno  a  questa 
Sovresso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giimgièno  al  loco  della  cresta  ; 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla  ; 
La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  onde  il  Nilo  s' avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand' ali. 
Quanto  si  convenia  a  tanto  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vidi  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava, 
SI  cbe  tre  venti  si  movean  da  elio. 


anmm  «apn  Toluntotem  Del  poanlt»! 
Anaél.,  JM  catu  Diaboli,  e.  4. 

36.  BKN  DIE:  ò  beo  giusto.  -  LUTTO  : 
«  Qaid  preTlas,  quid  maliipiirw,  qaid  ad- 
Terearìo  noetro  neqnlae?  qai  posait  in 
ccbIo  bellnm,  in  paradlao  freadem,  odium 
inter  primo*  fratres,  et  in  omnl  opere 
nostro  sisania  seminavit....  Omnia  mala 
mnndl  sna  snnt  pravitate  commixta  »  ; 
&.  Aug.,  in  SeripL  com.  Ser.,  4. 

38.  TBX  FAOCB:  OTidentemente  Lnd- 
fero  è  1*  orrendo  antitipo  della  SS.  Tri- 
nità. Dubbia  ò  tuttavia  l' allefforia  delle 
me  tre  iSuoe.  SI  dioe  ohe  esse  figurano  : 
Iinioransa,  Odio  ed  Impotensa;  OU., 
Oa$M.,  An,  Sélm.,  Pttr.  Dani.,  Benv.,  eco. 
Avwrisia,  Invidia  ed  Ignoranza;  Anon. 
¥iaT.,  eoo.  Ira,  Avarisia  ed  Invidia; 
BiuXi^  Land,,  YàU.,  eoo.  Cononpisoensa, 
Ignoranxa,  Impotensa;  Torrieetti,  Di 
Siena,  eoo.  Superbia,  Invidia,  Avarizia  ; 
J}am.  Mauro,  eoo.  Empietà,  Superbia, 
Invidia;  DarelH,  eco.  Le  tre  parti  del 
mondo  allora  oonoeointe;  Lomb,  ed  il 
pib  dei  modernL  Boma,  Firense  e  Fran- 
elA(I);  Bot»,,  Aronx.,  eoo.  Se  Lucifero 
è  r  antitesi  delU  SS.  Trinità,  la  quale  è 
Fodestate,  Sapienza  ed  Amore  {I^f.  III, 
5-6)  le  tre  faooe  figurano  il  contrario, 
cioè  Impotenza,  Ignoranza  ed  Odio.  Così, 
oltre  i  già  citati,  Toc.  Dani.,  Bambgl.,eoo, 

89.  TKEHIOUA:  Odio. 

40.  ALTBB  «HA2f  :  Al.  DBLU'ALTBE  DUK. 

-8*Aaoxuaciiàvot  si.  ergevano  ciascuna 


sopra  una  delle  spalle,  e  tutte  tre  si  ri- 
congiungevano sul  vertice  del  capo. 

42.  CBK8TA  !  vertice  ;  ma  dice  oroHa  ao- 
oennando  alla  superbia  di  Lucifero. 

43.  DHTBA  ;  fsoeia.  -  tba  bianca  b 
GIALLA:  giàlliocia;  denota  l'impotenza. 

44.  TAL:  nera,  come  gli  Etiopi  ;  denota 
r  ignoranza. 

45.  DI  LÀ  :  dall'  Etiopia.  -  okdb  :  Al. 
ovk.~b'  AVVALLA  :  socude  nelle  valli  del- 
l'Egitto. 

46.  CIASCUNA  :  delle  tre  fiMce. 

47.  QUANTO:  propors.  alla  grandezza 
del  mostro. -UCCELLO:  ofr.  Ir^,  ZXII, 
96.  Par,  XXIX,  118.  Lucifero  ha  sei  ali, 
giusto  come  i  quattro  animali  ohe  stanno 
intomo  al  trono  di  Dio,  Apocal,  lY,  8. 

48.  coTALTt  di  si  enorme  grandezza. 

49.  VIPIBTR1ILL0  :    Al.    VI8PI8TKKLLO  ; 

cfr.  Z,  F.,  212. 

50.  MODO;  forma,  materia,  colore  e 
struttura.  «Siont  enim  vespertilio  pro- 
ditor  spoliatus  plumis  suis  missus  est  in 
tenebram  noctumam  ab  aquila  iuxta  Ib- 
bulam  Aesopi,  unde  non  andet  apparerò 
in  luce  ;  Ita  recto  ipse  Lucifer,  qui  prodi- 
dlt  Domlnum  Denm  suum,  et  vélut  tran- 
sfuga desemlt  cesium,  privatus  gloria  et 
Inoe  sua,  damnatns  est  ad  tenebram  eter- 
nam  Inferni  »;  ^«no.  -  svolazzava  :  di- 
batteva, agitava.  Al.  in  suso  alzava. 

Al.  IN  su  LANCIAVA. 

51.  TRB:  da  dasonn  palo  di  ale.  -  da 
JBLLO:  da  LncUbro. 


340    [BOCCHE  DI  LUCIF.]    Inf.  XXXIY.  52-66 


[LUCmRO] 


52 


55 


58 


61 


U 


Quindi  Oocito  tatto  s'aggelava; 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 

Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 

Un  peccatore,  a  gaisa  di  macinila, 

Si  che  tre  ne  faoea  cosi  dolenti. 
À  qael  dinanzi  il  mordere  era  nnlla 

Verso  il  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 

Eimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
«  Quell'anima  lassù  che  ha  maggior  pena,  » 

Disse  il  maestro,  <  ò  Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  e' hanno  il  capo  di  sotto, 

Quel  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto  : 

Vedi  come  si  storce  e  non  fa  motto! 


63.  OOH  SKI- PUB  TBX:  Al.  COH  BSI  - 
COK  TBB;  CON  BOI  OCCHI  -  B  PBR  TRI; 
cfir.  Ifoore,  Orit.,  366.  -  BKl:  dne  per 
flMcia.  -  PIAKGBYA  :  di  dolore  e  rabbU 
Impotente. 

64.  oocaAVA  !  «  HiG  Tel  ad  Elei  metas 
et  maxima  campi  Sadabit  apatia  et  epa- 
mas  aget  ore  cmentas  »  ;  Virg.,  Georg. 
Ili,  202  e  seg.  -  <  Ecce  antem  darò  fta- 
raans  eab  vomere  taoras  Conoidit  et 
mixtam  spuroÌB  vomit  ore  omorem  »  ; 
ibid.,  6! 5  e  seg.  -  il  fiakto  :  AI.  al 

rKTTO  SAK0UIN08A  BAVA;  cfr.  Z.  J*.,  212 

e  seg.  PareTUi,  Etereitaxioni  JUologiehé 
VII,  23  e  seg.  -  bava:  che  nsoiva  dalla 
bocca;  iang^Unota,  perchè  dirompea  i 
tre  peccatori. 

V.  65-67.  X  traditori  éMla  Maestii 
divina  ed  umana  :  CHuda  I$eariotto, 
Cassio  e  Bruto.  Da  ognana  delle  sae  tre 
enormi  boccbe.Lncifero  dirompe  col  denti 
nn  peccatore:  da  quella  di  raezEO  Giada 
lacariotto,  11  traditore  di  Cristi,  ossia 
della  MaestÀ  divina,  il  qaale  ha  il  capo 
nella  bocca  di  Lacifero;  Bruto  e  Cassio 
dalle  altre  dne,  i  traditori  di  Cesare,  ce- 
sia della  Maestà  nmana  o  imperiale.  Se- 
condo Il  sistema  dantesco,  Taatorità  im- 
periale è  volata  da  Dio  e  necessaria  al 
benessere  dell*  amanita  (afr.  Ve  Mon. 
Ili,  16)  ;  onde  non  pnò  recar  meraviglia 
che  egli  condanni  cosi  tremendamente  i 
dae  capi  della  oongiara  contro  Giulio 
Cesare.  Ben  farono  spinti  dall'  amore  di 
Ubertà,  ma  per  Dante  la  libertà  ò  indi- 


visibile  dair  autorità  impMiale.  E  per 
lui  Cesare  non  fa  tiranno,  avendolo  é^ 
posto  nel  limbo  tm  gli  eroi  iUnatri,  JV> 
IV,  123. 

66.  MACIULLA!  « eos\ ohlnaaano in Ts- 
Boana  quel  che  altrove  ohlnmano  gn- 
mola,  cioè  quello  stramento  di  legao  di 
dirompere  i  calami  del  Uno  »;  Omserm. 

68.  QURL:  Giuda  lacariotto,  traditocs 
di  Cristo. 

69.  VBBBO:  in  confironto  dèi  graffiale 
delle  mani.  Gli  altri  due  soltanto  dirotti 
co*  denti  ;  Giuda  inoltre  terribilmente 
graffiato  colle  unghie.  Il  traditore  della 
Maestà  divina  è  pih  severamente  punito 
ohe  non  1  traditori  deUa  Maestà  nmana. 
Vereo  usa  Dante  nello  stesso  aonaoPwrg, 
III,  61;  VI,  142;  XXVIII,  30.  -TAL- 
VOLTA: riveste  di  nuovo  la  pelle,  onde 
Il  tormento  si  rinnova  in  etemo,  eooM 
Inf.  XXVIII.  87  e  seg. 

60.  bbulla:  spogliata,  ijpiada;  efr. 
Inf.  XVI,  30.  JHsz.  Wort.  II«,  15. 

63.  MBNA  :  questa  poeltara  del  dieoepoli» 
traditore  rammenta  quella  de*  aimoaiad, 
Inf.  XIX,  22  e  seg.;  pena  oonrimile,  na 
pih  tremenda,  avendo  egli  meroantic- 
giato  la  sacrosanta  persona  di  Cristo. 

61.  di  BOTTO:  spensolone  ftiorid'ma 
bocca  di  Lnoifero. 

66.  Bi  BTOBOR:  per  U  dolore,  ohe  egh 
per  grandessa  d*animo  sopporta  tacendo, 
sensa  piangere  e  eensa  trar  guai,  non  dis- 
simile da  Farinata,  In/,  X,  SSeaeg.  eda 
Capaneo,  Inf,  XtV,  46  e  asf . 
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£  l'altro  è  Cassio,  che  par  fa  membrato. 

Ha  la  notte  risorge;  ed  oramai 

È  da  partir,  ohe  tutto  avem  veduto.  » 
Come  a  lai  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste; 

£  quando  l'ali  furo  aperte  assai, 
Appigliò  so  alle  vellute  coste; 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 
Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 

Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 

il  laogo  opportuno  per  ftppIgUard,  doè 
le  yellnte  coste. 

73.  VELLUTI:  ToDoie,  peiioie.< Lento 
il  moto  dell'ale.  Virgilio  s'appoata  in 
modo  ohe,  mentre  Ladfero  le  aoUeTa  e  le 
abbasaa,  e'  poaaa  aoendere  per  le  ooete 
di  lui»;  Tom, 

74.  YBLLO  :  groppo  di  peli. 
76.  TRA  IL  FOLTO:  tr»  i  peloti  fianchi 

di  Lucifero  e  la  ghiaccia  del  Cooito.  - 
CBOSTB  :  inoroetatore  del  ghiaccio  ohe  ri- 
Teste  r  intemo  delia  cavità. 

76.  Li:  dove  la  coooia  di  Loolfero  si 
piega  sporgendo  in  ftiori  dai  fianchi.  Co- 
str.  Quando  noi  fummo  in  nU  grotto  dei- 
Vtmehe,  appunto  là  dove  la  oooeia  ti  volgo. 

77.  AHCHXt  fianchi. 

78.  OOH  FATICA:  essendo  arrivato  in  que- 
sto momento  al  centro  dell' oniverao,  doò 
a  qael  ponto,  dove,  secondo  la  credenza 
del  tempo,  la  forca  centripetale  è  mas- 
sima. «Cam  ipse  Virgilins  pervenisset  et 
desoendisset  ad  centrum,  et  sic  nlterina 
desoendere  non  valebat,  volens  ad  aliud 
emisperi  om  pervenire,  oportoit  ipsnm  ad- 
Boendere  hoo  modo,  qnod  ipse  Virgilins 
volvit  £M>Ìem  versus  ancbas  et  tlbias  Ln* 
dferi,  et  pilos  ipsius  capiens  per  eoa 
aacendit  com  Dante  versus  alind  emi- 
speriom,  et  ad  id  postea  emisperi  om  per- 
venemnt»;  Sambgl,  -  AMOOflCiA:  diffi- 
coltà di  respiro  per  la  gran  iktlca.  Al.: 
Paura;  ma  Virgilio  non  si  mostra  pan- 
roso.  I  due  Poeti  sono  in  procinto  di 
usdre  «  ftior  del  pelago  alla  riva  »,  e  lo 
fanno  naturalmente  «con  lena  affloina- 
t»  »,  Ifkf.  I,  22  e  seg. 

70.  VOLSE:  si  capovolse.  -  saxchs:  gam* 
be;ofr.  In^.XJX^iS. 


67.  MBMBBino:  oome  tale  è  aooeonato 
!«.  G«mIo  da  Cicerone,  OatU,  III  ;  invece 
Carnaio  Longino,  il  traditore  di  Cesare, 
eim  pallido,  magro  e  di  gracile  OQfpo  ;  cfr. 
Pitie.,  BrvL,  Vèì  Ott.,  62,  eoo.  Sembra 
ohe  I>ante  confóndesse  i  due  personaggi. 
Cfir.  Blanc,  Yonueh  I.  301  e  seg. 

V.  «8>S7.  Uoeita  daW  Inforno.  I 
Poeti  acne  giunti  davanti  a  Loolfero. 
Sorge  I*  notte.  Son  drca  le  6  Vs  di  sera 
del  aeeondo  giorno.  Dante  si  avvinghia 
ni  ooUo  di  Virgilio,  il  quale  coglie  il  mo> 
meato  in  coi  le  ali  sono  sollevate,  e,  ap- 
plgliatoai  alle  vellute  coste  di  Lnoiibro, 
oceode  di  vello  in  vello,  finché,  giunto  a 
messo  il  corpo,  che  è  il  centro  deUa  terra, 
ai  oipoTolge,  e  comincia  a  salire  su  per 
la  parte  inferiore  del  corpo  di  Lnciléro. 
Goal  arrivano  all'  emisfero  australe. 

68«  BISUBOK  :  incomincia.  «  IJTox  roit  »  ; 
Yirp;  Aon,  VI,  639.  A  percorrere  i  nove 
eerohi  inlèmaU  i  due  Poeti  impiegarono 
24  ore.  -  «  Ma  la  noUs  riturgo  vool  dire: 
La  notte  risorge  soli'  emisfiiro  Terrestre, 
eioé  vi  £a  il  primo  passo,  percorre  la  pri- 
ma TlgiliA  topra  Gange.  B  soli*  emisfero 
Tei  teatro  si  avanxa  la  sera.  Al  oontrario 
'^^Lclorno  risorge  soli' emisfero  Aeqoeo,  e 
ttltprlmo  passo  tolto  Qade.  E  soli*  emi- 
■fi»xo  Acqueo  si  avanza  il  mattino.  Da 
tatto  eiò  risulta  che  in  Jemaalem  sono 
ore  20  del  SalMto  Santo.  B  qui  finisce 
r  orario  riferito  a  Jerusalem,  non  easen- 
doei  anoora  varcato  il  centro  della  ter- 
•^»  NoeOL  Cfr.  Ponta,  OroL  Dani.,  ed. 

Haim,  48  e  seg.  DoUa  VùUo,  Sonto,  21 

aec*  Jiì^ppìom,,  34  e  seg. 

71.  PBXSS;  colse  il  tempo  opportono, 

laado  le  ali  Aurono  ben  i^rte,  e  colse 
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Ed  aggrappossi  al  pel  come  nom  che  sale, 

Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 
€  Attienti  ben,  che  per  si  fatte  scale  » 

Disse  il  maestro,  ansando  come  nom  lasso, 

€  Gonviensi  dipartir  da  tanto  male.  » 
Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'mi  sasso, 

E  pose  me  in  sa  l'orlo  a  sedere; 

Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo. 
Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lacifero  com' io  l'avea  lasciato; 

E  vidìli  le  gambe  in  su  tenere. 
E  s'io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 

Qaal  ò  quel  punto  ch'io  avea  passato. 


80.  com:  In  atto  di  Mlire,  spiDgendo 
iniuuixi  le  iDAnl»  non  più  i  piedi.  BalÌTA 
infiitti  Terso  l'altro  emisfero,  avendo 
passato  il  ponto  oentrale,  oltre  il  qoale 
non  si  pad  più  disoendere  j  dò  ohe  Dante 
finge  di  avere  ignorato. 

81.  ARCHI:  di  nuovo.  Credeva  ohe  Vir- 
gilio si  fosse  capovolto  per  ritornare  In- 
dietro; cperoiooohò  inveoe  di  disoendere 
tornò  di  naovo  a  salire,  avendo  passato  il 
oentro  della  terra,  ed  essendo  divenato 
antipode  ali*  altro  inferiore  emisferio  »  ; 
BetU, 

82.  ATTiKHTi  :  al  mio  ooUo,  V.  70.  -  sì 
FATTI:  Al.  cOTAUi  ma  la  bruita  asso- 
nanza di  ali-ale  non  sembra  roba  di  Ban- 
te.-scALi:  qui  in  senso  traslato  per  qual- 
siasi messo  onde  si  salga  o  scenda,  of^. 
liSf.  XVII,  82;  XXIV,  66.  Come  là  sol 
principio  del  viaggio  per  l'Inferno,  It^, 
V,  20,  abbiamo  qui,  alla  fine  del  viaggio, 
un'  eco  di  quanto  si  legge  in  Virgilio, 
Agn.  VI,  126  e  seg.:  «ITadlis  descensus 
A  verno;  Nootes  atqne  dies  patet  atri 
ianna  Ditls;  Sed  revocare  gradum  sope- 
rasqne  evadere  ad  auras.  Hoc  opus,  hic 
labor  est.  Panel,  quos  asquos  amavlt 
Inppiter  aut  ardane  evexit  ad  »thera 
virtus.  Dia  geniti  potnere.  • 

86.  POSI:  mi  depose  sull'orlo  di  quel- 
l'apertura. 

87.  POBSi!  saltò  destramente  dalle 
gambe  di  Lucifero  all'orlo,  dove  mi  ave- 
va deposto. -a  ni:  verso  di  me;  venne 
dov'  era  io.  -  aoooito  :  passo  avveduta- 
mente fette. 

V.  88-08.  iMvifero  eapovoUo.  Dal- 


l'orlo, ove  Virgilio  lo  depose,  Dsate  d 
volge  Indietro  a  rimirar  lo  passo,  jy. 
I,  26,  credendo  di  vedere  ancora  Sata- 
nasso come  lo  aveva  visto  testé,  v.  28e 
seg.,  ene  vede  invece  le  gambe  ed  i  piedii 
di  che  si  maraviglia  molto,  non  sapeade 
ancora  qual  punto  aveva  or  ora  passiin 
90.  IH  BU:  Satana,  terribUe  a  ohi  gli  d 
avvicina,  v.  22  e  seg.,  diviene  una  flgara 
comica  per  chi  da  lui  ai  aUontana,  easse 
fenno  adesso  i  Poeti. 

01.  TRAVAGLIATO  :  perplesso,  BOB  sa- 
pendo spiegarmi  il  fette. 

02.  OBOSSA  :  ignorante.  Cosà  seooodo  la 
fisica  del  tempo;  ofir.  Blau^^YermtBk,  I, 
304.  Oom,  lÀpa.  1\  617.  ->xoh  vkdk:  non 
comprende  che,  avendo  passato  il  ponte 
centrale,  io  non  poteva  più  disoendeie, 
ma  doveva  salire. 

98.  Fuaro  :  «  al  qaal  si  tragg<m  d'ogni 
parte  i  pesi  »,  v.  111. 

V.  94-126.  Cadmtn  di  iJwsifaro  éà 
origine  deU' Inferno,  Alla  domanda  di 
Danio,  dove  sia  Codto  e  perobò  I^acifeco 
sia  capovolto,  Virgilio  risponde  ohe  sono 
oramai  giunU  sotto  l' emisfero  aoatnle  e 
gli  spiega  il  fette  dell'essere  Lucifero  ca- 
povolto, ammaestrandolo  intono  allaea- 
duta  di  Satana  e  all'origine  dell'Infensi. 
«  Dante  imagina  ohe  dalle  aoqae  «aat- 
gesso  in  prima  la  tem  abitabile  dalla 
parte  del  nuovo  emisfero  solla  quale  en 
giunto  (uscendo  daU' Inferno);  ma  ehs 
cadendo  dal  delo  Lucifero,  per  pana  de 
mostro  si  ritirasse  awallandoai,  onto  1 
acque  marine  la  ricoprissero,  odi  qaant 
si  avvallasse  in  quell*  emisfero,  y 
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«  Levati  su  >  disse  il  maestro,  «  in  piede  I 
La  via  ò  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede.  > 

Non  era  camminata  di  palagio, 
La  V  eravam,  ma  naturai  barella, 
Ch'avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio. 

e  Prima  ch'io  dell'abisso  mi  divella, 
Maestro  mio,  »  diss' io,  quando  fili  dritto, 
€  À  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'ò  la  ghiaccia?  E  questi  come  è  fitto 
Si  sottosopra?  E  come  in  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  ?  » 

Ed  egli  a  me  :  e  Tu  imagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centi'o,  ov'io  mi  presi 
Al  pel  del  verme  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi; 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 


•olleTsnS  nel  noètro,  aooadendoitr a  Aoqn  a 
e  tom,  qiuwl  un  cambio  di  eqtiiTalensa  ; 
ioMgjb»  iaoltra  ohe  la  terra  oentrale  dalla 
parte  del  niioTo  emisfeio,  per  iùgi^re  il 
termo  reo  che  il  mondo  f&ra,  ri.  soUeTanae 
Bell'emisfero  medeeimo,  così  laselaiido  11 
moto  eh*  è  adito  ai  dae  Poeti  per  il  quale 
ritornare  alla  laoe,  e  formando  qaell'  al> 
tara  oh*ò  il  monte  della  espiaaione  »;  An- 
tofum.  Cfir.  Omnam,  D.  A  laphU.  caihol., 
1846,  p.  142  e  Mg.  Agnelli,  Topo-Oronogr. 
11  e  aeg.,  88  e  seg. 

04.  LftTATi  :  ofr.  Inf.  XXIV,  62.  «  Sed 
iam  age,  carpe  viam  et  saaoeptum  perfloe 
mnnoa;  Adeéieremoa,  alt  »;  Virg.,  Aon. 
VI,  628  e  seg. 

96.  LUifOA:  dovendosi  risalire  dal  oen- 
tro  alla  snpertlcie  della  terra.  -  iulva- 
eio:  difflcile,  il  calle  essendo  stretto, 
oeeoro  ed  ineguale. 

96.  MEZZA  tbbza:  gli  antiohl  divide- 
▼ano  il  giorno  in  quattro  parti:  Tersa, 
Sesta,  VanA  e  Vespwo.  La  Terza  aveva 
principio  dalla  nascita  del  Sole.  Sonodnn- 
qne  oirea  le  8  di  mattina  nell'emisfero 
aoslrale,  le  8  di  aera  nel  boreale;  ofr. 
Agnelli,  UO.  DeUa  Valle,  Sento,  21  e 
seg.  Bella  Valle,  Suppl.,  84  e  seg.  Pen- 
ta, Ordog.,  204  e  seg.  JBlane,  Veraueh, 
806  e  seg.  Oonv.  UI,  6;  IV,  28.  NoeiH, 
OroHo,  8  e  Mg.  Soli*  apparente  oontra- 
dlsione  col  ▼.  68,  cfr.  ▼.  106  e  Mg. 

97.  CAMHIHATA:  «  Sala  spasioBa  »  ;  Dan. 


-  «  E  qaesto  diM,  perchè  le  sale  de'  palagi 
de*  signori  Mgliono  esMre  ben  piane  e 
ben  InminoM  »;  But».  Inattendibile  è 
l'opinione  che  Dante  intenda  qui  di  ana 
eaminata  da  fuoeo, 

98.  BURELLA:  da  òuro  —  bttto,  luogo 
oscuro,  carcere  stretto  e  teuebroM.  «  Da- 
▼asi  qaesto  nome  specialmente  ai  Mtter- 
ranei dell'anfiteatro  florentino,dove  si  cu- 
stodivano le  fiere  per  gli  spettacoli  >  ;  Or, 

09.  MAL:  ineguale,  erto  e  ronchioso.  - 
DISAGIO  :  maocansa  ;  «  Arota  via  est,  qu» 
ducit  ad  vitam  »;  Matt.  VII,  14. 

100.  ABISSO!  Inferno;  cf^.  JV«  IV,  8, 
24  ;  XI,  6.  Pwrg.  1, 46.  -  divella  :  diparta. 

102.  EBBO:  errore;  forma  vivente,  co- 
me eeorpio  per  scorpione,  termo  per  ser- 
mone, eoe.  L'errore  è  quello  già  accen- 
nato, V.  88  e  seg. 

103.  ghiaccia:  Oocito.  -  questi  :  Lu- 
cifero. 

104.  POC'OBA;  il  tempo  impiegato  a 
scendere  e  a  salire  per  il  corpo  di  Dite. 

106.  BEBA  !  ofr.  V.  68.  -  MAHE  :  cfr.  T.  06. 

107.  DI  LÀ  :  nella  regione  boreale.  -  mi 
PBBBi  :  mi  aggrappai.  AI.  M'  appebsi. 

108.  YBBMO:  Lucifero,  cfr.  Iitf.  VI,  22. 
Vermo  si  dime  anticamente  di  ogni  fiera 
schifosa.  -  FÓBA:  passada  una  parte  all'ai- 
tra,essendooonflttonelcentrodellaternk 

109.  SGBSi:  lungo  il  corpo  di  Lucifero, 
T.  74  e  Mg. 

110.  PUHTO:  il  centro  della  terra,  il 
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Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi; 

E  se'  or  sotto  I'emisperio  giunto, 
Ch'  ò  contrapposto  a  qael  ohe  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  coi  colmo  consunto 

Fu  l'uom  ohe  nacque  e  visse  senza  pecca: 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picoiola  spera, 
Che  V  altra  faccia  fa  della  Oiudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera; 
£  questi,  che  ne  fé'  scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora  si,  come  prim' era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 

E  venne  all'emisperio  nostro;  e  forse 


quale,  aeoondo  le  o^nioni  del  tempo,  ò 
pure  il  centro  delk  gravitasione  ;  cfr.  Iftf, 
YXXTT,  78  e  seg.  Arigt,,  De  OoOo  TV,  1, 
p.  807  e  aeg.  «  Ea,  qo8B  est  media  et  nova 
telliis,  neqae  moYetor,  et  infima  est,  et 
in  eam  ferontor  omnia  eoo  nnta  ponde- 
ra >;  Oieer,,  Somn.  Seip.,  17. 

112.  BiasPEBio:  r  emisfero  anatrale. 

113.  CB'  è  COBTBAPFOeTO  :  Al.  CHKD  È 
OFFOfiTO.  Al.  CH'  ft  opposrro.  -  QUEL; 
emisfero  boreale.  -  secca  :  terra  ;  «  Voca- 
Tit  Deus  aridam,  Terram  »;  Oenes.  1, 10. 

114.  COLMO:  pnntoonlmlnantedell'emi- 
sfero  boreale,  dove,  fbndandosisopTa£M' 
ehieìéV,  5  («Istaest  Jemsalem  f  in  medio 
Gentinm  posui  eam,  et  in  dronitn  eins 
terras  •)  si  credeva  che  Cosse  sita  Gtom* 
salemme  ;  ott,  Pttrg.  II,  1  e  seg.  «  Dà  in  tre 
versi  tre  idee  della  scienxa,  qaal'era 
a'  snoi  tempi  ;  eh'  egli  ò  ora  nell*  emi- 
sfero opposto  alla  soperfloie  abitata  da 
noi  ;  ohe  questa  snperflcle  ò  la  metà  del- 
l'area terrestre;  e  ohe  Gerasalemme, 
ore  il  Verbo  incarnato  visse  e  mori  come 
nomo,  ò  nel  messo  di  questa  superficie 
abitabile,  come  affermavano  Martino  8a- 
nudo  e  più  antichi  geografi  »;  ÀntoneUi. 
"  cOMBUiffTO  :  crooi^eo,  ucciso. 

115.  l'  uom  :  Cristo.  -  nacque  :  senza 
peccato  originale.  -  visse  :  sensa  peccato 
attuale.  -  pecca:  forma  ant.  per  peeeato, 
osata  eslandio  nella  lingua  provenzale  ; 
cfr.  Sartteh,  Chrut.  prov,,  170  :  «  ITuills 
hom  no  fai  mi^or  pecca.  » 

116.  PIOCIOLA:  essendo  in  prossimità 
del  centro. 

117.  fa:  corrisponde  al  piccolo  spaaio 


droolaie  che  neU'altro  emisfbco  fotioa  la 
Oiudecoa. 

118.  QUI:  sotto  remisfero  anatrale; 
cfr.  Par.  1, 43  e  aeg.  -DI  LÀ:  sotto  remi- 
slbro  boreale.  Qualche  ood.lesge:  M  kab, 
«  ma  per  intenderne  0  valore  è  da  sol- 
vere di  man,  il  dies  simim  (di  cUara 
de'  latini  e  die*  «era)  giorno  tardo  sol  tra- 
monto »;  i''o«0.  H,  356  e  seg.  Qatadi  1. 
F.,  218  vorrebbe  leggere  :  «  Qid  è  A  msD, 
quando  ìàèd^  sera.  »  S  le  antodtàf 

110.  QUESTI:  Lnciliuo. -SCALA:  cfr.  V. 
78  e  seg.,  82. 

120.  PBiMAx  «  eo  modo  stai  quo  tu  vi- 
disti  primo  enm,  neo  eat  mutatoa  In  aU- 
quo,  sed  tn  mutasti  looom.  Bt  ad  dedara- 
tlonem  dlotorum  desoribit  casoa  diaboli, 
per  qnem  fSMStns  est  Inlbmna.  »  Bmv. 

121.  QUESTA  :  daUa  parte  dell^emisfeio 
australe.  -  cadde  :  «  Quomodo  oeoidisti 
de  codio,  Luoifer  f  »;  JmùiXIV,  12.  -«  Vi- 
debam  Satanam  sicut  Italgnr  de  oqbìo  oa- 
dentem  »;  iMoa  X,  18.  -  «  Satanas  pnie- 
ctus  est  in  terram  »;  Apoeal.  XII,  9. 

122.  FBIA  !  prima  che  Lucifero  cadssse 
del  delo.  -  si  spobse  :  si  mostrava  in  su- 
perficie fuori  del  mare. 

123.  p£*  :  si  ritrasse  fuggendo  sotto  le 
acque  verso  l'emisibro  boreale. 

124.  M08TB0  :  Al.  vosTBO.  La  tORa  e  a 
limbo  (dove  ò  Virgilio)  sono  sotto  Io  stes- 
so emispetlo.  Dunque  nottro,  "  e  foebe: 
costr.  JffgiisttoeerracAs  appar  di  fva.  dM 
si  sporge  Ihori  del  mare  e  forma  la  mon- 
tagna del  Purgatorio,  Umtò  form  q^U 
loco  voUt,  lasdò  questa  eavità  dove  siamo^ 
per  fuggir  lui,  per  evitare  il  oontaito  di 


tSALITA  AL  l^UBO.]  InF.  tXXIY.  125-ldd 


tOSCITA]  345 


127 


130 


133 


136 


139 


Per  fuggir  lai  lasciò  qm  il  luogo  voto 
Qaella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse.  » 

Luogo  è  laggià  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D'un  ruscelletto  che  qoivi  discende 
Per  la  buca  d'un  sasso,  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 
E,  senza  cura  aver  d' alcun  riposo, 

Salimmo  sa,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  del,  per  un  pertagio  tondo  ; 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


I.aotll»ro,  a  rieorié  in  m,  al  lanolò  con  Im- 
peto Teno  1a  ■aperfloie  deirmnisfero  mi- 
Btnle,  ftnmMido  1a  montagna  del  Pur- 
gatorio. 

V.  127-189.  8aUta  att'emUfero  att- 
9ltraM«*  I  due  Poeti  escono  per  ona  ca- 
vità die  leggiti  per  1*  oscurità  non  ai 
vede,  ma  ohe  è  attestato  dal  romorìo 
d*iin  mseeHetto  ohe  diaoende  per  essai 
salgono  sa  all'  emisfero  anatrale,  e  rlre- 
doBO  il  dolo  e  le  stelle. 

137.  ULGGXÙ  :  neQ'  intemo  della  terra. 

-  Belzebù  :0)^T  yf^^^Jknuan^W' 


^^wnìSga-j 


M,  il  Zev^  *A3c6fivu>q 
dei  Gred)  nome  dato  nel  Nuoto  Te- 
stamento al  prlndpe  dei  demoni,  cfr. 
Jfott.  Xn,  24,  27.  JUareo  UI,  22.  iAiea 
XI.  16,  18. 

128.  TAMTO  :  dal  centro  dov'  ò  Lndfero, 
la  cavità  si  distende  daUa  parte  deU'emi- 
sfero  aostraletanto,  qnanto  discende  nel- 
la parte  dell'emisfero  boreale  la  cavità 
infamale  sino  a  Lucifero.  -  tomha  :  l'In- 
ferno, detto  altrove  /mm,  JV.  XIV, 
180;  XVU,  86.  «Mortuns  est  autem  et 
dives  et  sepnltos  est  in  Inlbmo  »;  lAua 
XVI,  22. 

129.  VUTA:  non  si  può  vedere  per  la 
grande  oscurità. 

130.  BU8CILLSTT0  :  Leto  Che  toglie  alle 
anime  purificato  la  rioordanxa  del  peo^ 


oato,  Fwrg,  XXXin,  91  e  seg.;  e  tra- 
volge i  pecoati  giù  nd  centro,  come 
flmno  dall'altra  parto  i  fiumi  infernali  ; 
onde  tutti  quanti  i  peccati  ritornano  iinal- 
mento  al  loro  prindpio  die  è  Lucifero. 

181.  BUCA:  il  fero  fetto  da  Ludfero 
cadendo  dal  cielo. 

182.  AVVOLQB:  fe  avvolgendod.  -  pkm- 
DB  :  è  poco  inclinato,  e  per  questo  è  pos- 
dbile  di  salire  contro  il  suo  corso,  quasi 
per  una  scala  a  chioodola.  Ma  la  salito 
è  dò  nonostsnto  assai  malagevole,  cfir. 
V.  96  e  seg. 

138.  ASCOSO:  privo  di  luce  e  trovato 
da  pochi;  ofr.  Jfott.  Vn,  14. 

184.  A  BITOBHAB:  Al.  PKB  TOBKAB  - 
MONDO:  emisfero  australe. 

185.  BBBZA  CUBA:  seaza  riposare,  ben- 
ché la  via  fosse  longa  e  malagevole. 

187.  C06B  BBLLB:  U  solc  0  le  stollo; 
cf^.  Inf.  1, 37  e  seg.  <  Anche  prima  d'es- 
sere in  dma  del  aottorraneo  ascendento 
cammino,  vide  il  Poeta  all'apertora  del 
sasso  scintillar  qualche  stalla.  B  dicendo 
oh'  egli  usci  a  riveder  le  stelle,  dice  in- 
deme  che  allora  era  notto,  e  ben  prepara 
alla  letida  della  luce.  »  Antoti^Ui. 

188.  PBBTUQlO  :  la  Mica  del  v.  131. 

189.  QUIBDI  :  per  qoel  pertugio  tondo. 
-  BTBLLB  :  tutto  e  tre  le  cantiche  Oniscono 
con  questo  parola;  cfìr.  Chm.  JÀp$»  III, 
883.  Vedi  pare  la  noto  a  Fwg,  XXXIII| 
145. 
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Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  cradele  : 

E  canterò  di  qnel  secondo  regno, 
Ove  l'umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesl  risurga, 

0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono  ; 
E  qui  Calliope  alquanto  surga, 


V.  1-12.  J*relu<flo  ed  tfnvoMMrione. 
PranesM  1*  proposlaiooe  dell'Argomento 
de  trettenif ,  D*ate  iiiTOoe  le  Mnee  in  ge- 
nerale ed  in  parttooUre  CoUiopea,  1» 
Hnaa  delle  poesia  epica. 

1.  FEB  oobbbb:  per  trattare  materia 
più  aerena.  -  wouoB  :  meno  orrida  della 
infismale.  AJ.mioliobi  acqui,  -lb  velb: 
«  Vela  traham  et  tenie  feetinem  adver- 
tere  proram  »;  Tirg.,  Qtorg.  IV,  117.  Oonv. 
II,  1  ;  «  Lo  tempo  chiama  e  domanda  la 
mia  nave  nedre  di  porto  ;  per  ohe,  dric' 
salo  r artimone  della  ragione  a]l*6ra  del 
mio  deelderio,  entro  in  pelago  con  iepe- 
nun*  di  dolce  cammino  e  di  aalotoTole 
porto  e  landabile.  »  -  «  Ecce  etenim  nnno 
magni  maria  flnotibna  qnatior,  atqae  in 
nari  mentis  tempestatis  raUd»  prooeUis 
fliidor  »;  B.  Qr^g,,  Dial.,  proem. 

2.  M ATICELLA  :  «  Non  est  Ingenii  oymba 
j  aTanda  toi  >;  Fropert.,  Eleg.  Ili,  3. 

S.  DiRBOs  Al.  BBTBO.  -MAH:  materia 
I    irridapOomequeUa  della  prima  cantica. 


4.  RKOKO  ;  del  Purgatorio.  I  dottori 
della  Chiesa  lo  immaginarono  nelle  re- 
gioni sotterra,  confinante  ali*  Inferno  i 
cfr.  Petr,  Lomb,  IV,  46.  Thom.  Aq.,  Sum, 
III,  Suppl.  60,  1-0.  Elucidar.,  62  e  seg. 
Dante  creò  nn  Pnrgatorio  più  poetico  e 
più  ridente:  ona  isoletta  nell'oceano,  e 
in  qneirisoletta  nn  monte  che,  sol  meri- 
diano, ma  in  diretta  opposixione  di  Geru- 
salemme, s*  alia  a  gnlsa  di  cono  troncato 
alla  cima,  dove  finisce  in  an'amenissima 
piannra,  ohe  ò  il  Paradiso  terrestre.  Cfr. 
AgneUi,  Topo-Oron.,  52  e  seg. 

7.  MOBTA:  che  sinora  cantò  il  regno 
della  morta  gente,  Jnf,  VUI,  85.  Cosi  i 
più.  Al.  :  La  poesia,  allora  negletta,  e  per- 
do morta  i  dò  è  contro  la  storia.  -  pobsì: 
per  poetia,  anticam.  anche  in  prosa  ;  de. 
Kannue.,  Nomi,  44  e  seg. 

8.  VOSTBO  :  vostro  devoto,  come  poeta  ; 
cfr.  Purg.  XXIX,  S7  e  seg.  JSorat.,  Od. 
m,  IV,  21  e  seg. 

9.  CAUJOPft  t  Al.  Galuopka  ;  la  Uosa 
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Segaitando  il  mio  canto  con  qnel  snono, 
Di  cni  le  Fiche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell' aer,  puro  infino  al  primo  giro. 

Àgli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 
Tosto  ch'io  uscii  faor  dell'aura  morta, 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  l'oriente, 


della  poesia  epica.  «  Vm,  o  Calliope,  pre- 
oor,  adipirateoanenti  »;  Virg.,  Aen.  IX, 
525.  -  ALQUAHTO  :  relativo  alla  Cantloa 
antecedente.  -  buboa  :  ai  elevi  nn  poco, 
nobilitando  la  mia  poesia;  ofr.  OHd,, 
Met,  V,  838  e  seg.  Sai  preteso  paganesimo 
dell'invocaslone  ofr.  Oxanam,  Pwg.,37. 

10.  BBGmTAHDO:  aocompagnando.  - 
BUONO:  soave. 

11.  Fichi  :  le  nove  figlie  di  Pierlo.  re  di 
Tessaglia,  ohe,  avendo  sfidato  al  canto  le 
Hase,  ftirono  da  queste  vinte  e  trasfor- 
mate in  piche  ;  cfir.  Ovid.,  Mtt,  V,  802  e  seg. 

12.  dibpsbIb  :  non  vollero  darsi  vinte 
nò  chieder  perdono  alle  Hose  ;  oftr.  Ooidu 
Met,  y,  063  e  seg.  «  Potrebbe  anco  dire 
lo  testo  :  che  ditpettar  perdono,  cioè  ebbe- 
ne in  dispetto  ohe  fosse  loro  perdonato  »; 
Buti.  I  codd.  non  conoscono  la  lezione 
dibpbttAr.  «  Knmqaam  postes  possnnt 
sperare  nt  restltoantar  ad  primam  fa- 
mam,  qaam  prins  intempestive  e  indi- 
gno nsnrpare  sibi  conabantnr  »;  Benv,  - 
PKBDONO  :  riparo,  rimedio.  Di  perdono  in 
qaesto  senso  non  mancano  altri  esempi 
presso  gli  antichi  ;  ctr.  Betti  II,  8. 

V.  13-27.  Le  qttaUro  steUe.  Usciti 
dàll'aara  morta,  i  dae  Poeti  si  dilettano 
dell'aspetto  che  loro  si  offre.  Beco  l'aere 
paro  di  color  di  laflSro  ;  ecco  la  Ince,  il 
pianeta  d'amore  e  quattro  stelle  non  vi- 
ste mal  da  altri  ohe  da  Adamo  ed  Eva. 
Indubbio  ò  che  le  quattro  stelle  hanno  un 
significato  simbolico  e  figurano  le  virtù 
cardinali  :  prudensa,  giustìsia,  fortexsa  e 
temperanKaj  ofr.  Purg.  XXXT,  106;  in- 
dubbio ò  pure  ohe  Dante  intende  parlare 
di  stelle  reali  j  ofr.  Purg.  VITI,  01  e  seg. 
Dovrebbero  dunque  essere  le  qnattro 
stelle  ohe  formano  la  Croce  dd  9ud.  Ma 
sapeva  Dante  della  loro  esistensa  f  O  im- 
maginò egli  poeticamente  queste  quattro 


stelle  f  D  non  vitU  mmi  sembra  allndcTC  i 
stelle  meramente  stmboUohe.  Per  altra  1» 
Croce  del  9ud  ò  aooennftta  da  TòloaMS 
neìVAlmageHo,  tradotto  in  latino  ila  dal 
1280  e  non  ignoto  al  nostro  Poeta.  OAr. 
Petekei,  Abhandlungen  I,  57-70.  (Mm. 
Lipt,  II,  3  e  seg. 

13.  oolob:  aisurro,  simbolo  della  ipe 
ranxa  ;  cfr.  Innocent,  III,  Bp,  8.  -  oans* 
TAL  :  «  sono  due  speoie  di  safllri;  Tniiaa 
chiama  l' orientale,  perobò  si  trova  is 
Media  oh'  ò  nell'oriente,  e  questa  è  od- 
liore  ohe  l'altra  e  non  trainee:  l'altnri 
chiama  per  diversi  nomi  com'  è  di  di- 
versi luoghi  >;  Bvti. 

U.  b'aocoolibva:  si  adunava,  si  oos- 
teneva.  «  Altri  avrebbe  detto  tpcmdm; 
ma  neU*  immensità  il  Koatxo  vede  rnai- 
tà  »;  Tom, 

15.  OIBO:  cerohio,  o  droolo  ;  rorixsonte. 
AI.:  Il  cielo  della  luna.  Al.:  Il  pri«o  e 
pih  alto  giro  delle  stelle,  cioè  il  prime 
mobile.  Cfr.  AntoneHi,  Shtdi  partieoUffi 
ttUla  D.  C,  p.  41  e  seg. 

16.  DILBTTO  :  non  più  gustato  dopo  «•• 
sere  entrato  nell'Inflsmo. 

17.  MOBTA:  oscura,  oaliginosa. 

18.  GLI  OCCHI:  i  sensi.  -  il  FRTO: 
r  animo. 

19.  PIAMETA  :  Venere  ;  secondo  alM  0 
Sole  (ofr.  Boati,  Gbmmsnfo  al  mne  tf» 
DanU  •Lo  bel  pianeta  db«  ad  amar 
conforta,  »  Modena,  1898.  JKvtd.,  Dm- 
menti  danifeehi,  Lucca,  ]8M>,  <q»ioioee 
inattendibile.  Neil'  emisforo,  ove  i  Poeti 
sono  giunti,  sono  oirea  le  4  */t  aatimsci* 
diane  del  quarto  giorno  del  loro  ▼iaggis. 
lì  terso  giorno  ta  impiegato  nel  rfeaUrs 
dal  centro  della  terra  fino  alla  auperflde, 
ove  sorge  la  montagna  del  Pntgatorio. 
-  AD  AXAB:  ofr.  Cbwf.  II,  6.  Pmr,  VUI, 
1  e  seg. 
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Velando  i  Pesci  eh'  erano  in  sna  scoria. 
23  Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente     '  -^  .'/ 

All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle  '  ' 

Non  viste  mai  fnor  eh'  alla  prima  gente.  ^     ^     '  *  * 
25  G-oder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle  : 

0  settentrional  vedovo  sito,  *      >  -    ;    / 

Poi  che  privato  se'  di  mirar  qnelle  ! 
28  Com'  io  dal  loro  sguardo  fai  partito, 

Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo 

Là,  onde  il  Carro  già  era  sparito, 
81  Vidi  presso  di  me  nn  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 


21.  YSLAHDO:  Oollft  WJUk  InOB.  -  SCOS- 
TA :  in  eongf  nnsioiie  col  pluieto  di  Ve- 
nere. 

23.  DI8TEA  :  TeTM  fl  polo  sntartloo. 

24.  PBiifA  orarne:  Adamo  ed  Et»,  di- 
morando nel  Paradieo  terreBtre  ;  daoobè 
ne  flifooo  dfacaeelatl,  neemiDo  le  vide 
piti.  Al.  intendono  degli  uomini  dell'età 
dell'oro;  Benv.  degli  antlcbi  Romani  che 
praticarono  le  Tirtii  cardinali.  «  Bmnt 
antem  esB  stelliB,  qnaa  nnmqnam  ex  hoc 
loco  Tidimne;  et  eco  magnitadines  om- 
ninm,  qnae  esue  nnmqnam  soepicati  sn- 
mns  »:  CHe.,  Somm.  JSiip.,  16.  Ctr.  Ma- 
erob.,  in  Somn.  Seip.  I,  19. 

26.  TKDOVO  :  diserto  di  virtù,  efr.  Purg, 
XVT,  58  e  aeg.  Qni  le  quattro  stelle  sem- 
brano prese  in  senso  tutto  allegorico; 
Dante  si  duole  ohe  il  nostro  emisfero  set- 
tentrionale sia  priro  delle  quattro  virtù 
cardinali. 

V.  28<48.  CtetotM  ti  eutiode  del  Pur- 
ffatorto»  Beco  un  venerando  vecchio  su 
ìm  oni  faccia  le  quattro  stelle  mandano  il 
loro  Inme.  È  Catone  d'Utica,  n.  95,  m.  di 
propria  mano  46  a.  C,  l'entusiasta  pala- 
dino della  libertà  romana.  Come  pagano 
dovrebbe  essere  nel  Limbo,  come  suicida 
nd  eeoondo  girone  del  settimo  cerchio 
deirinfbmo.  Ha  insieme  con  tottal'anti- 
ohità  e  oon  non  pochi  Padri  della  Chiesa, 
IHnte  aveva  Catone  in  grandissima  ri- 
verenxa;  ott.  Oonv,  IIT,  5  ;  IV,  5,  6,  27, 
28.  I>é  Man.  II.  5.  Onde  non  volle  met- 
terlo nel  suo  Inferno,  non  sofferendolo  il 
eoor  suo  ;  né  volle  passarlo  sotto  silenzio, 
non  aoflbrendolo  la  sua  ammiratone.  Lo 
goiee  dunque  come  cqstode  all'  ingresso 


del  Purgatorio,  condannandolo  ed  in  pari 
tempo  assolvendolo.  Tutte  quante  le  al- 
tre anime  non  dannate  possono  tre  a  fkrsi 
belle  e  salire  quindi  alle  beate  genti ,  men- 
tre dura  tuttavia  il  tempo.  Catone  inve- 
ce, ei  solo,  è  condannato  a  star  B,  all'  in- 
gresso del  Purgatorio  sino  alla  oonsnma- 
done  de'secoli,  cioè  sino  al  gindisio  finale^ 
Allora,  ma  non  prima,  la  sua  veste  sarà 
chiara  sopra  altre,  e  Catone  potrà  en- 
trare nella  gioia  del  Paradiso.  Ctr.  Pro- 
leg,,  498  e  seg.  Dante  Handb,,  487  e  se- 
gnenti.  Sulla  letteratura  concernente  Ca- 
tone custode  del  Purgatorio  cAr.  Wolff, 
nel  Dante-Jahròueh  II,  225-32.  Della 
Giovanna,  L'Allegoria  di  datone  ne'snoi 
FrammenH  di  Studi  Danteechi,  Piacen- 
sa,  18^8.  Vannueehi,  Catone»  nel  suo 
Nfiovo  Commento  ai  paesi  piU  oeeuri 
detta  Div.  Com,  Lucca,  1886.  BartoH, 
Lett.  Hai.  VI,  1,  193  206.  Oreeeimanno, 
Figure  Danieeéhe,  Venesìa,  1893,  p.  96- 
126.  Kraue,  p.  425. 

28.  COM*  IO  :  tosto  che  lasciai  di  riguar- 
dare le  quattro  stelle  e  mi  volsi  a  sinistra 
verso  il  polo  artico,  dove  l'Orsa  mag- 
giore non  appariva  più. 

80.  Oli:  l'Orsa  maggiore  restava  sotto 
r  orissonte. 

81.  VBGLTO  s  Dante  sembra  avere  igno- 
rato il  Iktto  che  alla  sua  morte  M.  Perciò 
Catone  Uticense  non  aveva  ohe  49  anni. 
O  si  deve  forse  intendere  ohe  Catone 
invecchiasse  nell'  altro  mondo  f 

82.  m  VISTA:  all'aspetto;  cfr.  v.  79. 
Pwrg,  X,  81;  Par.  IX,  68. 

88.  PIÙ:  clV.  Lueain.,  Phare.  IX,  601. 
De  Jfon.  in,  8. 
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Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a'  snoi  capegli  simigliante, 
De'  qnai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  loci  sante 
Fregiavan  si  la  sna  faccia  di  lame, 
Ch'io  '1  vedea  come  il  sol  fosse  davante. 

«  Ohi  siete  voi,  ohe  contro  al  cieco  finme 
Fnggito  avete  la  prigione  etema?» 
Diss'  ei,  movendo  qnell'  oneste  piume  : 

€  Ohi  v'  ha  guidati  ?  O  chi  vi  fa  lacerna, 
Uscendo  faor  della  profonda  notte 
Ohe  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 

Son  le  leggi  d'abisso  cori  rotte? 
0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Ohe,  dannati,  venite  alle  mie  grotte?  » 


84.  MlBTA:  eannU:  ofr.  Dan.  VII,  9. 
Seoondo  Locano  (Phart.  II,  878  e  aeg.), 
dal  tempo  ohe  scoppiò  la  gaerra  civile, 
Catone  non  ai  rase  pih  la  barba,  nò  d 
tagliò  i  capelli.  «  Intonsos  rigidam  in 
frontem  descendere  canoa  Passns  erat, 
mowtamqne  genia  soccresoere  barbara.  » 

85.  A*  BUOI  :  Al.  R  I  SUOI.  I  capelli  mi- 
sti di  bianco  e  di  nero  come  la  barba. 

36.  doppia;  dne  lunghe  ciocche  di  ca- 
pelli grigi,  cadenti  snl  petto. 

37.  LUCI!  stelle,  cflr.  v.  23.  -  bantr: 
perchò  simboleggiano  le  virtù.  Le  quat- 
tro virtù  cardinali  «  risplendevano  in 
Catone  via  più  che  in  alcun  altro»;  Dan. 

39.  COMR  IL  !  come  se  io  avessi  avuto  11 
sole  a  me  dinansl  ;  eh.  Dan.  XH,  8.  Al.: 
Come  se  il  sole  gli  battesse  in  facci*. 
Benv.:  «ac  si  esset  dies  clara,  qu»  tamen 
non  erat  adhnc,  sed  claritasCatonis  adin- 
vabat  claritatem  anrorfe,  et  reddebat 
ipsum  vlsibtlem  dare.  » 

40.  CHI!  non  conoscendo  i  due  Poeti. 
Catone  11  crede  anime  figgite  dall'Infer- 
no, onde  parla  tra  sdegnoso  e  maravi- 
gliato. -  co!ITBO  :  risalendo  11  corso  del 
rutoéUtUo  già  descritto,  Inf.  XXXIV, 
180. 

41.  LA  PBioiONR;  rinfemo,  dal  quale 
sembra  che  Catone  li  vedesse  uscire.  Im- 
perooohò,  appena  usciti  fuor  détt'  aura 
flitorki,  i  due  Poeti  si  fermarono  a  guar- 
dare le  qwMrù  ttéUé;  quindi,  volgendosi 
airaltro  polo.  Dante  vede  U  teglio  presso 
di  so.  Pare  quindi  ohe  Catone  fosse  Q  non 
lungi  dal  pertugio  tondo,  per  il  quale 


Dante  e  Virgilio  nBdrooo  a  inmitr  b 
«tsOs,  onde  potè  vederi!  nacira. 

42.  pniiu:  la  barba;  «Inaperatata» 
quum  veniet  piuma  superblm,  Bt,  qvs 
nunc  hnmeris  involitanl.  deolderiat  ce* 
msB  ;  »  Rorat.,  Od,  IV,  x,  3  e  seg. 

48.  LUCKBNA  :  ohi  vl  fé'  lume  ad  usdre 
fuori  della  profonda  noMe  islenalef 

40.  LBGOi  :  ohe  impongono  ai  dannati  di 
rimanere  in  etemo  nel  luogo  loro  asw- 
gnato  dalla  divina  giustUta;  cflr.  IV* 
in,  9.  JTott.  V,  26. 

47.  MUTATO:  o  forse  ohe  In  dalo  ale 
fatta  nuova  legge,  la  quale  oonoede  ad 
anime  dannate  di  osolre  dall' Infenot 
Betti: «  O  il  delo  ha  mutato  anovaaients 
ooBsIglio,  cambiando  le  mie  grotte  ia 
luogo  di  dannaaionef  » 

48.  DAiniATi:  tali  li  suppone,  perohè 
usciti  or  ora  dall'  Inffsmo.  -  OBom  :  nsa 
«  alla  mia  spelonca  »  (Lomfr.),  né  aOs 
«  rocce  che  sono  intomo  alle  falda  dal 
monte  v  (Biag.),  ma  grotta  chiama  1  osr- 
chi  del  Purgatorio,  che  sono  dirapl  s 
i>a]si,  su  per  i  quali  la  montagna  s' in- 
grada. Grotta  in  senso  di  rape  fa  vose 
oomunissima  agli  antichi  ed  è  tnttsfa 
viva:  cfr.  Ii^f,  XXI.  110.  Oaesmt,  Yod 
e  Modi,  84  e  seg. 

V.  49-84.  Proffhiera  di  FlrgrOio.  Vir- 
gilio, dopo  aver  iktto  inginooohlar  Dante 
e  invitatolo  a  chinar  il  oapo,  risponde  a 
Catone  che  non  sono  anime  dannate,  e 
spiega  la  cagione  del  viaggio  e  ohi  lo 
vuole.  Rammentatagli  quindi  la  saa  già 
diletta  Ifarsia,  lo  prega  di  laodarii  andar 
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Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mano  e  con  cenni 
Beyerenti  mi  fé'  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui  :  €  Da  me  non  venni  ; 
Donna  scese  del  ciel,  per  li  cni  preghi 
Della  mia  compagnia  costai  sovvenni. 

Ma  da  eh' è  tao  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com' ella  è  vera, 
Esser  non  pnote  il  mio  che  a  te  si  nieghi. 

Qnesti  non  vide  mai  Taltima  sera; 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Si  come  io  dissi,  fai  mandato  ad  esso 
Per  lai  campare  ;  e  non  v'  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostraljo  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ; 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Com' io  l'ho  tratto,  sarla  lango  a  dirti  : 
Dell'alto  scende  virtù,  che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti  ed  a  adirti. 


sa  per  1  gironi  del  Pnigatorio,  promet- 
tendogli di  lodarsene  poi  nel  Limbo  con 
r  idfettaoea  Karn». 

49.  m  DIE:  mi  afferrò;  ofr.  If^,  IX,  58 
e  aeg.!  XXTV,  24. 

50.  CON  FASOLI:  «  omnibus  modis  qui- 
boa  potali  in  tam  brevi  pnnoto  ;  qnia 
Caio  erat  dignns  tanta  rererentia,  qnod 
fiUna  pina  non  debet  patri  »;  Ben». 

51.  UE  GAMBM  :  facendomi  inginocchia- 
re e  chinare  gli  ooohi;  cfr.  ▼.  109. 

52.  DA  m  :  di  mio  arbitrio,  spontanea- 
mente. Al.:  Per  Tiriti  mia,  colle  mie  forze. 

53.  DOHiTA:  Beatrice;  ofr.  Iftf.  II,  52  e 
seg.;  XII,  88  e  seg.  Prima  di  rispondere 
alla  domanda:  ehi  tieto  voif,  VlrglUo  pro- 
cara di  calmare  lo  sdegno  di  Catone  ri- 
spondendo lUi' altra  sna  dimanda:  ehi 
tTha  guidatiì 

55.  SFiioBi:  si  esponga  nlteriormente 
qoale  aia  la  nostra  oondisione. 

56.  TUIA:  yeracemente;  conft.  Cana. 
Amor,  daeehè  eonvien,  st  8  :  «  La  nemica 
flgara....  Vaga  di  sé  medesma  andar  mi 
flue  Colà,  dov'sUa  è  véra.  • 

57.  IL  lao  :  volere  ;  sono  pronto  a  di- 
ehiararii  meglio  la  nostra  condizione. 

33.  ~  IHo,  Ornivi.,  4>  edis. 


68.  VON  viDK  :  non  è  ancor  morto.  «  Lit- 
teralmente  dice  della  morte  corporale,  et 
allegozioamente  s'intende  della  morte 
spiritnale  »;  ButL  Cfr.  Conv,  IV,  7. 

69.  FOLLÌA;  abbandonando  la  verace 
via,  partendosi  dall'  nso  della  ragione  e 
non  considerando  né  il  fine  della  sna 
vita  né  il  cammino  che  doveva  fioe  ;  cfr. 
Conv,  rv,  7.  Inf,  1, 1  e  seg. 

60.  POCO:  in  breve  tempo  e' sarebbe 
stato  perduto  ;  cfr.  Inf,  I,  61  ;  H,  61-66. 

61.  DISSI  :  V.  62-63.  -  MAiTDATO  :  da  Bea- 
trice; cfr.  Ii^.  n,  68  e  seg. 

62.  NON  V'  ERA  :  Al.  NON  C'  BBA.  Per 

salvarlo  non  v'  era  altro  modo  che  gni- 
darlo  attraverso  i  regni  della  morta  gen- 
te;  cfr.  Jf^.  I,  91  e  seg.,  112  e  seg. 

64.  TUTTA:  non  ogni  singolo  dannato, 
ma  tutte  le  diverse  classi  di  dannati.  - 
OBNTE  BiA  :  i  dannati.  Rio  per  reo  anti- 
camente anche  in  prosa. 

66.  spiBTi:  le  anime  del  Purgatorio 
«  qui  mnndantnr  a  peccatts  in  Purgato- 
rio, cuius  tu  es  cnstos  v;  Btnv. 

68.  ALTO  :  cielo.  Non  avrei  potuto  gui- 
darlo sin  qui  senza  aiuto  del  delo. 

69.  UDIRTI  :  a  sapere  da  te  in  ^nal  modo 
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Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venata: 
Libertà  va  cercando,  eh'  è  A  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiata. 

Ta  '1  sai,  che  non  ti  fa  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  vesta  ch'ai  gran  di  sarà  si  chiara. 

Non  son  gli  editti  etemi  per  noi  gaasti; 
Che  qaesti  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  taa,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
0  santo  petto,  che  per  taa  la  tegni: 
Per  lo  sao  amore  adonqne  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tnoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d' esser  mentovato  laggiù  degni.  » 

€  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 


debba  prapanni  •!  viaggio  per  U  fe- 
eondo  regno,  dove  Vumano  tpirito  ti  pur- 
gat  oft.  ▼.  M  e  aeg. 

71.  LIBXBTÀ  :  morale,  oloè  dello  spirito, 
la  qaale  ò  il  fondamento  di  ogni  libertà 
nmana,  anche  della  ciTile;  ofr.  Qiov. 
Vili,  36.  Rom.  Vili.  2.  II  Oor,  III,  17. 
Inf.  XVI.  61.  Pwg.  XXIV ,  141;  XXVII. 
116.  Par.  XXXI,  86,  ecc. 

73.  CHI:  come  ta.-  pkb  lsi:  per  non 
perdere  la  libertà.  -  bifiuta:  aacrifloan- 
dosi  o  noddendoBi;  cfr.  De  Jfon.  Il,  6. 

76.  LA  TUTA  :  il  COrpO.  Al.  LA  TISTB.  - 

GRAN  DÌ  :  della  reenrreaione  e  del  gindizio 
finale.  -  chiara  :  nella  gloria  celestiale. 

76.  NON  SOM  :  risponde  alla  domanda  di 
Catone,  v.  46.  Essendo  oostni  ancor  vivo, 
nò  io  essendo  tra*  dannati  soggetti  a  Mi- 
nosse, non  ò  per  noi  guatta,  doè  violata 
alcana  delle  leggi  infernali. 

77.  Minos:  ofr.  Inf-  V,  4  e  seg.  -  koh 
LlOA:  non  sono  sotto  la  snaglarisdixione, 
la  qaale  inoominoia  al  secondo  cerchio 
deU*  Inferno. 

78.  CKBCHio  :  Limbo,  ofe.  lìif,  IV,  W.  - 
OCCHI:  per  oattiTarsi  l'animo  del  severo 
Uticense,  Virgilio  ricorda  Marcia  che  si 
trova  nel  Limbo,  la  descrive  come  fe- 
dele, ancor  laggiù,  al  sno  Catone  e  gli 
promette  che  riporterà  grade  a  lei,  ri- 
tornando in  qnd  luogo. 

79.  Marzia:  cftr.  Inf,  IV,  128.  cMar- 
sia  fu  vergine,  pd  venne  s  Catone,  fece 
allora  figli,  e  partisd  da  Catone  e  mari- 


tosd  ad  Ortendo  {  fMO  figli  da  questo  n- 
ohe.  Mori  Ortendo;  e  Marcia,  vedevs 
ffttta,  tornò  dal  prlndpio  del  eoo  vedo- 
vaggio a  Catone,  e  richiese  Ini  e  pregoQ» 
ohe  la  dovesse  riprendere.  B  dice  Msnls: 
Dammi  11  patti  degli  antichi  letti,  damm 
lo  nome  solo  del  maritaggio.  Due  ragtod 
mi  moovono  a  dire  questo:  l'osa  d  ò,ehe 
dopo  me  d  dica  oh'lo  sia  morta  moglie  di 
Catone  ;  1*  altra  si  è,  ohe  dopo  me  d  dies 
ohe  ta  non  mi  scacciasti,  ma  di  buon  ani- 
mo mi  maritasti  »;  Oms.  IV,  28;  ofr.  Xa- 
ean.,  Pàar«.  II,  341  e  seg.  -  nr  testa  :  ed 
sembiante  e  nogliatti. 

80.  SANTO  PITTO:  «  o  oacratiasbiM  petto 
di  Catone,  chi  presomerà  di  ta  parl^ 
ref  »i  Oonv,  IV,  6.  -  tua  :  inogile. 

81.  pbr  lo  suo  amobk:  d  può  istea- 
dere  :  Per  l'amore  che  ta  portasti  e  porti 
a  lei  ;  oppure  :  Per  1*  amore  ohe  ella  porte 
e  porta  a  te.  -  n  piega  :  oondiaeaiidL 

82.  RBQm  :  cerchi  dd  Purgatorio,  sfi- 
dati dia  tua  vlgilansa;  ofr.  v.  M. 

83.  mpoBTiBÒ:  ti  ringraalarù  lanand 
a  Mania.  Cfr.  Inf,  II,  78  e  ss|g. 

84.  laggiù:  «in  Inferno,  quad  diesi: 
d  sdvati  ooraiit  dbi  de  laodibua  damaa- 
tonim  ;  vd  hoc  forte  dlclt,  qnla  teata  Sei 
lasUo,  Cato  semper  speraabat  gioriai 
homanam»;  Bmv. 

V.  86-111.  JUtiposfa  «W  OOoMA.  Il  o 
stode  risponde  fhoendoand  tatto  qos 
on  delicato  rimprovero  a  Vlrgitto.  IN< 
che  amò  Mania  toDeramant»  flnOhè  vi 
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Mentre  ch'io  fai  di  là,  »  diss' egli  allora, 
€  Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 
Pia  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Ohe  fatta  fu  quando  me  n'uscii  fuora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge, 
Oome  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinghe: 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

Va'  dunque,  e  fa'  che  tu  costui  ricinghe 
D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso. 
Si  che  ogni  sucidume  quindi  stinghe  ; 

Ohe  non  si  converria,  l'occhio  sorpriso 


m;  m»,onoheMudÌBonidÌlàd«Imtl 
flaoM,  doò  d*ll*Aoheronto  (ofr.  Itif,  IH, 
78  e  aeg.),  non  Io  può  interessare  ponto 
per  quella  legige  che  fii  da  Dio  imposta, 
quand'egli  nsd  fiiorl  del  Limbo.  Se  però 
Virgilio  ha  intrapreso  il  viaggio  per  vo- 
lere celaste,  non  oeoorrono  altre  losinghe. 
GU  lagionge  quindi  di  riefngere  Dante 
oon  nno  dì  qnei  gionohi  schietti,  ohe  ore- 
aeono  soU'  orlo  deli'  iaohi,  e  di  larargU  il 
▼iao,  afllntdìè  non  sia  indegno  di  compa- 
rire dlnansl  al  portiere  del  Purgatorio, 
ohe  è  nn  angelo  del  cielo. 

86.  m  Li:  nella  vita  terrestre,  efir.  /^f. 
XXVIII,  70  e  seg.  Con».  IV,  28.  Bmo, 
ed  aL:  Hel  Limbo  tragli  iUostri  ;  interpre- 
tasfone  che  sembra  confortata  dal  v.  88. 

89.  MUOVER:  non  pDÒ  più  piegarmi  a 
fsrie  vemna  graxia.  -  ligoe  :  ohe  separa 
In  modo  assolnto  i  dannati  dai  salvati. 
Oatone  morì  circa  80  anni  prima  della 
morte  di  Cristo,  qumdo  «  spiriti  nmani 
non  eran  salvati  •  Inf.  IV,  83,  e  nessono 
andava  ancora  in  Purgatorio,  ma  tutti 
nel  Limbo  ad  aspettare  il  tempo  della  re- 
densione.  Vi  sarà  per  oonsegnensa  an- 
dato anche  Catone,  e  vi  sarà  rimasto, 
finché  venne  il  Possente  a  tramelo  Itaori, 
cioè  sino  alla  disecca  di  Cristo  agi*  inferi  ; 
ofr.  Inf,  IV,  48  63. 

90.  «'  UBcn  :  il  ns  non  può  riferirsi 
grammaticalmente  che  alla  regione  di  ìà 
diU  mal  jCtfHM;  dunque  Catone  parla 
di  quella  legge  che  ta  fatta,  quando  egli 
nsd  dal  Limbo;  e  la  legge  sarà,  non  do- 
verci quindi  innanzi  essere  più  veruna 
rdaslone  tra  que*  che  Cristo  trasse  dal 

Jmbo  e  g^  altri  che  vi  rimasero.  «  In- 
»r  noe  et  vos  chaos  magnum  firmatum 
';  mi  Imo.  XVI,  26.  I  plh  intendono 


invece:  Quando  morii.  Ha  qual  mai 
nuova  legge  divina  Ai  fetta  alla  morte 
di  Catone  f 

01.  DOinrA  :  ofr.  V.  53.  -  xuovb  :  fe  an- 
dare. -  lUBQOB:  guida. 

02.  LUsnGHB:  preghiere}  ofr.  Fwti- 
cari,  Difeta  di  Dante,  e.  17. 

08.  BABTiTX  :  «  quasi  diea  :...  per  lei  non 
mi  moverei,  che  è  del  dannati  ;  ma  per 
li  celestiali  sì,  ai  quali  per  vera  carità 
sono  disposto  a  compiacere  »;  Bidi.  -  bi- 
CHIK30B:  rlchicgga;  forma  dell'uso  an- 
tico. 

04.  VA*  DUNQUB  :  «  Bt  quia,  ut  alt  Se- 
ueca,  9irtui  tine/ruelu  tui  éHé  non  pò- 
tut,  introducit  auotor  iste  nunc  se  a  Ca- 
tone, ut  a  virtute  et  honestate,  instmi 
ad  id,  quod  scribi t  Bemardus  dicens: 
firimwtn  opus  virtutii  ut  doceri,  et  eum 
hwmiHtaU  et  cum  labore  quceri,  et  own 
amore  haòeri.  Ideo  dirigitur  per  eum  ad 
ascensum  mentis,  ubi  est  labor;  itero  ad 
landandom  {lavandumf)  et  cingendum 
ipsum  a  Virgilio,  idest  a  ratione.  de  ion- 
00,  idest  de  hnmiUtate  »;  Petr.  Dani.  - 
BicniGHB:  rioinga;  forma  dell' uso  anti- 
co, come  riehegge  e  tHnghe,  per  riehiegga 
e  etinga. 

05.  SCHIBTTO!  pulito,  sen»  foglie;  il 
contrario  de'  rami  nella  dolorosa  selva, 
Jr^f.  Xni,  6. 1  comm.  dicono  ohe  questo 
giunco  figura  l'umiltà  semplice  e  pasien- 
te,  ofr.  V.  136.  Ha  forse  intende  una  umil- 
tà tutta  spedale,  cioè  quellache  mena  alla 
fede,  opposta  a  quell'orgoglio  fllosofloo 
del  quale  il  suo  coetaneo  e  vidno  Giov. 
Villani  accusa  il  Poeta,  Oron.  IX,  186. 

06.  BUCIDUXB:  depositatovi  sopra  dal- 
l'aria infemala-eTiNOHR:  stinga,  levi  via. 

07.  l'oocbxO!  ablakassoL;  oon  l'occhio 
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100 


103 


106 


100 
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D' alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Qnesta  isoletta  intomo  ad  imo  ad  imo, 
Laggiù  colà  dove  la  batte  l' onda, 
Porta  de'  giunchi  sopra  il  moUe  limo. 

Nair  altra  pianta  ohe  facesse  fronda, 
0  indorasse,  vi  pnote  aver  vita, 
Però  eh' alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddlta; 
Lo  sol  vi  mostrerà,  ohe  sarge  ornai, 
Prender  Io  monte  a  più  lieve  salita.  » 

Cosi  spari;  ed  io  sa  mi  levai 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  dnoa  mio,  e  gli  occhi  a  Ini  drizzai. 

Ei  cominciò:  €  Figlinol,  segai  i  miei  passi  : 


BorpTMO,  ofRuoftto  dalla  faiftmal  nebbia. 
Di  9orpr%9o  per  twpreto  efr.  Nanmu,, 
Verbi,  400  e  Mf^. 

90.  MimsTBO  :  l'angeloportleredel  Por- 
gatorìo  ;  otr.  Purg.  IX,  78efieg.  AL:  L*aii- 
gò\o  nooohiero,  Fwrg.  II,  28  e  seg.  Ha  nò 
Dante  e  Virgilio  gli  andarono  dlnansi,  né 
quest'angelo  badò  tanto  o  quanto  a  loro. 

100.  AD  IMO  :  nel  pan  to  più  baaaOt  Inngo 
la  spiaggia  ;  e  qnia  In  loco  basso  ylrlt  et 
▼iget  hcunilitaa  tatlor  oontra  Impetns  ad- 
versomm,  qaam  alta  superbia  •;  B^nv, 

102.  POBTA:  produce. 

103.  NULL* ALTRA:    l'umiltA  ò   il    SOlo 

principio  di  purgasione.  Benv.  per  le  al- 
tre piante  intende  le  altre  virtù,  come 
giuBtixia,  magnanimità  e  fortessa.  obe 
non  si  piegano  Innansi  ai  colpi  delle  av- 
Tersità.  Invece  VAn,  Fior.:  *  Per  laplanta 
vuol  dire  et  mostrare  V  uom  superbo  :  et 
dice  obe  veruna  pianta  ohe  induri  o  ftto- 
ola  fronda  quivi  non  può  avere  luogo;  ciò 
è  veruno  superbo  ohe  mostri  per  le  fron- 
di,  ciò  ò  per  le  sue  operazioni  o  dimostra- 
sioni,  la  sua  superbia  di  ftaori,  o  che  di 
quella  superbia  induri  neU'  animo  et  di- 
venti ostinato  non  può  quivi  avere  luoga» 

104.  nvDURASSB:  non  cedesse  all'urto 
delle  onde. 

106.  PKRC088B:  urti  delle  onde,  v.  101, 
e  d«l  turbine,  oflr.  Irtf.  XXVI,  187  e  seg. 
-  NON  SECONDA  :  non  cede,  piegandosi. 

106.  POsaA:  che  Dante  sarà  cinto  e 
lavato.  -  bkddIta  :  ritomo  ;  «  quia  homo 
ingressns  Purgatori  um,  idest  poaniten- 
tiam,  non  debetamplius  redire  versus  In- 


femum,  idest  vitia  a  qnfbiia  reostiit»; 

107.  MOSTBBBl:  Ofr.  If^.  I,  18.  IPwtt 
devono  salire  il  monte  girando  da  levante 
a  ponente  secondo  il  giro  del  sole.  <-  sui- 
GB:  ofr.  T.  ]0eaeg.«LaoonteimpU8iaM 
del  dolo,  il  colloquio  con  Catone,  avctvaa 
già  preso  tanto  di  tempo,  cb^emoTBÉl 
spuntata  l'aurora,  e  al  volger  del  Ssis 
mancava  pooo  •;  ÀnionalU. 

108.  PBBNDBB:  cofll  oou  molti  eodd. 
Bénv.,  Serrav,,  L&mb.,  eco.  I  più  :  nun* 
DBTB;  cfr.  Mo&re,  OriU,  368.  -a  più  uk- 
VB  :  dove  il  monte  ha  aaoesa  men  ripida; 
cfr.  W.  XIX,  35.  Pvrg.  UI,  76. 

100.  coeì:  detto  questo,  soomparve. 
Non  sembra  necessario  ammettere  che 
Catone  si  rendesse  invisibile,  come  sup- 
pongono Lomb.  ed  altri.  -  mi  lbtai: 
dallo  stor  in  ginocchio;  ef^.  v.  61. 

110.  MI  Brnuasi  :  mi  strinali  ctr.  Ittf. 
XXI,  97. 

1 11.  DRIZZAI  :  «  quasi  dlcerem  :  ecce  me 
paratura  faoere  obedlentor  omnia  impe 
rato  »;  Bmv. 

y.  112-136.  JDonto  tMhì»  «  tecwto 
da  VirgiU»,  Soompaiao  Catone,  i  doe 
Poeti  si  aci-iogono  senz'altro  ad  eseguire 
ciò  che  egli  ha  loro  Impoato.  Tanno  dun- 
que giù  verso  la  spiaggia,  YirgfUo  lava 
colle  sue  mani  il  volto  del  suo  alunno  •  lo 
cinge  con  un  giunco  seàtatto,  aeegUendolo 
di  messo  agli  altri  ginnohL  II  gluneo rina- 
sce subito  là,  di  dove  Virgilio  lo  ha  svelto. 

112.  FTGLIUOL,  SBOVI  :  AL  SBGUKCI  U 
MUa  PASSI. 
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Volgiamci  indietro,  ohe  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi.  » 

L'alba  vinceva  Tdra  mattutina, 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com'uom  che  toma  alla  perduta  strada, 
Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  per  esser  in  parte 
Ove,  ad  orezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  l' erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  maestro  pose: 


113.  ISDISTBO:  erano  arrirati  aU'iao- 
lette  in  dinakme  deUa  parte  meridionale; 
tir,  r.  19  e  seg.,  29  e  seg.  -  dichiha  :  de- 
elina,  o  dieoende  yeno  il  mare. 

114.  TBBMm  BASSI:  la  spiaggia,  il 
Inogo  od  imo  ad  imo  dell' ieoletta. 

115.  l'alba:  oaao  retto.  -  l'ora  :  l'aa- 
r».  «  I^'alba  eaedaTa  darantì  a  sé  qael 
Tenterello  ohe  saol  mooreral  innanai  al 
aole,  e  ohe  inoreepaado  la  marina,  la  fia- 
eoTB  tremolare  »;  Oea.  Al.  diversamente. 
BuH:  «  La  bianohesaa  che  appare  nel- 
roriente,  quando  inoominoia  a  yenire  lo 
di,  tine09a  Vora  mattutìna,  doe  l'ora  del 
mattino,  ehe  ò  l'oltima  parte  della  notte, 
OisAnn^  vmawH,  eioè  a  l'alba.  »  He- 
eondo  lo  Stroechi,  Dante  osa  qoi  ora  in 
aeneo  di  ombra,  onde  il  senso  sarebbe: 
l'ombra  mattutina,  o  dell'  ultima  parte 
deUa  notte,  faggi  va  davanti  all'alba,  che 
-vittoriosa  l' incalsava  ;  c(r.  Virg,,  Atn. 
Ili,  689;  TV,  7.  Qoalohednno  interpre- 
ta :  L'ora  mattutina  prsoedeva  l'alba,  ed 
era  baio.  So  qnesto  passo  cfr.  A.  v.  Hum- 
boldi,  Komot,  edis.  orlg.  U,  62,  120. 
Blano,  Vernueh  II,  6  e  seg. 

117.  tbbmolab:  movimento  leggiero 
delle  onde;  cfr.  Virg,,  Am.  VII,  9. 

118.  boldioo:  non  c'era  ehe  Catone, 
ed  anch' egli  già  scomparso. 

.     119.  PBBDUTA:  Al.  8MAIUUTA. 

120.  nvAiiot  gli  pare  che  fiuxsia  nn 
eanunino  inatlle,  finchò  non  sia  giunto 
eolia  buona  via.  «  La  similitudine,  con 
tanto  semplice  Immagine,  simboleggia 
U  profondo  desiderio  d' nn  bene  lunga- 
mente impedito,  e  flutto  dai  contrasti  piii 
presio«>  »;  L.  Vont,,  aim.,  267. 

122.  PUOHA  :  resiste  pih  lungamente  ai 


raggi  del  sole.  -  col  bolb,  pbb  :  quasi  tutti 

leggono  :  GOL  BOLI,  B  PBB  BBSBBB,  CCC.  CI 

sono  proprio  codd.  che  hanno  bolb  bI 
Sembra  di  no.  In  ogni  modo  quasi  tutti 
hanno  eoi  $oU  per,  nò  si  vorrà  leggere  eoi, 
eper  (eoi  eellt).  «  Il  Poeta  ha  voluto  si- 
gnificare: Quando  lo  e  Virgilio  scendem- 
mo verso  la  riva  del  mare,  dove  la  ru- 
giada resiste  ai  raggi  del  sole  per  essere 
in  parte  dove  essa  può  -  od  orezza,  ossia 
al  venticello  o  all'  aria  fresca  ed  umida 
del  mare  -  mantenersi  più  a  lungo,  Vir* 
gilio  stese  le  mani  suU*  erba,  ecc.  »  Rie- 
ei.  Ad  oreua.  Nota  dantetea  (Sstr.  da 
Lettere  ed  Arti,  n.  19). 

123.  AD  OEBZZA:  al  vento,  all'aria  fre- 
sca. OréZza  da  aura,  per  soffio  leggiero, 
venticello,  usa  Dante  anche  Purg,  XXIV, 
160.  Tutti,  o  quasi  tutti,  leggono  :  OVB 
ADOBBZZA  !  e  spiegano  :  Ove  ò  rosso,  om- 
bra, spira  11  resBO.  Ma  dove  e'  ò  un  solo 
esempio  di  nn  verbo  adorezzaref  B  qoal 
mai  oggetto  fiMeva  ombra  là  dove  si  tro- 
vavano i  due  Poeti  t  B  come  mai  poteva 
la  rugiada  piiflrnars  col  sole,  se  essa  era 
all'  ombrar  Si  pu^na  forse  con  un  assen- 
te! Icodd.  hanno  adorezxa,  adawrezza, 
adorezo,  ecc.  secondo  l'uso  di  scrivere 
quasi  costantemente  le  parole  attacca- 
te, 11  qual  uso  non  basta  poi  a  creare  il 
verbo  assolutamente  ignoto  odorszsars. 
Del  resto  anche  Benv,  legge  od  orezza  e 
spiega  :  «  ad  umbram,  ad  friseum.  »  -Cfr. 
O.  Jtieei,  o.  e,  Sneicl.,  38.  -  douda  :  di- 
legna. 

124.  BPABTB:  aperte,  distese,  per  ba- 
gnarie  di  quella  rugiada,  con  che  doveva 
lavare  il  viso  di  Dante,  t.  96. 

126.  boavbmbbtb:  ete,  J^f,  XIX,  180. 
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0nd'Ì0|  ohe  ini  accorto  di  su'  arte, 

Porgi  vèr  lai  le  goanoe  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  disooyerto 
Quel  color  che  l'Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sai  lite  diserto, 
Che  mai  non  yide  navicar  sae  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  esperto. 

Qaivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 
0  maravigliai  Che  qual  egli  scelse 
L' umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là,  onde  la  svelse. 


126.  Àxnti  Intensione;  mi  aoooni  che 
▼olerà  larsnni  il  Tolto.  Perohè  ti  fece 
Beute  larare  11  Tolto  de  Vitgilio  inTCoe 
df  lavanelo  da  aèf 

127.  LAOBIMOSK:  dove  cnuio  ancora  1 
segni  delle  lagrime  venato  dorante  il 
▼leggio  per  l'Infeno.  Alenai  ai  arriaaao 
ohe  Dante  piangesse  in  qnesto  momento, 
o  di  penitensa,  o  di  tonereasa,  o  di  gioia. 
Sembra  però  che,  neoito  dalV  Inferno, 
e*  non  ▼ertaase  più  nna  sola  lacrima, 
tranne  Purg.  XIII,  67  ed  all'udire  i  rim- 
proTori  ikttigll  da  Beatrice;  cfr.  Purg, 
XXX,  145;  XXXI,  20,  84. 

128.  FiCB:«ml  rendè,  laTandoml,  il 
naturai  colore,  che  fino  allora  era  rimasto 
coperto  sotto  la  infernal  filigine  »;  Br.  S. 

129.  COLOB  :  naturale,  coperto  dalle  so- 
vrapposi sioni  caliginose  dell'Inforno. 
Taluno  affermò  a^ere  Virgilio  lavato  il 
Poeta  da  ogni  terrena  sossnra.  Sarebbe 
stato  nn  po' troppo  presto  ed  avrebbe 
reso  inutile  il  viaggio  su  per  il  monto 
della  purifloasione;  cfr.  Purg.  XXXIII, 
142  e  sag. 

130.  DI3BBT0:  Ofr.  V.  118. 

132.  TOBNAB:  indietro  nelV  emisfero 
abitato.  Il  lido  dell'  isoletta,  dove  sorge 
li  monto  del  Purgatorio,  non  vide  mai 
approdar  navigando  nomo  alcuno,  che 


foase  poi  ritornato  indietro,  che  TJliass 
non  ritornò  plft;  ocnfir.  Jiif.  XXVI, 
136  eseg. 

183.  ami:  con  un  gitttuo  seàwtte.  - 
ALTBUi  ;  a  Catone  ;  cfr.  v.  94  e  asf .  Osil 
i  più.  B  BuH  legge  a  lui  e  spiega:  «  A 
lui,  doe  a  Virgilio.  > 

131.  8CBL8B:  colse,  aocgUendiila  tn 
altre. 

186.  RDTAOQUB  :  «  Prioio  avulso  MB 
defldt  altor  Anreoe  et  slmili  frvadeedt 
▼irga  metallo  v;  Virg ,  Aen.  VT,  148  e  ssg. 
.  «  Qui  mostra  che  non  si  scema  la  gta- 
■ia  di  Dio  per  avere  plh  possessiiml,  ma 
cotanto  come  n'è  tolto,  altrettanto  ai  ne 
rinnovella  •;£an.Cos)  pureOCC.,aBaa,eo& 
-«  Non  vuol  dire  altee,  se  non  che  la 
sdensia  et  la  virth,  ben  eh'  ella  d  dia  e 
s*  insegni  altrui,  non  scema  et  non  manca 
al  donatore,  ma  qndla  ch'egli  dona,  et 
più,  se  ne  truova  »;  An.  Piar.  -  «  Per  hee 
autem  flgurat  qnod  ex  imo  aeta  humlU- 
tatis  nasdtur  alins,  et  vìrtna  eet  commn- 
nis  offerens  se  nnionlque  ToleBti  earn 
amplecti,  et  transftindltar  ex  uno  in 
alium,  nec  redpit  diminntlonem  »;  Bene. 
Cosi  pure  S»rra9.,  Land.,  Vett,,  eoe.  He- 
glie  forse  :  La  grada  dlvinn,  onde  pre- 
cede all'uomo  la  virtù  ddl'uBiiltà,  è  Ine- 
sauribile. 
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Già  era  il  sole  alF  orizzonte  giunto, 
Lo  cai  meridian  cerchio  coverchia 
lemsalèm  col  suo  più  alto  pnnto  ; 

E  la  notte,  che  opposita  a  Ini  cercUa, 
liscia  di  Gange  fnor  colle  bilance, 
Che  le  caggion  di  man,  qnando  soverchia  ; 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 


V.  l-a.  limatHno  delqwtrtogiomù. 
Sono  oiroA  le  6  ^/«  di  mattina  del  quarto 
giorno  del  miatioo  TÌaggio.  Spunta  il  iole» 
mentre  t  Poeti  aono  anoora  al  mare. 

1.  OBizsoNTB:  di  Oetualemme,  oomn- 
ne  anohe  al  Pargatorio,  1  dne  luoghi  ee- 
eeado  antipodi  ;  cfr.  Dtlla  VaUe,  8tn»o, 
82  e  Mg.  ;  82  e  aeg.  Stippl.,  89  e  teg.  Ponta, 
Or^U  Dant.  ed.  SM»,  p.  48  e  seg.  NoclH, 
Orario,  p.  11  e  seg. 

S.  OOYKBCHIA  :  lo  senlt  o  punto  più  aito 
del  droolo  meridiano  del  detto  orissonte 
ata  sopra  alla  dttà  di  Gemsalemme. 

4.  LA  vqTTB:  «  Qui  Dante  personlfloa 
1»  notte,  e  Ange  ohe  abbia  le  mani.  Essa 
gira  por  la  Tolta  celeste  diametralmente 
oppoata  al  sole,  e  però  non  ri  si  trova 
ad  nn  tempo  in  tatti  i  ponti,  sebbene 
Infloensl  e  copra  più  o  meno  tatti  i 
ponti  dell'emisfero,  in  cai  domina,  col 
ano  velo  ombroeo.  H  Poeta  la  te  asdr 
fuori  dal  Qange,  perchè  colà  egli  pone 
Torisaonte  orientale  di  Gerusalemme. 
dò  posto,  se  ella  tiene  in  mano  le  hi- 
lande,  eiò  ò  perchè  si  trova  nel  segno 
deUe  Ulande  o  ddla  Librai  e  le  tiene 
nn  mese,  perchè  sta  nn  mese  ndla  Libra, 

omo  andie  ▼!  sta  il  sole  noli'  eqninotio 

l  antoino.  Ed  è  appunto  in  qoest'  far 


terrallo  di  tempo  oh'  essa  viene  di  mano 
in  mano  allungandosi,  o  toverehiundo  II 
giorno.  Ma  questo  allungamento,  e  ec- 
cesso sopra  il  giorno,  non  diviene  gran 
fatto  sendbile,  finché  il  sole  non  passa, 
o  non  è  vicino  a  passare  nel  segno  dello 
Scorpione.  B  qui  d  noti  bene,  che  il 
Poeta,  quando  dice  che  la  notte  foeer- 
«Aia»  suppone,  come  tra  parented,  che 
il  sole  non  da  già  nell'Ariete,  come  si 
era  dlora,  ma  nella  Libra;  e  se  non  lo 
dice  espressamente,  lo  lasda  però  sottin- 
tendere, allorché  dice  quando  toverehia»; 
Detta  VaUé,  Sento,  36,  ofr.  Suppl.,  86  e 
seg.  Spada,  Ardita  ma  giuttiflcabUe  eon- 
geUura  che  nel  secondo  eaiUo  dei  Purg» 
Dante  abbia  potuto  eerivere  U  tetto  vereo  : 
Chi  lb  caooion  di  uiif  quand'  n  so- 
YBBCHIA,  Boma,  1869. 

6.  DI  OAifOK  :  d  credeva  che,  quanto 
allalongitudine,  Oerusdemme fosse  equi- 
distante  dalle  sorgenti  dell'  Ebro  e  dalle 
fixd  del  Gange,  e  che  tra  questi  due 
punti  della  terra  fosse  una  dlstanxa  di 
180  gradi,  onde  l'orixaonte  orientde  di 
Gernsdemme  fosse  una  stessa  cosa  col 
meridiano  delle  fod  dd  Gange.  Cflr.  Jiog, 
Bacon.,  Oput  Maiut,  dist.  10. 

7.  BiAKCHiE:  accenna  ai  tre  colori  dd 


M 
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Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  etate  dìvenivan  ranee. 

Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora, 
Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino. 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco,  qual  snol  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Qih  nel  ponente  sopra  il  saol  marino  ; 

Gota!  m'apparve,  s'io  ancor  lo  veggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 
Che  1  muover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual  com' io  un  poco  ebbi  ritratto 


giorno  lUMoente  :  le  gvanu  h(aneh§,  doè 
l'alba  ;  le  vermiglie,  ossia  l' aurora  ;  e  le 
gtumee  ranee,  doè  il  colore  arando  ohe 
aooompagua  V  apparire  del  sole. 

0.  PER  troppa:  perchè  era  passato 
già  tanto  tempo  ohe  il  sole  si  mostrara 
sall*orluonte.-  STATB:  Al.  rtadb.  «  BtaU 
si  dica,  togliendo  quel  de  di  cosi  vidno  e 
in80lfribae>;JBMi. 

V.  10-61. 1/angeio  noeehiero^  Men- 
tre i  Poeti  sono  ancora  longo  la  marina, 
appare  di  lontano  on  lume  ohe  rapido 
si  STTicina,  e  che  mostra  qualcosa  di 
bianco  a  destra,  a  sinistra  e  sotto  di  sé. 
È  an  angelo  ohe  in  nna  barca  mena  le 
anime,  trattando  l'aere  con  le  eteme 
penne.  Nella  barca  sono  più  di  cento 
spiriti  che  cantano  an  salmo  di  rlngr»- 
Eiamento.  L' angelo  fa  loro  il  segno  della 
croce;  essi  sbarcano  ed  egli  tornasi  re- 
loce  come  venne. 

11.  A  SUO:  Al.  CHB  PUfBA  SUO  CAM- 
MINO ;  nell'incertezza  di  chi,  non  esperto 
del  laogo,  cfr.  t.  50  e  seg.,  deddera  di 
andare  ed  intanto  sta  fermo.  «  La  dmi- 
Utndine  mostra  lo  stato  di  ohi  desidera 
procedere  per  cammino  soonosdato,  e 
nel  dubbio  di  errare  sta  fermo  pensan- 
do  •;  L.  Vent.,  JSim.,  286. 

18.  BD  soco:  mi  apparve  sablto  ano 
splendore  luminoso,  come  qaello  del  pia- 
neta Marte,  quando  nell'  aurora  appare 
rosseggiante,  verso  occidente,  per  1  dend 
vapori  ohe  lo  circondano.  -  suol  pbksbo  : 
Al.8ULPRB8SO;soirawioinAr8Ìimaqnale 
scrittore  antico  usò  mai  preeao  come  so- 
stantivo! «  Quel  prMfo  a  modo  di  sostan- 
tivo non  ò  roba  nò  antica  nò  da  Dante  ; 
ma  da  gaszettiexi  e  cavalocchi  del  secolo 
XIX  »  j  Far^.  in  nota  all' il».  Fior.,  II,  26. 


I<e  obUedoni  dd  Beeeturim  {Di  utemm 
luoghi  difleai  e  eentroweni  dOa  D.  O, 
Savona,  1888)  sono  inattandibiU.  Al. 
80RPBB80;  ma  forse  ohe  a  ] 
prende  il  pianeto  Kartell  Al. 
BOPFBlBflO,  eoe.  Ctr.  Moere,  OrU^  SM  s 
seg.  Btenc,  Ter».  II,  6  e  seg. 

14.  VAPOB  :  «  Ut  veniens  dextrom  latas 
adspidat  sol,  Lsvom  diseedsiw  cana 
ftigiente  vaporet  »;  HwtìU,  JS^pteL  I,  xn, 
6  e  seg.  "  BoaeBGOiA:  per  roneggimrt: 
l'infinito  taranoo  dell'ultima  aillaba.  es- 
me  d  osò  anticamente  In  vene  ed  ia 
prosa;  ofr.  Gherardini,  Voci  e  Mmniert 
I,  861  e  seg.  Nannve,,  Terbi,  867e  s^.- 
«  Marte  diaseoca  e  arde  le  cose,  penfaè 
il  suo  odore  ò  simile  n  quello  dd  fteoeo; 
e  questo  ò  quello  per  ohe  esso  appare 
affocato  di  odore,  quando  piti  e  qvHido 
meno,  secondo  la  spesseaaa  e  rarità  dellì 
vapori  ohe  '1  seguono  ;  li  quali  per  love 
medesimi  molte  volte  s*  aooendoDA,  do- 
come  nel  primo  della  Meteora  ò  det«cmt- 
nato  »:  Oonv.  II,  14. 

16.  GIÙ  :  ndle  parti  ocdd^taU.  «  At- 
tdante  abitò  in  Africa  giù  nei  pemetOe, 
quasi  di  oontro  alla  Spagn*  »;  (7.  TiiL  I, 

7.  Al.  QUI  NBL  POHBSITB. 

le.  8'  io  akoob:  ood  possa  io  vederle 
un'  dtra  vdta  I  doò  dopo  la  mia  morie. 
Dan,  ed  d.:  «  Come  s' io  lo  vedead  ade»- 
so  »{  ma  Dante  non  dice  ohe  il  lume  gK 
apparve  come  se  anoor  lo  vedesse,  d 
come  Marte  rosseggiante  neU'aurura.  ~ 
VEOGIA:  vegga;  forma  dell'oso  antìeo; 
ett,  Nannuc,,  Verbi,  763. 

17.  LUMB:  per  la  gran  distansa  non 
può  ancor  distinguere  die  ò  un  angelo. 

18.  pabbgoia:  più  vdooe  ohe  uocello 
non  possa  volare  ;  ofr.  If^.  vm,  IB  e  asg. 
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L' occhio  per  dimandar  lo  duca  mio, 

Bividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 
Poi  d'ogni  lato  ad  esso  m'appario 

Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 

A  poco  a  poco  un  altro  a  lai  n'nscio. 
Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto, 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali  ; 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 
Gridò  :  €  Fa',  fa'  che  le  ginocchia  cali  I     • 

Ecco  l' Angel  di  DioI  Piega  le  mani! 

Omai  vedrai  di  si  fatti  officiali 
Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Si  che  remo  non  vuol,  nò  altro  velo 

Che  l'ali  sue,  tra  liti  si  lontani. 
Vedi  come  le  ha  dritte  verso  il  cielo, 

Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne, 

Che  non  si  matan  come  mortai  pelo.  » 
Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 

L'nccel  divino,  piii  chiaro  appariva; 


20.  DnuBDAB:  Ohe  lame  ai  foaae  qaèllo. 

21.  xiYiDiL  :  lo  rividi  più  laoente  e  più 
grmaé»,  perohè  già  aasai  più  Tiotao. 

22.  LATO:  ali*  desti»  ed  alla  sinistra 
del  lume  mi  apparve  un  non  so  olie  di 
biAnoo  (cioè  le  aU  dell'  angelo)  e  di  sotto 
a  quel  bianeo  si  mostrò  a  pooo  a  pooo 
tin  altro  Uanoo  (la  reste  dell'  angelo).  - 
m'atpabIo:  mi  apparve;  etr,  Nannuc., 
Verbi,  170  e  seg.  • 

26.  MKHTEB:  Virgilio  non  pariò,  finohò 
non  ebbe  conosoiato  la  nata»  di  quel- 
l' appariaione,  ignota  anohe  a  lai,  perchè 
nel  Beeondù  regno  non  era  anoora  stato. 
- 1  PBDa:  d*  ogni  lato  al  lame,  eioè  alla 
Ikceia  dell'  angelo,  ohe  era  appanto  qael 
lame.  -  appabsxb!  si  dimostrarono  es- 
aere aU.  Al.  APKBBXR  l'  au,  lesione  di 
mfAU  oodd.  ed  edis.  Ma  se  i  primi  bian- 
chi erano  le  ali  dell'angelo,  come  mai  si 
può  dire:  «le  ali  apersero  le  all!»Cfr. 
Mo&re,  OriL,  871  e  seg. 

27.  OAUBOTTO:  il  celestial  nocchiero, 
T.  43;  ofr.  Inf,  Vili.  17. 

28.  CAU  :  a  terra  «  inginocchiati  ;  cfr . 
P«ry.  1, 51  ;  ma  vedi  ancheiLpoc.  XIX,  10. 

29.  PDBOA  :  giangi  le  mani  in  atto  di 
preghiera.  Beno.; «In  slgnom  reveren- 
tlas»;  r  inginocchiarsi  era  segno  di  ri- 


verenaa;  il  giangere  le  mani  è  atto  di 
preghiera  e  non  segno  di  riverensa. 

80.  OMAI  :  d' ora  innanxi,  darante  il  tao 
mistico  viaggio,  vedrai  molti  di  questi 
ministri  di  Dio  ;  con  ohe  non  ò  naturai* 
mente  detto  che  questo  fosse  il  primo 
angelo  veduto  dal  Poeta;  cfir.  Jf^.  IX, 
85  e  seg. 

31.  SDBQNA  :  non  fh  verun  oso  di  quelli 
stramentf,  di  cui  gli  oomlni  si  servono 
per  navigare  e  governare  le  navi,  come 
remi,  vele,  alberi,  sarte,  ecc. 

88.  l'  ali  :  che  gli  servono  di  remi  e  di 
vele  ;  «  Bemlgium  aUrum  >  ;  Yirg.,  Aen, 
VI,  19.  -  LOMTAin  :  dall'uno  all'altro  emi- 
sfero, dalla  foce  del  Tevere  all' isola  del 
Purgatorio,  t.  100  e  seg. 

84.  DBTTTK  :  «  accennando  U  luogo  ove 
intende  rivolgere  le  anime  oh' ci  conduce 
a  questo  alto  monte  »  ;  Givliani, 

85.  TRATTANDO:  agitando  l'aria  colle 
eteme  penne,  non  caduche  nò  soggette 
a  cambiamenti,  come  quelle  degli  uc- 
celli della  terra,  ma  eternamente  le  me- 
desime. 

38.  l'  uccrl  :  r  angelo,  cui  Dante  chia- 
ma %»ecel  divino  per  averne  menrionate 
le  ale,  come  chiamò  ussctti  aoohe  i  diavoli 
alati,  Inf,  XXTT,  96;  XXXIV,  47;  cosi 
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Per  che  roechio  da  presso  noi  sostenne, 

Ma  ohinail  gioso;  e  qaeì  sen  venne  a  riva 
Con  on  vasello  snelletto  e  leggiero 
Tanto,  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero. 
Tal,  che  farla  beato  pur  descripto; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

€  In  exUu  Israel  de  JBgypto  » 
Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 
Ond'ei  si  gtttàr  tutti  in  su  la  piaggia: 
Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 


SUcio  ohiuoA  liereorio:  «Volaoer  Te- 
goAtioof»  ;  iWv.  1. 2, 102p  e«impflger  ales»  ; 
Thàb,  I,  292. 

89.  L*  OCCHIO:  mio,  snooT  moitole. 
«  Certi  [oorpl]  lono  tento  vinoentl  aélU 
parità  del  diafSuo,  che  direntaao  A  rmg- 
gUmti,  che  vinoono  l' armoni*  dell'oc- 
chio, e  non  ai  laeciano  Tedeie  aensa  fih 
tica  del  viso  •  ;  Oonv.  Ili,  7. 

40.  CHIMAIL:  chinai  l'occhio  a  terra. 

41.  VABBLLO:  Tasoello,  navioella;  forse 
il  pia  Uete  Ugno  di  ohe  arava  parlato 
Caronte,  J^f.  Ili,  98.  -srkllxtto  :  «  «iwl- 
lo  dice  la  forma  e  11  ratto  moto  i  Uggiero  il 
non  toccar  le  aoqne,  tattochò  tanti  fossero 
i  naviganti  sovra  esso  »  ;  Tom»  Le  acque 
le  avrà  par  toccate,  ma  come  se  non 
fosse  carico;  cflr.  Zf|f,  Vili,  29  e  seg. 

42.  TAirro:  sfiorava  appena  le  aoqne. 

43.  CKLKBTIAL:  quest'angelo  ò Tanti- 
tesi  di  Caronte,  il  ncechier  detta  livida 
pallide.  L' ano  mena  le  anime  alla  salv»- 
sione,  r  altro  alla  dannasione;  V  ano  na- 
viga colle  ali  dritte  verso  il  dolo,  l' altro 
batte  col  remo  qualunque  anima  si  ada- 
gia {  r  uno  ùk  il  segno  della  croce,  1*  altro 
s' adira  e  bestemmia  ;  l'aspetto  dell'  uno 
è  beatificante,  quello  dell' altro  spaven- 
tevole, ecc.;  cflr.  If\f.  Ili,  82  e  seg.  L' an- 
titesi non  è  oerto  casuale,  ma  meditete 
e  volute. 

44.  TAL:  In  aspetto  ed  atto  sì  divino, 
che  non  pur  a  vederlo,  ma  soltanto  de- 
scritto filerebbe  beato  chiunque  ne  udisse 
la  descrisione.  Al.  pabba  bbato  pbb 
ncBiTTO,  che  suolai  Interpetrare:  Tal 
che  pareva  avere  scritto  In  viso  la  be*- 
tltudine.  Ma  non  pareva  soltanto.  Leg- 
gendo pareva  bisognerebbe  intendere: 


Tale  ohe  gU  si  vedevB  in  fWmto  la  bsstf- 
todiae,  oome  se  ve  la  «vaase  avute  scrit- 
te. Cfr.  Barlaw,  Cbmirib.,  Itt. 
OrU,,  372  e  seg. 

45.  CBHTO:  «  quad  dloai,  bduM; 
Charon  habet  malorem  mnltitadlBem  in 
sua  navi  continuo,  quia  pro  ano  qui  taa- 
dit  ad  pcenitentiam,  mille  sunt  qui  tsn- 
dunt  ad  peocandum  »  ;  IKsim.  •  sbdbbo: 
sederono;  qui  forse  per  mdevamo.  SaDa 
fonnaM<li0rDofr.liransMie.,F«rM;  109e«. 

40.  nr  Bxmit  è  il  principio  del  Sal- 
mo CXUI  :  «  Qomido  Israele  usd  di 
Egitto,  e  la  casa  di  Giacobbe  d'infralì 
popolo  barbaro:  Giuda  Ita oonosorato al 
Signore,  eoo.  »  Il  Salmo  soleva^  cantare 
dai  preti  durante  U  trasporto  di  un  corpo 
morto  alla  Chiesa.  «  Spiritoalmeato  s*  in- 
tende die  neir  nsdte  dell'  anima  del  pee- 
cato,  essa  si  ò  fatto  aante  e  libera  In  sua 
podesteto»;  0»fis.  II,  1  ;  cfr.  J^M.  Kani» 
§  7.  -  ÌEEotpto  !  Al.  .Bgttto  e  Banro, 
quindi  anche  DBacBrrro,  scBmo,  ma  in 
latino  si  dioe  .Xggpto,  e  dsssr^pto,  seri- 
pio,  ecc.  sono  forme  ovvie  agli  aatldd. 

48.  OOH  QUARTO:  Cantarono  dunque 
tutto  intiero  11  Salmo. 

49.  FBCB:  benedioendoU  a  Uoendaa- 
doli)  ofr.  JV.  XX.  69. 

60.  01  onrlB:  abbandonando  te  na- 
viceUa;  ofr.  Ir^,  Jll,  116. 

61.  Bi  :  Al.  BL.  -  gI  :  Al.  o)o.  Qoeai'aa- 
gelo,  nel  cui  sUeasio  e  nel  oni  atti  è  tutte 
la  maeste  della  sua  natura  e  del  ano  uf- 
ficio divino,  rammente  11  wieito  dM  eide 
che,  aperte  la  porte  di  Dite,  ritorna  te- 
dietro  veloce  come  ò  venute  •  aenaa  d»> 
gnare  di  una  parete  I  due  Poeti  ;  JV«  IZ, 
100  e  seg. 
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La  torba  che  rimase  11,  selvaggia 
Parea  del  looo,  rimirando  intorno, 
Come  colai  ohe  nuove  cose  assaggia. 

Da  tatto  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol,  ch'avea  colle  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  Capricorno, 

Qaando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi,  dicendo  a  noi  :  e  Se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  » 

E  Virgilio  rispose:  €  Voi  credete 
Forse  che  siamo  esperti  d' osto  loco  ,* 
Ma  noi  Siam  peregrin,  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  an  poco. 
Per  altra  via,  che  fa  si  aspra  e  forte. 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco.  »    - 

L'anime  che  si  far  di  me  accorte, 
Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventare  smorte  ; 


T.  62-75.  X«  aniane  novamente  ot" 
rifMOe.  Oli  Bpiritt  or  ora  gianti  si  mo- 
strano inesperti  del  Inogo  e  chiedono  ai 
dne  PoeM  ohe  innegnlno  loro  Is  vis  per 
eoi  si  sale  il  monte.  Virgilio  risponde  che 
neppare  essi  Is  sanno,  essendo  anch'  essi 
tesfeA  arrivati,  sebbene  per  altra  via.  In- 
tanto gli  spiriti  si  accorgono  che  Dante  è 
vivo,  gli  si  affollano  intomo  e  lo  mirano 
compresi  di  stopore  e  di  meraviglia. 

62. 8KLVAOOIA  :  mal  pratica,  inesperta. 
Ctt.  Galvani,  Poesie  dei  Trovai.,  469. 
«  Ardita  estensione  del  senso  proprio; 
ma  efficace  e  ginsta,  in  quanto  IMdea  ohe 
■1  nnlsce  sita  voce  telvaggUf  va  conginn- 
ta  con  qnella  dMgnorsnsa»;  L.  Vent., 
Bima.,  294. 

63.  UHIKAKDO:  per  oonoscer  lo  loco 
dove  fosse,  Ifkf,  IV,  6,  e  per  vedere 
qnal  via  dovesse  prendere  per  salire  U 
monte,  v.  69  e  seg. 

64.  AflSAGOiA:  e  Cs  saggio  di  nnove  co- 
se »  ;  BitU.  -  «  Ascolta,  o  vede;  traslato 
dal  gnsto  agli  altri  sensi»;  Br,  B. 

65.  IL  oiOBiro:  quarto  caso;  il  sole 
diIRmdeva  i  snoi  raggi  sa  tntte  le  parti 
dell'emisfero  australe,  dove  si  trovavano 
1  Poeti. 

66.  SAcrra:  raggi.  -  ooxnt  chiare t 
efr.  /V.  X^89.  «  Et  sic  vide  qnod,  slcat 
pfrsdtzerst  els  Cato,  sol  oriens  ostende- 


bat  eis  iter,  et  ascendebat  paullatim,  si- 
ca t  et  ipsi  ascendent  paullatim  »;  B«nv. 

67.  DI  mzzo  :  il  sole  aveva  spinto  ol- 
tre il  meridiano  il  segno  del  Capricorno, 
quindi  era  salito  9  gradi  sopra  TorisBon- 
te.  Era  danque  poco  più  di  mess'ora  che 
il  sole  era  nato  nel  Purgatorio.  Confr. 
Détta  Vaile,  Sento,  36.  AgnèUi,  Topo- 
Oron ,  Ili  e  seg.  Noeiti,  Orario,  12. 

68.  NUOVA:  arrivata  or  ora,  quindi 
nuova  in  questo  stato  ;.J)^.  IV,  52. 

62.  BSPRBTi:  conoscenti,  pratici  del 

luogo.  AI.  BFKBTI;  Al.  8PIBTI. 

63.  PEBEGBnr  :  stranieri.  «  È  peregrino 
chiunque  è  ftaori  della  sua  patria  >  ;  VU.  If., 
§  41;  cfr.  Purg.  XIII,  96.  Par.  VI,  185. 

95.  altra:  diversa  dalla  vostra.  - 
ASPRA:  malagevole  ed  orrida;  ctt.  Ittf, 
I,  6;  II,  142. 

66.  GIOCO:  facile  e  piacevole,  in  pa- 
ragone colla  via  da  noi  sin  qui  percorsa. 

68.  LO  BFIBAE  :  il  respiro,  e  l' atto  della 
gola»/n/.  XXIU,  88. 

69.  MARAVIGLIANDO  :  maravigliandosi  e 
temendo  al  vedera  un  uomo  vivo.  -  smor- 
te :  le  anime  che  vanno  a  purificarsi  sono 
vestite  di  un  quasi  nuovo  corpo,  ossia  di 
nn  nuovo  termine  corporeo  o  tale  che 
tenga  vece  di  corpo,  sa  cui  esse  possano 
operara  ;  dir.  PereM,  SeUe  Otréhi  del  Purg, 
di  D.,  22  e  seg. 
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E  come  a  messagger  che  porta  olivo, 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nesson  si  mostra  schivo  ; 

Cosi  al  viso  mio  s'affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  belle,     v 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante,  ^ 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

0  ombre  vane,  fuor  che  nelP  aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 


70.  ouvo:  anMeamente  per  segno  di 
pMe;  cfr.  Virg,,  Aen,  Vili,  116  ;  XI,  101. 
8taL,  Theo.  H,  380;  ti  tempi  di  Dante 
per  segno  di  buone  novelle  in  generale; 
cfr.  G.  YiU.  XU,  105.  MwraL,  Senpt,  IX, 
128;  XVIII,  462. 

71.  TKAGOK:  aooorre,  gli  ai  alTolla  in- 
tomo. 

72.  GALCAB  :  neasano  prende  oura,  af- 
follandosi,  di  non  caloar  l' altro. 

74.  fobtuhatb:  c  perchè  speran  di  re- 
nire,  Qaando  ohe  sia,  alle  beate  genti»; 
Ifkf.  I,  110  e  seg. 

75.  obbliando:  cfr.  JriA  XXVIII,  52 
e  seg.  -  FABSi  BBLLB:  parificarsi. 

V.  76-117.  Casella.  Uno  spirito  si  fa 
innanzi  per  abbracciar  Dante,  e  qaesti 
Taol  abbracciar  Ini,  ma  invano,  essendo 
quegli  incorporeo.  Dopo  un  breve  collo- 
qoio,  Dante  lo  prega  d'intonare  un  canto; 
e  Casella  canta  sì  dolcemente,  che  tutti 
stanno  U  ad  adirlo,  sensa  pensare  ad  al- 
tro. Di  questo  Casella  si  hanno  poche  no- 
tiate. Nella  Vaticana  trovasi  un  madri- 
gale di  Lemme  da  Pistoia,  che  fiori  circa 
il  1300,  con  questa  intitolazione  :  «  Casella 
diede  il  suono»,  il  che  vuol  dire  che  le 
parole  di  Lemme  erano  state  messe  in 
musica  da  Casella  ;  cfir.  Quadrio,  Poesia, 
III,  821.  Lan.  (e  OU.):  «  Fu  nel  tempo  del- 
l'autore finissimo  cantatore,  e  già  intonò 
delle  parole  dell'autore.»  -  An,  Fior,: 
«  Fue  Casella  da  Pistoia  (PoUiU.,  Gas,, 
JBenv.,  BtUi,  Land.,  Véli.,  ecc.,  lo  dicono 
invece  fiorentino)  grandissimo  musico,  et 
massimamente  nell'  arte  dello  'ntonare  ; 
et  tu  molto  dimestico  dell' Auttore,  però 
ohe  in  sua  giovlnesza  fece  Dante  molte 
oanaone  et  balUte,  che  questi  intonò;  et 


a  Dante  dilettò  fòrte  l' ndirie  da  loL»  Sd 
11  Falso  Bocc.:  •  Era  iatato  finissime  mae- 
stro di  canto  e  di  snono,  intanto  òhe  assai 
volte  diede  a  Dante  di  gran  piaoeti  e  di- 
letti. E  fo  costai  di  qneUi  ohe  ai  indugiò 
a  pentere  inalno  alla  fine  de*  suoi  di  per 
lo  diletto  di  canto.  » 
76.  TBABBBBi:  farmial  incontro.  AL 

TBABSI DAVAMTB,  TBAOQKBflX  AYABTB,  eoC 

78.  A  FAB  :  a  correrle  inooatR>  per  ab- 
bracciarla. 

70.  YAiTB:  hanno  forma  oorporea,  ma 
non  sono  palpabili  ;  cfir.  Pwg.,  XXV,  79 
e  seg.  Secondo  la  dommatica  del  medio 
evo  i  corpi  de*  beati  non  aono  palpabili 
che  dopo  la  rtsurreiione  :  cfir.  Tkom,  Af .. 
Sum,  Uieol,  III,  suppl.  80  e  seg.  Oow^ 
theoL  I,  cap.  168.  Blueid.,  60,  eoe. 

80.  TBB:  «Ter  oonatns  ibi  ooUo  dare 
bracohia  ciroum,  Ter  firastra  oompreasa 
manna  effogit  imago,  Par  levibos  veatìs 
volucrique  simillima  somno»  ;  Virg.,  Aen, 
VI,  700  e  seg.  -  «  Noli'  Inferno  non  aveva 
tentato  d'abbracciar  ombre;  ma  Virgi- 
lio, ombra  anch'  esso,  V  aveva  portato  ia 
ispalla.  Or  perchò  questa  dii!erensa  di 
Virgilio,  di  Bocca  al  quale  e' strappa  i 
capegli,  e  dell'Argenti  ch*ei  respinge 
nel  fiuigo,  da  Casella  e  dagli  altri  ff  Pone 
perchò  qui,  come  piti  pure,  le  ombre  sua 
meno  gravate  della  mole  terrena,  hanno 
più  sottili  apparenxe.  Matelda  però  tnM 
I)ante  e  Stazio  per  l'onda  di  Lete,  e  Vir- 
gilio con  Sordello  a'  abbracciano.  H  Poe- 
ta, a  quel  che  pare,  (a  l'ombre  de* nsa 
probi  (f)  ora  palpabili,  ora  no,  come  Or»* 
sto  risorto:  l'ombre  de' dannati,  palpa- 
bili sempre.  »  Tom, 

82.  MI  Di]*iaai:«Lov]aoaMMtnlo«9> 
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Per  che  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  ch'io  posasse: 
AUor  conobbi  chi  era,  e  'I  pregai 
Che,  per  parlarmi,  nn  poco  s'arrestasse* 

Risposemi:  €  Cosi  com* io  t'amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 
Però  m'arresto:  ma  tn  perchè  vai?  » 

€  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  son,  fo  io  questo  viaggio  ;  » 
Diss' io:  €  ma  a  te  com'è  tant'  ora  tolta?  » 

Ed  egli  a  me  :  €  Nessun  m' è  fatto  oltraggio, 
Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace. 


lor  de]  oors.  Che,  titunortendo»  domn- 
que  s'Appote»;  Vita  Nwna,  $  15. 

83.  SOBBIBB:  del  mio  stapoie.  -  si  bi- 
THA8BB  :  li  alloBtenò  nn  poco  da  me. 

84.  ìa  nmi  :  mi  «plnd.  etr,  Purg.  XH, 
126;  mi  aransei,  acoostandomi  a  lei. 

86.  FOeAfSB  :  posassi,  mi  ibrroassi  e  non 
ripetessi  gli  inatiU  tenutivi  di  abbrao- 
olarla. 

86.  ALLOB:  AI.  OOHOBBI  ALLOB.  -  X*L 
rBBOAI:  Al.  B  PBBGAI. 

89.  HXL  MOBTAL;  Ylrendo.  -  SCIOLTA: 

separata  dal  oorpo. 

90.  mCBÈ  TAi:  peTohò  fki  questo 
^•ffSio  ohe  non  suol  foni  se  non  dai 
morti  f 

91.  PXB  TOBlTABX;  fftoolo  qnesto  Tiag- 
gfo  per  ritornare  qni,  in  laogo  di  salute, 
dopo  la  mia  morte. 

93.  TAKT'OBA:  porohò  mai  arrivi  sol- 
tanto adesso  qui  nel  Purgatorio,  essendo 
morto  già  da  tanto  tempof  Come  mal  per- 
desti un  tempo  tanto  preiioso  per  ire  a 
farti  heOat  Così  Lan.,  Ott„  Petr.  DarU., 
PMtU.  Cku.,  Bénv.,  BvAi,  Land,,  VeU., 
Dan.,  eoo.  Al.  oom*kba  tanta  tbbba 
TOLTA:  eioè,  come  mal  ti  era  impedita, 
sino  a  pooo  fa  sì  gran  terra  e  maravl- 
gliosa,  quanto  è  questa  di  Purgatorio? 
Così  JM,,  Lonib,,  Partir.,  eoo.  V  An, 
I9or,  oonosoe  le  due  lezioni  e  non  sa  de- 
eidenri.  In  ogni  caso  Bsnte  esprime  qui 
la  sua  maraTigUa  che  Casella,  morto  da 
an  peczo,  arrivi  soltanto  adesso  al  Pnr- 
gatoilo.  Cfr.  AfU<meni,  Stridi  partie, 
ttOta  JHw,  Com.,  Ftrense,  1871,  p.  42-50. 
Jfoow,  Orit.,  373  e  seg.  Il  BetH:  «  Ite- 
•titnisoo  la  lei.  comune:  Ditt'io:  ma  a 


te  corns  tant^ora  è  tdtat  B  spiego:  ma  a 
te,  o  Casella,  come  dopo  morte  è  stato 
tolto  tanto  bel  tempo  per  purgarti  delle 
tue  colpe  e  per  andiare  al  cielo  f  Chi  mai 
ha  tanto  ritardati  i  momenti  delle  tue 
eteme  beatitudini!  I  momenti  d*  andarti 
a  for  bella?  Par  certo  ohe  Casella  fosse 
morto  alcun  tempo  innanxi  a  questo  viag- 
gio di  Dante,  se  non  vuoisi  dare  una  sti- 
racchiata interpretazione  alle  parole  del 
testo,  e  non  voglia  dirsi  che  Dante  abbia 
fotte  a  Casella  la  puerile  domanda:  per- 
chè sei  tu  morto  sì  tardi!  B  non  voglia 
supporsi  una  puerile  risposta  In  Casella 
stesso.» 

94.  OLTBAOGIO:  tortO. 

95.  quBi:  r  angelo  nocchiero.  -  LBVA  ! 
prende  le  anime  per  tragittarle  al  Pur- 
gatorio. «  Secondo  il  Poeta,  quei  che 
muoiono  ricondliati  con  Dio,  per  pas- 
sare al  Purgatorio  convengono  alla  foce 
del  Tevere  ;  ma  1*  angelo  destinato  a 
trasportarli  sulla  sua  navicella,  prende 
primi  quelli  ohe  vuole,  e  gli  altri  nella 
sua  giustizia  lascia  ad  altro  tempo.  A 
Casella  era  stato  negato  più  volte  il  pas- 
saggio; ma  finalmente,  nel  tempo  del 
Giubileo,  avendo  l' angelo  fotte  grada  a 
chiunque  ne  lo  richiedeva,  raocolse  Ini 
pure,  mentre  si  stava  desiosamente  guar- 
dando il  mare.  La  finzione  del  ritardo  è 
tolta  dalla  mitologia,  da  cui  si  ammette 
ohe  le  anime  siano  più  o  meno  trattenute 
sullo  Stìge,  prima  di  essere  tragittate  al- 
l' altra  ripa,  verso  cui  tendono  bramosa- 
mente le  mani;  cIV.  Virg.,  Aen.  VI,  813 
e  seg.  »;  Berlan,  Le  più  bette  pag.  della 
D.  O.,  182.  Cfr.  AntoneUi,  loo.  cit. 
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Pid  volte  m'ha  negato  osto  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face; 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  volato  entrar,  con  tutta  pace. 

Ond'io,  che  era  ora  alla  marina  vòlto, 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamente  fui  da  lui  rìcolto 

A  quella  foce  ov'egli  ha  dritta  l'ala; 
Però  che  sempre  quivi  si  raccoglie, 
Qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala.  » 

Ed  io  :  «Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto, 
Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L' anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto.  » 

«  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  » 


96.  PIÙ  VOLTI  :  «  ermo  passati  pld  mesi 
eh*  egli  era  morto  »  ;  An.  Fior. 

97.  TOLKB:  divino.  -  SUO:  dell'angelo. 
L'angelo  vaole  oiò  che  Dio  vaole. 

98.  VJCBAMB5TE:  nondimeno,  per  altro. 
-  DA  TBB  MESI  :  dal  natale  1299,  in  oai  era 
oomindato  il  Giabileo  di  Bonifacio  Vili, 
seoondo  la  onl  Bolla  «nohele  anime  dei 
defanti  partedpavano  per  modum  tv/- 
fragii  alle  indalgense  del  Giabileo;  cft. 

Boehmer,  Corp.jur.  can.  II,  1192.  Baur, 
Kirekengesch,  III,  440  e  seg. 

99.  CON  TUTTA  PACE:  l' angelo  ha  ao- 
colto  nella  eoa  nave  le  anime  aensa  fare 
alcuna  scelta,  né  opporre  verona  diffi- 
coltà. 

100.  BBA....  VÒLTO:  stava  attendendo 
alla  marina.  «  Per  qaod  intelligit  qaod 
erat  oonversas  ad  oboBdientiam  roman» 
eoolesi»  »  (?)  ;  B$nv, 

101.  TBVRBO:    Al.  TBVEBB.   -  8*INBA> 

LA  !  tTUrat  t(Uumt  entra  in  mare  e  si  fa 
salsa. 

102.  RicOLTO;  preso  dall'angelo  nel  va- 
sello per  essere  tragittato  al  Pargatorio. 

103.  pocb:  del  Tevere.  -  ov'egli  :  cflr. 

▼.  51.  Al.  A  QUELIJl  FOCB  HA  EOLI  OB 

DKITTA  L' ALA.  -  Totte  le  anime  desti- 
nate al  Pargatorio  convengono  da  ogni 
parte  del  mondo  alia  Ibce  del  Tevere.  Ma 
Casella  dovette  aspettare  alonn  tempo, 
chò  r  angelo  non  volle  prenderlo  nella 
eoa  nave;  pare  ansi  che  avrebbe  dovalo 


aspettare  ancora  di  più,  se  non  fbase  state 
il  GinbUeo.  Il  perohè  di  qaesto  aspettare 
alla  foce  del  Tevere  non  ci  vien  dette. 
Cfr.  Virg.,  Aen.  III.  102  ;  V.  8tt  e  seg. 
106.  HUOVA  LEGGE:  preseiiaioiie  ine- 
rente alla  tna  naova  condixione;  eonfr. 
Purg.  I.  85-90.  Se  non  ti  è  prolbtto,  se 
non  r  hai  dimenticato,  o  se,  avendo  per- 
duto gli  organi  della  voce,  non  perdesti 
assieme  con  essi  Taso  del  canto. 

108.  qubtab:  «  la  mosioa  trae  a  sé  |^ 
spiriti  nmani,  che  sono  quasi  princM»!- 
mente  vapori  del  cuore,  sioehè  quasi  eee- 
saoo  da  ogni  operasione  ;  ai  è  l' anima  in- 
tera qaaado  l' ode,  e  la  virtù  di  tutti  (fH 
tpiritii  quasi  corre  allo  spirito  senslbfls 
ohe  rioeve  il  suono  »i  Oonv.  II,  14.  n 
Boóó.  nella  Vita  di  D.:  «Sommamente 
si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella  sua 
giovanessa;  e  a  ciascuno  ohe  a  que*teaB- 
pl  era  ottimo  cantatore  o  sonatola»  fis 
amieo  ed  ebbe  sua  usanaa.  »  Cfr.  FélH, 
i£tm.,  §  0. 

109.  DI  ciò:  di  un  tuo  oanio. 

110.  pebsona:  peso  del  corpo. 

111.  affabxata:  dopo  aver  aoetattiito 
«  la  guerra  SI  del  cammino  e  si  della 
pietate  >  Itif.  II.  4  e  seg..  ed  eoser  ve- 
nato qui  percorrendo  V  Inferno. 

112.  AMOB:  cosi  Incomincia  una  ean- 
Eone  di  Bante.  compoeta  verso  11  UM  e 
commentata  nel  trattato  terso  del  Oamm 
vio.  Probabilmente  Casella  1*  aveva  me»- 
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Oominoiò  egli  allor  A  doloemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  maestro  ed  io  e  quella  gente 
Gh'  eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 
Com' a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando  :  €  Che  è  ciò,  spiriti  lenti  ? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  » 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 
Li  colombi  adunati  alla  pastura, 
Quoti,  senza  mostrar  V  usato  orgoglio. 

Se  cosa  appare  end'  elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  l' esca. 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid'io  quella  masnada  fresca 


ga  In  miuioft,  come  aflbmuuio  Lan.»  Ott,, 
Bmmt.,  eoo. 

114.  AMOOB:  oonfr.  Par,  XXIII,  128 

115.  gkbtk;  gli  spirili  or  ora  arridati 
imtieme  con  Casella;  ofr.  ▼.  45. 

117.  OOm'a:  come  se  nessuno  avesse 
avato  altra  oara  ohe  di  attendere  a  quel 
doloe  canto.  Le  anime  dimenticano  di  »r« 
a  /arsi  beUé,  i  Poeti  il  loro  viaggio. 

V.  118-183.  mappwùrtone  di  Ca- 
tane» Mentre  tntti  quanti  ad  altro  non 
Iteno  attenzione  ohe  al  dolcissimo  canto 
di  Casella,  si  mostra  d' improvviso  Ca> 
tone,  che  sgrida  le  anime,  e  le  stimola 
ad  affettarsi  alla  parificazione;  onde 
tatti  ai  allontanano  rapidamente  e  pren- 
dano la  via  verso  la  montagna. 

118.  EBAVAM:  ooA  con  molti  codd. 
Lan.,  FaUo  Boee.,  Bm»,f  eoe.  Al.  8B- 
DXVAM:  Butt,  Land,,  ecc.  Non  sembra 
ohe  gU  spiriti  e  Dante  e  Virgilio  si  lbs* 
•ero  asciai.  Al.  con  molti  codd.  avdavam, 
Oatt.,  Ott.,  Tea.,  Dan ,  eoo.  Dai  versi  85, 
87,  90,  121,  126,  ecc.  risulta  che  gli  spi- 
ria  ed  1  due  Poeti  non  andavano,  ma 
aiavemo,  o  erano,  B  fermi;  cfìr.  Com. 
1ÀP9,  I,  24.  Mow,  OrU.,  875. 

119.  IL  VWQIIO:  Catone.  -  onesto: 
-rare,  maestoso;  cfr.  Purg.  I,  42. 

121.  fiUAlM  8TASB:  Al.  <)UAL  BIBTABS. 


122.  OOBBBTB:  «  Festinato,  viri;  nam 
qu»  tam  sera moiatur  Segnities  t  »;  Virg., 
Aen.  II,  373  e  seg.  -  lo  scoglio  :  la  scor- 
sa, r  integumento  del  peccato  ;  «  Expo- 
llùntes  vos  veterem  hominem  cnm  aotibus 
eius.  et  induentes  novum,  eum  qui  reno* 
vatnr  in  agnitlonem  secundum  imaginem 
oiusqnicreavit  illum  »;  Oolou.  Ili,  9-1 0.> 
«  Deponendum  saxum  et  onus  vitiorum, 
qood  pergravat  animam  ad  ima  »;  Benv. 

123.  NON  LAflCLà:  vi  priva  della  vi- 
sione di  Dio.  «  Iniqnitates  vestre  divl- 
serunt  inter  vos  et  Denm  vestrum,  et 
peccata  vostra  sbsconderuntfttolem  eius 
a  vobis  ne  exaudiret  •;  Isaia,  LIX,  2. 

124.  COMB:  costr.t  Come  i  colombi, 
adanati  alla  pastura,  mentre  stanno  co- 
gliendo granelli  di  biada  o  di  loglio,  queti 
e  senza  roteare  né  mormorare,  come  so- 
gliono lare  quando  non  beocano,  se  ap- 
pare cosa  alcuna  che  li  spaventi,  lasciano 
subito  il  cibo  e  non  si  curano  che  di  met- 
tersi in  salvo;  eoe),  ecc. 

126.  quBTi  :  «  scusa  il  mormorio  e  senza 
quella  vivace  allegresza  eh'  è  consneta 
ai  colombi.  Sono  i  loro  due  abiti  specia- 
lissimi »;  £.  Vent.,  8im.,  429. 

128.  l'esca:  il  cibo. 

129.  CURA:  di  salvarsi  dal  pericolo. 

130.  MASNADA:  famiglia.  La  voce  ma- 
§nada,  propriamente  la  Csmiglla  di  un 
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Lasciar  lo  oanto,  e  gire  invèr  la  costa, 
Com'aom  che  va,  né  sa  dove  riesca: 
Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


manto  o  podere  oonoeno  da  nn  algnore, 
non  ATOTft  anttoamente  il  aeaao  odioso 
ohe  ha  oggidì;  oflr.  Ir^.  XV,  il.  Dìm, 
Wort,  I*,  268. 1  plh  dicono  ohe  matnada 
Tale  oompagnia.  Ha  il  Betti  :  «  JfoMUkla 
sta  qnl  pfattosto  in  wnao  di  flunlglia; 
di  ohe  abbiamo  belli  eeempl  nel  trecento. 
Coti  vid*to  quella  nova  famiglia,  qaella 
famiglia  di  nnoyi  figli  eletti.  Maenada 
per  eompagnia  non  è  mal  in  baon  senao, 
pnroh*  non  eia  preea  per  termine  milita- 
re. Dante  l'adopera  pnre  h^,  XV,  41,  ma 
per  eompagnia  di  reprobi.  »  Cfr.  EneAA,, 


1315  e  eeg.  -  fruga:  leoentemente  ar- 
riTata,  la  nuova  genU,  t.  68. 

181.  LÀ  COSTA!  Verta  del  monte. 

182.  Donc  RiSRCA:  doTO  la  Tia  dalai 
presa  lo  condaoa.  «HI  fiusea  stare  qnad 
come  oolni,  ohe  non  sa  per  qnal  Tla  pigli 
11  suo  cammino,  ohe  vaole  andare  e  non 
sa  onde  si  rada  >;  YUa  Nvwa,  $  IS.  Cfr. 
Pétir,,  don,  XVI,  7-8  :  «  Vommene  In  gui- 
sa d*  orbo  sensa  loco.  Che  non  aa  ar%  ti 
Tada,  e  pnr  si  parte.  » 

183.  LA  HOflTRA  :  né  io  e VltgOio  ftammo 
meno  presti  a  partirei. 


CANTO  TERZO 


ANTIPimaATORIO  :  isoletta 


ANIHE  DI  MORTI  IK  COirrUMACIA   DEI^LA  CHIESA 

(Stanno  ftiori  del  vero  Pargatorlo 
on  tempo  corrispondente  a  trenta  volte  la  durata  della  scomunica) 

IL    RE    MANFREDI 


Awegna  che  la  snbitana  faga 
Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fraga; 


V.  1-83.  €kirpi  cAe  non  fanno  otn- 
hra.  Mentre  i  dae  Poeti  vanno  verso  il 
monte,  Virgilio  pare  sentir  rimorsi  di 
oosotensa  a  motivo  del  breve  indugio. 
Splende  il  sole  ;  e  Dante  vedendo  dinanxi 
a  sé  la  sola  sua  ombra,  si  volge  per  ti> 
more  ohe  Virgilio  lo  abbia  abbandonato. 
Allora  Virgilio  lo  istruisce  sulla  natura 
dei  corpi  delle  ombre. 

1.  AVVBOVA  :  sebbene  in  seguito  ai  rim- 
proveri di  Catone  gli  spiriti  si  fossero  di- 
spersi por  la  campagna  dell' isoletta,  io 


dal  oanto  mio  mi  aoooetal  più  preaso  a 
Virgilio.  - 8UBITANA :  repentina;  confr. 
Purg.  II,  124  e  sag. 

8.  BAOIOM:  la  divina  ginstiaia;  Lan., 
Ott,  Fotta,  Ocut.,  Bene.,  VèlL,  Lomb,, 
Tom.,  0»an.,  Witte,  eco.  La  ragione  uma- 
na libera  daìle  illusioni  sensuali,  che  d 
stimola  alla  penltensa  ;  BvH,  Biag.,  Br. 
B.,  mal.,  Blane,  eoo.  Ha  ftageart  vale 
pungert,  punire,  non  già  ttimolare,  cfr. 
Ii\f.  XXX,  70,  onde  ò  da  accettare  la 
prima  intorpretasione,  a  meno  di  intea- 
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4  Io  mi  ristrìnsi  alla  fida  compagna: 

E  come  sare'  io  senza  lui  corso? 
OM  m'avrìa  tratto  su  per  la  montagna? 

7  Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso  : 

0  dignitosa  coscienza  e  netta. 
Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso! 

10  Quando  li  piedi  snoi  lasciar  la  fretta, 

Che  l'onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

13  Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga; 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 
Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 

16  Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 

Botto  m' era  dinanzi  alla  figura. 
Ch'aveva  in  me  de'  suoi  raggi  l'appoggio. 


deie  eoi  Metti  che  €  eesendo  il  peocftto, 
eomeeehè  Uere,  tui*ofiiBU  alla  ragione,  è 
giotto  efae  I  peccatori  aleno  dalla  ragione 
■tesM  tormentati  d'alonna  pena.  »  -  fbu- 
OA  :  ne  cerea  diligentemente  colle  pene 
per  laTard  pienamente  d'ogni  macchia. 

4.  MI  BiSTBiHBi  :  mi  acoostal  piik  vicino. 
-OOHFAGHA:  Virgilio,  mia  fedel  compa- 
gnia. Cfompagna  per  compagnia  è  del- 
Tiuoantfoo.  Gfr.  In/.  XXVI.  101.  Purg. 
TncJii,  127.  Secondo  il  JBI.  in  qneeto 
loogo  wmpagna  è  inrece  la  forma  lèmm. 
di  Compagno,  o  soat.  particolare  come 
Scorta;  cfr.  Ji^.  XU.  54;  XX,  26.  Ma  di 
compagna  per  eompa^no  non  si  hanno 
eeempi. 

5.  CORSO:  per  quella  piaggia  a  me 
ignota. 

7.  DA  ski  indipendentemente  dai  rim> 
proTcri  di  Catone,  Pwrg.  II,  120  e  seg., 
fatti  non  ai.  Poeti,  ma  ai  soli  spiriti.  -  Bi- 
K0S80:  a  motiro  del  breve  Indogio, 
Purg,  II,  115  e  seg.,  del  quale  si  dimo> 
strara  pentito. 

8.  DiGH nxMA  :  nobile,  delicata.  «  Omne 
animi  Titinm  tanto  conspectlns  in  se  Cri- 
men babet,  quanto  maior  qui  peccai  ha- 
betor  »;  Jiuven.,  Sat.  Vili,  140  e  seg. 

9.  MOSSO  :  «  quasi  dica:  A  la  degna  e 
nettft  coeciensia  ogni  piocnlo  fkllo  dà 
grande  et  amara  rimorsione;  la  rimor- 
alone  del  peccato  è  riprender  sé  medesmo 
del  poeeato  fiitto,  e  dolersi  d'averlo  tet- 
to»! BuH. 

10.  labcUb:  quando  VirgiUo  ebbe  ral- 
lentato il  passo.  SnUe  prime  era  andato 

2i.  —  JHv.  Oomm.,  i*  edis. 


non  meno  in  (Vetta  che  gli  spiriti,  Purg. 
II,  133. 

11.  DI8MAGA  :  toglie,  guasta.  «  Kél  mo- 
vimento e  neirandare  e  negU  atti  si  deb- 
bo tenere  onestà.  Il  soperbo  si  diletta 
dello  svariato  andare  ;  1*  uomo  disonesto 
nell'andare  si  mostra.  »  Bari,  da  8.  done., 
Amm.  Vn,  I,  6,  16,  18. 

12.  RiSTBinTA:  tutta  raccolta  in  un  solo 
pensiero,  cioò  di  Casella  e  dei  rimproveri 
di  Catone.  Al.  distbitta:  angustiata; 
ma  BI8T11BTTA  s'aocofda  egregiamente 

col  BALLABGÒ  del  V.  SCg. 

18.  LO  IKTKICTO  BALLABOÒ:  ritomò  a 
pensare  ad  altre  cose,  doe  al  sito,  agli 
abitatori  ed  al  viaggio,  desiderosa  di 
vedere  e  conoscere  nnoTo  cose  e  per- 
sone. 

14.  DiBDi  :  alsai  gli  occhi  verso  11  monte. 

16.  SI  DULAGA  :  8Ì  alsa  in  meszo  al  gran 
lago  piik  alto  di  qualsiasi  altro  monte; 
cfr.  Par.  XXVI,  189. 

16.  DDETBO  !  alle  nostre  spalle.  «  H  sole 
in  Purgatorio  spunta  in  Oade.  Dante 
camminava  verso  il  Gange  ohe  ivi  è  a 
ponente.  Ecco  perchè  11  sole  gli  fiammeg- 
giava dietro  »  ;  NocUi,  ~  BOoaio  :  rosso 
(dal  lat.  rubeui,  cfr.  Diet,  Wort.  I*,  856), 
come  suole  si  primo  suo  levarsi  sull'oris- 
sonte.  Era  circa  un'ora  dopo  il  levar  del 
sole;  cfr.  JHUa  VatU,  Sento,  88  e  seg. 
Com.  Lip».  II,  27. 

17.  BOTTO  :  dall'ombra. -ALLA  FIGUBA  : 
secondo  la  figura  del  mio  corpo. 

18.  ch'avwa:  che,  perchè  aveva,  eoe. 
«  Quia  ipse  sol  habebat  inhserentinm  ra- 
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Io  mi  voki  dallato  con  paura 
D' esser  abbandonatO|  qnand'io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

E  '1  mio  conforto  :  «  Perchè  pur  diffidi?  » 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 
€  Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi  ? 

Vespero  è  già  colà  dov'  è  sepolto 
Lo  corpo,  dentro  al  qoale  io  facea  ombra; 
Napoli  l' ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 
Non  ti  maravigliar  pid  che  de'  cieli. 
Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra. 

A  sofferir  tormenti,  caldi  e  geli 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
Che,  come  fa,  non  vuol  eh' a  noi  si  sveli. 


dionim  Baoram  in  me »;  Benv,-  Al. inten- 
dendo ohe  come  pronome:  «Lo  sole  mi 
era  rotto  dinansi  con  Agar»  simile  alla 
figura  ohe  1*  appoggio  de'  tuoi  raggi  ave- 
ra  in  me  »t  Biag. 

19.  MI  volai:  vede  soltanto  l'ombra 
sua;  e,  non  riflettendo  che  Virgilio  è  spi> 
rito  e  ohe  gli  spiriti  non  flmno  ombra, 
tome  ohe  il  dolce  Maestro  lo  abbia  ab- 
bandonato, e  si  volge  istintlvamento  a 
destra  per  vedere  dove  sia  la  sua  gaida. 

22.  COHFOBTO:  Virgilio;  ofr.  Pwg. 
IX,  43. -PUB:  ancora. 

28.  TUTTO  :  rivoltosi  a  me  con  tutta  la 
sna  persona,  per  farmi  certo  che  non  mi 
aveva  abbandonato.  Atto  di  patema 
premura.  Al.:  Movimento  di  chi  si  of- 
fènde di  qualche  cosa.  Ma  Virgilio  non 
si  mostra  per  niente  offeso. 

24.  TKCO:  che  io  sia  ancora  teco. 

25.  VK8PBB0  :  <  supposto  ohe  il  tempo 
del  vespero  sia  un'  ora  prima  del  tra- 
monto, a  Napoli  correvano  le  ore  5  circa 
pom.{  a  Gerusalemmo  circa  le  ore  2  di 
notte,  ed  al  Purgatorio  altrettanto  di 
giorno  ;  erano  quindi  le  8  >/t  »;  Agnelli. 
Cflr.  JMUa  VaUs,  Sento,  39.  NoeiH,  Ora- 
rio, 12  e  seg. 

27.  BRANDIZIO!  lat.  Srundiiium,  e 
Srundutium,  oggi  Brindisi,  dove  Vir- 
gUio  moi\  Tanno  19  a.  C.  Per  ordine  di 
Augusto  il  suo  corpo  fti  da  Brindisi  tra- 
sportato  a  Napoli  e  sepolto  in  un  tu- 
mulo onorato  sulla  via  di  Poisuoli.  «  Ossa 
eius  Neapolim  translata  sunt  tumnloque 
condito,  qui  est  In  via  puteolana  intra 


lapidem  secundum  »;  DmuU,,  Vii»  Virg,, 
63;  cfr.  OomparetU,  Virg,  imI  tnedio  «so, 
II*,  46  e  seg. 
28.  s'adombha:   si  oscura.  Al.  fa 

OMBRA. 

30.  nraoKBRA  :  essendo  dia&iii,  i  cieli 
lasciano  passar  libero  il  raggio  t  ooél  pure 
la  forma  corporea  degli  spiriti  sino  alla 
rìsurresione;  cfr.  Thinn.  Aq,,  Sum.  theoL 
III.  auppl.  75  e  seg.  O^mp.  tksol,  1. 176 
e  seg.  «  Certi  {corpi}  sono  che,  per  essers 
del  tutto  diafani,  non  solamente  rioevono 
la  luce,  ma  quella  non  impediaoono  »  ; 
Oonv.  III.  7. 

81.  CALDI:  cfr.  /V.  in,  87. 

32.  CORPI  :  forme  corporee  come  questo 
mia;  cfr.  Thom,  Aq.,  Sum.  (A«oI.  Ili, 
SuppL  70, 1-8.  -  Virtù  :  divina.  -  dispo- 
HI  :  rende  queste  forme  corporee  capaci 
di  soffrire  dolori  materiali  come  il  caldo 
e  il  gelo. 

33.  COMI  FA  I  il  modo  del  eoo  operare. 

-  SI  svKLi  :  «  Non  enim  oogitattonee  me», 
cogitotiones  vostro  ;  ncque  vi»  vestne, 
vie  mesB,  dicit  Dominus  »  i  leaia  LV,  8. 

-  «  O  altitude  divitiamm  sapientias  et 
scienti»  Dei!  quam  inoonprehenaibUla 
sunt  indicia  eius  et  investigabilee  vi» 
elusi  »2eom.  XI,  88. 

V.  84-45.  JAmiH  délP  umana  m- 
gi&ne.  Avendo  detto  che  Dio  non  vuole 
che  il  modo  del  suo  operare  sia  manifBsto 
agli  nomini,  prende  da  ciò  argomento  ad 
esporre  come  l'umana  ragione  non  ar- 
rivi a  comprendere  1  mistori  della  divi- 
nità e  debba  oontentorsi  di  sapere  che  le 
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37 


40 


43 


40 


Matto  è  chi  spera  che  nostra  radono 
Possa  trascorrer  la  infinita  via. 
Che  tiene  una  sostanza  in  tre  persone. 

State  contenti,  omana  gentOi  al  quia; 
Ohe,  se  potato  aveste  veder  tatto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 

£  disiar  vedeste  senza  fratto 
Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 
Gh'etemalmente  è  dato  lor  per  latto: 

Io  dico  d' Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molt' altri.  »  £  qai  chinò  la  fronte, 
£  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  a  pie  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che  indamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbia,  la  pid  diserta, 


eoM  tono,  Mua  volerne  inyeetìgare  il 
eome  ed  il  perchè. 

84.  BAOion  :  il  noetro  umano  intel- 
letto. «  Anlmalie  homo  non  percipit  ea 
qo»  soni  Spirìtoa  Dei  »;  I.  Oor,  II,  14. 

35.  TEABCOBKKB:  Comprendere,  pene- 
trmre,  oonoeoere  pienamente. 

36.  XJMA  susTAirzA:  quel  Dio  il  qoale  è 
nno  nella  eostanxa  e  trino  nelle  persone; 
cfr.  Oonv,  II,  6.  Come  Iddio  nno  e  trino 
è  inGompFea«ibile  nella  sua  eesensa,  così 
ò  nelle  »ae  operasioni. 

37.  AL  QUIA:  al  che;  oontentatevl  di 
eapere  che  ò  ooei  e  non  chiedete  il  perchè. 
Sull'argomento  dei  limiti  dell*  amano  in> 
telletto  cfr.  8,  Bern,,  De  Ooneid.  V,  3. 
Euif.  de  a.  Yid.,  De  eaeram,  jidei  III.  1, 
^.Joan.8aUtò.,Policr.YllM'^n»elm,, 
De  $€tcram.  ait.  II,  2.  Oom.  Lip».  II,  29 
e  Mg.,  dorè  si  too  vano  riferite  le  sen- 
tence di  parecchi  autori  scolaetid  e  mi- 
•tlei;  Tarehi  I,  163. 

S9.  mensB!  non  sarebbe  staio  neces- 
sario ohe  Cristo  venisse  nel  mondo.  Ovaol 
dire,  ohe  In  tal  caso  gli  nomini  avrebbero 
potato  flur  senza  deUa  Bivelasione  divina 
eomplata  in  Cristo;  oppure  che,  se  por 
messo  della  ragione  si  potesse  compren- 
der totto.  Adamo,  vedendo  la  ragione  del 
divieto  divino,  non  avrebbe  peccato,  onde 
non  sarebbe  stata  necessaria  la  venata  di 
Cristo,  il  qaale  venne  nel  mondo  appunto 
per  salvare  I  pecoatori. 

40.   YKDBSTI:    Al.    TSDUBTI.  -  8KHZA 


rauTTO!  cfr.  JnA  IV,  42.  €  SI  possibile 
esset  per  ratlonem  nataralem  et  eden- 
tlam  aoquiaitam  cognosoere  divinitatem, 
et  ordinem  lllius  in  creaturis,  certe  maxi- 
me novlasent  hflDC  et  alia  antiqui  excel- 
lentissimi  philosophii  sed  nos  videmus 
quod  Aristoteles  et  Plato,  qnl  noveront 
plus  ciBteris  illod  quod  soiri  potest  per 
intellectum  humannm,  non  noverunt  om- 
nia etiam  in  purls  naturalibns,  et  multo 
minus  in  divinis,  quia  non  intellexemnt 
creationem,  non  Incamationem,  non  re- 
surreotionem.  »  Benv, 

43.  Abistotil»:  cfr.  Jfif,  IV,  131.  - 
Plato:  cfr.  Ir^.  IV,  134. 

45.TUBBATO:  ricordandosi  ohe  auch'egli 
stesso  era  di  quelli  ;  cfr.  Ir^.  IV,  80. 

V.  46-102.  Schiera  di  anime.  Arri- 
vati appio  dell'erta  montagna,  1  due  Poeti 
non  sanno  qual  via  prendere  per  salire. 
Vedono  una  schiera  di  anime  che  ven- 
gono lentamente,  e  dimandano  loro  dove 
sia  la  salita.  Alla  sua  ombra  le  anime  si 
accorgono  che  Dante  è  vivo,  onde  si  riti- 
rano stupefatte  alquanto  indietro.  Virgilio 
espone  loro  la  ragione  del  mistico  viaggio. 

46.  DIVXMIKMO  :  arrivammo  ;  cfr.  If\f» 
XIV,  70.  -  INTANTO:  durante  il  discorso 
di  Virgilio.  -A  PIE:  Al.  AL  PIE. 

48.  INDARNO  :  non  era  possibile  di  salire 
altrimenti  che  volando:  v.  64.- vi:  ivi. 

49.  Lrbici  :  antico  castello  sulla  sponda 
del  Mediterraneo,  alla  sinistra  del  golfo 
della  Spesia  e  sulla  destra  del  fiume  Ma- 
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La  più  romita  via  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

«  Or  chi  sa  da  qnal  man  la  costa  cala,  > 
Disse  '1  maestro  mio,  fermando  il  passo, 
«  SI  ohe  possa  salir  chi  va  senz'ala?  » 

E  mentre  eh' e',  tenendo  il  viso  basso. 
Esaminava  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intomo  al  sasso. 

Da  man  sinistra  m'appari  nna  gente 
D' anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 
E  non  parevan,  si  venivan  lente. 

«  Leva,  »  diss' io,  «  maestro,  gli  occhi  taci  : 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi.  » 

Ouardò  allora,  e  con  libero  piglio 
Rispose:  «  Andiamo  ih  là,  ch'ei  vegnon  piano; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  » 


gra.  Sn  qaeato  castello  Andrea  Doria 
Inalberò  il  ▼emillo  spagnnolo,  quando 
passò  dal  servieio  di  Franoeaoo  I  a  qneUo 
di  Carlo  V.-TubbU:  o  La  Tumia,  villag- 
gio nel  territorio  di  Nizsa  a  poca  distansa 
dal  Mediterraneo.  Il  tratto  di  paese  ohe 
giace  tra  Lerìci  e  Tarbia  è  coperto  di 
mond  aspri  e  scoscesi,  e  ai  tempi  di 
Dante,  non  essendori  la  strada  littorale, 
il  cammino  ne  era  difficilissimo  ;  otr.  Lo- 
ria, L'Italia  nella  D.  O.»  II*,  79.  Ba—., 
346  e  seg. 

50.  SCALA:  ftM^e  a  salire,  come  nna 
scala  agCTole  ed  aperta. 

61.  VEB80:  in  confronto,  come  Ji^f. 
XXXIV,  60.  i»ttr^.  VI,  142;  XXVIII,  30. 
-  QUKLLA:  roCCia.  -  AFSBTA  :  «  qui  Tale,  at- 
tribnito  a  cosa,  ciò  che  rale  appropriato 
a  persona.  Uomo  aperto,  o  di  fisonomia 
aperta,  dioesl  di  chi  mostra  di  fbori  ani- 
mo fidatamente  leale.  Perciò  ttaXa  aperta 
significa  tale,  ohe  non  incute  timore  al- 
cuno in  chi  ascende  »  ;Xr.  Vent.,  SimU.,  631. 

62.  CHI  SA:  Virgilio  sa  camminare  per 
r.Infemo,  It\f.  IX,  80  ;  non  per  il  Purga- 
torio, dove  non  è  ancora  stato.  -  da 
quAL  :  se  a  destra  o  a  sinistra.  -  cala  : 
discende  meno  erta,  è  men  ripida. 

66.  TBITBinK)  :  Al.  K  MIMTBB  CH'  SI  TB- 
VBVA.  -  BASSO  :  in  atto  di  oonsiderasione. 

56.  B8AM1NAVA:  AI.  ESAMINANDO.  L'età- 

minare  è  l'atto  principale,  il  tener  U  vieo 


batto  è  atto  accessorio  ;  onde  è  da  legge- 
re TEMENDO....  BSAxnrAVA.  Sonso:  liea- 
tre  Virgilio  a  capo  chino  pensava  tra  aè 
qnal  via  dovesse  prendere,  ed  io  guar- 
dava in  sn  intomo  all'erta  rooda  òhe 
bisognava  salire.  Cfr.  Oorriepondetua 
letter,  ined.  di  O.  Gozzi,  eco.  Pad.,  1883. 
Ferraz.  V,  380  e  seg. 

68.  OBNTB:  comitiva  di  anime  Qodte 
dal  corpo  riconciliate  con  Dio,  ma  Aiori 
della  grasia  della  Chiesa;  ofir.  ▼.  186 e  seg. 
■  60.  NON  PAEBVAN:  in  movimento,  tanto 
andavan  lente.  Al.  non  pabbva.  La  leu- 
tessa  nel  muoversi  figura  la  lenteaaa  nel 
convertirsi. 

CI.  LBVA  :  Virgilio  tiene  ancora  il  viso 
basso,  onde  non  vede  la  oomitiTa.  AI. 

*  LEVA  »  DI88I  AL  MAESTRO,  «  OU  OOCHI  »; 

lesione  ohe  può  pure  stare. 

62.  DAUÀ  :  ci  dirà  da  qnal  parte  dob- 
biamo salire,  se  tu  non  lo  indovini  da  te. 

64.  allora:  Al.  OUAKDÒ  A  LOBO;  AI. 

OUABDOMMI ALLOEA.  ProbabUments  Vir> 
gilio  avrà  guardato  verso  le  anime,  non 
in  viso  a  Dante.  -  Piouo  :  con  v<rito  lieto, 
come  di  quegli  che  si  rallegra  del  ooosl» 
glie  datogli.  Setti:  «  Tranquillamente, 
con  fronte  serena.  » 

65.  IN  Li.  :  verso  quelle  anime  ohe  Ten- 
gono troppo  lente  per  aspettarie  qoL 

66.  feema:  conforta  la  speraaia  di  aver 
consiglio  da  qneste  anime. 
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Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quanto  on  bnon  gittator  trarrla  con  mano; 

Qnando  si  strinser  tutti  ai  dori  massi 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Come  a  gnardar,  chi  va,  dubbiando,  stassi. 

«  0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti,  » 
Virgilio  incominciò,  «per  quella  pace 
Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 
SI  che  possibil  sia  l' andare  in  suso  : 
Che  perder  tempo  a  chi  più  sa,  più  spiace.  > 
ji43ome  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l' altre  stanno 
Timidette  atterrando  l'occhio  e  il  muso; 

E  ciò  ohe  fa  la  prima  e  l'altre  fanno. 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta, 


68.  ]*  DICO  :  Al.  DICO  DOPO  LI.  Dopo  ohe 
noi  Avemmo  Ottto  an  migliaio  di  piasi, 
qiMQe  anime  erano  anoor  lontane  da  noi 
un  buon  tiro  di  eaeeo.  Altri  intendono  : 
Qoel  popolo  era  anoor  lontano  mille  paasi 
del  noatri,  doè  on  bnon  tiro  di  aaaao.  Ha 
qval  mal  bnon  glitatore  pnò  scagliare 
a  mano  ona  pietra  ad  nna  distanza  di 
mille  passi  I  Dante  indica  doe  distanze  : 
io  quanto  egli  e  Virgilio  erano  già  aodati, 
quando  forono  osservati;  29  qoanto  le 
anime  erano  anoor  lontane  da  loro. 

69.  QUAirro  :  «  qnantom  iactus  est  la-  . 
pfdis»;i>«0.  XXII,  41. 

70.  SI  eTRinsn  ;  maravigliati  di  rodere 
I  dae  Poeti  andare  a  sinistra,  contraria- 
mente alle  leggi  Tigentl  nel  Purgatorio. 
Bnu.:  •  mirabantar,  qnod  ipsi  duo  soli 
ibaat  Torsns  eoe  molto»,  relieta  vera  via 
aseendendi  ad  montem.  et  veniebant  tam 
festini  com  Ipai  Irent  tam  lenti.  » 

72.  COMK:  come  chi,  rodendo  per  ria 
cosa  alonna  ohe  lo  faoda  dubitare,  si 
ferma  e  sta  a  guardare. 

73.  BEI  FiHin  :  morti  nella  grazia  di 
Dio.  --  KLiTTi;  air  etema  salute;  oonfr. 
/V'  I.  120. 

74.  FKB  QU1.LLA:  ri  prego  per  quella 
paee;  cfr.  Pvrg.  V,  61. 

76.  oiACB:  cala,  r.  53,  d  meno  erts, 
non  ripida,  e  pertanto  di  agevole  salita  ; 
dir.  W.  XXIII.  81. 


78.  ▲  CRI  PIÙ  SA:  perchò  ne  conosce 
meglio  il  ralore.  «  Tutte  le  nostre  brighe, 
se  bene  renimo  a  cercare  li  loro  principii, 
procedono  quasi  dal  non  oonosoere  V  uso 
del  tempo»;  Cbno.  IV,  2.  Cfr.  Virg.,  Aen. 
X,  467  e  seg. 

70.  CHIUSO:  luogo  circondato  e  serra- 
to. «  Okiuio  nel  Valdamo  significa  uno 
spazio  cinto  di  palizzata,  ore  si  tiene 
raccolto  a  cielo  scoperto  il  bestiame,  e 
giaccio  chiamano  l'area  del  chiuso»; 
Canemi, 

81.  ATTKRBAHDO  :  tenendo  rerso  la  ter- 
ra, volgendo  a  terra. 

82.  L*ALTBB  PANNO:  «  SO  uus  pocora  ftl 
gittasse  da  una  ripa  di  mille  passi,  tutte 
l'altre  le  andrebbono  dietro  ;  e  se  una  pe- 
cora per  alcuna  cagione  al  passare  d'una 
strada  salta,  tutte  le  altre  saltano,  ezian- 
dio nulla  reggendo  da  saltare.  £  io  ne 
ridi  già  molte  in  un  pozzo  saltare,  per 
nna  che  dentro  ri  saltò,  forse  credendo 
di  saltare  uno  muro;  non  ostante  che 
il  pastore,  piangendo  e  gridando,  colle 
braccia  e  col  petto  dinanzi  si  parara.  » 
Com.  I,  11. 

83.  ADDOSSANDOSI  :  «  Concurmut,  bse- 
ret  pedo  pes  densusque  riro  rir  »;  Virg., 
Aen.  X,  861.  -  «  Densum  humeris  bibit 
aure  rulgus  »;  Horat.,  Od,  II,  xin,  32.  - 
«  Densamm  pecudum  aut  fùgientum  mo- 
re rdnornm  »;  SUlU,  Tkeb.  V,  340. 
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Semplici  e  qnete,  e  lo  'mperchè  non  sanno  ; 

85  SI  vid'io  muovere  a  venir  la  testa 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudioa  in  faoeia  e  nell' andar  onesta. 

88  Come  color  dinanzi  yider  rotta 

La  lace  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Si  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta, 

01  Bestaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 

E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sapendo  il  perchè,  fenno  altrettanto. 

04  €  Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso. 

Che  questo  è  corpo  uman  che  voi  vedete  ; 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

07  Non  vi  maravigliate,  ma  credete. 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna. 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  » 
100  Cosi  il  maestro  ;  e  quella  gente  degna 

€  Tornate  !  »  disse;  €  Entrate  innanzi  dunque  I  » 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
103  E  un  di  loro  incominciò  :  €  Chiunque 

85.  MUOViRB:  mnovenl  per  venire       ritirarono im pò* indietro.  Appunto eoae 
Terso  di  noi.  -  là  testa  :  la  prima  linea       le  pecorelle,  ▼.  82. 

di  ona  aohiera.  OS.  questo  :  Al.  questi.  Cottili  è  in- 

86.  MAKDRIA:  gregge  ;Tooe80rittara1e,  fatti  ancor  tÌto,  e  perciò  tk  ombra. 
Oerem.  XIII,  17.  Lue.  XII,  82.  Giov.X,  06.  fesso:  interrotto  dall'ombra. 
1-18.  Atti  XX,  28.  I,  Petr.  V,  2,  8,  ecc.  07.  mok  ti  mabavioliats  :  «  licei  rea 
Paragonò  le  anitre  aJle  pecore,  avendo  dt  valde  mirabilia,  qniB  nnmqnam  alias 
Cristo  chiamate  tue  pecore  1  suoi  fedeli,  taìt,  qnla  iste  venit  ex  speciali  gratia 
Giov.  X,  8,  4, 15, 16,  27,  ecc.;  onde  ohia-  data  sibi  a  Deo  •;  Benv. 

ma  mandria  la  compagnia  di  esse  anime.  08.  vibtù:  efr.  Purg.  I,  08. 

.  FORTUNATA  :  ott,  Purg.  n,  74.  -  ALLOT-      09.  CKRCHT  :  Al.  CERCA.  -  SOVKRCBIAB  : 

TA  :  allora.  di  snperare  qnesto  monte,  erto  come  ona 

87.  PUDICA  :  corrisponde  a  templiei  e       parete. 

queU  del  ▼.  84.  Cf^.  Aeq.,  52  e  seg.  100.  degva:  di  salire  al  délo;  oonfr. 

88.  COLOR  DTVAHZl;  i  primi,  la  Utta,        Purg.  I,  6. 

y.  86. -BOTTA:  dalla  mia  ombra.  101.  tormate:  rivoltatevi  indietro  e 

80  DESTRO:!  due  Poeti  si  erano  voltati  procedete  camminando  innansi  a  noi. 

a  sinistra  per  andare  incontro  alle  anime,  A 1.  :  Bntrate  in  nostra  compagnia  e  an- 

onde  avevano  alla  destra  il  monte  ed  alla  date  innansi.  Ha  quelle  anime  prooede- 

sinistra  11  sole  ;  quindi  Tombra  di  Dante  vano  troppo  lentamente,  v.  50>60,  perebè 

si  stendeva  alla  sna  destra,  verso  la  mon-  potessero  invitare  i  due  Poeti  ad  andare 

tagna.  nella  loro  compagnia. 

00.  GROTTA!  of^.  Pwg.  I,  48.  102.  coi  DOSSI:  aooennando,  oolriTol- 

01.  RBBTARO!  si  fermarono  stupefatti.  gore  a  noi  i  dossi  delle  mani,  la  dlreslone 
03.  HOH  SAPENDO  :  erano  dietro,  e  per  nella  quale  dovevamo  andare.  -  nras- 

qnesto  non  avevano  potuto  vedere  Tom-       ona  :  segno  ;  cfr.  Ptir^.  XXII,  124. 
bra  del  corpo  di  Dante.- fenno t  fecero  Y.  108>120.  JTcm/Ved/.  81  ik  avanti 

lo  stesso,  cioè  si  fermarono  essi  pnre  e  si       uno  di  quelli  spiriti  e  dice  a  Dante  :  «  Pool 
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Ta  86',  coal  and&ndo,  volgi  il  viso! 

Fon  mente  se  di  là  mi  vedesti  tuiqne.  » 
Io  mi  volsi  vèr  lai,  e  guardail  fiso  : 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto, 

Ha  Ton  de'  cigli  nn  colpo  avea  diviso. 
Qnand'io  mi  fai  umilmente  disdetto 

D' averlo  visto  mai,  ei  disse  :  <  Or  vedi  !  » 

£  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
Poi  sorridendo  disse:  «  I'  son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice; 

Ond'io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi, 


»  16  mi  Tedeoti  mal  ».  Baat»  non  lo 
ooDOMo;  onde  e' al  maollbata,  pregando 
Il  Poeta  di  annimsiare  a  ana  figlia  ohe 
egli  è  in  luogo  di  aaWasione,  e  di  eaor- 
tarla  a  pregare  per  lai.  È  il  re  Maoft«dÌ, 
figlio  naturale,  ma  poi  legittimato,  del- 
l' imperatore  Federigo  II  e  di  Bianca, 
figli»  del  eonte  Bonifitolo  Landa,  nato 
in  Sidlia  nel  1231,  morto  neUa  battaglia 
di  Benerento  il  26  febbraio  1206.  Dante 
lorleordnoon  lode  anche  al  trove,  2>«F«2^. 
JBI.1, 12.1)i  Ini  O.  VtO.  VI,46  :  «  DreMan- 
frodi  fti  nato  per  madre  d'una  bella  donna 
de'marcheei  Lancia  di  Lombardia,  oon 
eni  lo  'mperadore  ebbe  a  fkre,  e  fti  bello 
del  oorpo,  e  oome  il  padre,  e  pit,  dlsao- 
Into  in  ogni  Inasuria;  sonatore  e  canta- 
tore era;  volentieri  al  vedea intorno  gio- 
colali e  nomini  di  corto,  e  belle  conca- 
bine,  e  sempre  Tcstlo  di  drappi  verdi; 
oM^to  fi  largo  e  cortese  e  di  buon  aire, 
aioehè  egli  era  molto  amato  e  grasioso  ; 
ma  tntta  ana  vita  ta  epionrla,  non  co- 
lando quasi  Iddio  né  santi,  se  non  a  di- 
letto del  corpo.  Nimico  (a  di  Santa  Chie- 
sa, e  de'  èherid,  e  de'  religiosi,  occupando 
le  chiese  come  il  suo  padre  ;  e  più  ricco  si- 
gnore fti,  si  del  tesoro  ohe  gli  rimase  dello 
'mperadore  e  del  re  Corrado  suo  Satollo, 
e  A  per  lo  suo  regno  di'  era  largo  e  frui- 
tDoao;  e  egli,  mentre  che  vivetto,  con 
tutto  le  guerre  ch'ebbe  con  la  Chiesa, 
ti  tenne  in  buono  stato,  deche  '1  monto 
molto  di  rioehesse  e  in  podere  per  mare 
e  per  torra.  »  Cfr.  Ouare,  Storia  di  Man- 
/redi,  2  voi.  Kapoli,  1837.  Schirrmaeh^, 
DU  UUUn  HoJufutaitfen,  (dotting.,  1871. 
Manni,  Storia  del  Décam.,  p.  209  e  seg. 
Ntgrofii,  La  tomba  di  Be  Manfredi,  nel- 
VAUgkieH  I,  97.  De  OMara,  DanU  é  la 
OaìaòHa,  Cosensa,  18»«,  p.  66-104.  Ef^ 
€kL,  1193  e  seg. 


104.  ooaì  AiTDAVDO:  senia  ibrmarti  e 
perdere  il  tao  tompo.  ^ 

105.  DI  LÀ  :  nd  mondo.  -  uvQUK  :  mai. 
Danto,  nato  un  anno  prima  della  morto 
di  Hanfredi,  non  poteva  natoralmento 
avorio  mai  veduto.  Dunque  la  flndone 
poetica  vorrà  dire,  o  ohe  Dante  sem- 
brava assai  più  vecchio  che  non  fosse,  o 
che  Manfredi  d  scordò  di  essere  morto 
già  da  84  anni. 

107.  BIONDO:  «  homo  flavus,  amoena 
fade,  aspectu  pladbilis,  in  maxillis  m- 
bens,  ocolis  dderds,  per  totum  niveos, 
statura  mediocris  »;  ood  descrive  Man- 
fredi Saba  Malatpina  in  Murat ,  Script, 
XXIV,  830. 

108.  DIVISO:  fteaoper  la  ferita  avuta, 
ohe  fu  una  di  qudle  due  punte  mortali 
ohe  gli  ruppero  la  persona,  v.  118  e  seg. 

109.  DISDETTO!  ebbi  affermato  di  non 
averlo  mai  veduto.  IHtdire  nel  senso  di 
negare  usò  Danto  anche  Oonv.  IV,  8: 
«  io,  ohe  in  questo  caso  allo  imperio  re- 
verensa  avere  non  debbo,  se  la  disdico, 
irrirerente  non  sono.  » 

111.  piaga:  l'altra  delle  due  punte 
mortali,  v.  119. 

112.  BOSBIDXKDO  :  «  quia  salvus  erat, 
quod  Dantos  non  putabat  »  ;  Benv. 

118.  Gostanza:  cod  dicevano  gli  an- 
tichi ;  i  moderni  scrivono  (Jottama,  Fu 
figlia  postuma  di  Ruggieri  I,  re  di  Sid- 
lia  e  di  Puglia,  sorella  di  Guglielmo  II, 
ultimo  re  deUa  casa  Iformanna,  moglie 
deir  Imperadore  Arrigo  VI  e  madre  di 
Federigo  II  ;  cfr.  Par.  Ili,  118  e  seg. 
«  Perchè  fti  figliuolo  naturale  non  volle 
torre  il  sopranome  del  padre,  ma  fasci 
nipote  di  sua  ava  >;  Lan,  Su  per  giù  lo 
stesso  dicono  altri. 

114.  biedi:  ritorni  nel  mondo  de' vi- 
venti. 
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Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
£  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  ch'i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei, 
Piangendo,  a  Qaei  che  volentier  perdona. 

Orrìbil  foron  li  peccati  miei; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  '1  pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 
Di  me  fa  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  qaesta  faccia, 

L' ossa  del  corpo  mio  sarìeno  ancora 


115.  FIGLIA  :  si  ohiunava  essa  pare  Ck>- 
stanaa  6  tu  1*  ultima  del  sangue  degli 
Sreyl,  come  Ta^a  di  Manfredi  fti  l' ul- 
tima del  sangue  dei  Normanni.  Costansa« 
figlia  di  Manfredi,  ta  mogUe  di  Pietro  Ul 
re  d'Aragona  e  di  Sicilia.  Cfr.  Amari, 
Vespro  aieU,  II,  324. 

116.  ONOB  :  Costansa  figlia  di  Manfredi 
partoii  a  Pietro  d'Aragona  tre  figli  ;  Al- 
fonso, morto  adolescente  nel  1291,  Fe- 
derigo ohe  fu  pòi  re  di  Sidlia,  e  Iacopo 
ohe  successe  al  padre  nel  regno  d'Ara* 
gona.  Dunque  l'onor  di  0iet2ta(—  Sicilia) 
è  Federigo,  l'onor  d'Aragona  ò  Giacomo. 
Cosi  Intesero  gli  antichi  ed  il  più  dei  mo- 
derni. Altrove  Dante  biasima  Federigo  e 
Giacomo,  cfr.  Pwrg.  VII,  117  e  seg.  Par, 
XIX,  180  e  seg.  Oonv,  IV,  0  ;  Vulg.  El. 
1, 12  ;  ma  in  questo  luogo  qui  non  parla 
Dante;  ò  Manfredi  ohe  parla  de'  suoi  ni- 
poti che  tennero  la  Sicilia  contro  gli 
Angioini.  Altri  Togliono  che  Dante  in- 
tenda del  giovinetto  Alfonso;  altri  della 
conquista  di  Pietro  d'Aragona,  ohe  fece 
salire  il  regno  in  onore,  ma  della  quale 
Costansa  non  fu  la  genitrice;  altri  ai  av- 
visano che  la  frase  genitrice  deU'onor 
di  OieUia  e  d'Aragona  significhi  sempll* 
cemento,  nella  intenzione  del  Poeta,  170- 
nitrice  de' reali  di  Sicilia  e  d'Aragona; 
altri  finalmente  ritengono  che  dal  C.  Ili 
al  Vn  del  Purg.  Dante  mutasse  opi- 
nione sopra  Federigo  ;  come  se  il  Oonv, 
e  la  Vulg.  El,  non  fossero  anteriori  al 
Purg,  !  Confronta  anche  Ferrazzi,  V,  881 
e  seg. 

117.  K  DICHI  ▲  LEI  IL  VKB:  Al.  B  DlCtU 
IL  VKBO  A  LKI.  -  IL  VKB  :  che  io  SOU  qui  in 


luogo  di  salute.  -  altbo  :  se  nel  mondo 
si  dice  che  io  sia  perduto,  essendo  m^rto 
scomunicato. 

118.  BOTTA  :  ferito  il  corpo  di  due  oolpi 
mortali  ;  cfr.  v.  108,  111. 

120.  FBBDONA:  ofr.  Iwia  XLV,  22. 
Etech.  XXXIII,  11. 

V.  121-185.  Xamiser<OfM*«ria«iiHflMK 
e  la  Beomuniea,  Confessa  Manfredi  di 
essere  stato  gran  peccatore;  ma  T im- 
mensa divina  bontJi  aoooglie  chiunque 
penitente  a  lei  si  rivolge.  «  I  sacerdoti 
mi  maledissero  e  dispersero  le  mie  ossa; 
ma  la  loro  maledirione  non  può  togliere 
la  misericordia  di  Dio,  che  accoglie  chiun- 
que penitente  a  Lui  si  rivolge.  » 

121.  OBBiBiLt  cfr.  il  passo  del  Villani 
riportato  al  v.  103. 

124.  FA8TOB:  Bartolommeo  Pignatelli, 
oardinale  e  arcivescovo  di  Cosenita  d*l 
1254  al  1267.  Manfredi  fri  sepolto  «  appiè 
del  ponte  di  Benevento,  e  aopra  la  ana 
fossa  per  ciascuno  dell'  oste  gitteta  una 
pietra;  onde  si  fece  gratkde  mora  di 
sassi.  Ma  per  alcuni  si  disse,  che  poi  per 
mandato  del  papa  il  vescovo  di  Coaensa 
il  trasse  di  quella  sepoltura,  e  mandollo 
fhori  del  regno  ch'era  terra  di  Chiesa, 
e  fu  sepolto  lungo  il  fiume  del  Verde 
a*  confini  del  Regno  e  di  Campagna  »; 
Q.  Via,  vm,  0. 

125.  Fi7  Knwo  :  fri  spinto  da  papa  Cle- 
mente IV  a  perseguitarmi  oltre  la  tomba. 

126.  IN  Dio:  nella  parola  di  Dio.  - 
FACCIA  :  quella  pagina  del  Vangelo,  ove 
si  logge  che  la  bontà  divina  prende  ehi 
si  rivolge  a  lei;  «  eum  qui  venit  ad  me, 
non  eidam  foras  »  ;  Joan,  VI,  87. 
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In  co'  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  qnasi  lungo  il  Verde, 
Dov'ei  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo  oh'  egli  è  stato,  trenta, 
In  sua  presunzioni  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  preghi  non  diventa. 


138.  DI  00*  :  In  oapo;  ofr.  /ff|f.  XX, 76; 
XXI,  64.  Nannve.,  Téor.  dei  Nomit  663. 

la».  OSATS  MORA  :  la  «  grande  mora  di 
MMi  »,  di  ebe  parla  11  Villani.  Mora  è  un 
Bmeehlo  di  pietre  <tpagn.  moron  — soa- 
rU»  di  Msal).  ofr.  Diet,  Wòrt.  1>.  281. 
La  Toee  mora  «  di  ubo  appresso  i  Se- 
nesi »;  FaHf.  Confronta  (kwimi.  Voci  é 
Modi,  83. 

130.  LK  baoha:  dunque  insepolte; 
efr.  Sab^  Maìatp.  in  Mwat.,  Script. 
vili,  832. 

131.  TVOUi  taoTÌ  dei  confini  del  regno 
di  ITapcdi.  -  Vkbdb:  il  flnme  Uri,  oggi 
GaiigUano  nella  Campania,  «  qnod  inter 
regnnm  et  Campaniam  desocndit  in  mare 
Tyrrhennm»;  Benv.  Altri  intendono  di 
qoel  msoello  ohe  sbocca  nel  Tronto  in 
▼ieinansa  di  Ascoli  ;  altri  del  piccolo  Can- 
neto, o  Marino,  o  S.  Magno.  Cfr.  Par, 
YIU,  63.  Oom,  Lip:  n.  87;  III,  198 
e  seg.  Elanc,  Voe.,  s.  ▼.  Vcraueh  II,  8  e 
■eg.  Ftrraz.  IV,  403  ecc.  Batt.  269  e  seg. 

182.  n  :  il  pastor  di  Cosenxa.  -  bpbmto  : 
«  Candelis  extinotis,  et  Campanie  pnisa» 
tis  more  Eoolesi»  dictos  Bpiscopns  dieta 
oeaa  tamqnam  lueretiol  anathematisati 
fedi  proici  iiixta  flamen  Verdi,  qnod 
oonflnat  Apnlia  a  Marcha  »  ;  Petr,  DarU. 
"  «  Dicono  alcuni  che  11  legato  aveva  gin- 
rato  di  cacciar  Manfredi  del  regno,  e  non 
avendo  potuto  cacciarlo  vivo,  cacciò  il 
corpo  »;  Land, 

138.  LOS:  dei  pastori;  per  le  scomu- 
niche eodeafastiche  non  si  perde  il  di- 
vino amore  In  modo  tale  da  non  poterlo 
mai  più  ricuperare.  «  La  soomonlcasione 


dà  pur  pene  temporali,  non  altro;  non 
lega  a  Inferno,  e  non  ti  può  tórre  Pa- 
radiso »;  Fra  Giord.,  Préd,t  1. 

136.  HA  FiOB!  verdeggia  ancora  un 
poco,  mentre  l'nomo  vive  ed  ha  ancora 
il  tempo  di  convertirsi  a  Dio.  Fior  è  qni 
aw.  come  Ir\f,  XXV,  144;  XXXIV,  26 
«■  un  poco,  alcun  ohe.  Così  i  pih.  AI.  ft 
FUOB  DEL  VKRDB  -i  *  quando  per  non  es- 
ser ancor  giunto  al  fin  della  vita,  non 
si  ha  perduto  la  speranza  di  potersi  pen- 
tire»; i>an. 

V.  136-145.  Pena  dei  eaniumati, 
«  Eoclesla  exoomunioationem  ad  mede- 
lam,  non  ad  iodidum  indnoit  *,  insegna- 
rono i  teologi.  Ma  se  la  scomunica  non 
priva  della  grasia,  ciò,  secondo  Dante, 
non  vuol  dire  che  1  contumaci  restino 
impuniti.  Per  V  audacia  che  mostrarono 
contro  la  Chiesa,  indugiano  l'entrata  nel 
Purgatorio  il  trentuplo  di  loro  presnn- 
sione,  se  i  snflfragi  e  le  preghiere  de' vi- 
venti non  abbreviano  loro  il  tempo  del- 
l'aspettare. 

136.  QUALK  :  chiunque.  -  IN  COHTUMA- 
ciA!  fuori  della  comunione  della  Chiesa. 

138.  STAB  :  «  Keo  ripas  datur  horren- 
das  et  ranca  fluenta  Transportare  prius 
quam  sedibns  ossa  qnierunt:  Centum 
errant  annoe  volitantque  hasc  Iltora  dr- 
onm  ;  Tum  demum  admlssi  stagna  exop- 
tata revisunt  »;  Virg.,  Aen.  VI,  327  e  seg. 

140.  nr  SUA  PBK8UNZI0N:  scomunicato, 
non  riconciliato  colla  Chiesa. 

141.  BUOH:  preghiera  e  suffragio  di 
chi  vive  nella  grasia  di  Dio,  cfr.  Purg, 
IV,  133184. 
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Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m'hai  visto,  ed  anco  esto  divieto  I 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza.  > 


142.  FAB  UBTO:  proonraiidoiiil  buon 
preghi. 

143.  Gk)8TAirzA:  ofr.  T.  116.  Nel  1800 
Costansa,  Agli»  di  Kanfredl,  Tiveva  in 
BaroeUona,  dove  mori  nel  1302.  Proba- 
bilmente Dante  noo  la  ride  mai;  cfr. 
Viffo,  D.  in  SieUia,  68  e  aeg. 

144.  QOXB:  nello  stato  di  salTarione. 
-  DIVISTO  :  la  proiblslone  di  entrare  nel 
Pargatorio  prima  ohe  aia  traaoorao  II 
tempo  decretato,  o  ohe  qnesto  tempo  sia 
abbreviato  per  le  preghiere  ed  i  snlfragi 
del  vivi. 

146.  QUI:  in  Purgatorio  si  guadagna 
molto  per  le  preghiere  dei  viventi  ;  cfr. 
Purg,  rV,  138-184;  VI,  26-27,  XI,  84  e 
seg.,  eoo.  «Soffragia  vivomm  mortals 


dnplidter  pronmt,  siont  et  vivis,  et  pro- 
pter eharltatis  nnlonem,  et  propter  in- 
tentionem  in  eos  direotam.  Kon  tamen 
do  eia  valere  oredenda  soni  vivomm 
snflhigia,  nt  statns  eomm  mntetar  de 
miseria  ad  fellcitatem  vel  e  converso; 
sed  VAuacT  ad  duokutiohbc  t<e«m  vel 
aliqnid  haiasmodi,  qaod  statnm  mortai 
non  trasmutat.  »  Thom.  Aq.,  Sum.  theol, 
III,  Sappi.  LXXI,  2.  -  «  Poena  Porgato- 
rii  est  in  snpplementom  satisflustionis, 
qnn  non  faerat  piene  in  oorpore  oonsom- 
mata,  et  ideo,  quia  opera  nnins  poesant 
Taleri  alteri  ad  satisfkotionem,  tire  vivna 
slve  mortane  ftierlt,  non  est  dnblnm, 
qaln  snAragia  per  vivos  fiMta  existent!- 
boa  In  Pargatorio  proslnt  »;  ibid,,  art.  0. 
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CANTO  QUARTO 


ANTIPUBGATOBIO  :   SALITA   AL  PBIMO   BALZO 


POSIZIONE  DEL  SOLE  E  NATURA  DELLA  MONTAGNA 


ANTIPUBGATOBIO 

BALZO   PBIMO  :   NEGLIGENTI 
(Stanno  néll*  Antipnrgatorlo  tanti  uni,  quanti  ftxrono  gU  anni  della  vita) 


BELACaUA 


Qaando  per  dilettanze  ower  per  doglie. 
Che  alcana  virtù  nostra  comprenda, 
L' anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  che  a  nulla  potenza  più  intenda; 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede 
Ohe  un'anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda. 

E  però,  quando  s'ode  cosa  o  vede, 


V.  1-18.  Arrivo  al  luogo  dove  8Ì 
Mile.  Tutto  oooapato  di  Manfredi  e  di 
quanto  ei  gli  andava  dicendo.  Dante  non 
■i  è  accorto  del  panare  del  tempo.  In> 
tanto  è  paaaata  circa  1  ora  e  >/fl,  ed  i 
Poeti,  accompagnati  dagli  spiriti  de' con- 
tumad,  sono  anirati  al  punto,  otc  dal- 
riaoletta  ai  sale  al  primo  balco,  punto  che 
gli  spiriti  additano  loro  unanimemente. 

1.  DiurrTANZ*:  diletti,  piaceri;  voce 
antiquata.  Quando  per  Teffetto  di  alcuna 
pEacerole  o  doloroea  impreasione  che 
operi  aopra  una  delle  ISux>ltà  dell'anima, 
Tanlma  steoaa  d  concentra  tutta  in  que- 
at*iina  fkoolta,  allora  pare  che  esea  non 
fMota  più  attenaione  a  Yorun'altra  delle 
■ne  flMSolta. 

2.  CHK:  le  quali  ;  quarto  oaao.  -  vntTÙ  : 
poienaa:  «L*  anima  prindpalmento  ha 


tre  potense,  cioè  Tivere,  aentire  e  ragio- 
nare »  (vegetatiTa,  sensitiTa  ed  intellet- 
tiva). «  E  quella  anima  che  tutte  questo 
potonsie  comprende,  è  perfettissima  di 
tutto  le  altre»;  Oonv,  III,  2,  cfr.  IV,  7. 
-  COMPRRNDA  :  ne  riceva  in  so  le  im- 
pressioni. 

3.  àD  kbaa  :  virtù  o  potonsa.  -  si  bac* 
coouK:  si  affissa,  si  concentra. 

5.  KRROB:  dei  Platonici,  che  insegna- 
vano l'anima  umana  essere  triplice:  ve- 
getativa, sensitiva  ed  intollettiva  (ofr. 
Arittot. ,  ZM  An.  Ili),  e  dei  Manichei,  che 
ammettevano  l'esistensadi  due  anime. 
Onde  l'ottavo  concilio  eoumenioo,can.XI: 
«  Apparet  quosdam  in  tantum  impietatis 
venisse,  ut  hominem  dnas  animas  habere 
impndentor  dogmatisent.  »  Confr.  JMf, 
J>aiUe  AUgh.,  06  e  seg.  Otanam.,Piurg.,  04. 
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Che  tenga  forte  a  sé  V  anima  vòlta, 
Vassene  il  tempo,  e  I'nom  non  se  n'avvede; 

Ch'altra  potenza  è  quella  che  l'ascolta, 
Ed  altra  è  quella  e' ha  l'anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  ò  sciolta. 

Di  ciò  ebb' io  esperienza  vera, 
Udendo  quello  spirto  ed  ammirando: 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
0-ridaro  a  noi  :  e  Qui  ò  vostro  dimando.  » 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L'uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna. 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 


8.  TKiroA  :  attiri  a  so  tatta  qaanta  rat- 
tensione  dell'anima. 

10.  ch'  altra  :  imperocchò  altra  è  la 
fftooltà  ohe  asoolta  o  Tede  ciò  ohe  tira 
a  BÒ  tatta  VattensioDe  dell'anima,  ed 
altra  è  quella  Ikooltà  ohe  l'anima  aerba 
intiera,  cioè  non  toooata  dall' imprea- 
sione;  Tana  ò  impedita,  l'altra  Ubera. 
Sa  questi  versi  ote.  Thom,  Aq.,  8wn. 
thwL  I,  76,  3.  Oonti,  in  DanU  é  il  iuo 
iee.,  308.  Atton,  neWAlbo  Dantetco  Te- 
roneu,  261  e  seg.  Eiusd.  in  Atti  ddVIttir 
tuta  Veneto  VI,  in,  866  e  seg.  Liberatore 
neìV  Omaggio  a  Dante,  303  e  seg.  «  Le 
tre  anime,  vegetativa,  sensitiva  ed  in- 
tellettiva, non  sono  ohe  tre  modi  o  ca- 
tegorie delle  operazioni  dell'anima,  le 
qnali  si  van  man  mano  svolgendo  Tana 
sopra  dell'altra.  Queste  tre  potenze  poi 
sono  fra  sé  di  guisa,  ohe  l'una  è  fonda- 
mento dell'altra  ;  la  vegetativa  della  sen- 
sitiva e  questa  della  intellettiva»;  Buth, 
Stud.  I,  59  ;  cfr.  Oonv.  HI,  2. 

li.  SPIRTO:  Manfredi.-  ammirando: 
meravigliandomi  di  vederlo  in  luogo  di 
salvazione,  e  di  udire  ciò  che  mi  andava 
dicendo. 

15.  cinquakta;  «  il  sole,  percorrendo 
16  gradi  in  un'ora,  impiegherebbe  più  di 
tre  ore  per  salire  60  gradi  abbondanti  ; 
onde  si  possono  contare  le  tre  ore  e  mezza 
di  soie,  doò  le  10  del  mattino.  Dante  in 
questo  spazio  di  tempo,  cioè  dalle  8  ^/t  (cfr. 
Furg,  III,  26  e  seg.)  allo  10,  avrebbe  per- 
corso pih  di  due  mila  passi,  dei  quali  una 
metà  molto  lentamente,  disoorrendo  con 


If  anfk«di  »  ;  AgneUL  Cfr.  DeUa  VaUe,  Sen- 
to, 39  e  s«g.  Antonelli  in  Tomm,  app«n- 
dice  al  presente  canto;  NoeiH,  Orario,  13. 

17.  AD  UXA  :  ad  una  voce,  tutte  Inalo- 
me  ;  cfr.  Purg,  XXI,  35. 

18.  DIMAKDO:  ciò  di  ohe  voi  chiedete, 
doè  il  luogo  dove  si  può  salire  ;  cfr.  Purg. 
ni,  76  e  seg. 

Y.  10-61.  Salita  ai  primo  baÌ90, 
«  Dante  non  precisa  veramente  la  poai- 
aione  di  questo  sito,  nel  quale  si  prende 
l'erta  della  montagna.  Ha  noi,  oonside- 
rando  che  l'angelo  deposita  le  anime  nel 
punto  pih  orientale  dell'isola,  e  che  anche 
la  porta  del  vero  Purgatorio  ai  trova  ad 
oriente,  crediamo  di  non  scostarci  troppo 
dal  vero  mettendo  quel  luogo  verso  mat- 
tina e  in  linea  retta  tra  il  ponto  dove  ap- 
prodano le  anime  e  la  porta  del  Pargato- 
rio.  Stando  cosi  le  cose,  i  Poeti;  sooetan- 
dosl  dalla  linea  da  oriente  a  ponente  circa 
mezzo  miglio  verso  meszodl,  ri£snno  po- 
sciaaltrettanto  cammino,  ma  un  poco  pih 
in  alto,  insieme  alle  anime,  nelUdireaione 
di  nord.  Salito  faticosamente  un  tratto 
dell'  erta,  i  Poeti  arrivano  ad  nn  balco, 
dove  si  mettono  a  riposare  ed  a  orien- 
tarsi, colla  ftuMia  volta  a  levante.  »  Agnel- 
li, Topo'Oron.,  82  e  seg. 

19.  APBRTA:  apertura  pih  larga.  -  im- 
PRUMA  :  serra  con  pruni,  nelle  alepi. 

20.  FORCATBLLA  :  plccola  foroata.  -  art- 
NR:cfr.  Pro».  XV,  19. 

21 .  IMBRUNA  :  incomincia  a  hni  bruna, 
doò  a  maturare. 

22.  GALLA:  adito,  apertura,  ingresso: 
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Lo  dnca  mio  ed  io  appresso,  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanlòo,  e  disoendesi  in  Noli  ; 
Montasi  sa  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  piò;  ma  qui  convien  ch'nom  voli; 

Dico  con  V  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 
£  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 


ocgleommwrneiite  OaXìaia,  Al.  lo  calli, 
che  è  in  mmtuìttk  lo  steaao.  Cfr.  Moor», 
OHL,  S75eMg.  n  Betti: «JDa «atta dee 
4ixai,  se  molai  mantenere  H  paragone 
eoo  i^f€rta  del  reno  10.  »  -  balìxs:  san  ; 
e  ood  parane  per  parti,  eoo.  Cfr.  Iftf, 
XI.  SI. 

U.  YABB:  Tnol  dire  in  aootansa  ohe 
Tide  gfk  mam  laogfai  montnoei,  diffloiU 
e  ùMoodt  a  praticarti,  ma  ohe  ninno  di 
«ni  en  paragonabile  al  oalle  per  oal  bi* 
Mgnam  aalire  qnl,  tanto  era  qneeto  erto 
ed  aogiuto.  -  Sanlèo;  anche  San  Lbo.  già 
Città  FdtriA,  piooola  città  dell'  antico  dn- 
ceto  d'Urbino,  non  longl  d*  San  Marino. 
Oiaee  aom  nn  erto  e  aoosoeso  colle,  ed  ai 
tempi  di  Dante  non  vi  si  poterà  ascen- 
dere che  per  on  angusto  sentiero  inta* 
giiato  netta  roccia.  Cfr.  Loria,  L'Italia 
nOa  2>.  O.,  U*.  508,  610.  Pareto  In  D.  e 
U  tuo  EOO.,  504.  Bast.  185  e  seg.  Che  Dan- 
te ▼!  sia  stato,  non  risolta  di  necessità 
da  questa  oomparasione.  -  Koli  :  piccola 
città  nella  rirlera  ligure  di  ponente,  tra 
Serena  e  Finale.  Ai  tempi  di  Dante  non 
Ti  si  poterà  andare  che  scendendo  per 
isesgUoni  intagliati  nelle  quasi  rertioali 
pareti  dell*  anfiteatro  de'  monti  che  dr- 
condaao  Noli  e  quasi  lo  separano  dal  re- 
sto del  mondo;  cfr.  Loria,  1.  e,  II*,  610. 
Boto,,  200  e  seg. 

2S.  BiSMAUTorA:  rillagglo  a  84  chi- 
lom.  al  sud  di  Beggio  Bmllia.  È  addos- 
sato ad  una  montagna  dello  stesso  nome. 
Kal  medio  ero  era  un  forte  castello  che 
doBlnara  sul  olroostoate  paese  ed  ebbe 
propri  signori.  Ora  non  appare  restlgio 
del  oasteDo,  ma  nolo  si  rode  nn  nudo 
•misurato  sasso,  detto  Pietra  Bitman- 
tota  ohe  ergesi  sopra  tutti  i  monti  ri- 
etal;  Qfr.  Loria,  1.  o ,  II*.  511.  Pareto, 
l  e.,  563  e  seg.  Batt.  107  e  seg.  -  Al. 


■  nr  Caccumb,  e  intendono  del  monte 
Oaecumé  oh'  ò  nei  «  Monti  Leplni  ohe 
corrono  fra  il  Saooo  e  le  paludi  Pontine 
da  N-O  a  S-B,  oiroa  tre  ore  a  S-O  di  Fro- 
sinone  ».  Cfr.  Batt.,  p.  621  e  seg.  e  BìM. 
d.  a.  Dant.  U,  6.  41  e  seg.  e  II,  6,  210. 

27.  OOH  nso  :  sens'  altro  aiuto  ohe  del 
piedi.  -  voli  :  «  questo  poggio  primo  a 
rolerlo  salire«  conriene  ohe  uomo  abbi 
ali,  idest  dette  rlrtù  »  ;  An.  Fior.  Allude 
alla  sentensa  erangelioa,  angusta  essere 
la  ria  che  mena  atta  rlta.  Matt.  VII,  14. 

28.  ALI:  Al.  ALI.  «  Colla  fede  et  cotta 
speranxa,  che  sono  l'ali  che  portone  i 
rirtuosi  et  fedeU  »  {  An.  Fior. 

20.  COHDOTTO  :  conduttore,  guida,  cioè 
VirgUio  :  cosi  Bonv.,  Buti,  An.  Fior.,  Ber- 
rav..  Land.,  VtU.,  Dan.,  Vent.,  Lomb., 
Pogg.,  Beta,  Tom.,  Andr.,  Oam.,  Oom., 
Poi.,  ecc.  Di  Condotto,  sost.  per  Scorta, 
Guida,  si  hanno  parecchi  esempi  (cfr. 
BetU,  II,  22),  tra  altri  uno  di  Dante 
stesso,  Oonv,  1, 11.  Secondo  altri  condotto 
è  qui  partlc.  di  eondurre,  onde  11  senso 
sarebbe  :  Tirato  dietro  a  colui,  a  Virgilio, 
ohe  mi  darà  speransa  e  mi  era  guida. 
Cosi  Biag ,  Br.  B.,  Frat.,  Qreg.,  Bl,  ecc. 
Tatti  gli  antichi,  in  quanto  non  tiran  via 
da  qaesto  luogo,  andando  d' accordo  nel 
prender  condotto  per  sost.,  par  che  sia 
da  stare  atta  loro  interpretasione. 

30.  FACBA  LUI»  :  mi  mostrare  U  cam- 
mino. «Lucerna  pedibus  mele  rerbum 
tnum,  et  lamen  semltis  mele»;  Ptal. 
CXVIII,  105. 

81.  8AJB80  BOTTO  :  rlottolo  soarsto  nel 


82.  LO  STREMO  :  la  sponds  di  quel  caro 
sentiero,  Il  quale  era  sì  stretto,  oboi  dne 
Poeti  toocarano  le  sponde  laterali ,  e  tanto 
erto  da  non  poter  salire  se  non  arram- 
pioandosi. 
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Poi  che  noi.fammo  in  su  l'orlo  sapremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia^ 
€  Maestro  mio,  »  diss' io,  «  che  via  faremo?  > 

Ed  egli  a  me:  «  Nessun  tuo  passo  caggia: 
Pur  sa  al  monte  dietro  a  me  acquista. 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia.  > 

Lo  sommo  er'alto,  che  yincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai. 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
€  0  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Com' io  rimango  sol,  se  non  ristai.  » 

«Figliaci  mio,  »  disse,  «infin  quivi  ti  tira!  » 
Additandomi  an  balzo  poco  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

SI  mi  spronaron  le  parole  sue, 
Ch'  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lai, 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  piò  mi  fue. 

À  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 


84.  POI  CHR:  Al.  quAMDO.  -  «  Per  orlo 
Kìvpfmo,  di  sopra,  deyed  intendere  la 
oiroonferensa  del  primo  parallelo  a  qnel 
della  base,  che  sarebbe  T  orlo  inferiore  o 
di  sotto.  Chiama  poi  alla  ripa  V  imbasa- 
mento della* montagna  che  s'eleva  an 
boon  tratto  perpendicolarmente  sol  pia- 
no, qoasl  nn  gran  moro,  e  in  oapo  al  qnale 
i  Poeti  son  giunti  per  nn'  inoavatara  nel 
masso  alquanto  inclinata.  »  Bt.  B. 

35.  riAoau  :  il  dorso  del  monte  che  sin 
qnl  non  avevano  potuto  vedere,  essendo 
la  via  per  cui  erano  saliti,  cosi  addentro 
nel  monte. 

86.  CHI  VIA  :  ci  rivolgeremo  a  destra  o 
a  sinistra  f  Nessuno  dei  due  sa  ancora  che 
salendo  su  per  il  Purgatorio  si  va  sempre 
a  destra. 

87.  CAQQtÀ.  :  non  volgerti  né  a  destra 
né  a  sinistra,  ma  continua  a  salire  su 
verso  il  monte.  «  Ne  declines  ad  dexteram 
vel  ad  sinistram  »  ;  Oiotuè,  I,  7.  -  «  Non 
deolinetis  ncque  ad  dexteram,  ncque  ad 
sinistram  »  ;  Itaia,  XXX,  21.  Al.,  e  sono 
i  pih  :  Non  dar  passo  indietro.  Ha  a  dar 
passo  indietro  nessuno  aveva  pensato. 

88.  ACQUISTA:  guadagna  terreno,  sa- 
lendo dietro  di  me. 

39.  SAGGIA!  che  sappia  dirci  qual  via 
dobbiamo  prendere. 


40.  LO  SOMMO:  la  sommità  del  monte 
era  tanto  alta,  ohe  l' occhio  non  arrivava 
a  disoemerla;  cfr.  v.  86  e  seg. 

41.  COSTA:  fianco  del  monte.  - BUPBB- 
BA:  erta,  ritta;  cfr.  It^f.  XXI,  34. 

42.  CHI  DA  MEZZO  :  la  costa  aveva  una 
incllnaaione  assai  maggiore  che  una  li- 
sta la  quale  da  messo  quadrante  vada 
al  centro,  maggiore  cioè  di  45  gradi, 
quindi  vicina  quasi  alla  perpendicolare. 
-  QUADRANTE:  quarto  di  droolo,  doe  un 
angolo  di  90  gradi. 

45.  BiMAif  GO  :  indietro,  non  potendo  per 
la  stanohesca  seguirti,  se  non  ti  soffermi 
un  poco  ad  aspettarmi. 

46.  TI  TIEA:  sforsati  di  arrivare  fin  sa 
quel  balco. 

47.  BALZO:  sporgimento  del  terreno 
ftaori  della  snperflcie  del  monte. 

48.  GiBA  :  circuisce  tutta  la  parte  del 
poggio  visibile  da  quel  lato  ove  eravamo. 

60.  CARPANDO:  arrampicandomi,  an- 
dando carpone  dietro  a  lui.      ^ 

51.  IL  CINGHIO  :  il  balso  additatomi  da 
Virgilio. 

V.  62-84.  Il  tale  daUa  parte  di  sei- 
tmUriono,  Poi  che  sono  saliti  sol  primo 
balio,  i  due  Poeti  siedono  con  la  fhoda 
rivolta  ad  oriente.  Dante  vede  U  sole 
alla  sua  mano  manca  verso  seMentrione, 
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Vòlti  a  leTantOi  ond'eravam  saliti; 
Ghò  saole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Olì  occhi  prima  drisxai  a'  bassi  liti  ; 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravam  ferìtL 

Ben  s'avvide  il  poeta  ch'io  stava 
Stupido  tatto  al  carro  della  lace, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  latrava. 

Ond'  egli  a  me  :  «  Se  Castore  e  PoUoce 
Fossero  ia  compagaia  di  quello  specchio, 
Che  sa  e  giù  del  sao  lame  coadace, 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rabecchio 
Aacora  all'Orse  più  stretto  rotare, 
Se  noa  ascisse  faor  del  cammia  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  il  vaoi  poter  pensare. 


41  ohe  d  nanrigliA  molto.  Virgilio  gU 
•pleg»  che  questo  STTiene,  perchè  li  tro- 
▼»o  Ben*  altro  emisfero.  Dante  dichiara 
éi  aver  compreco  dò  ohe  Virgilio  gli  ha 


63. 0SD[s]  :  dalla  quale  parte  «ravamo 
••liti. 

SI.  0I07AU  :  11  rlgaaxdare  dall'  alto  al 
liuto  la  yìm  percorsa  suole  dilettare  ed 
laeorsggiare  il  Tiaggiatore.  e  Fatta  la  ù^ 
tiea  dello  stadio  e  della  Tirth.  gloTa  poi 
riguardare  la  ria  percoraa9  ;  ^Tmi». -«  Sta- 
te anper  Tias,  et  Tideto,  et  interrogato 
de  •emitis  antiqais,  qots  sit  via  bona,  et 
•mbnlato  in  ea  ;  et  invenietis  refrigerlam 
aalmabos  restrls»;  Oeremia,  VI,  16. 

M.  AMMIBAYA  :  perchè  di  qoa  dal  tro- 
pieo  del  Canoro  ohi  gnarda  yerso  levante 
▼ede  il  sole  girare  alla  sna  destra.  «  Si- 
vilem  admirationem  habnemnt  1111  Ara- 
bes,  qai  reaenint  in  sabsidiom  Pompei, 
LocsDo  dioento  (Phart.  Ili,  247  e  seg.)  : 
Ignotum  9obi9,  AralM,  veTtUtit  in  orbem, 
Ùmbroi  miraH  nemorum  non  ire  nni- 
ttrai»f  p€lr.  Dant. 

S9.  CAKBO:  sole;  cfr.  ▼.  72. 

80.  OTB:  dalla  parte  dove  di  qna  dal 
tropieo  del  Cancro  il  sole  Mira,  cioè  na- 
•M  tia  noi  ed  anstro,  ponto  opposto  dia- 
BMfcralmento  ali*  Aqailone.«  Ad  hooetiam 
dlotu  poeto  Lncanas  alt  {Phar$.  IX,  638 
•  leg.):  Et  t(bi,  qwBcumqué  ei  Libyeo  ffen$ 
^  HremUa  In  Ifoton  umbra  cadit,  qucB 
"oMf  «rtt  in  Areton*',  Petr.  Dant. 

01.  Casioeb  b  Pollucb:  1  Dioscuri, 


figli  di  Giove  e  di  Leda;  cfr.  Hjfgin,, 
Fob.,  Ill  TMets,,  Lifcophr.,  87;  qoi  — la 
oostollasione  dei  Gemini. 

62.  SPBCCHIO:  11  sole,  detto  jpsecAio 
perchè,  secondo  Danto,  rifletto  la  lace 
divina  più  d'ogni  altra  creatora;  cfr. 
Oonv,  III,  14. 

63.  CONDUCI  :  rischiara  a  vicenda  1*  uno 
e  r  altro  emisfero.  Se  il  sole,  o  la  parto 
rosseggiante  dello  Zodiaco,  dov'è  11  sole, 
fosse  nei  Gemelli,  si  vedrebbe  qoesto 
parto  moversi  o  rotore  più  presso  al  no- 
stro polo,  perchè  il  segno  del  Gemelli  è 
più  settontrionale  dell'Ariete,  dove  al- 
lora era  11  sole.  Confr.  IMla  Valle,  Sen- 
io, 45. 

64.  VKDKISTI:  Al.  VXDXRBBTI.  -  BUBBO- 

Ciiio:  rosseggiante,  dal  lat.  ruòetui  ctt. 
Virg.,  Georg.  1, 234  e  seg.  Cori  1  più,  An, 
Fior.,  Benv.,  Buti,  Land.,  Fell.,  Dan., 
Tent.,  Lomb.,  Tom.,  eco.  Alcuni  dicono 
invece  che  qui  rubeeehio  è  sostantivo  e 
significa  roto  dentoto  di  mulino,  ondo 
Zodiaco  rubeeehio  significherebbe  ruoto 
zodiacale.  Cosi  Lan.,  Pottil,  Oae,,  Petr, 
Dant,,  ecc. 

66.  CAMMIN!  dall'eclittica,  tuo  corso 
abituale. 

67.  COMB:  Dante  vuol  qui  mostrare 
perchè  nel  Purgatorio  si  vegga  sempre 
il  sole  dalla  parte  di  settentrione,  mentre 
a  Sion  o  a  Gernsalemme  si  vede  sempre 
da  quella  di  mezsogiomo.  Dice  pertanto 
che  questi  due  luoghi  hanno  un  solo  orl»- 
sonto  e  diversi  emlsfeTi,  e  però  sono  an- 
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Dentro  raccolto  imagina  Sion 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Si,  che  amendae  hanno  un  solo  orìzzòn 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  come  a  costui  convien  che  vada 
Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  l'intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  » 

€  Certo,  maestro  mio,  »  diss' io,  «  unquanco 
Non  vid'io  chiaro  si,  com' io  discemo. 
Là  dove  mìo  ingegno  parca  manco. 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte, 


tipodi  r  tuo  airaltro.  M»  qaeste  dne  oon- 
dirionl  non  bastano  alla  detta  vedata, 
perohò  se  i  dae  laoghi  ibeaero  dentro  i 
dae  Tropid  o  nel  ^ro  dell*  eoUttica,  ò 
chiaro  <Àe  potrebbero  eaeere  antipodi, 
sensa  ohe  V  uno  Todesee  il  sole  aempre 
dalla  parte  del  Nord,  e  l' altro  da  qaèlla 
del  Sod.  Bisogna  dnnqae  ohe  siano  anche 
fuori  dei  Tropici  o  dell'  eclittica.  Dante 
non  esprime  nna  tale  oondisione,  ma  la 
sottintende,  sopponendo  ohe  il  lettore 
sappia  che  Gemaalemme  ò  al  di  qaa  del 
Tropico  del  Cancro  ed  il  Porgatorio  al  di 
lA  del  Tropico  del  Capricorno.  Cfr.  Dèlia 
Vaile,  Sento,  40  e  seg. 

68.  RACCOLTO  :  in  te  stesso;  con  interno 
raccoglimento  della  tna  mente. 

70.  ORizzÒN:  gr.  'OpttooY  oriexonte. 
Orizion  disse  purè  T  Ariosto  fìior  di  ri- 
ma, Ori.  Fur,  XXXI,  22. 

71.  ONDE  :  Al.  OMO'È.  -  6TBADA  :  il  cam- 
mino annao  del  sole,  cioò  recllttioa.  Dan- 
te vuol  dire  ohe  T  eclittica  va  da  nn  fianco 
al  monte  del  Purgatorio  (a  eottui,  ▼.  73), 
e  dal  fianco  opposto  al  monte  Sion  (a  co- 
lui, Y.  74).  E  difatto  r annuo  cammino  del 
sole,  se  si  pon  mente,  ya  per  noi  da  sini- 
stra a  destra,  e  pel  nostri  antipodi  da  de- 
stra a  sinistra,  come  procedono  apponto 
i  segni  dello  Zodiaco;  cftr.  Dèlia  Vaile, 
Senio,  48. 

72.  MAL:  per  lui,  cft.  I^f.  IX,  54.  BoroU, 

Od.  ly,  VI,  14.  Al.  CHI  MAI  NON;  CHE 

MALE  BEFFE,  losloni  chc  dcvono  la  loro 
origine  ali*  ignoransa  ;  ctr,  Moore,  Orit,, 
876  e  seg.  -  Fetòn  :  alla  greca,  come  Oa- 
ron,  oriuon,  eoo.  Secondo  la  mitologia, . 
la  via  lattea  apparre,  quando  il  carro  del 
sole,  mal  guidato  da  Fetonte,  arse  una 


parte  del  dolo.  Cff.  Ovid.,  Mei,  U.  47-824. 
yonn.  XXXYIII,  171  e  seg.,  807  e  seg. 
Hvgin.,  Fab„  162  eoo. 

78.  A  COSTUI  :  a  questo  monte  del  Pur- 
gatorio. 

74.  A  COLUI  :  al  monte  di  Sion,  o  a  Ge- 
msalemme. 

76.  BADA:  attende  in  modo  da  veder 
ohiaramente  tutto  ciò.  «  In  soetansa  Vir- 
gilio ha  Tolnto  dire  :  se  fossimo  a  giugno, 
tu  vedresti  11  sole  anche  plh  lontano  da 
te  a  sinistra»;  Andr. 

76.  UKQUAKOO:  mai  ancora;  mal  sino 
a  questo  momento;  ofr.  Bembo,  Proee, 
lib.  UI. 

77.  HON  VXD'  IO  :  Al.  NON  VIDI  CBLABO  ; 

sinora  non  Intesi  mai  così  ohiaramente 
cosa  che  prima  mi  paresse  oltrepassare  I 
limiti  della  mia  capacità,  oome  ora  per  i 
tuoi  insegnamenti  comprendo  ohe  l'equa- 
tore è  tanto  distante  dal  Purgatorio  quan- 
to ò  da  Sion,  o  da  Qemsalemme. 

78.  MANCO  :  manchevole,  insnffldeiite. 

79.  MEZZO  CEBCBio  :  Otrcului  medku, 
doè  il  circolo  di  messo  del  ddo  oiistal- 
lino.  -  DEL  MOTO:  del  pih  alto  dd  deU 
ohe  girano. 

80.  ABTE:  astronomia.  «È  da  sapere 
ohe  dasonno  ddo,  di  sotto  dd  Cristal- 
lino, ha  due  poll  fermi  quanto  a  sé  ;  e  lo 
nono  gli  ha  fermi  e  fissi  e  non  matablll, 
secondo  dcuno  rispetto;  e  dasoono,  d  Io 
nono  oome  gli  altri,  hanno  nn  oerohio, 
ohe  d  puote  chiamare  equatore  dd  suo 
dolo  proprio  ;  il  quale  egualmente  in  da- 
sonna  parte  ddla  soa  rivdodone  è  ri- 
moto dall'  uno  polo  e  dall'  dtro,  oome  poò 
sensibilmente  vedere  dii  volge  un  pomo, 
od  altra  cosa  tonda»;  Oonv,  II,  4. 
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£  che  sempre  riman  tra  il  sole  e  il  verno, 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 

Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei 

Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 
Ma,  se  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  averne  ad  andar;  che  '1  poggio  sale 

Piti  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei.  » 
Ed  egli  a  me:  «  Questa  montagna  è  tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave; 

E  quant'uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 
Però,  quand'olia  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  il  su  andar  ti  fia  leggiero. 

Come  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave, 
Àllor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero; 

Quivi  di  riposar  Fafhnno  aspetta: 


81.  BiiCÀN:  òhe  rSqnmtore  rimanga 
tempre  tra  il  Sole  e  il  Terno  è  manifesto. 
Che  ae  rinTemo  è  nei  nostri  dimi,  il  Sole 
si  troTA  di  \k  dall'  Bqoatore  nel  Tropico 
di  Caprioomo,  o  ricino  a  questo  Tropico  ; 
onde  l'BqnAtore  rimane  tra  U  Sole  e  noi, 
èhe  abbiamo  1*  inremo.  Se  poi  l' Inverno 
è  ai  nostri  antìpodi*  il  Sole  ai  trova  di  qua 
dall'  Sqnatore  nel  Tropico  del  Canoro  ;  o 
presso  a  questo  Tropico;  onde  l'Equa- 
tore rimane  ancora  tra  il  Sole  e  i  nostri 
antipodi  o  anted,  che  hanno  V  inverno. 
Cfr.  Detta  Vàtte,  8tn»o,  45  e  seg. 

82.  RAOXOH:  perohò  il  monte  del  Por- 
gatovio  è  antìpode  a  Sionne,  v.  68  e  seg. 
-  QuniGi  :  da  questo  monte.  -  si  pabtx  : 
ai  scosta  verso  settentrione. 

83.  QUAiTTO:  AX.  QUAiTDO.  Leggendo 
guanto,  il  Poeta  direbbe  che  gli  Bbrei, 
allor^è  erano  In  Qemsalemme  e  non 
dispersi,  vedevano  1*  Eqnatore  lontano  o 
diviso  da  loro,  quanto  è  lontano  o  diviso 
dal  Purgatorio.  In  qnesta  lesione  ver« 
vsbbe  determinata  la  precisa  posinone 
dsU'BquAtore  rispetto  al  doe  luoghi  an- 
tipodL  Con  la  lesione  quando  Dante  non 
teebbe,  se  non  che  denotare,  ohe  l'Equa- 
tore si  allontana  dal  Purgatorio  verso 
ssttentrione,  quando  gli  Sbroi  lo  vede- 
vsno  dalla  parte  di  mesaoglomo.  Confr. 
Détta  Vatte,  Sento,  4i. 

V.  86-96.  NoituTa  del  saero  monte. 
Dante  desidera  di  sapere  quanto  dovran- 
no aofoora  salire,  essendo  il  monte  tanto 
Uto,  ohe  r  oochio  suo  non  arriva  sino  alla 

25.  —  Div,  Oomm.,  é»  edii. 


vetta.  E  Virgilio  gli  dice  ohe  la  montagna 
è  tale,  ohe  11  salire  è  listìooso  da  princi- 
pio, ma  si  fa  poi  via  via  sempre  più  age- 
vole. Sulle  prime  11  salire  ò  grave,  per- 
chè l'anima  ò  ancora  aggravata  dal  peso 
delle  sue  colpe:  «  Iniqnitates  mea3  sn- 
pergressiB  sunt  caput  menm:  et  sicut 
onus  grave  gravate  sunt  super  me  »; 
PmJ.  XXXVIX,  6.  Ma  a  misura  ohe  si 
progredisce  nell'esercizio  della  penitensa 
e  della  virth,  l'anima  va  di  balso  in  balso 
sgravandosi  dalle  sue  colpe,  ed  il  cam- 
mino le  si  fli,  per  oonseguensa,  sempre 
più  facile  e  leggiero. 

87.  PIÙ  :  otc,  V.  40.  «  Visus  non  pote- 
rai attingere  caoomen  montìs,.quod  erat 
oontìgnum  oobIo  ;  et  talis  est  recto  virtus 
qufB  tendit  ad  ccelum  »;  Bewt» 

90.  FA  MALE:  ailktica. 

91.  80AV1B:  flMile  tanto,  che  il  salire 
non  ti  costi  più  veruna  £fttìca. 

93.  A  SKCOMDA:  secoudo  la  oorrente 
delle  acque.  Kel  tempo  in  cui  nacque 
Cristo,  Oonv.  IV ,  6,  «  la  nave  della  umana 
compagnia  dirittamente  per  dolce  cam- 
mino a  debito  porto  correa.  »  Alcuni  te- 
stì  leggono:  Coh'a  seconda  giù  l'audar 
PSB  HAVB,  lei.  difesa  dal  BetH,  il  quale 
nota  :  «  Ecco  la  costroslone  :  Ohe  V andar 
tuli  fia  leggiero,  come  l'andar  per  nave  a 
teeonda  <n  giù.  Perohò  levar  dunque  l'ar- 
ticolo al  secondo  ondare,  quando  si  è  con- 
ceduto al  primo  ?  » 

95.  BiPOSAB:  riposarti  della  fbtìca  e 
dell'  afninno  durato. 
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Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero.  » 

£  com'egli  ebbe  sua  parola  detta, 
Una  voce  di  presso  sonò:  «Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta.  » 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torsCi 
£  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 
Del  qual  nò  io,  nò  ei  prima  s'accorse. 

Là  ci  traemmo  ;  ed  ivi  eran  persone 
Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Com'uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

£d  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

«  0  dolce  signor  mio,  »  diss' io,  €  adocchia 
Colui  che  mostra  so  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia!  » 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente. 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 


96.  PIÙ  :  perohò  «  lo  per  me  più  oltre 
non  diflcerno  >,  Purg.  XXVII.  129. 

Y.  97-128.  Betacqua.  Mentre  1  Poeti 
dlaooRono  ralU  natan  delle  montagne, 
odono  nna  voce.  Si  alzano  e  volgono  a  sl- 
nietra,  e  dietro  ano  eooglio  del  monte, 
alquanto  elevato  enl  balco,  tra  nna  oom- 
I>agnia  di  negligenti  trovano  Belaoqoa, 
pigro  nel  mondo  di  là  oome  era  stato  nel 
mondo  di  qua.  Di  ooetni  ai  hanno  aoarae 
notiate.  Xon.  ed  OU.  non  ne  sanno  nolla. 
An.  Fior,:  «  Qneeto  Belacqaa  fta  nno  cit- 
tadino di  Firenie,  artefloe,  et  Ihoea  ootai 
ooUl  di  Unti  e  di  ohltarre,  et  era  il  più 
pigro  nomo  ohe  foaae  mai  ;  et  si  dioe  di 
Ini,  oh*  egli  venia  la  mattina  a  bottega, 
et  ponevaet  a  sederò,  et  mai  non  si  le- 
vava se  non  quando  egli  voleva  ire  a  de- 
sinare et  a  dormire.  Ora  TAnttore  fta 
forte  suo  dimestico:  molto  il  riprendea 
di  questa  sua  nigUgensa  ;  onde  un  dì,  ri- 
prendendolo, B^aoqua  rispose  colle  pa- 
role d'Aristotile  :  *  BeOendo  tt  quiesoendo 
antmaéJleUur  iopient,  *  Di  che  l' Auttore 
gli  rispose  !  '  Per  certo,  se  per  sedere  si 
diventa  savio,  ninno  fti  mal  più  savio  di 
te.  '  »  n  PoHU  Oat.  dioe  ohe  fta  plgrissimo 
«  in  operibus  mundi  sicnt  inoperibusanl- 
nuB.  »  BenM.  aggiunge  ohe  Belacqna  «  cnm 
magna  cura  scnlpebat  et  inddebat  colla 
et  capita  dthaianim,  et  allquando  etiam 


pnlsabat.  Ideo  Dentea  fluniliariter  i 
rat  eum,  qnia  deleotatos  est  in  sono.  » 
BtM  dice  ohe  Belacqaa  «  al  fine  si  pentì.  » 
Serrav,  ripete  il  racconto  dell' An.  FSor., 
tradacendolo  qnasi  alla  lettera.  Altre  no- 
tixie  di  costai  non  si  hanno.  Confr.  Sn- 
eia.,  206. 

99.  PRIMA:  di  arrivare  lassù,  dove  ri- 
poserai il  corpo  stanco.  -  distbetta  :  ne- 
cessità. 

101.  ▲  MAHcnrA:  a  sinistra,  i  Poeti  es- 
sendo volti  a  levante. 

102.  prima:  di  udir  quella  vooe.  Hjm- 
trone,  o  gran  masso,  era  lì  vidno;  ma  Dan- 
te e  Virgilio  non  se  n'erano  aocortt,  per- 
chè arrivati  lassù  si  erano  volti  a  levante. 

108.  PBRSOiTB  :  anime  di  ooloro  che  dif 
ferirono  la  penitensa  sino  agli  eettemL 

106.  cx)M'uoM  :  sdraiate  per  terra  come 
sogliono  i  pigri.  -  hbouokkia  t  Al.  no- 

OHIRNZA. 

108.  GIÙ  :  chino  a  terra  tra  le  ginocAia 

111.  BIROOCHIA:  sorella,  lai.  ssremils, 
anticamente  voce  dell'uso. 

112.  P06B  Mum  :  lìMeattenitone  a  nei. 
118.  MOVENDO:  volgendo  appena  ^ 

occhi  su  Inngo  la  oosda,  per  non  danl 
la  fktioa  di  levare  11  capo.  «  Sciacqua  è  la 
creatura  più  umana,  più  vera  (1)  di  tutto 
il  Purgatorio,  oome  è  la  più  comica.  Xgli 
sohersa  in  modo  sì  amichevole  e  sinceiOi 
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E  disse  :  €  Or  va*  su  tu,  ohe  se'  valente  !  » 

Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia 
Che  m'avaooiava  nn  poco  ancor  la  lena, 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui;  e  poscia 

Ch'a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo  :  «  Hai  ben  veduto  come  il  sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena?  > 

Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai  :  «  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  omai  ;  ma  dimmi  :  perchè  assiso 
Quiritta  se'?  Attendi  tu  iscorta, 
O  pur  lo  modo  usato  t' ha  ripriso  ?» 

Ed  ei:  «Frate,  l'andar  in  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri         i 
L' uccel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta.  ^* 


die  Dante  è  il  primo  a  riderne  ;  ò  Io 
scherzo  proprio  dell'indole  di  Belacqua 
che  non  ha  TogUa  che  di  aooidere  li  tem- 
po eoi  dolce  fkr  niente.  »  A.  Bòndani. 

114.  VA*  8U  TU:  Al.  VA*  TU  flu.  cComo 
bene  esprimono  tntti  qoesti  monosillabi 
la  somma  poltroneria  di  Belaoqoa  !  »B€tti. 
•y ALEUTE:  non  fratello  della  pigrizia, 
come  dicesti  che  sono  io.  Ironia  sottile 
e  nsUo  stesso  tempo  bonaria. 

115.  ALLOB:  alla  vooo. 

Ile.  avaociava:  m'affrettava  ancora 
nn  pooo  il  respiro.  Avdceiarc,  verbo  par- 
tid^àle  da  aHgere,  ahaetut,  abaUiare, 
cfr.  Diez,  Wort.  II*,  6,  vive  tuttora  in 
quel  di  Chiandano.  Cfr.  Inf,  XXXm, 
108.  Pwrg.  VI,  27. 

118.  ALZÒ:  prima  aveva  vdto  solo  gli 
occhi;  adesso  si  dà  la  piccola,  ma  per 
nn  eoo  pari  grande  fktica  di  levare  nn 
pooo  il  oapo.  Sempre  lo  stesso  poltrone  ! 

119.  BAI:  continua  il  parlare  Ironico, 
deridendo  Dante  di  non  aver  compreso 
il  motivo  perchè  il  sole  lo  feriva  a  sini- 
stra. «  Stent  ad  Ikdem  cans»  non  per- 
tiof  entas,  novum  eflbetnm  oommnniter 
edmlnuBiir,  aio,  qnnm  cansam  sogno- 
Bdmas,  eoa  qui  sont  in  admiratione  re- 
■tsDtes,  qvadam  derisione  desploimDa  »; 
i>cjfon.n,l. 

121.  ATTI  t  accennati  più  sopra,  v.  106 
e  seg.,  113, 118.  -  cx>rtb:  «  qoia  dixerat 
tsntom  duo  verba,  qn»  ftienint  duo 
smiiinats^ei»  »;  JSitiv. 


122.  UN  POCO  :  «  qoal  conveniva  alla 
gravità  del  loco  e  delle  drcostaaze,  e 
alla  serietà  del  filosofo,  e  massime  di 
Dante.  Bino  a  tal  segno  potè  Dante  dar 
campo  al  ridicolo,  ma  non  p\h,»  Oiobertù 
-  «  Eatoos  In  risn  exaltat  vocem  snam  ; 
vir  aatem  sapiens  vix  tacite  ridebit  »; 
EeeUi.  XXI,  23. 

124.  OMAlt  vedendoti  qui,  in  luogo  di 
salvazione. 

126.  QU1BITTA  :  appunto  qui  ;  cfr.  Purg. 

XVII,  86.  AJ.  QUI  KTTTA;  QUI  MTTO.Cfr. 

Moore,  Orit,,  377  e  seg. 

126.  UBATO  :  nel  mondo  ;  la  tua  vecchia 
poltroneria.  -  t'ha  :  AI.  t'hai.  -  ripbiso  : 
ripreso.  Ti  ha  la  pigrida  ripreso  da  capo, 
come  ti  ebbe  nel  mondo  t 

V.  127-130. 1  néffUgenH  dèi  primo 
bàUw,  All'ultima  dimanda  di  Dante,  Sc- 
iacqua risponde  ohe  girare  e  tentar  di 
salire  il  sacro  monte  nulla  gli  giovereb< 
be,  essendo  i  negligenti,  in  pena  della 
loro  trasouratesza,  trattenuti  nell'Anti- 
purgatorio, Bensa  scontare  i  loro  peccati, 
tanto  tempo,  quanto  hanno  perduto  net 
mondo  per  U  loro  negligenBa,  se  i  suf- 
fragi dei  vivi  non  abbreviano  loro  il 
tempo  dell' aspettasione. 

127.  VBATK  :  fratello.  -  CHS  FOBTA  :  che 

giova. 

128.  a'  MABiiiu  :  alle  pene  purganti  dei 
sette  cerchi. 

129.  l'uccbl:  l'angelo  portiere,  cfr. 
Purg,  IX,  78  e  seg.  UecéL  o  «wgel  hanno 
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Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m*  aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita. 
Perch'io  indugiai  al  fine  i  buon  sospiri, 

Se  orasione  in  prima  non  m' aita, 
Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita?  » 

E  già  il  poeta  innanzi  mi  saliva, 
E  dicea:  €  Vienne  ornai!  Vedi  eh'  è  tocco 
Meridian  dal  sole,  e  dalla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Morrocco.  »    /    v  > 


colla  gran  magglonuisa  dei  oodd.  An, 
Fior,,  BuH»  Land,,  TéU,,  Dan.,  eoo.  Al- 
tri ooQ  poobi  oodd.  Benv,,  eoo.:  l'avobl. 
Dioono  ohe  9tderé  non  sia  atto  di  nooello  ; 
ma  Mdifi  ha  qni,  oome  tante  volte,  11 
senso  di  Stare,  Basere  oollooato,  Arere  il 
sao  posto,  eoo.  Al.  L'usasB  ;  ma  le  pardo 
che  tiede  in  tu  la  porta  rendono  inntOe 
il  ohiamar  l' angelo  «Mierv.  -  porta:  che 
oondnoe  al  setto  eerohi;  ofr.  Purg,  IX, 
76  e  seg. 

130.  m'agoibi:  girl  intomo  a  me  nel- 
r  Antipurgatorio  tanto  tempo,  quanto  mi 
girò  intomo  mentre  vissi. 

181.  QUAHTO  FXCI  :  Al.  QUANT'IO  Fia, 
spiegando  :  Conviene  ohe  la  ginstisia  di 
Dio  mi  fiMwia  girare  tanto,  quanto  io  in- 
dugiai la  penitensa.  Ha  questo  anime 
non  ^rano. 

132.  pibch'io:  porohò  io  indugiai  i 
buoni  sospiri  del  pentimento  sino  agli 
estremi  della  mia  rito. 

133.  OBAZioxs  :  dei  virenti  ;  etr.  Purg, 
III,  140  e  seg. 

134.  Bu  :  al  dolo,  dinansi  al  trono  di 
Dio  ;  ofr.  Apooal.  Vili,  8-4.  -  m  grazia  : 
nella  graaia  di  Dio;  oonfr.  Sp.  Jacob. 
V,  le. 

186.  udita:  esaudito.  Al.  gradita. 


«  Soimus  autom  «quia  peocatores  Deus 
non  audit,  sed  si  quis  Del  onltor  eat  et 
vduntatem  eins  Ihoit,  hnno  exandit»; 
Giov.  IX,  81.  Cfir.  Giobbe  XXVn,  0; 
XXXV,  18.  Ptatm.  LXV,  18.  Jhrov,  XV, 
89  ;  XXVm.  0.  Imia  1. 16. 

187.  vnmra:  Al.vnEHi.-ÈTOooos«aik> 
nunriandosi  oon  questo  parole  esser  già 
l'ora  del  measogiomo,  segue  efae  tutto 
quell'emisforo  era  risohiarato  dai  raggi 
del  sole  ;  e  però  su  tutto  Topposto,  ohe  ò 
quello  di  Qerusalemme,  regnava  la  notto. 
Questo  adunque  aveva  steso  1  suoi  passi 
fino  agli  estremi  oonfini  a  ooddento,  se- 
gnati qui  ool  regno  o  dttà  di  Maioooo, 
ohe  oooupava  una  delle  parti  più  ood- 
dentall  di  torra  ferma,  allora  oonoadu- 
to  »;  Anionéai.  Ctt.  Détta  Tatto,  Anto, 
66  e  seg.  Ponta,  Orol.  Dani,  ed.  Gioia, 
p.  60.  NoeiH,  Orar.,  18. 

138.  RIVA:  del  Gange:  ofr.  Purg.  II, 
4  e  seg.  La  notto  si  estende  dalla  riva  del 
Q-ange  sino  al  Maroooo,  ossia  sa  tatto 
r  emisfero  boreale. 

139.  HORROOCOI  Al.  MONROOOO,  1ÌA- 

Roooo,  Marroooo.  Gli  aatiohl  denomi- 
narono Jforroooo  la  regione  aMoaaa 
della  Mauritania,  oxgi  detto  ifarooeo; 
ofip.  Ji|A  XXVI,  104. 
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Io  era  già  da  quell'ombre  partito, 
£  segaitava  l' ormo  del  mio  daca, 
Qaando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito, 

Una  gridò  :  ft  Ve'  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca!  » 

Oli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto. 

€  Perchè  l' animo  tuo  tanto  s' impiglia,  » 
Disse  il  maestro,  «  che  l' andare  allenti  ? 


y.  1-21.  PtfrtonMi  dai  negUgenH, 

AJDonteaatial  1  doe  Poeti  de  BeUoqoa  e 
'de'  nioi  eompegni,  qneeti  el  accorgono 
ell'ombr»  ea*  ohe  V  uno  è  ancor  vìto  e 
flumo  le  mereTf glie.  Dente  rignerda  in- 
dlako,  di  ohe  Virgilio  gli  fa  rimproveri, 
•d  egli  ee  ne  vergogna.  Gfr.  Qtn,  XIX, 
17,  26.  Ima.  XVU,  82. 

1.  OMBBB:  dei  negligenti  nel  primo 
balio. 

I.  muzzAHDOs.yerao  di  me;  additan- 
domi alle  altre  ombre  ohe  erano  con  lei. 

4.  vs'  :  Tedi  ohe  il  corpo  di  quel  di 
•otto  getta  ombra. 

6.  DA  amaTBA:  poiché  avevano  11  sole 
a  deatra;  efir.  Fwrg.  IV,  52  e  «eg.  -  di 
aorro:  aallvano;  Virgilio  primo  e  pid 
alto,  Dante  aeoondo  e  piik  basso. 

6.  81  CONDITCA  ;  «  Però  ohe  '1  corpo  di 
Dante  fiMova  ombra;  ma  Io  corpo  di 
Virgilio,  che  era  aereo,  non  ikceva  om- 


bra, et  in  dò  apparea  che  era  morto  »; 
BvU.  -  «  Par  che  ai  mnova  in  modo  come 
se  vivo  fosse  ;  dando,  a  cagion  d' esem- 
pio, segno  di  gravexaa  col  mmore  che 
nel  camminare  fkoevano  1  piedi  perco- 
tendo  il  snolo,  diversamente  da  quello 
iiaceasero  le  ombre  >;  Lomb, 

8.  viDiLi  :  vidi  qaelle  ombre  dalle  qnali 
eravamo  già  partiti. 

0.  PUB  MK:  solamente  me,  nnll' altro 
che  me  solo.  «  Me,  me  I  adsnm,  qni  feci, 
in  me  convertite  fermm  >  ;  Virg,,  Aen, 
IX,  427.  -  ROTTO  :  dalla  mia  ombra.  «  Isti 
merito  mirabantnr  de  Dante  qni  erat 
vivos  inter  tot  mortnos,  qni  onte  tem- 
pos mortis  venerat  ad  Pnrgatoriam  ad 
emendandam  vitam  vitlosam;  miraban- 
tnr etiam  qnod  erat  sapiens  inter  tot 
ignorantes  »  (?)  ;  S$nv, 

10.  b'  impiolia  !  s*  Impaccia,  si  dà  briga 
di  ciò  ohe  altri  dicono  di  te. 
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Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti! 
Sta'  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti! 

Ohe  sempre  l'uomo  in  coi  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  l'nn  dell'altro  insella.  > 

Che  poteva  io  ridir,  se  non  €  Io  vegno  »? 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  di  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco. 
Cantando  €  Miserere  »  a  verso  a  verso. 

Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco. 


12.  CHI:  ohe  t'Importa  II  bisbigliar  di 
costoro  t 

14.  firma:  Al.  FBBMO.  «  Ille  velat  po- 
tagi mpM  immota  reaistit  »;  Virg.,  Aen, 
VII,  580.  -  «  Ilio  Tolat  mpea,  vastam  qaie 
prodit  in  »qiior,  Obvia  yentomm  fariis 
expostaqoo  ponto,  Vim  oonctam  atque 
minas  perfert  onliqne  marisqne,  Ipsa 
immota  manens  »;  ibid.  X,  698  e  seg.  - 
«  Qaemadmodam  proieoti  in  altom  sco- 
pnli  mare  firangnnt,  ita  sapientls  animus 
aolidos  est  >  ;  Senee,,  De  Oofut.  8.  -  «  Il 
cominciamento  del  canto  è  tirato  an  po' 
alla  Innga,  per  farsi  da  Virgilio  consiglia- 
re la  noncnransa  delle  dicerie  »;  Tom, 

16.  RAUPOLLA:  sorge,  germoglia;  cfV. 
Par,  IV,  130  e  seg. 

17.  DiLUNOA:  allontana  da  so  il  fine 
propostosi. 

18.  PESCHE:  il  pensiero  sopravve- 
niente indebolisce  TattivitA  dell'altro.  - 
FOGA:  propriamente  impeto,  fitria ;  qui 
per  /orza,  attività.  -  iicaolla  :  indeboli* 
see;  cfr.  Iftf,  XVI,  28.  Purflr.  XXVII,  40. 
«  Sempre  l' nomo  che  si  abbandona  a 
molti  pensieri,  arriva  tardi  al  segno  prin- 
cipale a  eni  tende,  perchè  si  nrtano  essi 
in  gnisa,  che  l' uno  rallenta  il  corso  del- 
l'altro »;  Oreg, 

20.  COLOB:  rossore;  arrossendo  nn  pò* 
di  vergogna. 

21.  TALVOLTA:  non  Sempre.  «  Secondo 
ohe  vaole  il  Filosofo  nel  qnarto  dell' .Ettca 
*  vergogna  non  è  laudabile  né  sta  bene 
ne'  vecchi,  né  negli  nomini  stadiosi  '  ; 
perchè  a  loro  si  conviene  di  guardare  da 
quelle  cose  ohe  a  vergogna  gli  inducono. 


Alli  giovani  e  alle  donne  non  è  tanto  xi^ 
chiesto....  Buono  e  ottimo  segno  di  no- 
bUtà  è  nelli  pargoli  e  imperfetti  d'etade, 
quando,  dopo  il  fkilo,  nel  viso  loro  ver- 
gogna si  dipigne.  »  Oonv,  IV,  10. 

V.  22-42.  lH$e  ntmaaggeri,  Eooo  poeo 
oltre  una  gente  ohe  procede  cantando  un 
salmo penitensiale.  Sono  anime  di  neghit- 
tosi morti  violentemente,  ed  esolnse  dal 
vero  Purgatorio  forse  per  tanto  tempo 
quanto  sono  stati  negligenti.  Ali*  ombra 
ch'egli  fa,  s'accorgono  anch'esse  che 
Dante  è  vivo;  e,  lasciato  il  cantare,  pro- 
rompono in  un  grido  d'ammirasione.  Due 
corrono  a  mo'  di  messi  incontro  ai  Poeti, 
a  chieder  chi  siano.  Virgilio  ordina  loro 
di  andare  a  dire  alle  anime  che  Dante  è 
ancora  vivo;  ed  i  due  messi  ritornano 
veloci  ai  loro  compagni  coli'  ambasciata. 

22.  DI  TKAVBB80  :  Al.  DA  TRAVKB80;  in 

direclone  trasversale  a  quella  di  Dante  e 
Virgilio  che  salgono. 

28.GKirn:  cfr.  V.  52eseg.  Quanto  tempo 
costoro  devono  aspettare  prima  di  essere 
ammessi  nel  Purgatorio,  il  Poetanon  dice. 
Sembra  però  ohe  anch'  essi,  come  quelli 
del  primo  balio,  debbano  aspettare  tanto 
tempo,  quanto  vissero  in  negligenca. 

24.  M ISBRBHX  :  il  Salmo  L  ohe  incomin- 
cia: Miserere  mei,  Deue,  ««eundum  fM- 
gnam  miurieordiam  tuam,  -  a  vxaso  : 
a  versetti  alternati,  «  come  cantano  li 
chierici  in  coro  »;  BvH,  «  I  canti  de'pur^ 
ganti  sono  fk«qnenti  e  dispongono  le  ani- 
me alle  celesti  armonie  >  ;  Tom, 

25.  NON  DAVA:  interrompeva  col  mio 
corpo  i  raggi  solari  fkoendo  ombra. 
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Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de'  raggi, 
Matàr  lor  canto  in  un  ''  Oh  I  „  longo  e  roco  ; 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontro  a  noi,  e  dimandarne: 
«  Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  » 

E  il  mio  maestro:  €  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare. 
Che  il  corpo  di  costui  ò  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro. 
Com' io  avviso,  assai  ò  lor  risposto: 
Faociangli  onore,  ed  esser  paò  lor  caro.  » 

Vapori  accesi  non  vid'io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Nò,  sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

Che  color  non  tomasser  suso  in  meno  ; 
E,  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta. 
Come  schiera  che  scorre  senza  freno. 


27.  BOGO:  la  sorpren,  oome  ogni  af- 
ftftco  Bobitaneo,  saole  alterare  la  voce. 

28.  B  dub:  la  aoena  rammenta  qaella 
dei  Centaarl,  In^.  XII,  58  e  aeg. 

80.  aAOGi:  oonsapevoU;  fitted  aapere 
ehi  liete. 

38.  brbabbb:  riferire.  Le  parole  sono 
il  ritratto  de*  concetti  dell*  animo. 

84.  BBS  se,  oome  io  m'immagino,  si 
sono  fermati  i»6r  arer  Todato  che  questi 
tk  ombra,  basti  loro  sapere  ohe  egli  è 
ancor  tIto. 

36.  CABO:  potendo  egli,  ritornatovi, 
ricordarli  nel  mondo  e  proonrar  loro  snf' 
fragi  dei  Tlrentl;  cflr.  Fwrg,  lU,  140  e 
seg.;  IV,  133,  eco. 

87.  TAFOBi  :  le  oosl  dette  «teOe  cadenti, 
M  tempi  di  Dante  si  credeva  che  tanto 
il  fenomeno  delle  tltXU  eadenti,  qaanto  il 
frequento  e  sHendoeo  lampeggiare  in  se- 
no alle  nuTole  sul  tramonto  di  osldia- 
sima  giornata  estiva,  provenisse  da  ac- 
censione di  vapori;  ofr.  Yirg,,  Cfeorg,  1, 
366  e  seg.  Brunetto  Lai.»  Tree.  Il,  87. 
¥rezti,  Quadrir.  IV,  14.  U  Poeta  vnole 
qui  dipingere  la  velocità  con  ohe  i  dne 
meeeaggi  tornarono  a  riferire  ai  loro  com- 
pagni la  novità  udita,  ed  è  come  se  di- 
cesse: Corsero  A  veloci,  cheparver  baleni. 

38.  PBfMA!  sul  cominciar  della  notte. 
AL  MBZZA  NOTTB  ;  cfr.  Ifoors,  Orit.  878 
e  seg.  -  8BBBB0  :  il  del  sereno. 

89.  mt,  totéi  non  vidi  mai  lampi  fen- 


dere così  prestamente  nuvole  nel  mese 
di  agosto  sul  Ikr  della  sera.  -  «  Né  vidi, 
in  sul  tramonto,  rimanendo  il  sole  nasco- 
sto 'dietro  le  nuvole  estive,  raggi  di  esso 
esdre  cori  rapidamente  dastrappi  forma- 
tisi entro  le  nuvole  stesse  »;  RonehetU,  - 
Altri  diversamente,  cambiando  la  lesio- 
ne. Chi  vuol  leggere:  UÈ  solca  lampo; 
chi:    ME   80LCAB  LAMPO;   chi:    RÈ   SOL 

CALANDO  IN  BUVOLB,  ccc.  Ctt.  Faucher, 
Aeeidioto  o  invidioeofumme  f  Kap.,  1892. 
Funai,  Note  danteeehe.  Gravina,  1893, 
p.  85-44.  Oìom.  Dant,  I,  p.  88,  66, 127, 
129,  551,  559;  U,  204  e  seg.  ecc.  Acq.,  63. 

40.  m  MBMO  :  in  piti  breve  tempo. 

il.  DIBB  VOLTA:  tomarouo  indietro  alla 
nostra  volta  co'  loro  compagni  :  tanto 
queste  anime  sono  bramose  di  procao- 
dard  i  suin«gi  dei  viventi  I 

42.  SCOBBB  :  Al.  COBRB.  -  SBHZA  FBBNO  : 

quanto  mai  può  correre. 

V.  43-63.  Schiara  di  anime,  Virgi- 
lio fa  notare  a  Dante,  che  tutte  quelle 
anime  vengono  a  pregarlo  di  suÉragi, 
onde  si  perderebbe  troppo  tempo  vo- 
lendo fermarai  ad  ascoltarle:  perdo  Io 
ammonisce  di  continuare  il  cammino  e 
di  asooltarle  cod  andando.  E  le  anime 
manifestano  la  loro  condidone,  pregando 
Dante  di  guardare,  se  ne  conosce  dcuna, 
di  cui  riportar  novelle  su  nel  mondo.  Il 
Poeta  non  ne  riconosce  dcuna,  ma  pro- 
mette di  fer  ciò  di  che  lo  pregheranno. 


892     [ANTIP.  BALZO  S]  PUBO.  ▼.  43-64  [BCHIKBA  DI  AKIVB] 

43  «  Questa  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta, 

E  vengonti  a  pregar;  »  disse  il  poeta; 

«  Però  por  va',  ed  in  andando  ascolta.  » 
46  €  0  anima  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra  con  le  qnai  nascesti,  » 

Venian  gridando,  «  un  poco  il  passo  quota! 
49  Onarda  se  alcun  di  noi  nnqne  vedesti, 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti  ! 

Deh,  perchè  vai?  Deh,  perchè  non  t'arresti? 
52  Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E  peccatori  infino  all' nltim' ora: 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti, 
S5  Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fiiora 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 

Che  del  disio  di  sé  veder  n'accora.  » 
58  Ed  io  :  «  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun  ;  ma,  se  a  voi  piace 

Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati. 
Gì  Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 

Che,  dietro  ai  piedi  di  si  fatta  guida, 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  » 
64  Ed  uno  incominciò:  €  Ciascun  si  fida 


48.  PBXMX:  fa  presa»  per  arrirare  55.  pxbdonavdo:  al  nostri  oflfiuiBori; 

a  noi.  «Si  enim  dlmiseritii bominibns  peccata 

46.  PKB  EanKB  LDBTA  :  per  porifloarti  eoram,  dimittet  et  vobis  pater  Tester 
ed  andar  poi  dove  l'aomo  è  felloe  ;  Purg,  coelestis  dellota  yestra  »;  Jfott.  VI.  14. 
XXX,  76.  66.  PAancATi:  riooneOiati  con  Dio  e 

47.  MBMBBA:  oorporall,  in  oame  ed  ossa.  nella  soa  grazia. 

48.  QUIETA!  fermatinnpoco.  Seguendo  il  57.  k'acooka:  ne  tormenta;  ardiamo 
consiglio  di  Virgilio,  Dante  non  si  ferma  dal  desiderio  di  vedere  Iddio,  essendo  tal 
a  parlar  colle  anime,  ma  le  ascolta  senea  visione  la  somma  perfezione  ed  il  aom- 
interrompere  11  sno  cammino.  Qnindi  le  mo  diletto.  «  Sitlvit  anima  mea  ad  Denm 
anime  gridano:  i>eA,pereAé«at7moetran-  fortem  vivnm;  qoando  veniam  et  app»> 
do  qaanto  grande  fosse  il  loro  desiderio  rebo  ante  feoiem  Dell  »  Ftal.  XLI,  8; 
di  parlare  con  Ini  e  di  raooomandarsegU.  ofr.  Thom,  A^.,  Oomp,  theol.  1, 165. 

49.  UN  QUI:  mai  :  cfr.  Pur^.III,  106.  Par,  68.  FBBCHft  :  per  qnanto  io  gnardi  oon 
Vni,  29.  -  VZDBBTI:  nella  prima  vita.  attenzione  nei  vostri  visi. 

62.  MORTI  :  nocisi  violentemente,  parte  60.  bkit  kati  :  essendo  in  Inogo  di  sai- 
in  guerra,  parte  per  inimicizie,  e  parte  vazione;  ete.  Par.  III,  87}  V,  116. 
dai  loro  prossimi  e  congionti,  come  si  61.  ditb:  chiedete,  ed  io  fkrò  qnanto 
vedrà  in  seguito.  voi  dimandate  per  la  beatitudine  del 

64.  QUIVI:  al  momento  della  morte  la  Paradiso  che  voi  sospirate  e  che  io  vo 

grazia  illuminante  ci  trasse  a  penitenza.  cercando  di  mondo  in  mondo  sotto  la 

«  Videntnr  dicere  tacite  :  Deus  non  relè*  soorta  di  siflktta  guida,  cioè  di  Virgilio. 

dt  nos  preoantes  in  extreme,  et  ut  non  V.  64-84.  Iiuopo  cM  Caguro  da 

videris  dignarì  velie  videro  vel  audire  Jfano»  Udita  la  promessa  di  Dante, 

nos  »  ;  Benv.  quelle  anime  lo  pregano  a  gara  di  ri- 
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Del  benefìcio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  il  voler  nonpossa  non  ricida. 

0nd'Ì0|  ohe  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Bomagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  ta  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
Jn  Fano,  si  che  ben  per  me  s'adori, 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fori, 
Ond'usci  '1  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 
Fatti  mi  foro  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea: 

Quel  da  Esti  il  fé'  far,  che  m' avea  in  ira 


oardarie  m  nel  mondo  e  di  prooMoiar 
loto  BoAcagl,  nianiftotaadoei  e  nooon- 
tndo  della  loro  vit»  e  morto.  H  primo 
ébe  peri»,  è  il  Umeee  Iacopo,  dell' an- 
ttea  ftmigUa del  Casaero  o Caeaaro;  etr, 
AmUml,  Mèmor,  Ittor.  di  Fano  1,  232. 
Qaetto  Iacopo  fti  figlio  di  Ugncdone, 
poteetà  di  ICaoeratanèl  1268e  nepotodi 
Martino  del  Caaeero,  profeaaore  di  leggi 
e  leggitore  déDe  acacie  di  Areiao  nel  1265, 
ano  de'  più  oelebri  gioreconaolti  de*  aaoi 
tampi;  efr.  Tirabouki,  Lett.  itaL,  HI, 
27».  Iacopo  ai  tiorò  nel  1288  tra  i  Gnelfi 
delle  Marche  yenati  in  aoooorao  de'Pfo- 
rantioi  contro  Areiao  (cfr.  0.  VOI.,  VII, 
120).  e  nel  1296-97  fta  potestà  di  Bologna, 
dove,  apariandone,  a* inimicò  con  As- 
so Vm  da  Bete,  marchese  di  Ferrara. 
CUamato  nel  1298  podestà  a  Milano  da 
Maffeo  Viaconti  e  meaecai  in  viaggio  per 
oda,  fa  aeooltollato  e  morto  in  Oriago 
preaao  PadoradagUagherridl  Asso  Vili, 
aaaiatito  nel  tradimento  da  Riccardo  da 
Canino  e  d»  Geraldo  aignore  di  Trevigi  ; 
efr.  Tritt,  Calchi,  Mediai.  Hiet,  XVIII, 
401.  n  ano  corpo  fti  riportato  a  Fano  e 
aapelto  uoUa  ohieaa  di  S.  Domenico,  dove 
ai  legge  tuttora  una  Innga  iaorisione.  Cfr. 
Amùani,  1.  o.,  233  e  aeg.  Barotzi,  in  D.  e 
U  n»  tee.,  794  e  aeg.  Mcuetti,  in  Omaff-^ 
gio9  D.,  671  e  seg.  Maaoni-TotéUi,  Voci 
«  patti,  101  e  seg.  Oom,  Lipt,  II,  64  e 
lag.  IM Lungo,  Dantene' ten^  di  Dan- 
(e.  428  e  seg.  Eneid.,  984-86. 

06.  «onncio  :  di  soi&agi  ohe  ta  ci  pro- 
enrarai,  ritornato  nel  mondo.  -  sihza: 
mehe  sansa  ohe  ta  gtnri. 

66.  voHToasA:  difetto  di  potere;  ooaft 
ntmewrania,  e   anUoam.  nonQixutiàa, 


Cfr.  QaloaM,  Poet,  de' Trovatori,  p.  469 
e  seg.  -  BiciDA  :  tronchi,  renda  inefficace 
hi  buona  volontà:  «  Velie  adlaoet  mihi; 
perfloere  antem  bonnm  non  inrenio»; 
Bom.  Vn,  18. 

68.  PABBB:  la  Marca  anconitana  posta 
tra  la  Romagna  ed  il  regno  di  Napoli, 
governato  hel  1800  da  Carlo  II  d*Angiò; 
ofr.  Petr.  VI,  106. 

71.  B*  ADOBi  :  si  preghi  per  me  :  «  Gen- 
tOee  adorabant  ad  Orientem»;  Thom, 
Aq.,  Sum,  theol,  I,  H,  102,  4. 

78.  QUiHDi:  da  Fano.  -  TOBI:  ferito 
morteli. 

74.  BBDBA:  nel  qaal  sangae  io,  anima, 
aveva  la  mia  sede.  «  Anima  enim  omnis 
oamis  in  sanguine  est»;  Lemt,  VII,  14. 

75.  IN  GBBMBO:  nel  territorio  di  Pa- 
dova, fondato  secondo  la  tradiaione  da 

■  Antenore  troiano  ;  cfr.  Tit.  Liv.  1, 1.  lae, 
Ann.  XVI ,  21 .  Pompeo  Mela  II,  4  «  Sem- 
bra qnasi  ohe  Dante  voglia  qal  accasare 
i  Padovani  d'essersi  intesi  proditoria- 
mento  con  Asso,  e  che  per  questo  li  chia- 
mi Antenori,  dal  traditore  Antenore  •  ; 
FOal. 

76.  LÀ  :  in  luogo  dove  io  mi  credeva  ai- 
caro,  «  quia  intor  Veneidas  et  Paduam.... 
ubi  solet  iter  esse  totisslmam  >  ;  Beno. 
-  «  Per  la  potensia  de'  Padovani  »;  Boti. 
Al.:  Per  ceserò  io  lontano  dal  territorio 
di  Asso,  mio  fiero  nemico. 

77.  qubl:  Asso  Vili,  figlio  di  Obis- 
co  II  da  Eato  (qui  StU  come  nel  7^.  IX, 
85,  212,  276,  325;  X,  19,  ecc.),  aignore 
di  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  morto  nel 
1308.  Confr.  Inf.  XU,  112.  Purg.  XX, 
80.  VtOg.  Blog.  I,  12;  U,  6.  Bnoid.  171 
e  seg. 
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Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

70  Ha  s'io  fossi  fuggito  invèr  la  Mira, 

Qnando  fai  sopraggiunto  ad  OriacO| 
Ancor  sarei  di  là,  dove  si  spira. 

82  Corsi  al  palade,  e  le  cannucce  e  il  braco 

M'impigliar  si,  ch'io  caddi;  e  llvid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terr^  laco.  » 

85  Poi  disse  un  altro  :  €  Deh,  se  quel  disio 

Si  compia  che  ti  traggo  all'alto  monte, 
Con  buona  piotate  aiuta  il  miol 

88  Io  fui  di  Montefeltro,  io  son  Buonconte: 


78.  PIÙ  LÀ:  oltre  i  confini  del  giusto. 
L*odiononen  del  tatto  fanmeritoto,  come 
egli  steeao  oonfesM  nel  y.  72.  Arev»  spar- 
lato di  Asso  con  ecoeeslva  lioensa,  aoou- 
Bandolo  pabblicamento  di  tradimento  e 
fora*  anohe  di  parricidio,  nell'  intento  di 
abbatterlo  nell'opinione  dei  Bolognesi i 
ofr.  MatetH,  1.  e,  679. 
■  70.  MiBA  :  borgo  tra  Padova  ed  Orlago 
soUe  rire  d'  an  canale  che  esde  dal  fiume 
Brenta.  Ai  tempi  di  Dante  apparteneva 
ai  Padovani,  1  quali  fino  d'allora  avevano 
molto  villeggiatare  e  castolli  nelle  sne  vi- 
oinanse  ;  cfr.  Loria,  I*,  191.  Baia.,  462-8. 

.    80.  QUANDO  :  Al.  QUAND'  IO.  -  ORIACO  : 

Orìago,  villaggio  del  Veneto  tra  Padova 
e  Yenesia  dalla  parto  delle  lagnne.  Fino 
a  questi  ultimi  anni  la  strada  principale 
che  conduce  a  YeneEi»,  passava  per  la 
Hira  vicino  ad  Oriago,  posta  trm  set- 
tentrione ed  occidento  della  laguna.  Ia- 
copo, fbggendo dagli  assalitori,  non  tenne 
la  via  che  doveva  ;  e,  impigliatosi  nelle 
canne  e  nel  limo,  fb  sopraggiunto  ed  uc- 
ciso. Cfr.  Barozzi,  1.  e,  795.  Loria,  I*,  191. 
«Et  dice  che,  s'ivi  fòsse  fuggito,  come 
egli  ftaggi  verso  il  padule,  ch'egli  sarebbe 
campato,  però  ch'egli  era  bene  accompa- 
gnato, et  arebbe  sostonoto  tonto,  ohe  sa- 
rebbe stoto  atato  da  quei  della  villa»; 
An.  Fior, 

82.  BRACO:  brago,  fimgo. 

84.  LACO  :  lago  :  <  quia  sanguis  meus  to- 
tus  efiluxit  ibi  >  ;  Benv. 

V,  85>129.  Jffioneonte  di  MofUefel' 
irò*  Un  altro  spirito  prega  Danto  di  ri- 
cordarlo alla  moglie  ed  agli  altri  con- 
giunti che  di  lui  si  sono  scordati.  Inter- 
rogato poi  da  Danto,  fa  il  racconto  della 
sua  morto,  e  della  contesa  tra  un  an- 
gelo ed  un  diavolo  per  averne  l' anima, 


e  del  modo  come  il  diavolo  sfogò  la  ma 
rabbia  sul  corpo,  non  avendo  potato 
avere  l' anima.  È  costai  Baonconte,  Aglio 
di  quel  conto  Guido  da  MontoMiro,  che 
Danto  trovò  tra'  consiglieri  fkaadolentl  ; 
cft.  Inf.  XXYII,  67  e  seg.  Nel  1287  Baon- 
oonto  ebbe  parto  alla  caiooiata  de*  Gnelft 
d' AresEO,  per  la  quale  si  oomindò  la 
guerra  tra  i  Fiorentini  ed  Aretini;  ofr. 
Q.  Vili.  VII,  115.  Nel  1288  ta  de'  ca- 
pitoni ohe  posero  l'agnato  ai  Seneil 
nel  valico  della  Pieve  del  Toppo,  dove 
1  Senesi  Airone  sconfitti;  ett.  &.  VUL 
VII,  120.  Nel  1289  capitanò  i  Ghibel- 
lini d'Aresso  nella  loro  guerra  oontro 
i  Fiorentini  e  Ai  ucciso  nella  battalia 
di  Campaldino,  11  giugno  1289;  efir.  O. 
vai.  YII,  131.  «Fu  valorosa  persona; 
andò  alla  battaglia  di  CampaMlno  e  lì 
fa.  ferito;  non  si  seppe  mai  che  fosse 
di  lui  »  ;  Lan,  ed  On.  -  •  Invenis  stre- 
nuissimus  armomm ,  qui  in  oonflieto  Are- 
tinorum  apud  Bibenam  missus  a  GuH- 
lelmino  episcopo  aretino  ad  oonsideraB- 
dam  statum  hostium,  retalit,  quod  nullo 
modo  erat  pugnandum.  Tunc  epiacopus, 
velut  nimium  animoeus,  dixit:  Tu  num- 
quam  fulHi  de  domo  iUa.  Cui  Boncon- 
tos  respondit  :  Si  veneritis  quo  ego,  mum- 
quam  rstwrtemini;  et  sic  tait  de  fecto, 
quia  utorque  probltor  pugnane  remaasit 

In  campo Ex  isto  Bonconto  non  rs- 

mansit  aliqua  stirps.  »  Benv.  Cfir.  Sik- 
eia.,  273. 

85.  SK  :  particella  deprecativa.  -  Dmio  : 
di  pace,  v.  61  e  seg. 

87.  PiBTATB  :  opera  di  pietà  cristiana.  - 
IL  MIO  !  il  desiderio  ohe  ho  di  andare  a  pu- 
rificarmi per  salire  poi  in  Paradiso. 

88.  FUI:  come  vivo,  cfr.  I^f.  XXXIII, 
13.  -  SOM  :  perchè  la  persona  rimane,  ofìr. 
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Giovanna  o  altri  non  ha  di  me  cnra; 

Per  ch'io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  » 
Ed  io  a  Ini  :  e  Qaal  forza,  o  qnal  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  Gampaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?  » 
«  Oh  I  >  rispos'  egli:  «  A  pie  del  Casentino 

Traversa  un'acqua  c'ha  nome  l'Archiano, 

Che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Apennino. 
Dove  il  vocabol  suo  diventa  vano, 

Arriva'  io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 

Nel  nome  di  Maria  finii  ;  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 


Pmr.  VI,  10.  AleDnl  oodlei  hanno  fui 
Buoircoim  inveoe  di  soir  Buoirooim; 
cfr.  Moore,  OHI,,  870  e  seg.;  Betti,  II.  88. 

89.  GlovASKA;  giÀ  moglie  di  Boon- 
eonte.  «  L»  oontemn  GHovumn  dopo  la 
morte  eoa  mai  non  mostrò  eararsi  di  lai, 
n<è  non  ftce  mai  volgere  prete  ad  al- 
tare*; An.  Fior.  •  altbi:  de*mieioon> 
aangahiei.  Il  oonte  Galaaaio  di  Monte- 
feltro  fta  podeetà^l  ▲reiso  nel  1290,  e 
Federigo  di  Montefeltro  vi  era  podestà 
per  rai»pnnto  nel  1300;  ofr.  Jlurùt., 
BeHpt,  XXIV,  863. 

90.  BAfiSA:  vergognandomi  di  essere 
eoél  negletto  da'  miei  oongianti.  «  Ex  do- 
lore et  padore;  qnia  nnllns  est  in  secalo, 
qoi  roget  Denm  pro  me»;  Benv. 

92.  Campaldiho:  picoola  plannra  nel 
Casentino  in  Valdamo  di  sopra,  dove  i 
Ghibellini  d*  ▲rezzo  ftirono  sconfitti  dai 
Gnelfl  di  Firenze  a  d)  11  giugno  1289; 
cfr.  a.  Via.  VII,  131.  Dante  poteva  oo- 
nosoere  assai  hene  i  fatti,  avendo  militato 
neireeereito  fiorentino,  come  attesta  Leo- 
nardo Bruni  Aretino,  fondandosi  sopra 
ona  epistola  di  Dante  che  egli  afferma 
di  aver  vednta  ;  VUa  di  D,  e  nella  sna 
Bitt.  Fior.  Sni  dubbi  ptnttosto  svent«ta- 
meiite  snseitati  in  proposito  of^.  Proìsg, 
88  e  seg.  e  spedalmente  DaiUt-Hand- 
htàh,  83-60.  Del  Lungo,  Danto  ru^ tempi 
a  Danto,  188-05.  Ba*$.,  101  e  seg. 

93.  BBroLTimA:  «  mai  non  si  seppe 
dove  fSosae  arrivato,  però  ohe  mai  non  si 
trovò  il  corpo  suo  »  ;  An.  Fior.  >  «  Num- 
quam  relatum  ftiit  ubi  moreretur  et  quo- 
modo  »  ;  PoMU.  Oatt.  -  «  Corpus  Ipsius 
aiimqnam  potuit  inveniri  ;  sed  poeta  fiotl- 


de  faclt  sibi  sepulturam.  Bt  snbdit  re- 
sponsionem  Boncontis  narrantia  formam 
su»  mortis  et  sepolturss.  »  Benv. 

94.  Casshtiko:  Oiutontinum,  territorio 
di  Valdamo  di  sopra  nell'Appennino, 
fhi  il  torrente  Duocaria  e  l'Amo  ;  cfr. 
W,  XXX,  65.  Purg.  XIV,  48. 

95.  ACQUA;  flame;  per  metonimia.  - 
Abthlano!  oggi  Arekiana,  flume  ohe 
forma  il  confine  tra  Casentino  e  Bib- 
biena, e  Localmente  però  è  ohiamato  Ar- 
eMano,  anche  o  invece,  il  fosso  stesso  di 
Camaldoli,  e  questo  ò  indubitatamente 
r  Arohiano  di  cui  parla  il  Poeta  »  ;  Oan^, 
Oonte. 

96.  BBifo:  eremo,  solitudine;  intende 
del  convento  di  Camaldoli,  sito  nei  più 
alpestri  Appennini  presso  la  Giogana; 
cfr.  Par.  XXII,  49. 

97.  dovi:  Al.  LÀ  'VB;  circa  due  mi- 
glia e  mezzo  da  Campaldino,  dove  vien 
meno  il  nome  di  Archiano,  perchè  le  sae 
acqne  entrano  nell*  Amo. 

100.  guivi:  là  dove  l' Arohiano  mette 
in  Amo,  smarrii  i  sensi,  là  finii  il  mio  par» 
lare  invocando  Maria,  là  io  caddi  e  la 
carne  mia,  il  mio  corpo  rimase  abbando- 
nato dall'anima.  Insomma:  qaivi  caddi 
morto,  invocando  morendo  la  Santa  Ver- 
gine. Altri,  come  Benv.,  Land.,  Dan., 
Tent.,  Biag.,  Tom.,  panteggiano: 

QhÌtì  p«rdei  la  yUta  e  la  parola; 
Nel  noma  di  M&riz  finii..... 

interpretando  :  Quivi  perdetti  i  sensi  e  la 
favella;  morii  invocando  Maria.  Come  si 
lis  ad  invocare  Maria  dopo  aver  perduto 
la  favella) 


896     [ANTIP.  BALZO  2]       PT7B0. 1.  103-116 


[BUOHCOBTX] 


103 


106 


100 


112 


115 


Io  dirò  il  vero,  e  ta  il  ridi'  tra  i  vivi  : 
L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  qael  d'Inferno 
Qridaya:  "  0  tn  del  oiel,  perchè  mi  privi? 

Ta  te  ne  porti  di  coetni  l' eterno 
Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie  ; 
Ha  io  farò  dell'altro  altro  goyemo  I ,, 

Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie 
Quell'umido  vapor  che  in  aóqoa  riede, 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie.      ' 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  lo  intelletto,  e  mosse  il  fummo  e  il  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento. 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 


108.  Bioi*  :  «  ad  ezfaorUUonem  om- 
nimn,  at  nnmqiiAin  desperant,  lioet  ftae- 
rlnt  peooatorw  nsqae  ad  mortem  et  hm- 
beant  spem  in  Maria»;  Bm9,  Meglio 
forse:  Affinchè  pr^hino  per  me,  sapen- 
domi in  Porgatorio. 

104.  quel:  1*  Angelo  d' Inferno,  il  de- 
monio. Un  contrasto  consimile  Ittfémo 
XXVII,  112e  seg.  Una  tenxone  tra  Tar- 
oangelo  Michele  ed  il  diavolo  per  il  corpo 
di  Mosè  è  accennata  Ep,  di  CHuda,  v.  0. 
La  leggenda  del  medio  evo  è  ricca  di  si- 
mili contrasti,  i  qnali  ordinariamente  si 
svolgono  intomo  al  possesso  dell'anima, 
di  rado  intomo  a  quello  del  corpo. 

106.  DKL  CIXL  :  Al.  DAL  CIEL.  -  MI  PRIVI  : 

dell'anima  di  costai,  la  qnale,  essendo 
immortale,  è  la  parte  eterna  dell'  nomo. 

107.  LAOBIMETTA:  da  par  sao  paria 
della  conversione  agli  estremi  con  dileg- 
gio. Anche  nella  leggenda  del  medio  evo 
occorre  sovente  il  concetto,  ohe  l' nomo 
consegne  l' eterna  salate  con  nna  lagrima 
di  penitensa,  o  raccomandandosi  moren- 
do a  Dio,  o  alla  Tergine,  concetto  tolto 
da  Luca  XXIII.  42-48. 

108.  oxLL* ALTRO:  del  corpo,  sol  qoale 
sfogherò  la  mia  rabbia. 

109.  BEN  bai:  descrive  dottrinalmente 
insieme  e  poeticamente  la  formasione  del- 
la pioggia.  -RACCOGLIB:  SÌ  Condensa  in 
nuvole.  •  SflBpe  etiam  immensnm  coelo  ve- 
nit  agmen  aqoarom  Bt  fosdaro  glomerant 
tempestatem  imbribns  atris  Collect»  ex 
alto  nubes  »  {  Virg.,  Georg,  I,  382  e  seg. 

110.  BIBDX:  si  converte  in  acqoa  e  ri- 
cade condensato  in  pioggia. 


111.  DOVB :  nella  regione  raperiore  del- 
l'aria.  -FBXDDO:  «il  freddo  è  genentivo 
dell' acqna»;  Gone.  IV,  18. 

112.  GIUHSR  :  l'angelo  d'Inferno,  t.  104, 
accoppiò  quella  cattiva  volontà  ohe  non 
desidera  e  non  cerca  che  il  male,  ooIV  in- 
teUetto;  cfr.  Ii^.  XXIII,  16;  XXXI,  5S 
e  seg.  AI.  t  Qael  mal  vder  ohe  par  mal 
chiede  ooU*  intelletto  Arrivò  alla  regio- 
ne superiore  dell'aria.  Al. :  Giunte  ^ud 
ma'  'l  voìér,  cioè  Qnel  malo  (il  demonio) 
accoppiò  il  volere  coU'intelletto.  H  BM: 
«  Il passoè molto  imbrogliato.  Forae  però 
vnol  essere  meglio  panteggiato,  e  dopo 
chiede  va  panto  e  virgola.  Con  lo  intek- 
letto  «'  moeee  il  /Utno  e  il  vento,  (cioè 
coli' atto  della  sna  volontà)  secondo  la 
virtd  della  natura  sua.  Giunee  allora  si 
dee  spiegare  per  arrivò.  Sd  infatti  con 
che  altro  modo,  se  non  coli' intelletto, 
potrebbe  uno  spirito  maovere  ana  tem- 
pesta? » 

118.  FUMMO:  le  umide  vaporasloni. 

114.  VIRTÙ  :  poesania.Il  diavolo  è  detto 
«  il  principe  della  podestà  dell'  aria  »,  in 
£fe»,  II,  2.  Sulle  cognisionl  dei  demoni 
cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  I,  64, 1,  e  I, 
112,  2,  dove  si  dice:  « St  angeli  boni  et 
mali  poesnnt  allqold  in  istis  oorporibos 
operari  preter  actionem  cosleetlum  cor^ 
poram,  condensando  nubes  in  plnvias, 
et  aliqua  huiusmodi  (iMdendo.  »  Cfr.  Oom. 
Lipe.  Il,  60. 

116.  INDI:  poi,  come  si  hi  fstto  sera, 
il  demonio  coperse  di  nebbia  In  valle. 

116.  Pratomaomo  !  «  uno  dei  oontraf- 
forti  dell'Appennino  ohe  divide  il  Val- 
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Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intenta 
Sly  che  il  pregno  aere  in  acqna  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  : 
£  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 

Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  l' Archian  mbesto  ;  e  quel  sospinse 

Nell'Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Ch'io  fei  di  me,  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo. 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  » 
«  Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E  riposato  della  lunga  via,  » 


damo  àaBM  TAOe  GMentineae  »}  BoeeL 
OiHftiNii»  Benv.,  JBtrti,  eoo.  Invece  Bl. 
eoi  pib  dei  moderni  :  «  Or»  PratoteeeMo, 
borgo  di  Toacanft  nel  Valdirno  raperiore 
e  piedi  dell' Appenniilo.  »  Cfr.  ^om.,  62, 
70, 102, 106.  -oiooo  :  la  oaten»  prindpàle 
deir  Appennino  »  man  mano». 

117.  IL  CUL:  AI.  n.  GiiL;  ma  Dante 
non  dice  ohe  foeoe  noTioato.  -  ixtexto  : 
coperto,  denao  di  rapori.  «  Horrida  tem- 
peotae  ooolam  contrazit,  et  imbrea  NI- 
Teoqoe  dedoonnt  Jorem  »;  Borat,,  Bpod. 
XTTT,  1  e  90g.~  «  Obtonta  dene»ntar  nocte 
tenebre»  »;  Virg.,  Georg.  I,  248. 

118.  PBBoao:  di  Tepori.  Il  giorno  dell» 
battagli»  di  Campaldino  «  l'aria  era  co- 
perta di  nugoli,  la  polvere  grandissima  »; 
2Hno  Cfomp,  1, 10. 

110.  VOBSATI:  pioooli  torrenti  deU'ansi- 
detta  valle. 

120.  CIÒ  :  1»  parte  deUa  pioggia  che  non 
fli  assorbita  dalla  terra. 

121.  X  com:  e  quando  qaéQ'aoqna si 
neeolse  nel  torrenti  del  Casentino. 

123.  num  BXAL:  TArohlano;  Senv, 
Invece  i  più  {Buti,  Serrav.,  Dan.,  Vol., 
FMrt.,  Lomb,  e  gib  giù  sino  al  Poi.): 
YAjao,  del  qnale  ri  pula  in  seguito,  ma 
die  Tenonente  è  detto  Jtume  nàie  àal 
rSL  1,  43.  Cflr.  Com.  Idpt.  H,  61. 

125.  BUBBBTO:  Impetnoeo,  gonfio  per 
U  pioggi»;  eftr.  Iitf.  XXXI,  106. 

126.  sciOLBB:  «  qnando  si  senti  ohe  '1 
■oH»,  olii  s' Inorooiò  le  braoda,  poi  qnan- 
do Ita  rivoltato  deU*»oqn»,  la  oroce  dèlie 
braoei»  ai  disfece  »s  Lan.  e  OU.  Invece 


Land,:  «Amo  lo  voltò  per  alqnanto 
spailo,  ma  nel  voltarlo  gli  spenò  le 
braoda.  » 

127.  IL  DOLOB:  «  U  compnngimento 
de'  miei  oommessi  errori  »  ;  Dan,  Cosi 
pare  Lomb.,  Biag.,  Br.  B,,  eco*  Al.:  Il 
dolore  della  ferita  mortale.  Indaco  forse 
il  dolor  flsloo  a  fere  la  croce  f 

128.  voLToma  :  il  soggetto  è  natural- 
mente l'Arohiano  del  v.  125.  -  LB  bxpx: 

Al.  LB  COBTB. 

120.  FBKDA  :  «  sassi,  rena  o  ghiara,  che 
scorrendo  per  la  terra  et  innondando 
quella,  come  i  soldati  la  preda,  se  ne 
portan  con  loro  i  fiumi  »;  Dan.  Al.:  di 
BUA  PiBTBA.  doè  ghiaia.  -  oopbbsb  b 
CIII6B  :  mi  ricoperse  di  sopra  e  d*  Intorno. 

V.  180-186.  Pia  de^Tolomet.  Una 
tersa  anima  si  raccomanda  a  Dante,  pre* 
gandolo  di  ricordarsi  di  lei,  nata  in  Sie- 
na e  morta  nella  Maremma,  come  sa  il 
marito  traditore.  È  Pia  senese,  nata  della 
femiglia  dei  Tolomei  (An.  Fior.,  B&n- 
vonuto,  ecc.),  che  andò  sposa  a  Nello,  o 
Paganello,  figlio  d' Inghiramo  de'  Pan- 
nocchiesohi,  signore  del  castèllo  delia 
Pietra  a  nove  miglia  a  levante  da  Hassa 
Marittima,  e  di  molti  altri  castelli  di  mi- 
nor conto,  podestà  di  Volterra  nel  1277, 
di  Lucca  nel  1818,  capitano  dèlia  taglia 
guelfe  di  Toscana  nel  1284,  vissuto  sino 
al  1B22,  nel  qua!  anno  fece  testamento. 
Questa  Pia  non  è  da  conibndersi  con  Pia 
Gnastelloni,  vedova  di  Baldo  Tolomei, 
vivente  nel  1318.  Kello,  o  che  la  moglie 
avesse  veramente  commesso  alcun  fello 


898    [ANTiP.  BALZO  2]      Pusa.  y.  132-186 


[LAPU] 


133 


136 


Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 
«  Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia  I 
Siena  mi  fé',  disfecemi  Maremma  : 
Salsi  colai  che  innanellata,  pria 
Disposata,  m'avea  con  la  sua  gemma.  > 


{Lan,,  OU.,  BirfO  o  ohe  U  aospefctoflse  sol- 
tanto d'Infedeltà  Un.  .FVor.,&nv..  eoo.), 
o  forse  per  desiderio  di  sposare  U  belU 
ICugherita  de*  oontl  Aldobnmdeschl  ve> 
dora  di  Gnido  di  Hontfort  {In/.  Zn.  U8 
e  seg.),  oondnsse  la  Pia  nel  suo  castello 
di  Pietra  in  Maremma  e  la  fbce  qnivt 
morire,  «  et  seppelo  fkre  si  segretamente, 
che  non  si  sa  oome  morisse  »  ;  Lan,t  cosi 
pare  OU.,  PottU.  Oat.,  BuH,  Land.,  VeO,, 
J>an.t  eoo.  Inveoe  VAn.  Fior.:  «  Essendo 
ella  alle  finestre  d'nno  sno  palagio  sopra 
a  una  valle  in  Maremma,  messer  Nello 
mandò  ano  sno  fknte  ohe  la  prese  pe*pie- 
di  dlrletro,  et  oaodolla  a  terra  delle  fine» 
stre  in  qaella  valle  profondissima,  ohe 
mal  di  lei  non  si  seppe  novelle.  »  Lo 
stesso  racconta  pare  Benv.  Dicono  che 
la  tradislone  indichi  tuttavia  nna  parte 
del  dirapo  nel  qaale  sorge  il  castello,  col 
nome  di  8aUo  detta  OonUtta.  Cfr.  Oom, 
Lip».  II,  62.  Lisini,  Nuovo  doeumento 
deUa  Pia  do'  Tolomei,  Siena.  1893.  Pio 
SpagnoUi,  La  Pia  de'  Tototnei,  Torino, 
1893.  Ba$9.,  334  e  seg.  Enoia.,  1494  e  seg. 
133.  BICOKDITI  :  Al.  RICORDATI.  Baon- 
conte  ricorda  la  sua  Giovanna  e  gli  altri 
che  si  sono  scordati  di  lai  ;  Manfredi  vaol 


esser  ricordato  a  Costansa,  e  Iacopo  ai 
saoi  Fanesi,  affinchè  preghino  per  lai. 
La  povera  Pia  non  ha  alcun  nome  nel 
sno  santnario  domestico,  e  prega  il  nolo 
Dante  di  ricordarsi  di  lei.  Cfr.  De  SmuHg, 
Lot.  iua.l,2\%. 

184.  MI  FB*  :  nacqui  In  Siena,  morii  in 
Maremma. 

185.  COLUI:  KéUo  mio  marito.  Lai  ae 
lo  sa;  dnnqne  altri  no.  Dnnqoe  anohe 
Dante  non  ne  sapeva  nnlla,  come  il  iMn^ 
YOU.,  ecc.  -  nmAHKLLATA  :  ohe  mi  diede 
l'anello  nnaiale  celebrando  il  mafcrimosiio 
secondo  il  rito  della  Chiesa,  dopo  avermi 
prima  diopotala,  cioè  datami  promessa 
di  matrimonio.  Qaesta  interpretacione  è 
confortata  dalla  lesione  duposaiido  del 
V.  186,  ohe  è  di  molti  codd.  ed  edis.  Vaol 
dire  che  fa  legittima  moglie  del  sno  ucci- 
sore. Altri  ;  Che  m' aveva  disposata  do- 
po essere  prima  stata  Innanellat*,  oioè: 
che  mi  aveva  sposata  in  seoonde  aoaae. 
Ma  tfUe  interpretaslone  reggerebbe  solo 
colla  identìflcasione,  impossibile,  di  Pia 
con  la  Pia  GnastellonL 

186.  DISPOSATA  :  Al.  D1BP08ANDO  ;  ofr. 
Barioìo,  Oonirib.  200  e  seg.  Moore,  Orit., 
880  e  seg. 
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CANTO  SESTO 


ANTEPUBQATOEIO 

BALZO  secondo:  neghittosi  mobti  violentemente 


BENIHCASA,   GUOOIO  TARLATI,  FEDERIGO  KOYELLO 

PIER  DELLA  BROCCIA,  BORDELLO 

APOSTROFE  ALL'ITALIA  ED  A  FIRENZE 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente, 
Bipetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 

Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 


▼.  1-24.  Ctoira  di  anime.  Le  anime 
■i  afibUano  attorno  a  Danto,  pregandolo 
di  rloordarai  di  loro  nel  mondo  e  proonrar 
loro  i  anifragi  de'  Tiventi.  La  gara  è  tale, 
che  il  Poeta  paragona  8Ò  ateaeo  al  Tin> 
citore  nel  ginooo  della  sarà,  oiroondato 
dalla  ge&to  ohe  deaidera  doni  e  manoe. 

1.  81  TASTSLi  si  flniace  ed  i  ginooatori 
■i  separaDO,  cfr.  Purg,  XXYI.  37.  - 
sarà:  proT.  mar,  forse  dall' ebr.  zaraht 
arab.  Tolg.  zehar  e  per  contras,  zar  ^ 
dafdo;  ofr.  JDiex,  Wort.  V,  41  e  aegaenti. 
«  Nota  che  qoesto  gioco  ai  chiama  zara 
per  li  ponti  diTietoti  ohe  aono  in  tre 
dadi  da  aetto  in  giù  e  da  quattordici  in 
•a;  e  però  quando  regnano  quelli  pun- 
ii, dicono  li  giocatori  :  Zara,  quasi  dica 
JfvUa,  come  aero  nell'Abbaco»;  Buti, 
La  sarà  Ita  nel  medio  evo  il  tipo  dei  molti 
fuochi  di  aaaardo  Iktti  coi  dadi.  Cfir. 
BImm,  Vertueh  U,  16  e  seg.  Zdekauer, 
Giuoco  in  Italia,  7  e  seg.  Secondo  il  Ta- 
mania  {Una  nota  Dawtetea  nel  Oiom. 
Mar,  detta  LetUr,  Hai,  voi.  XXI,  1893, 
p.  458  e  aeg.)  Danto  avrebbe  preso  l'ima- 
gfaie  presento  da  Odofiredo,  ftaraoso  dot* 
tovs  di  Bologna,  morto  nel  1266,  il  qaale 
■eriv»  (JBh^gr  tribtu  librit  eodieit,  Lngd., 
1590,  p.  31)  :  «  Item  siout  videmna  in 


lasoribus  ad  taxillaa  vel  simUem  Indum, 
nam  molti  store  solent  ad  videndum  In- 
dum,  et  quando  nnos  lusornm  obtinet 
in  ludo,  illi  instantes  solent  petore  ali- 
quid  sibi  dati  de  lucro  ilio  in  ludo  habi- 
to,  et  illi  lusores  dare  solent,  et  si  de 
suo  patrimonio  aliquis  ab  eis  petoret 
alias  si  in  Indo,  reputorentenm  fittoum.  » 
Del  resto  il  Tamastia  osserva  :  «  Odofire- 
do  riferisce  esempi,  aneddoti,  detti,  ecc., 
di  parecchi  suoi  predecessori.  Può  darsi 
quindi  ohe  questo  esempio  de*  giocatori, 
circondati  da  gento  che  aspetto  il  me* 
mento  buono  per  chiedere,  fosse  un  esem- 
pio tradisionale,  scolastico  ohe  si  soleva 
adoperare  dai  dottori.  E  allora  Danto 
avrebbe  tratto  la  materia  prima  della 
sua  similitudine  dalle  tradiaioni  scola- 
stiche bolognesi.  » 

8.  LX  VOLTI:  le  Toltoto  dei  dadi,  i 
punti;  riprovandosi  a  gettar  i  dadi,  a 
(kr  nuovi  tiri.  -  impara  :  a  flir  punto  mi- 
gliore. AL:  A  non  fidar  della  sorto.  Al.: 
Che  cosa  ala  giuoco. 

4.  CON  l'altbo:  col  vincitore. -VA: 
chiedendo  doni;  «  quale  li  domanda  par- 
to; quale  domanda  provigione,  perchò 
tonea  le  ragioni  al  giuoco  ;  quale  doman- 
da di  vindta  >  ;  Lan, 
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Qoal  va  dinanzi,  e  qaal  diretro  il  prende, 
£  qnal  da  lato  gli  si  reca  a  mente  : 

£i  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa; 
£  cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
£  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  P  Aretin  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
£  r altro  che  annegò  cerrendo  in  caccia; 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 


6.  au  a  BICA:  lo  prega  «  rioordani 
diluì. 

8.  ▲  CUI  :  quegli  ft  coi  il  vlnottora  porge 
la  mano  dandogli  la  manda,  non  gli  fk 
piU  prtBia  o  oaloa  intorno,  ma  se  ne  va 
pe*  fitti  «noi.  -  ponai:  dà  qaalohe  ooia 
della  eoa  vincita. 

18.  l'Abktdv  :  Beninoaea  da  Laterina, 
giadioe  d'Aresso,  nomo  dottissimo  in 
diritto  oivile  {La/nd.),  Talentlssimo  in  »• 
gione,  compagno  di  messer  Accorso  da 
Firense  che  chiosò  le  leggi  (An.  Fiori). 
Basendo  Tioario  d'Aresso,  condannò  a 
morte  nno  (Ott.,  An.  Fior.,  PottU.  Gas., 
P«tr.  DatU.,  Fatto  Boee.,  Bonv.)  o  dae 
{Lan.,  BftH,  Land,,  VeU.,  Dan,)  stretti 
parenti  di  Ohino  di  Tacco,  cioè  nn  sno 
fratello  Cervo  (Lan.),  o  Tacco  (OU.,  Dan.), 
o  Tarino  (An.  Fior.,  Petr.  Dant.,  Bvti, 
Land,,  Vdl.),  o  nn  altro  sao  (Otello  OU., 
Dan.),  0  sno  padre  Tacco  (  Aquttrone) ,  per- 
chò  «  come  rabatori  et  omini  violenti, 
aveaao  tolto  al  oomnne  di  Siena  uno 
castello  che  era  in  Maremma,  e  qnive  sta- 
vano e  rabavano  chinnqne  passava  per 
la  strada  »;  BuU.  Andato  Beninoasa  a 
Roma  come  affidale  (An,  Fior,),  o  vica- 
rio di  papa  Bonifado  (Lan.),  o  gindice 
del  tribuno  (ButS),  Ghino  andò  a  sor- 
prenderlo, Io  acdse  «  salla  sala  dove  si 
tiene  la  ragione  »  (Lan.)  e  se  ne  venne 
a  salvamento  con  la  testa,  la  qnale  gli 
aveva  tagliata  (Bu(t,  Land.,  VèU.,  Dan.), 
Cfr.  Giga,  Diario  Banué  U,  812  e  seg. 
Boeó.,  Decam.  II,  8;  X,  2.  Manni,  Sto- 
ria da  Doeam.,  p.  211  e  seg.,  541  e  seg. 

14.  Qhot  :  gentllaomo  senese  dd  nobili 
della  Fratta  (B&nt.,  OarpélUni),  o  de'Pe- 
oorai  da  TaiitaCAgtiarons),  grande  mba- 


tore  (Lan.,  Ott.,  An,  Fior.,  PotUl.  Oss.), 
per  la  Boafleressae  le  soe  mbeiie  ninno 
assai  Dunoso  (Boot.,  Dto.  X,  %.  Dopo  «s- 
sere  stato  lungo  tempo  lo  pavento  delle 
Maremme  Sened  e  della  stessa  oorte  ro- 
mana, diioondliòcon  BoniftwioVIII,èlie 
lo  fece  cavaliere  di  S.  Giovanni  e  gli  donò 
nna  gran  prioria  di  qudle  dello  spedale. 
Mentre  passeggiava  inerme  in  Aaina- 
langa,  nd  contado  di  Siena,  fti  assalito  da 
molti  armati  ed  nodso.  Cfr.  A^votoim, 
D.  in  Siena,  p.  98  e  seg.  Oom.  JJp», 
11,66. 

16.  l'altro:  Gncdo  (oppure  daooo, 
come  lo  chiamano  altri)  dd  Tarlati  da 
PietraMala,  do  di  Guido  veeoovod' Area- 
BO,  «  in  venie  strennus  armorum.  Hlo,  oom 
Tarlati  gererent  beUum  oom  BostoUa  no> 
biUbus  de  Aretio,  qui  ezules  redplebant 
se  in  castdlo,  quod  didtur  Bondiae  in 
Valle  Ami,  eqaiUvit  contra  illos;  et 
cum  persequeretur  quoodam,  equua  ftir- 
tis  transportavit  ipsum  in  Amam,  et 
sufTocatus  est  in  quodam  pelago.  Coins 
corpus  inde  eztractum  Bostdi  ludibrio- 
se  sagiptasse  dicuntur.  »  Bm9.  Altri  di- 
cono che  annegò  friggendo;  ma  se  eor- 
rtta  in  eaoeia,  non  ftaggiva. 

17.  Fkouugo  :  figlio  di  Gnldo  KoveDo 
dei  Conti  Gnidi  dd  Casentino.  Fu  no- 
dso nd  1289  0  1291  da  nno  de'Bostdi 
d'Aresso  presso  Bibbiena.  - quwL  :  «  qno- 
sti  ta  Farinata  flgUnolo  di  meeser  Mar- 
sucoo  de  li  Scom^;iani  da  Pisa;  lo  quale 
meeser  Harsuooo  fti  cavalliero  e  dottora 
di  legge,  et  essendo  ito  in  Marenma  ea- 
valoando  da  Snvereto  a  Soherilno,  ne  la 
via  d  fermò  lo  cavano  per  uno  iamisu- 
rato  serpente,  òhe  correndo  attimvenò 
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Che  fé'  parer  Io  buon  Marzucco  forte. 

19  Vidi  cont'  Orso,  e  l' anima  divisa 

Dal  suo  corpo  per  astio  e  per  inyeggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

22  Pier  della  Broccia  dico  ;  e  qui  proweggia, 

Hentr'  ò  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 


U  sfcndft,  del  quale  Io  detto  meeser  Mar- 
saeoo  ebbe  gnuidlaeimft  pan»;  et  arro- 
toesl  di  fttfsi  frate  minore,  e  cofli  ftoe 
poi  che  fti  campato  del  perloalo....  Fatto 
frate  lo  detto  meeeer  H  annxcoo,  ayrenne 
oaao  ohe  Farinata  sopra  detto  suo  flUino- 
lo  fix  morto  da  imo  elttadino  di  Pisa  (Boo- 
do  [o  Béeeio]  da  Caprone,  An.  Fior.,  Pttr. 
Dant.)  ;  nade  lo  detto  messer  Marsnooo 
colli  altri  frati  di  8.  Franoesoo,  andati  per 
lo  corpo  del  detto  sno  flUinolo,  come  nsan- 
sa  è,  fece  la  predica  nel  capatolo  a  tutti 
consorti,  mostrando  con  belliseime  anto- 
xitadi  e  Terisaime  rai^oni  che  nel  caso 
arrennto  non  era  nessnno  miUiore  ri- 
medio che  pacificarsi  col  nimico  loro;  e 
cosi  ordinò  poi  che  si  fece  la  pace,  et 
egli  Tolse  badare  quella  mano  che  avera 
morto  lo  sno  filli  nolo.  »  BvH.  Cotà  in- 
circa anche  An.  Fior.,  F«tr,  Dani.,  eco. 
Cfr.  8fona,  DtmU  e  i  Pimni,  129  e  seg.; 
156  e  seg.  Secondo  altre  tradisioni.  Mar- 
socco  ai  moetrò  forte  ncddendo  l'assas- 
sino  di  soo  figlio,  oppure  vincendo  con 
la  sua  paslensa  la  durezia  dell'  uccisore. 
y.  sopra  queste  diverse  tradistoni  Oom, 
lÀpB.  n,  67.  Sneitl,  1213  e  seg. 

18.  llàRZUOOO  :  «  a  costui  è  indiritta  la 
lettera  XYH  di  fra  Guittone  »;  Betti. 
Cfr.  Bcttari,  LetUrg  di  fra  GuUtoné,  Bo- 
ma,  17A5.  p.  vm  e  211.  Manni»  SigiOi, 
T,  152 ,  XXIX,  59  e  seg.  /^orxa,  D.$i 
Pitani,  p.  129  e  seg.,  155  e  seg. 

19.  Osso  :  secondo  gli  uni  (An.  Fior., 
PoHiU.  OoM.,  Petr.  Dani.,  Suli,  ecc.) 
Osso  degli  Alberti  di  Firense,  ucciso  a 
tradimento  da'  suoi  congiunti  o  consorti, 
per  torgli  le  fortesxe  ohe  ayeva  in  Val  di 
Biaensio.  Secondo  altri  (Bmv.,  Land., 
FeB.,  Dan.)  figlio  del  conte  Napoleone 
della  Cerbaia  (ofr.  If^.  XXXn,  57).  uc- 
ciao  per  opera  del  conte  Alberto  da  Han> 
gona,  suo  cognato  (Bmr),  o  suo  sio 
{Land.,  VeU.,  DanL). 

29.  dttbooia:  invidia,  dal  prov.  en- 
«^/  cfr.  N€mHue.,  Terbi,  37. 

II.  coìaoBA  X  commessa;  cfr.  Nannue., 
o  B.,  391,  400  e  seg. 

IB.  —  iK«,  OoHun.,  4«  edis. 


22.  PivB  :  Pierre  de  la  Brosse,  di  bassi 
natali,  di  professione  chirurgo,  seppe 
guadagnarsi  il  fevore  di  Filippo  l'Ar- 
dito (ofr.  Pto'g.  TU,  103)  re  di  JYancia 
in  modo  da  esserne  fette  gran  ciambel- 
lano. Qnando  nel  1276  Luigi,  figlio  mag- 
giore di  Filippo,  fu  colto  da  morte  im- 
provvisa, si  sospettò  di  veleno.  Pare  che 
Pietro  accusasse  Maria,  figlia  di  Arri- 
go VI  duca  di  Brabante  e  moglie  in  se- 
conde none  di  Filippo,  d'aver  fette  av- 
velenare il  figliastro  per  assionrare  al 
proprio  figlio  la  successione  sul  trono  di 
Francia.  Purgata  la  regina  più  o  meno 
giustamente  della  colpa  appostale,  essa 
ed  i  suoi  feutori  inoominoiarono  ad  odiare 
fieramente  Pietro,  il  quale  andò  man  ma- 
no perdendo  il  fevore  del  re.  Quando  poi 
Filippo  guerreggiava  con  Alfonso  X,  re 
di  Castiglia,  i  nemici  di  Pietro  lo  accusa- 
rono di  tradimento  e  fecero  consegnare 
a  Filippo  lettere  segrete  ad  Alfonso,  che 
si  dieserò  scritte  da  esso  Pietro;  onde 
Filippo  lo  fece  impiccare.  Ignorando  que- 
sta oiroostanxa  i  comm.  antichi  dicono  ohe 
Pietro  fu  ucciso  ad  istanza  della  regina 
(Pottitt.  Cat».,  Pétr.  Dant.,  Folto  Soee.) 
che  lo  accusò  presso  il  re  di  averle  voluto 
fer  fersa  (Lan.,  OU.,  An,  Fior.,  Beno., 
BfUi,  Land.,  Veli.,  Dan.,  ecc.).  Dante 
sembra  qui  crederlo  innocente.  Alcuni 
credono  che  Pier  della  Broccia  sia  quel 
conte  d'Anguerss,  o  Anversa,  la  cui  sto- 
ria è  raccontata  dal  Boccaccio,  Deeam. 
II.  8.  Cfr.  Mannt,  Stor.  del  Decam.  211 
e  seg.  -  PROwioaiA  :  provveda  colla  pe- 
nitenza. 

23.  DOKiiA  :  la  detta  regina  Maria,  ma- 
dre di  Filippo  il  Bello,  morta  nel  1321. 

24.  PKBÒ:  per  aver  fatto  morire  un 
innocente.  -  gbiogia  :  de'  falsi  accusato- 
ri nella  decima  bolgia,  dove  è  «la  felsa 
che  accusò  Giuseppe  »,  Iftf.  XXX.  97. 

y.  25-57.  JBffleacim  détta  preghiera. 
Tutte  queDe  anime  sì  raccomandano  cal- 
damente a  Dante  per  aver  suffragi  nel 
mondo.  Ma  Virgilio,  Ajen.  TI,  373-876, 
sembranegare  Teflioaoia  della  preghierat 


402     [ANTIP.  BALZO  2]         P URO.  VI.  25-43 


[LA  PBSOHISSA] 


\      25 


28 


81 


34 


37 


éO 


43 


Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Quell'  ombre,  che  preg&r  pur  ch'altri  preghi, 
Si  che  s'ayacd  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai  :  «  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi; 

E  questa  gente  prega  pur  di  questo: 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana, 
0  non  m'ò  il  detto  tuo  ben  manifesto?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  giudizio  non  s' avvalla. 
Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  satisfar  chi  qui  s' astalla;    . 

E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto,  '  ■ 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 


onde  Danto  lo  prega  di  spiegargli  l'appa- 
rento contradidone,  dò  che  Virgilio  fa, 
rinviando  il  Poeta  per  oltoriori  insegna- 
menti a  Beatrice.  All'udire  il  nome  di 
lei,  Danto  prega  sabito  Virgilio  di  afA-et- 
tare  11  passo,  credendo  erroneamento  di 
potor  arrivare  ancora  nello  stesso  giorno 
alla  sommità  della  montagna. 

25.  UBBBO  :  i  Poeti  Tanno  ayanti,  le 
ombre  restano  indietro. 

26.  PUB  :  esse  pure,  come  le  altre  ;  o  me- 
glio: pregarono  solamento  di  questo. 

27.  8'avaoci:  si  aiBretti  il  loro  pur- 
garsi nei  setto  cerchi. 

29.  espresso:  ospressamento,  in  tor- 
mini  espressi.  -  ne  alcun  testo  :  in  qual- 
che luogo  del  tuo  Poema,  là  dove  dici  ohe 
a  Falinnro,  il  quale  pregava,  la  Sibilla 
rispose  {yirg,,  Aen.,  878  e  seg.)  :  «  Unde 
hiBC,  0  Palinnre,  tibi  torn  dira  cupido  f 
Tu  Stygias  inhumatus  aquas  amnemque 
severum  Sumenidum  aspides  ripamve 
iniussns  adibisf  DeHne  fata  dtumJUeU 
iperare  preeando.  » 

80.  PIEGHI:  che  la  preghiera  abblA  foraa 
di  far  mutare  dò  che  in  dolo  è  ordinato. 

81.  QUESTA  :  Al.  E  QUESTE  GEETl  PRE- 

OAN.  -  PUB:  dò  nonostanto  ;  oppure  :  solo. 
32.  SPEME  :  che  la  porto  del  Purgato- 
rio ai  apra  loro  prima  del  tompo  stobi- 


lito,  per  yirtti  delle  preghiere  e  dei  suf- 
fragi dei  viventi. 

88.  NOE  m'è:  o  non  ho  io  forse  ben 
inteso  la  tua  sentonaaf 

84.  PIANA  :  chiara,  opperò  tu  Thal  ben 
intesa.  Ctt.  Purg,  XVIII.  85.  Vi».  K. 
e.  26  e  87. 

86.  NOE  VALLA  :  e  la  speransa  di  que- 
sto anime,  che  le  preghiere  ed  1  suilhigi 
de'  viventi  aooordno  loro  il  tempo  del- 
r  aspettosione,  non  è  flUlaoe. 

87.  ciiCA:  Vapea  iurii,  l'altecsa  del 
gindisio  divino. -B* AVVALLA:  s'abbassa, 
rimetto  del  suo  rigore. 

88.  PERCHÈ  :  per  il  fiitto  òhe  l' ardore 
di  carità  del  viventi  compia  in  un  mo- 
mento solo  quell*  espiaslone  ohe  le  anime 
compirebbero  sensa  tal  aiuto  in  molto 
tompo. 

80. 8'ABTALLA:  ha  Stollo,  If^.  XXSIII, 
102,  dimora.  Al.  Bi  stalla. 

40.  LÀ:  dove  io  dissi  die  1* ordine  fia- 
tale ddla  Prowidenaa  non  d  piega  per 
preghiere;  ett,  v.  20  nt. 

42.  DisoiUETO:  chi  pregava  non  era 
nella  graaia  di  Dio,  onde  la  sua  pre- 
ghiera non  era  udito  nel  ddo  ;  of^.  Furg. 
rv,  188  e  seg. 

48.  VERAMENTE:  però. -  ALTO  80«PEr- 

TOt  «  profondo  e  sottil  debbio  »;  Vefk 
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Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 
Che  lume  fia  tra  il  vero  e  V  intelletto. 
Non  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  sa  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridere  e  felice.  » 
V  Ed  io:  €  Signore,  andiamo  a  maggior  fretta; 
Ohò  gi&  non  m' affatico  come  dianzi; 
».      £  vedi  ornai  che  il  poggio  l'ombra  getta.  » 
-J^-^  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi,  » 
Rispose,  «quanto  più  potremo  omai; 
Ha  il  fatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  copre  della  costa, 
Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 


45.  LUMK  :  «  che  fltfà  al  ohe  rintelletto 
tao  anlTi  a  eoniMoere  il  vero,  come  il 
lume  f!i  ohe  l' occhio  vegga  l'oggetto 
com'è  »;  Lomb.  Secondo  il  eistema  dan- 
tesco (efr.  De  Mon.  lU,  16),  Virgilio  non 
d  oooapa  di  quesiti  teologici,  ma  rimanda 
per  simili  argomenti  a  Beatrice. 

48.  BIDXBB:  Al.  BIDKNTB,  lesione  alla 
quale  daremmo  la  preferensa,  se  aTesse 
per  sé  r  antorifià  dei  codd.  e  degli  anti- 
chi commentatori. 

ÌB,  SIOHOBK:  Al.  BUOK  DUCA.  -  ANDIA- 
MO :  «  al  nome  di  Beatrice,  Dante  si  sente 
rinvigorito  dal  desiderio  e  già  ascende 
coir  anima  le  altesse  del  monte;  perchè 
il  desiderio  di  vedere  lei  si  confonde  col 
bisogno  di  conoscere  la  verità  »;  Tom. 

51.  B  VBDi:  sono  circa  le  tre  pom.  ed 
il  sole  è  ormai  occultato  dalla  costa  a 
destra  de*  Poeti,  i  quali  salgono  nella  di- 
resione  di  primia,  sì  che  essi  rimangono 
nell'ombra,  né  Dante  rompe  più  col  suo 
corpo  i  raggi  solari.  Cfr.  NocUi,  Orar.,  18. 

54.  8TAKZI  :  pensi,  supponi.  La  salita  è 
pih  lunga  e  più  dlflBcUe  che  tu  non  pensi. 

56.  COLUI:  il  sole.  Vedrai  sorgere  an- 
cora tre  volte  il  sole. 

V.  58-75.  SardtUù,  Ecco  un'anima 
sola,  che  tace  dignitosamente  e  guarda  i 
due  Poeti  come  leone  che  posa.  Virgilio 
chiede  dove  sia  la  salita  e  l'anima  ri- 
sponde colla  dimanda:  «  Chi  siete  voif  » 
Virgilio  inoomincia  nominando  Mantova, 
sua  patria;  e  subito  l'anima  dice:  «  Son 
Mantovano  anch'  io  I  »  E 1  due  si  abbrac- 
ciano, fi  l'anima  del  celebre  trovatore 
Soidello,  che  fiori  nella  prima  metà  del 


secolo  xm  e  del  quale  Dante  parla  con 
elogio  anche  altrove,  Yvig.  Sloq.  1, 15.  Di 
costui  cfr.  Cfom.  hip».  II,  83-90  e  la  let- 
teratura colà  citata  ;  inoltre  BarMi,  LeU, 
<la{. n,  16  eseg. Db Xottit,  VUaepoetiedi 
Sordetto  da  GcUo,  Halle,  1896.  Benv,  dice: 
«  Hic  no  vus  spiritus  Mt. . . .  Sordellus,  no- 
bilis  et  prudens  miles,  et  ut  aliqui  volunt, 
onrialis,  tempore  Ecdrini  de  Bomano,  de 
quo  audivi  (non  tamen  aflOrmo)  satis  io- 
oosum  novum,  quod  breriter  est  talis  for- 
mose. Habebat  Bocirinus  quamdam  soro- 
rem  suam  vàlde  veneream,  de  qua  fit  Ion- 
gus  sermo  Par,  IX.  Quae  accensa  amore 
SoidelliordinaTlt  caute,  quodilleintraret 
ad  eam  tempore  noctis  per  unum  ostiolum 
posterins  inzta  coquinam  palatii  in  ciyi- 
tate  Veron»  ;  et  quia  in  strata  erat  turpe 
volutabrum  porcorum,  sive  pocia  brodio- 
rum,  ita  ut  locus  nullo  modo  videretur 
suspectus,  fadebat  se  portari  per  quem- 
dam  servum  suum  usque  ad  ostiolum, 
ubi  Cnnitla  parata  recipiebat  eum.  Eocl- 
rinus  antem,  hoc  sdto,  uno  sere  subor- 
natns  sub  specie  servi,  transportavit 
Sordellum,  deinde  reportavlt.  Quo  facto, 
manilbstavit  se  Bordello,  et  dixit:  '  Suf- 
fldt.  De  estero  abstineas  accedere  ad 
opus  tam  sordJdum  per  locum  tam  sordi- 
dam.  '  Sordellus  terrefìsctns  supplldter 
petivit  veniam,  promittens  numquam 
ampline  redire  ad  sororem.  Tamen  Cu- 
nitia  maledicta  retraxit  eum  in  primum 
Ikllam.  Quare  ipse  timone  Bcdrinum, 
formidatissimum  hominnm  sui  temperie, 
recessit  ab  eo,  quem  Ecdrinns,  ut  qui- 
dam fenmt,  fede  poster  truddari.  • 
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Ma  vedi  là  un'anima,  che,  posta 
8ola  soletta,  verso  noi  riguarda: 
Qaella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  » 

Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa,  *  ;^^ 

E  nel  muover  degli  occfa^  onesta  e  tarda  I 

Ella  non  oi  diceva  alcuna  oosa; 
Ha  lasciavano  gir,  solo  sguardando    .. 
A  guisa  di  leon,  quando  si  posa.  -  -^ 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando    .       ,  .  .\  ^^ 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  ;  - 
E  quella  non  rispose  al  suo  domando  ; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C'inchiese;  e  il  dolce  duca  incominciava: 
«  Mantova...  »,  e  l'ombra,  tutta  in  so  romita, 

Surse  vèr  luì  del  loco,  ove  pria  stava. 
Dicendo:  «  0  mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua,terra>;  e  l'un  l'altro  abbracciava. 


68.  roBTA  :  ft  sedere.  Al.:  Separato  de) 
tatto  dalle  altre  anime.  Al.  A  posta  — 
fissamente;  cfr.  It^.  XXIX,  19.  Al.  a 
POSTA  >-i  opportonamente. 

61.  o  ANIMA:  non  sono  parole  di  Vir- 
gilio dirette  a  Sordello  (Biiei).  ma  ò  mia 
eeclamasione  del  Poeto  ohe  ha  presento 
alla  mento  saa  il  grave  aspetto  ed  il  di- 
gnitoso oontogno  di  qnoll'  anima.  -  lom- 
barda: Sordello  nacque  a  Ooito,  nel 
territorio  di  Mantova. 

62.  TI  STAVI  :  Al.  TB  STAI  ;  Al.  TU  STAI. 

-  ALTKKA  :  «  in  nostra  lingua  diciamo  al- 
tiero e  disdegnoso  colai,  ohe  per  eocel- 
lentia  d'animo  non  risguarda  nò  pon  pen- 
siero a  cose  vili,  né  quelle  degna.  Sì  che 
dimostra  una  certo  sohi  fessa  generosa 
e  senza  visio.  Perciocché,  quando  uno 
spressa  non  per  grandesia  d'animo,  ma 
per  troppa  altorigia,  non  altiero,  ma  su- 
perbo si  chiamerà.  »  Land.  Ctt,  Fttrar., 
Ckmz.  XI  (22),  8  e  seg.  Dino  Comp.  1, 20 
chiama  Quido  Cavalcanti  €  cortese  e  ar- 
dito, ma  sdegnoso  e  solitario  e  intonto 
allo  studio  »{  ed  il  Betti  osserva:  «  Eooo 
lo  sdegno  in  compagnia  della  cortesia.  » 

63.  TABDA :  cfr.  Jn/.  IV,  112. «Specchio 
della  mento  è  la  Ibocia  ;  e  gli  occhi,  anche 
che  tacciano,  confessano  li  segreti  del 
onore  »;  Bari,  da  8.  Ckme.,  Amm,  Ant, 
VII,  1,  6. 


64.  DiCKVA  :  «  est  taoens  sdens  tempos 
aptum.  Homo  sapiens  taoehit  naqua  ad 
tompns  »;  EeeUt,  XX,  6-7.  -  «  Che  dllfe- 
renaa  tra  la  curiosità  e  il  dcaleodo  de- 
gli altri  spiriti  e  questo  maestoso  aileii- 
siodiSordeUoI»  Qiober, 

65. 80UARDAND0:  seguendo  ooHo  sguar- 
do i  nostri  movimenti.  AL  guardaivdo. 

66.  LBON  :  «  reqoiesoens  aooubnisti  ut 
leo,  et  quasi  lenna,  quia  snsd  tobit  eum  f  » 
Gmsm.  XLIX,  0.  Cfr.  nrg.,  Aen.  H,  287. 

70.  VITA:  condisione.  Bordello  non  si  è 
acoorto  che  Danto  è  vivo,  ofr.  Purg, 
Vili,  68  e  seg. 

71.  c'iKCBiESX:  ci  domandò.  Al.  a 

CHIUSE. 

72.  Mantova  :  voleva  dire  :  mi  generò, 
o  A*  mia  pabria,  o  simili  ;  ma  non  ap- 
pena ebbe  nominato  Mantova,  Sordello 
lo  intorruppe.  Cfr.  Pertieari,  Amorpa- 
trio  di  Dante,  §  VIU.  -  bomita  :  tatto  in 
sé  raccolto,  concentrato  ;  ofr.  t.  58  e  seg. 

78.  SURSE  :  SÌ  allò  ad  un  tratto  e  oorse 
incontro  a  Virgilio  per  abbracciarlo. 

V.  76-126.  Za  9ertfa  Tfolla.  Al  ricordo 
di  quell'  impeto  di  patrio  amore,  il  Poeto 
prorompe  in  una  sublime  apoatoofb  al- 
l' Italia,  i  cui  morti  si  abbracciano,  i  coi 
vivi  si  rodono.  ApostroCs  quindi  l'impe- 
ratore che  non  si  cura  di  Boma  e  dei- 
rit«lia  tutto  lacerato  dalle  fissioni,  e 
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Ahi,  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Nave  senza  nocchiere  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provinoie,  ma  bordello  I 

Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta. 
Sol  per  lo  dolce  snon  della  sua  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 
Di  quei  ohe  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
8'  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai  perchè  ti  raeoonciasse  il  freno 
GKustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz'osso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi,  gente  che  dovresti  esser  devota. 


O 


»- 


Tol^e  poi  U  parola,  dlyeniita  preghiera, 
al  Salvatore. 

79.  8BBVA:  la  ohlama  coii,  perohò  non 
gOTenata  dal  monarca  da  lui  Taglieg- 
giato, signoreggiata  InTece  da  nna  quan- 
tità di  prineipi.  tignori  e  signorotti,  dal 
Tolgo,  daQe  Mdicenti  libertà  popolari,  eoe. 
«  [Hnmaanm  genns]  ezlstens  sub  Monar- 
eha  est  potiasime  libemm  »  ;  De  Mon.  I, 
12.Cftr.  ÀTÌo$U,Orh  XVU,  76.-08TBLL0: 
albergo. 

77.  HOOcmsBR:  monarca,  imperatore; 
efr.  De  Mon.  I,  16.  Oowt.  IV,  4. 

78.  DOVHA:  signora;  «  Facta  est  qnasl 
Tjdoa  domina  Gentium  :  prinoeps  provin- 
danim  litusta  est  snb  tributo»;  Lameni, 
Jtnm,  I,  1.  -  BOKDKLLO  :  luogo  di  cor- 
melone  e  di  Tisi.  «  Bordello,  nel  più  co- 
rnane uso,  signiflea  luogo  di  turpitudine 
o  rumore  o  frastuono  o  difficoltà  d'uscir- 
ne »;  Cbesmi.  -  «  Bordello  fu  usato  per 
significar  oosa  o  persona  di  cui  non  tuoI 
dirsi  appunto  il  nome»;  JFViV'-  Secondo 
slenmi ,  òorcbUo  Tale  qui  m«f«lfiM  ;  seoon- 
do  altri  flNtMroMI  tn^wri»,  Cflr.  Jfanntied, 
Fimì  s  loeiis.  ita2.  éeritoaU  dotta  lingua 
pros..  199  e  seg.  Betti,  U,  81  e  seg. 

81.  QUin:  nel  Purgatorio  doTO  tutte 
quante  le  anime  sono  cittadine  d'una  sola 
dttà,  Pwrg.  Xni,  94  e  seg.,  e  doTe  per 
eoBseguensa  non  d  sarebbe  da  aspet- 
tarsi altro  amore  tra  QompatriottL 

84.  vooaà:  Iboso  ohe  per  maggior  di- 
ta» gba  Intomo  alle  città.  Bern.:  «qui 


'habitant  in  eadem  oiTitate  Tel  terra,  et 
eadem  domo  et  eadem  arca;  quia  multi 
qui  in  morte  sepeliuntur  simnl,  non  pos- 
snnt  stare  simul  in  Tlta.» 

85.  CIRCA  :  considera  le  tue  regioni  ma- 
rittime lungo  i  tuoi  due  mari.  Tirreno  ed 
Adriatico,  e  poi  considera  le  tue  regioni 
dentro  terra,  se  ne  troTi  pur  una  che  sia 
in  pace. 

88.  CHE  TAL  :  «  che  gioTa  perchò  Justi- 
niano  imperadore  compilasse  le  leggi  e 
oorreggessele  f  le  quali  leggi  sono  lo  Areno 
con  che  si  goTemano  le  repubbliche»; 
Bvti.  Cfr.  Par.  VI,  12.  -  ragoohciassk  : 

Al.  KA88BTTAB8B, 

89.  GiusTuriAiro  :  ofr.  Par.  VI,  10  e  seg. 
-  TOTA  :  ofr.  Purg.  XVI,  97.  «  Quasi  dire 
si  può  dello  Imperadore,  Tolendo  il  suo 
ufficio  figurare  con  una  imagine,  che 
elli  sia  11  caTalcatore  della  umana  to- 
lontà;  lo  quel  caTallo  come  Teda  sansa 
il  caTalcatore  per  lo  campo,  assai  è  ma- 
niftsto,  e  specialmente  nella  misera  Ita* 
Ila  che  sansa  messo  alcuno  alla  sua  go- 
Temasione  ò  rimase.  »  Oonv.  IV,  9. 

90.  B8SO  :  Giustiniano.  Sarebbe  meno 
Torgogna  se  Giustiniano  non  fosse  Tenuto 
a  racconciarti  il  freno.  Al.  :  Sensa  esso 
freno.  ì  forse  Tcrgogna  l'essere  sfrenato 
non  aTendo  freno  I  Cfr.  Fat\f,,  Studi  ed 
0»9.,  86. 

91.  aiMTBt  di  chiesa,  papa  e  sacer- 
doti; così  An.  Fior.,  Folto  Boee.,  Benv., 
JkM,,  eoo.  Altri  intendono  dei  sudditi 
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100 


103 
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E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 
Se  bene  intendi  dò  che  Dio  ti  nota, 

Guarda  com'  està  fiera  ò  fatta  fella,  • 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  I 

0  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 
Costei,  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sopra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia! 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dello  imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecohi  e  Cappelletti, 


(Lan.,  OU.,  P^r.  Dant.)  i  altri  della  gente 
italiM  (BuH,  Land.,  Y$U.)  e  non  pochi 
modernidel  Qnelfl(  VénL,  Port,,  Pog.,  Oio- 
ber.,  Tom.,  eoo.).Cfr.Par.XVI,68.-B88BB 
DBTOTA  :  attendere  alle  ooee  di  religione. 

92.  BKDBB  :  laBclaie  all'  imperatore  l' e- 
■eroiiio  dell'  autorità  secolare  i  <  Begem- 
qne  dedlt  qui  findere  oerto  Et  premere 
et  laxas  edret  dare  inasne  habenaa»; 
nrg.,  Aon.  I,  62  e  seg.  -  iir  la  bklla: 

AI.  HKLLA  aSLLA. 

93.  TI  MOTA:  nel  Vangelo;  ofr.  Matt. 
XXII,  21.  Luca  XXU,  26-26.  Oiov. 
XVIII,  36,  eoo. 

94.  auABDAt  tatti  i  moderni  intendono 
che  qoeete  parole  siano  dirette  agli  eo- 
desiastioi,  ai  quali  Dante  fa  rimprovero 
di  aver  voluto  pigliare  le  redini  del  go- 
verno civile.  Secondo  gli  antichi  (Lan., 
Ott.,  An.  Fior.,  Bono.,  BuH,  Land.,  TelL, 
Dan.,  ecc.)  il  Poeta  volge  qui  la  parola 
ad  Alberto  imperatore.  -  fikba  :  V  lUlia. 
-  FELLA:  stliBosa,  bUiosa. 

95.  COBBEITA:  ben  guidata.  -  BPBONI  : 
di  abile  cavalcatore,  cioè  di  un  savio  im- 
peratore. 

96.  PBKDKLLA:  o  hriddUi,  la  parte  del 
freno  dove  si  attaccano  le  redini  e  si 
prende  il  cavallo  quando  menasi  a  ma- 
no. Forse  dimin.  di  brida,  della  quale 
vive  l'aocresc.  bridono.  Sulle  diverse  in- 
terpretasioni  di  questa  voce  cfr.  Oom. 
Lipo.  ti,  76. 

97.  Alberto:  d' Austria,  figlio  di  Bo- 
dolib  di  Absbnrg,  n.  1248,  eletto  impera- 
tore nel  1298,  nodao  a  tradlmeoto  1  mag- 


gio 1808.  Kon  si  occupò  mai  delle  ooae 
d' Italia,  avendo  anche  troppo  da  Uve  in 
casa  sua.  Cfr.  Cono.  IV,  8.  Le  puole  di 
Dante  vanno  naturalmente  ali*  indiriaao 
degl'  imperatori  in  generale. 

98.  INDOIOTA:  ribelle  e  disubbidiente, 
non  avendo  freno  da  verona  parte. 

100.  oiUDicio  :  pena,  condanna.  -  dal- 
LB  STELLE  :  sccondo  il  Sistema  dantesco, 
Dio  solo  è  superiore  ali*  imperatore,  aio- 
chè  Sgli  solo  può  punirlo.  ImprscMJo- 
ne  scritta,  quando  la  vendetta  era  g|A 
compiuta. 

101.  Huovo:  insolilo  e  manlibsto  a 
tutti. 

102.  BUCCBB0OB  :  Arrigo  VH  di  I«na- 
semburgo,  etr.  Par.  XXX,  186.  -  tk- 
MENZA:  timore. 

108.  PAOBE  :  anche  Rodolfo  di  Absirarg 
non  si  curò  delie  oose  d' ItaUa,  dove  l'im- 
pero si  considerò  vacante  dalla  morte  di 
Federigo  II  all'eleaione  di  Arrigo  VII. 
Ctt.  Oonv.  IV.  8. 

104.  DI  COSTÀ  :  per  avidità  di  aoqtod- 
star  terre  e  ricohesie  In  Oermania;  ofr, 
e.  ViU.  VII,  146.-DiffTBBTTl:  ritenuti 
nei  rostri  Stati  d' oltremontL 

106.  MOKTBOCHi  :  Tersi  di  dilBoile  in- 
terpretasione.  Secondo  i  pit.  Dante  men- 
aiona  qui  due  coppie  di  fbmigUe  capi  di 
fasioni  opposte  nella  medesima  città:  * 
Verona  Monteochl  e  Cappelletti,  a  Or- 
vieto Monaldi  e  FUippesohl.  Secondo  al- 
tri. Dante  vuol  dire  :  Vieni  a  vedere  a 
qnal  partito  sono  ridotti  in  Italia  i  fin- 
tori  deU'  impero  i  i  Honteochi  di  Veioiui 
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Honaldi  e  Filippeschi,  nom  senza  cura  ; 
Color  già  tristi,  e  questi  con  sospetti  ! 

Yien,  cmdeli  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tnoi  gentili,  e  cura  lor  magagne; 
E  vedrai  Santafior  com'è  sicura! 

Vieni  a  veder  la  tua  Boma  che  piagne^ 

Vedova  e  sola,  e  di  e  notte  chiama  :  } 

€  Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagne?», 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'amai  ' 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama  ! 

E,  se  licito  m' è,  o  sommo  Giove 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso,  e 
Son  li  giusti  occhi  tnoi  rivolti  altrove? 

O  è  preparazion,  che  nell'abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 

Che  le  città  d'Italia  tutte  piene 
,  /  Son  di  tkanni,  ed  un  Marcel  diventa 

-  u>^v^C'U?  jf^  VVV*  '  '      '  ^'  .^     '    -' 

ed  i  fCappéUetti  di  Cremona,  I  lìonaldl 
di  Plmgia  ed  i  FUippeM>hl  di  Onrieto: 
qnelU  già  eoonfittì  ed  oppressi,  questi  son 
sostenendosi  die  in  messo  alle  inqnietn- 
dini  dèi  pericolo.  Qoesta  seconda  ioter- 
pretaaione  sazebbeda  preferirsi,  se  i  Cap- 
pelletti non  Ibssero  stati  capi  di  parte 
gnelfia.  Per  i  particolari  cfr.  Oam,  JApg. 
II,  76  e  seg.  BrognoHgo,  MonUechi  $  Cap- 
paletti  naia  IHv.  Oom.,  Bologna,  1893. 
109.  PBKBBUKA:  oppressione.  Al.  op- 


109 


112 


115 


118 


121 


124 


/ 


<- 


110.  OEHTiu  :  «  conti,  marohesl  ed  altri 
gentili  omini  e  signori  d' Italia,  che  gra- 
Tano  ti  loro  sudditi  «ritra  modo  »  (f)  ;  BuU. 

-  MAOAOHi  :  Tisi  (Buti,  Land,,  Veli,,  ecc.). 
Al.  :  Danni,  onde  il  seneo:  Riihi  i  danni 
da  essi  ricoTuti.  -  Ciò  che  si  eura,  sogUo- 
DO  esaere  malattie,  difeUi,  Tisi. 

11 1 .  Sartafios!  contea  nella  Maremma 
senese.  Secondo  gli  uni,  Dante  intende 
del  paese,  in  quei  tempi  Infestato  da  ru- 
batori  e  predoni;  secondo  gli  altri,  del 
conti  di  Santaliora,  che  per  l'appunto 
verso  il  1800  soflTersero  gravi  disagi;  cfr. 
Murut.»  Script.  XV,  48  e  seg.  Aquorone, 
D.  in  Siena,  p.  103  e  seg. 

112.  TUA  :  Boma  è  la  città  dell'impero. 

-  HAASS  :  «  Plorane  ploravit  in  noete,  et 
laozynuB  eiua  In  mazlllis  eins:  non  est 


qui  consoletur  esm  ex  omiiibiM  àharis 
eins:  omnes  amici  eius  spreverunt  eam 
et  fscti  sunt  el  inimici»;  LamerU.  «7e- 
rem,  I,  2. 

113.  VEDOVA:  abbandonata  da  te.  - 
SOLA  :  derelitta,  deserta  (anche  dai  papi). 

116.  s'ama:  amara  ironia,  gl'Italiani 
vivendo  in  continue  discordie  e  guerre 
civili. 

117.  VKBGOOKAB:  «  a  vergognarti  del 
discredito,  per  cui  qua  sei  da  tutti  tenuto 
a  vile  e  dispregiato  »  ;  Yent.  Invece  Buti  : 
«  Vieni  almeno  per  mostrare  che  tu  ti 
vergogni  d' avere  sì  fìàtta  fama  »  (f). 

118.  UGITO:  di  (hrti  tale  domanda.  - 
Giove  s  cfr.  2i^,  XXXI,  02. 

120.  altrove:  a  motivo  delle  nostre 
empietà;  cfir.  Itaia  1, 16;  XXXVU,  17. 
Dmtter.  XXXI,  17-18. 

121.  prepabaeiov:  o  prepari  Tu  forse 
con  queste  calamità  alcun  fìituro  nostro 
benef  Da  congiungersi  ad  alcun  bene, 
oioò:  Un  bene  che  noi  ignoriamo. 

123.  8CIB80  :  separato,  da  noi  non  ap- 
preso. 

124.  LE  CTTTÀ:  Al.  LE  TERSE. 

126.  UN  Habcbl  :  un  nomo  di  grande 
autorità  politica.  Alcuni  Intendono  di  li. 
Claudio  Marcello,  vincitore  di  Siracusa, 
qui  ricordato  come  grande  cittadino  e  ca- 
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130 


138 


136 


139 


Ogni  yìllan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esaer  contenta 

Di  qaesta  digression  ohe  non  ti  tocca, 

MercÀ  del  popol  tao  ohe  s'argomentai 
Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 

Pop  non  venir  senza  consiglio  all'arco; 

Ma  il  popol  tno  l'ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  grida:  «  Io  mi  sobbarco  I  > 
Or  ti  fa'  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno  I 

S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 
Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 

L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 


pitWK»  {<kU9.,P«tr.  l>otU.,Land,,  F0O.,ec.); 
altri  di  C.  Clftodio  M«roeUo,  console,  par- 
tigiano di  Pompeo  e  fiero  aTvenario  di 
Giulio  Cesare,  qni  ricordato  qoal  fieria- 
almo  oppugnatore  dell'autorità  imperiale 
(Lan.,  OtL,  An.  Fior.,  Benv.,  BvH,  ecc.). 
Sembra  veramente  ohe  Dante  parli  di 
quest'ultimo.  Cfr.  Encid ,  1200  e  seg. 

126.  villàh  :  ogni  uomo  da  nulla  che 
ai  mostra  partigiano  aelante;  cfr.  Iftf. 
XV,  61  e  seg.  Par.  XVI,  40  e  seg. 

y.  127-161.  Invettiva  contro  PV- 
renMo,  Dopo  aver  fatto  il  tetro  quadro 
delle  oondisioni  dell'  Italia  in  generale,  il 
Poeta  volge  la  parola  a  Firenze,  cai  con 
fina  ed  amara  ironia  rinCacoia  l'arro- 
gansa  e  l' ipocrisia,  1*  ambisione  di  uffici 
pubblici  e  la  spaventevole  volubilità  ed 
incostansa  politica.  L*  invettiva  è  un  ca- 
polavoro di  satira  eminentemente  poetica. 

137.  MIA:  «oh  misera,  misera  patria 
mia!  Quanta  pietà  mi  strigne  per  te, 
qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa 
che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto  I  » 
Oonv.  IV.  27. 

128.  KOM  TI  TOCCA:  Firenso  era  per 
l'appunto  il  centro  dei  disordini  che 
Dante  sin  qui  ha  rinfisociati  all'  Italia  in 
generale.  Cfr.  SpiH.  ad  Hmr.  TU,  §  7. 

120.  8*  ABGOUBirTA  :  s' ingegna  di  non 
meritarsi  questi  rimproveri.  Al.  Si  prov- 
vede.  Al.  sì  aboombnta,  cioè,  ragiona  e 
pensa  per  l' appunto  come  faccio  io.  Cfr. 
Oom.  Lip8.  II,  80. 

180.  SCOCCA:  si  manifesta  in  parole. 
Hanno  la  giustisia  nel  cuore,  ma  non 


sulle  labbra  per  non  iaoagUare  seonai- 
deratamente  uno  atrale  ohe  non  ai  possa 
pih  ritirare. 

182.  or  BOMMO:  sulle  labbra,  nel  oooce 
no  ;  cfr.  Prov.  XXIX,  20.  Aolst.  lY,  84. 

138.  INGABCO:  le  magtstTKturo,  1  pub- 
blici uffici. 

185.  8BHSA  CHiAMABB:  prima  di  essere 
chiamato  il  popol  tno  si  dlchiacm  pronto 
a  sostenere  il  peso  degli  uffid  pvbblld. 

-  MI  SOBBARCO:  me  ne  carico.  Bmv.: 
«  subaroo  idem  est  quod  suboingo,  idest 
erigo  pannos  ad  dnotnram,  ut  slm  expe- 
ditior  ad  aliquid  agendum.  »  -  Buti  :  «  tuo- 
do  di  me  barca,  o  lo  mi  piego  n  aoppor 
tarlo  e  sofferirlo.  » 

187.  RICCA:  di  ricohesse  male  acqui- 
state. -  COM  face:  amara  ironia,  poiché 
ssmpre  in  guerra,  o  od  vidni  o  tra  loro. 

-  BBirao  :  r  ironia  continua. 

138.  DICO  VER  :  Al.  DICO  'l  vxe.  Quanto 
meritate  siano  queste  lodi,  ai  vede  da- 
gli effetti,  doè  dai  continui  tuoi  muta- 
menti. 

138.  Lacedemona  :  Al.  Lacbdbmohe; 
Sparta  ed  Atene,  che  ebbero  al  eood- 
lenti  ordini  di  governo  con  le  ooatita- 
aioni  di  Licurgo  e  di  Sdone,  non  dettero 
ohe  un  piccol  saggio  di  buon  ordine  ci- 
vile al  confronto  di  te. 

140.  LEGGI:  «  Prime  frugiparoo  Ibtos 
mortalibus  sgris  Dididerunt  quondam 
pnedaro  nomine  Athena»,  Et  reoraave- 
rnnt  vitam  l^esqne  rogamnt  »  ,•  LutrwL, 
Ber.  not.  VI,  1  e  seg.  -  cpnw.  «  Ormda 
capta  ferhm  victorem  cepit,  et  artee  In- 


f 
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142 


145 


148 


151 


Fecero  al  vìver  bene  on  piccol  oenno 

Verso  di  te,  die  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  novembre 
Non  giogne  quel  che  tn  d'ottobre  fili  ! 

Qaante  volte,  del  tempo  che  rimembro, 
Legge,  moneta,  officio  e  eostome 
Hai  tu  mntatOy  e  rinnovato  membro  I 

E  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lame, 
Vedrai  te  simigliante  a  qnella  inferma. 
Che  non  può  trovar  posa  in  sa  le  piamo, 

Ma  con  dar  volta  sao  dolore  scherma. 


tolit  Mgtma  Lfttio  »i  Sorat.,  ^pUL  II. 
I,  ISeeaeg. 
142.  BOmu:  deboli.  Parlare  eqnivooo, 


148.  HOTBCBBK:  «  tatto  giorno  d  flir 
oermo  nuore  leggi  e  bì  oorreggerano 
le  veoohie....  Ben*  qnele  rarietà  oiedo 
che  da  nato  quello  ohe  Tnlgarmente,  oon 
▼Itopero  della  Città  si  dioe:  Legge  go- 
▼«matlTa,  lìntta  la  aera  e  guasta  la  mat- 
Una  »;  Don,  Oiannot,,  Bep.  Fior,  H,  18. 
Gita  per  V  aiipanto  i  mesi  di  ottobre  e 
novembre,  alludendo  forse  alle  grandi 
mutaaloni  ayrennte  in  Firense  dall'ot- 
tobre al  noTflmbre  del  1301  ;  cfr.  O,  VUl, 
Vm,  49  ;  Xn,  19, 07.  Un  proverbio  vol- 
gare: «  I^egga  fiorentina,  Iktta  la  sera  e 
gnasta  la  mattina.  »  Cfr.  Dim.  QiannoL, 
J8fl»./or.IV,7. 

145.  BDoaiBBX!  di  cai  serbi  memoria; 
in  qneeti  ultimi  anni.  Uno  speoohio  oro- 
nologioo  delle  mutasioni  avrennte  a  Fi- 
rense dal  1248  al  1307  si  trova  Oom,  Lip§, 
II,  82  e  seg. 

146L  ownao  :  «  quia  tono  oonsules,  nunc 
aatinnoe,  nano  prioresbabuemnt,  et  mol- 
ta nova  ofBoia  adinvenerunt;  $eoitume: 
mores  mutantnr  ibi  de  die  in  diem,  quia 
fiorentini  dJscnrrentes  per  mondum  re- 
portant  varioe  motes  alienigenarum  in 


patrlam,  ut  potes  videro  in  mulieribus 
eorum.  »  JBsne. 

147.  MUCBBi:  cittadini,  oaodati  e  ri- 
ohiamati  a  vicenda,  seoondo  il  prevalere 
dell'una  o  dell'altra  lesione. 

148. 8B  BBf  :  se  non  hai  perduto  lame- 
moria  e  r  intelletto.  «  B*  si  dice  tra  noi 
Fiorentini  uno  antico  proverbio  e  ma- 
teriale, doè:  Firenu  non  t»  mnove,  te 
tutta  non  H  doU;  e  benché  il  proverbio 
sia  di  grosse  parole  e  rima,  per  ispe- 
riensa  si  trova  di  vera  senteniia  »;  O. 
Vili,  xn,  16.  -  LUMI!  se  ti  ò  rimasto 
ancora  un  po'  di  lume  di  ragione. 

160.  TBOVAB  POSA  t  «  Nco  iuveuit  re- 
quiem »;  Lament.  Jerem.  I,  8.  -  «  Neo 
habent  requiem  die  ac  nocte  »}  Apoeal, 
XIV,  11. 

161.  OOK  DAB  VOLTA  :  l'ammalata  cerca 
qualche  sollievo  a' suoi  dolori,  volgendosi 
qua  e  là  sulle  coltrici  ;  Firense  cerca  di 
rimediare  a*  suoi  mali,  mutando  ogni 
istante  legge,  moneta,  officio  e  costume. 
«  Et  feesum  qnotlens  mntet  latns  »;  Tirg., 
Aen.  Ili,  681.  -  bchxrma  :  da  eehermare, 
ted.  eehirmen,  per  fiure  schermo,  confr. 
Fiérg.  XV,  26,  come  il  lat.  d^endere  nel 
senso  di  schermirsi;  «  Befendere  frigns  »; 
HoraU,  Sai.  I,  in,  14.  -  «Defendere  si- 
tim#;  iSa.  Ital.,  Pun.  VII,  170. 
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ANTIPUBGATOBIO:    LA   VALLETTA   AMENA 
PBINOIPI  INTENTI  A  GLOBIA  TEBBBNA 


RODOLFO    IMPEBATOBB,  OTTOCABO  BE  DI  BOEMIA 

FILIPPO  III  BE  DI  FBAECIA,  ABBIGO  DI  NAYABBA,  PIETBO  III  D'ABAGOHA 

CABLO  D' ANGIÒ,  ABBIOO  HI  BE  D' INGHILTKBBA 

GUGLIELMO  VII  DI  MONFEBBATO 


/'     Poscia  che  l'accoglienze  oneste  e  liete 

Foro  iterate  tre  e  qaattro  yoltCi 

Sordel  si  trasse,  e  disse: 4:  Voi  clii  siete?» 
4  €  Prima  eh' a  questo  monte  fosser  vòlte 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 

Far  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
7  Io  son  Virgilio;  e  per  nuli' altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fò.  > 

Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 
10  Qual  ò  colui  che  cosa  innanzi  so 

Y.  1-86.  Sord^Xo  e  VirgiUo.  Dopo  me  de'  iaeti  andMseno  al  Purgatorio, 

le  prime  aooogllenie,  Sordello,  oonowinto  cioè  innaati  a  la  paasloiie  di  Cristo  ;  Im- 

Yirgilio,  lo  riabbraccia  rispettosamente  però  ohe  Innanti  a  quella  tatto  ranimo 

e  gli  chiede  onde  renga.  Yirgllio  rispon-  de'  insti  andavano  al  Limbo  »  ;  JOutL 

de  descrivendo  il  laogo  dove  è  stato  meo-  Cosi  pnre  Lan,,  OU.,  Benv.,  Dan.,  eoe. 

so  dalla  ginstizia  di  Dio,  e  dicendo  chi  Cfr.  Thom.  Aq.,  Ami».  théoL  lU,  62,  6  e 

siano  i  snoi  compagni  nel  Limbo.  aeg.  1$^.  I,  70.  Pvrg,  III,  87.  Yirgllio 

2.  ime  K  QUATTRO:  più  volto;  il  no-  mori  l'anno  19  av.  Cristo. 


mero  determinato  per  V  indeterminato,  6.  psb  :  per  ordine  di  Ottoviano.  «  < 

come  Inf.  YIII,  07.  «  Tam  lìqoidas  corvi  eins  iossn  Angusti  Keiqwlim  tranwlmtn 

presso  ter  gnttare  voces  Aut  quator  in*  sont  tnmnloqne  condito,  qoi  est  vi»  p»- 

geminant  »;  Virg.,  Georg.  I,  410  e  seg.  -  teolaaa  >\  Donai.,  TU.  Verg.,  6S. 

«  O  torqne  qnatorque  beati  •;  Am.  I,  94  ;  7.  kio  :  peccato  ;  efr.  Ir^.  1, 124  e  aog.f 

«  Terqae  qnaterqae  mann  peotos  per-  lY,  87  e  seg. 

cassa  deoornm  »|  ibid.  lY,  589.  8.  pkb  non  :  per  non  avere  eonoaohitA 

8.  SI  TBAsex  :  si  ritirò  alquanto  indie-  la  religione  della  vera  fede,  doè  Ia  ori- 

tro.  -  CHI  BIXTB!  prima  aveva  domaa-  stiana;  cfr.  If^.  1, 125;  lY,  88. 

dato  del  paese  e  della  vite,  Purg.  YI,  10.  nniAHZi  8ft:  Al.  hihahii  ▲  sa.  Sop> 


70;  adesso  domanda  del  nome.  dello,  all'adire  il  nome  di  YirgiUo,! 

4.  FSiMA  :  AL  AHZi.  e  Innanti  ohe  l'ani-       stnpefktto  come  ohi,  vedendo  d' improrw 


[àhth».  tallittà] 
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13 


1« 


19 


25 


Sùbita  vede,  ond'  ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo:  €  EU' è....  Non  è....>; 
Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 

Ed  umilmente  ritornò  vèr  Ini, 

Ed  abbracciollo  ove  il  minor  s'appiglia. 
€  0  gloria  de'  Latin,  »  disse,  €  per  coi 

Mostrò  ciò  òhe  potea  la  lingua  nostra, 

0  pregio  etemo  del  loco  ond' io  fui, 
Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S'io  son  d^udir  le  tue  parole  degno. 

Dimmi  se  vien  d'Inferno  e  di  qual  chiostra.  » 
€  Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno  » 

Rispose  lui,  €  son  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  far  ho  perduto 

Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  desiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 
Loco  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 


tUo  comi  non  preTedoU,  m  ne  manvi- 
^•,  e  dnbite  m  U  ooaa  si»  yeramente 
ooflì  come  gli  pare. 

12.  CBXDS:  Ptltrarea  I,  Son.  116  (186), 
7  e  Mg.:  «  Non  ao  s'  11  creda,  e  vlvomi 
intn  dne  ;  NÒ  ai  né  no  nel  oor  mi  sona 
intero.  »  Cfr.  Iitf.  Vin.  111. 

18.  B  POI  :  fatto  certo  della  cosa.  -  chi* 
HÒ  :  abiMasò  riverentemente  gli  occhi. 

14.  BiTOBHO  :  gli  si  avvicinò  di  nnovo, 
dopo  celerai  prima  ritirato  un  po' in- 
dietro. 

15.  OTS  :  alle  ginoccbia,  Senv.,  Vent., 
OotiL.  Tom,,  Br.  B.,  FrtU,,  €htg.,  Andr., 
Cbflk^Pol.,  eoe;  aUeoo8de,i:ran.,  OU.,  ecc.; 
dal  petto  in  glii.  sotto  le  braccia,  An.  Fior., 
BuH,  Land.,  YéSL,  Dan.,  BetH,  ecc.;  al 
piedi,  Lomb.  U  paaeo  Purg.  XXT,  180 
aembra  sciogliere  ogni  dnbl>io.  La  va* 
rfaate  ovx  il  hutbib  b'  appiglia,  cono- 
aeinta  già  dal  Lan,,  ma  ohe  occorre  in 
pochissimi  oodd.,  ò  inattendibile.  Confr. 
Moor;  OrU.,  881  e  seg. 

10.  PBB  CUI  :  nelle  cui  opere. 

17.  LINGUA  :  latina,  che  ai  tempi  di  Vir- 
gilioo  diSordelIoeraqnelladegllItaUani. 

18.  LOCO  :  Mantora,  patria  di  Virgilio 
e  di  Soidello. 

19.  KBBITO:  mio. -GRAZIA:  divina. 


21.  d'Iktbrho  :  Virgilio  gli  ha  detto 
d*ayer  perdnto  il  cielo,  r.  8,  onde  Sor- 
delio  sa  ohe  non  poò  venire  ohe  dall'In- 
ferno, ma  non  sa  da  quale  regione  in- 
fernale.- chiostba  :  oerohio  dell' Infemoi 
cfr.  Inf.  XXIX,  40. 

22.  PIB  TUTTI  :  non  vengo  da  nnà  sola 
chiostra  d'Inferno,  ma  sono  passato  per- 
eese  tntte,  mosso  e  ravvalorato  da  ce- 
leste virtù  ;  cfr.  I^f.  II,  62  e  seg.  Purg, 
I,  62  e  seg. 

25.  PER  faB!  non  per  colpa  commessa, 
ma  per  manoansa  di  fede,  v.  7-8, 34  e  seg. 

26.  Sol:  Dio;  cfr.  Par.  IX,  8;  X,  58  ; 
XVin,  106;  XXV,  54.  Oonv.  UI,  7, 12. 

27.  TABDi:  dopo  morte,  alla  discesa  di 
Cristo  al  Limbo;  cfr.  Inf.  IV,  62. 

28.  LOCO  :  il  Limbo,  W.  IV,  26  e  seg. 
«  Dolores  non  sant  in  Inferno  patnim, 
neqne  etiam  in  Inferno  pneromm,  qui 
non  pnninntar  poona  sensns  propter  peo< 
catnm  actnale,  sed  solum  pcsna  damnl 
propter  peccatnm  originale  »;  Thom^Aq,, 
aum.  theol.  Ili,  62,  2. 

28.  TKBEBBB  :  «  nel  IV  dell'Ili^,  il  luogo 
luminoso  ò  pe'  soli  spiriti  illustri  e  buoni, 
non  glii  per  gli  altri.  Virgilio,  che  era 
pure  di  quelli,  dopo  accennato  alle  te* 
nebre,  dice  :  Quivi  sto  io  :  quella  luce  albi 
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Non  saonan  come  gaai,  ma  son  sospiri. 
Quivi  sto  io  coi  parvoli  innocenti, 

Da'  denti  morsi  della  morte,  avante 

Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti  ; 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 

Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 
Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Da'  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 

Là,  dove  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  »  ^J^ 
Bispose:  €  Loco  certo  non  c'è  posto. 

Licito  m'è  andar  suso  ed  intomo; 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 
Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno. 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote; 

Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 
Ànime  sono  a  destra  qua  rimote: 


celeste  era  tenebre  »;  IVmi».  Ck,  Tkom, 

Aq.,  Amm.  théol.  in.  Sappi.  LXIX,  6. 

80.  GUAI:  olir.  Ifi/l  IV,  26  e  leg. 

31.  COI  PABVOU  :  dunque  nel  Limbui 
jnitfrorum.  «I«imbiia  patram  et  Llmbiu 
paeromm  ebeqae  dablo  diflbmnt  aeonn- 
dnm  qoalitatem  premil  vel  pcon».  Poe- 
rU  enim  non  adeet  epes  beete  Tit»,  qn» 
patribna  In  Limbo  aderat;  in  qoibns  etiam 
lumen  fldei  et  gratias  reftilgebat.  Sed 
qnantom  ad  sitam,  probabiUter  eredi- 
tar, ntrommqae  locne  idem  Mese  ;  niai 
qnod  limbas  patrum  erat  in  snperioii 
loco  qoam  Limbos  pnerorom.  »  Thom. 
Aq.,  Sum.  thsoL  in,  Sappi.  LXIX,  8. 

32.  M  OBSi  :  passati  di  questa  vita.  Dante 
«  oonoepisce  eoi  volgo  la  morte  a  guisa  di 
nn  animato  e  dentato  umano  scheletro, 
e  la  (k  agire  col  mordere  •;  Xom6.-«Mor- 
sns  tuus  ero,  Infeme  »;  Òsca  XIII,  14. 

33.  COLPA  :  peccato  originale.  -  bbkhti  : 
lavati  nei  battesimo. 

35.  viBTÙ:  teologali;  fede,  speransa  e 
carità  ;  ofr.  Oonv,  UI,  14. 

36.  L*ALTBS  :  le  virth  civili  e  naturali. 
V.  37-88.  JJeffffedèiPurffat&rioeirea 

lasaUta,  Virgilio  prega  Sordello  di  mo- 
strargli la  via  per  salire  al  Purgatorio, 
e  Sordello  espone  la  legge  colà  vigente, 
secondo  la  quale,  tramontato  il  Sole,  non 
è  possibile  Csre  un  solo  passo  in  su, 
legge  conforme  alla  sentenia  di  Cristo, 
0WV,  Xn,  85. 


87.  BAI  X  PUOI:  se  oonosd  la  via  e  se 
ti  è  permesso  di  venire  a  mostrarcela. 

88.  KOI  :  a  noi  ;  ofr.  Pwg.  XTITt,  186. 

89.  DRITTO  nrizio  :  il  suo  vero  princi- 
pio. Sono  ancora  nell'Antipurgatorio. 

40.  CISTO:  fisso. -POSTO:  ssaegnato. 
«  Non  e*  è  assegnato  né  ditemdnato  al- 
cun luogo:  noi  siamo  liberi  d'andare 
come  et  dove  d  pare  ;  ma  in  Purgatorio 
non  possismo  entrare  »;  An.  Fior.  -  fi 
loro  permesso  di  clrcoire  il  monte  e  di 
salire  fino  alla  porta  del  vero  Purgato- 
rio, ma  non  di  entrarvi  sino  al  tempo 
debito. 

41.  m'è  ahdar:  AJ.  è  l'axdab. 

42.  PBB  QUANTO  :  mi  t'aocompagno  co- 
me guida  Ad  dove  mi  è  lecito  inoltrarmi, 
doò  sino  all'  ingresso  del  vero  Purgato- 
rio. La  questione,  quali  motivi  inducea> 
sero  Dante  a  scegliere  per  l' appunto 
Sordello  a  guida  nell'  amena  valletta,  è 
piuttoeto  osiosa,  essendo  difficile  e  quail 
impossibile  di  indovinarli;  confr.  Om». 
JApt.  II,  90. 

48.  DiCHUfA:  sono  droa  le  4  V>  PMD. 

45.  DI  BKL:  ad  un  bd  luogo  da  pa»> 
sarvi  la  notte.  Al.  Di  buom. 

46.  BiMOTB  :  «  in  loco  nobilissimo  seqne- 
stratflD  ab  omni  grege  vulgariom  bond- 
num  »;  B«m.  Sono  anime  di  grandi  per- 
sonaggi ohe,  intenti  ad  allkri  u 
tardiurono  la  penitensa,  e  sono  qui  i 
colti  in  un'  amena  valletta. 
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Se  mi  consenti,  io  ti  merrò  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fìen  note^j^ 

€  Com'è  ciò?  >  fa  risposto:  «  Chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D'altroi?  0  non  sarria,  chò  non  potesse?  > 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito, 
Dicendo:  €  Vedi?  Sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito; 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porìa  con  lei  tornare  in  giuso 
E  passeggiar  la  costa  intomo  errando, 
Mentre  che  V  orizzonte  il  di  tien  chiuso.  > 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando, 
€  Menane  dunque  >  disse,  «  là  Ve  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando.  » 


47.  0B  MI  COHSBNTI  :  Al.  BE*  L  MI  OOIT- 
BOTI.  -  MEBBÒ  :  per  sinoope  da  menerò  ; 
cfr.  Namnue,,  Verbi,  241  e  wg.  Al.  M>- 


49.  ru  Hnr08T0  ;  da  Virgilio,  ofir.  v.  61. 

50.  aàLiE:  il  monte. -FORA:  sarebbe; 
cfr.  Kannue.,  VerH,  476  e  seg. 

61.  o  KOH  8ARBÌA  :  o  non  salirebbe  per 
non  aTome  la  Ibraaf  8an\a  ò  forma  sin- 
oopata  di  «oliria  ;  cft*.  Nannue,,  o.  e,  246. 
n  Boee.,  Dee.  VII,  9,  osò  earrei  per  eedi- 
rei,  e  il  Oavdle  ,  PungU.,  9,  disse  earrà  in 
eido  per  «oltrd.  Sulle  diverse  lesioni  di 
questo  Terso  cfr.  Moere,  Orit.,  882  e  seg. 

62.  FBBQÒ:  descrisse  ool  dito  ima  li- 
nea in  terra.  «  lesns  aatem  inoHnans  se 
deorsom,  digito  scribebat  in  terra....  £t 
itemm  se  inolinana,  scribebat  in  terra  9  ; 
eio9.  VUI,  6,  8. 

54.  PABTITO:  tramontato.  H  sole  figura 
la  graaiA  divina,  senza  la  quale  V  nomo 
non  pad  &re  nn  sol  passo  Terso  la  pe- 
nitensa.  Ma  oooaparst  di  cose  mondane, 
oppure  ritornare  al  male,  questo  e'  lo 
p«ò  aaehe  dopo  Q  tot  partito, 

65.  DI88B  BBioA  :  fosse  d' impedimento 
ad  ir  eneo  al  monte. 

66.  TBXXBBA:  Al.  TBHBBBB.  «  Ambulate 
doiB  lueem  habetis,  ut  non  tenebre  tos 

iQmpreftMDdaot:  et  qui  ambnlat  in  tene- 
rla, neadt  quo  radat»  ;  Jean.  XII,  35. 

67.  nrimoA:  impaccia.  Qenerandol'lm- 
,  l'owmrità  della  notte  impedisce 


la  Tolontà.  «  Kon  potendo,  non  si  Tuole»  ; 
Tom. 

68.  coir  LKi  :  colla  tenebra  si  potrebbe 
benei  ritornare  Indietro;  sensa  il  lume 
della  grasia  l' nomo  può  ritornare  al  pec- 
cato o  camminare  intomo  al  monte,  doe 
i^btlcarsi  sensa  Terun  profitto. 

60.  MBKTRX:  durante  la  notte.  -  chiu- 
so :  «  Ante  diem  clause  componet  Vesper 
Olimpo  »;  Tirg.,  Aen.  I,  874. 

61.  AMMIBAHDO:  Virgilio  non  conosce 
le  leggi  del  Purgatorio. 

68.  DILETTO:  cfr.  T.  48. 

V.  64-90.  Za  valle  fiariia,  Quidati  da 
Bordello,!  due  Poeti  arriTano  in  unaame- 
nissima  Talletta  dipinta  d'erbe  e  di  fiori, 
doTe  siedono,  cantando  una  preghiera 
alla  Vergine,  I  prindpi  negligenti  di  loro 
etema  salute.  «  Oto  si  TogUa  attendere 
che  la  Bibbia  e  la  Chiesa  e  a  loro  imita- 
zione il  Poeta  più  Tolte  con  fiori  e  fra- 
grance dmboleggla  le  opere  consumate 
nella  carità  o  spiranti  il  buon  odore  di 
Cristo;  nella  ricchezsa  dd  colori  e  degli 
effluTii  noi  aTTcmo  un  mìstico  linguaggio 
a  qudle  anime  già  splendidamente,  ma 
non  sempre  caritatcTolmente  operose, 
una  delicatissima  pena  di  continuo  lim- 
proTcro,  un  inTito  a  dedderli  e  preghiere 
che  adempiano  l'antico  difetto  di  carità, 
ed  esiandlo  un  simbolo  di  quella  carità 
con  cut  han  già  cominciato  a  riempir 
qad  difetto.  •  P£r«2.  Secondo  alcuni,  la 
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Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 
Quand'io  mi  accorsi  che  il  monte  era  scemo, 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 

cColà»  disse  quell'ombra,  «n'anderemo, 
Dove  la  costa  face  di  so  grembo  ,* 
E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo.  > 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo. 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  dove  più  eh' a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fine,  cocco  e  biacca. 
Indico,  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  l' ora  che  si  fiacca. 

Dall'  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 


valletto  figura  la  pompa  della  vita  piin- 
cipeeoa  e  l'odore  della  loro  lama  (Gm«., 
Bmv.,  Land.,  eoe.)  :  eeoondo  altri,  i  co- 
lori e  le  fragranze  stanno  a  figurare  le 
virtù  morali  e  teologiche,  alle  quali  gli 
Stati  sono  atti  (BuH,  ecc.).  Secondo  la 
mente  di  Dante,  la  valletta  fiorita  po- 
trebbe forse  essere  il  simbolo  della  vita 
dei  suoi  abiUtori,  i  quali,  distratti  dalle 
pompe,  dalle  cure  e  dal  (ksto  mondano, 
neglessero  la  penitensa  e  trascurarono 
r  anima  loro.  L' idea  di  ootesta  valletta 
amena,  osserva  L.  Vent.,  ove  stanno  il- 
lustri personaggi,  trasse  forse  il  Poeta 
dall'  Bliso  virgiliano  :  «  At  pater  Anobi» 
ses  penitus  convalle  virenti  Inolusas 
anlmas  supernmque  ad  lumen  ituras 
Lustrabat  studio  recolens  *;  Virg.,  Aen. 

VI,  679  e  seg. 

64.  ALLUNGATI:  allontanati.  -  LIGI  :  Il  ; 
ofr.  Inf.  XIV,  84. 

66.  QUAND'  io  :  Al.  QUANDO.  -  BCKMO  : 

incavato  ;  <  avea  concavità  e  valle,  sic- 
ché non  girava  tondo  »  (Butti,  facendo  di 
sé  grembo,  come  si  aprono  i  valloncelli 
nei  fianchi  delle  montagne  di  questo 
mondo  terrestre. 

66.  VALLONI  SCEMAN:  Al.  VALLON  SI 
BCBMAN.  -  QUICI  :  qui,  in  questo  mondo. 

70.  TRA  BBTO  :  non  propriamente  erto 
né  piano.  -  sghembo  :  obliquo,  tortuoso. 

71.  LACCA:  cavità,  valle;  confir.  It^. 

VII,  16. 

72.  Li  DOVE:  «  dove  l'avvallamento  è 
men  fondo;  il  lembo  della  cavità  ò  più 
che  della  metà  più  basso  che  nelle  altre 
parti.  Bsso  lembo  quasi  finisce  e  muore 
nel  luogo  ove  l'avvallamento  comincia  : 


onde  oon  tre  passi  soended  nella  valle, 
come  dirà  C.  Vili,  46  »;  Tom,  Questo  è 
per  avventura  la  migliore  interpreta- 
sione  di  questo  verso  osonro. 

78.  COCCO  :  1st.  eoecum,  gnma  di  scar- 
latto, o  ehermei,  specie  di  ooednJglia 
che  vive  sulle  querce.  Si  hanno  in  que- 
sto descriaione  tutti  i  colori  di  una  vaile 
fiorita:  oro  —  giallo;  argentò  •-  bianoo 
splendente  ;  eoceo  «»  rosso  ;  biaoea — Irian- 
co  puro  ;  indico  -—  acanrro  ;  Ugno  lucido 
é  gereno  —  bruno;  amtraìdo  ^  verde. 

74.  INDICO,  LEGNO:  vuolsl distinguere 
indico  e  Ugno  lucido,  come  fiuino  Lan,, 
Buti,  Land.,  Veli.,  ecc.  I  più  prendono 
indico  Ugno  per  un  capo  solo,  fiMsendo 
indico  aggiunto  di  legno  ;  cosi  Ott.,  An. 
Fior.,  Benv.,  Dan.,  Lomb.t  eco.  Ma  quale 
sia  poi  questo  Ugno  indico  neeenno  lo  sa 
(cfr.  Oom.  Lipt,  II,  97  e  seg.).  Poteebbe 
forse  essere  l' ebano,  di  cui  Virg.,  Georg. 
II,  116  e  seg.:  «  Sola  India  nigrum  Fert 
ebenum.  »  Meglio  intendasi  per  indice 
l'indaco,  e  pel  Ugno  lucido  e  sereno  la 
quercia  fradda  rilucente  di  notte,  e  cosi 
si  hanno  tutti  i  colori  di  un  campo  fiorito. 

76.  FBESOO  :  «  lo  smeraldo  è  verde,  e 
quando  si  fiacca,  o  rompe,  si  dimostra  in 
tal  rottura  di  molto  più  vivo  ed  acceso 
colore  che  non  fk  in  superficie,  per  avere 
in  questa  già  perduto  alquanto  della  sua 
vivacità»;  VeU. 

76.  FIOB  DENTRO:  Al.  FIOBI  BITSO.- 

BENO;  valletta.  Ciascuno  degli  oggetti 
mensionati  sarebbe  vinto  in  beUessa  e 
magnificensa  di  colori  dall'erba  e  dsi 
fiori  di  quella  valletta,  come  il  più  su- 
pera e  vince  il  meno. 


[AHTIP.  VALLBTTl] 


PUEO.  VII.  77-91 


[PBINOIPI]     415 


79 


88 
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Posti,  ciascim  sarla  dì  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

€  Scdve,  Regina  »  in  sul  verde  e  in  su  i  fiori, 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

€  Prima  che  il  poco  sole  omai  s' annidi,  » 
Cominciò  il  mantovan  che  ci  avea  vòlti, 
€  Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

Di  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'  alto,  e  fa  sembianti 


79.  ruB:  e  la  natura  avea  non  solo 
dipinto  U  terreno  di  qnella  valle  di  ona 
dwHiioaa  Tarietà  di  colori,  ma  aveva  inol- 
tre composto  dalla  fragranaa  di  diversi 
odori  ona  mesoolania  ohe  qui  nel  mondo 
non  si  oonoeoe. 

81.  IHPISTIHTO  :  Sostantivo — nn  misto, 
osa  mescolanxa.  Al.  leggono  i  ird.,  e 
sappUsoono  odore  intendendo  :  Vi  fiiceva 
nn  odore  a  noi  nel  mondo  incognito  e, 
per  la  mesoolansa  di  tanti  odori,  indi- 
stinto. An.  Fior.: •Dì  molti  odori  di  qnel 
fiori  se  ne  facea  nno  ohe  avea  l'odore  di 
tatti,  et  non  avea  di  vernno,  a  modo  di 
una  eonibsione  ohe  si  i!s  di  molte  cose 
buone,  et  diviene  di  molti  nno  sapore 
solo.  9  Secondo  altri  ineoffnito  ò  sost.  ed 
inditUnto  U  soo  addiettivo  (I). 

82.  BALYX  :  è  il  noto  inno  alla  Vergine, 
ehe  enole  recitarsi  dopo  i  vespri,  invo- 
candone r  aiate  in  questa  valle  di  lagri- 
me  e  chiedendone  la  grada  di  fkrei  degni 
della  visione  del  Salvatore.  Anche  la  vai- 
letta  amena  ò  per  quelle  anime  nn  esilio 
ed  ima  valle  di  lagrime. 

88.  QUIVI:  AL  QUINDI. 
84.  iroir  PABBAK  :  non  si  vedevano  fuori 
della  valle  per  ragioue  della  caviti^  della 


85.  FOGO:  il  sole  era  tt  vioino  al  tra- 
monto. -  B'AHmDi:  tramonti. 

86.  MABTOVAH  !  SordcUo.  -  VÒLTI  :  gui- 
dali pel  eammino  a  ightmbo,  v.  70. 

87.  COLOB:  AI.  OOeTOB. 

90.  LAMA:  laggiù  nella  valletta;  ofr. 
iV*  ^i^Xf  79-  XioflM»  è  propriam.  pianura 


o  campagna,  in  cui  1*  acqua  si  distende 
ed  impaluda  ;  e  vale  anche  luogo  con- 
cavo ed  umido,  profonditi,  cavità.  Vuol 
forse  accennare  alla  natura  della  ftuna. 
«  La  imagine,  per  sola  fama  genera- 
ta, sempre  è  pih  ampia,  quale  ohe  essa 
sia,  che  non  è  la  cosa  imaginata  nel 
vero  stato....  La  £una  dilata  lo  bene  e 
lo  male  oltre  la  vera  quantità.  »  Oonv. 
I.  3,  4. 

V.  01-06.  Rodolfo  imperatore»  Bor- 
dello addita  e  nomina  ai  Poeti  ad  uno  ad 
uno  gli  tpiriti  magni,  ofr.  Ir\f.  IV,  118  e 
seg.  Il  primo,  che,  come  imperatore,  siede 
più  alto,  ò  Rodolfo  di  Absburg,  padre  di 
Alberto  d'Austria,  n.  1  maggio  1218,  co- 
ronato imperatore  in  Aquisgrana  28  ot- 
tobre 1273,  m.  30 settembre  1291. «Fa di 
grande  afibre,  e  magnanimo,  e  pro'  in  ar- 
me, e  bene  avveuturoso  in  battaglie,  mol- 
to ridottato  dagli  Alamanni  e  dagl'  Ita- 
liani ;  e  se  avesse  voluto  passare  in  Italia, 
scusa  contrasto  n'era  signore.  B  man- 
docci  suol  ambasciadori  T  arcivescovo  di 
Trievi,  e  fti  in  Firensenegli  anni  di  Cristo 
1280,  signlflcando  sua  venuta,  onde  i  Fio- 
rentini non  sapeano  che  si  fare,  e  se  Ibsse 
passato  di  certo  l'avrebbono  ubbidito.  E 
lo  re  Carlo  eh'  era  sì  possente  signore,  il 
temette  forte....  Sempre  intese  a  crescere 
suo  stato  e  signoria  in  Alamagna,  lascian- 
do le  imprese  d'Italia  per  accreeoere  terra 
e  podere  a'  figliuoli.  »  Q.  ViU.  VII,  55, 
146.  Cfr.  Par.  VIII,  78.  Oonv,  IV,  8. 

91.  E  FA  :  Al.  RD  HA.  -  SBMBiAHTi  :  Sem- 
biante. SombianH  è  nome  maso.  della 
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D' aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  move  bocca  agli  altrui  canti, 
94  '^><^  Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e' hanno  Italia  morta, 
Si  ohe  tardi  per  altri  si  ricrea. 

L' altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 
Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce, 
Che  Molta  in  Albia  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 

Ottàcchero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 
Fu  meglio  assai  che  Yincislao,  suo  figlio. 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  eon  colui  o'  ha  si  benigno  aspetto. 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio  : 


07 


100 


101 


tenui  dediiiAsione,  tonninftto  nel  ling. 
in  i;  efr.  Boec.,  Dee,  ITI.  8;  IV.  6. 

02.  CIÒ  :  di  venire  in  Italift,  dò  che,  se- 
condo U  teoria  politica  di  Dante,  era  sa- 
crosanto dovere  di  ogni  imperatore. 

03.  HOH  MOTS:  non  canta  cogli  altri 
il  Saive,  Regina,  forse  per  vergogna  della 
sua  negUgensa  (Bm«.),  e  forse  per  altri 
motivi;  cfr.  Gbm.  Lipt.  II,  100. 

05.  riAOHVt  divisioni  di  parte,  che 
hanno  lacerata  e  disfatta  l'Italia. 

06.  ALTRI!  Al.  ALTRO.  Allodc  ai  TRni 
tenutivi  di  Arrigo  TU  di  ristanrare  in 
Italia  r autorità  imperiale;  conft>.  Par. 
XXX.  137  e  seg. 

Y.  07-102.  OOocaroIIre  di  Boemia. 
Quell'altro,  che  all'  apparenza  mostra  di 
confortare  Rodolfo  al  quale  in  rita  fti  fie- 
ramente avverso,  eletto  re  di  Boemia  nel 
1253,  mori  nella  battaglia  presso  Tlenna 
il  20  agosto  1278.  Fu  valente  guerriero  e 
crudele  tiranno,  accusato,  forse  non  a 
torto,  di  aver  consigliato  l'assassinio  del- 
l'infelice  Corradino;  of^.  Eneid.,  1400  e 
seg.  Sembra  che  Dante,  il  quale  proba- 
bilmente non  conosceva  Ottocaro  che  per 
la  sua  fama  di  valente  guerriero,  lo  no- 
mini qui  qnal  fiero  nemico  di  Kodolfo,  per 
mostrare  che  i  già  nemici  sono  lì  amici. 

08.  TERRA  :  la  Boemia,  dove  nascono  le 
acque  che  la  Molta,  oggi  Moldava,  riu- 
nisce e  con  fogna  mW  Albia,  oggi  Elba, 
che  le  porta  nel  mare. 

100.  NBLLR  VABCE:  Ottocaro  da  gio-vi- 
netto  ta  più  virtuoso  assai  e  seppe  reg- 
gere lo  Stato  con  maggior  senno  che  non 
Yencealao,  suo  figlio,  in  età  matura. 


101.  VniciBLAO  :  Yeneeélao  lY,  detto  fi 
Pio  o  il  Buono,  nato  nel  1270,  successo  al 
padre  nel  regno  di  Boemia  nel  1278,  elet- 
to nel  1300  re  di  Polonia,  genero  di  Ro- 
dolfo imperatore,  morto  a  Buda  nel  1305. 
Ascoltava  ogni  giorno  pili  messe,  ed  ave- 
va parecchi  flf^i  illegittimi  già  a  venti- 
cinque anni.  Dante  lo  ricorda  pure  Par, 
XIX,  125  e  sex. 

Y.  108-111.  JFIiippo  lUreM  J9Vai»- 
eia  ed  Enrico  di  Navarro*  Beco  h  due 
altri  stretti  insieme  a  consiglio.  L' ano  è 
Filippo  III  detto  V  Ardito,  re  di  Francia, 
secondogenito  di  Luigi  IX  e  padre  di  Fi- 
lippo il  Bello  e  di  Cario  di  Yatols,  nacque 
nel  1246,  successe  al  padre  nel  1270,  es- 
sendo con  lui  ali*  assedio  di  Tunisi  ;  m.  a 
Perpignano  il  6  ottobre  1285.  «  Fu  signore 
di  gran  cuore,  e  in  sua  vita  fece  grandi 
imprese  »;  0,  FiS.  YII,  10&  Fu  nasello,  on- 
de Dante  lo  chiama  qukl  KAsmo,  non 
Kasuto  come  alcuni  vogliono  leggere. 

L' altro  è  Enrico  di  Kavaira,  detto  il 
Orasse,  fratello  del  «  buon  re  Tebaldo,  » 
Ir\f,  XXn.  52,  suooero  di  Filippo  U  Bello, 
cui  aveva  dato  Giovanna  sua  fl^^a  eredi- 
taria; morì  nel  1274  a  Pampelona,  aofib- 
oato  nel  grasso  del  proprio  corpo.  Fu  di 
natura  tutt' altro  ohe  benigna  ;  ma  Dante 
non  parla  ohe  dell'apparensa  esteriore, 
appunto  come  là  dove  deeorisse  Tappa- 
rensa  di  Oerione,  /f|A  XYH,  10  e  seg. 

103.  FUGOumo:  nella  guerra  di  IVIp- 
po  lU  con  Pietro  III  d'Aragona  (1285) 
Buggero  di  Lauria,  ammiraglio  di  Pietro, 
disfece  la  flotta  francese. Filippo  aveva  già 
occupatala  Catalogna;  ma,  vistolo  spsT' 
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Ghiardate  là,  come  si  batte  3  petto  I 
L'altro  vedete,  e' ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto.       1 

Padre  e  saocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  dnol  ohe  si  li  lancia. 

Qael  che  par  si  membmto,  e  che  s'accorda. 
Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda; 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 


pero  della  mia  armata  navale,  e  perdo 
preetim  ogni  ria  a  poter  yettovagUare 
l'eeevdto  ohe  in  parte  peri  di  Cune,  mori 
di  erepaeiiore  in  Perpignano.  Cfr.  Vigo, 
DanU  e  la  SieiUa,  p.  80.  -  disfiorando  : 
▼Itapeiando  Tineegna  della  casa  di  Fran- 
da»  i  tre  gigli  d'oro  in  campo  azanrro. 

106.  BATTI:  addolorato  della  Otfiata  « 
iarda  vita  di  Filippo  il  Bello,  eoo  figlio. 
Per  lo  ateoeo  motivo  Bnrieo  di  Kavarra, 
noeero  di  Filippo  il  Bello,  sU  lì  dolente, 
col  Tolto  iqypoggiato  ad  nna  mano. 

100.  MAL:  Filippo  il  Bello,  contro  il  qua- 
le Beate  non  ai  atanca  di  Inveire;  cfr. 
Purg.  XX,  Olj  XXXU,  152;  XXXIH,  46. 
Par.  XIX,  118  e  aeg.  Più  mite  è  il  gin- 
disio  del  cronista  gaelfo,  G.  ViU,  IX,  66. 

110.  lobda;  di  Filippo  il  Bello  scrive 
il  MùmtfoiuQn  (citato  da  De  Rom,,  Ed. 
Pad.,  Tom.  ed  altri)  :  «  H  était  vindicatif 
Jnaqn'à  l'exoòs,  dar  et  impitoyable  à  sea 
siijeta.  Pendant  le  conrs  de  son  règne,  il 
j  eat  plus  d'impAts,  de  taxes,  et  de  maltA- 
tes  que  dana  tona  lea  règnes  précédente.  » 

111.  QUiXDi;  dal  aaper  dò  proviene  il 
dolora  ohe  trafigge  loro  il  caore. 

V.  112-120.  JHeero  XZX  d^Arag&na 
e  Ciarlo  d^Angiò,  Sordello  rende  i  due 
Poeti  attenti  a  dae  altri  peraonaggi  che 
cantano  insieme  l' inno  alla  Vergine,  e 
ne  prende  occasione  a  deplorare  la  dege- 
nerasloDe  de' loro  discendenti.  L'ano, 
che  anòhe  nel  mondo  di  là  appare  asaai 
membn&to,  ò  Pietro  m  d'Aragona,  detto 
n  araade.  n.  1286,  marito  di  Goatanaa 
figlia  di  Manfredi,  incoronato  re  d'Ara- 
gona il  16  agoato  1376,  ere  di  Sidliail 
3  aettembre  1362  dopo  i  ftunod  Vespri, 
m.  a  VUlaftanea  10  novembre  1285.  e  Fa 
valente  dgnore  e  pro'  in  arme,  e  bene 
awentiiroao  e  aavio,  e  ridottato  da'  cri- 
atiaBi,  e  da'aaxadni,  altrettanto  o  più, 

27.  -  iMf .  Oowm.,  i»  odia. 


come  nnllo  re  che  regnasse  al  ano  tem- 
po »;  B.  Fin.  Vn,  108. 

Qaell'  altro  dal  naso  mainacelo  è  Carlo 
d'Angle,  figlio  di  Luigi  VXH  re  di  Frau- 
da e  frateUo  di  Lnigi  IX.  n.  1220,  il  ladro 
del  regno  di  Napoli  e  Sidlia,  l'aaaaasino 
di  Corredino,  m.  1285.  Clemente  IV  gli 
scriveva  il  22  aettembre  1266  (MwrUne  et 
Dorand,  Thetaur,  nov.  an,  TL/iM  t  «  In- 
hamanns  dlceris,  et  ad  nallam  affloeris, 
proat  dlcitar;  amidUa.  -  Addlmns  insta 
fiunam  oommonem,  qnod  homines  regni 
toi  etiam  videro  contemnis,  et  lostitiam 
procrastinas  ;  -  qniboa  ri  nec  viribilia  fùe- 
rla,  nec  adibilia,  si  nec  aflkbilia  nec  ama- 
bilis,  et  eisdem  volaeris  prindpari,  pro- 
fecto  in  mana  gladiom  et  in  dorso  loricam, 
et  elatere  pneparatom  exerdtom  habere 
te  inglter  oporteblt.  -  Kanc  ad  tnoa  di* 
gredlmar,  ilice  sdlicet,  qai  vel  tao  aa- 
sistnnt  latori,  vel  ad  terrarnm  taanim 
regimen  destìnantnr  :  et  de  istis  commn- 
niter  didtnr,  qood  tibi  sabtrahant  et 
tnis  aafèrant,  qoidqoid  possont.  -  Qoodsi 
rapina  hniosmodi  excosabilis esse  posset, 
boo  solum  videtar  ad  excosationem  pro- 
desse,  qnod  ta  ftires  videris  flMore,  qai- 
bus  non  reddis  debita,  nec  asdgnata 
certa  stipendia.  »  Ma  Carlo  seppe  fiffe  ri 
bene  il  "bacchettone  e  l'ipocrita,  da  tkr 
qaari  dimenticare  i  snd  delitti  da  erga- 
atolo,  cfir.  <?.  Vm.  Vn,  1  e  05,  onde  Dan- 
te non  lo  cacciò  ndl'  Inferno,  sebbene  al 
Poeta  non  cadeaae  in  penriero  di  ma- 
scherarne le  male  adoni  ;  cfr.  Purg,  XX, 
67  e  aeg.  Par.  Vili,  78  e  aeg. 

114.  POBTÒ  :  ebbe  i  lombi  dnti  d'ogni 
valore,  fa  valoroao  in  ogni  cosa;  cfir. 
Prov.  XXXI,  17.  Itaia  XI,  6.  Amari, 
Vetpri  n,  156  e  seg.  Vigo,  Danio  o  la 
SiciUa,  88. 

116.  GiovonriTO:  AUbnso  III,  detto  il 
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118 


121 


124 


127 


.  ,       Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 
\    Che  non  si  pnote  dir  dell'altre  rede: 

lacomo  e  Federico  hanno  i  reami; 

Del  retaggio  miglior  nesson  possiede. 
Bade  volte  risorge  per  li  rami 

L'nmana  probitate;  e  questo  vuole 

Qaei  ohe  la  dà,  perchè  da  lai  si  chiamL 
Anche  al  Nasate  vanno  mie  parole, 

Non  men  eh' all' altro,  Pier,  che  con  lai  canta, 

Onde  Paglia  e  Provenza  già  si  duole. 
Tanfo  del  seme  suo  minor  la  pianta, 

Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 


Magnifico,  primogenito  di  Pietro  IH,  al 
qnale  raooesee  nel  regno  d'Aragona  nel 
1285  e  mori  senxa  prole  nel  1291. 

117.  DI  VABO  :  di  padre  in  figlio  ;  ofir.  Qé- 
rem.  XL  Vili,  lì.  «  Alphoneaa  Tirtaoeiu 
fait,  et  patri  dmilis  et  nobiltà  »;  Ben«. 

118.  RRDK:  eredi  ;  cfr.  Inf.  XXXI,  118. 
Purg.  XIV,  JW;  XVIII.  136,  eco. 

119.  lAOOMO:  Giacomo  II  d'Aragona, 
detto  il  Giusto,  seoondogenito  di  Pie- 
tro III.  Inooronato  re  di  Sicilia  il  2  feb- 
braio  128fi.  Morto  nel  1291  Alfonso  suo 
ftateUo  maggiore,  Giacomo  gli  aaocesse 
nel  regno  d'Aragona.  Mori  a  Baroellona 
il  2  novembre  1327.  Unì  ani  suo  capo  il 
diadema  aioiliano  e  l' aragonese,  contro 
le  ultime  disposiaioni  di  Alfonso  sdo  fra- 
tello; quindi  cedette  vilmente  la  Sicilia 
al  Ciotto  di  Gerusalemme  (Par.  XIX, 
127),  di  coi  prese  in  moglie  la  figlia 
Bianca;  gnerreggiò  contro  il  proprio 
fratello  ;  usurpò  il  regno  di  Mnroia  dopo 
la  morte  di  Sancho  IV,  ecc.  Cfr.  Purg. 
III,  115  e  seg.  Par.  XIX,  130  e  seg.  - 
FlBDKKlco:  Federigo  II  re  di  Sicilia,  ter- 
sogenito  di  Pietro  III,  n.  1272,  procla- 
mato re  di  Sicilia  nel  1296,  m.  1337,  prin- 
cipe da  non  meritarsi  per  avventura  i 
biasimi  di  Dante;  confr.  Par.  XIX,  130 
e  seg.;  XX,  63.  Oonv.  IV,  6.  Yid.  JSl. 
I,  12. 

120.  lOGUOB  :  nessuno  dei  due  possiede 
alcun  che  delle  virtù  paterbe. 

121.  BI8UR0B:  l'umana  probità  passa 
di  rado  da'  genitori  ne'  figliuoli  ;  cfr.  Par. 
Vili,  98  e  seg.  Maehiav.,  Due.  1, 11. 

123.  QUU  :  Dio  che  la  dà  («  Omne  datum 
optimum  et  omne  donnm  perfeotum  de- 
sursum  est  descendens  a  patre  luml- 
num  »;  Jl^.  Qiae.  1, 17),  affinchè  si  rioo- 


nosoa  ohe  la  virtù  dell'  nomo  è  dono  di 
Lui,  non  eredità  naturale. 

124.  Nasuto:  Carlo  d'Angiò;  confr. 
V.  113.  -  PABOLE:  sui  figli  degenerati. 

126.  oiTDB:  per  la  quale  degeneiasioiie 
dei  figli  gli  stoti  di  Carlo  I,  cioò  la  Pn^ 
e  la  Provenaa,  sin  d'ora  si  dolgono. 

127.  TAKT'È:  Carlo  II  è  tanto  tolb- 
rlore  a  Carlo  I  suo  padre,  quanto  Co- 
stansa,  vedova  di  Pietro  III,  ha  più  ra- 
gione di  vantarsi  del  marito  ohe  non 
avessero  di  vantarsi  del  loro  le  dne  mo- 
gU  di  Carlo  I.  Beatrice,  figlia  del  eonts 
Raimondo  di  Provensa,  e  Margherita, 
figlia  del  duca  di  Borgogna.  In  sostannt: 
Carlo  n  ò  tanto  inferiore  a  Carlo  I  d'An- 
giò, quanto  questi  a  Pietro  IH  d'Ara- 
gona.-la  piarta:  Carlo  II  d*AngÌò, 
detto  il  Ciotto  o  eoppo,  n.  1248,  m.  1809; 
cfr.  Purg.  XX,  79  e  seg.  Par.  VI,  106; 
XIX,  127  e  seg.  B.  ViU.  Vin,  108.  «  Costei 
sarebbe  passato  qual  malfattore  volgare» 
se  non  fosse  nato  casualmente  re.  Dre- 
nerò del  padre,  oh'  è  quanto  dire,  oaò  ve- 
nire a  navale  battaglia  con  Ruggiero 
Lauria,  e  fu  disftitto  e  imprigionato  col 
suoi  capitani,  e  fh  chiuso  dapprima  nella 
Rocca  Gnelfonia  di  Messina,  poi  in  que- 
sto e  in  quel  fortilixio.  Meritava  morire 
per  mano  del  carnefice  in  espiasione  di 
Corredino  ;  ma  i  nostri  prlnoipi  sdegna- 
rono lordflòvi  nel  sangue  di  un  prigione. 
Fu  cotanto  ipocrita  da  vestirei  oanonloo 
e  cantare  in  coro  TniBcio;  sì  vile,  ohe 
per  danaro  vendè  la  figUa  Beatrice  al 
vecchio  Asso  VI  marchese  d'Rste.  » 
Ft^o,  D.  é  U  BtcU.»  41  e  seg. 

128.  Bbatbicb  :  prima  moglie  di  Cario! 
d'Angiò.  -  Mabqhbbita  :  seconda  mogtf< 
di  esso  Carlo,  sposata  nel  1268,  V  an* 
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Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha  ne'  rami  saoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra, 
Guardando  in  suso,  è  Chiglielmo  marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  Canavese.  » 


dopo  U  morte  di  Beatrioe.  Sullo  •lire  i& 
diTergentf  Inteiprotai.  oflr.  Cbm.  JA^, 
U,  107. 

y.  130-132.  Arrigo mvd'InifiM' 
imrrm.  Soidello  mostra  ai  dae  Poeti  una 
altra  anima,  agglongendo  enere  essa  più 
fintanata  nei  raoi  disoende&ti  ohe  non  gli 
altri  dne.  ft  ooetol  Arrigo  o  Xarioo  m  re 
d' Ingliilterra,  figlio  di  QioTanni  Sensa- 
terra,  n.  1  ottobre  1206,  saooednto  al  pa- 
dre 18  ottobre  1218,  m.  lOnovembre  1272. 
Fn  nomo  del  tatto  inabile  al  governo, 
debole,  poltrone,  lensa  carattere,  aem- 
pHoe  atmmento  nelle  mani  altrni,  eicohè 
avrebbe  fcnrae  meritato  nn  poeto  laggiù 
tra  gli  <  Mianrati  ohe  mai  non  far  vivi.  » 
lia  sembra  ohe  di  loi  anche  Dante  non 
ne  aapewe  più  del  Villani,  il  qnale  ed  con- 
tenta di  oaaerrare,  V,  4,  ohe  «  fa  sem- 
plioe  nomo  e  di  baona  té*  e  di  poco  va- 
lore. »  Cfir.  Stubbt,  Thè  wrìiy  Plantage- 
neU,  Londra,  1870.  PauH,  Simon  ton 
Montfort,  T&bingen,  1807. 

132.  n'  KAMI  :  nel  eno  figlio  Edoardo  I, 
n.  1240,  anooednto  al  padre  nel  1272, 
m.  1907;  <  bnono  e  valente  re,  il  qnale 
Al  ono  de'  più  valorosi  signori  e  savio 
de'oristiaoi  al  soo  tempo,  e  bene  avven- 
turoso in  ogni  sua  impresa  »;  O,  ViU» 
Vm,  00.  Corresse  ed  ordinò  le  leggi, 
onde  lb  detto  il  Glastlniano  inglese. 

T.  188-136.  €h»gUekno  nidiMon^ 
ferrata.  Ultimo,  sedato  a  terra  più  in 
basso  degli  altri,  perchè  fb  principe  di 
minor  grado  e  potensa,  Bordello  nomina 


Oogliélmo  Vn,  detto  Spadalonga,  mar- 
ohese  di  Monferrato,  ohe  rognò  dal  1254 
al  1282.  Essendo  vicario  impalale,  quindi 
capo  di  tatti  IGhibellini,  le  dttà  gnellb 
si  ooUegarono  oontro  di  Ini.  Nel  1200  la 
repabbUoa  d'Asti  volle  rltOrgU  U  città 
d'Alessandria  e  vi  sosoitò  ana  ribellione. 
Gn^élmo  vi  aooorse  per  sedarla  e  Ikr 
Tendetta;  ma,  sollevatosi  tatto  il  po- 
polo, fb  preso  (8  settembre  1200)  e  chioso 
in  ona  gabbia  di  ferro;  nella  quale  morì 
il  13  febbraio  1282.  Cflr.  MurtU.,  Script. 
Vili,  1164  e  seg.;  XI.  168  e  seg.  Oonv. 
IV,  11.  Giovanni  I  suo  figlio,  per  vendi- 
care la  morte  del  padre,  mosse  contro 
Alessandria  ;  ma  gli  Alessandrini,  unitisi 
con  Matteo  Visconti,  Invasero  U  Monfer- 
rato, e  s' impadronirono  di  Trino,  Fon- 
testura,  Monoalvo  e  di  parecchie  altre 
terre  ,•  cfr.  Murat.,  Soript,  XI,  168  e  seg., 
onde  il  marchesato  pianse  lango  tempo 
quelle  lotte  che  recarono  al  paese  tanti 


138.  s'ATTiBBA:  siede  in  terra. 

134.  nr  BUSO  :  verso  il  dolo  per  devo- 
siooe  {Benv.)  o  forse  guardando  sa  per 
la  valletta  dove  sono  gli  altri  principi. 

136.  MoNFiBBATO  :  MoM  Ferroitu,  re- 
gione che  dalla  riva  destra  del  Po  si 
estende  fino  agli  Appennini  liguri  e  fe 
ora  parte  del  Piemonte.  -  Cahavksk  : 
parte  dell'antica  contea  del  Monferrato, 
n  Monferrato  ed  il  Canavese  costitui- 
vano il  marchesato  di  Guglielmo  VII. 
Cfr.  Loria,  Italia  nslla  D.  C.  I*,  54  e  seg. 
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CANTO  OTTAVO 


ANTIPUBGATOEIO  :   LA.   VALLETTA   AMENA 
PEINCEPI  INTENTI  A  GLOEIA  TBEBENA 


PREGHIERA  DELLA  8ERA,  DUB  ANGELI  GUARDIANI 
NINO  VISCONTI,  IL   SERPENTE,  CORRADO   MALA8PINA 


Era  già  l'ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  c'han  detto  a*  dolci  amici  addio; 

4  E  che  lo  novo  peregrin  d' amore 

Punge,  se  ode  sqailla  di  lontano, 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more; 

7  Qnand'  io  cominciai  a  render  vano 

L'adire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
Sorta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 
10  Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 

V.  1-18.  Xo  preghiera  delia  $era,  6  la  qaale  ora  dà  al  peregrino  noToUo 
Sono  circa  le  Mi  pomeridiane.  Un'anima  punture  di  amore,  se  ode  da  Ivngi  11 
si  alca,  giunge  le  palme,  le  leva  rerso  il  suono  dell'avemaria  (o  del  compieta),  ri- 
cielo ed  intuona  1*  inno  che  si  eanta  dalla  svegliando  in  lui  ramoroeo  e  melanconico 
Chiesa  neH' ultima  parte  dell' uìBbìo  di-  desiderio  deirabbandonata  casa  patema, 
vino,  che  dloesi  compieta  ;  e  tutte  le  altre  8.  lo  dì  :  lu  quel  giorno, 
anime  rispondono.  L'inno  ò  questo:  7.  ▲  bxndkb:  a  non  udir  pih  Tooe al- 
T«  meli  ante  terniiitiiii.  ®^»'  *"*^  intento  a  mirare  unadi  quelle 
Rcrom  Creator.  poKimos.  anime.  Sordello  aveva  oessato  di  parlare; 
Ut  ina  pie  clemsniia  le  anime  aveano  finito  il  canto. 
Sii  pnMul  et  oiutodla.  0.  SUSTA:  levata  su  in  piedi;  tnttlln 
Procnl  rtoedant  nmnla  quella  vaUetta  sedevano,  ut.  PÙrg,  VU, 
Bt  aoetlnm  phaatatmata:  83.  -  l'abooltaB:  di  essere  ascoltata.  - 
H(Mtemqae  nottram  comprime,  coh  kaho  :  acoennandocoUa  mano  ;  «  Ka- 
N«  poUnantar  eofpora.  „^  aUentium  indicene  »;  Atti  XTTT,  18.  - 
Pretta,  Palar  pUuims,  ♦  Voce  manuque  Hurmura  compreasit  »j 
^StrSnii^llr  ^^-  ^•*- 1»  306  •  ««  -  Signlflcimue 
S^'.  iS  Ti^TiJIlLlam.  manuetmagnoslmulindpitaie.,  Fif»., 

1.  l'oba  :  della  sera,  la  quale  ora  volge  10.  oiUHSi  :  congiunse  e  levò  al  delo  le 

il  desio  del  naviganti  alla  patria  ed  iute-  mani  per  pregare  ;  cftr.  OeneH  XIV,  23. 

nerisce  il  loro  cuore  il  giorno  stesso  della  JBaeod,  XVII,  11.  Dstit.  XXXII,  40.  P§éL 

loro  partensu  dni  dold  amici  e  congiunti,  Um,  6.  Virg.,  A$n.  X,  8U  e  seg. 
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Ficcando  gli  occhi  verso  l'orientei 

Come  dicesse  a  Dio  :  €  D' altro  non  calme.  > 

€  Te  luci3  ante  »  si  devotamente 
Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  nsdr  di  mente. 

E  V  altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero  ; 
Che  il  velo  ò  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  U  trapassar  dentro  ò  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 
Quasi  aspettando,  pallido  ed  umile  : 

E  vidi  uscir  dell'alto  e  scender  giùe 
Due  angeli  con  due  spade  affocate. 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate. 


11.  L*OBUHTB:  seooodo  il  costarne  de- 
gli antiohi  oriaiiAni  i  qaali,  pregando,  si 
ToIgeTBDo  a  rigoardare  verso  oriente; 
efr.  GUm.  Alex.,  »rom.  7.  Laetant.  II,  10. 

12.  ROH  CALME  :  non  mi  cale,  non  mi 
coro  d'altro  che  di  invocare  te. 

15.  CBS  FKCB:  che  mi  rapì  tatto  a  sé, 
di  modo  ohe  dimenticai  ogni  altra  cosa. 

16.  ■  l'ALTBB:  le  altre  anime  accom- 
pagnarono il  canto  di  tatto  qaell' inno, 
tenendo  gli  occhi  fissi  alle  sfere  celesti. 

V.  liM2. 1  due  angeii  guardiani. 
Finito  il  canto,  tatto  qaelle  anime  guar- 
dano in  alto;  e  dall'alto  scendono  dae 
angeli  con  dae  spade  di  fuoco,  e  si  met- 
tono al  dae  capi  della  valletta  per  cao* 
darne  via  il  serpente. 

19.  AOUZZA  :  gaarda  qai  con  attenzione 
al  TSfro  slgnifloato  della  visione  che  sto 
per  narrarti  ;  poiehò  il  velo  ohe  ne  copre 
rallegorla,  è  oosi  sottile  e  trasparente, 
die  è  Ihcilé  il  penetrarlo  e  comprendere 
il  senso  più  profondo  dell'allegoria.  Così 
tatd  gli  antichi  sema  eccesione  ed  il  più 
dd  moderni.  Primo  a  scostarsi  da  qaesta 
interpretasione  fti  il  VeU.  che  spiega:  «  Il 
senso  letterale  è  ora  tanto  diffidle  a  po- 
terlo allegoricamente  interpretare,  che 
tnpaasarlo  senaa  trame  esso  vero  sen- 
^fasenio,  è  legger  cosa.  >  Cosi  parecchi 
lodemi.  ìdtk  trapattar  dtrUro  non  ò  tra' 


pattar  oUre,  e  l'allegoria  non  è  qoi  dlf- 
floile  ma  assai  fadle,  il  serpente  flgn- 
rando  evidentemente  11  tentatore  ed  1 
dae  angeli  la  oastodia  edeste. 

23.  IN  SUE:  in  so  verso  il  dolo;  cfr. 
P*aZ.  CXX,1;CXXII,  1. 

24.  ASPETTANDO:    Al.    AMUIRAirDO.  - 

PALLIDO:  per  timore  del  serpente.  Al. 
PAVIDO.  -  UMÌLB  :  perchè  con  amile  caore 
dimandava  l'alato  di  Dio. 

25.  dell'alto  :  dal  grembo  di  Maria, 
V.  87,  dunque  dal  dolo  empireo. 

26.  DUE:  come  Cristo  i  saol  discepoli 
(cfr.  Mare,  VI,  7),  cosi  Dio  mandai  suoi 
angeli  a  dae  a  dae,  cfr.  Lue,  XXIV,  4. 
Oiov,  XX,  12.  AUi  I  10,  ecc.  I  dae  an- 
geli figurano  il  presidio  che  Dio  concede 
a  chi  ne  Io  prega  ;  cfr.  Ptal,  XXXIII,  8  ; 
XC,  11.  Thom.  Aq.,  Sum,  théoL  1, 118, 1, 
e  seg.  Forse  sono  i  cherubini  dalle  spade 
fiammeggianti,  posti  da  Dio  a  guardia  del 
giardino  di  Eden,  Genet.  Ili,  24.  Ci^. 
Com.  Lipt.  II,  114  e  seg. 

27.  TRONCHE:  figura  della  glnstlsla  e 
misericordia  di  Dio  (Lan.,  An.  Fior., 
Folto  Boee.,Benv.,Buti,Land.,  VelL,teo.)i 
o  perchè  l'assistenza  degli  angeli  è  a  di- 
fesa, non  ad  of[eBtk(OU.,  Oat.,  ecc.)  o  per- 
chè la  tentazione  si  può  bend  fugare, 
ma  non  uccidere  {Dan.,  Tom.,  Et,,  ecc.). 

28.  VERDI:  vestiti  di  vesti  di  colore 
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Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L'un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
E  l'altro  scese  in  Fopposita  sponda, 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda  ; 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smania, 
Come  virtù  eh' a  troppo  si  confonda. 

€  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  » 
Disse  Sordello,  €  a  guardia  della  valle. 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  >-  - y 

Ond'io,  che  non  sapeva  per  qnal  calle. 
Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m' accostai, 
Tutto  gelato,  alle  fidate  spalle. 


verde  ehlaro,  come  foglietto  recente- 
mente spantAte  dalla  terra  o  dagli  al- 
beri. Verde  è  il  colore  della  speransai 
la  quale  non  è  che  dei  viventi  e  delle 
anime  del  Purgatorio;  etr.  Thom.  Aq., 
Sum.  thecì.  II,  n,  18,  8.  Dunque  gli  an- 
geli non  diecendono  soltanto  a  difèndere 
le  anime  dagli  assalti  del  tentatore,  ma 
eiiandio  a  recar  loro  U  eonibrto  dèlia 
speranEa. 

29.  ERANO   m   VXBTB!  Al.   SBAH    LOB 

viUTB;  Al.  XRAiro  Hf  VISTA.  Si  traevano 
dietro  le  vesti  per  l'aria,  battendole  ed 
agitandole  col  moto  delle  ali.  «  Per  Tale 
loro  vuol  dare  a  intendere  la  velocità 
della  grasfa  di  Dio,  la  quale  corre  a'  fe- 
deli et  a'  divotl  afTetti  »;  An.  Fi&r. 

82.  IN  L'OPFOSITA:  Al.  NELL'OPPOSTA. 

83.  81  CONTENNE:  fu  contenuta  in  mes- 
so tra  i  due  angeli. 

84.  BEN:  io  poteva  benA  discemerel 
biondi  capegll  degli  angeli,  ma  l'occhio 
mio  era  abbagliato  dal  soverchio  splen- 
dore de'loro  visi.  Cf^.  Apoeal.  1, 16  ;  X,  1. 

86.  A  TROPPO  :  «  Ogni  nostra  virtù  sen- 
sitiva richiede  l'obbletto  contemperato 
a  so,  altramente  viene  meno,  come  veg- 
glamo  de  la  virtù  visiva  ohe  non  sofTe- 
rlaoe  di  vedere  la  rota  del  sole  »;  SuH, 

87.  DEL  GBEKBO  :  dall'  empireo,  dove 
Maria  ha  II  suo  trono  ;  Par.  XXXI,  118 
e  seg.  «  Figurando  Dante  la  roaglon  de' 
beati  in  Paradiso  a  modo  di  candida  ro$a 
{Par.  XXXI,  1),  le  foglie  della  quale  Sie- 
ne le  sedie  de'  beati,  in  guisa  disposte, 
che  dal  messo  verso  la  clrconfèrensa 
della  rosa  vadano  d'  ordine  in  ordine 


rialsandosi,  quoti  di  vaOé  andando  a 
monte  (Ivi,  v.  121),  e  facendovi  in  una 
delle  più  alte  sedie,  posta  alla  oiiconf^ 
rensa,  assisa  Maria  Vergine,  e  festeg- 
giata dagli  angeli  :  perchè  non  intende- 
remo che  come  grembo  appella  il  Poeta 
la  cavità  dove  siedono  quest'anime  (  Purg. 
VH,  68).  cosi  gremito  di  Maria  appelli  la 
cavità  stessa  della  celeste  ro«a,  a  oni  Ma- 
ria presiede,  e  per  cui  quasi  in  grembo 
tiensi  tutte  le  anime  de'  beati  f  •  (f)  Lomb. 
89.  VLA  vla:  a  momenti. 

40.  PEB  QUAL  CALLE:  dovesso  venlie 
il  serpente. 

41.  VOLSI  :  per  guardare  ae  mai  lo  ve- 
dessi venire. 

42.  GELATO  :  agghiaodato  di  pania.  - 
SPALLE:  di  Virgilio. 

V.  48-84.  Nino  Vieeonti.  Discesi  glh 
nella  valle  fiorita.  Dante  vi  riconosce  Ni- 
no, doè  Ugolino,  Visconti,  il  quale  si  ma- 
raviglia udendo  che  Dante  è  anoor  vivo, 
e  lo  prega  di  raccomandarlo  a  Giovanna 
sua  figlia,  lagnandosi  della  sua  vedova, 
già  passata  a  seconde  nozse.  Questi,  figlio 
di  Giovanni  Visconti  e  di  una  figlia  del 
conte  Ugolino  della  Gherardesca,  fta  giu- 
dice di  Gallura  in  Sardegna  e  podestà  di 
Pisa  insieme  col  conte  Ugolino  sno  avo, 
che  lo  fece  scacciare  da  Pisa  nel  1288. 
Ebbe  quindi  lunghe  guerre  oon  Gnldo 
da  Montefeltro,  che  nel  1292  lo  dlsoaodò 
dal  castello  di  Pontedera;  ritornò  a  Pisa 
nel  1293  in  seguito  alla  pace  di  Fooee- 
ohio,  eppoi  se  ne  andò  in  Sardegna  a 
punire  trai»  Gomita,  suo  vicario  nel  gin- 
dicato  di  Gallura.  Mori  nel  1296.  Gflr. 
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E  Sordello  anco:  <  Ora  awalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  » 

Solo  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 
E  ini  di  sotto  ;  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  Faer  s'annerava. 
Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  snoi  e  i  miei 
Non  dichiarìsse  ciò  che  pria  serrava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei  : 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque; 
Poi  dimandò:  €  Quant'  ò  che  tu  venisti 
A  piò  del  monte  per  le  lontane  acque?  » 

€  Oh  !  »  diss'  io  lui:  <  Per  entro  i  lochi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita. 
Ancor  che  l' altra,  si  andando,  acquisti.  » 


Murti.,  Script.  XXIV,  649  e  seg.  G. 
7*0.  VII,  121  e  sei;.  Borgo,  Dipiomi 
fiaani,  p.  279.  ^ona,  D.  e  i  PUani, 
p.  123  e  a^.  OiuUni,  L'uUimo  dei  Oiu- 
éici  di  GdUura  neUa  Div.  Oomm.  Mi- 
Uno,  1894.  Fa  probabilmente  oorapngno 
d'nrme  di  DMite  airnaftedio  di  Caprona, 
efr.  Inf.  XXI.  95.  I  oomm.  ant.  lo  di- 
cono gentile  d* animo  e  di  costami,  forte 
ed  ardito. 

42.  AKCO:  Al.  SOBDKLLO  ALLORA!  OB 

VAUCHiAKO.  Riprendendo  la  parola  Sor- 
delio  disse:  «Scaldiamo  oramai  giù  nella 
Talie.» 

45.  ORAZiOflO  ;  sarà  loro  molto  grato  di 
▼edenri.  Perchè  f  Sordeilo  non  sa  ancora 
ehe  Dante  è  tIto,  nò  ohi  egli  sia.  Dnnqae 
si  dorrà  intendere  per  11  piacere  di  ve- 
dere e  adire  là  gran  poeta  come  Virgilio. 

46.  TRB  PAB8I  t  la  yalletta  era  dnnqne 
poco  proibada,  cfr.  Purg,  VII,  72.  H  relo 
allegorico  non  è  qui  woUOs.  Vaol  ibrse  11 
Poeta,  come  credono  molU,  alludere  alla 
Csdlità  con  che  Y  nomo  si  allontana  dal 
sao  scopo  f  Ha,  scendendo  nella  valle. 
Dante  non  si  era  allontanato  dal  sno 
scopo.  VdL:  «  Dalle  tre  virtù  teologiche 
che  si  nsano  nella  vita  contemplativa  In 
die  Dante  si  esercitava,  alle  virtù  morali 
she  si  osano  nella  vita  attiva....  bisogna 
icsnder  per  case  tre  virtù.  »  Ma  se  gli 


abitatori  della  valle  fiorita  fossero  stati 
privi  delle  tre  virtù  teologiche,  sareb- 
bero altrove;  cfr.  Purg.  VII,  84  e  seg.  - 
acKHDBSSB:  soendessi. 

49.  s'annerava  :  si  faceva  baio.  Al.  bk- 

BRNAVA  (!). 

61.  D1CHIARI88B  :  Al.  DiCHtABASSK.  Fa- 
ceva notte,  ma  non  era  ancora  tanto  baio 
da  non  vedere  ciò  ohe,  per  la  lontananza, 
prima  non  si  vedeva. 

62.  81  PXCR  ;  colai  che  mirava  par  me 
per  riconoscermi,  v.  47-48. 

64.  RBi  :  dannati.  «  Hoc  didt  qaia  Ni- 
nas nlmis  ftierat  occnpatas  circa  potesta- 
tem  temporalinm,  et  bellaverat  contra 
patri«p  »;  Benv. 

65.  NULLO:  non  vi  mancò  veran  cor- 
diale salato;  oppare:  Non  si  tacqnefìra 
noi  ninna  bella  parola  di  salntaalone 
scambievole. 

50.  quant'è:  qnanto  tempo  è  che  ta  ve- 
nisti al  Purgatorio,  traversando  il  Inngo 
tratto  di  mare  dalla  foce  del  Tevere  sin 
qnif  Nino  crede  di  parlare  con  un'ombra. 

58.  DI88'  IO  :  Al.  DISSI.  -  TBI8TI  :  l' In- 
iSsmo.  La  via  per  cai  non  venato  qui  non 
ò  l'ordinaria  delle  anime  ;  ci  sono  venato 
attraversando  le  regioni  infernali. 

59.  STAMANE:  cfr.  Purg.  1, 19.  -PBIMA 
vita:  in  corpo  ed  anima. 

60.  L*  ALTBA:  la  vita  etema.  -  si  an- 
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E  come  fb  la  mia  risposta  nditai 
Bordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L' ano  a  Virgilio,  e  l' altro  ad  nn  si  volse 
Che  sedea  11,  gridando:  €  Su,  Corrado! 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.  > 

Poi  vòlto  a  me:  €  Per  quel  singular  grado, 
Che  tu  dèi  a  Colui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado  ; 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Di'  a  G-iovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là,  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami. 


DAHDO:  fiUMAdo  qaosto  Yiaggio  stnor* 
dlnario. 

62.  81  BAOOOLBi:  fll  xiUrarono  ambe- 
due un  po'  indietro,  colpiti  di  stapore. 
SordeUo  non  si  è  curato  che  di  Virgilio, 
onde  non  al  è  ancor  accorto  che  Dante 
ò  Tiro. 

64.  L*UNO:  SordeUo.  -l' altro:  Nino. 
-  AD  UN  t  a  Ck>rrado,  cfir.  t.  109  e  seg.Mol- 
ttasimi  codd.,  OtL,  VéU.  eco.  hanno  :  l'al- 
tro A  MS  81 VOLBI,  ledono  mostrata  falsa 
dal  Terso  seguente  i  cfr .  Jfoor^  Orit.,  364. . 

66.  VOLSI:  volle;  ciò  che  Dio,  per  sna 
speciale  grasia,  ha  volato  fitre,  conce- 
dendo ad  nn  vivo  di  percorrere  i  regni 
della  morta  gente.  Di  volse  per  volU  cfir. 
Nannue.,  Verbi,  770. 

67.  GRADO  :  gratitudine  di  cni  yai  debi- 
tore a  Dio{  cfr.  Par.  XXm,  68. 

69.  PRIMO  PXBCRÈ  e  le  prime  cagioni  del 
soo  operare.  -  non  oli  è:  in  modo  che 
l'intelletto  umano  non  arriva  ad  inve- 
stigarlo. «  Non  ò  modo  di  gnadare  a  Ini, 
fino  a  quella  ragione  potentissima  ch'egli 
nasconde  »;  Betti, 

70.  DI  LÀ  :  nel  mondo  del  viver  eh'  è 
un  correre  alla  morte,  di  là  dal  gran 
mare  che  circonda  la  montagna  del  Pur- 
gatorio. 

71.  Giovanna  :  figlia  nntca  di  Nino. 
Bra  nel  1800  una  fknoinlla  di  circa  nove 
anni.  Bonifuio  Vili  la  raccomandò  con 
una  sua  bolla  del  36  settembre  1206  ai 
Volterrani,  qual  figlia  di  un  guelfo  grande 
e  benemerito  amico  della  Chiesa.  Dicono 
andasse,  ancor  giovinetta,  sposa  a  Bis- 
sardo  da  Camino,  che  fti  assassinato  nel 
1812,  cfr.  Par.  IX,  50  e  seg.  Mori  po- 
vera e  sensa  prole  verso  il  1835.  Cfr.  Mil- 


rat.,  Serfpt.  XH,  908, 1019.  MairtbU,  Per- 
gamené  eoe.  di  Arborea,  p.  81.  J^orga, 
Dante  e  %  Pieani,  127  e  seg.  Maaoni^ 
ToeeUi,  Vod  e  pasti,  108  e  seg.  Cbas. 
Lipe.  U,  120.  -  cmAMl:  preghi* 

72.  LÀ  :  i  più  intendono  del  d^o,  dove 
si  ascoltano  le  preghiere  degl' innocenti 
{Benv.,  VeU.,  Dan.,  Veni.,  Lomb.,  JEHag., 
Tom.,  ecc.);  altri  della  Chiesa  e  degli  ora- 
torii  cristiani  (Aiti,  Land.,  eco.)  ;  altri 
del  mondo,  dove  Dio  esaudisce  le  pre- 
ghiere dei  buoni  (Port.,  Oee.,  ecc.).  Vuol 
dire:  Dille  che  mandi  le  sue  preghiere 
sa  nel  dolo  ;  ed  il  passo  Purg.  TV,  188  e 
seg.  esclude  ogni  dubbio  in  propodto. 

73.  MADRI  :  Beatrice,  figlia  di  Obixao  II 
da  Bste  (cfr.  If\f.  XII,  IH),  vedova  di 
Nino  (cfr.  SaecheUi,  Ifov.  16).  rimaritata 
nd  giugno  del  1300  a  Galeasao  Visconti  ; 
cfr.  Murat.,  Soript.  XV,  848.  Bra  stata 
promessa  ad  nn  figlio  di  Alberto  Scotti, 
dgnore  di  Plaoenia;ma  Matteo  Viaconli, 
padre  di  Qaleasao,  il  quale  voleva  ad  ogni 
costo  imparentarsi  colla  casa  d'Bste,  so- 
verchiò il  signore  di  Fiacenaa.  Onde  lo 
Scotti,  per  vendlcard,  fboe  d  die  nd 
1302  OaleasEo  fu  cacciato  da  Milano,  «  et 
venne  in  basso  stato,  tanto  oh'egU  stette 
gran  tempo  a  providone  di  Castmcdo 
Castracani  quando  era  dgnore  di  Lucca 
et  di  Pisa,  et  quivi  mori  assd  povera- 
mente »;  An.  Fior.;  cfr.  G.  VUL  X,  86. 
Avendo  Asso,  figlio  di  Galeasao  e  di 
Beatrice,  riavuta  la  signoria  di  Milano, 
Beatrice,  dd  1828  per  la  seconda  vdta 
vedova,  ritornò  in  buono  stato,  e  visse 
duo  d  1834.  Tom.t  «  il  chiamarla  non 
moglie  mia  ma  tua  madre  è  rimprovero 
pieno  di  pietà.  » 
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Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  qnai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
Qaanto  in  femmina  foco  d'amor  dura, 
Se  l'occhio  o  il  tatto  spesso  non  l'accende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  che  i  Milanesi  accampa, 
Com'avria  fatte  il  gallo  di  Gallura.  » 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa. 
Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo. 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Oli  occhi  mìei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo. 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Si  come  rota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  duca  mio  :  €  Figlinol,  che  lassù  guardo  ?  » 
Ed  io  a  lui  :  €  A  quelle  tre  facelle. 


74.  TBAfiMUTÒ:  pMsando  a  seconde 
nove.  C*è  qui  on  anaeroninno,  le  nozze 
di  Beatxiee  con  Galeasso  non  eaaendoei 
eelebiate  ohe  nel  giugno  del  1800.  0 
erano  già  nffleialmente  oonolose  prima 
deOa  paaqna  di  qaest*  anno,  oppure  Dan- 
te, eofiTondo  aeeal  più  tardi,  al  scordò 
del  tempo  In  eni  forono  celebrate;  sep- 
poxiB  tali  nosse  non  risalgono  al  1290 
(efr.  BuU,  n,  6,  144  e  aeg.).  -  bukchs 
KKHDS:  le  TedoYe  vestlTano  abito  nero 
e  dngerano  11  capo  di  bende  bianche. 
Boce.,  Lab.  d'  am,:  «  Gnarda  come  a  oc- 
tal donna  stanno  bene  le  bende  bian- 
die  e  i  panni  neri.  »  H  nero,  come  vero 
colore  di  latto,  si  cominciò  ad  adottare  in 
Italia  nel  seo.  XVI,  ai  tempi  di  Carlo  V. 

75.  MISKRA  :  qnando  Dante  scriveva  il 
Purgatorio,  Gkdeaaso,  secondo  marito  di 
Beatrice,  era  povero,  in  basso  stato  e  sco- 
monioatoi  efr.  G,  Via,  X,  86. 

79.  HOK  LX  FABl:  Tarme  della  vipera 
Q' insogna  del  Visconti  di  MOano)  posta 
sana  eepoltara  di  Beatrice,  mostrandola 
rimaritata,  non  le  fuk  queir  onore  ohe 
le  avrebbe  fktto  il  Gallo  di  Gallura  a'in- 
ssgna  dei  Visoonti  di  Pisa),  cantando  la 
Ibdèltà  di  lei  al  primo  marito,  e  la  sua 
vedovile  modestia.  Cosi  Benv.,  Lomb., 
Poh.,  Pogg.,  Oott.,  Biag,,  Tom,,  ecc.  So- 
pra altre  poco  attendibili  interpretazioni 
tA.  Cfom.  lAp§.  n,  121  e  seg. 

80.  YiFSRA:  l'arme  del  Visconti  di  Mi- 
lano «va  una  vipera,  o  bisolone,  che  di-' 


vera  un  fandullo.  Sui  sepolcri  usavasi 
scolpire  l'arme  della  rispettiva  fiuniglia. 
-  ACCAMPA:  conduce  in  campo,  a  bat- 
taglia. Oppure,  leggendo  il  Milanesi: 
Porta  nel  campo  dell'arme  sua  gentilizia. 
82.  STONATO:  impresso  nel  volto  del- 
l'impronta di  santo  e  discreto  zelo.* 

84.  M1BUBATAMBNTB :  oon  temperanza; 
evitando  qualsiasi  eccesso.  «  Irascimini 
et  nolite  peccare  »;  Piai,  IV,  6.  -  «  Irasci- 
mini et  nolite  peccare:  sol  non  ocddat 
super  iracundiam  vestram  »;  ì^m.  IV,  26. 

V.  86-03.  Sguardo  al  dolo.  Non  cu- 
randosi per  intanto  di  altre  cose,  Dante 
gnarda  attentamente  al  cielo,  contem- 
plando tre  stelle  di  splendore  insolito, 
mentre  le  quattro,  vedute  la  mattina, 
non  si  vedono  pih. 

85.  GHIOTTI  t  bramosi  di  vedere  cose 
nuove. 

86.  LÀ:  verso  il  polo  antartico,  dove  il 
moto  delle  stelle  è  pih  tardo,  dovendo  de- 
scrivere nello  stesso  tempo  di  24  ore  un 
cerchio  assai  minore  che  non  le  stelle  più 
prossime  all'  equatore. 

87. 8TKL0  :  propriam.  gambo  di  fiori,  o 
d'erba;  qui  flguratam.  per  asse,  perno. 

89.  TBB  FACBLLi  :  virtù  teologali.  Fede, 
Speranza  e  Carità.  «  CoU'allegoria  delle 
tre  virtù  teologali  il  Poeta  ha  voluto  an- 
che indicarci  che  dalla  parte  del  meri- 
diano, d'onde  era  stato  colpito  dalla  chia- 
rezza delle  quattro  stelle  della  mattina  di 
quel  di,  neÙ'ora  vespertina  presente  se 
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Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  > 
01  Ed  egli  a  me  :  «Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse; 

E  queste  son  salite  ov'eran  quelle.  » 
94  y\  Com'ei  parlava,  e  Bordello  a  sé  il  trasse. 

Dicendo  :  <  Vedi  là  il  nostro  avversaro  I  » 

E  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guardasse. 
97  Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
100  Tra  V  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 


ne  TodeTano  tre  di  minor  laoideua  (f)  e 
più  distanti  tra  loro  (?)  che  non  fossero  le 
prime,  attesoché  il  polo  tntto  quanto  ne 
ardeva:  e  qneste  indicasioni  ci  mostrano 
ohe  erano  ^  ed  a  della  Nave  con  a  dell' Eri- 
dano, note  al  Poeta  per  l'Almagesto  »; 
AnUtfuìU.  Secondo  i  più  qneste  tre  stelle 
sono  puramente  allegoriche.  Cosi  tutti 
gli  antichi,  i  quali  a  quanto  sembra  non 
seppero  attingere  all' Almagesto  la  oo- 
gnizione  delle  tre  steUe. 

90.  DI  CHB:  per  le  quali  11  polo  antar- 
tico tutto  risplende. 

92.  DI  LÀ:  dall'altra  parte  del  meri- 
diano, cioè  dalla  parte  del  levante,  tra  il 
meridiano  e  l'orlEzonte.  «  Significando  le 
quattro  aUUe  del  G.  I  le  quattro  cardi- 
nali virtù,  fecole  il  Poeta  apparire  sul 
principio  del  giorno  ;  ed  ora  al  principiar 
della  notte  fa  in  luogo  loro  vedersi  qneste 
altre  tre,  significanti  le  tre  virtù  teolo- 
gali, a  dinotare  che  appartengono  quelle 
alla  vita  attiva,  a  cai  meglio  si  confà  il 
dì  ;  e  queste  alla  vita  contemplativa,  a 
cui  meglio  la  notte  si  conviene.  >  Lomb. 

V.  9Ì-108.  n  Berpenie,  Mentre  Virgi- 
lio parla  a  Dante  intomo  alle  stelle,  Sor- 
delio  richiama  la  sua  attensione,  additan- 
dogli il  serpente  che  viene  ed  è  poi  fhgato 
dagli  angeli.  H  serpente  è  tolto  dalla 
Bibbia,  dove  il  diavolo  è  chiamato*  11  ser^ 
pente  antico  »  Apoeal,  XIT,  9,  e  figura 
qui  il  tentatore,  o  la  tentasione.  Secondo 
la  dottrina  della  Chiesa, le  anime  del  Pur- 
gatorio non  soggiacciono  a  veruna  tenta- 
aione,  ed  anche  Dante  insegna  lo  stesso, 
ofir.  Purg.  XI,  22  e  seg.;  XXVI,  132.  Ma 
qui  non  siamo  ancora  nel  vero  Purgato- 
rio. D  Oet.:  «  Io  credo  aver  voluto  Dante 
a  questi  negligenti dell'antiportadel  Por- 
gatorio  assegnar  esiandio  questa  pena 


(oltre  al  dover  aspettare  di  ftiorl  la  loro 
pnrgasione)  di  temere  e  tribolarsi  per  la 
venuta  del  serpente  ogni  aera;  ed  ogni 
sera  volgersi  a  Dio  con  qudle  lor  pre- 
ghiere, invocando  il  soooorso  deg^  an- 
geli contro  1*  assalto  lor  minacciato.  Dico 
del  temere  e  tribolarH  sensa  più;  perchè 
non  voglio  credere  ohe  Dante  gU  flMsesse 
infatti  soggetti  a  quelle  carnalità,  alle 
quali  siamo  noi;  essendo  troppo  sicnro, 
che  le  anime  uscite  da  questo  stato  di 
vita,  come  di  merito  oosl  né  di  tentasione 
non  sono  capaci;  ma  per  lor  pena  basta 
il  timore.  S  forse  volle  Dante  slmboIe|p- 
giare  un'altra  ordlnasione  della  provi- 
denza  di  Dio  :  cioè  ohe  coloro,  i  quali 
nella  vita  presente  indugiano  la  peniten- 
sa,  per  divino  giuditio  e  per  malo  effetto 
degli  abiti  loro  addosso  lasciati  invec- 
chiare, sono  più  duramente  tempestati 
dalle  diaboliche  suggestioni  ;  11  perobèdi 
più  guardia  e  di  più  orasioni  tk  loro  biso- 
gno, ad  impetrare  il  soooorso  oeleste.  » 

94.  COM' RI:  Virgilio.  Al.  COM* IO,  le- 
sione di  molti  codd.,  Benv.  VeU.,  Dm»., 
ecc.,  ma  evidentemente  fislsa.  Ctr.  Moo- 
re, Oni.,  884-6. 

95.  AWKiifiARO:  avversario,  il  serpen- 
te. «  Adversarins  vester  diabolns»;  I, 
Petr.  V,  8. 

96.  GUARDA88K:  Al.  0UATA88B. 

97.  VON  HA:  è  aperta.  La  tentazione 
ci  assale  sempre  dal  lato  più  debole. 

99.  QUAL:  nello  stesso  modo;  nella  me- 
desima forma;  cfr.  Genesi  HI,  1  e  seg.  - 
CIBO  :  il  frutto  vietato,  il  oni  godimento 
contro  il  precetto  di  Dio  fu  la  sorgente 
primitiva  di  tutte  quante  le  amarease 
del  mondo. 

100.  TRA  L'XRBA:  Torba  ed  i  fiori  fign- 
rano  I  piaceri  e  diletti  del  mondo,  tra*qva]i 
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Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  al  dosso, 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  non  vidi,  e  però  dìcer  non  posso, 
Come  mosser  gli  astor  celestiali; 
Ma  vidi  bene  e  l'nno  e  l'altro  mosso. 

Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali, 
^ggi  '1  serpente,  e  gli  angeli  dier  vòlta, 
Saso  alle  poste  rivolando  eguali,   l 

L' ombra  che  s' era  al  Giudice  raccolta^ 
Qnando  chiamò,  per  tntto  quell'assalto 
Ponto  non  fa  da  me  guardare  sciolta. 

<  Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto, 


1 


la  teBtacknie  noie  BirrtabtmnA  all^nomo. 
->  STsnaA  :  Mipento. 

101.  AD  OB:  aoTente;  ofr.  Ii^,  XV,  84. 

-  AL  DOflM)  :  Al.  B  IL  DOSSO. 

102.  OOXB  BBBTIA  :  ripiegandoel  col  o»- 
po  sul  doMO.  Il  leoeani  e  lisdani  della 
serpe  figura  1*  astuBia  del  tentatore  e  la 
doloassa  delle  tae  lasloghe. 

108.  ROB  TIDI  :   Al.  BOL  VIDI  B  PBBÒ 

DiCBB  BOL  POSSO.  Totto  attento  alla  b1- 
■da.  Dante  non  vide  né  paò  raccontare 
oome  gli  angeli  si  mossero,  non  ayendoli 
vedati  ehe  qnando  erano  già  mossi  e  già 
Tolavsao. 

104.  AsrroB:  i  dna  angeli,  rapidi  nel 
▼olo  e  nemici  della  serpe  oome  gli  astori. 

105.  l'  UBO  B  L*  ALTBO  :  i  dae  angeli. 
«  n  nostro  intelletto  non  pnò  compren- 
dere Io  iniaio  della  grasia  di  Dio  quando 
sopra  noi  viene,  ma  solo  ce  ne  aTreggla- 
mo  qnand'  è  Tonata  »{  Lan, 

106.  ALLE:  dalle. -VBBDI:  ofr.  ▼.  20.  Al 
solo  adire  il  toIo  degli  angeli,  la  serpe 

107.  DIBB  TÒLTA  !  ritornarono  indietro, 
Tdando  in  sa  con  ngnal  toIo  come  erano 
discesi. 

108.  ALLB  F06TB;  SÌ  postl  loro  asse- 
gnati in  alto.  Che  liTolassero  sn  in  cielo, 
il  Poeta  non  dice;  sembra  ansi  ohe  ab- 
biano r  affido  di  costodire  la  valle  da* 
rsote  r  intiera  notte. 

V.  100-130.  C&rrado  MaUupina. 
Quell'altra  ombra,  alla  qaale  Ifino  Vi- 
sconti aTSTa  diretta  la  parola,  t.  64  e  seg., 
prega  Dante  di  dirgli  novelle  della  Lani- 
gfaoa»  doTe  fa  già  potente  signore.  Le 
«idme  del  Purgatorio  non  sono,  oome  i 
iannatS,  Ignare  del  presente  ;  ma  sembra 
he  quelle  dalla  Tallo  fiorita  si  trovino  in 


qussfeo  proposito  in  una  eondisione  eeoe- 
lionale,  forse  in  pena  di  non  aver  badato 
In  vita  che  alle  presenti  cose.  Questi  che 
fk  la  domanda,  è  il  marchese  Corrado  Ma- 
laspina  il  giovine,  figlio  di  Federigo  I 
marchese  di  Villafranca,  morto  verso  il 
1204,  da  non  confondersi  eoìVemtieo,  doè 
con  Corrado  I,  marchese  di  Molasso,  co- 
gnato di  Manfredi,  di  cui  aveva  in  mo- 
glie la  sorella  Gostansa,  capostipite  dei 
Malaspina  dello  spino  secco  ed  avo  di  quel 
Corrado  ohe  Dante  trova  qui  nella  valle 
fiorita.  Corrado  V  atUieo  morì  verso  il  1250. 
Cfr.  MaeeiofU,  Ood.  diplom.  deUa  Fam. 
MàUupina,  Pisa,  1760,  ed  i  lavori  dt. 
Oom.  Lipt,  II,  126  e  seg.  Dante  era  in 
Lunigiana  nel  1806,  dove  il  6  ottobre  i 
marchesi  Franceschino,  Moroello  e  Cor^ 
rtdlno  Malaspina  lo  nominarono  loro 
procuratore  per  condudere,  oome  egli 
difatti  coDchinse,  la  pace  con  Antonio 
vescovo  di  Luni;  confr.  Frmon,  Inf. 
vol.  II,  pagg.  40  62.  ProUg.,  01,  DanU- 
Handb.,  138  e  seg.  Da  questi  versi  ri- 
sulta ohe  Dante  ebbe  motivo  di  lodarsi 
dd  Malaspina.  Sventuratamente  non 
sappiamo  né  ohi  fossero  i  Malaspina  ohe 
lo  ospitarono,  né  quanto  tempo  Dante 
si  fermasse  in  Lunigiana.  Cfìr.  Soeeaccio, 
Decameron»  II,  6.  Vila  di  D.,  o.  14.  Oom. 
ed.  Miianui  II,  120  e  seg. 
100.  KAOCOLTA:  awiduata. 

111.  BOB  FU:  non  mi  levò  mai  gli  oc- 
chi d'addosso  per  tutto  il  tempo  che  durò 
r  assalto  degli  angeli  contro  il  serpente. 
Lo  guarda  fiso,  sperando  di  riconoscerlo. 

112.  SB:  così  la  grasia  illuminante,  ohe 
ti  mena  verso  il  ddo,  possa  trovare  tan- 
ta oooperasione  del  tao  libero  arbitrio, 
quanta  bisogna  per  arrivare  si  Parsdiso 
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Trovi  nel  tao  arbitrio  tanta  cera, 

Qnant'è  mestieri  infino  al  sommo  smalto;  » 

Cominciò  ella,  «  se  novella  vera 
Di  Valdimacra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 
^  Chiamato  fai  Carrado  Malaspina: 

Non  son  l' antico,  ma  di  lai  discesi  : 
A'  miei  portai  V  amor  che  qoi  raffina.  » 

<  Oh!  >  diss' io  lai:  < Per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fai  ;  ma  dove  si  dimora 
Per  tatta  Europa^  oh'ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada. 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fa  ancora. 

Ed  io  vi  giare,  s'io  di  sopra  vada. 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natara  si  la  privilegia 
Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 


terrestre.  Di  là  in  sa  la  oooperasione 
della  propria  Tolontà  è  spontanea  e  na- 
turale. 

118.  CBBA :  alimento.  «In  omnibus  ha- 
bentibns  gratiam  neceese  est  esse  reoti- 
tndinem  Tolontatis  »;  Tham,  Aq.,  Sum. 
theol.  II,  n,  8,  4. 

Ili.  AL  SOMMO  :  «  nsqoe  ad  snmmam 
caoomen  montis,  qnem  poeta  vooat  smal- 
tnm  per  pnloram  metaphoram,  quia  ibi 
est  hortos  deliciamm  planus,  viricUs,  ber- 
bosas,  floridns  »;  Benv.,  e  con  lai  molti 
altri.  Lan,  Intende  di  Dio,  Land,  del  pri- 
mo cielo,  VOU,  seguito  da  molti,  del  som- 
mo cielo,  cioè  dell*  empireo. 

ne.  Yaldimacba  :  Val  di  Magra  in  Lu- 
niglana,  nel  cui  centro  sorge  il  castello  di 
Yillaftanca,  residensa  del  padre  di  (Cor- 
rado. 

120.  BAFFUTA  :  si  raflBna,  si  purga  ;  ett. 
Pwrg.  XXVI,  148.  «  Portai  tanto  amore 
a'  miei,  cbe  io  ne  lasciai  la  cura  dell'ani- 
ma ed  Indugiai  l'opere  meritorie  della 
salute  per  guerreggiare  ed  acquistare 
amici;  il  quale  amore  qui  si  ammenda  e 
purga»;  Ou, 

123.  n  :  qne'  dellavotera  eata,  -  PALni: 
noti,  celebri  per  fama. 

124.  CBS:  caso  retto.  Kel  1300  i  Mala- 


spina,  erano  notissimi  e  godevano  buona 
fama  in  Italia,  in  Francia  ed  in  altri 
paesi  d'Europa. 

126.  GRIDA:  celebra,  pubblica  ad  alta 
voce  i  signori  ed  il  paese,  doè  la  Luni- 
giana. 

127.  b'  io  :  CùA  io  possa  andare  in/no  al 
iommo  amaìto,  t.  114.  Cfr.  Purg.  VI,  47 
e  seg.,  il  quale  passo  dice  ebiaramente 
che  per  di  topra  intende  il  Paradiso  tei^ 
rostro. 

128.  VOSTRA  :  ohe  quelli  di  casa  vostra, 
onorati,  non  hanno  cMsato  di  fregiarsi 
dell'antica  lode  di  Uberalità  e  di  pitides- 
sa,  le  due  somme  virtù  cavallereMhe. 

129.  borsa:  liberalità.  «  Altri  avrebbe 
sftiggito  il  vocabolo  come  prooaieo.  La 
virtù  contraria  all'avariala  è  sempre 
onorata  da  Dante,  non  per  aua  cupi- 
digia, ma  perchè  dall' avariala  e'  dedu- 
ceva  tutte  le  miserie  del  mondo.  »  Tom. 
-«Radix  enim  omnium  malomm  est 
cupiditas  »;  I,  Tim.  VI,  10. 

180.  UBO  :  l'edocasione.  -natura:  l'in- 
dinasione  natarale.  CAr.  Bona.,  Od.  IV, 
IV,  88  e  seg. 

181.  FBBCHft:  per  quanto  il  reo  oapo 
fkoda  deviare  il  mondo.  Cosi  i  più  {Lan., 
An.  Fior.,  Benv.,  VéU.,  Biag.,  eoe.).  Al.: 
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Sola  ya  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia.  » 
Ed  egli:  €  Or  va',  che  il  sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tatti  e  qaattro  i  pie  copre  ed  inforca, 
Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone, 
Se  corso  di  giadido  non  s' arresta.  » 


Quantonqiie  il  mondo  devi!  il  reooapo  dal 
mntàBto  diritto  (Dan,,  Lomb,,  eoo.)*  AL: 
Qoaatiuiqiio  il  mondo  toro»  il  oapo,  e  di- 
•approvi  qael  retto  procedere  (VerU., 
Otanam,  eoo.).-CAFO  rbo:  il  demonio, 
dieono  gli  uni  {Land.,  Benv.,  eoo.  Cfr. 
Giow.  Xn.  31  ;  XIV,  80  ;  XVI,  11,  eco.); 
altri  II  dominio  del  mondo  (BuH)  ;  altri  il 
papa  e  T  imperatore  (An,  F%or.)t  altri 
BoBifiudo  Vm  (Biag,,  eoo.)  ;  altri  Roma 
capo  del  gaélflsmo  (Frat,,  And.,  eoo.), 
n  paeeo  Purg,  XVI,  100  e  seg.  aembra 
confermare  qneet*  ultima  interpretasio- 
ne;  ofr.  però  Ootn.  L(p9,  II,  128  e  seg. 

183.  VOK  Bi  BICOBCA:  il  soIo  non  tor- 
nerà tette  Tolte  ad  adagiarsi  nel  segno 
dell'Ariele,  nel  quale  è  ora,  oioò  non  pas- 


seranno eette  anni.  Dalla  primaTcra  1308 
aU'ottobre  1308 1  Gfr.  AnUmetUìn  Tom,  e 
Cam,  Lipt.  II,  129. 

13i.  LBITO  :  tratto  di  dolo  compreso 
tra  i  piedi  del  Montone,  ore  il  sole  si  ri- 
corica ogni  anno  il  21  di  mano. 

137.  cmAYATA:  inchiodata,  cfir.  Ji^. 
XXXni.  46.  Par,  XIX,  106;  XXXH, 
129.  Ti  sarà  confermata  dalla  propria 
esperiensa,  prova  più  efficace  che  non 
sia  la  fama. 

189.  ss  GOBBO  :  se  il  dirin  decreto,  ohe 
ti  condanna  ad  essere  in  breve  bandito 
dalla  patria  e  cercar  riftigio  altroTC,  avrà 
il  suo  corso,  non  sarà  arrestato  da  Dio,  o 
rotto  da  Colei  «  ohe  doro  glndicio  lassii 
frange  »,  I^f,  II,  96. 
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CANTO  NONO 


ANTIPUEaATOEIO  :   LA   VALLBTTA   AMENA 


SOGNO  DI  DANT£,  L' AQUILA  E  LUCIA 


ALLA   POETA   DEL   PUEOATOEIO 


L*  ANGELO  POBTIEBE 


La  concubina  di  Titan  antico 
Già  s' imbiancava  al  balco  d' oriente, 
Fnor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico; 


y.  1-12.  Za  eoneuhina  di  Tiiano. 

Il  Poeta  incomincia  con  una  deaoridone 
eminentemente  poetica  ed  eminentemen- 
te osonra  dell'ora  in  cni  fti  preso  dal 
sonno.  È  obiaro  che  Danto  intonde  di 
nn'ora  della  notto  già  avansate,  forse 
le  9  di  sera,  forse  più  tardi.  I  più  leg- 
gono TUone  invece  di  Titano  (Titak  è 
del  Vat.,  e  cosi  lessero  Petr.  Dant.,  FcOio 
Boee,,  An.  Fior.,  ecc.)  e  intondono  ohi 
deir  aurora  lnnu«,  chi  dell'anrora  solare 
al  Pargatorio,  e  obi  dell*  anrora  solare  al 
nostro  emisfero.  Cft.  la  nostra  disserta- 
sione  Oom.  lApt.  II,  148-161,  che  lo  spa- 
ilo non  oi  permetto  di  riprodurre  in 
questo  luogo,  ed  alla  quale  pertanto  ri* 
mandiamo  per  tutto  dò  ohe  concerne  la 
lettoratnra  e  l'intorpretasione  di  qnestl 
▼ersi.  Oli  argomenti  In  contrario  non 
avendod  persuaso,  ripetiamo  la  già  data 
intorpretasione,  osservando  però  ohe  essa 
è  le  inille  miglia  lontana  dal  pretonderla 
ad  infisUibilità.  Il  passo  è  osourisslmo  ;  è 
un  enigma  ohe,  come  tanti  altri  nel 
Poema  Mero,  aspetta  per  arrentnxa 
ancora  il  suo  Edipo.  Vedi  pure  PtuqvA- 
ni.  La  Ooneubina  di  TUono  noi  JX  del 
Purg,  Yeneda,  1880.  Agndli,  Topo- 
Oron.,  114  e  seg.  Bfuoaino-Oampo,  Av- 
di,  Trapani,  1884,  p.  150  e  seg.  ealan- 


H,  LeUere,  II,  6,  7,  8,  9.  NoeiH,  Ormr,, 
14  e  seg. 

1.  covcUBiHA:  Totls,  mogUe  ddl'Oooft- 
no,  ossia  Tonda  marina;  efr.  Virg,,  EoL, 
lY ,  82.  Loùan.,  Pìkart.  1, 414, 554  e  seg., 
X,  204.  Otid,»  Fati.  Y,  8.  Al.:  L* Aurora 
(quale ?)•  -  Titàh:  il  Sole;  cfr.  7»ry., 
Ooorg.  II,  481;  IH,  867  e  seg.  Aon.  I, 
746  ;  lY,  480.  Ovid.,  Fati.  II,  78  e  seg.; 
YI.  717  e  seg.  Metam.  XY,  80.  Xmcan,, 
Phart,  YII,  1  e  seg.  Al.:  Titone  Aglio 
di  Laomedonto,  marito  dell'Aurora.  È 
una  moglie  eonèubinaf  O  ebbe  il  decre- 
pito Titone  una  concubina  aooaato  alla 
moglie  sua  Aurora! 

3. 8*  IMBIAHCATA  :  era  flinminato.  L'on- 
da marina  ò  opaoa  per  sua  naturai  quindi 
se  venga  iuTostita  da  raggi  luddi,  casa 
s'imbianca  per  effettodi  queliti  ofr.  Virg., 
As».  YII,  8  e  seg..  26  eseg.,  Purg.  1.115 
e  seg.  -  BALCO  :  balcone.  Al.  Bàueo,  che 
in  Danto  ha  sempre  11  senso  di  Urrattino, 
o  rooeta  aporgonto;  ofr.  It^.  XI,  116; 
XXIX,  96.  Purg.  lY,  47;  YH,  88;  IX, 
60,  68,  eco. 

8.  FUOB:  se  l'astro  scingente,  par  eoi 
l'onda  marina  s' imbiaooa,  non  è  fl  Sole, 
allora  Teti  s'imbianca  ftuni  delle  brae- 
oia  di  lui,  le  quaU  sono  efideatemento  I 
raggi  ohe  da  lui  stesso  prooedono.  B  tì* 
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Di  gemme  la  sua  fironte  era  laoente, 
Poste  in  figura  del  fireddo  animalei 
Che  con  la  coda  percote  la  gente; 

£  la  notte  de'  paBsi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  dae  nel  loco  ov' eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  ginso  l'ale; 

Quand'io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  sn  l' erba  inchinai, 
Là  dove  tutti  e  cinque  sedevamo. 


oeren»,  Tidendoiiidlesre  U  solvere  di  un 
astro  dimeno  dal  Sole,  e  oapaoe  di  iUuml- 
nare  e  rendere  pairente  l' onda  marina 
(come  nel  noetro  caio  la  Lnna),  è  egre- 
giamente detto  ohe  a'imblaooa  t^tor  dàtt^ 
frrstfeia  dal  tuo  dolce  amico.  Titano,  doè 
il  Sole,  può  ben  direi  dolce  amico  rispetto 
alla  gran  mole  deUe  aoqoe,  ohe  Tengono 
da  Ini  e  fflaminate  e  riaoaldate,  e  in  qual- 
che modo  ftoondate  coi  doloiaaimi  e  non 
meno  delicati  ampleesi  delle  prodigloee 
ne  braccia,  ohe  «ono  i  rilucenti  e  rlacal- 
danti  suoi  raggi.  Dicendo  poi  ohe  la  con- 
eobina  a' imbianoaTa /ucr  deUc  òroeoia 
dd  §fto  dolce  anUeo,  Il  Poeta  viene  anche 
ad  inalnnare  eaeer  qneeto  fktto  una  spe- 
cie d' eeoedone,  e  che  generalmente  e 
ordinariamente  e  meglio  s'imbiancasse 
fra  le  braocia  dell'amico  medesimo;  il 
che  toma  a  maraTigUa  con  Teti  Mare 
e  Titano  Sole;  e  non  potrebbe  stare  con 
Titone,  fratello  di  Priamo,  e  oon  una 
Aurora. 

A.  OBMMX:  stelle. 

5.  AHiKALK  :  il  serpente  ;  cfr.  Virg.,  Ed. 
III.  IO  ;  Vili,  71.  Le  stelle  che  omaTano 
lafronte  dell'onda  marina,  eranodlsposte 
in  guisa  da  figurare  il  serpente.  1  più 
intendono  dello  Scorpione,  ohe  Dante 
avrebbe  detto /rtfddo  contraddicendo  a 
VixgUio.  Oeorg,  I.  34  e  s«g.,  ohe  lo  dice 
ardente,  ohiamando  assai  impropriamen- 
te pereoma  la  ferita  del  pnngigUone  e 
presentando  una  figura  piuttosto  comica 
della  diapoaiztone  di  gemme  sulla  fronte 
di  leggiadra  donna!  Altri  intendono  della 
eosteUaaione  dei  Pesd  che  sono  due,  non 
UH  freàdo  amìiimiàU^  e  ohe  non  percuo- 
tono la  piente  eon  la  coda,  Tivendo  nel 
fBndo  delle  acque,  ma  procurano  soltanto 
di Uberarrt  daUe  branchedi ohi  li  stringe. 

7.  pAflBi  :  la  notte  è  qui,  oome  altrore, 
personliloata;  il  suo  corso  si  conddera 
»  il  «oiao  delle  stelle)  essa  tale  sino 


allo  senit,  e  di  lì  difosnds  giù  sino  sll'oriB- 
lonte  ocddentale.  Al  tempo  dell'equi- 
nosio  la  notte  compie  U  suo  oorso  circa 
in  12  ore:  in  sei  ore  essa  eaU  ;  nelle  sei 
seguenti  dUcenàe.  Dunque  i  passi  oon 
che  la  notte  sale  sono  le  prime  sei  ore 
di  notte,  doè  dalle  8  pom.  sino  a  messa- 
notte  ;  e  se  ne  STOTa  fktU  due  ed  era  in 
procinto  di  compiere  il  terzo,  al  Purga- 
torio erano  circa  le  9  di  sera.  God  i  più. 
Intorno  ad  altre  interpretadoni  confr. 
(Tom.  lÀpe.  II,  160  e  aeg. 

8.  LOCO  :  ndrorisBonte  del  Purgatorio. 

9.  CHINAVA  :  la  tenta  ora  della  notte  gi& 
volgeva  al  suo  fine.  -  l'alb  :  finge  la  notte 
con  ali  ai  piedi  per  indicare  la  velocità 
dd  tempo.  «  Nox  ruit  et  ftasois  tellnrem 
ampleotitUT  aUs  »;  Yirg.,  Acn.  Vm.  369. 

10.  DI  QUBL:  il  corpo.  Oli  spiriti  pur- 
ganti non  sentpno  verun  bisogno  di  dor- 
mire. 

11.  INCHINAI:  m'inchinai,  adagiai  il 
capo. 

12.  LÀ  DOVB:  Al.  OVS  OIÀ.  -  CINQUR: 
Dante.  Virgilio,  Sordello,  Nino  e  Corrado. 

V.  18-33.  Sogno  di  nante.  Presso  del 
mattino,  quando  «  dd  ver  d  sogna  »,  Ii\f, 
XXVI,  7,  Dante  vede  in  sogno  un'aquila 
ohe  lo  rapisce  e  lo  porta  su  nella  sfora  del 
fuoco,  dove  tutti  e  due  ardono.  «  Intende 
l'Auttore  per  quest*  aquila  la  grasla  pre- 
veniente di  Dio....  et  figurala  l'Auttore 
in  forma  d'aquila  colle  penne  dell'oro,  pe- 
rò ohe  r  aquila  vola  pih  alto  che  veruno 
altro  uccello,  oome  la  grasia  divina  è  so- 
pra a  ogni  dtra  grada  ;  et  per  che  l' oro 
non  tiene  di  veruno  dtro  metallo  quando 
egli  è  affinato,  et  ò  il  piii  nobile  metallo, 
et  ancora  quanto  più  si  mette  nd  fuoco 
infine  a  sua  perfedone,  più  affina,  dice 
quest'aquila  avere  le  penne  dell'oro  a  di- 
mostrare ohe  i  doni  ddla  grasia,  quanto 
più  s' accendono  dell'  amore  et  della  ca- 
rità divina,  più  affinone,  et  sono  ancora 
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10 
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Nell'ora  ohe  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  snoi  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra  peregrina 
Più  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  qnasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
Con  l'ali  aperte,  ed  a  calare  intesa; 

Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  consisterò. 

Fra  me  pensava:  «  Forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  > 


più  rari,  et  sopn  a  tatti  altri  doni,  et  non 
tengono  et  non  procedono  negli  nomini 
per  yerono  loro  merito,  ma  solo  per  la 
volontà  asMlnta  di  Dio.  »  An,  Fior,  Nel 
suo  sogno,  Dante  vede  olò  ohe  realmente 
accade;  l'aquila  ò  Lnoia,  simbolo  della 
Grasia  illomlnante;  oonfr.  It\f,  II,  97 
eseg. 

13.  ORA  :  poco  prima  dello  spuntare  del 
sole.  -  LAI:  il  lamentoso  canto.  «  Bt  ma- 
tatinl  Tolnonun  snb  calmine  cantos»; 
Virg.,  Ajtn,  Vili,  456.  Fece  il  sogno  dopo 
arer  già  dormito  più  ore.  «  Tra  raddor- 
mentarsi e  '1  sognare  corre  Intenrallo  ;  e 
se  qaesto  non  fosse,  e'  non  descriverebbe 
di  naovo  l'ora;  quand'egli  s'addormentò, 
gli  era  danqae  ancor  notte  »  ;  2V>m. 

15.  PBiMi  GUAI:  qnando  di  donna  fta  tra- 
mutata In  accollo.  Allude  alla  nota  fiivola 
di  ProgneeFilomela  ;  cfr.  Ovid,,  Mài,  VI, 
412-876.  Purg,  XVII.  19  e  seg. 

16.  B  CBB:  e  quando  la  nostra  mente, 
più  sciolta  e  libera  dalle  impressioni  dei 
sensi,  qnasi  peregrinante  fuori  della  car- 
ne e  meno  presa  da'  pensieri,  è  quasi  di- 
vina alle  sue  visioni.  «  Atqni  dormien- 
tium  animi  maxime  dedarant  di vinltalem 
suam  :  multa  enim,  quum  remissl  et  libe- 
ri sont,  ftatara  prospidunt.  Bz  quo  intel- 
ligitnr  quàles  ftituri  slnt,  quum  se  piane 
corporis  vinouUs  relaxaverlnt»;  Ofc.,  D« 
Senwt,,  81.  Gfr.  Jfoore,  OHI,,  886. 

17.  MSB  :  meno  occupata  da'  Ikstidlosi 
pensieri,  de'  quali  sogliono  darle  materia 
l 


18.  DiyncA:  indovinatrioe  ;  prevede  11 


ftitaro  dalle  eoe  vialonL  «  Si  qoia  nlatar 
aomniis  ad  preoognoacendom  A&tua,  se- 
oundnm  qood  somnla  procedimi  «s  re- 
velatione  divina,  vel  ex  causa  natuiali 
intrinseca  sive  eztrinseoa,  quantum  po- 
test se  virtus  taUs  cans»  extendere*. 
non  erit  iUidta  divinatio  »;  Tàom.  Aq„ 
Sum,  thMl,  n,  U,  95,  6. 

19. 80SPIBA  :  librata  sulle  ali,  e  volante 
verso  di  me. 

22.  LÀ!  sul  monte  Ida  néUa  Frigia,  da 
non  oonftmdersi  col  monte  Ida  in  Greta, 
mensionato  Iiif.  XIV,  98. 

33.  QahiiudB:  raw^nbiiq,  ilgUo  di 
Troo  redi  TroU,  U  più  beUodei  moitaU 
(cfir.  ITom.,  II.  XX,  282  e  seg.),  il  quale, 
andando  a  caccia  sul  monte  Ida  {Virg,, 
Am,  V,  262  e  seg.  Horat,,  Od,  m,  xx, 
15.  Bua,,  Thèb.  I,  548  e  seg.  Val,  Fkte,, 
Ar^on.  n,  414  e  seg.)  fti  rapito  da  un'aqui- 
la mandata  da  Giove  (ApoOod,  H,  6,  9. 
Horat,,  Od.  IV,  iv,  4),  o  daGiore  ateaso 
obe  prese  forma  di  aquila  (Ovid,,  Mèi,  X, 
155  e  seg.),  e  portato  su  in  dolo  a  Ikr  da 
coppiere  agU  dòi  (Ovid,,  JM^OC.  160  e 
seguenti). 

24.  BATTO I  rapito.  -  oomunroBO:  al 
concilio  degli  dèi  ;  efir.  Virg.,  Oéorg.  1,34. 

25.  QUBBTA  :  l'aquila.  -  FIBDB  :  ibilsee. 
«L'uccello  si  dice  follie,  pereliè  ingre- 
misce  la  preda  cogU  artilU  de'piedi.^. 
Quest'  aquila,  pensavo  lo  Dante,  non  pi- 
glia prede  se  non  di  qaesto  luogo  »  (Ute- 
tt),  doA  sul  monte  Ida,  dova  il  Poeta  ao- 
gnava  di  trovard. 

27.  IH  PtXDB:  od  piede,  ooU' artlgMo, 
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Poi  mi  parea  ohe,  roteata  an  poco, 
Tembil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  faoco. 

Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse, 
]EIsi  l'incendio  imaginato  cosse, 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse. 
Oli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chiron  a  Sohiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  li  greci  il  dipartirò  ; 

Che  mi  scoss'io,  si  come  dalla  faccia 
Mi  fuggi  il  sonno,  e  diventai  ismorto, 


»  portare  in  nutno  per  portare  coda 
CoiA  Bono,,  Lomb,,  Br.  B.,  eoo. 
AL:  Portare  ano  ritto,  eoi  piedi  al  baaao, 
e  eoli  deporlo  (Y).  Nella  via  ordinaria  la 
Gnala  diTina  disdegna  d'inainoarsi  nel 
peeeatore  e  di  agevolargU  la  via  della  pe- 
nitensa,  se  qnesti  non  le  ha  preparato 
il  Inoso,  inoltrandosi  da  sé  fin  dove  paò 
menarlo  la  ragione.  La  Grasia  inoomin- 
eia  dove  le  force  nmane  iinisoono.  Cfr. 
BurdU,  Atteg.,  135. 

38.  BOTBATA:  Dktti  alouii  larghi  giri 
droolnri  ;  «  Kamqne  Tolans  mbra  ftilyas 
loTia  alee  in  sthra  Litoreas  agitabat 
»yee  tnrlMunqae  arniantem  Agminls  ali* 
gerì,  «abito  cvm  lapeas  ad  nndas  Cyc- 
nom  exoeUentem  pedibns  rapit  Impro- 
bns  nnois»;  Virg,,  Affi.  XII,  247  e  seg. 

AL  nÙ  BOTATA. 

29.  OOMB  fOLGOB:  e  sicnt  ftilgar,  de 
otBlo  cadentem  >;  Loca  X,  18. 

30.  AL  FUOCO:  alla  sfera  del  ftioco  che, 
seeondo  le  dottrine  ooemograflohe  del 
medio  oto,  stava  in  messo  tra  la  sfera 
dell'aria  e  il  deh»  deUa  lana,  dove  per- 
do Dante  bk  riasoire  il  Pargatorio. 

82.  (XM0B:  rimjireadone  di  qaeirin- 
oeodio  sognato  fti  si  TiTa,  che  mi  fu  /orsa 
sregHanni.  L*inoendio  figura  Q  sacro 
fbooo  della  oarità  ohe  investe  e  rinno- 
TflOa  internamente  il  peccatore,  predi- 
spcnendolo  ad  amare  dò  ohe  odiava  prt- 
■la  e  vioeversa  ;  il  che  ha  luogo  allora 
an^onto  di*  egli  prende  la  magnanima 
risdoaione  di  Ikr  passaggio  dalla  vita 
\  dd  peccato  alla  oristlaaa  della 
Gte.  BarèUi,  Attog,,  126. 


V.  34-61.  JI  risveglio.  BisvegUatod 
verso  le  8  V*  di  mattina,  il  Poeta  d  spa- 
venta per  dne  motivi:  l'ano, perched 
trova  in  ana  naova  regione  e  non  vede 
che  Virgilio  solo  accanto  a  sé;  l'dtro, 
perchè  vede  il  sole  essere  già  dto  più 
che  di  dne  ore,  e  non  sa  oapadtard  di 
aver  dormito  oltre  dieci  ore.  Questo 
lungo  sonno  riusd  sorprendente  a  md- 
tissimi  commentatori.  Si  consolino  I  Dan- 
to stesso  fta  il  primo  ad  esseme  non  pur 
sorpreso,  ma  spaventato. 

84.  Achilli:  Teti,  madre  di  Achille, 
tolse  il  figlio  a  Ghirone  Centauro  (If\f, 
XII,  71),  alle  cui  cure  era  aflidato,  e  lo 
traftigò  dormente  all'isola  di  Sdro,  dove 
dimorò  vestito  da  donna,  finché,  scoperto 
dall'astuto  Ulisse,  fti  da  questo  e  da  Dio- 
mede tratto  alla  guerra  di  Troia.  Al  suo 
primo  rlsvegliard  a  Sdro,  Achille  rimase 
assai  stupefiitto  della  novita  dd  luogo. 
«  Cnm  pueri  tremefaota  quies,  oculique 
iaoentis  Inftasum  sensore  dlem,  stupet 
aere  primo:  Que  loca?  qui  fluctust  ubi 
Pdion  ?  Omnia  versa  Atque  ignota  videt, 
dnbitatque  agnoocere  matrem.  >  Stat., 
Achia.,  I,  347  e  seg. 

87.  SCHIBO  :  alla  greca,  £icCpo^  isola 
del  mare  Egeo.  Al.  SoiBO. 

38.  DOBMEinx):  dormente;  oflr.  TU,  N,' 
§  8,  son.  IO. 

41.  DrvBHTAi:  impallidii  come  Tuomo 
cui  s'aggela  il  sangue  per  Io  spaventa. 
«  Extorriti  sunt  custodes,  et  fiacti  sunt 
velut  mortui  •;  UoU,  XXVm,  4.-«6o- 
lidus  fimnidine  sanguis  dlriguit  *;  Virg,, 
Atn.  III,  359  e  seg.  -  «  Tabentesque  genap 


28.  —  IKo.  Oomm,,  4F  adi8. 
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Come  fa  Puom  che  spaventato  agghiaccia. 
43  Dallato  m'era  solo  il  mio  conforto, 

E  il  sole  er'alto  già  più  che  due  ore, 

E  il  yiso  m'era  alla  marina  torto. 
46  «  Non  aver  tema  !  »  disse  il  mio  signore  ; 

<  Fatti  sicnr,  che  noi  siamo  a  baon  ponto  : 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore  I 
48  Ta  se'  omai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo  che  il  chiude  d' intomo  ; 

Vedi  l' entrata  là  've  par  disgiunto. 
52  Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno. 

Quando  l' anima  tua  dentro  domila 

Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adomo, 
55  Venne  una  donna,  e  disse:  '^ Io  son  Lucia: 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  ; 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via.  „ 
68  Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme: 

Ella  ti  tolse,  e,  come  il  di  fu  chiaro. 

Sen  venne  suso;  ed  io  per  le  sue  orme^  J 
61  Qui  ti  posò;  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta; 

et  lovenall  in  oorpore  paUor  »;  ibid.  XII,  moMi  al  rero  Pargmtorio.  Ali*  adir  tiò, 

221.-«Stapetanxin8ftItoGordametagU-  U  Poeta  tatto  al  riconforta. 

dante  pater  »; Stat.,  Thèb.  X,  616  e  aeg.  62.  dianzi:  poco  fti;  efr.  ▼.  13  e aef^. 

48.  CONFORTO  :  Virgilio  ;  ofr.  Purg.  Ili,  Col  principio  del  canto  qnesto  Teno  non 

22;  XX,  40.  ha  che  fkre,  polche  qni  al  deacrire  solo 

44.  ALTO:  erano  adnnqne  già  pasaate  il  tempo  in  col  Loda  Tenne  a  prendere 

le  8  di  mattina.  e  portare  ao  11  Poeta  il  qnale  dormirà; 

46.  TORTO:  Toltato  ▼erse  il  mare,  in  né  a' era  addormentato  pnr  allora, 

modo  da  non  vedere  ohe  delo  ed  aoqna.  64.  laggiù  :  quel  aito  Uggite,  doè  la 

48.  NON  STRINGRR  :  non  dimioalre,  ma  Tallo  fiorita.  Laggiù  è  qai  aaato  come  ao- 

aocread  la  tua  speransa.  Nella  paura  il  atantlTo;  aecondo  altri  elittlcamente»  da 

onore  d  ristringe,  rimpiocoliaoe;  nella  aottindenderTi  il  moto, 

■peranaa  si  rallarga.  67.  al:  pigliandolo. 

61.  LÀ  'vi  :  là  dove  il  halso  ohe  dnge  68.  vormb  :  anime.  «  Anima  eat  forma 

il  Purgatorio  aembra  interrotto  da  nna  corporia....  non  enim  forma  oorporia  ae- 

apertara.  ddentalia,  aed  aabstantlaUa»;  Tkom  Aq., 

V.  62-60.  tnUrprétawioné  cM  mtgno*  Sum,  theoL  I,  76,  7,  8.  -  «  Poma  hunani 

Dante  non  sa  dove  d  trovi,  né  sa  com-  oorporia  est  ipaa  anima,  qn»  est  aplr»- 

prendere  in  qaal  modo  aia  arrivato  io  oulum  vlt»  »i  iMd.,  91,  4. 

quel  Inogo,  per  lui  tutto  nuovo.  A  ano  60.  FU  chiaro:  la  legge  del  Paigalorlo 

conforto,  Virgilio,  ohe  del  sogno  di  Dante  (Purg.  VII,  44  e  aeg.)  vale  andia  per 

non  sembra  saper  nulla,  gli  racconta  Lucia. 

l'accaduto,  apiegandogli  cod  il  sogno.  62.  entrata:  la  porta  del  Purgatorio, 

Lnda  lo  trasportò  su,  Virgilio  la  seguì  ;  chiusa,  come  dirà  in  seguito,  ma  ^m. 


gli  altri.  Bordello,  Kino  e  Corrado,  ri-       parendo  «  un  rotto,  Pnr  come  nn 

maaero  naturalmente  indietro,  dovendo       che  muro  diparte»,  v.  74  e  aeg.,  a  quella 
•neon  aapettare  prima  di  essere  aio-       distansa  aembrava  aperta.  Inflitti  D«iite 
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Poi  ella  e  il  sonno  ad  nna  se  n'andaro.  » 

A  guisa  d'nom  che  in  dnbbio  si  raccerta, 
E  che  mata  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoperta, 

Mi  cambia'  io  ;  e  come  senza  cura 
Yidemi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  invèr  l'altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com' io  innalzo 
La  mia  materia;  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  dove  pareami  prima  un  rotto, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 
Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 


non  ai  «oeoige  dell*  porta  ehiiua  ohe 
dopo  eMerai  arrloiiuto  al  rotto,  o/uio, 
cfr.  V.  76. 

63.  AD  WSA  :  ixiaieme  ;  ta  ti  risTegUeatl 
Sn  quello  steaao  momento  ohe  Loda  ai 
partì  da  noi.  «  Kos  .finean  somnnaqae 
reliqnit  »;  Virg.,  Atn.  Vili,  67. 

64.  A  GUISA:  come  1*  nomo,  che,  dubi- 
tando di  qualche  rao  male,  subito  che  il 
Toro  gli  è  manifesto,  ritorna  dallo  stato 
del  dubbio  alla  oerteisa,  e  si  riconforta. 

67.  BBSZA  CURA  :  libero  da  ogni  dnbbio. 

68.  BALCO  :  Lucia  depose  Dante  a  qual- 
che distansa  dalla  porta  del  Porgatorio, 
dorè  il  salire  era  possibile  anche  a  ohi 
avoTa  seco  di  quel  d'Adamo. 

V.  70-188.  AUa  porta  del  PurgaUn 
rio.  Accingendosi  a  trattare  nuova  ma- 
teria, doè  delle  anime  che  si  purgano  nel 
sette  cerchi  del  Tero  Fargatorio,  Dante 
rìobiama  V  attenzione  del  lettore  sull'in^ 
Balzarsi  dello  stile,  rispondente  all'innal- 
cand  dell*  argomento.  DescriTO  quindi  la 
porta  del  Fnigatorio  e  1*  angelo  portiere 
ohe  è  seduto  sulla  soglia,  (^cst*  angelo 
gli  deeoriye  sette  P  nella  fronte,  apre 
la  porta  e  lasda  entrare  i  dae  Poet{, 
esortandoli  a  non  riguardare  indietro. 

71.  nù  ABTB:  più  sublime  la  materia, 
onde  anche  lo  stile  e  l' arte  derono  in- 
nalsarsi. 

72.  BIVCALSO:  «  suilhlcio  et  monio  flctio- 
nibns  magia  artificiosis  et  sententiosis  »; 
Bmv,  -  «  La  Ibrtifloo  oon  più  artifldosità 


di  flnsioni  et  allegorico  intelletto»;  BìiH, 
"  «  Adomo  et  velo  oon  belle  fiaioni  poeti- 
ohe»;  An.  Fior,  MegUo  forse:  Non  ma- 
ravigliarti, se  con  più  nobile  stile  cerco  di 
sostenere  la  materia  a  tale  altesxa.  Così 
anche  Br.  B.,  Andr.,  eco. 

73.  CI  APFBB88AMU0  :  al  baltO,  ▼.  50,  là 

dorè  si  vedoTa  l'entrata,  t.  61, 62.-BSA- 
▼AXO:  arrivati.  Al.  B  dbuvammo. 

74.  FBIMA:  essendone  ancor  lontani.  - 
UN  BOTTO:  una  rottura  pari  alla  fessura 
di  un  muro.  «  Qnam  angusta  porta  et 
arcta  via  est,  qu»  dadt  ad  vitam;  et 
paud  sunt,  qui  inveniunt  eam  !  »  MeM, 
VII,  li.  La  porta  del  Purgatorio  ò  1*  an- 
titipo deUa  infernale  ;  questa  ampia  (Inf. 
V,  20),  quella  stretta;  l' una  chlnsa,  l'al- 
tra sempre  aperta  (Ifif.  Vili,  126)  ;  l'nna 
guardata  da  un  angelo,  l'altra  sensa  cu- 
stodia; r  una  mena  alla  vita,  l' altra  alla 
perdisione. 

76.  TBB:  cfr.  04  e  seg. 

78.  POBTiBB!  angelo  posto  a  guardia 
della  porta.  «  Questo  portonaio,  che  l'au- 
tore finge  qui  secondo  la  lettera  ohe  sia 
un  angiulo,  posto  a  guardia  del  Purga- 
torio, significa  allegoricamente  lo  sacer- 
dote, Io  quale  ò  portonaio  de  la  peniten- 
sia....  Finge  che  nonfctcea  motto  ;  imperò 
ohe  il  sacerdote  non  de'  assolvere  chi  noi 
dimanda  ;  ma  s' elli  è  richiesto,  de*  esser 
presto  ed  apparecchiato.  »  BuH,  Così  pure 
Lan.,  Ott.,  An.  Fior.,  PotUtt.  Oat:,  P«tr. 
Dant.,  Bent.,  Land,,  YeU.,  ecc. 
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E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 
Yidil  seder  sopra  il  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi; 

Ed  nna  spada  nada  aveva  in  mano. 
Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi. 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

< Dite  costinci:  che  volete  voi? > 
Cominciò  egli  a  dire:  «  Ov'è  la  scorta? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  nói!  » 

<  Donna  del  ciel,  di  qneste  cose  accorta,  » 
Rispose  il  mio  maestro  a  lui,  €  por  dianzi 
Ne  disse:  "  Andate  là:  quivi  è  la  porta.  „  » 

«  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi  I  > 
Ricominciò  il  cortese  portinaio  : 
<  Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.  » 

Là  've  venimmo,  allo  scaglion  primaio. 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso, 
Ch'io  mi  specchiai  in  esso  quale  io  paio. 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 


81.  TAL:  eoA  risplendente,  obe  ne  re- 
stai abbagliato;  otr.  Purg,  II,  89. 

82.  SPADA  :  secondo  gli  oni,  figura  della 
divina  giastixia,  Lan.,OU.,An.Fior.,w!0.; 
secondo  altri,  ò  simbolo  della  lingaa  del 
sacerdote  ohe  giudica  della  vita  e  della 
morte,  Bétiv.  ;  secondo  altri,  simbolo  della 
ginstisia  cbe  deve  regnare  nel  sacerdote, 
Falso  Boec.,  BuH,  Land.,  Yell.,  ecc.,  se* 
condo  altri,  simbolo  della  giarisdixione 
spirltaale.  Filai,,  eco.  È  piattosto  qaella 
spada  di  che  parla  8.  Paolo,  ^«t.,  VI,  17, 
cbe  è  la  Parola  di  Dio,  come  risolta  da 
T.  U2  e  seg.  ConAr.  Qenet.  Ili,  24.  Dan, 
X,  8. 

84.  DIRIZZATA  :  per  guardarlo.  -  i^rvA- 
RO:  restandone  abbagliato. 

88.  Drrs  :  Al.  ditbl.  -  costikci  :  di  co- 
stà; ofr.  If^f,  XII,  63. -CUB  volete: 
r  angelo  si  è  dunque  gi&  accorto  ohe  i 
due  Poeti  non  sono  anime  purganti. 

86.  LA  SCORTA  :  quale  potenza  ha  gui- 
dato qui  voi  due  che  non  siete  anime  del 
Purgatorio  f  Cfir.  Purg.  1, 48.  Benv,  pensa 
obe  la  teorta  sia  Lucia,  Biag.  e  con  lui  il 
più  dei  moderni  credono  che  un  angelo 
guidi  le  anime  alla  porta  del  Purgatorio. 
ICa  r  angelo  portiere  sapeva  che  i  due 
non  erano  anime  purganti. 

87.  auABDATB  :  ofir.  If\f,  V,  20.  -  HÒI: 


annoi,  non  vi  sia  cagione  di  dispiacere; 
ofl:.  Inf.  XXIII.  15.  Lue.  XIV,  28-80. 

88.  DONNA:  ofr.  Purg.  I,  53  e  seg. 

00.  DISSE  :  col  cenno  de'  suol  begli  oc- 
chi, ett.  r.  61  e  seg. 

04.  LÀ  'VB!  Al.  LÀ  NB  VENIMMO,  B  LO 

se.  -FRIMAIO  :  primo,  inferiore.  -KeU'en- 
trat«  del  Purgatorio  ò  simboleggiato  il 
sacramento  della  penitenza,  la  quale  ha 
tre  parti  :  eontritio  cordis,  cotsfèssic  oris, 
saH^actio  opsris  ;  e  qneste  tre  parti  sono 
figurate  nei  tre  gradini  per  i  quali  si  sale 
air  ingresso  del  Purgatorio.  Dunque  il 
primo  scaglione  figura  la  contrizione  dei 
cuore,  il  secondo  la  confessione  della  boc- 
ca, il  terso  la  soddisfesione  delle  opere. 
Sulle  opinioni  diverse  di  altri  oomm.  cfr. 
Com.  Lips.  II,  141  e  seg. 

03.  MARuo  :  «  per  questo  primo  scaglio- 
ne ò  da  notare  la  contrizione  ohe  debbo 
avere  ciascun  fedele  prima  ohe  venga  alla 
confessione,  ohe  esaminato  in  tè  mede- 
simo e  specchiatosi  nel  cuore  sno,  recasi 
a  mente  tutti  1  suoi  peccati,  e  di  quelli 
pentest  interamente  e  con  buona  con- 
trizione ;  et  in  quel  pnnto  rimane  bianco 
come  il  marmo,  senza  veruna  maoohia  o 
oscurità  di  peccati  »;  An.  Fior. 

07.  FBB80:  conAr.  W.  V,  80;  VII, 
103.  La  confessione  orale,  simboleggiata 
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D'una  petrina  mvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  laogo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s' ammassiccia, 
Porfido  mi  parca  si  fiammeggiante, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L'angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo  :  <  Chiedi 
IJmilemente  che  il  serrame  scioglia.  > 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi  ; 
Misericordia  chiesi  che  m' aprisse  ; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrìsse 
Col  punton  della  spada,  e  <  Fa'  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe  I  >  disse. 


in  questo  aeoondo  sosglio&e,  sveUi  le 
oaoiirità  del  onore. 

0&  PSTBOTA:  pietra;  fone  Agar»  del 
€  onore  di  pietm»;  Ac«Jii«fo«  XI,  19; 
XXXVI,  26. 

00.  crepata:  la  oonfeodone  rompe  la 
doressa  del  onore  srelando  i  peooati  nella 
loro  Inngheua  e  larghoBsa,  dorata  e  di« 
neneione. 

101.  poBnDO  :  «  questo  colore  di  ftiooo 
hae  a  denotare  l'ardore  della  carità  et 
deir  amore  che  accende  gli  nomini,  et 
■oepigne  a  fiire  la  penltensa  de'  peccati 
eommeesi  et  avere  aatiefiMione  d'ogni 
ano  dilètto  »;  An.  Fior.;  ooA  pure  Lan., 
OU,,  BuU,  eoo.  Secondo  altri,  si  allude  qui 
alle  flageUasioni  a  aangne,  al  rossore  delle 
pabbliobe  penitense,  eco. 

105.  DIAMAHTB:  figura  della  fermezsa  e 
oostaasa  del  confessore,  cfr.  JSteeh,  HI, 
0.  JTott.  XVI,  18.  Così  Lan.,  An.  Fior., 
Bmv.,  JBuU,  Land;  VM.,  Dan.,  eoo.  Se- 
condo il  Jxmb.  ed  i  suoi  aegnaol,  il  dia- 
mante è  rimmagine  del  solido  fondamento 
sa  eoi  posa  la  Chiesa  che  ha  ricevuto  da 
Cristo  r  autorità  di  concedere  l'assolu- 
sione  dei  peccati. 

106.  VOGLIA  :  mia;  trasse  me  ohe  lo 
sspiiva  volentieri. 

108.  UinLBKKHTl:  cfr.  Purg.  I,  04  e 
seg.  -  fldOOUA  :  apra;  «  che  ti  dia  l' as- 
sdoalone  »;  Dan. 

XIO.  CHisai  :  implorai  che  mi  usasse  la 


misericordia  di  aprirmi  la  porta  del  ^r- 
gatorio.  Al.  misuucobdia  cbiui  b  ch'el 
{eh'  «0  M'APRiasB. 

111.  MI  DiKDi:  prima  di  pregarlo  che 
mi  facesse  la  misericordia  di  aprirmi 
la  porta  del  Purgatorio,  mi  battei  tre 
volte  il  petto;  atto  di  umile  contrisio- 
ne.  cperotttiebat  pectus  suum»|ZAio. 
XVm.  13. 

112.  siTTK  p  :  i  segni  dei  sette  peccati 
mortali  che  si  purgano  nei  sette  cerchi 
del  Purgatorio  e  dei  quali  anche  il  Poeta 
dovrà  purificarsi  colla  penitensa.  «  Il  se- 
gno alfabetico  P  non  ò  che  una  abbrevia- 
tura della  parola  intera  Peceato.  Onde 
l'angelo  che  scrive  sette  volte  su  la 
troni»  del  Poeta  la  parola  Peccato,  e  poi 
gì' ingiunge  che  si  conduca  pe'  sette  gi- 
roni, sioohò  richioda  quelle  marche  della 
ftonte,  chiaramente  fa  Intendere  ohe  dopo 
la  remissione  ottenuta  ò  rimasta  nell'ani- 
ma qualche  cosa,  che  si  può  tuttavia  dire 
peee€Uo.  Or  certo  è  ohe  dopo  rimosse  le 
oolpe  persistono  nell'  anima  le  malvage 
propensioni,  o  Ingenerate,  o  invigorite 
da'  replicati  atti  del  medesimo  genere  ; 
ed  esse  pure  si  possono  dire  in  qualche 
senso  jTeceo^o,  si  perchè  sono,  dioiam  cos), 
immediata  creasione  del  peccato,  siper- 
ohò  di  loro  natura  risospingono  al  pec- 
cato. »  BerardinelU,  Ooneetio  della  D. 
O.,  137. 

114.  PUGHB  :  chiama  co^  1  sette  Pf 
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Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi, 
D'nn  oolor  fora  col  suo  yestimento; 
E  di  sotto  da  qnel  trasse  dne  chiavi. 

L'nna  era  d'oro  e  l'altra  era  d'argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Pece  alla  porta  si,  ch'io  fui  contento.'']^^^ 

<  Quandunque  l'una  d'oste  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa,  » 
Diss'  egli  a  noi,  €  non  s' apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri, 
Perch' eli' è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo,-  e  dissemi  ch'io  erri 


perchè  fletti  con  U  punta  della  spada  e 
per  eaaer  piaghe  U  tennine  aorittorale  ad 
indicale  i  peccati  ;  ofr.  StUm.  XXXVUI, 
11.  Itaia  1, 6.  Gtnrn,  XXX,  12, 17  ;  U,  8. 
OmaV,  18,  eoo. 

115.  CKKKBB  :  la  Teste  dell'angelo  è  del 
colore  di  cenere  e  di  terra  secca,  danqne 
non  Tirace  ma  dimesso,  simboleggiando 
r  amlltà  eon  ohe  il  sacerdote  dee  proce- 
dere nel  SQo  affido  di  confessore.  Cosi 
Lan.,  An.  Fior.,  Oatt,,  Petr,  DatU.,  Fai' 
90  Boee,,  Benv,,  BuH,  VéU.,  eoe.  Secondo 
altri,  qaella  reste  di  qael  colore  Agora 
TantoritÀ  di  assoWere  data  airnomo  re- 
stito  di  polrere  e  cenere,  cioè  della  car- 
ne {Land.,  Dan.,  ecc.).  Altri  ancora  di- 
rersamentei  ett.  Oom.  Lipi.  II,  144.  Il 
color  cenere  è  il  simbolo  della  penitenza, 
e  la  materia  in  che  si  rersa  il  ministero 
di  qaest* angelo  è  per  l'appunto  la  pe- 
nitenza. 

117.  CHiAn  :  le  «  chiari  del  regno  dei 
deli  »;  Matt.  XVI,  19,  che  figurano  l'an- 
torità  conferita  da  Cristo  a  8.  Pietro  di 
chioderie  e  di  aprirlo;  cfìr.  Jf\f.  XXVII, 
104. «  Distinganntor  do»  clares  ;  qnamm 
nna  pertinet  ad  indidnm  de  idoneitate 
eins  qui  absolrendns  est;  et  alia  ad  ipsam 
absolationem.  Et  hie  dn»  clares  non  di- 
stingnontar  in  essentia  anotoritatis,  qnia 
ntrumqne  ex  officio  eis  competit;  sed  ex 
oomparatione  ad  actns,  qaoram  nnas 
aliam  proesapponit  »;  Thom.  Aq,,  Sum. 
theol.  Ili,  Suppl.  XVU,  8. 

118.  d'obo:  simbolo  dell' aatorltA  sa- 
cerdotale. -  D' AROBKTO  :  simbolo  della 
sdensa  necessaria  al  buon  sacerdote. 

119.  BLàXCA  !  «  colla  chiare  d*  argento, 


perchè,  innanai  òhe  il  confiBSsore  renga 
all'  assolnaione,  bisogna  ohe  *«""»<«<  mi- 
nutamente con  la  sna  dottrina  il  pecca- 
tore che  si  oonfessa,  e  oonosoa  la  qua^ 
lità  de'  peccati  »;  Dan. 

120.  coimiiTO:  arendda  egli  aperta. 

121.  QUUIDUNQUK:  lai.  quandocumquéf 
qualunque  rolta  1'  una  delle  due  chiari 
non  ra  dritta  nella  toppa,  o  serratura,  la 
porta  non  si  apre.  Quando  al  sacerdote 
manca  la  sdensa  o  l'autorità,  e'  non  può 
assolrere;  oppure,  se  non  usa  debita- 
mente dell'una  e  dell'altra,  rassolosione 
è  inralida  e  non  ha  rerun  efilbtto. 

12S.  CALLA:  apertura,  ingresso;  ofr. 
Purg.  IV,  22.  Mail.  VII,  13,  14. 

124.  L'UHA!  più  cara  la  chiare  d' oro, 
l'autorità  saoeidotale  essendo  acquistata 
col  sangue  prezioso  di  Cristo.  Ha  la  chia- 
re d'argento,  benché  meno  presiosa,  vuol 
troppa  d'arte  e  d'ingegno,  dorendo  il  sa- 
cerdote per  essa  distinguere  le  direrse 
specie  di  peccati,  giudicare  la  loro  gra- 
rità,  chiarire  le  obbligazioni  che  strin- 
gono il  penitente,  e  librare  la  dispcd- 
■ione  di  lui. 

120.  DiBOBOPPA:  schiarisce  e  riordina 
la  coscienza  inriluppata  del  peccatore  e 
raddrizza  le  sue  vie.  Colla  seiensa  d  for- 
ma il  giudizio,  ed  in  rlrth  del  giudizio 
formato  d  rione  alla  sentenza  di  asso- 
lozione. 

127.  DA  PiKB!  le  ebbi  da  8.  Pietro,  cui 
Airone  date  da  Cristo,  Jfott.  XYI,  19,  e 
Pietro  mi  disse  di  errare  piuttosto  per 
buon  rolere  di  aprire,  che  non  per  sore^ 
Ohio  rigore  di  tenere  la  porta  chiosa.  Va- 
ramente gli  angeli  non  sono  soggetti  al- 
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Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata, 
Por  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'atterrì.  » 

Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo  :  «  Entrate  ;  ma  facoiovi  accorti 
Che  di  fiior  torna  chi  'ndietro  si  guata.  » 

E  quando  fur  ne'  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  rugghiò  si,  né  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
E  €  Te  Deum  laudamus  »  mi  parca 
Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 


rerrore;  ma  qui  Valicelo  portiere  ò  figure 
del  ■afoerdote  non  infaUiblle. 

129. 8*  ATTKBBI:  eUnginooohi,  chiedendo 
umilmente  perdono. 

180.  FUIBB  :  apinae  In  dentro  T  impoeta 
ehe  ehindera  T apertura.  -  posta:  Al. 

PASTE.  -  BACBATA:  Al.  BKBBATA. 

133.  TOSHA:  perde  la  grada  ohi  ritoma 
ai  vecohl  peeoatl;  efr.  MalU.  XII,  43*45. 
Lue,  IX.  82;  XI,  24-28;  XVH,  32. 

^33.  DoaTORTi  :  0i  girarono  nei  cardini. 

134.  BMOOLi  :  imposte,  pontoni  di  me- 
taUo,  ohe  nelJe  grandi  porte  tengono  luo- 
go dihandelle  ;  lapartepel  tatto,  -bbgox  : 
porta. 

135.  CHS:  pnò  riferirsi  al  cardini,  o  ar- 
pioni {Betw.y,  meglio  forae  agli  tpigoH, 
o  bandelle. 

138.  BUGomò:  AI.  Buooto.  H  rumore 
che  fecero  le  porte  del  Purgatorio,  apren- 
dwA  tu.  maggiore  del  rimbombo  che  Iboe 
la  rupe  Tarpeia,  canoa  rirrugglnlmento 
de*  gangheri,  la  porta  del  Purgatorio  non 
aprendoBl  che  À  rado,  poiché  gli  eletti 
■Odio  pochi;  efr.  MaU.  XX,  18.  -  acba: 
realatente  ad  aprini. 

137.  Tabpbia:  il  2V»r|Mittf  mon$,  rocca 
Tarpea;  la  vetta  del  Campidoglio. 

138.  Ketxllo:  il  tribuno  romano  L. 
Geoilio  Metello,  oui  era  affidata  la  custo- 
di* del  teeoto  pubblico  ohe  ai  consenrava 
sotto  la  rape  Tarpea.  Quando  Giulio  Ce- 
nare ebbe  paasato  il  Bubicone  e  si  Ai  tra- 
aferito  a  Boma,  volle  impadronirai  dri 
pubblico  tesoro  I  ma  Metello  gli  si  op- 


pose, e  Cesare  non  riuscì  nel  suo  intento 
che  colle  minacce  e  colla  forca.  Quindi, 
racconta  Lucano,  PAors.  Ili,  164: 

Tane  rupe*  Tarpeia  Mmat,  magaoqus  reoloasa 
Testator  stridore  foret;  tune  oondltaa  imo 
Bmitar  tempio,  multle  intaetoe  ab  anale. 
Romani  oenene  popoli,  sto. 

-  MACBA  :  perohè  spogliata  del  tesoro. 

Y.  130-146.  Arrivo  9mI  pritno  eer- 
ehio  del  Purgatorio,  Appena  i  due 
Poeti  hanno  varoato  la  porta  e  sono  en- 
trati nel  primo  cerchio,  si  ode  1&  dentro 
cantare  il  celebre  Inno  Ambrosiano,  dan- 
dosi con  quel  canto  e  rendimento  di  gra- 
xie  il  benvenuto  ai  nuovamente  arrivati. 
Pare  che  siano  le  anime  purganti  che 
cantano;  ma  potrebbe  anche  essere  un 
canto  di  angeli,  come  Lue.  II,  13  e  seg. 

180.  BIV0L8I:  non  indietro  allo  stri- 
dore dei  cardini  della  porta  {Beno.,  Yell., 
Dan,,  ecc.),  contro  il  precetto  dell*  an- 
gelo, V.  181-183;  mainnansi,  verso  l'in- 
terno del  Purgatorio,  donde  veniva  quel 
primo  tuono. 

141.  MISTA:  in  vocc  di  parole,  congiunta 
al  dolcissimo  suono  del  canto.  Del  resto 
le  opinioni  sul  senso  di  questo  verso  va- 
riano dal  sublime  air  assurdo  ;ofr.  Cbm. 
Up».  II,  147.  Più  facUe  sarebbe  il  verso 
leggendo,  come  taluno  vuole,  A  dolcb 
BUONO.  Ma  su  quali  autorità  si  fonda 
questa  lesione  f 

143.  MI  BKNDBA  :  mi  fikoeva  la  mede- 
sima impreesione. 
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Ciò  ch'io  udiva,  qua!  prender  si  suole 
Quando  a  cantur  con  organi  si  stea; 
Ch'or  si  or  no  s'intendon  le  parole. 


148.  FBmiDEB:  rloeyere  dairodito. 
144.  BTKA:  stia.  «  Stando  a  cantar  co- 
gli organi,  aloane  yolte  il  snono  scoi- 


piace  le  parole  del  canto,  et  quando  Vùt- 
ftisoa  col  tnono  >;  An.  Fior.  Cfr.  Lue. 
XV.  7,  10. 


CANTO  DECIMO 


GIBON£   PBIMO  :    SUPEBBIA 
(Camminare  contratti  eotto  pesi  più  o  meno  gravi) 


SALITA  AL  PBIMO  GIBONE,  ESEÌfPI  DI  UMILTÀ 
ESPIAZIONE  DELLA  SUPERBIA 


Poi  fiimmo  dentro  al  soglio  della  porta, 
Che  il  malo  amor  dell'anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  sentii  esser  richiusa; 
E  s'io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 


V.  1-27.  SàUtaaipHmo  girane,  Ee- 
sendo  entrati  nel  Fargatorio,  Dante  ode 
dietro  a  eè  il  fracasso  della  porta  ohe 
l'angelo  riohinde,  ma  non  osa  gaar* 
darsi  indietro,  memore  di  quanto  esso 
angelo  gli  ba  detto,  Purg.  IX,  181  e  eeg. 
I  dae  Poeti  vanno  sa  per  una  ria  stretta 
ed  angnsta  che  mena  al  primo  balco,  o 
girone,  o  cerchio  del  vero  Porgatorio. 
Arrivati  al  primo  balso,  si  fermano,  s\ 
per  la  stanchensa  di  Dante,  e  sì  perchè 
ambedue  sono  ignari  della  via  da  pren- 
dersi. 

1.  POI:  poiohò:  qnl  e  Purg.  XIV,  130; 
XV,  34.  Par,  X,  76  ;  XIX,  100  con  valore 
temporale  ;  altrove  Purg.  X,  12S.  Par, 
II,  56;  III,  27  con  valore  causale.  Del- 


r  oso  presso  gli  antichi .  Cfr  .Disi,  €h'amm, 
m*,  1018. 

2.  AMOR:  amore  è,  secondo  Dante,  la 
sorgente  di  ogni  buona  e  cattiva  opera- 
done  umana;  il  retto  amore  produce 
buone,  il  moto  ree  operasioni  ;  ofr.  Purg, 
XVn,  103  e  seg.  -  dibusa  :  Ik  ohe  rara- 
mente si  apra,  poche  essendo  le  anime 
che  vanno  al  Purgatorio.  Onde  lo  stri- 
dere di  essa,  Purg,  IX,  138  e  eeg. 

8.  FA  PARXB:  il  malo  amore  bk parere 
un  bene  dò  che  ò  un  male. 

4.  BÓNANDO:  non  osava  guardare  in- 
dietro; ma  dal  suono  si  accorse  ohe  la 
porta  si  richiudeva.  Prima  tentaslone 
di  guardare  indietro. 

6.  QUAL  :  non  avrei  potuto  aeosarmi, 
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Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 
Che  si  moveva  d'aDa  e  d'altra  parte, 
Si  come  l'onda  che  fogge  e  s'appressa. 

«  Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte,  > 
Cominciò  il  duca  mio,  <  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi,  al  lato  che  si  parte.  » 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Bigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna; 
Ma  quando  fummo  Uberi  ed  aperti 
Su,  dove  il  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 
Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano, 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano. 
Al  pie  dell'  alta  ripa,  che  pur  sale, 
liisorrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  ; 


•tato  ammonito;  efr.  Fwrg, 
IZ,  lai  e  aeg. 

7.  nsTBA.  RSfiA:  chiama  ùoA  quella 
Tia  per  la  quale  aaUTaiio,  perchè  era  ai- 
■al  stretta  ed  tnoarata  nel  macigno. 

8.  n  MOTSTA:  non  era  rettilinea,  ma 
rltoroeyaai  in  diyersi  modi,  descrivendo 
Agate  non  dissimili  da  qnellechedesoriye 
Tonda  ohe  va  e  viene.  Così  la  gran  mag- 
gioraiisa  dei  commentatori  antichi  e  mo- 
demL  Alcuni  pochi  (Petr.  DatU,,  Oau., 
JPai^.,  ecc.)  intendono  invece  che  quel 
masso  si  movesse  realmente.  Interpre- 
taaione  troppo  comica  I  Cfr.  Oom.  Lip9. 
U,  16S.  «  Cea  gorgite  cane  Nono  rete- 
git  bibnlas,  nono  obmit  estns  arenas  », 
atmt.,  !%«&.  XI,  43  e  seg. 

11.  nr  AOOoeTABSi:  «  bisognava  soco' 
starsi  ora  all'ano  ora  all'  altro  lato,  sem- 
pre a  quello  ch'era  lontano,  bisognava 
doè  andar  continuamente  da  destra  a 
sinistra  e  da  sinistra  a  destra,  come  av- 
viene quando  si  monta  per  una  scala  a 
chiocciola  »  )  Greg, 

12.  a  PAxn  :  dà  volta. 

13.  sgabbi:  lenti  e  brevi;  cftr.  Purg, 
XX,  16. 

14.  LO  BCSMO:  la  luna  scemata,  tro- 
vandosi quasi  nell'ultimo  quarto,  era 
glàtramontata.  Srano  droa  le  ore  11  an- 
tim.,  o  eireaquattro  ore  e  messa  di  sole. 


Gfr.  Oom,  JDipf.H,  164.  Invece  di  bobmo 
alcuni  oodd.  hanno  stbbmo;  cfr.  Moare, 
CHe.,  886.  LO  BCSMO  elea,  dellagran  mag- 
gioransa  dei  testi  e  scusa  dubbio  la  vera. 

15.  LnrO!  orlssonte. 

16.  CBUHA  :  passo,  adito  angusto  ;  chia- 
ma così,  secondo  Matt,  XIX,  24  ;  Mare, 
X,  25;  Lue,  XVm,  25;  queUa  stretta 
via,  per  la  quale  erano  saliti.  Anche  pro- 
verbialmente si  dice  :  «  stretto  come  una 
cruna  di  ago.  » 

17.  LDOiu  :  dalle  diiBcoltà  della  via  ed 
usciti  ftiori  all'  aperto. 

18.  su,  DOVB:  Al.  Li,  DOVB;  in  luogo 
elevato,  dove  11  monte  si  stringe  in  su, 
lasciando  un  ripiano  all'intorno. 

21.  BOLRIGO  :  più  solitario  ohe  una  stra- 
da nel  deserto,  «  quia  paucissimi  gradlnn- 
tur  peristam  viam  pcenitenti»,  et  maxi- 
me superbi,  qui  primo  inveniuntur  in  ista 
via  *  ;  Benv,  -  «  Post  eum  solitude  de- 
serti »;  Jo«i.  II,  8. 

22.  SPONDA:  orlo  estemo.  -  il  vano: 
Il  vuoto  «  onde  cader  si  puote  »  ;  Purg. 
XUI,  80. 

28.  balb:  si  alsa  perpendicolarmente. 

24. misubbxbbb:  misurerebbe:  confi:. 
Nannue,,  Terbi,  882  e  seg.  Dall'orlo  ester- 
no aUa  costa  11  ripiano  era  largo  tre  volte 
la  hmghessa  di  un  uomo,  dunque  droi^ 
cinque  metri. 
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£  qaanto  rocchio  mio  potea  trar  d'ale, 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
^    Qaesta  cornice  mi  parea  cotale. 
X^ Lassù  non  eran  mossi  i  piò  nostri  anco, 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intomo, 
Che,  dritta,  di  salita  aveva  manco, 
Esser  di  marmo  candido,  e  adomo 


26.  TBAB  d'ali:  arriTftie;  quanto  la 
mia  yednta  poteva  distenderai  a  destra 
o  a  sinistra,  il  ripiano  mi  appariva  ovun- 
que della  medesima  largheua. 

27.  ooiuncE  :  cosi  chiama  Dante  1  oer- 
chi  del  Purgatorio  (ofr.  Pwg,  XI,  29; 
Xin,  4{  XVII,  IBI;  XXV.  118.  Par, 
XV,  98),  perchè  cingono  intorno  intorno 
il  monte  sacro. 

V.  28-45.  Ita  Terginm  Maria,  primo 
e$empio  di  umiitA*  Nel  Purgatorio  pre- 
vale lo  scopo  corresionale  delle  pene.  Qui 
r  umano  spirito  deve  purgarsi  e  diventar 
degno  di  salire  al  delo.  B  come  avviene, 
come  si  compie  il  miglioramento  di  sé 
stesso!  Mediante  Teseroisioe  mediante 
la  meditasione.  Kon  basta  deporre  il  vi- 
zio; conviene  pure  esercitare  la  virtù. 
Onde  le  pene  dei  Purgatorio  sono  tu  so- 
stansa  eseroisi  nelle  virth  opposte  ai  pec- 
cati da  purgarsi.  I  superbi  si  esercitano 
neir  umiltà,  gl'invidiosi  nel  santo  amore, 
gl'iracondi  nella  docilità^  e  coti  le  altre 
dossi  di  peccatori.  B  all'  eaeroislo  si  ag- 
giunge la  meditasione,  la  quale  ò  duplice. 
Dall'  un  canto  il  suo  oggetto  sono  le  lai- 
desse  ed  i  tristi  effetti  dei  peccati  com- 
messi, dall'altro  le  bellexxe  ed  i  dolci 
frutti  delle  opposto  virtù.  Questi  oggetti 
sono  sottoposti,  offerti  alla  meditazione 
delle  anime  purganti  per  mezsodi  esempi. 
Onde  all'entrata  di  ogni  cerchio  del  Pur- 
gatorio o  si  vedono  coli' occhio,  o  si  odono 
gridare,  o  ai  hanno  visionici  esempi  di 
belle  virtii  ;  all'usdre  del  cerchio  esempi 
del  vizio  punita  Dante  toglie  questi  esem- 
pi parte  dalla  Sacra  Scrittura,  parte  dalla 
mi  tologia  e  parte  dalla  storia.  Nel  cerchio 
de'  superbi  :  l'umiltà  di  Maria,  di  Davide 
e  di  Traiano;  l'orgoglio  punito  di  Luci- 
fero, del  Giganti,  di  Niobe.  di  Saul,  di 
Aracne.di  Boboamo,  di  Almeone,  di  Sen- 
nacherib, di  Ciro,  di  Oloferne,  dei  Troia- 
ni. Sul  balco  degli  invidiosi  :  la  carità  di 
Maria,  di  Pilade  e  la  carità  evangelica 
prescritta  da  Cristo  ;  l' invidia  punita  di 
Caino  e  di  Aglauro.  Sul  balio  degl'ira- 


oondi  :  la  mansuetudine  di  Maria,  di  Pl- 
sistrmto  e  di  Santo  Stelkno  i  l'ira  inftunta 
di  Aman  e  di  Amata,  madre  di  Lavinia. 
Nella  regione  degli  accidiosi  :  1*  raim  sol- 
ledtudine  di  Maria  e  di  GiuUo  Ceaace; 
l'accidia  punita  degli  Bbrei  nel  deserto  e 
della  gente  ohe  non  seguì  Bnea.  In  quella 
degli  avari:  la  povertà  e  larj^hessa  di 
Maria,  di  Fabriaio  e  di  Niooolò  di  Mira  ; 
Tavarisia  punita  di  Pigmalione.  di  MIda, 
di  Acam,  di  Saflr»  e  del  marito,  di  Elio- 
doro, di  Polinestore,  di  Crasso.  Sul  balso 
dei  golosi  :  la  bella  temperansa  di  Maria, 
delle  antiche  Bomane,  di  Daniello,  del 
primo  secolo  e  del  Battista  ;  1*  intempe- 
ranza punita,  de' Centauri  e  degli  Bbni 
che  bevvero  gittandosl  a  terra.  Final- 
mente sul  balso  del  lussuriosi  :  la  easitità 
di  Maria,  di  Diana  e  di  d<mné  s  mariH 
ehé  fur  eatUi  la  scasa  lussuria  punita  di 
Soddoma  e  Gomorra  e  di  Pasifa.  U  primo 
esempio  di  virtù  è  sempre  Mnria;  negli 
altri  esempi  Dante  sceglie  liberamente. 

28.  MOSSI  :  arrivati  nel  riplano  al  «raso 
fermati,  v.  20. 

29.  RIPA  :  tra  il  primo  ed  il  secondo  gi- 
rone del  Purgatorio. 

80.  CHE  :  ì&  quale  ripa,  essendo  diritta 
quasi  a  perpendicolo,  aveva  manoansa, 
impoesibilità  di  salita.  Un  verso  tutto  si- 
mile, rispetto  alla  sintassi,  Purg.  XXI,  89. 

Al.  CHK  DBmO  DI  SALITA  AVSA  MAJIOO, 

lezione  che  ha  per  sé  l'autorità  di  mol- 
tlssimi  codici  ed  edidonl,  ma  dalla  quale 
resta  difficile  cavar  costrutto.  Ofr.  Oom. 
JAps.  n,  165  e  seg.  Il  Betti  t  «  Aveva  man- 
co il  dritto  della  sslita.  Cioè  impediva  ohe 
alcuno  vi  potesse  direttamente  salire.  » 
Cfr.  Moon,  OrU„  886-88.  H  Poi.  aflbtm* 
che  DBITTO  ò  lezione  «  della  quasi  tota- 
lità •  dei  codd.  Ma  il  ifoore  trovò  dbitta 
in  non  meno  di  62  dei  codd.  da  lui  esa- 
minati. -  MARCO  :  mancamento,  oome  Par. 
III,  80.  Il  senso  è  in  ogni  esso,  ohe  era 
impossibile  di  salire. 

SI.  ADOBHO  :  figurato  di  basaociUevI  di 
sovrumana  perfeaione  e  belleaia. 
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D'intagli  si,  che  non  pur  Policreto, 
Ma  la  natura  11  avrebbe  scorno. 

L' Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt' anni  lagrimata  pace, 
Che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch'ei  dicesse:  <  Ave! » 
Però  che  ivi  era  imaginata  quella, 
Che  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave; 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 
<  Ecce  ancUla  Dd  »  si  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

€  Non  tener  pure  ad  un  loco  la  mente  I  » 
Disse  il  dolce  maestro,  che  m'avea 
Da  quella  parte  onde  il  core  ha  la  gente  ,* 


92.  PouCBSit)  :  tofloaalBiDo  per  Poli- 
dslo,  celebre  senltoTe  greco  n.  veno  il 
480  m,  C,  coBtemponuieo  ed  emalo  di 
Fidia.  Folloleto  è  celebre  per  la  belle 
Giaoone  cdoaseleftttte  pel  tempio  d*Ar- 
ge«  e  per  un»  etata*  modèllo,  dette  il  Oa- 
nane,  neOa  quale  areva  lianite  tutte  le 
perfBEioni  del  corpo  amano.  Dettò  pare 
nn'operasolle  proponioni  del  corpo  orna* 
no,  che  gii  ecnltoii  conelderarono  come 
codice  di  legge  della  loro  arte.  Cfr.  OU, 
BrtU.  LXXXVI,  2.  PKn.  XXXIV,  19, 2. 
Qutel.  V,  12. 

83.  LÌ  :  Al.  OLI,  Qseto  da  Dente  per  vi, 
<M  anche  JV*  XXIII,  64.  -  avbbbbi 
al  vedrebbe  saperata,  vinta, 


M.  l' Asoxl:  l'angelo  Gabriele  ohe  re- 
cò alla  Vergine  Maria  l' annnnsio  della 
nascita  del  tanto  aoepirato  Salvatore; 
cfr.  lÀte.  1,  26-38. 

85.  LAGBIMATA  :  implorata  con  lagrime. 
•  PACI:  deD'aomo  con  Dio. 

86.  AFWBBEi  la qnale  pace  apri  agli  no- 
mini il  cielo,  atato  loro  chioeo  da  Adamo 
a  Orlato  I  cfr.  Inf.  IV,  62-63.  «  Per  pec- 
eatam  prmolndebatnr  homini  aditaa  re- 
gni coeleatis....  Ante  paeeionem  Chrieti 
nnlloa  intrare  poterat  regnam  eoaleate  »; 
IVkom.  Aq.,  Bum,  theol.  ITI,  49,  6. 

89.  TACI  2  non  aembrava  mnta  tma- 
fliie,  ma  peraona  viva  e  parlante.  Del 


brond  nella  reggia  d'Argo  Stat.,  Thèb, 
II,  216  :  «  Viviaoertantia  vnltibna  nra.  » 

41.  PKBÒ  CHK  IVI  :  Al.  PKBCHft  QUIVI. 

-  m AGiHATA  :  effigiata  Maria  Vergine. 

42.  volsi:  moaae  l'amor  divino  ad 
aver  pietà  degli  nomini. 

48.  I8TA  :  qaeeta.  «  Bra  in  tale  amile 
atteggiamento,  che,  come  flgnra  in  cera 
per  aaggelio  apparisce,  coel  chiaramente 
apparivano  dirai  da  lei  qaelle  parole: 
Éue,  eoo.  »;  Lamb. 

44.  icci  :  la  riapoeta  di  Maria  all'  an- 
gelo Gabriele;  Lue,  I,  88. 

45.  IH  GIRA  :  «  Ut  Hymettia  aole  Cera 
remollesclt,  tractataqne  pollice  mnltaa 
Flectltar  in  facies  »;  Ovid.,  Met.  X,  284 
e  seg.  -  «  Utqoe  novis  (aoills  aignatar 
cera  flgnris  »;  ibid.  XV,  169.  Cfr.  Purg, 
XXXIII,  79  e  seg. 

V.  46-69.  Il  re  Jhtvide,  eecondo 
eeentpio  di  unUUA*  Il  secondo  esem- 
pio di  umiltà  scolpito  dal  divino  artefloe 
nel  marmo  di  quella  parete,  è  quello  di 
Davide,  re  d'Israele,  il  quale,  allorohò 
fece  condurre  l'Arca  del  Patto  a  Sion, 
«  saltava  di  tutta  forse  davanti  al  Signo- 
re, essendo  cinto  d'un  Efod  di  lino.  »  La 
storia  ò  raccontatali  J2«^.  (IlJSam.)  VI, 
1-23. 1,  Parai.  XUI,  1-14  ;  XV|  X  VI,48. 

46.  MOH  imiB  :  non  goardar aframente 
una  di  queste  rappreeentaaionl. 

48.  PABTI:  sinistra.  Kd  Pnrgatoilo 
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Per  ch'io  mi  mossi  col  viso,  e  yedea 
Diretro  da  Maria,  da  quella  costa 
Onde  m'era  colui  che  mi  movea,  ^<^^^ 

Un'altra  storia  nella  roccia  imposta; 
Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 
Acciò  che  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliat'O  11  nel  marmo  stesso 
Lo  carro  e  i  buoi,  traendo  l'arca  santa, 
Per  che  si  teme  officio  non  commesso. 

Dinanzi  parca  gente;  e  tutta  quanta. 
Partita  in  sette  cori,  a'  due  miei  sensi 
Faceva  dir  l'un  «  No  »,  l'altro  <  Si,  canta  ». 

Similemente,  al  fummo  degl'incensi 
Che  v'era  imaginato,  gli  occhi  e  il  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensL 
\L1  precedeva  al  benedetto  vaso. 

Trescando  alzato,  l'umile  Salmista, 
E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 


▼SUDO  sempre  ft  destra,  e  Virgilio  resta 
dalla  parte  esterna  per  proteggere  Dante 
oontro  il  perioolo  di  cadere  ;  ofr.  Pwg, 
XI,  49;  XIX,  81;  XXH,  122.  eoo. 
49.  MI  MOSSI  :  girai  gli  oooM.  AL  io  roLSl. 

60.  DA:  AI.  FEB  :  alla  miadeetra,  dietro 
la  soollnra  rappresentante  Maria. 

61.  MOVBi  :  m' indiò  eolia  eoa  ammo- 
nizione, Y.  46,  a  mnovermi. 

62.  IMPOSTA  :  scolpita  nella  roccia,  cioè 
nella  ripa. 

68.  TABGAi  :  passai  dalla  sinistra  alla 
destra  di  Virgilio.  -  fkmmi:  Al.  fb'mi. 
64.  piBPOSTA  :  dispiegata,  manifesta. 

66.  lì  ;  nello  stesso  marmo  in  coi  era 
intagliata  la  sonltnra  antecedente. 

67.  SI  TEME  :  di  arrogarsi  niflcio  non  af- 
fidato da  Dio.  «  Ussa  stese  la  mano  yerso 
l'Arca  di  Dio,  e  la  ritenne;  perdocchò  1 
baci  l'ayesno  smossa.  E  l'Ira  del  Signore 
si  accese  contro  adUssa;  e  Iddio  lo  per- 
cosse qoiyl  per  la  saa  temerità;  ed  egli 
morì  qnivi  presso  all'Arca  di  Dio.  »  li 
Iteg,  VI,  6-7. 

68.  PAREA:  appariva,  si  yedeya. 

69.  BETTE  COEI  :  «  Et  orant  cam  David 
septem  ohori  »;  Il  Reg.  VI,  12.  -  due: 
vista  ed  adito.  L'orecchio  non  adiva  voce 
alcona  di  canto  ;  all'occhio  la  seoltara  fa- 
ceva l'impressione  ohe  quella  gente  oan- 
tasse  veramente. 


61.  iNCSirei  :  «e  quando  quelli  òhe  por- 
tavano l'Arca  del  Signore  erano  eammi- 
nati  sei  passi,  David  sacrificava  un  boe 
o  on  montone  >;  II  Btg.  VI,  18. 

63.  FENsi:  al  fecero.  I  dae  aeaal  della 
vista  e  dell'odorato  si  fecero  diaoordi; 
il  primo  affermando  quello  essere  Aimo 
reale  d'incenso,  il  secondo  negandolo. 

64.  VASO:  l'Arca  del  Signore. 

66.  TRESCANDO:  ballando  il  trescone, 
che  è  nn  ballo  saltereodo  senaa  regda 
e  sensa  tempo;  ofr.  It^,  XIV,  40.  -  al- 
zato :  sacdnto,  con  la  veste  tirata  so. 
Così  OU,,  Btwt.,  BvH,  Zand.,  VélL,  eco. 
Infatti  Micci  fece  a  David  il  rimprovero  : 
«  Qaant'  è  egli  stato  oggi  onorevole  al  rs 
d' Israele  d'essersi  oggi  coperto  davanti 
agli  occhi  delle  serventi  de*  snoi  servi- 
tori, non  altrimenti  che  si  teoprirsMs  on 
nomo  da  nulla  »;  II  Beg.  VI,  20.  AJ.:  In 
atto  di  saltare;  Dan.,  Lomb,,  eoo.  Ma 
come  mai  si  fb  a  rappresentare  nn  fre- 
eeanU  in  altro  modo  che  nell'atto  di  spic- 
care il  salto  f  Cfr.  saUa  controverai*  Omm. 
Lipe.  II,  169  e  seg.  -  umiu:  Davide  a 
Miool  :  «  Mi  avvilirò  perciò  ancora  più 
di  questo  e  mi  terrò  piti  basso»  ;  II  Meg. 
VI.  22. 

60.  più:  avendo  indosso  abito  pontifi- 
cale, comò  era  l'Efbd  { ofr.  Aod.  XXVIII, 
6  e  seg.  -  USK  :  ballando  il  treeoone,  eon 
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D'incontra,  effigiata  ad  una  vista 
D'un  gran  palazzo,  Micòl  ammirava, 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  piò  dal  loco  dov'io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia, 
Che  diretro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 
Del  roman  principato,  il  cui  valore 
Mosse  Gregorio  alla  saa  gran  vittoria; 


i  agnità  di  Be.  Al.:  Più  ohe  re  a 
Dio,  men  che  re  «i  soperbi  (?).  -  CABOt 
in  queU'atto. 

67.  D^iHCOHTBA!  nelle  steaao  baesoil- 
llaro,  dirimpetto  a  Davide.  Al.  di  con- 
tra. -  YiBTA  :  flneetra.  «  Come  l'Area  del 
Sìgùote  entrò  nella  città  di  Davide,  Mi- 
col,  figlinola  di  Sanile,  riguardò  dotta 
Jlnettra,  e  Tide  Davide  ohe  ealtaya  di 
fona  in  preeenia  del  Signore  ;  e  lo  spres- 
■ò  nel  cor  ano  9;  II  Rig.  VI,  16.  Cfr. 
Ji|A  X>  ^3.  Titta  yaleva  anticamente 
Apertura  in  genere  per  la  qnale  al  vede. 

68.  Micòl  :  figlU  di  SanUe  primo  re  di 
Inaele,  la  prima  delle  mogli  di  Davide; 
efr.  I  Reg.  XVU,  25;  XVin.  17,  20  e 
•eg.;  XIX,  11  e  eeg.,  ohe  fti  ponlta  della 
eoa  raperhia  con  isterilita;  cfr.  II  Reg. 
VI,  23. 

V.  70*96.  J/ imperatore  Traiono, 
termo  eeempio  di  umiltA,  Nel  medio 
evo  era  assai  difltasa  nna  leggenda,  la  coi 
aorgento  sembra  Ibsse  nn  aneddoto  rao- 
contoto  da  Dione  Cassio,  XIX,  6.  Nel  No- 
«eilMto,  56,  con  cni  vanno  easensialmente 
d*aooordo  gli  antichi  comm.,  la  leggenda 
ai  raooonta  così  :  «  Lo  'mperadore  Traia- 
no fii  molto  ginstissimo  signore.  Andando 
nn  giorno  con  la  soa  grande  cavalleria 
contra  snol  nemici,  nna  femina  vedova 
gli  si  fece  dinanzi,  e  preselo  per  la  staflk, 
e  disse:  Ueeeer,  fammi  diritto  di  quelli 
ek*a  torto  m'hanno  morto  il  mio  figliuolo. 
E  io  'mperadore  disse:  Io  ti  eoddùfarò 
quando  io  $arò  tornato.  Et  ella  disse: 
Se  tu  non  tornii  Et  elli  rispoee:  Soddi- 
tfaratU  lo  mio  tueceeeore.  Et  ella  disse  : 
8»'l  tuo  eueeeeeof  mi  eien  meno,  tu  mi 
9^  debitore.  JB  pugniamo  che  pure  mi  eod- 
dùfoMMoe  ;  ValUiroi  giustizia  non  libera  la 
tua  eefya.Beneavverrae  ai  tuo  euoeeeeore, 
«'«yU  iiterra  sé  mMeMimo.  Allora  lo 'mpe- 
radore smontò  da  cavallo  e  fece  gtnstisia 
di  eolofo  oh*avevaiio  morto  il  figlinolo  di 


colei,  e  poi  cavalcò  e  sconfisse  i  snoi  ne- 
mici. E  dopo  non  molto  tempo  dopo  la 
sua  morte,  venne  il  beato  santo  Gregorio 
papa,  e  trovando  la  soa  ginstlaia  andò 
alla  statua  sna,  e  con  lagrime  l'onorò  di 
gran  lode,  e  feoelo  disseppellire.  Troverò 
ohe  tutto  era  tornato  alla  terra,  salvo  che 
r  ossa  e  la  lingua;  e  dò  dimostrava  co- 
m' era  suto  glnstlMimo  nomo,  e  giusta- 
mente avea  parlato.  E  santo  Gregorio 
orò  per  lui  a  Dio,  e  dicesi  per  evidente 
miracolo  che,  per  li  prieghl  di  questo 
santo  papa,  l'anfana  di  questo  imperadore 
fb  liberata  dalle  pene  dell'Inferno,  ed 
andonne  in  vita  etoma  ;  ed  era  stato  pa- 
gano. »  Confr.  O.  Parie,  La  legende  de 
Trajan,  Parigi,  1878. 

71.  AVVIBAE:  osservare,  vedere  più  da 
vicino. 

72.  SIAM CHSOOIAVA  :  mi  ai  mostrava 
scolpita  nel  marmo  candido,  v.  SI,  dopo 
ICiool,  seguitando  sempre  a  destra. 

73.  globia:  il  fbtto  glorioso. 

74.  PRINCIPATO:  principe.  Al.  del  bo- 

MAK  PBINCB,  LO  CUI  GBAM  VALORI. 

75.  VITTORIA:  sopra  l'Inferno.  La  leg- 
genda delia  liberaaJone  di  Traiano  dal- 
l'Inferno per  opera  di  S.  Gregorio  fh  rac- 
contaU  da  Giov.  Diacono,  Vita  S.  Oreg. 
IV,  44.  Net  medio  evo  Ai  oredota  storia 
veridica.  «  Damascenns  in  sermone  suo, 
de  J>tifunet.,  narrat  quod  Gregorius  pro 
Traiano  oratlonem  fkmdens,  andlvit  vo- 
cem  cibi  divinitns  dicentem  :  Voeem  tuam 
audivi,  et  veniam  Traiano  dof  cuius  rei, 
ut  Damaaoenns  didt  in  diete  sermone, 
teetie  $et  Oriene  omnie  et  Oeeidene.  Sed 

constat  Traianum  in  Inferno  ftiisee 

De  fiicto  Traiani  hoc  modo  potest  pro- 
babiliter  sstimari,  quod  predlbns  B.  Gre- 
gorii  ad  vitam  fuerit  revocatus,  et  ita 
gratiam  oonseoutus  sit,  per  quam,  etc.  » 
Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  UI.  SuppL,  71, 5. 
Par,  XX,  44  e  seg.,  106  e  seg. 
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76  Io  dico  di  Traiano  imperadore  ; 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

79  Intorno  a  lai  parea  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri,  e  l'aquile  nell'oro 
Sovr'esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

83  La  miserella  intra  tutti  costoro 

Parea  dicer:  €  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliaci  eh' è  morto,  ond'io  m'accoro! » 

85  Ed  egli  a  lei  rispondere:  €  Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  tomi.  »  E  quella  €  Signor  mio,  » 
Come  persona  in  cai  dolor  s' affretta, 

88  €  Se  ta  non  torni?  »  Ed  ei  :  €  Chi  fia  dov'io, 

La  ti  farà.  »  E  quella  :  «  L' altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  obblio?  » 

91  Ond'  elli  :  €  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  mova: 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene.  »  \^ 

94  Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  esto  visibile  parlare, 

76.  IO  DIOO:  Al.  I  DICO.  98.  MI  BlTOmi:  dal  partire.  OiustUa 

79.  INTORNO  :  11  laogo  Intorno  a  Trai*-  mole  ohe  io  adempia  il  mio  doTere»  e  la 
no;  Virg.,  Ed.  1, 11-12 :  «  andiqne  toils  pietà  ohe  ho  di  te,  m' Indaoe  a  non  dif* 
TTsqae  adeo  tnrbatar  agris.  >  ferirne  l' adempimento. 

80.  L' AQUiLB  HBLL*  ORO:  lo  romane  94.  Colui:  Dio,  al  qnale  neasonaoon 
aquile  effigiate  in  oampo  d'oro.  Cooì  An.  può  eeeer  nooTa,  yedendo  Bgli  aò  eCmie 
JfHor.,Benv.,Buti,  Land.,VM.,Dan.,eeo»  tatto  le  oose.  «  Ad  opas  noyam  aempl- 
Al.  L' AGUGLiB  dell'oro,  oioè  di  oro  mas-  temnm  adhlbet  Deus  oonalliom  »;  Amg., 
Biocio.  Si  poeaono  mnorere  al  vento  De  Oiv.  Dei  XXII,  22.  -  «  Dio,  eaaendo 
aqaile  di  metallo  maMiooio  t  tatto  le  ooee  in  lai,  ansi  eeaendo  egli 

61   sovr'ksso:  sembrava  a  vederle  tatto  le  oose,  ed  essendo  foori  e  eopra  il 

ohe,  agitate  dal  vento,  si  movessero  so-  tempo,  le  vede  tatto  insieme  ad  un  trat- 

pra  il  capo  dell'  imperatore.  -  si  movib-  to,  in  on  attimo  medesimo,  con  ana  vi- 

no  :  «  stavano  ooUe  ali  allargate,  sloohè  sta  sola  ;  e  oosk  ò  presente  alai  il  fiitnro, 

pareva  ohe  si  movessero  al  vento,  come  come  il  passato  »;  Varehit  l,  162  e  seg. 

se  veramente  fosser  vive  e  volassero  «i  96.  vibibilrs  «il  parlare  s'ode,  et  però 

Betti,  sipaòdire  ndiblle;  ma  però  ohe  l'Ani- 

85.  ID  KOU:  e  pareva  ohe  Traiano  le  toro  vedea  questo  parlare  atteggiato  et 

rispondesse.  scolpito,  dice  et  ehiamalo  visibile  par- 

87.  com  :  insistendo  con  impasienaa,  lare»;  An.  Fior.  -  «  E  oosl  al  sonsa  del- 

oome  ohi  è  vinto  dal  dolore.  l'aver  posto  ohe  nna  effigio  possa  espri- 

89. R quiLLA :  A). KDKLLA.- l'altrui:  mere  oon  l'atto,  non  un  solo  ma  più 
ohe  gioverà  a  te  il  bene  Ibtto  da  altri,  aiTeitt  oonseoaUvi.  L'  artist*  potrà  ba- 
se ta  dimentichi,  trascari  di  five  quel  nissimo  giangere  a  imprimere  negli  ai- 
bene  ohe  sei  tenuto  a  fkre  tu  stesso  per  ieggiamonti  e  nel  volto  delle  aae  figure 
obbligo  del  tao  affido f  la  domanda  e  la  risposts,  mm  non  mal 

92.  SOLVA  :  ohe  prima  di  partire  col-  un  dialogo  oontlBuato,  porohè  l*  attlta- 

l'eserolio  io  adempia  il  mio  dovere  d'im-  dine  delle  figaro  intagliate  e  dipinte  è 

peratore,  (kMendotl  glnsiiaia.  una  e  permanente.  »  iSHutU. 
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Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trova. 

Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  imagini  di  tante  nmilitadi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care, 

€  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  » 
Mormorava  il  poeta,  €  molte  genti  : 
Qaesti  ne  invieranno  agli  alti  gradi.  » 
K/  Gli  occhi  miei,  eh' a  mirar  eran  intenti, 
*^     Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  vèr  lui  non  foron  lenti. 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  ! 


90.  HOVBLLO  :  naovo,  reeento  ;  qui  per 
Bumviglioeo,  stupendo.  Qaeete  sonltnre 
sono  stapendtB  m*  nostri  occhi,  perchò  nel 
nostro  mondo  non  se  ne  h»  di  cosi  psp- 
lanti  e  m«niTÌgUose.  Cfr.  Faftf.,  Stud, 
ed  098.,  96  e  seg. 

V.  97-139.  MBpiamione  detta  nipet^ 
Ma.  La  rista  di  una  schiera  di  anime 
ohe  procedono  lentamente,  quasi  rsnnie- 
ohiate  a  terra  per  gran  pesi  ohe  portano 
sane  spalle,  indaco  Dante  a  gridare  con- 
tro la  saperbia  degli  oominl,  ohe  avreh- 
bero  tatti  quanti  i  motivi  di  essere  amili 
di  oaore.  Perchè  ebbero  animo  e  persone 
troppo  erette  per  baldansa,  1  saperbi 
Tanno  qal  carvi  sotto  enormi  msssi,  e 
piangono,  e  pregano,  e  mirano  esempi  di 
amìltà  premiata  e  di  saperbia  punita. 
La  loro  pregliiera  è  il  Padre  nontro,  pre- 
ghiera dell'  nomo  umile,  ohe  mira  anxi 
«atto  alle  cose  di  Dio,  e  per  sé  stesso  non 
chiede  ohe  il  pane  necessario,  perdono 
del  peccati  commessi,  e,  conscio  delia 
propria  debolesza,  alato  cootio  le  ten- 
tasioni. 

98.  umUTADl:  «  le  immagini  di  tanti 
fatti  pieni  di  umUtà  »;  BeiH. 

90.  GABB  :  perchè  stapende  in  sé  stesse, 
e  più  care  ancora  perchè  opera  di  Dio. 

100.  DI  QUA  :  Dante  era  passato  a  di- 
ritta di  Virgilio,  T.  63  ;  per  vedere  le 
anime  che  vanno  avvidnandcoi,  egli  si 
-volge  Terso  lui,  t.  105  ;  dunque  le  imime 
Tengono  da  sinistra. 

109.  XB  iMViSBAirRO:  oi  mostreranno 
ìm  salita  ai  cerchi  superiori  del  Purga- 
torio. I  superbi  sono  i  minimi  :  nel  plh 


basso  di  tatti  i  oerohi  sembrano  someg- 
giare, quasi  a  senrldo  di  tutto  il  sovra- 
staate  Purgatorio.  Cfr.  Purg.  XI,  57. 
108.  ▲  niBAB:  le  sculture  descritte. - 
nrTKNTi:  Al.  coimiiTi. 

105.  voLOKNDOei:  non  Airono  lenti  a 
Tolgersi  a  sinistra  verso  Virgilio.  -  vAb 
lui:  Al.  vÉB  LOB,  cioè  Terso  quelle  moUe 
genU,  les.  confortata  dai  t.  104,  112  e 
seg.,  come  pure  da  tutto  il  contesto,  ma 
che  è  troppo  sproTVistà  di  autorità  di 
codici. 

106.  SMAOBi  :  ti  sgomenti,  ti  smarri- 
sca; cfr.  In/.  XXV,  138.  Sulla  voce  evM- 
gare  (dal  ted.  an t.ma^an— potere)  cfr. 
Diez,  WUrt,  V,  384.  Nannuc.,  Verbi,  402. 
ZambiUdi,  1177  e  seg.  «  Qui  c'insegna 
r  Anttore  che  quando  siamo  in  ardoa  pe- 
nitensia,  non  dobbiamo  considerare  la 
pena,  ansi  il  bene  che  ne  segue,  il  quale 
è  diterminato  di  necessità  a  tempo;  et 
però  dice  in  figura:  Non  attendere  la 
forma  della  pena  de'  superbi,  che  in  tal 
modo  si  porgono,  ma  pensa  oh'ellino 
son  certi  d' andare  quando  che  sia  in 
Tita  etema  »;  An.  Fior.  -  «  Noe  credito 
factum;  Vel,  si  oredetis,  facti  quoque 
credito  poenam  »  ;  Ovid.,  Met.  X,  802  e  so- 
guentl.  -  Tom.:  «  Non  tanto  al  lettore 
volge  l'aTTortimento,  quanto  a  sé  stes- 
so, pensando  che,  come  non  libero  da 
superbia,  anch' egli  doTrà  sotto  quella 
soma  curvarsi.  »  (?). 

108.  DEBITO:  dei  peccati  commessi. 

100.  MON  ATTEBDEB  :  non  badare  alla 
qualità  della  pena  ma  pensa  alla  beati- 
tadine  ohe  succede  all'espiasione.  «  Non 
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Pensa  la  suocesaion  !  Penaa  che,  al  peggio. 
Oltre  la  gran  sentenza  non  pnò  ire. 

Io  cominciai  :  €  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
Mover  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio.  » 

Ed  egli  a  me  :  €  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia, 
Si  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  tenzone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  cQsviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  qnei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  » 

0  superbi  Cristian,  miseri  lassi. 
Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi  ; 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 


soni  eondlgn»  pMdonea  hniai  temporis 
•d  Itataram  glorÌAm  qnm  reTolabitar  in 
nobis  »;  Rom,  Vili,  18. 

110.  AL  PBOOIO:  Al.  ▲  PBOOIO.  Nel 
peggiore  dei  omì  il  martire  non  pnò  do* 
rare  che  fino  alla  gran  $entenxa  che 
Cristo  pronnnoierà  il  dì  del  giadiilo 
finale;  o(V.  MaU.  XXV.  84,  41. 

113.  A  NOI*,  alla  nostra  volta.  Al.  Yte 
HOi.  -  PKB80NB:  come  ta  did,  ▼.  101.  In 
vita  il  superbo  si  crede,  o  vuol  sembrare 
essere  qnaloheoosa  di  più  delle  persone 
ordinarie  ;  nel  Porgatorio  è  abbassato 
in  modo  tale,  che,  a  vederlo  an  po'  da 
lontano  non  si  distingue  nemmeno  se  sia 
persona  od  altro. 

114.  NON  eo  :  non  saprei  dire  che  cosa 
mi  sembrino,  tanto  s*  inganna  la  mia  vi- 
sta, parendo  ora  ana  cosa  ed  ora  nn'al- 
tra.  Al.  NON  BO  SI  IO  nbl  vkdkr. 

IIS.OONDIKIONV:  natura,  qualità;  qnl, 
la  qualità  della  pena. 

116.  EANNI0CH1A  :  li  ourva  sotto  1  gravi 
pesi  in  modo,  che  anoh*  io,  al  primo  ve- 
derli, non  seppi  disoemere  se  fossero  per- 
sone od  altra  cosa. 

117.  TENZONI:  contesa;  ora  mi  pare- 
vano persone  ed  ora  no. 

118.  DISVITICCHIA:  dUvUtechiaré  dal 
lat.  vUU,  vale  weioglUref  metaforicamen- 
te: diatSnguere.  La  metafora,  benché  ar- 
dita, esprime  maravigliosamente  lo  sferro 
necessario  agli  occhi  per  trovare  11  vero 
di  quell'indistinto  viluppo  che  forma- 


vano quelle  anime  rannioeUate  a  terra 
sotto  il  peeo  della  loro  soma. 

120.  GIÀ  :  essendosi  awloinatl.  -ai  pic- 
chia :  si  batte  il  petto  rendendoci  In  ed- 
pa  ;  *  Percntiebat  pectus  sunm  »;  Xne. 
XVIII,  18.  Così  Buti,  Dan.,  Andr.,  Pe- 
rex,  ecc.  Al.:  Si  rammarica,  geme,  trae 
guai  {Viv,,  Get.,  FraU,  eco.).  AL:  fi  bai- 
tute  e  castigato  (£cin.,  VsB.,  Don.,  eoo.). 
Al.t  Si  percuote  il  petto  eolie  ginooohia 
per  la  graven»  del  peso  {Ben».,  eoo.). 
Al.:  È  a  terra  sohiacdato  {Biag.,  eoe.). 

121.  o  sunoiBi  :  ali*  aspetto  della  pena 
dei  superbi,  U  Poeta  al  chiede  oon  iata- 
pore  dicheT  nomo  possa  vantarsi  e  come 
possa  dlmentioare  nel  ano  orgogUo  de 
ohe  egli  è  e  ciò  ohe  sarà,  apeoialmente 
quando  dovrà  oompaiire  dlnaaal  al  giu- 
dice etemo.  -  mbkbi  labsi  :  la  i 
endone  It^.  XXXII,  21. 

122.  INFIRMI!  dedhi  della  i 

123.  HiTBOBi:  retrogradi.  Voi  alele  al 
ciechi  della  mente,  ohe  vi  Instogate  di 
pervenire  a  buon  fine  sesia  aooorgervi 
ohe  vi  accostate  invecead  un  fineoppooto. 

124.  VKRia  :  «  FiUus  hominii  vemnts  »: 
Job,  XXV,  0.  -  <  Bgo  antem  anm  ver- 
mis»; FiaH,  XXI,  7.  -  «  Noli  tlmere,  ver- 
mis laoob  »;  Uaia  XLI,  14. 

125.  ANGKUCA  :  incorporea  come  gli 
angeli. -FARFALLA:  è  negli  antichi  mo- 
numenti, accanto  alla  fluiolnna  alata, 
simbolo  dell'  anima.  «  Vnol  in  seatensa 
dire  che  noi  siamo  atti  a  diventare  an- 
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Che  vola  alla  ginstizia  senza  sohermi? 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla, 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 
Si  come  venne,  in  oni  formazion  falla? 

Come  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola  talvolta  una  fignra 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti. 
Secondo  ch'avean  più  o  meno  addosso; 
E  qual  più  pazienza  avea,  negli  atti 

Piangendo  parea  dicer  :  <  Più  non  posso  !  » 


fèli,  mài  openmdo  Tisioaamente  diven- 
tUmo  dlAToU  >;  DìHì. 

126.  CHB:  iaqiiAle  flolklUi»  cioè  l'uiimA, 
deposto  la  mmtoria  del  corpo,  va  dinansi 
al  Giudice  eterno  aensa  poterai  scher- 
mire, doe  Mua  poter  nascondere  in  Te- 
nui modo  le  proprie  colpe.  Cosi  1  più 
iBmv.,  Buti,  Land,,  VeU.,  Dan,,  eco.). 
Al.  prendono  gema  iehermi  nel  senso 
di:  Bensa  impaodo,  libera  dal  corpo 
(Zéan.,  OU„  An,  IHor.,  Blane,  ecc.).  Da 
quando  In  qua  tchermo  è  dnonimo  di 
impaeeio  t  Cfr.  Oom,  Lipt.  U,  176  e  seg. 

127.  GAIJ.A  :  galleggia  ;  ofr.  DÌ€Z,  Wdrt, 
H",  38;  qni  per  InsaperUsoe. 

128.  POI  :  poiché.  -  KHTOKATA  :  insetti 
dllMtiTi,  imperfetti.  Doreva  dire  into- 
ma, ma,  ignorando  la  lingua  greca,  disse 
erroneamente  «ntomoto.  Inutile  ogni  di- 
eenaaione  sn  questa  voce;  cfr.  Oom,  Lip$. 
n,177. 

120.  VALLA.:  manca.  Voi  siete  come 
▼erme,  ohe  non  compiè  la  sna  formaaio- 
ne,  la  quale  non  ai  compirà  che  quando 
il  ▼erme  sarà  diTentato  fkrfblla. 

180.  SOLAIO:  palco. 

131.  KKRBOLA  :  peszo  Che  sostiene  cosa 
prominente  dal  muro,  sostegno  di  tra^e 
o  eomioe.  -  figura:  «  è  nota  la  storia 
deUe  donne  di  Caria  condotte  schiave 
dai  Greci  conquistatori;  onde  U  termine 
architettonico  di  cariatidi,  Ck>taU  figure 
d' nomini  e  d*  animali  usò  1*  arte  del  me- 


dio e^o  a  reggere  pulpiti  e  porte  sioeome 
ornamento,  e  più  spesso,  come  simbolo. 
In  Dante  la  simiUtndine....  mette  in 
atto  con  robuste  pennellate  la  penosa 
contrasione  di  quelle  anime.  »  L,  Veni., 
Sima,,  846. 

138.  bakcura:  dolóre.  Quantunque 
r  affanno,  ohe  tale  figura  mostra,  non 
sia  reale,  essa  fa  però  nascere  aflknno 
reale  in  chi  la  mira. 

134.  così  :  ranniochiati  con  le  ginocchia 
contro  il  petto;  cfr.  ▼.  116. 

186.  CURA:  a  ravvisarli. 

186.  CONTRAITI:  rannicchiati,  ripiegati. 
I  pesi  sono  più  o  meno  gravi  secondo  il 
grado  della  superbia. 

188.  ■  QUAL  :  «  quivl  era  A  grande  il 
peso,  ohe  qualunque  il  comportava  con 
più  pacifico  animo,  parea  dire  piangendo: 
Io  non  ho  più  podere  di  portare  questo 
peso,  bene  die  la  voglia  non  sia  stanca  »  ; 
Ott,  e  con  lui  i  più  (Lan„  Benv.,  BuU, 
Dan.,  ecc.).  Al*  prendono  pazienza  nel 
senso  di  $offerema  e  spiegano:  Quegli 
ohe  agli  atti  mostrava  di  soflHre  più  che 
gli  altri,  piangendo  parea  ohe  dicesse: 
O  Dio,  non  ne  posso  piùl  (Tom.,  Fanf,, 
Andr.,  Benna$.,  ecc.).  Dunque  quelli  ohe 
BoflHvano  un  po'  meno,  parevano  dire 
negli  atti:  «  Non  mi  fa  nulla;  lo  posso 
portare  il  mio  peso  »f  Superbi  ancora  là, 
dove  devono  purgarsi  della  superbia  f 
Ctt,  Oom.  Lipt,  n,  178  e  seg. 


20,  —  Dio,  Oomm,,  4*  odia. 


450    [GiBOKi  PBivo]         Puro.  xi.  1-11 


[pbbghuba] 


CANTO  DECIMOPRIMO 


GIBONE   PBIMO:   BUPEBBIA. 


PBEQHIEBA,   OMBBRTO    ALDOBBANDESCO 
ODEBISI  D'AOOBBIO,  PBOVENZAK  BALVANI 


10 


€  0  Padre  nostro,  che  nei  cieli  stai, 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Che  ai  primi  effetti  di  lassù  ta  hai, 

Laudato  sia  il  tno  nome  e  il  tuo  valore 
Da  ogni  creatara,  com'  è  degno 
Di  render  grazie  al  tao  dolce  vapore. 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tno  regno, 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  €  Osanna  », 


V.  1-80.  Il  *  Pater  notter'  dtU*  ani- 
one penitenU,  Procedendo  lente  lente 
sotto  11  gTftve  peeo,  le  anime  dei  «nperbi 
recitano  l'orasione  domenicale,  ricono- 
scendo non  la  propria,  ma  l'altessa  di 
Dio,  recando  a  Lai  la  gloria  del  nome, 
del  regno,  della  volontà  i  richiedendo  a 
Lni  tutti  1  giorni,  qnasi  amili  mondici,  U 
pane  della  grasia;  e  rinnnoiando  al  ea- 
perbo  diletto  della  vendetta  col  perdonare 
ogni  offesa.  L' nltima  preghiera,  lo  scam- 
po cioè  dalla  tentasione  dell'antico  awer- 
$aro,  porgono  invece  per  coloro  che  han 
lasciati  superstiti  in  terra;  poiché  bella 
carità,  Inimica  a  saperbia,  ò  il  pensare 
a'  bisogni  altnii,  ohe  non  possono  esaere 
più  bisogni  nostri. 

2.  ciBCOiiBCBnTO  :  cfr.  Par.  XTV,  80. 
«  Colai  che  da  nolla  è  limitato,  doè  la 
prima  Bontà  oh'  è  Iddio,  ohe  solo  colla 
infinita  oapadta  l'infinito  comprende  >} 
Obnv.  rv,  9.  -«  Dens  nullo  corporali  loco 
elauditur  »  t  Tàom.  Aq.,  Bum,  theoL  I,  n, 
102, 4.- «Deus  non  alicnbi  est  ;  quod  enim 
àlionbl  est,  oontinetur  loco,  quod  loco 


contlnetar,  corpus  esi.  Non  Igitar  all> 
cubi  est,  et  tamen  quia  est  et  in  loco 
non  est,  in  ilio  sunt  potlus  omnia,  qaam 
ipse  alionbi.  »  Atàg.,  De  Oiv.  Dei  XI,  90. 

8.  KPFKm  :  creature,  come  Oone,  III« 
8  :  «  Intra  gli  éfetU  della  divina  Saplenia 
r  nomo  è  mirabilissimo.  »  I  primi  e f etti 
sono  i  oieli  e  gli  angelL  Al.  Afwwrn, 
cioè  amori.  Cfir.  Thom.  Aq,,  Bum.  Càspi. 
I,  81,  8. 

6.  VAPOBB  :  sapiensa,  la  quale  «Vapor 
est  virtutis  Del  »;  Sap,  VII,  26.  Al.  alto 
vàpobb.  Alcuni  intendono  pel  wélore  A 
Padre,  pel  nome  il  Figlio,  per  il  sopors  lo 
Spirito  Santo  (Land.,  YM.,  Dan,,  eoo.). 

8.  NOV  POTRM  :  da  noi  stessi  non  possia- 
mo pervenire  alla  pace  del  tuo  regno,  ae 
essa  non  ci  è  spontaneamente  da  te  con- 


9.  TUTTO  R06TB0:  Al.  TUTTO  *L  BOSTTBO. 

10.  BUOI  loro,  oome  I^f.  X,  18;  ofr. 
CforUMiH,  Seg.  ed  Ose.  I,  19. 

11.  obahna:  k3  njnBhn»  •^▼». 

T  >      • 

aiuta,  dunque  1  Pral.  CXVIT,  25.  Nel 
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Cosi  facciano  gli  nomini  de'  suoi. 

Da'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
Senza  la  qnal  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna. 

E  come  noi  lo  mal  che  avem  sofferto, 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardar  lo  nostro  morto. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona, 
Non  spermentar  con  l'antico  avversare, 
Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro. 
Già  non  si  fa  per  noi,  ohe  non  bisogna, 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.  » 

Cosi  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna 
Quell'  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna. 


gr.  'Qaarvà,  nel  wnao  di  Salv^  !  Cfr , 
MatL  XXI,  9, 15.  Mare.  XI,  9, 10.  Joan, 
XII,  18.  B  nel  ienso  di  Salve  V  qm 
wmpre  Dante;  ofr.  Purg.  XXIX,  51. 
Par,  VII.  l;  Vin,  29;  XXVTH,  118; 
XXXII.  135. 

18.  MAmrA:  il  pane  ootidiano,  doè  la 
grazia  divina,  cibo  apirltaale  dell'anima. 
Goal  Lan.,  Ott.,  An,  Fior.,  Poeta.  Oaee,, 
Par.  Dani.,  JBetw.,  Land.,  Dan.,  eeo. 
Al.:  Il  verbo  divino  {VeU.,  eoe.).  Al.:  I 
quotidiani  anifragi  dei  viventi  (Pogg,, 
Br.  B.,  Frai.,  Greg.,  Frane.,  ecc.). 

14.  LA  gUAL  :  graxia  divina.  -  dhkbto  : 
chiama  ooM  il  Porgatorio  per  aver  detto 
manna,  che  Dio  diede  agl'Israeliti  nel 
deaerto  ;  etr,  Seod.  XVI,  4  e  aeg. 

15.  A  BSTBO:  senxa  la  grazia  di  Dio, 
ehionqne  pid  al  aiEfttioa  di  andare  avanti , 
toma  indietro  ;  ofr.  Purg.  VII,  63  e  seg. 

17.  B  TV:  perdonaci  ta  pnre,  come  noi 


18.  LO  MOemO:  Al.  AL  NOSTRO. 

19.  viBTÙ:  valore.  >  s' adona:  cede, 
resta  vinta,  abbattuta;  cfr.  Inf.  VI,  34. 

ao.  HON  BPBBinNTAB:  non  mettere  al 
dmento.- AVTBB8AB0  :  avversarlo,  il  dia- 
volo; cfr.  Fwrg.  YIU,  95. 1  Petr.  V,  8. 

SI.  LDKBA  :  ma  libera  la  nostra  virtù 
dall' atweraario,ehe  con  tanti  allettamenti 
e  con  diverse  arti  la  spinge  al  male. 

22.  ULTIMA:  la  preghiera:  «Non  in- 
darei  in  tentaaione,  ma  liberaci  dal  ma- 
ligno.» 


23.  NON  BISOGNA:  non  potendo  più  pec- 
care. Purg.  XXVI,  131,  le  anime  del 
Purgatorio  non  sono  più  esposte  alle 
tentazioni. 

24.  COLOB  :  viventi,  ohe  restarono  die- 
tro a  noi  nei  mondo.  Cosi  i  pih.  Benv., 
Slane.,  eoo.  intendono  e  dei  viventi  e 
delle  anime  dell' An  tipnrgatorio.  Ha  que- 
ste ultime  sono  protette  dai  due  angeli, 
ed  anch'  esse  non  possono  più  peccare. 

25.BAMOONA:  cammino,  viaggio.- «ite- 
«aogfna  propriamente  è  iter  o  viaggio  »; 
Lan.,  An.  Fior.,  ecc.  -  «  Buona  felicità 
nel  nostro  viaggio  e  nel  loro  ;  ramogna  è 
proprio  seguir  nel  viaggio  »;  Buti,  Cosi 
intendono  pure  Land.,  VéU.,  Vol.,  ecc. 
Al.  ;  Buon  augurio;  Bene.,  Serrav.,  ecc. 
Al.:  Buon  avvenimento,  prospero  suc- 
cesso; Del,,  Dan.,  Vent.,  ecc.  Bene  il 
Oee.i  «  questo  ramogna  niun  seppe  che 
voglia  dire,  ma  tirando  in  arcato,  e  stan- 
dosi sulle  generali,  dee  certo  essere  buon 
aveiamento,  o  altro  di  siflktto  bene,  che 
quelle  anime  pregavano  a  sé  ed  a  noi.  » 
B  l'Andr.  :  «  Boon  viaggio  ;  locuaione 
comune  agli  antichi  <D,  che  la  eatesero 
anche  a  significare  buono  augurio  in  ge- 
nere. »  Cfr.  Bnciel.,  1626  e  seg. 

26.  FONDO  :  peso  dei  massi;  ^.  Purg. 
X,  119. 

27.  A  QUEL:  all' incubo.  «  Ao  velutin 
somnis,  ooulos  ubi  languida  pressit  Ho- 
cte  quies,  nequiquam  avidos  estendere 
oorsBS  Velie  videmur  et  in  mediis  cooa- 
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Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo 
£  lasse  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  paote 
Da  quei  e' hanno  al  voler  buona  radice? , 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 
Che  portftr  quinci,  si  che,  mondi  e  lievi, 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

«  Deh,  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  mover  l'ala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi. 

Mostrate  da  qual  mano  invèr  la  scala 


tiboB  Kgti  Sooddimas  ;  non  lingna  yalet, 
non  oorpore  not»  Saffidnnt  Tins  noo 
ypx  Mit  yerbft  aeqaontor  »;  Virg.,  Aen, 
Xn,  908  e  Bog. 

28.  DiBPABMKim:  non  egnalmente  an- 
goaelAte,  aeoondo  Ift  maggiore  o  minore 
gravità  del  peso,  corrispondente  alla  gra- 
vità del  peccato  ;  cfr.  Purg.  X,  138  e  sog. 
-  ▲  TOHDO  :  in  giro  oiroolare. 

80.  CAUGiKi  :  i  ftuni  della  soperbia. 

V.  81-36.  Atnm^ntwicne  di  pregare 
pei  defunH,  All'  udire  le  ultime  parole 
di  qnella  preghiera,  si  aflhoda  alia  mente 
di  Daote  il  paragone  tra  i  morti  ed  i  tì- 
yenti.  Quelli  pregano  tanto,  questi  si 
poco  !  Se  nel  Purgatorio  le  anime  pre- 
gano tanto  per  I  viventi,  i  viventi  ohe 
sono  nella  graxladi  Dio,  Don  pregheranno 
mai  abbastansa  e  non  Ibranno  mai  opere 
pietose  adegnate  per  ricompensare  le 
anime.  Noi  abbiamo  pertanto  grande  ob- 
bligo di  aiutare  con  sniRragi  qnelleiuilme 
a  purificarsi  dai  peccati,  che  da  questo 
mondo  portarono  seco  nei  Purgatorio,  si 
che,  fatte  pure  e  leggiere,  possano  salire 
aUe'sfere  celesti. 

82.  K  FAB  :  le  anime  del  Purgatorio  non 
possono  che  pregare  ;  i  viventi  possono 
Inoltre  fkr  opere  pie  a  pro*  dei  defunti. 
<  Ista  tria  [Bucharlstia,  eleemosynae  et 
oratio]  ponuntnr  quasi  prscipna  mortoo- 
rum  snbsidiai  qnamvis  qunoumque  alia 
bona  qu»  ex  charitate  flunt  pro  deftin- 
ctis,  eis  valere  oredenda  sint  »;  Thùm, 
Aq,,  awm.  Iheol,  lU,  Buppl,,  71,  0. 

88.  BADICI:  della  grasia  divina;  cfr. 
Purg.  IV,  185.  Thom.  Aq.,  1.  e,  71,  8. 

34.  AiTAB  :  aiutare  i  Al.  atà^.  -  VOTI  : 
macchie  del  peccato. 


85.  Qumci  :  da  questo  nell'altro  i 

88.  Buons  i  deli,  gixwtti  ed  ornali 
di  stelle. 

V.  87-61.  Jl  pa990  da  aoUrs  al  ••- 
e&ndo  cerchio,  ht  anime  al  sono  avvi- 
cinate ai  due  Poeti.  Virgilio  le  pragn  di 
mostrar  loro  la  via  per  la  quale  potranno 
salire  alla  seconda  cornice,  e  lo  te  con  on 
augurio,  dei  quale  ninno  poteva  snonar 
loro  più  grato  :  «CkMl  la  ginatisiaelA  mi- 
sericordia di  Dio  vi  liberino  presto  dal 
peso  de'  vostri  peccati,  si  che  possiate 
volare  al  cielo  come  desiderate  !  »  Una 
delle  anime  risponde:  «  Venite  con  noi 
a  destra,  e  troverete  un  passo  tale,  da 
potervi  salire  chi  ha  ancor  seco  di  quel 
d'Adamo.  » 

87.  GIUSTIZIA  B  nwrk  :  di  IHo.  Cosi  OCL, 
Benv.,  BuH,  Dan.,  Tom.,  FUaL,  eoo.  Al. 
riferiscono  la  sola  giuttitia  a  Dio,  in 
pUUt  invece  ai  viventi  che  coi  loro  mif^ 
fregi  devono  aiutare  le  anime  a  pulii* 
carsi.  Cosi  Vétt.,  Vont.,  Lomb.,  Biag., 
Br.  B»,  FraL,  Andr.,  eoo.  «  Qmedaaa 
opera  attribuuniur  institiB,  et  quedam 
miserioordi»,  quia  in  qnlbusdam  reho- 
mentine  apparet  instltia,  in  qnibosdam 
misericordia.  Bt  tamen  In  damiiatJoao 
reproborum  apparet  misericordia,  non 
quidem  totaliter  relaxans,  sed  aliqnall- 
ter  alleviane,  dum  punit  dtra  oondi- 
gnum  :  et  in  instlflcatione  impii  a|ipi^ 
ret  instltia,  dum  culpas  relazat  prestar 
dilectionem,  quam  tamen  ipse  mlserioor- 
diter  inftmdit.  »  Thom,  Aq.,  Am».  tkeoL» 
I,  21,  4. 

89.  VI  LBVi  :  vi  porti,  v'  innaM  là  do^re 
tende  il  vostro  desio,  cioè  al  Paradiao. 

40.  DA  QUAL:  se  si  arriva  più  preofeo 
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Si  va  più  corto  ;  e  se  e*  è  più  d'un  varco, 
Quel  ne  insegnate  ohe  men  erto  cala; 

Che  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 
Della  carne  d'Adamo  ond'ei  si  veste, 
Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco.  » 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui  cu' io  seguiva, 
Non  fur  da  cui  venisser,  manifeste; 

Ma  fu  detto  :  €  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 
Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Onde  portar  convienmi  il  viso  basso, 

Cotesti  che  ancor  vive  e  non  si  noma, 
Guarderò'  io,  per  veder  s'io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 


aOa  walA  del  aeoondo  girone  a  deetn  o  a 
rinistn  ;  e  se  o*è  più  d'un  passo,  insegna- 
teci qneÓo  ohe  è  meno  ripido. 

44.  CABVK:  il  corpo;  etr.  Purg.  DC»  10. 

46.  YOGUTA  :  efir.  Ptirg.  VI,  40.  -  È 
PABOO  :  è  lento  contro  il  voler  ano,  os- 
sia lia  Io  spirito  pronto,  ma  la  carne  infer- 
ma. Cosi  Benv,,  Buti,  Lcmb.,  Tom.,  eco. 
Als  diversamente.  Lan.:  *  fievole  ».  Ott.: 
«  è  scarso  a  salire  ».  An,  Fior.:  •  egli  si 
risparmia,  et  non  segoe  Virgilio  come 
dee  (I)». 

46.  LE  U)B  :  non  si  potè  distingnere  da 
ehi  veniasero  proferite  qnelle  parole,  es- 
sendo le  anime  tanto  rannicchiate  sotto 
i  loro  pesi.  Come  dice  in  segaito,  quegli 
che  rispose  a  Virgilio,  fa  il  conte  Omberto 
Aldobrandesco  di  Santaflore. 

61.  FOfieiBiLi:  tale  da  potervi  salire 
ehi  ha  seco  il  corpo  ;  cfr.  Furg.  XII,  106 
eseg. 

V.  52-72.  Otnherio  Aldobrandesco 
conte  di  Saniafiore,  Qaeiranlma  che 
ha  rispoeto  a  Virgilio,  continua  a  parlare, 
esprimendo  il  sao  desiderio  di  poter  ve- 
dere Dante  ed  indorlo  a  pregare  e  far 
pregare  per  lei.  Qaindi  si  dà  a  conoscere, 
eonlbssando  e  deplorandola  soa superbia. 
È  l'anima  di  Omberto  o  Uberto,  figlio  di 
Guglielmo  Aldobrandesohi  dei  conti  di 
Santaflore,  cfr.  Purg.  VI,  111,  famiglia 
Msal  potente  nella  Maremma  Senese,  di 
arte  ghibellina  (cfr.  O.  Ym.  VI,  81  ;  IX, 


47.  71,  801).  Di  Omberto,  ch'ò  nomi- 
nato in  un  documento  del  1266,  si  hanno 
scarse  notixie.  Tutti  i  comm.  ant.  lo  di- 
cono uomo  assai  superbo.  11  cronista 
Senese  Angelo  Dei  racconta  (Murat., 
Seriipt.  XV,  28):  «  In  questo  anno  (1259) 
fh  morto  il  conte  Uberto  di  Santa  Fiore 
in  Campagnatico,  e  fh  affogato  in  sul 
letto  da  Stricha  Tebalducci,  da  Pelacene 
di  Banieri  Ulivieri,  e  da  Turchie  Marra- 
gosxi;  e  fello  aflTogare  il  Comune  di  Siena 
per  denari.  »  Cfr.  TommaH,  Star,  di  Sie- 
na II,  21  e  seg.;  186  e  seg.  Aguarone,  D. 
in  Siena,  101  e  seg.  Berlinghieri,  Degli 
Aldobrandetehi,  37  e  seg.  Com.  Lipt,  II, 
185  e  seg. 

63.  CKBVICB  :  dura  cervice  ò  voce  scrit- 
turale per  Indicare  la  superbia  ostina- 
ta: Eeod.  XXXII,  0;  XXXIII,  8,  5; 
XXXIV,  0.  Dexa.  IX.  6,  18;  XXXI, 
27.  n  Parai.  XXX.  8.  U.  XLVIII,  4. 
AUi  VII,  61.  Cfr.  Borat.,  Ep.  I,  ili,  34: 
€  indomita  cervice  feros.» 

54.  CONVIENMI:  Al.  convikmmi. 

55.  NON  SI  NOMA  :  Virgilio  non  lo  ha 
nominato.  L' anima  esprime  con  queste 
parole  il  desiderio  di  sapere  chi  sia  quel 
vivo  che  va  pel  Purgatorio. 

57.  PABLO  pnTOBO  :  indurlo  a  pregare 
per  me  e  procurarmi  sufi^agi  sltrul,  quan- 
do sarà  ritornato  nel  mondo  de'  viventi. 
-  SOMA  t  carico,  peso  ;  cfr.  Inf.  XVII,  90. 
Purg.  XVI,  129. «Ego  ad  nihilum  reda- 
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Io  fui  Latino,  e  nato  d'nn  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre  ; 
Non  80  Be  il  nome  ano  giammai  fa  vosco. 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fèr  si  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Oh'  io  ne  mori',  come  i  Sanesi  sanno, 
E  sallo  in  Gampagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto  ;  e  non  pur  a  me  danno 
Superbia  fa,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  oonvien  eh'  io  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  satisfaccia. 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti.  : 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia  ; 


ctas  sum....  Ut  Inmentniii  facto»  earn 
ftpud  te  »;  Piai.  LXXII,  22.  23. 

58.  Latimo:  italiano;  ofìr.  Inf.  XXII, 
65;  XXVII,  83;  XXIX,  88,  91.  eoe. 

60.  OuoLiRLMO  :  a*  raol  tempi  assai  po- 
tente in  Toscana;  Ita  prigioniero  a  Siena 
nel  1224,  in  bando  deli'  impero  nel  1250  ; 
mori  Terso  il  1254;  cfr.  Murat.,  Script. 
XV,  23,  26.  -  Aldobrandjcbco  :  Al.  Al- 
DOBRANDKSCBI. 

60.  VOSCO  :  con  voi  ;  non  so  se  udiste 
mai  nominarlo.  Qael  nome  doveva  es- 
sere conosciatissimo  ai  tempi  di  Dante; 
ma  Omberto  parla  il  lingnaggio  del- 
l'omUtà. 

61.  BANGUB:  «  Oonus  hoio  materna  sa- 
perbnm  Nobilitas  dabat,  incertom  de  pa- 
tre  ferebat  »;  Virg.,  Aen.  XI,  340  e  seg. 
-  LEOOIADBR  :  nobili,  generose. 

63.  MADRE:  la  terra.  cXTsqne  in  diem 
sepnltnra},  in  matrem  omniam  »  ;  JBcel, 
XL,  1.  -  «  Kon  iam  mater  allt  teline  vi- 
risqae  minlstrat»;  Virg.,  Aen.  XI,  71. 

64.  ooifl  :  «  fo  si  SQperbo,  che  ogni  ano 
dispregiò,  e  massimamente  li  SuieBi  »  ; 
Btdi.  -  AVAKTB:  oltre  misura. 

65.  NE  MORI'  :  l'eooessiva  sua  arrogansa 
avendo  stimolato  1  Sanesi  a  farlo  acoi- 
dere.  >banho:  cfr.  Purg.  V,  186. 

66.  Campaonatico:  forte  oastello  de- 
gli Aldobrandeeohi,  posto  snlla  sommità 
d'nn  poggio  nella  valle  dell' Ombrone 
aanese.- FANTE:  fancinllo;  cfr.  Purg. 
XXV,  61. 


67.  Omberto:  Al.  Umberto. 

68.  FA:  Al.  FS*.  Al.  FU.-OOEBOSTI: 
donqne  U  saperbla  era  visio  ereditario 
nella  famiglia  dei  conti  Aldobnuidesofal. 

69.  tratti  :  «  la  snperbia  ha  tirato  con 
seco  tutti  li  altri  conti  in  pena  et  aago- 
sda  che  vasterà  a  tempo,  e  per6  dioe  ntl 
malanno,'  e  A  in  questa  vita  ohe  11  ha  fiitti 
perioulare  e  morire  innanti  orm,  e  al  nel- 
l' altra  che  li  ha  poeti  in  pen*  »;  Aiti. 

71.  LEI:  la  mia  superbia. 

72.  MOLPEi:  non  mi  umiliai  né  soddi- 
sfeci a  Dio  vivendo. 

V.78-90.O(|erM  d'Affobbio  e  JFVmmm 
bolofp%e9e.  Conscio  della  propri*  supei^ 
bla  (cfr.  Purg.  XIII,  136  e  seg.)  e  temendo 
quindi  della  steasa  pena,  Dante  china  la 
faccia.  Un' altr' anima  lo  mlr»  flasameote. 
Dante  la  riconosce.  «  Oh,  non  sei  tu  Odo- 
risi da  Gobbio,  il  celeberrimo  miniatore?» 
«  Fratello,  la  mia  fama  ò  già  oeenr»ta  da 
Franco  bolognese.  In  vita  non  T  avrei 
confessato  per  la  mia  superbia,  della 
quale  qui  nel  Purgatorio  bisopia  pagare 
U  fio.» 

Odorisi  da  Gubbio,  nel  ducato  d'Ur- 
bino, fa  celebre  miniatore  della  seconda 
metà  del  secolo  XIII.  Di  ini  Tasari,  ViU 
I,  812  (ed.  Milanési  I,  384)  :  «  Fu  in  que- 
sto tempo  in  Roma  (Merigi  d'Agobbio, 
eccellente  miniatore  in  que*  tempi,  il 
quale  condotto  perdo  dal  papa  miniò 
molti  libri  per  la  Libreria  di  palasM, 
che  sono  in  gran  parte  ogg\  consumati 
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£d  un  di  lor,  non  questi  ohe  parlava, 
Si  torse  sotto  il  peso  ohe  lo  impaccia, 

E  videmi  e  conobbemi  e  chiamava. 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tatto  ohin  con  loro  andava. 

€  Oh!  »  dissi  lui  :  €  Non  se'  tu  Odorisi, 
L'onor  d'Agobbio,  e  l'onor  di  quell'arte 
Che  '*  alluminare  „  chiamata  è  in  Parisi  ?  » 

€  Frate,  »  diss' egli,  «  più  rìdon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  bolognese  : 
L'onor  è  tatto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese, 
Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  ; 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 


dal  tempo.  B  nel  mio  libro  de*  disegni  an- 
tiohi  lono  alenne  reliquie  di  man  propri» 
di  costai,  che  in  vero  fti  valent'  aomo.  » 
Nel  1268  e  1271  em  a  Bologna;  andò  nel 
1295  *  Soma,  dove  mori  nel  1299.  Dae 
Messali  miniati,  di  gran  valore,  nella 
oaaonioa  di  8.  Pietro  in  Boma,  al  ore- 
dono  opera  saa.  Bel  reato  cfr.  Tirar 
òoffdkt,  Lett.  ital.  IV,  622  e  aeg.  Batdi- 
rnted,  NoHaU  de'  pr<ifé*iori  di  ditegno 
1. 152.  Lami,  Storia  piUorica  deU' Italia 
II,  11.  Barlow,  OnUribvtiim;  216  e  seg. 
Bau.,  214. 

Di  Franco  bolognese  abbiamo  scarse 
notisie,  ed  anche  i  comm.  ant.  ne  sape* 
vano  poco  o  nalla.  Il  Ycuari,  l.  c:  «  Fa 
molto  miglior  maestro  di  Odorisi,  Franco 
bolognese  miniatore,  ohe  per  lo  stesso 
papa  e  per  la  stessa  Libreria  ne'  mede- 
simi tempi  lavorò  assai  cose  eccellente- 
mente in  qadla  maniera,  come  si  paò 
vedere  nel  detto  libro,  dove  ho  di  sua 
mano  disegni  di  pittore  e  di  minio,  e  fra 
essi  an'  aquila  molto  ben  iktta,  ed  un 
leone  che  rompe  nn  albero,  bellissimo.  » 
TéU.  e  Dan.  affermano  che  Franco  fa 
discuoio  di  Oderlsi.  Aloanl  lo  dicono 
fondatore  di  un'Accademia  di  pittura  a 
Bologna  (?).  Pare  che  fosse  ancor  vivo 
nel  1909.  Cfr.  Kugler,  KunttgesehichU 
n*.  198.  Maa.-Tot.,  Taci  e  patti,  90-96. 
Barlow,  Oontrib.,  216.  Oom.  Lipt.  II,  189. 

75.  DiPAOCXA:  impedisce  di  guardare 
tal  sa.  Usa  il  presente  «  perohò  nell'atto 


che  scrive  gli  si  affaccia  cosi  al  pensiero 
e  così  lo  mira  »  ;  Biag. 

78.  CON  LORO  :  Al.  CON  LUI.  Dante  an- 
dava non  con  uno,  ma  con  tutti. 

80.  AgOBBIO  :  Al.  AOUBBIO  ;  lat.  Igt^ 
vium  ed  Eugubium,  ora  Qubhio,  antica 
città  dell'Umbria. 

81.  alluminabk:  tnnc.  erUuminer;  in 
ital.  miniare. -Parisi:  lat.  ParitUf  oggi 
Parigi.  ParUi  dissero  gli  antichi  anche 
in  prosa. 

82.  BIDON  :  sono  pih  vivamente  colo- 
rite e  più  belle  a  vedere. 

84.  IN  PABTS:  «  quasi  dica:  innanzi 
oh'  egli  venisse  buon  maestro,  io  tenevo 
il  primo  luogo,  né  era  chi  a  compara- 
sion  di  me  fosse  in  alcun  prezzo  ;  ma 
dopo  fui  vinto  da  costui,  in  forma  che 
r  onore  ò  tutto  suo  ;  nondimeno  perchè 
dopo  lui  io  ero  dinanzi  agli  altri,  non  son 
rimase  senza  alcuna  parte  d'onore*; 
Land.  Corà  in  sostanza  anche  Lan.,  Ott., 
Benv.,  BuH,  ecc.  Dal  VeU.  in  poi  i  più  In- 
tesero invece  :  Io  non  ho  che  l' onore  di 
essergli  stato  maestro.  Ma  ohe  Franco 
fosse  discepolo  di  Odorisi,  non  si  ha  da 
ver  un' altra  testimonianza.  Benv,  lo  dice 
invece  suo  emulo. 

87.  dkll'eccxllenza  :  di  essere  tenuto 
per  il  primo  miniatore  del  mio  tempo,  alla 
quale  eccellenza  il  mio  cuore  aspirò  e  si 
sforzò  di  arrivare. 

89.  QUI  :  e  non  sarei  ancora  qui  nel 
primo  cerchio,  ma  tuttavia  laggiù  nel- 
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91 


94 


97 


Che,  possendo  peccar,  mi  voLri  a  Dio. 

0  vanagloria  dell'umane  posse, 
Com'  poco  verde  in  sa  la  cima  dora, 
Se  non  è  giunto  dall' etati  grosse! 

Credette  Cimabne  nella  pittura 
Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Si  che  la  fama  di  colui  è  oscura. 

Cosi  ha  tolto  Tmio  all'altro  Goido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 


l'Antlpiirgatorio  tn'  negligenti,  m  non 
BTessI  IMto  penitensa  a  tempo;  ooél 
Lan„  Ott,,  An.  Fior,,  Benv.,  eoo.  AI.: 
Non  Bftrel  qni,  ma  nell'Inferno;  coA 
Land,,  Dan,,  VtnL,  Lomò.,  Br.  B., 
Frat.,  Andr.,  eoo. 

90.  POflSiNDO:  eaaendo  anoora  nella 
prkoa  Tita  ;  nel  Poigatorio  le  anime  non 
possono  più  peooare;ofr.Pttrp.XXVI,132. 

V.  91-96.  CHflMo^we  e  GioUo.  Odorisi 
oontinna  mostrando  la  vanità  della  fluna 
mondana.  Come  egli  stesso  credette  di 
essere  il  primo  miniatore  e  fta  poi  supe- 
rato da  Franco  bolognese,  oosì  Cimabne 
credette  già  di  occnpare  nella  pittura 
il  primo  posto;  ma  venne  Giotto  e  ne 
oscurò  la  fama. 

Giovanni  Cimabne  da  Firenze,  n.  cir- 
ca 1240,  m.  verso  il  1800  o  poco  dopo,  ce- 
lebre pittore,  fece  risorgere  in  Italiararte 
greca  che  era  decaduta:  consultò  la  na- 
tura, corresse  in  parte  il  rettilineo  del  di- 
segno, animò  le  teste,  piegò  i  panni,  e  co- 
minciò a  collocare  le  Agore  con  ariifisio. 
«  Fu  si  arrogante  e  sì  sdegnoso,  che,  se 
per  alcuno  gli  fosse  a  sua  opera  posto  al- 
cun difetto,  0  egli  da  sé  l'avesse  veduto.... 
immantanente  quellacosa  dÌ8ertava,fosse 
cara  quanto  si  volesse  »  ;  Ott,  Cfr.  Vatari 
ed.  UUaneii,  I,  247  e  seg.  Orotoe  e  CavaU 
eaaeOe,  Ital  Maieni  1, 161-98.  Oom.  Lipi. 
n,  191. 

Giotto,  figlio  di  Bondone  dal  Colle,  n.  a 
Vespignano  presso  Firense  verso  11 1266, 
m.  a  Firenze  8  gennaio  1387,  fti  il  più  ce* 
lebre  artista  dei  tempi  di  Dante,  con  cui 
lo  dicono  stretto  di  amicizia.  Fu  scultore 
ed  architetto,  ma  anzi  tutto  uno  dei  som- 
mi pittori  italiani.  «  Tanta  ftatt  ezcellen- 
tia  ingenii  et  artis  huins  noblUs  plctoris, 
quod  nuUam  rem  rerum  natura  produxit, 
quam  iste  non  reprsesentaret  tam  pro- 
prlam,  ut  oculns  intuentium  saspe  fUle- 
retnr  acoipiens  rem  pictam  pro  vera»; 


Bmo.  Cfr.  Tatari  I,  860  e  seg.  Al«a- 
fi0o  in  2>.  «  Padova,  101-192.  Baidi- 
nueei,  Notizie  dei  prqf.  di  dieegno  I,  107 
e  seg.  Kugler,  KunetgeeoMekte,  !•,  136, 
166,  185,  198,  eco.  Papanti,  Dante  ee- 
condo  la  tradii,,  85,  38  e  seg. 

92.  com'  :  come;  abbrev.  usata  anti- 
camente anche  in  prosa.  Quanto  breve 
tempo  si  mantiene  viva  e  vigorosa  la 
gloria  delle  Adotta  dell'  umano  ingegno 
e  delle  opere  da  esso  prodotte,  se  non 
seguono  tempi  di  decadenza  I  Kei  qoali 
la  mancanza  di  opere  ammirande  Ik  sì 
ohe  non  cadano  in  dimentioansa  quelle 
dei  tempi  anteriori. 

96.  TINKB:  primeggiare.  Secondo  al- 
cuni. Dante  allude  qui  all'epitaffio  fatto 
a  Cimabne  nel  Duomo  di  Firenze,  dove 
fu  seppellito: 

Crsdldit  nt  CUnabot  piotane  esstra  ìmmts 
Sio  tenolt  TÌT»ai;  none  leaet  «atra  poli. 

Ha  probabilmente  l' epitaffio  è  foggiato 
sui  versi  di  Dante. 

96.  È  OBCUBA:  Al.  OflCUKÀ,  doòTa  ee- 
clissando. 

V.  97-99.  IdMé  GuidL  Altro  esemplo 
della  vanità  della  fiuna  mondana  è  tolto 
dalla  storia  letteraria  del  tempo.  Ghddo 
Cavalcanti  (Tt^,  X,  60)  ha  tolto  a  Guido 
GuinicelII  (cfir.  Pnrg,  XXVI,  92)  la  glori* 
della  lingua  (U  Pel.  intende  di  Guido  delle 
Colonne,  superato  in  eccellenza  da  Guido 
GuinicelII),  e  forse  è  già  nato  ehi  alla  sna 
volta  la  toglierà  a  Guido  Cavalcanti. 
Molti  si  avvisano  che  Dante  parli  qui  di 
sé  stesso,  neUa  lingua  volgare  e  poetloa 
di  gran  lunga  superiore  al  Cavalcanti. 
Che  Dante  avesse  la  piena  coedenza  del 
proprio  valore,  tutti  sanno  ;  che  non  fa 
esente  da  superbia,  confesserà  tra  ppoo 
egli  stesso  (Purg.  Xm,  136  e  seg.)  ;  mm 
ohe  pecchi  di  superbia  per  T  appunto 
qui,  nel  cerchio  del  superbi,  questo  poi 
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100 


103 


106 


Chi  l'imo  e  l'altro  caocerà  di  nido. 
Non  è  il  mondan  romore  altro  ohe  an  fiato 

Di  vento,  oh'or  vien  quinci  ed  or  vien  qoinplii 

E  muta  nome,  perchè  mnta  lato.___V  - 
Che  voce  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi  ^ 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  "  pappo  „  e  il  "  dindi  „ 
Pria  che  passin  mill'  anni?  Gh'  è  più  corto 

Spazio  all'  etemo,  ohe  nn  mover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 


A  stante  ft  crederlo.  Inoltre,  o  che  Dante 
non  eftpevft  di  eaaeregiànfttof  Bselo  a»- 
pevft,  perchè  dio'  egli  dnbitetlyamente 
/one  è  nfttof  Quel  /orn,  rlferendoei  eri- 
dentemente  a  nato,  esdnde  ogni  posai- 
Ulità  di  ammettere  ohe  il  Poeta  aUada 
a  aè  medesimo,  nel  qoal  oaao  avrebbe 
detto:  «  B  ^'d  ò  nato  ohi  l'nno  e  l' altro 
IbTse  eeeoerà  di  nido.  »  Dante  parla  qui 
In  generale,  avendo  il  pensiero  alla  legge 
ennnfdata,  ohe  le  glorie  di  nn  dato  tempo 
osenrano  qnelle  del  passato.  Cfr.  per  ul- 
teriori notiaie  sa  qaestl  versi  Oom.  JApt. 
n,  102  e  seg.  Sopra  Ooido  Cavalcanti 
come  poeta  cfr.  Bartoli,  Leu.  Hai.  IV, 
135  e  seg. 

09.  m  MUX)  :  Al.  dol  nido.  «  Me  liber- 
tino natnm  patre  et  in  tenni  re  Haiores 
pennaa  nSdo.ertendiase  loqaeris  >;  Ho- 
m.,  Bp»  I,  zx,  20  e  seg. 

V.  100-108.  ranitAOéaafamammÈ^ 
dona.  Dopo  gli  esempi  addotti,  Odorisi 
eonttnoft  pennellegglando  sulle  generali 
la  vanità  della  fiuna  ohe  si  acquista  in 
qnssto  mondo,  ft  pari  al  vento  che  spira 
ora  in  una,  ora  in  un'altra  direaione,  e 
eambia  nome  secondo  le  varie  parti  dalle 
quali  spira.  Qoal  maggior  fkma  avrai  tu 
da  qui  a  mille  anni  se  muori  vecchio,  che 
Bon  avreetl  ae  tu  fossi  morto  anoor  bam- 
binof  Ifa,  in  paragone  dell'eternità,  mille 
ansi  sono  meno  ohe  un  muover  di  ciglia 
paragonato  al  moto  del  dolo  stellato, 
«he  è  di  «  un  grado  in  cento  anni  »  (Cbnv. 
n,  15),  onde  per  l'Intiera  rivoluxionegli 
occorrono  360  secoli. 

100.  BOMOBB  :  fiuna.  «  Diditur  hic  su- 
bito Trqjftna  per  agmina  rumor  »;  Yirg,, 
àm,  VII,  144.  -  RATO  :  «Ad  noe  vlx  te- 
nuis ten»  perlftbitnr  aura  »;  Yirg,  Aon. 
m,  046. 

102.  LATO  :«  Qui  [homo]  quasi  Hos  egre- 
litur  et  oonteritur,  et  fìagit  velut  umbra. 


et  numquam  in  eodem  statu  permanet»; 
Job.  XIV,  2. 

103.  VOCI:  Al.  FAiii.-8CDn)i!  separi, 
deponi. 

106.  IL  PAPPO  B  IL  DINDI  :  vod  iniku- 
tOl,  pappo  per  pane,  dindi  per  denari. 

107.  ALL'vmurO;  in  paragone  del- 
l'eternità. «  Mille  anni  ante  oculos  toos 
tamquam  dies  hestema,  qun  pneteriit, 
et  custodia  in  nocte  •;  P»al.  LXXXXX,  4. 

108.  AL  csBCmo  :  paragonato  al  moto 
del  cielo  stellato,  sul  quale  vedasi  la  n. 
100-108  in  flue. 

V.  100-142.  Proven»an  SàlvanU  Ad 
ulteriore  conferma  delle  sue  parole,  Ode- 
risi  adduce  un  nuovo  esempio,  tolto  dalla 
storia  politica  del  tempo.  «  Mira  colui  ohe 
va  coid  lento  dinanil  a  me,  per  il  grave 
peso  che  porta  I  Tutta  Toscana  lo  cele- 
brava un  di  ;  ed  ora  egli  ò  appena  men- 
donato  in  Slena,  della  quale  fu  dgnore  al 
tempo  della  battaglia  di  Mont' Aperti.  » 
«  Chi  è  eglif  >  dimanda  11  Poeta.  «  È 
Provensan  Salvanl,  che  per  superbia  si 
fece  signore  di  Siena.  »  «  Ma  come  è  già 
qui,  mentre  dovrebbe  essere  tuttora  nel- 
l'Antipurgatorio f  >  «  Vivendo  d  umiliò 
a  mendicare  per  l'amico,  il  quale  atto  gli 
fruttò  di  essere  ammesso  nel  Purgatorio 
sensa  dover  aspettare  nell'Antipurgato- 
rio tanto  tempo  quanto  visse.  >  -  «  Hn- 
milia  te  in  omnibus,  et  coram  Deo  inve- 
nies  gratiam»;  Eeel.  Ili,  20. 

Provensan  Salvani  da  Siena,  ghibel- 
lino, vdente  nelle  cose  di  guerra  e  della 
pace,  era  al  sonmio  del  governo  di  Siena, 
quando  i  Fiorentini  furono  sconfitti  a 
Mont' Aperti  (4  settemb.  1260).  Fu  «su- 
perblsdma  persona,  e  uomo  di  grande  af- 
fare >  ;  Lan.  Basendo  governatore  di  Siena 
nel  1260,  quando  i  Fiorentini  sconfissero 
i  Sanesi  appiè  di  Colle  di  Valddsa,  Pro- 
i  «  fti  preso,  e  tagliatogli  il  capo 
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100  Colui  che  del  cammin  ai  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta; 

Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 
112  Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 

Fu  a  quel  tempo,  si  com'era  è  putta. 
115  La  vostra  nominanza  è  color  d'erba, 

Che  viene  e  va  e  quei  la  discolora. 

Per  cui  eli' esce  della  terra  acerba.  » 
118  Ed  io  a  lui:  «  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 

Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora?  » 
121  <  Quegli  è  »  rispose,  €  Provenzan  Sai  vani; 

Ed  ò  qui,  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
124  Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo, 

Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende 

A  satisfar  chi  è  di  là  tropp'oso.  » 
127  Ed  io:  €  Se  quello  spirito  che  attende, 

Pria  che  si  penta,  l' orlo  della  vita, 

e  per  tatto  il  campo  portato  fitto  in  tn  vani  era  il  maggiore  del  popolo  di  Sie- 
nna lancia.  B  bene  b* adempiè  la  profetia  na  »  ;  0.  Vili,  VI,  77.  -  duteutta  :  cfr. 
e  revelaiione  ohe  gli  aveva  fatta  il  diar  G.  Vili.  VI,  78. 
Tolo  per  via  d*inoanteaimo,  ma  non  la  in-  114.  putta  :  vile,  venale  e  flaooa. 
teae;  ohò  avendolo  fktto  costringere  per  115.  bbba:  «  Omnia  oaro  fonimi,  et 
sapere  come  capiterebbe  in  quella  cete,  omnis  gloria  eioe  qnad  iloe  agri  »;  7m». 
mendaoemente  riepnose  e  disse  :  Andarai  XL,  0.  -  «  OmnIs  caro  sient  foanom  vele- 
è  eombatterai  vincerai  no  morrai  altu  bat-  rascet  »;  Beelét.  XIV,  18.  Vedi  pare  Uaim 
taglia  e  la  tua  ts§ta  fta  la  più,  alta  dal  LI,  12.  P»al,  LXXXIX,  6)  CU,  15  ecc. 
campo;  edegll,  credendo  avere  la  vittoria          116.  quki:  Il  sole  col  sao  oalore  tk 
per  qaelle  parole,  e  credendo  rimanere  uscire  dalla  terra  l'erba  tenera  ed  Imma- 
■ignore  sopra  tatti,  non  fece  U  punto  alla  tura,  la  dissecca  poi  e  disocdora.  OosA  il 
fallaeia,  ove  disse  :  vincerai  no,  mot-  tempo  fa  nascere  la  flona  e  la  distrugge. 
rai,  ecc.»  Q,  ViU.VII,  81.  Kiavuto nello  -  discolora:  «  I>eooloravit  me  eoi  •; 
stesso  anno  il  reggimento  di  Siena,  i  Oant,  I,  6. 

Guelfi  distrussero  le  case  ed  ogni  altra  118.  m* incuora  :  mMmprlme  nel  coote. 

memoria  del  Sai  vani.  Cfr.  Aquarone,  D,  119.  m' APriAm  :  m*abbasti  grande  gon- 

in  Siena»  112  e  seg.  flessa  d'animo,  cioè  superbia. 

109.  COLUI:  caso  obliquo;  tutta  la  To-  124.  coel:  pigliando  del  eammin  al 
scana  lo  celebrava.  -  fioua  :  va  tanto  poco,  v.  109,  a  motivo  del  grave  peso 
lento.  ebe  gli  convien  portare. 

110.  BONO:  «  fti  grande  uomo  in  Siena  125.  ootal:  cotal  moneta  paga  per 
al  suo  tempo  dopo  la  vittoria  ob'ebbe  a  soddisfasione,  cioè  con  questa  peniteaaa 
Montaperti,  e  guidava  tutta  la  città,  e  deve  soddlsflffe  alla  divina  giastlsla,  obi 
tutta  parte  gbibelUna  di  Toscana  faoea  nella  prima  vita  fti  troppo  ardito,  teaie> 
oapo  di  lui,  e  era  molto  preeuntuoso  di  rarlo,  superbo. 

tua  volontà  »;  G.  ViU.  VII,  81.  127.  AiTRVDB:  dillbitooe  U  pe^teasa 

112.  BIRR:  signore.  «  Provensano  Sai-       sino  agli  estremi  della  aaa  vita. 
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130 
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136 


139 


142 


Laggiù  dimora  e  quassù  non  ascende, 

Se  buona  orazion  lui  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita?  » 

«  Quando  viveva  più  glorioso,  »  disse, 
€  Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse; 

E  li,  per  trar  l'amico  suo  di  pena. 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo  ; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'opera  gli  tolse  quei  confini.  » 


129.  LàQOlù:  neU'Antipargfttorio;  cfr. 
Pwg.  IV,  127  e  seg. 

130.  BUOHA:  ofr.  Purg.  Ili,  146;IV,  134. 
182.  TEMUTA  :  qiUMSh.  -  LABOITA:  OOn- 

eea§a  sabito  dopo  ìm  sna  morto,  r.  125. 

133.  OLOBioeo  :  quando  ora  il  più  ono- 
ralo oome  signore  di  Siena  ed  il  suo  nome 
riaaonava  glorioeo  in  tntta  la  Toeoana. 

134.  LIBKRAMXNTE :  spontaneamente, 
efr.  Par.  XXXUI,  18.  -  Campo  :  la  pias- 
sa  maggiore  della  città  di  Siena,  dove  si 
corrsTa  il  patio. 

136.  b'affi88X!  si  fermò. 

138.  K  LÌ  :  Al.  ICOLI.  -  AMICO  :  Vinea  (o 
forse  Mino  dei  Mini;  ett.  O.  Rondoni, 
Tradiz.  popolari,  Firenee.  1886,  p.  187),  il 
quale  nella  battegliadi  Tagliacozzo  aveva 
eomlMttnto  per  Oorradino  contro  Carlo  I 
d'Angiò.  Lan.i  «  Lo  re  Carlo  avea  in  pri- 
gj<me  nno  sno  amico,  e  paoeeli  lo  detto 
re  una  taglia  di  X  mila  fiorini  d'oro,  che 
li  dovesse  pagare  infra  nn  mene,  altri- 
menti elli  intendeadi  iarlomorire.  Venne 
la  novella  al  detto  messer  Provensano, 
ed  avendo  temenza  dell'  amico  suo,  fece 
ponere  nno  banco  con  nno  tappeto  snlla 
pdazsa  di  Slena,  e  pnosevisi  a  seder  suso, 
e  domandava  ai  senesi  vergognosamente, 
eh'elli  lo  doveasino  aiutare  io  qnesta  sna 
bisogna  di  alcana  moneta,  non  sforzando 


persona,  ma  nmilemente  domandando 
aioto  ;  e  reggendo  li  Senesi  il  signore 
loro,  che  sdea  esser  superbo,  dimandare 
così  grasiosamente,  si  commossone  a  pie- 
tade  e  ciascuno  seoondo  suo  podere  gli 
dava  aiuto  ;  lo  re  Carlo  ebbe  li  X  mila  fio- 
rini e  '1  prigioniero  fuor  di  carcere,  libe- 
rato dalla  iniquità  del  re  predetto.  »  Lo 
stesso  ripetono  Ott.,  A».  Fior.,  e  gli  altri 
antichi  vanno  essenzialmente  d'accordo. 

138.  A  TRKMAB  t  a  provare  quel  brivido, 
quel  penoso  commovimento,  che  sente 
ogni  animo  nobile  ed  altiero,  costretto 
ad  invocare  l'altrui  soccorso. 

139.  SCURO  :  per  chiunque  non  ha  espe- 
rimentato quanto  costi  il  mendicare  ad 
un'anima  gentile,  quel  tremar  per  ogni 
vena  è  di  difficile  intelligenza. 

140.  viciiri:  Fiorentini,  tuoi  concitta- 
dini; cfr.  Inf.  XVII,  «8. 

141.  FABANNO:  esiliandoti  e  confiscan- 
doti i  beni  ri'lurranno  te  stesso  a  tremar 
per  ogni  vena,  onde  intenderai  per  pro- 
priaeaperienzaquanto  costi  11  mendicare, 
come  fece  Provenzan  Salvani  ;  cfr.  Par. 
XVII,  68  e  BOg.  Cono,  I,  3.  -  chiosarlo  : 
commentarlo,  spiegarlo-,,  cfr.  If\f.  XV,  89. 

142.  OPBRA  :  quest'  atto  di  amore  e  di 
umiltà  gli  fhittò  la  remissione  dell' An* 
tipurgatorio. 
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Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M'andava  io  con  quella  anima  carca, 
Fin  ohe  il  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse:  «  Lascia  lui,  e  varca; 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  coi  remi, 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca  »  ; 

Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  rife'mi 
Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m'era  mosso,  e  segnia  volentieri 
Del  mio  maestro  i  passi,  ed  ambedue 


V.  1-9.  n  pasto  aeeèlerato.  Sin  qui 
Dante  oamminikv»  ohino  aooanto  ad  Ode- 
risi,  onde  I  dae  procedevano  insieme  a 
passo  lento  ed  eguale,  come  dae  buoi 
sotto  il  giogo.  Ora  Virgilio  gli  dice  di  la- 
sdare  Aerisi,  ammonendolo  ohe  nella 
regione  della  penitensa  ò  bene  ohe  oi»- 
scono  si  adoperi  a  camminare  quanto 
più  paò  ;  onde  Dante  si  rialza,  e  cammina 
come  è  naturale  a  ohi  non  è  oppresso  dal 
peso  ohe  portano  quelle  anime. 

1.  BUOI:  11  paragone  è  indisio  di  um|ltà } 
ofr.  Horn,,  II.  XIII,  904  e  seg.  In  senso 
opposto  Stazio  {Thsb.  1, 181  e  seg.)  :  «  Sic, 
ubi  deleotos  per  torva  armenta  iuvenoos 
Agricola  imposito  scoiare  affeotat  aratro; 
mi  indlgnantee....  In  diversa  trahunt.  > 

2.  M'aHDAVA:  Al.  n'andava.  -  QUKLLA  : 
Al.  QUB8TA.  -  CABCA  :  c«ric*ta.  «  Anima 
qun  trlstls  est  super  magnitudine  mali, 
et  incedit  curva,  et  infirma,  et  oculi  de- 
flcientes,  et  anima  eauriens  dat  tibi  glo- 
rtam  et  institiam  Domino  »;  Baruch 
II,  18. 


8.  PKDAGOQO  :  maestro  ;  nuova  espres* 
atone  di  umiltà.  «  Lex  pedagogos  noster 
fùit»;  Gal.  Ili,  21, 

4.  vasca:  va* oltre,  prooedi  avanti. 

6.  VELA:  con  ogni  sforso  delFanlma  e 
del  oorpo.  VelU  remitqué  contender. 

7.  vuOLBi:  come  è  più  naturale  die 
l'uomo  vada. 

8.  AVVIGNA:  quantunque  i  miei  pen- 
sieri rimanessero  depressi  ed  umiliati. 
Perchè?*  Avendomi  Odorisi  predetto  ohe 
presto  avrei  provato  il  peso  di  pregare 
altrui  »  rispondono  gli  uni  {Lan„  OtL, 
An.  Fior.,  Folto  Boee.,  Bénv.,  JBkft, 
Dan.,  ecc.).  Ma  non  era  nuova  agli  orec- 
chi suol  Ule  arra  (Jf^.  XV,  94).  Altri  :  Pel 
veduti  effetti  della  snperbia(J[xifMi.,  VmC, 
Xotnò.  ed  11  più  dei  moderni).  AJ.:  Per 
la  compassione  ohe  io  aveva  di  Odorisi 
(FcU.,  ecc.).  Ma  le  anime  del  Purgatorio, 
essendo  in  luogo  di  salvazione,  wm  sono 
da  oompiangere. 

V.  10-84.  ItOagU  sul  p««imeMlo. 
Kdla  ripa  intenui  sono  rmflagnrati  esempi 
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16 


10 
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Già  moBtravam  com'  eravam  leggieri, 
Quando  mi  disse:  <  Volgi  gli  occhi  in  giue ! 

Baon  ti  sarà,  per  tranquillar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  » 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sopra  i  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  eh'  elli  eran  pria, 
Onde  li  molte  volte  se  ne  piagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  ai  pii  dà  delle  calcagno; 
Si  vid'io  li,  ma  di  miglior  sembianza, 

Secondo  l'artificio,  figurato 

Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 
Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 

Più  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo 


di  amiltà  (Purg,  X,  81  6  seg.).  nel  piano 
nuffmoreo  di  questo  oerchio  sono  invece 
rappreeentAti  esempi  di  superbi»  pani- 
te,  ai  qnali  Virgilio  rende  attento  il  suo 
alonno,  afflnohò  ne  tragga  argomento 
ad  mnlUarai  e  ad  eserdtarai  nella  Tirtù 
dell' nniltà. 

12.  MOSTBATAM:  non  andando  carvi  e 
lenti  oome  quelle  anime  sotto  1  gravi 
loro  pesi,  ma  diritti  e  spediti. 

13.  QUAinX):  AI.  QUASD'm.  -  VOLGI: 
il  peso  che  le  oarva,  costringe  qnelle  ani- 
me a  guardare  oontinaamento  gli  esempi 
di  aoperbia  ponita  intagliati  nel  piano 
marmoreo  sòl  quale  camminano  ;  Danto 
lo  fis  invece  dietro  rammonisione  di  Vir- 
gilio. 

14.  teakquillab:  Al.  pib  allioozab. 

15.  ix>  LETTO:  il  piano  sol  quale  po- 
sano i  tuoi  piedi. 

17.  TEBBAom:  «  tombe  sotterranee  <o 
phtUo^io  ai  pari  eoi  Urrenù)  coperto  con 
semplice  pietra  o  scritta  o  flgarato  sul 
pavimento,  Topposto  del  monumenti  ohe 
si  elevano  sul  suolo  »i  BI.  Le  scaltare 
della  superbia,  quasi  in  luogo  di  puni- 
aione  e  di  vitupero,  si  veggono  nel  duro 
pavimento,  ohe  deve  esser  pesto  dai  lenti 
passi  de'  pentiti  ohe  si  aggirano  intomo 
al  monto.  Cftr.  Perez,  Sette  cerchi,  119. 

18.  KLU  :  i  sepolti.  Al.  QUEL  CH'  BGU 

wul,  doe  il  sepolto. 

19.  OHDB  :  parenti,  congiunti  ed  amid 
piangono  dove  sono  tali  tombe,  che  ri- 
fililainano  loro  vivamento  àlla.memoria 


il  deftinto,  mostrandone  l' immagine,  o  11 
nome,  o  gli  emblemi.  -  bm  VB  piaomb: 

Al.  81  BIFIAOHB. 

20.  PUMTUBA  :  «  per  la  rieordansa  che 
dà  dolore  a  ohi  li  amava  »;  BuK. 

21.  CBB  SOLO  :  la  quale  rieordansa  ad- 
dolora soltanto  gli  animi  pietod,  non  i 
duri,  che  per  i  loro  morti  non  sentono 
nulla.  Il  termine  dar  deHU  càleagneò  tolto 
dal  cavaliere  che  colle  calcagna  suole  sti- 
molare il  destriero. 

22.  DI  MiouOB:  ocn  più  perfetto  rap- 
presentazione; cfr.  Pwg.  X,  81  e  s^. 

29.  l'abtificio:  «  quia  snbtilius  et  ar- 
tifldalius  videbantur  figurare,  quia  non 
arto  hum  ana  sed  divina  »;  Beno, 

24.  QUANTO  :  tutto  il  primo  balco  del 
Purgatorio  ohe  sporge  dalla  costo  del 
monto  per  servire  di  via  ai  penltonti. 

V.  26-27.  iMcifero,  primo  eeeti^pio 
di  ntperbia  punita.  Tre  esempi  di 
umiltà  esaltoto  (Purg.  X,  28-99),  e  in- 
vece tredici  (10  -}-  3)  esempi  di  superbia 
oppressa.  Il  primo  ò  di  Lucifero,  creato 
più  nobile  degli  altri  angeli  (cfr.  Thom,, 
Aq.,  Sum.  tKeol  I,  63,  7)  che  cade  dal 
delo  come  folgore,  essendod  insuperbito 
contro  il  suo  Creatore;  cfr.  Lue.  X, 
18.  Jf^.  XXXIV,  121  e  seg.  Si  noti  l'ar- 
tifido  di  qnesto  passo,  dal  v.  25  al  08 1 
le  quattro  prime  tordne  cominciano  con 
Vedea;  le  quattro  seguenti  con  O,  e  le 
altre  quattro  con  Mottravaf  V  ultima  pd 
riassmne  ed  accoglie  Indeme  tntt'  e  tre 
le  pardo. 
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Folgoreggismdo  scender  da  nn  lato. 

Vedea  Brìaròo,  fitto  dal  telo 
Celestial,  giacer  dall'altra  parte, 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbrèo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  giganti  sparte. 

Vedea  Nembròt  a  piò  del  gran  lavoro. 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti, 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

0  Niobè,  con  che  occhi  dolenti 
Vedea  io  te,  segnata  in  su  la  strada, 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 


27.  DA  UH  LATO  !  oostr.  Ytdea  da  un 
laio,  cioè  da  una  ptkvie  di  quella  strada. 

y .  28-80.  Briarèo,  secondo  etempio 
di  tuperMa  ptinita.  La  seoonda  imm»- 
l^ne  tolta  dalla  mitologia  dauioa  è  qaeUa 
di  Briarèo,  il  gigante  oentimane  che  ayen- 
do  preso  parte  alla  guerra  del  Titani  con- 
tro gli  Dei,  cadde  trafitto  dalla  saetta  di 
Oiore  e  fti  sepolto  sotto  il  monte  Etna  ; 
ott.  Inf,  XXXI,  08. 

29.  ALTRA:  vedea  giacer  Briarèo  dal 
lato  opposto  a  qaello  dove  si  vedeva  La- 
oifero. 

80.  GRAVK  :  pesante,  perchè  già  morto  ; 
Veil,  ecc.  Doloroso  alla  terra  sua  madre  ; 
Dan,,  Time.,  J>fn6.,  eco. Cfr.Inr.  XXXI, 
08  :  «  smisarato  Briarèo  »;  dnnqne  assai 
grave,  cioè  pesante. 

V.  81-33.  X  giganH  rinH  da  Pai- 
iade,  tergo  eeetnpio  di  euperhia  pu- 
nita. Apollo,  Minerva  e  liarte,  tutti  e  tre 
ancora  in  armi ,  sono  raffigurati  intomo  a 
Giove,  in  atto  di  mirare  le  sparse  mem- 
bra dei  giganti  vinti  nella  pugna  di  Fle- 
gra;  cfr.  Ovid.,  ìiét,  X,  150  e  seg.  8UU., 
rA^ò.II,  697e8eg. 

31.  TucBRfto  :  Apollo,  così  chiamato  da 
Timbra,  città  della  Troade,  dove  aveva 
un  tempio;  ofr.  Yirg.,  Qeorg.  IV,  828. 
Atn,  III,  86.  -Palladi:  Minerva. 

82.  PADRR:  Giove. 

83.  BPASTB:  «  Cednl  pleotro  graviore 
Glgantas  Sparsaque  Phlegrals  victrida 
ftalmlna  campis  »;  Ovid.,  Metam,  X,  150 
e  seg. 

Y.  34-86.  Nembrot,  quarto  esempio 
di  8ì*perbia  puniUi,  Questo  esempio  è 


tolto  dalla  mitologia  bibliea.  H  gigante 
Kembrot  (ofr.  JV*.  XXXI,  77),  antere 
prindpaledel  gran  lavoro,  doè  della  torre 
di  Babele,  èrafflgnrato  al  pie  di  casa  torre 
nella  pianura  di  Sennaar  (cfr.  €hn,  X,  10  ; 
XI,  2)  in  atto  di  nomo  smarrito,  per  la 
confusione  delle  lingue,  onde  egli  ed  i 
suol  compagni  non  s'intendono  piò. 

86.  BUPBRBI:  edificavano  la  torre  per 
acquistarsi  fìuna,  ofr.  Osn.  XI.  4.  Al. 
COR  LUI  iifBiRMR  FORO:  Cfr.  Com,  Lift. 
n,  201.  BetH  II,  48  e  seg. 

V.  87-89.  Niobe,  «tuitUo  esempio  di 
superbia  punita,  Kiobe,  gr.  Ntópii, 
figlia  di  Tantalo  e  di  Dione,  moglie  di 
Anfione  re  di  Tebe,  insuperbita  di  sua 
rioohessa,  bellessa,  potensa.dlsceDdeoBa 
dagli  dèi,  e  della  numerosa  prole  (7  figli  e  7 
figlie),  protendevaohe  i  Tebani  sacrificas- 
sero a  lei  piuttosto  che  a  Latona  ;  la  qn»- 
le  d  vendicò  (kcendo  ucddere  da  Apollo 
e  Diana  tutta  hi  fluniglia  di  Kiobe  a  colpi 
di  freoce  ;  onde  Niobe,  resa  stupida  dal 
doloro,  fri  tramutata  in  una  statua;  cfr. 
Ovid.,  Met,  VI,  148-312.  Horn,,  U.  XXIV, 
602  e  seg. 

88.  BKGRATA:  effigiata,  intagliata. 

89.  BKTTR  :  secondo  Euripide  ed  Ovidio 
Niobe  aveva  sette  figli  e  sette  flgUe. 

V.  40-42.  Saul,  pritno  re  d^ Israele, 
sesto  esempio  di  superbie^  puniittm  La 
sesta  rappveeentadone  è  quella  déDa 
morte  di  Saul  che,  vinto  in  battaglia  dd 
Filistei,  per  non  cadero  vivo  nelle  nani 
dd  nemici,  d  lasdò  cadero-sn  la  propria 
spada  e  morì  indeme  co'sud  tro  figlinoli  ; 
ofr.  I  Beg.  XXXL  I  Parai.  X.  4. 
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Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  senti  pioggia  nò  rugiada! 

0  folle  Aragne,  bì  vedea  io  te 
Oià  mezza  aragna,  trista  in  sn  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fé'  ! 

0  floboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro,  prima  che  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Almeon  a  sua  madre  fé'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 


41.  G.LBOÈ:  yaSa  (-  y'3^  ^a 

■orgente  gorgogUante),  OObóft,  rnoat»- 
gna  della  Palecttna  a  ponente  di  Softo- 
potl.  Cfr.  Robintcn,  PalàiHna,  in,  288 
e  seg..  400  e  aeg.,  RiUtr,  PtOUttina  und 
Syritn,  II,  i,  408  e  aeg. 

42.  Hov  8«iTÌ:  woondo  rimpreoailone 
di  Davide,  n  Bég,  I,  21  (Montes  Gèl- 
bo8,  nee  roe,  nee  plavla  venlant  taper 
▼oe,  neqne  ^t  agri  primitiamm),  ohe 
Dante  suppone  avverata. 

V.  48-46.  Aragne,  MtHmo  etempio 
étt  aHperbUnpuHiUi,  Aragne,  laaaperba 
learifcrioe  di  Lidia  (cfr.  W.  XVII,  18)  fa 
tramntatain  ragno  per  aver  osato  di  sfi- 
dare Minerva  a  chi  teaaeaae  megUo  ;  ofr. 
Oeid.,  Met  VI,  5  145. Dante  vede  «colpita 
Aragne  nel  momento  in  cnl  la  traaforma- 
ilone  non  era  ancora  oompinta,  restando 
della  donna  ancor  tanto  da  potersene  ve> 
dere  il  dolore. 

44.  ▲XAONA:  ragno;  Al.  baoha,  lea. 
ohe  diatmgge  il  premeditato  giuoco  di 
parale.  -  stbaoci:  peasi  deUa  tela,  che 
Pallade  le  atraodò  in  faccia. 

45.  MAL  :  che  tn  Ikoeeti  per  il  tuo  male. 
Y.  48-48.  Roboatn,  oUavo  esempio 

di  tuporbia  punita.  Morto  Salomone 
re  d'Israele,  gì'  Israeliti  chiesero  a  Bo- 
boamo  alleggerimento  delle  gravezse;  ma 
agli,  per  eonalglio  de'  giovani,  rispose  al 
popolo  oon  pMole di  saperba  minaoda; 
onde  difloi  tribù  ai  ribellarono  a  Ini,  «  e 
Il  re  Boboamo  aall  preatantente  sopra  nn 
ceno  per  Itaggiraene  a  Gerosalemme.  » 
Cfr.  ni  Reg.  xn,  1-18.  II  Farai,  X, 
M9. 
48.  lOVACCX:  aveva  minaodato.  «  Pa- 


ter mena  posnit  anper  voa  iagnm  grave, 
ego  antem  addam  anper  ingnm  veatmm  ; 
pater  mena  ceddlt  voa  ilagelìia,  ego  an- 
tem casdam  voa  scorpionibna  »$  HI  JUg, 
XIT,  11. 

47.  BBGiro  :  lat.  tignum  ;  la  toa  imagine 
Intagliata  nel  marmo. 

48.  CAKBO  :  «  Porro  rex  Boboam  feati- 
nna  ascendit  carmm,  et  ftoglt  in  lem* 
salem  »;  III  Reg,  XII,  18. 

V.  48-61.  JBrifUe,  nono  eeempio  di 
mperMa  punita»  Anflarao  (cfr.  Inf, 
XX,  84)  sapeva,  come  indovino,  ohe  sa- 
rebbe morto  aUa  guerra  contro  Tebe,  on- 
de si  nascose  in  un  luogo  noto  alla  sola 
sua  moglie  Sriflle.  Begalandole  una  col- 
lana, Polinice  indusse  Briflle  a  tradire 
11  marito,  soopiendone  il  nascondiglio. 
Almeone,  figlio  di  Anflarao  e  di  Briflle, 
vendicò  il  padre  uccidendo  la  madre;  cfr. 
ApoUod,  UI,  8,  2.  Diod.  8ie.  IV,  87.  J7y- 
gin.,  Fab.,  30.  Virg.,  Aen,  VI,  445  e  aeg. 

51.  8VB.f TUBATO:  la  Collana  regalata 
da  Polinice  ad  Briflle  aveva  la  virtù  di 
rendere  infelice  chi  la  possedesse;  cfr. 
LuUU,  ad  SUU„  Tkeb.  II,  272.  Parthen, 
Eret,,  26.  Ovid.,  Met.  IX,  407  e  seg. 
'  V.  52-64.  Sennaeheribf  re  d'Ani- 
ria,  decimo  esempio  di  superbia  p%^ 
nita»  Sennacherib,  re  degli  Assiri,  sfidò 
superbamente  Bsechia,  re  di  Giuda,  fa- 
cendosi beffe  della  fiducia  di  lui  in  Dio. 
Un  angelo  sterminò  li  suo  eserdto,  e  Sen- 
nacherib ritornò  svergognato  a  Ninive, 
dove  fu  uodso  da'  sud  figliuoli,  mentre 
adorava  nel  tempio  i  conflronta  IV  JB^. 
XVni,  18  ;  XIX,  37.  Isaia  XXXYI,  1  ; 
XXXVII,  38. 

62.  MOSTRAVA:  lo  doro  pavimento,  v.  48. 
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Sopra  Sennacheilb  dentro  dal  tempio, 
E  come,  morto  Ini,  quivi  il  lasciare. 

Mostrava  la  mina  e  il  cmdo  scempio 
Che  fe'Tamiri,  quando  disse  a  Giro: 
«  Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martìro. 

Vedea  Troia  in  cenere  e  in  caverne  : 
0  nion,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  U  si  disceme! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile. 


64.  L10CEABO  :  fkiggendoMne  nel  iMMse 
di  Azaimt.  «  Fogemntqae  in  temm  Ar- 
meniomm  »  ;  IV  Seg.  XIX,  87.  Al.  qui- 
vi labciabo. 

V.  56-67.  CirOfUndóei$no'é§empio 
di  ntperbia  punita.  Erodoto  (L,  106  e 
aeg.)  e  Oiostino  d,  8)  nooontano  ehe  T»- 
miri,  r^gfiiA  degli  Sdtl,  adegiìAta  contro 
Ciro  che  le  aVcta  nodao  il  figlinolo  di- 
spressando superbamente  le  rimoeinui- 
se  di  lei,  fece  ricercare  fl  corpo  morto  di 
Ciro  ;  e,  ritroyatolo,  gli  iSDoe  tagliare  il 
capo  e  quello  gettare  in  un  otre  pieno  di 
sangue  nmano,  dicendo;  SaeiaH  ormai 
di  §angtte,  dd  quaU  avesti  in  vita  tanta 
uum  racconto  ò  fliToloeo,  ma  ai  tempi 
di  Dante  si  oredeya  un  Catto  storico. 
Del  resto  snlla  morte  di  Ciro  non  si 
hanno  certe  ed  indisontibill  notisie;  ofr. 
Eneioi,,  p.  883  e  seg. 

66.  LA  BUIHA  :  «  stragem  et  csBdem  ma- 
gnam  ezerdtna,  e'iervdo  geempio,  idest, 
et  ezemplnm  crudele  non  imitabile  »; 
Benv, 

67.  BiTiSTi  t  avesti  sete  di  sangue.  Si- 
tire  per  aver  ette  dissero  pure  altri  scrit- 
tori antichi. 

V.  68-60.  Oloferne,  duod&eimo  esem- 
plo di  euperbia  punita.  Oloferne,  ge- 
nerale del  re  d'Assiria,  spedito  a  sog^o- 
gare  i  popoli  d' occidente,  strinse  d'asse- 
dio una  città  deUa  Giudea,  detta  Betulia, 
che,  priva  d'acqua,  era  11  per  arrendersi, 
quando  la  bella  vedova  Giuditta  si  risolse 
di  liberarla.  Andò  al  campo  nemico,  fece 
innamorare  Oloferne  di  sé,  lo  uodae  di 
notte  e  ritornò  a  Betulia  portandone  seco 
il  capo  troncato.  Gli  Assirii  si  misero 
quindi  in  fuga  e  furono  pienamente  di- 
sfatti; cfr.  Judith  XI  e  seg. 


60.  BKuquB  !  0  corpo  di  Olofeniie  privo 
del  capo;  ofr.  JudUhXTV,  4,  16.  I  pili 
intendono  Invece  degli  Aaslzli  morti  so! 
campo  (Lan,»  Benv.,  VeU.,  Don.,  VenL, 
Lomb.,  eoo.);  altri  del  capo  di  Oloferne, 
portato  dai  Giudei  sovra  im*  aata  (Àn, 
Fior.,  Petr.  DanL,  B^,  eoa).  Cfr.  Oom, 
JAps.  n,  206. 

V.  61-68. 2Vo<a,  deHmùterwo  vd  «cl- 
Umù  eeempio  di  auperHa  punita. 
Alla  superbia  dei  Troiani,  Dante  iJloda 
più  volte;  Inf.  I,  76;  XXX,  14. eco.  Qui 
la  distmsione  e  Tincendio  di  Troia  e  di 
Dione  è  l'ultimo  esemplo  di  superbia  dò- 
pressa.  Per  Troia  intende  la  dttà,  per 
IHon  la  fortessa,  o  rooca  di  Troia.  Coli 
Lan.,  OU.,  An.  Fior.,  BuU,  eoo.  Al.  Troia 
la  provincia,  IKon  la  città  {Veli.,  VenL, 
Bioff.,  ecc.);  ma  la  provinola  non  fti  ri- 
dotta in  cenere  e  in  eaneme.  Al.  Troia  ed 
lUon  la  città,  chiamata  con  doe  noasi 
(Benv.,  Vol.,  Lomb.,  Frat.,  SI.,  eoo.);  a 
che  due  nomi  per  la  stessa  città! 

61.  GAVssm:  anunasal  di  rovine  fiic^ 
manti  delle  grotte. 

63.  IL  BKOiro  :  la  scultura,  Il  bassori- 
lievo ohe  si  vede  colà. 

V.  64-72.  Sceeiientfa  orfisfioa  détte 
eeuUure.  Come  gli  esempi  di  umiltà 
(Furg.  X,  31  e  seg.),  ood  anche  quelli  di 
superbia  depressa  sono  rappresentati  con 
sovrumana  maestria  artistica.  Bllevato 
il  fatto,  Dante  apostrofo  eon  amara  iro- 
nia i  mortali  ohe  inanperbisoono  sopra 
gli  altri. 

64.  o  DI:  Al.  E  DI.  -  BULB  :  verglietta 
sottile,  ohe  si  fo  di  due  tersi  di  piombo 
e  un  terso  di  stagno,  e  aerve  per  tirar 
le  prhne  linee  a  chi  vad  diaegnare  oon 
penna. 
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Che  ritraesse  l'ombre  e  ì  tratti,  ch'ivi 
Mirar  farleno  ogn' ingegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Qoant'io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
Figliuoli  d' Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero  ! 

Più  era  già  per  noi  del  monte  vòlto, 
£  del  cammin  del  sole  assai  più  speso. 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto; 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò  :  «  Drizza  la  testa  ! 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  angel,  che  s'appresta 
Per  venir  verso  noi;  vedi  che  torna 
Dalservigio  del  di  l'ancella  sesta. 


86.  l'ombri  ■  X  TRATTI  :  l'Mpetto  oom- 
plewlTo  della  figura  ed  !  contorni.  AI. 

l'ombri  B  gli  atti.  -  ch'ivi  :  Al.  QUIVI. 

86.  MIRAR:  maravigliare.  -  OOH' IMGB- 

QRO:  Al.  UM  INORQirO. 

87.  MORTI:  qaeUe  figaro  erano  di  tale 
eweusione,  ohe  nei  morti  apparivano  i 
earaUeri  della  morte,  nei  vivi  qaelli 
della  vita;  ofir.  Purg.  X,  9i  e  aeg. 

88.  ifoir  viDR:  ohi  ta  presente  al  tktU, 
non  vide  meglio  di  me. 

89.  quart'  io  :  per  tatto  quello  spaaio 
che  io  andai  a  eapo  chino  per  guardare 
qaeOe  figure  porgenti  esempi  di  ouper^ 
Ma  punita,  déUe  quali  sei  aono  tolte  dalla 
mitologia  bibUoa,  sette  dalla  mitologia 


70.  or:  cfr.  Purg.  X,  121  e  seg. 

71 .  d'  Bva  :  o  chiama  gli  nomini  JIgliuoli 
d'JB^  perchè  Bva  ta  la  prima  superba  ohe 
voDe«e8aere  come  dii  »;  (709».  m,  6, 8;  op* 
pure  per  ricordar  loro  ohe,  figli  tutti  della 
stessa  madre,  non  hanno  motivo  d' insn- 
perMre  gU  uni  sopra  gli  altri,  -hoh  chi- 
RATB:  non  abbassate  gli  occhi  alla  terra, 
per  vedere  dove  la  superbia  vi  mena. 

T.  73-09.  I/anfféio  dèO^umUtù.  I 
ripiani  del  Purgatorio  sono  divisi  V  uno 
dall'altro  per  la  riva  soosoeaa,  e  congiunti 
iaaieme  per  difficili  e  anguste  scale,  ohe 
dall'uno  conducono  all'idtro.  Presso  al 
primo  gradino  di  daaoona  sta  sempre 
un  angelo  che  toglie  l'ultimo  restioduolo 

80.  —  Di9.  Oomm.,  i^  edif. 


degli  eflbttl  del  peccato  a  ohi  sale  ad  al- 
tro cerchio.  I  sette  angeli  non  hanno 
nomi  diiibrenti,  ma  pur  si  distinguono 
r  antf  dall'  altro  ;  poiché  ognuno  canta 
una  delle  sette  beatitudini  evangeliche 
{Matt.  Y,  3  e  seg.),  ognuno  qu^a  ohe 
loda  la  virtù  opposta  al  peccato  che  si 
purga  nel  cerchio  ohe  le  anime  sono  in 
procinto  di  lasciare.  H  primo,  l'angelo 
dell'umUtà,  canta  qnindi  le  lodi  deU'umlI- 
tà,  o  povertà  di  spirito,  che  è  il  contrario 
della  superbia,  ed  Invita  1  due  viandanti 
a  salire,  mostrando  loro  la  via.  Ctt,  Pe- 
rei, Sette  Oerehi,  96  e  seg. 

78.  PIÙ:  avevamo  già  percorso  di  quella 
via  circolare  e  speso  di  quella  giornata 
più  che  r  animo  mio,  non  libero,  perchè 
tutto  assorto  nella  oontemplaaione  degli 
esempi  di  «nperbia  punita,  credesse.  In 
altre  parole  :  era  già  più  tardi  che  io  non 
credessi  ;  cfr.  Purg.  lY,  1-18. 

78.  atteso  :  attento  alle  cose  dinanii, 
a  dò  che  appariva;  cfr.  It\f.  XIII,  109. 

77.  AHDAVA  :  Al.  m'aRDAVA,  IROOMDf- 

CIÒ.  -DRIZZA  :  «Bespicite  et  levate  capita 
vostra,  qnoniam  appropinquat  redemptio 
vostra»;  Lue.  XXI,  28. 

78.  DA  GIR  :  Al.  D'ARDAR.  -  80BPIB0  : 

assorto  nella  consideraaione  di  queste 
immagini;  «Non  hoc  ista  sibi  tempus 
spectacula  posdt  »;  Virg.,  Aen.  VI,  87. 
81.  l'ahcrlla:  l'ora  sesta  di  sole{  è 
mezzogiorno.  Chiama  le  ore  aneéUe,  come 
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Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna, 
SI  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso  ; 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna.  » 

Io  era  ben  del  sno  ammonir  uso 
Pur  di  non  perder  tempo,  si  ohe  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  Tale: 
Djsse  :  €  Venite  :  qui  son  presso  i  gradi, 
Ed  agevolemente  omai  si  sale. 

A  questo  annunzio  vengon  molto  radi  : 
0  gente  umana  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi  ?  » 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 
Quivi  mi  battéo  V  ale  per  la  fronte  ; 


ministre  del  giorno  ohe  nMoe  e  mnore 
col  sole  ;  cfr.  Ovid.,  Met.  II,  118  e  seg. 
Purg.  XXII,  118.  I  Poeti  si  eono  trat- 
tenuti ciroa  tre  ore  in  qoesto  oercliio. 

82.  ADOIUIA  :  «  Fa'  ta  di  adornare  di 
riverenza  gli  atti  e  il  viso,  ai  che  al- 
Vangiol  piaccia  »;  BetH.  Cfr.  Purg,  I,  49 
e  aeg.;  II,  28  e  aeg.;  IX,  107  e  Mg. 

83.  SÌ  CHE  I  :  Al.  BÌ  CH'  KT.  -  LO  IH- 
VIABCI:   Al.  LO  MUCABCI. 

84.  NÒH  BAOOIOKNA  :  non  ritoma  più. 
«  Tatto  le  nostre  brighe,  se  bene  veni- 
mo  a  cercare  li  loro  princlpii,  procedono 
qoael  dal  non  oonoecere  l' nao  del  tem- 
po »;  Cbn«.  IV,  2.  Cfr.  II  Cor,  VI,  2. 

85.  USO  :  aivvezEato.  11  eoo  ammoni- 
mento di  non  perder  tempo  mi  era  già 
famigliare;  di  modo  che  in  tal  materia 
e*  non  poteva  più  parlarmi  ài  oeoaro, 
ch'io  non  l'intendeeei.  Cfir.  Purg,  III, 
78.  Virg.,  Aen,  VI,  638  e  aeg. 

87.  CHIUSO:  osooramente;  oonfr.  Par, 
XI.  73. 

88.  A  HOI  :  Al.  VÉB  NOI.  -  CEKATUEA: 
angelo. 

P9.  BIANCO:  vestita  di  bianco;  oonfr. 
Purg.  II,  23.  Anche  nella  Sorittara  sa- 
cra gli  angeli  appariscono  sempre  ve- 
stiti di  bianco  ;  oonfr.  MaU,  XXVIII,  8. 
Mareo  XVI,  6.  Lue.  XXIV,  i.  Oiov, 
XX,  12. 

90.  TBEMOLANDO  :  scintillando;  « sidere 
palcrlor  •-,  Uorat,,  Od,  III,  ix,  21.  -  «  FuJ- 


gebunt  quasi  splendor  firmamenti,  et.... 
qaasi  stelbe  •;  Danide  XII,  8. 

92.  OBAOi  :  per  cai  si  sale  nel  aeoondo 
cerchio. 

93.  AGBVOLKHXNTB:  domata  la  super- 
bia, ò  fiusUe  l'asceoa.  I  passi  de*  saporivi 
sono  ritrosi,  Purg,  X,  123;  soltanto  Tn- 
miltà  ascende  in  alto.  Oonfr.  8,  Sem,, 
Ep..  393. 

94.  ANNUNZIO  :  Al.  INVITO  ;  cfr.  JTatt. 
XXII,  14.  Le  parole  di  qoeota  tersina 
possono  essere  dell'angelo  (Oct.,  Dan., 
Lorna,,  Oe$.,  Tom.,  FU.,  eoo.),  o  nn*esel»- 
masione  di  Dante  (BuH,  El.,  eoo.).  2 
forse  impossibile  decidere  laqneottone; 
cfr.  Com.  Lip».  II,  209  e  seg.  Benel4iiid..- 
«  Le  parole  di  questo  ternario  poasoBo 
essere  et  dell'  angelo  et  del  Poeta.  » 

95.  VOLAB:  andare  in  Paradiso.  •  Ons- 
nes  homines  conveninnt  in  appetendo  ni- 
timnm  flnem,  qai  est  beatitodo  »;  Aug», 
De  Trin.  IV  in  prino. 

96.  VKNTO  :  tentaslone  alla  sapeririA, 
per  oonsegnire  quella  fiuna  mondana,  la 
quale  non  è  altro  che  un  flato  di  vento, 
Purg.  XI,  100  e  seg. -cadi:  «La  aa- 
perbia  ohe  in  sembiansa  Inalxa,  in  realtà 
atterra,  laddove  l'umiltà  leva  in  vecm 
grandeua  »;  OioterCt. 

97.  LA  BOCCIA  :  la  eosta  laterale  del 
monte  tagliata  a  modo  di  scala  per  sa- 
lire; cfr.  Purg.  IV,  81. 

98.  W-  OATT^  :  mi  peroosse  U  fronte 
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Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Bubaconte, 

Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga, 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade 
Ch'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  ; 


eolia  ali,  oanoelUuidoiie  in  tal  modo  il 
pzìmo  de*  sette  P,  tegnatiiyi  dall'  angelo 
portiere;  Pv^g.  IX,  112  e  teg. 

99.  MI  PBOMISB:  AI.  CI  PBOIfl8B.-Bl- 

cuba:  «  Deus  bamiUbofl  dat  gratiam  »; 
I  Petr.  V,  6. 

y .  100-108.  £a  Mala  per  eul  H  aule 
al  aeeoitde  eerehio*  Dante  paragona 
quella  Tia  per  oni  salirano,  alla  aoala  di 
maeigno  per  cni  d  ascende  al  Monte  alle 
Croci  preaio  Firense.  «  Andando  alla 
Chieea  di  aaato  Miniato  a  Monte,  eh' è 
aopra  il  ponte  Rabaoonte,  da  Firenae 
dalla  mano  deatra  all'andare  an  alla 
Chieaa,  perchè  la  ria  è  molto  erta,  ai 
fieoe  scaglioni  di  pietra  per  rompere  la 
saperb*  salita  del  monte  »;  An,  Fior.  - 
«  A  man  deetra  ascendo  dalla  porta  per 
andare  a  santo  Miniato  si  sale  alquanto 
per  una  sola  yia.  Dapoi  si  divide  in  due 
Tie.  St  quella  ohe  rimane  a  man  destra 
a  ehi  sale,  ha  le  scalee.  »  Lafid. 

101.  cbibba:  San  Miniato  a  Monte,  il 
pih  antico  tempio  di  Firense,  che  domina 
specialmente  qaeUa  parte  della  città  po- 
eta al  disopra  del  ponte  di  Rubaeonte, 
oggi  ponte  alle  Graiie. 

102.  i^  BEH:  la  ben  governata  Fi- 
rense ;  amara  ironia!  Cf^.  Purg.  VI,  127 
nota.- BuBAOOKTB :  oggi  ponte  alle  Gra- 
de, cosi  chiamato  da  Rabaoonte  di  Man- 
della,  podestà  di  Firense,  ohe  nel  1237  ne 
poae  la  prima  pietra  e  gittò  la  prima 
cesU  di  calcina;  efr.  G.  YiU.  VI,  26. 

103.  BOMPB:  ai  modera  TeccessiTa  rapi- 
dità per  messo  degli  scaloni  fatti  quando 
Firense  era  ancora  semplice,  né  vi  si  usa- 
Tano  tanti  inganni  e  frodi.  -  l'abdita 
VOGA  :  la  eoeta  superba. 

105.  IL  quADBBHO:  «  i  psesfanl  cittadini 
per  loro  slcortà  chlamorono  per  loro  po- 
destà meeser  Monflorito  da  Padova,  po- 
Tero  gentilaomo,  aedo  che  come  tiranno 
pvniase,  e  fluMsse  della  ragione  torto  e 
del  torto  ragione,  come  a  loro  paresse, 
n  quale  prestamente  intese  la  volontà 
loro,  e  qaeUa  seguì  ;  obò  assolvea  e  con- 


dannava sansa  ragione,  come  a  loro  pa- 
rca ;  e  tanta  baldanaa  prese,  che  pale- 
semente lui  e  la  sua  fiuniglia  vendevano 
la  giustisia,  e  non  ne  schifiivano  presso, 
per  pioeolo  o  grande  ohe  fosse.  B  venne 
in  tanto  abbominio,  che  i  dttadini  noi 
poterono  sostenere,  e  fedono  pigliar  lui 
e  due  suoi  fiunigU,  e  fedollo  collare}  e 
per  sua  oonfesdone  seppono  delle  cose, 
ohe  a  molti  dttadini  ne  segni  vergogna 
assai  e  pericolo  t  e  vennono  in  discor^ 
dia,  che  l' uno  volea  ftisse  pih  collato,  e 
r  altro  no.  TTno  di  loro,  ohe  avea  nome 
Piero  Mansuolo,  il  fé'  un'  altra  volta  ti- 
rar su  :  il  perchò  confessò  avere  ricevuta 
una  testimonianza  ftilsa  per  messer  Nic- 
cola  Acciaioli,  il  iierohè  noi  condannò  ;  e 
ftinne  fstto  nota.  Sentendolo  messer  Nic- 
oola  ebbe  paura  non  si  palesasse  pih  ;  eb- 
bene consiglio  con  meeser  Baldo  Agu- 
glioni,  giudice  sagadskimo  e  suo  avvo- 
cato, il  quale  die  modo  di  aver  gli  atti 
dal  notaio  per  vederli,  e  rasane  quella 
parte  venia  contro  a  Meeser  Kiocola.  £ 
dubitando  il  notaio  degli  atti  avea  pre- 
stati se  erano  tocchi,  trovò  il  raso  fatto 
e  aocosòlli.  Fu  preso  messer  Niccola  e 
condannato  in  lire  tremila;  e  messer 
Baldo  sì  fuggì,  ma  fa  condannato  in  lire 
duemila  e  confinato  per  uno  anno.  »  Dino 
Oomp.  1, 19.  Il  fatto  avvenne  nd  1209,  ed 
è  raccontato  dai  comm.  ant.  con  poche 
diversità.  Ctt.  Del  Lungo  II,  89  e  seg. 
Eneid.,  1697  e  seg. 

LA  DOGA  :  «  era  usanza  di  mensnrare  il 
sale  et  dtre  cose  con  stara  fstte  a  doghe 
di  legname,  come  bigondnoli.  TTn  citta- 
dino deUa  famiglia  de'  Chiaramontepi  fu 
camarlingo  a  dare  il  sale;  appresso  que- 
sti, quando  il  rioevea  dal  Comune,  il  ri- 
ceveva collo  stdo  diritto  ;  quando  il  dava 
al  popolo  uè  trasse  nna  doga  picdola  dello 
stalo,  onde  grossamente  ne  venia  a  gua- 
dagnare. Scopersed  il  fstto  ]  et  saputa  la 
verità,  questo  dttadino  fa  condennato  et 
gravemente  et  vituperevolmente,  onde 
poi  i  discesdeotl  sod,  che  sono  antichi 
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106 


109 


112 


116 


Coed  s'allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone; 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
«  Beati  pauperes  spMtuI  >  voci 
Cantaron  si,  che  noi  dirla  sermone. 

Ahi,  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  !  Che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci.  . 

Già  montavam  su  per  gli  scaglion  santi, 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve, 


aomhii,  eMondo  loro  ricordato  arroeaono 
et  rergognontl  ;  et  feed  in  dò  in  lor  ver- 
gogna una  canzonoella  che  dioea  :  Egli  è 
tratta  una  doga  del  tale  Et  gli  uffici  ton 
tutti  iàlviatit  eoo.  »  An,  Fior,  Così  pare 
Otf .,  eoe.  Cfr.  Par.  XVI,  106.  Oom.  Lip». 
II,  212. 

106.  COSÌ:  per  messo  di  simili  gradini 
si  rende  men  ardoa  la  salita  al  secondo 
cerchio. 

108,  QUDTCi  :  ma  da  ambedue  le  parti  le 
alte  pareti  di  pietra  strofinano  ohi  sale. 
Tirg.,  Aen.  V,  169  e  seg.,  parlando  della 
nave  di  Cloante.*  «  Iller  inter  naremqne 
Gy®  scopulosque  sonantis  Badit  iter  1»- 
▼am  interior  subitoque  priorem  Pnete- 
rit  et  metis  tonet  sequora  tuta  reliotis.  » 

V.  109-114.  Il  canto  angeUeo.  Al- 
l' uscire  dal  primo  per  salire  al  secondo 
cerchio,  si  ode  cantare  la  prima  delle  bea- 
titudini evangeliche:  «  Beati  i  poveri  In 
ispirìto  »,  Ifatt.  V,  8,  la  quale  «  potest  re- 
ferri vel  ad  contemptom  divitiarum,  vel 
ad  oontemptum  honorem,  qnod  fit  per 
humilitatem  »  ;  Thom.  Aq.,  Sum,  theol. 
I,  ir,  60,  8.  n  canto  non  procede  dalle 
anime  (Ott.,  VeU.,  Br,  B.,  ecc.),  né  da 
quelle  dei  superbi  (BuH,  Land,,  Fral.)^ 
nò  da  quelle  degl' invidiosi  {An.  Fior.» 
Bennati.)',  nemmeno  da  più  angeli(Xomò., 
Tom,,  Oam.)t  ma,  come  in  tutti  gli  altri 
cerchi  (ofr.  Furg,  XV,  37;  XVII,  67; 
XIX,  40  ;  XXII,  4;  XXIV,  161;  XXVII, 
7);  ohi  canta  la  Beatitudine  ò  il  solo  an- 
gelo di  cui  ha  parlato  (Oei,,  Andr.,  Pe- 
rez, ecc.).  Nò  a  dò  osta  il  plur.  cakta- 
BON  (Al.  CARTA  VAN),  ohò  aucho  altrove 
Danto  usa  il  plurale  pel  sing.  Per  voci 
ofr.  Pwg.  XXIT,  6  e  Yirg.,  Aén,  I,  64. 

109.  VOLGENDO  :  mentre  oi  incammina- 
navamo  su  per  queUa  scalea. 


111.  8Ì  :  con  tanta  soavità  da  B<m  po- 
tersi esprimere  con  parole.  «  Audivit  ar- 
oana verba,  quie  non  lioet  homlnl  loqni  •; 

n  oor,  xn,  4. 

112.  FOCI  :  aperture,  aditi.  «  Inde  ubi 
venere  ad  fiuioes  grave  olentis  Aveni  »; 
Yirg.,  Ami.  VI,  201.  Nel  Purgatorio  H 
passaggio  da  un  cerchio  all'altro  ò  ac- 
compagnato da  dolci  oantl,  nell*lBliBnio 
da  fieri  lamenti;  etc.  Inf.  HI,  32;  IV, 
26;  V,  26;  VI,  14;  VII,  26,  eoo. 

V.  116-186.  SaiUaai  seeomlo  girone. 
Danto,  sentondod  nel  montare  su  per  gli 
scaglioni  assai  più  leggiero  ohe  n<m  fosse 
stato  camminando  sul  ripiano  del  primo 
girone,  ne  fa  le  meraviglie  e  lo  dice  a  Vir- 
gilio, il  quale  gli  risponde  :  «  Quando  gli 
altri  P,  o  segni  dd  peooatl,  segnati  sulla 
tua  fhmto  dall'angelo  portiere  {Purg. 
IX,  112),  or  già  quad  spenti,  avendo 
r  angelo  dell'  umilta  coli'  ala  sua  oaned- 
lato  il?  della  superbia,  radice  d'ogni  peo* 
osto  (Sod.  X,  16  ;  oAr.  ITiom.  Aq„  Bum. 
theol  I,  II,  84,  1,  2.  II,  n,  117,  2;  162, 7), 
saranno  spenti  del  tutto,  tu  salirai  non 
solo  sensa  fatica,  ma  con  tuo  gran  diletto» 
(ofr.  Purg,  XXVII,  121  e  seg.).  AU'udiie 
tali  parole,  Danto,  ohe  ignora  l' uno  dd 
setto  P  essere  già  oanoellato  dalla  sua 
fronto,  allarga  la  mano,  posa  le  dita  ood 
disgiunto  sidla  fronte  e  trova,  ohe  non 
vi  sono  più  che  sei  dd  sette  P.  Virgilio 
sorride  di  compiaoenaa  a  tale  atto,  quad 
congratnlandod  oon  Dante  ohe  fbase  omd 
libero  dal  peccato  in  lui  predominaxito; 
Pwrg.  Xni,  186  e  seg. 

116.  UKVs  :  «  cresoento  una  vlrtnto  ore- 
Bcnnt  omnes,  ut  habes  ezflsnplam  in  d- 
thara,  in  qua  d  debet  esse  debito  pro- 
portio  sonorum,  neoesse  eat  nt,  quando 
una  corda  tenditur,  etiam  omnos  ali» 
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121 


124 


127 


180 


133 


186 


Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Ond'  io  :  «  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s' è  da  me,  che  noUa  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve?  » 

Bispose:  «  Quando  i  P  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  ch'estinti. 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  piò  dal  buon  voler  si  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti.  » 

AUor  fee'  io,  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno  ; 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s' aiuta, 
£  cerca,  e  trova,  e  quell'  ofBcio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie  : 

À  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


tendantor,  ne  in  armoni*  flat  diaoonan- 
tla»;  BMMwne.,  OMNp.  lAaoI.  MTtt.  y,  7. 

117.  CHS  PKB  LO  PIAN  :  «  ehonon  mi  pa- 
rerà eaaer  eamminato  già  innansi  nel 
piano  »;P«tti. 

118.  COSA  asmi:  qoal  peso  mi  è  tolto, 
da  rendermi  cod  agile  e  franco  f 

123.  BASI:  saranno  oanoeUati  del  tutto, 
eome  è  oanoellato  il  primo. 

126.  rnm  :  spinti.  Al.  bbbbb  bobpihti  ; 
efr.  Purg,  IV,  88  e  seg. 

128.  OOH  COSA:  «aldina  volta  l'omo 
porta  una  penna  o  altra  cosa  in  capo,  per 
la  qoale  gli  astanti  ridono,  o  dicono  qual- 
che paioU  per  la  qnale  elll  si  mette  la 
mano  in  cape  e  eeroa  tastando,  e  trova 


quello  perchè  altri  si  movea,  ohe  prima 
non  vedea  »;  Butii  oonfr.  L.  Vent.,  Si- 
mil.,  280. 

129.  80SPICAB:  sospettare;  ofr.  Ifsf. 
X,  67.  Al.  BUSnCCIAB. 

180.  LA  iCAiro  :  «  Vidit  enim,  ftdsamque 
in  imagine  credens  Esse  fldem,  diglUs 
ad  frontem  sepe  relatis.  Que  vidit,  te- 
tlgit  »;  Ovid.,  Mtt.  XY,  566  e  seg. 

131.  ADEMPIE  :  tk  ool  tatto  dò  cho  con 
la  vista  non  può. 

138.  BCXMP»:  disgiunte,  allargate. 

136.  BORBUB:  non  già  fiMendMi  beilk 
dell'  ignoransa  di  Dante  {BuH,  Land., 
F(0U.),  ma  «  gratulando  quia  placuit  sibi 
ikotum  »;  Benv,  Cfr.  If^,  lY,  09. 
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CANTO  DECIMOTERZO 


GIRONE   secondo:   INVIDIA 

(Stare  sedati  In  droolo  coi  doni  appoggiati  alla  eocta  del  monte,  e  Timo 
preaao  l' altro  per  modo  da  reggerei  aoambievolmeiite  eon  le  epalle,  indoe- 
sando  nn  manto  di  oilioio  e  avendo  le  palpebre  ondte  da  nn  filo  di  ferro). 


ESEMPI   DI    CARITÀ,    8APIA   DA    SIBHA 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte,  che,  salendo,  altrui  dismala: 
Ivi  cosi  nna  cornice  lega 

D'intorno  il  poggio,  come  la  primaia; 

Se  non  che  l'arco  sno  più  tosto  piega.  \y 
Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 

Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta 

Col  livido  color  della  petraia. 


V.  1-9.  jispetto  dal  secondo  girone, 

I  doe  riandanti  sono  arrivati  alla  som- 
mità della  soala,  dove  il  saoro  If onte  si 
tistrloge  intomo  a  formare  on  altro  ri- 
piano droolare  oome  il  primo,  ma  di  mi- 
nor diametro.  La  via  e  la  ripa  di  questo 
ripiano  sono  di  pietra  liscia,  sensa  le 
flgnre  soolpite  del  primo,  che  qui  non 
avrebbero  vemno  scopo  a  motivo  della 
pena  spedale  dell*  anime  che  vi  si  por- 
gano. Kon  vi  si  mostra  ohe  il  livido  co- 
lore del  madgno. 

2.  SKOOiTDAicxNTB:  per  la  seconda  vol- 
ta, -si  UBEOA:  è  quasi  tagliato  dalla  via 
che  gli  gira  intomo,  in  modo  da  formare 
nn  piano  circolare.  AL  si  bilboa.  Cfir. 
Jioore,  CHU,  888  e  s^. 

8.  SALENDO:  salendolo,  a  salirlo.  -  Bi- 
BMALA!  libera  dal  male;  pnrifloa  dal 
peccato. 

4.  oob):  come  nel  primo  girone.  -  lb- 
GA:  drconda.  TTn  secondo  ripiano  gira 
intomo  all'Intiero  monte,  per  Tappante 
come  il  primo. 

6.  LA  PBDCAIA  :  la  prima  cornice,  che  è 
dd  soperbi)  ofr .  Inf.  V,  1  ;  Pwrg,  IX,  94. 


6.  PiSGA;  i  cerchi  del  Pargatorio  es- 
sendo ooncentrid,  1*  intemo  è  sempre  ^t 
corvo  ddl' estemo.  Pih  d  sale,  e  sempre 
pih  corvi  d  ftmno  i  gironi. 

7.  OMBBA:  né  ombreggiatore  di  disegno 
né  lineamenti  di  figore.  Cod  i  più  (Bmt., 
BìOi,  Land.,  VéU.,  Dan.,  Lomò,,  ecc.). 
Altri  :  Ombra  di  albero  (Lan„  Ott.,  .B^n- 
noi.,  ecc.)  ;  di  dberi  non  d  paria  nem- 
meno nel  l**  girone.  AL:  Non  comparisee 
lì  on' anima  («Sirras..  Vent.,  BL,  ecc.); 
anime  ce  ne  sono  anche  qoi.  -  gli:  vi; 
cfir.  W.  XXIU,  54.  Purg.  VIII,  68. 
Al.  LÌ.  -  SI  PAIA:  apparisca. 

8.  BCHIBTTA  :  lisda,  noda  ;  cfr.  /nf. 
Xni,  6.  Purg.  I,  95.  «  Schietta,  uni- 
forme ;  giaoohò  qoelli  che  s'erano  sedati 
eolia  ripa  avevano  manti  dello  stesse 
color  della  pietra,  v.  48  »  ;  IMS». 

9.  LIVIDO  :  colore  conveniente  all'  in- 
vidia. «  Protinos  Invidi»  nigro  sqna- 
lentia  tabe  Tecta  petit.  Domos  est  imis 
in  vallibos  antri  Abdlta,  sole  oarens, 
non  olii  pervia  vento,  Tilstis  et  ignavi 
pienissima  frigoris,  et  qo»  Igne  vaesl 
semper,  caligine  semper  abnndet  »;  Ovtd^ 
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<  Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta,  > 
Eagionava  il  poeta,  «  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta.  » 

Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse  ; 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

€  0  dolce  lame,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tn  ne  conduci,  » 
Dicea,  «  come  condor  si  vuol  quinc'  entro  : 

Tu  scaldi  il  mondo  ;  tn  sopr'esso  luci  : 
S' altra  ragione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci.  » 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempO|  per  la  voglia  pronta; 


Jflrt.  n,  760  e  86^.  «FttUor  In  ore  aedet, 
Buudfls  In  oorpore  toto,  Nnaqnam  recto 
■elea,  liTent  nibiglne  dentea,  Peoton 
ftDe  virent,  Ungna  est  soAu»  Teneno  »; 
iMà,,  775  e  seg. 

V.  10-21.  4po««n>A  itlMl0.«ConU 
ngfone,  Virgilio  prerede  ohe  gl'lnridi 
mm  devono,  oome  i  saperbi,  girare  ;  per- 
chè r  Invidia  ha  astio  dell*  andare  al- 
tra!, ma  non  Ta»;IV>m.,  onde  dice:  Se 
aspettiamo  gente  per  dimandare  qaal 
▼in  dobbiamo  prendere,  temo  che  tar- 
deremo nn  po'  troppo  la  nostra  scelto. 
81  Tolge  dunque  a  deetra,  e,  memore 
delle  parole  di  Catone,  Purg.  I,  107  e 
seg.,  apostroCn  il  sole  (non  Dio,  Lcvn^t 
OU.,  An.  Fior.,  ecc.;  né  la  divina  giusti- 
aia,  FaUo  Boee.;  né  la  Grasia  cooperan- 
te, J3m«.,  Bìdi,  Land.,  YM.,  Dan.,  ecc.; 
ma  il  vero  sole,  la  luce  naturale),  che 
mostri  la  via  da  tenere. 

12.  BLRTA:  elesione  scelto;  ofìr.  Arii>- 
tu.  Ori.  XIX,  92. 

14.  FiCB:  essendo  iMMsato  mezsodì, 
Parg.  XII,  81,  i  Poeti,. formi  al  sommo 
della  scala,  hanno  il  sole  a  destra;  Vir- 
gilio si  Tolge  dunque  a  destra,  e  per  vol- 
gersi tien  fermo  il  pie  destro,  di  che  egli 
fa  centro,  e  muoTO  in  giro  il  sinistro,  co- 
me Cuebbe  un  compasso.  -  al  muovbh  : 

Al.  ▲  MUOTKB. 

16.  TOSSE!  «  girò  lo  Iato  manco,  fer- 
mato lo  ritto  »;  BuH. 

16.  FiDAifXA:  fidandomi  di  to,  secondo 
le  parole  di  Catone,  Fwrg.  1, 107-108. 

18.  DICSJL:  Virgilio,  parlando  al  sole. 


-  Bi  VUOL  :  bisogna.  -  quoto*  uttro  :  in 
questo  girone. 

20.  RAQIONB  :  Al.  CAGIONB.  -  HON  PBOH- 

TAt  non  eccito,  non  spinge.  8e  altra  ra- 
gione non  e'  induce  a  tenere  altra  via,  noi 
dobbiamo  seguire  la  diresione  de*  tuoi 
^ntggl,  movendoci  oioò  sonpre  a  destra; 
cft.  Purg.  XXn,  128. 

V.  22-30.  Maria f  pritno  «semidio  di 
bètta  eariUlL  Fatto  un  miglio  {migliaio, 
lat.  milliarium)  odono  voci  passanti  per 
l'aria,  che  gridano  belli  esempi  di  ca- 
rità. Gli  occhi  degli  invidiosi  nel  mon- 
do stovano  aperti  ed  obliqnamento  fissi  a 
basai  beni,  mentre  l*  orecchio  era  chiuso 
a  quelle  voci  di  gemito  che  incominciano 
col  nostro  nascimento,  e  son  proprie  ad 
ecdtor  ben  altro  che  invidia  di  questo 
labile  Vito;  ora  gli  occhi  stanno  chiusi 
in  tenebre  e  lagrime,  mentre  l' orecchio 
bee  la  salutifera  verità  in  suoni  or  dolci 
or  severi  (oftr.  Perez,  Sette  Oereht,  137  e 
seg.).  Il  primo  esempio  di  carito  ohe  si 
ode  risuonar  per  V  aria,  è  quello  di  Maria 
presento  alle  nozse  di  Cana,  che,  solle- 
cito del  bene  altrui,  si  rivolge  al  divin 
Figlio  colle  parole:  Non  hanno  vino; 
onde  Egli  fece  il  suo  primo  miracolo; 
cfr.  Giov.  II,  1-10. 

22.  DI  QUA  :  in  questo  mondo.  -  ni- 
GLIAIO:  Al.  MIGLIO. 

23.  DI  LÀ:  su  per  il  secondo  balco  del 
Pargatorio. 

24.  CON  POCO  :  in  breve,  perchè  vo- 
gliosi di  andare;  confr.  Pwrg.  XII,  118 
e  seg. 
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E  verso  noi  volar  faron  sentiti, 

Non  però  visti,  spirìti|  parlando 

Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 
La  prima  voce,  che  passò  volando, 

€  Vinum  non  Jiabent  »  altamente  disse, 

E  retro  a  noi  l'andò  reiterando; 
E  prima  che  del  tutto  non  s' adisse 

Per  allungarsi,  un'altra  «  Io  sono  Oreste  » 

Passò  gridando,  ed  anco  non  s'affisse. 
«  Oh!  »  diss' io:  «  Padre,  che  voci  son  queste?  > 

E  com'  io  domandai,  ecco  la  terza 

Dicendo  :  «  Amate  da  cui  male  aveste.  » 
E  '1  buon  maestro  :  «  Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  dell'  invidia,  e  però  sono 

Tratte  da  amor  le  corde  della  forza. 


26.  SPIBITI:  iuTlBibili;  fotte  angeli. - 
PARLAifDO  :  pTofsrwndo  flosTi  inTiil  alla 
mensa  d*  amore,  etoè  Invitando  gli  api- 
riti  paTga&U  ad  imitare  ed  eeeroitare 
qoena  oarità  ohe  è  la  tìzììi  opposta  al- 
l'invidia. 

27.  ALLA  MENSA:  a  saalarsi  alla  mensa 
di  amore. 

20.  ALTAnRTB:  ad  alta  voce. 

80.  BBTXEAMDO:  dopo  avere  oltrepas- 
sato  il  luogo  dove  erano  1  Poeti,  la  detta 
vooe  andò  ripetendo  le  medesime  parole, 
doè  :  Vinum  non  habent. 

V.  81-83.  €)rette,  $9eando  e§empio 
di  bella  earitù.  Prima  ohe  la  distanEa 
impedisse  del  tatto  di  adire  la  prima,  si 
ode  on* altra  vooe  ohe  grida:  lo  $<mo 
OruU,  e  passa  oltre  come  la  prima.  Ore- 
ste, figlio  di  Agamennone  e  di  Cliten- 
nestra,  si  rese  celebre  per  la  sna  gene- 
rosa amioisia  con  Pilade.  Quando  qaesU 
erasi  spacciato  per  Oreste,  volendo  mo- 
rire in  sua  vece,  egli,  sopravvenuto, 
gridò:  Io  tono  Orette!  onde  ebbe  laogo 
una  generosa  gara  di  oarità;  cfir.  J^ 
ripide,  Ifig.  Taur.,  614  e  seg.  Xanoph,, 
Bympot.  Vm,  31.  PUUar.,  De  anùeo- 
rum  muU.t  2,  i,  1,  p.  864.  Lueian.,  V, 
310.  Ovid.,  Epitt.  ex  Ponto  UI,  2,  60  e 
seg.  Oie,,  De  amieitia  VII.  24  ;  De  fin.  I, 
20;  V.  22.  Vai.  Max.,  IV,  7. 

V.  34-86.  ZI  precetto  evangélieo  di 
earitA,  Mentre  Dante  dimanda  quali 
siano  quelle  vooi,  si  ode  la  tersa  ohe 
ripete  il  precetto  di  Cristo  di  amare  i 
nemici  {MoU.  V,  44).  La  voce  Io  tono 


Orette  addita  fin  dove  paò  ginngeve  ssl- 
r  amore  la  ben  diqKMla  nataim;  la  voce 
Amate  da  cui  màU  aetttt  «^^^fi**  il  sa- 
blime  termine,  a  eoi  deve  glnngere  lana- 
tara  illaminata  dalla  grasla.  La  seoosda 
invita  a  geneitMi  saoriild  l*  amore  degH 
amid{  la  tersa  indica  ai  onori  mia  ge- 
nerosità ancor  più  gnmde.  l*  abbraodar 
con  amore  i  nendai,  il  render  bene  per 


85.  DOMAHDAI:  Al.  DDCAXDAVA. 

86.  AMATE:  « DUigite  inimiooo vestios, 
benelkoite  bis  qoi  odenmt  voe,  et  orate 
pro  perseqaentibas  et  calomniaatibns 
vos  »;  Matt.  V,  44. 

V.  87-72.  CondimUme  deffPimeidioU 
nei  eeeondo  girone.  Lassù  nel  secondo 
balio  trovano  le  anime  ohe  si  porgano 
dall'invidia.  In  opposisione  alle  insidie 
che  si  tesero  in  vita,  sono  sedati  firatsr- 
namente  l' uno  presto  dell'  altro  ;  oopertl 
da  aspri  e  lividi  mantèlli,  colore  del- 
l' Invidia  e  simbolo  di  penitenca,  e  oon 
le  palpebre  cudte  da  filo  di  ferro,  aven- 
do tenuti  gli  ocohi  troppo  aperti  snlla 
oondisione  altrui.  Cantano  le  litanie  del 
Santi,  preghiera  ohe  maggiormente  sa  di 
oarità,  come  qnella  ohe  ricorda  la  oomn- 
nione  tra  la  Chiesa  militante  e  la  trion- 
fante. 

87.  BFEB2UL:  in  questo  cerchio  lesnine 
d  purgano  dall'  invidia,  e  gli  esempi  sono 
trotti,  tolti,  dalla  carità,  virtù  opposta 
all'invidia. 

80.  LE  CORDE:  i  mesd  di  oorredone, 
doò  gli  esempi  di  oarità. -febea :  sfersa. 
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Lo  fren  VQol  esser  del  contrario  saono; 
Credo  che  l' adirai^  per  mio  avviso, 
Prima  che  gianghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l'aer  ben  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  ò  Inngo  la  grotta  assiso.  » 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Onarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Udi'  gridar  :  «  Maria,  óra  per  noi  !  » 
Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh'  io  vidi  poi  ; 

Che,  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi. 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 
E  l'un  sofferia  l' altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 


40.  LO  PBEf  :  gli  Mempi  d'invidlft  puni- 
ta (efir.  Purg.  XIV,  1 30  e  seg.)  saoneranno 
ìiìtn  ancia,  non  amore.  Cfir.  Oonv,  IT,  26. 

42.  PASSO:  il  laogo  appio  della  scala 
ehe  oondnoe  ai  cerchi  snperiori,  dove  sta 
l'anicélo  ehe  cancella  dalla  fronte  del 
Poeto  un  P;  cfr.  Purg.  XII,  08. 

43.  ou  OCCHI  :  Al.  IL  VISO.  Guarda  at- 
tentamente per  l'aria. 

45.  OBOTTA:  Toocla,  rape;  cfr.  Jf|A 
XXI,  HO. -ASSISO:  appoggiato. 

48.  OOLOB:  liTidi  come  la  pietra  di 
quel  ripiano;  cfr.  r.  0.  «  Nec  lapis  al- 
bns  erat,  soa  mens  infecerat  illam  >  ; 
09id„  Met,  n,  832. 

51.  OBIDAS  :  «il  Poeta  attribnisoe  la  ca- 
gione dell'  invidia  aU'  appuntarsi  de'  no- 
stri deeiderli  in  beni  angustissimi,  ohe 
non  si  possono  godere  dall'  uno  sensa 
essere  tolti,  almeno  in  parto,  aQ'  altro  ; 
laddove,  se  s'appuntassero  in  que'  beni 
etemi,  ohe  quanto  più  han  posseditori, 
tanto  più  fanno  ricchi,  non  sarebbe  in- 
Tidta  in  terra  (cfr.  Purg,  XY,  40-51). 
Perdo  le  anime  che  qui  piangono  l' in- 
viata, hanno  in  dispregio  i  miseri  spar- 
tfanenti  delle  eredita  terrene,  pensando 


alla  celeste  eredita  partecipata,  e  non 
diminuita,  da'  figlinoli  di  Dio,  e  a  tutti 
i  posseditori  di  quella  eredita  si  racco- 
mandano amorosamente  colle  Litanie 
d«f  Sanili.  Larga  e  generale  preghiera, 
che  lancia  i  loro  pensieri  quando  a  que- 
sto, quando  a  quel  cittadino  del  regno 
a  cui  sospirano;  e  li  rallegra  in  quella 
beata  comunione  di  anime  e  di  beni  ce- 
lesti, ohe  aocresoe  sensa  termine  le  gioie 
della  carita,  mentre  l' invidia,  pur  col 
sospetto  di  un  solo  partecipe  a'  propri 
beni  terreni,  ogni  gioia  avvelena  ed  uc- 
cide. »  P«re«,  OercKy  146  e  seg. 

62.  VADA  :  non  credo  ohe  viva  adesso 
in  terra  uomo  si  duro  di  cuore,  da  non 
sentir  compassione  alla  vista  dolorosa 
degli  invidiosi.  -  akcoi  :  lat.  Kanc  Kodie, 
anche  oggi. 

53.  PUNTO:  compunto. 

55.  quando  fui  !  Al.  quaitd'  io  fui. 
Quando  tal  giunto  A  vicino  a  quelle  om- 
bre da  poter  ben  distinguere  i  loro  atti, 
il  dolore  mi  fece  piangere. 

59.  SOFFKBÌA:  sosteneva;  reggeva. 
«Alter  alterine  onera  portate,  et  sic 
adfanplebitis  legem  Christi  »;  Gai.  VI,  2. 
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Cos!  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 
Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  l'nno  il  capo  sopra  l'altro  avvalla, 

Perchò  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  solCi 
Cosi  all'ombre,  là'v'io  parlava  ora, 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole  ; 

Ghè  a  tutte  un  fìl  di  ferro  il  ciglio  fora 
E  cuce  s},  come  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora,   v^^ 

A  me  pareva,  andando,  fare  oltraggio. 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Per  ch'io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapev'ei  che  volea  dir  lo  muto; 


61.  FALLA:  iDMioa;  Bono  al  poreri,  ohe 
non  hanno  di  ohe  Tivere;  oonfir.  Inf, 
XXIV,  7. 

62.  a'  perdoni  :  Innansi  alle  dhiese  nei 
giorni  di  festa  e  d*  indnlgensa  solenne. 

68.  AVVALLA:  china,  abbassa;  oonfr. 
Purg,  VI,  37.  «  Li  orbi,  che  sono  in  stato 
di  povertà,  stanno  alle  chiese  e  alle  per- 
donanse,  e  domandano  elimoaine,  e  molte 
fiate  staimo  travolti  e  appoggiati  Tono 
air  altro,  perchò  di  soa  disoonoia  vita  e 
tenebrosa  vegna  agli  nomini  compas- 
sione, e  fkccianli  bene  »  ;  Lan. 

64.  PERCHÈ:  affinchè.-  81  POGNA:  si 
ponga,  entri. 

65.  NON  PUR  :  non  solo  per  le  loro  la- 
mentevoli parole  con  che  chiedono  l'ele- 
mosina, ma  anche  per  l'aspetto  ohe  desta 
pietà  non  meno  delle  parole. 

66.  AGOGNA  !  esprime  desiderio  vivo  ed 
angoscioso.  «  Pro  insti  tia  agonieare  pro 
anima  tna  »;  Eoel,  IV,  83. 

67.  NON  APPRODA:  non  giova;  cfr.  Inf. 
XXI,  78.  Così  Lati,,  OU.,  Senv,,  Tal.» 
Vent.,  Andr,,  FHal.,  Witte,  eoo.  Al.:  Non 
arriva,  non  perviene,  non  giunge  a  farsi 
vedere  ;  cosi  BuH,  Serrav.,  Vol.,  Lomb., 
Blog.,  Ou.,  eco. 

68.  LÀ  'V*  IO  :  Al.  DOV'  IO  ;  LÀ  DOV  IO  ; 
QUI  DOV' IO;  OV'IO;  DI  CH'IO. 

60.  LARGIR  :  esser  larga  di  so,  farsi  ve- 
dere. «  Invidia  facit,  qaod  non  videatnr 
qnod  expedit  videro,  et  ideo  dicitar  invi- 
dia, qoaai  non  Visio  »;  Petr.  Dani.  -  «  Lnoe 


del  delo  non  b  oopla  di  sé  a  ootestl  ole- 
chi,  perchè  i  loro  oochi  fhrono  anneb- 
biati dàne  caUglni  deU*  invidia  »i  L, 
Vent.,  Sim,  239. 

70.  A  TUTTE:  Al.  A  TUTTI.  Agli  invi- 
diosi sono  chiosi  gli  oodhi  per  mesao  di 
nna  cnoitnra  di  fll  di  ferro,  simile  » 
quella  che  si  osava  fisre  agli  sparvieri 
selvaggi  per  addomesticarli;  cfr.  Ade- 
rito //,  Dt  arte  venandi  euim  avOnia, 
n,  58. 

71.  SELVAGGIO:  gri&gno;  oonft'.  ii^. 
XXII,  130. 

72.  NON  DIMORA:  SO  non  è  occi^iMto r 
cosi  chiamavasi  l'oparasione  di  cactr 
gli  occhi  agli  sparvieri  di  fresco  presi. 

V.  73-99.  CoUoquio  eoiieanlmegnn^ 
gafUL  Dante,  coi  sembra  quasi  nn  ol- 
traggio verso  qoelle  anime  V  andare  per 
il  loro  cerchio  non  vedoto  e  seniadir  loro 
ona  parola,  si  volge  a  Virgilio  con  quel- 
l'aspetto che  chiàe  senxa  profferir  pa- 
rola. Virgilio,  che  legge  i  sooi  pensieri, 
lo  conforta  a  parlare.  Dante  dimanda  so 
qoalcnno  è  Latino,  e  gli  al  risponde,  che 
totte  quelle  anime  sono  ormai  Iktte  dfe- 
tadine  dell*  unica  vera  patria,  ohe  è  1» 
celeste  Qerosalemme  ;  ofr.  Wirei  XI,  14 
e  seg. 

74.  NON  ESSENDO:  Al.  R  NON  RB8EB. 

75.  CONSIGLIO:  oonsigliere  sapiente. 

76.  CHE  voLEA:  ciò  obs  io  voleva  dir- 
gli,  sebbene  non  parlassi  ;  efr.  If^.  XVI^ 
119  e  seg. 
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E  però  non  attese  mia  domanda, 

Ma  disse:  «  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto  1  » 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 
Ombre,  che  per  l'orribile  costura 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a  loro,  ed  €  0  gente  sicura  » 
Incominciai,  €  di  veder  l'alto  Lume, 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cara; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

Ditemi,  che  mi  fia  grazioso  e  caro. 
S'anima  è  qui  tra.voi  che  sia  Latina; 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo.  » 

€  0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
D' una  vera  città  ;  ma  tu  vaoi  dire. 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina.  » 


78.  BBEVI  :  poche  e  bnone  parole  ;  cfr. 
JV.  X,  39. 

79.  DA  QOiLLA:  dalU  perle  di  fuori,  ella 
mi»  deetra. 

81.  0*iHOHTKLAirDA:  sl  cinge,  èdroon- 
date:  cfir.  IV-  XIV.  IO, 

Sì.  PABTB  :  siniatra.  -  devote:  recita- 
Tino  le  UUnle  del  Santi,  t.  50  e  aeg. 

83.  008TUBA:  oudtara  di  fil  di  fèrro. 

84.  PBXMKVAir  :  epingerano  le  lagrime 
con  tanta  fona,  che  ad  onta  dell'orribile 
cadtara  delle  palpebre,  le  fiMevano  OBoIr 
taoti  a  bagnar  loro  le  gote. 

88.  LUMI:  Dio  {ote.  Purg  VII,  26), 
nnioo  oggetto  del  voetro  desiderio. 

87.  SOLO  :  di  coi  aolo  ai  cnra  ed  a  oni 
aolo  aspira  il  vostro  desiderio.  «  Sttivit 
anima  mea  ad  Demn  fortem  vivnm: 
quando  veniam  et  appaiebo  ante  fiMsiem 
Deir>P«il.XU,  8. 

88.  BB:  ood  la  grariadlvina  lavi  pre- 
sto la  vostra  oosoiensa  dalle  macchie  del 
peccato,  s)  che  la  memoria  vostra  non  ne 
serbi  più  veruna  ricordansa.  -  lb  bchiu- 
MB:  «  oome  la  schioma  significa  la  im- 
porità  dell^aoqaa,  ood  la  pone  qui  per  la 
impurità  de  la  cosdensa  »;  BuH,  Al.  le 
■rum. 


90.  FEB  ESSA  :  oosdeosa.  -  mrrtb  ;  me- 
moria dV-  U,  6;  III,  182;  VI,  44,  80; 
X,  127,  ecc.)  dalla  quale  le  acque  di  Lete 
rimuovono  ogni  rioordansa  dei  peccati 
commessi  ;  cflr.  Purg,  XXXIU,  91  e  seg. 
Sulle  svariate  interpretaxioni  di  questo 
verso,  che  non  sembra  veramente  di  dif- 
ficile inteUigensa,  cfir.  Oom.  Lip$.  II,  226 
e  seg.  n  Poi,  per  /um$  deUa  mente  in- 
tende (col  Qiul.,  Sr,  B.,  ecc.)  la  luce  in- 
tellettuale, da  oni  sono  illustrate  le  anime 
degli  eletti  nella  intuidone  di  Dio. 

92.  Latina  :  itaUana,  ofr.  Inf,  XXH, 
66;  XXVn,  83;  XXIX,  88,  91. 

98.  BUON:  potendo  proourarie  suflhigl 
deWl venti.  -  l'appaeo}  vengo  a  sa- 
perlo. 

94.  cnTADiNA  :  «  lam  non  estis  hosid- 
tes  et  adven»,  sed  estis  dves  sanctorum 
et  domestid  Dei  »;  J^et.  n,  19.  YUa 
Nuova,  85.  Nel  Purgatorio  e  nd  Para- 
diso non*  vi  ò  più  distinsione  di  patria. 

95.  CITTA  :  il  dolo  ;  confir.  Bòrei  XI, 
10-16;  Xni,  14.  J^oeal.  XXI,  10-11; 
XXn,  14. 

90.  pebbgbina  :  ftiori  della  sua  vera 
patria,  che  ò  il  ddo  i  ctr,  1  PHr,  U,  11. 
Purg.  n,  68. 
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Qaesto  mi  parve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'  io  stava  ; 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  V altre  vidi  un'ombra  che  aspettava 
In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  <  Gome?  » 
Lo  mento,  a  guisa  d' orbo,  in  su  levava. 

«  Spirto  »  diss' io,  «  che  per  salir  ti  dome. 
Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o  per  loco  o  per  nome!  > 

€  r  fui  Sanese,  »  rispose,  €  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  awegna  che  Sapia 
Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  eh'  io  t' inganni, 


08.  PIÙ  DOTAVZI  :  Al.  PIÙ  LÀ  ALQUAITTO. 

00.  MI  FSCi  :  ftlsai  ìtk  Toce  per  essere 
udito  A  maggior  dlstansa, 

V.  100>120.  Sapia  da  Slauu  Un*  di 
qaeUe  ombre  leva  in  sa  il  mento  a  guisa 
d' orbo,  e,  interrogata  da  Dante,  gli  ri- 
sponde ohe  ta  Sapia,  e  racconta  della  fe- 
roce sua  invidia.  Pa  essa  una  gentildon- 
na di  Siena  di  fiunigUa  incerta,  moglie, 
come  si  crede,  di  Gbinibaldo  Saraoini, 
signore  di  Castiglionoello  presso  Monte- 
reggioni  (I^f.  XXXI,  41);  Bepetti  1, 601. 
Btut.  816  e  seg.  «  Andini,  qnod  ista  ma- 
ledicta  molier  erat  ita  infuriata  mente, 
qnod  conoeperat  et  prtedixerat  se  pro- 
oipitataram  desperanter  de  fenestra  si 
Senenses  ftdssent  illa  yice  viotores  »; 
Beno,  Inreoe  Aquarone,  D.  in  Siena, 
127  e  seg.:  «  Meno  forse  ohe  negli  astli 
partigiani,  pare  fosse  nna  buona  donna, 
e  unitamente  al  marito  Gbinibaldo  Sa- 
raoini areva  tatto  costruire  un  ospixio 
pe*  passeggieri  a  Castiglionoello  di  Mon- 
tereggloni,  cb'era  di  sua  dominazione, 
del  quale  nel  1265  poneva  la  prima  pie- 
tra il  Vescovo  di  Volterra,  e  che  poi  fu 
privilegiato  dal  pontefice  Clemente  XV. 
Morto  il  marito  Gbinibaldo,  i  fratelli  di 
lui,  Niccolò,  Nuccio  e  Cine,  nel  1260  ri- 
nundavano  le  loro  ragioni  su  Castlglion 
Ghinibaldi  ;  e  dopo  la  vittoria  di  CoUe  e 
morto  Provensano,  quasi  fbsse  per  esol- 
tansa,  d'accordo  con  donna  Diambra, 
Baniera  e  Baldena,  eredi  di  Gbinibaldo, 


essa  cedeva  quel  castello  alla  repabblloa 
(1260),  che  v'  inviava  un  giusdicente 
sotto  la  dipendensa  dèi  podestà  di  Sle- 
na, e  riuniva  aU'amminiatmcione  del 
grande  Ospedale  della  Sosia  anche  Tospl- 
sio  fondato  da  Sapia  per  i  passeggieri.  » 

101.  IV  VISTA  :  aU*  atto  della  Ihoda.  -  ■ 
8B:  ed  a  ohi  mi  chiedesse,  a  qnal  segno 
m' accorsi  che  aspettava,  mentr*  ella  ave- 
va gli  occhi  chiusi,  rispondo  ohe  teneva 
levato  il  mento  in  su,  appunto  come  so- 
gliono fisre  i  ciechi  ohe  attendono. 

108.  TI  DOME:  ti  purghi,  mortiflosn- 
doti,  per  salire  al  oielo. 

105.  CONTO  :  Al.  HOTO  ;  palesati  a  me, 
dicendo  il  nome  della  taa  patria,  o  il  tuo. 

107.  RIMONDO:  mi  purifico  dàlie  mie 
colpe,  pregando  con  lagrime  Iddio  che 
ne  conceda  la  sua  visione  ;  ohe  è  la  som- 
ma beatitodine.  Al.  bimendo. 

108.  BÈ  :  «  per  eos  [actus  humanos]  or- 
dinatur  homo  ad  perfeotam  Dei  eogni- 
tionem,  in  qua  aetema  beatitodo  oonsi- 
stlt»;  Thom.  Aq.,  Sum.  tkeoL  1, 1,  4. 

100.  AVVIGNA  :  quantunque  il  mio  no- 
me (dal  lat.  iapere)  suonasse  Savia.  «  Ah  ' 
Inde  al  nome,  come  a  quel  di  Cane  nel 
primo  dell'Inferno  (1);  e  di  Giovanna  e 
Felice  nel  XXI  del  Paradiso.  Tra  i  nomi 
e  le  cose  sentivano  gli  antlohi  armonia. 
Cosi  nel  Ubro  di  Both  (1, 20)  Noemi  vuol 
ohe  la  chiamino  Mara  perchA  amareg- 
giata »;  Tom, 

112.  O&BDZ:  Al.    CBEDA. -T'OIOABSI: 
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Odi  86  fai,  com'  io  ti  dico,  folle, 

GKà  discendendo  l'arco  de'  miei  anni. 

Eran  li  cittadin  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  coi  loro  avversari, 
Ed  io  pregava  Dio  di  qnel  eh'  ei  volle. 

Rotti  far  quivi,  e  vòlti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  a  tutte  altre  disparì  ; 

Tanto  eh'  io  volsi  in  su  l' ardita  faccia. 

Gridando  a  Dio:  "  Ornai  più  non  ti  temo!  „ 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover,  per  penitenza,  scemo, 


e 

C 

c 


esAgerando  la  com  ool  dirti  ohe  io  fìii 
la^IdloM  tk  segno  da  raUegrarmi  più  del 
male  altrui  che  del  mio  bene. 

114.  DiBCBHDXMDO  :  arendo  io  già  oltre- 
paHato  l'età  di  trentaoinqne  anni  ;  ofr. 
JV.  I.  1.  Chnv.  IV.  23. 

115.  lOUJr  LI  :  Al.  KBANO  I.  -  COLLS  : 

borgo  della  Toscana,  situato  sn  di  nna 
oollina  presso  Volterra  in  Vàldelsa.  Ivi  i 
Fiorentini  disfecero  nel  1269  i  Sanesi  e 
gli  altri  GhlbeUini  gaidati  da  Piorensan 
Salrani  (cfr.  Purg.  XI,  109  e  seg.)  e  da 
Onldo  KoveUo.  «  S  ftiro  morti  in  questa 
battaglia  più  di  mille  Senesi,  e  presi 
1500  »;  Mvrta.,  SeripL  XV,  36.  -  «  Onde 
la  dttà  di  Siena,  a  comparatone  del 
sao  popolo,  ricevette  maggiore  danno 
de'  snoi  cittadini  in  qaesta  sconfitta,  ohe 
non  ftoe  Firenze  a  quella  di  Montapertl, 
e  lasciàrri  tatto  il  loro  arnese.  Per  la 
qoal  cosa,  poeo  tempo  appresso,  i  Pio- 
rentini  rindsono  in  Siena  i  Guelfi  nsoitl 
e  cacoiàme  i  Ghibellini.  »  0.  ViU.  VII, 
31.  Cfir.  Bau.  817  e  seg. 

116.  aiuim:  alle  prese,  venuti  insieme 
a  baMagli*.  -  awkbsari  :  Fiorentini. 

117.  PBVOAVA  Dio:  Al.  pbboai Iddio. 
Sapia  dimorava  a  Colle,  o  perohè  so- 
spetta {ButOf  o  perchè  bandita  da  Siena 
(Land.,  YéUs,  Dan.,  ecc.).  «  Quando  i  Sa- 
nesi erano  sopra  Colle,  e  li  Fiorentini 
loro  nimtoA  erano  loro  a  petto,  e  le  no- 
veDe  al  oontlnaavaiio,  ohe  le  dette  parti 
eombatterebbono  ;  ella  per  vedere  sali 
in  miA  torre,  e  dice  ohe  pregò  Iddio  che 
i  Sanesi  fossero  sconfitti;  la  qual  cosa 
Iddio  volle,  poi  oh'elU  la  permise  >  ;  Ott. 


110.  LA  CACCIA:  r inseguimento  dei 
"oRU^otl. 

130.  A  TUTTB  ALTHB:  Al.  AD  OOXI  AL- 
TRA. -  DIBPABI  :  maggiore  ;  ne  provai  una 
gioia  di  cui  non  ebbi  mai  l'uguale. 

121.  VOLSI:  Al.  LSVAI.  Kella  gioia  di 
vedere  sconfitti  e  distrutti  i  miei  concit- 
tadini, guardai  arditamente  verso  il  cielo 
gridando  :  «  Fa'  ora,  o  Dio,  di  me  quanto 
vuoi:  non  temo  più  la  tua  ira;  i  miei 
voti  sono  pieni  e  muoio  contenta  !  » 

128.  COMB  VA  :  AI.  COMB  fb'  ;  cfir.  Siane, 
Vertueh  II,  49.  -  il  mbblo  :  «  dice  favo- 
leggiando che  il  merlo  al  tempo  della 
neve  sta  molto  stretto  ;  come  vede  punto 
di  buon  tempo,  dice:  Non  ti  temo,  Do- 
mine, oh'  uscito  son  dal  verno  >  ;  Lan. 
Cosi  pure  OU.,  An.  Fior.,  Bmv.,  BuH, 
Land.,  ecc.;  cfr.  Sacchétti,  Nov.,  149. 
Tutti  sino  a  ieri  intesero  del  merlo  uc- 
cello; cfir.  Obm.  LSp$.  II,  280.  Invece 
Oavemi:  «  Merlo  in  Toscana  vale  uomo 
poco  accorto,  dolce  e  minchione  ;  ed  è 
veramente  poco  provvido  a'  Iktti  suoi, 
benché  possa  parere  altrimenti,  ohi  nella 
calamità  si  umilia  e  poi  nelle  prosperità 
insulta  a  Dio  e  agli  uomini,  come  narra 
di  sé  questa  poco  accorta  Sapia  »  (f).  Cfr. 
Bneid.,  1286  e  seg. 

124.  LO  BTBBMO:  Al.  l'bSTBBMO. 

125.  NON  8ABKBBB:  non  avrei  ancora 
scontato  una  parte  del  mio  debito,  far 
cendo  penitensa  in  questo  cerchio  del 
Purgatorio,  ma,  per  avere  indugiato  il 
pentirmi  sino  allo  stremo  di  mia  vita, 
mi  ritroverei  tuttora  nell'Antipurgato- 
rio insieme  cogli  aitii  negligenti. 
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Se  ciò  non  fosse,  che  a  memoria  m'  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cai  di  me  per  cantate  increbbe. 

]tfa  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti. 
Si  com' io  credo,  e  spirando  ragioni?  » 

«  Qli  occhi  »  diss'  io,  «  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Ma  picciol  tempo  ;  che  poca  ò  l' offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  vòlti. 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  » 

Ed  ella  a  me:  «  Chi  t'ha  dunque  condotto 


127.  SE  CIÒ:  se  non  mi  «vesserò  gio- 
vato le  preghiere  di  un  sant'uomo  ;  ofr. 
Furg.  rV,  138. 

128.  Pier  Pettinagno  :  da  Campi,  ca- 
stello del  Chianti,  venne  sin  da  fancinllo 
a  Siena  e  vi  mise  su  bottega  di  pettini, 
onde  il  suo  soprannome.  Mori  il  5  dicem- 
bre 1289  in  odore  di  santità.  I  Senesi  lo 
fecero  tamalare  in  nn  sepolcro  eretto  a 
pubbliche  spese,  e  nel  1328  istituirono 
un'annua  festa  in  onor  suo;  cfr.  Tom- 
magi,  Stor.  di  Siena,  II,  238.  Ij  An.  Fior. 
racconta  :  «  Pietro  Pettignano  fece  in  Ca- 
mollia  di  Siena  una  bottega  di  pettini, 
et  elli  fu  cittadino  sanese,  et  diceai 
eh'  egli  andava  a  Pisa  a  comperare  pet- 
tini, et  oomperavagll  a  dozidna;  poi  che 
gli  avea  comperati,  egli  se  ne  venia  con 
questi  pettini  in  sul  ponte  vecchio  di 
Pisa,  et  sceglieva  i  {.tettini,  et  se  ninno 
ve  n'  avea  che  fosse  fesso  o  non  buono, 
olii  il  gettava  in  Amo.  Fagli  detto  più 
volte  :  *  Perchè  il  pettine  sia  fesso  e  non 
così  buono,  egli  pur  valeqaalche  denaro  : 
vendilo  per  fesso  !  '  Piero  rispondea;  *  Io 
non  voglio  che  ninna  persona  abbia  da 
me  mala  meroatansia.  '  Quando  vedeva 
andare  veruno  colla  famiglia  de' Ret- 
tori alla  glustiaia,  s' inginocchiava  et  di- 
ceva: '  Iddio,  laudato  sia  tu,  che  m' hai 
guardato  da  questo  pericola  '  Bt  per  que- 
sti corà  &tti  modi  et  simigllanti,  i  Sanesi, 
ohe  sono  gente  molto  maravigliosa,  di- 
ceano  oh'  egli  Iti  santo  et  per  santo  il  rì- 
putoTono  et  adororono.  » 

Y.  130-138.  Confeasione  di  nanie. 
Alla  domanda  di  Sapia  ohi  egli  sia,  che 
chiede  degli  altri.  Dante  risponde  con 
on'omile  oonfeesione  delle  sue  colpe.  «  Ho 


peccato  anch'  io  d' invidia  e  dovrò  a  suo 
tempo  purgarmi  qui  ;  ma  non  a  lungo, 
non  avendo  io  peccato  molto  d'invidia. 
Temo  assai  pih  la  pena  del  primo  cerchio, 
avendo  peccato  molto  di  superbia;  anzi 
sono  spaventato  in  modo,  che  già  panni 
avere  sul  dorso  quei  gravi  pesi,  che  lag- 
giù si  vanno  portando.  » 

131.  SCIOLTI  :  non  cuciti.  Lo  argomenta 
dalle  parole  di  Dante,  v.  85-93,  103-105, 
che  non  poteva  supporre  dette  da  un 
compagno  di  supplieio. 

132.  SPIRANDO  :  «  degli  occhi  se  sciolti 
sieno  ne  parla  in  dubbio,  perchè  non  ve- 
de; del  ragionare  spirando  con  asseve- 
ranza certa  l'afferma,  perchè  ci  sente  »; 
Vent. 

133.  TOLTI:  mi  saranno  cuciti  come 
a  voi. 

135.  FATTA  :  r  offesa  da  me  fktta  a  Dio 
guardando  con  occhi  invidiosi. 

136.  TROPPA  :  <  Questo  Dante  per  Io  suo 
savere  fu  alquanto  presuntuoso  e  schifo 
e  isdegnoso,  e  quasi  a  guisa  di  filosofo 
mal  grazioso  non  bene  sapea  conversare 
co' laici  »;  O.  nu.,  IX,  136.  Di  superbia 
accasano  il  Poeta  anche  Boe<.,  FiL  Vm., 
Manetti,  ecc.  La  sua  propria  confessione 
rende  superflua  ogni  altra  prora. 

Y.  130-154.  UMme  parale  di  Sapia. 
Accertata  che  Dante  è  tuttora  vivo,  Sa- 
pia lo  prega  di  rimetterla  in  buona  fiuna 
presso  i  suoi  propinqui,  dicendo  loro  di 
averla  trovata  in  luogo  di  salvazione; 
oft.  Purg.  Ili,  117.  Conchinde  ohe  i  suoi 
propinqui  appartengono  alla  vana  cit> 
tadinanza  sanese  (cfr.  It^,  XXIX,  121 
e  seg.)  che  spera  nel  possesso  di  Tala- 
mone,  e  vi  perderà  più  speranza  ohe  non 
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Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  » 
Ed  io  :  «  Costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto. 

E  vivo  sono  ;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  mova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi.  » 

«  Oh,  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova,  » 

Bispose,  «  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova.     ^^ 

E  cheggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Che  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderàgli 


abbia  perdalo  nel  cercare  l'acqua  della 
Diana. 

140.  GIÙ  :  o  nell' Antipargatorio,  o  nel 
primo  balzo,  ayendo  il  Poeta  detto  di  te- 
mere la  pena  dei  superbi.  Benv.  ed  altri 
intendono  :  Al  mondo  dei  viventi.  Ma  sin 
qai  Dante  del  ano  ritomo  al  mondo  di 
qua  non  ha  fiotto  ancor  cenno,  ed  i 
versi  142  e  seg.  sappongono  che  Sapia 
non  sappia  ancora  che  Dante  è  in  pri- 
ma vita. 

141.  COSTUI:  Virgilio  che  ò  qai  meco, 
ma  tace. 

143.  BLETTO  :  a  salire  quando  che  sia 
alle  beate  genti  ;  cfìr.  If\f,  I,  118  e  seg. 
Purg,  I,  6.  -  MOVA:  ti  procuri  suffragi 
dai  viventi. 

144.  PEB  T8  ANCOB  :  «  Anche  per  tuo 
servisio  »;  Betti, 

145.  OH:  Al.  OB.  -  QUBSTA:  che  nn 
vivo  vada  per  li  regni  della  morta  gen- 
te, ò  cosa  tanto  insolita  ad  udire,  che  di- 
mostra una  grazia  tutta  speciale  a  te 
conceduta  da  Dio. 

147.  FBBÒ  :  essendo  ta  così  caro  a  Dio, 
ti  prego  non  solo  di  procurarmi  suffragi 
d'iUtri  viventi,  ma  di  pregare  tu  stesso 
qualche  volta  per  me. 

14&  FJCB  QUEL  :  per  la  tua  salute  etema. 

149.  CALCHI  :  se  mai  passi  per  la  terra 
toscana.  Sapia  sa  soltanto  che  Dante  è 
ancor  vivo  e  di  terra  latina,  v.  92  e  seg.; 
che  ò  Fiorentino,  non  sa. 

150.  MI  BINFAMI:  mi  renda  in  buona 
&ma.  «  Sdebat  ìsta  domina  infìuniam 
remansisse  de  se  in  patria  de  odio  ma- 
gno qnod  gesserat  contra  cives  snos  »; 
Benv. 

152.  Talamone;  castello  e  porto  sulla 


costa  meridionale  della  Toscana  presso 
Orbetello.  I  Sanesi  lo  comprarono  nel  1303 
«  dall'Abate  di  San  Salvatore,  e  costò 
fiorini  otto  mila  d' oro,  e  possedevanlo  i 
Conti  di  Santa  Fiore,  e  per  loro  lo  tene- 
vano »;  Murai.,  Script.  XV,  44;  cfr.  Oron. 
Senesi  ed.  Maeoni  I,  60.  « ....  nel  quale 
porto  li  Senesi  hanno  grande  speranza, 
credendo  per  quello  divenire  grandi  omi- 
ni in  mare,  forsi  come  li  Genovesi  o  li 
Veneziani  ;  ma  quello  porto  è  poco  usato, 
perchè  non  è  in  buono  sito  di  mare,  et  è 
in  formo,  et  è  molto  dilungo  da  Siena,  sic- 
ché mercanzie  non  v'hanno  corso  »;  Buti, 
Il  fatto  ò,  che  in  questi  versi  abbiamo 
poco  più  che  mottì  e  frizzi  fiorentini. 
«  Lo  Stato  che  in  quella  età  non  voleva 
essere  assorbito,  bisognava  ampliasse  i 
propri  confini  e  si  estendesse  ;  e  Siena,  ri- 
cinta a  settentrione  dal  dominio  fioren- 
tino, e  a  levante,  sotto  Montalcìno,  tro- 
vandosi sempre  a  dover  lottare  con  1  Fio- 
rentini medesimi,  non  aveva  davanti  a  so 
ove  si  potesse  ampliare  se  non  le  Marem- 
me. Vi  aveva,  è  vero,  a  combattere  con  i 
conti  Aldobrandeschi,  co'  quali  a  lungo 
ha  combattuto  ;  ma  le  era  pur  venuto 
fatto  di  potervisi  allargare  malgrado  la 
loro  ostinata  resistenza;  e  ne'  mesi  della 
dimora  di  Dante  in  Siena  (?),  essa  aveva 
acquistato  il  porto  di  Talamone  dai  mo- 
naci dell'Abbadia  di  San  Salvatore  in 
Montamiata.. ..  B  se  dice  il  Poeta  la  gente 
....che  epera  in  Talamone,  gli  ò  perchè  il 
suo  viaggio  ne'  tre  Begni  compiesi  nel 
1300,  nel  qual  tempo  i  Sanesi  tuttavia 
tperavano  in  quel  possedimento  ;  ma  né 
allora  né  poi  non  si  montaron  mai  la  t»> 
sto  da  volervi  costruite  n»vi  da  guerr», 
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Se  ciò  non  fosse,  che  a  memoria  m' ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sne  sante  orazioni, 
A  cai  di  me  per  cantate  increbbe. 

Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 
Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  com' io  credo,  e  spirando  ragioni?  » 

«  Gli  occhi  »  diss'  io,  «  mi  fieno  ancor  qni  tolti, 
Ma  picciol  tempo  ;  chò  poca  è  l' offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  vòlti. 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  » 

Ed  ella  a  me  :  €  Chi  t' ha  danque  condotto 


127.  fiB  CIÒ  :  se  non  mi  aveasero  glo- 
TAto  le  preghiere  di  un  sani' nomo  ;  ofr. 
Putg,  rv,  18«. 

128.  PiBB  Pkttinagmo  :  da  Campi,  car 
stollo  del  Chianti,  venne  sin  da  fanoiallo 
a  Siena  e  yi  mise  sa  bottoga  di  pettini, 
ondo  il  sito  soprannome.  Mori  il  5  dicem- 
bre 1280  in  odore  di  santità.  I  Senesi  lo 
fboero  tomolare  in  nn  sepolcro  eretto  a 
pubbliche  spese,  e  nel  1828  istituirono 
un'annua  festa  in  onor  ano;  cfr.  Tom- 
moti.  Star,  di  Siena,  II,  238.  L'iLn.  Fior. 
racconta  :  «  Piet  ro  Pettignano  feoe  in  Ca- 
molila  di  Siena  nna  bottega  di  pettini, 
et  elli  tti  cittadino  sanese,  et  dicesi 
ch'egli  andava  a  Pisa  a  comperare  pet- 
tini, et  comperavagU  a  dosdnai  poi  che 
gli  avea  comperati,  egli  se  ne  venia  con 
questi  pettini  in  sul  ponte  vecchio  di 
Pisa,  et  sceglieva  1  {.tettlnl,  et  se  niuno 
ve  n'  avea  ohe  fosse  fesso  o  non  buono, 
elli  il  gettava  in  Amo.  FugU  detto  più 
volto:  '  Perchè  il  pettine  sia  fesso  e  non 
cosi  buono,  egli  pur  vale  qualche  denaro  : 
vendilo  per  lésso  !  '  Piero  rìspondea  :  '  Io 
non  voglio  che  ninna  persona  abbia  da 
me  mala  meroatansia.  '  Quando  vedeva 
andare  veruno  colla  famiglia  de'  Set- 
tori alla  giustiaia,  s' inginocchiava  et  di- 
ceva: '  Iddio,  laudato  sia  tu,  che  m' hai 
guardato  da  questo  pericolo.  '  Bt  per  que- 
sti cosi  fktti  modi  et  simiglianU,  1  Sanesi, 
che  sono  gento  molto  maravigiiosa,  di- 
ceano  oh'  egli  fu  santo  et  per  santo  il  ri- 
putorono  et  adororono.  » 

V.  130-188.  Confenions  di  I>atUe. 
Alla  domanda  di  Sapia  chi  egli  ala,  che 
chiede  degli  altri,  Danto  risponde  con 
un'omileoonfessione  dellesue  colpe.  «  Ho 


peccato  anch'  io  d' invidia  e  dorrò  a  eoo 
tompo  purgarmi  qui;  ma  non  a  lungo, 
non  avmdo  io  peccato  molto  d'invidia. 
Temo  assai  piò  la  pena  del  primo  eerahis, 
avendo  peooato  molto  di  anperbla  ;  ami 
sono  spaventato  in  modo,  che  già  pami 
avere  sul  dorso  quei  gravi  pesi,  ohe  lag- 
giù si  vanno  portando.  » 

181.  SCIOLTI  :  non  oudti.  Lo  argomenta 
daUe  parole  di  Danto,  v.  86-03,  103-105, 
ohe  non  potova  supporre  detto  da  un 
compagno  di  suppUiio. 

132.  BPiRAMDO  :  «  degli  oeohl  se  sciolti 
sieno  ne  parla  in  dubbio,  perohè  non  ve- 
de; del  ragionare  spirando  con  asseve- 
ranza certo  Taflerma,  perohè  oi  sento  »; 
Vent. 

133.  TOLTI:  mi  saranno  cudtl  come 
a  voi. 

136.  FATTA  :  1*  offesa  da  me  fiitto  a  Dio 
guardando  con  occhi  invidiosi. 

136.  TROPPA  :  «  Qttosto  Danto  per  lo  suo 
savere  fu  alquanto  presuntuoso  e  sefallì» 
e  ladegnoso.  e  quasi  a  guisa  di  filosofe 
mal  graxioso  non  bene  sapea  oonversare 
co' laici  »;  (?.  Fitt.,  IX,  136.  Di  superbia 
accusano  il  Poeto  anche  Boco.,  FiL  YiU., 
Manetti,  ecc.  La  sua  propria  confessione 
rende  superflua  ogni  altra  prova. 

Y.  130-164.  VUtmeparoimdiSmpim, 
Aocertot*  che  Danto  è  tottora  vivo,  Sa- 
pia lo  prega  di  rimettorla  in  buona  fiuna 
presso  i  suoi  propinqui,  dioendo  loro  di 
averla  trovato  in  luogo  di  salvasione; 
of^.  Purg.  Ili,  117.  Concbiude  ohe  i  suoi 
propinqui  appartengono  alla  vana  dtp 
tadinanxa  sanese  (cfir.  Tt^.  XXIX,  121 
e  seg.)  ohe  spera  ad  pooseseo  di  Talar 
mone,  e  vi  perderà  più  spenaa»  ohe  bm 
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Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  » 
Ed  io  :  «  Costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto. 

E  vivo  sono  ;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  mova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi.  » 

«  Oh,  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova,  » 

Rispose,  «  che  gran  segno  ò  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova.     -^^ 

E  cheggioti  per  quel  che  tu  pia  brami,         "' 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Che  a' miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderàgli 


•bbJm  perdato  nel  cercare  raoqiw  della 
Diana. 

140.  GIÙ:  o  nell'Antipargatorio,  o  nel 
primo  balso,  ayendo  il  Poeta  detto  di  te- 
mere la  pena  del  anperbi.  Bénv.  ed  altri 
intendono  :  Al  mondo  dei  viTonti.  Ma  sin 
qni  Dante  del  eoo  ritorno  al  mondo  di 
qna  non  ha  fiitto  ancor  cenno,  ed  1 
▼ersi  142  e  aeg.  sappongono  ohe  Sapia 
non  sappia  ancora  che  Dante  ò  in  pri- 
ma vita. 

141.  006TUI  :  Virgilio  che  è  qni  meco, 
ma  tace. 

143.  KLBTTO:  a  Salire  quando  che  sia 
alle  beate  genti  ;  cflr.  It^.  I,  116  e  seg. 
Purg.  I.  6.  -  MOVA  :  ti  procnri  suffragi 
dai  Tirenti. 

144.  PBB  TB  AXCOB  :  «  Anche  per  tao 
aeryisio  »;  Betti. 

145.  OH:  Al.  OB.  -  QUESTA:  che  nn 
vìto  Tada  per  li  regni  della  morta  gen- 
te, è  cosa  tanto  insolita  ad  ndire.  che  di- 
mostra nna  graxia  tutta  spediUe  a  te 
conceduta  da  Dio. 

147.  PB8Ò  :  essendo  tu  cosi  caro  a  Dio, 
ti  prego  non  solo  di  procurarmi  suffragi 
d*idtri  Ttrentl,  ma  di  pregare  tu  stesso 
qualche  volta  per  me. 

148.  PXB  QUSL  :  per  la  tua  salute  etema. 

149.  CALCHI:  se  mai  passi  per  la  terra 
toscana.  Sapia  sa  soltanto  che  Dante  è 
ancor  tìto  e  di  terra  latina,  y.  92  e  seg.; 
che  è  Fiorentino,  non  sa. 

150.  MI  BiKFAia:  mi  renda  in  buona 
Cuna.  «  Soiebat  ista  domina  inftimiam 
mnanaiase  de  se  in  patria  de  odio  ma- 
gno qnod  gesserat  contra  oìtos  suos  »; 
Bene. 

152.  Talaxqhb;  castello  e  porto  sulla 


costa  meridionale  della  Toscana  presso 
Orbetello.  I  Sanesi  lo  comprarono  nel  1 308 
<  dall'Abate  di  San  Salvatore,  e  costò 
fiorini  otto  mila  d' oro,  e  possederanlo  i 
Conti  di  Santa  Fiore,  e  per  loro  lo  tene- 
vano »;  Murat.,  Script.  XV,  44  ;  cfr.  Oron. 
Seneti  ed.  Maeoni  1, 60.  « ....  nel  quale 
porto  li  Senesi  hanno  grande  speranza, 
credendo  per  quello  divenire  grandi  omi- 
ni in  mare,  forsi  come  li  Genovesi  o  li 
Venesiani  ;  ma  quello  porto  ò  poco  usato, 
perchè  non  ò  in  buono  sito  di  mare,  et  ò 
in  fermo,  et  è  molto  di  lungo  da  Siena,  sic- 
ché mercanzie  non  v'iianno  corso  »;  BuH. 
n  Iktto  ò,  ohe  in  questi  versi  abbiamo 
poco  più  che  motti  e  Irizzi  fiorentini. 
«  Lo  Stato  che  in  quella  età  non  voleva 
essere  assorbito,  bisognava  ampliasse  i 
propri  confini  e  si  estendesse  ;  e  Siena,  ri- 
cinta a  settentrione  dal  dominio  fioren- 
tino, e  a  levante,  sotto  Montalcino,  tro- 
vandosi sempre  a  dover  lottare  con  i  Fio- 
rentini medesimi,  non  aveva  davanti  a  so 
ove  si  potesse  ampliare  se  non  le  Marem- 
me. Vi  aveva,  è  vero,  a  combattere  con  i 
conti  Aldobrandeschi,  co'  quali  a  lungo 
ha  combattuto;  ma  le  era  pur  venuto 
fiitto  di  potervisi  allargare  malgrado  la 
loro  ostinata  resistensa;  e  ne'  mesi  della 
dimora  di  Dante  in  Siena  (f),  essa  aveva 
acquistato  il  porto  di  Talamone  dai  mo- 
nad dell'Abbadia  di  San  Salvatore  in 
Montamiata.. ..  B  se  dice  il  Poeta  la  gente 
....  ehe  tpera  in  TaUmioné,  gli  è  perchè  il 
suo  viaggio  ne'  tre  Begni  compissi  nel 
1300,  nel  qual  tempo  i  Sanesi  tuttavia 
aperavano  in  quel  possedimento  ;  ma  né 
allora  uè  poi  non  si  montaron  mal  la  t»> 
sta  da  volervi  costruite  navi  da  guerra, 
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Più  dì  speranza,  che  a  trovar  la  Diana; 
ì/Lq,  più  vi  metteranno  gli  ammiragli.  » 


e  armarri  flotte,  o  nominArrl  ammirag IL 
Qoel  porto  eed  destlnaTano  al  oommer* 
do;  e  noli' anno  medesimo  dell*aoqnlato 
vi  Aizono  navigato  da  Sidlia  ventimila 
moggia  di  grano  per  conto  della  Signoria. 
E  gli  stese!  Fiorentini  malgrado  gU  epi- 
gnunmi,  circa  on  meuo  secolo  dappoi 
(1856),  trovandosi  in  gaerra  co'  Pisani 
chiedevano  a  Slena  fosse  loro  concesso 
di  stobilire  in  Talamone  le  (attorie  del 
commercio  di  FLranie.  »  Aquarone,  D,  in 
aUna,  70  e  seg.  -  pxbdxbIou:  vi  per- 
derà; cfir.  If^.  XXm.  64. 

168.  Diana:  fiome  sottorraneo  che  si 
credeva  scorresse  sotto  la  città  e  torri- 
torlo  di  Slena,  a  cercare  il  qaale  i  comm. 
ant. dicono  obesi  fecero  spese  tanto  gran- 
di, qnanto  inutili.  In  realtà  abbiamo  an- 
che qnl  nn  ftisso  floreniino.  Siena,  po- 
vera d'aoqna,  cercava  di  raccogliere  e 
regolare  qnanto  più  sorgenti  si  troTa- 
vano.  B  1  vicini  se  ne  facevano  beflTe, 
come  se  1  Senesi  avessero  speransa  di 
trovare  cosa  impossibile;  cfr.  Agnarone, 
1.  e,  68  e  seg.  Rondoni,  Tradiz.  popol., 
40  e  seg.  Oom,  Lipt.  11,  284.  H  BeUi 
vaol  leggere  ditperanza  in  luogo  di  di 
gperama,  intendendo  :  «  B  questo  cosa, 
più  disperato  che  già  fosse  quella  di  tro- 
vare la  Diana,  li  perderà.  » 

154.  VI  MBTTKBAirNO  :  del  loro,  vi  soa- 
pitoranno.  Al.  vi  pbbdsranno.  Cflr.  Moo- 
re, Orit.,  889.  •-  AMMIRAGLI  :  «  isti,  quos 
vooat  hic  admiralios,  nt  aodivi  a  qoodam 
senonsl  vivo  magno  antorlsto  et  Dantl- 
sto,  erant  qnidam,  qui  volentee  lonrari 
conducebant  a  communi  tot  cannas  vel 
pertioas  ad  cavandum  pro  certo  pretio  ; 
quorum  aliqui  consumti  sunt»;  Benv.  Che 


per  ommirtmK  Danto  intenda  appalta- 
tori 0  impresari  ò  pure  opinione  dd  Lan., 
OU.,  FnUo  Boee,,  ecc.  I  più  prendono  is- 
▼ece  ammirtiffU  nel  senso  proprio  di  co- 
mandanti dell'armato  navale,  intonden- 
do  odi  nomini  che  speravanodi  diventare 
ammiragli  {Petr.  lkuU.,Buti,  Land.,  VOI, 
Dan,,  Vol.,  Vent.,Lomb.,  ecc.),  o  di  capi- 
tani e  direttori  dei  lavori  del  porto,  che 
morirono  a  Talamone  per  l' aria  cattiva 
(Fona.  Cat.,  OoH.  2V»m.,  Br.  B„  Frat., 
Andr.,  Filai.,  Witu,  Oxan.,  eoa) .  L/Afuth 
rone,  1.  e. ,  68:  «  Dando  inquietudine  a'Flo- 
routini  la  persistenaa  con  cui  miravano  i 
Sanesi  alle  maremme,  e  il  loro  diaegno  di 
avere  un  porto  di  mare  in  Talamone,  se 
1  Fiorentini  avean  (atto  quanto  per  essi 
potovasi  ad  impedimeli  e  con  le  umi 
proprie,  e  per  messo  de'Conti  Aldobran- 
deschi  ;  pure,  oltre  le  armi,  avevano  po- 
sto in  voce  presso  il  popolo  anche  Tepl- 
gramma  ;  e  in  tuono  di  scherno,  in  Fi- 
renee  discorrevasi  degU  ammiragli  ohe 
avrebbero  comandato  le  flotto  Senesi 
nelle  acque  di  Telamone:  e  il  nuovo 
scherno  rinoalaavano  con  altro  antiàhi»- 
simo  -  che  diceva  di  uomini  perduti,  e 
di  spesi  4anAri  P^r  trovare  l'acqua  I>ia- 
na.  Pare  l'epigramma  avesse  attecchito, 
e  fosse  ripetoto  quasi  modo  proverbiale 
dal  popolo  fiorentino,  ohe  Danto  qui  lo 
riproduce  appunto  in  quel  modo.  »  Sarà  ; 
ma  quando  1  Senesi  acquistarono  Tala- 
mone, quando  1  fotti  avvenivano,  Danto 
non  era  da  nn  pesao  più  a  Firenae,  né 
lìAceva  certo  più  conto  dei  frissi  fioren- 
tini. Avrebbe  egli  per  avventore  avuto 
motivi  personali  di  mettore  Slena  in  de- 
risione! 
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aiBONE  SBGONbO:   INVIDIA 


GUIDO  DEL  DUCA  E  BIHIBBI  DA  CALBOLI 
LA  BOMAGHA  HEL  MCCO,  E8EHPI  D'INVIDIA  PUNITA 


10 


«  Chi  è  costui  ohe  il  nostro  monte  cerchia, 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia?  » 

«  Non  so  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo  : 
Domandai  tn,  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli,  accòlo.  > 

Cosi  dae  spirti,  l'nno  all'altro  chini, 
Bagionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fdr  li  visi,  per  dirmi,  snpini  ; 

E  disse  l'nno:  €  0  anima  che  fitta 
Nel  corpo  ancora  invèr  lo  ciel  ten  vai. 


V.  1-9.  Ciolfogulo  di  dué  wpiriH  di 
Bonuigna*  Due  spiriti,  ohe  in  Mgoito 
dimmo  chi  aono,  avendo  udito  le  i>arole 
dette  da  Dante  a  Smgùk  VPurg,  Xni, 
142),  dimandano  meravigliati  l'nno  al- 
l'altro ehi  qoel  vivo  lia,  e  si  eodtano 
Tleenderofanente  a  riohiedeme  Ini  stesso. 

1.  cncHU:  gira  intorno}  etr.  Puirg. 
n,  ii  xxn,  98. 

2.DIAT0ILV0L0:  soIogUondoranimasna 
dai  legami>del  corpo;  efr.  Oon». IV,  28. 

8.  oopKBCHLà.:  cUndo;  non  ha  Roc- 
chi coeltl  come  le  anime  di  questo  cer- 
chio. Lo  hanno  udito  dire  da  Dante  stee* 
so  ;  cfr.  Pmt^.  Xm,  lUk 

4L.  BOLO:  cfr.  Purg.  XTIT,  141. 

5.  eu  T'AVvicnii  :  gli  sei  più  vicino. 

6.  aooÒLO:  accogUlo;  cflr.  Jftf.  XVlll, 
18.  Vf^  cortese  accogliensa,  si  oh*  egli 
s'IndocA  a  parlare.  Cosi  i  più  {OH,,  An. 
Jf%or,,  Bmm.,  Ikui,,  Veni,,  Lombi,  ecc.). 
AL  leggono  ▲  colo,  spiegando  :  Sk  ch'egli 

wtt  a  perftdone  (PMfOI.  Obm  .,  Petr. 

81.  —  ìMv.  Ommi.,  4^  edis. 


DatU.,  Stai,  Land,,  ecc.);  oppure:  Parli 
amorevolmente  {VéU,,  ecc.);  od  anche: 
Parli  con  riverensa  UM.,  ecc.).  Ila  non 
si  trovano  esempi  di  a  solo  nsato  in  que> 
sti  sensi.  Cfr.  Namwe.,  VtrM,  44  e  seg. 
789  e  seg.  PertieaH,  D\f,  di  DanU,  H,  27. 
La  forma  omSIo  deriva  forse  dall'  antico 
OùcoOtirt,  e  questo  dal  prov.  fumUdr  ■-  ao- 
cogUere.  Cfr.  Foe.  Onu.  QHof.,  14  a. 

9.  Fto:  alaarono  i  visi  per  parlarmi; 
cfr.  Purg.  XUI,  102. 

V.  10-24.  DomofMia  e  rii;fMsea,L*uno 
dei  due,  Guido  del  Duca  (v.  81),  rivolge 
la  parola  a  Dante,  pregandolo  di  dir  loro 
onde  venga  e  chi  egli  aia.  Dante  ri- 
sponde alla  prima  domanda,  dicendo  che 
viene  dalla  valle  dell'Amo,  ma  designaiir 
do  il  flume  con  una  drconlocuslone.  Alla 
seeonda  risponde  umilmente,  essere  su- 
peiflno  il  nominarsi,  essendo  il  suo  nome 
ancora  oscuro. 

10.  FITTA:  rincliiasa,  confinata;  cfr. 
Pwg.  n,  89. 
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Per  carità  ne  consola  e  ne  ditta 

Onde  vieni  e  chi  sei;  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
Qaanto  vuol  cosa  che  non  fn  più  mai.  » 

Ed  io:  €  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiamicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr'esso  rech'io  qnesta  persona: 
Dirvi  ch'io  sia,  sarla  parlare  indamo, 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  > 

«  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accamo 
Con  lo  intelletto,  »  allora  mi  rispose 
Quei  che  diceva  pria,  €  tu  parli  d'Amo.  » 

E  l'altro  disse  a  lui:  €  Perchè  nascose 
Questi  il  vocabol  di  quella  riviera. 


12.  MS  DETTA;  ne  di'.  Dittare  per  dire 
osò  pure  Pétrar,,  Canz,  XII  (28),  6. 

15.  VUOL!  richiedo.  La grasl»  a  te  con- 
ceesft  da  Dio,  di  andar  tìto  per  11  regno 
de'  morti,  d  fa  maravigliare  oome  l'uomo 
ai  maraviglia  di  cosa  non  mai  udita  ;  ofr. 
Purg.  VIU,  85^:  Xni,  145  e  aeg. 

18.  PXB  MKSZA:    Al.   FEB   MJEZSO.  -  81 

SPAZIA  :  corre,  si  distende  e  dilata,  «  po- 
rocchò  non  va  a  dritta  linea  »  ;  Ott.  - 
«  Questa  provincia  di  Toscana  ha  pih  fiu- 
mi :  intra  gli  altri  reale  e  maggiore  si  è 
il  nostro  flume  d'Amo  il  quale  nasce  di 
quella  medesima  montagna  di  Palterona 
die  nasce  il  fiume  del  Tevere  ohe  va  a 
Boma  ;  e  questo  fiume  d' Amocorrequad 
per  lo  messo  di  Toscana,  scendendo  per 
le  montagne  della  Vemia,  ove  il  beato 
santo  Francesco  fece  sua  penitenzia  e  ro- 
mitaggio, e  poi  passa  per  la  contrada  di 
Casentino  presso  a  Bibbiena  e  a  pie  di 
Poppi,  e  poi  si  rivolge  verso  levante  ve- 
gnendo  presso  alla  dttà  d*  Aresso  a  tre 
miglia,  e  pd  corre  per  lo  nostro  Valdamo 
di  sopra,  scendendo  per  lo  nostro  piano, 
e  quasi  iMMsa  per  lo  messo  della  nostra 
dttà  di  FIrense.  B  poi  usdto  per  corso 
del  nostro  piano,  iMMsa  tra  Montdnpo  e 
Capraia  presso  a  BmpoU  per  la  contrada 
di  Greti  e  di  Valdamo  di  sotto  a  pie  di 
Fnoecohio,  e  poi  per  lo  contado  di  Lucca 
e  di  Pisa,  raccogliendo  in  sé  molti  fiumi, 
passando  poi  quad  per  messo  la  dttà  di 
Pisa  ove  assd  è  grosso,  deche  porta  ga- 
lee e  grosd  legni;  epresso  di  Pisa  a  cin- 


que miglia  mette  in  mare,  e  '1  suo  corso 
è  di  spade  di  miglia  centoTenti.  »  G. 
ViU,  I,  48. 

17.  FIUMIOXL!  chiama  cod  l'Amo  o 
perchè  non  è  navigabile  (Banv.),  o  perdiè 
mira  al  suo  prlndpio,  dove  è  un  fiumieeUo 
(Dan.,  Tcnl.^Xomò., ecc.).- FALTsaosA: 
uno  del  più  alti  gioghi  ddl' Appennino  to- 
scano, tra  la  Toscana  e  la  Bomagna,  alle 
cui  filde  ha  la  sua  fonte  l'Amo  :  ofr.  Lo' 
ria,  L'ItaUa  nàOa  JD.  O,  I\  229.  Qm9. 
IV,  11.  Beni,  Guida  iUuHrata  dd  Co- 
tentino.  Fir.,  1882,  p.  180  e  seg.  Bom., 
66  e  seg. 

18.  VOL  SAZIA  t  non  gli  bastano  ;  il  sing. 
tagia  concorda  col  corso. 

19.  DI  bovb'  ubo  :  di  un  luogo  sovra 
ad  esso  fiume. 

21.  KOM  suoKA!  nd  1800,  epoca  filtisia 
della  vidone,  Dante  non  era  noto  ohe  co- 
me  poeta  Urico.  Quell' ancor  nasconde  la 
sua  ftma  posteriore.  «  Naro  neqne  adhoe 
Vario  videor  nec  dicere  Ginna  DIgna,  sed 
argutos  inter  strepere  anser  dores  •; 
Tlrg.,  JBdog.  IX,  86  e  seg. 

V.  86-«7.  H  Vaidamo.  Blateri  da 
Cdboli  d  maravi^ia  che  Dante  abbia 
indicato  l'Amo  con  una  perifrad  aasl- 
ohè  col  nome,  quad  fbose  cosa  inlkme,  e 
ne  chiede  ragione  al  oompacno.  Guide 
risponde,  ohe  il  nome  di  quella  valle  è 
veramente  degno  di  perire,  esssndo  essa 
popolata  di  gente  trista,  aliena  da  ogd 
virtù. 

26.  IL  VOGABOL  :  il  nomedd  fiume  Amo. 
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Pur  com'aom  fa  dell'orribili  cose?  > 

E  V  ombra,  che  di  ciò  dimandata  era. 
Si  sdebitò  cosi:  «  Non  so;  ma  degno 
Ben  è  ohe  il  nome  di  tal  valle  péra; 

Che  dal  principio  suo,  dov'  è  si  pregno 
L'alpestre  monte  ond'  è  tronco  Pelerò, 
Che  in  pochi  lochi  passa  oltra  quel  segno, 

Infin  là  've  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  o  per  mal  uso  che  li  fruga; 


27 .  OBBXBIU  :  «  poiché  la  idaIa  oondlsio- 
ne  di  queste  popolare  opinione  è  narrate, 
sabitemento,  quasi  oome  ooea  orribile, 
qaeHa  peronote  Aiori  di  tatto  l'ordine 
dalla  reproTaaione  »;  Gmv.  IV,  7. 

29.  fli  SDEBITÒ  :  pagò  il  deUto  della  ri- 
sposta. «Qui  BdàbUa/rH  soona  amaro; 
oome  se  le  ingioile  ohe  seguono  fossero 
deUto  a  Toscana  tutte  »;  Tom. 

80.  rftHA  :  perisca  ;  «  Memoria  illins  pe- 
reat  de  terra,  et  non  celebretnr  nomen 
eina  in  piatole  »;  Job  XVIH,  17.  -«  Pe- 
riit  memoria  eorum  onm  sonite  »;  Pf al. 
IX,  7.  -«  Voi  tua  Domini  super  ihcientes 
mala,  ut  perdat  de  terra  memoriam  eo- 
rom  »;  ibid.  XZXIII,  17.  -  «  Queste  forte 
espresrione  non  si  dee  già  prendere  quasi 
che  desideri  Dante  la  mina  della  patria; 
ma  boul  oome  nn  lampo  di  eloquensa 
demostenica  diretto  a  far  nadre  la  ne- 
ghittosa dal  fimgo  »;  Oiobtrti, 

31.  DAL  PRINCIPIO:  dàlia  sorgente  del- 
TAmo  alla  sua  foce.  -  pbeono:  grosso, 
paadnto,  la  Talterona  essendo  uno  dei 
principali  centri  orografici  dell'Appen- 
nino, dal  quale  si  diramano  molte  ca- 
tene secondarle.  Cosi  Oasi,,  AtUonOH, 
Cam.,  eoo.  AL:  Alto,  elerato  ;  cfr.  Luean., 
Phart.  H,  8M  e  seg.  {P$lr,  Dant,,  Benv., 
BuU,  Land,,  VeU.»  ecc.).  Ma  moltissimi 
monti  dell' Apponilo  sono  pih  alti  della 
Faltettma.  AL:  Bieco  di  acque  ;  cfr.  Purg. 
V,  118.  Par,X,  68 (Land.,  Dan.»  Lomb., 
FOoL,  Bl.,  WUU,  eco.).  Ma  la  Vslterona 
non  è  ricca  di  acque. 

32.  MOVTB:  l'Appennino,  dal  quale  è 
troneo,  doÒ  steccato  Péloro,  oggi  capo 
del  Faro,  neU'estremite  della  Sicilia  di 
fjnmte  aUa  Calabria.  Geologioamente  1 


monti  della  Sicilia  sono  una  continua- 
sione  dell'Appennino.  Dante  si  esprime 
conforme  la  tradizione  ohe  anticamente 
la  Sicilia  fosse  congiunte  ooll'Italia.*  Heeo 
loca  Ti  quondam  et  veste  oonTulsa  mina 
(Tantem  tevi  longinqua  ràlet  mutare  ve- 
tustes)  Dissiluisse  ferunt,  onm  protinos 
ntraque  tellus  Una  foret  ;  renit  medio  vi 
pontns  et  nndis  Hesperium  Siculo  latns 
absddit  arraque  et  urbesLitore  diduotss 
angusto  intorluit leatu  »;  Virg.,  Aon.  III. 
414  e  seg.  -  «  Et  postqoam  gemino  teUoa 
elisa  profando  est,  Extremi  coUes  Siculo 
cessero  Feloro  »;  Lucan.,  Phar».  II,  437 
e  seg. 

83.  PASSA:  in  pochi  luoghi  l'Appen- 
nino è  più  grosso,  ha  una  dilatesione 
maggiore. 

34.  Bi  RKKDS  :  «  per  dire  semplicemente 
{n>lno  al  maro,  il  Poete  espone  in  queste 
tenina  la  magnifica  teoria,  o  meglio  lo 
stupendo  fatto,  che  il  delo,  mediente  il 
calore  che  ci  comparto  spedalmente  col 
sole,  ùk  evaporare  le  acque  del  mari;  i 
vapori  aoqud  ricadono  in  pioggia,  le 
pioggle  alimentano  i  fiumi,  o  porgono 
loro  r  acqua,  la  quale  ò  dò  che  va  con 
essi  :  e  questi  infine  la  rendono  al  mare 
per  ristoro  delle  perdite  fktte  da  lui  con 
fa  evaporadone.  »  AntonoUi. 

87.  SI  FUOA  :  d  discaccia,  mette  in  foga 
come  nemica.  «  Virtutom  inoolumemodi- 
mus  »;  MoreU.,  Od.  Ili,  xxjv,  31. 

88.  PEB  BVSNTUSA:  o  perchè  il  luogo 
stesso  dispone  gli  nomini  al  mal  operare, 
o  perchè  gli  nomini  hanno  contratto 
l'abito  del  male. 

80.  FBUOA:  sprona,  eodte;  cfr.  Pwrg. 
XV,  187;  XVin,  4. 
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Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 
Oli  abitator  della  miflera  valle, 
Che  par  che  Oirce  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  trova  poi,  venendo  gioso, 
Binghiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
Ed  a  lor,  disdegnosa,  torce  il  muso. 

Vassi  cadendo  ;  e  quanto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 
Trova  le  volpi,  si  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 


40.  OHD*  :  o  per  rnsAO  per  l'alti»  delle 
dne  dette  cagioni. 

42.  CtBCR  :  U  ikmosa  maga  ohe  tramn- 
tara  gli  aomini  in  bruti  ;  ofir.  JV*.  XXVI. 
91.  Horn,,  Odyt.  X,  466  e  seg.  «  Qaoe 
homlnam  ex  (kole  dea  sseva  potentibas 
herbis  Indnerat  Circe  in  Toltas  ao  terga 
feraroin  »;  Yirg,,  Am.  VII,  19  e  mg. 

48.  TRA.  BBum  :  rAmoTolge  dapprima 
il  ano  corso  tra  gli  abitanti  dell'alto  Ca- 
sentino, finché  tra  Porolano  e  Romena  la 
soa  ralle  va  dilatandosi  in  nn  dolce  pen- 
dìo. -  POBCi  :  o  intende  degli  abitatori  del 
Casentino  in  genere,  oppnre  dei  conti 
Qaidi  da  Bomena,  denominati  di  Por- 
ciano  (oft*.  If^.  XXX,  76  e  seg.),  feuda- 
tari del  Casentino;  cfr.  (Jom,  Lipt.  II, 
241. -QALLBt  ghiande. 

46.  FOYKKO  :  soarso  di  acqne.  Cosi  tat- 
ti, tranne  il  Oiob&rti,  SL  qnale  crede  «  che 
Dante  chiami  povero  il  eaììe  di  questo  fla- 
me con  bel  traslato  morale,  rispetto  alla 
mitera  taXU  per  cai  trascorre.  » 

46.  BOTOLI  :  «  Botoli  sono  cani  piccali  da 
abbaiare  più  che  da  altro  »;  Buti.  Dante 
dà  questo  nome  spregCTole  agli  Aretini 
«  perchè  hanno  maggiore  1*  animo  che 
non  si  richiede  alla  fona  loro  ;  et  ancora 
perchè  è  scolpito  nel  segno  loro  t  A  cane 
non  magno  sape  tenetur  Aper  »  ;  An. 
^lor.  -  «  Aretini  possunt  appellari  canea 
aUo  reepectu,  sdlioet  propter  eloqaen- 
tiam  et  sagadtatem,  sioat  Mercurios  pin- 
gebatnr  olim  in  spede  oanis  »  (f);  Henv. 

47.  BnroHiosit  rissosi  plh  cb«  le  forse 
non  oonsigUerebbero  loro, 


48.  DiBDBairosA  :  la  detta  rivtan»,  r.  34. 
doè  l'Amo,  ohe«  inxla  Anttnm  ddtodit 
ad  orientem,  et  recedit  ab  Aretlo  ibfie 
per  tria  mHUaria,  ita  quod  yidetor  ad 
modnm  indlgnantla  dioete;  Kolo  ad  te 
▼enire  »,*  Btns. 

49.  VABBI  CADIKDO:  cosI  quasi  tutti  i 
com.  ed  edit.  Ma  il  B0tt<:  «  SoommetiBcei 
nn  occhio  che  qui  Dante  lia  seritto  sa 
«ico^^MMlo.  »-  uroBOSBA:  periflumiohe 
man  mano  ricoTO. 

50.  TAMTO  :  quanto  più  l'Amo  ingrossa, 
tanto  più  trova  mutata  la  natura  de^ 
abitanti,  che  di  cani  diTcntano  lupi.  I 
lupi  sono  i  Fiorentini  «  li  quali  cone 
lapi  aflkmati  intendono  a  l' ayarisia  et 
all'acquisto  per  ogni  modo  con  ▼iolenida, 
rabando  o  sottomettendo  l'uno  l'altro  li 
loro  Ticini  »;  BfM,  -  «  Eleggi  ornai,  se  la 
fraterna  pace  Fa  più  per  te,  o  '1  star  lupa 
rapace  »  ;  Cans.  O  patria,  degnm,  eco. 
IV,  14-15. 

61.  FOSSA:  il  letto  dell*  Amo  ;  qui  per 
disprezso  il  fiume  stesso. 

62.  PiLAGHi  CUPI:  gorghi  proftudl. 

68.  VOLPI:  i  Pisani  «li  quali  seno  no- 
mini visiosi  e  fhuidolenti  e  ingannatori  »; 
Xan. -«  la  Pisani,  li  quali  assomiglia  a  le 
volpi  per  la  maliala  ;  imperò  ohe  li  Pisani 
sono  astati,  e  co  l'astuaia  più  ohe  eo  la 
forsa  si  rimediano  dal  loro  violnl  m;  Aiti. 
Cflr.  ì^ona,  D.eiPigani,  97eaeg. 

54.  now  TncoHO  :  maestri  d'inganni  e 
di  frodi,  non  temono  quanti  messi  ed  az^ 
gementi  della  mente  possano  adoperarsi 
da  altri  a  pigliarli  nella  trappola.  <  Jn^ 
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Né  lascerò  di  dir,  perch' altri  m'oda; 
E  buon  sarà  a  costai,  se  ancor  s' ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Gacciator  di  quei  lapi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiome,  e  tutti  gli  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 


ffegno  ata  qui  per  ordiifno.,,.  Dunque 
Dttite  dice  eoA:  Trorm  le  rolpi  (oieò  I 
Flttni)  A  piene  di  froda,  che  non  temo- 
no di  eiaere  prese  e  nesenna  taglinola. 
Cosi  oenyi  sta  nel  «no  vero  signifloa- 
to.»  Bftt». 

66.  ALTRI:  Dante  (Lan.,  Benv.,  BvH, 
Dmn„  YMt.,  FOal,,  eco.)  ;  Binler  da  Cai- 
boli  (ilii.  Fior,,  Pom.,  eoe);  Dante  e  Vir- 
gilio (Lomb,,  Br.  B„  Afkdr,,  ecc.).  Fa- 
oando  deOe  tre  interpretasioni  una  sola, 
ai  aTTà  per  avventura  la  yera. 

66.  A  oOflTOi:  a  Dante.  -  8*  AMMsrrA : 
at  ranuneata*  ai  ricorda.  Il  ricordarsi  di 
quanto  lo  apirlto  della  verità  mi  ditno- 
da,  doò  mi  rivela,  gioverà  a  ooatni  ;  che 
diminuirà  la  aua  aorpreaa  ed  il  ano  do- 
lore, quando  le  oose  avverranno,  ed  egli 
potrà  mei^  guardarsi  da  tuo  nipote. 

V.  6»-72.  JFmieieH  da  CaivoUo  Cai- 
hoU,  Guido  predice  le  enormità  ohe  ata 
per  commettere  11  nipote  del  auo  compa- 
gno, onde  questi  resta  asaai  addolorato. 
DI  Vuleieri,  podestà  di  Modena  nel  1306 
(ofr.  Mwrat.,  Beripi.  X  V,568).  il  Vmym, 
68,  raoeonta:  <  Nel  detto  anno  1302,  ea- 
aeodo  fktto  podeatà  di  Firense  Folderi  da 
CalvoU  di  Romagna,  nomo  feroce  e  cru- 
dele, a  posta  de*  caporali  di  parte  nera,  i 
quali  viveano  in  grande  gelosia,  perchè 
sentivano  molto  poaaente  in  Firense  la 
parte  bianca  e  ghibellina,  egUuaeitl  acri- 
veano  tutto  dì,  e  trattavano  con  quegli 
eh*  erano  loro  amici  rimasi  in  Firense,  il 
daito  Folderi  fece  subitamente  pigliare 
esrti  dttadini  di  parte  bianca  e  ghibel- 
lini ;  dò  furono  messer  Setto  Gherardinl, 
e  Masino  de*  Cavalcanti,  e  Donato  e  Teg- 
ola suo  fratello  de*  Flniguerra  da  Sam- 
martino,  e  Kucdo  Coderini  de'  Galigai,  il 
quale  era  quad  uno  mentecatto,  e  Ti- 
gnoso de*  IÀmxsÌ,  e  a  petisione  di  messer 
Musdatto  Franied,  eh*  era  de*  signori 


della  terra,  vollero  esser  pred  certi  ca- 
porali di  casa  gU  Abati  sud  nfanld,  I 
quali  sentendo  dò,  dftiggiro  e  partirò  di 
Firense,  e  mai  poi  non  ne  ftxrono  dtta- 
dini :  e  uno  maaaalo  deUe  Calse  ftx  de'  pre- 
ri,  opponendo  loro  che  trattavano  tradi- 
mento nella  dttà  co'  bianchi  nsdti,o  colpa 
0  non  colpa,  per  martorio  gli  fece  con- 
fìBssare  che  doveano  tradire  la  terra,  e 
dare  certe  porte  a'  Bianchi  e  Ghibellini  : 
ma  il  detto  Tignoso  de'  Macd  per  gra- 
vesza  di  carni  mori  In  su  la  colla.  Tutti 
gli  altri  sopradetti  pred  gli  giudicò,  e 
fece  loro  tagliare  le  teste,  e  tutti  quelli  di 
casa  gli  Abati  condannare  per  ribdli,  e  di- 
aftue  i  loro  beni,  onde  grande  tnrbadone 
n'  ebbe  la  città,  e  poi  ne  segui  molti  mali 
e  acandall.»  Vedi  pure  Dd  Lungo,  Vino 
Camp,  1,  62  L  e  seg. 

68.  NIFOTB:  secondo  dcuni,  figlio  d'un 
figlinolo  (Iiut».,  Ott.,  eoe),  aeoondo  altri, 
d*  un  fratello  di  Banieri  (An,  Fior,,  Bal- 
bo, ecc.). 

69.  CAOCIATOR:  peraecutore  de'Fioren- 
tlnl,  detti  di  aopra  lupi,  v.  50. 

60.  FIUME:  Amo.-BOOlUEiiTA!  atter- 
risce, spaventa. 

61.  vxiTDK:  docile  strumento  alle  ven- 
dette della  parte  nera,  Fnloieri  ebbe  da 
loro,  in  compenso  dalle  gravi  condanne, 
la  riconferma  nell'  affido  per  altri  ad  meai. 

63.  ANCIDB  :  ucdde.  <  Come  fin  1*  antica 
beatia,  che  intra  ne  la  mandra,  atrossa 
or  r  uno  or  V  altro  dei  caatronl,  ood  fece 
queato  meaaer  Fulderì  dei  Fiorentini,  es- 
aendo  già  antico  >;  BuH,  Cod  pare  ÒU., 
Petr,  DanU,  ecc.  Al.:  Gli  ucdde  come  ai 
ucdde  vecchia  bestia  da  macello  (An. 
Fior,,  Post,,  Oatt.,  Benv,,  Land,,  Vont., 
Lomb.,  Biag.,  ecc.).  «  Quad  boa  ductua 
ad  vlotimam  >  ;  Prov.  VII,  22. 

63.  PBTVA:  rende  aè  ateaso  infame. 

64.  BAKQUiHOBO  :  como  antica  belva  do- 
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Lasciala  tal,  che  di  qnì  a  mill' anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva.  > 

Come  all'annunzio  de'  dogliosi  danni 
Si  turba  il  viso  di  colta  che  ascolta, 
Da  qaal  che  parte  il  periglio  lo  assanni: 

Cosi  vid'io  l'altr' anima,  che  vòlta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  so  raccolta. 

Lo  dir  dell'una  e  dell'altra  la  vista 
Mi  fé'  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  domanda  ne  fei  con  preghi  mista; 

Per  che  lo  spirto  che  di  pria  parlòmi, 
Eicominciò:  <  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuòmi  I 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso; 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d'invidia  si  riarso, 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semente  cotal  i>aglia  mieto  : 


pò  il  paato.  -8KLVA:  Firenze.  Falderl 
laada  il  sno  ufficio  e  Firenze  ooUe  mani 
EDOora  Unte  nel  sangue  cittadino. 

65.  TAL  :  SÌ  disfatta  e  guasta.  Le  orri- 
bili persecuEioni  di  Foloieri  resero  quasi 
impossibile  la  riconciliasione  dei  Biancbi 
coi  Keri. 

66.  RiRSELVA  :  uou  toma  nel  florido  suo 
stato  primiero. 

67.  DOGLIOSI:  avvenimenti  per  lui  do- 
lorosi. Al.  db'  futuri  dakvi. 

69.  da  qual  che  :  da  qualunque  parte 
il  pericolo  gli  sovrasti.  -  lo  ASSAHin:  lo 
addenti. 

70.  l'  altb*  akima  :  Rinieri. 

72.  raccolta  :  compresa  la  profeda  di 
Guido  e  riflettutovi  sopra,  e  Aooipe  nuno 
Danaum  insidias  »  ;  Virg.,  Aen.  II,  65. 

V.  73-87.  Guido  del  iHiea,  All'udire 
r  infausto  vaticinio  dell'  uno  e  al  vedere 
il  profondo  rattristamento  dell'altro, 
Dante  desidera  di  sapere  ohi  siano  quei 
due  spiriti,  e  ne  fa  loro  domanda  con  pre- 
ghiera. Colui  che  ha  parlato  sin  qui,  ri- 
sponde ohe  è  Guido  del  Duca,  aggiun- 
gendo la  confessione  della  sua  eccessiva 
invidia.  Di  Guido  del  Duca  si  hanno 


scarse  notisie,  ed  anche  i  oomm.  aat. 
non  ne  sanno  nulla,  ft  ricordato  In  un  do- 
cumento del  12  giugno  1202  per  un  gìo- 
ramento  flatto  in  cattro  Brettenorii.  Fi- 
glio di  Giovanni  degli  Onesti  dftBavenna, 
lasciò  nel  1218  Brettinoro,  dove  era  an- 
dato a  star  col  padre,  e  ritornò  col  flgUo 
e  colla  famiglia  a  Ravenna.  Nel  1229  vi- 
veva di  nuovo  a  Brettinoro.  Cfr.  Pietro 
Amadueei,  Guido  dal  JOuea»  ForQ,  ISM. 

77.  hi  dkduca:  condisoenda.  Cfr.  Ir^f. 
XXXII,  6.  Lomb.,  Betti,  eoe  si  avvisano 
che  dedurti  valga  in  questo  luogo  a^ 
battarti,  unUliarri  e  simili.  Senso:  Tu 
non  vuoi  maniibstaroi  il  tuo  nome  •de- 
sideri che  io  m'induca  a  rivelarti  il  mio! 
Ma,  avendoti  Dio  concesso  tanta  grasia, 
ohe,  vivo,  percorri  le  regioni  dell'eter- 
nità, non  TO*  esserti  avaro  di  risposta. 

82.  RIARSO:  «  Pntredo  ossium,  invi- 
dia»; Prùv.  XIV,  80.  Secondo  8.  Ba- 
sUlo  (Opp.  I,  882)  r  Invidia  corrode  1*  ani- 
ma come  la  ruggine  n  ferro.  Horai.,  ^» 
I,  II,  57  e  seg.:  e  Invidns  alterius  maore- 
sdt  rebus  opimis  :  Invidia  Siooli  non 
invenere  tyranni  Hai ns  tonnentum.  > 

86.  BKMEllTR:  mieto  ciò  che  ho  sem^ 
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0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  Ve  meatier  di  oonsorto  divieto? 

Questi  è  fiinier;  quest' è  il  pregio  e  l'onore 
Della  casa  da  Oalboli,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  por  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo, 
Tra  il  Po  e  il  monte  e  la  marina  e  il  Beno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

Che,  dentro  a  questi  termini,  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno.  ^ 

Ov'è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardif 


luito.  «  QiUB  enim  semiiwTerit  homo, 
luM  et  nwlot»;  Oalat.  VI,  8. 

87.  LÀ:  nei  beni  terreetrl.  -  ditrto: 
eeelnslooe  di  oompftgno  ;  cfr.  Purg.  XY» 
44  e  seg.  Btane,  Vèrtueh  II,  61  e  seg. 
BarÌMo,  Oontrib.,  282.  Cfom,  Lipt,  II, 
246  e  Mg. 

Y.  88-90.  iMMler  da  CoUhM,  Rire- 
lato  il  proprio,  Ooido  rìrel»  pnxe  il  nome 
del  compagno.  È  Bioleri  dei  Paolncd  da 
Calboli  diForn,  di  nobile  fMnfglia  gneliii, 
nomo  di  ooetomi  gentili  e  yaloroso,  pre- 
gio ed  onore  della  eoa  oaaa,  le  eni  Tirtù 
newnno  de'  snoi  dleoendentl  ha  ereditate. 
Binieri  fti  podestà  di  Panna  nel  1252  (cfr. 
Murai.,  Seryitt,  IX.  776).  Mori  nel  1296, 
«  interfBctoB  a  lohanne  fratre  eins,  com 
intraaoet  ForllTinm  cnm  mnltis  raren- 
natibna  et  ariminenaibns  »;  Benv. 

90.  RRDA  :  Al.  XBBDB;  ofr.  Ifkf.  XXXI, 
116.  -  POI  :  dopo  la  ma  morte  ;  cfr.  Purg. 
Yn,  121  e  seg. 

Y.  91-126.  Za  Romagna  nel  1300. 
Continnando,  Gkddo  deplora  ohe  tntta  la 
Bomagna,  e  non  solo  la  casa  dei  signori 
di  CaiboU,  sfasi  spogliata  deUe  virtù  ci- 
Tili  e  eaTalleresehe  d' nn  tempo,  e  sia  ri- 
pisBA  di  nomini  Tisioei.  Se  non  che  la 
memoria  dei  tempi,  degli  nomini  e  dei 
ooetnmi  antichi  intenerisce  sino  alle  la- 
grime Onido,  ohe  perdo  lioensia  il  Poeta. 

91.  &4XOUK:  discendenti.  -  sbollo  : 
spogliato,  nudo;  cfr.  Ii^,  XYI,  80; 
XXXIY,  60. 

92.  MOKTS:  l'Appennino.  Ai  tempi  di 
Dante  la  Bomagna  era  confinata  a  set- 
tentrione dal  Po,  a  mexBodì  dall'Appen- 
nino, a  lerante  dal  Hare  Adriatico  ed  a 
ponente  dal  flnme  Beno. 

93.  DB.  BBT  :  delle  virth  civili  e  cavalle- 


resche.. Al.:  Del  benedeiranfanaede*beni 
del  corpo  >(Benv.,  ecc.).  AI.:  Dell'onestà 
e  del  diletto  (Btdi,  ecc.).  Al.:  Di  scienza  e 
di  costnmatessa  (Dan.,  Lonib.,  ecc.).  Al.: 
Della  sdensa  e  della  letteratura  (Biag., 
Coti.,  Qioh.,  ecc.).  AI.:  DeUo  stodioedeUa 
gentilessade'  costnmi  (Po2.).  -  trastul* 
LO  :  cfr.  V.  109-111  ;  questa  voce  antica- 
mente non  significava  soltanto  vano  di- 
letto; ofr.  Par.  IX.  76. 

84.  TKBM1XI  :  confini  della  Bomagna.  - 
ft  BlPimrO:  sottintendi  il  paese. 

OS.  BTBRFi  :  gente  di  pessimi  costami  ; 
cfr.  Inf.  XIII,  7. 

96.  PBB  OOLTIVABB:  per  qnanto  vi  si 
lavorasse,  sarebbe  difficile  il  poterli  é- 
stirpare. 

97.  Lizio:  da  Yalbona,  krgo  e  curiale 
nomo  e  di  grande  cortesia  {Lan.),  signore 
di  Bavenna  (An.  Fior.)  e  «  cavaliere  cor- 
tese, [che]  per  fare  un  desinare  in  Forlì, 
mesEsa  la  coltre  del  zendado  vendè  ses- 
santa fiorini  >;  Ott.  -  e  Semel  respondit 
oertis  nuntiantibaB  el  cnm  timore,  quod 
quidam  suns  Alius  non  ita  probus,  ut 
debebat,  erat  mortuus:  Non  est  mihl 
novum  hoc,  ex  eo  quod  nnmquam  ylzit, 
sed  dioatis  pro  novo  quod  sepnltos  sit.  » 
Petr.  Dani.  -  Arbigo  Makabdi  :  o  Mai- 
nardi,  della  famiglia  dei  signori  di  Bret- 
tinoro,  «savio,  largo  e  prodentissima per- 
sona >  ;  Lan.  -  «  Cavaliere  pieno  di  corte- 
sia e  d' onore,  volentieri  mise  tavola, 
donò  robe  e  cavalli,  pregiò  li  valentuo- 
mini, e  sua  vita  tutta  fti  data  a  larghessea 
ed  a  bello  vivere  »  ;  Ott.  Va  intimo  amico 
di  Guido  del  Duca,  morto  il  quale  «se- 
oari  fecit  lignum  ubi  cum  dioto  Guidone 
oonsueverat  sedere,  allegando  ibi  simi- 
lem  non  habere  >;  Pétr.  JDant.  e  Benv. 


488    [OIBONK  8KC0ND0]    PUBO.  XIT.  98-107 


[BOXAOVA] 


100 


103 


100 


Pier  Traversaro  e  Ouido  di  Garpigna? 

0  Bomagnoli  tornati  in  bastardil 
Quando  in  Bologna  nn  Fabbro  si  ralligna? 

Quando  in  Faenza  nn  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  piociola  gramigna? 
Non  ti  maravigliar,  s'io  piango.  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Onido  da  Prata 

TJgolin  d'Àzzo  che  vivette  nosco, 
Federigo  Tignoso  e  sua  brigata. 

La  casa  Traversara  e  gli  Ànastagi 


08.  FiBR  TBAynMABO:  signor  di  Ba- 
venna,  floiì  ai  tempi  di  Federigo  n  im- 
peratore, fa  saperato  dai  Polentani  e  ri- 
parò in  Tofloana,  dove  Tiase  triste  ed 
esule.  Cfir.  Oom, Ltpt, U,2iSB9bg.Rieei, 
Rifugio,  4,  0,  118.  121,  188.  -  Guido  di 
CAsnaHA:  figlio  di  Banieri  de'  oonti  del 
liiratoio  di  Carpegna^  fiori  nella  prima 
meti^  del  seo.  xm.  È  lodato  dai  com- 
mentatori antiòhi  per  UberaUtà  ed  al- 
tessa  d' animo. 

99.  TOBHATI:  tralignati  dalle  antiche 
Yirth  e  fiktti  malvagi  e  oodardl.  <  2V»r- 
naU  è  qni  per  mutati,  cangiati,  ydtati, 
dal  towm/BT  franoese.  CoA  il  Boccaccio 
nella  cansone  in  fine  della  nor.  10,  giom. 
Via,  dice:  Ohe  m  'l fotte  iontito  -  Tor- 
ntria  un  tormento.  Vedi  Booe,,  Teteide 
lY,  15.  »  BetU, 

100.  UH  Fabbro:  qoando  mal  rina- 
scerà in  Bologna  on  Fabbro!  Probabil- 
mente intende  di  Fabio  Lambertaod,  ohe 
nella  spedisione  Iktta  dai  Bolognesi  con- 
tro i  Modenesi  nel  1228  aveva  cara  del 
Carrocoio,e  che  fta  forse  qneUo  stesso  e  Fa- 
bro da  Bologna»,  ohe  fti  podestà  di  Pisa 
nel  1254  e  nel  1257  ;  oftr.  Murai,,  Ber^., 
XXIY,  644  e  seg.  Obm.  L^.  II,  249  e 
seg.  <  Iste  ftiit  nobUls  miles  de  Lamber- 
tacdis  de  Bononia,  vlr  sapiens  et  magni 
oonsilii;  et  est  hio  Faber  nomen  pro- 
priom»;  Seno,  Mori  nel  1200;  cfr.  Qox- 
zadini.  Torri  gentU.,  828  e  seg. 

101.  QUANDO:  quando  mai  risorgerà  in 
Faenaa  nn  cittadino  oome  Bemudin  di 
Fosco,  nomo  valente,  benché  d' ignobile 
lignaggio?  Probabilmente  questiè*  mes- 
sere Bernardo  da  Faensa,  »  podestà  di 
Pisa  nel  1249  (cfr.  Murai,,  Seript,  XXIY. 
04A).  I  oomm.  ant  lo  dicono  nato  di  bassa 
oondisione,  e,  divenuto  ricchiBsimo,  assai 
gentUe  e  liberale. 

104.  Guido  da  Prata  :  della  terra  di 


Prata  o  Proda,  nel  Faentino,  i 
di  Ugolino  d'AsiO{  entrambi  «  di  basso 
luogo  nati  si  trasaero  a  tanta  orxevo- 
leisa  di  vivere,  che  abbandonato  U  luo- 
ghi di  loro  nativitade,  ccnveiaaiono  csn- 
tinuo  oon  li  predetti  nobili  »;  OU,  Cfr. 
Ferra*.  Y,  897  e  seg. 

105.  Uooux  d'Azso  X  della  fianigUa  to- 
scana degli  XTbaldini,  morto  nel  1298; 
cfr.  Ferrai,  Y,  896  e  seg.  -  HO0OO:  eoo 
noi.  Ugolino  visse  per  lo  più  ne'  suoi  ca- 
stelli in  Bomagna.  AI.  voflc».  Ma  Guido 
non  parla  che  della  sua  Bomagna. 

106.  FiDKBioo  Tioioso:  da  BImtaii 
(Lon..  Ott.,  An.  Fior,,  Emo.,  Art». 
Land,,  VeU.,  Dan,,  ecc.),  o  di  Longino 
(cfr.  Adamo  Brigidi,  Fed.  Tignoeo  e  la 
etfa  irrigata,  Bfanini,  1854).  «Fa  da  Bi- 
mino,  valente  nomo  ;  ma  sua  vita  fta  in 
Brettinoro;  n  pih  foggi  la  dttà  qauto 
potette,  siccome  nemica  dei  gentlU  no- 
mini; e  quando  in  lei  stette,  la  sua  ta- 
vola fti  come  bandita»;  OU,  La  sna  eaaa 
«  erat  domicilium  liberalltatis,  nulli  ho- 
nesto  dansa;  conversabatur  laete  oom 
omnibus  bonis....  Habebat  puloenimum 
caput  oapOlomm  flavorum  ;  ideo  per  aa- 
tlphrasim  sic  diotos  est.  »  Bonv. 

107.  LA  CA8A:  i  Traveraari  e  ^  Àna- 
stagi fhnmo  delle  prindpalisslme  fiuni- 
glie  di  Bavenna.  «  Molti  eronisti  partano 
dei  Traversari  che  pretendevano  rlsaUvs 
al  secolo  Y,  fkmigliaprincipescaohesposd 
sue  donne  a  sovrani;  molte  storie  e  no- 
vellieri ricordano  Pietro,  e  diversi  poeti 
provenaali  cantsno  le  lodi  d' ImiUa,  sua 
moglie;  molte  storie  e  novellieri  rioor- 
dano  infine  gli  Ansstagi  ohe  appaiono 
nel  seo.  Xn.  Quando  Dante  andò  a  Ba- 
venna, la  Ikmiglia  Ànastagi  era  speata 
da  buon  tempo,  e  di  quella  dei  Traver- 
sari non  rimanevano  piti  ohe  alenne  ftm- 
mine.  >  Rieoi,  R^ugio,  121  e  eeg.  Cfr. 
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(£  l'ana  gente  e  l'altra  è  diredata), 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agì, 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cor  son  fatti  si  malvagi  I 

O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via. 
Poi  che  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia; 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  pnro 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 

0  Ugolin  de'  Fantolin,  sicuro 
È  il  nome  tao,  da  ohe  più  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va'  vìa.  Tosco,  omai;  ch'or  mi  diletta 


Boee.,  Deeam,  V,  8,  Manni,  lit,  dèi  Dee,, 
966  e  Mg. 

lOS.  dihidata:  estinte,  mum  eradi 
iPoeL,  Oaee,,  JBenv.,  eeo.).  AL:  SlinMte 
prlra  del  Talora,  dell»  Ubenlite  e  d'al- 
tee rMUt  de*  ano!  antiohi  (Lan.,  BuH, 
Dan.,  eee.).  Gfr.  Oem.  lApe.  II,  262. 

109.  LI  DOiiHB  :  «  questo  veno  coi  dae 
ehe  Io  segaono  ritraggono  tatto  TEto 
poetieodeQacayalleria»;  GipfrerC».  -  àv- 
FAion:  militeri,  o  di  guerra. 

111.  LÀ:  in  quella  stessa  Bomagna, 
doro  al  presente  signoragglano  la  onpi- 
dlgU  e  l'amblaioiie;  ofr.  Ittf,  XX VU, 
27  eseg. 

112.  ftoiriHOBO  :  Oggi  Bertinoro,  l'an- 
tioo  forum  TnOarinoruim,  pioeola  dtUk 
di  Bomagna  tra  Forlì  e  Cesena;  cfr.  O. 
TiU.  Vni,  93.  -  Fuaox  :  ti  annienti  ;  cfr. 
XZV,  10  e  s^. 

Ila.  FAMIGLIA  :  «  i  tuoi  booni  aUtanti  »; 
Lan.,  OtL,  Beane.,  eoo.-  «  I  Hainaidl  che 
fluono  eoetl  signori,  e  qneUa  fkmigUa 
de*  ICalnardi  ohe  tennono  BertinoTO,  è 
spenta  e  rennte  meno  »;  An,  Fior,  Dante 
annde  allo  sltandimento  dei  Ghibellini  da 
Bertinoro  nel  1295. 

116.  Baghagayal:  Tiberiaeum  €fa- 
heum,  o,  come  si  legge  negli  antichi  mo- 
nnmenti  di  Barenna,  ad  OaòaUot,  borgo 
e  eastello,  oggi  piccola  città,  della  Bo- 
magna tra  Logo  e  Bareona,  eolia  rira 
destra  del  Senio.  Ai  tempi  di  Dante 


era  slgnoraggiate  dai  conti  MalaTicini. 
Quando  Dante  scriveva  qoMti  versi,  non 
erano  ancora  estinti.  -  hoh  BiFiOLLà  :  non 
ricrea  più  figli. 

116.  Cabtbocabo  :  forte  castello  di  Bo- 
magna, nella  valle  del  Montone,  posse- 
duto dai  conti  Ordélaffl  di  Forlì.  -  Co- 
mo :  Ounio,  castello  della  Bomagna  prea- 
M  Imola,  oggi  distrutto,  che  ai  tempi  di 
Dante  aveva  i  suoi  propri  conti,  detti  i 
conti  da  Barbiano. 

117.  s'impiglia  :  SÌ  prende  briga  di  oon- 
tinuara  la  successione  di  conti  tanto  scel- 
lerati. 

118.  Pagan  :  nobile  ikmigUa  di  Ffeensa. 

-  DA  CHS:  Al.  QUANDO.  -  DEMONIO  :  Ma- 

ghinardo  Pagano  da  Susinana,  capo  della 
famiglia  dei  Pagani  (cfr.  Ir^,  XXVII,  50 
eseg.). 

119.  BIN  GIRA:  morràsMaghinardo  mori 
nel  1802.  - 1  discendenti  di  Kaghinardo, 
morto  che  egli  sia,  faranno  del  bene,  ma 
non  tanto  da  lasciara  di  so  fiuna  del  tutto 
buona. 

121.  Ugolin  db*  Fantolin  :  da  Faenza, 
nomo  distinto  per  bontà  e  prudensa,  va- 
loroso, virtnoM  e  nobile;  morì  nel  1282. 
combattendo  nelle  Mhiere  di  Giovanni 
d*Appia  (cfr.  Murai,,  Script,  XIV,  1106  ; 
XXn,  162.  Ferrax.  V,  898  e  Mg.),  Muxa 
lasdara  flgUuoli. 

124.  MI  DILETTA  :  ho  maggior  voglia  di 
piangere  ohe  non  di  parlare. 


g 
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127 


130 


133 


136 


130 


Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  : 
Si  m'ha  nostra  ragion  la  mente  stretta  1  > 

Noi  sapevam  che  quell'anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però,  tacendo, 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 
Folgore  parve,  quando  Paer  fende. 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo  : 

<  Anciderammi  qualunque  m'apprende  >; 
E  fuggio,  come  tuon  che  si  dilegua, 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso. 
Che  somigliò  tuonar  che  tosto  segua  : 

€  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso  »  ; 
Ed  allor  per  istringermi  al  poeta. 


126.  NOSTRA  RAGION:  il  DOStrO  TAgiO- 

namento;  ofr.  Inf.  XI,  88,  68.  Al.  vo- 
8TBA  RAGION  :  ofr.  Oùm,  IAp9.  II,  266. 
MooTé,  Orit.,  890  e  seg.  -  btrrtta  :  di 
dolore,  «ngnstlaU.  «  Atqne  animam  pa- 
trie strinsi  tpieUtis  imago»;  Tirg.,  Arni. 
IX,  204. 

V.  127-161.  B9«mpi  d'invidia  pu- 
nita. Licenziati  da'dne  Romagnoli,  Dan- 
te e  Virgilio  continuano  taciti  il  loro  cam- 
mino. Coaì  andando,  odono  ad  nn  tratto 
esempi  d'invidia  punita,  gridati  da  spi- 
riti invisibili.  II  primo  è  l'esempio  di 
Caino  ohe,  mosso  da  invidia  (ofr.  I  Ep, 
di  8.  Giov,  in,  12),  nodse  il  fratello 
Abele,  onde  è  torturato  dal  terrore.  L'al- 
tro è  l'esempio  di  Aglauro,  invidiosa 
della  sorella  Brse,  e  perciò  da  Mercurio 
convertita  in  sasso.  Compreso  di  spa- 
vento all'  udir  quelle  vod.  Dante  retro' 
cede  per  istringersi  a  Virgilio,  il  quale 
lo  istruisce  circa  lo  scopo  di  quelle  voci. 

127.CARK:  caritatevoli  (Benv.,  Cli«.,ecc.). 

120.  CONFIDARB:  dal  sileudo  delle  ani- 
me argomentano  di  essere  sulla  buona 
via,  certi  che,  se  cosi  non  fosse  stato, 
queUe  anime  cortesi  li  avrebbero  av- 
vertiti. 

130.  POI:  poiché;  allontanatici  da  quelle 
anime,  rimanemmo  soli. 

131.  PARVR  :  risonò  di  contro  a  noi  una 
voce,  il  cui  tuono  ftx  come  della  folgore. 
«  Qnallter  expressum  vontis  per  nublla 
ftilmen  Atheris  impulsi  sonitn,  mundl- 


que  fragore  Emioait,  mpitqne  disss  »; 
Lwan.,  Phar9.  I,  161  e  seg. 

188.  ANaDRRAJfia:  «  mi  uoeiderà  chiù»* 
que  mi  troverà  »;  parole  di  Osino  a  Dio, 
Oeneti  IV,  14.  -  m'apprrndr  :  mi  trova. 

184.  Bi  DfLBQUA  :  «  [Venti]  magno  indl- 
gnantur  murmurs  dausi  Nubibns,  in  ea- 
veisque  ferarum  more  minantar;  Knne 
hinc  unno  illinc  fremitus  per  nubila  mit- 
tunt,  Quierentesque  viam  cironmverMn* 
tur,  et  ignis  Semina  convolvnnt  e  nubi- 
bus,  atque  ita  oogunt  Multa,  rotantque 
cavie  flammam  fomadbns  intoa,  Doneo 
dlvolsa  ftilsemnt  nube  comaoi  »;  JDw^rC* 
JM  rer.  not,  VI,  106  e  seg. 

186.  scoflOKNDR:  squarcia,  fonde. 

136.  TRBOUA  :  oome  non  s*  udì  pih  il  to- 
nar di  quella  voce. 

188.  BRGUA:  succeda  al  tuono  prece- 
dente «  come  tuono  cui  tuono  rinoalsa  »; 


139.  Aglauro  :  figlia  di  Georope,  re 
d'Atene  ;  invidiando  la  Mnell*  Brae  che 
era  amata  da  Mercurio,  ai  oppose  ai  pia- 
ceri del  Nume,  il  quide  la  pmà  con- 
vertendola in  sasso;  ofr.  Oirid., MH,  II, 
708-682.  «  B  cosi  era  esemplo  questa  voee 
a  Dante  di  fuggire  la  invidi»,  penssndo 
lo  danno  ohe  ne  riceve  chi  è  invidioso, 
ohe  diventa  sasso,  doè  freddo  e  duro, 
privato  d'ogni  carità  »;  ButL 

140.  IBTRINOXRia  :   Al.  RUTONOBXI. 

Non  aveva  ancor  udito  nel  Purgatorio  si 
terribiU  vod. 
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Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 
Oià  era  Paura  d'ogni  parte  quota; 

Ed  ei  mi  disse:  <  Quel  fu  il  duro  camo, 

Che  dovrla  Puom  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  V esca,  si  che  l'amo 

Dell'antico  avversare  a  sé  vi  tira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo  e  intomo  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme, 

E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 
Onde  vi  batte  chi  tutto  disceme.  » 


141.  DIDTITBO  :  Al.  IH  DK8TH0  (f). 

142.  QUETA:  non  il  udivano  più  Tod. 

145.  QUXL:  le  voci  ndite.  -  camo  :  dal 
l«t.  eatnv»,  gr.  Ktyfiòq  e  MOftó^  propriar 
mente  Mneeroola,  Capestro;  qnl  vale 
Frano;  ofr.  Purg.  XIII,  40.  «  In  oamo 
et  freno  maTrilìaa  eornm  oonstrlnge  »  ; 
Pua,  XXXI,  9. 

144.  DOVBÌA  :  gU  esempi  delle  foneate 
ooneegoenze  dell'invidia  dorrebbero  ri- 
tenere r  nomo  dentro  i  termini  del  do- 
vere, A  ohe  non  mirasse  geloso  al  bene 
altmi. 

146.  YOI  :  viventi.  «  Parla  Tantore  se- 
condo flgnra,  dimostrando  ohe  li  omini 
sono  ingannati  dal  dimenio,  come  lo  pe^ 
seio  dal  pescatore;  lo  pescatore  ]>one 
l'esca  neir  amo  e  oÒA  inganna  lo  pesolo, 
sicché  *1  pillia;  e  cosi  fk  lo  dimonio  al- 
l' omo  ;  i'  amo  con  che  lo  dimonio  pillia 
r  omo  si  ò  lo  peccato  ;  V  esca  sono  li  beni 
apparenti  mondani  e  non  esistenti,  coi 
quali  ei  tira  ad  ogni  male  »;  Buti.  -  «  Ke- 
soit  homo  flnem  sanm;  sed  sicnt  pieces 
capiontar  hamo,  et  sicnt  ayes  laqneo 


oomprehendnntar,  sic  OH^inntor  homi- 
nes in  tempore  malo,  oom  eia  eztemplo 
snpervenerit»;  EedetùuUM,  IX,  12. 

146.  AYVmaABO:  cfr.  Pwrg,  Vili,  96; 
XI,  20.  I  Petr.  V,  8. 

147.  FBENO  o  BiCHiAMO  :  esempi  di  visi 
puniti,  o  di  virtù  premiate. 

148.  IL  CIELO  :  «  ad  prteminm  paratnm 
voUs  »;  Benv. 

149.  BELLEZZE:  astri;  ofr.  Itkf.  I,  40; 
XXXIV,  187.  Oonv,  III,  6.  Tatto,  Gtr., 
XVIII,  13.  «  Omnis  natnne  spedes  et 
motns  quasi  qnadam  varletatelingnaram 
clamat  atqneinorepat  agnoscendnm  esse 
Creatorem  »;  S.  Aug.,  Dt  lib.  arb.  III,  23. 

160.  E  l'occhio  :  nondimeno  la  vostra 
mente  ò  rivolta  solo  alle  cose  terrene. 
«  Qae  sarsnm  snnt  sapite,  non  qnse  su- 
per terram  »  ;  Oolott.  Ili,  2.  -  «  Pronaqae 
cnm  spectent  animalfa  cetera  terram,  Os 
homini  sublime  dedit,  ooelumque  tueri 
lusait  et  ereotos  ad  side»  tollero  vnl- 
tns  >:  Otid,,  Met,  I,  84  e  seg. 

161.  OKDB:  perciò  Iddio,  che  tutto  co- 
nosce, ri  punisce. 
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CANTO  DECIMOQUINTO 


GIBONE   SKOONDO:   INVIDIA 


l'angelo  dell'amor  FRATEBXrO,  8AUTA  AL  TERZO  BALZO 


GIRONE  terzo:  ira 

(Aggirarsi  in  messo  a  nn  ftiino  densissimo,  che  non  lascia  disoemere  nnlU) 


VISIONI  DI  DOLCI  MITEZZE,  PENA  DEGL'  IRACONDI 


Qaanto  tra  l' ultimar  dell'ora  terza 
E  il  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

4  Tanto  pareva  già  invèr  la  sera 

Essere  al  sol  del  suo  corso  rimase  : 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era; 

7  E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 

Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte, 

V.  1-0.  2/era  del  tempo.  Sono  circa  2.  par:  apparisce,  si  Tede;  cfr.  Inf, 

le  2  pomeridiane,  e  Jì  Poeta  mole  indi-  XXXIII,  184.  -  speba  :  il  delo  del  sole, 

oaroi  r  ora  corrente  a  questo  ponto  del  o  la  sfera  contenente  V  Bolittloa,  in  un 

sno  Tiaggioper  messo  d'on  arco  di  edit-  Inogo  della  quale  trovasi  ad  ogni  no- 

tioa,  la  quale  è  nella  spera  del  sole,  sta  mento  il  grande  astro  diamo.  Coéi  Bmti, 

per  la  spera  medesima,  e  nel  movimento  Veli,  e  tatti  1  moderni, 

nnlibrme  diamo  della  sfera  stellare  mnta  8.  bchkrsa;  non  cessa  nn  istante  di 

posisione,  rispetto  air  orlEsonte  e  al  me-  mooTorsi,  come  il  fandaUo  òhe  scher- 

ridiano  di  nn  dato  luogo,  cosi  variamente  sando  è  in  continao  moto;  «  mntatnr  in 

e  continuamente  da  risvegliare  1*  idea  di  horas  »  ;  Horat,,  Art  peet.,  160. 

un  fiindullo  che  stia  vivamente  scher-  4.  tanto:  spaaio;  46  gradi. -pajukva: 

Bando  e  non  trovi  mai  posa.  I  primi  versi  appariva. 

dicono  dunque  ;  quanto  è  V  arco  d*  edit-  6.  là  :  al  Purgatorio.  -  qui  :  In  Italia; 
tica,  che  si  rende  parvente  tra  il  prin-  dV>.  DtOa  Valle,  Sauo,  68. 
dpio  dd  dì  e  l' ultimare  ddl*  ora  tersa,  7.  b  i  baooi  :  e  avendo  nd  girato  drea 
tanto  omai  appariva  esser  rimasto  al  la  quarta  parte  del  monte  da  levante  a 
sole  dd  suo  corso  verso  la  sera.  »  iln<o-  ponente  (cfr.  Purg,  1, 107  ;  III,  16),  oam- 
neUi,  Confr.  Ponta,  Orolog.,  210  e  seg.  minavamo  verso  ocddente  ;  onde  1  raggi 
DeUa  YaXU»  Sema,  40  e  seguenti.  NoeUi,  dd  sole,  ohe  tramontava,  d  ferivano  pre- 
Orar.,  10.  dsamente  per  mesao  k  faccia. 
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Che  già  dritti  andavamo  invèr  Pocoaso, 

Qaand'io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
B  stnpor  m' eran  le  cose  non  conte; 

Ond'io  levai  le  mani  invèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  feoimi  il  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  q)ecohio 
Salta  lo  raggio  all'opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

À  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  egual  tratta. 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 


T.  10-89.  J/anfftUù  délVamor  fra- 

term»*  Lo  ipleiidore  di  un'altra  loce,  ohe 
s'aggiunge  allo  splendor  del  sole,  abbar- 
baglia a  Dante  gli  ooeU.  È  lo  splendore 
deD' angelo  ohe  sta  11  al  principio  della 
salita  dial  secondo  al  tene  girone,  e  ohe 
invita  i  dae  Poeti  a  salire  e  canta  nna 
deile  beatitodini. 

10.  objltìlB:  abbarbagliare  la  vista; 
eflbtto  dello  splendore  angelico  ofr.  Pwrg. 
XVn,  62;  XXX,  78.  Por.  XI,  88,  ecp. 

11.  ALLO:  dallo  splendore  assai  mag- 
giore di  quello  del  sole.  -  di  pbdca:  pe' 
soU  raggi  del  sole. 

13.  HOV  CORTI  :  ignote.  Non  avendo  an- 
cor veduto  l'angelo,  ignorava  il  motivo 
di  qnell'aocreoclmento  di  Inee  e  quindi  se 
ne  meravigliava. 

13.  LXV^  :  <  Opposnitque  mannm  fron- 
ti »  ;  Osid.,  JTét.  II,  276.  -  «  Ante  oonlos 
opporait  manum  »;  Ovid,,  Fatt.  IV,  178. 

16.  LIMA  :  dimhiuisoe  reocessivo  splen- 
dore, come  la  lima  il  ferro. 

16.  oom  :  «  a  bene  intendere  questa  d- 
Bdlitadine  si  noti  primieramente  ohe  la 
legge  della  riflessione  della  Inoe  fli  stabi- 
lita ab  antloo  e  dimostrata  negli  speoohi 
piani,  oonoavi  e  convessi  nella  Prop.  I 
deDa  OaHrettiea  di  Budide;  secondo,  ohe 
la  perpenàUolare  ta  chiamata  il  cader 
detta  pietra  da  Alberto  Kagno  ;  ohe  ri- 
/raUa  sta  qui  in  senso  di  ri/Usta,  perchè 
H  deviamento  de*  raggi  della  luce  ta  da- 
gli aatiehi  espresso  sens' altra  distlnsione 
^  verbo  greco  dvaxXdo,  che  significa 
ipesrars.  Onde  il  senso  è  ;  Come  quando 
m  raggio  di  luce  dall'acqua  o  dallo  speo- 
thio  salta  all'opposta  parte,  torcendosi 
si  eoo  cammino,  e  risalendo  con  la  stes* 


sa  legge  oon  cui  discese,  hoeoAo  doè  l'an- 
golo di  riflessione  eguale  a  quello  d' inoi- 
denaa  ;  e  quanto  dalla  perpendicolare  si 
scosta  scendendo,  altrettanto  se  ne  sco- 
sta salendo,  scorso  ch'egli  abbia  un  tratto 
eguale;  vale  a  dire,  che  se  il  raggio  si 
supponga  discendere  dall'altessa,  p.  e.  di 
un  miglio  e  salire  altrettanto,  le  sue  estre- 
mità saranno  da  una  parte  e  dall'altra 
egualmente  distantidalla  perpendicolare, 
siccome  dimostra  artificiosa  esperiensa; 
ooA  mi  parve  d'esser  percosso  in  volto 
da  luce  rlfiessa.  B  questa  luce  veniva  im- 
mediatamente da  Dio  all'  angelo,  e  da 
questo  riverberava  sulla  fkoda  del  Poe- 
ta.» IV^rsUi.  Ma  vedi  la  nota  22,  e  cfr. 
Oom,  Lipt,  II,  281  e  seg. 

17.  BALTA  :  e  Sicut  squfB  tremulnm  la- 
bris  ubi  lumen  aSnis  Sole  repercussnm 
ant  radiantis  imagine  lun»  Onmia  per- 
volitat  late  loca  iamque  sub  auras  Bri- 
gitur  summiqne  ferit  laquearia  teoti  »; 
Yirg.,  Aen.  VHI,  22-26. 

18.  PABBCCHIO:  pari,  eguale  a  quello 
con  cui  discende,  ftormando  cioè  l'angolo 
di  riflessione  ugnale  a  quello  d'indden- 
la.  Pareeehio  per  pari,  uguale  si  usò  an- 
ticamente anche  in  prosa. 

20.  DAL  cadbb:  dalla  linea  perpendi- 
colare tanto,  quanto  da  essa  linea  si  di- 
parte IH  EQUAL  tratta,  per  eguale  spa- 
sio,  il  raggio  inddente.  «  De  speculi  qua 
parte  reoedas,  Ck»ntlnuo  nequennt  illino 
simulacra  revertl,  Omnia  quandoquldem 
cogit  natura  referri  Ac  resUire  ab  rebus 
ad  ffiquos  reddita  flexus  •  ;  Luer,,  l^* 
not,  IV,  321-824. 

21.  ABTB:  la  catottrica,  che  spiega  gli 
efllBtti  della  refradone  della  luce. 
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Cosi  mi  parve  da  luce  ri&atta 
Ivi  dinansi  a  me  esser  percosso  ; 
Per  che  a  fuggir  la  mia  vista  fa  ratta. 

€  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia,  » 
Diss' io,  <  e  par  invèr  noi  esser  mosso  ?  » 

€  Non  ti  maravigliar,  se  ancor  t' abbaglia 
La  £euniglia  del  cielo I  »  a  me  rispose: 
€  Messo  è,  che  vien  ad  invitar  ch'uom  saglia. 

Tosto  sarà  che  a  veder  qaeste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  fiati  diletto, 
Qoanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  » 

Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto. 
Con  lieta  voce  disse:  e  Entrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto.  > 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
E  €  Beati  mUericordes  !  >  fue 
Cantato  retro,  e  :  <  Codi  tu  che  vinci  I  » 


22.  BIFBATTA  :  riflessa  dsir  angelo  al 
saolo,  dal  saolo  al  Poeta.  Al.,  meno  pro- 
babUe:  Riflessa  da  Dio  all'angelo,  e  dal- 
l' angelo  a  Dante.  Ma  11  Poeta  distingue 
il  momento  in  cui  fta  abbagliato  dalla  In- 
oe  diretta  dell'angelo  (▼.  10-10)  dall'al- 
tro momento  in  cai  fti  colpito  dalla  laoe 
riflessa  (▼.  16-24). 

24.  FU  batta:  per  sottrarmi  a  quel- 
l'abbagliante splendore  mi  volsi  presta- 
mente dal  lato  dal  qnale  mi  stava  Vir- 
gilio. Al.x  Chiosi  sabito  gli  occhi  (f). 

25.  CHB  È:  che  laoe  è  qaesta,  innansi 
a  coi  non  posso  tue  alla  mia  vista  scher- 
mo bastante,  tanto  da  potermene  servire  f 
-  A  CHI  :  contra,  verso  del  qoale. 

27.  E8BBB  MOSSO:  venire  alla  nostra 
volta.  Vedendole  venire,  gli  angeli  gnar- 
diani  de'  sette  cerchi  si  volgono  verso  le 
anime,  confortandole  a  salire;  cft*.  Pwg, 
XU,  88  ;  XVII,  67;  XIX,  46  e  seg.:  XXII, 
1  e  seg.;  XXrV,  186  e  seg.;  XXVII,  56 
e  seg. 

29.  FAMUiUA!  angeli. 

80.  MUSO:  questo  splendore  è  dell'an- 
gelo che  viene  ad  invitarci  a  salire. 

SI.  TOSTO  :  sabito  che  ta  sarai  porifl- 
cato,  l'aspetto  di  qoesU  splendori  celesti 
non  ti  sarà  più  gravoso,  ansi  ti  recherà 
il  maggior  diletto  di  cai  la  toa  natora 
è  capace. 


85.  LUTA:  <  Gandlnm  erit  ooiam  an- 
gelis  Dei  saper  ano  peocatore  poBaiten- 
tiaqi  agente  »;  Lue,  XV,  10.  -  Quura: 
di  qoi,  da  questa  parte,  dorè  è  ana  scala 
meno  ripida  delle  dna  già  da  voi  salite. 

86.  AD  ux:non  è  un'osservaaione  del 
Poeta  (Tom.)t  ma  dell'  angelo,  oome  inte- 
sero rettamente  tutti  i  comm.  ant.  e  mo- 
derni. -  SCALÈO  :  scala.  -  kbxtto  :  erto. 

87.  LDTCl:  lat.  ìZKym  —  di  U,  cioè  dal 
luogo  dove  l'angelo  ci  apparve.  Al.:  mok- 
TAVAM....  DA  uxa.  81  dico  forse  da  di  Al 

88.  BKATi  :  è  la  qointa  beatitadine 
evangelica  :  «  Beati  1  misericordiosi  ;  pei^ 
che  eissi  troTcranno  misericordia  »;  Jfott. 
V,  7.  -«  Invidia  opponitur  miserioordi«B 
directe,  secundum  oontrarietatem  prin- 
cipalis obiecti  ;  invidos  enim  triatatur 
de  bono  proximi;  mlserloors  antem  tri- 
atatur de  malo  proximi;  onde  invidi 
non  sunt  miserioordes,  nec  e  oonrerso»; 
Th&m,  Aq»,  Aim.  tkeol.  Il,  n,  86,  8. 

89.  CAMTATO  t  dall'  angelo  rimasto  in- 
dietro al  suo  posto.  -  GODI  :  «  al  vincente 
darò  a  mangiare  dell'albero  della  vita, 
che  è  in  messo  al  Paradiso  del  mio  Dio  »  ; 
ApoetU,  n,  7.  Altri  rammentano  Mow^ 
XIT,  21;  altri  Ma»,  V,  12.  Cfr.  Chm, 
Upt,  n.  264. 

V.  40-81.  n  cotKorgio  «M  èena. 
Mentre  salgono  dal  secondo  al  teno  gì- 
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Lo  mio  maestro  ed  io  soli  ambedue 
Suso  andavamo;  ed  io  pensai,  andando. 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  dirizza'mi  a  lui  ai  domandando: 
€  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Bomagna, 
E  "  divieto  „  e  *'  consorto  „  menzionando?  > 

Per  eh'  egli  a  me  :  €  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s' ammiri. 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appnntan  li  vostri  disiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  ai  sospiri. 

Ma,  se  l'amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Che,  per  quanti  si  dice  più  li  '*  nostro  „ , 


ione,  Danto  ripena»  aU«  parole  di  Onido 
del  Dnoa,  Fwrg,  XIV,  87,  e  ne  chiede  U 
aenio  %  Virgilio.  Rispondendo,  Virgilio 
eepone  la  dlfferensa  tra  i  beni  materiali 
e  ■pitaatt.  I  primi,  se  godati  dagli  nni 
rwitsmo  Tletati  agli  altri,  e  destano  per- 
eto invidia  ;  inreoe  quanti  piti  sono  i  pos- 
seditori de'  beni  spirituali,  e  tanto  pia 
riooo  è  ognuno  di  essi. 

41.  PBRSAI:  Al.  PBM8AVA. 

43.  FBODB  :  dal  ìtX,prùde»8é,  pro,  ntile't 
efr.  Purg.  XXI.  75.  Par.  VII,  26.  Pensai 
di  trarre  yantaggio  dalle  parole  di  Vir- 
gilio. 

43.  niBizsBA'ia:  Al.  dbizza'io  ;  m*indt- 
rlaui. 

44.  BFIBTO  :  Ooldo  del  Dnca. 

40.  MAOAOITA:  Tido,  difetto;  Ctt.If\f, 
XXXni,  152.  Purg.  VI,  110.  L'invidia 
fki  il  maggior  vizio  di  Gnido  dei  Daca; 
efr.  Purg.  XIV,  82  e  seg.  «  E  per  questo 
dà  ad  intondere  ch'eli!  avea  anco  altri 
peccati  ;  ma  più  quello  de  la  invidia  che 
li  altri  »;  BiOi. 

47.  IL  DAKNO  :  conoBce  per  prova  le 
consegnense  funesto  dell'  invidia,  onde 
non  è  maraviglia,  se  ne  ik  rimprovero  agli 
nomini,  afilnohò  si  guardino  da  essa.  «  £e 
anime  purganti,  easendo  giusto,  bramano 
ohe  i  viventi  non  cadano  neUa  colpa  in 
ohe  esse  vivendo  caddero  »;  Mortimi,  Se- 
eondo  il  Vangelo,  bramano  lo  stesso  an- 
ehe  le  anime  dei  dannati;  conflr.  Lue, 
XVI,  27  e  seg. 


49.  FUtCBft  :  pel  motivo  ohe  1  vostri  de- 
sideiii  tendono  alle  cose  torrone,  delle 
quali  l'altrui  partecipasione  scema  il  go- 
dimento, l'invidia  vi  tormento  e  fk  ao- 
spirare.  -  b'appuhtam  :  tondone,  si  vol- 
gono; ùft.  Par,  VI,  28. 

50.  SI  SCEMA  :  «  in  questi  beni  di  ohe 
nasce  invidia,  cotanti  quanti  elli  sono  più 
alla  parto,  cotanto  è  minore  la  parto,  A 
come  ae  sei  persone  hanno  a  partire 
mille  libbre,  eUi  ne  tocca  minor  parto  che 
8* elli  Ibsseno  pur  tre  aUa  parto  »;  Lan., 
(M.,eoc. 

61.  MUOVE:  l'invidia  v'infiamma  ed 
il  suo  ardore  vi  fa  sospirare  accendendo 
la  vostra  cupidità  a  voler  il  tutto. 

52.  BFBBA  :  l'Empireo,  ultima  delle  sfe- 
re, vera  sede  dei  beni  spirituali.  Se  l'amo- 
re delle  cose  celesti  drìssasse  i  vostri 
desiderii  al  cielo,  voi  non  avresto  nel 
cuore  la  paura  che  l'altrui  partecipare 
e  godere  potesse  menomamento  scemare 
il  godimento  vostro.  Cfr.  Coloit.  Iti,  1. 

53.  TOBCBBBE:  rivolgesse. 

55.  CHft,  PER  QUAUTI:  Al.  PERCHÈ  QUAK- 

TO.  Qusnto  maggiore  è  11  numero  di  co- 
loro ohe  lassù  godono  dello  stesso  bene, 
tanto  più  ne  gode  ciascuno  in  psrticolare. 
«  Nullo  enlm  modo  iit  minor,  aocedento 
sen  permanento  consorto,  pcssesslo  bo- 
nitotis  ;  imo  pcssesslo  bonitotis  tanto  fit 
latior,  quanto  concordior  earn  individua 
sociorum  posddet  claritas.  Kon  habebit 
denique  istam  possessionem  qui  eam  no- 
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Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro.  > 

€  Io  son  d' esser  contento  più  digiuno,  » 
Diss'  io,  €  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 
E  più  di  dubbio  nella  mente  adxmo. 

Oom' esser  puote  che  xm  ben  distribute 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto?  » 

Ed  egli  a  me:  €  Però  che  tu  rificohi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineffiibil  Bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d' ardore; 
Si  che,  quantunque  carità  si  estende. 


Inerii  hftbere  oomnnem,  et  tanto  earn 
reperii  ampUorem,  quanto  ampllns  ibi 
potetit  amare  coneortem  »;  S.  Aug.,  (Xv, 
Dei  XV,  15.  -  <  Qui  ergo  Utoiìm  peste  ea- 
rere  deidderat,  iUam  hsreditatem  dili- 
gati qnam  ooheredam  nnmema  non  an- 
gnstat,  qn»  et  omnibua  una  est,  et  sin- 
gulis tota:  qo»  tanto  Urglor  esse  osten- 
ditar,  quanto  ad  banc  perdpiendain, 
mnltltodo  dilatatnr  »;  8.  Qreg,,  Moral, 
IV,  81.  -  li:  nella  spera  ruprema. 

57.  cmoSTBO  :  cfr.  Pwrg,  ZX  VI,  128. 
Par,  XXV,  127. 

68.  DIGIUNO  :  sono  meno  soddlsfktto  di 
prima,  essendo  ora,  dopo  aver  ndito  la 
tua  risposta,  inTUnppato  in  un  dubbio 
ancor  più  forte. 

59.  ss  MI  FOSSI:  Al.  S*IO  MI  FOfiSK. 

60.  ADUHO:  cfr.  Inf,  VII, '52. 

61.  oom'bsskb  :  oome  è  possibile  obe  nn 
bene,  distribolto  tra  on  maggior  numero 
di  posseditori,  li  fltcda  più  ricchi  di  sé, 
che  se  distribuito  tra  pochi!  «  Bes  per 
partitionem  susdpit  diminntionem  »; 
Benv,  n  Tatto  :  «  Che  si  trovi  una  tal 
bellesaa  ohe,  compartita,  invece  di  sce- 
mare, moltiplichi  e  che  possa  tutti  gli 
uomini  render  Iblid,  non  se  ne  dee  nò 
se  ne  può  dubitare.  Tale  ò  la  bellessa 
delle  sdenae,  ohe,  perchè  interamente  sia 
da  alonno  goduta,  non  per  questo  gU  al- 
tri ne  restano  privi.  Tale  Ò  più  propria- 
mente Dio,  che  non  è  bello,  ma  l' istessa 
bellessa.  »  Cfr.  Oowt,  Ul,  il  ;  IV,  18. 


64.  Binocm:  tomi  a 
mente  soltanto  alle  ooae  terrene. 

66.  LUCB  :  dal  mio  verace  paxlare.  -M- 
snocm:  traggi,  raccofli. 

67.  Bbhk  :  Dio  «  U  quale  è  nostra  bea- 
titudine somma»;  Oonv.  IV,  S2. 

68.  CBS  LASSÙ  È:  Al.  CHB  &  LIMÒ.  - 

COBRB  :  comunica  so  stesso  all'anima  cbs 
lo  ama,  come  i  raggi  del  sole  si  oomuni- 
cano  ai  corpi  ohe  riflettono  la  luce. 

69.  RAGGIO  :  «  .Sraque  ftalgent  Sole  la- 
oessita  et  luoem  sub  nubOa  Saotaat  i 
Virg.^Aon,  VH,  626  e  seg.-«  Arma  mbent 
una,  dypeoque  incenditur  ignis  »;  8UU,, 
ntb,  X,  844.  -  «  n  sole,  disceDdondo  lo 
raggio  suo  quaggiù,  riduce  le  cose  a  sua 
similitudine  di  lume,  quanto  esse  per  Uno 
disposisione  poaiono  della  virtù  lume  ri- 
cevere. Cosi  dico  che  Dio  questo  Amore 
a  sua  similitudine  riduce,  quanto  esso  è 
possibile  somiglianìaDia  »0owo,  m,  14. 

70.  TAXTO:  cfr.  Par,  XIV,  40  e  ssg. 
Chnv.  IV,  20.  Oom,  lApt,  II,  267  e  sag.  - 
SI  DÀ  :  si  comunica  all'  anima.  -  abdoib  t 
di  carità. 

71.  Bi  CHB:  di  modo  ohe  Iddio,  l*<i^- 
nUo  ed  inefabU  bene  dell'anima,  le  si  co- 
munica tanto  più,  quanto  più  arde  in  e«a 
il  fboco  di  carità.  «  La  dlsagoagUanaa 
della  gloria  nel  cielo  è  qui  con  flioeoflea 
teologia  jhtta  derivare  daQa  diangoa- 
gliansa  di  carità  de'  beati.  In  prapor- 
sione  della  quale  si  comparte  loro  lume 
di  gloria»:  GVoòtffti. 
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Cresce  sopr'essa  P etemo  valore: 

73  E  qutinta  gente  più  lassù  s'intende, 

Più  Ve  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 
E  come  specchio  Pnno  all'altro  rende. 

76  E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 

70  Procaccia  par  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  dae,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente.  » 

82  Com' io  voleva  dicer  «  Tu  m'appaghe  >, 

Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone, 
Si  ohe  tacer  mi  fèr  le  luci  vaghe. 


75.  B'nrmiDS:  si  ama;  Tom,,  Fan^., 
Andr.,  eoe.  Altri;  Aspi»  a  qvel  bene 
di  Imsù  ;  YéU.»  eoe.  -  Si  imiaoe  insieme; 
YtnO.,  eoe.  -  Si  oonosee  per  matua  riflee- 
slone  d' uno  in  altro  del  Inme  di  Dio  che 
l^'inyeate;  LomX».,  Br.  B.,  eoo.-  È  intenta 
alla  visione  di  Dio  ;  Biag,,  Frat.,  eoo.  -  Si 
yolge  desiosa  a  Dio  (Ootta,  eoo.).  Il  Buti 
legxe  B*  ATTENDS,  0  Spiega  :  si  redo.  Il  Oé- 
Mfi;  e  qnaatipiii  beati  tu  immagini  e  poni 
lassù  > .  Il  Fan/,  {Studi  ed  Ott,,  213)  osser- 
Ta  giustamente  ohe  «  il  secondo  inciso  di 
questo  membretto  Pia  t'i  da  bene  amare 
è  prora  provata  ohe  nell*  indso  primo  il 
fuanUa  gétUé  più  ìaeeù  t  '  intende  non  pnò 
altro  Importare  ohe  quantipiù  eono  colo- 
ro ehe  ti  amano.  »  Cfir.  Oom,  Lipe.  II,  268. 

74.  nù  n  B' AMA  :  «  li  Santi  non  hanno 
tra  loro  invidia;  perooohè  dasoano  ag- 
giogne  11  fine  del  suo  desiderio,  il  qnale 
desiderio  ò  eolia  natora  della  bontà  mi- 
surato »;  Oonv.  Ili,  16.  Cflr.  Oxanam, 
DanU  et  la  phU.  eaih,,  165  e  seg. 

76.  B  oom:  Dio  è  il  sole  deUe  anime 
(efr.  Oonv.  Ili,  12),  le  quali  sono  tanti 
speeohi,  nei  quali  la  sua  Inoe  si  riflette. 
Quanto  maggiore  è  il  numero  degli  speo- 
dil,  eioè  delle  anime,  tanto  maggiore  si 
fii  il  Inme  ;  e  quanto  maggiore  è  il  Inme, 
tento  piti  òbiara  è  la  visione  beatlilea 
deUe  anime.  Dunque  quanto  più  si  au- 
menta il  numero  delle  anime  ohe  di  qveU 
ìe  tnfhUto  ed  inefabil  bene  dioonot  egli 
è  neetro,  tanto  più  ne  possiede  ognuna 

76.  BAOiOir  :  ragionamento,  dlmostra- 
done.  •  DUrAMA  :  saaia,  appaga.  Rispon- 
de alla  metafora  dell'esser  digiuno  usata 
da  Dante,  v.  58. 

93.  -  Dio.  Oomm.,  |»  edip. 


77.  VBDBAi:  ofr.  Purg.  VI,  43  e  seg.; 
XVm,  46  e  seg. 

78.  TI  tobbA:  ti  ohiarirà  questo  e 
ogni  altro  dubbio  circa  le  cose  della 
fede. 

79.  spbntb:  tolte  dalla  tua  fronte. 

80.  DUK  :  superbia  ed  invidia.  -  cin- 
que :  Ira,  accidia,  avarizia,  gola  e  lussu- 
ria, -fiaghb;  i  P  descrittigli  dall'an- 
gelo nella  fronte,  Purg.  IX,  112  e  seg. 

81.  81  RICHIUDON:  8i  rimarginano  me- 
diante la  oontrisione  del  onore,  fonda- 
mento della  penitensa.  «  Oportet  eum, 
qui  agit  poenitentlam,  affligere  animam 
soam,  et  humilem  animo  se  pnestare  in 
omni  negotio,  et  vexationes  mnltas  va- 
riasqne  perferre  »;  Hermae.,  Paet.  III,  7. 

y.  82-93.  Maria,  prieno  eeempio  di 
tnanevetudine.  Appena  arrivato  sul 
terso  girone,  Dante  vede  in  visione  esta- 
tica esempi  di  dolci  mitesse.  «  Le  salu- 
tifere visioni  sopraggiungono  al  Poeta 
prima  ohe  appaia  la  gente  ed  il  ftmio, 
forse  a  signifloaroi  ohe  dobbiam  provve- 
derci contro  l'ira  innansi  che  ci  avvenga 
di  provar  gli  eflbtti  di  essa  »;  Perez.  H 
primo  esempio  è  anche  qui  Maria,  la 
quale,  avendo  trovato  il  flmciullo  Gesù 
nel  tempio  di  Gerusalemme,  dopo  averlo 
cercato  tre  giorni  sempre  in  gran  tra- 
vaglio, non  si  adira  con  Ini,  né  gli  ih  rim- 
proveri ;  ma  si  contenta  di  dirgli  con  af- 
fetto materno  :  «  Figlio,  perchè  ci  hai  tu 
Ihtto  questo!  Beco  che  tuo  padre  ed  io, 
addolorati,  andavamo  in  cerca  di  te  ». 
Cfr.  Luca  n,  41-62. 

82.  M'APPAGHI:  mi  appaghi;  mi  aoquetl 
e  contenti. 

84.  LUCI  VAGHE:  gli  occhi  9iei,  brji- 


s 

•  ir 

5: 

r:3 


r: 


^1 


498     [aiBONB  TKBZO]         PUBO.  X7.  85-105       [SB.  DI  MANBUBTUDINS] 

86  Ivi  mi  parve  in  una  yieione 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone  ; 
88  Ed  una  donna,  in  su  l'entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre  dicer:  «  Figliuol  mio, 

Perchè  bai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 
01  Ecco,  dolenti,  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  »  E  come  qui  si  tacque. 

Ciò  cbe  pareva  prima,  dispario. 
94  Indi  m'apparve  un'altra  con  quelle  acque 

Giù  per  le  gote,  cbe  il  dolor  distilla, 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque, 
97  E  dir:  <  Se  tu  se'  sire  della  villa, 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 

Ed  onde  ogni  scienza  disfavilla, 
100  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Cbe  abbracciar  nostra  iiglia,  o  Pisistràto  !  » 

E  il  signor  mi  parca,  benigno  e  mite, 
103  Risponder  lei  con  viso  temperato  : 

«  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira. 

Se  quei  che  ci  ama,  è  per  noi  condannato  ?  » 


mofli  di  vedere  cose  naove,  mi  iisoero  am-  terfloimns,  qnid  his  fkolemiw,  quibiia  odio 

matolire.  samaif  »  li  giovine  andò  qnlndi  impa- 

87.  PIÙ  FJUtsoNK:  i  dottori  giudei,  in  nito,  ed  ebbe  in  isposa  la  fiuidoU*.  Dante 
messo  ai  qaali  il  dodicenne  Gesù  sede-  racconta  qui  l'aneddoto,  tradnoendo  Va- 
va,  ascoltandoli  ed  interrogandoli;  cfr.  lerlo  Massimo  qnasl  alla  lettera. 
Luca  II,  46.  04.  un'altra:  donna,  oioò  la  mo^ 

88.  DONNA  :  Maria.  -  Uf  su  l'bntbab:  di  Pisistràto.  -  aoqus:  lagrima, 
sul  limitar  della  porta  del  tempio.  90.  distilla  :  spreme. 

92.  X  COMS:  e  sablto  ohe  Maria  ebbe  96.  nacquk:  quando  il  dolore  ò  ca- 
dette queste  parole,  la  prima  Tìsione  di-  gionato  da  dispetto  e  da  ira;  danqoe 
sparve.  lagrime  di  dolore  e  nello  stesso  tempo 

V.  94-106.  P{«<s(ra<o,seoo?MÌoef sin-  di  sdegno. 

pio  di  manmetudine.  Appena  dilegua-  97.  dib  :  al  marito  Pisistràto.  -  BIBI  : 

ta  la  prima,  ecco  una  seconda  visione,  signore  della  città, 

secondo  esempio  di  mitesza.  "È  l'esem-  98.  litb;  tra  Nettano  •  Minerva,  da 

pio  di  Pisistràto,  netoiorrparo^  figlio  di  ohi  dei  due  si  dovesse  denominare  la 

Ippoorate,  famoso  tiranno  di  Atene  (n.  città,  ohe  da  Minerva  ta  poi  denominala 

verso  il  605,  m.  il  628  o  637  a.  C.)  par  Atene;  ofr.  Ovid.,  Met,  YI,  70  e  seg. 

rente  di  Solone.  Cfr.  Joh,  Mwtii,  Piti-  99.  id  ONDB:  e  dalla  quale  dtlà  di  Ate- 

ttrattu,  Lugd.  Batav.,  1628.  Racconta  ne  si  diiTonde  ogni  Inme  di  sdensa,  di 

Valerio  Massimo  (Facta  et  dieta  mem.  arte  e  di  civiltà. 

VI,  1)  ohe  un  giovine,  innamoratosi  di  102.  il  bionob:  Pisistràto. 

una  figlia  di  Pisistràto,  la  baciò  in  pub-  103.  tbmpiouto  :  mansneto,  atteggiato 

blico,  e  ohe,  chiedendo  la  moglie  e  madre  a  bella  pasienxa  e  benignità, 

vendetta  di  tanto  oltraggio,  egli  rispose  V.  100--114.  SeuUo  Stefano,  tarm 

dolcemente  :  «  Si  nos,  ^ui  nos  amaut  in-  fetnpio  di  manntetttdlHe.  ^ellJi  P9n^ 
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109 


112 


Poi  vidi  genti,  accese  in  foco  d'ira. 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  so  por:  €  Martira!  martira!  » 

E  lai  vedea  chinarsi  per  la  morte, 
Che  l'aggravava  già,  invér  la  terra; 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 

Orando  all'alto  Sire,  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori. 
Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 


TidoDe  Dante  Tede  il  protomartire  orl< 
■tiaiio  nnto  StefSuio,  il  quale,  lapidato 
dai  flnflMndi  Qindel,  inyeoe  di  adirarsi 
ed  faiTeiie  eontro  i  moi  asflaasliil,  invoca 
per  loro  il  perdono,  morendo  colla  pre- 
ghiera saUe  labbra:  «  Signoro,  non  im- 
pottr  toro  questa  cosa  a  peccato  I  »  Cfr. 
ÀtU  VII,  67-69. 

106.  OESTT:  i  Giodei  che  lapidarono 
ttato  Stelkao.  S'intende  ohe  essi  non 
■ODO  ia  Purgatorio,  come  non  vi  ò  Caino. 
81  tratta  di  Tisioni  e  non  piti.  -  àccssi: 
▼.  Am  Vn,  64,  56:  «  Si  rodevano  nei 
loro  onori,  e  digriipiavano  i  denti  contro 
di  Ini;....  e  tottl  d'accordo  gli  corsero 
ftddosBo  con  ftiria.  » 

107.  ra  aiOTDiBTTO:  santo  Stolkno.  Ve- 
tiniMite  non  era  «n  giovirufUo,  qnando 
Al  lapidato  ;  cfr.  AlUi  VI,  5, 8, 10, 13.  Paro 
che  Danto,  forse  fidandod  deli*  saa  me- 
noria,  o  forse  per  avero  sott'  oochio  on 
testo  corrotto,  confondesse  santo  Stofono 
eoa  Santo,  che  fa  poi  Paolo,  il  qoale  era 
presento  alla  lapidaiione  di  santo  Ste- 
finw  e  di  cui  si  legge  in  .Affi  VII,  67  :«  e 
i  testbttonl  posarono  le  loro  vesti  ai  piedi 
di  un  giotinttto,  chiamato  Sanlo.  »  U 
i*e<.,  a  torto,  crede  che  S.  Stofano  fosse 
▼Mamsnto  un  giovanetto:  si  leggano  i 
due  capitoli  VT  e  VII  degU  AUi, 

108.  omt DARDO  :  «  ma  quegli  alsando  le 
srida,  si  tararon  le  orecchie»;  Atti  VII, 
58.  •*  A  86  PUB  :  non  dicendo  1*  nn  1*  altro 
che  questo  parole:  Martira!  Martira t 
doè:  ammassa  I  ammassa  (;  dagli  I  dagli  ! 
Di  qnesto  parole  U  testo  bibUco  non  fo 
▼enm  cenno.  Sono  una  dednsione  del 
Poeta,  n  BétHt  «  Qaeoto  imr  appartiene 
e  nartira,  come  dir  volesse:  dagli  pure, 
^gii,  segolto  puro  a  martoriarlo.  Onde 
i  doe  pnnti  van  collocati  dopo  a  tè.  Pur 
in  qnesto  significato  Purg.  XVI,  16  *  (f). 

110.  oU:  Al.  GIÙ.  «  B4>iegato  le  gi- 
aoeolda,  gridò,  eoo.  »-,  Atti  VII.  69. 


IH.  FACBA:  teneva  gli  occhi  sempro 
aperti  e  rivolti  ai  dolo.  «ICa  egli,  essendo 
pieno  di  Spirito  santo,  mirando  fiso  il 
cielo,  vide  la  gloria  di  Dio,  e  Gesù  stanto 
alla  destra  di  Dio»;  .Aff<  VII.  66. 

112.  Siu:  Dio;  ofr.  Inf.  XXIX,  66.  - 
onxBRA:  in  tanto  crudele  martirio,  es- 
sendo incessantemento  colpito  dalle  pie- 
tra laudato  contro  di  lui. 

114.  DiasBBBA:  apro  i  cuori  alla  pietA. 
Cod  Vent.,  OoH.,  3r.  B„  Frali.,  Greg., 
Andr.,  Bl.,  Poi.,  eco.  Altri  diversamento: 
«  Ck>n  quello  ragguardamento  che  esce  di 
pieti^»;  BuH,~*0(m  quella  dimootradone 
ohe  in  apparenza  di  fuori  dimostra  pio- 
ti^ »;  Veli.,  Dan.,  Tom.,  eco. -«  Con  qnel- 
r  aria  di  oodii  i^etod,  che  muovono  Dio 
a  miserioordia  »;  Lomb.,  Port.,  Pogg., 
Ou.,  Oamer.,  FHal,,  Witte,  ecc.  Cfr.  Oom, 
Lipe.  II,  272. 

V.  116-138.  AmmoéstrtunmUo  di 
Virgilio,  Le  visioni  di  Danto  non  sono 
ignoto  alla  sua  guida.  ICa,  per  istruirlo 
sullo  scopo  di  esse.  Virgilio  diiede  che 
cosa  egli  abbia,  e  Danto  accenna  alle 
vidoni  or  ora  avuto.  U  Poeto  distingue 
qui  argutamento  tra  oggettiviti^  e  sog- 
gettività. CIÒ  che  egli  ave*  veduto  nelle 
sue  vidoni,  erano  verità,  cote  vere,  ma 
verità  soggettive,  cose  che  sono  neiranl- 
ma,  e  non  fuor  di  lei  vere.  Ma  Tuomo, 
assuefotto  a  perceplro  le  cose  come  esi- 
stenti ftiori  di  sé,  trasmuto  fodlmento 
le  cose  soggettive  in  cose  oggettive,  im- 
maginandosi di  vedero  ftiori  di  sé  dò  che 
è  soltanto  nel  suo  intomo.  Onde,  durante 
la  sua  estad,  Danto  avea  creduto  che 
quanto  egli  vedeva  ed  udiva,  avvenisse 
realmento  foori  di  sé,  fossero  cioè  fotti 
oggetttvamento  veri  e  reali;  e  questo  é 
l'erroro  di  cui  d  accorge,  non  appena 
l'anima  saa  é  ritornato  dlapercedone 
delle  cose  oggettive.  Ma  egli  osserva  ohe 
i  soci  errori  erano  nonJaM,  avendo  la 
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116  Quando  T  anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 

Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
118  Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com'  uom  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse  :  €  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere, 
121  Ma  se'  venuto  più  ohe  mezza  lega, 

Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte, 

A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega?  » 
124  €  0  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascolto. 

Io  ti  dirò  »  diss' io,  «  ciò  che  mi  apparve. 

Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte.  > 
127  Ed  ei:  «  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 

Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 
130  Ciò  che  vedesti,  fu  perchè  non  scuse 

D'aprir  lo  core  all'acque  della  pace, 

Che  dall'eterno  Fonte  son  difPuse. 
133  Non  domandai  ''  Che  hai?  „  per  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede, 

ooaoienuk  di  non  eaaeni  iDgMmato,  di  qui »;Opitf.,  1^.111,608  e  Mg.- «Codm- 

avere  realmente  vedato  ciò  ohe  gli  ap-  qiiitargra^tasmeinbromm,iiraBpediii]i- 

parve.qnantanqne  fossero  Immagini  solo  tar  Crura  yadllanti,  tardeadt  lingua, 

enttenti,  non  auttiitenii.  L*  occhio  sno  madet  mens,  Kant  ocoli  »;  LuereL,  Rer, 

corporale  non  area  vedato  nalla;eppnre  Hat,  III,  477  e  seg. 

le  cose  gli  erano  veramente  state  pre-  126.  toltk:  impedite. 

senti,  ed  egli  le  avea  realmente  vedate  127. labvb: maschere; or.Par.XXX,9L 

coir  occhio  della  mente,  deiranima,  dello  128.  chiusk  :  nascoste. 

spirito.  120.  ooGtTÀZiON  :  lat.  cogitatiom*,  pen- 

115.  TOBXÒ:  si  risvegliò  dall'estasi,  sieri. -quantunque pàeti:  per  qaanto 
nella  qnale  l'anima,  tntta  occupata  delle  piccole.  Cfr.  It\f.  XVI,  118  e  seg. 
cose  inteme,  spiritaali,  non  percepisce  180.  yxdbsti  :  in  visione.  -  scusi  :  ti 
più  gli  oggetti  estemi.  -  Di  fuori  :  alle  scusi. 

realtà  oggettive,  alla  percezione  degli  181.  aoqub:  l'ira  òftioco;  Taoqaa  spe- 

oggetti  esteriori.  gne  il  ftaoco.  Le  acque  detta  pace  sono 

116.  fuob:  vi  sono  cose  vere  n«tt' ani-  i  sentimenti  e  le  opere  di  carità,  che 
ma,  e  queste  sono  le  verità  soggettive;  smorzano  l'ira,  come  l'acqua  spegne  il 
e  vi  sono  cose  vere  /ttori  dell'  anima,  fuoco.  Cf^.  Ebrei  X,  22. 

il  mondo  dei  fenomeni  esterni,  le  verità  132.  Fonte:  Dio;  «  Apnd  te  est  Ibns 

oggettive.  vltfB  »:  Piai,  XXXV,  10.  -  «  He  dereli- 

117.  NOK  FALSI:  realtà  soggettive.  qnorant  fontem  aqnie  viv»  »;  Ja 


110.  SI  SLEGA  :  SÌ  scioglie  dal  sonno,  si  II,  18.  -  «  Dereliquernnt  venam  aqnamm 

sveglia.  vlventium  Dominnm»;  ibidem  XVII, 

120.  TBREBB:  reggere  in  piedi.  18,  ecc. 

122.  VELANDO:  cogli  ooohi  socchiusi  0  188.  PBB  QUEL:  indotto  da  quel  mo- 
le gambe  vacillanti,  a  guisa  di  uomo  vinto  tivo,  per  cui  suol  dimandare  ohi  veda 
dal  vino  o  dal  sonno.  «  Hie  mero  somno-  soltanto  coll'ooohio  materiale  e  corporeo^ 
que  gravis  titubare  videtnr,  Vixqne  se-  ohe  non  penetra  oltre  la  saperflcie. 
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Qoando  disanimato  il  corpo  giace; 
Ma  domandai  per  darti  forza  al  piede  : 

Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 

Ad  osar  lor  vigilia,  quando  riede.  » 
Noi  andavam  per  lo  vespero,  attenti 

Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi 

Contra  i  raggi  serotini  e  lucenti  ; 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 

Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro; 

Nò  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 


136.  QUAHDO:  Todendo  ftioimo  giacere 
come  morto  in  terra.  Se  dae  vanno  insie- 
me, e  r  imo  cade  in  terra  tramortito  od 
tnoominda  ad  andar  barcollando,  come 
nel  noatro  eaao  ayera  Iktto  Dante,  t.  121 
e  aeg.,  il  compagno,  il  oni  occhio  corpo- 
reo non  penetra  nell'interno,  chiederà 
soUto  epaTentato,  o  marayigliatoi  Ohe 
hai  f  Tolendo  dire  :  qmaU  è  U  motivo  del 
tuo  cadere,  o  barcottaref  Qni  Virgilio  dice 
che  la  eoa  dimanda  non  ha  tal  aenso, 
■apendo  egli  già  per  qnal  motlro  Dante 
Ibeae  tà  smarrito  di  mente.  Cf^.  Fai\f. 
Studi  9d  0$9.,  108  e  seg.  Oom,  Lip»,  n, 
274  e  seg. 

186.  PKR  DABTi:  per  incoraggiarti  a 
continnare  con  slenro  passo  il  tno  cam- 
mino. «  Timebat  intrare  locnm  nbi  por* 
gatnr  ira,  obi  oportet  qnod  homo  re- 
mittai  ininrias  et  offensas,  et  abiidat 
appetitnm  Tindictn  »;  B&nv. 

137.  FBUOAB  :  spronare,  stimolare  ;  ofr. 
Pvrg.  XIV ,  89.  Cosi  bisogna  spronare  1 
pigri,  i  qoÀli  non  sanno  rimettersi  in 
astone,  subito  che  sono  risvegliati  ed 
hanno  rlcaperato  le  loro  tìRcoltà. 

138.  Bxxos:  la  vigilia  —  quando  i  pigri 
tornano  a  svegliarsi. 

V.  189-146.  La  pena  dogli  iracondi* 
LHra  ottenebra  l'intelletto  e  torba  la  no- 
biltà del  enore;  ofr.  OiofrftsXYII,  7.  Salm, 
XVn,  8.  Onde  gì*  irosi  nel  terso  girone 
si  aggirano  avvolti  in  denso  e  pungente 
Anno,  implorando  mitessa  d'animo  da 
Cristo,  che  Al  detto  agnello  di  Dio,  perchè 
maneoeto  ed  umile  di  onore.  «  lì  fumo 
di' esce  dal  fkioco,  è  quella  parte  che  il 
ftioco  scevera  da  sé  per  meglio  scaldare 
e  schiarare,  è  cosa  che  non  dà  né  fona 
di  calore,  né  doloessa  di  lume,  ma  solo 
cstttriata  ed  acceca.  Onde  giusto  è  che  in 
messo  a  densissimo  Aimo  ripensino  al 
proprio  peccato  coloro  che  un  giorno  dal 


ftaoco  dell'  ira  trassero  Aimo  a  spegnere 
o  a  illanguidire  co'  pensieri  della  ven- 
detta il  Alceo  della  carità,  e  ad  anneb- 
biare con  AMohe  tmnnagiwi  {]  lomc  della 
verità.  Come  nel  secondo  cerchio  tutti 
erano  awdtl  in  livida  veste  e  sedevano 
sopra  lividi  seggi  a  ridolersi  degli  antichi 
livori,  qui  tutti  s' aggirano  avvolti  nel 
fitto  fumo,  e  si  ridolgono  delle  cecità  e 
delle  turbolense  dell'  ira  antica,  uè  tra  il 
Aimo  possono  vedere,  ma  solo  parlare 
ed  essere  uditi.  »  Forez,  Setto  eerehif  161 
e  seg. 

189.  PKB  LO  VB8PSB0  :  dorante  il  ve- 
spro. «  n  Poeta  viene  a  dirci,  ohe  il  giro 
del  monte,  anco  a  quell'  altessa  del  terso 
balso,  era  molto  ampio  ;  perchè  la  vista 
vi  si  stendea  quanto  poteva  allungarsi, 
non  quanto  le  si  permetteva  daUa  cur- 
vatura della  cornice;  e  perchè  special- 
mente procedeva  contro  i  raggi  serotini 
e  lucenti  11  ohe  ùk  manifesto  aversi  sem- 
pre il  sole  in  fkcda  dai  nostri  Poeti.  Ma 
qoando  salirono  a  questo  terso  girone, 
avevano  il  sole  nel  messo  della  fronte, 
e  ormai  oltre  la  salita  della  scala,  ave- 
vano camminato  quasi  una  lega,  cioè 
intorno  a  due  migliai  dunque  doveva 
piegare  ben  poco  la  cornice  se  mante- 
neva i  nostri  viaggiatori  nella  direzione 
dell'occaso,  non  ostante  quel  lungo  cam- 
mino {  e  quindi  essa  doveva  avere  un 
gran  raggio,  e  il  monte  una  bella  gros- 
sessa.  In  quanto  poi  dice  che  andavano 
por  lo  veepero  sembra  ohe  debba  inten- 
dersi che  camminavano  durante  V  ora  di 
vespro.  »  AntoneUi. 

140.  QUANTO  :  per  quanto  ci  era  con- 
cesso dai  vividi  raggi  del  sole  morente 
che,  essendo  bassi,  erano  direttamente 
opposti  al  nostro  sguardo. 

148.  OSCUBO  :  ofr.  Purg.  XYI,  1  e  seg. 

144.  Nft  DA  QUKLLO:  c  quel  Aimo  occo- 


se 


Si 


.^1 
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ii5  Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro. 


pando  tatto  il  l»alio,  non  tì  era  alenna 
parte,  dove  potessimo  eritario. 
145.  NB  TOLSI:  d  tolse  l'oso  d^li 


ooohi  e  r  aria  pura.  «  CaligaTit  ab  indi- 
gnatione  oenlos  mens  »;  lob  XYII,  7.  - 
GLI  OCCHI:  Al.  ÀQU  OCCBI  L*AKB  PUBO. 


CANTO  DECIMOSESTO 


GIRONE    TEEZO:    lEA 


MARCO    LOMBARDO,  DEL  LIBERO  ARBITRIO 

DELLA   CORRUZIONE  DEL  MONDO,  CORRADO  DA  PALAZZO 

GHERARDO  DA   CAMINO,   GUIDO  DA  CASTELLO,   GAIA 


Baio  d'Inferno  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Qaant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo. 
Come  quel  fummo  ch'ivi  ci  coperse, 
Nò  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo; 


y.  1-15.  Cammino  attraverso  U  fu-- 
fftfto.  Volendo  descrivere  la  grande  osen* 
ritA  che  lo  ayvolse  nel  terso  girone  del 
Pargatorio,  Dante  raccoglie  tatto  te  dr- 
oostanse  ohe  snlla  terra  possono  oonoor^ 
rere  ad  accrescere  agli  occhi  dell'uomo 
r  osoorìtà  della  notte  :  mancanza  d' ogni 
astro  laminoso,  denslU^  di  nayolo  e  oris- 
eonte  limitato  di  chi  si  trovi  in  una  vaile 
profonda  ed  angusta. 

1.  BUIO:  l'oscorità  dei  cerchi  infer- 
nali, o  della  più  oscura  notte  che  possa 
darai  in  terra,  è  minore  di  quella  che  mi 
avvolse  qui.  -  privata!  sensa  stelle. 
Virg.^  Aen.  Ili,  204:  «  Totidem  sine 
sidere  noctes.  » 

2.  POVBB  :  in  luogo  angusto,  dove  ai  ve- 
de poco  cielo;  dove  assai  limitato  è  To- 
rizzonte.  Goaà  Bdti,  Pogg.,  Br.  B.,  Bet^ 
nof.»  Po{.,  ecc.  Altri  diversamente:  Scar- 
so di  lumi  celesti,  tutto  coperto  di  nu- 


voli; Bent,,  BuA,  Serran.,  Land,,  Ydl., 
Dan.,  Vol.,  ecc.  -  Sotto  una  parte  di 
delo  povera,  scarsa  di  stelle;  Lomb., 
Fort.,  Biag,,  OoH.,  Ou.,  Wagn,,  3Vm., 
Frat,,  Brun,,  And.,  Anton.,  TrUo.,  Osai.. 
Frane.,  FSkU,,  eco.  Ma  questo  oonoetto 
è  già  espresso  nelle  parole  t  privaia  €0- 
gni  pianéta,  -  In  povero,  rigido  dima: 
Qreg.  Come  e'  entra  qui  0  rigido  dinal 
Dante  vud  dare  un'idea  della  grande 
oscarità  ;  e  tutti  sanno  òhe  in  una  valle 
profonda  e  stretta  l'oscurità  è  assai  mag- 
giore che  non  in  una  aperta  t»tanara. 

4.  xoxr  FBCB!  non  impedì  mal  lamia 
vista  come  il  fame  dd  terso  oerohio. 

6.  A  BBBTIB:  al  senso.  -  pklO:  osnti* 
nuando  la  dmilltudine  del  odo,  ohlama 
ood  le  acri  e  pungenti  partlodle  di  qud 
ftamo,  il  quale  non  solo  impediva  la  vista, 
ma  per  giunta  mordeva  ed  oiltodeva  gli 
ocohi;ofr.  JnAIX,  75. 
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Che  l' occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 
Onde  la  scorta  mìa  saputa  e  fida 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 

Si  come  cieco  va  retro  a  sua  guida 
Per  non  smarrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  il  molesti  o  forse  ancida; 

M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 
Ascoltando  il  mio  duca,  che  diceva 
Pur:  «  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo I  » 

Io  sentla  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  leva. 

Pare  €  Agnus  Dei  »  eran  le  loro  esordia; 
Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo, 
Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

€  Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  odo  ?  » 
Diss' io;, ed  egli  a  me:  «  Tu  vero  apprendi; 
E  d'iracondia  van  solvendo  il  nodo.  > 


7.  CBft  :  per  la  qiula  futldioM  impres- 
■Urne  non  potei  tenere  aperti  gli  ocelli. 

8.  SAPUTA  B  FIDA  :  saTia  e  elenra.  Vlr- 
gffio  gli  tf  aTTidnò  di  più,  peroltò  Dante, 
eppoggiandoai  alle  eoe  spalle,  poteeae 
procedere  aensa  Bmarrirsi. 

11.  DAB  :  per  non  urtare  in  cosa  ohe  lo 
ofliBnda  od  ncelda. 

18.  AMABO  :  acre  a  respirarsi  ;  «  Turno- 
qae  implevit  amaro»}  Tirg.,  Jan.  XII, 
688.  -  0OZBO:  nero  per  il  ftuno.  -  «  Goal 
la  densità,  Tamarecsa  e  la  sosznra  son 
pena  aOMra  che  oftisea  la  ragione,  ama- 
reggia il  onore  e  iasossa  1*  imima  »|  L, 
Veni.,  SimSL,  241. 

16.  PUB  :  non  diceva  altro  ohe  :  Gnarda 
ohe  in  non  sia  motzo,  doè  separato,  di- 
ffranto da  me.  Al.  ponteggiano:  Dice- 
va: «  Pur  guarda  eco.  »  cioè:  Bada  so- 
lamente a  non  separarti  da  me  (Beno., 
BuH,  BetH,  ecc.). 

y.  18-24.  JLa  preghiera  degVira- 
tfondL  n  Poeta  ode  voci  d*  anime  pur- 
ganti JìiA  flimo.  Tntte  invocano  d*  ac- 
cordo ed  nnisooe  l'Agnello  di  Dioj  e 
Dante,  ohe  non  pnò  vedere  per  il  Aimo, 
V.  7  e  aeg.,  dimanda  a  Virgilio  se  quelle 
sono  voci  di  spiriti.  Virgilio  gli  risponde 
che  sono  le  anime  ohe  si  porgano  dall'ira. 

16.  PABBVA  :  «  non  odia  tatto  intere  le 
onaioni  loro,  ma  a  hmni  »;  Oet, 


19.  Agnus  :  «  Ecce  agnos  Del  qui  totllt 
poGoatam  mondi  »;  Qiov,  I,  29,  86.  - 
«  Cantavano  li  tre  Agwae  Dei  ohe  si 
cantano  a  la  messa;  doò  Agnue  Dei, 
qui  toUie  peccata  mundi,  mieerere  no6it; 
Agnue  Dei,  qui  toUie  peccata  mundi, 
mieerere  no6it;  Agnue  Dei,  qui  toOie pec- 
cata mundi,  dona  nobie  pacem;  sic- 
ché li  dne  primi  dimandano  misericordia, 
e  lo  terso  pace»;  BuH.  -  bsobdia:  gli 
esordi  e  incomindamentl  delle  loro  pre- 
gliiere. 

20.  IX  TUTTI:  Al.  IH  TUTTB;  AI.  XBA 

m  TUTTI.  Cantavano  tatti  la  medesima 
preghiera  e  colla  medesima  intonasione 
di  voce.  Canto  nnlforme  e  monotono. 

28.  APPBBNDI  :  hai  colto  nel  segno,  l'hai 
indovinata:  sono  spiriti  ohe  si  porgano 
dall'Ira,  che,  a  guisa  di  nodo,  li  lega  ed 
impedisce  loro  di  volare  a  Dio. 

V.  26-61.  Marco  ZombardOm  Accor- 
tosi che  Dante  è  ancor  vivo,  per  la  doman- 
da fatta  a  Virgilio,  (ohe  un'  anima  pniv 
gante  non  avrebbe  fatto  tale  domanda), 
uno  spirito  chiede  chi  egli  sia.  Confor- 
tato da  Virgilio,  Dante  risponde  ohe  è 
inflitti  ancor  vivo,  e  prega  lo  spirito  di 
manifbstarglisi  e  di  dirgli  se  è  sulla  buo- 
na via  per  arrivare  aUa  scala  per  la 
quale  si  sale  al  cerchio  superiore.  Jm 
spirito  si  nomina,  dice  che  Dante  è 
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25  <  Or  ta  ohi  se',  che  il  nostro  fummo  fendi, 

£  di  noi  parli  pnr,  come  se  ine 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  oalendi?  » 
28  Cosi  per  una  voce  detto  fue; 

Onde  il  maestro  mio  disse:  €  Rispondi, 

E  domanda  se  quinci  si  va  sue.  » 
ai  Ed  io  :  €  0  creatura,  che  ti  mondi 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 

Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi.  » 
34  €  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece;  » 

Rispose;  <  e  se  veder  fummo  non  lascia, 

L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  i^ 
87  Allora  incominciai  :  €  Con  quella  fascia 

Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso; 

E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia  : 
40  E  se  Dio  m' ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto,  che  vuol  ch'io  vegga  la  sua  corte 

Per  modo  tutto  fuor  del  modem'  uso, 
43  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco; 

•alla  IraonA  via  e  lo  prega  di  pregare  81.  ti  hondi:  ti  puifloiii  per  ritor- 

per  lai.  È  qoeetl  ICaroo  da  Venecia,  no-  nare  a  Dio;  ofr.  y.  85  e  sef. 

mo  di  corte  del  seoolo  XIH,  sol  qnale  88.  maraviglia  :  che  on  vivo  vada  per 

abbiamo  nn  bel  nomerò  di  novelle,  ma  di  1  regni  della  morta  gente.  -  io  aaooMM  : 

oni  ai  sa  però  poco  o  nulla  di  positivo.  mi  accompagni.  Sembra  che  i  dae  Poeti 

Probabilmente  è  qnello  steeeo  Marco  oamminaeeeroindireiioneoppoetaaqQel- 

del  qaale  U  ViUaal  (Vir,  121)  racconta  la  degU  spiriti;  ofir.  v.  146. 

che  predisse  al  conte  Ugolino  la  saa  84.  m  licr:  alle  anime  non  è  ledlo 

sventora,  e  qael  medesimo  di  cai  parla  di  oscire  dal  Aimo. 

il  KovéOino  (nov.  46  ;  ed.  Biagi,  p.  221).  86.  ■  u  :  se  il  ftmio  e'  Impediaoe  di  ve- 

Da  qnanto  ne  dicono  i  comm.  antichi,  dere,  l' adire  ci  terrà  aniti. 

risolta  ohe  Marco  non  fta  on  cortigiano  87.  fascu  :  col  corpo,  faaeia  o  inwK 

volgare,  ma  on  gentilaomo  liberale  e  lucro  dell'anima. 

magnanimo,  «  eeeroltato  noUa  disciplina  88.  suso  :  non  sol  monte  (Bmv.,  ecc.). 

militare  e  nemico  dell' odo,  ma  prono  maaIclelo(Bt«(i,Xiand.,Fell.,eo.);cf.v.Al. 

all'  ira,  e  massime  a  qoello  sdegno  che  89.  rsB  la  :  Al.  psb  nmBHALB  ;  attra- 

sool  essere  in  animo  gentile».  Land,  versando  l' Inferno.- ambascia  :  cfir.JV- 

Di  lai  cfr.  EnciA..  1208  e  seg.  XXIV.  62. 

26.  OB  TUt  cfr.  Inf,  XXXII.  88.  Chi  40.  BB:  poiché.  -  BlCHlUBOt  accolto; 
sei  to  che  cammini  come  noi  per  qaesto  ofr.  Pwg,  Vili,  66. 

fame,  mentre  dal  tao  modo  di  esprimerti  42.  modbbr '  :  non  più  oonoedato  ad 

si  direbbe  che  sei  ancor  vivof  aloon  nomo  da  S.  Paolo  in  poi;  efr.  JV« 

27.  CALBNDi  t  oalende  ;  come  se  to  divi-       II,  18  e  seg. 

dessi  ancora  il  tempo  per  anni,  mesi  e  48.  chi  rosn:  non  dice  dU  mi,  rioor- 

giorni,  divisione  che  non  ha  luogo  nei  dandosi  di  dò  che  ha  udito  Fìiirg,  Xm, 

regni  dell'  eternità.  94  e  seg. 

80.  QUINCI:  se  da  questa  parte  ò  la  44.  dilmi  :  dimmelo.  -  TABOO :  per  «a- 

scala  per  salire  al  girone  soprastante.  lire  al  quarto  cerchio,  ofr.  v.  80. 
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E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  » 

€  Lombardo  fai,  e  fui  chiamato  Marco; 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  V  arco. 

Per  montar  su  dirittamente  vai.  » 
Cosi  rispose,  e  soggiunse:  e  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai.  > 

Ed  io  a  lui:  €  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio,  s' io  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenza  tua,  che  mi  fa  certo. 
Quivi  ed  altrove,  quello  ov'io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D' ogni  virtute,  come  tu  mi  suono, 
E  dì  malizia  gravido  e  coverto  ; 


45.  FDDI  :  Al.  FKAK.  «  Anderemo  legon- 
do  to  et  dlnd  »;  SuH, 

46.  LOMBABDO  S  di  IlAllOOe  UXM,,  OU,, 

Bm»,,  Dan,,  eoo.).  «  DenomliuitaB  est 
Lombttrdas,  qolB  fiimlUariter  oonyen»- 
iMtar  oom  dominis  Lombardia  tempore 
no,  Inter  qiioe  traotalMt  aepe  oonoor- 
dìM,  paeee,  «fflnitatee,  et  oonfoederatlo- 
nee>;  JBmv.  Secondo  altri,  questo  Marco 
ta  delln  flunigUadei  Lombardi  di  Veneda 
{An,  Fior.,  Fatto  Boee,,  Veli.,  eoo.).  Pud 
darai  ;  ma  U  verso  non  pnò  ayere  altro 
senso  obe  :  Fui  un  Lombardo  e  mi  ehiO' 
mmi  Marco;  il  nome  di  flunigUa,  o  ca- 
sato qoi  non  o*  entra. 

47.  iBPn:  ftd  pratico  dei  negosi  del 
mondo  ed  amai  quelle  virtù  deUe  quali 
neesono  più  si  cura.  <  Iste  Marcus  ftdt 
Tir  pradens,  allkbilis,  expertua  aglbillum 
mnndL ...  magnam  notltlam  rerum  buma- 
nnmm  babnlt  »;  Sono, 

46.  DDTBBO  :  non  più  teso  t  «  allentato, 
non  volendo  tirar  più  a  quella  meta  *•  Cet. 

49.  8U:  al  quarto  oerobio.  Blsposta 
alla  domanda  del  v.  44. 

51.  BU:  innansi  a  Dio,  nella  corte  del 
dek»;  ofr.  ▼.  40  e  seg.  Così  Botw.,  BuH, 
VtU.,  Biag.,  eoo.  Al.:  Quando  sarai  tor- 
nato nel  nostro  mondo  {Lomb.,  Oet., 
Bl.,  eco.);  ma  allora  doveva  dire  ^'i^, 
non  tu.  A1.I  Quando  sarai  su  si  monte 
(I^Mi.);  ma  Dante  ba  detto  obe  sale  su 
Sila  corte  di  Dio,  la  quale  non  è  sul  monte. 

V.  5^-63.  XMIa  eorrustone  del  so- 


eolo.  Dante  ba  udito  da  Guido  del  Duca 
obe  in  Toscana  tutti  figgono  la  virtù. 
Pwrg.  XIV,  29  e  seg.;  e  Marco  gli  ba 
detto  ora'  obe  nessuno  nel  mondo  ama 
più  quel  valore  obe  da  lui  fu  amato.  Il 
Iktto  della  oorrudone  universale  ò  quin- 
di certo  ;  ma  quale  ne  è  il  motivo  f  Gui- 
do del  Duca  aveva  lasciato  incerto,  se 
Ibsse  per  eflbtto  di  celesti  influssi,  o  della 
umana  malisia.  D  dubbio  onde  dò  av- 
venga, si  fa  più  forte  nella  mente  di 
Dante,  dopo  aver  udito  le  parole  di  Mar. 
co  ;  opperò  gliene  obiede  U  solucione. 

62.  MI  TI  LBoo  :  ti  obbligo  la  mia  fbde 
di  pregare  per  te. 

63.  SCOPPIO:  sono  tanto  stimolato  e 
stretto  da  un  mio  dubbio  obe,  se  non  me 
ne  sviluppo,  non  mi  posso  più  contenere 
e  ne  muoio. 

65.  PBiifA  :  all'udire  Guido  del  Duca.- 
sCBMFio:  semplice. 

56.  HBLLA  BBimENZÀ  :  per  le  tue  pa- 
role, cbe  non  mi  lasciano  più  dubitare 
della  universale  corrasione.  «  Quanto  più 
rendesi  certa  l'esistenza  di  un  eifetto  ma- 
raviglioso,  tanto  maggiormente  s' aocre- 
sce  nell'uomo  la  brama  di  saperne  la 
cagione  »;  Lwnh. 

57.  l'accoppio:  intorno  al  qual  fktto 
della  corrusione  universale  s'aggira  il 
mio  dubbio. 

58.  DI8BBT0:  spogliato,  come  tu  mi 
tuono,  mi  dici. 

80.  MALizu:  «  Mundus  totus  in  mali- 
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Ma  prego  che  m'additi  la  oagione, 

Si  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrai; 

Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone.  » 
Alto  sospir,  che  dnolo  strìnse  in  <*  Hni  !  „  , 

Mise  faor  prima;  e  poi  cominciò:  e  Frate, 

Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  yien  ben  da  Ini. 
Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 

Por  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio  e  non  fora  giustiada 


gno  poBitos  Mt  »;  I  J^.  Joh.  Y,  19;  ofr. 
Giobbe  XT,  85.  Sàlm.  VII,  16. /«aia  LIX, 
4.  -  «  Gravido  dioe  II  seme  BMOosto  del 
male;  coverto  il  sao  eterno  rampollare  e 
adombrare  la  terra  »;  Tom. 

63.  VSL  CIELO  :  polohè  alooni  preten- 
dono cbe  la  cagione  della  oormslone  nnt- 
versale  dei  ooetoml  eia  l' inflnensa  degli 
astri  solle  passioni,  la  volontà  e  la  vita 
de11*oomo(determinismo,  fatalismo,  astro- 
logia giadlsiaria);  altri  invece  dicono  ohe 
questa  cagione  aia  Vabnso  che  gli  nomini 
fanno  del  libero  arbitrio. 

y.  64-81.  Teorica  del  libero  arbi- 
trio. Dopo  nn  sospiro  snìla  cecità  uma- 
na. Marco  incomincia  la  saa  risposta, 
esponendo  la  teorica  del  libero  arbitrio. 
Gli  nomini  procarano  di  scusare  le  loro 
male  asioni  attribuendone  la  canea  agl'in- 
flossi  celesti,  come  se  a  quelle  fossero 
spinti  da  necessità,  la  quale  opinione  di- 
strugge il  libero  arbitrio  ed  accusa  di 
ingiustlsia  quel  Dio  che  premia  il  bene 
e  punisce  il  male,  fi  ben  vero  ohe  il  cielo 
infonde  neiruomo  le  prime  inclinasioni, 
non  però  tntte,  alcune  avendo  loro  ori- 
gine nei  mali  abiti  contratti;  ma,  fa- 
cendo uso  del  lume  della  ragione,  della 
rivelazione  e  del  Ubero  arbitrio,  V  uomo 
ha  e  la  facoltà  ed  il  dovere  di  combat- 
tere contro  gli  influssi  degli  astri,  ossia 
contro  le  cattive  inclinazioni  naturali, 
combattimento  sulle  prime  duro  e  fstl- 
coso,  ma  nel  quale  l'uomo  ottiene  la  vit- 
toria, se  il  Ubero  arbitrio  si  nutre  di 
sapienza,  amore  e  virtute,  I«^.  I,  104. 
L' nomo  soggiace  a  Dio,  la  cui  forza  è 
maggiore  e  la  cui  natura  è  migliore  che 
non  quella  degli  astri,  e  che  lasciando 
aU'nomo  il  libero  arbitrio,  non  lo  co- 
stringe né  al  bene  né  al  male. 

64.  DUOLO  :  della  cecità  di  Dante,  v.  66. 


-  BTRiHBK:  feoe  tetmlBare  in  J2M,  che  è 
esclamazione  di  lamento  e  di  dolóre. 

66.  eneo  :  il  mondo  è  involto  nelTigBO- 
rania  deUa  verità;  ed  il  ino  dnbWo  mo- 
stra che  tn  vieni  da  esso,  Basendo  igno- 
rante al  pari.degU  altri  nomini. 

67.  CAGION  :  voi  nomini  attribuite  so- 
lamente all'influsso  delle  stelle  ogni  ca- 
gione del  bene  e  del  male.  In  Omero 
{Odyti,  I,  88  e  seg.)  Giove  dice:  «  Oh, 
come  gli  nomini  mortali  Incolpano  gli 
Dell  Ghd  da  noi  dicono  venire  1  mail, 
mentr' essi  vanno  soggetti  ad  aflknni,  non 
per  destino,  ma  per  le  proprie  loro  stol- 
tezze. »  Dante  potè  leggere  questa  sen- 
tenza omerica  in  Gttt,,  Noel,  Att.  VT,  2. 

68.  sì  COMB:  Al.  PUR  COHK;  CIXL,  COSt 

COHS.  Come  se  tutto  dò  che  avviene  In 
terra,  anche  le  azioni  morali,  fossero  n^ 
eessariamente  determinate  dagl'inSnaai 
del  cielo. 

70.  BB  coei:  «  si  intelleotns  et  voluntas 
assent  vires  corporeis  organis  alUgatsp, 
ex  necessitate  mqneretur  quod  corpora 
ooilestia  essent  causa  eleottonum  et  ae- 
tuum  humanorum  ;  et  ex  hoe  sequeretnr 
quod  homo  naturali  Instlnctu  ageretur 
ad  suas  aotiones,  sicut  estera  anlmalla, 
in  quibus  non  sunt  nisi  vires  anim»  cor- 
poreis organis  alligate  ;  nam  fllnd  quod 
fit  In  isUs  inferioribns  ex  impressione 
eorpomm  coBlestlum,  naturaliter  agitur  ; 
et  ita  sequeretnr  qnod  homo  non  esset 
liberi  arbitrii,  sed  haberet  aotiones  d»- 
terminatas,  siont  et  «etene  ree  nator»- 
les;  qu»  manifeste  snnt  liUsa  »  ;  Tkort^ 
Aq.,  awn.  theol.  1. 116, 4;  efr. ibid. I,  7S, 
1  e  seg.  Boet..  Gone,,  Y,  2. 

71.  NOB  fOBA  :  non  sarebbe  giusto  il  re- 
munerare U  bene  eoli*  etoma  beaUto- 
dlne,  e  punite  U male  oon*etenio  dolore; 
cfr.  Iren.  TV,  37.  TertéU.,  Oon,  Mart,,  2. 
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Per  ben  letìzia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia, 

Non  dico  tatti;  ma,  posto  ch'io  il  dica, 

Lame  v'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
E  libero  voler;  che,  se  fatica 

Nella  prime  battaglie  col  ciel  dora. 

Poi  vince  tatto,  se  ben  si  nutrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natara 

Liberi  soggiacete  ;  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  il  ciel  non  ha  in  saa  cura. 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 


73.  LO  CULO  :  Al.  IL  cnELO.  Secondo  le 
dottrine  astoologièhedel  medioevo,  tatto 
quaggiù  Mggiaoe  tSV  Influseo  delle  stelle 
(efr.  Por.  Xm,  04).  Ogni  dolo  è  nato- 
rato  di  miA  propiia  Tirtù,  la  qnale  ao- 
Mode  in  noi  i  primi  i^tpetitl.  Dante  non 
nega  F  adone  dei  pianeti,  ma  soltanto 
la  neoeerità  di  obbedirle.  L*nomo  è  do- 
tato di  libero  volere,  mediante  il  qaale 
egli  può  frenare  gli  appetiti  e  dirigerli 
al  bene.  «  Corpora  ccBlestia  non  sunt  vo- 
lantatom  noetramm  neqne  eleotlonom 
eaoea.  Volnntas  enim  in  parte  intelleo- 
tiva  anim»  est....  Si  igitar  corpora  eoe- 
leetia  non  possnnt  imprimere  direote  in 
inteUeetom  nostmm,  nt  ostensom  est, 
■eque  etiam  in  rolnntatem  nostram  dl- 
reete  imprimere  potenmt  »;  Thom,  Aq., 
Oonir,  OefU.  Ili,  86.  -  «  Corpora  oobIo- 
stia  non  posaont  esse  per  se  oansa  ope- 
rationiim  liberi  arbitrii;  poasunt  tamen 
ad  hoe  dispoaitiTe  inclinare,  in  qnantom 
imprimnnt  in  corpus  homannm,  et  per 
eonseqnens  in  vires  sensitivas,  qnie  sont 
actos  eorporalinm  organomm,  qan  in- 
clinani  ad  homanos  actna  »i  Thom,  Aq., 
Sum,  tkeol,  n,  li,  95,  8. 

75.  Lum:  della  ragione  e  della  rive- 
Iasione,  a  discemere  il  bene  dal  male. 

78.  UBXBO  voLBt:  ofr.  ItuUn.,  Apcl, 
I,  43;  Irm.  IV,  4,  p.  281.  Oh».  L^. 
n,  886. 

77.  DUXA  :  e  ss  dura  fatica,  cioè  se  re- 
siste, combattendo  a  le  volnttà  de'  sensi, 
a  le  quali  il  cielo  a  principio  lo  piega, 
vince  poi  tatto  •;  Veli. 

76.  TUTTO  :  ogni  inflnsso  de'  deli.  «  Vo- 
lnntas non  ex  necessitate  seqnitar  in- 
dinationem  appetitas  inferioris.  Licet 
«aim  paasiones,  qoie  sont  in  irasdblli 
et  conoopisdbili,  babeant  qnamdam  vim 
ad  iaoHiiandam  volnntatem,  tamen  in 


potestate  volaatatis  remanet  seqai  paa- 
siones, vel  eas  reftitare.  St  ideo  imprea- 
dooGBleatlnm  corpomm,  seonndnm  qoam 
immntari  possont  inferiores  vires,  minos 
pertingit  ad  volontatem  qosB  est  proxi- 
ma  oansa  hamanornm  actaom,  qoam  ad 
Intellectam....  Plares  hominnm  seqnnn- 
tar  pasdones,  qoiB  snnt  motns  sendtivi 
appetitas,  ad  qaas  cooperari  possnnt 
corpora  coBlestia;  pand  aotem  sont  sa- 
plentes  qni  haiasmodi  pasdonibna  red- 
stant.  Bt  ideo  astrdogi,  nt  in  plaribos 
vera  possnnt  predicere,  et  maadme  in 
commani,  non  antem  in  speddl,  quia 
nihil  profaibet  aliqaem  liomìnem  per  U- 
beram  arbitriam  pasdonibns  redstere.  » 
Thom.  Aq.,  Sum.  thed.  1, 116, 4.  -  «  Kibil 
prohibet  per  volantariam  actionem  im- 
pediri  eilbotnm  coBlestlnm  oorporom,  non 
solnm  in  ipso  homine,  sed  etiam  in  aliis 
rebns  ad  qnas  bominnm  operatlo  se 
extendit  »;  ibid.  1, 115,  6.  -  «  Contra  in- 
cUnationem  coslestinm  corpomm  homo 
potest  per  rationem  operari  »;  ibid.  H, 
n,  96,  5.  -  hutbica:  nntrisce. 

79.  MAGOIOB:  divina. 

80.  GHIA  :  crea  l'anima  ragionevole  ed 
intellettiva,  la  qade  non  è  soggetta  ai 
movimenti  de' deli.  Ci^.  Thom.  Aq.,  Sum. 
th€ol.  I,  76,  6.  8.  Aug.,  Civ.  Dei  V,  1. 

81.  NON  HA:  «  la  mente  nmana  che  il 
Cielo  non  ha  in  sna  cara,  è  l'anima  in 
quanto  è  libera  e  ragionevole;  nel  qual 
aspetto  ella  è  superiore  a  tutta  la  mate- 
riale natura  >;  Gioberti. 

V.  82-114.  Za  eotifuHoHe  dM  potere 
civile  eolio  epirituale  cagione  della 
eorrtuHono»  Continnando  il  suo  discorso, 
Marco  dice  :  «  Voi  nomini  avete  la  colpa, 
se  U  mondo  dei  viventi  esce  dalla  diritta 
via.  L'anima  nmana  esce  innocente  dalle 
mani  dd  Creatore,  e  d  volge  instlntlva- 
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In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  oheggia  ; 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Ohe  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetta  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  toma  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre  ; 
Oonvenne  rege  aver,  che  discemesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 


mente  a  quanto  le  sembra  dilettevole  e 
beatificante.  Appena  ha  inoominolato  a 
gustare  l  beni  mondani,  corre  loro  die- 
tro, losingandoel  di  troyare  in  essi  11 
Sommo  Bene,  se  nna  gnida  non  la  indi- 
riua  al  Sommo  Bene  yero,  od  nn  freno 
non  la  trattiene  dal  correr  dietro  al  beni 
fkUaoi.  Forono  pertanto  necessarie  le 
leggi.  Ma  adesso  le  leggi  sono  inefficaci, 
pcKhò  il  pastore  ohe  ya  innanzi,  dà  il 
cattivo  esempio  e  confonde  le  cose  spiri- 
tnali  colle  temporali.  Qaesto  mal  governo 
del  mondo  ò  la  cagione  della  corrasione, 
non  inflnenxa  de'  dell,  né  perversità  del- 
l'omana  natnra. 
88.  ai  CHBQOiA  :  si  chieda,  si  cerchi. 

84.  VERA  8FIA  :  verace  esploratore,  in- 
dicatore ;  te  lo  dimostrerò  chiaramente. 

85.  E8CB  :  l'anima  umana  è  creata  ìm- 
mediatamente  da  Dio,  nella  cui  idea  essa 
esiste  già  ab  esterno.  «  Anima  rationalis 
non  potest  prodad  nisi  a  Deo  Immedia- 
to »;  Tarn.  Aq.,  Sum.  tkeol,  I,  90,  3. 

86.  CHE  sia:  creata.  -  a  guisa  :  come 
nna  fandolletta  che  «  s' allegra  ed  attri- 
sta, piange  e  ride,  nella  guisa  ohe  sogliono 
fare  le  semplid  e  pargolette  &nciaUe  che 
vogliono  et  disvogliono  in  uno  istante  una 
cosa  istessa  »  ;  Dan,  -  «  E  per  questo  dà 
ad  Intendere  che  naturalmente  siamo  di- 
sposti a  le  passioni,  e  con  quella  disposi- 
done  nasciamo  e  damo  mutevili,  come 
d  vede  ne'  (kndulli»;  Buti. 

88.  SRifFLiCBTTA  :  «  quia  est  tamquam 
tabula  rasa,  in  qua  nihil  est  depictum. 


apta  nata  reoipere  onmem  impreasionem, 
formam  et  fignram  imprimendam  dbi  »; 
Ben».  Cfr.  Thom,  Aq.,  Bum  tkeol.  I,  84. 
89.  SALVO:  benché  l'anima  di  reeente 
intasa  nd  corpo  non  abbia  ancora  Idee, 
tuttavia,  procedendo  dal  Sommo  Bene, 
eh'  ò  letlda  perfetta,  si  volge  inatlntiva- 
mente  a  tutto  dò  ohe  le  sembra  doverla 
dilettare.  Cfr.  Con».  IV,  12. 

91.  ncciOL!  mondano  e  puerile.  -  SBir- 
Ti  :  gusta  e  deddera. 

92.  QUIVI  :  nel  picciol  bene.  -  s' noAir- 
KA:  credendolo  il  bene  verace. 

98.  GUIDA  :  pastori  e  reggenti.  -  nuoi  : 
le  leggi.  -  NOH  TOBCK  :  «  non  piega  lo  suo 
amore  dal  bene  imperfetto  al  bene  per- 
fètto »t  Buti. 

94.  ONDE  :  perdo  ftirono  neoeasarie  le 
leggi;  cfr.  Purg.  VI,  88. 

96.  BBOE  :  «  a  perfezione  della  umana 
spezie  conviene  essere  uno  quad  noc- 
chiere, che  oondderando  le  diverse  oon- 
diBionl  del  mondo,  e  11  diversi  e  neoes- 
sarl  uffizi  ordinando,  abbia  del  tutto 
universale  e  irrepugnabile  nffido  di  co- 
mandare. B  questo  uffido  è  per  eooel- 
lenzia /«nperio  chiamato, ....  e  ohi  a  que- 
sto uffido  è  posto,- è  chiamato  Imptra- 
dorè.  »  Cfonv.  IV,  4.  Cfr.  IM  Jfon.  1, 12, 
13;  n,  6,  ecc. 

96.  VEHA  cnTADB:  cfr.  Pwff.  XUI, 
95.  -  LA  TORBE:  la  giustida. 

97.  LEGGI  :  divine  ed  umane,  ecoleda- 
stiohe  e  politiche;  cfr.  Purg.  VI,  88  e 
seg.  -  FON  iCAHO  :  per  fkrle  oaaervare. 
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Nullo  ;  però  ohe  il  pastor  ohe  preoede, 
Baminar  può,  ma  non  ha  l' unghie  fesse  : 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pur  a  quel  ben  ferire  ond'  eli'  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E  la  oagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Due  Soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L' un  r  altro  ha  spento  ;  ed  ò  giunta  la  spada 
Col  pastorale,  e  l'un  con  l'altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Però  che,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme: 


08.  KULLO  :  Y  impero  eflwndo  Tsoante, 
PuTff,  VI,  80,  ed  il  sommo  pontefice  non 
■ependo  distingnere  le  ooee  temporali 
deUe  splritaali.  -  fbicedk  :  in  dignità. 

00.  BUIOKAB  :  Al.  RUGUKÀR.  L»  legge 

mosttioa  proibiva  agl'Israeliti  di  man- 
giare 1a  carne  degli  animali  ohe  non  m* 
minano  e  non  hanno  il  piò  forcato;  cfr. 
LtvU.  XI,  8  e  seg.  Deut.  XIV,  7  e  aeg. 
«  FÌ8tio  unguUB  aignificat  diatinctionem 
doomm  testamentomm,  vel  Patria  et  H- 
lii,  rei  dnamm  natnramm  in  Ghristo, 
Tel  diaoretionem  boni  et  mali  ;  rumina- 
fio  antem  aignificat  meditationem  Sorip- 
tnramm  et  aanom  inteUeotnm  earam  »; 
Tkom.  Aq.,  Bum.  OUol,  I.n.  102, 6.  Dante 
dioe  dnnqoe  che  il  pontefice  può  benai 
eaaere  aapiente  nelle  Scrittore,  ma  non 
aa  diatingoere  le  ooee  temporali  dalle 
■piiitonli.  Cfr.  Oom.  JAp».  II,  288  e  se- 
gnentl,  ed  1  vera!  107-112,  127-120  del 
preeenie  oaoto. 

lOl.nRiBi:  tendere  (InAXIX,104.1 12) 
■oltftnto  a  qnel  bene  mondano,  del  qaale 
eaaa  medesima  ò  gkiottu,  doe  avida. 

102.  DI  QUEL:  del  bene  mondano,  senza 
aeplrare  ai  beni  spirltoall  ed  eterni. 

108.  BlH  PUOI:  da  quanto  ti  ho  dotto 
puoi  comprendere  ohe  la  cagione  della 
comttehi  è  il  mal  governo  dei  pontefici 
e  d^r  imperatori,  non  già  l'infloenca 
deOe  steUe,  o  U  cattiva  natora  degli  no- 
minL  «  Ipel  pastores  ignoravemnt  intol- 
ligeatiftm  :  omnea  in  viam  soam  declina* 
Temnt,  onosqnisqne  ad  avaritiam  snam 
a  sommo  usqne  ad  novisalmnm  »j  Itaia 


LVI,  ll.-«Orex  perditns  factns  est  po- 
polos  mens  :  pastores  eorom  sednzeront 
eos,  fìBoemntqne  vagari  »i  Jenm,  L,  6. 

106.  FEO:  fBoe;  diede  al  mondo  l'ot- 
tima disposidone,  ridncendolo  a  monar- 
chia e  dando  ordini  di  leggi  civili,  e  cosi  lo 
preparò  ad  accogliere  la  fède  cristiana; 
cfr.  Conv.  IV,  5.  If^.  II,  22  e  seg. 

107.  DUK  Soli  :  le  dae  somme  autorità, 
r  imperiale  e  la  papale,  ohe  illuminavano 
agli  nomini  la  via  della  beatitudine  eter- 
na, e  la  via  della  felicità  di  questa  vita  ; 
cfr.  D0  Man.  Ul,  16.  Oonv,  IV,  4.  Ma- 
miafii  in  D.  e  U  tuo  neoìo,  150  e  seg. 

1 09.  L'uir  :  l'autorità  papale  ha  spento, 
a  Boma,  l' autorità  imperiale.  -  oiuhta  : 
congiunta,  unita.  H  potere  temporale  ò 
congiunto  col  potere  spirituale,  ed  es- 
sendo queste  due  potestà  unite  nelle 
stesse  mani,  non  hanno  più  soggesione 
r  una  dell*  altra,  e  il  motivo  di  operare 
ciascuna  cautamente  cessa.  Tale  confu- 
sione delle  due  podestà  deve  necessaria- 
mente generare  disordini. 

112.  KON  TBMi  ;  «  Quando  li  cherid  non 
aveano  se  non  lo  spirituale,  temevano  di 
fialllre  e  di  vivere  disonestamente,  se  non 
per  l'amore  di  Dio,  almeno  per  paura 
de'  seoulari  che,  vedendo  la  loro  mala 
vita,  non  denegassero  loro  le  loro  eli- 
mosine  ;  e  cosi  li  seoulari  temevano  di 
fallire  e  vivere  male,  considerando: *' Lo 
prelato  ò  sì  diritto,  chenonm'assolverà  „; 
ora,  yedendo  lo  oherieo  dato  alle  cose 
temporali,  dice:  "  Così  posso  flire  io  co* 
m'olii,,  ».  Buti, 
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Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga; 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  snl  paese  che  Adige  e  Po  riga 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi, 
Prima  che  Federigo  avesse  briga; 

Or  può  sionramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  o  d'appressarsi. 

Ben  v'òn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo,  e  i]  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 


118.  ALLA  BFIOA  :  al  fratto.  Se  non  raoi 
prestar  fede  alle  mie  parole,  guarda  ai 
UlU,  oonsldex»  i  tristi  effetti  di  questa 
oonftisioae  del  dne  poteri  ;  ohe  la  natura 
dell'  albero  si  rioonosoe  da'  snoi  frutti  ; 
cf^.  Ifott.  VII,  16  e  seg. 

V.  116-129.  Xa  earrwtUmé  pre§ente 
e  la  virtt»  anUea  nètta  JJombardia, 
A  oonferma  di  quanto  ha  sin  qui  dimo- 
strato, Marco  adduce  l'esempio  delle  oon- 
disioni  morali  della  società  lombarda,  pa- 
ragonando l'attualeoorrattelaooll'antica 
▼irttt.  Colà  dove  un  di  si  trovava  valore 
e  cortesia  (ofr.  Inf,  XVI,  67),  non  è  più 
chi  fsooia  arrossire  un  tristo,  se  si  ec- 
cettuano tre  Tecohi  ohe  desiderano  di  es- 
ser tolti  da  un  mondo  si  corrotto  e  chia- 
mati da  Dio  alla  sua  pace.  Soco  i  tristi 
effetti  della  confusione  delle  dne  autorità, 
civile  ed  eoclesiasUoal 

116.  PASSI!  la  Lombardia,  intesa  nel 
modo  antico,  che  comprendeva  tutta 
r  Italia  sopeilore,  come  la  Marca  Trevi- 
giana e  la  Bomagna. 

117.  PRIMA:  nel  tempi  anteriori  alle  lotte 
dell'imperatore  Federigo  II  coi  papi,  nel- 
le quali  lotte  si  accrebbero  moltissimo  le 
passioni  partigiane,  germi  di  oorrusione. 

1 18.  OB  PUÒ  :  amara  ironia.  Ogni  tristo, 
al  quale  la  vergogna  impedisse  di  appres- 
sarsi al  buoni  e  di  ragionare  con  loro, 
può  adesso  passare  sicuramente  per  quel 
paesi,  essendo  certo  di  non  incontrarvi 
persona  buona. 

121.  nr  CUI:  ne'  quali  l'antica  età  ri- 
prende la  nuova. 
124.  CuuuDO:  Corrado  III,  dell'an- 


tica funiglia  dei  conti  di  Palano  da  Bre- 
scia, ospitano  contro  i  Tarentini  nrt  1279 
e  podestà  di  Fiaoenxa  nel  1388.  Ctt,  O. 
RoMti,  Elogi  Kitt,  di  Brueiani  iikutri, 
Brescia,  1620,  p.  42  e  seg.  «  Portò  In  sua 
vita  molto  onore,  dilettoeai  in  beUa  fhini- 
gìia,  ed  in  vita  polita,  in  govemamenti  di 
cittadi,  dove  acquistò  molto  pregio  e  fis- 
ma  »  ;  OU.  "  Ghsrabdo  :  deUn  poteate 
famiglia  da  Camino  di  Trevigi,  capitane 
generale  di  Trevigi  dal  1283  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1806.  «  Fu  eorteda- 
sima  persona  e  di  grande  magnificenila*; 
Lan»  -  «  Si  dilettò  non  in  nnft,  ma  in  tutte 
cose  di  valore,  stando  fermo  a  casa»;  CMC. 
Dante  lo  ricorda  con  encomio  anohe  Obn». 
IV,  14.  Cfir.  Barotzi  in  P.  «  <<  suo  «fsole, 
808  e  seg.  LiUa,  Fom.  m2.  ftol.  a.  v.  i>a 
Cam.,  tov.  U. 

126.  Guido  da  Cabtil:  dell'uno  dd 
tre  rami  del  casato  de'  Roberti  da  Reg- 
gio. Dicono  ohe,  cacciato  dalla  patria  co- 
me ghibellino,  riparasse  nel  1318  a  Ve- 
rona; ma  se  era  già  veoohio  nel  1800!! 
«  Studiò  in  onorare  li  valenti  uomini  die 
passavano  per  lo  cammino  fkanoeeco,  e 
molti  ne  rimise  in  cavalli  ed  armi,  che  di 
Francia  erano  passati  di  qua»;  OtL-^  Fnit 
vir  prudenset  rectus,  sani  oonsUii,  ama- 
tus  et  honoratas,  quia  selalor  orai  rsdpn- 
blloiD,  et  proteotor  patti»  »;  Benv,  Dante 
lo  menxiona  con  lode  di  nobiltà  andie 
Oonv,  IV,  16.  Cfr.  BneióL,  883  e  seg.- 
CHB  mi'  :  che  ò  meglio  oenoeduto  eoi 
nome  di  ttmpìiM  Lomlbwrdo,  datogli  al 
modo  francese. 

136.  BDCPUci  :  «  intende  di  quella  seas- 
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186 


139 


142 


I)i'  oggimai  ohe  la  Chiesa  dì  Roma, 
Per  confondere  in  so  dae  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  so  bratta  e  la  soma.  » 

€  0  Marco  mio,  »  diss' io,  <  bene  argomenti; 
Ed  or  discemo,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti  : 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di'  eh' è  rimase  della  gente  spenta, 
Li  rimprovèrio  del  secol  selvaggio  ?  » 

€  0  tuo  parlar  m'inganna  o  e'  mi  tenta;  » 
Rispose  a  me  ;  «  chò,  parlandomi  tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco. 
S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  sia  con  voi,  chò  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  l'albór,  che  per  lo  fummo  raia, 


pUdtà  ohe  s'attriboiace  a  virili,  e  non  ad 
Ignoransa  »:  Veli,  Cfr.  Purg.  VU,  130. 

127.  Di'  :  oonohindi  donqne  ohe  la  Chie- 
sa romana,  confondendo  in  aòdne  poteri, 
temporale  e  ■piriinale,  precipita  nel  (kn- 
go,  ed  imbratta  sé  steesa  ed  il  eoo  carico, 
cdoè  r  nno  e  l' altro  governo,  spirituale  e 
temporale. 

120.  CADI  :  «  Ante  omnia  ergo  dioimns, 
nnomqnemqne  debere  materiie  pondas 
propriis  hameris  ooeqnare,  ne  forte 
hnmeromm  nimio  gravata  viriate  in 
ooenam  oespitare  neoesse  sii  »;  De  Yulg, 
Etoq.  II,  4. 

V.  130-145.  Gaia,  figUa  del  huon 
Gherardo,  Dante  chiede  ohi  sia  quel 
buon  Gherardo  nominato  da  Marco.  Que- 
sti, maravigliato  della  domanda,  risponde 
di  non  saperlo  chiamare  altrimenti  ohe  ti 
huon  Gherardo,  se  pure  non  volesse  chia- 
marlo iijMuf  re  di  Gkiia.  Questa  Gaia,  figlia 
di  Gherardo  da  Camino  e  di  Chiara  della 
Torre  da  Milano,  snaseoonda  moglie,  spo- 
sò un  suo  parente,  Tolberto  da  Camino,  e 
morì  neU*agoato  del  1311.  Il  Lan.  e  VOtt, 
ambigoamente  :  «  Fu  donna  di  tale  reggi- 
mento circa  le  délettasioni  amorose,  che 
era  notorio  il  suo  nome  per  tutta  Ita- 
lia. »  B  Benv.:  «  Ista  enim  erat  famosis- 
sima in  tota  Lombardia,  ita  quod  ubiqne 
dicebator  de  ea:  If  nller  quidem  vere  gaia 
et  vana;  et  ut  brevlter  dicam,  Tarvisina 
tota  amorosa;  qme  dioebat  domino  Bi- 
«ardo  fn/M.  «no;  Procara  tantou)  mihi 


invenes  procos  amorosos,  et  ego  procu- 
rabo  tibi  puellas  formosas.  Multa  Jooosa 
sdens  pnetereo  de  foemina  ista,  qui»  di- 
cere  pudor  prohibet.  »  Altri  la  dicono  in- 
vece celebre  per  boUeixa  ed  onestà  {An, 
Fior,,  Buti,  Land.,  VeU.,  Dan.,  ecc.).  Cf^. 
Barozzi,  iuD.eil  nto  tee.,  p.  804.  Fran- 
toni.  Difesa  dell'onore  di  Oaia,  nei  suoi 
Studi  vaH  ÈuUa  Div.  Com.,  Fir.  1887. 
Enciel.,  865  e  seg. 

181.  mscBBKO:  comprendo  la  ragione 
perchè  1  Leviti  furono  esclusi  dall'ere- 
dità di  beni  temporaU  ;  cfìr.  Num.  XVII T, 
2).  (Hotuè  XIII,  14;  XXI,  i  e  seg. 

134.  OKNTK  srsifTA  :  dei  buoni  uomini 
antichi,  v.  115-126. 

135.  IN  BiMFBOVÈBio  :  in  rampogna 
della  generaxione  odierna,  priva  di  va- 
lore e  cortesia. 

136.  o  TUO  :  o  lo  non  ho  inteso  bene  le 
tue  parole,  oppure  in  hai  parlato  così  per 
indurmi  a  dire  ancora  altre  cose  sul 
conto  del  buon  Gherardo. 

137.  TOSCO  :  toscano.  Gherardo  da  Ca- 
mino era  conosciutissimo  in  Toscana;  cfr. 
Del  Lungo,  Dino  Comp.,  I,  596  e  sog.; 
II,  477. 

138.  FAR  :  sembra,  a  giudicare  dalle  tue 
parole,  che  tu  non  ne  sappia  nulla. 

141.  PIÙ  :  non  essendomi  lecito  di  uscire 
da  questo  fumo,  non  posso  pih  venire  ol- 
tre con  voi. 

142.  l'albóB:  il  chiarore,  non  del  sole 
{Butif  Veli.,  Dun.,  Lomb.f  ecc.),  ma  d^l* 
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Già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi 
-  L'angelo  ò  ivi  -  prima  ch'io  gli  appaia.  » 
Cosi  tornò,  e  più  non  volle  udirmi. 


r  Angelo  che  sU  al  ptaso  del  perdono  e 
splende  piii  del  Mie;  ofr.  Pwrg.  XV,  10 
e  eeg. -baia:  raggia;  ofr.  Far.  ZY,  50; 
XXIX,  186. 

liA.  l'amgklo  :  è  questo  1*  angelo  dell* 
pace;  cfr.  Furg.  XVU,  46  e  seg.  -  pri- 
ma: prima  di  oomparlrgU  dinand,  U  che 
non  mi  è  lecito  sino  a  tanto  che  non  sia 
oompiato  il  tempo  della  mia  parlftoa- 
lione.  Al.  PBIXA  ch'bou  paia  ;  ma  1'  an- 


gelo  non  abbandona  il  ano  posto;  efr. 
Com.  JAp».  n.  206. 

145.  cosi  TOBHÒ  :  dò  detto,  SÌ  TiTolse 
indietro  e  non  volle  ndire  oltre;  efr.  Inf. 
XV,  130  e  seg.  Al.  cosi  pailò;  ss»  pro- 
prio neoessario  di  dirlo  !  Cfr.  Obi».  Xi^ 
n,  206.  Moore,  OrU.  301.  -b  più:  Al.  l 
POI.  -  VOLLI  UDIBMI:  Al.  TOLLK  DIRMI; 

Marco  non  volle  soltanto  più  dire,  ma 
nemmeno  udire. 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


GIBONE    TEBZO:   IBA 
USCITA  DAL  FUMO,  ESEMPI  d' IRACONDIA  PUNITA 

l'angelo  della  pace 


SALITA   AL   QUAETO    GIEONE 


NOTTE,   TEOBICA  DELL' AMOBE 
SISTEMA  MORALE  DELLA  PARTIZIONE  DEL  PURGATORIO 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qaal  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ; 


V.  1-12.  U»eUa  dal  fumo.  Con  una 

slmilitadine,  piuttosto  involata  nella  lo- 
cazione, ma  evidentissima  nell'imma- 
gine, il  Poeta  descrive  come  egli  e  Vir- 
gilio nsdrono  dal  ftimo  che  avvolge  gli 
iracondi  e  rividero  11  sole  già  vicino  al 
tramonto  Salla  similltadineofr.  L.  Vent., 
Sima.,  117. 

1.  Ricx)RDin:  «  oostmisci:  Se  mai,  o 
lettore,  snir  alpe  U  colse  nebbia,  per  coi 


tu  non  potessi  vedere  se  non  oome  vede 
la  talpa  a  traverso  la  pellicolR  che  ha  sn- 
gir occhi;  rioordati  come  i  raggi  del  sole 
entrano  debilmente  per  gli  amidi  e  speasi 
vapori ,  qaando  questi  eomindano  m  dira- 
darsi »;  L.  Veta.  Non  sono  due  disttatl 
paragoni  (Od.,  BuH,  Lund.,  Fctt.,  D»^ 
Veni.,  ecc.),  ma  ano  solo  {Lem.,  An, 
Fior.,  Benv.,  Lonib.,  ecc.). 
8.  PBR  PRLLB:  socondo  la  zoologia  an- 
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Come,  quando  i  vapori  amidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  essi; 

E  fia  la  ina  imagine  leggiera 
In  giagnete  a  veder  com' io  rividi 
Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Sì,  pareggiando  i  miei  co'passi  fidi 
Del  mio  maestro,  ascii  fuor  di  tal  nube 
Ai  raggi,  morti  già  nei  bassi  lidi. 

0  imaginativa,  che  ne  robe 


tica  r  occhio  den»  talpa  è  coperto  d'  ana 
BottUe  pdUcoIa  (ofr.  AritM,,  HiM.  ani- 
mmL  I»  9),  onde  non  può  redere.  Opinione 


4.  I  VAFOBi:  la  nebbia,  ohe  è  nn  am- 
maMO  di  raporl  umidi  e  speed.  «  Velati 
com  flomina  natasSzhalant  nebalas,  neo 
aol  admittltar  hOn  »;  Ovid.,  JM.  XIII, 
OOSe  aeg. 

6.  LA  sperà:  il  dlMO  del  sole,  i  raggi 
solari;  cfr.  Voc.  Or.  s.  v.  tpera, 

7.  lbooibsa:  «La  toa  ImmaginaBlo- 
ne  si  aiata  da  questa  similitudine  sarà 
pronta  a  comprendere  »  ;  L.  Vent. 

9.  miA  :  qaando  incominciai  ad  osoire 
dal  ftuno  del  terso  girone. 

10.  sì:  cosi  dunque,  doè  a  questa 
scarsa  Inoe  solare,  camminando  iti  pari 
passo  con  Virgilio,  uscii  ftiori  di  quella 
noyda  di  Aimo  ai  raggi  del  sole,  ohe 
giù  nel  lido  appiè  della  montagna  erano 
già  spenti. 

12.  AI  EAGGi:  «  Per  prima  cosa  nel- 
r  asdre  di  quella  nube  di  ftimo,  il  Poeta 
rlride  ti  sole  presso  il  tramonto,  il  quale 
per  conseguensa  pare  seguitasse  a  es- 
sergli in  fiaoda;  perciocché  procedendo 
per  quella  oecurità,  appoggiato  a  Vir- 
gilio, è  colpito  da  quell'  imagine  torba  e 
sbiadita,  che  in  principio  ha  descritto, 
nonostante  che  presso  la  ripa  a  sinistra 
stesse  r  sngelo,  già  Tisto  biancheggiare 
da  Karoo  Lombwdo,  e  i>areggiando  i  suoi 
co'passi  fidi  del  maestro,  nota  i  raggi 
del  eadente  sole  eeser  già  morti  ai  bsui 
lidi,  efoè  non  cadere  ormai  più  ohe  sulla 
parte  eleyata  del  monte.  Questa  ciroo- 
staoaa  del  trovarsi  i  Poeti  sempre  diretti 
verso  Toocaso,  conlbrma  quanto  oondu- 
desamo  in  ordine  alla  grande  estendone 
che  dOToya  attribuirsi  al  raggio  di  que- 
sta oomlce,  e  molto  più  a  quello  delle 
due  preoedenti.  »  ÀtUoneJU, 

33.-IN9.  Oomm.,  4«  edis. 


V.  13-39.  riaioni  di  esempi  d'ira- 
condia pmUia,  Bntrando  nel  terso  gi- 
rone, Dante  ha  avuto  visioni  di  esempi 
di  bella  mansuetudine,  Pwrg,  XV,  85  e 
seg.;  all'usdme  vede  in  visione  esempi 
d'ira  punita.  «  Alle  tre  visioni  di  dolci  mi- 
tesse  si  contrappongono  altrettante  vi- 
sioni di  crude  iracondie.  Progne  ucdde 
il  figlio  per  gustare  la  dolcecsa  della  ven- 
detta, e  perde  la  facoltà  de'  pensieri,  la 
ragione;  Amano  vuol  uccidere,  ed  ò  uc- 
ciso; volendo  perdere  sltrui,  perde  sé 
stesso;  Amata  si  ucdde  per  non  perder 
Lavinia,  e  la  perde  per  sempre:  sforsi 
sempre  infelid  ddl'ira.  Di  Progne  fluì 
vendetta  gli  dèi  ;  di  Amano  fan  vendetta 
gli  nomi^;  di  Amata  fii  vendetta  dia 
stessa:  tre  vendette  che  sovente  s'uni- 
scono indeme.  Cod  il  volto  di  due  regie 
donne,  orribilmente  dall'ira  trasformato, 
mette  in  orrore  al  sesso  gentile  una  pas- 
done  che  cancella  dalle  sembianse  uma- 
ne ogni  traoda  di  bellessa  ;  e  l' ira  di  un 
regio  ministro  che  cade  nd  lacci  ted  ad 
altrui,  ira  politica  e  religiosa  indeme, 
ammonisce  tutti  coloro  che  della  patria 
e  della  religione  fanno  istrnmento  d'ire 
e  di  vendette  superbe.  »  Perez,  Sette  cer- 
chi, 164. 

18.  IMAGINATIVA:  Is  potenza  fanmagi- 
nativa,  ossia  la /antatia,  v.  25.  «  Ad  ha- 
rum  aotem  formamm  retentionem  aot 
oonservationem  ordinatur  phantaeia,  ri- 
ve imaginatio,  qua  idem  sunt;  est  enlm 
phantasia  sive  imaginatio  quasi  thesau- 
rus quidam  formamm  per  sensum  ao- 
ceptarum  »  ;  Tkom.  Aq.,  Sum.  theol.  I, 
78, 4.  -  «  Prooul  dubio  oportet  in  vi  imagi- 
nativa  ponere  non  solum  potentlam  pas- 
dvam,  sed  etiam  activam  »;  ibid.,  84,  6. 
-  «Imaginatio  est  quidem  altior  potentia 
quam  sensus  exterior  »;  ibid.  Ill,  30, 8.  - 
Ml  BUBB  :  d  rubi,  ci  rendi  del  tutto  in- 
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Talvolta  bì  di  fuor,  ch'aom  non  s'accorge, 
Perchò  d'intorno  snonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume  che  nel  ciel  s'informa 
Per  sòy  0  per  voler  che  giù  lo*  scorge. 

Dell' empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Neil' imagine  mia  apparve  l'orma; 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
Un  crocifisso,  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria: 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

E  come  questa  imagine  rompéo 


sensibili  alle  impressioni  esterne;  oonfr. 
Purg.  IV,  1  e  Mg.  Boee.,  Vita  di  D,,  8. 
PapanJti,  Dante  tecondo  la  tradii.,  p.  28, 
nt.  5.  Com.  Lipt,  U,  209. 

15.  FKBCBÈ:  qaantonqae  ci  risnonino 
(Vintomo mille  trombe,  -tube:  trombe; 
cfr.  Voe.  Or,  t.  v.  «  Tuba  si  chiama  dal 
popolo  qnel  Tamburo  grandissimo  che  si 
adopera  nelle  Bande  maslcali  »;  Fat^fani, 
Lo  chiamarono  così  già  gli  antichi  ?  Cfr. 
Far.  VI,  72. 

16.  CHI  MUOVB  :  che  cosa  mai  ti  fa  ope- 
rare, se  i  sensi  non  ti  porgono  alcnn 
oggetto  da  contemplare  t  Confr.  Oonv. 
III.  9. 

17.  b'hcfobua:  prende  soa  forma,  de- 
riva dal  cielo. 

18.  PBR  BÈ:  per  naturale  influsso  dei 
deli.  -  VOLER  :  divino.  Le  immagini  ohe 
non  vengono  alla  mente  dal  senso,  ven- 
gono dal  cielo,  0  per  influsso  degli  astri, 
o  per  partioolar  volere  di  Dio. 

19.  BMPIEZZA :  empietà,  crudeltà. -Lia  : 
non  già  Filomela  (Lan.,  Ott.,  Petr.  Dani., 
Buti,  An,  Fior.,  Vent.,  Tom.,  Oiober., 
Filai.,  eoo.),  ma  Progne  trasformata  in 
usignolo  (Oaffff.,  FaltoBoee.,  Land.,  Veli., 
Dol.,  Vol.,  Lomb.,  Port.,  Fogg.,  Biag., 
Ooit.,  Cee.,  Br.  B.,  Fraticelli,  Qreg., 
Andr.,  ecc.).  La  fkvola  alla  quale  Dante 
allude  qui  e  Purg.  IX,  15  ò  tanto  nota, 


ohe  non  occorre  raooontaHa.  Cfr.  OvùH, 
Met.  VI,  412-678.  Bndel.,  1576. 

21.  NKLL'iMAOiNi:  nella  mia  immagi- 
nativa o  ikcoltà  d'immaginare.  -  l'os- 
ila,: r  immagine.  la  rappreaentasione. 

22.  ristretta:  raccolta  in  sé  med«sÌBa 
ed  alienata  dal  sensi  esterni,  tatte  intesa 
a  questa  immaginazione;  confr.  Ptirg, 
ni,  12. 

24.  RBCBTTA  :  ricevuta.  La  mente  mia 
Al  qui  chiosa  e  raccolta  In  sé  fo  modo  da 
non  ricevere  veruna  impreasione  ester- 
na; cfr.  V.  IBeseg. 

25.  PIOVVE:  per  immaginativa.  -  alta: 
staccata  dai  sensi  e  dalle  cose  terrene; 
cfr.  Par.  XXXIU,  142. 

26.  UN:  Amano,  il  quale,  adirato  contro 
il  giudeo  liardocheo,  disegnò  di  dlstnig- 
gere  lui  e  tutti  i  Giudei;  e  fta  poi  Impic- 
cato a  quello  stesso  legno  òhe  aveva  iiitto 
apprestare  per  impiccarvi  Mardocheo; 
cfr.  Bèter  IH- VII. 

27.  OOTAL:  dispettoso  e  fiero. 

28.  ASSUERO:  re  di  Penìa;  cfr.  JSMcr 
I,  1  e  seg. 

80.  INTERO  :  integro,  giusto  in  parole 
ed  in  fstti. 

81.  ROUPéo  SÈ:  ai  ruppe,  svanì  da  sa 
stessa  a  guisa  di  una  bolla  che  si  rompa 
mancando  l'acqua  onde  è  composto  il 
sottilissimo  velo  che  chiodo  l'aria  in- 
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SO  per  sé  stessa,  a  guisa  d'  ana  bulla 
Coi  manca  I'aoqua  sotto  qual  si  feo, 

Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla 
Piangendo  forte,  e  diceva:  «  0  regina, 
Perchò  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Anoisa  t'hai  per  non  perder  Lavina: 
Or  m'hai  perduta!  Io  son  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua,  pria  eh' all' altrui  ruina.  > 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

Cosi  l' imaginar  mio  cadde  giuso, 
Tosto  eh' un  lume  il  volto  mi  percosse, 


toma,  «ria  nrabtta,  più  leggera  della 
eetema. 

32.  BULLA.:  bolla.  «  Craasior  ofiRsiu» 
balla  tameaolt  aqn»  >;  Martial.,  Epigr, 
Vin.  33. 

34.  fah ciULLA  :  Lavinia  (in  rima  Lavv- 
fus),  unica  figlia  di  Latino,  re  del  Lazio 
(cflr.  Ì9|A  IV,  125126),  e  di  Amata,  pro- 
meeaa  a  Tnrno  re  dei  Batoli  e  poi  sposa 
di  Enea  ;  ofr.  VWg.,  Aen,  XII.  TU,  lAv,  I, 
1.  2.  Ovùf.,  Met.  Xm. 

35.  RBOiMA  :  Amata,  madre  di  Lavinia, 
(Ae  ti  impiccò  per  iradlsperata,  credendo 
che  Tomo  foeee  già  nooieo  da  Enea  e  ohe 
Lavinia  andasse  spoisa  ad  Enea  invece  di 
Tomo;  cflr.  Yirg,,  Aén.  VII,  841  e  seg.  ; 
XII,  001  e  seg.  «  Neil'  ira  d'Amata  pare 
che  l'Alighieri  voglia  ritrarre  l'ira  di  co- 
loro, ohe  fitti  in  qualche  affetto  singolare 
e  privato,  non  san  levarsi  ad  alletti  ani- 
versali,  e  vanissimamente  si  sdegnano 
contro  i  decreti  d'  ana  provvidensa  che 
scompiglia  1  loro  disegni  per  edificar  cose 
ben  maggiori  »;  Pera,  163. 

30.  B8BKB  KULLA  :  non  esser  più,  mo- 
rire, n  saiolda  crede  di  annollarsi. 

37.  FKHDBB:  per  non  vederla  andare 
sposa  all'odiato  Enea. 

38.  OB  :  aoddendoU  m'hai  perduta  dav- 
vero. -  LUTTO  :  piango  la  toa  morte  prima 
di  piangere  la  morte  di  Tamo.  Luitare, 
dal  lai.  luetiu,  y^ì»  plorare,  doUnipian' 
gtndo. 

30.  ALTBUi:  di  Tomo,  il  quale  fti  uc- 
ciso da  Enea  dopo  ohe  Amata  d  era  già 
Impiooata. 

y.  40-69.  1/ angelo  détta  pace.  Ap- 
piè della  scala  per  salire  dal  terzo  al  quarto 
girona  sta  nn  altro  angelo,  di  cui  Dante 


nou  può  sostenere  la  vista,  ohe  avvia  i 
due  viandanti  al  quarto  girone,  con  un 
ventar  d'ala  oancella  dalla  ftonte  di 
Dante  un  altro  P  e  canta  la  beatitu- 
dine evangelica  :  Beati  i  paeifleil  -  «  A 
Dante,  che  colla  rapita  Immaginasione 
sta  ancor  fiso  ne'  miserabili  Ikttl  dell'  ira, 
ferisce  gli  occhi  una  luce  improvvisa;  e 
mentre  vinto  e  smarrito  vien  chiedendo 
a  sé  stesso  dov'  egli  sia,  alla  luce  s' ag- 
giunge una  voce,  che  invitandolo  dolce- 
mente a  salire,  gli  ftiga  dall'  anima  ogni 
troce  visione.  E  la  luce  e  la  voce  del- 
l' angelo  della  pace.  Luce,  che  con  sua 
vivezza  può  ben  confondere  e  opprimere 
gli  occhi  di  colui  ohe  esce  appena  dal  fumo 
dell'ira;  ma  che  presto,  congiunta  con 
una  voce  che  pone  sicuressa  nd  profon- 
do dell' anima,  schiara  e  aflbna l'uomo 
nelle  pacifiche  vie  ove  prosperano  i  passi 
de'  mansueti.  >  Perez. 

40.  DI  Burro  :  («di  botto,  Inf.  XXII, 
180;  XXIV,  106),  in  un  subito,  ad  un 
tratto,  repentinamente. 

41.  IL  VISO:  gli  oochi  chiusi. 

42.  FBATTO:  il  qual  sonno,  rotto,  si 
sforza  di  rimettersi,  prima  che  svanisca 
del  tutto.  -  GUIZZA  :  «  sicoome  il  pesce, 
tratto  fuor  d' acqua,  guizza  prima  di  mo- 
rire, ood  per  catacresi  appella  guizzare 
quello  sforzo  che  l' interrotto  sonno  tk  di 
rimettersi,  prima  che  del  tutto  svani- 
sca »{  Lonib.  Del  sonno  ohe  incomincia 
Virg.,  Aen.  II 268  e  seg.:  «  Tempus  erat 
quo  prima  quies  mortalibus  »gris  In- 
cipit et  dono  divum  gratlssima  serpit.  » 

43.  L'ncAOlNAB:  la  mia  visione  cessò. 

44.  UN  LUMB  :  Al.  IL  LUMB.  Era  lo  splen- 
dore dell'  angelo  li  vicino. 
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Maggiore  assai  che  qael  eh' è  in  nostr'uso. 

Io  mi  volgea  per  vedere  ov'io  fosse, 
Qaand'ana  voce  disse:  €  Qui  si  monta  », 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffironta. 

Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  saa  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtb  quivi  mancava. 

€  Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 
Via  d' andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

Si  fa  con  noi,  come  l'uom  si  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego  e  l'uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Or  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui  ; 


45.  QUKL:  11  lame  del  sole. 

47.  VOCI  :  dell'  angelo  ohe  invita  a  sa- 
lire. 

48.  CHI:  la  qnal  Tooe  mi  rimoeae  dal 
pensare  ad  altro,  facendomi  tatto  at- 
tento a  sé. 

50.  CHI  BBA  :  «  qaia  vox  non  sonabat 
homana  »;  Benv, 

51.  81  RAFFRONTA:  ooU* Oggetto  a  coi 
mira.  «  Nota  qai  in  generale  il  carattere 
d'  ana  TOglia  intensa.  E  il  concetto  del 
ternario  è  il  segoente:  Fece  la  mia  voglia 
tantoprofito,  tantosoUeoitaeimpasiente, 
di  vedere  ohi  era  qnegli  ohe  parlava,  ohe 
quando  la  voglia  è  a  tal  segno,  non  pota 
fnai,  non  s'aoqaieta,  te  non  ti  rafi^nta, 
se  non  viene  a  fh>nte  colla  cosa  o  persona 
bramata.  »  Br,  B. 

53.  MA  OOMB:  ma  la  mia  virth  visiva 
era  tanto  inabile  ad  affissarsi  in  qnel- 
r  oggetto,  quanto  la  nostra  vista  vien 
meno  in  Usoda  al  sole,  ohe,  opprimendola 
col  troppo  sno  splendore,  vela  la  saa 
flgara.  -  osava  :  «  Sol  etiam  oteoat,  oon< 
tra  ai  tendere  pergas  >  i  Lueret,,Ber,  nat. 
IV,  826. 

58.  SOVERCHIO:  di  loco. 

54.  VIRTÙ  :  visiva.  «  La  laoe  di  quello 
angiolo  era  sì  snperabbondante  ohe  l' oc- 
chio nella  potea  sostenere  »;  An.  Fior. 


55.  NB  LA:  nella;  antìoam.  anche  in 
prosa;  oonfronta  Oinon.,  Otttrt.,  179 
e  seg. 

56.  SKNZA  FRBOO:  senia  fkrsi  da  noi 
pregare:  «  Kalla  res  oarias  constai,  qoam 
qan  precibasempta  est»  iBtnec^DtBei»^. 
II,  1.  Cfìr.  Conv.  1, 8.  La  oaritii  nonaspet- 
ta  preghiere,  maaooorre  spontaneamente 
alsoooorso. 

57.  orla:  si  fa  in  visibile  velandosi  del 
sao  proprio  splendore  ;  «  Amiotaa  lamiae 
slont  vestimento  »;  Ptol.  Gin,  2. 

68.  SROO:  seco.  L'uomo  non  aspetta 
preghiera  per  I3sr  oosa  grata  a  sé  stes- 
so. Dante  pareggia  l'amore  dell'angelo 
verso  gli  uomini  all'  amore  ohe  l'uomo  ha 
per  sé,  allodendo  al  preoetto  evaageli- 
00  :  «  Omnia  qaiBcamqae  vultis  ut  Ik- 
dant  vobis  homines,  et  tos  llMdte  Ulis  i 
MaU.  YU,  12.  Marc  XH,  81.  Lm.  VI. 
81,  eoo. 

59.  QUALB  :  1*  uomo  ohe,  vedendo  fl  bi- 
sogno, aspetta  di  essere  pregato  del  sao 
alato,  si  prepara  già  a  negare  maligna- 
mente Il  soccorso  quando  ne  sia  pregato. 
«  Tarde  velie  nolentis  est;  qui  distnlit 
din,  noluit»;  Sente.,  De  Btn^.  U,  1.  Cfr. 
Oonv.  I,  8. 

61.  ACCORDIAMO:  andiamo  dove  l'an- 
gelo d  invita  si  cortesemente  a  aaliie. 
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Ohe  poi  non  si  porla,  se  il  di  non  riede.  » 

Cosi  disse  il  mio  duca,  ed  io  con  Ini 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  nna  scala; 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fni, 

Sentirmi  presso  qnasi  nn  mover  d' ala, 
E  ventarmi  nel  viso,  e  dir:  «  Beati 
Pacifici^  che  son  senza  ira  malal  » 

Qìk  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  nltimi  raggi  che  la  notte  segue. 
Che  le  stelle  apparìvan  da  più  lati. 

<  0  virtù  mia,  perchè  si  ti  dilegae?  » 
Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  trìegae. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  sn,  ed  eravamo  aj£ssi. 
Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva; 

Ed  io  attesi  un  poco,  s'io  adissi 


I 

13 


63.  POI  :  dopo  il  tramonto  del  sole  ;  ofr. 
Purg.  VII,  44-60. 

67.  SKxn'Mi:  mi  aentU  preuo  elcnii 
èhe  dimile  ad  on  maorer  d'ali. 

68.  TSTTABia  :  flitmi  Tento.  Collo  spiro 
delle  sae  ali,  1*  angelo  gli  soffia  via  dalla 
ftonte  il  terzo  dei  sette  P,  denotante  le 
TastigiA  del  peccato  dell'  Ira.  -  bsati  :  è 
l'eTangelico:  «  Beati  1  paolfloit  perohè 
sanumo  ehiamati  filinoli  di  Dio  »;  MaU. 
V,». 

69.  MALA  :  peccaminosa.  Non  ogni  ira  è 
tale  ;  o'  è  anche  un'  ira  santa  ;  cf^.  Ftalm, 

IV,  6.  IV^.  IV,  26.  Oreg.  Magn.,  Moral. 

V,  30.  -  «  Potest  malom  in  ira  inveniri, 
quando  seUioet  aliqnisirasdtnr  plns,  Tel 
nrinns  pnster  rationem  rectam.  Si  aa- 
tem  allqnis  irasettor  secnndnm  rationem 
nctam,  tono  irasci  est  laadabile....  Ira 
non  semper  est  mala....  Hcsc  ira  est  bo- 
na, qnm  didtar  ira  per  selom....  Si  ali- 
qois  appetat  qood  secnndnm  ordinem  flat 
▼indieta,  est  laadablUs  ire  appetltos.  » 
Tkmn.  Aq»  Am».  CAeoL  II,  li.  168, 1-2. 

V.  70-78.  SaUia  ai  quarto  cerchio. 
Sono  le  5«/4  di  ser».  Idne  Poeti,  saliUU 
scala  che  mette  alla  quarta  cornice,  sono 
sorpresi  dalla  notte,  e,  seoondo  la  legge 
Tlgente  nel  Purgatorio,  non  possono  più 
tee  nn  sol  passo  avanti. 

71.  CHB  LA  HOTTB  :  ai  qoali  nltimi  raggi 
tien  dietro  In  notte. 


72.  LI  STILLB  :  «  qnando  ci  troTiamo 
sopra  notevoli  altnre,  e  il  sole,  ooonitato 
al  noetr'  occhio  nonché  ai  bassi  plani,  in« 
dora  soltanto,  e  leggermente,  le  pili  ele- 
vate cime  delle  montagne, ad  ariallmpida 
e  pura  cominciano  a  vedersi  in  piti  punti 
del  delo  le  stelle  di  prima  grandesxa,  alle 
quali  non  fii  grave  ostacolo  quel  candido 
velo,  che  dalhi  luce  crepuscolare  ancora 
rimane»;  AnUmeUi. 

78.  viBTÙt  forca  di  muovermi.  Questa 
virtù  ai  dilegua  non  per  lastanchessa,  ma 
perchè  si  fa  notte;  ott,  Pwg,  VII,  62 
e  seg. 

76.  POSTA  nr  TBiious  t  sospesa,  tempo- 
raneamente cessata. 

76.  DOVI!  alla  sommità  della  scala, 
sull'orlo  del  quarto  girone. 

77.  ATFisfli:  immobili,  fermi  in  su  l' ul- 
timo scalino,  come  nave  che,  arrivata  in 
porto,  si  ferma  alla  riva.  Non  poitono 
fare  un  sol  passo  innanzi,  e  non  vogliono 
forno  un  solo  indietro;  quindi  restano 
11  immobili. 

V.  79-111.  Za  tooHea  deU' amore. 
Stato  alquanto  attento  se  udisse  alcun 
che  di  nuovo,  Dante  domanda  alla  sua 
guida  :  «  Che  peccato  si  purga  qui  t  »  E  Vir- 
gilio risponde  ;  «  Il  manco  d' amore  ;  chò 
da  amore  nasce  ogni  virtù  ed  ogni  vizio». 
-«Dio,  IO  sue  creature, e  ragionevoli  e  no, 
hanno  amore  ;  ohe  ne'  corpi  è  impulso  di 


il 
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Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  volsi  al  maestro  mio,  e  dissi  : 
€  Dolce  mio  padre,  di',  quale  offensione 

Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

Se  i  piò  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  » 
Ed  egli  a  me:  «  L'amor  del  bene,  scemo 

Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
Ma  perdio  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  fratto  di  nostra  dimora. 
Nò  Creator,  nò  creatura  mai,  » 


moto,  ne'  bruti  istinto,  negli  nomini  o 
negli  spiriti  enperiori  movimento  di  li- 
bera Tolontà.  Dire  «more  andfae  1*  attnk- 
sione  de*  corpi,  non  è  semplioe  traaUto 
arlstotelioo,  ma  ti  reca  »  quella  dottrina 
e  flloBofloa  e  teologica,  a  quella  tradieione 
di  tatti  i  popoli,  a  qael  aenao  di  tatti  gli 
nomini  che  manifestasi  fin  nell'  età  in- 
fante, e  che  considera  1  corpi  come  velo 
o  lingaaggio  od  organo  d' enti  liberi  na- 
scosti oltre  a  quelli.  L'amor  naturale, 
inteso  da  Dante,  comprende  tatto  le  na- 
ture degli  enti  ;  anco  al  brnto  e  alla  pie- 
tra. In  quanto  gli  enti  inferiori  tendono 
al  snperiori,  e  in  quanto  l' Ente  sommo, 
amando  sé,  a  sé  fa  tendere  tutti  gli  altri, 
non  può  l'amore  non  essere  buono,  ap- 
punto perchè  da  natura.  Ma  negli  nomini 
diviene  colpa  se  si  volge  ad  oggetto  men 
che  buono,  o  cerca  il  bene  con  soverchio 
impeto  o  con  poco  vigore.  L'amore  di- 
retto ai  beni  supremi,  oioò  a  Dio  e  alle 
creature  di  Dio  nell'  ordine  loro,  e  verso 
queste  misurato  con  le  proporsloni  de- 
bite, non  è  mal  colpa;  ò  colpa  quando 
si  torce  al  male,  o  cerca  il  bene  con  più 
o  meno  cura  di  quello  ohe  deve.  Amore 
è  dunque  sementa  d' ogni  virth  e  d' ogni 
vlxio.  E  perchè  l'ente  non  può  non  volere 
r  essere  proprio,  però  gli  è  impossibile 
odiare  sé  stesso.  E  perchè  ogni  ente  di- 
pende necessariamente  da  Dio  causa  pri- 
ma, è  impossibile  odiare  Dio  in  quanto 
causa  deli'  essere.  »  Tom. 

80.  MUOVO:  nel  quarto  girone,  dove  si 
sconta  il  peccato  dell'accidia. 

82.  0FFBN810MK!  colpa;  11  peccato  è 
on' offesa  a  Dio. 

84.  BTAHirO:aenon  possiamo  proseguire 
il  cammlno,non  cessi  almeno  il  tuoparlare. 


86.  BCKMO:  mancante  del  debito  fervore 
e  prontessa,  tiepido.  Dellnltione  teolo- 
gica e  fllosoilca  dell'accidia.  «Acedia  eat 
quedam  tristitia,  qua  homo  redditar  tar- 
dus ad  spirituales  actus  propter  corpo- 
ralem  laborem  »;  Thom,  Aq.,  8wm.  th. 
I.  63.  2. 

86.  I>I  suo  :  Al.  DRL  suo.  -  QUIBTITA: 
per  l'appunto  in  questo  oerohio;  ctt. 
Furg.  IV,  125.  -  si  ribtoba  :  si  ripar», 
si  compensa  mediante  la  pen». 

87.  SI  BiBATTB:  «  qni  con  dlligensa  ai 
ristora  la  negligensa  »;  Land.  -  «  la  tar- 
dità si  ristora  con  la  celerità»;  TeD.  -  «  e 
parla  per  similitudine:  come  li  naviganti 
che  sono  stati  Infingardi  a  vogare,  sono 
fatU  dal  nocchiere  ristorare  poi  nel  loogo 
dove  può  intendere  a  loro  ;  cosi  quivi  ai 
emenda  coli'  ardore  de  la  m«ite  la  ne- 
gligenza avuta  In  questa  vita  ne  le  buone 
openudoni  »;  SuH.  Ck>rt  intendono  pnro 
DoZ.,  Ou.,  Tom.,  Andr.,  Oam.,  FOoL,  BL, 
Witté,  eco.  Al.:  «  Qui  si  punisce  11  tardo, 
infingardo  rematore  »:  coA  Dan.^  VemL, 
Lomb.,  Biag.,  Br.  £.,  Frot.,  ecc.  Cfr. 
Com.  JAp9.  II,  807.  Pd.  II,  i04,  il  quale 
riassume  la  vera  sposisione  in  queste  pa- 
role :  «  Qoi  si  riacquista  con  diligente  aot- 
leeitndine  (con  l' ardore  della  mente)  dò 
che  si  è  perduto  per  negligente  tencn- 
ratesea  (cfr.  Purg.  XVII,  106);  oome  U 
navigante  affrettando  il  battere  del  renio 
deve  riguadagnare  il  tempo  perduto  oolln 
precedente  lentessa  -  eoi  mài  tardato 
reflno.  » 

00.  DiiCOiu.:  indugio.  Oome  in  Inf.  XI 
abbiamo  la  struttura  morale  dell'  Infer- 
no, cosi  nel  presente  canto  la  atrattnm 
morale  di  tutto  il  Pui^torlo. 

01.  Chratob  :  «  Dio  è  earità  »;  I  Ep. 
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Cominciò  ei,  «  figlino],  fa  senza  amore, 
0  naturale,  o  d'animo;  e  ta  il  sai. 

Lo  nataral'ò  sempre  senza  errore, 
Ma  r  altro  puote  errar  per  malo  obbietto, 
0  per  poco,  o  per  troppo  di  vigore. 

Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 

.  E  ne'  secondi  so  stesso  misura. 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma,  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene. 
Contra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  morta  pen«. 

Or,  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggetto  torcer  viso, 


{7ù>9.  IV,  8.  Sopra  1  segoenti  versi  of^. 
Yarùhi,  Léz,  itd  Dante,  J,  117-166. 

93.  HATUBALR:  innato;  istinto,  natu- 
rale tendenxa  dei  corpi.  -  D*iicfifQ  :  d*ele- 
Bone  ;  amore  morale,  oesia  affetto,  amore 
di  libere  oreatare.  «  Omne  agens,  qaod- 
oamqae  ait,  agit  qnamoomqae  actionem 
«z  aliqao  amore  »;  Thom,  Aq.,  Sum» 
fheol.  I,  II,  88,  6.  -  IL  BAI  :  per  istadio  e 
per  eajwriensa;  ofr.  Oonv.  HI,  3. 

94.  £  SBMPRit:  Al.  ru  srhpsb.  L'istin- 
to per  flè  steaso  non  erra  mai  ;  e  quantun- 
que nell'  uomo  sembri  errare,  1*  errore 
Bon  è  deU' istinto,  ma  dell'affetto  mo- 
rale; ristinto  in  tal  caso  ò  impedito  di 
eaercltare  la  sua  foraa.  Ctr.  Thom,  Aq,, 
Sum,  theol.  1,  60, 1. 

95.  i/altko:  l'amore  libero,  o  di  ele- 
zione, paò  errare  in  tre  modi  :  1^  Eleg- 
gendo il  male  :  a)  o  si  oerohl  di  soperchia- 
re, eoncnioando  il  prossimo  (tt^perbia);  b) 
o  ai  stmgga  internamente  per  tema  di 
essere  abbassati  se  altri  sormonti  {in- 
vidia} ;  «}  o  si  rechi  a  grare  offesa  ogni 
piccola  ingiuria  e  se  ne  cerchi  vendetta 
(ira).  -  29  Amando  il  Sommo  Bene  meno 
del  dovere,  mostrandosi  oioò  tiepido  a . 
raggiungerlo  ed  acquistarlo  (accidia).  - 
d9  Amando  un  bene  che  non  è  il  sommo, 
pib  del  dovere,  eccessivamente:  a)  col 
bramare  smisuratamente  le  ricchezee, 
ovvero  coU'abusame  {avarizia  e  prodi- 
jaUtà)',  b)  collo  sregolato  appetito  del 
lalato  (gola)',  e)  con  eflìrenata  conoupi- 


soensa  della  carne  (lutturia).  Cfr.  Lanci, 
Spiritali  tre  regni,  II,  tav,  I.  Chm.  Lipt. 
II,  309. 

97.  KGLi  :  r  amore  di  Ubera  elesione. 
-puiMi  BKK!  1  beni  celesti,  Dio  e  le 
virtù. 

98.  SECONDI:  nei  beni  terrestri  e  ca- 
duchi. -  MISURA  :  modera,  non  eccede  i 
giusti  limiti. 

99.  MAL  DILETTO:  piacere  peccaminoso. 

100.  o  cox:  Al.  K  CON.  Quando  questo 
amore  si  volge  al  male,  o  si  mostra  sol- 
lecito dei  beni  finiti  pih  che  non  con- 
venga, ovvero  ama  i  beni  infiniti  meno 
del  dovere,  esso  opera  contro  il  Creatore, 
ed  è  amore  peccaminoso. 

101.  MEN  CHE:  cfr.  Jfarco  XII,  30. 

102.  ADOVRA  :  l'uomo  creatura  di  Dio, 
opera  contro  il  suo  Creatore. 

103.  QUINCI  :  dal  sin  qui  detto  puoi  com- 
prendere che  l'amore  ò  in  voi  uomini 
principio  d'ogni  virtù,  ed  anche  d'ogni 
opera  peccaminosa  ohe  merita  pena.  Que- 
sta dottrina  ò  tolta  da  San  Tommaso  ;  cfr. 
Sum.  theol.  I,  20,  1;  60,  1  ;  I,  ii,  27,  4; 
28,  6;  41,  2;  70.  8  :  Oom.  Lipt.  II,  310. 

106.  NON  PUÒ  :  perchò  amore  non  può 
£ire  a  meno  di  mirare  al  bene  ed  alla 
salute  di  colui  in  cui  esso  risiede,  ne 
segue  che  nessun  ente  può  sentir  odio 
per  so  stesso,  opperò  non  può  amare  il 
proprio  male  come  tale.  Cfr.  Thom.  Aq., 
Sum.  theol.  I,  n,  29,  4. 

107.  suoaKTTO:  termine  scolastico  — 
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Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

£  perchè  intender  non  ed  può  diviso, 
£  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  Primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se  dividendo  bene  estimo, 

Che  il  mal  che  s'ama,  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi  per  esser  suo  vioin  soppresso 
Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Gh'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 


perionai  qni  U  voce  vale:  l'ente  in  coi 
l'amore  risiede. -TOBCxa:  Tolgere  gli 
ooohi  altrove,  non  mirare  al  proprio 
bene. 

108.  LB  COSE  :  euBOettiTe  d'amore,  tutti 
gli  esseri.  -  tutx  :  sicare  ;  «  nessuno  odiò 
mai  la  propria  carne  »  ;  ^et.  V,  29. 

109.  B  PBBCHÈ  :  inoltre,  non  potendosi 
ammettere  che  alcan  essere  sia  diviso 
dair  Essere  Primo,  doè  da  Dio,  e  sassi- 
stente  e  oonservantesi  da  so  solo,  ne  se- 
gno che  ogni  sno  affètto  è  naturalmente 
lungi  dall' odiare  l'Essere  Primo  nel 
quide  vive  ed  esiste,  e  dal  quale  dipen- 
de, giacché  quest'odio  sarebbe  un  odio 
di  sé  stesso.  Cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol. 
II.  n,8i,  1. 

110.  B  PBB  BÈ  :  Al .  NÉ  PEB  BÈ.  -  BTANTE  : 

esistente,  vivente.  <  In  Dio  viviamo,  e  ci 
muoviamo,  e  siamo  »;  AtH  XVII,  28.  - 
DAL  Pbxmo  :  dal  Primo  Essere,  che  ò  Dio  ; 
ofr.  /«aia  XLI,  4;  XLIV,  6. 

111.  QUELLO  :  il  Primo  Essere,  Dio.  - 
DECISO:  dal  lat.  deeicfsi^— tagliare;  qui 
per  reciso,  allontanato,  rimosso. 

V.  112-189.  SiHema  morate  della 
partiHone  dei  Purgatorio.  Se  nessun 
essere  può  odiare  Dio  come  t-ale,  resta 
«  che  non  si  può  voler  male  ad  altri  che 
al  prossimo;  e  questo  o  per  superbia 
abbassando  altrui  a  fine  d' innalzare  so  ; 
o  per  invidia,  attristandosi  dell'altrui 
potere  ed  onoro,  per  tema  di  perdere 
quant*  altri  ne  acquista,  o  per  ira  di 
male  patito  o  temuto.  Questi  tre  abusi 
dell'  amore  purgane!  ne'  giri  di  sotto, 
perohò  piii  gravi.  Ora  resta  dell'amore 
inordinato,  o  per  tiepideasa,  e  dicesi  ac- 
cidia; o  per  troppo  ardore,  e  può  spin- 
gersi  a  volere  oro,  cibo,  piaceri.  Avari- 
zia, come  più  rea,  sta  sotto  a  gola  ;  gola 


sotto  a  lussuria,  ohe  è  men  lontano  sBa 
olma.  »  Toh». 

112.  BB8TA!  lai.  réttnqttihtr,  iermine 
delle  scuole.  Se  l'uomo  non  può  amare 
il  proprio  nò  il  male  dell'Essere  Primo, 
non  potendo  odiare  nò  sé  medesimo,  né 
il  suo  Creatore,  resta  ohe  11  male  da  lui 
amato  non  può  essere  che  U  male  del 
prossimo,  e  questo  amore  del  male  altrui 
può  avere  una  triplice  origine.  -  divi- 
dendo :  Al.  pbocederdo.  So  neOa  mia 
dimostrasione  non  m'inganno.  -  ■snico  : 
giudico. 

113.  8'ama  :  anche  l'odio  ò  amore,  ma 
snaturato  e  peccaminoso.  H  superbo  ami 
l'avvilimento,  l'invidioso  rabbaaaamea- 
to,  l'iracondo  il  dolore  del  proaaimo. 

Ili.  LIMO:  nel  vostro  fimgo;  «quia 
primus  homo  fkotos  est  de  limo  terre  et 
ab  ipso  oontraxit  omnem  amorem  maU, 
quia  volult  exoellentiam  sui  :  ponitnr  ta- 
men  hio  materia  pro  materiato  »;  Bette. 
Cfr.  Genes,  II,  7. 

115.  ft  CHI:  vi  sono  tali  che  sperano 
andare  in  su  se  altri  va  in  giù,  1  su- 
perbi, che  odiano  altri,  perchè  sperano 
di  erigere  U  loro  trono  sulle  rovine  del 
prossimo.  «  Superbia  didtor  ease  Awtor 
proprice  exeettentù»,  in  quantum  ex  amo- 
re oausatur  inordinata  pnesomptSo  alios 
snperandi;  quod  proprie  pertìlnet  ad  sa- 
perbiam  »  ;  Thom,  Aq,,  Aim.  theoL  II,  n, 
162,  3.  -  BOPPEKSBO  :  calcato. 

116.  ECCELLENZA:  superiorità;  e  nam 
superbire  non  est  aliud,  quam  super  aUos 
velie  ire  >  ;  Bene. 

117.  bl:  egli,  11  suo  vidno.  Alcuni 
ch'  ex  sia. 

118.  È  chi:  vi  sono  tali  ohe  temono 
di  perdere  il  potere,  la  graxia,  l'onore  e 
la  fama,  se  altri  tormentano,  conseguono 
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Teme  di  perder  perch' altri  sormonti; 

Onde  s'attrista  si,  che  il  contrario  ama: 
Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 

Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 

E  tal  convien  che  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange:  or  vo'  che  tu  dell'altro  intende, 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 

Nel  qual  si  quoti  l'animo,  e  disira: 

Per  che  di  giugner  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

0  a  lui  acquistar,  questa  cornice. 


potera,  gnsia,  onoT«  o  fiuna;  onde  si 
atMstaoo  per  modo  ohe  desiderano  la 
degradadone  del  proislmo.  Qneati  eooo 
si*  invldloal  ohe  daU'  altnd  innalxanl  te- 
mono il  proprio  abbassamento.  «  Invidia 
eoi  triatltU  de  alienis  bonis....  Obleotnm 
tristiti»  est  malnm  proprlnm....  et  se- 
eiradnm  hoo  de  bono  aUeno  potest  esse 
tristitia....  Bonnm  àlterios  lestlmatnr  at 
malum  proprinm  in  qnantom  est  dimi- 
nntiTom  propri»  glori»  voi  exoeUenti»  ; 
et  hoo  modo  de  bono  àlterios  tristatnr 
inTidia;  et  ideo  pnBoipae  de  lUls  bonis 
homines  invident  in  qnibns  est  gloria, 
et  in  qnibns  homines  smani  honorari  et 
in  opinione  esse....  Aliqnis  tristatnr  de 
bonis  allenins,  in  qnantom  alter  exoe- 
dit  ipanm  in  bonis;  et  hoo  proprie  est 
inTidiA....  Invidia  est  tristitU  de  bono 
prosimi.  >  Thom,  Aq,,  Sum.  théoi.  II,  ii, 
M.  1-8. 

121.  XD  È:  e  Ti  sono  finalmente  tali 
che  per  inglnria  rioemta  sembrano  omo> 
darai  a  segno  da  fkni  avidi  di  vendetta, 
onde  non  possono  non  procacciare  l'ai- 
trai  male. 

123.  mPBOirn:  immagini,  si  dipinga 
con  piacere  il  male  altrui.  Improntare 
e  imprenUuTé,  dal  lat,  imprimtre,  vale 
propriamente  applicare  nna  impronta  so- 
pra ad  alonna  cosa.  Al.  diversamente: 
«  Faeda  o  fhcda  Ikre  male  al  nimico 
SBO  >;  Bvti.  -  «  Segni  il  mal  amore  in  al- 
tri »  ;  Vai.,J>an,  -  «  Abbia  nel  meditare 
e  bramare  la  vendetta  il  onore  e  la  mente 
improntata  del  male  che  va  disegnando 
SU*  odtesore,  compiacendosi  in  figurar- 
selo come  presente  >;  Veni.  -  «  Chieda, 


cerchi  »  (dal  frane.  tmprunUrt);  Lonib. 
Snlla  questione,  oziosa  ansi  che  no,  se 
il  verso  si  rilbrisoa  al  solo  visio  dell'ira 
(come  intendono  quasi  tutti  i  comm.), 
oppure  a  tutti  e  tre  i  viali  :  superbia, 
invidia,  ira  (come  pretende  il  Poi.)  c(^. 
l^iiai.  Nota  dantetea,  Castel  di  San- 
gro,  1806. 

124.  TBIFOBMB  :  tre  forme  di  amore  er- 
rante  per  malo  obbitUo,  v.  06. -di  botto  : 
nella  prima  sesione  del  vero  Purgatorio, 
ossia  nei  tre  primi  cerchi. 

126.  ALTBO  :  dell'  amore  che  erra  per 
poco,  0  per  troppo  di  vigore,  v.  06. 

126.  COBBOTTO  :  amando  poco  o  nulla 
il  vero  bene,  eccesdvsmente  i  beni  cor^ 
ruttibill,  terrestri  ;  ofr.  v.  100  e  seg. 

127.  CIASCUN:  ogni  uomo  ha  un'  idea 
vaga,  indistinta  di  un  sommo  bene,  nel 
quale  si  acqueti  l'animo  suo,  e  lo  desi- 
dera, e  si  sfbna  di  conseguirlo.  Cfr. 
BoiU.,  Oone.  PhU.  lU,  2,  3. 

128.  SI  quxTi  :  «  fscistl  nos,  Domine,  ad 
te,  et  inquietum  est  cor  nostrum  donec 
rcquiescatin  te»ì8.  Aug.,  Conf.  1, 1. 

120.  PXB  CHB:  perciò  dascuno  d  sforza 
di  conseguire  quel  bene  conftisamente 
appreso  e  dd  qude  ha  un'  idea  innata, 
ma  vaga,  indeterminata. 

130.  LBNTO  :  eeemo  di  tuo  dover,  v.  85 
e  seg.  Se  l'amor  vostro  è  lento  a  cono- 
scere il  Sommo  Bene  ed  a  conseguirlo. 
«  Le  parole  vedere  e  acquietare  segnano 
ottimamente  il  doppio  termine  grandioso 
della  carità,  la  contemplasione  e  l'opera, 
e  indeme  la  doppia  cagione  onde  imma- 
linconisce e  s'attedia  l'acddioso  »;  Perez, 
Sette  Cerchi,  177. 


m 
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Dopo  giusto  pentér,  to  ne  martin. 
Altro  ben  è,  che  non  ùl  l'nom  felice; 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

Essenza,  d' ogni  ben  frutto  e  radice. 
L' amor  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona, 

Di  sopra  noi  si  piange  per  tre  oerehi; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tacciolo,  acciò  che  ta  per  te  ne  cerchL  » 


132.  pnrrÉs:  pentnneBto.  L*aeeidioao 
ebe  maor»  imp«iiiteiite,  bob  è  ■iiimwo 

•I  PorgBtOliO,  BUI  eOBdABBBtO  all'  BBtf- 

iBferao.  Jnf.  lU,  M  e  Mg.  Tedi  le  Bortn 
OMerrasioBl  ìb  foBdo  al  C.  XI  dell' JV* 
(qni  eopra  p.  104  e  aeg.). 

183.  ALTBO:  U  bese  oonvttibfle,  biob- 
damo,  ehe  bob  baaU  di  graa  loBfB  « 
readere  Tdobio  TenuBeate  felice. 

134.  LA  BUOiTA  nsKirzA:  il  Sommo 
Beae  che  è  il  telo  Dio.  e  Solas  Deoa  eet 
boBua  per  anam  eaacBtiam  >;  Thom.  Ag., 
Sum.  tked.  I,  8,  8. 

135.  d'oghi  beh  :  <  DBomqiiodqQe  di- 
citor  boBom  boaitate  dirina,  aicot  primo 
priBoipfo  ezemplari  effeetivo,  et  fiaali  to- 
tlns  bonitatis  »  ;  Thom.  Aq.,  Sum.  theoL 
I,  3,  4.  -  Invece  di  d'ogki  bkh  fbutto  e 


BADICB,  die  è  leckmedei  più,  alcBBi  codd. 
baBBO  D*06in  Buoa  fkutto  baohx. 

138.  AD  BBBO:  A  qBell' altro  beae  cbo 
BOB  &  l'oom  feliee. 

137.  n  puirai:  ai  espia  fa  tre  oerahi 
die  anno  aopra  di  ad,  dorè  d  pallino 
gii  avari,  i  golod  ed  i  laasorioaL 

138.  a  RAOioxA:  eoaw  d  rande  ra- 
gioae  dd  perdiè  qaeato  amore  è  diaUato 
ìb  tre  dead.  ArarixiB,  gola  e  loamria 
aoBO  peccati  caniali;  aoperbia,  iavidia, 
ira  ed  aoddU  peccati  apiritaaH;  watt. 
Thom.  Aq.,  Sum.  fJhaol.  I,  u.  72,  2. 

133.  ira  CKBCBl:  ti  metta  ad  iavcatt- 
garlo  per  te  steeao.  «  Ornai  per  quello 
ohe  detto  è  paote  rodere  dii  ha  aobile 
ingegao,  d  quale  è  bello  ob  poco  di  Co- 
tica laadare  »;  Om».  in,  5. 


[OIBOKS  QUÀBTO] 


PUBG.  xvin.  1-12 


[IKOBB]     528 


CANTO  DECIMOTTAVO 


GIEONE   QUABTO:   ACCIDIA 
(Correre  di  oontinno  con  anaia  ed  agitaEione) 


NATURA    dell'amore,    AMOBE    £    LIBERO    ARBITRIO 

ESEMPI  DI  SOLLECITUDINE,  L'ABATE  DI  SAN  ZENO 

GLI  SCALIGERI,  ESEMPI  DI  ACCIDIA  PUNITA,  SONNO  DI  DANTE 


Posto  avea  fine  al  sao  ragionamento 
L'alto  dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista,  s' io  parea  contento  ; 

Ed  io,  cai  nova  sete  ancor  frugava. 
Di  faor  tacca,  e  dentro  dicea  :  «  Porse 
Lo  troppo  domandar,  ch'io  fo,  gli  grava.  > 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  €  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
SI  nel  tao  lame,  eh'  io  discemo  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descrìva; 


V.  1-80.  Za  nafum  delTomore.  Pre- 
gato d*  Dante  di  insegnargli  che  mai  sia 
qoeU*  amore,  a  coi  b1  riduce  ogni  buono 
ed  ogni  cattivo  operare  degli  nomini* 
Virgilio  riprende  la  sna  eepoaiaione  e 
apiega  la  natura  dell*  amore,  ohe  è  mo* 
Timento  dell'animo  a  cosa  che  piace. 

1.  POSTO:  Virgilio  aveva  terminatoli 
ano  diseorao  sopra  l' amore  come  prln- 
dfrio  d*  ogni  bene  e  d' ogni  male,  e  mi 
guardava  attentamente  in  viso,  per  ve- 
dere se  la  sna  esposizione  m!  avesse  sod- 
disCitto. 

3.  YIBTA  :  «  [l'anima]  dimostrasi  negli 
oochi  tanto  manifesta,  ohe  conoscer  si 
psò  la  soa  presente  passione,  chi  bene 
la  mira....  Di  nolla  [passione]  pnote  l'ani- 
Mere  passionata,  che  alla 


finestra  degli  occhi  non  vegna  la  sem- 
bianica.  >  Conv.  III,  8. 

4.  BBTK:  desiderio  di  sapere.  -  fbu- 
OAVA:  stimolava;  oonfr.  Pwrg,  III,  8; 
XIV,  39;  XV,  187. 

5.  TACKA:  «  che  era  nn  segno  di  non 
esser  contento  »;  BuH. 

e.  LO  TBOPPO  :  Al.  IL  TBOPPO.  -  GRAVA  : 
gli  è  molesto;  cfr.  Inf.  HI,  80;  XIII, 
C6,  eco. 

8.  RON  s'apriva:  non  ardiva  di  ma- 
nifestarsi. 

0.  PARLANDO:  volgendo  la  parola  a 
me,  mi  fece  ardito  di  parlare  a  Ini. 

10.  IL  MIO  VXDSR:  il  mio  intelletto  si 
rischiara  si  per  la  tua  dottrina,  che  io 
intendo  chiaramente  tntto  ciò  che  il  tno 
ragionamento  proponga  o  dichiari. 
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18  Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  ridaci 
Ogni  baono  operare  e  il  suo  contraro.  » 
16  «  Drizza  »  disse,  <  vèr  me  l'acute  luci 

Dello  intelletto,  e  fieti  manifesto 
L' error  dei  ciechi  che  si  fanno  dnci. 

19  L'animo,  ohe  è  creato  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  ohe  piace. 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

22  ^        Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face; 

25  E  se,  rivolto,  invèr  di  lei  si  piega, 

Qael  piegare  ò  amor,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

14.  BIDUCZ  :  ofr.  Fwtg.  XVII«  104  e  seg. 

15.  ooirnuBO:  contrario,  doò  U  mal 
operare;  ofr.  ìfawMut.,  Komi,  637  e  seg. 

16.  LUCI  :  gli  ooohi  della  mente  ;  ofr. 
Twrg,  X,  122. 

18.  CIECHI  :  della  mente,  che  insegnano 
ogni  amore  eeeere  in  sé  landabile  cosa, 
T.  86;  cfr.  0<mv,  1, 11. -duci:  maestri; 
«  CsDcns  antem  si  ci&oo  dnoatiim  pn»- 
stet,  ambo  in  foveam  cadnnt  »  ;  Jfatt, 
XV,  U. 

19.  FBBTO:  l'anima  nmana,  creata 
colla  disposixione  ad  amare  prestamente 
(cfr.  Jt^.  V,  100),  ò  pronta  a  rolgersi  ad 
ogni  cosa  che  place  (cfr.  Futg,  XVII, 
95  e  seg.),  ossia  ad  ogni  apparenaa  di 
bene,  sabito  che  ò  messa  in  movimento 
dal  piacere. 

21.  Dff  ATTO  ft  DISTO:  «  qnl  dimostra 
che  questa  naturale  potensla  d'amare 
stassi  cheta  nell'animo  e  non  si  produce 
in  atto  se  non  provocata  dal  piacere»; 
BvJ&  e  con  Ini  i  piii  (An.,  JPf or.,  Benv., 
Land.,  Veli.,  Dan.,  Vent,,  Lomb.,  ecc.). 
Al.  accordano  {n  atto  oon  in*a««r«  e  spie- 
gano :  Bai  piacere  attuale,  U  quale  desta, 
attua  r  amore  in  potenxa  (Pogg.,  Tom., 
Br.  B.,  Andr.,  ecc.).  Ma  Virgilio  vuole 
evidentemente  dimostrare  come  il  pia- 
cere concerta  l'amore  potenziale  in  amo- 
re attuale. 

22.  vostba:  la  vostra  Cncoltà  intellet- 
tiva ritrae  l'immagine  dalle  cose  reali 
esteme,  la  svolge  ed  idealixM  dentro  la 
voetra  mente,  gliela  pone  davanti,  e 
fa  sì  che  l' animo  si  rivolga  ad  essa  im- 


magine ideaIÌSBata.-DA  bsskji:  «da  qneDe 
cose  che  veramente  sono  buone  o  palaso; 
imperò  ohe  a  le  cose  rie  non  può  inten- 
dere, se  non  ò  ingannata  apprendendole 
per  buone;  imperò  che  come  apprends 
la  cosa  ria,  inoontenente  la  rifiata;  e 
come  apprende  la  cosa  buona,  v'  inten- 
de »;  BtdL 

23.  TRAOGB:  ritrae  immagine  dall'obiet- 
to reale  estrinseco.  Cosi  i  più  ;  cfr.  Var- 
ehi,  EreoUmo,  p.  20:  «  Kella  virth  £ui- 
tastica  si  rlserbano  le  immagini,  ovvero 
simiUtudini  delle  cose,  le  quali  i  filosofi 
chiamano  ora  specie,  ora  inUngtomL* 
Sopra  alcune  altre  interpetraaioni  cfr. 
Oom.  Lift,  n,  317. 

26.  B  ss  :  se  l'animo  rivolto  a  quéU*  in- 
Unzione,  a  quell'  Immagine  di  bene,  ten- 
de, si  abbandona  in  lei,  si  oongiunge  ad 
essa,  questo  abbandonarsi,  qnesto  con- 
giungersi  ò  l' amor  naturale.  «  Amor» 
non  è  altro  ohe  unimento  spirituale  del- 
Tanima  e  della  cosa  amata  »;  Omv.  ni, 
2;  IV,  1. 

27.  PfEB  PIACBB  :  per  cagione  deUa  cosa 
che  piace.  -  si  lbga  :  «  il  piacere  muta 
in  abito  l'atto  naturale  d'amare  »;  Tow». 
Volendo  dimostrare  come  l'nn  moots 
procede  naturalmente  dall'altro,  il  Poeta 
distingue  tre  amori:  il  naturale,  o  sema 
apprensione  (cfr.  Purg.  XVII,  91  e  seg.); 
U  eentiHvo  e  l' inieUetHvo.  Il  natnrale  è 
innato;  quando  Tanlma  tende  all' idesls 
d' un  oggetto  reale,  ne  nasce  l'amor  sen- 
sitivo che  tt  lega,  si  unisce  al  natarale; 
dal  desiderio  d' unirsi  spirìtoabneinte  alk 
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Poi,  come  il  foco  movesi  in  altura 
Per  la  saa  forma,  oh' è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dora; 

Cosi  l'animo  preso  entra  in  disire, 
Ch'è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  pnote  apparer  qaant'è  nascosa 
La  veritade  alla  gente,  ch'avvera 
Ciascun  amore  in  sé  laudabil  cosa, 

Però  che  forse  appar  la  saa  matera 
Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  » 


ohe  aooo  nel  male  ohe  a*  ami  ò  sempre 
aloan  bene  reale,  oagion  dell'amore: 
ma  il  troppo  amore  die  a  minor  bene 
bI  porta,  o  il  poco  che  al  maggiore, 
sono  quasi  nn  brotto  soggello  impresso 
in  baona  oera.  Oli  AristoteUoi  chiama- 
no materia  il  genere  delle  cose,  determi- 
nabile da  vaile  difforense,  come  la  ma- 
teria prima  è  determinabile  da  più  forme. 
La  oera  appunto  ò  la  materia  determina- 
bile ;  il  segno  o  la  figura  oh'  ella  prende  è 
la  forma  determinante.  E  alooome  la  oera 
o  buona  o  non  cattiva  può  essere  im- 
pressa  di  mal  segno,  oosi  il  naturale 
amore  non  tristo  in  so  può  piegare  a 
mal  segno.  »  Tom. 

88.  SEGNO:  quantunque  la  oera  sia 
buona,  il  suggello  non  ò  sempre  buono; 
onde  anche  buona  oera  può  ricevere  cat* 
Uva  impressione.  Così,  anche  dato  che 
r  amore  in  potensa  sia  sempre  buono, 
esso  può  esser  non  buono  in  atto. 

V.  40-75. 1/atnore  in  relaMUme  coi 
Ubero  arUtrio.  Più  sopra,  Putg.  XVI, 
04  81,  si  discusse  la  questione,  se  gli  in- 
flussi celesti  nocoiano  alla  libertà  del- 
l'uman  volere;  dall'idea  dell'amore,  il 
cui  oggetto  vien  offerto  all'uomo  di  fàori, 
sorge  un  nuovo  dubbio,  se  cioò  la  pre* 
potensa  degli  oggetti  esteriori  non  renda 
il  Ubero  arbitrio  più  o  meno  illusorio. 
«  Dnbium  est  istud;  vult  dioere:  tu  di- 
xisti  mihi,  qnod  animus  redpit  spedem 
rei  viaiB  intra  se,  et  quod  Ula  reflezio 
est  amor:  modo  si  est  verum,  quod  ne- 
cessario veniat  de  foris,  et  dlds  quod 
amor  est  causa  virtutis  et  vitii,  qu»  est 
causa,  quare  debeo  habere  culpam  mei 
vitii,  vel  laudem  mete  virtutis f  »  P(ai;iU. 
OaeL  Cfr.  Thom.Aq.,  Sum.  theoL  1, 83. 1. 


31 


34 


37 


>  il  terso,  r  amore  intel- 
lettivo. 

38.  DI  ALTURA:  in  alto.  «Alta  petnnt 
a2r  atque  aere  purior  ignis  »;  Ovid.,  Mat, 
XV,  243. 

29.  POEMA:  per  la  sua  natura  essen- 
siale.  Kèl  linguaggio  scolastico /orma  è 
dò  ohe  dà  Tessere  a  ciascuna  cosa,  quello 
per  cui  le  cose  sono  per  l'appunto  dò 
ohe  sono.  La  forma  del  Aiooo  è  qniodi 
la  sua  easensa,  ciò  che  lo  £»  essere  ftiooo. 
Ignorando  ohe  la  gravità  dell'aria  è 
maggiore  di  quella  della  fiamma,  gli  an- 
tichi credettero  ohe  il  fhoco  tendesse 
naturalmente  alla  sua  sfera,  doò  alla 
afera  del  fiioco. 

30.  LÀ  :  ndla  sfera  del  fuoco,  ove,  es- 
sendo nel  suo  elemento,  dura  più  a  lungo 
che  sulla  terra.  «  Ciascuna  cosa  ha  il  suo 
spedale  amore,  come  le  corpora  sempUd 
hanno  amore  maturato  in  sé  al  loro  looo 
proprio....  il  fuoco  alla  drconferenaa  di 
sopra  lungo  il  Cielo  ddla  Luna,  e  però 
sempre  sale  a  quello  »;  Oonv.  Ili,  8. 

81.  nino  :  dd  piacere  dell'esMr  verace, 
"  isr  DiBDUE:  in  desiderio  della  cosa  amata. 

83.  BFIBITALB:  Spirituale,  non  materia- 
le, come  qudlo  del  fàcce  che  ade  in  dto. 

83.  Fin  CHI:  finché  non  posdede  la 
eoaa  amata  ed  è  congiunto  ad  essa. 

35.  OBKTK:  opicord.  -  AVVKRA  :  afferà 
ma  come  vero  ed  indlMutibile  che  ogni 
amore  sia  per  sé  stesso  cosa  lodevole. 

37.  XATiaAi  materia;  anticamente 
andie  in  prosa;  ett.  Nannuoei,  Komi, 
XXI  e  seg.  «  La  materia  d' amore,  os- 
sia la  naturai  dispoddone  ad  amare  »; 
Sr,  B.  Meglio:  L'idede  a  cui  l'anima 
d  volge.  «  n  bene  è  materia  dell'amore  : 
sempre  dunque  la  materia  è  buona;  per- 
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«  Le  tue  parole  e  il  mio  Begnace  ingegno  » 
Risposi  lai,  <  m'hanno  amor  discoperto; 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 

Che,  s' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritta  o  torta  va,  non  è  sno  morto.  » 

Ed  egli  a  me  :  €  Quanto  ragion  qui  vede 
Dirti  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
É  da  materia  ed  è  con  lei  unita. 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta. 


Dante  maore  tal  dubbio,  e  Virgilio  ar- 
gomenta  :  1*  anima  nmana  <  ha  in  aè 
una  potonxa  Inaita,  qoasi  d' latinto,  che 
ai  dimoatra  negli  atti,  ed  è  aenaibile  ao- 
lamente  per  eaal,  e  nella  quale  è  il  germe 
dalle  prime  noalont  e  delie  prime  tenden- 
ze,  de'  quali  e  delle  quali  l'origine  non  è 
conoaoiuta,  o  non  è,  per  meglio  dire,  ar- 
▼ertita.  In  qneate  prime  nosionl  e  ten- 
dense,  ohe  aono  facoltà  e  moti  di  natura, 
non  o'ò  merito  né  demerito;  ma  il  me- 
rito o  il  demerito  incomincia  nell'oao  di 
quella  (booltà,  ohe  non  è  men  naturale 
dell'origine  delle  prime  nozioni  e  ten- 
derne, dico  la  ikooltà  dello  eleggere  tra 
due  veri  o  tra  dae  beni,  qaal  de'  due  ai 
voglia  più  attentamente  col  penalero  o 
col  deaiderio  aeguire.  B  qneata  ftMoltà  di 
elezione  e  di  oonaiglio  ò  un  aaaentimento 
Interno,  il  quale  deve  preeedere  all'atto 
dell'aaaenao  ;  e  il  libero  arbitrio  è  ripoato 
in  eaaa.  Veoeaaario  ò  che  l'uomo  aenta 
la  tendenza  al  vero  ed  al  bene;  ma  li- 
bero è,  oh'  egli  un  bene  o  un  Toro  pre- 
aoelga  ad  un  altro.  »  Tom, 

40.  8XGUACB!  le  toe  parole  e  l'atten- 
zione ohe  la  mente  mia  vi  ha  fktta,  mi 
hanno  manifeatato  che  coea  è  amore  ; 
ma,  eoiolto  il  primo  dubbio,  ne  è  aorte 
in  me  un  altro,  maggiore  del  primo. 

42.  pRSONO  :  ripieno  ;  mi  ha  oreacinto 
i  dubbi. 

43.  DI  FUOBit  da  oggetti  eatemi.  Se 
amore  naaoe  da  coaa  eatrinaeoa  poata  di- 
nanzi all'  animo,  e  ae  l' anima  non  opera 
ohe  per  impnlao  d' amore,  principio  atl- 
molante  di  tutte  le  ano  operasloni,  eaaa 
non  è  Ubera,  nò  merita  premio  o  pena, 
ae  opera  bene  o  male. 

46.  QUAinx):  io  non  ti  poaao  dire  in 


propoaito  ae  non  quanto  l' umana  ngkme 
è  oapaoe  di  oonoaoere  ;  rlapetto  a  dò  che 
oltrepaaaa  1  limiti  dell'  nmana  ragioae, 
eaaendo  queata  una  materia  di  IMe,  ri- 
poni la  tua  aperansa  aolamente  la  Bea- 
trice che  te  lo  dichiarerà.  Confr.  0»aa. 
II,  8.  De  Mon.  Ili,  10. 

49.  FOBMA  SUSTAHZLàL:  Ogni  aoaÉanza 
Bplrltuale,  oloò  anima,  la  quale  é  «itta 
(lat.  «Mto),  diatlnta  dalla  materia,  maò 
oon  eaaa  (col  oorpo  materiale)  unita,  ha 
una  virtù  apeciiioa  ohe  la  dlftereniSadalto 
altre  forme.  «  Anima  eet  forma  aubataa- 
tialia  hominia  *;  Thom.  Aq.,  Sum,  tkeoL  I, 
76, 4.  -  <  Forma  tubttatOiiMUM  è  per  1  Fe- 
ripatetlci  la  aoatanza  diatlnta  dalla  ma- 
teria, ordinata  di  per  aò  talmente  da 
ooatituire  colla  materia  prima  il  oorpo 
naturale  qual  di^crmlia  pàyaìM  prlnd- 
paliaaima  del  corpo  ;  vale  a  dire,  ehe  la 
materia  aendo  di  per  aò  Indifferente  a 
qnalaiaalcoropoatovien  determinata  dal- 
la Ibrma  a  aò  unita,  all'  eaaere  di  pietra, 
cane,  e  aimiU.  Le  forme  aoatanalall  per 
eaal  aono  altrettante  quanti  aono  I  corpi 
diverai.  La  forma  aoatanciale  vlen  ilgcà- 
tata  da  molti  moderni,  ed  anco  da  alcuni 
antichi  denominati  eorputeolarÉM,  che  ri- 
tenevano dovenl  ripetere  tutte  le  dlver- 
aità  dei  corpi  dalla  diversa  raodiaoaaione 
della  materia.  Per  ooatoro  quella  é  forma 
aoatanziale  ohe  ooetttnlaoe  una  ooaa  aola 
col  anbletto  cuiaoprmgginnge,  o  òhe  de- 
termina la  materia  ad  una  aostanaa  da- 
ta. »  Dtni,  Dig.  iomiit,  e  Moloat.,  p.  <6. 

50.  UHiTA  :  «  Anima  intelleotiva  nnl- 
tur  oorpori  ut  forma  anbatantiaUs  »{ 
Thom.  Aq.»  A<m.  thtol.  I,  76,  4.  L'anima 
ha  colla  materia  unione,  non  identità. 

61.  viBTUDB:  queata  virtA  ^pep(/ka  è 
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15 


58 
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La  qaal  senza  operar  non  è  sentita, 
Nò  si  dimostra  ma'  che  per  effetto. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  nomo  non  sape, 
Nò  de' primi  appetibili  l'affetto, 

Che  sono  in  voi,  si  come  stadio  in  ape 
Di  far  lo  mòle;  e  questa  prima  voglia 
Morto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or,  perchò  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia. 
Innata  v'  ò  la  virtb  che  consiglia, 
E  dell'assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quest'  ò  il  principio,  là  onde  si  piglia 
Gagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 


V appetito  d'animo  naturale,  cioè  U  dispo- 
siskHie  pArtioolare  e  naturale  dell'anima 
ad  amare.  Di  qneeto  appetito  d'anima 
naturale  Dante  discorre  a  lungo  Oonv, 
IV.  22. -COLLITTA:  raccolta,  adunata. 

62.  LA  QUAL  :  non  essendo  che  una  di- 
•poeixione  rirtoale,  qneeta  virtù  specifica 
non  può  conoscersi  né  dimostrarsi  che 
per  l' eflbtto  attuale,  come  la  vita  in  nna 
pianta  non  si  conosce  nò  si  manifesU 
altrimenti  ohe  col  verdeggiare  delle  sue 
firondi. 

53.  ma'  CHE:  magie  quam,  pih  che,  se 
non  che,  foorohò;  ofr.  It^f.  IV,  26  ;  XXI, 
20;  XXVIII,  60.  «  [Ciò  che  ha  ragion  di 
principio]  non  si  può  notificare  per  cose 
prime,  ma  per  posteriori  »;  Oonv.  IV,  10. 

66.  SAPE  :  sa.  Altrove  dice  che  1*  in- 
teltoito  è  un  dono  dello  Spirito  Santo; 
Oonv.  IV,  21. 1  metafisici  mossero  gravi 
questioni  sulle  prime  idee,  specialmente 
•e  siano  innate,  molte,  o  una  sola.  Dante 
dice  semplicemente  che  non  si  sa. 

67.  uà  db'  PRIMI:  Al.  B  DB'  ;  Buti, 
Land,  ecc.  b  del  primo  :  cioò  il  desi- 
derio del  Sommo  Bene.  «  Noi  ignoriamo 
donde  ne  vengano:  1^  U  prime  notizie 
dett'inteUetto,  cioò  i  prinoipii  della  nostra 
ragione,  eie  regole  fondamentali  dell'in- 
telligenxa;  2<>  Vafetto  d^' primi  appeti- 
h9i,  doe  quelle  primitive  inclinasioni, 
quegli  appetiti  prlmlgenii,  da  cui  nul- 
l'uomo  va  esente  ;  come  l' amor  del  vero, 
deUA  lUidtà,  del  bello,  del  bene,  la  cu- 
riosità, la  simpatia,  e  tutti  i  movimenti, 
gli  aflbtti  estetici  e  morali  che  formano 


la  parte  affettiva  dell'  anima,  come  le 
prime  notizie  deW  intelletto,  gli  assiomi, 
le  forme  logiche,  ecc.,  ne  costituiscono  la 
parte  intellettiva.  Donde  ne  venga  tutto 
ciò,  ò  da  noi  ignorato.  >  Gioberti. 

58.  STUDIO  :  inclinazione,  istinto.  «  Mo- 
res et  studia  et  popolos  et  prcelia  di- 
cam  »  ;  Virg.,  Georg.  IV,  6.  -  «  Floriferis  ut 
apes  in  saltibus  omnia  libant  »;  Lueret., 
Rer.  not.  Ili,  11.  -  <  Stndiumque  laboris 
Fioriferi  repetont,  et  sparsi  mollis  amo- 
rem  »;  Lue.,  Phart.  IX,  288. 

59.  VOGLIA  :  questa  inclinaxione  natu- 
rale non  cape,  cioò  non  ammette  verun 
merito  di  lode  nò  di  biasimo,  non  es- 
sendo libera. 

61.  PERCHÈ  :  afilnohò  a  questa  prima 
veglia  si  raccolga,  cioò  si  accordi,  corri- 
sponda ogni  altra  voglia,  vi  ò  innata  la 
ragione,  facoltà  che  vi  consiglia  e  che 
deve  vigilare  che  non  assentiate  al  male. 
Sulle  altre  interpretasioni  di  questi  versi 
eft*.  Oom.  Lip:  II,  823. 

63.  TBiCRK  :  governare  la  volontà,  dan- 
do oppure  negando  l' assenso  ;  cflr.  Oonv. 
IV.  26. 

64.  QUEST' È:  questa  ragione,  regola- 
trice degli  atti  umani,  ò  la  sorgente  da 
cui  si  piglia  occasione  da  voi  di  meritare 
o  demeritare,  secondo  che  essa  ragione 
accòglie  e  distingue  i  buoni  amori  dai 
perversi  ;  cfr.  Oonv.  IV,  9.  De  Mon,  1, 12. 

65.  CAOION:  Al.   RAOIOR. 

66.  viGUA:  sceglie,  distingue;  da  vi- 
gliare «  verbnm  rusticorum  purgantium 
firumentum  in  area  »  ;  Benv. 
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Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 
S'accorser  d' osta  innata  liberiate, 
Però  moralità  lasoiaro  al  mondo. 

Onde,  pognam  che  di  necessitate 
Snrga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s' accende  ; 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtb  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 
Che  rabbi  a  mente,  s' a  parlar  ten  prende.  » 

La  lana,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  pib  rade. 
Patta  com' un  secchione  che  tutto  arda; 

E  correa  contra  il  oiel,  per  quelle  strade 
Che  il  sole  infiami|fia  allor  che  quel  da  Roma 
Tra  i  Sardi  e  j^Cor8l  il  vede  quando  cade; 

E  queir  ombra  gentil;  per  cui  si  noma 


67.  OOLOB:  i  flloMfl  ohe,  iiiTesiiguido, 
gianaero  a  peraomtare  1a  vera  natan 
delle  ooee,  riconobbero  la  libertà  dell'ar- 
bitrio, onde  dettero  al  mondo  le  dottrine 
morali,  secondo  le  qnali  gli  nomini  de- 
vono goyemarai.  Cfr.  De  Mon.  1, 12. 

70.  oiiDB:  «pogniamo  pnre  ohe  la  vo- 
stra apprensiva  ricevendo  1*  imagine  di 
nn  obbletto  estemo  ai  senta  neoMsariar 
mente  mossa  dalle  sne  naturali  inclina- 
sioni  ad  amore  o  avversione  verso  di 
esso:  sin  qui  non  vi  ha  certo  nnlla  di 
libero  e  ohe  pertanto  possa  essere  impu- 
tato. Ma  siccome  voi  avete  lume  di  ra- 
gione per  disaminare  le  qualità  morali 
degli  oggetti  a  oai  vi  sentite  inclinato 
od  avveiBO  ;  siccome  voi  avete  libertà  di 
fare  questa  disafnina,  e,  fkttala,  di  assen- 
tire, 0  di  dissentire  ai  moti  primi  della 
naturai  si  falnogoaimputaxione rispetto 
a  questo  vostro  assenso,  o  dissenso  ;  e  ne 
nasce  perciò  una  serie  di  amori  buoni  o 
rei,  ma  liberi  sempre,  perohò  dall'  eser- 
cisio  accompagnati  del  vostro  libero  ar- 
bitrio, i  quali  pertanto  sono  degni  di  lode 
o  di  biasimo,  e  meritevoli  di  premio  o  di 
castigo.  »  Gioberti. 

73.  DTFBirDB:  Beatrice  chiama  Ubero 
arbitrio  questa  nobile  facoltà  regolatri- 
ce degli  atti  umani;  procura  dunque  di 
averlo  presente  alla  memoria,  se  ella  te 
ne  parla.  Veramente  Beatrice  ne  parla 
poi  nel  cielo  della  luna,  Par,  Y,  19  e  seg. 

V.  76-87.  Bonnolvnma  di  JHuUe,  B 


messanotte,  e  la  luna  fk  apparire  le  stelle 
più  rade,  oscurando  col  suo  spendors 
le  piccole.  Virgilio  ha  terminato  il  suo 
ragionamento,  e  Dante  non  ha  per  ora  più 
nulla  da  chiedere  {  onde,  avendo  seco  di 
quel  d'Adamo,  si  sente  preso  da  acano. 
76.  TABDA  :  o  tarda  si  riferisce  alla  1«- 
na,  e  allora  a'  intende  ohe  la  luna  tardò 
ain  quasi  a  messanotte  a  sorgere  ;  oppure 
tardasi  riferisce  a  mesmnoCCs,  ed  fl  senso 
à:  quasi  alla  tarda  ora  della  messanotte, 
la  luna,  fetta,  eoo.  Cfr.  Oom.  lA^.  lU 
826  e  seg.  Qatanli,  Lettere,  Ber.  II, 
lett.  24. 

78.  vaita:  essendo  allora  calante,  e 
solo  da  una  parte  preaentandosi  tonda 
ed  illuminata,  la  luna  rendeva  figura  di 
una  aeochia  ardente.  -  sbochioiib:  Al. 
BGHEOOIOB  ;  «  ma  la  luna  a  me  pare  ohe 
ai  aomigli  pib  ad  un  aecohio  rotondo  ar^ 
dente,  ohe  ad  uno  achegglone,  il  quak 
aarà  certamente  bislungo  ed  Irrsgda* 
re  »;  Betti. 

79.  COBBBA:  saliva  da  ponente  a  le- 
vante, quindi  a  rovescio  dell'  apparante 
moto  del  délo,  ohe  sembra  volgenl  da 
levante  a  ponente.  -  btbadb  :  per  qaeOe 
regioni  aeree,  ohe  il  sole  peroorre  verso 
11  solstlsio  invernale,  quando  gli  abita&M 
di  Roma  lo  vedono  tramontare  tra  la  Sar- 
degna e  la  Corsioa. 

82.  OMBBA  :  e  Virgilio,  per  oni,  essen- 
dovi nato,  Pistola  ò  più  femoea  deOa 
stessa  città  di  Mantova,  mi  aveva  tolte 
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Fiètola  più  che  villa  mantovana, 
Del  mio  carcar  deposto  avea  la  soma; 

Per  ch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sopra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'  nom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 

E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  so  di  notte  furìa  e  calca. 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo. 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sopra  a  noi,  perchò  correndo 
Si  movea  tutta  qaella  turba  magna; 
E  due  dinanzi  gridavan  piangendo  : 


0  eaitoo  del  dubbio,  rispondendo  alle  mie 


83.  FritrroLA  :  TiUaggio  sulla  riva  de- 
stra del  Mincio  Ticino  a  HantoTa,  se- 
ooado  i  più  V Afide»  degli  antichi,  patria 
di  VlrgWo.  Cfr.  Loria,  138.  Batt,  415. 

-  PIÒ  CHB  villa:  Al.  PIÙ  CHB   MULLA  ; 

efr.  Moon,  OHI,,  891  e  seg. 

86.  sicoLTA  :  nella  mia  mente  ;  aveva 
ricevuto  chiara  e  facile  riapoeta  alle  mie 
questioni. 

87.  VAWA  :  vaneggia  ;  da  vafiart,  con- 
traiione  di  varuggiars  (f). 

V.  88>98.  Behi&ra  di  aeeidUmL  La 
eonnolensa  è  tolta  al  Poeta  da  nna  schle- 
ra  incamminata  verso  il  luogo  dove  egli 
e  Virgilio  si  trovano.  Sono  gli  spiriti  de- 
gli accidiosi  che,  in  oppodiione  alla  loro 
inerxfa,  corron  frettolosi  intomo  al  giro- 
ne, piangendo  e  cantando  per  iscontare 
con  gentili  entusiasmi  la  fredda  indlffe- 
renaa  di  che  si  resero  colpevoli  in  vita. 

89.  DOPO  :  dietro  le  nostre  spalle,  aven- 
do oompiuto  il  giro  del  monte.  «  Cor- 
rono sempre  in  giro,  sempre  attorno  al 
mo|ite;  onde  il  correre  non  sembra  aver 
mai  per  loro  un  principio  o  un  termine  ; 
ntile  docameato  agii  accidiosi,  che  non 
salino  mai  trovar  principio  all'  opera,  e 
quando  pure  il  trovano,  non  san  mai  re- 
caria a  suo  termine  »;  Perez. 

91.  IsHEiro  wb  Aaopo:  due  fiumi  della 
Beosia,  lungo  i  quali  grandi  turbe  di  Te- 


bani  correvano  di  notte  con  fiioelle  ac- 
cese, invocando  l'aiuto  di  Bacco,  loro 
nume  e  patrono  ;  cfr.  BtaU,  Theb.  IZ,  434 
e  seg.,  dove  il  fiume  Ismeno  dice  :  «  Ille 
ego,  olamatuB  saoris  ulnlatibus  amnis, 
Qui  moUes  tyrsos  Baocheaque  comna 
puro  Fonte  lavare  feror....  Frater  taci- 
tas  Asopus  eunti  Conoiliat  vires.  »  Cfr. 
Eerodot.  VI.  108;  IX,  61.  Thueyd,  IV. 
96.  Virg.,  Eelog,  VI,  82  e  seg. 

94.  TALK:  una  tal  furia  e  calca  di 
gente,  come  mi  parve  di  coloro  cui  buon 
volere  e  giusto  amore  sprona,  torce  e 
piega  in  modo  di  falce  il  suo  passo  per 
quel  girone,  venendo  alla  nostra  volta. 
-  FALCA:  «  gli  usi  del  popolo  ci  rischia- 
rano i  dubbi  de'  commentatori,  rammen- 
tandoci Vi  falcare  del  passo  de'  cavalli,  e 
\b  falcate  eh'  e'  danno  in  sai  moversi  al- 
cuni di  quegli  animali  o  de'  non  bene  an- 
cora docili  al  freno  o  dei  pih  generosi. 
L'immagine  ò  tolta  dall' inarcare  che 
fanno  la  schiena  e  le  gambe,  a  modo  di 
falce.  Così  falca  la  persona  e  le  gambe 
anche  l' uomo,  quando  si  dà  la  spinta  a 
una  corsa  veloce.  »  Caverni. 

95.  PER  QUKL  :  per  quanto  nell'  oscu- 
rità della  notte  potei  vedere. 

97.  FUR:  ci  raggiunsero  presto,  perchè 
correvano  veloci. 

98.  maona:  grande. 

V.  99-105.  Esempi  di  toUeeitttdine. 
Due  anime,  ohe  etanno  alla  testa  della 
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<  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  »  ; 
E  :  <  Cesare,  per  soggiogare  Qerda, 
Punse  Marsilia  e  poi  corse  in  Ispagna  ». 

<  Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor!  »  grìdavan  gli  altri  appresso  : 

<  Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  » 
«  0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Eicompie  forse  negligenza  e  indugio, 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo. 
Questi  che  vive,  e  certo  io  non  vi  bugio, 

Vuole  andar  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca; 

Però  ne  dite  ov'  è  presso  il  pertugio.  » 
Parole  furon  queste  del  mio  duca; 

Ed  un  di  quelli  spirti  disse  :  €  Vieni 

Diretro  a  noi,  e  troverai  la  buca. 


Bohien  degli  aooldlofli.  gridano  esempi  di 
sollecltadine.  H  primo  è  anche  qui  quello 
della  Vergine  Haria  che  ai  aflfrettd  ad 
andarsene  a  visitare  la  saa  parente  Eli- 
sabetta, e  della  qaale  si  legj(e,  Lue. 
I,  89:  «  Ilaria  in  quegli  stessi  giorni 
andò  frettolosamente  nella  montagna  a 
ona  oittA  di  Gloda.  »  II  secondo  ò  l' esem- 
plo di  Giallo  Cesare  ohe  colla  velocitA  del 
filmine  represse  i  tumulti  di  Ifarsiglia 
e  soggiogò  le  Spagne  ;  oflr.  Ooea.  De  hello 
ei9.  I.  n.  Horat.,  Spitt.  I,  xx,  18.  Lue., 
Phar».  1, 151  e  seg.,  II,  in.  H  primo  è 
esemplo  di  sollecitudine  spirituale,  il  se- 
condo di  sollecitudine  temporale. 

101.  Ilbrda:  oggi  Lerida,  cittadella 
Spagna  sul  flume  Segre,  presso  la  quale 
Cesare  sbaragliò  Afranio  e  Petreo,  luo- 
gotenenti di  Pompeo. 

102.  ruHSK!  lasciandovi  Bruto  all'as- 
sedio. 

108.  BATTO  :  presto,  presto  !  «Nolite  ne- 
gligere, nollte  cessare  I  >  Jud.  XVIII,  9. 

104.  PBB  POCO  :  per  amor  del  bene  sce- 
mo di  suo  dovere  ;  Purg.  XVH,  85-86. 

105.  CRÈ  :  affinchè  la  nostra  sollecitu- 
dine del  ben  fibre  rinnovi  e  rinvigorisca 
in  noi  la  grada  di  Dio. 

V.  106-120.  L'Abate  di  San  Zeno, 
Virgilio  prega  quelle  anime  di  dire  dove 
sia  la  scala  per  salire  al  quinto  girone. 
L'nna  di  esse  risponde:  eseguiteci  e  tro- 
verete la  fenditura  del  monte  dove  si 
sale.  Noi  abbiamo  fretta  e  non  possiamo 
fermarci,  lo  fui  Abate  di  San  Zeoo  al 


tempo  del  Barbarosaa.  »  -  Abate  di  S.  Ze- 
no in  Verona  ai  tempi  di  Federigo  Barba- 
rossa  imperatore  (1152-lllM»  fti  un  Ghe- 
rardo II,  morto  nel  1187  (efir.  BianeM' 
ni,  NotizU  ttor.  detta  Chiesa  di  Verena, 
lib.  V,  $  1),  del  quale  non  ai  hanno  ulte- 
riori notisle.  I  comm.  ant.  lo  dloono  as- 
sai accidioso,  ma  probabilmente  non  at- 
tinsero che  a  questi  versi  di  Dante.  Cfr. 
Com.  Lipe.  II,  881.  Alcuni  lo  chiamano 
Alberto;  altri  lo  conflmdono  con  Al- 
berto della  Scala.  D  BéMglieH  UOo 
Dani.  Yeron.,  p.  156):  «  Il  personaggio 
che  parla,  per  quanto  n'  abbiano  detto, 
non  si  può  accertare  ohi  foese.  » 

106.  FKBVORB  ACUTO  :  amoio  fervente. 

107.  BiOOMPiB  :  oompenaa  la  negtigenxa 
e  la  trascnransa  del  ben  fere  ohe  usaste 
in  vita  per  amore  scemo  di  ano  dovere. 

109.  NON  VI  BUGIO  :  non  vi  dico  bogie, 
aflbrmando  ohe  questi  è  ancor  vivo.  Ba- 
gio  da  òti^iare— mentire,  anticamente 
anche  in  prosa,  «  è  ancora  in  bocca  di 
alcuni,  1  quali  dicono:  '*  Io  non  ti  bu- 
so ,,  »;  Varchi. 

110.  PUB  OBB  !  appena  òhe  U  aole  toni 
ad  illuminarci;  cfr.  Purg.  VII,  58  eseg. 

111.  ov'È:  da  qnal  parte  è  più  vicino 
il  passo  per  salire. 

118.  viBVi:  la  flretta  di  questi  spiriti 
è  tale,  che  nessnno  si  cara  di  quel  vive 
che  è  lì,  e  nessuno  ne  fe  le  meraviglie. 

114.  DiBBTBO:  da  sinistra  a  destea.- 
LA  BUCA:  il  pertugio,  doè  il  vano  sca- 
vato nel  sasso;  ott,  Purg.  XIX,  48. 
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Noi  Siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni, 
Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona. 

E  tale  ha  già  Fun  piò  dentro  la  fossa. 
Che  tosto  piangerà  quel  monastero, 
E  tristo  fia  d'averne  avuto  possa; 

Perchò  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque. 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  » 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s' ei  si  tacque, 


118.  CHB  BISTAB:   0h6  na 

117.  TiEKi:  se  la  nostni  solledtadliie 
di  aoddis&re  alla  divina  giastlxbi  cor- 
rendo aenM  fennard  a  parlare  con  yoi, 
ti  sembra  on  atto  di  scortesia. 

119.  BUON:  «  quia  ftiit  yirtnosns,  stre- 
nnns,  largas  trinmphator  et  oorpore  pnl- 
oer  •  ;  Benv.  Fece  ralere  ▼Igorosamente  i 
diritti  Imperlali  emorlorociato.  Bai  Vsnt. 
in  qua  i  pili  si  aTTisano.oontro  l'opinione 
di  tatti  fg^li  antichi,  ohe  qael  buon  sia  det- 
to per  ironia  :  opinione  inattendibile. 

120.  DI  CUI  !  del  qttale  Milano,  distratta 
dal  Barbarossa  nel  1162  (ofr.  Q.  Yitt,  V, 
1),  serba  ancora  dolorosi  ricordi. 

V.  121-120.  OU  SetaigtrL  Par  oor- 
xeiido,  l'Abate  di  S.  Zeno  predice  che  nn 
tale  piangere  presto  nell'Infèrno  a  mo- 
tiro  del  monastero  di  Verona,  e  si  dorrà 
d'avere  esercitato  sopra  esso  la  saa  aa- 
torità,  ponendovi  abate  Qinseppe,  sno 
bastardo.  Qael  tale  è  Alberto  della  Sca- 
la, signor  di  Verona,  che  mori  li  10  set- 
tembre 1801.  Ebbe  tre  figli  legittimi  ohe 
l'ano  dopo  l'altro  gU  saooessero  nella  si- 
gnoria: Bartolommeo,  m.  7  manso  1804; 
Alboino,  m.  24  ottobre  1811  ;  Can  Fran- 
cesco o  Can  Grande,  l'ospite  di  Dante. 
Oltre  questi  ebbe  an  figlio  laegittimo,  di 
nome  Gioseppe,  ohe  fa  Abate  di  San  Zeno 
dal  1291  all814. 

121.  HA  oiA:  nel  1800  Alberto  deUa 
Scala  era  vecchio;  e  qoando  Dante  det- 
tava questi  versi  sapeva  esser  egli  morto 
nel  1801. 

122.  piAVOXRl  :  qa^'anima  predice  il 
pianto  di  Alberto  neU'Infemo  per  l' In- 


giaria  recata  a  qael  monastero  avendo 
eletto  o  flitto  eleggere  abate  il  suo  figlie 
bastardo.  «  Alberto  della  Scala  aveva 
commesso  an  grande  peccato,  doè  ch'elio 
avea  flitto  abbate  di  San  Zeno  da  Verona 
an  eoo  figliaolo,  indegno  di  tale  prela- 
tura: imprima,  oh'elli  era  coppo  del  cor- 
po; secondo,  oh'elli  era  cosi  difettoso 
deU'  anima  come  del  corpo  ;  terzo,  ch'elli 
era  figliuolo  naturale,  sicché  avea  que- 
sti tre  grandi  difetti»;  Lan,,  Ott,  Cfr. 
LevU,  ZXI.  17-21. 

124.  MAL:  essendo  sciancato. 

125.  PBQGio  :  «  vir  probus  et  integer  a 
principio,  sed  Consilio  medicoram  tacta 
muliere,  velnt  inquinatns  pice  diaboli, 
factus  est  sceleratissimas.  Nam  cum  Al- 
boinus,  qui  successerat  Bartholomeo  in 
dominio,  vellet  ex  pusillanimitate  redn- 
oere  oomites  sancti  Bonifkdl  in  Veronam , 
abbos,  conqueiente  Cane,  tamqnam  ani- 
mosns  increpans  amare  Alboinum,  ar- 
mata menu  irlt,  et  tmcldavlt  multos  ex 
diotis  oomitibns  ad  viUam  eorum,  qnas 
insula  Comitum  primo,  postea  vocata 
est  insula  de  la  Scala....  Brat  pravns  ani- 
mo.... lupus  raptor;  foit  enim  homo  vto- 
lentus,  de  nocte  disonrrens  per  subnrbia 
cum  armatis,  rapiens  multa,  et  replens 
meretridbns  looum  illum.  »  Benv*  -  ual 
NACQUE:  fti  generato  illegittioiamente; 
nacque  d'adulterio. 

120.  IH  Luooo:  invece  di  abate  legit- 
timo di  quel  monastero. 

V.  127-138.  Beempi  di  accidia  pu- 
nita. La  schiera  va  oltre  correndo,  onde 
Dante  non  sa  dire,  se  l'Abate  di  San  Zeno 
si  tacesse  o  oontinaasse  a  parlare.  Le  due 
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Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

£  qnei  che  m'era  ad  ogni  nopo  soccorso, 
Disse  :  <  Volgiti  in  qua  !  Vedine  doe 
Venire,  dando  all'accidia  di  morso.  » 

Diretro  a  tntti  dicean  :  €  Prima  fìie 
Morta  la  gente,  a  coi  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse  Qiordan  le  rode  sae  »  ; 

E:  <  Quella  che  l'affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliaci  d'Anchise, 
So  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse  ». 

Poi  quando  far  da  noi  tanto  divise 

Qaell' ombre,  che  veder  più  non  potérsi, 
Nuovo  pensiero  dentro  a  me  si  mise. 

Del  qual  pid  altri  nacquero  e  diversi: 
E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


Anime,  ohe  Tengono  in  oocU  a  tatto  la 
Mfaiera.  gridano  eeempi  di  pigrixia.  H 
primo  è  degli  Ebrei,  che  lenti  e  ribelli 
a  segair  Hoaò,  perirono  nel  deserto  e 
non  toccarono  la  terra  promeaaa:  ofr. 
Kum.  XIV,  1-39.  DettUr.  I,  26  36.  U 
Becondo  eeempio  è  dei  flaochl  compagni 
di  Enea,  che,  tediati  dalle  fatiche  del 
viaggio,  si  fermarono  in  Sicilia  con  Aoe- 
Bto,  anteponendo  la  vita  poltrona  alle 
fktiche  ed  all'acquisto  di  gloriai  conft*. 
Virg.,  Atn,  V,  604  e  aeg. 

129.  MI  riAGQUB:  «nt  memoriam  fa- 
cerem  ad  argnendam  violatoree  sacro- 
ram  >  ;  Benv.  -  «  Perchè  testimonio  va- 
levole a  mostrarci,  che  se  Iddio  non 
castiga  il  peccato  in  questo  mondo,  ca- 
stigalo nell'altro  »;  Lomb.  > «Per notarlo 
di  qaa  di  perpetua  infamia  »;  Btag. 

130.  QUII  :  Virgilio,  sempre  pronto  a 
soccorrermi  in  ogni  mio  bisogno. 

132.  DANDO:  mordendo,  biasimando 
l'accidia  con  esempi  di  accidia  punita. 

18i.  IL  lUB  a'AFXBBB:  OOnfr.  Etod,, 
XIV,  8-81. 

186.  GiOBDiV:  Al.  Jordan  ;  fiume  prin- 
dpale  della  Palestina,  posto  qui  a  desi- 
gnare tutta  la  Palestina,  da  Dio  promessa 
e  poi  data  in  eredità  al  figli  d*  Abramo.  - 
RKOE:  cf.  Inf.  XXXI,  116.  Purg.  VII,  118. 

136.  guiLLA:  gente. 


V.  139-146.  Sonno  di  ]>anie.  La  schie- 
ra delle  anime  è  passata  olire;  non  si 
vede  dai  due  Poeti,  nò  si  ode  più  nnlla. 
Dante,  già  prima  sonnolento,  v.  87,  si  ad- 
dormenta. Con  veriU  di  ossarvaxione  e 
con  efiloace  proprietà  di  parole  dipinge  il 
Poeta  11  iMMsaggio  dalla  veglia  al  oonno. 

139.  DIVISE:  allontanate. 

141.  DXNT&O  A  :  AL  PEN8UB  DBmO  DA. 

142.  PIÙ  ALTRI:  «  Cogltatioaes  me» 
variflB  sueoednnt  sibi,  et  mens  in  diversa 
rapitnr  »;  Jot  XX,  2.  Cfr.  Virg.,  Aen. 
IV,  285  e  aeg.;  Vili,  20  e  aeg. 

144.  PRR  yaghkzza:  «  per  oagion  d^ 
vagamento  dei  pensieri,  cioè  per  non  fis- 
sarsi più  la  mente  in  alcun  pensiero,  oea- 
sando  agli  occhi  stimolo  di  restare  aperti, 
mi  si  chiusero  »;  Lomb. 

145.  TRABM UTAi  :  11  mio  pensare  ai  con- 
vertì in  un  sogno;  Purg.  XIX,  7-32. 

Agli  aocidioei  Dante  non  volge  la  pa- 
rola, e  dedica  loro  men  versi  ohe  a  tutti 
gli  altri  aplriti,  ferae  per  indicare  U  ano 
diapresso  per  le  anime  tarde  ed  inerti.  In 
questo  solo  cerchio  del  Purgatorio  le  ani- 
me non  pronunciano  preghiere,  forse  per 
meglio  indicare  la  loro  fretta,  a  forse  in 
pena  dell'eaaere  atate  un  dì  troppo  reatto 
a  pregare.  «  Fora'  anche  Taoerbo  Poeta, 
che  in  questo  cerchio  non  nomina  altro 
personaggio,  ftaorohè  on  nomo  il  qnale 
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più  ohe  altri  arrebbe  doTiito  intendere 
ad  orazione  (l'Abate  di  San  Zeno),  Tnole 
aTTiearci  ohe  eiiandio  il  lungo  salmeg- 
giare  è  acoidia,  ae  il  oorpo  ne  trae  allet- 
tamenti al  ano  agio,  e  l'anima  è  lon- 


tana dai  penaterl  di  Diox  onde  poi  gli 
aocenU  Indivoti  e  l' agiato  aedere  è  forca 
aoontare  ool  ailenxio  della  pia  medita- 
sione  e  ool  diaaglo  del  oorrere  aenaa  rl- 
poao.  »  Fertz, 


CANTO  DECIMONONO 


aiBONE   QUABTO:   ACCIDIA 


SOGNO  SIMBOLICO  DI  DANTE,  L' ANGELO  DELLA  SOLLECITUDINE 
SALITA  AL  QUINTO   CEBCHIO 


oiEONE  quinto:  avarizia  e  prodigalità 

(Piangere,  diateai  booooni,  immobili,  eolie  mani  e  coi  piedi  legati  alla  terra) 


PAPA   ADRIANO   V,   ALAGIA 


Nell'ora  che  non  può  il  calor  diamo 
Intepidar  più  il  freddo  della  luna. 
Vinto  da  terra,  o  talor  da  Saturno  ; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 


V.  1-33.  H  togno  HmboHeo,  Sono 
clroa  le  4  V*  ài  mattina.  Dante  Tede  In 
sogno  nna  femmina  balba,  guercia,  ool 
pie  diatorti,  le  man!  monche,  di  colore 
Bcialba.  Comò  Dante  la  mira,  ella  ai  di- 
riaia,  ai  colora  e  cantando  dice  di  aaaere 
dolee  airena.  Mentre  canta  ancora,  ap- 
pare un'  altra  donna,  aanta  e  preata,  ohe 
la  prende,  le  apre  la  yeste  e  ne  mette  a 
nodo  il  Tentre:  qneato  ool  ano  pnxzo  ri- 
areglia  il  Poeta. 

1.  HILL'  oba:  proaao  al  mattino,  quan- 
do del  rer  ai  aogna  ;  In/.  XXVI,  7.  Pwrg. 
IX,  16  e  aeg. 

2.  IL  FBSODO:  «lalnna  non  èfiredda  in 
•è,  BiAè  eflbtttvadi  flreddocoi  raggi  del 


Bole  ohe  percaotono  in  eaaa,  et  ella  li  ri- 
flette giaco  ;  e  la  reflcaaione  ohe  rione  di 
an  gih,  cagiona  freddo,  come  quella  ohe  è 
di  giù  an,  cagiona  caldo,  e  però  la  luna  la 
notte  raffredda  l' aire  e  la  terra  »;  Buti, 
L'errore  durò  alno  al  noatro  aecolo. 

8.  VINTO:  estinto,  cioè  il  calor  diurno. 
-  DA  TEBRA  !  dalla  frigideaza  della  terra, 
o  a  volte  (poiché  qneato  pianeta  non  ai 
trova  aempre  aull'orisaonte)  da  Satomo, 
ohe  al  credeva  apportatore  di  freddo; 
cfr.  Virg.,  Georg,  I,  385  e  aeg. 

4.  oKOMAim:  indovini  che  facevano 
profeaaione  di  predire  il  fìitnro,  mediante 
certi  punti  aegnatl  a  eaao  auÙa  terra  o 
auUa  carta,  dai  quali  punti  tratte  più 
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Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba. 
Sorger  per  via  che  poco  le  sta  brona; 

Mi  yenne  in  sogno  una  femmina  balba, 
Negli  occhi  gaercia,  e  sovra  i  piò  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e  come  il  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Cosi  lo  sgoardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto. 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 


linee  fonnaTftail  flgnre  Blmlli  alle  geo- 
metriche; ett,  Sneid.,  884.  -  maggior: 
fortuna  maior  ohiamaTUio  i  geomantl 
qaellA  dispoeisloiie  di  punti  ohe  somigli»- 
T»  più  o  meno  alle  oosteUaaioni  dell'Aqua- 
rio e  dei  Peaet.  «La  geomantioa  Maggior 
Fortuna  eonaLsteva  in  nna  pnnteggiatnra 
flitta  a  caso  ed  aUa  oieoa,  e  rinaoente  non- 
dimeno aimigUante  alla  diaposlsione  delle 
stelle  della  aeoonda  metà  dell'Aquario  e 
della  prima  metà  dei  Peaci.  Nella  basa  e 
strampalata  testa  dei  geomanti,  questa 
nuova  oostèUaaione  da  loro  ideata  parve 
la  più  bella,  la  più  graiiosa  e  la  più  gen- 
tile di  tutte  le  altre  ohe  in  dolo  esisto- 
no. »  NoeUi,  Orar,,  17. 

6.  POCO:  rimane  poco  tempo  oscura, 
perchè  presto  rischiarata  dal  sole  na- 
scente. 

7.  FEMMINA:  ofr.  T.  60;  simbolo  del- 
l' avarisia,  della  gola  e  della  lussuria. 
L' idea  di  questa  femmina  sembra  tolta 
da'Prov,  VU,  10-12.  Alcuni,  ultima- 
mente anche  il  Poi.,  si  avvisano  che 
/«mmina  sia  detto  a  bello  studio  di  pro- 
prietà, in  opposixione  alla  donna  del 
V.  26.  E  dire  che  della  Santa  Vergine 
Dante  dice  che  fti  femmina  verafnentel 
Oonv»  II,  6. -  BALBA:  balbusiente;  «hoc 
respioit  avariUam  qu»  non  loquitur  dare 
et  aperte,  sed  implidte  et  dolose  :  gulam, 
quia  ebrietas  fadt  linguam  grossam,  ita 
ut  non  poasit  articolate  loqui  :  luxuriam, 
qua  fkdt  hominem  adulari,  Ungere  et 
multa  fingere  fklao;  negli  occhi  gueb- 
ciA  :  hoc  fiMdt  avaritia,  quia  avarus  non 
vldet  recto,  nlmia  cupiditate  «ecus  tam 
babendi,  quam  retinendi;  hoc  fkdt  gnla, 
qu»  reddit  oculos  lippientes  et  vUum 
deetruit;  luxuria  multo  fortius,  quia  of- 
Ituoat  oonloa  oorporales  et  inteUeotnales, 


et  quid  deceat  non  vldet  nUua  amaas; 
B  80VBA  I  PIE  DDTOBTA:  talls  esl  ava- 
ritla  qufs  numqnam  leete  inoedit»  neo 
indloat  recta  lance;  gnl*  petua,  quia 
ebrins  prastal  risom  vldentibas  ipsnm 
ambulare  tortuose;  luxnxia  peasime  va* 
dit  per  viam  lectam;  con  lb  mas  mon- 
CHB  :  istod  patet  in  avaro,  qui  nihil  dat, 
nil  recto  fiioit  nisi  cum  moritnr  ;  andò 
paulo  infra  audies  quod  avari  stant  ma- 
nibus  et  pedlbus  ligati  ;  gulosas  nihil  vult 
operarl,  luxurloous  minus,  imo  luxuria 
fovetur  inertia  et  acddia  ;  b  di  oolobb 
SCIALBA  :  hoc  verlfloatnr  in  avaro,  gnloso 
et  Inzurioso  qui  habent  bona  tantum  si- 
mulata. Omnes  isti  commnniter  habent 
fludem  pallidam  est  sino  odoro.  »  Bmo. 

10.  B  COME:  come  i  raggi  del  sole  rin- 
francano le  membra  intirissite  dal  freddo 
notturno,  cod  il  mio  sguardo  Ikoevn  spe- 
dita a  quella  femmina  la  lingua,  lo  dtia- 
■ava  tutta  la  peraonae  le  odorava  il  vdfeo 
di  un  roseo  pìdlido  oh*  ò  il  color  proprio 
dell'amore.  Allegoricamente:  1  beni  va- 
gheggiati dall'avaro,  dd  goloso  e  dal  lus- 
surioso sono  cose  vili  e  turpi  in  sé  «tesse; 
ma  Tuomo  colla  sua  immaginativa  appa»> 
alenata  conferisce  loro  attrattive  o  pregi 
che  in  realtà  non  hanno.  -  oontobta  :  «  Il 
sole  tutte  le  cose  col  suo  calore  viviflca  »; 
Conv.  Ili,  12.  -  e  A  sommo  ocelo  egresdo 
dus;  et  oocuFsns  due  naque  ad  snm- 
mum  dus;  noe  est  qui  se  abooondat  ae»- 
lore  dus  »;  Psol.  XVIH,  7.  -  «  Solqne  sua 
pro  parte  fovet  tribuitqoe  ealorem  »; 
Lueret,,  Ber,  noL  I,  807. 

12.  BCOBTA:  spedita. 

li.  IN  POCO  :  basta  pooo  tempo  ad  eaoer 
preso  d'amore  per  i  beni  ildlad. 

16.  COLORAVA  :  «  Avvenne  pd  ohe  que- 
sta donna  ovunque  dia  ad  vedea,  d  fla- 
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Poi  ch'elFavea  il  parlar  cosi  disciolto, 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

«  Io  Bon,  »  cantava,  <  io  son  dolce  sirena, 
Che  i  marinari  in  mezzo  mar  dismago  ; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
ÀI  canto  mio  ;  e  qnal  meco  si  ansa, 
Bado  sen  parte  ;  si  tutto  l'appago  I  » 

Ancor  non  era  sna  bocca  richiusa, 
Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  cblei  confusa. 

€  0  Virgilio,  Virgilio,  chi  ò  questa?  > 
Fieramente  dioea;  ed  ei  venia 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  Papria 
Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre  ; 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'uscla. 


'j 


3 


ee»  d' unA  tìbU  pietosa  •  d*  mi  oolor  pai  • 
Udo,  quasi  some  d' amore  *;Vit.  N.,  §  37. 

16.  IL  VABLÀRi  la  Ungna.  -  così  :  per 
lo  mio  sgnardo. 

18.  ramrro  :  atteiurfoiie  ;  ofr .  Purg, 
111,18. 

20.  a  MBBO  MAS:  ofr.  If^.  XIV,  94. 
.  msnAOOt  dissellilo,  travolgo  loro  la 


21.  TÀWtO:  ooal  grande  è  il  piacere 
eho  tnftmdo  nell*  animo  di  oM  ode  il  mio 
canto. 

22.  TOLSI  :  Al.  TBÀS8I.  UlisM  Tinsc  il 
pericolo  delle  Sirene  (ofir.  Horn.,  Odytt. 
XH);  inyeoe  (a  preso  ne'  lacci  della  maga 
Circe  (cfr.  If^,  XXVI,  90  e  seg.),  che  non 
era  ▼erameate  nna  Sirena  nel  senso  mi- 
tologico di  qnesta  Toce,  ma  ohe  Dante 
chiama  cosi,  o  perchè  la  credette  tale,  o 
soltanto  pertraslato,  come  Purg.  XXXI, 
45.  Par,  XII,  8.  Snlle  direrse  interpre- 
taaionl  di  questo  passo  cfr.  Cfom,  Ltpt. 
n,  340. 

23.  AL  CAJTFO:    Al.    COL   CAUTO.  -  SÌ 

AUSA:  si  avyeasa;  cfr.  Inf.  XI,  11. 

24.  BSH  FABTB:  SÌ  allontana  da  me.  - 
L*  APPAOO  :  parlare  ambiguo  che  poò  si- 
gniflcaret  lo  eonténto»  e:  lo  aceoncio,  Ho> 
lalmente  ynol  dire  che  ohi  si  lascia  al* 
Iettare  dai  iUsl  piaceri,  toma  di  rado  alla 
firtiu 


26.  ANCOR:  mentre  cantava  ancora. 

26.  DOMH A  :  simbolo  della  ragione  na- 
tante che  mostra  all'  nomo  la  fiUlada 
dei  taXeì  beni  e  la  mendacità  delle  loro 
lusinghe.  L'immaginativa  addobba  di 
vessi  attraenti  la /(mimtnaòalba;  la  ra- 
gione sqoarcia  questi  addobbi  e  ci  Is  ve- 
dere quella  sossa  ibmmina  quale  essa  è 
in  realtà. 

27.  LUNGHXsao:  accanto,  presso  a  me. 
«  Vidi  lungo  me  uomini  •;  Vita  If.,  $  85. 

28.  cm  È:  chi  ò  questa  sossa  creatura 
che  il  tuo  discepolo  vagheggia  f 

20.  FiB&AMEifTB:  sdegnata.  -  vkrIa: 
teneva  gli  occhi  fissi  soltanto  alla  donna 
santa.  «  Bt  sic  vide  qnod  ocnlns  Dantis 
in  carne  positns  rospiciebat  tantum  cum 
deleotatione  iUam  primam  lubrlcam,  sed 
ocnlus  Virgilli  sine  came  respiciebat 
istam  secundam  cum  veneratione;  fila 
enim  videbatnr  pulcra  et  amabilis,  ista 
vero  rigida,  sed  venerabilis  »  ;  Seno. 

81.  PBKNDBVA:  non  Virgilio  (Land., 
vai.,  Ou.,  Br,  B.,  FOal.,  ecc.),  ma  la 
santa  donna  prendeva  la  femmina  balba 
(Ott.,  Benv,,  Buti,  Dan.,  ecc.). 

82.  MOBTBAVAMI!    Al.    MOSTBAITDOMI. 

«Kudabo  Ignominiam  tuam  coram  eis,  et 
videbont  omnem  tnrpitudlnem  tuam  »  ; 
Bzeeh.  XVI,  87  ;  cfr.  id.  XXin,  10, 
26,  29. 
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Io  mos8Ì  gli  occhi,  e  il  buon  Virgilio  <  Alxnen  tre 
Voci  t'ho  messe.  »  dicea:  <  Surgi  e  vieni I 
Troviam  la  porta,  per  la  qaal  tu  entro.  > 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'alto  di  i  giron  del  sacro  monte, 
Ed  andavam  col  sol  nnovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l' ha  di  pensier  carca. 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 

Quand'  io  udi'  €  Venite  ;  qui  si  varca  » 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sen^e  in  questa  mortai  marca. 

Con  Tali  aperte,  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  ohe  si  parlonne. 
Tra'  dae  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 

<  Qui  lugent  »  affermando  esser  beati. 


V.  ^iòLJ/angeiodeUa  wlieeUudine, 

Dante,  ohiamato  tre  Tolte  da  Virgilio,  8i 
sveglia  yerao  le  6  ^/s  di  mattina.  Un  ange- 
lo con  ale  slmili  a  quelle  di  nn  cigno  invita 
i  due  Poeti  a  salire,  canoella  nn  altro  P 
dalla  fronte  di  Dante  e  canta  la  tersa  bea- 
titudine evangelica.  Qaest*angeloc  si  ma- 
nifesta r  angelo  del  buon  selo,  dell'  amo- 
rosa solledtadine,  dell'ardente  carità 
verso  Dio,  non  dando  a  veder  di  so  cbe 
le  grandi  e  bianchissime  ale  aperte  e 
dritte  in  alto  verso  la  scala,  ove  con 
vooe  benigna  ha  Invitato  il  Poeta:  an- 
gelo ohe  direbbesi  tatto  ale  per  salire  e 
far  salire  »  ;  Peru, 

34.  ALMRH  TBB:  cfr.  Ifkf.  VII,  28.  Molti 
leggono  nel  modo  seguente: 

Io  Tolii  gli  oocbi  al  boon  maMtro  e  mentre 
Vooi  come  dicsMe  :  Sargl  e  Tieni 

Cfr.  Moore,  Orit.,  308  e  seg. 

85.  T*  HO  MBSBB  :  ti  ho  chiamato  almeno 
tre  volte. 

86.  LAPORTA  :  Al.  L'APKRTA  ;  L* APERTO. 

Troviamo  il  valico;  cfr.  Purg.  IV,  19. 

87.  PIENI:  e  tutti  i  cerchi  del  Purgatorio 
erano  già  illuminati  dai  raggi  del  sole. 

30.  NUOVO:  testé  levato.  >  alle  rkni: 
dietro  alle  spalle.  Procedendo  sempre  a 
destra,  i  due  Poeti  guardavano  verso  oc- 
cidente e  volgevano  le  spalle  all'  oriente. 

41.  carca:  piena  di  gravi  pensieri; 
cfr.  V.  52  e  seg.  «  E  sospirando  pensoso 


venia.  Per  non  veder  la  gente,  a  oapo 
chino  »;  VU.  N.  §  IX,  Son.  V,  7  e  seg. 

42.  FA  di  BÈ:  va  curvato.  «  Questo  no- 
stro poeta....  poi  che  alla  matura  età  Ai 
pervenuto,  andò  alquanto  oorvetto,  e  era 
il  suo  andare  grave  e  mansoeto»;  IXocs., 
VitadiD.,^  8. 

48.  udì'  :  udii  l'angelo  direi:  «Venite; 
qui  si  passa  per  salire  all'  alleo  oerDUo. 

44.  SOAVE!  «  di  suono,  bmiig»»  d'ac- 
cento e  di  senso  »|  Tom, 

45.  MARCA  :  in  questa  rQgione  abitata 
da'  mortali,  in  questo  mo&do. 

46.  di  CIGNO  :  bianche,  candide.  «  Qua- 
lis,  ubi  aut  leporem,  ant  oandenttoorpore 
cycnum  etc.  »;  Virg.,  Aen,  IX,  668. 

47.  V0L8BCI  :  ci  avviò  su  aprendo  le  ali 
e  driszaadole  dov*  era  la  soala. 

48.  TRA*  DUE:  tra  i  due  maxi  che 
fiancheggiavano  la  scala  scavata  ael- 
Terta  marmorea  sponda.  -  MAaoRO: 
roccia. 

40.  VENTILONNE:  con  qucsto  ventilare 
l'angelo  canoella  dalla  fronte  del  Poeta 
il  quarto  P,  ossia  il  segno  del  peccato  del- 
l' accidia  ;  cfr.  Pwrg.  IX,  112  e  seg.  ;  XH, 
08,  ecc. 

60.  QUI  luoent:  «beati  coloro  òhe 
piangono,  perchè  essi  saranno  coasoia- 
tl  »;  MaU.  V,  6.  Beatitudine  conveniente 
agli  aoddioel,  i  quali  vanno  piangendo 
pur  mentre  corrono  e  meditano;  cfr. 
Purg,  XVni,  00. 
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Ch'  ayran  di  consolar  l' anime  donne. 

«  Che  hai,  che  pare  invér  la  terra  guati?  » 
La  guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  ambedue  dall' angel  sormontati. 

Ed  io  :  <  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Novella  vision  eh' a  so  mi  piega 
Si|  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi.  » 

<  Vedesti  »  disse,  «  quell'  antica  strega, 
Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne; 
Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  slega. 

Bastiti  ;  e  batti  a  terra  le  calcagno  I 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Bege  etemo  con  le  rote  magne.  » 

Quale  il  falcon  che  prima  ai  pie  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fee' io;  e  tal,  quanto  si  fende 


51.  DOXHS:  signore,  padrone;  oheavnn- 
no  le  anime  ponedHrloi  di  oonaolailone, 
eioè  aaranno  beati  ;  ofr.  Oom,  lAp»,  II, 
344eaeg. 

V .  52-66.  Jiig<i'jirgf«itoif  del  wogno 
ttmhoUeo,  Mentre  Mlgeno,  Virgilio  chie- 
de a  Dante  il  motiTo  del  sao  andare  as- 
sorto  In  pensieri.  E  Dante:  «  Vado  ood 
dubbioso  per  nna  visione  testé  a^nta, 
ohe  ooenpa  tntta  la  mia  attenaione,  di 
modo  òhe  non  posso  non  pensarrl.  »  Al- 
lora Virgilio,  ohe  già  oonosce  il  sogno 
dolano  dlsoepolo,  gitone  dichiara  il  sensa 

62.  CBS  BAI:  ofr.  Pwg,  XV,  120, 133  e 
seg.-nrvÉB:  ofr.  y.  40  e  seg. 

64. 8OBM08TATI:  eescndo  ambedue  mon- 
tati poco  più  sn  del  Inogo  dove  stava  l'an- 
gelo. Sormontati  è  umto  qui  alla  latina  a 
modo  di  participio  assoluto. 

55.  BVBPtnon  i  Al.  BOflPBRsxoir  ;  sospet- 
to, dubbio. 

56.  TSBION:  il  sogno  già  raccontato, 
T.  7-82  ;  lo  chiama  vUUmo  «  perchè  l'uno 
Toeabulo  alcuna  yolta  si  pone  per  l' al- 
tro»; Bufi. 

58.  ASTICA:  la  cupidigia  de*  fUsi  beni 
seduise  già  i  primi  nomini  nel  Paradiso 
terrestre:  è  dunque  antica  quanto  il  mon- 
do.- BTBBOA  :  maliarda,  inoantatrice,  cioè 
la/ewwfota  haXba,  simbolo  dei  tre  peccati 
ohe  si  espiano  nei  trerimanenti  gironi  del 
Purgatorio.  «  Streghe  dicono  1  semplici 
»  yecchie,  le  quali  si  tramutano  in 


▼arie  forme  d'animali,  et  dapoi  succiano 
il  sangue  a'  bambini.  Laonde  chiama  que- 
sta fUsa  felicità  ttrtga,  perchè  ci  succia 
gli  spiriti  ed  i  sensi.  »  Land,,  VeU.,  ecc. 
50.  BOYBA  NOI  :  ne'  gironi  dell' ayarixia, 
della  gola  e  della  lussuria. 

00.  81 BLBQA  :  se  ne  libera,  consideran- 
dola qnal'è  in  realtà,  orrida,  fetida,  schi- 
fosa. 

01.  BlBTm  :  ciò  che  hai  veduto  ed  ora 
da  me  udito.  -  batti:  aifretta  il  passo. 

02.  LOOOBO:  ofr.  If\f.  XVII,  128;  qui 
per  richiamo,  invito, 

63.  BOTB  :  le  sfare  celesti  ;  cfr.  Pwg, 
Vili,  18;  XI,  30;  XIV,  148-150. 

04.  QUALI:  come  il  fUcone  sulla  per- 
tica o  sulla  mano  del  fidconiere  si  guarda 
ai  piedi,  quasi  per  desiderio  di  liberarsi, 
indi,  udito  il  grido  del  Iklconiere,  si  pro- 
tende per  volar  dietro  alla  preda  ;  così  io, 
che  prima  andava  curvo,  mi  rialsai,  udite 
le  parole  di  Virgilio,  ed  affrettai  il  passo. 
La  caccia  col  fìjoone  era  molto  in  voga 
nel  medio  evo,  onde  Dante  ne  toglie  pa- 
recchie similitudhii;  cfr.  Inf.  XVII,  127 
e  seg.;  XXU,  180  e  seg.  Par,  XIX,  84 
e  seg. 

,00.  DEL  PASTO  :  il  fiklcone  riceveva  sem- 
pre la  sua  parte  della  preda,  la  quale  si 
chiamava  la  parU  del  /àleoné,  -  là  :  in 
alto,  dove  è  la  preda. 

07.  B  TAL  :  e  ùoA  spedito  camminai  per 
tutto  quel  tratto  di  apertura  chef»  la  reo* 
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La  roccia  per  dar  via  a  chi  ya  saso, 
N'  andai  infin  ove  il  cerchiar  si  prende. 

Com' io  nel  quinto  giro  fui  dischiaso, 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 
GKacendo  a  terra  tntta  vòlta  in  gioso. 

«  Adhasit  pavimento  anima  mea/:^ 
Senti'  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s'intendea. 

€  0  eletti  di  Dio,  li  coi  soffriri 
E  giustizia  e  speranza  fan  men  dori, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.  » 

«  Se  voi  venite  dal  giacer  secnri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sian  sempre  di  furi.  » 

Cosi  pregò  il  poeta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fa  ;  per  eh'  io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto, 


oU  formando  una  scala  a  ohi  Ta  fa;  ofr. 
Purg.  XII,  7  e  «eg. 

69.  IHTIH  :  alno  i.  quinto  girone,  dove 
non  ai  lale  più  per  linea  rett»,  ma  ai  oo- 
minda  a  camminare  in  cerchio. 

V.  70-87.  Xe  anime  dei  quinto  gi- 
rone. Ecco  laMh  gli  a^ari  ed  i  prodighi. 
Perchè,  fissi  alle  cose  terrene,  non  leva- 
rono in  alto  gli  occhi,  giacciono  bocconi; 
ed  bannomaniepfedÌIegatl,pernonayerli 
moaei  ad  opere  meritorie.  Lamentano  la 
loro  praya  passione  colle  parole  del  Sal- 
mi8ta(&i/m.  CX  Vili,  26):  «  V  anima  mia 
è  attaccata  alla  polvere.  »  Ora  l' una,  ora 
l'altra  anima  inframmette  ai  gemiti,  di 
giorno,  esempi  d'amore  e  di  carità;  di 
notte,  esempi  d'avarizia.  Virgilio  do- 
manda  dove  sia  la  via  per  salire,  ed  nna 
di  qaelle  anime  gli  risponde  che  tenga 
sempre  a  destra.  Dante  pon  mente  a  quel- 
l'anima che  parla,  e  con  nno  sguardo  chie- 
de a  Virgilio  il  permesso  di  fermarsi  a 
discorrere  nn  po' con  lei. 

70.  DISCHIUSO  :  nsoito  ali*  aperto,  faorl 
dell'angusta  scala;  cfr.  Fvirg,  IV,  86. 

72.  IH  Giuso  :  boccone  ;  cfr.  v.  118  eseg. 

73.  iDHJtsiT:  a  queste  parole  seguono 
nel  Salmo  citato  le  altre  :  «Vivifica  me  se- 
cundum verbum  tuum  ».  Cod  la  preghie- 
ra «  pone  in  bel  raffronto  le  riochesse  della 
terra  e  quelle  del  cielo  ;  la  morte  e  la  vita 
dell'anima,  la  ruggine  del  basso  metallo 
9  la  Ince  del  Verbo  divino.  Jj*  aderirt  defr 


l'anima  esprime  acconciamente  la  sede 
del  peccato,  che  è  neir  affetto  e  nmi  già 
nella  riccheiaa;  e  insieme  accenna  la 
quasi  materiale  tenacità  di  qaéIl*allbtto. 
PwoimnUo  pare  ivi  parola  ancor  pih  beDa 
che  terra,  se  si  riguardi  alla  sua  origine 
dal  verbo  pavirs  o  calpestar»/  ohe  vera- 
mente cosa  degna  d' esaere  calpestata 
s'oi&e  adesso  a  que'  contriti  il  tesoro  ove 
posero  il  onore.  »  Perez, 

74.  suiti'  I  Al.  skrtU.  -  alti  :  proAmdl 
sospiri,  per  T intenso  dolore;  ofr.iNvy. 
XVI,  64. 

76.  KLETTi:  alla  beatìtudtaie  del  Oslo. 
-LI  CUI:  i  cui  patimenti  sono  alleviati 
dalla  oosdensa  che  avete  della  loro  già- 
stlsia  e  dalla  speransa  della  loro  finiw 
Soffriti  e  eaUfi  sostant.  plnr.  dell'  oso 
antico. 

77.  oiustizia:  divina,  amata  e  volala 
dalle  anime  del  Purgatorio  (efr.  Pwy. 
XXm,  72),  a  dlflferenaa  deUe  anime 
dannate,  che  ne  sentono  gli  oflbtti,  ma 
r  odiano. 

78.  DRIZZATI:  insegnateci  dove  è  la 
scala  per  salire  al  sesto  cerehlo. 

79.  8RCUBI  :  liberi  dal  peccato  ohe  qui 
si  purga  e  perciò  esenti  dalla  pena  di  gia- 
cere bocconi  per  terra.  Quegli  ohe  paria 
(Adriano  V)  crede  di  parlare  ad  anime. 

81.  DI  FUBi:  di  ftiori,  aH'ettenio;  an- 
date sempre  a  destra. 
8i.  l'  altbo  :  la  persona  del  parUntsi 
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£  volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio: 
Ond'egli  m'assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  qneUa  creatura, 
Le  cni  parole  pria  notar  mi  fenno, 

Dicendo:  <  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 
ÀI  su,  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 
Cosa  di  là,  ond'  io  vivendo  mossi.  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Perchò  i  nostri  diretri 
Rivolga  il  cielo  a  so,  saprai;  ma,  prima, 
Scias  qtiod  ego  fui  auecessar  PeM, 


sentendo  parlare,  posi  mente  al  parlante, 
ohe,  giacendo  esso  boooone,  io  non  poterà 
Tederò,  ma  ohe  eoopersl  tenendo  dietro  al 
mono  della  yooe  ;  efir.  ▼.  90.  Le  altre  in- 
terpretasioni  sono  inattendibili;  eonfr. 
Onn,  Ltp9,  II.  848. 

85.  TOLSI  :  chiedendo  con  qnello  sgaar- 
do  a  Virgilio,  ohe  m'intendeva  anohe 
aensa  flir  parole,  lioenaa  di  fermarmi  on 
momento  a  parlare  con  qnello  spirito. 

86.  cento  :  degli  ocelli  ;  anohe  Virgilio 
non  fii  parola, 

87.  LA  TUTA:  il  desiderio  espresso  sol 
dallo  sguardo.  % 

V.  88-lU.  rapa  Adriano  F.  Prega- 
tone da  Dante,  qnello  spirito  ohe  ha  par- 
lato, gii  si  manifiwta,  conlbssando  la  sua 
aTarisia.  È  questi  Ottobnono  Tlesohi  dei 
conti  di  Lavagna,  genoTCse,  nepote  di 
papa  Innooenso  IV.  Fa  nel  1264  legato  di 
demente  IV  in  Inghilterra.  Biotto  papa 
il  12  loglio  1276,  si  chiamò  Adriano  V, 
ma  non  tenne  la  sede  ohe  38  giorni,  eo- 
sondo  morto  a  Viterbo  il  18  agosto  1276; 
cfr.  FoUhatt,  B$g.  Pontif.  JRoman,,  Beri. , 
1874,  p.  1709  e  seg,  Oregorovitu,  Rom., 
V,  p.  464  e  seg.  «  Costui  tutto  il  tempo 
di  sua  Tita  non  aToa  atteso  ad  altro  ohe 
a  raonare  pecunia  e  ayere,  per  gingnere 
a  quel  punto  d' essere  papa,  posto  che 
pooo  il  godesse.  B  Tsggendosi  papa  e 
nella  maggior  signoria  che  si  possa  ave- 
re, si  riconobbe  e  parvegli  essere  entrato 
nel  maggior  laccato  del  mondo,  e  cosi 
ds'eaiere  avere  a  governare  e  aTore 
oora  dsU* anime  di  tutta  la  cristianità; 


e  ricognosdutosi  sé  medesimo  ispregiò 
ravarisia  e  tutti  gU  altri  visi.»  J'alfo 
Boeù.  -«  Hic  Adrianns  papa  V,  dum  ftiit 
caxdinalis  et  in  minoribus  constttutus, 
fUt  avarissimus,  avaritia  plenus,  et  sem- 
per congregavit,  divitias  composnit,  neo 
poterat  satlari.  Tandem  fhctus  papa,  vi- 
deus  quod  plus  non  poterat  ascendere, 
neo  adhuc  erat  saturates  dlvitiis,  peni- 
tuit  eum  tanti  sceleris,  et  totaUter  con- 
versus  ad  Deum,  disposuit  contempnere 
divitias.  »  Strrav, 

80.  TBAMiMi:  mi  accostsl  a  queU'sni- 
ma,  Uh  quale  aveva  attirata  a  sé  la  mia 
attenzione  colle  sue  parole;  cfr.  v.  84. 

02.  QUBL:  i  frutti  della  penitenaa.«  Il 
dolore  matura  il  purificarsi  dell'anima»; 
Tom.  -  TOBHAB:  cfr.  Fwrg.  XVI,  85.  - 
HOH  FUOSBi:  «  Sino  sanctimonia  nemo 
videbit  Dominum  »;  Ebrei  XII,  14. 

98.  SOSTA:  sospendi.  -  cuba:  di  puri- 
ficarti, piangendo,  delle  tue  colpe. 

04.  COI  :  Dante  Ik  a  quell'anima  due 
domande:  chi  ella  fòsse  nel  mondo,  e 
per  qnal  ragione  gli  spiriti  di  questo  gi- 
rone giacciano  così  col  volto  a  terra.  Alla 
prima  Adriano  risponde  nei  w.  97-114; 
alla  seconda  v.  116-126. 

96.  B  SB  VUOI:  dimmi  inoltre  se  desi- 
deri che  io  ti  ottenga  cosa  alcuna  nel 
mondo  dei  viventi,  dal  quale  io  venni  qui 
non  essendo  ancora  morto. 

97.  PBBCHÈ  :  ti  dirò  poi  percdiè  il  dolo 
ci  fSMxria  stare  bocconi  a  terra. 

99.  BOAS:  sappi  ch'io  fai  successore 
di  Pietro,  doè  papa;  cfr.  Ji^.  XIX,  69. 
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103 


106 


109 
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Intra  Siestri  e  Chiaveri  si  adima 
Una  fiamana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 
Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 

La  mia  conversione,  cimò!,  fu  tarda; 
Ma  come  fatto  fui  roman  pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  si  quotava  il  core, 
Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 
Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 


Adriano  V  parla  nella  lingua  della  Chie- 
sa, come  fiuino  i  papi  nei  loro  atti  nffldali. 

100.  SlBSTBi!  Seetri  di  Levante,  pic- 
cola dita  marittima  della  Liguria  al  le- 
vante di  Gonora.  -Chiavkri:  o  Chiavari, 
piccola  dttà  della  riviera  di  Levante  del 
territorio  di  Genova,  celebre  per  la  saa 
cattedrale,  ove  si  ammirano  le  pittare 
del  Carbone,  e  per  la  chiesa  detta  la 
l£adonna  deporto,  ricca  di  teeori  d'arte. 
Cfr.  Baé$.»  881  e  seg.-Bi  adima:  s'av- 
valla, scorre  al  basso. 

101.  nuKANA  :  flome  a  torrente,  doè 
la  Lavagna  che  dall'Appennino  scorre 
al  mare,  dalla  quale  i  Fleschi  presero  il 
nome  di  Conti  di  Lavagina. 

102.  FA!  Al.  re*. -BUA  CIMA:  il  SUO 
maggior  vanto,  ohiamandod  Conti  di 
Lavagna.  Cod  i  più.  AL:  Il  titolo  della 
mia  famiglia  prende  da  questo  fiume  l'ori- 
gine sua.  Ha  l'origine  è  la  radice,  non  la 
cima, 

103.  POCO  PIÙ  :  sei  giorni  o  sette  di  più. 

104.  MANTO:  papale;  cfr.  Ir\f,  XIX, 
«0.  -  DAL  FANGO  :  cflr.  Purg.  XVI,  128. 
Provai  quanto  grave  sia  il  papale  am- 
manto a  chi  si  guarda  dal  lordarlo  con 
opere  indegne. 

106.  CHE  PIUMA:  ohe,  a  petto  della  di- 
gnità pontificale,  qualunque  più  grave 
uflldo  sembra  una  piuma  leggiera. 

106.  TAUDA:  non  essendosi  convertito 
che  dopo  essere  stato  eletto  papa,  già 
vecchio  ed  infermicdo.  Indugiò  quindi 
la  penltenaa  sino  agli  estremi,  onde  do- 
vrebbe essere  ancora  udì' Antipurgato- 
rio j  cfr.  Purg,  IV,  127-186  ;  XI,  127-132. 
Lo  aiutò  buona  oratiofié  ad  usdruef  O 


fta  la  sua  conversione  di  tanto  valore,  da 
scontare  gli  anni  die  avrebbe  dovuto 
passare  nell*  Antipurgatorio  f 

108.  buqiabda:  mondana,  die  pro- 
mette una  felidtà  ohe  non  può  dar». 
Belle  riochesae  Oonv,  IV,  12  :  «  Promet- 
tono le  fidse  traditrid,  se  ben  d  guar- 
da, di  tórre  ogni  sete  e  ogni  mauftan^^^ 
e  apportar  sadamento  e  bastanza;  e 
questo  Csnno  nel  prindpio  a  oUseano 
uomo,  questa  promisdone  in  certa  quan- 
tità di  loro  aooresdmento  alfermaado;  e 
poiché  quivi  sono  adunate,  in  loco  di  s»> 
damento  e  di  refrigerio,  danno  e  recano 
sete  di  casso  febrioante  intollerabile  ;  e 
in  loco  di  bastansa,  recano  nuovo  tonni- 
ne, doè  maggior  quantità  a  desiderio; 
e  con  questo  paura  e  aolledtndina  gran- 
de sopra  l'acquisto.  »  Vedasi  anche  Purg. 
XXX,  182. 

100.  LÌ  :  in  tanta  dtesza,  come  quella 
da  me  conseguita.*  Locutus  sum  In  oorde 
meo,  dicens:  Ecce  magnus  eflbctoa  sub, 
et  preoesd  omnes  sapientia,  qui  fteeruat 
ante  me  in  Jerusdem;  et  mens  mea 
contemplata  est  molta  aaplenter,  et  di- 
did.  Dedique  cor  meum  ut  edrom  pni- 
dentiam  atqne  doctrinam,  erroreoque  et 
stultitiam  ;  et  agnovi  quod  in  bis  quoque 
esset  labor  et  i^iflictio  spiritna.  »  Ecd, 
I,  16-17. 

110.  P0TBA6I:  Al.  portisi;  essendo  sa- 
lito dia  suprema  dignità,  non  potea  spe- 
rar di  salire  più  oltre  nel  mondo. 

111.  DI  QUB8TA  :  della  vita  eterna. 

112.  PUNTO:  che  fktto  fd  roman  pa- 
store. -  MiBKEA:  inlsUoe,  perdio  priva 

"  \  vera  pace.  -  paietìta:  divisa. 
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121 


124 


Da  Dio  anima  fai,  del  tntto  avara  : 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Qael  ch'avarìzia  fa,  qui  si  dichiara 
In  pargazion  dell'anime  converse, 
E  nnlla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Si  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  morse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 
Cos)  giustizia  qui  stretti  he  tiene, 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  » 


I 


▼.  115-126.  BagUmeatOapmui  d»- 
gU  avari,  Adriano  risponde  alla  ae- 
conda  domanda  di  Dante,  dichiarando  la 
ragiona  della  pena  inflitta  alle  anime  pnr^ 
ganti  del  quinto  oerchio.  Qni  ei  manife* 
etano  nelle  pene  i  triati  eflbttl  dell'ava- 
risia  anir  animo  deU'aomo.  L' occhio 
deQ' arato  non  mira  ohe  alla  terra,  di- 
■degnando  di  levarsi  al  dolo,  onde  è  qni 
coetretto  a  goaidare  al  raolo  ed  impe- 
dito di  mirare  in  alto.  Farono  ineensiblli 
ed  immobili  ad  ogni  bene,  onde  la  di- 
▼ina  giustizia  li  tiene  qni  strettamente 
arvintl  e  legati  nelle  mani  e  nei  piedi, 
e  ùoA  immobUi  staranno,  finché  a  Dio 
piacerà. 

110.  iir  PUBOAflOV:  nel  modo  con  che 
le  anime  In  questo  cerchio  si  purgano.  > 
OOHTBBSS:  convertite  dairararisla  e  ri- 
tornate a  Dio  per  penitenia.  Cosi  1  più. 
AL:  d^oTolte,  col  dosso  in  su.  Ma  «  ol- 
treehA  questa  idea  Terrebbe  ripetuta 
testo  qui  sotto,  le  due  parole  purgazione 
e  convene  starebbero  l' una  nell'altra  »; 
Br.  B. 

117.  ■  RULLA  :  e  nessun'  altra  di  tutte 
le  pene  del  Purgatorio  è  pih  dolorosa,  ce- 
aendoel  persino  negato  di  redere  il  cielo, 
interpretano  i  più.  Ma  della  vista  del 
oielo  sono  privati  anche  gli  invidiosi  ed 
irosi.  Meglio  Perez:  «  Ogni  vero  peni- 
tente è  inclinato  a  credere  11  proprio 
lUlo  più  grave  di  ogni  fkllo  altrui;  e 
però  se  gli  fosse  imposta  tal  pena  che  gli 
porgesse  viva  e  continua  ricordansa  di 
quello,  egU  dovrebbe  giudicar  siffMta 
k  pia  amara  di  ogni  altra.  La  pena 


poi  del  quinto  cerehie  sembra  più  delle 
altre  accomodata  a  dar  di  conónno  al- 
l'anima le  atroci  punture  della  memoria  : 
poiché,  mentre  negli  altri  cerchi  il  dolo- 
roso andare  o  sedere  rappresenta  più  o 
meno  gli  atti  della  virtù  contraria  al  vi- 
zio antico,  qui  invece  il  doloroso  aderire 
alla  terra  col  dorso  rivolto  al  cielo  rende 
imagine  dello  stesso  antico  visio  nella 
sua  parte  più  rea  e  sconoscente.  » 

118.  HOH  b' ADUSI:  non  si  innalzò 
a  Dio. 

120.  KBB8B:  abbassò,  oonflase  ;  *  lUe 
graves  ocnlos  languentiaque  ora  comanti 
Mergit  humo  »;  SUA.,  TAeò.  Y,  602. 

121.  BBiot  :  verace,  non  infiammandolo 
che  per  i  beni  Iklsi. 

122.  FBRDÌ8I  :  SÌ  perde  ;  COSSO  in  noi 
ogni  buona  opera. 

123.  oiuBTiziA  :  divina.- BTBBTTi:  stret- 
tamente avvinti. 

124.  LBOATi  :  «  tu  qui  pntas  manum  ha- 
bere to  sanam,  cave  ne  avarìtia  oontra- 
hatnr  »;  8.  Amhroe.  in  Lua.  1.  IV  ;  ofr. 
Jfott.  XXII,  13.  I  Tim.  VI,  9. 

125.  B  QUANTO:  e  staremo  qui  immo- 
bili e  distesi  tanto  tempo,  quanto  piacerà 
a  Dio,  che  solo  conosce  il  tonnine  della 
nostra  espiazione.  -  Sibb:  cfr.  Ifsf, 
XXIX,  66.  Purg.  XV,  112.  Par,  XIII, 
64;  XXIX.  28. 

V.  127-141.  VmUtApapaìé.  AU'ndire 
che  quegli  con  cui  parla,  ta  successore  di 
8.  Pietro  (V.  99),  Danto  si  é  inginocchiato 
per  riverenza  delle  somme  chiavi  (cfr. 
Ivf.  XIX,  101).  Adriano  se  ne  accorge  e 
gliene  chiede  il  motivo;  udito  il  qiude, 
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133 


136 
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Io  m'era  ingmocchiato,  e  volea  dire; 
Ma,  com' io  cominciai,  ed  ei  s'accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

<  Qoal  cagìon  »  disse,  «  in  giù  cosi  ti  torse?  » 
Ed  io  a  lai:  «  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse.  » 

«  Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate  !  » 
Rispose:  €  Non  errar:  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  nna  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  snono, 
Che  dice  "  Neqite  nuberU  „  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 

Vattene  omai;  non  vo'  che  pid  t'arresti, 
Che  la  taa  stanza  mio  pianger  disagia, 
Gol  qaal  maturo  ciò  ohe  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  e' ha  nome  Alagìa, 


esorta  Dante  a  rissard,  chiamandoti  ano 
oonaenro,  ed  aggioiij^iido  che  nel  mon- 
do di  là  non  vi  sono  papi.  Ciò  detto,  lo 
lioenEla. 

127.  DIBK:  parlare. 

120.  SOLO  ABCOLTAHDO  :  iolo  per  adire 
la  mia  voce  pih  yidna  a  so  sansa  po- 
termi vedere,  s'accorse  che  io  mi  era 
inginocchiato. 

130.  TI  tobsk:  ti  piegò;  per  qoal  mo- 
tivo ti  sei  inginocchiato! 

182.  DBTITO  :  la  mia  cosciensa  mi  ri- 
morse dello  star  dritto  dinanci  a  voi,  a 
motivo  della  vostra  dignità.  I  più  leggono 
DRITTA  e  spiegano:  la  mia  retta  ooscien- 
aa.  Bello  quel  vantare  la  rettitadine  della 
propria  cosciensa  dopo  aver  percorso  il 
cerchio  dove  si  panisoe  la  eaperbla  I  Cfr. 
Com,  Lip9.  II,  354.  Jfoofe,  Orit,,  394 
e  8©g. 

183.  FRATE:  fratello.  Nel  mondo  di  là 
anche  nn  papa  non  chiama  più  figli  i  fe- 
deli, che  tutti  sono  figli  del  Padre  co- 
leste. Le  parole  che  Dante  pone  in  bocca 
ad  Adriano,  sono  nna  parafrasi  di  quel- 
le dette  dall'angelo  a  San  Giovanni, 
ApocaX.  ZIX,  10  :  «  Vide  ne  feoeris  :  oon- 
servns  tnns  snm  et  fratrom  tnomm 
habenUom  testlmonlnm  Jesn  :  Denm 
adora.  » 

184.  ERRAR  :  rendendomi  onori,  che  qoi 
non  hanno  più  Inogo. 

130.  BUONO  :  qaelle  sante  parole  del 
Vangelo. 


187.  NXQUX  HUBBKT  :  parole  dette  da 
Cristo  al  Farisei  ;«  In  resnrreotione  eaim 
neqne  nnbent  neqae  nnbentar,  sed  enint 
siont  angeli  Dei  in  codio  »;  Jfott.  XXII, 
80  (cfr.  Mare.  XU.  23.  Luca  XX,  35). 
Dunque  nel  mondo  di  là  il  papa  non  è 
più  lo  apoto  déOa  Ohieta,  come  si  chia- 
mava in  questo  mondo  ;  cfr.  Iitf,  XIX, 
50  e  seg.  Purg,  XXIV,  22. 

140.  BTAMZA  :  il  tuo  Star  qui  faapedisos 
il  mio  piangere,  col  quale  compio  quella 
puriflcasione  che  è  necessaria  per  tet^ 
nare  a  Dio;  cfr.  v.  91  e  aeg. 

V.  142-145.  jUagta  dé'JPimehL  In  ri- 
sposta a  quanto  Dante  ha  detto,  y.  95  00, 
Adriano  osserva  ohe  nel  mondo  de*  vi- 
venti non  gli  ò  rimasta  se  non  una  ne- 
pote virtaosa,  Alagla.  -  Fa  eoatei  figlia 
di  Niooolò  di  Tedialo  di  Ugone  de*  Fia- 
schi e  sposa  di  Moroello  Halaspina,  mar- 
chese di  Giovagallo,  al  quale  partori  tre 
figli:  Manfredi,  Luchino  e  Fieooa.  Cfr. 
SneiU,,  60.  «  Ebbe  nome  la  gnm  donna 
di  gran  valore  et  di  gran  bontà  ;  et  TAut- 
tore,  che  stette  più  tempo  in  Lnnigiaaa 
con  questo  Moroello  de*  Kalaspini,  co- 
nobbe questa  donna,  et  vidde  ohe  eon- 
tinuamente  faceva  gran  limoaine,  et  ft- 
oea  dire  messe  et  orasioni  divotamente 
per  questo  suo  aio  »;  An.  Fior.  -  «  Itol- 
tum  complaoolt  Danti  »  ;  Seni».  -  «  Kob 
pare  lodata  se  non  perohè  risalti  mag- 
giore il  vituperio  della  sua  fkmlgtta»; 
Foto, 
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Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 
145  E  qaesta  sola  di  là  m' è  rlmasa.  » 


148.  DA  Bft  :  per  proprU  indole.  -  casa  : 
delFieMhi. 

144.  TER  UEMPLO  :  ooU'eeempio.  -  mal- 
vagia :  «  ideet  labrioam,  et  ImpndioMii. 
Sk  vide  qaod  iste  laoerdoB  loqnitnr  ho- 
nesfce  et  eaote:  dldt  enlm  qaod  neptis 
est  bona,  nisi  imitetnr  exemplam  idia- 
mm  de  domo  eoa.  Per  hoo  enim  dai 
intéUigi  oaate,  qaod  mnlieies  llloram  de 
mifloo  ftieroot  nobiles  meretrioee  ;  qoa- 
Ua,  ai  Cuna  non  mentltar,  ttiì  oxor  Petri 


de  RosBia  de  Parma,  atrenniafilaii  militis. 
Quid  dioam  de  Isabella  nxore  domini  La- 
ohini  potentissimi  et  insUssimi  ^yranni 
in  Lombardia!  »  Benv. 

145.  SOLA:  «ohe  preghi  per  me:  im« 
però  che  ninno  altro  mio  parente  prega 
per  me  ;  e  se  por  prega,  non  è  esaudito  ; 
imperò  che  Iddio  non  esandisoe  i  pre- 
ghi  de  U  iniosti,  et  elU  sono  tntti  rlel, 
in  taoT  che  questa  >;  BuH.  Cfr.  Pwrg. 
IT,  185.  -  DI  LÀ  :  nel  mondo. 


CANTO  VENTESIMO 


GIEONE   quinto:    AVAEIZIA   E   PRODIGALITÀ 


£8£1£PI  DI  POVERTÀ  E  DI  LIBERALITÀ,   UGO   CAPETO 

I  CAPETINGI,  ESEMPI  DI  TURPE  AVARIZIA 

IL  MONTE  81  SCUOTE  PER  LA  LIBERAZIONE  DI   UN' ANIMA 


I 

> 
J 

9 

9 
? 


Contra  miglior  voler  voler  mal  pugna; 
Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spagna. 


V.  1-15.  Camminn  per  U  quinto 
ttrtMo,  Congedato  da  papa  Adriano, 
Dante  oontlnna  con  Virgilio  11  cammino 
per  qnel  girone.  L'aspetto  delle  anime 
parganii  k>  muove  ad  imprecare  il  ma- 
lanno all'  antìfia  lupa  ed  a  sospirare  la 
Tennta  di  ooloi  ohe  «  la  caccerà  per  ogni 
villa,  Fin  che  l'avrà  rimessa  neU'  Infer* 
no  »;  In/.  1, 109  e  seg. 

1.  MiouoR  voLEB  :  di  Adriano,  che  non 
voleva  interrompere  olteriormente  la  sna 
peaiteoua.  -  voueb:  di  Dante,  che  bra- 
mava di  discorrere  pih  a  lango  con  Adria- 
no. Un  volere  mal  combatte  contro  un 


volere  migliore  ;  onde  io,  benché  mal  vo- 
lentieri, mi  tacqui  per  fkr  piacere  ad 
Adriano  ohe  m'avea  detto  di  andarmene, 
Pwrg.  XIX,  189  e  seg. 

2.  PiACBBU:  ad  Adriano;  cfr.  Purg. 
XIX,  180. 

8.  TRASSI  :  tacqui,  quantunque  non  an- 
cora pienamente  soddisfiAtto.  «  Fa  qui  si- 
militudine, cioè  che  la  volontà  sua  era 
come  una  spugna  e  che  11  desideri,  ch'eli! 
avea  di  sapere  altre  cose  da  quello  spi- 
rito, rimasene  non  sazi,  come  rimane  la 
spugna  quando  si  cava  dall'acqua,  inanti 
ohe  sia  tutta  piena  »;  Buti, 


1 
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Mossimi;  e  il  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  per  muro  stretto  ai  merli; 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa, 

Che  più  di  tutte  l'altre  bestie  hai  preda, 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa! 

0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andavam  co' passi  lenti  e  scarsi, 
Ed  io  attento  all'ombre,  ch'io  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ; 

£  per  ventura  udi'  «  Dolce  Maria!  » 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto. 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 


5.  SPRDITI:  non  impediti  dalle  anime 
portanti  distese  a  terra.  -  pub  :  solamen- 
te, non  rimanendovi  di  ynoto  che  una 
stretta  viazia  rasente  U  monte.  -  BOCCLà: 
parete  del  monte. 

6.  8TRRTT0  :  rasente  ;  come  si  va  per  la 
merlatura  di  an  moro.  -  mrbli  :  «  dal  lat. 
ma;ru{u«,  diminnt.  di  moeru»{murut)  ma- 
ricdaolo.  E  mnriooiaoll  erano  infatti  1 
merli,  di  mesxo  ai  qaali  i  difensori  sca- 
gliarano  dardi  contro  gli  assalitori  »;  X. 
Vmt.,  SitnU.,  622. 

7.  roNOK:  sparge;  piange  T avarizia. 
Le  anime  giacenti  al  snolo  si  avvidna- 
vano  troppo  all'orlo  esteriore,  onde  i 
Poeti  non  vi  potevano  camminare. 

8.  MAL  :  avarizia  che  ha  accesi  tatti  i 
cuori;  cfr.  If\f.  VI,  74  e  seg. 

10.  ANTICA:  cfr.  Il^f.  I,  111.  -  LUPA: 
cfìr.  It\f.  I,  40  e  seg.;  97  e  seg. 

13.  PAB  :  si  credeva  che  la  ragione  dei 
mntamenti  delle  cose  terrestri  fossero  i 
rivolgimenti  dei  cieli,  opinione  non  ac- 
cettata da  Dante  ohe  in  parte;  ofr.  Purg. 
XVI,  67  e  seg.  «  Della  generazione  sa- 
stanziale  tatti  li  filosofi  concordano  che 
li  cieli  sono  cagione  »;  Oonv.  II,  14. 

16.  QUANDO  VBBUÀ  :  confronta  Ir^.  I, 
101-111. 

V.  16-83.  JSaetnpl  di  poverUk  e  di  fi- 
l^cralitù.  Camminando,  Danteode  quelle 


anime,  o  piuttosto  una  di  eese,  riooxdars 
esempi  delle  virtù  opposte  all'avaitaia: 
Maria  tanto  povera  ;  Fabrizio  ohe  dlapce- 
già  le  riochesse  ;  San  Kiooolò  di  Mira  che 
dotò  le  tre  donzelle.  «ProateeeecMosein 
sé,  queste  anime  propongono  a  so  mede- 
sime i  tipi  da  meditare,  e  nella  medita- 
zione cotanto  s'infiammano,  ohe  gjlà  veg- 
gono e  odono  i  personaggi  meditali,  e  eoa 
essfparlando,  benedicono  duraate  il  gior- 
no in  doloi  parole  a' buoni  e  nella  notte 
maledicono  a'  rei.  Cosi  ooU'anrotm  al  rkm 
rinfrescando  il  dolce  seatlmeiito  della 
virtù,  e  col  sorger  dell'ombre  oxeaoe  Tor- 
rore  al  vizio.  »  Perez. 

16.  co'  PASSI  :  Al.  CON  PAan.  -  sgabbi: 
brevi;  cfr.  Purg,  X,  18.  «  Per  lo  luogo 
stretto  non  si  potea  ampliare  né  spes- 
seggiare lo  passo  »;  Bufi. 

21.  IN  PABTOBIB  :  ne*  doloH  del  parto, 
dolori  compensati  dalla  aperanaa  della 
gioia  ventura;  «  la  donna,  allorohè par- 
torisce ò  in  tristizia,  perchè  ò  giunto  U 
suo  tempo  ;  quando  poi  ha  dato  alla  Ino» 
il  bambino,  non  si  riooida  più  dell'alBui- 
no  a  motivo  dell'allegrezza  t  perohèè  nato 
al  mondo  un  uomo  »;  Giov,  XVI,  21.  La 
stessa  similitudine  della  donna  parto- 
riente occorre  ripetute  volte  nella  Saera 
Scrittura;  cfr.  Isaia  XXVI,  17.  Jp^eaL 
XXI,  2, 
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E  seguitar:  «  Povera  fosti  tanto, 
Quanto  veder  si  può  per  qnell'  ospizio, 
Ove  sponesti  il  tao  portato  santo.  > 

Segnentemente  intesi  :  <  O  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtnte, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  > 

Queste  parole  m' eran  si  piaciute, 
Ch'io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

<  0  anima  che  tanto  ben  favelle. 
Dimmi  ohi  fosti,  »  dissi,  «  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 


23.  06FIZIO  :  U  stalla  di  Beileemme, 
cfir.  Lue,  H,  7. 

24.  8FOKIST1  :  dopouoBti  il  tao  santo 
bambino. 

35.  Fabuzio:  Gaio  Fabrlslo  Lasci- 
nio,  generale  romasOt  console  V  anno  282 
a.  C,  rifiutò  i  doni  dei  Sanniti,  ai  qoali 
arcA  iktto  accordare  la  pace.  Dne  anni 
dopo,  essendo  stato  inviato  a  Pirro  per 
trattare  sallo  scambio  de'  prigionieri,  ti- 
eoaò  1  presenti  di  questo  re,  che  non  potò 
non  ammirarne  il  disinteresse.  Bietta 
nnovamenta  console  nel  378,  la  sna  ge- 
nerosità indosso  Pirro  a  dar  Uberi  tatti 
i  prigionieri  ed  abbandonare  l'Italia. 
Fatto  censore  nel  275,  scacciò  dal  Senato 
P.  Cornelio  Bufino  a  motivo  del  sno 
lasso  e  della  sna  prodigalità.  Mod  cosi» 
povero,  che  si  dovette  seppellirlo  a 
pabbliche  ^ese.  Le  soe  figlie  ricevet- 
tero la  loro  dota  dallo  Stata.  Danto  lo 
ricorda  eon  lode  anche  altrove,  Oonv. 
IV,  6.  De  Men.  U,  5,  11.  Cfr.  Eneid., 
736  e  seg.  Polyb.  I.  7.  Tal.  Max.  I,  8,  6  ; 
li.  7.  15;  IV.  4,  10.  Plin.  XXXIV,  6. 
PhU.,  Pyrrh.,  20.  24.  26.  PhA.,  8uU.,  1. 
eoi.  m,  8  ;  IV,  8. 

26.  VOUBBTI  :  preferisti  povertà  con 
virtti  a  gran  ricohesza  oon  vizio. 

28.  FLLCiUTK:  peiohò  pregiavano  la 
povertà,  mentre  nel  mondo  d  pregiano 
le  riooheise. 

38.  NiocoLAO  :  vesoovo  di  Mira  nella 
LiciA,  santo  cornane  alle  due  chiese, 
greca  e  latina,  che  si  dice  vissuto  sol  fini- 
re del  terzo  e  sai  principio  del  quarto 

35  —  2H9,  Oomm.,  e^  edls. 


secolo.  Danto  aUade  qnl  alla  seguente 
leggenda:  «  Cum  eius  dvis  egens  tres 
Alias  iam  nubilea  in  matrimonio  colloca- 
re non  posset  earumque  pudioitlam  pro- 
stituere  oogitaret,  re  cognita,  Nloolans 
noeta  per  fenestram  tantam  pecaniie  In 
eius  domum  iniecit,  quantum  unius  vir- 
ginis  doti  satis  esset  ;  quod  cam  itorum  et 
tortio  feoisset,  tres  ili»  virglnes  honestis 
virìs  in  matrimoniam  date  snnt  »i  Srev. 
JZom.  ad  6  Decemb.  •  «  Beatas  Kioolaas 
aurum  fartim  in  domum  prqjicens  vitare 
volnit  humanumfavorem>;  Tham.  Aq., 
Sum.  theol.  II.  II,  107,  8.  Cfr.  Fabric., 
Bihl.,  Or.  ed.  Karl.  X.  208;  XI,  292,  TQ- 
lem,  Memoires,  VI.  760.  765. 052. 

V.  84-60.  V(fo  Capete.  Accostatasi  a 
quell'anima  che  propone  esempi  di  pò- 
verta  e  di  larghezza.  Danto  le  domanda 
chi  essa  si  fosse.  «  Sono  Ugo  Capoto,  la 
radice  degli  scellerati  Capetingi.  »  Danto 
sembra  aver  conftiso  qui  Ugo  II  Grande, 
duca  di  Francia,  Borgogna  ed  Aqnitania, 
conto  di  Parigi  e  di  Orleans,  capostipito 
dei  Capetingi,  morto  nel  956  ed  il  costui 
figlio  Ugo  Capoto,  incoronato  te  di  Fran- 
cia a  Beims  il  3  luglio  del  937,  morto  il 
24  ottobre  del  996,  finsendo  dei  dae  per- 
sonaggi un  solo,  come  per  ignoranza  fe- 
cero altri  prima  e  dopo  di  lui. 

34.  BEN  :  sostantivo,  ctv.  v.  121. 

85.  SOLA  :  veramente  non  era  sola,  cfr. 
V.  118-123. 

36.  LODB:  piar,  di  loda,  Itsf.  II.  103. 
Gli  esempi  riferiti  sono  detti  lodi,  cioft 
atti  degni  di  lode. 
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87  Non  fia  senza  mercè  la  ina  parola, 

S' io  ritomo  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola,  » 

40  Ed  egli:  «  Io  '1  ti  dirò,  non  per  conforto 

Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce,  prima  che  aie  morto. 

43  Io  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 
Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

46  Ma,  se  Doagio,  Lilla,  Guanto  e  Braggia 

Pot  esser,  tosto  ne  saria  vendetta; 
Ed  io  la  cheggìo  a  Lui  che  tutto  giuggia. 

49  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 


87.  NOH  FU:  U  tao  parlar  meco  ooo 
aarà  sensa  mercede,  se  io  ritomo  nel 
mondo  a  compiere  il  brere  cammino 
della  vita  terrestre,  potendo  procurarti 
snffk-agl  e  preghiere  da*  Tiventi,  o  pre- 
gare io  stesso  per  te. 

40.  NON  PBB  OONPOBTO:  non  già  per- 
cfaò  io  speri  solBragl.  Con  dò  Dante  vnole 
probabilmente  insinuare  cbe  la  parLQca- 
lione  di  Ugo  Capoto  ò  pressochò  oom- 
piata  (dopo  oltre  800  annll),  onde  non 
gli  occorrono  i  snfltagi  de'rirenti,  non 
arendone  oramai  piti  bisogno.  Tutte  le 
altre  intwpretationi  non  reggono;  cfir. 
Oom.  lÀpt,  II,  863. 

41.  TANTA  :  ma  perchè  vedo  concessa  a 
te  tento  grazia  divina,  quanto  ò  quella 
di  andare  ancor  vivo  per  questi  regni; 
ofr.  Purg,  XIV,  79  e  seg. 

48.  IIADICK!  capostipite.  «  Bt  ezUt  ex 
ds  radix  peocatrlx  »;  I  MatìMÒ,  1, 11.  - 
FiAivTA  :  i  Capetingi. 

44.  aduooia:  tà  uggia,  adombra;  ofr. 
If^.  XV,  3.  Qui  flgurat.  per  tm  ombra 
malefica  a  tutto  la  terra  cristiana.  Kèl 
1300  i  Capetingi  regnavano  in  Francia, 
a  Napoli  e  nella  Spagna,  aduggiando 
quasi  tutto  la  terra  latina. 

4B.  BCHiAMTA:  di  maniera  ohe  nella 
terra  cristiana  si  coglie  di  rado  qualche 
buon  frutto,  essendo  essa  adombrato  da 
ootal  mala  pianto. 

40.  Doagio  ;  nomina  le  quattro  prinoi- 
pali  citte  della  Fiandra  (Doagio  —  Douai, 
Cfuanto  —  Qand,  Xt'tia—Lille,  Sruggia^ 
Bruges)  per  la  Fiandra  tutto,  alludendo 


alle  guerre  tra  Filippo  il  Bèllo  ed  i  1 
minghi,  e  principalmente  al  modo  InfuM 
con  che  FUippo  e  Carlo  di  Vaiola,  suo  far 
tello,  tradirono  nel  1299  U  conto  di  Flsa- 
dra  ed  i  sad  figli  (cfr.  O,  TQL  Vm.l» 
ed  alla  battaglia  di  Coltrai  (35  mans 
1802),  tanto  micidiale  e  sventurata  p« 
i  francesi,  cfr.  G.  Vitt.  Vili,  56  e  esg. 

48.  CHVGGio  :  ohiedo.  Bd  lo  chiedo  que- 
sto vendetto  a  Dio  che  tatto  giodlsa.  - 
aiuoaiA:  da^tf^^iarv,  provms. /n^^. 
frane,  iu^sr  — giudicare;  ett,  Natmmc^ 
Vèrbi,  148,  nt.  8. 

49.  DI  LÀ  :  nel  mondo.  -  Claprta  :  «o^ 
fri  reso  in  ital.  il  frano.  OhtipttìOggié 
usa  Capoto. 

50.  I  Filippi  :  dal  1060  al  1810  regna- 
Tono  in  Frauda  quattro  FiUpiri  e  cinque 
Luigi,  discendenti  di  Ugo  Capoto,  ecaos 
si  vede  dal  seguente  specchietto  genea- 
logico: 

Ufo  11  Grande. dafladÌFnaata»eee.m.   W 

Ugo  Capeto.  eletto  re  nel  M7 »  SOS 

Boberto  I (U Devoto. o  U  Savio)....  »  1031 

ArrifoL »  I(M 

PiUppo  I »  ll« 

Lnlfl  VI  (U  Qroeeo). »  IISV 

Luigi  vii »  11» 

Filippo  II  (Aagarto)  dotto  U  Ooaqnl- 

•tatore »  103 

Luigi  Vili  (il  Leone). »  108 

Luigi  IX  (Q  Santo) *  IT» 

Filippo  in  (l'Aidito) »  I10S 

Filippo  IT  (U  Bello). »  1S14 

Luigi  X  (U  BleNoo). »  ISO 

Filippo  TCU  Lungo) »  1» 

51.  NOyBLLAMXRTB  :  dopo  Spento  la  di- 
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Figliaol  fai  d'un  beccaio  di  Parigi: 
Qaando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tatti  faor  oh'on,  rondato  in  panni  bigi, 

Trova' mi  stretto  neUe  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  naovo  aoqaisto,  e  si  d'amid  pieno, 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 


DMtU  dot  CatoUhkì.  n  BMii  «  KovéOa- 
ménU,  ft'  BMtil  giorni.  »  (T) 

6S.  VIOLIUOL  VUI:  AI.  VIOLIO  FU*  IO. 

Ugo  Capete  dlaoendeT»  dai  potenti  conti 
di  Parigi  e  dnolii  di  Frauda.  Ha  la  leg- 
genda lo  diate  diacendente  ora  di  Carlo 
Iflagno,  ora  di  Sant'Arnolfo  dnoa  di  An- 
straaia  e  poi  veeooro  di  Mete  nella  Lo- 
rena (m.  640)  ed  ora  di  nn  beeeaio  (— mer- 
eante  di  buoi)  parigino.  Dante  si  attenne 
a  quest*  ultima  leggenda  ohe  ai  snol  tempi 
era  In  vogaeobeslcredeTageneralmente 
storica;  cfr.  Oóm.  Lip$.  II,  865  e  seg. 

63.  BIGI  AjrncHi  :  1  Carolingi.  -TniMKB 
MBffOt  ftirono  spenti.  Non  si  dimentichi 
die  Dante  confonde  qni  in  nn  solo  per- 
sonaggio Ugo  il  Orando  ed  Ugo  Capete, 
onde  le  eoe  parole  mal  si  possono  met- 
ter d'aooordo  colla  steria. 

54.  UH:  morte  sensa  prole  Lnlgl  V 
dette  il  Keghittcso  (987),  non  rimaneva 
ohe  nn  solo  rampollo  della  dinastia  Caro- 
lingia, Carlo  duca  di  Lorena,  secondoge- 
nite di  Loigi  rV;  il  qnale,  rolendo  con- 
quistare il  trono  de'sDoi  maggiori,  fki 
tradite  e  consegnate  nelle  mani  di  Ugo 
Capete  (969)  ohe  lo  gotte  nella  prigione, 
dove  mori  nel  991.  Ottene,  figlio  di  Carlo, 
morì  nel  1006  sensa  prole  ;  due  altri  figli 
di  Carlo  si  rifugiarono  in  Alemagna  doro 
morirono  noli'  oscurità.  Dante  intende 
qui  di  Carlo  di  Lorena,  ma  sbaglia  di- 
cendolo renduio  in  panni  bigi,  cioè  fat- 
tosi monaco.  Probabilmente  11  Poetecon- 
ftise  1*  ultimo  dei  Carolingi,  Carlo  di  Lo- 
rena, ooU*  ultimo  del  MeroTingi,  Childe- 
rieo  m,  che  inikttt  si  iìBce  monaco  e  mori 
nel  ehioatro.  Per  tutte  dò  cfr.  Cbm.  lÀpi. 
II,  167  e  seg.  Il  B§Ui  poi  d  avvisa  che 
nmdvto  in  panni  bigi  voglia  dgniflcare 
Bidotte  in  povera  condisione,  In  misero 


65.  tbotVmi:  detto  reggente,  mi  tro- 


vai colle  redini  del  governo  in  mano,  ed 
in  tante  potensa  per  nuovi  acquisti  e  per 
quantite  di  amid,  che  al  trono  vacante 
per  la  morte  di  Luigi  V  fti  promosso  mio 
figlio.  Ugo  Capete  fece  coronare  re  suo 
figlio  Roberte  nel  988,  V  anno  dopo  la 
sua  propria  desione. 

69.  DAL  quALX:  da  Roberte  I,  figlio 
di  Ugo  Capete,  inoomindò  la  serie  dd 
re  Capetingi,  le  cui  persone  sono  dette 
taeraUotta,  perchè  1  re  di  Francia  si  con- 
sacravano con  sante  undone  ammini- 
strate  dall' ardvescoTo  nella  cattedrale 
di  Reims.  Cod  i  più  (Bmv.,  BuH,  An. 
Fior.,  Yent.,  Pogg.,  Biag.,  Cotta,  Tom., 
Br.  B.,  Frat.,  Andr.,  Cam.,  Bonna»., 
Chm.,Oampi,Pol.,Faai.,  WiU$,Bl.,  ecc.). 
Secondo  altri  fo^rala  vde  in  queste  luo- 
go euerandé  (cod  OU.,  Lomb.,  ecc.).  Ha 
di  taeraté  per  ueorande  non  si  hanno 
esempi,  uè  Dante  volle  certe  dire  che  le 
ossa  di  tetti  i  successori  di  Ugo  Capete, 
compreso  San  Luigi,  fossero  étoerande, 
cioè  mdedett%.  Cfr.  Purg.  IX,  130  Par. 
XXin,  62. 

V.  61-69. 1  Cap€Hngi  tino  al  1300. 
0>ntlnna  Ugo  Capete  parlando  de*  sud 
discendenti.  Sino  dia  morte  di  Luigi  IX 
erano  nomini  di  poco  vdore,  ma  dmeno 
non  fiftcevano  del  male.  Da  Carlo  d'An- 
giò  e  Filippo  l'Ardite  incominciò  la  serie 
dei  tradimenti  e  ddle  rapine,  poiché  te 
gran  dote  Provenzale  telse  ai  Capetingi 
ogni  rossore  di  mal  ùat  e  li  rese  audaci 
e  sftxmteti. 

61.  HKMTBE:  l  miei  discendenti  non  d 
distinsero  né  per  buone  né  per  mdvagie 
adoni  per  tette  il  tempo  ohe  scorse  da 
Roberte  I  a  Lnlgl  IX  (m.  1270),  prima 
che  Carlo  d'Angle  ottenesse  la  gran  doto 
Provenzale,  doè  le  rlcohesae  e  gli  Steti 
di  Rdmondo  Berlinghierì,  conte  di  Pro- 
vensa,  ano  suocero. 
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Al  sangae  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  por  non  faoea  male. 

Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sna  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia;  e,  per  ammenda, 
Vittima  fé'  di  Corradino  ;  e  poi 
fìipinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'io,  non  molto  dopo  ancoi, 
Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 


62.  MOHTOLU  :  non  lo  reaesTergog^nato 
nel  mal  operare. 

64.  li  :  da  qaesta  dote.  Oofi  fatta  e  eon 
mentogna  Filippo  m,  1* Ardito,  s*lmpa> 
dronì  delle  oontee  dt  Valois,  Poitoo,  Al- 
vemia  e  (nel  1284)  del  regno  di  Kayarra  ; 
con  forza  e  con  memogna,  rompendo  la 
data  fede,  Xilippo  IV,  U  BeUo,  tolae  ad 
XdoardoI,  re  d'Inghilterra,  le  eoe  poaaee- 
sioni  francesi  e  s' impadronì  delle  Fian- 
dre  meridionali  ;  conforta  e  eon  mentogna 
Cario  d' Anglò  rapì  il  regno  di  Napoli ,  eco. 

65.  PER  AMMENDA  :  amarissima  ironia: 
per  penitenza  delle  malvagità  oommeeee, 
commise  malvagità  ognor  pih  malvagie. 
Il  ripetere  che  fa  tre  volte  jmt  ammènda 
dà  air  ironia  maggior  forsa  e  più  fiera 
eloqaensa. 

66.  PoktI:  la  contea  del  Ponthiea,  ra- 
pita conforta  e  con  menzogna  da  Filippo 
il  Bello  al  re  d'Inghilterra.  >  Nobmam- 
DÌA  ;  conquistata  da  Filippo  Angusto  re 
di  Frauda  nel  1204;  resUtnita  aU' In- 
ghilterra e  ripresa  più  voUe,  fh  annessa 
definitivamente  alla  Francia  nel  1450.- 
QUA8000NA;  rapita  più  oon  mensogna 
che  con  forca  da  Filippo  il  Bello  ad 
Edoardo  I,  re  d'Inghilterra. 

07.  Cablo  :  d' Angiò,  l'aasassino  di  Cor- 
radino, venato  in  Itelia  nel  1265  a  m- 
barsi  il  regno  di  Napoli,  ciò  ohe  gli  venne 
fatto  grasie  al  tradimento  del  conto  di 
Caserte  e  dei  Pagliosi.  Cf^.  W.  XXVHI, 
16.  Purg.  Vn,  118.  Murai,,  Script.  Vili. 
815  e  seg. 

68.  CuBRADDro  :  r  ultimo  rampollo  della 
casa  aveva,  sconfitto  a  TagUaoozso,  cfr. 
JnAXXVIU,  ITeseg.,  tradito  dai  Fran- 
gipani ed  assassinato  da  Carlo  d'Angiò 
il  23  agosto  1268  a  Napoli,  giovanetto  di 
16  anni;  ofr.  Q.ViU.  VII,  23-29. 

69.  TOMMASO:  B.  Tommaso  d'Aquino, 
n.  1224,  m.  1274.  Fu  creduto  ohe  Carlo 


d' Angiò  Io  fitoesse  avvelenare  ;  efr .  G.  VUL 
IX,  218.  Oom,Lip9.  U,  872  eaeg.  Tidom- 
meo,  discepolo  di  8.  Tommaso,  raeooBta 
(iTuraC.,  SeripL  XI,  U68  e  aeg.):  «  Voea- 
tus  ad  Conoilium  per  Domlnum  Grege- 
lium,  ao  reoedens  deNeapoU,  obirage- 
hat,  et  veniens  in  Campaniam,  ibiden 
graviter  inflrmatnr.  £t  quia  prope  leonm 
Ulum  nullus  Conventos  Ordinls  Predi- 
catorum  habebatnr,  deolinavit  ad  unam 
sdennem  Abbatiam,  qu»  dteitar  Fsasa- 
nova,  et  quie  Ordinis  erat  Clatoroienflis, 
in  qua  sui  oonsangulnei  Domini  de  Oco- 
oano  erant  patroni  ;  ibique  sua  aggravata 
est  ngtitudo.  Undo  cimi  multa  devottone 
et  mentis  pnritato  et  oorporia,  qua  ser- 
per fioruit,  et  in  Ordine  vignit,  qnemqve 
ego  probavi  inter  homineo,  quoemnquam 
novi,  qui  snam  siepe  oonfeeaionem  aodivi, 
et  cum  ipso  multo  tempore  oonversatas 
sum  fiimiliari  ministotio,  ao  ipeioa  audi- 
tor fui;  ex  haoluoetraasiitad  ChzistmA.  • 
V.  70-96. 1  CapeUnifi  dopa  U 19O0. 
In  fórma  di  vaticinio,  Ugo  Capoto  oob- 
tlnua  a  parlare  de'  suoi  diaoendenti  e 
delle  loro  malvagità:  di  Carlo  di  Valois. 
lo  spergiuro  inftime,  ohe  tndlsoe  Fl- 
rense  e  poi  va  a  guadagnarsi  vergogna 
in  Sicilia,  del  Ciotto  di  OemsalemBe 
(Par.  XIX,  127),  ohe  vende  per  denari 
la  propria  figlia  ;  di  FìIìhk)  il  BeUo,  che 
ih  catturare  BonifiMio  VIII  e  dannare  al 
fuoco  i  Templari  per  rapirne  le  rio- 
chesse.  Invoca  poi  vendett*  di  tanto 
scelleraggini. 

70.  AMOOI:    oggi,    oggidì;   ùtt.   Pwg, 

XIII,52;  XXXin,  96.  Misial&MMiaaDa 
mento  un  tompo,  non  molto  lontane  da 
quest'oggi,  nel  quale  nn  altro  Carle  m. 
muove  ftaorl  detta  Francia,  per  Ihr  me- 
glio conoscere  la  maligna  e  pervem  na- 
tura sua  e  dei  suoi. 

71.  Cablo:  il  miaembUe  e  ^w^i—i» 
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Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Senz'arme  n'esce  solo  e  con  la  lancia 
Con  la  qnal  giostrò  Giuda;  e  quella  penta 
Si,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  so  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  figlia  e  patteggiarne. 
Come  fanno  i  corsar  dell'altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame. 
Poi  c'hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne  ? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 


Anxaierra,  fratèllo  di  Filippo  11  Bello, 
B.  1274,  TODOto  sotto  il  titolo  di  padaro 
nel  1301  a  FIrense,  doro  ti  manifestò 
aoleime  spergiuro  e  fki  autore  della  ro- 
rÌBM  del  Bianchi  e  di  Dante  ;  ofr.  0.  YiU, 
Vm,  43,  40.  Andd  qnindi  in  Sldlla  per 
oonqnistarla,  ma  nel  novembre  del  1302 
dorette  ritornare  in  Francia  onde  e  si 
dlsM  per  motto  :  *  Hesser  Carlo  venne  in 
Toeeana  per  paoiaro,  e  lasciò  il  paese  in 
goerra;  e  andò  in  Cicilia  per  fkr  guerra,  e 
reoonne  vergognosa  pace  '•ìG.  FtK.  Vili, 
50.  Horì  a  Nogent  nel  1825.  Sno  figlio 
FUIppo  VI  fa  incoronato  re  di  Francia 
nel  1828,  e  con  Ini  incominciò  il  ramo 
della  dinastia  del  Capetingi,  detto  dei 
VaIo>is. 

73.  ABSOE:  sema  esercito,  cioè  e  con  più 
conti  e  baroni,  e  da  cinquecento  cavalieri 
fraoeasehi  in  saa  compagnia  *;  Q.  Vili, 
Vili,  40. -LAirciA:  Tarma  del  tradimento 
e  della  menzogna,  adoperata  da  Giuda 
laearlot  per  tradire  Cristo. 

74.  POHTA:  appunta  in  modo  tale,  che 
fa  scoppiare  la  pancia  a  Firense,  traen- 
done denari  e  sangue  e  cittadini.  «  Eo 
tempore  Florentia  erat  valde  corpulenta, 
piena  etvibns,  inflata  superbia.  Bt  iste 
Oarolasoddit  eam  per  ventrem,  ita  quod 
fedi  inde  exire  intestina  vitalia,  scilicet 
prsBcipaos  otves,  de  quorum  numero  fhit 
iste  pnsolanis  poeta.  »  Senv, 

76.  Qunn>i  :  da  questa  sua  spedlsione  in 
Italia  non  si  guadagnerà  signoria  di  terre 
e  di  paesi,  ma  soltanto  peccato  ed  infamia 
di  spergiuro  e  traditore,  guadagno  tanto 


pih  dannoso  per  lui,  in  quanto  egli,  non 
contandolo  per  nulla,  non  pensa  a  lìtme 
mai  penitensa. 

70.  l'  altro  :  Carlo  II  re  di  Puglia 
{Par.  VI,  106  ;  XIX,  127),  figlio  di  Carlo 
d'AnJou,  n.  1248,  m.  1800;  tratto  prigio- 
niero dalla  sua  nave,  combattendo  nel 
golfo  di  Napoli  contro  Buggero  di  Lauria, 
ammiraglio  di  Pietro  re  d'Aragona  (giu- 
gno 1284),  rimase  prigioniero  in  Sicilia 
sino  al  1288.  Cfr.  G.  r«l.VII,  03,180;  Vni, 
108.Ft*ry.  VII.  127.  Vigo,  D.eìa  SieU,,  80. 

80.  VKRDKB:  diede  nel  1305  sua  figlia 
Bostrice  ancor  giovanissima  in  moglie  ad 
Asso  Vili  marchese  d' Bste  (Fwg.  V. 
77),  già  vecchio,  per  denari  che  n*ebbe. 
-  PATnooiAiuni:  «  cioè  forno  patto:  io 
ne  volilo  tante  miUiaia  di  fiorini,  s'elli 
la  vuole  »;  Bvti, 

81.DBLL*ALTB>:  delle  schiave,  non  figlie 
proprie  ma  altrui  ;  mentre  Oarlo  NoveUo 
vende  per  denari  la  propria  figlia. 

82.  CHB  PUOI:  qual  peggior  governo 
puoi  tu  ormai  fare  de'  miei  discendenti, 
dopo  averli  persino  trascinati  a  vendere 
la  propria  prole?  La  risposta  sta  nei  vv. 
85  e  seg. 

83.  POI  c'hai  ;  AI.  POSCIA  c'BAI  LO  MIO 
SANGUE. 

86.  PAIA  :  apparisca  ;  affinchè  men  laide 
appariscano  tutte  le  mole  asionl  de'  miei 
discendenti,  tanto  le  già  fatte  quanto 
quelle  da  fisre,  essi  ne  faranno  delle  molto 
pih  infkmi. 

80.  Alagha:  oggi  Anagni,  cittadella 
Campania,  patria  di  Boniflusio  Vili; cfr. 
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E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  nn'  altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellar  Faceto  e  il  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 
.  Veggio  il  nuovo  Pilato  si  cradelOi 
Che  ciò  noi  sazia;  ma,  senza  decreto, 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa. 
Fa  dolce  Pira  tua  nel  tuo  segreto? 


Par,  XZX,  148.  -  noHDAUSO  :  dal  frano. 
fitwr  dt  Uf  ,  il  giglio,  lo  inoegne  dell»  Cau 
di  FraDoU;  ofr.  Pwg.  VII.  106.  Far.  VI. 
100,  111.  SaUe  oonteso  ir»  Filippo  il  Bello 
e  Bonifludo  Vili  mile  quali  11  Poeto  qai 
allude  ofr.  Oom.  lApi,  II,  876eseg.  Sul 
notiMimo  Cfttto  di  Anagni,  doro  Bonifl»- 
cio  VIII  fti  imprigionato  a  di  7  aettom- 
bre  1308  da  Nogareto  e  Soiarra  Colonna 
per  ordine  di  Filippo  il  Bello,  ofr.  Q,  YiU, 
VUI,  88. 

87.  NKL  viOABio  :  nella  persona  di  Bo- 
nlfkdo  Vili,  tntt' altro  die  santo  (ofr. 
Ifif,  XIX,  88  e  seg.;  XXVn,  70-111). 
ma  pare  papa;  ofr.  Lw.  X,  16.  -  cat- 
to :  oattnrato,  fatto  prigione. 

88.  vsooiOLO:  TodoCristonuoTamente 
deriso  nel  sao  Vicario.  «  E  gianto  a  lai 
(BoDÌ£Mio  VIU)  Sciarra  e  gli  altri  saoi 
nimici,  con  villane  parole  lo  schernirò  e 
arreatoron  lai  e  la  soa  famiglia,  che  con 
lai  erano  rimasi  ;  intra  gli  altri  lo  schernì 
messer  Qaglielmo  di  Langhereto,  ohe  per 
lo  re  di  Francia  areva  menato  il  trattato, 
donde  era  preso,  eminaocioUo,  dicendo  di 
menarlo  legato  a  Leone  sopra  Rodano,  e 
qaivi  in  generale  concilio  il  fisrebbe  di- 
porre e  condannare  »;  (7.  ViU.  VIII,  63. 

90.  VIVI  :  Al.  NUOVI  ;  ofr.  Jfoor*,  Orit,, 
395eseg.-LAOBOMi:  GagUelmo  di  Ko- 
gareto  e  Soiarra  Colonna,  i  dae  capi  del* 
r  attenuto  contro  Bonlihoio  VIII  ;  viti 
perchè  non  morirono  come  i  dae  ladroni 
ira'  qaali  Cristo  fa  orooiAsso.  -  ahcibo  : 
ucciso.  «Per  la  inginria  rlceraU  gli  sar- 
se, gianto  in  Roma,  diversa  malattia, 
che  tatto  si  rodea  come  rabbioso,  e  in 
qnesto  stoto  passò  di  qaesta  vita»  (12  ot- 
tobre  1808);  G.YUl.  VIII,  68. 

01.  VUOTO  Pilato:  Filippo  il  Bello, 
obe,  come  Pilato,  dette  Bonilkdo  VIU 
nelle  mani  dei  Colonna,  saoi  nemici  moi^ 
tali;  cfr.XtM.  XXIII,  26. 


02.  dò;  la  persecoaione  e  norie  di 
BoniflMdo  Vm.  - BBOA  DBGBBTO:  oeus 
aver  prima  ohiarito  giaridleameote  sei 
Templari  fossero  colpevoli  o  inDoeentt. 

08.  fobta:  sfoga  la  soa  inaaalabile  ava- 
riila  oontro  l' ordine  del  Templari,  sep- 
presso  per  opera  di  Filippo  il  Bello  ael 
1812;  ofr.  Oom.  Lip».  II.  STO  e  aeg.  «  B 
per  molti  si  disse  ohe  [i  Templari]  fìuoBO 
morti  e  distratti  a  torto  e  a  peccato,  e  par 
ooeapare  i  loro  beni....  S  lo  re  di  Fraacia 
e'  saoi  flgliooli  ebbene  poi  molte  verg»* 
gne  e  avversitadi,  e  per  qaeeto  peooafcs, 
e  per  quello  della  presura  di  papa  Boni- 
fìkcio  »:  a.  VUI.  VIU,  02. 

04.  UETO  :  «  LsBtabitor  iostos  eum  vi- 
derit vindictam  »iJ3alm,  LVII,  ll.-«SaB- 
cti  de  pcBuis  impioram  gaodebont,  con- 
siderando in  eis  divine  iustltisB  ordinem 
et  saam  Uberationem  de  qaa  gandeboat 
....In  viatore  est  laudabile  si  deleotetor 
de  alioram  pcDuis  in  quantum  habent 
aliquid  boni  annexum  >  ;  Thom,  Aq.,  Sum. 
theol.  Ili,  Sìqtpl.,  04.  8.  Invece  11  BMi 
vede  in  qoeste  parole  un*  «  orrenda  be- 
stemmia contro  Dio.  » 

06.  VENDETTA  :  ponisione;  la  vendetta 
di  Dio  ègiostixia,  sanslone  della  legge. - 
NASCOSA:  preordinata  nel  segreto  della 
tua  volontà,  e  Vindicta  sicut  leo  inaUia- 
bitur  ilU  »;  SeeU».  XXVII,  31. 

06.  FA  DOLCE:  la  tua  ira  si  addoldsee 
per  la  vendetto  che  sai  nel  tuo  ai^reto 
doverne  seguire.  L'uomo  deeideroso  di 
vendetto,  non  essendo  certo  di  vederla, 
sfoga  molte  volte  intempestivanientorira 
sua  ;  Dio  invece,  sapendo  ohe  il  peocatore 
non  può  sfuggire  alla  sua  vendetta,  è  li- 
bero dalle  umane  passioni  ed  aspetto 
tranquillamente  il  suo  tompo. 

V.  07-123.  J?«emp<  di  avarimiapU' 
niia.  In  questo  cerchio  le  anime  gridano 
di  giorno  esempi  d' amore  e  di  oulto  j  di 
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Ciò  ch'io  dicea  di  qnelP unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tanto  è  risposta  a  tutte  nostre  prece, 
Quanto  il  di  dura;  ma,  quand'e'  s'annotta, 
Contrario  suon  prenderne  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  FigmaUone  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patrioida 
Pece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 

E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  domanda  ingorda. 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda. 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  l'ira 
Di  GHiosuò  qui  par  oh' ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Safira: 
Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 


notte  esempi  d'aTmritlA.  Arrivativi  la 
mattina  edovendo  oontinnare  il  loro  vlag- 
gio,  1  due  Poeti  non  possono  fermarviai 
tanto  da  udire  anche  gli  ultimi.  Onde 
Ugo  Capoto  racconta  loro  che  nella  notte 
si  ricordano  esempi  d' avariala  punita; 
Hida,  Acam,  Anania  e  Salirà,  Sliodoro, 
PoUnnestore  e  Crasso,  aggiungendo  ohe 
^i  spiriti  parlano  a  voce  sita  o  bsssa  a 
seconda  deÙ' intensità  del  sentimento  che 
gli  eoeita  a  ricordare  1  diversi  esempi.  Gli 
esempi  sono  sette,  tante  essendo  le  figlie 
dell'avarizia  (ofr.  Tkom,  Aq.,  Sum.  theol. 
U,  n,  118.  8.  Cam,  Lip*.  II,  885),  cioè: 
tradimento  (Pigmalione);  frode  (Acam); 
spergiuro  (Anania  e  Safira);  fldsità  (Elio- 
doro); inquietudine  (Mida);  inumanità 
(PoUnnestore);  violenza  (Crasso). 

97.  DiciA:  V.  10  eseg.-BPOSA:  Maria. 
Le  lodi  degli  esempi  di  povertà  e  di  esem- 
plare larghessa  non  si  gridano  dalle  ani- 
me che  durante  il  giorno. 

99.  PKB  alcuxa;  per  averne  qualche 
qiiegasione. 

100.  TAKTO  È  :  quei  tali  esempi  virtuosi 
seguitano  quasi  naturale  risposta  a  tutte 
le  nostre  preghiere  finché  dora  il  giorno  ; 
ma  quando  viene  la  notte  gridiamo  in- 
vece esempi  di  avariala  punita.  -  bibpo- 
sta:  Al.  Disposto. 

102.  CX>KTHABIO  8U0N:  OOUfr.  Fwg, 
XUI,  40. 


103.  PiomalIoxb!  re  di  Tiro,  il  quale 
uccise  Sioheo  suo  sio  e  marito  della  pro- 
pria sorella  Didone  per  appropriarsene 
i  tesori;  ofr.  JtMtin.  XYUI,  4^6.  Virg., 
Asn.  I,  340  e  seg.  App.,  De  Btl.pun.  I. 
-ALLOTTA:  allora,  vale  a  dire  durante 
la  notte. 

104.  TBADITORE:  tradì  la  sorella,  tentò 
di  rubare  i  tesori  del  marito  di  lei  ed  ue- 
cise  lo  zio. 

106.  Mida  t  re  di  Frigia,  la  cui  pre- 
ghiera di  trasformare  in  oro  tutto  dò 
die  toccasse,  fu  esaudita,  onde  non  aveva 
più  di  che  oiharsi  ;  cfr.  Ovid.,  Metam.  XI, 
85146.  Bygin.,  Fah.,  191.  Serv.,  Ad  Aen, 
Z,  142. 

109.  AcAM:  Giudeo,  rubò  alcuni  oggetti 
preziod  delle  spoglie  di  Gerico,  onde,  sco- 
perto il  fhrto,  fu  lapidato  con  tutta  la  sua 
famiglia  nella  valle  di  Aoor;  cfr.  Oioauè 
VI,  17-19;  VII,  1-26.  -CLàSCUH  POI:  Al. 
AHCORA  81  RICORDA. 

112.  KAB1T0  :  Anania  e  Safira,  sua  mo- 
glie, che,  per  avarizia,  vollero  ingannare 
gli  apostoli,  e  caddero  morti  alle  parole  di 
S.  Pietro  colle  qaali  rimproverava  loro 
r inganno;  cfr.  AUi  V,  MI. 

118.  Eliodoro  :  invitato  da  Seleuco  re 
di  Siria  a  Gerusalemme,  volle  derubarne 
il  tempio,  ma  ne  fri  impedito  da  un  ca- 
vallo mistico  che  ne  lo  discaodò  a  fù- 
ria di  cald;  cfr.  II  Maeeàbei  III,  7-40. 
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115 


118 


121 


124 


127 


Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestor  oh'anciBe  Polidoro; 
Ultimamente  ci  si  grida:  "  Crasso, 
Dicci,  che  il  sai:  di  che  sapore  è  Toro?  „ 

Talor  parla  Tiin  alto,  e  l'altro  basso, 
Secondo  l'affezion  eh' a  dir  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo  ; 

Però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona, 
Dianzi  non  er'  io  sol  ;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  > 

Noi  erayam  partiti  già  da  esso, 
E  brigavam  di  soperchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso; 

Qoand'io  senti',  come  cosa  che  cada. 
Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  nn  gelo, 
Qoal  prender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 


114.  onu.:  è  ricordato  con  inilunU 
OTimqae  attorno  il  monte,  cioò  in  tatto 
il  girone. 

115.  P0LINB8T0B  :  re  di  Tracia  e  ge- 
nero di  Priamo,  aooiae  proditoriamente 
il  giovinetto  Polidoro,  ano  cognato,  per 
mbargllene  le  riocheue;  onde  Bcaba, 
moglie  di  Priamo  e  madre  di  Polidoro, 
vendicò  la  morte  del  figlio  strappando 
gli  ooohiaPolinnestoreepoi  nocidendolo; 
ofr.  Virg,,  Aen,  lU,  1IM8.  Opid.,  Metam. 
Xm,  42»-575.  If\r.  XXX,  16  e  eeg. 

116.  CiuBSO:  BCaroo  Licinio  Crasso  (n. 
114,  m.  S3  a.  C),  funoao  per  le  sae  rio- 
obesie  e  per  la  eoa  arariaia,  ncoiao  per 
ordine  di  Sarena,  generale  di  Orode,  re 
del  Parti.  Dicesi  ohe  il  capo  troncato  di 
Crasso  fosse  portato  al  re  Orode,  il  quale 
gli  fece  versare  in  bocca  dell'oro  lique- 
fatto, dicendo:  «  Fosti  assetato  d*oro  ;  be- 
vine dnnqae  ».  Cfr.  PliU.,  Crat».  2,  10, 
21,  25-81.  de..  De  of.  I,  SO;  II,  18,  67. 
JutHn.  XLII.  4.  Ocu.,  Bel.  civ.  Ili,  31. 
raitj.  II,  82.  Plin.  VI,  16,  18. 

118.  parla:  Al.  FABLIAU. -ALTO:  ad 

alta  voce.  -  basso:  a  voce  bassa;  etc, 
Purg.  XXV,  128  e  seg. 

119.  CH'a  DIB:  Al.  cu' AD  IB  ;  cfr.  Com, 
Lipt.  II,  885  e  seg.  Non  si  tratta  qai  per 
altro  di  andare,  chò  qnelle  anime  non  si 
muovono,  cfr.  Pwrg.  XIX,  124,  ma  del 
parlare,  v.  118,  onde  il  cadib  o  chadib 
d^  codd.  dovrà  leggersi  cn'A  dib,  cioò: 
ohe  a  parlare. 


120.  MAGQIOBB :  ad  alta  TDOe.  -  ìBSOi: 

a  voce  bassa. 

121.  AL  BOI:  a  dire  quel  bene,  a  pro- 
porre i  buoni  eeampi  di  oneste  povertà 
e  belle  larghesze,  del  quali  qui  si  tà  bmb- 
alone  durante  il  giorno,  non  era  io  poe» 
tà  solo,  ma  qoi  vicino  neasnno  dagli  sltd 
lo  fsoeva  ad  alta  voce. 

y.  124-151.  li  terremoto  nei  Purga- 
torio.  Mentre  i  due  Poeti  conttnosBoil 
loro  viaggio,  tutta  quanta  la  montsfB* 
trema  fortemente,  quindi  risaona  ovn- 
que  il  canto  dell*  inno  angelico.  I  Poeti  ^ 
fsrmano  nn  momento,  poi  vanno  avesti  ; 
e  Dante  arde  di  curiosità  di  oonosotrs 
la  ragione  di  quel  terremoto  e  di  qa«l 
canto;  cfr.  Pwrg,  XXI,  40  e  sag. 

124.  ifoi  BRAVAM  :  un  verso  tutto  sbaDe 
Iikf.  XXXU.  124. 

125.  BRIGAVAM  :  ci  davamo  briga,  d  sf- 
flstlcavamo  per  camminare  oon  questa 
più  velocità  oi  era  possibile,  per  gion* 
gore  tosto  al  varco. 

126.  AL  POTRB:  la  via  rasente  la  roe* 
eia  essendo  aasai  stratta;  ofr.  v.  4  e  ssf* 

127.  BBNTi*  :  quando  sentii  trsmare  e 
scuotersi  il  monte,  come  se  totìbssw* 

128.  TBBMAR!  ofr.  Purg.  XXI,  40-73.81 
paragoni  questo  terremoto  oon  qoello  rao* 
contato  Imf.  Ili,  130  e  seg.  Vedi  por» 
Yirg.,  Ocorg,  IV.  408;  Am.  VI,  256  e 
seg.  -  MI  PBS8I  :  per  lo  spavento  ;  eosfr. 
Pìtrg.  IX,  42. 

120.  QUAL  :  slmile  a  quel  gelo  dal  qiul« 


[oiBONB  gtjiirro] 
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145 


Certo  non  si  scotea  A  forte  Delo, 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  nn  grido 
Tal|  che  il  maestro  invèr  di  me  si  feo, 
Dicendo  :  <  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  gnido.  » 

«  Oloria  in  exceUia  »  tutti  «  Deo  » 
Dicean,  per  qnel  ch'io  da'  vicin  compresi, 
Onde  intender  lo  grido  si  potéo. 

Noi  stavamo  immobili  e  sospesi, 
Come  i  pastor  ohe  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 
Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra. 
Tornate  già  in  su  l'usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Hi  fé'  dìsideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 


è  eolto  ohi  è  tnuoiiiato  al  rappUsio.  «  II* 
lam  iater  osdea  i»alleiiteiii  morte  Aita* 
r»»;  rirg.,  -4«n.  VHI,  709. 

130.  Dblo:  nna  delle  isole  Cidadl»  sn- 
tiounente  oelebre  pel  «no  colto  ed  Apollo 
e  Dima.  Secondo  la  mitologia,  Kettnnola 
foce  nedre  dalle  aoqne,  af&oohò  Letona, 
persefoitata  da  Ginnone  per  gelosia,  tro- 
Taeee  finalmente  nn  asilo  dove  poter  met- 
tere  al  mondo  i  snol  dne  figli  ;  e  risola,  da 
prima  galleggiaate,  fti  resa  stabile  e  per- 
manentein  ricompenaa  del  ricetto  dato  ai 
dna  numi;  ofr.  Yirg.,  Oeorg. Ili,  6;  Aen, 
m,  69  e  ssg.  Otid.,  Metam.  VI,  189  e  seg. 

132.  OOCHI  :  Apollo  e  Diana  ;  il  sole  e  la 
hua;  cfr.  Por.  X,  67;  XXIX,  1. 

188.  POI  :  subito  dopo  il  terremoto.  - 
DA  TUTTB:  per  tutta  la  montagna  del 
Fnrgatorio. 

184.  TAL:  cosi  ibrte  ed improTTiso,  ohe 
ni  spaTentò,  onde  Virgilio  dovette  rin- 
coiaraii* 

136.  OLOBIA:  le  anime  cantano  l'inno 
flantatir  dagli  angeli  alla  nascita  di  Cri- 
sto: «  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  de*  cieli, 
e  paoe  in  terra  agli  nomini  di  bnon  to- 
\mn*ilM€aìl,  14. 

137.  DA*  Tieni  :  dalle  anime  vicine  a  me. 
AL  DA  viciK  —  dal  vicin  luogo. 

138.  ONDE  :  del  quali  si  potè  capire  che 
cosa  gridassero. 


139.  STAVAMO  :  AI.  CI  RI8TAMM0.  >  80* 

BPBBi  :  dnbbiosi,  incerti,  non  conoscendo 
il  motivo  di  quel  terremoto  e  di  qnel  can- 
to. Al.:  Sorpresi  della  soavità  di  qnel 
canto. 

140. 1  PA8TOR:  di  Betlecmme,  che  udi- 
rono la  prima  volta  qnel  canto  e  ne  rima- 
sero spaventati  ;  «  timnemnt  timore  ma- 
gno »;  Luca  II,  9. 

141.  KD  Ki:  Al.  n>  SL;  ed  il  canto,  es- 
sendo terminato  1*  inno,  cessò. 

142.  CAMMIN  SANTO  :  «  la  nostra  via  del 
Purgatorio  eh*  è  santa,  secondo  la  let- 
tera ;  e,  secondo  l' allegoria,  la  nostra  via 
de  la  penitenxa  oh'ò  santa»;  BuH, 

144.  TORNATE:  ritornate  al  pianto  (cfr. 
Purg.  XIX,  71;  XX,  18),  interrotto  nn 
istante  per  cantare  il  Gloria  in  exeeìtia, 
-  IN  su:  all'  usato  pianto. 

145.  CON  TANTA  :  SO  In  ciò  la  memoria 
mia  non  erra,  nessuna  Ignoraasa  mi  fece 
mai  deeideroeo  di  sapere  con  tanta  guer- 
ra (—  ansietA),  quanta  mi  pareva  di  avere 
allora,  pensando  quale  mai  si  fosse  la  ra- 
gione del  canto  e  del  terremoto.  Alcuni 
leggono  COTANTA  e  spiegano:  Nessuna 
ignoransa  fece  mal  cotanta  guerra  a  me, 
desideroso  di  sapere,  quanta,  etc. 

146.  DIBIDKBO0O  :  Al.  DI8IDXRANDO.-DI 

SAPERI  :  il  perchè  di  quel  terremoto  e  di 
quel  grido  universale  delle  anime. 
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Quanta  pare'mi  allor,  pensando,  avere; 
Né  per  la  fretta  domandam'  er'  oso, 
Né  per  me  11  potea  cosa  vedere: 

Coed  m'andava  timido  e  pensoso. 


148.  quauta:  Al.  quahto. 

149.  rsiTTA  i  dell'  andare,  Tolnta  da 
Virgilio.  «  Kiqponde  ad  una  tadto  oUe- 
slone  ch'altri  potrebbe  Due;  doè,  per- 
chè non  ne  dimandava  VÌr;g^lof  A  ohe 
riapoode  ohe,  per  non  Impedire  la  aolle- 
dtadine  dell*  andare,  non  ne  dimande- 


rà. »Biit<. -eb'060:  oaaTO;  IsL  csmu 


150.  pmiac:  dameateaao,  i 
iatroito  da  ohi  ne  sapera  più  di  me. 

161.  TIMIDO  :  timorooo  di  domandare  • 
traragliato  da  penaierl  intorno  alle  eoM 
yednte  ed  adite,  ed  alla  ragione  di  eme. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 


GIRONE    quinto:    AVARIZIA    E    PRODIGALITÀ 


STAZIO,  RAGIONE  DEL  TERREMOTO,  STAZIO  E  VIRGILIO 


La  sete  natoral  che  mai  non  sazia. 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 
Sammarìtana  domandò  la  grazia^ 

Mi  travagliava,  e  pnngeami  la  fretta 
Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  duca, 
E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 


V.  1-21.  AppariMtone  dell'ambra  di 
Stamio,  Mentre  i  dae  Poeti  proaegnono 
il  loro  cammino,  e  Dante  arde  dal  deai- 
derio  di  conoscere  la  ragione  del  terre- 
moto e  del  giubilo  anlTereale  delle  anime 
purganti,  appare  nn'  ombra  ohe  li  salata 
cortesemente  ed  alla  qnale  Virgilio  rende 
il  saluto  confessando  di  essere  esolaso 
dalla  beatitodine  etema;  di  che  V ombra 
si  maraviglia  fortemente. 

1.  BBTB:  il  desiderio  naturale  di  sape- 
re; cfr.  Oonv.  I,  1.  AriHot.,  Met.  1, 1.  - 
NON  BAZiA:  «  nell'acquisto  della  sciensa 
oresoe  sempre  lo  desiderio  di  quella  »  ; 
Oonv.  IV,  12. 


2.  ACQUA  :  la  verità.  -  nEMMnmTA  : 
cfr.  Qiov.  IV,  7-26. 

4.  MI  TRAVAGLIAVA  :  ooU'  ardore  di  es- 
sa sete;  oonfr.  TAom.  Aq.,  Sum,  thteL 
I,  II,  8, 8.  -  PUNOBAHI  :  Al.  PUXQK'ia  ;  mi 
spronava.  -  la  fbrtta  :  confr.  Pvrg, 
XX,  148. 

6.  IMPACCIATA  :  ingombrata  dalle  molte 
anime  che  giacevano  per  terra. 

6.  CONDOLKAMI:  Al.  COKDOLB'MI.  -  VBN- 
DSTTA:  puniiione,  pena;  io  compassio- 
nava quelle  anime  per  la  pena,  del  resto 
giusta,  che  esse  soÌMvano. 

7.  Luca  :  confronta  Lue,  XXIV,  19 
e  seg. 


[entONi  gunrro] 
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13 


16 


10 


22 


Ohe  Cristo  apparve  ai  dne  ch'erano  in  via, 
Qìk  snrto  faor  della  sepulcral  buca, 

Ci  apparve  un'ombra,  e  retro  a  noi  venia 
Da  piò  guardando  la  turba  che  giace; 
Né  ci  addemmo  di  lei;  si  parlò  pria. 

Dicendo  :  <  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace!  » 
Non  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Bendégli  il  cenno  eh' a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò  :  «  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio!  > 

«  Come! »  diss' egli,  e  parte  andavam  forte: 
<  Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte?  > 

E  il  dottor  mio  :  «  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  l' angel  profila. 
Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  eh'  ei  regni. 


8.  DUB:  dieoepoli  avTiati  reno  il  oa- 
■leUo  di  SmmMis. 
0.  8URTO:  dopo  la  sna  resnmzione. 

10.  OMBRA  :  del  poeta  Stado,  t.  01. 

11.  DA  FiÈ:  ai  Buoi  piedi,  al  snolo,  -la 
TUBBA:  la  moIUtadine  di  anime  di  arari 
e  di  prodighi  diateee  per  terra. 

12.  ifÈ  CI  ADDBiofO:  e  non  ci  aooor- 
gfimmo  di  lei,  afcobò  essa  fti  prima  a 
palare  a  noi,  mentre  invece,  accorgen- 
docene, saremmo  stati  noi  primi  a  par- 
lare a  lei.  Al.:  Kon  ei  accorgemmo  di  lei 
sfnehè  essa  inoomindò  a  parlare. 

13.  DKA  :  Dio  ri  dia  pace  ;  rammenta  il 
salnto  di  Cristo  risnaoitato  :  «  Fax  vo- 
Ua»;  Giov,  XX,  10,  20,  ed  il  precetto 
di  Cristo  ai  snoi  discepoli  :  «  Intrantee  in 
domnm  salutate  eam  dioentes  :  Pax  hoio 
domoi.  Bt  si  qnidem  ftierit  domns  illa 
digna,  reniet  pax  restra  super  eam  ;  si 
antem  non  fiierlt  digna,  pax  yestra  re- 
Tertetnr  ad  tos.  »  MaU.  X,  12-18. 

15.  RnrDÉoLi:  Al.  kkkdb  lui.  -  IL 
CKHifO:  il  salato:  JB eoUo  spirito  tuo,  che 
risponde  al  :  Pace  eon  voi  {  coal  Ltm.,  An. 
Fior.,  VéU.,  Biag.,  Oea,,  Tom.,  eco.  Al.  : 
Oli  rendette  nn  gesto  ài  riveren sa  colla 
persona.  Ma  al  Dio  vi  dea  paee  non  «i 
eot^aee  nn  inchino  o  segno  di  riverensa. 

16.  FOi:  resogli  il  saluto,  Virgilio  ri- 
coinin<dd  a  parlare.  Voleva  domandare 
quale  fosse  il  motiro  del  terremoto  e  del 
canto;  ma,  non  appena  ebbe  incomincia- 


to, Iti  interrotto  da  Stasio,  sorpreso  delle 
ultime  parole  di  Virgilio.  -  brato  :  nel 
concilio  dei  beati,  cioè  nel  Paradiso  ; 
«  In  concilio  iostorum  »|  PtaL  J,  5.  Cfr. 
Par.  XXVI,  120. 

17.  LA  YBRACB:  la  oorto  ccleste,  di 
Dio,  giudice  infiftlUbtle. 

18.  BiLROA  :  confina  nel  Limbo.  -  esi- 
lio: dal  dolo,  ch*ò  patria  dell'anima; 
cfr.  It\f,  XXIII,  126. 

10.  BOLI  :  Stasio,  interrompendo  Virgi- 
lio.-fabtr:  intanto;  cfr.  I^f.  XXIX, 

16.  -  AKDAVAM  :  Al.  ANDAVA  ;  Cfr.  JfoO- 

re.  Crii.,  807  e  seg. 

20.  NON  DBONi:  non  reputi  degne  di  es- 
sere ammesse  lassù  nella  verace  corte. 

21.  800BTB:  chi  Ti  ha  guidate  al  gran 
tratto  su  per  il  monte  del  Purgatorio, 
che  è  la  acala  della  penitensa  per  salire 
a  Diof  Cfr.  Purg.  I,  43;  IX,  86. 

V.  22-33.  Xa  tniscione  di  TirgiUo, 
Alla  domanda  di  Stasio,  Virgilio  rispon- 
de essere  il  suo  compagno  ancor  vivo  e 
del  picciol  numero  degli  detti,  e  che  va 
a  purifloarst  sotto  la  scorta  di  esso  Vir- 
glio  ;  e  dò  per  volere  divino. 

22.  i  BRONX:  i  P  descritti  dall'Angelo 
nella  fronte  di  Dante,  cfr.  Purg.  IX,  112, 
dei  quali  erano  già  cancellati  quattro  e 
non  gliene  rimanevano  più  che  tre. 

23.  PROFILA  :  disegna  sulla  fhmte  di 
chi  è  ammesso  nel  vero  Purgatorio. 

24.  RRGNi:  cogli  detti  nel  Paradiso. 
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Ma  percbò  lei  che  di  e  notte  fila, 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Che  Cleto  impone  a  oiasonno  e  compila, 

L'anima  sna,  eh' è  tna  e  mia  sirocchia, 
Venendo  so,  non  potea  venir  sola; 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia: 

Ond'io  fai  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'Inferno,  per  mostrargli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tn  sai:  perchè  tai  crolli 
Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tatti  ad  una 
Parver  gridare  infino  ai  suoi  pie  molli?  » 

Si  mi  dio,  domandando,  per  la  crana 


«  Potiidete  pantom  robis  regnitm  »; 
MaU.  XXY,  84.  -  e  Si  rastinebimns,  et 
oonregnftbimiu  »;  II  Timot.  II,  12. 

25.  uci  :  U  Pftro*  L*ehMÌ,  ohe  fila  lo 
stame  della  vita  nmaoa.  Vaol  dire:  Per- 
chè ooetni  non  avea  ancor  finito  ti  corso 
della  sna  vita,  non  essendo  ancor  mor- 
to.  Sulle  diverse  lesioni  di  qnesto  verso 
cfr.  WitU,  Proleg.,  p.  XLi,  Moare,  Orit., 
898  e  seg. 

26.  TRATTA  :  finito  di  filare,  o  trarre  giti 
il  lino  aTTolto  nella  rocca.  -  conocchia: 
dal  lat.  hmrh,  colueuia,  (òrma  dlminntiTa 
di  eolu»,  rocca,  e  vale  qni  la  quantità 
di  lino,  canapa,  o  simili,  ohe  si  mette 
volta  per  volta  snlla  rocca  per  filare. 

27.  Cloto:  la  più  giovane  delle  tre  Pax^ 
che,  qnella  che  al  nascere  di  ciasoan  no- 
mo impone  sa  la  rocca  di  Laohesl  quella 
porsione  di  stame  durante  la  filatura  del 
quale  conviene  ohe  dori  la  vita  dell'  no- 
mo} cfr.  HtHod.,  Theog.,  217,  905,  Ovid., 
Mèt,  Vili,  452  e  seg.  -  compila  :  «  due 
atti  si  fiinno  nel  metter  sopra  della  rocca 
il  pennecchio:  il  primo  è  di  soprappor- 
▼elo  largamente,  flMendolo  dall'aggirata 
rocca  a  poco  a  poco  lambire,  e  qnesto  ap- 
pella Dante  ifnporre  ;  V  altro  è  di  aggi- 
rare intomo  al  pennecchio  medesimo  la 
mano  per  unirlo  e  restringerlo,  e  qnesto 
appella  eompilare  »  ;  L&mb, 

28.  smoocHiA:  sorella  (cfr.  Purg.  IV, 
111),  perchè  uscita  di  mano  silo  stesso 
Creatore,  figlinola  del  medesimo  Dio; 
cflr.  Purg.  XVI,  86  e  seg. 

29.  su  :  per  qnesto  monte.  -  sola  :  Ben- 
sa guida;  oonfr.  Db  Uon.  III,  16.  Oonv. 
IV,  4. 


80.  AL  KOBTBO:  non  essendo  ancora  li- 
berata dal  vincolo  corporeo,  non  vede  co- 
me vedono  le  anime  sdolte  dal  corpo,  le 
quali  conoscono  il  vero  immediataneate. 

81.  GOLA:  del  Limbo, il  primo  epexeiò 
11  più  ampio  del  cerchi  dell*  Inlemo. 

32.  MOSTBKBOLLi  :  gli  mostrerò  il  < 


33.  MIA  SCUOLA:  gli  ammaestramenti 
filosofici;  cfr.  De  JTon.  lU,  16.  Tnf,  I, 
112-129.  Pwrg.  XVHI.  46  e  seg. 

V.  34-75.  Bagiùne  del  terremwi^  e 
del  canto.  Virgilio  domanda  per  quel 
motivo  il  monte  testé  si  è  sooeso  e  le  ani- 
me hanno  cantato.  Statio  risponde  che 
il  terremoto  non  è  per  cagioni  naturali; 
ma  ohe,  quando  un'  anima  pargante  ha 
scontata  la  sua  pena  e  sale  in  Paradiso, 
tutto  il  monte  si  commuove  e  tutte  le 
altre  anime  purganti  intuonano  l' inno 
angelico.  Aggiunge  di  essere  per  l'ap- 
punto qnell'  anima  ohe  or  ora  ha  termi- 
nata la  sua  penitensa  e  si  è  sentita  ora- 
mai disposta  a  salire  in  cielo. 

84.  DiNHX  :  SO  lo  sai,  dimostraci  il  mo- 
tivo per  il  quale  la  montagna  si  scooos 
Ibrtemente  e  tutte  le  anime  sin  giù  ai 
molli  piedi  del  monte  parvero  cantare 
ad  una  voce  il  Ghria  in  9XceM9  D0O, 

86.  PARVBB:  i  due  Poeti  non  avaano 
naturalmente  potuto  distingnere  se  gri- 
dassero tutte  le  anime,  anche  qndle  del 
cerchi  inferiori  e  superiori,  ma  così  era 
loro  sembrato.  -  Al  suoi  ;  sino  ai  piedi  del 
monte,  bagnati  dalle  onde  dell*  Oeeano. 

37.  MI  Diù:  facendo  tale  domanda,  Vir- 
gilio colse  per  l' appunto  nel  mio  deside- 
rio, di  modo  ohe  la  sola  spennsa  di  es- 
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Del  mio  dido,  che  par  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiona. 

Quei  cominciò  :  «  Cosa  non  è  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d' usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 
Di  quel  che  il  oiel  da  sé  in  so  riceve 
Esserci  paote,  e  non  d'altro,  cagione; 

Perchò  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  sn  cade. 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 


aere  Utroito  intorno  »  dò  oh'  io  bramava 
ardentemente  di  sapere,  inoomindò  ad 
appagare  la  mia  brama. 

40.  COSA:  rispondendo  aUa  domanda  di 
Virgilio  drea  la  oanea  del  terremoto  e  del 
eanio  universale,  Stazio  inoorainoia  col 
dire  ohe  il  terremoto  non  è  straordinario, 
né  fuori  dd  saero  regolamento  dd  mon- 
to, o  ad  esso  oontrario,  ▼.  40-42.  Osser- 
va quindi  ohe,  dalla  porta  in  sa,  la  mon- 
tagoA  del  Fargatorio  ò  libera  da  tatto 
quelle  alteradoni  alle  qnali  va  soggetta 
la  terra  abitota  dagli  uomini,  e  ohe  per* 
tanto  la  oagtone  delle  novità  che  vi  secar* 
dono,  non  paò  essere  ohe  di  quel  chs  U 
eiel  da  §è  in  sé  rieete,  v.  41-45.  Questi 
due  oonoetti  sono  poi  più  ampiamente 
sviluppati.  Stasio  espone  perchè  il  monte 
è  libero  da  ogni  altorazione,  v.  46*57,  e 
spiega  quindi  quale  da  la  ragione  delle 
novità  ohe  vi  accadono,  v.  58-80.  Dopo 
aver  dichiarato  quando  tale  ragione  ab- 
bia luogo  in  generale,  v.  61- 06,  e  perchè 
abbin  avuto  luogo  In  questo  momento, 
V.  07-69,  oonchiude  che  appunto  per  que- 
sto Danto  e  Virgilio  udirono  il  terremoto 
ed  U  canto. 

41.  UL  BSUoloME  :  il  sacro  regolamento 
dd  monto.  «  lam  turn  relligio  pavldos 
terrebat  agrestis  Dira  loci,  iam  turn  sii- 
vam  saxnmque  tremebant  »;  Virg.,  Am. 
Via,  349  e  seg.;  «  iBtheris  dtl  fidligio  »; 
iUd.  XII,  181  e  seg.  Nel  Purgatorio  non 
vi  è  nulla  di  straordinario  e  faori  delle 
leggi  ohe  lo  governano. 

43.  QUI  :  questo  luogo  è  Ubero  da  ogni 
pertorbadone  degli  dementi. 


44.  DI  qukl:  di  cosa  alcuna  che  qui 
accada,  non  può  md  esser  cagione  dò 
die  il  cido  riceve  altronde  (come  avvie- 
ne piii  giù,  dove  il  ddo  riceve  i  vapori 
ohe  esdanò  dalla  terra  e  cagionano  tutte 
le  sue  alterasioni),  ma  soltanto  cosa  che 
esso  ddo  da  sé  mededmo  in  so  riceva, 
quale  è  l'anima  ohe  ritoma  d  ddo  dove 
ta  create  ed  onde  d  parti;  confr.  Purg. 
XVI,  85.  Cfonv.  IV,  28.  Oom,  Lipi,  II, 
308  e  seg. 

45.  d'alTBO:  ood  i  più;  Al.  d'altbA; 
etr.  Moore,  Orit.,  400  e  seg. 

46.  PERCHÈ  :  essendo  U  luogo  libero  da 
ogni  dtoradone,  non  vi  può  essere  nò 
pioggia  nò  grandine  (grande,  latinismo 
dell'  uso  antico),  nò  neve,  né  rugiada,  nò 
brina  pih  in  su  che  la  porte  del  Purga- 
torio; ofr.  Purg.  IX,  76  e  seg. 

40.  BPKS8E:  dense.  -  NON  PAioif:  non 
apparisoono,  non  d  vedono. 

60.  COBBUSGAB  :  lampeggiare,  lampo.  - 
FIGLIA:  aroobdeno.  Iride,  figlia  di  Tau* 
manto  e  di  Elettra  {Hetiod,,  Theog.,  263), 
personificadone  dell'  aroobdeno,  era,  se- 
condo la  mitologia,  la  messaggera  degli 
Dd,  die  sde  e  discende  per  Taroobdeno; 
cfr.  Ovid.,  Mei.  1, 270;  XI,  585-633  ;  XIV, 
86,  830, 838.  Yirg.,  Aen.  IV,  603;  V,  606; 
IX,  2 .  Stai.,  Silv.  Ili,  8, 81,  ecc.  In  seguito 
Iride  fu  identificate  ooll'arcobdeno. 

51.  DI  LÀ:  nel  mondo.  -  cahola.:  per- 
chò l' aroobdeno  ò  sempre  opposto  d 
sole,  e  d  vede  pertanto  ora  di  qua,  ora 
di  14  :  in  ponente  se  il  sole  ò  in  oriente  ; 
in  settentrione,  se  il  sole  ò  in  messodi  ; 
in  levante,  se  il  sole  ò  in  ponente,  ecc. 
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Secco  vapor  non  snrge  più  avante 
Ch'ai  sommo  dei  tre  gradi  ch'io  parlai, 
Ov'ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ma,  per  vento  che  in  teira  si  nasconda 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

Tremaci,  qnando  alcuna  anima  monda 
Sentesi  si,  che  surga  o  che  si  mova 
Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  sol  voler  fa  prova, 
Che,  tutta  libera  a  mutar  convento, 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben  ;  ma  non  lascia  il  talento 


sa.  TAPOB:  secondo  Aristotele  {Metaph. 
II)  il  vapore  sorgente  dalla  terra  è  ca- 
gione di  tutte  le  alteraaioni  del  nostro 
mondo,  e  si  distingue  in  umido  e  seooo: 
dal  primo  son  generate  la  pioggia,  la 
nere,  la  grandine,  la  rugiada  e  la  brina  ; 
dal  rapore  seoco  e  sottile  il  vento,  dal 
seooo  e  forte  il  terremoto.  Questi  va* 
pori  non  possono  però  sorgere  oltre  la 
terza  delle  regioni  dell'aria,  le  quali  dal 
cielo  della  luna  al  oentro  della  terra  sono 
quattro:  la  regione  calda,  la  fredda,  la 
fredda  e  calda,  ed  il  centro  della  terra. 
Osservando  obe  1  vapori  non  salgono 
più  in  su  ohe  i  tre  gradi  della  porta  del 
vero  Purgatorio,  il  Poeta  viene  dunque 
a  dire  che  la  detta  porta  è  sita  per  l'ap- 
punto al  confine  superiore  della  tersa  re- 
gione dell'aria,  ossia  della  regione  fred- 
da. Lo  stesso  si  ripete  Purg.  XXVIII, 
97-102. 

53.  ch'  io  pablai  :  dei  quali  io  parlai  ; 

Al.  OMD'IO  PABLAI;  cfr.  V.  48. 

54.  IL  VICARIO  :  r  angelo  portiere  ;  cfr. 
Purg.  IX,  108,  127. 

55.  PIÙ  GIÙ  :  nell'Antipurgatorio,  dove 
può  piovere,  grandinare,  eco. 

56.  PKB  vxMTO  :  SÌ  credeva  che  il  terre- 
moto derivasse  da  vapori  sotterranei. 

67.  oom:  non  so  in  qual  modo  vento 
si  nasconda  in  terra. 

58.  TRBHACi  :  al  disopra  della  porta  del 
vero  Purgatorio  il  monte  trema,  quando 
un'anima,  compiutala  sua purifloasione, 
sente  Ubera  volontà  di  miglior  toglia. 

50.  BKRTBSI:  Al.  8IBRNTB.-BUBQA:  8Ì 

levi  in  piò  ;  «  e  questo  rispetto  alle  anime 
di  quel  girone  le  quali  giaoeno  voltein  giù, 


perobò  il  primo  lor  movimento,  quando 
si  sentono  purgate,  al  ò  di  lerani  sa  dal 
giacere.  O  eh€  ti  mova  por  vaUr  m»  s 
questo  rispetto  alle  anime  degU  altri  gi- 
roni obe  non  glaoeno,  quando  aàmilmante 
si  senton  purgate.  •Vèti,  Cosi  piireBMiv., 
Dan.,  ecc.  Al.:  Surga  per  salire  in  eido. 
0  ai  mova  per  salire  da  un  oerohio  infb' 
riore  ad  un  superiore  (BuH,  Land.,  eeej. 
]£a  allora  il  monte  avrebbe  dovuto  tre- 
mare ad  ogni  salita  di  Dante  In  un  eer- 
cbio  più  alto.  AI.:  Surga,  ae  vldnaalla 
soala  per  cui  si  sale  ;  ai  mova,  ae  kmtaaa 
dalla  scala  (Lemb.,  Pogg.,  Oottm,  eee^. 
Ha  turgore  significa  aUarti  «a  e  nea 
trovarsi  vicino  ad  un  dato  luogo. 

80.  B  TAL  ;  ed  il  canto  del  Gimia  te 
evoeUit  accompagna  il  terremoto  ed  fl 
surgere  o  muoversi  dell'anima  poigatak 

61.  volbb:  la  volontà  cbe  di  subite 
Invade  l'anima  di  levarsi  e  muoversi  per 
salire  al  cielo,  ò  la  sola  prova  della  com- 
piuta purifloasione.  Molti  oodd.  banno 

SOLVBBSI   (O  BOLVKB  81)  FA  PROVA:  Ofr. 

Moore,  Orit.,  401  e  seg. 

62.  CRK  :  il  qual  volere  sorprende  que^ 
l'anima  obe  ò  libera  di  mntaio  atanta.  - 

TUTTA  LIBBBA  :  Al.  TUTTO  LOIBBO,  Oioè  11 

volere.  Ma  obi  ò  obe  muto  oommmto,  fl 
volere,  o  l' anima  f-coirvBHtO:  oonaor- 
sio  d'anime. 

68.  giova:  il  volere  giova  aH* anima, 
non  essendo  nn  volere  sterile,  ma  oon  ef- 
fetto. AI.  DI  VOLAB  LB  GIOVA  ;  Ò  il  VofOV 
cbe  giova  all'anima  a  volare f 

64.  PIUMA  :  obe  la  sua  pnrifloaalone  da 
compiuta.  •>  VUOL  :  salire.  ~  n.  talbitto  : 
la  volontà  relativa,  o  ooadialonata.  «  AH- 
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Che  divina  giustizia  centra  voglia, 
Come  fa  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io,  che  son  giacinto  a  qnesta  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
À  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'invii.  » 

Cosi  ne  disse;  e  però  cb'ei  si  gode 
Tanto  del  ber,  quant'  è  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant'  ei  mi  fece  prode. 


quid  didtor  Tolanterliiin  dnpUdter.  Uno 
modo  Totnntato  abaolota;  et  bìo  nulla 
poi»  est  Tolontarla,  quia  ex  hoc  eet 
ratio  poBne,  qaod  volantatt  oontrariator. 
Alio  modo  dldtar  aliqoid  Tolontariom 
Tolantate  conditionata;  «ioat  natio  eet 
▼olan  tarla  propter  sanltatem  oonaeqnen- 
dam.  St  do  aliqna  poena  poteet  esse  to- 
Inntaria  dnpUoiter.  Uno  modo  qnia  per 
posnam  aliqnod  bonnm  aoqairimns;  et 
■lo  ipea  Tolnntae  aasomit  pconam  all> 
qnam,  nt  patet  in  aatlefiMtione;  vel  etlam 
qnia  ilio  libenter  earn  aoclpit,  et  non  vel- 
let  earn  non  eeee,  aiont  acddit  in  marty- 
rio.  Alio  modo  qnia  qnamTlsperpoonam 
noUnm  bonnm  nobis  aoorescat,  tamen 
aine  poena  ad  bonnm  pervenire  non  pos- 
anmns,  siont  patet  de  morte  naturali; 
et  tono  Tolnntas  non  aesnmit  poenam, 
et  -veVM  ab  ea  liberari;  aed  eam  anp* 
portai,  et,  qnantam  ad  hoc,  Tolantaria 
dldtar.  Bt  do  poena  Pnrgatorli  est  to- 
lontaria.  »  Thom.  Aq.,  8um,  théol.  Ili, 
Sttppl,  Append,  n,  2.  In  qneati  versi  d 
deserlTO  -voglia  di  beatitudine  combat* 
tota  da  Toglia  di  pena,  finché  non  ri- 
manga dramma  di  debito  a  aolvere. 
Poeta  nella  regione  della  verltA,  l'anima 
Tede  ehe  la  beatitudine  non  può  aoqni- 
atard  ae  non  col  patire.  Perdo  dia  ha 
il  tàUfUo  del  patire,  ella  vuole  il  patire 
con  quell'ardore  con  cui  vuole  la  btÀtftn- 
dine;  solo  quando  aented  perftttamente 
rimonda,  non  può  più  Tolerlo,  non  può 
pur  aentirlo,  perchè  è  già  beata  in  Co- 
lui al  quale  d  è  perfettamente  congiunta. 
Cfr.  PereM,  SetU  Oerehi,  50. 

66.  CBE  :  il  qual  tdento,  la  volontà  con- 
didonata.  -  COHTBA  vooua:  contro  la 
volontà  amolnta.  Al.  coir  tal  voglia; 
«  Come  la  divina  giuatida,  quando  la  vo- 


lontà aemplioe  vuole  il  visIo,  gli  pone 
all'  incontro  la  Tolontà  reapettiv»,  cod 
quando  vuole  innanzi  al  tempo  uadrdd 
Purgatorio,  gli  oppone  la  mededma  vo- 
lontà •;  Land, 

67.  DOGLIA:  degli  avari  nel  quinto 
cerohlo. 

68.  ciKQUBCBNTO:  Btado,  morto  verao 
l'anno  96  dell'era  volgare,  paaoò  dodici 
aecoli  nel  Purgatorio  :  dnqoe  e  più  nel 
cerchio  degli  avari,  quattro  e  più  in  quello 
degli  aocidiod.  Purg.  XXII.  02  e  aeg.;  il 
rimanente  nell'Antipurgatorio  o  nd  tre 
primi  cerchi. 

60.  DI  MIGLIOR:  di  aalire  al  dolo. 

71.  PKB  LO  MONTE:  duuquo  non  aolo  in 
questo  girone,  cfr.  Purg.  XX,  188. 

72.  CHB  TOSTO  :  i  quali  il  Signore  Toglia 
presto  inviare  al  oido. 

73.  KB  DI89B:  Al.  QU  DI88V.  -SI  OODK! 

e  perchè  del  aapere  acquistato  l'uomo  d 
rallegra  tanto  maggiormente,  quanto  più 
intenso  era  il  suo  desiderio  di  sapere,  non 
saprei  esprimere  quanta  soddlsftalone 
egli  mi  diede;  oft.  Purg.  Xy,42. 

Y.  76-102.  rUa  di  Sta»io,  Dopo  avere 
ringradato  Stado  de'  suoi  insegnamenti, 
Virgilio  lo  prega  di  manifestarsegll.  £ 
Stado  risponde  :  «  Al  tempo  di  Vespasia- 
no imperatore  romano  (69-79  d.  C),  ero 
già  famoso  poeta,  ma  non  ancora  cristia- 
no. Per  la  mia  ikma  di  poeta  fui  chiamato 
da  Tolosa  a  Roma,  dove  ebbi  il  lauro.  MI 
chiamd  Stazio.  Cantal  di  Tebe  e  di  Achil- 
le, ma  morii  prima  di  aver  terminato 
VAekUUUU,  Le  mie  isplradoni  poetiche 
le  devo  escludvameute  $!ìr Eneide.  Sarei 
contento  di  stare  nel  Purgatorio  un  an- 
no più  che  non  deggio  per  esser  viaauto 
nel  mondo,  quando  era  vivo  Virgilio.  » 

Publio  Papinio  Stailo  (n.  droa  45,  m. 
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E  il  savio  duca:  <  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Per  che  ci  trema,  e  di  che  congaadete. 

Ora  chi  fosti,  piacciati  ch'io  sappia, 
E  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  sei,  nelle  parole  tue  mi  cappia.  » 

€  Nel  tempo  che  il  bnon  Tito,  con  l'aiuto 
Del  sommo  Bege,  vendicò  le  fora, 
Ond'usoi  il  sangue  per  Oiada  venduto, 

Col  nome  che  più  dora  e  più  onora 
Era  io  di  là  >  rispose  quello  spirto, 
<  Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
Che,  Tolosano,  a  so  mi  trasse  Roma, 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 


circa  06  d.  C.)  figlio  di  un  grammatico  e 
poeta  omonimo,  fti  napoletaDO,  come  ri- 
sulta da  parecchi  paaai  delle  sue  Mve,  Coi 
saoi  contemporanei,  in  un  secolo  in  coi 
le  Selve  erano  sconoedate,  Dante  lo  con- 
fase col  retore  tolosano  Lodo  Stazio  Ur- 
solo.  Stazio,  ono  del  prindpall  poeti  del- 
l'età argentea  della  Ungaa  latina,  nel  me- 
dio evo  fti  tonato  In  gran  conto.  Dettò  le 
Selve,  raccolta  di  82  poesie  divise  In  oin- 
qae  libri  ;  la  Tebaide,  poema  epico  In  do- 
dici canti,  e  YAehxUeike,  poema  epico  ri- 
masto iocompiato.  Ctt.  Fabrie,,  Bibl,  lot, 
ed.  JBméH.  II,  320  e  seg.  Baehr,  Roem, 
lAU.  I«,  410, 420.  Oureio,  Studio  tuP.  Po- 
pinio  SUuio,  Catania,  1803. 

70.  LA  BKTK  :  la  Tolontà  relativa,  o  con- 
dizionata. 

77.  VI  PIOLIA!  vi  trattiene  nel  Parga- 
torio.  -  SI  SCALAPPIA  :  si  apre  il  calappio, 
si  snoda.  «  Szpandit  rete  pedibns  meis, 
convertit  me  retrorsam  *;  Lament,  di 
Oerem.  I,  13.  ->  «  Bztendam  rete  meam 
soper  eora,  et  capietar  in  sagena  mea  »; 
Szeeh.  XII,  13,  e  eft.  XXXII,  3.  Oeea 
VII,  12. 

78.  PKB  CRB  :  per  qnal  motivo  il  monte 
tremi,  e  di  che  voi  vi  congratulate  can- 
tando il  Glmria  in  exeeltit  Deo. 

81.  MI  CAPPIA  :  mi  sia  contenato.  Fiao- 
dati  ohe  io  sappia  ohi  tu  fosti  nel  mondo, 
e  che  dalle  tue  parole  io  rilevi  pare  per 
qual  motivo  sei  gtadnto  qui  tanto  tempo. 

83.  VBKDicò  :  distruggendo  Grernsalem- 
me,  l'anno  70  dell'ora  volgare.  -  le  fo&a  : 


1  fori  delle  mani,  dd  piedi  e  del  costato 
di  Cristo,  per  i  quali  asd  il  aangne  vea- 
dato  da  Giuda  U  traditore;  efr.  MaiL 
XXVI,  14-16. 

85.  nomb:  di  poeta,  che  più  dua  e 
pih  onora  nel  mondo,  e  O  aaoer,  et  m^ 
gnus  vatum  labor,  omnia  IMo  Bripia.  et 
populis  donas  mortalibus  evnm  !  »  Im- 
ean.,  PKart.  IX,  080. 

87.  FKDB:  cristiana;  io  era  anoor«  pa- 
gano; ofr.  Purg.  XXII,  73. 

88.  vocale  8PIBT0  :  oanto.  «  CuRitiir 
ad  vocem  Juonndam  et  carmen  amie» 
Thebaidos.  Istam  fedt  cum  Statina  ur- 
bem  Promidtque  diem  :  tanta  doloedìne 
captos  Affldt  ille  animos  »;  Jtitmoi.,  Art. 
VII,  82  e  seg.  -  «  Mihi....  Spiritom  Qnim 
tenuem  Camene  Parca  non  mendax  de- 
dit  >;  Horoe..  Od.  II,  xvi.  87  e  seg. 

80.  TOLOSAKO  ;  11  mio  oanto  ta  ooak  dol- 
ce ed  il  mio  nome  di  poeta  cod  Dunoso, 
che,  essendo  io  di  Tolosa,  ftii  chiamato  a 
Boma.  Veramente  Stazio  ta  Kapoletsno, 
non  Tolosano.  Ma  ai  tempi  di  Dante» 
come  d  è  detto  nella  nt.  70-102,  d  wm- 
fondeva  generalmente  il  poeta  Publio 
Papinio  Stado  da  Napoli  col  relore  To- 
losano Ludo  Stado  Ursolo  retore  dd 
tempi  di  Nerone.  Cf^.  l£aa»mi,  2V«m 
I,  867.  Oianam,  Purg,,  p.  831.  Om». 
Upe.  U,  405  e  sQg. 

00.  MiBTAi  :  mciltd.  Ls  storia  non  co- 
nosce rinooronadone  di  Stado  come  poe- 
ta ;  né  qui  d  dice  ohe  fti  Inooronato,  ma 
sdtanto  ohe  meritò  di  esserlo. 
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Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille  ; 
Ha  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 
Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allamati  più  di  mille  ; 

Dell' Eneida  dico,  la  qoal  mamma 
Pnmmi,  e  fummi  nutrice  poetando: 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  esser  vivnto  di  là,  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  nn  sole 
Più  che  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando.  » 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  €  Taci!  > 
Ha  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 


88.  CADDI  :  morii,  mentre  attendevo  alla 
eoDpodzione  dell' Aobillelde. 

94.  AXDOB  :  poetloa  -  sbms  :  principio 
ed  inoitamento.  Coetr.  Foronoaeme  al 
mio  ardore  le  fluTille,  ohe  mi  aoaldarono, 
della  fiamma  dlrina,  dalla  qaale  sono 
aooed  alla  poeeU  più  di  mille  ;  ofr.  8iat., 
TM.  XU,  816  e  eeg. 

96.  PIÙ  DI  MILLE:  cfr.  If^.  I,  82  e  eeg. 

97.  JCAiOfA:  madre;  la  qoale  ansoitò 
in  me  r  amore  della  poesia  e  mi  edocò 
aOaìniona  maniera  del  poetare. 

9ft  jfOH  FERMAI:  eenia  VEnHde  di  Vir- 
JSUio  non  fed  ooea  di  peso  alcuno.  «Est 
«aim  drachma  parmlom  pondne,  quo 
ntentnr  medici  :  et  bene,  qnoniam  Sta- 
thu  in  ano  Thebaidoe  [ana  Thebaldef] 
iemper  nltitar  imitarì  incida  Virgili!, 
non  Mlnm  in  nomerò  librorom,  aed  etiam 
fai  oaaibmi,  nt  non  immerito  Bit  appel- 
lane eimia  VirgiHi» ;  Beno. 

100.  quAiroo  :  Virgilio  mori  nell'anno 
19  a.  C,  dro*  60  anni  avanti  la  nascita 
dlStado. 

101.  UE  SOLE  :  un  giro  di  sole,  nn  anno. 

•  Legtmna,  ncmnnlloa  ex  Eleetie  et  San- 
ctis Titia  optasse  se  potlos  erasoa  e  libro 
Tlte,  qoam  nt  salna  ad  fratrea  saoa  non 
pcrveniret,  eostasl  qnadam  charitatia  et 
bapoteati  desiderio  boni  oommnnia  ind- 
^•toB»;  Hvne.  Baoon.fDedif/nU.etangm. 
«art.  Vn,  1.  Cfr.  Oom.  Lipt.  II.  407  e 
I  B.  Le  obbiesionl  del  if  ar(o{»(i;0tt.i(a2. 

«  U,  161)  sono  inattendibili,  non  pò- 

*  inai  dall'  iperbole  contenota  in  questi 

B.-lXa.  Omm».,  4*ed|#. 


Tersi  in  vemn  modo  argomentare  ohe 
Dante  non  fosse  ortodosao. 

102.  BAjnx):  dal  Paradiso. 

V.  103-129.  Imbaram»  di  Jkinte, 
Le  ultime  parole  di  Stasio  inducono  Vir- 
gilio a  rivolgersi  a  Dante  con  uno  sguar- 
do che,  sensa  bisogno  di  parole,  gl'ingiun- 
gè  di  tacere  e  di  non  fisre  il  menomo  cen- 
no, per  cui  Stasio  possa  indovinare  ohe 
quel  Virgilio,  da  lui  tanto  encomiato,  ò 
appunto  li  presente.  Dante,  che  lo  ha 
compreso  assai  bene,  non  può  tuttavia 
reprimere  un  sorriso; onde  Stasio  tace; 
poi,  fissando  in  viso  il  Poeta,  gli  chiede  11 
motivo  di  quel  sorriso.  Dante  è  Imbaras- 
aato,  non  sapendo  che  rispondere;  chò 
i  sotterfugi  e  le  bugie  non  hanno  luogo 
nel  Purgatorio.  Ma  Virgilio  lo  toglie  d'im- 
barasse,  permettendogli  di  dire  il  vero;  e 
Dante  allora  dice  a  Stazio  che  quel  Vlr^ 
gilio  è  per  l'appunto  la  sua  guida  e  ohe 
causa  del  suo  sorriso  ftirono  le  parole 
entusiastiche  di  Stazio. 

103.  vouEE:  fecero  volgere. 

104.  VISO:  atto  del  volto. -taci:  per 
modestia  Virgilio  non  vuole  essere  ri- 
conosduto  da  Stasio  nel  momento  in  cui 
questi  parla  di  lui  con  tanto  encomio. 

106.  LA  VIRTÙ  :  la  volontà.  «Appetitus, 
alius  est  intelleotivus,  alius  sensitivns: 
et  sendtivus,  alius  est  irasdbiUs,  alius 
concupisdbilis  ;  et  do  gaudinm,  qnod 
ostenditur  per  risum,  prooedit  ab  appe- 
titn  concupiscibili;  etplanctns,  qui  move- 
tur  per  Iniuriam,  prooedit  ab  irascibili; 
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Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  nei  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  come  l'uom  ch'ammicca; 
Per  che  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca  ; 

E  <  Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi,  » 
Disse,  «  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi?  > 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso; 
L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'io  dica;  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso 

Dal  mio  maestro;  e  «  Non  aver  paura  » 
Mi  disse,  «  di  parlar;  ma  parla  e  digli 
Quel  ch'ei  domanda  con  cotanta  cura.  > 

Ond'io:  «Torse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d'ammirazion  vo'che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 


efc  ambo  isti  appetitila  rant  de  potentla 
Benaitiva,  et  alter  aeqaitnr  altemm.  Et 
appetitaa  intelleotiyna  qni  eat  Tolimtaa, 
et  per  qaem  regolatur  appetitaa  aenai- 
tiroa,  non  aemper  eat  polena  anpra  aen- 
aitirnm,  quia  non  aemper  Iraacibile  et 
oononplacibile  obedit  rationl»  aire  ratio- 
nali  Yolnntati,  qa»  eat  annm  fondamen- 
tnm  in  intelleoto.  »  Benv, 

106.  BSOUACi:  il  riso  ed  il  pianto  non 
nbbldiaoono  alla  volontà,  ma  tengon  die- 
tro prontamente  a  qaella  modificaalone 
deiranimo,  dalla  qnale  oiaacan  d'eaai  pro- 
cede :  il  riao  aUa  letixia,  il  pianto  al  dolore; 
cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  1,  ii,  17,  9. 

107.  SI  SPIOQA:  deriva:  il  riao  dall'alle- 
gria, il  pianto  dalla  triatesaa. 

108.  HKir  :  riao  e  pianto  paleaano  gli  af- 
fetti intemi.  Più  l'aomo  d  verace,  e  meno 
egli  aa  naaoondere  e  diaaimnlare  i  raoi 
affetti,  onde  tanto  più  difficile  gli  rieaoe 
il  fare  ohe  riao  e  pianto  nbbidiacano  alla 
ana  volontà.  I  meno  veraci,  maaaime  ae 
hanno  già  fatto  1*  abito  di  aim  alare,  poa- 
sono  con  più  facilità  reprimere  l*  ano  e 
r  altro. 

109.  fub:  ad  onta  del  divieto  di  Vir- 
gilio. -  AMMICCA  :  ùk  ccnno  ad  altri  mo- 
vendo gli  occhi,  fa  l'occhiolino;  lat. 
nietare;  cfr.  Die»,  Wórt.  IV,  6. 


110.  PER  CHE:  a  motivo  del  qnàl  ao^ 
ridere,  Stazio,  entrato  in  aospetto  di 
qualche  mieterò  naaooatovi  aotto,  taoqoe 
e  flaaò  gli  agnardl  auol  ne*  miei  occhi, 
ove  a*  impronta  principalmente  V  aspetto 
dell'animo;  cfr.  Oonv,  m,  8. 

112.  B  e  SB!  Al.  cDSH,  BB;  ooaì  poasa 
tu  finir  bene  tanta  fatica,  quanta  è  lataa, 
di  percorrere  col  mortai  oorpo  i  regni 
degli  apiriti.  -  absommi  :  oompiaca. 

113.  TB8TB80  :  teatò,  or  ora  ;  cfr.  Par. 
XIX,  7.  Anticamente  anche  in  proaa. 

114.  UH  lami'Booub:  Un  eorriao  A 
breve  come  il  oorraacar  del  lampo. 

116.  OB  so!f:  eccomi  ora  porto  tra 
r  nacio  e  il  mnrol  Da  una  parte  Virgi- 
lio m' impone  il  ailenaio,  dall'  altra  Stado 
mi  aoonginra  di  parla». 

117.  sospuo  :  non  sapendo  a  ohe  riaol- 
vermi:  parlare!  tacere  f  dire  una  bugia f 
offendere  Virgilio  I  offendere  Btadof 

120.  QUBL  :  il  motivo  del  tuo  sorridere, 
-coir  cotanta:  come  appare  dal  bug 
modo  di  acoDginrarti,  v.  112. 

122.  AHnco  :  ritrovandosi  già  da  do- 
dici aeeoU  nel  Pnrgatorio. 

123.  MA  PIÙ:  ma  resterai  ben  più  ma- 
ravigliato che  tn  non  aia,  quando  aTiai 
intesa  la  vera  cagione  del  mio  aorrideie. 

124.  UT  ALTO  :  an,  verso  la  Ci'ica  dd 
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È  qael  Virgilio,  dal  qaal  ta  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

127  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 

Lasciala  per  non  vera  esser,  e  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  » 

130  Qià  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor;  ma  e' gli  disse:  «  Frate, 
Non  far;  che  tu  se'  ombra,  ed  ombra  vedi.  » 

133  Ed  ei  surgendo:  «  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'amor  ch'a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 

136  Trattando  l' ombre  come  cosa  salda.  » 


Pugatmio.  AL:  Al  delo  ;  m*  Dante  sa- 
prra  ehe  Virgilio  non  lo  avrebbe  gui- 
dato ohe  dno  alla  dma  del  monte  taoro. 

136.  rOBZA  :  Al.  FOBZB;  FOBTE  ;  F0B8B. 

Cfìr.  Com.  Lipi.  U,  410  e  aog. 

127.  ALTRA  :  dlToraa  da  quella  ohe  ora 
ti  ho  detto.  Se  attribnieti  a  diverea  ca- 
gione  il  mio  ridere,  laaoiala  oome  non 
Tera;  e  eredimi  ehe  la  yera  eagione  di 
mo  furono  quelle  parole  che  di  Virgilio 
dieeetl,  parlando  a  lui  medesimo  senza 


128.  PXB  BOV  VKBA  X88BB,  B  CBKDI  : 
AL  PBB  KOB  TBBA,  BD  BflSBB  CBBDI,  1»- 

CKHM  pih  fìwile,  ma  troppo  iprovrieta  di 
totorità  di  oodd.  -  B  cbbdi  :  sottintendi: 
ehe  la  rera  cagione  del  mio  ridere  fb- 
nao  quelle  parole,  eoo. 

V.  130-136.  BtoÉtio  e  VirgiUo.  Al- 
r  udite  che  Virgilio  gli  sta  dlnansi,  Sta- 
ilo, compreso  da  grandissimo  e  riverente 
affetto,  s'inchina  per  abbracciarlo  ove 
Umkwr  t'appiglia  (ofr.  Pwrg.  VII,  16), 
smsado  in  lui  non  solo  il  maestro  in 
poesia,  ma  eaiaBdio  colni  che  lo  oonverU 
iOa  ftde;  ofr.  Pwrg,  XXII,  66  e  seg. 
VirgiUo  Io  eaorta  a  lasciare  tali  dimostra- 


aloni  di  aflbtto,  ricordandogli  ohe  am- 
bedue Bon  ombre,  e  perdo  intangibili; 
confr.  Pwrg.  II,  60  e  seg.  (InTece  Sor- 
delio  e  Virgilio  si  abbracciano,  Purg,  VI, 
76;  VII,  16).  Staaio  d  alsa.  dicendo  a 
Virgilio  I  «  Vedi  quanto  grande  è  l' amo- 
re che  per  te  m' infiamma  !  Che  io  dimen- 
tico persino  che  siamo  ombre  vane  ed 
impalpabili,  e  tratto  le  ombre  come  corpi 
solidi.  » 

181.  MA  B'  QU.  DI88B:  AL  MA  BOU 
DI80K. 

182.  NON  rAB  :  e  Et  cecidi  ante  pedes 
eius,  ut  adorarem  eum.  St  dicit  mihi: 
Vide  ne  fecerls  »  ;  ApoetU,  XIX,  10.  - 
OMBBA:  «qaasidicat:  uterque  nostrum 
est  anima  separata  intangibilis,  insensi- 
bills  »  ;  Bénv, 

133.  BD  Bi  :  e  Stazio,  levandosi  in  piedi, 
disse.  -  LA  QUAHTiTATB  :  termine  scola- 
stloo  —  la  grandesza,  l' intensità. 

134.  MI  SCALDA;  mi  accendo  vorso  di  te. 
*  136.  DIBMBNTO  :  dimentico,  mi  scordo. 
Del  verbo  diinuntaré  (contrario  di  am^ 
msntare,  ofr.  Purg.  XIV,  56)  non  si  ha 
altro  esemplo  che  questo.  -  yasitatb  : 
ofr.  InT.  VI,  36,  Pwrg,  U,  70. 
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CANTO  VENTESIMOSECONDO 


SALITA   AL   GIBONE   SESTO 


PEOOATO  E  COKVBBSIONE  DI  STAZIO 
PEK80NA00I  ILLUSTRI  NEL  LIMBO 


GIRONE   sesto:    GOLA 
(Patire  fiuno  e  sete,  avendo  ixmansi  agli  oochi  cibo  e  bevanda) 


ALBERO  MISTICO,  ESEMPI  DI  TEMPERANZA 


Già  era  V  angel  retro  a  noi  rìmaso, 
L' an  gel  che  n'avea  vòlti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  ; 

E  qaei  e' hanno  a  giustizia  lor  disiro, 
Detto  n'avea  beati  e  le  sue  voci, 
Con  <8itiuntPj  senz'altro,  ciò  fornirò; 


V.  1-9.  I/m%otio  dHia  gi%uti»ia,  I 
Poeti  hanno  già  valicato  il  passo  del  per- 
dono (cfr.  Purg.  XIII,  42),  dove  l' an,- 
gelo  della  glaatisla  gli  ha  iadtrfzcati  al 
«est»  cerchio  ed  ha  cancellato  il  quinto 
dei  sette  P dalla fh>nte  di  Dante.  L'an- 
gelo canta  la  quarta  delle  beatitodlnl 
evangeliche  :  «  Beati  quelli  ohe  hanno 
(Cune  e)  sete  della  ginstiiia  ;  perchè  sa- 
ranno satollati  »,  Matt.,  V,  6,  omettendo 
la  fame,  della  qnale  canta  V  angelo  del 
girone  sesto,  Pwg.  XXIV,  161  e  seg. 
Dante,  ohe  all'  nsdre  di  Ogni  cerchio  si 
sente  senipre  più  leggiero  {Pwg.  XII, 
116  e  seg.),  tien  dietro  sensa  alcuna  fa- 
tica alle  ombre  di  Stazio  e  Virgilio,  ohe 
veloci  salgono  su  per  la  scala. 

1.  Oli  B&A:  non  descrive,  oome  altro- 
ve, il  momento  in  cui  fti  benedette  e 
perdonato  dall' angelo,  forse  per  evitare 
ripetldoni  monotone. 


8.  COLPO  :  uno  dei  sette  P,  detti  eolfi, 
perchò  impressioni  tette  col  puntone  della 
spada. 

4.  B  QUBi:  e  l'angelo  d  aveva  detto: 
«  Beati  quelli  che  hanno  il  lor  desiro  a 
giustizia.  »  Alla  sete  dell*  oro  si  oppone 
qui  la  sete  della  ginstisia;  cfr.  Thvm»  Aq., 
in  Matt.  0.  V,  ed  il  precetto  di  Czkto 
Jfott.VI,  83. 

5.  N'  AVRÀ  :  l'angelo.  Solla  tea.  h*avbax 
confr.  Oom.  Lipt,  II,  413  e  seg.  Mocn, 
Orit.,  405  e  seg. 

6.  sknz'altbo:  la  beatitudine  intiera 
ò  :  e  Beati  qui  esnriunt  et  dtiont  iusti- 
tiam,  quontam  ipsi  saturabuntnr  »  ;  MaU. 
V,  0.  La  frase  tenz'altro  vorrà  ben  dire 
ohe,  cantando  questa  beatitudine,  1*  an- 
gelo ne  omise  qualche  cosa.  E  vedendo 
che  VeturiufU  lo  oanta  l'angelo  del  eei^ 
Ohio  seguente  (Pur^.XXIV,  161  e  seg.), 
si  dovrà  ammettere  aver  Dante  voloto 
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Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci, 
M'andava,  si  che  senza  aloan  labore 
Seguiva  in  sa  gli  spiriti  veloci; 

Quando  Virgilio  cominciò  :  «  Amore, 
Acceso  da  virtù,  sempre  altro  accese, 
Por  che  la  fiamma  sua  paresse  faore. 

Onde,  dall'  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  Limbo  dell'Inferno  Giovenale, 
Che  la  tua  afFezion  mi  fé'  palese. 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  dì  non  vista  persona, 
Si  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  amico  omai  meco  ragiona  : 

Come  potò  trovar,  dentro  al  tuo  seno. 
Loco  avarizia  tra  cotanto  senno. 
Di  quanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno  ?  » 


•eeenure  ohe  qaesV  angelo  cantò  Beati 
fa»  titkaU  iuttitiam,  omettendo  l'em- 
ràuiL 

7.  foci:  apertore  del  Purgatorio  ;  oAr. 
iVy.  Xn.  112. 

8.  LABOBK:  lat.  labor,  laToro,  fetloai 
Tooe  deir  oao  antioo. 

V.  lo-M.  lipeeeato  di  Stamio.  Dante 
•  ViigiUo  hanno  udito  da  Adriano  V, 
fka  nel  quinto  oerohio  ai  pnrga  l'ava- 
fitta,  Purg,  JOX,  116;  ma  non  sanno 
ancora  che  ri  al  porga  pure  il  ano  con- 
trvio,  cioè  la  prodigaUtà  ;  onde  Virgilio, 
eootidenndo  raTarixia  eesere  tIsìo  di 
■oiiDi  beasi  e  volgari  (cfr.  (hnv.  I,  0), 
dimanda  maravigliato  a  Stazio  :  «  Come 
mal  aTarìsia  potè  trovar  luogo  in  te  f  »  B 
StMio  sorridendo  risponde:  «  Ho  pianto 
pel  Visio  contrario;  non  fui  avaro,  ma 
troppo  prodigo.» 

11.  DA  viBTÙ  :  AI.  DI  viBTÙ.  «  QuelIo 
•BOfe  eh'ò  impteaso  da  virtù  ha  tanto 
potere,  s'eUi  appare  di  lui  alcuno  segno, 
Ae  gli  conviene  accendere  nello  amato 
UBore  inverso  quello  che  cosi  prima 
■aia  .}  An,  Fior.  Confr.  If^,  V,  103. 
OwMr.  I,  12. 

U.  Limo  dkll'Ihfxkxo  :  pare  che  Io 
{  lUogua  qui  dal  Limbo  dei  Padri,  se- 
j  'oado  8.  Tommaso  (Aim.  thsol.  III 
t     ri.,  e»,  6-6);  ma  nell'/f^.  IV,  U-es 


questa  dlsttusione  non  si  fa.  -  GlOVS- 
KAUi:  Decimo  Qiunio  Giovenale,  il  ce- 
lebre poeta  satirico  latino,  nato  verso  il 
47,  morto  verso  il  130  dell*  èra  volgare, 
contemporaneo  di  Staslo  e  suo  ammira- 
tore. Cftr.  Franekg,  Sxamen  eritieum  Dee. 
JuniiJuvenoHt  vUae,  Dorpat,  1827.  JBor- 
gheH,  Intorno  all'età  di  Giovenale,  Ro- 
ma, 1847.  Widal,  Juvenal  et  ees  eatiree, 
Par.,  1860.  Dante  lo  ricorda  puie  Cfonv. 
IV.  12  e  20.  Jfon.  II,  8. 

16.  buivooliknza:  benevolensa.  Il  mio 
affetto  per  te  fti  dei  maggiori  che  mai  si 
sentissero  per  persona  non  veduta  e  non 
conosciuta  che  per  fama. 

17.  BTBINSB:  Cfr.  If\f.  V,  128. 

18.  COBTK  t  per  il  piacere  di  salire  nella 
tua  compagnia. 

20.  m'allarga  :  se  la  domanda  che  ti 
£m3Cìo  è  soverchiamente  libera  e  franca. 

21.  B  COMB:  e  rispondimi  da  amico, 
non  da  ammiratore. 

23.  TRA  COTANTO  :  ofr.  Itkf.  IV,  102. 
L'avariala  è  troppo  sordida  perchè  si 
poesa  accompagnare  colla  sapienza.  Un 
uomo  di  gran  senno  ed  avaro,  come  er^ 
roneam«ìte  Virgilio  suppone  ohe  fosse 
Staslo,  sarebbe  una  contraddialone;  quin- 
di la  domanda. 

24.  cura:  per  lo  studio  tuo  lungo  e 
virtuoso. 
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Qaeste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  rìso  pria;  poscia  rìspq^e: 
«  Ogni  tao  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaioo  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  ragion  che  sono  ascose. 

La  tua  domanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era: 

Or  sappi  ch'avarizia  fa  partita 
Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

£  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura, 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  esclamo, 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

"  Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 


26.  UH  POCO  :  nel  modo  ohe  ti  conviene 
al  savio.  «  Vir  sapiens  vix  tsdte  ride- 
bit  •;  Beelet,  XXI,  28.  -  «  Si  conviene  al- 
l' nomo,  a  dimostrare  la  sua  anima  nel- 
l'allegresBa  moderata,  moderatamente 
ridere  con  nn' onesta  severità  e  con  poco 
movimento  delle  sue  membra  •;  Oon», 
HI.  8. 

27.  CEimo:  Ogni  tna  parola  mi  è  caro 
segno  dell'amore  ohe  mi  porti. 

28.  VKBAMKNTB:  Spesse  volte  appari- 
scono cose  ohe  oÌ  fanno  sensa  ragione 
dubitare,  perchè  non  ne  conosciamo  le 
oanse  vere. 

29.  lUTBRA:  materia,  argomento.  Mo- 
lerà, come  Purg,  XVIII,  87,  antica- 
mente anche  in  prosa;  cfr.  Natmucei, 
Homi,  p.  21  e  seg. 

3L.  m'avvera:  mi  prova  essere  tno 
credere,  tua  opinione,  che  nel  mondo  io 
fossi  avaro. 

33.  F0B8V:  la  toa  opinione  che  lo  fòssi 
avaro  deriva  forse  dall' avermi  trovato 
nel  cerchio  degli  avari  e  dall'avere  adito 
che  vi  fbi  più  di  dnqne  secoli  ;  cfir.  Purg, 
XXI,  87  e  seg. 

84.  PABTiTA:  divisa,  lontana  da  me. 

86.  TBOFPO  :  sino  all'altro  estremo,  doe 
alla  prodigalità.  -  dismisuba:  eccesso  ; 
ofr.  JiiT.  Vn.  42.  <  Virtos  est  mediam  vi- 
tiornm  et  ntrlnqne  rednotnm  »;  Hofiot., 
BpUt,  I,  zvni,  0. 

36.  MIOLIAIA:  pih  di  600  anni,  Purg. 
XXI,87  e  seg. ,  dnnqoe  oltre  sei  mila  mesi. 


V.  37-M.  n  pwUimmUo  di  SìomU, 
Dopo  aver  detto  che  peccò  non  per  ava- 
risia,  ma  per  il  suo  contrario,  cioè  per 
prodigalità,  Staxio  racconta  del  soo  pen- 
timento, del  qoale  si  confessa  debitore  a 
Virgilio.  Ciò  che  lo  foce  rientrare  in  sé  e 
ravvedersi,  Ai  la  sentensa:  «Quid  nsn 
mortalia  pectora  cogls,  Anrl  sacra  fBr 
mes  I  »  Virg,,  Aen.  Ili,  66  e  seg.  Cioè  :  «A 
che  non  spingi  tu  il  cuore  nmano,  ese- 
cranda fome  dell'oro  f  »  Leggendo  qnesto 
parole  Staaio  si  accorse  la  prodigalità  es- 
sere un  Visio  e  si  pentì  di  questo  come 
degli  altri  suoi  peccati.  Conchiode  di- 
cendo ohe  nel  quinto  girone  insieme  eoi- 
l'avariiia  si  pnrga  esiandlo  la  prodi- 
galità. 

87.  DRIZZAI  :  feci  dritta,  di  torta  éfas 
era;  doè:  se  non  mi  fossi  pentito. 

38.  IJITKSI  :  posi  mente  a  qnd  luogo, 
dove  tu,  quasi  sdegnato  contro  la  cor- 
ruzione dell'  umana  natara,  esdami.  - 
BSCLAMB  :  esdami  ;  desinensa  antica.  Al. 

CHIAMB. 

40.  PKR  CHB:  Al.  A  OHE.  Passo  assai  con- 
troverso, dd  quale  d  possono  distinguere 
quattro  diverse  interpretadoni;  1^«0 
umana  natura,  perchè  non  osservi  tu  la 
sacra  fome  dell*  oro f  doè  lo  virtodioso 
appetito  delle  rlcchesse?  Quad:  tit  non 
hai  fame  sacra  d*oro  e  di  riodiesse,  e  però 
le  getti  via.  S  nota  oh*egU  dice  mots, 
dò  è  ianta,  ohe,  s*dli  s'abbandonasse 
troppo  in  quella,  dio  non  sarebbe  altro 
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Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali  ?  „ 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pente'mi 
Cosi  di  qnel,  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi, 
Per  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentér  vivendo  e  negli  estremi  ! 

£  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca  : 

Però,  s'io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato.  » 


ebe  ayarisia.  »  Lan„  An,  Fior.,  eco.  Ma 
MKranel  passo  virgiUano  TaloMMranda, 
non  fflmto,  e  l'appetito  deUe  riooheBxenon 
è  mai  Tirtaoeo.  -a*«  Perchè  non  reggi,  iu 
0  Boera/amo:  doè  o  santo  desiderio,  sio- 
ehd  noo  passi  ne  li  estremi,  che  altra- 
mente non  è  santo,  anco  è  maladetto  e  tì- 
sfoso;  DeWoro.,..  Vappetito;  cioè  la  yo- 
lenta  degli  nominll»  BuH,  Secondo  questa 
iaterpretasione  Dante  arrebbe  dato  alle 
parole  di  Virgilio  nn  eenaocbenon  hanno. 
-  3*  Dante  non  Intese  Virgilio,  ma  «  forse 
ingsnnato  da  qaell' epiteto  »aera,  intese  a 
trsTerso  tutta  la  aentensa,  prendendo  il 
taeré  /ainu$  per  una  virtù,  di  cui  fosse 
offlxio  il  regolare  l'appetito  delle  rio- 
efaeste  »;  Bulgarini,  Ampère,  Vent,,  To- 
rtiU,  eoo.  Dante  non  era  certo  tanto  igno- 
rante. -4*  «  Per  che  distorte  vie,  per  ohe 
malvagità  non  oondaoi  e  gnidi  tn,  o  ese- 
cranda fkme  dell'oro,  l'appetito  degli  no- 
mini I  #  Rosa  Morando,  Biag.,  (Jet.,  Tom., 
ecc.  QaeatAlnterpretaBione  sarebbe  tanto 
ptù  acoettabile,  inquanto  secondo  Jri«(o(., 
£tk.  IV,  1,  tanto  r araro  che  U  prodigo 
hanno  esecranda  fiuue  dell'oro.  Ha  c'ò 
nn  altro  esempio  della  voce  italiana  sa- 
cro osata  nel  senso  di  esecranda,  malo- 
dettai  Cfr.  Oom.  Lipo,  II,  418  e  seg. 

42.  voLTAJVDO  :  pesi  per  forza  di  poppa, 
nel  quarto  cerchio  infernale;  cfr.  In/, 
VII,  S7.  -  oiOBTBK:  urti  de'  prodighi  co- 
SU  avari;  cfr.  JnA  VII,  85. -obaub: 
tristi,  dolorose. 

43.  APBIB  l'ali:  allargarsi;  altrove 
^  le  ali  agli  oooU,  Pwrg.  X,  25;  qui 

Qei 


46.  DI  QUXL:  della  prodigalità,  come 
delle  altre  mie  colpe. 

46.  BCKHl:  cftr.  It^f,  VII,  66-57. 

47.  PKB  IGNORANZA  :  perchò,  Btinumdo 
la  prodigalità  non  essere  peccato,  non 
fknno  penitenza.  Secondo  gli  scolastici, 
quell'ignoranza  che  si  potrebbe  vincere 
mediante  l'esercizio  ed  il  perfezionamento 
della  ragione,  è  colpevole.  «  Qaicnmque 
negligit  habere  vol  facere  id  quod  tenetnr 
habere  vel  Cscere,  peocat  peccato  omis- 
sionis.  Undo  propter  negligentiam  igno- 
randa  eorom  qosB  aliqnis  scire  tenetur 
est  peocatom  ;  non  aotem  imputatur  ho- 
mini  ad  negligentiam,  si  nesciat  ea  qu» 
scire  non  potest.  linde  horum  ignorantia 
invincibilis  dicitor,  qaia  stadio  sui^rarì 
non  potest.  Et  propter  hoc  talis  ignoran- 
tia, oum  non  sit  volontaria,  eo  quod  non 
est  in  potestate  nostra  eam  repellere,  non 
est  peccatum.  Ss  quo  patet  quod  nulla 
ignorantia  invincibilis  est  peocatnm; 
ignorantia  autem  vindbilis  est  peocatom 
si  sit  eomm  qu»  aliquis  scire  tenetur,  non 
autem  si  sit  eorum  qos  quis  scire  non  te- 
netur. »  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  I,  il,  76, 2. 

43.  BIMBSCCA  :  è  direttamente  opposta. 

61.  CON  Sflso:  nello  stesso  luogo  e  modo, 
dove  e  come  ò  punito  il  peccato  direttar 
mente  opposto. -suo  vbbdx  skcca:  oon- 
snma  il  troppo  suo  rigoglio  ;  ò  espiata  con 
la  penitenza. 

64.  FKB  LO  CONTRARIO  t  per  la  prodi- 
galità, vizio  direttamente  opposto  al- 
l' avarizia. 

V.  66-08.  SUufio  eruttano  oecuUo. 
Udito  il  racconto  del  pentimento  di  Sta* 


568     [SALITA] 


PUBG.  XXII.  55-67  [CONVBBB.  Di  BTAZIO] 


65 


58 


91 


64 


e? 


«  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  locasta,  > 
Disse  il  cantor  de'  bucolici  carmi, 

€  Per  quello  che  Oliò  teco  li  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fò,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele?  > 

Ed  egli  a  lui  :  «  Tu  prima  m' inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  poi,  appresso  Dio,  m'alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 


do,  Virgilio  chiede:  «Come  foeU  gui- 
dato «Ha  fBde  cristiAnat  Imperoochò 
dallA  tua  Teb<Ude  risolta  ohe,  dettando- 
la, tu  exi  ancor  pagano.  »  B  Stazio:  «  Ta 
primo  mi  d  inviasti  inoonsdentemente 
colle  parole  tne.  Visitai  poi  i  cristiani,  mi 
accertai  della  loro  santa  vita,  n'ebbi  pie- 
tà, e  li  sovvenni,  qnando  Domisiano  li 
perseguitava;  e  prima  di  avere  terminata 
la  Tebaide,  ebbi  battesimo.  Ha  per  paura 
toi  cristiano  occulto  e  mi  finsi  pagano, 
la  qoal  tiepidezza  dovetti  scontare  cor- 
rendo per  oltre  qaattrocento  anni  laggili 
nel  girone  degli  accidiosi.  U  battesimo 
ed  il  cristianesimo  di  Stazio  sono  ignoti 
alla  storia,  e  sembrano  essere  una  sem- 
plice finzione  poetica  di  Dante. 

55.  CANTASTI  :  nella  Tebaide.  -  lb  cbu- 
DB  ABMI:  la  guerra  fratricida. 

56.  DOiTiA  TRISTIZIA  :  de'  dae  figli  di 
Giooasta,  Eteoole  e  Polinice;  cfr.  Jt\f, 

XXVI,  5i.  -  lOCASTA  :    Al.    GlOCASTA  ; 

figliuola  di  CreoDto  re  di  Tebe,  moglie 
di  Laio,  madre  e  poi  moglie  di  Edipo, 
al  quale  partorì  Et«ocle  e  Polinice,  An- 
tigone ed  Ismene. 

57.  CARTOB  :  Virgilio,  autore  della  Bu- 
colica. -  iiucouci  :  «  fa  contrasto  cogli 
orrori  della  Tebaide;  e  accenna  forse  al- 
l'oraziano: Molle  atque/aeetum  Vergilio 
annuerunt  gaudente»  rure  Oamencc  {Sat. 
I,  X,  44-45).  Accenna  fors'anco  alla  mag- 
giore varietà  dell'  ingegno  ;  varietà  cbe  ò 
segno  insieme  di  fecondità  e  verità.  For- 
s'anco egli  ba  in  mente  la  quarta  Ègloga, 
di  cui  poi.  »  Tom. 

58.  Clio:  la  Masa  della  Storia,  invo- 
cata da  Stazio  nel  principio  della  To- 


baide  I,  41.  -  TASTA:  su  la  lira.  Sento: 
A  giudicare  dal  tuo  poema,  qoaado  lo 
dettasti,  tu  non  eri  cristiano,  Dia  pa- 
gano. 

60.  FÉ:  cristiana.  -  non  basta:  ooafr. 
In^.  IV,  34  e  seg.  «  Sine  fide  bnpoasibOe 
est  piacere  Deo  »;  MbrH  XI,  6. 

6L.  SE  così  :  se  veramente  dettando  la 
Tebaide  tu  eri  ancora  pagano,  qual  lune 
soprannaturale  (iole),  o  quali  insegna- 
menti umani  {eandeie)  dissiparono  in  te 
le  tenebre  del  paganesimo,  di  modo  cbe 
ti  facesti  seguace  della  fede  del  pescatore 
San  Pietro  f 

63.  FBSCATOB  :  ctr.  MatL  IV,  19.  Marco 
1, 17.  Luca  V,  10.  Par.  XVIII,  186. 

65.  Pabnaso  :  monte  della  Fodde,  sa- 
cro ad  Apollo  ed  alle  Muse.  -  gbotte: 
«  a  ber  nel  fonte  Pegaseo,  il  qual  è  finto 
da'  Poeti  eh'  esca  de  le  grotte  di  questo 
monte,  ed  abbia  proprietà  d' infonder  in 
loro  la  eloquenza,  mediante  la  quale  or- 
natamente scrivono  in  poesia»;  F«a. 

66.  E  POI  :  Al.  E  PBUIA.  Il  Beta  vuol 
leggere  e  pbimo,  intendendo:  «Tnjnv 
nMmerUe  mi  conducesti  a  bere  nella 
grotta  di  Parnaso;  tn primamente  m'il- 
laminasti  per  andare  appresso  a  Dio.  9 
Ma  dal  racconto  di  Stùio  si  vede  ohe, 
grazie  a  Virgilio,  egli  ta  prima  poeta  e 
poi  cristiano.  -  appbesso  Dio  :  dopo  Id- 
dio, che  ò  la  causa  prima  di  tutte  le  cause. 
StiAzio  riconosce  in  Virgilio  U  suo  maestro 
nella  poesia,  nella  morale  e  nella  (bde. 

67.  quei  :  il  servo  che,  accompagnando 
di  notte  il  padrone,  precede  portando  la 
lanterna  dietro,  onde  egli  cammina  nei 
baio.  Una  similitndine  poco  diversa  oi 
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Che  porta  il  lame  retro  e  so  non  giova, 
Ma  dopo  so  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti:  '^ Secol  si  rinnova; 
Toma  giustizia  e  primo  tempo  amano, 
E  progenie  discende  dal  ciel  naova.  „ 

Per  te  poeta  fai,  per  te  cristiano  ! 
Ma,  perchò  veggi  me'  ciò  ch'io  disegno, 
A  colorare  stenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'  etemo  regno  ; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
SI  consonava  ai  nuovi  predicanti  ; 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 

Yennermi  poi  parendo  tanto  santi. 
Che,  quando  Domizian  li  perseguette. 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti; 


vOn  VtaMeo  rimatore  Paolo  Zoppo  d» 
GMteDo:  «  Si  come  qnal  oho  porta  la 
hunlera  La  notte  qnando  passa  per  la 
vis,  AJlama  assai  pib  g^te  della  spera 
Che  lè  medenno,  ohe  Fha  In  balla»; 
JNbw  anL  PaL,  1817, 1, 129. 

88.  B  Bft:  Al.  ■  A  BÈ. 

W.  DOPO  Bft:  dietro  sé.  Usa  qui  dopo 
»  bella  posta,  perchè  VirgUlo  illaminò 
1  postsri.  -  DOTTB  :  soorte,  istmite  del 


70.  DidSTl  :  nella  qaarta  Egloga,  r.  6-7: 

Magai»  ab  integro  nefllonun  UMltar  ordo. 
Ita  ndit  tu  VirgOk  ndeiut  Satomia  ngna; 
laa  Bova  ptogealM  celo  demlttitur  alto. 

Con  tutto  il  medio  evo  Dante  vide  in  qne- 
'^  Xgloga  una  profexia  inoonaoia  di  Cri- 
pto e  dal  cristianesimo,  intelUgenaa  oni 
ptteeehio  lei^gende  aerrlTano  d' appog- 
0o;  efr.  OompturoUi,  Virg,  nd  msdio  eoo 
l\  1S3  e  aeg.  Oom.  Lipg,  II.  422-423. 

72.  FBOGBHiB:  Virj^o  intende  del  fl- 
Itilo  di  Asinlo  Follione  ;  Dante,  seguendo 
l'eaegon  cristiana,  del  Verbo  divino  in- 
carnato. 

78.  pxB  TB  :  a  te  vado  debitore  e  della 

ia  arte  poetica  edella  mia  fede  in  Cristo. 

74.  DmBQiro:  dioo  in  generale,  aocenno, 

>Imcio. 

'9.  A  OOLOBARB:  il  disegno  abboisato 
uierò  più  ohianunente. 


70.  FBBQBO:  ripieno;  già  la  fede  ori- 
atlana  era  diiltaaa  per  tatto  il  mondo. 

78.  MBSSAQOi:  gli  Apostoli  di  Cristo, 
messaggeri  del  regno  dei  oieli. 

79.  LA  PABOLA  :  il  passo  riferito  della 
qaarta  Egloga  era  conforme  alle  predi- 
cazioni degli  Apoatoli  ed  Svangelisti  e 
degli  altri  discepoU  di  Cristo. 

81.  USATA:  nsanxa. 

82.  VBNK EBMi  :  quanto  più  li  praticai, 
e  tanto  più  aanta  mi  parve  la  vita  dei  nuo- 
vi predicanti.  Già  i  SS.  Padri,  come  Gin- 
atino  Martire,  Atenagora,  Origene,  ecc., 
addussero  la  santità  di  vita  dei  oriatiani 
in  prova  della  divinità  del  cristianesimo. 
Ctt.JuH.HaH.,Apol,J,  14,.Athonag.,  Ug., 
11.  Minue,  Fel.,  e.  81, 37, 38.  Orig,,  Oontr, 
Odi.  I,  26. 

83.  DOMIZIAH  :  Tito  Flavio  Domisiano, 
secondogenito  di  Vespaaiano,  succedette 
al  fratello  Tito  nell'  impero  e  regnò  dal- 
l' anno  81  sino  al  96.  Fa  accasato  dagli 
antichi  aorittori  ecdeaiaatici  di  aver  per- 
seguitato fieramente  i  cristiani  (oonfr. 
£%ueb.,  OhronSl,  ad  Olymp.,  218.  J^<2., 
Hitt.  ecd.  Ili,  18. 2.  TwiiM,,  ApoL,  o.  6). 
11  che  storicamente  ò  assai  esagerato  ;  cfr, 
Aubè,  EiH.  de*  pereéeuHone,  ecc.  1875. 
BauT,  Kirchengeechiehté  I*,  436  e  seg. 

84.  NON  FUB:  non  rimasi  indifferente 
alle  loro  pene,  ma  secondai  colle  mie  la- 
grime i  loro  pianti,  conforme  il  precetto 
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E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
Io  li  sovvenni,  e  lor  dritti  costami 
Fèr  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette  ; 

E  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  ai  fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb' io  battesmo  ; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu' mi, 

Lungamente  mostrando  paganesmo  ; 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Gerchiar  mi  fé'  più  ch'ai  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico.  » 

€  Costoro  e  Persio  ed  io  e  altri  assai  » 


apostolico  :  e  Fletè  oom  flentibiis  »;  Som. 
XII.  16. 

85.  MERTRB:  tutto  il  rimanente  del 
tempo  che  lo  vlsei  nel  mondo. 

87.  TUTTE  altrb:  dlepresuii  totte  le 
altre  oredeuxe  ed  opinioni  religioee  e  fllo- 
■oflche. 

88.  FIUMI:  di  Tebe,  Ismene  ed  Asopo, 
Tébaide  IX.  Vuol  dire  :  Prima  che  io  com- 
pi8Bi  la  Tebaide,  nella  quale  deeorivo  Tai^ 
rivo  del  Qred  a  Tebe. 

00.  PAUBA  :  doUa  peraecosione.  -  chiu- 
so :  oocalto.  -FU'lci  :  mi  fbi. 

93.  CEBCHIAB:  cfr.  Purg.  XVIII,  01  e 
seg.;  XXI,  68. 

V.  94-114.  l'erBonagffi  Uhuiri  nel 
IdnUfo,  Dopo  aver  parlato  di  sé  e  della 
sua  conversione,  Staaio  chiede  dove  siano 
alcnni  celebri  poeti  latini.  E  Virgilio  ri- 
sponde ohe  sono  nel  Limbo  insieme  con 
Ini,  coi  più  mastri  poeti  greci  e  coi  per- 
sonaggi cantati  da  Stasio  nelle  sae  opere. 
Questi  versi  sono  per  così  dire  nn*  appen- 
dice air  ennmeraàione  di  abitatori  del 
Limbo,  Iftf.  IV,  88  90,  121-144. 

04.  lkvato  :  tu  dnnqae  che  mi  levasti 
dagli  occhi  il  velo  (oonfr.  II,  Oor.  II, 
15-16)  ohe  mi  nascondea  sì  gran  bene, 
qnale  è  la  verità  della  fede  cristiana,  di 
che  parlo. 

96.  Avsif:  mentre  ohe,  salendo,  ci 
avanaa  tempo  da  potere  spendere  raglo- 


07.  Tbkkrzio:  Pnblio  TerensioAfro, 
poeta  comico  latino  (nato  a  Cartagine 
l'anno  186  a.  C,  morto  verso  il  150  a.  C.), 
del  quale  ci  restano  sei  commedie.  Per 
più  ampie  notisie  dei  penonaggl  qni  eoa* 
morati  cfr.  Oom.  JAp»,  II.  426-486.  -  an- 
tico :  così  i  più  ;  AU  AMICO  ;  ett,  Moert, 
Orit.,  410  e  seg. 

08.  Cbcilio:  StasioGecllio,antoredmm- 
matico  latino,  m.  l'anno  167  a  G.  Cfr. 
Oicer.,  Dt  opt.  gen.  or.  I,  2.  Ad  AtL 
Vili,  8.  10.  Horat,  BpiH.  II,  l,  60. 
Sncid.,  841  e  seg.  -  Plauto  :  TUu9  Mito- 
Hìu  Plautiu,  poeta  drammatioo  latino, 
n.  254,  m.  184  a.  C,  sotto  il  coi  nome 
ranno  oggidì  venti  commedie.  Cfr.  Lan' 
gen,  Plauiinitehe  Studien,  Beri.,  1686.  - 
Vabro  :  o  intende  parlare  di  Marco  Te- 
rensio  Varrone  Reatino,  poeta  ed  ero- 
dito  latino,  n.  116,  m.  27  a.  C.  (oosl  i  più)t 
oppure  di  Pnblio  Terendo  Varrone  Ata- 
oino,  poeta  latino  meno  celebre  del  Rea> 
tino  eoo  contemporaneo  (ood  Anv.,  Fi- 
lai., ecc.).  AI.  intendono  invece  di  Lodo 
Vario,  poeta  drammatioo  latino,  contem- 
poraneo ed  amico  di  Orasio  e  di  Virgilio 
(Diano,  WiiU,  ecc.). 

00.  VICO:  in  qnal  contrada  o  cerchio 
dell'  Inferno. 

100.  Pkbsio:  Anlo  Persio  Fiacco,  ce- 
lebre poeta  satirico  latino  da  Voltcora, 
n.  84,  m.  62  d.  C,  del  quale  sono  giunte 
a  noi  sei  satire. 
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Biapose  il  dnca  mio,  «  aiam  con  qnel  Greco 
Che  le  rnuae  lattar  più  ch'altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco  : 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
Che  sempre  ha  le  nutrici  nostre  seco. 

Euripide  y'è  nosco  ed  Antifonte, 
Simonide,  Agatone  ed  altri  piùe 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  yeggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile  ed  Argia, 
Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 

Yedesi  quella  che  mostrò  Langia: 
Ewi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 


101.  QUEL:  Omero,  r«lUeTo  prediletto 
deDe  Miue  ;  efr.  Ji^.  lY ,  86  e  aeg. 

103.  GISOBIO  :  oerchlo  ;  cfr.  If^.  XYUI, 
7  :  ZXIY ,  78.  -  cabcbkb  cxboo  :  efr.  If^, 
X,  68  e  seg.  Anche  il  Limbo  è  detto  eoir- 
eere,  I  PUstro  III,  10,  oome  l' Inferno, 
ÀpaeoL  XX,  7. 

104.  MOHTl:  PftrnMO,  t.  86. 

106.  CHI  BUIPBV  ha:  Al.  CH'  ▲  BBM' 
PBB  ;  Al.  CH*  A  LV ITOTRICI  MOSTI  SmPBB 

raco.  -vuTsici  :  le  Maee,  nntrlcl  dei  poe- 
ti, ohe  beano  loro  dlmon  eoi  Parnaso. 

106.  SuuriOB:  oelebre  poeta  tragico 
greco  da  SalamSna,  n.  480,  m.  406  a.  C, 
dfli  qnale  ai  hanno  diciannove  tragedie.  - 
AJiTifOJiTB:  tragico  greco,  acdaodaDlo- 
Btaio  il  tiranno.  Altri  leggono  Anacbboh- 
TS,  celebre  poeta  Urico  greco,  m.  Terso  il 
478  a.  C.  in  età  di  85  sani. 

107.  SmoinDB:  celebre  poeta  lirico  gre- 
co, n.  559,  m.  468  a.  C,  del  qnale  si  hanno 
diTcrai  epigrammi  e  poesie  li  riohe.  -  AOA- 
TOBB:  poeta  tragico  greco  da  Atene,  n. 
448,  m.  drea  401  a.  C,  delle  coi  opere 
Dulia  è  ginnto  a  noi. 

108.  obh1b7  Airone  poeti. 

109.  QUIVI:  nel  primo  cinghio f  o  nel 
mrBer««i«eo/-TUB:  da  te  cantate  nelle 
toe  opere,  opperò  qnasi  tae  creazioni.  Si 
ossei»!  che  nel  versi  che  segnono  Virgi- 
lio non  intende  mensionare  che  perso- 
naggi cantati  da  Stasio. 

UO.  AnTlGOirB  :  figlia  di  Bdipo  e  di 
Otocasta,  accompagnò  l'infelice  padre 
neQ' Attioa,  rimase  preeso  di  lai  sino  alla 
sua  morto,  qnindi  ritornò  a  Tebe,  dove 
Creonte  la  iboe  chiadere  e  morire  in  nna 
caverna  sotterranea,  per  aver  ella  dato 


sepoltnra  al  corpo  del  fratello  Polinice.- 
Dbifilb:  figlia  di  Adrasto  re  d^li  Ar- 
givi, moglie  di  Tldeo  (ofr.  luf,  XXXII, 
180)  e  madre  di  Diomede.  -  aboìa:  so- 
rella di  Beiftle  e  qpoea  di  Polinice.  Ad 
essa  apparteneva  «Io  sventurato  ador- 
namento »;  Purg.  XH,  51. 

111.  IsiiBHB:  figlia  di  Bdipo  e  di  Glo- 
casta,  sorella  di  Antigone. -tbibta:  per 
le  gravi  sventare  che  colsero  lei  e  la  sua 
ftunlglia.  Vide  morire  tntd  i  suoi  con- 
gianti  ed  il  fidanxato  Clrreo,  e  fh  da 
Creonte  condannata  a  morte  insieme  con 
Antigone. 

112.  QUBLLA  :  Isifllc,  cfr.  Iftf.  XYUI, 
82,  che  mostrò  al  sette  eroi  ohe  gaerreg^ 
giarono  contro  Tebe  il  fonte  Langia  pres- 
so Kemea;  cfr.  Pwrg.  XXYI,  94  e  seg. 

118.  bvvi:  nel  carctrt  cieco,  v.  108.- 
LA  viglia:  Manto,  li^.  XX,  66.  Altri, 
riferendo  evpi  al  primo  cinghio,  vogliono 
ohe  si  parli  qni  di  Dafhe  o  di  Istoriade, 
altre  figlie  di  Tireeia  ;  ma  di  queste  altre 
figlie  di  Tiresia  Dante  non  sapeva  certo 
nulla;  altrimenti  non  avrebbe  detto  la 
figlia  senna  pi h,  e  la  sola  Manto  ò  men- 
Bionata  ripetute  volte  da  Stasio  ne'  suol 
poemi.  Altri  poi  si  avvisano  ohe  Dante  si 
dimenticasse  di  aver  posto  Manto  non  nel 
Limbo,  ma  nella  bolgia  de^r Indovini.  Dl- 
mentioansa  troppo  strana  I  Cfr.  per  tutto 
ciò  Oom,  Lipt.  II,  431  e  seg.  Dicono  che 
ewi  non  possa  riferirsi  ohe  al  Limbo, 
poiché  Stasio  doveva  sapere  che  quei 
personaggi,  morti  pagani,  non  potevano 
essere  altrove  ohe  nell'Inferno,  sensa 
che  glielo  dicesse  Virgilio.  Ma  Stasio  ha 
chiesto:  Dimmi  bb  bob  dabbatx,  v.  09. 
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£  con  le  saore  sue  D^idamia.  » 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti, 
Dì  nuovo  attenti  a  rignardare  intomo, 
Liberi  dal  salire  e  dai  pareti  ; 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  l'ardente  corno  ; 

Quando  il  mio  duca:  ciò  credo  ch'alio  estremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
G-irando  il  monte  come  far  solemo.  » 

Cosi  l'usanza  fu  li  nostra  insegna; 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto    * 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 


Dnnqaet-TBTi'.dea  marina,  moglie  di 
Peleo  e  madre  di  AdiiUe;  cfir.  Pwg.  IX, 
84  e  seg. 

114.BUOBS:8oreUe.-D]UDAMlA:  figlia 
di  Lioomede  redi  Soiro,  amante  di  Aohil- 
le  ;  cfr.  If^.  XXVI,  62.  Teti,  Deidamia  e 
le  aae  eorelle  sono  pexaonaggl  contati  da 
StasioneU'ileAtUeùle. 

V.  115-129.  Arrivo  al  aetio  ffirone. 
Sono  oiroa  le  ore  11  antimeridiane.  I  tre 
Poeti  Bono  arriyati  al  sommo  della  Boala 
e  si  trovano  nel  oerolilo  sesto.  L'espe- 
rienia  ha  insegnato  a  Virgilio  ohe  sa- 
lendo sn  per  la  montagna  del  Purgatorio 
oonyien  tenere  sempre  a  destra,  e  poiohò 
Stadio  acconsente  tacendo,  vanno  tntti  e 
tre  in  tale  direzione  ;  Stazio  e  Virgilio 
precedono  discorrendo  insieme;  Dante  va 
dietro  ad  essi,  ascoltando  sUenzioeo  i  loro 
ragionamenti. 

117.  DAL  8ALIBB  :  essendo  ginnti  sulla 
sommità  della  scala.  -  dai  pabsti  :  dalle 
sponde  del  macigno  nel  quale  la  scala  era 
incavata. 

118.  AHCKLLB:  Ore,  ofr.  Purg.  XII,  81. 
Le  quattro  prime  ore  del  giorno  (6-9  an- 
tim.)  avevano  finito  il  loro  servizio,  ed 
era  al  timone  del  carro  solare  l'ora  quinta. 

120.  DBizzAMDO  :  per  salire  verso  il  me- 
ridiano. -  L'ABOBJfTB  COBNO:  la  punta 
estrema  del  timone  del  carro  solare;  ar- 
denie,  perchè  prossimo  il  mezzogiorno. 

121.  ALLO  E8TBBM0  :  al  di  ftiorl,  alPorlo 
eterno  del  girone;  etc,  Ptarg.  XIX,  81. 


123.  BOLBMO  :  sogliamo  ;  come  abbiamo 
fitto  sin  qui. 

124.  ikbbqna:  guida;  eh.Furg,  IIL102. 

125.  B  PBBNOBMiio:  e  oi  mettemmo  in 
via  con  minor  etritanza  ohe  non  altrove, 
perchè  Stazio,  cui  il  celeste  Istinto  do- 
veva mostrare  la  via,  aooonsenU. 

127.  BLU  :  eglino,  Virgilio  e  Staslo. 

128.  DIBBTBO:  questo  tener  dietro  al 
due  che  precedono,  è  bella  modestia,  spe- 
cie dopo  che  i  «  signor  dell'  aldaslmo  oan- 
to»  lo  ebbero  fatto  «  della  loro  schiera», 
In/.  IV,  94-102.  Accanto  alla  modeetia 
non  manca  però  il  sentimento  del  pro- 
prio valore.  Dante  ha  la  ooadensa  di  ee- 
ser  Moiette  tra'  suoi  contemporanei  a  se- 
guitare le  orme  gloriose  di  Virgilio  e  dì 
Stazio.  -  BBBM09 1 :  1  loro  ragionamenti 
che  mi  inspiravano  alla  poesia.  «  Dentea 
in  vita  attente  auscnltavit  et  nuninavlt 
dieta  VirgilU  et  Statii,  et  malta  dldlcit 
poetare  ab  ntroque  eomm  ;  ideo  non  In- 
gratns  reddit  eia  debitom  honorem»; 
Benv, 

V.  1S0141.  1/ albero  mistico.  Men- 
tre Virgilio  e  Stazio  vanno  parlando,  e 
Dante  li  segue  ascoltando,  eooo  un  al- 
bero con  pomi  di  soave  e  gradevole  odore. 
A  diflTerenza  dell'  abete  che  va  scemando 
via  viaairinsh,  quell'albero  digradava  in 
senso  opposto,  cioè  all'  ingiù.  A  sinistra 
dei  Poeti  cade  dall'  alta  rooda  del  monte 
nn'  acqua  limpida  ohe  si  sparge  en  per  le 
foglie  dell'  albero.  B  quando  VifflUo  e 
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Ha  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  arbor  che  troyammo  in  mezza  strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni; 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso, 
Cred'io  perchò  persona  su  non  yada. 

Dal  lato  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dell'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  due  poeti  all' arbor  s'appressare: 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  «Di  questo  cibo  avrete  caro.  » 

Poi  disse  :  €  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 


St«do  d  «TTiofaiano,  8i  ode  -pet  entro  le 
froodi  una  Tooe  che  i^d»  :  «  Dì  questo 
elbo  ETrete  penaria  » .  Pib  in  là  troveran- 
nomi  altio  albero  coiuiiniile,  del  quale  si 
dice  che  dori ya  da  quello  della  conoscensa 
del  bene  e  del  male  che  Iddio  fece  g«r- 
mof^are  nel  Paradiso  terrestre,  I\trg. 
XXIV,  116  e  seg.  cfr.  Oen.  II,  9,  Per 
coasepiensa  quest'  albero  qui  deriverà 
dall^altro  albero  del  Paradiso  terrestre, 
doòda quello  della  vita,  icai  fhitti  riceve 
solamente  obi  vince;  ofr.  Apoeal.  II,  7. 

130.  KAOIOXI:  ragionamenti  di  Virgilio 
estasio. 

133.  X  oon:  «come  T abete  mette  i 
suoi  rami  sempre  più  sottili  all'alto  ohe 
si  basso,  così  quell'albero  li  metteva  più 
sottili  presso  il  tronco  e  li  veniva  ingros- 
sando a  mano  a  mano  verso  la  cima,  ao- 
doeehè  perwma  non  vi  potesse  salire  »  ; 
Cotta»  Così  pnre  Ott.,  JBenv,,  Br.  B.,  eoo. 
Sollealtreinterpretasioniof^.  Oom/Lip». 
n,  434  e  seff . 

136.  LATO:  sinistro,  dalla  parte  del 
monta.  -  chiuso  :  «  doè  che  non  vede* 
▼amo  ancora  seala  o  aperta,  nnde  potea- 
sioM  montare:  imperò  che  quella  era  la 
ripa  del  monte,  e  dell'altro  lato  era 
r  aperto  del  monte  che  non  ha  riparo  »  ; 
BuH. 

las.  a  bpaudrva  :  si  spargeva  su  per 
la  foglia  che  l' assorbivano  tutto,  onde 
non  una  gooda  ne  cadeva  in  terra;  ofr. 
Cbm.  lApt.  II,  4S5  e  seg. 

141.  (UBO!  carestia,  penuria,  difetto. 
'Sarete  privati  di  questo  dbo,  finché  non 
^ata  mondi  del  peccato  della  gola  ohe  qui 


d  purga.  L' albero  non  è  Ti  per  i  tre 
Poeti,  ma  per  le  anime'  purganti,  alle 
quali  sole  è  diretta  anche  la  voce. 

V.  142-164.  JBaempi  di  heUa  tempe- 
ranaded  fuHnsnta^^  La  voce  continua, 
proponendo  esempi  che  invitano  a  medi- 
tare i  beni  dell'  astinensa.  Essa  ricorda 
Maria,  che  non  pensava  alla  propria 
bocca,  ma  soltanto  che  le  nosse  fossero 
orrevoli  ed  intere  ;  le  antiche  donne  ro- 
mane, che  bevevsno  solo  acqua;  il  pro- 
feta Daniele,  ohe  spregiò  dbo  ed  acqui- 
stò sapiensa  ;  il  primo  secolo,  che  fé'  sa- 
porose le  ghiande  e  nettare  ogni  ruscel- 
lo; S.  Giovanni  Battista,  che  d  nndriva 
di  miele  selvatico  e  di  locuste,  e  fo  d  gran  - 
de.  Chi  parla,  non  d  vede,  oonfr.  Purg. 
XXIII,  1  e  seg.  :  forse  è  un  angelo  posto 
aguardia  dell'albero,  conforme  la  dottri- 
na che  «  omnia  oorporalia  reguntor  per 
angelos»;  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  I, 
110,  1. 

148.  90ZZB:  di  Cana  in  Galilea;  cfr. 
Oiov.  II,  1-11.  «  Marta  che  dede  alla 
mensa  di  Cana,  vien  proposta  decome 
esempio  di  due  virtù  ohe  sono  stretta- 
mente legate  insieme  :  nel  secondo  cer- 
chio, docome  esemplo  di  carità,  Purg, 
XIII,  28-80  ;  in  questo  decome  esempio 
di  temporanea.  E  invero  quella  oaritate- 
Tole  e  ddicata  attendono  che  alla  mensa 
accorged  di  minima  cosa  che  manchi  al- 
trui, non  è  se  non  d' nomo  temperante  ; 
che  il  ghiottone,  tutto  occhi  e  anima  nel 
proprio  cibo,  non  può  avere  la  mente 
a' piccoli  bisogni  altrui,  nò  attendere  s 
satisfìvli.»  Pere9. 
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Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde; 
E  le  Romane  antiche,  per  lor  bere, 

Contente  foron  d'acqua;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo  ed  acquistò  sapere. 
Lo  secol  primo,  che  quant'  òr  fu  bello, 

Fe'savorose  con  fame  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
Mèle  e  locuste  furon  le  vivande. 

Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 

Per  eh'  egli  è  glorioso  e  tanto  grande, 
Quanto  per  l' Evangelio  v'  è  aperto.  » 


144.  EiBPOHDB  :  intOTOodeodo  per  voi; 
ofr.  Oapf\  in  Omaggio  a  DanU,  458. 

146.  AsncBK:  nei  temiti  del!»  lepab- 
blioA  si  MteneTMio  dal  vino  ;  «  eeonndnm 
Val.  Ma»,  n,  1,  8  malieres  apnd  Roma- 
noè  antiqoltns  non  bibebant  ylnnm  >  ; 
Thom.  Aq.,  Bum,  theol.  XI,  n,  149,  4. 

147.  CIBO  :  le  yiTande  della  tavola  del 
re  di  Babilonia,  oontentandoel  di  legami 
ed'acqna;  efr.  Dan.  I,  8-20. 

148.  BBOOL  PBiuo  :  V  età  dell'oro  ;  ofr. 
Ovid..  Met.  T,  8»-ll2.  Virg.,  Aen.  VIH, 
324.  In/.  XIV,  06.  Tatto,  Aminta,  A.  I, 
So.  2.  QfMHni,  PaHùrfido,  A.  IV,  So.  0. 

149.  BAVOBOSB:  saporite;  cfr.  Ovid, 
Met.  I,  103-106. 

160.  MtTTABE:  la  bevanda  degli  Dei; 
oonfr.  Ovid.,  1.  0.,  111-112.  Boet.,  Con$, 
n.  6. 

161.  MàLB  B  LOGuaTB:  di  S.  Giovanni 
Battista  MaU.  m,  4  :  «  Suo  oibo  erano 
locaste  e  miele  selvatico  >  ;  cfr.  Mare, 


I,  6.  Xévtt.  XI,  22.  PUn.,  HitL  imC, 
XI,  29. 

168.  gbahdb:  cfr.  JfoO.  XI,  11.  L—, 
VII,  28. 

154.  y*  È  APKBTO  :  vi  è  flktto  manifesto. 

.«I  semplici  fratti  e  roseelli,  onde  ai 
diletta  il  secolo  d*oro,  e  il  mMe  e  le 
locaste  onde  nel  deserto  si  natre  il  Bat« 
tista,  ravvicinano  e  ragginngono  età  lon- 
tanissime; reta  della  primitiva  inno- 
oenia,  a  cai  anco  non  era  gasato  Tap- 
petite  dell'  avvelenata  natara,  e  1*  età 
della  santa  generasione  che  le  virtii 
primitive  riconqaista  e  avania  con  pih 
che  amana  signoria  sopra  l'appetito  fiU- 
laoe....  B  degno  tipo  ai  liberi  amatori 
della  verità  è  il  patrono  di  Flrenxe,  Gio- 
vanni, il  qaale  con  parca  e  aostera  vita 
preparasi  a  immolare  il  proprio  capo  in 
an'  orgia  convivale,  per  la  verità  odiosa 
a  an  re  tiranno  e  a  ana  femmina  ancor 
più  tiranna.  »  Terez. 
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l'aspetto  dei  golosi,  fobese  donati,  nella 
bihpsovebo  alle  donne  fiobentine 


10 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  retro  agli  nccellin  saa  vita  perde, 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  <  Figliuole, 
Vienne  oramai,  che  il  tempo  che  c'è  imposto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole.  » 

Io  volsi  il  viso,  e  il  passo  non  men  tosto. 
Appresso  ai  savi,  che  parlavan  sie. 
Che  l'andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'udie 


V.  1-96.  Tm  pena  dei  goioei.  An- 
diuido  •Tanti  i  Poeti  iDOontrano  nna 
■chiera  di  golosi,  il  eni  aspetto  è  tpayen- 
tegole  a  motivo  della  loro  terribile  ma- 
gresza.  "Beta  ▼anno  eontein  piando  bramo- 
Mmente  alberi  oariohi  di  fratta  e  apruz- 
utidafreache  aoqne,  sensa  poter  gustare 
aè  quelle  né  qneete.  Soffrono  la  pena  di 
Tantalo,  perebè  intemperanti  nel  man- 
flareenel  bere.  Cantano  piangendo  :  «  Si- 
gnore, apifmi  le  labbra;  e  la  mia  boooa 
nweoDteca  la  tua  lode  »  {8aìm,  L,  17), 
cUedeDdo  la  grada  di  volgere  a  Dio  ed 
aOa  «oa  lode  quelle  labbra  ohe  in  vita 
▼elwro  avide  a  ghiottoneria. 

1.  VBONDA  :  dc^'  albero  miatioo. 

2.  FICCAVA;  per  iuoprire  ehi  gridane 
^i  ee«mpi  di  temperansa. 

3.  AOU  UGCXLLIir  !  Al.  :  ALL'  UOCELLIK . 

-PXBiiS:  la  vooe  involve  nn  rimprove- 
ro a  tè  ateaeo.  «Non  è  ntile  a  nnlla  la 
Tita  dell'  neoellatore  se  non  a  la  gola;  e 
però  meritevolmente  la  riprende  qol  »  ; 
BuU. 


4.  PIÙ  CHB  FADBK  :  altrove  chiama  Vir- 
gilio sovente  padre  e  dolce  padre;  qui, 
per  maggior  affetto,  a  proposito  dell'am- 
monisione  di  non  perder  tempo,  più  ohe 
padre.  -  fioliuolb  :  figlinolo  ;  forma  an- 
tica, usata  specialmente  nel  vocativo,  e 
a  Tolte  anche  negli  altri  oasi.  Cfir.  Nan- 
nue.,  Nomi,  152. 

5.  IMPOSTO:  assegnato  per  visitare  il 
Purgatorio. 

8.  SAVI  :  Virgilio  e  Stado.  -  bIb  :  «  sì 
bene  e  di  così  belle  oose  »  ;  Dan. 

9.  CHK  l'ahdab  :  il  loro  parlare  Usoeva 
si  che  io  non  sentiva  la  graveiaa  della 
via.  «  Comes  fsonndns  hi  via  pro  vehl- 
culo  est  »  dice  PubUo  Siro,  «  Io  vi  por- 
terò, gran  parte  della  via  che  ad  andare 
abbiamo,  a  cavallo,  con  una  delle  belle 
novelle  del  mondo  »;  Boce.,  Dee.  VI,  1. 

10.  b'udìs:  s'ndl.  «Piangevano  per 
oontriaione  et  vero  pentimento  del  pec- 
cato commesso,  et  cantavano  per  la  spe- 
ranza di  poterlo  purgare,  et  purgatolo 
andare  alla  salate  »  ;  Land.  Kel  mondo  i 
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«  Labia  mea.  Damine  »  per  modo 
Tal,  che  diletto  e  doglia  parturle. 

«  0  dolce  padre,  che  è  quel  chT  odo?  » 
Comincia' io;  ed  egli:  €  Ombre  che  vamio 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  > 

Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 
Oiagnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno  ; 

Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota. 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  estrema 


golosi  non  bramarono  ohe  dbo  corporale, 
qui  desiderano  soltanto  il  cibo  spiritaale  ; 
nel  mondo  le  loro  labbra  ftiroao  aperte 
agli  abbietti  piaceri  del  gnsto  ed  all'offesa 
di  Dio,  qni  stanno  chiose  a  cibo  ed  a  be- 
vanda, né  si  aprono  che  alle  lodi  di  Dio. 

11.  LABIA  :  «  Domine,  labia  mea  ape- 
ries: et  OS  menm  annonciabit  landem 
tnam»;  Ptal.  L,  17. 

12.  PABTURÌie:  partorì,  produsse.  H 
canto  e  la  divoslone  generavano  diletto, 
il  pianto  doglia,  eccitando  a  profonda 
compassione. 

13.  CBB  È:  non  vedeva  ancora  nessnno, 
nò  sapeva  ancora  che  fossero  le  anime 
purganti  ohe  piangevano  e  cantavano. 

16.  POB8R  :  anche  Virgilio  non  è  ancor 
certo  del  fotto.  -  bolvkndo  :  pagando  la 
pena  debita  e  soddis/aoendo  alla  divina 
ginstisia;  cfr.  Pwg,  XVI,  22-24. 

16.  riarsosi  :  pensando  al  termine  del 
loro  viaggio.  «  Non  a  caso  in  qaesti  pel- 
legrini il  Poeta  nota  il  di  voto  portamento 
quando  s*  incontrano  in  uomo  vivo  ;  ohe 
silenzio  e  gravità  d*  atti  è  bella  soddisfii- 
zione  a  un  Visio,  onde  procede  tanta  ab- 
bondansa  di  parolee  d' atti  vani,  e  tanto 
scemasi  il  decoro  al  passo  e  a  tutta  la 
persona  >  ;  Perez, 

17.  onjONiorDO:  quando  per  via  rag- 
giungono gente  sconosciuta.  Le  anime 
andavano  dunque  nella  medesima  dire- 
sione,  cioè  a  destra,  come  i  tre  Poeti. 

19.  MOTA:  mossa  più  velocemente,  cam- 
minando con  passo  più  celere  del  nostro. 
^U  T4CXTA  :  «par  che  oon^r^loa  aquel 


che  ha  detto  di  sopra,  òhe  s*  odi  plangier 
•  cantare  ;  ma  il  Poeta  vnoleaprimsr  «io 
che  suol  &r  ohi  sopragingne  altri  ndoaB- 
mino,  che  lascia  ogni  altra  oura,  •  sola- 
mente attende  a  trar  da  quelli  la  inten- 
sione, o  buona o  rea»;  Véa.,I>an.,Biag„ 
Tom.,  eoo.  Le  anime  cantavano  e  piange- 
vano «solamente  quando neU* aggirarli 
pel  balso  pervenivano  ai  misteriosi  al- 
beri. Essendo  adunque  i  tre  Poeti  passati 
oltre  il  divisato  albero,  ma  non  di  mirfto, 
poterono  perciò  sentire  dò  ohe  ivi  le  re- 
trovegnenti  anime  si  dicessero.  »  Lomò^ 
Pogg.,  Cotta,  Ed,  Pad,,  Ots.,  Br,  B., 
FraL,  Andr.,  eoo.  Questa  seconda  Inter- 
pretasione  è  confortata  dai  passi  Purg. 
XXUI,  67  e  seg.  ;  XXTV,  166  e  sag.,  né 
Purg.  XXIII,  64  oontradioe  menoma- 
mente alla  medesima. 

22.  OSCURA  B  cava;  aveva  gli  oeehi 
affossati  e  sensa  splendore;  cfir«  Owid,, 
Mst.  vm,  803  e  seg. 

23.  BCBKA:  di  oame,  dimagrata. 

24.  B'  iHFOBiiAVA  :  prendeva  la  Ibrma 
della  ossa  ohe  copriva.  <  Pelli  men,  oon- 
aumptis  oamibus,  adhssit  oa  menm  »  ; 
Job  XIX,  20.  -  <  ▲  voce  gemitoa  mei  ad- 
hflDsit  OS  menm  eami  me»  »  ;  P»àl*  a, 
6.  -  «  AdhsDsit  entis  eornm  oeaibns  »  ; 
Lament.  IV.  8.  -  «  Pellis  nostra,  qoasi 
olibanus  exnsta  est  a  ftMìe  tempestatmn 
famis  »  ;  Orai.  Jerem,,  10. 

26.  A  BUCCIA  BBTRBKA  :  a  non  aver  più 
altro  indosso  che  la  sola  pelle  riaeochita 
per  fame.  ITn  proverbio  t  «  Chi  non  la- 
vora si  gratta  I#  &tf«pi(i,  9 
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Eresitone  fosse  fatto  secco. 

Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

Io  dioea  fra  me  stesso  pensando  :  «  Ecco 
La  gente  ohe  perdo  lemsalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  dio  di  becco  !  » 

Parean  l'occhiaie  anella  senza  gemme  : 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  '^  omo  „ 
Ben  avria  quivi  conosciuto  V  emme. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
Si  govemassei  generando  brama, 
E  quel  d'un' acqua,  non  sappiendo  comò? 

Già  era  in  ammirar  die  si  gli  afiPama, 


28.  BRmTOHB  rossi:  Al.  SBI8IT05  SI 

fOSBS.  Xridtone,  *Epvaix^<»v,  Aglio  di 
Tiiop»,  re  di  TessftgUa  o  di  Mirmldotte 
(efr.  OriZiM.,  jBTynM».  <n  Ckr.,  24.  AOSan,, 
E.  y.  1,  27),  ATendo  roluto  dlstmggere 
una  MlTa  aacn  a  Cerare,  Ita  punito  con 
una  tene  inaaaiabfle  ;  onde  consomò  pri» 
ma  ogni  soa  aoetansa,  poi  vendette  la 
propria  fi|^  e  finalmente  inoomindò  a 
mangiani  le  proprie  membra  ;  cfr.  Ooid., 
Jr«e.  Vm,  726-881.  Ladani.,  Plae.  Narr, 
Tin,  r.  U.  TÉtU.,  ad  LycopK  v.  1300  e 
t^.  Ortttztr,  aymboìik  wnd  Mjfthol.  TV\ 
USeaeg. 

27.  >'Ki!U  TEMA:  quando  la  fiune  gli 
Ibee  piti  paora,  aloè  quando  non  gli  re- 
itava  piik  altro  a  mangiare  ohe  11  proprio 
eorpo.  «  Via  tamen  Illa  mali  postquam 
eonaDmierat  omnem  Materlam,  dede- 
latqne  gravi  nova  pabnla  morbo,  Ipae 
anoa  artua  laeero  divèllere  morso  Cospit, 
«t  infeUz  minuendo  oorpua  àlebat  >  ; 
<Md„  Ì/UL  Tm,  878  e  seg. 

28.  LA.  OBim:  i  CKodel  ohe  durante 
raaaedio  di  Geruaalemme  (70  d.  C.)  lof- 
feraero  tatti  gli  orrori  della  fiune,  talmen- 
te ohe  una  nobil  donna,  di  nome  Maria, 
noelae  e  coaee  fl  proprio  figliuoletto  per 
albani;  cfr.  Jocq^A.  JTav.,  B«a.  Jud.  YI,  8. 

31.  l*oocbijlIB:  le  cavità  degli  occhi 
•embravano  due  anelli  dal  cui  castone 
fcaeoro  state  levate  le  gemme,  le  pupille 
essendo  tanto  aJlbndate  da  non  potersi 
Tcdere. 

32.  CHI:  teologi  e  predicatori  mistici 
dal  medio  evo  pretendevano  che  Dio 
avesse  scritto  di  proprio  pugoo  le  parole 
Some  2M  sul  viso  dell'  nomo.  «  Bice  al- 
eoBO  ehe  nel  viso  dell'  uomo  si  può  leg- 
gere B.9a»  Dei  In  questo  modo  :  uno  dell! 

87.  —  Déo,  Oomm.,  4»  edla. 


orecchi  è  VH,  e  l'altro  orecchio  per  l'al- 
tro verso  rivolto  è  uno  I>,  l'occhio  è  uno 
O,  Il  naso  colle  dglla  è  uno  Jf,  la  bocca  è 
uno  7.  Or  dice  l' Auttore  che  per  la  m»- 
greasa  gU  occhi  erano  si  fitti  nella  testa, 
che  VM  chiaramente  si  soorgea.  »  An. 
Fior,  Vedi  l'esposislone  relativa  di  un 
contemporaneo  di  Dante,  Oam,  Lipt,  n, 
443.  Dante  non  ricorda  l'opinione  come 
sua  propria,  ma  come  d'altri. 

85.  si  oovERiTAflBB  ;  facesso  tal  gover- 
no, conciasse  quelle  anime  in  modo  sì 
spaventevole. 

36.  QUEL  :  odor.  -  SAPPiiorDO  :  forma 
dell*  uso  antloo;  ofr.  Nannue.,  Verbi,  417 
e  seg.  Al.  BAPBirDO.  -  oomo  :  come,  in 
qual  modo,  dal  Ut.  quomodo;  frequente 
negli  antichi  anche  in  prosa;  Dante  non 
l'usa  ohe  in  rima,  cfr.  If\f.  XXIV,  112. 

Y.  87-57.  JPbrese  IkmaU,  Un'anima, 
avendo  volti  gli  occhi  profondamente  af- 
fossati a  Dante,  lo  riconosce  ed  elsa  un 
grido  di  gioia.  B  Dante  riconosce  lei  alla 
voce  :  è  II  già  suo  amico  e  parente  e  con- 
cittadino Forese  Donati,  soprannomlDato 
Bicci  Kovello,  figlio  di  Simone  e  fratello 
del  flimoso  Corso  (ofr.  Purg.  YXTV,  82 
e  seg.)  e  di  Plccarda  (cfr.  Purg.  XXIY, 
10  e  seg.  Par.  m,  84  e  seg.)  morto  II 
28  luglio  1296.  Faceva  tra  altre  cose  11 
rimatore,  come  si  ha  dalla  nota  tenzone 
di  sei  sonetti,  cattivelli  e  scapestrati  ansi 
che  no.  scambiati  tra'  due  amid  (ofr.  Del 
Lungo,  Dino  Oomp.  Il,  610  e  seg.  DanU 
nei  tempi  di  Danie,  486  e  seg.).  Già  In  que- 
sti sonetti  Dante  linfacda  all'amico  la 
sua  golodtà,  della  quale  accusano  Forese 
anche  tutti  I  commentatori  antichi. 

87.  GIÀ  UBA  :  non  oonosoendo  la  cagione 
della  magresaa  di  quelle  anime,  io  stava 
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«  Labia  mea^  Domine  »  per  modo 
Tal,  che  diletto  e  doglia  parturle. 

«  0  dolce  padre,  ohe  è  quel  ch'i'  odo?  » 
Comincia' io;  ed  egli:  €  Ombre  che  vaimo 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  » 

Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 
Oiagnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascnna  oscura  e  cava. 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema. 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  estrema 


goloainonbrmmarono  ohedbo  corporale, 
qui  desidenuio  aoltanto  il  oibo  spiritaale  ; 
nel  mondo  le  loro  labbra  ftiroao  aperte 
agli  abbietti  piaceri  del  gasto  ed  all'oifesa 
di  Dio,  qui  stanno  chiuse  a  cibo  ed  a  be- 
vanda, né  si  aprono  che  alle  lodi  di  Dio. 

11.  LABIA  :  «  Domine,  labia  mea  ape- 
ries: et  OS  menm  annnnclabit  landem 
tnam  »  ;  Ptal.  L,  17. 

12.  PABTUBÌK:  partort,  produsse.  H 
canto  e  la  divosione  generavano  diletto, 
il  pianto  doglia,  eccitando  a  profonda 
compassione. 

13.  CHB  ft:  non  vedeva  ancora  nessnno, 
né  sapeva  ancora  che  fossero  le  anime 
purganti  che  piangevano  e  cantavano. 

15.  FOBSB  :  anche  Virgilio  non  è  ancor 
certo  del  Iktto.  -  solvkkdo  :  pagando  la 
pena  debita  e  soddisfacendo  alla  divina 
giastixia;  cfr.  Pwg,  XVI,  22-24. 

16.  PXHSOSi  :  pensando  al  termine  del 
loro  viaggio.  «  Non  a  caso  in  qaesti  pel- 
legrini il  Poeta  nota  11  di  voto  portamento 
quando  s' incontrano  in  nomo  vivo;  ebè 
silenzio  e  gravità  d' atti  è  belU  soddiaik- 
zione  a  un  Visio,  onde  procede  tanta  ab- 
bondania  di  parole  e  d' atti  vani,  e  tanto 
scemasi  il  decoro  al  passo  e  a  tutta  la 
persona  >  ;  Pww. 

17.  GTUOinwno:  quando  per  via  rag- 
giungono gente  sconosciuta.  Le  anime 
andavano  dunque  nella  medesima  dire- 
sione,  cioè  a  destra,  come  i  tre  Poeti. 

19.  MOTA:  mossa  più  velocemente,  cam- 
minando con  passo  più  celere  del  nostro. 
^1,  T4CITA  :  «par  che  contradioa  a  quel 


ohe  ha  detto  di  sopra,  òhe  s*  udì  pianger 
e  cantare;  ma  il  Poeta  vnoleaprimar  ciò 
che  suol  &rchl  sopragingne  altri  nelesm- 
mino,  che  lascia  ogni  altra  cura,  e  sola- 
mente attende  a  trar  da  queUl  la  inten- 
sione, o  buona o  rea»;  Véa.,Dan,tBiag., 
Tom.,  eco.  Le  anime  cantavano  e  piange- 
vano «solamente  quando nell'agglrani 
pel  balzo  pervenivano  ai  misteriosi  al- 
beri. Essendo  adunque  I  tre  Poeti  passutl 
oltre  il  divisato  albero,  ma  non  di  molto, 
poterono  perciò  sentire  ciò  ohe  ivi  le  le- 
trovegnenti  anime  si  dicessero.  »  Lomb., 
Fogg,,  Gotta,  Ed,  Pad,,  Om.,  Br.  B„ 
Frai,,  Andr.,  ecc.  Questa  seconda  inter- 
pretazione è  confortata  dai  passi  Pwg, 
XXUI,  67  e  seg.  ;  XXIV,  106  e  seg.,  né 
Purg.  XXIII,  64  oontradioe  menoma- 
mente alla  medesima. 

22.  oscuBA  B  CAVA:  avovm  gli  oeohi 
affossati  e  senza  splendore;  cfir.  Gtid., 
Jiet.  Vin,  803  e  seg. 

23.  8CE1CA:  di  carne,  dimagrata. 

24.  8'  nrFOBMAVA  :  prendeva  la  ibrma 
della  ossa  ohe  copriva.  <  Pelli  men,  oon- 
Bumptls  oamibua,  adhiesit  oa  menm  »  ; 
Job  XIX,  20.  -  <  A  voce  gemitus  mei  ad- 
hsBsit  OS  menm  carni  me»  >  ;  P$ai,  a, 
6.  -  «  Adhssit  outis  eomm  oedbas  »  ; 
Lament,  IV.  6.  -  «  Pellis  nostra,  quasi 
clibanus  exnsta  est  a  ftMie  tempestatom 
famis  »  ;  Orat.  Jerem,,  10. 

26.  A  RUOCiA  B8TBBMA  :  a  non  aver  più 
altro  indosso  ohe  la  sola  pelle  risecchita 
per  fame.  Un  proverbio  :  «  Chi  non  la- 
vora si  gratta  I#  btfceia,  » 
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Eresitone  fosse  fatto  secco, 

Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

Io  dioea  fra  me  stesso  pensando  :  «  Ecco 
La  gente  ohe  perdo  lenisalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  dio  di  becco  !  » 

Parean  l'occhiaie  anella  senza  gemme  : 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  ''  omo  „ 
Ben  avrla  quivi  conosciuto  l' emme. 

Chi  crederebbe  che  l' odor  d'un  pomo 
Si  govemassei  generando  brama, 
E  quel  d'un' acqua,  non  sappiendo  comò? 

Già  era  in  ammirar  die  si  gli  afiama. 


28.  BsBiTGHS  Foen:  Al.  Sbibroh  si 
roan.  Xridtone.  'Epvotx^ow,  figlio  di 
Trioptt,  re  di  TeasftglU  o  di  Mirmldone 
(ofr.  OWlMii.,jBrymn.  <n  Otr.,  21.  AèUan., 
H,  Y.  1,  27),  KwtmAo  rolnto  distroggere 
UBA  aelTa  nertk  a  Cerare,  Ita  punito  con 
mia  flune  insasiabile;  onde  consumò  pri» 
m*  ogni  ma  sottansa,  poi  vendette  la 
propria  figlia  e  finalmente  inoominoiò  a 
mangiarsi  le  proprie  membra  ;  cfr.  Ovid», 
MeLYUl,  726-881.  Laetant.,  Pìae,  Karr. 
Yin,  £  11.  TieU.,  ad  Lffeoph.,  ▼.  1300  e 
seg.  Or§wt0r,  SymMik  und  Muthol.  IV, 
ISSeseg. 

27.  M'ebbi  tuia:  quando  la  fiume  gU 
feoe  più  paora,  oioè  quando  non  gli  re- 
stava più  altro  a  mangiare  ohe  il  proprio 
corpo.  «  Vis  tamen  Illa  mali  postqnam 
oonsnmserat  omnem  Materlam,  dede- 
ratqne  gravi  nova  pabnla  morbo,  Ipse 
sDoe  artas  lacero  divellere  morsa  Cospit, 
et  infelix  minnendo  oorpos  alebat  >  ; 
Owid.,  JUL  Ym,  878  e  seg. 

29.  UL  onm:  i  CKodei  ohe  dnrante 
l'assedio  di  Gerosalemme  (70  d.  G.)  sof- 
Arsero  tatti  gli  orrori  della  tene,  talmen- 
te ohe  una  nobil  donna,  di  nome  Maria, 
nodae  e  cosse  il  proprio  ilgliaoletto  per 
dbsnl;  cfir.  JoMpA.  JTffVv  Bett^Jud.  YI,  8. 

81.  l'occhia»:  le  cavità  degli  occhi 
sembravano  due  anelli  dal  cai  castone 
Ibssero  state  levate  le  gemme,  le  papille 
essendo  tanto  affondate  da  non  potersi 
vedere. 

82.  cm*,  teologi  e  predicatori  mistioi 
del  medio  evo  pretendevano  ohe  Dio 
avesse  scritto  di  proprio  pngno  le  parole 
Somo  Dei  sol  viso  dell*  nomo.  «  Bice  al- 
eono  ohe  nel  viso  dell'  nomo  si  paò  leg- 
gore  JHdmo  Dei  in  questo  modo  :  ano  deUi 

87.  —  Die,  Oomm.,  4»  edla. 


orecchi  è  VH,  e  l'altro  orecchio  per  l'al- 
tro verso  rivolto  è  ano  D,  l'occhio  ò  ano 
O,  il  naso  colle  dglia  è  ano  M,  la  boocaè 
ano  2.  Or  dice  l' Aattore  che  per  la  ma- 
gressa  gli  occhi  erano  si  fitti  nella  testa, 
ohe  r  JÙr  chiaramente  si  ecorgea.  »  An, 
Fior.  Yedi  l' esposisione  relativa  di  nn 
contemporaneo  di  Dante,  Oem.  Lipe.  H, 
4i8.  Dante  non  ricorda  l'opinione  come 
sna  propria,  ma  come  d'altri. 

35.  al  oovKBNAflSB:  fincesse  tal  gover- 
no, oonoiasse  qaelle  anime  in  modo  si 
spaventevole. 

86.  QUEL:  odor.-  SAPPIENDO:  fi>rma 
dell'  oso  antico  ;  ofir.  Kannue.,  Verbi,  417 
e  seg.  AI.  SAPENDO.  -  comò  :  come,  in 
qnal  modo,  dal  lat.  quemodo;  frequente 
negli  aniiohi  anche  in  prosa  ;  Dante  non 
l'osa  che  in  rima,  cfr.  If\f.  XXI Y,  112. 

Y.  87-57.  JForeee  Donati,  Un'anima, 
avendo  volti  gli  occhi  profondamente  af- 
fbssati  a  Dante,  lo  riconosce  ed  alea  un 
grido  di  gioia.  B  Dante  riconosce  lei  alla 
voce  :  è  il  già  sno  amico  e  parente  e  con- 
ci ttsdlno  Forese  Donati,  soprannominato 
Bicoi  Novello,  figlio  di  Simone  e  fratello 
del  fkmoso  Corso  (cfr.  Purg.  XXIY,  82 
e  seg.)  e  di  Picoarda  (cfr.  Purg.  XXIY, 
10  e  seg.  Par.  JU,  84  e  seg.)  morto  il 
28  luglio  1298.  Faceva  tra  altre  cose  il 
rimatore,  come  si  ha  dalla  nota  tensone 
di  sei  sonetti,  cattivelli  e  scapestrati  ansi 
ohe  no,  scambiati  tra'  due  amici  (cfr.  Del 
Lungo,  Dino  Oomp.  U,  610  e  seg.  Dante 
nei  tempi  di  Dante,  485  e  seg.).  Già  in  que- 
sti sonetti  Dante  rinfiaccia  all'amico  la 
sua  golosità,  della  quale  accusano  Forese 
anche  tutti  1  commentatori  antichi. 

37.  GIÀ  SBA  :  non  conoscendo  la  cagione 
della  magreisa  di  quelle  anime,  io  stava 


i 
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Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 
Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  nn' ombra,  e  guardò  fiso; 

Poi  gridò  forte  :  «  Qual  grazia  m' è  questa?  » 
Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  l'aspetto  in  so  avea  conquiso. 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
«  Deh,  non  contendere  all'asciutta  scabbia 

Che  mi  scolora  »  pregava,  «  la  pelle, 

Nò  a  difetto  di  carne  ch'io  abbia  I 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle  !  » 
«  La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta, 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia,  » 


già  in  ammirasione  che  cosa  le  amagrasM 
tanto;  ofr.  Purg.  XXV,  20  e  aeg. 

39.  SQUAMA  :  pelle  inaridita. 

40.  DBL  PROFONDO  :  ctt.  ▼.  22.  Dipin- 
ge con  terribile  OTidenia  gli  occhi  affos- 
sati, 00*  qnall  qnell'  anima  lo  sta  rignar- 
dando. 

42.  QUUTA:  di  vederti  qui. 

45.  CONQUISO:  chi  spiega  guaito,  e  ohi 
wnquiitato,  osservando  ohe  la  conquista 
trae  seco  distrazione  e  mina;  otr.  Com. 
lÀpt.  II,  444  e  seg.  H  senso  è  del  resto 
indabbio  :  Per  la  terribile  sna  magreesa 
non  l'avrei  mal  lioonoscinto  all'  aspetto, 
ma  lo  riconobbi  al  saono  della  voce. 

46.  FAVILLA:  la  voce:  Al.  favella.  H 
suono  della  voce  di  quelV  ombra  fti  come 
una  (kvilla  che  riaccese  la  conoscensa  di 
quel  viso  cambiato  dalla  magrossa. 

47.  ALLA  :  rispetto  alla  ;  circa  la  ;  ofr. 
Oinon.,  Part.  II,  2.  -  labbia  :  viso,  aspei* 
to  ;  Dante  usa  labbia  assai  spesso  in  que- 
sto senso. 

48.  BAvviBAi:  raffigurai,  riconobbi. 
40.  OONTBNBKBB:  uon  badare  alla  mia 

pelle  asdutta  e  scolorata  come  da  scab- 
bia. Di  contendere  per  Por  mente,  Ba- 
dare e  simili  si  hanno  altri  esempi  negli 
antichi  ;  cfr.  Oom.  Lipe,  II,  447.  Al.  pren- 
dono contendere  nel  senso  di  negare,  vio' 


tare,  spiegando:  Kon  negarmi  il  vero  di 
te  per  motivo  della  mia  pelle  scolorata  (f). 
-  SCABBIA  :  Forese  «  fti  nel  viso  molto  scab- 
bioso, e  pieno  di  grusole  »;  Xoii.,  Aa. 
Fior.  -  «  Bcoo  che  finge  l'autore  come  li 
golosi  erano  scabbiosi  ;  imperò  che  come 
hanno  ben  pasciate  lo  corpo,  per  fitflo 
ben  grasso  e  luccicante,  cosi  finge  che 
per  lo  dolore  e  per  la  contrixione  ora  sis 
piagato  ;  e  perchè  Tabstinenaia  discoloia 
e  piaga  lo  corpo,  dice  Ohe  mi  «colora  la 
peUe,  cioè  la  scabbia  mi  Hs  pallida  e  sco- 
lorita la  pelle  »;Buti, 

52.  IL  vxBt  come  e  perchè  ta  ti  trovi 
qui.  Forese  e  le  altre  anime  si  sono  già 
accorti  che  Dante  è  ancor  vivo,  come 
risnlU  ad  evidensa  dai  versi  112-114. 

64.  NON  RIMAKBB:  non  lasciare  difii- 
véllarmi,  non  tacere. 

55.  LAGRIMAI  :  piansi,  <qnia  tempore 
mortis  ploraverat  super  amionm  ana^ 
tum,  et  post  mortem  sape  suapiraverst 
eum»;  Benv, 

66.  MO:  adesso,  vedendola  così  ti*' 
sformata.  Al.  Mi  DÀ  di  planoxr  mo  mi- 
kob  LA  DOGLIA;  doè:  mi  addolora  e  f^ 
piangere  meno,  vedendoti  In  luogo  di 
salvaxione.  Questa  lesione  od  interpie* 
iasione  si  riscontra  oon  Pttrg.  IV,  123 
e  seg.,  e  meriterebbe  per  aweotora  le 
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Rispos'io  lui,  «  veggendola  si  torta. 
Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir,  mentr'io  mi  maraviglio; 

Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia.  » 
Ed  egli  a  me:  «Dell'eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 

Bimasa  a  dietro,  ond'io  si  m'assottiglio. 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 

Per  seguitar  la  gola  oltra  misura, 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

L'odor  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena  : 


preferauM  (ofr.  Com.  Lip».  II,  448  e 
Mg.),  w  il  p»ifg»ndoìa  «i  torta  del  r.  m- 
Snento  non  parlaaae  troppo  fortemente 
In  £iTore  dell»  oomime. 

V.  59-75.  Ragione  dei  dUmagrare 
ééOe  anlane.  Tormentato  dalla  onrlo- 
rità,  Dante  non  è  ancor»  capace  dì  par- 
Ibt»  di  aè;  e,  invece  di  riapondere  alla 
domaod»  deU' amico,  chiede  a  lai  la  ca- 
gione dello  BpaventOTole  dimagramento 
delle  anime  di  qnesto  cercliia  Forese  gli 
dà  pronta  risposta.  Le  anime  che  vanno 
in  giro  per  qnesto  cinghio  si  fermano 
desiosamente  ogni  volta  ohe  giungono 
dinansl  a*  bel  fratti  ed  alla  fresca  vena, 
ebe  non  possono  arrivare  né  con  lab- 
bra né  con  mano;  e  dalla  vista  e  dalla 
fngrsnsa  del  pomi  e  delle  acqae  spira 
sna  segreta  vlrth  che  sempre  più  accen- 
de il  lor  desiderio  di  cibo  e  di  liquore, 
e  eo«l  dolorosamente  le  scema  e  le  strug- 
ge. Cfr.  Ov.,  Met.  IV,  458  e  seg.:  «  Tibi. 
Tantalo,  nnllse  Deprehendantor  aqna», 
queqoe  immlnet,  effogit  arbos.  » 

58.  SVOGLIA:  dintagra;  presa  T imma- 
gine o  dall'albero  che  perdendo  le  foglie 
al  disseoea,  oppure  dagli  strati  musco- 
lari e  adiposi  che,  come  fogli  in  libro, 
>i  sovrappongono  l'uno  all'altro  a  com- 
pone il  corpo  dell'uomo  o  dell'animale. 

5B.  DIB:  parlare;  non  fermi  parlare 
MA  ripieno  come  sono  di  maraviglia, 
ebè  mal  può  ra^onare  chi  ha  1*  animo 
preoceopato. 

61.  DELL*  BTBBMO  :   AI.  DALL*  RVIUIO. 

Dal  diìino  volere,  ohe  ooaì  dispone,  s'in- 


fonde nell'acqua  e  nell'albero  la  virtù 
ohe  mi  dimagra  a  tal  aegno. 

63.  BIMASA:  erano  già  paasati  oltre, 
V.  4  e  seg.  -  M'ASiOTTiaLio:  dimagro; 

Al.  MI  SOTTIOLIO. 

64.  B8TA  :  questa.  -  Pf  avobndo  carta  : 
o  quando  arriva  presso  l'uno  degli  alberi 
misteriosi,  oppure  incessantemente.  Ma 
timeno  Forese,  ohe  non  è  più  presso  al- 
l'albero ed  all'acqua  che  cade  dall'  alta 
rocda,  non  piange  e  non  canta,  nò  di  un 
piangere  e  cantare  altrove  che  presso  gli 
alberi  Dante  (b  alcun  cenno. 

66.  PBB  BBOuiTABt  per  aver  segnitato 
vivendo.  -  oltba  mibubaì  «  Hoc  solum 
pertinet  ad  gniam,  qnod  aliquis  propter 
conoupisoentiamoibi  deleotabilis  scienter 
excedat  mensnram  in  sdendo  »;  Thom, 
Aq.,  Bum.  theol.  II.  n,  148,  1.  AI.  OL- 

TB£  misura. 

66.  SI  RIFA:  soffrendo  fiune  e  sete  si 
purga  dal  peccato  della  gola. 

67.  CURA  :  desiderio.  La  ftune  ò  In  noi 
suscitata  dal  soave  odore  dei  frutti  del- 
l'albero,  la  sete  da  quello  dell'acqua  che 
casca  giù  dalla  roccia  e  si  sparge  in  spruz- 
si  su  per  le  foglie  dell'albero. 

68.  POMO:  cfr.  Inf.  XVI,  61.  Purg. 
XXVII,  115  e  seg.;  XXXII,  73  e  seg.  - 
dello  SPRAZZO:  dell'aspersione;  confir. 
JHeg,  Wort.  II«,  70. 

68.  SI  DISTENDE  :  8Ì  Sparge  SU  per  le  ver- 
di fogliedell'albero  ;  cfr.  Pur^.XXII,  188. 

70.  SPAZZO  :  suolo  :  cfr.  J^f.  XIV,  18. 
Sorghini,  Studi,  ed.  Gigli,  248. 

71.  BI  RINFRESCA  :  SÌ  rlnuova.  Le  anime 
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73 


76 


79 


Io  dico  pena  e  dovrei  dir  sollazzo; 

Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  "  Eli  „ , 
Qaando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  » 

Ed  io  a  lui:  €  Forese,  da  quel  di 

Nel  qnal  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  vòlti  infino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 


girano  sens»  requie,  e  quante  volte  ease 
nrrlvmno  pieaao  all'albero,  altrettante  d 
rinnova  il  sopplisio.  Da  questo  reno  al- 
enni  (BuK,  Br,  B„  Frat,,  A»dr„  eoo.) 
infBclrono,  eeeerri  in  qoeato  girone  non 
par  doe,  nm  piti  alberi  oonaimili.  Può 
darai  ;  ma  di  dve  eoli  Dante  flk  menatone. 

72.  SOLLAZZO  :  le  anime  pnrganti  sop- 
portano le  loro  pene  non  solo  oon  oalma 
e  oon  decoro,  ma  le  desiderano  e  ee  ne 
oompiaodono,  oonoooendone  lo  soopo  ed 
essendo  il  loro  volere  già  confórme  al  vo- 
lere di  Dio.  «  Oloriamnr  in  tribalatio- 
nibns  »  ;  Bom.  V,  8.  -  «  Dli,  qni  soni  in 
Porgatorto,  aoinnt  ee  non  posse  perveni- 
re ad  glorlam,  nisi  prios  pnnisntar  :  ergo 
volant  paniri  »;  Thom,  Aq,,  8um.  tktoL 
III,  Sapfì.,  App.  3, 2.  -  «  Kon  credo  che 
si  possa  trovare  contentessa  da  compa- 
rare a  qaella  d'nn'animadél  Pargatorio, 
eccetto  qaella  de'  aanti  nel  Paradiso  »  ; 
8,  Oat.  di  Oen.,  Tratt.  del  Furg.,  o.  2. 

78.  voouA:  di  conformare  la  nostra 
alla  volontà  di  Dio.  Se  la  voglia  mena  le 
anime  ali*  albero,  il  loro  girare  e  soflMre 
ò  volontario  e  necessario  insieme  :  voUm- 
tarlo,  perchè  volato  ed  amato  dalle  snl- 
me;  necutoHo,  perchè  volato  da  Dio. 

74.  A  Dms  Blì  :  a  aolBrire  la  morte  del- 
la crooe  e  sentirsi  abbandonato  ds  Dio  ; 
cflr.  MatL  XXVn,  46.  Marco  XV,  84. 

StUm.  XXI,  2.B^èV  ebr.  ^^^,  che  si- 
gnifica: Dio  mio,  D  Poeta  rammenta  il 
grido  di  Cristo  snlla  croce  :  «  Deas  meos, 
DeoB  meos,  at  qaid  dereliqalsti  mef  » 
ricordando  con  ciò  il  momento  il  più  do- 
loroso e  più  tremendo  della  passione  del 
Salvatore. 

75.  VENA  !  col  sangae  delle  sae  vene, 
collo  sparso  soo  sangae. 

Y.  76-08.  Una  moglie  e  vedova  vir~ 
t%*o§a:  NeUa  lionati.  Vivendo  ancora 
Forese,  nella  ricordsta  tensone  di  so- 
netti, Dante  006^  ftv^vi^  scritto  qallfi  tri- 


sta condizione  flttta  alla  moglie  ras  d 
Forese: 

CU  wUflM  toalr  U  mal  telata 
Mogllt  di  Bisei,  iroeato  Fonse, 
Potiebbe  dir  ehs  U  ftsM  venato 
Ovt  d  Ik  '1  eristallo  In  qosl  passe. 

Di  mesto  scosto  la  teovi  infreddato; 
Or  sappi  ohs  ds'fhr  d'ogni  altra  sasisl 
B  non  le  tal  psrtbè  donsa  «alsato. 
Maree  del  oopertoto  e*  ha  eortoaen. 

La  tosse,  U  fredde  e  Taltra  auOa  veffUs 
Non  le  addivien  por  nmor  Gh*abbto  TeoeU 
Ma  per  difetto  eh*slla  sento  al  nido. 

Piango  U  madre,  o*ha  più  d*aaa  doglia: 
Dicendo:  < Lasia,  ohe  per  fleU  seeeU 
i  rane*  In  ossa  II  ooato  Gnldsi  » 


Come  nel  rimanente  del  ooQoqaio  con 
Forese,  Dante  deplora  pentito  li  sao 
contegno  verso  l'amico  e  parente,  v.  115 
e  aeg.,  così  in  questi  versi  egli  ritratto 
ciò  che  in  tempi  del  tatto  diversi  aveva 
scritto  di  poco  rignnrdoso  contro  la  pò* 
ver»  NelU,  la  qaale  è  qni  non  solo  ve* 
dova  fedele,  ma  Tonica  donna  virtaosa 
che  viva  a  Firenae  ;  nna  donna,  le  coi 
preghiere  «  sorgendo  sa  di  cor  che  in 
grasia  vive  »,  Puarg.  IV,  184,  ftarono  adito 
in  delo  ed  accoroinrono  al  marito  de* 
Auto  il  tempo  che  avrebbe  dovuto  star 
re  nell'Antlpargatorio.  Intorno  a  KeOa 
iKàOa  è  accordamento  di  OiovanMUa) 
non  sappiamo  storicamente  nulla,  ed 
anche  i  comm.  ant.  non  fanno  che  am- 
pliare e  parafrasare  i  versi  di  Danto; 
cfr.  Eneioi,,  1817  e  seg. 

78.  VÒLTI:  non  sono  ancor»  passati 
cinque  anni  dalla  tua  morte.  Storica- 
mente esatto,  Forese  essendo  morto  il 
28  luglio  1296  ed  avendolo  Dante,  se- 
condo la  flnsione  poetica,  trovnto  nel 
sesto  girone  la  primavera  dol  1800.  Ma 
perchè  non  disse  quaUr^anmi  invece  di 
dnqu'annit 

79.  BB  PBDfA  :  se  indogiasti  In  peniteasa 
sino  agli  estremi.  «  B  queste  oosese  bene 
l'Autore  per  In  ooovenaslone  oontinova 


teOlONl  BSSTO] 
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Di  peccar  più,  ohe  sorvenisee  V  ora 
Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  nmarita, 

n  Come  se'  tn  quassù  venato?  Ancora 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  » 

85  Ond'egli  a  me:  «  Si  tosto  m'ha  condotto 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

88  Con  snoi  preghi  devoti  e  con  sospiri 

Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 

91  Tant'è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 

La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 
Qoanto  in  bene  operare  ò  più  soletta; 

M  Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 


oh'eOl  arerà  eoi  detto  Forese  ;  ed  eMo 
Aatote  fa  quegli  che,  per  amore  che 
•TCTa  in  lai  e  fiuniliaritade,  lo  indaaae 
allaeonIbHloiie  ;  e'  oonfÌBiaoflsi  aDio  and 
l'nlthoo  Une*;  Od. 

81.  Bucni  DOLOR:  il  dolore  del  penti- 
neoto  che  ci  rioongionge  con  Dio. 

82.  AirooBA  :  io  credeva  di  trovarti  an- 
cora laggiù  nell' Antipurgatorio,  dove 
ehi  indaglò  la  penitensa  sino  agli  eetre- 
al,  deve  attendere  tanto  tempo  quanto 
Tlflse;  cfr.  Purg.  IV,  130  e  aeg.;  XI, 
127  e  seg.  Balle  direrte  lezioni  e  in- 
terpanzioni  di  qneeto  verso  cfr.  Oom. 
JÀp§.  n,  458  e  seg. 

85.  On>*BOU:  Al.  ED  SOU. 

86.  A  BER:  a  gustare  quei  patimenti 
che  ci  sono  dold  perchè  salutiferi. 

88.  COSTA:   dell'Antipurgatorio.  Al. 

VALLE. 

90.  orni:  del  primi  cinque  gironi  del 
Pnigatorio.  Oltrequello  deUagola,  Dante 
rlnCMda  a  Forese  nei  sonetti  menzionati 
anche  1  visi  della  superhia  e  della  prodi- 
galità. 

91.  TAHT'È:  la  vedova  mia  che  amai 
tanto,  è  tanto  pih  cara  e  diletta  a  Dio, 
quanto  più  ella  è  solitaria  a  Firenze  nel- 
reasere  oasta  e  vereconda. 

92.  TASTO  AMAI  !  Al.  MOLTO  AMAI.  Può 

slsie  l*nna  e  V  altra  lesione.  Dice  qui  per 
r  appunto  il  oontrarlo  di  quanto  aveva 
detto  nel  sonetto  testò  rifiorito;  nuova 
prava  che  abbiamo  qui  una  meditata,  so- 
lenne ritrattasione  dei  sonetti  contro 
Fereae. 


V.  04-111.  JI  rovescio  détta  meda- 
glia: l9  donne  ftiOrenHne,  Alle  deli- 
cate lodi  date  a  Nella,  segue  una  tre- 
menda invettiva  contro  le  slhooiate  don- 
ne fiorentine,  più  impudiche  delle  donne 
della  Barbagia,  sfhooiate  a  segno  da  co- 
stringer le  autorità  ad  interdir  loro  certe 
mode  lascive  e  da  attirare  sopra  loro 
tremende  le  punizioni  del  cielo.  Senza 
dubbio  Dante  ebbe  le  sue  buone  ragioni 
di  inveire  cosi  terribilmente  contro  le 
sue  concittadine  ;  ma  indubbio  è  pure, 
che  egli  generalizza  un  po'  troppo,  e  che 
le  donne  fiorentine  del  1800  non  erano 
poi  tatto  quante  corrotte  ad  eccezione 
della  vedova  di  Forese.  Inattendibile  è 
l'opinione  che  questi  versi  vadano  al- 
l'indirizzo di  Gemma  Donati,  moglie  di 
Dante,  la  cui  età,  per  tacer  d' altro,  nel 
tempo  che  Dante  dettava  questi  versi, 
aveva  già  provveduto  che  non  incor- 
resse più  nel  biasimo  qui  espresso;  etr. 
PròUg»,  48  e  seg.  Giova  tuttavia  ram- 
mentare, che  recentemente  si  affermò 
senza  complimenti  e,  com'  ò  naturale, 
senza  prove,  che  la  moglie  di  Dante  fa 
«  una  donnaccia  fredda  di  cuore,  avara, 
gelosa  e  lussuriosa  »  {Noeiti,  Orar,,  17). 
Scusate  se  è  poco! 

94.  BabbaoU!  regione  alpestre  della 
Sardegna,  dei  cui  abitanti  S.  Gregorio 
{Ep,  III,  26, 27)  ebbe  a  dire  che  vivevano 
tutti  come  animali  insensati.  «Montanea 
est....  in  qua  habitat  gens  silvestris  sine 
lege,  sine  religione  vera:  qu»  didtur 
remansisse  ibi,  quando  insula  fuit  recu- 
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Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 

0  dolce  frate,  cbe  vuoi  tu  ch'io  dica? 
Tempo  futuro  m' è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coperte, 
0  spiritali  o  altre  discipline? 

Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe 
Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrlan  le  bocche  aperte  ,* 


peraU  de  manibas  barbaronim  de  Atti' 
ca.  qnoram  molieree  anni  nimia  labric» 
et  impadic»,  pennittentibiM  Tiris.  Nam 
pro  oalore  et  prara  oonsiietadine  Tadont 
indut»  panno  lineo  albo,  ezcollat»  ita, 
nt  oetendant  pectos  et  abera.  »  Beno. 
Cfìr.  Batt.  127. 

96.  LA  Babbaoia:  Firenze,  novella 
Barbagia  in  qaanto  aUe  sne  donne,  dove 
io  morendo  lasoiai  la  Kella  mia.  Cosi  quasi 
tntti.  It'An.  Fior,  intende  invece  della 
casa  dei  Donati  ;  ma  i  versi  100  102  pro- 
vano cbe  Danto  parla  di  Firenze. 

07.  CHE  VUOI  :  ohe  ooea  posso  mai  dire 
di  più? 

98.  m'è  OLÀ:  vedo  sin  d'ora  nella  mia 
mente;  Io  prevedo  gi4. 

99.  CUI  NON  BABÀ:  pooo  lontano;  cfr. 
Pùrg.  XX,  70.  Par.  XVII,  118-120. 

100.  ncTEBDETTO  :  proibito  in  pubblico 
dal  pulpito.  Dalla  terzina  seguente  ri- 
sulta cbe  non  accenna  qui  a  prediche 
contro  lo  scandaloso  vestir  delle  femmine 
(Lati.,  OU.,  An.  Fior.,  BuH,  VtU.,  ecc.). 
ma  0  a  decreti  vescovili  e  pene  canoniche 
bandite  dal  pulpito  contro  le  sfacciate 
usanze,  oppure  a  provvisioni  della  Si- 
gnoria simili  agli  ordini  fatti  nel  1824; 
ctt.  O.  YiU.  IX,  245.  D  fatto  speciale  al 
quale  Dante  allude,  è  ignoto. 

103.  QUAI  BABBABB:  «  qnesto  dice  in 
infamia  e  vituperio  delle  dette  donne;  di- 
cendo che  il  primo  atto  e  il  pih  popolesco 
e  volgare  della  onestade  della  fémmina 
ò  il  tenere  coperte  .quella  membra  ohe  la 
natura  richiede  che  aleno  chiuse;  e  però 
quello  ohe  è  naturale,  in  ogni  luogo  è  uno 


medesimo.  Onde  dioe:  le  Barbare,  le  qnall 
sono  al  partite  da'  nostri  oostnmi,  e  le  Sa- 
racino, che  sono  così  date  alla  luasuTia. 
ohe  dovunque  la  volontà  giunge,  quivi 
per  r  Alcorano  di  Maometto  ai  dee  sod- 
disfare alla  lussuria,  ai  vanno  coperte  le 
mammelle  e  '1  petto;  e  voi,  che  dovete 
vigere  per  legge  romane,  avete  bisogno 
d'essere  soomonioate  e  pubblicate  in 
piazza.  9  OU, 

107.  DI  QUEL:  delle  sventure  ohe  il  cielo 
prepara  loro  in  tempi  prossimi.  Dopo  il 
1800  Firenze  fti  colpita  da  nna  lunga  se- 
rie di  sciagure  :  le  ruberie,  gli  incendi  ed 
omicidii  che  tennero  dietro  alla  venuta 
di  Carlo  di  Vaiola,  a.  YiU.  Vili,  49  ;  le  ne- 
eisiooi  per  opera  di  Folderi  da  Calvoli, 
Q.ViU.  Vili,  69;  rinfonsta guerra oitU- 
dina  del  1803,  G.  ViU.  VUI,  68,  accompa- 
gnata da  grave  carestia;  la  oadnU  del 
ponte  alla  Carraia  con  morte  di  molta 
gente  e  con  gran  pianto  e  dolofre  di  tutta 
la  città,  O.ViU.  VUI,  70;  il  terribUe  in- 
cendio del  1804  per  cui  furono  diatratti 
tra  palazzi  e  torri  e  case  più  di  milleeet- 
tecento,  (7.  ViU.  Vili,  71  ;  la  soonBtU  a 
Montecatini,  agosto  1816,  nella  quale  «di 
Firenze  vi  rlmasono  quasi  di  tutte  le 
grandi  case  e  di  grandi  popolari  »;  O.  ViU. 
IX,  72.  Non  si  può  indovinare  a  quali 
fatti  speciali  alluda  qui  il  Poeto.  Del 
tutto  inattendibile  è  l' opinione  ohe  ad 
alluda  qui  alla  venuto  di  Arrigo  VII 
contro  Firenze  nel  1312,  che  in  quel 
tempo  le  donne  fiorentine  non  ebbefto 
gran  motivo  di  urlare,  ma  piuttosto  di 
rallegrarsi  ed  insuperbire. 
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Che,  86  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 
Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa'  che  più  non  mi  ti  celi  ! 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli.  » 

Per  ch'io  a  lui:  «  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui.  » 

E  il  sol  mostrai:  €  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m' ha  da'  veri  morti, 


109.  l'  AimvKDER  :  la  previBÌone  degli 
eTentl  ftttnri;  cfr.  Inf,  XXVIII,  78. 

110.  FtKH:  aaraimo  dolenti  prima  ohe 
i  fradnlUiil  adesso  lattanti  Incomincino 
a  mettere  la  barba.  Par  qaindi  ohe  si 
allnda  a  fktti  posteriori  al  1301.  Del  re- 
tto rindioasfone  è  troppo  indeterminata 
per  dedame  condasioni. 

IH.  HANHA;  Tooe  osata  dalle  donne 
rallando  per  addormentare  1  bambini. 

V.  112-131.  Tteeato  eonfe9$aio.  Ri- 
pregato da  Forese  di  dirgli  oramai  il 
vero  di  sé  (cfr.  r.  52),  Dante  prima  ram- 
menta r  antìoo  e  poco  edifloante  modo  di 
procedere  del  dne  amici  1*  nno  verso  l'al- 
tro, indisio  certo  di  nna  vita  tatt' altro 
che  santatqnindi  racconta  sncdn  temente 
eome  Virgilio  lo  traesse  da  tale  vita,  lo 
gnMasae  attrarerso  Y  Inferno  sin  qni,  e 
prometta  di  guidarlo  oltre,  sinché  Bea- 
trice gli  Terrà  incontro. 

112.  OB  FA*  :  adesso  ohe  ti  ho  soddi- 
s&tto,  non  indugiar  più  a  dichiararmi 
per  qnale  nnora  eonoessione  to,  ancor 
Tiro,  sei  Tenuto  qni  nel  regno  della 
morta  gente;  cfr.  t.  52  e  seg. 

113.  jfOH  PUB:  non  io  solamente,  ma 
anche  gli  altri  spiriti;  i  qoali  sembra 
aToasero  allentato  il  passo,  stnpe&tti  di 
Tederò  colà  nn  nomo  Tivente. 

114.  TELI;  fisi  ombra. 

115.  TI  BiDua  A  MBirnc:  ti  ricordi,  ri- 
pensi. 

116.  QUAL  voen:  qnali  ftirono  le  no- 
stre TicendeToli  relaaioni;  che  non  d'al- 
tro che  di  qneste  relaxioni  si  parla  in 
qoesto  laogo  e  di  ona  vita  mal  discipli- 


nata e  scorretta  non  si  fo  il  menomo 
oenno.  Quali  qneste  relazioni  fossero,  si 
Tede  pur  troppo  dai  mensionati  sonetti, 
che  forse  non  furono  i  soli  di  questo  ge- 
nere ohe  i  due  amici  si  scambiarono.  In 
uno  di  essi  Dante  si  lasciò  andare  a  segno 
da  oltraggiare  la  madre  di  Forese  ;  nella 
sna  risposta  questi  oltraggiaTa  il  padre 
di  Dante,  ecc.  Si  comprende  di  leggieri 
che  il  memorare  questo  contegno  vicen- 
deTole  dei  due  amici  e  parenti,  doTeva 
esser  loro  tanto  più  grav$,  inquanto  la 
loro  tenzone  era  divulgata  e  conosciuta 
fora' anche  troppo. 

117.  AiTCOB  FIA  OBATK  :  il  BeiU  Tuol  in- 
tendere: «Se  ti  rammenti  quanto  cara 
fosse  la  nostra  amicixla,  puoi  ben  credere 
quanto  mi  pesi  il  doTor  dire  che,  rima- 
nendo tu  in  queste  pene,  io  tra  poco 
n'  andrò  a  Tederò  le  beatitudini  del  Pa- 
radiso. »  Ma  il  Betti  non  conosooTa  la 
temone  di  Dante  con  Forese. 

118.  TiTA:  leggiera  e  spensioratA,  come 
doTOtte  infatti  essere  quella  dei  due  amici 
nel  tempo  che  si  scambiaTano  quei  so- 
netti. Dante  identifica  qui  tal  Tita  colla 
telva  ofoura,  dalla  quale  Virgilio  Io  trasse 
per  condurlo  attraTerso  i  regni  dell' e- 
tornità. 

119.  l'altb'ikb:  cinque  giorni  ùk.  - 
TOHDA  :  cfr.  Jtkf.  XX,  127. 

120.  LA  8U0EA:  la  luna  (Diana)  sorella 
del  sole(Apollo);  ctc.Purg.  XX,  130  e  seg. 

121.  PBOFOHDA  KOTTE:  I*  Inferno  ;  cfr. 
Pvrg.  I,  44. 

122.  da'  tkbi:  Al.  DE*  TKB1.  Chiama  i 
dannati  veri  morti,  perchè  priTi  non  solo 
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Con  questa  vera  came  che  il  seconda. 

Indi  m' han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna, 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Oh' io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice  : 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice;  » 
E  addita' lo:  «  e  quest'altro  ò  quell'ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  so  lo  sgombra.  » 


dellA  vita  corporea,  ma  eziandio  della  di- 
vina grada  e  direnati  preda  deUa  «  se- 
conda morte  »,  Jf|^.  I,  117.  Ctt,  Ptàlm, 
XLVni,  15. 

128.  YKai  CABNV:  oon  questo  corpo 
reale  ohe  fii  ombra  e  tien  dietro  a  Vir- 
gilio. >  il  bscorda:  cfr.  It\f.  IV,  16. 

124.  INDI  :  dalla  profonda  notU,  oon- 
fortato  da  lai,  sono  venato  qaassù,  sa- 
lendo le  scale  della  montagna  ohe  sono 
dall'ano  all'altro  balco  e  rigirando  in- 
torno 1  balzi. 

126.  DRIZZA  :  Ti  ttk  diritti,  parificandovi 
dalle  colpe  della  vita  terrena.  O  forse 
drizzare  vtie  anche  qni,  come  altrove, 
indirizzare,  dirigere»  ed  il  senso  ò  :  che 
vi  dirige  a  Dio,  da  col  il  mondo  vi  fece 
deviare. 

127.  DICE:  cfr.  If\f.  I,  112123.  Purg, 
VI,  46-48.  -  COMPAGNA  :  compagnia,  cft. 
Inf.  XXVI,  101.  Purg.  Ili,  4.  Potrebbe 
qai  anche  essere  il  femminile  di  eom- 


pagnc,  essendo  T  anima  di  Dante  obs 
parla  e  dlstingae  da  sé  la  vera  canu» 
U  corpo. 

129.  QUIVI:  giunto  che  sarò  dove  è 
Beatrice,  VirgiUo  mi  lascerà  (ofr.  JnT. 
1, 123),  onde  mi  converrà  rimanere  ssnss 
lai;  cfr.  Purg.  XXX,  48-64. 

180.  ViBOiuo  :  risponde  ali*  altra  do- 
manda di  Forese  :  «  Chi  eon  qnèUe  dne 
anime  che  là  ti  fanno  scortai  *  v.  6S-6S. 

181.  addita'  lo  :  lo  additai,  lo  moatrci 
col  dito.  -  qukbt'altbo:  non  nomina 
Stasio,  ma  dice  soltanto  che  1*  altro  sno 
compagno  è  quegli,  la  cai  liberasione  Ai 
annnniiata  testò  dal  terremoto.  È  diili- 
die  indovinare  per  qnal  motivo  Dante 
ne  abbia  tadato  il  nome  ;  cf^.  Oom.  lApt, 
n,  461  e  seg. 

188.  REGNO:  il  Pargatorio;  etc.  Purg. 
I,  4.  -  CO  BGOUBRA:  lo  lioensia  perchè 
salga  al  cielo,  essendo  già  oompinta  la 
sua  pariflcasione. 
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CANTO  VENTESIMOQUARTO 


GIBONE    SESTO:    GOLA 


F0BS8S  DOVATI,  PICCABDA,  BOHAOIUKTA  DA  LUCCA,  PAPA  MABTIHO  lY 

UBALDIM  DALLA  PILA,  BONI? AZIO,  MBSSBB  M ABCHB8B 

LA  OBNTUCCA,  COBSO  DONATI,  8BC0ND0  ALBBBO  MISTICO 

BSBMPI  DI  GOLOSITÀ,  L'ANOBLO  DBLL' ASTINENZA 


Né  il  dir  l'andar,  né  l'andar  lui  più  lento 
Facea;  ma,  ragionando,  andavam  forte, 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
Dissi:  e  Ella  sen  va  sa  forse  più  tarda 


V.  1-15.  neearda  DonaH,  Ck>ntl- 
osttDdo  inaieme  il  eammino  per  il  girone, 
Dinte  donuoida  dove  da  Picoarda  e  pre- 
sa l'amioo  di  dirgli  «e  ira  qneUa  gente  vi 
riapenona  noterole.  Forese  risponde  obe 
•ss  sorella  è  già  in  Paradiso.  Plcoarda  ta 
tgUa  di  Simone  e  sorella  di  Forese  e  di 
Carso  Donati.  Fattasi  monaca  di  Santa 
CUsra,  fti  tratta  Tiolentemente  dal  mo- 
asstero  e  data  in  moglie  a  Bosellino  della 
Tbsa;  efr.  Par.  IH,  84-51, 108-108.  To- 
dskhini,  ScriUi  su  I>.  I,  888  e  seg.  JVu- 
mBs,  Pieearda  Donati,  nel  Propugna' 
ton  di  Bdogna  IX,  2,  p.  105-127. 

1.  BTft  IL  DIB:  Il  parlare  non  fkcera  più 
lato  I'sadara,  e  l'andare  non  faceva  più 
isBto  fl  parlare,  Tale  a  dire  andavamo  In 
ftvtta  conversando  animatamente;  ofr. 
AKofto,  Ori.,  XXXI.  84. 

2.  fOiTB:  per  Dante  vivo  ;  per  le  anime 
^oppo  lentamente,  ofr.  v.  8-9,  91  e  seg. 

t.  pihta:  spinta.  «  Adduce  la  similitn- 
dtefl  ehe  andavano  fortemente  come  la 
Bs?e  quand'olia  è  spinta  dal  boon  vento, 


e  cosi  noi  ch'eravamo  condotti  sn  dal 
boon  volere,  guidati  dalla  grasia  di  Dio  »; 
BtM.  -  «  Acconcia  similitndine,  in  qnanto 
r  idea  del  Inton  vento  che  spinge  la  nave 
consuona  metaforicamente  al  boon  desi- 
derio che  ò  nel  Poeta  di  giunger  presto 
al  termine  del  misterioso  viaggio;  e  in  Fo- 
rese, di  compiere  l'espiazione»;  L.  Vont., 
Simil.,  502. 

4.  BiMOBTB:  morte  per  la  seconda  volta, 
tanto  erano  pallide  e  squallide,  fi  il  bi- 
blico: «  alberi....  morti  due  volte»;  Oiu- 
da,  12.  Cfr.  Oom.  Ltps.  II,  463  e  seg. 

6.  PSB  LE  FOSSE:  coÌ  loro  ocohi profon- 
damente incavati  (cfr.  Purg,  XXIU,  22, 
81)  e  stupite  di  vedere  persona  viva. 

7.  BIBMONB:  il  discorso  incomindato 
nel  V.  115  del  canto  antecedente. 

8.  BLLA  !  r  anima  di  Stasio  (della  quale 
aveva  appunto  incominciato  a  parlare, 
canto  antecedente  181-188),  per  godere 
della  compagnia  di  Virgilio  (cfr.  Purg, 
XXII,  96)  sale  forse  in  cielo  più  lenta- 
tamenta  che  non  farebbe  se  fòsse  sola. 
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Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tn  '1  sai,  dov'è  Piccarda; 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  qaesta  gente  che  si  mi  riguarda.  > 

<  La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  piò,  trionfa  lieta 
Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  > 

SI  disse  prima;  e  poi:  «  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascan,  da  eh'  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Qaesti  »  e  mostrò  col  dito,  <  è  Bonagiunta, 
Bonagiunta  da  Lucca  ;  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l' altre  trapanta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 


9.  PXB  l'altbui  :  per  amor  di  Virgiillo, 
«  per  troyarsi  con  Ini  e  star  più  con  lo!  »; 
SutL 

11-  DA  NOTAR!  degna  di  nota;  ctr.  Inf. 
XX.  104. 

13.  TRA  BKLLA  :  «  alla  domanda  satiafa- 
cendo,  dice  Forese  ohe  Piocarda,  la  quale 
fn  molto  bella  del  corpo  e  molto  intera 
deir anima,  e  lA  ohe  non  sa  se  la  boutade 
avanzò  la  bellezsa,  o  la  bellezza  la  bou- 
tade, già  della  sna  vittoria  eh'  ebbe  con- 
tro al  mondo,  trionfa  nel  Cielo  »;  OU. 

V.  16-33.  Persone  notevoli  tiel  gi- 
rone del  golosi.  Rispondendo  all'altra 
domanda  di  Dante,  Forese  gli  mostra 
e  nomina  dnqae  personaggi  degni  di 
nota  :  nn  poeta,  un  papa,  un  fratello  di 
cardinale  e  padre  dì  arolTOscovo,  nn  ar- 
civescovo ed  nn  nobile  cavaliere:  dne 
persone  di  Chiesa  e  tre  secolari. 

16.  QUI  :  in  Purgatorio,  dove  nessuna 
delle  anime  si  vergogna  di  essere  nomi- 
nata, come  &nno  invece  molte  anime 
neir  Inferno. 

17.  DA  CH*  È  :  poichò  la  nostra  sem- 
bianza è  cosi  munta  via  (—  attenaata  e 
quasi  svanita)  per  il  diginno,  che  al  volto 
non  possiamo  essere  rioonosciati;  conft:. 
Purg.  XXIII,  43  e  seg.  Altri  intendono: 
Poichò  la  nostra  sembianza  ò  moUo  m\m- 
ta:cfr.  J3^t«Il,  78. 

19.  Bohaoiunta:  figlio  di  Riccomo  di 
Bonaglanta  Orbicciani  degli  Overardi  da 
Lucca,  morto  poco  dopo  il  1206,  nel  de- 
oembre  del  qual  anno  si  trova  menzio- 
nato come  operaio  della  Chiesa  di  San  Mi- 
chele. Si  hanno  di  lui  molte  poesie  che  lo 


mostrano  servile  imitatore  d^  proven- 
aali,  assolutamente  privo  di  originalità 
e  rosso  nella  lingua  e  nello  stile.  Dante 
lo  menziona  con  biasimo  anche  altrove. 
De  Vulg.  Eh  I.  18.  Cf^.  MinutoUìn  D. 
e  U  tuo  gee.,  222  e  seg.  LuceKesini,  Mem, 
e  Docum.pergervire  aUa  storia  deldueisto 
di  Lueea  IX,  82  s  seg.  Eneiel.,  273  e  aeg. 
«  Fuit  vir  honorabilis,  laonlentus  orator 
in  lingna  materna,  et  fkdlis  Inventor 
rhythmorum,  sed  &ellior  vinomm,  qui 
noverat  autorem  in  vita,  et  aliquando 
scrìpserat  sibi....Fnit  maximns  magister 
gnlositatum.  »  Ben». 

20.  FACCIA  :  «  non  dice  QuegK  diìàda 
lui,  ma  pur  quella  faeeia,  per  tener  chi 
leff£«  pi^  affissato  air  idea  deDa  emacia- 
zione:  la  qnaàe  troppo  pih  che  altrove 
nella  faccia  apparisce;  ed  anche,  pei^ 
chò  le  Usttesze  che  oontraddistfaigiiono 
uno  dall'altro,  dimorano  in  ispealeltà 
nella  fliooia  »;  0$t. 

21.  PIÙ  CHS  L'ALTRE:  qnelle  ombre 
erano  qual  pih  qnal  meno  dimagrate, 
secondo  che  avevano  più  o  meno  pec- 
cato di  golosità.  Costui,  ch'ò  il  pih  ma- 
gro di  tutti,  sarà  dunque  stato  U  pia 
goloso.  -  TRAPUKTA  :  estenuata. 

22.  kbbb:  fu  sposo  della  chieaa;  eft-. 
Ifkf.  XIX.  57.  fi  questi  Martino  IV, 
papa  dal  22  febbraio  1281  al  20  marzo 
1285,  che  lasciò  di  sé  fama  di  pontefice 
magnanimo  (ctr.  O  ViU.  VII,  58, 106\ 
anzi  di  sant'  nomo  (cfr.  Murata,  Ser^. 
Ili,  1),  benché  fosse  troppo  ligio  a  Carlo 
re  di  Napoli.  «  Fu  molto  viaioao  nel  Vi- 
sio della  gola,  e  fhi  T  altre  ghiottomie 
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Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L' anguille  di  Bolsena  e  la  vemaocia.  > 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ; 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
Si  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila  e  Bonifazio, 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 


nel  mangiftre  oh'  olii  nnra,  faoM  tArre 
rmngnUle  del  lago  Bolaena,  e  quelle  iSaoea 
annegare  e  morire  nel  Tino  della  rer- 
naoela,  poi  flitte  airoato  le  manglaTa; 
ed  era  tanto  aoUielto  a  qnél  boccone,  ohe 
eontinvo  ne  rolea,  e  Iheeale  eaiaie  e  an- 
negare nella  tna  camera.  E  droa  lo  iSttlo 
del  ventre  non  ebbe  né  nao  né  misara 
aleona,  e  quando  eUi  era  bene  Incerato, 
dioea  :  "  O  aanctoe  I>en8,  qnanta  mala  pa- 
tlmar  pro  Eceleria  aaneta  Dei  t , ,  »  Lan.  - 
«Fadebat  coqni  angnillas  laona  Beisene 
In  Temacela....  Unde anper  elas  aepnlcro 
fertnr  qnod  eant  leti  doo  verene:  Oaa- 
dent  anguille,  qaia  mortons  hio  lacetille 
Qui  qnaal  morte  reaa  eacoriabat  eae.  » 
PoftiZI.  Ous,  Altre  notizie  Odm.  Lipt. 
n,  466  e  eeg.  Cfr.  Murai.,  Seripi.  Ili,  i, 
608  e  aeg.;  XI,  1185  e  eeg.  liaynald., 
ÀMMol,  eed,  ad  a.  1281-85.  PottkaH,  Be- 
gut.  Ponti/.  Bom ,  1756  e  aeg.  Duehtme, 
Oardinaux  franf.  I,  283  e  aeg.  I^d., 
OkanUOiert  de  Franee,  23i  e  aeg. 

28.  DAL  ToBSO  :  Martino  IV  fa  di  Mont- 
pince  nella  Brio,  ma  è  detto  dal  Torto 
(doè  di  Tonra  in  Tranoia)  per  eaaere 
atato  teooriere  di  quella  città. 

26.  cxnrrKirn  :  non  diagnatati  ;  neeanno 
ae  la  preae  in  mala  parte,  onde  neasnno 
tee  un  aegno  di  dispiacere,  o  an  atto 
aeorteee  aentendoel  nominare.  Il  con- 
trario Jnf.  XXX,  100  e  aeg.;  XXXII, 
112  e  aeg. 

28.  USAR  :  vidi  maovere  invano  i  denti, 
come  ae  roleaaero  mangiare.  «  Petit  ille 
d^ea  eob  imagine  aomni,  Oraqae  vana 
Bovet,  dentemqae  in  dente  fi^gat,  Exer< 
cetqne  cibo  delnsnm  gattor  inani  :  Pro- 
qoe  epolia  tenoee  neqoioqnam  devorat 
anraa  »;  Qpid.,  Met.  Vili,  827-830. 

29.  Ubaldin  *.  del  ramo  della  nobile  fa* 
miglia  degli  Ubaldini  che  al  denominò 
dal  eaatello  della  Pila  nel  Hngello,  fra- 
tello del  cardinale  Ottaviano  {If^.  X, 


120)  e  di  UgoUno  d'Asio  (Purg.  XIV, 
105),  padre  deirardveacovo  Kaggiert 
{If{f.  XXXIII,  14).  «  Fa  molto  goloao  e 
peccò  molto  in  volerne  in  quantità  oltre 
mianra  »;  Lan.  -  «  Peccò  nella  eledone  di 
più  diletU  dbi  »;  OM.  -  Valente  nomo 
lo  dicono  altri  comm.  antichi.  Vedi  pare 
Franco  Sacchetti,  nov.  206.  -  Bonifazio: 
dei  Fieachi,  conti  di  Lavagna,  genoveae, 
nepote  di  Papa  Innocenzo  IV,  aroive- 
acovo  di  Bavenna  dal  1274  alno  alla  aoa 
morte,  avvenuta  il  1^  febbraio  1205.  Fa 
piattoato  agitatore  politico  che  pastore 
d'anime,  ecceaaivamente  amante  del  la»- 
ao,  mentre  invece  la  taccia  di  goloao  ta 
procurata  alla  aaa  memoria  aoltanto  da 
Dante;  cfr.  Oom.  Lipt.  II,  468.  Bieci, 
JJUimo  rifugio,  120. 

80.  HOCCO  :  paatorale  o  baatone  con  in 
cima  una  piccola  torre  dmile  al  rocco 
degli  acacchi.  Cfr.  Enciel.,  1692  e  aeg.  - 
MOLTK  GBNTi:  chc  nella  aua  dignità  di 
ardveacovo  mantenne  intomo  a  aè,  vi- 
vendo lautamente.  Finlaaimo  aaroaamo  ; 
cfr.  Bicei,  op.  cU.,  121  :  «  Il  verbo  patiti- 
rare  preaenta  in  questo  caso  due  tagli 
e  con  r  ambiguità  determina  1*  epigram* 
ma  fra  il  patturare  il  gregge  cristiano 
con  la  parola  evangelica  e  la  pietà,  e  il 
patturare  o  afkmare  il  gregge  dei  corti- 
giani che  gli  ai  addenaavano  intomo.  » 

81.  Marchksk:  «  late  ftalt  nobilla  mi- 
lea  de  Argugliosla  de  Forlivio,  pater 
domine  Lietie,  qu»  ftiit  mater  domini 
Bernardini  de  Polenta,  qui  fult  dominus 
Ravennatum.  Fult  late  vir  corialls  et 
placidus  multum.  Unde  cnm  semel  adiu- 
raret  plnoemam  aunm,  ut  albi  dlceret, 
quid  dioeretor  de  eo  ;  et  ilio  respondente 
trepide:  "  Domine,  dioltur,  quod  num- 
quam  fkdtis  nial  bibere  „{  dixit  riden- 
tert  "  Et  quare  numqaam  dicunt,  quod 
semper  altioY ,,  »  Benv.  -  ebbk  sfazio  : 
ebbe,  vivendo,  agio  di  bere  a  ForA  con 
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Già  di  bere  a  Eorli  con  men  secchezza, 
£  si  fa  tal,  che  non  si  senti  sazio. 

Ma,  come  fa  chi  guarda  e  poi  s' apprezza 
Più  d'un  che  d'altro,  fé' io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 

Ei  mormorava,  e  non  so  che  ''  Gentacca  „ 
Sentiva  io  là,  ov'  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  li  pilucca. 

<  0  anima  »  diss'  io,  €  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco,  fa'  si  ch'io  t'intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  > 

<  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda,  » 
Cominciò  ei,  «  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda. 
Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere; 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 


minor  sete  che  non  abbia  in  qnesto  Ino* 
go;  e  nondimeno  fu  tal  bevitore,  che  con 
tatto  il  suo  boTere  non  gli  rinsoì  di  eetin- 
gnere  l' infladabile  raa  sete. 

V.  84-48.  La  Geniueea  lueehe»e.  Più 
ohe  non  agli  altri,  Dante  fa  naturalmente 
attenaione  al  poeta  Baonagionta.  Questi 
mormora  (hnhteea,  e,  richiesto  che  cosa 
si  Teglia  dire,  predice  a  Dante  che  ana 
giovine  donna  gli  fkrà  piacere  la  città 
di  Lacca,  sebbene  da  molti  se  ne  dica 
male.  Qaesta  donna  fa  Gentaoca  Moria, 
maritata  a  Cosoiorino  Fonderà,  la  qnale 
nel  1317  era  nel  flore  della  giovinesaa; 
oflr.  Minutoli  in  D,  e  U  iw>  uè.,  328  e 
seg.  Oom.  Lipi.  II,  470  e  seg.  Il  BuH 
aflbrma  che  Dante  essendo  a  Lacca  amò 
questa  donna  «  per  la  virtù  grande  ed 
onestà  ohe  era  in  lei,  non  per  altro  amo- 
re. »  Altri  credono  che  si  accenni  qni  ad 
nn  amore  sensuale.  Ma  se  Dante  ta  a 
Lucca  nel  1314,  come  si  crede,  egli  aveva 
49  anni,  età  ben  poco  favorevole  agli 
amori;  né  è  probabUe  che  egli  modifl 
casse  il  suo  gindisio  sui  Lucchesi  per 
amore  di  una  bagascia,  piuttosto  ohe  di 
una  donna  casta  e  virtuosa. 

84.  8'apfrbzza:  fU  stima  di  uno  più  ohe 
di  altri.  Al.  FA  FREZZA;  Prezza  è  lo 
stesso  ohò  Presso,  stima,  conto. 

86.  OOHTRZZA  :  cognisione  ;  sembrava 
oonosoermi  più  degli  altri.  Al.  di  mi 
VOLSB  COHTBZZA  ;  ohe  pltt  degli  altri  sem- 


brerà voler  sapere  di  me,  o  volere  di  me 
alcuno  schiarimento;  oflr.  v.  40. 

88.  iJl  :  in  bocca  a  lui,  f^  i  denU, 
ov'egli  più  forte  sentiva  il  tormento 
della  fame. 

89.  LI  PILUCCA  :  11  dimagra,  oonsoma  a 
pooo  a  poco.  Un  traslato  simile  Pwg. 
ZXIII,  68. 

42.  TE  B  m  :  Bonagiunta  desiderava  di 
aver  contessa  di  Dante,  e  questi  di  sapere 
cosa  Bonagiunta  volesse  dire  con  quel 
nome  di  Gentaoca  mormorato  tra  i  denti. 

43.  FKIOONA  :  COSÌ  chiama  Dante  la 
madre  Sva,  Purg.  XXIX,  26,  le  donne 
virtuose  antiche,  Jf^,  IV,  80,  ed  anche 
Maria,  Oonv.  II,  6  :  «  Maria  Vergine 
femmina  veramente.  >  -  NOX  porta  :  è 
ancora  vitella.  Soltanto  le  donne  mari- 
tate e  le  vedove  portavano  bende. 

45.  CITTÀ  :  Lucca.  -  uOM  :  Dante  avea 
chiamato  Lucca  un  nido  di  barattieri, 
Jf^,  XXI,  41  e  seg.  «  Qoesto  dice,  im- 
però ohe  li  Lucchesi  sono  ripresi  di  loro 
costumi  e  del  loro  parlare  »  ;  Siiti. 

46.  coir  QUBBTO:  con  questa  mia  pro- 
fbsia  che  una  donna  ti  fkrà  piacere  la 
mia  città. 

47.  8R  NEL  :  SO  traesti  11  mio  mormo- 
rare ad  altro  senso,  1  fktti,  che  certa- 
mente avverranno,  te  ne  daranno  poi  la 
spiegazione. 

V.  49-68.  li  doU»  ttU  nuova,  Bona- 
giunta chiede  se  colui  che  egli  Tede,  sia 
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Ha  di'  s'io  veggio  qui  oolui  che  fiiore 
Trasse  le  naove  rime,  cominciando  : 
"  Donne  ch'avete  intelletto  d'Amore.  „ 

Ed  io  a  lai:  «  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  ditta  dentro,  vo  significando.  » 

«  0  frate,  issa  veggio  »  disse,  «  il  nodo 
Che  il  Notare  e  Gnittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne  ; 

£  qual  più  a  riguardar  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo.  » 
E,  quasi  contentato,  si  tacette. 


Tersmente  qael  Dante  Alighieri  ohe  ini- 
liò  una  nooT»  znaniera  di  poetare.  Nella 
sua  riipoeta  Dante  espone  il  principio 
fondamentale  della  poesia,  per  eoi  lo  etile 
è  rintinia  liapondenza  della  parola  al 
pensiero,  e  Bonagionta  confessa  di  non 
srer  oonoaciato  e  seguitato  con  altri  que- 
sto principio,  che  è  l' onloo  fondamento 
di  qualsiasi  rera  poesia. 

49.  FDOXB  :  fkiori  dall*  animo,  dal  onore. 

50.  HUOTE:  direrse  da  qoelle  della 
«suola  siciliana  provensaleggiante,  come 
pure  da  quelle  della  scuola  dottrinale 
teoriuante  sopra  un  amore  estraneo  al 
caors. 

51.  DOHKB:  principio  di  una  cansone 
ài  Dente  ;  cfr.  Vita  Nuova,  §  19. 

63.  AMOS  MI  STIRA  :  Al.  AMORE  SFIBA. 

-lOTo:  osservo  la  natura  del  senti- 
mento d' amore. 

54.  DITTA:  estemo  gli  intimi  senti- 
Asnti  ispiratimi  da  amore.  «  La  mia 
ttngoaparlò  quasi  per  so  stessa  mossa  »; 
yUa  Nuova,  §  19.  -  «  Parole  ohe  il  core 
mi  diiseoon  la  lingua  d'amore....  Par- 
Temi  che  Amore  mi  parlasse  nel  core,  e 
mi  dicesse  eoo.  >  iòid,,  §  24. 

66.  MBA!  adesso;  cfr.  In/.  XXni,  7; 
iXvu,  21.  -  IL  RODO  :  l' impedimento. 

56.  IL  NOTABO:  Iacopo  da  Lentini, 
poeta  prorensaleggiante  che  fiorì  nella 
pHma  metA  del  secolo  decimoterso  e  moii 
▼eno fl  1250;  ett.  Vvlg,  SI.  1, 12.  Mon- 
8ffor$,BM.  Sieui.  I,  299.  -Guittonb: 
d'Arsxso,  capo  della  scuola  poetica  dot- 
finale,  fiorì  dopo  il  1260  e  morì  a  Pi- 


rense  nel  1294  ;  cfr.  Purg.  XJLVI,  124. 
Vulg.  SI.  1, 13  i  n,  6.  Quadrio,  U.  161. 
MazzueeheUi,  1,  2  p.  1026  e  seg.  PorH- 
cari,  Seritt.  del  Trecento,  8  e  seg.  Bar- 
toK,  Lett.  ital.  U,  279  e  seg.  Oarducei, 
Sludi  Lett.,  86  eco. 

57.  DI  QUA:  addietro,  lontani.  -  btil 
xuovo:  deUa  scuola  fiorentina. 

58.  VOSTRE:  Dente,  Guido  Cavalcanti, 
Lapo  Gianni,  Dino  Prescohaldi,  Gianni 
Alfonl  e  tutu  gU  altri  poeti  della  scuola 
fiorentina  del  dolce  stil  nuovo. 

59.  AL  dittator  :  ad  amore  ohe  vi  detta 
dentro  e  che  voi  seguitate  strettamente. 

61.  A  RIGUARDAR:  Al.  A  GUARDARE  ;  A 
8UATARB  ;  A  GRADIRE.  «  B  quol  più  oUr$ 

a  riguardar  ei  mette,  cioè  lo  tuo  dire  et 
lo  nostro,  non  vede  pih  di  difibrenida  dal 
tuo  modo  del  dire  al  nostro,  che  quel  che 
ditto  è:  che  tu  Tal  stretto  al  movimento 
dell'  animo  e  noi  larglii  »;  BuU.  Sulle  va- 
rie interpretazioni  di  questo  verso  cfr. 
Cfom.  Lipe.  II,  476.  Della  Giovanna,  Note 
lett.  Pai.  1888.  1-26.  Moore,  Ora.,  418  e 
seg.  Il  Betti  (II,  81)  legge  guardare,  ed 
interpreta:  «S  chiunque  oggi  si  mette 
più  a  guardar  oltre  (cioè  ha  occhi  acuti 
inquesteoose  della  lingua),  non  trova  più 
paragone  tra  1*  uno  e  l' altro  stile,  cioè 
fra  lo  stil  nostro  rosso,  e  il  vostro  d 
bello  e  gentile.  » 

63.  OOMTEKTATO  :  del  suo  colloquio  con 
Dante. 

V.  64-81.  J}ante  e  Jtorese.  Bona- 
giunta  e  gli  altri  q>iriti  purganti  vanno 
frettolosi  avanti  ;  soltanto  Forese  si  trat- 
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Come  gli  aagei  che  yeman  lango  il  Nilo 
Alcana  volta  in  aere  fanno  schiera, 
Poi  volan  pid  in  fretta  e  vanno  in  filo  ; 

Cosi  tntta  la  gente  che  11  era. 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l' uom  che  di  trottare  ò  lasso, 
Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Ein  che  si  sfoghi  l' affollar  del  casso  ; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  retro  meco  sen  veniva. 
Dicendo:  <  Quando  fia  ch'io  ti  riveggia?  » 

<  Non  so  >  risposMo  lui,  «  quant'io  mi  viva  ; 


tieno  ancora  a  parlare,  oammlnando  pih 
lentamonte  oolì'  antico  amico,  e  gli  do- 
manda quando  lo  ri^edrii.  «Non  so,  »  ri- 
spondo Dante,  «ma desidero  ohe  sia  pre- 
sto, perchè  Firenze  si  corrompe  sempre 
pih,  e  par  disposta  a  rovina.  »  Se  Forese 
aspetta  di  rivedere  Dante  e  questi  non 
osserva  nulla  in  contrarìo.il  nostro  Poeta 
s'aspettava  anche  Ini  di  dover  tornare 
in  questo  cerchio.  In  altri  termini  Dante 
in  questi  versi  si  confessa  colpevole  del 
peccalo  della  gola. 

6i.  OLI  AUGBi  :  le  gru,  che  passano  l'in- 
verno lungo  il  Nilo.  «  Aves,  ubi  frlgidns 
annus  Trans  pontum  ftagat  et  terris  lu- 
mi ttitaprlcis  •:  VWg.,  Aen,.yi.  811  eseg. 
-«  Strymona  sic  gelidum. bruma  pellente, 
relinquunt  Potune  te,  Nile,  grues,  prl- 
moque  volatu  EfBngant  varias,  casn 
monstoante,  flguras  »;  Luean.,  Phart.  V, 
711  e  seg.  -  LUNGO  :  Al.  ykbbo. 

65.  IN  AKBE:  Al.  DI  BÈ  (O  DI  LOB) 
FANNO  BCHIUU. 

66.  IN  FILO  :  l' uno  dopo  l'altro,  in  ri- 
ga ;  cfr.  Itkf,  V,  47.  Par.  XVIII,  73-76. 

68.  VOLOENDO  :  verso  man  destra,  nella 
diresione  del  loro  cammino;  fin  qui  ave- 
vano tenuto  gli  occhi  rivolti  a  Dante, 
V.  4-6.  -BAFFRITTÒ:  «per  ristorare  lo 
stallo  ch'aveano  fatto  »;  BuH. 

69.  VOLER  :  desiderio  di  continuare  la 
penitensa  e  la  purlflcasione. 

70.  TROTTARE  :  Correre  ;  lo  dice  tuttora 
il  popolo  anche  dell'uomo;  ote,  Boee,, 
Dee,  II,  2.  DavamaH,  Annali  I,  19  : 
«  D  figliuolo  del  legato  trottato  a  difbn- 
derli.  » 

71.  Bt  PAB8EOOIA  :  solo  e  quietamente. 

72.  81  SFOGHI:  oessl  la  foga,  V impeto 


dell'ansante  petto.-  affollar:  da/elV« 
—  mantice  ;  l' ansAre  ;  oonft.  Purg.  XV, 
61.  «  Aridus  e  lasso  veuiebai  anhelitas 
ore»;  Ovid.,  Met,  X.  668.  -  «  Qui  è  da 
notare  ohe  la  radice  di  questo  verbo  eoa- 
tiene  in  germe  una  delle  più  befle  sco- 
perte della  Fisiologia.  Il  macchinismo  del 
respiro  nell'  animale  è  In  tutto  simile  a 
quello  del  mantice.  Gli  anelli  son  tenuti 
insieme  nel  mantice  dal  cuoio,  e  da*  mu- 
scoli intercostali  son  tenute  instemele  co- 
stole dell'animale.  Il  mantice  prende  l' a- 
ria  per  l'animella,  come  dicevano  I  nostri 
buoni  vecchi,  o  per  la  valvola,  come  dioo- 
no  i  moderni;  e  1*  animale  per  la  bocca. 
B  come  l' aria  scende,  per  la  gravità  sua, 
dentro  il  mantice  divenuto  nell' aprirti 
più  capace;  cosi,  per  la  gravità,  scende 
r  aria,  aprendosi  il  torace,  glh  nel  pol- 
mone. E  come,  stringendo,  il  mantioe  fM>f- 
fia  ;  così  stringendosi  il  torace,  l'aBimale 
respira.  Ha  benché  Dante  e  il  popolo  to- 
scano chiamassero,  gran  tempo  innansi, 
mantice  il  petto;  nonostante  la  aomi- 
gliansa  perfetta  deU'  oprar  dell'  uno  e 
dell'altro  sull'aria,  non  ta  dimostrata 
che  nel  secolo  XVII  dà  uno  scolare  di 
Galileo.  Fu  il  Borelli  11  primo  a  dimo- 
strate che  non  entra  l'aria  nel  polmone 
per  suociamento,  come  in  una  tromba, 
ciò  che  credevasi  comunemente  da  tutti; 
ma  per  effetto  del  peso  dell'  aria,  giusto 
come  nel  mantioe.  »  Oavemi.  -  carso  : 
torace,  petto,  inquanto  è  la  sede  dei 
polmoni;  cf^.  JV*  XII,  132;  XX,  12; 
XXV,  74. 

78.  sì  :  ooA  Forese  lasciò  passare  avanti 
la  tafUa  greggia  delle  anime  purganti. 

75.  QUAKDO  FU  :  quando  ti  rivedrò  qui  f 
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Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva  : 

79  Però  che  il  loco,  u'  fni  a  viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno  pia  di  ben  si  spolpa, 
Ed  a  trista  mina  par  disposto.  > 

82  «Or  va';  »  diss'  ei  :  <  chò  qaei  che  più  n'ha  colpa, 

Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Invér  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

85  La  bestia  ad  ogni  passo  va  pih  ratto. 

Crescendo  sempre,  fin  eh'  ella  il  percnote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

88  Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote,  » 

E  drizzò  gli  occhi  al  ciel,  «  che  ti  fia  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 


77.  n.  T0B9AB  :  qal;  deeideroBodl  morir 
presto,  per  non  reder  piti  m  Inngo  i  mali 
delU  mi»  patria. 

80.  SI  SPOLPA  :  d  priva.  «  Spolpare  è 
lerare  la  polpa,  e  però  ti  pilUa  tpolparé 
per  privare  »  ;  Buti. 

y.  83-93.  €Jor9Q  IPonatL  Per  conso- 
lar Dante,  Forese  predice,  in  modo  un 
po'otcaro,  la  tragioa  fine  del  proprio 
fratello  Corso,  capo  dei  S'eri  e  principal 
eaoss  del  mali  di  Firense;  cfr.  O,  Vili, 
Vili,  8.  89,  42, 08.  Snlla  morte  di  Corso 
Donati,  Giovanni  Villani,  ohe  dovea  par 
«Mere  assai  bene  informato,  racconta 
(Vili,  96)  che  nel  1808  Corso  fu  accn- 
iato  ài  tradimento  e  sens'  altro  condan- 
aato  oome  ribelle  e  traditore  della  patria. 
Corso  si  difese  valentemente,  fidandosi 
di  aver  alato  da  Ugncoione  della  Fag* 
ginola.  Delnso  in  qaesta  speranza,  si 
ride  finalmente  costretto  a  darsi  alla 
fiiga.  £  «  tatto  solo  andandosene,  fa 
gianto  e  preso  aopra  a  Boveszano  da 
eertl  Catalani  a  cavallo,  e  menandolne 
preso  a  Firenze,  come  fti  di  costa  a  San 
Salvi,  pregando  qaegU  ohe  '1  menavano, 
e  promettondo  loro  molta  moneta  se  Io 
aoampassono,  i  detti  volendolo  pare  me- 
nare a  Ffrense,  sicoom'  era  loro  imposto 
da' Signori,  messer  Corso  per  panra  di 
venire  alle  mani  de'  snoi  nemici  e  d' ca- 
lete giustiziato  dal  popolo,  essendo  oom- 
prsso  folte  di  gotto  nelle  mani  e  ne'piedi, 
ri  lasciò  cadere  da  cavallo.  I  detti  Cata- 
lani reggendolo  in  torra,  l' anodi  loro  gli 
diede  d'nna  lancia  per  la  gola  d' on  colpo 
mortale,  e  lasdaronlo  per  morto  :  i  mo- 


naci del  detto  monistero  il  ne  portare 
nella  badia,  e  chi  disse  che  Innanzi  che 
morisse  si  rimise  nelle  mani  di  loro  in 
laogo  di  penitonzia,  e  chi  disse  che  il  tro- 
var morte,  el'altramattlnaftì  seppellito 
in  San  Salvi  con  piccolo  onore  e  poca 
gente,  per  tema  del  comane.  »  Cofl&  pare 
0U„  An,  Fior.,  Benv.,  ecc.  Altri  raccon- 
tano 11  iktto  an  po'  diversamente  ;  cfr. 
Com.  Lip§.  II,  478  e  seg.  Danto  si  atten- 
ne ad  ona  di  qaelle  tradizioni  che  nel- 
r  esigilo  erano  venato  a  saa  notizia. 

82.  va'  :  consolato.  -  QUXi  :  Corso. 

83.  TRATTO:  trascinato  a  coda  di  ca- 
vallo. 

84.  IHVÉB:  Al.  VBBSO.  -  LA  VALLR: 
l'Inferno,  cfr.  If^.  IV,  8  Far.  XVII, 
137,  dove  le  colpe  non  ai  rimettono  in 
etemo.  Invece  il  Betti:  «  Non  oredo  che 
Danto  abbia  volato  dire  che  M.  Corso 
fosse  tratto  a  coda  di  cavallo  all'  Inferno. 
La  cosa  sarebbe  assai  puerile.  Stimo  dun- 
que che  la  valle  ove  mai  non  «i  scolpa,  sia 
appunto  Firenze,  rassomigliataairinfer- 
no.  B  la  seguento  terzina  lo  indica  chia- 
ramente. -  Ove  non  ti  eeolpa,  cioè  dove 
ninno  può  mai  purgarsi  delle  colpe  che 
gli  sono  apposto.  E  Danto  il  sapeva  !  » 

85.  LA  BX8TIA:  Il  cavallo  va  ad  ogni 
passo  pih  veloce,  accrescendo  sempre  più 
lena  al  precipitoso  suo  corso,  finché  lo 
percuoto  e  lo  lascia  ignomlniosamento 
ucciso. 

88.  BUOTK:  le  sfere  celesti.  Vuol  dire: 
non  passeranno  molti  anni. 

90.  CIÒ:  quello  ohe  io  non  posso  di- 
chiararti più  apertamente. 
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91  Ta  ti  rimani  ornai,  ohe  il  tempo  è  caro 

In  questo  regno  si,  oh'  io  perdo  troppo. 

Venendo  teoo  si  a  paro  a  paro.  > 
94  Qoal  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 
97  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due. 

Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 
100  E  quando  innanzi  a  noi  entrato  fne, 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 

Come  la  mente  alle  parole  sue, 
103  Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani. 

Per  esser  pure  allora  vòlto  in  làci. 
106  Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 
109  Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde, 

Ma,  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 

91.  TI  BIMANI:  indietro  col  tnoi  dae  Virgilio  e  SUsio,  Mna' altra  oompagnift; 

oompagni,  giaoohè  qui  nel  Pnrgatorio  il  ofr,  Pvrg,  IV,  27. 

tempo  è  A  preiioeo,  ohe.continiuuìdo  a  Te-  99.  kalugilchi  :  mareaoalefal  o  mare- 

nir  teoo  a  pari  passo,  ne  perderei  troppo.  scialli  —  sommi  maestri. 

V.  94-120.  Il  teeondo  albero  tni-  100.  SQUANDO:  ed  allorché  BVwaae al  Ai 

•Meo.  Forese  si  parte  frettoloso  per  raf-  tanto  dilungato  da  noi,  ohe  io  non  lo  to- 

giongere  i  snoi  compagni  ;  ofr.  Iftf.  XV,  deya  più  se  non  oonAiaamente,  come  la 

121-124.  I  tre  Poeti  arrivano  presso  on  mia  mente  non  aveva  inteso  ohe  oonAi- 

altro  albero,  e  vedono  sotto  esso  gente  samente  le  parole  colle  qoali  mi  aveva 

alsar  le  mani,  e  gridar  come  flmtolint,  predetto  la  morte  di  Corso  Donati, 

e  poi  partirsi  Tra  le  frasche  si  ode  una  108.  pabvkbxi  :  mi  apparvero,  vidi.  - 

voce  ohe  esorta  i  viandanti  a  trapassar  obavidi:  carichi  di  fratta  e  verdeggiantL 

oltre,  ricordando  che  V  albero  trae  sua  104.  altro:  diverso  dal  primo,  eoafr. 

origine  da  quello  della  conosoensa  nel  Purg.  XZII,  180  e  seg.  -  LOMTAjn  :  dal 

giardino  di  Eden,  il  coi  fratto  proibito  luogo  ove  eravamo, 

fu  gustato  da  Bva.  105.  pbb  bbsbr:  perchè  rimanovn  die- 

94.  QUAL  X8CB:  comc  interviene  alcuna  tro  il  sommo  dell*  arco  del  monte,  al  di 

volta  che,  cavalcando  schiera  di  soldati  là  del  quale  solamente  allora,  avendo  gi- 

per  incontrare  il  nemico,  alcuno  de*  più  rato,  poteva  cominciare  a  vederlo.-  ila  : 

arditi  esce  dalla  schiera  di  galoppo  in-  è  il  lat.  <Bae,  là. 

contro  al  nemico  per  aver  egli  l'onore  di  100.  gbxtx  :  anime  purganti.  -  alsab  : 

essere  il  primo  a  combattere,  così  partì  per  prendere,  se  Ibase  stato  posslfalie.  di 

Forese  da  noi  con  passi  maggiori  del  queUe  frutta, 

nostri.  108.  quasi  :  come  pioooU  fluudolli  im- 

96.  nrrOFFO:  dal  primo  scontro  col  potenti  ad  ottenere  la  cosa  ohe  destde* 
nemico.  rane.  -  FAMTOLoa:  «  dice  la  vanità  del 

97.  valghi  :  passi,  valichi  ;  cfr.  Diss^  vizio  e  la  minore  gravità  >  ;  Tom,  -  vari  : 
W9rt.  IP,  78.  alianti  invano  le  braocia. 

98.  CON  X8B0  I  DUB  :  Al.  COR  BB8I  DUB  |  110.  LA  VOGLU  :  Al.  LOB  VOGUA. 
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112 


115 


118 


121 


Tien  alto  lor  dido  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  rìcredata; 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 
Che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiuta. 

€  Trapassate  oltre* senza  farvi  presso  I 
Legno  è  più  sa  che  fa  morso  da  Eva, 
E  qaesta  pianta  si  levò  da  esso.  » 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 
Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

€  Bicordi  vi»  dices,  «dei  maledetti 
Nei  nnvoli  formati,  che,  satolli, 
Teseo  combatter  coi  doppi  petti; 


111.  LOBDIBÌO:  l' Oggetto  delloro de* 
■iderio.  -  hol  HJkfiCOHDB  :  per  eodtwe  di 
plH  1a  loro  voglia. 

112.  POI:  quindi  qoelUi  gente  si  parti 
eome  dishigannata,  eeeeadori  persuasa 
rami  essere  tatti  gli  sforsi  di  cogliere 
delle  frotta  di  qndl' albero. 

Ila.  ADiBSO  :  sabito  ;  ofr.  Voo.  O.  B.  Y. 

114.  BinUTA:  non  esaadisee. 

115.  TBAPAJB8JLTK  :  oome  dal  primo,  esce 
anebe  da  qaesto  secondo  albero  una  Tooe 
elle  eaorta  obionqae  la  ode,  alla  tenipe- 
ranxa.  Là  la  voce  inoominolara  dal  gri- 
dare :  «  Di  qaestociboavreteearo»;Fttr^. 
XXII,  141  ;  qoi  la  voce  esordisce  coli* am- 
moniaione:  «  Trapassate  oltre  e  non  vi 
avrlcittate  I  »I  due  gridi  consuonano  l'a- 
no oofl'altro,  ed  il  secondo  ricorda  pare  il 
precetto  dato  da  Dio  ai  progenitori  :  <  Non 
mangiar  dell'albero  della  oonoscensa  del 
bene  e  del  male  >  ;  Qtn,  II,  17. 

116.  LBOSO:  albero,  -più  su;  snlla  cima 
del  monte,nel  Paradiso  terrestre.-MOBSO: 
gustato.  li  primo  àlbero  annansiava  anzi 
tatto  la  temperaasa  di  Maria,  Purgai, 
XXII,  142  e  seg  ;  il  secondo  ricorda  la 
golosità  di  Eva.  Ck>me  1  SS.  Padri  ama- 
reno opporre  in  diversi  modi  Maria  ad 
JEva,  Goei  anobe  il  Poeta.  «  Doe  mense 
aon  poste  innansi  all'immaginaslone  e  al 
pensiero  de*  penitenti  ;  l'una  in  Bden,  tra 
r  erbe  e  i  fiori  obe  poco  stante  doveano 
eangiarsi  in  triboli  e  spine  ;  l'altra  in  Ca- 
UA,  fra  ridde  dell'acqua  infaconda  ch'era 
per  tramutarsi  nel  vino  vivifico.  Vedesl 
Xva  e  Adamo  all'  una.  Maria  e  Gesù  al- 
r  altra;  là  Bva,  ebe  daU' albero  vietato 
trae  e  versa  ne'  petti  umani  il  succo  onde 
a'  awdeoA  ogni  beli'  affetto  ;  qui  Maria, 

98.  -  Di9,  Omm,,  4»  edja. 


ohe  da  Colui  il  qnale  ha  detto  Io  $9nla 
vite,  trae  il  vino  che  restaura  e  santifica 
l'amore  ;  là  cominciata  l'ora  della  caduta, 
qui  accelerata  l'ora  del  risorgimento  del 
genere  umano.  »  Perez,  Cerchi,  226. 

117.  SI  LKVÒ  :  qaesta  pianta  ò  un  pollo- 
ne dell'albero  della  sciensa  del  bene  e  del 
male,  che  è  nel  Paradiso  terrestre,  dove 
la  prima  legge  dell'  astinensa  fb  data  e 
trasgredita;  efr.  Purg.  XXII,  181  e  seg. 

118.  CHI:  forse  un  angelo;  cfr.  Purg. 
XXII,  140. 

110.  PRR  CHI:  per  ubbidire  al  precetto 
di  non  acooatarct  all'albero.  -  bistrbtti: 
stretti  l'uno  all'altro,  l'albero  essendo 
nel  mezzo  e  la  via  angusta. 

120.  DAL  LATO:  a  Sinistra  dell'albero, 
dalla  parte  della  costa. 

V.  121-129.  Ba^mpi  di  ffoiogitù.  Ol- 
tre la  menzione  di  Eva  che  mangiò  del 
fratto  vietato,  la  voce  nell'albero  mistico 
ricorda  altri  esempi  di  golosità  punita  : 
i  Centauri  che,  invitati  dai  Lapiti  loro 
vicini  alle  nozze  di  Piritoo  e  d' Ippoda- 
mia,  s'inebriarono,  e  tentarono  rapire  la 
novella  sposa  con  le  altre  donne;  ma  foro- 
no  vinti,  e  la  più  parte  uccisi,  da  Teseo  e 
da' suoi;  cfr.  Ovid.,  Mei,  XII,  210-635. 
Tir^.,  Georg,  II,  455  e  seg.  Horat.,  Od. 
I,  zvnii,  7  e  seg.  Il  secondo  è  l'esem- 
pio degli  Bbrei  che  s' inginocchiarono 
per  bere,  onde  furono  rimandati  a  casa 
loro  e  non  ebbero  vernna  parie  alla  vit- 
toria riportata  da  Gedeone  sopra  i  Ma- 
dianiti ;  cfr.  OiudioiYÌ,  11 -Vn,  25. 

122.  NBI  NUVOLI  :  secondo  la  mitologia, 
I  Centauri  erano  figli  di  Isaione  e  della 
Nuvola. 

128.  DOPPI:  d'uomo  e  di  cavallo. 
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124 


127 


130 


183 


136 


139 


£  degli  Ebrei,  eh'  al  ber  si  mostrar  molli, 
Per  ohe  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni, 
Quando  invèr  Madian  discese  i  colli.  » 

Si,  accostati  all'  un  de'  due  vivagni, 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola. 
Ben  mille  passi  e  pia  ci  portar  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

«  Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? » 
Sùbita  voce  disse  ;  ond'  io  mi  scossi. 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  ] 
£  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Com' io  vidi  un,  che  dicea:  «  S'a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  vòlta  ; 


125.  NON  OLI  BBBB:  Al.  MO'  I  VOLLI; 

lesione  bagiard».  Gedeone  li  voleva  il, 
ma  Dio  non  volle,  onde  GMeone  non  gli 
•bbe-,  ofr.  Ctom.  Lipi.  U,  485. 

126.  DISOBBB  :  <  il  campo  de*  Madianiti 
era  diaotto  di  lai  nella  valle»;  Giudici, 
VII.  8. 

127.  all'  ini  :  all'  orlo  interiore  del  oer- 
Ohio. 

128.  colpi  !  esempi  di  colpevoli  gelo* 
sita  aegnite  da  gastighi,  danni  e  pene. 

y.  130-154.  I/angtUo  deU'aaHne»- 
ma.  I  Poeti  vanno  avanti  silenziosi  e  me- 
ditando sulle  cose  vedate  ed  udite.  Fatti 
oltre  mille  passi,  arrivano  al  varco,  dove 
un  angelo  di  colore  acceso  li  fa  montare 
su,  toglie  dalla  fronte  di  Dante,  venti- 
lando, il  sesto  P  e  canta  una  delle  beati- 
tadini  evangeliche,  adattandola  alle  ani- 
me di  qnesto  girone. 

130.  ràllabgati:  non  piti  ristretti;  v. 
119.  <  Erano  venuti  fra  la  costa  e  l'albero 
ristrettiinsieme;  passato  l'albero,  si  spar- 
tirono al  largo  della  via»;  0!».  -bola: 
solitaria,  essendo  già  le  anime  purganti 
andate  tanto  avanti,  ohe  pih  non  si  vede- 
vano. Al.:  «ola,  perchè  non  piti  occupata 
dall'albero  ohe  prima  la  divideva  in  due. 
Secondo  altri,  «ola  vale  qui  unica,  non 
essendovi  da  questa  infìiori  verun'altra 
strada. 

131.  CI  portIb;  ofr.  Purg.  XXVIXI, 


22.  Al.  CI  POSTAMMO  ;  ma  ili 
portarti  per  andare,  recarti  non  fa  mal 
osato  né  da  Dante  né,  pace,  da  altri  aorit- 
tori  del  Trecento. 

132.  COHTKMPLAVDO  :  avendo  oiaaoinio 
di  noi  tre  il  pensiero  fisso  snUe  ooae  ve- 
dute ed  udite. 

133.  VOI  SOL  TBI  :  voi  tre  Mdi  ;  efr.  iV« 
VII,  28.  Furg.  XX,  4. 

184.  BÙBITA:  improvvisa.  -VOCS:  dd- 
r  angelo. 

136.  POLTRI:  pigre,  sonnaoohSoae ;  efr. 
JflA  XXIV,  46.  Al.:  PoUedrtt,  giovvn- 
chelle.  Al.:  Spaventate,  ombroae.  Cfr. 
Arioe.,  OrU  Fur.  XXIU,  00.  Oaro,  Enei- 
de I.  6.  Encid.,  1539. 

186.  F068I  :  Ibsee  ;  ofr.  JV.  rv,  té  ;  dO" 
ainensa  antica  regolare,  e  ancora  viva. 

188.  BOSSI  :  i  quattro  sacri  animali  visti 
dal  profèta  Bsechiele  1, 7,  erano  «  slkvf  1- 
lantl  quale  è  il  colore  del  rame  forbito  >  ; 
r  angelo  nella  visione  di  Daniele  X,  6,  ha 
le  bracda  ed  i  piedi  simili  al  rame  for- 
bito; i  piedi  di  Cristo  neUa  vinone  di 
S.  Giovanni,  ApocàL  I,  15,  erano  «  si- 
mili all'oricalco,  qnal  egli  è  nella  ardente 
fornace.  » 

139.  UH  :  r  angelo  deirastJnenMt.  -wa- 
ci:  «questo  finge,  perchè  li  ben  fkre 
de'  essere  da  la  propria  volontà  »;  BtOL 

140.  DAB  Vòlta:  volgersi  a  ainlotra 
dove  è  la  soala  per  sslire. 


[eiBONS  8K8T0] 


PUBS.  XXIY.  141-154 


[AV0KLO]     595 


143 


145 


148 


151 


154 


Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace.  > 

L' aspetto  suo  m' avea  la  yista  tolta  ; 
Per  ch'io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori, 
Com'nom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

E  qnale,  annun2datrìce  degli  albóri, 
L' aora  di  maggio  muovesi  ed  olezza, 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori  ; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  senti'  mover  la  piuma, 
Che  fé'  sentire  d'ambrosia  l'orezza. 

E  senti'  dir:  «Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto  !  » 


1^.  Qunrci  :  da  quetU  parte  ii  ▼»,  ohi 
▼oi$f»  andare  alla  beatltodine. 

142.  TOLTA:  abbarbagliata,  per  A  ao- 
▼eroliio  aplendore  ;  cfir.  Purg.  II,  89  ;  IX, 
81;XV,  25eMff.,  000. 

143.  BBTSO:  Al.  nDISTBO.  cVuolqid 

Dante  algniflcare  ohe  non  potendo  egli 
anflHre,  pel  troppo  lame  dell'angelo,  di 
eammlnare  di  paro  oo'  dne  oompagnl,  bì 
rlYolw  e  al  miae  loro  dietro,  dirigendosi 
nel  oammino,  non  eolia  rista,  ohe  era  ab- 
barbagliata, ma  ooU'ndito,  eoli' udire  a 
parlare  i  oompagnl,  ai  qnali  s'era  messo 
tetro  w%  Lomb.  Che  Virgilio  e  Stailo  an- 
daasero  parlando,  Dante  non  dioe. 

lià.  nooiroo  :  dietro  il  snono  delle  pa- 
role, e  delle  pedate,  e  Sensit  et  ad  sonltnm 
TociSTeefcigUtor8Ìt»$Fir^.,A«n.III.669. 

145.  Dwan  ALBÓRI  :  dell*alba;  oAr.  Ta§- 
$ù,  Oer.  m,  1.  e  Vnole  dire  ohe,  innsnii 
che  ai  lleTl  V  alba,  oominda  a  trarre  ano 
▼eatieeno,  ohe  al  ohiama  aura,  et  qneeta 
anzm,  dò  è  questo  ventioello,  ohe  si  lieva 
da*  fiori  et  dall'erbe  odorifere,  rende  odo- 
re et  soaritA  »;  An,  Fior. 

IM.  xuoYBSi  so  OLSziAt  Spira  soave 
ed  odorifera. 

148.  US  TBino:  11  rentilare  dell'ala 
angeliea,  eoi  quale  l' angelo  gli  oanoella 
dalia  fronte  il  pennltlmo  P,  signi&oante 
11  peeeato  deUa  gola. 

149.  LA  nuKA:  l'ala  dell'angelo. 

150.  l'osbsea:  r effluvio  dell'ambro- 
sia. «  Hac  alt  et  Uquidom  ambrosi»  dif- 

indit  odorem,  Quo  totam  nati  oorpns 
erdozit;  at  iUl  Dulois  oomposltis  spira- 
\  crinibus  aan»}?«r^.,  Chorg,  IV,  415 


e  seg.  -  e  Arertens  rosea  oerriee  relblsit 
AmbrosUeqneoomn  di  vinum  yertioe  odo- 
rem  Spiravere  »  ;  Tirg.,  Asi».  1, 402  e  seg. 
Oreaa»  forse  da  ^a^aura  (ofr.  Dief, 
W9rt.  1',  30  e  seg.),  soffio  leggiero.  Ten- 
ticello,  seffiro,  è  forse  qni  osato  per  Bf- 
flario,  fk«gransa,  eoo.,  ett.  Mtmti,  Prcp. 
Ili,  1,  304.  -  «  Qais  nane  non  videat 
quantum  similitado  sit  propria  f  Qala  an- 
gelus nunc  TODtilando  proplnat  ocele* 
stem  esoam  autori,  qua  pasoeretur  alitar 
qaam  Isti  gulosi  odore  pomi  et  aqu»,  quo 
ita  crudantur  amare  »;  Bene. 

161.  DIB:  dall' angelo. -ALLUMA:  illu- 
mina; ofr.  Purg.  XZI,  08.  Par,  XV,  78  ; 
XX,  1  ;  XXVIII,  5. 

162.  l'amob  dbl  GUSTO:  l'appetito 
della  gola. 

153.  NON  fuma:  non  ispira,  non  suscita. 

154.  B8UBIXNDO:  appetendo,  sentendo 
Ibme  non  più  di  quanto  è  giusto,  cioè 
di  quanto  basta  al  sostentamento  della 
▼ita.  Dante,  nelle  parole  ohe  pone  in 
boooa  all'  angelo,  traduoe  ed  interpreta 
le  parole  del  Vangelo  :  «  Beati  qudli 
ohe  hanno  flime  della  giustlxia»;  MaU. 
V,  8.  Confr.  Purg.  XXII,  4<8,  trasfor- 
mando le  parole  della  Volgata:  qui  etu^ 
riufU  itulUiam  in  :  qui  uuriutU  seeuM- 
dum  iuttitiam,  e  rioarandone  in  tal  modo 
U  senso:  •  Beati  coloro  che  servano  giu- 
sta misura  nel  dbo,  oonservandod  mon- 
di dal  peccato  della  gola  !  »  La/ams  deUa 
giudiria  essendo  nella  beatltodine  evan- 
gelica l'antlted  della  fame  sensuale,  car- 
nale, la  parafrad  dantesca  d  allontana 
ben  poco  dalla  senten^  del  sacro  testo. 
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CANTO  VENTESIMOQUINTO 


SALITA   AL   SETTIMO   QIBONE 


TKORICA  DKLLA  GENEBAZIONK,  HTFUSIONE  DKLL'ANIHA  HBL  COBPO 
CORPI  AKBEI   DOPO  LA  MORTE 


aiEONE  settimo:  lussubia 

(Comminare  nello  damme,  àìrÌBÌ  in  dae  tohiere  ohe  Tanno  in  opposte  dirotioni, 
piangendo  e  cantando  Inni  e  salatandoal  onei  dell'  nna  con  qnel  dell*  altra 
Bohiera,  ogni  volta  che  s' Incontrano,  con  onci  e  grida  ammonitrici). 


ESEMPI  DI  0A8T1TÀ 


Ora  era  onde  il  salir  non  volea  storpio, 
Che  il  sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Taaro,  e  la  notte  allo  Scorpio  ; 

4  Per  che,  come  fa  l' uom  che  non  s' affigge, 

Ma  yassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 

7  Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 

y.  1-0.  JJwra  deità  aalUa,  Sono  le  dato  pnnto  di  nu  emisfero,  qneUa  tiene 

dne  pomeridiane,  onde  i  viandanti  non  il  pnnto  diametralmente  opposto  del- 

hanno  tempo  da  perdere.  Si  ayviano  l' altro;  cfr.  DeUa  Valle,  Senao,  53. 
quindi  sn  per  la  scala  ohe  mette  al  gi-  4.  moh  b'affiook:  non  si  ferma;  cf\r. 

ione  dei  Inssnriosi,  eh'  d  il  7»  ed  nlUmo.  /V-  XI.  115.  Purg,  XUI,  33  ;  XXX,  7; 

1.  ONDE:  nella  qnalej  era  tal  ora,  per  XXXIII,  106. 

la  qnal  cagione  bisognava  far  presto  a  5.  checché:  qualunque  ooaa  gli  si  pre- 
salire. Al.  OHE  IL  8AUB,  lesione  troppo  senti  dinanai  gli  occhi, 
sprovvista  di  autorità. -STOBno:  impe-  6.  tbafioqb:  punge. «Trafiggere è Pas- 
dimento,  indugio,  ritardo  ;  cfir.  Petr,  IV,  sare  da  parte  a  parte.  Nel  senso  proprio 
Son.  VII,  1,  Dia,  Wort,  I',  403.  none  sempre  Dar  morte;  nel  metaforioo 

2.  IL  cxBCHio  ;  il  meridiano.  -  mebioge  :  non  ò  quasi  mai.  >  jL.  Vent.,  Simil.  268. 
meridies,  il  cerchio  massimo  della  sfera  7.  callala.  :  prohabilmente  dal  lat.  cai- 
celeste,  che  passa  per  i  poti  e  per  Io  se-  {t«;  adito,  apertura  che  si  &  nelle  siepi 
nit-,  cfr.  Purg.  XXXIII,  104.  per  poter  entrare  nei  campi.  Chiama 

3.  BCOBPiOi  scorpione.  Come  altrove,  oosì  lo  stretto  passaggio  dal  aeato  al 
il  PoeU  personifica  anche  qui  la  notte,  settimo  cerchio.  Altrove  eolia,  confir. 
rappresentandola  come  un  ente  reale  Purg.  lY,  22;  IX,  123. 

pari  al  sole,  talohè,  «e  questo  tiene  un  8.  nrvAVZit  «  primo  Vlrgilins,  seouado 
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Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

E  quale  il  oicognin  che  leva  l'ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s*  attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  domandar,  venendo  infino  all'  atto 
Che  fa  colui  eh'  a  dioer  s'argomenta. 

Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto, 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  e  Scocca 
L' arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto  !  » 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 
E  cominciai  :  «  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca?  > 

«  Se  t' ammontassi  come  Meleagro 


SUtias,  tertìo  Dantes»  ;  Benv.  Ctr.  Purg. 
XXVI.  1. 

.  O.ABTKEKA:«trettMca;Ofr.Jratt.VII, 
14.  Al.  KBTBZZA:  ALTEZZA;  ma  né  Ter* 
tana  né  1*  alteasa  di  ima  aeala  OMtring« 
i  saHtori  ad  andare  l'imo  dopo  l'altro. 
Cfr.  Moore,  Orit.,  416  e  seg. 

V.  10-60.  Toorto  déUa  grnntramiotiem 
Ardente  del  desiderio  di  sapere  come  mal 
eorpl  aerei,  ehe  non  abbisognano  di  na« 
trimento,  possano  dimafrare«  Dante,  in- 
eorsgglAto  da  Virgilio,  espone  11  suo  dub- 
bio. Virgilio  procnra  di  dargli  una  certa 
Idea  del  fiitto  con  nn  esempio  tolto  dalla 
mitologia  e  oon  nna  slmilitndine  natu- 
rale e  nMtematlca;  qnindl  prega  Stasio 
di  STolgere  più  ampiamente  11  problema. 
B  Staslo,  dopo  una  gentile  scasa  a  Vir> 
gOio  ed  aloime  parole  amoreroli  a  Dan- 
te, espone  la  teoria  della  generatone  e 
fbrmasione  del  corpo  coli' anima  rege- 
tatira  e  senaltlTa,  attenendosi  stretta- 
mente alle  dottrine  di  S.  Tommaso. 

10.  LBTA  :  «  non  dibatte  né  scuote  ;  ma 
bvo»  cioè  appena  l'alsa  per  prosarsi  »; 
Oe9.  -  «  Volnomm  sic  turba  reoentnm, 
Cam  redneem  longo  prospezlt  In  tethere 
matrem.  Ire  cupit  contra,  summoque  e 
margine  nidi  Bxstat  hlans;  iam  iamque 
eadat,  ni  pectore  toto  Obstet  aperta  pa- 
rens, et  amaatlbus  increpet  alls  »;  ^ÒJt., 
Tkeb.  X,  468  e  seg. 

11.  HOH  b'attbkta:  non  si  assarda, 
non  afdlsoe. 

IS.  CALA:  l'ala,  già  aliata  per  rolar 
via  dal  nido. 
18.  A0C88A:  dal  desiderio  di  sapere  e 


dalla  voglia  di  domandare,  -spinta  :  dal 
timore  di  Importunar  troppo  1  due  com- 
pagni colle  domande. 

14.  all'atto  :  al  morimento  delle  lab- 
bra, come  fs  cbl  st  dispone  a  parlare. 

16.  PKR  l'andar:  quantunque  andas- 
simo in  fretta,  Virgilio  non  tacque. 

17.  BCOOCA  :  di*  pure  liberamente  dò 
che  hai  già  sulle  labbra. 

18.  AL  FKBito  :  sino  alla  punta  dèlio 
strale.  Quando  Taroo  ò  teso  del  tutto, 
la  punta  ferrata  dello  strale  ne  tocca  già 
Il  sommo.  «  Quasi  dloat  :  audaoter  solve 
linguam  et  emitte  verbam,  quod  Iam 
traxisti  usque  ad  dentea  »;  Benv. 

20.  SI  PUÒ  :  come  può  dimagrarsi  chi, 
come  le  anime,  non  abbisogna  più  di  ve- 
run  nutrimento  materiale,  corporeo  f 

22.  T'AMUBNTASfli  :  ti  rloordass!  ;  ofr. 
Purg,  XIV,  66.  -  Hblxaobo  t  figlio  di 
Oeneo,  re  di  Caledonia,  e  di  Altea,  alla 
col  nascita  le  Fate  stabilirono  che  egli 
vivrebbe  quanto  tempo  un  tlssone  get- 
tato nel  ftioco  al  momento  della  sua  na- 
scita impiegherebbe  a  bruciare.  Altea 
at  affrettò  ad  estinguere  il  tlseone  fatale, 
e  lo  conservò  accuratamente.  Insorta  più 
tardi  ana  contesa  tra  Meleagro  ed  1  suoi 
sii,  questi  fhrono  da  lui  uccisi  ;  ed  Altea, 
sdegnata,  gettò  il  tieaone  nel  ftaoco,  onde 
Meleagro mort  qnaal  nel  medesimo  istan- 
te; cflr.  Ovid.,  Met.  yill,  260-646.  Con 
questo  esemplo  Virgilio  vaol  mostrare 
come  r  uomo  possa  non  solo  dimagrare, 
ma  anche  consumarsi  del  tutto,  e  dò 
per  tutt' altra  cagione  che  11  non  soddi- 
sfiitto  bisogno  del  nutrimento.  Una  pò- 
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Si  consumò  al  consamar  d'nn  stiszo, 
Non  fora  »  disse,  <  questo  a  te  si  agro  ; 

E  se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo, 
Quizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  doro,  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t' adage, 
Ecco  qui  Stazio  ;  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago.  » 

«  Se  la  veduta  etema  gli  dislego,  » 
Bispose  Stazio,  «  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  potert'  io  far  niego.  » 

Poi  cominciò  :  <  Se  le  parole  mie. 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 


tenui  in^isibUeed  •  Ini  ignoU  oonsamò 
MeleagTo  o  così  ona  fona  aroana  dima- 
gra i  corpi  aerei  dei  golosi.  Cfr.  Varchi, 
Ltiiùtd  tul  Dante,  Firense,  1841, 1,  85. 
Oom,  Lipt.  U,  494. 

28.  AL  ooNeuMAB:  «  Cneount  ignie- 
qae  dolorqne,  Langnescnntqne  itemm  ; 
■imnlestexBtinctnanterqne»;  OvÌd.,Met, 
VIZI,  522  e  aeg.  -  btizso  :  tiiaone,  lat. 
tUio;  cfr.  Dìsg,  Wórt.  1',  416.  AI.  Tizzo. 

24.  AORO:  darò,  diffloile  a  oompren* 
dere. 

25.  auizzO:  oecillaslone;  qaiper  Ra- 
pido movimento;  cfr.  Cam.:  «  Coaì  nel 
mio  parlar  Toglie  eaaer  aspro  »;  7.  48. 
Il  corpo  aereo  delle  anime  purganti  è 
lo  specchio  di  esse  anime.  Or  come  Io 
apecohio  rappresenta  fedelmente  ogni 
moto  di  chi  vi  ai  specchia,  così  il  corpo 
aereo  ritrae  al  di  faori  i  moti  e  le  sof- 
ferenze dell'anima. 

26.  guizza:  si  mnovei  cAr.  Diet,  Wort. 
II*,  89.  -  IMAOB:  Imagine.  <  St  qoamris 
subito,  qnoYis  in  tempore,  qnamqne  Bern 
contra  speonlnm  ponas,  apparet  imago  >  ; 
Lueret.,  Ber.  nat.  IV,  156  e  seg. 

27.  VIZZO:  molle;  cfr.  Diex,  WdH.  II', 
80.  Qai->faoile  ad  intendersi. 

28.  A  TUO  voLKB:  a  tua  poste.  Affin- 
ohò  ta  possa  intendere  pienamente  li 
fatto.  -  T' ADAOB  :  ti  adagi. 

20.  jscoo  :  non  poteva  Danto  mettere 
in  booea  a  Virgilio  pagano  1*  esposizione 
della  dottrina  della  generasione  dei  corpi 
e  della  formaaione  dell'anima,  ohe  è  la 


dottrina  di  S.  Tommaso.  Onde  a  Virgilio 
sottentra  Stazio,  secondo  Dante,  poeto 
cristiano,  e  nella  cai  bocca  il  Ungoaggio 
dell' Aqninato  non  ha  peroiò  nalladl  soi^ 
prendente. 

80.  piAOB:  piaghe,  lat.  plagm.  lì  dab- 
bio  è  piaga  della  mente,  la  qoale  non  è 
sana  che  qnando  si  trova  in  ponsoeso 
del  vero. 

81.  veduta:  dò  ohe  si  vede  in  questi 
luoghi  etemi,  cioè  il  maraviglioso  feno- 
meno del  dimagrarsi  delle  anime  pur- 
ganti. Al.  LA  TBMDKTTA  ETBRRA,  «ÌOÒ  la 

pena  inflitto  dall' Ktemo  a  quelle  anime. 
Cfir.  Oom.  Lip».  II,  496  e  aeg.  Moare, 
Orit.,  418  e  seg.  -  disumo  :  dichiaro,  ma- 
nifesto. Dielegare  corrisponde  al  latino 
expUeare. 

32.  LÀ  DOVB  :  to  presento,  coi  V  aiBdo 
di  spiegare  starebbe  meglio  ohe  a  me. 

88.  FAR  RISQO:  dirti  di  no;  non  patio 
ohe  per  abbidlrtl,  e  ciò  mi  serva  di  aoosa. 

86.  GUASDA  B  &ICBVB  :  le  ascolto  atten- 
tomento  e  le  intonde.  -  «81  saaoeperis 
sermones  meos,....  tono  intelUgea....»; 
Prov.  II,  1,  6. 

36.  AL  COMB:  ti  chiariranno  del  dubbio 
da  te  mosso,  come  le  anime  possano  en- 
sere  oonsanto  per  magressa.  -  dib  :  dici  ; 
cfr.  Nannue.,  Verbi,  570  e  seg. 

87.  BANOUBFBBnBTTO  :  lospenna.«  San- 
guis, qui  digestione  quadam  est  prapam- 
tos  ad  conceptum,  estpniior  etperfectior 
alio  sanguine  »;  2%om.  Aq,,  St»m.  Meol. 
HI,  81,  5. 
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Dall'assetate  vene  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leye, 

Prende  nel  onore  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto,  scende  ov'  ò  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
L'un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme; 

E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  matera  fé'  constare. 


38.  a  BDfAHB:  «  qiumdo  le  TBoe  hanno 
■oeoiato  tento  di  sangne^  ohe  baste  per 
BotiimeDto  e  a  ristorare  le  parti  per- 
duto, elleno  non  ne  sncolano  più,  non 
altrtmeiitt  ohe  nn  modesto  nomo  e  tem- 
perato» fxreso  il  bisogno  sao  del  dbo,  la- 
sete  il  rimaaento,  e  però  disse  «  ii  rima" 
itt,  cioè  resto  e  aransa,  qwui  aliméntio, 
wm  altmmento  ohe  il  dbo  >  ;  ForoAi. 

39.  LBVl:  tn  Ieri. 

41.  niFOBMATiVA  :  obe  àk  ressensa  e  la 
natara  n  tetto  le  membra  ornane,  -oomb  : 
BOB  altrimenti  ehe  quello  eihe  va  per  le 
Tene  a  dlrentare  esse  membra. 

42.  YÀini:  Ta,  some /(MM  perete  (Par. 
XXVII.  S3),  eco.  Off.  yanmue.,  YerH, 
SS3.  «  AUmentom  oonTortitar  in  yerite- 
tem  bnmaasD  natons,  in  qnantam  rere 
aseiplt  apedem  oamis  et  ossis,  et  hnioa- 
Bodi  parttom  *%  Tkom,,  Aq,,  Sum.  iktoL 
I.  U».  1. 

43.  AHOOB:  nnoTamento  digerito,  lo 
spenna  scende  nei  Tasi  semioarii. 

44.  QUiHDi:  dai  vasi  spermatid.  -  OB- 
MX:  Stilla,  goodola;  ofr.  Jf^.  XIIT,  41. 

45.  ALTBUi  :  della  femmina.  -  vaskllo  : 
matrioe.  Cfr.  Oom.  IV,  21.  <  FoBmina  ad 
eoneeptloaem  prolis  matoriam  ministrat 
(que  est  sangnis  menstmns)i  ex  qna  na- 
tvraliter  eorpnsprdis  formator  »;  Thom, 
J9.,Ai».«JUol.in,82,4-«Adformatio- 
nem  corporis....  reqoirebatar  motos  looa- 
lis  qno  ssaignines....  ad  loonm  generationi 
Bongranm  perrenirent  »;  iMd.  Ili,  83, 1. 

4ft.  IVI:  nella  matrice  lo  sperma  ed  il 

lagne  della  donna  si  rinnisoono. 

47.  l'uh:  «  questo  è  U  mestmo  della 


donna,  il  quale  è  matoria  propinqna  del 
parto,  e  però  non  ha  bisogno  d'altro  mo- 
tore errerò  agente  ehe  lo  disponga  e  ohe 
gli  dia  forma,  se  non  il  seme  del  ma- 
sobio  »;  Taréhi,'  l'jlltbo:  lo  sperma 
del  maschio,  il  qusle  ò  attivo  e  dà  la 
forma,  e  In  generatione  distinguitar  epe- 
ratio  agentis  et  patientls.  XTnde  reli- 
quintnr  quod  tote  Tirtns  aotiva  sit  ex 
parto  maris,  pasdo  autem  ex  parto  foB- 
min».  »  Thom,  Aq,,  Sum.  thsol.  HI,  82, 4. 

48.  LOCX)  :  il  onore  (oflr,  y.40),  dal  quale 
U  saagne  dell'uomo  $i  premè,  distlUa, 
esce  quad  spremuto.  Al.:  Per  la  perfo- 
done  dell'uomo,  da  oui  viene  lo  sper- 
ma. AL:  Per  la  perfedone  ddl' utero 
materno,  dd  quale  ò  stretto  e  serrato  ; 
ofr.  Oom.  Upt,  n,  499  e  seg. 

49.  GIUNTO  :  congiunto,  riunito.  -  lui  : 
a  lui.  B  lo  sperma,  congiunto  d  saogue 
ibmmineo,  comincia  ad  epurare,  a  for- 
mar l'embrione. 

60.  COAGULANDO  :  «  facendo  diventare 
compreso  in  prima  come  latto,  e  poi  con- 
vertendolo in  sangue,  e  pd  focendo  carne 
lo  sangue  »;  BuH.  -  «  Non  poteva  trovare 
più  segnalato  vocabolo  nò  ohe  meglio 
esprimesse  la  mente  sua;  perchò  tde 
ò  proprio  il  seme  ddl*  nomo  d  mestruo, 
quale  ò  il  coagulo,  che  nd  chiamiamo  ga- 
glio  ovvero  presame,  d  latte  »|  Yarehi.  - 
«  Nonne  siout  lac  muldsti  me,  et  siout 
eaaeam  me  coagulasti  f  »  Job  X,  10.  - 
«  Decern  mendum  tempore  ooagnlatos 
sum  in  sanguine,  ex  semine  hominls  »; 
Sapitn.  VII,  2.  -AVVIVA  i  inspira  la  vite. 

61.  PBB  BUA:  come  materia  necessaria 
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Anima  fatta  la  virtute  attiva, 
Qaal  d'una  pianta,  in  tanto  differente, 
Che  questa  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  move  e  sente, 
Come  fungo  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  sì  distende 
La  virtù  oh'  è  dal  cuor  del  generante. 
Ove  natura  a  tutte  membra  intende. 


al  ano  operare.  -  fk'  constare  :  coagulò, 
diede  conslateiìsa.  «  Fonnatlo  corporis  fit 
per  poteotUun  generatiTam,  non  eloa  qui 
generatur,  aed  ipsins  generantis,  ex  ae- 
mine,  in  quo  operator  vis  formatira  ab 
anima  patria  derivata»;  Thom,  Aq.,  Sum. 
théol.  Ili,  33, 1  ;  ofr.  82, 4.  Arittot.,  Phy§, 
II,  25. 

52.  AiniCA:  vegetatiTa.  -  vibtutb:  del 
aeme  paterno;  ofr.  Thom.  Aq.,  Sum. 
theol.  I,  118,  1. 

68.  QUAL:  come  l'anima  d'nna  pianta, 
doè  vegetatiTa,  oon  qneata  difterenaa 
però,  ohe  l'anima  della  pianta  è  già  a 
vita,  giunta  cioè  alla  aaa  ultima  perfe- 
Eione  colla  vita  vegetativa,  mentre  nel- 
l'nman  feto  la  vita  vegetotiva  non  è  che 
nn  avviamento,  dovendo  paaaare  alla 
vita  aenaltiva,  e  quindi  alla  razionale; 
Thom.  Aq.,  Sum.  théóh  I,  118,  2. 

54.  QUKSTA  :  r  anima  vegetativa  del 
ibto  umano  è  al  principio,  l'anima  della 
pianta  al  termine  del  suo  avilappo.  «  Se 
bene  pare  ohe  Dante  in  queste  parole 
non  voglia,  che  tra  Tanima  vegetativa 
delle  piante  e  quella  degli  uomini  aia  al- 
tra differenza,  ae  non  ohe  quella  delle 
piante  ò  compita  e  formata,  non  aapetP- 
tando  altra  anima,  nò  aenaltiva,  come  1 
bruti,  nò  raslonale,  come  gli  nomini; 
non  devemo  però  credere,  ohe  egli  vo- 
leaae  dire  qneato  aolo,  e  che  non  aapeaae 
che  r  anima  vegetativa  delle  piante  e 
delle  fiere  e  degli  uomini  aono  di  diverse 
apede  >;  Varehi.  Infatti  Dante  lo  aapeva 
aasal  bene:  ofr.  Oonv.  IV,  7. 

56.  OVRA  :  opera.  La  tfirtù  attiva,  fatta 
anima  vegetativa,  continua  ad  operare, 
tanto  che  quella  materia  animata  si  muo- 
ve e  aente.  Il  moto  proprio  eli  aentimento 
aono  caratteri  eaaensiali  della  vita  anima- 
le, alla  quale  dice  qui  ohe  il  fbto  perviene. 

66.  PUNGO  MARiMo:  Eooflto.  Si  Credeva 
che  i  fanghi  marini  foaaero  dotati  di 
un'  anima  pih  ohe  semplicemente  vege- 


tativa; ofr.  PUn.,  HiH.  fuU.  VU,i5.  - 
INDI  :  da  questo  atato  la  virth  attiva  del 
germe  incomiiiola  a  formare  gli  orgaal 
delle  dnqne  potenxe,  visiva,  uditiva,  eoe, 
deOe  quali  eaaa  virtù  ò  produttrice. 

58.  OR  81  OFITCA:  la  virtù  Inftnrmante 
ora  al  allarga,  tpiega,  ed  ora  ai  ailonga, 
diitende,  aeoondo  il  biaogno  che  la  muove 
per  la  formasione  delle  membra. 

50.  ch'è  dal  CUOR:  Che  doiivm  dal 
onore  del  generante,  nel  qnale  la  virtù 
naturale  da  Dio  poeta  nell'  nomo  ò  In- 
tenta a  formare  tutte  le  membra. 

V.  61-78.  Jit/UalOMe  dèU'animta  r«- 
aUmale  nei  carpo.  L'origine  dell'anima 
umana  ò  problema  A  udoo,  ohe,  per 
tacere  dei  flioaofl  antichi,  anohe  i  SS.  Pa- 
dri tentarono  tre  diverse  vie  per  ledo* 
glierlo.  Origene  ed  i  anoi  aeguael,  aoeet- 
tando  la  dottrina  platonica  della  preari- 
ttema,  inaegnarono  ohe  tutte  quante  le 
anime  fhrono  create  da  Dio  aln  dal  prin- 
cipio del  mondo,  e  vengono  oonilnate  nel 
corpi  in  ponisione  di  peccati  oommeeet 
prima  dell'  inftuione  nel  medealml,  dot- 
trina condannata  dalla  Chiesa  oome  ere- 
tica. Tertulliano  ed  i  suoi  segnael  pro- 
pugnarono il  (radutfianiffffM,  secondo  il 
quale  nel  momento  stesso  ohe  il  corpo 
del  generante  genera  nn  nuovo  corpo, 
l'anima  sua  genera  una  nuova  anima; 
ofr.  Tertutt..  De  anima,  19  27.  Con  Lat- 
tansio  e  S.  Agostino  gli  Soolastld  inse- 
gnarono invece  il  ereasioniemo,  cioò  la 
dottrina  che  ogni  anima  ò  creata  imme- 
diatamente da  Dio  ed  inftua  nel  corpo  al 
momento  della  generaaione  o  qnaldie 
tempo  dopo;  ofr.  Ugo  da  S.  Vittore,  De 
Saeram.  VII,  1,  8.  Petr.  Lomb.,  Sent.  U, 
17.  «  Anime  non  sunt  crsatie  ante  cor- 
pora; sed  simul  oreantur,  cnm  oorpo- 
ribus  inftmdnntur....  BmreUcnm  est  di- 
cere, quod  anima  intelleotivatradacatuT 
oum  semine»;  Tkom.  Aq.,  Sum.  theol., I, 
118,  8  e  2.  Cfr.  Oom.  XApe,  U,  502  e  eqg. 
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Ma,  come  d'animai  divenga  fante, 
Non  vedi  tu  ancor:  qnest'è  tal  punto, 
Che  più  savio  di  te  fé'  già  errante 

Si,  che,  per  sua  dottrina,  fé'  disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto. 
Perchè  da  lai  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene,  il  petto, 
E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
L' articular  del  cerebro  è  perfetto. 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira 


Anche  in  questo  ponto  A  dii&dle  e  con- 
troreieo,  Dante  segue  S.  Tommaso. 

«L  AXIMAL  :  ohlama  ooel  il  feto  umano, 
prima  èhe  il  Creatore  gU  abUa  Infoso 
ranima  rationale  f  ofr.  Ci»n«.  rv,  7.  Ari- 
IM.,  J>i  «f».  H,  8.-FA]m:  fluduìlo, 
«nte  ragionerole  i  da/sr» — parlare,  ohe  è 
proprlodell'DomosoIo;  ett,  V'ulg.Slóq,I,2, 

02.  TAL:  si  diflioile  ad  intendersi. 

68.  PIÙ  aATio  :  Averroe  (cfìr.  If^,  IV, 
I4i),  il  quale  nel  suo  commento  sopra 
Aristotele  {De  An.  1.  m)  insegna  esservi 
dns  prindptt  intellettuali,  l' uno  passlTO, 
Psltro  attiro.  L' attivo  è  impersonale, 
•terne,  dleginnto  dagli  indlTidoi,  ohe  tut- 
tavia ne  direntano  partecipi.  Il  pauito  è 
tnnsltorlo  e  dipende  daU'attlTo,  il  quale 
•perolò,  unito  coli*  individuo  quanto  alla 
inaa,  è,  quanto  aU'eesensa,  disgiunto 
da  esso,  ed  è  un  solo  per  tutti  gli  uomini, 
mstrotta  per  tal  modo  la  diversità  del- 
l'intelletto  possibile,  che  solo  è  immor- 
tale, éopo  la  morte  non  rimane  delle  ani- 
me che  r  unità  dell*  intelletto,  onde  le 
pene  e  le  ricompense  della  rita  etema 
■oa  possono  più  arer  luogo.  Cflr.  Cam. 
lÀft.  n,  608  e  seg.  Contro  questa  dot- 
trina Thom.  Aq.,  Sum.  wntra  Geni.  II, 
73.  amm.  Càeol.  I,  76,  2{  70,  5;  117,  1; 
118,  8{  I,  n,  60,  4,  ecc. 

OS.  FOOOlBiuit  VintèOetto  pottUnU  A, 
■Mondo  gli  SeolaetioI,  una  Intelllgensa 
niversale  che  si  comunica  ali*  anima 
sena  fhne  parte  e  senia  essere  addetta 
a  verun  organo  particolare  del  corpo; 
efr.  Tkom.  Aq.,  Bmn.  théol.  I,  76, 1  ;  70, 
lOt  87, 1  i  88, 1;  I,  n,  60, 4, 6, ecc.  Dante 
dìaCingne  cogli  Soolaatlei  l' intelletto  pot- 
«iMIr,  dall'intelletto  agente.  Il  primo,  che 
a  B  Ihrebbe  in  ibndo  se  non  In  generica 
«  «dtà  noatra  d'intendere,  è  propria- 
B   nte  «  14  per  qnod  homo  inteiligit  » 


(Thom.  Aq.,  Otmp.  Theol.  2,  cap.  80),  ma 
esso  si  limita  a  ricevere  «  fbrmas  intelHgi- 
biles  a  rebus  sensibilibus  »  (<6id.  cap.  81), 
e  dò  mediante  le  facoltà  sensitive  (iHd. 
cap.  82).  Se  non  che,  essendo  tali  forme 
«  particnlares  »,  ne  segue  ohe  «  non  sunt 
intelliglbiles  aetu  sed  potentia  tantum, 
intellectus  enim  nonnisi  universalia  in- 
teiligit. Qnod  autem  est  in  potentia,  non 
reducitur  in  actum  nisi  ab  aliquo  agen- 
te»; e  poiché  ciò  non  può  esser  taXto 
àaXi* intéUeehu poteibUie ohe  «magie  est 
in  potentia  ad  intelliglbilia,  qnam  intel- 
ligibillnm  activus,...  neceese  eet  ponere 
alium  inteUeotum  qni  species  intelli- 
gibiles  in  potentia  faoiat  intelligibilee 
actu....  et  hunc  didmus  infel/Mfui»  ttgen- 
tem.  »  Ibid.  cap.  88. 

66.  DA  LUI  :  dair  intelletto  possibile.  - 
ABSUNTO:  alla  sua  operadone.  «  Non  vidde 
ohe  nel  corpo  umano  fasae  nessuno  orga- 
no deputato  propriamente  a  lo  intelletto, 
come  è  roreochle  ad  udire,  li  occhi  a  ve- 
dere, e  coA  deili  altri  sentimenti  >}  BuH. 

67.  APRI  :  disponi  la  tua  mente  a  rice- 
rere  la  verità  che  su  questo  argomento 
Sto  per  comonicartt.  li  Chiarini  (citato 
dal  BetH  H,  86)  :  «  Perciocché  U  verità, 
che  viene  nei  seguenti  versi,  non  é  filo- 
sofica, sì  che  umano  intelletto  possa, 
ragionando  co*  suoi  corti  e  deboli  fonda- 
menti, conoscerla;  ma  cristiana;  e  que- 
sto principalmente  non  si  discorre,  ma 
si  crede:  ed  il  cuore  é  fonte  della  fede, 
la  credenza  dello  intelletto  dallo  imperio 
della  volontà  deriyando.  » 

69.  l'abticulab:  l' organlszaslone. 

70.  Motor  FBIMO:  Dio;  ofr.  Thom.  Aq., 
aum.  Iheol.  I,  105,  2.  -  ▲  lui  t  al  feto.  - 
URTO  :  «  Lmtabitur  Dominus  in  operlbns 
suis»;  Pel.  Olii,  81;  cfr.  JPur^.  XVI,  80. 

71.  ABTB  !  il  corpo  umano,  capo  d'opera 
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Spirito  nuovo,  di  virtù  repleto, 

Che  ciò  che  trova  attivo  qmvi|  tira 
In  sua  Bustanzia,  e  fassi  un'alma  sola, 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola, 
Gaarda  il  oalor  del  sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  colai 

E  quando  Lachesls  non  ha  più  lino. 
Selvosi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Ne  porta  seco  e  l'umano  e  il  divino: 

L'altre  potenze  tutte  quante  mute; 
Memoria,  intelligenza  e  volontade, 


dell*  natnn  ohe  è  «  quoddam  i 
tam  Dei  movenUs  »;  Thom.  Aq,,  Sum, 
tkéol,  I,  n,  6, 1.  -  spira:  «  InapiimTit  in 
llMiem  eiiu  •plxaoolom  Titas  »;  Qtnét. 
II.  7;  ofr.  Sap.  XV.  11. 

72.  BPXBiTO  xuo vo  :  U  nnoT*  ftnfan*  nr 
lionale.  -  bbflbto  :  repletu»,  ripieno. 

78.  CTÒ  CHB  TROTA  ;  ruiim*  Tegetoti^a 
e  1*  seneitir*.  -  quivi  :  nei  ibto.  L'anim* 
intellettiv*  novellMoente  oreeto  tira, 
identifioA  nella  propria  aostania  l'ani- 
ma TegetatlTa  e  aenoitiTa  e  forma  di  sé 
e  di  esse  un'anima  sola  con  tre  potense  : 
regetatiTs,  senaitiya  ed  inteUetUra. 

74.  SOLÀI  ofr.  Purg.  IV.  1-6.  «  Dioen- 
dam  est  qood  eadem  nomerò  est  anima 
in  bomine,  sensitiTa  et  intelleotiva  et  no- 
tritira....  Prias  ombrio  habet  animam. 
qoiB  est  sensitirs  tantum,  qoa  ablata, 
advenit  perfeotior  anima,  qn»  est  stmal 
sensitiva  et  intelleotiva.  »  Thom.  Aq., 
Sum.  thed.  I,  76,  8;  ofr.  iMd..  118,  2. 

76.  RIGIRA:  riflettendo  in  sé  stessa, 
acquista  la  oosdensa  della  propria  esi- 
stensa.  «  Qn»  (anima)  oam  seota  duos 
motum  glomeravlt  in  orbes,  In  semet 
redltura  meat  mentemque  proftmdam 
Cironit  et  simili  oonvertit  imagine  «b- 
lum  »:  BoU.,  Oont.  PhU.  in,  Poes.  IX, 
16  e  seg. 

76.  LA  PAROLA:  oiò  ohe  or'ora  ti  ho 
deUo;  ofr.  Itsf.  II,  48. 

77.  guarda:  oome  il  oaloie  del  sole 
giunto,  oloè  unito  all'umore  aoqoeo  della 
vite,  lo  converte  in  vino,  cosi  lo  spirito 
novellamente  da  Dio  creato  e  spirato, 
unito  all'  anima  vegetativa  e  sensitiva 
ne  fa  un'anima  sola,  che  vive,  sente  e 
pensa.  Dell'  uva  CSeor.,  Do  SenoU.  XV, 
68  :  «  Qo»  et  succo  terr»  et  calore  solis 


angeseons,  prima  est  peraoorba  gutafts, 
dsinde  matorata  dnlceadi.  » 

78.  oiURTO:  oonglonto,  unito. 

V.  70-67.  J/miatmtm  dmWmmim» 
dopo  la  marte,  Oontinttando  il  suo  ra- 
gionamento, stailo  espone  il  mede  dal- 
l' esistenza  dèir  anima  dopo  la  morte  del 
corpo.  Quando  l' anima  ai  sveste  delT  in- 
volnoro  corporeo,  le  potenae  orgaaielis 
relative  all'  umano  oomposto,  quale  cfoè 
della  vita  e  del  senso,  restano  In  lui  spen- 
te in  quanto  all'atto,  e  strio  anssistsDO 
nella  loro  radice  ;  aooikdendo  il  eontnrio 
deUa  sua  parte  divina,  doè  deDe  Iheoltà 
inteUettuali  t  le  qnaU  non  rialedoiido  ne- 
gli organi  ma  in  M  sola,  non  pure  sons* 
attualmente  superstiti,  ma  aoqulitsas 
maggior  energia,  per  la  sua  separasJoBS 
dal  corpo.  Cfr.  lÀhoratoro  In  Otaaggit 
a  Danto,  811  e  seg. 

79.LACI1BBÌB:  la  Parca  ohe  fila  lo  sts^ 
me  della  vita;  cfr.  Pvrg.  XXI.  85.  Vuol 
dire  :  quando  1*  uomo  è  pervenuto  al  tsi^ 
mine  della  sua  vita,  1*  anima  intellettiTa 
si  scioglie  dal  corpo,  portando  aeeo  vir- 
tualmente le  potense  corporali  e  splii- 
tuali.  Cfr.  Yirg.,  Atn.  IV,  OM  e  seg. 

82.  l'altri:  le  fltooltà  sensitive,  di- 
strutti i  loro  organi,  restan  tatto  moie, 
cioò  inerti.  -  tuttr  quarti:  cosi  i  più; 
Al.  tuttr  quasi  ;  ofr.  Oom.  Xqps.  Il,  667. 

88.  MEMORIA:  le  Ihcoltà  spirltiisli,  li- 
bere dal  corpo,  son  piik  acute  ohe  quando 
r  anima  è  unita  al  corpo,  «  Imperò  che 
hanno  memoria  sensa  dimentigaBloiie,in- 
telligensia  sensa  difetto,  e  volontà  Ssnas 
et  invariabUe  »;  BuH.  -«Emo  igltor  tris, 
memoria,  intelligentia,  voluntas,  q«o- 
niam  non  sunt  tree  vitas,  aed  una  vita, 
non  tres  mentes,  sed  una  mens,  oa  »* 
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In  atto  molto  più  che  prima  acate. 

Senz'  arrestarsi,  per  sé  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive  : 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  laogo  li  la  circonsorìve, 
La  virtù  formativa  raggia  intomo 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive  ; 

E  come  l'aere,  qnand'ò  ben  piomo, 
Per  P  altrui  raggio,  che  in  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color  diventa  adomo; 

Cosi  l'aere  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma  che  in  lui  suggella. 
Virtualmente,  l' alma  che  ristette  ; 

£  simigliante  poi  alla  fiammella. 
Che  segue  il  foco  là  'vunque  si  muta, 


qnentar  atiqae  nec  tre  sabstanidA  snnt 
aed  noa  nibttantU  »t  8.  Aug.,  TrinU.  X, 
11;  ofr.  Thom,  Aq.,Svm.  tUd.  I,  77,  8. 
85.  BESZ*  AasMBTABSi:  AppeoA  sdolto 
dal  oovpo,  l'anima  non  ai  ferma  in  vemn 
ìaogo,  ma  cade  per  sé  «tewa,  ctr.  In/.  Ili, 
124  e  Mg.,  mirabilmente,  oioè  per  inter-'' 
Bo  divino  impolso,  o  alla  riva  dell'Ache- 
ronte, efir.  Inf.  Ili,  122  e  eeg.,  o  alla  fMse 
del  Tevere,  ofr.  Purg.  II,  100-105. 

87.  QUIVI:  aU'nna  delle  due  rive. - 
■nuDB:  l'eterno  ano  deatjno,  ae  vada 
BeU'I&femo  o  nel  Purgatorio. 

V.  88-108.  X  corpi  aerei»  Stazio  con- 
ebiode  il  ano  ragionamento  eaponendo  la 
gwieai  e  la  oondixione  delle  ombre.  Ap- 
pena arriTata  all'  ona  delle  due  rive,  la 
poteua,  inerente  all'anima  per  aè  ateaaa, 
d'organarsi  un  corpo,  raggia  l'attività 
•oa  nell'  aria  vicina  e  ne  forma  un  corpo, 
pari  nelle  fattesie  e  nella  grandesaa 
a  quello  che  casa  animava  nel  mondo. 
Bd  avendo  essa  anima  da  questo  corpo 
aereo  la  sna  apparenxa,  fkoendoai  cioè 
per  easo  visibile,  è  chiamata  ombra. 
Di  qneato  nuovo  corpo  l'anima  ai  for- 
ila tutti  1  aenai  alno  alla  vieta,  e  con 
esso  piange  e  ride  parla  e  aoapira,  onde 
il  corpo  aereo  rivela  gli  affetti  intimi 
deU' anima. 

88.  TOflTO:  l'anima  ai  riveate  d'un  corpo 
aereo,  non  appena  all'una  delle  due  rive 
ctn  è  circoscritta  da  luogo  ;  cfr.  Thom. 
A^  ,  Sum.  tJuoL  ni,  Suppl.,  69,  1. 

I  K  TIBTÙ:  ohe  è  nell'anima,  oonflr. 


V.  40-42. -RAGorA:  eaeroita  la  aua  at- 
tività nell'aria  vicina. 

00.  cosi  B  QUAicTO  :  Bella  ateaaa  forma 
e  nella  medeaima  misura  del  corpo  ma- 
teriale. 

01.  PIOBBO  :  piovomo,  ohe  è  voce  po- 
polare dell'  uso  —  piovoso,  pregno  di 
vapori.  «  Velut  aspectum  arous  cum  Ine- 
rit  in  nube  in  die  pluviiB  »;  Bieeh.  I,  28. 

02.  l'altrui  :  del  sole.  Il  corpo  aereo 
ai  forma  nello  ateaao  modo  ohe  ai  forma 
r  arcobaleno. 

08.  divbmta:  Al.  81  mostba. 

04.  così  :  in  egual  modo  l' aria  circo- 
atante  al  luogo  in  cui  l' anima  ai  è  fer- 
mata, a' atteggia,  quasi  materia,  in  quella 
forma  di  corpo  umano  che  in  eaao  im- 
prime la  virtù  ir^ormaiiva  dell'anima. 

00.  viBTUALMBNTB  :  per  effetto  della 
conservata  virtù  informativa  :  cfr.  v.  40 
e  aeg.  -  bistbttb:  ai  fermò.  Dando  un 
corpo  alle  anime,  Dante  contraddice  a 
8.  Tommaao  («  Anima  aeparata  a  corpore 
non  habet  aliquod  corpua  »;  Sum.  theol, 
III,  Suppl.,  69. 1  ;  cfr.  ibid.,  70, 1  e  8),  e 
ai  accosta  alla  dottrina  di  Clemente  Alea- 
aandrino,  Origene,  e  de'  loro  aeguaoi,  in- 
dottovi probabilmente  dalle  regole  del- 
l' arte  ;  cfr.  Oom.  lApt.  II,  500. 

97.  BiMiOLiANTK:  la  /orma  novella, 
cioè  il  nuovo  corpo  aereo,  aegue  lo  api- 
rito,  come  la  fiammella  aegue  il  (beco; 
cfr.  L.  Vera.,  SimQ.,  79. 

98.  LA  'VUMQUB:  là  dovunque  ai  tra- 
aporta.  lì  moto  è  mntasione  di  luogo. 
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*  Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Però  ohe  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
È  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  infino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi; 
Quindi  facoiam  le  lagrime  e  i  sospiri, 
Ohe  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affiggono  i  disiri 
E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri.  » 

E  già  venuto  all'ultima  tortura 
S' era  per  noi,  e  vòlto  alla  man  destra, 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra; 


100.  QUINDI  :  per  meeeo  di  qaeato  corpo 
aereo.  -  pabuta:  Tieibilità.  L'anima  at  fa 
▼ieibile  mediante  li  corpo  aereo,  il  qaale 
è  pertanto  qnaei  l' ombra  di  essa  anima. 

101.  K  QUiifDi:  e  colla  nnova  materia 
del  corpo  aereo  l'anima  fbrma  gli  or- 
gani di  ciaeonn  eenso,  sino  a  quello  della 
vieta,  che  è  il  più  complicato  di  tatti. 

108.  QUINDI  :  per  meno  di  questo  corpo 
aereo.  «  Hinc  metnnnt  cnpinntqne,  do- 
lent  gaudentqne  »;  Virg.,  Aen,  VI,  783. 

106.  CI  AFFIGGONO  :  ci  toocano,  ci  fanno 
impressione;  dal  lat.  affieert.  Al.  af- 
fliggono. 

107.  ALTRI  AFVXTTi  :  di  Bperansa  o  di  ti- 
more, di  gioia  o  di  tristena.  -  l'ombra  : 
il  corpo  aereo. -81  figura  :  prende  forma 
lieta  o  dolente,  ordinaria  o  spaventevol- 
mente  dimagrata. 

108.  DI  CBS:  e  qnesta  è  la  cagione  di 
qnel  dlmagramentodelleombre,  del  qoale 
tn  ti  maravigli  ;  cfr.  ▼.  20  e  aeg.  -  tu 

MIRI  :  Al.  TU  AMMIRI. 

V.  109-126.  X  luBBurioH  nelle /lam- 
me.  Sono  glanti  nel  settimo  ed  nltimo 
girone,  dove  Dante,  come  Virgilio  gli 
avea  promesso,  vede  coloro  che  son  con- 
tenti del  fhooo,  Inf.  I.  118  e  seg.  Qui  i 
laseiirloei  vanno  attorno  in  doppia  ed  op- 
posta schiera  (Inssatia  natnrale  e  lussu- 
ria contro  natura),  avvolti  da  cooentls- 
•ime  fiamme,  perchè  arsero  nel  fuoco 
della  libidine;  nell'incontro  si  festeg- 
giano baciandosi.  Cantano  nn  inno  della 


Chiosa  che  oontiene  nna  preghiera  di 
mondeua.  I  Poeti  vanno  per  ano  stretto 
sentiero  tra  la  fiamma  e  l'orto  estemo. 

100.  GIÀ  :  dnrante  il  ragionamento  di 
Stazio  i  tre  Poeti  sono  pervenntl  al  som- 
mo della  scala,  sul  ripiano  delVultimo  gi- 
rone. -  tortura  :  torcimento  della  via; 
cfr.  Obne.  IV,  7.  -  «  Intratari  Ipium  dr- 
onlnm  inolpiebant  iorquere  et  fieotere 
viam;  ideo  talem  defleodonem  appeOat 
tortnram  »;  Beno.  Secondo  1  piti  tfftmn 
ha  qui  il  senso  moderno  di  tormento  ;  ma 
ol  vorrebbe  mi  esempio  che  nei  tempi  di 
Dante  si  nsasse  mai  tofiura  nel  signifi- 
cato di  torménto. 

111.  CURA:  di  scansare  le  fiamme. 

112.  LA  RIPA  :  la  eosta  del  monte  getts 
oon  impeto  fiamme  che  riempiono  tatto 
il  settimo  cerchio,  lasciando  sgombre 
soltanto  nn  sentierono  sol  lembo  del 
ripiano. 

118.  LA  CORNTCR:  Torìo  manda  vento 
in  su.  -  €  Finge  per  oonveniensia,  che  «h 
me  11  beni  terreni  hanno  a  mnovere  la 
lussuria  et  incitano  la  carne,  e  la  oame 
mnove  lo  incendio  nude  viene  la  eonen- 
pisoensia  e  l'atto  oamale;  ooel  la  ripa 
gitti  la  fiamma  che  tale  peccato  pai^gìd; 
et  allegoricamente,  da  V  aettnenaia  e  de 
la  emacerasione  della  carne  risorga  in 
quelli  del  mondo  un  fervore  di  oarità 
che  purghi  ogni  oamalitA»;  JBvti. 

114.  RIFLETTE!  respinge  ed  allontan» 
la  fiamma  dalla  ootnlee.  -  VIA: 


m 
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Onde  ir  ne  oonvenla  dal  lato  schiuso 
Ad  ano  ad  uno  ;  ed  io  temeva  il  foco 
Quinci,  e  quindi  temea  cadere  in  giuso. 

Lo  duca  mio  dicea  :  <  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Però  ch'errar  potrebbesi  per  poco.  > 

«  Summm  Deus  clementice  »  nel  seno 
Al  grande  ardore  allora  udi'  cantando,   . 
Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno  ; 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Per  eh'  io  guardava  a'  loro  ed  a'  miei  passi, 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine,  eh' a  quell'inno  fassi, 
Gridavano  alto  :  «  Virum  non  cognosco  »; 
Indi  ricomincia  van  l' inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano  :  €  Al  bosco 


i 


115.  SCHIUSO:  ove  confinava  il  vano, 
■Qll'orlo. 

119.  AD  UNO  AD  imo:  QUO dopo  l'altro, 
per  la  «treltezza  del  wntiero  oh'  è  tra 
r  orlo  e  la  fiamma  ;  onde  dalla  ainistra  io 
temerà  di  abbruciarmi,  dalla  deatra  di 
precipitare  al  basso. 

119.  ai  VUOL  :  qal  bisogna  non  vagare 
00^  ooohi,  ma  badare  da  un  lato  al  fao- 
00,  dall'  altro  al  preoipiiio.  «  Ocnli  sant 
ia  amore  dnoes  »  ;  Propert. 

120.  PKB  POCO  :  fiujilmente. 

121.  SUMMiB  !  prinoipio  deli'  inno  ohe 
la  Chiesa  teeita  nel  mattutino  del  sabato, 
nsl  quale  occorrono  le  parole  :  «  Lombos, 
jsenrque  morbldum  Flamrois  adure  con- 
graia,  Acdnoti  ut  artns  exoulient  Lnxn 
remoto  pessimo  »,  parole  ohe  ben  ai  con- 
vengono ai  lussuriosi  purganti.  Il  prin- 
cipio dell'inno  è  «Summ»  parem  eie- 
meati»  »,  mentre  «  Somme  Deut  clemen- 
ti» >  è  il  principio  dell'  inno  ohe  si  canta 
daUa  Chiesa  alla  fesU  dei  sette  dolori  di 
Maria  Tergine,  il  quale  non  ha  che  ve- 
dere coi  lussuriosi  e  col  loro  peccato. 
Sembra  però,  da  quanto  si  può  rilevare 
dai  oomm.  ant.,  che  ai  tempi  di  Dante 
tache  r  altro  inoomlnoiasse  colle  parole 
«SommsB  Deui  dementifla  ».  Potrebbe 
toche  darsi  che,  citando  a  memoria,  il 
PoetA  scambiasse  i  oomindamenii  dei 
^  le  inni. 

123.  AL  GRANDE:   Al.  DJCL  GRANDE. 

^.  MI  FK*  :  queir  inno  ohe  io  udiva 


cantare  nel  messo  delle  fiamme  mi  fece 
premuroso  di  volgermi  e  guardar  colà, 
non  meno  che  di  attendere  a  non  de- 
viare dallo  stretto  aentiero. 

124.  ANDANDO  :  che  andavano  per  la 
fiamma;  cfr.  Ir\f.  VII,  25. 

125.  a'  loro  :  ai  paaai  degli  apiriti  ed 
ai  miei  propri.  Al.  guardava  lobo. 

126.  A  quando  :  ora  io  guardava  agli 
apiriti,  ora  a' miei  paaai. 

V.  127-139.  JSgetnpl  di  eaHUA.  Al- 
l'inno  la  aohiera  dei  luasuriosi  intro- 
mette esempi  di  bella  caatiti,  ansi  tutto 
di  Maria  che  all'annunzio  dell'angelo 
Gabriele  risponde:  e  io  non  conosco  uo- 
mo »  ;  Luca  I,  34  ;  poi  di  Diana  che  non 
vuol  più  vedere  presso  di  aè  Blioe,  ap- 
pena ai  accorge  eh'  ella  ha  perduto  l' in- 
nocenxa.  Quindi  tornano  al  canto  ;  finito 
il  quale,  ricordano  altri  eaempi  di  os- 
ati tà,  e  coaì  di  continuo,  purgandoal 
con  qneati  eaeroisi  dal  peccato  della  lus- 
suria. 

127.  APPRESSO:  quando  ebbero  finito 
di  cantare  1'  ultima  atrofia  dell'  inno  in- 
cominciato. 

128.  VIRUM  :  «  Maria  caatissima  ftiit 
per  Mrginitatem  ;  ipsa  enim  est  Maria, 
de  qua  dicitnr:  "  dixit  autem  Maria 
ad  Angelum:  Virum  non  cognosco,,»; 
S,  Bonavent.,  Spec.  B,  Yirg.,  lez.  IV. 

120.  BASSI:  a  voce  bassa  e  aommeasa, 
essendo  umile  preghiera. 
130.  ANCHE:  di  nuovo. 
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Si  tenne  Diana,  ed  Elice  oaocionne, 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco.  > 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano  e  mariti,  che  fìir  casti, 
Come  virtnte  e  matrimonio  imponne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tatto  il  tempo  che  il  foco  gli  abbracia: 
Con  tal  cura  convien,  con  cotai  pasti 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


181.  SI  nmn  :  Al.  oobsb  ;  m»  quando 
Mppe  U  flOlo  di  Elice,  Diuia  era  per 
r  appunto  nel  boeoo,  onde  non  le  abbiao- 
gnava  di  oorrerri.  U  Poeta  vnol  dire  ohe 
Diana,  per  oonserrani  para  e  oasta,  $i 
tenne  al  botco,  dilettandoti  de'  Iktiooai 
eseroisi  della  caooia.  Cfr.  Moon,  Orit,, 
420. -Buck :  Calisto,  ninfk  del  aegoito  di 
Diana,  sedotta  da  Qiore,  diaoaodata  da 
Diana,  da  Giunone  traafonnata  in  orso  e 
da  OioTO  oollooatapoi  in  dolo  oome  Orsa 
Maggiore  ;  efr.  Ovid.,  Met.  U,  iOl-530. 
Par,  XXXI,  82.  Diana,  discacciando  Eli- 
ce, mostrò  di  volere  che  fiwse  incontami- 
nato non  solo  il  proprio  caore,  ma  anche 
il  cuore  delle  compagne  ed  il  bosco  nel 
quale  dimorava. 

182.  IL  tosco:  il  releno,  l'indBaione 
deUa  lussuria. 

138.  TOBKAVAXO  :  cantavano  di  nuovo 
r  inno,  e  poi  ricominciavano  a  gridare, 


ricordando  esempi  di  donne  e  di  i 
ohe  vissero  oastamente. 

185.  MATSDCOno  :  «  anoo  nel  : 
monio  legittimo  e  (bdeie  può  non  < 
castità  »;  Tom.  -  mpoHRi:  i 
prescrive  a  noi  nomini. 

136.  MODO  ;  di  alternare  il  canto  eolie 
grida.  -  BASTI  :  duri,  contlnal  invariahOs 
per  tutto  il  tempo  della  loro  pnrgasione. 

188.  CON  OOTAI  :  Al.  B  CON  TAI;  «  COB  OOtk 

fatto  stimolo  e  sollecitudine,  cantando  tsl 
inno,  e  eon  tai  patti,  e  ricordando  tsli 
esempi,  quali  son  quelU  ohe  veduti  ab- 
biamo 9  ;  Dan. 

139.  LÀ  PIADA  :  del  tosco  di  Venere.  - 
DAB8EZZ0  :  da  ultimo,  alla  fine  ;  cfr.  Inf. 
VII,  130. -SI  BicuciA:  «dcut  medloos 
suitplagam  magnani,  et  aliquando  urit 
illam  igne  ne  putresoat,  ita  «temus  me- 
dicns  peocatum  luxuri»  hlc  purgat  per 
ignem  ne  pariat  saniem  »  ;  Bmv. 
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Mentre  che  si  per  V  orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'andavamo,  e  spesso  il  buon  maestro 
Diceva:  €  Oaardal  Giovi,  ch'io  ti  scaltro!  », 

4  Ferlami  il  sole  in  sa  l' omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  l'occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro  ; 

7  Ed  io  facea  con  l' ombra  più  rovente 

Parer  la  fiamma  ;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 

»  Questa  fìz  la  cagion  ohe  diede  inizio 

Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi 
A  dir  :  «  Colui  non  par  corpo  fittizio  »  ; 

V.  1-94.  Xaraniglia  deUé  «mìhm  deatro.  Sono  ciroa  la  quattro  pomeridls- 
pmrgmntL  I  Poeti  procedono  Ton  do-  ne;  il  sole,  già  molto  abbassato,  ferisce 
pò  l'altro  per  il  sentiero  stretto  ohe  le  Dante  alla  spalla, 
flaoime  lasciano  rerso  11  yano.  Aron-  6.  mutata  :«  imperò  che  di  sao  colore 
do  il  sole  che  gli  splende  a  destra  e  la  è  l' aere  cilestro  ;  e  quando  il  sole  è  senza 
fiamma  alla  sinistra,  Dante  ooir  ombra  nuvole,  A  lo  biancheggia  per  la  luce  de' 
dal  corpo  suo  fa  parere  più  rovente  la  saol  rasai  »  ;  An.  Fior,  -  abtxtto  :  co- 
fiamma.  Le  anime,  ayendo  fiotto  atten-  lore. 

skme  a  si  insolita  cosa,  segno  oerto  di  7.  OOH  l'  ombra  :  che  il  mio  corpo  get- 

florpo  materiale,  si  maravigliano,  ed  al-  tava  a  sinistra.  -  botkhtk  :  viva,  rossa, 

cane  si  avansano  -verso  il  Poeta,  ohie-  8.  b  pubb:  e  solamente  a  cosi  piccolo 

deadogU  per  qoal  motivo  mai  col  corpo  indialo,  qaale  era  quello  del  giallume  del 

SQO  9^  fimla  ostacolo  alla  luce  del  sole,  fbooo  che  tornava  hi  rosso  all'ombra  mia. 

eome  se  fosse  ancor  vivo.  Altri  intendono  :  Bd  anche  qui,  come  al- 

1.  sì:  come  è  stato  detto  in  Purg,  trove;  cfr.  Oom.  JApt.  II,  510. 

XXV,  116  e  aeg.  -  ubo  inbaiizi  altbo:  0.  abdahdO:  camminando  per  messo 

AL  UBO  ABBI  l' ALTBO.  alle  fiamme. 

t.  ouABDA*.  bada  dove  metti  i  piedi  e  10.  unzio:  oooaslone,  argomento. 

1  giovi  che  io  ti  rendo  avvertito.  11.  oomibgiIbbx  :  si  cominciarono  adire 

4.  ntlAMi  t  il  sole  che,  raggiando,  ma-  tra  loro. 

va  gi4  tutto  r  occidente  di  cilestro  in  12.  nmzio  :  aereo,  come  quello  delle 

100  aspetto,  mi  feriva  in  su  romero  ombre  ohe  non  impedisce  il  Ubero  paa- 
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Poi  verso  me,  qaanto  potevan  fieirsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

€  0  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  ohe  in  sete  ed  in  foco  ardo  ! 

Nò  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 
Ohe  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete, 
Che  d'acqua  fredda  Indo  e  Etiope. 

Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete 
Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete.  > 

Si  mi  parlava  un  d' essi  ;  ed  io  mi  fora 
Olà  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 


aa^o  al  raggi  solari;  oi^.  Pwrg,  III, 
26:  V,  34. 

13.  FABSi!  avaiiEarsl  Bensa  aadre  dalla 
flaroma  per  non  interrompere  on  mo- 
mento aolo  la  loro  penitenia  e  pnrlfloa- 
sione. 

14.  CRBTi:  alcani  di  quegli  spiriti. 
16.  VAI  :  cammini  dopo  i  tuoi  compagni, 

non  per  len tessa  o  pigrisia,  ma  forse  per 
reverensa,  riconoscendo  in  essi  1  mag- 
giori, in  te  il  minore. 

18.  IN  8KTB  :  nel  desiderio  di  sapere  se 
ta  sei  veramente  yIto,  come  sembri.  - 
IN  poco:  in  questa  fiamma  nella  qnale 
io  mi  parifico.  «  Mitfce  Lasarum  ut  intin- 
gat  extremnm  digiti  sni  in  aqnam  nt  re- 
frigeret  lingnam  meam,  qnia  cracfor  in 
bac  fiamma»;  Lttea  XVI,  24. 

29.  QUK8TI:  miei  compagni.  -  sin: 
brama  ardente  («  Sitiyit  in  te  anima 
mea  »;  Ptol.  LXII,  2)  di  sapete  ciò  di 
cbe  ti  richiedo;  «  aViditatem  bibondi 
yerba  tua»;  Bent, 

21.  cm  D* acqua:  <  che  non  bramino 
r  aoqna  firesca  i  popoli  dell'  India  e  del- 
l'Etiopia, regioni  dal  sole  riarse  »  ;  LonA, 
-  «  Aqna  frigida  anim»  sltienti,  et  nnn- 
oìqs  bonas  de  terra  longinqoa  »;  Prov, 
XXV,  26. 

22.  pabetk:  opaca.  Com'è  ohe  tafai 
col  tao  corpo  ostacolo  ai  raggi  del  sole, 
fki  ombra,  come  se  tu  fòssi  ancor  viyof 
Ofr.  Pwrg,  III,  88  e  seg. 


24.  BBTK:  «  mora  enim  pisoator  in  ma- 
gno mari  mortaliam,  et  omnia  genera 
animantinm  oaptt  »;  Benv. 

V.  26-86.  Incontro  delio  duo  oohiero 
di  lìkouriooL  Mentre  Dante  è  H  per  ri- 
spondere e  manifestarsi,  eooo  oa' altra 
schiera  di  anime  (lossoriosi  contro  na- 
tars)  Tenire  in  dirèsione  opposta.  Incon- 
trandosi, le  anime  delle  dne  schiere  si 
badano  scambierohnente,  seoondo  Tsm- 
monlsione  apostolica  :  «  Balotateyi  seam- 
bieTolmente  col  bado  santo»;  Rom,XVl, 
16. 1  Oor,  XVI,  20.  II  Oor.  XIU,  12. 1 
Tkettal.  V,  36.  I  Pietro  V,  14.  Mm  que- 
sto bacio  delle  anime  rioozda  loro  nello 
stesso  tempo  i  baci  libidlnod  de*  qnali 
nn  dì  firono  tanto  ghiotti;  aleohè  esas 
co'  bad  santi  espiano  i  baci  peeeami- 
nod. 

26.  UN  :  è  qaesti,  come  dirà  In  aegnite, 
Gaido  Goiaisdli:  ofr.  t.  91-186.  -  m 
fora:  mi  sàrd  manifestato  «abito,  se 
non  ayesd  Iktto  attensione  ad  un'altra 
noyità  ohe  apparve  in  qoel  momeoto. 

26.  MANiFKSTO  !  manifestato  s  ofr.  Mmm- 
nue..  Verbi,  40S.  -  NON  fossi  Aimo  :  non 
ayesd  badato.  Gli  antichi  aooompsgna- 
rono  aUendtre  coli'  ausiliare  teeer;  inve- 
ce di  avere  ;  cfr.  Obm.  lApe,  II,  68L. 

28.  DEL  CAMMINO!  della  yia  oocopala 
dalla  fiamma. 

29.  VBNNS!  Al.  YSnIa.  -a  quvta  :  alla 
gento  che  andava  neU»  stessa  diredone 
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La  qnal  mi  feoe  a  rimirar  sospeso. 

LI  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
Senza  restar,  contente  a  breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica, 
Forse  ad  espiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l' accoglienza  amica. 
Prima  che  il  primo  passo  li  trascorra, 
Sopragridar  ciascuna  s'affatica; 

La  nuova  gente  :  <  Soddoma  e  Gomorra  !  >; 
E  l' altra  :  «  Nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra  I  » 

Poi  come  gra,  eh'  alle  montagne  Bife 


dei  Poeti  e  obe  ri  eim  loro  arvioinata, 
y.  18.  Cfr.  Inf.  XVni,  26  e  eeg. 

SO.  MI  FECE  :  aUirando  a  sé  tattaqnanta 
la  mia  attenzione,  qneeta  naova  gente 
fèoe  ri.  che  io  Indagial  a  rispondere  alla 
domanda  fattami. 

81.  li  !  al  ponto  dell'  incontro  delle  due 
sohiere.  -  VABSX  FBBBTA  :  alfrettarri. 

32.  ciAflCUH'  OMBRA  :  delle  due  schiere. 
-UBAOOHUNA:  ad  nnaadnna;  «inim- 
properinm  neCuri»  ooninnctionis,  qnam 
in  saenlo  peregeront  »  ;  Benv.  Cfr.  Oom. 
Lip9.  II.  522. 

88.  BB8TAB  :  sensa  fsrmarri  nn  istante 
dopo  11  bado,  contente  di  tanta  e  Liete 
erano  queste  anime  nel  yederri  in  qnel 
luogo  di  salrarione,  malgrado  del  peo- 
eato  che  rendeyale  cori  somiglianti  nella 
colpa»;  Betti. 

84.  8CHISBA  SBUNA:  linea  bnma  for- 
nata dalle  formiche. 

35.  s'ammusa  :  ri  scontra  muso  a  mnso; 
ofr.  Yirg.,  Am.  TV,  404  e  seg.  Ovid.,  Met. 
VU,624eseg. 

36.  AD  B8FIAB:  a  Spiar  le  condlrioni 
deQa  vitk  che  percorrono,  e  la  loro  ibrtnna 
ari  trorar  dbo.  Al.  a  bpiab.  «  Qn»  tane 
eanim  conTorsatio  f  Qoam  dUigens  com 
obTiis  qnadam  coUocatio  atqoe  peroonta- 
tiot»  FUn.,  Bitt.  noL  H.  Cfr.  L.  Veni. 
8imtt.,4S9. 

V.  37-48.  JBtempi  di  brutta  luaaw- 
ria.  Subito  ohe  quelle  anime  ri  sono 
^tariate,  prima  di  atlontanarri,  gridano 
k  eU  più  poò,  ricordando  esempi  di  nan- 
'Nutelaasaria.  L'onaschie»  rammenta 
idoma  e  Gomorra,  le  città  snlle  qnali 

».  —  JM9.  amm.,  4*  odia. 


il  Signore  lìsce  piovere  fkioco  e  solfo  in 
pma  de'  loro  peccati,  tra'  qnali  non  ul- 
timo il  peccato  di  Inasnria  contro  natura; 
l'altra  rammenta  Parife,  la  madre  del- 
l' «  inCunia  di  Greti  »;  It^.  XII,  12  e  seg. 
tipo  della  donna  che,  calpestata  la  conio- 
gale  interessa,  imbmtlsoe  il  suo  appetito 
e  aviari  dietro  a  tale  ohe  ha  meritamente 
il  nome  di  Tauro  ;  cfr.  Horat.,  Od.  II,  y, 
1  e  seg.  Ovid.,  Heroid.  V,  17  e  seg.  Dopo 
tali  grida,  le  dne  schiere  ri  separano. 

87.  FABTOir:  compiono;  appena  ri  se- 
parano e  prima  che  abbian  fatto  il  primo 
passo.  Oppure,  come  intendono  altri: 
Tosto  che  cessano  dal  Iterri  lieta  aoco- 
gliensa. 

38.  LÌ:  dal  luogo  dell'incontro  —  nel- 
1*  atto  stesso  di  scostarri. 

89.  SOFRAOBIDAB  :  gridare  al  disopra, 
r  una  più  forte  dell'  altra.  Al.  bopbag- 

OJUDAB. 

40.  iniovA  QKMTE  :  la  schiera  dei  Ins- 
Buriori  contro  natura,  arrivata  mentre 
Dante  stava  oeservando  l' altra  schiera. 
-  Soddoma  e  Qomobba  :  cfr.  Gen.  XVm, 
20;  XIX,  25. 

41.  l'  altra  r  la  schiera  dri  Inssuriori 
secondo  natura,  della  quale  era  il  Qui- 
nlselli.  -  EirrsA  :  Al.  kntrò  ;  cfr.  Ifoors, 
Orit.,  120  e  seg.  -Pa8I7B  :  figlia  di  Apollo 
e  della  ninfii  Persride,  moglie  di  Minosse, 
Inf.  V,  4,  che  entrò  nella  vacca  di  legno, 
e  dri  suo  commercio  col  toro  di  Poseidone 
ooncepì  e  partorì  il  Minotauro  ;  cfr.  Ir^f. 
XII,  12  e  seg.  ApoUod.  HI,  1,  2,  e  seg. 
Ovid.,  Are  Am.  I,  2,  205  e  seg. 

48.  GBU:  una  similitudine  simile  It^f. 
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Volasser  parte,  e  parte  invèr  le  arene, 
Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife; 

L'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene, 
E  toman  lagrimando  a'  primi  canti. 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 

E  raccost&rsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  m'avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai:  «  0  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  nò  mature 
Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 


V,  46.  La  similitadine  è  qui  Ipotetioa, 
che  venuoente  le  gru  non  volano  mai  utà 
modoqnldooorltto.-BiFX:  Bifee,  oome 
Tifo  per  Tifeo,  I^f.  XXXI,  124.  I  Greci 
oollooaTano  ragamente  1  monti  Bifei, 
detti  anche  Iperborei,  nelle  regioni  set- 
tentrionali déirBnropa,  reepingendoU 
sempre  più  Terso  il  nord,  a  misura  che 
acquistavano  oognisioni  geografiche  più 
estese.  Sembra  ohe  Dante  li  nomini  qoi 
come  monti  nel  Settentrione  in  genere, 
cfr.  Virg,,  Georg,  1,  240  e  seg.'j  IV,  518 
e  seg. 

44.  LK  AREinc  :  gli  arenosi  deserti  del- 
l'Africa ;  ett.Irsf,  XXIV,  85.  Virg,,  A§n. 
X«  264  e  seg. 

45.  QUI8TR  :  le  gru,  schifo  del  gelo,  Te- 
lassero Terso  le  arene;  le  gru,  schife  del 
sole,  Terso  i  monti  Bifei.  «  Pone  per  ipo- 
tesi ciò  ohe  manca  alla  piena  rassomi- 
glianza della  comparazione;  oioò  chele 
gru  volassero  parte  alle  montagne  Bifee, 
e  parte  Terso  le  arene  libiche  ;  queste 
seh^e  dA  gelo,  ftiggendo  il  freddo  ;  quelle 
del  tote,  fuggendo  il  caldo  »  ;  L,  Fmt., 
SimU.,  484. 

46.  l'uha:  ìtk  nwva  gente,  t.  40,  doe 
la  schiera  dei  sodomiti,  se  ne  Ta  a  sini- 
stra in  direiione  contraria  a  quella  del 
Poeti,  r  altra  procede  a  destra  nella  me- 
desima diresione. 

47.  A*  PBiMi  !  a  ricantar  piangendo  l'in- 
no «  SnmmiB  Deus  dementia)  »,  Purg, 
XXV,  121  e  seg. 

48.  AL  OBiDAB:  a  gridar  gli  esempi  di 
castità  più  oouTenienti  alla  condisione  ed 
alla  colpa  di  dasouno;  ofr.  Purg,.  XXV, 
128  e  seg. 

V.  49-60.  JRUpoeia  ritardata.  Dopo 


ohe  le  due  schiere  si  sono  separate,  Dania 
risponde  alla  domanda  fiittagU  prima  del 
r  incontro,  t.  16  e  seg.  Quel  mededmi  die 
loaTOTan  pregato,  gli  d  raccostano  ooma 
aTcan  fletto  Innand,  compoati  a  grande 
attenslone  per  ascoltarlo.  Ed  egli  ri- 
sponde :  «  Sono  ancor  tìto  ;  salgo  in  alto 
per  illuminar  la  mente  mia,  d  ohe  io 
non  abbia  più  a  errare.  Una  Donna  dd 
dolo  acquista  grada  a  noi  mortaU  ;  e  per 
essa  graala  reco  qui  dal  mondo  il  mio 
corpo  mortde.  » 

40.  DATAxn  :  prima  ddl'  incontro  delle 
doe  schiere,  t.  13  e  seg. 

51.  SBMBXAim:  prendendo  atteggia- 
menti di  persone  attente  per  aaodtaze, 

62.  DUI  voLTa  :  adesso  e  prima  ddl*  in- 
contro coi  sodomiti.  -  ORATO  :  il  loro  gra- 
dimento, dò  che  dedderavano. 

54.  QUANDO  CHK  siAt  prcato  o  tardi; 
cfr.  Purg.  XXI,  67  e  seg. 

55.  BiMASB:  non  sono  ancora  mortob 
nò  giovine  nò  vecchio.  Aeerbe  sono  le 
membra  di  chi  muore  in  gioventù,  «m- 
ture  quelle  di  chi  muore  nella  veoohlda. 

66.  DI  LÀ  :  nel  mondo.  -  loco  :  «  Ad 
natnram  spedd  pertinet  id  quod  algal- 
float  deflnitio.  Deflnitlo  autem  in  rebua 
naturalibua  non  signiflcat  formam  tan- 
tum, sed  formam  et  materiam.  Unde 
materia  est  pars  spedei  In  rebua  natii- 
raiibus,  non  quidam  materia  dgnata, 
quiB  est  prindpium  indivldnationis,  sed 
materia  communis.  Sicut  enim  de  retto- 
ne huius  hominis  est  quod  dt  ex  hao 
anima  et  his  oamlbns  et  hia  osdbuai  ita 
de  ratione  hominis  est  quod  dt  ex  anima 
et  camibos,  et  osdbus  ;  oportet  enlm  do 
substantia  spedei  essequldquid  c 
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Col  sangae  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  oieco  : 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia, 
Per  che  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  ohe  il  ciel  v'alberghi, 
Gh'  è  pien  d' amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciò  che  ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  ai  vostri  terghi.  » 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e  salvatico  s'inurba, 

Che  ciascun' ombra  fece  in  sua  paruta; 
Ma,  poi  che  furon  di  stupore  soarche. 


moniter  de  rabstentlA  omniam  Indiyl- 
dnoram  «ab  apeoto  ooatentomm.  >  Thóm. 
Aq.,  Bum.  thsol.  I,  75,  4. 

67.  SUO  :  loro  ;  ofr.  Ii^f.  X,  18.  Veremem- 
bi»,  BOB  aeree,  come  qnelle  delle  anime. 

58.  Qunici  :  da  qaesto  laogo.  -  su  vo  : 
Al.  ve  su.  -eneo:  della  mente;  ofr.  II 
Pittro  I,  5-0. 

fio.  DOHVA:  la  Vergine  Maria,  oonfr. 
Ii\f.  n,  04-06.  Oom.  lApt.  U,  527. 

00.  FKB  CHI  :  in  Tirtù  della  qnale  gnr 
sia  impetratami  dalla  eelette  Donna.  - 
IL  MOBTAL:  la  fkaite  mortale,  il  corpo; 
ofr.  Purg.  Y,  106.  -  yostbo  :  per  lo  <  ae- 
ocAo  immortale  »;  Ii\f.  Il,  15  e  aeg. 

Y.  61-66.  Preghiera  atte  anime. 
Avendo  appagato  il  loro  desiderio,  Dante 
prega  quelle  anime  di  maDlfeetargllsi  e 
di  dirgli  neUo  stesso  tempo  obi  sono  qoelle 
altars  ohe  oommo  nella  fiamma  in  dire- 
sione  opposta,  promettendo  di  scriverne 
a  memoria  degli  nomini. 

61.  BB:  cosi  sia  presto  soddfsflttto  il 
maggior  vostro  desiderio  della  beatita- 
diae  celeste.  «  Nota,  ohe  Dsate  aagnra 
a  queste  anime,  giÀ  ree  di  colpe  amorote, 
d'andare  appunto  a  quella  parte  del  cielo 
eh' è  tutta  amore,  come  si  dice  Par, 
XXX,  40,  52*;  BéUi. 

63.  ras  d'amobb:  per  essere  la  sede 
dal  beati,  ofr.  Par,  XXX,  40  e  seg.  -  più 
AMPIO  :  esseado  sopra  tutti  gli  altri  cieli 
e  oontenendoli  tutti  in  so;  cfr.  Oonv.  II, 
L  Tham,  Aq.,  Sum,  théol,  1, 66, 8  ;  1, 102, 

1, 112. 1.  Jt^,  II,  04. 

14-  MS  vxBaHi:  ne  wriva,  ricordan- 


dovi, afllnohè  ottoniate  suffragi  de'  vi- 
venti. 

66.  8K  NB  VA  :  Al.  SÌ  MB  VA.  -DXRBTRO  : 
in  dlresione  contraria  alla  vostra. 

V.  67-00.  Le  due  schiere  ed  U  ìcro 
IMOcafo.  Dopo  un  momento  di  universale 
stupore,  prodotto  dal  vedere  colà  ohi  è  an- 
cora nella  prima  vita,  T  anima  ohe  ave- 
va già  rivolto  la  parola  a  Dante,  rispon- 
de alle  sue  domande  :  «  Coloro  ohe  vanno 
in  dlresione  opposta  a  noi,  ftarono  sodo- 
miti. Noi  peccammo  di  lussuria  confor- 
me a  natura;  ma  non  avendo  osservato 
le  leggi  del  matrimonio  ed  altre,  si 
grida  In  nostro  obbrobrio  il  nome  di 
Patife.» 

67.  STUPIDO  :  pieno  di  stupore  ;  oonfr. 
Omv.  IV,  26.  -  SI  TUBBAt  si  confonde. 

68.AMM0TA:  ammutolisce,  sta  lì  gnar- 
dando  a  bocca  aperta. 

60.  BOZZO  :  e  rosso,  quanto  alle  parole 
e  agli  atti  ;  Selvatico,  per  quel  modo  om- 
broso e  quasi  selvaggio,  onde  pare  ch'egli 
eviti  il  consorzio  degli  uomini  dvili  »;  L. 
Vint.,  Sim.  207.-s'i2iUBBA;  entra  in  città 
rozzo  e  tolvatieo,  cioè  la  prima  volta*  Spe- 
cialiter  poeta  intelligit  de  montano  habi- 
tante  in  alpibus  Fiorenti»,  qui  prima 
vice  qua  venit  Florentiam,  videns  ex- 
oelsa  palatia,  homines  civUes,  mirabiles 
sirenes,  non  satiatnr  visu,  et  videns  tot 
numquam  visa  obstupescit:  huno  actum 
viderat  poeta  aliquando  in  Ipsa  patria 
sus  »;  Benv. 

70.  pabuta;  apparensa,  sembianza. 

71.  8CABCHX:  scariohe,  libere. 
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Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta, 

«  Beato  te,  che  delle  nostre  marche,  > 
Ricominciò  colei  ohe  pria  m'inchiese, 
€  Per  viver  meglio,  esperienza  imbarche  ! 

La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trion&ndo, 
''  Regina „  contra  so  chiamar  s'intese; 

Però  si  parton  *'  Soddoma  „  gridando. 
Rimproverando  a  sé,  com'  hai  ndito, 
Ed  aintan  l' arsora  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  ; 
Ma  perchè  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  l'appetito, 


72.  NiGU  ALTI  CUOB  !  a  dUTereim  dello 
«topore  dell'ignorani»  del  vilUno.  -  b'at- 
TUTAt  d  ip^gne,  si  diminoiioe  e  ceaw; 
ofr.  l>in,WorL  I*,  i34e  seg.  Al.  u  muta  ; 
ofr.  Moor;  OriL,  421  e  Mg. 

78.  XABCHX:  oontnda,  regtonl;  ofr. 
Purg,  XIX,  45. 

74.  OOLBI:  r  ombra  del  QalniMlU,  ofr. 

T.  16-26.  -  M'mCHIBSB:  Al.  NK  CHUBB. 

76.  PBB  VIYBB  :  Al.  PBB  MOBIB.  Danto 

▼a  sa  «  per  non  esser  più  oieoo  »  ▼.  58, 
dunque  per  vifwr  meglio.  Del  resto  ohi 
ben  Tlye,  ben  mnore.  Cfr.  Moore,  Orit., 
422  e  seg.  -  wbabchbs  metti  nella  tua 
barca,  nella  e  narioella  del  too  ingegno  » 
{Purg.  It  2);  raooogU. 

77.  DI  CIÒ  ;  sodomia.  -  Cbsab  :  a  motlro 
del  nefimdo  suo  commercio  oonNioomede, 
re  di  Bitinia,  on  certo  Ottavio  salutò  Ce- 
sare in  una  grande  radunanza  col  nome 
di  regina  e  fu  chiamato  regina  bitiniea 
dal  suo  collega  H.  Bibnlo.  Nel  trionfo 
gallioo  i  soldati  romani  cantarono,  tra 
altre,  la  laida  oanione  ; 


I  C«iar  tabegit,  Kloomedet  Caaunm; 
BoceCttnr  nuno  iriomphAl,  qui  rabttgitOalliM; 
NloomedM  non  tfiamphat,qQÌ  sab6cliCaaaar«m. 

Cosi  racconta  Sretooio,  Vita  Jul.  (ket.,49, 
Danto,  o  confuse  in  nno  i  due  fotti  diver- 
sl,  oppure  trasportò  a  bella  posta  il  mot- 
togc^o  di  Ottorio  e  di  Bibnlo  al  canto  nel 
trionfo  gallico. 

79.  FXBÒ:  perohò  peccarono  di  sodo- 
mia. -  Bi  PABTOH  :  da  noi,  andando  in  di- 
resione  opposta. 

81.  AiUTAB:  facilitano,  promnoTono. 
La  vergogna  volontaria  di  quelle  anime 


oontribniaoe  a  compire  1*  opera  dalla  loro 
puriflcasione,  aiuta  quasi  le  flamaie  a 
purifloarli. 

82.  BBMABBODiTO  :  bisessuale,  tormlii» 
tolto  dall'Ermafrodito  deiU  fliToU  ohe  al 
unì  ooUa  NaiadeSalmaoe  in  un  oorpo  aolo 
avente  i  due  sessi;  ofr.  Osici.,  MeL TV, 
288-888.  Sono  i  lussuriosi  ohe  non  peooa- 
rono  contro  natura.  «Feocatam  loxnrte 
oonsistlt  in  hoc  qood  aliquis  non  seona- 
dum  rectam  rationem  deleotattoneTeiia- 
rea  utltur.  Quod  quidam  contlngit  da- 
plioitor  :  nno  modo  secundum  matsviam 
in  qua  huiusmodi  deleotationem  qnerit; 
alio  modo  secundum  quod,  matoria  debita 
ezistonto,  non  observantar  ali»  debit» 
oonditiones.  »  TKom.  Aq.,  Sum.  <Asel.II,  n 
154, 1.  Alcuni  si  avvisano  ohe  la  sohiera 
del  Gniniselli  sia  di  coloro  ohe  peooarono 
di  bestiaUtà.  come  se  i  oolpevoU  di  be- 
stiaUtà  fossero  tutti  nel  Purgatorio  ed 
i  oolpevoli  di  lussuria  naturale  tutti  ael- 
r  Inferno  ;  cfr.  Oom,  Lip§.  H,  611-534. 

88.  BBBVAMMO  :  oiservammo.  «  Usos 
venereorum  potest  esse  absque  peccato, 
si  flat  debito  modo  et  ordine,  seonndnm 
quod  est  conveniens  ad  flnem  generap 
tionis  humaniD....  Hoo  pertlnet  ad  ratio- 
nem luzuriB  ut  ordinem  et  modnm  ra- 
tionis  exoedat  droa  venerea  »;  Tkom  Aq,, 
Sum.  (A.  II,  n,  168, 2  e  3.-umasa:  non  pec- 
carono dunque  contro  le  leggi  di  natura. 

84.  coifB  BBBTiB  :  «  oho  non  ooservano 
nò  matrimonio  né  parentado  »^AcCi.-  <  Si- 
ne ratione  humane  »;  Ben»,  Cfr.  Peaiwn. 
XLVni,  21.-€  Chi  dalla  ragione  si  parto, 
e  osa  pur  la  parto  sensitiva,  non  rive 
nomo,  ma  vive  bestia  »,*  Obnv.  II,  8. 
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In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge, 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestiò  nelPimbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  ohe  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  ohi  semo, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Faretti  ben  di  me  volere  scemo  : 
Son  Guido  Gkdnizelli;  e  già  mi  purgo, 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo.  > 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fér  due  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fee' io,  ma  non  a  tanto  insurgo, 

Quand'  i'  odo  nomar  so  stesso  il  padre 


86. 81 LBQOB !  ai  diee,  d  grida;  ett,  Iftf. 
X,86. 

se.  PAXOAMCi:  oi  dlTidiftmo  daU'altra 
■Bhleift.-ooLn:  Pasifi».  Per  gli  nomini 
dei  medio  ero  la  fàvola  di  Pasife  era  una 
■Uegoria,  ePasifisil  tipodètladoniìa  rotta 
aliiiio  di  IntBOiia.  Cfr.  Strg,,  ad  Tirg., 
im.  VI,  S4.  Eorat.,  Od.  n,  y,  1  e  eeg. 
Otti,,  HÉToid.  V,  17, 18. 

87.  s'iMBUTiò  :  ned  da  bestia.  -  bcbm- 
81:  la  e  fiUsa  Yaoea  »,  IVI  XIX,  18,  Iktta 
da  Dedalo. 

90.  Tmpo  :  eeeendo  già  sera.  -  nov  sa- 
mi:  tento  grande  è  fl  namero  dei  inasn- 
riiMi,  òhe  il  tempo  non  basta  a  nominarli, 
BèioUoonoeoototti. 

V.  91>185.  Guido  GuiniMéai,  Qnel- 
r  anima  eontinoa  manifestando  a  Dente 
il  100  nome,  all'udire  il  quale  Dante  Ter- 
rebbe correre  ad  abbracciarla,  se  la  pan- 
ia della  fiamma  non  Io  trattenesse,  onde 
onimtita  rigoardando  quell'anima,  e  poi 
leofte  con  amor  figliale  i  suol  servigi. 
-«  Perchè  mi  mostri  tanto  afibttof  «  A 
BottTo  dei  dold  ed  immortali  vostri  ver- 
tf .  »  «  Fratello,  questi  eh'  io  ti  addito  ta 
BlgUor  poeta  di  me.  Egli  superò  tutti, 
dMcohè  ne  dicano  gU  stolti  ohe  gli  ante- 
pongono il  Lemosino.  Coeì  altri  predl- 
ttrono  già  sommo  poeta  Guittone  d'A- 
leno, finché  la  verità  fa  rioonosoiuta  da 
BoHL  B  giaoehè  la  graala  divina  ti  oon- 
Me  di  andare  in  Paradiso,  prega  lassft 
P»  me.  »  Ciò  detto,  il  Gniniaelli  dispare 
Mi  flioeo,  fbrae  per  dar  luogo  a  qnell'  al- 
^  da  lai  additato. 

81.  FABOTTX:  ti  soddiaflirò  bensì  in 
'^unte  a  me,  dicendoti  il  mio  nome. 


02.  Guido  Guinizslu:  bolognese,  ce- 
lebre poeta  volgare  della  seconda  metà 
del  secolo  xm,  precursore  della  nuova 
scuola  del  «  dolce  stfl  nuovo  »,  morto 
esule  nel  1276.  Di  lui  otv.  J^ncioZ..  97i 
e  le  storie  letterarie;  Oonv.  IV,  ÌO.Vulg. 
Moq,  1,  15.  Bartoli,  LetL  Hai.  U,  284 
e  seg.  -  MI  PUBOO  :  qui,  invece  di  aspet- 
tare ancora  laggiù  nell'Antipurgatorio. 

93.  PKR  BKN  :  per  essermi  pentito  pri- 
ma di  giungere  allo  stremo  di  mia  vita. 

04.  TBUTiZLk:  dolore  per  la  morte  del 
figUo  Ofelte,  dato  in  custodia  ad  Idflle, 
ohe  lo  depose  sull'  erba  per  mostrare  ai 
sette  contro  Tebe  il  fonte  Langia  {Furg. 
XXII,  112),  onde  il  figlioletto  peri  morso 
da  serpenti.  -  Licimoo  :  re  di  Nomea. 

06.  YiaiAt  Toante  ed  Bnneo,  arrivati 
a  tempo  per  salvare  Isiflle  dalle  mani 
dei  oameflci  cui  era  stata  consegnata 
da  Bnridioe,  moglie  di  Liourgo,  per  ven- 
dicar la  morte  di  Ofelte.  Appena  1  due 
figli  ebbero  riconosciuto  la  madre,  cor- 
sero ad  abbracciarla.  «  Per  tela  manns- 
que  Irruerunt,  matremque  avldiscom- 
plexlbus  ambo  Diripiunt  fientes,  alter- 
naque  pectore  mutant  »;  Stat,,  Theb,  V, 
720  e  seg. 

06.  TAL  :  oosl  anch'  io  mi  sentii  preso  da 
un  vivissimo  desiderio  di  correre  ad  ab- 
bracciare il  Guinizelli  (cflr.  In/.  XV,  43 
e  seg.;  XVI,  46  e  seg.),  ma  mi  astenni 
dal  fisrlo,  temendo  il  fboco,  v.  102.  Cosi 
i  più.  Sopra  altre  interpretadoni  oonfir. 
Oom.  Lipt,  II,  687.  -  a  taxto:  a  correre 
ad  abbracciare  il  Gulniaelli,  come  1  figli 
d'Isiflle  corsero  ad  abbracciare  la  madre. 

07.  ODO:  Al.  udì'. -PADBX:  maeetro 
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Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

100  E,  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai 

Lnnga  fiata  rimirando  lui, 
Né,  per  lo  foco,  in  là  più  m'appressai. 

103  Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fai, 

Tatto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui. 

106  Ed  egli  a  me  :  «  Ta  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  ch'i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Leto  noi  può  tórre  nò  far  bigio. 

109  Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare. 

Dimmi  :  che  ò  cagion,  per  che  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardare  avermi  caro  ?  > 

112  Ed  io  a  lui:  €  Li  dolci  detti  vostri. 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  » 

115  «  0  frate,  »  disse,  «  questi  eh'  io  ti  scemo 

Gol  dito,  »  ed  additò  un  spirto  innanzi, 
«  Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

nel  poetare.  Dante  dà  qoeato  titolo  di  XXXI,  91  e  eeg.;  XXXHI,  91  e  eeg.- 

aolito  a  Virgilio  ;  soltanto  in  questo  laogo  tórbe  né  war  bigio  :  oanoellare  né  oeoa> 

lo  dà  pare  ad  un  altro  poeta.  rare.  Al.  nol  può  tòr,  ite  farlo  bigio. 

98.  MIRI:  «degU  altri  poeti  migliori  di  109.  parole:  le  nltime,  ▼.  106.  Con- 
me  »s  Benv.  Buti,  iMnd.,  eoo.  -«  DegU  al-  cotto  :  Ciò  ohe  dicesti  oirca  la  grasia  a 
tri  migliori  poeti  a  me  cari  »;  Gotta,  Ed,  te  oonoessa,  ha  fatto  tale  Impressione  sa 
Pad,,  eoo.  -«  Degli  altri  migliori  italiani  me,  ohe  non  me  ne  scorderò  mal  più. 
miei  oonnasionali  »;  Tom.,  Br.  B.,  Frat,,  Ma  se  le  nltime  tae  parole  sono  yend, 
Ottn».,  ecc.  La  prima  interpretazione  me-  dimmi  quale  sia  la  cagione  deir  amore 
riterehbe  la  preferensa  se  si  potesse  ere-  che  mi  porti. 

dorè  aver  Dante  considerato  per  migliori  112.  detti  :  oomponimenti  poetici  *,  le 

di  lui  altri  poeti  contemporanei.  vostredoloi  rime.  L'ammiraiione  di  Dan- 

99.  uslR  :  dettarono  Tersi  d'amore  di       te  è  tetta  letteraria. 

dolce  ispinuione  e  forma  leggiadra.  «Non  118.  quasto:  cfr.  I^f.  II,  60.-L'  ubo: 

satis  est  pnlchra  esse  poemata:  dolcia  di  poetare  in  lingua  volgare. -modebitoì 

sonto  »;  Horat.,  Art  poet.,  99.  cfr.  Vita  nuova,  26  :  «  Anticamente  non 

100.  E  SENZA:  ed  andai  nnpeiio  a  nal-  erano  dicitori  d'Amore  in  lingua  voi- 
l'altro  badando  ohe  a goardarlo ;  confr.  gare,  ma  erano  dicitori  d'Amore  certi 
Giobbe  II,  18.  poeti  in  lingua  latina....  S  non  è  molto 

102.  IN  Li:  verso  di  Ini;  non  mi  acce-  nnmero  d' anni  passato,  che  apparirono 

stai  di  più  a  lai  per  cagione  del  fkxoco.  prima  qneotl  poeti  volgari.  » 

106.  CON  l'afferxab:  oongiaramen-  114.  faranno:  saranno  sempre  letti 

to,  V.  109.  con  diletto;  cfìr.  Purg,  XI,  97-99,  dove 

106.  VESTIGIO:  memoria.  Dante  sembra  dire  il  contrario. 

107.  ODO:  della  grasia  a  te  concessa,  115.  o  frate:  cfr.  Purg.  XI,  82  e  seg. 
T.  65-60  ;  cfr.  V.  78,  76.  -  QUESTI  :  Arnaldo  Daniello,  v.  142.  - 

106.  Lete:  le  acqne  del  fiume  della       bcerno:  mostro, 
dimenticanxa,  cfr.  Pur^.  XXVIII,  130;  117.  fabbro:  poetò  meglio  nella  eoa 
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Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lemosi  oredon  ch'avanzi. 

A  voce  più  oh'  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  cosi  ferman  sna  opinione 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Cosi  fèr  molti  antichi  di  Ouittone, 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 
Fin  ohe  l' ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 
Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro, 


Uiigoa  provenzale  ohe  io  non  facessi  nella 
nostra.  «  Materno  sta  qui  in  oppoaicione 
al  ìaUnoàn  onl  molti  oomponoTano  a  qnel 
tempo,  ma  ohe  non  era  più  lingua  popo- 
lars  o  materna  »;  Br.  B. 

118.VBB8iD*AMOBB:  cansoni  erotiobe 
in  lingua  provenzale,  -pkobr  di  roman- 
n:  romanzi  in  prosa  fhincese  antica.  Il 
senso  è  indubbio:  Superò  tutti  gli  altri 
tTOTatori  prorenzali  e  romanzieri  fran- 
ossi.  Si  può  ooetrniro:  Sovorohiò  tutti  i 
Tersi  d*  amoro  e  tutte  le  prose  di  ro- 
manzi {Lomb,,  Br.  B.,  eoo.),  oppuro, 
forse  meglio,  ammettendo  una  olissi: 
Soperò  tutti  gli  altri  fobbri  del  parlar 
materno  nel  dettar  versi  d' amoro  e  pro- 
se di  romanzi  iBenv.,  Andr,,  eoo.) 

120.  qusL:  Oirault  de  Bornelh  («Gè- 
nrdas  de  Bomello  »,  Vvig,  SI.  II,  2, 6», 
celebre  poeta  provenzale,  nativo  di  £s- 
sidaeQ  nel  Limosino  ;  fiorì  dal  1775  sin 
verso  il  1220.  Fu  chiamato  da'  suoi  oon- 
temporanel  il  maestro  dei  trovatori,  da 
Dante  il  oantoro  della  rettitudine.  Qai 
Dante  lo  pospone  ad  Arnaldo  Daniello, 
forse  perehè  le  sue  poesie  erano  agli  oo- 
ohi  suoi  troppo  chiare  e  semplici.  Ctr. 
Dia,  Leben  und  Werhe,  ed.  II,  110-124. 
Om».  Lìpt.  Il,  641.  CanéOo,  Vita  ed  op, 
del  trov.  Arn,  DanieUo,  Halle,  1883,  88 
e  seg.  -  Lkmobì  :  lat.  Lemovioet,  si  può 
iatendere  della  città  di  Lemoges,  oppure 
del  Lemogino  o  Limosino,  provincia  di 
Francia. 

121.  A  VOOB;  «  Non  sequeris  turbam 
ad  fsdendnm  malum;  neo  in  indioio, 
plorimorum  aoqniescens  sententii»,  ut 
a  vero  de  vies  »;  Exod.  XXIII,  2.  -  driz- 
ux  :  gli  itoUi,  T.  119,  attendono  più  al 
nunore  di  vaau  fiuna  che  alla  verità  del 
fatti. 

122.  SUA:  loro.  Badando  soltanto  al- 


l'opinione comune,  costoro  fermano  la 
loro  opinione  senza  interrogare  le  leggi 
dell'arte  e  della  ragione,  e  Plures  enim 
magnum  sespe  nomen  lUsis  vulgl  opi- 
nionibus  abstnlernnt  »;  Boet.,  Oont.phU. 
III,  pr.  6. 

124.  GuiTTOific ;  d'Arezzo;  cft-.  Purg. 
XXIV,  66.  Vulg,  El.  II,  6.  «  Frate  Quit- 
tone  d'Arezzo  fu  antico  et  valente  di- 
citore in  rima,  et  fece  molte  canzone 
morali,  et  sonetti  et  ballate,  et  al  suo 
tempo  avanzò  ogni  altro  trovatore;  et 
durò  tanto  la  fama  antica,  ohe,  ben  ohe 
poi  ne  fossono  di  quelli  ohe  dioessono 
meglio  di  lui,  come  fti  notaro  Iacopo  da 
Lentino,  Sor  Buonagiunta  Orbiclanl  da 
Lucca,  messer  G^uido  Gniniselli  da  Bo- 
logna, pur  la  fluna  di  fhite  Guittone 
tenea  il  campo,  infino  a  tanto  ohe  '1  vero 
(te  conosciuto  di  quelli  ohe  dissono  me- 
glio di  lui  »;  An.  ISùr. 

125.  DI  OBIDO:  gridando  alla  deca  dò 
che  altri  gridavano.  -  pub  lui  :  soltanto 
a  lui.  «  Qodli  oh'  ò  deco  del  lume  della 
disoresione  sempre  va  nel  suo  giudieio 
secondo  il  grido,  o  diritto  o  ffSso  che 
sia»;  Oonv.  I,  11. 

126.  CON  PIÙ:  con  un  numero  di  per- 
sone maggioro  di  quei  moUi  antichi  ohe 
dettero  il  pregio  al  solo  Guittone.  Al.: 
Col  merito  maggiore  di  parecchi  poeti 
successivi  ohe  scrissero  meglio  di  lui. 
Ha  \^piàperi<mé  stanno  in  oppodzione 
coi  moUi  antichi,  e  se  Ouittone  non  fh 
soperato  che  dai  posteri,  i  moUi  antichi 
avevano  ragione  se  davano  a  lui  solo  il 
pregio. 

127.  PMVIUDQIO:  cfr.  Purg,  XVI,  37 
e  seg. 

128.  AL  CHIOSTBO  :  al  Paradiso,  dove 
Cristo  è  capo  delUi  sodetà  dei  beati  ;  e  iu 
Paradiso  lo  quale  è  chiusura  de'  beati, 
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Nel  quale  ò  Cristo  abate  del  collegio, 
Fagli  per  me  tm  dir  di  un  paternostro, 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 

Dove  poter  peccar  non  è  piti  nostro.  » 
Poi,  forse  per  dar  loco  altrui  secondo 

Ohe  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 

Come  per  l' acqua  pesce  andando  al  fondo. 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  disire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 

«  Tan  trC  abellis  vostre  cortes  deman, 


come  lo  ohlostro  è  de'  religioai  ohlosora 
ooiiBolfttoriA  e  refrigeratori*  »;  BuH. 

129.  ABATB:  padre,  capo,  daoe.  «  Im- 
però ohe  come  l' ablwte  ò  padre  e  signore 
del  monaci  ;  cosi  CMsto  -via  maggiormente 
è  padre  e  signore  de'  beati  »;  BuH, 

130.  VAGLI:  recita  per  me  dinansi  al 
trono  di  Cristo  tanto  del  Padre  nostro, 
quanto  bisogna  a  noi  anime  del  Porga- 
torio,  ohe,  non  potendo  più  peccare,  non 
abbiamo  più  bisogno  di  pregare  l' ultima 
delle  preghiere  del  Ptidré  nostro  j  oonfr. 
Purg.  XI,  23  e  seg. 

132.  ROSTRO:  in  nostro  potere. 

138.  F0B8K  :  per  dare  forse  poeto  ad  al- 
tri, secondo  che  via  via  gli  venivano  ap- 
presso. Al.  :  Forse  per  dare  il  secondo 
laogo  all'altro  che  avea  presso  di  sé, 
doò  ad  Arnaldo  (f).  Cfr.  Faisf,,  Stud,  ed 
Oti.,  112  e  seg. 

186.  AXDANDO:  oomo  il  pesoo  che  si 
caccia  verso  il  fondo  scompare  dalla  bh- 
perfloie  dell' acqoa.  «  Ecco  che  adduce 
propria  similitudine:  l'acqua  ò  traspa- 
rente sicché  si  vede  in  essa  qael  che 
v'  d,  e  cosi  la  fiamma  del  fuoco  ò  tra- 
sparente che  si  vede  in  essa  quel  che 
v'ò;  e  come  lo  pescio  non  si  vede  per 
lo  profondarsi  ne  l'acqua,  co^  quell'ani- 
ma per  lo  profondarsi  ne  la  fiamma  »  ; 
Buii, 

V.  186-148.  AnuOdonanietto.  Dante 
si  avvicina,  quanto  la  fiamma  glielo 
permette,  a  colui  che  il  Guiniselli  gli 
avea  mostrato,  pregandolo  di  rivelargli 
il  suo  nome.  B  l'interrogato  risponde 
in  provenzale,  sua  lingua  materna,  di- 
cendo che  egli  è  Arnault  Daniel  e  pre- 
gando egli  pure  che  Dante  lo  aiuti  con 
"*'  oratioui.  Fu  costui  un  trovatore 


provensale  reso  più  celebre  àm  questi 
versi  di  Dante  <jie  non  da*  sud  Utotì 
giunti  a  noi.  Fiori  nèUa  seconda  mstà 
del  secolo  XII  e  pare  vivesse  sin  verM 
od  oltre  U  1200.  Sulla  sua  vita,  deUa 
quale  sappiamo  ben  pooo,  e  le  sue  0|i«- 
re,  delle  quali  ben  poche  sono  giont»  a 
noi,  cfr.  Diet,  Leben  und  Werkt,  edis. 

I,  844-8601  ed.  U,  270-292.  Oim.L^ 

II,  589  e  seg.  OanéUo,  op.  dt. 

136.  m  FBa:  mi  accostai  un  pooo  a 
colui  che  il  OnfakiieUi  m'avea  additato. 
V.  116  e  seg. 

187.  DiSDUC:  desiderio  di  conoscerlo, 
dopo  quel  tanto  uditone  dal  GniniseUi. 
«  Gli  dissi,  oh'  era  si  vivo  il  mio  deside- 
rio di  sapere  ohi  si  fosse,  che  ayrel 
accolto  con  ispedale  amora  Q  suo  no- 
me»; Poh 

188.  GRAZIOSO  LOCO  :  «  BolUcet,  Bori- 
bendi  aliquid  de  eo  cum  redissem  ad 
mnndum  viventinm  >;  Binv. 

189.  LIBIERAMKRTB:    SOUSa   ilutl   prS- 

gara  più  oltra,  nella  sua  lingua  mater- 
na, con  pronta  cortesia.  LiberamefUt 
per  ìiberalmente,  epontaneamente,  come 
Inf,  Xni,  86.  Purg.  XI,  184.  Parad. 
XXXni.  18. 

140.  TAN  m'abklub:  tradotti  letteral- 
mente questi  versi  provensali  suonano  : 
«  Tanto  m' abbella  (—mi  è  bdh^  mi  pi»- 
ce,  cfr.  Par,  XXVI,  182)  la  vostra  cortese 
domanda,  che  io  non  mi  posso  né  mi  vo- 
glio a  voi  coprire  (—  nascondere).  Io  sono 
Arnaldo,  che  piango  e  vado  cantando; 
pensoso  io  veggo  la  passata  (òlfia,  e  veggo 
(exiandlo)  giubilando  il  giorno  che  spero 
dinansi  (a  me).  Ora  vi  prago,  per  quel  va^ 
lore  che  vi  guida  al  sommo  di  questa  sesia 
(del  Purg.),  sovvengavi  a  tempo  del  mio 
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QuUeu  no  mepuescy  ni-m  voill  a  vos  cobrire, 
142  leu  sui  Amautj  que  plor  e  vau  eantan; 

OansiroB  vei  la  passada  folor^ 

E  vei  jausen  lo  jorn^  qu*  esper,  denan, . 
146  Ara  U8  preCj  per  aquella  valor 

Que  V08  guida  al  som  d'està  escalina^ 

Sovenha  vos  a  temps  de  ma  dolor,  » 
148  Poi  s'ascose  nel  faoco  che  gli  affina. 

dolom.  9  Per  le  direne  lesioni  di  queetì  B  Tede  lo  ipermto  A  aialtendo. 

▼enl,  ehe  Teramente  non  oifrono  yerona        ^,J^^^  ^"^^  »  ^,  per  qatì  Talore 
diiBeottà.  nui  ohe  flmmo  guasti  da  ama-  ?!**  ~™«  *  f**,"^  TMncMnmlaa. 

Teiinle.ofr.  Clbm.i^  JI,544-548  Jk^bbiam  142.  plob  :  piango  lagrime  di  penitenza 

aegoito  la  les.  qnale  Iti  restitaita  dal  JSe-  per  i  peccati  oommeesl,  e  canto  pensando 

«ier  in  Oiom,  ttar.  d.  UU.  tlal.^yol.  XXY ,  aDa  beatitudine  etema  che  mi  attende, 

peg.  816  e  teg.  Gomblnandoli  colle  rime  144.  dbnàn:  dìnansi,  naato  antloamen- 

del  tetto,  1  Tersi  bì  possono  tradurre:  te  per  toito,  presto. 

Tteio  .-è  bel  ^tro  geoUl  dimsado.  "^-  «OYOTA:  yl  «>yyenga;  pregate 

Ch'Io  B«B  mi  p<woovofUo  a  Scoprire.  ^^T™®'                   _.-      ^  «    , 

Araaldo  io  no.  eho  piango  e  to  oaaUndo  ;  148.  AFFINA  !  pnriflca  delle  loro  colpe  ; 

PVBtMO  io  TOfso  U  mio  pMiato  errora,  cfr.  Purg,  Vili,  120. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 


GiBONE  settimo:  lussubia 


L'  AHOELO  DELLA  PURITÀ,  PASSO   ATTRAVERSO  LE  FIAMME 


SALITA   AL  PABADISO    TERBESTEE 


ULTIME   PAROLE  DI   VIRGILIO 


SI  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 

V.  1-15.  J/angéio  dèlia  wutUà,  Sono  essere  l' angelo  guardiano  dell'  entrata 

lo  ote  6  Vt  di  sera.  I  Poeti  scorgono  mi  nel  Paradiso  terrestre, 

angelo  ehe  sull'orlo  estemo  della  cornice  1.  si  come  :  il  sole  si  stava  nel  monte 

1  invita  ad  entrare  nella  fiamma.  Negli  del  Purgatorio  in  quella  medesima  posi- 

*ltri «èrebi  del  Purgatorio  non  si  fli  men-  alone  come  quando  manda  i  suoi  primi 

iÌ0Be  obe  di  un  solo  angelo  guardiano f  raggi  sopra  Gerusalemme;  era  cioè  yi« 

1^  <IBeito  invece  sono  due:  l' uno  di  qua,  dno  al  tramonto,  al  quale  non  manca- 

I  altro  di  là  dalle  fiamme.  D  primo  è  vano  più  che  venti  minuti. 

I  ttgdo  della  castità,  il  secondo  sembra  2.  Fattom:  Cristo,  per  cui  tutte  le 
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Cadendo  Ibero  sotto  Talta  Libra^ 

E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse, 
Si  stava  il  sole;  onde  il  giorno  sen  giva, 
Quando  l'angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  €  Beati  mundo  corde!  >, 
In  voce  assai  più  ohe  la  nostra  viva. 

Poscia  €  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde^ 
Anime  sante,  il  faoco  ;  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  !  », 

Ci  disse,  come  noi  gli  fummo  presso  : 
Per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo  intesi, 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 


cose  fiirono  create.  «  Omnia  per  fpenin 
fiusto  snot,  et  sine  ipso  faotnm  eat  nihil 
quod  flu)tnm  est  »|  Qiov.  I,  8.  ->  «Crea> 
re  oonvenlt  Deo  seonndam  enam  eeee, 
qnod  est  eias  essentia,  qnaò  est  comma- 
nis  tribos  personis.  Unde  creare  non 
est  proprlom  alieni  person»,  sed  oom- 
mnne  tot!  Trinltati.»  Thom,  Aq.^  9um. 
théoL  I,  45,  6. 

8.  CADKNDO  :  essendo  mescanotte  snl- 
l'Bbro,  air  estremo  oonfine  occidentale 
a  90  gradi  da  Gerusalemme,  nel  qnal 
tempo  la  costellasione  della  Libra  si  trova 
al  meridiano  insieme  con  la  notte;  ofr. 
Oom.  lÀp».  II,  550.  -  Ibbro  :  lat.  Iberut, 
l'Ebro,  dame  della  Spagna,  il  qnale 
nasce  dai  Pirenei,  percorre  l'Aragona 
e  la  Catalogna,  e  si  getta  nel  Mediter- 
raneo. •  Libra  :  segno  dello  sodiaoo  in 
oni  il  sole  entra  il  21  settembre,  e  for- 
ma r  equinozio  d'antnnno;  oi^.  Par. 
XXIX,  2.  Cbnt»..  Ili,  6. 

4.  E  l'ondb:  e  cadendo  le  acqne  del 
Gange,  estremo  confine  orientale  a  00 
gradi  da  Gemsalemme,  nel  mare  sotto 
gli  ardenti  raggi  del  mezsodl.  Al.  s 'ir 
L'ONDB.  -  NONA:  la  quinta  delle  sette 
parti  nelle  quali  si  divide  V  nflsio  divino, 
recitata  a  mesEod);  cfl:.  Oonv.  IV,  23, 
dove  si  legge  :  «  E  però  sappia  ciascuno 
che  la  diritta  Nona  sempre  dee  sonare 
nel  cominoiamento  della  settima  ora  del 
di.  »  Ifona  vale  qui  meuodi.  Al.  da  no- 
va, DI  MOVO,  ecc.  cftr.  Moore,  Orit.,  423 
e  seg. 

5.  OXDI:  per  la  qnal  oondldone  di 
tempo  nel  Purgatorio  si  faceva  sera. 

6.  URTO  :  o  di  vedere  anime  sante,  v. 


11,  ofr.  Jjuea  XV,  10  ;  oppure  in  a^etto 
lieto  per  fiar  ben  confidare  1  viandanti 
del  restante  cammino. 

7.  n  BU  LA  BiVA:  sopra  la  stretta  vìa 
estema  di  quel  girone,  per  la  quale  i 
Poeti  andavano  ad  uno  ad  uno;  ocnfr. 
Pwrg.  XXV,  112-117. 

8.  BXATi:  è  la  sesta  delle  beatltudliii 
evangeliche:  <  Beati  1  puri  di  coors, 
peroioochò  vedranno  Iddio  »;  Jfatt.  V,  S. 

0.  VIVA:  chiara,  sonora  ed  armonioa; 
cfir.  Purg.  XIX,  43  e  seg. 

10.  POSCIA:  finito  il  canto,  come  noi  gH 
fummo  vicini,  1*  angelo  ci  disse  :  «  Anima 
sante,  non  si  può  pih  procedere  se  pri- 
ma non  siete  parificate  da  questo  foo- 
co  ».  -  «  Si  per  cordis  mnnditiam  UUdi- 
nis  fiamma  non  extingaitur,  inoassav 
quielibet  virtutes  oriuntor  »;  Cfrtgtrio 
Magno,  Moral.  XXI,  0. 

12.  DI  LÀ  :  dal  faoco,  ofr.  r.  68  e  atg. 
Porgete  ascolto  alla  voce  che  risoona 
di  là  dal  fuoco,  in  booca  ad  un  altro  an- 
gelo ;  essa  vi  servirà  di  guida. 

14.  PBR  CH*  IO  :  all'  udire  1*  invito  di  en- 
trare nel  fuoco,  io  rimasi  atterrito  eons 
colui  che  ò  condannato  alla  dolorosa  pe- 
na della  propagginazione. 

V.  16-45.  1/ esOotftone  «Mio  spa- 
vento. Dante  guarda  quel  fìiooo  tatto 
sbigottito.  Virgilio  lo  conforta  ad  en- 
trarvi, ricordandogli  di  averlo  guidato 
salvo  attraverso  ben  altri  perioolL  Ma 
Dante  non  si  muove,  finché  Virgilio  non 
gli  ha  detto  quel  fuoco  essere  l'ultimo 
ostacolo  che  lo  separa  dalla  aoa  Beatrice. 
All'  udir  ciò,  Dante  si  risolve  ad  entrar 
nelle  fiamme. 
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In  an  le  man  commesse  mi  protesi, 
Gaardando  il  fttoco,  e  imaginando  forte 
Umani  corpi  già  vedati  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte  ; 
E  Virgilio  mi  disse  :  €  Figliaci  mio, 
Qai  paò  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  E  se  io 
Sovresso  Qerion  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  ora  presso  più  a  Dio  ? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo 
Dì  questa  fiamma  stessi  ben  mill' anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo; 

E  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni. 
Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Fon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza  I 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro  !  » 
Ed  io  pur  fermo  e  contra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 


16.coifiaBBn  :  cong^ante.  -mi  pbotxsi  : 
■porri  a  corpo  avanti.  <  Inorodochia  le 
dita  <I«D«  mani,  •  diatoBèle,  aopra  yi  ri 
tnoarra,  in  atto  di  spaventato»;  Ow. 

17.  ouxBDAHDO:  oomo  gaardiamo  oo- 
u  ri»  ci  riempie  di  terrore.  -  fobtx: 
ri  Tiro. 

ÌS.  TXDUTX  :  era  donqne  etato  presente 
«d  area  veduto  ardere  qualche  condan- 
nato. 

19.  aooBTB:  Virgilio  e  Stacio. 

21.  NOX  KOBTX:  qneato  ftioco  del  Pnr^ 
gatorio  paò  benal  tormentare,  ma  non 


22.  uooRDATi  :  <  maettrevole  retioenca, 
die  dice  died  tanti  più,  die  a  ricordargli 
ad  nn  per  nno  1  tanti  pericoli  da*  qnall 
l' avea  cavato,  e  le  ragioni  ohe  egli  avea 
difldarridi  lai»|Cto. 

28.  BOVBBBBO  :  perrino  ani  dorso  di  Ge- 
liooe;  efr.  Iftf.  XVU,  91  e  aeg. 

24.  PKB880  PIÙ  ▲  DIO:  Al.  OB  CEK  BOlf 

nù  PRIS80  A  Dio.  «  Qoari  dioat,  longe 
nriioB;  idest  :  ri  traxi  te  de  Inferno,  per 
•amia  genera  frandlnm,  quanto  magia 
lane  te  pargatam  per  omnia  genera 
^tionun  emam  de  igne  PorgatorUf  » 

tt.  DUTBO  all'alvo:  nd bel  mesco, 
1    'a  parte  piti  intenaa  di  questa  fiamma. 


27.  FAR  :  non  ti  potrebbe  ardere  un  aol 
oapeUo;  cfir.  MaU,  X,  80.  Luea  XXI,  18. 
Atti  XXVII,  34. 

29.  FATTI:  appreaaatl  alla  fiamma.  -  b 
FATTI  FAB  CBKDBMZA:  «alcut  timentea 
venenum  fiusere  aolent,  rine  pmiudioio 
tuo  •;  Bmv.  Aaricurati  ohe  la  fiamma 
non  consuma,  toccandola  col  lembo  ddla 
tua  veste.  <  Fa  che  il  lembo  de'  tuoi  pan- 
ni ne  Caccia  credensa,  ponendolo  tu  al 
fuoco  colle  tue  ateaae  mani  »;  BiUi, 

81.  POH  GIÙ  :  deponi  ogni  timore  e  vol- 
giti da  questa  parte,  aensa  temere  queate 
fiamme  che  poaaono  benri  tormentare,  ma 
non  ucddere. 

88.  PUB  FBBMO  :  ed  io  aeguitava  nondi- 
meno a  atarmeoe  li  immobile,  aenca  oaare 
d'entrar  nella  fiamma,  disubbidendo  non 
solo  a  Virgilio,  ma  anche  alla  mia  co- 
scienaa  che  m' imponeva  di  fare  quanto 
mi  preacriveva  la  «  verace  guida  ».  Vuol 
forse  farci  intendere  che  la  propria  sua 
coscienza  lo  ammoniva  di  purgarsi  dal 
peccato  della  lussuria? 

84.  FERMO  B  DUBO  :  immobile  ed  osti- 
nato. Fermo  ri  riferisce  al  corpo,  dwro 
air  animo.  «  Ille  qui  in  suo  sensu  perse- 
verat,  rigidns  et  durua  per  rimilitudi- 
nem  vocatur  »  i  Thom.  Aq.,  Sum.  theol. 
Ili,  SuppL  I,  1. 


620    [OIRONB  SETTIMO]    PUBG.  XXTII.  85-46 


[SSITA2I0NS] 


37 


43 


46 


Turbato  nn  poco  disse:  «  Or  vedi,  figlio  : 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro.  > 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  rìguardolla, 
Àllor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  eolia, 
Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla; 

Ond'ei  crollò  la  fronte,  e  disse:  «  Come! 
Volemd  star  di  qua?»  Indi  sorrise, 
Come  al  fanciul  si  fa  eh'  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 


35.  TUBBATO  :  ft  motÌTo  delift  mJft  osti- 
nftxione.  -  us  poco  :  «  more  «iplentiB  »  ; 

86.  TRA  Bràtbicb:  nall'ftltto  ohe  qne- 
atft  fiftmmft  ti  sepftrft  omftl  da  Beatiioe. 
Virgilio  oonosoevft  già  l' effetto  di  qneate 
pftrole  Bai  onore  di  Dftnte,  ofir.  Purg,  VI, 
46  e  seg. 

87.  AL  NOiOB  ;  <  Ad  nomen  TUsbes  oon- 
loe  iftm  morte  graTfttos  Pyramns  erexlt  »  ; 
Ovid»,  Met.  TV,  145  e  eeg.  -  Tisbb  :  giovi- 
nettft  liftUIonese,  ftmftnte  di  Finuno,  con- 
tro il  volere  dei  genitori.  I  dne  ftrnftoti  si 
dettero  convegno  eotto  nn  gelso  presso 
Ift  tombft  di  Nino.  Tisbe  vi  ftrrivò  Ift 
primft  { mft  nn  leone  Ift  costrinse  ft  fuggire 
e  ne  insftngninò  il  velo  cftdntole  dftl  Cftpo, 
mentre  fuggiva.  Arrivftto  Piramo,  vide 
le  trftcce  delift  belvft  e  1*  insangnlnato 
velo,  e  credendo  lacerata  e  divorata  1*  a- 
mante,  si  ferì  mortalmente.  Ritornata 
di  11  a  poco,  Tisbe  trovò  Piramo  mori- 
bondo in  terra,  lo  chiamò  per  nome,  pre- 
gandolo di  rispondere  alla  eoa  Tisbe,  ed 
al  nome  di  Tisbe  il  moribondo  riaperse 
gli  occhi,  riguardò  nn  momento  la  diletta 
amante,  e  spirò.  Tisbe  si  uccise  accanto 
all'amante.  Per  oompsfsione  il  gelso 
mutò  in  vermigli  i  bianchi  snoi  firottl; 
cfr.  OrW..  Jfó.  IV,  55-166. 

88.  IN  su  LA  MOBTB  :  In  procinto  di  spi- 
rare. -  BXOUARDOLLA  :  «  Visaqne  recon- 
didit  iUa>;  Ovid,,  ibid.,  Ii6. 

39.  IL  OBLSO:  bagnato  dal  sangne  di 
Piramo.  «  Arborei  fetos  aspergine  cedis 
in  atram  Vertnntnr  faciem,  madefìicta- 
qne  sanguine  radix  Pnnioeo  tinxit  pen- 
dentiamora  colore»;  Orid.,{òid.,125eseg. 

40.  80LLA:  cedevole,  arrendevole;  cfr. 
W.  XVI,  28.  Purg.  V.  18. 


41.  IL  iroiOB:  di  Beatrice,  che  è  sempre 
presente  al  mio  pensiero. 

42.  m  bampolla:  mi  sorge;  mette 
nuovi  rampolli  di  amorosi  ed  alti  pen- 
sieri. «  Sempre  ne  la  mente  mia  si  rln- 
nnova  ;  però  che  quanto  più  V  odo  ricor- 
dare, tanto  maggiore  desiderio  di  lei  mi 
cresce  »;  BuH.  Cfr.  Purg.  V,  16. 

48.  la  FBOHTB:  Al.  LA  TBBTA;  BOB  «ad 

modnm  indignantis  »  (JB«n«.K  mft  eoa 
ischersevole  aCRstto,  come  se  volesse  di- 
re :  Ve'  che  ho  trovato  il  messo  di  flKti 
mutar  opinionel  (  Véli.,  Lomh.,  ecc.).  «  At- 
to naturale  di  olii  vuoi  mostrare  d' aver 
indovinato  l' altrui  pensiero  »;  QiuL 

44.  VOLBMCX  :  Ci  vogliamo  noi  stare  di 
qua,  mentre  Beatrice  ti  aspetta  al  di  là 
di  qnesta  fiamma!  Ironia  piena  d'alRstto. 

45.  ooinc  :  nel  modo  che  si  sorrìde  ad 
un  fltndnllo  il  quale  dalla  promessa  di 
un  pomo  si  lascia  indurre  a  far  cosa  «be 
prima  non  voleva  fare.  •  pokb:  pomo; 
anche  ftaor  di  rima,  v.  116.  «  Vedemo  li 
parvoli  desiderare  massimamente  nn  po- 
mo»*, Oonv.  IV,  12. 

V.  46-^8.  ri  pano  attraoerao  te 
fiamma.  Vedendo  Danto  risoluto  ad  ub- 
bidire, Virgilio  entra  primo  nel  ftiooo  e 
prega  Stario  di  venire  ultimo,  onde  Vir- 
gilio è  primo,  Dante  secondo  e  Stado 
terzo.  Il  calore  là  dentro  nellft  flammn 
ò  indicibile.  Per  confortare  Dante,  Vir- 
gilio gli  va  parlando  di  Beatrice.  Fuori 
della  fiamma,  là  dove  è  la  soaln  per  mon- 
tar al  Paradiso  terrestre,  è  nn  angelo 
che  invita:  Ventte,  benedetti  dal  Padre 
miol  ed  esorta  i  tre  viandanti  ad  alBret- 
tare  il  passo  prima  ohe  annotti. 

46.  nmAKZi:  per  fkc  coraggio  a  Dante 
e  servirgli  di  guida. 
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Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fai  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Qittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant'  er*  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi. 
Por  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo  :  €  Gli  occhi  saoi  già  veder  parmi.  » 

Goidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  faor  là  dove  si  montava. 

€  VeniUj  benedica  patria  mei!  » 
Sonò  dentro  ad  un  lume  che  11  era, 
Tal,  che  mi  vinse  e  guardar  noi  potei. 

«  Lo  sol  sen  va,  »  soggiunse,  «  e  vien  la  sera  :  ' 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo. 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera.  » 


47.  Staso  :  <  il  qnale  per  lango  tratto 
di  •trad»  »▼«▼»  diviso  me  da  Virgilio.  B 
Dante  mol  dire  ohe  in  quella  stretta  ria 
Virgfllo  aadaya  avanti,  poi  eegiiitara 
Slaiio,  indi  procedeva  Dante.  Allora  però 
Danteii pose  tra  VirgiUoe  Stasio»  ;  Betti, 
-RBTBO:  forse  per  aospingere  Dante,  80 
mai  avesse  volato  fermare  o  tornare  in- 
dietro. 

48.  a  DIVISE:  camminando  dietro  a 
Virgilio  ed  innansi  a  Dante  ;  ofr.  Purg. 
XZn,  127;  XXin,  7  e  seg.;  XXIV, 
119;  XXV,  8  e  seg. 

49.  Dnrrao:  nella  fiamma.  -  Yvnot 
«  qnod  est  samme  ealidnm  »;  Bénv.  11  più 
tertibQe  ardore  che  nom  possa  tmmagl* 
Darsi  in  qneeto  mondo,  è  come  acqua  fre- 
■ea  in  paragone  alfardore  di  qnella  flam- 
Daporificante.  Cfr.  Ariot,,  Ori.,  VUI,  20. 

61.  8KSZA  MBTSO:  sonsa  misura,  indi- 
oibihnente  intenso. 

58.  ruB:  di  oontinao. 

51.  ou  oocai:  «  GU  occhi  di  qnesta 
donna  sono  le  soe  dimostrazioni,  le  quali, 
dritte  negli  occhi  dello  intelletto,  inna- 
oionuio  Vanima»  ;  Oonv.  II,  16.  -  <  Oli  oc- 
efaidi  Beatrice  sono  le  ragioni  sottilissime 
et  effioadsaime,  e  1*  intelletti  sottilissimi, 
die  liaano  avnto  li  Teologi  in  conside- 
nre  e  contemplare  Iddio  et  insegnare  a 
•   BSiderarlo  e  contemplarlo»;  BtUi.  - 

$5.  QuiDAVACi:  dentro  all'alvo  della 
'•    'orna  i  Poeti  non  potevano  bene  ac- 


certare dove  rioscirebbero;  masegnen- 
do  il  suono  della  voce,  poesono  tenere  la 
via  diritta.  Èia  voce  dell'angelo,  il  quale 
perd  non  si  dice  ohe  cancellasse  dalla 
fironte  di  Dante  l'ultimo  dei  sette  P; 
questo  forse  fta  tolto  via  per  l' appunto 
dalla  fiamma. 

66.  ATTiurn  :  badando  soltanto  alla  vo- 
ce e  non  ad  altri  indisii  per  conoscere 
la  via  diritta. 

57.  VXNIKMO  !  uscimmo  dalla  fiamma  là 
dove  per  una  scala  intagliata  nel  sasso 
si  saliva  al  Paradiso  terrestre. 

68.  VBNITB  :  parole  ohe  Cristo  dirà  agli 
eletti  il  dì  del  giudizio  finale  :  «Venite, 
benedlcti  patrie  mei  ;  possidete  paratum 
vobis  regnum  a  constitutione  mundi  >; 
JTott.  XXV,  84. 

69.  LUME:  lo  splendore  dell'angelo,  più 
lucente  degli  altri  veduti  sin  qui,  perchè 
più  presso  a  Dio.  -  li:  nel  luogo  stesso 
dove  i  Poeti  uscirono  dalle  fiamme  e  dove 
incominciava  la  scala. 

60.  TAL:  tanto  splendente  che  m'abba- 
gliò ;  cfr.  Purg.  II,  89  ;  IX,  81  ;  XV,  10-80. 

63.  MENTRE  :  prima  che  tramonti  11  sole, 
vigendo  anche  lassù  la  legge  Purg.  VII, 
44  e  seg. 

V.  64-93.  Principio  deiia  9aUia  e 
ripow.  Mancano  died  minuti  alle  sei 
ore  di  sera,  e  il  sole  sta  per  tramontare 
anche  lassù  alla  settima  cornice.  Secon> 
do  il  consIgUo  dell'angelo,  i  Poeti  si  af- 
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Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso 
Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  sol,  ch'era  già  basso; 

E  di  pochi  soaglion  levammo  i  saggi, 
Ohe  il  sol  corcar,  per  l' ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  li  mìei  saggi. 

E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d'nn  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  pid  che  il  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sien  pranse. 

Tacite  all'  ombra,  mentre  che  il  sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor,  ohe  in  su  la  verga 


ft«tUno  a  salire  l' nlUma  aoala  ;  ma,  dopo 
pochi  scalini f  11  sole  tramonta,  il  cielo  si 
oscura  e  la  le|^  del  Purgatorio  costrin- 
ge i  Poeti  a  fermarsi  ;  onde  claacono  di 
essi  fa  sao  Ietto  d' ano  scalino.  Il  modo 
con  cai  si  adagiarono,  aspettando  il  nno- 
To  sole,  ò  descritto  con  dne  slmilitadinl  : 
Dante  come  capra  custodita  dal  pastore, 
Virgilio  e  Stazio  come  mandriani  che  at- 
tendono al  gregge.  Dall'angusta  scala 
dove  riposa,  si  mostrano  a  Dante  le  stelle 
pib  lucenti  e  pid  grandi  del  solito. 

64.  DRITTA  :  «  dice  che  quest'  ultima 
▼ia,  scavata  essa  pure  nel  masso  yìto, 
era  diritta;  ohe  era  battuta  dai  raggi 
solari  prossimi  a  estinguersi;  che,  sa* 
lendo  per  essa,  il  Poeta  aveva  dtnanii 
r  ombra  del  proprio  corpo.  Sra  dunque 
in  prospetto  dell'  occidente  questa  estre- 
ma scalea  e  dirigeva  a  levante.  >  Anto- 

66.  PABTB:  oriente. 

66.  BASSO  :  AJ.  LASSO,  lesione  di  pochis- 
simi antichi  e  di  moltissimi  moderni. 

67.  LRVAMMO  I  BAoai!  fluMmmo  l'espe- 
rimento, salendoli.  Srano  saliti  pochi 
scaglioni,  quando  si  accorsero  del  tra- 
montare del  sole,  vedendo  mancare  l'om- 
bra del  corpo  di  Dante  ;  *  pochi,  non  per 
rapporto  all'unità  numerica,  ma  in  senso 
relativo  per  rapporto  al  tempo  ed  alla 
lungheasa  della  scala»;  AiUonMi. 


69.  siomMifO  :  ci  acoorgemnio. -SAGGI  : 
Virgilio  e  stailo. 

70.  niMKirsi:  lassii  In  alto  rorisaonta 
era  più  ampio  assai  che  non  neUe  BMtre 
regioni  terrestri. 

71.  ASPETTO:  oscuro. 

72.  ■  rottk:  e  prima  che  la  motte 
avesse  dispensate,  difltase  dappertutto  Is 
sue  tenebre.  -  avusb:  da  sapplìni  Q 
partlc.  fatto  del  v.  anteo.  -  dibpkmbi  :  di- 
stribuzioni, repartisioni. 

78.  racB  LETTO  t  si  coricò  eopra  une 
scalino. 

74.  LA  KATURA  :  tale,  cho,  tramontato  il 
sole,  non  si  può  salire  ;  efr.  Purg.  VU, 
44  e  seg.  -  CI  AFFBAKBB:  oi  tolse. 

75.  IL  DILETTO  :  la  voglia,  il  piaoeie. 

76.  BumMANDO:  rimastloando  Terbe 
mangiate.  -  mambb:  mansaete,  addome- 
sticate. 

77.  EAPIDB  :  veloci  e  rapaci.  «  Ut  clan- 
sisrapidusfomacibusignis»;  Firg  ,<foovy. 
IV,  268. -PBOTBRVX:  petulanti.  «Oves 
headiqae  petulci»;  ibid.  TV,  10. 

78.  ciURi  su  per  le  balse.  «Dumosa 
pendere  proonl  de  rupe  videbo  9 .  Ttry., 
Selog.,  I,  76.  -  pbahbe  :  pasointe,  aasie: 
ofr.  HonU.,  Sai.  If  Vi,  127:  «praiiaiia  sen 
avide.  » 

79.  MB5TBE:  durante  le  ore  plh  oaUe 
del  giorno. 

80.  VEBOA: 
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Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  Berve; 

E  qaale  il  mandrìan  ohe  faorì  alberga, 
Lungo  il  peonlio  suo  quoto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sporga  ; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 
Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  d' alta  grotta. 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 
Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle, 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Si  ruminando  e  si  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  il  sonno  ;  il  sonno,  che  sovente. 
Anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle. 


Q.  8IBVB:  enstodendole.  Hentre  ohe 
1«  capre  ri  riposano,  11  pastore»  appog- 
giato sul  loo  baalone,  le  oaatodlaoe,  ed  In 
Ul  modo  serve  loro  di  guardia.  La  le- 
done:  XLOB di  foba  ssrvb  non  pare ao- 
eeUabile,  penshA  il  pastorello,  riposando, 
non  &  eon  dò  riposare  le  sae  oapre;  e 
rinteiprstarione:  ce  questo  lor  rami- 
un  su' ombra  aerve  alle  oapre  di  ri- 
poso», non  è  oonseniita  dalla  slntasri. 
Cfr.  Oom.  L^a,  IT,  6M,  Moon,  Crii.,  426 
••eg. 

82.  XAVDRiAir  :  oostode  di  ona  mandra, 
%  diibrenxa  del  jMMfors,  che  può  anohe 
•siere  il  oostode  di  poohe  bestie,  -fuobi  : 
A  osta  eoa,  in  campagna.  «  Ipso  velnt 
■tabuli  enstos  in  montlbns  olim,  Vesper 
ubi  e  pasta  Titoloe  ad  teota  redncit  An- 
Atlaqae  Inpoa  «onnnt  balatUnis  agni, 
Gonsidit  scopalo  mediae  nomeramqoe 
nMosst»;  Tirg.,  Georg.  IV,  433  e  seg. 

83.  unroo  :  presso  la  sua  gregge  passa 
riposato  la  notte  TegUando.  -  fxcuuo  in 
in  senso  di  gregge,  ma  riferito  metafori- 
esmeate  ad  nomini,  ri  ha  anohe  in  Par, 
XI,  124. 

M.  TOH  LO  BFSBOA:  non  dispells,  di- 
i^gga  il  eoo  gregge. 

85.  allotta:  allora;  ofir.  Ii^.  V,  68; 
XXXI.  112;  XXXIV,  7.  Pttfflr.  HI,  86; 
XX.  108. 

88.  H:  Virgilio  e  Stario,  paragonati 
•i  Biandriani,  mentre  Dante  ri  paragona 
•1  peenlio  o  gregge. 

87.  FABCIATI  :  oiroondati  da  ambo  i  lati 
^  is  pareti  di  quella  fmditara  della  mon- 
ti uà  doTO  era  la  scala.  -  d'alta:  Al. 
B  uu  Che  la  griAia  fosse  alta  risulta 
e    -amento  dai  Terso  seguente. 


88.  POCO:  le  pareti  essendo  alte  eia yla 
stretta.  -  pabkb:  apparire.  A  motivo 
della  stretteaia  e  profondità  della  fon- 
dltnra  si  poteva  vedere  solamente  nna 
striscia  di  oielo. 

90.  DI  LOR  80LEBB:  del  lOTO  SOlito.  • 

MAOoiOBl:  «  L'aoorescinta  ohiaressa  si 
spiega  coli'  anmentata  pnritA  e  flnessa 
dell'  aria  in  qneU'  alta  regione  ;  e  quanto 
alla  parvensa  di  più  grande  volarne,  bi- 
sogna dire  ohe  il  Poeta  credesse  di  aver 
salito  tanto,  da  essersi  avvicinato  in  m»> 
do  apprezzabile  alla  sfera  stellata,  ri  che 
le  stelle  dovessero  comparire  plh  grandi  ; 
concetto  ohe  per  la  dottrina  di  quel  tem- 
po sulla  distanza  di  questi  astri  niente 
ha  di  assurdo  »;  AnUmèUi. 

91. 8):  cori,  volgendo  e  rivolgendo  nella 
mia  mente  le  cose  trascorse,  come  le  oa< 
pre  ruminano  l'erba  pasciuta,  e  mirando 
cori  nelle  stelle  fui  preso  dal  sonno,  il 
quale  rivela  sovente  i  fatti  prima  ohe  av- 
vengano; cfr.  Ii^.XXVI.  7.  Purg.  IX, 
16  e  seg.  -  «  Il  sogno,  ohe  ri  sogna  dalla 
nona  ora  della  notte  inflno  ri  principio 
dell'  aurora,  dicono  ohe  si  dee  compiere 
infira  a  uno  anno,  o  sei  mesi,  o  tre,  o  In- 
tok  '1  termine  di  died  dL  E  questi  sogni, 
che  ri  fiume  intomo  all'  riha  del  dì,  se- 
condo che  dicono,  sono  i  più  veri  sogni 
che  si  fMciano,  e  ohe  meglio  si  possano 
interpretare  le  loro  rignlfloarioni.  >  Pa9' 
eavarUi,  Specchio  di  pen.,  Fir..  1843, 407. 

V.  04-108.  8o(pw  miatieo  di  IhnUe, 
Verso  r  alba,  quando  del  ver  ri  sogna. 
Dante  vede  in  sogno  una  bella  e  giovane 
donna  andar  per  un  prato  cogliendo  fiori 
per  inghirlandarsene  il  capo.  Essa  canta, 
e  nel  suo  canto  dloe  che  è  Lia,  la  quale  ri 
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Nell'ora,  credo,  che  dell'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  foco  d'amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  vedere  andar  per  nna  landa 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

€  Sappia,  qaalonqne  il  mio  nome  domanda, 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  nna  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  saora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  sno  miraglio,  e  siede  tatto  giorno. 

Eli' è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 


diletta  dell'  operotità,  mentre  Saohele, 
eoa  BorellA,  el  diletta  di  contempUni  di 
oontìniio  nello  speodhlo.  Come  V  aqnita 
di  quell'altro  sogno  {Purg.  IX,  lOeseg.) 
gli  annoDiiaTa  Lnoia,  oooì  la  bella  donna 
gli  annuncia  liatelda  che  egli  vedrà  nel 
Paradiso  terrestre.  B  per  i  SS.  Padri,  e 
per  gli  Soolaatid  (efr.  Oom.  lApt.  U,  561 
e  seg.)  Lia  e  Rachele,  figlie  di  Laban  e 
mogli  del  patriarca  Giacobbe,  figurano  la 
prima  la  ylta  attiva,  la  seconda  la  vita 
contemplativa.  Come  Lia  è  la  precorri* 
trice  di  Matelda,  cosi  Rachele  di  Bea- 
trice. Ma  come  S.  Olovanni  Battista,  il 
precursore  di  Cristo,  non  è  Cristo,  come 
l'aquila  dell'altro  sogno  non  ò  Luda,  cosi 
nò  Lia  è  Matelda,  né  Rachele  è  Beatrice. 

94.  hkll'oba:  Dante  suppone  che  il 
pianeta  Venere  sorgesse  al  Purgatorio 
poco  prima  dell'alba  solare i  ofir.  Purg» 
1, 19  e  seg.  Vuol  dire  che  sognò  presso  al 
mattino;  cfr.  Jf|f.  XXVI,  7. 

95.  MOMTK:  del  Purgatorio. -CiTKBKA: 
Venere,  cosi  chiamata  dall'  isola  di  Cite- 
rà, oggi  Cerigo,  presso  la  quale,  secondo 
la  mitologia,  la  Dea  nacque  daUe  spume 
del  mare,  e  dove  ella  era  particolarmente 
venerata. 

98.  LARDA:  pianura,  prato,  ofir.  J9|f. 
XIV,  8.  Dto.  ir&ri,  1»,  242. 

101.  LIA:  ^^  («aflTaticata,  stanca), 

figlia  maggiore  di  Laban  e  prima  moglie 
di  Giacobbe;  cfr.  etn.  XXIX,  16  e  seg.; 
XXX.  17  e  seg.;  XLIX,  81.  «  Per  Uam, 
qu»  foit  lippa,  sed  fscunda,  signifloator 
vita  acUva,  qus  dnmocoupatur  inopex«, 


minus  videt  ;  sed  dnm  modo  per  Terbum, 
modo  per  ezemplum  ad  imitatloiien  «nam 
proximos  aocendlt,  mnltoein  opere  bone 
filios  generai  »;  Gng.  Magn^^om.  14  i» 
JBcMfc.  -  «Quid  per  Liam  nid  aottva  vita 
dgnatnrf  Quid  per  Raèhelem  niai  con* 
templativaf  In  contemplatioDe  piind- 
pinm,  quod  Deus  est,  qu»ritiir  ;  in  opera- 
tioneantem  sub  gravi  neoesdtatuui  fiMes 
laboratur»;  Id.,  Moral.  Vn,  28.  Confr. 
Thom.  Aq„  Bum.  theol.  U,  n,  179,  2. 

102.  MANI  :  <  dgniflcano  II  atti  vir- 
tuod,  li  quali,  come  fiori  vari,  ftoino  co- 
rona di  loda  e  di  gloria  a  ohi  U  ooIHe  e 
ponsdi  a  capo,  doò  in  su  lo  sno  inteOet- 
to»;  Bii<i.Cfr.am«.IV,22.il«jron.I,4. 

108.  PKB  PLACBBMi  !  Ìo  mi  adomo  qui 
colle  opere  (/fori)  per  plaoeie  a  me  atoasa, 
quando  mi  specchierò  in  Dio,  ohe  è  lo 
specohiodellaoosdensa,  oome  questa  del- 
l'uomo.  . 

104.  Rachkl!  ^fX^  (—  peooreOa),  se- 

••T 

condogenita  di  Laban  e  seeonda  moglie 
di  Giacobbe;  cfr.  Otn,  XXIX,  10  essg.; 
XXX.22eseg.;  XXXI,  19e8eg.;XXXV, 
18  e  seg.;  dmbolo  della  vita  oontampla- 
tiva  ;  cfr.  Ii\f.  II,  102.  -  D  shaga  :  d  al- 
lontana; cfr.  Purg.  X,  106. 

106.  mnAGUO.*  dal  suo  specchio,  efaeè 
Iddio.  Per  miraglio,  prov.  sdrsPk,  usato 
dagli  antichi  nel  senso  di  ^^ecéhio,  watt. 
Disi,  W9rL  IP,  878.  Kanaue,,  VnU, 
749.  -  snoB:  «  Sedens  seous  pedes 
Domini  audiebat  verbnm  iUioa  »;  Zmea 
X,  39. 

106.  db' suoi:  ella  è  vaga  di  vedere  i 
suoi  begli  occhi  nello  speàliio,  eoois  lo 
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Com' io  dell'adornarmi  con  le  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga.  » 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 
Che  tanto  ai  peregrin  sargon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani. 

Le  tenebre  fnggian  da  tutti  i  lati, 
E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'io  levarmi, 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levatL 

€  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 


deD'adoniAnxiioo'florltnMoéltl  colle  mie 
mani;  ella  si  bea  nella  oontemplaslone, 
oome  lo  nell'operare. 

108.  LO  VBOXBX:  «TitahominlB  oonye- 
nienter  diriditar  per  aotivam  et  oontem- 
plattram»;  TJ^m,  Aq.,  8wn.  theol.  II,  u, 
179, 1.'  «  Iste  do»  ylt»  aignifloantiir  per 
dnas  vxoiee  laoobt  aotiva  qaidem  per 
Liam,  contemplativa  vero  per  Baohe- 
km....  BlTialo  tota  dator  de  vita  homa- 
na,  qiUB  qnidem  attendltnr  seomidnm 
intelleotiim.  Intellectaa  antem  diriditar 
per  adfTom  et  oontemplativum,  quia 
finto  InfeeDeetiT»  oognitionto  vel  est  Ipsa 
eoj(nitio  yeritatto,  qnod  perttnet  ad  In- 
tèDeetam  eontemplativnm  ;  vel  eat  ali- 
qoa  exterior  actio,  qnod  pertinet  ad  in- 
tèDeetam  praotioom  aive  aotimm.  »  ibid, 
U,  n,  179, 2.  •>  <  Denm  diligere  aecnndnm 
■e  eet  magto  meritotlom  qnam  diligere 
praKÌmtim....yita  antem  oontemplatiya 
dfreete  et  immedtote  pertinet  ad  dileo- 
tlraiem  Dei.... Vita  antem  aotiva  dlrectìns 
ocdinator  ad  dileotionem  prosimi.  Bt 
ideo  ex  ano  genere  contemplativa  vita 
ect  maiorto  meriti  qnam  aotiva»;  ibid. 
n,  n,  182, 2.  Cflr.  Conv.  U,  6;  IV,  17.  De 
Mous  HI,  16.  Oom.  Lipt.  II,  SOleseg. 

y.  109  128.  «olita  al  ParadlBO  ter- 
raali'e.  SonoleoreO^/idi  mattina.  Dante 
■i  sveffUa,  e  vede  Virgilio  e  Staaio  già  le- 
vati. Virgilio  gli  dice:  «  Quella  felicità 
èbe  gli  nomini  vanno  oereando  per  tante 
e  A  dtverae  vie,  appagherà  oggi  nel  ter» 
leetio  Paradiso  le  tne  brame.  »  Oltremo- 
do lieto  di  ai  fausta  promessa,  senterad- 
dopplato  n  volere  di  giungere  su  la  som- 
■dtà  dèi  saero  monte,  così  che  egli  sale 
il  rtmaoente  della  so^  quasi  a  volo. 

109.  AHTSLUGÀHi  !  precedenti  la  luce. 
Cbiam*  splendori  anUlueant  quel  chia- 
me ohe  precede  l'aurora.  «  Tamqnam 

otte  vorto  anUkicaiU,  que  deeo^dit  in 
Tram»;  Sapien,  XI,  23. 

H>  -  INf.  Oomm.,  4»  edi». 


110.  PIÙ  grati:  per  la  speransa  di  ri- 
vedere più  presto  la  patria. 

111.  MEir  LORTANI:  Al.  PIÙ  LOMTANI, 

ohe  il  Xon.  spiega:  e  Quanto  lo  pelle- 
grino è  pih  lontano  dalla  sua  oasa,  tor- 
nando dal  suo  viaggio,  tanto  gli  è  più 
a  grado  lo  die  e  1*  aurora  ;  quindi  li»- 
stina  e  viaggia.  »  Veramente  più  lon- 
TAKi  è  lesione  del  più  dei  codd.  ;  ma 
l'altra  contiene  un  concetto  flunigliare 
a  Dante.  «  Quanto  la  cosa  desiderata 
più  s*  appropinqua  al  desiderante,  tanto 
il  desiderio  ò  maggiore»;  Cbnv.IIl,  10.  - 
«Omne  diligibile  tanto  magto  dillgitur, 
qnanto  propinquins  est  diligenti  »  ;  J>e 
Mon.  1, 11.  In  secondo  luogo  si  può  du- 
bitare se  l'aurora  sto  tanto  più  grata 
al  pellegrino  quanto  più  lontano  egli  è 
da  casa  sua;  il  contrario  è  per  avven- 
tura il  vero.  In  terso  luogo  Dante  non 
era  più,  ma  min  lontano  e  dal  Pantdito 
terrMfre,  destinato  già  per  patria  all'nman 
genere,  edal  Paradito  eelette,  vera  patria 
dell'  uomo.  Vedi  pure  Moùre,  OrU.,  426 
e  seg. 

118.  lbva'ui:  mi  levai. 

Ili.  OBAH  MAKSTRi:  VirgUio  0  Stasio 
«  ohe  fùr  del  mondo  sì  gran  maliscalchi  », 
Purg.  XXIV,  00. 

115.  POHJC:  pomo,  oflr.  v.46.  Oonv,  IV, 
12.  JX  pomo  che  la  cnra  dei  mortali  va 
cercando  per  tanti  rami,  ò  il  vero  bene, 
dò  che  rende  l' nomo  veramente  felice, 
e  Omnto  mortalium  cura  qnam  multtpli- 
dnm  stndlomm  tobor  ezercet,  diverso 
qnidem  calle  procedit,  sed  ad  unum  to- 
men  beatitudinto  iìnem  nititnr  perveni- 
re. Id  antem  est  bonnm  quo  quto  adepto 
nihil  ulterins  desiderare  queat.  »  BHH., 
Oone.  phU.  Ili,  pr.  2;  cfr.  Oom.  Lip». 
II,  566  e  seg.  -  psb  taitti  baio  :  per 
si  diverse  vie.  «  Huno  diverso  tramite 
mortales  omnes  conantur  adipisol.  Est 
enim  mentibus  homlnum  veri  boni  oa* 
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Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami.  > 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  osò;  e  mai  non  fnro  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  egualL 

Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne 
Dell'esser  su,  eh' ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentla  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  saperne, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi; 

E  disse:  «  Il  temporal  fuoco  e  l'eterno 
Veduto  hai,  figlio,  e  sei  venuto  in  parte 
Dov'io  per  me  più  oltre  non  discemo. 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte;     * 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Faor  sei  dell'erte  vie,  fuor  sei  dell'arte. 


tnraliter  inierte  onpldltM,  aed  ad  fiJaa 
deTina  error  sbdnoit.»  Boét,,  1.  o. 

110.  LA  CUBA:  primo  (MMO;  1  mortali 
con  tanto  oa». 

117.  iM  TUB  FAHi  :  i  taoi  daaideili,  ohe 
saranno  ogg;!  appagati. 

119.  B  MAI:  e  neosnn  dono  fti  mal  rioe  va- 
te oon  tanto  piacere,  qnnntoftì  qnello  che 
lo  proYBi  all'adire  qoeste  parole  di  Vir- 
gilio. -  BTBBNNB:  «  mnner»  qn»  mantia 
appellantor  ;  onde  olim  romani  imperar 
tores  dabant  strennns  militibns  >  ;  Bew, 

123.  LB  FBNHB:  U  forsa  a  oamminnro. 
Si  è  oramai  avverato  la  profesia  di  Vir- 
gilio, Fwrg,  IV,  91  e  seg.;  Xn.  121  e  seg. 
Cfr.  Por.  XVni,  68  e  seg. 

V.  124-1Ì2.  CTNme  parole  di  Vir- 
ffUio.  Arrivati  al  sommo  della  scala,  al- 
l' ingresso  del  Paradiso  terrestro,  Virgilio 
guarda  fiso  il  sao  alanno  e  si  congeda  da 
lai,  dicendogli:  <Ta  hai  già  vedate  le 
pene  dell*  Inferno  e  del  Pargatorio,  e  sei 
ora  glanto  in  laogo,  dove  io  non  so  più 
esserti  goida.  Il  tao  proprio  velcro  ti  sia 
pertanto  goida  sino  all'apparizione  di 
Beatrice.  Da  me  non  aspettor  più  parole 
o  cenni;  oramai  ta  sei  pienamente  pa- 
drone di  te. 

126.  IH  su  'l  obado  supbbno  :  sali'  ai- 
timo  scaglione,  all'  entrato  del  Paradiso 
terrestro. 

126.  FICCÒ  :  mi  gaardò  fisamente;  cfr. 
/}/.  xn,  46;  XV,  96.  Purg,  XIII,  48,  ecc. 


127.  imPOBAL:  del  Pargatorio.  -Bva- 
NO:  dell' Inibmo.  «Pcena  damnatonmi 
est  «toma,  nt  dioitar  Hatt.  XXV,  46: 
IburU  in  tuppttefum  «stemum.  Sed  par> 
gatorias  ignis  est  tomporalia....  «teraoa 
qaantam  ad  sabstantiam,  sed  tempora- 
lis qaantnm  ad  efhotam  paigatloals.  > 
Thom,  Agu  Sum  theol,  IH,  Sufpl.,  Art. 
duo  de  Furg.  art.  2. 

128.  IH  PABTB:  nel  Paradiso  terrestre, 
figara  della  beatitodine  di  questa  vita, 
alla  qnale  1*  acme  perviene  per  gli  am- 
maestramenti filosofici,  operando  seeoit- 
do  le  virth  morali  ed  intelleitnali,  e  sotto 
la  gnida  dell'  aatorlto  imperiale  ;  efr.  Ik 
Man.  in.  16. 

129.  PKB  MB:  aenaa  il  lame  della  Bi- 
velaxione;  cfr.  Purg,  XVm,  46  e  se- 
gaenti.  «  Ove  la  mia  sdenia  paramento 
nmana  niente  altro  conosce  ;  trattandcai 
omai  di  cose  teologiche  »;  BtitL 

180.  oox  INOBONO:  trovando  quanto 
era  mestieri  al  tao  campan,  efr.  /V-  H, 
67  e  seg.  -  com  abtb:  studiando  quanto 
ti  fosse  di  soccorso  ad  ogni  bisogna;  efr. 
Purg.  XVUI,  189.  «  Ratlonibua  et  per- 
Buaaionibas,  qoe  peasant  habeti  per  ar- 
tem  aoqaisitam  Ingenio  humano»iBsii«. 

181.  PBBNDi  :  or  va'  a  tao  senno.  «  Deus 
nliqait  hominem  in  manu  oonsilii  sui  »; 
EeeUi,  XV,  14. 

132.  BRTB  :  ripide.  -  ABTB  :  strotto;  ofr. 
Iti/.  XTX,  42.  Far.  XXVIII,  8|. 
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Vedi  là  il  sol  ohe  in  fironte  ti  rilaoe; 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arbnsoelli, 
Che  qui  la  terra  sol  da  so  predace. 

Mentre  ohe  vegnan  lieti  gli  occhi  belli, 
Che,  lagrimando,  a  te  venir  mi  fenno. 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno  : 
Libero,  dritto  e  sano  è  tao  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  sno  senno  : 

Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  » 


183.  nrraoim :  « m  1  Poeti  ftT«Taiio  11 
■ole  alle  ^elle,  quando  Ueera  preeedente 
eomiiMiaroiio  a  aaUie  la  aoala,  gfimti  in 
elma  ad  eaaa  pooo  dopo  il  aorgere  di  qael- 
r  altro,  dorerà  qveato  9mn  loro  in  pro- 
epetto,  eebbene  nn  pooo  a  rinletra  »;  A»- 
UmeiU,  -  Dio  è  il  sole  splritoale  e  intelU- 
gi1>ile  lChn9.  Ili,  13);  dalla  fronte  di 
Dante  eono  eaneellati  i  setto  P,  onde  egli 
è  ornai  disposto  a  rioerero  la  dlrina  Inoe. 
«  Folehè  la  somma  Deità,  cioò  Iddio, 
Tede  appaneehiate  la  eoa  oreatara  a 
lieerere  del  sno  beneildo,  tanto  larga- 
meato  In  qnélla  ne  metto,  quanto  ap- 
parecddata  è  a  riooTerne  •;  Oonv.  lY,  21. 

135.  BOL  DA  8È  :  sonsa  seme  ;  ofr.  Purg, 
XZYIU,  09  ;  e  senxa  nman  lavoro.  «  Ipsa 
qooqne  immonis  rastroqae  Intaoto  neo 
nlUs  Saool»  romeribos  per  se  dabat  om- 
nia téOos  »;  09id.,  Mtt,  1, 101  e  seg.  Se- 
condo la  Qeneei  (II,  15)  Dio  «  posnit  ho- 
minem in  paradiso  rolnptatis,  ut  opgr^- 
rOnir  et  enatodirot  Illam.  »  Ha,  secondo 
gli  eeolastioi,  qnel  laporo  non  era  Aitloa, 
era  ansi  diletto.  «  Keo  tamen  Illa  operatlo 
esset  laboriosa,  sioot  post  pecoatnm  ;  sed 
fiisset  inonndia  propter  experfentiam 
▼irtatis  natnr».  Custodia  etiam  iUa  non 
ssset  oontrainrasorom  ;  sed  esset  ad  hoe, 
qood  homo  libi  paradisom  onstodiret,  ne 
ipewn  peooando  amittoret.  Xt  hoo  totnm 
là  bonam  bomlnis  cedebat.  »  2%om.  Aq,, 
Bum.  tkéol.  1, 103.  8.  Oom,  Lip$,  U,  569. 

U6.  MXimB  :  ilaohè.  -  Lim  :  della  tna 
isirasione,  mentro  già  lagrimarono  ve- 
dendoti smarrito.  -  occhi:  di  Beatrioe, 
cfr.  V.  54. 


187.  lajQBOCAVdo  :  ofr.  h^,  II,  116. 
188. 8KDKB I  Vito  eontomplattva,  v.  106. 

-AHDAB:  Vito  attiva,  v.  101.  -tba  bl- 
Li:  tra  r  erbette,  i  floii  e  gU  arbnaoelU, 
V.184. 

188.  MIO  db:  YirgiUo  non  abbandona 
Danto  ohe  all'apparire  di  Beatrioe,  ofr. 
Purg,  XXyni,  146  e  seg.;  XXIZ,  55 
e  seg.;  XXX,  48  e  seg.i  ma  non  gli  parla 
più,  né  &  vemn  oennoj  è  d'or  Innanxi 
nn  compagno  tntto  passivo. 

140.  LiBBBO  :  da  qualsiasi  inflnenza  di 
appetiti  peccaminosi;  ofr.  Cbne.  IV,  2, 
J>e  Man.  1, 12.  -dbitto:  oonfbrmantesi 
a  quella  giustisia  «  la  quale  ordina  noi  ad 
amaro  ed  operaro  dirittura  in  tutto  le 
cose  »  ;  Clone.  lY,  17.  -  RAico  :  non  più  im- 
pedito nelle  sue  operasloni. 

142.  OOBOHO  B  mitrio  :  ti  metto  la  co- 
rona mitrata  degl'  Imperatori;  cfado  to 
super  to  regem  et  dominnm  »;  B«nv,  In- 
tende qui  della  mitra  imperiale,  che  U 
papa  poneva  anticamente  in  capo  all'im- 
peratoro,  e  solla  mitra  la  corona.  La  mi- 
tra eodesiastlca  non  ha  qui  che  vedero, 
non  potendo  YlrgiUo  conferirla,  nò  Dante 
essendo  quindi  innansi  vescovo  e  pa- 
stora di  sé  stesso,  ma  sotto  la  dlreslone 
della  guida  spirituale,  che  è  Beatrice. 
L'invocaro  in  Ihvoro  dell' intorpreta- 
aione  "  Ti  affido  la  dlreslone  politioa 
ed  il  governo  spirituale  di  to  stesso  „ ,  1 
passi  scrittoraU^poeal.  1, 6;  Y,  10,  ecc., 
è  un  sacrilegio.  Cristo  ne  fo  ro  e  sacer- 
doti; ma  YlrgiUo  non  è  Cristo.  Sopra 
questo  verso  confronto  Oom.  Lvpt.  II, 
570-572. 
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CANTO  VENTESIMOTTAVO 


PABADISO   TEBBESTBE 


IL   FIUME  LETE,  LA  DOHNA  SOLETTA 

OBIGIKE  dell'acqua  E  DEL  VENTO  NELLA  DIVINA  BELVA 

CONDIZIONE   DEL  LUOGO 


Vago  già  di  oeroar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch'agli  occhi  temperava  il  naovo  giomO| 

Senza  più  aspettar,  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Sa  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 


V.  1-21.  JBtUrata  nella  divina  fio- 
retta, È  U  mattfaift  del  settimo  ed  ul- 
timo giorno  del  Tiagglo  danteaoo.  I  Poeti 
entnmo  nel  Paradieo  terrestre,  selva  in- 
oanterole,  dove  il  snolo  olecsa  d' ogni 
parte  e  spira  nn'  aura  doloe  e  sempre 
ugnale. -Come in  tante  altreoose»  Dante 
si  mostra  fsdelisaimo  disoepolo  di  S.  Tom- 
maso anohe  nella  topografia  del  Paradiso 
terrestre,  il  quale,  secondo  TAqainate, 
è  situato  in  luogo  altissimo  nelle  parti 
orientali  della  terra.  «  Cnm  autem  oriens 
sit  dextera  c<b1Ì,  desterà  autem  estnoM- 
lior  quam  sinistra:  oonreniens  fuit  ut  in 
orientali  parte  paradisus  terrenus  instl- 
tueretur  a  Deo....  Pertingit  usque  ad  In- 
naremotroulum....  Sednsus  est  a  nostra 
habitaUone  allquibus  impedimentis  yel 
montium,  Tel  marium,  vel  alioniusnstuo- 
s»  regionis,  quie  pertranairi  non  potest.  » 
aum.  théol.  1, 102. 1  ;  ofr.  Itidor,,  Etym, 
XIV,  8.  P§tr.  Lomò,,  SerU.  II,  17.  eoe. 
loh.  Damate.,  Dt  orthod.  Fid.  U,  11. 
S.  Aug.,  In  Qnut.  VIU,  7. 

1.  TAQO  :  desideroso,  a  causa  delle  pa- 
role di  Virgilio,  Pwrg,  XXVU,  116  e 


seg.  -  DiHTBO  :  nel  mesao.  -  Dnrraxo: 
in  giro. 

2.  DIVINA:  piantata  da  Dio;  efr.  0«a. 
U,  8.  -  BPBB8A:  folU  (v.  108)  di  erbe, 
fiori  ed  arboaoelll.  -  viva:  aemprs  ver- 
deggiante e  fiorente. 

8.  tkmpkhava:  la  qual  foresta,  Mta 
e  verdeggiante,  temperava,  rendeva  me- 
no vivi  agli  ooohi  miei  (a  motivo  de*  sool 
frondosi  rami)  i  raggi  del  wrie  tMente- 
mente  sorto. 

4.  ABPITTAB  :  oonslglio  o  osano  di  Vip- 
gilio;  Ofr.  Purg.  XXVII,  189.  -ul  UVA: 
l'estremità  di  quel  piano,  l'ingresso  dsl 
Paradiso  terrestre. 

6.  FUUTDEirDO:  avviandomi  lentamente 
per  quella  pianura.  <  Fra  quelle  delisis 
non  poteva  aver  voglia  di  correre  »;  <3bt. 

6.  ouva:  olessava,  mandava  graditi 
odori,  essendo  smaltato  di  fiori,  di  er- 
betUedi  arboscelli;  ofr.  Piuy.  XXVU, 
184.  Bo».,  Deo.  U,  6. 

7.  DOLCB:  percbè  olenante.  -  busa 
MUTAMSKTO :  Sempre  d'un  modo,  non 
soggetta  ad  alterasioni  e  pertorbaidonl, 
oome  l'aria  sulla  nostra  terra. 
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Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

IO  Per  otd  le  fi:x>nde,  tremolando  pronte, 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim' ombra  gitta  il  santo  monte; 

13  Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 

Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte: 

16  Ha  con  piena  letizia  l' óre  prìmCi 

Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime; 

19  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta  in  sul  lite  di  Chiassi, 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglìe. 


9.  voir  m  PIÙ  :  qneQ'mm  mi  IbriT»  per 
Ufronte  oome  un  lofflo  leggiero  di  vento 
neve. 

10.  FCB  CUI:  pel  aoffiare  di  qnell'MiTA 
ddee,  le  fronde  degli  «rbosceUi  al  plega- 
Tino  tutto  obbedienti  verso  occidente, 
de  qnelln  medeelmft  parte  dove  il  santo 
Beate  in  qvell'  om  mattutina  gettava  la 
soa  ombra. 

U.  xos  FKBÒ  :  qneOe  fronde  non  si  sco- 
stavano però  tanto  dalla  loro  poaixlone 
Balvrale,  ohe  gli  nooelletti  lasciassero  di 
volare  di  ramo  in  ramo  cantando  e  aol- 
lasiandofli.  Il  movimento  dei  rami  non 
«a  dmqoe  forte. 

li.  VùBMi  le  prime  aure,  le  anrette 
mattatine;  ofr.  P0irarea,  Am.  1, 148 : 

Panai  d'udirla»  odsado  i  rami  e  TArs. 

17.  mcBViKiro:  ricevevano,  respira- 

VBBO. 

IS.TIHSVAll  BOBDOHE  :  fluMvanoil  oon- 
trabbasso,  aooompagnavano,  stormendo, 
fl  loro  canto.  -  allm  buk  Bim  :  al  loro 
esnto;  al  canto  degli  angelletti. 

19.  TAL  :  come  risnona  lo  stormire  nella 
fioeta  di  Ravenna,  quando  spira  lo  Sci- 
nweo.  e  Qoalia  snoolnctls,  nbi  tmx  insl- 
bOat  Bama,  Hnrmnra  pinetis  finnt,  ant 
VisUa  flootos  JEqnorel  flusinnt,  si  qnls 
Focol  aodlat  illos»;  Ovid.,  Mtt.  XV, 
Meseg. 

M.  CHuasi:  oggi  dotte»  castoUo  o 
eittè  ^e  si  stendeva  sol  celebre  porto 
ti  Bavenna,  coi  era  nnito  da  nna  via 
detta  Cbtarea.  Non  rimane  oggi  cbe  la 
•ntendida  basilica  di  S.  Apollinare,  detta 
a  iQBto  in  Olatte,  presso  la  quale  sorse 
i    lamento  un'  abasia  abitata  dai  Cas- 


■ineai,  ai  quali  nel  1188  succedettero  i 
Camaldolesi;  cfr.  Itieei,  UIHmo  rifuaio 
di  D..  117. 

21.  Bolo  :  il  dio  e  signore  dei  venti, 
òbe  li  tiene  ehiusi  in  una  grotto  e  li 
sprigiona  a  suo  beneplacito.  «  lEoliam 
venit.  Hic  vasto  rex  JBolus  antro  Luo- 
tantes  ventos  tompestoteeque  sonoras 
Imperio  premit  ao  vinolis  et  carcere  fr«- 
nat.  »  Virg.,  Aen,  1, 62  e  seg.  -  SdBOOOO  t 
vento  meridionale.  «  Qaando  lo  Scirocco 
spira,  di  tra  levante  e  mesaogiomo,  tutte 
lefirondedel  pinete  ravennate,  posto  snl< 
l'orlo  dell'Adriatico,  si  piegano  ad  ocd- 
dento  mormorando  con  doloessa  e  con  una 
specie  di  ritmo  e  di  fremito  ugnale  e  oo- 
stanto  ohe  è  proprio  de'  pini,  per  la  loro 
forma  quasi  piana  al  di  sopra  e  per  la  qua- 
lità della  chioma  a  steli  rigidi  ed  acuti. 
Cosi  gli  uccelli  non  impauriti  da  stormire 
improvviso  né  da  troppo  ondeggiamento 
dei  tronchi  schietti  e  fbrti,  cantone  per 
le  cime  senxa  intormsione  come  raccolti 
in  dilettoso  convegno  o  in  viva  gara  di 
voci  e  di  canti.»  RUei,  op.  dt.,  116. 

V.  22-33.  XI  fiume  Lete.  Addentra- 
tosi nella  divina  foresta,  Danto  giunge 
alle  sponde  di  un  fiume  dalle  acque  chia- 
rissime, e  tt  si  férma.  H  Poeta  tolse  dalla 
Qeneti  II,  10  e  seg.,  V  Idea  dei  fiumi  del 
Paradiso  torrestre,  ohe  nascono  da  una 
sola  sorgento  e  scorrono  in  dlreilone  op* 
posto;  ma  i  nomi  di  essi  prese  dalla  mi- 
tologia olassioa:  soltanto  1  nomi  però,  e 
nulla  pih.  Il  Lete  dantesco  non  è  il  Leto 
degli  antichi,  che,  spegnendo  la  me- 
moria di  tutto  le  cose  trascorse,  ISs  ve- 
ramento  morto  le  anime  de'  trapassati, 
immemori  al  tetto  di  sé  e  d' altrui,  spo* 
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Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  alla  selva  antica  tanto,  ch'io 
Non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 
Che  invèr  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  l' erba  che  in  sua  riva  nscio. 

Tatto  l'acqne  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrleno  avere  in  sé  mistura  alcana, 
Verso  di  qaella  che  nnlla  nasconde; 

Awegna  che  si  muova  brana  brana 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  lana. 


glie  d'ogni  oosdflnn  e  deche  d'ogni  lame 
di  oogniiione  distinte.  Il  Lete  daateeoo, 
libato  daU*  aalmft,  cagiona  in  lei  benl- 
gniaaimo  effetto  :  le  &  dimenticare  tatto 
dò  che  il  peccato  ha  di  profondamente 
amaro  e  yergognoeo  Anch'  eeao  non  è  ap- 
pieno  espiato,  o  bì  teme  ohe  espiato  non 
ma,  o  almeno  s'ignora  il  gran  bene  che 
Iddio,  moderatore  dell*  universo,  ne  ha 
tratto,  prima  permettendolo  ndla  crea- 
tura, che  sola  il  commette,  e  poi,  egli 
insieme  colla  creatura,  cancellandolo,  e 
tra  esso  e  il  giusto  ponendo  quel  non 
più  varcabile  abisso  ohe  è  tra  Cielo  ed 
Inferno.  Cft.  Perez,  DéOsfraganu  onde 
VAUgh.  profuma  U  Purg.  e  U  Par.,  25 
eseg. 

22.  Oli:  mi  ero  già  addentrato  tanto 
nella  selva,  oh'  io  non  Tedeva  più  il  luogo 
onde  io  era  entrato.  Un  concetto  tutto  si- 
mile Iii\f.  XV,  18  e  seg. 

25.  PIÙ  AHDAB:  Al.  IL  PIÙ  AXDAR.  - 
MITOLSB:  m' impedì.  -  BIO  :  Leto,  ▼.  180. 

27.  FUGATA  :  «  Tennis  ftigiens  per  gra- 
minarivos»;  Virg,,  Georg.  IV,19.  -  uscio  i 
uad,  nacque  sulle  sue  sponde. 

28.  DI  QUA:  nel  nostro  mondo. - if on- 
DB:  limpide;  «  più  chiare  e  più  beile  »} 
JStaù 

29.  FABBÌBiro  :  sembrerebbero  torbide 
a  paragono  dell'acqua  di  quel  rio  ohe 
lascia  vedere  ogni  più  picdola  cosa  sino 
al  fondo,  tanto  è  limpida. 

31.  AVTBONA  CHB:  Sebbene  scorra  in 
luogo  del  tutto  ombreggiato. 

82.  PBBPBTUA  ;  «  volt  dioere  quod  tante 
est  Ibi  densi tas  arbornm,  quoid  ex  oon> 
nozione  ramorum  radii  soils  vd  Ionia  pe- 
netrare non  possnnt»!  Bewe.  Cfr.  SicH, 
Bitugio,n9. 


V.  84-84.  £«  òefla  dMUMi  «une  J!pM»> 
de  dal  JMè.  Fermatosi,  Hanto  guarda 
oltre  il  fiume  e  vi  scorge  una  dowsella  di 
bdlessa  celeste  che,  pari  alla  Lia  dd 
sogno  mattutino  (Pierg.  XXVH,  07  e 
seg.),  va  cantando  e  cogliendo  floif .  La 
prega  di  awidnard,  ed  ella  si  aooosto 
allariva;  di  modo  che  ilPoeteneèoeparato 
dal  sdo  fiume.  Chi  è  queste  bdtà  aage- 
lloaf  Danto  conversa  con  Id  sswia  diie- 
derle  dii  sia;  il  che  suppone  eh»  egli 
la  rioonoscease  subito  ;  tìtt.  Giow.  XJO, 
12.  B  quando  più  tardi  ne  ode  11  bobm, 
UaUULa,  cfr.  Pwrg.  -^yyttt^  h»,  «gU 
non  chiede  chi  sia  questo  MmUUmg  mo> 
stra  ansi  di  sapere  asBd  bene  tale  essers 
il  nome  della  donna  soletta.  Se  dunque 
Danto  la  riconobbe  sansa  chiedere  né  a 
lei  nò  ad  altri  chi  fosse  e  come dchia- 
masse,doveva  averla  oonosdnte  nella  pri- 
ma vite  ;  onde  queste  donna  non  può  es- 
sere storioamento  né  la  contessa  Matilde 
di  Toscana,  nò  la  moglie  di  Arrigo  I  im- 
peratore, né  una  monaca  tedesca  ;  ma 
una  giovine  donsella  che  Danto  eoBwbbe 
a  Firense;  peravventoraunadeOedoans 
ricordato  da  Danto  ndlaVite  Ntu>va.Taàò 
opinione  è  confortete  dal  ritratto  dbe  il 
Poete  fii  di  Matdda,  il  quale  non  è  certo 
quello  ddla  Oran  Contessa  e  molto  meao 
di  una  monaca.  Bd  essendo  Katolda  la 
guida  e  maestra  di  Danto  nel  Paradiso 
torrestre,  cold  che  lo  guida  a  Beatrice, 
lo  immerge  nelle  mistiche  acque  dd  due 
fiumi  e  lo  presente  alla  danaa  delle  Virtù 
cardinali,  pare  che  aUegoricamento  ella 
figuri  il  ministero  eededastieo,  U  pastora 
ideale  delle  anime.  Secondo  altri,  ella  dm- 
bol^gia  la  vite  attiva,  T  amore  ddhs 
ChiMa,  r  innoceaiaa,  eoo.  Soll'ardna  qve- 
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31  Coi  piò  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  finmicelloi  per  mirare 

La  gran  varìazion  dei  freschi  mai; 
87  E  là  m'apparve,  si  com' egli  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tntt' altro  pensare, 
40  Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond'  era  pinta  tutta  la  sna  via. 
43  €  Deh,  bella  donna,  oh'  ai  raggi  d' amore 

Ti  scaldi,  s' io  vo'  credere  ai  sembianti 

Che  soglion  esser  testimon  del  core, 
46  Yegnati  voglia  di  trarreti  avanti  > 

Diss' io  a  lei,  €  verso  questa  riviera, 

Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti  ! 
49  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  » 
53  Come  si  volge  con  le  piante  strette 

A  terra  ed  intra  sé  donna  che  balli,. 


»  etr,  ehm,  lÀps.  11, 60&-617.  Jakr-  46.  yoolia  :  Al.  ih  vogua  ;  oompiMiti 

hueh  dar  detdiehen  I>anié•Oet€Uaeh^tt  di  trarti  «Tanti,  di  aooofltartl. 

IV, ^ll-iBO, Borgognoni, liatdda, CiUà  48.  CHI:  dò  ohe  ta  canti.  Udiva  11 

di  Castello,  1887.  CMoitinl,  IcUU  dan-  oanto,  ma  non  ne  intendeva  le  parole. 

CMefts,  Ftreue,  18M,  p.  22  e  «eg.  SneSd.,  49.  tu  la  fai  :  tn  mi  reohi  alla  mente. 

1216  e  seg.  Dal  Bò,  Matdda:  ttudio  dan-  -  dovi  :  V  ameno  e  fiorito  prato.  -  qual  : 

tueo,  Cateni*,  18M  eto.  raggiante  di  beUeitt  ;  ofr.  Ovid.,  UH.  V. 

34.  Kirrgi'H  :  mi  fermaiaUa  rinietra del  886-408. 

fiomieeUo  e  drlual  gU  oocUairaltra  riva.  60.  PBOsiBPniA  t  moglie  di  Finto  che 

86.  YAÉUaom  la  gran  varietà  degli  la  rapi;  ofr.  J^f.  IX,  44.  -  tbmpo:  del 
liberi  fioriti.  Maio,  voce  dell' a«>,  ita  qni  ratto. 

per  albero  bello  in  genere;  ofr.  2K«r,Tr9ft.  61.  hadbi:  Cerere.  -  nUMAvniA:  i 

I*,  250.  Oa^omi,  Voéi  e  Modi,  78  e  aeg.  fiori  raooolti  che  ella  laadò  cadere.  «  Ut 

87.  B  LÀ  :  di  là  dal  flmnioeUo.  -  kgu:  snmma  veetem  laniarat  ab  ora,  ColleotI 
riempitivo.  floree  tnnioie  oeddere  remiseie  »;  Ovid./ 

88.  DI0VÌA:  dlatoglie.  «  B  qni  è  da  no-  1.  e,  888  e  aeg.  Cosi  i  più  (Z«».,  An,, 


\           tare  ohe,  aiooome  dioe  Boerio  nella  ana  Fior,,  Poti,,  Oao.,  Sono,,  Land,,  VeU., 

I            Oonooiatione,  'ogni  subito  mutamento  di  I>an„  eoo.).  Al.:  La  verdeggiante  e  fio- 

eoea  non  avviene  misa  alonno  discorri-  rita  valle  d' Enna  (Buti,  Lomb.,  Biag., 

mento  d' animo ,  »  ;  Oonw,  II,  11.  Vedasi  Ou.,  Frat.,  eoo.).  AL:  La  verginità  (Stroe- 

faifiitti  Boet.,  Oono,  pkU,  II,  pr.  1.  Cfr.  «ài).  Primavera  perjlori  naa  Dante  an- 

Pelrar.  I,  Son.  186.  che  Par,  XXX,  63,  ed  U  passo  di  Ovidio 

42.  POTEA:  dipinta,  smaltata.  esolade  ogni  dabbio  cbeprimaiwra  sia  da 

44.  B*  IO  vo*  t  se  voglio  oredere  al  tao  prendersi  anche  qni  nel  medesimo  senso. 

•spetto.  62.  BTBBTn:  sensa  quasi  levar  pie  da 

I              46.  TmntMon:  «lo  viso  mostra  looo-  terra. 

[           lor  del  oore»  TUaN,,  15.  Confr.  Oonv,  53.  iktba  bè:  strette  tra  loro;  l'nna 

in,  8.  ginnU  all'altra. 
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E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Volsesi  in  sui  vermigli  ed  in  sai  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  so,  che  il  dolce  snono 
Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fa  là  dove  l'erbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiame, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lame 
Sotto  le  ciglia  a  Venere,  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sae  mani, 
Che  l' alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani: 


64.  s  PIEDI:  cfr.  Purg.  XXIX,  9. 

66.  VSBMIOU:  colore  della  carità.  - 
OULLI:  come  l'oro;  colore  della  parità. 

67.  AVVALU  :  chini,  abbassi  ;  cfr.  Purg, 
XIII,  63.  «  Ibant  insigiìes  voltnqae  ha- 
bitaqae  Terendo,  Candida  parporenm 
fas»  saper  ora  raborem,  Delecteqne 
genas»;  Stai.,  Thàb.  II.  230  e  seg.  Cfir. 
dmv.  IV,  26. 

69.  BUOKO:  del  di  lei  canto. 

60.  iMTBirDiifJEirnt  con  le  parole  del 
canto  chiare  e  distinte,  sicché  io  non  adi- 
va soltanto  il  dolce  saono,  ma  ne  inten- 
deTa  anche  le  parole. 

61.  LÀ  :  sai  margine  erboso  del  flame. 

62.  GIÀ:  non  è  particella  riempitira 
{Lomb.),  ma  serve  a  dinotare  nn  deter- 
minato spasio  di  laogo  (Gtid,),  Matelda 
si  avricinò  al  Poeta  fin  là,  dove  le  onde 
già  piegavano  le  erbe. 

63.  OCCHI  :  tonati  sin  qai  bassi  per  ve- 
recondia, V.  67.  -  DONO  :  graziai  cfr.  Ir^. 
VI,  78. 

64.  NON  CBKDO  :  per  descriver  la  sovra- 
mana  bellesia  degli  occhi  di  Matelda,  il 
Poeta  trae  1*  immagine  da  Venere,  i  coi 
occhi  dovettero  risplendere  d'insolito  la- 
me, allorché,  ferita  a  caso  da  Cupido  soo 
figlio,  si  senti  presa  d*  amore  per  Adone. 
«  Pharetratas  dnm  dat  poer  escala  ma- 
tri,  Inscios  exstantl  dlstrinxlt  arnndine 
pecios,  etc.  »;  Ovid.,  Mtt.  X,  626  e  seg. 


66.  FUOR!  Inawedatamente,  a  caso, 
dò  che  Cnpido  non  soleva  mai  tkrt, 

67.  RIVA  DRITTA  :  riva  destra  di  Lete. 
Al.  riferisoono  dritta  a  HateMa:  dia 
rideva  stando  ritta  in  sa  1*  opposto  riva. 
Può  ano  coglier  fiori  stando  ritlof 

68.  TRAENDO  :  Cogliendo  altri  fiori  oltre 
qaelli  già  colti.  Al.  trattando,  cioè: 
mentre  andava  intrecciando  •  volgendo 
tra  le  sae  mani  diversi  fiori  ohe  già 
aveva  colti.  -  fiù  color:  più  fl«ri  di 
varii  colori. 

69.  ALTA:  per  essere  al  sommo  della 
montagna  elevatissima  del  Pargatorio.  - 

BSNZA  8RMR:  cfr.   Pwg.   XXVII,    136. 

«  Ver  erat  «temam,  plaoidiqae  tepentl- 
bas  aaris  Malcebant  Zephyri  natoa  sino 
semine  flores  »{  Ovid.,  Met,  1, 107  e  seg.  - 
«Qaesta  elevatissima  regione  terrestre 
conserva,  giasta  l' opinione  del  Poeta,  la 
proprietà  che  il  Signore  dette  alla  terra 
primitiva,  di  prodarre  da  sé  erba  ver- 
deggiante che  ftMMOse  il  seme  a  seconda 
della  sna  specie  e  piante  fruttilbre»! 
Antoneìli. 

70.  trr  passi  :  cfir.  Purg.  IX,  106.  Cam. 
Lipt.  II,  686  e  seg.  I  tre  passi  fignnao 
i  tre  gradi  della  peaiteasa:  oontriaione, 
oonfessione  e  soddisfesione,  ohe  riman- 
gono da  Ikrsi  prima  che  Dante  poesa 
passare  al  vero  Paradiso  terrestre;  efir. 
Purg.  XXX,  76-78;  XXXI,  34-86,8»^. 
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Ma  Ellesponto,  là  Ve  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  nmani. 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s' aperse. 

€  Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch'io  rido  > 
Cominciò  ella,  <  in  questo  loco  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 
Ma  luce  rende  il  salmo  ''  Délectasti  „  , 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi  e  mi  pregasti. 
Di'  s'altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti.  » 

<  L' acqua  »  diss' io,  e  e  il  suon  della  foresta 


71.  Xllbupohto:  Io  stratto  del  Dar- 
danelli. -  LÀ  'TX:  Al.  DOTBt  Al.  LÀ  'YB  'L 
PiaBÒ.  Sene,  libilo  di  Dario  re  di  Persia, 
eoi  sneoease  nel  regno  l' anno  486  a.  C, 
passò  nel  480  con  on  grande  eeerdto  so- 
pra dne  ponti  di  navi  l' Ellesponto,  oggi 
stretto  de*  Dardanelli,  per  portar  gnerra 
alla  Grecia.  Sconfitte  nella  iMkttaglia  pres- 
so Halamina,  Serse  ripassò  fuggendo  l'Sl- 
Issponto,  lasciando  eolla  sna  ftiga  ai  po- 
steri nn  severo  ewmpio  delle  funeste 
eoosegneoae  dell'orgoglio  ornano;  ef^. 
Ih  Mon.  II,  0. 

73.  Lbahdbo  :  giovine  greco  di  Abido, 
Ballo  stretto  dell'  SUesponto,  il  qoale  per 
Tisitare  la  soa  amante  Bro,  ohe  abitava 
a  Sesto  sou*  altra  riva  dello  stratto,  tra- 
versava ogni  notte  a  naoto  V  BUeeponto, 
finché  ri  si  annegò  { cts.  09id„  JBp,  XIX. 
B^roidy  X  Vn.  "  xoir  boffxbsi  :  non  Ai 
più  odiato  da  Leandro  ohe  Leto  da  me. 

74.  PEB  MARSoeiARB  :  per  r  ondeggiara 
impetaoao  delle  eoe  acque. 

75.  QUXL  :  il  flome  Lete.  -  s'  afsbsk  :  co- 
me U  mar  rosso  ed  il  Giordano  agl'Israe- 
Uti;  cfr.  Fwg,  XVin,  134. 

78.  nuovi  :  In  questo  luogo,  arrivati  di 
fiasco;  cfr.  Jnf»  IV,  62. 

78.  NIDO:  dimora,  abltasione. 

79.  MABAVIOLIAXDO:  «  qoia  creditis 
qood  slm  philoeapta,  at  ta  dlcebas  paolo 
ante  mihi  »,•  Btnv. 

80.  DujUTAflTi;  8aL  XCI,  5  e  seg.: 
'  To  mi  hai  letificato,  o  Signora,  colle 
ose  iktte  da  te;  e  io  esolterò  nelle  opera 


delle  toe  mani.  »  In  queste  parole  è  il 
motivo  del  sorriso  e  della  gioia  di  Ma- 
telda;  ella  esoltanel  vedersi  circondata 
da  tante  meraviglie  della  crsasione. 

81.  dishkbbiab:  schiarira,  facendovi 
oonoscera  la  cagione  della  mia  gioia. 

82.  DUTARZi  :  agli  altri  doe,  Virgilio  e 
Stasio. 

88.  s'altbo:  di*  liberamente  se  vuoi 
sapera  od  udira  altra  cosa  da  me,  che  io 
Bono  venuta  al  tuo  invito,  pronta  a  ri- 
spondere ad  ogni  tua  domanda  per  modo 
che  ne  abbi  ikl  essera  soddisfatto. 

84.  TANTO  CHI  BASTI:  flncfaè  tu  uon 
sii  chiarito  d'ogni  cosa;  cfr.  v.  184  e  seg. 

V.  86-108.  Causa  dei  ventonél  Paro" 
éUBO  terrettre.  Da  Stasio  Dante  aveva 
udito,  non  esservi  più  dalla  portadel  Pur- 
gatorio in  su  né  venti,  nò  pioggie,  nò 
brine,  nò  rugiade,  nò  nevi,  nò  nuvole, 
nò  lampi,  nò  alcun'  altra  cosa  di  questo 
genera  i  cfr.  Pv/rg.  XXI,  43  e  seg.  Que- 
sto insegnamento  sembra  or  contrad- 
detto dal  Cstto,  essendovi  lassù,  nelle  al- 
tura del  Paradiso  terrestra,  acqua,  ed 
udendovisi  risonar  la  foresta  per  11  sof- 
flara  del  vento.  Rispondendo  a  questo 
dubbio  del  Poeta,  Hatelda  dichiara  come 
causa  del  vento  lassù  non  sieno  le  àltera- 
aionl,  dalle  quali  esso  trae  origine  quag» 
giù  ;  ma  il  movimento  dei  drii,  la  cui 
setole  sostanza,  girando,  percuote  la 
selva  e  ne  muove,  qual  vènto,  le  frondi. 

86.  l'acqua  :  del  Lete.  -  il  buon  :  delle 
ibgUe  percosse  dall'aura  dolce  ;  cfr.  v.  18. 
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Impogna  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh'  io  adi'  contraria  a  questa.  » 

Ond'ella:  «Io  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  Sommo  Ben,  che  solo  esso  a  so  piace, 
Fece  Pnom  bnono  e  a  bene,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d' etema  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  afiPanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 

All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 
Questo  monte  sallo  vèr  lo  ciel  tanto,  * 


86.  IMPUGNA  :  Al.  IMPUOITAH  ;  oomb»tr 

tono  lA  reoente  oradentt  in  me  fennaU 
dalle  parole  di  Staiio,  vedendo  qui  gii 
effetti  di  alterasioni  atmoafoiiobe  e  net- 
tnniolie. 

88.  COMI  PBOCBDK;  di  quale  eaosa 
alano  effetto  qnest'  acqna  e  qaesto  Tento 
di  ohe  ta  ti  maraylgli. 

90.  K  PUKOHBuò:  eagombreròTigno- 
ransa  ohe  ti  abbuia  la  mente;  «  Ignoran- 
ti» nebala  elaetnr  >  ;  Di  Mon,  II,  1.  Cfir. 
Jnf.  VII,  71. 

91.  Sommo  Bkn  :  Dio,  ohe  solo  piace  a 
sé,  non  potendogli  piacere  nulla  di  non 
poro  e  non  perfètto,  come  aono  tatti 
quanti  gli  altri  eeeeri.  <  In  angélis  boìb 
roperit  praviUtem  »;  Job  IV,  18.  -«  Cceli 
non  annt  mandi  in  oonspeota  eina  »  ;  ibid. 
XV,  16.  -  «  Lana  etlam  non  aplendet,  et 
steli»  non  tont  mnnd»  in  oonapeeta 
eÌa8»)-iMd.XXV,6.-CHB  solo  nso: 

Al.  CBS  solo  a  Bt  PIACK. 

92.  Buono  :  «  E  Iddio  ride  tutte  le  cose 
ch'egli  avea  Iktte:  ed  erano  buone  a»* 
sai  »;  GenM.  I,  81.  -A  bbnb:  atto  a  bene 
operare  ed  a  oonsegnire  il  Sommo  Bene. 
Oft-.  Otom.  Lipi.  II,  688  e  seg. 

93.  ABBA  :  pegno  della  oeleate  beatitu- 
dine. Arra  —  caparra  fctr.  JhA  XV,  04. 

94.  DIFFALTA  t  fallo,  peccato,  colpa  (da 
/oOiri).-  POCO  :  cfr.  Par,  XXVI,  189  e  seg. 

90.  ONBBTO  Biso:  «  qualls  erat  risns 
Mathildla  paolo  ante»;  B«a«.  -  oioco: 
gioia,  diletto;  cfir.  Gmm.  UI,  16-19. 


97.  IL  TUBBAB:  «11  turbamento  die 
nelle  basse  regioni  della  terra  arviene 
per  le  meteore  acquose  e  ▼«ntoae,  attri- 
buisoesi  ottimamente  dal  Po«Ui  aU'es»» 
Iasione  deìl*  acqua  e  della  terra,  doè  al- 
reraporaaione;  la  quale  ben  dice  che. 
quanto  può,  ra  dietro  al  calore,  dee  dal 
calore  dipende,  giusta  leggi  opportaae. 
Aodocohè,  poi,  quel  turbamento  non  ma> 
lestasse l'uomo,  ohe  doveya,  lanooeiita, 
esser  felice  anche  su  questa  tana,  sup- 
pone il  Poeta  che  V  abitasione  ai  aostri 
progenitori  destinata  salisse  cosi  grande- 
mente Terso  il  dolo,  tanto  da  bob  wi  e^ 
ser  possibili  qud  turbamenti.  »  ^«tondK. 
Colle  dottrine  di  Dante  droa  11  dto  •  le 
ooudisioni  meteorologlefae  e  dlmatiche 
dd  Paradiso  terrestre  cfr.  Tkam.  Aq,, 
Sum,  théol,  I,  103  e  setf.  -  sotto:  ndle 
parti  più  basse  della  porta  dd  Purgato- 
rio in  giù. 

99.  CHB:  le  quali  esalasioni,  tendendo 
naturalmente  Terso  11  sole,  salgono  Ìb 
alto  più  che  powono,  doè  sino  all'altesaa 
della  porta  del  Pargatorio.  Secondo  Arl- 
stotde,  11  caldo  eserdta  sul  oorpl  una 
forsa  attrattlTa:  notam  ealidi  att  cf- 
trahere. 

101.  TÉBLOCIBL:  Al.  TBBSO'L  GDB..- 
TABTO:  quanto  hd  potuto  Tsdere  salsn- 
ddo.  DeU'  Olimpo  S.  Agostino,  a*.  Dei 
XV,  27  :  «Supraquem  perhlbentor  nubss 
non  posse  oonscendere,  qnod  tam  sabli- 
mis  quam  cmlum  dt^  ut  non  ibt  sit  air 
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E  libero  n'  è  d' indi  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'aer  si  volge  con  la  prima  vòlta. 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d' alcun  canto, 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Nell'aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva,  perch' è  folta; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  l' aura  impregna, 
E  quella  poi,  girando,  intomo  scuote; 

E  r  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 
Per  sé  e  per  suo  ciel,  conoepe  e  figlia 


iatocTMalorp  ubi  renti.nebiilflB  ImbrMqne 
glgnmitar,  neo  «Uendani  omniain  ele- 
meatorom  erMdasbnun  terrain  ibi  eaM 
pataÌ8M.»Cf.2V>m.^f.,AM».MM7.I,102.2. 

lOS.  SI  8<BRA  :  1»  porta  del  Purgato- 
rio: eflr.  Bvurg^  IX,  76,  180  e  seg. 

103.  ob:  sin  qui  ICatelda  ha  oonfer- 
mato  dò  che  Dante  area  adito  dire  a  Sta- 
sio.  Fury-  XXI,  48  e  eeg.;  ora  prooede 
dieidaraado  la  eaoia  dell'aara  ohe  mnoTO 
le  foglie,  e  deiraoqna.  Seoondo  le  opinioni 
del  tempo,la  terra  giace  immobile  nel  cen- 
tro dell'  QiilTerw.  L' aria  H  volge  in  giro, 
■i  gira  con  la  prima  volta,  <doè  col  Primo 
HobUe  e  con  totti  i  deli  a  qnello  sotto- 
poeti  da  odeote  a  ponente,  poichò  giran- 
do il  Primo  Mobile  Ik  girare  anche  Tarla 
aotfcopoafea.  I  Tepori  che  fanno  il  Tento, 
diono  quaggiù  molte  Tolte  all'aria  altro 
Boto  che  non  qndlo  da  oriente  ad  ood- 
dotte.  Laaah  1  Tepori  non  Salgono  :  dun- 
que l'aria  Ti  gira  aempre  col  Primo  Mo- 
bile, ae  non  è  in  qoalohe  parte  Interrotta 
da  impeto  eetraneo.  MoTendoei  dimqne 
da  oriente  ad  occidente  l'aria  trova  laaaù 
qualche  realatensa  nella  apeeeesia  della 
MlTa,  n  ohe  predace  qnel  «nono  adito  da 
Dante  e  di  ool  egli  ha  oideeto  la  canea. 

lOi.  LA  FBIMA  TÒLTA  :  il  Primo  Mobile. 
Cod  tottl;  11  solo  AMoneUi  intende  in- 
TBce  ddla  sfera  dd  ftioco,  «la  quale  ano- 
cedera  immediatamente  all'oceano  aereo 
ofiaido»(f>. 

105.  BOTTO:  Interrotto.  -  cerchio  :  mo- 
rimento  rotatorio,  il  eoo  girare. 

106.  CHI  TUTTA;  Al.  CHS  IN  TUTTO: 

ohe  d  daaela  Ubera  neU'  aria  para. 

107.  VITO:  perfettamente  libero  dalle 
etalaaionl  di  laggih.  -  moto  :  deU'aria, 
T.  108  e  seg. 


108.  80VAB:  «la  ragione  che  il  Poeta 
assegna  al  saonar  della  selva  dimostra 
ohe  egli  conosceva  la  rifleedone  e  la  con- 
centcadone  del  snono  per  messo  delle 
piante;  eflTetti  che  d  producono  dagli  al- 
beri quanto  più  sono  fitti,  e  quanto  per 
questa  loro  spessessa  ood  ferman  quad 
delle  pareti  riflettenU  »;  AntonelU. 

Y,  100-120.  rirUi  veminaU  etile 
piante.  Le  fronde  di  quegli  alberi  lassù 
sono  piene  di  ogni  virtù  seminale,  e,  per- 
cotendo  gli  alberi  ddla  selTS  antica, 
r  aria  s' impregna  di  queste  rirtù,  e,  ar- 
rivando col  suo  moto  droolare  intomo 
alle  parti  del  globo  da  noi  abitato,  le 
depone  sulla  nostra  terra,  la  quale  poi, 
secondo  i  vari  olimi,  produce  varie  spe- 
do di  piante,  delle  quali  l'uomo  non 
gettò  in  essa  i  semi.  Conoscendo  questo 
fette,  gli  uomini  non  ferebbero  le  mera- 
Tlglie  Todendo  nascere  nuoTe  piante,  il 
cui  seme  d  resta  dd  tutto  ignoto.  Tutta 
la  campagna  lassù  è  piena  di  ogni  se- 
mensa,  e  dà  frutti  ood  buoni,  quali  nel- 
l'emisfero abitato  dagli  uomini  non  si 
hanno. 

110.  TiBTUTx:  TOgetatlTa. 

HI.  B  QUBLLA:  o  l' anra  impregnata, 
rotando  intomo  alla  terra,  scuote  intorno 
quella  Tirtù  TOgetatlTa,  dlfTondendola  per 
le  regioni  terrestri. 

112.  l'altra  :qudla  abitata  dagli  uo- 
mini, a  diiferensa  di  quella  dd  Paradiso 
terrestre.  Al.  con  pochissimi  oodd.  e  sen- 
aa  autorità  di  com.  ant.:  l'  alta  tbrbai 
cfr.  Oom,  LipB.  II,  691  e  seg.  -  dbona  : 
atta  a  ricoTcre  dò  che  l' aria  scuote  in- 
tomo. 

118.  FSB  Bft  :  per  il  terreno,  qua  più,  e 
làmen  buono,  -pbr  suo  oibl:  per  Ucllina. 
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Di  diversa  virtb  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa 
Ove  tu  sei,  d'ogni  semenza  ò  piena, 
E  frutto  ha  in  so  che  di  là  non  si  schianta. 

L'acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena, 
Che  ristori  vapor  che  gel  converta. 
Come  fiume  ch'acquista  e  perde  lena; 

Manesco  di  fontana  salda  e  certa. 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant'ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende. 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Leto;  cosi  dall'altro  lato 


114.  DTYSBflA  :  seoondo  la  qaalltà  della 
pianta  dalla  quale  maoye.  -  legna  :  al- 
beri. 

116.  DI  LÀ  :  nel  rostro  mondo. 

116.  UDITO  :  se  aloano  aresse  adito  dò 
òhe  or  ti  ho  detto. 

117.  s'appiglia:  germoglia,  sensache 
àlcnno  sappia  onde  sia  Tennto  il  seme. 

119.  D'oon  SXMKllZA  :  d'ogni  speole  di 
àlberi  e  di  piante:  oooi  Veti,,  Lomb.,  Co- 
ita,  Br,  B,,  Frat.,  Andr.,  ecc.  Alcuni  :  Di 
quella  qualità  e  virtù,  di  cui  s*  è  V  aria 
imbevuta  dal  toccare  quei  dori,  quel- 
la erbe  e  quelle  piante  {Vtnt.,  Port., 
Biag.,  eoo.).  -  piena  :  <  pregna  d'ogni  se- 
mensa  in  sé  stessa,  seusa  bisogno  che  vi 
si  gitti,  comesueoede  qui  in  terra  »;  BMù 

120.  DI  LÀ:  nel  vostro  mondo.  -  si 
SCHIANTA  :  si  coglie.  Allude  forse  (come 
si  avvisano  BttH,  Land.,  VOI.,  eco.)  al 
frutto  dell'albero  della  vita  {  ofr.  Otnet, 
II,  0;  ni.  22.  Apoeal,  II,  7  ;  XXU,  2, 14. 

y.  121-138.  €k»M0a  éMP  aequa  nel 
^aradUo  terreatre.  Spiegata  l'appa- 
rente ventUasione,  Matelda  passa  alla 
soluslonedel  seoondo  dubbio  di  Dante: 
come  lassù  vi  possa  essere  acqua  seusa 
pioggia.  Quest'  aequa  non  è  generata  da 
vapori  acquei  condensati,  come  sono  le 
acque  della  terra,  dove  i  fiumi  ora  gon- 
flano  ed  ora  si  assottigliano;  ma  è  pro- 
dotta perennemente  da  DÌO;  ofr.  Qtnét, 
XI)  6, 6, 10  e  seg.  Da  una  sola  fonte  soata- 


risooDo  due  rivi  che  scorrono  In  diresione 
opposta;  l'aoqua  dell'uno,  Lete,  &  di- 
menticare le  colpe,  l'acqua  déU* altro, 
Bunoè,  reca  a  memoria  tutta  le  bwme 
opere  fatte,  a  patto  però  ohe  al  beva 
prima  di  qndla  e  poi  di  questa. 

122.  CONVEBTA:  allude  alla  dottrina 
esposta  altrove,  Purg.  Y,  109  e  seg.,  ohe 
il  freddo  sia  generativo  dell'acqua-,  efr. 
Ome.I  V.IB.  ArtetoC,  emtrolL  et  OcmfL 
n,  4.  B«néù,  iiU4B8t.  noL  UI,  0. 

123.  ch'acquista:  Al.  ch'aspetta.  -  E 
FEBDE.A1.0  PEBDE.I  fiumi  terrestri  aegui- 
«ten  Una,  oioèU  gonfiano,  9  pardon  lina, 
cioè  si  disseccano,  seoondo  ohe  le  loro  bop- 
genti  ricevono  o  non  ricevono  alimento 
dalla  pioggia  I  Invece  nel  Paradiso  terre- 
stre tali  variaslont  non  hanno  luogo;  o'  è 
sempre  la  medesima  quantità  di  acqua. 

124.  SALDA  E  CBBTA:  invariabile  ed 
inesauribile,  che  conserva  sempre loslea* 
so  suo  essere  e  la  medesima  sua  oondl- 
sione. 

126.  BIPBENDE:  riacquIsta  per  volontà 
e  dispostsione  di  Dio,  senta  mesai  natu- 
rali, altrettanta  acqua,  quant'essa  ne  ri- 
versa per  due  canali,  o  rivi. 

130.  QUINCI  :  da  questa  parte  scone  11 
fiume  LéU,  cioè  dell'  oblìo,  fiume  deU'A- 
vemo  della  mitologia  classica,  il  quale, 
secondo  Dante,  nasce  sulla  vetta  della 
montagna  del  Purgatorio,  attraversa  fl 
Paradiso  terrestre,  eade  quindi  appiè  del 


i 
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Eunoò  8Ì  chiama;  e  non  adopra, 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt' altri  sapori  osto  è  di  sopra: 
Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'  io  più  non  ti  scopra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Nò  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  che  anticamente  poetare 
L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

Qui  fa  innocente  l' umana  radice  ; 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto  ; 


nonte  e  di  lì  ta  gih  per  U  foro  d'un 
■•(Mo  fino  al  centro  della  terra;  oonfr. 
JV.  XXXIY.  180  e  eeg.  Purg.  I,  40. 

131.  BuKOÈ:  oome  Lete,  voce  di  deri- 
▼astone  greca,  ohe  aignifloa  Buona  me- 
moria, oppure  Bicordansa  del  bene.  - 
VOH  ADOPRA  :  r  aoqoa  non  fa  il  «no  e^ 
fette,  oioè  di  rendere  V  nomo  degno  di 
salire  al  elelo,  ee  non  gnatata  da  ambe- 
due i  rivi.  Fuori  di  allegoria  :  per  diven- 
tar degno  di  salire  al  cielo,  è  necessario 
di  laseiare  il  male  (gustare  iXd)  e  di  eser- 
citarsi nel  bene  (gustare  Bunoè). 

132.  QUDici:  da  questa  parte,  dove 
r  acqua  scorre  nel  rivo  chiamato  Leto. 
-  QUiHDi:  dall*altzo  lato,  dove  scorre 
r  Sonoè. 

138.  KBTO:  questo  sapore,  quindi,  di 
Eonoò;  cfr.  Purg.  XXXUI,  188. 

135.  BSTS  :  desiderio  di  sapere  ;  conft*. 
Pwrg.  XXI.  1.  -  pkbch'  io  :  anche  se  io 
non  ti  riveli  altra  cosa. 

180.  OOBOLLABIO:  Una  giunta  al  pre- 
eedente  ragionamento;  cfr.  Par.  Vili. 
138.  «  Igitur  velati  geometra  solentde- 
monstratis  propositìs  aliqoid  inferro  qnn 
porisraata  ipsi  vocant,  ita  ego  quoque 
tibi  voluti  oorollarium  dabo  »;Boet.,  Con». 
phU.  IH,  pr.  10.  -  «  Memento  oorollarii 
illius  qnod  paolo  ante  pneoipunm  dedi»; 
iM(i.iy,pr.  3.  -  Corollarium  appellatur 
ultima  oon<dnsio,  qua  datur  post  alias 
quasi  condoaio  oondustonnm,  sic  dictum 
a  corolla,  Idest,  parva  corona,  quasi  co- 
ronailum,  quia  datur  disputamtibns  in 
prmndam»;  Benv.-  pkb  obazia:  libera- 
mente, sansa  esseme  richiesta  e  sensa 
ft7«rtelo  promesso. 


188.  81  spazia:  si  allunga  e  distende 
oltre  la  mia  promessa. 

y.  130-148.  I/et&  déU'oro  ntH  Po- 
radiBO  Urrettre,  I  poeti  che  descris- 
sero l'età  dell'oro,  videro  fbrse  nella  loro 
fantasia  poetica,  come  in  sogno,  questo 
luogo,  nel  quale  veramente  fu  l'età  del- 
l'oro  degli  nomini,  che  qui  furono  in- 
nocenti, in  luogo  delizioso,  dove  si  hanno 
sempre  fiori  e  fini  tti,  e  la  cui  acqua  è  il  vero 
nettare,  di  ohe  tanto  si  parla.  All'udire 
tali  parole.  Dante  volge  uno  sguardo  a 
Virgilio  e  Stasio,  li  vede  sorridere,  e  quin- 
di rivolge  di  nnoyo  gli  occhi  a  Matelda. 

130.  QUELLI:  principalmente  Ovidio, 
Met.  I,  88  e  seg.  -poktabo  :  poetarono, 
finsero  poetando. 

140.  PELICI:  «felixniminm  prior  »tas>t 
Bo€t.,  Oons.  phU.  II,  metr.  6. 

141.  F0B8B:  «  fórse  travidero  per  so- 
gno questo  luogo  nelle  loro  poetiche  aspi- 
radoni»;  Betti.  -  Parnaso  :  monte  della 
Focide,  sacro  ad  Apollo  ed  alle  Muse; 
cfr.  Purg.  XXn,  05  e  seg.;  sognar  in 
Parnaso  vuol  dire  veder  poetando,  quad 
in  sogno.  Dice  dunque,  che  quando  gli 
antichi  Poeti  cantarono  ddl'età  dell'oro, 
esd  videro  forse  come  in  sogno  lo  stato 
felice  dell'uomo  durante  la  sua  breve 
dimora  nel  Paradiso  terrestre. 

142.  BADICI  :  i  primi  uomini,  Adamo 
ed  Eva,  progenitori  del  genere  umano  ; 
cfr.  Purg.  XX,  43. 

143.  PBIMAVBKA  SEMPRE  :  Al.  PBDCAVB- 

BA  È  8EMPBB.  Qui  ò  sempre  nello  stesso 
tempo  stagione  dei  fiori  e  dei  fhitti,  pri- 
mavera ed  autunno.  «  Ver  erat  leter- 
nnm»{  Ovid.,  Met.  I,  107. 
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Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice.  » 
Io  mi  rivolsi  a  dietro  allora  tutto 
A'  miei  poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  donna  tornai  '1  viso. 


lU.Kknàa»i  ofr.  Pwrg.  XXU.  160.  - 
ciAfiCUH:  di  quelli  ohe  aotloenieiite  poe- 
terò. 

Ii6.  MI  RIVOLSI  ▲  DnTBO:  OOOi  1  più. 
Al.  MI  BIYOUil  A  BBTBO:  U  WiUe  legge 

ool  ood.  di  S.  Crooe  :  m  volsi  di  iotbo. 
Yaol  vedere  qoàle  impreeaione  le  ultime 
parole  di  ICatelde  Abbiano  fotte  eoi  saoi 


dae  oompagai,  «mbedae  di  «  quelli  ohe 
antloemeiite  poeterò  ». 

146.  Biso  :  di  oompiMMua  ohe  approva 
tadtamente  le  oooe  udite. 

147.  L*  ULTIMO   OOBTBOTTO  :    1*  ultioia 

oonolusione,  le  nlttme  paroÌB  di  Matelda. 

148.  TOaHAi:  mi  rivolli  naovamealea 
ICatelda. 


CANTO  VENTESIMONONO 


PABADISO   TEBBESTBE 


LUNGO  LE  BIVE  DEL  LETE 
PROCESSICKE  MISTICA,   OSSIA  IL  TRIONFO  DELLA   CHIESA 


Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
€  Beati,  quorum  teda  sunt  peccata  !  » 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 


V.  1-12.  nante  e  Matelda  lungo  le 
rive  del  Lete.  Finito  il  eoo  dlBoorao,  la 
bella  donna  ritoma  al  canto  ;  e  ooeì  can- 
tando ae  ne  va  a  paesi  lenti  su  per  la 
riva  in  diresione  opposta  alla  corrente, 
e  Inngo  l' altra  riva  di  pari  passo  oon  lei 
se  ne  va  il  Poeta,  segnito  da  Virgilio  e 
da  Stanio.  Fatti  appena  cinquanta  passi, 
il  corso  del  flame  li  costringe  a  volgersi 
verso  oriente,  da  dove  apparirik  la  mi- 
stioa  processione,  alla  quale  Dante  va 
incontro  sotto  la  guida  di  Matelda. 

1.  CASTAHDO:  verso  tolto  da  Gnido  Ca- 


valcanti, BeM.  JX  :«CantandooomefiBsss 
innamorata.  » 

8.  COL  FOT  :  appena  finite  le  parale  a  me 
dirette. 

8.  BBÀTi  :  parole  del  Salmo  XXZI,  1  : 
«  Beato  colai,  le  cai  iniquità  sono  stato  ri- 
messe, e  i  cui  peccati  sono  stoti  coperti.  » 
-  «  B  viene  questo  Salmo  a  proposito  de 
la  materia:  imperò  ohe  V  autore  era  per 
passate  lo  fiume  che  tdlie  la  memozia 
del  peccato»;  BtUi, 

4.  COMK  Mura:  con  tal  vereconda  leg- 
giedtìa  ne' suoi  movimeoU.  «  Nymp^as- 
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Per  le  Balvatiche  ombre,  disiando 
Qaal  di  veder,  qnal  di  fuggir  lo  sole; 

AUor  si  mosse  contra  il  fiume,  andando 
Sa  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  piociol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suo'  passi  e  i  miei. 
Quando  le  ripe  igoalmente  dier  vòlta 
Per  modo,  eh' a  levante  mi  rendei. 

Nò  anco  fa  cosi  nostra  via  molta, 
Quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse. 
Dicendo:  «Frate  mio,  guarda  ed  ascoltai  » 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal,  che  di  balenar  mi  mise  in  forse; 

Ma  perchò  il  balenar,  cojme  vien,  resta, 
E  quel,  durando,  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensar  dicea:  «  Che  cosa  ò  questa?  » 

Ed  una  melodia  dolce  correva 


qiMtororee,  Ceatom  qn»  sUtm,  oentom 
qo»llamiii»aervmiit»;  Virg.,  Georg.  IV, 

5.  BALTATICHB  OHBSB  :  Ombre  delle  eel- 
Te.  cibMit  otMOQii  sola  rab  noote  per 
QBbnyii»!  y*rg,.  Am,  VI,  268. 

8.QUAL:  le  Une  in  ceroft  di  più  aprioo 
Inoso  per  vedere  il  ■ole,  lo  altre  in  oeroa 
di  più  ipeaee  ombre  p^r  fuggirlo, 

7.  OOTTBA  XI.  FIUMI:  noUft  direzione 


9.  PIOCIOL  :  otr,  Purg.  XX VHI,  M.  <Se- 
qnitniqne  patrem  non  paadbos  aqoie  »  ; 
yirg„AÉn.U^72i, 

10.  TRA  X  suo':  eonunati  insieme,  dun- 
que einqnante  per  ano. 

IL  louALKSsrrs:  rimanendo  eqoidi- 
•tutl.  -  DiXB  TÒLTA  :  piegarono  a  si- 
Blitn. 

V.  18-36.  Zuee  e  melodia  annun^ 
fiairiol  déUa  gran  proeeaeione,  Fatti 
pochi  passi  nella  nnova  diresione  Terso 
IsTsate,  Hatelda,  alla  qoale  nnlla  è  qui 
BsoTo  od  inaspettato,  esorta  Dante  a  fkr 
attenzione  alle  cose  che  sabito  si  mostre- 
nano.  Ed  ecoo  nnalnoepari  a  qoeUa  d' nn 
liBipo,  ma  ohe  non  isTanisoe  come  qne- 
ifce^  ansi  Ta  ognor  eresoendol  Bsi  ode  nna 
"aelodia  per laselTS,  si  dolce  e  soaTe,  che 

)tnte  non  può  astenersi  dal  riprendere 

"tro  si  la  madre  8Ta,  pel  oqi  ardimento 


r  umanità  è  priTata  di  tanta  doloeeza.  H 
lostro  intanto  dlTiene  foooo,  e  la  melodia 
canto.  Bolla  Tisione  finale  del  Purgatorio 
ofr.,  oltre  la  letteratora  registrata  Oom, 
JAp»,  II,  618  e  seg.,  prindpalmente  Qhir 
rardini,  Vieione  di  D.  nel  Par.  terre- 
ttre  nel  Propugnatore  di  Bologna,  X,  n, 
193-227;  XI,  I.  27-76. 

18.  XÈ  AHCO  :  e  non  eraramo  anoora  an- 
dati altrettanto  dopo  esserci  Tòlti  a  le- 
Tsnte. 

14.  donna:  Matelda.  -  Bl  torse:  si 
Tolse  tatto  a  me.  La  lea.  :  Quando  la 
DONNA  MIA  A  MIS  81 T0B8B  ò  inattendibile. 
Donna  mia  Dante  oliiama  la  sola  Bea- 
trice. 

16.  lubtbo  subito  :  nn  lame  snbitaneo, 
proTeniente  dai  sette  candelabri,  t.  50. 

18.  MI  MISI  :  mi  fece  dabitare  ohe  bale- 
nasse. «  Hic  primom  noTa  lax  ocnlis  of- 
ftilslt  et  ingens  Visos  ab  Aorora  ccslam 
transonrrere  nimbns  »;  Virg.,  Aen,  IX, 
110  e  seg. 

19.  RISTA  :  cessa,  sparisce  colla  mede- 
sima Telooità  colla  quale  nasce. 

20.  QUKL  :  qoel  luttro  doraTa  e  si  aTTi- 
TaTa  sempre  più. 

31.  NBL  MIO  FiNBAR:  fra  me  stesso.  Il 
pensare  è  on  parlare  intemo. 

22.  MBLODIA:  il  oanto  dei  Tenttqoattro 
seniori,  t.  85  e  seg. 
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Per  l' aere  laminoso;  onde  bnon  zelo 
Mi  fé'  riprender  l'ardimento  d'Eva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 
Femmina  sola,  e  par  testò  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcan  velo  ; 

Sotto  il  qaal  se  devota  fosse  stata, 
Avrei  qaelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  più  langa  fiata. 

Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie 
Dell'eterno  piaoer,  tatto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  on  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé'  l'aer  sotto  i  verdi  rami; 
E  il  dolce  saon  per  canto  era  già  inteso. 


23.  BUOK  ZELO  :  giosto  Belo  o  sdegno. 
Al.:  L*  amore  del  prossimo  :  attenendosi 
al  T.  29  e  80  si  direbbe  meglio  l'amor  pro- 
prio! L'amor  del  prossimo  non  ha  qai 
ohe  vedere. 

24.  BIPRUTDIB  :  sgridare,  rimprovera- 
re. -  d'Bta;  pih  oolperole  d'Adamo  { 
«  Bt  Adam  non  est  sednotns  :  mnlier  aa- 
tem  sednota  in  prasvarloatione  fìiit  •;  I 
Timot,  II,  14.  -  «  Peocatnm  mnlieris  taSt 
gravioBqaampeooatamvlri»;  Thom.Aq., 
Aim.  ihéol,  II,  n,  163, 4.  Ctc.  Petr.Lomb,, 
Sent.  II,  22.  Botmv,,  BrevU.  Ili,  8  e  seg. 

25.  LÀ  :  ò  qai  avr.  di  tempo,  non  di  Ino* 
go — Mentre  tatto  qoanto  il  creato,  terra 
e  cielo,  era  ubbidiente  al  creatore.  Se- 
condo altri  LÀ  è  ary.  di  laogo — Nel  Pa- 
radiso terrestre,  dove  tatto  ubbidiva  a 
Dio.  ICa,  era  tatta  la  terra,  e  di  giunta 
anche  il  Cielo,  nel  Paradiso  terrestre f 

26.  VEMMUTA  ;  onde  avrebbe  dovuto  e»- 
sere  meno  audace.  -  sola  :  dirimpetto  a 
tatto  r  immenso  creato.  Al.:  Sicché  non 
poteano  averla  stimolata  nò  emalacione, 
né  desiderio  di  soverchiare  le  sne  pari.  - 
TK8TÈ  vosKATA  :  priva  di  espcriensa  e  di 
cognisioni. 

27.  VBLO  t  dell'  ignoransa.  Bva  cedette 
infatti  alla  lusinga  :  «  Gli  occhi  vostri  si 
apriranno,  e  sarete  come  dèi,  avendo 
conoBoensa  del  bene  e  del  male  »;  Oenet. 
HI,  6.  Taluno  intende  invece  del  velo 
dell*  ubbldiensa;  ma  Bva  dUobiMtéi  per- 
ché non  voUé  $Unr  $otto  U  velo  dell'  igno- 
ransa del  bene  e  del  msle.  <  In  stata  pri- 
ma oonditionis  homtnis  vel  angeli  non 
erat  obsouritas  colpo»  vel  pc^nas  ;  inerat 


tamen  intelleotui  hominia  el  angeU  que- 
dam  obscuritas  natoralls  »;  2%om.  Aq„ 
Sum.théd.  II,  n,  6. 1.  Questa oboewiUu 
natunUU  é  il  velo  di  che  parla  Dante. 

28.  devota:  ubbidiente  a  Dio.  In  altri 
termini  :  Sensa  la  colpa  di  Bva  avrei  gu- 
stato tali  delide  «in  dalla  mia  naMito  e 
poi  per  tatù  la  mia  vita,  òhe  11  Paradiso 
terrestre  sarebbe  tuttora  il  ìfiogo  di  di- 
mora dell'  umanità. 

80.  K  nù  LDVOA  !  Al.  K  POI  LVHOA  ;  si- 
no al  mio  passsggio  dal  Paradiso  terre- 
stre al  celeste. 

81.  PRiHizXB;  primi  saggi  della  Ineflh- 
bili  delisie  del  Paradiso. 

82.  soepno  :  incerto  e  pieno  di  stupo- 
re. «  Lo  stupore  è  uno  stordimento  d'ani- 
mo, per  grandi  e  meravigliose  eooo  ve- 
dere, o  udire,  o  per  alcun  modo  sentire; 
che  in  quanto  paiono  grandi,  fimno  reve- 
rente a  sé  quello  ohe  le  sente  ;  in  quanto 
paiono  mirabili,  Auino  voglioso  di  sape- 
re di  quelle  quello  che  le  sente  »;  Onw. 
IV,  26. 

83.  LRizii:  anzi  tutto  quella  di  rive- 
der Beatrice;  cfr.  Purg,  VI,  46  e  segi^ 
XXYII,  86  e  seg.,  62  e  seg. 

85.  CI  SI  FB*:  Al.  COSÌ  FB'.-RAIO  :  déDe 
piante  della  divipa  foresta. 

86.  BUA  GIÀ  IHTB80:  si  Intendeva  già 
ohe  quel  suono  era  un  oanto. 

Y.  87-42.  Invoeamicne  dèUe  JTwee. 
«  Avendo  a  trattar  di  ooee  altissime,  eo- 
me  sono  le  celesti  e  divtaie,  e  molto  dSfl- 
olii  solamente  a  pensare,  non  òhe  a  sorl- 
verle,  conveniente  cosa  é  oh'  egli  iavoehi 
l'aiuto  di  tutte  lo  Uose  in  geaere,  e  di 
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0  saoroBante  Vergini,  se  fami, 
Preddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona,  ch'io  mercè  ne  chiamL 

Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi, 
Ed  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
Porti  cose  a  pensar  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro  ; 

Ma  quando  fiiii  si  presso  di  lor  fatto, 
Ohe  l'obbietto  comun,  che  il  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto. 

La  virtb  eh' a  ragion  discorso  ammanna. 


ITniiia  in  particolare,  perchè  qneata  m- 
feite  ligniflea»;  VM. 

97.  Vkboixi:  Moee,  glàlavocate  piti 
▼otte  j  I^f.  n,  7  i  XXXn.  10.  Purg.  I,  «. 

88.  PBB  VOI!  per  amor  vostro  ;  oonfr. 
P»,  XXV,  8.  Oonv.  m,  1,  9.  Oom,  JAj^. 
II,  926. 

29.  CAOios  :  neoeaeltà  mi  sprona  ora  a 
chiedeme  In  guiderdone  U  vostro  alato. 

40.  BuooK A  :  monte  della  Beozia,  sede 
deQe  Mnse,  dette  perciò  J?<MonM<,  o  donr 
zdU  SUeonie.  Nomina  il  monte  invece 
del  fimti  di  Aganippe  e  d*  Ippoorene  che 
di  li  sgorgano,  volendo  dire  :  Ora  con- 
Tiene  che  Blicona  mi  sia  largo  delle  aoqae 
ebe  da  Ini  soatarisoono.  -  «Pandite  nane 
Helio(uia,dee,cantn8qQe  movete»  ;  Virg,, 
Am.  Vn,  641.  Cfr.  ibid.  X.  108. 

41.  UkÀkìa:  quella  Mosache  presie- 
de alle  cose  astronomiche  e  celesti. 

43.  voBn:  diffidi];  m' alati  a  mettere 
fai  versi  oose  difficili  por  a  pensarle;  cfr. 
Oont.  m.  4. 

V.  4»-90.  I  tette  eandetaiMH,  La  mi- 
■tlca  processione  va  avvicinandosi.  Si 
sprs  con  sette  candelabri,  che  a  prima 
rista  sembrano  a  Dante  sette  alberi 
d'oro.  Stapefìitto,  il  Poeta  si  volge  con 
nao  sgnardo  interrogativo  a  Virgilio, 
che  gli  risponde  con  isgaardo  eh'  espxl- 
BM  pari  stupore.  -  I  sette  candelabri 
•ODO  tela  dalla  Berittara  Sacra  (confr. 
Mmd.  XXV,  87.  Num.  VHI,  2.  Apoe. 
I,  12,  20;  rv,  6)  e  flgarano  «1  sette 
•piriti  di  Dio  *  Upoeal.  IV.  6),  cioè  lo 
Spirito  di  Dio  settemplice  (confr.  I$aia 
XI,  2),  fimte  dei  sette  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  onde  1  ventiquattro  seniori 
tsngono  dietro  al  candelabri,  cioè  allo 

41.  —  ZXs.  Oomm.,  4*  edla. 


Spirito,  come  a  lor  duci,  v.  64.  Sopraàltre 
Interpretazioni  cfr.  Oom,  Lipi,  n,  627- 
629.  Bneia,,  302  e  eeg. 

43.  PIÙ  OLTBB:  al  di  là  di  quello  splen- 
dore qual  di  ftaooo  acceso,  v.  84  e  seg. 

44.  FALSATA  :  U  lungo  tratto  del  metto, 
cioè  lo  spasio  intermedio  tra  il  laogo  do- 
ve lo  mi  ritrovaTa,  e  la  laminosa  appari- 
sione,  faceva  fissamente  apparire  quegli 
oggetti  come  sette  alberi  d' oro,  mentre 
in  realtà  erano  candelabri. 

47.  L*  OBBiBTTO  OOHUN  :  dò  Che  diversi 
oggetti  hanno  di  comune  tra  loro,  come 
la  forma,  la  grandesea,  11  colore,  ecc., 
ossia  il  MeneìòUe  oommuno  degli  scola- 
stici (cfr.  Arittot.,  De  An.  n,  6;  confr. 
Oonv.  IV,  8),  dee  quel  che  si  percepi- 
sce da  più  send  esteriori  per  le  spedo 
modificate  dd  sendbili  propril,  come  la 
quantità  e  la  dittanta. 

48.  ATTO:  particolare  qualità. 

40.  viBTÙ:  la  fiftcoltà  di  dlscemere, 
fondamento  di  ogni  cognidone  e  lapere 
umano,  «  la  quale  apparecchia  alla  ra- 
gione discorrimento  dell'uno  Individuo 
nell'altro,  tanto  ch'ella  viene  a  l'uni- 
▼erdtà»;  Buti.  In  sostanza:  Da  lon- 
tano mi  pareva  di  vedere  sette  alberi 
d'oro;  quando  fui  più  presso  vidi  che 
non  erano  àlberi,  ma  candelabri,  ed  in- 
ted  ohe  d  cantava  Otanna  («oA,  sal- 
va!)» cioò  le  parole  colle  quali  fu  salu- 
tato Cristo  la  domenica  delle  Palme: 
«  Osanna  al  Figliuolo  di  Davide!  Bene- 
detto oolul  che  viene  nd  nome  del  Si- 
gnore !  Osanna  ne'  luoghi  altissimi  !  » 
Ifatt.  XXI,  9;  cfr.  Sahn.  CXVTI,  25. 
26.  Marco  XI,  9.  Luca  XIX,  88.  Siov, 
XII,  18. 
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Si  com'  elli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  :  «  Osanna.  » 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  ameae 
Pia  chiaro  assai  che  lana  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d' ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 
Che  si  moveano  incontro  a  noi  si  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  donna  mi  sgridò  :  <  Perchè  pnr  ardi 
Si  nell'affetto  delle  vive  Inci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi?  > 

Genti  vid'io  allor,  com' a  lor  daci. 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco  ; 
E  tal  candor  di  qaa  giammai  non  faci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 


62.  DI  SOPRA:  nellA  ana  parte  snpo- 
rlore.  -  ABirasi:  il  bell'ordine  del  sette 
candelabri.  Parlando  del  sette  candela- 
bri col  singolare,  Dante  accenna  all'unità 
loro;  ofr.  Etod.  XXV,  81  e  seg. 

68.  CHIABO  t  «  in  dae  verei  raccoglie  le 
drcostanxe  generali  del  massimo  Inme 
di  lana.  P^r  sereno,  cioè limpideszad' aria, 
sema  nuvoli,  nemmeno  sottili  e  traspa- 
renti ;  di  tnezta  notte,  quando  sono  piti 
remoti  gU  albóri  mattutini  e  serali  del 
sole,  e  quindi  la  notte  più  cupa  dà  più 
risalto  al  chiaror  della  luna  ;  nel  tuo  mez- 
zo t}i«s0....mentrelalnna è  perfèttamente 
nella  tea»  che  piena  appeUiamo  »;  Ani, 

67.  COR  VT8TA:  con  uno  sguardo  non 
meno  stapefktto  del  mio.  Virgilio  non  sa 
e  non  può  rispondere  alla  domanda  con- 
tenuta in  quello  sguardo,  essendo  ve- 
nuto in  parte  doro  egli  per  sé  più  ol- 
tre non  disceme;  oonfr.  Furg,  XXVII, 
129,  130. 

68.  EKVDXX  :  tomai  a  mirare  quelle  cose 
sublimi  e  meravigliose,  le  quali  venlTano 
verso  noi  più  lentamente  ohe  non  va- 
dano spose  novelle. 

V.  61-81.  Xe  sette  Uste.  Matelda  esor- 
ta Dante  a  non  guardare  soltanto  ai  can- 
delabri, ma  esiandio  a  dò  che  vien  loro 
dietro.  Dante  obbedisce;  e  vede  dietro 
ai  candelabri  procedere  una  gente  ve- 


stita di  bianco,  mentre  daU'aeqoa  di  Lslè 
scorge  rlflessalapropriainmiagtaie.  lean- 
delabri  si  avansano  e  lasciano  dietro  di 
sé,  nell'aria,  sette  strlsoie  o  Uste  del  co- 
lori dell'arcobaleno,  lunghe  tanto  ebe 
r  occhio  non  arriva  a  vederne  la  fine,  le 
due  estreme  distanti  l'una  daU' altra 
ebrea  dieci  passi.  Le  7  liste  figurano  i 
7  doni  deUo  Spirito  Santo:  «aapteua, 
intelletto,  consiglio,  fortessa,  aclenaa, 
pietà  e  timor  di  Dio  »  (Omv.  IV,  ti); 
virtù  per  avventura  indicate  anche  dai 
colori  dell'arcobaleno  e  dell'alene.  Ofr. 
Oom.  JApe,  n,  088  e  seg. 

61.  DONNA:  Matelda.  -  pub  abdi:  per- 
chè ti  mostri  talmente  acceso  dal  solo 
desiderio  di  rimirare  le  vite  hui,  i  sette 
candelabri  f  Un  rimprovero  sindlePar. 
XXIII,  70  e  seg. 

62.  nell'  AFmro  :  Al.  mox'AsrcRO. 

64.  OBHTX  :  i  ventiquattro  seniori,  v.  88. 
-  viD*  IO  :  guardando  più  In  là. 

65.  APFBBB80  :  dietro  ai  candelabri,  co- 
me dietro  alle  loro  guide.  -  majioo  :  eo- 
me  i  ventiquattro  seniori  nella  vistone  di 
8.  Giovani^,  Apooal.  TV,  4. 

66.  DI  QUA  :  nel  noctro  mondo  ;  «  et  ve- 
mm  didt,  quia  nnnquam  In  vtfeaappar 
ruit  tanta  claritas  in  eia,  stent  post  bea- 
tlflcatlonem  »;  Bene. 

67.  l'  acqua  :  del  flame  Letà.  -  sflbt- 
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E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 

S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Qoand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio,  ai  passi  diedi  sosta, 

E  vidi  le  fiammelle  andar  davante. 
Lasciando  dietro  a  so  l'aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante,* 

Si  che  li  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colorì. 
Onde  fa  Parco  il  sole  e  Delia  il  cinto. 

Questi  estendali  dietro  eran  maggiori 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  al  mio  avviso. 


DIVA:  per  n  flftmmeggiar  de' candela- 
bri. -  DAL  BunsTRO;  dalla  sinistra  riya 
lungo  la  quale  andava. 

M.  B  BZRDiU:  e  mi  fkoea  rodere, 
some  ano  speochio,  il  mio  fianco  sini- 
stro, riTolto  ad  essa. 

70.  BIVA  :  dalla  riva  sinistra  sulla  qnale 
mi  ritrovara.  -  posta  :  posizione. 

71.  OI8TA1ITB  :  dalla  processione. 

72.  DIEDI  SOSTA  :  mi  fermai,  ofr.  Pwrg, 
ZIX,  93. 

73.  LBFiAHMBLLa:  Ì  candelabri,  detti 
testé  Hw  ÌMci,  y.  62.  -  DAT ahtk  :  Alcnni 

ATAXTB. 

75.  ■  DI  TRATTI:  e  quelle  fiammelle 
ssabraTuio  liste  fatte  con  tratti  di  pen- 
nello, «  eome  frega  lo  pittore  quando  vuol 
iSnre  una  lista»;  Buii,  Cosi  (Off.,  Bum,» 
BuH,  Land,»  Vett.,  Verd,,  Lomb.,  Biag,, 
Cu.,  Anàr.,  eoo.).  Al.  prendono  p«nné2U 
per  bandiera,  stendi^do  (ofr.  t.  79),  o, 
eosie  si  esprime  il  Dan.,  «portati  sten- 
dardi et  gonfkloni.  »  Cosi,  oltre  il  Ban,, 
MimH,  L.  Biondi.  Tom.,  Br.  B.,  Frai., 
Witu,  eoe.  Al.  lessero  panilu,  ohe  sono 
▼ilnppl  di  cenci  intrisi  d' olio  e  di  sego 
per  fikr  laminarci  ooA  An,  Fior.,  Mauro 
fior,,  O.  Ferrari,  Fanf.,  ecc.  Ma  pahbl- 
u  è  lesione  priva  di  autorità;  ofr.  Oom, 
lÀpt.  n,  63l-4t33.  «  Noctisque  per  um- 
Inram  nammarum  longos  a  tergo  albe- 
soere  traotos»  ;  Yirg.,  Qeorg.  1, 866  e  seg. 

76.  sì  CHX:  Al.  DI  OHS.  -  li  80P1IA: 

In  quell'aere  lì  al  di  sopra  dei  candelabri. 

77.  LISTS!  «  Nootumasque  faces  cidIÌ 
aUimcTolantiaNonneTideslongosflam- 
lamm  ducere  tractosf  »  lAuret.,  Sor, 
4rt.  n,  207  e  aeg.  -  colobi  :  dell' arooba- 

Bo  e  dell*  alone. 


78.  Dblia;  soprannome  di  Diana,  nata 
in  Delo;  qui  DeKa  sta  per  la  Lwna, 

79.  OSTBHDAU:  Al.  BTBNDAU;  sten- 
dardi, doe  i  trota  pmmoUi  del  r.  76. 
«  Ostendalia  enim  appellantur  in  mnn- 
do  signa  imperatorie,  qu»  ostenduntnr 
quando  vadit  in  ezpedittonem,  et  ista 
sunt  signa  summi  imperatoris  qui  to- 
niebat  cnm  suo  exeroito  >;  Benv.  -  dib> 
TBO:  ai  candelabri.  -  maooiobis  pih  lun- 
ghi. La  settemplice  Tirtù  illuminante  e 
santificante  dello  Spirito  Santo  si  esten- 
de co'  suoi  doni  sulla  Chiesa  sin  ai  tempi 
venturi  più  lontani,  i  quali  non  ò  dato 
a  nessuno  di  conoscere;  ccnfr.  MaU, 
XXIV,  36. 

80.  E,  QUANTO:  e,  secondo  la  mia  esti- 
mazione, le  due  estreme  liste,  o  code  lu- 
minose delle  fiammelle,  distavano  tra  loro 
un  dieci  passi.  JHeoi  ò  il  numero  com- 
piuto, perilBtto,  €  conciossiacoeachè  dal 
dieci  in  su  non  si  vada  se  non  esso 
dieci  alternando  cogli  altri  nove,  e  con 
sé  stesso»;  Oonv,  li,  16.  I  dieci  passi 
figureranno  quindi  laoompiuteeza  e  per- 
lesione  della  illnmlnaxione  e  santiflca- 
sione  accordata  alla  Chiesa  dallo  Spirito 
Santo.  Invece,  secondo  i  più,  i  dieci  i>assi 
figurano  i  dieci  comandamenti,  1*  osser- 
vansa  dei  quali  è  necessaria  per  otte- 
nere i  doni  dello  Spirito  Santo.  Cosi  An. 
Fior,,  BuH,  Land.,  VeU.,  Dan,,  Vent., 
Lomb.,  Biag.,Tom.,  Br.  B,,  FraU,  Andr,, 
Bennae.,  Frane.,  ecc.  Meglio  si  direbbe  : 
I  doni  dello  Spirito  Santo  non  si  esten- 
dono oltre  r  osservanza  dei  dieci  coman- 
damenti ;  oppure  viceversa  :  Chi  non  os- 
serva i  comandamenti  di  Dio,  non  è  par- 
tecipe dei  doni  dello  Spirito  Santo.  Ma 


644    [PÀB.  TBlUtBSTBB]    PUBG.  XXIX.  81-94 


[SBHIOBI] 


82 


83 


91 


Dieci  passi  distavan  quei  di  fuorL 

Sotto  cosi  bel  del,  com' io  diviso, 
Ventiquattro  seniori,  a  dae  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tatti  cantavan:  4  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d' Adamo,  e  benedette 
Sieno  in  etemo  le  bellezze  tue!  » 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me  dall'  altra  sponda, 
Liberi  fnr  da  quelle  genti  elette, 

Si  come  Ince  luce  in  ciel  seconda, 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali  ; 


come  può  un»  dUtanza  flgarure  1  died 
oomandun«ntif  B  p«rohè  dice  Dante 
quanto  €U  mio  avvito  f  Ignorav»  egli 
forse  il  nomerò  preolBO  dei  dieoi  coman- 
damentlf 

V.  82-87.  J  ventiquattro  soniari. 
Sotto  le  tette  Uste  di  Ince  più  lunghe 
della  vista  vengono  ventiqnattro  seniori 
a  dne  a  doe,  ooronati  di  fiordaliso  e  can- 
tando le  parole  di  lode  colle  qaàll  fi  ssp 
Intata  la  madre  del  Salvatore.  «  E  in- 
tomo al  trono  ventiqaattro  sedie;  e  so- 
pra le  sedie  ventiqnattro  seniori  sede- 
vano, vestiti  di  bianche  vesti,  e  sulle 
loro  teste  corone  d*  oro  »}  Apoeiu,  IV,  4. 
Qaesti  seniori  figorano  nell'Apocalisse  i 
dodici  patriarchi  ed  i  dodici  apostoli. 
In  Dante  essi  figurano  i  libri  del  Veo- 
ohio  Testamento,  ohe,  secondo  la  divisio- 
ne di  S.  Gerolamo  nel  Ptoìogut  OaUatut, 
sono  per  l' appunto  ventiquattro,  «  quos 
sub  numero  vigintiquatuor  seniomm 
Apooalypsis  Joannis  induolt  adorantes 
Agnnm,  eoo.  »  Cfr.  Oom,  lApt.  n,  636. 

82.  DIVISO:  descrivo,  racconto;  dal 
lat.  dividere  —  distinguere;  oonfr.  IHez, 
Wort.  1*,  154  e  seg.  Secondo  il  Siano 
dal  f^anc.  cfeviMr-»  parlare,  raccontare. 

84.  FiOBDAUBOt  giglio;  franc.^fsur  do 
lie.  La  corona  di  gigli  figura  la  purità 
della  dottrina  contenutaneilibri  del  Yeo- 
Ohio  Testamento,  e  fors*  anche  la  fode 
nel  Messia  venturo. 

85.  BKNKDiTTA  :  parole  ooUe  quali  Ma- 
ria fta  salntaU  dall'angelo  Gabriele  "è  da 
Blisabetta  (cfr.  Luca  I,  28,  42),  agglon- 
tevi  le  lodi  della  divina  beUeasa. 


T.  88-105.  I  quattro  animaìL  Ap- 
presso ai  ventiquattro  seniori  vengou» 
quattro  animali  coronati  di  firmide  vwdi, 
con  sei  ali  ciascuno,  e  le  peone  oeehinte, 
quaU  li  descrive  il  profeta  Bseohleie,  I. 
4-14  (e  X,  1-22),  salvo  che  non  avevano 
solo  quattro,  ma  sei  ali,  conforme  la  de- 
sorisione  di  8.  Giovanni,  ApoeaL  TV,  6-& 
Questi  quattro  animali  sono  penoniftca* 
aloni  del  quattro  Vangeli  s  non  dei  Van- 
gelisti, ohe  S.  Luca  e  S.  Giovanni  sa- 
rebbero in  tal  caso  raddoppiati,  ami 
S.  Giovanni  triplicato.  Anche  1  Tenti- 
quattro  seniori  non  figurano  gli  aatori 
(dnque  Mosèf  !),  ma  sono  personifica- 
zioni dei  libri  del  Veechio  Teatamento. 
Cfr.  Oom.  Lipt.  n,  638  e  eeg. 

00.  OBMTl:  i  ventiquattro  seniori,  i 
quali  passarono  oltre  lasciando  un  istan- 
te libero  lo  spazio  fiorito  ed  erboso  sulla 
destra  sponda  del  flume  eaero. 

91. 8BCOHDA  :  come  nel  cielo  una  stella 
succede  ad  un'  altra  e  ne  oconpa  il  luo- 
go. <A  dipingere  l'ordine,  U  maestà 
del  movimento,  la  bellessa  e  la  giocon- 
dità dei  personaggi  che  passavano  di- 
nansi  al  Poeta,  a  piccola  distansa  snl- 
1*  altra  riva,  non  si  poteva  aoegliere 
imagine  più  conveniente  di  quella  del 
passaggio  degli  astri  ad  un  cerchio  ce- 
leste, cui  sia  rivolto  lo  sguardo  d*  eeperto 
osservatore  »  i  AntoneUù 

98.  COBOVATI  :  Al.  COBONATO.  -  VKBDB 

FBOiTDA  :  lauro,  sempre  verdeggiante  co- 
me il  Vangelo. 

94.  ÀU  :  nelle  visioni  di  Baeehiele  e  del- 
l'Apocalisse le  ali  degli  animali  figurano 
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Le  penne  piene  d' occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  foBser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descrìver  lor  forme  più  non  spargo 
Bime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strìgne 
Tanto,  che  a  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne  ; 

E  qaali  i  troverai  nelle  sne  carte, 
Tali  eran  qnivi,  salvo  eh'  alle  penne 
Oiovanni  ò  meco,  e  da  lai  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  due  ruote,  trionfale. 
Ch'ai  collo  d'un  Grìfon  tirato  venne. 

Esso  tendea  in  su  l'una  e  l' altr'  ale 


«mie  1a  pTOTTidensAdiTinA  operm  nel  me- 
dedno  totMite  in  tntte  le  parti.  KellA  vi- 
deae dantesca  le  elidei  quattro  animali 
flfarano  la  yelodtà  colla  quale  il  Vangelo 
ai  diflbee  per  tatto  le  parti  del  mondo 
{OotL,  Br,  B.,  Frat.,  Andr.,  Frane., 
Wid.,  eoo.).  Secondo  altri,  le  ali  figurano 
le  le^l  natarale,  morale,  profetica,  evan- 
gelica, apoetolica  e  canonica  {An.  Fior., 
iVfr.  DwU.,  Tom.,  ecc.);  oppure  V  altea- 
si,  lazgfaessae  profonditàdella  Scrittura 
(£•».,  Bittì,  Land.,  eco.)  o  i  tre  tempi: 
paaeato,  presente  e  ftituro  {Véli.,  Ben- 
not.,  eco.);  o  l' alteua  del  volo  (JS«n«.),  o 
la  prantesaa  ed  ubbidienxa  alla  tocc  di 
Dio  (Bia^.,  Tri»».,  ecc.).  Cfr.  Oom.  lÀp$. 
U,  630  e  eeg. 

05.  OCCHI:  «....stantibus  coram  qn»- 
toor  aaimaUbos.  oculatis  et  retro  et  ante, 
Idest  in  pneteritom  et  in  ftatnmm  rospi- 
deotibus»;  8.  Bieron.,  Prol.  gal.-Anao  : 
il  custode  di  Io,  pieno  d'occhi,  ingannato 
ed  nceiso  da  Mercurio;  cfr.  Ovid.,  Met.  I, 
668-747. 

96.  SI  voasEB:  erano  come  gli  occhi  di 
Argo  Tiro.  -  ootau  :  in  atto  di  continua 
Tigìlaua. 

97.  f  OBMI  :  Al.  FOBMÀ.  -  KON  BPABOO  l 

BOB  dedico  altri  Tersi. 

98.  OPUA  :  neceesità,  dovere  ;  mi  veggo 
astretto  a  parlare  di  altre  cose. 

99.  A  QUB9TA  :  Al.  IN  QUX8TA. 

100.  Bzbchikl:  capitolo  1,  v.  4-U. 

103.  ■  QUAU  I  TBOVIKAI:  Al.  I  QUA1 
'  TBOYXRAI. 


106.  Giovarmi:  nell* AjKMoXitM IV. 8. 
V.  106120.  XI  carro  od  U  Grifone, 

In  mezzo  ai  quattro  animali  s'avanza,  più 
bello  non  pur  del  più  magnifico  che  Boma 
mai  vedesse,  ma  di  quello  stessodel  Sole, 
un  carro  trio»  Okie  au  due  ruote,  tirato  da 
un  Grifone  ohe  tende  in  su  le  ali;  e  queste, 
passando  tra  quelle  liste  luminose,  salgo- 
no tanto  da  non  potersene  vedere  la  punta 
estrema.  H  carro,  figlio  delle  quattro  mo- 
tedi  Esechiele(I,16-21),  fratellodeN  Cur- 
rus  Dei  decem  millibas  multiplex»  {Salm. 
LX  VII.  18)  e  del  carro  di  Aioco  di  Elia 
IV  Beg.  II,  11-12),  è  il  simbolo  della 
Chiesa  universale  (coeì  tutti  quanti  sino 
al  Lomb.  che  nel  carro  vede  figurata  la 
sola  Cattedra  Pontificia).  Nelledoe  ruote 
i  più  vedono  figurati  idne  Testamenti,  il 
Vecchio  ed  il  Nuovo  {Petr.  Dani.,  Folto 
Boec.,  BuH,  Land.,  Veli.,  Lomb.,  eco.).' 
altri  la  vita  attiva  e  contemplati  va(£ron.. 
An.  Fior.,  Beno.,  ecc.);  altri  i  due  ordini 
di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco  {OU., 
Ponta,  Giul.,  Witte,  ecc.);  altri  la  Sa- 
cra Scrittura  e  la  Tradizione  {FOal., 
Blane,  ecc.);  altri  la  Chiesa  greca  e  la 
Chiesa  laUna  {BareUi);  altri  i  doe  ordini 
del  ohierioato,  i  claustrali  ed  i  secolari 
{Leop.  Witte,  ecc.).  Il  Grifone  (leone-aqui- 
la, ofr.  leid.  m$p.,  Orig.  XII,2)  èilsim- 
bolo  di  Cristo,  r  Uomo-Dio,  nel  quale 
sono  due  nature,  la  divina  e  1*  umana, 
congiunte  nella  unità  della  divina  pei^ 
sona  del  Verbo.  Confr.  Oom.  Lipt.  II, 
041-645. 
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Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  Uste, 
Si  eh' a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste  ,* 
Le  membra  d' oro  ayea  quanto  era  ncoello, 
£  bianche  l' altre,  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano  ovvero  Angusto, 
ÌSk  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fa  combusto, 
Per  l'orazion  della  Terra  devota. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro,  dalla  destra  rota, 
Yenlan  danzando:  l'una  tanto  rossa. 
Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

L'altr'era  come  se  le  carni  e  V  ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 


110.  TRA  LA  MEZZALA  :  «il  Grifone,  mo- 
▼endo  dietro  1  candelabri  e  nel  messo  di 
essi  per  ano  stesso  sentiero,  era  per  oon- 
segnente  in  quella  lista  ohe  ne  aveva  tre 
da  dascan  lato  ;  e  tenendo  egli  V  nna  e 
r  altra  dell'ale  all' insù,  oooupava  con 
esse  i  dae  spasi  laterali  alla  detta  lista 
messana,  di  maniera  che  fendendo  qnegU 
spasi,  a  nuU»  facea  male,  oioè  non  in- 
tersecava nessuna  delle  colorate  liste  »; 
Br.  B, 

112.  VI8TK:  essendo  in  terra,  Cristo 
è  in  pari  tempo  anche  in  ctelo  (Kemo 
ascendit  in  ocelam  nisi  qui  desoendlt  de 
coelo,  Filins  hominis,  qnt  est  in  ccelo; 
Qiov.  Ili,  18),  dove  l'occhio  mortale  non 
arriva. 

118.  d'oro  :  *  Capat  eins  aamm  opti* 
mnm»;  Oafd.  OamlUc.  V,  11.  -  quanto: 
nella  sna  parte  anteriore  di  aqoila. 

114.  l'altrB:  le  membra  Inferiori  di 
leone;  ofr.  Ckmi,  OanHc,  V,  10. 

116.  Affbicano  :  Publio  Cornelio  Sol- 
pione,  il  vincitore  di  Annibale.  -  Augu- 
sto: «Camles  trinmphos  tres  egit.  Dal- 
maticnm,Aotiacnm,A]exandrinam;  con- 
tinno  triduo  omnes»;£^<.,  Yit.  Aug.,  22. 
-  «  At  Ciesar  triplici  invectus  Romana 
triumpho  Mcenia  »;Fir^.,  A«n.  Vili,  714. 

117.  QUKL:  carro;  cft.  Inf.  XVII,  106 
e  seg.  Purg.  IV,  72;  -  coir  fllo:  a  ri- 
spetto di  quel  carro  tirato  dal  Grifone  il 
carro  del  Sole  sembrerebbe  povero. 

118.  SVUHDO:  per  opera  di  Fetonte; 


ofr.  W,  XVn,  107.  Ov<d.,Jf«Cam.  1,761; 
II,  828.-  FU  COMBUSTO!  «  Ferventeeqae 
auras  velut  e  fornace  proftindaOre  trahit, 
cumi8quesuoscandeeoeresentlt»;0«MÌ., 
Met.  II,  229  e  seg. 

119.  l'obaziok:  per  l'onudone  della 
devot*  Terra;  confronta  Ovid.^  MtL  II, 
878-300. 

120.ABCANAicsim:  in  modo  impenera- 
t*bile,  avendo  punito  nel  figlio  la  colpa 
del  padre  (Lati.,  An.  Fior,,  Tom.,  eoe); 
oppure  misteriosamente,  volendo  Inse- 
gnare agli  nomini  quanto  la  preenn- 
Eione  tomi  finalmente  in  danno  de*  pre- 
suntuosi (Bm«.  Lomb.,  Ou,,  Br.  B., 
Frat.,  Andr,,  Triti.,  Franc.^  eoe.). 

V.  121-129.  Xe  tre  VirUi  TmoUg^U. 
Dalla  destra  mota  del  bellissimo  cam 
vengono  dansando  in  giro,  facendo  dee 
ballo  tondo,  tre  donne,  personificacioni 
delle  treVirtù  Teologali.  L'nnnja  Carità, 
è  tanto  rossa  che,  come  ferro  rovente,  a 
fktioa  si  distinguerebbe  in  messo  a  car- 
boni acoesi  ;  la  Speransa  è  A  verde,  come 
se  avesse  carne  ed  ossa  di  smeraldo  {Fwrg, 
VII,  76)  ;  la  Fede  è  bianoa  come  neve 
recentemente  caduta.  Guidate  ora  dàlia 
Fede  ed  ora  dalla  Carità  (ohe  la  Speransa 
non  può  mal  andare  innand  ad  ease  due), 
le  ire  donne  muovono  a  tempo  la  dansa 
loro,  ora  tarde  ed  om  celeri,  aeoondo  0 
canto  della  Carità,  radice,  madre  •  fer- 
ma di  tutte  le  altre  virth.  Cf^.  I,  Cbr. 
XIII,  2. 2%om.  Aq,  .Sum.  tktoU,  n,  62, 4; 
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La  terza  parea  neve  testò  mossa; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
Li  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo,  , 

Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onesto  e  sodo  : 

L' un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Àgli  animali  fé'  eh'  eli'  ha  più  cari  ; 


85,  5;  71.  4,  n,  n.  23,  6,  8;  104,  8;  117. 6; 
141.  5.  186,  7. 

126.  M088A:  cadote  d*alto;  ofir.  JnT* 
XVm,  114.  «  Albo  rara  fidM  velate 
panno  »;  McraL,  Od.  I,  zxxv,  21  e  «eg. 
«Qnlppe  eolor  nivls  est,  qaam  neo  Testi- 
già  dori  CaloaTore  pedis,  neo  solvit  «qna- 
tieos  Anster  »  ;  Ovid.,  Mei.  Il,  852  e  seg. 

V.  180132.  Xe  quaUro  TirtU  Car- 
éinmlU  Dalla  sinistra  ruota  del  carro 
fittiBO  feste  quattro  altre  donne,  vestite 
di  porpora,  seguendo  il  modo  del  dansaie 
deU*  una  di  esse  ohe  ha  tre  occhi.  Qaeete 
qnattro  donne  sono  le  personificazioni 
delle  quattro  virth  cardinali:  Giostisia, 
Forteasa,  Temperansa  e  Pmdenza.  La 
porporadl  odior  rosso,  di  che  sono  vestite,  • 
èremblemadella  carità  sensa  la  qnale 
non  possono  essere  (cfir.  Thom.  Aq.,  Bum. 
theol.  I,  n,  66.  2).  Son  gnidate  dalla  Pru- 
densa,  fondainento  e  regola  delle  altre 
tre,  la  qoale  ha  tre  occhi,  essendo  suo 
nado  di  ricordarsi  delle  cose  passate, 
ordinare  le  presenti  e  prevedere  le  fa- 
tare; ete.Thom.  Aq.,8um.  théol.  1,U,  60, 
1;  64.  3;  66,  3.  UI,  85,*8.  Omv,  IV, 
17,  27. 

V.  183-154.  Xo  retr^tguardia,  Chla- 
done  la  processione  otto  personaggi,  ve* 
etiti  di  bianco  come  iventiqnattro  seniori, 
salvo  che  essi  non  sono  coronati  di  gigli, 
ma  di  rose  e  d'altri  fiori  vermigli.  Prima 
vengono  due  vecchi,  personifleadoni  dei 
ram  degU  Apostoli  e  deUe  Epistole  di 
San  Paolo.  Seguono  quattro  d'umile 
aspetto:  le  peraonificasioni  delle  Spi- 
sMe  cattoiiehe  di  S.  Pietro»  8.  Oiaoomo, 
P.  Giovanni  e  8.  Giuda.  Ultimo  vien  dor- 


mende,  ma  eolla  Ihoda  vivace,  un  vecchio 
solo:  personiflcasione  déìTApceaUtié  di 
8.  Giovanni  (le  altre  interpretasioni  di 
questi  personaggi  sono  inattendibili),  on- 
de si  vede  in  queste  processione  tutte  la 
dottrina  della  Chiesa  inspirate  dallo  Spi- 
rito Santo,  dalla  Oeneti  sino  •IVApoea- 
Ut8€.  Giunto  il  carro  dirimpetto  a  Danto, 
s'ode  un  tuono  e  tutti  si  fermano. 

188.  NODO:  dopo  tutto  quel  gruppo 
intomo  al  carro,  del  qnale  si  ò  fin  qui 
trattato.  Cfr.JnT.  XI,  80  .«Primus  Aban- 
tom  Oppositum  intorlmit,  pugme  nodum- 
quemoramque»;  Virg.,  Aen. Z,  427  e  se- 
guenti. 

134.  DISPARI  :  inquanto  alla  foggia  del- 
l'abito di  color  bianco. 

136.  PARI:  «  consimili  nell'atto,  o  reg- 
gimento della  persona,  composte  ad  one- 
ste e  dignitosa,  specialmente  nell'andare 
e  nel  terdo  muovere  degli  occhi.  Iitf,  IV, 
112.  Purg.  VI,  68»;  Qiid.  -  SODO:  fer- 
mo. Altre  lesioni:  ed  ohutato  s  sodo; 
ookuiro  ohesto  b  sodo;  s  con  istato 
sodo. 

186.  l'un:  quegli  ohe  personifica  i  Fatti 
degli  Apostoli,  detteti,  come  si  crede,  da 
San  Luca,  il  fedel  compagno  di  S.  Paolo; 
ol^.  U  Tim.  IV,  11.  FOem.,  24.  Si  mo- 
stra famigliare  di  Ippocrato,  il  famoso 
medico  greco  e  padre  della  soiensa  me- 
dicinale (470-856  a  C),  essendo  egli  il 
«  medico  carissimo  »,  come  lo  chiama 
8.  Paolo,  Colon.  IV,  14.  Cfr.  Oom.Lipt. 
II,  650  e  seg. 

188.  ANiMAU:  entldoteti  di  anima,  no- 
mini ;  cfr.  If\f.  V,  88.  Oonv.  H,  0;  ID,  2  ; 
IV,  27. 
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Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata  ; 
E,  diretro  da  tutti,  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D'intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d' altri  fior  vermigli  : 
Giurato  avrla  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto. 
Un  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l' andar  più  interdetto. 


139.  CONTBABIA  :  il  medico  risaiut  le  pla- 
ghe, ohi  porta  la  spada  le  fa.  Qaeati  ò 
S.  Paolo  come  antere  delle  quattordici 
Epistole  del  Nnovo  Testamento  a  lui  at- 
tribuite. La  spada  ò  per  avventura  quella 
dello  spirito,  JS^et.  VI,  17;  cfr.  Mrei, 
TV,  12. 

141.  DI  QUA:  del  fiume  Leto.  -  mi  fb' 
paura:  perchè!  Ctv.  IX,  112  e  seg.; 
XXX,  67. 

142.  UMILE:  come  autori  di  libri  sacri 
di  piccola  mole.-  pabuta:  cfir.  Purg. 
XXV,  100;  XXVI,  70. 

US.VEGLio:  secondo  la  tradizione,  l' au- 
tore dell' 4poea{tc«e  mori  decrepito.  -  so- 
LO:  essendo  VApoealiue  non  soltanto 
l'ultimo,  ma  anche  V  unico  libro  profe- 
tico del  Nuoto  Testamento. 

144.  DORMENDO:  assorto  nelle  visioni 
deìTApoecUitte.  -  abouta:  VApoealUte 
essendo  scritta  «  per  far  conoscere  le  cose 
che  debbon  tosto  accadere»;  ApoeaX.  1,1. 

145.PBIMAIO  STUOLO:  deiveutiquattro 
seniori. 

146.  ABITUATI  :  vestiti  nello  stesso  mo- 
do dei  24  vecchi;  cfir.  Par.XXXI,  69(H). 

147.  BBOLO:  ghirlanda;  conft.  Polu. 
Stanz.,  I,  68.  Diez,  Wort.  I«,  88.  Enei- 
el.,  264.  «Di  questa  voce  ò  rimasto  vi- 
vente nell'aretino  il  t.  $hroUare.  Da 
ìn-olo  poi,  che  rale  e  ghirlanda  di  fiori, 
e  siepe  fiorita  che  chiuda  un  orto,  son 
Tenuti  i  nomi  a  molte  ville  della  Tosca- 
na, come  BroUo,  Brolio  e  simili  »;  Oa- 
verni. 


148.  VEBMiou  :  il  color  di  rosa  e  vermi- 
glio dinotal'ardoredeUaoarità,  ondesono 
informati  i  libri  del  Nuoto  Testamento, 
destinati  a  spargere  oTunque  il  fkioco 
d' amore  che  Cristo  Tenne  a  mettere  in 
torra;  cft.  Lue.  XII,  49. 

149.  GIURATO  :  un  atpeUo  poco  lontano, 
oioò  chi  non  fosse  stato  eoA  Ticino  come 
era  io,  in  modo  da  non  poter  distìnguere  i 
fiori,  ma  Tederò  soltanto  i  oolori,  aTrebbe 
giurato  che  quei  sette  ultimi  ardessero 
tutti  di  sopra  da' cigli. 

150.  ABDBSSEE:  «  Ardet  apex  capiti 
>  cristìsque  a  Tertice  fiamma  Funditor»; 

Virg.,  Aen.  X,  270  e  seg. 

152.  UN  TUON  :  che  dà  alla  mistica  pro- 
cessione il  segnale  di  formarsi.  Si  doTrà 
intendere  che  questo  tuono  venga  dal 
cielo.  €  Il  Poeta  ha  descritto  la  chiesa 
in  forma  di  croce,  e  Tolta  a  occidente, 
come  tutte  s'usano  da  costmere,  perohò 
ha  posto  prima  i  sette  candelabri,  che 
fanno  il  piede  di  queUa  ;  poi  Tentiqnattro 
seniori  a  due  a  due,  che  fanno  il  resto  del 
primo  legno  sino  all'altro  òhe  s*  incrocia; 
e  qui  ha  posto  in  luogo  di  essa  incrocia- 
tura il  nodo,  cioò  il  carro  tìnto  dal  Gri- 
fone in  messo  a'  quattro  animali,  et  in 
luogo  della  parte  destra  del  legno  ha 
posto  le  tre,  e  in  luogo  della  sinistra  le 
quattro  donne  in  giro.  Poi  in  luogo  della 
parte  di  sopra  ha  poeto  i  setto  abituati 
col  primaio  stuolo.  »  VM. 

168.  PIÙ  :  i^ù  oltre.  «  Parvero  avere  in- 
terdetto r  andar  più  »  ;  BtUi. 
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164  Fermandos' ivi  con  le  prime  insegne. 

154.  nraBGVB  :  i  oandeUbri  cogli  osten-  gran  visione,  la  Chiesa  si  mostra  a  Dante 
dali.  Primi  a  fermarsi  nelle  processioni  qaal  buon  Pastore  clie  ra  in  cerca  della 
sono  1  gonfUoni.  -  In  questa  parte  della       pecorella  smarrita  ;  cflr.  Luca  XY,  4-10. 


CANTO  TRENTESIMO 


PABADISO    TEBBESTBE 


APPABIZIONE  DI  BEATRICE,   SCOMPARSA  DI  VIRGILIO 
RIMPROVERI  DI  BEATRICE  A  DANTE 


Qaando  il  settentrion  del  primo  cielo, 

Ohe  né  occaso  mai  seppe,  né  òrto, 

Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo, 
4  E  che  faceva  li  ciascnno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 

Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 
7  Fermo  s'affisse;  la  gente  verace, 

V.  1-21.  JPréludio  delV  apparizione  mai  soggetto  alle  vicende  del  sorgere  e 
di  Beatrice,  Fermatasi  la  processione,  del  tramontare,  nò  fii  celato  agli  sguardi 
iventiqnattro  seniori  sivolgono  al  carro;  dell'amano  intelletto  da  altro  velo  che 
e  l'uno  di  essi,  quasi  fosse  deputato  a  tale  da  quello  della  colpa.  «  Vuol  dire  l' an- 
affido  dal  cielo,  grida  tre  volte,  secon-  tore  che  quello  Settentrione,  cioòli  sette 
dato  da'  suoi  compagni,  invitando  Bea-  doni  dello  Spirito  Santo,  stanno  lucidi, 
trice  a  venire.  A  tale  invito,  una  gran  chiari  e  appariscenti  a  quelle  persone 
moltitudine  di  angeli  si  leva  sul  carro  ohe  sono  senza  colpa,  e  a  quelli  che  sono 
per  liBsteggiare  colei  che  ò  in  procinto  di  in  peccato  sta  ascoso  e  velato,  e  noi  di- 
apparire, e  sparge  a  piene  mani  fiori  di  cernono,  imperquello  che  la  ditta  colpa 
aopra  e  d' intorno.  gli  ò  nuvolo  e  velo  »;  Lan.,  An,  Fior, 

1.  acrriMTBiOH  :  i  sette  candelabri,  4.  faceva:  guidavatuttii  membri  della 
detti  tettentrione  dal  nome  delle  sette  processione,  come  il  settentrione  del  no- 
stelle  dell'  Orsa  minore,  che  illuminano  atro  emisfero  fa  accorto  del  suo  dovere 
la  parte  settentrionale  del  nostro  cielo.  chiunque  gira  timone  per  venire  a  porto 
-  PRIMO  CIELO:  l'Empireo  {An.  Fior.,  Poti,  (ohe  è  scopo  d' ogni  navigasione). 
Oat».,  Petr.  Dant.,  Benv.,  BuH,  Land,,  5.  basso  :  nell'  ottava  sfera,  a  differenza 
VOL,  Dan.,  ecc.).  Alcuni:  Iddio  {Ott,  del  tetUntrion  del  primo  cielo,  eh' ò  più 
Drane.,  ecc.).  Al.:  H  Paradiso  terre-  alto. 

atre,  che  fu  il  primo  cielo  de' nostri  pro-  6.  qual:  chiunque. 

genitori  (Falto  Boee.,  Br.  B.,  Oreg.,  ecc.).  7.  s'  affisse  :  si  fermò  ;  ofr.  JnA  XII, 

2.  CHS:  il  qual  settentrione  non  andò       115. -gente:  i  ventiquattro  seniori. 
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139 


142 


146 


14S 


161 


Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 
E,  diretro  da  tutti,  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  prìmaio  stuolo 
Erano  abituati,*  ma  di  gigli 
D'intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto. 
Un  tuon  s'odi;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l' andar  più  interdetto. 


139.  coimuRiA  :  il  medico  risana  le  pla- 
ghe, chi  porta  la  spad»  le  fk.  Questi  ò 
S.  Paolo  come  autore  delle  quattordici 
Spiatole  del  NaoTO  Testamento  a  Ini  at- 
tribuite. La  spadaò  per  avventura  quella 
deUo  spirito,  J^«.  VI,  17;  ofr.  EbrH, 
TV,  12. 

141.  DI  QUA:  del  flume  Lete.  -  in  fb' 
PAUBA:  perohèf  Cfr.  IX,  112  e  seg.; 
XXX,  67. 

142.  uxiLB:  oome  autori  di  libri  sacri 
di  piccola  mole.-  pabuta:  cfk*.  Purg, 
XXV,  100;  XXVI,  70. 

143.yBOLio:  secondo  la  tradisione,  V  au- 
tore dell' 4po«a{t«M  mori  decrepito.  -  bo- 
lo; essendo  VApoealitté  non  soltanto 
r ultimo,  ma  anche  l'unico  libro  profe- 
tico del  Nuoro  Testamento. 

144.  DORKBBDO:  assorto  nelle  Tisioni 
àéìV ApoealUté.  -  abouta:  VApocalUté 
essendo  scritta  «  per  fsr  conoscere  le  cose 
che  debbon  tosto  accadere  »;  Apoeal.  1,1. 

146.  PBIMAIO  STUOLO  :  dei  Ycntiquattro 
seniori. 

146.  ABITUATI  :  vestiti  nello  stesso  mo- 
do dei  24  Tecohi  ;  cfr.  Par.  XXXI,  69  00. 

147.  BBOLO  :  ghirlanda;  confr.  Polit, 
Statu.,  I,  68.  Diet,  Wort.  I»,  88.  Enei- 
ei.,  264.  «  Di  questa  voce  ò  rimasto  vi- 
vente nell'aretino  il  t.  tbroUare.  Da 
brolo  poi,  che  vale  e  ghirlanda  di  fiori, 
e  siepe  fiorita  che  chiuda  un  orto,  son 
Tenuti  i  nomi  a  molte  ville  della  Tosca- 
na, come  BroUo,  Brolio  e  simili  »;  Oa- 
verni. 


148.  TEBiaou  :  U  color  di  rosa  e  ^ 
gUo  dinotai*  ardoredellaoarità,  ondesoao 
informati  i  libri  del  Nuoro  Testamento, 
destinati  a  spargere  oronqne  H  fliooo 
d'amore  che  Cristo  renne  a  mettere  In 
torra;  cfr.  Lue.  XII,  48. 

148.  GIUBATO  !  un  aspetto  poeo  lotttamo, 
doò  chi  non  fosse  stato  cosi  rldno  cone 
era  lo,  in  modo  da  non  poter  distinguere  i 
fiori,  ma  rodere  soltanto  i  oolori,  arrebbe 
giurato  ohe  quei  sette  ultimi  ardessero 
tutti  di  aopra  da'dgli. 

160.  ABDBB8EB:  «  Ardot  apox  empiti 
•  cristisque  a  rertioe  fiamma  Funditor»; 
Virg.,  Aen.  X,  270  e  seg. 

162.  UH  Tuox  :  Che  dà  alla  misttea  pro- 
cessione 11  segnale  di  Ibrmarsi.  SI  dovrà 
intendere  che  questo  tuono  Tenga  dal 
cielo.  «  Il  Poeta  ha  descritto  la  chiesa 
in  forma  di  croce,  e  rolta  a  ooddeate, 
come  tutte  s'osano  da  costmere,  parohè 
ha  posto  prima  i  sette  candelabri,  che 
fumo  il  piede  di  quella  ;  poi  rentiqnattro 
seniori  a  due  a  due,  che  Ikano  il  reato  del 
primo  legno  sino  all'altro  ohe  a*  Incrocia; 
e  qui  ha  posto  in  luogo  di  essa  ineroda- 
tnra  il  nodo,  doè  11  carro  tirato  dal  Gri- 
fone in  messo  a*  quattro  animali,  et  In 
luogo  della  parto  destra  dd  legno  ha 
posto  le  tre,  e  in  luogo  della  «laiatra  le 
quattro  donne  in  giro.  Poi  in  luogo  della 
parto  di  aopra  ha  poeto  1  setto  abituati 
col  prlmalo  stuolo.  »  VeU. 

168.  nù  :  i^ù  oltre.  «  Parrero  avere  in- 
terdetto r  andar  più  >  ;  Betti. 
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154  Permandos'ivi  con  le  prime  insegne. 


15i.  DraBOffi:  i  candeUlnl  eogliosten- 
daU.  Primi  a  fsrmftni  nelle  prooeasioni 
«mo  i  fontUonl.  -  In  qneeta  parte  dell» 


gran  yialone,  la  Chieaa  al  mostra  a  Dante 
qnal  buon  Pastore  ohe  va  in  oeroa  della 
pecorella  emarrita  ;  efr.  Loca  XY,  i-10. 


CANTO  TRENTESIMO 


PABADISO   TEBEESTBE 


APPABIZIONB  DI  BEATRICE,   8COMPAB8A  DI  VIBGILIO 
BllCPBOVERI  DI  BEATBICE  A  DAliTTE 


Quando  il  settentrion  del  primo  cielo, 
Che  nò  occaso  mai  seppe,  né  òrto, 
Nò  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo, 

E  che  faceva  11  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qoal  timon  gira  per  venire  a  porto. 

Fermo  s'affisse;  la  gente  verace. 


V.  1.21.  TrétudSo  deiVopparisiane 
di  Beatrice»  Pérmataal  la  prooeasione, 
lT«ntiqnattro  seniori  si  Tolgono  al  carro  ; 
e  Tono  di  essi,  qnasi  fosse  deputato  a  tale 
nffleio  dal  cielo,  grida  tre  volte,  seoon* 
dato  da*  snoi  compagni,  invitando  Bea- 
trice a  venire.  A  tale  invito,  nna  gran 
mottltiidine  di  angeli  si  leva  sul  carro 
per  ftsteggiare  colei  che  ò  in  procinto  di 
■ppaiire,  e  sparge  a  piene  mani  fiori  di 
•opra  e  d'intorno. 

1.  SRTKRTBION  :  Ì  Sette  candelabri, 
detti  tettentrione  dal  nome  delle  sette 
■telle  dell*  Orsa  minore,  ohe  illominano 
!•  parte  settentrionale  del  nostro  cielo. 
-rUKO  CIELO:  TSmpireo  {An,  Fior.,  Pott, 
Oau,,  Petr,  Data,,  Benv,,  Bwti,  Land,, 
Teli.,  J>an.,  ecc.).  Alcuni:  Iddio  {at., 
^ane.,  ecc.).  Al.;  H  Paradiso  terre- 
■^  che  fa  ti  primo  cielo  de*  nostri  pro- 
Sm&tori  {Folto  Boce.,  Br.  B.,  Qreg,,  ecc.). 

S.  CBS:  il  qoal  settentrione  non  andò 


mai  soggetto  alle  vicende  del  sorgere  e 
del  tramontare,  nò  fii  celato  «gli  sguardi 
dell'umano  intelletto  da  altro  velo  che 
da  quello  della  colpa.  «  Vuol  dire  1*  au- 
tore che  quello  Settentrione,  cioò  li  sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  stanno  lucidi, 
chiari  e  appariscenti  a  quelle  persone 
ohe  sono  senia  colpa,  e  a  quelli  ohe  sono 
in  peccato  sta  ascoso  e  velato,  e  noi  di- 
eemono,  imperqnello  che  la  ditta  colpa 
gli  ò  nuvolo  e  velo  »;  Lan.,  An,  Fior, 

4.  FACKVA:  gaidava  tutti  i  membri  della 
processione,  come  il  settentrione  del  no- 
stro emisfero  ih  accorto  del  suo  dovere 
chiunque  gira  timone  per  venire  a  porto 
(che  ò  scopo  d' ogni  navigasione). 

6.  BASSO  :  nell'  ottava sfsra,  a differensa 
del  tetuntrion  del  primo  cielo,  ch'ò  più 
alto. 

6.  QUAL:  chiunque.  

7.  s'affibse!  si  iisrmò;  ofr.  Inf,  XII, 
115.-0KKTB:  i  ventiquattro  seniori. 
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16 


19 


22 


Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso, 
ÀI  carro  volse  sé,  come  a  sna  pace; 

Ed  un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo, 
€  Venif  aponsa^  de  Libano!  i^  cantando, 
Ondò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quali  i  beati  al  novissimo  bando 
Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  voce  alleluiando ,' 

Cotali  in  su  la  divina  basterna. 
Si  levar  cento,  ad  vocem  tanH  senis. 
Ministri  e  messaggìer  di  vita  etema. 

Tutti  dicean  :  e  Benedictus  qui  venia  I  » 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  d' intomo  : 
«  Manibua  o  date  lilia  plenia,  » 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 


8.  UBO:  settentrione;  oonfr.  Purg, 
XXIX,  82  e  ees. 

9.  TOLSI  Bfi  :  al  Tolae  Indietro.  -  pack  : 
«  come  A  rao  fine:  olò  che  el  fece  nel  vec- 
chio teetamento,  si  fece  a  Une  di  costi- 
taire  la  8.  Chiese,  e  Cristo  a  quel  fine 
renne  *;  BuH. 

10.  UN  :  dei  yentiqnattro  seniori,  quegli 
che  rappresentava  il  Otntiùo  dei  OaiUiei 
di  Salomone. -DA  ciWLt  Al.  dal  cdo*. 

11.  vnn  ;  <  Vieni  dal  Libano,  o  sposai  » 
Oant.  OanUe.  IV,  8.  Altrove  Dante  iden- 
tifica  laspow  dei  Cantici  colla  sdensa  di- 
vina; ofr.  Oon9.  II,  16. 

12.  TBK  voltb:  come  nel  Cantico  (se- 
condo la  Volgata  :  «  Veni  de  libano, 
sponsa  mea;  veni  de  Libano,  veni»).- 
ALTBi:  seniori. 

18.  K0VI88IM0:  nlUmo;  all'invito  ohe 
s' adirà  il  dì  del  giodisio  Anale. 

14.  CAvniHA:  tomba,  sepolcro. 

16.  ALLELUIANDO:  Cantando  allélaia 
colla  voce  del  corpi  rivestiti.  «  Bt  sic 
vide  qaantam  comparatio  sit  propria  ex 
omnI  parte,  de  beatis  ad  angelos,  de  ba- 
sterna ad  cavemam,  de  voce  angeli  ad 
vocem  Salomonis  »;  JBMiv.  -  Al.  la  BIVE- 
BTITA  CARNE  ALLEVIANDO,  lesione  priva 
di  autorità,  poiché  VaUeuiandoàì  molti 
codd.  non  è  da  leggere  aUeviando  ma  a^ 
leuiando,  cioè  cantando  alleuia  o  alle- 
luia; confr.  Oom.  Lip».  II,  659  e  seg. 
Muore,  Orit.,  429  e  seg. 

18.  BASTBBNA  :  vocc  Ut.  SorU  di  carro 
coperto  o  lettiga,  che  presso  1  Romani 
serviva  spedalmente  alle  matrone.  Qui 


per  slmil.  il  carro  mistico.  «  Baateraa  è 
carro  adomo  di  preaioai  drappi  e  diU- 
catl  »;  An.  Fior. 

17.  CENTO  :  un  gran  nnmero  di  angeli; 
eft.  V.  29,  82.  Suppone  il  misUoo  carro 
popolato  di  angeli  rimasti  sin  qui  inri- 
sibili, non  avendone  ancor  fktto  il  miai- 
mo  cenno,  -ad  vocem  :  alla  vece  di  tanto 
vecchio,  quale  era  colai  ohe  avea  gridato: 
«  Veni,  «pensa,  de  Libano!  » 

18.  MINI8TSI:  denominaaione  aerìtta- 
rale  degli  angeU;  cfr.  Saim.  CU,  SO.  21. 
SbrH,  I,  7, 14. 

19.  BENEDICTUS  :  benedétto  tu  ehe  vimL 
Sono  le  perole  eolle  qoali  Cristo,  entran- 
do in  Gerusalemme,  Ai  salutato  dai  Gin- 
dei;  cfr.  Mait.  XXI,  9.  Jforeo  XI,  9. 
Luca  XIX,  38.  Oiot.  XH,  18.  Le  pa- 
role non  sono  dirette  a  Dante  {Lomb., 
Biag.,  Cotta,  Get.,  Br.  B.,  Greg.,  Andr., 
ecc.),  nò  al  Grifone  {An.  IHor.,  BMi, 
Land.,  Tom.,  Bonn»,  Oom.,  eoe.),  ma  a 
Beatrice,  invitata  a  venire,  v.  11,  e  che 
inflitti  sta  per  giungere,  mentre  Dante 
ed  il  Grifone  non  vengono,  ma  sono  già  II. 

21.  MANIBU8:  0  tpargtio  gigli  a  man 
piMM/  Parole  tolte  daVtr^.,  Aon.  VI,  888. 

V.  22-^3.  Appartmionedi  BoairU^ 
Dentro  quella  nuvola  di  fiori  ohe  gli  an- 
geli spargono  al  disopn  e  ali*  intorno  del 
carro,  coronata  di  fh>nded*  ulivo  aopra  n 
candido  velo  che  ha  in  testa,  appare  Bea- 
trice, vestita  degli  stessi  oolori  di  che 
sono  vestite  le  tre  Virih  Teologali  ;  cfr. 
Purg.  XXIX,  122  e  seg.  «  Dalla  eiroo- 
stanta  meteorologlea,  per  la  qnale  re- 
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La  parte  oriental  tutta  rosata 

E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adomo  ; 

E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata 
SI,  che,  per  temperanza  di  vapori, 
L'occhio  la  sostenea  lunga  fiata: 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sopra  candido  vel  cinta  d' oliva, 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  stato,  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor,  tremando,  affiranto. 

Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D' antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L' alta  virtù,  che  già  m' avea  trafitto 


diamo  non  di  Tado  esMr  «ereno  tatto  il 
delo,  flior  che  a  ponente  o  ft  leTsnte,  ore 
ono  tirato  poco  denso  di  vapori  a'inflam- 
n*  ai  raggi!  solari,  prende  nna  tinta  ro- 
lata,  e  fk  Telo  al  grand*  aatro  diamo  per 
Bwdo,  da  permetterci  di  rimirarlo  aensa 
oliMa;  leva  il  Poeta  1' imagine  di  nna 
delle  più  soavi  e  Mid  pitture,  oh' egli 
abbia  aapnto  ideare  e  ohe  noi  possiamo 
ammirare  »;  AntoneUi,  Conte.  L,  Vent., 
Asta.,  6. 

2<.  BOOATA:  del  coloro  della  rosa; 
•  Ut  aolet  a8r  Pnrpareos  fieri,  cam  pri- 
mnm  aurora  movetar  »;  Ovid.,  Met,  VI, 
47-48. 

24.  L'  ALTBO  asL  :  le  altre  parti  del 
delo. 

28.  PES  TSHFIRAHZA:  per  oasero  la 
Aueis,  la  tace,  del  sole  temperata  dai 
▼■pori. 

28.  HOYOLA:  oonsnona  all'immagine 
dalaoleombrato  -«  Pnloite  me  floiibns  »; 
Osai.  Oamtic.  II.  5. 

90.  DENTRO:  dentro  e  intomo  alla  di- 
*^  haetema,  cioè  al  carro. 

SI.  CASDIDO:  tre  odori:  bianco,  verde 
«rosso  :  i  colori  della  Fede,  della  Speran- 

ft  e  deUa  Carità.  L' olivo  ò  aimbolo  e  di 

k^lenia  e  di  pace.  Cfir.  Tita  Nuova,  2, 

23,40. 


V.  84-64.  X  Méffni  délV  anHea  fian^ 

ma.  La  vista  non  poò  diacemere  chi  eia 
qaeata  donna  cosi  velata  ;  ma  per  aroana 
virtù  che  maove  da  lei.  Dante  sente  la 
gran  potenza  dell'  antico  amore.  Si  volge 
per  dire  a  Virgilio  dello  stato  dell'animo 
sno.  Ma  all'apparire  di  Beatrioe,  Virgolo 
è  disparito,  di  ohe  Dante  piange  ad  onta 
di  tatto  le  deliaie  del  Paradiao  terrestre. 
Soli' effètto  che  Beatrice  vivente  prodo- 
ceva  sol  Poeta  cfr.  Vita  Nuova,  2,  11, 
U,  24,  ecc. 
34.  OOTASTO:  died  anni;  ofr.  Purg, 

xxxn,  2. 

86.   CHI   ALLA  bua:  Al.  COIT  LA  BUA. 

Ctr.  Oom,  lApe.  II,  665. 

86.  AFFRANTO:  abbattuto,  vinto,  tre- 
mando in  presensa  di  Beatrice. 

87.  BKHZA  :  senza  ohe,  gaardandola,  la 
potessi  riconoscere,  essendo  ella  velata. 
-  PIÙ  :  altra,  maggior  conoscensa. 

88.  VIRTÙ:  meravigliosa,  già  speri* 
montata  in  vita  di  Beatrice. 

40.  NELLA  VISTA  :  negli  oochi  —  tosto 
che  la  vidi  (benché  non  la  conoscessi 
ancora). 

41.  TRAFITTO  :  «  Valnerasti  cor  menm 
soror  mea,  sponsa,  valnerasti  cor  meam 
in  ano  ocalomm  tnoram,  et  in  ano  orine 
ooUi  tal»;  Oant.  Oantie.  IV,  0. 
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Prima  ch'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 
Yobdmi  alla  sinistra  col  rìspitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 

Qoando  ha  paiira,  o  quando  egli  è  afflitto. 
Per  dicere  a  Virgilio  :  €  Men  che  dramma 

Di  sangue  m'è  rimase,  che  non  tremi  ; 

Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma  !  »; 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 

Di  sé;  Virgilio,  dolcissimo  padre,' 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mi: 
Né  quantunque  perdeo  V  antica  madre. 

Valse  alle  guancie  nette  di  rugiada, 

Che,  lagrimando,  non  tomasser  adre. 
€  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora  ! 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada.  » 


42.  PRIMA:  In  età  di  nore  anni;  ofr. 
YUa  Nuovn,  2.  -  fobbe:  fossi. 

48.  MBPITTO  :  dal  pror.  rupieit,  —  flda- 
oia,  speraiua.  Al.:  Rispetto,  yeoerAxione; 
il  ftuitolioo  corre  alla  mamma  con  fida< 
da;  di  rispetto  e  yenerailone  non  sa  an- 
cor  nulla.  Cfr.  Nann.,  Vod  •  loem.  Uah 
derivaU  dotta  lingua prov.  Fir.,  1840, 121 
e  seg.  Par,  XXII,  2-8. 

48.  CONOSCO  :  «  Adgnosco  yeterìs  ye- 
stigla  flammsD  »;  Virg.,  Aen.  IT,  23. 

40.  scKMi:  priyi,  mancanti;  cfr.  Inf, 
IV,  148. 

61.  Dia*»:  mi  diedi,  mi  affidai.  II  ripe- 
tere il  nome  di  Virgilio  per  tre  yersi  con- 
seontiyi  è  espressione  di  affetto;  cBn* 
rydioen  yox  ipsa  et  frigida  lingua,  A 
miseram  Earydicen,  anima  ftaglente  yo- 
oabat,  Earydicen  tote  referebant  flami- 
ne ripie  »;  Fir^.,  Georg.  IV,  625-527. 

52.QUJJfTUNQUB:  qoanto;  ofr.  Inf,  Y, 
12.  Pwrg,  XV,  71. -madre :  Eya. Tntte  le 
beUesse  e  le  gioie  del  Paradiso  terrestre, 
perdnte  già  per  sua  colpa  da  Eya,  non 
mi  trattennero  dal  oommnoyermi  sino 
alle  lagrime  per  il  dolore  della  scomparsa 
di  Virgilio. 

63.  kkttr:  nettate  da  Virgilio  con  ru- 
giada; ofr.  Purg.  I,  95  e  seg.,  124  e  seg. 

54.  ADRS:  atre,  escare,  fosche  per  le 
lagrime. 

V.  55-81.  AteogìiBHma  inaspetiaia. 
II  Poeta  sorprende  11  lettore  col  racconto 
del  seyero  saluto  fkttogli  dalla  sua  Bea- 


trice. Dal  principio  del  miaUeo  ano  riag- 
gio  sino  a  questo  momento  la  apennta 
di  riyeder  lei,  amata  già  tanto,  lo  ba 
fortificato  a  sostenere  le  fktlche  c»d  i  do- 
lori del  cammino  ;  ofr.  Inf.  II,  188  e  seg. 
Purg.  VI,  46  e  seg.{  XXVU,  85  e  seg.  l 
sette  P  essendo  oancellati  dalla  ana  fron- 
te, ne  segue  che  egli  è  purificato  da  tatti 
quei  peccati  che  si  purgano  ria  yla  so 
per  i  gironi  del  sacro  monte.  B  Tligilio 
ha  dichiarato  il  suo  arbitrio  oramai  li- 
bero, diritto  e  sano  ;  Purg.  XXVII,  140. 
dò  nonostante  Beatrice  lo  accoglie  eoa 
parole  aspre,  annunaiandogU  an  dolore 
più  profondo  che  non  quello  della  perdita 
di  Virgilio.  Ed  egli  la  yede  sulla  sinistra 
sponda  del  carro,  ancora  yelata  ed  in  ap- 
parensa  altera  e  disdegnosa;  e  le  secon- 
de parole  sono,  perohò  ironiche,  più  am*> 
re  delle  prime  ;  onde  egli,  che  tanto  ayea 
sospirato  il  momento  del  rivederla,  stali 
tutto  conftiso  e  con  gli  occhi  abbassati 
per  yergogna,  non  osando  mirarla.  Fra 
Dante  e  Beatrice  c*è  ancora  un  altro  mu- 
ro, oltre  quello  di  fboco  (Purg.  XX  VII, 
88)  ohe  Dante  ha  oramai  oltrepassato. 

55.  Dahtk:  «quest'uscita  ss  abrupi» 
è  un  tratto  di  sublimissima  poesia.  Con- 
yeniva  ricondur  tosto  a  Beatrice  il  let- 
tore ;  ed  ecco  fk  ella  stessa  I*  nffislo  »;  0«. 

57.  PKR  ALTRA  BPADA  :  per  ben  altro  do- 
lore che  non  quello  di  yederti  abbando- 
nato da  Virgilio.  Quèll'  ottm  tpada  sono 
le  paiole  di  rimproyero  che  Dante  udirà 
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Qaasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  l'incuora; 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  saon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  donna,  che  pria  m' appailo 
Velata  sotto  l'angelica  festa, 
Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che  il  vel  che  le  scendea  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 

Begalmente  nell'atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  si  serva  : 

€  Quardaci  ben  !  Ben  sem,  ben  sem  Beatrice  ! 


tn  krare  per  bocc»  di  Beatrice;  oonfr. 
S&ni  rV,  12. 

58.  QUAAl  UCMIBAOLIO  :  «  la  simllita- 
dine,  con  la  dignità  dell'  officio  e  del  per- 
•ooaggio,  accenna  alla  dignitosa  nobiltà 
di  Beatriee;  e  toccando  le  core  e  le  pa- 
role benigne  Tolte  da  an  ammiraglio  alla 
gente  degli  aUri  legni,  delle  altre  navi 
minori,  per  incoraggiarla  a  far  il  dover 
ino,  Boetra  che  dagli  atti  e  dallo  sgnar^ 
do  di  Beatzloe  traspariva  attosca  d*  af- 
irttoO).  Anche  U  carro  misterioso,  sa 
eoi  ella  ai  posa,  ha  qualche  analogia  con 
la  nave  naaggiore,  ove  l' ammiraglio  ri- 
■iede.»  L,  Veni.,  SimU.,  859.  Gfr.  Obnv, 
IV.  4. 

69.  lOXlBTBA:  flk  il  servizio;  «Ipse  rfr- 
tem  conto  anblgit  veliaqae  minlstrat»; 
y*rg.,  Asn.  VI,  302. 

60.  ALIBI  :  «  imperò  che  nel  sao  non  fk 
bisogno,  ma  nelli  altri  sì  »;  BtOi.  Al. 
ALTL 

01.  8FOSDA:  «parola  che  conviene  si 
sU'idea  di  carro,  sì  a  quella  di  nave»; 
L.  VetU,,  1.  e.  -  BunsTBA:  alla  sinistra 
del  Ddstloo  carro  era  Dante;  ofr.  Purg. 
XXIX,  87  e  eeg. 

<8.  m  HBCI88IT1:  confr.  Oonv.  II,  2. 
«IXoe  che  di  necesaitade  qni  si  scrive  il 
■qo  nome,  perocché  convenne  che  la  don* 
ili chianuMse  per  nome,  per  due  cagio- 
:  l' mia,  perchè  certa  fosse  la  persona, 
tra  tante,  alla  quale  dirissara  il  suo 
B;  ra]tra,  perocché  come  più  ad- 


doldace  nello  umano  parlare  il  nomare 
la  persona  per  la  proprio  nome,  in  dò 
che  più  d' affedone  ai  mostra  ;  cosi  pih 
pugne  il  reprensivo,  quando  la  persona 
ripresadalla  riprendente é  nomata»;  OU, 

04.  DONNA  :  Beatrice.  -  pua  :  cfr.  t.  82. 

-  m'appabÌo  :  mi  apparve  :  confr.  Purg, 
II,  22. 

05.  FESTA!  nuvola  di  fiori;  cfr.  v.  28 
e  seg. 

60.  DAL  Bio  :  di  qua  del  fiume  Lete. 
08.  FBONDi:  dai  rami  dell'ulivo  (cfr. 
V.  31)  sacro  a  Minerva. 
70.  nell'atto  :  non  che  nelle  i>aroIe. 

-  PROTERVA  :  altiera  e  rigida.  <  Dal  prin- 
cipio essa  filosofia  parca  a  me,  quanto 
dalla  parte  del  suo  corpo,  doè  sapiensia, 
M^a,  che  non  mi  ridea,  inquanto  le  sue 
persuasioni  ancora  non  intendca;  e  dt- 
tdegnota,  che  non  mi  volgea  l'occhio, 
doè  eh'  io  non  potea  vedere  le  sue  dimo- 
strasioni»;  Oonv.  Ili,  15. 

72.  DIETRO  :  SÌ  riserva  per  più  tardi  il 
pariare  pih  acerbo  e  pih  animato.  «Sem- 
pre quello  che  massimamente  dire  inten- 
de lo  dicitore,  si  dee  riservare  di  dietro  ; 
perocché  quello  che  ultimamente  si  dice, 
più  rimane  nell'animo  dell'uditore  »; 
Conv.  U,  0. 

73.  SEM  :  siamo.  Beatrice  parla  nel  plu- 
rale della  maestà.  Al.  guabdahi  ben! 

BEN  SON,  BEN  SON  ;  cfr.  Ootn.  Lipt.  II, 

070  e  seg.  ifoor»,  Chrit.,  431  e  seg.  Boei., 
Omt.  phil.  I,  pr.  2. 
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Come  degnasti  d'acoedere  al  monte? 

Non  sapéi  tu  che  qui  è  Tnom  felice?  > 
Gli  occhi  mi  cadder  gib  nel  chiaro  fonte  ; 

Ma,  veggendomi  in  es80|  i  trassi  all'  erba, 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  ! 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com' ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 

Sente  il  sapor  della  pietade  acerba. 
Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 

Di  subito  :  €  In  te.  Damine,  speravi  »; 

Ma  oltre  ^^  pedes  meos  „  non  passaro. 


74.  oom  DKaRisn:  «  Chi  wUià  al 
Monte  del  Signore!  O  ohi  starà  nel 
luogo  BQO  santo  t  L' nomo  innocente  di 
mani,  e  poro  di  onore,  il  quale  non  eleva 
l'animo  a  vanità. »  Ailm.  XXIH,  8,  4. 
Dante  aveva  elevato  l'animo  sno  a  va- 
nità {Purg,  XXX,  181  e  seg.;  XXXI,  84, 
85,  80)  e  non  era  puro  di  onore  (Purg. 
XXXI,  58  e  seg.).  Degnare  si  usò  antlo»- 
mente  nel  senso  di  potere  (  »  provena. 
denìiar). 

75.  ROH  SAPAit  non  sapevi;  cfr.  Nan- 
nue-,  Terbi,  189  e  seg.  671.  <  Quasi  dioat. 
scire  debebas,  neo  hno  aooedere  pote- 
ras  nist  ego  tibi  gratiam  proonrassem  »; 
Ben», 

77.  I  TBAB8I:  li  trassi;  ofr.  IfSf.  V,  78. 
Kon  sostenendo  di  vedere  la  sna  stessa 
immagine  nelle  acque  del  Lete,  volse  gli 
occhi  all'erba. 

70.  lUDBB  :  la  Chiesa  ò  la  madre  dei  fe- 
deli e  l'antorità  ecclesiastica  è  la  rappre- 
sentatrioe  della  Chiesa.  Quindi  fieatrloe 
ò  paragonata  più  volte  ad  una  madre  ; 
ofr.  Far,  1, 102;  XXU,  4.  La  pietà  del- 
r  amor  materno  è  qui  severa;  ma  ò  pur 
sempre  pietà.  La  madre  pare  superba, 
mentre  invece  è  amorevole.  Beatrice  pa- 
rava, ma  non  era  nò  proterva  (v.  70),  nò 
superba. 

81.  SKHTX:  Al.:  BKNTÌ.  Trattandosi  qui 
evidentemente  di  una  massima  generale 
e  non  di  una  esperiensa  isolata,  il  eentU 
dei  codd.  va  letto  tenfil  (»  eenté  U)  e 
non  eenti*  l  (—  tenti  il).  La  pietà  che  ca- 
stiga sa  sempre  di  amaro  al  castigato. 
Acerba  si  riferisce  qui  alla  cosa,  cicò  alla 
pietà  raffigurata  come  cibo;  amaro  si 
riferisce  alla  sensasione.  Fra  acerba  ed 
amaro  vi  ha  la  dilfereuca  che  passa  tra 
iapore  e  gueto. 


V.  82-90.  €hMèpas9Ì4m0 
Beatrice  tace;  e  gli  angeli  soDa  divina 
basterna  oaotano,  qoaal  in  nome  di  Dan- 
te, un  salmo  della  speransa  in  Dio.  B 
Dante,  prima  gelato  od  impietrito  per 
il  dolore,  tocco  da  quell'amore  degli  sa- 
geli,  ohe  lo  compattsoono  e  par  ehe  di- 
mandino a  Beatrice  perchè  tanto  le 
strugga  cogli  acerbi  rimproveri,  sfoga 
il  suo  dolore  con  lagrime  e  singUovi; 
onde  l'interno  suo  gelo  si  liquefa. 

82.  QU  AHGKLI:  «gli  angioli,  oli'woao 
in  sul  carro  in  persona  di  Dante  rispoB-- 
dono  a  Beatrice:  BgU  ardi  di  salire  si 
monte  sperando  in  Dio  »  ;  An,  F%or,  Cfr. 
Sbrei  XII,  22. 

88.  IH  TB:  cantano  i  primi  now  veni 
del  Salmo  XXX:  «  Signore,  lo  ho  spe- 
rato in  te;  fe'  che  io  non  ala  gj^Mn^naà 
oonfhso;  liberami  per  la  tna  glnstiaia. 
Piega  a  me  le  tue  orecchie,  alfrettati  a 
liberarmi.  SU  tu  a  me  Dio  protettore  e 
casa  di  asilo,  per  fermi  salvo.  Peroochò 
tn  sei  mia  fortesaa  e  riAigio;  e,  pel  too 
Nome,  mi  guiderai  e  mi  darai  il  sosten- 
tamento. Mi  trarrai  del  Incelo  ohe  nd 
hanno  teso  di  nascosto;  poiehè  ta  aei  il 
mio  protettore.  Io  raccomando  il  mio 
spirito  nelle  tue  mani;  tn  mi  bai  re- 
dento, o  Signore,  Iddio  di  verità.  Tu  * 
odil  quelli  ohe  sensa  pro  stanno  die- 
tro alle  vanità  I  ma  io  sperai  nel  Sigoo- . 
re.  Esulterò  e  mi  rallegrerò  nella  tna 
misericordia;  peroodhè  tn  gettasti  le 
sguardo  sulla  mia  abbiesione,  aalvasti 
dalle  angustie  l' anima  mia.  Nò  mi  chiu- 
desti tra  le  mani  dell*  inimioo  ;  apristi 
spaaioeo  campo  a'  miei  piedi.  »  B  qui  gli 
angeli  si  fermano,  Il  oonoetto  de'ver^ 
setti  seguenti  non  essendo  più  a  pro- 
posito. 
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Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  Io  dosso  d'Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 

Poi,  liquefatta,  in  sé  stessa  trapela. 
Pur  che  la  terra  che  perde  ombra,  spiri, 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Cosi  fai  senza  lagrime  e  sospiri 
Anzi  il  cantar  di  que'  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  etemi  giri  ; 

Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  €  Donna,  perchè  si  lo  stempre  ?  >, 

Lo  gel,  che  m'era  intomo  al  cor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fèssi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 


86.  OOMB  xxTB  :  «  A  oome  talor  vedemo 
ttdflre  Tsoqn*  mlMhiaia  di  beli*  nere, 
ood  ni  parM  rtàen  le  loro  parole  uscii» 
miaehiatedi  soeplTl  >;  Vita  Nuova,  18.  - 
vns  TR4TI:  alberi  yeidegglAnti;  oonfr. 
TirguAÉK,YI,  181. 09id.,  Mtt.YUl,  829; 
X.  372  e  aeg.;  XI,  861;  XTV,  880. 

86.  PSB  LO  DOSSO  :  sidl' Appennino,  ohe 
è  qiuii  ■pin»  donslA  dell'  Italia. 

87.  soPFiATA:  peroosaa  ed  indorata 
àti  Tintt  boreali  ohe  Tengono  di  Sohl»- 
Toida. 

88.  TSAFKULt  quella  di  aopra,  oh'  è  la 
prima  a  Uqneftffsi,  penetra  in  qnella  di 
•otto. 

88.  L4  TKBiu.  :  pmohè  spiri  Tento  dal- 
TAiMoa,  ore  talTolta  i  corpi  non  man- 
^0  ombra,  perchè  il  sole  sta  perpen- 
d^eolare  sopra  di  eed. «Utre  snb  adTonta 
■finatisIeaeFaToniSole  remollesoit  qo» 
frlgoie  constitit  onda,  Sio  laoiimls  oon- 
■ompUsaisPhoDbelaByblis»:  09Ìd.,M4L 
IX.  661  e  aeg.  -  pihdx  ombra  :  «  proprie- 
^  delle  regioni  tropleaU,  o  della  sona  tor- 
rida, oTe  dne  Tolte  all'anno  a  mesiogtor- 
Ao  il  sole  toooa  loaenitdi  oiasonn  pnnto  ; 

0  quindi  T  ombra  di  nn  corpo  opaco,  in 
"itaailone  Tertioale,  oade  sulla  sna  base, 
oinde  non  comparisce  da  alonn  Iato  0t  An- 
trum, 

80.  PAS  ruoco  :  «  Siont  floit  ocra  a 
Ade  ignis »f  PtaL  LXVII,  8.-«  Vallee 
■indentar  sient  cera  a  fbcie  ignis  »;  M^ 
e  ^  I,  4.  -  e  Ut  intabesoere  flaT»  Igne 
>  ri  oer»,  matotineqne  pminGB  Sole  te- 

1  «teiolent  »;  (Md,,  Met.  ÌU,  487  e  seg. 


81.  COSÌ;  prima  ohe  gli  angeli  cantas- 
sero, era  congelato  oome  noTO;  adito  il 
canto,  si  llqaefeoe.  Paragona  sé  stesso 
alla  noTo,  le  parole  di  Beatrice  ai  Tenti 
settentrionali,  le  parole  del  canto  ange- 
lico ai  Tenti  meridionali. 

02.  que':  angeli.  -  hotak  :  cantano  in 
nota.  «  Loontione  qoa  angeli  loqnantnr 
Deo,  laadantes  ipsnm  et  admirantes, 
semper  angeli  Deo  loqaontnr  »;  Thom, 
Aq.,  Sum.  Huoì.  I,  107.  8. 

08.  DiBTBO  :  in  Conformità  dell'armonia 
delle  sfere  celesti. 

04.  TBMPBB:  nelle  parole  degli  angeli 
sì  dolcemente  temprate,  o  armonixsate. 
«  In  qnelle  note  dolcemente  temprate  a 
compassione»;  Betti. 

05.  COMPATIBX:  «Peocatores....  qnam- 
dia  sani  in  hoc  mando,  in  tali  stata 
snnt,  qnod  sino  pneiadiclo  diTin»  insti- 
tiiB  poasant  in  beatitadinem  transferri 
de  stata  miseri»  et  peccati.  Bt  ideo  com- 
passio  ad  eoe  locom  habet  et  seoandnm 
eleotionem  Tolontatia  (pront  Deas,  an- 
geli et  beati  eie  compati  dioantor,  eoram 
salatemTOIendo),etsecandampas8Ìonem, 
sicat  compatiuntar  eia  homines  boni.  » 
Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  III,  Suppl,  04, 2. 

06.  stbkpbb:  stempri,  mortiflohi,  st- 
tUìsoì. 

08.  vfissi:  si  risolse  in  sospiri  ed  In 
lagrime. 

00.  PKB  LA  BOCCA  :  in  SOSplrl.  -  PBB  QU 

OCCHI  :  in  lagrime.  -  usd;  fl  gelo  dlsololto. 

V.  100-145.  TraviamenU  d*  JhMnte, 

Beatrice  Tolge  la  parola  agli  angeli,  in 
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Ella,  pnr  ferma  in  bh  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sostanzie  pie 
Volse  le  sae  parole  cosi  poscia: 

«Voi  vigilate  nell* etemo  die, 
Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
Che  m'intenda  colai  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  dnol  d' nna  misura. 

Non  por  per  ovra  delle  rote  magne, 


modo  però  dA  OMere  udito  ed  inteia  dal 
PoetoiOh*  eli»  rlmproTera  de*  pusati  tra- 
Tiamenti.  La  Natma  e  la  Gtasla  gU  Ai- 
rone larghe  di  loro  doni,  del  quali  egli 
non  fÌBoe  Tnio  dovuto.  Vivendo,  Bea- 
trioe  gli  fti  goida  al  Sommo  Bene  ;  ma,  lei 
morto,  egli  ai  sviò  e  ooree  dietro  a  beni 
fidlaoi }  né  giovarono  1  toD  totlvi  di  richia- 
marlo snlla  buona  via  per  messo  di  so- 
gni e  di  visioni.  Cadde,  oosi,  tanto  in 
basso,  ohe,  per  sslvarlo,  non  e'  era  più 
che  un  sol  messo:  mostrargli  i  dannati 
e  le  loro  pene.  Ora,  prima  di  passare  il 
Lete  e  dimenticare  il  male  commesso,  la 
divina  Ginstisia  esige  oh'  el  ne  senta  vivo 
pentimento  e  versi  lagrime  di  penitensa. 
I  rimproveri  di  Beatrioenon  possono  rife- 
rirsi a  veruno  di  quei  peccati  ohe  si  pur- 
gano nei  gironi  del  Purgatorio;  ohe  i 
setto  P  sono  oanoellati  dalla  ttontò  del 
Poeto  ed  il  sno  arbitrio  è  Ubero,  diritto 
e  sano  (Purg.  XXVH,  140).  Ma  Beatrice 
gli  rimprovera  d*  essersi  dato  quasi  eaoln- 
sivamento  alla  sdensa  umana  trascuran- 
do quasi  del  tutto  la  divina;  ott.  Dante- 
BatUOrneh,  211-238.  €  Ritrovandosi  Danto 
fiiori  de*  primi  anni  della  sua  pnerisla, 
ne'  qoali  egli  era  stato  instruito  e  am- 
maestrato.... de'  prinoipii  della  fede,  e 
delle  altre  cose  appartonenU  a  la  reli- 
gion cristiana....  e  dandosi  a  gli  studii 
di  filosofia  e  delle  soiense  umane,  dove 
si  tmovono  molto  opinioni  contrarie  di- 
rittamento  al  lume  della  lisde,  cominciò 
a  poco  a  poco  a  lasdarai  svolgere  e  ti- 
rare al  tntto  nella  lor  sentensa  da  quel- 
le.... Per  U  che  egli  entrò....  nel  laberinto 
delle  varie  e  diverse  opinioni  de*  savi  dèi 
mondo,  per  il  quale  egli  camminò  inaino 
alla  meta  della  vita  sua.  w  QeUi,  I,  72 
e  seg. 

100.  DI  su  LA  DKTTA  :  sulla  Sponda  si- 
nistra del  carro,  come  fti  detto  nel  v.  61. 


Al.  DI  BU  LA  DMTEA  ooflOiA.  Ma  Bea- 
trice stova  pur  ferma  ;  dunque  non  si  eia 
volta adestn;  ofr.  Ofm.  Lip»,  n.  eTC 

101.  BUBTAKZXB  PIB:  agli  angeli  pie- 
tosi e  compassionevoli  ;  ofr.  2%oa».  Af., 
Acm.  Meo!.  I,  60,  5;  M.  1,  2.  «^.penile 
santo  e  perchè  hanno  ^eta  di  Dante. 

102.  poecu  :  come  ^  angeli  tacquero. 

103.  DÌi:  giorno;  «in  dtom  miemiti- 
tts  »;  U  Petr.  m.  18.  -  «  La  aentenia  è 
ohe  le  creature  angeliche  a  ninna  guisa 
ed  in  nessun  tempo  ponno  essere  di* 
sciolto  dalla  continna  contemplaaione  di 
Dio....  Dice  adunque  Beatiioe  agli  an- 
geli, che  essi  stanno  sempre  vigilanti 
ed  attenti  a  oontomplar  il  Creator  loro, 
si  lattamento,  ohe  netto  né  sonno  fìira 
o  toglie  loro  passo,  che  per  eoe  vleea- 
minando  ftcda  il  smoIo,  ponendo  U  s»> 
colo  per  il  tompo,  il  quale  altro  non  è  cfae 
ombra  dell'  etomita  ;  e  perchè  le  cose 
mondane  soggiacciono  al  tempo,  pren- 
desi ancora  il  seoolo  per  il  mondo,  ed  H 
mondo  per  gli  uomini  in  esso 
ti.  »  Iktn, 

105.  PAflBO;  cosa  che  nel  i 
ceda.  «  Siout  Deus  per  suam  < 
matoriaUa  cognosdt,  ito  angeli  ea  eo- 
gnoscunt  per  hoc  quod  sunt  in  eia  per 
suas  inteUigibiles  species  ;  Tkum.  Af., 
Acm.  theol.  I,  67,  1.  -  «  Angelas  per 
unam  intellectivam  virtutem  ntraque 
[cioè  tanto  uni9$r§alia  §t  immaUriaUa, 
quanto  tingularia  H  corporaUa]  oogno- 
scit»;  <Md.,  art.  2. 

106.  ONDB  ;  oonoeoendo  voi  già  ogni 
cosa  ohe  nel  mondo  succede,  scopo  della 
mia  risposto  non  può  essere  di  iatnilrvei, 
ma  d'essere  intesa  da  colnl  ohe  piange 
di  là  dal  fiume  Leto,  affinchè  fl  ano  dolo» 
sia  proporsionato  alla  colpa. 

100.  PKB  OVBA:  per  naturale  inflneasa 
dei  deUj  ofr.  It^.  XV,  66  e  seg.  Pivy. 
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Ghe  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Ghe  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine  ; 

Questi  fa  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 
Si  fa  il  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  del  buon  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  vòlto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 


XVI,  73  e  seg.  -  botb  MAome:  1«  afere 
celesti  ehe  dumo  a  olMoim  eeaere  ohe 
Bfleee,  faudfauMdone  ed  on  queloho  fine, 
buono  o  oetdTO,  aeoondo  le  virtù  di  qael 
plaaete  eotto  il  quale  è  generato. 

118.  noTA:  pioggia,  della  quale!  va- 
peti  eono  la  cagione.  Dice  dunque  che 
a  dleoemere  le  ragioni  per  le  quali  Id- 
dio infonde  la  sua  graaia  negli  eaaeri, 
mm  giunge  ooohio  d'intelletto  umano; 
nà  tanto  può  vedere  lo  steeeo  intelletto 
angelioo  o  Beatrice  (noftra  viete  I);  ott. 
Tur,  XX,  118  e  aeg.  «  Secundum  natn- 
ralem  eognitionem  angeli  oognosoont  ree 
tom  per  eeeentiam  aoam,  tnm  etiam  per 
qweiee  innatae;  et  hao  cognitione  my- 
■tetia  gratto  angeli  oognoeoere  non  poe- 
nnt....  Lioet  angeli  beati  dlvinam  sa- 
plentlain  contemplentor,  non  tamen  earn 
eomprehendnnt  ;  et  ideo  non  oportet  quod 
eognoeoant  qnidquid  in  ea  latet.  »  Thom, 
Aq.,  amm  Ouol.  I,  £7,  5. 

114.  viGim  :  «  nonché  raggiungere,  nep- 
por  e'  awlofnano  »;  Tom, 

115.  VELLA  BUA  VITA  MUOVA  :  nel  tempo 
in  eoi  e'fà  rigenerato  per  virtù  d'amore  ; 
efr.  Owk  Lipt,  n,  678  e  eeg.  Al.:  KelU 
BOI  età  giovanile  (Lan.,  Poti.  Oau., 
Bau,,  Siiti,  Land.,  Dan.,  Volpi,  Veni., 
Xoeiò.ed  il  più  dei  moderni).  Al.:  Quando 
acrlMe  0  ano  libro  intitolato  YUa  Nuova 
(Ott.,  An,  fior.,  Pori,,  ecc.). 

U6.  viBTUALMXMTX:  in  potenza,  oeaia 
ia  poter  eeeere,  per  virtù  ricevute  dal 
d  lù  e  per  abbondania  di  graaie  divine. 
<  l'eSbfeto  diced  oontenuto  nella  canea, 

M  -  Dif,  Oornm.,  é»  edl». 


fonnatìter,  quando  in  eeaa  ee  ne  trova 
la  natura,  come  il  caUtré  nel  fuooo;  vir- 
tualUer,  quando  nella  canea  non  ei  trova 
la  natura  dell' elTetto  ;  la  tiatua  per  ea. 
è  contenuta  virtualitèr  nella  mente  del- 
l'artefice»;  JHni.  -  ABITO  DBBTBO:  «ta- 
lento felice,  buona  diepoeisione  »;  BU  - 
«Sdentta  vel  virtus:  nam  sdentia  est 
habitus  condudonis  demonstratie,  et  vir- 
tue est  habitus  electivus  »;  B«nv. 

117.  PATTO  AVBBIBBB  :  sarebbe  rinsdto 
a  qualdad  più  mirabile  prova. 

118.  MA  TAHTO  :  «  quanto  una  terra  ha 
più  di  naturale  vigoria,  tanto  più  cesa 
diventa  maligna,  se  si  butta  in  cesa  cat- 
tiva semenia  e  la  d  lascia  incolta.  Una 
terra  priva  di  vigore  è  Incapace  di  dare 
buone  piante  o  cattive....  Uomini  di  alto 
ingegno  non  diretti  al  bene  e  vidati 
hanno  fatto  danni  stragrandi  a  so  steed 
ed  alla  sodetà.  Gli  stupidi  sono  incapad 
di  fer  gran  mde  e  gran  bene.  •  Oom. 

120.  DSL  BUOH:  Al.  DI  BUON. 

121.  ALCUN  TKMPO:  droa  sedid  anni.  -  il 
SOSTENNI  :  droa  gli  effetti  di  Beatrice  sul- 
1*  animo  di  Dante  cfr.  Vita  Nuova,  11, 10, 
21,  27,  eco.  ehm.  Lipt.  II.  680.  -  <  Alcun 
tempo  doò  In  pnerida,  doveTantore  non 
cercava  circa  le  sue  cognidoni  ragione 
donna,  e  a  lui  soddisfacea  quia  tie  ut, 

[Pd]  volle  ragionare,  e  in  tutte  cose  do- 
mandare dimostrasione  a  senso  ;  diventò 
di  teologo  filosofo,  abbandonando  teolo- 
gia ed  ogni  argomento  oÒ  auetoritate  »/ 
Lan.,  An.  Fior. 
124.  sì  TOSTO  :  drca  due  anni  dopo  ;  ctr. 
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Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altmi. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Imagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  l'impetrare  spirazion  mi  valse, 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rìvocai;  si  poco  a  lui  ne  calse! 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 


Vita  N,,  85, 86.  Oonv,  II,  2, 14.  -  soglia  : 
in  principio  dell*  mia  gioventii.  e  La 
umana  yita  al  parto  p«r  quattro  etadl. 
La  prima  si  chiama  adoleaoenaa,  dee  ao- 
crwoimento  di  vita  ;  la  seconda  ti  chiama 
gioventù... .Della  prima  nollo  dahita,  ma 
ciascuno  savio  s'accorda,  ch'ella  darà  in- 
fine al  yen tidnqaestmo  anno»;  Oonv,  IV, 
24.  Beatrice  mori  il  9  (10  f)  giugno  1290 
in  età  di  yenticinqne  anni  e  quattro 
mesi  circa. 

125.  MUTAI  yjTA:  passando  dalla  ter* 
restre  alla  celeste  per  la  mia  morte. 

126.  ALTRUI  :  ad  altra  e  donna  gentile  »t 
cfr.  Vita  K.,  36-89.  Allegoricamente:  si 
tolse  alla  sciensa  divina  per  darsi  tatto 
alla  sciensa  amana.  Oppnre,  come  vaole 
il  Ottti  (II,  9),  segnito  da  molti,  comin- 
ciò «  ad  ayer  qualche  dubbio  de  gli  ar- 
ticoli della  religion  cristiana.  » 

127.  SALITA:  di  donna  mortale  fktta 
donna  immortale. 

128.  CRESCIUTA:  «quia  anima  beata 
separata  a  corpore  est  liberior  in  yolun- 
tate,  ratiooe  et  memoria»;  Bmv. 

120.  MEN  CARA:  non  cessò  dunque  di 
amarla,  ma  il  suo  amore  intepidì.  Alle- 
goricamente: la  sua  trascnransa  della 
sacra  dottrina  fu  relativa,  non  assolata. 

130.  VIA  NON  yxRA:  la  via  delle  spe- 
culazioni illosoflohe;  cfr.  Par.  XXIX, 
85  e  seg.  ;  la  «  yia  che  non  è  buona,  die- 
tro al  propril  pensieri  »;  Itaia  LXV,  2. 

181.  iMAOiNi  :  cfr.  Pvrg.  XVI,  91  e  seg. 

132.  RKNDONO  :  non  attragono  mai  bene 
le  loro  promesse.  «  Non  igitnr  dnbium 
est,  quin  hn  ad  beatitudlnem  vi»  devia 
qnedam  sint,  nec  perducere  qnemquam 
yaleant,  ad  quod  se  perduoturas  esse 
promittunt»;  Boet.,  Oom.  pha,  IH,  pr.  8. 


«Haolgitor  yél  «mapinat  mK  òo«<  v«l 
imperfecta  quasdam  bona  dare  mortsB- 
bus  yidentoT)  yernm  aatam  atque  per- 
ibctum  bonum  conferre  non  pocaont;  » 
itrid.  m.  pr.  0.  Cfr.  Oom,  lÀp»,  U,  68S. 

188.  SPQLAZION:  allade  aenaa  dnbWe 
alle  visioni  raccontate  nella  VUa  Nmcm, 
40  e  48,  le  quali,  se  non  rimasero  sesia 
eJBètto,  come  si  comprende  dal  raceonto 
della  Tifa  Nttofm,  non  prodnsaero  altro, 
però,  come  risulta  da  qnesU  veni,  se  bob 
un  pentimento  passeggero,  a  quale  sgB 
occhi  di  Beatrice  non  poteva  aver»  il 
menomo  valore. 

134.  ALTRUOorai:  in  ylslone. 

186.  LO  BiyoGAi:  «  lo  riohianud  dalla 
torta  strada  del  visto  alla  dritta  via 
della  yirtù  »;  Dan,  -  sì  poco:  tanto  poco 
egli  si  curò  di  quelle  «spirasiooi  ». 

186.  OADDBt  non  tanto  morafanente, 
quanto  intellettualmente.  Ripetiaroo  che 
nel  rimproyeri  di  Beatrice  e  nelle  oon- 
fesaionl  di  Dante  sulla  riva  sinistra  di 
Leto  non  c'entrano  né  i  peooati  che  si 
purgano  nel  Purgatorio,  né  dUbtti  die 
Virgilio  avesse  potuto  riconoscere,  asl 
qual  caso  egli  non  Io  avrebbe  Uoenaiato 
ooUe  parole  Purg,  XXVU.  140-142.  Ar^ 
rivato  in  luogo  doye  ViigQio  più  oltre 
non  discerné  (Purg.  XXVU,  129),  e  da 
doye  in  là  Dante  deve  atteneivi  alla  aola 
Beatrice,  è  naturale  che  ei  rimproyeri 
dell'una  e  le  confessioni  dell'altro  de- 
yono  stare  in  reiasione  non  ooUa  mo- 
rale, ma  colla  fede  òrisiiana  (ofr.  Purg. 
XVIII,  46  e  seg.)  ;  onde  gli  amori  veri  o 
supposti  di  Dante,  le  deboleace  rinlheoJa- 
tegli  sul  serio  od  in  isoherso,  a  ragione 
od  a  torto,  da  Guido  Cavalcanti  a  da  Fo- 
rese Donati,  non  hanno  qui  assoluta- 
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Alia  salate  sua  eran  già  corti, 

Fuor  ohe  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  V  asolo  dei  morti, 
Ed  a  colui  che  Pha  quassti  condotto, 
Li  preghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

Alto  £ato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  » 


Biante  ohe  T«darei  ofr.  Chm,  IÀ99*  II, 
716-738.  -  ABOomiiTi:  meui,  espedienti. 

137.  cx»Ri:  ineoilldeiitl,  ineflUMul. 

138.  LE  FXRDUTB  aEan  :  il  peeoetoneUa 
■DA  Ter»  BAta»  e  nelle  sae  ultime  oon- 
MgMiue.  «  Qoaai  dioet:  aalTO  qnem  in- 
dinere  •wi«»q««  eioe  ed  oonsidenuidAni 
miaartawi  et  iniUioitatem  miieromm  >  ; 
ìkM, 

133.  PiB  QUXBTO;  perobò  tatti  gli  al- 
tri messi  erano  faisnffloienti  alla  ana  sa- 
lute, ed  io  Yolera  por  salyario.  -  yuitai  : 
el^.  IV*  II>  <^2  e  seg.  -l'ubcio:  ofr.  Jnf, 
in,  1  e  eeg.  -  mobti:  dannati.  «  Morte 
dioe  privaaione  »;  Ckmo.  IV,  8  ;  1  dannati 
MmoprlTati  per  sempre  del  Sommo  Bene, 
flbe  ò  Iddio. 

110.  colui:  Virgilio. 

141.  nuioxvDO  :  ofr.  It^,  n,  115  e  seg. 

142.  FATO  :  ginstida.  «  Fatnm  est  ordl- 
natto  seenndaram  oansarom  ad  efTeotns 
dlTiaitas  proTlsos.  Qn»oamqae  igitar 
esuis  seoondis  snbdnntar,  ea  snbdnn- 
tor  et  IMo....  Fatnm  refertar  ad  Tolnn- 
tsten  et  potestatem  Del  siont  ad  pri- 
Bom  prinoipiam.  >  TKom.  Aq.»  Bum. 
OmI.,  1, 116, 4.  -  «  Ipsa  Dei  Tolnntas,  Tel 


potestas.  Alti  nomine  appellatar  >  ;  Aug,, 
0i9.  Dei,  I,  8,  9.  -  «  ProTidentia  est  ipsa 
ilia  diTina  ratio  In  snmmo  omnium  prin- 
cipe oonstitata  quo»  ouneta  disponit: 
flitnm  Tero  inherens  rebus  mobiUbns 
dispositio  per  qoam  proTidentia  snis 
qn»qne  nectlt  ordinlbus.  Proridentta 
namqueonnotapariter,  qnamyis  diversa, 
qnamTis  infinita,  oompleotitnr  ;  flitnm 
▼ero  singola  dlgerit  in  motnm  loois,  for» 
mis  ao  temporibus  distrlbnta;  ut  beo 
temporalis  ordinis  explioatlo  in  divine 
mentis  adunata  prospeetn  providentia 
sit;  eadem  vero  adnnatio  digesta  atqne 
explicate  temporibus  fiitum  vooetur.  » 
Boet.,  Oons.  phU.  IV,  pr.  6.  -  SOTTO: 
violato. 

148.  viVARDA:  le  aoque  del  Lete,  obe 
flmno  dimenticare  il  male  commesso. 

144.  SCOTTO:  compenso.  «  Prima  di 
bere  l'aoqoa  che  porta  Tobblio  delle 
colpe,  è  mestieri  pisngerle  con  profondo 
dolore:  queeto  è  lo  teotto,  cioè  il  presso 
da  pagarsi  da  cbi  vuol  bere  tale  acqua  »; 
Oom,  -  e  Vive  la  frase;  Paffar*  lo  teotto 
di  dleufta  eota,  per  soffHrne  la  pena  me- 
ritata ed  il  danno  »;  Oavemi. 
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«  0  tu  che  sei  di  là  dal  fiume  sacro,  » 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m' era  paruto  acro. 

Ricominciò,  seguendo  senza  canta, 

«  Di',  di'  se  questo  è  vero  !  A  tanta  accusa 
Taa  confession  conviene  esser  congiunta.  » 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense, 
Ohe  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Foco  sofferse;  poi  disse  :  «  Ohe  pense? 


V.  1-21.  Iiapritna  eonfeM^one,  Beft- 
trl06  Tìrolgp  direttamente  la  parola  a 
Dante,  Invitandolo  a  confermare  la  ve- 
rità di  ciò,  di  ohe  ella,  disoorrendo  oogU 
aogeli  r  ha  aocuBato.  Dante  è  sgomenta- 
to a  segno  da  non  potere  profferir  parola  ; 
e,  esortato  la  seconda  volta  a  rispondere, 
mormora  nn  fi  appena  intelligibile,  più 
visibile  al  moto  delle  labbra  che  non 
percettibile  all'edito;  poiché,  sotto  il 
grave  carico  ohe  gli  pesa  snl  onore,  la 
voce  è  affievolita  e  la  parola  gli  maore 
snlle  labbra. 

1.  nuMB:  Lete. 

2.  PBB  PUNTA:  direttamente,  volgendo 
la  parola  al  Poeta  stesso,  mentre  fin  qni 
aveva  parlato  di  lai  in  terza  persona; 
metalbra  della  spada;  oonfironta  Purg, 
XXX,  67. 

8.  PBB  TAOUO:  indirettamente,  par- 
lando agli  angeli;  ofr.  Purg,  XXX,  103 
e  seg.  -  ACBO;  acerbo. 

4.  CUMTA:  indugio,  dal  lat.  mmeiari  ^ 
indugiare.  B  BtUi  ponteggia:  Sieitmin- 


ciò  teguendo:  •JS^nza  «unte  DC,  àC,  m 
quéHo  è  vero,  »  ed  intende  :  «  Di*,  di*,  sa- 
bito, senui  esitansa  («  abiecta  ornai  emi- 
otatione  »,  de..  De  o/.  I,  21)  se  questo  è 
vero.  >  Ma  la  frase  :  Berua  cwnl«  di\  àC 
è  tntt*  altro  ohe  dantesca. 

6.  Di',  DI*  !  «condnpUoasione  eapiimen» 
te  veemensa  di  parlare  »;  Lomh.  -  <2Ub- 
BTO  :  di  ohe  ti  aoonso  ;  ciò  che  io  dissi  di 
te;  ofr.  Purg,  XXX,  10e>138.  - tabta: 
si  grave  e  severa. 

7.  cohfuba  :  per  gli  aditi  rimproveri 
ohe  gli  risv^liarono  la  ooadensa. 

8.  BZ  M036B  :  vollo  dire,  ma  non  potè  ar- 
ticolar parola;  tanto  era  oonftiao  ed  inti- 
midito. -  81  BPBK8B:  hi  parola  gli  morì 
sulle  labbra. 

9.  OBOAMi  :  la  gola  e  la  boooa,  organi 
della  voce.  «  Vox  &ooibas  hnait  »;  Tirg., 
Am,  n,  774;  ni,  48;  IV.  280;  XH. 
868,  eco. 

10.  BOFVBBBB:  Beatrice  non  aspettò 
che  alcuni  istanti.  -  PiVBBt  penai;  ofr. 
XV.  V,  Ul.  «9aMÌ  Oiont;  bio  099  «fi 
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Eispondi  a  me  ;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  o£FenBe.  > 

Oonfoaione  e  panra,  insieme  miste, 
Mi  pinsero  nn  tal  "  si  „  faor  della  bocca, 
Ài  quale  intender  far  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  qnando  scocca 
Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l'arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca  ; 

Si  scoppia'  io  sott'esso  grave  carco, 
Fnori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ella  a  me:  «  Per  entro  i  miei  disiri, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene 
Di  là  dal  qnal  non  è  a  che  s'aspiri, 

Qaai  fosse  attraversate  o  qnai  catene 


opus  eogitoiione,  quia  non  habes  nlsi  di- 
mn  do  »;  Benv, 

IL  MiMOBii!  de'  Uioi  traTiamentt. 

12.  ACQUA!  di  Lete.  -  oftkiiu;  of- 
Ibm,  spente,  cancellate  i  ofr.  In^.  V,  109. 
«  S  cbe  te  ne  sei  dimenticato  f  Ma  ta  non 
beveeti  ancora  1*  aoqne  dell'  oblìo,  che 
xieocdai»  tn  non  debba  la  passata  ina 
Tita.  »  BtiU. 

18.  ooHFUBioiTB  :  «  de  U  mente,  che 
▼eaia  da  Tergogna,  e  junira  che  prooedea 
da  la  pena  che  merita  la  colpa  del  pec- 
ette»; S«lft. 

U.  raisKBO:  eeprtme  la  Tiolenaa  ohe 
gli  conrenne  £sre  a  sé  stesso.  -  tal  :  così 
debole,  detto  con  voce  tanto  fioca,  ohe 
a  ben  intenderlo  ta  necessario  vedete  e 
aotsr  il  moTlmento  che  egli  fece  colle 
labbra  nel  profferirlo. 

16.  COME  BAi.BSTBO  :  «  como  il  balostro, 
qnando  egli  è  troppo  teso,  scoccando  rom- 
pe et  spessa  l'arco  e  la  corda,  onde  Io 
•trsle  Tola  piti  lento  a  toccare  il  desti- 
aito  ssgno  ;  cosi  scoppiò  egli  sotto  il  so- 
▼erehio  earico  della  conftisione  »;  Dan. 
Cod  pore  Ben9.,  BuU,  Land.,  FeS.»eoc.; 
efr.  Omu.  JApÉ.  II,  688  e  seg.  e  11  bale- 
stro scocoando  da  corda  troppo  tesa, 
nttpe  in  quell'atto  e  la  corda  medesima 
•  l'arco,  siochè  poi  Tasta  giunge  meno 
impetuosa  al  segno  »}  BtH. 

17.  TXSA:  tensione;  da  itndtr: 

18.  l'abta:  della  freccia. 

19.  GABCO:  carico  di  confasione  e  di 


T  TABOO  :  le  labbra,  ohe  sono  il  Taroo 


della  voce  ;  cfr-  Tìrg.  Am,  XI,  150  e  seg.: 
€  hasret  laorimansqne  gemensqne  Bt  via 
Tix  tandem  tocì  lazata  dolore  est.  » 

V.  22-36.  Im  §0eonda  eonfettione. 
Mormorando  un  "  sì  „  ,  Dante  ha  confes- 
sato esser  vero  tutto  oiò  di  che  Beatrice 
lo  ha  rimproverato.  Chiesto  ora  della  ca- 
gione de'  suoi  trsTiamenti,  egli  risponde 
lagrimando  di  essersi  lasciato  sedurre 
dal  fkiso  piacere  delle  cosepreMnt»,  cioè 
terrene,  mentre  le  celesti  sole  sono  Tore, 
stsbili  e  fbrme. 

22.  PBB  BMTEO  :  nel  seguire  i  buoni  de- 
siderii  da  me  inspirati. 

23.  XBR AVAKO  :  «  vita  del  mf o  core  so- 
lca essere  un  pensiero  sosto;  e  questo 
pensiero  se  ne  già  spesse  volte  a'  piò 
d' Iddio,  oiò  è  a  dire,  oh'  io  pensando 
contemplava  lo  regno  de'  beati  »;  Cfonv. 
n,  8.  -  «  Dio  ò  nostra  beatitudine  som- 
ma»; Oonv.  IV,  22. 

24.  A  GHB:  cosa  alla  quale.  Quando 
Tnomo  ha  conseguito  il  Sommo  Bene 
che  ò  Dio,  nulla  più  può  desiderare. 
«  Chi  ò  per  me  in  dolo  fhor  che  te  t  io 
non  voglio  altri  ohe  te  in  terra  »;  Sahn, 
LXXIT,  25.  -  «  Veram  beatitadinem  in 
summo  Deo  ritam  esse  necesse  est  ;  » 
Boet.t  Oont.,  phU.  Ili,  pr.  10. 

25.  FOSSE:  Al.  FOSSI. -CATKNB:  sbarre 
air  entrata  delle  forteue,  dei  ponti,  dei 
porti  ed  anche  delle  vie.  Quali  impedi- 
menti e  forti  ostacoli  attraversarono  la 
via  sulla  quale  ti  eri  messo,  che  tu  la- 
sciasti la  sperania  di  progredire  sulla 
medesbnaf 
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Trovasti,  per  ohe  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene  ? 

E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 
Per  che  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ?  » 

Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 
Appena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi:  «  Le  presenti  cose 
Gol  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose.  > 

Ed  ella  :  «  Se  tacessi,  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  Giudice  sassi  I 

Ma,  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
II'  accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 


26.  DSL  PAflSABB  :  del  oonttnnare  oome 
ATOTl  oominolato. 

27. 8PEHX  !  spetwua.  <  Io  perdei  U  ape- 
nuiM  dell'  eltexM  »;  Jnf.  1,  64. 

28.  AVÀNSI:  gnadAgni,  Taiitagg(.«Qoeli 
stati,  qaai  meriti,  qtiali  avanti  avrebbon 
fktto  Gisippo  non  cnrer  di  perdere  l  snoi 
perenti  e  qnei  di  Sofronie  »;  Boce.,  De». 
X,  8. 

29.  ALTRI  :  beni,  doè  dei  beni  mondeni. 
«  Qael  verità  trovasti  più  in  altra  scien- 
aia  ohe  in  Teologia,  perchè  lasoiasti  essa, 
e  tenestiti  alle  altre,  e  quelle  Toiesti  sta- 
diaree  Teologia  abbandonare  t»iLn.JPtor. 
e  Lan.  La  lesione  dslli  altkb  è  troppo 
sproTTista  di  antoiltà;  ofìr.  Moore,  Orit., 
438.  Alooni  riferisoono  àUri  a  detiri,  ▼. 
22,  intendendo  dei  desideri!  di  beni  tem- 
porali. L'aomo  corre  dietro  all'aspetto 
dei  béfU  mondani,  e  Dante  oonfessa  su- 
bito di  essere  corso  dietro  ai  beni,  non 
ai  diiiHf  T.  84  e  seg. 

80.  PABSBOGIARB  ANZI:  «vagheggiarli, 
e  iisr  con  essi  l'amore;  come  ai  snol  dire 
degli  innamorati,  1  qoali  hanno  in  costa- 
rne di  passeggiare  dinanzi  la  casa  delle 
amate  loro  »;  Dan,  e  con  lai  il  più  dei 
oomm.  posteriori.  Benv.  spiega  segoire, 
teqtU  eOM  ;  ma  teguire  sembra  il  contrario 
di  patteggiare  ovui.  Al.  diversamente: 
«  Passeggiando  fiuti  lor  incontra»;  B^. 
-  e  Proceder  avanti  e  non  ti  partire  da  lo- 
ro »;£<MMl.,F«il.-0  la  frase  è  toltodaU'n- 
«o  dei  servi  di  precedere  i  loro  padroni,  e 


allora vnol dire:  «GhetndovaHlportfil 
loro  servisio  ;»  oppure  la  frsse  è  presa  dil 
costami  degU  amanti,  ed  alloxm  vwldire: 
«  Che  ta  dovessi  vagheggiarli.  »  Cfr.  JA»- 
c<0l.l448^. 

88.  LA  FOBMAKO  :  fonuTooo  la  lispe- 
sta.  «  Saspirans  imoqne  trahens  a  pseto- 
re  vocem  »;  Yirg,,  Aen,  I,  871. 

84.Fiut8KBTT:  lo  oose  di  qoesto  monde, 
ricohesie,  onori,  glori»,  diletto,  sdeua 
mondana,  ecc.;  in  una  paroln:  le  «  ftdss 
imaglnl  di  bene  »;  ofr.  Furg,  XZZ,  131. 

85.  VALSO:  «  ohe  nnUApromlsaion ren- 
dono intera  »;  Pwg.  XXX,  182. 

86.  TOSTO:  oltre  OB  anno  dopo  la  morte 
di  Beatrice;  cfr.TiC  JT.  e.  86  e  89,  Pttiy. 
XXX,  124  e  seg.  -  si  kasoosb:  si  tolse 
per  la  morte  vostra  agli  ooehi  aM;  efr. 
Oom,  Lipt,  II,  691  e  seg. 

y .  37-68.  Ifuavi  riempr^veri  di  Jto»- 
tri«t.  Contlnaa  Beatrioe  a  rimproverare 
il  Poeta  per  indoilo  a  eompiare  la  aaa 
penJtensa.  Ella  gli  mostra  la  vanità  eia 
stoltessa  de'  soci  traviamenti,  aomabiU 
in  giovanetti  inesperti,  ma  xku  in  qosbìbI 
d' eta  matura. 

89.  sAsai:  si  sa  da  Dio,  II  quale  è  tal 
giudice,  ohe  non  abbisogna  della  tua  con- 
fessione e  davanti  al  quale  nulla  ti  gio- 
verebbe il  negare  la  tea  colpa. 

40.  BoopnA  :  esce  con  dolore  ;  «eaprlnw 
lo  sfDrso  »;  Tom,  -  pbopbla:  del  ] 
tore. -QOTA:boooa. 

41.  OOBTS: 
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Bivolge  sé  contra  il  taglio  la  raota. 

Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perdio  altra  volta 
Udendo  le  sirene  aie  più  forte, 

Fon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 
Si  adirai  come  in  contraria  parte 
Mover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'appresentò  natnra  o  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  e  sono  in  terra  sparte; 

E  se  il  sommo  piacer  si  ti  falUo 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a  me,  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 


42.  uvoLOB  :  metaform  tolto  dalla  moto 
o  oote  dell'arrotino,  ìm  quale,  Toltoto 
eontro  il  toglio  della  epad*,  lo  rintana 
inreoe  di  affilarlo.  La  eonliBealoBe  ftk  che 
1*  moto  ti  Tolge  indietro  contro  il  taglio 
della  apada  della  divina  glostizia,  e  la 
ottunda  in  modo  ohe  non  taglia  più. 

45.  MB'  :  meglio,  più.  AL  MO  «  ora, 
adeaao.  Se  Dante  era  tanto  con/nso  (t.  13 
e  aag.).  egli  ^oria9a  già  rergogna  e  Bea- 
trice Tol^a  ohe  nei»orto«M  nn  pò*  di  più. 
lafiKttI,  nditi  i  nnoTi  rimproveri  di  Bea- 
trice, la  vergogna  del  Poeto  si  aomento 
e  non  poco;  ofr.  ▼.  85  e  seg.  -  pobtk: 
porti  i  deeinenxa  regolare  antica. 

46.  SIBBIIB:  cfr.  Pwrg.  XIX,  10  e  aeg. 
Per  Srene  intende  qni  tatti  i  iklsi  beni 
«Im  allettano  a  perdixione.  «  Artee  libe- 
lalea,  et  poetica  i^iBoipae,  qa»  dnldter 
cintant  et  aoa  ddeetotione  abdnonnt  ho- 
mines a  Baerà  Soriptora  »  (f);  Bm,v, 

46.  n.  8BIIB;  il  gram  carco  della  con- 
ItasfamA  e  della  paora,  che  non  ti  permetto 
di  sQgnize  attentamente  il  mio  discorso. 
Cfr.  ehm.  Lipc.  II,  803  e  seg. 

47.  Éi  :  ooél.  -  OOHTBABIA  :  distoglien- 
doti sempre  di  più  dai  filisi  beni. 

48.  CABHB:  corpo  morto  e  sepolto. 

40.  T'APFBBBBRTÒ:  ti  mostrò.  Bistin- 

HM  dae  bellecse:  della  natura  e  dell'arto, 

me  Cbwo.  I,  6:  «  Pare  l'oomo  essere 

Ho,  quando  le  eoe  membra  debitamen- 

I  rispcndooo  (nafvra)  i  e  dicemo  bello 


il  canto,  qaandole  voci  di  quello,  secondo 
il  debito  dell'  arUt  sono  intra  sé  rispon- 
denti. » 

60.  PiACKB:  cosa  tanto  piacente,  per- 
chè tanto  bella. 

61.  RINCHIUSA:  alla  morto  corporale 
pare  all'  anima  di  «  nsoire  dell'  albergo  e 
ritornare  alla  propria  magione  »;  Oonv. 
lY,  28.-BPABTB:  sono  ora  disoiolto  e  ri- 
dotte in  terra;  cfr.  Cfcnec.  Ili,  19.  Par, 

XXV,  124.  Al.  BSONOTBRBASPABTB^e, 

disdolte,  sono  terra.  Cfr.  Com,  JApc.  U, 
695.  Moorc,  OrU.,  483  e  seg. 

62.  TI  FALiio:  ti  Tenne  a  mancare,  ti 
andò  perdoto. 

64.  HBL  suo  Dmlo  :  a  desiderarla,  a  vo- 
lerla possedere.  «  B  se  ana  cosa  così  som- 
mamente bella,  com'  io  era,  andò  tatta- 
via,  nel  modo  ohe  to  vedesti,  a  mancare 
per  la  morte;  e  qaal  altro  mortale  og- 
getto poteva  più  prendere  i  tool  desi- 
àoTiU  BcUi. 

66.  BTBALB:  dopo  la  prima  ferito  ri- 
cevuto dalle  cose  fallaci  e  peritare  del 
mondo. 

66.  BUBO  :  al  cielo  ed  alle  cose  celesti, 
etome. 

67.  talb:  lUlace  e  peritora. 

68.  OOVBA:  Al.  DOVBAIf.  -  OBAVABt 

Aurti  tendere  a  terra,  per  poi  esperi- 
mentare  altri  colpi  di  strale  o  altri  di- 
singanni. In  sentensa  :  Per  la  mia  morte 
ta  fiMti  ferito  come  da  strale  acato  (0 
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Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

Nnovo  angelletto  dne  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennati 
Rete  si  spiega  indamo  o  si  saetta.  > 

Quali  i  fanciulli,  vergognando,  muti 
Con  gli  occhi  a  terra  stannosi,  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti  ; 

Tal  mi  stav'io;  ed  ella  disse:  e  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando.  > 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  Cerro,  ovvero  al  nostral  vento, 


primo  itrcUe  è  nakinlmeiite  la  morte  di 
Beatrioe),  perdendo  il  tommo  piacere, 
r aspetto  delle  mie  belle  membra;  onde 
avresti  dovuto  comprendere  che  le  cose 
terrene  sono  fUlaci  e  non  correre  più 
dietro  ad  esse  per  non  essere  nnoramente 
ferito,  ma  aspirare  soltanto  alle  cose 
eterne,  inoorrattibili,  celesti. 

69.  PABaoLKTTA:  «  ipse  Dantos  se  de- 
dit  pargolette,  idest  poesi,  et  alllis  man- 
danis  sdentila  »;  Petr.  Dani. 

60.  sì  BRKVE:  «  come  fti  Taso  del  som- 
mo  piacer  ohe  to  avesti  di  me  •;  BuH, 
-  «  Panim  darat  emnis  gloria  hamana 
etiam  qnn  videtnr  dnrabilior»;  Benv, 

61.  Huovo  :  tenero,  piccino.  -  due  o 
TRIS  :  volte.  -  AsrxTTA  :  le  insidie  del  cac- 
ciatore. 

63.  IKDABNO:  perchè  gli  ncoelli  pen- 
nati sanno  sftigglre  la  rete  e  gli  strali. 
Similitadine  biblica:  «  Frustra  iaoitor 
rete  ante  ocnlos  pennatoram  »;  Prov.  I, 
17.  Cfr.  Eeel.  VII,  27. 

V.  64-90.  VerffOffwn  e  penHtnetUo, 
All'  adire  quelle  parole  acerbe,  Dante  se 
ne  sta  li  mato,  e  cogli  occhi  rivolti  a  ter- 
ra, come  fsneinllo  che  si  vergogna  di 
fiUIo  rinfÌMOiatogU.  Invitato  da  Beatrice 
a  levare  il  viso,  e*  la  vede  tanto  bella, 
sebbene  tuttora  velata,  che  questa  vista 
accresce  il  suo  pentimento,  e  sente  di 
odiare  tutte  le  altre  cose  tanto  più, 
quanto  più  esse  contribuirono  a  stra- 
niarlo dalla  sua  Beatrice.  Non  potendo 
più  reggere  al  peso  delle  colpe,  della  Ter- 
gogna  e  del  pentimento,  H  Poeta  cade 
tramortito. 

64.  I  FANCIULLI  :  €  boono  e  ottimo  se- 


gno di  nobiltà  è  nélH  pargoli  e  impci^ 
lètti  d' etade,  quando,  dopo  il  fililo,  nel 
viso  loro  vergogna  al  dipigne»;  Cotte, 
IV,  19. 

66.  RiooNOscBiDO:  riconoocendosi  col- 
pevoli  dei  (UH  loro  rimproverati  e  pea- 
tendosene.  «  A  questa  età  è  neeesaario 
d' essere  penitente  del  ùdìo,  aiocbè  non 
a' ausi  a  fallare  »;  Ckmv.  IV,  25. 

67.  QUAITDO:  giacché,  qwMdoquUlem. 

68.  LA  babba:  U  viso,  V.  74.  Dante  si  è 
paragonato  al  fàndulo  vergognoso  e  pen- 
tito. Dicendo  alza  la  barba,  per  altaU 
vieo.  Beatrice  gli  fa  intendere  ofaa  egli 
non  ha  più  la  scusa  dell*  età  imberbe,  e 
che  certe  leggeresae  non  sono  seuaabiDi 
in  on  uomo  di  età  matura. 

69.  FBEHDBBAi:  11  mio  aspetto  ti  re- 
cherà maggior  doglia  ohe  non  le  mie 
parole,  vedendo  qnal  bellessa  celestiale 
fu  da  te  negletta  per  amore  delle  terre- 
stri vanità. 

70.  oox  iCBir:  durai  tanta  UMoa  a  le- 
vare il  mento,  ohe  meno  ne  dora  ona 
quercia  robusta  a  diradicarsi  al  vento  di 
tramontana  o  all'  australe.  «  Fino  ad  ora 
era  aempre  stato  ad  occhi  basai  ;  ed  aden- 
do le  trafitture  di  Beatrioe,  ne  aveaavato 
buona  derrata;  ora  dee  anche  agaardar 
in  viso  il  suo  giudioe:  che  vorrà  esaerat 
e  quanta  pena  a  dover  levare  il  viao 
verso  di  lei!  »  Oe»,  -  Bi  dibassa  :  al  abar- 
bica, si  diradica.  La  similitudine  esprime 
la  grandexaa  e  profondità  deUa  eoa  ver- 
gogna. 

71.  MOSTBAL:  al  vento  detto  Borea 
•  ohe  vien  da  tramontana,  verso  la  qnal 
parte  ò  V  Europa,  ove  noi  siamo  »j  YeU. 
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Ovvero  a  quel  della  terra  di  larba, 

Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiesei 
Ben  conobbi  il  velen  dell'argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese: 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  fiera, 
Ch'è  sola  una  persona  in  due  nature. 

Sotto  suo  velo  ed  oltre  la  riviera 
Vincer  pareami  più  sé  stessa  antica, 
Vincer,  che  l'altre  qui,  quand'olia  c'era. 

Di  pentér  si  mi  punse  ivi  l' ortica, 
Ohe,  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 


71.  A  QUBL:  al  Tonto  aiutrale  ohe  spira 
dall'Ande»,  detta  qni  terra  di  Inrha  dal 
re  di  Libi*  di  qnesto  nome,  protettore 
e  amante  di  Bidone  i  etr.Virg.,  Aen.  IV, 
116  e  mg,  IfuHn.  XVIII,  6. 

74.  CHIB8B:  ohe  io  alsaaai  ìa  barba, 
y.  88. 

76.  YWLBXt  «ben  m'ayridi oh*e]]a ar< 
gonentara  sottUmente  e  latentemente, 
cone  corre  lo  veleno  al  onore:  tn  non 
M'Umelallo  ohe  tn  ti  poed  soneare  per 
non  eognoeoere  per  pogo  tempo  ;  imperò 
ehe  tn  ee*  barbuto  »;  SuH.  -  «  Chiedere 
il  mento  per  la  barba  era  nn  dirgli  : 
OoD  tanto  di  barba  tn  se'  nn  fandnllao- 
do»;  Ou. 

76.  n  DiBTBra  :  in  alto,  si  rifeoe  diritta. 

77.  CRKATURB:  angeli;  efr.  Ii{f.  VII, 
M.  Purg.  XI,  8.  «  Qnidam  dicnnt  qnod 
SDte  omnem  ereatlonem  geniti  snnt  an- 
goli *  ;  Uh.  Dama»e.,  De  oHhod,  Fid,  II, 
8;  efr.  Thom,  Aq.,  8mn.  theol,  1, 61, 8. 

78.  DA  LOBO  :  come  aliai  il  riso  vidi  che 
gli  angeli  avevano  oeesato  di  spargere 
8ori;  efr.  Purg.  XXX,  20  e  seg.,  38  e  seg. 
-ABPBBSIOB  :  dal  loTo  aspergere  Beatrice 
di  flori.  Altre  lesioni!  afbrbion,  opkra- 
aoB;  atfabsion;  appbbnsion,  eoo. 

79.  LUCI  :  e  gli  occhi  miei,  che  per  vergo- 
già,  timore  e  riverenia  non  ardivano  an- 
cora di  flasnrsl  ftnnoamente  sn  Beatrice. 

80.  FIBRA:  snl  mistioo  Grifone;  oonfr. 
Any.  XXIX,  108;  XXXI,  128. 

31.  DUB  BATUBB:  di  loono  e  di  aquila 
omaoB  •  divina  (di  Cristo). 


83.  SOTTO  :  benché  velata  tuttavia  ed 
alquanto  lontana  da  me  perdhò  al  di  là 
del  fiume.  Beatrice  mi  pareva  che  su- 
perasse In  bellessa  più  $è  eteeea  atUiea 
(quando  viveva  nel  mondo),  ohe  non 
avesse  superato  quaggih  tutte  le  altre. 
La  Beatrice  celeste  ò  più  bella  assai  della 
terrestre,  che  non  fosse  la  Beatrioeter* 
rostro  plh  bella  delle  altre  donne. 

83.  vnrcBB:  Al.  vbkdb,  lesione  che 
rende  il  costrutto  più  faoile  e  dA  un  otti- 
mo senso,  ma  alla  quale  manca  l' appog- 
gio di  autorità;  ofr.  Oom.L^.  II,  700  e 
seg.  -  ANTICA:  anteriore,  di  prima,  vi- 
vente nel  mondo. 

84.  l'altbb:  donne.  -  qui:  in  terra.  - 
C*XBA:  mentre  viveva. 

86.  pbxtéb:  pentire,  pentimento;  efr. 
Pwrg,  X  Vn,  182.  -  ivi  :  In  quel  luogo 
{ButC^ì  in  quel  termine  di  cose  (Oee.); 
allora,  in  quel  momento  {ToreUi,  Lomb,, 
Port.  eco.).  -  l'obttca  :  i  dolori  del  pen- 
timento. Paragona  il  pungolo  del  penti- 
mento alla  puntura  déir  ortica,  e  dice 
che  questa  puntura  Ai  così  forte,  che 
di  tutti  gli  oggetU  diversi  da  Beatrice 
gli  vennero  In  maggior  odio  quelli  che 
pih  lo  avevano  allett*to  e  distolto  dal- 
l'amore di  lei. 

86.  TOBflB  :  «  la  cosa  ohe  lo  torse  nel  sno 
amore,  doè  11  bene  minore  ohe  attrae 
Dante  a  sé,  è  qui  modo  ambiguo;  ma  il 
torcerei  nell'amore  non  degno,  ha  pure 
potensa,  e  dice  in  uno  perversione  e  sfor- 
so»;  Tom, 
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Pin  nel  sao  amor,  più  mi  si  fe'  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch'io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  caor  di  faor  virtù  rendemmi, 
La  donna  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  e  Tiemmil  Tiemmi  I  > 

Tratto  m'avea  nel  fiame  infino  a  gola, 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovr'esso  l'acqna,  lieve  come  spola. 

Quando  fai  presso  alla  beata  riva, 
«  Asperges  m«  »  fd  dolcemente  udissi, 
Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi. 


88.  BiooiroscKinBA  :  de*  miei  peccati,  li- 
mono, pentimento  ;  «  reoognito  erroiie  •; 
Senv.Dirieanoieenta  perjMnttfiMnto  non 
mancuo  esempi  negli  antichi  ;  ofr.  V09. 
Or,  8.  T. 

80.  CADDI:  ofr.  Inf.  V,  142 ;  andai  fiior 
dei  sensi.  -  fbmki  :  mi  fod,  divenni. 

00.  alLBl:  ofr.  Purg.  V.  185.  -  COLU: 
Beatrice  ohe  coi  suoi  zlmproTeri  mi  xl- 
dnsse  a  tale  stato  e  che  Tede  ogni  cosa  in 
Dio;  «quia  ipsa  me  yideì>at,  non  ego  »; 
Benv. 

V.  Ot-102.  ImmerHone  nel  Iteti, 
Biaoqnistati  i  sensi,  Dante  vede  sopra 
di  sé  Matelda  ohe  già  lo  ha  tofflito  nel- 
r  aoqna  sino  alla  gola,  e  lo  esorta  a  tener- 
si bene  stretto  a  lei,  e  che,  camminando 
leggiera  come  spola  sovra  Tacqua,  se  lo 
trae  dietro.  Arrivati  presso  la  riva  de- 
stra del  flome,  si  ode  cantare  nn  Terso  ;  e 
ICateldaaUarga  le  braoda,  prende  Dante 
per  il  capo,  lo  immerge  tatto  nelle  onde, 
costringendolo  per  tal  modo  ad  inghiot- 
tire di  qoell'aoqoa  della  dimenticansa. 

01.  IL  CUOB:  caso  retto.  -  tibtù  :  qnarto 
caso.  Nel  deliquio  il  onore  area  concen- 
trato in  sé  tatta  TattiTltà,  di  maniera  ohe 
i  sensi  esteriori  ne  erano  rimasti  privi. 
«  Al  tornar  della  mente  che  si  chiase» 
(  JV*.  VI,  1)  dinansi  al  pungolo  del  penti- 
mento, il  cuore  restituì  di  fuori,  cioè  al 
sensi  estemi,  essa  Tirtù  prima  in  sé  tutta 
concentrata. 

02.  LA  donna:  Matelda. -sola:  ofr. 
Pwrg,  XXVUI,  40. 

08.  SOPRA  MB:  Dante  era  immerso  nel 


fiume  sino  alla  gola,  Matelda  andaTa  sai- 
l'acqua  lieve  come  spola  ;  dunque  era  m- 
pra  Dante;  oonfr.  Com.  lApt.  II,  708.- 
TiBHMi:  tienimi,  attieati  a  me. 

94.  TRATTO  :  per  togliergli,  fiuwDdogtt 
bere  di  quell'acqua,  la  memoria  deUe 
colpe  eonfessate.  e  L'autore  intese  che, 
poi  ch'eUi  ebbe  ladebita  oontxistoBedsl- 
rerrore  suo,  Matelda,  ohe  signiflea  Fsu- 
torità  sacerdotale....  rassolTeese;  im- 
però ohe  al  sacerdote  s'appartiene  di 
predicare  e  lodare  la  sdeaaia  divina,  e 
co  la  sua  dottrina  menare  lo  peooators 
per  r  acqua  de  la  mundaaione.  e  co  la 
sua  autorità  sacerdotale  aaaolverio  »; 
BuU. 

06.  ooiCB  SPOLA:  «  sooTTendo  sopra 
r  acqua  con  quella  leggersssa  con  eoi 
la  spola  delle  tessitrici  corre  da  ima  ban- 
da all'altra  deU'ordita  teU  »;  £r.  £.  - 
«  Ferret  iter  oeleris  nee  tingneiet  «quo- 
re  plaatas»;  Ttiipr.,  A«f».VII,  811.  -  «Snm- 
maque  deourrit  pedibus  super  mquon 
Biods»;  Ovùf.,  Mei.  XIV,  60. 

99,  ABFKBava  :  parole  del  SaUn,  L,  8: 
«Tu  mi  aspergerai  con  l'issopo  e  sarò 
mondato  ;  mi  laTorai  e  diverrò  più  bianoo 
ohe  neve.»  -  «  Questo  Ai!p«rpef  si  dice 
quando  per  lo  prete  si  gttta  l'acqua  be- 
nedetta sopra  il  oonliMso  peooatore,  il 
quale  elli  assolve  >$  Ott.-DOLCxiaorni: 
ofr.  Purg,  II,  118  e  seg. 

00.  NOL  SO:  non  ohe  deseriveie  la 
doloecsa  di  quel  canto  non  so  i 
rammentarla,  essendo  cosa  1 
rale. 
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Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 
Ove  oonyenne  cli'io  Facqaa  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' oflFerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  dascnna  del  braccio  mi  coperse. 

€  Noi  Sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle: 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Merrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume,  ch'ò  dentro,  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo.  » 

Cosi  cantando  comindaro;  e  poi 
Al  petto  del  Orifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  vòlta  stava  a  npi. 

Disser  :  «  Fa'  che  le  viste  non  risparmi: 
Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi. 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  » 


101.  LA  TESTA:  Dante  er»  neU' acqua 
sino  alla  gola;  adeaso  Matelda  ve  lo  Im- 
merge ahio  eopra  il  capo,  sede  della  me- 
mori*, perfkrgUinghlo^reraoqoadel- 
Toblìo.  L'immersione  significa  il  lavaoro 
esterno,  l' inghiottir  l'aoqaa  1*  interno. 

V.  103-U7.  Xe  ttMeelle  «li  Béoiriee, 
Trat««^  foori  dal  flnme,  Matelda  ofiSre 
Dante  dentro  la  dansa  delle  quattro 
Vkrtà  C«rdlnaU,  Purv.  XXIX,  UO  e  seg. 
ohe  lo  abbraodano  e  lo  menano  al  petto 
del  Oiiibne,  e  però  dinansi  a  Beatrice. 
«  Poi  obe  la  dottrina  et  autorità  sacer- 
dotale hae  mnndifloato  e  lavato  l'omo 
da  Tatto  e  dal  fomite  del  peccato  a),  che 
l'ha  rendnto  innocente,  cosi  lavato  lo 
mette  deatro  da  la  dansa  de  le  quattro 
Virtù  Gftrdinali,  aodò  oh'elU  regga  lo 
tripudio  e  l'allegressa  loro,  e  come  elle 
servono  a  la  santa  Teologia»}  Buti, 

108.  MI  TOUB!  mi  trasse  dall'acqua. 

106.  DEL  BBAOCio:  «  con  la  sua  possanza 
e  eoi  suo  alato  ;  perdoochè  il  braccio  della 
giostlsSa  dUénde  dall'  ingiustisia,  la  prn- 
denaa  dalla  stoltisia,  la  fivrtenadaUa  ti- 
midità, la  tempwaasa  dalla  libidine  »; 
Land, 

106.  SEM  :  Al.  BIAX....  BUMO.  -  BTBLLB  : 
efr.  Purg.  I,  28,  87  e  seg.j  VIU,  01.  Le 
Virtù  Cardinali  splendono  in  dolo  quali 
Ine!  cbe  Uhiminano  il  mondo,  e  sono  nel 
medesiBO  tempo  in  terra  quali  fide  ccn- 
li^ttlol  degli  nomlnL 


107.  DI8CUIDBB0B:  Beatrice  pareva  a 
Dante  «  cosa  venuta  Di  Cielo  in  terra  a 
miraool  mostrare»,  VUalf.,  36  ;  dunque  : 
Prima  che  Beatrice  nascesse.  Allegorica- 
mente: Le  Virtù  Cardinali  prepararono 
già  nel  Gentilesimo  la  via  al  Cristianesi- 
mo ;  furono  dunque  ordinate  per  ancelle 
all'autorità  ecclesiastica  già  primn  della 
fondasione  della  Chiesa. 

100.  MXBBBiTi  :  ti  meneremo.  Al.  msh* 


110.  DBHTBO:  agli  occhi  di  Beatrice.  - 
I  TUOI:  occhi. 

111.  LB  TUB:  le  Virtù  Teologali  (cfir. 
Purp.XXIX,  121eseg.)  e  per  le  quali  si 
saleaflloeolàre  a  quella  Atene,  celestiale 
dove  ^  Stoid  e  Peripatetid  ed  Epicu- 
rei, per  r  arte  della  Verità  etema,  in  un 
volere  conoordevolmente  concorrono  »; 
Oonv.  ni,  14  e  ofr.  U  cap.  16. 

114.  VÒLTA  :  stando  sul  carro,  Beatrice 
erad  vòlta  a  guardare  il  Grifóne  ohe  lo 
tirava,  v.  80  e  seg.  ;  e  però  Dante,  vòlto 
al  petto  del  Grifone,  aveva  Beatrice  di 
fronte  a  sé. 

116.  FA'  !  non  risparmiare  gli  sguardi. 

116.  BMEBALDi:  ooohi  di  Beatrice,  detti 
smeraldi  per  il  loro  splendore.  Cf^.  Pwg. 
VII,  76.  «  Nullius  coloris  adspeotus  iucun- 
dior  est»;  Plin.,  Higt,  futt,  XXXVII,  5. 

117.  ORDB:  dai  quali  occhi  Amore  un 
tempo  vibrò  gli  strali  onde  rimanesti  6»- 
rito.  Un  sonetto  di  Dante  inoominda  : 
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Mille  disiri  più  ohe  fiamma  caldi 
Strìnsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilacenti, 
Ohe  par  sopra  il  Grifone  stayan  saldL 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  Fiera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
Qnando  vedea  la  cosa  in  so  star  qneta, 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta. 
L'anima  mia  gastava  di  qael  cibo, 
Ohe,  saziando  di  so,  di  so  asseta; 

Sé  dimostrando  di  più  alto  tribo 
Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 


«KegliooohiporUla  mlAdonna  Amore»; 
un  ^tro: 

DftffU  ooehl  della  bU  donna  li  nraoTt 
Un  lame  il  genlil,  cbe  dorè  appare, 
81  vedon  ooae  eh*  nom  non  paò  litrare 
Per  loro  nltona  e  per  loro  eeeer  nnovew 
B  da*  aaoi  raggi  sopra  '1  mio  eaor  piove 
Tanta  panra  che  mi  tk  tremare. 

V.  118-126.  eti  cechi  di  Bea^Hee, 
apeecM  dei  Orifime.  Danto  gnard* 
Beatrice,  1  onl  ooohi  rllnoentl  sono  ancora 
Immobilmente  fissi  al  Grifone,  e  vede  ohe 
questi,  sempre  fermo  e  quieto,  dentro  vi 
si  specchia  e  dentro  vi  raggia  ora  cogli 
atti  propri  del  leone,  cioè  della  natara 
umana,  ed  ora  con  quelli  dell'  aquila,  cioè 
della  natura  divina;  di  ohe  Dante  forte- 
mente si  maraviglia. 

119.  STRiHBBRXit  m*  IndusseTO  a  fissare 
1  mieiooohl  negli  occhi  splendenti  di  Bea- 
trice. 

lao.  PUBI  contlnnunente.  «I  miei  oc- 
chi son  del  continoo  verso  il  Signore  »  i 
Salm,  XXIV,  16. 

121.  coxB  :  r  immagine  par  tolta  da 
Ovid.,  Mei.  rv,  848  e  seg.:  «  Non  aliter, 
quam  oum  puro  nitidiasimus  orbe  Oppo» 
sita  speculi  refbritur  imagine  Phcsbus.  » 
Cfr.  Oonv,  ni,  15. 

128.  BBOOUntRTI  :  atti,  gesti  ;  ofr.Cfonv. 
III.  7  :  IV,  25.  Il  celeste  Grifone,  Cristo, 
rUomo-Dio,  si  specchia  in  terra  nell'au- 
torità ecclesiastica,  che  lo  rappresenU 
visibilroente,  ora  secondo  la  divina  ed 
ora  secondo  la  natura  umana. 

126.  LA  cosà:  11  Grifbne.  Oon  è  qui 


usato  nel  senso  filosoflcodi  ntt  —  H  reale, 
antitesi  éeWidole,  che  è  il  soggetto.  - 
BTAB  QUBTA:  Star  ferma  ed  Immobfle 
nella  reale  sua  figura. 

126.  itbll'  idolo  :  e  nell'immagine  eoa, 
riflessa  dagli  occhi  di  Beatrice,  variava 
le  sue  forme.  Cte.  Them.  Aq.,  Am».  CfteoL 
III,  16,  4.  5. 

V.  127-146  .Beofriee  aeetete.  Pregata 
daUe  tre  Virtù  Teologali  di  mostrare  al 
suo  fedele  la  propria  seoonda  beOeasa, 
Beatrice  si  svela  agli  occhi  dl  Dante,  n 
quale  si  confessa  incapace  dl  deaeriveme 
le  celestiali  bellesse. 

127.  BTUFOBB:  vedendo  la  traamut»» 
Eione  del  Grifone  negli  occhi  di  Beatrice. 
-  LiBTA  :  di  sentirsi  egravata  da  ngnl 
colpa  e  di  trovarsi  dlnanai  a  Beatrioe. 

128.  CIBO  :  «  del  mirar  Beatrioe  ed  II 
Grifone»;  Dan. 

129.  AflSBTA  X  «  Qui  edimt  me,  adhoe 
esurient;  et  qui  bibont  me,  adhne  al- 
Uent  •  ;  JBeofM.  XXIV,  29  {  oonf^.  Qrt§, 
Magn,,  HomU.,  16.  Oenv.  TV,  13. 

130.  TBIBO  :  dal  lat.  tribne  —  ordine, 
grado  I  qui  forse  per  Gerarchia. 

181.  l'altbb:  le  tre  donne  dalla  deatra 
del  mistloo  carro  {Pwrg.  XXIX,  121), 
doe  le  tre  Virtfa  Teologali. 

182.  DAMZAHDO  :  Al.  CAITTAHDO.  -  GA- 

BIBO:  (da  eharivariumf  ctt.  Dio;  WorC 
II',  251  e  seg.)  probabilmente  (hntene  a 
bailo,  come  sembra  risultare  dal  v.  184  e 
Purg,  XXIX,  128,  129.  Ooei  PofenH, 
Biag.,  Oo$t.,  Ed,  Pad,,  Borg.,  Br.  B,, 
Fral^.,  QT0g.,±ndr.,Oom.,IUaL^,eoa. 
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«  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi  » 
Era  la  sua  canzone,  «  al  tuo  fedele. 
Ohe,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti! 

Per  grazia  fa'  noi  grazia  che  disvele 
A  lai  la  bocca  tua,  si  che  discema 
La  seconda  bellezza  che  ta  cele.  » 

0  isplendor  di  viva  luce  etema, 
Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra 
Si  di  Pamaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra. 
Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra, 

Quando  noli'  aere  aperto  ti  solvesti  ? 


CoÉl  aembra  atot  Inteso  anohe  Benv, 
SoDe  altre  interpretadoni  oonfr.  Oom. 
JÀpt.  II,  710-712.  Nel  senso  di  Cansone 
a  bflJlo  sembra  osasse  la  Tooe  caribo  già 
piima  di  Dante,  Giacomo  Pugliese  ;  ofr. 
VAfèeona  «  OompareUit  Antiche  rime 
volg,  I,  888;  V,  851.  La  voce  doveva  e»* 
sere  oonoedatissima  nel  Trecento  non  e»* 
sendosiTenin  commentatore  sino  a  Benv. 
earato  di  dame  nna  spiegaxione  qualun- 
que. Seoondo  il  Betti,  la  Toce  caribo  o  car- 
riòo  vale  carro,  e  la  costruzione  sarebbe  ! 
«  L*  altre  tre  cantando,  si  fSro  innanzi  al 
loro  «ngelieo  oarribo.  »  Cfr.  Bncid.,  820. 

134.  sua:  Al.  LA  LOB.  -  FBDKLK:  COSÌ 
obiamano  Dante  ad  onta  dei  rimproyerl 
&ttlgli  da  Beatrice  ;  cfr.  Inf.  U,  61.  «  Fe- 
dele d*amore  e  di  desiderio  se  non  d'ope- 
ra t;  Tom, 

185.  TAim  :  per  l' Inferno  e  su  per  i 
gironi  del  Purgatorio. 

136.  fa'  KOl!  AI.  FAMKS. 

187.  LA  bocca:  il  dolce  H«o.  L' anima 
«dimostrasi  nella  bocca,  quasi  siccome 
colora  dopo  Tetro....  Ahi,  mirabile  viso 
della  mia  Donna,  di  cui  io  parlo,  che 
mai  non  si  sentìa  se  non  dall' ooohio  !  » 
Omv.  Ili,  8. 

138.  BBCOXDA  BELLEZZA:  la  bocca;  la 
prima  beHessa  di  Beatrice  sono  gli  oc- 
chi suoi,  ai  quali  Dante  Ai  menato  dalle 
quattro  Virtù  Cardinali,  v.  100;  confr. 
Oonv.  m,  8.  Le  altre  interpretazioni 
sono  Inattendibili  I  ofr.  Oom.  Lipc,  II, 
718  e  seg. 

138.  o  IBPLBNDOB:  Beatrice  si  toglie 
il  velo.  Dante  né  descrive  V  atto  né  la  m- 
fonda  WUezta  della  sua  Donna,  ma  pro- 


rompe invece  in  un'  esolamarione  ohe  è 
pih  sublime  ed  efficace  di  qualsiasi  de- 
soridone.  «  Candor  est  enim  luds  nter- 
nn,  et  speculum  sine  macula  Dei  maie- 
statis,  et  imngo  bonitatis  ilUns  »;  Sap, 
VU,  26.  Cfr.  Vita  ir.,  2.  26,  80,  eco. 

140.  PALLIDO}  chi  mai  si  a£btioò  tanto 
nello  studio  della  poesia  f 

141.  o  BBWE  :  n/anipattido  all'ombra 
di  Pamaso  si  riferisce  agli  studi,  il  bcverc 
alla  sua  fonte  si  riferisce  al  dono  naturale 
dell' immaginatone.  D  senso  è  dunque: 
Chi  si  aflkticò  mai  tanto  negli  studi,  o 
ohi  fu  mai  dotato  di  tanta  eloquensa  e 
forca  d'immaginaiione,  che  non  sembra»' 
se  avere  la  mente  olftasoata  tentando  di 
descriver  te  quale  ti  mostrasti  svelata  f 

144.  t'adombra  :  ti  simboleggia,  ti  rap- 
presenta ;  «  ìk  dove  il  cielo,  armonissando 
con  la  terra  dell'  innooensa,  appena  con 
la  sua  bellesza  rende  imagine  di  tue  bel- 
lesxe  divine  !  »  Antonelli.  Altri  diversa- 
mente. -  «  Là  dove  le  sfere,  risonando 
oolle  loro  usate  armonie,  ti  facevano  co- 
perchio, ti  droondavano  »  ;  ooA  Buti, 
Land ,  VcU.,  Dan.,  Vol.,  Vent.,  Biag., 
Oott.,  CcM.,  Br,  B.,  Qreg.,  Cam.,  FHal., 
Bl.,  WitU,  ecc.  -  «  Là  dove  gli  angeli, 
cantando,  ti  coprono  di  fiori  »  ;  così  ScT' 
rav.t  Torà.,  Lomb.,  Port.,  Pogg.,  Tom., 
Frat.,  Bennas.,  Corn.,  ecc.  -  «  Là  dove 
il  cielo,  col  volgere  armonioso  delle  sue 
mote,  effigia  e  rappresenta  tutto  il  corpo 
della  sdensa,  della  quale  tu  sei  il  sim- 
bolo »;  così  Dion.^  Bd.  Ano.,  Bd,  Pad., 
Borg.,  Trite.,  ecc. 

145.  TI  solvesti  :  quando  ti  svelasti  e 
mostrasti  le  tue  bellescenell'aere  aperto. 
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PABADISO   TEBBESTBE 


YICBNDB  DBIi  8ACB0  CABEO,  ALBBBO  SIMBOLICO,  L'AQUILA 

LA  YOLPB  B  IL  DEAGO,  TEABFOBXAZIONB  M08TBU08A  DEL  CABEO 

LA  MBBBTBICB  BD  IL  GIOANTB 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tntti  spenti  ; 

4  Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso 
A  so  trae'li  con  V  antica  rete  ; 

7  Quando  per  forza  mi  fu  vòlto  il  viso 

Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'io  udia  da  lor  un  :  €  Troppo  fiso!  » 
10  E  la  disposizion,  eh' a  veder  èe 

Negli  occhi  pur  testò  dal  sol  percossi. 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fée  ; 

V.  1-12.  Troppo  fiso.  Tatto  quanto  teeonda  beUeiza,  di  Beatiiee  testé  «▼•- 
Mflorto  nella  oontempluione  delle  cele-  latasl;  la  bellessa  ohe  xiaplende  nella 
Btiali  bellesse  di  Beatrice,  Panie  non  pon  boooai  cfr.  Purg.  XXXI,  1S8. 
mente  a  ooaa  aloona  ohe  attorno  a  lai  O.tb^b'li:  U  traeva. -bsti:  d*ainore. 
avvenga.  Onde  le  tre  Virtù  Teologali  con  8.  Dkb:  le  tre  donne  raffiguranti  le  Vir- 
iin  Troppo  fiso  !  Io  invitano  a  oonaiderare  tu  Teologali,  le  quali  erano  alla  destra  del 
esiandio quelle  altre  ooae,  potohò  neppure  carro,  Pwrg.  XXIX,  121,  quindi  alla  ai- 
la  oontemplaalone  della  bellessa  etema  niatra  di  Dante  vòlto  verso  la  parte  ante- 
deve  indarre  l' nomo  a  mettere  in  non  riore  del  oarro,  Pwrg,  XXXI,  118  e  eeg. 
cale  le  cose  inferiori.  Volgendosi,  il  Poeta  0.  tboppo  fisos  tu  guardi  Beatrice 
si  trova  alquanto  tempo  abbagliato,  co-  troppo  fisamente, 
me  se  avesse  guardato  nel  sole.  10.  èe  :  è  i  cfr.  In^,  XXIV,  90.  E  quel- 

2.  DRCBMNS  :  dal  1200  al  1300.  -  Birrx  :  V  abbagliamento,  ohe  è  negli  occhi  di  fre- 

di  veder  Beatrice.  soo  peroossl  dai  raggi  solari,  mi  fece 

8.  BPum  :  sopiti  ;  ctt.  Purg,  lY,  1  e  eeg.  essere  alquanto  $enza  la  vitta,  cioè  ab- 

4.  B88I:  e  gli  occhi  miei  erano  impe-  bagliato.  Beatrice  è  paragonata  al  sole; 

diti  di  muoversi  e  vagare  dalla  noncu-  cfr.  Par,  III,  1,  XXX,  75. 

ransa  loro  di  tutte  le  altre  cose  circo-  V.  18-88.  Jl  ritento  dèUa  proeetaio  ' 

stanti.  ne.  Biaoquistate  le  fi>rse  visive,  Dante 

0.  nov  CÀhtB  :  nonouransa.  -  siBO  :  U  vede  il  carro  e  tatt:i  la  prooessioiie  vMt» 
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Ha  poi  che  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile^  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sai  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Gol  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  sondi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tatta  in  sé  mutarsi  ; 

Quella  milizia  del  celeste  regno 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  mote  si  tornar  le  donne, 
E  il  Grìfon  mosse  il  benedetto  carco 
Si,  che  però  nulla  penna  croUonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota, 
Che  fé'  l'orbita  sua  con  minor  arco. 


ftdMtm  e  ritornare  indietro  veno  orien- 
te. Mnteldn,  Dente  e  Staeio  seguono  alle 
motn  deetam  del  onrro. 

13.  AL  POCO  :  tento  grande  lo  splendore 
di  Beetxlee  ehe,  ni  puegone,  qoello  delle 
altre  eoee  oeleetiaU  era  poco.  -  bifob- 
Moan:  si  abituò  di  nuovo. 

14.  AL  MOLTO:  allo  «  splendor  di  vira 
Ime  etemn  »}  Purg.  XXXI,  139.  Il  motto 
ienribUé  rale  qui  la  soverohia  Inoe. 

15.  A  FORZA  :  T.  7.  -  MI  BIM088I:  per  le 
parole  delle  tre  Virtù  Teologali. 

17.  BBKBCrro  :  la  prooessione  descritta 
Furg.  XXIX»  64-150  eraTenutaTerso  po- 
nente incontro  a  Dante  ohe  camminaTa 
reno  levante;  adeaso  il  carro  si  volge, 
e  la  processione  ritoma  indietro  verso 
oriente,  ond'era  prima  venuta. 

18.  FIAMME  :  dei  sette  candelabri  che 
precedevano  la  processione,  Purgatorio 
XXIX,  43-54. 

19.  BOTTO  ;  riparata  sotto  gli  sondi  per 
salvarsi  dnlle  nemiche  offese. 

29.  VOLGISI:  gira  sd  stessa  colla  ban- 
diera innanai. 

21.  MUTABU  :  Cangiar  diredone  di  mer- 
da, e  Una  schiera  lunga  deve  fkre  più 
rivolte  innanai  clie  tutta  sia  mutata  di 
liEsalone.  Primn  inflitti  simuovelaAtmte 
ol  s^^AO,  la  bandiera  ;  poi  a  grado  a  gra- 
->  11  corpo,  e  da  ultimo  la  retroguardia. 


Coéì  qui:  prima  i  candelabri  che  prece- 
dono, poi  la  schiera  de'  santi,  e  ultimo 
il  carro.  •  L,  Vent.,  aimU.,  864. 

22.  miluia:  i  ventiquattro  seniori, 
Purg.  XXIX,  83,  che  precedono  al  car^ 
ro,  come  la  legge  ed  i  proUsti  precedet- 
tero alla  Chicca. 

23.  FBICKDBVA!  Al.  PROCKDKVA. 

24.  IL  PB1M0  LTONO  :  il  timone.  Prima 
ohe  il  timone  piegasse  a  destra  il  carro. 

26.  LI  DOMICI:  le  tre  dalla  deetra  e  le 
quattro  dalla  sinistra  ruota  del  carro 
iPurg.  XXIX,  121-182)  ripresero  il  posto 
di  prima,  abbandonato  dalle  quattro  per 
menare  il  Poeta  agli  occhi  di  Beatrice 
{Purg.  XXXI,  109)  e  dalle  tre  per  fkrsi 
avanti  dansando  a  pregare  Beatrice  di 
svelarsi  {Purg.  XXXI,  130  e  seg.). 

80.  CAUCO:  il  carro. 

27.  PKBÒ:  benché  egli  tirasse  il  carro, 
non  per  questo  si  mosse  por  una  delle  sue 
penne  d'aquila.  «  Quia  nihil  de  divinitate 
mutatum  est,  quamvis  mutaretor  (òrma 
ecclesie  »  ;  JBorw.  Cristo  non  guida  la  sna 
Chiesa  con  messi  estemi,  ma  colla  sua 
parola  e  col  suo  spirito,  né,  reggendola, 
egli  si  aflbtica  o  turba. 

28.  DOHMA!  Hatelda,  che  mi  fece  varcare 
il  fiume  Lete  ;  efr.  Pttrg.  XXXI,  91  e  seg. 

29.  BOTA:  destra,  che  nel  volgersi  del 
carro  avea  descritto  un  arco  ndnore. 
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81  passeggiando  l'alta  selva  vota, 
Colpa  di  quella  oh'  al  serpente  orese, 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Bimossiy  quando  Beatrice  scese. 

Io  sentii  mormorare  a  tutti  :  «  Adamo  I  »  ; 
Poi  cerchiare  una  pianta,  dispogliata 
Di  fiori  e  d' altra  fronda  in  ciascun  ramo  : 

La  coma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Nei  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 


81.  BÌ:  non* ordine  desoritto.  -tòta: 
di  abitatori. 

82.  COLPA:  per  oolpa  di  Bva  ohe  ore- 
dette  alle  flilee  promesie  del  eerpente; 
ofr.  Gnu».  Ili,  6.  Purg.  XXIX,  23  e  seg. 
Per  colpa  del  mal  governo  non  v'ha  nel 
mondo  ohi  operi  virtù  e  consegna  la  bea- 
titudine di  qneeta  vita;  ofir.  Oom.  lApt. 
II,  728  e  Mg.  -  CBK8B:  credette;  forma 
dell'oso  antico;  ofr.  Nann,,  Verhi,  644 
e  segaenti. 

83.  tkmfbava:  nn  oanto  angelico  re- 
golara  i  psasi  di  tutta  la  processione.  - 

mr'ANOKLlOA  :  Al.:  IH  ANOILICA.  -  VOTA  : 
canto,  parole  ohe  si  cantano;  cfr.  Irtf. 
XVI,  127;  XIX,  118. 

V.  84-63.  X/ attero  mUHcQ.  Allonta- 
nati forse  nn  tre  tiri  di  saetta  dal  Inogo 
onde  la  processione  era  partita,  Beatrice 
scende  dal  carro.  Sono  ginnti  ali*  albero 
della  conoooensa  del  bene  e  del  male;  e 
tutti  gridano  biasimando  Adamo,  tutti 
aooerohianoralbero;  poi  lodano  il  Grifone 
ohe  non  discinde  di  quel  legno;  ed  egli 
lega  il  timone  del  carro  all'  albero,  il  qua- 
le acquista  nuovo  vigore.  L' albero  è  il 
simbolo  dell'impero,  come  il  carro  è  il 
simbolo  della  Chiesa.  Cfr.  Com,  lAp;  II, 
780-784. 

84.  vou  :  tiri  di  saetta.  «  Tantum  abe- 
rant  sommo,  quantum  semel  ire  sagitta 
Missa  potest  t;  Ovid.,  Met  Vili,  688  e 
sog.  -  e  Quale  qoater  iaculo  spatlum,  ter 
arundine  vincas  »;  8Uit„  Thèb.  VI,  85i. 

86.  DraFBnrATA  :  rilsaciata  dall'  arco, 
dove  prima  era  quasi  ritenuta  In  freno. 
.  BBÀMO:  eravamo. 

86.  scEsi:  per  umiltà.  Questo  scende- 
re di  Beatrice  dal  oarro  trionlUe  figura 
rmniliarri  dell'autorità  ecoleslaatioa  di- 


nanil  alla  civile,  glosta  il  preeetto  190- 
atoUoo!  «  Omnia  anima  poteatatllnis  sn- 
bUmioribos  subdita  sit  »;  Bom.  xm,  L 

87.  MOUfORASB  :  biasimare  Adamo  che 
disubbidì  per  superbia  alla  anprema  au- 
torità. 

88.  nAHTA:  cfr.  Gm».  U,  0,  17;  m,  I. 
Daniele  IV,  7  e  seg.  I  più  dicono  che 
questa  pianta  figura  1*  Ubbidienxa  (e  può 
stare  in  quanto  1*  impero  esige  nbbìdiSB- 
aa);  altri  la  Ciooe  { altri  la  Città  di  Bmna; 
altri  la  Morale;  altri  U  Chieaa;  altri  al- 
tro. Qui  non  è  U  luogo  di  dlacutece  in- 
torno a  punti  tanto  oaonri  e  diflloilL 

89.  FIORI:  foglie  e  fiori  aosko  1* orna- 
mento dell'albero;  la  vtrtà  è  Toraa- 
mento  dell*  uomo,  piedpaamente  deDo 
stato.  Vuol  dunque  dire,  ohe  al  tempi 
della  fondasione  del  Criatianesimo  T  im- 
pero era  ovunque  spogliato  di  viltà; 
cfr.  Born.  I,  18-32. 

40.  coma:  Al.  CHIOMA;  la  forma  di 
quest'albero,  slmile  a  quella  dell'albe» 
rodèl  sesto  girone,  Purg,  XXU,  lSS-186, 
figura  l'intangibilità  dell' impero. 

41.  daql'Ivdi:  che  nelle  loro  selve 
hanno  alberi  A  alti,  ohe  saetta  aeagttata 
dairarco  non  arriva  sino  alla  cfana  di 
essi.  <  Gtorit  India  Inooa,  Kstrasni  ainns 
orbla,  ubi  aera  vincere  aommom  Arboria 
hand  nil»  laetn  potnere  saglttm  •  ;  Tiiy.» 
Oéorg.  n,  122  e  seg.  L'altessa  den'albere 
figura  la  somma  autorità  dell'  impero, 
«àltissimanell'nmanaeompagnla»;  Ommu 
IV,  4.  Dell'albero  della  MonaivUa  Dm. 
IV,  7  e  seg.t  «  Bcoe  arbor  In  medio  ter- 
re, et  altltudo  elns  nimla.  Maglia  aihor, 
et  fortis;  et  prooeritas  elns  oonUngeu 
ccDlnm;  aspectus  illiue  erat  nsqne  ad 
terminof  aniveraa  ten».  • 
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«  Beato  sei,  Grifon,  che  non  discindi 
Gol  becco  d' esto  legno  dolce  al  gasto, 
Poscia  che  mal  si  torce  il  ventre  quindi. 

Cosi  d'intorno  all'arbore  robusto 
Grìdaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
«  Si  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto.  > 

E,  vòlto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca, 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Ohe  raggia  retro  alla  celeste  lasca, 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  sole 
Giunga  li  suoi  oorsier  sott' altra  stella; 

Men  che  di  rose  e  pih  che  di  viole 


4S.  duciwdi  :  laceri,  strappi  ;  è  lo  « sdn- 
dare  Imperiom  »  dèi  I>e  Mon.  HI,  10. 
Cristo  non  solo  Inooloò  l'nbbidleosa  al- 
l'impero (ett.  Matt.  XXII,  21),  ma  ^U 
fii  egli  stesso  soicgetto  ed  ubbidiente; 
ofr.  i>f  Mon,  n,  13,  18. 

45.  MAL  Bl  TOBCB:  è  il  Ist.  male  tor- 
f¥«ri/  al  dibatte  In  atrod  dolori.  Aloani 
VAL  81  TOESB.  «  Agli  avidi  di  potere  e 
di  rioohease  piacerà  prendere  un  po'  per 
sé  di  oodssto  imperio,  dalla  quale  osar- 
pastone  incontrarono  grave  male  »t  Oonu 

46.  ABBOBB  BOBUBTO:  l' impero  roma- 
no; efr.  Daniele  IV,  17:  «arbor  robusta.» 

47.  ou  ALTBi  !  la  milisia  del  ceiosie  re- 
gno, T.  22.  -BOTATO  :  partecipante  di  dne 
natóre,  di  leone  e  d' aquila  (umana  e  di- 
Tina);  cfr.  Purg.  XXXI,  81. 

48.  a):  parafrasi  della  parola  di  Cristo 
al  Battista.  MaU.  in,  16.  Ooal  operan- 
do ai  mantiene  il  fòndnmento  di  ogni  gin- 
stisia.  Cfr.  De  Man,  1, 18. 

48.  AL  TBHO  :  al  timone  del  carro,  flgn- 
ra  o  simbolo  dell*  Sede  papale. 

50.  YBDOTA:  dispogliata  di  foglie  e  di 
ilori,  T.  88e80g.Gonfr.Pttf^.VI,118i 
XX;  58. 

51.  B  QUBL:  o  lasdò  legato  all'albero 
quel  timone  formato  dal  legno  di  esso 
albero.  Cristo  lega  la  Sede  apostoUoa, 
d'orlgioe  ronuma,  al  romano  impero, 

fr.  Om».  L^$.  n,  788  e  sag. 

52.  X09TBB  :  di  questo  nostro  mondo.  - 
•    AIDO  CASCA  s  nelia  primaTO». 

"»  —  2Kv.  Offmm^  4^  odia. 


58.   LUCBt   del  sole, 
quella  del  segno  dell'Ariete. 

64.  LASCA  :  la  oostollaslone  dei  Pesd, 
ohe  precede  quella  dell'Ariete. 

56.  TUBOiDB  FANSI  :  rigonfiano  le  loro 
gemme.  Della  verga  d'Aronne  t  <  Tur* 
gentibnsgemmis  eruperant  floras  »;if«>ii. 
XVII,  8.  -  <  lam  lento  turgent  in  pidmite 
gemme  »;  Virg.,  SUog.  VII,  48.-  e  Fm- 
menCa  in  viridi  stipula  laotentia  tur- 
gent»; Georg.  I,  815. 

57.  aiimoA:  oongiunga,  attacchi  i  suol 
cavalli —intraprenda  il  suo  quotidiano 
viaggio  «otfattraffteUa,  cioè  sotto  il  se- 
gno del  Toro.  «  Noe  tam  aTorsus  equos 
Tyria  Sol  iunglt  ab  urbe  »;  Tirg.,  Aon, 
1, 568.  -  «  Inngere  equos  Titan  velodbus 
imperat  Horis  »;  Ovid.,  Met.  II,  118. 

58.  ICBN  CHB  DI  BOBB:  cdor  misto. 
«Aureus  Ipse,  sed  in  foliis,  qu»  plurima 
eiroum  Funduntar,  violie  sublaoet  pur- 
puranigne  •;  Virg.,  Georg.  IV,  274  e  seg. 
Pare  ohe  intenda  del  color  purpureo, 
ohe  ò  quello  delle  quattro  Virtà  Cardi- 
naU,  Purg.  XXIX,  181.  Onde  l' allego- 
ria sarebbe,  ohe,  ooÙ'innestarsi  la  Chiesa 
nèir  Impero,  questo  verdeggiò  e  fiori  per 
le  virth  cardinali.  I  più  intendono  del 
colore  del  sangue,  con  allusione  al  san- 
gue sparso  di  Cristo  (BuH,  Land.,  VeU., 
Yent,,  Lomb.,  PoH.,  Pog.,  Biag,,  Oott., 
Om.,  Tom.,  Frat.,àndr.,Bennae.,Frane., 
eooOt  oppure  al  sangue  dei  martiri  {Witte, 
Oom,,  ecc.).  Cfr.  Oom.  JApe.  II.  740. 
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Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  ramerà  si  sole. 
Io  non  lo  intesi,  né  qui  non  si  canta 

L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 

Nò  la  nota  so£Fersi  tatta  quanta. 
S'io  potessi  rìtrar  come  assonnare 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a  cui  pi&  vegghiar  costò  si  caro  ; 
Come  pittor  che  con  esemplo  pinga, 

Disegnerei  com'io  m'addormentai; 

Ma  qual  vuol  sia,  che  l'assonnar  ben  finga. 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  eh' un  splendor  mi  squarciò  il  velo 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  e  Surgi :  che  fai? » 
Quale  a  veder  dei  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti 


60.  LB  BAXOBAt  i  nini  i  forma  di  neu- 
tro plurale  dell'  tuo  antico,  oggi  diames- 
0a;  oonfr.  Ifannue,,  NonU,  360  e  seg.- 
80LB!  spogliate  di  fronde,  vedove,  t.  60. 

61.  QUI:  in  terra. -HON SI  gahta:  es- 
sendo sorrnmano  oome  il  oantloo  del- 
TAgnello,  Apoeal.  XV,  8,  e  le  parole 
udite  da  S.  Paolo  nel  terso  dolo,  II  Oor. 
xn,  4. 

63.  càxtabo:  oanfcarono;  «accorda  p«n(s 
oon  canforo  per  esser  jrm<0  nome  collet* 
tlvo»;  Torétti. 

68.  VOTA:  canto,  come  v.  83.  -  sor- 
FEB8I  :  vinto  dalla  doloessa  del  canto,  mi 
addormentai. 

V.  64-84.  Sonno  e  riovoffUo»  'Nao.  reg- 
gendo sveglio  sino  alla  fino  del  celeste 
canto,  U  Poeta  si  addormenta.  Qnesto 
sonno  flgara  la  pace  e  la  felicità  perfetta 
che  regna  nel  mondo  là  dove  le  due  an- 
torità,  imperiale  ed  apostolica,  sono  d'ac- 
cordo ecorrispondonoambedue  all'  ideale 
vagheggiato  da  Dante.  BisvegUatosi  a 
on  nuovo  chiarore  e  ad  un  grido.  Dante 
non  vede  presso  di  sé  che  la  sola  Katel- 
da.  Qui  Dante  imita  il  racconto  evange- 
lico della  trasflgnrasione  di  Cristo.  Ck>me 
i  tre  discepoli  di  Cristo  si  addormenta- 
rono sul  Taborre,  cosi  Dante  si  addor- 
menta sulla  montagna  del  Purgatorio. 
Come  i  discepoli  al  toro  svegliarsi  ed  an- 
cor sonnolenti  videro  la  ^oria  del  loro 
Maestro  {Luca  IX,  82),  cosi  Dante  ve- 
de lo  splendore  che  procede  dal  Grilb- 


ne.  Come  Oesh  si  accosta  al  disoepofi, 
li  tocca  e  dice  SurffiU  {MatL  XVU,7y, 
così  Dante  ode  dirsi  Sttrgi.  Come  i  di- 
scepoli, svegliati,  non  videro  che  Ossa 
tutto  solo  {MaU.  XVII,  8.  Morto  IX, 
7.  Luca  IX,  86),  cosi  Dante,  risveglia' 
tosi,  vede  la  soU  Hatelda. 

64.  BiTBAR  :  descrivere.  -  AflBOisnuso: 
si  chiusero  al  sonno. 

65.  occhi:  d'Argo  (ofr.  Fwrg,  XXK. 
96.  09id,,  MéL  I,  568-747),  il  rigoraw  s 
vigilante  custode  di  Io.  Per  oidind  tf 
Oiove,  cui  Argo  impediva  di  awidasnl 
all'amata  Io,  Mercurio  lo  aodse,  dopo 
averlo  addormentato  ool  racconto  degli 
amori  di  Siringa,  ninfk  amata  da  Piao. 

66.  PIÙ  viOGHiAB  :  pih  cliA  non  volsTa 
la  natura.  -  caro  :  la  vita. 

67.  XBEMPLO:  modèllo,  eaemplare. 
69.  MA  QUAL:  ma  dipinga  raddorasn- 

taral  chi  vuole  ed  è  capace  di  flirio  bsiis; 
dal  canto  mio,  sentendomi  Inabile  a  dò, 
passo  a  parlare  del  mio  risveglio. 

71.  BPLERDOB  :  del  Orifone  edegU  altri 
della  processione  che  tornavano  Ìl  elslo. 

79.  CHUiLàB:  da  Matelda  dia  sola  gtt 
era  rimasta  presso. 

78.  FiORcm:  pregusto  della  gloTla  di 
Cristo,  nella  sua  trasflgazaakme.  -  imo  : 
chiama  cosi  Cristo,  alludendo  alle  panie 
del  OMt,  Oa/tMc  H,  8  :  «  Sient  malas 
inter  Ugna  sylvarom,  aie  dlleetns  moas 
inter  Alios.  » 

74.  POMO:  la  piena  gloria  di  Cristo, 
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E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vìnti  ritomaro  alla  parola, 
Dalla  qnal  fnron  maggior  sonni  rotti; 

E  videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moisò  come  d'Elia, 
Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola  ; 

Tal  toma'  io,  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  conduoitrice 
Eu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria. 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  €  Ov'ò  Beatrice ?> 
Ond'  ella  :  €  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedere  in  su  la  saa  radice; 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda: 
Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso, 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  > 

E  se  più  fu  lo  suo  parlar  diffuso. 


della  quale  la  traaflj^radone  non  fa  ohe 
QB  saggio.  -  GHIOTTI  :  bramoa!  di  Todere  ; 
«  in  qoem  (Spiritami  sanctum)  desideraut 
angeli,  proapioere»;  I  Pelr.  1, 12. 

75.  HOZZX:  cfr.  Jfott.  XXII,  2.  Apo- 
eoZ.  XIX,  0. 

77.  Yurn:  dallo  splendore  di  Cristo 
trasfigurato  e  dalle  parole  adite,  come 
Dante  dal  canto;  o&.  MaU.  XVII.  6. 
-  PABOLA:  di  Cristo  ohe  «  si  accostò  ad 
essi,  e  toooòlli,  e  disse  loro  :  Alsatevi, 
e  non  temete  »;  MaU.  XVII,  7. 

78.  SOHKI  :  di  morte,  nelle  persone  ri- 
suscitate da  Cristo  colla  parola  saa  ;  ofr. 
Luca  Vn,  14.  Giov.  XI,  11,  43. 

79.  SCUOLA:  compagnia,  detta  geuola 
a  idoUto  del  divin  Maettro;  ofr.  MaU, 
XVU,  «. 

81.  BUO  :  loro.  -  STOLA  :  TCste  ;  non  più 
traaflgarato. 

82.  TAL:  cosi  lo  mi  risTOgliai  alle  pa- 
role :  Surgi:  the  fai  f  -  QUSLLA  :  Matelda. 

83.  BOVRÀ.  ME  :  loTata  in  piedi  presso 
<U  me. 

84.  n.  nuMS  :  Lete  ;  ofr.  Purg,  XXIX, 
7sseg. 

V.  85-90.  JSeafriee  seduta  in  (erro. 
«  Bor'è  Beatrice  f  »  chiede  Dante,  non  ap- 
peoadeeto.  B  Matelda:  «  Seccia  che  siede 
ralla  radice  dell'albero,  circondata  daUe 
lette  ninfe,  mentre  gli  altri  se  ne  ritor- 
n  ìoool  ChriftnM  al  delo.  »  Beatrice  liede 


toUo  la  fronda  ed  in  iu  la  radice  dell'  al- 
bero, flgara  dell'Impero,  la  cai  radice  ò 
Koma,  dove  risiede  l'aatorìtà  ecclesia- 
stica all'ombra  e  sotto  la  protezione  del- 
l' Impero.  Intorno  ad  altre  interpreta- 
Eioni  dell'  allegoria  di  questi  versi  confr. 
Óom.  lAp».  II,  743  e  seg. 

86.  IN  DUBBIO  :  temendo  di  essere  no- 
vamente  abbandonato  da  Beatrice. 

86.  ond' ELLA:  Al.  ED  ELLA. 

87.  NUOVA:  novamente  prodotta.- bua  : 
la  radioe  dell' albero  è  pare  la  radice  della 
fh>nda. 

88.  COMPAGNIA  :  delle  sette  ninfe,  cioè 
delle  sette  Virtii,che  tengono  in  mano  cia- 
scana  anodei  sette  candelabri,v.  OSeseg. 

80.  ALTRI  :  i  seniori,  i  sette  formanti  la 
retrogaardia  e  gli  angeli.  -  dopo  :  «Chri- 
stas  ....  primlti»  dormientinm  »  ;  I  Cor, 
XV,  12.  -  «Unosqaisqaeaatem  in  suo  or- 
dine: prìmitiffi  Christns,  deinde  li  qai 
sant  Chrìsti,  qai  in  adventa  eius  credi- 
derant  »;  ibid,  v.  23.  -  bubo  :  al  delo, 
donde  erano  venati. 

00.  PIÙ  DOLCE  :  che  non  fri  l' inno  che 
tu  adisti  e  la  cai  dolcessa  ti  vinse.  BoUe 
si  riferisce  al  saono,  profonda  ai  con- 
cetti del  canto.  Nel  risalire  del  Grifone 
al  cielo  sembra  che  il  Poeta  abbia  vo- 
lato flgarare  l' ascensione  di  Cristo. 

01.  BE  PIÙ  :  se  disse  altro,  non  so,  per- 
chè io  era  già  di  bel  nuovo  tatto  qnanto 
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Non  80,  però  ohe  già  negli  occhi  m' era 
Qaella  oh' ad  altro  intender  m'avea  chioso. 

Sola  sedeasi  in  sn  la  terra  vera, 
Come  gnardia  lasciata  li  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  clanstro 
Le  sette  ninfe,  con  qnei  Inmi  in  mano, 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

«  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvanoi 
£  sarai  meco,  senza  fine,  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  ò  Bomano. 

Però,  in  pro  del  mondo  che  mal  vive. 


assorto  Della  oontomplasione  di  Boatri- 
06,  sì  ohe  non  penero  mente  ad  altro. 

08.  CHIUSO  :  distolto  ed  impedito  d' at- 
tendere ad  altro,  ▼.  1  e  seg. 

04.  TIBA:  nndài  non  aveva  altro  seg- 
gio che  la  nnda  terra  (così  Btnp.,  Dan., 
VetU„Tora,,Bd,Pad.,Betti,  FroL.Trùi,, 
Oatn.,  eoo.}.  I  primitivi  toscovI  di  Boma, 
rappresentanti  e  depositari  dell'autorità 
ecclesiastica,  non  avevano  vemn  oorteg- 
gio  di  cardinali,  oortigiani  e  servitori 
{9ola)t  ma  erano  oiroondati  da  tatto  le 
virth  e  dallo  Spirito  Santo  co'  saoi  doni  : 
essi  erano  poveri,  né  avevano  altro  seg- 
gio che  la  nuda  terra.  Secondo  altri  vera 
vale  qni  vertice,  e  Dante  chiamò  cosi  la 
terra  del  Paradiso  terrestre;  cte.  Oom. 
Lipt.  n,  744  e  seg. 

05.  DKL  PLAUBTBO:  del  carro  della  Chie- 
sa. «  Attendite  vobis  et  universo  gregi, 
in  qno  vos  Spiritas  Sanctas  posoit  epi- 
Bcopos  regere  eoclesiam  Dei,  qnam  acqui- 
si vit  sangaine  suo  >;  Atti  XX,  28. 

06.  LBOAR  :  all'albero,  v.  61.-  biformi: 
avente  dne  forme,  di  leone  e  d'aquila. 

07. 0LAU8TB0  :  ciroolto.  corona. 

08.  LUMI:  i  sette  candelabri,  i  qoall 
pare  che  dorante  la  prooessione  si  mo- 
vessero da  sé,  e  che  le  tre  e  le  qaattro 
ninfe  li  prendessero  in  mano  alla  par- 
tenia  del  Orifone  e  degli  altri,  mentre 
Dante  dormiva. 

00.  SON  SICURI:  non  si  spengono  mai. 
Nomina  per  tatti  i  venti  i  dae  più  ga- 
gliardi. 

y.  100-108.  Jm  missione  di  Xfanit. 
Beatrice  ammonisce  il  Poeta  di  fare 
molta  attensione  al  oarro  della  Chiesa, 
e  dopo  avergli  rammentato  ohe  egli  non 
sarà  ohe  brevi  istanti  oolà  nel  Paradi- 


so terrestre,  aggiunge  ohe, 
d'ora  del  numero  degli  eletti,  dastjimts 
ad  essere  dopo  la  sua  morta  in  «tene 
cittadino  del  dolo,  ^li  è  atto  ad  ammae- 
strare i  viventi,  ritornato  ohe  sarà  nel 
mondo.  Pertanto  Io  ammonioee  di  scri- 
vere, quando  sarà  ritornato  nel  mondo, 
ciò  ohe  avrà  veduto,  a  documento  ed  uti- 
lità degli  uomini  ohe,  causa  il  guasto  dtl- 
r  ordine  voluto  da  Dio,  vivono  poveia 
vita  morale  e  sociale,  religiosa  e  polltios. 
Udito  dò.  Dante  volge  gli  Bg:nardi  eia 
mente  al  oarro,  attento  alle  oooe  ohe 
sono  per  succedere. 

100.  QUI:  dove  damo,  nel  Paradiso 
terrestre.  Al.;  Nel  mondo.  Ha  U  mondo 
d  distingue  ool  di  là  del  v.  105  troppo 
chiaramente  dd  qui;  ofr.  Oom,  Lift* 
li,  746  e  seg.  -  bilvamo  :  abitatore  di 
questa  sdva;  cfr.  Pwg.  XXYIH,  21; 
XXXII,  81,  158. 

101.  ciVB:  dttadfaio.  «lam  non  estii 
hospites  et  advenm,  oed  estis  dves  asa- 
ctorum  et  domesUd  Dd  >  ;  J^st.  II,  10. 
Cfir.  Purg,  XUI,  04  e  seg. 

102.  BOMA:  odeete.  -  BOMAiro:  «  dt- 
tadino  in  quanto  omo,  et  In  quanto  Iddio 
ree  signore  »;  Bufi.  -  «  Prende  Boumi  g»* 
neralmente  per  oittà  santa,  come  da  tutti 
gli  scrittori  oodedastid  d  chiama;  e 
dice:  Sard  meco  dttadino  etemameate 
di  queUa  dttà  sanU,  doè  dd  Paradiso, 
di  cui  ò  dttadino  Gesù  Cristo.  Questo 
passo  sembra  preso  da  S.  Gregorio  N a- 
danxeno  ndl' onudone  Itnebre  di  Oor^ 
genia,  dove  dice  :  Dico  eké  la  pmtrìa  di 
Oorgonia  fu  la  esbcto  Genuaìwmme,  te 
eiità  invitUriU,  ehe  ti  Mds  solo  eoK'tiifd- 
lette...,  Oritlo  f^è  cittadino  eg»  pm.  » 
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ÀI  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  qael  che  vedi. 
Ritornato  di  là,  fa'  che  tu  scrive.  » 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io,  che  tutto  ai  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Foco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confioe  che  più  va  remoto; 

Com' io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 
Per  1'  arbor  gih,  rompendo  della  scorza. 
Non  che  dei  fiori  e  delle  foglie  nuove  ; 

E  feri  il  carro  di  tutta  sua  forza; 
Ond'ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'  onda,  or  da  poggia,  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 


105. 8CBITXI  aorlT»;  eflr.  Purg.  XV,  82. 
Apocal.  I,  11,  10;  ZXI,  6. 

100.  CHS  TUTTO  :  ohe  er»  p1«iiamente 
di^osto  ad  ubbidire  a'  snoi  oomanda- 


108.  DtBDi:  riTolsl  i  pensieri  e  gli 
■guardi  al  earro;  cfr.  Purg,  III,  14. 

V.  100-117.  1/ aquila  nemiea  del 
emrr^  Pili  Tèlooe  dèi  ftilmlne  scende 
r  aquila  gib  dall'  albero,  rompendo  della 
aeom  non  ohe  de*  fiori  e  delle  nnoTO 
lòglio,  e  Ibrieee  11  carro  di  totta  fona, 
onde  eaao  ii  piega  barcollando.  La  ri- 
■Ione  dell'  aquila  è  toIU  da  BMeehiéU 
XVII,  3  e  seg.,  doTO  l'aquila  figura  il  re 
di  Babilonia,  persecutore  delU  Chiesa 
dell* antico  Patto.  Qui  l'aquila  figura 
^'  imperatori  romani,  persecutori  della 
Chiesa  di  Cristo,  da  Nerone  a  Biode- 
tiano,  e  il  ferire  il  carro  simboleggia  le 
eoii  dette  dieci  persecusioni;  oft-.  Aug., 
as.  DH  XVm,  62.  Sulpio.  Set.,  Hiet. 
eaer,  II,  88.  Oom,  Lip§.  II,  748-750. 

HO.  vogo;  ftilmine;  cfr.  Pwrg,  IX, 
28  e  seg.-  sfusa:  condensata.  cFertur 
ut  excnasla  ellsus  nubibus  Ignis  »;  Ovid., 
MA,  VIU,  339.  -  «  Ooyor  et  patrto  Tonlt 
igne,  suisqne  sagittis  »;  Stai.,  Theo.  VI, 
886. 

111.  BBMOTO  :  «  quando  piove  dalle  più 
remote  regioni  pluriali,  e  però  Tengono 
ivi  a  formarsi  nuvole,  queste  si  trovano 
1  lel  massimo  avvicinamento  alla  supposta 
I  Esradel fbooo,  la  quale  oredevaal  potesse 
1  dlnire  su  quelle,  nel  tax  loro  concepire 
(   concentrare  maggior  copia  di  calore;  il 


perchè  il  divampare  di  questo  in  luoe  e 
Itiooo,  e  quindi  il  precipitare  del  ftilmine, 
Ibsse  in  tal  caso  e  più  fragoroso  e  più 
violrato,  in  ragione  appunto  di  quel  più 
grande  ooncentramento  per  cui  doveva 
prodursi  quella  che  oggidiremmo  straor- 
dinaria tensione  »;  AmtoneUi.  Cfr.  Par, 
XXIII,  40  e  seg. 

112.  L'ucx»Lt  l'aquila,  detta  «Jovis 
ales  »;  Yirg,,  Aen,  1, 304.  Cfr.  Por  .VI,  4. 

113.  KOMPKHDO:  l'aquila  iis  più  danno 
all'albero  che  non  al  carro.  Le  perse- 
cusioni sosoitate  dagl'  imperatori  dan- 
neggiarono più  l'Impero  romano  stesso 
che  non  la  giovane  Chiesa  cristiana  che 
essi  perseguitavano. 

116.  IV  FORTUNA  t  in  tempesta. 

117.  vnrTA:  spinta.  «  lam  valldam 
lUonei  navem,  iam  fortis  Aohati,  Bt  qua 
veotus  Abas  et  qua  grandievus  Aleies, 
Vidt  hiems  »;  Virg,,  Aen,  I,  120  e  seg. 
-  OH  DA  POGGIA  :  ora  SU  questo,  ora  snl- 
r  altro  fianca  Poggia  chiamasi  quella 
corda  ohe  lega  T  antenna  dal  Iato  destro 
della  naTO,  orza  quella  che  la  lega  dal 
lato  sinistro  ;  cfr.  Frezgi,  Quadr.  IV,  3. 

V.  118-123.  La  volpe.  Una  volpe  af- 
famata 8*  avventa  alla  cuna  del  carro, 
ma  Beatrice  la  volge  In  friga.  In  questa 
volpe  ò  figurata  l'eresia  che  fece  guerra 
alla  Chiesa  primitiva,  come  l'Eblonitismo 
e  principalmente  il  Gnosticismo,  com- 
battuto vittoriosamente  dai  Padri  della 
Chiesa.  Cfr.  Oom.  Lip§,  II,  750  e  seg. 

118.  NBLLA  CUNA  :  contro  la  cuna,  ce- 
sia contro  il  fondo  del  carro. 
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Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 

Che  d'ogni  pasto  buon  parea  diginna. 

Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  fata, 
Quanto  sofferson  l' ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venuta. 
L'aquila  vidi  scender  giti  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  so  pennuta; 

E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 
Tal  voce  usci  del  cielo,  e  cotal  disse  : 
«  0  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  !  » 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 
Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  ; 

E,  come  vespa  che  ritraggo  l'ago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna. 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 


120.  FASTO  BUON:  Ban»  dottrina;  oflr. 
I  Owt,  ni,  2.  Ebrei  V,  14. 

121.  COLPB:  i  Padri  della  Chiesa  ebbero 
arimproTerare  i  gnostici  di  morale  indif- 
ferensa,  lassarla,  atregonerie  ed  altre 
oolpe  ;  ofr.  Jr«n.,iid«.  Hcere*.  1, 13-21,  25. 
Eu$éb.,  Hist,  eecl,  IV,  7.  Bpiphan.,Adv. 
Hot.  27, 84.  H^oL,  Hatres.  R^fut.Yl,  30 
e  seg.;  VII,  32.  Olem.  AUxand.,  Strom, 
in,  p.  611  e  seg. 

122.  FUTA:  faga  ;  forma  dell' aso  antico, 
né  ancora  spenta. 

123.  soffbbbon:  quanto  a  quella  ma- 
grissima  bestia  permettcTa  la  sna  estre- 
ma debolesEa. 

V.  124-120.  XI  reffoto  deW  aquOa. 
L*  aquila  scende  la  seconda  Tolta  dall'al- 
bero nel  carro  e  vi  lascia  sue  penne; 
quindi  si  ode  dal  cielo  un  grido  di  do- 
lore. L! aquila  figura  anche  qui  gì'  impe- 
ratori ;  le  penne  Ogurano  i  beni  temporali 
donati  dagl'  imperatori  alla  Chiesa.  In 
ispede  allude  alla  famosa  donaxione  di 
Costantino,  If^f.  XIX,  116  e  seg.  Par. 
XX,  65  e  teg.Com.  Lip§.  II,  763  e  seg, 

124.  PKB  INDI  :  già  per  l'albero,  v.  113, 
sul  quale  l'aquila  ha  sua  stanza. 

127.  B  QUAL:  e  dal  cielo  Tenne  una  Tooe 
dolente,  quale  esce  di  cuore  afi9itto.  Al- 
lude aUa  nota  leggenda,  che  dopo  la  do- 
nasrione  di  Costantino  si  udisse  dal  cielo 
una  voce  gridare  :  «  Hodte  difftasum  est 


Tonenum  in  Eodeaia  Bel  > ,  le  quali  parole 
Dante  traduce  liberamente:  «  Oh  naviesl- 
la  («Chiesa)  mia,  come  aet  ta  mal  earioa!» 
V.  180-141.  n  droffù.  Tra  le  due  nste 
del  carro  si  apre  la  terra,  e  ne  esce  im 
drago  ohe  fioca  la  coda  sa  per  il  carro, 
e,  ritirandola,  trae  a  eè  parte  dei  fendo 
e  B*  allontana.  Il  rimanente  del  eairo  si 
copre  tutto  lestamente  delle  penne  lasda- 
tegli  dall'aquila.  La  figura  del  drago  è 
tolta  daXVApoealiMté  (Xn,  8,  4),  dove  il 
dn^  ò  detto  essere  «  quell'antieo  ser- 
pente, che  diavolo  appellasi,  e  Satena, 
il  quale  seduce  tutta  la  terra »(4fNwaI. 
XII,  0;  XX,  2).  Anche  nella  TisioBe dan- 
tesca il  drago  ò  Satanasso,  il  quale  de- 
ruba la  Chiesa  dello  spirito  di  umiltà  e 
di  povertà  ed  accende  ne'  onori  la  cupi- 
digia di  beni  terreni.  Cft-.  Oom.  lApt,  n, 
766  e  seg. 

181.  TR'AMBO  LB  BUOTB:  la  onpidigia 
di  onori  e  di  denaro  naeqne  nel  dexo 
alto,  del  quale  le  due  mote  del  oarro, 
sono  per  avrentura  il  aimbolo. 

182.  LA  GODA  :  il  proverbio  :  «  Dove  il 
diavolo  non  può  mettere  SI  eapo,  mette 
la  coda.» 

133.yB8PA:  paragona  la  eoda  del  dra- 
go al  pungiglione  della  veapa,  perchè 
occulto  e  maligno. 

186.  FOHDO:  del  carro.  >  vaoo:  non  cod- 
tento  del  male  flatto  alla  Chiesa,  ma  desi- 
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Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  sana  e  benigna. 

Si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta 
E  l'una  e  l'altra  mota  e  il  temo  in  tanto, 
Che  più  tiene  on  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi,  il  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sne, 
Tre  sopra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue, 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  visto  ancor  non  fue. 


deroso  di  fnglione  ben  altri;  appunto 
eome  la  Inpa,  InS-  It  M-09.  «Andoe- 
■ene  d*  nna  filBa  openlone  in  nn'  altra 
peggiore  vagando,  et  dalla  legge  della 
Tirtù  diaoeae  a  quella  della  voluttà  et 
vani  piaceri  terreni  »;  Da/n,  -  «  Et  re- 
oeedt  vagns,  idest  avidos  ad  male  fa* 
dendnm»;  Btrran, 

186.  RIMASI:  del  carro,  dopo  che  il 
drago  ebbe  rapita  ima  parte  del  fondo. 
«  Pars  vero  qne  remandt,  ftiit  venenata, 
qoia  pastoree  Ecclesie  et  viri  ecclesia- 
stici, qui  remansemnt,  vestiemnt  se 
iUas  pennas,  qnas  dimisit  aquila,  idest 
pompaa  domfnandi,  et  divitias,  et  dede* 
rant  ee  vitiis  mondanis,  ande  ihoti  sant 
pravi  et  mali  »;  St^rrav, 

187.  VIVACI:  feconda,  fertile;  oonfr. 
Ir.  Ytni.,  SvmH.,  139.  -piuma:  beni  ter- 
reni. -  OFTKBTA  :  non  accettato  ;  gì'  Impe* 
retori  sono  forse  da  scusare,  i  papi  no. 

138.  SAMA:  buona,  intendendo  di  fkr 
bene^U.  casta. 

141.  CHB  PIÙ  :  in  meno  tempo  che  non 
istà  aperta  la  bocca  quando  si  sospira. 
«  L' immagine  del  sospiro  bene  sta  in 
luogo,  ove  narra  il  Poeta  cosa  simboleg- 
giante  i  gu«i  della  Chiesa  »;  L.  Vent,, 
Sima,  478. 

y.  142-147.  £e  $eUé  teste  e  le  dieci 
toma,  Cooi  trasformato,  il  carro  caccia 
tre  teste  dal  timone  e4  una  in  ciascun 
canto  ;  le  tre  hanno  due  corna  e  le  quat- 
tro ano.  Sono  quindi  sette  teste  e  dieci 
corna;  cfir.  J«^.  XIX,  109  e  seg. Il  carro 
ai  trasforma  dunque  sino  a  prendere  la 
figura  della  bestia  àtàVApoeali»M  (XYII, 
1-18).  «  Le  membra  che  vide  organarsi 
in  lo  ditto  animale  hanno  a  significare  li 
sstte  vizi!  capitali,  li  quali  viaii  entronno 


nella  Chiesa  sì  tosto  com*  ella  poesedio 
ricchesie  temporali,  li  quali  sono:  Su- 
perbia, Ira,  Avarisia.  Invidia,  Lussuria, 
Accidia  e  GU>la.  B  perohè  li  primi  tre 
peccati  offendono  doppio,  cioè  a  Dio  e  al 
prossimo,  si  li  figura  i>er  quelle  tre  te- 
ste del  timone  che  aveano  ciascuna  due 
coma.  E  perchè  li  altri  quattro  sono  pure 
diretti  contra  lo  prossimo,  sì  pone  a  cia- 
scuno pure  uno  corno.  »  Xon.  Così,  con 
lievi  modiflcasioni,  Ott.,  An.  Fior.,  Poti. 
OOM.,  Folto  Boec,,  Benv.,  Yell.,  eoo.  So- 
pra altre  interpretaiionl  cflr.  Oom.  Lipt, 
n,  769-763. 

142.  IL  DIFICIO:  U  carro;  oonfr.  JnA 
XXXIV,  7. 

146.  LB  PBDCS:  le  tre  teste  del  timone. 

146.  LB  QUATTBO  :  Ic  tcstc  dci  Canti 
del  carro. 

147.  VISTO  AHCOR  KOB  FUB:  Al.  Df  VI- 
STA MAI  NON  FUB. 

y.  148-160.  Za  meretrice  ed  U  gi- 
gante. Sopra  il  carro  trasformato  in  mo- 
stro appare  una  meretrice  con  le  ciglia 
intorno  pronte,  figura  della  Chiesa  ro- 
mana qual  era  ai  tempi  di  Dante,  spe- 
cialmente sotto  i  pontefici  BonifaxioVIII 
e  Clemente  Y.  A  fianco  della  meretrice 
appare  un  gigante  che  la  bada,  simbolo 
dei  re  di  Francia  e  particolarmente  di 
Filippo  il  Bello.  Ma  avendo  la  meretrice 
volto  uno  sguardo  a  Dante,  il  gigante 
la  flagella  tutta,  discioglie  il  carro  mo- 
struoso e  lo  trae  con  lei  per  la  selva. 
Kellosgnardo  della  meretrice  sono  adom- 
brate le  pratiche  di  Boni&zio  Vili  con 
Carlo  re  di  Napoli,  Federigo  re  di  Sicilia 
e  principalmente  con  Alberto  d'Austria; 
nella  flagellazione  si  adombrano  le  in- 
giurie fatte  da  Filippo  il  Bello  a  Boni- 
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148 


161 


154 


157 


160 


Sicura,  quasi  ròoca  in  alto  monte, 
Seder  sopr'  esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve,  con  le  ciglia  intomo  pronte; 

E  come  perchò  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  nn  gigante; 
E  baciavansi  insieme  alcana  volta. 

Ma,  perchò  l'occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo. 
Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


tuio  vm,  Bpacie  U  famosa  M«nA  di 
Anagni,  ofr.  Purg,  XX,  86  e  Mg.  H  tra- 
Miliare  il  oarro  per  la  selTa  flgara  il  tra- 
sferimento della  Sede  papale  in  Avignone 
nell'èlesione  di  Clemente  V(1804).  Per 
tatto  dò  cfr.  Oom,  Lip§.  II,  768-768.  La 
fonte,  allaqnale  Dante  attìnM  qnmta  saa 
ikntasia,  è  di  nnoYO  VApoeaìisn  XVII, 
l-18;XVni,  2eMg. 

148.  siousà:  Mgno  di  grande  sfkooia- 
taggine.  -  mohtb:  «  Kon  potest  dritaa 
absoondi  saprà  montem  poaita  »;  MaU, 
V,  14.  -«  Fabrloasti  lapanar  tanm  in  ca- 
pite omnia  viss,  et  exoelsam  taam  fe- 
dstl  in  omni  platea  »;  BMeeh,  XVI,  SI. 

149.  SCIOLTA  :  sfrenata,  lloensiosa. 
160.  PRONTE:  Tolgendo  lascivamente  gU 

occhi  in  qoa  e  In  là.  «  Fomioafcio  mnlle- 
ris  in  extollentiaocalomm  et  in  palpebris 
illlns  agnoscetar  »;  Eeele9»  XXVI,  12. 

151.  COMI:  e  qnad  facendo  la  guardia 
perchò  neunno  gliela  togliesM. 

152.  DI  COSTA!  a  lato,  accanto  a  Id. 
-  DRITTO:  stando  in  piedi,  in  atto  di  di- 
fondere  la  saa  droda,  m  aloono  roleSM 
rapirgliela. 

168.  nraiiMB:  «nota  la  mntoa  volon- 
tade  la  qaale  denota  colpa  da  oiaMnna 
parte  *iLan.  Alcana  volta BoniAwioVm 


e  Filippo  il  Bello  parevano  etMre  d'ac- 
cordo. 

164.  VAOAHTi  :  mobile  ;  «  quia  Booiib- 
das  nolebat  ampline  pati  aervitatem 
Philippi»;Bm*.Cfr.  Od.  Ra^ruad.,Ann. 
9céU  ad  a.  1308,  n.  2  e  seg.,  24. 

166.  A  MB  :<  ogni  fiata  che  li  papi  hanno 
guardato  verM  lo  popolo  ortstiaBO,  cioè 
hanno  volato  rlmaoverai  e  asteiienl  da 
taleavolterio,  li  detti  giganti,  doòqoeU 
della  Casa  di  Francia,  hanno  flagellatoli 
e  infine  mortoli,  e  ridottoli  a  ano  vole- 
re »}  Lan, 

167.  DI  808PKTT0:  ohe  la  druda  gli 
fosM  tolta,  o  ohe  ella  d  desM  altnd.- 
IRA  :  perchò  la  druda  aveva  volto  T  oc- 
chio dedderoM  e  mobile  al  Poeta. 

168.  D1BCI0L8K:  dall'  dbero  al  quale  U 
Grifone  avea  laMiato  legato  il  earro, 
V.  51.  -  IL  MOSTRO  :  il  carro  trmafomato 
in  mostro,  v.  186  e  Mg. 

169.  TAirro  :  sì  addentro  nella  sdì»,  che 
questa  mi  tolM  dagli  occhi  e  la  meretrìee 
od  il  carro  che  era  divenuto  mootro  mal 
più  veduto.  -  SCUDO  :  «  quad  dicat.  quia 
inter  me  et  monstmm  Interpodta  est 
Sylva»;  JBenv. 

160.  NUOVA  :  strana,  Insolita,  non  mal 
vista;  lat.  nova. 
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10 


€  DetéSj  venerunt  gentes  »  alternando 
Or  tre  or  qaattro  dolce  salmodia, 
Le  donne  incominciare,  e  lagrimando; 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Pih  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poi  che  l'altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  piò, 
Rispose,  colorata  come  foco  : 

€  Modicum,  et  non  videbitis  me, 


V.  1-12.  Canto  e  909pÌro,  AJlo  etra- 
lio  del  earro,  ohe  rappreaenU  le  Cbieae 
selle  eoe  vicende,  le  sette  nlDfo,  flgorantl 
le  tette  Viriti,  cantano  alternamente  dd- 
oe  e  lagrimoaa  melodia  \  Beatrice  le  ascol- 
ta soeplroea,  col  Tolto  atteggiato  a  pietà  ; 
poi,  divampante  di  celo,  risponde  annon- 
stando  vidno  il  soccorso. 

1.  Dkub:  Deus,  venemnt  gentes  in 
liereditatem  toam  ;  poUnemnt  templnm 
anetom  taom  >;  Ps.  LXXVin,  1.  Dante 
appliea  qneeto  Salmo,  nel  quale  si  pian- 
ge la  diatnulone  di  Oemsalemme  e  del 
suo  Tempio  per  opera  dei  Caldei,  ai  gaa- 
sii  della  Chiesa  descritti  alla  dne  del 
caato  antecedente. 

2.  OB  TBS:  «  le  tre  [virtadi]  diceano 
Timo  verso,  e  le  quattro  diceano  l'altro 
vano  con  pianto  e  con  canto  »  ;  Ott.  - 
DOLCI  SALMODIA  :  «  cantom  pealmidol- 
e  SA,  licet  eeset  de  materia  amara  »  ; 

L  SOSFIBOSA  B  PIA  t  gemente  per  pietà 
i  la  Chiesa  straciate. 


6.  SI  CAMBIÒ:  mutò  di  colore,  vedendo 
Cristo,  il  divin  sno  figlio,  in  croce,  e  Quo- 
modo....  matatns  est  color  optimns  »; 
Lamtnt.  Jer.  IV,  1. 

7.  l'altrb:  le  tre  e  le  quattro  ninfe. 
"  DiBB  LOCO  :  avendo  finito  di  cantare  il 
salmo. 

9.  colorata:  di  fuoco  di  santo  celo 
ed  amore,  teme  pure  di  santa  ira  per  i 
guasti  della  Chiesa,  della  quale  ella  è 
guardiana;  cAr.  Purg,  XXXII,  95.  «Cui 
plurlmus  ignem  Subiecit  rubor  et  oale- 
Csota  per  ora  cucnrrit  »  Tirg.,  Atn»  XII, 
66  e  seg. 

10.  MODICUM:  parole  di  Cristo  a'  suoi 
discepoli:  «  Un  pochettino  e  non  mi  ve- 
drete ;  e  di  nuovo  un  pochettino,  e  mi  ve- 
drete »;  Oiov.  XVI,  16.  Come  i  discepoli 
di  Cristo  furono  privati  della  vista  del  lo- 
ro Maestro,  cosi  Dante  e  gli  altri  della  vi- 
sta del  mistico  carro  ;  come  Cristo  pro- 
mise ai  discepoli  ohe  lo  rivedrebbero  tra 
poco,  così  Beatrice  annunsia  con  queste 
parole  che  tra  poco  il  carro  sarebbe  ri- 
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Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 
Modicum,  et  vos  videhitis  me  » 

13  Poi  le  si  miae  innanzi  tatte  e  sette, 

E  dopo  sé,  solo  aooennando,  mosse 
Me  e  la  donna  e  il  savio  che  ristette. 

16  Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  sao  passo  in  terra  posto, 
Qaando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

19  E,  con  tranquillo  aspetto,  €  Vien  più  tosto,  > 

Mi  disse,  €  tanto  che,  s'io  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto.  » 

22  Si  com' io  fui,  com' io  doveva,  seco. 

Dissemi  :  «  Frate,  perchè  non  ti  attenti 
A  domandarmi  omai  venendo  meco  ?  » 

25  Come  a  color  che  troppo  reverenti 

Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  ai  denti, 

28  Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 

Incominciai  :  <  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  essa  ò  buono.  » 

condotto  nelU  saa  sede  stabilita  da  Dio  18.  quivdo  :  allorohè,  gnarda&dcBi  in 

( JV".  II,  22  e  seg.).  e  ripristinato  nell'an-  tìso,  peroosoe  {oft.  Purg.  XXX,  40  e Mg4 

tioa,  prìmitlTa  sna  forma.  Qaeati  veni  gli  occhi  miei  collo  aplendora  de*  mol. 

esprimono  la  speransa  della  restitniione  «  Modo  efficacissimo  a  signifloare  la  gran 

della  Sede  papàie  da  Avignone  a  Boma,  Arsa  d*nno  sguardo  di  Beatriee  »;  Betti, 

e  della  riforma  morale  della  Chiesa.  CAr.  19.  tbahquillo  :  non  pit  sevvro  e  sde- 

Oom.  JApt,  n,  770  e  seg.  gnoso,  come  quando  gli  rlnfluxdavaiSBoi 

V.  13-33.  CoUoquio  tra  JhnUe  e  traviamenti,  Pvrg,  XXX,  70  e  aeg.,  né 
Beairiee.  Si  allontanano  dall*  albero,  più  iotpiroia  e  pia  oome  testé,  qaando 
movendosi  nel  medesimo  ordine  della  deplorava  i  mali  della  Chiesa.  -  yva  : 
processione  :  le  sette  ninfe  coi  candelabri  «  accelera  il  passo,  aodò  mi  atti  di  pan», 
precedono,  poi  viene  Beatrice,  da  nltimo  e  ben  disposto  ad  ascoltarmi  »;  Xemé. 
Dante,  Matelda  e  Stasio.  Fatti  appena  22.  dovkva:  per  ubbidire,  -saoo:  di 
died  passi,  Beatrice  invita  Dante  a  Ikr-  fianco  a  Beatrice, 
sole pih  vicino  per  Intender  bene  quanto  23.  non  ti  attinti;  non  hai  animo, 
ella  gli  dirà.  Quindi  gli  chiede  perchè  egli  non  ardisci  interrogarmi, 
non  le  facda  alcuna  domanda  ;  al  ohe  Dan-  25.  bkvskinti  :  «  Riverensa  non  è  al- 
te risponde,  ohe  ella  conosce  ciò  ohe  a  lui  tre  ohe  oonflessione  di  debita  aoggealone 
giova  sapere.  Beatrice  lo  esorta  a  non  per  manifesto  segno»;  Obn*.  IV,  S. 
temere  e  a  non  vergognarsi  omai  più.  26.  maggiob:  «aieatdlaelpiilaaoonun 

14.  SOLO  ACCENNANDO  :  Soltanto  con  un  magistro  »  ;  Bén9. 

cenno,  scusa  profferir  parola.  27.  viva:  intera,  pronunciata  distia- 

16.  LA  DONNA  K  IL  SAVIO:  Katclda  e  tamente.  Cfr.  Hoamt.,  Ody#.  ni,  SS-36. 
Staaio.  ~  bistbttb:  rimase  presso  a  noi,  Ariot,,  Ori,  Fur,,  XLU,  98. 

allorché  Virgilio  si  allontanò  ;  cfr.Piir^.  28.  nrnmo:  senaa  pronunriaze  ecm- 

XXX,  49  e  seg.  pintamente  le  parole. 

17.  DNOiMOt  ha/oTM  un  senso  allego-  29.  bisoona:  dò  ohe  mi  ooeone  e  poò 
rloo  ;  ma  qualef  cfkr.  Purg.  XXIX,  81.  essermi  utile  di  sapere. 
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34 


87 


40 


Ed  ella  a  me  :  «  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  ta  omai  ti  disvìlnppe, 
Si  che  non  parli  più  com'  aom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  mppe, 
Fa  e  non  è;  ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  snppe. 

Non  sarà  tatto  tempo  senza  reda 
L'aqaila  che  lasciò  le  penne  al  carro. 
Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'io  veggio  certamente,  e  però  il  narro, 
A  dame  tempo  già  stelle  propinqne, 
Sicnre  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro  ; 


33.  msTiLUPra  :  dievilnppi.  Uberi.  «Te- 
ma e  veigogiui  (oome  nei  Culto  XXXI, 
18:  Cbi|/WiofM  e  paura  intiétne  mitU) 
fltnno  un  viluppo  tra  so,  e  aTYJlnppano 
il  senthnento  e  il  pensiero,  e  quindi  la 
parola  di  Dante  »;  Tom, 

83.  cx>M'uoM:  con  parole  tronche  e 
eonfìise,  come  ft  chi  parla  dormendo. 
«  QoaHa  non  totas  i>eragant  insomnia 
▼ooee  »;  Stat.,  Tìuh.  V,  643.  Confr.  Pe- 
trarca I,  Son,  XLI,  7  e  seg.  Tatto,  Qo- 
rut,  Xni,  80. 

V.  34-51. 1/avveniro  dtUa  Chiesa  o 
délV  Impero,  Beatrice  predice  che  Iddio 
fiuà  rendetta  dello  strazio  della  Chiesa 
e  die  r  aqnila  avrà  a  sua  volta  nn  erede, 
poiché  nn  Messo  di  Dio  yerrà  ad  ncd- 
dere  la  meretrice  insieme  con  quel  gi- 
gante che  pecca  con  lei.  Blla  ha  la  co- 
seiensEa  di  parlare  oscnro  ;  ma  i  fatti  che 
arrerranno  tra  breve,  scioglieranno  pie- 
namente r  enimma. 

34.  IL  VASO  :  il  mistico  carro.  -  srr- 
PDITK:  il  drago,  ofr.  Purg.  XXXII,  130 
e  seg.  -  *  Quel  gran  dragone,  qnell'an- 
tioo  serpente,  che  diavolo  appellasi  e 
Satana  »;  Apoeal,  XII,  0.  -  ruffs  ;  fic- 
cando la  eoa  coda  sn  per  il  carro,  e  con 
essa  poi  traendone  parte  del  fondo. 

85.  w  E  HOV  È  :  parole  dell'^poealttM 
XVH,  8 :  4  La  bestia  che  hai  veduta  fa 
e  non  è.  »  Secondo  la  mente  di  Dante,  la 
sedia  papale  in  Avignone  non  era  la  cat- 
tedra di  S.  Pietro,  ma  nna  bratta  cari- 
eatnra  di  essa;  i  papi  BonifiiBio  VIII  e 
Clemente  V  non  erano  soocessori  legit- 
timi di  S.  Pietro,  ma  nsnrpatori  ;  conft. 
Par.  XXVII,  22  e  seg.  -  CHI  :  il  gigante 
che  trascinò  via  11  carro  trasformato  in 
-  CREDA  t  resti  persnaso. 


88.  BUFFE:  <  qni  [il  Poeta]  intromette 
una  nsanaa ch'era  an ticamentenelleparti 
di  Grecia  in  questo  modo,  ohe  se  uno  no- 
cidea  un  altro,  elU  potea  andare  nove  di 
continui  a  mangiare  una  snppa  per  die 
suso  la  sepoltura  del  deftinto;  ne'l  Co- 
mune nò  i  parenti  del  morto  non  fhoeano 
più  alcuna  vendetta.  Bd  usasi  a  Firenie 
di  guardare  per  nove  dì  la  sepoltura  d'u- 
no ohe  fosse  ucciso,  acciò  non  vi  sia  suso 
mangiato  soppa  »;  Lan,  A  questo  uso 
superstisioso  riferiscono  il  presente  verso 
tutti  gli  antichi  ed  U  più  dei  moderni.  Al- 
tri per  la  tuppa  intendono  il  Sacrificio 
dellaMessa  (i>ein.,  Aroux,  Benttat,,  ecc.). 
Altri  interpretano  in  modo  diverso  ;  cfr. 
Oom.  JÀpt.  II,  774-776. 

87.  rida:  erede;  cfr.  It^,  XXXI,  116. 
Pwg.  VII,  118.  Al.  SRKDA.  L'impero 
non  sarà  sempre  vacante.  Dante  lo  con- 
siderava come  tale  ;  ctt.  Chnv,  IV,  8. 

88.  l'aquila:  Al.  L'AOUOLIA.-LRPSX- 

NR:  cfr.  Purg,  XXXII,  124  e  seg. 

89.  PKB  CHE  :  per  avere  accettata  la 
piuma  offerta  (—beni  temporali)  il  carro 
della  Chiesa  si  trasformò  mostruosa- 
mente, e  poi  divenne  preda  del  gigante  ; 
cfr.  Purg.  XXXII,  142  e  seg. 

40.  OH'  IO  VEQOio  !  perciocchò  io  vedo 
in  Dio  con  certesza,  e  perciò  me  ne  fiu)- 
cio  annunsiatrìce,  sorgere  tra  breve  stelle 
sicure  da  ogni  contrasto  e  da  ogni  osta- 
colo, che  col  benefico  loro  influsso  ci  ap- 
porteranno un  tempo  migliore,  nel  quale 
un  Messo  di  Dio  ucciderà  la  meretrice 
ed  il  gigante. 

41.  stelle:  una  oostellasione  già  vi- 
cina. 

42.  sicuer  :  Al.  SICURO.  -SBARRO  :  Osta- 
colo ;  cfr.  Diet,  W&rt.  1*.  66  e  seg. 
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Nel  quale  on  cinquecento  diece  e  cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fhia 
Con  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrasdon;  buia 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perch' a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde, 
Che  solveranno  questo  enigma  forte. 
Senza  danno  di  pecore  o  di  biade. 


43.  CDTQUiCBirTO  :  Dftote  imite  anohe 
qni  il  lingnaggio  déiy ApoeàUste  (Xm, 
18),  dove  col  nninero  666  è  designato  U 
nome  N&ron  Ccumr,  Il  numero  DXY  dà 
la  parola  DYX,  daoe,  capitano.  Il  Poeta 
eeprime  pertanto  la  aperania  fn  un  dnoe 
venturo  che  riformi  la  ChlcM  e  ripristini 
l'antorità  imperiale.  Non  si  pnò  decidere 
con  qnalohe  oertesza,Beegll  mirasse  ad  un 
personaggio  determinato,  oppure  espri- 
messe una  speransa  vaga,  generale,  in- 
determinata. I  più  identificano  il  DX  V 
col  Veltro  (cfr.  Inf.  1, 100111).  Balle  di- 
Terse  intorpretadoni  dell'  enimma  cte. 
Oam.  IAp$.  U,  801-817.  Alla  letteratura 
colà  registrate  sono  da  aggiungere  :  Bug- 
gtro  della  Torre,  Poeta-VeUro,  3  toI.  Ci- 
Tidale,  1887-80.  Q.  PoìeUo,  Alcuni  studi 
tu  D.  Al.  Siena,  1882,  p.  86-119.  DalF«II. 
in  poi  1  plh  si  avTisano  ohe  il  DXV  sia 
Gangrande  della  Scala.  Buggero  della 
Torro  dettò  un  grosso  Tolume  per  dimo- 
strare ohe  Dante  allude  a  so  stesso  !  On- 
de altri  volle  leggere  DanU  Xrieti  Ver- 
tague.  Ma  Dante  scrisse  un  einqueeento 
dieee  e  àngue  non  giA  DXV.  Lo  stesso  ò 
da  osservare  a  ohi  vuol  leggere  Dominue 
Xriilut  ViUor,  o  VUor  (ultor),  o  Vindex, 
ed  intendere  della  seoonda  venute  di 
Cristo;  come  pure  a  ohi  legge  Domini 
Xrieti  VieariuM,  intendendo  di  un  papa; 
cfr.  Sneiel.,  878  e  seg. 

44.  DI  Dio  :  Al.  da  Dio.  -  fuia:  ladra. 
Chiama  coA  la  meretrice  perchè  si  usur- 
pò il  luogo  sopra  il  carro,  dove  tu  visto 
sedere;  of^.  Ir^.  XII,  90.  Par.  IX,  76. 

46.  OOX  QUSL:  Al.  B  QUBL.  -  010 ANTE: 

la  Casa  Beale  di  Francia.  -  dsunqui: 
pecca,  prima  coli'  esserle  drudo,  Purg, 
XXXII,  168,ofr.  Inf.  XIX,  108,  epoiool 
Ikrsene  il  oamefloe  ohe  la  flagella  «  dal 
capo  insin  le  piante  »;Pttrp.  XXXII,  166. 
46.  NARBAZIOH:  predizione,  vaticinio. - 
BUIA  :  oscura»  di  difficile  intelligensa. 


47.  Tbmi:  hit  Themie,  gr.  M|u^  per> 
sonagglo  mitologico,  Temide,  flgUa  di 
Urano  e  della  Terra,  celebre  per  I*  oocn- 
Tìik  de'  suol  oracoli;  ofr.  (Hid.,  Mot, I, 
847-416LJBbm.,  Od^e.  U,9S.Sur^.,Ii^'g. 
1181  e  seg.  -  Sfibob:  ento  favoloso  dcUa 
mitologia  greca,  egiilana  ed  indiana,  fi- 
glia di  Tifone  e  della  Chimera  (cik-.  So- 
tiod.,  Theog.,  826) ,  dalla  ficola  moUebre  e 
di  natura  feroce,  ohe  abiteva  sul  monte 
fino  presso  Tebe,  uccideva  i  viandanti 
ohe  non  sapevano  sciogliere  il  soo  enim- 
ma, il  quale  Ai  sciolto  da  Bdipo.  «  Si 
Sphingos  iniqu»  CalUdus  ambages,  te 
pnemonstranto  resolvi  •%  8taL,  Théb,  1, 
66-67.  Cfr.  Ovid.,  Met.  VII,  769  e  seg. 

48.  pbbch'  a  i^r  modo  :  perchè  la  mia 
narrasione  oscura  ed  oflthsoa  il  tao  in- 
telletto, oome  gU  oracoli  di  Temide  e  l'e- 
nimma  della  Sfinge.  -  attuia  :  «  obtorat 
et  obscnrat  »;  Benv. 

49.  TOSTO  :  ma  i  fotti  esplicheranno  bea 
presto  la  mia  predizione.  -Naiàdb  :  ninfe 
fotidlche,  con  allusione  ad  OvicL,  JM. 
VII,  769  e  seg.,  dove  si  legge  Lmadee, 
doè  SdJpo  fi^io  di  Laio  ;  ma  ai  tempi  di 
Dante  nei  manoscritti  di  Ovidio  si  leg- 
geva Naiadee.  Senso:  i  fotti  saranno  in- 
terpreti della  cosa.  Ctt.  Monti,  Saggio 
dei  molti  errori,  ecc.,  95  e  seg. 

60.  BBIGMA:  del  DXV. -POBTB:  diffi- 
cile ed  oscuro;  cfo.  Purg.  XXIX,  4S. 

61.  DAKifO:  sensa  che  ne  derivi  quel 
danno  che  soffersero  1  Tebani,  ai  quali 
Temide  mandò  una  fiera  cbe  divorò  le 
loro  gregge  e  devasto  i  loro  campi;  ofr. 
Ovid.,  Met.  VII,  762  e  seg. 

V.  63-67.  IM  mi»9Ìone  Oi  IHuUa. 
Beatrice  prega  Danto  di  fore  attenzione 
a  ciò  che  gli  ha  detto  ed  a  ciò  ohe  ancor 
gli  dirà,  e  di  raccontare  poi  ai  mortali, 
una  volto  ritornato  nel  mondo,  dò  che 
ha  veduto  ed  udito,  e  prindpalmento 
quale  egli  ha  veduto  la  pianto  nel  Pm- 
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Tu  nota;  e  si,  come  da  me  son  porte, 
Cosi  qneste  parole  segna  ai  vivi 
Del  viver  eh'  è  nn  correre  alla  morte  ; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  ta  le  scrivi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'ò  or  dae  volte  dimbata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta. 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  a  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemili'anni  e  più  l'anima  prima 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  so  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 


radiw»  terratre,  dne  volte  dernbata.  Cfr. 
PoUUo,  mudi,  BUauk,  1802,  p.  201-210. 

62.  POSTE:  cfr.  Tf^.  II,  136. 

58.  SXOHA:  Al.  nSRONA. 

54.  DKL  YIYKB:  delU  prim»  vita,  ohe 
è  un  passaggio  alla  morte;  etc.  Obnv. 
IV.  28. 

56.  Aooi:  abbi  oA*.  Nannue.,  VerH, 
488.  Din,  Soman,  Gram.  U*.  611. 

50.  qual:  «la  di  lei  altezsa,  il  modo 
di  ^aadere  i  rami,  il  dispogUamento  in 
col  ai  tiovaTa  di  fiori  e  di  fnmdi  prima 
elle  ad  essa  fosse  legato  il  trionfSAle  car- 
ro  »t  Lomb,  Cfr.  Purg.  XZXn,  88. 

67.  Dus  TOLTI  :  la  prima  da  Adamo,  la 
seeonda  dal  gigante.  Goal  Lan.,  OU,,  An. 
Fior.,  Poat.  Oomì.,  Petr,  Dani.,  Andr., 
WUU,  eoo.  La  prima  volta  da  Adamo,  la 
seeonda  dall'aquila  ;  Benv.  La  prima  volta 
dall'aquila,  la  seconda  dal  gigante  ;  Bvti, 
Land.,  VOL,  Dan.»  Tent.,  Lomb.,  eoo. 
La  prima  volta  dall' aqoila,  la  seoonda  dal 
drago;  ToraH,Ed.  Pad.,Borg.,Trist.,eoe, 
La  prima  interpretazione  pare  la  vera; 
efr.  Oom.  lÀp9.  II,  783  e  aeg. 

V.  68-78.  U  invù>iabiUtA§aero0ania 
dttP Albero  deiPImpero,  Beatrice  oon- 
tima  11  sno  ragionamento.  Cbianqne  de- 
mba  o  schianta  l'Albero  figurante  1*  Im- 
pero, offende  col  fatti  l' onore  di  Dio  ohe 
lo  santifleò  alla  Sna  gloria.  Per  aver  mor- 
ie e  goatato  il  frutto  di  qnell'  albero,  ra- 
tina di  Adamo  stette  oltre  cinquemila 
ani  nel  Limbo,  aspettando  Colai  che, 
lorendo  sulla  croce,  espiò  tale  colpa.  E 

n  senaa  ima  particolare  ragione  l'al- 


bero è  tanto  alto  e  travolto  nella  dma, 
vale  a  dire  si  dilata  quanto  più  s*in- 
nalsa.  Solamente  per  tali  e  si  gravi  dr- 
costanse  si  può  conoscere  la  glnstisia  di 
Dio  e  gli  alti  suoi  fini  nell'  interdetto 
latto  in  riguardo  dell'albero,  appostan- 
done il  senso  morale. 

68.  BUBA:  ruba  la  pianta  chi  le  toglie 
il  carro,  come  fbee  il  gigante;  chiunque 
si  usurpa  cose  e  diritti  che  appartengono 
all'Impero,  come  fa  la  gente  che  do- 
vrebbe esser  divota  e  lasciar  seder  Ce- 
sare nella  sella,  Purg.  VI,  01  e  seg. 
Sehianta  l'albero  chi  attenta  all'autorità 
imfMriale. 

60.  DI  FATTO:  bestemmia  più  grave 
assai  che  di  parole. 

00.  all'uso  suo:  per  rappresentarlo 
in  terra;  cfr.  Som.  XIII,  4,  0. 

61.  FEB  MOBDBB:  per  aver  mangiato 
del  frutto  della  pianta*  -  pbna  :  di  pri- 
vallone.  -  Dialo  :  di  salvasione;  confr. 
W.  IV,  42. 

62.  CUIQUBMILI*  AUKI  :  6232,  cioè  030 
solla  terra  e  4802  nel  Limbo;  cfr.  Par, 
ZXVI,  118  e  seg.  Dante  si  attiene  alla 
cronologia  di  Eusebio,  secondo  il  quale 
Cristo  nacque  V  anno  5200  dopo  la  orea- 
sione  del  mondo.  Cfr.  Chm»  ZÀpi,  II,  783. 
-  l'  ANIMA  :  di  Adamo. 

68.  Colui  :  Cristo,  morto  per  espiare 
il  peccato  di  Adamo. 

64.  DOBMX  :  non  è  in  aiione.  -  istima  : 
Argomenta. 

66.  bocbuba:  alta  ;  cfr.  Purg.  XXXII, 
40  e  seg. 


l 
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E  se  stati  non  fossero  acqna  d'Elsa 
Li  pensier  vani  intomo  alla  tna  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio,  nello  interdetto, 
Conosceresti  all' arbor  moralmente. 

Ma,  perch'  io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra,  ed  impietrato,  tinto 
Si,  che  t'abbaglia  il  lame  del  mio  detto, 

Voglio  anco,  e  se  non  scritto,  ahnen  dipinto, 
Che  il  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto.  > 


67.  BR  STATI:  e  Be  i  vani  penderi  non 
areBsero  ind  arato  la  tua  mente.  -  acqua 
d'  Buba  :  ohe,  OBBendo  aatara  di  addo 
carbonico  e  di  Botto-oarbonato  di  calce» 
ha  la  proprietà  d' inoroetare  i  corpi  ohe 
Ti  B*  immergono.  L' Blaa  ò  on  flamioello 
della  ToBoana  che  eeoe  dal  fianco  ocoi- 
dentale  deUa  montagna  di  Siena,  bagna 
parte  del  territorio  Saneee  e  parte  del 
fiorentino,  ooeteggia  la  Btrada  volter- 
rana e  bì  Boarica  neir  Amo  a  pochi  chi- 
lometri da  Empoli  e  da  Ponte  d'Elsa. 
«  Niai  mena  tna  labilis  esBet  eaxificata 
eo  modo  qno  aqaa  EIbsb  »;  Benv. 

68.  iNTOiUf  o  :  pone  i  pensièri  vani  non 
netta  mente,  ma  intomo  ad  OBBa,  arendo 
forse  rispetto  agli  oggetti  sai  qoali  la 
mente  s'affissa. 

69.  IL  PIACER:  e  se  il  diletto  che  pren- 
desti do'  Tani  pensieri,  non  avesse  mac- 
chiato il  candore  della  tna  mente,  come 
Piramo  col  sao  sangae  macchiò  11  can- 
dore dei  fratti  del  gelso,  ohe  di  bianchi 
divennero  rossi  ;  ofr.  Ovid.,  Metam.  IV, 
56*166.  Pwg,  XXYII,  87  e  seg.  -  gelsa  : 
il  fratto  del  gelso,  la  mora. 

70.  PKB  tante:  per  tatto  dò  che  ti  è 
mostrato  in  tante  figaro  ed  allegorie, 
avresti  potato  conoscere  moralmente  la 
ginstizia  di  Dio  nel  precetto  dato  ai  pri- 
mi parenti,  qaasl  cioè  fosse  in  qnello  in 
qnalohe  modo  significato  o  dettato  ciò 
ohe  Dio  volle  Balla  inviolabilità  ed  in- 
tegrità dell'Impero,  e  sol  rispetto  ed 
osseqaio  dovntigli. 

71.  niTBBDBrro  :  di  manomettere  l' al- 
bero. 

72.  MOBALMEIfTE:  cfr.   Oonv.  II,  1. 

74.  FATTO  :  indurito  come  pietra  :  <  In- 
doraveront  fadoB  soas  saprà  petram  >t 


lerem,  Y,  3.  -  <  Aafèram  cor  lapideom 
de  carne  vostra  >  ;  Bteeh.  XXXYI,  36.  - 
KD  iifTiKTRATO,  TINTO  :  ed,  In  consegoen- 
xa  del  tao  indurimento,  oecnrato  neir  in- 
telletto. <  Qaal  dica:  io  veggio  dò  che 
io  ho  detto  di  sopra  a  te,  doè  parlando 
dell'acqua  d' Elsa  e  di  Piramo,  ohe  t'ha 
impetrato,  e  la  pietra  è  tinta  di  bruno, 
slcohò  tu  non  se'  atto  a  rioevere  la  luce 
frilgida  del  mio  mistico  parlare»;  Ott. 
Al.  IN  PECCATO  TINTO,  dò  oho,  dopoawT 
bevuto  di  Lete,  Dante  non  era  pia. 

76.  SCBITTO  :  se  pure  non  ohiarameate 
inciso,  chò  l'attuale  oifhsoamento  del 
tuo  intelletto  noi  consentirebbe,  almeno 
adombrato. 

77.  POETI  :  ohe  ti  porti  dentro  a  te  il 
mio  discorso  per  dar  segno  agli  altri  di 
quello  che  hai  veduto  ed  adito,  oome  i 
pellegrini  che  ritornano  dalla  Palestina, 
portano  il  bordone,  doè  il  bastone,  or- 
nato di  foglie  di  palma  per  provare  che 
esd  sono  veramente  stati  in  Terra  san- 
ta. Cfr.  Vita  N.,  ^  41. 

y.  79-102.  J/tilHmo  rimproveri  B 
Poeta  protesta  ohe  le  parole  di  Beatries 
gli  sono  profondamente  impresae  nella 
mente,  e  domanda  poi,  perchè  il  paria- 
re  di  lei  B*  innàld  cotanto  al  diaopra  del 
sao  intendimento.  «  Ciò  avviene  »  gii  ri- 
sponde Beatrice,  «  per  farti  oonosoere  l'in- 
suffloiensa  di  quella  scuola  flloeoflca  alla 
quale  tatto  ti  desti,  e  per  fìBrti  compren- 
dere quanto  inferiore  è  la  sna  alla  mia 
dottrina.  »  «  Ma  io  non  mi  ricordo  di 
essermi  mai  straniato  da  voi.  »  «  È  na> 
tarale,  avendo  ta  qneet'  oggi  bevuto  di 
Lete,  ohe  cancdla  anche  la  memoria 
del  male;  ma  appunto  la  tua  dlmeoti- 
oania  prova  la  tua  colpa.  Però  da  oca 
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79  Ed  10  :  €  SI  oome  cera  da  saggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

82  Ma  perchò  tanto  sopra  mia  vedata 

Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta?  » 

85  €  Perchò  conoschi  »  disse,  e  quella  scuola 

C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

88  E  veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  del  che  più  alto  festina.  » 

n  Ond'  io  risposi  lei  :  €  Non  mi  ricorda 

Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Nò  henne  coscienza  che  rimorda.  » 

M  €  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi,  » 

Sorridendo  rispose,  <  or  ti  rammenta 


in  poi  le  mie  parole  wàranno  ciliare  quan- 
to aarà  neooHario  per  esser  oompreae 
dalla  ottoaa  e  oorta  veduta  del  tuo  in- 
teUotto.  * 

79.coilKCKBAt  cfr.  Purg.  X,  45.  Oonv. 
I,  8;  n,  10.  DéMon.  II,  2.  Come  la  cera 
■erte  Inalterata  la  Agora  impressaTl  dal 
Biiggello,  ooal  la  mia  mente  eerba  le  to- 
■tre  parole. 

82.  VEDUTA:  intelligensa. 

88.  DISIATA  :  detldorata  da  me  ;  oonflr. 
Yita  ir.  §  8.  Jn/l  V,  133. 

84.  rsEDX  :  ohe  rleeoe  tanto  più  osoora 
ed  iniateiUslbile  al  mio  intelletto,  qoanto 
pili  OMO  li  adopera  ed  affatica  ad  inten- 
darla. 

85.  flCOOUL  :  della  sdenxa  nmana,  alla 
quale  Dante,  in  qnel  periodo  della  eoa 
▼ita  «he  inoominoiò  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice e  dorò  «ino  al  ano  ria^egUo  nella 
aelTa  oaonra,  fti  dato  qnad  eeolnelya- 
mente,  traaonrando  la  sacra  dottrina 
rappresentata  da  Beatrice. 

36.  HAI  uouiTATA:  qnando  ti  toglie- 
sti a  me  e  Tolgesti  i  passi  tool  per  via 
non  ver»;  oonflr.  Purg,  XXX,  124-182.  - 
DomoiA:  gli  insegnamenti deUasdensa 

87.  cou:  quanto  essa  è  incapace  ed 
inetta  a  aoUeyarai  alla  contemplaaione 
lei  misteri  della  dottrina  sacra  e  rive- 
tta. «  Hon  cognovit  mnndtis  per  sapien- 


tiamDenm»;  I  Oar,  I,  21;  oonfr.  ibid. 
II,  14. 

88.  VOSTRA  :  nmana  e  mondana.  -  vu  : 
«  in  generale  dice  voHra  via,  non  dice 
vostra  dottrina  assolatamente,  oioò  ha 
riguardo  alla  pratica,  ohe  non  è  quella 
volata  da  Dio  »;  Oom, 

89. 61  DISCORDA:  è  distante.  cKonenim 
oogitationes  me»,  cogitationes  vestr»; 
ncque  viae  vestre,  vias  mem,  dicit  Do- 
minus.  Qaia  siout  exsltantur  cali  a  ter* 
ra,  sic  ezaltat»  sunt  vite  mesa  a  viis  ve- 
strls,  et  cogitationes  me»  a  oogitationi- 
bus  vestris.  »  liaia  LV,  8-9.  -  «  Sidera 
terra  Ut  distant,  et  fiamma  mari,  sic 
utile  reoto»;  Luean,,  Phan,  VUI,  487. 

90.  FB8TI1IA:  si  affretta.  «H  cielo  ohe 
più  velocemente  mota  è  il  Pruno  Mo- 
bile, secondo  il  sistema  di  Tolomeo.  Per 
impulso  di  questo  tutti  i  deli  inferiori 
morendosi  insieme  uniformemente,  è 
chiaro  che  il  più  sito  o  più  remoto  dal 
centro  comune  sar4  il  più  veloce.  »  An- 
toneUi. 

91.  ond'io:  per  avermi  élla  rimpro- 
verato d' aver  seguitato  una  scuola  di- 
versa dalla  sua,  e  d'aver  camminato  per 
una  via  diversa  dalla  divina.  -  lei  :  a  lei. 

92.  STEANiABSi:  mi  allontanassi  mai 
da  voi  per  seguitare  un'altra  scuola. 

93.  RIMORDA:  ohe  mi  rimproveri  d'aver- 
vi lasciata. 
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Come  bevesti  di  Lete  anooi  : 

E  se  dal  fummo  foco  s'argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiade 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  qoanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  toa  vista  rade.  » 

E  più  oomisco,  e  con  più  lenti  passi, 
Teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi; 

Quando  s'aflSsser,  si  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  gente  per  iscorta, 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge. 

Le  sette  donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 


00.  AKCOi:  a&oor  oggi,  quest'oggi;  ofr. 
Purg.JLUI,  62;  XIL,  70, 

07.  ■  8B:  «  qui  eaempUfio*  a  slmfle 
Boatrioe  ohe,  ai  oome  qaando  ai  vede 
fummo,  egli  è  notorio  ohe  quivi  è  ftiooo, 
008Ì  quando  l' uomo  per  la  detta  aoqna 
è  in  ohliyione,  egli  ò  notorio  che  prima 
Ti  fu  Tisio  »;  An,  Fior, 

08.  ooxcHiuDB:  prova  ohe  TaTor  tu 
riTolta  la  tua  voglia  altroTO  ohe  a  me, 
fu  atto  oolpeyole,  perohò  delle  aole  eolpe 
toglie  Lete  la  memoria. 

100.  ORAMAI:  da  ora  in  poi.  -  HUDl: 
chiare,  quanto  è  neceeaario  per  eaaer 
compreee  da  te. 

103.  BOOTBIBB:  aprire,  manUlMtare.  - 
BUDB:  rossa,  inoapace  di  oomprendere. 

V.  103-145.  La  doUe  bevanda  dél^ 
V  aequa  deil' Eunoè,  È  imminente  il 
messogiomo.  Beatrloe,  Dante,  Matelda, 
Stasio  e  le  sette  ninfe  arrivano  al  ilume 
Eunoò.  Guidato  da  Matelda,  Dante  t1  ai 
aooosta,  ne  here  e  ne  gusta  la  doloesaa 
ohe  non  può  descrivere.  Cosi  egli  final- 
mente si  sente  rifktto  e  disposto  a  salire 
dal  terrestre  al  Paradiso  oeleste. 

103.  OOBRUSOO  :  fiammeggiante,  splen- 
dente. -  PASSI  :  pih  lento  nel  suo  oorso  ; 
ofr.  Par,  XXIU,  11  e  seg.  A  messodì 
semhra  ohe  il  sole  sia  pih  fùlgido  e  ohe 
vada  più  lento. 

104.  IL  OBBCHio  DI  MBBiooB:  Il  Meri- 
diano; ofr.  Purg.  XXV,  2. 

105.  CHB  QUA  :  «  il  qual  meridiano  eer- 
ohio  non  è  un  medesimo  a  tutti,  eoal 
poco  oome  anoora  quél  dell'  Orlsaonte» 


ma  si  Ik  ora  qua  ed  ora  là,  nel  volger 
Il  gloho  doUa  terra,  seoondo  gli  aspetti. 
Perohè  ogni  parte  della  terra  dietro  il 
oorso  del  sole  vien  a  riguardar  in  suso  »; 
TeU.  O  più  chiaramente:  «fl  qual  mes- 
sogiomo si  fa  ora  qua  ora  ìk,  seoondo  I 
vari  gradi  di  longitudine,  in  ohe  I  paoai 
son  posti,  o  seoondo  i  luoghi  da  eoi  d 
guarda  »;  FraL  Cosi  i  più.  Inveee  VAm- 
tonàUt:  «il  qusle  meriggio  si  Ikln  queste 
e  neir  altro  emisfèro  secondo  le  relaaioHi 
di pooisione »;  oppuret  < K  U  sole  teneva 
il  cerehie  di  meriggio  oon  più  qtlendoie 
e  con  più  lenti  pasal  ohe  nel  preeedentl  ; 
peroloodhè  In  questo  e  neU'altn  emlslb- 
ro  si  ih  (avviene)  seoondo  le  relarfoni  di 
posidone.  »Cfr.  Oom.  lApt.  n,  793  e  seg. 
100.  e'AFFissBB  :  quando  le  sette  ninfe 
ai  fermarono  come  si  ferma  ohi  prece- 
de una  oompagnia  come  guida,  se  in- 
contra qualche  novità  sulla  strada  ch*ci 


108.  IH  SUB:  ne* suoi  passi.  Al.  o  sub 
*  qualche  novità,  o  vestigia  di  novità. 

100.  AL  FIK:  là  dove  finiva  l'ombn 
della  selva,  hrnnaoome  quella  ohe  TAlpe 
porta  sopra  1  suoi  rivi  soomntl  sotto 
verdi  fDglie.  «  Per  questa  ombra  inten- 
de U  tenebrositade  in  ohe  rtmagnono  le 
vlrtudi  quando  della  Chiesa  è  fetto  mal 
governo  »(f);  Jjun, 

110.  QUAL  :  ombra;  quarto  caso.  ->  »- 
OBI  :  neri  per  antichità.  <  SicaU  nigran 
Diclbns  orebris  sacra  nemnsaecnbetan- 
bra  »;  Virg,,  Gwrg,  III,  SSSeseg.  -  «  m- 
grm  feraoi  frondls  In  Algido»:  JETerat.. 
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Sopra  suoi  freddi  rivi  PAlpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eafrates  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 

€  0  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  an  principio,  e  sé  da  so  lontana?  > 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  €  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica  >  ;  e  qui  rispose. 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega. 

La  bella  donna:  €  Questo  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me;  e  son  sicura 

^  Che  l'acqua  di  Lete  non  gliel  nascose.  » 

E  Beatrice:  e  Eorse  maggior  cura. 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatt'  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 


Od.  IV,  lY,  68.  -  «  Obaonnun  oingent 
ooniMxlB  aér»  ramis,  Et  gelidas  alte  anb- 
motis  aolibos  mnbraa  »;  Luean»,  Phan* 
m,  899  e  aeg. 

112.  BUFBATICB  B  TiOBi  :  1  duo  flami  del 
Pandiao  terreatr»,  ofr.  emut,  II,  10  e 
aeg.  YeTamente  la  Oeneei  parla  di  qtuO- 
tro  Homi  derivanti  dalla  medeaima  sor- 
gente. Dante  legal  forse  qnegl' intera 
preti  ehe  fumo  derivare  il  Pison  ed  11 
Qehon  dell*  Soflrate  e  dal  Tigri  ;  oppure 
egli  ndiò  qol  ad  nn  paaso  di  Bomìo,  Gdm. 
fkO,  Y,  met.  1:  «Tigris  et  Snphrates 
uno  ae  fimte  resolvmit  Et  mox  abinnotis 
diasociantor  aqois.  »  Ci^.  Con».  L^i, 
n,  795. 

114.  QUASI  AMICI  ;  «  qne'  dne  ilnmi  mo- 
stravano  d' andar  lenti  per  il  dispiacere 
di  doversi  dividere,  come  sogliono  gli 
aadoi.  Concetto  aflSsttnosamente  genti- 
le. »£.  F«fi<.,  SknH.  182. 

115.  LUCE  :  ofr.  I^f.  II,  76  e  seg.  «  Lu- 
oeoa  pedlbofl  meia  verbóm  ianm,  et  la- 
aMn  semitianiels»;  PioUn,  CXYIU,  105. 
-  «  Ego  anm  Inx  mnndi  »;  Giov.  YUI, 
U.  -  «  :^go  lox  in  mundam  veni,  ut  omnia 
qoi  eredlt  in  me  in  tenebria  non  ma* 
neat»;  iftid.  XU,  46.  Beatrice  è  Inoe 
déBa  gente  nmana  qnale  depositaria  della 
parola  di  Dio  e  ny  presentante  di  Cristo. 

116.  n  DUPiBQA:  scaturisce  da  una 
soia  fimtana,  e,  diramandosi  posda  in 
doe  rivi,  allontana  una  sna  parte  dal* 

r 


116.  FSB  COTAL:  per  aver  fatto  io  tale 
preghiera,  mi  fa  risposto  da  Beatrice,  ohe 
mi  rivolgessi  a  Katelda.  Anohe  in  dolo 
Beatrice  ripetute  volte  indirissa  Dante 
ai  dottori  che  vanno  man  mano  inconr 
trando,  per  avere  risposta  alle  sne  do- 
mande.L'antoritÀecclesiastioa  (Beatrice) 
rimanda  i  fedeli  al  sacerdote  (Matelda)  ed 
ai  Dottori  della  Chiesa. 

120.  SI  DiBLBQA:  SÌ  difmde  da  colpa  im- 
putatagli. «  La  colpa  è  nodo  che  avvince 
l'animo;  e,  come  tale,  lo  slegarsene  è  più 
di  sdoglieraene»;  L.  VttU.,  Simil.  266. 

121.  ALTBB  COBK:  Matelda  avea  istruito 
il  Poeta  non  solo  intomo  alle  acque  del 
Paradiso  terrestre,  ma  eriandio  intomo 
al  vento  di  lassii,  alle  oondiiioni  del  luogo 
ed  a'  suol  primi  abitatori,  cfr.  Purg. 
XXYin.  88-144. 

123.  NABCOflB!  non  gliene  tolse  la  ri- 
cordansa,  poiché  quell'acqua  toglie  so- 
lamente la  memoria  del  male  commesso, 
ma  non  quella  di  cose  buone  o  indiffe- 
renti. 

124.  CUBA  :  di  contemplare  Beatrice, 
di  riflettere  su  tutto  dò  che  ella  gli  aveva 
detto,  e  spedalmente  sui  rimproveri  da 
lei  tettigli,  e  di  fare  atteasione  alla  pro- 
cessione, alle  vicende  del  carro  ed  alle 
profezie  di  Beatrice. 

125.  FBIVA:  della  sua  virtù. 

126.  FATT'  HA:  ha  ofRuoato  gli  occhi 
della  sua  mente  per  modo,  ohe  non  vi 
vede  più  rimpreesione  lasciatavi  dai  tuoi 


44.  -  DU.  Oomm.,  4»  odia. 
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Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 
Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa. 
La  tramortita  saa  virtù  ravviva!  » 

Com' anima  gentil,  che  non  fa  scnsa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  eh'  eli'  è  per  segno  fuor  dischiuBa  ; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
La  bella  douna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  €  Vien  con  lai.  » 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrìvere,  io  pur  cantere'  in  parte 
La  dolce  ber  che  mai  non  m'avrìa  sazio  ^^ 

Ma  perchè  piene  sod  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 


junmaMtramontl.  Per  leggere  dò  che  la 
mente  aorlese  {If\f.  II,  8)  è  neceeaarìo  ohe 
gli  ooohl  di  eaaa  mente  non  aieno  oilta- 
sc»U. 

128.  vsjli  e  oome  tu  sei  ahltaata  a 
liaooendere  la  saa  virtù  illanguidita, 
rlaooendigliéla  di  naoyo,  fteendogU  bere 
dell' aoqna  di  Bonoò.  Acoennaa  relasioni 
tra  Dante  e  Matelda  nel  lAondo  di  qoa 
ed  all'  arerlo  ella  toflkto  nell'  aoqaa  di 
Lete. 

130.  QEMTtL:  «  Taoima  gentile  ò  piena 
di  Tirtù  e  0O8Ì  ò  piena  di  carità,  e  però 
imbasciata  o  richiesta  a  bisogno  altro! 
non  si  sonsa,  ma  adopera  qnello  che  sa 
o  pnò  »  ;  BuU. 

181.  FA  BUA:  conforma  il  sno  rolere 
al  Yolere  altrui,  non  appena  questo  le  è 
iktto  manifesto  per  messo  di  un  qua- 
lunque segno,  o  di  yooe,  o  di  cenni,  o 
d' altri  atU. 

138.  PBE80:  per  mano  da  Matelda. 

184.  Stazio  ;  ricordato  qui  per  l'ultima 
volta. 

185.  DONNKSCAiiEiiTB:  con  quella  grasia 
e  gentilessa  ohe  sono  il  pregio  e  la  qua- 
Utà  distintiva  deUe  donne.  Cosi  Senv,, 
VM.,  Dan.,Biag,,eoo,AÌ,i  Con  atto  signo- 
rile (Xan.,  Vent,,  Lomb.,  Oet,,Tom,,  ecc.). 
È  donnsno  un  atto  signorile  f  II  Buti  leg- 
ge con  qualche  codice  ohxstaicbrtb. 

186.  AV1B8I:  «  Atqrie  equidem,  extre- 
me ni  iam  sub  fine  laborum  Velatraham 
et  terrls  festinem  ad  vertere  proram,  For- 
«itan  et  pinguis  hortos  qu»  cura  colendi 


Omaret,  oanerem  »;  Virg.,  Qwrg.  IV,  116 
eseg. 

187.  IH  PABTS  :  per  quanto  sarebbe  pos- 
sibile ad  ingegno  e  lingua  mortale,  ebè, 
in  tutto,  ninna  lingua  ed  ingegno  pe* 
trebbe.  Goal  Dan,,  Biag,,  Br.  B.,  FraL, 
Triii.,  Frane.,  eoe.  Al.:  In  disparte,  ia 
un  altro  canto  iXtomb.,  ecc.).  Ha  è  svi- 
dente  che  il  pur  oontraddioe  a  questa 
interpretasione. 

188.  BEB  :  deU*aoqua  di  BnnoÒ.  I  pik 
suppongono  che  vi  fosse  attnilkto,  come 
nel  Lete.  Ma  di  una  immersione  nell'  Bn- 
noè  il  Poeta  non  ùk  cenno. 

189.  PiDra:  compiuti  i  trentatrècsatl 
destinati  a  questa  seconda  eantica.  Nella 
divisione  del  suo  poema.  Dante  osserra 
rigorosamente  le  leggi  della  simmetria. 
Ogni  cantica  ha  83  canti  (U  io  dell'/V- 
essendo  il  proemio  genenle  a  tatto  il 
Poema),  il  poema  ha  14,288  versi,  cioè 
Vltkf.  4720,  U  Purg,  4766,  0  Par.  4758. 
Le  parole  sono  99,642.  doe  38.44A  n«l- 
Vlt^.,  38,379  nel  Purg.,  82,719  nel  Par, 
Da  questo  passo  sembra  ohe  U  Poeta 
avesse  fissato  anticipatamente  penino  il 
numero  approssimativo  dei  veni  di  ogni 
cantica. 

140.  obditb:  predisposte,  eome  l'or- 
dito alU  tela. 

141.  LO  Fun  :  la  norma  deli*  arie,  la 
quale  richiede  la  proporsioiie,  vuole  ohe 
io  ponga  qui  fine  a  questa  seconda  cau- 
tlca.  «  Sed  noe  immensum  spatils  confe> 
cimus  floquor,  Bt  iam  tempus  equom  Ai* 
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Io  ritornai  dalla  santissim'onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Binnovellate  di  novella  fronda. 

Furo  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


mantia  solvere  ooUa  »;  Tirg.,  Qwrg,  n, 
Mleaeg. 

142.  BrroBHAi:  là  doTe  Beatriee  era 
rimasta  ad  aspettarmi,  v.  128. 

148.  BiVATTO  :  «  Post  nbl  oolleotnm  ro- 
bar  Tlresqoe  refeotm  >  ;  Tirg,,  Qéorg.  HI, 
235.-«AniiisaiiimisqaerefÌMti»;  Yirg., 
Am.  Xn,  78S. 

144.  BiHHOVKLLATB  :  rliìTerdlte  alla  pri- 
maTera.«BeiioTamÌiilantem  spirita  men- 
tis restne  »;  ^e9,  IV,  23.  -  e  Bnrsas  r»- 
novati  ad  pcBoitentiam  »;  He!>r.  VI,  6. 
Virgilio  d«J  ramo  d*oro  srelto  da  Enea 
e  ripollnlante:  «  Qoale  solet  silvis  bra- 


mali frigore  visonm  Fronde  Tirere  no- 
va  »;  Am.,  vi,  205  e  seg.  Cfr.  Purg. 
XXXn,  52  e  seg. 

146.  BTKLLB  :  con  qaesta  parola  fini- 
scono tatto  e  tre  le  cantiolie  del  poe- 
ma, iot9ò  ad  accennare  dorè  rocchio 
deiraomo  dere  mirare,  cfr.  Purg.  XIV, 
148  e  seg.,  e  doro  egU  trora  l' altima 
pace  e  la  Terabeatìtadlne.  È  come  l'esor- 
tasione  del  Segneri,  Fred.  X:  «  Al  de- 
lol  al  délol  9  Del  resto  Dante  si  conibr- 
ma  all'aso  dei  poeti  del  tempo,  che  ama- 
vano terminare  colla  stessa  parola  più 
cansoni  formanti  nn  ddo. 
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PROEMIO   DEL  PABADISO 


INTROITO  ED  INVOCAZIONE,  SALITA  ALLA  SFERA  PEL  FUOCO 
MODO  DEL  SALIRE,   ORDINE  DELL'UNIVERSO 


La  gloria  di  Colui  che  tutto  move, 
Per  r  universo  penetra,  e  risplende 
In  nna  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sna  luce  prende. 
Fu'  io;  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa,  né  può  chi  di  lassù  discende; 


V.  1-12.  imroUo,  o 
dtHV  argmnento.  La  gloria  di  Dio,  pri- 
ma eaiua  e  pximo  motore,  penetra  e  ri> 
■plende  per  tutto  rnnifrerao,  eeéendo 
Sgll  soetaiisialmente  preaente  a  tntte  le 
eoM.  Ma  eaaa  ziaplende  nel  creato  più 
o  meno,  aeoondo  fa  maggiore  o  minore 
perfesjone  deUe  ereatare.  Nell'Empireo 
Dio  si  manifesta  immediatamente  aUe 
ereatare  intelligenti  ;  opperò  V  Empireo 
è  più  di  qaalfliaai  altro  cielo  o  regione 
deO'nnlYerso  iUnatrato  della  Ince  di  Dio. 
Luta.  Ali  io  è  vidi  ooee  ohe  non  so  ridire; 
perebè,  appressandosi  al  fine  di  tottl  i  anoi 
desidertt,  U  nostro  intelletto  si  profonda 
tanto,  che  non  pnò  essere  seguito  dalla 
nemofria.  Dirò  tnitaviadel  celeste  regno 
qoel  tanto,  di  che  ho  potato  far  tesoro 
nella  mia  memoria. 

1.  Colui  :  Dio,  il  qnale  ò  «moyens  non 
Biotom  »;  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  1, 105, 
2.-«  Oqni  perpetua  mundnm  ratione  gn- 
bemas  Terramm  ocBllque  sator,  qui  tem- 
pos ab  evo  Ire  inbes  stabilisqne  manens 
das  oanota  mover!  »;  Boet.,  Oom,  phU. 
m,  metr.  9.  -  «  Con  Lei  [la  Sapienaa]  Id' 
dio  oominclò  il  mondo  e  speaialmente  il 
nsTimfloto  del  dolo,  il  quale  tutte  le 


cose  genera  e  dal  quale  ogni  movimento 
è  principiato  e  mosso»;  Oonv.  ILI,  15. 

2.  PBNKTiLà  :  *pefutrat  quantum  ad  ss- 
sentiam,  rupUndet  quantum  ad  esse  »; 
Sp.  Kani,  23.  Confr.  8alm,XVJIl,  2; 
CXXXVni,  7-12.  EcOét,  XLn,  16. 
I$aia  VI,  8;  LXVI,  1.  tìf^rtm.  XXIEC, 
24.  Bom.  XI.  80. 

8.  PIÙ,  K  MINO:  secondo  che  la  cosa  ò 
atta  a  riceverla.  «  La  divina  bontà  in 
tutte  le  cose  discende  ;  e  altrimenti  es- 
sere non  potrebbono;  ma  awegnaohò 
questa  bontà  si  muova  da  semplicissimo 
principio,  diversamente  si  riceve,  secon- 
do più  o  meno,  dalle  cose  riceventi  »; 
Oonv,  ni,  7.  Cfr.  Yulg.  JBl.  1, 16.  Jtaia 
LXVI,  1.  Thom.  Aq„  Bum.  theol.  I,  8, 1. 
Bonav.,  Oomp.  theol.  Mogunt.,  1000,  p.  095. 
a.  Bemh.  MédU.,  1  :  «  Deus  in  oreatnris 
mirabilis,  in  hominibns  amabilis,  in  an- 
gelis  deslderabilis,  in  se  ipso  incompre- 
hensibilis,  in  reprobis  intolerabilis,  item 
in  damnatis  ut  terror  et  horror.  » 

4.  ciJtL:  empireo,  sede  della  Divinità; 
cfr.  Oonv,  II,  4.  Ép.  Kant,  24. 

0.  NÉ  SA:  non  ricordandosene.  -  Kft 
PUÒ:  essendo  quelle  cose  tanto  eccelse 
e  sublimi,  che  il  linguaggio  umano  non 
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Perchè,  appressando  sé  al  sao  Disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  pnò  ire. 

Veramente  quant'io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  bnono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso. 
Come  domandi  a  dar  l' amato  alloro. 

Infino  a  qai  l'un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fa;  ma  or  con  ambedue 
M*  è  nopo  entrar  nelF  aringo  rimaso. 


è  oapMe  di  eaprimerlo  ;  ofr.  II,  Cfor.  XII, 
1-4.  Ep,  Kani,  29.  Tham.  Aq,»  Sum,  theoL 
n,  n,  175,  8.  -  OHI  :  Al.  QUAL.  Cblimqiie 
àaì  cielo  ritoniA  in  questa  inort«l  vita, 
è  tottorm  mortale  (ohe  1  beati  non  d  di- 
Boendonopiù)  ;  ed  è  quindi  ancor  soggetto 
alle  nmaae  debolene,  quali  sodo  £^en- 
tlcansa  ed  tneffioaola  di  linguaggio. 

7.  DiBiBB:  Dio,  il  Sommo  Bene  e  fine 
olfelmo  dei  desiderii  dell' nomo.  CAr.  Purg, 
XXXI,  2i.  Par,  XXXIII,  46e  aeg.  Oonv. 
II,  15  ;  IV,  12,  22.  Ep.  Kani,  28.  Thom. 
Aq.,  Sum,  iheol.  I,  44,  4;  I,  65,  2. 

8.  SI  PROFONDA:  penetra  sì  a  fondo 
mirando  in  Dio,  che  la  memoria  noi  pnò 
seguire.  «  La  lingua  non  è  di  quello  che 
lo  'ntelletto  Tede  compiutamente  segua- 
ce»; Conv,  III,  8.  Cte,  Cono,  UT,  4.  Ep, 
Kani,  28.  -  «  Non  può  il  senso  tener  die- 
tro all'  intelletto,  né  1*  anima,  sinché  ò 
nello  stato  in  cui  debbo  valersi  de'  sensi 
del  corpo,  può  giungere  a  yeder  chiara- 
mente il  Toro  >  ;  Qioberii, 

10.  vsRAMBMTR:  ma,  contuttoclò,  non- 
dimeno; lat.  vtrumltam6n;ctt,  Purg,  VI, 
43.  Par,  VII,  61;  XXXII,  145.  -  KSr 
OKO:  Paradiso. 

11.  MB5TB:  memoria;  eft,lnf,  II,  6, 
8,  ecc.  Conv.  Ili,  2.  e  Hens  pro  memoria 
acclpitur,  quia  mens  a  meminisse  descen- 
dit  »:  8.  Aug,,  de  Triti,  IX,  2.  Cfr.  Thom, 
Aq.,  Sum,  theoL  I,  70,  0.  -  far  tbsoro: 
adunare  e  conservare  come  cosa  predo- 
sa;  cfr.  Ep.  Kani,  10. 

V.  13-86.  Invocazione.  Nello  altre 
due  cantiche  invocò  le  Muse;  qui  in- 
voca Apollo,  il  Dio  della  poesia,  padre 
e  duce  delle  Muse;  ofir.  Boecaee.»  Otn, 
Dtor,  I,  2,  6,  e.  3.  «  Et  dividltur  ista 
pars  in  partes  dnas  :  in  prima  invocando 


petit»  in  secnnda  suadet  ApolUnl  petitio- 
nem  fiMStam,  remunerationem  qnamdam 
prsDnnntians»;  Ep.  Kani,  81. 

18.  Apollo  :  «  ideat  virtna  inteUaotiva 
circa  ocBleetia  »;  P«fr.  DanL  Apollo  fti 
identlflcato  col  Sole  (cfr.  Serv.,  Ad  Acn. 
VI,  68.  Maer,,  Sai,  I,  IVi;  e  p«r  Dante 
il  Sole  ò  lo  stesso  Iddio  (Purg.  VII,  26. 
Par.  X,  68;  XIV,  86.  Conv.  m,  12). 
Dunque  il  nostro  Poeta  invoca  U  divino 
aiuto.  -  LAVORO:  della  tem  oantioa. 
«  Sztremum  huno,  Arethnsft,  mlbl  con- 
cede laborem»;  Virg.,  BeL  X,  1. 

14.  FAMHI:  infondimi  tanto  dal  valor 
tuo,  quanto  tu  ne  esigi  per  oonoedere 
r  alloro. 

15.  AMATO  :  da  te,  perchè  la  lauro  fa 
trasformata  Dafoe  ;  cfr.  Ovtd.,  MtUun.  I, 
462-567. 

16.  l' UH  :  sin  qui  mi  bastò  1*  alato  deQe 
Muse  ;  ma  quindi  innanzi  mi  è  iinoosia 
rio  esiandio  l'alato  tao.  lì  Parnaso  ha 
due  gioghi,  Blicona  e  Cirra,  l'uno  aaero 
aUe  Mose,  l'altro  ad  Apollo;  efir.  Ovid., 
Met.  I,  816  e  seg.;  II,  221.  FatL  IV, 
88.  Luean.y  Phart,  V,  78.  Jnd.,  Orig. 
XIV,  16.  Allegoricamente:  Fin  qal  mi 
bastò  la  scienza  umana,  da  ora  innansi 
mi  è  necessaria  oltre  alla  umana  anche 
la  scienxa  divina.  «  Si  ergo  h»o  est  sa- 
pienti» et  scienti»  recta  distinctto.  ot  ad 
saplentlam  pertineat  «temamm  rernm 
oognitio  intelleotoalis,  ad  scientiam  vero 
temporalium  rorum  cognitio  ratlonalis, 
quid  cui  prsDponendum  sive  poatponaa- 
dum  sit,  non  est  difficile  Jndicars  »  ;  8. 
Aug.,  De  Trinit.  II,  15,  25. 

18.  itbll'  arinoo  :  nell'impresa  diffioUe 
che  mi  rimane,  di  descrivere  la  gloria 
dei  beati. 
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22 


25 


28 


31 


34 


Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue, 
Si  come  quando  Marsìa  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti  ; 

Venir  vedra'mi  al  tao  diletto  legno 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tn  mi  farai  degno. 

SI  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  Cesare  o  Poeta, 
Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie. 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
Forse  dietro  a  me  con  miglior  voci 


19.  TDB  :  tQ.  Inspimni  in  modo,  che  lo 
sIa  ftbile  a  cuitare  con  quella  potente 
doloeiaa  che  ta  spiegasti,  allorohè,  pro- 
Tocato  da  Mania  a  ohi  meglio  sonasse, 
lo  Ttnoesti  e  lo  scorticasti.  Balla  favola  di 
Xanlaefr.  Hgrodot.  VII,  26.  Xen.,  Anab. 
I,  2,  8.  Ovid.,  Met,  VI,  382-400. 

21.  ▼▲OXHA  :  la  pelle  ohe  veste  le  mem- 
bra eome  11  fodero  la  spada.  Anche  nel- 
r  inrooaaione  del  Purg.  I,  10-12  è  ri- 
cordato il  castigo  inflitto  all'  audace 
ignoransa. 

22.  8B  MI  TI  PBB8TI:  SO  ti  doni  a  me,  mi 
concedi  la  tua  forca.  Al.  si  m  ti  fbssti. 

23.  L*oiCBRA:  quella  debole  immagine 
che  del  beato  regno  è  rimasta  nella  mia 


24.  BBOHATA:  Impressa  neUa  mia  men- 
te ;  cfr.  Purg.  XXXIII,  81.  JSp.  KafU,  19. 

25.  YXDRA'ia  :  mi  vedrai.  -  lboho  :  al- 
loro; ofr.  Par.  XXV,  0. 

27.  CHS  :  delle  quali  sarò  fatto  degno  e 
per  r  intrinseca  ecoellensa  della  materia, 
e  per  1*  alato  Che  tu  mi  presterai  a  trat- 
tala degnamente,  secondo  le  esigenae 
deU*arte. 

28.  PADBM:  Apollo  era  venerato  qual 
padre  degli  eroi,  del  veggenti  e  dei  poeti. 

29.  Cbsask:  d'alloro  s'incoronavano 
imperatori  e  poeti  ;  «  cui  geminae  florent 
vatumque  duonmque  Certatim  lauros  •; 
auu.  AeJL,  1, 14-15.  Cfr.  Petr.  I,  son.  225. 

80.  COLPA:  per  colpa  ed  a  vergogna: 


conft-.  Purg.  VT,  97  e  seg.  Oonv.  IV,  12. 
JBglog.  1,  86  e  seg. 

81.  CHR  PABTOBIR:  quasi  tutti  spiega- 
no :  La  fronda  peneia  dovrebbe  accrescer 
letizia  al  già  lieto  Apollo,  quand'essa 
inette  in  alcuno  desiderio  di  sé.  Invece 
Fanf.i  A  Delfo  dovrebbe  nascere  alle- 
gresza  e  farsi  festa,  quando  l' alloro  ac- 
cende in  chicchessia  voglia  di  sé.  Ka 
queste  interpretasioni  non  appagano  pie- 
namente ;  cfr.  Oom.  Lip$.  Ili,  8  e  seg. 
Ancbe  li  Poi.  a  questo  luogo  non  fii  che 
rimandare  ad  un  sunto  del  Ginn.  Lip$. 
dato  da  altri. 

82.  DELFICA:  «Kihi  Delphlca  tellus.... 
servit  »i  Ooid.,  Met.  1, 616  e  seg.  -  «  Apol- 
line Delphos  Insignes»;  Horat.,  Od.  I, 
vn,  3-4.  Cf^.  Ghignoni,  lUuetraxione  a 
trepatei  deUa  Div.  Oomm.  Fir.,  1889. 
OrieUifolini,  Delfica  Deità  fTrìeBie,  1890. 

83.  PEHRIA:  chiama  l'alloro /ronda  Pe- 
neia,  perchè  Dafne,  figlia  del  fiume  Pe- 
nco, fu  trasmutata  in  lauro;  cfr.  Ovid., 
Met.  I,  452-607. 

84.  skcoitda:  segue,  si  accende  di  lei. 
È  r  antico  adagio  :  «  Parva  saspe  sdntilla 
magnum  ezcitavlt  inoendium.  »  Cfr.  Par. 
XXIV,  145  e  seg.  Oonv.  lU,  1. 

35.  DISTRO  A  MB:  Al.  RKTBO  DA  KR. 
Al.  DI  DIETRO  A  UR.  -  MIOUOR  VOCI  :  più 

degnamente  ;  meglio  di  me.  «  Forse  dopo 
me,  avvivati  dalla  mia  piccola  favilla,  ver- 
ranno altri  poeti,  ohe  seguitando  il  mio 
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Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

87  Sorge  a' mortali  per  diverse  foci 

La  lacerna  del  mondo;  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 

40  Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Piti  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

43  Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 

Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 


eaemplo,  oantenumo  oom  più  gnvi  ài 
quelle  che  d  cantano  a  questi  dì  >  ;  Bitti, 
Qnali  ooee  da  cantarsi  sono  più  gravi  di 
qoeUe  cantate  da  Dante! 

86.  CiBRA.  :  il  giogo  del  Parnaso,  sacro 
ad  Apollo,  è  preso  qui  per  lo  stesso  nome. 
«  Dante  era  modestiisloio  :  sperara  ohe 
altri  renissero  dietro  di  sé  per  eantar 
più  degnamente  il  Paradiso.  I  snoi  toU 
ftirono  e  fieno  inrano.  E  ohi  potrà  salire 
più  alto!  »Jfoft. 

y.  87-81.  Santa  alta  BfltradM  fuoco. 
Come  il  Poeta  è  ritornato  dal  flnme  Bo- 
noè  al  luogo  lì  vicino  dove  si  trova  la 
sua  Beatrice,  questa  si  volge  verso  set- 
tentrione e  fijisa  gli  occhi  nel  sole.  Dante 
si  accinge  a  fare  lo  stesso;  ma,  non  po- 
tendo r  occhio  suo  soffrire  tenta  luce,  egli 
fissa  gli  occhi  snoi  in  quelli  di  Beatrice. 
Quindi  salgono  colla  velocità  del  lampo 
alU  sfera  del  fhooo.  Di  Stasio,  di  Matelda 
e  delle  sette  ninfe  non  si  fi»  più  menzione. 
Tatto  assorto  nella  oontemplaslone  di 
Beatrice  e  del  Sommo  Bene,  Dante  non 
si  cnra  d' altro.  Circa  il  tempo  della  ssr 
lita  1  più  si  avvisano  ohe  fosse  il  mat- 
tino del  giorno  seguente  a  qnello,  nel  coi 
meriggio  Dante  bevette  dell'  acqua  del- 
l' Banoò,  ma  non  sanno  poi  render  conto 
del  come  fbssero  spese  quelle  diciotto  ore. 
Meglio  s' intenda  che  Dante  e  Beatrice 
salirono,  appena  egli  fa  tornato  dalla 
santissim'  onda,  oh'  è  quanto  dire  a  mes- 
Bod)  di  quello  stesso  giorno.  Non  potendo 
qui  entrare  nell'ardua  discussione,  ri- 
mandiamo lo  studioso  al  Oom.  Lipi.  Ili, 
10  e  seg.  ed  ai  lavori  che  qui  si  registra- 
no: Dtila  Yatté,  Sm9o,  101-108;  Buppl., 
10-19 1  Kfiove  ittwtrationi,  98-97.  Anto- 
nOli,  Studi  parUeolaH,  21-26.  TacekeHe 
Beriaeehi,  YitUmé  di  D.  AL,  208  e  seg. 
SeMapartUi,  Nuova  AtUolog.  VI  a867), 
792  e  seg.  AgneìU,  Topo-Oronograjùi,  122- 
129,  189-169. 


87. 8UB0B  :  0  sole  nasce  agli  i 
vari  punti  dell'  erisaonte,  asoondo  le  sta- 
gioni. 

88.  LUCnvA:  «PhoBhee  lampadls  Ìa- 
■tar  »;  Firy.,  .Am.  m.  687  ;  eflk>.  OCd.  IV, 
6  ;  yn,  148.  XMsrsl.,  1>«  rsr.  «Mt.  V,  408, 
609  ;  VI,  1196.  -  QUELLA  :  da  quella  fpee 
ehe  è  il  punto  deU*orisaonte,  ove  lo  ao- 
diaco,  r  equatore  e  il  ooluro  eqvl&oslale, 
Intersecaiidcsi  ooU'orlHonte  I 
formano  tre  erod.  Intende  dell's 
■io  di  primavera. 

89.  QUATTBO  cmcBi  :  aUode  ivrae  alle 
quattro  virtù  cardinali  ed  alle  tre  tesi»- 
giohe  (I«n.«  Ott.,Pof(.aBS«.,B0iiv.,eoo4. 
ondeil  senso  allegorico  sarebbe  ehe  Iddio, 
il  Sole  spirituale,  splsode  più  proplsio  do- 
ve le  sette  virtù  si  trovano  armonieamsB- 
te  congiunte.  -  oiuiroB!  conginnge. 

40.  MIOLIOB  COB80:  perchè  giunto  in 
Ariete  11  sole  incomincia  a  portar  giorni 
sempre  più  lieti  e  più  belli  «hH.,  Br, 
B.,  AnAr,,  Frat.,  Frane.,  ecc.).  -  btellà  : 
colla  oostellaslone  d'Ariete,  che  eeerdta 
sulla  terra  benigni  infiussi;  cfr.  Inf.  I, 
88  e  seg.  Oonv.  U,  4. 

41.  CKBA  :  materia.  Paragona  rinflaea- 
■a  del  cielo  sulla  terra  aU'  hnpcuaslene 
che  ih  il  suggello  nella  cera.  La  etra  è  la 
materia,  informa  è  l'attività  della  terra, 
procedente  dal  sole. 

48.  DI  Li:  nell'emisfero  del  Purgato- 
rio. -  DI  QU▲^nel  nostro  emlsflaro.  «  Per 
flians  si  intende  lo  spaaio  òhe  oorre  dalla 
levata  del  sole  fino  a  meaiogiomo,  e  per 
ètra  quello  compreso  tra  11  menodì  e 
r  occaso  »;  Affnélli,  127. 

44.  TAL  FOCR  QUASI,  B  TUTTO  :  Al.  TAL 

FOCK,  E  QUASI  TUTTO.  Confir.  BoHow, 
Oontrib.,  819  e  seg.  «Un  emisfero  per  es- 
sere iuUo  bianco,  dee,  secondo  rteten- 
rione  del  Poeta,  tutto  iOuminato,  è  ne- 
cessario assolutamente  ohe  11  ade  batta 
i  snoi  raggi  direttamente  sul  merMiaiio 
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Quello  emisperìoy  e  l'altra  parte  nera; 

46  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 

Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  si  non  gli  s'affisse  unquanco. 

40  E  si  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo  e  risalire  in  suso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

02  Cosi  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 

Neil' imagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'uso. 

66  Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

68  Io  noi  soffersi  molto,  nò  si  poco 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno, 
Qual  ferro  che  bogliente  esce  del  fuoco; 

il  E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote. 
Avesse  il  ciel  d' un  altro  sole  adomo. 

«4  Beatrice  tutta  nell'  eteme  rote 

flhe  divide  in  due  porti  egnftli  qaeU'  emi-  62.  atto  :  di  rigoArdare  il  sole.  -  in- 

■feto  steoBo  ;  Talea  dire  t  è  assolatamente  fubo  :  venato  per  gli  occhi  nella  mia  im- 

Bflcooaarto  ohe  sia  meuogiomOf  o  qaanto  maginativa  ;  doè  yennto  nel  senso  e  nel 

meno  immlnentissimo  >  ;  AgnsUi,  128.Cfr .  pensiero. 

AMtonéOi,  Studi,  22  e  seg.  64.  olthb  :  sopra  l' aso  amano,  essendo 

46.  BDiiaTBO  :  prima  gnardara  Terso  le-  nna  proprietà  del  sole  e  che  1*  occhio  noi 

Tante,  ora  si  Tolge  Terso  settentrione;  pnò  mirare»;  Cfonv,  II,  14. 

eft.  AffnàlU,  161  e  seg.  55.  là  :  nel  Paradiso  terrestre,  creato 

48.  AQUILA  :  il  cai  occhio  paò  patire  il  da  principio  apposta  per  abitatone  dei- 
sole;  cfr.  Par,  XX,  31  e  seg.  Arittot.,  De  V  nomo,  anche  la  parte  corporea  di  qoe- 
anifnal.s^.8.Aug,inJoan.tT.d6,Br%in.  sto  ò  più  forte,  cosi  che  egli  pnò  mirar 
Lai.,  Tu.,  Ili,  ^,  Lacan.,  Pkart.  IX,  902  nel  sole.  -  qui  :  in  questo  mondo. 

e  seg.  -  UHQUAHOO  :  giammai  ;  cfr.  Purg.  68.  nol  boffkbsi  :  non  sostenni  molto 

IV,  76.  tempo  la  vista  del  sole,  ma  nemmeno  sì 

49.  COMB  BBCONDO  :  AI.  COMS  'l  BROOK-  broTO  tompo,  che  io  non  potessi  discer- 
DO.  Come  raggio  riflesso  segue  al  diretto  nere  che  sfàTillaTa  d*  intomo  come  ferro 
e  risale,  a  guisa  di  pellegrino  ohe,  giunto  roTonte. 

alla  mèta  del  suo  Tiaggio  tuoI  tornare  60.  qual  fsbbo:  cfr.  Inf.  IX,  118  e 

indietro;  eoél  Dante,  Tedendo  Beatrice  seg.  Pwg.  XXIV,  138.  Par.  XTV,  76  e 

Tolgere  gli  occhi  in  alto  e  guardare  nel  seg.;  XXVIII,  80  e  seg. 
sole,  fa  lo  stesso;  confr.  Purg,  XV,  16.  61.  di  subito:  tanto  Tcloce  il  salire. - 

Fregai,  Quadr.  IV,  2.  -  buolb:  non  in-  oiobno  aoiobho  :  parre  che  lo  splendore 

dica  qui  flreqnenaa  di  atto,  ma  costansa.  del  dì  si  fosse  raddoppiato;  cfr.  Ario$., 

Ogni  Tolta  ohe  nn  raggio  di  loco  cade  Ori.,  X,  109.  Tauo,  Ger.  lib.,  XIV,  6. 
sopra  nn  corpo  opaco,  toma  indietro,  e  62.  comb  Quei:  come  se  Dio,  che  lo  può, 

si  ha  ooaì  nn  altro  raggio  ohe  Dante  aTosse  ornato  il  cielo  di  un  altro  sole, 
ehiama  §econdo  ed  i  fisici  riJUiw.  64.  botb  :  i  cieli,  detti  altroTO  «  eterni 

61.  TOBM AB  :  in  patria,  cfr.  Oonv,  IV,  12.  giri  »  ;  Purg.  XXX,  98. 
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Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io  in  lei 
Le  luci  fissi,  di  lassù  remote. 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qnal  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'erba, 
Che  il  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  porla;  però  l'esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 
Tu  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  rota,  che  tu  sempitemi 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso. 
Con  l' armonìa  che  temperi  e  discemi, 


66.  FUSI:  flMai  gli  oochi  nel  yoltodl 
lei,  rlmovendoli  dal  sole. 

67.  HXL  SUO:  guardando  lei  mi  trasn* 
manal;  ofr.  Par.  XXXI,  87. 

68.  Glauco:  FXavxo^  pescatore  di 
Antedone  nella  Beozia,  il  qoale,  veden- 
do che  i  pesci  da  lai  presi  riTiTevano 
mangiando  certa  erba,  e  saltavano  nel 
mare,  assaggiò  di  qndl*erba  e  diventò 
Dio  marino.  Cflr.  Ovid.,  Met.  XUI,  896- 
968.  Qaedethmu,  CHaukoi  der  MurgcU, 
Gotting.,  1660.  «  Siccome  Glauco  di  pe- 
scatore diventò  Iddio  marino  gustando 
r  erba  che  avea  qnella  virtù,  cosi  l'ani- 
ma nmana  gustando  le  cose  divine  di- 
venta divina»;  BvH. 

70.  TBABUlCAlfAB:  Al.  TRANSUMAirAB  ; 

il  diventare  più  ohe  umano,  il  passare 
dall'umanità  alla  divinità.  «  Facultas  vi- 
dendi  Deum  non  oompetlt  intellectni 
creato  secundum  suam  naturam,  sed  per 
lumen  glorie,  quod  intelleotum  in  qua- 
dam  deiformitateconstltuit»  ;  Tham.  Aq,, 
Sum.  theol.  I,  12,  6.  -  pkb  vsrba  :  con 
parole.  Confir.  Nannueei,  Nomi^  S31  e 
seg.,  761. 

71.  L*  SBBMFLO  :  di  Glauco.  Il  linguag- 
gio umano  non  è  sufficiente  a  descrivere 
r  atto  della  trasumanaiione,  poiché  «  la 
lingua  non  è  di  quello  che  lo  'ntelletto 
vede  compiutamente  seguace»;  Conv. 
Ili,  8.  Basti  pertanto  l'esempio  alle- 
gato a  colui,  ai  quale  la  divina  grasia 
riserba  di  poter  sperimentore  ed  avve- 
rare la  cosa  in  so  stesso. 

78.  quel:  spirito,  creato novéttamenU, 
cioè  da  ultimo,  dopo  il  corpo  ;  c£r.  Purg, 


XXV,  37-75.  Parafrasa  le  parole  di 
S.  Paolo:  «  Non  so,  se  nel  corpo,  non 
so,  se  ftiori  del  corpo,  Dio  lo  sa»;  II 
Cor.  XU,  2,  8.  Cfr.  Par.  H,  37.  Ctom. 
L^M.  m,  16.  «  Dante  qui  mostra  di  du- 
bitare se  questa  ascensione  al  delo  sia 
stata  fatta  o  colla  sola  anima  che  fu  (iio- 
veUauMnté)  da  Diocreatan^l'ultimo  tem- 
po della  generasione  di  dascun  uomo,  il 
qual  tempo  dicesi  animasione  ;  od  anciie 
col  corpo,  il  quale  sebbene  sia  stato  nel 
seno  materno  organato,  tuttavia  la  ma- 
teria, ond'  è  composto,  fii  al  principio 
delle  cose  terrene  creata  >;  Chrn. 

74.  Amor:  Dìo«ccb1o  imperltans  amor  »  ; 
Bo0t.,  Oont.phiL  II,  metr.  8, 15. 

75.  Lumt:  riflesso  dagli  occhi  di  Be*- 
trlco,  V.  64  e  seg.  -  lbvasti  :  al  delo. 

76.  LA  BOTA  :  il  movimento  dei  deli.  - 
BXMPiTEBNi:  rendi  etemo. 

77.  DE61DKSAT0:  «  Lo  dclo  Bmpireo.... 
è  cagione  al  Primo  Mobile  per  avere  ve- 
lodssimo  movimento  ;  che  per  lo  ferven- 
tissimo  appetì  to  che  ha  dascnna  sua  parto 
d'esser  congiunta  con  dasonna  parte  di 
quello  divinissimo  delo  quieto,  in  qudlo 
si  rivolve  con  tanto  deddexio,  ohe  la  sua 
velodtà  d  quasi  inoomprensibile.  »  Oniv. 
II,  4.  Cfr.  Sp.  Kani,  26.  U  desiderio  di 
Dio  ò  il  principio  motore  delle  sfere  ce- 
lesti. -Ki  FECB  ATTB80  :  richiamò  la  mia 
atteneione. 

78.  l'armonia  !  delle  sfere;  cfr.  Purg. 
XXX,  08.  Par.  YI,  126.  Secondo  Pita- 
gora, le  sfere  odestl  iluino  ne*  loro  giri 
un  armonioso  concento,  di  che  d  diletta 
la  stessa  divinità.  Tale  dottrina,  oom- 
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79 


82 


85 


91 


Parvenu  tanto  allor  del  cielo  acoeso 
Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  snono  e  il  grande  lame 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acnme. 

Ond'ella,  che  vedea  me  si  com' io, 
A  quietarmi  l'animo  commosso, 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò  :  e  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  imaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se' in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu,  che  ad  esso  rìedi.  » 


Uttato  dA  Aristotile,  fii  ripriatinAta  da 
natone  e  da  Cicerone  (nel  Somn.  8eip.), 
dal  qoale  I^mte  sembra  averla  presa; 
cfr.  Cfom.  Lipt.  Ili,  17.  -  TXifFKBi  E  di- 
SCKRHI  ;  accordi  e  distriboisd.  «  Hlc  dol- 
eis  sonns  est,  qol  interraUis  oonianotns 
imparibas,  sed  tamen  pro  rata  partiam 
ratione  distinotis,  impulsa  et  mota  ipso* 
rnm  orbiam  confioitar;  qai  scota  com 
graTibns  temperans,  varios  SDqaabiliter 
eonoentas  effidt»;  de.,  Somn,  Seyff. 

79.  PABVBMi:  mi  apparve  cosi  gran 
parta  di  oielo  acceso  dalla  fiamma  del 
■ole,  cbe  pioggia  caduta  o  flome  non 
fecero  mai  lago  A  ampio.  Sin  qol  il  Poeta 
sverà  tonato  lo  sgasrdo  fisso  in  Beatri- 
ce; tratto  dall'armonia  delle  sfere,  si 
guarda  ora  intomo;  ed  essendo  già  ar- 
rivato alla  sfera  del  (tioco,  dò  che  egli 
ignora,  gli  pare  di  essere  in  an  grsn 
Isgo  di  fuoco. 

V.  83-93.  Un  dMtbbio  adotto.  Non  es- 
seodoei  acoorto  del  velocissimo  soo  salire 
in  sito  e  erodendo  di  essere  tuttora  sulla 
sommità  del  Monto  Sacro,  il  Poeto  non 
ss  indovinare  la  cagione  della  dolce  ar- 
monia eh'  egli  ode,  e  di  quel  grandissi- 
mo  aumento  di  luce.  B  Beatrice,  che  gli 
legge  nel  cuore,  gli  dice  che  non  è  più 
in  terra,  ma,  veloce  più  del  lampo,  ò  sa- 
lito bi  alto. 

82.  BUOiro!  delle  sfere;  suono  tutto 
nuovo,  perchè  in  torra  non  si  ode. 

83.  DI  LOB  CAQIOM  :  di  Conoscerne  la 
cagione.  Le  cose  grandi  e  maravigliose 
t  in  quinto  paiono  mirabili,  £snno  vo- 


glioso di  sapere  di  quelle  quello  cbe  le 
sento»;  Olimo.IV,25.-«AdCiftCÌemoiaus» 
non  pertingentes,  novum  eiTectum  com- 
monitor  admiramur»;  DeMon.  II,  1. 

84.  DI  COTAHTO:  di  si  fòrto  stimolo, 
si  acuto,  che  io  non  aveva  mai  sentito 
r  uguale. 

85.  MB:  r animo  mio  ed  i  mid  più  in- 
timi ponderi. 

86.  COMMOSSO!  dallo  stupore  ohe  «  è 
uno  stordimento  d' animo,  per  grandi  e 
maravigliose  cose  vedere,  o  udire,  o  per 
alcun  modo  sentire  >;  Oonv.  lY,  25. 

88.  OBOflSO  :  grossolano,  ignorante  ;  cf^. 
Inf.  XXXiy .  92.  Pwg.  XY,  64  e  seg. 

89.  IMAQXNAB  :  d' cssero  tuttovia  sulla 
torra. 

90.  scosso  :  se  tu  avesd  rimosso  da  to 
qud  tuo  iUso  immaginare. 

92.  SITO:  la  sfera  del  fuoco:  cfr.  Par, 
XXIII,  40  e  seg.  «  Fulminis  odor  alis  »; 
Yirg.,  A&n.  Y,  819.  -  e  Non  odus  alti  In 
torras  cadit  ira  lovis»  ;  ;Stoe.,7àeò.III,317. 

93.  AD  ESSO  :  al  tuo  proprio  dto,  doè 
al  delo.  -  BiBDi  :  ritorni.  L'anima  umana 
esce  dalle  mani  di  Dio  e  sospira  sempre 
il  ritorno  a  Dio;  cfr.  Putg.  XYI,  85  e 
seg.  Oonv.  lY,  12.  «  [La  nobile  anima]  ri- 
toma a  Dio,  decome  a  quello  porto,  on- 
d' ella  si  partìo  quando  venne  a  entrare 
nel  mare  di  questo  vito»;  Oonv.  lY,  28. 

Y.  94-142.  L'ordii  delP univorgo. 
All'udire  che  non  ò  più  in  torra,  il  Poeto 
resto  sorpreso,  non  sapendo  compren- 
dere come  un  corpo  matoriàle  possa  vo- 
lare in  alto.  B  Beatrice  sdoglie  il  suo 
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S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  ; 

E  dissi:  «Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Com' io  trascenda  questi  corpi  lievi.  > 

Ond'ella,  appresso  d'un  pio  sospiro, 
Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  qael  sembiante 
Ohe  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 

E  cominciò  :  «  Le  cose  tutte  quante 
Hann'  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliante. 


1 


naoTO  dobbio  con  un  nglonameiito  ar- 
guto e  proiòndAmente  flloMfioo,  nel  quale 
si  espone  aaodntamente  roidinedell'nni" 
▼erao.  Totte  le  cose  sodo  ordinate  ira 
loro;  e  quest'ordine,  informando  1* ani- 
verso,  lo  rende  simile  all'Iddio  dell'or- 
dine, fine  ultimo  di  tutto  il  creato.  A 
questo  grande  ordine  tendono  le  varie 
nature  degli  enti  per  varii  gradi  e  per 
varie  vie.  L'istinto  dell'ordine  è  un 
moto  di  quell'  amore  che  opera  sui  corpi 
inanimati  e  sugli  spiriti  ohe  intendono 
ed  amano  liberamente.  Dal  delo  supre- 
mo sono  governati  tutti  1  moti  inferiori, 
e  ad  esso  tendono  tutti,  specialmente  gli 
umani,  se  l' abuso  della  libertà,  o  altra 
fona  nel  corpo,  non  ne  li  stomi.  Ecco 
la  ragione  del  tuo  salire  in  alto,  il  quale 
ò  tanto  naturale,  quanto  lo  scorrere  di  un 
ruscello  giù  per  la  china.  Ed  il  non  salire, 
purificato  qual  sei,  sarebbe  non  meno 
contro  l'ordine  naturale,  ohe  il  vedere 
la  punta  della  fiamma  piegarsi  a  terra. 

04.  PRIMO  DUBBIO  :  oiroa  la  cagione  del 
suono  e  deiraoorosdmento  di  luce.  -  Dia- 
VESTITO:  liberato. 

05.  S0BBI8E:  proferite  sorridendo. 

06.  lERBTiTO  :  avviluppato.  «  Irretivit 
eum  mnltls  sermonibns»;  Prov.  VII,  21. 

07.  BXQUIBVI:  ebbi  quiete;  mi  trovai 
soddisfktto;  cessai  d'essere  in  ammira- 
sione. 

00.  COBFI  LiKVi:  la  regione  dell'aria, 
dell'  etere  e  del  ftiooo.  Dall'  aria  e  dal 
ftiooo  €  resta  intorniata  la  terra,  che,  es- 
sendo il  più  grave  elemento  e  la  più  sal- 
da sostansa,  conviene  che  la  si  tragga 
nel  messo  o  nel  fondo  dell'  altre  che  in- 
tomo di  lei  sono  >  ;  Brun.  Lot.,  Tet,  II, 
»;  cfr.  Qfnv.  Ili,  8. 


100.  no  :  per  la  compaaaloiie  ohe  sente 
della  ignoranià  di  Dante. 

101.  DBIZZÒ  :  Al.  V0LBB.-SB1CBLUITK:  di 

mesto  affatto;  oflr.  Petrar.  Il,  son.  10  (244). 
102.DKUBO  :  delirante;  efr.  Par.  XXII, 
4-6.  -  «  La  maggior  parte  d^li  nomini 
vivono  seoondo  senso  e  non  secondo  ni> 
gione,  a  guisa  di  pargoli;  e  questi  ootali 
non  conoscono  le  coae  se  non  sempliee- 
mente  di  fuori,  e  la  loro  boutade,  la 
quale  a  debito  fine  è  ordinata,  non  vegE- 
giono,  però  che  hanno  chinai  ^i  occhi 
della  rajf^one  »  ;  Clono.  I,  4. 

103.  LB  008E  :  e  Beatrice  fis  un  disoorao 
tanto  dotto  e  tanto  sottile,  ohe  a  me  pare 
impossibile  che  tante  cose  e  si  grandi  si 
potessero  ristringere  in  tanto  pochi  veni 
e  così  leggiadre  parole  »  ;  Varehi. 

104.  OEDIHE  :  le  une  rispetto  alle  al- 
tre e  rispetto  al  tutto  di  cui  sono  parte. 
Cf^.  De  Jfon.  I,  6.  -  «  Est  autem  duplez 
ordo  conslderandus  in  rebus.  Unns  quo 
aliquid  creatnm  ordinatur  ad  aliud  erea- 
tnm,  sicnt  partes  ordinantnr  ad  totum, 
et  accidentia  ad  substantias,  et  unaqu»- 
que  ree  ad  snnm  flnem.  Alius  ordo,  quo 
omnia  creata  ordinantnr  in  Denm.  » 
Tìkom.  Aq.,  Sum.  theol.  I,  21, 1.-  «  Mnn- 
dus  iste  nnus  dioitur  unitate  ordinis,  se- 
cundum quod  quedam  ad  alin  ordi- 
nantnr. Quiecumque  autem  sunt  a  Dee, 
ordinem  habent  ad  invicem,  et  ad  ip- 
sum  Denm.  »  Und.  1, 47,  8.  -  «  Finis  uni- 
versi est  aiiquod  bonmn,  in  ipso  exl- 
stens,  scilicet  ordo  ipsius  universi  »  ;  tòid. 
1, 103,  2.  >  QUBBTO :  quest'ordine.  «  Co- 
testo ordine  è  come  la  forma  onde  il 
mondo  ritrae  1'  imagine  delle  divine  per- 
fexioni  »  ;  Oom, 

X05.  auaai<i4JrrB:  «quia  musdua  mpA 
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Qui  veggion  l'alte  creature  Forma 
Dell'eterno  valore,  il  quale  ò  fine. 
Al  quale  ò  fatta  la  toccata  norma. 

Neil'  ordine  eh'  io  dico,  sono  acoline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti, 
Piti  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  invér  la  luna  ; 
Questi  nei  cor  mortali  è  permotore; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 


est  «asa  IketoB  a  Deo  per  inteUeotam 
agente,  neoeaee  est  qaod  in  mente  divina 
lit  forma  ad  eimilitndinem  coina  mnndns 
«ttfàctaa;*Thom,Aq.,9um,theolI,15,l, 

106.  QUI:  in  «ifiktto  ordine  dell' nni- 
Teno  gli  esseri  intellettnali  e  nudonali 
(angéU,  spiriti  beati  ed  nomini)  conosco- 
no r  Impronta  della  divina  sapienia  e 
potens».  Cfr.  D*  Man.»  I,  8.  S.  Aug,,  De 
Trin.  VI,  10.  Thom.  Aq.,  Bum,  theol,  I, 
45, 7.  Boet.,  Cfon9,phil,in,mBtt.S, 

107.  FISI:  «omnia  appetnnt  Deom  nt 
Bnem»;  Thtnn.  Aq„  Sum.  theoL  I,  44,  4. 
Pro9.  XVI,  4. 

108.  HOBMA:  l'ordine  sopraccennato 
ohe  hanno  tra  loro  le  eosé  tatto  quante. 

109.  ▲OCLINB:  inclinate,  propense. 
«Cam  omnia  procedant  ex  volantate 
divina,  omnia  sao  modo  per  appetitam 
incUnantar  in  bonnm,  sed  divenimode. 
Qoedaxn  enim  inolinantar  in  bonnm  per 
Bolam  natoralem  habitodinemabsqoeco- 
gnitione,  slcat  plani»  et  corpora  inani- 
mata; et  talis  indinatio  ad  bonnm  vo- 
eatnr  appetltas  nataralis.  Qo«Bdam  vero 
ad  bonnm  inclinantor  aliqoa  cognitdone  ; 
non  qoidem  sic  qood  oognosoant  ipsam 
ratimiem  boni,  sed  cognosennt  altqnod 
bonom  particolare,  slont  sensns,  qui  oo- 
gnoseit  dolce  et  albnm  et  aUqnid  hnias- 
modL  Inelinatio  antem  banc  oognltio- 
nem  seqaeas  did  tnr  appetì  tas  sendUvos. 
Qassdam  vero  inolinantar  ad  bonnm  cam 
oognitioiie  qna  cognosennt  ipsam  boni  ra- 
tienem,  qnod  est  proprinm  iuteUectos; 
et  luBO  perfeotisdme  inolinantar  in  bo- 
nom; non  qoidem  qnad  ab  aliosolom- 
modo  direota  in  bonnm,  slcat  ea  qnaa 
cognitione  carent;  neqne  in  bonnm  par- 
ticolariter  tantom.  doot  ea  qoibos  est 


sola  sendtiva  oognltìo;  sed  qnad  incli- 
nata in  ipsom  onlversale  bonom.  Bt  beo 
indinatio  didtar  volontaa....  IncUnatìo 
ad  aliqoid  extrinsecnm  est  per  aliqaid 
easentie  saperadditom,  dcot  indinatio 
ad  locam  est  per  gravitatem  vd  levita- 
tem.  »  Thom.  Aq.,  Sum.  theoh  1, 50, 1, 2. 
110.  TUTTI  MATUBK:  tatti  gli  enti  di 
qodsivoglia  natnra  hanno  istinto  nato- 
rale  di  cercare  Iddio  come  loro  fine.  - 
FEB  DlvxBBi:  secondo  le  diverse  loro 
oondiaioni.  «  Nell'ordine  intdlettade 
deU'nniverso  d  sale  e  discende  per  gradi 
qoad  continui  ddl'  infima  forma  di' al- 
tissima, e  dall' dtisdma  all'  infima,  sic- 
come vedemo  ndi'  ordine  sendbile  >  ; 
Cfonv.  m,  7.  Oonfr.  Thom.  Aq.,  Sum. 
theol.  1, 10, 1  ;  I,  GO.  1.  Bo^.,  Oont.phU. 
IV,  pr.  6. 

112.  POBTi  :  fini.  <  Appetìtus  uniuscu- 
insque  rei  natnraliter  movetnr  et  tendit 
in  flnem  sibi  oonnatnnJem  > ;  Thom.  Aq., 
Sum.  theol.  I,  II,  62,  3  ;  watt.  II,  n,  102, 
2.  Oonv.  IV,  28.  Salm.  CVI,  30. 

113.  MAft:  «  per  magnitudinem  et  pro- 
funditatem  essenti»  natnr»  rerum  >  ; 
Benv. 

114.  POBTI!  spinga,  V.  132,  e  conduca 
d  suo  fine. 

115.  questi:  questo  istinto  ;  «  il  fuoco 
stended  infine  entro  la  luna,  e  aggira 
questo  aere  dove  noi  siamo.  Disopra  d 
quarto  demento  che  è  il  ftiooo  sta  asdsa 
la  luna.  »  Brun.  Lot.,  Tee.  III,  8.  Cfr. 
Purg.  XVn,  01  e  seg.;  XVIII,  28  e  seg. 

116.  OOB  HOBTAU:  nelle  ereaiure  che 
ton  fuore  d'inteUigeruia,  doè  nd  brutt. 

-  PRBMOTOBB:    Al.  PEOMOTOBB;    COnfr. 

Oom.  Lipe.  UI,  23. 

117.  ADUVÀ  :  «  tiene  in  ed  unita  e  ser- 
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118 


121 


12i 


127 


Né  pur  le  creatore  che  son  fuore 
D'intellìgenzìa,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  e' hanno  intelletto  ed  amore. 

La  provvidenza,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fa  il  del  sempre  quieto. 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  11,  com' a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtti  di  quella  corda. 

Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

Ver  è  che  come  forma  non  s'accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte, 


rata  la  terra  per  le  fone  di  attraskme, 
di  ooedone,  eoo.  »;  Br,  B.  -  «  Ciasomia 
ooea....  ha  U  rao  «peslale  amore,  oome  le 
corpora  aempUei  hanno  amore  natarato 
In  aè  al  loro  laogo  proprio;  e  però  la 
terra  discende  al  centro;  il  ftiooo  alla 
circonferenza  di  eopra  longo  *1  dolo  della 
lana;  e  però  sempre  sale  a  quello  >  ; 
Oonv,  III,  8.  Otr.  De  Mon.  I,  15. 

118.  FUORI;  pri7e  d*  Intendimento  ; 
gli  animali  irraxionali.  Qaesto  natarale 
istinto  spinge  al  iine  loro  proprio  non 
solo  le  creature  irragionevoli,  ma  anche 
qaelle  dotate  d*  intelletto  e  di  volontà, 
cioè  gli  angeli  e  gli  nomini. 

119.  ABCO:  qaesto  istinto  natarale.  - 
SAETTA:  dirige,  domina. 

120.  AMOBX  :  «  gli  nomini  hanno  loro 
proprio  amore  alle  perfette  e  oneste  co- 
se.... Per  la  natura  vera  amana,  e,  me- 
glio dicendo,  angelica,  cioè  rasionale,  ha 
rnomo  amore  alla  verità  e  alla  virtù.  » 
Oonv,  III,  8.  -  «  Omnia,  appetendo  pro- 
prias  perfeotionee,  appetunt  ipsumDenm, 
in  quantum  perfeotionee  omnium  rerum 
sunt  qnndam  similltadines  divini  esse. 
St  de  eomm  que  Deum  appetunt  qui- 
dam oognoscunt  ipsum  secundum  se  ip> 
sum,  quod  est  proprium  creatur»  ratio- 
nalis;  qua»dam  vero  cognoscnnt  aliqnas 
participationes  sue  bonitatis,  quod  etiam 
extenditur  ad  coguitionem  sendbilem; 
quiBdam  vero  appetitam  natnralemha- 
bent  absque  oognitione,  utpote  inclinata 
ad  suos  fines  ab  alio  superiori  cogno- 
scente. »  Thom»  Aq,,  Sum.  theol.  1,  6,  1. 

121.  AasKTTA:  ordina  e  predispone; 
cordinat  et  disponit  nniverdtatem  crea- 
turarum  in  mnndo  >  ;  Benv. 

122.  IL  ciKL:  l'Empireo,  che  è  «im- 
mobile per  avere  io  s^,  secondo  ciascuna 


parte,  dò  che  la  sna  mateiia  wele.  »  B 
qaesto  qaieto  e  padfloo  oielo  è  «  lo  laogo 
di  quella  Somma  Ddtà  ohe  sé  sola  eoo- 
piutamente  vede.  »  Omw.  II,  4.  Cfr. 
Boet,,  Oofu.  pkU,  III.  metr.  8. 

123.  QUXL:  il  Primo  MohUe;  cfr.v.77  nt 

124.  LÌ  :  al  ddo  Smplreo.  -  dbcb»o  : 
decretato  determinato.  «  Al  dolo  Biapl- 
reo  d  porta  la  virtù  della  divina  potan- 
sa  che  indirlssa  sempre  a  buon  fine 
Tento  coi  muove  »;  Cbm. 

125.  CORDA  :  di  quella  virtù  ohe  drisu 
la  creatura  a  fine  sempre  lieto,  perdkè 
destinato  da  Dio.  «  Ad  fllam  aoteai  ad 
quod  non  potest  aUqoid  viriate  an»  na- 
tura pervenire,  oportet  qood  ab  alio 
transmittatar,  doutsagltla  a  aagittaats 
mittitur  ad  signum  >  ;  Tkom.  Aq.,  An». 
theol.  I,  23.  1. 

126.  DEIZZA  :  «  che  in  dò  ohe  Ih  non 
s'inganna  mai;  cesia  ohe  tutta  le  oose 
ohe  fe,  le  fe  per  noatro  bene  ;  easendod 
a  ciò  idato  l'istinto  »;  BtUL 

127.  VKB  È  :  dooome  avrlene  ohe  il  di- 
segno di  un'opera  oonoepito  dairartista 
molte  volte  fiUUace,  perdio  U  nMteria 
per  eseguirlo  ò  mal  dlapoata  *  rioevece 
la  Ibrma  da  Ini  immaginata  ;  ood  Tvoibo 
può  per  la  Ubertà  deU'arbltrio  diparttzd 
dalla  via  del  bene,  a  coi  natualmenta  ò 
inclinato,  ed  esser  piegato  al  nato.  «Con 
sottUe  concetto  paragona  1*  amore  dd 
bene,  spirato  da  Dio  nel  onore  deU'ooino, 
all'intendimento  ohe  ha  Tartiata  di  Ihr 
buona  l'opera  sua;  e  il  mal  oso  della 
vdontà,  la  qaale  deve  tradnrre  in  atto 
quella  indinadone,  alla  forma,  per  eoi 
l'intendimento  ddl* artista  d  ik  opera 
d*  arte  >  i  L,  V^rU.,  SimiL,  838.  Cfr.  Cbnv, 
U,  l.DeMon,n,2.Thom.Aq.»Sum.tk, 
I,16,l;I,17,l;I,Q,4.4e5,7. 
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130 


133 


136 


130 


142 


Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda  ; 

CoEd  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  e'  ha  potere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Foco  di  nube),  se  l'impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo, 
Se  d' alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
D'impedimento,  giù  ti  fossi  assiso. 
Come  a  terra  quieto  fuoco  vivo.  » 

Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  viso. 


ISO.  SORDA  :  non  arrendevole.  Fa  bel 
rìeoontro  eoi  verbo  ritponden, 

180.  GOBBO:  dalla  via  segnata  dal  na- 
turale iatinto.  «  Siooome  la  materia  non 
rieere  eonpre  la  forma  per  la  eoa  indi- 
^oeisione,  ooai  gli  nomini  per  lo  avere 
fl  libero  arbitrio  non  segnitano  la  loro 
inolinasione  :  ansi,  ingannati  dal  &1m 
piacere,  ai  volgono  altrove  »;  Varehi. 

131.  CRRATUBA  :  l'nomo  dotato  di  libero 
arbitrio,  del  qoale  abusando  si  lascia 
trarre  al  piacere  fUso  e  pl^ga  a  terra 
contro  r  istinto  della  propria  natura. 

134.  FOCO  :  folmine.  -  L*  impeto  pri- 
mo: la  tendenxa  primitiva  verso  il  cielo. 
Se  rinoUnasioBe  naturale  è  vòlta  alla 
terra  dal  falso  piacere,  la  creatura  do- 
tata di  libera  volontà  si  diparte  dal  corso 
al  quale  essa  inolinasione  la  spinge.  «  Est 
mentiboa  bominum  veri  boni  naturali- 
ter  inserta  capiditas,  sed  ad  fidsa  devine 
error  abdndt  »;  Boet,,  Oont.  phU.  IH, 
pr.  2. 

135.  ▲  TCRBA  È  TORTO  :  Al.  L'ATTERRA, 

TORTO,  lesione  di  molti  oodd.,  ma  dalla 
quale  non  si  ricava  costrutto  cbe  regga  ; 
cfr.  Oom.  lAipt.  Ili,  25  e  seg.  Mowf, 
OrU.,  43«  e  seg. 


136.  ss  BBNR  STIMO:  SS  la  mia  argo- 
mentasione  è  giusta,  il  tuo  salire  al  cido, 
ora  che  sei  purgato  d' ogni  colpa,  è  cosa 
altrettanto  naturale,  quanto  lo  scendere 
d*un  ruscello  dal  monte  giù  neUa  valle. 
Cfr.  Thom.  Aq.,Sum.  theol.  II,  n,  175, 1. 

130.  uf  TR  :  di  te,  rispetto  a  te. 

140.  IMPRDIMRNTO  :  morale,  cioò  dei 
peccati  e  dei  torti  appetiti.  -  absiso  : 
rimasto  attaccato  alla  terra.  Cfr.  (hnv. 
in,  2. 

141.  COMR  A  TKRRA:  comc  SO  la  viva 
fiamma,  che  per  la  sua  natura  tende  a 
salire,  si  giacesse  ferma  a  terra.  Al.  oomk 

Df  TERRA  QUIETE  IH  FOCO  VIVO  :  il  seilSO 
sarebbe  lo  stesso.  Cfr.  Moore,  Orit.,  489 
e  seg.  «  PerfBctio  ignis  est,  secundum 
quod  in  loco  suo  quieacit  »;  TKom.  Aq., 
Sum,  theol,  I,  6, 3.  -  «  Ignis  non  semper 
movetur  sursum,  sed  quando  est  extra 
locum  suum  »;  ibid.  I,  ii,  10, 1. 

142.  QUiHCi  :  compiuto  questo  ragiona- 
mento. Beatrice,  che  aveva  vòlto  amore- 
volmente lo  sguardo  al  Poeta,  v.  101,  lo 
volge  di  nuovo  verso  il  cielo.  Se  durante 
il  discorso  Beatrice  e  Dante  rimasero 
ftirmi,  o  continuarono  U  loro  volo  verso 
il  cielo,  non  è  detto. 


15.  —  Dkf.  Oomm.,  4*  edia. 
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CANTO  SECONDO 


CIELO  PBIMO  O  DELLA  LUNA 
MANCANTI   AI   VOTI   DI   CASTITÀ 


AMMOHIMEKTO  AI  LETTOfiT,  SALITA  AL  PBIMO   CIELO 
LE  MACCHIE  DELLA  LUNA,  LE  INFLUENZE  DEI  CIELI 


0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d' ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  I 
Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  che  io  prendo,  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 


V.  1-18.  Amtnoninèento  ai  Mtori. 
ComindMido  a  deflorivere  le  beUesse  e  le 
gioie  del  regno  de'  dell,  il  Poeta  sente 
oreeoere  le  ali  al  proprio  ingegno,  e  dà 
però  nna  intonasloneqaaai  lirica  al  pre- 
sente canto.  La  navicella  del  sao  inge- 
gno, Purg.  1, 2,  è  divenuta  nn  legno  che 
cantando  varca  maestoso  le  onde.  «  Voi 
che  non  vi  siete  dati  allo  stodio  della 
vera  sapiensa  fliosofloa  e  teologica,  e, 
leggendo,  mi  avete  seguito  fin  qui  nel 
poetico  mio  viaggio,  cessate  dal  seguir- 
mi, che  non  intendereste  più  dò  che  io 
canto.  Seguitemi  invece  voi  pochi  che  vi 
dedicaste  di  buon'ora  allo  studio  del  vero, 
e  vi  maraviglierete  di  ciò  che  io  andrò 
cantando.  »  I  concetti  di  questo  proemio 
d  riscontrano  col  proemio  dd  Oonv,  1, 1, 
dove  il  linguaggio  ò  però  assai  meno 
pomposo,  etc.  LuerH.,  Ber,  noi,  I,  1  e 
seg.  Paganino^  KavigatUm»  di  Dante 
nel  suo  libro  Accademia  ditunita.  Pisa, 
16S5,  p.  197  e  seg. 

1.  BASCA:  con  picdoloorredodi  sdenia. 


8.  DIXTBO  :  Al.  BKTBO.  -  VABGA  :  «s'apTS 

nn  varco,  trapassa  ad  altre  aioqne  »;  OimL 

4.  TOBHATB  !  oontentatevi  deUa  lettura 
ddle  due  prime  Cantiche.  «  Proonl  o  pro- 
oul  oste,  profkni  »;  Vitg,,  Am,  TI,  SSa 

5.  HON  VI  MSTTSTB:  Dou  Ti  aocfaigeta 
alla  lettura  di  questa  tersa  oaatlea,  per- 
chè, non  intendendo  le  dottrine  prolbnde 
ohe  io  esporrò,  rimarreste  smarriti;  efr. 
Virg.,  Am.  V,  8  e  seg. 

6.  PEBDIHDO:  non  avendo  il»me  anfll- 
denti  a  seguitare  la  mia  ttnoda. 

7.  l'acqua:  la  materia  che  om  im- 
prendo a  cantare,  non  Ita  dnovm  trat- 
tata mai  poetioamente.  Non  maaoanod»* 
soridoni  poetiche  dd  Pandiao  e  ddle 
sue  gide  prima  di  Dante  ;  ma  o  egli  bob 
le  conosceva,  oppure  n<A  avevano  agli 
ocelli  suoi  nessun  valore.* 

8.  Minerva:  la  sdensa  divina  è  il 
vento  ohe  mi  spinge,  Apollo  è  il  mio  ti- 
moniere, le  Muse,  doò  le  Arti«  smio  la 
mia  bussola.  >  spira  :  confr,  OvitL,  Mei. 
I.  2-3. 
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E  nove  Muse  mi  dimostrali  l' Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Per  tempo  d  pan  degli  angeli,  del  qaale 
Yiyeai  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  Paltò  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 

Quei  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 
Non  s' ammiraron  come  voi  farete, 
Quando  Qiason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 


9.  HOTB:  imte  Maendo  le  Miue.  Nw 
per  il  DiimeTo  delle  Mue  intendono  £an.« 
Ott.,  An,  Fior,,  Fotta,  Out.,  Fstr,  Dunt,, 
FtUto  Boee,,  Smtv.,  B«ti,  Land.»  Veli., 
Tanhi,  YenL,  LomÒ.,  Fol,  eoe.  Secondo 
altri  «oM  è  qoi  il  piar,  di  nova  (nnoTA), 
«d  a  Poeto  i^rlA  di  Mom  novelle,  doè 
erlitlttie }  ooal  Smrav,,  Dan,,  Dol.,  Voi,, 
Pog.,  Blag.,  Tom.,  Br.  B„  Qinl..  eoo.  B 
BetH:  «  Dante  wol  dire  ohe  dò  oh'  egli  è 
per  «antere,  è  A  ■oMime,  che  mai  non  fta 
Matite  altra  aimile  coea.  Imperoeobè 
Apollo  non  fa  che  goidarlo  con  le  leggi 
detta  poeaia;  ma  ehi  loaplra,  è  Minerva, 
«leè  la  Sapiens».  TalohÒ  non  le  oaate 
Biiiee,  ma  moae  nuovo  gli  aono  allato  per 
inaegnargli  il  canto.  »  Ma  qnali  aono  qno- 
■te  ««CM  moae  ohe  dimoatran  V  Orae  al 
Poeta  aplnto  da  Minerva  e  condotto  da 
ApoUof-L'OBSB:  il  polo. 

10.  POCHI:  ofr.  Matt,  XX,  16.  Oonv, 
Il  1.  Thom,  Aq.,  Sum.  eont,  Gont,  I,  i,  - 
^vtBtÀBm-.  alsaate  di  boon'  ora  la  niente 
«Ila  eolenaa  delle  coee  divine  ;  ctt,  Frov, 
Tin,  17. 

11-  AL  PAH:  alla  adensaaaera;  cfir.  Salm, 
I'XXVU,2S.  Sapien.  XVI,  30.  Conv.  1, 1. 

12.  vnmi:  del  qnal  pane  apiritnale  11 
••▼lo  vive  in  terra,  ma  non  può  aasiar- 
ene  a  voglia  ana,  non  oonoaoendo  ohe 
^  poco  :  ofr.  Cono.  IV,  22.  Sakn.  XVI, 
1*.  II,  O&r.  V,  7. 

13.  BALI  :  lat.  talum,  il  profondo  mare  i 
«  .  fforol.,  gpod.  XVII,  54  e  aeg. 

14.  HAviQio  :  «  non  diaae  barehetta,  • 
>  knavi^,  per  dimoatrare  che,  eaaendo 

i   gran  legno  e  aaldo,  eioò  naati  a  ape- 
^  «re,  non  portano  pericolo  di  rimanere 
etro  e  amarriral  come  quei  primi  •; 


thi  Cfr.  VUrg.,  Aon,  H,  711,  7M. 


BBBYAHDO  :  tonondo  dietro  al  aoloo  della 
mia  nave.  Accenna  alla  forte  e  oonti- 
nnala  attensione  neoeaaaria  al  lettori  di 
qneato  cantica. 

15.  DiNAim:  prima  ohe  la  aaperflde 
delle  aoqneaiadilappianato;  ete,  Sapitn, 
V,  10. 

16.  GLORIOSI:  gli  Argonanti,  che  anda- 
rono a  Coleo,  o  Colohide,  a  rapirne  il 
Vello  d'oro;  cfìr.  Horn.,  Od.  XII.  66. 
HoHod,,  Theog.,  002.  Find.,  Pyth.,  ULpol- 
iod.  I,  0,  16  e  aeg. 

17.  s'ammirabon:  al  meravigliarono; 
cfr.  Ovid.,  Met,  VII.  100  e  aeg. 

18.  Glason  :  dnce  degli  Argonauti,  cfr. 
Inf,  XVIII,  86.  -  BIFOLCO  :  aratore.  Per 
conquistare  il  Vello  d' oro,  Giaaone  do- 
vette arare  nn  oampo  con  dne  bnoi  da 
Ini  domati,  i  quali  apiravano  fiamme  dalle 
nari  ;  ofr.  (hid..  Met,  VII,  104  e  aeg. 

V.  10-45.  Salita  al  eUlo  dèlia  iMna, 
Beatrice  guarda  nd  aole,  Dante  in  Bea- 
trice. In  nn  attimo  arrivano  al  primo 
cielo,  quello  dov*Ò  la  luna  (Clono.  II,  4). 
«  lUngrAtia  Iddio  •  gli  dice  Beatrice  «  che 
damo  nella  prima  atella  ».  A  Dante  pare 
di  eaaere  avvolto  da  una  nube  ludda, 
apeaaa,  aoUda  e  pulito,  qnaal  diamante. 
La  luna  riceve  il  Poeto  e  Beatrice  come 
l'acqua  ricoTO  il  raggio  di  luce. 

10.  COHCBBATA:  innato  all' umana  nar 
tura;  cfr.  Purg.  XXI,  1;  XXXI,  128  e 
aeg.  Oonv.  IV,  12.  Btx^.  XXIV,  20.  Thom, 
Aq.,  Sum,  théol.  I,  lì,  88,  2;  67,  4.  -PBR- 
PBTUA  :  non  potendo  la  natura  mai  apo- 
gliaraene. 

20.  DBiPORiis  :  formato  ad  immagine  di 
Dio;  cfr.  Par,  1, 106.  Chiama  coaì  l'Em- 
pireo, ohe  «  non  è  in  luogo,  ma  formato 
fti  aolo  nelln  prima  Mente  •;  Oonv,  II,  4. 
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28 
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Veloci,  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  qnadrel  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava. 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella, 
Cui  non  potea  mia  ovra  essere  ascosa, 

Vòlta  vèr  me  si  lieta  come  bella, 

«  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  »  mi  disse, 
€  Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella.  » 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  polita. 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 


«  Delformes,  id  est  Deo  slmileB  >  ;  Thom. 
Aq.,  Sum.  theol,  1. 12, 6.  Cfr.  iidd.  I»  i,  8. 

21.  com:  quasi  con  qaeU»  velooità, 
ooUa  qnale  vedete  miioTersl  Si  cielo  stel- 
lato,  cioè  circa  84  mila  miglia  al  minuto 
secondo.  Alconi  credono  che  Dante  al- 
luda qui  al  BQo  salile  in  moto  circolare 
(VeU.»  Varchi,  Vent.,  Dion.,  eoe.) ;  ma  di 
nn  moto  di  cirooieione  Dante  non  te  p»> 
rota.  Cfr.  DeUa  VaUe,  Sento,  147  e  seg. 
lijutd..  Nuove  iUuHratiimi,  88  e  seg. 
«  Assidila  rapitnr  vertigine  ccetam,  Si- 
deraqne  alta  trahit  celeriqae  voi  amine 
torqnet  »;  Ovid.,  Met,  II,  70  e  seg. 

22.  IH  BUBO:  ote.  Par.  I,  142. 

23.  IN  TANTO:  e  forse  in  tanto  tempo 
in  quanto  nno  strale  di  balestra  si  di« 
st^ena,  e  vola,  e  toccata  la  mèta  si  ferma. 
Cfr.  Inf.  vm,  13  e  seg.;  XVII,  138  e 
seg.  Par,  V,  91  e  seg.  Virg,,  Aen.  XII, 
855  e  seg.  Pulci,  Morg.  XXVI.  76.  Ario:, 
Ori  IX.  79.  L.  Vent.,  SimU.,  487.  Il  Bet- 
ti :  «  Qoi  Dante  indicar  vnole  un  atto  re- 
pentissimo :  e  dice  che  ooià  avvenne  con 
tanta  celerità,  come  è  a  vedersi  un  qua- 
drello nell'  atto  ohe  si  posa  e  già  prende 
il  volo,  e  già  disohiavasi  dalla  noce.  Que- 
ste cose  vanno  considerate  insieme  ;  e  ve- 
ramente non  pnossi  immaginar  prestee- 
sa  maggiore  di  un  quadrello,  che  il  vedi 
ad  un  tempo  posarsi  e  uscir  della  noce.  » 
-QUADRKL:  strale. 

24.  nocb:  osso  deUa  balestra,  ove  si 
pone  lo  strale.  -  dibchiava  :  si  libra  e 
quasi  schioda  dairaroo. 

25.  cosa:  il  globo  della  luna,  la  cui 
luce  mite  era  maravigliosa  al  paragone 
di  quella  della  sfera  del  friooo. 


26.  quilla:  Beatrioe,  alla  quale  non 
poteva  essere  naaooeto  verua  atto  deUa 
mia  mente. 

27.  MIA  ovra:  al  mia  CURA:  «  JUia 
ovra,  oioè  opera,  presa  in  questo  luogo 
per  lo  desiderio  o  pensiero,  il  quale  è 
operaxione  della  cogitativa  »;  Voreài. 

28.  VÒLTA:  dopo  aver  sin  qui  guar- 
dato in  alto,  V.  22.  -  lieta  :  ofr.  DamM, 
XII.  8.  MaU.  XIII.  48.  2>«oaXT,  7, 10. 
Thom.  Aq.,  Sum.  theol,  II,  n.  180,  2; 
II,  n,  li5, 2.  «  De  sui  natura  psdoerrisui 
erat.  et  gratnlabatnr  super  felicitate  ao- 
toris,  qui  inoipiebat  intrare  regnnm  de- 
sideratum »:  Benv, 

30.  STBLLA  :  la  luna,  rispetto  alla  terra 
il  primo  dei  pianeti  (secondo  il  slslemadi 
Tolomeo). 

81.  FARBVA    A    MB:    Al.    PARRVAMI.  - 

COPRI88B  :  essendo  entrati  nel  oorpo  della 
luna. 

82.  LUCIDA  :  «  n  Poeta,  maaeando  di 
telescopi  per  esplorare  la  snperade  dei 
pianeti,  s*  attiene  alle  opinioni  del  suo 
tempo  su  ciò.  I  tre  primi  attributi  sono 
convenienti;  il  quarto  à  improprio,  es- 
sendo scabrosissima  la  ISaooU  della  Innn 
ohe  sempre  sta  volta  alla  terra  :  ooatieiie 
grandi  catene  di  monti,  disposte  ctroo- 
larmentet  e  vi  ri  osservano  del  pioèhi 
elevati  sul  fondo,  anche  piti  di  eettemiU 
metri  ;  che  è  quanto  dire  straordlnail»- 
mente  più  alti  delle  più  alte  olmo  delle 
nostre  montagne,  avuto  il  riguardo  alla 
tanto  maggiore  pioooleiBa  della  luna  ri- 
spetto alla  terra.  »  AntoneOi. 

83.  FEBUSB:  cfr.  Virg,,  Aen,  VIU,  36. 
Ovid.,  Md.  U,  109  e  B«g. 
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Per  entro  so  P  etema  margarita 
Ne  reoepette,  com'  acqua  recepe 
Baggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com' una  dimension  altra  patio, 
Ch'esser  convien,  se  corpo  in  corpo  repe, 

Accender  ne  dovrla  più  il  disio 
Di  veder  quella  essenza,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s' unio. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  so  noto, 
À  guisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 

Io  risposi:  «  Madonna,  si  devoto 


34.  moLSA:  Beoondo  gli  ■oolastiol  li 
sole,  la  Iona  e  le  stelle  sono  inoorrotti- 
biU  ;  ofr.  Thom.  Aq.,  Bum.  théol.  Ili,  Sup- 
pL,  74,  4;  91,  2,  5.  -  MARQABITA:  perla; 
cfr.  Par,  VI,  127;  XXII,  2». 

36.  Bicirs:  rioere.  «  L' immagine  del 
raggio  di  Inoe  che  penetra  una  massa 
d'aeqna  sens*  dlsonirla,  è  felieissima,  e 
rnxiica  ohe  la  Fisica  ci  somministri  per 
▼edere  oome  sensibilmente  possa  Tenire 
nn'  eooeslone  ad  nna  delle  leggi  della  na- 
tura, la  impenetrabilità  de'  corpi.  Con 
qoella  immagine  Tiene  a  ritrard,  meglio 
che  con  loDga  dissertazione  filosofica,  la 
flUiee  trasformaslone  avrenata  nel  corpo 
800.  E  da  questa  spedo  di  miracolo,  del 
penetrare  la  soetansa  di  qael  pianeta 
senza  dieonirla,  si  ùk  strada  a  oontem- 
piallone  di  più  alti  misteri,  e  al  desi- 
derio di  conoscere  qnel  ohe  concerne 
rineflkbOe  incamaalone  del  Verbo  di- 
▼faio.  •  AnUtneUi, 

17.  OOBPO  :  cfr.  Par.  I,  78.  -  qui  :  non 
fai  qneoto  mondo  (Benv.,  BuH,  Land., 
TtU.,  Varchi,  Dan.,  Vewt,,Lofnb.,  Biag., 
CW.,  Sr.  B.,  Andr.,  ecc.)  ma:  in  questo 
esso  {Torel.,  Frat.,  €hreg.,9Co.).  Se  io  era 
corpo,  e  se,  essendolo,  non  si  comprende 
some  dne  dimensioni  poesano  compene- 
tnrd  in  ana,  U  che  è  inevitabile  se  nn 
eorpo  penetra  in  on  altro  etc.  «  Virtnte 
4ÌTina  fieri  potest,  et  ea  sola,  qnod  oorporl 
remaneatMie  distinctam  ab  alio  corpore, 
<  lamvia  eios  materia  non  sit  distinota  in 
I  (a  ab  alterine  corporis  materia:  et  sic 
I  'tseolose  fieri  potest  qnod  dno  corpora 
>  t  dmnl  in  eodem  loco  »;  Thom.  Aq., 
'    n.  theol.  HI,  auppl.,  83,  8.  Cfr.  ibid. 


1,  67,  2;  III,  64,  2;  IH,  67,  4,  Suppl., 
83,  2-4.  Ootn.  Lip$.  Ili,  35  e  seg. 

39.  BSPE:  entra,  penetra;  dal  lat.  repere. 

41.  ESSKKZA  ;  di  Cristo,  V  Uomo-Dio. 

42.  B  Dio  :  Al.  IN  Dio.  Al.  a  dio.  Cfr. 
Par.  XXXIII,  127  e  seg.  Thom.Aq.,8um. 
theol.  III,  1-6.  Alò.  Magn.,  Comp.  th.  IV, 
14.  Com.  Up:  III,  36.  Mowre,  Grit.,  442 
e  seg. 

43.  lI:  nel  delo  redremo  dò  che  in 
terra  crediamo.  Cfr.  I  Cor.  XIII,  12. 
II  Cor.  V,  7.  Thom.  Aq.,  Sum,  theol.  III. 
Buppl.,  92. 1 .  Oreg.  Magn.,  Moral.  XVIII, 
18.  Oonv,  II,  9. 

44.  MON  DiMOSTBATO:  non  per  vla  dl 
rasiodnio,  va^  per  evidenza  intaitiva. 

45.  VBB  PBIMO  :  le  idee  innate.  Al.:  Dio. 
Cfr.  Aristot.,  Analpt.pott.  I,  1,  2,  3, 14, 
27,  33;  II,  3.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  I, 

2,  1  ;  II,  II,  1, 1.  -CBRDK:  consente,  pre- 
sta assenso  coll'  intelletto. 

V.  46-105.  Xe  tnaeehi€  lunari.  Nel 
Conv.  II,  14,  Dante  aveva  attriboito, 
segnendo  Averroe,  la  diversitÀ  di  splen- 
dore che  si  scorge  nella  saperfloie  della 
Iona  a  varia  distribnzione  nelle  varie 
parti  della  soperfide  mededma:  cioè  cho 
alcnne  fossero  più,  altre  meno  dense, 
e  che  da  qnesta  maggiore  o  minore  den- 
dtà  procedesse  la  diversa  capadtA  riflet- 
tente. Qui  confota  per  bocca  di  Beatrice 
tale  opinione,  insegnando  la  cagione  delle 
macchie  lanari  essere  la  virtù  che  dal 
Primo  Mobile  d  diffonde  snlle  stelle  sot- 
toposte, la  qnale,  rimanendo  sempre  nna, 
si  differenzia  secondo  i  diilerenti  corpi, 
oome  l'anima  nelle  membra  del  corpo 
umano.  Cfr.  Bottagitio,  Ouervaz,  eopra 
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Com'  esser  posso  più,  ringrazio  Lui, 

Lo  qnal  dal  mortai  mondo  m'ha  remoto. 
49  Ma  ditemi:  che  son  li  segni  bni 

Di  questo  corpo,  che  laggiaso  in  terra 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui?  » 
5S  Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  «  S'egli  erra 

L'opinion  »  mi  disse,  «  dei  mortali, 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
65  Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali 

D'ammirazione  omai;  poi  dietro  ai  sensi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'alL 
58  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi.  » 

Ed  io:  «  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 

Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  » 
61  Ed  ella:  «  Certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 

L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 
64  La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 
67  Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 

la  JUiea  dd  Poetntk  di  D.  Votoha,  1807.  qaelle  dovremo  che  i  Muti  icMcendooo!  # 

KooTA  edis.  carato  da  0.  L,  Patterini,  Oiobtrtì. 

Città  di  Castello,  1894,  p.  61  e  seg.  lae,  55.  strali:  «  ogni  impreosioiie  profon- 

Mancini  Pdùeiano,  Tre  Ux,  •opra  al-  da  è  con  questo  tropo  dipinto  »  ;  Tarn. 

cuni  veni  di  D.  intomo  qilìe  Macchie  56.  poi:  poiché  ta  vedi  che  anche  die- 

della  Luna,  Genova,  1690.  yarehi,  Lez.  tra  ai  sensi  la  ragione  si  alxa  poco  nelle 

tul  DanU  I,  471-503.  sue  investigaBioni. 

47.  Lui:  Dio,  che  mi  ha  allontonato  dal  60.  ciò  :  le  maccliie  Innari. 

mondo  dei  mortali.  60.  rasi:  la  maggiore  o  minore  den- 

48.  8B0in  BUI:  le  macchie  cacare  di  sito  dei  corpi.  Secondo  Averroe,  la  eagio- 
qaesto  corpo  lunare.  ne  delle  macchie  della  lana  è  la  disformità 

51.  Caih:  ofr.  Jf|A  XX,  120.  Prato,  e  dlversito  delle  sae  parti,  alonne  essendo 
Caino  e  U  tpim  $eeondo  D,,  ecc.  An-  più  rare,  altre  più  dense;  alonnepiik  baie, 
cona,  1881.  altre  più  chiare.  A'tompi  di  I>anto  si  ore- 

52.  BORRXBX  :  o  della  ferola  di  Caino,  o  devaesser qnestoladottrinad'Ariatotel«. 
dell'  ignoransa  di  Danto,  o  d*  ambedue.  Cfr.  Conv.  II,  14.  Par.  XXII,  189  e  seg. 
«Qaasi  volensdloere  tacito:  Non  solom  61.  somxbrbo:  vedrai  senaa  dubbio 
Tulgares  errant  Ikbnlando  de  co  qnod  quanto  fMsa  sia  la  tua  opinione,  se  fid 
nunc  petist  sed  etiam  magni  sapientes  attensione  agli  aiigomentl  coi  quali  io  la 
phllosophando  de  hoc  errant  »;  Benv,  combattor^  Cfr.  Oonft.  IV,  2. 

64.  DOVB  :  in  quelle  cose  nelle  quali  il  64.  LA  spera  :  il  cielo  delle  stelle  Asse, 

senso  non  basta.  -  chiave  di  senso  :  le  detto  qui  lumi.  Cfr.  Oonv.  II,  8,  4. 

oognidoni  ohe  riceviamo  per  messo  dei  05.  »bl  quale  E  xel  quakto:  nella 

sensi.  «  Dal  senso  comincia  la  nostraoono-  quelito  e  nella  qnantito  della  luce.  «  IH- 

scensa  »  ;  Oonv.  II,  5.  -  «  Se  e*  ingsnnia-  stingue  la  intensito  e  laqualitodélla  luce, 

mo  in  queUe  cose  medesime  nelle  quali  la  brillantessa  ed  U  colors  »  (t)  ;  MwnàkgUiL 

abbiamo  per  guida  i  sensi,  quanto  più  in  67.  takto  :  sdlamento  ;  latino  fcHitam. 
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Una  sola  virtù  sarebbe  in  tatti, 
Più  e  men  distribata,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convengon  fratti 
Di  prìncipii  formali,  e  qnei,  faor  ch'ano, 
Segaiterieno  a  taa  ragion  distratti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  qael  brano 

Cagion  ohe  tn  domandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  saa  materia  si  digiano 

Esto  pianeta,  o,  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  on  corpo,  cosi  qaesto 
Nel  sao  velame  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 
Nell'eclissi  del  sol,  per  trasparere 


«  PtfmA  di  tatto  non  paò  eneie  in  attrat- 
to, èhe  1*  dlTonità  di  coi  trattad,  come 
gitila  die  ai  Tede  nel  odore  e  aplendore 
dflDeatelle,  deriri  aoltanto  da  parti  più 
me  e  più  denae,  dorendo  virtù  diTerse 
«awr  fratto  di  prinoipii  formali.  Né  poò 
etare  in  eoaoreto  la  tua  aappoelsione  : 
penioodiè,  o  la  rarità  delle  partly  a  oal 
attrilraiaoi  le  minore  Inee,  si  eatende  per 
tette  la  groaBOcsadel  oorpo  Innare,  o  nel* 
r  interno  del  medeelmo  ha  un  limite.  Se 
fneae  fl  primo  sappoeto,  si  dovrebbe  to- 
dere  diafina  In  luna  negli  eoliaai  del  sole, 
reatando  eeaa  tra  qoeeto  e  la  terra;  se  il 
eeeonde,  1»  rifleoaione  dell*  Inoe  solare 
preverrebbe  da  parti  più  remote  ohe  non 
BOM»  le  anperfldali,  ma  dovrebbe  aooar 
dare;  I  raggi  verrebbero  nn  pò*  più  di  lon- 
laae,  maaoK  potrebbero  mancare,  e  quin- 
di aoB  potrebbe  aaaeere  la  parvanaa  di 
■aeeUa  verona.  »  AnUméUi, 

<S.  viBTÙ:  d*  Infloire  sopra  la  terra. - 
n  TUTTI:  i  lumi,  o  oorpi  celesti. 

69.  AunaenJkMTo:  egiulmente.  «Or  è 
rargooseato  cosi  fstto,  che,  se  raro  e 
deoao  fooeoa  cagione  di  tale  apparensia, 
eQo  ai  aegaixebbe  tatto  le  Indde  esser 
d'aaaaatara,  tatto  le  nnbiloee  d'nn'al- 
tra,  tatto  le  tenebrose  d*nna  tersa;  la 
laaleonaegnansadassnida»;  Lan,,  OU., 

71.  vosMAU:  la  SGolaatioadistingae  dne 
sriaefpii  di  tatti  i  oorpi  :  U  nuiUriai», 
dee  la  prima  materia,  in  tutti  1  oorpi 
e  stesso,  ed  HL/ormale,  doè  la  forma  so- 
taadale  che  eootitaiaoe  le  vaile  apode  e 

Irtù  dei  corpi.  «  OUeotom  movet  deter- 
taado  aotam  ad  modnm  priadpii  for- 


malis,  a  qao  in  rebns  natnraUbos  aetio 
apedfloatar,  dent  oale&ctio  a  ealore.  Pri- 
mam  aatem  prindpiom  formale  est  ens, 
et  vemm  aniversale,  qnod  est  obieotom 
intdleotas  >  ;  TAom.  A9.«  Atm.  CA.  I,  II,  9, 1 . 

72.  bkquitebÌkho  :  sarebbero  oonse- 
gaentemente.  -  Virtù  diverse  conviene 
ohe  siano  prodotte  da  diverd  prindpli 
formali,  non  da  on  solo.  Ha  a  tua  ragion, 
al  too  modo  di  vedere,  ohe  la  diverdtà 
di  Ineenaa  non  sia  prodotta  ohe  da  più  o 
meno  della  sostansa  di  un  tal  prindpio, 
esso  d  rimarrebbe  an  solo. 

78.  AHOOB  :  €  indtre,  se  dal  raro  venis- 
sero le  macchie,  o  la  lana  sarebbe  ho- 
oata  da  banda  a  banda,  o  avrebbe  strati 
dend  e  strati  radi;  come  graaso  e  ma- 
gro »;  Tom.  '  BRUIVO  :  macchie. 

76.  DiaiUHOs  non  privo  affatto,  ma  tanto 
da  ooatitoirlo  raro. 

78.  CAKoaBSBBK:  «  ammooohierebbo 
strati  dend  e  rari  ;  metafora  preaa  dai 
libri,  de'  quali  le  ammucchiate  carte,  a 
guisa  di  strati,  ne  formano  il  oorpo  >  ; 
Lomb.  Un  tradato  dmile  Par,  XU,  121 
e  seg. 

79.  IL  PBIMO  :  nel  primo  caso,  se  doÒ  il 
corpo  delia  luna  fosse  qua  e  là  bucato  da 
parte  a  parte,  oppure  privo  di  materia 
oosì  da  essere  oostitoito  raro,  di  modo 
die  il  raro  attraversasse  per  diritto  tutta 
la  sua  mole,  dò  apparirebbe  chiaramente 
quando  la  luna  sta  tra  nd  e  il  sole,  doè 
quandoo*èeccliBd.perohè  attraverso  quei 
buchi  o  quelle  parti  rare  d  vedrebbe  la 
luce  del  sole,  come  la  si  vede  quando 
s'intromette  in  dtro  timOt  raro,  p.es. 
nd  crivello. 
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Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Qaesto  non  è:  però  ò  da  vedere 

Dell'altro;  e  s'egli  ayyien  oh' io  l'altro  cassi, 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
S'egli  è  che  qaesto  raro  non  trapassi, 

Esser  conviene  nn  termine,  da  onde 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 
Ed  indi  l' altrui  raggio  si  rifonde 

Cosi,  come  color  toma  per  vetro, 

Lo  qnal  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 
Or  dirai  tu  ch'ei  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 

Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  provi, 


81.  IHOB8TO:  introdotto,  Intromeflao  ; 
lat.  ingettus, 

82.  HON  È  :  «  ohe  lo  lame  dei  r*ggi  so- 
lari pasd  per  lo  corpo  lanue  ;  danqiift  se^ 
gatta  che  ala  bìao  l'antecedente,  doò  ohe 
il  corpo  della  lana  abbia  rarità  penetranti 
da  r  nna  anperfloie  a  l' altra  »  ;  Butù 

83.  dill'altbo:  della  seconda  parte, 
del  dilemmai  doò  ohe  il  raro  sia  a  strati 
col  denso,  cosicché  il  corpo  lunare  am- 
maoohierebbe  strati  densi  e  strati  rari,  a 
qael  modo  che  on  corpo  sovrappone  il 
grasso  al  magro,  o  a  slmigliansa  de'  libri 
composti  di  carte,  le  nne  sovrapposte  al- 
l' altre.  -  cassi  :  annalli,  confati. 

8i.  falsificato:  dimostrato  fUso. 

86.  s' Bau  È  :  «  se  qaesto  raro  non  tra- 
passa  da  ona  parte  all'altra,  ci  conviene 
essere  an  termiae,  dal  qaale  il  denso  non 
lo  lassi  passar  più  oltre,  ma  che  rifletti  i 
raggi  nella  gnisa  ohe  fa  il  piombo  dopo 
il  vetro  dello  specchio  »  ;  Dan,  Così  pare 
Buti,  FOal,»  RonóhetH,  ecc.  I  più  riferi- 
scono invece  il  non  latti  del  v.  87  al 
ragffio  del  v.  88  e  spiegano  :  «  Se  la  rarità 
da  te  sapposta  non  è  da  banda  a  banda, 
bisogna  che  vi  sia  nn  termine  oltre  il 
qaale  lo  itto  eontrario,  doò  U  denso,  non 
lasci  passare  il  raggio  laminoso;  e  di  là 
il  raggio  d'altro  corpo  Incido  si  rifletterà 
come  da  specchio» .  Go^  (Hi.,  Benv.lJand,, 
Vtll,  Vent.,  Lomb.  eoo.  Cft.  Oom,  Lipt. 
UT,  43  e  seg. 

88.  l'altrui:  del  sole.  -  si  bifohdb: 
«refleotitaribi,  et  per  conseqaenslnoeret 
in  ipso  raro  in  saperflde  »;  Benv, 


89.  com  OOLOB  !  oome  i  raggi  colorati 
che  formano  1*  immagine  di  alena  oggetto 
sono  riflessi  dallo  specchio,  che  «  ò  vetro 
terminato  con  piombo  »;  Otmv.  IH,  •. 
Cfr.  Inf,  XXIII,  25. 

91.  OB  DiBAi  :  secondo  le  dottrine  di 
Avicenna  (Dt  Oca.  II,  4,  61)  tn  potresti 
opporre  che  dove  il  raro  ò  più  fondo,  e  U 
denso  più  lontano,  quivi  il  lame  rifleeao 
è  più  langnldo  e  pare  macchia.  -  ch*  bi 
SI  :  Al.  CHB  si.  -  TETBO  :  oscarato. 

92.  QUIVI:  nelle  macchie  della  lana. 
98.  rifbatto:  riflesso.  Ia  fisica  antica 

non  distingaeva  tra  rijlutione  t  rifira- 
f  ione  della  lace.  -  a  bbtbo  :  da  più  in- 
dietro, doò  non  dalla  saperflde  della 
lana,  ma  dal  denso  che  dentro  si  ano 
corpo  ò  al  di  là  del  raro. 

94.  INSTANZIA:  obbiesione,dabblo.Ke] 
lingaagglosoolastloodiiamavasiinstoAsa 
il  replicare  alla  risposta.  Secondo  Aristo- 
tele Vinttanta  ò  proposiikme  contraria 
ad  altra  proposisione.  Cfr.  Cbnv.  IV,  18 
e22:  Z>«  Jron.n,  6, 10, 11.  SneUA,  1048. 

95.  B8PBBIBHZA:  un'esperimento.  «  Se 
ad  imitasione  del  fatto  sa  col  si  ragiona^ 
si  ponga  nn  lame  in  alto  dietro  le  spalle, 
e  tre  specchi  dinand,  per  modo  ohe  i  due 
laterali  dano  ad  una  eguale  distanaa,  e 
il  terso  nel  messo  un  po'  più  remoto  ;  ve- 
drai che  tutti  e  tre  risplendono  in  egoal 
maniera,  sebbene  dal  più  lontano  la  toa 
vista  non  riceva  la  quantità  stessa  di 
luce  ;  ma  certo  non  dlscovrirai  parveasa 
di  macchie  :  e  cod  dovrebbe  aweolra  nel 
secondo  supposto  »;  AnUnutti» 
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Ch'esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostr'arti. 
v7  Tre  specchi  prenderai;  e  dae  rimovi 

Da  te  d'un  modo,  e  l'altro,  più  rimosso, 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi. 

ipo  Rivolto  ad  essi,  fa'  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lame  ohe  i  tre  specchi  accenda, 
E  tomi  a  te  da  tutti  ripercosso. 

108  Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  convien  ch'egualmente  risplenda. 

iM  Or,  come  ai  colpi  delli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 


M.  Fomt  flmdjuBentodella  Artiedelle 
SeiciuM.  CfK.OofUi,  Stor.deaaJUo9.UAU. 

97.  TBB  BPIOCHI  :  cfr.  Mo$9CiH,  Lettera 
a  B.  Boncompagni  irUomo  ad  un  ptuao 
dOla  D.  a  Bom*,  1866.  Ejued.,  lUuetr. 
agtrowom.,  ed.  Faeterini,  Città  di  C*- 
•trilo.  1894,  p.  38  e  seg.  BoUagieio,  Fi- 
§iea  del  Poema  di  Dante,  ed.  Paeeerini, 
tri.  1894.  p.  61  e  seg.  DeUa  VaUe,  Nuove 
lUuetr.,  130  e  seg.  Cam.  Lip§.  Ili,  46  e 
seg.  e  A  me  pare  che  Dante  eoll'esem- 
pie  dai  tre  specolii  lia  Tolnto  segnalare 
il  priadpio  che  le  saperilci  piane  lami- 
Boee,  od  illaminate  in  egaal  grado  ap- 
pskMBO  della  stessa  ohiaressa  a  qoalnnque 
iktanta  siano  poste,  perchè  la  grandetxa 
MI*  immagine  e  la  quantità  di  luce  che 
rieere  la  pupilla  da  oiasonn  ponto  dimi- 
■nsndo  Tona  e  l'altra  nella  ragione  in- 
versa del  quadrato  della  distansa,  tì  è 
sa  oompenso,  ed  ogni  elemento  d'egoal 
wtsasioine  dell'immagine  apparente  è 
sempre  rappresentato  da  ana  stessa  qnan* 
tità  di  Inee  nell'oechio  a  qoalanqae  di- 
sNnta  si  ossei  li  la  saperflcie  »;  Moe- 
ietH,  op.  dt.  pag.  8. 

98.  D'  UH  MODO  :  mettUi  ad  agoal  di- 
sfiata  d*  te,  e  poni  il  terso  pih distante, 
e  in  maalera  ohe  si  offra  agli  occhi  tool 
nsdlo  tra  doe'  primi. 

100.  DOPO  IL  DOSSO:  dietro  le  toe  spalle. 

101.  AOCKHDA  !  illamini  {  oonfr.  Virg. 
Georg.  I,  261. 

108.  BIPBB00880  :  riflesso  da  tatti  e  tre 
fU  specchi;  ctt.  Virg.,  Aon.  Vili,  32  e 
iig.  Ooid.,  Mot.  U,  110. 

101.  SSL  qvAXTO  :  nella  quantità  della 
h  M.  Ia  Ines  dello  specchio  più  lontano 
4  iSBTtTa,  ma  non  è  macchia. -BTSSDA: 
a  I  si  eslendft  tanto  nella  grandessa. 


104.  LA  TUTA  :  il  lome  Tedato  nello 
specchio  medio  che  è  il  più  lontano.  - 
VSDRAI  :  «  In  cotale  esperimento  vedrei 
come  lo  splendore  sia  ne'  tre  Bi>ecobi 
ugnale;  quindi  concluderai  che,  sebbene 
la  luce  del  sole  si  ribattesse  da  alcune 
parti  più  remote  dalla  soperflcle  della 
Iona,  ciò  non  basterebbe  a  produrre  In 
essa  luna  quelle  macchie  che  vi  si  veg- 
gono >;Br.  B. 

V.  106-148.  Ze  influonoe  del  Heli. 
Confhtato  l'errore  circa  le  macchie  della 
luna,  Beatrice  procede  alladimostradone 
del  rero.  «  Ciascuna  spera  è  governata 
da  una  beata  intelligensa,  la  quale  mani- 
festa la  molteplice  sua  virtù  nell'astro  al 
qua]  ella  presiede,  come  fa  l'anima  uma- 
na per  le  varie  membra  del  corpo  che  in- 
forma. Queste  diverse  virtù  de'cieli  fanno 
diversa  lega,  formano  cioò  di  verse  compo- 
slsioni,  producono  diversi  effetti,  co'  pre- 
dosi  corpi  che  arvivano,  e  nei  quali  si 
legano,  come  la  vita  in  noi.  Da  questa 
unione  nasce  una  vita  mista,  la  quale, 
per  la  natura  lieta  da  cui  procede,  ri- 
splende pel  corpo,  come  letisia  nell'ani- 
ma nostra  si  fa  manifesta  per  viva  pu- 
pilla. Da  questa  virtù  pertanto,  e  non  da 
denso  e  raro,  deriva  ciò  che  par  differente 
da  luce  a  luce  :  e  la  stessa  mista  virtù  6 
formale  principio.che,  anormadi  sua  bon- 
tà, produce  il  chiaro  e  il  torbe  nei  diversi 
volti  dei  varii  lumi  celesti.  »  Antonelli. 

100.  AI  COLPI  :  etr.  Purg.  XXX,  86  e 
seg.  OHd.,  Metam.  II,  808.  Ario».,  Ori., 
XIX,  29.  «  Ecco  la  costrusione  dèi  ter- 
setto  :  Or  come  ai  colpi  de'caldi  rai  il  sug- 
getto della  neve  riman  nudo  e  del  colore 
e  del  freddo  che  aveva  prima»;  Betti. 

107.  IL  8U0GBTT0  :  il  terreno  sottostan- 
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100 


112 


116 
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121 


124 


E  dal  oolore  e  dal  freddo  prìmai  ; 

Cosi  rimaso  te  nello  intelletto 
Voglio  informar  di  laoe  A  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  del  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  oni  virtate 
L'esser  di  tatto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  segnente,  e'  ha  tante  vedate, 
Qaell'esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lai  distinte  e  da  lui  contenute. 

Oli  altri  giron  per  varie  differenze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  so  hanno, 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 
Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me,  si  com'  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disirì. 


te,  sul  qiule  giace  U  neve.  Cool  BuH, 
Land,,  VM.,  Dol.,  Dan.,  Vol.,  Veni., 
Grég.,  Blane,  WitU,  Poi,,  eoo.  AI.:  La 
soetaiìMi  dell* neve;  Lomb,,  Port., Pog., 
Coti.,  Tom.,  Br,  B.,  Frat.,  Andr,,  L, 
YorU.,  eoo.  Cfr.  Com.  lAp,  IH,  47. 

108.  FRIMAI  :  di  prima. 

109.  COAÌ:  Ubero  dall'errore,  oome  il 
suolo  dalla  neve.  Cfr.  Boot,  Oono.phU.  1, 
pr.  6.  «  Volendo  la  maliEla  d' alquanti 
dalla  mente  levare,  per  fondarvi  poi  suso 
la  Inoe  della  verità  »;  Oonw.  IV,  8. 

110.  DiFORifAB:  voglio  iUamlnarti  di 
verità  ti  looente  ohe  «  U  soiatiUerà  nel 
preaentartiai  davanti  »}  L.  V^iU.,  Simil. 
115. 

112.  CUEL  :  Empireo,  ofr.  Oonv,  U,  4, 
15.  Bp.  Kani.  24. 

118.  UH  CORPO:  11  Primo  Mobile,  dal 
qoale  viene  virtù  a  quanto  contengono 
cielo  e  terra.  Cfr.  Cfono,  II,  1.  Thom.  Aq., 
aum.  tkool.  1, 115,  8  ;  U,  U,  06.  2. 

114.  ooRTRirro:  contenuto  ;  cfr.  It\f.  II, 
77.  Nella  virtù  del  Primo  Mobile,  oomu- 
nioatagli  dall' Smpireo,  ha  fondamento 
reatensa  di  tutte  le  ooee  ohe  dentro  il 
suo  giro  SODO  oontenote.  Cfr.  Alb.  Magn., 
Do  Minerai.  II,  3,  3. 

115.  BiouBKTR:  U  delo  delle  stelle  fis- 
se, dette  vedute,  o  perchè  si  oArono  alla 


vista  (Bewt,  BuH,  eoo.),  o  parohè  aono 
tanti  punti  ohe  veggono,  quad  occhi  del 
dolo  (Dan.,  eoo.).  «  Aut  qnam  sidera 
multa,  onm  taoet  box,  Pnrtivos  homi» 
num  vldent  amores  »;  Oat.,  Osm.,  6. 

116.  PARTI:  oompartlsoe,  distriboiaoa 
quella  virtù  ohe  riceve  dal  nono  olelo, 
nelle  di?erBe  stelle. 

117.  DXBTIHTX:  oontenute  in  quél  cielo, 
ma  distinte  da  esso  ;  ofr.  Oono.  U,  4.  Al. 

DA  LUI  DI8THATTB. 

118.  ou  ALTRI  :  i  sette  deli  inforiori  va- 
riamente, dasouBo  eoo  le  debite  dlflb- 
reuse,  dispongono  al  loro  fini  ed  ai  loro 
effetti  le  virtù  diverse  che  hanno  in  sé; 
ofr.  Obnv.n,7,14;IV,21. 

120.  FIMI  :  effetti.  "  BRMmEB  :  cause  ef- 
fettive. Cfr.  Yirg.,  Aen,  VI,  6,  780  e  seg. 

121.  QUBBTi:  i  deli,  membra  dd  corpo 
dell*  universo  e  strumenti  per  1  quali  il 
mondo  si  governa;  cfr.  Oonw*  III,  6.  De 
Mon.  U,  2. 

128.  PRRRDOHO  :  ricevono  l' influsnia 
del  dolo  superiore  e  1*  comunicano  al- 
l'inferiore;  cfr.  Bp,  Kani,  81. 

124.  A  MR:  Al.  OMAI;  Cfr.  Oom.lAp9, 

lU,  50.  JToofs,  Cfrit.,  444  e  aeg.  Omt. 
IV,  16.  De  Mon,  I,  2. 

125.  LOCO:  per  queato  mio  ngioaa- 
meufco. 
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Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  gaado. 

Lo  moto  e  la  virtù  dei  santi  giri, 
Come  dal  fabbro  l' arte  del  martello, 
Dai  beati  motor  conyien  che  spiri  ; 

E  il  ciel|  coi  tanti  lami  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  ohe  Ini  volye. 
Prende  1' image  e  fassene  suggello. 

£  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenze,  si  risolve; 

Cosi  r  intelligenza  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Oirando  sé  sopra  saa  unitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva, 


ISB.  lOL:  per  te  eteeeo,  aensa  bisogno 
ti  norU.  -  TEMER:  enivaie  alla  cono- 
MB»  del  yen».  '  guado  :  eontr.  Pwrg. 

127.  TiBTÙ:  inflaensa.  -  onu:  oiell; 
•Bfr.  Pwg.  XXX,  93.  Par,  111,  76; 
XXVIII.  139. 

128.  TABBBO:  oome  il  martello  non 
opna  da  aè,  ma  riceve  dal  febbre  la 
virtò  di  operare  ;  eo«l  i  deli  non  si  mno- 
▼QM  Bè  esercitano  le  loro  iofloense  da 
rt,  Ila  riecTono  dai  beoti  motori,  doò  da- 
fUangeli  (inteUiganae),  ogni  moto  e  virtù 
i'iBflafre.  Cfr.  Arittot,,  De  Anima,  2.  De 
JTm.  in.  6.  Oono.  I,  13:  IV.  A.Bm/n, 
^u  Un.  U,  30.  Oom.  Lipe.  lU.  51. 

129.  MOTOB:  le  Intelllgense  motrici; 
*.  Inf.  Vn,  74.  Oonv.  n,  5,  6.  Thom, 
if..  Am»,  tkeol.  I.  110,  3;  I.  70,  3;  I. 
n,  e,  5.  Alò,  Magn.,  De  Ood,  U,  3.  5, 15. 
*MW,  Qer.  IX.  61. 

139.  ciXL:  stellato;  cfr.  Boet.,  Oont. 
^.  ni,  metr.  0. 

131.  Msm:  diTina,  dalla  qaale  il  delo 
*teUato  ricere  la  sua  forsa  e  la  imprime 
Bei  deU  inferiori.  Cosi  OU.,  Poeta,  Oaee., 
Bm«.,  Buii^Land.,  YeU.^Tom..  Cam.  eco. 
HagUo  forse:  Qoella  Intelligenza,  od  An- 
l«Io,  da  eni  il  delo  stellato  ò  mosso.  Cosi 
^•«M,  Ddl.,  Dan.,  Vent.,  Lomb,,  Biag., 
Oa.,Br.  B.,  Frat.,  Greg,,  Andr,,  FiUd., 
^ne,  WitU,  ecc.  Questo  interpretaaio- 

»  è  confermato  dal  ▼.  186.  Gonfr.  Par, 

CVm.  99  e  eeg.  Oonv,  II,  6.  Oom, 
w.  in,  62. 


132.  PBKETDB:  riceve  T  impronto  ohe 
poi  imprime  nelle  stelle;  efr.  Thom.  Aq., 
Sum.  tkeol,  1, 106, 1-3. 

188.  l'  alma  :  <  siccome  1*  anima  raaio- 
nale,  infine  oh'ò  congiunto  col  corpo  (detto 
qni  polve,  secondo  Oenee,  III.  19.  Salm. 
GUI,  20.  Beel,  XII,  7),  per  diTord  organi 
adopera  sna  Tirtnto,  per  l' ooohio  la  vi- 
sta e  per  l' oreochio  V  udire  ;  ood  la  in- 
telligensa  aopera  sna  bontade  per  snoi 
organi,  li  qaali  sono  le  spere  e  le  stollo  >  ; 
Ott.,  e  cod  ancbe  Lan,  e  An.  Fior.  Gfr. 
Virg.,  Aen.  VI,  726  e  seg. 

134.  coNPOBiiATE  :  ordinato  e  disposto. 

135.  POTBNZE  :  ai  diverd  send,  dd  tot- 
to,  delia  visto,  dell'adito,  del  gnsto,  ecc. 
-  Bi  BiaoLVK:  d  spiega.  «  Come  T  anima 
umana  spiega  (ei  ritolte)  la  propria  virtù 
nelle  differenti  membra  corporee  permes- 
so di  varie  potonie  o  fitoolto,  cod  la  in- 
tolligenia  separato  (angelo)  sebbene  aia 
una,  spiega  nelle  innumerablli  stdle.  co- 
me in  tanto  varie  potonse,  la  sua  virtù  t  ; 
Cbm. 

138.  GIBANDO:  cfr.  Par,  Xin,  60. 

189.  DI  VESSA:  «adopera  essa  motrice 
Intolligensa  in  ciascuno  di  qne' pregioti 
eorpi,  in  dascana  stolla,  a  cui  quad  a 
darle  vito  d  lega,  varia  virtb.  dando  a 
chi  un'  inflaensa.  ed  a  ohi  un'  altra  »; 
Lomb, 

140.  OOBFO  :  celesto,  detto  pre2to«o  per- 
obò  incorruttibile.  -  oh'  ill'  avviva  ;  Al. 
CHE  l'avviva  ;  ma  rintolligensa  avviva 
la  stolla.  nou  la  stella  l' Intdligensa. 
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142 


145 


148 


Nel  qnal,  si  come  vita  in  voi,  ai  lega. 
Per  la  natura  lieta  onde  derivai 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 

Come  letisia  per  papilla  viva. 
Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 

Essa  è  formai  principio,  che  produce, 
Conforme  a  sna  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro.  » 


141.  nr  YOi:  come  ranlnui  omana  ai 
oonginnge  col  corpo,  ooal  T  Intelllgeiuca 
colla  BteUa.  Goti  Xan.«  (XL,  An,»  Fior., 
Bmv.  e  quaai  tnttl  i  moderni.  Al.  ni  lui 
»  nel  qnal  corpo  l'Intelllgensa  al  lega  ed 
nnifloe  come  anima  in  corpo.  Cool  BvH, 
YeU.,  eoo.  Cfr.  Jfoor»,  OHi.,  445  e  aeg. 

142.  SATURA:  divina,  di  Dio;  oflr.  inf. 
VII,  94  e  aeg.  Purg,  XVI,  80.  Vvlg.  Mi, 
I,  4.  Al  :  Per  U  nata»  Ueta  dell'  Intelli- 
genxa  motrice  (Bénv.,  Dan.,  VmU.,  Port., 
Pog.,  Biag.,  Br.  B,,  Frat.,  ecc.). 

143.  MUTA  :  «  del  divino  potere  e  del- 
l' angelico,  e  delle  proprietà  di  dascnn 
corpo  e  di  quelle  ohe  ad  esso  vengono 
da  tatti  i  corpi  anperlori  e  da  oiasohe- 
dono  »;  Tom.  Forse  meglio  Benv,  :  «  vir- 
tua  motoria  ianota  com  pianeta  eoo.  > 

144.  VIVA  :  come  brilla  la  letisia  in  viva 
papilla.  «  La  viriti,  mista  per  Io  corpo, 
loco  per  la  Ueta  natura  da  coi  deriva, 
come  la  letiala  Ince  per  la  vivacità  della 
papilla.  Perchè  è  la  vivacità  della  papilla 
ohe  Ik  apparir  la  letisia  »;  Betti. 


145.  DA  1EB8A  :  e{rM  diMrMi,  T.  130.  oloè 
dalla  virtù  diversamente  infinita  dall'In- 
telligansa  motrice  nasce  la  diflérensa  di 
loco  tra  pianeta  e  pianeta,  ed  anche  tm 
le  varie  parti  dello  stesso  pianeta,  oome 
appnnto  nella  lon*. 

147.  UBA:  questo  virth,  o  IntelUceDsa, 
è/omuU  principio,  doò  principio  aty  vo, 
cagione  intrinseca  e  sostonsiale  che  pro- 
duce la  difhrensa  dell'  oscuro  e  del  ehiarop 
seoondo  il  diverso  suo  congiungimento 
alla  steUa.  lì  prineipio/omuOo  è  VbMyo, 
il  mattriaU  è  il  passivo. 

148.  TUBBO:  lat.  fvrftidttf;  il  torbo, 
l'oscaro.  Ctr.Varehi,  Loz.  tulDcMiCs,  I, 
602  e  seg.  Oom.  lApo.  lU,  54eseg.  -  «  Bt 
hic  ultimo  noto  qnod  Dantee  non  videtar 
condadere  nisi  qood  macula  in  luna  pro- 
cedit  a  primaria  causa  universali,  tamen 
non  assignat  aliquam  causam  partioola- 
rem  qua  est  a  raro  et  denso.  Aliqui  to- 
men  dicont  quod  est  a  forma  apeoiflca, 
sicut  videmus  aliquando  quod  in  aliquo 
lapide  apparet  certo  umbra.  »  JBmv. 


[CULO  PBIMO] 


Pab.  ni.  1-7 


[VISIONE] 


CANTO  TERZO 


CIELO  PBIMO  O  DELLA  LUNA 
MANCANTI  AI   VOTI   DI   CASTITÀ 


VISIOHE  DI  AHIMÈ  BEATE,  PICOABDA  DOVATI 
OSADI  DI  BEATITUDIKE,   COSTANZA    IMPEBATfilCE 


Quel  sol  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto, 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto  ; 

Ed  io,  per  confessar  concito  e  certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 


V.  1  S3.  ViHofte  di  apiriH.  Mentre  il 
PoeU  leva  la  firante  per  confeMani  a  Bea- 
trice oonTinto  del  proprio  errore  e  per- 
Rueo  della  naova  yerìtà  dimostratagli, 
ima  Tiflkme  attrae  l'attenzione  di  lai 
per  modo,  eh' egli  dimentica  la  confo»- 
lioiie.  Gli  spiriti  di  coloro  che  negles- 
■BTo,  o  non  osservarono  interamente  i 
roti,  appariscono  come  immagini  riflesse 
io  Tetri  trasparenti  o  in  aoqae  nittde. 
Credendo  di  redero  infatti  immagini  ri- 
flesse, Dante  si  Tolge  indietro  per  gnar- 
daro  doTo  siano  gli  spiriti;  e,  non  to- 
dendo  nulla,  gnarda  dabbioso  Beatrice, 
U  quale,  dopo  nn  sorriso,  lo  trae  dal 
no  inganno,  insegnandogli  ohe  quelle 
die  Tede,  non  sono  immagini  riflesse 
ma  Tere  sostanae,  ed  esortandolo  a  par- 
lare ad  ease.  Cfìr.  Them.  Aq.,  Sum.  theoL 
III,  SuppL,  85,  2. 

1. 80L  :  Beatrice  ;  ett.  Par.  XXX,  75.  - 
ruA:  sin  dalla  mia  pnerisia;  cft.  Purg, 
XXX,  48. 

3.  vsBiTÀ  :  intorno  alle  macchie  Innari 
•  l  alle  infloenxe  dei  deli.  Cfr.  Oonv.  IV, 
t  S.  Tkom.  Aq.,  Sum.  theol,  U,  u,  15, 1. 


8.  PBOVANDO:  la  Tara  eoa  sentenza. - 
BiPROVANDO:  confotando  la  iklsa  mia 
opinione;  cfr.  Oonv.  II,  2. 

4.  BD  IO  :  «  ed  io  più  erto  loTai  il  capo 
a  parlare,  a  fino  di  confessaro  me  stesso 
tanto  corrotto  e  certo,  qnanto  era  dlco- 
Tole  oh*  io  fossi  dopo  le  ragioni  addotte 
da  tal  maestra  »  (t)  ;  Betti.  -  oobbetto  : 
del  mio  erroro.  -  ckbto  :  della  Terità  di 
qnanto  Beatrice  mi  aveva  dimostrato. 

5.  coNVSirirs  :  levai  il  capo  qnanto  era 
necessario  per  parlaro,  «  sì  oh'  io  non 
passai  lo  modo  >;  Buti.  Al.  riferiscono  il 
tanto  quanto  ti  convenne  al  eor^eeeare  ; 
ma  allora  ci  aspetterommo  nn  conveniva. 

6.  A  FBOFFBBRB  :  per  esprimcro  la  mia 
confessione.  Proferere,  dal  lat.  prqferre, 
lo  stesso  ohe  Proferire,  Articolan  le  let- 
tera, le  sillabe,  le  tooÌ,  mandandone  fhori 
i  snoni.  -KBTO  :  per  poi  chinarlo  oon  cen- 
no d'assenso. 

7.  TISIONB  APPABVB:  Al.  VISION  M'aF- 

FABVB  :  ma  qui  si  tratta  di  nna  tìsU  di 
oose  reali,  oggettive,  non  di  nna  visione 
soggettiva  del  Poeta.  Una  scena  consi- 
mile si  ha  in  Pwrg,  XV,  82  e  seg. 
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[TISIOKB] 


10 


13 


16 


19 


22 


25 


A  sè  me  tanto  stretto  per  yedersii 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Dvver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Toman  dei  nostri  visi  le  postille 
Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 

Tali  vid4o  più  facce  a  parlar  pronte  ; 
Per  ch'io  dentro  all' error  contrario  corsi 
À  quel  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e  il  fonte. 

Subito,  si  com' io  di  lor  m'accorsi, 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser  gli  occhi  torsi, 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti. 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

€  Non  ti  maravigli^  perch'  io  sorrida  » 
Mi  disse,  €  appresso  il  tuo  pueril  cote, 


8.  TAinx)  STRSTTO  ;  tonto  fisso  ed  at- 
tento. -  PJCR  VKDSBai:  per  essere  d*  me 
vedutoi  ofr.  Purg.  XIV.  126;  XVH, 
22  e  seg.  Yirg,,  Am,  1, 495  :  e  Dom  sta- 
pet  optatnqne  haret  deflzos  in  nno.  » 

10.  PBB  VBTBi:  off.  Yxrg.^  ÀMn,  VII, 
759.  Oonv,  lU,  9. 

11.  PKR  ACQUE:  ofr.  Prov,  XXVII,  19.  - 
SITIDB  :  ofr.  Otid.,  Kit,  ni,  407.  Horai., 
Od.  Ul,  xm,  1.  8UU,,  Théb.  IV,  817.  - 

TRAHQUILLB.*  Cfr.  LuMfl.,  PhaT».  IX,852. 

12.  PERSI  :  i  più  spiegano  perduti  di  vi- 
ita  ed  intendono:  Non  peraltro  tanto  pro- 
fonde che  1  fondi  non  si  veggano  ;  poioliè 
io  questo  caso  V  immagine  riliessa  dalle 
acque  non  sarebbe  lì  languida.  Cosi  Petr, 
Vant.,  Benv,.  Buti,  YeU.,  Dan.,  Vent., 
Lomb.,  eoe.  Secondo  altri,  p$rti  ha  anche 
qui  il  senso  di  otcuri,  neri  (otr.  I7\f.  V,  89  ; 
VII,  108.  Purg.  IX,  97.  Ctoni».  IV,  20).Go- 
sì  Lan.,  An.  Fior.,  Land., Voi,  Bennae., 
Siane,  Oavemi,  eoo. 

13.  LE  POSTILLI  :  i  lineamenti.  «  Potfi^ 
la  è  quella  immagine  nostra,  che  d  si  rap- 
presenta in  acqua  o  in  ispeccfaio,  o  altro 
corpo  tnqpassante,  o  tuoII  l'immagine 
della  oosa  specchiata  della  materia  »  ;  OU, 
-  «  Probabilmente  vuol  dire  ohe  quelle 
deboli  immagini  sono  all'  immagine  per- 
fetto riflessa  in  nno  specchio  ciò  ohe  le 


noto  succinto  sono  al  tetto  d*  nn  lilno  »2 
Blanc, 

14.  PKRLA  :  bianca  perla  è  diffloile  a  dl- 
soemere  in  fronto  bianca.  Cfr.  Ariowto, 
Ori,  XXIV,  06. 

15.  MEH  TOSTO:  Al.  MXR  VOSTE;   ofir. 

Com  Lip».  Ill,  69  e  seg.  JToon;  OrU., 
447  e  seg. 

10.  TALI  :  ooél  indistinto,  poco  lucenti. 
-PBORTE:  la  Teglia  di  parlare  col  Poeto 
si  leggeva  loro  in  yiso,  ardento  di  oélo- 
sto  carità  ed  amore. 

18.  A  quEi<:  all'errore  di  Narciso,  che 
oredetto  I*  immagine  specddato  dall*  ao- 
qna  vero  tIbo  (cfr.  09id„  Mei  UI,  407- 
510.  W,  XXX,  128),  laddore  Danto  en- 
ee immagini  i  veri  visi. 

19.  DI  LOR  :  delle  detto  ftooe. 

20.  SPECCHIATI  SBMBIAHTI:  Immscrini 
riflesse  di  Tisi  ohe  mi  steosero  dietro. 

23.  GUIDA:  Beatrice. 

24.  ARDEA  :  otr.Yirg.,  Aen.  II,  405  ;  V, 
277,  648. 

26.  APPRESSO  :  in  seguito  al  tao  pen- 
siero ftmcinllesco.  -  coro  :  Al.  Qucno. 
Cfr.  Inf'  XXXI,  77.  Aequinì,  Jntonio 
alvero  tignifloato  detta  parola  Goto  neaia 
da  Dante,  nel  Oiom.  Aread.,  1884,  LXI, 
152  62.  HannuM.,  A)pra  la  yoreto  Goto, 
Fir.,  1889.  Com.  Lip$.  Ill,  61. 
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34 


Poi  sopra  il  ver  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ha  ti  rivolye,  come  saole,  a  vóto: 
Vere  snstanzie  son  ciò  che  tn  vedi, 
Qni  rilegate  per  manco  di  vóto. 

Però  parla  con  esse,  ed  odi,  e  credi  ; 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi,  » 

Ed  io  all'ombra  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drizza'mi,  e  cominciai, 
Quasi  com'nom  cni  troppa  voglia  smaga: 

€  0  ben  creato  spirito,  che  a'  rai 
Di  vita  etema  la  dolcezza  senti, 


27.  POI:  polche  II  ino  penderò  non  A 
fimdA  aaooiB  wpn  la  Tvrità,  m*  tt  fti  pur 
▼UBggiare  dietro  i  atauA,  «  Tn  se'  neato 
dIzieocTere  ali»  lUoa  per  le  cagioni  delle 
enee  naturali,  e  ooel  vi  rioorri  ora  per 
ciflene  delle  ooee  copra  natura,  et  a  qoe- 
■to  non  è  anflleiente  la  fldca,  ma  la  teo- 
lo0n»;  ButL 

n.  acoLB:  ogni  penderò  fluidoUeeoo. 
-A  Tòro:  in  Tcno. 

29.  iDBTAHZU  :  cpiritf  reali  e  non  im» 


M.  HLBOATB:  confinate.  Appariscono 
qd,  ma  hanno,  come  tatti  i  beatf ,  la  loro 
«de  neQ'BnipIreo;  ofir.  Par.  IV,  28  e 
•eg.  Pene  le  anime  di  coloro  che  man- 
carono do'  roti  nella  Luna,  pianeta  in- 
eMtttHtoj  cfr.  JSeeUt.  XXVII,  12.  -  pbb 
KASfX>:  per  mancamento  d  Toti  fiittl. 

12.  LOGS:  Bio,  in  cai  trorano  1* appa- 
pmanto  di  ogni  loro  dedderio. 

SS.  TOBCIR:  non  laseia  dir  loro  che 
a  Toro. 

V.  S4-67.Piccar*tll»iMdl. Banted 
volge  ad  una  di  qndlc  anime  e  la  prega 
di  oMnifeatargli  il  eoo  nome  e  di  istmirlo 
odia  eondidone  dei  beati  di  questo  ddo. 
K  raalma  beata  risponde  :  «  Sono  Piccar- 
da; e  nd  tnwQ  con  dtrl  spiriti  in  questo 
ìbÌbm  ddo,  perehè  né  io  né  eed  adem- 
piuMi  TOtI  Jktti.» 

Plcearda  ta  fli^  di  Simone  (cfr.  1$^, 
XXX,  82  eaeg.)  esorella  di  Forese  {Purg. 
TTTYT,  44^  e  dd  flunoso  Corso  Donati 
iPurg.  XXrV,  82  e  seg.).  «  Entrò  nd 
■wnasterio  dì  santa  Chiara,  dell'ordine 
de'llinerli  ftie  bellissima  donna.  Stata 
«■Mota  donna  nd  ditto  Itonistoro,  con- 
4  weddittomssssrOorsobtsognodi  fare 
I   -ipanntadoinnorsDaajnonaTeanè 


chi  dare  né  dii  torre,d  che  ftie  consigliato: 
*  Td  Picoardadel  monlstoro,  e  fii  tde  p»> 
rentado. ,  Credette  costai  a  td  oondgUo. 
e  sforsosamento  la  trasse  dd  monistero 
afe*  tde  parentado.  »  Lan,  -  «  I  sad  fra- 
tdll  ravoYano  promessa  di  dare  per 
moglie  ad  ano  gentile  nomo  di  Blreose, 
nome  Bossellino  ddla  Tosa,  la  qad  cosa 
pcrrennta  alla  notlila  dd  detto  meeser 
Corso,  ch'ora  d  r^gtmcnto  della  dttà  di 
Bo]ogna,ogni  cosaabbandonate,no  venne 
d  detto  monisterio,  e  qoindi  per  fona, 
contro  d  Tdere  della  Piocarda  e  delle 
snore  e  badessa  dd  monisterio,  la  trasse,e 
contra  snogrado  ladiede  d  detto  marito; 
la  qade  Immantanento  inlbrmò,  e  finì  li 
onoi  d),  e  passò  allo  sposo  del  ddo,  d 
qaale  spontaneamente  s' era  giurata.  » 
OU,  Cod  pare  P«fr.  Beni.,  Oim.,  Benv., 
Sitrav.,  ecc.  Ctr»  Todé$ehini,  Scritti  tu 
B.  I,  880  e  seg.  FnueeUa,  Pióearda  Do- 
fiaM,nel  Propugruitore,  IX,  2,  p.  105-127. 
Oom.  L(pt.  Ili  64.  Del  Lungo,  Dino  O. 
II,  115.  Vemon,  Inf,  toI.  II,  p.  461  e  seg. 
84.  VAGA  :  arendo  avuto  relaxione  col 
Poeto  ndla  prima  Tito. 

86.  OOM'  UOM  :  qaad  oonfaso  e  turbato 
per  il  soTerohlo  desiderio  di  conversare 
con  quell'anima  ;  cfr.  Polrar,,  Ball.,  1, 3  e 
seg.  -BKAOA:  ùk  smarrire  o  sviar  l' ani- 
mo, turba. 

87.  iix!f  CERATO  :  o  Spirito  creato  per 
l'eterna  felidtà,  che  a  noi  morUli.non  ò 
dato  di  comprendere,  perchò,  illud  dd 
piaceri  torroni,  non  la  possiamo  gustare. 
-a' BAI:  rigosrdando  in  Dio,  sole  degli 
angdi,  luce  etoma  e  nostro  sommo  be- 
ne; cfr.  Par,  X,  63;  XI,  20;  XIV,  47. 

88.  BOTTI:  godi  rineflkbtle  glda  dd 
Paradiso. 
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[PICCIBDA  DOHATI] 


40 


43 


46 


49 


52 


Che,  non  gustata,  non  s'intende  mai, 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Del  nome  tao  e  della  vostra  sorte.  » 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

«  La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  ; 
E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella; 

Ha  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda, 
Ohe,  posta  qui  con  questi  altri  beati. 
Beata  sono  in  la  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 


89.  MOH  B'iirmrDi:  e  dà  per  gli  ooohi 
una  dolooKsa  al  con,  Che  intender  non 
la  può  òhi  non  la  proTa»;  VUa  N,, 
fi  26,  aon.  15.  «Quando  non  abbiamo 
eeperlmentato  in  neaann  modo  nna  spe- 
cie di  sapore,  ò  impossibile  ohe  oe  ne 
formiamo  l' immaginasione  » }  Cfom, 

40. 0BA2I06O  :  mi  sarà  grato  se  appaghi 
il  mio  desiderio  di  sapere  ohi  sei  e  perohò 
siete  qui.  cQoesta  dimanda  semplice, 
senza  alcuna  promessa  di  &ma  nel  mondo 
e  d' aiuto  d'orazioni,  òoonyeniente  al  Pa- 
radiso dove  la  carità  non  serra  porte  »  ; 
SeUembrini, 

42.  BIDENTI  :  di  quella  gioia  che  nasce 
da  celeste  amore. 

48.  NOH  SRBBA.  :  non  nega  soddis&slone 
ad  un  giusto  desiderio.  «  La  nostra  carità 
qui  ò  simile  alla  carità  di  Dio  ohe  vuole 
ohe  tutti  di  sua  corte  (tutu  i  beati)  sieno 
a  lui  simili  »  ;  Oortu 

44.  8K  NO»  :  non  altrimenti  che  la  ca- 
rità di  Dio,  il  quale  vuole  che  tutto  il 
regno  dei  beati  gli  sia  simile,  ardente 
della  stessa  carità  che  BgU  ò  in  essenaai 
cfr.  Bp.  I  8,  Oiov.  IV,  16. 

46.  VBBOINB  SORELLA  :  suora  vergine, 
cioè  religiosa  di  8.  Chiara,  ossia  Fran- 
cescana. «  SorèUa  per  9%tora,  titolo  delle 
sacre  Vergini  velate  »  ;  VerU. 

47.  SI  lUGUABDX  :  ritoma  sopra  sa  me- 
desima. «  n  riguardare  della  mente  a  sé 
stessa  dimostra  per  oonvenevol  modo 
r  atto  del  ricordarsi,  o  richiamare  àUa 
memoria  alcuna  immagine  di  oosa  altre 
volte  caduta  sotto  i  sensi  o  pensieri»; 


Oiul,  Al.  BEH  MI  BIODABDA:  ma  Dante 
si  era  già  tutto  drisiato  a  quell*  ombra  e 
eolia  voglia  maggiore,  v.  66  ;  quindi  non 
aveva  mestieri  d*àltro  eedtamento  a  bene 
e  più  fissamente  riguardarla.-  «iSTel  Para- 
diso dantesco  le  sembianse  umane,  fatte 
celesti,  son  divenute  ooA  spirituali  in  loro 
purissimo  splendore,  che  in  sul  primo  il 
Poeta  pena  a  raffigurar  le  persone;  ma 
tornando  a  loro  lo  sguardo,  e  aintandoal 
dell' assodaaione  dcdle  idee  òhe  si  ride- 
stano nel  parlare  con  loro,  viene  poi  « 
riconoscere  anco  di  messo  alla  nuova  bei- 
lessa  i  tratti  IndividuaU  ohe  le  distingae- 
vano  una  volta»;  Peret,  Confr.  Thùn^ 
Aq.,  Ami»,  theol.  ni,  54,  1.  lU  Siqipl., 
79  e  seg. 

48.  CELEBl  :  e  1*  esser  io  divenuta  pih 
bella  non  fkrà  al  che  tu  non  mi  rioono- 
sca.  S  s*aooorda  con  dò  che  Dante  ri- 
sponde co*  versi  68  e  seg.  »  i  BsMi. 

61.  IN  UL  BPKEA  :  Al.  NELLA.  BPBBA.  - 

PIÙ  TARDA  :  secondo  il  sistema  Tolemaioo 
la  sfera  lunare  ò  più  piccola  delle  altre, 
quindi,  girando  con  quelle  intorno  la 
terra  si  muove  più  tsfda.  «  Hio  spera 
luncB  appellatnr  tarda,  idest  parva,  quia 
desoribit  mlnorem  eiróulum  ;  vél  dieitnr 
tarda  quia  est  remotior  a  primo  mobUi 
et  vioinior  terrò,  quss  est  immobUia  et 
gravis,  vel  quia  Ibdt  tardos  »;  Benm. 

62.  UTFETTi:  deslderii.  Bisponde  alla 
domanda  :  dsUa  wottra  iorU,  v.  41.  «Vuol 
dire  :  Noi  godiamo  di  avere  quella  beatt» 
tudineehe  a  Dio  piaoe  ohe  nei  abUamo, 
perohò  amiamo  il  solo  piaoaredi  Ini  »i  Ow. 
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Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  gid  cotanto, 
Però  n'  è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  vóti,  e  vóti  in  alcun  canto.  » 

Ond'io  a  lei  :  €  Nei  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  dai  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ; 
Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Si  che  raffigurar  m'è  più  latino. 

Ma  dimmi:  voi  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici?  » 


5S.  KKL  PIACIR:  nelVamore,  nelUdi- 
kttMElaiie;  efr.  Inf  V,  104. 

64.  LKTizujr  :  ai  rallegrano,  prendono 
diletto.  -  FORMATI:  prendono  la  forma  di 
Walitadine  dft  lai  ordinata;  oppare: 
«  hMxuao  forma  dall'ordine  in  che  lo  Spi* 
rito  Santo  li  poee»  ;  Tom.  fobscàti  ò  les. 
di  qon^  tatti  i  codd.  e  oomm.  ant.  ;  al- 
eani  pochi  hanno  iirroRMATi. 

65.  SOBTB:  qoeeto  ordine  di  beatitn- 
dine,  ohe  pare  tanto  baaeo,  oi  è  dato  d« 
Dio,  perehè  i  nostri  voti  Ihrtmo  da  noi 
Micetti  e  non  oeaerrati  pienamente. 

V.  68-90.  GradidlbeaUtudine.T)takib 
d  ecaaa  di  non  aver  riconoaoiato  Piooar- 
da,  eanaft  \m  aorrnmana  bellessa  di  lei.  Poi 
diiede  ae  la  beatitudine  di  qaeato  anime 
BOB  sia  Telate  d' aloana  mestisia  per  il 
dedderio  ohe  paò  rimaner  loro  di  salire  a 
▼edere  altre  anime  beate,  eolie  qaali  in 
terra  ftirono  stretto  da  amioida  o  a  oono- 
seeme  fi  naoTe.  Picoarda  risponde  che 
i  beoti  non  hanno  altro  volere  ohe  il  vo- 
ler» di  Dto,  e  che  qaesto  divin  volere  li 
appafa  appieno  e  li  rende  perfettemento 
beati.  Beato  si  conforma  anche  qai  pie- 
aamento  alle  dottrine  dei  SS.  Padri  ;  etc. 
À%g.,  De  àv.  iM  XXII,  80,  2.  Qreg.  No- 
zimu..  Orai.  XXVn,  8  ;  XIV,  5  ;  XIX, 
7  ;  XXXII,  83.  B€tsU.  Màgn,,  inEunom., 
Z.Higron.,Ad9.  Io9.,2.  Hugo  da  8.  Via., 
Erud.  ih.,  II,  18, 20.  EJtud.t  ItutU.  mon. 
D€  an.  IV,  15,  ecc. 

58.  AsrEm  :  nelle  vostre  meravigliose 
i>smbianse. 

60.  VI  TRASMUTA:  altera  le  primitive 
«  abianae  che  aveste  in  terra. 

40  —  iKe.  Oomm.,  4»  edia. 


81.  FISTINO  :  presto,  soUedtoi  lat.  ft- 


68.  LATINO  :  fkcile.  «Perohò  a'  tompl  di 
Danto  le  persone  dotte  scrivevano  e  par- 
lavano latino,  latino  asavada  significare 
discorso  ornato  o  sermone  (Por .XII,  144  j 
XVII,  36).  E  perchò  tatto  ciò  ch'ò  ornato 
ò  fìAcile,  e  ansi  è  la  facilità  nna  oondiaione 
essenziale  alla  grasia  ;  latino  venne  a  li- 
gnificare anche  facile,  agevole.  Di  questa 
voce  in  tale  significato  òvivo  latinare, 
oh'  ò  detto  da'  conciatori  per  toglie»  r^  >n 
fisdlità  la  lana  alle  pelli  di  pecora,  quando 
per  la  calcina  son  ben  ricotti  i  bulbi 
de' peli.  »  Oavemi.  Nel  Oonv.  II,  8,  lati- 
namente per  facilmente.  E  latino  per  /a* 
Cile  asò  Q.  YiU.,  Cron.  XI,  20. 

64.  DIMMI  :  «  Dicito,  felices  anime  tu- 
qne  optime  vatos  »;  Virg.,  Aen.YJ,  fiGQ. 
La  domanda  jMtrebbe  sembrare  sapHr- 
flaa,  avendo  Piccarda  già  detto  chi'  il 
volere  di  quegli  spiriti  beati  ò  in  lotto 
conforme  al  volere  di  qael  Dio  ohe  as- 
segnò loro  tal  posto.  Ha  Danto  vobva 
svolgere  il  concetto  più  chiaramente, 

66.  PBB  PIÙ  :  desiderato  voi  di  esa^^re 
in  laogo  più  alto  per  vedere  più  ansici 
già  fiottivi  in  torra  e  che  lassù  si  trovano, 
o  per  farvi  nn  maggior  nomerò  di  amici 
tra' beati  ohe  in  torra  non  oonosoest-ef 
Danto  ò  ancora  ignaro  del  fatto,  ohe  tu  1 1  i  1 
beati  sono  nell'Empireo.  Cfr.  Luca  XVI, 
9.  «  Creatara  spiritaalis  ad  hoc  qnod 
sit  beato,  nonnisi  Intrinsecns  adiavatur 
«tomitoto,  veritoto,  charitoto  Creatori  s: 
eztrinsecas  vero  si  adiavari  dicenda  eì<t, 
fortasse  hoc  solo  adiavatar,  qaod  «e  iu- 
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Con  queir  altr'  ombre  pria  sorriae  un  poco  ; 

Da  ìndi  mi  rispose  tanto  lieta. 

Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco: 
«  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  li  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  ohe  qui  ne  cerne  ; 
Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri. 

S'essere  in  caritate  è  qui  necesse, 

£  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 
Anzi  è  formale  ad  osto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia. 


▼ioem  Tident»  et  de  mm  aooietate  gva- 
dent  >  ;  Aug.,  in  <hn.  Vili,  25.  -«  Vìde- 
tar  qaod  «mloi  lint  neceaaaril  ad  beaU- 
tadinem..  .Ad  bene  eaae  beatitndiiiia  Ikolt 
flodetM  amloomm....  Qaaei  oonoomiten- 
ter  M  habet  amldtla  ad  perfeetam  bea- 
titadinem. >  Thom.  Aq„  8am.  ikBol.l, ii, 
l,  8. 1  più  spiegaao  inreoe:  Desiderate 
▼oi  di  essere  in  Inofo  più  alto  per  mirare 
più  da  presso  la  Divinità,  o  per  farvi  più 
famigliari  a  Dio;  interpretasione  contrad- 
detta dai  vr.  62-64 

67.  ALTB*OMBKB  ;  «  qoia  non  solam  Con- 
stantia, sed  etiam  malte  aliae  virgtnes 
erant  ibi  in  pari  grada  >  ;  Banv.  -  sor- 
BIBB  :  «desimplÌcitateqDfBrentifl»t  Benv. 

68.  DA  INDI  :  è  qni  il  lat.  deinde — quin- 
di, appresso. 

60.  msL  PBIMO  pooo  :  nel  più  veemente 
Aiocodi  nn  primo  amore.  Cosi  Fsil.,  IV>fn., 
fVat.,  Qreg.,  L.  Veni.,  eoo.  Al.:  Nella 
Luna,  ohe  è  primo  splendore  e  primo  pia- 
neta anoI;B«nv.,  Atti,  Land.,  eoo.  Al.: 
Kel  fuooo  dell'amor  divino,  ossia  in  Dio 
ohe  è  il  primo  amore  ;  Veni.,  Lomh ,  Fori,, 
Pog.,  Biag..  Oe§.,  Br,B.,Andr.,  Btnnat., 
Cam.,  Frane.,  ^til.,eoo.  Kell'amor  divi- 
no, Piooaida  non  pareva  soltanto  ardere, 
ma  ardeva  veramente  ;  ed  appunto  que- 
sto ardore  nell'amor  divino  vuole  Dante 
farci  oonosoere,  pan^onandolo  ad  altro 
ardore  ohe  anohe  in  terra  si  oonosoe. 

70.  VOLONTÀ:  quarto  caso. -QUIETA: 

app^KAta»  sesia. 

71.  viBTù:  oaso  retto. -FA  volxbitb': 
oi  fa  volere,  desiderare  soltanto  ciò  che 
abbiamo. 


72.  AflSiTA;  non  o'invogUa,  non  et 
rende  bramosi  di  altro— di  maggior  beip 
tltadine. 

78.  PIÙ  sumn:  in  luogo  più  alto. 

75.  CBHiiK:  vede:  Ii^.YlU,  71.  Par. 
XXI,  76:  XXVI,  36.  Se  destdemaslmo 
di  essere  in  luogo  più  alto,  i  nostri  desi- 
derii  non  andrebbero  d'aMordo  col  vo- 
lere di  Dio  ohe  qni  ci  vede^  perohè  qni 
d  ha  aggiudicati  e  qui  veder  oÌ  woie. 
Balle  altre  interpretadoni  oonfir.  Cbm. 
lApe.  lU,  68. 

76.  OAPftBBi  aver  luogo.  Il  non  ooalbr- 
marsi  alla  volontà  di  Dio  non  può  aver 
luogo  in  Cielo,  dove  dimora  e  domiu  la 
oarità,  la  oui  eoBensa  è  per  l' appunto 
r  acquetarsi  nel  divin  volere.  Cfir.  Tàom. 
Aq.»  Ann.  theol.  I,  n,  17,6;  65,  5;  109. 
8:  II,  u,  28,  2. 

77.  HWBWI:  neeessarlo,naeeasità.  «2f«- 
M«M  era  parola  oomuniasima  nelle  sooole, 
di  senso  logico  e  libero,  diverso  dal  ma- 
teriale e  servo  senso  pagano  »  ;  2W». 

78.  NATURA:  non  la  natura  di  questo 
luogo  (Buti),  né  la  natora  di  Dio,  neQa 
quale  non  può  essere  discordia  o  diaera- 
pansa  alcuna  (Veli.)  ;  ma  lanatom  el'  iik- 
dole  della  carità,  ohe  in  cielo  ne  renda 
perfettamente  conformi  al  volere  di  Dio. 
(jBenv.,  J}an„  Vent,,  eoo.). 

79.  PORMALB:  proprio  della  fbrmn; 
oggi  si  direbbe  ststnitolt.- ad  ano  bea- 
to :  a  questo  vivere  beato;  alla  natura 
particolare  di  questo  beato  ^■♦^ntn  Al. 
A  QUK8T0;  AD  BBBO.  -  EBBI  :  essera;  Ibima 
latina,  anticamente  dell'  uso  soolastieo. 

80.  TKNRRSi  :  volare  ciò  che  Dìq  vuole, 
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Per  ch'una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Com' allo  Be  oh' a  suo  voler  ne  invoglia; 

E  la  sua  volontate  è  nostra  pace: 
Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  move 
Ciò  eh'  ella  crea  e  che  natura  face.  » 

Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 
In  cielo  è  Paradiso,  e  si  la  grazia  • 
Del  Sommo  Ben  d' un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com'egli  avvien,  se  un  cibo  sazia 
E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola^ 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 


De  nti  ollrapaawre  i  Umiti  del  disili  TO- 


SI. UVA:  le  nostre  Toglie,  del  tatto 
oonforml  al  Toleie  di  Dio,  formano  oon 
eno  mui  aola  TogHa.  «  Sola  dlTina  to- 
laatM,  qua  eemper  est  reota,  est  regala 
komaosB  aottonls....  DiTina  Tolontas  est 
fdmm  regala  qaa  regnlaatar  omnes  ra* 
tionales  T<dantates.  »  Thom,,  Aq.  Sum, 
tÀtùl.  II.  II,  lOi,  1. 

82.  AI  BOOUA  ne  BOOLiA  :  di  delo  in  do- 
lo; efr.  Par.  XXXII,  18. 

83.  A  TUTTO  IL  BXOHO*.  a  totU  i beati 
abitatori  del  celeste  regno. 

84.  Rm:  Dio.  -  ▲  suo  TOLEB :  AI.  IN  SUO 
TQLKB.  Piaoe  a  noi  di  esser  doTO  damo, 
eoBo  piace  a  Dio,  il  qnale  fa  ohe  il  eoo 
Teiere  sia  pare  il  nostro. 

85.  PACK:  prindplo di  nostra  beatitadi- 
ne.  «  Cam  beatitodo  nihil  aliad  dt  qoam 
adeptio  Sammi  Boni,  non  potest  esse  bea* 
titodo  sino  ddeotatlone  ooncomìtaate.... 
sx  Imw  qood  meroes  aliooi  redditar,  to- 
lontas  merentis  qaiesoit,  qood  est  deleo- 
tari  •;  Thom.  Aq.»  Bum.  theol.  I,  li,  i,  1. 

88.  WLARK  :  «  qnel  fine  in  ohe  oondsto  la 
■satrm  folieit^,  e  a  ohe  è  diretto  ogni  ra- 
gfoBOTole  atto  delle  creatare  »;  X«n.  e 
An.  Fiar.^Bi  motje:  come  al  soo  prin- 
dplo; cAr.  Oonv.  IV,  12. 

87.  CXBA  :  direttamente.  -  e  chb:  Al. 
o  cam*  " FACT:  crea  pd  ministero  della 
natura.  «  Tatto  le  oreatare  ohe  sono  im- 
■ediataoieato  da  Dio  create,  o  qadle  ohe 
aooo  mediatomento  da  Dio  ed  immedia- 
tamento  prodotto  dalla  natoia,  in  modi 
Mwttni,  aeeoBdo  la  dlTordtà  di  loro  na- 
irs,  lotto  sono  diretto  ad  ultimo  flue,  e 


totto,  in  modi  pare  dlTord,  sono  ordi- 
nato a  fkre  la  Tolontà  di  Dio»;  Oam. 

88.  OOHI  DOTI:  ogni  parto  dei  ddi, 
ogni  sfera,  alto  o  bassa  òhe  da. 

89.  B  si  :  e  dò  nonostonto  t  e  qaanton- 
qae  sia  ood.  Al.  etbi. 

90.  d'  uh  modo  :  doTo  piii,  doTo  meno, 
secondo  i  meriti  ;  beati  e  felid  tetti,  ben- 
ché la  beatitadiae  sia  In  differente  grado 
e  misara  loro  dispensato.  Cf^.  Thom.  Aq,, 
Sum,  theol.  Ili,  S%vpl.,  93.  2,  3.  -  «Co- 
meohè  la  distribadone  delle  diTine  grade 
non  sia  egaaie  per  tatti,  dò  nonostanto 
tatti  sono  in  Paradiso,  doè  beati.  Cia- 
sonna  anima  ò  come  on  Tasoj  ma  sono 
di  diTorsa  capacita  :  e  tatto  sono  piene  e 
perdo  incapaci  di  rlocTere  di  più,  qaindi 
sono  beato  »;  Oom. 

V.  91-108.  li  voto  inadempiuto  di 
Pieearda,  Plenamen  to  soddisfatto  qnan- 
to  aUa  domanda,  se  i  beati  desiderano  an 
più  altograiodi  beatitadioe,  Dante  Toole 
sapere  da  Piccarda  qaale  sia  stato  il  Toto 
da  Id  negletto;  onde  Picoarda racconta 
come  entrò  nel  chiostro  di  S.  Chiara,  e 
come  ne  ta  tratta  Tiolentomento. 

92.  LA  GOLA  :  il  dedderio,  la  brama. 

03.  QUXL  :  del  qaale  rimane  il  desiderio. 
-  SI  CHUBB  :  Al.  81  CHIBDB.  Oherore,  dal 
lat.  qwBrere,  si  disse  anticamente  per 
chiedere  ;  cfr.  JHe£,  Gram.  II*,  622.  -  B  di 
QUBL  :  e  di  qneir  altro  cibo,  del  quale  già 
d  è  sad,  d  ringrada  chi  1*  ofhre.  «  InTcce 
di  quéeto  e  queUo,  il  Poeta  osò  aTTcrti- 
tamente  quetto  e  quello,  perohò  d  l' ano 
ohe  r  dtro  cibo  sono  del  pari  Indetermi- 
nati nel  caso  generale  Itì  accennato  »; 
Qiui, 
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Cosi  feo'io  con  atto  e  con  parola. 
Per  apprender  da  lei  qnal  fn  la  tela, 
Onde  non  trasse  infine  a  co'  la  spola. 

«  Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 
Donna  più  sa,  >  mi  disse,  «  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela. 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  Sposo  ch'ogni  vóto  accetta, 
Che  cantate  a  sno  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Foggiami,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 


OA.  006Ì:  oon  atti  e  con  parole  rin- 
graslai  Plocarda  dell'  ererml  wlolto  im 
qaeeito  ;  e  le  pregai  di  soiogUermene  un 
altro,  dioendoml  quale  fosse  atato  il  Toto 
cheeUa  dou  aTeaoondottoacomplmeato  ; 
ott.  T.  56  e  seg.  La  vita  di  Piooarda  non 
era  nataralmente  ignota  al  Poeta;  ma  egli 
finge  di  non  eeseme  informato  per  trovar 
motivo  di  parlarne. 

95.  LA  TKLX:  «  qaeeto  aeoondo  dubbio, 
del  quale  Tolea  esaer  cblarito,  era  d' in- 
tendere qaal  ta  la  vita  eoa  obe  ewa  oo- 
mindò  nella  religione  ma  non  la  finì;  e 
parla  per  traalazione,  obiamando  la  vita 
tela,  della  quale  essa  non  trasse  la  spola 
imino  al  eo\  cioè  insino  al  oapo,  doè  in< 
sino  al  fine,  perdooobè  la  spola  è  quella 
che  conduce  il  filo  della  trama  di  qua  in 
là  tanto,  ohe  la  tela  s' empie  »;  Jjaiid, 

96.  co*  :  capo;  cfr.  Im^,  XX,  76;  XXI, 
64.  Pttiv.  in,  128. 

97.  VITA:  contemplativa.  «  Perfectio 
bomioisest,  ut,  oontemptistemporalibus, 
spirituallbusinhsBreat»;  Thnm,Aq.,  Sum. 
théol,  I,  n,  99,  6.  Cfr.  iìfid.  II.  II,  184.  5; 
II. II.  186.  7. -MKSTO :  «meritom  virtuoei 
aottts  consistit  in  hoc  quod  homo,  oon< 
tempUs  bonis  creatis,  Deo  inbieret  siout 
fini  >;  Thom,  Aq.,  Sum.  theol.  II,  ii,  104, 
3.  -  INCIELA:  Colloca  in  piti  alto  cielo. 

08.  donna:  Santa  Chiara  d'Assisi,  na- 
ta nel  1194;  si  chiamò  nel  secolo  Chiara 
Sciffl,  efn  donna  riocaebellisslma.  Aman- 
te sino  dalla  sua  fancinllexaa  del  ritiro  e 
della  penitenaa,  e  presa  d' ammiraaione 
per  le  rirtù  del  suo  concittadino  S.  Fran- 
cesco, Chiara  si  pose  sotto  la  direzione  di 
lui,  ed  incoraggiata  da' suoi  consigli  fondò 
nel  1212  un  monastero  per  le  rerginl  ed 
una  regola  che  in  breve  si  diffuse  per 
tutta  r  Italia.  Oeasò  di  vlTere  l' nndloi 


agoato  del  126S.  Conflr.  /.  «on  Orthaeh, 
Leben  der  htH.  Olara,  Aaohen,  1844. 
J>»more,  Leben  éer  M.  Clara  wm  Asti- 
ai, Begensburg,  1867.  Oom,  Xspf.  IH, 
73.  -  ALLA  CUI  NORMA  :  aooondo  la  Old 
regola. 

99.  SI  ▼san  I  VELA  :  ai  prende  l' abito 
religioso  ed  il  velo  monacale. 

100.  BI  VEGGHI  I  DOBMA  :  8Ì  Stia  gfomo 

e  notte  in  compagnia  di  Cristo.  AUnde 
forse  alla  parabola  evangeUoa  delle  died 
vergini,  IToa.  XXV,  1  e  seg. 

101.  SPOSO:  cosi  è  chiamato  Criato  nel 
Nuovo  Testamento,  cfr.  Matt.  IX,  15; 
XXV,  1,  6.  Jfaroo  II,  19.  Luca  Y,  S4. 
Oiov.  lU,  29.  J^é$.  V,  25.  -  ACCnTA: 
cui  è  accetto  ogni  voto  offertogli  per  li- 
bera e  pura  volontà  di  piacere  a  lai. 
«Ad  Totnm  tria  ex  necessitate  reqni- 
runtnr:  primo  qnidem  dellberatlo;  as- 
condo propositum  voluntatts  ;  tertlo  pro- 
mlsdo,  in  qua  perfioitnr  ratio  rati.... 
Votum  est  testifloatio  qusddam  promla- 
aionls  spontaneie,  qn»  Deo  et  de  hia  qase 
sunt  Bei,  fieri  debet....  Votum  eat  pr»- 
missio  Deo  facta.  Promissio  antem  est 
alicuins  quod  quia  pro  aliquo  voluntarie 
facit....  Cum  omne  peocatnm  alt  oontra 
Deum,  nec  aliquod  opus  alt  Deo  aooe- 
ptum.  nisi  sit  virtuosnm,  eonaequena  eet, 
quod  de  nullo  ilUcito,  nec  de  aliquo  indif- 
ferenti debeat  fieri  votum,  eed  eolom  de 
aliquo  aotn  virtatis....  Vota  quia  ennt  d» 
rebus  vanis  efc  inutilibns,  aunt  magia 
deridenda  quam  aervanda.  »  I%eii».  Aq., 
Sum,  th.  U,  u,  8è,  1,  2. 

108.  aioriNBTTA  :  «  ideet,  pnella  adnltn 
a>tatia  »;  Benw.  Cfr.  Ihom,  Aq.,  Sum,  U. 
n.  n,  88,  9. 

104.  fuooi'mi  :  mi  fuggii  e  presi  l'abito 
di  Santa  Chiara,  mi  Ibd  ] 
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E  promiai  la  vìa  della  sua  setta. 
Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  a  ben  osi, 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 

E  Dio  si  sa  qnal  poi  mia  vita  fusi. 
E  quest'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s' accende 

Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 


105.  FBOMni  :  fi»oi  Toto  di  TÌT«re  ndU 
TCgol»di  S.  Cliian.  -  via:  0  modo  di  tì- 
yvn,  1»  regol»;  cfr.  AtH  IX,  2.  -  sktta: 
aéjuilto,  oompftgni*,  ordine  (lat.  Mela  » 
ÉMtando).  Setta  oMTaai  aatioMnente  war 
eke  in  bnonn  perle  ;  efr.  Pwrg.  XXII, 
S7.  «  He  qneete  rooe  il  signifloeto  inno- 
eenle,  die  le  Tiene  della  origine,  anche 
nel  pforerUo  toMano:  Una  peootm  in- 
fetta  ne  ammorba  ana  eetta»;  Oawerni. 

106.  uomn:  i  Donati,  e  Della  caaa 
de*  Donati  era  capo  meeser  Cono  Do- 
vati, e  egli  e  quegli  di  sua  caea  erano 
gentili  nomini  e  gnerrieri,  e  di  non  m- 
perclii»Tiochessa,  ma  per  motto  erano 
eldamati  Maleikmi»;  G.  YiU.  VIU,  80. 
Gir.  Oionaeei,  SLdàUaB.  Umiliata,  IV,  i. 

107.  BAriBOK  :«  Curane  frater  adTersna 
sororem  virginem  ira  percitna,  assumpto 
eeeiim  Farinata  eicario  famoso,  et  aliia 
daodecim  perditiastmis  sycophantls,  ad- 
motieqne  parletibnssohalie,  ingmaene  eet 
anpta  monaeteril  :  captamque  per  Yim  ao- 
lorem  ad  patemam  domum  aecam  abdu- 
zit.  et  aaeria  dJacieria  Teatibua,  mundania 
iadntam,  ad  nnptfas  ooegit.  Anteqnam 
aponea  càiriati  eom  viro  oonreniret,  ante 
imaginem  CmeiUxi  Tlrginitatem  aoam 
ipoaao  Chxtoto  commendayit.  Mox  to- 
tam  eorpna  elua  lepra  perenaanm  foit, 
et  eementibna  dolorem  inenteiet  et  hor^ 
terem  ;  itaqoe,  Deo  dieponente,  poet  all- 
qnoit  diee  cum  palma  ▼irginitatìa  migra- 
rit  ad  Dominnm.  »  Bod.  da  Toetignano, 
But.  Seraph.  Mdig.  1, 188.  Racconto  leg^ 
gendario. 

108.  FÙ8I:  si  fa.  «Tuoi  dire  ohe  per* 
dette  la  verginità,  e  dovette  tw  tatto  le 
▼olentà  del  marito »;  BttH.  -  «Chi  legge 
attstttamente  il  terso  ed  11  quarto  canto 
del  Panidlao  scorge  manifeeto,  essere  sta- 
ta forma  persnasfone  di  Dante,  che  Plc- 
earda  non  mai  si  acconciasse  con  animo 
roleoteroso  alla  condixione  Tiolentemen* 
'e  impostale  dal  fratello,  ma  pure  non 
saase  di  sciogliersene  per  timore  di 

mori  danni  ;  ch'ella  oonseryasse  l'amore 


della  sua  profosslone  religiosa,  ma  pore 
non  ayesse  il  coraggio  di  rompere  riso- 
lutamente gli  ostacoli,  che  il  mondo 
aveva  frap^wti  all' osservansa  de' suoi 
voti.  Le  parole  di  Danto  ci  lasciano 
campo  a  credere  ohe  fòsse  abbreviata 
la  vita  di  Piooarda  dal  vivo  contrasto 
sorto  nell'animo  di  lei;  ma  oh' ella,  ap- 
pena data  a  marito,  ardentemente  pre- 
gasse e  prodigiosamente  ottenesse  di  es- 
sere immantinente  sottratta  agli  eiEétti 
della  vlolensa  usatale  da  messer  Corso, 
ciò  dee  mettersi  senaa  teXLo  per  una  di 
quelle  narrasioni  raccolte,  non  so  s' io 
dica  dalla  bonarietà  o  dalla  imprudensa, 
ohe  s*  acquistarono  il  titolo  di  leggende 
fkateaofae. . . .  Dante  considerava  bensì  Pio- 
carda  come  vittima  dell'  altrui  violensa, 
ma  pure  non  iscema  affatto  di  colpa,  né 
certamente  di  virtù  straordinarie  dotata, 
o  per  grado  segnalate  distinta.  »  Tode- 
Bchini  I,  887  e  seg.  Cfr.  Om».  lApe.  UI, 
76  e  seg. 

V.  109-120.  €3o9tanMa  imperatrice, 
Piooarda  tocca  poi  di  un  altro  spirito  beato 
che  sta  alla  destradi  lei  e  oh'  è  rag^nte 
di  tutto  il  lume  di  quella  sfera.  B  Co- 
stanca,  figlia  postuma  di  Buggero  I,  ul- 
tima erede  dei  Normanni  e  regina  delle 
Due  Sicilie,  moglie  di  Arrigo  YI  impe- 
ratore e  madre  di  Federigo  II,  nata  nel 
1164.  sposata  nel  1186,  morta  nel  1198. 
Qui  Dante  segue  una  favola,  a' suoi  tempi 
oreduta  un  fatto  storico,  che  Costanza  si 
fosse  monacata  e  dall'  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, Gualtieri  Ofhmilio,  tolta  dal  ohio- 
atro.  Su  questa  ed  altre  favole  concer- 
nenti r  imperatrice  Coetanea  cfr.  Oom, 
Lipe,  ni,  77-79.  O.  ViU.  IV,  20  j  V,  16. 
Vigo,  Dante  e  ìa  Sicilia,  p.  U  e  aeg.  Bar^ 
low,  Oontr.,  887-00.  Oiannone,  1st.  XV,  2. 

ICO.  SPLENDOR:  confr.  Oonv.  Ili,  14. 
Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  lU^Suppl.  86, 1-8. 

111.  TUTTO  :  «  aecundnm  quod  anima 
erit  maioris  darita^ls  secundum  mains 
meritum,  ita  etiam  erit  diflbrentia  cleri- 
tatis  in  corpora  >;  Thorn.  Aq.,  ibid.,  86, 1. 


726    [cixLO  t^BiMo]  Pis.  III.  118-125 


[CANHOD*  ADDIO] 


m 


115 


118 


121 


]24 


Ciò  ch'io  dico  di  me  di  sé  intende: 
Sorella  fn,  e  cosi  le  fa  tolta 
Di  capo  V  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pnr  al  mondo  fa  rivolta 

Contra  ano  grado  e  contra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  yel  del  cor  giammai  disciolta. 

Quest'  è  la  luce  della  gran  Costanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  l'ultima  possanza.» 

Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò  ^Ave^ 
Maria  9  cantando;  e  cantando  vanlo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 


112.  IHTIENDI:  lo  intende  detto  anche 
di  flè;  1*  mia  stori»  è  pare  la  ana. 

118.  SORELLA  :  moaaoa.  -  così  :  a  fona, 
come  a  me. 

114.  L*oifBiLà!  la  oopertnra  del  vélo 
monacale. 

115.  PUB!  cosa  pnre,  come  fai  lo. 

116.  comtba:  Tiolentemente,  eoontro 
il  bnon  nao  che  non  permette  tornino 
al  secolo  monache  professe. 

117.  HOH  FU:  rimase  sempre  monaca 
col  onore,  serbando  ognora  allbtto  aUo 
stato  monacale.  «  Avvegna  che  fosse  in 
priTaaione  dell*  abito  estrinseco,  sempre 
lo  suo  onore  ftie  chioso  e  Telato  dalle 
sopradette  sacre  bende,  qnasl  a  dire  che 
sempre  ebbe  l' animo  e  la  yoglia  alla  vita 
promessa  per  sno  TOto»;  Lan,  e  An, 
Fior. 

119.  BKGOinx)!  Arrigo  VI  imperatore, 
Aglio  di  Federigo  I,  n.  1165,  m.  1197.  - 
VKHTO:  gloria  umana;  FoiC  Clwt.,  Petr. 
Dani,,  B%M,  Land,,  YéU.,  eoe.;  onore,  la- 
me della  Casa  di  SyeTia  ;  Bewo,,  PartnH, 
Frane.,  OhU.,  ecc.;  snperbia,  per  essere 
stato  snperbo  od  altiero;  Dan.,  Voi,, 
Vont.,  lÀtmb.,  ecc.;  prepotento,  Tiolento; 
Pog.,  Ortg.,  Cam.,  Fdal.,  ecc.;  vento 
per  ventato,  cioè  venuto  dalla  casa  di 
STCTia  ;  Pertieari,  Ooet.,  Betti,  ecc.  Me- 
glio Siane  :  •  la  potenaa  impetuosa  e  paa* 
seggiera  dei  principi  della  casa  di  Svevia, 
paragonata  acconciamente  ad  nn  Tento 
impetooso.  »  -  Soavi  :  dal  ted.  Sehiwoiben, 
la  SvoTia. 

130.  IL  TIBZO  :  Federigo  II.  -  in^TOfA  : 
jiel  Oonv.  IV,  8,  chiama  Federigo  II  «  ul- 


timo Imperatore  dei  Bomaai.  »  XTìH'ma 
poeeanMa  avrà  dnaqne  qui  il  asnso  di 
idtimo  imperatore. 

V.  121-180.  n  canto  d'aOdiiK  Giunta 
alla  fine  del  suo  racconto,  Pioeaida  la- 
tuona  nn'  Avemaria,  e  cantando  diapa- 
risce  colle  altre  anime  beate  ano  compa- 
gne. Dante  guarda  loro  dietro  ;  e  quando 
non  le  può  più  Tederò,  riTolge  lo  sguardo 
alla  sua  Beatrice,  della  quale  non  gii  è 
possibile  sopportare  lo  splendore,  onde  si 
Tede  costretto  a  sospendere  alouniistaBti 
il  parlare. 

122.  VARÌo  :  dispanre,  si  tolse  di  Tlata; 
confr.  Virg.,  Aen.  U,  791  ;  IV,  278;  IX, 
658,  ecc. 

123.  PSB ACQUA  :  ofr.  Pwg.  XXVI,  185. 
Beodo  XV.  10.  «  aU  spiriti  beati  e  per- 
petui abitatori  dèU'Bmpireoappariaeooo 
nell'una  o  noli*  altra  sfera  a  seconda  del 
grado  di  beatitudine  loro  stabilito  {Par. 
IV,  81-80)  I  ed  intanto  si  mostrano  al  pri- 
Tilegiato  Tiatore  per  IkrgH  festa  eoi  dire 
e  colla  luce  intellettuale  e  dJmostratiT* 
del  vero  che  li  illumina  e  riscalda  (Par. 
XV,  76;  XXI,  66).  Quindi  è,  ohe  non 
appena  finiscono  di  contentarlo  aeQe 
sue  espresse  o  tadte  Toglie,  ed  eaat 
spariscono,  fecondo  ritomo  alle  proprie 
sedi  loro  destinate  nel  sommo  cielo.  » 
Qiul. 

124.  SBGulo  t  disparTO  dunque  a  poco  * 
poco.  Cftr.  Virg.,  Aen,  VI,  199  e  aeg.; 
Vili,  592. 

125.  FKBSi!  «  poi  ohe  la  mia  vista  per- 
dette lei,  che  non  la  potetti  più  Tederò  »| 
Alti. 


[cifiLO  PRIMO]  Par.  hi.  126-130  -  ly.  1-4  [dubbi]    72? 

Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

1^  Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si,  che  da  prima  il  viso  non  sofferse  ; 

1»  E  ciò  mi  fece  a  domandar  più  tardo. 

ixa.  fluvo  :  Beatrice,  oggetto  dèi  pih  delle  anime  deUa  Lana  e  qnello  di  Bea- 

intaMo  mio  desiderio.  trioe  »;  Lomb, 

138.  VDLGOBÒ:  «  aceemia  il  divario  120.  vox  aowwEasEt  non  potè  in  ani 

grande,  ohe  suppone,  tra  lo  splendore  prindpio  Boeteneie  tanto  splendore. 


CANTO  QUARTO 


CIELO  PEIMO  O  DELLA  LUNA 
MANCANTI   AI  VOTI   DI   CASTITÀ 


LA  8KDE  DEI  BEATI^  IL  RITORNO  DELLE  ANIME  ALLE  STELLE 
IL  LIBERO  ARBITRIO,  VOTI  INFRANTI  E  LORO  RIPARAZIONE 


Intra  due  cibi,  distanti  e  moventi 
D'un  modo,  prima  si  monda  di  fame. 
Che  liber  uomo  V  un  recasse  ai  denti  ; 
4  Si  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 

V.  i-B.  l>MfrM  dtf  Ihmte»  Udito  il  ra-  distantiam,  non  magia  movetor  ad  nnnm 

gfoBamento  di  Piocarda,  Denteò  combat-  qnam  ad  alteram  »;  Tham.  Aq.,  Sum» 

tato  tra  dna  dubbi  d*  egaal  peso  e  che  UuoL  I,  n,  18,  0.  -  movknti  :  V  appetito, 

b  premono  oon  egnal  ibrsa.  Dipinge  la  «  ohe  non  oi  fosse  motivo  più  per  i'  lino 


1  dne  simiUtadini  ri*       che  per  l' altro  »;  Tom, 
•gaaidanti  osa  poco  felice  questione  ilio-  8.  ubmr  :  dotato  di  libero  arbitrio.-  bs- 


\  del  tempo.  Cfr.  L,  Veni.,  BifartU,,  casse:  Al.  UOM  l'uv  si  bboassi. 

US.  Ftrroni,  negli  AtU  dàlia  Orutea  I,  4.  agho:  lat.  €^fnu9,  agnello;  cfr.  Par. 

MI.  ZsfMfci,  Alcune  armonie,  eoo.  Ve-  IX,  181  ;  X,  94.  -  dub  brame  :  tra  dne 

nna,  1869,  p.  164-181.  famelici  lupi,  non  sapendo  daqoaledei 

1.  DUX:  «  si  aliqna  dao  sunt  penitns  dne  più  tosto  foggire.  «Tigris  nt  anditis 

•qnalla,  non  magia  moretor  homo  ad  diversa  valle  dnornm  Extimnlata  fame 


I  qnam  ad  àlind  ;  sicnt  Cunelicns  si       mngitibns  armentornm  Nesoit,  ntro  po- 
babetdlramsqnaliterappetibilemindi-       tins  rnat,  et  roere  ardet  ntroqne;  Sio 
partUnis,  et  secnndom  aqnalem       dnbios  Perseos »;  (hid.,  Met.y,  164  e  seg. 
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13 


16 


19 


Dì  fieri  lupi,  egaalmente  temendo; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

Per  che,  s'io  mi  tacca,  me  non  riprendo. 
Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto, 
Poi  eh'  era  necessario,  né  commendo. 

Io  mi  tacca;  ma  il  mio  disir  dipinto 
M' era  nel  viso,  e  il  domandar  con  elio, 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé'  si  Beatrice,  qual  fé'  Daniello, 
Nabuccodonosor  levando  d'ira. 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fèllo  ; 

E  disse  :  «  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  *'  Se  il  buon  voler  dura. 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura?  „ 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Parer  tornarsi  l'anime  aUe  stelle. 


6.  BÌ:  o<mI  immobile,  non  sapendo  sa 
qoale  più  tosto  gettarsi.  -  dami  :  dam- 
me, lai.  dama  o  damma  —  daino.  <  Cnm 
oanibos  timidi  venient  ad  peonia  dam- 
mcB»;  Virg.,  Kelog.  Vili,  28.  -  «  Timidi 
dammcB  oerviqoe  fligaoes  Nono  interqne 
canee  et  oironm  tecta  yagantnr»; F<r(^., 
Georg,  HI,  580  e  seg. 

7.  FBB  CBK  :  in  Tirtù  di  qnesta  legge  na- 
tnrale,  il  mio  tacere  non  meritara  nò 
biasimo  né  lode,  poiohò,  essendo  io  egnal- 
mente  spinto  da'  miei  due  dubbi,  il  mio 
tacere  era  necessario.  Soltanto  dò  ohe 
r  nomo  fk  liberamente,  pnò  meritar  lode 
o  biasimo. 

Y.  10>27.  I  dubhi  iftdoHnoH  ed 
esposti.  Dante  tace  ;  ma  sai  suo  volto 
ò  espressa  la  domanda  ohe  le  labbra 
non  proflbrisoono.  Beatrice  che,  vedendo 
ogni  cosa  in  Dio,  legge  nel  onore  di  Dante, 
formnla  i  dne  dabbl  di  lai,  l'ano  circa 
r  origine  dell'  anima  e  il  sao  ri  tomo  alle 
stelle  ;  r  altro  intomo  a  ciò  che  costitoi- 
sce  la  natura  dell'  anima  stessa,  ossia  al 
libero  arbitrio. 

11.  CON  BLLO I  col  desiderio  SUo  per  M 
vive  nel  linguaggio  del  popolo. 

13.  vs'  sì:  Al.  PRflei}  ma  Beatrice  non 
fbce  9è,  face  anzi  per  l'appunto  eoti  come 
fece  il  profeta  Daniele.  Questi  indovinò 


prima  il  sogno,  del  qaale  il  re  di  Babilonia 
si  era  dimenticato,  quindi  ne  dette  l' in- 
terpretasione  calmando  così  l'ira  di  Nar 
buooodonosor,  che  aveva  Inginstamente 
comandato  di  nooidere  tatti  i  «noi  in- 
dovini, perchò  non  gli  sapevano  rao- 
contare  il  sogno  da  lui  dimentleato  (efk>. 
Daniele  II,  1-45)  :  Beatrice  medesima- 
mente indovina  prima  i  dubbi  non  rive- 
lati di  Dante,  quindi  li  sdoglie,  ed  in 
tal  modo  tranquilla  la  mente  agitata  del 
Poeta. 

15.  FÈLLO  :  oradele,  iniquo  ;  oflr.  Diet, 
Wort.  !•,  174  e  seg. 

16.  TI  TIRA  :  ti  spinge  a  domandare. 

17.  cuba:  «  cura  sta  qui  per  pensiero. 
Nò  la  signiiicaxione  ò  strana  in  lingua  »; 

18.  LROA:  impedisce  s),  ohe  non  si  ma- 
nifesta con  parole.  «  Ilio  pedem  reforems 
et  inutilis  inque  ligatus  Oedebat  »;  Yvrg., 
Aen.  X,  794  e  seg. 

19.  VOLBB:  di  osservare  ed  adempiere 
i  voti  fatti  a  Dio.  Se  la  volontà  perdura 
nel  proposito  buono  e  V  altrui  violensa 
m'impedisce  di  eseguirlo  pienamente, 
per  qual  ragione  mi  si  scema  la  misura 
del  merito?  Questo  per  ciò  ohe  riguarda 
Piooarda  e  Gostansa. 

23.  TOBMABSi  :  Platone  insegnò  ohe  pii- 


I     ; 
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Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

8s  Queste  son  le  qnestion,  che  nel  tuo  velie 

Fontano  egnalemente;  e  però  pria 
Tratterò  qnella  che  più  ha  di  felle. 

28  Dei  serafin  colui  che  più  s' india, 

Moisè,  Samuel,  e  quel  Giovanni, 
Qnal  prender  vuoli,  io  dico,  non  Maria, 

31  Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 

Che  quegli  spirti  che  mo  t' apparirò, 
Nò  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni  ; 

u  Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

rat  di  tooTsni  le  aaiine  nei  corpi  umani, 
fià  eiifteetero  nelle  stelle,  e  ohe  alU 
morte  dell'uomo  torneisero  mUé  stelle 
medMime  ;  efr.  PlaL,  Tim.  ree.  Hermann, 
p.  41  A;  Aug.,  Oiv.  DeiXUlt  19.  Thorn. 
Aq.,  awn.  eont.  gent.  U,  47,  48;  HI,  78, 
84;  o|rinione  riproTata  da  Dante  per 
boeea  di  Beatrice,  ma  ohe  sembrava  con- 
tmnata  dal  fktto  del  ritroTarsi  le  anime 
■ella  Lima  e  nelle  altre  stelle. 

25k  YSLLK:  termine  soolastJoo-- il  vo- 
lerà, la  volontà. 

26.  poxTAXO:  s'appuntano  nel  tno  vo- 
lere, lo  stimolano  ngoalmente,  chiedendo 
■pie|;aaioBe. 

37.  FBLLK:  fiele,  veleno,  perìcolo  di 
Bsle.  Si  può  chiedere,  se  il  Poeta  in- 
tende oh«  la  dottrina  platonica  sia  più 
pericoloea  in  generale,  o  tale  sia  partico- 
Urmente  per  lai,  nel  qnal  caso  egli  con- 
fesserebbe qai  di  aver  dnbitato  nna  volta 
drearaoima  nroana.  Veramente  i  dobbi 
ebe  egli  va  manifestando  e  facendosi 
9dof  Here  da  Beatrice,  sono  da  conaide- 
rani  come  dabbi  reali,  non  solo  come 
fliuioni  poetiche.  Più  sopra.  Far.  II,  46 
e  mg..  Dante  combatte  per  bocca  di  Bea- 
trice  nna  opinione  da  lai  propugnata  nel 
Obitv.  %  dovrà  inferìnie,  aver  egli  ve- 
rsiDMite  dubitato  un  tempo  della  verità 

0  fUsità  della  dottrina  platonica  sulle 
taime  ed  arere  più  tardi  rìconosoiuto 
tale  dottrina  essere  pericolosa  e  contra- 
ria alla  fede  cristiana.  Cfr.  Com.  lApt, 
m,  85. 

y.  29-e3.  Jam,  sede  dei  boati,  Bea- 
trioe  combatte  la  dottrina  platonica  sul 
ritomo  delle  anime  alle  stelle.  Tutti  quan- 
ti i  beati  sensa  eccezione  dimorano  nel- 
rSoBpireo  ;  e  si  mostrano  in  diverse  sfe- 
r^,  non  già  per  aver  sortito  diverso  luo- 

1  >,  ma  per  significare  il  loro  grado  di 


beatitudine.  Così  conviene  parlare  al- 
l' umano  ingegno,  perocché  solo  da  sen- 
sato apprende  ciò  che  poscia  fk  degno 
d'intelletto;  onde  anche  la  Scrittura 
Sacra,  parlando  delle  mani  o  d'altre 
membra  di  Dio,  si  accomoda  aU'  umana 
capacità,  come  th  pure  la  Chiesa  rappre- 
sentando gli  angeli  con  aspetto  umano. 
Forse  però  il  concetto  di  Platone  è  di- 
verso da  quello  ohe  sembrano  suonare 
le  sue  parole,  ed  egli  allude  all'  infinensa 
operata  dalle  stelle  sulle  anime  umane  ; 
nel  qnal  caso  la  sostansa  del  suo  concetto 
non  meriterebbe  derisione. 

28.  8'  iudìa:  si  unisce  a  Dio,  gli  ò  più 
prossimo.  Nomina  prima  i  serafini,  per- 
chè sono  sopra  tutti  gli  angeli,  Oonv. 
II,  6;  poi  Moisè,  il  massimo  dei  profeti, 
Deuter.  XXXIV,  10,  al  quale  accoppia 
Samuele,  secondo  Oerem.  XV,  1  :  quindi 
i  due  Giovanni,  l' Evangelista,  il  disce- 
polo che  Gesù  amava,  Oiov.  XIII,  23; 
XIX,  26,  ed  il  BaUisU,  il  maggiore  tra  i 
nati  di  donna,  Matt.  XI,  11  ;  finalmente 
la  Vergine  Madre,  alta  più  che  creatura, 
Par.  XXXIII,  2.  Vuol  dunque  dire:  I 
sommi  angeli  ed  i  sommi  santi  del  Pa- 
radiso non  hanno  altrove  loro  sede  che 
quegli  spiriti  che  or  ora  ti  apparvero. 

80.  NON  Mabia  :  non  eccettuata  nep^ 
pure  Maria. 

31.  IN  ALTRO:  tutti  nello  stesso  cielo, 
benché  diversi  i  gradi  di  beatitudine  ; 
sulla  quale  diversità cfir.  Tkom.  Aq.,8um, 
theol.  1, 12,  6.  Vedi  pure  Oonv.  II,  4. 

33.  ANNI  :  «  tutti  sono  etemi  ;  non  nel 
luogo  e  neir  eternità  loroòdlff'erenBa,ma 
nella  beatitudine  »;  Land.  Contro  l' opi- 
nione di  Platone,  che  le  anime  separate 
dai  corpi  rimanessero  nelle  stelle  loro  più 
o  meno  anni,  secondo  i  meriti  riportati. 

34.  IL  PBIMO  :  r  Bmpireo.  Ivi  sono  tutti 
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£  di£Ferentemente  ban  dolce  vita, 
Per  sentir  pi&  o  men  V  etemo  spiro. 

Qai  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  o'  ha  men  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittora  condiscende 
A  vostra  facilitate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriel  e  lifichel  vi  rappresenta, 
E  l'altro  ohe  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta. 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 


i  beati.  La  loro  rita  ha  an  divano  grado 
di  doloaaaa,  non  per  eeaere  locati  in  di< 
vervi  dell,  ma  perchè  sentono  di  vena- 
mente  lo  spirare  di  Dio,  qaella  beatita- 
dine  che  Dio  intomo  a  lè  diffonde.  Cfr. 
Thom.Aq.,9um,thMLlII,SuppL  98, 2-8. 
87.  SORTITA  :  assegnata  loro  in  sorte. 

38.  PXB  FAB  BBOXO  :  per  significare  sen- 
sibilmente la  loro  sfera  celestiale,  doè, 
il  grado  della  loro  celeste  beatitudine, 
che  ha  men  9aKia,  ò  il  meno  alto,  l'in- 
fimo di  tatti. 

39.  CKLKSTiAL  :  della  sfera o  beatitadine 
celestiale.  Al.  bpibitual. 

40.  oosì  :  per  messo  materiale  e  sensibi- 
le ;  ett,  l^om,  Aq„  Sum,  théol,  1, 84, 1, 6. 

41.  DA  SXNBATO  :  «  da  Oggetto  sensi- 
bile apprende  qnel  che  poi  diviene  intel- 
ligibile »;  Tom.  Cft,  Tkom,  Aq.,  Sum, 
CAsol.  1, 1,  0;  1, 12,  4, 11  ;  I,  77,  7  ;  I,  78, 
4:I,II,8.8;IU,80,3. 

48.  COHDIBCKNDS  :  parlando  del  braodo 
e  dei  piedi  di  Dio,  la  Sacra  Sorlttara 
osa  tradati  tolti  da  cose  corporee,  per 
adattard  al  modo  amano  d'intendere. 
Cfr.  Thim^.  Aq.,  Sum.  thtol.  1, 1, 10;  I, 
19,  11;  I,  li.  4.  7.  TeHuU.,  Adt.  Maro. 
II,  16.  8.  Aug.,  In  Oén.  XVII.  GtiliUi, 
Opp.,  ed.  AlbèH  II,  7  e  seg.;  32  e  seg. 
Com.  JApt.  Ili,  80  e  seg. 

46.  ALTRO  :  da  qod  che  suonano  le  pa- 
role. «  Intende  di  manllbstard  attribatl 
immateriali  divini  dmbolegglati  nelle 
mani  e  nel  piedi  ;  »  Com. 


47.  aABBiKL:  cfr.  DawUU  YXH,  16  ; 
IX,  21.  Luca  I,  10,  26.  -  Mjchbl:  cfr. 
DaniàU  X,  18  ;  Xn,  1.  Giuda,  0.  ApoetA. 
Xn,  7,  8.  Inf.  Vn,  11.  Pwrg.  XIU,  61. 
Ambedue  aroangdi. 

48.  l'altro:  r arcangelo Bai&de che 
rendè  la  vista  al  vecchio  Tobia;  confr. 
Tob.  HI,  25;  VI.  16. 

40.  Tubo  :  Platone  nd  suo  dialogo  In- 
titolato Tmmo.  -  ABOOMSBTA:  droa  la 
derivadone  delle  anime  dalle  steOe  ed  il 
loro  ritomo  ad  esse.  «  Plato  e  altri  vol- 
lero che  le  nostre  anime  procodesamo 
dalle  stelle,  e  fossero  nobili  pih  o  meno, 
secondo  la  nobiltà  della  stella  »i  Oonv. 
IV,  21.  OonAr.  Aug,,  Ow.  Dei  Xni,  10. 
Thom.  Aq.,  Sum.  eont.  genL  U,  48,  48; 
Ul,  78,  84. 

60. 8IMILB  :  non  è,  oome  dò  che  d  rode 
qal  nella  Iona,  una  figura  di  cose  per 
farne  intender  dtre,  pddi'egli  sembra 
credere  redmente  tal  qnde  saonano  le 
sue  parole.  Il  Betti  t  «  Qndlo  che  Timeo 
argomenta  intomo  alle  anime,  non  aa- 
somigliad  d  vero,  dte  è  qui  a  noi  beati 
spiriti  manifesto.  Perocché  pare,  ch'egli 
non  parli  figuratamente,  ma  ohe  and 
creda  che  la  cosa  da  ood,  come  la  dloe. 
Il  prender  dunque  letterdmente  dò  die 
Timeo  dice  ddle  anime,  sarebbe  nn  ma- 
niflBsto  oontmdin  a  dò  ohe  qui  d  vede. 
Dice,  per  esempio,  che  le  anime  eoe.;  ma 
forse  la  sua  sentenia  6  d'dtvagnlaaelia 
la  voce  non  snona.  » 
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Però  che,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l' alma  alla  soa  stella  rìede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Quando  natura  per  forma  la  diede  ; 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa. 
Ohe  la  voce  non  snona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S' egl'  intende  tornare  a  queste  rote 
L'onor  dell'  influenza  e  il  bìasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percote. 

Questo  principio  male  inteso  tòrse 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 


51.  siivTA:  er«dji. 

82.  DICK:  Tfm.,  ed.  dt.,  41  A;  Il  p*»- 
•0  è  riferito  tastuJmentie  Oom.  Lipt. 
in,  ti. 

53.  QUiHDi:  dft  MM  sua  stella.  -  dkcisa  ; 
tolta,  aeparata i  ett,  Pwrg, X VH,  111. 

5i.  LA  DIKDS  :  al  oorpo,  oome  forma  ▼!- 
tale.  «Forma  hominia  est  anima  ration»- 
Us  ;  laateria  antem  bomini  est  corpus  »  ; 
n.  Aq.,  Ami.  theoL  U.  n.  164, 1.  -  «  Ani- 
uà  rattonalis  est  forma  sni  corporis  »  ; 
Wd.  I,  76.  1,  1,  8;  ofr.  ibid.,  I,  90.  4; 
n,  4,  eoe. 

55.  E  lOBSi:  pnò  essere  tuttavia  che 
VopiAioiM  di  Platone  sia  diversa  da  quella 
die  sembrano  esprimere  le  sae  parole 
pcese  ali*  lettera,  e  ohe  sia  oonoepita 
eoa  tato  intendimento  da  non  doversi 
pnadere  a  gabbo. 

58.  BOTB:  «  revolosionl  del  cielo  e  dei 
pianeti  >;  BuU.  Se  Platone  intende,  non 
(ià  ebe  le  anime  discendano  dal  dolo  e 
ci  ritoniiBO,  ma  che  dalle  stelle  disoen- 
dsBO  gl'inilnssi baoni  o  cattivi,  ondale 
•aime  addivengono  vlrtaose  o  prave,  d 
isrsbbe  on  po'  di  vero  nella  sua  sen- 
tane», essendoché  dai  deli  e  dagli  astri 
diseesde  veramente  qualche  influsso  in- 
diretto, ohe  però  non  è  nodvo  alla  li* 
Wtà  ;  ett,  Pvrg.  XVI,  73.  Par,  U,  67  nt. 

M.  OSOB  :  degl*  influssi  buoni.  -  bia* 
BfO:  degl'influsd  cattivi. 

60.  TMBOOTU:  ton»  egli  SÌ  appone  in 


61.  FBIVCTFIO:  «  diotom  Plstonis,  quod 
1  -«sbatar  a  phUosophis  antiquls  tam- 
<  un  prindpinm  per  se  notum,  nuU  in- 
t   »,  inzta  literam  tantum,  tor§§,  scili- 


cet, in  errorem  msgnnm  >;  Benv.  La 
sentenza  di  Platone,  presa  nel  senso  che 
le  anime  discendano  dalle  stdle  e  vi  ri- 
tornino, traviò  già  quad  tutto  il  mondo 
antico,  diflbndendo  la  perversa  opinione 
che  le  anime  di  uoìnini  Ulostri,  quali 
Giove,  Mercurio  e  Marte,  andassero  ad 
abitare  certe  steUe  e  fossero  pertanto 
degne  di  ricevere  quegli  onori  che  sono 
dovuti  alla  sola  divina  Bssensa. 

62.  QUASI!  il  solo  popolo  giudaico  fece 
on'eccedone. 

63.  A  NOMINAR  :  a  dare  ai  pianeti  i  nomi 
degli  uomini  illustri,  le  coi  anime  cre- 
deva fossero  in  esd  ritornate.  «  Deos 
enim  ceto  esse  didt  Xenocrates:  qnln- 
que  eos  qui  in  stellis  vagis  nominantur  >  ; 
Cfic,  D€  noi.  Deor.  1. 13,  Cfr.  Oom.  IAp9, 
III,  92. 

V.  64-117.  I  voH  infranH.  V  altro 
dubbio  che  occupava  la  mente  di  Dante 
era:  Se  U  voto  non  s*  adempie  per  altrui  vio- 
lensa,  non  già  per  proprio  volere,  perchè 
scema  il  merito  t  Beatrice  argomenta  : 
Quelle  anime,  di  Piccarda,  di  Costan- 
sa,  ecc.,  non  consentirono  al  male;  ma  non 
vi  si  opposero  colla  dovuta  energia,  né  lo 
rimediarono,  ritornando,  quando  potevsr 
no,  al  chiostro.  Volontà  non  s'ammorsa,  se 
non  vuole.  Base  non  ebbero  la  volontà  che 
tenne  S.  Lorenxo  su  la  grata  e  fe'  Mudo 
severo  alla  sua  mano;  però  il  loro  me- 
rito non  è  pieno.  -  La  teoria  dei  voti 
religiosi,  in  questo  canto  e  nel  seguente, 
mira  a  far  risdtare  la  dottrina  dell'uma- 
na libertà  ed  a  mostrare  che  nessuna 
oosa  esteriore  può  far  piegare  un'anima 
ohe  vuol  conseguire  con  energia  lo  scopo 
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L' altra  dubitazion  che  ti  commove, 
Ha  men  velen,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  porla  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  dei  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate, 
Come  disiri,  ti  &rò  contento. 

Se  violenza  ò  quando  quel  che  paté. 
Niente  conferisce  a  quel  che  isforzai 


prefiaao.  Cfr.  Thom.  Aq.,  Bum.  théoL  I, 
81  e  82 1  I,  n,  6-Sl:  II.  xi.  88. 

64.  DumTAZiOH:  termine  sooImUoo — 
dabbio  oonoerneate  i  roti  infinuitl. 

66.  DA  MB  ALTBOTi:  U  dottrina  plato- 
nica, profeenta  da  Origene,  Kemeeio, 
Prodenaio  e  da  altri  teologi  oriitlanl, 
era  «tata  condannata  dall'autorità  eo- 
desiastioa  nel  Concilio  di  Costantinopoli 
dell'anno  510  ;  circa  i  voti  infranti,  1*  an- 
torità  eodeslastioa  non  ti  era  ancor  pro- 
nonxiata  in  modo  preciso  ed  indubbio. 

67.  KOeTBA:  celeste;  cfr.  TKotn,Aq,, 
Swn  Msoi.  III.  Suppl.,  89. 1.  Se  la  di- 
vina giastlsia  pare  ingiusta  agli  ocobi 
del  mortali,  tale  apparensa  dovrebbe 
guidarli  alla  fede  e  non  aU' incredulità, 
sapendo  essi  òhe  i  giudici  di  Dio  sono 
incomprensibili  (cfr.  JSom.  XI,  83  e  se- 
guenti). Pensando  a  tale  incomprensibi- 
lità, tu  già  dovresti  appagarti  e  non  vo- 
ler comprendere  l' Incomprensibile.  Ma, 
trattandosi  in  questo  caso  speciale  di 
cosa  alla  quale  l'umano  intendimento 
può  penetrare,  io  soddisferò  al  tuo  de- 
siderio. Gonfr.  Anni,  Oanl.,  Proti.,  1. 
Bfutd,,  Sé  ineom.  Vwìd,  2.  ^utd.,  JDe 
saeram.  alt.  II,  2.  i^d..  Our  Deut  homo 
1, 2.  ^fud.,  Epp.  II,  41.  Thom.  Aq.,  Sum. 
eont.  gofU,  Proem.,  9.  Solle  diverse  iuter- 
pretasioni  di  questi  versi  cfr.  Oom.,  Xrips. 
III,  98-96.  Le  diverse  splegasioni  si  ri- 
ducono essensislmente  a  tre  :  l^  Che  la 
giustisia  divina  appaia  ingiusta  in  qual- 
che caso  particolare  ò  prova  di  fede  in 
questa  giustisia  in  generale  (OM.,  Buti, 
Land.,  Dan.,  Vol.,  Vent.,  Greg.,  Andr., 
Blanc,  WiUe,  ecc.).  2»  Che  la  divina  giu- 
stisia sembri  ingiusta,  è  qnlstione  di  fede, 
un  problema  ohe  non  l'umsna  regione, 
BM  la  sola  fede  può  sciogliere  (2VwcI.,Cto , 


Kannég.ftoa.).  tfi  Che  la  divina  ginstiaia 
ci  sembri  Ingiusta,  è  un  motivo  per  noi  di 
erodervi  (Lomb.,  Port.,  Pog.,  Biag.,  Ob- 
ito, Tom,,  Br.  B,,  FroL,  Benau.,  Oamk., 
Frane,,  FOoL,  ecc.).  Il  Oom..  «  Il  non  s»- 
per  giustificare  con  la  sola  ragione  uma- 
na Il  fatto  predetto  della  violenta,  ecc.,  è 
una  ignoransa  non  fktale,  ohe  si  può  cor- 
reggere con  la  fede.  »- Ai/..- <  Nam  qnani- 
vis  non  oognoeoeres  que  esset  causa  quia 
minueretur  merltus  alionins,  hoc  eat  si- 
gnnm  fldel  et  bone  credulitatis,  et  bob 
erronee  credulitatis.  »  -  BeiU:  «  Io  apie- 
gherei così  in  tanta  lite  de*  commenta- 
tori, e  fbrse  oscurità  del  Poeta  :  Che  agli 
occhi  umani  sembri  talora  Ingiusta  la  di- 
vina giustisia,  dò  è  segno  d' una  gran 
fede  che  abbiamo  nella  giustisia  meda- 
sima  di  Dio,  quando  crediamo  eh'ella 
tuttavia  non  sia  ingiusta;  e  non  è  panto 
un  segno  di  nequisia  ereticale.  Ovvero  : 
Essendo  Iddio  giustissimo,  il  parerò  agli 
occhi  umani  in^usta  la  sua  glusliaia,  doo 
esser  motivo  d'aver  sempre  più  fede,  a 
non  di  divenire  eretloo,  fecendosi  ardito 
d*  Investigare  i  divini  segreti.» 

68.  ▲RGOMBRTO:  «  didtur  argomentam 
aliquod  sensibile  slgnum  quod  indadtiir 
ad  allcuius  veritatls  manlfestatiooem  »; 
Thom,  Aq.,  Sum.  theol.  lU,  66,  5. 

70.  ACCOBOiMXXTO:  l' intelletto  umano. 

73.  FATE  :  patisce,  solite  ;  cfr.  Par.  ZX, 
81,  94.  Severa violensa presuppone  ohe 
lo  sforsato  non  contribuisca  in  vonm 
modo  eolla  sua  volontà  al  violentatora, 
le  anime,  di  cui  parliamo,  non  obbero 
scusa  di  vera  violenta;  esse  conttlbairo- 
no,  perchè,  pur  potendo,  non  tornarono  al 
chiostro.  Cfr.  Ar%$t4a„  Eth.  IH,  1.  Thom, 
Aq.,  Sum.  Theol.  II,  n.  175, 1. 

74.  ooiTFBBiBCi  :  fiivozisoe,  sooonda. 
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76 


79 


91 


Non  far  qaest'alme  per  essa  sensate; 

Che  volontà,  se  non  vnol,  non  s' ammorza, 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 
Se  mille  volte  violenza  il  terza  : 

Per  che,  s' ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segae  la  forza;  e  cosi  qneste  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  lo(!ò. 

Se  fosse  stato  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Mozio  alla  sua  man  severo. 

Cosi  le  avria  ripinte  per  la  strada 
Ond'  eran  tratte,  come  faro  sciolte; 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 
L'hai  come  devi,  è  l'argomento  casso. 
Che  t' avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 


76.yuOL:  <  ooaetlonifl  neoesaitM  Omni- 
Ito  repiign»t  rolantati  »;  TKom,  Aq,, 
Am.  ihéol.  I,  82, 1;  ofr.  I,  n,  6,  4-6.  - 
sov  B'jjfMOBSA  :  HOD  oesn  ;  tnwIatiTMn. 
dal  oMMre  che  fa  il  Itaoco  ammorzandosi. 

77.  or  FOCO  :  che  ad  onta  di  ogni  vio- 
I«iiaa  torna  par  sempre  al  soo  naturale 
tokdere  in  sn  ;  cfir.  Purg.  XVIII,  28  e 
•eg.  Pmr.  I.  141.  Omv.  Ili,  3.  De  Man. 
1. 15.  Ovid.,  Met.  XV,  242  e  seg. 

78.  TOBZA:  torce  violentemente;  da 
tvnmre,  freqnentat.  di  torcere;  ofr.  JXez, 
Wòrt,  1*,  417  e  seg.  Oavemi,  Voci  e  Modi, 
lUese^. 

79.  n  PIEGA  :  se  la  Tolontà  cede  assai  o 
Iseo,  essa  accondiscende  e  s'accomoda 
alla  Tiolensa,  nel  qnal  caso  non  è  più  as- 
•olatae  ferma,  ma  difettosa,  concorrendo 
eon  on  soo  atto  a  seguire  l' altmi  yio- 
leoia  ed  adattandosi  in  qualche  modo 
aU'altrtd  Ibrza. 

81.  AL  SAHTO  LOCO  :  al  loro  monastero, 
dil  qoale  erano  state  tratte  con  Tiolen- 
sa. Coetaaaa,  rimaata  vedova  nel  1197,  vi 
srrebbe  potato  rientrare  ;  ma  Piccardaf 

82.  IMTKBO  ;  costante  nel  suo  proposi- 
to, come  il  volere  di  Lorenso  e  di  Music. 

83.  LoBSfZO  :  martire,  diacono  di  Bo- 
na, soffri  il  martirio  ai  tempi  di  Vale- 
tisBo  (S58).  Impostogli  dal  prefetto  di 
Som*  di  eonsegnare  il  tesoro  della  Chic- 
li gli  menò  i  poveri  ed  infelici,  dicendo 
91  *«li  essere  tal  tesoro.  Fu  stradato  a 


colpi  di  frusta  e  di  bastone  per  mano  del 
carnefice,  quindi  posto  sopra  una  grati- 
cola {grada)  sotto  la  quale  erano  carboni 
accesi.  Soffrì  questo  supplizio  con  ammi- 
rabile costansa,  deridendo  i  carnefici  e 
pregandoli  di  rivoltarlo  sulla  gratella, 
perchè  tutte  le  parti  del  suo  corpo  fos- 
sero egualmente  arrostite;  cfir.  Prtiden' 
t\u9  3CEpi  <ns9dY0i>Y  Hymn*,  2.  Breviar, 
JBom.  ad  io  Augusti. 

84.  Muzio  :  G.  Modus  Cordos  Se» vola, 
giovine  romano,  che  si  arse  quella  mano 
che  errò  a  ferire,  quando  volle  uccidere 
Porsenna.  Cfr.  TU.  Liv.  II,  12  e  seg.  Val. 
Max.,  Memorab.,  12.  Seneca,  Bpitt.,  66. 
Conv.  IV,  5.  De  Mon.  II,  6. 

85.  COBÌ  :  come  la  volontà  costante  ten- 
ne S.  Lorenso  in  su  la  graticola  e  indusse 
Music  a  punire  col  fuoco  la  sua  destra  del 
colpo  fallitogli;  co^  una  volontà  simile 
avrebbe  ricondotte  quelle  donne  al  chio- 
stro subito  che  fnron  sciolte  dalla  violensa 
Jor  fatta  e  libere  di  tornare  alla  loro  cella. 

88.  BICOLTK  :  se  le  hai  ben  comprese, 
facendovi  la  debita  attenzione. 

89.  l'  aboomento  :  il  dubbio  enunciato 
V.  19  e  seg.  -  cabso  :  cancellato,  distrut- 
to; cfr.  Par.  II,  83. 

90.  MOIA:  questo  dubbio,  non  isdolto, 
ti  avrebbe  tormentato  in  più  altre  occa- 
sioni, ripresentandosi  alla  tua  mente. 

91.  TI  8*  atthavrbba:  ai  presenta  alla 
tnamentann'altradifilooltà,  cosi  grande, 
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100 
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Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  usciresti;  pria  saresti  lasso. 

Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo, 
Gh'  alma  beata  non  porla  mentire, 
Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  presso; 

E  poi  potesti  da  Piccarda  adire 
Che  Paffezion  del  vel  Costanza  tenne; 
SI  eh'  ella  par  qni  meco  contradire. 

Molte  fìate  già,  frate,  addivenne 

Che  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé' di  quel  che  far  non  si  convenne; 

Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense. 
Per  non  perder  pietà  si  fé' spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  penso. 
Ohe  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 


ohe  non  la  potreett  ociogliere  da  to,  ohe 
prima  ti  otanohereeti.  Se  quelle  anime 
aderirono  jmmm»  o  tanto  a  ohi  le  traeae  dal 
monastero,  oome  poteva  Plooarda  affer- 
mare ohe  Coatanxa  «  non  fa  dal  rei  del 
oor  giammai  disoiolta»  (Par,  in,  117)  t 
La  aolnaione  eegae  t.  100-114. 

04.  MBflso  :  ti  ho  detto  oome  cosa  oerta  ; 
Par.  Ili,  SI  e  aeg.  Cfr.  Thom.  Aq.,  Oont. 
gerU,  IV. 

96.  È  PRESSO  :  è  sempre  vicina  a  Dio, 
fonte  del  vero.  Al.  fbbò  ch'  è  bbmfsk  al 
PRIMO  Ybro  appresso,  cho  è  lesione  di 
parecchi  ottimi  oodd. 

97.  UDIRE:  Par,  lU,  116-117. 

98.  TBNMB:  oonseryò,  desiderando  sem- 
pre di  ritornare  al  chiostro. 

99.  BLLA:  Piooarda.  -  CONTRADIBB; 
avendoti  io  deUo  ohe  queste  donne  ade* 
rirono  in  parte  al  volere  de' loro  rapitori; 
onde,  se  la  oontradisione  fosse  reale,  e 
non  solo  apparente,  Tuna  o  l'altra  di  noi 
dae  si  scosterebbe  dal  vero. 

101.  CONTRO  A  ORATO  :  R  mal  grado,  di 
mala  voglia.  Spesso  per  paora  d*  nn  male 
si  fti  ciò  ohe  non  si  conviene.  «  Qol  tocca 
della  voglia  rispettiva,  oh'  è  messo  tra  lo 
appitito  volontario  assoluto,  e  lo  invo- 
lontario semplicemente»;  OU, 

103.  AxMRONBt  ohe  per  ubbidire  al  pa- 
dre nodse  la  madre  Brifile;  ofr.  Purg. 
XII,  49  e  seg. 

104.  PADRR:  Anflarao,  oflr.  It\f.  XX, 
31  e  seg. 


105.  PiRTi  :  verso  il  padre.  -  spiktato  : 
verso  la  madre.  «  Ultasqne  parente  pa- 
rentem  Natns  erit  ikcto  pins  et  soelera- 
tns  eodem  »;  OHd.,  JM.  IX,  407  e  s^. 
Ctt.  (km.  Lipt.  Ili,  100. 

lOS.  A  QUBSTO  PUHTO:  oiroa  la  que- 
stione in  discorso.  -PRK8B  :  pensi,  rifletta. 
«  Debbiamo  sapere  ohe  sono  dne  volontà  : 
r  nna  assolata,  la  quale  non  può  volere 
lo  male;  e  l'altra  respettlva,  la  quale 
vuole  minor  male  per  cessare  Io  mag- 
giore; e  ooél  può  l'uomo  volere  con  vo> 
lontà  respettiva  quel  ohe  non  vorrebbe 
seoondo  la  volontà  assoluta.  Ma  può  ea- 
sere  che  l' nomo  s' Ingsnni  nel  dlsoemere 
qual  sia  maggior  male  e  qoal  minore,  e 
allora  si  fa  quello  che  non  st  de*,  come 
fece  Gostansa,  ohe  elesse  lo  minor  bene 
parendole  fhggire  maggior  male  ohe  non 
fhggitte  e  ohe  non  arebbe  fhggito,  ae 
avesse  seguitato  lo  maggior  bene.  E  però 
è  vero  ohe  Oostansa  colla  volontà  asso- 
luta sempre  tenne  la  religione  ;  ma  colla 
respettiva  no  ;  e  però  vero  dloo  lo  Bea- 
trice ohe  intendo  della  volontà  reepei- 
tiva,  e  vere  disse  Piooarda  ohe  Intese 
della  volontà  assolata.  B  cosi  è  soluto 
lo  dubbio.  >  Buti,  Cfr.  AtUtol.,  Eth,  III, 
1.  Thom.  Aq.,  Swn.  théol.  1,  n,  6,  A-B. 

107.  SI  KiscHiA  :  alla  violensa  dell'  uno 
si  unisce  in  parte  la  volontà  dèli*  altro. 
«  Quelle  cose  ohe  per  timore  si  fumo,  so- 
no miste,  ed  ansi  volontarie  che  involon- 
tarie»; ^ristot.,  I.  0. 
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SI,  che  scusar  non  si  posson  1'  offense. 
109  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme. 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affinino. 
112  Però,  quando  Piccarda  quello  espreme, 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 

Dell- altra;  si  che  ver  diciamo  insieme.  » 
115  Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio. 

Ch'usci  del  Fonte  ond'ogni  ver  deriva; 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
118  «  0  amanza  del  Primo  Amante,  o  diva,  » 

Diss' io  appresso,  «  il  cui  parlar  m'inonda 

E  scalda  si,  che  più  e  più  m'avviva, 
121  Non  è  l'affezion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 

Ma  Quei  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. 


108.  OFFBMSB:  l6  OffiBM  A  DÌO,  i  pecCAti 

non  «i  poMono  sciMare,  «  qaia  ad  id  qaod 
agitnr  per  metam,  TolantM  timentiB  ali- 
quid  ooafert»;  Thom.  Aq.,  Sum.  theoL 
I.  Il,  6,  S. 

109.  TOOUA:  la  ToloBtà,  quando  ad 
60ia  d  miaehla  la  fona,  non  aooonaento 
al  male  aMolntamente,  ma  Ti  aoconaente 
Sa  quanto  teme  mali  che  stima  maggiori. 
«  IDad  qnod  per  metam  agitar,  abaqae 
eoBdttkme  eot  volontariam,  id  est,  se- 
«udnm  qnod  aeta  agitar;  sed  involun- 
tarinm  eet  sab  conditione,  id  eet,  si  tails 
metaa  non  immineret  »;  Thom.  Aq.,  iHd. 

112.  BSPBKKK!  esprime;  cfr.  Nannue., 
Terbi,  201  ni.  4.  Quando  Piecarda  dice 
di  Coatansa,  ch'ella  non  consenti  mal 
alla  soflbrta  Tiolensa,  ella  intende  della 
ToloLtà  aaeolata;  io  invece  intendo  della 
▼oloDtà  mista,  o  condizionata;  opperò 
ambedue  diciamo  il  vero. 

116.  OOTAL:  in  tal  modo  ragionò  Bea- 
trice, aUingeodo  a  Dio,  fonte  di  ogni  to- 
rità.  «  Felix  qui  potoit  boni  Fontem  vi- 
aere  loeidam  »;  Bott.,  Qm*.  phil.  III, 
metr.  13. 

116.  FoiTS:  da  Dio,  fonte  di  ogni  tc- 
rilà.  «  Deus  est  Teritaa,  et  eqoidem  sum- 
ma,  mAzima  et  prima  yeritas,  et  ab  eo 
est  omnia  Teritas  *;  Thom.  Aq.,  £km^  tk. 
I,  16,  6;  I,  U,  8,  7. 

117.  TAL:  qaesto  ondeggiare^  questo 
ragionamento  di  Beatrice  sciolse  i  miei 


dubbi  circa  la  incolpabilJtà  dei  riolen- 
tati,  e  circa  l'apparente  ritomo  delle 
anime  alle  stelle. 

Y.  118-143.  Un  nuovo  dubhio.  Dante 
ringraaia  Beatrice  degli  insegnamenti  ri- 
coTUti,  confessando  che,  siccome  dalla 
oogniaione  del  vero  nascono  altri  dubbi, 
eoa  dopo  questa  diohiarasione  sorge  per 
lui  un'altra  difficoltà,  cioè,  se  l'uomo  pos- 
sa soddisfare  con  altre  opere  buone  ai 
▼oti  da  lui  non  adempiuti.  La  risposta 
è  data  nel  canto  seguente. 

118.  AMAH2A!  donna  amata  da  Dio, 
donna  celeste,  divina. 

119.  m'ihomda:  «  applica  al  parlar  di 
Beatrice,  riguardo  a  sé  medesimo,  l' ef- 
ficacia dell'  acque  e  del  Sole  ad  avvivare 
piante  ed  erbe:  dell'acqua  coli' innon- 
dare, coir  innaffiare,  e  del  Sole  col  ri- 
tecUdare  »  ;  Lomb. 

.  121.  HOH  È  :  non  sono  abile  a  rendervi 
le  dovute  grasie  ;  cf^.  Virg.,  Aen.  I,  600 
e  seg.  -  PROFONDA  :  «  suffioieus  et  di- 
gna»;  Benv. 

122.  VOI  :  a  voi.  -  ORAZIA  pkb  ohazu  : 
ringrasiamento  adeguato  al  &vore. 

123.  Quei  :  ma  Dio  ve  lo  dica  e  ve  ne 
rimeriti.  Qaesto  verso  è  prova  sicura 
che  la  Beatrice  di  Dante,  pur  essendo 
simbolo,  è  anche  in  pari  tempo  donna 
reale.  O  forse  che  Dio  &rà  le  veci  di 
Dante  ringrasiando  la  teologia,  la  Chie- 
sa, l'ideale  della  donna,  eco.? 
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Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 
Tosto  che  giunto  Pha;  e  giugner  puoUo: 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
A  piò  del  vero  il  dubbio  ;  ed  è  natura. 
Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura 


124.  Bi  BAZIA:  l' intelletto  nmAno  non 
ai  Basta  mal,  ae  non  è  illaminato  dalla 
verità  divina,  ftior  della  quale  non  tì  è 
Toro  alcnno.  Cfk*.  Aug,,  (kmS.  1, 1.  TÌMm, 
Aq,,  Smn.  tJieol,  I,  ii,  2, 1  ;  I,  n,  6,  S.  Fran- 
eion,  SeritH  dant,,  Fir.,  1876,  p.  101  e  Beg. 

125.  IL  Ybb  :  Dio,  il  Bommo  Vero.  -  il- 
lustra :  liBChiara.  «  DeoB  ipse  eet  qui  il- 
Instrat.  » 

126.  SI  SPAZU.:  bì  Bpande,  al  difibnde. 
«  Veritas  invenitar  in  Intelleotn,  aeonn- 
dom  qaod  apprehttadit  rem  nt  eat;  et  in  re, 
aeonodom  qaod  habet  eaae  conformabile 
intellectoi.  Hoc  antem  maxime  InTenltar 
in  Deo.  Nam  eaae  eiaa  non  aolnm  eat  con- 
forme ano  intellectoi,  aed  etiam  est  Ipanm 
aaam  intelligere  ;  et  aaam  intelUgere  eat 
raensora  et  canea  omnia  alterioa  eaae,  et 
omnia  alterina  intellectna;  et  ipae  eat 
aaam  eaae  et  intelligere.  Unde  aeqnitar 
qaod  non  aolnm  in  Ipao  alt  Teritaa,  aed 
qaod  ipae  ait  Ipaa  aamma  et  prima  to- 
ritaa.  »  TKom.  Aq.,  Sum.  iheol,  1, 16,  6; 
cft.  md,  I,  n,  8,  7. 

127.  LUSTRA  :  taoa,  covile  ;  lat.  luttrutn. 
Come  la  belva  ai  ripoaa  nella  aaa  tana, 
raggiunta  ohe  l' abbia,  ooai  1*  intelletto 
amano  al  ripoaa  in  Dio.  «  La  divina  acien- 
za,  ohe  piena  è  di  tntta  pace....  perfet- 
tamente ne  (k  il  Vero  vedere,  nel  qaale 
ai  cheta  l'anima  noatra»;  Oano,  II,  15. 
Cfr.  Far,  XXVm,  108,  Thom.  Aq.,  Sum. 
théol.  I,  19,  1.  -  e  L'intelletto  ha  natu- 
rale desiderio  di  conoaoere  il  veroi  e  poi- 
ché il  deaiderio  ohe  procede  da  natura 
non  può  eaaere  fallace,  la  oogniaione  del 
vero  ò  posaiblle.  Sd  appunto  per  lo  ateaao 
motivo,  ottonato  il  vero,  l' intelletto  in 
eaao  trova  pare  diletto,  come  la  fiera, 
dopo  luogo  oorao,  ai  posa  tranquilla  nel 
aao  covile.  »  Com. 

129.  FRUSTRA:  invano.  «  Si  intelleotua 
raUonalia  creatone  pertlngere  non  poe- 


8it  ad  primam  oanaam  rerum,  remanebli 
inane  deaiderium  naturaa  »;  Thom,  Aq,, 
Sum.  theol.  I,  12,  1. 

180.  PiR  QUELLO  :  per  11  detto  daaide- 
rio  naturale  dell'  uomo  di  oonoaoere  fl 
Vero,  e  D  dubbio  buono  e  facondo,  quello 
ohe  viene  da  iatlnto  di  natura,  e  che  serve 
all'ascensione  dell'anima  umana,  èil  dub- 
bio ohe  nasce  a  piedi  del  vero,  ed  è  gonne 
di  quello.  Se  1*  uomo  dubita,  il  genere 
umano  erede  ;  ae  1*  uomo  eaita,  1*  uma- 
nità prooede;  ae  alcuni  uomini  ai  divi- 
dono tra  aè,  la  fkmiglia  unuma  ai  aduna 
in  aè  ateaaa  più  e  più  intimamente»; 
Tom,  -  A  ouiba:  oome  ai  piedi  degli  al- 
beri naacono  i  rampolli. 

181.  HATURA  :  ordine  posto  dalla  natera. 
«  Naturaliter  aoddit,  quod  cognito  uno 
Toro  per  inteUeotum  oriatur  dubinm  ali- 
quod  penea  illud  rerum,  et  alo  verum 
intelUgendo  et  dnbia  habendo  diaelUir 
aolentU  gradatim  de  grado  ad  gradum  »; 
FoitiU.  Oa»$, 

182.  DI  COLLO  IH  COLLO:  di  grado  in 
grado,  da  un  vero  all'  altro.  OoUo  per 
eolle  naarono  gli  antichi;  ofr.  ifam^tie.. 
Nomi,  107.  109.  118,  740.  cVederv  ai 
pnote  ohe  l' uno  desiderabile  ata  dlnanal 
all'altro  agli  ocohl  della  noatra  anlm* 
per  modo  quaai  piramidale,  òhe  '1  minimo 
li  copre  prima  tutti,  ed  è  quasi  punta 
dell'  ultimo  desiderabile,  oh*  è  Dio,  quasi 
base  di  tutti.  Sicché  quanto  dalla  punta 
vèr  la  base  pih  ai  prooede,  maggiori  a|H 
pariaoono  li  deaiderabili  ;  e  quest*  è  la 
ragione  perchè,  acquistando,  li  desideri 
umani  ai  fanno  più  ampi  1*  uno  appresso 
l' altro.  »  Oonv.  IY,  12  ;  cfr.  Boet.  Oans. 
phU.  IV,  pr.  6. 

188.  QUR8T0:  tutte  queste  ragioni;  la 
doloezsa  de'  vostri  n^onamenti,  la  sete 
insaaiabile  del  mio  intelletto,  la  possibi- 
lità di  oonososre  il  vero,  ed  il  nuovo  dnb- 
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Con  riverenza,  donna,  a  domandarvi 
D'un' altra  verità  che  m' ò  osoara. 

Io  vo'  saper  se  l'aom  può  satisfarvi 
Ai  vóti  manohi  si  con  altri  beni, 
Ch'alia  vostra  staterà  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  fieiville  d' amor,  con  si  divini, 
Che,  vinta,  mia  virth  diede  le  reni, 

£  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini 


Ilio  fiato  dentro  di  me,  -  tatto  dò  m*iii- 
Tit«  e  m*  inoonggift  a  Ikn  mift  nnoT» 


1S5.  obcuba:  nawxMtA. 
106.  IO  TO*  :  desidero  di  lapero,  se  M 
I  In  delo  oommatexkme di  TOti; 
niriamente  dieciueo  de  Sen 
.a€(»I.II,n,88,10e8eg. 
IBS.  .àiAjL  TOSTBA  8TATBL1  :  eUe  bilen- 
ei*  («te«v«<->etedera)  di  toI,  membri  del- 
le Corte  eeleete;  oonfr.  ▼.  87.  -  SDor 
rASTi  :  ooel  ohe  qnegU  ottri  benif  qnelle 
opere  buone,  non  Meno  trovate  troppo 


leggiiero,  pesete  sulle  oeleste  Wlenfde. 
«  Si  possono  oommnten  1  Toti  oosl  ohe 
tele  oommotesione  sin  eooette  elle  di^- 
ne  ginstidef  >  Oom» 

140.  GOV  sì  DXYIHI:  Al.  COSÌ   DITIHI. 

141.  DiKDi:  non  ebbi  più  le  tomtk  di 
mlnrie  in  tìso,  tento  éUe  rieplendefe. 
Al.  DiXDi  :  ùoA  legfe  il  Bttti,  ohe  splege  : 
«Essendo  rimeaa  vinte  le  mie  virth  ^sl- 
▼e,  diedi  le  roni  (mi  rivolsi  indietro)  oogU 
ooohi  ohini,  e  qneai  mi  perdei.  » 

142.  MI  PKBDU:  perdetti  qnesi  l*  oso 
dell 


•\  —  Dw   Comm.,  4»  edis. 
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CANTO  QUINTO 

CIELO  PBIMO  O  DELLA  LUNA 
MANCANTI    AI   VOTI    DI   CASTITI 


8AHTITÀ  DEL  VOTO  E  POSSIBILITÀ  DI  PEBHUTÀZIONE 
SALITA  AL  SEOOHDO  CIELO 


CIELO  SECONDO  O  DI  MEECUBIO 
SPIEITI     ATTIVI    E    BENEFICI 

GIUSTINIANO  IMPEBATOBE 


«  S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  ohe  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

4  Non  ti  maravigliar;  ohe  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  appreso  move  il  piede. 

7  Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 

V.  1-16.  Zm  fiamma  éMPamor  d4-  delladlTiiiA  laoe.Unto  pih  prDgredfaoono 

vino.  Beatrice  spleg»  a  Dante  perchè  nel  iknene  elblgoniìti.  Goti  Lan,,  OU., 

ella  ai  mostri  più  aikvillante  del  solito.  An,  Fior.,  Ben».,  YOL.,  Yenl,,  Lomh^ 

Il  ano  è  splendore  di  celeete  lettala  e  ca-  Biag.,  Oe§„  Br.  B.,  Frat.,  Or^g.,  Anàr,, 

rità;  è  la  gioia  di  ohi  vede  ogni  cosa  In  Filai.  ^  Poi.,  ecc.  Questa  Interpretaaioiie 

Dio,  ed  esalta  accorgendosi  ohe  la  divina  è  confermata  dai  passi  bibUd  ooooenientl 

laoe  penetra  anche  nelle  altmi  menti.  lo  splendore  della  fisoda  di  Mosè  ;  oflr. 

1.  VTAinaaoio  :  se  io  mi  mostro  a  te  Btod.  XXXIV,  28  e  seg.  DtvL  XXXTV, 

risplendente  nei  raggi  dell*  amor  dlTlno  10.  U  Oor.  TU,  7.  Thom.  Aq, ,  Am».  UmlL 

oltre  r  nso  e  la  condisione  umana.  Cflr.  III,  BuppL,  85, 1.  J^utd.,  Omip.  ih.,  166. 

Vita  N.,  $  SI,  son.  11  e  $  36.  son.  16.  Altri  riferiscono  il  iMi/<ittowdtrsaDaDt« 

Oonv.  in,  16.  espiegano:Qaesto accrescimento diaplen- 

8.  IL  YAJJOBM  :  la  forsa  del  tao  sgoardo  dorè  proTiene  in  me  dal  tao  perfetto  t»» 

che  non  pad  resistere  a  tanto  splendore  ;  dere,  ossia  dalla  peifetta  conoacenaa  die 

ofr.  Par.  IV,  189  e  seg.  ta  acquisti  di  una  Terità,  eoo.  Ood  BiOi, 

6.  DA  PERViTTO:  dalla  perfeaione  degli  Land.,  Dan.,  2bm.,  Bmna».,  FHsno., 

occhi  miei,  che  quanto  più  percepiscono  Wiltt;  eoo.  Cfr.  dom.  lÀf.  ni,  108. 


'IS 
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Nello  intelletto  tao  T  etema  Luce, 
Che,  vista  sola,  sempre  amore  accende  ; 

E  s*  altra  cosa  vostro  amor  seduce. 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 
Per  manco  vóto,  si  può  render  tanto, 
Che  r  anima  sicari  di  litigio.  » 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

£  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  cosi  il  processo  santo: 

«  Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Pèsse  creando,  ed  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e  quel  eh'  Ei  più  apprezza. 

Fu  della  volontà  la  libertate; 
Di  che  le  creature  intelligenti 


8.  LucB  :  «  lo  lame  del  aommo  bene  e 
lo  Mme  del  Tero,  lo  quale  ereeoe  quando 
lo  intelletto  t' eeeroito  in  oontidernre,  in- 
▼6a(%are  In  verltA  e  lo  sommo  bene,  lo 
qnalee'nooende  a  oomprendere,  e  fiamma 
eteaee  di  carità  d'amore  quanto  più  lo  in- 
telletto ne  cognoaoe  e  oompiende  »;£iiti. 

9.  TUTA  SOLA  :  solamente  a  vederla.  - 
UMFEM  :  «dooome  11  divino  amore  è  totto 
etemo,  eoel  oonviene  ohe  sia  etomo  lo 
no  oggetto  di  necessità,  si  ohe  eterne 
eoee  siano  quelle  eh'  egli  ama  »;  Oonv, 
m,  14. 

11.  DI  QUELLA:  dell'eterna  looe  «  Tatto 
dò  ohe  qni  amiamo  è  appreso  qnale  bene, 
e  quindi  quale  partedpadone  (veitigio) 
del  sommo  bene;  il  qualeè  tale,  doè  som- 
mo bene,  allaTolontà,  ed  è  eterna  luce  al- 
l'intelleito.  Ha  in  terra  per  errore  si 
crede  tal  flato  essere  bene  quello  ohe 
tele  non  è;  e  però  è  mal  oonoedato.  » 
Cbm.  Cfr.  Oonv.  IV,  12. 

12.  QUIYI  :  nell'oifra  coea,  cioè  nei  beni 
della  (erra.  1/  anima  dell'  uomo  desidera 
Bstarafanento  il  buono  ed  il  yero  ;  se  dun- 
que r  aomo  oorre  dietro  al  male  ed  al 
lUao,  lo  fii  perchè  si  lasoia  sedurre  dal- 
l'sppareaaa  del  buono  e  del  vero.  Ctt. 
AoM.  Aq.,  Sum,  theoL  I,  60, 2  !  I,  ii,  78, 
L  ArieloL,  De  An.,  3.  Purg.  XVI,  8603. 

14.1CA900:  manoanto,  non  adempiuto. 
1  i  desideri  sapere  se  l' uomo  può  com- 
f  Baaieoon  altra  oflbrto  il  voto  non  adem* 
I  rto,  sa  ehe  r  aolma  ne  «in  assolto. 


15.  BicuBi:  renda  sicura,  liberi  da  ogni 
contrasto  odia  divina  giustlsia. 

V.  18-83.  Za  eanHtA  dei  voto,  n  mas- 
simo dono  fktto  da  Dio  all'  uomo  è  la  li- 
bertà del  volere,  il  Ubero  arbitrio.  Fa- 
cendo il  voto,  r  uomo  saoriflca  pertanto 
a  Dio  il  massimo  suo  bene  :  qual  compen- 
sasione  potrebbe  egli  dunque  daref 

17.  non  SPKZZA:  non  tronca,  non  in- 
terrompe. In  senso  inverso  Virg,,  Aen. 
IV,  888  :  «  His  medium  dlotis  sermonem 
abmmpit  ». 

.  18.  PBOCB880:  del  discorso;  continuò 
sema  intorruaione  il  suo  santo  ragiona- 
mento. 

10.  MAGOIOB  don:  «Primum  princi- 
pium  nostr»  libertotis  est  libertas  ar- 
bitrii.... HsBO  libertas,  sive  prindpium 
hoc  totìus  libertotis  nostre,  est  maxi- 
mum donum  human»  natur»  a  Deo  col- 
latum;  qoia  per  ipsum  hio  felioitomur 
ut  homines,  per  ipsum  alibi  félicitamur, 
ut  Dii.  »  De  Mon.  1,  12. 

21.  CONFOBKATO  :  conforme.  «  Dice  ohe 
questo  è  il  dono  più  conforme  alla  divina 
bontà,  perchè  veramento  il  poter  peccare 
è  insieme  la  ikcoltà  di  ben  meritore,  la 
possibilità  del  dolore  è  U  possibilità  delU 
gioia»;  Tom.  Gfr.  Thom,  Aq.,  Sum.  tkeol, 
I,  88.  Oont.  geni.  II,  2.  Barlow,  Oon- 
trih.,  366  e  seg. 

23.  CBBATUBE  iNTKLLlGKifTì  :  angeli  e 
uomini:  of^.  Jutt.  Mari.,  Apol,  II,  7.  Dial, 
eum  Tryp.,  88,  102,  Ul.  «Keque  enim 
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E  tatto  e  Bole  faro  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  ta  qainci  argomenti, 
L'alto  valor  del  vóto,  s'è  si  fatto. 
Che  Dio  consenta,  quando  tu  consenti; 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'aomo  il  patto. 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
Tal  qaal  io  dico;  e  fassi  col  sao  atto. 

Danqae  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  osar  qael  e' hai  offerto, 
Di  mal  toilette  vaoi  far  baon  lavoro. 

Ta  se'  ornai  del  maggior  panto  certo  ; 
Ma,  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contra  lo  ver  ch'io  t'ho  scoperto, 

Convienti  ancor  sedere  on  poco  a  mensa, 


fkierit  uUa  ntionaliB  oreataia»  quin  ei- 
demlibertM  adait  arbitrii»;  Boet,,  Oont, 
phU.  V,  pr.  2. 

24.  TUTTI  I  SOLE  :  totte  quante  le  ore«- 
tare  intelUgeiiti,  ma  aoltanto  ease,  le  al- 
tre no.  -  FUBO I BON:  ftirono  dotate,  qaan> 
do  Dio  le  creò,  e  aono  dotate  anche  dopo 
la  colpa  del  primo  padre;  ctt.  Uiom.  Aq,, 
8um.  théol.  I.  69.  3;  88,  2;  I,  U,  1,  1. 
Com,  Lipt,  lU,  111  e  seg. 

25.  TI  PABBl  :  ti  ai  manifeaterà.  -  Quin- 
ci :  da  qaello  ohe  ti  ho  detto  droa  la  li- 
bertà del  volere,  che  eaaa  è  il  maggior 
dono  da  Dio  (latto  all'  nomo. 

26.  sì  VATTO  :  valido,  cioè  tale,  ohe  alla 
promeeaa  dell'  nomo  ai  aggianga  n  oon- . 
aenao  di  Dio  ;  ofr.  Tkom.  Aq.,  Bum.  thsol. 
II,  n,  88, 1  e  aeg.  Invece  il  Betti:  «  Se  è 
fiatto  aUa  età  debiU;  com*  è  ohi«ro  dal- 
l' avverbio  Quando.  »  Forae  che  lefte, 
V.  68  e  aeg.,  aveva  fktto  qnel  foo  voto 
in  età  non  debita  f 

28.  FBRMAB:  mediante  il  voto. 

20.  TE80B0  :  della  libera  volontà.  *  Pnoe- 
8Ì  argomentare  così:  lo  libero  arbitrio  è 
lo  maggiore  e  lo  migliore  donoohernomo 
ricevesse  da  Dio,  e  nel  voto  a'  obliga  la 
volontà  dell'arbitrio  a  Dio;  imperò  ohe 
la  piomloaione  obliga  la  volnntà:  dnn- 
qo*  lo  voto  Iktto  direttamente  a  Dio  è 
lo  maggiore  e  migliore  dono  ohe  ai  possa 
fare  a  Dio  »;  Bwti, 

90.  TAL  :  ùoA  presloao.  -  col  suo  atto  : 
con  un  atto  dello  stesso  libero  arbitrio. 
«  Ad  votam  tria  ex  necessitate  reqnimn- 
tor:  primo  qnidem  deliberatlo;  seonndo 
propoaitam  volnntatiai  tertio  pron)l9«io^ 


in  qna  perflcitnr  ratto  voti.  Snperad- 
dnntor  vero  qaandoqne  et  alia  doo  ad 
qnamdam  voti  oonfirmationem,  acilioet 
pronnntiatio  oria,  etitemm  teotlmoniam 
aliomm.  »  TKom,  Aq.,  Swn  tkooL  U,  n, 
88,  1. 

31.  BI8T0B0  :  compenao.  Come  potreb- 
be l'nomo  anrrogare  al  voto  un'altra 
cosa  che  Io  ugnagli,  nnlU  esaendovi  ohe 
ugnagli  la  liiMra  volontà! 

82.  CRBDi:  ae  eredi  bene  naare  In  al- 
tra opera  aanta  la  libertà  a  Dio  oflhartn, 
tn  vuoi  flare  buon  lavoro,  bnona  operm,  di 
cosa  malamente  tolta  e  mbata  altrui. 

38.  ICAL  tollbtto  :  mal  tolto,  roba  di 
mal  acquisto;  cfr.  Iftf.  XI,  86. 

V.  84-68.  JD^poMMMtone  e  permts- 
toetotte.  All'  essenaa  del  voto  oonven- 
gono  due  cose  :  1^  la  oonoenisnta  o  ooa- 
venaione  che  al  fa  oon  Dio,  il  patto  aloè 
di  fare  un  saorifloio;  2^  la  maUria  del 
voto,  ossia  la  natnra  del  aaerifldo  pro- 
messo. La  oonvenionxa  rimaa  sempre  ; 
.  la  maUria  si  può  cangiare,  dipendendo 
dalla  autorità  legittima,  la  quale  pennata 
la  materia  del  voto.  Ctt,  Thom,  Aq., 
Sum.  theol  U,  U,  88.  8, 11.  Oom.  L^, 
III,  118  e  seg. 

84.  ICAOGIOB  PUHTO  :  ohe  il  voto  in  aè 
stesso  non  ammette  oompensaalone. 

86.  IN  CIÒ:  nel  voti fMtl.  La di^eoaa 
dai  voti  fiKtti.  aooordatadaUaChlen^  sem- 
bra essere  in  contradialone  oon  ciò  ohe 
Beatrioe  ha  ain  qui  esposto.  Nuovo  dub- 
bio da  adogUersi. 

87.  SBDBaB:  stanni  a  udire.  «  Oh  beati 
quel  pochi  che  aeggono  a  qaéUa  meaaa 
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Però  che  il  cibo  rigido  e' hai  preso, 
Richiede  ancora  aiuto  a  taa  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso, 
£  fermalvi  entro;  ohe  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Dae  cose  si  convengono  all'essenza 
Di  questo  sacrificio:  l'nna  ò  quella 
Di  che  si  fa;  l'altra  è  la  convenenza. 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella. 
Se  non  servata  ;  ed  intomo  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella. 

Però  necessità  fu  agli  Ebrei 
Pur  l'offerére,  ancor  ohe  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dòi. 

L'altra,  che  per  materia  t'è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla. 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 


dorè  il  pAiM  degli  angeli  si  mangia  !  » 
(Viiv.  J,  1. 

88.  RIGIDO  :  doro  difficile  a  digerirai. 
«  Dnma  eal  hie  senno »;  JòAanne*  VI ,  di . 

89.  DXsracsA  :  digestione,  la  quale  di- 
spensa 1  dbi  per  vari  canali  ;  affinchè 
ta  poasa  pienamente  intendere.  «  Quasi 
dieat:  indiget  adhno  dedaratione  droa 
itapenaalionem  yott  »  ;  Bétw, 

41.  FERMANTI:  tienlo  beno  a  mente.  - 
BOB  VA  :  sentensa  platonica  :  tapere  non 
è  altro  ehe  riUnén  lenotiaie  licoTute  di 
essa  alcana.  «  Più  suol  Ut  prode,  se  to 
ritSenl  in  memoria  pochi  comandamenti 
di  sapere,  ed  averli  in  pronto  e  in  uso, 
dM  se  ta  impari  molto  e  non  tenessi  a 
Beote  niente  >  ;  Albtrtano  I,  50. 

44.  SACBlFiao:  del  libero  arbitrio. 

45.  in  CHS  SI  FA:  il  soggetto,  la  ma- 
teria del  Toto,  come  ia  Torginità,  il  di- 
gtvM>,  eco.  -  LA  CONVKHKHZA  :  la  couven- 
lioiie,  il  patto  ohe  al  fa  con  Dio,  l'abdioa- 
sloDe  della  propria  Tolontà. 

40.  OAXCELLA  :  rimane  sempre.  H  patto 
bisogna  adempirlo  ;  la  materia  si  può  mn- 
tsie,  offerendo  ana  cosa  per  l' altra  ;  ma 
Hvpce  irfù  del  promeaso  e  colla  lioensa 
dalla  Chiesa. 

49.  BBCBBaiTÀ  FU  ;  AL  HSOnSITATO  FU. 

F  resse  Opopolo  Bbreorofferta  era  neces- 
«  la,  pcsohè  preseiitta  dalla  legge  in 


modo  assoluto;  lecita  la  commutazione; 
ofr.  Letit.  XXVII,  1-38. 

50.  ALCUNA  :  non  tutte.  Proibita  era  la 
permutaslonedi  animali  mondi,  votati  al 
Signore,  di  ogni  cosa  consacrata  per  in- 
terdetto, delle  decime  del  bestiame,  ecc., 
cft*.  lAvit.  XXVII,  0,  10,  28-88. 

52.  L* ALTRA:  delle  due  cose  che  ai 
convengono  ali*  essenxa  del  voto,  quèUa 
di  ehe  ti  /a,  ossia  la  materia  del  voto; 
cfr.  Tkom.  Aq.,  Sum,  th.  II,ii,88, 10-12. 
Dante  si  mostra  più  severo  di  8.  Tom- 
maso, il  quale  ammette  che  in  certi  casi 
si  possa  dispensare  dal  voto,  mentre 
Dante,  che  non  ne  fa  parola,  sembra 
non  creder  lecita  la  dispensa.  -  aperta  : 
chiara,  manifesta. 

53.  FALLA:  congiuntivo  da  fallare; 
oggi  :  falli  ;  cfr.  Nannue.,  Verbi,  291. 

55.  HON  TRASMUTI  :  la  permutaslone  ò 
lecita  in  certi  casi,  ma  non  può  mai  es- 
sere arbitraria.  È  assolntamente'necessa- 
riala  licenaa  delle  potestà  ecclesiastiche. 
Il  legame  del  voto  è  considerato  come 
un  carico  ohe  1*  uomo  si  è  imposto.  «Mo- 
strato che  il  voto  non  si  può  dimettere, 
ma  che  la  cosa  di  che  si  &  il  voto  si  può 
permutare;  ora  mostra  dò  che  è  neces- 
sario a  fare  la  permutadone.  E  dice  che 
sono  due  cose  :  1*  una  è  V  autoritade  del 
pastore  ohe  abbia  a  ciò  potestade  ;  e  però 
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Per  sao  arbitrio  aloon,  senza  la  vòlta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

Ed  ogni  permntanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  ò  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendan  li  mortali  il  vóto  a  cianciai 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  leptè  alla  sua  prima  mancia  ; 


dioe  oh'  élli  dee  eaaere  tale,  ohe  pona  pro* 
■dogUere  e  legare;  A  ohe  ogni  putore 
non  ha  questo  balia  ;  e  dtoe,  ohe  neasnno 
ardisoa  per  suo  arbitrio  permatarai  11 
voto  :  r  altra  è  ohe  la  ooia,  nella  quale 
ta  pennati  la  ooea  TOtato,  aia  maggiore 
di  qaeUa,  ai  ohe  contenga  in  sé  quella, 
e  la  metà  di  quella  ;  ai  come  il  numero 
del  sei  oontiene  11  numero  del  quattro, 
e  la  metà  più  ;  o  almeno  sia  maggiore 
di  quella.  »  OU. 

56.  BiOiZA  LA  VÒLTA  :  sensa  la  girata 
delle  Chiavi,  cioè  sensa  il  oonsenso  del- 
l' autorità  ecolesiastica. 

67.  BIAXCA  :  ofr.  Purg,  IX,  117,  e  seg. 
Thofn.Aq.,  Sum,  ihéoh  III.  Bupp,,  17,  8. . 

58.  CREDI:  e  ritieni  essere  vana  e  di 
nessun  valore  qualunque  commutasione 
di  materia  nel  voto,  se  la  materia  di  che 
constava  dapprima  il  voto,  non  è  conte- 
unta  in  quella  scelta  in  appresso  come 
il  i  nel  0;  ciod,  se  la  n  uova  ofTerta  non  su- 
pera notavolmento  per  valore  la  prima. 

60.  DimssA  t  lasciata.  -  sorpresa:  pre- 
sa dopo.  Cfir.Xmt.  XXVII,  18,15,19.  81. 

60.  RACCOLTA!  contenuta.  Sacrificando 
ciò  che  ha  presso  minore,  si  perde  il  me- 
rito  ohe  si  aoquistorebbe  coli'  offerta  di 
un  sacrifido  maggiore. 

62.  Tragga:  fhcoia  traooUare.  Se  la  cosa 
votata  6  di  sì  grave  peso  e  valore,  da  non 
poter  essere  contrappcsata  da  alcun'  al- 
tra, da  non  aver,  doè,  equivalente,  ogni 
permutasioneè  esdusa.  Or  il  libero  arbi- 
trio, non  ha  equivalente  ;  dunque  il  voto 
di  verglnitànon  ammette  compensasione. 
È  la  dottrina  di  S.  Tommaso,  ma  fondata 
sopra  un  argomento  che  all'Aquinato 
sembrava  insuffidentoi  Ctc.  Thom.  Aq.t 
Sum.  theol.  II.  TI,  88,  11. 

V.  61-^.  Serietà  «lei  voM.  Conside- 


rata la  gravitàeriodisaolnUlltà  del  voto, 
ai  esortano  i  Cristiani  a  prendere  sol  ae- 
rio  tutto  quanto  lo  oonoeme  e  a  non 
essere  imprudenti  nel  ikr  voti,  né  troppo 
ftusili  a  poni  un  legame;  Imperoeebè 
molti  altri  sono  I  messi  die  oondnoimo 
a  salvamento,  né  ogni  sortai  d' aeqm, 
doè  d' offerta,  è  bastante  a  toglier  via  U 
peccato  che  commette  ohi  non  adempie  n 
voto  una  volta  fstto.  Qui  Danto  d  aooata 
alquanto  dall' Aqninato,  secondo  11  quale 
«  facete  idem  opus  cnm  voto  est  meBns 
et  magia  meritorinm  qnara  fkoere  aine 
voto  •;  Thom.  Aq.,  Sum.  tk.  II,  n,  88, 6. 

64.  A  CIAKCIA:  ofr.  It^.  XXXII.  7.«Ken 
prendan  li  dgnor  le  imprese  adaaoia»  ; 
Fatio,  Dittam.  II,  80.  Prendan  a  cisuuia 
è  frase  dell*  uso  vivente. 

65.  BIRCI:  biechi;  cfr.  Inf.  XXV,  81. 
Par.  VI,  186,  Bieco,  dal  lat.  ebli^uue, 
diced  degli  occhi.  Guardar  Heeo  è  guar- 
dar torvo  o  a  traverso.  Chi  guarda  bieco, 
non  può  osservare  ed  esaminare  aoea- 
ratamente  gli  oggetti.  Onde  òieei  vale 
qui  :  inoonddorati,  pooo  accurati  nel  oon- 
siderare  le  coee,  Quindi  11  Poeta  vuol 
dire  :  Siate  feddi  ad  ogni  cosa;  mm  non 
pensate  ad  ogni  oocadone  di  dover  ma- 
nifestare la  vostra  feddta  fiMwndo  inoon- 
dderatamente  un  voto. 

66.  COME  IBFTÈ  :  Al.  COME  FU  (o  FR*) 

Ieptr.  -  Irftè  s  lefto,  giodioe  d' Israele, 
la  cui  storia  è  raccontata  Oiudiei  XI, 
1-XII.  7.  Fé'  voto  che,  se  fosse  ritornato 
vincitore  degli  Ammoniti,  avrebbe  aaorl- 
Acato  al  Signore  dò  ohe  prima  uscirebbe 
ddl'  usdo  di  casa  sua.  Prima  ad  uadme 
fìi  r  unica  sua  figlia,  alla  quale  egli,  ben- 
chèadddoratisdmo,  «  fìBceseoondoll  voto 
ch'egli  aveva  Iktto  »,  cioè,  come  era  co- 
mune opinione  ai  tempi  di  Dante,  la  no- 
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Coi  pid  si  convenla  dicer:  ''  Mal  feoi!  „  , 
Che,  servando,  far  peggio:  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  daca  dei  greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé'  pianger  di  so  li  folli  e  i  savi. 
Ch'udir  parlar  di  cosi  &tto  cólto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi! 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  npn  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi  I 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte. 
Si  che  il  Giudeo  di  voi  fra  voi  non  rida  ! 


dM.  «Ipae  flliam  Innooontem  oooldit  pro- 
pter votmn  »  ;  Thorn.  Aq.,  Sum,  théol, 
II,ii«  88,  2.-  MAHCIA  !  dono,  oflarU  Citta 
a  Dk».  li»  àioò  prima  oon  alliulone  aUe 
paiole  del  teeto  aaoxo  :  «  Qaioamqae  pH- 
wtut  faerlt  egieMos  de  foriboa  domoa 
BM»,  miliiqoe  ooourreilt  reyertenti  cum 
peoe  a  flUia  Anunon»  mm  holooanstam  of> 
ftram  Domino  >;  Otudid  XI,  81.  BnUe 
dicane  interpretadoni  di  qaeaia  loou- 
lioae  danteaca  ofr.  Cbm.  Xtp«*  HI,  118, 
a  a^. 

87.  MAL  FBd  :  tacendo  nn  Toto  ùoA  in- 
eonalderato. 

•S.  8KBVAVD0:  il  Totofiitto,  immolando, 
doè,  la  flgUa;  ofr.  Tkom,  Aq.,  Sum.  th.  II, 
n,  88,  2.  -  PBOOiO:  «In  TOTondo ftUt  atnl- 
taa,  qoi*  diacretionem  non  habnlt,  et  in 
raddendo  Impina  >;  Mieronym.,  In  eap, 
Yl€t  TIIMiehéCB,  dt.  dall' Aqoinate. 

09.  DUCA  :  Agamennone,  ohe  aaorifloò 
ana  figHa  Ifigeida  per  ottenere  dagli  Dei 
IkTorevole  il  vento.  Cfr.  Horn.,  11.  ed 
Ofysa.  paaaim  ;  ApcUod.  Ili,  2.  1,  2. 
Atmh^  Agam,  Lucri,,  De  nr.  not,  1, 85  e 
mg.Pind,,  Fl^.XI,23.0atd.,ir«t.XU, 
27  e  aaf .  Virg„  Aàn,  II,  116  e  aeg. 

70.  OHDK  :  per  un  TOto  aoonaiderato  ; 
efr.  JSur^pid.,  Jphig.  Taur,  I,  1,  BoH., 
(htu.  pka,  IV,  metr.  7. 

71.  u  FOLU  ■  X  SAVI  :  tutti  {  modo  pro> 
TerUale  vlTente  nel  dialetto  milaneae: 
«  Sila  rvroM  i  aavii  e  i  matt  a  fàgHela 
mia.  >  Cfr.  Someketti,  Appunti,  188. 

72.  CÓLTO  :  oolto  religioao  ;  ofr.  Par, 
XXn,  46. 


78.  A  MUOviBVi  :  a  fiure  i  voti.-  gbatx  : 
canti,  ritenuti. 

7i.  COMX  pxiriCA  :  ai  leggieri  «  Non 
TentUea  te  in  omnem  yentnm»;  Be^e$. 
V,  11.  -  «  Ut  lam  non  aimna  parvnli  flao- 
tnantea  et  dronmferamnr  omni  Tento 
dootrin»»;  KfuilY.U. 

75.  LAVI:  come  l'acqna  del  S.  Batte- 
aimo.  Senao:  «Kon  crediate  inoonaulta' 
mente  ohe  per  qualunque  motivo,  e  da 
quale  ai  aia,  poaaa  eaaer  tolta  TobbUga- 
alone  per  voto  contratta»;  Oam. 

77.  GUIDA  :  «  opua  foit  homlni  duplld 
direotivo,  aecundnm  dopUcem  flnem:  aoi- 
llcet  aummo  Fontifloe,  qui  aecundnm  re- 
velata  humanum  genua  perduceret  ad 
vitam  «temam,  etc.  »  ;  De  Mon.  Ili,  16. 

78.  CUPIDIGIA  :  «  aicut  eupiditaa  vin- 
dlct»  oompulit  Agamemnonen,  et  eupi- 
ditaa Tiotori»  lephthe,  ad  tam  ceca  vo- 
ta» ;  Ben»,  Il  aolo  PomHL  Oa$t.  vede  qui 
un'alluaione  ai  Frati  di  S.  Antonio:  e  Ideat 
propter  avaritiam  velletia  voa  facere  ab- 
aolvi  ab  iatia  fratribna  a  campanellia,  qui 
pro  modica  pecunia  abaolvunt  qnam  [cum- 
qne]  ab  omni  delieto  et  ezoea8n,et  ab  omni 
voto  quoonmque  modo  facto.  »  Cfr.  Chm, 
lApt,  m,  120  e  aeg.  Beeoaria,  Luoghi  di/- 
JleUi  dMa  D.  O,  Savona,  1889,  103-198. 

80.  pscoBE  MATTV:  uomiui  privi  di  di- 
acemimento;  ofr.  Oonv,  I,  11.  II  Pitr, 
II,  12. 

81.  IL  GiUDKO  :  qui  nominato  per  aver 
più  aopra  (v.  49  e  aeg.)  ricordato  quanto 
intomo  ai  voti  la  legge  moaaica  preeorl- 
veva  ai  aindei.  Cfr.  U  Beg.  I,  20. 
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Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
Della  saa  madre,  e,  semplice  e  lascivo, 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte  !  » 

Cosi  Beatrice  a  me,  com'  io  scrìvo  ; 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  trasmutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  questioni  avea  davante. 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 
Percote  pria  che  sia  la  corda  quota. 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  donna  mia  vid'io  si  lieta. 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 


8S.  AONSL  :  iMoiando  U  guida  dei  libri 
BAcri  e  del]*  ChieM,  l' nomo  ai  fk  simile 
all'agnèllo  ohe  abbandona  la  madre  e, 
imbiasarrlto  qna  e  14  saltellando,  nnooe 
a  sé  stesso. 

88.  LASCITO:  petolanto,  lat.  latHvut. 
Cflr.  Prov.  VII,  22.  OtaalV,  18.  Lueret,, 
JUr.  not.  II,  320.  Ovid.,  Mat.  VII,  320  e 
seg.  XIII.  791.  Secondo  il  MonH,  Prop, 
III,  1 ,  p.  18  e  seg.  la$civo  vale  in  questo 
luogo  Allegro,  gaio,  vivace  e  simili.  Goflà 
pure  Br,  B.,  FnU,,  Qreg,,  Andr.,  ecc. 

84.  Bxoo  :  a  proprio  sno  danno.  «  Et  sic 
oadit  in  os  lupi  ;  et  itavos  ignorantes  ca- 
diti» in  OS  diaboli  »;  Benv, 

V.  86-09.  8aUÌa  al  Meondo  ciéio. 
Beatrice  tace,  ed  il  suo  splendore  si  au- 
menta; onde  Dante  non  osa  proporle 
altre  qaestJoni  ohe  avrebbe  già  pronto. 
In  nn  attimo  salgono  al  cielo  di  Mercu- 
rio, dorè  Beatrice  si  fa  più  lacento  ed 
accresce  lo  splendore  del  pianeta,  nonché 
la  gioia  celeste  del  Poeta. 

85.  com'  io  SCBIVO.  Al.  COM'  IO  LO 
BCBITO.  Al.  COM*  IO  VI  SCRIVO. 

67.  PABTX  :  gli  nni  intendono  :  Verso 
oriento<Ott.,BtK».£an({.,  VM,,IM.,  Vol., 
VétU.,  Pogg.,  Cotta,  WUU,  ecc.).  Al.:  Al- 
.  rinsù,  verso  TBrnpireo  {Pott,  Oat., Benv,, 
Tal.,  Lomb,,  Port.,  Oee.,  Greg.,Andr„ 
Triet.,  Bennae.,  Oom.,  ecc.).  Altri:  Alla 
parto  eqninoslale  {Dan.,  Biag.,  Monti, 
Filai.,  ecc.).  Altri  :  All'  Equatore,  dove 
allora  trovavasi  il  sole  {Br.  B.,  Anton., 
Frana,,  ecc.).  Non  fMondosi  il  menomo 
cesio  di  una  qualsiasi  diflbrenia  tra  11 
modo  di  salire  al  secondo,  e  quelle  di 


salire  al  primo  delo,  ragion  vuole  al  am- 
mette, essere  intendimento  del  Poeta 
ohe  il  modo  di  salire  alla  sflna  di  Marea- 
rio  ta  del  tutto  slmile  a  quello  tornito  per 
salire  alla  sfera  della  Luna.  Dunque  Bea- 
trice riguardava  nel  sole  (cfr.  Por.  I,  47) 
il  quale  era  allora  sull'Equatore  ;  aloofaè, 
per  guardare  nel  sole,  ella  doveva  toI- 
gersi  verso  1*  Equatore.  Ed  essendo  U 
sole  in  alto,  Beatrice  doveva  pnre  guar- 
dare all'insà  verso  l' Empireo,  appunto 
oome  aveva  fstto  salendo  nel  dek»  dell* 
Luna,  nella  qnal  salite  il  soo  riguardetr 
nel  toU  {Par.  1, 47)  era  pure  nn  guardare 
in  tueo  {Par.  U,  22).  Ctr.  Oom.Lipt.,  Ili, 
121-123. 

88.  TACXiui:  AI.  FLàCBSi;  ma  llpHi- 
cere  qui  non  c'entra.  Ctr,  Jfsems,  OHC, 
449.  -  TBASMDTAB:  facendosi  pHi  Beta, 
pih  bella  e  più  lucente. 

89.  CUPIDO  t  di  nuovi  ammaestramenti. 

90.  RUOTI  QUBBTiOHi  :  Dante  non  dice 
quali  queste  nuove  questioni  si  fSosseto. 
ed  il  Tolerlo  indovinare,  oome  feoe  U 
J?u«,  è  fatica  gettata. 

91.  SURTA:  «  la  celerita  déirasoenaione 
è  espressa  con  la  medesima  stmiUtodlne 
della  freccia  [come  Par,  II,  88  e  seg.], 
ma  con  varietà  d'Immagine.  La  esatta 
ha  già  colto  nel  segno,  e  la  corda  deD'aroo 
tremola  ancora.  »  L,  Vent.,  SimU,,  488, 
dove  si  cito  Virg.,  Georg,  IV,  818  e  aeg. 

92.  QUBTA:  cessata  la  vibradone  delta 
oorda.  Cfr.  Ii^,  Vili.  18  e  seg. 

93.  Bwmot  nel  cielo  di  Merenrio,  da 
Danto  comparato  alla  dialettica  ;  oonfr. 
Oonv.  II,  14. 
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Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta; 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 
Qnal  mi  fee' io,  che  por  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Come  in  peschiera  eh'  ò  tranquilla  e  pura, 
Traggonsi  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo,  che  lo  stimin  lor  pastora; 

Si  vid'io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  yèr  noi,  ed  in  ciascun  s'udia: 
<  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori  !  » 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Yedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 


06.  rrir  LucmTB:  per  mwtsI  attìoì- 
ntti,  nl«Bdo,  al  trono  di  Dio. 

07.  n  CAMBIÒ  :  per  la  benefloa  Infloeii- 
■adi  Beatrice.  -  msB:  «  e  ohe  è  ridere, 
ae  soD  nnA  eomueaaione  della  diletta- 
ik»e  deQ*  anima,  doè  vn  lume  appa- 
itntedi  ftiori  secondo  che  età  dentro  f ... 
AU,  ndraUleriao  della  mia  Donna,  ecc.»  ; 
Oonv,  m,  8. 

00.  TBAmDTABlLB  :  «  qvla  mm  mor- 
talif  reoepttUlie  omnia  InflaenMie,  obi 
•teOa  eai  impermntabilis  »  ;  Bmv.  Cfr. 
BMaeckini,  Pr^e  II,  120  e  seg.  Fét- 
nuti  TV,  414. 

y.  100-139.  8p1r<*i  operanti.  Nel 
«Mo  di  ICsieorio  appaiono  gli  apiritl  di 
ealofo  ohe  ftirono  in  rlta  operoei  per  de- 
riderto  di  onore  e  di  gloria;  e  appaiono 
«ome  spleDdori  fiammeggianti  che  dan- 
BBoeantaado,  e  fimno  gran  fasta,  appesa 
▼•dono  i  due  mlatlol  Tiandanti.  Dante  de- 
riderà sapere  ehi  qnelleanime  siano.  Par* 
laadegH,  uba  di  esse  lo  incoraggia  a  chie- 
dere, e  promette  rispost*  alle  sue  inter- 
ngaàioDi;  ond'egli  le  domanda  chi  ella 
ria  e  come  abbia  sortito  qnel  laogo  di 
gtorla.  L'animA,  che  è  quella  di  «insti- 
Biaao,  sfaTilla  di  Ince,  e,  tutta  nascosa 
la  ima,  eomincia  a  parlare. 

100.  nmvQUiLLA  B  FUSA  t  quieta  e  lim- 
pida; efr.  Htnat.,  Od.  IH,  xvi,  SO.  «  I  dne 
«pitstl  trmnquUla  e  pura  rispondono  ali* 
qolete  somma  e  aOa  serenità  della  slbra 
eelsstS}  e  l' immagine  dei  pesd,  che  si 
volgOBo  a  ciò  che  stimano  cosa  di  lor 
Metnra,  concorda  col  desiderio  che  han- 

)  quelle  anime  di  pascersi  di  carità, 
pia:  come  i  peed,  i  qnali  yistl  in 

io  iDa  peochiera  si  distinguono  ap- 
i,  saliti  al  sommo  si  veggono  ohia- 


ramentet  cod  qnei  beati  via  via  si  fimno 
più  risplendenti  per  la  carità  ohe  gV  in- 
fiamma, e  che  neir  ayrldnarsi  a  Dante 
ra  crescendo.  »i>.  Yent.,  Simil.,  410.  Cfr. 
Schloutr,  Studien,  201. 

101.  TBAGOOHBI:  aCCOITOnO.  Al.  TBAQ- 
OONO. 

108.  sPLorDOBi  :  anime  risplendenti  ; 
cfr.  /SMm.  CIX,  3. 

105.  CHI:  «  ecco  Dante,  il  quale  au- 
menterà la  yirtd  della  carità  in  noi,  per- 
chè di  quella  nel  solvere  i  suol  dobbi 
potremo  usare  *  ;  Veli.-  •  L'amore  dd  beati 
cresce  oggettiyamente  preso,  perchè  cre- 
sce 11  numero  degli  amati»;  Oom.  Cfr. 
Yirg.,  AO.  X,  68  e  seg.  Sulle  srariate 
interpretadoni  di  questo  verso  cfr.  Oom. 
Lipt.  III,  126  e  seg.  H  BeUi:  «lo  credo 
che  amori  stieno  qui  per  doloesse,  soa- 
vità, ecc.;  e  il  verso  d  riferisca  agli  al- 
tri iÌ6  e  07  :  ovvero  ohe  per  amori  deb- 
bad  intendere  il  ftiooo  de*  nostri  santi 
amori.  » 

100.  E  si  :  e  quanto  più  dascanodi  que- 
gli splendori  a  noi  si  avvicinava. 

107.  L*  OUBBA  :  l'anima.  «  Veda  qui  il 
lettore  di  spiegare  nel  scuso  ohe  d  ve- 
desse la  figura  dell'ombra  distinta  den- 
tro dd  fulgore  ohe  in  segno  della  sua 
letida  ossa  emanava,  e  allora  potrà  ca- 
pire il  snooesd  vo  contrapposto  :  Per  più 
letizia  éi  mi  ti  nateoae,  v.  180.  È  poi 
ben  naturale  che  in  segno  di  un  minor 
grado  di  gloria  così  queste  anime  come 
le  già  visto  dd  primo  eldo  dano  meno 
rischiarate  delle  altre,  in  coi  la  figura 
sarà  tutt'  aflSitto  celata  ddla  luce  che 
le  drconda;  e  d  noti  infktti  come  que- 
sta differenza  da  da  Dante  avvertita 
anche  con  similitudine  per  gli  spiriti  dd 
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Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  nsda. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  a' inizia 
Non  procedesse,  come  tn  avresti 
Di  piii  sapere  angosciosa  oarizia; 

E  per  te  Tederai,  come  da  questi 
M'era  in  disio  d'ndir  lor  condizioni, 
Si  come  agli  occhi  mi  far  manifestL 

«  0  bene  nato,  a  coi  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s' abbandoni, 

Del  lame  che  per  tatto  il  ciel  si  spazia. 
Noi  seme  accesi  ;  e  però,  se  dìsii 
Da  noi  chiarirti,  a  tao  piacer  ti  sazia.  ) 

Cosi  da  an  di  qaelli  spirti  pii 
Detto  mi  fa  ;  e  da  Beatrice  :  «  Di'  di' 
Sicoramente,  e  credi  come  a  dii!  » 

«  Io  veggio  ben  si  come  ta  t'annidi 


delo  aegnenta,  ohe  fin  dal  primo  loro 
mostrarsi  gli  apparisoono  tatto  oelati 
nel  lame  "  Quasi  animai  di  soa  seta 
Asolato,  M  Po,r,  VUl,  64.  »  Rfmchetti, 
Appunti,  140. 

108.  DI  LO:  Al.  DA  LU. 

108.  PBKSA  :  se,  dopo  averti  dato  que- 
sto oenno,  io  tacessi,  tn  saresti  tormen- 
tato dal  desiderio  di  piik  sapere  riguardo 
a  qnel  più  di  mille  splendori. 

111.  CÀBiziA:  carestia,  penuria;  dal 
lat.  canrt;  etr.  Pwrg.  XXII,  141.  Cosi 
tatti,  tranne  BuH  e  Land,  che  attribai- 
soono  alla  voce  il  senso  di  «  angoscioso 
desiderio.  » 

112.  DA  QUESTI:  da  qaesti  splendori  ohe 
oi  Tsniyano  incontro  con  tanta  letisia. 

118.  M*  ISA  u  Disio  :  desideravo:  «  Uoo 
erat  in  Totis»;  HoroL,  Bai.  II.  Ti,  1. 

115.  Blirs  HATO  :  cfr.  Pwg.  V,  60  ;  Par. 
Ili,  87.  -  TBOMI  :  ofr.  Par,  XXVIU,  103 
e  seg. 

117.  milizia:  la  vita  terrestre,  detta 
nna  miliaia  anche  nel  linguaggio  scrit- 
turale i  ofir.  Qiobhé  VII,  1.  e  Nota  che 
il  TlTere  qui  è  uno  militare;  e  però  di- 
cesi  militante  Boolesia  questa  qua  giù 
e  triunCante  quella  del  Cielo  »  ;  Oee. 

118.  DSL  LUI»:  della  luce  della  divina 
sapienaa  e  carità,  diihisa  per  tatto  le  re- 
gioni celesti.  -  Bi  SPAZIA  :  confr.  Pwrg* 
XXVI,  68. 


118.  PSBÒ  :  perchè  vediamo  ogni  ooaa 
in  Dio  e  siamo  accesi  dall'ardente  carità 
divina. 

120.  DA  NOI  :  Al.  DI  HOI.  Come  si  vede 
dal  canto  seguente,  il  Poeta  fackimrUù 
non  solo  della  oondisione  di  quelle  ani- 
me, ma  esiandio  di  molte  altre  cose;  dun- 
que DA  KOI.-  TI  SAZIA  :  paria  a  tao  pla- 
oere,  domanda  Uberamente,  ohe  slamo 
pronti  ad  appagare  ogni  tuo  desiderio. 

121.  UK:  Giustiniano,  Par,  VI.  10. 

122.  DI*  DI*  :  parla  pure  e  chiedi  Ubera- 
mente. Cfr.  per  la  rima  In/,  VII,  S8. 

123.  CBXDI:  cfr.  Par,  III,  81  e  aeg.  - 
DU  :  cfr.  Stùd,  VII.  1. 8alm,  LXXXI,  1, 
6.  CKov.  X,  34,  85.  Boti.,  (km:  pkSL 
UI,  pr.  10.  Thom,  Aq„  avm.  tktol,  1, 18, 
8  e  seg.  «  I  beati  non  possono  né  errare 
né  mentire  :  però  sono  fatti  partecipi  di 
due  rilevantissime  proprietà  deUa  divi- 
nità •;  Oom, 

124.  vzooio:  vedo  dai  tuoi  occhi  aoi^ 
ridenti  che  tu  trai  dal  riso  di  questi  il 
tuo  splendore,  perchè  questi  ridono  cosi, 
come  tn  risplendi.  Bsprime  con  graslow» 
scambio  dei  verbi  il  concetto  ripetotis- 
simo  (cfr.  Por.  IX,  70  ;  X,  103,  U8  eoo.) 
del  ridere  per  U  godere  e  del  risptondere 
pel  riso.  Cfr.  SonehétU,  1.  o.  -  t*akhidi  : 
ti  circondi  e  rinchiudi  nel  tuo  proprio 
splendore,  e  Amictus  lumino  sient  veati- 
meuto»jPs{.CUI,  2. 
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Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
Perch' ei  corriiBcan  si,  come  tu  rìdi; 

Ma  non  so  chi  tn  sei,  né  perchè  aggi, 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  ai  mortai  con  altroi  raggi.  » 

Questo  diss' io,  diritto  alla  lamiera 
Che  pria  m' avea  parlato  ;  ond'  ella  féssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh' eli' era. 

Si  come  il  sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  come  il  caldo  ha  róse 
Le  temperanze  dei  vapori  spessi; 

Per  pid  letizia  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 
E,  cosi  chiusa  chiusa,  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 


12S.  iSAOOi:  e  il  lume  oh'  è  in  te  de- 
daei  e  fld  quasi  igorgeze  dagli  ooohi  »; 


IM.   nsCB*  D  OOBBUBGAV  :  Al.  FBB-  , 

cb'  k*  ookrobca.  Pare  ehe  siano  gli  oochi 
she  eorrnsoano  (—  sdntillano,  brillano), 
BOB  U  lune.  -  «  Io  Toggo  bene,  ohe  tn  ti 
itpoai  iemmddii,  come  nella  tua  niochia, 
Bel  Inma  di  oarità  che  hai  detto  testé,  e 
che  è  ora  tuo  proprio.  Ora,  segoe  Dante, 
di  ciò  m*  aeoorgo  io  bene,  al  segno  che 
mfO  me  danno  i  tool  ooehi,  per  li  qnali  ta 
trai  dal  onore  il  ftaoco  dell'amor  tao  den- 
tro; ond*  essi  eormscano  e  brillano  se- 
condo la  toa  letiaia  ovvero  il  ridere 
dellB  ina  bocca.  Leggo  eorrtuetm  e  non 
ssmiSiM/  eondossiachè  per  gli  occhi  so- 
pfm  tatto  si  sfogano  i  morimenti  del  ono- 
re, e  BBCglio  r  allegressa  ohe  altro.  >  Oes. 
127.  AGOi:  to  abbia;  cfr.  Dia,  Oram, 
n*,  611. 

129.  OOV:  Al.  COR  OU.- ALTRUI:  del 
sole,  poiebèlieroario  è  la  stella  ohe  «  più 
ra  velata  de*  raggi  del  sole,  ohe  n  all'al- 
tra stella»:  Omv.  n,  14. 

130.  DiBXTTO:  indiiissandomi  a  qnel- 
ranima  risplendente. 


183.  Fit  ASSAI!  per  la  gioia  di  poter 
eeeroitare  la  eoa  carità,  rispondendo  al 
Poeta. 

138.  CELA  :  «  quando  I  vapori,  Iktti  par- 
venti per  abbassamento  di  tomperatora, 
s' interpongono  tra  1*  ooohlo  nostro  e  il 
sole,  ci  velano  quest'astro,  e  tal  volte  ci 
permettono  di  guardarlo  ;  ma  se  avvenga 
ohe  il  calore  promosso  per  la  presensa  del 
sole  Istesso,  rarefkoda  questi  vapori  a 
poco  a  poco,  quasi  li  roda  e  li  consumi  e 
li  renda  quanto  più  si  può  trasparenti, 
allora  il  sole  si  cela  egli  stosso  con  la 
sovrabbondansa  di  sua  luce,  che  dalle 
nostre  pupille  non  può  sostenersi»  ;  An- 
UmeHi.  ~  BQU  STK88I  :  sé  stesso.  8U$H 
per  Hetto  si  disse  anticamente  anche  in 
prosa.  Cf^.  If\f.  IX,  68. 

131.  COICB  IL  CALDO:  AI.  QUAKDO  IL 
CALDO. 

186.  HABCOSK:  colla  sua  luoe.  «Certi 
[oorpi]....  diventano  sì  raggianti,  che 
vincono  V  armonia  dell'occhio,  e  non  si 
lasciano  vedere  senza  fatica  del  viso»; 
Oonv.  ni,  7. 

188.  CHIUSA  CHIUSA  :  intieramente  ve- 
late e  nascoste  nel  suo  splendore. 
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YITÀ  DI  OIUBTINIÀNO  IMPKBÀTOBX,  8T0BU  DBLL' ÀQUILA  BOXAVA 

INYITTIYA  CORTBO  I  OHIBKLLINl 

OLI  8PIBITI  BBATI  NBL  BBCONDO  CIBLO,  BOMBO  DA  YILLAVOYA 


<  Poscia  che  Costantin  l'aquila  volse 
Contra  il  corso  del  ciel,  cb'  ella  segolo 
Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'anni  e  piii  l'nccel  di  Dio 


V.  1-27.  Vita  di  GiutUnianù,  NeUe 
parole  dette  dal  Poeta  a  quell'anima 
beata,  Par,  V,  127  e  seg.,  erano  contenu- 
te dne  domande:  «Chi  self  »  e:  «Perchè 
sei  qoi  f  »  Alla  prima  si  risponde  in  questi 
▼ersi,  alla  seconda  nei  ▼▼.  112-126.  Qoel- 
l'anima  incomincia  narrando  come  Io 
scettro  perrenne  nelle  sue  mani,  quindi 
si  nomina  e  ragiona  della  sua  couTersio- 
ne  e  delle  sue  opere.  Cfr.  Inwrniui,  De 
rebui  gettU  Jtutiniani  M,  Roma,  1738. 
Ludaufig,  Vita  JutUniani  M,  Halle,  1781 
ItambéH,  HìmL  de  Juttinien,  2  yol.,  Pa- 
rigi, 1856.  Nel  e. VI  deU'  W.  cantò  le  t1- 
oendedi  Flrenie;  nel  VI  del  Purg.  pian- 
se le  condixioni  d' Italia  !  nel  VI  del  Par. 
fk  la  storia  dell'  Impero  romano.  Firen- 
ae,  r  Italia,  l'Impero! 

1.  Ck)6TAirnN:  Costantino  I  detto  il 
Grande,  n.  274,  m.  837,  che  nel  330  tra- 
sfori  la  sede  dell'  impero  da  Roma  a  Bl- 
sanalo.  -l'aquila  :  l' insegna  dell'  impero 
romano. 

2.  CONTBA:  da  occidente  in  oriente.  Le 
parole  inobindono  biasimo.  Ai  tempi  di 
Dante  si  credeva  che  Costantino  trasfe- 
risse la  sede  dell'  impero  a  Bisaneio  per 
donare  al  papa  «  tutto  lo'  mperio  di  Ro- 
ma »  O.  Fitt.  I,  69,  la  qual  donaaione  se- 
condo Dante  fti  illegale  e  funesta  ;  cfr. 


Dflfon.ni,  10  JV-XIX.115eseg.Ptov. 
XXXII,  124  e  seg.  <  Aquila  portata  ab 
Bnea  ab  Asia  in  Italiam  yenit  oiun  euran 
cceli,  quia  scilicet  ab  oriente  in  oodden- 
tem;  quando  vero  ftdt  reportatA  per  Oo- 
stantlnum  de  Italia  in  Orodara  Irlt  oon- 
tra  cursum  coeli ,  quia  scilicet  ab  ooddeate 
in  orientem  »  ;  Bent.  -  ch*  ella  aaauto  : 
«  idest,  qnemcnrsom  Ipsa  aquila  sequuta 
est  •  t  Beno.  Al.  chb  la  bmoiAo  :  oonfr. 
Oom.  Lipt.  Ili,  180  e  seg.  Tenendo  die- 
tro ad  Bnea,  l' aquila  seguì  il  corso  del 
cielo,  non  il  delo  il  corso  dell*  aquila,  n 
Betti  intende  :  «  H  cielo  si  fece  obbediente 
a  seguire  il  toIo  delle  aquile  romane,  do- 
vunque elle  andavano.  »  Ma  alloca  l'aqui- 
la non  sarebbe  mai  andata  eonira  il  corso 
del  dola 

8.  ANTICO:  Enea,  visauto  droa  1200 
anni  avanti  Cristo.  -  Lavinia  :  l'unica 
figlia  di  Latino,  re  del  Lado  ;  ofir.  Jt^. 
IV,  126.  Purg.  XVII,  85  e  aeg.  (?.  V»!. 
I,  23.  -  TOLSE  :  in  moglie,  spoà. 

4.  ■  PIÙ  :  dal  trasferimento  deQa  sede 
imperiale  a  Blsando,  880,  all'  Incorona- 
done  di  Giustiniano,  527,  scorsero  197  ; 
ma  sino  alle  conquiste  di  Giustiniaao  nd- 
l'ocddente  (nd  586)  scorsero  206  anni.  - 
l'uockl:  l'aquila;  cfr.  Purg.  XXXII. 
122.  Oonv.  IV,  6.  De  Mon.  U,pat9im, 
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Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne, 
Vicino  ai  monti  de'  qnai  prima  uscio  ; 

E  sotto  V  ombra  delle  sacre  penne 
Governò  il  mondo  11  di  mano  in  mano, 
E,  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Oesare  fui,  e  son  Giustiniano, 
Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento, 
D' entro  le  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

E  prima  ch'Io  all'opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piùoi 
X)redeva,  e  di  tal  fede  era  contento  ; 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti  ;  e  ciò  che  in  sua  fede  era, 
Veggio  ora  chiaro  si,  come  tu  vedi 
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5.  WELLO  BTSXMO  :  ft  BitMlEiO  O  CostUI- 

ttnopoU.  città  posta  aU'  estremità  del- 
l'Europa. 

6.  MOMTi:  della  Troade,  donde  l'aquila 
■one  dietro  ad  Snea. 

7.  l'ombra:  «  Sab  ambra  alanun  toa- 
ram  protege  me  »  i  Salm.  XVI,  8.  L'aqni- 
la  foremò  il  mondo»  il  qoale  era  sotto 
r  ombra  deQe  ali,  o  taeré  penne,  di  lei. 

8.  li  :  a  Costantinopoli.  -  di  icako  in 
kàso:  sooeessiTamente,  d'ano  in  altro 
iaiperttlore. 

9.  CAMOiÀMUO:  passando  dalle  mani 
MI' ano  in  qaèlle  dell'altro,  peirenne 
nelle  mie  mani. 

10.  FUI:  nel  mondo:  in  Paradiso  non  vi 
■ano  Cesari.  -  bon  :  il  nome  ricoTato  al 
mero  tanto  resta.  -  GiusTnrlAKO  :  primo 
di  qncsto  nome,  n.  482,  m.  565,  celebre 
perle  eoe  goerre  felici  contro  i  Vandali 
ia  Africa  e  gli  Ostrogoti  in  Italia,  più  ce- 
lebre ancora  per  la  raccolta  e  l'ordina- 

di  totti  gli  elementi  del  Diritto 
'  fiitto  per  suo  incarico  da  Tribo- 
»  dal  628  al  534.  «  Dante  pone  qolin 
delo  Gfnstinlano,  principe  sceUeratissi- 
■e,  éh^Brapio  nel  lib.  V,  pone  a  tormen- 
to neQ'Infemo.  Se  Dante  avesse  più  cono- 
•data  la  storia  blaantlna,  e  non  si  ibsse 
ìnsniato  iUodere  da  dance  corlali,  arreb- 
be  ripotato  rettitudine  il  caedar  questo 
ttraaao  in  una  delle  bolge.  »  (T)  BeUi, 

11.  rKB  TOLBB:  per  ispirasione  dello 
Spi  -ito  Santo;  t.  23;  ofr.  W.  ni,  0. 


12.  d'  xmtbo  :  dal  corpo  delle  leggi  levai 
il  soperflao  (il  troppo)  e  rinatile  (U  vano). 
Parafrasi  delle  parole:  «omni  saperra- 
coa  similitadlne  et  iniqalssima  discordia 
absolntn  »,  nel  $  I  del  primo  decreto  di 
Giustiniano.  Cfr.  Oom,  Lip$.  IH,  182. 

13.  all'opra:  di  riordinare  le  leggi. 

14.  UKA  HATUBA:  conforme  la  dottrina 
eatichiana,  e  monofisitica,  che  in  Cristo 
fosse  soltanto  una  natura,  la  divina, 
unendosi  colla  quale  l' umana  n'  era  ri- 
masta come  assorbita  ed  annientata.  C  è 
qui  nn  errore  storico.  È  vero  ohe  Giusti- 
niano soggiaceva  all'  influensa  di  Teodo- 
ra, sua  moglie,  selantissima  della  dottrina 
monoflsitioa;  ma  egli  non  la  professò  mai. 
Del  resto  i'  errore  era  comune  nel  medio 
evo;  cfr.  Oom.  Lipe.  HI,  183.  Brun. 
Lat.,  T$a,,  II,  26. 

16.  AoAHTO  :  Agapito  I,  romano,  papa 
dal  535  al  586,  m.  a  Costantinopoli  dove 
era  andato  per  trattar  pace  tra  Giusti- 
niano e  Teodato,  re  degli  Ostrogoti.  Cfr. 
Manti,  OoUeet.  Oone.  XVHI,  873.  Ada 
Sanct.,  Sept.  VI,  163e  seg.  AneUi,  Star, 
deUa  Ohieea  I,  456  e  seg. 

18.  la  DIBIZZÒ:  Al.  MI  lUDlUZZÒ. 

10.  IN  SUA  FKDK  :  Ciò  che  Agapito  cre- 
deva ed  aflbrmava,  doe  che  hi  Cristo  vi 
sono  due  nature,  1*  umana  e  la  divina, 
la  cui  unione  fb  fatta  in  quanto  in  essa 
sussiste  la  persona  del  Verbo.  Al.  E  ciò 

CHK  suo  (CBS  'H  BUO)  DIB  KRA. 

20. 8l,  OOIOB:  con  quella  stessa  evidenxa 
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26 


31 


34 


Ogni  contraddizion  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro,  e  tutto  in  lai  mi  diedi; 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  l' armi. 
Coi  la  destra  del  ciel  fa  si  congianta. 
Che  segno  fa  ch'io  dovessi  posarmi. 

Or  qni  alla  qaestion  prima  s' appanta 
La  mia  risposta;  ma  sna  condizione 
Mi  strìnge  a  segaitare  alcana  ginnta, 

Perchè  ta  veggi  con  qaanta  ragione 
Si  maove  contra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s'appropria,  e  chi  a  lai  s' oppone. 

Vedi  qaanta  virtù  l' ha  fatto  degno 


ohe  nel  tao  nmano  intendimento  h»  il 
principio  di  oontnddisione,  cioè  ohe  di 
due  termini  oontraddittorii  l' ano  è  ne- 
oeeaarittDente  vero,  l'altro  fUeo. 

22.  M0B8I  :  oamminai  di  pari  pMoo  con 
la  Chiesa,  avendo  abbracciato  la  sna 
dottrina. 

23.  DI    SPIRABIO:    Al.    D' IKSPIRÀBMI. 

Dante  osò  tpxrars  in  Purg.  XXIV,  53 
ed  altrove  ;  ofr.  Fay,  Concord,  nifthé  D, 
(X,  880  e  teg.  :  intpirare  egli  non  neò  mai. 

24.  LAVORO:  del  riordinamento  delle 
loRgi*  -  DV  LUI:  Al.  ▲  LUI. 

26.  Bkllibab  :  Bellisario  (n.606, m.5fl6), 
il  notteaimo  e  celebre  generale  di  Giosti- 
niano  ohe  ritolse  V  Italia  ai  Goti,  e  ohe 
nel  562  Giastiniano  fece  incarcerare  ;  cfr. 
Q.  ViU.  II,  6.  Mahon,  Ufé  qf  BaUar; 
Lond.,  1829.  L' Ingratitudine  di  Giusti- 
niano verso  Belisario  sembra  fosse  ignota 
a  Dante  come  al  Villani,  non  conoscendo 
essi  le  opere  di  Procopio.  Sembra  inoltre 
che  Dante  non  sapesse  che  il  vero  rifor- 
matore delle  leggi  fti  Trlboniano.-COM- 
HEKDAi:  ai&dal. 

27.  POBAHMl:  sotto  il  Comando  di  Bel- 
lisario le  armi  ebbero  tal  ikvoredel  delo, 
ohe  io  l'ebbi  per  segno  esser  volere  di 
Dioche  io  non  mi  oconpassi  che  delle  arti 
della  pace,  lasciando  le  care  della  gnerra 
a'  miei  generali. 

V.  28-86.  rniraduÉfione  aOa  storia 
déiPaquUa  romana.  Prima  di  rispon» 
dere  alla  seconda  domanda  di  Dante  t 
«  Perchè  sei  qni  f  »  Giustiniano  parla'della 
origine  ed  importansa  dell'  impero  ro- 
mano, figurato  per  l'aquila.  X  lo  fii  per 


dare  una  severa  lesione  e  al  Onèift  •  aà 
Ghibellini,  mostrando  al  primi  II  loro 
torto  nel  combattere,  ai  secondi  sell'ap- 
propriarsi  il  mierotatUo  tegno. 

28.  QUisnoR  fbima:  non  so  efti  ta  w' i 
Par.  V,  127.  -  s'  appunta  :  fa  punto,  hA 
suo  termine.  Con  dò  ho  risposto  ali»  tua 
prima  dimanda  i  ma  la  qualità  dellA  mia 
risposta  mi  cosMnge  a  continuare  fi  di- 
scorso, aggiungendovi  alcune  altra  cooo. 

29.  BUA  CONDIZIONI:  la  qualità  o  b». 
tura  della  mia  risposta.  Al.  la  gomdi- 
ziONK,  intendendo:  La  mia  condizioBo 
d' imperatore. 

81.  CON  QUANTA  :  oou  quanto  poea  ra- 
gione; con  quanto  torto. 

82.  CONTRA:  dunque,  secondo  Danto, 
i  Ghibellini  sono  nemid  dell'Impero, 
come  i  Guelfi.  -  sacrosanto:  esaeodo 
r  aquila  il  simbolo  deirautorità  Imperla- 
le, istituita  e  voluta  da  Dio. 

83.  cbi'l  s'appropria:  i  Ghibellini. 
V.  101  e  seg.  -  chi  A  LUI  s'  ofpohb  :  I 
Guelfi,  V.  106  e  seg.  «  Kessono  signore  e 
nessuno  comune  dovrebbe  approprlaral 
lo  segno  dell'  aquila  per  riverenala  de  lo 
imperio,  se  non  l'avesse  già  di  grada 
dallo  imperadore; ....  ognuno  lo  dovrebbe 
obbedire  nelle  cose  temporali,  aeoendo 
la  sentenxia  di  Cristo:  JUdéiU arpe  gtu» 
tunt  (ketarU  Ocuari,  et  ^wb  stmt  IMi 
Deo;  dunque  contra  ragioine  fls  chi  sei 
piglia  di  sua  attorità  e  chi  lo  dlaobedl- 
sce»t  BuU. 

84.  virtù  :  degli  eroi  romani  ;  efr.  JDic 
Jfon.  II.  Fttoo.  Di  tAn.  jur,  prine,,  126. 
Oom.  IA99.  m,  186. 
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Di  riverenza!  »  E  oominoiò  dall'  ora 
Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

«  Tq  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'  anni  ed  oltre,  infine  al  fine 
Che  i  tre  ai  tre  pugnar  per  lai  ancora; 

£  sai  eh'  ei  fé'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi. 
Vincendo  intomo  le  genti  vicine. 

Sai  quel  eh'  ei  fé',  portato  dagli  egregi 
Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
E  contra  gli  altri  principi  e  collegi; 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 


35.  B  oomuciò  t  «  seflicet  nsmitioneiii 
nam  »;  Benv,  I  più  inreoe  intendono  t 
Sqimto  Tirtù  d«U'  aqnO»  eomindò,  eoo. 
8e  Boa  ehe  la  Tirtù  dell'aquila  non  oo- 
nbwiò  dalla  morte  di  Fallante,  ma  per 
b  meno  da  quando  està  aquila  segni  il 
»nod«l  delo  dietro  ad  Bnea,  y.  3  e  seg. 

N.PALLABTS:  figlio  di  Bvandro,  re  del 
ImIo.  ICandato  da  ano  padre  in  aoooono 
tt  bea,  morì  nella  battaglia  oontro  Tnr- 
M;  eonfr.  Tirg.,  Aen.  YUl-X.  Seoondo 
Diate,  Baea  ereditò  1  diritti  di  Fallante 
il  regno. 

V>  37-96.  Si&ria  dmìVaquUa  rama" 
M  da  Bnea  §Ìno  a  Carlo  Magno,  Fer 
tn  seeoU  fiorì  air  ombra  dell'aquila  la 
Potein  degli  AlbanL  ffl  reee  poi  più  ri- 
^ittobile  nei  dintorni  dalla  pugna  degli 
Oncii  e  dal  ratto  deDe  Sabine  dno  aUa 
aorte  di  Lncresia  ed  alla  caoolata  dei  re. 
61orioeedÌTenne  quindi  nelle  guerre  oon- 
tro i  GtlU  e  gli  Bpiroti,  nella  ine«>rabile 
(liitliia  di  Torquato,  nella  rigida  poyer- 
tà  di  Qatado.  nel  nobile  tacrifldo  dei  De- 
^  nelle  militari  grandesie  del  Fabii, 
iifleTittorie  di  Scipione,  di  Pompeo,  di 
OMare,  nella  morte  di  Cristo  e  nella  di- 
*^n>toiie  di  Gerusalemme.  Da  Tito  il 
^'oits  setta  a  Carlo  Magno,*  e  con  un 
'i*^  setto  giunge  ai  suoi  tempi.  In 
^^.  17  e  2>s  Mon,  IH  si  enumerano 
VfWa  pooo  i  mededmi  esempi  della 


37.  b':  fl  ioeroiarUo  tigno,  l'aquila.- 
^:  Alba  Longa  nel  Lazio,  dttà  fon- 
«ta  ds  Aseuio,  figlio  di  Bnea,  oonside- 
^eoQsla  madre  di  Soma.  Seoondo  la 
^'àhknt,  ì  discendenti  di  Bnea  vi  re- 
(BinBo  per  oltre  tre  secoli;  efir.  Liv.  I, 
'  «>  tt.  6.  Vm,  I,  34  e  seg. 


88.  Drmro  al  Fon  t  sino  al  termine 
della  dimora  dell'aquila  in  Alba,  ohe  fti 
quando  i  tre  Curiali  combatterono  per 
essa  coi  tre  Orasi  romani,  e  per  la  vitto- 
ria degli  ultimi  l'impero  tramntossi  in 
Roma;  ofr.  Liv,  1, 24-27.  DUm,  Hai.  ni, 
11,  32.  Orof.,  HiH,  U,  4.  Omv.  IV,  5. 
De  Man,  II,  10-11. 

89. 1 TBB  AI  TU:  COSÌ  i  più  ;  altre  les.  : 

TBBATBB;  THB  B  TBB|  I  TBB  B  I  TBB. 

40.  BAI  CB'  BI  PB*  :  Al.  SAI  QUBL  CHB 

FB*.  -  MAL:  ratto;  cfr.  Vlrg.,  Aen,  VIII, 
085. Tu  sai  quali  ftarono  i  trionfi  del  fa«ro> 
tanto  ttgno  sotto  1  sette  Be  di  Roma,  dal 
tempo  che  fterono  rapite  le  donne  Sabine, 
sino  a  quando,  morta  Lucresia,  forono 
cacciati  i  Tarquinii.  Cfr.  G.  nu,  I,  20. 

41.  LucBBZiA  :  la  virtuosa  moglie  di 
CoUatino,  violata  da  Sesto  Tarqoinio  ; 
cflr.  Li».  I,  57,  58.  W.  IV,  128.  Oonv, 

IV,  5.  e.  rm,  i,  28. 

48.  BOBBGI  :  «  Huic  progenlem  vlrtute 
fhturam  Bgregiam  ettotom  qu»  vlribus 
oocupet  orbem  »;  Virg,  Aen.  VII,  257  e 
seg.  Tu  sai  pure  come  il  sacrosanto  se> 
gno  dell'aquila  vinse  Brenno  coi  suoi 
Oalli,  e  Pirro  co'  suoi  confederati. 

44.  Brebno  :  capitano  dei  Oalli  Senonf , 
vinto  da  Camillo;  cfr.  L(v.  V,  88-49.  Po- 
lpo. 1, 0.  JuH.  VI.  0.  fforal..  Od.  III,  VI, 
85.  Oont.  IV,  5.  De  Mon.  II,  4.  -  Pibbo: 
cfr.  Inf.  XU,  185.  Plut.,  Pyrr.  18  e  seg. 
Liv.  XXXV,  14.  Jwt.  XVin,  1  e  seg. 
De  Mon.  II,  10. 

45.  OOLLBOI:  collegati,  oonfaderati.  Ool- 
legi  per  eoUéghi,  come  fiage  ipvt  piaghe, 
Purg.  XXV,  80;  Mms  per  ìfieeKe,  Inf. 
XXV,  81.  Par.  V,  05:  confr.  Kannue., 
Verbi,  280. 

40.  TOBQUATO  :  Tito  Manlio  Torquato, 
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Negletto  fu  nomato^  i  Deci  ©*  Pabi 
Ebber  la  fama  che  volenti er  mirro. 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
Che  diretro  ad  Annibale  passare 
L*  alpestre  rocce,  di  che,  Po,  tu  labi, 

Sott*  esso  giovanetti  trionfaro 
Soipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  coUei 
Sotto  il  qua!  tu  nascesti,  parve  amaro. 


11  Ttaoftoro  d«l  Galli  e  del  LaUhI^  efr, 
Liv.  VU.  8  12.  €U,,  Ih  Ùg,  ni.  31.  »sX- 
\mm.,  Ool.,  31.  Yvrg,,  Atn,  VI,  2S4  o  a«g* 
Oon^,  IV,  5.  -Qoixxió:  il  oelebr»  dfttii- 
tore  romaoo  tolto  dkU'  aratro,  detto  Ctn- 
otnnato  dall' aTiir  egli  sempre  amiffktii  i 
caponi  {drte.  Ut.  c<rmt,  le  oWome):  olr. 
lÀt.  IVp  25  e  «g.  QvfVi,  Vf.h.JH  U9%. 
II,  6.  Far.  XV,  129. 

47.  Deci:  dttftdiDl  romani.  Dante  In- 
tende del  tre  «esenti  ;  1^  P.  Btcìu»  Jfut 
tribiitio  militare  o  ooaeole,  morto  nella 
guerra  oontro  i  Latini;  cfr.  Zi».  Vili, 
10  e  ee«.  Oifl..  I>iff,  1, 24,  61.  T^àt.  I,  37, 
89;  -  2"  il  rtgUo  di  lai  P.  Dwìmm  3Ih9, 
coiuole,  morto  nella  battaglia  di  f^anll- 
untai  atr.  Liv,  X,  27  e  eeg.;  -3<*lloo«tQÌ 
Bgyo  P.  Ikciua  Mut,  ohe  gnerraf  giù  con- 
tro Pirro  e  contro  gli  schiavi  s  cfr.  /'for. 
I,  18,  21.  Ofiiir.  IV,  5.  De  Mon.  U,  6.  - 
Fasi  :  patrizi  romani  ;  ta  tonde  dei  tre- 
cento, o  di  Fabio  Mattimo  Euliano,  il 
▼Inoltore  dei  Sanniti  (cfr.  Liv.  VTII.  30; 
IX.  U  •  eeg.;  X.  15.  2T  20.  Polyb.  II,  i9; 
Diòd.  me.  XX,  27.  35).  di  Ceeo  Fabio  Vi- 
bolano  e  de'  vuoi  nratel]:!  Qaiato  e  Haroo, 
cMxme  poro  de*  tuoi  nepotl  Quinto  Fabio 
Vlbnlaao.  Marco,  NnmeriOieoc.  {Liti.  Il, 
43  e aeg.  M.  VI.  637.  »ton..  Mal.  IV,  m 
6  eopra  latto  di  Quinto  Fabto  Massimo 
Verracoao,  die  colla  eoa  prnden»!  poio 
Ùnti  ai  triooa  di  Annibale  ;  cfr.  Liv.  XXI, 
18:XXni.:i2.3y;XXVII,ll;XXVlIl, 
40  e  aeg.;  XXIX,  37-  CSe.,  Cai.  Maj.  IV, 
10.  Brfif.  X1V.67. 

48.  vOLOifTiEHt  in  cielo  non  avendo 
Inogo  Temna  insidia,  -  iitniio  :  «  qui  à 
da  sapere  oke  gii  juitiobi  tuavano  di  an- 
gere  di  mirra  gii  corpi  morti  oli'  egU  VO' 
toTono  che  d  oonaetraMero,  ai  oome  gli 
moderni  naonodibaldataref  onderAni- 
iore,  role&do  ooaaexrare  tei  Ikma  di  ni* 
mano  Impero,  m\  in  deeortye  nello  preaente 
capitolo,  e  dicA  Za /a ma  cA'io  v^ìonlier 
mirro,  ciò  éi  ungo  di  tal  mirra,  ohe  la 


oooMrra  per  lo  tempo  fnU 
Kello  steoeo  aenio  di  eenjen 
pure  la  Tooe  1CUUW>  Pert,  ' 
Darà.,  B€nv.,Y«U.,  D^L^Vol 
Altri  Intendono  :  Inceiuo  ooc 
do  omaggio;  ooei  OU.,  Fm 
Monti,  0t4,,  Tom.,  Br.  H., 
Blanc,  eco.  Altri  eoi 
cioè  miro,  clo^  lodo,  w 
dae  r  per  la  ooneonanala  d* 
04Ml  Iktn.t  Varchi,  Lomb^ 
BLag.,  Cbtta^  GrtQ,,  eco. 
in,  13d  e  aeg. 

49.  ABÀBI  :  CartB|sliieal.«tI 
s'adopera  dal  Po«(a,  oom'  an 
tioo,  od  ò  pur  oggi,  qaal  noi 
a  aignìlleare  qualsivoglia  at 
r  AJUrtoa  settentrionale  •;  Bk 
mati  così  gli  africani,  perdi 
madl  »;  Batti.  Altrove  chiaa 
i  parenti  di  Virgilio,  Inf. 
XX  vili,  10  e  aeg.  Gom. 
II,  11, 

51.  Roocs:  piar,  di 
dalle  quali  discende  ìl  Po,*j 
&«■*,  lat.  tabi  ^  cadere,  eooTi 
dorè.  Cfr.  Onid.,  M^.  V,  3M 

52.  VA&Oi  aaorosanto  a^gi 
NKTTi:  P.  Cornelio  Sdplon 
maggiore  combattè  a  dloiJi 
oontro  Annibale  al  Tioiao 
40.  P2or.  II,  0)  ed  a  dlciann 
Canne  (Liv.  XXII,  53)ì  a  Tan 
qoistò  la  Spagna,  a  titntel 
portò  la  vittoria  deoislra 
baie  iLÌ9.  XXIX,  1  e  «ef  «^ 
On.  Pompeo  ll*gno  ootnh 
per  Stila  coatro  Mario  ed  e 
fb  a  ventloinqaeaani.  G.VUk 
nomina  tra  i  dncì  romani  <^ 
no  e  dlatmsaero  Fiesole. 

53.  collk:  di  Fleaotetl 
•ItuAte  Finmso, 

64.  PASTS  anAito  :  il  I 
deiraqnilajclr.  ^.Fill. 


i 


dofl 
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65  Poi,  presso  al  tempo  che  tntto  il  del  volle 

Ridar  lo  mondo  a  sqo  modo  serenOi 
Cesare,  per  voler  di  Boma,  il  ielle  ; 

56  E  quel  che  fé'  dal  Varo  infine  al  Reno, 

Isara  vide,  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  Rodano  è  pieno. 

61  Quel  che  fé'  poi  eh'  egli  asci  di  Ravenna, 

E  saltò  Rubicon,  fa  di  tal  volo. 
Che  noi  segoiteria  lingua  né  penna. 

64  Invèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  ; 

'  Poi  vèr  Darazzo  ;  e  Farsaglia  percosse 
SI,  eh'  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo  ; 

f7  Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 

Rivide,  e  là  doV Ettore  si  cuba; 


56.  TUTTO  :  si  xiferiwe  a  lo  mondo.  Vi- 
dao  a  quel  tempo  (avanti  la  yennta  di 
Cristo)  in  eoi  a  cielo  yoUe  che  tutto  il 
Mmdo  foMe  leteiio  e  padfloo  come  egli 
itMso  è,  Ceeare  per  Tolere  del  seoato  e 
Id  popolo  roiDADO  impognò  il  sacrotaiito 
Mgno  contro  la  Gallia.  Cfr.  Oonv,  IV,  5. 
i)fJir<m.  1,16. 

54.  ▲  0UO  MODO:  I  più  intendono:  In 
PM^  a  fllmilitodine  del  délo.  Altri  :  Alla 
Mtora  di  e«ao  delo,  alla  monandiioa. 
Cf^.  Betti,  SerUU  Data.,  42-46. 

67.  IL  TOtL»;  lo  togtte;  cfr.  It^f,  XXIII, 
S7.  Pmr.  XVII,  33. 

56.  B  giuxL:  Iflara,  Era,  Senna  ed  ogni 

nDe  dalla  quale  il  Bedano  riceve  i  flnmi 

■he  lo  lagioaaano,  videro  ciò  che  il  segno 

éeB'aqailn  feoe  dal  Varo  Inaino  ai  Reno, 

I    cM  mO*  OaUia  transalpina.  Besorive  in 

'    maestà  taanrina  il  teatro  delle  gnerrecom* 

I    krttntedn  Giallo  Cesare  nella  Gallia,  se- 

I    jtncndo  jAiemn.,  Phan.  I,  39  e  seg.  - 

»AL  Vaso  :  Al.  da  Vaso.  H  flame  Varo 

I    ftiaava  U  confine  tra  la  Gallia  transal- 

l   pina  e  la  Gallia  cisalpina.  Cfr.  P«er.,£0e«. 

k  n«i.II,7iV,3. 

I     H.  liBASA  :  oggi  i*^#  flnme  di  Francia 
K  che  tboeea  nel  Rodano.  -Bba:  lat.  Arar, 
I  li  gsoaa,  altro  flome  di  Francia  ohe  sboc- 
ca nel  Rodano.  -  Sbiiha  :  lat.  Bsquana,  il 
Isne  di  Francia  ohe  passa  per  Parigi. 
^.Forlnger,  AÌU  Geographie,  IlP,90-92. 
C9.  OHOS  RODAVO:  Al.  OKDB  IL  RODANO. 

CI.  ra*  :  dò  ohe  11  sacrosanto  segno 
4ir  aquila  fece,  dacché  esso  osci  di  Ra- 
vta  t  con  Giallo  Cesare,  che,  di  ritomo 

i     -  ZKe.  Oomm,  4»  odia. 


dalle  GalUe,  vi  si  era  fermato  qaalohe 
tempo;  cfr.  Button,,  Ocu.,  30. 

82.  SALTÒ:  passò.  -  Rubicon:  Al.  il 
Rubicon  ;  piccolo  fiume  tra  Ravenna  e 
Rimlni,  anticamente  confine  tra  la  Gelila 
cisalpina  e  l'Italia;  cfr.  Plin.  lU,  115. 
Forhiger,  o.  e,  872  e  seg.  -  di  tal  volo: 
di  tanta  rapidità  ;  oonfr.  Purg.  XVIII, 
101  e  seg. 

64.  INVÉB  LA  Sfagna:  contro  Petreio, 
Afianio  e  Varrone,  legati  di  Pompeo.  - 
BIVOL0B  !  guidò  r  esercito  di  Cesare.  Del 
resto  sotto  il  segno  dell'aquila  romana 
combattevano  anche  i  seguaci  di  Pom- 
peo.  -  STUOLO  :  schiera,  nel  qual  senso 
l'usò  puieil  ViK.  VI,  16. 

65.  DUHA220:  l'antico  J^Ctfamnttf,  poi 
Dyrrhaehium,  città  marittima  dell'  IIU- 
ria,  dove  Ceeare  fh  assediato  dalle  genti 
di  Pompeo;  cfr.  OoBt.,  Bel.  eiv,  IH,  13  e 
seg.  -  Fabsaolia  :  PhanaJu»,  città  della 
Tessaglia,  presso  laqnale  Cesare  sconfisse 
Pompeo;  cfr.  Om.,  Bell.  civ.  Ili,  00-09. 

66.  sì,  ch'al  Nil  :  Al.  sì  ch'  il  Nil.  - 
81  SNKTÌ:  Al.  BOTTlBSl.  Così  ohe  Sin  pres- 
so al  caldo  Nilo  si  senti  dolore  per  quella 
sconfitta,  essendovi  Pompeo  stato  uc- 
ciso proditoriamente. 

67.  Antandbo:  dttà  marittima  della 
Frigia  minore,  donde  Bnea  feoe  vela  per 
venire  in  Italia;  cfr.  Virg.,  Aen.  IH,  6. 
-  SlMOBNTA  :  Simott,  ora  Mende*,  piccolo 
fiume  della  Troade.  Cfr.  Xucan.,  Phart, 
IX,  950  e  seg. 

66.  là  :  a  Troia.  -  si  cuba  :  riposa,  è 
sepolto;  cfr.  Yirg,,  Aen.  I,  99:  V,  371. 
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E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse. 

Da  indi  scese  folgorando  a  Inba; 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Di  quel  eh' ei  fé' col  baialo  seguente, 
Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra,   < 
E  Modena  e  Perugia  fé'  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costai  corse  infino  al  lite  rubro  ; 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  lano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  ohe  parlar  mi  face, 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo. 
Per  lo  regno  mortai  eh'  a  lui  soggiace, 


69.  B  UALt  e  l'Aquil»  si  riaooMe  poi, 
TipigliAndo  il  mio  toIo,  con  dAnno  di  To- 
lomeo, al  quale  Cesare  tolse  il  regno 
d' Egitto,  dandolo  a  Cleopatra,  sorella  di 
Ini;  ofìr.  Sueton,,  lui.  Ocu,,  85. 

70.  DA  INDI  BCBSB  :  Al.  DA  ONDE  VERHE  | 
DA  ONDE  SCESE  ;  INDE  DISCESE.  Dall'Egitto 

l'aquila  piombò  come  folgore  sopra  Ivba 
o  Giuba,  re  della  Manritania;  ctt.  Dio 
Oat.  XLIII,  3,  0.  AueU  bel.  Afr.,  25,  55, 
57,  93  e  seg. 

71.  POI  SI  RIVOLSE  t  Al.  POSCIA  SI  TOL- 
SE. -OCCIDENTE:  alla  Spagna,  dove  i  figli 
e  tegnaoi  di  Pompeo,  ohe  vi  si  èrano  af- 
forcati, furono  sconfitti  nella  battaglia 
di  Monda,  il  17  marco  dell'anno  45  a.  C. 

72.  tuba:  tromba  ;  cfr.  Purg.  XVII,  15. 
78.  BAIULO  :  lat.  baitUut  «  il  portatore. 

Chiama  oosì  Ottaviano  Angusto  «  perchè 
portò  la  detta  insegna,  e  ball  e  governò 
lo  imperio  di  Roma  >;  BuH.  Nel  Oonv. 
rV,  5,  i  primi  sette  re  di  Roma  sono 
detti  «  qaasi  balli  e  tatori  della  sna  pae- 
risia.  >  Cfr.  Diez,  Wdrt.  I*,  46.  Oom.  Ltpg. 
Ili,  145  e  seg.  Alonni  leggono  bailo  ;  ma 
«  Angasto  non  fb  il  bixilo,  oioò  l' aio,  di 
qneir aqnila,  di  quell'insegna;  ma  Aì\ 
baUdo,  il  portatore,  colui  che  la  condusse 
a  Filippi,  a  Modena,  a  Perugia,  ad 
Axio,  eco;  BetH. 

74.  LATRA:  annunciano  col  loro  rab- 
bioso divincolarsi  in  bocca  di  Lucifero; 
cfr.  Jv/.  XXXIY,  64  e  seg. 

7^.  MODISTA  :  Al.  MopoNA.  Presso  Mo- 


dena Ottaviano  Augusto  diafeoe  Maree 
Antonio,  ed  In  Perugia  assediò  e  preseli 
fratèllo  Ludo  Antonio  e  Folvia,  sua  mo- 
glie (41  a.  C),  e  dopo  la  vittoria  vi  com- 
mise molte  stragi  e  barbarie,  di  ohe  la 
città  si  risenti  per  lungo  tempo.  Cfr. 
Luean,,  Phan.  1,  41. 

76.  PIANGENE:  di  ciò  ohe  U  segno  del- 
l'aquila fé'  con  Augusto.  -  Clbopatra: 
cfr.  JfiT.  y,  63.Dopolabatta^ÌAdiAcfa», 
non  eesendole  riuscito  di  sedane  il  vin- 
citore, si  uccise  col  veleno  di  un  aspide. 
Cfr.  Suet.,  Aug.  17.  PluL,  Ani,  78-86. 
VeU.  Pat.  n,  87. 

77.  nmANSi  :  ali*  aquila.-C0LUBR0  :  lat. 
eoluber,  serpe}  cfr.  Vlrg.,  Am.  Vm, 606 
e  seg.  Horat.,  Od.  I,  zxxvn,  25  e  seg. 

78.  ATRA  :  atroce  ;  cfr.  Nic.  Perottì, 
Oomucop.  Spigr.,  %, 

79.  ooenn:  con  Augusto,  ehe  conqui- 
stò r  Egitto,  l'aquila  corse  sino  al  Mar 
Rosso;  cfr.  Virg.,  Am.  Vili,  686. 

80.  PACE:  cfr.  De  Jfon.  I,  4;  HI,  16. 
Thom.  Aq.,  Bum.  ihéd.  Ili,  85,  8. 

81.  DELUBRO:  tempio;  lat.  déhahntm. 
n  tempio  di  Giano  si  serrava  aolta&to, 
quando  i  Romani  non  avevano  guerra 
con  nessuno:  cfr.  Iris.  I,  19. 

82.  MI  FACE:  cfr.  V.  39  e  seg. 

83.  PRIMA,  E  POI  :  prima  e  dopo  11  terso 
Cesare.  -  era  fatturo:  era  per  fare; 
lat.  facturum  erat. 

84.  REGNO:  della  terra,  da  Dio  asse- 
gnato alI'Mjuila,  doè  al  popolo  i 
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85  Diventa  in  apparenza  poco  e  scoro, 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con^ affetto  poro; 
88  Che  la  viva  GKostizia  che  mi  spira, 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 
Oloria  di  far  vendetta  alla  sna  ira. 

Or  qni  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  quei  cotali 


91 


94 


97 


86.  BCUBO  :  di  pooa  o  neanuift  impor- 


M.  TIBZO  CssABi:  Tiberio,  sotto  il 
ad  impero  Cristo  mori  ;  al  qntà  fiitto 
Dante  attrìbaiaoe  somma  importansa; 
efr.  Db  Mon.  II,  13. 

87.  CDABO  :  fllnminato  dalla  fede.  -  fu- 
so :  «  che  noa  lo  vinea  più  affesione  d' ano 
de  d' im  altro  »;  Bitfi.  -  «  Hoo  didt  qoia 
militi  negaat  istam  rationem  qoam  au- 
tor kio  fiKdt,  sed  ipse  nbiqoe  habet  istam 
epinloDem  qaieqaid  sit  »;  JSSmv.  -  «  La 
ehiaressa  del  vedere  dipende  in  gran 
parte  dalla  parità  dell'  animo  »;  Jforl. 

€8.  LA  YlYA:  la  ginstlsia  divina  che 
■'  i^ira  e  mi  mnore  a  parlare. 

89.  GU  :  al  segno  dell'  aqnila.  -  qukl  : 
Tiberio. 

90.  DI  FAB  TXMDRTA  :  di  placare  la  gio- 
ita tra  di  Dio.  Avendo  Cristo,  l' TTomo- 
Sfo,  scelto  spontaneamente  di  morire 
sotto  Tiberio,  Egli  oontribnì  con  ciò  alla 
glorìA  dell'  aqnila,  insegna  dell'  impero 
romano,  riconoscendone  col  fatto  non  la 
gioatfxia,  ma  l'antoritA;  cfr.  De  Mon, 
II,  13.  Le  altre  interpretasloni  sono 
inattendibili;  cfr.  Oom,  Lipt.  Ili,  148 
s  seg. 

91.  T*  AMMIRA  :  maravigliati.  La  morte 
fi  Cristo  fa  ginsta,  necessaria  e  volata 
da  Dio  per  la  redenzione  del  genere 
umano  ;  ma  qnella  stessa  morte  fti  in  pari 
tempo  il  più  gran  peccato  commesso 
dagli  nomini.  La  massima  gloria  del- 
l'aquila romana  fta  di  essere  ministra 
ed  istromanto  della  divina  giustizia,  as- 
rfstsndo  al  gran  sacrificio  di  Cristo  che 
placava  rira  divina  contro  il  genere 
I  IMO;  mm  oello  stesso  tempo  fa  graa 


gloria  dell'aquila  vendicare  la  orotjfl** 
sione  di  Cristo,  alla  qnale  essa  avev«  as- 
sistito. Dente  procura  di  sciogliere  V  ar- 
duo problema  Par.  VII,  19eseg.  L'aqnil» 
è  chiamata  a  sua  gloria  a  punire  in  alt  d 
dò  che  essa  medesima  aveva  operato  ali^ 
sua  massima  gloriai 

98.  Aimoo  :  del  primo  uomo.  La  mortai 
di  Cristo  ta  vendetta  del  peccato  di  Adel- 
mo ;  la  distruzione  di  Oerusalemmci  Uì 
vendetta  della  crocifissione  di  Crista, 

94.  DBifTB:  termine  biblico,  cfir.  Saliti. 
lU,  8;  LYI,  6;  CXXIII,  6.  Quandn  i 
Longobardi  perseguitarono  la  Chiesa  ri- 
mana, Carlo  Ifagno  le  venne  in  soce^^r^ifi 
sotto  le  ali  dell'  aquila  e  vinse  i  nemici 
della  Chiesa.  «  Come  Stefkno  II  avev^i 
invocato  il  soocorso  di  Pipino  cotitro 
Astolfo,  così  Adriano  I  nel  773  l'aiuta 
di  Carlo  Magno  contro  Desiderio.  A.èìi 
vero  solo  37  anni  più  tardi  Leone  IH 
conferi  la  dignità  imperiale  al  re  citi 
Franchi.  Ciò  nonostante  il  Poeta  po- 
teva ben  dire  ohe  sin  d'allora  l'aqniici 
prese  sotto  la  protezione  delle  sue  udì 
un'impresa  che  doveva  condurre  al  ri- 
sorgimento dell'  Impero  OccldentsJs.  * 
Witte,  Secondo  la  mente  di  Dante,  V\m- 
pero  romano  non  cessò  mai  di  esiste  n-i 
de  jure,  benché  cessasse  temporanea- 
mente di  esistere  de  facto, 

Y.  97-111.  InvetHva  contro  i  Oueffì 
ed  4  GMhelUni,  Dal  sin  qui  detto,  Dan  t« 
deduce  per  bocca  di  Giustiniano  una  ■«'n- 
tenza  giusta  ed  imparziale  contro  le  patii 
de'Quelfi  e  dei  Ghibellini. I primi  pic- 
cano contro  il  Sacro  Romano  Impero,  Tn^- 
lendone  infranciosare  la  plenipotenza  ;  1 
secondi,  fhoendo  servire  il  sacrosanto  «o^ 


I 


756     [CIBLO  SECONDO]  PaB.  VI.  98-111 


[AQUILA  BOMANA] 


100 


103 


106 


109 


Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  di  lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tatti  vostri  mali. 

L' uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  V  altro  appropria  quello  a  parte  ; 
Si  che  forte  a  veder  è  chi  più  falli. 

Faccian  li  Ghibellio,  faccian  lor  arte 
Sott' altro  segno,  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  ! 

E  non  r  abbatta  esto  Carlo  novello 
Coi  Guelfi  suoi;  ma  tema  degli  artigli 
Gh'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello  I 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l' arme  per  suoi  gigli  ! 


gDO  Ai  loro  Interessi  di  parte.  Cfr.  Ma- 
miani,  In  D.  e  U  tuo  téc.,  152  eseg.  Bara- 
li, Allegoria,  113  e  seg.  8orio,  in  Omaggio 
a  D.,  80  e  seg.  Bongiovanni,  Prokgo^ 
meni,  154  e  seg.  Amdt,  De  D.  Al,  teHp- 
tore  ghibeOino,  60  e  seg. 
98.  DI  BOPBA:  V.  81  e  seg. 

100.  L'UNO:  il  Ooelfo  oppone  airaqoila, 
insegna  dell'  impero  universale,  1  gigli 
d' oro,  insegna  della  Casa  di  Francia, 
quindi  di  Carlo  II ,  re  di  PuglÌa,allora  capo 
dei  Guelfi.  -  pubblico  sbomo  :  «Tespres- 
sione  ò  del  latino  barbaro  ;  leggendosi  nel- 
risoriaione  sepolcrale  del  Droctnlfo,  duca 
longobardo  del  secolo  vi,  la  quale  è  a 
8.  Vitale  di  Ravenna:  Hic  et  anians 
semper  romana  et  publica  signa,  Vasta- 
tor  gentis  adfiit  ipse  suro  »;  Betti. 

101.  l'altbo  :  il  Ghibellino  vuol  far  ser» 
vire  il  jpuòMieo  tegno  ai  soli  interessi  della 
sua  parte. 

102.  FOUTB  :  difficile  ;  ofr.  Purg.  XXIX, 

42  ;  XXXIII,  50.  Al.  sì  CH'È  FOETK  A  VK- 
DKB  CHI  riÙ  BI  FALLI  ;  SÌ  CIl'È  KOBTK  A  VB- 

DBB  gUALB  PIÙ  FALU.  -  «  Il  Guelfo  oppone 
air  aquila  i  gigli  d'  oro  di  Francia.  Il 
Ghibellino  vuole  averla  per  sé  a  seguale 
di  fazione;  ootalchè  è  difficile  determi- 
nare chi  sia  peggiore.  Prendano  1  Ghi- 
bellini non  r  aquila,  ma  altro  segno  ;  sono 
indegni  di  aver  l'aquila,  perchè  sono  in- 
quieti. Carlo  II,  Re  di  Puglia,  non  si  ado- 
peri per  abbatterla  aiutato  dai  Guelfi,  e 
si  rammenti  che  V  aquila  oo'  suoi  artigli 
strappò  il  pelo  a  leone  pih  valoroso  di  lui. 
Come  avvenne  in  passato,  rispetto  ad  al- 
tri padri,  i  figliuoli  potranno  piangere 


sopra  la  sua  colpa;  né  si  dia  a  credere 
che  Dio  cessi  di  avere  per  sua  arma 
r  aquila  e  voglia  tramotarla  nei  gigli  di 
Francia,  cangiando  l' Impero  Romano  in 
Impero  Franco.  »  Oom, 

103.  ARTB  :  otr.  Inf.  XV.  73  e  seg.  Por. 
XVII,  61  e  seg. 

104.  QUBLLO  :  iXpubblieo  tegno  deU*aqni- 
la  imperiale. 

105.  DIPARTI:  Al.  DIBPASTB;  ehi  (k 
l'aquila  segno  di  guerra  inglnata. 

106.  B8T0  :  questo.  -  Cablo  :  re  di  Pu- 
glia, secondo  di  qneeto  nome,  figlio  di 
Carlo  I  d* Angiò.  -  if ovello  :  per  rispetto 
al  padre. 

107.  ABTiou:  potensa  imperiale. 

108.  lror:  a  ohi  era  assai  più  forte  di 
Carlo. 

100.  PlAKBBB  :  cfr,  Btod.  XX,  5.  fi  una 
sentenza  generale;  ma  forse  ali  ode  in 
pari  tempo  alle  sventure  di  Cario  Mar- 
tello, figlio  di  Carlo  U;  ofr.  Par.  VIII, 
49  e  seg. 

111.  l'abmb:  l'aquila,  vecei  di  Dia, 
V.  4,  che  anche  in  avvenire  rimarrà  sem- 
pre l'insegna  dell'autorità  imperiale  ani- 
versale,  voluta  da  Dio. 

V.  112-126.  O^aiiiA  e  coimM^Imm  4«- 
giiopiriHbeaHneieiaiodiMer€HrU, 
Dopo  la  lunga  digressione  sull'aquila  ro- 
mana, Giustiniano  risponde  alla  seeonda 
domanda  di  Dante,  ctr.  Par.  Y,  127  • 
seg.  Kel  delo  di  Mercario  sono  coloro 
òhe  operarono  il  bene,  ma  indottivi  prin- 
cipalmente dall'amore  di  ikma  mondan»  ; 
per  il  che  sono  in  un  grado  di  gloria  piut- 
tosto basso,  subito  dopo  coloro  ohe  non 
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Onesta  picoiola  stella  si  correda 
Dei  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  sacceda; 

E  quando  li  disirì  poggian  quivi 
Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma  nel  commensurar  dei  nostri  gaggi 
Col  morto,  è  parte  di  nostra  letizia. 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quindi  addolcisce  la  viva  Giustizia 
In  noi  l'affetto  si,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fan  giù  dolci  note  ; 
Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  rote. 


g, — --  perfettamente  1  voti  fatti. 

Furano  amblaiod,  ohe  ambislone  è  on- 
VMIg^m  dlenori  moodaiil.  «  Importat  enim 
tmbitìo  eapfditatem  honoria....  lUl  qui 
■ohm  propter  hooorem  Tel  bona  Htdiint, 
Tel  mala  vitant»  non  snnt  virtoosi.  »2%om. 
-Af.,  Am».  tUol,  II,  II,  131,  1. 

112.  PiociOLA  :  e  Kercario  è  la  piti  pio- 
eoiaatolla  del  eielo»;  Oonv.  II,  U.  -  si 
couxDA:  al  adoma. 

114.  au  succKDA:  anooeda  loro;  ofr. 
JTomMca.,  Verbi,  129.  Cavemi,  Voci  « 
JMi,  46eseg. 

115.  FOOOLA9:  mirano  a  quatto  eoopo, 
a  wnmegian  fiuna  ed  onore  In  terra  ;  cf^. 
Tk^rn.  Aq.,  Bum.  tìuol.  H,  n,  182. 1, 8,  4. 

116.  DiflviAinx)  :  deviando  ooeA  da  Dio, 
ebe  deve  eewre  Tnnloo  nostro  acopo. 

117.  AKOBB;  divino.  -  pooonr:  s'innal* 
Kiae  più  deboU  verso  Dio. 

118.  XBL  oomcKHBUBAB  :  nna  parte  del- 
la nootr»  beatitodine  e  gioia  consiate  ap- 
pasto nel  vedere  ngnagliato  il  premio  al 
Borito.  -OATOi:  premi;  ofr.  IHei,  WdH, 
l\  194.  «  Sono  rimasti  al  popolo  i  gaggi 
militari,  d'onde  a'è  iktto  il  verbo  ingag-  ' 
ti^ni»';  Oaverni, 

199.  MAGAI  ;  maggiori  ;  cfr.  Tnf.  VI,  48  ; 
tXXI,  84.  Par.  XIV,  97  ;  XXVI,  29,  eoe. 

121.  quvan  :  moetrandoci  oome  il  pie- 
aio  è  pari  al  merito.  Dio,  viva  giostisia, 
idéoleiaee  ootà  la  tendensa  della  nostra 
vokmtà,  eho  non  pnò  toroersi  ad  invi- 
tta, eee.  Cfr.  Par.  IH,  70-87. 

124.  9àJf  OIÙ  :  Al.  VAirSO  DOLCI  HOTB. 

Coma  diverae  vooi  fluino  in  terra  dolce 


armonia,  così  diversi  gradi  di  gloria  ren- 
dono qoi  nn'  armonia  celeste. 

126.  SCAHMI !  gradi  di  beatitudine;  ofr. 
0i09,  XIV,  2.  -  «  Domns  est  nna,  qnla 
nnnm  est  snmmnm  Bonom,  Id  est  Deus 
ipso  j  sed  diversitas  mansionnm  ibi  erit»; 
Petr,  Lomb,,  Sent,  IV. 

126.  BOTI:  allude  forse  anohe  qui  al- 
l'armonia delle  sfere;  cfr.  Par.  I,  78. 

V.  127-142.  JBpigodio  di  Borneo.  Giu- 
stiniano pon  fine  al  suo  discorso,  dicendo 
che  nel  cielo  di  Mercurio  trovasi  pure 
l'anima  di  Borneo,  del  quale  narra  suc- 
ointamente  la  storia.  Borneo  (Bornie,  Ho- 
mieu)  di  Villano  va,  nato  verso  il  1170,  fti 
primo  ministro,  connestabilo  e  gran  sini- 
scalco di  Baimondo  Berengario  IV,  conte 
di  Provensa.  Morto  il  conte  nel  1246,  Bo- 
móe  rimase  amministratore  della  Pro- 
vensa e  tutore  di  Beatrice,  quarta  figlia 
di  Baimondo,  la  quale  Borneo  maritò  a 
Carlo  d*  Angiò.  Mori  in  Provenza  nel 
1260.  Secondo  la  leggenda,  seguita  da 
Dante,  perchè  a' suol  tempi  si  credeva 
storia,  questo  Bomeo  fu  un  pellegrino 
che  tornando  da  S.  Giacomo  di  Galizia 
capitò  in  Provensa;  e,  aocondatosi  in 
casa  del  conte  Baimondo,  ne  amministrò 
ed  accrebbe  1  beni,  e  ne  maritò  le  figlie 
a  quattro  re  ;  quindi,  reso  dagl'  invidiosi 
baroni  e  cortigiani  sospetto  a  Baimondo, 
si  parti  da  lui  ed  andò  mendicando  la 
sua  viU.  Cfr.  G.  YiU.  VI,  90.  Fontanini, 
Blog.  Hai.  1. 16.  Baynouard,  Journal  dee 
eavante,  1825,  p.  204  e  seg.  Boueke,  Hiet. 
de  Provenee  U,  242-264.  YaieeeUe,  Hitt, 
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E  dentro  alla  presente  margarita 
Luce  la  Inoe  di  Romeo,  di  cai 
Ta  l' opra  bella  e  grande  mal  gradita. 

Ma  i  provenzali  ohe  fér  contra  luì, 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qnal  si  fa  danno  del  ben  fare  altmi. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  regina, 
Bamondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Eomeo,  persona  umile  e  peregrina; 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 
A  domandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe!  » 


de  Langtaedoe  XXV»  91  e  aeg.  Oom,  lÀp», 
1X1,  164  e  Mg. 

127.  MABOAJUTA:  Horoiirio;  ofr.  Par. 
U,  Si. 

128.  LUCI  :  ilBptond«  l' anima  diiaim  di 


129.  L'oFBAt  del  riordinamento  degli 
aflkri  del  conte  Raimondo  e  dell'ingran- 
dimento della  fiuniglia  oon  quattro  ma- 
ritaggi reali.  -  mal  gradita:  avendogli 
il  conte  reao  la  aolita  ricompensa  degli 
ingrati. 

180.  FÈR:  Io  acooiarono  e  calunnia- 
rono preaeo  il  oonte. 

131.  vov  UARKO  RISO  :  «  immo  amare 
fleverant,  et  atape  enapirayerant  Ro- 
meum;  nam  offloialea  regia  Franoiie  et 
Caroli  non  ftieront  poetea  ita  benigni  et 
gratioai  erga  eoa,  aicnt  ftierat  Baymon- 
dna  comea  et  Romena  vicecomee»;  Benv. 

182.  QUAL  :  chinnqoe  yolge  a  ano  danno 
le  altrni  bnone  opere,  iSaoendoei  reo  d' in- 
vidia e  di  calunnia.  Al.:  Chionqne  repata 
ano  danno,  ai  prende  come  proprio  male 
r  altmi  ben  fare. 

138.  QUATTRO  ¥\oumtMarghmiiia[\731' 
1296),  maritaU  nel  1234  a  Lnigi  IX,  re  di 
ITranoia;  EUcnora  (m.  1291),  maritata 
nel  1236  ad  Arrigo  III,  re  d' Inghilterra  ; 


Sanoin  (m.  1261).  maritata  nel  ISa  a 
RiooardOfContediComoTagUa,  fraiteUodi 
Arrigo,  eletto  nel  1267  re  di  Germania  : 
BeaMce,  erede  della  Provensa  e  moglie 
di  Carlo  I  d'Angiò;  oft-.  0.  TtB.  VI,  89. 

186.  UMÌLB  S  PKRBORXRA:  «igAObillS  et 

ignota  virtnte  auai  qnod  non  Ibeìaaet 
Raymondaa  almplidtate  ana,  nee  anlid 
malignitate  ana»;  Bewf, 

186.  BiECS:  bieche,  prave,  tngtnate 
(cftr.  Inf,  XXV,  81.  Par,  V,  65),  doè  le 
ealnnnioae  parole  degl' invidiosi. 

137.  RAOIORR  :  dell'  amminiatraatttne. 

188.  AMBQKÒ!  «qui  OiMfffUUT^,  credo 
atia  per  raaaegnare,  cioè  dare  in  nota  »s 
BetU,  •  SXTTB  ■  oiR<)UR  t  dodid  per  died, 
oioò  gran  guadagno. 

139.  VRTU8T0:  vecchio;  onde  tanto  pib 
è  ammirabile  il  ano  diaintereaae. 

141.  A  FRUSTO:  a  tosio  a  tosso.  «  Pars 
in  fonata  aecant  >  ;  Virg.,  Aen.  1, 212.  Clr. 
Ooftv.  I,  8.  Par,  XVII,  58  e  aeg. 

142.  PIÙ  :  il  mondo  lo  loderebbe  assai 
pih  che  non  fa,  quando  sapesse  formarsi 
un'idea  della  magnanimità  e  fortassa di 
cuore  che  indusse  Romeo,  già  vecchio,  ad 
andar  mendicando  il  suo  pane  a  tosso 
a  tosso  per  non  rendersi  infedele  od  ar- 
viUrsi. 
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CIELO   SECONDO,    O   DI   MEBOUBIO 
BPIEITI   ATTIVI  E   BENEFICI 


LA  MOBTS  DI  CKISTO,  LA  BBDBVZIONE  B  L*  IMMOBTALITI  DBLL' ANIMA 


«  Osanna^  sanctus  Detta  sabaoth^ 
Superillustrans  daritate  tua 
Felices  ignes  harum  malachoth  !  i^^ 

Cosi,  volgendosi  alla  nota  sna, 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza. 
Sopra  la  qoal  doppio  Inme  s'addna: 

Ed  essa  e  l' altre  mossero  a  sua  danza; 
E  quasi  velocissime  faville. 
Mi  si  velftr  di  sùbita  distanza. 


y.  1-9.  n  Canio  ^aédiù.  Tormiiuito 
Il  «no  ragioiiAmento,  Ginstliiiaiio  intnon  a 
mi  eantaal  Dio  de^  eserdtt;  e  subito 
egli  •  gU  altri  boati  ti  aUontanjino  come 
ToiooiMlmo  fliTille.  L'  Ibho  è  in  Utino.  li 
ttngiuggio  dflUa  GbiM»  o  doi  beatt  (ofr. 
Tmr.  XV ,  28  o  Mg.),  con  mofloolanu  poro 
di  Tod  obraiohe;  e  in  tal  modo  l' inno  è 
BoUa  dae  lingno  ddlaChlosa,  doll'antloa, 
o  giadaioa,  e  doUa  cristiana. 

1.  OSAMXA  :  Salvo,  santo  DiodegU  oser- 
elti,  olio  dall'alto  lUomini  ool  too  splon- 
dorol  beati  ftioobi  di  questi  regni!  Omoimm 
è  Tooe  ebraica  ohe  significa:  Oh  talval 
inTooaalooo  saperflna  in  booea  ai  boati. 
Ka,  essendo  questa  TOoe  il  solito  salato 
dogli  Bbrel,  ed  essendo  così  stato  sala- 
tato  U  Bedentore  (ofr.  Matt.  XXI,  9, 16. 
Marc.  XI.  9.  Qiov.  XU,  13),  Dante,  che 
pTobabUmento  ignorara  il  yalore  della 
Tooe,  pone  questo  saluto  In  bocca  ai 
beati.  -  Sabaoth  :  dogU  eserdti. 

S.  ICalagboth  :  aTTobbe  doTuto  dire 
]fAlil«ACHOTH«-f«9nortim;  ma,  non  sa- 
pendo di  ebraico,  copiò  la  tooo  dal  Frolo- 


giu  gaXéOtui  di  8.  Girolamo,  dove  leggo- 
ya  :  «  maiachoth,  idest  regnomm^  >  L'er- 
rore è  oggigiorno  oorretto;  ai  tempi  di 
Dante  era  comune  a  tutti  i  codici  della 
Volgata. 
4.  AU.A  irOTA  :  ài  tenore  del  suo  canto. 

Al.  ALLA  BOTA  BUA. 

6.  ru  yno:  fti  risto,  parve  a  me;  ofr. 
Virg.,  Aon.  I,  S20  ;  II,  778,  ecc.  -  BU- 
BTAMZA:  Giustiniano. 

8.  Dorno  :  dello  leggi  e  dell'  impero, 
secondo  la  sentonsa  di  Giustiniano  nel 
proemio  dello  Institusioni  :  «  Imperato- 
riam  maiestatem  non  solum  armis  deoo- 
ratam,  sod  etiam  legibus  oportot  esso 
armatam.  »  -  b'addua  :  si  fa  due,  si  rad- 
doppia. AI.  8'nn>UA. 

7.  MOBSKBO  t  ripresero  il  loro  moto  cir- 
colare, e,  come  faville,  mi  uscirono  in  un 
batter  d'occhio  di  vista. 

8.  FATILLB:  «  lusti  fUgobunt,  et  tam- 
quam  eeintillift  in  arundineto  dlscur- 
rent  »;  8ap.  Ili,  7. 

y.  10-24.  Un  dubUo.  La  mente  di 
Dante  è  occupata  dal  dubbio,  come  gin- 
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E  dentro  alla  presente  margarita 
Luce  la  laoe  di  Romeo,  di  cai 
Yìi  V  opra  bella  e  grande  mal  gradita. 

Ma  i  provenzali  ohe  fér  contra  Ini, 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qnal  si  fa  danno  del  ben  fare  altmi. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciasonna  regina, 
Bamondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Eomeo,  persona  umile  e  peregrina; 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 
A  domandar  ragione  a  qaesto  ginsto. 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe!  » 


de  Langttedoe  XXV,  91  e  seg.  Oom.  Lipt, 
1X1,  164  e  Mg. 

127.  MABOÀBITA:  Heroiirio;ofr.  Par, 
n,  84. 

128.  LUCB  :  ilaplende  1*  anima  chiara  di 
Borneo. 

129.  l'ofba:  del  riordinamento  degli 
aflkri  del  conte  Baimondo  e  deli*  ingran- 
dimento della  ftimiglia  con  quattro  ma- 
ritaggi reali.  -  mal  gradita:  ayendogli 
il  conte  reso  la  solita  ricompensa  degli 
ingrati. 

130.  FÉB!  lo  accasarono  e  oaionnia- 
rono  presso  il  conte. 

131.  KOM  UARKO  RISO  :  «  Immo  amare 
flevemnt,  et  sape  saspirayerant  Ro- 
menm;  nam  officiales  regis  Franoiee  et 
Caroli  non  ftierunt  poetea  ita  benigni  et 
gratiosi  erga  eos,  siont  fherat  Bay  man- 
das  comes  et  Romeas  vicecomes»;  Benv. 

182.  QUAL  :  chianqoe  volge  a  soo  danno 
le  altrai  baone  opere,  iSsoendosi  reo  d'in- 
vidia e  di  calannia.  Al.:  Chianqoe  reputa 
sao  danno,  si  prende  come  proprio  male 
l'altrui  ben  &re. 

138.  QUATTRO  FiOLlRt  Margherita  (1221- 
1296),  maritaU  nel  1234  a  Luigi  IX,  re  di 
ITrancia;  Eleonora  (m.  1291),  maritata 
nel  1236  ad  Arrigo  III,  re  d' Inghilterra  ; 


Sanoia  (m.  1261),  maritata  nel  1948  a 
Biccardo,conte  diComovaglia,  fratello  di 
Arrigo,  eletto  nel  1267  re  di  Oennania: 
Beatrice,  erede  della  Provensa  e  moglie 
di  Carlo  I  d'Angiò;  cfr.  G,  Vm.  VI,  89. 
136.  UMÌLB  ■  PBRE8RIXA:  «Ìg&obilifl  et 
ignota  virtute  8ua{  quod  non  fisoiaBet 
Baymundus  simplicitate  sna,  neo  aoUoi 
malignitate  sua»;  Beno, 

186.  BiRCR:  bieche,  prave,  inginate 
(cfir.  Ifsf,  XXV,  81.  Par,  V.  65),  cioè  le 
oalanniose  parole  degl' invidioal. 

187.  RAOIORB  :  dell*  amministraaioDe. 

138.  AMRQKÒ  t  «  qui  auegnare,  credo 
stia  per  rassegnare,  cioè  dare  in  nota  »; 
BetH,  -  BXTTB  R  ciRQUR  :  dodici  per  dieci, 
cioè  gran  guadagno. 

139.  VRTU8T0  :  vecchio  ;  onde  tanto  pih 
è  ammirabile  il  suo  disinteresse. 

141.  A  FRUSTO:  a  tosso  a  tosso.  «  Pars 
in  frusta  secant»;  Virg.,  Aen.  I,  212.  Cfr. 
Cfowf.  1,  8.  Par.  XVII,  58  e  seg. 

142.  PIÙ  :  il  mondo  lo  loderebbe  assai 
pih  che  non  fa,  quando  sapesse  Ibmaaral 
un'idea  della  magnanimità  e  fortesaa  di 
onore  ohe  indusse  Bomeo,  già  vecchio,  ad 
andar  mendicando  il  suo  pane  a  toótao 
a  tosso  per  non  rendersi  tnfbdele  od  aT>- 
vilirsi. 
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CANTO  SÈTTIMO 


GIBLO   SECONDO,    O   DI   MEBCUBIO 
SPIEITI   ATTIVI  E   BENEFICI 

I.A  MOBTS  DI  CKI8T0,  LA  BBDSNZIOMK  B  L*  IMM OBTALITI  DBIiL' ANIMA 


«  Osanna,  sanctus  Deus  sabaoth, 
SuperiUustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malachoth  !  » 

Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua. 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza. 
Sopra  la  qnal  doppio  lume  s'addna: 

Ed  essa  e  l' altre  mossero  a  sua  danza  ; 
E  quasi  velocissime  faville. 
Mi  si  velftr  di  sùbita  distanza. 


T.  1*9.  Zi  eamio  dfaééH».  Tormiiuito 
il  m»o  ngioauttnento,  GinstiiiiAiio  intoona 
«a  eanto  al  Dio  degli  eaeroiti;  e  «abito 
«gH  o  gli  altri  boati  «i  allontanano  come 
•nloolMfmo  fliTille.  U  inno  è  in  latino,  il 
Bngaagglo  doOa  Gbioaa  e  del  beati  (ofr. 
Tm,  XV,  38  e  seg.),  con  meeoolansa  però 
di  Toei  ebraiche;  e  in  tal  modo  T  inno  è 
Beile  due  lingue  della  Chiesa,  dell' antloa, 
o  gimdaiea,  e  della  orlatiana. 

1 .  OoàiniA  :  Salve,  eanto  Dio  degli  eoei^ 
citi,  che  dall'alto  illamini  col  too  eplen- 
doro  i  beati  ftaoohi  di  qnesti  regnil  0%awna 
è  Toee  ebraica  ohe  eignifloa:  Oh  talvat 
inToeaatDne  soperflna  in  bocca  ai  beati. 
Ma.  eseepdo  qneeta  rooe  il  aolito  salato 
de^  Bbrel,  ed  eesendo  così  stato  sala- 
t«to  U  Bedentore  (efr.  Jfott.  XXI,  9, 16. 
Uére,  XI,  9.  Giov.  XII,  13),  Dante,  ohe 
pveÌMbilmente  ignoraya  il  raloie  della 
Toee,  pone  questo  salato  in  bocca  ai 
beatL  -  Sabaoth  :  degli  eseroiti. 

9.  HAlacbotb  :  aTrebbe  dorato  dire 
MAMLACBOTH  —  re^norum;  ma,  non  sa- 
ldi ebraico,  copiò  la  Tooe  dal  Frolo- 


giu  gaUatui  di  S.  Girolamo,  dove  legge- 
ra :  «  nuUachoth,  idestr^umonifli,  >  L'er- 
rore è  oggigiorno  corretto;  ai  tempi  di 
Dante  era  cornane  a  tatti  i  codici  della 
Volgata. 
4.  ALLA  VOTA  :  al  tenore  del  sao  canto. 

Al.  ALLA  BOTA  BUA. 

6.  FU  riBO:  fti  risto,  parrò  a  me;  ofr. 
Virg,,  Aera.  I,  820  ;  II,  778,  eoo.  -  BU- 
BTAMZA  :  Giustiniano. 

6.  DOPPIO  :  delle  leggi  e  dell'  impero, 
secondo  la  sentenxa  di  GiasUniano  nel 
proemio  delle  Institusioni  :  «  Imperato- 
riam  maieetatem  non  solam  armis  deoo- 
ratam,  sed  etiam  legibos  oportet  esse 
armatam.  »  -  b*  addua  :  si  fa  duo,  si  rad- 
doppia. Al.  0'indua. 

7.  MOBBKBO  :  ripresero  il  loro  moto  cir- 
colare, e,  come  farille,  mi  nsoirono  in  un 
batter  d'occhio  di  rista. 

8.  FAVILLI:  «  Insti  folgebunt,  et  tam- 
quam  scintili»  in  arundineto  dlscor* 
rent  »;  Sap.  Ill,  7. 

V.  10-24.  Un  dhOfhio.  La  mente  di 
Dante  è  occupata  dal  dabUo,  come  gin- 


■4S 


è 

*^* 
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Io  dabitava,  e  dicea  «  Dille,  dille!  » 
Fra  me;  e  Dille  »  diceva,  «  alla  mia  donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille!  » 

Ma  quella  riverenza  ohe  s'indonna 
Di  tutto  me  pur  per  be  e  per  ice, 
Mi  richinava  come  l'uom  ch'assonna. 

Poco  sofferse  me  ootal  Beatrice, 
E  cominciò,  rag^andomi  d' un  riso 
Tal,  che  nel  foco  farla  V  uom  felice  : 

«  Secondo  mio  infallibile  avviso. 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Vengiata  fosse,  t'ha  in  pensier  mise; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenza  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 


staTendetta  foaae  giustamente  punita; 
cfr.  Par,  VI,  91  e  seg.,  ma  perriverensa 
non  osa  interrogarne  Beatrice.  Se  non  ohe 
ella,  ohe  legge  nel  ano  onore,  con  on  sor- 
riso heatifloante,  si  offire  non  richiesta  a 
sciogliergli  il  dabbio. 

10.  DUBITAVA:  io  era  agitato  da  nn  dub- 
bio, e  fìra  me  diceva  a  me  stesso:  «  Bl'  di' 
a  Beatrice,  che  colle  soavi  sue  parole  sa- 
da  la  mia  naturai  sete  di  sapere  !  > 

12.  BTTLLB  :  gocciole  di  verità. 

18.  s' INDONNA  :  s' impadronisce,  si  fa 
donna  o  signora  di  me. 

14.  PBB  BB  B  PRB  IGB  :  ali*  udire  pure 
una  parte  del  caro  nome  di  Beatrice. 
«  Pare  intenda  che  pure  una  parte  del 
suono  di  quel  nome,  pure  gli  elementi 
del  suono  lo  commuovono  e  raccolgono 
in  BÒ  ;  come  il  tocco  d' uno  strumento  ri- 
sveglia nella  memoria  e  nell'animo  una 
lunga  melodia  tutt'  intera»;  Tom, 

15.  MI  RiCHiNAVA  :  tomava  a  farmi  te- 
nere il  capo  chino,  come  chi  è  preso  dal 
sonno. 

16.  POCO:  Beatrice  mi  lasciò  pochi  istan- 
ti così  ansioso;  cfr.  Purg.  XXXI,  10. 

18.  NBL  FOCO  :  oonfr.  Purg.  XXVIT, 
62  e  seg. 

19.  INFALLIBILB  :  in  Paradiso  non  vi  è 
errore.  «  Secondo  che  la  santa  Chiesa 
vuole  che  non  può  dire  menzogna  »;  Oonv. 
II,  4  :  è  dunque  infalUbile. 

20.  COMB  :  ett.  Par.  VI,  88-92.  «  Se  Cri- 
sto patendo  morte  sul  legno  della  croce 


aveva  giustamente  vendicato  in  so  steaso 
l'antico  peccato  de' primi  parenti  ;  coom 
poteva  Tito  giustamente  aver  vendicato 
la  morte  di  Cristo  negli  Ebrei  ohe  Io  cro- 
ciassero f»  Veti, 

21.  VBNOIATA  :  Al.  PUNITA  ;  of^.  ifoO- 

re,  Orit.,  449  e  seg.  Par.  VI,  92  •  seg.; 

VII,  61.  -  T*  HA  IN  PBV8RB  :  AJ.  T*  HAI 

IN  PBN8IBB.  -  MI80:  Ut.  fnitsut,  uitioo 
Part.  pass,  di  meUere,  If  esso  ;  oonfr.  /i|f. 
XXVI,  64. 

22.  TI  SOLVBBÒ  :  dal  nodo  del  dubbio. 
24.  DI  GRAN  :  ti  fkranno  dono  di  pro- 
fonda dottrina. 

V.  25-61.  Xa  morfe  di  Criwio,  Scio- 
gliendo U  dubbio  di  Dante,  Beatrice  di- 
mostra che  hx  giusta  la  morte  di  Cristo  e 
che  giustamente  fh  vendicata  negli  aoto- 
ri  diessa.Giustala  morte,  perchè,  avoido 
Cristo  assunto  l'umana  natura,  dannata 
nel  padre  comune,  questa  umana  na- 
tura meritava  quella  pnnixione.  Ma^ 
avendo  Cristo  conservata  la  sua  divina 
natura  accanto  all'  umana,  la  divina  na- 
tura fu  sacrilegamente  persegoitata  ed 
offesa.  In  altri  termini  :  La  morte  di  Cri- 
sto fu  giusta  inquanto  egli  era  oomD, 
sacrilega  inquanto  egli  era  Dio.  Argosia 
scolastica  che  dimentica  V  unità  delia 
persona.  Solla  croce  non  morirono  un 
Dio  ed  un  Uomo,  ma  nna  sola  persona. 
Cristo,  l'Uomo -Dio. 

26.  ALLA  viBTÙ  :  alla  volontà  ;  ttr,Bwrg, 
XXI,  105;  XXIX,  27. 
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Freno  a  suo  prode,  quell'  nom  ohe  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tntta  sua  prole; 

Onde  l' umana  specie  inferma  giacque 
Oià  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  l' atto  sol  del  suo  etemo  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  ch'or  si  ragiona! 
Questa  natura  al  sao  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fa  sincera  e  buona; 

Ma  per  sé  stessa  fu  ella  sbandita 
Di  Paradiso,  però  che  si  torse 
Da  yia  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 
S'alia  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura. 


91 WBMSO  :  «  frflennm  oonoapiaoentiiB  »  ; 
tb,Aug.,  Op.  imp,  eofU.  Ivi,,  70.  -pbodb: 
alI'atUe  sao.  -  dom  :  Adttno,  creato  im- 
■ediatainente  da  Dio.  «  Vir  «ine  matre, 
Vir  iina  kcte,  qui  naqao  pnpillaram  »ta- 
tan,  Bee  TkUt  adaltam  »  i  Vulg.  Sìoq.  1, 6; 
cfr.  Tkom.  Aq„  awm,  theoLl,  105, 1. 

27.  raoLB  :  tatti  i  saoi  dieoendentij  ctt, 
nm.  Y,  12.  I  Chr,  XV,  22.  Aug.,  OotU. 
lui.  VI,  23.  (Kv.  Dei  XIV,  1.  Tom.  Aq,, 
feM.tik. I,n,  81, 1.  Oomp,th.,  195  «  eeg. 
CbM.  Lipa.  ni,  1<I3  e  eeg. 

28.  isnBifA :  In  istato  di  peccato;  cfr. 
iMffm,  I,  6  e  Mg. 

22.  ossisi  laggib  noi  voetro  mondo.  - 
itBOBK:  «  Onmee  noa  qnaai  oTeserra- 
vimoa»;  JMiteLIII,  6.  -  «  Semper  errant 
enrde»;J7e6r.III,  10.-«BratiB«loatQTe8 
«Rintea  »;  I  Petr,  II,  25. 

80.  VxBBO:  Cristo;  cfr.  Giov,  I.  1  e 
Mg.  Thom.  Aq„  Sum.  th$ol.  I,  84,  2. 

11.  u*  :  in  terra,  dove  la  natura  umana 
casi  aUontanata  da  Dio  per  il  peccato. 
«Yoleiidelasniisarabile  Bontà  diTina  Tu- 
nana  natura  a  so  rioonfbrmaie,  ohe  per 
lepeoeato  della  preyarioasione  del  primo 
aoao  da  Dio  era  partita  e  disformata, 
dstto  Ita  in  qnell*altlssimo  e  oonginntis- 
ifaio  eondetoro  divino  della  Trinità  ohe 
On^foolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a 
^qoesta  eoncordia»!  Cono.  IV,  6. 


82.  IH  PiEBSOMA  :  In  unità  di  persona. 
«  TTnio  est  facta  in  Verbi  persona,  non 
autem  in  natura»;  Thom,  Aq.,  8um.  th. 
ni.  2,  2. 

38.  CON  L'ATTO:  per  sola  yirtti  ed  opera 
dello  Spirito  Santo  ;  cfr.  Thom.  Aq.,  awn, 
theol.  in.  82,  1,  2. 

84.  A  QUXL  CH'  or  :  Al.  A  QUSL  CHB  81 
BAOIOHA. 

85.  MATURA  :  Umana,  assunta  dal  Ver- 
bo} ott.Thom.  Aq.,  Sum.  thsoLUI,  15, 1. 

87.  FBR  8È  STBSSA  :  per  sua  propria  col- 
pa. «  Qual  fta  creata  in  Adamo  V  umana 
natura  era  pur  sincera  da  colpa  e  boona 
per  Tlrtù  infoae.  Ha  per  ti  tUtea,  cioò 
in  quafUo  natura  umana  (quindi  tutti 
gli  uomini  che  l' avevano  o  avrebbero 
avuta)  (t),  fu  sbandita  dal  Paradiso,  per^ 
che  Adamo  in  cui  era  come  in  radice 
tutta  contenuta,  peccò  e  peccando  per- 
dette la  vita  della  grazia  per  so  e  per  la 
sua  progenie.  »  Oom, 

30.  DA  VIA  DI  VRRITÀ  :  da  DÌO,  Che  è 
via,  verità  e  vita  ;  cfr.  Giov.  XIV,  6. 

Al.   DA  VIA,  DA  VBRITÀ. 

41.  MATURA  :  umana,  assunta  da  Cri- 
sto, la  quale  per  so  stessa  era  degna  di 
pena. 

42.  NULLA  :  nessuna  pena.  -  mobsr:  col- 
pi, afflisse. 

43.  IMOIUBA!  ingiuria,  ingfustisia}  co- 
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Più  Pò  conforme,  e  però  più  le  piace; 
Che  r  ardor  santo  ch'ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 
L'umana  creatura;  e,  s'una  manca, 
Di  spa  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfiranca, 
E  falla  dissimile  al  Sommo  Bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota. 
Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 
Come  da  Paradiso,  fu  remota; 

Nò  ricovrar  poteansi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 


Oreg.,  eoo.  Alle  matosioni  delle  oose  oon- 
tingenti;  Oom, 

73.  ooNFOBint:  ciò  ohe  pTOTiene  imme- 
di*tamente  dalla  divina  bonU,  è  più  so- 
migliante a  Dio  e  più  a  Dio  piace  ;  oonfr . 
Oanv,  m,  8.  Aocenna  a  tre  pierogatiTe 
dell*  nomo,  creato  immediatamente  da 
Dio  :  immortalità,  t.  68  ;  libero  arbitrio, 
T.  71;  aimigllansa  a  Dio,  y.  73-75.  Quin- 
di r  nomo  è  oggetto  di  spedale  compia- 
cimento per  la  Divinità. 

74.  L*  ARDOB  :  1*  amor  divino.  -  raggia  ; 
Ulamina.  «  La  divina  bontà  (ohe  ò  l'og- 
getto primario  deiramoredÌvino)laqnale 
risplende  in  ogni  cosa,  in  quelle  cose,  che 
sono  a  Dio  più  somiglianti,  piti  risplen- 
de 9  ;  Oom,  Ctr,  Oonv.  Ili,  7.  Vulg.  EL 
I.  16.  Alb,  Magn.,  IH  InUUeetu  «  In- 
Uttig.  Ili,  a. 

76.  C08K:  immortalità,  libertà,  divina 
somiglianza  più  risplendono  nell'  anima 
umana,  laqnale,  perdendone  alcuna,  per- 
de r  alta  sua  nobiltà.  Al.  tutti  qubstb 
DOTK.  -  s*  AWAMTAGOIA  !  è  privilegiata. 

79.  DiSFRAMOA:  togUo  la  libertà.  «Omnia 
qui  faoit  peooatum  servus  est  peccati  >  ; 
Qiov.  VUI,  84.  D  peooato  solo  toglie 
alla  creatura  umana  la  libertà  dalla  colpa 
e  la  fii  dissomigliante  da  Dio. 

81.  B*  IMBIAMCA  :  s'avviva,  si  rischiara  ; 
ofr.  Iftf.  II,  128.  Purg,  IX,  8.  «Fercioo- 
ohè  poco  s' illumina  del  lume  del  som- 


mo bene,  oioè  della  ragione,  che  è  lume 
di  Dio,  ed  è  ciò  per  cui  ad  easo  rassomi- 
gliamo»: BéUi, 

88.  RIEMPIE  :  SO  non  ristora  con  propor- 
lionata  penitensa  la  perdita  della  grùia, 
cagionata  dal  peccato.  La  sola  pena  può 
restaurare  1  rapporti  di  equilibrio  tra 
r  ordine  morale  e  l' uomo  ;  e  la  pena  deve 
essere  proponionata  al  muti  diUUo  della 
colpa  :  oonftr.  Antrim.,  OurlUus  Aomo  I, 
11-14.  Lomontieo,  D,  giurtconaviUo,  37 
eseg. 

84.  MAL  DILETTAR  :  «  mala  mentis  Gao- 
dia» ;  Tirg.,  Aen.  VI,  278  e  seg. 

85.  TOTA:  tutta;  conft*.  P«ir,  XX,  133 
Toto  e  Ma,  per  tuUo,  tutta  usarono  pure 
altri  poeti  antichi,  ma  però  soltanto  in 
rima  ;  oonfr.  FatiOt  DiUam.  1, 28.  FretH, 
Quadr,  II,  3. 

86.  NEL  SEME  :  in  Adamo  ;  cAr  v.  25  e 
seg.  -DiGNiTADi:  incorruttibilità,  libertà, 
somigliansa  a  Dio,  amor  divino  per  lei  ; 
cfr.  Thom.  Aq.,  Sum  tìuol,  I,  li,  85,  2-5. 

87.  REMOTA  :  rimossa  allontanata.  P«>- 
dette  le  sue  dignità  oome  perdette  il  Pa* 
radiso  terrestre. 

88.  FOTEAX8I  :  e  le  perdute  dignità  del 
1*  umana  natura  non  si  potevano  recupe- 
rare per  altra  via.  Al.  poteabi  (potibb- 
81),  cioò  :  la  natura  umana  non  poteaai 
ricuperare,  non  potea  tornare  ad  < 
quello  ohe  In  origine  fti. 
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Senza  passar  per  l' un  di  qaesti  guadi  : 

0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 
Dimesso  avesse;  o  che  l'aom  per  so  isso 
Avesse  satisfatto  a  sua  follia. 

Fioca  mo  l' occhio  per  entro  l' abisso 
Dell'  etemo  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  V  uomo  ne'  termini  suoi 
Mai  satisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiltate,  obbediendo  poi, 

Quanto  disobbediendo  intese  ir  suso; 
E  questa  è  la  ragion  per  che  l' uom  fue 
Da  poter  satisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenla  con  le  vie  sue 


I 


90.  ouADi:  pMBi  dal  peccato  ali*  gra- 
lia:  o  che  Dio  areMC  aempUoemente 
perdonato,  o  che  Toomo  avesse  soddi- 
■&tto  per  eè  steseo.  Al.  gradi.  Contt. 
Otm.  Lip»,  m,  172  e  aeg. 

01.  SOLO  :  per  sua  sola  bberalità.  AI.  : 
Dio  per  so  solo.  -  oobtisia  :  ofir.  TUa  N., 
§  43:  e  e  poi  piaccia  a  Colai,  oh'è  Sire  della 
oorteaU»;  Oonv.  IV,  20.  Inf,  XVI,  67. 
Furg.  XVI.  116. 

02.  PKB  sft  ISSO:  per  sé  stesso.  Isto, 
lai.  ^ae,  ai  osò  anticamente  anche  in 
prosa;  efr.  Nannue.,  Verbi,  227. 

93.  follìa:  alla  soa  colpa.  Nel  lin- 
gnaggio  del  Vecchio  Testamento  il  peo- 
ssSo  ò  deUo  pazsia  e  sciooohessa  :  confr. 
Com,  Lip».  Ill,  173. 

94w  MO:  ora,  adesso  ;  cfr.  In/.  X,  21  ; 
XXIH.  7, 28  ;  XXVn,  20.  25, 100,  eco.  - 
L'oocmo:  <  idest,  apecnlationem  intel- 
laetaalem  •;  Benv.  -  abisso  :  profondità 
del  divino  consiglio. 

96.  DISTRSTTAMXNTB:  attentamente,  se- 
pwsdo  coUa  maggior  possibile  attenzio- 
is  il  mio  ragionamento.  «  Qnantnm  poasi- 
bfls  est  intellectiti  in  corpore  hominis  tì- 
▼Mitia  et  per  coelam  discnrrentis  »;  Benv. 

97.  ME*  TXBMiHi  :  nella  soa  condisione 
4i  sote  finito.  Al.  :  Perfettamente  ne'  ter- 
iniii  domti  alla  saa  colpa.  «  La  ragione 
perebA  egli  non  potea  satisfare  in  quanto 
nomo,  è,  ohe  egU  avendo  peccato  per  sa- 
perUft,  per  roler  appareggiarsi  a  Dio 
(peioioochA  volendo  sapere  il  bene  ed  il 
nals,  era  aggnagliarsl  a  Dio),  egli  non 
poteanbMdiendo  discendere  In  tanta  baa- 
•ttu»  elle  foase  pari  all'alteusa  di  Dio, 


alla  quale  disubbidiendo  era  voluto  sa- 
lire. PeroiocchèraltessadiDioòinflnita; 
ma  nessuna  bassessa  si  trova,  che  non 
sia  finita.  »  Land.,  segaendo  il  BuH.  Cfk*. 
Hug.  a  St.Viet.,  Brud.  theol.  de  »aùram. 

I.  7, 15;  I,  8.  4.  TAom.  Aq.,  Sum.  theol. 

II,  lì,  163.  2;  III,  1,2. 

100.  IBSUSO:  salire  in  alto,  volendo  es- 
sere come  Dio  ;  etc.  Gene».  III,  5,  6.  «  La 
soddisftiaione  dell*  nomo  ò  finita;  la  col- 
pa, considerata  quale  incuria  fatta  a  Dio, 
oh'  è  r  offeso,  ha  una  gravità  infinita  »} 
Oom. 

101.  BAOION:  Al.  CAOION. 

102.  DISCHIUSO  :  escloso.  <  Ad  banc  pie- 
nitndinem  oportnit,  ut  tanta  esset  burnì- 
liatio  in  expiatione,  quanta  fherit  pra»- 
sumpUo  in  pnevarioat4one.  Rationalis 
autem  substantias  Deus  tenet  snmmnm, 
homo  vero  imnm  gradum.  Quando  ergo 
homo  prsssnmpsit  contra  Denm,  facta 
est  elatio  de  imo  ad  snmmum.  Oportuit 
ergo,  ut  ad  expiationis  remedium  fleret 
hnrailiatio  de  summo  ad  imnm.  »  Bieh. 
a  St.  Tict.,  De  Terh.  ineam.,  8.  Confìr. 
Thom.  Aq.,  Sum.  theoL  III,  1,  2. 

103.  DUNQUB  :  «  Se  dunque  l' uomo  non 
poteva  per  sé  stesso  satisfare  al  fkllo, 
convenne  che  Iddio  satisfiMJCsee  e  ricu- 
perasse l'uomo  nella  sua  intera  vita  con 
Tuna  delle  due  vie,  o  piuttosto  con  amen- 
due,  cioò  con  la  sua  misericordia  e  con  la 
ginstisia.  Perclocchò  se  Iddio  havesse 
creato  un  nomo  si  eccellente,  ch'avesse 
potuto  satisfsre,  sarebbe  stata  sola  giu- 
stizia. £  se  ci  avesse  liberati  dal  pec- 
cato per  potensa  assoluta,  era  sola  mise- 
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Riparar  V  Qomo  a  sua  intera  vita, 
Dico  eoo  Tana,  ovver  eoa  ambedue. 

Ma,  perchè  ToTra  è  tanto  più  gradita 
Deir  operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  onore  ond'ò  uscita^ 

La  div'iQa  Bontà^  cbe  il  mondo  imprenta, 
Dì  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fa  contenta. 

Né  tra  l' ultima  notte  e  il  primo  die 
Si  alto  e  si  magnifico  processo, 
0  per  V ana  o  per  l'altra,  fu  o  fie: 

Che  più  largo  fa  Dio  a  dar  aè  steaso 
A  far  rnom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s*  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso  ; 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  arcarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  dì  Dio 
Kon  fosse  umiliato  ad  incarnarsi* 


rioordUi.  HmuciU'intjimsfiione del  Verbo, 
qaftoto  aJlA  diiinltà,  otò  mÌiterl<}ordi&  ; 
qaaQtd  aU*  amiuiità,  glnstUla*;  Land, 
Vìt.  Uuffo  A  8.  Yict ,  Entd.  th.  de  Sacr. 
l,  Z,  i.  Thom.  Aq.,  Sum,  theoì.  HI,  4«,  1. 
Vomp.  théoL  IOà-200. 

105.  COW  Cuma:  o  tson  qda  salA  d«tlA 
▼le  sae  :  \m  minori^rdla  ;  oppure  eoo  aio- 
bfldne:  1*  mÌMrieoixlii»  e  la  giustizia. 

100.  L'OV^A:  d9W  cperants. 

ItfT.  APFBisKirrA  :  pr««ent«.  dimcwtni, 
«È  fcftoki  pit  d»  pr«gi&r«9  guanto f»l(i  per- 
fettAm«i9t«  •  cort«Mi&eEtt«  ò  elargita*; 

1U9.  IMPRINTA  :  fmpronU,  g:U  Imprime 
Il  proprio  «0  girello.  •  Id  format  tAioqmam 
Ibrmale  prill  ei  pi  uro  »;  Benv.  -«  Imprima 
la  aaa  ironiaiflDO  nel  mDiido  e  DeÙe  ane 
creataro»;  Vent, 

Ito,  DX  PBOCKOKEt  «  ol«a«»  pttt  redi- 
me rri  a  rialaarvl  sa,  preoipìtati  «  fiftdntl 
In  (jaal  profondo  abiaao,  di  procioden  par 
tnite  ìDslame  le  da«  dette  aaa  vìe,  cioè 
p«r  U  ml(ierì<H>rdla  inaieme  e  por  la  gìo- 
stiila  >;  Lomb. 

112.  TttA  L*  ULTIMA  :  né  fciammai,  dal 
primo  mattino  della  oroaziona  aU'altiiua 
ttorudel  KlndUio  tìiualo,  dalla  gìaattsia  o 
dalla  mi«eriooTt1la  di  Dio  al  feo»  o  Ùoh 
pìh  alta  a  ma^ìfloa  opera. 

US.  rBOCBsao  :  atto,  proce^imento.  •  Il 
jn^ooefto  ineUida  colpa,  «euteuia  a  pena 
itellA  colpa  dall' nonio.  B  tu  ooaH  magni- 


fico che  tale  altro  dob  Di  o  ti 
cipio  alla  due  de]  tnoodo.  »  43 

in,  L*  UNA  :  della  due  rU 
mlmrJconlia.-L'ALTftA:  jfl 
atdxia.  La  Tedanxione.  opera 
rlna  midoricordla  e  giastixlj 
più  eooalMi  di  ambedue,  di 
ali*  fina  dal  mimilo.  Al.  o  p; 
rElL'ALTBO»  doò  :  o  per  Iddi 
mo.  Sa  la  orooifisalona  di  Cri 
gran  peccato  oommeaao  da 
V.  43,  eaaa  non  fa  V  opar»  pli 
dati' nomo  operata.  Cfl-.  Oitm 
176  e  Mf^.  BarioiP,  Cbnfri]»«« 
OriL,  451  e  aeg.  -  ns:  aitai 
l'nao  antico;  ofr.  GoniitéBUl 
ni/«, ,  Verbi,  464  a  aei;. 

115.  ruì  LAnaoj  quanto 
oordl*,  Dio  fa  più  liberale  a 
■o.nnandooi  peraonalmesta  i 
fkrlo  atto  a  rialxarsl,  dia  i 
aTaaaa  par  aola  ana  cortaali 
Il  poocato.  E  quanto  poi  alt 
neaaun  altro  modo  «Arebbosfa 
a  aoddiaGorla,  ae  lo  Bt«aM>  Fl| 
non  li  Ibaao  amlUalo.  -afi  in 
didii  aemat  1  panni  pro  me  »; 

I  le.  A  KAB :  Al ,  rail  KAH  t  IK 

OiKHTS  :  aito  a  rlalRarai  dalla 
117.  oiscBSdO:  perdonato. 

II  a.  se  Alisi  :  inadoguatl  p« 
guarda  la  dlTlna  giostlxli 

lao.   umijATO  :   <  ^B 
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Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcnn  loco, 
Perchè  tn  veggi  li  cosi  com' io. 

Ta  dici  :  '^  Io  veggio  l' acqua,  io  veggio  il  foco, 
L' aere,  la  terra,  e  tntte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco  ; 

£  queste  cose  pur  fur  creature  !  „ 
Per  che,  se  ciò  e' ho  detto  è  stato  vero. 
Esser  dovrlen  da  corruzion  sicure. 

Qli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero  ; 

Ma  gli  elementi,  che  tn  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtà  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno  ; 


ipnim  hdxm  obediens  luqiie  ad  mortem, 
mortem  aniem  omoii  »;  Philipp.  II,  8. 
Cfr.  Jftom.  Aq.,  Sum.  th^ol  UI,  49.  0. 
V.  121- 148.  Creature  eomtUibUi  a 
eretOure  incorruUihiU,  Beatrice  ave- 
Ta  detto  (T.  67  e  a^.)  che  tatto  ciò  che 
è  da  Dìo  Immediatamente  creato,  non  ha 
fine  ;  poiché  1*  impronta  poeta  da  Dio  non 
d  muove.  Come  mai  danqne  gU  elemen- 
ti, ohe  pare  oadrono  dalla  mano  di  Dio, 
■OBO  etvmttibilif  In  verità  gli  elementi 
non  ftirono  ereati  da  Dio  immediatamen- 
te, ma  sono  effetto  di  create  Tirth;  e 
però  d  corrompono.  Xnveoe  l'anima  oma- 
na,  che  deriva  immediatamente  da  Dio, 
■enza  oooperasione  alcuna  di  oanae  ae- 
eoBde,  ò  di  neoeeeità  etema.  Anche  la 
fi9rma  dèi  corpo  amano  procede  imme- 
diatamente da  Dio,  avendo  il  Creatore 
di  propria  mano  formato  ii  corpo  dei 
progenitori.  "È  pertanto  cosa  neceesaria 
la  risnrresione  del  corpo. 

121.  PBB  BKPIKHTI:  per  soddisfhre  al 
tao  deeiderio  di  conoecere  il  vero.  «  D 
desiderio  si  pnò  risgnardare  come  nn 
vuoto;  empilo  e  rimane  eoddlafàtto  »; 
Biag, 

122.  ▲  DICHIABAHB  :  dò  ohc  ho  detto  al- 
trove, V.  67  e  seg. 

123.  li:  in  tal  materia.  -  cob):  con 
quella  steaaa  chiarena. 

124.  TU  DICI  :  «  potee  dicere  et  obiioere 
mihi  »;  Senv.  -  «  Accenna  Dante  a  cose 
cè«  9900  sotto  l'non^p,  e  dice:  pacate 


cose,  perché  create  da  Dio,  dovettero 
esaere  immutabili  :  come  dunque  vanno 
a  corrudonef  »  (km, 

125.  MiSTUBK:  <  ogni  oompoddone  dd 
detti  quattro  elementi  9;  BuH, 

127.  CBKATiTBB:  Create  da  Dio,  onde  do- 
vrebbero eeae  pure  esaere  incorruttibili. 

130.  PABBB:  i  cieli,  che  aono  di  pura 
materia;  cfr.  Bp,  Kant,  23.  Secondo  le 
dottrine  degli  acolaatioi  i  deli  aono  incor- 
ruttibili; cfr.  Thom.  Aq.,  8um.  theol.  I, 
10,  6;  66,  2:  07,  1;  I,  U,  40,  4.  Oom. 
Lip:  III,  177  e  aeg. 

131.  CBBATi :  «noe  antem  dldmua  quod 
materia  et  ccelum  producta  aunt  in  esae 
percreationem»;  Thom.  Aq.,  St*m.  theol. 
1,46.1;  66,  2;  76,6. 

132.  iifTBBO  :  «  perfMto,  aine  oorrup- 
tione  vel  flue,  quia  sunt  immediate  a  Deo 
sine  opera  natura  *;  Benv.  -  e  In  quello 
essere  intero  che  ora  aono  ;  imperò  che 
Iddio  indeme  creò  la  materia  loro  e  la 
forma....  E  però  ai  può  conchiudere  che 
debbono  eeaere  perpetui  e  Uberi.  •  BuU. 

184.  CHB  DI  LOB  :  che  ai  compongono  dei 
detti  elementi. 

186.  DA  CBBATA  :  hanuo  la  loro  forma 
da  virtù  creata  da  Dio,  da  una  canea  ac- 
cenda ;  dunque  non  aono  create  immedia- 
tamente da  Dio,  comela  materia  e  la  virt  h 
infbrmativa  dei  deli.  -  ne pobilìti  :  deter- 
minati ad  avere  queste  o  quelle  forme  so- 
stantiali. 

139.  OBfUTA:  imme4iat9mentodaPÌQ, 


r 
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Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 

U anima  d'oggi  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  fieninanza,  e  la  innamora 
Di  sé  si,  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 


*■  La  m  attiri  ■  prinui  degli  elementi  fa  im- 
mediatAiDCsutifl  oreaU,  in  principio,  d* 
Dio  ed  6^ft  perdnr»  eempre  sotto  eac- 
GWOlTe  e  vaiie  forme  aoetansiali»;  Oom. 

1S7.  VIRTÙ  mFORMAHTR:  U  TÌrtù  oho 
dà  1  prtuclpil  speclflci  «gli  elementi. 

IM.  vANifOt  s'agginuio  intomo  agli 
elementi 

139.  LVAMtHA:  il  oonoetto  di  qneato 
paafto,  del  ntato  aeui  oecnro,  è  indabbio  : 
ì'juilma,  cioè  11  principio  Titide,  dei  bruti 
e  dello  piante,  non  ò  immediatamente 
creata  il»  Dio;  quindi  non  èincormttibile 
od  imuDortAle-.  all'inoontro  l'anima  umana 
à  creata  I  muiediatamente  da  Dio,  e  perciò 
è  jmmortAlfl.  Sulle  diverse  interpreta- 
fcioni  cfr.  Com.  Lip$.  Ili,  178-180.  Se- 
oondo  ì  piti,  r agente  del  rerbo  tira  ò  lo 
ra^ifi'n  ed  il  tnoto,  onde  il  senso:  Dalla 
niat«rìA  olfì  meo  tare,  che  nella  sua  ùomr 
pUtmAnaa  è  potenziata  a  dò,  le  stelle, 
eplendeiido  o  girando,  tirano  e  riducono 
fu  atto  V  Anima  sensitiva  de'  bruti  e  la 
reg;f5tativH  tUlle  piante.  Crosi,  astrasion 
fallendo  da  al  cane  diffsrense  secondarie, 
Lan  .,On,,An.  Fior.,  Benv.,  BuH,  Land,, 
Vem.,  Biatj.,  Ou,,  Tom.,  Br.  B.,  Frat., 
Orérf.,  Andr,,  Benruu.,  Oam.t  Frane., 
Filai.,  Blatte,  Witte,  Pd,,  eco.  Questo 
modo  d' InttMidere  ò  confortato  dalle  dot- 
irine  acuì  ortiche;  etc.  Thorn,  Aq.,  J^m. 
thtoL  1,  75,  3.  6;  118,  1,  2.  Secondo  al- 
tri, Tai^puki  del  verbo  tira  è  V  anima, 
ondo  11  itcnHot  II' anima  sensitiva  de'  bruti 
e  la  Ta^^otatìva  delle  piante  trae  dalle 
luci  $attff,  doò  dalle  stelle,  lo  raggio  e 
il  m*4i).  V  essere  e  1*  azione,  di  eomplet- 
gionr  paiétiziata,  cioè  da  struttura  di  esse 
stelle  dotjiU  di  potenza.  Così  sembra 
jk  vfiT  i  u  toao  Veli,  ed  intendono  Betti,  Oo§t., 
Borg.^  TrUM.,  eco.  La  prima  costruzione 
è  da  pri^ferirKl. 

U£.  MA  vosTSA  :  ma  l'amor  divino  crea 
Inamedlutaiueiite,  senza  cause  seconde, 


l'anima  umana  e  la  innamora  sempre  di 
sé.  Cfr.  Thom,  Aq.,  Bum.  UUot.  I,  M.  2.  S. 
-SPIRA :  <  animam  humanam  creando  in- 
ftandit  et  infondendo  creat  aine  opera- 
tone OGSli  »;  Benv. 

143.  Bbnimanza:  Al.  BXNiaRAMZA,  be- 
nignità ;  cfr.  Par.  XX,  99.  Nannuo.,  Ver- 
bi, 87  e  seg.  -  la  htnamoba  :  «  Tu  fe- 
cisti  noe  ad  Te,  et  inquietum  eat  dot  no- 
strum, doneo  requiesoat  in  Te.  Quies 
apud  Te  est  valde  et  vita  impertarba- 
bilis.  »  Aug.,  Oorsf.  I.  1. 

144.  D»iRA:  desidera  la  somma  Beni- 
nanza.  «  L' anima  umana,  oh' è  forma  no- 
bilissima di  queste  che  sotto  il  cielo  sono 
generate,  pia  riceve  della  natura  divina 
ohe  alcun'  altra.  B  perooobò  natoralis- 
simo  è  in  Dio  volere  essere,....  l'anima 
umana  esser  vuole  naturalmente  oon 
tutto  desiderio.  E  perocché  il  auo  essere 
dipende  da  Dio  e  per  quello  si  conserva, 
naturalmente  disia  e  vuole  a  Dio  eaaere 
unita  per  lo  suo  essere  fortifloare.  » 
Oonv.  Ili,  2.  Cfr.  Purg.  XVI,  90  ;  XXV. 
70  e  seg. 

146.  QUiKa:  dal  principio  stabilito  (  v.  67 
e  seg.)  che  ciò  che  proviene  immediata- 
mente da  Dio,  non  ha  fine,  è  di  noeee 
sita  etemo.  Dal  fatto  che  1  oorpl  di 
Adamo  ed  Eva  furono  creati  immedia- 
tamente da  Dio,  senza  il  oonoorso  di 
canne  secondaiie,  si  deduce  la  neoesaità 
della  risurrezione  dei  corpi.  Anohe  qui 
Dante  segue  fedelmente  San  Tommaso  ; 
cfr.  atim.  théol.  I,  91,  2;  92,  4;  97,  1; 
III,  49,  3,  eco.  Oom.  Lip$.  IH,  181. 
Inquanto  ai  corpi  dei  discendenti  di 
Adamo,  (die  non  sono  oreati  immediata- 
mente da  Dio,  il  Land,  osserva  :  e  Iddio 
fece  il  corpo  del  primo  uomo  sensa  meaao, 
e  per  questo  sarà  perpetuo  ;  e  di  quello 
fece  la  prima  femmina:  adunque  deve 
esser  perpetuo  ;  e  cosi  i  nostri  ohe  oono 
da  quelli.  » 
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Vostra  resorrezion,  se  tu  ripensi 

Come  l'umana  came  fòssi  allora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fènsi.  > 


147.  rÈasi  :  fti  flitt»  qxanào  fHui,  d  fe- 
cero, ftaroBO  creati  ambedue  i  primi  pa- 
TtKkU,  Adamo  ed  Bt».  «  Se  riflettiamo 
alla  mtiwima  ohe  ciò  ohe  è  (ktto  imme-' 
diatamoDie  da  Dio,  è  ineormttibile,  poe- 
aiamo  srer  fondamento  per  argomentare 
aDa  rlaorreaione  dei  morti.  Poiché  la  ge- 
neai  deU*  nomo  non  fn  egoale  a  quella  dei 
corpi  inorganici  e  degli  altri  Tiventi.  Dio 
immediatamente  fece  il  corpo  di  Adamo 
e  di  Xra,  Immediatamente  creò  le  loro 
aaiffle,  immediatamente,  da  piindpio, 


fsoe  il  composto  umano.  Quindi  è  da  cre- 
dere ohe  sebbene  ora  V  nomo  muoia  in 
pena  della  sua  colpa,  poscia  abbia  a  ri- 
sorgere. »  Oom,  È  inolile  dire  che  tutto 
dò  è  detto  secondo  la  teologia  e  filosofia 
dd  medio  evo,  che  era  pure  quell*  di 
Dante.  Lo  stesso  Oomoldi  confessa  ohe 
«  a  questo  argomento  non  d  appoggia 
la  risurredone  della  carne  come  a  sdMa 
base.» 

148.  nmuiiBO  !  ambedue,  tutti  e  due; 
cfr.  Jf^,  XIX,  25. 


CANTO  OTTAVO 


CIELO   TBBZO   O   DI  VENBEE  :    SPIEITI   AMANTI 


IL  NOME  DEL  PIANETA,  OLI  SPIEITI  AMANTI 

CABLO  MARTELLO,  ROBERTO  RE  DI  NAPOLI 

CAGIONE  DELLE  VARIE  INDOLI  PERSONALI 


Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 


V.  1-12.  Origine  dei  nume  di  V^ 
nere  pianeta.  Sul  punto  di  entrare  nd 
terao  dolo,  il  Poeta  esordisce  svolgendo 
■a  ooDoetto  già  espresso  Por.  lY,  61  e 
Ng.  Credeyano  1  pagani  che  la  bella  Yo- 
ssie,  Toigendod  ndl^epiddo  del  terso 
««Àio,  influisse  co'  sud  raggi  lo  stolto 
SBMce,  che  nasce  dall' appetito  sensuale. 
Onde  non  pure  a  Id  flkCOTano  onore  di 
«wclfld  e  di  preghiere  con  Toti,  ma  ono- 
arano  attrsd  Dione  e  Cupido,  l' una  co> 
■e  madre,  l'altro  come  figlio  di  Yenere, 

«dendo  che  andi'esd  influissero  l'amor 
isoale;  e  IkTdeggiayano  che  Cupido  d 

\».^Mt.  Omm»^  Inedia. 


posò  nd  grembo  di  Didone,  e,  cancellan- 
dole dd  cuore,  l' antico,  ri  acoese  nuovo 
amore.  Da  costei  tolsero  il  nome  del 
«  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  »,  e 
Io  chiamarono  Yenere. 

1.  IN  suo  P£BICLO:  COD  pCfioolo  del- 
l' etema  dannadone  ;  OU.,  Bene.,  BuU, 
Land,,  YetU.,  Lomb.,  Qreg.,  Andr.,  ecc.; 
nel  suo  consueto  errore  dell'idolatria,  nel 
qude  era  periditato  e  perduto;  Lan,,  An, 
Fior.,  VeU.,  Tom.,  Br,  E.,  Fret,,  ecc.  Pe- 
riclo è  dncope  di  perieolo,  lat.  periotwn, 

2.  CiPBiONA:  Yenere,  nata  in  Cipro; 
cfr.  (Md,,  Met,  X,  270.  -tolls:  sensude. 
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10 


18 


le 


10 


Haggiassé^  v61ta  nel  terzo  epiciclo  ; 

Per  che  non  pare  a  lei  faoean  onore 
Di  sacrificio  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nelF  antico  errore, 

Ha  Dione  onoravano  e  Onpido, 

Questa  per  madre  sua,  questo  per  figlio^ 
E  dioean  eh*  ei  sedette  in  grembo  a  Didc 

E  da  costei,  ond'io  principio  pigHop  J 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella  " 
Che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  i 

Io  non  m'accorai  del  salire  in  ella; 
Ma  d^  esservì  eatro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quando  una  è  ferma,  e  T  altra  va  e  rie 

Vid*  io  in  essa  luce  altre  lucerne 


B,  oiooiABBK:  inlondfiflM  co'taoi  TAggi. 
«Dloomneho,  oho  qoMto  spirito  tìodo  p«r 
11  TAggL  dolla  BtftUmt  pen)liAup«r6  ti  moli» 
obe  U  raggi  di  oìaaoquo  delo  sono  \m  vìa 
per  U  qiul«  (LUoeude  Ih  Loro  viriti  in  qafr> 
•te  ooM  di  quagliti  *  ;  Oonv.  II,  7.  -  vòl* 
TA  :  girando.  -  epiciclo  :  *  secoQdo  Tolo- 
mcNi,  1  pianeti  fìboerauo  1  loro  movimenti 
in  direzione  oppost-n  al  moto  dì  arno  dolla 
roapettlTB  npera,,  io  nu  circolo  partloo- 
lare,  die  appellavano  cpieido^  o  perobÀ 
•orrappoato  al  dreolo  oìilamato  eoeaUri- 
«d.  «olla  circtiQferoiiaa  del  quale  sempre 
do^eya  ttorarsl  il  contro  d&irepldolo: 
o  perehè  drcolo  prinaipate,.  eome  qaello 
ohe  doTOva  rappresentare  le  appiirt^nze 
pib  singolari,  dipendenti  dal  uiot<j  pro- 
prio dei  pianeti*  CÌa«cnnodl  qoesti  svi^th 
rupldoln  ano,  tranne  il  So1«^:  quindi,  oo- 
mlnaiando  la  nimieraxione  dalla  Luna,  il 
larso  oplcldo  apparteneva  alla  stella  di 
'TeDflce.  »  Antonelti,  Cfr.  Cont.  II ,  i.  Ooi». 
iXpt.  III.  183  e  sog. 

5t  VOTIVO  aaLDO  :  preghiera  oonginnta 
oon  voti. 

0.  EaaoR£:  del  paganeslmop 

7<  Dloirs  :  madre  di  Venere  { efr.  Virg., 
Aén,  ni,  19  e  seg.  8HU.,  Bylv.  1, 1.  84.  - 
CUPIDO:  figlio  di  Venere,  il  dio  dell^  amo- 
ft  ett,  Oon9,  II,  e. 

9,  SEDETTE t  oi¥.  Virg..  Aen.  I,  fl67  e 
seg.,  Tlfieseg .  -  Dmo  ;  cfr, /n^,  V,  fll ,  85. 


1 

renili 


]€',  oosTXi:  e  da  Veni! 
mlndo  It  presente  eaato  ;  eC 
IV,  818,  A*n.  rV,  2&i, 

11.  DA  COPPA:  dalla  pai 
dnA,  XXV,  22),  la  sera  (JE 
OLIO  :  dalla  parte  aobarioj 
(Diana  o  lAut^ftro), 

V.  ia-3a.  ^IWM  aiiMUi 
ei  accorge  del  suo  salire  nel 
nere,  ma  la  oreaslnta  bellei 
ne  lo  rondo  aoc^rto.  Come 
udì  a  llummji.  i»  come  d  dii 
v*[ioe»  ùù»\  egli  vetle  In  qn 
ludi  muoversi  In  giro  e  vi 
sjnje  in  contro,  e  dentro  ai 
me  apparìsoono,  ode  can 
Sono  gli  spiriti  di  coloro 
o  furono  accesi  di  e«rit&«  ^ 
HrcloDo  d' amore,  non  pef4 
U,  V.  3,  ma  di  amore  odi 
divino. 

13.  tn  utia:  neU»  steU 
cfr.  Inf.  XXXII.  134, 

15.  rAii$  farsi.  La  so»  li 
a  misura  die  si  arvlcia 
di  Dio. 

l7.^iDiscEsirv:  «da« 
air  nnlaono,  paiono  i 
tenga  ferma  la  nota,  e  1*  att 
si  discerné  questa  da  qiul 
mmU.,  74,  — 

19«  LUCIBlfS: 


(daofl 
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22 


81 


31 


Moyersi  in  giro  più  e  men  correnti, 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visibili  0  no,  tanto  festini. 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lami  divini 
Vednti  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparire. 
Sonava  «  Osanna  »  si,  che  unqne  poi 
Di  riadir  non  fai  senza  disiro. 

Indi  si  fece  l'an  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  <  Tutti  sem  presti 
Al  tao  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  coi  Principi  celesti 
D' an  giro,  e  d'un  girare,  e  d'una  sete. 


21.  imunc  :  aecoDdo  il  loro  più  o  meno 
▼ed«re  in  Dio,  il  qaal  vedere  dorerà  in 
STTenlre  per  sempre,  a  dilTereDU  delle 
▼ieioiii  terrestri,  le  qoalinon  dorano  ohe 
poebliitantL  Al.  imtbriib,  oioè:  aseoon- 
da  delle  loro  inteme  viaioni.  Qni  in  terra 
li  hanno  Tiaioni  interne  ;  in  delo  «teme, 

23.  BiTBE:  seoondo  Aristotele,  i  vapori 
ealdi  eseeohi.  montando  aireetremo  della 
tenareglonedell' aria,  commuovono  que- 
sta eseeodo  percossi  da  fredde  nuvole; 
quindi  il  vento. 

23.  VISIBILI:  al  caodar  ohe  fiinno  in- 
oaasi  a  sA  la  polvere  o  le  nuvole.  -  vm- 
BTin:  rapidi:  cfr.  Par.  m,  61.  Virg., 
Am,  V.  819 ;  VU,  806  e  seg.;  VIH.  283 ; 
XII,  733.  Horat,,  Od,  II,  svi,  24. 

26.  VEDUTI  :  AI.  VKDUTO.  -  LASCIANDO  : 
«interrompendo  la  danza,  ohe  ha  il  suo 
pfrindpio  insieme  ooU' altissimo  delo,  det- 
to il  Primo  Hobile,  presedoto  dal  coro 
dei  Serallni .  il  quale  delo  aggira  seco  tutti 
1^  altri  deU  sottoposti.  Quo'  santi  adun- 
que, ebe  nel  ddo  Bmpireo  danzavano  in- 
rieoM  eoi  Serallni  (i  più  sublimi  degli  spi- 
ffti  beati),  discesiin  Venere  per  scontrare 
Dente  e  fiogU  oneste  e  liete  accoglienze, 
eoetinaavano  ancora  la  loro  danza,  e  non 
la  lasdaroDO,  se  non  quando  egli  vi  fti 
(famto.  »  iforiott».  Al.:  Lasdando  di  ag- 
girarsi eon  Venere  (f). 

28.  DSHimo  :  AI.  dutro.  n  snono  non 
«a  dUtro,  ma  dentro.  In  mezzo  a  quelle 


29.  OSAHK A  :  ofr.  Par.  VII.  1.  -  UKQUK  : 
mai  ;  ofr.  Purg.  UI,  105  ;  V,  49.  D' allora 
in  poi  non  ftii  mai  senza  il  dedderio  di 
rindire  quel  canto  in  delo. 

V.  31-39.  CarUA  eOegte,  Uno  di  que- 
gli spiriti  (Carlo  Martello)  d  fa  avanti, 
dicendo  a  Dante  che  tutti  sono  pronti 
ad  appagare  i  suoi  desideri,  affinchè  egli 
prenda  gioia  di  loro.  La  gioia  altrui  è  la 
gioia  deUe  anime  beate  ;  cfr.  TKom,  Ag., 
Sum.  thMh  ni,  Sappi.,  72,  2. 

83.  oioi:  gioisca,  prenda  i^oia.  OUn  da 
gioiare,  usarono  gli  antichi  in  rima  ed 
in  prosa;  cfr.  Nannue.,  Verbi,  19. 

34.  COI  Pbuicifi:  col  coro  angelico  dei 
Prlnoipati,  motori  del  cielo  di  Venere. 
Secondo  Dante,  a  ciascuno  dei  nove  deli 
materiali  ò  preposto  uno  dei  nove  cori 
aogelid,  ohe  sono  i  motori,  dascuno  dd 
suo  ddo;  cfr.  Par.  XXVIII,  40-129. 
Com.  Lip:  III,  188,  763  e  seg. 

35.  d'  uk  amo  :  circolare,  rispetto  allo 
spade  ;  d*  un  girare  etemo,  rispetto  al 
tempo,  a  d^una  eeU  dell'amor  divino, 
quanto  all'  affetto,  e  Noi  anime  beate  ci 
volgiamo  e  moviamo  a  quello  moto  ohe 
si  muovono  gli  angeli  di  questo  delo, 
mossi  da  amore  etemo,  il  quale  d  è  re- 
gola d'una mededma  mensura, d'uno  me- 
desimo desiderio,  d' uno  mededmo  af- 
fetto, d  come  ò  nello  intendimento  degli 
predetti,  che  posseggono  questa  regione  ; 
e  però  siamo  simili  a  esd*;  An.  Fior, 
confonne  a  Lan, 
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Pas*  Till.  36-51 


[CA 


49 


Ai  quali  ta  del  mondo  già  dicesti: 

**  Voi  che  intoodendo  il  terzo  ciel  movete  „ 
E  sem  s\  pien  d^  amor*  che,  per  piacerti^ 
Noe  fìa  men  dolce  un  poco  di  quiete»  » 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 
Tatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 

Bivolsersi  alla  lucei  che  promessa 
Tanto  s' avea,  e  <  Di^  :  chi  siete  ?  »  f uè 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impres 

E  quanta  e  quale  vid*  io  lei  far  piùe 
Per  allegrezza  nuova  che  s^  accrehbe, 
Quand^io  parlai ,  air  allegrezze  sue! 

Cosi  fatta,  mi  disse  :  «  Il  mondo  m' ebbe 
Giù  poco  tempo;  e  se  pia  fosse  stato. 
Molto  sarà  di  mal^  ohe  non  sarebbe. 


ti 

uè  m 


80.  Ài  qvAhl  t  al  Prìncipi  ceUtti  ;  ofr. 
Cbnv.  Il,  2.  6,  -  DICI.  KOITDO:  Al,  irst 
MOKDO.  D^l  mondù  vXù  CHUadino  del 
mondo  i  cfr.  Pi*r^.  V,  J05. 

87.  VOI  :  principio  doli»  Cimsoiie  oom- 
m«]itAta  dft  Danto  nel  UP  tratt.  del  Chn* 
viviùt  iott.  per  il  I*^  vana  i  cap.  2-G. 

Sii.  UEK  DOLCR :  d«il  oajtto  e  dislLa danaa. 
«  L'amor  di  Blo  a  l' amore 4el  prouimo 
non  pofltoDo  toat  «naerfl  in  contea»  tra 
loro  i  r  uno  non  può  mai  «ooladero  l'altro. 
Ambodofl  aono  eaBensialmente  uno.  e  hì 
BOiKiantano  vioendfiirolmeDto.»  FiìaL 

y.  10*81.  Cario  MarMìo.  Collo  èguta- 
do  Danto  dlmaoda  a  Beatrìoe  UoeoEa  di 
parlare  ;  collo  «guardo  Beatrìco  aoconaon- 
t«,  Cblede  a  quotlo  ipirito  chi  egli  aia  ;  o, 
brillando  di  «ìoi^,  to  «pirito  ^11  ai  manifo- 
«ta.  fi  Cado  Mart«Iln.  figlio  di  Carlo  II 
d' AojtlÀ,  o.  1271,  coronato  re  d' Ungheria 
nel  1300,  m.  120  j.  Da  questi  T«rai  risalta 
cbd  Dante  Io  conobbe  nella  prima  vita, 
ed  («hbe  forM  con  Ini  relaxioni  amiohe- 
vol  L Pro t>abil mento  Dante  lo  Tldot  q na&do 
nel  primi  mesi  del  1294  Carlo  Ta  a  Fir«xi- 
£<*,  andatoTi  da  Nnpoli  p^r  moontrare  11 
padre  e  la  madre  ohe  tornavano  dalla 
Francia.  Ctr.  Tode^hini,  Scritti  tu  D. 
1,  171-210,  I>*t  Lungo,  Dino  Chunp,  II, 
498  e  a^g,  Schipa  nvlI'^reA.  *tor,  napol. 
XIV«  17  e  Mg.,  304  e  wg,  H^tiiid.  CarU 
MartfMo  Angioino,  Kapoli,  1690,  invi- 
ata Ktorioa  italiana^  a«  VII,  fiuiu  U^,  pu. 
glna  562  e  wg,  Oom,  Lip§.  lU,  1U2  e  Mg. 


40.  OFKEBTl:  rlvolU  J 
aa  di  parlare, 

42«  DI  8È  :  della  sna  app 
Unti  riguarda  11  cuore»  etr 

44.  di'  :  CHI  surre  :  dtfnin 
e  obi  aono  le  altre  anime  t 
manda  Himìle  Par.  ITI,  4^ 
tendono  t  '  Di'  ebf  tn  tei  %  1 
Par,  XYI,  141.  AL  ieggoo< 
ritA  di  codd.  i  Dt'  cm  seJ 
BiKTR^  ecc.  Gh,  Cbm.  ^ 
Tatti  gli  antiebi. 
tQt  Di'  CUI  aiin'B.  n  J 
acoAtarsl  da  quenta  leaiont 
PiB,  CUI  sirrjt,  lesione  , 
Dion.,  Fuse,,  Betti, 
Br,  B,,  Frat ,  eoe. 

40.    K  giiAlVTÀ    S    QVJ 

per  ^\q\a  piti  grande  riipet 
titA,  più  1ainÌD0«B  riipetto  a 
Com.  Ctt.  Virff. ,  A#n.  U,  % 
-  WAH  riò&  :  creaoexo  fn  gru 
loceotexxa  per  la  lettila  dj 
gare  ti  d««Ìderio  eapiMM  i 
40.  co«l  FATTA  :  ooel  mirai 
iointa  in  grandeau  od  in  li] 
condo  aJtri^  coH/otto  aareì 
deli'  anima  •-  ooail  bella  qnal 
fa  Carlo  Martello  lu  t«rr» 
lo  Tide  nel  pianeta  di  Vtm 

fi0.1*OCOTKMI'O:  VeutÌ0ÌAq[l 

ae  aTeaai  avuto  pib  long»  i 

61.  UALi  molti  moli  mvrm 

sarebbero  eritati.  «  Qaad  d 


i 

leaiont 
lesione  j| 
Ui,  JSi^ 

S   qVAìSi 
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52 


55 


58 


fi 


La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato , 
Che  mi  raggia  d'intorno  e  mi  nasconde, 
Qnacd  animai  di  saa  seta  fasciato. 

Assai  m' amasti,  ed  avesti  bene  onde  ; 
Che,  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Qnella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Bedano,  poi  eh'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 

E  quel  corno  d'Ansonia,  che  s'imborga 
Di  Bari,  di  Otieta  e  di  Catena, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 


le  oofle  di  SiofU»  oon  quelle 
d'AngcRUi  per  modo,  che  sarebbe  tolte 
le  gaemk,  1*  quele  oontlnao  Taffligge  »; 
Ott,  -  «Qoift  meliiit  gnbernaneni  regna 
Bea  HbenUtete,  qnam  Bobertoa  eoa  on- 
pMiteto,  ODiB  tote  sapientia  eoa  »  ;  Benv, 
52.  CELATO  :  cfr.  Par.  Ili,  48.  e  H  cielo 
di  Venere  ò  V  nltimo,  In  eoi  gli  spiriti 
beali  hanno  eonaerrato  i  lineamenti  del 
br»  corpo  terrestre.  Nelle  sfere  inferiori 
dd  Paradiso  gli  spiriti  beaU  mostrano 
sneora  fattene  nmane.  Plh  in  sn  essi 
Mm  appariscono  che  come  flamme,  flnobò 
Bell'empireo  tatti  riaoqnistano  la  pro« 
pria  loro  forma,  ma  trasfigurate.  »  Witte. 

64.  ANIMAL  :  come  baco  da  sete  nel  sao 
boccolo.  -  PABCUTO:  ofr.  Par.XXVI,  185. 

65.  M*  AMASTI  :  Carlo  Martello  «  In  Fi- 
reuse  atetto  più  di  venti  dì,  attendendo 
0  re  Cario  ano  padre  e'  fratelli,  e  da'  Fio- 
reatini  gli  fa  fktto  grande  onore,  ed  egli 
BMMtrò  grande  amore  a'  Fiorentini,  on- 
d' ebbe  molto  la  grasia  di  tatti  >  i  O.  VOI, 
Vm,  13.  Accanto  a  queste  parole  del 
ovnleta,  fi  senso  dei  Tersi  di  Danto  po< 
ttebbe  essere  semplicemento:  e  Mi  ama- 
sti assai  eome  Fiorentino  »;  né  inchiude- 
rebbero  un  accenno  ad  amicfsla  perso- 
aale.  Potrebbe  essere  insomma  nna  pro- 
testo di  Dante  di  aver  posto  nn  dì  e 
grsade  ailbtto  e  grandi  speranse  nel  gio- 
riae  re  titolare  d' Ungheria.  Del  resto 
efir.  Omn.  L^t.  HI,  198  e  seg. 

Sé.  alt  :  in  terra.  Se  io  fossi  yissnto  pih 

lango  tempo,  non  mi  sarei  contenteto  di 

oAHrti  spennae,  ma  ti  avrei  dato  pia 

ssUdi  pegni  del  mio  amore.  Le  fronde 

trebberò  àUndere  a  speranse  vaghe, 

'mmore  potrebbe  essere  in  generale 

ile  che  Carlo  pose  a*  Fiorentini. 


68.  UVA  :  la  Provensa  meridionale  ohe 
era  de' re  di  Napoli  e  nel  cni  governo 
Carlo  Martello  come  primogenito  del 
Ciotto  doveva  snooedere.  -  si  lava:  ofr. 
Eorat.,  Od.  II,  in,  18.  Virg.,  Aen.  Ili, 
896  e  seg.,  419. 

69.  Sorga  :  la  Sorguo,  flomicello  ohe 
nasce  dalla  fonto  di  Vàlohinsa  e  entra 
nel  Rodano  nn  po'  al  nord  d'Avi- 
gnone. 

60.  A  TBKPO  :  dopo  la  morto  di  Carlo  II, 
avvenute  nel  1309. 

61.  E  qukl  :  e  m'aspetteva  per  suo  si- 
gnore il  regno  di  Napoli.  -  cobnO:  la 
parte  estrema:  cfr.  Virg.,  Aen.  Ili,  649. 
-  Ausonia:  Italia.  -  s'  imboboa:  si  em- 
pie di  borghi,  e  Non  si  poteva  oon  mag- 
giore sobriete  né  con  più  precisione  cir- 
coscrìvere il  reame  di  Napoli.  Bari  ac- 
cenna alla  costa  Adriatica,  Chuta,  al 
Mediterraneo,  Crotone  a  quella  del  Mar 
infero,  o  inferiore  (f)  ;  il  Tronto  e  il  Ver- 
de ai  confini  con  gli  Steti  della  Chiesa 
tra  l'uno  e  l'altro  mare>t  AntoneUi. 

62.  Catona:  paesello  su  l'estrema 
ponte  deila  Calabria.  Al.  Cboton A,  citte 
in  prov.  di  Catansaro,  presso  la  foce  del- 
l'Esaro,  sai  mare  Ionio  {Ba$$.,  276  e 
seg.).  Ma  in  favore  di  Catona  ste  l'au- 
torità dei  codici  ;  e  la  menzione  di  questo 
paesello,  ben  noto  nel  M.  E.,  pare,  dopo 
quella  di  Bari  e  Gaete,  opportuna  a  de- 
signare il  vertice  di  un  triangolo  ohe 
circoscrive  l'antico  reame  di  Napoli. 
Vedasi  dò  ohe  il  De  Chiara,  che  già 
aveva  propugnato  la  les.  Orotona,  scris- 
se in  favore  di  Catona  nel  Qiom.  etor, 
d.  leu.  Hai.,  XXX,  p.  214  e  seg. 

68.  DA  OVE:  Al.  LÀ  OVE.-  VlCBDB:  il 
■Z^'ri,  oggi  Qariglianoi  oonfr.  Pwrg.  Ili, 
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Fu]geami  già  in  fronte  la  corona 
Dì  quella  terra  che  il  Daonbio  riga, 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 

E  la  bella  Trinacria,  ohe  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo^  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  ; 

Se  mala  signorìa,  che  sempre  accora 
Li  popoli  Buggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  **  Mora!  Mora! 

E  se  mìo  frate  questo  antivedesse, 
L* avara  povertà  di  Catalogna 


181.  Altri  IntondòDO  del  OB^BU'TlaniO  ;  ofr. 
Oom.  Lip»,  111,  ÌM  e  aeg.  Bats,  378  e 
tementi. 

65.TRSKA  ;  V  V  Dghori  ft,  della  quale  Ouio 
lfutetlci(fig1iodi  UftHfl,  sorella  dì  Ladi- 
daoIV,  re  d' Unglierlik,  morte»  noi  12110 
mawm  eoooeHlotii»)  fa  inooirotiato  re.  Ma 
11  irtmo  fti  oocaiwto  àtk  Andre«  III»  Il 
Veneslnao,  onde  Carlo  Martello  noD  fu 
olle  rv  tJtoUre.  Suo  fìgllo  Carla  Roberto 
OtteoDO  poi  nel  1310  col  titolo  anoh»  ti 
trono.  Cfr.  Todfichini,  Scritti  tu  D.,  I» 
178  d  ■•£.  Oiannon^,  XXI,  S.  Rohrbachtr, 
atùr.  deUa  Chieia,  XIX.  i'52,  -  riga:  b*- 
gna;  oft.  Virg.,  Aan.  VII,  73S. 

87.  TbIKACRIA:  SloiUa.  -  CAUQA:  si 
copre  di  oaligtDe;  cft.  Virg.,  Aen.  Iti, 
670  e  aeg. 

es.  PAcniK 0  :  Capo  PaMaro*  -  P«U)- 
HOf  Capo  Faro. 

89.  MAGGIOR:  ohe  d'altro  vento;  cfr. 
Lvria,  L'Italia  nella  B,  O.  Il',  829. 

70,  TlFKOt  gig»nt«  fulmilnaio  dn  Giovo 
e  sepolto  sotto  l'Etna,  dì  dovo.sbuflkndo, 
manda  fuori  fumo  e  oalì^ne;  cfr*  Im/. 
XXXI.  121.  Oind.,  Mei.  V,  318  e  «og. 
Yirg.,  Atn.  Ili,  570-587.  *  ìoupo:  ofV. 
riin,,  HiMt.  not,  XXXV.  B.  «Vuole  U 
Poeta  additarci  T  origine  e  la  eogiond 
finwnlma  del  mloaiio  medeaimo,  appeU 
iato  UongibeOo,  Bapponondola  nocorts- 
lucinte  nella  Datura  anirnrea  di  qaoi  t<or- 
rsalp  e  metteodo  da  parto  lo  favole  di 
Tllbo  e  di  Bnoelndo  •;  AntontUi. 

71.  ATTEBi:  appettati.  -  nsat:  legittimi, 
difloendendo  per  linea  matvrna  da  Ridolfo 
lrop«iratoro. 


i 

,v  d  da 

prlaeoj 

r- 

eeliboi 

)RA:« 

tk«»ono 

namii.firidu 

pena.  '^È 
B  prima  ^ 
I  (■alilo  «olfi 


12*  NATI  :  I  qnaU  per  i 
aceti  da  Okrio  d'Angiò  e  da 
Rodolfo  d^Absbnrgo,t 
mia  moglie. 

7a.  MALA  smitonu:  ( 
giò;  cfr.  Vigo,  Dttnt^é 
37,  -  ACCORA  :  ioaapriaeoi 
Prfip.  I,  3.  32  e  aeg. 

7fi.  Falkruo:  doveeliboi 
Voapri  Sidtianl.  -  mora  i  * 
tutea  la  genio  ni  ritra«»ono 
gli  a  omini  ad  armarmi,  firidu 
t  FranofÉAhiJ»0.  Fi  «.VI 
YtJtpr.  Sieil.  Appmd. 

78.   PELATI  I   80  l 

JVat«lloRo1jerfeo(K 
pt-ov^eoae  dLe  un  gorento 
tirannico  inasprlace  aampra 
gelei,  egli  fiiftj^tebbe  sin  A 
poverfA  dei  Catalani,  afflx 
avosao  a  noocere. 

77.  Cataloouaì  Lodoflc 
GlovamLi,  ftatolli  minori  4 
tello,  dati  dal  padre  loro 
oatagglo  pul  riaeatto  delta 
dOf^ettaro  rimanere  in  Cat 
BpAgna  dal  12B8  al  1295  (ofr. 
JBeeL  id.  a.  1206.  n.  32).  Da 
totDpo  Roberto  «  ao<iaÌaÌTlt 
fkmiliaritatoa  mnltomm,  «ii 
Italia  promoTobat  ad  oflld 
rant  bene  aooamnlmre.  Ad  i 
pellebant  eo«,  noilioet,  pai 
aoadot  hotnlni  f^rtum  et  ' 
avarltia,  qnm  roddit  bomli 
aum  ad  omnia  iUldlt»  loorm 
il  Bftti:  <  I  soldati  1 
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GKà  faggirìa,  perchè  non  gli  offendesse  ; 

79  Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  Ini,  o  per  altmi,  si  eh' a  sna  barca 
Garcata  più  di  carco  non  si  pogna. 

83  La  saa  natura,  che  di  larga  parca 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia, 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  > 

«5  «  Però  eh'  io  credo  che  l'alta  letizia 

Che  il  tao  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Là  've  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia, 

88  Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'io. 

Orata  m'è  più;  e  anco  qiiesto  ho  caro. 
Perchè  il  discemi  rimirando  in  Dio. 

81  Fatto  m'hai  lieto,  e  cosi  mi  fa'  chiaro; 

Poi  che,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso. 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro.  » 


al  ddamarano  illoim  Oaiàlani,  qnantim- 
qoe  wm  iomtTO  totti  di  qaelU  provindA 
di  Spagna;  ma  ayreiitiirieil  apagnnoli, 
franoMi,  eec.  » 

78.  CHE  YmAiimTK:  peroioeohò  bleo- 
fia  Temneote  ohe  d  provvoda,  o  per 
apaia  di  Ini  medeBimo,  o  per  opera  d'al- 
tri, doè  palanti  ed  amiéi,  affinchè  V  ava- 
iteia  eoa  non  •*  aggraTl  con  l' altroi,  e  le 
aoeeolpe  con  altre  nnove  colpe.  Al.  per 
h  bmrea  intendono  il  Regno  e  spiegano  : 
AOmàÈè  il  Regno,  già  gravato  aasai  per 
rararixia  ana  propria,  non  eia  gravato 
aaoor  più  per  l' arartela  de*  enol  mini- 
atri.  Ma  il  coUoqnlo  nel  pianeta  di  Ve- 
aere  ai  Ange  avvennto  nel  1800,  mentre 
Sebarto  non  aalì  al  trono  ohe  nel  1300. 

82.  LABOA  :  in  confronto  colla  natura  di 
fiobarto  ;  del  reeto  era  stato  on  po'  avaro 
anelMiKXotto:  ofr.  Purg.  XX,  ^0  e  aeg.- 
TASCA.Ì  avara.  Bgli,  che  di  padre  liberale 
aaeqoe  avaro,  avrebbe  bisogno  di  offi- 
eisli  che  non  badassero  soltanto  a  fkr  de- 
■ari.  Soll'avarisia  di  Roberto  cfr.  G.  ViU. 
XII,  10. 

83.  MiuztA:  Ut.  maUet,  l'insieme  de- 
gli oAdaU  od  impiegati  del  Regno. 

84.  ivabca:  cmlhi  piando  ipse  domi, 
rimai  ae  nnmmos  oontemplor  In  arca  »; 
HtraL,  Sat,  I,  i,  67. 

V.  85-98.  Wigli  degmeraU  dai  ffenU 
leH.  Qnal  è  l'albero,  tale  è  U  fratto;  cfr. 
MaiL  Vn,  18-17  ;  XH,  83.  Luea  VI,  43- 
44.  disc,  in,  11-12.  Ma  Carlo  Martello 


ha  detto  ohe  Roberto  suo  fratello  naoqne 
avaro  da  padre  liberale.  Quindi  il  dubbio 
che  Dante  prega  di  sciogliergli:  Come 
possono  nascere  cattivi  figlinoli  da  buoni 
genitori  f 

87.  LÀ'vK:  Alcuni  intendono  del  Pa- 
radiso, e  spiegano  :  Poiché  io  credo  che 
qui  nd  Paradiso,  dov'  ò  il  principio  ed  il 
fine  d'ogni  bene,  si  veda  e  senta  da  te, 
come  la  vedo  e  sento  io,  l'alta  letizia  che  11 
tuo  parlare  m' infonde,  questa  letiria  mi 
è  più  grata.  Cosi  Benv.,  Lomb,,  Port., 
Pog.,  Br.  B.,  Frat.,  Oreg.^eoe.  Meglio: 
Però  che  io  credo  ohe  l'alta  letlsla,  che 
Il  tuo  parlare  mi  ha  inftisa,  si  vegga  da 
te  in  Dio  prine^o  e  fine  d' ogni  bene, 
essa  mi  ò  più  grata  ;  ed  ho  pur  caro  che 
tu  la  dlscemi  rimirando  in  Dio,  anziché 
leggendomi  direttamente  nel  cuore.  Cfr. 
però  Oom.  Lip;  III,  202. 

03.  DI  DOLCB  :  da  seme  dolce  un  frutto 
amaro,  cioè  da  buon  padre  cattivo  figlio. 

V.  94-135.  Cagione  détte  varie  in^ 
doli  pereoTutU,  Carlo  ìiartello  scio- 
glie Il  quesito  propostogli  argomentan- 
do: Veramente,  ogni  slmile  dovrebbe 
sempre  generare  II  suo  slmile,  onde  la 
natura  de'  figliuoli  sarebbe  sempre  con- 
forme a  quella  dei  genitori,  se  la  divina 
Provvidenza  non  disponesse  altrimenti. 
Nella  generazione  dell'  uomo  non  è  da 
considerare  soltanto  la  natura  del  ge- 
nerante, ma  anche  la  virtù  infittente  lei 
cieli,  la  quale  opera  Indipendentemente 
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Questo  io  a  Ini;  ed  egli  a  me  :  «  S' io  posso 
Mostrarti  un  yero,  a  qael  ohe  tu  domandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben,  che  tntto  il  regno  che  tn  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provvidenza  in  qnesti  corpi  grandi; 

E  non  pnr  le  nature  provvedute 
Son  nella  Mente  eh'  è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute  : 

Per  che,  quantunque  quest'arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Si  come  cosa  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  oiel  che  tu  cammino, 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebbero  arti,  ma  mine; 


daUftnfttim  del  generante.  Dio  imprime 
In  snn  proTTidensa  nei  eorpl  oeleeti  co- 
municando quelle  TirtH  ohe  tendono  ad 
attuarla,  onde  essi  influiscono  sulla  terra 
in  modo  conveniente  a*  suoi  Ani.  Ayendo 
egli  creato  l' uomo  toeiale  e  la  società 
non  potendo  sussistere  sensa  un  ripar- 
timento  di  professioni  e  di  uffici,  bisognò 
proyyedere  ohe  gli  uomini  nascessero  di- 
Tersi  d'indole,  di  tendense,  di  capacità. 
Pertanto  egli  diede  alle  stelle  la  virtù 
d' influire  dirersamente  sui  diversi  indi- 
vidui generati,  sensa  alcuna  dipendensa 
dalla  natura  dei  loro  generanti  non  solo, 
ma  eiiandio  senso  veruna  distìnxione  tra 
i  diversi  ceti  dell'umana  società.  Cfr. 
QiambuUaH,  Degli  infltuti  eeUgti,  nelle 
suo  Lenoni,  lir.,  1551,  p.  85-125. 

05.  UN  VXBO:  una  verità  fondamentale. 
Se  mi  riesce  di  furti  chiara  certa  verità 
che  è  base  della  soloeione  del  tuo  dub- 
bio, ti  si  farà  evidente  ciò  che  ora  ti  è 
oscuro. 

06.  TBBRAi  :  vedrai  quello  che  ora  non 
vedi;  cfr.  V.  186.  Aug.,  Oot\f.  IV,  16. 

07.  Beh:  Dio:  cfr.  Purg.  XXVHI,  01. 
Par.Vn,  80  ;  XIV,  47.- buono  :  celeste. 
-SCANDI:  saoendi. 

08.  VOLOB:  cfr.  Purg,  XXV,  70.  Par, 
1, 1.  -  CONTENTA:  fs  lieto,  appaga.  -  fa 
BB8EB:  ftt  cho  la  sua  provvidensa  sia 
virth  influente  in  questi  corpi  celesti  ; 
cfr.  Deuter.  IV,  10. 

100.  B  NON:  e  la  Mente  divina  perfet- 
tissima provvede  non  solo  all'essere,  ma 


anche  all'essere  imieme,  alla  vita  sodale 
ed  alla  salute  delle  nature.  Gfr.  !%•». 
Aq,,awm,  CàMl.1,28,  1-4;  28,  l.«lle- 
diante  la  virtù  del  cieli,  dalla  mente  di 
Dio  la  natura  delle  cose  viene  a  costi- 
tuirsi non  solo  nell'essere,  ma  edandle 
nel  ben  essere.  Per  lo  ohe  tutto  (dò  die 
cagionano  le  predette  virth,  va  ad  uno 
scopo  inteso  dalla  divina  mente,  earn»  va 
a  bersaglio  inteso  il  dardo  scoccato  dal- 
l'ardere.  »  Oom,  Sulle  altre  interpreta» 
sioni  di  questa  terzina  cfr.  Cbm.  lÀpe. 
lU.  208  e  seg. 

101.  DA  BÈ  :  a  diflferensa  di  tutte  le  al- 
tre creature,  che  da  lui  hmno  la  loro 
perfesione. 

102.  SALUTE: benessere. 

108.  QUANTUNQUE:  tutto  dò  ohe;  Cfr. 

Purg.  XXX,  52.  Tutte  le  inflnenae  dd 
deli  sono  disposte  a  fine  già  provveduto 
da  Dio,  tendono  a  questo  fine  come  dardo 
al  segno.  -  abco  :  Influensa  di  opecadoni 
celesti,  e  Tutte  le  operaafoni  di  quassù 
sono  disposte  a  fine  infUlibile  »;  Tom, 

105.  COSA  t  come  la  cosa  laudata  riesce 
al  segno  al  quale  ò  stata  diretta,  cosa 
hanno  quad  tutti  i  codd.;  la  lea.  cocca 
ò  priva  di  autorità. 

106.  BE  CIÒ  :  se  non  fesse  questa  regda 
e  questo  ordine,  i  deli  produrrebbero  i 
loro  effetti  non  somiglianti  al  divino  ar- 
chetipo, madovrebbond  dire  fiittt  acaso; 
onde  non  sarebbero  effistti  ddParte  di- 
vina, ma  oonftidone,  mine,  un  Iksdo 
scompaginato. -CAMMINB:  cammini. 
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E  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti 
Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E  manco  il  Primo,  ohe  non  gli  ha  perfetti. 

Vuoi  tn  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi?» 
Ed  io:  «Non  già;  perchò  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi.  > 

Ond'egli  ancora:  «  Or  di':  sarebbe  il  peggio 
Per  l'uomo  in  t-erra,  s'è' non  fosse  cive?» 
€  Si!  »  rispos'  io;  «E  qui  ragion  non  cheggio.  » 

€  E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  offici  ? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  > 

SI  venne  deducendo  infino  a  quici; 
Poscia  conchiuse:  «Dunque  esser  diverse 
Gonvien  dei  vostri  e£Petti  le  radici  : 

Per  che  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 


109.  nrTKLLiTTi  :  iotelUgence  motrlot. 
Se  fl  delo  prodnoMM  dtoordine  invece  di 
piudf  re  ordine,  le  intelUgense  ohe  mao- 
vono  i  éU^t  Murebbero  imperfette,  ed  im- 
perfette pnre  d  dovrebbe  dire  l'IntelU- 
geon  prim».  Bio,  il  creatore  delle  intel- 
Ugeue  motrici,  non  nrendole  create  atte 
a  gOTecnare  1*  nnirereo. 

111. IL  Pkiho  :  Dio;  ofr.  Bp,  Kani,  20 
-PiBFBTn  :  perfeaionati  ;  ett.  YWg.,  Am. 
111,178. 

113.  TKR  t  verità  fondamentale.  -  a'  im- 
BASCHI:  ti  ai  CMcia  più  chiaro. 

US.  HOH  Oli.:  non  occorre  dichiarare 
la  eoea  olteriormente  ;  perchè  comprendo 
the  è  impoaaibile  che  la  natura  venga 
MBo  nelle  ooee  neceasarie. 

115.  n.  raooio:  farebbe  nn  male,  se 
r  nomo  non  ftwee  in  società  ? 

116.  CITB  :  cittadino;  Puiv.XXXII.lOl. 
Cfr.  Ari^M,,  PdU.  1. 1, 2  ;  IH,  0  ;  VH,  8. 

117.  HO*  CHS90I0  :  non  chiedo  altra 
prora,  qneata  eceendo  coca  chiara. 

118.  waiA  :  e  paò  Tnomo  eeaere  citta- 
dino, può  eoaerri  società  dvile  aenxa  di- 
reni nfUcif 

120.  IL  MAI8TB0  :  Aristotele,  «  il  mae- 
dro  della  nmana  ragione  »  {Oonv.  IV,  2), 
«degniaaimo  di  fede  e  d' obbedienia  » 
(Omo.  IV.  6),  il  qnale  e  nella  Politica  e 
aen*  .SMtftf  dimostra  la  necessità  dei  di- 
1  ersi  offici  da  esercitarsi  da  nomini  che 
1  tvono  in  sodata. 


121.  DBDUOSinM)  :  argomentando  sino  a 
qnesto  punto  ;  indi  trasse  la  segaente  con- 
dasione.  -  quioi  :  qni  ;  cfr.  Furg,  VII, 
06.  Par.  XII,  180. 

122.  BflsiR  DITKB8K  :  è  dnnquo  necessa- 
rio ohe  gli  nomini  abbiano  diverse  attita- 
dini,  le  quali  sono  le  radid  delle  umane 
operadoni.  e  A  ben  vivere  in  sodetà  oc- 
corrono uffld  diverd,  per  i  quali  si  ri- 
chieggono diverse  attitudini;  alle  diverse 
attitudini  occorrono,  come  all'albero  le 
radid,  indoli  diverse  ohe  le  producano  »  ; 
Ih  Gttb. 

124.  SOLONK  :  con  le  qualità  proprie  del 
legidatore,  come  Solone,  il  legislatore  di 
Atene,  nato  a  Salamina  nel  VII  secolo 
a.  C.  La  ledono  Absalon  è  inattendi- 
bile. -Sersk:  bdlicoeo  e  odle  qualità 
proprie  di  olii  deve  guidare  eserciti,  come 
Sorse,  il  bdlicoeo  re  dei  Perdani;  cfr. 
Purg.  XXVm,  71. 

125.  Mklcbisidbch  :  un  altro  nasce 
con  le  qualità  proprie  dd  sacerdote,  come 
Melchisedech,  il  sacerdote  di  Sdeme,  ti- 
po e  figura  di  Cristo  ;  ofr.  Qenét.  XIV, 
18-20.  Salm.  CIX,  4  Ebrei,  V,  6{  VII, 
1-2.  TKom.  Aq.,  8wm,  Vkéol.  UI,  22,  6.  - 
QUELLO:  ed  un  dtio  nasce  per  creare 
congegni  meccanid,  atto  alle  arti  ed  in- 
dustrie, come  Deddo,  ohe  con  uno  di  quei 
congegni  volò  ed  insegnò  a  volare  al 
figlio,  e  lo  perdette:  cfr.  Jt^.  XVII,  100 
e  S9g.  ;  XXIX,  116. 
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Che  Yolando  per  l'aere  il  figlio  perse. 

La  circular  natoray  cb'è  saggello 
Alla  cera  mortal,  £&  ben  ana  arte. 
Ma  non  diatingne  I'nn  dall'altro  ostello. 

Qoinci  addiyien  ch'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  lacob;  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  sao  cammino 
SimU  farebbe  sempre  ai  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t'era  retro,  t' è  davanti  : 


127.  CIBCULAR  KATURA  :  1*  Tilth  AtttT» 

del  déU  obo  Tanno  sempre  in  giro,  la 
quale  imprime  ai  mortali  le  Tarie  attitn- 
dlni,  determina  benii  l'indole  degli  no- 
mini, ma  senca  dlrtbudone  di  tohiatto, 
non  badando  ponto  ali*  origine  della  per^ 
sona,  alle  case  e  famiglie. 

120.  OSTELLO  :  albergo,  dimora  ;  oonfr. 
Purg,  VI,  76.  Por.  XV,  182.  ecc.  La  Tooe 
è  qni  forse  osata  In  senso  più  esteso  per 
Stato,  Condiiione  e  simili. 

130.  QUiKCi:  non  aTondo  1  corpi  celesti 
nelle  loro  inflaense  riguardi  per  obiccbee- 
sia,  r  uno  nasce  di  indole  totto  diversa 
da  quella  dell' aitro,  come  si  Tide  in 
Bsaù  e  Oiaoobbe,  cbe,  gemelli,  ebbero  in- 
dole divenia  fino  dalla  loro  generaaione, 
di  modo  ohe  oontrastaTano  nel  seno  ma- 
terno ;  oflr.  Otn€9.  XXV,  21-27.  Rom,  IX, 
10-18.  «  Esaù  e  lacob  nacqaeno  d' uno 
padre  e  d'  ana  madre,  e  d'  ano  parto  et 
ad  nna  ora;  e  niente  di  meno  l' ano,  cioè 
Esaù,  tcL  bellicoso,  e  l'altro,  lacob,  ta 
pacifloo.  Ecco  ohe,  benehò  ftiaseno  d*  ano 
seme,  l'ano  si  parti  dall'altro  per  condi- 
iione e  dlsposidone  ;  e  benché  li  deli 
mandasseno  le  loro  inflnende,  all'ano 
s'applicò  r  una  et  all'  altro  V  altra  se- 
condo la  ProTidensia  DiTina.  >  BuH. 

131.  FEB  BsmB !  «radicalmente,  non  per 
edncasione.  E  ciò  aTTCnne  perchè  la  n*- 
tara  fu  diversa  aIKktto  da  quella  che  la 
Tirtù  de'  cieli  infbse  in  G-laoobbe  suo  fra- 
tello. »  BeUi,  -  Tira  :  nasce.  -  Quirino  : 
Romolo;  cflr.  Virg.,  Am,  I,  274,  292. 

131.  SI  BKNDR  :  al  dà  a  Marte  la  gloria 
di  essergli  stato  padre,  il  sno  Tero  padre 
essendo  tanto  Tile;  cosi  Buii,Land.,  Veti., 
Dan,,  VerU.,  ecc.  InTCce  Ben».  :  «  ex  sa- 
cerdote vili,  otioso,  nbi  Romulus  fhit  bel- 
lioosns,  inquietus,  che  ai  rende  a  Marte, 


sed  Tere  potoit  did  iUiiia  Martis.  quia 
bellator  Tiotoiioaos  et  autor  popoli  belB- 
cosi  romani.»- J{0iidkstt<,  149:  «n'Intenda, 
ohe  Quirino  atesM  si  rendea  lùtfte,  slfh 
doe  attribuire  la  paternità  dlTina.»  Que- 
sto poteTa  ikrlo  anche  quando  il  Tero  suo 
padre  Ibaoe  stato  della  più  nobUe  stirpe. 
Cfr.  Irte.  I,  4. 

183.  oniBRATA  :  la  natura  de'  Agli  sa- 
rebbe sempre  oonibrme  a  quella  dd  ge- 
nitori, se  la  ProTTidenxa  non  dispones- 
se diTeraamente  per  il  buon  ordine  del- 
l' umana  società.  Cfr.  Tkom,  Aq.,  Am». 
theol.  II,  n,  CLXZif  6  !  «  In  rebus  natura- 
libus  ftirma  generati  est  simllitndo  qui- 
dam form»  generaatls.  » 

185.  TiKcsBaB  :  se  per  opera  della  Ptot^ 
Tidenxa  le  Tarie  influense  dei  deli  non 
togliessero  tante  monotona  nnifbrmità. 

V.  136-148.  JTofura  e  Tbrteiuk  Come 
Matelda,  Purg.  XXVni,  184  e  seg.,  an- 
che Carlo  Martello  aggiunge  un  corolla- 
rio della  poeta  dottrina.  Se  nella  sodta 
dello  stato  la  fortuna  non  le  d  opponga, 
la  natura,  ministra  ddla  ProTTideasa,  Ih 
sempre  buona  riusdta.  Ogni  Tolta  iuTece 
ohe  il  naturale  sortito  dall'  uomo  non  d 
riscontri  con  una  condidone,  un  eserd- 
do  a  sé  conforme,  fh  mala  rinadta,  come 
ogni  semenza  fuor  dd  dima  a  Id  conTe> 
niente.  Se  in  questo  mondo  d  ponesse 
menteall'indole  naturatain  dasoun  uomo 
dalla  Tirtù  de'  deli,  e  d  aTTlaasero  i  glo- 
Tani  a  quegli  uffici  a  cui  li  dispone  la 
natura,  d  aTrebbero  ottimi  flloeofl,  guer- 
rieri, sacerdoti,  artisti,  eco.  Ma  perchè 
gli  uomini  non  condderano  le  indina- 
doni  naturali,  e  fanno  prete  chi  ha  attitu- 
dine ad  essere  sddato,  OTioeTersa,  Tanno 
fhori  di  strada. 

138.  ob:  posta  questa  dottrina,  tu  fai- 
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Ma  perchè  sappi  ohe  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avrìa  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  reli^one 
Tal,  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada; 
E  fate  re  di  tal,  eh'  è  da  sermone  : 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  » 


tondi  onnuii  dò  che  to  non  oomprend»- 
fi;  dir.  T.  Oe. 

137.  la  giova:  ho  piacere  d'intratte- 
Mtmi  teco  e  guidarti  alla  conoecensa 
deOarerità.  

1S8.  oosoLLAUO!  cfr.  Purg,  XXVIII, 
186.  Boet,,  Oofu.phU,  ni,  pr.  IO.-t'am- 
HAsm:  riceva,  prendaaoompimentodella 
eradisione  della  mente  toa,  come  il  manto 
flttiflce  di  vestire  la  persona. 

18».  VOSTUHA:  confr.  Ir^,  VH,  «7-96. 
€  Provvida  ne*  tuoi  ordinamenti  ò  la  na- 
tora;  reale  Ikeoltànataralii  se  oombattate 
da  condizioni  di  stato  o  di  fortuna,  intri- 
stiaeoDO  come  semensa  in  clima  non  con- 
venevole»; L.V€fU.,  BimU.  188. 

140.  SEMENTBt  ofìr.  Boét.,  Oont.  phU. 
Ul,  pr.  11.  Oonv.  Ul,  3.  Petr,,  Son,  1. 49. 
Ario».,  Ori,  XIII,  69. 

148.  AL  FOiTDAMBirro:  alle  natorall  in- 
diaaslonl  delle  singole  persone. 

144.  BBOUKNDO:  ridandosi  e  nell'edo- 
\  e  nella  scelta  dello  stato  e  della 


vocasione  a  norma  di  quest'indole  nata- 
rata  nell'uomo  dalla  virtù  dei  deli.  Cfr. 
Oic,,  De  of.  I,  81. 

145.    TORCKTK    ALLA   BILIoToirS:    fikte 

monaco,  prete,  ecdedastioo  chi  natura 
dispose  invece  a  fare  il  soldato.  Allude 
forse  a  Lodovico,  figlio  di  Carlo  II  e  tnr 
tello  di  Roberto,  che  entrò  nell'ordine  dei 
frati  minori,  fu  assunto  al  sacerdosio  e  da 
BoniAiBio  Vili  consacrato  vescovo  di  To- 
losa; cfr.  RayfuOd,,  ad  a.  1296,  n.  16. 

147.  DA  siRMONB  :  uato  piuttosto  per 
predicare  che  per  governar  popoli.  Al- 
lude senxa  dubbio  a  Roberto  re  di  Napoli , 
il  quale  si  dilettava  di  comporre  sermoni 
sacri;  cfr.  Q,  F»tt.XlI.10.J?occ.,  Gtn.  deor. 
XIV,  9.  FaragUa,  nell'Arca.  Hor.  Hai., 
ser.  V,  voi.  III,  815  e  seg.  e  Videtur  hoc 
dicere  pro  rege  Roberto  qui  bene  Ihcie- 
bat  sermonem  et  multum  deleotabatur»; 
Bénv.  Cfr.  Oom.  Lip:  III,  210  e  seg. 

148.  DI  STRADA  :  della  diritta  via,  che 
è  quella  segnata  dalla  natura. 
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CIELO  TEBZO  O  DI  YENEBE  :  SPIRITI  AMANTI 


VAUOIHIO  soppresso,  CXTKIZZA  da  &OÌIANO 

LA    MA&OA    TRIVIGIAHA,   FOLCO    DA    MABSIOLIA 

LA  MEBETBIOE  BAAB,  L'AVABIZIA  DEGLI  ECCLESIASTICI 


Da  poi  che  Carlo  tao,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sna  semenza; 

Ma  disse  :  «  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  !  » 
Si  ch'io  non  posso  dir  se  non,  che  pianto 
Ginsto  verrà  diretro  ai  vostri  danni. 


V.  1-6.  Vn  ifaUtinio  §oppre»90,  J\ 
Poeta  Tolge  la  parol»  a  Clemensa,  non 
alla  moglie  {Petr.  Dant.,  Folio  Boee., 
B«n«.,  Tai.,  Frat,,  Greg.,  eoo.),  ma  alla 
figlia  di  Cario  Martello  (Lavi.,  An.  Fior., 
Poh.  OoH.,  ButL,  Land.,  Tèa.,  Dan., 
Tot.,  Veni.,  Lomb.,  Biag.,  eoo.),  dioendole 
oome  Carlo  Martello  oontlnnaaae  a  par* 
lare  de*  torti  ohe  si  farebbero  a'  saoi  di- 
Boendenti,  e  oome  Tatidnaew  1  castighi 
ohe  piomberebbero  addosso  ai  defranda* 
tori  del  ramo  primogenito,  Ingiangendo- 
gli  però  di  tacere  e  non  rivelare  la  so- 
stansa  del  Tatioinlo. 

1.  OLuamsA:  nata  verso  il  1200,  nel 
1816  menata  in  moglie  da  Lalgi  X  re  di 
Francia,  vivente  ancora  nel  1828,  ofr. 
G.  Vm.  X,  106.  La  moglie  di  Cario  Mar- 
tello, Clemensa,  figlia  di  Bodolfò  I  d' Ab- 
sbargo,  mori  prima  della  fine  di  agosto 
del  1295.  Cfr.  O.  M.  RUeio,  Genealogia 
di  Carlo  21  d*  Angiò,  ntM' Archie,  etor. 
napolel.,  KapoU.  1882,  VII,  16  e  seg. 
L*Ott.  intende  della  madre  di  Carlo  Mar- 
tello, morta  nel  1828;  ma  ella  si  chia- 
mava Maria  d'Ungheria.  Cfr.  Obm.  Jj^, 
ni,  212  e  seg. 

2.  CHUUTOt  sciogliendo  1  miei  dobbtt. 


8.  BBMKHZA  :  figli,  spedslmeate  11  figlio 
Carlo  Roberto,  erede  legittimo  dal  rsgno 
di  Napoli  e  di  Sidlia,  nsnrpato  da  Eo- 
berto  sno  lio. 

4.  voLOKB  :  Al.  Muovm  ;  gli  anni  non 
si  mnovono,  si  volgono. 

5.  PiAKTO:  giosto  castigo.  Avendo  il 
Poeta  tadato,  è  Inatile  voler  indovinale 
se  ed  a  qnaU  Iktti  positivi  egU  aUnda. 
Forse  egli  aooenna  soltanto  in  generale 
a  ftitoze  dlsgrasie  angioine  in  pimIsioDe 
delle  colpe  di  Boberto;  ofr.  però  Oom. 
Z^.  m,  2U. 

6.  VOSTRI:  figlia  del  primogenito  di 
Carlo  II,  anche  Clemensa  aveva  diritti 
alla  corona  di  Kapoli. 

V.  7-86.  Cunimaa  da  Hatnana.  SI  fii 
avanti  nn  altro  di  qaegli  splendori  e  paria 
di  sé  e  della  soa  sorte.  È  Canissa  da  Bo- 
mano,  figlia  minore  di  XsseUno  H,  nata 
verso  il  1108,  morU  verso  il  1278,  nel 
qnsl  anno  fece  il  sno  testamento,  col 
quale  donò  i  saoi  beni  al  figli  del  conte 
Alessandro  Alberti  di  Mangona(ofr.  JV- 
XXXII,  67).  Fn  donna  dissolata  e  lasci- 
va. Ebbe  tre  mariti  e  più  amanti,  tra  I 
qnali  il  trovatore  Bordello  <efr.  Fwvy.  VI, 
68  e  seg.).  Perohò  Dante  la  mettesse  in 
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£  già  la  vita  di  qael  lame  santo 
Rivolta  b'  era  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  qnel  ben,  oh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate  e  fatture  empie, 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

Ed  ecco  nn  altro  di  quelli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
Sopra  me  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  férmi. 

€  Deh,  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto,  »  dissi;  €  e  &mmi  prova 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  qnel  ch'io  penso!  » 

Onde  la  luce  che  m' era  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo  end'  ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

€  In  quella  parte  della  terra  prava 


Hnàko  è  difficile  indorinare.  Fone  per 
aver  iwUtaito  nel  1286  la  Ubertà  agli  ao- 
■inl  di  maanada  del  padre  e  dei  fratelli, 
forse  perchè  al  oonverU  in  età  proTetta, 
eome  afiermano  aloanl  antichi,  e  forse 
per  altri  mottvl  a  noi  ignoti.  Cfr.  Boia»- 
Uno,  aiTon.ìnlfuraL,8cript.Yni,nB, 
Terd,  Bioria  d$gli  SoéKni,  1. 114  e  seg. 
MMgnini  iaD.e  Padova»  407-449.  Zam- 
M»  GU  EueUni,  D.  e  gU  ««&»av»,  Vlen- 
aa,  1870;  noova  edis.,  Fir.,  1897.  Sarto- 
Kah  Studi  dantéaehi,  1, 152  e  «eg.  Bar- 
Uti,  Leu,  Ual.  YV,  144  e  aeg.  Oom.  Lipt, 
ni,218eaeg. 

7.  TRA:  anima  beata  di  Carlo  Martel- 
lo ;efr.  Por.  XII.  127;  XIV.  0;  XX,  100; 
XXI,  S5;  XXV,  29. 

S.  àJ,  Sol  :  <  a  Dio  ohe  la  riempie  di  fé- 
^tà,  parohA  egU  &  la  fbUdtà  di  tatto  le 
cvm  proponioinatamente  ali*  indole  lo* 
w»;  Oom. 

*•  OOKB   QUEL:  AI.    COKE  ▲  QUBL.  - 

TAno:  aafflolente;  tanto  quanto  basta; 
cfr.  Gtrmn,  XXHI,  24. 
U.  WATTUtM  BMP»  :  Al.  FATUI  BD  BM- 

^>  «Inpia  /attwra  è  quella  che  non 
*  Bifta  lo  ano  fattore,  et  impia  creatara 
^     «Qa  die  non  aegoita  lo  ano  creato- 


12.  TBKPIB  :  i  vostri  ooohi,  1  voatii  de* 
dderii. 

13.  SPLBHDOBI  :  anhne  risplendenti. 

14.  VOLBB:  il  ano  desiderio  di  compia- 
cermi. 

16.  BBL  CHiABiB  :  nel  sno  estemo  splen- 
dore; oAr.  Par.  V,  100  e  seg.,  131  e  seg.; 
Vili,  40  e  seg. 

17.  ooBfB  PHXA:  come  quando  le  chiesi 
il  permesso  di  parlare  a  Carlo  Martello, 
Par.  vm,  40  e  seg. -DI  OABO:  mi  fecero 
certo  che  Beatrice  darà  il  desiderato  con- 
senso al  mio  desiderio  di  Tolgere  la  parola 
a  qneir  anima  beata. 

19.  MBTTi  :  dà*  soddisfhiione  alla  mia 
voglia,  mostrandomi  che  tn  vedi  per  ri- 
flesso ciò  che  io  desidero. 

22.  MUOVA:  non  conosciuta.  Quell'ani- 
ma, il  cui  nome  lo  non  conosceva  anco- 
ra, dal  suo  interno,  ond'  ella  prima  can- 
tava (cfr.  Par,  Vili,  28  e  seg.),  continuò 
a  parlare  come  fa  chi  gode  di  compiacere 
altrui.  Al.:  Dal  centro  della  stélla  di  Ve- 
nere, in  cui  prima  cantava. 

24.  BEV  FAB  ;  €  le  parole...  sono  quasi 
seme  d'operazione»;  don».  IV,  2.  Cfr. 
Par.  II,  27. 

26.  FABTB  :  Della  Marca Trivlgiana,  ohe 
ha  la  Piave  alle  spalle,  la  Brenta  dinanai. 
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Italica,  che  siede  tra  Rialto 

£  le  fontane  dì  Brenta  e  dì  Piava, 
Si  leva  un  colle,  e  non  sorge  molt' alto. 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  un  grande  assalto. 
D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 

Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  rifulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia; 

Che  parria  forse  forte  al  vostro  vulgo. 
Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  pi&  m' è  propinqua. 

Grande  fama  rimase  ;  e,  pria  che  moia. 


e  m  stniatra  YeneriA,  In  origine  rtotratto 
•Un Min isdn  di  Binlto.  -  terìlai  ItnUn, 
ofr.  In^.  XVI,  ».  Purg,  VI.  76  •  «eg. 

26.  BiàLTO:  col  nome  delln  prindpele 
ieoln  Dante  Indica  il  territorio  di  Venesln. 

37.  FOHTANE:  Sorgenti.  -  PiAVA  :  Ini. 
Flavig,  ora  Piave, 

28.  OOLLV:  di  Bomano,  ralla  oni  dma 
■orgeva  il  castello  degli  Suellni. 

29.  Li  ONDE!  Al.  LÀ  D'Oin>B.-FACBL- 

LA:  Il  fiunoeo  tiranno  Esselino  III  da 
Romano.  «  maier  cnios,  dnm  partoi  eins 
eeaet  Ticina.  somniabat  qaod  partoriebat 
anam  faoemigneam,  qoeoombarebatto- 
tam  Marohiam  Trerisanam  ;  et  ita  fedt 
eoa  horribili  tyrannide.  Et  taaglt  hoc 
anotor,  dam  dioit  de  faoella.  »  Petr.  Dani, 
Di  Esselino  cfr.  Jnf,  XII,  110.  O.  ViU.YI, 
72.  Samòatdi,  DanU  •  Trev,,  Trev.  1868. 
Bnntari,  JSSmI.  da  Rom.,  PadoTa,  1889. 

80.  ALLA  005TBADA  :  <  alla  Marea  Tri- 
▼iglana  ed  alle  parti  di  Lombardia  »;  Ott. 

-  Ulf  OBANDB:  Al.  QBAMDB;  «  Eocelimos 

pranominatas,  mortno  Friderioo  II.  oni 
f oerat  confcnderatas.  cmpit  exeroere  om- 
nem  ssvitlam  in  tota  Marchia  Trivisana. 
Qui  Comes  de  Bomano  primo  IkroreMon- 
tionloram  habait  domlniam  in  Verona; 
deinde  habnit  Padnam,  Vioentiam,  Ter- 
Tisiom.  Feltmm,  Tridentnm.  et  nltlmo 
Brixiam.  Cnm  antem  Booelinns,  medieta- 
tis  pene  totios  Lombardiie  dominas,  easet 
in  obsidione  Mantnie  cam  forti  exeroita. 
andlta  amissions  Padan  capt»  per  lega- 
tom  Ecclesie,  in  rabie  itiroris  roTersos 
Veronam.  omnes  padoanos  captos  qnos 
aeonm  habebat  numero  daodeolm  milUa, 


ferro,  igne  et  fiune  oonsompait  { el  ai  quia 
inToniebatar  fbgiena.  pediboa  et  mani- 
boa  tnmoabatnr.  Sooelinna  eonoangol- 
nels  et  amicis  non  peperoii.  »  Aite. 

81.  D' UNA  RADICI  :  dagli  stasai  genito- 
ri, doe  da  Esselino  U  detto  il  Mtmmoo,  e 
da  Adelaide  degU  Alberti,  conti  di  Man- 
gena,  tersa  moglie  di  Esselino  II.  Cfr. 
Pftrg,  XX.  48.  Par,  XV.  89. 

82.  BiFiTLOO  :  Tisplendo  in  questo  st^Qn 
di  Venere,  perchè  foi  Tinto  dagli  amori 
sensoali. 

84.  ucDULOO  :  godo  della  divina  preda- 
stinaslone.  che  fn  cagione  della  mia  aoT> 
to;  cfr.  Aug.,  De  OU,  Dèi,  XXII,  SO.  4. 
Hvgo  a  8.  Viet.,  De  soeram.  U.  18,  22. 
Elueidar.,  79.  Oom.  Lip:  in.  220. 

80.  CBB  PABBÌAt  al  vostro  volgo  par- 
rebbe darò  il  comprendere  come,  ser- 
bando la  memoria  dei  falli  commessi  In 
Vito,  qoesto  memoria  risvegli  in  noi  11 
sentimento  non  già  della  colpa,  ma  della 
gratitodine  verso  Dio,  che  fbee  ooopa- 
rare  ogni  cosa  alla  nostra  salato. 

y.  87-45.  Fama  aequitiaUt  e  /«unsi 
negletta,  «  Melfos  est  nomen  bonnm 
qnam  nngnento  preticea  »;  .fibel.  VH, 
2  e  «  Melias  est  nomen  bonnm  qaam  di- 
viti» mnltSB  »  {Pr9v,  XXII.  1).  Il  Poeto 
accenna  qui  alla  fhma  che  ai  acquistò 
Folco  da  Marsiglia,  prendendole  aigo- 
mento  di  redargaire  gli  abitanti  della 
Marca  Trivigiana,  che  allora,  oocopati 
di  tatt*  altro,  nulla  ai  ouravano  di  fiuna 
para  e  durevole. 

87.  CABA  :  Al.  CHUBA  ;  ofr.  Por.  X.  71; 
XY.  86  :  XX.  16  ;  XXn.  28  e  aeg. 
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4»  Questo  centesim'  anno  ancor  8*  incinqua. 

Vedi  86  far  si  dee  l'uomo  eccellente, 
Si  eh'  altra  vita  la  prima  r  elinqna  ! 

43  A  dò  non  pensa  la  turba  presente, 

Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude; 
Nò,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

40  Ma  tosto  £a,  che  Padova  al  Palude 

Cangerà  l' acqua  ohe  Vicenza  bagna, 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

4»  £  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna. 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  test' alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 


40.  s'dicixqua:  il  qointapUca  —  pM- 
McaniftO  snoon  daqae  seooli.  TJw  U  no- 
BMTO  detenniimto  per  1*  indetermliuito, 
Tvleado  dire:  la  flun»  di  Foloo  dorerà 
per  laoltl  ueoU.  Ooai  Lan.,  An,  Fior., 
PMU  0u9.,  Petr.  DanL,  Benv.,  BuH, 
Lmmd.»  Dan,,  Vent.,  Lomb.,  Biag.,  Ota., 
Ita»..  Br.  B,,  Frat.,  Andr.,  FikU.,  Wit- 
U,  eoe.  Al.  :  Si  £r  il  quinto  oentesimo  ;  dn- 
recà  eloè  anooz»  dneoento  anni  (dal  1300 
al  1600)  :  eodi  YM.,  Benna*.,  Oavemi,  eoo. 
laveoe  VAntoneUi  intende:  Prima  ohe 
fintaea  Taano  ohe  oorre,  la  fiuna  di  Foloo 
aarà  qnlntaplioata. 

41.  flOCKLLESTK:  oon  Opere  Tirtacae  e 
■MHpianiine;  cfr.  Tirg.,  Aen.  VI,  806. 

43.  BKUiiQUA:  ti  ohe  la  vita  del  oorpo 
foM»  dopo  aè  la  vita  del  nome. 

48.  A  CIÒ  :  ali*  acquistarsi  fiuna,  fiMsen- 
dflii  eooellente. 

44.  Xasuambnto  :  confine  della  Karca 
TriiigiaiiA  air  oriente. -Adige:  confine 
della  dette  Maroa  ali*  occidente. 

45.  ras  bmib;  qnantonqne  afflitta  da 
gnem;  ofr.  iMoia,  I,  6;  IX,  12. 18.  Qe- 
rem.  H.  30. 

V.  48-68.  Profvfia  di  Ouniema,  Come 
Cado  lI«rteUo,  anche  Conlxsa  termina 
Il  aoo  ragionamento  con  nna  profeaia  di 
pRMifme  aoiagore  delle  native  contrade, 
attndeodo  alle  stragi  aofferte  dai  Pedo- 
vaai,  alla  morte  Tiolenta  di  Biccardo  da 
Oanilno,  alla  perfidia  e  oradeltà  del  ve- 
iooto  di  Feltre.  Cfr.  Mercuri,  Nuovieeima 
epieffOtionedeiTèrtettodelO.IXdelPar. 
•Màtoetojla,  »  eoo.  Boma,  1858.  Todeeehir 
«<,  dritti  M  D.,  I,  IM  e  seg.  ZafMUa,  Di 
PerrOode'FHreU,  Vlcensa,  1861.  ^u«d. 
H  DanU  e  Padova,  25S  9  a»g,  Lampertico 

DanU  éVieema,  41  e  seg.  l^wd,,  Ddfa 


iniérpreLddla  ten.  iSnel  O.  IXdelPar. 
Venesia,  1870.  Gloria,  Intorno  alpaseo 
deOaD.  O.  ^Ma  totloJUt,  »  eoo.  Pad..  1860, 
^fuad.,  Xntoriori  eonoiderat.,  eoe.,  IMd., 
1870.  J9tMd.,  Vn  errore  neOa  edit.  dOLa 
D.  a.,  ibid.,  1885.  Tommatoo  aell*  Ar«A. 
Hor.  itoi.  Xn  (1870).  174  e  seg.  F^rreto 
Yiconi.  in  Murai.,  Script.  X,  1065  e  seg. 
Alb.  Mueeato  in  Murat.,  Script.  X,  865  e 
seg.;  411  e  seg.  O.  VOI.,  IX,  14,  68.  88. 

46.  ICA  TOSTO:  i  più  Interpretano:  Ha 
presto  aocsdrà  ohe  i  PadoTani.  per  esser 
erudi  al  dovere,  doè  ostinati  contro  la 
ginstisla.  cangeranno  in  rosse,  faranno 
aangidgne  le  acqae  del  palude  che  11  Bao- 
ohiglione  forma  presso  Vloen8a.-lfsreicrif 
«  I  Padovani  devieranno  le  acqae  del  Bao- 
ohiglione  rompendo  le  dighe  come  feeero 
per  innondare  Vlcensa  a  motivo  ohe  U 
genti,  cioè  i  guelfi,  padovani,  sono  omdi  e 
restii  02  dovere,  cioè  alla  soggexione  ad 
Arrigo  VII  ed  al  suo  Vicario  Cane  della 
Scala.  >-  Gloria:  e  Presto  accadrà  che  i  Pa- 
dovani cangino  al  Palnde  di  Bmsegana, 
con  la  sostltnalone  dell'acqua  del  Brenta, 
r  acqna  del  BaochigUone,  per  contlnaare 
la  guerra,  cioè  per  non  essere  costretti 
dalla  manoansa  dell'acqua  a  veuire  a  pace 
co' Vicentini.  >  Cf.  Oom.IApe.  Ili,  223  e  seg. 

49.  Dovs  :  a  Treviso,  dove  si  oongiun- 
gono  insieme  1  due  fiumi  Silo  e  Cagnano. 

60.  TAL  :  Biszardo  da  Camino,  figlio  del 
buon  Gherardo  (Purg.  XVI.  124),  cui  suc- 
cesse nel  Capitanato  di  Trevigi,  avendo 
eslandlo  l'ufficio  di  Vicario  imperiale.  Fu 
uodso  proditoriamente  U  5  aprile  1812, 
mentre  giocava  agli  scacchi.  Cfr.  Ferret. 
Vieent.  in  Marat.,  Script.  XU.  788  e  seg. 
G.  B.  Bam^boidi,  DanU  e  Trevigi,  24  e  seg. 

51.  CABFIB:  prendere. -BAGNA:  reteda 
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Piangerà  Feltro  ancora  la  dìffalta 
Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  Boonoia 
Si,  ohe  per  simil  non  s' entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
£  stanco  chi  il  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 

Che  donerà  questo  prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte  ;  e  ootai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Sa  sono  specchi  (voi  dicete  Troni) 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
SI  che  questi  parlar  ne  paion  buoni  » 

Qui  si  tacette;  e  fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  rota 


noodlare.  Già  ti  sta  fkoendo  la  rete  per 
pigUario,  doè  il  oonciim  per  nooiderlo. 

62.  dìffalta  :  colpa,  mancamento  di 
f»de,  tradimento  ;  ofr .  Purg,  XXVm,  M. 

68.  FA8T0R:  Aleaaandro  VotoHo»  ve- 
looTO  di  Feltro  dal  1298  al  1820,  il  qoale 
nel  loglio  del  1814  Uboo  prendere  e  conse- 
gnare alonni  f aonuclti  ferrareti  ripara- 
tiai  preaao  di  Ini,  ohe  furono  decapitati. 
Cfr.  ehm.  IÀp$.  lU,  226  e  aeg. 

64.  BÌ  t  questa  difàUa  sarà  tanto  enor- 
me, ohe  mal  per  delitto  ti  orrendo  aloon 
malfhttore  entrò  in  Matta,  prigione  pres- 
so il  lago  di  Bolsena,  come  ritennero  i 
più,  o,  come  vollero  altri,  di  Viterbo,  o, 
oome  altri  sostennero,  di  Cittadella,  edi- 
floata  da  Bnelino  III.  Cfr.  Murat.,  A»- 
tiq.  IV,  1189.  Orioìi,  La  prigion»  Mal- 
ta pretto  J>,  in  Spighe  t  PagHe,  Corfb, 
1844;  I,  82  e  aeg.  Ciampi  in  Arti  t  Let- 
tere, 62.  Cbn».  Lipt.  lU,  227.  Y,  Gian, 
La  Malta  dantetea,  Torino,  1894.  Batt, 
p.  298  e  seg.  NowM  in  Oiom.  H.  d.  I. 
it.,  XXrV,  804.  Dopo  le  osservasioni  di 
questi  tre  ultimi,  e  in  ispeole  del  Oian, 
pare  da  preferirsi  sens' altro  la  prima 
interpretasione. 

68.  CHB:  il  qual  sangue.  -  OOBTBBB: 
verso  parte  gnelik.  Ironia  tremenda. 

69.  PABTK:  guelfik 

60.  AL  viVBB:  ai  costumi  de*  Feltrini, 
gente  sleale  e  sanguinaria. 

61 .  su  :  neir  Empireo.  -  BFBOcm  :  intel- 
ligenae  celesti,  ohe  come  specchi  ricevono 
la  luoe  immediatamente  da  Dio  e  la  rlilet- 
tono  alle  altre  creature.  -  Tboni  :  inteUi- 
gense  motrici  del  cielo  di  Venere  j  cfr. 


Par.  XXVIU,  104.  Oniv.  H,  6.  CMm.  I, 
16.  Tkom.  Aq.,  Sum.  theoL  1,  108,  5,  6. 

62.  OKDB!  cfr.  Par.  XIX,  28  e  aeg.  - 
oiTTDiOAvn:  cfr.  Aliai.  IX,  5. 

68.  QUIBTX  PABLAB  :  queato  mie  predi- 
■ioni.  -  BUOHI:  «  sapendo  noi  esser  veri, 
perchè  ogni  cosa  vera  èbnona,  oome  ogni 
(Usa  è  rea  »;  7<a.  -  «  Si  ohe  queete  panto 
non  sono  oalunniatrid  ;  ma  sono  piene  di 
verità,  perchè  le  abbiamo  lette  nel  Mba- 
nale  di  Dio,  eh*  è  per  gludicuie  »;  BtttL 

V.  64-108.  Moieo  da MurHgtUuQLfk 
avanti  un*  altr'  anima  e  paria  al  Poeta. 
Circoscrive  la  sua  città  nataliaia  e  si  no- 
mina con  una  modestia  ohe  Ik  bel  eoa* 
trasto  al  vanto  datole  da  Cunisaa.  Con- 
fessa di  essere  soggiaointo  in  vita  ali*  ia.- 
fluenia  di  Venere,  passando  sotto  sQenalo 
le  atrod  crudeltà  oommsaae  oontco  gli 
Albiged.  È  Folco,  o  Fdchetto  da  Mani- 
glia, trovatore  provenaale  deQa  2^  metà 
del  secolo  zn,  che  lasciò  il  mondo  per 
(krsi  monaco  e  nel  1205  fti  eletto  veaoovo 
di  Tolosa,  «  ferooe  vescovo,  coUegato  ai 
erodati  che  andavano  a  distruggere  la 
sua  povera  patria»  (BartoH,  Lett.  itaL, 
II,  28).  Mori  nel  1231.  Cfr.  Diet,  Lében 
und  Werke  der  Troub.,  284-261.  Protesa, 
Biogr.  d,  Troub„Folquet  v.  JfisrwOts^Ber- 
lino,  1878.  Bohrbaek^,  Stor.  Sod.,  Ub.  71. 

64.  FBCBicx:  mi  dimostrò  di  rivdgersi 
ad  altro  pensiero,  lasciando  di  conversar 
meco  e  seguitando  ad  aggirani  ool  moto 
dell*  astro  dooome  diami,  senaa  toroero 
a  me.  Cfr.  JV-  IX,  101  e  aeg. 

66.  BOTA  !  cerchio  di  anime  beate  ;  ete. 
Par.  X,  146;  XrV,  20|  XXV,  167. 
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In  clie  si  mise,  com'  era  davante. 
L' altra  letiida,  che  m' era  già  nota 

Preclara  cosa,  mi  si  fece  in  vista, 

Qnal  fin  balascio  in  che  lo  sol  percota. 
Per  letiziar  lassii  fulgor  s'acquista. 

Si  come  riso  qni;  ma  giù  s'abbuia 

L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  ò  trista. 
«  Dio  vede  tutto,  e  tuo  voler  s' inluia,  » 

Diss'  io,  «  beato  spirto,  si,  che  nulla 

Voglia  di  so  a  te  puote  esser  fuia. 
Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 

Sempre  col  canto  di  quei  fuochi  pii 

Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia, 
Perchè  non  satisface  ai  miei  disii  ? 

Già  non  attenderei  io  tua  domanda. 

S'io  m'intuassi,  come  tu  t'immii.  » 
«  La  maggior  valle  in  che  l' acqua  si  spanda  » 

Licominciaro  allor  le  sue  parole, 

«  Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 
Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 


00.  DATAirrx  :  ofr.  Twr,  Vili,  10  e  aeg. 

67.  LsmiA  :  •nlma  lieto,  perohè  beato. 
-VOTA:  ofllto  quale  io  Mpera  già,  per  le 
parole  di  Canlaaa  t.  87  e  aeg.,  ohe  era 
penona  di  pvedara  Cuna,  qoanioziqae 
lo  non  aapeaai  ancora  ohi  fbase. 

60.  KALASCIO:  apeoie  di  rablno:  oìs, 
(hUL.,  MA.  n,  109  e  aeg.  Piilei,  Uwrg. 

71.  QUI  :  In  questo  mondo.  Nel  Paradiso 
li  Iettala  «1  manlfoato  col  oreacere  dello 
iplandore,  come  in  terra  col  riao;  ofr. 
Par.  V,  130  ;  XXVn,  4  ;  XXX,  40.  Obne. 
ni,  8.  -  GIÙ  s  néU'  Inferno,  doro  le  anime 
dai  dannati  ai  fluno  tanto  plh  oaoore, 
quanto  più  aono  toiato  e  dolenti. 

78.  s'UTLUiA:  ai  profonda  ooUa  medi- 
todeoe  in  Ini. 

75.  DI  8È:  oaiL  ohe  nesann  volere  pnò 
«MTtl  oélato.  -  FaiA:  ofr.  JV*  XH,  00. 
fwrg,  XXXm,  44.  Non  pnò  eaaer  ladra 
4i  aè,  eioè  non  ti  al  pnò  ooonltare.  Cfr. 
Obm.  IA9:  HI,  230  e  aeg. 

70.  TBABTtJLLA  :  diletto,  cantando  aem- 
pra  Ommmmi  Inaieme  coi  Seraflni}  confr. 
fisr.  Vm,  25  e  aeg. 

77.  FUOCHI  :  Serafini  ;  ofk*.  Vat,  XVHI, 

59.  —  INf.  Oomm,,  4*  edis. 


108;  XX,  34;  XXU,  40;  XXTV,  81|  XXV. 
87. 121.  aoAm.  CHI,  4. 

78.  ss  AU  :  €  Seraphim  atobant  anper 
lllod:  aez  al»  oni  et  aex  ato  alteri  :  doa- 
bna  relabant  faoiem  dna,  et  dnabna  to- 
labant  pedea  dna,  et  dnabna  Tolabant  »; 
Jcoto  VI,  2.  -  FAioroBi  cucuLLA  :  ai  am- 
mantano di  ad  ali.  Ou^cvlOa,  dal  lat.  «t»- 
euUiM,  lo  ateaao  ohe  eotofla.  Par,  XXII, 
77,  aopravreate,  o  toga  monacale. 

79.  DUii:  di  aapere  ohi  tn  ad. 

81.  M'iNTUAflSi:  ae  io  vedaed  i  tnoi 
ponderi  come  tn  Tedi  i  mid;  a* io  mi 
potead  traaibndere  in  to  e  penetrar  la 
tna  mento,  oome  tn  ti  traafondi  in  me 
e  penetri  la  mento  mia. 

82.  VALLI:  il  Meditorraneo,  il  mag- 
giore dd  mari  intomi,  in  oni  d  veraa 
r  aoqna  dell*  Oceano. 

84.  MAH:  Oceano.  -  inghiblahda :  cir- 
conda; ofr.  jf^.xiv,  10.  Furor,  xni,  81. 

85.  LITI  :  dell'Xnropa  e  dell*  Affrica;  oflr. 
Yirg,,  Aen,  IV,  028.  "  OOimiA  :  da  ooci- 
dento  ad  oriento;  cfr.  Par.  VI,  2. 

80.  FA  MBUDLkifO  :  d  oatondc  tanto  da 
ooddento  ad  oriento  che  qnd  cerchio,  il 
qnde  da  prindpio  gli  fa  da  oriizonte, 
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Là  dove  V  orizzonte  pria  far  suole. 

Di  qaella  valle  fa'  io  littorano 
Tra  Ebro  e  Magra,  che,  per  cammin  corto, 
Lo  (Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  on  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede  e  la  terra  ond'io  fai, 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  qaella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio;  e  questo  cielo 
Di  me  s'impronta,  com' io  fei  di  lui; 

Chò  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Nò  quella  Bodopeia  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  nò  Alcide, 


diviene  poi  il  suo  meridiano.  €  Con  tutto 
che  il  Medltemmeo  «1  estenda  dall' OTeet 
all'est  per  soU  42  gradi  di  longitadine, 
nondimeno  al  tempo  del  Poeta  dall'  nna 
all'  altra  estremità  di  qoesto  mare  si  am- 
metteva  eiroa  nn  quadrante  (clie  sarebbe 
il  quadrante  di  Oerasalemme),  o  circa  00 
gradi....  Dante  sbagliò,  e  con  lai  sbaglia- 
rono gli  astronomi  ed  i  geografi  del  suo 
tempo  »i  VeUaVaUé.  Seoondoaltri,  Dante 
VQol  dire  ohe  in  certe  droostanse  all'estre- 
mo orientale  ò  messod),  quando  spunta  il 
sole  per  1*  estremo  occidentale  del  Medi- 
terraneo. Cfr.  Della  Valle,  Sento,  108- 
110.  Bjued,,  Suppl.,  45-48.  Ponta,  Opp. 
tu  D.,  225  e  seg.  AnUmeUi,  Studi  jMtr- 
Heolari,  21^86.  Oavemi,  La  Scuola,  I, 
17G  e  seg.  Mariani,  La  D.  O.  eepoita  al 
giovinetto,  270  e  seg. 

88.  LITTORAHO:  rivierasco;  nacqui  e 
▼issi  sul  lido  di  quel  mare. 

80.  Magra:  piccolo  fiume  ohe  in  an- 
tico serviva  di  confine  tra  TStruria  e 
la  Liguria.  -  cobtO:  la  Magra  ha  un 
oorso  di  64  km.  dal  nord  al  sud.  Mar- 
siglia è  in  messo  tra  la  Magra  e  l' Sbro. 

80.  PABTB:  divide. 

01.  QUASI  :  Buggea,  {Bugia,  città  ma- 
rittima dell'Affrica  settentrionale  in  Al- 
geria) è  posta  quasi  sullo  stesso  meri- 
diano su  cui  è  mia  terra  nativa.  «  S,  da 
Tolomeo  sapendosi  che  Maniglia  e  Bur 
già  diflèriscono  appena  di  due  gradi  e 
messo,  con  quell'elemento  geometrico  re- 
sta evidentemente  addltatii  Mareiglia  »; 
AntwMtii, 


93.  cmi  FB*  :  allude  alla  strage  de'Ksr- 
sigliesi  ffttta  da  Bruto,  quando  per  «r- 
dlne  di  Cesare  espugnò  la  loro  dttà;  efr. 
Oau.,  Bea.  dv.  TI,  4-«.  Jjuean^  Phan. 
lU,  571  e  seg. 

05.  FI7  HOTO:  Cunlssa  esalta  la  &»• 
di  Folchetto  come  duratura  (v.  S7  e 
Mg.);  egli  parla  invece  di  so  eome  di 
persona  la  cui  Duna  rimase  eatro  sags- 
stl  limiU  ed  è  già  pressoché  spests. 

98.  a'  IMPRBSTA  :  s' ImproBt^dsDa  mh 
luce,  come  io  in  vita  m' improntai  di  Isii 
sentii  il  suo  influsso.  «  Kel  mondo  segui- 
tai 1*  influensia  di  questo  pianeto,  vivea- 
do  amoroso:  ora  toma  la  loda  del  wSa 
vivere  a  la  virtù  informativa  di  qnsits 
pianeto»;  BuK. 

97.  ABSB  :  cfr.  nrg„  Aen.  lY,  3, 68, 101. 
-  FIOLIA  :  Didone  ;  efr.  Virg.,  A0H.  I»  621. 

08.  xoiABDO:  finendo  dl^laeero  ;  dk*. 
Inf,  XXin.  15.  Pwrg.  IX,  87.  Didoos 
era  vedova  di  Sicheo  ;  Enea  vedovo  di 
Creusa  ;  ofir.  Virg,,  Aen.  1, 720  e  aeg.;  lY, 
552.  In/,  V,  62.  I>s  Jfon.  H,  8. 

09.  AL  PUiO:  all'età  gioranflo. 

100.  BODOPKlA  :  FilUde.  figlia  di  Sltsae 
re  della  Tracia,  la  quale  àbitaTa  prtaso 
il  monte  fiodope,  onde  Usuo  aopiaanoiDo. 
Fu  amata  da  Demofoonte,  oIm  giurò  41 
sposarla.  Ma  avendo  prima  dovuto  anda- 
re in  Atene  sua  patria,  né  eaaeado  ritor- 
nato al  tempo  stabilito.  FilUde  s' impleoò 
ad  un  albero  e  fb  trasformata  in  aia>»- 
àQTÌOìete.avid.,Heroid,lLV%rg.,Sdo  . 
y,  10.  -  DELUSA:  ofìr.  Virg.,  Jjtn.  I.  3^  . 

101.  DxuoFOQjrrji  :  fi^o  di  Teseo  e   f 
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106 
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Quando  Iole  nel  cor  ebbe  rincliinsa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ridoi 
Non  della  colpa,  cb'a  mente  non  torna, 
Ma  del  Valore  ch'ordinò  e  provvide. 

Qui  si  rimira  nell'arte  che  adoma 
Con  tanto  affetto,  e  discemesi  il  bene 
Per  che  al  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 


Fedn,  re  di  Atene;  ofr.  Horn,,  II, HI, 
144  e  aeg.  -  Alcxdic  :  Bioole,  11  qaale,  ar- 
dendo di  «moie  per  Iole,  flgUa  di  Biulto 
re  di  TeasaglU,  e  volendo  spoeerì*,  eo- 
dtò  U  gelo^  di  Deiaalra  eoa  moglie, 
ohe  gU  diede  la  camicia  di  Neeso,  onde 
egli  mori  ;  ofr.  In/.  XII,  67  e  seg.  Ovid,, 
Met.  IX,  184-228.  JSeroid.  IX,  5  e  aeg. 

103.  HON  PKBÒ  :  In  Paradiso  non  hanno 
luogo  1  dolori  del  pentimento,  ansi  1  beati 
ai  rallegnuio  della  divina  virth,  la  qnale 
diapoee  che  fbaeero  ooggetti  agi'  inflnasi 
de' cieli  e  proTvide  alla  loro  salate;  etc. 
T.  84  e  aeg.  -  si  bidb:  ofr.  8alm .  CXXV ,  2. 

104.  HON  TOKHA  :  essendone  spenta  la 
memoria  in  Lete;  cfr.  Purg.  XXVIII, 
137  e  seg.,  XXXIII.  01  e  seg.  Al.:  «  Kon 
▼i  si  pensa  più.  >  Ma  nò  Tana  nò  l'altra 
interpretaeione  basta  a  sciogliere  soffi- 
dentemente  la  difficoltà,  ohe  Folchetto 
ii  rieorda  della  soa  colpa  e  vi  penta, 
poicbò  la  mensiona.  Keglio  adnnqnet 
Non  torna  a  mente  eom»  coUpa,  essendo 
da  Dio  perdonata. 

105.  Valore:  dirino.  -  obdihò:  l'in- 
Hoenxa  sa  noi  esercitata  da  qoesto  cielo. 
-  PBOYviDK:  all'eterna  nostra  salate. 
«Ordinavit  in  me  oharitatem»;  OaiU. 
OuMc.  II,  4. 

107.  CX>1V  TARTO  AFFITTO  :  Al.  COTANTO 
XFFBTTO.  -  ■  DUCBBKNSI  :  «  0  COnOSCesl 

Chiaramente  il  beneficio  che  la  stella  di 
Venere  (il  mondo  di  sa)  fa  influendo  solla 
terra  (sai  mondo  di  giù)  »;  Betti. 

108.  AL  MONDO:  Al.  IL  MONDO,  (^i  nel 

Paradiso  si  oonaidera  e  vede  addentro 
Dall'arte  del  Creatore  ohe  con  tanto  amo- 
ra  ogni  cosa  adoma  ;  e  qui  si  riconosce 
0  fine  altimo  dell'amore,  oioò  il  Sommo 
Bene,  che  rioondnce  le  anime  dalla  terra 
^  cielo,  loro  Tera  patria.  Cod  Dati,, 
Kal.,  ecc.  L' interpretaxione  più  comn- 
9»  è  zlaflSQ]|ta  dall' Andr.  ooUe  parole  : 


«  Qoi  si  eontempU  il  dlrln  magistero 
ohe  abbella  questa  grand' opera  della 
soa  oreaslone,  e  si  oonoaoe  11  boon  fine, 
la  sapiente  prórridensaper  coi  il  mondo 
di  sn  (cioè  i  dell),  inflnendo  sue  rirtù  nel 
mondo  di  giù,  Tiene  in  certo  modo  a  ri- 
solTerai  in  questo,  ridncendolo  a  saa  si- 
militndine.»  H Oom.:  «Il  valore  divino 
e  la  divina  prowldensa  ordinò,  come  in 
fine  ottimamente  inteso  da  Dio,  gì'  in- 
flosai  amorosi  di  questa  stella  alla  pro- 
pagaaione  ordinata  del  genere  umano, 
quantunque  prevedesse,  che  per  propria 
rea  volontà,  molti  avrebbero  trascorsi  i 
limiti  delle  divine  leggi  ohe  nella  società 
coniugale  restringevano  sapientemente 
le  animali  tendenze.  Dalle  anime  qui 
beate  si  rimira  l'arte  divina  ohe  prov- 
vide in  tal  modo  alla  moltiplioasione 
degli  nomini,  e  il  bene  che  deriva  dal 
supremo  movimento  del  deli  alle  cose 
inferiori.»  Cfr.  Oom.  Lipa.  IH,  236-238. 

V.  109-126.  Iktab,  la  prima  taivata 
tra  le  anime  del  terno  cielo,  Folohetto, 
che  conosce  i  pensieri  di  Dante,  conti- 
naa:  «  Voglio  appagare  tatto  le  brame 
che  dentro  di  questa  stdla  sonori  in  te 
eodtate.  Tu  desideri  sspere  qual  anima 
è  dentro  di  questo  splendore  ohe  qui  a 
me  vidno  fiammeggia  come  raggio  in 
acqua  limpida,  fi  JUab,  la  meretrice  di 
Gerico  che  nascose  e  salvò  gli  esplora- 
tori della  terra  promessa,  mandati  da 
Giosuò  (ofr.  Qioauè,  II,  1-24;  VI,  17-25. 
Bltrei,  XI,  31.  Oìae.  II,  25).  Fu  accolta 
in  questo  déio  prima  di  ogni  altr'  anima 
salvata  da  Oisto,  in  premio  di  aver  fa- 
vorito la  prima  impresa  di  Giosnò  in 
quella  terra  promessa,  della  quale  ii 
papa  poco  d  ricorda. 

100.  PBBCHft:  affinchè  siano  soddisfatti 
tutti  i  tuoi  dedderìi,  nati  in  questo  dolo 
di  Venere, 
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Ta  vuoi  saper  ohi  è  in  questa  lumiera^ 
Che  qni  appresso  me  oosi  sointillai 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Baab;  ed  a  nostr' ordine  congiunta, 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  oh'  altr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'alta  vittoria, 
Che  s'acquistò  con  l'una  e  l'altra  palma, 

Perch' ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Giosuè  in  su  la  Terra  Santa, 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 


113.  sciimLLA  :  ofir.  Yirg.,  Aen.YU^  9. 

114.  USUA:  Umpidft  ;  ofr.  09id,,  An.  am, 
II.  721.  iMertt.,  Ber,  not.  IV,  212  o  Mg. 

116.  BI  TRANQUILLA:  gode  Ift  bOAtita- 
dine  della  pace  eterna.  Ctt.Aug.,  Oiv.  Dei, 
XIX,  IS.  Thom.Aq.,Sum.thsol.llM,  29-2. 

110.  ORDimc:  e  oongianta  al  nostro 
coro,  eeao  e'  impronta  dello  splendore  di 
lei  ohe  è  nel  più  eminente  grado  di  bea- 
titudine. Cfr.  Thom,  Aq,,  Sum,  theol,  I, 
108,  8. 

118.  B* APPUNTA:  finisce  a  punta.  Se- 
condo Tastronomia  del  tempo,  nel  cielo  di 
Venere  termina  con  la  sna  punta  il  cono 
ombroso  che  &  la  terra,  quando  il  sole 
la  lUamina  nella  sna  parte  inferiore. 

120.  TRIONFO:  cfr.  Ir^f.  IV,  46-63.  Par, 
XXm,  19  eseg.TAom.  Aq.,  Sum.  thsol, 
ni,  62,  6. 

121.  PALMA:  segnale. 

122.  TUTORIA  t  riportata  da  Giosuè  con 
la  presa  di  Gerico. 

123.  CON  L*UNA:  coUe  mani  giunte, 
cioè  colla  preghiera;  cfr.  Sede*.  XL  VI, 
1-8.  Purg,  Vni,  10. 1  pih  intendono  ohe 
Raab  sia  posta  oome  segno  della  vittoria 
di  Cristo;  ma  e  tutte  quante  le  altre  anime 
beate,  di  qnal  vittoria  sono  segno!  E  se- 
oondoqual  mal  sistemadommatìco  riportò 
Cristo  l'alto  vittoria  «con  Tuna  e  Taltra 
palma»! Tutu  i  beati  sono  palme  della 
▼ittoriadi  Cristo  ;  ma  Raab  è  nello  stesso 
tempo  palma  della  vittoria  di  Giosnè, 


acquistata  «  in  tollendo  nuoias  soss»; 
JMm.  XLVI,  8. 

124.  FAVOBÒ:  fiiTori.  -  GLORIA:  asqoi- 
stata  ooll'  eepugnasione  di  Gecieo  (cfr* 
Qioiuè,  VI,  1-27),  ohe  Al  fl  primo  fitt» 
d*arme  di  Giosuè  In  Terra  Santa. 

126.  CHR  POCO  :  la  qnal  Teira  Ssats 
poco  sta  nella  mente  del  papa,  «idUBit 
Boni£Mii,  qui  tnno  aedebst  et  IMsbst 
gnerram  onm  chriatlanla,  non  costaua- 
cenis  [ofr.  JV.  XXVU,  85  eseg.]:  et  te- 
men  diebnisaet  fiuterò  beUiim  eom  saraos* 
nis,  quia  habebat  tono  aMteriam  »;£0W. 

V.  127-142.  JL'mrarimia  émlprélati. 
Bài  cenno  Iktto  di  Terra  Santa,  sBa 
quale  il  papa  non  pensa,  prende  fi  Poeti 
occasione  di  inveire  oontre  Tatto  deroi 
intento  solo  a  oose  mondane.  FImse, 
Ikbbricata  '  dal  demonio,  eonla  e  dif 
fonde  il  fiorino  d' oro,  ohe  ha  disviato 
tutto  il  mondo  e  trasformato  i  pastori  la 
lupi  avidi  e  rapaci.  Per  amor  del  fiortn 
d'oro  si  nBgligono  1  boonl studi,  e  riesrca- 
no  gli  studi  Inorosi.  Per  eeaopapae  csrfi* 
nali  a  tntt'altro  pensano  ohe  a]  riacquisto 
di  Terra  Santa.  Ma  Roma  •  la  GhisBaia- 
ranno  presto  liberate  da  tale  adulterio. 

127.  PIANTA  :  (ondata  dal  diavolo.  Mar- 
te,  patrono  di  Firenze  (If\f,  xm,  14A 
e  seg.),  era  per  i  SS.  Padri  un  4mmbId 
oome  tutte  le  altre  divinità  pagane;  cfr* 
I  Cor.  X,  20. 

128.  PRU:  oha  Al  U  primo  ribelle  aPlok 


tciBLO  tEBZO] 


Pab.  tt.  126-142 


tivA&i2iA]    789 


130 


138 


1S6 


139 


142 


E  di  ooi  Ò  la  invidia  tanto  pianta, 

Prodace  e  spande  il  maladetto  fiore 
C  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Però  olle  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l' Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti  ]  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia,  si  che  pare  ai  lor  vivagni. 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensier  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  l' ali. 

Ma  Vaticano  e  l'altre  parti  elette 
Di  Roma,  ohe  son  state  cimiterio 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dell'adultèrio.  » 


12B.B0I  CUI:  elaciilliiTidlAftì  cagione 
di  tatto  le  miaeiie  e  conflegoentemeate  di 
totti  i  pianti  del  genere  ornano.  -  tanto 
flAXTA:  Al.  TDTTA  QUANTA.  Gran  Yen- 
tura,  eeildiayoloaTeeaetottaqaantal'ln- 
Tiiial  Sventaratamente  ne  hanno  anche 
^  Qomhii  la  lor  buona  parte.  Cf.  Jf\f.  I, 
111;  VI,  74.  Mocré,  Oril.,  463  e  Mg. 

130.  MAULDnro  :  per  gli  effetti  tristi 
«he  produce.  -  noBi  :  fiorino  d'oro,  ooci 
éUamato  dal  giglio  che  t1  ò  improntato. 
Cfr.  Q.Vm.  VI,  68.  62;  IX,  171.  278. 

131.  AGNI  :  agnelli  ;  oonfìr .  Par.  IV,  4. 
Oùn.  XXI,  16-17.  «li  grandi  e  U  pio- 

9QÌi»;ButL 

188.  nm  QirxsTO:  per  amor  del  fiorino 
d*oro.  -  DoTTOB  KAONI  :  i  Santi  Padri. 

184.  Dbcbbtau:  le  ooetitoBionl  dei  papi 
ed  il  Diritto  canonico  in  genere  ;  cfr.  De 
Jfen.  UI,  3.  Bp,  Cfardin.  JUU,,  7. 

136.  YiTAONi;  margini,  unti  e  oonsn- 
mati  (Bewf,,Oom,t  ecc.),  o  pinttoeto  pieni 
leppi  di  chiose  e  di  annotasionl.  «  Gre- 
gorio IX  fece  compilare  i  primi  cinqoe 
libri  delle  Deerttali  da  Baimondo  di  Pen- 
oafort  nel  1234.  Boniftuio  VIII  ye  ne  ag- 
ginnae  nn  aceto  libro.  Le  Decretali  intro- 
dvMeronaoyo  sistema  didiscipUna,  unite 
air  ignoransa  e  miseria  dei  tempi.  »  Xo- 
erf.  Cts,Henrieu9  Card,  Ottieneit,  Sum- 
ma  etip.  tU,  Decretai.,  4  e  seg. 

136.  A  QUBBTO  :  àllo  Studio  lucroso  delle 
Deoietall  oppure  al  maladetto  Jlore, 


187.  A  Nazzabbtti:  doTC  Cristo  nac- 
que povero  ed  umile.  Pone  qui  la  parte 
per  U  tutto,  Tolendo  dire  :  Non  pensano 
al  riacquisto  di  Terra  Santa. 

188.  Gabbixllo:  cfr.  Luca,  I,  26  e 
seg.  Pwrg,  X,  84.  Par.  IV,  47.  -  apbbbb 
L*AU  :  drisEÒ  il  toIo  per  recare  alla  Ver> 
gine  Maria  il  grande  annunaio. 

130.  BLVTTB:daI)lo;  et  Ifsf.  II,  22  e  seg. 

141.  MiuziA  :  ai  martiri  ed  al  santi  che 
seguirono  l'esempio  di  S.  Pietro;  oppu- 
re :  ai  papi,  successori  di  S.  Pietro. 

142.  ADULTÈBio  :  dal  mal  goyemo  del 
papi  ;  cfr.  InT.  XIX,  1  e  seg.  Al.  adul- 
TÈBO,  forma  usata  anticamente  anche 
in  prosa.  Secondo  alcuni,  il  Poeta  allu- 
de  in  questo  passo  alla  morte  di  Boni/a- 
sio  Vili,  ayyennta  nel  1303  ;  OU.,  OaMt., 
JBenv.,8errav,Land„  Greg.,  Oom.  ecc.); 
secondo  altri,  al  trasferimento  della  Sede 
pontificia  in  Avignone  per  Clemente  V 
{BuH,  Lomb.,  Bennaee.,  WitU,  ecc.);  se- 
oondo  altri,  alla  discesa  di  Arrigo  VII 
imperatore,  che  venne  a  dar  sesto  alle 
cose  d'Italia  (Veil.,  Veni.,  Frane.,  ecc.). 
Probabilmente  Dante  esprime  anche  qui, 
come  tante  volte  nel  suo  poema  (cfr./nf. 
1, 100  e8eg.Pttr^.XX,  18  eseg.;  XXXIII, 
43  e  seg.,  ecc.),  la  speranza  indeterminata 
in  un  futuro  liberatore  d'Italia  e  riforma- 
tore del  mondo.  Così  Tom.,  Br,  B,,  Frat., 
Andr.,  Cam.,  eco.  Vedi  pure  Buee.-Cam,, 
<8ttiduI>ant.«edÌB.  del  1894,  P.  233  e  seg. 
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CIELO   QUABTO    0   DEL   SOLE 
DOTTOBI  IN   FILOSOFIA   E   TEOLOGIA 


DIO  SUPBEMO  ARTEFICE,  ORDINE  DELLA.  CREAZIOHE 

SALITA   AL  QUARTO  CIELOi   SPIRITI  SAPIENTI 

TEOLOGI    E    FILOSOFI    8C0LA8TI0I    ED    ANTICHI 


Gkutrdando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore 
Che  l'ano  e  l'altro  etemaìmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore 

Quanto  per  mente  o  per  loco  sì  gira 
Con  tanto  ordine  fé',  eh'  esser  non  pnote 
Senza  gustar  di  Lui  chi  ciò  rimira. 


y.  1-41.  Za  ereamUmé,  Opera  della  di- 
▼bift  intelligensa  e  dell'eterno  amore, 
l'asl verso  tn  creato  dal  Padre  per  il  Fi- 
glio nello  Spirito  Santo.  Lo  primo  ed  in^ 
foMU  Valore,  dò  Dio  Padre,  ohe  ha  la 
Tirtù  creatrice  da  sé,  guardando  nel  di- 
▼in  Piglinolo,  che  ò  la  Sapiensa,  il  Pen- 
aiero,  il  Verbo  del  Padre,  e  prendendo  da 
lai  la  norma  del  creare  insieme  coli*  Amo- 
re, cioè  collo  Spirito  Santo,  il  quale  con 
eterna  aplraaione  procede  dall'ano  e  dal- 
r  altro,  fece  11  Tisibile  e  r  inriiibile  con 
tanto  ordine,  che  chianqae  lo  consideri, 
non  paò  non  assaggiare  alcun  che  della 
grandersa  di  Dio.  Cfr.  0iamdtil2art,  Or- 
dine deVCuniv.  in  ProufiorotU. Il,  84-54. 

1.  OUARDAKDO:  Dioil  Padrocreò il  mon- 
do mediante  il  Figlio;  ott.  Qiov.  I,  8, 10. 
Ooloe.  1, 16.  Ebrei  I,  2,  Thom.  Aq.,  Sum, 
theol.  J,  45,  e.  Oom,  lApe,  HI,  245  e  seg. 

2.  L' UNO  X  L'ALTRO:  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  e  dal  Figlio  ;  d!r,A.ug., 
De  2Vin.IV,  20; V,  11, 14,  IS.TAom.^^., 
aum,  theol.  I,  36,  4. 

4.  rCB  LOCO:  Al.  PBB  L'occmo;  etc, 
Moore,  OHt,,  454  e  seg.  «  IntellettlTa- 
mente  o  localmente  »;  OU, 


6.  OUBTAB:  sensa  prender  gnate.- 
Lui:  di  qnél  Talora  primo  ediasAbi» 
ohe  ftoe  ogni  ooaa  ooa  ordine  A  mmsn^ 
gUoso. 

V.  7-27.  OrdlMe  d^U  ei<i*wn 
«  C  invita  11  Poeta  a  leTar  seco  la  villi 
alle  sfere  superiori  e  appante  a  qnlli 
parte  dove  percootonai  i  due  movinesti 
opposti,  il  dinnio  o  eqoatorlals  da  le- 
vante a  ponente,  e  il  planetario  o  sodla- 
cale  da  ponente  a  levante;  e  psr  tsl  ■•- 
do  ilssa  la  nostra  attensioDe  ai  psati 
equlnoaiali,  ove  lo  scontro,  per  la  eppa> 
slsione  de'due  moti,  al  Ik.  Da  quei  ^piàii 
vuole  che  abbia  principio  la  nostn  eoa- 
sideraaione  rispetto  air  arte  del  difia» 
Maestro  nell'arohitetturm  del  mondo:  d 
viene  ricordando  come  da  esso  dirsosol 
l'obliquo  cerchio  ohe  porta  i  plaaeti,  ciiè 
lo  todiaoo....  Passa  indi  a  teei  amnirve 
l'altissima  importansa,  ohe  quella  soss 
sia  obliqua,  e  di  quella  determinata  obfi- 
qnità  ch'ella  ha  rispetto  all'equatore,  • 
al  movimento  dell'alte  spere;  awmiia- 
do  con  rettissimo gindlsio alle  infeUdoos- 
diiioni  in  cui  saremmo  quaggiù  ae  q~illi 
strada  planetaria  o  non  foaae  torta,  <  br 
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Leva  danque,  lettor,  all'  alte  rote 
Meco  la  vista,  dritto  a  qaella  parte 
Dove  Pun  moto  e  l'altro  si  percote; 

E  li  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  so  l'ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L' obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta. 
Per  satisfare  al  mondo  che  li  chiama  : 

£  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenza  quaggiù  morta  ; 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sopra  il  tuo  banco, 


ii 


m 

II?: 

m 

1*   ; 


■e  più  o  meno  di  quel  oh' eli' è.  »  Anto- 
smSì.  Cfr.  Oom.  L^,  ni,  247.    

7.  BOTB!  sfere  celeett  ;  cfr.  Purg.  VUE, 
18;  XI,  86;  XIX.  68;  XXIV,  88;  XXX, 
109.  Par.  I,  64,  76;  IV,  68;  VI,  126,  eoo. 
J^mT.,  Oom.  pka.  UI,  pr.  8. 

9.  DOVI:  a  qnel  ponto  del  dolo,  doye 
l'equatore  e  Io  lodiAoo  s' Inorooioohiano, 
nel  qml  ponto  il  sole  arriy»  negli  eqol- 
noitt.  -  «  l'altbo  :  AI.  all'altro.  «  Ao- 
oennn  al  dlTexso  maoreni  dell'  equatore 
e  del  sodiaoo,  voglio  dire  ài  moto  del  delo 
steHato  da  oriente  in  ooddente;  il  qoale 
è  BiaMimo  all'equatore  ;  ed  all'altro  moto 
dei  pianeti  sol  sodiaoo  verso  Tono  e  l' al- 
tro polo  andando  obliquamente  sempre 
verso  all'oriente»;  PofOa. 

11.  MA18TB0 :  Dio;  cfr.  De Mon.  TL.  2. 

-  L'AMA  :  Dio  ama  tanto  il  proprio  magi- 
stero, serbato  da  Lui  nella  sua  idea,  che 
sempre  lo  mira  oon  oompiaoenia,  e  mal 
non  leva  da  esso  lo  sguardo.  Sotto  questo 
simbolo  è  signifloata  la  prowldensa  oon- 
servatriee,  neoessaria  quanto  l'arte  mo- 
trice deU* universo;  oflr.  Par.  XXXIII, 
124  e  seg. 

18.  DA  «DI  :  dal  circolo  dell'  equatore 

-  SI  DISAMA  :  esoe  da  esso  come  il  ramo 
déir  albero.  «  Con  altezsa  di  concetto, 
giusta  lo  stato  dell*  astronomia  di  quel 
tempo,  maniflwta  il  suo  pensiero  drca 
la  ragione  per  la'qnale  da  questa  obli- 
qua sona  sono  portati  i  pianeti,  suppo- 
nendola nella  oonveniensa  di  soddisfare 


al  mondo  che  li  chiama,  doè  àDa  terra, 
e  a  dò  ohe  vive  sulla  superflde  di  lei, 
creduto  abbisognare  delle  influense  varie 
ohe  a  qud  corpi  oelesti,  in  quella  inversa 
direaione  recati  In  giro,  si  attribuivano»; 
AnUméUi.  Ctt.  Oom.  lApt.  III,  247. 

16.  STRADA  :  lo  lodiaoo.  -  TORTA  :  obli- 
qua, cfr.  OviA.,  JM.  n,  130.  «  Se  il  Zo- 
diaco non  fosse  obliquo,  doè  se  il  sole  e 
i  pianeti  (nell'  antico  sistema)  tenessero 
sempre  la  stessa  strada,  non  d  sareb- 
bero le  varie  stagioni,  e  gli  influssi  dd 
vari  pianeti  non  si  diffonderebbero  in 
tempi  diverd  egualmente  di  qua  e  di  là 
dell' Zquatore»;  Obm. 

18.  MORTA  :  «  non  sarebbe  quaggiù  ge- 
nerasione,  nò  vita  d'animale  e  di  piante; 
notte  non  sarebbe,  nò  di,  nò  settimana, 
nò  mese,  nò  anno;  ma  tutto  l'universo 
sarebbe  disordinato  »;  Oonv,  II,  16. 

10.  DAL  DRITTO:  Al.  DA  DRITTO;  SO  lo 
Zodiaco  d  allontanasse  pih,  o  meno,  dal- 
l' equatore. 

20.  IL  PARTIRR  :  ofr.  Oonv.  II,  8. -MAN- 
CO: mancante,  imperfetto. 

21.  GIÙ  R  su  :  nei  due  emisferi  terrestri, 
tra  1  quali  il  sole  continuamente  sale  e 
discende;  così  Dan.,  Oavemi,  Mariot- 
ti,  eco.  I  più:  In  terra  e  in  delo  (Lan., 
OU.,  An.  Fior.,  Benv.,  BuH,  Land.,  VeU., 
Vent.,  Lomb.,  Biag.,  Br.B.,  Tom.,  Frat., 
Oreg.,  Andr.,  Bennae.,  Ponta,Ant.,eoo.). 

22.  TI  RTMAN:  racoogUti  in  silendo,  e 
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Dietro  pensando  a  ciò  ohe  si  preliba. 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'ho  innanzi;  ornai  per  te  ti  ciba! 
Che  a  sé  torce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s'appresenta; 

Ed  io  era  con  lui  :  ma  del  salire 
Non  m'accors'io,  se  non  com'uom  s'accorge, 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 

È  Beatrice  quella  che  si  scorge 


28.  a  FsauBA:  d  dà  qui  solftineiite 
un  plooolo  saggio,  un  Antipasto. 

24.  uno  :  <  quasi  dioat  :  qaamyls  labor 
holns  inTMtiipatioiiia  sit  maadmns,  tamen 
tanta  est  deleetatìo,  qnod  non  pcimlttlt 
animnm  fstisd  ;  nam  ooniinao  magls  et 
magia  aooenditor  appetitns  ;  nam  admi- 
rabiles  deleotationes  afltort  inqnisitio  ye- 
ritatis  potentibos  oansas  Teram  oagiK>- 
soere  »|  B«nv. 

26.  TOBCK:  Al.  RiTOBCB.  Mi  è  neoessario 
parlare  di  ciò  clie  ò  mio  proprio  soggetto. 

V.  28-«8.  SaUta  al  cielo  dèi  SoU, 
Sensa  ohe  Dante  si  aooorgeese  del  salire, 
entrano  nel  Sole.  Confessa  di  non  saper 
porger  nn'ldea  adeguata  dell'interiore 
del  Sole,  dove  le  cose  sidisoemevano  non 
per  diversità  alcuna  di  oolore,  perdhè 
splendevano  dello  stesso  oolore  del  Sole, 
ma  per  la  maggiore  o  minore  intensità 
del  loro  Inme.  Bsortatone  da  Beatrloe, 
Dante  ringrasia  Iddio  oon  tanto  fervore 
di  spirito,  che  per  un  momento  non  pen- 
sa più  alia  sua  donna;  di  che  qnesta  si 
compiace  e  sente  oeleste  letida. 

28.  KimsTBO  :  il  Sole,  «  laminare  ma- 
ins »;  Gen»  I,  16.  Cflr.  Dion.  Areop,,  Dt 
div.  nom.,  4. 

20.  iMPBKifTA  :  imprime  nei  corpi  mon- 
diali a  lui  sottoposti  la  virtù  che  riceve 
dal  cielo.  Cfr.  Oonv.  Ili,  14.  Cans.  Po»eia 
ch'Amor  dei  tutto,  eoe.,  str.  6. 

80.  MISURA  :  oft:.  Tkom.  Aq,,  Sum.  theol. 
I,  10,  4.  Oonv.  IV,  2.  Petr.,  8on,  I,  9,  1. 

81.  PABTK  :  conginnto  con  la  costella- 


■ione  di  Ariete. -SU:  v.  8  e seg. di qie- 
sto  oanto. 

82.  bpibb:  «  nel  stsisma  Tdsmaieo  se- 
guito da  Dante,  U  Sole  andando  da  ss 
tropico  all'altro  ai  aggira  in  lapire.  Qri 
si  aeoenna  al  venire  del  Sole  vene  di 
noi,  cioè  dal  tropioo  del  Capilesne  a 
quello  del  Cancro,  nel  qnal  viaggio  tn- 
soono  a  mano  a  mano  i  giorni  e  asaes 
ognora  più  toeto  il  Sole  ».-  Còm.  Confr. 
Oom,  JAp9,  m,  250  e  eeg. 

84.  COKLDI:  già  entrato  nel  Scie,  saam 
essermene  aooorto  ;  ofr.  Thom.  Aq.,  Ann. 
tA«ol.  UI,  A«p<.,  84, 8.  «  Dloe  òhe  la  «sss 
spera  del  Sole  era  venuto,  ma  non  ss 
n*  aooorse  del  venire,  ai  fti  In  prima  ginn* 
to;  a  guisa  del  pensiero  che  visas nsi- 
l'uomo,  del  cui  venire  il  pensante  non  d 
accorge,  ma  bene  il  sente  quando  è  la 
lui  :  li  primi  movimenti  non  sono  in  no- 
stra potestade»;  OtL  Cfr.  L.  TmL,  » 
ma,,  476.  Bonek^tU,  AppttnU,  152. 

87.  t  Bbatbick;  rende  ragione  del 
non  essersi  accorto  del  suo  aallre:  mi 
guidava  Beatrloe,  la  quale  oondaee  da 
un  cielo  ad  un  più  alto  oon  tanta  rapi- 
dità ohe  non  misura  il  suo  ssoto  di  tia- 
slasione  col  tempo.  Al.  leggono:  OB  (B, 
XH)  Beatrloe,  e  prendendo  teorie  nel  sen- 
so di  vede,  spiegano:  Oh  quanto  dovca 
esaer  luoente  per  so  medesima  Beatrice, 
che  si  vede  passare  di  bene  in  m^gliOi 
fkrsi  più  bella,  sì  repetatinamente  die  U 
tempo  noi  misurai  Cosi  il  più  d^  an- 
tichi. Cfr.  Oom.  Lipt.  nx,  252  e  seg. 
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Di  bene  in  meglio,  si  subitamente, 
Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 
40  Qnant'  esser  convenla  da  sé  lucente 

Quel  oh'  era  dentro  al  sol,  dov'  io  entra'mi, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente  I 

48  Perch'io  lo  ingegno,  l'arte  e  l'uso  chiami. 

Si  noi  direi,  che  mai  s'imaginasse  ; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami! 
46  E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza,  non  ò  maraviglia; 

Che  sopra  il  sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

49  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

62  E  Beatrice  cominciò:  «  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh' a  questo 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia!  » 

65  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 

A  devozione  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

58  Come  a  quelle  parole  mi  fee' io; 


89.  BPOBflS  :  non  ri  stende,  non  oocope  49.  tal  :  tanto  Inoenti  di  proprio  lame, 

im  fl«rto  tempo,  eoeendo  iitontaneo.  ohe  TinooTàno  il  lame  del  Sole.  >  fami- 

40.  DA  Bft  :  Bensa  bleogno  del  Sole.  olia  :  le  Milme  beate  del  qnarto  oielo. 

41.  qdbl:  le  anime  beate. -sntra'mi:  60.  bazia:  «  Satiabor  eam  appanierit 
ni  entrai.  gloria  taa  »;  PsL  XVI,  15. 

42.  OOLOB  ;  quelle  anime  erano  yiribOi,  Si.  oomb  srau  :  oome  aò  ceUmo  Bgll 
non  perehè  colorate  dal  Sole,  ma  perchè  generi  il  Figlio,  e  oome  àm  ambedue  pro- 
Inminoee  entro  il  Sole:  erano  danqae  più  ceda  ab  aUmo  lo  Spirito  Santo  ;  il  mi- 
Ivesntt  del  Sole.  Cfr.  DaniàU,  XU,  8.  stero  deUa  Trinità,  neU*  intelligenia  del 

48.  PXBCHÈ:  per  qnanto.  Inrano  mi  qoale  gli  aoolaetioi  fisooTano  oonaistere 

flforserei  di  deeoriTere  lo  splendore  di  parte  della  beatitadine!  ofr.  Joh,  8eot, 

quelle  anime;  ma  se  non  pnò  essere  de-  Brig.  V,81  e  seg.  Fetr.  Lomb,  IV,  49  A. 

scritto  in  modo  ohe  altri  se  lo  figari,  Elwidar.t  79.  Tkom,  Aq.,  Sum.  theol, 

ben  ai  può  credere  òhe  esso  è,  e  deaeri  III,  Sappi.,  92,  1.  JB^d.,  Oomp.  theol. 

desiderare  di  Toderlo  da  noi  In  Paradiso.  16S  e  seg. 

46.   ■  BKt  non  è  maraTigOa  se  V  im-  68.  il  Sol:  Dio,  sole  spirltaale  e  Intel- 

tniig|««>  nostro  non  poò  concepire  ona  liglbile  ;  eft,  Chnv.  IH,  12.  -  a  questo  : 

luce  maggiore  di  qaeUa  del  Sole,  poiché  a  questo  Sole  sensibile. 

neoenno  Tide  mai  tale  luce,  hm/anuuia  66.  diosbto  :  disposto.  Cfr.  L.  Veni., 

è  In  potense  immaginatira  dell*  anima       Simil.,  260.  

ehe  non  poò  formare  immagine  se  non  60.  bsndxbsi:  confr.  Jfif.  XXVH,  88. 

di  ciò  ohe  cade  sotto  i  senri  ;  ma  nessun  Oonv.  IV,  28.  Coore  umano  non  fti  mai 

oociiSo  Tide  mal  lume  maggiore  del  Sole  ;  cori  disposto  a  diToiione,  nò  cori  pronto 

opperò  aU*nomo  non  ò  possibile  Imma-  a  d^rri  a  Dio  con  tutto  U  piacere  suo, 

ginnni  Ines  più  Tira  di  quella  del  Sole.  come  mi  Ibci  io  allordhò  ebbi  udite  le 

Ofr.  Airi$M.,  De  An.  HI,  8, 11, 18.  parole  di  Beatrice. 
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£  8Ì  tatto  il  mìo  amore  in  Lai  si  mise. 
Che  Beatrice  edissò  neU'obblio. 

Non  le  dispiacque  ;  ma  si  se  ne  rìse, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  saoi  rìdenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  falgor  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro  e  di  so  &r  corona, 
Più  dolci  in  vocCi  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
Vedem  talvolta,  quando  l'aere  è  pregno 
Si,  che  rìtenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  del,  end' io  rìvegno. 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  poeson  trar  del  regno; 

£  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  s'impenna  si,  che  lassù  voli. 


59.  IH  Lui:  in  Dio. 

60.  ICLI8BÒ!  Al  eolinato— midimen- 
tloai  nn  momento  di  Be»toioe. 

61.  DISPIACQUI  :  di  Tedormi  naaorto  nel 
peusiero  di  grattlndine  verso  Dioaeegno 
da  non  pensare  più  a  lei.  -  bibb  :  se  ne 
oompiaoqne,  e  sorrìse  di  santa  letisia. 

62.  LO  SPLENDOR  :  li  sonlso  di  Beatrice 
fa  A  celeste,  clie  lo  splendore  degli  occhi 
saoi  ridenti  dlsnni  la  mia  mente,  prima 
unita,  cioè  tutta  raccolta  in  Dio,  facen- 
do si  ohe  io  la  riyolgessi  anche  ad  al- 
tre cose,  cioè  ansi  tatto  a  lei,  nn  istante 
dimenticata. 

Y.  64-81.  Ze  anime  del  quarta  OCelo. 
Appariscono  gli  spiriti  del  dotU  in  divi- 
nità, tatti  vestiti  di  ardentissimo  splen- 
dore, secondo  la  sentenxa  sorittarale. 
DaniOe,  XII,  8  ;  ofr.  Thom,  Aq.,  Sum, 
thiol  III,  SuppL,  00, 7.  Cantano  inni,  la 
cai  dolcesxa  sapera  il  loro  splendore. 
Dansano  circolarmente  tre  volte  Intorno 
a  Dante  e  Beatrice}  qnindi  sospendono 
il  canto  e  la  dansa  e  si  fermano,  pronti  a 
soddisfare  ai  desideri!  del  Poeta. 

6i.  FULGOR  :  anime  ftilgldissime,  vin- 
centi il  lame  del  sole;  efr.  v.  46-48.- vnr- 
CRHTi  :  €  Certi  [corpi]  sono  tanto  vincenti 
la  pnrìtà  del  dla&no,  che  diventano  si 
raggianti,  ohe  vincono  l'armonia  dell'oc- 
Ohio,  e  non  si  lasclaao  vedere  aensa  ftk- 
ttoa  del  viso  »;  Oonv.  Ili,  7. 

66.  CORONA  :  disposti  Intomo  a  Dante  e 
Beatrice  a  modo  di  ciroonlbrenia,  della 


qnale  i  dne  viandanti  erano  al  centra. 
«  Consedere  dnoee,  et  vnlgi  stuto  eoie- 
nasaigit....A]az>;  OvM.»  JTcCXm,!! 

66.  DOLa  :  più  inelIkbUe  del  loro  tf^ 
dorè  era  la  dolcessa  del  loro  esalo;  efr. 
V.  7S  e  seg. 

67.  lu.  FIGUA:  U  luna  col  saoslie* 
ofr.  Purg. XX,  131.  Vùrp.,  Am.  tVH-l 
più  intendono:  Goél  talvolta  vediaao 
nna  sona  cingere  la  Innn,  qasndorst» 
è  pieno  di  vapori  in  modo»  che  ritmg* 
In  sé  t  raggi  laminosi  ohe  formane  rilo> 
ne.  Cosi  Jxmò,,  PorL,  Pog.,  Bitig.,  Br. 
B.,FraL,  Frane.,  tuo.  AÌVA  inv8ee,eane, 
p.  ce.,  Andr.  :  e  Cosi  vediamo  talToltols 
lana  cingerei  di  nna  sona,  eco.  ».  Ct.  L- 
Vént.,  SimiL,  38.  Mariani,  La  D.  C.  «9* 
al  giov.,  272. 

68.  PRiONO:  pieno  di  vapori. 

69.  FIL:  di  lace;  cioè  1  raggi  che  A^ 
mano  l' alone,  qnl  detto  tona. 

70.  ond'  IO  :  Al.  d'  ond'  IO. 

78.  TRAB:  descrìvere  nel  nostro  Bn- 
goaggio  nmano  ;  efr.  Par.  1, 6.  «  Non  ai 
poesono  deecrivere  alenni  misttfl  più  oo* 
orati  della  gloria  del  Paradiso;  tolta  h 
metafora  da  oerte  merci  più  rare,  oo»» 
pittare,  statne,  ed  altri  lavori  di  oolekii 
artefici,  le  qnaU  per  la  loro  presioritt 
nooòlecitoeeportare  (bori  di  passo.»  Co- 
si Land.,  Dan.,  Vol.,  Yont.,  Lomb.»  eoo. 

78.  diqubllb:  gioie}  ooaa  da  osa  po- 
tersi descrivere  con  parole. 

74.  b'ikfihha:  ai  ibrnlaQe  di  penaci 
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Dal  muto  aspetti  quindi  ]e  novelle. 

Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  soli 
Si  far  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  ai  fermi  poli; 

Donne  mi  parver,  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nnove  note  hanno  ricolte  ; 

E  dentro  all'un  senti' cominciar:  «  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce,  amando, 

Multiplicato,  in  te  tanto  risplende. 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U' senza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 


quindi  anohe  di  ali.  «  Qui  Bpennt  in  Do- 
mino, aMomest  pennaa  sioat  aqnllsB  »; 
iMOia,  XL,  31.  Gfr.  Thom,  Aq.,  Bum,  thsoL 
III,  Bvppi.,  84,  2.  Chi  non  si  dispone  » 
Mlire  an  dì  in  Pandiao,  non  potrà  mai 
fonnant  nn'  idea  di  questo  canto  e  sarà 
eome  ehi  aspettosse  notisie  da  un  moto. 
78.  POI  :  poicliè  ;  etr,  Purg.  X,  1.  -80U: 
anime  aplendenti  più  del  Sole. 

78.  FOLI:  intorno  a  noi  ohe  eravamo 
fermi,  oome  le  stelle  intorno  al  poli.«  Som- 
mia....  qn»  flxa  tonentor  Astra  polis  •; 
Lucan.,  Phan,  V.  663.  -  «  Nella  oni  {dA 
CM^o)  giraiione  conviene  di  necessità  es- 
sere dae  poli  fermi  »;  Oanv.  Ili,  6. 

79.  8CI0I.TS:  non  ancor  del  tetto  fer- 
me, non  essendo  per  anco  terminato  il 
hallo.  «  Qni  esemplifica  che,  sì  come  le 
donne  ohe  sono  in  ballo  s*  astallano  per 
riprendere  la  ripresa  di  sua  ballata,  rei 
caosone,  eosli  fecero  qnelle  anime  l>eato, 
mettendo  in  posa  sno  movimento  circo- 
lare»! ^^'  Fior,  come  già  Lan, 

81.  BICOLTK  :  «  finché  hanno  conosciato 
qnsli  siano  le  note  del  nuovo  saono,  onde 
air  armonia  di  quello  possano  francamen- 
te riprendere  il  ballo»;  BetU. 

V.  82-138.  1m  pritna  eorùna  dei 
l>oUorL  Un*  anima,  è  San  Tommaso, 
dice  a  Dante  che  tntU  i  beati  sono  pronti 
ad  appagare  i  snoi  desideri,  vedendolo 
eosl  privilegiato  da  Dio.  Né  è  neces- 
Mttio  ohe  i  suoi  desideri  alano  espressi 


con  parole,  poiché  i  beati,  ohe  vedono 
ogni  cosa  in  Dio,  conoscono  pare  le  vo- 
glie ed  i  ponderi  tadati.  Onde  San  Tom- 
maso, sapendo  già  ohe  Dante  desidera  di 
conosoere  lai  ed  i  snoi  compagni,  gli  ai 
maniibsto,  e  nomina  ad  nno  i^  ano  gli 
altri  ondici  teologi  e  filosofi,  che,  quasi 
fiori  di  Paradiso,  compongono  insieme 
con  lai  la  prima  ghirlanda  di  spiriti  beati 
nel  dolo  del  Sole. 

82.  all'un:  dentro  all'uno  dd  detti 
splendori.  -  quando*,  poiché. 

87.  u'  :  dove;  ofr.  Purg.  II,  91.  «  Chi 
già  é  steto  in  Paradiso,  se  toma  in  terra, 
non  sarà  mai  vinto  dalle  lusinghe  terrene 
a  meritar  dannadone,  tento  la  memoria 
delle  cose  vedute  sarà  efficace  »;  Oom» 

88.  NBOABBK:  ricusasse  di  chiarirti  di 
ciò  che  ta  desideri  di  sapere.  -  il  vin  : 
«  Sapientia....  misouit  vinum»;  Prov. 
IX,  1-2  e  6  ;  ofr.  Isaia,  LV,  1.  -  fiala  : 
ampolla,  carafEk  per  disseterti. 

89.  NON  FOBA  :  dovrebbe  avere  la  pro- 
pria libertà  vincolate  ed  impedita,  oome 
acqua  ohe  solo  da  un  ostacolo  può  essere 
impedita  di  scorrere  all' ingiù  verso  U 


91.  PIANTI:  anime.  Tu  vuoi  sapere  chi 
siano i  beati  che  compongono  questa  viva 
corona  la  quale  all'  intomo  vagheggia  la 
bdla  donna  ohe  f  avvalora,  ti  dà  forca  e 
rende  abile  a  salire  al  cielo.  -  a'  infioba  : 
oonfir.  Par.  XIV,  13;  XXHI,  72  e  seg. 
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Qaesta  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  donna  ch'ai  ciel  t'avvalora. 

Io  fai  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino 
U'ben  s'impinguai  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m' è  a  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  fammi;  ed  esso  Alberto 
Fa  di  Colonia,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  si  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Quell'altro  fiammeggiar  esce  del  riso 
Di  Graslan,  che  l'uno  e  l'altro  fòro 


9S.  T' AvrALOBii:  è  ftme  1a  teologi»,  Ia 
■dentt  ohe  rende  r  nomo  oapAce  di  s*- 
Ure  In  dolo  f  Secondo  Dente,  le  guide  elle 
beetltodine  di  vite  eterne,  le  goide  el 
delo,  è  r  entoHtà  eooleeieetloe;  ofir.  D» 
Man.  m,  IC. 

M.  Aon :  egnelIL  H  eeneo  è:  Foi  ftnte 
dell'ordine  dei  Predloetorl,  fondete  de 
Sen  Donnenleo  con  vne  regole  che,  ret* 
temente  oeeerrete,  dirige  elle  peribekone 
crietiene. 

95.  DoMBNioo  :  cfr.  Par.  XII,  46  e  Mg. 
-  MXHA;  guide  colle  regole  de  Ini  dete. 

96.  8'iMPnauA:  el  eTense  nelle  per- 
feiione  crietiene  chiunque  non  corre  die- 
tro elle  ooee  vene  del  mondo.  «  Anime, 
que  iMnedidt,  impingoebitur  >i  Ptùv. 
XI.  26.  Cfr.  Par.  XI,  22  e  aeg. 

97.  qUKBTi  :  prime  di  nomlner  eè  etee- 
•o,  nomine  il  eoo  meeetro. 

98.  Albuito:  Alberto  Megno,  dei  conti 
di  Bolleteedt,  n.  1193  e  Leolngen  nelle 
BrcTie,  m.  e  Colonie  il  25  nor.  ISSO.  Si 
moneoò  nel  1222  o  1223  ;  Tcreo  il  1244 
ineegnere  e  Colonie,  dorè  Tommeto  di 
Aquino  gli  fti  ditcepolo  prediletto,  e  lo 
eooompegnò  nel  1246ePerÌgl.  Kel  1254  fa 
eletto  ProTinoiele  deirOrdine  e  Worma, 
e  nel  1260  TcacoTO  di  Regensbnrg.  Fu 
uno  dei  pih  dotti  teologi  e  flloeofl  del  eno 
tempo.  A  motivo  del  ano  Teeto  sepere  lo 
chiemerono  Doctor  uni9er§alxt.  Cfr.  Qué- 
tifH  Behard,  Script,  Ord.  Fred.  I,  102  e 
eeg.  Sighart,  Alb.  MagnuM,  Begensb., 
1857.  HcrUing,  AVb.  Magnu»,  Colonie, 
1880.  Oom.  lApt.  III,  260. 

99.  Thomab  d'Aquwo:  il  gren  Dot- 
tore dell»  Chieee,  n.  de  famiglie  princi- 
peaoe  e  Bocoeeecce  preaeo  monte  Cee- 


eino  nel  1227;  m.  mentr'em  in  tìa  per 
reoeni  el  oondliodi  Lione,  il  7  merao  1724 
(cfr.  Purg.  XX,  69).  Fu  meeetro  di  teo- 
logie e  Colonie,  e  Parigi  ed  e  KepeU,  e 
aorieee  un  gren  numero  di  open,  elle 
queli  Dente  ettlneeleigemente.  Cfk*.  Acta 
Banetomm,  Marta,  I,  655  ed  7  nuct. 
Thmtron,  Vi»  de  8,  Tftem.  dTAq.,  Perigi, 
1787.  quMsfetEchard,  Script,  Ord,  Prwd. 

I,  271  e  aeg.  BarwOU,  Htat.  dm  8,  Th., 
4»  ed.  Loven.,  1862.  Oicogna$U,  TUacd 
op.  di  8.  Tom,  Yenee.,  1874.  Omm,  Lipt. 

II,  872  e  eeg.i  in,  260  e  aeg.  JFVeAedkeM- 
«Mf,  Die  FAìIoeopAii  da  Th«m.  e.  Aq. 
Lipde,  1889. 

100.  ss  sì  :  Al.  81  TU. 

101.  COL  VI80:  oeeerve  collo  ^gneide 
qudll  che  io  nominerò  pereorrendiotatite 
le  beete  corone  per  ordine  delle  deetre 
duo  el  primo  che  mi  è  e  dnietre. 

102.  SKttTO  :  corone  o  ghirlende  di  epi- 
ritl  beeti;  ofk-.  t.  92. 

108.  FfAMKiooiARK:  «plendoro  flen- 
meggiente.  -  dil  uso  :  ddle  gioie  beete. 

104.  GnAzlAif:  Frenceeoo  Gradeno, 
celebro  oenontate  dd  aecolo  dedmoee- 
oondo,  netiro  di  Chlnd  in  TCeoene»  fki 
benedettinocemeldoleneeecompllÒTereo 
11  1150  le  celebre  Ooneoréla  tfifeonUm- 
liuti»  eai»onttm.ordineriemente  dette  2)e- 
oretum  Oratiatii,  che  è  une  complledone 
di  teati  ddU  BibbU,  Cenoni  d^U  Apo- 
Btoli  e  dei  Condili,  Deorotell  dd  pepi  ed 
eatretti  dd  SS.  Pedri,  In  col  d  ingegne 
di  eteblliro  le  concordenee  ddle  leggi  eo- 
dedeetiche  ooUe  oìtìU.  Ctt.  Sarii,  De  eia- 
riè  Archigym.  B<mon,  pr^.  Boi.,  1889, 
1, 880  e  aeg.  -  L'uno  ■  l'altbo:  n  dTlle 
e  Te 
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Aiatò  si,  che  piace  in  Paradiso. 

L'altro,  ch'appresso  adoma  il  nostro  coro, 
Qnel  Pietro  fa,  che  con  la  poverella 
Ofiferse  a  Santa  Chiesa  suo  tesoro. 

La  quinta  lace,  eh' è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tale  amor,  che  tatto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella  : 

Entro  v'è  l'alta  mente  n'sl  profondo 
Saper  fo  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  sorse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lame  di  qael  cero 
Che,  giaso  in  carne,  più  addentro  vide 
L' angelica  natura  e  il  ministero. 

Neil'  altra  piccioletta  lace  ride 
Quell'  avvocato  dei  tempi  cristiani, 


107.  PfKTRO:  Pietro  LomlMwdo,  Il  oe- 
lébr»  Umgitter  «mtentiarum,  n.  ani  No- 
▼anae  d*  paranti  pOTori  ed  oaoari  nei 
pffmi  anni  del  aec.  XII,  m.  nel  1100  a 
Parigi,  dove  era  maestro  di  teologia  e 
reaeoTo.  La  eoa  open  Smiientiarum  li- 
M  ir  fa  fl  modello  di  tatto  le  anocet- 
aire  Somme  teologiche  e  iUoaofiobe.  È 
qoi  nomioelo  accanto  a  Gradano,  avendo 
&tto  per  ìm  dommatica  ciò  che  Graaia- 
■o  fwe  per  il  Diritto  canonico.  Ctt,  Dtt- 
haii,  HM.  ecd.  Pari»,  Par.,  1000, 1, 119 

•  aeg.  HùL  ìitUr,  de  la  Franeé,  XII, 
585  e  aeg.  F,  VrniiM,  Pierre  Lomb.  Par., 
ini.  Kegroni,  Bibbia  voìg.  V,  p.  VII  e 

•  aeg.  -  FOTBBBLLA  :  cfr.  Litita,  XXI,  1 

•  Mg.  Allade  alle  parole  del  Lombardo 
■el  prologo  alla  sae  opera:  «Gapientes 
aliqaSd  de  penaria  ao  tennitate  noetra 
ean  paapercala  in  gasophjlaoiam  Do- 
■iaimittere,  ardaaacandere  et  opna  an- 
praTirea  noetraa  agore  pneanmpdmna.  » 

109.  QUUTTA:  Salomone  re  d' Israele. 

119.  AMOS:  come  antere  del  earUico, 
che  pel  medio  ero  era  l'inno  nozlale 
deDa  Chleaa. 

,  111.  n  GOLA  :  Al.  H*HA  GOLA  ;  desidera 
•tdeatemente,  perchè  i  teologi  disputa* 
TiBO  se  foase  mIto  o  dannato,  a  motivo  di 
dò  che  di  lai  al  raocontalll.  Beg.  XI,  1-9. 

113.  Brmo  v'  È  :  Al.  rsll'  alta  mam 
nr  ai.  eco.  Cfr.  Mowe,  Orit.,  455  e  seg. 

118.  SB  IL  VKRO  :  SO  la  Saora  Scrittnra, 
«he  è  la  ateeaa  rerità,  dice  il  vero.  Al- 
lode  aDe  parole  serittorali  IH.  Reg.  Ill, 
i;:  «  JSooe....  dedi  tibi  cor  aapieiia  et  io- 


teUigens,  in  tantum  nt  nnlloa  ante  te  almi- 
Ila  tal  fberlt  neo  post  te  anrrectnma  sit.  » 
lU.  HOH  BUBBK:  oomo  re;  como  nomo 
è  inferiore  ad  Adamo  ed  a  Cristo;  cfr. 
Par.  XIII,  34  e  aeg. 

115.  CKBO:  laminare  della  Chiesa.  In- 
tende di  Dionigi  r  Areopagita,  converti- 
to da  S.  Paolo  al  Cristianesimo,  cfr.  AUi 
XVII,  84,  creduto  erroneamente  antere 
della  celebre  opera  De  eceleeti  hierarehia, 
Cfr.  JStueh.,  Hiet.  eed.  Ili,  9;  IV,  23. 
OonH.  Apoet.  VII,  40.  Bautngarttn-Oru- 
eiue.  De  Dien.  Aréopag,  Jena,  1828.  Dar^ 
boy,  (Euvree  de  8.  Denye  VAriop.  Par., 
1846.  Niemeyer,  Dion,  Areop.  dodr,  pAi- 
loe.  et  theol.  HaUe.  1869. 

116.  VIDE:  conobbe  e  spiegò  meglio  di 
tatti  gli  altri  la  nato»  e  l'ufficio  degli 
angeli. 

119.  AVVOCATO:  Paolo  Orosio,  prete 
spagnaolo  del  quinto  secolo,  la  cai  opera 
principale:  cHistoriamm  libri  VII  ad- 
versas  Paganos  •  fo  scritta  dietro  i  con- 
forti di  Sant'Agostino.  Confr.  Baehr, 
Ohrita,  rim.  Tkeol.,  260  e  seg.i  818  e  seg. 
2Vu/«{,  Som,  LU.,  8»  ed.,  1072  e  seg. 
Ebert,  Ohrietl.  hU.  Lit.  I,  823  e  seg.  Di 
Orosio  intendono  i  plht  alcuni  antichi 
(Poit.  Oaee.,  Petr.  Dani.,  FaUo  Boee., 
Fistt.,  ecc.)  intendono  invece  di  S.  Am- 
brogio; pochi  moderni  di  Lattanslo;  cfr. 
Oom.  lÀpe.  Ili,  264  e  seg.  Zama,  Oroeio 
e  DanU,  Roma,  1892.  Moore,  Orit.,  457 
e  seg.  Mancini,  Ohi  i  l'avvocato  d^  tem- 
pi erietianif  nel  Oiomale  Dani.  II,  888- 
42.  -  TJPcn:  Al.  TEltfru. 
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Del  cni  latino  Aagiistin  si  provvide. 

Or,  se  tu  l' occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'ottava  con  sete  rimani: 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  santa  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond'ella  fa  cacciata,  giace 
Oinso  in  Cieldanro  ;  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  qnesta  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l' ardente  spiro 
D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo, 
Che  a  considerar  fa  più  che  viro. 

Qnesto,  onde  a  me  ritoma  il  tao  rigaardo, 
È  il  lame  d'ano  spirto,  che  in  pensieri 


120.  AUOU8TIR:  Smiì' Agosttiio  ;  efr. 
Par,  Xyxil.  85.  -  Bi  roowioi  :  «  fluen- 
dolo Ikre  Iniuuiti,  per  ATore  poi  meno  £»- 
tloA  »  riferorare  le  storie  »i  BvU. 

121.  TBAHi:  iDDOvl  oltTO.  Ttanaré'^ 
trainare,  tnne.  trainér,  pror.  trahinar; 
ofr.  Diet,  Wòri.  1\  421.  Oavémi,  Voci  e 
Modi.  135. 

122.  lodk:  pi.  di  loda,  cfc.  If^,  II,  108. 

123.  ottava:  laoe.  -  bbtk:  desiderio 
dt  oonosoere  l' anime  beata  ohe  in  essa 
al  nasconde. 

124.  PKB  VBDKRB  :  per  la  visione  di  Dio, 
nella  qaale  oonsiete  la  beatitndine. 

125.  ANIMA!  Anido  Manlio  Severino 
Boesio,  la  col  vita  è  documento  della 
ikllada  del  mondo,  obi  ben  la  consideri. 
Boeaio,  n.  a  Eoma  reno  11 470,  m.  pri> 
gione  a  Pavia  nel  524  o  525,  fta  nel  510 
console  di  Boma.  Si  rese  sospetto  di  tra- 
mare la  liberaalone  di  Soma  dai  Goti; 
onde  Teodorioo  lo  fece  incarcerare  e  dopo 
sei  mesi  ucddere.  Prigioniero,  scrisse  il 
ano  oelebro  libro  De  Oùn$olaHon»  phiU^- 
topkim,  al  qnale  Dante  attinse  non  poco. 
Cfr.  Bàhr,  mtn,  lAUr.  in\  167  e  seg. 
e  le  opere  ivi  citate  p.  158,  nt.  3.  Oom. 
Lipt.  Ili,  260.  O.  Vm.  II,  5. 

120.  BEH  ODI  :  non  basta  ndire,  bisogna 
ben  udire;  cfr.  Oonv,  U,  18.  Battr,  Boet, 
und  D.,  11. 

128.  CiRLDAURO  :  del  d' oro,  chiesa  di 
San  Pietro  in  Pavia;  cflr.  Boecae,,  Dee. 
X,  0. 

128.  PACI:  ofir.  Par.  XV,  148.  Thom. 
J.^.,  Svm.  tknìl.  I,  II,  70,  8. 


181.  l8lDOBO:lsidonwHi9almst«edi 
Siviglia,  n.  verso  11 580  ;  m.  4  aprile  686. 
Fu  vescovo  di  Siviglia  (eletto  probabil- 
mente r  anno  600)  ed  uno  dei  più  dotd 
uomini  del  tempo,  venerato  come  1*  ora- 
colo della  Spagna.  Scrisse  i^b  opere,  ohe 
si  ebbero  In  sommo  pregio.  Cfr.  Baehr, 
Ohri$a.  Mom.  Thsol.,  453  e  aeg.;  le  mo- 
nografie di  Oajétano  (fiomn,  1616),  Jh^ 
memU  (1843),  e  ObOomòst  (1846);  Bbert, 
OhriHl.  lai.  Lit.  I,  555  e  seg.  >  Seda: 
BedaVengrabUit, n.  674  a  Wearmonth  In 
Inghilterra,  m.  a  Jarrow  26  maggio  785. 
Si  rese  oelebre  per  pietà  e  dottrina,  ed 
ordinato  prete  a  trent'  anni  dedicò  tutta 
la  sua  vita  alla  preghiera  ed  agli  studi. 
Le  principali  sne  opere  sono:  Hist.  Bceìe». 
génHi  Britonum,  compiuta  nei  781  ;  Da 
ratione  famporufi»;  De  noL  rerum,  eoo. 
Cfr.  Baehr,  1 .  e. ,  475  e  seg.  Werner,  Beda 
der  Bhrw.,  Vienna,  1876.  -  Biccabdo: 
Bicoardo  da  San  Vittore,  11  Magmte  Con- 
templator,  teologo  mistioo  del  see.  XII, 
dal  1162  in  poi  priore  del  (Chiostro  di  San 
Vittore  presso  Parigi,  m.  verso  U 117S, 
antere  di  parecchie  opere  teologièhe.Cfr. 
Bngeìhard,  Richard  v.  S.  Vietore,  Brian- 
gen,  1838.  lAebner,  Biek.  a  S.  VÌ€tùreT 
(Httinga,  1887-89.  Chm.  lApe.,  III,  267. 

182.  VIRO  :  uomo  ;  cfr.  J«|A  IV,  SO.  Piar. 
XXIV,  84.  La  sna  dottriaa  ff^  più  che 
da  nomo,  sovrumana. 

183.  ohdb  :  ohe  mi  è  a  sinistra  più  vi- 
cino, T.  07,  dal  quale  pertanto  il  tuo  ri- 
guardo (—  rigoaidare,  vista,  ^giiaxdo)  ri- 
torna •  mo. 
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Gravi  a  morir  gli  parve  venir  tardo: 
Essa  è  la  luce  etema  di  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 

Sillogizzò  invidiosi  veri.  » 
Indi  come  orologio,  ohe  ne  chiami 

Neil'  ora  che  la  sposa  di  Dio  sorge 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  P  ami, 
Che  l'una  parte  l'altra  tira  ed  nrge, 

Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 


i 


135.  TASDO:  deddaraT»  la  morte,  oo- 
mmù&oAo  per  medltasioni  la  vanità  del 
■MBdo.  «  Qni  ai  dichiaia  la  morte  del 
filoeoA».  don  la  morte  dell'  nomo  che  pe- 
Ba»{  CXpolte. 

138.  SioiEBi:  Sigieri  di  Brabante  (da 
Beo  eonfoiideni  con  Sigieri  di  Coortray, 
ehe  fit  VBO  dei  fondatori  della  Sorbona), 
celebre  filceofo  del  secolo  xm,  n.  ▼orso 
fi  122B,  m.  di  morte  violenta  reno  il  1288, 
>  per  eresia  nel  1277-78,  il  qnal 
>  sembra  finisse  in  nnlla.  Dettò 
tra  altre  opere  :  QwBtiùme»  naiurale  ed 
ImpoMibiUa,  Cfr.  Bitt.  liU.  de  la  France 
XXI,  9^127.  Chm.  lApe.  UI,  267  e  seg. 
OtpMa,  nel  €Hom.  etor,  della  leU,  Ual., 
tee.  32-23  (voi.  Vili,  1886),  53  e  aeg. 
Q.  Paria,  nella  Romania,  XVI,  611,  eoo. 

187.  Tloo  VEOU  9TBAMI:  la  rue  de 
Fnrre,  o  du  Ftmarre  a  Parigi,  vicina 
alla  piasaa  lianbert,  dove  erano  le  di- 
vsfse  acaole  di  filosofia,  aperte  dalle 
qpsttiro  nasionl  della  Facoltà  deUe  arti. 
Vuol  dire  in  soetanxa:  insegnando  nel- 
raniversità  di  Parigi. 

138.  aiuxHUZzò:  argomentò,  dimostrò 
sol  suoi  alUogismi  {Par,  XXIV,  77)  in- 
fidioci  9eri,  cioè  verità  degne  d' invidia 
•  ehe  infatti  gli  partorirono  Invidia  ed 
sdio. 

V.  133-148.  Vuo9a  dunMa  e  nuovo 
etaOo.  Dopo  aver  dato  contessa  degli 
ifiriti  wtagnl  componenti  quella  cele* 
itfsle  ghirlanda,  quelle  anime  beate, 
qsasl  richiamate  da  segreto  invito  all'e- 
tsno  loro  tripadio,  si  rimettono  a  dan- 
Mie  ed  a  cantare  con  una  doloessa  ohe 
lOB  d  conosce  né  si  paò  gostare  se  non 
la  Pazadiso.  «  L'istantaneo  torneare 
4el  coro  celestiale,  e  fermarsi  sai  com- 
miati giri,  saggerisce  al  Poeta  il  giaooo 

1  tarreotre  orologio;  e  dice  che  vide 

is'  beati  mnoversi  circolarmente  ao- 

rdando  lor  vod,  come  d  vede  vm»- 


versi  orologio  ohe  ne  desti  ed  inviti  al 
Mattutino,  Tona  parte  del  quale  tira  e 
spinge  l'altra  producendo  tintinno  di 
soavissima  nota:  con  che  rischiara  per 
immagine  due  cose,  1*  atto  e  la  drcular 
figura  delle  beate  dance,  e  l'armonioso 
ritmo  del  canto  onde  quelle  avean  tenore 
e  misura:  la  prima  odia  sola  menxione 
dell'orologio,  la  seconda  con  tutto  qud 
che  segue  *;  AffwUhonf  DeUe  ore  innan- 
zi l'orologio,  52  e  seg.  Cfr.  Par.  XXIV, 
18  e  seg. 

139.  OBOLOOIO  :  *9veglia  eon  earigHone, 
la  quale,  rimontata  a  tempo,  fisceva  udire 
ad  ora  previamente  determinata  un  dilet- 
tevole concerto  di  campanelle  ;  tornava 
acconcio  a  segnar  con  essa  l' ora  della 
mattuttnale  salmodia;  di  più  non  era  ca- 
pace»; AguUKon, 

140.  MKLL*  OBA  :  nel  prindpio  del  mat- 
tino.-sposa:  la  Chiesa;  cfr.  Par.  XI, 
82:  XII,  43;  XXVII,  40;  XXXI.  3; 
XXXII.  128.  Giov.  Ili,  29.  Apocal.XXI, 
2,  9;  XXII,  17. 

141.  A  MATTnfAB:  a  dire  il  Mattutino, 
spiegano  i  più.  Mattinare  è  propriamente 
far  mattinata^  cioè  U  cantare  e  sonare 
che  fiuino  gli  amanti  In  sul  mattino  da- 
vanti alla  casa  della  donna  amata.  Per 
Dante  la  mudca  sacra  è  un*  armonlosii 
serenata  della  Chiesa  si  suo  sposo  Cristo 
perchè  Vami,  doò  per  meritanu  e  conser- 
vard  U  suo  amore. 

142.  UBA  :  una  molla  tira  la  posteriore 
ed  urge  (lat.  urget),  spinge  contro  la  cam- 
pana r  anteriore.  «  II  tirare  e  l'urgere, 
cioè  spingere  d'una  e  d'altra  parte,  deve 
riferirsi  nell'orologio  alla  codetta  del 
battagUo,  latto  bidpite  neU'intemodeUa 
campana,  or  tirata  ed  ora  spinta  dal 
semplice  ordigno  messo  in  moto  di  va  e 
vieni  dd  movimento  della  ruota  a  dò 
destinata»;  AfitoneUi. 

Ii3.  UN  Tm  :  <  Tinnitasene  de  et  Mf- 
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Ohe  il  ben  disposto  spirto  d'amor  targo; 

Cosi  vid'  io  la  gloriosa  rota 
Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza,  ch'esser  non  pnò  nota, 

Se  non  colà,  dove  gioir  s'insempra. 


tris  qnate^ymbilAobeiim  »;  yirg.,€l4org. 
IV.  M. 

144.  TUBOB:  pTop.  6<miU,  Iiitarfidiaeei 
qui  ttmA,  per  Blemple  d' anor  dlTiao  lo 
■plrlto  dol  credente,  dltpoeto  m  pregare. 

145.  BOTA:  U  oorona  di  apiiitt  beeti| 
cfr.  V.  85  e  83. 


148.  1CI70TSB8I  :  in  gilO.  -  Ut  TDCFKAz 

«  in  tempenum,  rlepoodende  Vixam  -vooe 
eU*  elii»  »;  ButL  -«ProportkiBeUler  o<m> 
Anrmare  Tooee  eomm  in  canta  9-,  J3^a»«. 
148.  B*  DUBIFBA  :  ai  «tama,  dm»  in 
perpetao;  cioè  nel  Pamdiao,  dove  fl 
gioire  dora  in  etenio. 


CANTO  DECIMOPRIMO 


CIELO   QUABTO    O   DEL   SOLE 
DOTTORI  IN    FILOSOFIA   E   TEOLOGIA 


VANITÀ  DELLK  CUBE  TERRESTRI,   DUE  DUBBI 
VITA  DI  SAN  FRANCESCO,  RIMPROVERO   AI  DOMENICANI 


0  insensata  cura  dei  mortali, 
Qnanto  son  difettivi  sillogismi 
Qnei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Tali  ! 

Chi  dietro  a  ttxra,  e  chi  ad  aforismi 


V.  1-12.  Cure  terrealH  e  pleia  ce- 
feafe.  Circondato  dal  coro  dei  beati  che 
ai  mnoTono  in  giro  cantando  a  vereo  a 
verso  con  ineflkbile simmetria  e  dolcessa, 
il  Poeta  volge  nno  agaardo  di  pietoso  di- 
sdegno alia  terra,  deplorando  gli  nomini 
che  corrono  dietro  a  cose  vane  e  ftigaci, 
invece  di  cercare  le  gioie  reali  ed  eterne. 
Cfr.  Pert.,  Sat,  1, 1.  LucrH,,  Ber.  not.  II, 
14e  seg.  Boet.,  Obne.phU.  I,  pr.  8.  Com. 
ZApt,  in,  272. 

3.  siLLOGisia:  i  discorsi,  le  ragioni. 
«  S^lloglsmns  est  oratio,  in  qna»  conaen- 


sis  qnlbnsdam  et  ocnoeasla,  alimd  qnld 
qnam  qna»  concessa  sint  per  en  qn»eoa- 
cessa  snnt  necessario  oonllcitnr  »;  CM- 
Uut,  XV,  38.  Cflr.  AriHei.,  Anal,  pr.  1. 1. 
Tkom,  Aq„  9um,  theoL  I,  n,  78, 1  ;  90, 1. 
I}ini,  DU,  tomfsfieo  e  §eeUuticò,  178-28S. 

8.  BATTHB  L' AU  :  vidger  1*  animo  alle 
coae  terrene.  «  Come  argomentate  male 
ad  attaccarvi  alle  cose  mondane  »;  BeUL. 

4.  A  lUHA!  alle  sdenae  ginrldldie.  - 
AD  APORUia:  di  Ippoorate;  qnl  per  lo 
studio  della  medicina,  deaignntn  per  ^ 
4/àri9nU  di  Ippoorate. 
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Sen  giya,  e  ohi  segnendo  saoerdoado, 
E  ohi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  oivil  negozio. 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'aiSTaticava,  e  chi  ai  dava  all'ozio; 

Qaando,  da  tntte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  ohe  oiascnno  fa  tornato  ne  lo 
Ponto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
Fermossi  come  a  candellier  candele. 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera, 
Che  pria  m'avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

€  Cosi  com' io  del  suo  raggio  risplendo. 


5.aACBBDono  :  loonMo,  «  alcnt  preeby- 
tflffi  et  pxnlAtl  qui  aequimtDr  iara  oano- 
■Im;  et  ìtHA  qnasnuit  nuigiift  benefleie 
«t  prBbendaa  ut  Tlnuit  expeniia  Crad- 
flxi»;  Ben».  ^ 

6.  K  CHI:  e  ehi  si  Éhrukrm  di  regnare 
per  Ibrsa  e  per  ingaano. 

7.  CIVIL!  «  ìm  eare  ftunlgliare  e  civile 
ceaveneToIineate  e  eè  tiene  degli  nomini 
il  neggieir  numero,  sleoliò  in  odo  di  epe* 
ealestone  eeeer  non  pooeono»  ;  Obne.  1, 1. 

9.  B' AFTATiCAVA  :  per  soddiflfltfe  le  eoe 
pMiioni.  Coeiipiù.lC»ilJBMei:«Seoo- 
■Uno  emno  già  involti  nel  diletto  della 
flame,  dnnqne  erano  glnntl  già  at  pravi 
Ino  deeldeii.  A  faticarti  qni  sta  per  tra- 
n^Uarel;  e  non  serve  altra  epiegaaione.» 
-  «  Beeo  che  ha  contato  Io  nostro  antere 
Bove  eare  e  sollicitndini  ohe  gli  nomini 
■ondani  pigliano  ingannati  dall' amore 
■ondano,  cioè  dei  beni  mondani,  cioè  li 
iodiel  delle  leggi  canoniohe  e  civili.  U 
sedici  della  iUica  e  della  cimgia,  li  cbe- 
rtd  degU  ordini  eodealastici  e  de' bene- 
fld,  H  «ignori  di  signoria,  U  mbatorl  in 
rabare,  li  artellci  nel  loro  artifici,  U  car- 
■SB  e  Inasorlosi  nei  diletti  carnali  e  Ine- 
■nle,  e  U  pigri  ne  Tosio  ;  nnde  ha  toccato 
^nssi  tntte  le  diversità  degU  eeeroisi  de- 
i^  nenftni  mondani,  da  li  qnali  dimo- 
■Ina  sé  esaere  Ubero  per  lo  stndlo  preso 
éb  la  aaata  Teologia  »;  Bvti, 

10.  QUAVDO  :  Al.  QUAITD*  IO.  -  SaOLTO  : 
«Ar.  Yirg,,  Am,  IV,  662.  HortU.,  Sat.  I,  vi, 
129  e  seg. 

V.  lS<-27.  l>Me  dvhbi.  Dopo  aver  dan- 

n.  -r  JNv.  Omm».,  4^  sdii. 


aato  e  cantato  nn  momento,  la  corona  di 
spiriti  beati  si  ferma  di  nnovo,  e  la  luce 
di  S.  Tommaso,  Ihcendosi  più  chiara,  con- 
tinua a  ragionare  con  Dante,  dicendo: 
«  Conosco  i  taci  pensieri  e  la  loro  origine. 
Dne  dnbbl  t'ingombrano  la  mente.  Ta 
non  intendi  ohe  cosa  lo  volessi  significare, 
quando  dissi  che  nell'ordine  di  san  Do- 
menico ben  »'  impingua,  »*  non  ai  vaneg- 
gia,- né  comprendi  come  ai  possa  allbr- 
mare  che  la  sapienia  di  Salomone  fta  tale, 
che  a  vtdér  tanto  non  turae  il  aeoondo, 
19.  ciABCinro:  dei  dodici  spiriti  beati 
nominati  nel  canto  antec.  -  tobhato  : 
dansando. 

14.  AVAim  :  qoando  San  Tommaso  ra- 
gionava con  Dante;  cfr.  Par.  X,  64  e 
seg..  76  e  seg. 

15.  FBBMOflSl:  Al.  FBiiMO  8Ì.  Tornato 
oiascnno  nel  ponto  di  prima,  si  fermò 
e  restò  immobile  come  candela  fissa  nel 
candeliere.  -  CAKDBLO  :  forma  antica  e 
poetica  di  candela;  cfr.  Par.  XXX,  64. 

16.  LUMIBBA:  1*  anima  risplendente  di 
S.  Tommaso;  cfr.  Par.  V,  190;  IX,  112. 
«  Finge  che  l' anima  beata  stia  dentro 
nello  splendore  vestita  e  flMdata  da  ce- 
so »;  Buti, 

19.  PIÙ  MEKA  ;  più  Inoente  per  novello 
impulso  di  celeste  carità. 

10.  cosi:  a  qael  modo  ohe  io  risplendo 
del  raggio  delle  Ince  eterna,  cosi  pnre,  ri- 
guardando in  essa,  apprendo  da  che  tn 
traggi  cagione  di  pensare,  da  qnal  cagio- 
ne i  tool  pensieri  procedono.  «  Vedendo 
Dio.  conosco  la  canea  de'  tad  pensieri. 
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Si,  rigaardando  nella  lace  eterna» 

Li  taoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Ta  dnbbi,  ed  hai  voler  ohe  ai  rìcema 
In  si  aperta  e  in  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  ch'ai  tao  sentir  si  sterna, 

Oye  dinanzi  dissi:  ''  n'  ben  s'impingna  „  , 
E  là  a'  dissi:  ''  non  sarse  il  secondo,,  ; 
E  qui  è  aopo  che  ben  si  distingaa. 

La  Provvidenza  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio  nel  qoale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

Però  che  andasse  vèr  lo  suo  Diletto 
La  sposa  di  Colai  eh' ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangoe  benedetto, 

In  BÒ  sicara  ed  anco  a  lai  più  fida, 
Dae  principi  ordinò  in  suo  favore, 


Ciod,  non  Bolo  veggo  I  tnoi  pensiorit  m» 
reggo  0  perohè  eono  tali.  »  Oom,  •  bi- 

BPLKHDO  :  Al,  M*  AOCBHDO  ;  ofr.  Oom,I/^». 
UI,  276  e  Beg. 

81.  CàOiOHi:  onde  tnggl  Oftgione  al 
tuoi  penateli;  vale  a  dire:  Conoioo  i 
tool  pensieri  e  ne  oonoeoopnre  l'origine, 
11  fonte.  Alonni  leggono:  okd'è  caoio- 
iiK,  lesione  aoeettata  da  Perau.,  Ed, 
Pad.,  BttH,  eco. 

22.  bxcbbma:  ridlBtingoa,  diohiari  me- 
glio. Al.  DISCBBHA. 

24.  Bi  STBBNA :  8Ì  appiani»  adatti  alino 
intendimento  f  ofr.  Par,  XX  VI,87,40, 43. 

26.  DISSI  :  Par,  X,  96. 

26.  Li:  Par.  X,  114.  -KONBUBSS:  Al. 
ifOM  HAOQUC.  Questa  seconda  lesione  ha 
per  sé  la  gran  maggioranza  dei  oodid  ; 
ofr.  JfoofV,  Orit,,  460  eseg.  Ma  il  subsb 
dei  due  Inogbi  Por.  X.  114;  XITT,  106 
parla  in  fkvote  della  prima. 

27.  QUI:  e  sopra  qaesU  due  dabbi  è 
mestieri  ohe  si  ikoda  buona  distinaione 
a  volerli  ben  dichiarare.  Così  Lan.,  Ott., 
An,  Fior,,  Bmv.,  BuH,  Land,,  VM., 
Dan,,  eoo.  Al.:  Quanto  appartiene  a  que- 
sto secondo  dubbio  (Lomb,,  Port.,  Pog., 
Biag.,  Gotta,  Tom.,  Br.  B.,  Frai.,  Qrog., 
Andr.,  eoo.)  ;  ma  del  secondo  dubbio  si 
parla  solo  assai  pih  tardi,  Par,  XHI,  81 
e  seg. 

V.  28-42.  I  due  camptmU  doUa 
CMmo,  a  Boocorrere  la  Chiesa  la  di- 
vina Provvideoaa  mandò  due  oampionip 


SanTranoesoo  e  San  Domenioo,  ohe  por- 
sero modello  della  perlMone  evangelica 
al  loro  coetMiei.  Parlerò  dell'ano,  poiché, 
avendo  amoedue  operato  ad  on  fine  bm- 
dedmo,  quello  di  ben  guidar  la  Chiesa, 
lodando  l'uno,  si  lodano  entrambi.  Dante 
pone  le  lodi  di  S.  Franeeeoo  in  boeea  al 
Domenicano  Tommaso  d'Aquino,  e  le 
lodi  di  S.  Domenico  in  bocca  al  France- 
scano Bonaventura,  ibrse,  come  alcuni  si 
avvisano,  in  argomento  di  amidaia  dei 
due  ordini  religiosi  ;  d' altra  parte  Tom- 
maso biasima  i  suoi  Domenicani,  e  Bo- 
naventura 1  suol  Erancesoani  déUa  loro 
decadensa. 

29.  ASPITTO:  occhio,  vista,  sguardo, 
comePicrff.XV,  114;  XXIX,  68, 149 eoe. 

80.  vnrro  :  ogni  occhio  di  oreatura  s'ab- 
baglia e  si  confonde  prima  ohe  arrivi  a 
penetrare  i  profondi  seereU  della  divina 
Prowidenxa;  ofr.  Rom.  XI,  83  e  seg. 
Tkom.  Aq.,  Sam.  thooL  I,  12,  7.  Cbn«. 

IV.  6. 

81.  FBBÒ  CHS:  affinchè.  -  DnjRTO: 
Cristo. 

82.  sposa:  la  Chiesa  ;  ofr.  Par.  X,  140. 
-GRIDA  :  allude  alle  parole  dette  da  Cri- 
sto  in  croce;  ofr.  Matt,  XXVII.  4«.  50. 
Marco  XV,  84,  87.  Lue.  XXin,  40. 
Giov,  XIX,  26-80.  AJUi  XX,  28.  JB^rwi 

V,  7. 

84.  IH  8È:  sicura  in  sé  stessa  e  più  fe- 
dele allo  sposo  suo.  Cristo. 
86.  PBbiGin  t  oapi ,  conduttori:  S.  Fran- 
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Che  quinci  e  qnindì  le  fosser  per  guida. 

L'on  fa  tatto  serafico  in  ardore; 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  chembica  luce  ano  splendore. 

Dell' nn  dirò,  però  che  d'ambedue 
Si  dice  l'un  pregiando,  qual  ch'uom  prende, 
Perchè  ad  un  fine  far  l' opere  sue. 

Intra  Tapino  e  l' acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  porta  Sole;  e  diretro  le  piange 


eeno  •  8.  Dom«iiioo.  -  nr  suo  favobk  :  » 
pvft  dellA  ChiMA. 

3d.  QUiHd  B  QunrDi:  *quinel,  doè  in 
lender^el*  più  fida;  e  questo  è  S.  Fru- 
OQSDO  msdiantellsao  serisfloo  amore,  per- 
chè allora  è  fedéle  la  sposa  allo  sposo, 
qnsndo  si  Tede  esser  accesa  nel  sao  amo- 
re. B  qìdndi,  dod  in  rendergliela  sfcara; 
s  questo  ò  S.  Domenico  mediante  la  sna 
fruidiaslina  sapienza  e  profondissima 
dottrina  che  la  difende  da  ogni  eretica  e 
fidsa  opinione.  »  VeU. 

37.  L*inr:  S.  Francesco.  -  bkbafioo: 
ardente; ofr.  Thom.  Aq.,  Swn  théd.  I,  63 
7i  108,  5.  Thom,  Oelantu,  Vita  Frane, 

I.  4,  88.  -  ABDOBK:  Ai.  AMOBE. 

38.  l'  altbo  :  San  Domenico. 

89.  chbbubica:  vChembin  interpre- 
tator  pUnUudo  teUnUa.,..  et  sic  patet 
qnodChemMndenominetnr  a  scientia»; 
Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  I,  68,  7;  108,  6. 

40.  DKLi.'uir:  di  S.  Francesco.  Lo- 
dsado  V  ODO,  qualunque  dei  due  si  pren- 
da, 8i  lodano  entrambi,  amendoe  avendo 
sperato  al  fine  medesimo  di  sostenere  e 
bea  guidare  la  Chiesa. 

y.  4»-U7.  rUa  di  a.  rraneeoeo 
é^AnioL  In  modo  commorentemente 
afleUnoso  San  Tommaso  narra  la  vita 
difrancesood'Assisi,  e  conclude:  «Pensa 
sdssso  qnal  Ita  colui  che  gli  fta  collega  a 
reggere  la  barca  di  San  Pietro,  Dome- 
Bioo,  il  nostro  patriarca.  »  Sulla  vita  di 
8.  Francesoo  cfr.  Jordani  do  Jane,  De 
frimUiporum  fratrum,  ecc.  e.  II.  Le  Vi- 
te di  Tommaso  Cfèiano  colle  appendici  del 
Tn  9ocU,  e  del  Bonaveniwra  negli  Aeta 
"ìaeC.  Oei.  Il,  6461004.  Chavin  de  Ma- 

K  Biei,  do  A.  Frane,,  Par.  1841  e  1861. 

Yti».  A.  Frano,  tf*  J««.,Par .,  1863.  Karl 


Haee,  Frant  v,  Ateiei,  Lipsia,  1866.  E. 
Senan,  Nouvéllee  itudoe  d'hiat.  relig,, 
2*  edie..  Par.,  1884,  p.  828-361.  Bonghi, 
San  Frane,  d'Aee.,  Città  di  Cast.,  1882. 
Di  Giovanni,  San  Frane.  d'Aea.,  Gir- 
genti,  1883,  2*  edis.,  1882.  Oom.  Lipe, 
ni,  279  e  seg. 

48.  Tupivo  :  o  Topino,  ilumicello  che 
scorre  Ticino  ad  Assisi  e  Tersa  le  sue 
acque  nel  Tevere.  -l*acx2UA  :  il  Ghiasdo 
ohe  Tersa  le  sue  acque  nel  Topino.  As- 
sisi è  sita  tra  i  due  flomicelM  ;  il  Topino 
all'oriente,  ed  il  Chiasclo  all'occidente. 
Cfr.  Bate.,  255  e  seg. 

M.  Ubaldo:  Sant' Ubaldo Baldassini, 
n.  1084,  m.  1160,  prima  eremita,  dal  1129 
al  1160  TCScoTodi  Gobbio;  cfr  Teob.  da 
Gubbio,  VUa  di  S.  Ubaldo,  Loreto,  1760. 

45.  COSTA  :  «  questa  è  la  costa  del  monte 
detto  Subaao,  nella  quale  costa  è  Ascesi; 
lo  qual  monte  è  situato  in  questo  modo, 
che  da  ponente  (f  )  li  Tiene  Topino,  e  da  le- 
Tante  Agobio,  da  tramontana  Nocca  e 
Gualdo,  da  messodì  la  Puglia.  E  lo  detto 
monte  ha  una  costa  molto  fruttifera  che 
pende  in  verso  Perugia,  et  in  su  queeta 
costa  in  luogo  basso  giusoè  Ascesi.»  Buti, 

46.  8KKTB  :  il  Subsslo  (o  Subaso)  a  le- 
vante di  Perugia,  è  sorgente  di  freddo  e 
di  caldo  a  questa  città,  d' estate  riflet- 
tendo da  quel  Iato  le  Tampe  e  d*  inTcmo 
coprendosi  di  ncTC. 

47.  POBTA  Sole  :  porta  di  Perugia  Terso 
Assisi.  -  DiBKTBO:  dietro  da  essa  costa 
Nooera  e  Gualdo  si  dolgono,  essendo  sud- 
dite a  Boberto  di  Kapoli  ed  oppresse  di 
imposte.  Cosi  i  più.  Invece  Beno,:  «  quia 
red  pit  Tcntum,  frigna  et  incommode  a 
diete  monte.  »  Altri  dicono  ohe  Kooera  e 
Goaldo  mal  ToloBtieri  stavano  sotto  Pe- 
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Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  questa  costa,  là  dov'olia  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Ghmge; 

Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto, 
Ch'  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtute  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna,  giovinetto,  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  com' alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra; 

Ed  innanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito; 
Poscia  di  di  in  di  l'amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 


ragia  (Vol.,  Biag,,  Oom,,  eoo.).  ICa  il 
grave  giogo  potrebbeoMere  inteaoin  sen- 
so geognifloo  anslohè  politloo. 

49.  nuHOB  :  dimlnnisoe  la  ana  ripidea- 
aa.  Assisi  è  situata  sul  pendìo. 

60.  NACQUI  :  nel  1182.  -boli  :  8.  Fran- 
oesoo,  la  cai  Vita,  scritta  da  Tommaso 
Celano,  Inoomloeia  oolle  parole:  «  Qaasi 
sol  oriens  in  mondo  Beatns  Frandsoaa 
▼ita,  doctrina  et  miraonlis  olaralt  »;  Atia 
Sanet.  Oct.  II,  652.  Bonaventara  (ibid., 
742)  appropria  a  S.  Franoesoo  le  parole 
àOVApoeal,  VII,  St  «  Vidi  alteram  An- 
gelnm  asoendeotem  ab  orto  soUs.  > 

61.  QUBSTO  :  qaesto  rero  Sole  nel  qnale 
ci  troviamo.  -  talvolta  :  nel  solstisio 
estivo,  quando  il  Sole  nasce  dalla  parte 
delle  fbei  del  Gange,  e  a  noi  snol  essere 
piò  caldo  e  piò  risplendente.  Cosi  1  pib 
(PHr,  Dani.,  Btnv.,  BuH»  Lomò,,  Biag., 
On.»  Tom.,  Ant.,  Br.  B.,  Frat.,  Grog., 
Andr.,  Filai.,  Oom.,  eoo.).  Intorno  ad 
altre  poco  atteodibili  interpretaaionl  cfr. 
Com,  Lipi.  in,  282. 

68.  Asciai:  cosi  ohiamavasi  oomnne- 
mente  Assisi  ai  tempi  di  Dante.  -  cokto: 
troppo  poco;  cfr.  Par.  XXXIII.  106. 

64.  Obishti:  secondo  l* evangelico: 
«  Visita  vit  nos  oriens  ex  alto  »  ;  Luoa  I, 
78,  cfr.  Zaear.  Ili,  8.  -  ss  pbofbio:  se 
vaol  parlare  propriamente. 

66.  DALL' OSTO:  dall' Oliente,  dal  suo 
nascimento.  Continua  la  slmiUtadinedel 


sole.  A  ventiquattro  anni  8.  Franoesoo, 
obe  alno  a  qnell'età  aveva  atteso  alla 
meroatara,  fa  fatto  prigioniero  in  ano 
scontro  dei  cittadini  di  Assioi  eoi  Psn- 
gini.  Liberato  e  rimpatrinto,  oamMò  te- 
nore di  vita,  rinunxiando  interamente 
ai  beoi  deUa  terra  e  dedtoandoai  tatto 
ad  opere  di  pietà. 

66.  ooMiirciò  :  «  il  mondo  prese  akane 
confòrto  obe  ritornerebbe  la  virtii  ne  li 
omini,  che  pareva  già  abbandonata,  ve- 
dendo ano  il  giovanetto  con  tanta  virtù»; 
BuH.  -  LA  TBBRAt  quarto  caao,  qui  per 
alla  terra, 

68.  DOVRÀ  :  la  povertà;  ett.  Oàlamu  l, 
8,  S2.  Hate,  8*  odia.,  p.  36  e  seg. 

60.  coBsn  !  per  amore  della  povertà  si 
attirò  addosso  l'ira  del  proprio  padre.  - 
A  CUI  :  alla  povertà,  alla  quale,  come  alla 
morte,  nessuno  apre  oon  piaoere  le  sue 
porte,  cioè  neosano  fk  baonaaocogllensa. 

61.  OORTR  :  curia  ;  la  curia  epiaoopale  A 
Assisi,  sua  patria. 

68.  XT  OOBAM  PATRI  :  ed  al  ooapetto, 
in  presenaa  del  padre  suo  si  uni  in  m^ 
trimcnio  colla  povertà.  H  oonoetto  del 
matrimonio  è  tolto  dall'  inno  di  S.  Fran- 
oesoo alla  povertà. 

68.  PIÙ  POSTI  :  a  diiibrensa  del  matri- 
moni carnali ,  nei  quali  non  di  rado  Tarn», 
re  si  va  intepidendo  col  tempo,  ed  alle 
volte  si  spegne  anche  del  tatto. 

64.  QVBBTA  :  la  povertà.  -  primo  xa- 
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Millecent'  anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costai  si  stette  senza  invito; 

Nò  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  eh' a  tutto  il  mondo  fé' paura; 

Nò  valse  esser  costante,  nò  feroce, 
SI  che,  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  pianse  in  su  la  croce. 

Ma  peroh'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amaftti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  oagion  de'pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 


mo:  Cristo;  efr.  Lum  IX,  58.  II  Cor, 

vm,  ». 

66.  Rnù:  dalla  mort«  di  Cristo  a  San 
Traiioewo. - dispbtta  b  scuba:  «  autor  tì- 
dstnr  dioere  (klsiim,  qnia  mnlti  sanoti  pa- 
Irss  «t  honmf  te  dilexeniiit  paaportatom 
et  dsspexemnt  mandam  propter  Gbri» 
■toni,  et  aatiqnitos  et  modenilter....  Di- 
Mudimi  brevlter ,  quia  n  alius  tantum  et  In 
tokam  aoiaTit  paupertatem  tam  perfects, 
tam  generaliter,  tam  volenter.  »  Benv, 

66.  AiocLATB:  poTsro  pescatore,  ohe, 
iaehe  durante  le  scorrerie  dei  soldati  di 
Oesars  e  di  Pompeo,  dormìTa  ad  uscio 
ipsrto,  e  rimase  Imperturbato  dinanxi  a 
Gesare.  ohe  fece  paura  a  tutto  11  mondo; 
•fir.  iMcan,  Phar».  V,  521  e  seg.  Otmv. 
IV,  IS. 

70.  lift  TALBB  t  alla  povertà,  per  ren- 
deria  accetta  e  gradita  agli  nomini.  ~vtr 
lOCB:  alteramente  ferma  nel!' amore  di 
Cristo.  Feroee  per  aUéto,  coruggioto,  non 
aedcvois  •  simili  usarono  altri  Trecenti- 
■tL  Cfir.  Horof.,  Od.  II,  v.  18.14. 

71.  eiuso!  sotto  la  croce;  cfr.  Qiov, 
nx,  25. 

73.  BLLA:  Cristo  mori  ignudo  ;  dunque 
Is  povertà  era  con  lui  sulla  croce,  -piah- 
81:  «precee  suppUcationesqae....  cum 
dsowre  valido  et  lacrymis  oiferens  >  ; 
ShrH  V,  7.  Al.  8ALSB,  lesione  priva  di 
•otorità;  cfr.  dm.  Lipt.  Ili,  286  e  seg. 

78.  cm  oso  :  oscuro,  coperto  ;  cfr.  Pwrg, 
Xn,  87. 


75.  PBBHDi:  intendi.  -  DIFFUSO:  lungo, 
esteso.  Intendi  oramai  che  i  due  amanti, 
dei  quali  ti  ho  a  Inngo  parlato,  sonoFran> 
osseo  e  la  Povertà. 

76.  LOR;  dei  dae  amanti  e  sposi.  «La 
ooncordia  oh'  era  tra  loro  due,  e  l' alle- 
gressa  e  la  benivolenza  e  li  miracoli  e 
le  contemplazioni,  era  materia  ch'elli 
ftasseorednto  Santo  da  chi  'Ivedea»;  Ott. 
Cosi  in  sostansa  anche  B«nv.-  «  Con  tanta 
pace  s.  Francesco  stava  nella  povertà  e 
con  A  lieta  focda  viveva  con  essa,  ch*elli 
faceva  ogni  nno  inamorare  e  meravi- 
gliare di  lui  e  guardare  oon  dolcezsa  la 
sua  santa  vita,  e  per  questo  venire  in 
pensieri  di  fare  lo  simile  e  segnltarlo  »; 
BvH.  Altri  intendono s  L'aspetto  della 
loro  felicità  e  concordia,  chiamando  sn  di 
essi  r  attenzione  della  gente,  ikoeva  A 
che  la  maraviglia  da  ciò  eccitata,  e  la 
vista  di  qneir  amore  e  di  que'  dolci  sguar- 
di cagionassero  santi  pensieri  anche  ad 
altri.  Veramente  il  costrutto  è  oscuro  :  il 
senso  per  altro  è  chiaro,  cioè  ohe  1*  esem- 
pio dato  da  San  Francesco  ta  edifloante 
e  salubre,  ed  indusse  altri  ad  imitario. 

79.  Bbbnabdo:  di  Qaintavalle,  ricco 
cittadino  di  Assisi,  primo  discepolo  di 
S.  Francesco,  cui  egli  seguì  sin  dal  16 
maggio  1200  ;  cfr.  Hms,  2*  ed.  81. 

80.  SI  SCALZÒ:  ad  esempio  di  8.  Fran- 
cesco; cfr.  Oélan.  I,  8.  22.  -  fbima: 
«  idest  primus  induit  habitom  Franci- 
BGÌ>;  Benv. 


806     [OIILO  QUABTO]  PAB.  XL  81-94 


[B.  AAVCSBCO] 


91 


94 


Oorse,  e,  oorrendo,  gli  parv' esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  ferace  1 
Scalzasi  Egidio,  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo,  si  la  sposa  piace  I 

Indi  sen  va  qnel  padre  e  qael  maestro 
Con  la  sna  donna  e  con  qnella  famiglia, 
Che  già  legava  l'amile  capestro; 

Nò  gli  gravò  viltà  di  cor  le  ciglia 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bemardone, 
Nò^er  parer  dispetto  a  maraviglia; 

Ma  regalmente  sua  dora  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lai  ebbe 
Primo  sigillo  a  soa  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 


81.  TABDO  :  «  U  parre  d*  aver  troppo 
indugiato  a  pigliare  tal  vita;  sì  era  fer- 
Tente  Hutto  »;  Butl.  Cfr.  Par.  X.  185. 

82.  lOHOTA  t  ofr.  Luean.,  Phar§.  V.  621 

•  Mg.   OonV.  IV,  18,  >  FKRAOB  :  feOODdO, 

fruttifero.  Al.  vntACB;  ofr.  Moore,  Orit, 
462  e  Mg. 

88.  Bornio:  terso dlMepolo  e  seguace 
di  S.  Franoesoo,  aotors  del  libro  Verba 
aurea,  m.  ael  1272  a  Perugia.  Pùtro,  il 
secondo  dlsMpoIo,  non  è  mensionato, 
forM  perohè  premort  si  fondatore,  e  fiorM 
perchè  Dante  non  ne  oonoswva  il  nome, 
taointo  dai  Celano  e  da  Bonaventara.  - 
SiLVSBTRO:  altro  Mguaoe  di  8.  Franoe- 
soo, gfà  prete  di  Assisi,  «  qui  ezpallt  oi* 
▼Ile  bellam  de  Auisio,  et  vldit  in  somnio 
omMin  exire  ex  ore  FranciMi  »;  Benv. 

84.  SPOSO:  S.  Francesco.  -  et:  cosi, 
eotanto.  -  spoaa:  la  Povertà. 

85.  VA  :  a  Roma  per  ottenere  da  Inno- 
oenjEO  III  r  approvasione  e  conferma  dei- 
la  nnova  regola  (nel  1200  o  1210)  t  ofr. 
Jfae.  Fari«,0i«f. nM(^.,Lond.;1640,  p,  840. 
Bau,  83-87. 

86.  FAMIGLIA  :  compagnia  di  nndid  di- 
scepoli. 

87.  CAPK8TB0:  il  cordone  dei  France- 
scani ;  cfr.  Inf.  XXVn,  92.  Par.  XII. 
182  «  CapMtro  era  yoce  propria  di  qnel 
rocco  cordone,  onde  non  mIoì  frati  mi* 
neri,  mai  poveri  aomini  del  secolo  XIII 
e  XIV,  si  cingevano  le  vMtl  »  ;  Betti. 

88.  GRAVÒ  :  di  vergogna;  non  arrossi  ; 
cfr.  Purg.  XXX,  78.  «  Non  obstante  qnod 
esMt  Alias  dltissimi  propter  qnod  vide- 
batar  debere  tre  ex  verecondia  onm  bas- 


sa fronte,  secare  Ivit  ad  XnsoeentlnB 
papam  nt  approbaret  efais  regolaB»; 
Ben9. 

80.  FI*  :  Aglio  ;  antioaoMBtevooedeil'a- 
M  ;  vive  ancora  In  qnalobe  dialette:  Cfr. 
Kawmc.,  KonU,  180.  -  Pirbo  Bukas- 
DOXB:  ricco  mercante  di  Assisi,  eoi  Pica 
soa  moglie  reM  padre  di  8.  Fraaeeseo. 

00.  DiBPicTTO:  spregevole  a  aegno  da 
fhr  meravigliare  i  riguardanti,  e  dò  non 
Mio  per  il  suo  abito  vile,  ma  perohè 
aveva  «  vnltnm  deeplicabQem  »;  MatL 
Paris,  I.  e. 

01.  BBQALiCBRTS:  «  magnanlmlter  »; 
Bmm.  -  «  Con  animo  regio  ed  Invitto  »  ; 
Land..  -  dura  nmKSioif  ■  :  il  ano  arduo 
proposito  di  nbbldlensa,  povertà  e  oa- 
stitA.  O  veramente  per  la  dmra  inCsnsioiM 
intende  la  regola  di  8.  Franeeaeo,  la  qua- 
le parve  snlle  prime  coti  dura  a  papa 
Innocenso  III,  che  ne  soapeoe  la  for- 
male approvasione. 

03.  FRiMO  SIGILLO:  lapifma  approva- 
tone papale,  data  nel  1210,  ma  soltanto 
a  voce,  prowiMrlamente  e  con  tutte  le 
rlMrvc-BELiolon:  ordine  mosiMtico. 

04.  CHIBBR:  on  oontempora&eo,/««.  de 
Vitriaco  (Biat.  oeeid.,  o.  82),  raoconta: 
«  Non  Mlnm  antem  pnediìoatione,  sed 
et  exemplo  vlt»  sanctcs  et  oonversatio- 
nis  perfectas,  mnltos  non  Mlom  Infexlo- 
rls  ordinis  homloM,  sed  generoaoo  et  no> 
bllM,  ad  mondi  coatemptnm  Invltant; 
qoi,  relictis  oppldis  et  casallbns  et  am- 
pllsslmls  posMssionibns  temporalM  di- 
vltlM  etspiritoalM  feUoloommerdooom- 
mntantes,  habitnm  fratmm  lOnomB, 
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Dietro  a  costui,  la  oni  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò, 

E,  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  per  non  stare  indamo, 
Beddissi  al  frutto  dell'italica  erba; 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Amo 
Da  Cristo  prese  l' ultimo  sigillo. 


1. 6.  tonlcMn  Tili  pretti,  qo»  indmmtnr, 
«A  ftmem,  qoo  Mdngantnr,  assampse- 
nmt.  Tèmpore  enim  modioo  adeo  mal- 
tlpUeatl  eaiit,  qnod  non  est  aliqna  Chri- 
•tfanomm  proTinoU,  in  qn»  aliqaoe  de 
ftatiiboa  saie  non  luibeant.  > 

M.  nr  GLORIA:  alla  gloria  del  dolo, 
doè  di  Dio,  plnttoeto  che  alla  gloria 
della  persona  del  santo.  «Kon  nobis,  Do- 
Brine,  non  nobis  t  sed  nomini  ino  da  glo- 
liam  »  ;  JMm.  CXIII,  1.  -  «  Gantanda  erat 
•toélebmndaperorbem  ad  glorlam  Dei, 
qui  dedit  sibi  tontam  gratiam,  nt  eanta- 
retOT  et  celebraretar  in  gloria  del  nel, 
qida  einsTita  plnsqnam  hnmanacederet 
ad  gloriam  gratii»  divina»  et  inftisionis 
ealeetis>;JEton9.  Sopra  alcnne  altre  in- 
terpretasioai  di  questa  terzina  cflr.  Oom. 
LSpe.  m,  390  e  seg.  SeUi:  «  A  cantare 
degnamente  le  cui  mirabili  aiioni  sarebbe 
neeessario  on  angiolo.  »  Ma  non  canta 
8.Tommaso  nella  gloria  celeste  f  H  Betti 
isvoea  Farad.  XII,  7  ;  ma  in  questo  Iqo- 
go  si  parla  del  canto  di  spiriti  beati,  non 
di  angeli. 

•7.  DI  siooHDA!  l'ordine  francescano 
fti  solennemente  approrato  da  papa  Ono- 
rio III  nel  1223.-  bkdimita:  decorata, 
coronata. 

M.  dall'xtibko  SnBO:  dallo  Spirito 
Ssoto  per  messo  di  papa  Onorio. 

90.  ABCHIMAKDBITA  :  pastore,  capo  del 
gtejrge,  cioè  dell'Ordine  dei  Minoriti. 

lÓO.  s  poi:  allade  alla  missione  di  San 
Fnnoesoo  tra'  Saraceni  nel  1219. 

101.  SoLDAN:  Malek  al  Kamel,  cai 

^Vranceeco  tentò  inrano  di  convertire 

1  cristianesimo.  «  Vldens  enm  bestia 

radelis,  in  aspectn  viri  Dei  in  mansne- 


tadinem  conversa,  per  dies  aliqnot  ipsnm 
sibi  et  snis  Christi  fldem  pnedioantem 
aadlvit  »  ;  Jaa.  de  Vitriaeo,  Hiit.  Oeeid,, 
e.  32;  cfr.  JEIfued.  JSpiet.  adFamU.,  ìnOetta 
Dei  per  Franeoe,  p.  1149.  -  superba:  al- 
lade forse  al  titolo  di  beeUa  erwUUe,  del 
qoale  11  vescovo  di  Acce  onora  il  Sal- 
tano. 

102.  GTJ  ALTRI:  la  «  milisia  che  Pietro 
segnette  »;  Par,  IX,  141  ;  dnnqae  :  Cri- 
sto ed  i  snoi  segnaci.  Al.:  San  France- 
sco predicò  Cristo,  e  predicarono  pare 
Cristo  i  Frati  saoi  che  l'accompagna- 
rono. Ma  di  questi  Frati  tuoi  il  Poeta 
non  fa  alcnn  cenno. 

108.  ACERBA:  non  disposta,  immatura 
a  convertirsi.  Cfr.  Fioretti  di  S.  Frane., 
24:  «  ali  disse  il  Soldano:  Frate  Fran- 
oesoo,  io  volentieri  mi  convertirei  alla 
fede  di  Cristo,  ma  io  temo  di  farlo  ora.  » 

106.  RBDDI88I  :  Al.  TORUOSSI.  «  Videns 
se  non  proficere  in  conversione  gentis 
illias,  nec  sanm  asseqni  posse  proposl- 
tam,  ad  partes  fldeliom  remeavit  *;  Bo- 
nav.,  1. 0.,  7C8. 

100.  SASSO:  nell' aspro  monte  Pernice 
oAlvemiao  Verna  del  Casentino,  posto 
precisamente  tra  le  fonti  del  Sieve  e 
qnelledel  Sette  ;  ott,  Loria,  L'Ital.  nella 
D.O.  U*,  860.  Baee.  108  e  seg.  Sulla  vetta 
di  questo  monte  i  discepoli  di  S.  France- 
sco avevano  edidoato  (nel  1216)  nn  Ora- 
torio, nel  quale  dicesi  che  nel  1224  il  Santo 
ricevesse  le  Stimate. 

107.  L'ULTIMO:  dopo  quelli  ricevuti  da 
Innooenso  III  e  da  Onorio  III.- sigillo  : 
le  Stimate.  I  biografi  più  antichi  del  San- 
to, Celano,  Tre  Sodi  e  Bonaventura,  rac- 
oontano  che,  trovandosi  Francesco  nel 
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Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
£  vedrai  il  ooreggièr  che  argomenta, 
130  <'  IT  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia.  „  > 

187.Bi8CHiooiA:T6dnidAqiul  piante  bm  il  Franoaseano  dalla  corda  è  detto 

io  levo  le  aehegge,  eioè  intenderai  ohe  la  eordigUéro,  ofr .  /«if.  ZXVU.  87.  H  aeiuo 

oormsloBe  dei  frati  domenicani  pone  èdnaqve:  B  vedrai  oooaTnol  dire  fl  frate 

argomento  alle  mie  parole  ohe  ti  erano  domenleano  qoindo  si  eapiime  eome  foàL 

tante  oeenxe.  Cod  intendono  Ott.,  Jlme.,  lo.  -  «  Vedrai  qnal'  è  la  oaoaa  del  decadi- 

BuUJ^oimb,,Biag,,Oi9,,Grtg.,Amdr„ eoe.  mento dell*ordlne  dei  Domenicani,  ed  an- 

Altzi  :  Vedrai  come  e  perchè  la  religione  oora  dalla  tette  oorrecione  «rgomeDte> 

domenicana  si  ra  aecottlgliando  e  per-  rat  la  8i|piiflcasione  della  mia  frane  »  <T); 

dcodo  della  eoa  prima  bonteioodVdiU.,  Com,  SaUe  altre  sraxlato  interpreta- 

Toni.,  Tom,,  Frat,,  Fnne.,  ecc.  aloni,  oome  pnre  solle  dtrene  lesieni  di 

1S8.  IL  OOBSGOIEB  !  il  frate  domenicano,  questo  Terso  ofr.  Bneid.  474. 

detto  ood  dalla  coreggia  onde  è  cinto,  co-  1S9.  u'  veb  :  cfir.  Par.  X,  96. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


CIELO   QUABTO    0   DEL   SOLE 
DOTTORI   IN   FILOSOFIA   E   TEOLOGIA 


SECONDA  CORONA  DI  VIVI  SPLENDORI 
SAN  DOMENICO,  RIMPROVERO  AI  FRAl 
BONAVENTURA  ED  I  SUOI  COMPAGNI 


SI  tosto  come  l'ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola  ; 

V.  1-21.  Za  $eeonda  earona  di  tHvi  piteme  rooe  ri  Tolgono  con  tripudio  e  fé- 

Bplendori»  Non  appena  San  Tommaao  ite  intorno  a  Dante  e  Beatrice, 

ha  terminato  il  ano  rajj^ionamento,  la  co-  2.  fiamma  :  ofr.  Par,  XIV,  68  ;  XXVI, 

rona  del  dodid  beati  ricominda  a  roterò.  2.  -  pbb  dir  tolas  :  tolse  a  dire,  profferì. 

Ad  easa  d  aggiange  di  sabito  an'altra  8.  mola  :  la  prima  ghirlanda  di  dodid 

corona  di  dodici  vivi  splendori,  la  quale  anime  beato,  dette  altrove  «  glorioea 

gira  cantando  intorno  alla  prima.  Come  rote»,  Par.  X,  145.  Mola  non  dipinge 

appaiono  dae  arcobaleni  paralleli  e  con-  ohe  il  giro,  mentre  la  lentesaa  qni  non 

colori,  cosi  quelle  dae  ghirlande  di  sem-  c'eutra.  Nd  Oonv.  Ili,  5  dice  ohe  il  aols 


[COLO  QUiXTO] 


Pab.  xn.  4-20     [bboonda  cobona]    811 


4  E  nel  suo  giro  tutta  non  sì  volse, 

Prima  eh' un' altra  di  eerchio  la  ohinse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  ; 

7  Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Nostre  Sirene  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  eh'  ei  rifuse. 

i«  Come  si  volgon  per  tenera  nube 

Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube, 

li  Nascendo  di  quel  d' entro  quel  di  fuori, 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Ch'  amor  consunse  come  sol  vapori  ; 

19  E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo  che  giammai  più  non  si  allaga; 

19  Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 


gin  •Qprm  aè  e  non  »  modo  di  Tito,  mm 
«  BolA.  >  Cflr.  MonH,  Prop,  III,  1,  140. 
4.  TUTTA  :  Bon  ebbe  compito  un  intiero 
giro,  ohe  vn'aJtra  mola,  on' alt»  ghir- 
hBda  di  tìtì  splendori,  la  droondò,  ac- 
«rtbttdo  il  moto  ed  il  canto  al  moto  ed 
•1  canto  della  prim». 

6.  OOLBK:  aooordò,  pose  aH'anisono. 

7.  MOSTBB  MuBB:  !  nottrl  poeti;  oflr. 
Por.  ZV,  26.  Al.:  le  Haae  mitologiche. 

8.  SiBKVB:  oantatrid:  Al.:  le  Sirene 
4elU  mitologiA.  Avera  Dante  udito  il 
aato  delle  ICaae  e  Sirene  mitologiche  f 
n  concetto  è  t  Quel  canto  Tlnoe  il  canto 
nume,  quanto  la  Ince  diretta  del  sole 
viaoe  la  luce  riflessa  della  lann  o  di  altro 
florpo  opa4M>.  -  TUBK  :  in  qne'  sobtI  organi 
ipiritiiaU,  celesti. 

9.  PBIXO  SPLBNDOB:  raggio  diretto.- 
unni:  riflettè.  Rifondere  per  riflettere 
>a«lie  Par.  II,  88.  -  «  Inlla  qaa  ponto 
longe  Kmftt  nnda  reftiso  »;  Virg.,  Georg. 
n,  163.  -  «  Saxa  fremnnt  latoriqne  inlisa 
ttftmditiir  alga»;  Yirg.,  Aen.  VII,  690. 

10.  Bl  VOLGOB  :  «  nel  Purg.  XXV,  01  e 
Mf .,  n  Poeta  accennò  in  generale  alla  na- 
tura del  fenomeni  loddl  degli  aloni  e  del- 
l'iride;  qui  apeoialmento  a  quest'ultima, 
^ataiTwdol»  quando  ci  si  presenta  piti 
^«Qs  in  arco  daplice  e  bene  determina- 
to»; Afd,  Cfr.  Ddla  YaUe,  Memoria  to- 
rre due  luoghi  detta  D.  O,  Faensa,  1874. 

«IBA:  «sottile,  traspareoto»{  OU, 


Al.  TKKUA;  lerione  troppo  priva  di  an- 
torità.  Cfr.  Com.  lÀpe.  IH,  804  e  seg. 

11.  ARCHI:  i  doe  archi  simili  e  conoeu' 
trid  dell'  iride. 

12.  AUCBLLA:  Iride,  flgUa  di  Tanman- 
to  (cfr.  Purg.  XXI,  60),  messaggera  de- 
gli Dei,  spedalmento  di  Giunone.  -  e  Nun- 
tia  Innonis  Tariosindntaoolores»;  Ovid., 
Met.  1, 270.  -  «  lane...  Irim  demidt  Olym- 
po  »;  Virg.,  Aen,  IV,  603  e  seg.  -  «  Irim 
de  calo  misit  Saturnia  Inno  »  ;  ibid.,  V, 
606.  -  lUBB  :  è  il  lat.  iubet,  comanda. 

18.  NASCBHDO:  d  credeva  che  l'arco 
estomo  dell'  iride  fosse  cagionato  dall'in- 
torno, come  per  riflessione  di  voce  si  for- 
ma l'eco. 

14.  DI  QUBLLAs  della  ninfa  Eoo  ohe  d 
consumò  per  amore  a  Narciso  e  tu  dagli 
Dei  trasformata  in  sasso  ;  cfr.  Ovid.,  Met. 
Ill,  830^10.  -  YAOA:  yaganto. 

16.  coBsuNSBt  consumò,  come  Q  sole 
consuma  1  vapori;  cfr.  Ovid.,  1.  e,  805 
e  seg. 

10.  FAHKO  :  gli  archi  dell'iride  fumo  che 
r  umana  gento,  memore  del  patto  ferma- 
to da  Dio  con  Noè,  dcaramento  presagi* 
sca  ohe  la  terra  non  sarà  mai  più  allagata 
da  dilurio;  cfr.  Qen.  IX,  8  e  seg. 

10.  bobb:  anime  beato  dei  dae  giri  con- 
centrid,  dette  roee  cod,  come  i  giri  son 
detti  ghirìande. 

20.  VOLOXAMBI  :  Al.  YOLGÉBSI  ;  VOLOBN- 

DO.  -  ciBOA  :  attorno. 


^ 
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Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrai  il  coreggièr  che  argomenta, 
189  <'  U'  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia.  „  » 

187.Bi8CiDMoi4:TednldAqiuJFhuite  me  Q  Fnooeseaao  dalU  ccrda  è  detto 

io  levo  le  ichegge,  doè  intendend  ohe  U  eordijfiiero,  ofir.  JV*  XXVn,  87.  H  eeneo 

oomuioiie  dei  ftmtl  domenleani  pone  èdaaqve:BTedrelooeeTiioldiieflfr«to 

•r^meiito  elle  mie  puole  che  ti  erano  domenioeDO  quando  ti  e^rtme  come  ftd 

tanto  oeoore.  Coei  intendono  Ott.,  Bme.,  io.  -  «  Vedrai  qnal*  è  la  canea  del  decadi- 

Buti,Lomib.,Btag.,Ou.,  Onff.,Àndr„  eoo.  mento  déU'ofdine  del  I>omenicani,  ed  an- 

Altri  :  Vedrai  come  e  pendiè  la  religione  eora  dalla  fiotta  oorresione  argomeote- 

domenioana  d  va  anottlgliando  e  per-  rat  la  aigniflcasione  della  mia  fraae  »  (f); 

dendo  della  sua  prima  bontà  { ooal  YmU,,  Oom.  Bolle  altre  aYairlate  interpret»- 

Tora,,  Tom.,  Frat,,  Dranó.,  eco.  sioni,  oome  pnre  eolie  direno  leriooi  di 

1S8.  IL  oomooiÈR  X  il  ft«tedomenloano,  qoeeto  Torao  eflr.  Bneid.  474. 

detto  ooal  dalla  coréggia  onde  è  cintò,  co-  1S9.  u*  bbi  :  cfr.  Par.  X,  96. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


CIELO   QUAETO    O   DEL   SOLE 
DOTTOEI   IN   FILOSOFIA   E   TEOLOGIA 


SECONDA   CORONA  DI  VIVI  SPLENDORI 

VITA  DI  SAN  DOMENICO,   RIMPROVERO   AI  FRANCESCANI 

BONAVENTURA  ED  I  SUOI  COMPAGNI 


Si  tosto  come  l'ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

V.  1-21.  Im  seconda  corona  di  HH  piteme  rooe  (ri  Tolgono  con  tripudio  e  ft- 

oplendori.  Non  appena  San  Tommaso  sta  intorno  a  Dante  e  Beatrice, 

ha  terminato  U  ano  ragionamento,  la  co-  2.  ruMUX  :  oft*.  Par.  XTV,  06  ;  XXVI, 

rona  dei  dodici  beati  ricomincia  a  rotare.  3.  -  pkr  dir  tolse  :  tolse  a  dire,  proflSul. 

Ad  essa  si  aggiange  di  sabito  on'altra  8.  mola  :  la  prima  ghirlanda  di  dodici 

corona  di  dodid  Tiri  splendori,  la  qnàle  anime  beate,  detta  altrove  «  glorloea 

gira  cantando  intomo  alla  prima.  Come  rota»,  Par.  X,  145.  Jfols  non  dipinge 

appaiono  dae  arcobaleni  paralleli  e  con-  ohe  il  giro,  mentre  la  lentesta  qnl  non 

colori,  cosi  quelle  dae  ghirlande  di  som-  o'eutra.  Nel  Ol^nv.  Ili,  6  dioe  ohe  il  oole 
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E  nel  sno  giro  tatta  non  si  volse, 
Prima  oh' un' altra  di  oercbio  la  ohiose, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  ; 

Canto  che  tanto  vince  nostre  Mnse, 
Nostre  Sirene  in  qaelle  dolci  tube, 
Qoanto  primo  splendor  qael  eh'  ei  rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube, 

Nascendo  di  quel  d' entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Ch'  amor  consunse  come  sol  vapori  ; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga. 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo  che  giammai  più  non  si  allaga; 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 


gi»  lopini  aè  «non  »  modo  di  vite,  m» 
di  mol*.  >  Cfr.  Monti,  Prop.  Ili,  1,  140. 

4.  TimA  ;  non  ebbe  compito  im  intiero 
filo,  ohe  un'ctìtra  mol«,  nn' altra  ghir- 
knda  di  rìri  splendori,  la  droondò,  ao- 
mdando  il  moto  ed  il  canto  al  moto  ed 
ti  canto  della  prima. 

6.  OOLSK:  accordò,  poee  airnniaono. 

7.  RoeTBB  MuBB:  1  nootrl  poeti;  cfr. 
Pitr,  XV,  26.  Al.:  le  Mose  mitologiche. 

5.  SnzvK:  eantatrid:  Al.:  le  Sirene 
della  mitolog;ia.  Aveva  Dante  ndlto  il 
euto  delle  Hose  e  Sirene  mitologiche  t 
n  eoDoetto  è!  Quel  canto  vince  il  canto 
■mano,  qoanto  la  Ince  diretta  del  sole 
Tiace  la  looe  rifleeaa  della  Iona  o  di  altro 
eorpo  opaco.  -  tube  :  in  que'  toavi  organi 
•pliitnali,  celeaU. 

9.  PBIMO  BPLSHDOR:  raggio  diretto.  > 
KTDBK:  riflettè.  JÌ\fondere  per  riflétUré 
•aàkb  Par.  II,  88.  -  «  lolla  qna  ponto 
looge  sonat  onda  refluo  »;  Virg.,  Georg. 
n,  163.  -  «  Saza  fremont  lateriqne  inliea 
leftmditar  alga»;  Yirg.,  Aen.  VII,  590. 

10.  n  YOLOOM  :  «  nel  Purg.  XXV,  91  e 
Mg.,  il  Poeta  accennò  io  generale  alla  na> 
tna  dei  fenomeni  Inddi  degli  aloni  e  del- 
l'iride  ;  qoi  specialmente  a  qnest'oltima, 
iiscrivendola  qoando  d  si  presenta  più 
Mia  in  arco  duplice  e  bene  determina- 
^*;  AfU.  Cfr.  IMla  VaUe,  Memoria  to- 

»  due  luoghi  detta  D.  C.  Faensa,  1874. 
«  sottile,  trasparente  »;  OU. 


Al.  TXRUi.;  lesione  troppo  priva  di  ao- 
toriU.  Cfr.  Oom,  Lip*.  lU,  804  e  seg. 

11.  ARCHI:  i  doe  archi  simili  e  concen- 
trici ddr  iride. 

12.  akcklla;  Iride,  figUadi  Taoman- 
te  (cfr.  Purg.  XXI,  60),  messaggera  de- 
gli Dei,  specialmente  di  Gionone.  -  «Nun- 
tia  lunonis  varies  indnta  colores»;  Ovid., 
Met.  1, 270.  -  «  Inno.. ..  Irim  demldt  Olym- 
po  »;  Virg.,  Aen.  IV,  693  e  seg.  -  «  Irim 
de  celo  midt  Satomia  Inno  »;  ihid.,  V, 
600.  -  lUBB  :  è  il  lat.  iubet,  comanda. 

18.  NABCBNDO:  d  Credeva  che  l'arco 
estemo  ddl'  iride  fosse  cagionato  dall'in- 
temo,  come  per  riflessione  di  voce  si  for- 
ma l'eoo. 

14.  DI  quella:  della  ninfa  Eco  ohe  si 
oonsomò  per  amore  a  Narciso  e  fta  dagli 
Dei  trasformata  in  sasso  i  cfr.  Ovid.,  Met, 
III,  839-610. -VAGA:  vagante. 

16.  OOMSUNBB:  consumò,  come  il  sole 
consuma  i  vapori;  cfr.  Ovid.,  1.  e,  895 
e  seg. 

16.  FAHUO  :  gli  archi  dell'iride  fiume  che 
l' umana  gente,  memore  del  patto  ferma- 
to da  Dio  con  Noè,  dcuramente  presagi- 
sca che  la  terra  non  sarà  mai  più  allagata 
da  diluvio;  cfr.  Oen.  IX,  8  e  seg. 

19.  BOSR  :  anime  beate  dd  due  giri  con- 
oentrid,  dette  rote  cosi,  come  i  giri  son 
detti  ghirlande. 

20.  VOLOSAirSI  :  Al.  YOLOtllBI  ;  VOLOSN- 
DO.  -  CIRCA:  attorno. 


810  [CULO  QUABTO]  Pàb.  XI.  187-189  -  xn.  1-8    [sbcohda  cobova] 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrai  il  coreggièr  che  argomenta, 
189  <'  TT  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia.  „  > 

187.BI  0CmMioi4  :  TednldA  qiul  phuite  me  Q  Fnooeseaao  dalU  ccrda  è  detto 

io  levo  le  lohegge,  oloè  intenderai  ohe  U  eoréiffiieTo,  efir.  IV-  XXVII,  97.  H  aenio 

corrmdone  del  ftmtl  domenloani  pone  èdnnqne:ÌETedmlooeATaoldiieilfinite 

argomento  alle  mie  parole  che  ti  erano  domenicano  qnando  ai  e^iime  oome  fisd 

tanto  oeoore.  Coeì  intendono  OU.,  Bmw.,  lo.  -  «  Vedrai  qnal'  è  la  oaoaa  del  deeadi- 

BìM,Lomò,,BÌag,,Olu.,Gng.,Andr„  eco.  mento  dell'ordine  dei  I>omenleani,  ed  aa- 

Altrl  :  Vedrai  come  e  perchè  la  religione  oora  dalla  Citta  oorrealone  acrgomante- 

domenleana  d  va  anottlgliando  e  per-  ni  la  aignifloasione  della  mia  frase  »  (f); 

dendo  della  eoa  prima  bontà  { coal  FmI.,  Oom,  Bolle  altre  aYairlate  interpretar 

Toni,,  Tom,,  Frat,,  Fhine,,  eoo.  aloni,  oome  pure  enile  direno  lesìotd  di 

1S8.  IL  CM>BiooiftB  t  il  fratedomenioano,  qneeto  verso  ofr.  Bnàd,  474. 

detto  ooii  dalla  eoreggia  onde  è  cintò,  co-  1S9.  u*  Bnr  :  ofr.  Par,  X,  96. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


CIELO   QUABTO    O   DEL   SOLE 
DOTTORI   IN   FILOSOFIA   E   TEOLOGIA 


SECONDA   CORONA  DI  VIVI  SPLENDORI 

VITA  DI  SAN  DOMENICO,  RIMPROVERO   AI  FRANCESCANI 

BONAVENTURA  ED  I  SUOI  COMPAGNI 


Si  tosto  come  P  ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

V.  1-21.  Im  Beeonda  eonma  di  tfiifi  plteme  rose  al  Tolgono  con  tripudio  e  fe- 

tpìendori.  Non  appena  San  Tommaso  sta  intomo  a  Dante  e  Beatrice, 

ha  terminato  11  ano  ragionamento,  la  co-  2.  fiam ma  :  ofr.  Par.  XIV,  06  ;  XXVI, 

rena  dei  dodici  beati  ricomincia  a  rotare.  3.  -  prb  dib  tolse  :  tolae  a  dire,  proCfeii. 

Ad  essa  si  aggionge  di  sabito  an*altra  8.  mola  :  la  prima  ghirlanda  di  dodici 

corona  di  dodid  viri  splendori,  la  qnale  anime  beate,  detta  altrove  «  gloriosa 

gira  cantando  intomo  alla  prima.  Come  rota  >,  Par,  X,  145,  Mola  non  dipinge 

appaiono  due  arcobaleni  paralleli  e  oon-  che  il  giro,  mentre  la  lentessa  qnl  non 

colorì,  coal  quelle  dne  ghiriande  di  sem-  o^entra.  Nel  Cont,  III,  6  dice  ohe  il  sole 
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E  nel  sno  giro  tutta  non  si  volse, 
Prima  oh' un' altra  di  oercbio  la  ohinse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  ; 

7  Canto  che  tanto  vince  nostre  Mnse, 

Nostre  Sirene  in  qoelle  dolci  tube, 
Qoanto  primo  splendor  qael  eh'  ei  rifuse. 

!•  Come  si  volgon  per  tenera  nube 

Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube, 

13  Nascendo  di  quel  d' entro  quel  di  fuori, 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Ch'  amor  consanse  come  sol  vapori  ; 

16  E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga. 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo  che  giammai  più  non  si  allaga; 

1»  Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 


gir»  aopTA  aè  «  non  »  modo  di  vite,  mm 
a  molA.  >  Cfr.  MtmH,  Prop.  Ili,  1,  140. 
L  TUTTA  ;  non  ebbo  compito  on  intiero 
giro,  ohe  un'aìtra  mol«,  un'altra  ghlr* 
landa  di  viri  splendori,  la  circondò,  ao- 
cordando  il  moto  ed  il  canto  al  moto  ed 
ti  canto  dttUa  prima. 

6.  OOLBB:  accordò,  poee  all'onisono. 

7.  HOSTBX  MusB:  i  nostri  poeti;  cfr. 
Per,  XV.  26.  Al.:  le  Mnae  mitologiche. 

8.  SiBKHK:  eantatrid:  Al.:  le  Sirene 
della  mitologia.  ATCva  Dante  ndlto  il 
ente  delle  Mnae  e  Sirene  mitologiche? 
n  concetto  è:  Quel  canto  Tiooe  il  canto 
■mano,  quanto  la  loco  diretta  del  eole 
Tiace  la  luce  rifleeaa  della  luna  o  di  altro 
eorpo  opaco.  -  tubb  :  in  qne'  aoavi  organi 
•pìTitQali,  oeleeti. 

9.  PRDfO  BPLIXDOB:  raggio  diretto.  > 
BFun  :  rif  ette.  Jitfandéré  per  ri/UtUre 
anche  Par.  II,  88.  -  «  lolla  qna  ponto 
looge  aonat  nnda  refluo  »;  Virg.,  Georg. 
n.  163.  -  «  Saza  fremnnt  lateriqne  inliaa 
reAinditnr  alga»;  Yirg.,  Aen.  VII,  590. 

10.  SI  V0L90H  :  «  nel  Purg.  XXV,  91  e 
aeg.,  il  Poeta  accennò  in  generale  alla  na> 
tara  dei  fenomeni  Incidi  degli  aloni  e  del- 
l' iride  ;  qni  speciAlmente  a  qneat'nltima, 
deacriróidola  quando  ci  ai  preaenta  più 
Mia  in  arco  duplice  e  bene  determina- 
to»; Ani.  Cfr.  DeUa  VaUe,  Mmnoria  to- 
rà dvé  htoghi  detta  D.  C.  Faensa,  1874. 

TBiBRA:  «  aottile,  trasparente  »{  OU. 


Al.  TKNUA;  lesione  troppo  priva  di  au* 
toriU.  Cfr.  Com.  Lip§.  lU,  804  e  aeg. 

11.  ARCHI  :  i  due  archi  aimlll  e  concen- 
trici dell'  iride. 

12.  AKCBLLA:  Iride,  flgUa  di  Tauman- 
te  (cfr.  Purg.  XXI,  60),  measaggera  de- 
gli Dei,  apecialmente  di  Giunone.  -  e  Knn- 
tia  lononia  varioaindota  colorea  »;  Ond., 
Met.  1, 270.  -  «Inno....  Irim  demiaitOlym- 
pò  »;  Virg.,  Aen.  IV,  693  e  aeg.  -  «  Irim 
de  Cielo  miait  Saturnia  Inno  »  ;  iìnd,,  V, 
606.  -  lUBB  :  è  il  lat.  iubet,  comanda. 

13.  NASCENDO:  si  credeva  che  Taroo 
estemo  dell'  iride  foaae  cagionato  dall'in- 
terno, come  per  rifleaslone  di  voce  si  for- 
ma l'eco. 

14.  DI  QUELLA:  della  ninfìi  Eco  che  ai 
conaumò  per  amore  a  Narclao  e  fli  dagli 
Dei  traaformata  in  saaao  ;  cfr.  Ovid.,  Met. 
ni,  830-610.  -  TAOA  :  vagante. 

15.  OONSUNSB!  conaumò,  come  il  aole 
oonauma  i  vapori;  cfr.  Ovid.,  1.  e,  395 
e  aeg. 

16.  FANNO  :  gli  archi  dellMride  fknno  che 
r  nmana  gente,  memore  del  patto  ferma- 
to da  Dio  con  Noè,  aicnramente  preaagl* 
aca  ohe  la  terra  non  aarà  mai  più  allagata 
da  diluvio  ;  cfr.  Oen.  IX,  8  e  aeg. 

19.  ROSS  :  anime  beate  dei  due  giri  con- 
oentrici,  dette  roee  co^,  come  i  giri  aon 
detti  ghirlande, 

20.  VOLOBANSI  :  Al.  VOLGÉNSI  ;  YOLOBK- 

DO.  -  CIRCA:  attorno. 
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81 


84 


Edi'  estretnA  all'  ultima  rispose. 

Poi  che  il  tripudio  e  l'alta  festa  grande, 
81  del  cantare  e  A  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  lace  gaudiose  e  blande, 

Insieme  a  punto  ed  a  voler  quotarsi, 
Pur  come  gli  occhi,  oh'  al  piacer  che  i  move, 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

Del  cor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

£  cominciò:  «  L'amor  che  mi  fa  bella, 
Mi  traggo  a  ragionar  dell'altro  duoa, 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  è  che,  dov'è  l'un,  l'altro  s'induca; 
Si  che,  com'  elli  ad  una  militare. 


21.  L'nTBiMA  :  quella  di  ftaoil,  V  erte- 
liore.  -  ALL*  ULTIMA  I  ft  quella  di  dentro  ; 
al.  ALL'  ramcA.  -  bisposb  :  oonispoae  nel 
moto  e  nel  canto. 

V.  22-80.  lipaneffirUta  <U  mm  Do- 
menieo,  Cesaato  Insieme  il  tripudio  ed 
U  eanto,  nna  delle  anime  della  eeoonda 
ghirlanda,  San  Bonaventora  franoesoano 
(ofr.  ▼.  127),  alsa  la  yoee  per  cantare  lo 
lodi  di  San  Domenico.  All'  udire  quella 
▼ooe,  Dante  ai  riTolge  subito  Terso  il 
luogo  doTe  lo  spirito  si  trova,  come  l'ago 
calamitato  si  Tolge  alla  stella  polare. 

22.  TRIPUDIO:  del  cantare.  -  l'alta: 
Al.  l'altba.  -  rasTA:  AtAJlammegffiarti, 
doe  del  mostrarsi  liete  ooU' apparire  più 
luminose. 

24.  GAUDIOSI  B   BLAHDB:    piene,   OSSO 

luci,  di  gaudio  e  di  affetto. 

25.  A  PUNTO:  si  fermarono  tutte  in- 
sieme nello  stesso  momento  per  oonoorde 
▼olerà,  in  quella  guisa  ohe  gli  occhi  si 
accordano  insieme  nel  chiudersi  e  nel- 
l'aprirsi}  cfr.  Par.  XX,  147. 

28.  AL  PIACBB:  socoudo  che  li  muove 
la  Tolontà,  forca  è  ohe  entrambi  si  chio- 
dano e  si  aprano  ad  un  tempo. 

28.  DSL  COR:  dall'interno  dell'una 
delle  luci  della  ghirlanda  testé  sopraT- 
venuta. 

29.  L*  AGO:  calamitato  della  bussola.  - 
BTBLLA:  polare. 

80.  AL  SUO  DOTB  :  al  luogo  dov'era  qnel- 
lalnoedal  ool  intemo  la  voce  s'era  mossa. 
«  S  vuol  dire,  ohe  mi  trasse  a  sé  con  ir- 
resistibile fona,  cioè  che  io  non  aviei 


potuto  non  rivolgermi  ad  essa  ;  tanto  era 
il  rapimento  di  quella  voce  »;  Betti. 

V.  81-45.  JntrwAcatone  nUa  vite  «U 
Ban  ZMmenieo.  Prima  di  cantare  le  lo- 
di di  San  Domenico,  Bonaventura  espone 
il  motivo  che  lo  induce  a  hi  dò.  È  la  ea> 
rità  celeste  ohe  lo  muove  a  parlare  del 
fondatore  dell'Ordine,  al  quale  appar- 
tenne colui,  ohe  nel  oanto  antecedente 
cantò  le  lodi  di  San  Francesco.  Avendo  1 
due  Santi  militato  al  medesimo  line  di 
sostenere  la  Chiesa,  pericolante  per  i  de- 
pravati costumi  del  clero  e  del  popoie,  è 
conveniente  ohe  dove  si  fk  menxione  del- 
l'uno, si  mensioni  anche  raltro.  Ambedue 
fhrono  mandati  da  Dio  per  aoeoonere 
alla  sposa  di  Cristo. 

82.  DBLL'  ALTRO  :  di  San  Domenico.  - 
DUCA  :  capo  e  guida  di  religiosa  fiuniglia. 

88.  PRR  CUI  :  I  più  intendono:  A  dimo- 
strare r  eocellensa  del  quale  al  è  qui  ra- 
gionato A  bene  del  patriarca  mio  San 
Francesco;  cfr.  Por.  XI,  40-42. 116*120. 
Cosi  Benv.,  Dan.,  Lomb.,  Pori.,  Pog., 
Biag.,  Gotta,  Br.  B.,  Fral.,  Greg.,  Ovm., 
Frane.,  ecc.  Invece  Cht..*  «  La  coi  umiltà 
e  carità  insegnò  a  S.  Tommaso  suo  allievo 
a  parlar  si  bene  del  mio  Patriarca  ».  Sd 
il  BuH:  «  L'amore  dello  Spirito  Santo 
che  mi  fk  beau,  tira  me  a  ragionare  di 
santo  Domenico....  per  lo  quale  amore 
del  mio  campione  si  ben  ol  si  favella.  * 
Cfr.  Oom.  lApt.  Ili,  807  e  seg. 

8é.  s'induca:  si  introduca,  ai  men- 
sioni. 

85.  BLLI  :  eglino  ;  cfr.  Purg.  X  XII ,  127. 
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Cosi  la  gloria  loro  insieme  Inca. 

t7  L' esercito  di  Cristo,  ohe  si  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  alla  insegna 
Si  movea  tardo,  sospicoioso  e  raro, 

tf  Quando  lo  Imperador  che  sempre  regna. 

Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

*»  E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  due  campioni,  al  coi  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

tt  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 

Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

tt  Non  molto  lungi  al  percuoter  deU'  onde, 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga. 
Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde  ; 


'AD  UVA:  ad  un  medesimo  fine.  - Mxu- 
TABO:  eombfttterono  per  1*  Chiesa. 

36.  LUCA  :  Tisplenda;  ofr.  If^,  XVJ,  66. 
JTott.  V,  1«. 

87.  L*BBBBCiTO:  il  popolo  oristtano. - 
CIBO:  «Empti  estis  pretio  magno»;  I, 
Ow.  VI,  20.  -  «Bedemptiestis....  pretioso 
■uriine  lesa  Christl  »;  I,  Petr,  1, 18-10. 

38.  UABMAB  :  oontro  1  nemici  spiiitoali . 
(Mi  pib.  InTeoe  il  Betti:  cCheeon  tanto 
■ngae  di  martiri  tornò  a  riunirsi  dopo 
Mnrc  stato  qua  e  là  disperso  da  tante 
penecosionl»  (f).  -  ALL'iKaiONA:  alla 
ooee,  insegna  della  redensione. 

39.  SI  icovxA:  «  seguiva  la  orooe,  sno 
vsmUIo,  oon  pooaperfesione  {tardo)^  spes- 
«oqoa  e  là  titubante  per  gli  dabbi  sparsi 
^^  eietiei  (»o^peeeìoao)  e  in  poco  na- 
■sw  (raro);  *  Com, 

40.  IMPEBADOR:  DÌO;  cft.  Iflf.  I.  124. 
'sr.  XXV,  41.  -  BBXPBB  :  «  Dominos  ro- 
psbit  in  ntemom  et  ultra  »;  BoDod,  XV, 
18.-«i>ominns  regnabit  in  aternnm,  et 
fai  «sculum  siecull»;  Pai.  IX,  87. 

il.  MiLlXLà  :  ctisttaoa  ;  ofr.  I,  Timot,  I, 
U.  -  w  FOBSE  :  in  dubbio,  vaoillante  nella 
^(  e  perciò  in  pericolo.  Le  due  diverse 
istarpràtacioni  (ofr.  Oom.  Lipt.  Ili,  809) 
li  ildooono  dunque  essensialmente  ad 
VIS  mia,  poiché  ohi  è  in  dubbio  è  pure 
«sjMrisofo. 

tt.  BPOaA:  Chiesa:  ofr.  Par.  X,  140. 
^«V-,  Oiv.  Dei  XXII,  17.  I^d.,  Doetr, 
«rtU.  I,  id. 


45. 81 BACC0B8E  :  SÌ  ravride  ;  da  raeeoT' 
gerii  t  così  i  più  (Benv.,  BuU,  VelL,  Lomb., 
Biag.,  Br,  B.,  Frat.,Andr.,  FOàl.,  Blane, 
Witte,  eoe.).  Al.:  Si  radunò,  da  raecogliere 
{Land.»  Dan.,  Vent.,  ecc.). 

Y.  46-105.  rtta  di  San  Domenico, 
Bonaventura  discorre  a  lungo  della  vita 
di  San  Domenico,  descrivendo  il  luogo 
dove  nacque,  la  sua  infansia  e  le  sue 
gesta.  Sulla  vita  di  S.  Domenico  confr. 
Aeta  Sanet.  Aug.,  I,  545-632.  Quétif  et 
Behard,  Script.  Ord.  Pred.  I,  25-60.  La- 
eordaire.  Vie  de  St.  Dom.  Par.,  1840.  Caro, 
S.  Dom.  et  lei  Dominieaini,  Par..  1853. 
Datuaa,  Étude  iur  le*  tempi  primUifi  de 
l'ordre  de  St.  Dom.  3  voi.  Par.,  1874-75. 

46.  pabtk:  occidentale  dell'Europa, 
nella  Spagna. 

47.  SKFFIBO:  venti  dell'oceano,  che  i 
poeti  dicono  fecondò;  ofr.  Ovid.,  Met.  I, 
64,  107-108.  Lfteret.,  De  ter.  noi.  1, 11. 

49.  ONDE  :  deirOceano  Cantsbrloo,  oggi 
golfo  di  Ousscogna.  Sopra  questa  terzina 
ofr.  Poma,  Opp.  eu  D.,  p.  252  e  seg.  DeUa 
Valle,  Sento,  p.  110  e  seg.  J^ued.,  Nuove 
illuttr.,  p.  82  e  seg.  ^jued.,  Dante^ahr- 
bueh  IV,  803-871.  Oom.  Dipi.  HI,  811 
e  seg. 

50.  FOGA:  U  lungo  e  rapido  corso  del 
sole  durante  il  solstisio  d'estate. 

51.  TALVOLTA:  intomo  al  solstisio  di 
estato.  «  Quando  siamo  verso  il  colmo 
della  state,  e  perciò  non  sempre  (talpol- 
ta),  rispetto  all'  Italia  il  sole  andando  per 
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Siede  la  foitanata  Calaroga, 
Sotto  la  protezion  del  grande  sondo, 
In  ohe  Boggìaoe  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  naoque  l'amoroso  dnido 
Della  Fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  ai  snoi  ed  ai  nemici  cmdo; 

E  come  fa  creata,  fo  repleta 
SI  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Che,  nella  madre,  lei  fece  profeta. 

Poi  che  le  sponsalizie  far  compiate 
Al  sacro  fonte  intra  lai  e  la  Tede, 
XP  si  dotÀr  di  mataa  salute  ; 

La  donna  che  per  lai  l'assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  fratto 
Ch'uscir  dovea  di  lai  e  delle  rode. 

£  perchè  fosse,  qual  era,  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 


1»  lunga  bua  fog»  o  cono,  si  BMOonde  al 
di  là  dell'  acque  dell'  Oceano  nella  dlre- 
sione  del  Ifto,  non  Inngl  dal  quale  aede 
Callaroga  »  (f),  Oom, 

52.  FOBTUNATA:  per  eswrri  nato  San 
Domenico.  -  Calabooa:  1*  antica  OaU»' 
gurriit  oggi  Calahorra,  città  della  Catti- 
glia  Vecchia,  snll'  Bbro,  non  Inngi  da 
Oéma. 

68.  SCUDO:  r  arme  del  re  di  Cactiglia 
è  ono  sondo  dove  s*  inquartano  due  ca- 
stelli e  dne  leoni  così  ohe  da  nna  banda  11 
leone  è  aotto  (toggitue),  dall'  altra  banda 
e«80  leone  è  aopra  (toggioga)  il  castello. 

55.  NACQUI:  nel  1170.  -  l'amoboso 
DBUDO  :  r  amante  fedele  della  Fede,  cioè 
San  Domenico.  La  voce  drudo  non  aTOv^a 
anticamente  la  cattiva  signiflcaxione  che 
ha  oggi;  cfr.  Diez,  ITdrt,  I>,  168  e  seg. 
Oom.  Lip»,  in,  818. 

57.  AI  suoit  a  quelli  della  sua  fede.  - 
CBUDOt  crudele,  avendo  messo  a  ferro 
e  fuoco  gli  Albigesi. 

58.  BBPLBTA :  ripiena;  cfr.  If|A  XVIII, 
24.  Pwrg.  XXV,  72.  Lue.  1, 15.  -  «  Non 
est  credendam  aliquos  alios  sanotiflcatos 
esse  in  utero  de  qnibns  Scriptum  men- 
tlonem  non  fiwlt  *;  Thom.  Aq„  Bum.  (Asol. 
ITI,  27,  8. 

60.  CHE:  la  qual  msn(«.- LKi  :  la  madre. 
Al.  intendono:  La  Yirth ftco  profetala 


mente.  Profhta  non  fu  il  bambino,  ma  la 
madre:  ofr.  Lw.  1. 41.  Oom.  Lip9.  HI, 
314  e  seg.  Dicono  che  la  madre  di  San 
Domenico,  essendo  di  lui  incinta,  sognas- 
se di  partorire  un  oane  bianco  e  nero 
(colori  del  domenicani)  con  nna  ttcb  in 
bocca;  confr.  Ad.  Sancì.  Aug.  I,  548, 
556.  558.  BohHMuUr,  Storia  éèOm  OMsss 
XVII,  1,  71. 

61.  spOMSALizn:  batteafano.  «  Poi  eba 
al  sacro  fonte  del  battesimo  si  Iboe  sposo 
dellaFede»;I>an.- «Domenico  nel  batte- 
simo promise  sé  alla  Fede  ;  la  Fede  a  lai 
▼ita  etema»;  Tom. 

64.  LA  DomiA  :  la  madrina  ohe  die  por 
Ini  r  assenso  alla  fede,  vide  in  sogno  ohe 
egli  aveva  una  stella  in  messo  alla  fronte, 
segnoch'egU  avrebbe  illuminato  i  popoli  ; 
ofr.  Act.  Sanct.  Aug.  I,  556. 

66.  DKLLB  BBDB:  Al.  DKLL'  SBBOB;  dfli 
frati  dell'Ocdine  da  lui  fondato  ;  ofr.  Pmr. 
XI,  112.  Cosi  i  pih.  Al.,  leggendo  ddVor^- 
de,  intendono  di  S.  Tommaso,  erede  doUa 
sua  santità  e  dottrina  (F«B.  eco.). 

67.  nr  coflTBUTTO  :  nella  denominasio- 
ne;  affinchè  il  suo  nome  fosse  1*  espres- 
sione genuina  del  suo  essere. 

68.  gunrci:  di  qnassh.  dal  cielo.  -  sn- 
BiTO:  Ispirasione  mandata  dal  dolo  al 
padre  e  alla  madre. 

69.  roasuBivo  t  J>omlniou§  poaseasivo 
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70  Domenico  fa  detto  ;  ed  io  ne  parlo 

SI  come  dell'agricola  che  Cristo 

Elesse  all'orto  suo  per  aiutarlo. 
73  Ben  parve  messo  e  famigliar  dì  Cristo; 

Che  il  primo  amor  che  in  lai  fa  manifesto, 

Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 
76  Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  saa  natrice, 

Come  dicesse:  '^  Io  son  venato  a  questo.  „ 
79  O  padre  soo  veramente  Felice  ! 

0  madre  saa  veramente  Giovanna, 

Se,  interpretata,  vai  come  si  dice  ! 
82  Non  per  lo  mondo,  per  cai  mo  s'affimna 

Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna, 

terra.  «  JBnendo  tnlkntolo,  ohe  uioo  sta- 
Ta  appTMBo  la  natrtoe,  spesM  volte  fli 
troTato  da  lei  oaclto  del  letto  In  terra  gì- 
nooohlone,  svegliato  innanti  a  la  figura 
ad  adorare  »;  BuU.  Cfr.  Aei.  SanU,  Aug, 
1,  6M. 

70.  Fklicb:  non  par  di  nome,  ma  an- 
che di  Iktto. 

80.  GiovAHHÀ  !  qneeto  nome  significa 
in  ebraico  la  donna  cai  Dio  è  benigno. 
San  Girolamo  interpreta:  I>ominu»  gra* 
Haeiut. 

81.  SB  :  non  sapendo  di  ebraico,  Dante 
non  vnol  decidere  se  l' interpretaiione 
di  San  Girolamo  sia  giusta. 

82.  FBB  LO  MOHDO:  uon  si  fece  gran 
dottore  per  acquistarsi  cose  mondane.  - 
MO;  adesso. 

88.  OsTiBirBa:  Snrlco  di  Susa,  ycscoto 
di  Sisteron,  poi  arcivescovo  di  Bmbran» 
nel  1261  creato  cardinale  e  vescovo  di 
Ostia,  m.  1271,  celebre  commentatore 
delle  Decretali;  ctr,  MwaU,  Seript.  XI, 
1158.  -Taddso:  i  più  intendono  di  Tad- 
deo d'Alderotto  fiorentino  (12161-1296) 
medico  celeberrimo  ed  autore  di  molte 
opere  (G,  Fttt.  Vin,  65.  Tiraboteki,  LeU. 
iua.  rv,  227  e  seg.)  ;  cfr.  Murat,,  Seript. 
Xrv,  1112.  Cod  Ott.,  Pott.  Out,,  P§tr. 
2kmt.tFàUoBoee,,Benv.,Land.,VelL,900* 
Altri  intendono  di  Taddeo  Popoli,  giure- 
consulto bolognese  contemporaneo  di 
Dante.  Ck>eì  Lan.,  An.  Ficr.,  BuH,  Dan,, 
Fog.,  Tom,,  ecc.  Cflr.  Oom,  lÀpt,  HI, 
810  e  seg. 

84.  UàJBmà.  :  del  cibo  spiiitnalc.  opposto 


(  DcminieuM  denominative 
.Dominidiwnondi- 
cttnr  de  his  de  qnibus  Dwninua  prmdioa- 
tar  ;  non  «nim  eonsoevit  did  quod  aliqnia 
hoino  qui  est  dominns,  sit  domninieut  ;  sed 
iOod  qood  quaUteroamque  est  Domini, 
iowdmiewm  didtort  slcut  dominioa  vo- 
Isntaa,  rei  dominica  manna,  vel  dominica 
passio.»  I%om.  Aq.,  A«m.  thtol,  UE,  16, 8. 

71.  AABIOOLA:  agricoltore. 

72.  OSTO  :  Chiesa  ;  cfr.  Par,  XXVI.  64. 
e  ssg.  -  AIUTABLO  :  «  o  per  aiuiar  Vario, 
e  varrà  ripurgarlo;  o  per  aiutar  Oritto, 
e  varrà  eoop^rars  con  etto  nella  coltura 
àtìi*OTÌo»;  Lomb. 

73.  PABVX  :  apparve,  si  manifestò  nnn- 
de  e  fiunlgliare  di  Cristo.  Dante  non  ri- 
■afl  nome  di  Orùio  con  altra  voce,  non 
«SHBdovl  idea  da  pareggiarsi  a  quella 
Mto  divinità.  Cfr.  Por,  XIV,  104eseg.  { 
XIX,  104  e  seg.;  XXXII,  88  e  seg. 

75.  oonnouo  :  alla  povertà  (cfr.  MaU. 
XIX,  31),  cioè  alla  professione  del  pri- 
mo aoiM^^No  dato  da  Cristo,  come  Ibnda- 
auBto  della  vita  perfetta;  cfr.  Thom.  Aq,, 
Bum,  tUoL  I,  n,  108,  4.  -  «lUud  vero 
qaa  potali  districtlone  prohibuit,  ne  quia 
vaqàam  In  suo  Ordine  possessiones  in- 
doeerel  temporales,  maledictionem  Del 
OBBipoteBtti  et  snam  terribiUter  impre- 
ttn  el,  qui  Pradicatomm  Ordlaem, 
qaen  prBoipue  panpertafels  decorat  pro- 
teiio,teRauBflabstantÌ»  veneno  resper- 
"ncebUNinret»!  OottanUnut,  Yiia  Do- 

iaM,n0  46. 

T8.  A  qumno  :  a  pregare  sulla  nuda 
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In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo; 
Tal  ohe  si  mise  a  oirciiir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo; 

Ed  alla  sedia,  che  fa  già  benigna 
Più  ai  poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colni  che  siede,  che  traligna. 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  la  fortuna  di  prima  vacante. 
Non  decifTUM,  qiuB  sunt  pauperum  Dei, 

Addomandò  ;  ma  contro  al  mondo  errante 
Licenza  di  combatter  per  lo  seme 
Del  qnal  ti  fasdan  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  l'officio  apostolico  si  mosse. 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme. 


•i  beni  terrestri  al  quali  gli  aomlnl  so- 
gliono correre  dietro  e  per  amor  del  qnall 
stadiano  iuta  e  ^foriamit  oflr.  Par.  XI,  4. 
80.  oncinB  ;  «  girare  intorno  per  guar- 
dia e  coltura»;  Tom,  -  vioma  :  la  Chiesa i 
ott.  naia,  V,  1,  8,  4;  XX  Vn,  2.  MaU. 
XX,  1  e  eeg. 

87.  imbiahca:  perde  il  ano  verde,  si 
aeeoa.-  tioitaio  :  il  pastore  della  Chiesa. 
-  BBO  :  di  pigrlaia,  negUgenaa,  o  d'altro 
vizio.  Cfr.  Oerem,  II.  21. 

88.  SEDIA;  pontificia.  Domenico  andò  a 
Boma  nel  1206. 

80.  PIÙ  :  ohe  non  al  presente.  -  pbb 
LBi:  noe  per  colpa  della  aadia»  ma  per 
colpa  di  colai  ohe  la  occapa  attnalmente, 
cioè  del  pontefice,  il  qoale  non  esercita 
il  soo  ministero  di  carità  e  di  amor  cri- 
stiano come  sarebbe  sno  saorossato  do* 
vere. 

91.  HON:  non  addomandò,  r.  M,  cioè 
non  chiese  fiiooltà  di  dare  dae  o  tre  per 
guadagnare  sei.  Oppure  :  «  non  domandò 
dispenaasione  di  dare  due  o  tre,  quando 
doveva  dare  sei,  imperò  che  molti  sono 
che  ciò  addomandano  »{  An.  Fior.,  Lan. 
Cfr.  Oonv.  IV,  27. 

92.  DI  PBiMA:  Al.  DI  PBDIO;  non  do- 
mandò le  rendite  del  primo  beneficio  va- 
cante. 

08.  BOB  DBOIUAB!  non  domandò  le  de- 
cime che  sono  del  poveri  del  Signore. 

04.  MA  OOBTBO  :  «  ma  dimandò  flMX>ltà 
di  oombattere  per  la  fede  che  è  il  seme 
del  quale  nacquero  queste  ventiquattro 
piante  ohe  in  due  oonoentriche  ghirlande 


ti  drooadaao»;  Obm.  Bino  dal  1315  Do- 
menico ehiese  1*  approvaaione  del  sao 
ordine.  ÌCa  il  Condtto  Latsrano  prdbl 
la  fondasione  di  nuovi  Ordini  reUgiod. 
Si  dice  ohe,  su  ripetute  istanae  e  pre- 
ghiere di  Domenico  e  di  altri  per  lui,  In- 
nocenso  m  confermasse  dò  non  ostaots 
l'Ordine,  ma  soltanto  a  viva  voee.  Fa 
lM>i  confermato  solennemente  da  Oso- 
rio  UI,  nel  1216.  Cfr.  Cbm.  Lipa.  lU,  8SL 

06.  SBMB:  la  fede;  ofr.  MaU,  Xm, 
24,  27.  Luca,  Vni.  11. 

Oe.TIFAflCUH  :  ALsiFABCUB.-FIABn: 

per  queste  ventiquattro  pianto  gli  aniiobi 
intendono  nnanimemento  i  libri  del  Veo* 
Ohio  Testamento  I  ofr.  Pvr§,  XXIX,  82 
e  seg.  Cosà  Lan.,  Ott.,  An,  F%or.,  FmC 
Out.,  Peer.  Daiit,  Fram,  PaL,  BtM, 
Land.,  YèU.,  eoe.  Megtto  Bania.  :  «  ideit, 
cuius  seminls  fldel  viginti  quatuer  ilo- 
ridi  doctorss  dnguntte.»  Cfr.  Par,  X, 
01  e  seg.  Cosi  tutti  i  moderni. 

07.  POI  :  piccolo  anaeronlsnio.  Sino  dsl 
1206  Domenico  erasi  adoperato  per  coa- 
verttre  gli  Alblgsai,  prima  colla  dottrina 
e  coll'eloquenaa,  quindi  odila  violsua, 
col  ftaoco  e  ooUa  spada.  Ha  Ibras  quel 
poi  si  riferisco  all'andata  di  Donanioo  a 
Boma  nel  1205. 

08.  COB  L'oFFiao  :  oon  r  autorità  oon- 
feritagli  dal  pontefice  Innocenao  m. 

00.  PBBMB  :«  quad  flume  ohe  aoende  di 
monto,  ohe  vena  d'acqua,  ohe  vegna 
d'alto,  Bpingai  quando  la  venadell'aoqaa 
del  flume  viene  d'alto,  allora  eorre  più 
rapldamento  e  pih  fortemento  »;  Butt. 
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E  negli  sterpi  eretici  percosse 
L'impeto  suo,  pia  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  l'orto  cattolico  si  riga, 
Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi 

Se  tal  fu  l'una  ruota  deUa  biga 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
£  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma, 
Dinanzi  al  mio  venir,  fh  si  cortese. 

Ma  l'orbita  che  fé'  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
SI  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 


Cfr.  Itéia,  LIX,  10.  Horn.,  J{.V,110d  Beg. 
Ttrg.,  Am.  II»  305  e  wg.  Luart^  1. 282. 

100.  nSBPl:  ofr.  If^,  Xm,  87.  Fwrg, 
XTV,  05.  «  Kote  ohe  li  fedeli  aoao  le- 
ffttìml  artoaoeUi  e  li  eretici  sono  ster- 
pi >;  Lan.»  OU.,  An,  Fior,,  Cfr.  Qiov. 
XVI.  2. 

101.  QUin  :  nellft  Prorenu,  «nai  tatto 
nel  distretto  di  Tolosa»  nel  quale  piti  ohe 
sttrore  floriyano  gli  Alblgesi.  Salle  gner^ 
re  orribili  eontro  gli  Albigesi,  alle  qnali 
Dsate  qui  allude,  cflr.  Petr.Voa.  Oemaji» 
SitL  JJbig.  in  Ber,  Oatt.  et  Frane,  Seript. 
XTX,  1.  €Ml,  de  Podio  Laurenlii,  Super 
Siet.  negot.  Frane,  adv.  AXHg.  iMd.«  103 
e  seg.  Biet,  de  la  er&itade  eoiUre  lee  AÌbi- 
fteie,  pvhL  par  E.  Fauriel,  Par.,  1887. 
Barrtm  et  Darragon,  Hist,  dee  eroieodee 
cent.  Ite  Alò.,  2  vol..  Par.,  1840,  AneUi, 
ator,  dMa  Ohieea,  1, 888  e  seg. 

103.  BIVI  :  avendo  detto  torreiOe  S.  Do- 
menSco,  ohiama  rivi  i  snoi  segnaci»  Bo- 
nwaieo  morì  il  6  agosto  del  1221. 1  rivi 
potrebbero  anobe  esaere  i  tre  Ordini  do- 


104.  L*OBTO:  laChiesa;  ofr.a»n(.  OamHt, 
IV,  12;  V,  1.  Luea,  XHI,  19. 

105.  ABBUBCBLU:  i  membri  della  Chiesa. 
-rvt  Tiri:  più  ferventi  nella  fede. 

V.  106-120.  Xa  dogenoremiono  dei 
JWwieesegni.  Patto  il  panegirico  di 
8.  Domenioo,  Bonaventura  ne  inferisce 
receslleniadi  San  Prancesco.  Domenico 
•  Praaceaeo  furono  le  dae  mote  del 

rro,  sopra  il  qoale  la  Chiesa  combattè 
1    oM  briga,  la  gnerra  contro  gli  Al- 

'8.  —  IH9.  Omm,,  4*  odio. 


bigesL  Se  Tona  mota  è  di  tanta  eooél* 
lensa,  l'alfia  sarà  ugnale.  L'argomenta- 
lione  è  slmile  a  quella  di  S.  Tommaso, 
Par,  XI,  118  e  seg.  S  come  S.  Tommaso 
oontinnava  lagnandoti  de'  suoi  oorreli- 
gtonari  depravati,  così  S.  Bonaventura 
passa  a  deplorare  il  tralignare  de*  suoi 
correligionari  Franoeacanl.  Pochi  sono 
ancor  fedeli  alla  regola,  e  questi  pochi 
non  vengono  né  da  Casale  né  da  Acqu»- 
sparta.  Cfr.  la  lettera  circolare  di  8.  Bo- 
naventura del  6  aprile  1257  in  Wadding, 
ad  an.  1257,  n.  10,  dove  si  leggono press'a 
poco  le  stesse  Isgnanae. 

106.  l'uka  :  S.  Domenico.  -  uoa  :  carro 
a  due  mote  ;  cfr.  Pwrg,  XXIX,  107.  «  Gli 
antichi  duci  guerreggiavan  sud  carri  ;  ed 
anche  la  8.  Chiesa  doveva  alla  maniera 
de*  capitani  scendere  a  combattere  sopra 
un  mistico  carro,  di  cui  formavano  le 
mote S. Domenico  e  S.Francesco.  Dice 
biga,  perchè  altro  ohe  sulle  bighe,  per 
non  aver  imbarasio  di  molti  cavi^,  guer- 
reggiavaai  anticamente.  »  Betti, 

108.  BRXOA  :  questione  ;  confr.  Ptiurg, 
XVT,  117. 

110.  dbll*alt&à:  dell'altra  ruota,  cioè 
di  San  Francesco.  -Tohma:  Tommaso 
d'Aquino. 

111.  VSBIB:  apparirti.  -  oortsbk:  di 
elogi. 

112.  l'orbita  :  l' Orma  che  segnò  la 
parte  somma  della  oiroonferenaa  della 
mota,  cioè  l'orma  di  &  Francesco,  non 
è  più  gradita. 

114.  ijL.  MUVFA:  è  il  mal»  dove  prima 
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115 


118 


121 


124 


1Ì7 


La  soa  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Coi  piedi  alle  sae  orme,  è  tanto  vòlta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 

E  tosto  si  vedrà  della  ricolta 
Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
X?  leggerebbe:  "  Io  mi  son  quel  ch'io  soglio ,, ; 

Ma  non  fia  da  Casal,  né  d'Acqoasparta, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura, 
Che  l' un  la  fogge,  e  l' altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 


era  U  bene.  -  «  Le  botti  piene  di  buon 
Tino  fumo  1*  gromma^  efoè  il  tartero, 
▼notate  Iknno  la  mnttk,  Qol  S.  Bon»- 
ventura  alhrma  ohe  al  tempo^preeente  1 
suoi  frati  non  andavano  nella  carreggiata 
come  andavano  da  principio.  »  Oom. 

115.  famiglia:  i  Franceacanl;  oonfr. 
Far.  XI.  86. 

117.  GITTA  t  va  a  ritroso,  ponendo  le 
calcagna  dove  franoesoo  e  i  snoi  primi- 
ti  vi  segnaci  ponevano  la  punta  de'  piedi, 
tanto  è  la  tua  famiglia  svolta  dal  dritto 
cammino.  Cfr.  però  FOomuti  Oueljl,  Il 
ver§o  «  che  quel  dinami  a  quel  diretro 
giUa  ».  Verona  1893.  Pellegrini  nel  BuU. 
U.  I,  07  e  seg. 

118.  SI  VIDEA!  Al.  s'avvedrà;  sI  ve- 
drà presto  qnale  aia  il  frutto  della  mala 
ooltivaxione.  li  Poeta  allude  qui  alle  di- 
scordie insorte  nell'  Ordine  dei  Frsnce- 
eoanl  ed  all'  abolixione  degli  apirUuali, 
che  si  separarono  poi  dai  Francescani  e 
dalla  Chiesa,  e  si  costituirono  in  setta. 
Cfr.  Raynàld,  ad  an.  1294  e  1318.  Wad- 
ding, ad  an.  1294,  n.  9,  ad  an.  1301,  n.  1. 
Extravag.  Joh.  XXII,  tit.  VII.  Oom. 
JApe.  ni,  826. 

119.  IL  LOGLIO  :  gli  apirituali,  o  Ere- 
miti Celestini,  discacciati  dall'arca  della 
Chiesa.  Invece  Oom,-.  «  pagherà  II  fio, 
perchè  all'ordine  tralignato  che  mal  col- 
tiva la  vigna  del  Signore  il  popolo  cri- 
stiano non  gli  farà  quelle  elemosine,  onde 
egli  trae  il  suo  mantenimento»  (f). 

121.  FOGLIO  A  Foouo  :  a  frate  a  frate. 
11  volume  è  l' Ordhie,  i  fogli  i  frati.  Cfr. 
Par.  XI.  180-132. 

122.  GAETA:  frate. 

123.  QUEL  :  sono  qnalo  debbo  ossero, 


fedele  al  princfpU  della  regola,  ooma  so- 
levano esser  i  primitivi  segnaci  di  San 
Francesoo. 

124.  DA  Casal:  da  Casale  nel  MohìSm*- 
rato,  onde  venne  tra  Ubertino  da  Casale, 
ohe  nel  capitolo  generale  del  1810  al  feee 
capo  dei  solanti  per  istringere  soverchia- 
mente la  regola  ;  cfr.  Cbm.  lApe.  Ili,  827. 
-  d'Acquabpabta:  nel  contado  di  Todi, 
d'onde  venne  Matteo  d'Acqnasparta  che 
rilassò  la  regola  e  fli  Ministro  generale 
e  poi  cardinale.  Sulla  sua  missione  aFI- 
ronxe  nel  1800  cfr.  B.  YiU.  VIII,  40. 49. 

126.  ALLA  BCBITTURA  :  alla  r^fola  scrit- 
ta di  San  Francesco. 

126.  L'uir:  quel  d'Acqnasparta  At09* 
la  regola,  sembrandogli  troppo  rigida; 
quel  da  Casale  invece  la  coarta  (lat.  eear- 
ctat),  la  ristringe.  limita. 

V.  127-146.  Gli  9pinH  òemH  ééttm 
•eèónda  ghtrlandetm  Sensa  aspettare  di 
esseme  richiesto,  Bonaventura  nomina  sé 
ed  i  suoi  compagni  del  cerchio  esteriore. 

127.  LA  vita:  l'anima;  ofr.  Par,  IX, 
7.  -  Bonaventura  :  il  Doetor  mvphieue 
Giovanni  Fidsasa,  n.  1221  a  Bagnoregio, 
oggi  Bagnorea,  presso  il  lago  di  Bolaeaa, 
entrò  noli'  Ordine  del  Franoesoani  b«1 
1243.  eletto  nel  1266  Ministro  Generato 
dell'Ordine,  nel  1272  cardinale  e  veeoovo 
di  Albano,  m.  15  luglio  1274  a  Lione,  au- 
tore di  molte  opere  teologiche,  il  Platone 
degli  scolastici.  Cfr.  ffoUenberg,  Studien 
zu  Bon.,  Beri..  1862.  Richard,  ÌStudetwr 
le  myetieitme  ipéevlatif  de  8t.  Ben.,  Par., 
1873.  Borgognoni,  Dottrine  JUoe.  di  Bmi., 
Roma,  1874.  A.  M.  Da  Vicenza,  THa  di 
San  Bon.,  2»ed..  Mensa.  1879.  Oom.  Lipt, 
III,  -o28. 
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130 


13S 


196 


139 


Da  Bagnoregio,  che  nei  grandi  o£Sci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illaminato  ed  Augostin  son  qaioi, 
Che  far  dei  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  San  Vittore  è  qui  con  elli, 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qaal  giù  laoe  in  dodici  libelli  ; 

Natan  profeta,  ed  il  metropolitano 
Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  qael  Donato 
Ch'alia  prim' arte  degnò  por  la  mano; 

Babàno  è  qui;  e  lucemi  da  lato 


129.  SDTXBTBA:  temporale.  «  Sapientia 
perttnet  ad  dextram*  doni  et  estera  epi- 
ritaalia  bona  ;  temporale  aatem  natri- 
neatum  ad  afnittram  »;  Thom,  Aq.,  Sum, 
ami,  I,  n,  102.  4. 

139.  iLLUMUf  ATO  :  da  lUetf ,  uno  dei  pri- 
mi aegnad  di  S.  Franoeaoo  e  «no  compa- 
rilo in  Oriente  ;  oftr.  Wadding,adan.l209. 
-  AuouBTUi  !  anche  costui  ano  dei  primi 
■einiaoi  di  S.  Francesco,  eletto  Miniatro 
deirOrdine  in  Terra  di  Lavoro  nel  1216. 
-QUici:  qui. 

132.  NBL  CAPK8TB0  :  cingendosi  del  cor- 
done francescano. 

133.  TToo  DA  Sah  Yittorb  :  celebre 
teologo  mistico,  n.  verso  il  1097  presso 
Ipres  in  Fiandra,  visse  sino  al  1116  nel 
eonrento  di  fiamerdeben  presso  Magde- 
bnrgo;  entrò  quindi  nell' abbaila  di  San 
Vittore  presso  Parigi  e  vi  morì  1*11  feb- 
braio 1141.  Cfr.  LUbner,  Hugo  v.  SLVie- 
tur,  Ups..  1832.  Thom.  Aq.,  Sum.  tìieol. 
U,  n.  6. 1.  Oom.  Lip»,  III.  329  e  seg. 

134.  PiXTBO  Maroiadobb  :  Petrus  Co- 
metter,  teologo  francese  n.  in  Troyes  sul 
principio  del  sec.  XH,  fu  Decano  della 
Cattedrale  di  Troyes  e  dal  llfl4  in  poi 
cancelliere  dell'  nniversiU  di  Parigi  ;  si 
ritirò  qnindl  neU'abasia  di  8.  Vittore  e  vi 
mori  nel  1179.  La  soa  opera  prlndpale  è 
la  HUtoria  tekoUutica,  -  Pixtbo  Ibpaho  : 
Pietro  di  Qinliano  da  Lisbona,  n.  verso 
U 1226,  fa  prima  medico,  poi  teologo,  car- 
dinale ed  arcivescovo  di  Braga,  eletto 
papa  sei  1276  (Giovanni  XXI),  m.  20 
maggio  1377  a  Viterbo  sotto  le  rovine  di 
onacasa.  Dettò,  tra  altre  opere,  leoelebri 
^ummuUm  logieàU§,  alle  quali  si  allnde 
id  verso  ttg,  Cfr.  Q,  ViU,  VII,  60.  Pot- 

ioit,  MagUta  Ponti/.  Som.,  voi.  II. 


186.  GIÙ  :  nd  mondo.  -  lucb  :  risplende 
per  flkma.  -  libblu  :  libri. 

186.  ir  ATAN  :  il  profeta  ebreo  che  ebbe 
il  coraggio  di  rampognare  il  re  Davide 
per  il  suo  peccato  ;  cfr.  II  Sog.  XII,  1 
e  seg.  Ili  lUg.  1, 34.  fi  qnl  nominato  ac- 
canto a  Crisostomo,  perchè  ambedue  di^ 
sero  amare  verità  d  Grandi  della  terra. 

137.  Cbisostomo:  Giovanni  d'Antio- 
chia, detto  Crisostomo  (—bocca  d'oro)  a 
motivo  della  sna  eloquensa,  n.  da  no- 
bile famiglia  verso  il  347  in  Antiochia 
fti  presbitero  nd  886,  patriarca  (»  me- 
tropolitano) di  Costantinopoli  nel  398,  m. 
nel  407  in  esilio  nella  chiesa  di  Bad- 
lisco  presso  Comano  nel  Ponto.  Fa  uno 
dd  più  doqnenti  Padri  ddla  Chiesa  gre- 
ca e  de'  campioni  piti  animosi  del  cristia- 
nesimo; cfr.  Neander,  Der.  hi  Chrytotto- 
mu9, 3»  ed.,  Gotha,  1868.  Soer  hist.  eed. 
VI,  2-21.  Sotom.  Vili,  2-23.  Huron.,  Do 
tir.  muHr.,  129.  RivOre,  J.  Ohriioet. 
oommeprédioattur,  Strassb.,  1846. -An- 
selmo :  ard vescovo  di  Canterbury,  il  ce- 
lebre autore  del  Chir  Deus  homof  e  di 
dtre  opere  teologiche,  n.  in  Aosta  verso 
il  1038,  monaco  di  Beo  nel  1060,  abate 
nd  1078,  arcivescovo  nel  1093,  m.  21  apri- 
le 1109.  Cfr.  B.  Haue,  Aììs.  von  Can- 
terbury, 2  vol.,  Lips.,  1848-62.  -  DONATO: 
Elio  Donato,  vissuto  verso  la  metà  dd 
sec.  rv,  insegnò  a  Boma,  fa  maestro  di 
San  Girolamo  e  grammatico  celeberri- 
mo. Dettò  an  libro  di  elementi  gramma- 
ticali che  fta  più  secoli  in  uso  nelle  scuole, 
e  commentò  Terensio  e  Virgilio;  cfr. 
Baehr,  BSm.  LU.  III«,  388  e  seg* 

138.  PBiu' abtb:  grammatica;  cfr.  Oonv. 
U,  14. 

139.  BabàhO:  BdlMno  Mauro,  n.  776 
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n  calabrese  abate  Gioaccbino, 

Di  spirito  profetico  dotato. 
Ad  inveggiar  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 

Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 
E  mosse  meco  questa  compagnia.  » 


»  ICagoBtt,  aUSevo  del  moiia0*=ero  dJ  ^al- 
dft  del  quale  fli  eletto  abate  neir  822,  ar- 
elTeaooTO  di  ICagonaa  nell*847,  m.  856. 
ScHaee  pareoobie  opere  teologl<Ae,  tra  le 
qoali  oommeotl  a  ptìt  Ubri  della  Bibbia. 
Confr.  Aet.  Sancì,  lY,  2,  p.  20  e  aeg. 
Dronké,  Cod,  dipi.  Ftdd,,  181  e  aeg.  HiH, 
lUL  dtìa  Fra/net,  V,  151  e  aeg.  Baehr, 
J28m.  UU.  im  Kmroling,  ZeUàUtr,  415- 
447.  Ebmrt,  lAtL  dt§  MittOaiUrt,  H,  120 
e  aeg.  SehmUz,  Butibiich^r  und  Ai«#- 
dUtiplAn,  1883.  p.  788  e  aeg.  Cbm.  Lip9, 
HI,  882  e  aeg.  -  LUCiia  :  Al.  FULona.  - 
LATO:  ainistro. 

140.  CALABRUX:  O  CALAYBBBI.  ohè  gtt 

antliobi  dicerano  anche  CkUavra  per  CbZ»- 
hria;  cfir.  O,  VUl.  UI.  4.  Oloaflchino  da 
CeUco  In  Calabria,  n.  Terao  11 1180.  abate 
del  monaatero  <^!  Flora  preaao  Goaen- 
va,  m.  1202.  fa  forae  profeta,  e  forae  im- 
poatore.  Cfr.  E.  Sénan,  JoaeKim  de  FUh 
re  et  VEtangiU  èUmel  nella  Bewu  dee 
deuxmondet,  1866, 04-142.  BmUer,  Qeteh, 
dee  Avifkl&rung,  II.  191-218.  Janaueehek, 
Orig,  Oieterc.  I.  p.  LXXI.  Cam,  L^f.III, 
883  e  aeg.  8.  De  Chiara,  Dante  e  Cala- 
bria, Coaenia,  1894,  p.  59-66. 

142.  AD  niv-BOOiAB:  «  ad  Invldendom, 
acilioet  In  bona  parte  »;  Tal,  Nel  Purg, 
VI,  20,  inveggia  per  invidia.  Imvxgoiab 
leggono  qoaai  tatti,  intendendo  chi  invi- 
diare in  buona  parte,  cioè  emalare  In  bo> 
ne,  quindi  encomiare  (Ott.,  Beno., Land., 
Veli.,  Dan.,  Vol.,  Vent.,  Lomb.  e  qaaal 


tatti  1  moderni);  ohi  rinnovare  la  i 
ria  (Lan,,  An,  Fior.,  eoe);  ohi  mani/èttaro 
e  lodare  (BuH,  Andr,,  eoe.).  UTei  oodd.  • 
nelle  edd.  ant.  sta  inuoffgieer  ohe  è  forse 
on  aemplioiaalmo  abaglio  per  inmeggia^, 
ledone  ohe  renderebbe  0  teato  ohlaiia- 
aimo;  ma  la  qoaai  nnanlmltà  del  oomm. 
antlohl  dedde  in  Ikvore  deUa  lea.  imveg 
giurì  àtt.  JBneiol,  1066  e  aeg.  -PAI.A01110  : 
titolo  ohe  i  romanil  oaTallereaehi  danno 
al  dodioi  campioni  di  Cario  Magno.  Daa- 
te  lo  attriboiace  a  San  Domenico,  earn- 
pione  della  Chicca. 

148.  xirFiAMiCATA:  ardente  di  carità.  - 
OOBTBUA :  nel  fltfc  Teloglo di  San  Fran- 


144.  FRA:  Tommaeo  d* Aquino  non  Ita 
eanonisaato  che  nel  1823,  doe  anni  dopo 
la  morte  di  Dante.  -  Dooocro:  retto  e 
modeato;  cft*.  Cono.  1, 11.  Jfonli,  Prop. 
I,  2,  231.  -  LATINO  :  e  perchè  a*  tempi  di 
Dante  le  peraone  dotte  aoriwvano  e  pai^ 
lavano  latino,  latino  naavaai  a  idgniflrare 
dlaoorao  ornato  o  aermone  >;  OaoerwL 
Chiama  dieerelo  latino  il  dlaoorao  di  Saa 
Tommaao  in  lode  di  San  Franoeaoo,  Par, 
XI.  48-117. 

145.  i(088B:  *1  tripndio  deecritto  né! 
principio  di  qaeato  canto.  -  oovpagbia: 
gli  altri  miei  undici  oompagni.  «  S.  Boo*- 
ventora  afferma  ohe  tatto  le  anime  ohe 
erano  ceco,  furono  pore  da  8.  Tommaao 
moaae  a  fore  aegni  di  lande  (f)  e  di  feata»; 
Com. 


IcVOsù  OUABto] 
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CANTO  DECIMOTERZO 


OIELO   QUARTO   O   DEL   SOLE 
DOTTOBI  IN  FILOSOFIA.   E   TEOLOGIA 


NUOTA  DANZA  E  NUOVO  CANTO 

IL  8APBBB  DI  8AL01C0NI,  DI  ADAMO  B  DI  CRISTO 

TAHITI  UlCANB  NBOLI  STUDI,  NBLL' INTBNDBBB  LA  8CBITTUBA  8ACBA 

B  NBL  OIUDIOABB  DELL'ALTRUI  SALVAZIONE 


Imagini  chi  bene  intender  cape 

Quel  ch'io  or  vidi  (e  ritenga  F image, 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rape), 

Qaindici  stelle  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  soperchia  dell'aere  ogni  compage; 

Imagini  qael  Carro  a  cai  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Si  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  ; 


y.  1-30.  ZkiiMW  •  comH  in  nwotwi 
«•«•<«•«•  Come  di  solito  nel  Pandieo 
daateeeo,  dorè  1  ooUoqnii  si  altenumo  coi 
aati  e  con  le  dance  del  beati,  tosto  che 
BsnaTentaxa  ha  finito  il  ano  discorso,  1 
TsnUqnattro  spiriti  formanti  le  dnc  gUr- 
laade  di  Tiventi  Ind  ritornano  alladansa 
sd  si  canto.  Per  dard  an'  idea  della  for- 
ma e  della  bellessa  dei  dae  celesti  drap- 
pelli formati  dai  ventiquattro  santi  Dot- 
teri,  il  Poeta  ricorre  alle  stelle.  «  Imma- 
gfQi  dunque  il  lettore»  così  il  Poeta, 
«eoDe  sette  stelle  dell'  Orsa  maggiore  le 
te  pKt  grandi  dell'  Orsa  minore  e  quin- 
did  sltie  delle  più  splendenti  stelle  dei 
Uo;  immagini  ohe  queste  Tentiquat- 
n  stelle  formino  in  cielo  due  costella- 
^  simili  alla  corona  d'Arianna,  le 
uli  siano  concentriche  e  girino  insie- 
mi ed  avrà  una  qualche  idea  della  cosa 
-k  me  veduta.  >  Cfr.  Perez,  Sette  Cerchi, 
Ossmii,  X«  iS^iMla,  1872, 1, 180  e  seg. 


1.  CUPK:  desidera,  brama;  lat.  eupU, 

2.  IMAOB:  imagine  ;  cfr.  Pitrg  XXV  ,26. 
4. 0TSLLB  :  deUe  più  splendenti,  che  coi 

loro  raggi  passano  l'aere  ancora  adden- 
sato.-plaqe:  lat.  i»la^0,  plaghe,  regioni 
del  cielo. 

6.  8KBBK0  :  chiaressa;  cfr.  Luerez.  II, 
149:  «  At  vapor  is  qnem  sol  mittit  lam«i- 
que  serenum.  » 

6.  COMPAOK:  lat.  eompaget;  densità. 
«In  nubem  cogitar  aer>;  Virg.,  Aen, 
V,  20.  Cfir.  Nannueei,  Nomi,  70  e  seg. 

7,  Gabbo:  le  sette  stelle  del  Carro  di 
Boote,  ossia  dell*  Orsa  maggiore,  che  non 
tramontano  mai,  compiendo  il  loro  giro 
nel  nostro  emisfero  intomo  alla  stella  po- 
lare. Arturo  da  Dente  non  fu  compreeo 
nel  Carro,  cflr.  Cam,  :  «  Io  son  venato, 
ecostr.  8.  Boet.,  Cone.phU.  IV,  metr.6. 

0.  TBMO  :  timone;  cfr.  Purg.  XXII,  119; 
XXXU,  49, 140.  Par.  XXXI,  124.  -  hoh 
viKM:  non  d  toglie  alla  vista 
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Imagini  la  bocca  di  quel  corno, 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  rota  ya  d' intomo, 

Aver  fatto  di  sé  due  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo  ; 

E  l'un  nell'altro  aver  li  raggi  suoi, 
Ed  ambedue  girarsi  per  maniera, 
Che  l'uno  andasse  al  prima  e  l'altro  al  poi; 

Ed  avrà  quasi  l' ombra  della  vera 
Costellazion  e  della  doppia  danza, 
Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

Poi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 


delle  soe  tteOe,  ohe  li  aggfnuio  intono 
allft  stella  polare  ooel  darvioino  ohe  re- 
■tano  notte  e  giorno  eopra  l*  oriuonte. 

10.  LA  BOCCA:  le  doe  ultime  stelle  del- 
l'Ona  minore,  la  qnale  ai  può  par  aa- 
Bomigliare  ad  an  oomo  rioorro. 

11.  nrPUBTTA  :  nell'Orsa  minore  le  stelle 
aon  disposte  a  mo*  di  oomo  olie  inoomln- 
da  presso  la  ponta  dell'  asse  (in  punta 
déUo  aldo),  intomo  al  quale  si  aggira 
la  prima  ruta,  oioè  il  oielo  delle  stelle 
fisse. 

13.  AVRB  :  Immagini  ohe  queste  24  stelle 
formino  in  cielo  dae  oostellaxioni,  oia> 
soana  di  dodici  stelle  disposte  a  cerchio. 
-  BKOlfi  :  costellasioni  ;  cfr.  Virg.,  Oearg. 
I,  854. 

14.  FIGLIUOLA  :  Arianna  (cfr.  If^f,  XII, 
20),  la  coi  ghirlanda  di  fiori  fa  da  Bacco 
cangiata  in  una  coatellasione  ;  cfr.  Ovid., 
Met,  Vili,  174  e  seg.  Fatt.  V,  845.  - 
Hmoi:  Minosse  (cfr.  In/,  V,  4  e  seg.; 
XIII,  06).  Minoi  antic,  anche  in  prosa; 
etc,  Nànnuc.,  Nomi,  208. 

16.  K  L'un  t  e  che  le  dette  dae  costel- 
lasioni si  cangino  in  due  ghirlande  con- 
centriche, le  quali  si  aggirino  in  senso 
contrario  -l' UH mcLL* ALTRO:  Al.  l'uko 
B  l'altboi  e  l'uro  avkr  a  l'altro;  e 
l'uh  vèr  l'altro;  ott,  Cfom,  Lipt.Ul, 
888. 

18.  AL  PRIMA  :  Al.  AL  PRIMO  ;  AL  PRU. 

<  Kapresaione  oecnra  di  aignlf.  dubbio, 


comunque  ai  legga.  Dante  tuoI  dire  èhs 
due  corone  concentriche  fl>nnato  di  stél- 
le, girano  oppoeitamente,  V  una  innansl, 
r  altra  dietro.  >  Blane.  Al.  intendono  di- 
versamente ;  cfr.  Cam.  hip».  Ili,  889. 

19.  QUABi  :  questa  immagine  non  è  die 
una  debole  ombra  del  rero,  la  belleua 
dei  beati  essendo  assai  maggiore  di  qosDa 
delle  più  lucide  stelle. -dkllavrraì  «di  • 
quello  che  era  veramente  la  ooatellaiioDe 
ohe  quei  Beati  formavano  »  ;  LonA, 

20.  DOPPIA:  delle  due  ghirlande  di  vi- 
venti lumi. 

21 .  CIRCULAVA  :  girava  intorno  al  punto 
nel  quale  io  mi  trovava. 

22.  DI  LÀ  :  superiore  ad  ogni  uso  umane. 
28.  Chiana:  fiume  di  Toscana  U  cai 

corso  ai  tempi  di  Dante  era  lentissimo; 
cfr.  Lwia,  L'Italia  nOla  D,  O,,  1*,  876 
e  seg. 

24.  IL  CIBL  :  il  Primo  Mobile  ;  cfr.  Picry. 
XXXIU.  90.  Oow9,  II.  4. 

25.  Frana:  inno  in  onore  di  Apollo. 
Cfr.Fir^,  Cfoorp.n,2,243.A#n.  VI, 657. 
<  Non  si  cantavano  canioni  a  Baooo  o  ad 
Apollo,  ma  si  cantava  come  le  tre  Àvlne 
persone  sussistono  nell'  unica  divina  na- 
tura, e  come  la  natura  divina  ed  umana 
in  Cristo  sono  nell'  unica  peraona  del 
Verbo»;  Ctom. 

20.  TRB  PRR80NB  :  il  mlstero  deDa  Tri- 
nità e  quello  deirincamaslone  ;  la  eono- 
•oenia  del  quali  hanno  natatalmente  i 
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Ed  in  una  persona  essa  e  I'nmana. 

28  Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura; 

Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  so  di  cura  in  cara, 

n  Bnppe  il  silenzio  nei  concordi  nnmi 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

M  E  disse:  <  Quando  l'nna  paglia  è  trita, 

Qaando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l' altra  dolce  amor  m' invita. 

S7  Tn  credi  che  nel  petto  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 

40  Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

E  poscia  e  prima  tanto  satisfece, 


b«iti,  ebe,  e  in  dò  sto  la  loro  perfeOa 
(MtfiftHlo^redono  iptam  uiemtiafn  Primes 
Oautmt  Tkmn.  Aq.»  Sum.  Th,»  I,  n,  8  e  8. 

37.  PIB80HA:  Al.  BUBTÀMZlk  !  lOS.  OITO- 

BM,  la  Chiesa  non  arendo  mai  insegnato 
ehe  le  dae  natore,  diTina  ed  nmana,  fos- 
stro  nnite  in  Cristo  in  nna  tottanta,  ma 
ìb  ma  pertana.  Cfr.  Purg,  XXXI,  81. 
Mocn,  OriL,  463  e  seg. 

28.  ooMFift  :  tenninaronsi  i  canti  e  le 
danse.  -  sua  misura  :  il  ginstoloro  tempo. 

29.  AmsEBSi  :  SÌ  fermarono  a  guardare 
me  e  Beatrice  ;  cfr.  In/.  XVI,  18. 

80.  DI  CUBA  IR  CURA  :  della  dansa  e  de^ 
osato  air  attendere  a  noi.  «  Qnia  felidter 
iBosrant  motnm  et  oantom,  et  ito  felioi- 
t«r  ceosarenint  ab  ntroqne,  siont  iam 
sUis  Yicibas  fboerant,  quasi  dicat,  dando 
libi  tempns  in  dlTorsis  aotibns»;  Benv, 
Cfr.  Oaìpani,  Poe:  dei  trovai.,  477. 

V.  31-111.  neapere  di  SàUnt%4me,  di 
Adorna  e  di  Oritto.  e  A  veder  tanto  non 
sorse  il  seeondo  »,  avera  detto  S.  Tom- 
maso di  Salomone,  Par.  X,  114.  Qnesto 
parola  arava  fatto  nascere  nn  dabbio 
■sUa  mento  di  Danto  (cfr.  Par.  XI,  26), 
al  qnale  pareva  che  Q  sapere  di  Adamo 
e  di  Cristo  dovesse  essere  più  profondo 
ehe  non  quello  dell*  antico  re  d' Israele. 
S.  Tommaso  sdoglie  il  dubbio.  «  Più  sa- 
vi! di  Salomone  furono  veramento  Ada- 
mo a  Cristo;  ma  la  mia  sentonsa  non 
dice  ehe  Salomone  fosse  il  più  savio  di 
tatti  gli  uomini,  ma  il  più  savio  dd  re.  » 
Cfr.  F.  K.  H.  JSaee^foot,  Ohioea  DarUe- 
••a.  Fir.,  1898  (fiorii.  Dani.  VI,  27-36). 


81.  KUMi  :  dii  ;  chiama  così  i  Beati,  per- 
chè sono  come  Dii  ;  cfr.  Par,  V,  123. 

82.  LUGR:  8.  Tommaso  che  aveva  nar- 
rato la  maravigliosa  vito  del  poverel  di 
Dio,  doè  di  S.  Francesco.  -  in  chr:  Al. 
nr  CUI. 

84.  QUAHDO:  dopo  avere  sdolto  l'ano 
dei  tool  dubbU  {Par.  XI,  25  e  seg.  133 
e  seg.)  r  amor  celeeto  m' invito  a  sdo- 
glierti  r  altro.  «  Come  non  d  trae  il  seme 
ddla  paglia,  doè  ddla  spiga,  se  non  d 
trito  bene  ;  così  non  d  trae  il  bene  ascoso 
tra  molti  fUd,  se  con  somma  diligensa 
non  si  batto  e  scuoto  »;  Land. 

87.  NEL  PITTO  :  in  Adamo,  della  cui 
costo  fu  formato  Eva;  cfr.  Oen.  II,  21, 
22.  Par.  XXXII,  6. 

88.  GUANCIA:  di  Bva,  che  mangiò  del 
f^tto  proibito  e  ne  diede  anche  ad  Ada- 
mo; cfr.  Gen.  Ili,  6. 

89.  COSTA  t  essendo  cagione  dei  mali 
dell'umanità;  cfr.  Purg.  XXIX,  24  e  seg. 

40.  IN  QUEL  :  e  nel  petto  di  Cristo.  - 
FORATO  :  «  Unus  militum  lancea  latus 
dus  apemlt  »;  Oiov.  XIX,  84. 

41.  POSCIA  B  PRIMA  :  dopo  cssere  stato 
forato  e  prima.  «Poi  che  fa  forato,  discen- 
dendo il  Limbo  a  trame  i  santi  Padri  ;  e 
prima  che  forato  fosse,  per  li  gravi  inoom- 
modi  sofferti  al  mondo  trentotrè  anni  ohe 
visse»;  VeU.  Così  Benv.,  Buii,  Land., 
Dan.,  Veni.,  Lonib.,  Port.,  Pog.,  Bìag., 
Br.  B.,  Frai.,  Oreg.,  Andr.,  Oom.,  ecc. 
Al.:  Soddisfece  alle  colpe  passato  ed  alle 
venture;  cod  Petr.  Dani.,  Vol.,  Tom., 
Bmnoi.,  eoo. 
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Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natnra  umana  lece 
Aver  di  lume,  tatto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  Puno  e  l'altro  fece: 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  il  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Or  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo; 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire, 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  ; 

Che  quella  viva  Luce  che  si  mea 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall'Amor  che  a  lor  s'intrea. 


42.  viHCS  !  Al.  vmrn  ;  Cristo  toddi^éoé 
ima  Tolto  per  tompret  ma  U  bq*  aoddl- 
■Ikiio&e  vince  oontlnnuaente,  fa  ool  «no 
mftggior  peso  alure  Ia  blltncla  d'ogni 
eolpa  in  eterno. 

48.  quAXTUHQUB  :  quuitolomediaden- 
■ft  pnò  eeeere  neU'  nmaan  nntnm. 

45.  Valob:  potonia  dirina  ohe  oreò  im- 
mediatomente  Adamo  e  Cristo. 

46.  AMMIBI  CIÒ  :  Al.  lOBl  A  aò.  -SUSO: 
di  sopra,  Pwr.  X,  112  e  Mg. 

48.  LO  Bm:  il  beato  spirito  di  Salomone, 
6^  nella  mia  ghirlandai  efr.  Par.  X,  109. 

49.  OLI  oocBi:  <  della  ragione  e  dello 
tntolletto  >  ;  BuH.  Cosi  i  più.  Inveoe  Betti: 
«  Kob  gli  ooohi  della  mento,  ma  quelli  del 
oorpoi  oome  snooede  qnand'  ano  attonta- 
mento  sto  asooltondo,  oheilssapiti  aperto 
Toochio  in  chi  parla.» 

61.  USL  TBBO:  «  attondi  e  vedrai  ohe 
olò  ohe  to  eredi  e  dò  ohe  lo  dissi  s'iden- 
tifloa  oome  nello  stosso  oentro  s'identifl- 
oano  i  raggi  di  nn  oiroolo »;  Cbm.  -  tE 
vedrai  ciò  ohe  ta  eredi  e  ciò  ohe  lo  dissi 
fand  uno  nel  vero,  oome  uno  è  il  oentro 
nel  oerohio  »|  Betti,  Sai  sapere  di  Adamo 
ofr.  TKom,  Aq.,  Amu.OsoZ.  I,  94,  8;  sai 
sapere  di  Cristo  efr.  iXrid.  in,  9-12. 

62.  CIÒ  CBB  MOM  MUOBR  :  le  oroatore  in- 
oorrattlbill  :  gli  Angeli,  l' anima  nmanap 
i  deli.  -  CIÒ  CBB  PUÒ  MOBIBB:  le  crea* 
tare  oorrnttlbUi,  gli  dementi  e  «  le  sin- 
golari  forme  delle  corporali  oose  »  ;  Lan, 


58.  8FLBHD0B:  OB  raggio  di  qaell'ldea 
che  U  ncetro  Sire,  Dio,  gsBera  Bdl'aBer 
sno.  «  Ad  prodaeUonem  ereatoTanm  ni- 
hil allad  moret  Beam,  aid  Mia  bonitM, 
qoam  rebus  sUJsoommnnfoare'volnitse- 
enndam  modam  asdmllatloniaadlpanm  »; 
Thom.  Aq.,  Oontr.  Oent.  U,  46.  n  Crea- 
tore mira  il  prototipo  ddla  ereasione  nd 
Verbo  sno,  ohe  è  1*  espresdone  Ipostatica 
ddla  sna  Intolllgensa  ;  oonfir.  Thom,  Aq., 
9mi^  tkeol.  1, 16, 1-8  { 1, 84, 3.  Boet.,  Oume, 
pka.  Ili,  metr.  9.  Peir.  X.  1  e  ssg. 

64.  SiBB:  signore.  «  H  Padre,  gaie* 
rande  il  Verbo  ed  amando,  partorisoe 
creando  le  immagini  finito  di  sé  mede- 
dmo,  quali  sono  tatto  le  creatore  Incor* 
ruttibltt  ed  Immortali,  e  tatto  la  crea- 
ture corruttibili  e  mortali.  Questo,  perchè 
immagini  di  Dio,  possond  dire  iiplendori 
ddl*  idea  che  è  il  Verbo.  »  Oom, 

66.  VITA:  Al.  VBEA. -LOCB:  il  dlrfn 
Verbo,  Cristo.  >  mka  :  lat.  meat,  procede, 
deriva;  ofr.  Par.  XV,  66;  XXHI,  79. 

66.  LucBRTB  :  dal  Padre.  -  disusa  :  se- 
para, distacca  ;  «  non  d  diparto  dall'unità 
de  la  sustanda  dd  Padre  •;  Muti, 

67.  A  LOB:    Al.  Ut   LOB.   -  B*I]ITBEA: 

forma  un'  unità  di  tre.  Danto  formò  la 
voce  intrearei  per  esprimere  l'indiviri- 
bilito  ddla  SS.  Trinito.  H  Lucente  è  fl 
Padre,  la  viva  Lnce  11  IlgUo,  l' Amofv  lo 
Spirito  Santo,  detto  anche  altrove  U  Pri- 
mo An%ore, 
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Per  sua  bontate  il  sno  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  snssistenze, 
Etemalmente  rimanendosi  una. 

Qnindi  discende  alFnltime  potenze 
GKù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Ohe  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

E  qneste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  prodnce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  dace, 
Non  sta  d'nn  modo;  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  trainee  : 

Ond'egli  awien  eh' on  medesimo  legno. 


58.  BOiTAnE:  non  oostratto  da  neoet- 
iftà.  «  n  Verbo  è  lace  intenui  inereftta, 
ého  pare  linumendod  ima,  rlene  alle 
owetoie  *  nuuilibBteni  come  in  altret- 
ta&ti  ipeoèld.  Come  lo  splendoie  del  Mie 
•f  niTVtM  negH  epeeohi  nel  qnell  impri- 
me la  mia  immagine,  coti  lo  splendore 
del  Verbo  al  rarylaa  nelle  exeatnre  ohe 
tono  eoa  immagine.  H  Verbo  rimane 
etomalmeate  nna  «ola  persona  o  snssi' 
sleaaa,  quantunque  le  speochiate  Imma- 
fini  alette  meltisilme.  »  Oom, 

59.  or  MOTK  suMiBTKHZi  :  net  noTO  cori 
e  gerarehie  angeliche.  Così  Ott,,  Land., 
Tèa.,  2>mn„  Smtuu.,  WUU,  eoe.  Confr. 
AoOT.  Aq.,  Sum,  thsol.  1, 29, 2.  Oonv.  II, 
5,  6;  m,  14.  Bp.  Kani,  21.  Por.  XXIX, 
1«2-145.  AL:  Kel  noTC  deli  (Benv,,  BìM, 
JjÈmh.,  Biag,,  Ou.,  »r,  B.,  Frat.,  Qrtg., 
AMidr,,  eec).  Al.  leggono  kuovs,  Inten- 
dendo ehi  del  nnoTi  deli  {Xmh.,  An,, 
FSor.,  ecc.),  e  ohi  dell'  nnlTersaUtà  delle 
eoe*  ereate<Tol.,  Vent.,  Fogg.,Tom.,  eoe.). 

81.  QUINDI:  per  messo  di  qneste  now. 
I  il  raggioTé  della  «<«a  lacé, 
do  dsDa  superiore  alla  inferiore,  di- 
■Made  infino  alle  creature  inferiori,  così 
deerasoendo  sempre  In  attività,  ohe  final- 
mente crea  soltsnto  cose  corruttibili.  Cfr. 
Tkom,  Aq„  In  Arùtat,,  Metaph.  IX,  1  e 
seg.  Aim.  tkeol.  I,  41,  6.  >  POTSirasK:  nel 
Hagnaggio  filoeofico  potmua  significa  dò 
fliie  non  è  ma  può  essere,  atto  dò  che  è. 

92.  NTXHSirDO:  Al.  DIYIDEIIDO;  rldu- 
osndosi  a  tanto,  da  non  produrre  final- 
mente ohe  creature  corruttibili.  «Xota 
eh*  elli  è  netta  nona  spera  una  yirtù  infer- 
■attm  ani  II  ai  Sila;  pd,  per  le  immagini 


della  ottava,  si  -viene  dngolarlssando;  an- 
oor  per  li  movimenti,  aspetti  e  oonglun- 
doni  di  pianeti  d  viene  tanto  slngolaris- 
■ando,  eh*  è  virtà  ringoiare  a  produrre 
singolare  forma  quel  corpo  adatto  ad  ani- 
ma vegetativa,  qua!  a  sendtiva,  qual  a 
radonale.  E  nota  che  tsl  vlrtude  d  è 
sovra  quelle  cose,  doè  materia  oh*  è  sud- 
dita ài  cielo,  ed  ò  fai  potenda  ad  acqui- 
stare tali  forme.  »  Xran.  e  An.  Fior, 

03.  coMTiHORiini  :  creature  corruttibili 
e  di  breve  durata.  «  Oontingent  est  quod 
potest  esse  et  non  esse  »;  Thom.  Aq.,  Sum, 
theol.  I,  86,  8. 

66.  CON  8BME:  cfir.  Purg.  XXVIII, 
103-117. 

07.  LA  CIBA:  la  materia  0  il  soggetto 
onde  nelle  mutasioni  o  generadoni  sono 
fette  le  cose,  e  la  virtù  dei  deli  ohe  ad  eesa 
materia  dà  la  forma,  non  sono  sempre  ad 
un  modo.  B  perciò  sotto  il  sigillo  dell'idea, 
doò  sotto  r  impronta  ddla  divina  luce, 
la  materia  risplende  ove  più,  ove  meno; 
cfr.  Oonv.  Ili,  7.  Par,  I,  3.  -  k  chi:  e  la 
forse,  r  infloensa  dei  ddi  che  duce,  tem- 
pera, informa  la  materia.  «Vivos  dncent 
de  marmore  vnltus  »  i  Virg.,  Aon.  VI,  848. 

68.  Bsoiro:  il  §egno  ideale  è  Tidea  ar- 
chetipa.  «  Ogni  cosa  ò  splendore  d*  idea 
divina»;  Tom. 

09.  TBALUCB:  in  Ogni  cosa  creata  ri- 
splende r  idea  divina,  nell'  una  più,  nel- 
rdtra  meno. 

70.  MBDR8IMO:  non  individualmente, 
ma  quanto  dia  spedo.  Due  àlberi  della 
atessa  specie  hanno  frutto  diverso.  -  lb- 
ONO  :  pianta,  dbero;  cfr.  It^,  XIII,  78. 
Pwg.  XXIV,  110,  eco. 
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Secondo  specie,  meglio  e  peggio  fratta; 
£  Toi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedotta, 
£  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  saprema, 
La  luce  del  soggel  parrebbe  tatta; 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista, 
G'ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 

Però,  se  il  caldo  Amor  la  chiara  Vista 
Della  prima  Virtù  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfesion  quivi  s' acquista. 

Cosi  fa  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  l'animai  perfezione; 


72.  roiz  nomini  ;  efr.  Por.  Vm,  124  e 
Mg.  Oonm.  HI,  7.  -  diykmo  :  nelU  flmui 
e  nèU»  Attltadiai. 

7B.  A  PUITO:  M  la  mfttori*  fone  ti- 
nte »  tatto  punta,  néUa  maggior  porfb- 
liono,  •  M  le  Infloeue  oeleatl  foMero 
nella  loro  maulina  attività,  le  ooae  ereate 
riaplenderebbeto  di  tutta  la  laoe  del  rag- 
gello,  aarebbero  doè  perfette.  «  Se  la  di- 
apodsione  del  cielo  fiieae  a  prodane  imo 
agricola,  e  la  materia  foaw  a  ciò  dispo- 
sta, allora  nella  ditta  cera,  cioè  materia, 
apparerebbe  tatta  la  forma  del  aigillo, 
doò  quella  yirtù  oeleete,  e  sarebbe  per- 
fetto agricola»;  Lan.,  An.  Fior.  -  dbdut- 
TA  :  «  menata  e  fatta  molle,  acciò  che  rioe- 
Teese  la  impressione  del  saggeUo  »;  BtUi, 

74.  SUPREMA:  e  non  discesa  d' atto  in 
atto,  V.  61  e  seg.,  e  però  affievolita.  «  81 
spera  ccslestes  essent  in  eamm  malori 
Tirtate;  verbi  gratia,  si  pianeta  lovis, 
qni  est  opUmos,  esset  in  piscibns,  qnod 
signnm  est  demos  eins;  vel  si  esset  in 
sna  ezaltatione,  gaudio  vel  termino,  vel 
esset  in  bono  aspeotn  bonomm  pianeta* 
mm,  et  Uber  a  ooninnctlone  màlomm  ; 
tane  res  qmn  generaretnr,  respondens 
ilii  planet»,  esset  optima,  et  appareret 
in  ea  virtas  lovia  perfects  qnm  dat  slU 
formam»;  Bm«. 

76.  PABBXBBK  ;  apparirebbe,  si  mostre- 
rebbe perfettamente,  in  tntta  la  sna  vi- 


76.  MATURA:  quale  istrnmento  della 
oreaiionet  oonfr.  Par.  Vili,  127  e  seg. 
Thom.  Aq.»  Acm.  theol.  I,  U,  1,  2;  6,  1; 
36,  1;  67,  1.  -  DA:  essa  Inoe  del  sug- 
gello. -  flcncA:  imperfetta. 

76.  L' ABITO  :  possedimento  intiero  del- 


Faxie  in  tnttf  i  snof  elementi  ;  cfr.  Tham. 
Aq.,  Ami.  (AsoL  I,  n,  49,  1-4.  ArUt0L, 
Metaph.  V,  25;  VII,  42  e  seg. 

79.  PBRÒ:  dopo  av«r  dimostrato  ehs 
quando  Dio  opera  mediante  canse  oacon- 
darie,  cioò  per  meiao  della  Katora,  eoa 
ancella,  V  eflbtto  ohe  ne  viene,  non  è  mei 
nella  plenessa  della  sna  perfesione,  psass 
a  dimostrar»  che,  quando  Dio  opera  im- 
mediatamente e  senaa  valeni  di  casse 
seconde,  1*  eflbtto  ebe  ne  riesce,  è  petftt- 
tissimo.  E  volendo  esprimere  1*  atto  crea- 
tivo unico  operato  da  tatto  e  tre  le  di- 
vine persone  (cfr.  Inf.  HI,  4-6.  Pmr.  Z, 
1  e  seg.),  egli  ci  dà  in  un  giro  di  frase  le 
tre  distinte  operasioni  creative  diceads: 
Però  se  lo  Spirito  Santo  (fl  ooMo  AmenU 
dispone  e  segna  1*  idea,  il  Verbo  (la  dàtir 
fo  Futa),  coir  impronta  del  Padre  onni- 
potente {Mìa  prima  Yurta,  cfr.  Par. 
XXVI.  84).  in  aUora  doonaegne  tutta 
la  perfesione  possibile.  Nei  v.  6S  e  seg. 
la  cresaione  è  detta  opera  del  Padre  ;  nei 
T.  65  e  seg.  ò  spiegata  come  atto  del  H- 
gUo  ;  qui  ò  attribuita  in  Ispeoie  allo  Spi- 
rito Santo,  mostrando  così  in  questi  tr» 
modi  la  perfetta  eqnivalenaa  delle  tre 
persone  divine,  nel  mentre  sono  eaisiidlo 
Indicate  nel  loro  ordine  getarebioob  Cfr. 
SoncheUi,  Appuntì,  159  e  seg. 

82.  CXMSÌ:  per  tale  immediata  opera- 
alone  divina.  -  la  tsrba  :  dalla  quale  Db 
formato  il  corpo  di  Adamo.  Al.  Inten- 
dono di  tutti  gli  animali  ;  ma  qui  non  si 
tratta  che  dell'aomo,  e  gli  animali  lunmo 
prodotti  non  immediatamente  da  Dio, 
ma  per  messo  della  Natura;  cfr.  Ansi. 
I,  24,  27|  n,  7. 

88.  AimcAL:  oonvttdeiite  alla  natela 
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Gosl  fa  fatta  la  Vergine  pregna  ; 

85  SI  ch'io  commendo  tua  opinione, 

Che  l'nmana  natura  mai  non  fne, 
Né  fia,  qnal  fu  in  quelle  due  persone. 

88  Or  s'io  non  procedessi  avanti  piùe, 

"Dunque,  come  costui  fu  senza  pare? ,, 
Comincerebber  le  parole  tue. 

91  Ha,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  il  mosse, 
Quando  fu  detto:  "  Chiedi!,,  a  domandare. 

M  Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re,  che  chiese  senno. 
Acciò  che  re  sufficiente  fosse; 

.97  Non  per  saper  lo  numero  in  che  ènne 

Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 
100  Non,  si  est  dare  primum  motum  esse, 

0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 


taimale.  «  Sappone  nellft  terra  atessa,  e 
tapieaiemexite,  1*  dispoifslone  a  fornive 
più  o  mea  dodli  gli  organi  della  Tlta»  ; 
Tom. 

84.  ooei:  per  l'immediata  openudone 
di  Dio.  -  FBlOKA:  incinta,  efr.  Luea, 
J,  th  86. 

86.  omnoiiB:  ohe  0  aapere  di  Adamo 
e  di  Criato  anperaase  qnello  di  Salomo- 
ne; efr.  ▼.  87  e  aeg.  «  Hai  ragione  di  dire 
elle  il  primo  nomo,  inquanto  nomo,  fti 
perfeltieatmo,  e  eoal  dell'  umanità  di  di- 
alo bene  al  afferma  »  ;  Oafn, 

87.  DUS;  Adamo  e  Orlato. 

88.  OB:  se  io,  dopo  arer  confermato 
die  Adamo  e  Criato  ftirono  perfettiaai- 
mi,  non  aggiongeaai  altro,  tu  mi  fiireati 
quatta  obbiecione  :  *  Come  dunque  hai  tu 
detto  ohe  Salomone  ta  aensaparif 

88.  008TUI:  Salomone.  -  pajue:  pari, 
aguale;  efr.  Pttr,  X,  112  e  aeg. 

91.  PAIA:  appaia  ben  chiaro  ciò  che 
pare  oacnro. 

92.  PKK8A:  oonaidera  che  Salomone 
era  le,  e  che  aaplentiaaimo  fu  come  tale, 
non  aaaolutamente.  -  la  caoiom  :  il  deai- 
derio  di  ben  governare  il  ano  popolo  ; 
efr.  m  Beg,  UT,  4  e  aeg. 

96.  DKTTOs  da  Dio  a  Salomone}  efr. 
in  Xég,  ni,  6.  Oonv.  IV,  27. 
M.  SÌ!  al  oeoaro.  -  POflsi:  per  poua. 


antic,  anche  in  prosa.  Gfr.  Nemntted, 
Terbi,  654. 

96.  bupficIbmtb  :  abile.  «  SitfieienU 
aveva  aenao  qnaai  di  pienammte  effi- 
ciente»; Tom. 

97.  LO  NUMERO  :  Salomone  non  chieae 
aapienza  per  aapere  quante  aleno  le  an- 
geliche intelligenae  ohe  preaiedono  ai 
oeleati  morlmentì.  Nel  racconto  bibli- 
co (lU  Beg.  UI,  11  e  aeg.)  è  detto  che 
Dio  lodò  Salomone  di  aver  chieeto  in- 
telletto  per  ben  governare  il  popolo,  in- 
vece di  chiedere  lunga  vita,  o  ricchexza, 
o  vittoria  aut  nemici.  Dante  lo  loda  per 
non  aver  badato  a  queaitl  di  metafiaica, 
di  dialettica  e  di  geometria,  che  a'  auoi 
tempi  erano  il  paradiao  degli  aoolaatici. 

98.  BB  NBCKSSB  :  ao  da  due  premeeae, 
di  cui  l'una  aia  neceaaaria,  l'altra  contin- 
gente, poaaa  dedursi  conaeguensa  necea- 
aaria ;  efr.  Arietot.,  AnalU.  pr.  I,  16. 

100.  SI  kbt:  ae  conviene  ammettere 
che  eaiata  un  primo  moto  che  non  aia 
]'  effetto  d' un  altro  moto,  oaala  nel  mo- 
tori e  nei  moaai  ai  poaaa  andare  all'  in- 
finito, oppure  ae  biaogni  fermarai  in  un 
motore  che  non  è  punto  moaao;  confr. 
Thom.  Aq.,  CorOr.  Oent.  1, 18  :  «  in  mo- 
ventibua  et  motia  non  eat  procedere  in 
infinitom  ». 

101.  DSL  MEZZO:  se  in  un  semioerobio, 
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Trìangol  si,  oh' un  retto  non  avesse. 

Ond'è,  se  dò  ch'io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  quel  vedere  impari, 
In  ohe  lo  strai  di  mia  intenzion  percote. 

£  se  al  "  sorse  „  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  qaesta  distinzion  prendi  il  mio  detto; 
E  cosi  paote  star  con  qnel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  qnesto  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi. 
Per  farti  maover  lento  com'nom  lasso, 
Ed  al  si  ed  al  no  che  ta  non  vedi; 


prmdMido  come  bate  il  diametro,  d  po*- 
M  laorlTwe  nn  triangolo  che  non  ftmnl 
un  angolo  rotto;  ooaaimpoairtbila. 

lOB.  OHD*  È:  onde,  ae  ta  fU  attenaione 
a  qaello  che  io  diati  (Par,  X,  114)  ed  a 
qnello  elle  ti  ho  eepoato  ora,  ti  aoeorgeni 
ohe  qnel  Todero  aenaa  pari,  del  qnaleio 
Inteai  pariaro,  è  aapiensa  roale.  In  aostan- 
aa  :  Saiomone  fti  il  più  aaTio  dei  ro,  non 
Il  più  aaTio  degli  nomini.  Qoaai  tnttl  leg- 
gono qneata  terdna  nel  modo  tegnente  : 

Onde,  M  dò  eh'  lo  diid  •  qoedo  note, 
R«gal  prodMu  e  qnd  veder  Impari, 
In  ohe  lo  ttral  di  ala  InttntliMi  paroote  ; 

ledono  dalla  qnàle  è  diflloile  eararo  oo- 
atrntto  ohe  ragga.  Altri:  Onde....  è 
qnel,  eto.:  ofr.  Com.  Lipt.  III.  865  e  aeg. 

104.  DCFARi  :  ehe  non  ha  pari. 

106.  AL  auBSK  :  e  ae  rifletti  attentamen- 
te ani  Tdoro  del  yerbo  terger^  da  me 
naato  parhuido  di  Salomone,  vedrol  ohe 
eaao  aooenna  aolo  al  ro,  che  ao^ra  1  and- 
diti  iorgono.  Altri  dlrersamente.  OU.  : 
«  B  dico  tUTié,  11  qnde  ò  di  cadoto  le- 
"Vani.  Adam  non  ero:  donqne  non  d 
potea  levaro.  Criato  non  cadde  md,  e 
aempro  Ita  erotto,  ed  egli  è  aapiensa  non 
inAiaa  dtronde.  »  Cod  pnro  BuH,  eoo.  - 
Ben9.:  « ...  d  dtrigia  ocaloa  intdleotoalee 
ad  illnd  rerbnm  §wné,  qnod  est  aliqaid 
anrgero  in  ano  ease,  ita  qaod  non  habet 
roapectnm  ad  Adam  qui  fnit  formatna  a 
Deo,  neo  ad  Ghriatnm  qoÌ  fhit  inoarna- 
toa  dne  opera  hnmana.  •  ~  chiari  :  cfr. 
Far,  VI,  87. 

109.  DiSTDiaoM:  tn  l'uomo  e  il  ro.  - 
DITTO  :  ohe  «  A  veder  tanto  non  sane 


110.  BTAB:  aooofdanL  -  CBBn:  olir. 
T.  87  e  aeg. 

111.  FADRB:  Adamo.  -I>iLRTOs  Cri- 
ato. «Orotiflcavit  noe  In  dileeto  lUo 
ano  »  I  J^er.  I,  6. 

V.  113-142.  C&nWigimatmipr^ti- 
pUaH.  Sdolti  i  dnhbi  di  Dante,  San 
Tommaao  oondiiade,  ohe  biaogna  eerdii 
d*  intender  bene  e  giodlohl  poi  lentamente 
ehinnqne  non  Toglla  Inoorroro  tn  grarl 
errori,  oome  fecero  gli  eroticL  È  proprio 
del  aayio  V  andaro  a  rilento  e  neU*  aibr- 
maro  e  nd  negaro  ooae,  le  quali  poaaono 
eaoer  raro  nell'uno,  felae  neiraltro  aanao. 
Scendendo  nd  campo  pratico,  rimproreim 
odoro  ohe  ardiaoono  gindioan  dcU'altnd 
aalTadone  o  dannadoae.  Bd  aecroti  di- 
Tini  r  nomo  non  può,  e  però  non  deve 
aentensiaro.  Tde  che  è  erodnto  aanto, 
può  cadero  e  perdoni  ;  dtri,  creduto  em- 
pio, può  Inreoe  anrgero  e  adTani. 

112.  TI  SIA  :  Al.  TI  FIA.  Ciò  ti  aerra  a 
renderti  canto  in  arreniro.  «Che  auvi  ta 
non  da  subito  a  glodicaro  1*  altrui  4etto 
per  libero  d,  o  per  libero  no  ;  ma  aem- 
pro procedi  con  distindone,  oondderaado 
ohe  d  poaaono  ad  una  medeaima  oooa 
avaro  diverd  riapetti  »  {  OU. 

118.  LKMTO:  nd  giudid  ed  esaer  rito- 
nuto  ad  aflbrmaro  o  negaro  dò  ehe  ehla- 
nmente  non  discerni.  -  lasso  :  efr.  JV- 
XXXIV,  88.  In  soatansa  :  qneato  mio 
ragionamento  ti  fhoda  In  avraniro  an- 
dar canto  nel  diro  di  «i  o  di  ne,  ogni 
volta  ohe  tn  non  vedi  bene  a  qnall  deter- 
minate propoddoni  la  ooea  d  riferisca. 
Cfr.  SoncAde»,  AppwUi,  160  e  aeg. 

114.  HON  VKDi:  non  diaoemi  ohiam- 
mente  ae  d  debba  alfermara  o  negare. 
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Che  qaegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzion  afferma  o  niega, 
Cosi  nell'on  come  nell'altro  passo; 

Perch'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 
L' opinion  corrente  in  falsa  parte  ; 
E  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  più  che  indamo  da  riva  si  parte, 
Perchò  non  toma  tal  qnal  ei  si  mnove, 
Ohi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l' arte; 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso  e  molti, 
I  qnali  andavano,  e  non  sapean  dove. 

Si  fé'  Sabellio,  ed  Arrio,  e  qaegli  stolti 


115.  iBAAflSO  :  oollooato  tn  gli  «tolti  in 
li— initmo  laogo.  «  fi  Msai  stolto  chi Mnsft 
fMV  aloona  dlstiniione  alfermA  o  negA, 
fliA  che  d  dioft  nna  oow,  si»  die  se  ne 
diea  nn'eltrm,  anco  contrari»»;  Oom, 

117.  cosi  HILL' UH:  tanto  nel  caso  di 
aflbrmare,  come  in  quello  di  negare. 

119.  OORBBRTB:  Corriva,  precipitosa. 
«  L'opinione  corrente,  òhe  non  si  forma 
»  diatingnere,  più  volte  piega  a  fislsa 
parta  che  a  la  vera  parte  ;  e  la  cagione 
ai  è,  ohe  de  le  oose  non  certe  è  opinione; 
imfwxò  che  de  le  certe  ò  sciensia,  e  quan- 
do r  opinione  si  dirissa  a  la  verità,  non  è 
più  opiniome,  imperò  che  diventa  sden- 
ala;  eiochè,  stante  l'opinione  che  è  cre- 
dere ohe  eosl  sia  sansa  certessa,  piega 
lo  *nteUetto  a  la  falsità,  per  ohe  a  la  ve- 
rità non  adinnge  e  però  piegasi  a  qnel 
che  erede  easer  vero  »;  BtUi,  Così  inten- 
dono i  più  (Bm9.,  Land.,  Lomb,,  Pori., 
Off.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat.,Andr.,Benna9., 
O^m,,  Filai»,  eoo.).  Al.  :  L' opinione  vol- 
gare ohe  cono  per  il  mondo  {VeU.,Dan,, 
T§sd.,  Biag.,  ecc.).  L'opinione  comnne 
non  ha  qni  ohe  vedere,  e  Dante  non  usò 
mai  oorrmls  per  eomuru  o  volffare. 

120.  UWA:  il  gindislo  afltettato  cade 
sposso  nel  lUso,  e  poi  l' amore  alla  pro- 
pria opinione  impedisce  all'intelletto  di 
ip^arsi  dei  suoi  pregiadizi.  «  Kihil  est 
tarpine  qnam  oognitioni  et  peroeptionl 
sAettonem  apprebationemqae  pneonr- 

»»t  Cnetr,,  Aead.  IV.  -  «Qoando  si  è 

in  noi  l'opinione  a  noi  stessi 

wm,  allora  la  volontà  lega  Vintelktto  in 

Msa,  impedendo  ohe  esamini  da  ogni  lato 

1  questione,  e  così  riposa  col  ano  gin- 

Uo  noi  iWào»!  Corn' 


121.  VIS  PIÙ:  peggio  ohe  inntihnente, 
doè  con  danno  sao,  si  mette  a  oereare  il 
vero  chinnqne  è  privo  d'arte;  pdohè, 
non  movendod,  resterebbe  ndl'ignoran- 
aa;  riceroandolo,  abbraccia  ftMsUmente 
r  errore,  che  è  peggiore  dell'  ignoransa. 
Confr.  OàUnut,  De  eogno»e&ndit  euran- 
ditque  animi  morH$,  e.  10  f.  vers.;  ed. 
Kuéhn,  6.  De  Mon.  I,  18. 

125.  Pasminidi:  filosofo  greco  della 
BOQola  Bleatioa  ohe  fiori  verso  il  600  a. 
G.  «  Scrisse  che  la  generaslone  degli  no- 
mini ebbe  prindpio  dal  sole,  e  il  sole  es- 
sere caldo  e  fìwddo,  e  da  qndlo  essere 
ogni  cosa»;  Land,  Cflr.  Diog.  Lant.  IX, 
21-28.  Theophr,,  De  Sen*.,  8  e  seg.  J>y. 
Biaux,  Ettai  ewr  Parm^n.  d'Elèe,  Paris, 
1841.  Ta»ke,Parm.  Velientie  doeforina. 
Beri.,  1864.-MSLIBBO  :  altro flloeofb  elea- 
tloo,  nativo  di  Samo  e  discepolo  di  Par^ 
menide,  fiori  verso  il  460  a.  C.  «  Bbbe 
opinione  ohe  questo  universo  fosse  in6- 
nito,  immutabile  ed  immobile,  e  ohe  il 
moto  non  fasse,  ma  paresse.  Diceva  che 
non  dobbiamo  diffinir  alcuna  ooaa  d' Id- 
dio, perohè  di  lai  non  abbiamo  certa  oo- 
gnlsione  »;  Land.  Gfr.  Diog.  Laert.  IX, 
24.  De  Mon.  Ili,  4.  -  Busbo  :  Bryeon  o 
Dry  fon  filoeoA»  greco,  figlio  e  discepolo  di 
Stilpone;  secondo  altri,  discepolo  di  Bn- 
olide.  Si  occupò  assai  della  quadratura 
del  drcolo.  Cfir.  Arittoi.,  Soph.  Bl.  1, 10. 

126.  AHDAVAVO  :  camminavano  nd  pen- 
aar  loro  dia  deca.  «  Qui  ambulat  in  te- 
nebrie, nesoit  quo  vadat  »i  Qiovanni, 
XU,  85. 

127.  Sabellio:  dd  filosofi  passa  agli, 
eretid.  SabeUio,  fiunoeo  eretico  nd  III 
«eooloy  nato  »  Pentapdi  ndl' Afirioa,  m. 
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130 


138 


136 


189 


Ohe  faron  come  spade  alle  Sorittare 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  8ien  le  genti  ancor  troppo  sicare 
A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sian  mature; 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
H  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

£  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  alfine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  donna  Berta  o  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerére, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino  ; 


venoU  205,  negay»  il  dogma  della  SS.  Tri- 
Dità  nel  aeiuo  ammeaeo  e  stabilito  dalla 
Chiesa.  Cfir.  (Hsuier,  KirOtengeteh.,  4* 
ed.  I,  2, 289  e  seg.  -  Arrio  :  il  famoso  aa- 
tore  della  setta  degli  Ariani,  prete  di 
Alessandria,  m.  886,  Il  qaale  insegnare 
il  Verbo  divino  non  essere  etemo  e  con- 
sostansiale  al  Padre,  perchè  spiritoal- 
mente  dal  Padre  generato.  Cfir.  O.  M. 
Travasa,  Storia  della  vita  di  Ario,  Ven., 
1746.  > STOLTI  :  e  tntti  coloro  che  mutila- 
rono la  Scrittara  e  ne  tramatarono  in 
iklsi  i  giosU  e  retti  sensi. 

128.  BPADB:  i  quali  furono  come  quelle 
spade  ohe  rendono  torti  e  deformi  1  Tolti 
di  coloro  che  tì  si  specchiano.  Cosi  PoH. 
Oat§.,  Ott.,  Bénv,,  BtUi,  Land.,  Yeti,, 
Dan.,  Vol.,  TimC,  Ou.,  Frane.,  eco.  In- 
yeoeLomb.  (seguito  da  Port.,  Pog.,Biag., 
Ootia,  Tom.,  Br.B,,  Frat.,  Chreg.,  Andr., 
Benna$„  ecc.):  1  quali  mutilarono  la  Scrit- 
tura come  una  spada  mutila  un  bel  tìso. 

130.  NON  siSN  :  rlmproyera  nel  campo 
pratico  la  inconsideratessa  di  coloro  ohe 
giudicano  temerariamente  delt'àltmi  sa- 
lute o  dannasione  ;  e  il  rimprorero  toma 
qui  molto  a  proposito,  trattandosi  di  quel 
Salomone,  della  cui  salTasione  alcuni  du- 
bitarano.  «  N'olite  ante  tempus  indicare, 
quoad  usque  veniat  Dominus,  qui  et  in- 
luminabit  absoondlta  tenebrarum  et  ma- 
nlfestabit  oonsUla  cordium  »;  I  Cor.  IV, 
6.  Ctr.  CHaeomo,  IV,  13  e  seg.  Oonv. 
IV,  15. 

181.  STIMA  t  appressa,  fa  il  presso  alle 
biade  prima  che  sieno  mature. 

13é.  FK80CB:  Selvaggio;  oonfr.  Virg., 


Georg.  II,  86:  «finotosque  feroa  mol- 
lete  colendo  ». 

186.  K  LBONO  :  e  TidJ  già  nave  che,  dopo 
aver  veleggiato  felicemente  e  Teloceman- 
te  durante  tutto  il  viaggio,  affondò  en- 
trando in  porto. 

187.  OORRKR:  «  Di  quibus  imperimn  pa- 
lagi est,  quorum  »quora  ourro  »;  Virg., 
Am.  V,  285.  -  TUTTO  :  per  tatto  Q  viag- 
gio che  doveva  fare. 

188.  focb:  porto. 

139.  DOffHA  :  Al.  MOHNA.  -  BSBTA  :  Ogni 
vile  femminella  ed  ogni  omieiattolo. 
Oonv.  I,  8  :  «  Onde  snoie  dire  Martino.  » 
Paetav.,  JSfpeeekio  dipon.  II,  400  :  «De*  so- 
gni, ohe  sono  dal  cielo,  cioè  dalla  inflnea- 
sia  delle  stelle  e  delle  planete,  e  dalla  di- 
sposisione  e  impressione  degli  elementi, 
e'  sono  buoni  fllosofl  e  bnoni  astrologhi, 
ohe  possono  fkt  buona  interpretaaione, 
ma  e'  son  ben  pochi  que*  ootali.  B  quelli 
tanti,  che  bene  sanno,  pili  dubiterebbono 
ohe  gli  altri  di  giudicare,  temendo  di  non 
errare,  che  non  Ikrebbonocoloroohepoco 
sanno.  Onde  »er  Martino  dell'aia  eibfUM 
Berta  del  muUno  più  arditamante  si  met- 
tono ad  interpretare  i  sogni,  ehe  non  Av- 
rebbe Socrate  e  Aristotile,  maestri  so- 
vrani della  naturale  filosofia.  »  Ctt,  Oom. 
Lip$.  Ili,  862. 

140.  FUBABS:  rabare.  -  offxrìU:  of- 
ferire, flir  pie  offerte. 

141.  vsDKBU  :  «  veder  qnéDo  ehe  la  di- 
vina sapiensa  ha  determinato  di  etaseon 
di  loro  »;  Veli.  Il  Dan,  legge  vkdbb  b), 
e  spiega!  «  Quali  li  vede  quaggiù,  ve- 
derli tali  deatro  al  consiglio  di  Dio.  •  B 
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143  Che  qnel  può  snrgere,  e  quel  può  cadere.  » 


BtUi:  €  Penetrare  intorno  a  loro  i  oon- 
tigli  di  Dio.  »-«  De  hoc,  qnem  tu  iostia- 
■tmom  et  equi  aervantlMimam  pntM, 
omnia  edenti  providentt»  divenom  ▼!- 
detor  »;  Boet.,  Oont.  phQ.  I V,  pr .  6.  -  <  O 
Irtolttiiime  e  ▼iiiasime  bestinole  olie  » 
gain  d*  nomini  paeeete,  ohe  proramete 
eontro  n  nostra  Fede  pioiare;  e  volete 
■apera,  filando  e  zappando,  dò  ohe  Iddio 
con  tanta  prov  Tidensa  ha  originato  I  Ma- 
ledetti alate  rol  e  la  yootra  preeonsio- 
ne  e  ohi  a  Toi  credei  »  Cbnv.  lY,  5. 


142.  QUKL:  11  ladro  poò  twrger;  doè 
pentirai  e  Balvard,  oome  V  nno  dei  dne 
ladroni  orodfisii  insieme  oon  Cristo. 
«  San  Brandano  fti  sommo  ladrone,  e 
poi  per  le  finali  opere  piacque  a  Dio  »; 
Ott.  -  ■  QUEL  :  e  colai  che  tu  vedi  fax  pie 
offèrte,  può  cadere  in  grave  peccato,  oo- 
me Salomone  che,  già  recchio,  sedotto 
dalle  sae  donne  e  ooncobine  pagane,  di- 
venne idolatra;  cfir.  m  Reg,  XI,  i-9. 
«  Qui  se  exlstimat  stare,  videat  ne  ca- 
dat  »{  I  Cor.  X,  12. 


CANTO  DECIMOQUARTO 

CIELO   QUAETO    0    DEL   SOLE 
DOTTOBI  IN   FILOSOFIA   E    TEOLOGIA 


LO  SPLBNDOBK  DBI  BEATI  DOPO  LÀ  BISUBBEZIONE  DEI  CORPI 
TBBZA  GHIBLAKDA  DI  YIYENTI  LUCI,  SALITA  AL  CIELO  DI  MABTB 


CIELO  QUINTO  0  DI  MAETE:  MAETIEI  DELLA  EELIQIONE 


LA  CBOCB  DI  MABTB,  ABMONIA  DI  CONCENTI,  ESTASI  DI  DANTE 


Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
Movesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso, 


y.  1-18.  Dubbio  noBeenie,  Dante  e 
Beatrice  stanno  In  mezxo  a  dne  corone  di 
spiriti  beati,  come  centro  di  dne  cerchi 
eoncentrid  efr.  Par,  XII,  1  e  seg.  Dopo 
ebe  S.  Tommaso  ha  parlato,  parla  Bea- 
trice  ai  beati.  La  voce  di  S.  Tommaso, 
aBsssa  dalla  oiroonferenaa  al  centro,  e 
la  vooe  di  Beatrice,  mossa  dal  centro 
Sila  droonfiBTensa,  oi&ono  ài  Poeta  nna 

odAltudiAO  naora,  ohe  risponde  a  ca- 


pello. Come  acqna  in  rotondo  vaso  movesi 
dal  centro  al  cerchio  e  dal  cerchio  al  cen- 
tro, così  a  Dante  parve  accadesse  là  dove 
aveva  parlato  S.  Tommaso.  B  nel  centro 
Beatrice  incomincia  a  parlare:  «Questi 
brama  di  sapere  se  la  loco  che  infiora  la 
vostra  sostanza,  rimarrà  sempre  con  voi, 
anche  quando  riavrete  1  vostri  corpi  e  ri- 
tornerete ad  essere  visibili;  è  se,  rima- 
nendovi cotanto  splendore  dopo  ohe  nella 
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Sdoondo  oh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

4  Nella  mìa  mente  fé'  sabito  caso 

Questo  ch'io  dico,  si  come  si  tacqae 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

7  Per  la  similitudine  ohe  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque  : 

10  <  A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 

Né  con  la  voce,  uè  pensando  ancora. 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

13  Ditegli  se  la  luce  onde  s'infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Etemalmente  si,  com' ella  è  ora; 

16  E,  se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  nói.  > 


1 


generale  rlsorreskme  Avrete  ripreio  il 
oorpo,  le  Yoetre  Tiste  non  ne  resteraimo 
»bbegli*te.  »  H  dnbbio  non  è  per  anco 
sorto  nella  mente  di  Dante)  ma  Bea- 
trioe  Io  prevede. 

8.  O  DKIITBO  :  Al.  ■  DKNTBO.  Se  il  TMO 

ohe  contiene  l' eoqna  è  perooeeo  al  di/bori, 
V  aoqaa  ai  mnove  dal  eerehio  al  eentro, 
andando  in  oirooli  di  maggiori  in  minori  ; 
se  Taoqoa  è  perooesa  nel  centro,  essa  ai 
mnoTe  in  oirooli  di  minori  in  maggiori 
dal  e&rUro  al  eerehio. 

4.  CASO:  eadnta— mi  eadde  sabito  in 
mente.  Di  eaeo  usato  latinamente  per  ca- 
duta si  hanno  altri  esempi  ;  cfir.  Monti, 
Prop,  I,  2, 144  e  seg.  Cosi  qnasi  tutu  da 
Bmv.  in  poi.  Oli  antichi  dirersamente. 
Ott.:  «Come  in  ano  bacino  d'acqua,  il 
quale  l'uomo  dall'uno  lato  percuota» 
l'acqua  per  la  percossa  si  sparte  dalla 
droonferensa  e  va  verso  il  centro,  e  poi 
è  ripinta  e  ritoma  dal  centro  alla  drcon- 
fbrensa;  cosi  fkoea  l' animo  suo  sì  tosto 
oome  si  tace  l' anima  gloriosa  di  8.  Tom- 
maso. B  questo  accidente  gli  avrenne  per 
la  similitadlne  del  parlare  suo  e  di  quello 
di  Beatrice.  O  vero,  secondo  che  11  vaso 
è  percosso  di  fuori,  l' acqua  tende  verso 
il  oentro,  o  percosso  dentro,  l'acqua  ten- 
de verso  la  droonferensa;  cod  nella 
mente  dell'Autore  fBoe  sabito  caso,  cioè 
didusse  in  volere  sapere  qndlo  che  se- 
guirà delfe  precedenti  parole  di  S.  Tom- 
maso, »  Olir.  Oom,  Li^,  UI,  996. 


7.  BiiciLrruDiKB  :  la  voce  di  8. 
maao  venendo  dal  oerohio  al  oentroi  dove 
erano  Dante  e  Beatrice;  la  voce  di  Bea* 
trice  movendod  dal  centro  al  oerohio, 
dove  erano  i  beati. 

9.  A  CUI:  a  Beatrice.  -  Doro  lui  :  Al. 

DOPO  A  LUI;  DIRBO  A  LUI. 

10.  coflTUi:  Dante. 

11.  FimAHDO  :  dò  ohe  i  beati  avreb- 
bero veduto.  11  dubbio  stava  per  na- 
scere. 

12.  AHDABi:  sapere  a  fondo  un'altra 
verità;  ofr.  Par,  IV,  ISOeaeg. 

13.  81  LA  LUCE:  se  i  corpi  dd  beati 
dopo  la  risarrealone  saranno  raggianti 
di  luce;  questione  svolta  ampiamente  da 
8.  Tommaso,  Bum,  thsol.,  IH.  Aqgpi.» 
85,  l  seg.,  il  quale  risponde  aArmati- 
vamente.  I  pasd  rdatlvi  d  leggono  iid 
Oom.  L^.  in,  866  e  aeg. 

14.  SUBTAHSIA  :  la  eoetama  non  è  la 
hue,  ma  questa  una  qualità  di  qodla. 

16.  BB  RiMAJnB  :  se  questo  splràdore  vi 
resta  dopo  risorti  i  vostri  oorpi,  coma  po- 
trete vedervi  scambievolmente  f  Omfr. 
I^om,  Aq.,  Stem,  tkeol.  m.  Svppl.,  83, 4. 

18.  VI  KÒi  :  vi  apporti  noia  agii  oooiii, 
abbagliandovi. 

V.  10-83.  ZI  tripudio  délV  memmr  e»- 
Utté,  Udita  U  domanda  di  Beatrice,  i 
Beati  mostrano  la  gioia  che  aeatoBo  a  ri- 
spondere, od  maoverd  tripadlaatiin  giro 
e  od  doloisdmo  canto  di  un  tripUoelnfto 
i9  lode  ddto  SS,  Trinità,  Paraguando 
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28 


31 


Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
ÀUa  fiata  quei  che  vanno  a  rota, 
Leyan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti; 

Cosi  all'  orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  tornear  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

Quell'Uno  e  Due  e  Tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  e  Uno, 
Non  drconscritto,  e  tutto  circonscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Gh'  ad  ogni  morto  sarla  giusto  muno. 


dansa  e  oanto  celeste  con  dAiiM  e  ouito 
umano,  ìa  gfanllitiidlne  coglie  l' Atto  e«ie- 
rfore  deOa  letlsU  di  quelle  Tiventi  lod. 

19.  mrn  :  «  Qnelli  ohe  daimno  in  cir- 
colo, nelbi  danza  ei  riscaldano  e  mo- 
strano maggiore  lettala  negli  atti  più 
die  si  aggbwno.  Cosi  le  anime  mostra- 
Taao  gioia  maggiore  coir  andare  più  ve- 
loci e  col  più  risplendere,  poscia  ohe  adi- 
rono la  sabita  e  amile  dimanda  di  Bea- 
trice.» Oom, 

90.  ALLA.  «Iata:  ad  ana  flata,  tatti  in- 
sieme. -  A  BOTA:  ballando  in  tondo;  cfir. 
Pmr.  X,  145. 

31.  LKTAH:  Al.  MUOVOIT. 

SS.  OKAZIOR  :  preghiera  o  dimanda.  - 
noBTA:  Dstta  sabito  che  S.  Tommaso 
ebbe  finito  di  parlare.  CoA  ì  più.  Ma  il 
Boti:  «  VEOìTtA,  doè  prima  che  io  la  pen- 
msi  e  la  dioessi  ooUa  yoce.  »  L'  aveya 
detta  prontamente  Beatrice.  -  dktota: 
rirerente,  amile. 

24.  TOBiTKAK:  maoTorsi  dansando  in 
giro. -MIBA  HOTA:  nel  mirabile  canto. 

25.  QUAL  :  «  chi  qua  giù  piange  qaando 
di  qoesta  misera  rito  si  parte  alcano,  li 
eoi  aiti  ragionoTolmente  sleno  giadicati 
giasti,  non  ha  vedota  la  gloria  del  cielo»; 
Ott.  KegUo  (7orn.:  «Chi  si  lagna  della 
legge  che  ognuno  debba  morire  per  ire 
al  Cielo,  non  mai  pensò  o  conobbe  la 
pioggia  déQ'  etema  fblldtà  onde  godo- 
no i  Beati.  »  Dd  resto  eft.  Com,  Lip$, 
m,  968. 

9S.  THXB  :  coUa  mente  ;  non  condderò.  - 
Tnrs:  qoivi,  fn  Cido.  «Kon  Tide  quiri, 

».  —  iNf .  Ohm».,  4^  odia. 


come  ho  veduto  io,  qaal  reMgerlo  reca 
a' beati  l'eterna  luce.  E  perdo  è  scosa- 
bile  se  d  lamenta,  ecc.  »  BetH, 

27.  FLOIA!  pioggia,  lat.  pluvia,  frano, 
plttie,  prov.  pl(^;  cfr.  Par,  XXIV,  91. 

28.  Uno  :  r  Iddio  Uno  e  Triao  ;  Z7no  — 
il  Padre;  i>u«— il  Padre  e  U  figlio; 
2V0  —  U  Padre,  il  FlgUo  e  lo  Spirito 
Santo;  cfr.  Par.  XXYU,  1  e  seg.  Kd 
dué  doani  vedono  nn*  dindono  die  dne 
natnre  in  Cristo,  ohe  qni  non  e*  entrano 
nò  ponto  nò  poco. 

80.  NOir  ciBOOirscBiTTO  :  cfr.  Purg.  XI, 
2.  Oont.  IV,  9. 

82.  TAL:  con  d  hieiAtblle  dolceasa,  che 
r  adirla  sarebbe  premio  degno  a  qaa- 
lanqne  merito,  anche  grandissimo. 

88.  MUiro  :  lat.  muntM,  premio,  ricom- 
pensa. «  Munut  ò  qndlo  dono  che  viene 
ndla  offerta,  o  qnello  dono  ohe  d  fs  per 
via  d*  oblasione  dalli  prindpi  »;  Ott. 

V.  84-80.  Z  corpi  gìorifióaU.  Un 
beato  della  ghirlanda  interiore  risponde 
dia  domanda  fatta  da  Beatrice  in  nome 
del  Poeta:  «  Quanto  durerà  la  festa  dd 
Paradiso,  tanto  avremo  intomo  questa 
vesta  raggiante  ;  vde  a  dire  in  etemo. 
E  qaando  rivestiremo  nostra  carne,  an- 
ch'essa  sarà  addobbata  di  luce,  come 
oarbooe  ohe  rende  fiamma,  e  per  vivo 
candore  la  soverchia.  Allora  avremo  in- 
tera e  la  nostra  persona  e  la  grada  di 
Dio.  Kò  lo  splendore  sarà  molesto  agli 
occhi  dd  corpi  risasdtati.  Chò,  per  la 
rianione  della  carne  collo  spirito  crescen- 
do in  perfedone,  i  beati  cresceranno 
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Ed  io  ndi'  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qnal  fa  dall'angelo  a  Maria, 

Risponder:  «  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d'intorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezsa  seguirà  l'ardore, 
L' ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta  : 

Per  che  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  Sommo  Bene, 
Lume  eh' a  lui  veder  ne  condiziona; 


MlAndio  noIl'aUto  e  nel  Lame  di  glori». 
Bd  eaaendo  in  loro  dall'altro  oanto  dispo- 
sti e  fortiflcatl  per  questa  ragione  gli  or^ 
gani  del  corpo  alle  dilettasioni  soTToma' 
ne,  godranno  perpetoamente  di  quelle, 
inyece  d' esserne  aflktleati.  *  Cfr.  Thom. 
Ag.,  Sum.  thscl,  UI.  Suppl.,  82, 4;  86, 1. 

Si.  udì'  ;  Al.  UDO.  -  DIA  :  lat.  diva»  di- 
vina, quindi  più  risplendente.  B  probar 
burnente  Salomone;  ett.  Par.  X,  109. 
Con  artiflslo  poetico  il  Poeta  fa  parlare 
in  cielo  in  modo  si  sablime  dei  misteri 
della  rieurresionè  qael  Salomone  ohe  in 
terra  ne  avera  parlato  da  scettico  e  da 
materialiste;  cfr.  Scel.  in,  18-22.  Di  Sa- 
lomone intendono  tatti,  tranne  il  Land. 
ohe  intende  del  Magiater  BenUntia/rum 
Pietro  Lombardo. 

36.  MiMOR  :  intemo.  -  modista  :  soave 
e  piana;  cfr.  It^,  II,  66  e  seg. 

36.  dall' AMGRLO:  Gabriello,  nell'An- 
nonsiaaione;  oCr.  Pwg,  X,  84  e  seg.  Al. 
dill'  angelo. 

37.  QUANTO  :  finché  dorerà  la  gioia  del 
Paradiso;  daoqae  ia  etemo.  -  fssta: 
cfr.  Pwrg,  XXX,  66. 

38.  AMORB:  il  nostro  spirito  ardente 
d' amore  spargerà  d' intomo  queste  luce 
ohe  ci  animante. 

40.  BBOUIRÀ  :  Al.  BBOUITA.  La  chiaros- 
sa  raggiante  di  queste  fulgente  veste 
nasce  daU'  ardore  della  oariU  ed  è  pro- 
porsionate  ad  esso;  l'ardore  è  conse- 
guente alla  visione  beatifica,  e  queste 
risponde  alla  grazia  eh'  è  aggiunte  so- 
prani n»tnrahnento  al  valore  o  merito  na- 


turale di  dasouno.  Dunque  retrocedeii- 
do:  proporalonate  al  merito  scende  la 
grasia  da  Dio;  dalla  grasia  viene  In  vi- 
sione, pure  proponionate;  dall*  viaioBe 
procede  la  oarite,  anch' essa  pcopondo- 
nate  ;  finalmente  dalla  carità  procede  Ia 
ohiareasa  del  pari  propoxsi(mat«. 

42.  BOVBA  BUO  :  Al.  SOPRA  IL  SUO.  -  ▼▲- 
LOBB:  merito.  «  Per  i  nostri  qnantanqoe 
grandissimi  meriti  non  possiamo  perve- 
nire a  queste  oognisione  di  Dio;  mn  la 
sua  grasia,  vincendo  l' impoosibilite  ma- 
stra, oe  ne  fia  abili  e  rende  capad  »;  Data. 

48.  OOME:  quando  ;  nella  rlaarreaione. 
-GLOUOSA:  glorificate. 

46.  OEATA  :  «  plh  bella,  più  aplandente, 
e  perciò  affette  di  maggior  piacere,  per 
essere  nella  sua  intogrite,  cioè  in  corpo 
ed  anima,  e  conseguentemente  più  per- 
fette »;  Br,  B,  I  più  intendono:  Più  gra- 
te, cara  a  Dio.  Altri  :  Più  grate  a  noi. 
Altri  :  Piùgrate  a  Dio  ed  a  noi.  Cfr.  Ooi». 
IÀp§.  m.  871.  -  TUTTA  QUANTA:  anima 
e  corpo  che,  sostansialmento  uniti,  Sor- 
mano  la  persona. 

46.  NK:  ci.  Venuto  il  beato  a  aoa  per^ 
fesione  per  la  riunione  dell'  anima  o6l 
corpo,  riceverà  più  largo  Inme  di  grasia, 
e  questo  nuovo  lume  rinforserà  pllk  la 
viste  dell'  anima  a  vedere  Iddio  ;  riixibr- 
sate  la  viite  ed  aumenteto  il  vedere, 
questo  anmenterà  l' ardore,  II  quale,  «a- 
menteto,  spargerà  una  luce  più  viva  ìMt- 
tomo  al  corpo.  Coai  l'anima,  più  abbellita 
e  perfeiionate,  ne  plglierà  più  dilette. 

48.  NK  CONDIZIONA  :  d  abilito,  ci  rende 
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Onde  la  vision  crescer  conviene, 
Crescer  V  ardor  che  di  quella  s' accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia, 
Si  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

Cosi  questo  fulgor  ohe  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia  ; 

Né  potrà  tanta  luce  afifaticame; 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  » 


afttL  Fftrift  del  lume  yUìyo,  non  della  Inoe 
ngt^MAtb  d«U6  anime,  oh'  è  oonaegaenaa 
di  qveDo. 

51.  LO  siGOiO:  lo  spiandole  esterno» 
▼IfliUle  ehe  procede  dalla  Tisione  interna. 
In  aostanaa:  La  chiaraiM  dei  beati  non 
solo  rimane»  ma  si  aumenta  dopo  la  rl- 
SBrresioDe,  essendo  essa  effetto  della  gra- 
sia  diTitta  che  si  comunica  e  riceve  tanto 
più,  quanto  piti  è  perfetto  l'ente  che  ri- 
cere.  Or  la  perfezione  dell'  anima  umana 
esige  che  essa  sia  congiunta  ad  un  corpo. 
Bieonginata  al  corpo  suo»  l'anima  sarà 
dunque  più  perfetta,  e  perciò  più  atta  a 
rteOTere  ed  a  riflettere  nello  splendore 
di  ftiori  il  lume  della  grada.  Cfr.  Thom. 
Aq.,  Al»,  theol.  I.  90.  4;  I,  n,  i,  6.  Dt 
An.  Ip  2.  Chm.  Lip».  Ili,  372  e  seg. 

52.  CABBON  :  «  Aspeotus  eorum  qussi 
oarbonum  ignis  ardentium  »;  .BemA.  I, 
13.  -  saoroB  :  dà.  e  Come  il  carbone  acceso 
dà  la  fiamma  intomo  a  sé,  ma  più  di  que- 
sta risplende,  ed  è  perdo  Tisibile  entro  la 
fiamma  stessa,  eoA  la  carne  (che  ora  la 
Urrà  ricoperehia)  quando  sarà  risorta  e 
sarà  qui  unita  all'anima,  sarà  cinta  di 
laoe,  ma  di  questa  sarà  più  laminosa  e 
la  si  Todrà  entro  essa»;  Corn. 

03.  GAADOB:  colla  vivacità  della  sua  in- 


64.  PA&TBOA'.  apparenza.  «  La  visibi- 
lità del  carbone  acceso  si  mantiene  di- 
stinta dalla  fiamma  che  noi  può  sover- 
ehiare  »;  L.  Vmt,,  Sim,  83.  -  «  H  fenomeno 
^  deaorittosl  rende  manifestiasimonelle 
fiieine,  ove  V  incandescensa  del  carbone 
èportata  ad  alto  grado  per  messo  di  mac- 
chine scolanti»;  AnUm«Ui, 

66.  VULOOB:  questo  splendore,  òhe  sin 
'ora  ci  £moU,  sarà  soverchiato  in  appa- 


renta, doè  in  visibilità,  dalla  nostra  car- 
ne ora  sepolta. 

67.  TUTTODÌ:  tuttavia,  ancora. 

68.  Ha  POTRÀ  :  tanta  luce  non  potrà  ab- 
bagliarci ;  cfr.  T.  16>18.  Se  la  feooltà  sen- 
sitiva del  corpo  risorto  e  riunito  alla  sua 
anima  fosse  qual  fa  nella  vita  caduca, 
essa  non  potrebbe  veramente  sopportare 
cotanta  luce  ;  ma  Iddio  condidona  il  sen- 
so, adattandolo  al  più  forte  stimolo.  Que- 
sto è  il  dono  dell'  impassibilità,  sul  quale 
ofr.  Thom.  Aq.»  Bum.  theol.  DI,  JSuppl, 
82    18    4 

V.  'bI-m!  JDeHdsrlo  dei  beaU.  Tutti 
gli  altri  spiriti  delle  due  ghirlande  rispon- 
dono alle  ultime  parole  di  Salomone  con 
un  Amme  {amen  —  cosi  sia!),  con  che 
mostrano  di  dedderare  la  resurresione 
de'oorpi,  il  qual  dedderio  d  estende  a 
tutti  coloro  che  f areno  lor  cari  in  terra,  e 
ohe  desideranodi  rivedere  in  cido.  - <  Si  lo- 
quamur  de  perfecta  beatitudine,  qn»  erit 
in  patria,  non  requlritur  sodetas  amico- 
rum  de  neoesdtateadbeatitudinem  ;  qaia 
homohabet  totam  plenitudinem  sose  per- 
fectionis  in  Deo.  Sed  ad  bene  esse  beatitn- 
dinis  faoit  sodetas  amioorum  onde  Aug. 
didtSsuperG^n.  ad  litt.  cap.  25,qaod 
creatura  epiritualis  ad  hoc  quod  eit  beata» 
nonniai  intrinaeeut  adiuvatur  CBlemitate, 
veritate,  eharitate  Oreatorit  ;  extrxneecue 
vero  ti  adiutori  dieenda  eet,/ortae»e  hoc 
iolo  adiuvaiur  quodeeinvieemvident,  et 
de  9uatoeietategaudent...'PeTtectliochtiTi' 
tatis  est  essentialis  beatitudini  quantum 
ad  dilectionem  Dei,  non  quantum  ad  di- 
lectionem  prosimi.  Unde  si  esset  una  sola 
anima  frnens  Deo,  beata  esset,  non  ha- 
bene  proximum  quem  diligeret.  Sed,  sup- 
pooito  proximo,  sequitor  dilectio  dos 
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Tanto  mi  parver  sabiti  ed  accorti 

E  l'ano  e  l'altro  coro  a  dicer:  <  Ammel>j 
Che  ben  mostrar  disio  dei  corpi  morti; 

Forse  non  par  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri  e  per  gli  altri  ohe  far  cari 
Anzi  ohe  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intomo,  di  chiarezza  pari, 
Nascere  an  lastre  sopra  qael  che  v'  era, 
A  gaisa  d' orizzonte  che  rischiari: 

£  si  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  del  nnove  parvenze, 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvemi  11  novelle  sassistenze 


ex  perfeoU  dlleotlone  Dal.  Unde  qnad 
oonoomltttnter  se  habet  amloltia  ad  per- 
feotam  beatdtndinem.  »  Thom,  Aq,,  8um, 
theol,  I,  n,  4,  8. 

61.  BUBin  XD  ACCOSTI:  pronti  ed  ar- 
vedoti. 

62.  l'  uiro  ■  L*  ALTBO:  ambedne  le  co- 
rone di  tItI  aplendori.  -  amvr:  ammsn, 
cioè  Così  eia;  efr.  Inf.  XVI,  88.  tAmtne 
dice  lo  ynlgare;  mala Graminatlea dioe 
Amen  »;  BuU. 

63.  DKi  coBPi:  di  rioonginngeni  ai  loro 
corpi,  allora  morti. 

64.  X02I  PUB:  non  eolo  per  la  propria 
gioia  e  gloria.  -  mammb:  madri,  oonfir. 
Purg.  XXI,  «7. 

65.  ALTRI  :  figli,  fratelli  e  sorelle,  co- 
nlagi,  parenti,  amici,  ecc.  Menslona  no- 
minatamente 1  eari  che  tatti  hanno:  la 
madre  ed  il  padre;  non  mensiona  nomi- 
natamente altri,  perchè  molti  non  hanno 
figli,  molti  non  hanno  fratelli,  molti 
muoiono  celibi,  ecc. 

66.  AHZi:  neUa  vita  terrestre,  prima 
che  divenissero  lad  beate  sempiterne. 

V.  67-78.  Tore»  corona  <l<v<v<«p{e»- 
dori.  Beco  di  14  dalla  seconda  ghirlanda 
di  beati  ana  tersa  ghirlanda,  ana  lace  a 
gaisa  di  ortxionte  albeggiante  al  mattino, 
.  e  di  messo  a  questa  tace  pare  al  Poeta  di 
veder  nnove  anime  cosi  come  verso  sera 
si  veggono  le  stelle,  che  dubitiamo  se 
tali  siano  o  no.  «  Prima  di  levarsi  alla 
stelladl  Marte,  il  Poeta  vaol  fard  sapere, 
che  oltre  ai  beati  spiriti  dd  quali  d  com- 
ponevanole  due  lucenti  corone,  altri  molti 
ve  ne  erano  in  quella  sede,  meravigliosa 
per  grandessa  e  splendore.  Però  ivi  gli  d 


ibcero  parventi  a  poco  a  poco,  quad  ve* 
niasero  di  lontano,  precedati  dk  nn  lustra 
chiarissimo  a  guisa  d'orteBonte  sacni  ttù- 
dad  giorno,  pih  su  de'ventlqaattroDst» 
tori,  e  formanti  una  tersa  eoroBft  di  rag* 
glo  maggiore  che  Taltre  due.  Per  dlpla- 
gere  il  mododi  questa  graduata  parvsBsa, 
si  vale  dd  &tto  ovvio  e  molto  a  propcdte 
per  r  analogia,  che  è  £1  primo  oomparite 
dellestelleal  cominciare  della  «era,  quan- 
do la  vivadtà  dd  crepusoolo,  che  ce  ne 
toglie  la  vista  va  notabilmente  attenuan- 
dosi ;  e  allora  oomindamo  a  vedere  qud- 
ohe  lucore,  ma  non  d  ohe  damo  oeili  di 
aver  visto  distintamente  il  ponto  lumi- 
noso onde  emana,  rendendod  dobbiod  la 
debolessa  dd  raggio,  e  V  intermittensa  a 
cui  questo  va  soggetto  per  le  eondirioni 
atmosfbriche.  »  AntonOK.  Sulle  altre  in- 
terpretasioni  cfr.  Com.  IÀp§.  HI,  ST6. 

67.  PARI  :  splendido  egualmeate  in  ogni 
sua  parte. 

68.  UH  LUSTRO:  uu  lume,  una  più  aa»- 
pia  ghirlanda  di  anime  beate.  -  sopra  :  d 
di  le,  al  di  fliori  di  qud  tadro  ohe  già  mi 
circondava  in  duplioe  corona. 

99.  A  GUISA:  Al.  PRB  GUISA.  -  RIBCHIA- 

Ri:  d  fiMda  chiaro,  s' illumini. 

71.  PARVENSR:  fmofHMi,  appaiiiioial, 
splendori,  doè  di  stelle. 

73.  LA  VDTA  :  Al.  LA  ooaA.  A  jwrusMia 
d  accorda  vidAp  non  cosa.  Cfr.  Jfeers, 
OrU.,  464.  -  PARK:  oonfr.  Furg.  VU, 
10-12. 

73.  PARVua:  non  vedendi^  aneara 
che  indistintamente  -  li  i  dove  erav 
nel  ddo  dd  Sole.  -  bussibtbrxb  : 
ve,  anime;  ofr.  Por.  Xm,  M. 
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Cominciar  a  vedere,  e  fare  nn  giro 
Di  fuor  dall'altre  due  ciroonferenze. 

O  vero  isfavillar  del  Santo  Spiro, 
Gome  8Ì  fece  snbito  e  candente 
Agli  occhi  miei  che,  vinti,  non  sofiEriro  I 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
Mi  si  mostrò,  che  tra  quelle  vedute 
Si  vuol  lasciar  ohe  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,*  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  donna  in  più  alta  salute. 

Ben  m'accors'io  ch'era  più  levato, 
Per  l'affocato  riso  della  stella. 
Ohe  mi  parea  più  roggio  che  l'usato. 

Con  tutto  il  cuore  e  con  quella  favella 
Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella  ; 


74  VAMM  UN  QIBO:  fonuAre  una  tersa 
ffairlaiidA  attorno  aUe  altre  dne. 

78.  SriBO  :  Spirito.  La  Inoe  delle  anime 
beale  è  come  fiamma  aofllata  dallo  Spi- 
rito Santo. 

77.  CAJTDEim:  aeoeeo,  Incandeaoente. 

78.  Tom:  da  tanto  splendore.  «Bt  bene 
flagit,  qnod  Intelleotns  eina  non  erat  snf- 
flfliena  tntneri  et  specolari  Inoem  et  ola- 
fitBtem  tot  et  tantonun  antomm;  neo 
ettem  anffecewit  maximna  codes  ad  de- 
•eriptionem  ipsorom  »;  B&nv, 

V.  79-90.  aaUta  al  eMo  di  Marte, 
Abbagliato  dal  grande  splendore  degli 
■piriti  beati  ultimamente  apparai  nella 
■fera  dei  Sole,  Dante  volge  lo  sguardo 
■Oa  soa  Beatrioe,  la  quale  gli  si  manifesta 
eoa  tanta  bellesxa  e  luce,  ohe  egli  noi 
paà  ridire,  come  non  può  ripensare  eolia 
usate  alle  altre  bellease  e  luci  di  quelle 
oonae  eoneentriefae  di  vivi  splendori.  In 
qessto  momento  salgono  a  luogo  di  mag- 
gior gloria,  doè  al  quinto  oielo.  Anche 
^  il  salire  si  iSa  in  un  attimo,  tà.  ohe  il 
Pbste  non  si  aoeorge  del  rapidissimo  suo 
v«b.  Soltanto  dopo  essere  arrivato  nella 
■fera  di  Marte,  egli  se  ne  avvede,  e  ne 
riagrasia  Iddio.  Cfr.  8anU  Battiani.  D. 
Al.  n§lpi€ineta  di  Mari»  e  VapoUoti  deUa 
Otrtet  hùmea,  eoe.  KapoU,  1873. 

0.  TRA  QUKLLB:  Al.  TRA  L'àLTBK.  - 

▼    oni  Spiriti  risplendenti.  €  Ed  ao- 
e    ibe  la  beUeaaa  ed  il  gaudio  tanto  in 


Beatrioe,  che  il  Poeta  non  lo  può  espri- 
mere, e  per  questo  lo  lascia  tra  quelle 
vedute  cose,  ohe  non  seguono,  anal  ab- 
bandonano la  mente,  quando  le  vuole  de- 
scrivere»; Land, 

82.  QUiHDi  !  «  a  Beatrice  esaltata  »  t 
Btnv,  -  «  Dal  guardare  in  Beatrioe,  la 
sdensa  divina,  gli  ocohi  abbagliati  rian- 
no virtù»;  Tom, 

8i.  IV  PIÙ  :  Al.  A  PIÙ.  -  SALUTE:  in  piti 
alto  grado  di  beatitudine. 

86.  ArpoGATO  :  ardente.  -  biso  :  oonfìr. 
Pur.  V.  97.  -  STILLA  :  Marte  ;  cfr.  Oonv. 
II,  14.  «  Quanto  a  la  lettera  è  vero  che 
lo  splendore  di  Marte  viene  più  affocato 
ohe  quello  del  Sole;  imperò  ohe  rosseg- 
gia, e  lo  Sole  gialleggia:  ma  quanto  al- 
Tallegoria,  si  de'  intendere  ohe  maggiore 
aidore  di  carità,  doè  più  ardente,  è  in  co- 
loro ohe  combattono  e  vincono  li  tre  ini- 
mid  detti  di  aopra  [U  mondo,  U  dimonio  e 
la  oams],  ohe  in  odoro  ohe  sé  eserdtano 
ne  le  Scritture  »;  Atfi. 

87.  Boooio:  rosso  infocato,  cAr.  Inf, 
XI,  73.  Pwg.  ni,  18. 

88.  FAVILLA:  coirorasione  mentale  che 
ò  la  stessa  in  tutti  i  preganti,  anche  se 
d' idioma  diversi.  Dantenon  aspetta  ornai 
più  ohe  Beatrice  lo  esorti  a  ringraaiare 
Iddio  ;  cfr.  Par,  X,  62  e  seg. 

89.  OLOCAUSTO:  sacriflaiodl  ringraaia- 
mento;  cfr.  Thom.  Aq,,  Ami»,  theol.  I,  ii, 
102,8. 


838    [CULO  Qumo]       Pib.  xnr.  91-102 


[GBOCS  DI  MASTI] 


91 


94 


97 


100 


E  non  er'  anco  del  mìo  petto  esausto 
L'arder  del  sacrifizio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  &iisto; 

Cbè  con  tanto  lacere  e  tanto  rebbi 
M'apparvero  splendor  dentro  a  dne  raggi, 
Ch'io  dissi:  €  O  Eliòs  che  si  gli  addobbi!  » 

ComOi  distinta  da  minori  e  maggi 
Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Gkdassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 

Si  costellati,  facean  nel  profondo 
Marte  quei  rai  il  yenerabil  segno, 
Che  fan  giontore  di  quadranti  in  tondo. 


V.  01-126.  Xa  croce  di  MarU,  Ap- 
pena terminaU  1a  tadta  ona  preghierm 
di  ringnsÌaiD«nto,  ài  Poeta  al  porge  ar- 
gomento di  erodere,  eeeer  qneUa  atata  ao- 
cetta  al  Signore  e  gradita.  Ad  nn  tratto 
Tede  lumi  accesi  e  road,  distribuiti  in 
due  raggi.  E  come  la  Via  Lattea  è  distin- 
ta da  lumi  maggiori  e  minori,  così  nel 
profmdo  Marte  sono  costellati  da  lami 
di  vario  splendore  i  due  raggi  formanti 
nna  croce,  nel  messo  della  qnale  lam- 
peggia Cristo.  OH  splendori  si  mnoro- 
no  tra  la  cima  ed  il  basso,  e  di  corno 
in  corno,  scintillando  forte  néU*  incon- 
trarsi e  nel  trapasso.  B  come  suono  lon- 
tano d' arpa  e  di  giga,  s'accoglie  per  la 
croce  nna  melodia  che  rapisce  il  Poeta; 
il  quale,  pur  non  intendendo  bene  le  pa- 
role, si  accorge  che  l' inno  è  :  RUorgi  0 
vinci,  inno  cantato  in  lode  di  Cristo  dai 
martiri  nel  pianeta  di  Marte. 

01.  BBAUBTO:  esaurito;  io  non  aveva 
ancor  terminato  il  mio  tacito  e  fervido 
ringrasiamento. 

03.  UTARR:  sacrificare;  la  mia  pre- 
ghiera; ofr.  rirg.,AM.  II,  118;  IV,  60. 
-  FAUSTO  :  grato  a  Dio.  «  Piti  che  accetto, 
seguito  da  effetto  felice»;  Tom. 

04.  LUOORR  :  Splendore,  luce  dlflftasa.  - 
ROBBi  :  rossi,  incandescenti  ;  plur.  di  reb- 
bio, lat.  rubetu,  cfr.  Diez,  Fdrt.  I*,  856. 
«  SI  rossi  di  colore  di  ftiooo  »;  Buti, 

05.  BPLRMDORi  spiriti  del  martiri  della 
fede  che  militarono  nell'esercito  di  Cri- 
sto. -  BAQOi  :  dentro  a  due  luminose  liste 
formanti  una  croce  ;  ofr.  v.  101. 

00.  o  Eliòb  :  o  Dio,  ohe  gli  addobbi  di 
tanta  luce!  Conoscendo  la  Ungna ebraica. 
Dante  avrebbe  detto  Eliòn  —  eccelso,  che 
è  uno  del  nomi  di  Dio.  JBKòb  è  voce  greca 


obe  signifloa Sole;  e  Dante  < 

Iddio  anche  altrove,  Par.  IX,  8;  xviil, 

105,  eoe.  Cfe.  Oom.  lApe.  m,  tSl. 

07.  MAGOi  :  maggiori  ;  cfr.  Is^.  VI,  48  ; 
XX3CI,  84,  eoo.  I  beati  apparai  al  Poeta 
nel  deh»  di  Marte  splendono  qnal  pih, 
qoal  meno;  onde  li  paragona  alla  <7«kM^ 
sia  o  Fia  LaXbea,  della  quale  la  podii 
tratti  dà  i  caratteri:  «  nna  striaeU  bian- 
cheggiante, procedente  da  un  pdo  al- 
l' altro  del  mondo  a  forma  di  sona  eir> 
colare,  in  cui  si  distinguono  molte  stelle 
di  varia  grandessa  e  splendore,  inteae 
con  1  lumi  minori  emngfgi\  come  tAfarc 
dttfrftiar  ben  eaggi  allude  all'  ineerteasa 
nella  quale  erano  tuttora  gli  nontiDÌ  1  ptti 
dotti  sulla  indole  di  quella  Immenaa  co- 
rona»; ArUoneUù 

00.  FA  DUBBIAR  :  tiene  In  dubbio  ta- 
lentissimi  fUoeofl  circa  la  sna  nator»;  efr. 
Oonv,  II,  15.  ArietoL,  Metter.  I,  8. 

100.  €X>BTRLLATi:  Cospersi,  eome  la 
Yia  Lattea,  di  lumi  più  o  meno  laooatl. 

10 1.  RAI:  Al.  RAGGI.- BR8H0:  deUft  erooo. 

102.  CHR  FAX:  «  bel  modo  d*Ìndioare 
una  croce  a  bracci  uguali.  I  quadmatt 
perchè  possano  stare  in  tondo,  doè  in 
drcdo,  bisogna  che  abbiano  il  mnclnaìmo 
n^gio,  ossia  ohe  spettino  alla  ntmaa  cir- 
conferensa  ;  e  allora  son  quattro,  •  altarafr- 
tanti  i  punti  di  divisione  da  quadrante  a 
quadrante.  Questi  punti  linnltl  altonua- 
tivamente  con  rette,  feaao  naoocgti  duo 
diametri,  che  s'intersecano  sid  angolo 
retto;  e  queste  Unee  sono  le  gilnntore  lo 
quali  fenno  il  venerabU  segno,  la  oxooe, 
quale  era  fetta  nel  profondo  ^Carte,  eloè 
pel  centro  di  questo  pianeta,  4A*q«ei 
raggi,  che  sopra  ha  descritto  con  v  ti»>^ 
gine  della  Yia  Lattea.  I  bmooi  ai  qiMsla 
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Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno  : 
Ghè  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Si  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  cU  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso. 
Vedendo  in  queU'albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso. 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Le  minuzie  dei  corpi  lunghe  e  corte 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  l'ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 


orooe  arerano  dunque  U  InngliesM  del 
dlametio  di  Marte.  Dioe  ghmtwré  e  non 
b  ^iunfuTé  doè  aloane  e  non  tntle,  altrl- 
■Mntl  non  ne  eplooherebbe  U  figon  dell» 
eroee,  ma  '?!  earebbe  oonglnnto  il  qn»* 
dnfto.»  AfiUmaU. 

108.  mrcn  :  qui  In  memorin  soper»  IMn- 
fegno,  «ioè  non  bo  deeorirere  dò  ohe  mi 
ricordo  di  «ver  vedato.  «  La  memoria  mi 
diee  ohe  ridi  lampeggiar  Criito  in  qnel 
•egno;  ma  Tingegno  non  sa  trorareeeem- 
pio  da  esprimere  il  come»;  Oet,  H  oaeo 
TlooTeraa  Por.  I,  7-9. 

105.  DBONO  :  a  raffigurarlo.  L'arte  s'in- 
gegnò di  pennellegglare  anche  qneeta  ri- 
siene;  Dante  inreoe  si  confessa  incapace 
di  desoriverla. 

106.  CHI  :  ohi  andrà  sn  a  Tederela  cosa, 
mi  scaserà  s'io  ne  taodo,  non  trovando 
esempio  degno  ed  atto  ad  esprimere  quel 
lampeggiare:  cfr.  Par,  I,  70-72. -pbxn- 
DB:  efk-.  MaU,  X,  S8  :  XVI,  24.  Maireo, 
Vili.  34.  iMoa,  IX,  23  ;  XIV,  27. 

107.  LAflflO:  passo  sotto  silendo. 

109.  m  oOBiro:  da  un'estremità  all'altra 
di  queDa  orooe,  formata  di  spiriti  beati. 

110.  LUMI:  anime  beate. 

lU.  VKL  ooHonTHOKBBi  :  all'  inoToda- 
tna  dei  due  raggi,  dove  gli  spiriti  s*  in- 
eoatrayano  e  trapassaTano.  «  Cotesti  lu- 
mi eran  l' anime  beate  ohe  o  scorrendo 
ridao  le  one  alle  altre  o  unendod  esul- 
STano  ;  e  il  segno  deU'esnltadone  era  il 
"illare  oon  mi^gior  Inoe  »;  Chm, 


118.  VISTA  :  apparensa.  <  Dai  piti  su- 
blimi fitti  ddl'uniyerso  passa  il  Poeta  ai 
più  umili  ;  ma  sempre  mirabili,  e  sempre 
felicemente.  D  calore,  la  gravità,  gli  at- 
triti, i  venti  e  altre  cause  meccaniche 
distaccano  continuamente  dal  corpi  ohe 
d  stanno  d'intorno  delle  minime  parti- 
celle; le  quali  per  la  loro  tenuità  e  leg- 
geressa,  scorrono  per  l' aria  in  tutte  le 
diredoDi,  e  per  la  redstensa  di  essa  vi  d 
trattengono  assd,  prima  di  obbedire  alle 
leggi  del  peso  e  fermarsi  su  gli  oggetti 
oiroostanti  per  rimetterd  in  giro  a  un 
nuovo  impulso.  Questo  rimesoolameuto 
di  tali  mtnttfis  coli'  aria  non  d  è  par- 
vente in  piena  luce  :  ma  se  tengasi  difesa 
dal  chiarore  del  di  una  stanca,  e  per  ac- 
ddente  o  per  arte  vi  penetri  un  raggio 
di  sole,  questo  ùk  contrasto  oon  la  oscu- 
rità del  rimanente  del  luogo,  vi  genera 
una  lista  luminosa,  detta  anche  spettro 
solare,  investe  i  corpuscoli  vaganti,  e 
rende  vidblle  il  fenomeno  qui  descritto.  » 
AidonèUi.  Ctt.  jAJMnt.,  De  ter.  nat.  Il, 
lU  e  seg.  Ossemi,  La  Scuola,  1878, 1, 
39  e  seg.,  63  e  seg. 

116.  RAGGIO  :  che  entra  da  qualche  per- 
tugio. -  Bi  LISTA;  «  onde  è  tagliata,  li- 
stata, l'ombra  ohe  d  ottiene  per  messo 
de'  ripari,  come  sono  le  imposte,  le  stole, 
e  dmili  altri  ingegni,  che  l' uomo  oon 
arte  oppone  al  sole  »;  Br,  B. 

118.  giga:  violino:  dat  ted.  ant.  giffei 
oggi  Oeiffe  :  cftr.  IHez,  Wdrl,  V,  212.  - 


I 
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IH  molte  corde,  tà  dolce  tintiimo 
A  tal  da  coi  la  nota  non  è  intesa; 

Cofd  dai  lumi  che  11  m'apparìnno, 
S' accogliea  per  la  croce  una  melode 
Che  mi  rapiva  Bensa  intender  l' inno. 

Ben  m'accora' io  eh' eli' era  d'alte  lode, 
Però  che  a  me  venia:  €  Risorgi  e  vinci  !  », 
Com'  a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

Io  m'innamorava  tanto  quinci, 
Che  infino  a  li  non  fu  alcuna  cosa. 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa, 


TiaA:  con  le  molte  corde  incfeme  anno- 
niiMte.  «Itaider»  totenipra  pare  ■teuio  ; 
ma  vàie  le  corde  temperate  e  1*  armonia 
ohe  di  loro  eeee  più  o  meno  intenea  »; 
Tom, 

110.  FA  :  Al.  FAH.  -TOmiiKO  :  ofr.  Par, 
X,  143.  Virg,,  0$vrg.  IV,  64.  Ariot,,  OrL, 
VII,  19. 

130.  LA  MOTA  t  la  melodia  atadiata.  Co- 
me nn  ignorante  di  mosica  ode  il  dolce 
snono  della  giga  e  dell'arpa,  ma  non  oo« 
noioe  ohe  note  vengano  sonate;  coaì  fo 
ndira  il  doloe  canto  ohe  1  beati  diffon- 
derano  da  tntta  la  croce  ;  ma,  non  inten- 
dendone  le  parole,  non  oomprendoTa  nep- 
pure il  aenBO  dell'  inno. 

121.  m'apparihko:  mi  apparirono;  ofr. 
NarmM.,  Vèrbi,  107  e  seg. 

122.  B' AOOOQLIKA  :  «  tA  Bpandova  ;  ma  il 
rerbo  dantesco  spiega  l'anitA  della  me- 
lodia risonante  nella  immensità  della 
Croce.  Cosi  nella  mente  del  Poeta  l' im- 
mensa varietà  dei  minimi  Tori  si  racco- 
glie nell'unità  di  nn  vero  supremo  »; 
L.  V$tU.,  Sima.,  57.  -  mklodx:  melodia; 
ofr.  Peur.  XXVIII,  110.  <  Come  si  disse 
ode  e  oda,  sfi^e  e  »tro/a,  ecc.,  così  m»- 
lode  e  meloda  •;  Kannuc.,  Nomi,  6. 

128.  MI  BAFIVA  :  mi  faceva  andate  in 
estasi  ;  ofr,  Tomm.,  ZXs.  dH  Sin,,  n.  2208. 
-  l'  ikn o  :  intendeva  alcune  parole  stao- 
cate,  ma  non  l'inno  intiero;  cte,Purg, 
IX,  145. 

124.  ch'kll'eba!  ohe  la  melodia  era  di 
alte  lodia  Dio  {B€nv,,Land„  Lomb,,  ecc.); 
oppure:  eh'eUi  era,  doè  l'Inno  (Btdi, 
V«U„  eoo.).-  LODE:  plur.  di  loda,  W.  U, 
108.  Par,  X,  132.  Cfr.  Tlum,  Aq„  Sum,  i 
M«eI.I,  U,  101,2;108,  8. 


125.  vshìa:  io  intendeva,  distfaigners. 
-  BBUsai:  forse  le  parole  Isaia,  JA^9: 
«  Consnrge,  eonaorge,  indnere  fortitadi- 
nem  hraohinm  Domini.  »  Gli  antidti  ti 
avvisano  ohe  queste  parole  siano  dirette 
a  Dante  {Lan.,  OU.,  An.  Fior.,  Bea»,, 
Tal.,  eoo.).  MegHo  BuU:  «  Questa  è  pa- 
rola de  la  Santa  Scrittura  che  al  dice  di 
Cristo;  imperò  che  egli  rianrreoss  da 
morte  e  vinse  lo  dimonio  die  aveva  vinto 
l'uomo,  e  questo  bene  è  intelligibile  a  lo 
intelletto  umano;  ma  l'altre  cose diviae, 
ohe  ftimo  fitte  da  Cristo  e  ohe  in  Ini 
sono,  et  apprendono  e  diceno  li  beati  che 
sono  comprensori,  non  si  poesano  intsn- 
dete  da  noi  ohe  siamo  viatori.  S  però  de- 
bitamente Ange  lo  nostro  autore  oh'éUi 
non  apprendeva  se  non  EiatÈrgi  «  silici  ; 
ma  l'altre  cose  no,  perohA  elU  era  ancora 
viatore.  »  Cosi  i  più  (PoaU  Gaso.,  Land., 
VtU„  Dan,,  V€nt.,Lomò.,  ecc.).  Cfr.Cbm. 
!>«»•.  in,  888  e  seg. 

V.  127-180.  I^eatoH  beota.  B  canto 
di  quegli  spiriti  lo  rapisce  talmente,  ohe 
il  Poeta  afferma  di  non  avere  mai  gustalo 
sinora  piti  intenso  diletto.  Ma  forse,  a^p- 
ginnge,  sembrerà  a  taluno  che  io  diea 
troppo,  posponendo  la  gioia  ohe  m*  In- 
fondevano gli  occhi  di  Beatrice  a  quella 
dolce  armonia.  Hi  scuserà  tuttavia  chi 
ricordi  ohe,  giunto  in  Marte,  io  non 
aveva  ancora  volto  a  lei  lo  sgusódo. 

127.  Quinci:  di  quella  dolce  melodia. 

120.  vnfci  :  vincoli  di  piacere.  «  Vimei 
sono  quelli  legami  con  ohe  oomunemeDte 
si  legano  gli  cerchi  delle  botti»;  Xm».* 
An.  Fior, 

180.  OSA  :  ardita,  temerariaj  «fr.  Pmr§. 
XI,  126;  XX,  140. 
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Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'qnai  mirando  mio  desio  ba  posa; 

Ma  obi  s' avvede  ohe  i  vivi  suggelli 
D' ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  ch'io  non  m'era  II  rivolto  a  qaelH; 

Escnsar  pnommi  di  quel  ch'io  m' accuso 
Per  escasarmi,  e  vedermi  dir  vero  : 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


181.  oocm:  di  Beatrice.  « Pib  olie  ai 
maatm  in  «n,  dlYeiita  più  poro,  più  spl- 
ittoaie.  Peréiò  eempie  più  è  Mtntto 
r  aaimo  dalle  beUeue  spiiitoaU  ohedaUe 
IwUeeae  delle  parli  corporee,  come  sono 
1^  ooehi.  >  a>m.  Kon  è  4rfrttiMri0  la  bel- 
ieoa  degU  occhi  di  Beatiicef 

188.  VITI  BUOOKLU  2  i  deli,  ooaì  ohia- 
matl  per  cagione  dell'  infloaao  ohe  attri- 
bniraai  loro  boU'  anima  umana.  Coti  i  più 
lOU.,  PoH.Oau.,BuU,Lomb.,Biag,,Oe»., 
Ibm.,  Br.  Bu  F)rat.,  Oreg.,  Siane,  eoo.). 
Altri:  Gli  occhi  di  Beatrice  (YtU,,  Dan., 
VùL,  YmA,»  Andr,,  Filai.,  Witte,  ecc.). 

184.  nù  FÀHHO  :  6i  manifestano  in  bei- 
Iena  sempre  maggiore,  quanto  più  d 


185.  ▲  QUlLU  !  agU  o^i  betti  di  Bea- 
t,  T.  181. 


136.  I8CUBAB;  lat.  éxcu$ar€,  Bcnaare. 
Al.  B  8CUBAK.  -  M' Aocino  :  di  non  emermi 
ancor  rivolto  a  guardare  la  mia  donna. 

187.  E8CUBABMI  :  AI.  iBCUBABMi  ;  a  mia 
sonsa,  per  aver  detto  di  non  aver  mal 
gustato  tanto  diletto,  quanto  all'udire 
quel  dolcissimo  canto  nel  delo  di  Harte. 
L' OMiwadi  non  avere  ancor  mirato  gli 
occhi  belli  di  Beatrice  è  la  teiaa  di  es- 
sersi eoA  espresso.  -  B  vedbbmi  :  e  può 
vedere  ohe  lo  dico  il  vero. 

138.  PIACBB  RAHTO  !  degli  occhi  di  Bea- 
trioe.  -  DISCHIUSO:  esduso;  cfìr.  Par, 
VII,  102. 

189.  Bi  FA;  anche  il  jnoeer  Mnto  degli 
occhi  di  Beatrice  cresce,  via  via  ohe  si 
sale,  col  crescer  ddla  beUeasa  de*  dell.  - 
BDfCBBO  :  puro,  perfetto,  Cfr.  Par.  XV, 
32  e  seg. 
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Benigna  yolontade,  in  cui  si  Hqna 

Sempre  l'amor  che  drittamente  spira, 
Come  capidità  fa  nell'iniqua, 

4  Silenzio  pose  a  qnella  dolce  lira, 

E  fece  qni'etar  le  sante  corde, 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

7  Come  saranno  ai  giusti  prieghi  sorde 

Quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  far  concorde  ? 

10  Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri, 
Etemalmente  quell'  amor  si  spoglia. 

y.  1-12.  ri  Biìenmio  dei  beati.  Taoe  6.  corde  :  la  «Dime  beate  ohe  ai  qttte- 

V  armonia  dei  beati  per  dare  agio  al  tarono,  cioè  lasoiarono  il  moto,  ai  tot- 

Poeta  di  manifeatare  i  suol  dealderll.  La  marono. 

oorteeia  della  oarltà  nel  regno  del  cieli  6.aluditastiilì:  «remittltelBiOTet, 

glie  baon  augurio  per  ohi  In  terra  in-  seoandom  qnodaibiplaeet,  tamqvamep- 

Tooa  r  interoeaaione  dei  santi,  e  lo  indnoe  timns  dthariata,  qui  aemper  bène  tem- 

ad  eadamare,  easer  ben  giusto  ohe  ala  perat  ohoidai,  neo  anqnam  oberTat9; 

dannato  in  etemo  ohi  a  qaell'  amore  più  Benv, 

alto  non  si  diadplina  e  perfedona,  ma  8.  bubtahz»:  anime  beate;  ofr.  Pmr, 

rivolge  il  ano  amore  a  cose  oorrattibili  VII,  5  ;  XXIX,  82. 

dorante  il  breve  soggiorno  sopra  la  9.  oovcobdb:  oonoordl  (ofr.  SàMati, 

terra.  Avveri.  II,  IO.  Nannuo,,  Kcmif  240  e 

1  ni  CUI  :  Al.  IM  CHB.  -  81 LIQUA  :  o  è  11  seg.)  a  finire  il  loro  canto  e  fannarai, 

lat.  liqwt^A  manifesta  (Lan.,  OU„An,  per  provocarmi  ad  esternare  i  miei  de- 

Fior.,  Benv.,  BuH,  Land.,  VeU.,  Dan.,  aiderii. 

Vol.,  Vent.,  Lomb.,  eoo.),  oppure  dal  lat.  10.  bxr  è:  ata  bene,  è  gloato.  Oonfr. 

Ugnare  — si  liquefa,  si  risolve  e  toma  TKom.Aq.,Sum.theoLISl,at9pL,9%,l, 

in  boona  volontà  {Ou.,  Benna».,  Oam.,  «Chi  si  lascia  oondarre  alla  oononplscen- 

Blanc.  ecc.).  la  e  non  all'  amore  meritamente  è  dan- 

8.  CUPIDITÀ:  oapldlgla,  la  quale  non  nato  in  eterno»;  Obm. 

cerca  ohe  il  bene  proprio.  -  iniqua  :  vo-  V.  18»80.  XI  aahUo  cMToMtoiMifow 

lontade.  Pari  a  quel  goisio  di  loco  che  sad  dirai 

4.  LIRA  :  il  canto  dei  beati  ;  ofr.  Par.  stella  cadente,  discende  dal  destro  comò 

XXIII,  100.  della  croce  laminosa  ano  dei  lami  più  ste- 
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Quale  per  lì  seren  tranquilli  e  pori 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  foco, 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

E  pare  stella  ohe  tramati  loco. 
Se  non  che  dalla  parte  ond'  ei  s' accende, 
Nnlla  sen  perde,  ed  esso  dora  poco  ; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende 
Al  piò  di  qnella  croce,  corse  nn  astro 
Della  costellazion  che  li  risplende; 

Nò  si  parti  la  gemma  dal  sao  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  parve  foco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  l'ombra  d'Anchise  si  porse. 
Se  fede  morta  nostra  maggior  Mnsa, 
Qaando  in  Elisio  del  figlio  s' accorse. 

€  O  sanguis  meus,  o  superinfusa 
Ghatia  Dei^  sicut  Ubi,  cui 
Bis  unquam  codi  ianua  reclusa  f  » 


▼illjmti,  e  ttlnta  il  PoeU  con  dololasiine 
psrola,  eoma  mio  discendente.  Questo  lu- 
me si  manifesterà  essere  rsnlma  beata 
diCaoda^da,  milite  dellafede  oristisna 
e  trisaTolo  di  Dante. 

13.  BKBBi  :  per  i  sereni  nettami  ;  ofr. 
Ovili..  Met.  n,  819  e  seg.  Yirg.,  Aen., 
n.  MS  e  seg. 

14.  DIBCOBRB  :  <  Aspeotas  eoram  quasi 
fblgiira  dlscorrentla  »;  Nahum,  II,  4. 
Cfr.  Luean.,  Phan,  Y,  561  e  seg.  ;  X, 
602. -AD  ora:  cfr.  If^.  XY,  84. 

15.  Movnmo  ;  <  quia  sdlioet  soblta- 
neo  mota  et  splendore  terrefludt  ylden- 
Ics»;  Benv.  -  sicUBX:  « Hne  wra,  ohe 
s'oppone  allo  scotimento  ohe  porta  al- 
l'snimo  quel  snbito  gnlssar  di  laoe»; 
Oet.  Cfk*.  L,  Vent,,  alma,,  43.  Eonehetti, 
^n^nti,  142  e  seg. 

le.  TRAMUTI:  ofr.  FregH,  i^uadrir.  I, 
13.  PolUlano,  II,  17. 

17.  OHD'Ri:  Al.  ONDI  s'aock!IDs.  «  Stel- 
la non  è.  perchè  la  stella  non  cade,  e  per- 
chè qnel  fliooo  è  fuggevole  »  ;  Tinn. 

18.  PXRDB:  la  stella,  onde  qael  ftioco 
nuore,  rimane  al  saoloQgo.  Cfr.  Purg. 
y.  37  e  seg. 

19.  DAL  CORNO  :  dal  braooio  destro  della 
erooe;  cfr.  Par.  XIY,  100. 

20.  UH  ABTBO:  onod^  risplendenti  spi- 
riti della  croce  di  Marte. 


21.  co0ivi.LAZioir  :  «  di  qaella  oongre- 
gaslone  di  beati  spiriti,  che  a  modo  delle 
costellasionl  ohe  rlsplehdeno  in  dolo,  ri- 
splenderano  in  qnella  croce:  eottéOaHone 
ècongregasionedi  molte  stelle»;  BuH, 

22  :  NÉ  SI  partì  :  per  discendere  appiè 
della  croce,  quell'anima  non  si  dipartì 
da  essa,  qnal  gemma  che  si  spiccasse 
da  nn  nastro;  ma  trascorse  per  entro  il 
raggio  dJ  quella  a  guisa  di  lume  ohe  si 
mnoTa  dietro  trasparente  alabastro.  - 
LA  GKififA:  l'anima  raggiante.  -  hastro: 
dalla  lucente  striscia.  «  Scorse  sensa  sco- 
starsi mai  dalla  croce  »  ;  Oom, 

28.  RADIAL:  dal  lat.  radiiu,  raggiante. 
«  Per  la  traoda  di  luce  da  sé  segnata  •  <f  )  ; 
Tom. 

25.  sì  PIA  :  con  tanta  teneresza  d*  af- 
fetto. -  SI  PORSR:  d  prestò;  cfr.  Virg,, 
Aen.  YI,  684  e  seg. 

26.  Mdba:  Yirgilio,  nostro  masdmo 
poeta;  cfr.  Purg.  YII,  16  e  seg. 

27.  DRLFIOUO:  Al.  DRL  FIGLIUOL:  Enea. 

28.  O  BANOUIB  :  O  iongw  mio,  o  gratia 
di  Dio  in  te  daWaìto  infiua,  a  ehi,  eoms 
a  U,Jii  mai  diteMusa  due  volte  la  porta 
del  cielo  f  Paria  latino,  o  per  indicare  il 
tempo  in  che  Gacdagulda  Tisse,  oppure 
per  indldodi  dignità;  cfr.Pur^.XIX,  09, 

80.  siB  i  due  Tolte  ;  al  presente  e  dopo 
morte;  cfr.  Purg.  II,  01.  La  porta  del 
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Cob!  qael  lame:  ond'io  m'attesi  a  lai; 
Poscia  riyolfli  alla  mia  donna  il  viso, 
E  qainci  e  qoindi  stupefatto  fai  ; 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  an  rìso 
Tal,  ch'io  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso. 

Indi,  ad  adire  ed  a  veder  giocondoi 
Gionse  lo  spirto  al  sao  principio  cose 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo; 

Nò  per  elezion  mi  si  nascose, 
Ma  per  necessità,  ohe  il  suo  concetto 
Al  segno  dei  mortai  si  sovrappose. 

E  qaando  l'arco  dell'  ardente  affetto 
Fa  si  sfocato,  che  il  parlar  discese 
Invèr  lo  segno  del  nostro  intelletto. 


dolo  fti  diaohioM  doe  volte  anche  a  San 
Paolo,  il  raso  d*  eleilone  ;  oftr  If^,  II,  28 
e  eeg.  O  Dante  Tnol  dire  ohe  tì  andò  in 
ooipo,  mentre  Paolo  ri  andò  soltanto  in 
Tisione  (  7tfll.«  F«fU.,  eoo.  )  ;  ma oonfir.  Far, 
I,  78  e  Mg.  ;  oppure  a'  ha  da  intendere  : 
a  ohi  mai  tranne  a  Paolo  {Lwmb.)\  o 
forse  al  esprime  cosi,  perchè  8.  Paolo  fb 
rapito  «  sino  al  iano  cielo  »,  e  qvl  siamo 
nel  ^ttiflilo.  Altri  opinano  che  Danto 
parli  cosi  per  la  disformità  del  caso.  Cft*. 
Cbm.  IAp9,  UI,  886. 

V.  81-80.  Xo  Bffuardo  heaHMonte, 
All'  ndire  U  salnto  di  Caooiagnlda,  Dante 
gnarda  prima  attentamente  qaella  viva 
Inoe  ;  quindi  volge  gli  occhi  a  Beatrice  e 
la  vede  fotta  si  bella,  ohe  gii  parodi  avere 
oramai  raggiunto  11  colmo  della  beati- 
tudine. 

81.  m'  attui  :  fermai  lamia  attensione 
su  di  lui,  lo  Assai  attentamente. 

88.  Qunra  ■  quindi  t  dalla  parte  del 
lume  e  dalla  parte  di  Beatrice,  il  lume 
avendolo  ohiamato  suo  sangue,  e  Bea- 
trice risplendendo  d' inedita  gioia  e  bel- 


85.  TOOOAB:  «  mi  parve  allora  vedere 
tutti  i  termini  della  beatitadine»;  FA» 
N.  §  8. 

86.  Paradiso  :  cfr.  Par.  XVIII.  81. 
V.  87-89.  I/invU»  dM*atHor  eele- 

efe.  Dopo  il  primo  saluto,  Caociagnida 
aggiunge  coee  ohe  superano  1*  intendi' 
mento  umano  e  ohe  il  Poeta  non  può 
quindi  capire.  Ciò  ohe  egli  incomincia  ad 
Intendere,  è  un  ringraalamento  di  Once. 


aDio  per  la  graiiaconoessa  al  suo  discs»- 
dente.  Volgendo  poi  di  nuovo  la  parola  a 
questo.  Caco,  continua:  «  Salendo  quassù 
guidato  da  Beatrice,  hai  soddisfolto  al 
miolungo  e  dolcedesiderio  di  vedertl,oon- 
cepito  per  aver  letto  nel  gran  volume  d«i 
divini  decreti,  ove  nulla  mai  al  canoella 
né  si  aggiunge,  cbe  ci  saresti  venuto  un 
giorno.  S  tu  ora,  persuaso  ohe  lo  vedo  e 
leggo  i  tuoi  deelderil  in  Dio,  stimi  super- 
fluo dimandarmi  deir  eeser  mio  e  della 
ragione  di  tanta  mia  gioia  in  vederti.  V»> 
ramente  tutti  i  beati,  qualunque  aia  11 
grado  della  loro  beatitudine,  mirando  in 
Dio,  vedono  ivi  come  riflessi  In  uno  opeo- 
chio  tutti  gli  umani  pensieri.  Tuttavia, 
afiincfaè  si  compia  meglio  queir  amore 
ond'  io  sono  eternamente  aooeso,  manlfo- 
stnmi  tu  stsosoftanoamente  il  tao  deside- 
rio, al  quale  è  già  prestabilita  la  risposta. 

87.  oioooiroo  :  grato,pÌacevolead  adir- 
lo ed  a  vederlo. 

88.  oiuXBB  :  aggiunse.  -  principio  :  alle 
sue  prime  parole,  v.  28-30. 

40.  KLBOOir  :  la  profondità  del  suo  psr- 
Isre,  ohe  io  non  potei  intendere,  non  fo 
per  sua  Ubera  volontà,  ma  perohè  diceva 
cose  che  oltrepassano  i  limiti  dell*  umana 
capacità. 

42.  DBI  MORTAL:  Al.  DI  MORTAU;  DI 
MORTAI  {  DRL  MORTAL. -81  SO  VRAPPOSR: 

volò  più  alto. 

43.  L*AXOO  t  V  ardore  della  infiammata 
carità. 

44.  BPOCATO:  Al.  STOGATO. -DISCBSI: 

si  abbassò  algradodeU'umano  intelletto. 
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46  La  prima  oosa  cbe  per  me  s'  intesei 

«  Benedetto  aie  Ta,  »  fd,  €  trino  ed  uno 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  oortese  !  » 

4»  E  segaitò  :  €  Grato  e  lontan  digiuno, 

Tratto  leggendo  nel  magno  Volume 
U'  non  si  muta  mai  bianoo  nò  bruno, 

52  Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 

In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'air  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

55  Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 

Da  QuqI  eh'  è  primo,  cosi  come  raia 
Dall' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei; 

58  £  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'io  paia 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  domandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

61  Tu  credi  il  vero;  chò  minori  e  grandi 

Di  questa  vita  miran  nello  Speglio, 


46.  FKB  MBt  da  me. 
4S,  coBmB:  efr.  Par,  VII.  91. 
49.  LOMTAV:  longo;  ofr.  If^,  II,  60.- 
Disiuiro:  desiderio. 

60.  TRATTO:  renato  in  me  dal  leggere 
nel  gnn  UI»ro  dell»  diTina  pteeolenB». 
«Diee  per  dmiUtndine,  dee,  ohe  oome 
l'uomo  leggendo  oava  del  libro  cV  elli 
legge;  eoii  li  beati  raggnardando,  come 
•i  Tede  nel  libro  scritto  la  ecrittnrach'è, 
in  Dio  rodono  ogni  cosa,  e  qidnde  carano 
ogni  ooea  oh*  éUi  aanno  *  ;  Buti,  Cfr.  lf|A 

XIX,  64.-lfBLMAOMO:  Al.  NBLMAGOIOB. 

61.  HOir  Bi  MUTA  :  nel  qnale  non  ai  fumo 
mai  matazioni  ed  alteradoni  oome  nei 
libri  nmani  <efr.  Purg.  XII,  105.  Par. 
XVIII,  180),  ma  quello  ohe  ri  è  scritto 
è  immatabile  in  etemo.  «In  cotesto  ro- 
Inme  tatto,  o  sia  prospero  o  sia  arrerso, 
di  bene  o  di  male,  ab  etemo  è  scritto  e 
non  si  mata»;  Cbrn.  Ck>nfr.  Oom,  Lipt, 
m.  897. 

58.  SOLUTO:  sdolto,  appagato  in  me; 
eonft*.  Ifkf.  X,  114.  -  dbntrO:  in  me, 
ohe  ti  parlo  dentro  a  questo  splendore. 
Al.  :  Dentro  al  lame  di  questo  ^aneta  di 
Marte. 

64.  n  rsBTÌ:  ti  diede  le  ali  per  (kre  ai 
alto  rolo;  ti  fece  abile  a  salire  quaesti 
nelle  afere  celesti. -piume:  cfr.  BoeL, 
ObM.  phU,  rv,  metr.  1. 

66.  MEI:  trapassi,  dal  lat.  nuore  f  cfr. 
'or.  XIU,  66  ;  XXIII,  79.  Tu  credi  che 


il  tao  pensiero  renga  a  me  chiaro  da  Dio, 
ohe  è  r  Baserò  primo,  oome  dall'  unità 
rengono  i  numeri  tatti. 

66.  Quel  :  da  Dio,  prima  Mente  (Oonv. 
n,  4)  e  prima  Bontà  (Ckmv,  IV,  9);  cfr. 
JSp,  Eani, 20. -BAIAI  raggia,  derlra,  pro- 
cede; cfr.  Purg.  XVI,  148.  Par.  XXIX, 
186.  Oonv.  m,  2. 

57.  dall'  uh  :  dal  conoscere  Y  unità,  la 
conoscensa  degli  altri  numeri.  «  Qui  trae 
dall'aritmetica  uoa  opportuna dichiara- 
lione  a  soblime  coucetto,  dicendo  ohe 
dalla  perfetta  cognliione  della  assolata 
nnltà  si  ha  contessa  delle  cose,  oome  dalla 
Idea  chiara  dell'  unità  matematica  pro- 
cede la  rlsione  intellettuale  di  ogni  nu- 
mero, indicato  colla  determinasioue  del 
cinque  e  del  sei.  Questa  raduta  sempli- 
cissima è  il  fondamento  della  sdenaa  dei 
numeri.  »  AntoneìU. 

58.  E  PEBÒ  :  quiadi  non  domandi  ohi  io 
sia,  né  perchè  Io  ti  faccia  maggior  feeta 
che  non  tutti  questi  altri  spiriti  beati, 
arrisandoti,  doè,  che  io  sappia  dò  ohe  tu 
pensi. 

60.  OAIA  :  lieta,  allegra  ;  ofr.  2Ktf,  W9rt. 
1\  195. 

61.  MiKOEi:  gli  spiriti  beati,  tanto  di 
minore  quanto  di  maggior  grado  e  gloria, 
mirano  tutti  in  quel  Dio  <£e  redo  i  pen- 
sieri prima  che  aleno  conoepitL 

62.  riTA  :  celeste.  -  Speguo  :  specchio, 
(cfr.  rv.  XIV,  106.  Par.  XXX,  86),  nel 
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In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchò  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetna  vista  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Snoni  la  volontà,  saoni  il  disio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta!  » 

Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  ndio 

Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  nn  cenno 
Che  fece  crescer  l'ali  al  voler  mio. 

Poi  cominciai  cosi:  «  L'affetto  e  il  senno. 
Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 
D'nn  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

Però  che  il  Sol  che  v'allumò  ed  arse 


quale  1  boati  vedono  tutte  le  ooee;  ofr. 
Par.  XXVI,  106. 

68.  fbimà:  «  lotellezietl  oogitatlones 
meaa  de  lODge»;  Fri.  CXXXVin,  8.  - 
PAXDi:  manifesti,  dal  latino  jmmmCmv  ed 
nsato  nel  medeaimo  aenso  anche  in  prosa; 
cfr.  Par.  XXV,  20. 

64.  FEwmk  :  affinchè.  -  rtauo  :  confr. 
Purg.  XXX,  103. 

66.  MEGUO  :  intendendo  il  tao  desiderio 
dalla  bocca  tna. 

67.  BALDA:  franca,  coraggiosa.  «Tre 
cose  toccò  ohe  debbo  aTore  lo  parlatore 
nella  sua  voce  ;  cioè  ohe  debbo  esser  fer^ 
ma  e  non  tremante,  ohe  significa  timore; 
e  debbo  essere  ardita,  cioè  alta  e  non  bas- 
sa, che  significa  diffldensia  ;  e  debbo  ee- 
sere  lieta  e  non  piangnlosa,  ohesignifloa 
trìstisia;  e,  vedato  in  Ini  qneste  tre  cose, 
crescerà  l'ardore  de  la  caritè»;  Buti 

68.  BUOHI:  al  manifesti  con  parole. 

69.  DBGBVTA:  determinata,  decretata, 
pronta;  cfr.  Par.  1, 124.  Ho  già  fissa  la 
risposta  da  darti. 

V.  70-87.  Senta  e  preghiera.  Con 
nno  sgnardo  Dante  chiede,  con  nn  sor- 
riso ottiene  lioenia  di  parlare  dalla  soa 
Beatrice;  quindi  e*  si  scasa  di  non  poter 
esprimere  l'affetto  ohe  sente,  e  prega 
Caooiagaidadi  manifestarsegli  per  nome. 
La  sonsa  è  eepressacon  questo  giro  di  pa- 
role: «  Dacché  Dlcprima  e  perfetta  UgoA- 
gliansa,  appaxre  in  cieloaTol,  padre  mio, 
il  sentire  e  l' intendere  -ri  si  fecero  di  pari 
▼Igore,  perchè,  graaie  a  quel  Sole  ohe  vi 
Illumina  di  verità  e  ri  accende  di  amore, 
la  conoezione  della  verità  e  quella  del- 


l' amore  son  tra  loro  si  egnali,  ohe  noe* 
suna  idea  di  parità  umana  poè  eeprimare 
tale  ngnagiiansa  in  modo  condegno.  Mm 
nei  mortali  Tolere  ed  intendere  non  van- 
no di  volo  al  pari  ;  ed  io,  mortale,  nen 
trovando  conoetti  corrispondenti  all'af- 
fetto, molto  meno  ho  parole  dn  tanto  ;  e 
però  ringraaio  solo  od  eoore.  » 

70.  UDÌO:  m*  intese,  comprese  il  mio 
desiderio  scusa  che  io  aprissi  bocca. 

71.  ABUBSMi:  mi  fece  sorrideBdo  un 
cenno.  Cfr.  Par,  I,  05.  Al.  abbosemi— 
dal  verbo  arrogere  e  varrebbe:  Mi  ag- 
giunse nn  cenno;  ofr.  Oem.  lApe,  III, 
890  e  seg. 

72.  FECB  cbbscbb:  mi  fece  pihleetoa 
parlare;  cfr.  P%ug.  XXVII,  128. 

78.  POI  OOMmCIAIt  Al.  B  ooimciAi.- 
l'aptitto  b  il  sbnno  :  il  sottttmento  e 
l'intelligensa.  «L'intendere  ne'  beati  è 
ugnale  al  volere,  perchè  sono  in  Dio  do?e 
tutte  le  feooltà  umane,  oome  in  fermo  e 
uguale  fondamento,  riposano  saldamen- 
te»; Tem. 

74.  EouALrrl:  Dio.  «Ogni  perfeiione 
od  attributo  dirino  è  eguale  all'altro  per- 
chè tatti  si  identifleano  nelln  divina  eo- 
sensa.  Quindi  si  può  dire  :  Dio  è  sapienaa. 
Dio  è  amore,  eco.  Col  suo  manifestarsi  al 
beato  lo  rende  a  sé  simile.  »  Oom.  Gfir. 
I  Qiov.  m,  2.  -  v'appabsb:  vi  si  fees 
visibile;  tosto  ohe  voi  entraste  nel  regno 
dei  deli;  ofr.  Balm.  XVI,  15. 

76.  d'  uh  FB80:  SÌ  fecero  in  dasoonodi 
voi  d' un  peso«>pari,  eguali. 

76.  Sol  :  Dio.  Pcrdoochè  Dio,  ohe  vi  il- 
luminò  od  lume  della  sua  wpionaa,  e  ri 
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Col  caldo  e  con  la  luce,  è  si  iguali, 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  nei  mortali. 
Per  la  cagion  oh' a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennati  in  ali. 

Ond'io,  che  son  mortal,  mi  sento  in  questa 
Disaggnaglianza,  e  però  non  riograzio 
Se  non  col  cuore  alla  patema  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  » 

«  0  fronda  mìa,  in  che  io  compiacemmi 
Fare  aspettando,  io  fui  la  tua  radice.  » 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi; 

Poscia  mi  disse  :  «  Quel  da  cui  si  dice 


riMAldò  eoi  OAldo  del  suo  amore,  è  tei- 
mente  ugnale  rispetto  a  questi  snoi  at* 
tributi,  ohe  nessona  oomparadone  sa- 
rebbe adeguata  a  rendere  l'idea  di  tale 
iffitaUtà.  La  oomune  :  al  sol  ;  lesione 
t»rÌTa  d' antorità  di  oodd.  e  ohe  implica 
una  snperflaa  tantologia.  Cfir.  Own.  Lip9» 
IU,401eseg. 

77.  loUAU  :  eguale.  IgtuAi  per  eguaU 
al  slog,  è  dell'  oso  antico  ;  oonfr .  Oiord,, 
Fred.,  83 :  «il  demonio  desiderò  d'easere 
iguaU  a  Dio  »  ;  J^iMd.,  Fred,  ined.,  135. 
JVannue.,  Nomi,  176-213. 

79.  TOOUA  XD  ABOOMEHTO  :  aflbtto   e 

senno  (▼.  73),  il  primo,  atto  del  sentimen- 
to ;  il  secondo,  dell'  intelligenza.  H  Poeta 
mol  qui  esprimere  quella  dUuguagìiatua 
onde  col  §enno,  col  ragionare  (aryonMnto) 
mm  può  spiegare  Vafetto  (la  vogìia)  suo, 
né  rispondere  alla  patema  festa  se  non 
coU*  intensione  del  cuore. 

80.  MjkHiFiSTA;  per  la  vostra  sapiensa 
che  tutto  conosce. 

81.  BOX  PiHNUTi:  non  yolano  l'una 
pari  dell*  altro,  ma  la  voglia  (il  sentimen- 
to) Tola  sempre  innansi  all'  argomento 
(àll'lntelligensa). 

83.  DUAOOUAOLLUIZA  :  tra  voglia  e  ar- 
gomento, tra  sentimento  e  intelligensa. 

84.  COL  CUOBI  :  ofr.  Par.  XTV,  88  e 
seg. -PATERNA:  avendolo  Caociagulda 
chiiimato  §uo  tangut,  ▼.  28;  tuo  §em*, 
T.  48;  9W  figlio,  t.  62. 

85.  A  TX:  Dante  costruisce  alla  latina 
il  verbo  supplicare  colla  prep.  a,  cioè  col 
tsnocasQ;  cts.  Par.  XXVI,  94;  XXXni, 


36. -TOPAZIO:  pietra  presiosa  di  color 
giallo;  cfr.  Par.  XXX,  76.  <  Topasio  è 
una  gemma  intra  l'altre  maggiore;  e 
sonno  di  due  ragioni:  l'una  ha  colore 
d'auro  purissimo,  l'altra  ha  colore  di 
purissimo  aere;  ed  è  si  perspicacissimo, 
che  riceve  in  sé  la  chlaressa  di  tutte 
r  altre  gemme.  Dicesi  ohe  a  colui  che  '1 
porta  non  può  nuocere  nemico.  »  Ott. 

86.  GIOIA:  questa  croce  luminosa.  AI.: 
Questo  pianeta  di  Marte  ;  cfr.  Par.  II, 
34;  VI,  127. 

V.  88-06.  Xa  rivelatone.  Udita  la  pre- 
ghiera di  Dante,  Caociagulda  si  affretta  a 
soddisfarlo.  Ma,  onsichè  cominciare  dal 
palesargli  il  nome,  prende  a  dire  :  «  Tu 
sei  un  mio  discendente,  io  ftii  tuo  proge- 
nitore. D  tuo  bisavolo  fii  mio  figliuolo,  ed 
è  tuttora  in  Purgatorio  :  prega  per  lui.  » 

88.  ut  CHK  :  Al.  IN  CUI,  lesione  troppo 
sprovvista  di  autorità  e  meno  elegante.  - 
coMPiACKMia:  mi  compiacqui;  cfr.  Ptov. 
in,  12.  Man.  UI,  17.  ifarco  1, 11.  Lw 
ca  III,  22.  II.  Petr.  I,  17. 

89.  PUBE:  il  solo  aspettarti  mi  fu  di- 
letto; otc.  V.  49  e  seg.  -  radice:  caposti- 
pite ;  di  antenati  più  antichi  di  Caccia- 
guida  sembra  che  Dante  stesso  non  ne 
sapesse  nulla.  Ctt.  Itaia  XI,  1.  Thom. 
Aq.»  Sum.  Ouol.  I,  li,  84, 1.  Cfonv.  IV,  6  : 
e  Fu  contemporaneo  alla  radice  della  pro- 
genie di  Maris.  * 

91.  QUEL:  colui  dal  quale  la  tua  pro- 
sapia ha  preso  il  cognome  degli  Alighieri. 
Parla  di  Aldighiero,  figUo  di  Cacciaguida, 
menatonato  inxieme  oon  suo  fratello  Prei- 
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Toa  oognaiion,  e  che  cent'anni  e  piùe 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 

94  Mio  figlio  fa,  e  tuo  bisayo  fne: 

Ben  si  conyien  che  la  lunga  &tioa 
Tn  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 

07  Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

100  Non  avea  catenella,  non  corona, 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Ohe  fosse  a  veder  pi&  che  la  persona; 

103  Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre  ;  che  il  tempo  e  la  dote 


1 


tenitto  In  nn  dooamento  del  1180.  Ulte- 
riori notisie  di  questo  Aldlghleto  non  ai 
hjumo.  Fu  padre  di  BeUinoione,  ohe  ge- 
nerò Aldlghiero  n  padre  di  Dante.  Lo 
dioono  anoor  Tirante  nel  1201  ;  ma,  ae- 
oondo  qneati  veni,  dovrebbe  eaaer  morto 
prima  del  1200.  Del  reato  Dante  poterà 
ignorare  l' anno  preoiao  della  morte  del 
ano  biaaTolo. 

08..UOXTB:  del  Pargatorio.-ooRincB: 
nel  primo  oerobio  del  Porgatorio,  ohe  è 
del  saperbl  ;  of^.  Purg,  XI.  20;  XUI,  4. 
Aloani(£an.,  Ott„  An,  Fior.),  intendono 
invece  del  primo  balio  dell' Antlpnrgn- 
torio.  Ma  Dante  non  ohiama  m»i  wmici 
1  baisi  dell' Antipurgatorio. 

06.  FATICA:  di  portare  il  grave  peao, 
aotto  il  quale  ranno  corrati  nel  Pnrg»> 
torio  1  superbi. 

06.  OPiBK:  pie,  fatte  in  sulfragio  di  lui. 
V.  07-120.  L'anUea  JBirenae,  Dopo 

che  Caooiagulda  gU  ebbe  detto:  «Aldl- 
ghiero I  tuo  bisavo  Al  mio  figlio  » ,  Dante 
doveva  già  sapere  chi  si  fosse  lo  spirito 
ohe  gli  pariava.  Onde,  prima  di  parlare 
plh  particolarmente  di  sé,  Gaooiaguida 
descrive  lo  stato  tranquillo  e  felice  di 
Firense  nel  tempo  della  sua  nascita.  Con 
questa  descriaione  si  confronti  qneUadel 
cronista  Giovanni  Villani,  contempora- 
neo di  Dante  (lib.  VI,  cap.  60),  il  quale 
dice  su  per  gih  le  stesse  cose.  Gfr.  Oom, 
Lipt.  Ili,  404  e  seg. 

07.  OXRCHIA  :  dentro  dalla  cinta  dèlie 
antiche  mura  comlndnte  nel  1078;  ofr.  0. 
Fiff .  IV,  8.  -  AimcA  :  essendocene  inco- 
minciata una  nuova  sin  dal  1284.  Cfr. 
Cfarbone  in  D.  e  U  iuo  §ecofo,  476-501. 
WUte,  Dantt'F^tchtmff^n»  II,  1-21. 


08.  TOOLB:  « aoUe  ditte  mum  veoeliis 
ti  è  una  ehieaa,  chiamata  U  Badia,  In 
quale  ohieaa  aaona  term  e  non*  e  rattn 
ore,  alle  quali  U  Invoranti  deOe  «rti  en- 
trano ed  eooeno  dal  lavorio  »;  Lmn,,  An. 
Fior.  Goal  tatti  gjll  aatiohi,  mentre  in- 
vece VAguSikon  {Dette  ere  iimtmai  tore- 
logia.  Mil.,  1868),  intende  del  M  Am  0te- 
vanni.  Ma  i  suoi  argomenti  non  perana> 
dono. 

00.  IN  PACK  :  le  dissensioni  e  lotte  dvfll 
incominciarono  a  Flrsnse  nel  1177,  «par 
troppa  graaasaaa  e  riposo  miaofaiato  odia 
superbia  e  ingratitudine»;  B.  VUL  T,  0.  - 
BOBUA:  «  temperata  in  mangiare  e  la 
bere,  e  pnàica,  cioè  in  abito  ed  In  atto 
onesta»!  OU, 

100.  HOM  AVBA:  «non  ammetteva  la  va» 
nitàdi auree  catene,  di  diademi,  mei  don- 
ne con  lecalaette  ornate,  non  ointara  pre- 
alosa  e  grande  pih  appariscente  che  la 
persona»;  Cbra.-CATEim.LA:  braccia- 
letto. -  OOBORA  :  ghirlanda  d'oro  e  d'ar- 
gento; cfr.  G.Vitt.  X,  15S. 

101.  COMTIQUTB:  adornate  (cfr.  JHeg, 
Wdrt.  n*,  22.  4»  ed.,  788).  «  OonUgie  si 
chiamano  calie  aolate  col  cuoio  atam- 
pato  intorno  al  pie  >;  ihtfi. 

102.  A  YiDis:  òhe  fbsse  ^lù  vistoaa 
ed  attirasse  gli  sguardi  più  die  non  la 
persona  stessa  che  se  ne  adorna;  ofr. 
Ovtd.,  Bemed.  amor.,  848  e  aeg.  €htim. 
I,  10. 

104.  IL  isifro:  perchè  le  figlie  non  al 
maritavano  anal  tempo,  e  la  dote  non 
era  smisurata.  «Non  si  osavano  cosi  sfol- 
gorante dote  come  oggi,  ohe  se  uno  fio- 
rentino hae  due  figliuole,  A  si  può  tenere 
distrutto»  ;  Lnn,,  A%.  Fior.  < 
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Non  fngglan  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 
Non  V  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  cbe  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Ucoellatoio,  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d' osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  volto  dipinto; 

E  vidi  quel  de'Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 


oggi  di  10  Mmi  ed  anco  di  meno....  e  dan- 
noeDi  400  fiorini  et  oltre  per  dote,  oome 
•e  foeaono  fkre  o  lapin!  »;  Bvti,  Gfr.  G, 
VOL  VI.  70.  ZM  Lungo,  Dino  Oomp.  I, 
1101.  Zdekauer,  MiseàU.  fior,  di  erudiz. 
«  ttoria,  1886,  1,  85,  97  e  eeg. 

106.  VOTK:  non  grandi  palazzi  oon  ca* 
mere  mote  per  lasso.  Cosi  Lan.,  OU., 
An.  Fior.,  Post.  Oau.,  Petr.  Dani,,  Benv., 
Port.,  Ou.,  Tom.,  Br.  B.,  Qreg,,  Andr., 
FOal,,  eoe.  Al.:  Non  erano  mote  le  case 
per  gli  osigli  cagionati  dal  parteggiare 
{BtÈti,  Land,,  YM.,  Dan.,  Vent.,  Lomh., 
Biag.,  Frat.,  ecc.).  Al.:  Non  erano  le  case 
▼note  di  flgUolansa  a  motiTo  de*  grandi 
Tizi  de*  pa£i  {SalvagnoU,  Oiom.  aread., 
1824.  p.  109.  Baibo,  Yita  di  D.,  13.  Borg., 
Cam.,  Frane,,  eoo.). 

107.  Sabdàmapalo  :  re  d*  Assiria  dal 
687  al  626  a.  C,  il  onÌ  lasso  e  la  cai  mol- 
Iena  erano  prorerbiali  presso  i  Greci  ; 
eft.  Arittoph.,  Aves,  1022.  Diod.  Sic.  II, 
23-34.  Paolo  Oro»,  1, 10.  Juven.,  Sai.  X, 
383.  Secondo  i  piti,  Sardanapalo  ò  qui  il 
tipo  deUa  studiata  libidine  e  deU'impudi- 
dna  (Lon.,  OU.,  An.  Fior.,  Petr.  Dant., 
Fal»o  Boee.,  Bvti,  Land.,  VeU.,  Dan., 
VnU.,  Lomò.,  eoo.).  Sembra  però  ohe  non 
sllodaqaiche  al  lasso  ed  alla  morbidesza, 
oome  intesero  Po§t.  Così.,  Benv.,  ecc. 

ICS.  PUOTKt  cfr.  Virg.,  Aen.  V,  4  e  seg. 
Petrar.,  Son.,  P.  I,  son.  CV,  v.  0  e  seg. 

100.  HoRTXKALO  :  MonUmario  presso 
Boma,  onde  si  prospetta  la  dttà  di  Roma. 

110.  UocxLLATOio  :  monte  a  6  miglia 
da  Tirense,  onde  si  prospettava  qaesta 
dttà.  Boma  non  era  ancora  saperata  per 
magnificenza  d'ediflxi  da  Firenze. 

111.  KKL  CALO  :  nel  calare,  nella  deca- 
denza. Firenze,  che  vince  adesso  Boma 

H'-JM/o.  Ofmm.,  4*  ed^. 


in  magnificenza,  la  Tinoerà  anche  In  ro- 
vine; ofir.  Pwg.  XXrV,  79  e  seg. 

112.  Bkllikcxom  Bkbti:  padre  della 
baona  Gnaldrada  (cfr.  If{f.  XVI,  87), 
della  nobile  fiuniglia  dei  Bavignani,  ono- 
revole cittadino  di  Firenze  (cft.  O.  Vili. 
IV,  1),  U  qaàle  visse  nella  seconda  metà 
del  sec.  XII,  e  nel  1176  fta  deputato  a  ri- 
cevere il  castello  di  Poggibond  (cfr.  72- 
d<r.  da  S.  Luigi,  DOU.  IX,  4). 

113.  D'OSSO:  portar  cintura  di  cado 
con  fibbia  d'osso. 

114.  IL  VOLTO  :  Al.  IL  VISO.  -  DIPINTO  ! 

di  biacca  e  di  rossetto.  Sembra  che  il 
belletto  fosse  assai  in  voga  in  Firenze 
ai  tempi  di  Dante. 

115.  Nkbli  :  i  NerU  d'Oltrarno,  di  parte 
guelfa,  erano  grandi  e  possenti  citta- 
dini di  Firenze;  cfr.  O.  ViU.  IV,  13;  V, 
39;  VI,  83.  Iacopo  di  Ugolino  de' Nerli 
fu  console  di  Firenze  nel  1304  ;  cfr.  Hart- 
toig,  QueUen  und  Forweh.  II,  182.  196. 
Lord  Vemon,  If\f.,  voi.  II,  p.  535  e  seg. 
-  DEL  Vecchio  :  Vecchietti,  nobili  fioren- 
tini del  quartiere  di  porta  San  Brancado, 
di  parte guelCa  ;  cfr.  O.  ViU.  IV,  12;  V,  89  ; 
VI,  33,  79  ;  Vili,  80.  «  Sono  due  antiche 
case  della  detta  clttade  ;  e  dice  che  vide 
li  maggiori  di  quelle  case  andare  (ed  era 
speziai  grazia  e  grande  cosa)  contenti 
della  pelle  scoperta  senza  alcuno  drappo  ; 
chi  la  portasse  oggi,  sarebbe  schernito; 
e  vide  le  donne  loro  filare;  quad  dica: 
oggi  non  vuol  filare  la  fante,  non  che 
la  donna  •  ;  Ott.  Cfr.  Lord  Vemon,  o.  e, 
p.  601  e  seg. 

116.  BCOVKBTA:  «seuza  panno  di  so- 
pra ;  non  d  fiMovano  le  guamacce  né  i 
mantelli  di  scarlatto  foderati  di  vaio, 
come  d  fa  oggi  *  ;  Bu^. 
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E  le  0ae  donne  al  foao  ed  al  pennecchio. 

118  O  fortonate  I  Ciascuna  era  certa 

Della  saa  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

lai  L'una  yegghiava  a  studio  della  culla; 

E,  consolando,  usava  l' idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla: 

124  L'altra,  traendo  alla  rócca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De' Troiani,  di  Fiesole  e  di  Boma. 

127  Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  sarìa  Cincinnato  e  Comiglia. 

130  A  cosi  riposatO|  a  cosi  bello 


1 


117.  AL  Fino:  ofr.  Prof.  XXXI,  19.  - 
rmmoomo:  róooA. 

120.  pnt  FRAHCLà:  doT6  prliioÌp«lm6iite 
•ndATtno  i  Florentliil  a  meroanteggiare. 
Codk  i  yìh.  Al.:  Kowana  era  prira  di  ma- 
rito morto  oombattondo  per  la  Francia. 
Non  b1  tratta  qui  di  gaerre,  ma  di  Inaao 
amodato,  al  quale  Danto  contrappone  la 
semplicità  e  parsimonia  dei  Fiorentini 
antichL 

121.  A  STUDIO:  a  oora,  al  governo  dei 
flgUaoletti. 

122.  OOHSOLAHDO  :  ÌI  bimbo.  «  Dice  ohe 
di  quelle  alcana  veggliiaTa  a  collare  il 
•no  fiMidollo  per  addormentarlo,  conso- 
landolo con  qnelle  materne  e  veucee  e 
dold  loBinghe  ;  oggi  per  aò  è  la  came- 
riera, per  aò  la  balia,  per  aò  la  flmto  »; 
Ott.  Cftr.  Pvrg,  XXm.  111.  TOnd,  H,  6, 
03.  Oom.  Lipt.  TU,  412.  -  l'idioma:  le 
YodinliyitiU,  primo  trattollodei  genitori. 

128.  PBIA  U  :  Al.  PBIMA  I.  -  PADBI  :  che 
non  andavano  a  cercar  trastallo  altrove, 
ma  lo  trovarano  in  seno  deUa  propria  ik- 
miglia,  presso  la  moglie  ed  1  Agli. 

125.  FATOLBOOIAVA:  andava  ripetendo 
le  antiche  tradisioni  popolari  salle  anti- 
chità di  Fiesole,  di  Troia  e  di  Soma;  ott. 
O,  Vm,  1. 0  e  seg.  -  pamiolu  :  «  non  è  qai 
posto  a  caso.  La  dama,  che  non  aseiva 
mai  la  sera  al  teatro,  nò  avea  cavaliere 
ohe  le  tenesse  il  crocchio,  filando  con- 
tava sne  storielle  e  favole  al  marito, 
a'  flgUuoli,  aUe  fanti  di  casa.  >  Cét, 

127.  8ABÌA  :  sarebbe  stoto.  I  tristi  era- 
no in  quel  tompi  cosi  rari,  come  ora  i 
bnoni. 


128.  CiAVOHXLLA:  della  CunigUa  déOa 
Tosa,  sposato  alito  degli  Alidosl  da  Imo- 
la, Dunosa  per  la  saa  snperbia  e  lasdvia, 
Tissoto  sin  verso  il  1880.  «  Hmc  moUer 
deftincto  marito  reversa  est  Florentiam, 
et  ibi  ftiit  vanissima,  et  mnltos  habvit 
procoo  et  maltam  labrice  vlxit.  Uade, 
ipsa  mortaa,  qnldam  frator  simplex  pne- 
Àcans  saper  ftmere  eias,  dixit,  qaod  in- 
venerat  in  isto  foDmina  nnnm  solnm  pec- 
catom,  scilicet,  qaod  oderai  popolom 
Florentim.  >  Ben».  Cfr.  Beeeae.,  Lubir. 
d^ amore,  12S.  -  Lapo  Saltebxllo:  dot- 
tore in  legge  e  poeto  fiorentino,  eootam- 
poraaeo  di  Danto,  insieme  con  Ini  eoa- 
dannato  colla  sentonia  del  10  marao  1802, 
forse  per  aver  dennnaiato  oon  dne  altri 
concittadini  le  trame  di  aloani  Fiorentini 
oon  Boniiksio  Vili  che  voleva  incorpo- 
rare la  Toscana  allo  Stoto  della  Chiesa; 
cfr.  Del  Lungo,  Dino  Oomp,  I,  43  e  seg.; 
174  e  seg.  eoe.  Levi,  Boni/,  Vili  e  le 
eue  telai,  eoi  eom.  di  Fir.,  Roma,  1882. 
«Qiadice....  di  tanti  veaai  in  vestire  e 
in  mangiare,  in  cavalli  e  famigli,  ohe 
infra  nullo  tonnine  di  eoa  oondlsimie  A 
contenne  9  ;  Ott. 

120.  CiirciXNATO  :  il  Celebre  dittatore 
romano  ;  cfr.  Par,  VI,  46.  -  OoimiaLiA  : 
Cornelia,  la  madre  dei  Oraoohi,  ofr.  Jt^. 
IV,  128.  TU.  Liv,  XXXTtn,  67.  OBc., 
Brut,  XXVII,  104.  Quinta.  I.  1,  16. 

y.  180-148.  Cooola^ruicto.  I>opo  aver 
descritto  1*  antica  Firenae,  Caoeiagolda 
parla  di  so  stesso,  rispondendo  alla  do- 
manda di  Danto  V.  85*87.  Dice  ohe  nacque 
»  Flrense  e  fti  bi^ttoiyato  ikel  bel  Say 
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Viver  di  oittadini,  a  cosi  fida 

Cittadinanza,  a  cod  dolce  ostello 
Maria  mi  dio,  chiamata  in  alte  grida; 
•  E  nell'antico  vostro  Batisteo 

Insieme  fili  cristiano  e  Cacciaguida. 
Morente  fa  mio  frate  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado; 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  Io  imperador  Currado; 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia, 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cai  popolo  usurpa. 


Oioraimi;  ehe^  sposò  ima  donn»  < 
VaUe  del  Po;  olis  seguitò  poi  V  impera- 
toro  Corrado  dal  qnale  fti  fatto  oavaliere, 
e  th»  moiì  oombattendo  contro  gì*  Infe- 
deli. Di  più  non  ne  sanno  nemmeno  gli 
aatiehi  biografl  e  commentatori.  L'esl- 
stensa  di  Caooiagaida  è  posta  ftiorl  di 
dnbbio  dal  doeomentodel  1180,  dal  qnale 
risulta  ohe  in  quell'anno  Caodsgoida  non 
TiTera  pib.  Cftr.  Della  Otua  di  Dante  I, 
29  e  seg.  Pauvrini,  Famiglia  AlighieH, 
p.  8. 8.  SMuOa,  Oaceiaguida,  Pad.,  1894. 

138.  chiamata:  invocata  da  mia  ma- 
dre nei  dolori  del  parto;  ofir.  Purg.  XX, 
19  e  seg. 

134.  BATI8T10:  nel  Battistero  di  San 
Gioranni;  cfr.  Tttf,  XIX,  17  e  seg. 

185.  nmmu:  ebbi  al  battesimo  11  no- 
me di  Gaeeiagnida. 

186.  MOBOHTO:  di  qnssto  fratello  di 
Oaedagnida,  eome  pure  dell'altro,  Eliseo, 
non  si  hanno  notisie.  Il  MùrotUo  de  Arco, 
ricordato  in  nn  dooomento  fiorentino  del 
8  aprile  1076,  non  ha  qnl  che  Tcden.  Che 
Biseo  fosse  il  capostipite  degU  Bllsei, 
eome  afflèrmò  il  PelH  e  ripeterono  altri,  è 
spinione  inattendibile,  gli  Blisel  essendo 
essai  piti  antichi.  Che  Caoolagnida  appar- 
tenesse aUaflunlgHa  degli  Blisei,  è  nna 
ipotesi  in  fliYor  della  quale  mancano  as- 
solatamente le  prove.  Cfir.  Oom.  lApt, 
m,  416  e  seg. 

137.  TAL  DI  Pado  :  i  pih  intendono  di 
Ferrara,  aloonl  di  Parma,  il  IMonisl  di 
Tsrona.  ▲  Ferrara  fioriva  nna  famiglia 
Alighieri  (oonfr.  OiOadéOa,  La  Famiglia 
AUgkimri  in  Ferrara,  Ferrara,  1866)  ;  se 
amìieaPttnQaed  aYerona,  non  è  provato. 


188.  Qum»:  dalla  mia  donna.  «  A  Cao- 
oiagoida  nella  sua  giovinessa  fti  data 
da'snoi  maggiori  perisposa  nna  donaella 
nata  degli  Aldlghleri  di  Ferrara,  così  per 
bellessa  e  per  costami  come  per  nobilita 
di  sangue  pregiata,  colla  quiùe  plh  anni 
visse,  e  di  lei  generò  più  figlinoli.  E  come 
che  gli  altri  nominati  si  fossero,  in  uno, 
siccome  le  donne  sogliono  esser  vaghe 
di  fkro,  le  piacque  di  rinnovaro  il  nome 
de' suoi  passati,  e  nominoUo  Aldighierig 
come  che  il  vocabolo  poi,  per  sottrazione 
di  questa  lettera  d  corrotto,  rimanesse 
Alighieri.  »  Boee.,  Vita  di  2>.,  2. 

189.  Currado  :  Corrado  m  di  Svevia, 
ngnò  dal  1137  al  1152  ed  andò  nel  1147 
con  Luigi  Vn  di  Francia  in  Terra  Santa, 
dove  assediò  inutilmente  Damasco.  Ma 
non  passò  per  Firenze,  né  si  trova  ohe 
alcun  Fiorontino  lo  seguitasse.  Pare  ohe 
Dante  scambiasse  Corrado  m  con  Cor- 
rado II  (1024-1039),  ohe  <  andò  hi  Cala- 
vra  contro  a'  Saradni  ch'erano  venuti  a 
gnsstaro  il  paese,  e  con  loro  oombstteo,  e 
con  grande  spargimento  di  sangue  de*  cri- 
stiani gli  cacciò  e  conquise.  Questo  Cur- 
rado si  dilettò  assai  della  città  di  Fironze 
quando  era  In  Toscana,  e  molto  l'avanzò, 
e  pih  cittadini  di  Firenze  si  feciono  ca- 
valieri di  sua  mano  e  furono  al  suo  ser- 
vigio. »  O.  YkU,  IV,  9.  Anche  alcuni 
comm.  antichi  conftisero  i  due  impera- 
tori. Cfr.  Oom.  Lipt.  UI.  417. 

140.  MI  CINSI:  mi  firegiò  dell' ordine 
della  cavalleria,  mi  fece  cavallero. 

141.  IN  GRADO:  Al.  A  GRADO. 

143.  lbgqe:  maomettana.  Non  dice  ohe 
andò  in  Terra  Santa,  ma  soltanto  che  an- 
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Per  colpa  dei  pastor,  vostra  giustizia. 
14S  Quivi  fu' io  da  qaella  gente  turpa 

Disvilappato  dal  mondo  faUace, 

U  cui  amor  molte  anime  detarpa; 
148  E  venni  dal  martire  a  questa  pace.  » 

dò  A  eombattera  oontro  qaelU  gente  ohe  -  tubpa  :  torpe  {  anttouaente  anche  in 

lansoriMi;  e  teli  erano  anche  i  Saneenl  proaa;  efr.  Nawme,,  KomU,  11>68. 

di  Calabria.  140.  duviluppato  :  diidolto,  liberato. 

144.  DKi  FASTOB  :  del  paid.  Al.  DKL  FA-  «  È  lo  spirìtodl  CaedagoidA  che  paria  ;  e 

8TOB.  Confr.  I^f.  XXVII,  87  e  aeg.  Par,  per  la  morte  del  oorpo  adoglieal  lo  epl- 

IX,lM.>vosTKAOiU0TiziA:  Temi  San-  rito,  e  aeparail  dal  mondo»;  XemÒ.  - 

ta,  ohe  appartiene  di  diritto  a  toI  Cri-  fallace:  ett.  Par.  X,  125. 

stiani.  «  Lo  laogo  ore  fti  iktta  la  inatlala  147.  dkturpa  :  «  quia  infldt  et  maoolat 

del  peooato  del  primo  nomo  nel  aeoon-  anlmaa  de  ee  pnras  et  mnndaa  »;  Bme. 

do  nomo,  eioè  leeh  Crieto  »;  Bwti,  -  «  In  148.  dal  mabtibo  :  morendo  nel  cora- 

lingna  del  medio  oto  ai  ohiamarano  W-  battere  per  la  fede  cristiana.  Goal  i  pih. 

ttiUa  1  dritti,  le  ragioni,  gli  averi»;  Inreoe  Lan,  e  An,  JVorI:«da  quella 

Lami,  prima  vita  oh'  è  martiro  per  riapetto  di 

146.  QUIVI  :  tra  qael  popolo  ohe  nsnrpa  quella  pace  ohe  non  aspetta  mai  gaerrm 

Tostra  giustlala.  Al.:  In  Terra  Santa.  Ma  né  rumore.  »  -  face  :  oeleete  ;  ofr.  Par. 

Caooiagiiida  non  dice  d!  eaaerri  aodato.  X,  129. 


CANTO  DECIMOSESTO 


CIELO  QUINTO  0  DI  MABTE:  MABTIBI  DELLA  BELiaiONE 


IL  VANTO  DI  NOBILTÀ,  OACCIAGUIDA  ED  I  SUOI  MAQOIORl 
l'antica  e  la  NUOVA   POPOLAZIONE  DI  FIRENZE 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue  I 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langne, 

V.  1-0.  XI  vanto  di  nobOtA.  Arendo  1.  DI  BANGUS:  a  distinsione  di  qaella 

ancor  seco  di  quel  d* Adamo,  Dante  si  dell'animo;  efr.  Boet.,  Com.  phU.  III, 

oompiaoe  in  cielo  di  udire  ohe  11  suo  an-  pr.  6.  Ds  Mon.  II,  S.  dove  citasi  11  verM» 

tonato  ta  fatto  cavaliere.  Bioordandose-  di  OioomaU  (Vili,  M) 

ne,  dioe  di  compatire  oramai  ohi  in  terra  Mobilitst  »i««««i  tois  Mt  alqos  oalea  rirtai  ; 
va  superbo  della  sua  nobiltà  ;  ma  subito 

aggiunge  ohe  questo  va  diminuendo  e  si  e  Todasi  Obne.  IV  e  Com,  IAp$.  ni, 

estingue  se  non  è  sempre  rinfrancata  419  e  seg. 

con  novelle  virtù.  8.  I«A90imt  è  tiepido  «I  reio  beoe. 
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4  Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

7  Ben  sei  tn  manto  che  tosto  raccorce  ; 

Si  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  d' intomo  con  le  force. 

10  Dal  "  voi  „  che  prima  Roma  sofferie, 

In  che  la  saa  famiglia  men  persevra, 
Bicominciaron  le  parole  mie  ; 

13  Onde  Beatrice,  ch'era  nn  poco  scevra, 

Bidendo,  parve  quella  che  tosslo 
Ài  primo  fallo  scritto  di  Qinevra. 

16  Io  cominciai:  €  Voi  siete  il  padre  mio. 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza. 
Voi  mi  levate  si,  ch'io  son  più  ch'io. 

19  Per  tanti  rivi  s'empie  d' allegrezza 


5.  lJL:  in  délo,  dove  l' appetito  non  ai 
tona  a'  flUai  beni  mondani. 

7.  RJuOOOBCn:  ai  raooorda.  La  nobiltà 
di  aaagne  adorna  qual  riooo  manto  la 
pwBona  di  ohi  la  possiede  ;  ma  se  non  si 
Boppetisoe  ogni  giorno  a  rinfrancare  tal 
piegio  eon  nnoTO  virtli,  il  tempo  gli  va 
sttonio  oon  le  forbici  raccorciandolo  e 
fioalmente  oonsnmandolo. 

8.  s'^rrON  !  si  aggiunge.  -  dìs  :  dì  j  ofr. 
Purg,  XXX,  103. 

0.  VOBCB  :  lat./or/Mff,  forbici  ;  cfr .Ario- 
ito.,  OrL,  XV.  86. 

V.  10-27.  IVfl^Jklera  al  trUavùlo, 
Cene  a  tntti  gli  altri,  tranne  Beatrice 
e  Bmnetto  Xatini.  Dante  aveva  dato  del 
te  anche  aHo  spirito  di  Cacdagnlda.  Udi- 
to il  sQo  ragionamento,  gli  di  riverente- 
uente  del  voi,  di  che  Beatrice  sorride. 
IMce  dnnqne  il  Poeta  al  sno  trisavolo: 
«  Voi  mi  riempite  di  baldansa  e  di  gioia. 
Ditemi  ohi  fbrono  i  Tostri  maggiori,  qnali 
gH  anni  della  vostra  pnerlda.  qnali  le 
oondisioni  di  Firenae  e  qnali  i  snoi  prin- 
eipali  cittadini  al  vostro  tempo.  » 

IO.  soFFEBbB:  sofferse.  Si  credeva  co- 
noaemente  che  il  voi  fosse  stato  dato  la 
prima  volta  dai  Bomani  a  Glnllo  Cesare, 
quando  riunì  nella  sua  persona  tutti  gli 
nffld  della  repubblica.  Storicamente  i 
Bomani  non  incominciarono  a  dare  del 
loi  ad  una  aingoia  persona  ohe  nel  tono 
■Molo  dell'  èra  vdgaxe.  L' erronea  cre- 

Maa  ai  Hondava  forse  sopra  Lwan., 


Fkan,  V,  883  e  seg.!  «Summnm  dictator 
honorem  Contlgit,  et  l»tos  fecit  se  con- 
sule  fostos.  Kamqne  omnes  voces,  per 
quas  iam  tempore  tanto  Mentimnr  do- 
ninis,  beo  prlmnm  repperit  letas.  » 

11.  IN  CHB:  nel  wi,  oioò  neiruso  di 
adoperare  11  voi  invece  del  tu,  la  gente 
romana  persiste  meno  di  altre,  essendo 
focile  a  dare  del  tu,  mentre  gli  altri 
italiani  danno  del  voi.  Così  intendono  i 
più.  Altri;  Nel  qual  voi  non  perseve- 
rano i  Romani,  che  più  non  conoscono 
la  dignità  imperiale. 

18.  BCKVBA:  discosta. 

14.  QUELLA  :  la  dama  di  Mallehanlt,  ca- 
meriera della  regina  Ginevra  nel  fomoso 
Tomanso  di  Lancilotto  ;  ofr.  Jt^.  V,  127 
e  seg.  "  Tosalo  :  tossì,  vedendo  Lancilotto 
baciare  la  regina.  Beatrice  sorride  per  es- 
sersi accorta  della  vanagloria  di  nobiltà 
ohe  suggerì  a  Dante  di  dare  del  voi  al 
suo  glorioso  antenato. 

16.  voi:  lo  ripete  tre  volte  ;  voleva  dun- 
que che  fosse  inteso  da  Caociaguida. 

17.  BALDKZZA  :«  sicurtà,  fiducia,  confi- 
densa,  colla  giunta  però  di  qualche  cosa 
di  buon  ardire  »;  Ces. 

18.  PIÙ  Ch'  io  :  più  di  quello  che  io  pri- 
ma mi  aentiva;  superiore  a  me  stes«o. 

10.  PEB  TASTI  :  per  tanti  modi  si  empie 
d' allegressa  la  mente  mia,  ohe  si  ralle- 
gra di  sé  medesima,  considerando  che 
ella  può  sostenere  tanta  allegressa  senia 
speziarti,  ossia  rimaner  opprsssai  Cosi  i 
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La  mente  mia,  che  di  so  fa  letÌ2Ìa| 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  donque,  cara  mia  primizia, 

Qoai  far  li  vostri  antichi,  e  qnai  far  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  paerizia: 

Ditemi  dell' ovil  di  San  Giovanni, 
Quanto  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  » 

Come  s'avviva  allo  spirar  dei  venti 
Carbone  in  fiamma;  cosi  vidi  qnella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti; 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bellai 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ha  non  con  questa  moderna  favella, 


piii.  Al.;  «  Lft  molte  mia  ■!  empie  ooél  di 
•Uegiessa,  che  oonTerte  in  letisla  tatta 
la  propria  e—ensa,  altrimenti  non  po- 
trebbe a  meno  di  eeseme  aopraflktta  »; 
Goal  Torà,,  Jioftehetti,  eoo. 

22.  primizia:  stipite,  primo  della  mia 
fltmigUa;  off.  Par.  XXV,  U.  Dante  non 
conoooe  saoi  antenati  più  antichi  di  Cao- 
oiafnlda,  e  non  ne  oonoeoe  la  storia, 
giacché  non  sa  dird  di  ohi  Caooiagnlda 
Ibsae  Aglio. 

23.  qvàj  FUB  OLI  Ainn:  quando  nasce- 
ste. «  Che  anni  domini  correa  nel  sao 
tempo  »;  An.  Fior.  ooo. 

25.  DBLL'oviL:  di  Firenso,  posta  sotto 
la  protoEione  di  San  Gioraoni  Battista; 
cf r.  O.  VilL  IV,  10.  Ditemi  q aan ti  erano  al  • 
lora  gli  abitanti  di  Fireose  e  qnali  erano 
allora  i  principali  cittadini.  Fa  quattro 
domande  :  l^'  qnali  ftirono  gli  antenati  di 
Cacciagnida  ;  2^^  quale  fìi  Tanno  della  sna 
nascita  ;  Z^  qaantl  abitanti  aTova  in  quel 
tempi  Flrense  ;  4*^  chi  erano  i  cittadini 
degni  di  pia  alti  toanni,  doò  di  maggior 
onore.  Nella  risposta  Cacciagnida  inverte 
l'ordine  delle  dne  prime  domande  e  paria  : 
1^  del  tempo  della  saa  nasdta,  ▼.  84-89; 
2»  dei  saoi  antenati,  ▼.  40-45;  8»  del  no- 
merò degli  abitanti  di  Firense,  v.  49-48: 
40  doi  principali  cittadini,  ▼.  40-154. 

V.  28-88.  latiMia  dell'amor  eeleote. 
Così  interrogato  da  Dante,  lo  spirito  di 
Cacciagnida  mostra  permesso  di  più  vivo 
splendore  la  saa  gioia  ed  il  sno  affetto. 
La  similitudine  qui  usata  raoohiude  l'idea 
separatamente  aooonnata  Por.  XIV,  52  e 
aeg.;  XIX,  10  e  seg.,  cogliendo  insieme  il 


ftdgore  e  il  calore  della  fiamma  prodotta 
dal  carbone  acceso  ;  cfr.  OvSd,,  JTsC  VII, 
79  e  seg. 

80.  BLAVDXimrn:  psxole  aflMtacse. 

88.  MODKBHA  FAVILLA  :  1  più  intendono 
òhe  Cacciagnida  parissee  latino;  altri  ohe 
parlasse  in  IkTolla  angelica  e  dlTtna;  si* 
tri  nel  Tolgar  fiorentino  aniioo.  «  Tem- 
pore illios  fiorentini  non  disearrebaatper 
mundum,  noe  per  conseqaens  dimitts- 
bant  proprium  idioma  patrie,  aioutnanc 
molti  ftcinnt.  Sed  oerte  qnSdqnid  dica* 
tar,  fiorentini  qui  hodie  peregrinaatsr, 
loqnnntnr  multo  pulcrins  et  omatias, 
quam  fili  qui  numqnam  reoesserant  a 
limine  patriie.  »  Beno, 

V.  84-30.  J/anno  detta  naeetia  di 
Caeeimguida,  Dal  giorno  dell' inoaxna- 
sione  di  Cristo  sino  al  di  della  mia 
nascita  questo  pianeta  Marte  Tenne  a 
riaccendersi  sotto  le  piante  deUa  ooetel- 
lasione  del  Leone  580  Tolte.  Seoondo l'Al- 
magesto, il  mannaie  di  astronomia  di 
Dante  e  del  sno  tempo,  la  rìTolaKioae 
del  pianeta  Marte  si  oompie  in  686  gkmd 
e  94  cent;  onde  Caooiagaida  naoqne  1*  an- 

686.04x680    «^  ,    ,^, 

no  -865  3486  ««M»*!®  "«l.  «egultò 

rimperator  Corrado  e  moti  in  età  di  56 
anni  circa.  Cosi  i  più.  Seoondo  Lan.,  Ott., 
An.  Fior.,  FaUoBooe,,  Buli,Land.,  VOL, 
Dan.,  ecc.,  i  quali  oalcolano  la  rivoln- 
Eione  di  Marte  due  anni  intieri,  Caooia- 
gaida sarebbe  nato  nel  1160,  cioè  dopo  la 
sua  morte  I  Altri  al  t.  86  leggono  non 
TBEifTA  ma  TBB  (lesione  priTa  di  auto- 
rità) e  dicono  Caooiagnlda  nato  nel  1166. 
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Dissemi:  <  Da  quel  dl  ohe  fa  detto  ''  Ave  „  , 
Al  parto  in  che  mia  madre,  oh'  è  or  santa, 
S'alleviò  di  me,  ond'era  grave, 

Al  SQO  Leon  cinquecento  cinquanta 
£  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nei  loco, 
Dove  si  trova  pria  l'ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  ; 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer  che  ragionare  onesto. 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme  tra  Marte  e  il  Batista, 


OoBfr.  Oom,  Lfpi,  in.  424427.  Kraui, 
p.  21. 

84.  DÌ:  dell*  AnnimciaBione;  ofr.  Luca 
1, 28.  Purg,  X,  40.  Far.  IH,  131. 

35.  bahta:  bMta. 

87.  AI.  suo  :  prano  U  oostellaslone  del 
Leone.  «  A  Marte  oonyiene  11  Leone  »; 
Orni. 

88.  FUOCO:  Hnrte,  roaseggiente  come 
Aiooo;  ofr.  Pwrg,  II,  14.  Par.  XTV,  85 
e  Mg.  «  Poteva  Dante  esser  più  ohiaro 
In  oosa  tanto  aemplioe;  ma  Tolle  com- 
parir dotto  fiior  di  proposito  >  (f);  BetH. 

V.  40-46.  OU  animtaH  di  Cacci»- 
guida.  Sembra  ohe  Dante  domandasse 
chi  si  foseero  gli  anticlii  di  Caodagoida 
soltanto  per  cogliere  l' occasione  di  dirci 
ehe  i  suoi  antenati  abltayano  già  da  se- 
coli nel  centro  della  dttà,  segno  di  an- 
tica origine  fiorentina.  Che  Caodagnida 
non  dà  altra  risposta;  onde  Toolsi  con- 
dndere  che  dei  maggiori  di  Cacdagolda 
Dante  taoqoe  perchè,  come  si  ò  detto, 
aeppvr  Ini  ne  sapeva  nulla;  cfr.  ProUg,, 
p.  15  e  seg. 

40.  LOCO:  dove  oominda  il  sesto  di 
Porta  San  Piero  ;  cfr.  G,  ViU.  IV,  11  ;  IX, 
180.  PniUani-Gargani,  DeUa  Cfata  di 
Dante»  I,  8  e  seg.  ;  II,  7  e  seg.  In  qod 
sesto  erano  pare  le  case  degli  Elise! . 

42.  oioco  :  ddle  feste  di  San  Qlovan- 
ni.  «De  more  est  Florentiie,  qaod  slngn* 
lis  annia  in  feste  Johannis  Baptist»  car- 
rant  equi  ad  bravinm  in  signam  festiTsc 
latiti»....  Cnrrentes  ad  bravinm  trand- 
bant  ante  domos  Hdiseormn  in  prind- 
pio  ottimi  sezierll  et  prope  Mercatam 


retos,  qui  esit  looos  meroatonun  anti- 
qans  et  (kmosos  Fiorenti».  »  Bmv. 

48.  QUESTO:  che  aveTano  le  loro  case 
nel  sestiere  di  porta  San  Piero. 

44.  ONDE  VKNHBB:  non  eran  dnnqne 
«  di  qad  Boman  che  vi  rimaser,  quando 
Fa  fktto  il  nido  di  malida  tanta  »;  Inf, 
XV,  77  e  seg. 

45.  OKB8TO  :  ofr.  Iftf,  IV,  104  e  seg.  In 
hocea  a  OaceAaguida  queste  parole  suo- 
nano modestia.  Caodagnida  vuol  evitare 
ogni  apparenaa  di  orgoglio.  In  hceea  a 
Dante  poi  questo  parole  TOgliono  dire 
che  degU  antenati  di  Cacdaguida  Danto 
non  sapeva  nulla.  Quindi  l' artifldo  poe- 
tico, per  afTermare  daU*un  canto  1*  an- 
tica dimora  nel  centro  della  dtta,  e  na- 
aoondere  dall'altro  canto  la  propria  igno- 
ranaa  in  merito  agli  abitatori  di  queUa 
casa.  Kon  pare  accettabile  l' opinione, 
che  Danto  abbia  qol  voluto  accennare  ad 
una  origine  ignobile  e  vile. 

V.  40-48.  I/anUca  popoUuiane  di 
VirenMC.  Alla  domanda:  (guanto  era  al- 
lora VwU  di  8an  Giovanni,  Caodagnida 
risponde  :  Era  il  quinto  di  adesso.  Nel  1300 
Firenze  aveva  drca 70,000  abitanti  ;  dun- 
que ai  tompi  di  Caodagnida  drca  14,000. 
Ma  Danto  volle  soltanto  dire  che  la  po- 
poladone  si  era  aumentata  assai,  non  già 
fore  an  computo  di  statistica. 

47.  DA  FOTXB  :  sottintondi  portare.  Al. 
DA  PORTAR.  Cfr.  Moore,  Orit.,  404  e  seg. 
«  Poter»  armi  ò  una  grazia  di  lingua  co- 
munisslma  a'  nostri  anUohi  »;  Betti.  -Kd 
1300  Firenae  oontaTa  80,000  uomini  atti 
a  portar  armi;  dunque  ai  tempi  di  Cao- 
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Erano  il  quinto  di  qoei  che  son  yìvL 

Ma  la  cittadinanza,  eh' è  or  mista 
Di  Campi,  di  Oertaldo  e  di  Figghine, 
Fora  yedeasi  nell'ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Ghtllozzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  pozzo 
Del  villan  d'Agoglion,  di  qoel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo  1 

Se  la  gente  ch'ai  mondo  più  traligna. 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ha,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna; 

Tal  fatto  è  fiorentino  e  cambia  e  meroa, 
^     Che  si  sarebbe  vòlto  a  Simifonti, 


oiagiilda  «urebbero  stati  6000.  -  tra  Mab- 
TB  :  tn  la  ftataa  di  Marte  sai  Ponte  Veo- 
chic  e  il  Battistero  di  San  Qiovaimi,  al 
tempo  di  Caodagnida  llmiU  delUdttà  di 
Firente;  ofr.  O.ViU.  IV,  8,  U.  Borghi- 
ni,  Orig,  di  Fir.,  804  e  seg. 

V.  49-164.  iMpHneipaU  famiglU  di 
VirenMe»  Dopo  aver  detto  ohe  ai  tempi 
BQoi  Firenie  non  aveva  ohe  il  quinto  della 
popolazione  del  1300,  CaoeiaguidaoMerva 
ohe  ai  tempi  raoi  non  o'era  miaonglio  di 
famiglie  di  Contado,  deplorando  r  attuale 
mesoolansa.  Passa  quindi  ad  enumerare 
le  principali  famiglie  d'allora,  accennando 
via  via  alia  deoadensa  dei  singoli  casati. 
Cflr.  con  questa  enumerasione  O.  ViU,  IV, 
10-18;  V,  39.  Oom.  Lipt,  III,  429  e  seg. 
Lord  Yemon,  It^,,  rol.  II,  p.  399-608. 

50.  DI  Campi  :  di  famiglie  Tetinte  dal 
contado,  come  da  Campi  in  Val  di  Bisen- 
sio,  da  Gertaldo  in  Valdelsa  e  da  Flgghine 
nel  Valdamo  superiore.  Cf^.  <?.  Vili.  VI, 
4,  51.  Loria,  L'Ital.  neUa  D,  O.  I*,  315. 

51.  PUBA:  il  Poeta  dimentica  qui,  che 
sin  d*  allora  la  oittadinansa  di  Firense 
era  mista  di  Romani,  Flesolani  e  schiatte 
venute  dall*  Allemagna,  come  i  Lamberti, 
gii  UberU.  eco.  Cf^.  O.  Vili.  IV,  11, 12. 

52.  viciNK:  invece  di  essere  cittadino. 
63.  Galluzzo  :  antico  villaggio  a  due 

miglia  da  Fironce  sulla  strada  di  Siena, 
presso  il  confluente  dell'Ema  colla  Greve. 
54.  Tbbspiako  :  villaggio  a  tre  miglia 
da  Firenze,  tra  le  fonti  dei  torrenti  Mn- 
gnone  e  Tersolle,  ove  più  alto  trovasi  at- 


tualmente il  dndtero  della  dtià,  sulla 
strada  di  Bologna. 

66.  DKL  VILLAN  :  di  Baldo  d'Agngttaoe 
(antico  castello  in  Val  di  Pesa),  ooatsn- 
poraneo  di  Dante  e  di  grande  aatoiità 
a  Firense;  eft.  Pwrg.  Zìi,  105.  JAaat, 
OtHirv.  «Cor.  iopra  i  tigiUi,  XVIU,  77 
e  seg.  Nella  così  detta  riforma  di  BsMo 
d'AgugUone  del  2  sett.  1311,  Daots  tx 
uno  degli  eccettuati  dal  richiamo.  -  M 
QUVL:  del  villano  Fftiio  dei  MonibsUiBi 
da  Signa  (paesello  sull'Amo  a  poesdi- 
stanca  da  Firense),  più  fismoao  oome  te- 
rattiere,  che  oome  dottor  di  legge. 

58.  OKMTB:  di  Chiesa,  ohiecioi;  coafr. 
Purg.  VI,  91  e  seg. 

59.  ROVXBCA:  matrigna;  qui  figorsta- 
mente  per  awerm,  wtmiea,  tolto  il  trss- 
lato  dair  odio  ohe  le  matrigne  soglioDO 
portare  ai  figliastri  t  cfr.  Psfron.,  SaL, 
22.  YeU^.  Paiore.  U,  4. 

00.  COMK  MADBB  :  ctt.  Do  Jfon.  m,  16. 

61.  TAL  :  taluno  è  fatto  cittadino  di  Fi- 
rense ed  esercita  l'arte  del  oambio  e  dsUa 
mercatura,  che  sarebbe  ritornato  a  Semi- 
fonte  a  fisre  il  pitocco,  qnal  era  Tavolo 
suo.  I  più  intendono  ohe  il  Poeta  perii 
sulle  generali;  altri  credono,  non  seats 
fondamento,  che  alluda  a  persone  e  fsttl 
speciali  che  noi  non  oonoodamo. 

62.  Simifonti:  Semifonte,  castello  in 
Valdelsa,  sul  Poggio  di  Petrogaano  ;  efr. 
Q,  ViU.  V,  30.  HaHwig,  QMlfen  tmd  fbr- 
•ehungen,  II,  100  e  seg.  Oom.  Lip9. 
Ili,  432. 
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Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

Sarìaai  Montemarlo  ancor  dei  Conti  ; 
Sariansi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone, 
E  forse  in  Valdigreve  i  Baondelmonti. 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fa  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  ohe  s'appone; 

E  cieco  toro  più  avaocio  cade 
Che  '1  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  nna  che  le  cinque  spade. 

Se  tn  riguardi  Lnni  ed  Urbisagh'a 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia, 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 


C3.  ALLA  CBBCA  :  pttoooando.  «  Andare 
mUa  c§rea  §i  dioe  di  ohi  r»  limosinando, 
■peeialiB«nto  de'  frati  »;  Oav&mi.  L' osò 
n  Mamtoni  parlando  di  fra  Galdlno; 

■PfWM.  /Slp09\r  0.  3. 

64.  MOKTKMUSLO  :  oaotollo  dei  eonU 
Gflidi  tn  PUtoU  e  Prato,  che  i  Conti, 
non  potendolo  difendere  contro  i  Piatoie- 
■l«  Tendettero  nel  1264  ai  Fiorentini  ;  efr. 
e,  ym.  V,  si.  Hmtwig,  o.  o.  106  e  Beg.  12- 
Mf.  dm  a.  Luigi,  Del  VH,  191  e  seg.; 
Vm,  1S6  e  seg. 

66.  nviEB  :  parrooohia.  -  Acokb;  inVal 
di  Siere;  ofr.  (?.  YiU.  IV,  87.  Hartwig,  1.  o. 
33  e  aeg.  (Honaeei,  Tit.  dOla  B.  Umtìiata, 
FIr. ,  1862,  p.  420  e  aeg.  Kel  1360  l  Gerohl 
capitanaTano  parte  Uanoa.  Ctr.Todetehi' 
mi,aerittituD,I,UUI}aLungo,D.nei 
Uwapi  di  D.,  80  e  «eg.      , 

66.  Valdiorbvs:  al  meciodì  di  Firen- 
Mk  dorè  era  aito  Montebooni,  castello 
dei  Baondelmonti,  del  quale  nel  1185  fa- 
rono  apògllati  e  costretti  a  trasferirsi  a 
Ffrenae;  ofr.  €f.  YUl.  IV,  86.  Hartwig.o.  e, 
20  e  neg.  Ii^.  XXVni,  106  e  seg.  Par, 
XVI,  186  e  seg.  «La  Greve  ò  nn  afflaente 
di  sinistra  dell'Amo,  ohe  nasce  dai  monti 
del Chlaati,eprecisamente dal  monte  San 
Miehéle,  bagna  Orare,  rloere  a  destra 
rSma e  finisce  il  ano  corso  in  faccia  al 
borgo  di  Brossi,  tra  FIrense  e  Signa»; 
Gamò.  Conte. 

67.  LA  con rusiOH  :  la  immigrasione  di 
fersstieri,  per  i  costumi  diversi  e  per 

vgogiio  solito  di  ohi  dal  basso  ascese  in 
o,  fa  sempre  principio  di  corrosione 


a  Firense,  come  prima  cagione  di  male 
al  corpo  è  la  meacolansa  di  cibi  diversi. 
60.  s'appone  :  si  soprappone  a  quello 
glA  preso. 

70.  AVAOCIO  :  presto  ;  ofr.  InA  X,  110  ; 
XXXni,  106.  Diet,  Wort,  II«, 6. -«Poe- 
set  eoim  qnis  obiicere  :  Uoet  civitas  sit 
repleta  msticis,  tamen  est  mator  et  for- 
tior  et  potentior.  Ad  hoc  respondet  per 
slmile  quod  oltius  cadit  magnus  et  pro- 
tervus  populus,  slont  tauros,  qnam  pò* 
pulns  parvus,  humilis  et  pacificus,  sicut 
agneUus;  nam  quanto  maior  populus, 
tanto  minor  intellectus  »;  Benv. 

71.  CHS  *L  CISCO  :  Al.  CHB  CIBCO. 

72.  CINQUE  :  da  Cacdagoida  a  Dante  il 
numero  dei  Fiorentini  atti  a  portar  armi 
si  era  quintuplicato,  v.  48.  Cfr.  Horat., 
Sat.  I,  X,  14-16.  Todetehini,  Scritti  tu 
D.  Il,  414  e  seg.  -  «  E  molte  volte  un  pic- 
colo esercito  ò  più  possente  che  un  eser- 
cito grande»;  Betti. 

73.  LUNI  :  Luna,  antica  città  sulla  ri- 
viera sinistra  del  flume  Maera  o  Magra, 
distrutta  sin  dai  tempi  di  Dante  ;  cfr. 
O.  Viti.  1, 60.  -  UBBI8A0LL&:  Urhis  Salvia, 
antica  città  della  Marca  d'Ancona,  non 
distante  da  Macerata,  anch'essa  ai  tempi 
di  Dante  già  distrutta. 

76.  Chiusi  :  Oomarsolum,  Oltttium,  an- 
tlta  città  etnisca  in  Valdiohiana,  ai  tempi 
di  Dante  già  in  decadenza  ;  cfr.  O.  Vili.  I, 
64.-  SiNiGAGLiA:  SenaOaUiea,  dttà  di  Ro- 
magna che  ai  tempi  di  Dante,  già  in  de- 
oadensEa,  faceva  parte  della  Marca  d' An- 
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Non  ti  parrà  nuova  coBa  nò  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tatto  hanno  lor  morte, 
Si  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte  ! 

E  come  il  volger  del  del  della  luna 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa  ; 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna: 

Per  ohe  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  ò  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Ghreci,  Ormanni  ed  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 
Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'Arca, 
E  Soldanierì,  ed  Ardinghi,  e  BostichL 


77.  FORTBt  diilieile  a  oomprendere. 

78.  LB  aiTADi  :  ohe  sono  Unto  più 
grandi  e  più  darOToli  ohe  non  le  achlai- 
te.  «Perpetoo  homo  non  manet....  etiam 
ipea  olTltaa  deflolt  •{  Thom,  Aq.,  Bum, 
theol.  TU,  avppl.,  00,  1. 

70.  ToaTRS:  ierreetri. 

80.  VOI  :  indiTidni.  -  crlabt  :  in  alcnne 
ooee,  oome  nelle  città  e  nelle  aohlatte, 
la  morte  ai  oela,  non  è  Todiita  dall'  indi- 
viduo, dorando  la  vita  di  qaelle  ben  più 
a  lungo  che  non  la  vita  dell'  individuo. 

81.  LI  vm:  dei  singoli  individai. 

82.  ciKL  :  si  credeva  ohe  il  girare  del 
dolo  della  Iona  cagionasse  il  ilnsso  e  ri- 
ilosso  del  mare;  ofir.  Yirg,,  A»n.  XI,  634 
e  s^.  Latan,  Phart.  X,  204.  Detta  YaUe, 
Nuove  Ulustr.,  126  e  seg. 

88.  E  DIBCUOPBK:    Al.   SD   IflCUOrSS. 

Come  il  delo  della  lana  col  fiosso  e  ri- 
flasso  del  mare  onopre  e  disooopre  in- 
cessantemente i  liti,  cosi  la  Fortuna,  ora 
Innalsa,  ora  abbassa  la  città  di  Flrenae. 
Qtr.  Thom,  Aq.,  Bum,  théoL  I,  106,  6  ; 
110,  8;  II,  n,  2,  8. 
84.  DI  FiOBBHZÀ  :  delle  cose  di  Firense. 

86.  ALTI:  iUostri,  grandi,  nobili;  ctt, 
Virg.,  Aon.  IV,  280;  V,  46;  VI,  600. 

87.  habcosa:  dimenticata!  ctt.Virg,, 
Aon,  V,  802  j  VII,  206. 

88.  Ughi  :  «  fbrono  antichissimi,  i  quali 
Odiiloarono  Santa  Maria  Ughi,  e  tutto  i] 


poggio  di  Montughi  ta  loro,  e  oggi  ■one 
spenti  »;  0.  TiiU.IV,  12.  -  Catbllihi  :  «  Ai- 
Tono  antiohissimi,  e  oggi  non  n*  è  ricor- 
do >;  ^- VOL  IV,  12. 

80.  FiLiPn  :  «  ohe  oggi  sono  niente,  al- 
lora erano  grandi  e  possenti»;  G,  Vitt, 

IV,  18.  -  Quei:  «  fta  loro  tutto  il  borgo 
de'  Greci,  oggi  sono  finiti  e  «penti  »  :  O. 
YUl.,  ibid.  -  Obmahhi  :  «  abitavano  ev*  è 
oggi  il  palagio  del  popolo,  e  fihiamaniil 
oggi  Foraboschi  »  ;  O.  Yitt.,  ibid.  -  AUB- 
UOHI:  «  tu  loro  la  ohiesa  di  Santa  ICaria 
Alberighi  da  casa  i  Donati,  e  oggi  non 
n*è  nuUo»;  e,  YUL  IV,  11. 

00.  MEL  CALABI  :  nel  deoUnate,  ben- 
ohè  anoor»  iUnstri.  Nel  1800  enao  poi 
del  tutto  eotofi. 

82.  DBLLA  Bahhblla  s  c  enuo  grandi 
intomo  aMercatoNuovo»;<7.  TilLIV,18. 
-  «  Di  questi  ancora  sono  alenai,  ma  in 
istato  assai  popolesco  »  ;  Ott.  -  dkll*  Ab- 
CA  :  «  molto  antichi  ftarono,  e  oggi  sono 
Bpenti»;(7.  ria.IV,  12. 

03.  SoLDAMiBBi  :  di  porta  San  Panerà- 
aio  e  Ghibellini;  ofr.  G.  YiU,  IV,  12 1 

V,  89  ;  VI,  88.  «  Questi  sono  anooia  ; 
ma  per  parte  gliibelllna  sono  Aiori  »  ; 
OU.  Cfr.  Inf.  XXXU,  121.  -  AKDraom: 
erano  «molto  antichi»  C^.  FilLIV,  ll;«ao- 
no  al  presente  in  bassissimo  stato  e  po- 
chi »;  OU,  -  BOflTiOHi:  «rano  grandi  in- 
tomo a  Mercato  Knovo,  di  parte  gnellh  ; 
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Sopra  la  porta  che  al  presente  è  oarca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fia  iattura  della  barca. 

Erano  i  Bavignani,  ond'  è  disceso 
n  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'  alto  Bellincion  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole;  ed  avea  Ghtligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  l' elsa  e  il  pome. 

Orando  era  già  la  colonna  del  Vaio; 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti,  e  Bamcci, 
E  GhJli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  OalAicci, 


efr.  e.  r«.  IV,  18{  V.  80;  VI,  83,  7»; 
Vm,  30.  «  Sono  al  presente  di  poco  ▼•- 
lore  e  di  poos  dJgnlUde»;  Ott. 

M.  fobta;  San  Piero,  dove  nel  1300 
■bttaTano  i  Cerohi,  gente  selTaggia  ed 
ingrata  {&.  TiU.  YUL,  38),  e  ooaì  facile  a 
mntar  fiùdone  (/«Oofiia),  ohe  presto  con 
raaseooodaro  il  partito  de'  Bianchi  Pi- 
stoiesi sarà  cagione  che  la  repnbblica 
FiorantiBA  (harea)  abbia  a  patire  gra- 
rissim»  iattura.  Cfr.  Todetéhini,  U,  417 
e  seg.  Om».  Lip9,  III,  438  e  seg. 

97.  Bayiohahi:  «ftirono  molto  grandi, 
e  abitavano  in  sa  la  Porta  San  Piero,... 
e  di  loro  per  donna  nacquero  tatti  i  conti 
Gnidi,  della  flgliaoia  del  buono  messere 
BéUindone  Berti:  a'nostii  dio  yennto  mo- 
no tatto  quello  legnaggio  »;  0,ViU,  IV,  11. 

08.  QuiDO  :  Guido  Guerra  VI  ;  cfr.  Inf. 
XVI,  38.  0,  Ym.  IV,  1.  Tode9ohini,  II. 
418  e  seg.  Witte,  Dante-Fortéh,  II,  100 
•  ■eg.XTarCiffig,  (^uMen,  II  passim  ;  Own, 
Lipt.  ni,  430  e  seg. 

00.  Bbluncioh  :  Boilincione  Berti,  cfr. 
Par.  XV,  112,  padre  di  Gualdrada.  I  di- 
Boendenti  di  Ubertino  Donati,  genero  di 
BeUtndone,  preeero  il  nome  £  JBéUin- 
«ioni. 

100.  DELLA  Prosa  :  «  stavano  tra'Chia- 
^odU,  gentm  uomini  »;  Q.  ViU.  IV.  10  ; 
efr.  VI,  75. 78.  -sapeva  :  «  erano  chiamati 
«t  erano  eletti  officiali  a  reggimento  de 
le  terre  Tidne»;  BtUi.  Tradirono  i  Flo- 
rmthiIaMontaperti  ;  cfr.  (7.  YiU.  VI.  78. 

101.  Gauoaio:  Galigai,  nobili  ghibel- 
lini del  quartiere  di  Porta  San  Piero  ;  Q. 
Ym.  V,  30.  «Dice  ohe  questi  erano  giA  in 
^  stato,  òhe  di  loro  erano  cavalieri  ; 

n  sono  di  popok>i  assai  bassi  »;  OU. 


102.  POME  :  pomo  ;  cfr.  Purg.  XXVII, 
45,  115.  L' impugnatura  della  spada  do- 
rata era  de' soli  cavalieri. 

103.  LA  COLOHNA  :  1  Pigli,  del  quartiere 
di  porta  San  Pancrado.  «gentili  uomini 
e  grandi  in  quelli  tempi  »;  B,  ViS.  IV, 
12.  -  «Avevano  per  arma  una  Usta  di 
vaio  nel  oampo  vermiglio  alla  lunga  dello 
scudo»;  An.  Fior. 

104.  SAOCHirm  :  di  parte  guelfk.  molto 
antichi  ;  O.  ViU,  IV,  13  ;  V,  30.  «  Furono 
nimici  dell'  autore....  Furono  e  sono,  giu- 
sta lor  possa,  disdegnosi  e  superbi.  »  OU.  - 
Giuochi  :  «  che  oggi  sono  popolani,  abi- 
tavano daS.  Margherita»;  O.  TUL  IV, 
11  ;  V,  80.  -  «  Questi  sono  divenutial  neon- 
te  oggi  dell'avere  e  delle  persone  :  e'sono 
Ghibellini»;  OCC.-Fifahti:  detU  Bogo- 
lesi,  Ghibellini  ;  O.  TiU.  IV,  13  ;  V,  38  ;  VI, 
M<  «  Oggi  sono  neente  d'avere  e  di  per- 
sone :  sono  Ghibellini  >  ;  OM.  -  Babuoci  : 
«  stavano  da  S.  Maria  Maggiore,  ohe  oggi 
sono  venuti  meno  ;  bene  furono  di  loro  le- 
gnaggio  gli  Scali  e'  Palermini  >  ;  G.  ViU. 
IV,  10  ;  V,  30, 80  ;  VI,  33.  -  «  Furono  pie- 
ni di  riochesse  e  di  leggiadrie;  oggi  sono 
pochi  in  numero,  e  sema  stato  d' onore 
cittadino:  sono  Ghibellini»;  OU» 

106.  Galu  :  abitavano  in  Mercato  Kuo- 
vo  ed  erano  Ghibellini  ;  G.  ViU.  IV,  13;  V, 
30.«  Caddero  al  tempo  dell'Autore  inflno 
all'  ultimo  scaglione,  nò  credo  mai  si  ri- 
lievino»;  OU.  -  quei:  i  Chiarmonted. 
Guelfi,  del  quartiere  di  Porta  San  Piero; 
gì.  ViU.  IV,  11;  V,  30.  -  ABBOSSAK:  arrossi- 
scono a  motivo  dello  staio,  dal  quale  un  di 
loro  trasse  una  doga;  cfr.  Furg.  XII,  105. 

106.  CEPPO  :  «  i  Donati  ovvero  Calftaoci, 
che  tutti  iurono  uno  legnaggio  ;  mai  Cai' 
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Era  già  grande  ;  e  già  eran  tratti 
Alle  oamle  Sizii  ed  Arrigncci. 

Oh,  quali  io  vidi  qnei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  1  E  le  palle  dell'oro 
Fiorlan  Fiorenza  in  tott'  i  suoi  gran  fatti. 

Cosi  fiftcean  li  padri  di  coloro 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 

L'oltracotata  schiatta,  che  s'indraca 
Dietro  a  chi  fogge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
Ower  la  borsa,  come  agnel,  si  placa. 

Già  venia  sn,  ma  di  picciola  gente; 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato, 
Che  poi  il  suocero  il  fa'  lor  parente  ; 

Oià  era  il  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole  ;  e  già  era 
Buon  cittadino  Oiuda  ed  Infangato. 


ftacet  Tennero  meno»;  Q.  TW.  IV,  11.  - 
«CalAioei,  Donati  ed  TJooeUlnl  furono 
d' ono  oeppoi  U  Donati  spensoTo  H  detti 
loto  consorti  Calftiod  ;  al  ohe  oggi  nnllo, 
od  nno  solo  ee  ne  mentova,  o  pochlad- 
mi  •  ;  Ott.  n  ntkoquero  aarebbe  dunque 
amara  ironia.  Secondo  altri,  i  Calfaod  di- 
eoeaero  dai  Donati  (B«nv.,  Land.,  eco.). 

108.  ALLSCUBULB:  alle  prime  dignità 
della  repubblica,  che  a  Roma  daTano  dl> 
ritto  alle  aedie  enmli.  -  Sxzii  :  «  erano  an- 
cora nel  detto  quartiere  (di  Porta  del 
Duomo)  Arrigncci  e  Slxii  »,  di  parte  guel- 

ttki  a.rm.  iv,  io  ,•  v,  so  ;  vi,  sa,  79,  eco. 

L'Ott.  dice  i  Siali  qnaai  spenti,  gli  Arri- 
guod  qnaai  Tenuti  meno. 

109.  QUII  !  gli  Uberti,  «  li  quali  fbrono 
in  tanta  altesta,  inflno  che  non  Tenne 
la  dlTlaloae  della  parte,  che  ai  potea  dire 
ohe  qnaai  fbaaero  padri  della  dttade  >  { 
OtL  Cflr.  TodMehini,  II,  421-427. 

110.  LI  PALLE:  ed  i  Lamberti,  che  fb* 
reno  i  primi  ad  aver  palle  d' oro  nell'ar- 
me, proaperaTaoo  allora  in  Firense  in 
tutte  le  ano  grandi  impreae.  Cfr.  G.  VUL 
IV,  12;  VI,  88,  89. 

112.  COSÌ  :  in  egual  modo  prosperaTano 
gli  antenati  dei  Viadominie  dei  Toainghl, 
«  padroni  e  difenditori  del  TcacoTado  »  ((7. 
VUL IV,  10)  «gli  quali  hanno  per  regalia 
che  quando  Taoa  veacoTO  in  Firenae,  fino 
alla  lesione  dell'altro,  aono  iconomi  »;  An. 
Fior.  Cfr.  Oom,  LSpi.  ni,  448  e  aeg. 


114.  A   COR8IBTORO: 

«  come  ata  Io  papa  col  cardinali  a  conal- 
atoro  ad  ordinare  e  disponere  11  fiuti  della 
Chiesa  »  ;  BuH,  -  <  Come  fossero  padroni, 
stanno  nel  palaaao  del  VesooTO  e  sola 
pappano»;  Oom, 

116.  L'OLTRACOTATA  :  la  Schiatta  teme- 
raria ed  insolente,  ohe  prende  natara  e 
fiwooia  di  drago  dietro  a  chi  fbgge,  e  si 
tk  agnèllo  dinand  a  chile  mostra  i  denti 
o  la  borsa.  «  Questi  sono  gli  Adimari,  gli 
quali  erano  tà  piccioli  al  suo  tempo,  che  i 
lionati  rifiutarono  suo  parentado  »;  An, 
Fior.  Cfr.  O.  Yitt.  IV,  11.  -  «  Sra  inlo 
a  questa  famiglia  il  Poeta,  perchè  Boe- 
oaocio  Adimari  occupò  i  suol  beni,  poi 
che  fb  mandato  in  esilio }  e  sempre  gli 
fti  aTTersarlo  acerrimo,  che  non  Ause 
revocato  nella  patria  »;  LandL  Lo  ateaao 
dicono  pure  VeU.  ed  altri. 

120.  CHI  POI:  che  BelUncion  Berti, 
suo  suocero,  impalmasse  l' altra  figlia  ad 
un  Adimari,  fhoendolo  per  tal  guisa  pa- 
rente degU  Adimari.  Cflr.  Oom.  lÀpo,  III, 
448  e  seg. 

121.  CAFOimAOOO:  i  Caponsaeehl,  di 
parte  ghibellina,  che  abitavano  presso  a 
Mercato  Vecchio,  fbrono  grandi  Fleoo- 
lani,  e  nel  see.  XII  ebbero  oonaoli  e  podo- 
età  ;  cfr.  O.  FiU.  rV,  11  ;  V,  89  i  VI,  83, 66. 

123.  Qiuda:  i  Giudi  «aon  gante  d'al- 
to animo,  GhibeUinl,  e  mdlto  abbassati 
d' onore  e  di  ricchesM  e  di  panona;  e 
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Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
Nel  picoiol  cerchio  s' entrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Fera. 

Oiascon  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvegna  che  col  popol  si  raduni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Onalterotti  ed  Importuni; 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 


qaalll  ohe  ▼*  enmo  «1  tempo  dell' Aatore 
aegolnmo  ooÌ  detti  Cerchi  le  fage  »  ;  OU. 
II  vai.  non  li  menzione,  se  por  VI,  05 
non  s'abbU  a  leggere  Giudi  Invece  di 
Guidi.  Ctr.Sehefer'Bciehortt,  Fior.  Slud., 
34.  Todetehini,  II,  428.  -  Infakgato  : 
«intomo  a  Mercato  Knovo  erano  gran- 
di.... gì*  Infangali»  di  parte  ghibellina  ; 
0.  rm.  IV,  18;  V,  80;  VI,  65.  -  «  Qne- 
■tl  aono  baaél  in  onore  e  pochi  in  numero  ; 
•ono  Ghibellini  diadegnosi  »;  OU. 

124.  iHCBiKDfBiLE  :  «Bloe  l' Autore  :  Chi 
crederebbe  ohe  qnelU  della  Pera  fossono 
antichi  t  Io  dico  oh*elllBono  al  antichi, 
che  una  porta  del  primo  cerchio  della  dt- 
tade  ta  dinominata  da  loro;  li  quali  Ten- 
nero al  meno,  che  di  loro  non  fb  memo- 
ria»; OU.  Ctr.  e.  ViU,  IV,  13.  Own.  Lipt. 
HI,  445. 

127.  cLiLBCini  :  tutte  le  famiglie  (Pulci, 
Della  BeUa,  Kerli  e  Gangalandl)  ohe  por- 
tano Tinsegna  di  Ugo  il  Grande,  marche- 
se di  Toscana,  morto  il  dì  di  8.  Tommaso 
1106,  fhrono  da  lui  decorate  dell*  ordine 
eaVslleresoo  e  di  privilegi  di  nobiltà,  seb- 
bene Giano  Della  Bella,  ohe  porta  per 
anne  l' insegna  di  Ugo  contornata  da  un 
fregio  d*oro,  si  raduni  oggi  col  popolo 
contro  la  nobUtà.  Le  quattro  doghe  del- 
rimpresa  di  Ugo  il  Grande  furono  ridotte 
a  tre  neU'  Impresa  dei  Palei,  le  quali  fu- 
rono circondate  dal  fregio  in  quella  del 
Della  BeUa,  attrarersate  da  una  sbarra 
d*  oro  neU'  arme  dei  Nerll  ;  ed  era  inquar- 
tata, sempre  in  tre  doghe,  in  quella  del 
Giandonati,  dei  Gangalandl  e  degli  Ale- 
pri.  Ctr.  BoTffhini,  Arme  dette f am.  Fior., 
91  e  aeg.  Com.  Z^«.  UI,  i40. 


128.  BABOHB:  UgO;  cf^.  O.  ViU.  IV,  2. 
HartvHg,  QtteUen  und  Forteh.  1, 85  e  seg. 
«....del marchese  Ugo,  il  cui  nome  e  il 
cui  valore  quando  si  £s  la  festa  del  beato 
Apostolo  messer  Santo  Tommaso,  si  rin- 
nuova;  però  ohe  allora  di  lui  nella  Badia 
di  Firenze,  la  quale  con  molte  altre  edi- 
floò,  si  fanno  solenni  orasioni  a  Dio  per 
la  sua  anima  »{  OU.  Ctr.  PuecineUi,  iHor. 
deW eroiche  attioni  di  XTgo  U  grande,  Mi- 
lano, 1643. 

132.  COLUI  :  Giano  Della  Bella,  dicono 
tutti  i  moderni.  Secondo  gli  ant..  Dante 
intende  inrece  di  qaei  Della  Bella  in  ge- 
nerale. Infktti  Giano,  esule  sin  dal  1206, 
non  si  raunava  nel  1300  col  popolo  di  Fi- 
rense.  Ha  ciò  non  poterà  impedir  Dante 
di  esprimersi  come  egli  fa. 

133.  SKAN  :  in  pregio,  florivano.  -  Gual- 
TERom  :  «  in  borgo  Buito  Apostolo  erano 
grandi  ChMUeroUi  e  Importuni,  che  oggi 
sono  popolani»;  O.  ViU.  IV,  13.  Ambe- 
due le  famiglie  erano  di  parte  guelfa; 
O.  Vm.  V,  30. 1  (7ua2teroMi  «sono pochi 
In  numero,  e  meno  in  onore  ;  di  coetoro 
[àegV Importuni]  appena  è  alcuno  »;  OU. 

134.  Borgo  ;  Borgo  Santo  Apostolo, 
doTC  abitavano  le  due  dette  fìuniglie. 

185.  vicin:  cittadini;  i  Buondelmonti, 
che  <  erano  nobili  e  antichi  cittadini  in 
contado,  e  Montebuoni  ta  loro  castello, 
e  più  altri  in  Valdlgreve  ;  prima  si  puo- 
sono  Oltrarno,  e  poi  tornarono  in  Bor- 
go »;  Q.  Vili.  IV,  13.  Cfr.  Hartwig,  Quél- 
len  und  Foreeh.  II,  20  e  seg. 

136.  ha.  casa:  la  fomiglia  degli  Ami- 
dei,  causa  del  Jteto  (lat.  /letue),  cioè  del 
pianto  di  Firenze,  per  V  uooisiooe  di  Buco- 
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Era  già  grande  ;  e  già  eran  tratti 
Alle  carole  Sizii  ed  Arrigncci. 

Oh,  quali  io  vidi  qnei  che  bou  disfatti 
Per  lor  saperbial  E  le  palle  dell'oro 
Fiorlan  Fiorenza  in  tntt'i  saoi  gran  fatti. 

Oosi  facean  li  padri  di  coloro 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 

L' oltracotata  schiatta,  che  s' indraca 
Dietro  a  chi  fogge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
Ower  la  borsa,  come  agnel,  si  placa, 

Già  venia  so,  ma  di  picciola  gente; 
Si  che  non  piacqoe  ad  Ubertin  Donato, 
Che  poi  il  soocero  il  fé' lor  parente  ; 

Già  era  il  Oaponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole;  e  già  era 
Boon  cittadino  Gioda  ed  Infangato. 


ftaool  Tennero  meno  •;  Q.  YUl.  IV,  11.  - 
«Calfàod,  Donati  ed  TJooelUni  furono 
d' ono  oeppoi  11  Donntl  speneero  11  detti 
loro  oonaortl  Calftioel  ;  il  ohe  oggi  nnllo, 
od  nno  lolo  w  ne  mentorn,  o  pochlMl- 
mi  »  ;  Ott.  n  ntkoquero  aaiebbe  dnnqne 
amara  ironia.  Secondo  altri,  1  Calftaod  di- 
soeeero  dal  Donati  (B«n«.«  Xand.,  eco.). 

108.  ALLE  CUBULB:  alle  prime  dignità 
della  repnbblloa,  ohe  a  Roma  darano  di- 
ritto  alle  eedle  eamli.  -  Sxzii  :  «  erano  an- 
cora nel  detto  quartiere  (di  Porta  del 
Dnomo)  Arrìgnoci  e  Sixtt  »,  di  parte  gnèl- 
fik{  G.Fitt.IV,  10  ;V,  89;  VI,  83,  79,  eoe 
L'Oli,  dice  i  Sixil  quasi  epenti,  gli  Arri- 
gnool  qnaal  Tenuti  meno. 

109.  QUKit  gli  Ubertl,  «  11  quali  ftirono 
In  tanta  altesaa,  inOno  che  non  toduo 
ladlTialone  della  parte,  ohe  ai  potea  dire 
ohe  quasi  fbeaero  padri  della  olttade  >  ; 
ÙU,  Ctt.  TodsMcKini,  II,  421-427. 

110.  LI  FALLS;  od  1  Lamberti,  ohe  fh- 
TODO  1  primi  ad  aTor  palle  d' oro  nell'ar- 
me, proeperaTano  allora  in  Firense  in 
tutte  le  sue  grandi  imprese.  Cfr.  Q.  VUL 
IV,  12|  VI,  88,  89. 

112.  cosi  :  in  egual  modo  prosperaTano 
gii  antenati  dei  Visdominle  dei  Toslnghl, 
«  padroni  e  difendltori  del  TOSCOTado  »  (  O. 
TUL IV,  10)  «  gli  qnaU  hanno  per  regalla 
ohe  quando  Taoa  tosgoyo  In  Firense,  fino 
aUa  lesione  dell'altro,  sono  loonomi  »;  An, 
Fior,  Cfr.  Obm.  lAp;  III,  442  e  seg. 


114.  A  comiSTORO:  adunati  insieme 
«  oome  sta  lo  papa  col  cardinali  a  oonsi- 
storo  ad  ordinare  e  dJsponere  li  flitti  delta 
Chiesa > ;  BftH.  -  «Come  fossero  padranf, 
stanno  nel  palasse  del  Vescoro  e  ss  la 
pappano»;  Ovm. 

115.  L'OLTRAOOTATA  :  la  Schiatta  teme- 
raria ed  insolente,  ohe  prende  natura  e 
ferocia  di  drago  dietro  a  ehi  ftigge,  e  si 
fk  agnèllo  dinansi  a  ohi  le  mostra  1  denti 
o  la  borsa.  «  Questi  sono  gli  Adimari«  gli 
quali  erano  sì  pieoioll  al  suo  tempo,  die  1 
Donati  rifiutarono  suo  parentado  »;  An, 
Fior,  Cfr.  e,  YiU,  IV,  11. -«Sra  irato 
a  questa  famiglia  il  Poeta,  perchè  Boo- 
oacclo  Adlmari  occupò  1  snoi  beni,  pel 
ohe  fa  mandato  in  esiUos  e  sempre  gli 
ta  arrersario  aoenimo,  che  non  fbsie 
revocato  nella  patria»;  Land.  Lo  stesso 
dicono  pure  Veli,  ed  altri. 

120.  CHB  POI:  che  BelUnclon  Berti, 
suo  suocero,  impalmasse  1*  altra  figlia  ad 
un  Adlmari,  facendolo  per  tal  guisa  pa- 
rente degli  Adlmari.  Cflr.  Oom.  lApo,  HI, 
448  e  seg. 

121.  CAFOiiaAOOO:  1  Caponsaedhi,  di 
parte  ghibellina,  ohe  abitaTano  presso  a 
Mercato  Vecchio,  ftirono  grandi  Fleso- 
lani,  e  nel  sec.  XII  ebbero  consoli  e  pod^ 
sta  ;  ofr.  <?.  VOI.  rV,  11  ;  V,  89  ;  VI,  S3, 65. 

128.  Giuda:  i  Giudi  «son  gente  d' si- 
to animo,  GhibeUinl,  e  mdlto  abbasmtl 
d*  onore  e  di  rieohesae  e  di  persone;  e 
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Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picdol  cerchio  a'  entrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Fera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone,  il  coi  nome  e  il  coi  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avvegna  che  col  popol  si  raduni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni; 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 


quelli  die  T'erano  «1  tempo  dell' Autore 
aeprinmo  eoi  detti  Cerchi  la  faga  »  ;  OtL 
n  Ym.  non  li  menxiona,  se  por  VI,  05 
MB  s'abbia  a  leggere  Oiudi  inreoe  di 
Gnidi.  Ctx.8ehéfer-BoiekarH,  Fior.  Stud., 
84.  To4etehini,  U,  428.  -  Ikfakoato: 
*  istomo  a  Mercato  Xnovo  erano  gran- 
di.... grinikngali  »  di  parte  ghibeUlna; 
0.  rm,  IV,  18  ;  V,  89;  VI,  65.  -  «  Qne- 
lA  sono  basai  in  onore  e  pochi  in  nnmero  ; 
amo  GhibeUinl  disdegnosi»;  OU, 

124.  UICBBDIBILB  :  «  Bioo  1*  Autore  :  Chi 
tederebbe  che  quelli  della  Pera  fessone 
utlehil  Io  dioo  ch*ellÌsono  si  antichi, 
ehs  una  porta  del  primo  cerchio  della  dt- 
tsds  ta  dinominata  da  loro;  11  quali  Ton- 
Bsro  si  meno,  che  di  loro  non  fb  memo- 
rf»»;  Ott.  Cfr.  <?.  Vm,  IV,  18.  Oom.  Lipt. 
in,  445. 

127.  CLàscuH  :  tutte  le  fkmigUe  (Pulci, 
D«Ds  Bella,  Nerli  e  Gangalandl)  ohe  por- 
tsBo  l'insegna  di  Ugo  11  Grande,  marche- 
wdi  Toscana,  morto  il  A  di  S.  Tommaso 
1106,  fkiTono  da  lui  decorate  dell'ordine 
arsUerenoo  e  di  priTllegi  di  nobiltà,  seb- 
beas  Giano  Della  Bella,  ohe  porta  per 
VBM  r  insegna  di  TTgo  contornata  da  un 
6*00  d'oro,  si  raduni  oggi  col  popolo 
OKtio  la  nobiltà.  Le  quattro  doghe  del- 
l*inpresa  di  Ugo  11  Grande  fbrono  ridotte 
»  tra  aeU'  impresa  dei  Pulci,  le  quali  fu- 
n»o  droondate  dal  fregio  in  quella  dei 
1^  Bella,  attraversate  da  una  sbarra 
4'  oro  nell'  arme  del  Kerli  ;  ed  era  inqnar- 
^ta,  sempre  In  tre  doghe.  In  quella  dei 
^  Bdonati,  dei  Gangalandi  e  degli  Ale- 
Otr.Borghini.ArrMdeOe/atn.Fior., 
Mg.  Oom.  J^.  III,  i46. 


128.  BABOKE:  Ugo;  cfr.  <?.  VUl.  IV,  2. 
Hartwig,  QiuJXen  und  For§eh.  I,  85  e  seg. 
«....del marchese  Ugo,  il  oui  nome  e  il 
cui  valore  quando  si  fs  la  festa  del  beato 
Apostolo  messer  Santo  Tommaso,  si  rln- 
nuova;  però  che  allora  di  lui  nella  Badia 
di  Firenze,  la  quale  con  molte  altre  edi- 
ficò, si  fanno  solenni  orasioni  a  Dio  per 
la  sua  anima  »;  OU.  Cfr.  PueeineUi,  IHor. 
deU'eroieìie  attioni  di  Ugo  H  grande,  Mi- 
lano, 1643. 

132.  COLUI:  Giano  Della  Bella,  dicono 
tutti  i  moderni.  Secondo  gli  ant..  Dante 
intende  invece  di  quei  Della  Bella  in  ge- 
nerale. Infktti  Giano,  esule  sin  dal  1295, 
non  si  raunava  nel  1300  col  popolo  di  Fi- 
rense.  Ha  dò  non  poteva  impedir  Dante 
di  esprimersi  come  egli  fik 

133.  BRAM  :  in  pregio,  fiorivano.  -Gual- 
terotti :  «in  borgo  Santo  A  postolo  erano 
grandi  OwdUroUi  e  Importuni,  che  oggi 
sono  popolani  »  :  O.  VUl.  IV,  18.  Ambe- 
due le  famiglie  erano  di  parte  guelfa; 
O.  VUl.  V,  80. 1  OualUrotU  «  sono  pochi 
in  numero,  e  meno  in  onore  ;  di  costoro 
[degl'/mporiuni]  appena  è  alcuno  »;  Ott. 

134.  BOBGO:  Borgo  Santo  Apoetolo, 
dove  abitavano  le  due  dette  famiglie. 

135.  vicib:  cittadini;  1  Bnondèlmonti, 
che  <  erano  nobili  e  antichi  cittadini  in 
contado,  e  Montebuoni  fb  loro  castello, 
e  più  altri  in  Valdlgreve;  prima  si  può- 
sono  Oltrarno,  e  poi  tornarono  in  Bor^ 
go  »;  Q.  Vili.  IV,  18.  Cfr.  Hartwig,  Quel- 
ìen  und  Forteh,  II,  20  e  seg. 

136.  LA  GASA:  la  famiglia  degli  Ami- 
dei,  causa  del  JUto  (lat.  JUtut),  cioè  del 
piftntodiFirense,  per  ruooisionedlBnoQ- 
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Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
£  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata,  essa  e' suoi  consorti: 
0  Bnondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altmi  conforti  ! 

Molti  sarebbon  lieti,  che  son  tristi. 
Se  Dio  t'avesse  concedato  ad  Ema 
La  prima  volta  che  a  città  venisti; 

Ma  convenlasi  a  quella  pietra  scema 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fésse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagion  onde  piangesse: 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso 
£  giusto  il  popol  suo  tanto,  ohe  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
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delmonte  Boondelmonti  nel  1216,  dalU 
qoAle  nacque  la  dlTlelone  dei  oittadini  in 
Onelfl  e  Ghibellini.  Cfr.  Jtkf,  XXVUI. 
103  e  Mg.  e.  ViU,  V,  88.  HaHwig,  quel- 
Im  und  FoTÈoh,  II,  158  e  »6g.,  823  e  teg., 
273  e  aeg.  Sehéftr-Baiehorst,  Fior,  Stud,, 
60  e  aeg. 

137.  DiSDBOifO:  dén*ftifronto  rieerato. 
«  E  dice  per  lo  giusto  disdegno,  però  ohe 
li  Amidei  ebbero  cagione  maniftleto  di  di- 
sdegnarai,  A  come  pia  nobili,  contra  11 
Boondelmonti.  E  dice  che  pose  fine  al 
Tivere  lieto  e  pacifico  della  dfctà,  però 
ohe  infine  a  qniyi  non  aTova  avuto  di- 
ylflioni  nella  oittode;  ed  ogni  regno  di- 
Tlflo  in  aè  ai  diawWe.  »  OU, 

138.  ■  POSTO  FUCB:  Al.  ■  POSE  FIKB.  - 

VIVKB  LIETO  :  descritto  in  Far,  XV,  07 
e  aeg. 

180.  onorata;  n  YUl,  V,  88,  chiama 
gli  Amidei  «  onOTeroli  e  nobiU  cittadini  >; 
ma  IV,  10-14,  non  li  nomina  tra' nobili  di 
Firense  al  tempo  di  Corrado  II.  -  con* 
SOSTI:  TTcoelllni  e  Gherardini. 

140.  MAL  :  per  to  ohe  ne  fosti  morto,  e 
per  Firense  ohe  ne  Ai  divisa;  ett,  Irtf, 
IX,  64. 

141.  BUE:  della  casa  Amidei.  -ALTBUi: 
di  Gaaldrada  Donati,  la  qaale  indusse 
il  Boondelmonti  a  rompere  la  fede  pro* 
messa  alla  figliola  di  Lambertnccio  Ami- 
dei,  per  ispoearsi  alla  figlia  di  essa  Gnal- 
dradu. 


143.  Bua:  flnmieeUo  In  ValdigrsTB 
ohe  ai  passa  andando  da  Montoteoni, 
luogo  d' origine  de'  Baondelm<mtt,  a  Fi- 
rense :  «  nel  quale  measer  Bnondelmonto 
fti  per  allbgare,  quando  lo  passò  la  prima 
Tolta  per  yenlre  a  Ftorenaa  »;  BuU.  Que- 
sta oirooetansa  è  ignota  a  tatti  gli  altri 
antichi  ed  è  forse  semplioemeato  desunta 
dai  Tersi  di  Danto.  Montebuoni,  oastello 
dei  Buondelmonti,  fti  distrutto  sin  dal 
1186  ;  cfr.  G,  Via,  IV,  86.  Haftieig,  Quel- 
ìen  n,  8,  28  e  seg.,  40. 

146.  PIBTKA;  la  statua  smouieata  di 
Harto  ;  otr.  In/.  Xin,  143  e  seg.  Q.  Via, 
V,  88.  «  Alcuna  idolatria  si  parea  per  li 
cittadini  contenere  in  quella  statua,  che 
oredeano  ohe  ogni  mutamento  ch'ella 
avesse,  fosse  segno  di  ftitnro  mutamento 
della  oittade»;  OU. 

147.  POBTBBMA  :  ultima,  perchè  d'allora 
in  poi  Firense  non  ebbe  più  pace. 

148.  ALTEE  :  aU'anno  1215  U  ViO.  V,  88. 
ricorda  70  schiatto  notoToli  di  cittadini 
fiorentini  ;  Caooiaguida  non  ne  menaioBft 
nemmeno  la  metà. 

152.  oiGUO:  r  insegna  di  Firense. 

163.  A  BiTBOflO  :  per  Titoperio  di  seon- 
fltta.  I  Fiorentini  in  quei  tempi  mai  Tinti 
in  guerra.  «  Hoc  dloit,  quia  de  more  est 
Tiotorum  sape  perTertore  insignia  eapta 
ab  hostibus,  ponendo  caput  basta»  sn- 
perius  deorsnm  et  pedem  suraam.  Qnod 
tamon  sape  tfcUna  est  Florsntiio  tam- 
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lu  Nò  per  divud'on  fatto  yermiglio.  > 


pore  béUoram  elviUmn;  quia  aliquuido 
Ghibellini  expolal  oapiebant  inalgiii*  in- 
tnutaomm  t  et  subrertelMuit  in  oppro- 
brium Gnelphomm,  et  e  oontrario.»BMi«. 
164.  YKBMiouo:  l'anttra  arme  di  FI- 
vense  era  on  giglio  bianoo  in  campo  ros- 
•a.  Dopo  la  guerra  oontro  Piatola  nel 
1261  i  Ooelft  fecero  loro  arme  on  giglio 
nmao  in  campo  bianco,  mentre  i  Ghlbel- 
lliil  oonaerTarono  l' arma  antica.  «  Cao- 
eiAti  i  oaporaU  de'Qhibellini  di  Fli^nce, 
Il  popolo  e  gli  Gaelfi  ohe  dimorare  alla 


signoria  di  Firenze,  al  mntaio  Tarme 
del  comune  di  Firenie;  e  dove  antica- 
mente ei  portava  11  campo  roaao  e  '1  gi- 
glio bianco,  si  flBdono  per  contrario  il 
campo  bianoo  e  *1  giglio  roeeo,  e*  Ghi- 
bellini si  ritennero  la  prima  insegna;  ma 
la  insegna  antica  del  Comnne  dimessata 
bianca  e  rossa,  cioè  lo  stendale  eh*  an- 
dava nell'oste  in  sol  carroccio,  non  si 
matò  mai  »;  O.  VUl,  TI,  48.  Sopra  altre 
tradislonl  o  leggende  cft>.  Oam.  IAp$, 
lU,  451  e  seg. 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


CIELO  QUINTO  O  DI  MABTB:  MABTIRI  DELLA  BELiaiONE 


I  DOLOBI  dell'esiguo,  SVENTURE  E  SPERANZE  DI  DANTE 
IL  COBAGGIO  DELLA  VERITÀ 


QtuJ  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Dì  ciò  oh'avea  incontro  a  so  udito 
Quei  eh' ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa 


V.  1-30.  SòMarimmH  intomo  atte 
PfOure  viemée  dèi  raeta.  Durante  il 
suo  Yiaggio  per  rinlbmo  ed  il  Porga- 
torio,  il  Poeta  aveva  adito  parlare  osoa- 
ranienta  del  sno  esigilo  e  del  sao  andar 
emuido  per  le  Provincie  d'Italia;  cflr. 
JV-  2>  70  «  Mg'*  12^  «  ^g-t  3i^V,  61  e  seg. 
Purg.  Vm,  18S  e  seg.;  XI,  189  e  seg., 
ZXIV,  48-48.  Aveva  anche  una  volta 
manilSBatato  desiderio  di  più  chiare  notizie 
a  Virgilio,  e  questi  gli  avea  risposto  che 
^Me  darobbe  Beatrice;  cflr.  It^f. X,  124 
e  seg.  Ora,  avendo  ndito  Cacoiagnida  de- 
seilvere  a  longo  Tovil  di  San  Giovanni  e 
le  genti  degne  di  più  alti  scanni,  Dante 
^  ^tto  II  ripensare  fk  quelle  oscura  ed 


infauste  predizioni,  e  a  desiderarne  la 
esplicaslone.  Confortato  a  ciò  da  Be»> 
trìce,  ne  domanda  Cacdaguida. 

1.  CLixmÈ:  madre  di  Fetonte,  che 
corse  da  lei  a  chiederle  se  egli  fosse  ve- 
ramente figlio  di  Apollo,  dò  ohe  Epafo, 
iiglio  di  Giove,  aveva  negato;  ctt.Ovid,^ 
jrs(.I,748-U,  828. 

8.  qvm  :  Petente.  -  bcabsi  :  circospetti 
nell'  assecondare  le  voglie  dei  figli. 

4.  TALE  !  oosl  ansioso  di  sapere  il  vero. 
-  SEKTITO  :  conosciuto  il  mio  desiderio, 
senza  che  io  parlassi. 

6.  LAMPA:  Caoclaguida,  che  risplen- 
deva come  una  lampa;  cflr*  Par,  XV, 
19  e  seg. 


866    [CULO  Qunrro]        Pib.  ito.  38-51 
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Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tatta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo; 

Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia, 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi  si,  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s' apparecchia. 

Qnal  si  parti  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e. questo  già  si  cerca, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 


scende  per  tm  flame,  dall'oedilo  di  ehi  U 
•te  oteerrando,  «ebbene  in  esae  ooohio 
sia  r  immegfne  di  lei.  Cofll.  in  soetenn,  i 
piti  (Bmv.,  BvH,  Ixmd,,  Dan.,  Lomb,, 
Port.,  Pogg.,  Biag.,  Oea,,  Tom.,  Qrtg., 
Andr.,  Com.,  FikU.,  Blane,  Witté,  eoo.). 
Altri  per  il  quad$mo  détta  «oj(ra  moie- 
ria  intendono  l^nmttiA  oonoooonse,  e  spie- 
gano: Le  eoee  contingenti  òlie  per  nmaaa 
seiensa  toì  non  potete  antlTedere,  si  Te- 
dono  tatto  in  Dio  (Jkm.,  OCf.,  ^n.  fVor., 
PoH.,Oa»t.,  Petr.,  Dani.,  VM.,  YmU,, 
Br.  B.,  Frat.,  eoo.) 

80.  TUTTA  :  «  Dens  oognosdt  omnia 
conUngentia,  non  eolnm  pront  snnt  in 
snis  caosis,  sed  ettàm  pront  nnnmqnod- 
qne  eorom  est  aotn  In  se  ipso.  Bt  licet 
oontingentia  fiant  in  aotn  snooeasiTe,  non 
tamen  Deus  saooeasiTe  oognoooit  oontla- 
genti»,  proat  snnt  in  sao  esse,  siont  nos, 
sed  dmal  ;  qnlaeins  oognttio  mensaratar 
tetemitate.  »  Thom.Aq.,Sum.  th,  1, 14, 18. 

40.  NBcnsrrÀ  :  dalla  divina  presoienia 
gli  OTentl  ftitoTl  non  sono  rosi  neoessarii, 
onde  resta  all'uomo  la  libertà  i  ofr.  Boet., 
Oon$.  phU.  V.  pr.  4,  6.  De  JTon.  I,  18. 
Purg,  XVni,  88  e  seg.  Par.  V,  19  e  seg. 
Oom,  JAp»,  III,  460  e  seg. 

41.  IN  CHI:  in  onl  la  nere  riflette  la 
sna  immagine,  si  fk  Tederò. 

48.  DA  iHDi!  dal  cospetto  etemo,  dove 
sono  dipinte  tutte  le  cose  contingenti. 
«  Siont  enim  aorls  hnmana  redpit  dui- 
oem  sonam  ab  organo  bene  temperato, 
ita  intelleotns  beatos  Tldet  daldter  OTon- 
tnm  fbtaromm  in  ilio  organo  tempera* 
tlssimo,  a  qoo  emaoAt  hannooia  per  di- 


TorssB  flstolas  orgasaleo.  sdlleet  ■orom 
ordines  angeiemm  »;  Bsit*. 

V.  46-61.  J/t9Ìtfl*o  «U  DmtUa,  Conti- 
nasado  il  ano  ragionamento^  Caodagolda 
prodioe  a  Dante  resigHo:  «  Tn  domi  par- 
tire da  Firenae  nello  stesso  mode  che  Ip- 
polito doTotte  partire  d'Atene.  Onesto  si 
TQole  e  si  cerca  fin  d'ora  a  Bona,  là 
doTo  ogni  giorno  si  fk  meroatodi  Cristo.  » 
L'esempio  d' Ippolito,  tolto  da  Gridio. 
JM.  XV,  497-546,  è  onn  protesUdeD'in- 
nooensa  di  Dante  ed  allade  ftme»  osme 
erodono  Lan.,  Ott.,  An,  Fior.,  Bew.  ed 
altri,  a  proposte  dleonesten  Ini  flMte  e  da 
lai  respinte,  delle  qnali  non  abbiamo  pe- 
rò altre  notiiie  storiohe.  Ctt.  Omr.  Ji^. 
in.  468. 

46.  qual;  «  Tittima  della  ealnnnla;  In 
Tooe  di  colpoToIe  presso  tnttl  »t  BeOL  - 
ippouTOt  Aglio  di  Teseo,  eostretto  ad 
abbandonare  Atene  per  le  oalnnnle  della 
sna  matrigna  I^sdra. 

47.  hotsbca;  matrigna;  oonfr.  Pm. 
XVI.  69. 

49.  B  QUBnt):  Al.  QuasTO. 

61.  lX  :  a  Boma.  «  U  ano  eeliio  di  Fi- 
rense  fta  per  cagione,  ohe  quando  a 
Carlo  di  ValoU  deUa  oaaa  di  r 
ne  in  Firenae  Tanno  1801,  e  eaedenne  la 
parte  blaaoa,...  Dante  era  de'  maggioti 
gOTomatori  della  nostra  dttà,  e  di  Quella 
parte. »  G, FOLIX,  186.  Sol  iktti  aTqaall 
il  Poeta  qui  allude  efr. Lesi,  JloiKr.  Yltl, 
«  U  MS  rsloc.  Cut  Ob«.  di  Firenu*  Bo- 
ma, 1888.  Dsl  Lungo,  Dino  Camp.  1, 174 
e  seg.,  218  e  seg.;  II,  108  e  oeg.  BoftoH, 
L0U,  iUU.  V,  181-188. 
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La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  saol  ;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  ohe  la  dispensa. 

Ta  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente  ;  e  qnesto  è  quello  strale 
Che  Tarco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  V  altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 


▼.  52-69.  GU  affanni  deiPéàiifiio, 
AH*  profesta  deUo  sbradimento  di  Dante 
segue  r  uinaiisio  delle  dolorose  nmiU»* 
Bkmi  eh'el  dovrà  sablre  neireslglio. 
«  In  primo  laogo,  si  darà  tutta  la  colpa 
agM  opprsesl.  secondo  il  solito,  ohe  ohi  ne 
tmsea,  ha  sempre  torto.  In  secondo  Ino- 
go,  ta  sarai  oostretto  ad  abbandonare 
tatto  dò  ohe  il  onor  tno  ama  plb  tene- 
ramente. In  terso  Inogo,  tu  sarai  oo- 
stretto ad  esperimentare  quanto  siadnra 
ed  nmiliante  la  dlpendensa  dalla  genero- 
sità e  beneflcenia  altmi.  Ma  il  peggio 
sarà  per  te  il  contegno  de'  tuoi  compagni 
di  erentara.  *  Cfir.  Oonv,  1, 8.  BoH,,  Oont, 
pkO,  1,  pr.  4. 

52.  PARTI:  dei  Bianchi,  cacciati  da  Fi- 
lense  «  con  molta  oilbnsione»;  If\f.  VI, 
66.  - orFKifSA  :  offesa;  efr.  Jf\f,  V,  100. 
Pwrg.  XXXI,  13.  <  La  ▼eoe  sarà  che 
Dante,  e  qnegli  che  a  qnello  tempo  sa- 
ranno espnlsl.  siano  persone  di  mala  con- 
disloiie  e  contrari  della  santa  madre  Eo- 
elesia »;  An.  Fior,  e  Lan. 

54.  FIA:  laTcndetta  £uà  testlmoniania 
del  Tero  il  qoale  la  dispensa,  ponJsce  se- 
eoado  il  merito,  fi  difficile  dire  se  Dante 
sUnda  qni  a  iktti  speciaU  e  determinati, 
oppure  in  generale  a  tntto  il  complesso 
di  Iniknsti  eTcntl  ohe  in  Elrense  tennero 
dietro  alla caooiatadei  Bianchi.  Cfir.  Cfom, 
£^.III,  466.  In  sostansa:  «  La  colpa  si 
darà  a  te  ed  a*  tuoi  compagni;  ma  Dio 
punirà  i  Ter!  colpoToli.  » 

55.  ooflA:  patria,  famiglia,  parenti, 
sold,  patrimonio,  eco. 


66. 8TBALB  :  il  primo  dolore  déU* esigilo. 

58.  BA  DI  SALB:  è  amaro.  «Memoressa* 
lis,  qnod  in  palatio  oomedlmos»;  I  B»drm 
IV,  14.  Il  Dan,  ricorda  la  sentensa  di 
Seneca;  «  Omnium  quippe  mortalium 
▼ita  est  misera;  sed  iUorum  miserrima, 
qui  ad  alienum  aomnum  dormiant,  et  ad 
aliomm  appetitom  comednnt  et  bibunt.» 

63.  TALLB  :  in  questa  miseria  che  io  ti 
predico.  Da  questi  Tersi  risolta  che  Dante 
si  credeva  gravemente  offeso  dai  Bianchi, 
suoi  compagni  di  sventura.  Ma  in  ohe  le 
offese  consistessero,  non  si  sa  :  tntto  ciò 
ohe  fb  scritto  in  proposito,  non  sono  che 
congetture  più  o  meno  felici,  ma  prive 
di  valore  storico.  L'Oce.:  «  La  qual  cosa 
divenne  quando  elli  sé  oppose,  che  la 
detta  parte  Bianca  cacciata  di  Firenze, 
e  già  guerreggiante,  non  richiedesse  li 
amici  il  verno  di  gente,  mostrando  le  ra- 
gioni dei  piccolo  frutto  ;  onde  poi,  venuta 
la  state,  non  trovarono  1* amico  com' elli 
era  disposto  il  verno  ;  onde  molto  odio  ed 
ira  ne  portarono  a  Dante  i  di  ohe  elH  si 
parti  da  loro.  »  La  stessa  cosa,  con  qual- 
che differensa,  racconta  il  PottiU.  del 
JFVttm.  Pai.  (ofr.  Com.  Up:  III,  465).  Ma 
è  questo  racconto  degno  di  fede  f  Sui  fatti 
avvenuti  dopo  Io  sbandimento  di  Dante 
cft.  DA  Lungo,  Dino  Oomp.  II,  562  e  seg. 
JBartoìi»  Leu,  iua,Y,  141  e  seg.  Proleg. 
74  e  seg. 

65.  APPRESSO  :  poco  dopo  le  Inginrle  ohe 
essa  ti  avrà  iktte. 

66.  B088A;  di  vergogna  e  di  sangue? 
SeDante  allade  alle  sconfitte  dei  Bianchi 
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Di  sua  bestialitate  il  sao  processo 
Farà  la  prova;  d  che  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tao  rìfìigio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  sa  la  scala  porta  il  santo  accollo; 

Che  in  te  avrà  si  benigno  rignaido, 
Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  dae, 
Fia  primo  qael  che,  tra  gli  altri,  è  più  tardo. 

Con  lai  vedrai  colai  che  impresso  fae. 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  l'opere  sae. 

Non  se  ne  son  le  genti  ancora  accorte 


ad  in  iapeole  AlUlmpraM  delift  Lastr»,  ri 
doni  intendere  roeie  di  MUigne,  inter- 
pretasione  oonfortato  dallft  lei.  botta, 
che  però  è  troppo  eproTrista  di  «atoEl- 
tà.  Mn  il  Alito  è  che  non  conoednmo  po- 
•iUTMnente  i  Ditti,  ni  qonli  Dnnte  qoi 
allade. 

67.  PB0CE8B0  :  ai  paò  intendere  del  mo- 
do di  egire,  del  eaoceeelyo  procedere  dei 
Bianchi  CBme.,  Andr,,  Dan,,  BUum, 
Beiti,  ecc.);  oppure  del  Mgnito  dei  fatti 
e  oaai  anoi  {BuH,  Lomò»,  Tom.,  epe.). 

68.  BBLLOt  onorerole. 

60.  PBB  TB  STIMO:  aeparandoti  dai 
Bianchi  non  meno  che  dai  Neri,  e  1»> 
sciandoli  fare.  Kon  ai  oonoaoe  il  tempo 
preoiao  in  coi  Dante  ai  aeparò  dai  and 
compagni  di  aventura  ;  di  certo  aapplamo 
aoltanto  eaaere  ciò  arrennto  dopo  il  giu- 
gno 1802  e  prima  deirottobre  1806. 

V.70  98.  ZlprimorifugiodinaHU. 
Proaegnendo,  Caooiagnlda  predice  a  Dan- 
te  la  corteaia  ohe  gU  moatrerebbero  gli 
Scaligeri,  vaticinando  in  lapede  la  ma- 
gniflcenxa  ed  il  Talora  di  Can  Grande, 
in  cai  il  Poeta  pnò  riporre  fldndoao  le 
aae  aperanae. 

70.  PBiMO  :  dopo  «  aderti  fhtta  parte 
per  te  ateaao.  »  Da  qneati  Terai  rianlta 
che  Dante  al  rifugiò  preaao  gli  Scaligeri 
a  Verona,  anblto  dopo  eaaerai  aeparato 
da' anoi  compagni  di  parte. 

71.  OBAH  LowBABDO:  totti  gli  anttohi 
ed  il  più  dei  moderni  intendono  di  Bar- 
lolommeo  della  Scala,  m.  7  mano  1804. 
Boec.  e  JfimdM  di  Alberto,  padre  di  Bar- 
tolommeo.  Ma  Alberto,  morto  nel  1801, 
non  poterà  o^ltar  Pente  che  praBUoi» 


a  nrenae.  Altri  intendono  di  Alboian. 
frateUodl  Bartolommeo(  y«IL,Dol^  FmI., 
PéUi,  2Vrafr.«  DA  Umgo,  eoe.).  Ila  il  mo- 
do oon  ehe  Danteparia  aliroredi  Alboino, 
Cl9iie.iy ,  16,  eoolnde  aaaolataBBente  qoo- 
■ta  Interpretastone.  Altri  intendono  di 
Can  Glande  (Dion,,  f^oL,  Lvrim,  ece.), 
opinione  che  starebbe  solo  ooUa  leshme 
COLUI  VBDBAI,  COLUI  nolT.  76,  eioogitata 
dal  Dion,,  ma  aprorristadi  antoritA.Par 
tatto  eie  efr.  Oom.  Lipt.  lU,  466-168. 
BartoU,  LtU.  itoL  Y,  170  e  aeg . 

72.  uocBLLO:  TaqoiU  imperiale;  efr. 
Por.  VI,  4.  Dante  dioe  qoi  ohe  sin  dal 
1800  gli  Scaligeri  aTevano  nel  loro  sten^ 
ma  r  aqolla  aopra  la  ooala.  Altri  afièr* 
mano  che  lo  atemma  degli  Soaligeri  non 
portò  raqnila  imperiale  aopra  la  aealaae 
non  dopo  che  Can  Orando  Ai  flutto  Viear 
rio  imperiale.  In  tal  eaao  Dante  sarebbe 
caduto  in  nn  errore  di  cronologia. 

76.  quBL  :  il  dare,  egli  darà  prima  òhe 
ta  ohieda.  «  Seneca  nel  libro  de*  Beneflai 
(il  qoale  il  detto  meaaer  Bartolommeo 
contlnno praticava):  Graaioaiaelnii  sono 
li  beneflai  apparecchiati,  e  che  agerol- 
mente  ai  ftmno  rerao  altmi,  ne*qoall 
nulla  dimoranaa  interriene,  ae  non  per 
la  vergogna  del  ricevente  »;  Ott. 

76.  COLUI:  Can  Grande,  fratello  mi- 
nore di  Bartolommeo,  n.  9  mano  1261, 
m.  82  IngUo  1889,  aaaofliate  al  governo 
nel  1811,  aolo  aignoredi  Verona  dal  1812 
ainoallaanamorte.  Cfr.  Aloe  JDcmlafeoVe- 
ronata.  Verona,  1865,  p.  147-164  e  285-846. 

77.  stella:  Marte;  nato  sotto  Thi- 
flusso  di  ICsrto,  quindi  beltteoso;  cfr. 
Omo.  n,  14. 
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Per  la  novella  età;  ohe  par  nove  anni 
Son  queste  rote  intomo  di  lui  torte; 

Ma,  pria  ohe  il  Guasoo  l'alto  Arrigo  inganni, 
Farran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d' argento  nò  d'affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora,  si  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'aspetta  ed  ai  suoi  benefici; 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici; 

E  portera'ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai  »;  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fien  presente. 


80.  VOTI  Almi  :  Can  Grande  oompira 
il  no  nono  «nnofl  9  mano  1800  (ofr.  Mi^ 
ruL,  aeript.  Vili,  641.  Manata,  Omni 
•C«ri0i  é  doeum,  chs  ritguardano  (km 
Brands,  Verona,  1863);  onde  inutile  ed 
tnattendlMIe  è  la  contesa,  ee  Dante  parli 
qui  di  riTolnaloni  solari,  o  di  rivolgimenti 
dsl  pianeta  Marte.  Sa  questa  dirersità  di 
opinioni  ofr.  Oom.  Lip».  Ili,  409.  Enciel., 
SMeaeg. 

81.  TOBTSt  rivolte,  aggirate.  «Nove 
fiate  già,  appresso  al  mio  nascimento, 
era  tornato  lo  cielo  della  luce  quasi  ad 
nn  medesimo  punto,  quanto  alla  sua  pro- 
pria giraslone»;  Vit,  if.,  §  2. 

82.  IL  Odasoo  :  pai»a  Clemente  V,  Gna- 
seoae.  Invitò  V  atto  Arrigo,  cioè  Arri- 
go VH,  a  venire  In  Italia,  e  quando  ci  fu 
TeDuto,  gli  ftoe  contro.  CAr.  G.YiXl.  IX, 
68.  Fair.  XXX.  142  e  seg. 

83.  PAKRAH  :  appariranno  alcuni  saggi 
deUa  SUA  virtù. 

84.  D*ABOKNTO:  cfr.  If^,  I,  103.  Bp, 
Xeni.  1.  IVoya,  V«ttro  aXUg,  di  2>.,  165 
s  seg.  JSjìud.,  reUro  aOeg.  de*  Ohiba,, 
150  e  seg.;  185  e  seg.  «  Autor  in  dnobns 
verbis  breviter  oolligit  duo,  qn»  reddl- 
dsmnt  hominem  istum  gloriosum,  scili- 
08t,  magnifloentla  in  sumptibus,  et  an- 
dida  in  bello  ;  quiB  duo  feoerunt  Ikmosos 
Baltos  dominoo  vitiosos,  quorum  sliquos 
•go  novi....  Dum  pater  eius  dnxlsaet  eum 
musi  ad  videndum  magnum  theeaurum, 
lite  iltteo  levatis  pannis  mislt  super  eum; 
*x  quo  omnes  spectantes  iudicaverunt  de 

ins  futura  mnnifleentia  per  istum  oon- 
«iptum  peenniarum.  >  Benv, 


88.  t'abpbtta:  of^.  Pwg.  XVIII,  47. 

80.  TRASMUTATA;  per  Opera sus  molti 
ricebi  diventeranno  poveri,  molti  poveri 
ricchi.  Pare  che  queste  parole  suonino 
lode  ;  cfr.  Tr<nfa,  VeU,  àSUg,  cfs'  Qhib,, 
171  e  seg.  GÌ'  interpreti  moderni  s*  avvi- 
sano ohe  questi  versi  includano  11  presa- 
gio d'una  rìvolnrione  in  Italia,  per  cui 
sarebbero  caduti  nella  meritata  miseria 
i  ricchi  oppressori  e  superbi,  e  venuti 
in  buon»  condizione  gli  onesti  trascurati 
ed  oppressi.  L'Ott.:«  Questo  testo  è  chia- 
ro in  parte,  e  n^  rimanente  ò  A  oscuro, 
ohe  non  si  può  chiosare  per  parole  ch'en- 
tro vi  sono;  ma  per  lo  effetto  potrebbe 
uomo  dire,  questo  volle  intendere.  » 

91.  pobtbba'rk:  ne  porterai.  AI.  pob- 

TERAINB.  -SCRITTO  :  cfr.  PwfQ,  XXXIII, 

76  e  seg.  «  B  di  lui  ne  porterai  scritto 
nella  tua  memoria,  sensa  appalesarle  ad 
alcuno,  queste  cose  che  io  ti  predico»; 
Br.  B.  Il  Poeta  ripete  qui  in  modo  al- 
quanto enimmatioo  le  speranse  da  lui 
fondate  sul  Yettro,  futuro  liberatore  di 
Italia.  Ci  lascia  in  dubbio  sui  fatti,  sa- 
pendo troppo  bene  ohe  le  sue  speranse 
potrebbero  non  avverarsi,  come  Infatti 
avvenne.  Scusa  il  suo  silensio  oolU  fin- 
clone  avergli  Cacciaguida  ingiunto  di 
tacere,  e  dettogli  cose  Incredibili  a  ohi 
le  vedrebbe  co'  propri  occhi,  nonché  a 
ohi  le  udiue  anticipatamente  annnnria- 
re.  n  voler  indovinare  a  quali  fìstti  de- 
terminati alluda,  sarebbe  fatica  gettata. 
I  fatti  stessi  erano  solamente  sperati, 
e  non  avvennero  mal. 

93.  CHE  FIltN  PBK9IUITK:  preMnté  sta 
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Poi  gionse:  <  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fd  detto;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  eh'  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Vie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie.  » 

Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  pòrsi  ordita. 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama. 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

«  Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 


per  prMMiM,  di  che  non  muicMio  eaem- 

id.  AI.  PIA  PRBSBim  ■-■  sarà  pnaeate. 

V.  04-M.  Anunomimiomé  patema, 

Caoolagnldft  esort*  Dante  a  non  portare 
inridia  agli  Ingrati  eooi  oondttadlni  né 
notrlre  odio  contro  di  loro,  oonaolandolo 
eolia  promessa,  clie  esd  earanno  tma- 
■cherati  e  paniti,  ed  egli  avrà  tema  pnra 
e  dnreyole  nel  tempi  ventorl.  «  Adatta 
la  risposta  alll  dabbil  detti  e  mossi,  e 
dice:  Io  non  vogUo  però  che  tu  odil  11 
tnoi  Ticini»  poscia  olie  la  tua  vita  dee 
essere  tanta,  ohe  tn  ne  vedrai  vendetta 
per  giadlcio  di  Dio....  L'autore  imper- 
tanto  mori  in  esilio  a  Ravenns,  dove  alla 
sna  sepoltura  ebbe  siuj^alare  onore  a 
nullo  listto  più  da  Ottaviano  Cesare  in 
qua,  però  ohe  a  guisa  di  poeta  fu  coro- 
nato con  li  libri  e  con  moltitadlne  di  dot- 
tori di  seiensa.  »  OU, 

94.  oiiniSB:  aggiunse.  -  li  cmosB:  le 
dlohiarasionl  di  dò  ohe  ti  è  stato  pre- 
detto  nell'Inferno  e  nd  Purgatorio  in- 
tomo al  tuo  avvenire;  ofr.  Ir\f.  X,  79- 
81,  134-183:  XV,  61-78,  88-96.  Purg. 
Vili,  133-189;  XI,  140  e  seg.;  XXIV, 
43-48. 

95.  LB  insidib:  «occulta» maohinationes 
furtansB  et  violnorum  tuorum  »;  Benv. 

96.  QiBi  :  di  sole.  La  profesla  di  Cao- 
dagnida  d  finge  fatta  nella  primavera 
del  1800  ;  la  prima  condanna  di  Dante  è 
del  37  i^enoaio,  la  seconda  del  10  mar- 
so  1803,  stile  oomone. 

97.  vicixi:  oondttadini,  e  compagni  di 
sventura,  anch'essi  suoi  oondttadini.- 
ikvidib:  invidii,  porti  invidia. 

98.  9'  iifFUTURA  :  d  estende  nell'  avve- 
nire, dura.  «  Vivrai  quando  e  esd  e  1  lor 


lUli  saranno  spenti  e  la  pena  de*  fSdU 
loro»;  Tom, 

09.  vib'  più  :  «  qoad  dieat  :  peana  dio 
seqnetnr  ad  fimades  eorum,  et  tua  vita 
extendetur  din  laudabiliter  in  mapia 
gloria  »;  Benv, 

V.  100-120.  tartare  o  Uu»ref  Udite 
le  parole  di  CiMwlagulda,  nasce  nella  men- 
te di  Dante  un  nuovo  dubbio.  «  Diseen- 
dendo  giù  per  l' Inferno  e  poi  salendo  su 
per  il  monte  dd  Purgatorio  vidi  ed  udii 
tante  cose,  che  non  so  se  devo  rivdarie 
o  tacerle.  Che  se  ridico  dò  che  vidi  ed 
udii,  dispiacerà  a  molti,  onde  il  mio  par- 
lare mi  fìrntterà  nuove  persecosioni.  Se 
Invece  taccio  e  non  ho  il  coraggio  di  ma- 
nifestare il  vero,  temo  di  osouraie  la 
mia  fama  tra  i  posteri.  Devo  dunque  par- 
lare, o  devo  tacere  f  » 

100.  bpboita:  mostrò  d*aver  finito, 
d' aver  compiota  la  tela  che  io  ^11  aveva 
ordita.  «  Chi  domanda,  ordisce  in  oerto 
modo  la  tela;  chi  risponde  alla domandat 
riempie  questa  tela  »  ;  Br,  B. 

101.  TBAMA  :  «  est  enim  trama  il]  od 
filum  quod  dedndtor  In  tdam  per  ordl- 
taram  ;  immo  autor  noster  dederat  unum 
themaorditum,  idest  inchoatum  tantum  ; 
et  llle  Caociagulda  tezuit  illud  itermn 
interserendo  multa  verba,  exponendo  et 
dedarando  »;  Benv.  Lo  stesso  traslato 
Par.  III,  91-96. 

103.  coLun  come  ohi,  essendo  per- 
plesso nel  dubbio,  deddera  oondglio  da 
persona  sapiente,  virtuosa  ed  amorevde, 
che  conosce  il  bene  {vede),  vuol  Cune  il  be- 
ne (vtto2  diriUamMU),  e  procaccia  U  bene 
di  chi  le  chiede  consiglio  (ama). 

106.  SPBOHA  :  d  avansa  in  fretta.  Pa- 
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Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  oh'  è  pìh  grave  a  chi  più  s'abbandona  ; 

Per  che  di  provvedenza  è  buon  ch'io  m'armi, 
Si  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Oiù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  coi  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levare, 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel,  che  s'io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  ; 

E  s'io  al  vero  son  timido  amico. 
Temo  di  perder  viver  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  > 


TAgoi»  U  tempo  al  oaTiUere  che  corre 


107.  COLPO  :  l'eeigtto,  e  le  sventare  che 
me  sono  inevitebili  oonaegnenM. 

108.  b'avbaxdoka:  ai  Imoìa  sorpren- 
dere, si  leeoia  andere  sensa  previdenze^ 
efr.  ▼.  27.  Abbandonarti,  per  losetersi 
andare,  come  Inf.  II,  34.  Purg,  XVII, 
IM.  Par.  XXXI,  75. 

109.  PBOTVKDXHZA:  proTTidens»;  on- 
de è  baie  che  io  prorregge  sin  d' ora 
ai  Catti  miti. 

110.  LUOGO  :  la  patria,  che  mi  oonrerrà 
laeelare}  cfr.  t.  48,  56  e  seg. 

111.  ou  ALTBi:  gU  altri  looghi  meno 
ceri  deUa  patria,  dove  potrei  rifìigiarmi. 
-  CABia  :  «  per  i  miei  versi  pngnenti,  che 
tratteranno  singolari  mali  di  oiaaoona 
parte;  e  per  oonsegaente  sono  odiati  da 
molti,  però  che  oggi  la  veritade  partorì- 
see  odio  •;  OU, 

112.  MOHDO  :  Inferno. 

113.  MOirrs:  Pargatorio.  -  cacumk: 
vetU,  cima  (Par,  XX,  21);  il  Paradiso 


114.  ou  OCCHI  :  cfr.  Par.  I,  04  e  seg. 

115.  DI  LUHK:  di  cielo  in  delo,  di  pia> 
neta  in  pianeta,  fin  qna. 

116.  s'io  BIDICO:  Al.  S' IO  IL  BIDIOO. 

117.  SAVOB:  nn  sapore  troppo  forte  e 
pungente,  che  reoherik  dispiacere.  «  Si 
come  il  finte  agmme  oiTende  il  gnsto, 
coift  temo  io  ofTender  la  mente  a  molti 
che  m' udiranno  »  ;  VéU. 

118.  TIMIDO  :  tacendo.  «  Tracotansa  sa- 
rebbe r  eeaere  reverente,  se  reverenza 
ai  potesse  dire,  però  che  in  maggiore  e 


pih  vera  irriverenza  si  caderebbe,  cioè 
della  natura  e  della  verità.  Da  qaesto 
ftdlo  si  gnardò  qaeUo  maestro  de'  filosofl, 
Aristotile,  nel  principio  dell' JSKiee,  quan- 
do dice  :  Se  dne  sono  gli  amici,  e  l' uno  è 
la  verità,  alla  verità  è  da  consentire.  » 
0<mv.  IV,  8.  Cfr.  De  Mon,  III,  1.  Sp.  ad 
Card.  Jtal.,  5.  Sapiema,  VIII,  13  e  seg. 

119.  viVBB:  nome,  fama.  Al.  vita.  - 
COLOBO  :  le  generasioni  venture.  «  Se  io 
sono  timido  amico  alla  veritade,  tomo  di 
perdere  il  vivere  tra  coloro  che  verranno 
dietro  a  questo  tempo,  il  quale  tempo 
egli  chiameranno  antico,  per  lo  rispetto 
del  loro  presente  ;  doè  temo  di  perdere 
Cima  e  buona  nominania  »;  OU. 

V.  121-142.  XI  earaggio  dOla  eerOd. 
«  Parla  !  »  risponde  Caociaguldas  «  Non 
tacere  nò  dissimular  nulla  di  dò  che  hai 
veduto  ed  udito.  È  ben  vero  che  molti,  U 
cui  cosdeniaò  macchiata  delle  vergogno- 
se opere  loro  proprie  o  de'  loro  congiunti 
ed  amici,  troveranno  agre  le  tue  parole. 
Tuttavia  parla  t  II  vero  tornerà  sem- 
pre profittevole  a  quei  medesimi,  cui 
snUe  prime  riuscirà  amaro.  I  tuoi  rimpro- 
veri delle  colpe  altrui  feriranno  prind- 
palmente  i  grandi  della  terra,  dò  che  è 
non  piccolo  argomento  di  animo  onorato 
e  grande.  Bifletti  ohe,  appunto  a  fine  di 
istruirne  i  tuoi  contemporand,  ti  ftirono 
mostrati  gli  arcani  deU'etemita  e  le  per- 
sone più  conte  per  fama  che,  usdte  delle 
regioni  del  tempo,  già  quelle  incontrano 
degli  eterni  destini  ;  giacché  gli  esempi 
atU  a  rendere  odlon  i  vizi  ed  amabile 
la  virth  devond  prendere  da  persone 
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La  lace  in  che  rìdeva  il  mio  tesoro, 
Ch'io  trovai  il,  si  fé'  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d' oro  ; 

Indi  rispose:  «  Coscienza  fosca 
0  della  propria  o  dell'altrui  vergogna 
Far  sentirà  la  taa  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa'  manifesta; 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna  1 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento. 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d' onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  rote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa 


flliutri  e  d' Alte  ooDdlskme,  «fllnohè  pro- 
dooano  il  daildento  effetto. 

121.  LUCK  :  dello  spirito  di  CMoiagaidA. 
-  BIDKYA:  dei  mlstioo  GriiSone  dice  roff- 
giava  (Furg.  XXXT,  122);  di  CaodAgnida 
rideva,  i  qnàli  dae  Terbi  «  rendoso  oon 
belU  proprietà l'immAgine  die  allo  splen- 
dore dell'uno  e  dell'altro  meglio  d  oonTe- 
nira»;  £.  F«nt.«JStm.,  148.-moBO:  il  «▼!- 
▼o  topado»;  Par,  XV,  85»  mio  antenato. 

122. 00BBU8CA  :  più  sdntillante  di  pri- 
ma ;  segno  della  gioia  die  sente  nel  oom- 
piaoero  al  Poete;  ett.  Par.  Vm,  46; 
IX,  68,  eoo.  Oonv.  m,  8.  Vir^.,  Georg.  I, 
288  eseg. 

128.  QUALI:  oome  uno  speoohio  d'oro 
sol  qoale  cadano  i  raggi  dd  sole. 

124.  FUSOA:  nera,  macchiata. 

126.  ALTRUI  t  dei  paranti,  antenati,  con- 
giunti. 

126.  PUB:  Tcramente,  in  fktti.  Cdoro 
oni  rimorde  cosdensa  o  per  le  proprie  o 
per  le  colpe  dd  congianti  ed  amid,  sen- 
tiranno in  fktti  r  amaro  delle  tao  parole. 
Ciò  nonostante  di'  apertamente  tutto  dò 
ohe  hai  vedato  ed  udito,  e  lasda  ohe  chi 
ha  la  rogna,  se  la  grattil 

120.  ORATTAB  :  0  lasoia  pur  dolerd  a  chi 
ne  arra  cagione.  Modo  proverbiale,  ma 
poco  degno  di  un'anima  beate  dd  Para- 
diso. Cfr.  09m.  Lipi.  m,  476. 

182.Diai8TA:  digerita,  ilgurat.  per  sta- 


mUnata,  ten  jMAdcrate;  cAr.  Boti,,  Gnu. 
ph.  m,  pr.  1.  «Quando ftierit  bene  discas- 
sa, ezaminateet  ruminata.  Bt  vero  autor 
ftiit  qnodammodo  prophete  dbi  ;  quia  tMì 
de  Ihote  multofl  magnoodooiinoa,  de  qiio- 
rum  anteoessoribus  auter  dixit  naguum 
malum  in  libro  iato,  qui  tamen  somme 
diligunt  librum  istom  et  ddectantur  in 
eo{  et  Uoet  aliquando  Tereoundsntnr  «K 
his  qnm  autor  dldt,  tamen  tandem  as- 
senttnntetdicunt:  yerum  dldt.  »  Bom, 

188.  ooMs  ynro  :  Al.  ooia  il  tskto. 
L' arUcdo  è  superfluo  né  d  trovn  ohe  in 
pochi  oodid. 

184.  ALTS:  i  grandi  e  potenti  ddla  ter- 
ra. Cfr.  JETofol..  Od.  n,  X,  »  e  seg.  Bed., 
Oont.pha.  I,  metr.  4.  Jmìo»  XL,  9.  Ta$m, 
€for.  VU,  9.  «Dicendo  tu  male  dd  più 
grandi  e  più  nobili,  moverai  anoor  plh 
l'animo  di  coloro  che  leggeranno,  o  asod- 
toranno  l'opera  tua,  òhe  se  tu  lo  dloesd 
de'  bassi  ed  ignobili  nomini  »;  Dnn. 

186.  HOV  fa:  ood  quad  tutti  i  codd., 
tutte  le  odia,  antiche,  tranne  U  Nidob., 
e  tutti  sema  ecoedone  gii  antichi  cosa- 
mentetori.  Al.  noh  fia,  ohe  sembra  una 
Mioe  oorreaione.  «  Il  rimproveraro  le 
cdpe  edandìo  a'  primi  e  potenti,  Ih  segno 
d'animo  tenero  ddla  virtù,  nemtoo  dd  ri- 
do, odi  spiriti  generod  ed  arditi»;  Om. 

186.  PUÒ  :  affinchè  la  tua  parola  cdpi- 
sca  1  potenti  e  I  grandi  della  terra. 
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Pnr  l'anime  ohe  son  di  fama  note; 
189  Che  l'animo  di  qnel  oh' ode,  non  posa, 

Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  àia 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 
142  Né  per  altro  argomento  ohe  non  paia.  » 

188.  PUB:  ■oUmfliite.  Cosi  I  più.  K<m       ralla  fede  di  esempi  osoaxl,  tolti  dft  ignote 
b«De  il  BMH:  «FDB  non  vuol  dir  qui  to-       e  iMMae  persone;  e  gU  argomenti  por»- 


';  BiA  a«Mk«  ;  e  intended  :  ohe  però  mante  nuionaU,  non  confbrtatl  da  eaem- 

frn  le  eoee  ohe  Tedestt  terriUU  nell'  In-  pio  aleono,  Cuebbero  anehe  minor  frutto. 

ftvBO,  piatole  nel  Pnrgntozto,  e  disine  «  Inetraand*  est  vit»  exempUs  illnstil- 

nel  Pandiao,  ti  ftmmo  mootnte  anche  bna»;  Smsc,,  Sp.,  88. 

la  uime  Ikmoee».  -  di  fama:  Al.  pxb  140.  Aia:  abbi»;  cfr.  If\f,  XXI»  60. 

PAMA.;  sembra  òhe  anehe  i  personaggi  Nànnuc,  Y§rbi,  607  e  seg. 

che  not  conosciamo  selamante  dai  Tersi  141.  badicb:  se  gli  esempi  sono  tolti 

di  Baate,  godeesero  qualche  bnona  o  da  persone  osonre  e  soonosdnte. 

oatttTa  fusa  al  tempi  suoi.  Bel  resto  142.  hon  paia  :  non  apparisca,  non  sia 

le  anime  che  gli  farono  moffrote  da  Yir-  OTidente.  <  Non  si  paò  insegnare  la  cosa 

giUo,  da  Beatrice  e  dagli  spiriti  dorante  non  sapata  per  la  non  saputa  »;  BuH,  r 

0  mletico  soo  rlaggio»  sono  ▼eramente  «  Becar  esempi  di  castighi  toccati  a  per- 

totte  di  fama  noU,  Le  oecore  non  gU  acne  Tdgari  non  muore  i  lettori  ;  i  quali 

terano  moffrofs;  le  riconobbe  da  sé.  non  Tengono  mossi  per  argomenti  ohe  non 

189.  VOR  POSA  :  non  si  acqueta  né  crede  sieno  di  una  palmare  cTidensa  »  ;  Oom. 
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CIELO  SESTO  O  DI  GIOVE:  PBINOIPI  SAOOI  E  GIUSTI 


DILIQITE  ITTBTITIAMj  L'  AQUILA  IMPERIALE,  AVARIZIA  PAPALE 


Qià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  specchio  beato,  ed  io  gastaya 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l' acerbo  ; 
4  E  qaella  donna  eh'  a  Dio  mi  menava, 

Disse:  <  Muta  pensier:  pensa  ch'io  sono 
Presso  a  Golni  eh'  ogni  torto  disgrava.  » 

V.  1-21.  Sguardo  a  B^atricB.  Si  te  2.  SPBOCmO:  Spirito  boato  di  Goooi*- 

otloDiio.  Caociagaida  tace  od  è  di  nuovo  guida,  in  òho,  oomo  in  uno  opooohio,  li 

tatto  aaoorto  nella  Tiaione  beatifica  della  rifletto  lo  eplondore  della  diTina  Inoe; 

Divinità.  Dal  canto  eoo  il  Poeta  è  aaaor-  ofr.  Far,  IX,  61.  La  lea.  aporro  non  è 

to  nella  meditaiione  di  ciò  obe  ha  testò  soetenata  da  autorità  di  codd.  >  ousta- 

ndlto.  Ha  pei  conforti  di  Beatrice  ai  ri-  ya:  pensando. 

Bonote  { e.  guardando  lei,  eh'  è  tutta  amor  8.  LO  mo  :  il  mio  concetto  —  io  era  aa- 

celeete,  dimentioa  le  afibnnoM  sue  cure.  «orto  in  pensieri.  -  il  dolce  gov  L*AGBb- 

Dopo  un  istante  Beatrice  lo  esorta  a  yol-  BO:  Al.  col  dolcb  l'  aoubo.  Il  tfoJosè  la 

gore  di  nuovo  la  sua  atteniione  all'  ani-  promessa  di  ftuna  imperitura;  Yao&Hfo  il 

ma  santa  di  Cacdaguida.  vaticinio  dell'  eslglio  e  di  altre  sventare. 

1.  VXBBO  :  concetto,  pensiero.  «  Ywìmm  *  Compensans  dulcedinem  glori»  et  h»- 

dioitor  naturalis  intellectus  motus,  se-  norie,  rei  dulcedinem  viadlctm  <f)  cnm 

cundum  qnem  movetnr,  et  intelligit,  et  acerbitate  exiUi  et  inoommodoram  que 

cogltat»;  JoK.  i>«nkM0.,  DefLétorihod.  sequuntor  ad  iUnd»;  JBene. 

I,  9.  -  «Primo  et  prindpaliter  interior  6.  muta  fbrbixb:  dal  verso  seg.  ri- 

mentis  oonceptus  terhwn  dici  tur  »  ;  Thom,  sulta  che  in  questo  momento  Dante  pen- 

Aq,,  Sum.  tkeoL,  I,  84,  1.  Al.  prendono  seva  alla  vendetta  de'  suoi  nemici,  il  che 

verbo  nel  senso  di  jMirota,  intendendo  obe  era  una  parte  dell'acsrfro,  non  già  del 

Cacdaguida  si  rallegrasse  di  dò  ohe  ave-  doUé. 

va  detto  a  Dante  {Buti,  Land.,  VeU.,  6.  duokava:  alleggeilsoe,  compensa; 

Dan,,  Blane,  WitU,  ecc.).  Chutava  Dante  «  Mea  est  ultio,  et  ego  retribuam  in  tem- 

le  sue  proprie  parole,  o  il  suo  concetto  pore»;  Deuttr,  XXXII,  85.  Cfr.  Miam. 

iutemof .  XII,  19.  Bbrei  X,  80.  «  Beatitoe  disse: 
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Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Del  mio  conforto;  e  qnale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono; 

Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddìre 
Sopra  sé  tanto,  s' Altri  non  la  gnidi. 

Tanto  poss'io  di  quel  ponto  ridire: 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fa  da  ogni  altro  disire, 

Fin  che  il  Piacere  etemo,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lame  d'un  sorriso. 
Ella  mi  disse:  <  Volgiti  ed  ascolta; 
Che  non  par  ne' miei  occhi  è  Paradiso  !  > 


S*  «Ili  ti  fi*  Iktto  ingiastisia,  io  sono  pres- 
so »  Dio,  il  quale  dirixsa  ogni  torto,  dove 
lo  sarò  taa  avrocata  ;  qaasi  dica  :  sempre 
sarò  teco,  e  mostrerotti  11  divini  gindidi, 
e  sostenoiti  in  ogni  passo.  •  OU. 

8.  ooiTFOBTO:  Beatrice.  Cosi  chiamò 
pare  VirgiUo,  Purg.  IH,  22  ;  IX,  48,  eoo. 

-  B  QUALI  :  e  non  mi  provo  a  descrivere 
quale  amore  io  vidi  allora  sfavillare  negli 
oeehidilei. 

10.  PUB:  solamente.  Non  troverei  pa- 
iole saULdenti  a  tanto,  ed  inoltre  la  me- 
moria non  può  tornare  a  rappresentarsi 
oèbietto  A  trascendente,  se  non  è  sia- 
tata  da  speciale  grada  celeste  ;  cflr.  Par. 
I,  5  e  seg.;  XXUI,  49  e  seg. 

11.  MBHTB  :  memoria,  come  tante  volte 
altrove.  -  bbddibb  :  tornar  tanto  indietro 
da  riprodurre  in  sé  la  immagine  delle 
«ose  vedute.  «  U  solo  ripensare  cotesta 
sovrumana  visione  supera  le  forse  natu- 
fsll»;  Com. 

12.  Altki  :  Dio  colla  speciale  sua  gra- 
tta; cfr.  JnT.  V,  81. 

13.  TASTO:  lat.  tantum,  tantwnmodoi 
solamente,  questo  solo  ;  efV.  Par.  II,  67. 

-  DI  QUBL  FUNTO  :  di  quol  momento  io 
posso  soltanto  dir  questo  :  die,  mirando 
Beatrice,  il  mio  affetto  fa  libero  da  ogni 
altro  desiderio  prima  nndrito.  L'amor 
esleste,  spirante  negli  occhi  di  Beatrice, 
distrasse  in  me  ogni  desiderio  di  yen- 
detu  de*  miei  nemici. 

15.  UBKBO  FU  :  non  ebbi  altra  cura  fln- 
ehè  U  divin  Lume,  che  ò  il  piacere  eterno 


dei  beati  spiriti,  raggiando  in  Beatrice 
direttamente,  Teniva  per  riflessione  a  fitr 
contento  e  beato  me  che  mirava  negli 
occhi  di  lei.  Cod  i  più.  Sopra  altre  inter- 
pretasioni  oflr.  Cam.  Lip».  HI,  481  e  seg. 

17.  DAL  :  Al.  DBL  :  SÌ  tratta  di  moto  di 
riflessione  :  dunque  o  dal,  o  de{  in  senso 
di  dal.  «  Iddio  dìrissaTa  li  raggi  suol  in 
Beatrice,  e  quelli  poi  da  lei  in  me  riflet* 
teano,  sì  che  questo  teecndo  aspetto  mi 
contentava»;  Ott, 

18.  8BCONOO  :  riflesso  ;  cfr.  Par,  I,  40  e 
seg.  Rammenta  la  teconda  belUiMa  di 
Beatrice,  Purg.  XXXI,  188. 

19.  VINCENDO:  abbagliandomi.  Confr.** 
Betti,  eiom.  Aread.  XLVI,  132  e  seg. 

20.  VOLGITI:  a  Cacciagnida,  ed  ascolta 
ciò  che  egli  ti  dirà,  che  troverai  un  Pa- 
radiso anche  nel  Tcdere  altri  beati. 

21.  NON  PUB:  non  solo.  «  Quia  non  so- 
lum in  contemplatione  theologi»  est  fe- 
licitas  et  beatitndo,  sed  etiam  in  exem- 
plia  valentium  virorum»;  PottiU.  Oaet. 
Diversamente  da  tutti  gli  altri  li  Betti: 
•  PUB  sta  qui  per  ancora.  B  vuol  dire  :  O 
Dante,  non  esser  così  preso  de'  miei  ful- 
gori, che  tu  tralasci  di  ragionare  per  al- 
tro tempo  con  Cacciagnida;  perciocché  , 
ne'  miei  occhi  non  è  ancora  la  pienesxa 
della  luce  del  Paradiso,  la  quale  tu  nel* 
r  Empireo  vedrai  >  <f). 

V.  22-61. 1/alboro  eetos<e.  Alle  parole 
di  Beatrice,  Dante  si  volge  a  Cacciagnida 
e  si  accorge  che  egli  desidera  parlargli 
ancora.  D  trisavolo  gli  nomina  otto  spi- 
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22  Come  si  vede  qui  alcima  volta 

L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto, 
Che  da  Ini  sia  tutta  l'anima  tolta; 

25  Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

28  Ei  cominciò:  <  In  questa  quinta  soglia 

Dell'albero,  che  vive  della  cima 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

SI  Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  far  di  gran  voce, 
Si  eh'  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

Si  Però  mira  nei  comi  della  croce: 

Quel  ch'io  or  nomerò,  li  farà  l'atto 


riti  mAgni  ohe  nel  mondo  oombetterono 
por  oanaa  aanta,  dne  dell'  antico,  eei  del 
nnoro  Patto.  Nell'atto  eteaao  ohe  aon 
nominati  da Caooiagnida,  (€ nsaegna  bre- 
re  e  qnaai  frettoloaa  nel  ponto  d^a  bat- 
taglia»] Tom.),  i  lingoU  apiritl  ai  mno- 
Tono  dalle  braeda  della  croce  Inminoea 
e  diaoendono  raggiando.  Dopo  di  ohe 
r  anima  di  Caooiagoida  si  meaoola  a  loro 
e  ai  perde  ne'  Tiviasimi  ftilgori  cantando 
dolcemente  inni  di  graaia. 

22.  QUI:  in  terra.  «  Cacoiagnlda  mo- 
stra con  folgore  più  tIto  il  ano  desiderio 
di  parlare  col  Poeta,  in  quella  gaisa  ohe 
nn  affetto  grande,  il  qnale  assorba  ogni 
potensa  dell*  anima,  si  palesa  nel  sem- 
biante, e  massime  negli  ooohi  >  ;  L,  Vènt,, 
Sima.,  262.  Cfr.  Par.  XIV,  1»  e  seg.  Oonv. 

ni,  8. 

24.  tolta:  assorbita,  rapita. 

25.  FULOOB:  Cacdagoida;  cAr.  Par.  X, 
e4;  XXX,  62. 

26.  ▲  CH'  IO  :  Al.  ▲  CUI.  «  Quando  tutta 
l'anima  è  applicata  ad  esplorare  che  cosa 
esprima  l' occhio  di  chi  d  mira,  legge  in 
esso  occhio  l' intemo  affatto,  e  similmen- 
te guardando  Dante  il  fiammeggiare  di 
Cacciaguida,  s'accorse  che  ayea  desiderio 

*  di  parlargli  ancora»;  Com. 

28.  soglia:  grado  del  Paradiso;  ott. 
Pwrg.  XXI,  69.  Par.  lU,  82  ;  XXX,  113  ; 
XXXII,  13. 

29.  ALBERO  t  «  paragona  il  Paradiso  ad 
un  albero,  del  quale  ogni  grado  di  beati 
sia  come  un  ordine  di  rami  ;  ma  con  tre 
diflbrenae  dagli  alberi  nostri,  i  quali  ▼!- 


Tono  delle  radid,  non  fruttano  sempre, 
ed  ogni  anno  d  afhmdaao  »;  An4r.  -  yivb  : 
rloere  la  yìta  daUa  dma,  doè  da  Dio. 

80.  FRUTTA:  i  suol  frutti,  cho  sono  la 
anime  elette,  oreeoono  oontlnnameinte,  e 
ninno  mai  se  ne  perde;  ofr.  Tkom,  Aq., 
Sum.  thMl.  1,  II,  5.  4.  Salm.  I,  8.  JBwJL 
XL  VII.  12.  Apoeal.  XXII,  2. 

81.  GIÙ:  al  mondo,  mentre  TtreTaiio 
Tita  mortale. 

82.  VOCE:  fuma;  efr.  It^.  TU,  tS; 
XXXIII,  85.  Pwrg.  XXVI,  121. 

88.  OPIMA:  ricca,  fertile;  cfr.  Par.  XXX, 
111.  Darebbe  soggetto  degno  d*  alta  poe- 
sia ;  ogni  poeta  ne  avrebbe  rlooa  materia 
di  canto. 

8i.  NEI  COREI:  alle  braccia  deUaoroeei 
cfr.  Par.  XIV,  109. 

86.  QUEL  ch'io  or  NOMREO  :  Al.  QUELLO 
CH'IO  NOMERÒ;  QUEL  CH'IO  TI  KOMKRÒ.  - 

VARA:  trascorrerà  per  la  oroce  oome  ba> 
lene  per  nube  ;  ofr.  SUU.,  Théb,  I,  863. 
«  Il  ftaooo  Tdooe  di  una  nube,  Ineognito 
nella  sua  natura  agli  antichi,  è  una  sca- 
rioa  o  una  ocintUladone  elettrica;  il  quale 
non  sempre  passa  da  nube  a  nube  per  ge- 
nerare quel  che  diciamo  folgore  o  saetta, 
ma  ndla  nuvola  stessa  rimane,  e  a  un 
tratto  la  illumina.  Questa  immagine  con- 
corre coir  altra  assai  somigliante,  Par, 
XV,  24:  Oh*  parve  /itoco  dietro  ad  aia- 
baitro,  a  indicare  ohe  in  Marte  le  beate 
Lud  non  ayevano  parrensa  distinta,  ma 
d  mostravano  incorporate  nelle  8|dea- 
denti  liste  della  grande  Croce,  in  oal  vi- 
ded  dal  Poeta  lampeggiare  Cristo.  »  AnL 
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Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce.  » 
Io  vidi  per  la  croce  nn  lume  tratto 

Dal  nomar  Oiosaè,  com'ei  si  feo; 

Né  mi  fa  noto  prima  il  dir  che  il  fatto. 
Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo, 

Vidi  maoversi  nn  altro  roteando  ; 

E  letizia  era  forza  del  paleo. 
Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 

Due  ne  segni  lo  mio  attento  sguardo, 

Com' occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guglielmo,  e  Binoardo, 

E  il  duca  Oottifredi  la  mia  vista 

Per  quella  croce,  e  Boberto  Q-niscardo. 
Indi,  tra  l' altre  luci  mota  e  mista. 


S7.  TBATTO:  moHO,  spAnto. 

sa  Giosuè;  11  Baooeoiore  di  Mote  e 
eotnqnktetore  dell*  Tem  promeam  ;  cfr . 
Purg.  XX,  Ili.-  coir* D :  ftppenft  ohe  11 
maniamn  d  fisee}  sabito  ohe  CaooiAgiildA 
ebbe  ooailiiAto  Giosuè. 

M.xft  MI  ru  :  appena  pronanoiato  qaél 
BMM,  Tidl  11  ImnetTMOorrereperlaoro- 
ea.  Udirlo  nominare  e  Tederlo  fli  nn  pun- 
to. -  PUMA  n.  DA:  Al.  IL  DIR  PBIMA. 

4t.  MjkOCABSOi  Glodaliaooabeo,  l'eroe 
«breo  che  liberò  il  eoo  popolo  dalla  tiran- 
■do  di  Antioco  SpUkae,  re  di  Siria;  ofr. 
I  Màehmb,  111  e  aeg. 

41.  UK  aLTBO  :  lume.  -  BOnAlTDO  :  voi- 
feadoai  in  (irò. 

43.  fkbsa:  aferxa,  stimolo;  ofr.  Purg, 
Zm,  S9.  Letixia  era  a  quello  epf  rito  dò 
ebe  la  olbrsa  è  al  paleo,  doè  cagione  del 
xoteare.  -  palso  :  ■tramonto  col  quale 
>  i  fkaoiolli  &oendolo  girare  oon 
,  già  detto  anche  Fattore;  ofr. 
Firy.,  Am.  VII,  878  e  aeg. 

43.  Cablo  Maoho  :  il  reetaaratore  del- 
l'impero  occidentale  e  liberatore  della 
QoMa;  cfr.  W.  XXXI,  17.  Par.  VI,  96. 
-  Oblavdo:  paladino  di  Carlo  Magno; 
efr.  in/:  XXXI,  18. 

44.  Dint:  lami. 

45.  COM*  OCCHIO  :  come  r  ocohlo  del  &1- 
eooierB  eegne  il  iUoone  che  Tola  ;  confr . 
Fvf .,  A«ii.  VI,  200.  Atios.,  Ori,  XLIII. 
M.-TOLAnK>s  Telante;  11  gemndlo  per 
r  fardo,  pres.,  come  nel  io  Son.  della 
'  te  W.:  «  Madonna,  involta  in  nn  drap- 
1    .  4onMndo.»  Cfr.  In/-  XXXI»  14. 


46.  Guglielmo:  dnoa  d'Orango,  m. 
monaco  a  Gellone  nell'812,  eroe  del  ro- 
mana! franoeal  del  medio  evo;  cfr.  AbL 
Sana.  MaU,  VI.  708  e  eeg.  HUi.  Hi,  de  la 
France,  XXII,  436  e  seg.  -  BmoARDOt 
Rainooart,  che  militò  aotto  Guglielmo 
d*  Orange  e  mori  in  un  ohloatro,  altro 
orco  dei  romanzi  franced  del  medio  evo  ; 
cfr. Hiet  Ut.delaFrance, XXII, 588 eseg. 

47.  GompBBDi:  Goffredo  di  Bouillon, 
il  duco  della  prima  crociata  e  primo  re 
cristiano  di  Gerusalemme,  m.  nel  1100. 
Cfr.  Monniér,  Ood^r.  de  BouU.  etlet  at- 
eiaeè  de  JènuaUm.,  Par.,  1874.  VitauU 
Qodefr,  de  JSouiJ.,  Tours,  1874.  Prahoeu, 
QiOI/T.  V.  Botili.,  Beri.,  1878. 

48.  BoBBRTO  QuiBCABDO  :  flgUo  di  Tan- 
credi  d' Hautevllle,  cavaliere  normanno. 
Andò'  nel  1046  a  raggiungere  i  suol  fra- 
telli in  Italia,  e  quindi  per  il  suo  valore 
e  la  sua  aooortezsa  fti  fatto  duca  di  Pu- 
glia e  di  Calabria,  donde  scaodò  1  Sa- 
raceni. In  seguito  s'impadronì  pure  di 
Benevento  e  di  Salerno,  prese  Corfh, 
vinse  Alessio  Comneno,  e  mori  a  Salar- 
no  nel  1085.  Cfr.  De  BloHie,  La  insur- 
regione  Puglieee  e  la  eonqrUeta  iforman- 
na,  8  vol..  Nap.,  1874.  Ft^o,  D,  e  la  Si- 
eUia,  18  e  aeg.  In/,  XXVIU,  14. 

40.  MOTA:  mossa,  allontanataei  da  me. 
«Indi  l'anima  splendente  di  Caodagulda, 
che  fin  allora  mi  aveva  parlato,  moosasi 
e  riunitasi  all'altre  sue  compagne,  mi  di- 
mostrò quale  artista  ella  fosse  tra  1  can- 
tori del  delo;  perciocché  xioomindò  a 
oantare  »;  Gotta, 
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Mostrommi  Talma  che  m'avea  parlato, 
Qnal  era  tra'  cantor  del  delo  artista. 
5S  Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parlare  o  per  atto  segnato; 

66  E  vidi  le  sne  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sna  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  P  ultimo  solere. 

58  £  come,  per  sentir  più  dilettanza. 

Bene  operando,  l'nom  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sna  virtnte  avanza; 

6L  Si  m' accora' io  che  il  mio  girare  intomo 

Col  cielo  insieme  avea  crescinto  l'arco, 
Veggendo  qnel  miracolo  più  adomo. 

M  E  qaal  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Sao  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

67  Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fai  vòlto, 


6t.  ARTISTA:  eOC6l]«Dte. 

V.  62-09.  SaiUa  ai  cielo  di  Oi&ve, 

Dante  si  rlTolge  a  Beatrioe,  per  vedere 
se,  o  oon  una  parola,  o  con  un  oMino,  ella 
gli  indichi  dò  oh'  egli  debba  ikre.  La 
Tede  fktta  più  bella,  più  raggiante,  più 
gioconda.  Con  essa  è  trasferito  in  vn 
attimo  nel  aceto  cielo,  che  è  qoello  di 
Giove.  doTc  appariscono  gli  spiriti  beati 
dei  principi  saggi  e  giusti. 

53.  DI8TB0:  dove  era  Beatrice. 

63.  DOVSBK  :  oÌò  che  io  dovessi  (kre. 

6i.  riB  fablabb:  Al.  pxb  pabolv.- 
ATTO:  cenno. 

66.  LUCI:  occhi. -KKBB:  serene,  pare. 

67.  vniCBVA  OLI  ALTBi:  soleri  :  l'aspet- 
to di  Beatrice  s' era  fktto  più  fhlgido  ohe 
non  (ossero  stati  gli  altri  aspetti  coi  quali 
erasi  fin  qni  mostrata,  compreso  l'ulti' 
mo,  algidissimo,  ricor<1ato  v.  7  e  seg.,  e 
che  il  Poeta  s' è  confessato  incapace  di 
descrivere. -60LBBB:  è  qui  sostantivo  e 
vale:  il  solito,  l'uso;  ett.  Purg,  XXVII.90. 

68.  FBB  BBifTlB:  «  l'amore  della  virtù 
produce  il  diletto  e  T  accrescimento  del 
diletto  è  prova  di  aumentata  virtù. 
Similitudine  degna  veramente  del  dolo.» 
L,  V«fU.,  BimU.  269,  dove  ai  dta  Par. 
XXXIU.  01  e  seg. 

92.  CBBSCiUTOt  salendo  oresoe  la  cir- 
oonfbrensa  de'  dell,  contenuti,  seoondo 


il  sistema  di  Tolomeo.  1*  uno  entro  Tal* 
tro,  rinfertore  entro  il  snperiore  ;  quia^ 
Dante,  che  Indeme  coi  dell  d  gira,  viene 
a  descrivere  un  arco  maggiore. 

68.  mBACOLO  :  beatrice,  «  nuovo  nrira- 
colo  gentile  »;  VU,  K.,  §  21,  son.  11.  -  nù 
ADOBHO  :  Al.  al  AD0B50.  «  Maaiftstum 
indicium  ascendonis  Beatrlda  ad  altl<^ 
rem  speramerat  quando  flebat  luddior»; 
Benv. 

84.  B  quAL  :  «  come  d  vede  donna,  di 
rossa,  tornar  bianca  f  n  viso  ;  eod  da  Mar> 
te  passando  a  Giove,  io  vidi  una  luce  can- 
dida »;  Tom.  Dicendo  il  Poeta  ^e  <  Harts 
appare  affocato  di  odore  »  e  ohe  Giove 
«  intra  tutte  le  stelle  bianca  d  nostra, 
quad  argentata  »  {Oonv.  II,  14),  vuole 
qui  accennare  il  rapido  trasmntamente 
del  colore  del  delo  nel  passaggio  dall' unn 
all'  dtra  sfera,  operato  in  d  pinoolo  spa- 
do di  tempo,  in  quanto  una  donna,  dive- 
nuta rossa  in  volto  per  subita  vergogan, 
riprende  il  suo  naturai  oolorito  blanoo. 
Cfr.  Ovid,,  Mét.  VI,  46  e  seg. 

66.  SI  DIBCABCHI  :  Al.  81  DOGABCA. 

67.  FU!  non  Beatrice  {VomL,  Lome., 
Poh.,  Oom.,  ecc.),  ma  :  tal  ta  11  tramu- 
Ursl  delU  mia  vista.  «  Tal  fti  negU  ocefai 
mid  il  trasmutare,  quale  è  nalln  Manea 
donna,  come  è  detto  di  aopra  s  Imperò 
ohe  come  io  vedeva  prlmn  ìfnrte  rubi- 
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Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  so  m' avea  ricolto. 

70  Io  vidi  in  quella  gìovial  facella 

Lo  sfavillar  dell'amor  che  li  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella; 

73  E  come  augelli  sorti  di  riviera, 

Qnasi  congratnlando  a  lor  pastore, 
Fanno  di  sé  or  tonda,  or  altra  schiera; 

76  Si  dentro  ai  lomi  sante  creatore 

Volitando,  cantavano,  e  faciensi 


;  ooal  tosto  Tldd'io  love  bUuaoo,  e 
l  »f  Alti.  -  QUAHDO  rux  :  Al.  quan- 
do pu.  oh«biMgiiAT»  ìpggpn  gwmdo  fu*. 

68.  TKifPSATA:«Il  dèlo  di  GHove  «ipaò 
Qompuwie  allA  Geometri»  per  dne  pro- 
prietà: rmift  bì  è,  ohe  muore  tra  doe 
afeli  repagnanti  ella  eoa  buona  tempe- 
laiua,  iiooome  quello  di  Marte  e  quello  di 
Satamo.  OodeTolommeo  dice  nello  alle- 
gato libro,  èheOioTeèetelIadl  temperato 
eompleaalone,  in  meno  della  freddura  di 
Batttmo  e  del  oalore  di  Marte.  L*  altra  d 
è»  èhe  intra  tatto  le  stelle  bianoa  si  mo- 
stra, quasi  argentota.  »  (hnt,  II,  14;  ofr. 
Tw,  XXn,  145  e  seg. 

V.  70-M.  JMUer€mÌMterio9€*Apv^ 
rlseoao  le  anfane  beato  di  ooloro  ohe  in 
terra  amministrarono  dirittamento  la 
ginstiala.  Bono  anoh'esse  tlnohinse  in 
sltiettBttti  qdendidissimi  lami  che  spar- 
geado  melodiosi  oanti  e  girando  all'in- 
torno, compongono  In  laminose  lettore 
la  sentenaa:  DILIBITB  IV8TITIAM, 
qui  IUDI0ATI8  TBRRAM,  U  qnal 
MBtensa  inneggia  quella  virtù  ohe  «  or- 
dfaia  noi  ad  amare  ed  operare  dirittura 
tal  tatto  oose  »  (Omv.  IV,  17)  ed  è  la  Tirth 
piii  amabile  nell'uomo  {Ovn».  I.  12). 

70.  OIOTIAL;  di  Giove,  ohe  ce  benivolo 
e  bene  temperato  nelle  sue  qualltsdi  ; 
mdé  gli  antichi  dissero,  ohe  la  cagione 
dsUaféUeitade  era  nel  dronlo  di  Giove  »; 
OK.  ;  ondala  yooe  gioiviaU  venne  a  signifl- 
osre  Nito,  aXUgro,  -facxlul  t  fsoe,  astro  ; 
cfr.  Pwrg,  Vin.  89. 

71.  LO  SFAVILLAB  :  gli  Spiriti  beati,  sfli- 
tfllantl  di  carità  celesto. 

72. 8B0HABS:  rappresentare  agli  occhi 
niel  le  lettore  del  nostroaICisbeto.«QneIle 
aaime  nella  q»era  di  Giove  cantando  Ca- 
aano  flgaraaioni  di  lettore  che  dioesoo  : 
MLWITM  1U8TITIAM,  QUI  lUDI- 


OATIS  TBRSAM,  Sicché  prima  f 
no  2>,  poi,  I,  poi  X«  poi  I,  appresso  O, 
poi  J,  poi  T,  poi  Ei  e  cosi  di  qui  alla 
fine;  e  quetovansi  ad  ogni  parola;  e 
ooii  disoriveano  le  sillabe,  e  le  disioni 
della  sopradetto  orasione  in  latina  Un- 
gua.  »  OU. 

73.  AUOKLLI:  «gru,  ccoerl,  e  simili  »; 
Land,  -  SUBTI  :  levatisi  dalla  riva  di  un 
ilume  dove  si  dissetarono,  come  quelle 
anime  erano  dissetato  «  nel  fonto  delle 
eteme  delisle  >  ;  L.  Vent.,  SùniL,  442.  - 
BiviKRA:  fiume;  Inf.  XH,  47.  Purg, 
XIV,  26  j  XXVIII.  i7.  Par.  XXX,  61 , 
oppure:  Blva  di  fiume i  Jf|f.  Ili,  78. 

74.  OONORATULAHDO:   «  fMOUti   fosta 

del  pasto  trovato:  cosi  i  beati  godevano 
del  rinvenuto  modo  di  palesare  il  loro 
giocondo  ailbtto,  quasi  dbo  per  essi  di 
Vito  celesto  »;  L.  Verit.,  1.  e. 

75.  OB  ALTRA;  AL  OR  LUKOA.  Goufr. 

Moore,  OrU,,  466  e  seg.  Quegli  spiriti 
non  formavano  soltonto  figure  tonde  e 
lunghe,  ma  «  dnqne  volte  sette  vocali  e 
consonanti»  (v.  88  e  seg.);  dunque  figure 
tonde,  lunghe  ed  aUré.  «  Bt  vari»  volu- 
cres,  Intantìa  qu»  loca  aquarpm  Gonoe- 
lebrantcircuro  ripssfbntesque  laousque, 
Bt  qniB  pervolgsnt,  nemora  evia  pervoli- 
tantes:  Horum  unum  quodvis  generatim 
sumere  porge:  Invenies  tamen  interse 
differre  flgurls  »f  Lucret.,  Ser.  noi.  n, 
844  e  seg.  Cfr.  Luean.,  Phart.  V,  711  e 
seg.  RueHlai,  Api,  941  e  seg.  L.  Vsnt., 
luogo  oit. 

76.  CRBATURR:  anime  beate,  amman- 
tote  dei  singoli  lumi. 

77.  VOLITANDO  :  volando  in  qua  e  in 
là.  -  PACISH8I  :  si  licevano;  cfr.  Nan- 
nue.,  Verbi,  140  e  seg.,  614  e  seg.  Si 
disponevano  in  modo  da  formare  lettere 
déiraUkbeto. 
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Or  D,  or  /,  or  L,  in  sue  figoze. 
Prima  cantando  a  soa  nota  moviensi; 

Poi,  diventando  I'on  di  qaesti  segni. 

Un  poco  a'  arrestayano  e  taoiensL 
0  diva  Pegasea,  che  gP  ingegni 

Fai  glorìoBi,  e  rendigli  longevi, 

Ed  essi  teco  le  dttadi  e  i  regni, 
mostrami  di  te  si,  ch'io  rilevi 

Le  lor  figure  com' io  l'ho  concetto: 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi  1 
Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 

Le  parti  si,  come  mi  parver  dette. 
"  DILIGITE  lUSTITIAM,,  primai 

Pur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto  ; 

"  QUI lUDICATIS  TERRAM,,  fur  seznL 
Poscia  nell'Jf  del  vocabolo  quinto 


78.  OB  D,  OB  Is  prim*  flMMnd  niiB  i>, 
poi  HUB  I,  poi  1IBB  L,  poi  di  mano  in 
BUUM»  taUe  to  altre  lettera  delle  quali  al 
compone  U  aentonsa:  DJLIGITE  ITT' 
STITIAM,  QUI  lUDIOATIB  TBR- 
RAM,  aentensa  ooUa  qoale  eaordiioe  il 
Ukro  della  Sapieiua,  1,  1. 

79.  PBQfA  :  ogni  Tolta  prima  di  tormaie 
una  lettera  dell'  aUkbete.  -  ▲  bua  bota  : 
•eoondo  la  nota  del  oanto;  ofr.  Purg, 
XXXI,  132.  Par,  VII,  é.  «Gonfonnave- 
mnt  motom  snom  cantai,  ite  qaod  verba 
qa»  dioebant  cantando,  acribebant  Te- 
lando, formando  flgnraa  Utoramm,  qoiB 
oomponebant  Illa  Torba,  adlioet  DÙigUé, 
etc  »;  Bmiv. 

80.  DITBRTABDO  :  BTondo  flfurate  una 
delle  dett^  lettore,  ai  fermaTano  un  mo- 
mento eacepeodoTano  il  oanto,  per  laadar 
tempo  di  Tedera  la  lettera  flgumta. 

82.  DITA:  dlTlna,  oeleate;  oonfr.  Par, 
IV.  118:  XXIV,  23.  -  Pboabba:  Hnaa. 
Tatte  e  boto  le  Moae  al  chiamano  Fegn- 
aee.  O  inTooa  la  Mnaa  in  genero  (Bsnv., 
Land.,  Tom,,  eoo.),  oppara  Calliope,  già 
invocate  P%arg,  I,  9.  {TéH»  Dan,,  YoL] 
Vent,,  Lomb,,  Biag.,  Ou,,  Br,  B.,Frai., 
Greg,,  Bentuu.,  Own,,  FOoL,  Biane, 
Witté,  ecc.),  o  Urania,  eaaa  pare  già  in- 
Tooato  (Purg.  XXIX.  41),  la  qoale  è  ap- 
panto  diva,  oeleate  (Andr,,  eoo.). 

88.  BBNDiou:  11  rendi  di  longa  Ikmai 
ofr.  PmiV.  XXI,  86. 


84.  BD  USI  :  e  gli  ingegni  ooltao  aittta 
eternano  la  funn  delle  dttà  e  del  regni. 

88.  ILLUBTBAMI:  riaehlanmi  eoi  tao 
lome.-BiLBn:  rappraoanti, nostri eom» 
InrilleTo. 

88.  LOB  :  delle  anime  beatob-ooacmi: 
oonoeplte  nella  mia  mente. 

87.  paia:  appariaoa,  ri  moatri;  cfr. 
li|^.  H,  9.-BBBTI;  «pareheaenteeomB 
I  nomeri  italiani  alano  in«gaa]l  a  qneDi 
del  Terso  antico  »;  Tom. 

88.  mostbIbsi:  ri  eompossro  dsaqse 
quelle  ionie  crfoturt  In  alnqns  Totteaatte 
tra  Tooali  e  oonaooantl,  rioè  aaeooariTS- 
mente  in  trentadnqne  lettore,  qnaate 
appunto  aono  nella  aentensa;  DILICS" 
TE  IU8TITIAM,  QUI  lUDIOATLB 
TBRRAMt  ed  to  notai  qneate  trantn- 
oinqae  lettere  Tana  dopo  T altra,  nal- 
r  ordine  medeaimo  nel  qoale  mi  ri  mo- 
strarono. 

90.  LB  PABTI:  prima  le  alngole  lettera, 
poi  le  sillabe,  poi  le  parole.  -  pabvbb:  ri 
mostrarono  esprease  eoa  le  Agore.  «  8e- 
condam  qaod  formabantar  in  ore  illonua 
canentlom,  et  flgorabantar  In  BM»tn  IQa- 
rom  BTiom  Tolantlom  »;  Btmm» 

91.  PBDCAi  :  primi  di  tatto  H  dipinto 
ftirono  Terbo  e  nome  DILI&ITB  lU- 
STITIAMi  teMsai,  doè  oltimi,  ftaxone 
QUI  ITTDI0ATI8  TBBRAM, 

94.QUIHTO:  THBRAMt  oheèlnqalnte 
ed  ultima  parola. 
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Rimasero  ordinate  ;  si  che  Giove 
Pareva  argento  11  d' oro  distinto. 

E  vidi  scendere  altre  Inci  dove 
Era  il  colmo  dell' Jf,  e  11  quetarsi 
Cantando,  credo,  il  Ben  eh' a  sé  le  muove. 

Poi,  come  nel  percoter  dei  ciocchi  arsi 
Sorgono  innnmerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi  ; 

Risorger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci  e  salir,  qual  assai  e  qual  poco, 
SI  come  il  Sol  che  le  accende,  sortille  ; 


96.  DUTurro:  fregiato  d'oro  In  tatto 
Il  loofo  preio  dalla  detta  figura  di  JT. 
Oiofve  era  Uanoo  ;  le  anime  flammeg> 
glanti.  «  Quale  manna  addunt  eborl  do- 
ODS  ant  ubi  flayo  Argentum  Pariuare 
Itpia  cirenmdatur  auro  »;  Yirg,,  Aén.  1, 
508  e  Mg. 

07.  scsHDKBB:  daU'Bmplreo.«Perqno- 
sta  flsiono  allegorioamente  dà  ad  tnteu' 
dare  ohe  questo  Jf  del  Tooabulo  quinto 
aigniflea  lo  mondo,  e  però  lo  figura  per 
la  lettera  Jf,  perchè  è  la  prima  lettera 
ehe  abbia  questo  nome  mondo,  e  però  Io 
pOHa  dal  quinto  Tooabulo,  oioè  terram, 
e  non  dal  secondo,  ohe  è  ituHtiam,  ohe 
anco  ▼'  è  l' Jf,  perchè  la  terra  è  lo  mondo 
dei  quale  elli  intende.  S  per  questo,  ohe 
ftBge  ohe  rinaseno  in  questa  figura  de 
VM,  dà  ad  intendere  che  questi  beati 
■piritt  da  lui  veduti,  e  rappresentati  qui- 
se  inflno  a  qui,  erano  li  minori  oflidall 
e  le  persona  singulari  e  privatecheerano 
ntate  nel  mondo  nelli  atti  e  nell'amore 
diOa  iustisia.  B  per  queUt  altri  beati  spi- 
riti, che  finge  che  vedesse  scendere  poi 
■opra  lo  colmo  dell' Jf  e  fkre  gilU  a  modo 
d'una  corona,  intese  li  regi  e  l'imperadori 
sei  Bondo,  ohe  sonostati  nel  mondo  sopra 
ttslWe  gOTomatoli  co  la  lustÌEia.»BiKi. 
CtA  pure  Land,,  F«0.,  eco. 

W.  GBSDO:  aflfermaaione,  non  dubbio, 
-  IL  Bev:  Dio  ohe  le  muove  ed  eodta  a 
Mftdze  lui.  Coid  i  più  (Bìdi,Land.,VeU., 
<Daa.,  ecc.).  «  Laudantes  dlvinam  insti- 
tftm  qu»  dirigit  eas  tu  oontemplationem 

y.  100-114. 1/aquUa  imperiaie,  Mo- 
^vadosi  con  grande  rapidità  ed  accomo- 
daadoii  a  nuove  oombinaaioni,  gli  spiriti 
fenutto  insieme  la  figura  d' un'aquila, 
lir^olo  deUa  giustisia  dell*  impero;  forse 

.-/M9.  Oomm.,  d^  odia. 


a  significare,  non  potersi  altrove  dar  giu- 
stisia tra  gli  uomini  se  non  sanno  cer- 
carla nel  sistema  della  monarchia  uni- 
versale. Cfr.  su  questi  versi:  Michelan- 
gelo Oaetani,  Prop,  di  una  più  proeiia 
diehiarag.  intomo  ad  un  patto  deUa 
D.  C  Boma,  1852,  ristampato  In  Tre 
ehiote  alla  D.  C,  ibid.,  1876,  59  e  seg., 
neUa  Div.  Oom.,  ed.  Pattigli,  1852, 742  e 
seg.  e  nel  Cfom.  lApt.  m,  404  e  seg. 
Inoltre  cfr.  Lanci,  Sopra  alcuni  parti- 
eolari  della  Dantetca  Vitione  nella  tfera 
di  Giove,  Boma,  1867. 

100.  CIOCCHI  :  tlBxoni,  ceppi  da  ardere  ; 
cfr.  Diez,  Wort,  1\  128.  -  ABflX  :  «  meglio 
che  ardenti  o  aeeeti,  perchè  esprime  con- 
sumati già  in  gran  parte  dal  fciooo;  onde 
sprigionano,  percossi,  maggior  copia  di 
fsviUe»;  L,  Vent,,  aima.,  76. 

102.  AUaUBABSI:  A1.A0UBA1ISX.  «Molti 

stolti,  stando  presso  al  ftaiooo,  e'  fregano 
in  suirarso  degli  ciocchi,  per  la  qual  fri- 
casione  appaiono  molte  faville,  ed  egli 
s'augurano  dicendo:  Cotanti  agneUi,  co- 
tanti porcelli,  cotanti  fiorini  d'oro,  e  così 
si  paesano  tempo  »  ;  An.  Fior,  e  Lan,  - 
«  Non  che  dicano  voler  aver  Becchini 
d'oro  come  faville,  ohe  non  è  poi  gran 
stoltessa,  ma,  secondo  il  modo  e  la  di- 
reeione  di  queste,  secondo  i  loro  movi- 
menti Duino  pronostici  »;  BonchetU. 

103.  PABVRB  :  Al.  FABVB.  -  QUDTOI  :  dal 

colmo  dell' Jf.  Si  osservi  ohe  Dante  in- 
tende di  un' Jf  gotica,  come  si  scriveva 
al  suo  tempo. 

104.  QUAL  ASSAI  B  QUAL  POCO:  Al. 
QUAU  ASSAI  ■  QUAI  POCO;  -OÌ  -ail 

105.  si  COMB  :  «  secondo  il  maggiore  o 
minor  caldo  d'amore,  di  che  piace  a  Dio 
d'infiammarle  »;  Botti,  -  SoLt  Dio;  cfr. 
Purg,  VII,  26.  Por.  IX,  8  ;  X,  68.  -  bob- 
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E  quietata  cìaBCima  in  suo  loeo, 
La  testa  e  il  collo  d'tm' aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Qaei  che  dipinge  U,  non  ha  chi  il  guidi  ; 
Ma  esso  goideif  e  da  Ini  si  rammenta 
Quella  virtù  eh' è  forma  per  li  nidi. 

L'altra  beatitude,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all' Jf 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostrare  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 


TILLK!  le  d6illii6  «  pNi  o  meno  di  gloria, 
■eoondo  i  loto  meriti;  cfr.  Por.  XI,  100| 
ZX,  Sl-80.  «  Vaol  ilgiiifloere  ohe  &on 
sono  le  Ine!  ohe  di  loro  oonaiffUo  ti  di- 
spongono In  flgnxm  di  aquila  imperiale, 
ma  è  Dio  ohe  le  determina  »  (f)  ;  Oom, 
Keglio  fovee  :  le  one  formarono  gli  ooohi, 
le  altre  il  eapo,  altre  11  ooUo,  eoo.,  del- 
Vaqaila,  aeoondo  il  grado  di  gloria  loro 
destinato  da  Dio. 

106.  qùIttata:  e  qnando  oiasonna  di 
quelle  lad  si  fa  fermata  al  ano  posto. 

107.  AQUILA:  «  l' BOOOl  di  OlOTO  »;Ptlfy. 
XXXII,  US,  aimholo  della  giostlBia  im- 
periale. -  «  Autor  flngit  snbtllitsr  qnod 
molt»  aninue  iustorum  regum  et  reoto- 
mm  hiooonstituantnnamoorpasaqallB, 
per  hoe  flgnraliter  ostendens  qnod  omnia 
regna  mundi  de  iure  d^Mndent  a  roma- 
no, in  quo  maxime  yiguit  institia,  ut 
prohari  potest  multiplielter,  et  omnes 
regessunt  snbleeti romano  principi,  siout 
diversa  membra  humana  uni  capiti  »  i 
Btnv. 

108.  A  QUEL  :  da  tutto  quelle  luci,  il  cui 
Igneo  folgore  st  distinguerà  dall'argen- 
tea Manohesaa  del  pianeto  ;  ofr.  ▼.  M. 

100.  QuB  :  Dio.  -  DIPIHOB  :  l'aquila  nel 
pianeto  di  Giove  è  una  figura  dipinto  da 
Dio,  Il  quale  nel  figurare  non  imito  la 
nato»,  oome  derono  foto  gli  umani  di- 
pintori, poiché  ansi  la  natora  imito  Lui, 
riconoscendo  da  Lui  quella  informatlTa 
▼irtti,  medianto  la  quale  essa  modella 
quaggiù  ogni  cosa.  Cfr.  Ittf»  XI,  00  e  seg. 

110.  SI  RAMMBllTA  :  SÌ  rloonosoo  ;  qui 
forse  per  «Ì«H«a,  come  soppose  il  Stana, 

111.  FORMA:  qui  nel  senso  soolastloo— 
natora,  essensa.  >  kidi  :  nei  quali  gli  anl- 
mali  esplicano  la  loro  Tirtil  oreatlya.  I 


piti  prendono  nidi  nel  senso  proprio,  altri 
flguratamento  per  i  oiett.  Cfr.  an  questo 
Terso  e  le  sue  diverse  interprstaalooi 
Omm.  L^,  m,  498  e  seg.  Obn».:  «La 
divina  virtù  è  quella  ohe  determina  gli 
uccelletti  a  fore  i  loro  nidi.  »  -  B§tti:  <  Pas- 
so dlfficllissimo.Io  però  lo  spiego  cosi  :  Ma 
esso  guida;  ed  è  tanto  vero,  òhe  da  lui, 
solo  da  lui  si  rammento  agli  antmaU  In 
stapenda  virtù,  ohe  11  muove  adar  qneUe 
tali  forme,  si  belle  e  idonee,  n*  loro  nidi. 
Bssi  in  fotti  non  hanno  altronde  impa- 
rato quell'  arohitottora,  ohe  dalla  provi- 
densa  divina.  » 

112.  BBATITUDO  :  Ic  altre  anime  bealew 
BeaUtudo  alla  latina,  come  to  ghwmiù 
per  i  giovani. 

118.  moiOLiABai  :  fore  un  giglio  soli*  JT 
gotica,  compiendo  con  poeo  movimento 
te  impnnia,  lmpronto(ofo.  Par.  VII,  00), 
la  figura  dell'  aquila. 

V.  116-186.  Jt«ar<elajHqialé.L'aspe»- 
todeU'aquilacelestorisvegltanella  manto 
del  Poeto  1*  idea  della  monardito  univer- 
sale, nella  quale  soltanto  può  fiorire  la 
ginstisU,  poiché  e  luatttfa  potisrima  est 
solum  sub  Monarchia  »;  De  Jfon.  I,  11. 
Invoca  quindi  la  benefica  tofluensa  di 
Giove  eolia  terra  e  V  intercessione  dei 
giusti  beatifloatt  nel  sesto  aeto,  e  con- 
ofainde  con  un'acerbissima  tovettlvaeon- 
tro  il  papa,  biasimandone  la  smodato 
avarisla  e  l'abuso  di  quel  potere  ohe  più 
lo  dovrebbe  for  oiicospetto  e  temuto  nel 
seggio  di  Pietro. 

115.  eiSLLA:  Giove  t  of^.  Par,  II,  80. 
-  oKMiCKt  anime  beato  e  lilocentli  efr. 
Par.  XV,  28.  86. 

116.  hobtba:  torzestxe. 

117.  nroBiaai  Ingemmi.  «  Odolee  etena 
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Per  ch'io  prego  la  Mente  in  che  s'inizia 
Tao  moto  e  tua  virtate,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fdmmo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

Si  eh'  an' altra  fiata  ornai  s' adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  sangae  e  di  martiri. 

O  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo  ! 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui,  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 


di  Giare,  quali  e  qnsnte  anime  dtoate  in 
quella  flgmradeiragogUa  ohe  di  sé  feoèn», 
ed  in  qneUo  reno  DiUgiU,  eoo.,  mi  di- 
moatraroBo  ohe  la  glnstiiia  ohe  tra  U 
mortali  ai  fli  per  U  rettori,  aia  effetto 
delte  tua  inflnensa!  »  Ott, 

118.  LA  MXHTR}  Dio  che  ti  dà  moto  e 
virtù  d'inflaire  in  terra  gloatisia;  ofir. 
Pmr.  XIX,  64  e  Mg.;  XXVII,  109  e  aeg. 

119.  Riimu:  «O  iam  miaerae  reepioe 
terraa  Qoiaqaia  remm  foBdera  neotis  »; 
Beet.,  Omw.  pkU.  I,  metr.  6. 

120.  OHDS:  dalla  Corte  di  Bomai  of^. 
Jtl/:  XIX,  104  e  aeg.  Purg,  XVI.  97  e 
leg.  -  BAOGio  :  la  g^lnstisia  che  ta  inflni- 
■d.  -  TUIA:  offusca,  gnasta. 

121.  si  CBS:  di  modo  ohe  Cristo,  il 
quale  ai  adirò  già  oontro  coloro  ohe  mer- 
eanteggiarano  nel  tempio  del  Signore 
(efr.  Jfott.  XXI,  12  e  aeg.  Wop.  II,  14 
e  aeg.),  al  adiri  nn'  altra  volta  oontro  i 
rinnovatori  di  tal  mercato  nella  ana 
CUeea,  stabilita  con  miracoli  e  col  san- 
gae Suo  e  dei  martiri. 

122.  TIMFLO  :  tempio  ;  qni— la  Chiesa  ; 
efr.  ^ét.  II,  21.  Thom.  Aq,,  Swn,  iheoh 
I,  n.  102,  4. 

123.81  MUSÒ:  ta  edificata.  -  di  saxoux  : 
del  sangue  di  Cristo.  «Qoam  [Boolesiam] 
acquisi  vit  sanguine  SQo  «jiict.XX,  28.  Al. 
SI  masi}  eft.  Oom.  lÀp§,  III,  SOI  e  seg. 
Veorv,  OriL,  467  e  seg. 

124.  MILIZIA:  anime  sante  e  beate  del 
Disio  di  Giove;  efr.  Pwrg.  XXXII,  22. 
^•r.  XXX,  48  ;  XXXI,  2.  -  OOMTXMl'LO  : 

iggo  colla  mente. 

125.  ADOBA:  Ara,  prega;  efr.  Fur^.  V,  71 . 


126.  TUTTI  SVIATI  :  «  Omnes  dedinave- 
ront»;  Bom.  IH,  12.-  esemplo:  dei  pa- 
stori e  prelati  della  Chiesa;  ofr.  Fwg. 
XVI,  100  e  seg. 

128.  OB  QUI,  OB  QUIVI:  Al.  OE  QUIHDI, 

OB  QUIVI  :  or  ad  uno,  ora  ad  un  altro.  K 
dice  ohe  la  guerra,  non  colle  armi,  ma 
colle  scomuniche  e  cogli  iuterdetti,  si  fa 
ora  qui,  ora  li,  per  Indicare  ohe  i  papi 
e  i  loro  prelati  cercavano  in  ogni  tempo 
e  luogo  occasioni  di  guadagno. 

120.  LO  PAN:  il  pane  spirituale,  la  gra- 
sia,  che  il  Padre  celeste  non  nega  a  nes- 
suno, ma  accorda  a  chiunque  la  cerca; 
efr.  Purg.  III.  122  e  seg. 

130.TU:  apostrofa  papa  GiovanniXXII, 
il  Caortino  (1316-1334).  schiavo  di  Mam- 
mona (efr.  Q.  F1UÌ.XI,  20),  11  cui  pontificato 
ta  una  aerie  si  può  dire  non  interrotta  di 
aoomunioasioni  e  rioomnnioasioni  f  efr. 
TiU.  IX.  109. 141. 144, 171,  227,  246,  264, 
278.  SII  ;  X.  86,  78,  184,  eco.  Altri  inten- 
dono dei  chierici,  o  dei  papi  in  generale. 
Ma  è  chiaro  ohe  Dante  paria  di  un  per> 
sonaggio  determinato.  Altri  intendono 
di  Booiftixio  Vili  o  di  Clemente  V; 
ma  ambedue  erano  morti  da  un  pesco, 
qnandoDantedettavaquesti  versi.ereptH 
oa  fittisia  della  visione  non  ha  qui  che 
vedere.  Cfr.  Cam.  Lip».  HI,  503  e  seg.  - 
8CEIV1  ;  censure,  scomuniche,  bolle  ed  al- 
tri decreti  di  questo  genere. 

181.  Pietro  e  Paolo  :  Al.  e  Paol  :  e 
Paulo  ;  ofr.  Ifoore,  OrU.,  470  e  seg.  Nel 
V.  IS6Ì2  Pucatore  e  Polo,  Al  papa  avaro, 
il  quale  non  si  cura  che  del  fiorino  d'oro, 
Dante  pone  in  boooa  nomi  che  maniib- 
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E  quietata  ciaBcnna  in  suo  loco, 
La  testa  e  il  collo  d' un'aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Qnei  che  dipinge  1),  non  ha  chi  il  gnidi  ; 
Ha  esso  gnida,  e  da  Ini  si  rammenta 
Quella  yirtti  eh' è  forma  per  li  nidi. 

L*  altra  beatitndo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'lf 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostrare  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 


TILLK:  le  desttnò  a  più  o  meno  di  glorie, 
Moondo  i  loro  meriti  ;  ofr.  Vwr,  XI,  109  { 
XX,  81*86.  «  Vnol  signifloare  ohe  non 
aono  le  Inei  ohe  di  loro  oonslgllo  ai  di> 
apongono  in  figura  di  aquile  imperiale, 
ma  è  Dio  ohe  le  determinarci);  O^m. 
MegUo  forse  :  le  nne  formarono  gli  ooohi, 
le  altre  il  capo,  altre  il  collo,  eoo.,  del- 
Tequila,  aeoondo  il  grado  di  gloria  loro 
destinato  da  Dio. 

106.  quietata:  e  qnando  dasoana  di 
quelle  Inei  el  fti  fermata  al  suo  posto. 

107.  AQUILA:  «  l' uooel  di  Oìoto  »;PtMV< 
XXXll,  112,  slmb^do  della  ginstisia  im- 
periale. -  «  Autor  flnglt  subtiliter  quod 
mult»  anim»  iustorum  legnm  et  recto- 
rum  hieoonstltuuntunnmoorpusaqullfe, 
per  hoc  figuraliter  ostendens  quod  omnia 
regna  mundi  de  iure  dependent  a  roma- 
no, in  quo  maxime  viguit  instJtla,  ut 
probari  potest  multipliclter,  et  omneo 
regessunt  subieoti romano  principi,  slout 
diversa  membra  humana  uni  capiti  » } 

108.  A  QUBL  :  da  tutte  quelle  lud,  il  cui 
igneo  Aligere  si  distlngneTa  dall'argen- 
tea bianohessa  del  pianeta;  cfr.  ▼.  96. 

109.  Quei  :  Dio.  -  dipihob  :  l'aquila  nel 
pianeta  di  Oioye  è  una  figura  dipinta  da 
Dio,  il  qnde  nel  figurare  non  imita  la 
natura,  come  devono  IHre  gli  umani  di- 
pintori, poiché  and  la  natura  imita  Lui, 
riconoscendo  da  Lui  quella  informativa 
virth,  mediante  la  quale  essa  modella 
quaggiù  ogni  cosa.  Ofr.  Jf|f.  XI,  09  e  seg. 

110.  SI  SAKMBiiTA  :  sl  ricouosoe  ;  qui 
ibrae  per  deriva,  come  suppose  il  Blane. 

111.  FOBMA:  qui  nel  senso  soolastioo» 
natura,  eseensa.  -  xmi  :  nei  quali  gli  ani- 
mali esplicano  la  loro  virtù  creativa.  I 


più  prendono  viài  nel  seneo  proprio,  altri 
figuratamente  per  i  tiiX^,  Cflr.  su  questo 
verso  e  le  sue  diverae  interpveteiloni 
Com,  JAp;  m,  498  e  seg.  Oom.:  «La 
divina  virtù  è  quella  che  determina  gli 
uccelletti  a  fkre  i  loro  nidi.  »  -  Atti:  e  Fae> 
sodifiloillssimo.Ioperòloaplegoooal  :  Ifa 
esso  guida  :  ed  è  tanto  vero,  ohe  da  lui, 
solo  da  lui  si  rammenta  agli  animaU  la 
stupenda  virtù ,  ohe  li  muove  a  dar  queSs 
tali  forme,  si  belle  e  idonee,  a*  loro  nidL 
Besi  in  fiitti  non  hanno  altronde  impa- 
rate quell'  architettura,  ohe  dalla  provl- 
densa  divina.  » 

112.  BBATiTUDO  :  le  altre  anime  beate. 
BMrtilttifo  alla  Utina,  come  la  piesMiCA 
per  i  piovani. 

113.  INGIGUAESI  :  fkre  un  giglio  snll*  JT 
gotica,  compiendo  con  poco  movimento 
la  tmprmfa,  lmpronta(ef^.Par.yiI,68|. 
la  figura  dell'  aquila. 

V.  116-186.^«arieiapa3MileX*aapet- 
todell'aqulla  celeste  risvegliaaella  mente 
del  Poeta  l' idea  della  monarchia  univer- 
sale, nella  quale  soltanto  può  fiorire  la 
gtustlcia,  poiché  «  iustitia  potissima  eat 
solum  sub  Monarohia»;  JDeJfon.  I,  11. 
Invoca  quindi  la  benefioa  infloenaa  di 
Giove  sulla  terra  e  l' interceasioae  dei 
giusti  beatificati  nel  sesto  Cielo,  e  oen- 
chiude  con  un'acerbissima  Invettiva  cen- 
tro il  papa,  biasimandone  la  smodata 
avarisia  e  l'abuso  di  quel  potere  ohe  pl& 
lo  dovrebbe  fSsr  drooepetto  e  temuto  nel 
seggio  di  Pietro. 

116.  BTSLLA:  Oiovot  cfr.  TwT,  II,  89. 
-  GEMME:  anime  beate  e  rilocentt;  efr. 
Vwr.  XV,  82,  85. 

116.  NOSTRA:  terrestre. 

117.  nroEMME:  ingemmi.  «  Oddee  etsOa 
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Per  oh' io  prego  la  Mente  in  che  s'inizia 
Tao  moto  e  tua  virtate,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fdmmo  che  il  tno  raggio  vizia; 

SI  eh' un'altra  {tata  omai  s' adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  sangae  e  di  martiri. 

O  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo  ! 

Oià  si  solca  con  le  spade  far  guerra  ; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui,  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi. 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 


di  Gtore,  qnali  e  qnsnte  anlnie  aitaAte  In 
qiMlIft  fignradèiragogUa  ohe  di  sé  fboteo, 
«d  io  quello  reno  DiHgiU,  eoo.,  mi  dl- 
mostrmrono  ohe  U  ginetiiia  ohe  tn  U 
morteli  li  tà  per  li  rettori,  eift  effetto 
dellA  toa  infloeaial  »  Ott. 

118.  LA  MxHTBi  Dio  che  ti  dà  moto  e 
▼IctJi  d'inflnire  in  terra  ginttisia;  ofir. 
Por.  XIX,  64  e  Mg.i  XXVII,  109  e  aeg. 

119.  Biimu:  «  O  iam  miaerae  reepioe 
terras  Qaieqois  rerum  fiBdera  neotis  «i 
Beet.,  (km».  phU.  I,  metr.  6. 

120.  OHDK:  dalla  Corte  di  Roma;  ofr. 
/H/:  XIX,  104  e  aeg.  Purg,  XVI,  97  e 
mg.  -  RAGGIO  :  ]a  ginetisia  che  ta  ìnfloi- 
ad.  -  YUIA  :  olltaeoa,  guaste. 

121.  al  CBB  :  di  modo  ohe  Cristo,  il 
quale  ti  adirò  già  contro  ooloro  ohe  mer- 
canteggiaTano  nel  tempio  del  Signore 
(efr.  Mait.  XXI,  12  e  aeg.  Wop.  II,  14 
•  aog.),  si  adiri  un*  altra  rotte  oontro  1 
rlnnoratorl  di  tal  mercato  nella  sua 
Chiesa,  stebilite  con  miracoli  e  col  san- 
gue Suo  e  dei  martiri. 

122.  TBX PLO  :  tempio  ;  qui— la  Chiesa  ; 
efr.  iS%#.  II,  21.  TAom.  Aq,,  Swn,  theoi. 
I.  n,  102.  4. 

123.81  MUBÒ:  ta  edifloata.  -  di  sakqub  : 
del  sangue  di  Cristo.  «  Qusm  [Boolesiaro] 
aoquislTit  sanguine  suo  «Urt.XX,  28.  Al. 
DI  SBOin  (  efr.  Oom,  Idp».  ni,  601  e  seg. 
Moon,  OHL»  467  e  seg. 

124.  milizia:  anime  sante  e  beate  del 
delo  di  Giove  :  ofr.  Purg.  XXXII,  32. 
Por.  XXX.  43  ;  XXXI,  2.  -  OOMTXMPLO  : 
Tsggo  ooUa  mente. 

125.  aooba:  óra,  prega;  ofr.  Pwrg.Yf  71. 


126.  TUTTI  SVIATI  :  «  Omnes  deolinave- 
runt»;  Rom.  IH,  12.-  xsbmflO!  del  pa- 
stori e  prelati  della  Chiesa;  ofr.  Purg» 
XVI,  100  e  seg. 

128.  OB  QUI,  OB  QUIVI  :  Al.  OB  QUIHDI, 
OB  QUIVI  :  or  ad  uno,  ora  ad  un  altro.  B 
dice  ohe  la  guerra,  non  colle  armi,  ma 
colle  scomuniche  e  cogli  interdetti,  si  fis 
ora  qui,  ora  lì,  per  Indicare  ohe  i  papi 
e  i  loro  prelati  cercavano  in  ogni  tempo 
e  luogo  occasioni  di  guadagno. 

120.  LO  PAN:  il  pane  spirituale,  la  gra- 
sia,  ohe  il  Padre  celeste  non  nega  a  nes- 
suno, ma  accorda  a  chiunque  la  cerea; 
efr.  Purg.  III.  122  e  seg. 

130.TU:  apostrofa  papa  OiovanniXXII, 
il  Caortino  (1816-1334).  schiavo  di  Mam- 
mona (ofr.  O,  Vm.TI,  20),  il  cui  pontifloato 
fti  una  serie  si  può  dire  non  interrotte  di 
soomnnloasioni  e  rioomunioadoni  f  ofr. 
Vm.  IX.  10».  141. 144, 171 ,  227.  246,  264, 
278, 811  ;  X.  86.  78. 184,  eoo.  Altri  inten- 
dono del  ohierici,  o  del  papi  in  generale. 
Ma  è  chiaro  ohe  Dante  parla  di  un  per> 
Bonaggio  determinato.  Altri  intendono 
di  BooiftMio  VIII  o  di  Clemente  V; 
ma  ambedue  erano  morti  da  un  pezso, 
qaandoDantodettevaquestiversi,erepo- 
ca  flttisla  della  visione  non  ha  qui  ohe 
vedere.  Cfr.  Chm.  lAp».  III,  603  e  seg.- 
acBivi  !  censore,  scomuniche,  bolle  ed  al- 
tri decreti  di  questo  genere. 

181.  PiBTEO  B  Paolo:  Al.  b  Paol;  b 
Paulo  ;  ofr.  Moore,  Orit.,  470  e  seg.  Nel 
V.  136 a  PéMotore  e  Poto.  Al  papa  avaro, 
il  quale  non  st  cura  che  del  fiorino  d'oro, 
Dante  pone  in  bocca  nomi  ohe  manlfb- 
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Ond'io  appresoo:  €  O  perpetui  fiori 
Dell'eterna  letizia,  che  por  uno 
Parer  mi  fate  tatti  i  vostri  odori, 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiano 
Che  langamente  m'ha  tonato  in  fame, 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno  ! 

Ben  so  io  ohe  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  Oinstizia  fa  sao  specchio, 
Che  '1  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  qaello 
Dubbio,  che  m'ò  digiun  cotanto  vecchio.  » 

Quasi  falcone  eh'  esce  del  cappello. 


V.  22-88.  Uh  veoóMo  duhHo  non  «n^ 
e&raBCÌ9Uù.  Dante  preg»  quei  beati  for- 
manti la  benedetta  imnu^ne  di  ehlarlr- 
gli  QA  dnbUo,  in  ohe  da  molto  tempo 
flattnaTa  V  animo  ano.  Non  lo  tpeoifioa, 
ma  diee:  «  Voi  lo  oonoeoete.  »  Il  dnbblo, 
ohe  si  eepone  poi  ne'yr.  70  e  aeg.,  è  que- 
sto :  Bensa  fede  in  Cristo  e  sensa  batte- 
simo non  Ti  è  salute.  A  totti  dovrebbe 
quindi  essere  offerta  l'oooasione  di  ab- 
bracciare la  fede  e  ricevere  il  battesimo. 
Invece  la  maggioransa  degli  nomini  vive 
e  maore  sensa  aver  mai  saputo  né  udito 
nulla  né  di  Cristo  né  di  battesimo.  Sono 
questi  uomini  dannati  f  Ma  quale  è  la  loro 
colpa f  K  dov'è  qui  la  divina  giustisiaf 
Per  tutta  risposU  ci  dirà  poi,  ohe  la  di- 
vina giuatisia  è  imperscrutabile.  Cfir. 
Thom.  Aq,,  Bum.  théol.  II,  n,  2,  2  e  7; 
IH,  66,  11;  68,  2.  Hug,  a  S.  Yict,,  Ektc. 
Bvang.  loh,  XV,  22. 

82.  riOBif  anime  ohe,  oome  fiori,  ren- 
dono  bello  in  etemo  il  Paradiso. 

28.  PUB  uno  :  oome  se  foste  una  pet^ 
sona  sola. 

24.  ODORI:  vod.  avendo  detto yioH  le 
anime. 

25.  SPIRANDO  :  parlando.  -  dioiuho  :  de- 
siderio di  conoscere  il  vero  ;  oAr.  Cbnv.  I, 
1  e  seg. 

27.  NON  TROVANDOOut  non  trovando 
al  digiuno  cibo  alcuno  in  terra,  cioè  non 
trovando  la  soluxione  del  mio  dubbio, 
li'on  la  trova  neppure  in  cielo;  obè  il 
dire  la  divina  ginstixia  essere  Impersoni' 
tabile,  non  è  solusione  del  dubbio. 

28.  ss  IN  dKLO  :  se  la  divina  giusticia  ai 
speoohia  in  altro  reame  (doè  nei  Troni, 
etc.  Par,  IX,  61  e  seg.),  essa  si  manifesta 


senaa  velo  anche  a  voL  DiversaBaata 
SonehaU,  AppmUi,  160:  «Ben  ao  io  ci», 
se  T*  ha  in  dolo  alcun  reame  in  eoi  si 
specchi  la  divina  ginstiaia,  il  voatro  oazà 
più  di  tutti,  essendo  U  dato  della  gin- 


80.  CBK I  ripetuto  per  ohiarenaa  elegan- 
te, oome  naò  il  BcctaoeU  e  oome  ai  uaa 
tuttora. 

88.  viocHio:  la  coi  aoln^ona  deaidaro 
da  tanto  tempo. 

V.  84-09.  IfnpertenUnHliUt  dèttm 
Oivina  gUnMHrnia»  L'aquilaoeleste,  capo- 
ato  il  dubbio  di  Dante,  dà  la  sempUoe  ri- 
aposta:  «  Queato  è  giodislo  riservato  a 
Diol  >  Cfr.  Rom,  XI,  88.  Prima  però  di 
parlare  del  euo  dubbio,  la  Mia  tMaga 
gì'  inaegna  «die,  avendo  Dio  creato  Toni- 
Terao,  non  potè  imprimere  in  eaao  il  var 
lor  ano  per  modo,  ohe  il  ano  divino  inten- 
dimento non  rimaneaae  infinitamente  ao- 
periore  a  qudlo  d' ogni  oreatara.  Onde 
Ludfero  oadde,  quando  per  anperbia  velie 
uguagliarai  al  ano  Fattore.  Kè  l' umano 
ingegno  può  incontrare  altra  aorte,  ao 
preanme  d'indicare  gli  abiaal  infiniti 
della  divina  Sapiensa.  Dove  danque  l'in- 
telletto umano  non  vede  chiaro,  d  vuole 
la  fede  nelle  verità  rivelate,  le  quali  d 
fenno certi dell'infeUihUeglnaliida di  Dio; 
e  la  adensa  più  rara  In  qaeata  parte  d 
è  r  ignoransa,  l'umile  ailensio  in  oaaeqoio 
alla  fede.  Inveoe  dunque  di  adogUere  il 
dubbio  propoato,  preaorive  di  «iaohinara 
la  mente  al  soprannaturale  •  (2V»m.),  chia- 
mando fMnti  gr99$é  ed  «itliNaK  Carreit» 
coloro  che  non  iatanno  contenti  alla  fede. 

84.  QUASI  FALCONI  :  AI.  QUALI  IL  FAL- 
CON CH*  U8GBND0,  000.;  ùtt.  OmM.  IÀp§. 
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Muove  la  testa  e  ooll'ali  si  plaude, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello  ; 

Vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  lande 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  qnai  si  sa  chi  lassù  gande. 

Poi  cominciò:  «  Colni  che  volse  il  sesto 
All'  estremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 

Non  potò  sno  valor  si  fare  impresso 
In  tntto  P  universo,  che  il  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

£  ciò  fa  certo,  che  il  primo  superbo, 
Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  ; 

£  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 
È  corto  recettacolo  a  quel  Bene 


m,  su.  -  OAPPSLLO:  oopertA  di  enoio 
éheUlklooiiiMeiiMMeTain  teste  al  lU- 
OOB6,  peiehè  non  ai  dllMtteaae  montre  lo 
porteTnaUnenoelA.  Cfir.  PitM,  Morg.  XI, 
70;  XVI,  84.  Ario$„  Ori.  IV.  46. 

86.  mjovst  mosfemndo  yogUa  di  oscir 
dol  pugno  •  Tolare  in  eaodn;  ofìr.  Fretti, 
Quodr.  lY,  5.  -  u  FLAUDV:  battendo  le 
•U,&feetoaoètteoso;ofr.09<d.,jretVIII, 
2M)  XIV.  607.  Virg,,  Am.  V,  616  e  eeg. 

88.  yogua:  di  epiegare  11  volo,  -fa- 
dVDOSl  BBLLO:  ringallossandofti  ;  cfr. 
Ariot,,  Ori.  XXTV.  08. 

87.  BBOHO  :  raqoila,  insegna  imperlale, 
eonposte  di  spiriti  lodatori  della  grazia 
dlrlna.  -  lauds  :  piar,  di  lauda,  qui — lo- 
émtUi,  come  nel  ▼.  20  amori  per  amanH, 

SO.  OAims  :  gode.  Soltanto  un  beato  pnò 
eonoeoere  la  doloessa  di  qnei  canti. 

40.  Colui  :  «  Dio  ohe  misorò  qnasi  con 
compasso  il  giro  dell'  onlTerso,  e  tante 
«ose  el  pose  inerte  ed  arcane,  non  potea 
tanto  spargere  nelle  creatore  la  propria 
loco,  che  11  sno  Verbo  non  rimanesse 
maggiore  del  loro  concetto  »;  Tom.  Cfr. 
Pro9.  ym.  87.  -  IL  snTO  :  il  compasso  { 
cCr.  GioMé  XXXVIII,  4  e  seg. 

41.  all'  B8TBKMO  :  Al.  ALLO  STREMO.  - 

DiSTBO:  nel  mondo. 

43.  DismsB:  divise,  dlstriboi  tante 
soss  a  noi  ooonlte,  e  tonte  cose  dn  noi  oo- 


43.  ai  FABB  DfPBiBBO:  imprimere  tal- 
aento. 


44.  Vbbbo:  concetto,  sapiensa;  si  ri- 
ferisce alla  DiTinità,  non  solo  ali*  secon- 
da Persona. 

46.  IN  iHFDnTO  aocBSSO  :  inUnitamente 
al  disopra  di  ogni  create  intelligensa. 
L' ente  infinito  non  può  creare  enti  finiti 
sensa  che  li  saperi  per  nn  eccesso  infinito  ; 
cfr.  Petr.  Lomb.,  Seni.  1, 41.  Tkom.  Ag., 
Sum.  thtol.  I,  26,  6.  Seeetto  qai  asato 
in  baon  senso,  come  J^.  Kani,  1. 

48.  B  CIÒ  ;  e  se  ne  ha  oertesza  dal  fatto 
ohe  Looifbro,  quantunque  sommo  tra  le 
oreatare,  area  anche  lai  bisogno  del  la- 
me divino  per  vedere  più  in  là;  e,  non 
volendo  aspettare  questo  lume,  eadds 
acerbo,  doè  non  perfezionato  dn  esso 
lume,  come  (brono  poi  gli  angeli  rimasti 
fedeli  a  Dio.  Cfr.  De  Vuìg.  SI.  I,  2. 

47.  BOMMA  t  la  più  eooellentetra  le  ore»> 
tnrei  cfr.  Purg.  XII,  26  e  seg.  Peir. 
Lomb.,  Sent.  II,  8,  4.  Tkom.  Aq.,  Swn. 
theol.  I,  88,  7.  If\f.  XXXIV,  18. 

48.  ABPBn^ABt  prima  di  essere  confer- 
mati nella  grazia,  gli  angeU  ebbero  un 
tempo  di  prova. 

40.  AFPAB  !  lat.  apparet  —  è  manifesto. 
«  Se  Lucifero,  11  quale  fa  la  più  perfette 
creatura  e  più  eccellente  che  Iddio  aves- 
se creato,  non  potè  intendere  l' infinite 
divina  provvidenza,  meno  la  può  cono- 
scere una  creatura  nmana,  oh' è  molto 
meno  eccellente  ohe  non  ta  quella»  ;  Dan. 

60.  OOBTO  RBCRTAOOLO:  piCCOlo  vasO 

rispetto  ali»  immenaite  di  Dio. 
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Che  non  ha  fine,  e  sé  con  sé  misura. 

Donque  vostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  dei  raggi  della  Mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

Non  può  da  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  Principio  non  disoema 
Molto  di  là  da  quel  che  Fò  parvente. 

Però  nella  giustkia  sempiterna 
La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com' occhio  per  lo  mar,  entro  s'interna; 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
È  11,  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  Sereno 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  ò  tenèbra. 


61.  Bft  OOH  8È:  Al.  8fc  IH  8*.  «Iddio  è 
bene  Infinito,  ehe  oon  ninno  nitro  bene 
si  pnò  mieornre,  ee  non  oon  lè  mede- 
almo;  Imperò  ohe  ogni  nitro  bene  è  mi- 
nore di  Ini,  eiodbè  oon  ninno  nitro  ei  pnò 
mlramre.  E  oome  eUl  è  infinito,  ooal  le 
opere  sue  eono  ininTeetigabill  ed  incom* 
prenelblli  dall*  nomo  e  dn  ogni  nltm  eren- 
tnm.  B  oofli  è  dimoatmtn  la  maggiore 
propoeisione;  doè  ehe  ogni  creatura  è 
oorto  rloettaonlo  d' Iddio  e  delle  me  ope- 
re: può  bene  Tioevere  parte,  ma  non 
tntte.  »  BuH.  Cfr.  Oonv,  II.  4,  doTO  Dio 
è  detto  «  qaella  somma  Deità  ohe  sé  sola 
oompintamente  Tede»;  e  II,  6:  clalnoe 
ohe  sola  sé  medesima  vede  oompinta- 
mente. » 

63.  VOSTRA,  :  AI.  MOSTRA.  La  lOS.  YO- 
8TRA  è  confermata  dal  ▼ersi  69  e  83. 
L*nmano  intelletto,  eh*  è  nn  tenne  rag- 
gio della  mente  divina,  non  poò  essere 
tanto  potente,  ehe  il  suo  Prinolpio  (la 
mente  divina)  non  discema  assai  più  in 
là  di  quello  ohe  ad  essa  (vostra  vednta) 
apparisce.  Confr.  TodeiehiiU,  Scritti  tu 
D.  II,  420. 

63.  Mbhtr:  divina;  cfr.  Piur,  XVIII, 
118;  XXVII,  110. 

64.  RiPiKHB:  cfr.  Par.  I,  1  e  seg.  Ili 
neg.  Via,  27.  Gerem.  XXIII.  24.  Virg., 
Eelog.  Ili,  60  ;  IV,  40  e  seg.  Thom.  Aq., 
Sum»  theol.  I,  8,  1. 

66.  DA  SUA  :  Al.  DI  BUA.  «  La  intelligen- 
■ia  umana  non  pnò  per  sua  natura  com- 
prendere delle  cose  di  Dio  tanto,  che 
non  ne  sia  ancor  pih»;  BuH. 


66.  FRiNcmo:  la  Mente  divina,  eh*  è 
principio  dell*  Intelletto  creato. 

67.  DI  LÀ  :  superiore  a  qoeD'appannna 
sotto  la  quale  gli  si  mostra.  -  chb  l*è 
PARVRRTit  ohe  è  parvente  alla  vostra 
umana  veduta.  Ctr,  Thom,  Aq.,  Ami.  (à. 
I,  12,  2.  Ohm.  L^,  IH,  616  e  seg. 

68.  PRRÒ:  l'uomo  non  pnò  penetrare 
i  segreti  di  Dio,  perehè  U  vista  della 
mente  nostra  vede  nella  giustisla  divina 
oome  l'oochlo  nel  mar  prolbndo,  elee 
niente.  «ludlcla  tua  abyasns  multa»; 
Ailm.XXXV,7.Gfr.X.  YML,Skn^lVl. 

60.  RXCiVB:  la  vùta,  1*  Intendisaento  è 
dono  di  Dio.  Cfir.  I  Cor.  IV,  7. 

61.  DAIXA  proda:  dal  lido,  vielno  aDa 
riva.  «  Come  presso  il  lido  veggiamo  il 
fondo  del  mare,  ma  in  alto  pelago  sap- 
piamo ohe  0*  è,  ma  noi  vediamo;  così  di 
certe  cose  ben  vediamo  il  perehè,  ne  ve- 
diamo la  prowidenaa  o  la  giustisin,  ma 
nelle  plh  astruse  sappiamo  ohe  essere  d 
deve  il  perchè,  ma  non  lo  vediamo»  ;  Oom. 

62.  IH  PRLAGO  :  nell'alto  mare,  a  dlffe- 
rensa  della  proda. 

68.  fc  LÌ:  Al.  EGU  È;  ohe  il  fendo  «H-- 
ttét  non  era  necessario  di  dirlo  ;  maDante 
vuol  dire  che  esso  è  anche  11,  dove  la 
profondità  delle  acque  lo  naooonde  al- 
l' occhio. 

64.  Hox  È  :  per  l' uomo.  -  dal  Bbrrxo  : 
da  Dio.  Lume  verace  non  pnò  essere  che 
quello  che  viene  da  Dio,  dunque  la  Bi- 
velasione. 

66.  ft  TENftBRA  :  il  lume  natarale  è  piut- 
tosto tenebre  ohe  lume. 
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Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 
Assai  t'ò  mo  aperta  la  latebra 

Che  t'ascondeva  la  giastizia  viva; 

Di  che  facéi  question  cotanto  crebra: 
Chò  tu  dicevi:  ''  Un  nom  nasce  alla  riva 

Dell'Indo,  e  qaivi  non  ò  chi  ragioni 

Di  Cristo,  né  chi  legga,  nò  chi  scriva; 
E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 

Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 
Muore  non  battezzato  e  senza  fede  : 

Ov'è  questa  Giustizia  ohe  il  condanna? 

Ov'ò  la  colpa  sua,  se  ei  non  crede?  „ 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna. 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 
Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia, 


B  Oorpns  «nini,  qaod  oor- 
rampiliirp  mggtmwtÀ  anlmam,  «t  terrena 
fahalirtilio  deprtanlt  aenmiin  molte  oogi- 
tutem  ^  Sap,  IX,  16.  Cfr.  Tirg.,  Am. 
VI,73SeMg.  !%««».  Aq.,8um.  th$oLIL,ii, 
180, 7.-TBLBHO  :  ftimolo  peooBinlnoMohe 
•▼tbIsda  l' intelletto.  Ombra  riguarda 
riatèlletto.  Mimo  la  yolonte. 

87.  ho:  ora.  -la  latxbsa:  U  naeoon- 
dlg^  Ora  Tedi  abbaetansa  che  l' intnffi- 
dan»  dell'  umano  intelletto  è  qnel  na- 
MoadigUo  ohe  ti  cela  U  inAJUMe  già- 
iliaia  diTina  intomo  a  qnel  ponto,  del 
quale  dioeett  di  ayere  al  speaao  oeroato 
tarano  di  eaaere  aehiarito. 

88.  WÀCÉM.  :  Umotì,  antioamente  anehe 
hi  proaa.  -  cbbbha:  freqoeate. 

71.  dill'  Iinx>:  Al.  DSL  Nilo.  -  ra- 
«on:  «  Qaomodo  credent  el  qoem  non 
■Bdlerontl  Qaomodo  antem  aodientaine 
pnedloantef  »  Jtom.  X,  14.-«Beqairftor 
■d  fidem  qnod  oredibllia  proponantor 
cndantt;  et  hoc  qoidem  ilt  per  homi* 
MB  -,  Thom,  Aq.,  Bum.  Otéol  I,  Ul,  1. 

n.  va  cai  :  neaaono  predioa  Cristo, 

MtMuo  legge  di  Cristo,  neasono  aorive 

di  Cristo. 

75.  IH  VITA  o  DT  SKBMOHi  :  in  opere  o 

paiole.  Fraae  biblica  :  «  Tir  potens  in 

ne  et  aermone  »;  Luta,  XXIV ,  19. 

n.  OV'È:  come  pnò  la  divina  giostl- 

eondannare  ooatnil  Se  moore  aenia 

I  batteafano,  la  colpa  non  ò  aoa. 


70.  TU  CHI  bb'  :  «  O  homo,  to  quia  ea 
qni  reapondeaa  Deof  »  Som,  IX,  90.  - 
BBDiBBABCRAHiTA:  acdcre  in  tilbonale, 
Ikrtl  gindioe.  Sorannaì  aedia,  tribona- 
le,  dal  ted.  Sohranfu-,  att.  Dia,  Win, 
n»,  66. 

80.  DA  LUHQi  :  o  Tool  dire,  dò  che  è 
aaaai  lontano  dal  tao  intelletto  ;  oppnre 
ai  eaprime  in  qoeato  modo  con  i^edal 
rigoaido  all'  «  nom  che  naaoe  alla  riva 
dell'Indo»;  t.  70  e  aeg. 

81.  VBDUTA:  intellettoale.-D'uirABPAH- 
NA  :  non  più  longa  di  an  palmo.  «  InTohit 
contra  prteaamptaoaam  ignorantiam  qno- 
tnmdaoB,  qoi  temere  yolnnt  iodioare  de 
ioatitia  Dei,  qoia  exoedit  rationem  ho- 
manam;  et  talem  inerepat  per  atmilita* 
dinem  propriam  dieena»  qnod  talis  qo»- 
rena  rationem  homm  est  almilia  habonti 
yiaam  breviaalmom,  qoi  non  videt  lon- 
gloa  ano  palmo,  et  tamen  tentot  yidere 
a  longe  per  mille  miliaria  »;  B§nv,  Cfr. 
(hnv,  IV,  6. 

82.  s'ABBOmOLlA  :  «  qoi  anbtlliter  co- 
natar  rationem  me»  ioatitiiD,  acilicet 
dirime,  qo»  maxime  relooet  in  me  »; 
Béfiv.  -  «  Certo  per  colai  ohe  meco  ragio- 
nando Toleaae  tu  Targato  o  il  aottile, 
$arthb*  da  dubitare  a  maraviglia,  oaaia, 
avrebbe  costai  molti  e  molti  dobbi  da 
aflkodare  aalla  gioatisia  dei  decreti  di 
Dio,  volendo  giodioare  coli' umana  ragio- 
ne ;  qnando  voi  altri  oriatiani  non  aveate 
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Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse! 
La  prima  Volontà,  eh'  è  per  so  baona, 
Da  sé,  che  è  Sommo  Ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  ò  giusto,  quanto  a  lei  consuona  ; 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.» 

Quale  sovresso  il  nido  si  rigira, 
Poi  che  ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quei  oh'  ò  pasto,  la  rimira; 

Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli, 
La  benedetta  imaginOi  che  l' ali 
Hovea  sospinta  da  tanti  consigli. 


a  galdA  e  mMttt»  la  Saon  Sorittan, 
ohe  ▼!  «oquieto  in  ogni  dnbblo  e  dilli- 
ooltà  colla  riTolatione  di  un  Dio  InlUli- 
Mie,  e  per  eoMnia  buono  »;  Br.  il.-«  Chi 
mole  far  ragionamenti  sottili  oon  T  aqui- 
la, simbolo  flffurato  della  mente  di  Dio 
giusto,  potrebbe  avere  scusa  ne*  suol 
dnbbli  audaci,  s'egli  non  avesse  modo 
d' istruirsi  nel  vero  esaminando  e  medi- 
tendo  le  Sacre  Scritture;  ma  queste  de- 
Tono  aver  bene  appreso  al  cristiano  quale 
e  quanta  sia  la  Saplensa,  la  Ginstisia,  la 
Bontà  misericordiosa  di  Dio  »(f);  De  Oub, 
Cfr.  Oom,  JÀp».  TU,  518  e  seg.  Bo«t., 
Oon»,  phU.  IV,  pr.  6. 

84.  A  KABA VIGLIA:  sino  sllo  stuporO; 
o£t.  Par.  XI,  M. 

86.  OBOesK:  ofr.  Inf.  XXXIV,  92. 
88.  VOLOHTÀ  :  divina.  -  pbb  sé  :  per  sé 

stessa,  non  per  parteoipaslone  d' altrui 
bontà. 

87.  MOSSI:  «  voluntas  Dei  est  omnino 
immutabilis»;  Thom.  Aq.,  8wn.  théol.  I, 
10,  7.  -  «Bgo  enim  Dominus,  et  non  mu- 
ter »;  MtUach. IH,  6.  -«Sine  pcBuitentia 
enim  sunt  dona  et  rocatio  Dei»;JÌ»»i. 
XI,  29. -«Or  come  temi  tu  (vuol dire), 
ohe  sfa  altro  che  giusto  dò  che  Dio  Ikl 
Quando  egli  è  fonte  di  bontà,  e  tanto 
essensialmente  buono  (e  però  anche  giu- 
sto), che  spira  e  predace  la  bontà  nelle 
cose  fuori  di  sé,  non  esse  in  loi }  le  quali 
tanto  son  buone  e  non  pih,  quanto  par- 
tecipano della  bontà  suaf  »  0$». 

88.  OOTAHTO  :  giutto  è  soltanto  ciò  ohe 
è  conforme  alla  divina  volontà.  Con  dò 
il  dubbio  proposto  ò  soflboato.  Che  se  la 


oonfoimità  al  divinvòlerB  ò  l' nnioa  nor- 
ma della  gluatiaia,  è  assurda  la  donan- 
da,  se  il  volere  di  Dio  sia  giusto.  Oimì 
non  può  domandare  se  non  òhi  ha  deDa 
ginsUda  un  oonoetlo  tatto  divano.  U 
dubbio  ò  se/oealo,  ma  atiùUo  non  è. 

89.  LA  tiba:  la  trae  a  sé.  Nel dnbMo 
esposto  V.  70  e  seg.  ò  implid  temente  con- 
tenuto r  altro  dubbio,  se  fbrse  una  gsnts 
non  abbia  sopra  l' altra  o  prerogativa  e 
meriti,  per  cui  ad  essa  ò  olforta  la  gnuda 
di  Dio  in  Cristo,  all'  altra  no.  Qui  I 
queeto  dubbio:  ben  lungi  daU*c 
tirato  dal  bene  dello  creatore.  Iddio  ò 
Colai  che  esso  bene  cagiona.  L'argomsa- 
taaione  ò  tolU  da  H.  Paolo,  £om.  IX; 
ofr  FiOpp.  II,  18.  Ha  anohe  questa  ar- 
gomentasione  soflboa  il  dubbio,  non  lo 
sdoglie  ;  ofr.  Oom.  lÀp:  IH,  510  e  ssg. 

90.  radIavdo  :  la  bontà  divina,  spar- 
gendo i  suoi  raggi,  produoe  U  bene  oreato, 

93.  Qun  :  AL  QUBL.  Appagato,  il  Poeta 
guarda  l'aquila  oon  amorosa  maraviglia. 
La  slmUitadine  diptaige  1*  aggiranl  del- 
l'aquila intomo  al  Poeta,  ed  il  fissare 
oh'  d  fh  in  eoM  i  propri  oeohi,  e  l'aflbt- 
taosa  vicendevole  oompiaoenaa.  L'imma- 
gine si  Itoe  come  doogna,  Danto  oome 
doognina  -  pasto  :  pasciuto:  latino  jm»- 
fCus;  ofr.  F«fv.,  JBelo^.  IX,  84. 

94.  LKVAI:  Al.  LBVÒ;  B  8U  LBVÒ.  IA 

benedetta  immagine  si  fece  come  la  d- 
oogna  ohe  d  rig&a  sovra  il  nido  i  Danto 
levò  li  tigli,  oome  il  doogalno  paadnto 
mira  la  doogna.  Cfr.  per  il  ooslmtto 
Jflf.  XXXX,  16. 
96.  boapoita:  Al.  aotracrm.  L'aquila 


tCISLO  SISTO] 


Pab.  nx.  97-112       [adi  x  opxbb]    891 


97 


100 


103 


106 


109 


112 


Roteando  cantava,  e  dicea:  «  Quali 
Son  le  mie  note  a  te,  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  giudizio  etemo  a  voi  mortali.  » 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno 
Che  fé'  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò:  €  A  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Nò  pria,  nò  poi  eh'  ei  si  chiavasse  al  legno. 

Ma,  vedi!,  molti  gridan  "  Cristo!  Cristo!  „ , 
Che  saranno  in  giudizio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conosce  Cristo  ; 

E  tai  Cristiani  dannerà  l'Etiope, 
Quando  si  partiranno  i  due  collegi, 
L' uno  in  etemo  ricco,  e  l' altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 


nioTMi  1«  ali,  perchè  en  wapimlta  da  Umd 
eonaigU,  otoò  d»  tante  nnanimi  volontà, 
quanti  erano  gli  spiriti  ohe  la  oompo- 


97.  BOTBAHDO:  movendosi  in  giro  in> 
tomo  a  me. -QUALI  :  some  ta  non  intendi 
le  parole  del  mio  canto,  ooaì  voi  mortali 
non  oomprendete  la  divina  ginstisia. 

99.  TAL  È;  «Qnis  enim  hominnm  pò- 
terit  sdre  eonsiliam  Dei!  ant  qnis  potè- 
xlt  oogitaie  quid  velit  Dens  f  »  ^op.lX,  18. 

V.  100-114.  Xa  /Me  e  le  «tpere.  Non 
vi  è  salute  senza  fede,  ma  la  fede  vuoi 
essere  aeoompagnata  dalle  buone  opere. 
In  oielo  non  sali  mal  ohi  non  eredette  in 
Cristo;  ma  molti,  ohe  hanno  sempre  il 
nome  di  Cristo  sulle  labbra,  saranno  nel 
di  del  giadixio  più  lontani  da  lui,  ohe  al- 
tri, i  quali  non  oonobbero  Cristo.  Oli 
xdopi  condanneranno  i  Cristiani.  Behe 
diranno  gì*  infedeli  dei  vostri  principi, 
qoando  in  quel  giorno  si  apriranno  i  li- 
bri dove  sono  scritti  i  loro  dispregi  f  Cfir. 
Giacomo,  II,  26,  Pelr.  Limb.,  Seni.  lU, 
29.  Tkùm.  Aq.,  Bum.  theol.  II,  n,  124.  6. 

100.  POI:  poiché,  allorché;  otr.Purg, 

X,  1.  -81  QUBTABO:  Al.  BIOUITABO.  Si 

quotarono  dal  roteare,  e  l'aquila  rieomin- 
dò  a  parlare.  -iKCBff DI  :  fuochi  d'amore; 
ofr.  Par.  XXV,  80. 

101.  AHOOB  USL  8KOHO  :  continuando  a 
ftmaare  la  figura  dell'  aquila. 

103.  BEVBRKTDI:  «degni  direverensa 
•  d'onore  al  mondo,  per  le  medie  vittorie 


e  trionfi  che  ebbero  sotto  tale  insegna  »; 
Dan, 

104.  CRXOBTTK:  o  in  Cristo  venturo,  o 
in  Cristo  venuto  :  «  Kon  est  in  aliquo  alio 
salus  :  nec  enim  aliud  nomen  est  sub  ccalo 
datum  hominibnsin  quo  oporteat  non  sai- 
voe  fieri  »;  AtH  IV,  12.  Cfr.  Thom.  Aq., 
Sum.  theol.  Ili,  68, 1.  -  Cristo  :  come  di 
solito,  questo  nome  sacro  é  rimato  con 
sé  stesso. 

106.  CHIAVA88B:  inchiodasse  sullscro- 
ce:  ofr.  Ifsf,  XXXni.  46. 

106.  MOLTI  OBiDAir  :  «Multi  dicent  mihl 
Domine,  Domine!..,  Bt  tunc  confitebor 
illis  quia  nunquam  novi  vos:  disoedite 
a  me,  qui  operamini  iniquiutem.  »  Ifatt. 
VII,  22  e  seg. 

107.  IK  GIUDIZIO:  nel  di  del  gludislo 
finale. -PBOPB:  presso,  vidni. 

108.  CONOSCE  :  Al.  OONOHBB,  lesione  che 
sa  di  corrosione.  Cfr.  Luoa,  XII,  47  e 
seg. 

100.  TAI:  Cristiani  che  sono  tsli  sol- 
tanto di  nome.  -  dakmbbà  :  ofr.  Ifott. 
Vni,  11-12;  XU.  41-42.  Lue,  XI,  81 
e  seg.  ;  XIII,  28  e  seg.  -  l'  Etiòpb  :  il 
pagano. 

110.  pabtibabh o  :  divideranno  le  due 
schiere,  alla  destra  ed  alla  sinistra  del  giu- 
dice eterno  ;  cfr.  Matt,  XXV,  31  e  seg. 

111.  noPB:  povero,  «  imperò  ohe  sarà 
dannato  e  privato  della  grasia  d'Iddio  »i 
BuU. 

112.  Pbbbi:  anche  qui,  come  Stìdpé, 
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Come  Tedranno  quel  volarne  aperto, 
Nel  qnal  si  scriyon  tatti  i  saoi  dispregi? 

Li  si  vedrà,  tra  l' opere  d'Alberto, 
Quella  che  tosto  moverà  la  penoa, 
Per  ohe  il  regno  di  Praga  fia  diserto  ; 

LI  si  vedrà  il  daol  ohe  sopra  Senna 
Indaco,  falseggiando  la  moneta. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna; 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Ohe  fa  lo  Scotto  e  PLighilese  folle, 
Si  che  non  può  soffiir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lassaria  e  il  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  Baemme, 


per  pagani  in  generala.  -  rsgi  :  principi 
orlatiani.  «  Quasi  dieaft:  oerte  dtoere  pa> 
tenint  :  noe  reapeeta  Teatri  feeimna  opera 
Christiana,  et  nm  pagana  »{  Benv, 

118.  YOLUia:  «  Libri  aperti  soni:  et 
alioa  libar  apertoa  est,  qui  eet  Tit»;  et 
iodloati  snnt  mortai  ex  bis  qo»  soripta 
eraat  in  Ubrla  seeondom  opera  ipao- 
ram  »;  ^jmmI.  XX,  12.  Cfr.  Thom,  Aq,, 
awm.  theoL  I.  84,  1. 

114.  SUOI:  loro.-DiSPK»»:  male  ado- 
ni, per  le  qaali  sono  in  dispregio;  l'ef- 
fstto  per  la  canea.  Oppure:  i  dispregi 
fatti  a  Cristo  dai  principi  cristiani. 

V.  11 5- 148.  Terv9r9UA  dH  principi 
erigUanL  Svolge  il  Poeta  ona  pagina 
tremenda  del  libro  etemo,  nella  qnale  si 
leggono  {  diaprggi  dei  principi  cristiani 
del  tempo,  da  Alberto  imperatore  ad  Ai^ 
rigo  II  di  Lnsignano,  signore  dt  Cipro. 
«  Colla  enomeraaione  delle  prave  opere 
di  molti  re,  d  presenta  il  Poeta  on  pro- 
spetto delle  condtdoni  ddl'  Snropa  cri- 
stiana, presenta  insieme  nn  qnadro  geo- 
grafleo  ddlapenlsola  Iberica  alla  Boemia, 
dalle  iaole  Britsnniohe  aU'  Ungheria  e 
aU'niirla,  dalla  Norvegia  alla  Sicilia,  a 
Cipro,  a  Oemsalemme  »;  Ani, 

116.  LÌ  :  nel  volome  eterno.  -  Albkbto: 
d' Austria }  Purg.  VI,  97  e  seg. 

116.  QUILLA  :  r  invadono  della  Boemia 
nd  1804;  cfr.  Palacky,  Storia  <UUa  Bob» 
miat  1.  IV,  0.  7.  -  movbbà  la  fskm a  :  di 
Dio  a  scrivere  in  qnel  volume  ;  cfr.  Dor 
nieU,  V,  6  e  seg. 

117.  PKB  CHI  :  per  la  quale  opera.  -  bb- 
OHO  DI  Pbaoa  !  la  Boemia. 

118.  IL  DUOL  :  il  dolore  che  oagiona  a 
Parigi  Filippo  il  Bello  fikcendo  ooniare 


moneta flUsa ;  eflr.  O.  YUl.  VIII, 68:  cper 
fornire  sua  guerra  d  fece  fdailleace  le 
sue  monete,  e  la  buona  moneta  del  tor- 
nese  grosso,  eh*era  a  undid  onoe  a  maino 
di  fine,  tanto  11  foce  peggiorare^  ohe  tornò 
quad  ametade,  e  simile  la  monetapiima; 
e  cod  quelle  dell'oro,  ohe  di  ventitré  e 
messo  carati,  le  recò  a  men  di  venti,  fls- 
condole  correre  per  più  assd  dhe  non  vn- 
leano  :  onde  il  re  avanaava  ogni  dì  libbra 
sdmila  di  parigini,  e  più,  ma  guastò  e  di- 
sertò il  pasae.  » 

130.  ootbsha  :  pelle  dd  cinghiale,  qni 
per  einghide  ;  la  parte  per  il  tutto.  «  Kd- 
l'anno  1814  del  meee  di  novembre^  il  re 
Filippo  re  di  Prenda,  il  qnale  avea  re- 
gnato ventlnove  anni,  mori  dlaavventn- 
ratamente;  che,  essendoa  unaoaoda,  une 
porco  selvatico  gli  a'  attraversò  tra  le 
gambe  dd  eavallo  in  su  che  era,  e  féeelne 
cadere,  e  poco  appresso  moti.  «Fili.  IX, 
66.  Cfr.  BiH.  d*  laFnne»,  II,  K^.jPVmdk 
Brtntatw,  La  mori  de  PhOippé  Is  Boi, 
Paris,  1884. 

121.  A88BTA  :  accende  di  smoderataaete 
di  dominio.  «  Oh'aueta,  die  rende  asse- 
Uto  lo  Scotto  e  r  Inglese.  -  Ohe  fit,  aot- 
tiatendi  s  (e  che  fa)»;  Betti. -  Aocenn» 
probabilmente  alle  lotte  tra  Edoardo  I 
re  d'Inghilterra,  e  Roberto  re  ddla  Soo- 
eU.  Cfr.  Bariow,  Ctontri^utianM,  486-405. 
Oom.  IAp$.  Ili,  626  e  seg.  Fwrg,  VII. 
182. 

122.  LO  Scotto:  il  re  di  Sooda.  -l*Iv- 
OHILBBB  :  il  re  d' Inghilterra. 

128.flOFPBiB  :  non  può  stare  entro  {pro- 
pri con0iii. 

126.  QUEL  DI  Spaowa:  Ferdinando  IV, 
re  di  CastigUa  a895-18U),  che  tdaaGi- 
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Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle; 

Vedrassi  al  Giotto  di  lerosaleinme 
Segnata  con  nn'/  la  saa  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  nn'lf; 

Vedrassi  l'avarìzia  e  la  viltate 
Di  qnel  che  gnarda  T  isola  del  foco. 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate. 

Ed  a  dare  ad  intender  quanto  ò  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  l' opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  han  fatte  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 


bUtfln»  Al  Hoii  «  nel  1812  feoe  morire  a 
torto  I  frAtoUi  Carvajal,  i  quali  sol  lati- 
bolo lo  dtanmo  a  oomparire  entro  trenta 
stomi  darantl  al  tribunale  di  Dio.  Inflitti 
StMcdlnando  mori  entro  11  detto  termine, 
onde  fti  chiamato  BlsmpUuado,  il  citato  ; 
dt,  Mariana,  HUt.  gen.  d*  Etpalla,  XV, 
1  e  aes*  I  P^^  Intendono  di  Alfonso  X 
a25X-l2M);  maqnl  ai  tratta  di  principi 
éb»  nel  1300  erano  TiTenti.  -  Buiemmb: 
BooBiia.  Qua  di  Busmme  ò  VenceelaoIV 
0270-1306);  ofr.  i\ir^.  VII,  101. 

127.  Ciotto  :  coppo.  Carlo  II  re  di  Na- 
poU  (ctt.Purg.  XX,  70),  chiamato  U  Ciotto 
petohè  era  toppo.  A  Carlo  II  si  vedrà  nel 
diTtn  Uhro  segnata  la  rirtù  con  nn'  /,  se- 
gno di  vnltà  («  ebbe  una  Tlrtù,  cioè  di 
laiglieaia.  e  con  questa  ebbe  mille  vii!  »  ; 
visito  Boec.;  cfir.  Par.  Vili,  82),  mentre 
nn*  M,  aegnodl mille,  segnerà  il  contrario 
fltoè  I  snol  Tisi.  Cosi  il  più  degU  antichi  e 
tatti  I  modemL  Le  altre  interpret,  sono 
laattendibiH;  cfr.  Oom.  Lipa,  lU,  528. 

131.  QUEL:  Federico  II,  re  di  Sicilia, 
VmrlXTÌ  ;  cfr.  Pwrg.  VH,  110.  Owi».  IV, 
t.  Do  T^.  Bl.  1, 12.  -  auABDA  :  goyema. 
-  L*  UOUL  DKL  FOCO  :  la  Sicilia,  dorè  è 
MoBgiboUo;  cfr.  Jnf^  XIV.  56. 

133.  DOvx:  a  Trapani)  cfr.  Tirg.,  Am, 
m,  707  e  eeg* 

133.  A  DABS  :  a  flu:  conoscere  la  dappo- 
cegglno  di  Federico  II,  la  sna  partita 
Mritla  nel  libro  divino  sarà  di  UUtre 
Wkotm,  doè  di  segni  abbreriati,  che  in 
pioodo  ipaaio  noteranno  i  molti  snoi 
risij  efr.  AmaH,  Yotpro,  XX.  AL:  Bi- 
ìgMià  sorirefe  i  sud  fldll  per  tÌ»  di 


abbreriatnre,  mancando  lo  spaaio  per 
scriverli  estesamente.  Nel  libro  divino 
non  manca  lo  spaaio  e  di  nn  dappoco 
non  e*  ò  molto  da  scrivere.  Cfr.  Oom. 
Lip»,  m,  620.  Diversamento  dagli  altri 
il  Botti:  «  E  a  far  conoscere  quanto  ^gli 
è  avaro,  egli  scriverà  per  abbreviature, 
affinchò  molte  parole  siano  in  nn  picdol 
pezzo  di  carta.  Vedi  avarizia  estrema  e 
risparmio  curioso  che  questi  fiMMva  della 
carta.  »  Ha  dove  sono  le  prove  che  lo  flb- 
cessef  Nei  versi  di  Dante  no,  che  ap- 
punto la  loro  interpretazione  ò  contro- 
versa. 

185.  PABVO:  piccolo;  cfr.  PWQ.  XV,  120. 

186.  PABEÀinro:  appariranno,sl  vedran- 
no scritte  nel  libro  divino. 

137.  DKL  BASiiA:  delloiio  di  Federiceli. 
Don  Giacomo,  re  delle  Baleari,  figlio  di 
Oiacomo  I  d'Aragona,  e  dtlfratMo,  Gi»> 
comò  II  re  d'Aragona;  cfr.  Purg.  VII, 
110.  Vigo,  D.ola  SieUia, Ufi ^9og. Barba 
(dal  basso  lat.  harboLO,  barbanu»,  oonfr. 
Dia,  Wort.  II",  0)  per  tio,  vive  in  parec- 
chi dialetti. 

138.  NAZIONI:  prosapia,  stirpe;  cfr. 
If^,  I,  105.  -  Dus  COBONS  :  di  Maiorca  e 
d' Aragona.  -  bozzb  :  avvilite,  disonorate^ 
«  Vituperate,  come  è  vituperato  l' uomo 
quando  la  moglie  li  fa  fiiQo  »  ;  BiUi.  Cfr. 
Oavemi,  Voci  o  Modi,  83. 

180.  quxL  DI  POBTOQALLO:  Dionisio 
1*  Agricola,  che  regnò  dal  1270  al  1825. 
«  Tutto  dato  ad  acquistare  avere,  quasi 
come  uno  mercatante  mena  sua  vita,  e 
con  tutti  li  grossi  mercatanti  del  suo  re- 
gno ha  alBure  di  moneta:  nuUa  cosa  rea* 
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142 


145 


LI  si  oonoBoerannOi  e  quel  di  Rascia 
Che  mal  ha  visto  il  conio  di  Vinegìa. 

0  beata  Ungarìa,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  I  £  beata  Navarra, 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 


le,  nalU  mm  mignifloA  ai  paote  aattrten 
di  Ini»;  OU,  Oli  ■toiid  moderni  ne  giù- 
dloeno  più  flfcvoreTelmente.  -  di  Kobtv- 
oia:  Aoone  Vn,  detto  11  Oembelnnga, 
re  del  12M  al  ISIO.  Sembra  ohe  di  oostol 
Dente  non  Mpeeae  molto,  oome  nnlle 
ne  seppero  gli  entiehi  oommentetori. 

140.  &ABCIA  :  parte  della  Serbia,  ohe  al 
tempi  di  Dante  comprenderà  nna  parte 
della  DalmacU.  Cfr.  FerraH  OapiUi,  Sul 
régno  4i  Ba§cia,  e  tvi  groui  o  matapani 
d'mrfftfUo  oHeraH,  nel  Seiggi  di  erit,  Hor. 
e  left,  di  Angelo  Nani,  Zara,  1675,  p.  06  e 
Mg.  Queliti  iZM0Ìa  è  IJroaloI  detto  il  Mi- 
lotino  (1275-1307).  ohe  fiUaifloò  la  moneta 
Tonesiana,  detta  motapano.  alterandone 
la  bontà  del  metallo;  ofr.  €hm,  JJpt.  Ili, 
581  e  aeg.  «  Di  ooetol  e  de'snoi  ai  paote 
dire  peggio  che  l'Antere  non  soriye.  Que- 
sti, avendo  ano  figlinolo,  e  d*easo  tre  ni- 
poti, per  panra  ohe  non  gli  toglieasero  il 
regno,  li  mandò  a  Costantinopoli  allo  Im- 
peradore  ano  cognato  ;  e  soriasegti,  fa  oo- 
me si  dice,  ch'egli  ceroaTano  sna  morte, 
e  ohe  gli  tenesse  in  pregione.  Boosì  fece, 
tanto  che  per  orribilitade  del  carcere  il 
padre  de'  tre  perde  quasi  la  vedata  ;  li 
dne  il  serylvano,  ed  il  terso  fa  rimandato 
allo  avolo;  finalmente  II  padre  ncoisel'nno 
de'dne  snot  figlinoli,  e  con  l'altro  si  ftiggì 
di  carcere  e  tornò  in  Rascia,  e  prese  il 
padre,  di  onl  l'Autore  parla,  e  fecole  mo- 
rire in  prigione.  Poi  e'  poco  resse  U  re- 
gno ;  ohò  da'  suoi  figliuoli  ricoverò  11 
cambio.  »  Ott.  Cfr.  JBndel,,  1629  e  seg. 

141.  MAL  HA  VISTO  :  ohe  per  lo  suo  male 
conobbe  la  moneta  venesiana  da  lui  fal- 
sificata :  cfr.  /tir.  IX,  64  ;  XII,  66.  Purg, 
IV,  72.  AI.  CHK  MALK  AGGIUSTÒ.  Ma  Uro- 
sio  non  (Usò  il  eanio  di  Venesia,  ansi  la 
monda,  i  grossi,  o  matapani.  Cfr.  Mooré, 
Oril.,  471. 

1 42.nMOARiA;  govematada  Andrea  III 
(1290-1801),  r  ultimo  re  della  stirpe  di 
Santo  Stefeno.  E  quando  Dante  dettava 
il  Pa/raéUo  era  re  d'Ungheria  Carlo  Ro- 


berto d'A^Jon  a80MS42),  «  signore  di 
grande  valoreeprodessa»;^.  FilLXII,  6. 
148.  MALMEVASB:  oome  la  malmena- 
Tono  i  re  anteriori  ad  Andrea  IH.  «  Per- 
chè in  questo  reame  erano  stati  di  molti 
pessimi  re,  ohe  lavavano  mal  oondotto, 
però  dice  ohe  sarà  beato,  se  non  al  lasdn 
più  malmenare  *iVoU.  -  Kavabxa  :  Gio- 
vanna, figlia  di  lEnrico  I  di  Kavarra  ed 
ultima  di  quella  oaaa,  ai  maritò  nel  1384 
a  Filippo  il  Bello,  ma  governò  gli  Stati 
patemi  con  aaaolnta  autorità  e  oon  eeem- 
plare  saviessa.  MortaGiovanna  nel  1804, 
le  successe  Luigi  Utino  suo  figlio, vivente 
tuttora  n  padre;  il  quale  morto.  Luigi 
Utino  gli  successe  nei  regno  di  Francia 
e  fri  il  primo  ad  Intttolarai  re  di  Francia 
e  di  Navarra.  «  Vedendo  T Autore  ohe  il 
regno  di  Kavarra  pervenfa  sotto  la  rt- 
gnoria  de'  superbi  Franceechi,  edieeadea 
alla  casa  di  Francia,  e'  dice  osato,  s' élla 
si  difendesse  in  su  gli  monti  ohe  le  seno 
d' intomo  e  non  ricevesse  quelli  auperbi 
re  di  Frauda,  li  quali  la  feraano  vivere 
aotto  miaero  aervaggio  »$  Ott.  -  «  Se  Ka- 
varra aootaaae  il  giogo  del  re  di  Fran- 
da,  e  d  fortificasse  ne*  suol  monti  »  \ 
Betti, 

145.  FSB  ARSA  :  per  caparra,  per  prova 
antidpata  di  ciò  che  ho  detto  di  Kavarra, 
sono  da  tenersi  I  lamenti  e  le  grida  di  Ki- 
oosia  e  Famagosta,  dttà  principali  del- 
r  isola  di  Cipro. 

146.  DI  QUS8T0  :  di  doverd  la  Kavarra 
difendere  dall'  imminente  giogo  fraaosee, 
armandod  dA  monto  eho  la  /aoeia,  doè 
del  Pireneo. 

147.  BBBTIA  :  Arrigo  II  di  Lnaignaso, 
nel  1800  re  di  Cipro,  diaaoluto  e  onidele, 
aoapetto  di  avaro  avvelenato  il  proprio 
fratello.  Aveva  per  inaegna  nn  leone. 
«  Descrive  la  vite  bestiale  del  ro  di  01- 
pH,  il  quale  doverobbe  ossero  tatto  santo, 
però  ohe  dioand  alla  fronte  li  siede  la 
terra,  doro  il  suo  Creatoro  il  sangue  apar- 
ae....  B  beve  dioe  teseia,  però  ebe  tatto  è 


[CIBLO  8B8T0] 


PAB.XIX.  148-XX.  1-4 


[CANTO]     895 


148 


Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta.  » 


dato  aDe  oonoapiaeonse  ed  «Ilo  aentiudl- 
tMli,  le  quali  debbono  eaaere  di  lungi  dnl 
re.  B  dice  ehe  li  iaolani  se  ne  lamentano, 
e  frtdano  peroh*elli  tìto  beetialmente, 
ed  oan  eon  quelli  ohe  beetìalmente  viro* 
no,  né dn  loro  punto  al  parto}  e  oonchiu- 
de  in  lui,  oome  più  Inflouito  ed  istremo 
de*  mali,  Io  XIX  capitolo.  »  Ott.  -  «  Di- 
ati qnomodo  dvitas  "NiùotAm  et  ITamagn- 
atB  in  zefno  Qypri  oonquemntnr  ;  ouiua 
resta  annaton  eet  in  parto  leo,  qnod 


dieta  bestin  non  se  remov«t  a  flaneo  et 
latore  einistro  pnosentinm  auorum  re- 
gnm,  ut  a  beetUa  quibnedam;  in  quo 
flanoo  defenmt  sontnm  plotnm  dioto  leo- 
ne*; Petr.  Dant.  •  gabra  :  garrlaoa,  atri- 
da;  oft.  Ii^.  XV,  93.  «XaiiMiitor«i di  do- 
lore, garrire  d*  ira  »;  Tom, 

148.  dkll'altbx  :  bestie,  doè  degli  altri 
principi  oristiant  -  iroir  si  sooota  :  ma  va 
pari  a  loro,  essendo  bestiale  e  yiaioeo 
»  gU  altri. 


CANTO  VENTESIMO 


CIELO  SESTO  O  DI  GIOVE:  PRINCIPI  SAGGI  E  GIUSTI 


CANTO  DEI   GIUSTI 

PRINCIPI  GIUSTI  nell'immagine  DELL'AQUILA 

FE[DE  E  SALVAZIONE,  ARCANI  DELLA  DIVINA  PREDESTINAZIONE 


Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma, 
Dell' emisperìo  nostro  si  discende, 
Che  il  giorno  d'ogni  parte  si  consuma; 

Lo  dell  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 


V.  1-15.  Cant9  del  giusti,  Oome  l' a- 
qnila,  insegna  del  mondo  e  de'  suoi  dael, 
tacque  nel  benedetto  rostro,  tutte  qoelle 
Tiv«  Inei  Tieppiù  Incendo  cominciarono 
osati  divini ,  la  cai  doloessa  e  soavità 
non  al  poò  esprimere  nel  lingoagglo 
ornano.  I  Inmi  beati  ohe  formano  la  ^lla 
tmmagine  si  nostrano  vieppiti  scintil- 
laati  per  ardore  di  carità,  in  qael  modo 
ehe,  ealando  il  ade,  il  cielo  si  rarriva 
distaile. 

1.  ooffUi:  il  aole,  dal  quale,  secondo 
l'opinione  del  tempo,  le  stelle  ricevono 


tutto  il  loro  lume  ;  cfr.  Oonv  II,  14  ;  HI, 
12.  Oanz.  XI  (e  Io  eon  venoto  al  punto 
della  rota»),  1  e  seg. 

2.  si  DISCENDE:  dismouta  talmente. 

8.  D' OOKI PABTE  :  del  nostro  emisfero.  - 
81  CONSUMA  :  vien  meno  ;  «  consumpta  no- 
cte»;  Virg,»  Aen.  II,  705. 

4.  SOL  DI  LUI:  che  aveva  per  lume, 
per  fiutale  unicamente  il  sole,  mentre  di 
notte  i  lami  vengono  a  moltiplicarsi  con 
la  luna  e  le  stelle.  -  s' accende  :  «  lUio  sera 
rubens  aooendit  lumina  Yesper  »;  Virg., 
Qwrg,  I,  251. 
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Sobitamente  si  rifa  parvente 

Per  molte  luci,  in  che  nna  risplende  : 

E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente. 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  saoi  daci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 
Vie  più  lucendoi  oominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

0  dolce  amor  che  di  riso  t'ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli 
Ch'avieno  spirto  sol  di  pensier  santi! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume. 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 


A.  PAHVKHTi!  viiibile;  al  raUamJnft 
per  r  apparii»  del  pianeti  e  delle  atelle, 
che  taite  riflettono  ima  aola  Inoe,  oioè 
quella  dei  «ole.  Parvenu  per  appari- 
icents  naa  Dante  aooiie  in  proea. 

6.  LUCI:  pianeti  e  stelle.  -  UHA:  la  laoe 
del  aole,  del  eoi  lume  «  tutte  le  altre 
stelle  t'informano»;  Omv.  II,  U.  -  «  Vooo 
il  raggnagUarsl  di  queate  daeooae:  ca- 
lando il  aole,  il  cielo  ai  ravviva  di  atelle } 
e  tacendo  l' aquila,  adntillando  via  più 
que' lumi  celeatl  che  lei  figuravano,  co- 
mlndaro  a  cantare;  e  però  è  da  inten- 
dere, che  non  più  per  lo  becco  dell'aqui- 
la, ma  claacnno  da  aè  mandò  fliori  la 
voce  »  ;  Ou. 

8.  BIOMO  :  r  aquila,  inaegna  degl'  im- 
peratori, ohe  aono  1  dad  del  mondo. 

0.  B08TBO:  che  aveva  parlato  ain  qui  ; 
cfr.  Par,  XXX,  10  e  aeg. 

11.  LUCniDO:    Al.  LUCBirn.  -  OOION- 

ciÀSOK  :  «  la  aimilitndine  è  in  dò,  ohe  co- 
me all'unica  luce  del  aole  anccede  la  mol- 
ttpUoe  delle  atelle,  ooaì  all'unico  ragio- 
nare dell'aquila  aottentrarono  i  canti 
de'  aingoli  apiriti  »;  Andr.  Cfr.  Della 
YaOe,  Nuove  iUuttras,,  126  e  aeg. 

12.  LABILI:  aftaggenti;  «noatro  illiua 
lahatur  pectore  voltua  »;  Fti^.,  JBeiog. 
I.  63.  -  OADUCI  :  «  non  di  poaaibilità,  ma 
d' atto  »;  Tom, 

13.  AMOB:  divino.  -  t'ammahti:  ti  tàk 
un  manto  di  ridento  luce;  confr.  Sakn, 
CHI,  2. 

li,   FLAILU:    Al.   FAVILU;    FLAVUU. 


Piami,  dal  lat.  /U^re,  aarabbero  picooU 
flauti.  PavOU,  maac.  di  /aoOU  —  aplen- 
dorl.  Pare  che  aia  da  leggere/oOK,  pren- 
dendo la  voce  nel  aenao  di  eeuUi  aoaoi, 
poiòhò  nel  v.  aeg.  è  detto  eh'  erano  iapi- 
rati  adamento  da  aanti  penaleii.  Cfr.  dd 
reato  Sneid,,  761  e  aeg.  -  Bane,  ha: 
•/avitti,  ideat,  dbiUa,  adllceft,  in  vod- 
bua  canorla  illomm  apizitaum.  » 

V.  16-72.  Principi  giMttH  neIP<«a- 
«MV<iM  «MI' a«MÌI«.  Finito  U  canto  dd 
beati  lumi,  il  Poeto  ode  come  un  morme- 
rar  di  flume  ;  quindi,  come  aoono  al  collo 
ddla  cetra  prende  ana  forma,  qnd  mor- 
morare ddl*  aquila,  adendo  per  il  coQo, 
d  tà  voce  ed  eaoe  per  il  becco  in  fiwma 
di  parole.  <  BiguMdami  1*  ocdiio  !  »  dice 
la  bella  immaginet  «  <)aelle  Ivd  die  lo 
figurano,  ftirono  atmuii  ginatL  »  S  no- 
mina ad  apiriti,  dd  quaU  rune,  SI  re 
Davide,  forma  la  pupilla,  gU  dtrt  oteque. 
Traiano,  Bacchia,  Ooetontlno,  Gu|^idmo 
e  Rilbo,  fiwmano  il  ciglio  ddl' aquila. 

16.  LAFILU:  lat.  lfl|riQtt«!  gemma,  pie- 
tre  predoae;  ofr.  Por.  XV,  S2{  JLVUI, 
115,  eco. 

17.  a  BUTO  LUMB:  Giove,  il  acato  pia- 


18.  siLBHOO  :  ammutoUaoe  SI  oaato  dd 
aingoli  per  dar  ln<^  di  parlare  ali*  aqui- 
la. -  SQUILU  :  canti  armonloaL 

10.  MOBMOBABt  vn  mormorto  di  aeque 
che  aoendonc  balaando  di  pietra  in  pie- 
tra; e  vox  erat  ei  qnad  vox  aqoanim 
mnltnnun  >;  AmA.  XLTIT,  2,  Cfr.  Apo- 
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Che  soonde  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  l'nbertà  del  sao  cacome. 

£  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penòtra; 

Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio, 
Quel  mormorar  dell'  aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio  ; 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole. 
Quali  aspettava  il  cuore  ov'io  le  scrissi. 

€  La  parte  in  me  che  vede,  e  paté  il  sole 
Nell'aquile  mortali,  »  incominciommi, 
€  Or  fisamente  riguardar  si  vuole, 

Perchò  de'  fochi  ond'io  figura  fommi, 
Quelli  onde  l' occhio  in  testa  mi  scintilla, 
£'  di  tutti  i  lor  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 


eoi.  1, 16  ;  XIV,  2;  XIX,  6.  Tirg,,  Georg, 
I,  108  e  aeg. 

21. CACUMI;  dma,  oye  1ia ìm  aorgente ; 
flfr.  Pur,  XVn,  113.  Con  qnestarioohena 
di  acque  U  Poeta  tuoI  dare  un'  idea  della 
▼igoroaltà  di  qnel  saono. 

22.  AL  COLLO  :  al  manloo  della  oetra,  do- 
ve 11  saonatore  tasteggia.  «  Come  lo  saono 
della  ehitarrajnnnultf  nM/orma,  doè  sno 
ssssze  al  eolio  della  ohitana,  dove  tiene 
b  sonatore  le  dita  de  la  mano  sinistra, 
stringendo  le  corde  al  legna,  or  con  nn 
dito,  or  coli'  altro,  et  or  con  più  »;  BuH» 

23.  VORMA:  modnlaaione.  -  al  pxbtu- 
oiO:  «  11  flato  del  suonatore,  ohe  penetra 
BflUe  canne  della  sampogna,  prende  la  mo- 
dnlaaione òal  pertugio  ohe  quegli  va  chin- 
dendo  o  aprendo  oon  le  dita  »;  L.  Veni,, 
aSmmL,  62.  Ctr.  BoneheUi,  Appunti,  171. 

26.  BDfOBBO  :  Bensa  11  minimo  indugio, 
■oUtamente. 

26.  DMLL*  AQUILA  :  Al.  P£B  L*  AQUILA. 

n  mormorare  degli  spiriti  saliva  su  per 
fi  collo  deU'  aquila. 

27.  BUGIO:  ha  comune  la  sua  deriva- 
lione  oon  Imeo,  vuoto,  bucato.  Sugio  da 
bvgiaro,  6f»ars~ perforare;  dunque: 
Vuoto  dentro,  ft»rato;  cfr.  JXex,  Wort, 
P.  9S.  OaiMmi,  Yooi  e  Modi,  87. 

57.  —  m»,  Oornm.,  4»  ediz. 


80.  QUALI:  conformi  al  mio  desiderio, 
e  ohe  per  questa  ragione  mi  s'impres- 
sero nel  cuore. 

81.  LA  PASTE:  rocchio.  - PATK:  pati- 
sce, sostiene;  cfr.  Par,  I,  48 ì  IV,  73. 

82.  MOBTAU  :  V  aquila  celeste  è  immor- 
tale, essendo  immortali  gli  spiriti  ohe  la 
formano.  -iNOOMUiaoMMi:  l'aquila,  l'uni- 
tà degli  spiriti,  inoomlndò  a  parlarmi. 
«  Suppone  di  esser  veduta  per  fianco  e 
non  di  fronte  »;  Oom, 

84.  db' FOCHI:  degli  spiriti  fiammeg- 
gianti, end' è  formata  la  mia  figura  d'a- 
quiU;  cfr.  Par.  IX,  77;  XVUI,  108; 
XXn,  46;  XXIV,   81;  XXV,  37,  121. 

85.  QUELLI:  i  lumi  onde  si  compone 
l'occhio  mio  scintillante. 

86.  ■'  DI  TUTTI  :  eglino  sono  i  più  nobili 
di  tutti  gli  spiriti  che  per  diversi  gradi 
vanno  formando  la  mia  figura.  E*  (ohe 
alcuni  testi  omettono)  vale  qui  Bi,  blli, 
BGLiifo,  non  già  oongiundone,  come  pre- 
tendono alcuni  ;  cfr.  Oom,  Xàp§,  m,  540. 
«nii  splritus  splendldiores,  ex  quibus 
ooulus  compoaitus  est  fon  U  aommi  di 
tutti  i  loro  gnidi,  quasi  dicat:  sunt  viri 
Bummi  et  maximl>;  JBenv. 

38.  IL  CABTOB:  Davide,  re  d'Israele, 
r  inspirato  cantore  dei  Salmi. 
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Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa: 

Ora  conosce  il  morto  del  sno  canto. 
In  quanto  effetto  fu  del  sao  consiglio. 
Per  lo  remunerar  eh'  ò  altrettanto. 

Dei  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio  : 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l' esperiensa 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno. 
Morte  indugiò  per  vera  penitensa  : 

Ora  conosce  che  il  giudizio  etemo 
Non  si  trasmuta,  quando  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'odierno. 


39.  DI  riLLA  IH  VILLA:  di  Ittogo  in  luo- 
go; prima  dalla  casa  di  Abinadab,  ohe 
era  In  ani  colle,  alla  casa  di  Obed-Edom 
Ghitteo;  poi  dalla  caaa  di  Obed-Bdom  a 
Gerasalemme;  confr.  II,  Reg,  VI,  1-17. 
I.  Parai.  Xni,  1-14;  XV.  1-XVI,  1. 

41.  IX  QUAHTO:  per  la  grandessa  del 
premio,  proponionato  al  sao  merito,  Da- 
vide conoBce  ora  il  merito  del  sno  canto, 
in  quanto  esso  canto  Ai  efTetto  del  sno 
proprio  volere;  poiché  in  quanto  fti  ef- 
fètto dello  Spirito  Santo,  qnel  sno  canto 
non  fti  merito,  ma  ffrazia.  Altre  inter- 
pretaaioni  sono  inattendibili.  Alcuni  leg- 
gono ATFKTTO  e  spiegano:  «Qoanto  fti 
amato  dallo  Spirito  Santo,  sno  consiglie- 
re, cioè  ohe  gli  consigliò  il  suo  canto.  » 
Ma  la  lei.  apfbtto  è  troppo  sprovvista 
di  autorità  di  oodd.  e  di  oomm.  antioU. 

42.  ALTRBTTAirro:  cfr.  Por.  VI,  118 
e  seg. 

48.  PER  CIOLIO:  a  mo'dl  ciglio. 

44.  COLUI  :  il  lume  che  sta  sull'  arco  del 
ciglio  più  vicino  al  mio  l>ecco  è  l' impera- 
tore Traiano,  ohe  fece  giustisia  alla  vedo- 
vella, alla  quale  era  stato  morto  il  figlio  ; 
cfr.  Pwrg.  X,  78-TO. 

46.  coirOBCB:  essendo  stato  pih  secoli 
nèll'  Inlbmo,  sa  per  esperienaa  quale  sia 
la  pena  di  obi  non  segue  Cristo.  «  Quia 
scilicet,  stetit  in  infernali  angustia  per 
quingentos  annos  »;  Benv, 

48.  QUBBTA:  beato.  -  oppobta:  inlbmàle. 

49.  QUKL:  Baeohla,  redi  Giuda,  al  quale, 


essendo  infermo,  fa  dal  profeto  Isaia  an- 
nunciato la  morto  ;  poi  dietro  Tumile  soa 
preghiera,  la  vito  gli  fta  prolungato  per 
16  anni  ;  ctt.  IV,  Beg.  XX,  1-11.  Il,  fa- 
rai. XXXU,  24.  Jmù»,  XXXVni,  1-22. 

60.  DI  CBK:  della  quale  droonfbrensa^ 
o  cerchio,  v.  48.  -  arco  :  la  parte  più  alto 
del  dgllo. 

51.  FKKTrsNSA  :  la  preghiera  di  Ssechia 
era  tntt*  altro  che  di  penitenxa  :  «Obse- 
oro,  Domine,  memento,  quisao,  quonodo 
ambulaverim  coram  to  in  veritote,  et  in 
oorde  perfeoto,  et  quod  bonum  est,  in 
ocuUs  tuLs  feoerim.  »  Di  un'altra  preghie- 
ra le  sacre  carte  non  rilbrisoono  nulla  (cfr. 
leaia,  XXXVIII,  8).  Danto  pensò  qui  al 
passo  II,  Parai,  XXXII,  26,  dove  si  par^ 
la  della  penltensa  di  Ssechia,  ma  di  una 
penitensa  suseeguento,  come  il  peccato 
oommesso,  alla  sua  guarigione.  Pare  che 
il  Poeto  peocasse  qui  di  anaoronismo. 

58.  quAiTDO  :  Al.  PBBCHk  -  PBaco  :  pre- 
ghiera; cfr.  Inf.  XXVIII,  90. 

64.  PA  CBABTiHO:  Ik  divenire  ooaa  o 
fatto  del  domani  ciò  ohe  doveva  esaere 
cosa  o  fstto  dell'  oggi.  Ora  Bsecbia  eo- 
nosoe,  ohe,  quando  il  divin  giudizio,  an> 
unendo  all'acoettovole  preghiera  dell'uo- 
mo, diflbrisoe  a  domani  ciò  ohe  era  stahii- 
lite  per  oggi,  non  per  questo  al  muta. 
Cf^.  Thùm,  Aq.,  Bum.  iheoL  II,  n,  83,  8. 
Purg.  VI,  28  e  seg.  «I  deereti,  ohe  noi 
concepiamo  come  oondlcioBatl,  In  Dio  si 
risolvono  in  decreti  assoluti»;  O^m, 
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L'altro  che  segue,,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  buona  intenzion  che  fé'  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Pastor,  si  fece  greco  : 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Ayyegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  vedi  nell'  arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federico  vivo  : 

Ora  conosce  come  s' innamora 
Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  folgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 


56.  l'altko:  Costantino  imperatore, 
ohe,  per  eedere  (oon  buona  intensione 
ohe  prodoHe  poi  cattivi  fratti)  Soma  al 
Pontefloe,  tratfeil  in  BisanKioIa  sede  del- 
l'Impero,  e  per  oonsegnensa  anche  la 
sede  delle  leggi  e  delle  armi,  delle  qnali 
r aquila  è  particolannente  l'insegna; 
efr.  Inf.  XIX,  115  e  seg.;  XXVII,  M 
e  eeg.  Par,  VI,  1  e  seg.  -  con  lk  lbgoi  : 
«aeeompagnato  dalle  leggi  e  dal  mio  se- 
gno»; BuU. 

65.  BUOKA:  ofr.  Dtflfon.  II,  12,  13.  - 
MAL  PHUTTO:  cfr.  Inf,  XIX,  115  e  seg. 

57.  rxB  CKDERB:  per  lasdare  Roma  al 
papa,  trasferì  la  sna  sede  nella  Qrecia. 
COd  secondo  la  traditone  medieyale. 

68.  DKDUTTO:  dedotto,  derivato. 

50.  XOGITO  t  imputato  a  colpa.  «  Bven- 
tos  seqnens  non  fsoit  aotnm  malam  qni 
erat  bonos,  neo  bonnm  qui  erat  mains  »; 
Tkmm.  Aq.,8ttm.th,  1,  ii,  20, 6.-  «Bai  tetto 
in  gill,  il  trasferimento  di  Costantino  aBi- 
saasio  recò  al  mondo  gravi  mali;  e  tatti 
qneeti  Tengono  deplorati  da  Dante,  il 
qoale  non  ne  fa  colpa  a  Costantino,  per- 
chè ebbe  retta  intensione  né  11  poteva 
prevedere  »;  Oùth» 

60.  IHDI  ;  per  il  dominio  temporale  dei 
papi.  -  msTBurro  :  «  imperò  che  per  que- 
sta rieohessa  della  santa  Chiesa  sono  di- 
visi li  sommi  pontifici  da  1*  imperadori, 
e  fktto  parte  della  Chiesa  e  de  lo  imperio 
guelfe  e  ghibellina,  sicché  la  cristianità 
n'è  divisa  e  Tenuta  in  grandi  guerre  »; 
BvtL  Cfr.  Pwrg.  XXXII,  124  e  seg. 

9L  VBU/àaoo  :  nella  piega,  ossia  nel- 


l'arco  inferiore  del  ciglio.  -  dkcuvo: 
decllTo. 

62.  GuoLlKUfO  :  Guglielmo  n,  re  di  Si- 
cilia, che  gOTcmò  dal  1166  sino  al  1189, 
nel  quale  anno  cessò  di  TiTore  ;  principe 
giusto  ed  amato  dal  suo  popolo.  «  Amava 
U  suoi  sudditi  di  dilesione  regale,  la  quale 
fee  difTerensia  dalla  iniqua  volontà  tiran- 
nica; e  teneali  in  tanta  pace  e  diletto  e  tra- 
stullo, che  si  potea  stimare  uno  paradiso 
terrestre.Costui  era  liberalissimo;non  era 
cavalieri,  uè  d'altra  condizione  uomo,  che 
fosse  in  soa  corte,  o  che  passasse  per  quel- 
la contrada,  ohe  da  lui  non  fosse  proTve- 
duto....  In  questa  corte  era  tanta  pace, 
tant«  tranquillità,  che  li  abitanti  e  sud- 
diti notavano  in  allegrezsa.»  Lan.,  OU., 
An.  Fior.,  Cfr.  Vigo,  D.  e  ìa  SieUia,  13 
e  seg.  -  TKBBA  :  Sicilia.  -  plora:  deplora, 
lamenta;  cfr.  Pertz,Mon.  Oerm., Script, 
XIX,  821. 

68.  Cablo:  U  Ciotto  di  GérutcOemme ; 
cfr.  Purg.  XX,  79.  Par.  XIX,  127.  -  Fk- 
DBRico :  II  re  di  Sicilia;  ofr.  Purg,  VII, 
119.  Par.XIX,  131.  Il  morto  è  pianto  per 
la  sua  bontà  e  giustizia  ;  i  tìvì  sono  pianti 
per  le  loro  inglnstisie  e  tirannie;  oonfr. 
Par,  Vni,  73  e  seg. 

66.  AL  SBMBIANTB:  rispondendo  vìtr- 
mente  dà  segno  di  conoscere  come  ò  caro 
al  cielo  an  principe  veramente  giusto. 

67.  KBRANTB  :  soggetto  all'errore  ;  cfr. 
Par.  XII,  04.  In  cielo  non  vi  è  errore. 

68.  BiKEO  :  ricordato  da  Virgilio,  Aen, 
U,  339,  394,  426  e  seg.;  del  resto  perso- 
naggio ignoto.  -  TONDO  :  ciglio. 
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Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  soa  vista  non  discema  il  fondo.  > 

Quale  allodetta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tal  mi  sembiò  l' imago  della  impronta 
Dell'  etemo  Piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

Ed  awegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste. 


70.  DI  QUEL:  «Or*  egli  oonosoe  Msai 
di  quelle  ooee  della  dlTjjiA  gnda,  ehe  il 
mondo  non  paò  redeie  »;  Betti. 

73.  IL  roiTDO  :  della  dirlna  graala,  della 
quale  i  beati  comprendono  infinitamente 
piik  ebe  i  mortali,  ma  non  ne  conoooono 
tattaTia  U  fondo,  l'ente  finito  non  po- 
tendo mal  raggiungere  l*  Bnte  infinito. 
Gli  steeai  angeli  non  oonoaoono  piena- 
mente il  mieterò  della  graaia  divina.  Cft*. 
Aug.,  8erm.  XXXVIII  IH  Verb.  Dom. 
Thom.  Aq.»  Sum.  theol.  I.  12,  8t  67,  ft. 

V.  78-84.  Pagani  beaiL  Di  tre  oow, 
diceva  un  sant'uomo,  ci  maraTiglieremo 
in  cielo,  ee  Dio  oi  &  la  graxia  di  entrarvi. 
In  primo  luogo  oÌ  maravlglieremo  di  non 
trovare  in  Paradiso  molti,  dei  qnaU  te- 
nevamo come  certoche  vi  fossero  entrati. 
Pth  ancora  oi  maraviglieremo  di  trovare 
lasst  molti,  ai  quali  noi  credevamo  obe  le 
porte  del  Paradiso  non  si  fossero  mai 
aperte.  Ma  più  di  ogni  altra  cosa  ci  ma- 
ravlglieremo di  essere  noi  medesimi  ac- 
colti nel  beato  regno.  Una  esperienza  si- 
mile  fb  qui  il  nostro  Poeta.  Egli  non 
credeva  di  trovar  pagani  in  cielo,  mae- 
sime  dopo  aver  testé  adito,  cbe  non  vi 
sali  mal  ohi  non  credette  in  Cristo,  Par. 
XIX,  108  e  seg.  Sd  ora  gli  sono  mostrati 
dae pagani  beati,  morti  Vnnopria,  l'altro 
poi  cbe  Cristo  «  si  obiavasse  al  legno  »; 
ma  morti  ambedue  senia  credere  in  Cri- 
sto. Pieno  di  stupore,  non  sa  trattenersi 
dall'esolsmare ;  «Che  cose  son  queste?  » 
I  beati  fanno  festa  al  suo  grido,  Ueti  di 
poter  sciogliere  il  suo  dubbio. 

73.  QUALI  ALLODBTTA  :  Al.  QUAL  LO- 

DOLBTTA.  «  n  paragone  ò  tra  uccello  ed 
uccello }  scegliendo  la  lodoletta,  sceglie 
quello  appunto,  cui  ò  piik  che  ad  altri 
proprio  lo  spaaiftnl  in  ariagorgbeggian- 


do>;  X.  YenL,  SimU.,  440.  Cfr.  Luer^., 
Rer.  noi.  II,  146  e  seg. 

7ft.  DKLL* ULTIMA:  della doloesca delle 
sue  ultime  note  ehe  contenta  appieno  la 
sua  voglia  di  cantare.  Cfr.  Virg.,€leerg, 
I,  412. 

76.  TAL:  oontenta  delle  ane  parole.  * 
IMAGO:  cfr.  If^.  XX,  12S.  -  IMPBBnA: 
impronta;  oonfr.  P».  VII,  69  :  XVIII, 
114.  «  Si  fiuta  mi  parve  1*  imaglBe  de  la 
figurata  aquila,  ohe  Iddio  la  figurava 
come  ai  figura  una  figura  d' una  Ibrma, 
imprimendola  ne  la  cera,  o  in  altra  ooea 
rioettevile  di  quella  :  De  Veiemo  piaeere, 
dee  d' Iddio  ohe  è  eterno  piaoere,  al  de- 
siderio e  volontà  del  quale  ogni  cosa  di- 
venta tale,  quale  ella  è  nel  piaoere  d'Id- 
dio; imperò  che  ogni  cosa  è  fetta  da  Dio 
tale,  quale  elli  la  vuole....  B  questo  dloe 
l'autore  per  togliere  dubbio  ù  lettore  di 
quél  chebaedetto  ;  doè  obe  ladetta  aqui- 
la, finita  la  sua  oraaione.  oantò  s  e  poi  fini- 
tolo canto,  si  tacque,  rimanendo  contenta 
di  quello  canto  di'avea  fktto  al  piaoere 
d'Iddio.» Buti,  Sulle  altre  srariate  in- 
terpretasioni  di  qoeeta  terdna  ofr.  Com. 
Lipt.  Ili,  647-549.  Oom.i  e  L'aquila 
simbolica  parsa  soddisfatta  del  ano  eanr 
to.  La  si  dice  Imagine  del  piacer  divino, 
giacchò  in  essa  aquila  <oioè  noli'  Impero 
Romano)  Dio  ha  improntata  la  sua  vo- 
lontà, secondo  la  quale  ogni  ooaa  è  quella 
ohe  è.» 

79.  AWBOITA:  «  Sebbene  un  dubbio,  che 
lo  aveva  nell'animo,  fosse  vedato  dagli 
spiriti  celesti  ft»  cui  io  mi  troravm,  oerae 
si  vede  un  colore  a  traverso  il  vetro, 
dietro  al  quale  sta;  tuttavia  quel  dub- 
bio non  eofferee  ohe  io,  tacendo,  aspet- 
tassi tempo  alla  risposta  »;  L.  VefU,,Sk^, 
lft7.  È  V  impadenaa  dello  etapore. 
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Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 
Ma  della  bocca  €  Clie  cose  son  queste?  > 

Mi  pinse  con  la  forza  del  sno  peso  ; 

Per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
Poi  appresso,  con  l' occhio  più  acceso, 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirai*  sospeso  : 
«  Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose. 

Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 
Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditate 

Veder  non  può,  se  altri  non  la  preme. 
Rtgnvm  codorum  violenza  paté 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 

Che  vince  la  divina  volontate  ; 


81.  PATÌO  :  pati.  II  dubbio  non  gli  per- 
mìM  di  Mpettere  ohe  l' aquila  gli  Bod- 
dlHlkouMe  da  aè. 

83.  PBO  :  la  gravità  del  dubbio  mi  so- 
•plnae  foor  della  bocca  quelle  parole. 

84.  CX)RBIJBCAB:  Scintillare,  brillare; 
efr.  Pwg,  XXI,  60.  Par.  V,  126.  Per  U 
ebe  Tldi  gran  fsate  di  lami  ilammeg- 
giantt,  lieti  di  rispondermi  e  di  soddisfare 
così  al  mio  desiderio. 

V.  86-129.  Tede  e  aaUUe,  Con  l'oochio 
brillante  di  gioia,  l'aquila  sdogUe  il 
dabbiodei  Poeta.  «Tn  credi  alle  mie  pa- 
role, n»a  non  comprendi  ancora.  L*  nomo 
paò  acquistarsi  la  grazia  per  fona  ;  colla 
fcna  cioè  della  carità  e  della  speransa. 
A.*  preghi  di  Gregorio,  Traiano  ritornò  In 
Tita,  e  credette  in  Cristo.  Bifeo  credette 
la  Cristo  Tenturo,  e  fta  salvato  per  la 
fède,  la  speranza  e  la  carità.  La  salya- 
lione  del  primo  fti  la  mercede  della  vira 
speranza  di  San  Gregorio  ;  la  salvazione 
di  Biliso  fa  la  mercede  della  sua  carità.  » 
Cfr.  Tkom.  Aq„  Bum.  ikeol.  I,  n,  114, 1-5. 
0»m.Lipa. Ili,  660  e seg. 

87.nf  AMinBAB!  nella  maraviglia  nata 
in  ma  dal  vedere  tra  gli  eletti  del  cielo  i 
pagani  Traiano  e  Bifeo,  cbo  morirono 
senza  aver  creduto  in  Cristo. 

89.  MOK  VBDi  COMK:  credi,  ma  non 
ne  vedi  la  ragione.  Bamroenta  la  nota 
sentenza  di  S.Agostino:  Credo  tU  intel- 


92.  QUiDiTATK  :  termine  delle  scuole  — 


Tessenza,  dò  che  ik  che  una  cosa  sia  ciò 
che  essa  è.  Cfr.  Thom.  Aq.,  Sum,  theol. 
II,  n,  8, 1. 

93.  PBOVB:  manifesta,  rivela;  voce  la- 
tina, ora  fuor  d' uso. 

94.  BBQNUM  :  ò  la  sentenza  evangelica. 
Moti.  XI,  12  :  «  Begnum  coelornm  vim 
patitur,  et  violenti  rapiunt  illud.  »  -  «  Il 
regno  de*  cieli  cede  all'  affetto  ed  alla 
speranza  umsna,  che  vincono  la  divina 
volontà,  non  per  prevalenza  di  forza,  ma 
perchè  vuole  essere  vinta.  La  similitu- 
dine negativa  [del  v.  97J  cade  snll'  abuso 
ohe  gli  uomini  superbi  fknno  della  pro- 
pria forza,  oppostamente  a  dò  che  fa 
Dio.  Quella  è  vittoria  di  prepotenza  ; 
questa,  di  carità.»  L,  Vent„  Simil.,  318. 
Cfìr.  RoncheUi,  Appunti,  172. 

06.VIKCB:  «questo  si  debbo  notare  con 
una  distinzione  ;  cioò  che  due  sono  le  to- 
luntà  in  Dio:  l'una  è  assoluta,  e  questa 
mai  non  si  vince,  ma  ella  vince  tutto; 
1*  altra  è  condizionata,  cioè  che  Iddio 
vuole  che,  se  tu  se'  infidele  sii  danna- 
to ;  ma  potrà  tanto  amore  in  Dio  es- 
sere in  te  e  si  viva  speranza,  e  in  altre 
parti,  che  Iddio  vorrà  che  quella  prima 
voluntà  non  si  toHia,  ohe  ella  sta  pur 
ferma,  che  ogni  infidele  è  dannato  ;  ma 
vuole  Iddio  che  si  trovi  modo  che  si  tomi 
all'ordine  che  non  da  Infldde  ;  ma  di- 
venta Adele,  e  così  sta  sempre  ferma  la 
volontà  d'Iddio  assoluta  e  condizionata  »; 
Buti. 


902     [CISLO  BI8T0] 


Pah.  XX.  97-109 


[FSDX  B  8ÀLFR] 


07 


100 


108 


106 


109 


Non  a  guisa  ohe  I'aomo  ali'uom  sobranza, 
Ma  vince  lei,  perchè  vaole  esser  yinta; 
E,  Tinta,  vince  con  sna  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta. 

Dei  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede. 
Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi  : 

Che  l'una  dello  Inferno,  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 
E  ciò  di  viva  spene  fu  mercede. 

Di  viva  spene,  che  mise  la  possa 


07.80BRAK2À:  soqulAtoU  disopra,  Tin- 
oe.  Contt.  Nannucei,  Voci  UaL  derivate 
ddllmUnguaprop.,  88.  Par.  XXm.  36. 

09.  viHCB  :  carità  fervida  e  riva  ape- 
ranca  tìdoodo  il  volere  divino,  perchè 
questo  vnole  esser  vinto,  e  Tesaer  cosi 
vinto  è  vittoria  della  grazia.  -  bbohak- 
ZA  :  benignità,  bonU  ;  oflr.  Par,  VII,  143. 
Nannue.tVerH,  87  e  seg. 

100.  LA  PRIMA  :  Traiano,  cfr.  v.  43  e  seg. 
-  VITA  :  anima  :  cfr.  Par.  IX,  7  ;  XII,  127  j 
XIV,  0.  -  LA  QUINTA:  Bifeo' nominato 
nei  V.  67  e  seg. 

103.  LA  RBGioir  :  i  cieli.  Secondo  gli  sco- 
lastici, i  cieli  sono  la  regione  degli  nomini 
beati,  più  che  degli  angeli;  cfr.rA0m.il9., 
Sum.  Uuol,  I,  66.  3  ;  102,  2  ;  I.  II.  47,  8  ; 
II.  u,  175,  3.-  DIPINTA:  facendo  parto  del- 
l' aquila  ivi  dipinto  da  Dio  ;  otr.  Par. 
XVIII,  109. 

108.  BUOI:  loro. 

106.  quel:  lo  spirito  di  Rifeonsd  del 
corpo  in  ferma  fede  nella  fhtnra,  lo  spi- 
rito di  Traiano  nella  già  avvenuto  pas- 
sione di  Cristo.  -  PASSURI  :  che  dovevano 
patire.  ~  pabsi:  che  patirono.  Pasturo 
e  pasto  sono  latinismi. 

106.  l'una:  Traiano;  cfr. Purg. X,  75. 
«  De  fìscto  Traiani  hoc  modo  potest  pro- 
bablliter  sestimari,  qaod  precibns  B.  Gre- 
gorii  ad  vitom  fnerit  revocatas,  et  ita 
gratlam  oonsecatus  sit,  per  qaam  remis- 
sionem  pecca tomm  habnit,  et  per  conse- 
quens  immonltatom  a  poena:  sicntetiam 
apparet  in  omnibos  illis  qai  fhemnt  mi- 
racnlose  a  mortals  soscitoti,  qaornm  pia* 
res  constot  idololatras  et  damnatos  fuis- 
se.  De  omnibos  tolibos  enim  simUitor 
dici  oportot,  qnod  non  erant  in  Inferno 


flnalitor  deputati,  sed  siwundnm  pn 
torn  proprionnn  meritonun  institiam; 
seonndnm  autem  snperiorea  oansas,  qui- 
bus  pnavidebantur  ad  vitam  revoùndi, 
erat  alitor  de  eia  disponendnm.  Vel  di- 
oendnm,  secundum  qnosdam,  qnod  anima 
TralanI  non  fiilt  simpUciter  a  reato  po- 
ne sterne  absoluto;  sed  eins  poraia  ftait 
suspensa  ad  tompna.  sdlloet  nsqoe  ad 
diemiadicU.»rAom.^9..Aim.  thMi.JU, 
Suppl.t  71,5.  Intorno  alla  leggenda  della 
risarresione  e  conversione  di  Traiano 
per  opera  di  S.  Gregorio  cfr.  loà.  Diac, 
Fft.  8,  Greg.  M.  II,  44.  G.  Parit,  U  le- 
gende de  Traian.  Par.,  1878.  Arturo  Qreff, 
Roma,  II,  1  e  seg. 

107.  A  BUON  VOL»  :  n^l*  Infamo  non 
vi  è  pentimento;  cfr.  Thom.  Aq.,  Skm. 
theol.  HI.  Si^^.  08,  l'%Pwrg,  XXIV,  84. 
-  all'  ossa  :  a  rianimarle  di  vlto  ;  oft*. 
JSzeeh.  XXXVn,  2  e  seg. 

108.  SPKNR  :  e  della  apermnaa  che  San 
Gregorio  ebbe,  che  la  misericordia  di  Dio 
esandirebbe  lui  preganto  per  la  vito  di 
Traiano,  il  quale  era  morto»;  OtL  CoiI 
pure  Lan.,  An. Fior.,  Ben9.,VèU»,  Dan., 
Vent.,  Xomò.  e  tutti  1  moderni  sino  al 
Cam.  Invece  Buti:  «Fu  merito  di  viva 
speransa,  che  Traiano  ebbe  in  Dio  sem- 
pre che  Io  illuminerebbe  de  la  sua  fede 
e  di  quello  che  ftisse  sua  salato,  e  que- 
sto speransa  non  perdette  mtii,  anco 
sempre  fu  viva  *,  intorpretastone  aooet- 
tota  dal  Land.,  ma  che  è  contraria  al 
contesto. 

100.  la  POSSA  :  Al.  SUA  POSSA.  Kon  si 
tratto  qui  della  possa  della  speransa.  ma 
della  possa  ch'era  nella  preghiera,  meo- 
savi  dalla  viva  1 
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Ne'  preghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Si  clie  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L' anima  gloriosa  onde  si  parla, 
Tornata  nella  carne,  in  che  fa  poco, 
Credette  in  Lni  che  poteva  aiutarla; 

£  credendo  s' accese  in  tanto  faoco 
Di  vero  amor,  che  alla  morte  seconda 
Fa  degna  di  venire  a  qaesto  giuoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l' occhio  infino  alla  prim'  onda. 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 
Per  che,  di  grazia  in  grazia,  Dio  gli  aperse 
L' occhio  alla  nostra  redenzion  fatura  : 

Ond'  ei  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo  ; 
E  riprendiene  le  genti  perverse. 


IH.  VOGLIA:  non  di  Dio  (VeQ.,  Dan., 
VenL,  600.),  ma  di  Traiano  {B«nv.,  BuH, 
Land.,  Lomb.  e  tatti  i  moderni).  -  mossa: 
dalla  divina  grazia  alla  fede. 

113.  FOCO  :  poco  tempo  ;  riaae  ancora 
tanto  da  credere  in  Cilsto. 

114.  IX  Lui:  in  Cristo,  che  poteva  ae- 
rarla. 

116.  ALLA   MOBTB    BKCONDA  :    quando 

mori  la  aeoonda  volta;  cft.  Ir\f.  1, 117. 

117.  GIUOCO  :  giocondità,  tripudio,  fe- 
ste; of^.  Par,  XXXI,  183;  XXXII,  103. 
«  Giaoeo  ò  diletto  e  ripoao  »;  Thom.  Aq., 
Sion.  th§ol  I.  n,  1,  6  ;  II,  n,  168, 2.  Al.  A 
QUI8T0  LOCO.  Cfr.  Hooré,  Orit.,  472. 

118.  l'altba  :  vita,  ▼.  100,  cioèBifeo.- 
PER  GRAZIA:  aiuteta  dalla  divina  grazia. 

110.  fohtaha:  la  misericordia  di  Dio. 
«  Discende  dalla  fontana  profonda,  cioò 
da  Dio,  della  qnale  fontana  di  grazia  nulla 
ereatara  vide  mai  lo  principio  suo  »  ;  OU. 
-  «  Esce  di  A  profonda  fontana,  che  ò  la 
providenzia  d*  Iddio  ohe  predestina  ohi 
ella  vuole  a  salate,  e  predestina  chi  vuole  a 
dannazione,  che  non  fu  mai  creatura  cho 
piogesse  rocchio  suo  nà  della  ragione  nò 
de  lo  intelletto  tn/!no  a  ìaprim'onda,  cioè 
a  quella  di  sopra,  non  oh'elli  vegga  quella 
disotto;  cioè  non  ta  mai  ninno  che  ve- 
desse le  ragioni  da  presso,  non  che  quelle 
da  lunga»;  StOL 

120.  alla  fbik'omda:  iufluo  al  prin- 


cipio, alla  fonte  della  divina  misericor^ 
dia;  ofir.  Purg.  YIII,  68  e  seg. 

121.  LAGGIÙ:  in  terra. -A  dbittuba: 
alla  giastizia. 

122.  APKR8E:  cMaltis  gentilium  facta 
fbit  revelatio  de  Chrlsto....  Si  qui  tamen 
salvati  fuorunt  qnibus  revelatio  non  fait 
ftkcta,  non  faerunt  salvati  absque  fide 
Mediatoris;  quia  etsi  non  habuerunt 
fldem  explioitam,  habuemnt  tamen  fldem 
implicitam  in  divina  provldentia,  creden- 
tes  Deum  esse  liberatorem  hominum  se* 
condnm  modos  sibi  plaoitos,  et  secundum 
quod  aliqaibus  veritatemoognoscentibus 
Spiritos  revelasaet.»  Thom.  Aq.,  8tim. 
theol.  II,  li,  2,  7. 

124.  OMD'kI  :  Al.  ONDE  CREDETTE.  -  HON 

S0PPEB8B  :  dacché  Dio  lo  ebbe  illaminato, 
non  tollerò  più  V  infedelitÀ  del  pagane- 
simo, e  ne  riprendeva  le  genti  pervertite 
dalla  falsa  cròdenza. 

126.  IL  PUZZO:  ofr.  Par.  XVI,  66. 

126.  eiprbndìeiib  :  ne  riprendeva  ;  ofr. 
ifanniM.,  Verbi,  140  e  seg.  Al.  bipren- 
DEANB.  "  «  Qaesta  è  Azione  del  nostro 
autore,  come  lo  lettore  intelligente  può 
comprendere;  che  di  questo  non  o'  è  al- 
cuna prova,  cioè  che  Rifeo  troiano  sia 
salvo  ;  ma  piacque  a  lui,  per  le  parole  che 
ftamo  dette  di  lui  da  Virgilio,  di  fingere 
che  li  ftisse  mostrato  nel  detto  luogo  ed 
adducere  le  cagioni  che  potrebbono  es- 
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Qnelle  tre  donne  gli  for  per  battesmo, 
Che  tu  yedesti  dalla  destra  rota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'nn  mìllesmo. 

0  predestinazion,  quanto  remota 
E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  yeggion  tota  ! 

£  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudicar;  che  noi,  ohe  Dio  vederne, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti: 

Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo  ; 
Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s' affina, 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volemo.  » 

Co^  da  quella  imagine  divina, 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 


aero  state  instunente  efbttìye  dell*  sua 
Bslnte,  per  mostrare  oome  si  potrobbe 
salTare  uno  ohe  fbsse  in  si  fatto  caso,  se 
a  Dio  piacesse,  servando  V  ordine  della 
instisla  dirlna,  cbe  sempro  è  accompa- 
gnata dalla  nUserioordia  {  e  per  dire  an- 
cora della  predestinaxlone  d'Iddio,  che  è 
alta  e  profonda  materia,  slcchò  neseona 
cosa  de  la  santa  Teologia  rimagna  non 
toccata  da  Ini  »;  Bttti. 

127.  dohnb:  Fede.  Spenmsa  e  Carità; 
ofr.  Purg.  XXIX,  121  e  seg.  -battbbmo: 
«  La  fede,  la  speranxa  e  la  carità  forono 
in  Ini  infase,  qnantnnqne  il  battesimo, 
onde  s'infondono  gli  abiti  delle  predette 
▼irtù,  non  fosse  istitaito  da  Cristo  che 
mille  anni  dopo  Bitdo  »;  Oom,  H  Poeta 
applica  a  Siltoo  la  teorica  scolastica  del 
battesimo  di  penitensa.  Cflr.  Aug.,  De 
bapt,  coni.  Don.  IV,  22.  Thom.  Aq.,  Sum, 
theol.  III,  ea,  11  :  68,  2,  8.  Oom.  Lipi. 
lU,  656. 

120.  DnrAVZi:  prima  della  istltnaione 
del  battesimo.  -  PIÙ  :  1184  anni. 

V.  180-148.  Il  muterò  détta  prede- 
tHnamione*  L'aqnUa  conolnde  che  la  di- 
Tina  predestinasione  ò  nn  abisso  in  cni 
occhio  mortalenon  pnòflssarolosgnardo. 
B  dairimperscmtabile  mistero  della  pre- 
destinazione dedace  consiglio  a  non  gin- 
dicaro  leggermente  il  destino  fatnro  delle 
anime  nmane.  Cfr.  Par.  XII,  11^142.  In- 
torno alle  dottrine  scolastiche  della  pre- 
destinasione ofir.  Thom.  Aq,,  Bum.  theol. 
1,28.1-8:111,24,1. 

180.  piUEDBBTiNAZioa  :  <  predestinazio- 
ne è  qnando  Iddio  provede  che  alcnno  sia 


sslTato  [meglio  :  PredeaUnagiofu  è  la  de- 
stinaiione  alla  beatitadine  celeste  fktto 
ab  etemo  da  Dio],  ohe  non  pnò  ossero 
che  non  sia  :  e  preeeienza  ò  qnando  Iddio 
proyede  che  nno  debbo  ossero  perduto. 
E  perohò  l'aatoro  parla  qni  de'  salyati, 
però  dice  prédettituuione  e  non  presnc»- 
fia.  »  BuH. 

181.  LA  lULDiCB:  la  ragione,  il  fondo. 
-ASPETTI:  Sguardi;  ctt.  t.  70  e  seg.; 
118  e  seg. 

132.  tota:  tntta;  cftr.  Par.  VII,  85. 

133.  STRETTI  :  ritenuti,  goardinghi.  Kon 
t'  allargate  per  tema  di  erraro. 

135.  KOR  CONOSCIAMO:  noi  stossi nott 
conosciamo  pienamente  il  numero  dei  fu- 
turi eletti,  e  ci  contentiamo  di  oon/or- 
maroi  in  dò  al  divin  volere.  «  Confonne 
a  quella  Colletta  della  Chiesa:  Deus,  cni 
soli  cognittts  est  numerus  eleotoram  in 
superna  felicitate  locandos  »;  Tent. 

136.  ÈNNE:  ne  è,  ci  è  ;  cfir.  Kannueci, 
Verbi,  486  e  seg.  -  scemo:  dilètto  di  co- 
gnisione. 

137.8'AyFiVA:  SÌ  porfesio&a  nel  diletto 
di  conformaro  del  tutto  il  Toler  nostro  al 
volere  di  Dio. 

188.  yolkmo:  Togliamo;  ofr.  Par,  m, 
70  e  seg. 

139.  iMAGiint  :  dell'  aquila,  ivi  dipinta 
a  Dio  (Por.  XVIII,  109)  e  raggiante 
di  lui. 

140.  FABMi:  */ar^ni  te  mia  è  modo  fls- 
migUaro,  e  tanto  più  caro  ed  eflScace  »; 
Ibm.- VISTA:  intellettuale,  che  non  sa- 
peva vedero  addentro  nei  misteri  della 
fede  e  della  salvaxione. 
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Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  bnon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Si,  mentre  ohe  pariò,  si  mi  ricorda 
Ch'  io  yidi  le  due  laci  benedette, 
Pur  come  batter  d' occhio  si  concorda, 

Con  le  parole  maover  le  fiammette. 


141.  ifKDlCDCA  :  <  dulcis  poTBiiaaio  qns 
bftbcdt  medioAie  y«l  oorare  temeritatem 
lodioandi,  qn»  ett  magna  inflrmitMmeii- 
ttmn  humMiarnm  »;  Benv. 

142.  X  ooMXt  come  il  boon  dtaiistaao- 
«ffda  il  sQono  del  mio  rtnimeato  alla 
TDoe  del  baon  cantore,  pel  quale  aooom* 
pagnamento  di  anono  11  canto  acquista 
maggloTe  soavità;  cosi  le  dae  loci  di 
Traiano  e  di  Blfeo  aocompagnayanod'ac- 
eerdo  col  loro  aolntlllare  il  parlare  del- 
l'aqnila.  Cfr.  Oonv,  I,  11.  L.VetU.,  Si- 
ma, 66. 


143.  LO  GUIZZO:  il  snono  prodotto  dal 
tremolar  delle  corde  toccate.  «  Usa  la 
cansa  per  l' effetto,  il  gnisso,  il  tremore 
della  corda,  pel  snono  di  essa»;  Br.  B. 

146.  PABLÒ  :  r  aqnila.  -  sì  mi  bicobda  : 

Al.  MBNTRS  CHS  PABL0B8I  MI  BIOOBDA. 
AI.  MI  SI  BIOOBDA. 

146.  LUCI  :  le  dne  anime  beate  e  risplen- 
denti di  Bifeo  e  di  Traiano. 

147.  PUB  :  concordi  appunto  come  il  bat- 
tere degli  occhi,  che  si  fa  sempre  con- 
temporaneamente ;  cfr.  Par.  XII,  25 
e  8«g. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 


CIELO  SEfTTIMO  O  DI  SATURNO  :  SPIEITI  CONTEMPLATIVI 


SALITA  AL  SETTIMO   CIELO,  LA  SCALA   CELESTE 
PIER    DAMIANO,    CONTRO    IL   LUSSO    DEI    PRELATI 


Olà  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  donna,  e  l'animo  con  essi, 


V.  1-24.  Salita  al  etelo  di  Saturno, 

Tenafaiato  U  discorso  dell*  aqnila  oeleste, 
I^te  Tolge  di  nuovo  lo  sguardo  e  la 
■nate  a  Beatrice;  la  qnale  più  non  rìde, 
stessile  egli  non  potrebbe  sostenere  lo 
"plendore  di  tal  riso.  Beatrice  gli  annnn- 
lU  ohe  si  sono  già  éleyati  al  cielo  di  Sa- 


turno, dorè  appariscono  gli  spiriti  con- 
templativi e  dove  regnano  serietà  e  silen- 
do.  Invitato  da  Beatrice  a  flue  attenzione 
a  ciò  ohe  sta  per  mostrarglisi,  U  Poeta  si 
prepara  con  lieta  pronteasa  ad  ubbidire. 
Sul  cielo  di  Saturno  cfr.  Oonv.  II,  14. 
2.  L'ANIMO:  cfr.  JV.  XXrV,  131. 
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£  da  ogni  altro  intento  s' era  tolto. 

£  qnella  non  ridea;  ma  e  S'io  ridessi,  » 
Mi  cominciò,  €  tn  ti  faresti  qaale 
Fa  Semole,  quando  di  oener  fòssi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Deir etemo  palazzo  più  s'accende, 
Com' hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che  il  tao  mortai  potere  al  sao  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore. 
Che  sotto  il  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
£  fa'  di  quelli  specchi  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente.  » 

Chi  sapesse  qnal  era  la  pastura 


8.  TOLTO  :  tatto  Assorto  nella  oontem- 
plasione,  prepanuidosi  in  tal  modo  de- 
gnamente a  salire  nella  regione  degli  spi- 
riti contemplativi. 

4.  MOH  BiDXA  :  «  qaando  V  nomo  tra- 
scende Insino  al  supremo  grado  della 
speoolasione  divina,  se  Beatrice  ridesse, 
cioè  dimostrasse  tntto  il  sao  splendore, 
l'ingegno  amano  n' abbaglierebbe,  in 
forma  ohe,  volendo  veder  il  tatto,  non 
vede  alcuna  cosa  »;  Land. 

6.  SEMBLt:  figlia  di  Cadmo,  che,  ingan- 
nata da  Qi  anone,  volle  vedere  Giove,  suo 
amante,  in  totta  la  sua  maestà,  e  ne  fta  in- 
cenerita; cl^.  Ovid.,  Ma.  Ili,  258-815. 
Jnf.  XXX,  2. 

7.  8CALK:  i  cieli,  per  i  qaali  si  sale  su 
noli'  Empireo. 

0.  HAI  VEDUTO  :  cfr.  Par,  V,  M  e  seg.  { 
Vili,  18  e  seg.;  XIV,  79  e  seg.;  XVIII, 
66  e  seg. 

11.  roTKBK:  la  toa  virtù  intellettiva. 

18.  AL  BEITIMO  :  al  cielo  di  Saturno,  «  il 
qnal  pianeta  mentre  Dante  visitavalo, 
era  dai  terreni  vedato  nella  costellasione 
del  Leone,  e  perdo,  secondo  t' opinione 
del  volgo,  mandava  i  suoi  influssi  proprii 
misti  con  quelli  della  stessa  oostellatio- 
ne  »;  Oom.  L'ascensione  si  compie  anche 
qui  in  un  attimo.  Altre  rolte  il  PoeU 
sene  accorgeva  alla  cresointa  bellesBaed 
al  sorriso  di  Beatrice.  Qui,  dov'  ella  non 


ride,  perchè  egli  non  potrebbe  sopportar 
tanto  folgore,  gli  annansia  ella  stessa 
colla  parola  che  sono  lesoti  al  settimo 
tpUndoré. 

14.  SOTTO  IL  PETTO  :  «nota  ohe  nel  1800 
del  mese  di  mano  Saturno  si  era  in  Leo- 
ne »  ;  Lan,,  OU.,  An,  Fior.  Ma  vi  dove- 
va essere  anche  nell'aprile.  Cfr.  DèUa 
YaUé,  Sento,  lU.  Oom.  Lip».  UI.  66L 

16.  RAGGIA!  manda  giù  in  terra  i  saol 
raggi  misti  coi  forti  influssi  del  Leone. 
«  Nota  come  la  influenala  viene  mista  alla 
terra  della  natura  de'  oorpi  celesti  ;  Leone 
si  è  caldo  e  secco;  Saturno  è  Areddo  e  sec- 
co. Or  mischia  queste  due  oompleaaloai. 
sverai  eccellente  seooo;  ma  le  qualità 
attive,  come  caldo  e  freddo,  Tona  tempra 
r  altra.  »  Lan.,  An,  Fior. 

16.  FICCA  :  fissa  la  tua  attenaione  dove 
si  saranno  fissati  gli  occhi  ;  e  fk*  ohe  in 
essi  si  rispecchi  la  figura  ohe  ti  apparirà 
in  questo  lucente  pianeta.  Fieearo  Ut 
mtnU  è  il  latino  Jlffort  msntem—flsanr 
r  attenzione. 

18.  spaccino  :  Saturno  :  altrove  chiama 
specchio  il  Sole,  Purg.  IV,  62. 

19.  QUAL  BBA:  chi  sapesse  qnal  soaTe 
pascolo  la  mia  vista  trovava  nell'aspetto 
di  Beatrice  nel  momento  io  cui,  per  ubbi- 
dire, dovei  volgere  gli  occhi  ad  altro  <»b- 
biotto,  conoscerebbe  quanto  rnbbidii«  a 
lei  mi  rosse  grato,  mettendo  in  bilaaoia 
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Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Qnand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappcsando  l'on  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  cristallo  che  il  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,  del  sno  chiaro  duce, 
Sotto  cni  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  color  d'oro  in  che  raggio  traluce, 
Yid'io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anco  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  cìel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come,  per  lo  naturai  costume, 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 


i 


ÒM  un  lato  il  piacer  mio  di  guardarla,  dal- 
l'altro  il  piacer  mio  di  abbidirle,  e  tro- 
▼aado  che  il  peso  di  qaeeto  ftx  maggiore. 
Coi&  intendono  i  più  (Ott,,  Buti,  Land,, 
VeU.,  Vent.,  Lomb.,  Tom.,  Frat.,  Andr., 
Bemut9§.f  Oajn.,  Frane.,  Filai.,  eoo.). 
Altri  intendono  ohe  tanto  era  il  diletto 
ch'egli  prendeva  di  mirar  Beatrice, 
che  mal  rolentieri  si  spicoara  da  lei  per 
altra  eosa  vedere  {Dan,,  Biag.,  ecc.),  in- 
terpretasione  del  tatto  fklaa;  cfr.  Oom. 
lÀpt.  in,  5d2  e  aeg. 

20.  VISO:  vieta;  ttr.  Inf.  IV,  11. 

21.  CUHA  :  di  fkre  attensione  a  dò  che 
era  per  apparire  nel  pianeta  di  Satamo. 

24.  ooHTaAPPBSAH DO  :  mettendo  ambe- 
doe  1  piaceri,  di  contemplare  Beatrice  e 
di  ubbidire  a  lei,  snUa  bilancia. 

V.  25--42.  Xa  «cola  ceiosie.  Esorta- 
to da  Beatrice,  Dante  si  volge  per  ve- 
dere la  jigwra  che  doveva  apparirgli  in 
qnesto  pianeta,  e  vede  uno  scaleo  di  color 
d'oro,  che  s' innalsa  sin  dove  la  saa  vi- 
sta più  non  arriva,  e  su  per  esso  infiniti 
splendori  ohe  salgono  e  scendono  rotean- 
do, jfe  quella  scala  celeste  vednta  dal  pa- 
triarca Giacobbe  in  sogno;  cfr.  Qtnet. 
XXVIII.  12  e  seg.  Par.  XXII,  70  e  seg. 
«  Onesta  scala  Agora  lo  salimento  de  le 
menti  eontemplative,  che  ò  di  virtù  in 
virtù  che  sono  più  presiose  che  l'oro; 
però  finge  ohe  sia  d'oro.  E  perchè  le 
nenti  si  levano  infine  a  Dio,  però  finge 


che  li  snoi  occhi  corporali  non  vedeva- 
no la  sna  altesza.  »  BvH,  Land.,  VOI., 
Dan,,  ecc. 

25.  AL  CBISTALLO  :  al  pianeta  di  Satur- 
no, detto  testò  tpecehio,  v.  18.  -  il  voca- 
bol: il  nome;  cfr.  Ptirg.  V,  97 j  XIV, 
26.  Par.  Vili,  11.  Intende  il  nome  di 
Saturno. 

26.  SUO:  del  mondo.  -  CBLkBO:  Al. 
CARO.  -  DUCB:  il  re  Saturno. 

27.  SOTTO  CUI  :  sotto  la  dominasione  di 
Saturno,  nell'  età  dell'  oro,  quando  nel 
mondo  non  esisteva  alcuna  malisia;  cfr. 
09%d.,Met.  1. 89-112.  Inf.  XIV,  96.  Pwg. 
XXVIII,  189  e  seg. 

28.  D*  ORO  :  e  ad  denotandum  perfectio- 
nem  vite  oontemplativ»,  qnie  ezoedit 
omnem  aliam,  sieut  aurum  omnia  me- 
talla»;  Benv.  -  tralucb:  percosso  dal 
sole,  doè  lUgidissimo. 

29.  BCALRO:  scala;  cfr.  Purg.  XV,  86. 
80.  LUCK:  occhio.  La  sosia  era  tanto 

alta,  che  l'occhio  mio  non  arrivava  a 
vederne  la  oima. 

82.  splrndor:  spiriti  fulgidissimL  - 
ooifi  LUME:  tutte  le  stelle  ohe  si  vedono 
nel  cielo.  «  Io  credeva  eh*  ivi  fosse  sparso 
tutto  lo  splendore,  onde  i  deli  si  abbel- 
lane»;  BeUi. 

36.  polr  :  cornacchie.  -  al  cominciar  : 
allo  spuntar  del  sole.  «La  similitudine  co- 
glie 1  vari  movimenti,  e  l' andare  e  il  re- 
stare di  quei  beati  »;  L.  Tent.,  Sim.,  489. 
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Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  rìvolgon  sé  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a  me  che  qnivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 
Si  fé'  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando  : 
<  Io  veggio  ben  l'amor  che  ta  m'accenno.  > 

Ma  quella  ond'io  aspetto  il  come  e  il  qnando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'io 
Contra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  domando  : 

Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colai  che  tutto  vede, 


37.  ALTBBt  le  nne  si  AnontaiiADO  e 
non  tornano  indietax>;  Altre  tomaio  ni 
loogo  dove  banno  pMento  In  notte  ;  altre 
non  fluino  ohe  aggirarsi  nel  medesimo 
Inogo. 

40.  TAL  MODO  :  cod,  oome  sogliono  Ikre 
U  pole,  mi  parve  ohe  boessero  qoelle  ani- 
me beate. 

41.  nisiEint:  e  imperò  ohe  qneUi  beati 
spiiltimoi  ti  insieme  tnttl  rennono  ad  nna 
ora,  et  ad  nn  certo  grado  si  partitteno  ;  e 
però  dloe;  Si  come  in  eerto  grado,  oerto 
scaglione  della  detta  scala,  «ipercMM;  doè 
insieme  tntti  ;  imperò  ohe  alonnl  tornor- 
no  in  sn,  nnde  erano  rennU,  e  alquanti 
andorono  altro',  e  alquanti  restarono  qui- 
vi »;  BuU.  -  «  Bt  sio  vide  qnomodo  autor 
repriBsentat  diversos  discnrsns  anima- 
mm  per  diversos  volatns  polanim,  qua- 
mm  comparatio  non  vldeator  alieni  alie- 
na; primo,  qnia  omnes  anime  separates 
nbiqne  flgnrantor  in  avibas  volantibas 
propter  eamm  levitatem  et  velooitatem  ; 
et  inter  ceteras  animas  anim»  oontem- 
plativomm  sunt  velooes,  leves  et  expe- 
dite, non  gravate  a  oame,  non  impedite 
ab  ooonpationibos mundi;  secondo,  quia 
pole  amsnt  solitndinem  ;  similiter  et  con- 
templativi, undo  eligunt  heremum  pro 
habitatione  sui;  tertio,  siout  pole  primo 
apparent  simul  glomerate,  postea  divi- 
dnntnr  et  tendont  ad  diversas  partes,  ita 
hic  iste  anime:  pole  etiam  sunt  aves 
humiles  et  piane,  et  ita  anime  oontem- 
plantium»;  Ben», 

V.  48-60.  Jhis  domande.  Uno  degli 
■piriti  delia  scala  celeste,  fermatosi  più 


presso  a  Dante  e  Beatrioe  appiè  délln 
scala,  si  fa  si  chiaro  per  il  grande  fervore 
della  carità,  che  Dante  dice  tra  aè:  «  Ben 
mi  accorgo  del  tuo  amorevole  deatderio 
di  soddiÀrmi  :  ta  me  ne  dai  segno  col 
cresciuto  fulgore.  »  Ma  Beatrioe,  ohe  gli 
è  norma  del  quando  e  del  oome  ^1 
debba  parlare  e  tacere,  non  gli  Ih  venm 
cenno;  onde  egli  stima  opportuno  di  fre- 
nare 11  suo  desiderio  e  non  fKn  domanda 
alcuna.  Se  non  che  Beatrice,  che  mirande 
in  Dio  vede  ogni  desiderio  del  Poeta,  gli 
dice  :  e  Sacia  pure  1*  ardente  tun  brama.  » 
Allora,  rivolto  a  quel  vivo  lume.  Dante 
dice  :  «  D  mio  merito  non  mi  dà  diritto 
ad  avere  una  risposta  da  te  ;  ma  per  amor 
di  colei  che  mi  concede  oh'  lo  ti  doman- 
di, dimmi,  anima  beata  ohe  ti  stai  na- 
scosta dentro  alla  gioconda  tua  luce,  per 
quàl  cagione  tu  sei  venuta  si  presso  a 
me,  più  ohe  le  altre,  e  perchè  la  sinfonia, 
che  suona  si  devota  per  le  altre  sfere,  tace 
in  questa.  Alla  prima  domanda  lo  spirito 
risponde  coi  v.  lOd-126;  alla  seconda  coi 
V.  61-102.  Comincia  quindi  dalla  seconda, 
oome  di  gran  lunga  più  importante. 

45.  M' AOCKMHB  :  forma  regolare  antica 
per  mi  oeesnnt;  confr.  Nannueoi,  Verbi, 
68-68. 

46.  IL  COMB  B  IL  QUANDO:  il  modo  ed 

il  tempo  di  parlare  e  di  taoere. 

47.  Bi  STA:  non  fa  verun  cenno. 

48.  ch'  IO  :  Al.  s*  IO  ;  fo  meglio  se  ncm 
domando,  benché  senta  vivo  desiderio  di 
domandare.  Cosi  i  più.  Inveoe  JBi»g,i 
*  Fo  contra  11  mio  dodo.  » 

60.  VEL  VSDBB:  Vedendolo  In  Dio. 
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Mi  disse  :  c  Solvi  il  tuo  caldo  disio  I  » 
Ed  io  incominciai  :  €  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 

Ma,  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 
Vita  beata  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 

La  cagìon  che  si  presso  mi  t'ha  posta; 
E  di'  perchè  si  tace  in  qaesta  rota 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  l' altre  suona  si  devota.  » 
«  Tu  hai  l'udir  mortcJ,  si  come  il  viso  ;  » 

Rispose  a  me  :  €  onde  qui  non  si  canta 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 


51.  BOLVi;  appaga,  aasia;  ofir.  Par, 
XV.  52;  ZrS,  25. 

52.  lOEBCBDl:  merito;  ofr.  /nf<  IV,  84. 
Por.XXYin,  112.  «Spesso  contrappone 
Videa  del  merito  aU' idea  della  grada >; 
Tom. 

54.  QOLMii  Beatrice.  Cosi  tatti.  U  solo 
B€nv.  legge  PER  COLUI,  e  spiega:  «amo- 
rs del  qui  dat  mihl  gratlam  petendl». 
Ha  la  gratia  petendi  fa  concessa  a  Dante 
da  Beatrice,  v.  51. 

55.  VITA  :  anima  ;  cfr.  Par,  IX,  7  ;  XXI, 
127;  XIV,  6;  XX,  100;  XXV,  20. 

56.  URiziA  :  Inoe,  efTetto  della  letisia; 
oCr.  Par.  V,  186  e  seg. 

67.  MI  t'ha  posta  :  Al.  MI  T*  ACCOSTA  ; 

m  T*  APPOSTA.  «  Qaal'  è  la  cagione  che 
ta,  anima,  sola  mi  sei  venata  piii  presso 
di  tatto  queste  altre!  Qaasi  a  dire:  Ha' ne 
ta  niona  cagione  estrinseca,  come  o  di 
ooBoseensa  o  di  parentado!  Imperò  che 
qoa  addietro  molti  hanno  parlato  all' A  at- 
tofs,  o  perchò  ftirono  saoi  conoscenti 
Bella  prima  vita,  et  àlcnni  gli  hanno  par- 
lato per  esser  saoi  consangninei,  etc.  » 
la.  Fior,,  Lan, 

SS.  K  di'  :  e  dimmi  anche,  perohò  in 
questo  cielo  tace  la  soaTO  armonia  che 
•  ode  neg^  altri  deli. 

00.  GIÙ:  cfr.  Par.  in,  122;  V,  104; 
VI,  126;  VII.  5;  Vili,  28  e  seg.,  ecc. 

V.  61-72. 21  sileiMfo  deU'amor  oelo- 
•fo.  Qoello  spirito  beato,  ammantato  di 
Ines,  risponde  alle  dne  domande  del  Poe- 
ta, iaooniinoiaodo  dalla  seconda,  e  Qai 


non  si  canta  per  la  stessa  ragione  per  cui 
Beatrice  non  ha  riso.  H  tao  adito  e  la 
toa  vista,  son  da  mortale,  quindi  deboli. 
Come  il  riso  di  Beatrice,  così  il  canto  dei 
beati  di  questo  delo  soprafBurebbe  l*  in- 
fermo tuo  senso.  Quella  stessa  carità  ce- 
leste che  indusse  Beatrice  a  non  sorri- 
dere per  amor  tuo,  induce  questi  beati  a 
sospendere  i  loro  canti*  If  è  maggior  ca- 
rità mi  fece  scendere  pih  presto  delle  al- 
tre anime,  perchò  su  per  questa  scala 
ferve  in  tutte  altrettanto  amore  e  pih 
ancora  che  non  in  me,  siccome  ti  dimo- 
stra il  loro  fiammeggiare,  che  ò  segno 
del  grado  della  loro  carità.  Ma  quello 
stesso  amor  divino  che  d  fa  prontissime 
esecutrici  dei  voleri  dell'  alta  Prowiden- 
sa,  ò  cagione  che  dasonna  adempia  libe- 
ramente air  ufficio  a  Id  sortito,  doò  de- 
stinatole da  Dio.  » 

02.  OMDK:  Al.  PBBÒ. 

68.  PKB  QUEL:  per  quella  medesima 
cagione.  «  Se  Beatrice  ti  avesse  sorriso, 
ta  non  avresti  potuto  reggerti  in  vita; 
cosi  sarebbe,  se  noi  innanxi  a  te  oantoe- 
dmo  »;  Oom.  Nuovo  trovato  per  dipin- 
gere le  dolcease  ineflkbili  dd  Paradiso: 
r  uomo  mortde  non  può  sopportarle,  non 
che  descriverle. 

64.  SCALA  :  aarea,  descritta  v.  28  e  seg. 
«  Questa  scala  ò  quella  per  la  quale  i  con- 
templativi ascendono  suso  a  Dio,  e  li 
gradi  di  questa  scala  sono  le  cose  create 
da  Dio,  le  quali  considerando,  l'anima 
devota  ascende  a  Dio»;  BuU. 
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Col  dire  e  con  la  luce  che  m' ammanta  ; 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  ; 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
SI  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta  ; 

Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  Consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  si  come  tu  osservo.  » 

«  Io  veggio  ben,  »  diss'  io,  «  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  Provvidenza  etema; 

Ma  quest'  ò  quel  eh'  a  cerner  mi  par  forte. 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte.  » 


ì 


66.  COL  DIBB:  ool  mio  parlare  e  oon 
qnesto  splendore  in  che  sono  involto  co- 
me in  nn  manto. 

68.  PIÙ  B  TANTO  :  negli  altri  spiriti  fer- 
ve tanto  amore  qnanto  in  me,  e  piti  an- 
cora. Umiltà  celeste.  -  quinci  su:  sn  per 
questa  scala.  Solla  carità  dei  beati  cfìr. 
Tkom,  Aq,,  Sum,  theol.  II,  li,  26,  13. 

70.  8BBVB:  della  divina  prowidensa, 
pronte  ad  esegoire  i  saoi  voleri  imper- 
somtabili. 

72.  BOBTBGOiA!  distrìbnJsce  le  sorti; 
«  assortisce  a  ciascuno  qnel  che  vuol  che 
faccia  ^  ;  Land.,  Veli.  -  «  Dedit  in  sortem 
nt  venirem  ad  te»;  Post.  Oaet.  -  ossbr- 
VB  :  osservi,  vedi.  Bene  Oom.  :  «  Io  non 
vengo  a  parlarti,  se  non  perchò  cod 
vnole  Iddio  che  governa  il  mondo.  » 

V.  73-102.  IneomprensibUiUk  dèi 
mistero  delia  predetUtiazione,  Lo  spi- 
rito beato  ha  detto  che  venne  a  parlare 
a  Dante,  non  per  altro  motivo,  se  non 
perchò  a  ciò  destinato  da  Dio.  Ciò  in- 
daco il  Poeta  a  ritornare  sull'arcano  del- 
la predestinazione,  già  toccato  Par.  XX, 
130  e  seg.  ;  laonde  domanda  :  «  Ben  veg- 
gio, beato  spirito  lucente,  che  in  questo 
regno  non  espresso  comandamento  di 
Dio,  ma  libero  amore  v'  induce  a  finre 
ciò  che  Egli  vuole.  Ma  non  so  compren- 
dere li  motivo,  perchò  tra  cotante  anime 
beate  per  l'appunto  tu  fosti  predesti- 
nata a  venire  a  me  ed  a  parlar  meco.  » 
Danzando  in  giro  sopra  so  stessa,  quel- 
l'anima raggiante  manifesta  la  sua  letìaia 
di  appagare  il  desiderio  del  Poeta  ;  quindi 
risponde:  «Luce  divina  viene  a  ferire 
col  suo  raggio  sopra  di  me,  attraver- 


sando questa  luce  della  quale  io  mi  cir- 
condo. E  la  virtù  di  questa  luce  divina, 
congiunta  colla  naturi^  forza  del  mio  in- 
telletto, m' innalza  tanto  sopra  di  me, 
che  io  veggo  la  stessa  essenza  divina, 
dalla  quale  la  detta  luce  procede.  Dal 
vedere  questa  suprema  natura  nasce 
quella  gioia  per  cui  rìsplendo  ;  peroiooohò 
in  me,  come  in  tutti  i  beati,  la  chiarezza 
dello  splendore  si  pareggia  allachiaresia 
della  divina  visione.  Ma  nò  tra  le  animo 
beate  quella  che  ha  più  chiarezza  di  lu- 
me benefico,  nò  tra  gli  angeli  il  più  su- 
blime de'  Serafini,  potrebbe  mai  soddi- 
sfare alla  tua  domanda.  Imperoodiò  qnd 
che  tu  ricerchi,  si  profonda  tanto  nél- 
l'abisso  dei  decreti  di  Dio,  che  nominò  es- 
sere compreso  da  alcun  intelletto  creato. 
Ritornatovi,  annunzia  al  mondo  de'mor- 
tali  questa  impossibilità  di  penetrare 
l'arcano  della  divina  predestinazione, 
afSnchò  niuno  più  presuma  di  aadario 
investigando.  La  mente  umana,  ohe  in 
cielo  ò  irradiata  dalla  divina  loce,  in 
terra  ò  offuscata  dalla  caligine  dei  sensi  ; 
onde  pensa  per  te  stesso  com*  ella  possa 
comprendere  in  terra  dò  ohe  non  pnò 
comprendere  neppure  in  cielo.  »  In  ao- 
stanza:  lì  tao  dubbio  sorpassa  1*  Intel- 
letto creato,  e  non  si  può  sciogliere.  Ctt, 
Thom,  Aq.,  Bum.  coni.  Geni,  III,  161. 

73.  LUCBBNA:  anima  risplendente;  efr. 
Par.  VIII,  19;  XXin,  28.  Oio9,  V,  ». 

76.  CXBNRB!  lat.  cernere,  vedere,  in- 
tendere; cfìr.  Par.  Ili,  75.  -  fobtb:  dif- 
ficile, oseuro. 

78.  0ON8OBTE:  fem.  piar,  dleofisorte, 
usato  anticamente  per  eonnriei  efr.  Nam- 


j 
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79 


82 


85 


01 


94 


97 


Né  venni  prima  all'  ultima  parola, 

Ohe  del  sno  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  so  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l' amor  che  v'  era  dentro  : 
€  Luce  divina  sopra  me  s' appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro, 

La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta. 
Mi  leva  sopra  me  tanto,  eh'  io  veggio 
La  somma  Essenza  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  ond' io  fiammeggio  ; 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell'  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 
Quel  Serafin  che  in  Dio  più  l' occhio  ha  fisso, 
Alla  domanda  tua  non  satisfarà; 

Però  che  si  s'inoltra  nell'abisso 
Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi. 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi. 
Questo  rapporta,  si  che  non  presuma 


nneei,  Teor.  dei  Nomi,  21.  Secondo  altri 
eoriiorU  sta  qui  per  cùnsorti.  In  grasia 
della  rimaf 

79.  NÉ  VENNI  :  Al.  NON  VENNI.  Non  ave- 
vo anoor  tenninato  di  parlare,  ohe  quel 
vivo  lame  cominciò  ad  aggirarsi  intorno 
a  so  stesso  colla  velocità  di  una  mola. 

81.  MOLA  :  ofr.  Par.  XU,  8. 

82.  l'amob:  r  anima  beata  ardente  di 
carità.  -  denteo  :  in  qnel  lame. 

83.  s'appunta:  si  ferma,  arriva  colla 
panta.  «  Qaest'  anima  vnol  dire  ohe  il 
lame  della  gloria  viene  daUa  divina  es- 
sensa  in  sé  e  con  questo  lame  vede  la 
stessa  divina  essenza:  come  il  lame  di 
ooa  lacerna  ò  qnello  che  viene  ali*  oc- 
chio e  con  esso  si  vede  la  stessa  lacerna. 
Non  o'  è  il  solo  intelletto  amano  (eoi  mio 
veder)  ma  con  qaesto  v'  ò  il  lame  divino, 
la  virth  del  qaale  deriva  dalla  stessa  di- 
vina essensa.  »  Oom. 

84.  QUESTA  :  lace.  -  M*  nrVENTBO  :  «  di 
ohe  io  m'inchiodo  ed  inserro  »;  Veli.  -  «  Di 
coi  io  formo  il  naovo  ventre,  cioò  il  chio- 
stro al  mio  spirito,  il  mio  splendido  am- 
manto »;  Betti,  Al.  m'  innenteo— vi  sono 
dentro;  ofr.  Oom.  Lip».  Ili,  671  e seg. 

85.  vmxù  :  della  luce  divina. 


87.  Essenza  :  divina.  -  È  munta  :  ema- 
na, procede.  «Dalla  qaale  vien  tratta  co- 
me da  poppa  latte  »;  Lomb. 

88.  QUINCI  :  dalla  visione  della  somma 
essensa  deriva  qnesta  beatitadine  per 
cai  risplendo. 

90.  PABEGGIO:  qnanto  vedo  in  Dio, 
tanto  splendo;  cfr.  Par.  XIV,  40  e  seg. 
«  Tanta  est  olaritas  visionis  et  cognitio- 
nis  me»,  qaanta  est  olaritas  laminis  et 
splendorìs  mei.  Et  hio  nota  qaod  per  om- 
nia ista  yerba  iste  spiritas  non  volt  aliad 
dicere  nisi  :  qaamvis  ego  alte  videam  in 
Deo  malta  secreta  eias,  qaia  fai  ita  con- 
templativas,  tamen  nesoio,  nec  scire  pos- 
sam  caasam  de  qua  petis.  »  Benv. 

91.  SI  SCHIARA:  di  lame  divino  ;  «la qua- 
le più  diventa  chiara,  cioò  che  piti  riceve 
lo  raggio  deUa  grazia  d'Iddio,  onde  diven- 
ta chiara  e  più  vede  la  volantÀsna»;But<. 

98.  SATISFARÀ:  soddis&ria,  soddisfa- 
rebbe; cfr.  Nannue.,  Verbi»  823  e  seg. 

94.  s'inoltra  :  perchè  la  taa  domanda 
passa  tanto  oltre  nell'abisso  del  consiglio 
divino,  che  nessun  intelletto  creato  vede 
tanto  in  là. 

96.  SCISSO  :  disgiunto,  lontano  ;  confir. 
Purg.  VI,  123. 


( 
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70 


73 


76 


Col  dire  e  con  la  luce  che  m'ammanta; 

Nò  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Che  più  e  tanto  amor  qoinci  sa  ferve, 
SI  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta; 

Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  Consiglio  ohe  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  si  come  tu  osservo.  > 

«  Io  veggio  ben,  >  diss'  io,  «  sacra  lacerna, 
Come  libero  amore  in  qaesta  corte 
Basta  a  seguir  la  Provvidenza  etema; 

Ma  qaest'  è  qael  eh'  a  cerner  mi  par  forte. 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  qaesto  officio  tra  le  tao  consorte.  > 


66.  COL  DIRI:  col  mio  parlare  e  eoa 
qneato  spleadoro  In  ohe  sono  involto  co- 
me in  nn  manto. 

68.  PIÙ  1 TAHTO  ;  negli  altri  eptriti  fer- 
ve tanto  amore  quanto  in  me,  e  pia  an- 
cora. Umiltà  celeste.  -  quinci  bu  :  sn  per 
qneeta  aoala.  SnUa  earità  del  beati  cfr. 
Tkom,  Aq.,  aum.  theol.  U.  ii.  26,  18. 

70.  BBBVB:  della  divina  provridensa, 
pronte  ad  ecegnire  1  suoi  voleri  imper> 
Bomtabili. 

72.  sOBTKQOiAt  dietribniace  le  sorti; 
«  aosortiaoe  a  oiaaonno  qnel  che  vnol  ohe 
fiwMia  »  ;  Ifand.,  VOI,  -  «  Dedit  in  eortem 
at  venirem  ad  te»;  Poti.  Out,  ~  OfleBR- 
VB:  osservi,  vedi.  Bene  Oom.  :  «  Io  non 
vengo  a  parlarti,  se  non  perohò  cosi 
vnole  Iddio  ohe  governa  il  mondo.  » 

y.  78-102.  Ine&mprensibUUA  dei 
mistero  detta  predetUnamione,  Lo  spi- 
rito beato  ha  detto  che  venne  a  parlare 
a  Dante,  non  per  altro  motivo,  se  non 
perchò  a  dò  destinato  da  Dio.  Ciò  in- 
daco il  Poeta  a  ritornare  sniraroano  del- 
la predestinasione,  già  toccato  Par,  XX, 
180  e  seg.  ;  laonde  domanda  :  *  Ben  veg^ 
gio,  beato  spirito  laoente,  ohe  in  qaesto 
regno  non  espresso  comandamento  di 
Dio,  ma  libero  amore  v'  indaco  a  fìkre 
ciò  che  Egli  vnole.  Ha  non  so  compren- 
dere il  motivo,  perchè  tra  cotante  anime 
beate  per  1*  appunto  tu  fosti  predesti- 
nata a  venire  a  me  ed  a  parlar  meco.  » 
Dansando  in  giro  sopra  sé  stessa,  quel- 
l'anima raggiante  manifesta  la  sua  letisia 
di  appagare  li  desiderio  del  Poeta  ;  quindi 
risponde:  «Luce  divina  viene  a  ferire 
col  suo  raggio  sopra  di  me,  attraver^ 


sando  questa  luce  della  quale  Io  mi  oìr* 
oondo.  E  la  virtù  di  questa  Inee  divina, 
congiunta  colla  naturai  forse  del  mio  in- 
telletto, m*  innalsa  tanto  sopra  di  me, 
che  io  veggo  la  stessa  easensa  divina, 
dàlia  quale  la  detta  Inoe  procede.  Dal 
vedere  questa  suprema  natura  nasce 
quella  gioia  per  cui  risplendo;  perdocobè 
in  me,  come  in  tutti  1  beati,  la  otiiaresn 
dello  splendore  si  pareggia  alla  ohiaresia 
della  diTina  visione.  Ma  né  tra  le  asine 
beate  quella  che  ha  pili  ohiaressa  di  la- 
me benefico,  né  tra  gli  angeli  il  più  so- 
blime  de'  Serafini,  potrebbe  mai  soddi- 
sferò alla  tua  domanda.  Imperocflhèqad 
che  tu  ricerchi,  si  profonda  tanto  aal- 
l'ablsso  del  decreti  di  Dio,  chenonpoò  ea^ 
sere  compreso  da  alcun  Intelletto  ereato. 
Bltomatovi,  annunaia  al  mondo  de^moc- 
tali  questa  impossibilità  di  peaetrare 
l'arcano  della  divina  predestinasione, 
affinchè  niono  più  preauma  di  andarlo 
investigando.  La  mente  umana,  che  in 
cielo  è  irradiata  dalla  divina  loco,  in 
terra  è  oflàacata  dalla  caligine  dei  sensi  ; 
onde  pensa  per  te  stesso  oom' ella  posM 
comprendere  in  terra  ciò  ohe  non  paò 
comprendere  neppure  in  cielo.  »  In  so- 
stanaa:  Il  tuo  dubbio  aorpaasa  l'intd- 
letto  creato,  e  non  si  può  sciogliere.  Cfir. 
Thom.  Aq,,  Sum,  cent.  Geni,  III,  161. 

78.  LUCEBirA:  anima  tisplendente;  cfr. 
Por.  VIII,  19;  XXIU,  28.  Giop,  V,  88. 

76.  cbbrbb:  lat.  cernere^  vedere,  in- 
tendere; ofìr.  Par,  III,  75.  -  fobtb:  dif- 
ficile, oscuro. 

78.  COKSOBTB:  fem.  plur.  dioonsoffo, 
usato  antioamente  per  centofU/  ofir.  if  «a* 
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79  Nò  venni  prima  all'ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

82  Poi  rispose  l' amor  che  v'  era  dentro  : 

< Luce  divina  sopra  me  s'appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'inventro, 

85  La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta. 

Mi  leva  sopra  me  tanto,  eh'  io  veggio 
La  somma  Essenza  della  quale  è  munta. 

88  Quinci  vien  l' allegrezza  ond'io  fiammeggio  ; 

Perchè  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

91  Ma  quell'  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 

Quel  Serafin  che  in  Dio  più  l' occhio  ha  fisso, 
Alla  domanda  tua  non  satisfarà; 

94  Però  che  si  s'inoltra  nell'abisso 

Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi. 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

97  Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta,  si  che  non  presuma 


nueei,  Twr.  dei  Nomi,  21.  Seoondo  altri 
contorte  sta  qui  per  eoneorti.  In  graiiA 
d«UA  limai 

79.  UÈ  VBfin  :  Al.  KOK  TE2CXI.  Non  aro- 
To  ancor  terminato  di  parlare,  obe  quel 
Tiro  Inme  oominoiò  ad  astrarsi  intomo 
a  Bè  ateaso  colla  velooità  di  nna  mola. 

81.  UOUL  :  ofr.  Par.  XII,  8. 

82.  l'amob:  r  anima  beata  ardente  di 
carità.  -  DKHTBO  :  in  qnel  lame. 

83.  B'ArpvKTA  :  ai  ferma,  arriva  colla 
punta.  «  Quest'anima  vuol  dire  che  il 
lame  della  gloria  viene  dalla  divina  ee- 
■enxa  in  sé  e  con  qneeto  lame  vede  la 
stecsa  divina  eaaenia:  come  il  lame  di 
noa  lucerna  è  qaello  obe  viene  all'  oc- 
chio a  con  eaao  ai  vede  la  stessa  laoema. 
Hon  e'  è  U  solo  intelletto  amano  {eoi  mio 
veder)  ma  con  qaesto  v'ò  il  lome  divino, 
U  virth  del  qaale  deriva  dalla  stessa  di- 
Tina essensa.  »  ehm. 

84.  QI7E8TA  :  laoe.  -  M *  OPHINTBO  :  «  di 
che  io  m'inchiado  ed  inserro  »;  VeU.  -«Di 
eoi  lo  formo  il  naovo  ventre,  oioò  il  chio- 
stro al  mio  spirito,  il  mio  splendido  am- 
manto »i  Beta.  Al.  M '  UMKKTBO— vi  sono 
dentro;  cfr.  Oom.  L^.  Ili,  571  e seg. 

85.  VISTO  :  delhi  laoe  divina. 


87.  EssxNZA  :  divina.  -  È  munta  :  ema- 
na, procede.  €  Dalla  qaale  vlen  tratto  co- 
me da  poppa  latto  »;  Lomb. 

88.  QUINCI  :  dalla  visione  della  somma 
ewensa  deriva  qaesto  beatitadine  per 
cai  risplendo. 

90.  PABKOoio:  qaanto  vedo  in  Dio, 
tonto  splendo;  cfr.  Par.  XTV,  40  e  seg. 
«  Tanto  est  daritas  visionis  et  oognitlo- 
nis  me»,  qaanto  est  daritas  laminis  et 
splendoris mei.  Et  hio  noto  qnod  per  om- 
nia iato  verba  iste  spiritas  non  vult  allad 
dicere  nisi  :  qaamvis  ego  alte  videam  in 
Deo  malto  secreto  eias,  qaia  fai  ito  con- 
tomplativas,  tamen  neccio,  nec  scire  poe- 
sam  caosam  de  qaa  petis.  >  Benv. 

91. 81  SCHIARA:  di  lame  divino  ;  «laqaa- 
le  più  divento  chiara,  cioè  che  più  riceve 
lo  raggio  della  grasia  d'Iddio,  onde  diven- 
to chiara  e  più  vede  la  voi  anta  saa»;.Buei. 

08.  batisfJLbA:  soddisferà,  soddisfe- 
rebbe ;  cfr.  Nannue.,  Verbi,  823  e  seg. 

04.  s'inoltba  !  perchò  la  taa  domanda 
passa  tanto  oltre  nell'abisso  del  consiglio 
divino,  che  nessan  intelletto  creato  vede 
tonto  in  là. 

06.  SCISSO:  disgianto,  lontono;  confir. 
Pwrg,  VI,  123. 
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A  tanto  segno  più  mover  li  piedL 
100  La  mente  che  qoi  Inoe,  in  terra  fuma; 

Onde  rìgoarda  come  può  laggiùe 
Qnel  che  non  pnote,  perchè  il  ciel  l'assmna.  » 
103  Si  mi  presorisser  le  parole  sae, 

Ch'  io  lasciai  la  questione,  e  mi  ritrassi 
A  domandarla  umilmente  chi  fue. 
106  «  Tra  due  liti  d' Italia  surgon  sassi, 


M.  ▲  TAHTO  8IOKO:  ad  Un  mistero  ooil 
proftmdo.-MOYU:  aooosterTiai  per  in- 
retticarlo  ;  «  aflkttcaral  per  Mquietw  que- 
sto tanto  e  si  profondo  secreto  della  pre* 
destinasione,  ohe  solo  nella  mente  di  Dio 
sta  nascosto»;  Am. 

100.  LA,  MKHTE  :  l' intelletto  creato  ohe 
qai  in  dolo  si  ammanta  di  Inoe,  è  in  terra 
arvolto  da  filmo,  è  in  densa  caligine 
d'ignoransa  edi  errore.  Come  mal  dnnqae 
potranno  gli  nomini  in  terra  Todere  ciò 
che  non  y^ono  i  beati  in  cielo  f  -  fuma  : 
«  dice  che  delia  mente  divina,  di  coi  in 
cielo  si  yede  la  laoe,  in  terra  non  st  vede 
che  il  ftuno,  cioè  il  pnro  Indisio,  come 
saccede  d' alcnn  ftioco  lontano  in  tempo 
che  il  sole  ò  sall'orissonte:  che  noi  co- 
nosciamo esservi  esso  ftioco,  perchè  ne 
vediamo  il  forno  ;  ma  la  luce  non  ci  si  fli 
vedere»;  BttH, 

102.  PBBCHft  :  sebbene  11  cielo  la  riceva; 
cft-.JfiT.  XXXII,  lOO.-ASsmiA:  oongion- 
ti  vo  di  €t99umére  ;  cfr.  Oom,  Lipt.  111,673. 

V.  103-128.  San  Pier  Damiano.  Le 
parole  di  qnell'aiiima  sopprimono  la  cn- 
rloaità  del  Poeta  In  modo,  che  egli  lascia 
la  questione,  contentandosi  di  domanda- 
re :  «E  ohi  sei  tn  f  »  «  Fai  Pier  Damiano,  » 
risponde  il  vivo  lame,  «  che  negli  nltìml 
anni  di  mia  vita  fai  tratto  a  qael  cap- 
pello cardlnalisio  ohe  par  di  male  In  peg- 
gio si  travasa.  »  Qaesto  celebre  dottore 
della  ChleBa  nacque  a  Ravenna  nel  1007, 
da  povera  ed  escara  famiglia.  Kella  saa 
gioventù  fece  U  pastorello  ;  ma  Damiano, 
sao  firatello  maggiore,  ch'era  arcidiacono 
di  Ravenna,  s' incaricò  della  saa  edaea- 
zlone  e  gli  face  da  padre;  onde  Pietro, 
mosso  da  gratitadine,  volle  chiamarsi 
Petnu  Damiani,  come  Bnsebio  si  chia- 
mò JBuMbiti9  PamphUii  In  onore  del- 
l' amico  Pamfllio.  Pietro  stadio  le  arti 
liberali  a  Ravenna,  a  Faensa  ed  a  Parma; 
fa  quindi  maestro  a  Ravenna,  dove  in 
breve  tempo  consegni  onori  e  ricohéase. 


Terso  il  1087  lasciò  il  secolo  ed  entrò  nel 
monastero  di  Fonte  Avellana  neU*  Um- 
ilila, dove  si  distinse  per  santità  e  dot- 
trina, onde  ne  fa  eletto  abate,  e  nel  1058 
fa  ersato cardinale  e  veseovo  d'Ostia.  Ifa 
dae  anni  dopo  ritornò  nel  suo  monaster». 
Egli  prose  per  nmiltàUnomedi  FisfrwjMe- 
eotors.  Mori  a  Faensa  U 13  Ibbbralo  1072. 
Cfr.  Atta  SanoL  A»r.  m,  406eseg.  AbL, 
SS.  ord.  S,  Bai,  Me,  VI,  U,  245  eoeg- 
Ludereki,VitaS.  Petri Dùm.,tT6LUf>' 
ma,  1702.  Oapeodatrù,  Stori»  di  S,  Pier 
D»m.  e  del  tuo  ten^o,  2  voi.  Flr.,  1M2. 
yeukireh,  Lében  deePetr.  Dom.  GStting. 
1870.  Oom.  XAp§,  IH,  673^75.  KUSmer- 
mann,  Der  heU.  Petr.  Dami.  Stejl,  1882. 

103.  PRBSCBTflSEB  :  limitarono  il  mio  de- 
siderio; cfr.  Par.  XXIV,  e;XXY,  67. 
«  Prsferivsrs  propriamente  dgniftoa  as- 
segnar termine  ad  alcuna  oosa,  il  qnale 
da  essa  non  si  possa  trapassare;  adiin- 
qae  le  parole  dello  spirito  dette  al  Poeta 
posero  termine  al  medesimo  »  ;  Dan, 

104.  LASCIAI:  non  segoitai  a  fkr  doman- 
de circa  la  questione  della  predesttnaak»- 
ne  che  m'aveva  tonato  occupato.  -  n 
HiTBABSi:  mi  restrinsi,  mi  limitai. 

106.  DOiCAKDARLA:  quella  vita  beata 
(v.  65)  e  «ocra  ìueema  (v.  73). 

106.  LITI:  del  Mar  Tirreno  edéll' Adria- 
tico. -  BASSI  :  monti,  doè  gli  Appennini. 
«  Ben  descritto  il  riasdre  del  monte  Ca- 
tria  dagli  Appennini,  dalle  dme  dei  qnall 
vedonsi  non  di  rado  sottostare  le  nabl 
procellose,  scoccanti  saette.  H  Gatrla  ai 
stacca  da  qaesti  aUa  latitudine  di  Gub- 
bio, e  si  spinge  verso  TAdriatloo  tra  le- 
vante e  tramontana  per  otto  o  dieot  mi- 
gUa,  faori  afflitto  della  Unea  dei  monti 
generatori;  e  al  disopra  della  media  al- 
tessa  di  quelli,  ergendosi  la  sua  sommità 
al  livello  di  1700  metri  sul  mare.  Più  in 
basso  nel  fianco  che  gaarda  Greco,  a  uno 
del  capi  del  torrente  Cesane,  è  il  oelelne 
Monastero  dell' Avellaoa.  »  AnL 
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E  non  molto  distanti  alla  taa  patria, 
Tanto,  che  i  taoni  assai  suonan  più  bassi^ 

E  fanno  nn  gibbo  che  si  chiama  Catrìa, 
Di  sotto  al  quale  è  consecrate  nn  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  » 

Cosi  rìcominciommi  il  terzo  sermo, 
E  poi,  continuando,  disse  :  «  Quivi 
Ài  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo. 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 
Lievemente  passava  caldi  e  geli. 
Contento  nei  pensier  contemplativi. 

Bender  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Eertilemente  ;  ed  ora  è  fatto  vano, 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damatane 


108.  TAjrro  :  quei  aoMti,  eioè  monti,  9ur- 
gono,  il  eleT«no  tento,  ohe  eooedono  di 
molto  lo  nnrole  ore  ai  ftnma  il  tuono. 

100.  GIBBO:  gobba,  rialto.  - Catbia : 
dimpo  o  rialto  neir  Appennino  centrale 
tra  Gobbio  e  la  Pergola.  Sotto  questo 
rialto  è  fabbricato  il  Monastero  di  San- 
te Croce  di  Fonte  Ayellana  dell'  ordine 
Gamaldolcnae.del  qnal  monastero  S.  Pier 
Bamiaiio  qni  parla.  Cfr.  Batt.,  244  e  seg. 

110.  ERICO:  eremo,  romitorio,  doò  il 
monastero  di  Fonte  ATellana  ;  cfr.  Ptir^. 
V,  M. 

111.  LATRIA:  onlte  di  adorazione  do- 
rato a  Dio  solo;  cfr.  Aug.,  De  <Hv.  Dei, 
X,  1.  Thom.  Aq.,  8um,  theol,  II,  Q,  81, 
1;  94.  1. 

112.  TERZO:  gli  aveva  parlato  già  dne 
Tolte,  T.  61  e  seg.,  83  e  seg.  -  brrmo  : 
sermone,  discorso. 

1L5.0IBI:  «quadragesimali,  oonditi con 
slio  e  non  con  altro  grasso  »;  Lan.,  An, 
Fior.  -•  GJi  eremiti  colà  abitanti  stevano 
a  dne  a  due  in  oelle  separate,  intesi  con- 
tbwaoieBte  a  salmeggiare,  orare  e  leg- 
gero. Per  quattro  dì  della  settimana  ci- 
iaraiisl  di  pane  ed  acqna  soltonto;  al 
martedì  e  gioTcdl  mangiavano  on  po'  di 
isgnmi  ohe  fiwean  onooere  eglino  stessi. 
Vel  gfoml  dì  digiuno  misuravano  il  pane; 
Tino  non  avevano  fior  ohe  pel  santo  sa- 
oiflsto  e  pei  malati.  Camminar  sempre 
a  piò  nudi,  e  disciplinarsi,  fkr  genuflee- 
rionl,  battersi  11  petto,  star  colle  braccia 
stsae  quanto  le  forze  e  la  divozione  a  oia- 
seono  consentivano,  erano  lor  consueti 

08.  —  JMf .  Oomm,,  4P  edis. 


eserdsi.  Dopo  l' ufficio  della  notte  reci- 
tavano prima  di  giorno  tutto  il  salterio.  » 
Bohrbaehtr,  Star.  Eeel.  XUI,  485. 

116.  LisvBmEifTB  :  «  Bine  magno  appa- 
rato et  opere  »;  Benv,  -  «  Sansa  fatica  >  ; 
J?itf<.-« Facilmente,  senza  noia»;  Vol., 
Lomb.,  Br.  B,,  Frat.,  ecc. 

118.  BBHDEB:  anime. 

119.  VAHO  :  non  rende  più  anime  ai  cie- 
li, perchè  vuoto  di  buone  opere,  ciò  ohe 
Dio  farà  presto  palese.  «  Dice  che  quello 
ermo,  detto  Catria,  soleya  essere  più  ab* 
bondevole  di  romiti  ed  uomini  contem- 
plativi, li  quali  sono  conformi  alla  dispo- 
sizione  di  Saturno,  ohe  non  Cs  ora  ;  sicché 
tosto  conviene  ohe  si  manifesti,  che  Dio 
non  sofferà  che  di  questo  si  passi  senza 
penitenza  o  punimento  »;  Óu.  Dicono 
ohe  Dante  esule  fosse  ospitato  qualche 
tempo  nel  monastero  di  Fonte  Avellana 
(cfr.  Trova,  Veltro  di  D.,  165.  Veltro  dei 
Ohib.,  174  e  seg.  PeUi,  Mem.,  134  e  seg. 
Balbo,  Vita  di  D.  II,  14.  Loria,  L'Ital, 
nella  D.  (7. 1,  42,  ecc.).  E  in  questi  versi 
Danto  esprimerebbe  la  sua  gratitudine 
della  ricevuta  ospitalità  1! 

121.  IN  QUEL  LOCO  :  nel  monastero  di 
Fonte  /Lvellana.  Terzetto  assai  oscuro, 
intricato  e  disputabile.  Intendi:  Nel  detto 
luogo  ftai  Pietro  Damiano  e  neDo  stesso 
tompo Pietro  Peccatore;  ebbi,  cioè,  ambe- 
due questi  nomi.  Fui  anche  a  Bavenna, 
dove  ridossi  quella  citta  all'  obbedienza 
del  romano  Ponteflce.  Coai  per  la  prima 
volta  Com,  lApe.  Ili,  680.  B  cosi  pure  (a 
quanto  sembra  senza  conoscere  il  Oom, 
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£  Pietro  Peccator;  fai  nella  casa 
Dì  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 
124  Poca  vita  mortai  m' era  rimasa, 

Qoando  fili  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello 
Che  por  di  male  in  peggio  si  travasa. 


JApi.),  Oom,i*àoifO  UPeeeaior meMàmmo 
dna  ponti  t  quindi  Ita  nei  Tempio  di  Ma- 
ria S8.  presso  BAvenna,  dove  tu  inTisto 
dal  Papa  a  rioondllaro  qaeHa  dttà  ooOa 
Sade  ApoatoUoa.»  La  qaaationa  fa  poi  de- 
cita definittramenteio  teToredellaDoetra 
oongettara  da  Giovanni  MèreaU,  Pietro 
Péceatoré,  ouiaDéUavora  itUerpreUuione 
diParadi$o  XXL  i2i-i23,  Bmna,  1895. 
p.  8-11. -Altri:  I.  Fai  monaco  nel  mo« 
nastero  di  8.  Maria  in  Bavenna,  prima 
di  eoaetlo  In  qnel  di  Catria;  Q  mi  ohla- 
mai  Pietro  Feooatore,  qni  Pier  Damia- 
no. Storieamente  lUaol  Pier  Damiano 
non  fVi  monaco  in  Ravenna,  ed  appunto 
nei  monaatero  di  Catrìa  ai  chiamò  Pietro 
Peooatore.  -II.  VìmI  monaco  nel  mona- 
itero  dell'Avellana,  e  da  qnello  paoaai 
ad  eeser  monaco  nd  monaitero  di  Ba- 
venna,  dove  mi  chiamai  PietroPeccatorOi 
SI  chiamò  Pietro  Peccatore  nel  monastero 
di  Catria  e  non  fta  mai  monaco  nel  mona- 
stero di  Classe  in  Ravenna,  fondato  nel 
1096,  14  anni  dopo  la  soa  morte.  -  m. 
Fai  col  nome  di  Pier  Damiano  fino  al 
monastero  di  Catria;  fktto  ivi  monaco 
mi  chiamai  Pietro  Peccatore,  e  ftiloon 
qnel  nome  sino  alla  casa  di  Kostra  Donna 
nella  città  di  Ravenna.  Le  preposisloni 
in,  nella  non  significano  mai  tino  a,  tino 
alla,  e  Pier  Damiano  si  chiamò  Pietro 
Peccatore  sino  alla  saa  morte,  non  solo 
sino  al  tempo  eh*  egli  ta  a  Ravenna  per 
la  riooncUisfflonc.  -  IV.  Dante  conftiae 
Pier  Damiano  con  Pietro  degli  Onesti,  il 
fondatore  del  monsstero  di  Classe  in  Ra- 
venna, tecendo  delle  dne  iiersone  nna  so- 
la. Un  tal  errore  storico  ò  inammissibile 
in  Dante,  che  ebbe  lunga  stansa  in  Ra- 
venna. -  V.  Entrato  ndl*  eremo  di  Ca- 
tria finii  di  esser  Pier  Damiano  ed  assunsi 
il  nome  di  Pietro  Peooatore,  e  come  tale 
morii  in  Faensa.  Fui  non  vnol  dire  né 
finii  di  éttere,  nò  morii,  e  Faensa  non  ò 
$ul  ìito  Adriano.  -  VI.  Bisogna  leggere 
FU,  e  Dante  volle  qni  correggere  l'errore 
in  voga  ai  soci  tempi,  doè  l'identifloa- 
sione  di  Pier  Damiano  con  Pietro  degli 
Onesti.  La  lesione  fu  ò  troppo  sprovvi- 
sta di  aatorità,  V  errore  non  era  in  voga 


ai  tempi  di  Dante,  e  questo  sarebbe  va 
modo  inaudito  di  oorreggers  un  errore, 
«I  inaudito,  ohe  quasi  nessun  eommsBto- 
tore  aatioo  se  ne  accorse.  Gfr.  per  tutte 
dò  Oom,  Llpt.  m,  577-580;  vedi  pars 
G,  MnroaH,  Ancora  Pietro  Poooaian, 
Monca,  1697.  Laigi  Magnani,  Pietro  de- 
gli OneoHdetto  «  Pietro  Peooatore,  »  Mos- 
sa, 1897,  e  Stvpkmonto,  Modena,  1887. 
13S.  HKLLA  CASI.  :  ud  convsaito  di  Pom- 
posa, situato  in  riva  all' Adrlatleo  in  una 
isoletta  formata  dalle  Ibd  dd  Po  presso 
Comaochio,  convento  dedicato  alla  B.  V. 
Maria  e  da  essa  intitolato,  dove  8.  Pier 
Damiano,  anooraaempUce  monaco,  fti  dis- 
tro preghiera  mandato  dall'abate  dd- 
r  Avellana,  edove  dimorò  drea  due  anni  s 
ofr.  Jfsreati,  I.  e,  p.  8  e  seg. 

124.  POCA  :  quindld  anni.  Fu  fktto  oar- 
dinde  nel  1058,  in  età  di  anni  61;  mal 
nel  1 078  in  età  di  anni  6«.  Nd  1078,  qoan- 
do mor)  Pier  Damiano,  Pietro  dagli  One- 
ati  aveva  appena  trent'  anni. 

125.  TRATTO  :  contro  mia  voglia.  -  gap- 
pillo  :  cardindido. 

120.  SI  travasa:  al  muta  d*  nno  in  d- 
tro,  ma  aempre  di  male  In  peggio,  an- 
dando sucoesdvamente  a  coprir  il  capo 
di  uomini  sempre  più  indegni. 

V.  127-148.  lÀuoo  doiproUOL  Dalla 
semplidtà  di  vita  degli  antioia  monad. 
Dante  s'apre  la  via  ad  Inveire,  per  bocca 
di  Pier  Dsmiano.con  troll  lusso  eie  pompe 
dd  prelati  de'  suoi  tempi.  «Gli apostdi 
Pietro  e  Paolo  furono  astinenti  e  povwi, 
mangiavano  par  carità,  dovunque  capi- 
tassero. Ma  i  prdati  moderni  vogliono 
ohi,  dando  loro  U  braodo,  li  sostenga 
da  ambo  i  lati,  e  chi  a  dirittura  li  porti 
In  seggetta,  tanto  e'  sono  graad  I  B  vo- 
gliono il  caudatario  che  regga  lor  dietro 
lo  strascico,  tanto  e'  sono  &stod.  Colle 
ampie  loro  cappe  ricoprono  i  oavalli  e  le 
mule  snlle  quali  seggono,  ood  che  due 
bestie,  il  pedate  ed  il  pahifireno.  Tanno 
coperte  d' un  solo  manto.  Oh,  quanto  sei 
grande,  padensa  di  Dio,  ohe  tanto  aop- 
portil  »  Aquesta  esclamadoneleanimedd 
contemplanti  d  avvidnano  più  da  praaao 
a  Pier  Damiano,  lo  attorniano  ed  appro- 
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Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello  : 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi. 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni 
(Tanto  son  gravi!)  e  chi  di  dietro  gli  alzi. 

Cuopron  de'  manti  loro  i  palafreni, 
Si  che  due  bestie  van  sott'  una  pelle  : 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni  1  » 

A  questa  voce  vid'io  pia  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi. 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle  : 

D'intorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 
£  fero  un  grido  di  si  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assimigliarsi  ; 

Nò  io  lo  intesi;  si  mi  vinse  il  tuono. 


▼ano  le  rae  parole  oen  nn  altiiaimo 
grido.  Sol  lnaao  dei  prelati  ai  tempi  di 
Bante  ofir.  i  pani  di  San  Bernardo  e  di 
altri  eontemporanei,  addotti  in  Oom, 
JA99.  m,  581. 

127.  CkphajB:  Tapoetolo  S.  Pietro  ;  cfr. 
OiMT.  I,  42. 1  OoT.  ni,  22;  IX.  5;  XV. 
5.  Ootet.  n,  9.  -  IL  OKAS  VABBLLO  :  l'apo- 
■telo  S.  Paolo,  il  Tot  $Ueti<mi$,  come  è 
chiamato  negU  Atti,  IX,  15.  Cfr.  I^f. 
U,  28. 

139.  PBINDKWDO  :  aecondo  il  precetto 
ftpoatolioo,  I  Oor.  X,  27  ;  cfr.  Luca,  X, 
7.  '  OSTBLLO  ;  albergo  ;  o(t.  Purg,  XI,  76. 
«Daqoalanqae  albergo  ne  desse  loro  per 
l'amore  d'Iddio»;  BtUi. 

180.  BorcALB:  «  metta  attorno  soste- 
gni, o  flMxda  largo  a  obi  passa,  tenendo 
iadietiro  U  torba  >  ;  Vokk*  -  «  Li  calsi, 
son  Tolendolo  fkre  da  sA  medesimi,  per 
nperbia,  tenendo  camerieri  e  servi  »  ; 
BdH. 

182.  OBAYi  :  amaro  e  velenoso  equivoco, 
«noe  Boce.,  Dee.,  1, 4  :  «  Avendo  forse  ri- 
guardo al  grave  peso  della  sna  dignità.  > 
- 1  cm  :  i  caudatari,  «  quia  babent  cap- 
pislongas  verrentes  terram  cnm  oanda  »; 

138.  CUOPBOH  :  «  quando  ranno  a  oa- 
T4U0;  imperò  ohe  gittano  la  parte  d'inanti 


de  la  cappa  in  sol  collo  del  palafreno,  e 
quella  di  rieto  in  su  la  groppa»  ;  BuH, 

134.  DUB  BIST»:  «  bestia  è  il  cayalca- 
tore,  però  ch'esce  friori  della  regola  daU 
al  suo  vivere  ;  ed  in  luogo  di  ragione  usa 
l'appetito,  come  la  bestia;  e  bestia  è  il 
palafreno,  e  sono  coperte  ambedued'nna 
cardinalesca  cappa  >;  OU.  Cfr.  Oonv.  II, 
8  ;  in,  7.  In/,  XV,  73  ;  XXIV,  126.  Par. 
XIX,  147. 

185.  o  PAZIENZA  :  veramente  infinita  di 
Dio  ;  cfr.  Bom.  IX,  22. 

186.  FIAMMELLE:  vivi  Iumi,  spiriti  beati. 

187.  DI  QBADO  :  della  celeste  aurea  sca- 
la; cfr.  V.  28  e  seg.;  64  eseg. 

188.  BELLE  :  «  gioia  severa  della  giusti- 
sia,  alla  quale  è  amore  la  stessa  tndegna- 
sione  »;  Tom. 

139.  A  QUESTA!  alla  fiammella  di  che 
si  ammantava  l'anima  beata  di  Pier  Da- 
miano. 

140.  UN  OBIDO  :  un  fremito  di  altissimo, 
celeste  sdegno  e  insieme  preghiera  di 
giasta  vendette;  cfr.  Par,  XXn,  18  e  seg. 

141.  ASBiMioUABSi:  trovsrc  in  terra  un 
termine  di  paragone  sufficiente  a  darne 
un'  idea. 

142.  IKTESI  :  udii  li  grido,  ma  non  ne  in- 
tesi le  parole.  -  il  tuono*,  quel  grido, 
assordante  come  il  tuono. 
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CANTO  VENTESIMOSECONDO 


CIELO  SETTIMO  O  DI  SATURNO:  SPIRITI  CONTEMPLATIVI 


SAN  BENEDETTO,  CORRUZIONE  DEI  MONASTERI 


CIELO  OTTAVO  0  STELLATO:  SPIRITI  TRIONFANTI 


IL  SEGNO  DEI    GEMINI 
SGUARDO  AI  PIANETI  ED  ALLA  TERRA 


Oppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  xicorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida  ; 
4  £  quella,  come  madre  che  soccorre 

Sabito  al  figlio  pallido  ed  anelo 

Con  la  sua  voce,  che  il  saol  ben  disporre, 
7  Mi  disse  :  «  Non  sai  tu  che  tu  se'  in  cielo  ? 

E  non  sai  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 

V.  1-21.  Bofflone  dH  grido  dei  CSon-  2.  cOMfC  PARYOLt  oflr.  Purg.  XXX,  43 

tempiativi.  L'altissimo  grido,  MMrdan-  e  seg.  Horn.,  TI.  Vili,  368  e  aeg.  ArioM., 

te  oome  tuono,  fk  stupire  il  Poeta,  ohor  Ori.  XLIV,  92. 

ansioso,  si  volge  a  Beatrice,  oome  il  fan-  3.  colà  :  alla  madre,  nella  quale  il  par- 

dnllo  alla  madre.  Beatrice  gli  rammenta  volo  più  si  confida, 

ohe  è  in  cielo,  dove  tutto  è  santo,  e  tutto  4.  comb  madrb  :  oonfir.  Tftf.  XXIII, 

ciò  che  vi  si  fa,  procede  da  buon  celo.  87  e  seg.  Pvrg,  XXX,  79.  Par.  I,  10 

Quindi  gli  dà  la  spiegazione  di  quel  grido.  e  seg. 

«  Se  tu  ne  avessi  inteso  le  parole,  già  sa-  8.  dispobrb:  «  non  solo  £arg:U  ooote. 

presti  la  vendetta,  che  vedrai  prima  di  ma  indurre  ogni  disposixione  buona  nel- 

morire.  Dio  punisce  sempre  a  tempo  de-  l'animo  suo  •;  Tom. 

bito,  ad  onta  di  chi,  o  per  desiderio  vor-  7.  ir  cielo  :  dove  non  o*è~anlbi  da  te- 

rebbe  affrettare,  o  per  paura  indugiare  i  mere.  «  Lo  luogo  santo,  li  abitatori  san- 

Snoi  castighi.  Ma  volgiti  ora  ad  altri  di  ti,  l'opere  piene  tutte  di  oftrità  toUleno 

questi  spiriti.  Vedrai  anime  illustri,  se  ogni  timore  et  smmirasione;  e  ooel  per 

guardi  oolà,  oome  io  ti  dico.  »  contrario  lo  luogo  maladetto,  li  abitato- 

1.  oppaisso:  vinto;  «sed  te,  ut  video,  ri  soelerati,  T opere  vidosisaimA  danno 

stupor  oppressit  »  ;  Boet.,  Oon$.  phU.  I,  ragione  vilmente  timore  e  mer»TicUa  >• 

pr.  a. -GDiOA:  Beatrice.  BvU,                                                     * 
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£  ciò  che  ci  si  fa,  vien  da  bnon  zelo  ? 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto, 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  cotanto; 

Nel  qnal,  se  inteso  avessi  i  prieghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
Che  tu  vedrai  innanzi  che  tn  maoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  injTretta, 
Nò  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colai 
Che  disiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altmi  ; 
Ch'  assai  illnstri  spiriti  vedrai. 
Se,  com' io  dico,  l'aspetto  ridui.  » 

Com' a  lei  piacqae,  gli  occhi  dirizzai; 


10.  CASTO:  del  beati;  ofr.  Fwr,  XXI, 
SSeeef. 

11.  BinuDO  x  eoi  mio  ridere  ;  ofr.  Vwr, 
XXI,  ieeeg.,  62  e  aeg.  -  mo  :  ora,  adetao. 
Ora  pool  penoare  quale  Monvolgimento 
awebbefo  In  te  prodotto  il  oanto  dei 
beati  ed  il  mio  ridere  in  qaesto  pianeta, 
•e  nn  eoi  grido  ti  ha  tanto  oppreaao  di 


13.  I  PBmoHi:  la  preghiera  oontennta 
in  quel  grido.  «  In  questa  lettera  mani* 
feeta  quello  ohe  nel  grido  di  quelli  beati 
d  oontenne  ;  quasi  gridassero:  Iddio,  fka- 
ne  Tendetta  di  coloro  cheoommaonlano  li 
^icitaali  reggimenti  in  terra.  La  quale 
▼sndetta  dice  Beatrice  ch'elU  vedrà  anti 
oh'elU  muoia.  Tutto  di,  ohi  guata  con  la 
mente  sana,  ai  vede  di  queste  rendette  e 
giostlsie  di  Dio.  >  Ott. 

15.  CBS  TU  VSDSAI:  Al.  LA  QUAL  VS- 

DSAi.  -  VUOI:  muoia,  allude  forse  alla 
cattnra  di  Bonlfksio  Vili  in  Anagnl, 
«fr.  Fwrg.  XX,  86  e  seg.  KB&m.,  BvXi» 
Land.,  VélL,  Dan,,  Fsnt..  Lotnb.,  eco.)  ; 
o  an'aTvilimento  della  Curia  romana  in 
ATignone,  ett.  Purg.  XXXII,  161  e  seg. 
{Witté,  eoo.);  o  allo  sperato  messo  di 
Dio  ohe  dorerà  noctdere  la  lupa  ;  cfr. 
Ptoy.  XXXni,  40  e  seg.  {Tom.,  Andr., 
FOoL,  eeo.). 

16.  LA  SPADA:  la  vendetta  di  Dio  non 
è  eslere  se  non  rispetto  a  ohi  la  teme, 
uè  tarda  se  non  rispetto  a  chi  la  desi- 
dera ed  invoca. 

17.  KA*  CHS;  fnorohò;  Ofr.  Inf.  IV,  26  ; 
XXI,  90  i  XXVIII,  66.  Purg.  X  VUI,  68. 
AL  MAI  AL  FIACSB  :  6ioè:  LaspadadiDio 


non  si  muove  mai  a  tagliare  in  fretta  nò 
tardo,  a  seconda  del  desiderio  di  chi  aapet* 
ta,  o  desiando,  o  temendo.  Cfir.  Com. 
LSp$.  ni,  686.  JToors,  Orit.,  478  e  seg. 

21.  l'aspetto:  Al.  LA  VISTA.  -  BIDUI: 
riduci,  rivolgi. 

V.  22-51.  San  Benedetto,  All'invito 
di  Beatrice,  Dante  rivolge  nuovamente 
gli  sguardi  suoi  alla  scala  celeste,  e  vede 
cento  globetti  che  insieme  più  s'abbel- 
lano  col  mutuo  splendore.  Il  maggiore  e 
più  lucente  si  fa  innansi  :  è  San  Bene- 
detto che  parla  di  sé,  e  nomina  Macario 
e  Bomaaldo.  Kacqoe  S.  Benedetto  nel  480 
da  onorevoli  parenti  a  Norcia  noli*  Um- 
bria. Abbandonò  il  secolo  nel  404  e  si  na- 
scose in  una  grotta  presso  Subisco,  dove 
dimorò  più  anni  ignoto  a  tutti,  Aiorchè  a 
certo  monaco  Romano,  che  di  quando  in 
quando  gli  calava  il  vitto  giù  daUa  rupe. 
Divulgatasi  la  fama  della  sua  santità,  i 
monaci  di  Vicovaro,  tra  Subiaco  e  Tivoli, 
lo  vollero  nel  610  loro  superiore,  ma  egli 
introdusse  disciplina  si  rigida,  che  i  mo- 
naci tentarono  di  avvelenarlo.  Ritorna- 
tosene nella  sua  grotta,  gli  si  affollarono 
intomo  tanti  discepoli,  che  si  vide  co- 
stretto a  fondare  più  monasteri,  dei  quali 
riteneva  la  suprema  autorità,  dando  però 
a  ciascuno  un  superiore.  Perseguitato  da 
un  malvagio  prete  Fiorenzo,andònel628 
a  Monte  Casino,  vi  distrusse  il  tempio 
di  Apollo  e  vi  fondò  il  più  gran  mona- 
stero dell'Occidente,  che  divenne  la  culla 
dell'Ordine.  Quivi  mori  il  21  manco  648. 
Cfr .  Qrfg.  M.,  Opp.  ed.  Betud.  II,  207-276. 
AéL  Sanet.  Mart,  in,  274-867.  JfoM2/., 
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£  vidi  cento  sperale,  che  insieme 

FÌ&  s' abbelliyan  coi  mntoi  rai. 
25  Io  stava  come  quei  che  in  so  rìpreme 

La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 

Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 
38  E  la  maggiore  e  la  più  lacnlenta 

Di  quelle  margarite  innanzi  féssi, 

Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 
81  Poi  dentro  a  lei  ndi'  :  «  Se  to  vedessi, 

Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; 
84  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 

Air  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 

Pure  al  pensier  di  che  si  ti  riguardo. 
87  Quel  monte  a  cui  Casino  è  nella  costa, 

Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 

Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
40  £  quel  son  io,  che  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusse 

La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 

Ad.  Sanet.  Ord,  S.Bmed,,  Beo.  1, 8  e  seg.  deriderti;  dcnro  di  non  enec€Ì  iupor- 

Eiwd.,  Annoi.  Ord.  S.  Bened.  I,  M17.  tono  chiedendo. 

Mege,  Vis  de  8t.  Ben.,  Par.,  1606.  L.  ToHi,  84.  tabdb  :  tardi  ;  non  Indugi  1*  alto 

8lor.  di  Monte  Oau.,  2  rol.,  Kap.,  1842.  fine  del  tao  Tlaggio,  ohe  è  di  salire  efno 

28.  CBHTO:  moltlaaime;  il  nomerò  de-  a  Dio. 

terminato  per  l'indeterminato.  -  bpb-  86.  pusk:  risponderò  aaéhe  al  1010 

BULB:  piooole  sfere  di  Inoe;  anime  am-  pensiero,  ohe  ta  non  ti  arrischi  di  ma- 

mantate  di  raggi  laoenti.  nifestare. 

24.  a'ABBKLUVAK  :  radiando  Tana  nel-  87.  qukl  moktb :  «  Caatnia,  qood  Ca- 
l'altra.  sinnm  dioitnr,  in  exoelai  mentis  latere 

25.  BIPRBMB:  reprime;  ofir.Par.IV,  112.  sitom  est  (qui  Tidelioet  mona  disteoso 

26.  LA  PUiiTA  :  Taonto  stimolo  del  do-  sino  hoc  idem  caatmm  redpit,  asd  per 
Biderìo.  «  DnhisBqae  in  prosila  menti  Ur-  tria  milia  in  altnm  se  aabrigeoa  Télnt 
gentesaddant8tlmnlos»;iitieafi.,PAars.  ad  aera  oacomen  tendit),  uhi  Tetoatla- 
f ,  262  e  seg.  simam  fknnm  ftait,  in  qao  ex  antlqaomm 

27.  DBL  uiMAHDAB  :  Al.  DI  DiXAiTDAB.  more  gontlliam  a  stolto  roatloonim  pò- 
«  TBMB  :  di  essere  molesto  col  troppo  do-  palo  Apollo  oelebrabatar.  dronmqaaqoe 
mandare.  in  oalto  dasmonam  laoi  exoroTerant,  in 

29.  MABOABITB  :  anime  beate  ;  ofr.  Par,  qaibns  adhao  eodem  tempore  infldeUom 
XX,  16.  insana  maltitodo  saerilloiia  aaorilegto  is- 
so. DI  BÈ  :  per  appagare  il  mio  desiderio  andabat.  »  Greg.  Magn,,  IHoL  U,  2.  Cfr. 

di  sapere  ohi  egli  fosse.  Oom.  lÀpe,  III,  688  e  aeg. 

81.  DBBTBO  t  dal  oentro  di  quella  mar-  80.  iBOAiorATA  t  dalle  eoe  tù&e  ore- 

ghertta.  La  loco  non  è  Tanlma  ;  è  il  auo  dense.  -  B  mal  DiapoeTA  :  ft  riooTere  la 

manto,  quasi  il  oorpo  etereo  in  oni  l'ani-  fede  in  Cristo. 

ma  dimora.  -  vbdbbbi:  oogli  ooohi  della  42.  ybbitI  :  oristiana.  -  a  bubuiia: 

mente;  oonosoessi.  Ikeendooi  figlinoli  di  Dio;  ofr.  Oiov.  I. 

88.  bbpbbbbi:  già avresU esposto i tuoi  12. 1 J^. lU «.  €Ho«. Ili,  1.  «Iteitoo*ÌB- 
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£  tanta  grazia  sovra  me  rilasso, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'  empio  colto  ohe  il  mondo  sedasse. 

Qaesti  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Bomoaldo, 
Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  ai  chiostri 
FermAr  li  piedi  e  tennero  il  cuor  saldo.  » 

Ed  io  a  lui:  <  L' affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 


nalaa,  ohe  d  Ik  monta»  in  dolo  in  yita 
•tenui»;Art<. 

4S.  BILUBU:  6  tuita  (TMla  mi  fti  d* 
Dio  eonowiia,  da  togUen»  dall' idoUtria, 
die  arerà  aedotto  il  mondo  intiero,  tatto 
le  genti  dd  Inoghi  d' intorno.  «  nino  ita* 
qne  Tir  Dd  perreniena  oontrlTit  idolnm, 
saVvertlt  arem,  snooendit  lacoa  atqae 
ipeo  in  tempio  ApolUnie  oraonlmn  Mariie 
Virginia,  nbi  vero  ara  doadem  ApoUinJs 
fdt,  omeolnm  8.  lohannia  oonatroxit,  et 
eommoraatem  dronmqnaqne  moltitadi- 
nem  pxndleatione  continaa  ad  fldem  to- 
eabaft»;  Ong.  M.,  1.  e. 

45.  CULTO  :  Al.  COLTO  j  cfr.  Par,  V,  72. 

47.  CALDO  :  della  di^na  oarità,  feoon* 
datrioe  ddle  anime;  oflr.  Par,  XXXUI. 
7  e  aeg.  Salm.  XXXVIII,  4.  Luca 
XXIV,  82. 

48.  Flou  !  dedderii  e  parole.  -  frutti  : 


49.  IffACX^ABlo  ;  i  più  Intendono  di  San 
Maoazio  ale§9andr%no,  detto  ó  «oAtn- 
xóq,  dlfloepolo  di  S.  Antonio,  yisento 
neUe  aoUtndini  tra  il  Nilo  ed  il  Mar 
Koaao.  Bbbe  aotto  la  sua  diredone  oltre 
BOOO  eremiti.  Mori  il  2  gennaio  404  ;  ofr. 
Socr.,  HiH.  BeeUt,  IV,  23.  Altri  inten- 
dono di  S.  Macario  il  Grande,  o  l'e^i- 
xiamo,  aaeh'egli  dlaoepolo  di  S.  Antonio, 
dM  Tleee  oltre  60  anni  vita  assai  rigida 
ad  deserti  ddla  Libia  e  mori  nel  391  ; 
efr.  Soer,,  1.  c.«  iSojwm.,  Ili,  14.  Probabil- 
mente Dante,  oon  mdtlsdmi  altri,  non 
distinM  i  dne  Maoarii;  ofr.  Com,  Lipt. 
UI,  590  e  seg.  Sneiel,.  1172  e  seg.  -Bo- 
HQALDOx  San  Bomoaldo  degli  Onesti ,  nato 
in  Bayenna  Terso  il  058,  morto  nel  1027 
preaso  Val  di  Castro,  fa  il  fondatore  del 
monastero  di  Camddoli  e  dell'Ordine  dd 
GasBaUoled.  Cfr.  Psfr.  Ikmiani,  Vita 
iSoM.  in  Opp,,  ed  Caietani,  II,  205  e  seg.; 


trad.  d.  Fwtunio,  Fir.,  1586.  JfaòOI., 
Ad.  8anU  Ord,  Ben.  mm.  VI,  I,  247  e 
seg.  J.  de  Oattaniza,  HitU  de  S,  Mom., 
Madrid,  1507;  trad,  in  ltd.  da  Timet, 
da  Bagno,  Venes.,  1605.  B.  OoUina,  Viia 
di  S,  Bom,,  Bologna,  1748.  P.  P,  €Hnan- 
ni,  BeriU.  Bavenn,  II,  282  e  seg. 

50.  u  FBATi:  «  li  miei  monaci  santi  e 
baoni  e  oontemplatiTi  »;  Buti, 

51.  LI  fudi:  «idest,  affeotiones,  qn» 
snnt  de  se  yage,  e  tennero  U  cuor  ealdo, 
sdlioet,  perseverando  in  propodto  san- 
ot»  oontemplationis,  propter  qaod  snnt 
exdtati  ad  istam  dtitadinem  beatitndi- 
nis.  Et  didt:  dentro  ai  ehioetri,  non  va- 
gando ad  aliena  loca,  vel  apostatando. 
Sicnt  enim  moritor  pisois  extra  aqnam, 
ita  monaohns  extra  oellam.  »  Betw. 

V.  52-72.  nomanda  intempestiva. 
Dice  Dante:  «L'amore  ohe  mi  mostri 
mi  Ca  ardito  a  pregarti  di  mostrarti  a 
me  oon  immagine  sooverta,  libera  dd 
lame  che  ti  oda.  >  «  Qui  no;  »  risponde 
S.  Benedetto:  «  il  tao  dedderio  sarà  sa- 
Eiato  più  in  dto,  nell'Empireo,  dove  tatti 
i  desiderii  d  sedano  e  sin  dove  arriva 
qaesta  seda.  »  Ctr,  Beod,  XXXIII,  18  e 
seg.  -  Al  ddo  di  Satnmo  Dante  non  de- 
dica ohe  poco  più  di  nn  canto.  In  esso 
Beatrice  non  lo  bea  del  ano  sorriso,  né 
i  beati  dd  loro  canto.  D  dnbbio  che  ivi 
propone,  non  gli  viene  sdolto;  nn  grido 
lo  oontnrba;  U  dedderio  saonon  ò  ap- 
pagato. SI  direbbe  ohe  in  qaesto  ddo 
più  cbe  negli  dtri  egli  deva  esperimen- 
tare la  differensa  che  passa  tra  i  beati 
e  lai  ancor  mortde.  Perohòt  E  perchè 
appnnto  nel  ddo  di  Satamo,  nella  re- 
gione degli  spiriti  contemplativi  f 

58.  BBMBIANZA:  amorevole,  che  par 
pronta  a  compiacere  dtrai.  «  L' amore- 
voleaza  che  veggo,  per  Ikvorirmi,  in  tatti 
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Ch'io  veggio  e  noto  in  tatti  gli  ardor  vostri, 
Cosi  m' ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 

Tanto  divien,  qnant'eirha  di  possanza: 
Però  ti  prego;  e  tu,  padre,  m'accerta 

S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 

Ti  veggia  con  imagine  scoverta.  » 
Ond'  egli:  «  Frate,  il  tao  alto  disio 

S'adempierà  in  su  l'ultima  spera. 

Dove  s'adempion  tutti  gli  altri  e  il  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza  ;  in  quella  sola 

È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  ; 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impela, 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca; 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 
Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 


gli  altri  beati  spiriti,  Toatri  compagni. 
"Noi  diremmo  :  la  buona  cent,  ohe  mi  luk- 
no  gli  altri.»  Betti. 

64.  ABDOB  :  in  tatto  le  fiammelle  nelle 
qnali  ri  nascondete. 

65.  X*  HA  dilatata:  ha  allargato  in 
me  la  fldacia  ohe  pongo  in  voi. 

66.  LA  BOBA  !  il  onore  del  Poeta  si  di- 
lata al  raggi  dell'amor  celeste,  oomele 
foglie  della  rosa  al  raggi  del  sole.  «  B 
oonrieoai  aprire  l' nmno  quasi  com'  nna 
rosa  che  più  ohinsa  stare  non  pnò,  e 
l'odore  oh'è  dentro  generato,  spandere  »; 
Oonv,  IV,  27. 

67.  QUAMT'  ILL*  HA  :  qoanto  easa  si  pnò 
aprire.  <  Diriene  così  bella  e  grossa,  come 
pnò  ella  dlTenlre,  dopo  ohe  si  è  aperta  >  ; 
BsUi. 

60.  BOOVKBTA:  In  aperto  sembiante, 
non  più  nascosto  nella  laoe  ohe  ti  clr^ 
oonda.  «  LI  contempIatiTi  pensano  tatto 
l'alte  cose  d'Iddio  ;  contemplando  la  crea- 
tora  s' inalsano  a  contemplare  lo  crea- 
tore ;  e  perchò  V  anima  umana  è  fatta  a 
slmlUtadine  sua,  però  hanno  desiderio  li 
contemplativi  di  Tederò  l'essensia  del- 
l' anima  nmana  più  ohe  di  nion'altra  cosa 
creata;  e  però  flose  l' autore  ohe  tale  pen- 
sieri li  venisse  in  questo  Inogo  »  (!)  ;  BtUi 
e  Land. 

61.  FSATB:  ihitello;  ofr.  Par.  Ili,  70; 
Vn,  68,  180,  eco. 


62.  8PBBA  :  noli*  Smplreo;  dove  In  i«al- 
tà  sono  tatti  1  beati;  ofr.  Par,  IV.  28. 
e  seg.  8.  Benedetto  si  trova  iafttti  nel- 
r  Empireo;  ofr.  Pmr,  XXXII,  86. 

68.  IL  MIO:  U  mio  deaULsciodi  mortrw- 
miti  con  immagino  soovecta. 

64.  rBBFSiTA:  «ivi  Ogni  desiderio  é 
perfetto,  perchò  il  principale  oggetto  se 
ò  Iddio  ;  ò  matwro,  perchò  ai  preoedsati 
meriti  ò  dovato  l'adempimento;  è  indo- 
ro, perchò  viene  da  Dio  esaudito  in  tutta 
la  sua  pienessa  »;  Pogff, 

66.  ihqublla:  neir  «MIMI  spcm,  nel- 
r  Empireo  non  rimane  venia  anaioao  de- 
siderio; ogni  brama  ivi  ò  appagata. 

66.  LÀ:  il  cielo  Empireo  ò  immobila, 
onde  le  sue  parti  non  mutano  mai  laogo  ; 
cfr.  Oonv»  II,  4. 

67.  IH  LUOGO  :  r  Empireo  «  non  ò  In 
luogo,  ma  formato  fli  solo  nella  prima 
Mente,  la  quale  li  Oreei  dicono  JProto- 
noé»t  Oonv,  II,  4.  -  kon  b'  impola:  non 
ha  poli  sopra  i  quali  giri.  «  Ed  ò  da  sa- 
pere che  ciasouno  dolo,  di  sotto  del  Cri- 
stallino, ha  due  poli  fermi,  quanto  a  aò; 
e  lo  nono  gli  ha  fermi  e  fissi  o  non  muta- 
bili, secondo  alcuno  rispetto  »;  Oonm.  II,  ^ 

68.  SGALA  :  cfr.  PoT.  XXI,  28  e  seg. 
60.  VISO  :  vista  ;  la  soa  cima  si  aottna 

aUa  tua  vista;  ofr.  Par.  XXI,  29-80. 

70.  LA  viDR:  in  sogno;  oonfr.  OomoH 
XXVUI,  12  e  seg. 
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Jacob  porgere  la  superna  parte, 

Quando  gli  apparve  d'angeli  si  carca. 
Ma,  per  salirla,  mo  nesson  diparte 

Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 

Bimasa  è  già  per  danno  delle  carte. 
Le  mora  che  solean  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 

Sacca  son  piene  di  farina  ria. 
Ma  grave  nsnra  tanto  non  si  toUe 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 

Che  fa  il  cuor  dei  monaci  si  folle. 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  domanda; 

Non  di  parenti,  né  d' altro  più  brutto. 
La  carne  dei  mortali  è  tanto  blanda, 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 


71.  FOBOSBXt  innalstfo  U  so»  dma. 

Al.  lAOOB  IBPOBOBK. 

V.  78-06.  €hrru»iane  dèi  nun%ast&- 
ri,  Saa  Benedetto  oontiniiA  lementan- 
dofll  del  moi  fr»tl.  «  Non  Ti  è  più  ohi  dftllA 
tecxm  ealg»  ra  per  la  celeste  aoala.  La 
mi»  regobi  è  rimesta  laggiù  in  terra  non 
per  altro  ohe  per  eeiapare  inutilmente 
la  earta  dorè  si  sorive  e  traserlTe.  Tutto 
ad  monasteri  è  degenerato;  l'aTarizia 
e  la  rilassatesxa  guastano  i  onori.  Sol- 
tanto un  miracolo  può  rimediare  a  tanta 
Mimaione.  »  Cfr.  To»H,  Storia  delia  BO" 
dte  di  MonUeat$,  III,  02-90.  Lo  tUtw, 
mi  ordini  religioH  nèOa  D.  O.  in  D.  o 
U  «ne  MS.,  420  e  seg. 

78.  HO:  adesso.  Al  presente  nessuno 
slsa  più  un  piede  dalla  terra  per  salire  la 
sesia  eeleste,  eioè  nessuno  si  dA  alla  con- 
tstaplaaione,  ma  attende  soltanto  alle 
esse  terrene. 

74.  KSOOLA:  monastioa.  Cfr.  Regvla 
BenediM  in  OaUandi,  BibL  Patr,  XI, 
208  e  seg. 

75.  BIMA8A  :  in  terra.  -  peb  danno  :  per 
eoasomare  inutilmente  la  carta,  su  cui 
li  copia  e  ricopia,  non  essendovi  più 
cbi  rosserri.  Cflr.  Orni.  JApi.  Ili,  604 
•  9og, 

78.  MUEA:  dei  monasteri,  che  solerano 
saere  starna  di  nomini  buoni  e  deToti. 

77.BFKLOircHX:  «  Kumquid  ergo  spe- 
iQsoa  latronum  fMsta  est  domus  iste,  in 
qua  InTocatnm  est  nomen  meumf  >  Qo- 


rom.  yn,  11.  Cfr.  MaU.  XXI,  18. -co- 
OOLLK :  Testi  monacali;  cfr.  Par.  IX,  78. 

78.  PiKRS:  le  cappe  monacali  rienopro- 
no  persone  malrage. 

70.  TOLLi:  insorge  contro,  si  ribella, 
offende.  Cfr.  2f annuo.,  VerH,  704  e  seg. 
«  Se  i  miei  monaci  commettessero  nsnra, 
dispiaoerebbono  meno  a  Dio,  che  adope- 
rando le  rendite  in  quello  in  ohe  le  ado- 
perano »;  Oom.  Papa  Alessandro  III  in 
una  sua  decretale:  «  Quod  monachi,  ab- 
bates  et  priores  acdpiunt,  grayius  est 
usora.  »  Cfr.  Toduehini,  Scritti  tu  D,  II, 
481  e  seg. 

80.  FRUTTO:  l'amor  degli  ayeri,  che 
rende  si  folle  il  cuore  dei  monaci. 

82.  GUARDA:  custodisce,  tiene  in  de- 
posito. Perciocché  tutto  ciò  che  è  in  cu- 
stodia delia  Chiesa,  appartiene  ai  poreri, 
non  già  ai  parenti  dei  chierici,  o  ad  altri 
ancor  men  degni.  Cfr.  Aug.,  De  correct. 
DonaJt.  ad  Boni/.  Sp.,  185.  S.  Bernardi, 
Deetamat.,  17.  Par.  XII,  03. 

84.  d'altro  :  né  di  tali  altre  persone, 
delle  quali  il  tacere  ò  bello. 

85.  BE^AiTDA  :  arrendeyole  alle  seduzioni 
e  lusinghe.  «  È  così  debole  l' umana  car- 
ne, che  il  fervore  onde  si  comincia  un  re- 
ligioso istituto  difficilmente  ai  conserva 
sempre  tale  da  dare  quel  frutti  ohe  do- 
vrebbono  seguire»;  Com. 

86.  RON  BASTA:  uou  durs.  La  pianta 
germogliata  inaridisce  ^rima  di  maturar 
frutti. 


922    [ciiLO  8ITTIX0]      Pab.  xxti.  87-100 


[BSHBDXTTOn] 


88 


91 


Oi 


97 


100 


Dal  nasoer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominoiò  senz'oro  e  senz'argento; 

Ed  io  con  orazioni  e  con  diginno; 

E  Francesco  nmilmente  il  suo  convento. 
E  se  guardi  il  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso, 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 
Veramente  Giordan  vòlto  retrorso 

Più  fuy  e  '1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 

Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso.  » 
Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse  ; 

Poi,  come  turbo,  tutto  in  su  s'accolse. 
La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse 


88.  PiBB  i  V  apostolo  San  Pietro.  -00- 
Kuiciò  t  il  sao  oIBjkìo  di  prodioare  il  Van- 
gelo. «Petrus  aotem  dixit:  Aigentnm 
et  aamm  non  est  mihl  »{  Atti,  III,  6. 

90.  GONYBRTO:  adonaasa,  oongfega- 
done;  efr.  Purg.  XXI,  82. 

01 .  IL  PBIRCIFIO  :  AI.  AL  PEUTdPIO.  -  DI 

cuflCUHO  t  dei  tre  santi  or  ora  nominati. 

92.  THASCOBSO:  nei  sacoessori  e  di- 
soepoll. 

93.  FATTO  BBUHO:  le  Tirtti  trssmatate 
nei  visti  opposti.  «  Qal  mostra  li  baonl 
prindpli  e  li  mali  seguiti,  dioendo:  8.  Pie- 
ro, primo  papa,  oomindò  sansa  oro;  li 
soooessori  sono  tesanrisiantl  in  terra.  Io 
Benedetto  con  orasioni  e  con  digiuno; 
Toi  neri  e  bianchi  monsoi  seguitate  con 
osio  e  con  ghiottomie  e  delettasioni  mon- 
dane. San  Francesco  con  umiltade  ;  li  suc- 
cessori con  superbia.*  OU, 

94.  YBRAMSNTl  :  Ut.  MrttmCoiiwn,  non- 
dimeno, dò  nonostante.  Il  concetto  è: 
Le  cose  Tanno  a  rovescio  ( v.  91-98)i  non- 
dimeno un  miracolo  della  divina  bontà 
può  fttr  ritornare  aUa  dÌMiplina  intesa  da 
Cristo  gli  ecolesiastid,  come  lÌBce  ritor- 
nare indietro  le  acque  del  Oiordano  (ofr. 
Gioiuè  lU,  14-47)  e  ritirare  le  acque  del 
Mar  Bosso  (cfr.  JBSiod.  XIV,  21-20),  che 
furono  miraooli  ancor  più  mirabili. Cool 
intendono  Lan.,  An,  Fior»,  Pott,  Cà$t,, 
Falso  Boee,,  B§nv.,  PoH,,  PormKi,  Om., 
Tom.,  Br,  B,,  Frat.,  Andr.,  BmntUM., 
Franco$.,  Cam,,  ecc.  Al.  leggono  al  v.  95: 
Ftù  FU  IL  MAR  FUGOiB  o  Slegano  !  Ve- 
ramente fti  più  mirabile  a  Tederò  il  Gior- 
dano, Tdto  Indietro,  ftiggir  il  mare, 


quando  Dio  lo  Tolle,  obe  qui  il  i 
Cosi  Fall.,  Lomb.,  OmCa,  eec  Al.  legger- 
ne: VBBAXnm  GXOBDAV  TdLTO  ft  !■- 
TBOBSOl  Più  fu  il  mas  FUaOB  <|DAXDO 

Dio  voLsa,  ecc.  e  spiegano  :  I«e  oooe  vaono 
Teramente  a  rovesdo  come  il  Glordsno  ; 
ma  il  fbggir  del  mare,  quando  Dio  volto, 
fti  cosa  più  mirabile  a  Tcdere,  ohe  qui  11 
Booeorao.  Cod  BuU,  Land.,  Dmn.,  TomL, 
Pog.,  Biag,,  eoe.  Ma  obe  le  ooee  Tanno 
arovesdo,  è  giàdettOT.9t-98.  edfl^ei^ 
dano  d  Tolse  rdrorso  (efr.  Aalm.  CXni, 
8)  per  Tolere  di  Dio,  mentre  gli  ecolesia- 
stid d  Tolgono  indietro  eontto  il  divtn 
volere.  CfV.  JToors,  OHI.,  474  e  seg. 

95.  VOLBB:  Tolie:  cfr.  Purg.  Vm,  M. 
Nannneoi,  Terbi,  770. 

V.  97-111.  SaUta  da  Saturno  ai 
dolo  9tèUai9m  Dopo  aTer  deplorato  la 
oorrudone  dd  monasteri  ed  accennato 
alla  diTina  potensa  ohe,  Tolendo,  può  xi- 
mediarri  miracolosamente,  l'anlmA  di 
San  Benedetto  d  rlnniaoe  alla  sua  com- 
pagnia che  rapidamente  s*  iuTola,  loTaa- 
dod  in  alto.  Dietro  a  qud  beati  spinge 
Beatrioe  con  un  cenno  il  Poeta  so  per 
la  celeste  sosia.  In  un  batter  d'occhio 
egU  d  Tede  già  saUto  od  ddo  deUe  BteUe 
fisse.  Cfr.  Omw.  U,  15. 

98.  GOLL«uo:  eompagnia,  riunione; 
efr.  ifiT.  XXIII,  91.  Purg,  XXVI,  129. 
Por.  XIX,  110.  -  Bi  BTBiHBB:  d  riunì. 

99.  OOMB  TUBBO  ;  roteando  come  Tento 
turbinoso;  ofr.  Par.  XVIII.  41  e  seg.  - 
a'AccoLKB:  d  sollsTÒ,  ritomando  nd- 
r  Empireo. 

100.  DOBVA:  Beatrioe. 
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Con  an  sol  cenno  sn  per  quella  scala, 
SI  saa  virtù  la  mia  natura  vinse  ; 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
Naturalmente,  fu  si  ratto  moto, 
Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S' io  tomi  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  qual  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata  e  il  petto  mi  percuoto  ; 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno  ! 


lOS.  SATURA:  U  grftTità  n*tii»ledel 
mfo  oorpo. 

108.  HE  MAI  :  nò  quaggiù  In  terra,  dorè 
■I  monta  e  cala  nataralmente,  vi  fiii  mai 
moto  tà  latto  né  se  ne  ba  Idea.  «  Sale 
il  Poeta  oon  Beatrice  al  cielo  delle  ttelle 
Amo;  e  questa  ascensiono  egli  spiega  oon 
una  slmllitadine  lerata  anch'essa  dal- 
l' idea  del  toIo  ;  bene  appropriata,  in 
quanto,  nsdto  flior  de*  pianeti,  ei  mnore 
ai  cielo  stellato  pei  campi  sablimi  della 
eontemplasione  •;  L.Vent.,  Simil.,  406. 

105.  ala:  al  mio  volare.  «  E  bene  dice 
aUa  mia  ala,  imperò  ohe  l' ale  oon  ohe  si 
monta  mentalmente  sono  due,  cioè  la  ra* 
gione  che  ò  l'ala  sinistra,  e  lo  intelletto 
ohe  è  l'ala  destra:  al  cielo  stellifero,  oi> 
tara  spera,  non  si  può  montare  coU'ala 
della  ragione,  ohe  non  apprende  se  non 
Bsiaral  montamentot  ma  coli' ala  dello 
Intelletto,  che  apprende  per  gnuda  data 
da  Dio  le  cose  sopra  natnra.  »  BuH. 

106.  b'io  tobni  :  ottativo— cosi  possa  io 
tornare.  -  lrtobi  :  il  Poeta  si  rivolge 
sedid  volte  nel  sno  poema  al  lettore  : 
cinqae  nell'Jfif.  (Vni,  Oi;  XVI,  128; 
XX,  10;  XXV,  46;  XXXIV,  23);  sette  nel 
Purg.  ( Vm,  10  j  IX,  70  ;  X.  106  ;  XVU, 
1;  XXIX,  08;  XXXI,  lg4;  XXXIII,  186) 
e  quattro  nel  Par,  (V,  100,  X,  7,  22; 
XXH,  106).  Qaestaèrnltima  volta  che  lo 
fi,  qnasi  volesse  prender  congedo  dal  let- 
tore  prima  di  accostarsi  att'uUima  taltUe. 

107.  TBIOHFO  :  celeste  ;  alle  gioie  del  cie- 
lo. -  PSB  LO  QUAL:  per  conseguire  il  qnale. 

108.  PKOOATA:  peooati;  cfr.  Ifkf.  V,  0. 
Purg.  XVI,  18.  Par,  XVII,  83.  -  pxb- 


cuoTO  :  segno  di  contrisione  e  di  peni- 
teasa;  «  pnblicanas. . . .  perontlebat  pectas 
sanm  dioens:  Deos,  propitins  osto  mihi 
peccatori  »|  Luca  XVIII,  18. 

100.  TRATTO:  «  la  Celerità  dall'  ascen- 
sione ò  espressa  con  nna  similitudine 
non  meno  semplice  che  originale.  Si  noti 
come  il  Poeta  dice  prima  tratto,  e  poi 
nUMio  il  dito.  Non  ò  sensa  avvedimento 
questa  inversione  di  atto  naturale,  per- 
chè egli  è  cosi  istantaneo  che  il  prima  e 
il  poi  sono  un  punto  solo  ;  ansi,  se  fosse 
possibile  l'immaginarlo,  il  mettere  è  più 
rapido  del  trarre.  »  L,  YtU.,  aimU,,  486. 

110.  IL  SBONO  ;  la  oostellssione  dei  Qe- 
mioi,  ohe  segue  qudla  del  Tauro. 

111.  X  FUI  :  e  mi  trovai  nella  costella- 
sione  di  Gemini. 

V.  112-128.  IntHHHUtiane  dette  Biette 
dei  Gemini,  Bioordandosi  di  esser  nato 
sotto  qndla  costellasione,  e  riconoscendo 
dall'  influenza  di  essa  quanto  ha  d' inge- 
gno e  quanto  di  bene  gli  accade,  U 
Poeta  ne  invoca  la  sperimentata  virtù, 
perchè  gli  giovi  a  scrivere  la  parte  più 
sublime  e  più  difficile  del  poema  eaero, 
ohe  ancor  gli  rimsne. 

118.  viBTÙ  :  «  Gemini  si  è  casa  di  Mer- 
curio, lo  quale  si  è  signlficasione  di  scrit- 
tura e  di  sciensia  e  di  conosdbilitài  e 
però,  secondo  la  soiensia,  vèl  arte  pre- 
detta (Astrologia),  colui  ohe  ha  Gemini 
per  ascendente,  naturalmente  si  è  inge- 
gnoso e  adatto  a  sdenaia  lltterale,  e 
maggiormente  quando  lo  sole  si  trova 
essere  in  esso  segno  »;  An,  Fior,,  Lan,, 
OU, 
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Con  voi  nasceva  e  s' ascondeva  vosco 
Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Qnand'  io  senti'  da  prima  l' aer  tòsco  ; 

£  poi,  quando  mi  fa  grazia  largita 
D'entrar  nell'alta  rota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fd  sortita. 

A  voi  devotamente  ora  sospira 
L' anima  mia  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  che  a  sé  la  tira. 

<  Tu  sei  si  presso  all'  ultima  salute,  » 
Cominciò  Beatrice,  «  che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

£  però,  prima  che  tu  più  t'inlei, 


115.  s'asoohdbta  :  tramontav».  -  ro- 
BOO:  Uit.  vobiteum,  con  toI;  ofr.  Pur^. 
ZI,  00,  XVI,  141.  Nel  1206  U  aole  en- 
trsTS  In  Gemini  11  18  maggio,  e  ne  juékrm 
il  17  giugno.  E  dloendoei  Dante  di  etaer 
nato  qnaado  il  sole  era  in  Gemini,  ne 
segae  ohe  naeque  tra  il  18  maggio  e  il 
17  giugno. 

110.  QUiou  :  il  iole,  il  quale  e  tatto 
le  ooee  ool  sao  calore  vlTifloa  »  ;  don». 
Ili,  12. 

117.  BBRTi'  :  sentii,  respirai  ;  quando 
naoqni.  -  TOflOO:  ofr.  Jf|f.  ZXIII,  70; 
XXVin,  108. 

118.  B  POI  !  eaaendo  salito  al  Paradiso. 
-  LABOiTA:  largamente  aocordata;  ofir. 
Inf,  XIV,  02.  Ptarp.XI,  182,  eoo. 

110.  BOTA  :  nel  dolo  stellato,  eoi  qoale 
Toi  girate.  -  vi  gira  :  «  imperò  ohe  '1  detto 
dolo  girando  sA  tutto,  gira  dò  che  in 
esso  è  »{  Bvti, 

120.  BOBTITA:  mi  Ah  dato  per  sorte  di 
passare  appunto  per  quel  tratto  di  cielo 
che  Toi  oocnpate.  «  U  Poeta  ynol  tàx  co- 
noscere 11  perchè  delle  tante  stelle  che  po- 
polano l'ottaYo  dolo  ebbe  in  sorte  di  en- 
trare nel  segno  di  Gemini,  ed  è  ohe  il 
sole  si  troTaya  in  Cremini  quando  egli 
nacque  »;  Oreg. 

121.  ORA  SOSPIRA  :  Al.  ÓRA  B  SOSPIRA. 
128.  AL  PASSO  :  alia  difficile  Impresa  di 

descrivere  le  alte  cose  del  Paradiso,  os- 
sia alla  coadosione  del  Poema,  doTe  mi 
convien  trattare  le  cose  più  sublimi; 
alla  quale  impresa,  ohe  tira  a  sé  tutta 
l'anima  mia,  ora  mi  acdngo.  Cod  i  pih 
(Bene.,  LomÒ,,  Om., Tom.,  Br.  B.,  Frat,, 
Gfg.,  Andr.,  B$nfuu9.,  Cam.,  Frane., 


WUU,  Oom.,  ecc.).  Altri:  A  passare  • 
montare  alla  oontemplasione  di  Dio  (Bu- 
to  ;  si  passo  per  fl  quale  Tanima  d  de- 
ve dividere  dal  corpo,  doò  alla  morte 
(FsO.,  1M„  pÉTtutini,  BUme,  eoe.);  àl- 
ralta  e  dUBoUe  imprssa  di  passare  eoi- 
vendo  dal  sendbile  all'insensibile  {Dmi^, 
VétU,,  eoo.);  al  maravigUoso  ferioolb  di 
Cristo  {Biag,,  eoo.).-TiRA:  «ladiifieoltà 
trae  a  sé  le  menti  e  le  anime  IbrU  con 
fona  degna  di  loro;  ade  le  deboli  re- 
spinge •;  Tom,  Cfr.  Por.  X,  2ft  e  seg. 

V.  124-154.  Sgutirdfù  mi  pUmtU  ed 
«Ila  Urrm.  CondgUato  da  Beatrice, 
Dante  rivdge  gli  occhi  e  vede  quanto 
mondo  gli  sta  sotto  I  piedi;  redo  tattt 
e  sette  1  pianeti  quanto  sono  grandi  e 
quanto  sono  vdod  t  vede  questa  Terra 
che  è  d  piccola  e  ohe  pure  fti  V  nomo 
tanto  superbo.  Quindi  toma  a  fissare  gU 
sguardi  sud  negli  oodii  della  ana  donna. 
Cfr.  Oic.,  8omn.  8o^.,  8-0.  Ovm.  X^m. 
lU.  804  e  seg. 

124.  all'ultima  saluts;  a  Dio;  alla 
visione  di  Dio;  ofr.  Par.  XXXUI,  27. 
8alm.  XXVI,  1. 

120.  LB  LUCit  «  delli  occhi  corporali, 
secondo  la  lettera;  ma  secondo  Tàllego- 
ria,  le  lud  mentali,  eioè  la  ragione  e  Io 
intelletto;  ehiart^  doè  non  turbate  da 
passione;  ed  aemté,  doò  sottili  adiaoec^ 
nere  e  vedere  le  viltà  dd  mondo,  dcohè 
bene  ti  puoi  ri^dgere  a  riguardare  lo 
mondo,  sensa  timore  ohe  lo  suo  sguardo 
t'inganni  e  tiriti  a  so»;  Bufi. 

127.  T'iKLBi:  entri  in  Id.  Verbo  o»> 
niato  da  Dante,  oome  immdmni  e  ù^ 
tuani  in  Par,  IX,  81,  inkUarH  in  Par. 
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Eimira  in  giù,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 

SI  che  il  tao  caor,  qaantonqae  può,  giocondo 
S'appresenti  alla  turba  trionfante, 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo.  » 

Col  viso  ritomai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  sno  vii  sembiante; 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Che  l'ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa, 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Seuza  quell'ombra,  ohe  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa; 

L' aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 
Quivi  sostenni;  e  vidi  com'  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione; 


IX,  73,  indiani  In  Par,  lY,  28,  intern- 
prarti  In  Par.  X,  148,  eoo.  Prima  ohe 
ta  più  entri  in  Dio,  ultima  salate. 

129.  TI  FXi!  ti  ho  già  Iktto  trasoen' 
deve.  «  Guata  in  giù,  e  vedrai  il  mondo 
e  le  ano  cose  transitorie  ;  A.  che  tn  d' es- 
aere cotanto  salito  t'allegri,  e  cotale  al- 
legressa  dimostri  aUi  cori  de'  beati,  U 
qaaU  yegnono  >;  Ou. 

130.  QUARTUHQUX  PUÒ  :  qoanto  più  gli 
è  poaaibile.  «  Servite  Domino  in  Istitia; 
introita  in  conspeotn  eins  in  exultatio- 
iie»;&i2t}».XGIX.  a. 

181.  B*AFPBK8Kirn:  vada  incontro,  si 
mostri.  -  ALLA  TURBA  :  alle  schiere  del 
trionfo  di  Cristo,  ohe  appariranno  tra 
breve  ;  cfr.  Par.  XXIII,  10  e  seg. 

182.  STBBA:  etere;  cfir.  Nannvc,,  Nomi, 
216.  •JSUreo  tondo  0et€Ta)  è  il  cielo  for- 
mato deU'etere  a  guisa  di  sfera  »  ;  Oom. 

138.  COL  VISO  :  colla  vista.  Cfr,Vareki, 
La.  tu  D.,  ed  AHribl,  50L-581. 

184.  LB  Barra  spkbk:  i  sette  cieli  per- 
corsi. -  OLOBO:  terrestre,  da  noi  abitato. 

136.  TAL  :  cosi  piccolo.  «  Tarn  ipsa  terra 
ita  miM  parva  visa  est,  nt  me  imperii 
nostri  poBsiteret»;  Oie.,  8omn,  Sdp,,  3. 
-BBMBiAirra:  apparensa 

188.  APPBOBO:  approvo;  lat.  approbo  ; 
forma  deU*aso  antico. 

187.  l'ha  psb  mrno:  lo  tiene  da  me- 
no, ne  fli  minore  stima.  Al.  ohi  là  poh 


M BUTE.  «  Si  tìbi  [sedee  hominnm]  parva, 
nt  est,  videtnr,  h»c  c»lestia  semper 
spoetato,  Illa  hnmana  oontemnlto»;  Oie., 
8omn.  Seip.,  8.  -  ad  altbo  :  alle  cose  ce- 
lesti, spiritnaU. 

138.  LA  FIGLIA  :  la  lana.  -  Latoma  : 
madre  di  Apollo  e  di  Diana  ;  ofr.  Purg. 
XX,  131.  Par,  X,  67.  -  incensa:  infiam- 
mata, illuminata. 

140.  OMBRA:  maochie  lunari.  «Noi  dalla 
terra  vediamo  sempre  la  luna  dalla  me- 
desima parte.  Dante  or  suppone  di  ve- 
dere della  luna  il  disco  che  ò  opposto  a 
quello  che  noi  vediamo,  illuminato  dal 
sole  che  nella  sua  ipotesi  sta  tra  lui  e 
la  luna.  »  Oom, 

141.  FBR  CBK:  per  la  qua!  cagione.  - 
GIÀ:  cfr.  Oonv.  II,  14.  Par,  II,  46  e  seg. 

142.  NATO  :  figlio  (ofr.  Ifkf.  IV,  69;  X, 
111),  il  sole:  «  Hyperione  natus»;Ov<d., 
Met.  IV,  102,  241.  -  Iprbionb:  figlio  di 
Urano  e  della  Terra,  padre  del  Sole. 

143.  SOSTENNI:  scnza  abbagliare,  per 
il  vigore  novello  della  mia  virtù  visiva. 
-  COM*:  come;  ofr.  If\f,  XXVI,  12. 
Purg.  XI,  92. 

144.  CIRCA  :  intomo  ;  Hrea  il  Sole,  Mer- 
curio, figlio  di  Maia;  vicino  al  Sole,  Ve- 
nere, figlia  di  Dione. -Maia:  una  delle 
Pleiadi,  figlia  di  AUante  e  madre  di  Mer- 
curio; cfr.  Ooid.,  Met.  I,  669  e  seg.;  II. 
685  e  seg.;  XI,  803.  YWg,,  Georg,  I,  225  ; 
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Qaindi  m'apparve  il  temperar  di  GKove 
Tra  il  padre  e  il  figlio  ;  e  quindi  mi  fa  chiaro 
n  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

E  tutti  e  Bette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom'io  con  gli  etemi  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  dai  colli  alle  foci. 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


Atn,  I,  297;  Vm,  188  e  86g.  -  DlOHS: 
ofr.  Pur,  Vni,  7.  OvidL,  FMt.  H,  461. 

146.  IL  TSMPBIIAB:  OlOTS,  tim  TàMXpò 

■oo  figlio  •  Saturno  sao  padre,  tempe- 
rando 11  troppo  caldo  del  primo  e  il  trop- 
po freddo  del  aecondo.  Cfr.  Omiv.  H,  14. 
Far,  XVin,  68. 

1 47.  IL  vabIae  :  la  ragione  del  loro  mn- 
tar  Inogo,  essendo  or  pid  or  men  distanti 
dal  sole,  ed  ora  innanii  or  dietro  di  esso. 
-  DOVS:  luogo  ;  ofr.  Par.  Ili,  88  ;  XII,  80. 

148.  TUTTI  ■  SETTS:  i  pianeti:  Lona, 
Heronrio,  Venere,  Sole,  Marte,  Giove, 
Satomo.  Cfr.  DéOa  YalU,  Sento,  117  e 
seg.;  180  e  seg.;  Sappi.»  62  e  seg.  Nuove 
lUìUtrus.,  86  e  seg. 

160.  ■  COME:  e  di  qaanto  spasio  sono 
tra  loro  distanti.  -  bipaeo:  «  quantità 
di  corpo,  relocità  di  corso  e  distansia  di 
loco  gU  fkie  per  tale  Tista  nota  >  ;  An.  Fior., 


Lan.  B  nella  propria  distann  eh'  è  trs 
le  dimore  del  singoli  pianeti,  le  qnsU 
gli  astronomi  chiamano  som,  e  Dante  iv 
pturi. 

161.  L'AIUOLA:  la  Ter»,  plceola  aia, 
rispetto  ai  deli.  Dal segnodel  Gemini, col 
qnale  ormai  mi  volgevo,  soopiii,  dalle 
maggiori  alteaie  del  soolo  sino  al  livello 
del  mare  dove  i  flomi  hanno  le  loro  fod, 
tatto,  qaanto  è,  remlsferoda  noi  aUtato  ; 
una  piceola  aia  che  d  Ih  tanto  ferod 
neldispntaroene  il  possesso.  Cfe.DeMon, 
III,  16,  dove  chiama  la  terra  areola; 
Boet.,  Com.  phU.  II,  pr.  7. 

163.  BTERin:  essendo  incorruttibili; 
cfr.  Par.  VII,  130  e  seg.  JDeOa  YaUé, 
Sento,  117120.  SiqipL,  62,  68.  Ntune  I^ 
luetr.,  86-100.  Ponta,  Opp.  «u  D.,  215. 

154.  ocxni  BELLI:  di  Beatrice;  «  ut 
sdret  qnid  esset  agendnm  »;  Bene. 
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Come  r  augello,  intra  le  amate  firondoi 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca, 
In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 

Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando,  pur  che  l' alba  nasca  ; 

Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga. 


y.  1-16.  nwUe  «  Bea*riee.  Con  gli 
ooohl  fiMl  reno  la  parto  media  del 
delo,  sta  Beatrice  aspettando  e  mo- 
strando desiderio  di  vedere  nnoro  pro- 
digio. Vedendola  coA  estatica  e  bramo- 
sa, Dante  desidera  di  conoscerne  la  ra- 


1.  L* AUGELLO  !  ofr.  Tirg.,  Aen.  XII,  473 
e  aeg.  -  amate  :  «  per  li  figlinoli  li  qnali 
esso  noceUo  v'Iia  nidificati  »;  Ott.  CAr. 
autL,  Aohm,  I,  212  e  seg.  Virg.,  Q$org. 
I,  413  e  seg. 

a.  POSATO  !  cfr.  Virg.,  Georg.  IV,  514. 
Horat,,  Bpod.  1, 10  e  seg.  -  nati  :  pnlcini; 
cfr.  Virg.,  Owrg.  II,  523;  III,  178.  Aen. 
n,  188;  IV,  38. 

8.  LA  Homi:  dorante  la  notte,  che  ci 
impedisce  di  rodere  gli  oggetti. 

4.  Aflnm:  de'  snoi  dolci  ttoH. 

8.  IN  CHS:  nella  ricerca  del  cibo  onde 
paseere  1  snoi  pulcini. -labob:  latini- 
smo, per  IsTOri  :  ofr.  Furg.  XXII,  8.  Oal- 
vani,  Fouia  de'  trowU.,  470.  -  agoilati  : 
graditi,  dolol.  <  In  eo  qnod  amator,  aat 


non  laboratnr,  aat  labor  amstnr  »;  Aug., 
JOe  Ben.  Vid.,  23. 

7.  FRBVIKNB:  abbandona  ansi  tempo, 
prima  dello  spnntar  del  sole,  il  nido,  ed 
esce  in  sa  le  ponte  dei  rami. 

0.  PUB  CHK:  non  appena  spnntsta 
l'alba. 

10.  ebbtta:  «  dicendo  che  Beatrice  si 
stava  eretta  ed  attenta^  11  Poeta  la  de* 
eorire  con  esatta  oorrelaiione  alla  stmi* 
litadine.  Eretta  risponde  al  salir  deH'sa- 
gello  sull'ultima  frasca;  attenta,  al  firn 
guardar  di  quello  :  aspettando  l' uno  con 
ardente  affetto  il  sole,  l' altra  con  desi- 
derio amoroso  la  visto  del  Sole  etorno. 
E  Jlio  sto  bene  ad  augello,  come  atto  piti 
speciale  del  corpo  ;  attorUa  sto  bene  a 
Beatrice,  come  atto  più  della  mento.  » 
L.VerU.,  Simil.,  441. 

11.  nivÉB  LA  PLAGA:  Torso  il  meridia- 
no, ossia  verso  quella  parto  del  cielo 
(cfr.  Par,  XIII,  4)  dov'  è  il  sdie  nel  mes- 
sodi,  apparendo  più  lento  nel  suo  cammi- 
no} ofr.  Pìtrg.  XXXTir,  108.  «  S  questo 
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Sotto  la  qcude  il  sol  mostra  men  fretta. 

81  che,  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  qaale  è  qaei  che,  disiando, 
Altro  vorrla,  e,  sperando,  s'appaga. 

Ma  poco  fa  tra  nno  ed  altro  quando. 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  «  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  fratto 
Bicolto  del  girar  di  queste  spere!  » 

Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto, 
£  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 


Ange  l'Antore,  peréh*6lU  vuole  mostrm 
che  Cristo  cdUl  tool  «postoU.  con  tattt  U 
beati  del  Teoobio  Testemento  si  mppie- 
•entino  nel  cielo  ottaro,  tra*  qnaU  Cristo 
splendeva  come  e  più  ohe  *1  sole;  sicché 
degna  cosa  è  che  elli  finga  ohe  Cristo  si 
rappresentasse  nel  mesiodì,  acciò  sopra- 
stesse  sopra  tatti  U  beati,  come  lo  sole 
sta  sopra  noi,  quando  è  al  meridiano  »; 
Buti.  Cfr.  (hm.  Lipi.  III.  «14. 

13.  SOSPBSA  :  in  estatica  aspettatone.- 
VAGA:  deeiden>ia.&>«pMa  e  vaga  risponde 
t^ereUaedtUUnta,  v.  10, 11,  e  s*iIlastrano 
nutnamente. 

16.  ALTRO  :  molte  più  cose  di  quelle 
che  non  ha,  ed  incomincia  ad  appagarsi 
sperando. 

V.  16-45.  XI  trionfo  di  Cristo.  Dopo 
alcuni  bravi  istanti  di  estattoa  aspetta- 
sione.  Beatrice  esclama:  «Ecco  il  trionfo 
di  Cristo!  >  Il  Poeta  vede  migliaia  di  la- 
mi, e  un  Sole  ohe  tatti  gli  accende,  e  nella 
Incedi  qoel  Sole  trasparire  lucente  Tuma- 
nità  di  Cristo.  ▲  tal  visto  la  mente  sua, 
inebbriato  di  celeste  ammirasione,  esce 
di  sé  stesss,  ed  egli  né  sa  rammen torsi 
che  léce,  né,  tanto  meno,  può  narrarlo. 

10.  TUA  UNO  :  tra  un  tompo  e  1*  altro.  - 
QUANDO:  tonnine  delle  scuole— tompo; 
cfr.  Par.  XXI,  46:  XXIX.  12.  Cosi  11 
dove  (Par.  Ili,  88;  XI  1,80;  XXII,  147), 
il  come  {Pwrg.  XXV,  86.  Par,  XXI,  46), 
ecc.  Vuol  dire  che  tra  il  suo  attondere 
ed  il  vedere  il  cielo  fkrsi  più  splendente 
corsero  pochi  istanti. 

19.  LK  scuwRi!  «Come  li  Bomani, 
quando  trianikno,  menano  inanti  al  carro 
U  preda  tolto  ai  nimioi  ;  cosi  Ange  l' au- 


tore che  venisse  Cristo  co  la  prsda  che 
aveva  tolto  al  dlmonio,  e  si  de'  santi  pa- 
dri del  Limbo,  e  si  dei  santi  cristtaai 
che  sono  salvati  per  la  passione  di  Cri- 
sto •;  Buti,  Land.»VeU.,  eoe. 

20.  IL  reuTTO  :  ecco  gli  eeeroiti  del  sal- 
vati o  guadagnati  dal  trionfò,  dalla  vlt-  ' 
toiia  di  Cristo;  ed  ecco  tutto  il  frutto 
raccolto  dalle  influence  di  questo  afere 
circolanti  I  Cosi  Post,  Oast..  Pras^  Pai., 
Beno.,  Buti,  Land.,  VsU,,  Lomh,  e  quasi 
tutti  i  moderni  sino  al  Opt».  Altri:  Seco 
tutto  la  milisla  oelesto  raoodta,  per  se- 
guire il  trionfo  di  Cristo,  datatto  le  albre, 
ov'éll'era  sparsa!  CnA  sembrano  aver 
inteso  Lan.,  OU„  An.  Fior,,  PosL  Caso,, 
Petr.  Dani.,  e  cosi  spÌegano2\>rslU,  Amar., 
Toiesekini,  eoo.  Kon  si  tratta  del  liie^o 
dove  il  frutto  fti  raccolto,  ma  della  ttuua 
ohe  lo  produsse,  e  U  oohisrs  dèi  trùn^o  di 
Cristo  sono  tatto  neir  Empireo,  non  di- 
sperse  per  tutto  le  sfbre;  ofr.  Par.  IV. 
28eseg.  Altri:  Ed  ecco  tatto  il  fratto 
che  tu  hai  raccolto  per  il  girare  ohe  hai 
fktto  in  questo  sfere  celesti  I  Cosi  Don.. 
Vent.,  Cotta,  Tom.,  eco.  L*  ultimo  frutto 
del  girare  di  Danto  neUe  sfere  eeleeti 
é  la  visione  di  Dio,  non  la  sua  visione  nel 
cielo  stonato.  Per  tatto  ciò  ofr.  Om. 
Lips,  ni,  615  e  seg. 

22.  AEDBSSN:  é  il  solito  aooreoQimeato 
di  bellesaa  e  letiila,  a  misura  ohe  ascen- 
dono di  cielo  in  delo  e  si  awielnaoo 
a  Dio. 

24. 8INKA  coeTBUTTO  :  ssosa  paEtone» 
sensa  costruirlo  in  parole.  Costrutto,  ter- 
mine delle  scuole;  ofr.  PUTf.  XX vm, 
147.  Par.  Xn,  67. 
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Qaale  nei  plenilnnii  sereni 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eteme, 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni  ; 

Vid'lo  sovra  migliaia  di  lacerne 
Un  Sol  ohe  tutte  quante  l' aocendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

E  per  la  viva  laoe  trasparea 

La  lucente  sustansia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  caral 
Ella  mi  disse  :  <  Quel  che  ti  sobranza, 
È  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  Sapienza  e  la  Possanza 
Ch'aprì  la  strada  tra  il  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza.  » 


25.  QUAUt:  «  QauA  stella  matatinA  in 
medio  nebal»,  et  qoMl  Inna  piena  in  die- 
boa  aula  laeet  •;  BeOeM.  L,  6.  CfSr.  L.  Veni., 
Sima,,  15.  Oompar^H,  Virg,  nel  nudio 
two,  I>.  368. 

3d.  TsnriA  :  Diana — la  lana  ;  ofr.  Yirg., 
Aen.  VI,  13.  85;  VII,  616,  774,  778;  X« 
537 1  XI,  666,  836.  Ovid.,  Met,  II,  416.- 
KiMFB:  le  stelle;  cAr.  Furg,  XXXI,  106. 
-  sniuiB:  essendo  esse  inoorrattibili; 
efr.  MoraL,  Bpod.  XV,  1  e  seg. 

37.  nm  in  tutte  le  sae  parti;  ofr. 
Par.  Xm.  7. 

38.  miollaxa:  «  MilUa  miUiom  mlni- 
strabant  ei,  et  deoiee  miUlse  oentena  mll- 
lia  asalstebant  ei>;  J>mnieU  VII,  10.  - 
LcciBini:  anime  beate;  ofr.  Par.  Vili, 
13;  XXI.  73. 

39.  DS  Sol:  Cristo;  ofr.  MaU.  XVII, 
2.  €Ho9. 1,  9.  ApoeaL,  1, 16  ;  X,  1.  Boet,, 
Omu.  phU,  V,  metr.  2. 

30.  n.  MOfliBO  :  oome  il  nostro  sdie  ao- 
eeade  le  stelle  (secondo  le  opinioni  del 
tempo).  <  Del  lame  del  sole  tatto  le  al- 
tre stelle  s*  informano  •;a>nv.  II,  14.  - 
vnra:  ofr.  Par,  II,  116  ;  XXX,  9.  -  «  Ben 
iiage  r  autore  ohe  lo  splendore  di  Cristo 
fi  eesse  Inoide  tatto  qaelle  beate  anime; 
inpeiè  che  ne  la  virtù  della  passione  di 
Cilsto,  e  mei  suo  sangue  e  ne  le  eoe 
Tìrtft  tutti  U  santi  sono  salyati  e  san- 
tififlati9;  Buti. 

81.  LUCB:  di  Cristo,  U  divin  Sole.  - 
IBASPAWU.:  ofr.  Par.  II,  80. 

82.  BOVTAasiA  :  1*  amanita  di  Cristo. 
Chiifti  laoidia- 


stma  »;  Benv.  -  «La  sostansa  di  Qeéh 
Cristo  ohe  si  vedea  nella  laoe»;  Oom. 

88.  XKL  YiaO  MIO  cu  XOX  :  Al.  CHB  'l 
YiaO  MIO  KOV. 

84.  o  Bkatiucb  !  esolamadone  ohe  sftig- 
gè  spontanea  al  Poeta  nel  momento  ohe 
sJ  aooinge  a  desorivere  quanto  ella  lo 
gaidò  a  vedere.  Cosi  intendono  OU.,  Buti, 
Land.,  Yett,,  Vent„Biag„Andr.,9oo.8a- 
oondo  altri,  le  parole  OBeatriee,  eoo.  sono 
un'  esclamaaione  ohe  il  Poeta  diresse  in 
quel  momento  a  Beatrice.  H  Ohm.  leg- 
ge: E  Bkatbicb,  dolce  guida  b  caba, 
Allob  mi  DI88B.  Ottima  lesione,  alla 
quale  però  manca  1*  autorità  de'  codiai  e 
dei  commentatori  antichi. 

36.  BOBBAHZA:  sopraflà,  vince  la  tua 
visto;  ofr.  Par.  XX,  97. 

86.  BiPARA  :  nessun  occhio  può  difen- 
dersi (ofr.  Apocal.  I,  7);  «imperò  ch'ella 
è  virtù  divina,  che  ogni  cosa  avansa;  e 
però  non  ò  meraviglia  s*  ella  avansa  la 
tua  virth  visiva  »;  BuH. 

87.  Sapixhza  :  Cristo  ;  ofr.  I  Cor.  1, 24 1 
«  ....Christum  Dei  vlrtutem  et  Dei  Sa- 
pientiam.  »  Th&m.  Aq.,  8um,  th.  1, 89, 7  : 
«Filius  didtur  Sapientia  Patria,  ecc.» 

88.  LA  STRADA  :  Al.  LB  8TBADB  ;  ma  aua 

sola  ò  la  via  per  salire  su  in  cielo  ;  cfr. 
MàU.  VU,  14.  Giov.  XIV,  6.  Ebrti  IX. 
8.  U,  Pùtro  II.  2.  16,  21. 

89.  OXDB  :  del  quale  aprimento  della 
strada  per  salire  in  cielo  ta  eoA  lungo 
desiderio  nel  mondo.  -  lunga  :  cfr.  Purg. 
X,  84  e  seg.  -  dibiahza  ;  desiderio  ;  cfr. 
Por.  XXII,  65;  XXXm,  15. 


66.  —  ZMf.  Oomm.,  !•  odia. 
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Come  foco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi  si,  che  non  vi  cape, 
E  faor  di  sna  natura  in  giù  s'atterra; 

La  mente  mia  cosi,  tra  qaelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  nsclo; 
E  ohe  si  fésse,  rimembrar  non  sape. 

<  Apri  gli  occhi  e  rigoarda  qaal  son  io  ! 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Sei  fatto  a  sostener  lo  riso  mio.  » 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  vision  obblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  estingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 


40.  COMK  VOGO  !  «  La  mente  del  Poeta, 
tra  tanti  gandi  oeleeti  Iktta  più  grande, 
eece  di  §è  tte$M,  del  ano  easere  natura- 
le, come  il  fuoco  elettrico  dilatandosi,  al 
sprigiona  dalia  nnbe  ohe  noi  pnò  conte- 
nere, e  scende  a  terra  contro  la  eoa  na- 
tura, la  qnale  (secondo  1*  opinione  degli 
anUchi)  è  di  salire  >;  L.  Veni.,  BimO.,  83  ; 
cfr.  Par.  I,  183  e  seg.  -  Bi  dibsbsra: 
ofr.  Ovid.,  Met,  VI.  006  e  seg. 

41.  PER  DlLATABfll:  perchè  si  dilata 
tanto,  che  non  può  plh  capire  entro  la 
nuvola. 

42.  NATURA:  «  dascuna  cosa....  ha  il 
suo  spesiàle  amore,  come  le  corpora  sem- 
plici hanno  amore  naturato  in  sé  al  loro 
loco  proprio;  e  però  la  terra  sempre  di- 
scende al  centro  ;  il  ftaoco  alla  drconfe- 
renxa  di  sopra  lungo  '1  cielo  della  Luna, 
e  però  sempre  sale  a  quello  »;  Cono.  Ili, 
3.  Cfr.  De  Jfon.  I,  16.  Fwrg,  XXXII, 
109  e  seg.  Par,  I,  116. 

48.  DAPKi  lat.  dapet,  vivande  dellsio- 
se.  Chiama  così  le  dellsie  ineflhbili  del 
Paradiso. 

46.  8APB:  sa;  ofr.  Pwg,  XVIII,  56. 
B  non  sa  ricordarsi  che  cosa  fhoesse  in 
quel  momento. 

V.  46-69.  ZI  rito  di  B^atHee,  Dac- 
ché erano  saliti  più  in  su  del  dolo  di  Gio- 
ve, Beatrice  non  aveva  plh  mostrato  a 
Dante  il  sorriso  suo  celeste  e  beatifican- 
te, non  potendo  questi  sopportare  tanto 
splendore  e  l' aspetto  di  tanta  gloria  ;  cfr. 
Par,  XXI,  4,  e  seg.;  62  e  seg.  Adesso 


invece,  dopo  tutto  dò  ohe  ha  etmt 
piato,  Beatrice  lo  dichiara  abile  a  a»- 
stenere  anche  il  sorrìso  di  Id.  Questo  è 
tale  però,  che  11  Poeta  d  confessa  laoa- 
paoe  di  descriverlo,  e  chiede  sensa  se  gli 
è  forsa  tacere  di  questa  e  d*  altre  gioie 
del  Paradiso,  ohe  nò  mente  umana  sa 
concepire  né  lingua  mortale  pad  deserl- 


48.  sosTKNKR  :  «  la  Inoe  divina  gli  acui- 
sce r  intelletto  alla  sdenaa.  Dio  Taiuta  a 
contemplar  Beatrice,  com*  ella  1*  aiutò  « 
conoscere- Dio.  Se  il  meno  ò  scala  al  piti, 
il  più  non  pnò  non  essere  ai  meno  e  Inee 
e  incremento.  »  Tom. 

40.  HI  RiBXRTB:  aente  ancora  la  piace- 
vole o  spiacevole  impreealotte  di  una  vi-> 
done  che  pure  ha  già  obbUata;  efir.  Par. 
XXXni,  68  e  seg. 

60.  vuiON  :  del  trionfo  di  Cristo,  or  ora 
avuta.  -  OBBUTAt  lat.  obKte,  dimenti- 
cata. 

51.  DI  RIDUBLAOI  ALLA  MXHTB:  Al.  DE 
BIDUCBBLABI  A  MBBTE. 

62.  PB07FBBTA:  di  beard  dd  aontao 
di  Beatrice. 

68.  GRADO  :  obbligo,  gratitndhie;  «  d»- 
gna  di  ricevere  tanto  e  d  grande  grado, 
o  vero  d'essere  avuta  d  a  grado»;  HhCs. 
Cfr.  Pwrg,  Vin,  67.  -  81  BmrouB  :  eaAI- 
lage  di  tempo,  per  ti  eeUngm^rà^  ai  osa». 

64.  LiBBO  :  ddla  memoria  che  scrive  1« 
passate  cose  ;  ofir.  Vite  K,»  Proemdo,  Caats« 
S  m'incrtBee,  str.  5. 
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Se  mo  Bonasser  tatte  quelle  lingue, 
Ohe  Polinnia  con  le  snore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  aintarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verrla,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero; 

E  cosi,  figorando  il  Paradiso, 
Gonvien  saltar  lo  sacrato  poema, 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema 
E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca. 
Noi  biasmerebbe,  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  pileggio  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora, 


S5.  MO:  ora.  -  lihgub:  dei  poeti.  Cfr. 
Tirff,,  Aén.  VI,  825  a  aeg.  Ovid,,  Me- 
tmm.  VUI,  588  e  seg. 

50.  PouHNU  :  Polyhymnia,  quella  del- 
la DOTO  Maee  the  predede  alla  poesia 
liriea.  Nomina  in  partioolare  la  Man 
da' w»oltiinni,  avendo  massimamente  bi- 
sogno di  on  lirico  volo.  -  lk  buobb:  le 
altre  Mase,  sorelle  di  Polinnia. 

57.  DSL  Lattk:  ott.  Furg,  XXII,  103. 
-Furaus:  pingnl;  ofr.  Par,  XV,  9.  Nan- 
ivaeei,  Numi,  241  e  seg.  «  L' ispirazione 
ohe  Polinnia  mnsa  principale  con  le  al- 
tre sorelle  dà  ai  poeti,  è  rassomigliata  a 
latte  Titale,  onde  impiognansi  le  lingne 
loro.  CIÒ  posto.  Dante  afferma  che  a  mille 
tanti  non  basterebbono  tutte  cotoste  lin- 
gue se  Tolessero  meoo  concorrere  (?)  per 
esprimere  col  canto  il  riso  di  Beatrice  e 
quanto  per  esso  acqnistaYa  di  candore  11 
suo  aspetto.  •  Obm. 

69.  IL  BAirrO:  Al.  AL  SANTO. 

80.  FACSA  MIEBO  :  Al.  IL  FACKA  MUO. 

Quanto  il  santo  riso  di  Beatrice  facea 
lucente  di  luce  schietta  il  santo  aspetto 
di  lei.  Co^  i  più  {Bmv.,  VéU„  Veni,, 
Lomb.,  Port.,  Pogg.,  Tom,,  Br.  B.,  Prat., 
Oreg.,  Andr,,  Bennau.,  ecc.).  Altri  per 
tanto  aspètto  intendono  r  aspetto  di  Cri- 
sto, U  quale  eridentemente  qui  non  c'en- 
tra. Cfr.  Ohi».  Lip9.  Ili,  623  e  seg.  - 
UBO:  risplendente,  raggiante. 

61«  COBÌ  :  e  come  non  ho  parole  per  de- 
seriTore  H  santo  riso  di  Beatrice,  così  mi 
eoDTiene  saltare  molte  cose  che  io  vidi 
lassù  nel  cielo,  perchè  sono  Teramente 
IneiBibnL  -*  vxousahdo:  dipingendo,  dl^ 


segnando,  descrivendo  ;  cfr.  Ittf.  XXXII, 
7  e  seg. 

62.  BALTAB  :  cfr.  Par.  XXIV,  25  ;  XXX, 
81  e  seg.  «  Fa  qui  similitudine  che,  come 
salta  chi  trova  la  fossa  a  traverso  a  la 
via;  così  oonvien  saltare  a  lui,  ora  che 
tmova  cosa  ohe  non  si  può  esprimere 
per  lingua  umana»  ;  Buti.  Cfr.  Par.  XXX, 
22  e  s<>g.;  XXXI,  186  a  seg.  ;  XXXIII, 
56,  121  e  seg. 

68.  COME  CHI  TEOVA  :  Al.  COM'UOM  CHI 
TBOVA. 

64.  rONDXBOBO:  Al.  PODKBOflO;  cfr. 
Eorat.,  Art  poet.,  38  e  seg.  «  Dice  Tau- 
tore:  chi  pensasse  di  quanto  peso  è  la 
materia  di  ohe  trattare  mi  conviene,  e 
peusasse  eh'  lo  sono  mortale  che  l' ho  a 
portare,  non  mi  biasimerebbe,  se  io  per 
debolesM  ci  triemo  sotto  »;  Ott. 

67.  PILBOOIO  :  tragitto,  corso  di  mare. 

Al.  PALBOOIO;  rSLKGOIO  ;  FOLSGOIO;  PU- 

LBGOio  ;  FARAGOio  ;  PABBooio.  Blcca  Scel- 
ta! Cfr.  Oòm.  Lipt.  Ili,  625-627.  «Non 
è  pelago  né  mare  dapieeiola  barea^  ma 
bene  £  grande  nave,  Quél  chs /elidendo 
va  V  ardita  prora,  cioè  quello  pelago, 
o  vero  mare,  lo  quale  va  navigando  la 
mia  ardita  navicella;  e  de  l' acqua  lo  le- 
gno, quando  va  per  essa,  fende;  e  però 
fendendo  si  pone  per  navi^ndo,  et  usa 
qui  r  autore  lo  colore  permutaslone,  po- 
nendo lo  ptìeggio  per  la  materia,  la  bar» 
ea  per  lo  ingegno  suo,  e  navigare  per 
trattare;  quasi  dica:  La  materia  ohe  lo 
hone  preso  a  trattare  non  è  da  piccolo  in- 
gegno. »  Bua,  Confr.  Par,  II,  1  e  se- 
icenti. 
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Né  da  nocchier  oh' a  sé  medeamo  parca* 

<  Perchè  la  faccia  mia  si  t'innamora, 
Che  tn  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

Qaivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  divino 
Carne  si  fece  ;  quivi  son  li  gigli. 
Al  coi  odor  si  prese  il  baon  cammino.  > 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io,  eh'  a'  suoi  consigli 
Tatto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  dei  debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  sol,  che  paro  mei 
Per  fratta  nnbe,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d' ombra,  gli  occhi  miei  ; 

Vid'io  cosi  piii  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  di  raggi  ardenti. 


69.  PASCA  t  l»t.  iibiparcat,  at  astenga 
dalla  fktioa,  riaparmi  le  eoe  Ibne,  o  per 
pigriaia,  o  per  manoansa  di  yalore.  Par- 
eer»  è  Terbo  delI*iiao  antiooi  oA*.  FO0. 
On»$.,  a.  ▼. 

V.  70-87.  La  miUwta  «eleale.  H  PoeU 
è  tatto  aaaorto  nella  oontemplaafone  delU 
divina  belleaaa  di  Beatrice,  la  qnale  oon 
amorevole  rimproToro  lo  eeorta  a  tor- 
nare collo  sguardo  alla  contempladone 
della  mirabile  Tisione.  Già  Cristo  è  asce- 
so In  alto;  onde  Dante  non  ne  Tede  più 
che  i  aoli  raggi,  i  qa*U,  illnmlnando  i 
beati,  da  questi  si  riflettono  al  ano  sga«r- 
do.  Come  da  nn  raggio  di  aole  ohe  tra- 
passa per  una  rotta  nuvola  è  iIlomÌn«to 
un  prato  fiorito,  ooA  quelle  schiere  di 
splendori  erano  illuminate  da  raggi  «r- 
dentl,  dei  quali  non  si  Yedera  il  principio. 

70.  PBBCHÈ:  cfr.  Purg.  XXIX,  61  e 
seg.  ;  XXXII,  9.  Par,  XXXI,  112  e  seg. 

71.  GIARDINO:  alle  anime  beate  illumi- 
nate dal  raggi  che  da  Cristo  dlBcendono  ; 
cfr.  Par,  XIX,  22  e  seg.  La  roce  greca 
Paradiao  (ffopdòetooq)  rale  giardino. 

72.  s'iimoBA  :  «  finge  l'autore  [che]  Cri- 
sto stante  più  alto  come  uno  aole,  spar- 
gesse et  inftindesse  i  suoi  raggi  sopr»  li 
beati.  B  come  lo  sole  fk  aprire  et  ulimire 
li  fiori  I  coril  li  raggi  di  Cristo,  che  sono 
le  grasie  e  li  ardori  dèllA  carità  che  spar- 
ge sopra  li  beati,  fk  gloriosi  li  beati.  » 
BuU, 

78.  LA  bosa:  Karia,  la  Boga  mi^Hiea, 
come  è  chiamata  nelle  Litanie. 
74.  OA  vm  :  «  Yerbnm  o«ro  fiio^m  est  •  ; 


Giov,  1, 14.  -  u  oiGU:  i  beati,  ed  in  pri- 
mo luogo  gli  apostoli,  maestri  ed  eaempl 
di  santità,  che  coU'ardore  delle  loro  virtù 
oonvertirono  le  genti  a  Cristo. 

75.  ODOE:  «  Dee  antem  gratiaa,  qui  sem- 
per triumphat  noe  in  Cbriato  Jeau  et  edo- 
rem  notitiiB  sue  manlibstat  per  nos  ta 
omni  loco;  quia  ChrisH  bonus  odor  sa- 
mus,  eto.  >  II  Cor.  II,  14  e  seg.  -  a 
PBBBX:  Al.  b'APPBBBB;  b'APBBSB. 

77.-  MI  BBHDBi  :  tomftl  a  mirare  quella 
eocessiva  luce  ohe  vinoeTm  1  miei  aeoal; 
cfr.  ▼.  88. 

78.  BATTAGLIA:  «in  quanto  la  eooel- 
lensa  combatte  oon  1»  virtù  visivm  »; 
Lan,,  An,  Fior, 

79.  A  BAOOiO:  «come i  miei  ooehi,  om- 
brati da  alcuna  nube,  riderò  talvolta  un 
prato  di  fiori  iUnmlnnto  d»  un  raggio  di 
sole,  che  schietto  tr»paasl  per  ploeolo  apa- 
sio  lasciatogli  dalla  nube  rotta,  ooA  eoo.  •  ; 
L.  Yent.,  SimU.,  150.  -  MBii  trapaaai; 
cfr.  Par,  XIII,  55;  XV,  55. 

81.  COPBBTl:  Al.  OOPBBTO.  BranofoTBO 
i  beati,  ad  onta  dell'ecoessiro  loro  splen- 
dore, simili  ad  un  prato  ooperto  d*  om- 
bra f  GII  occhi  di  Dante  aono  oopeirti 
d' ombra,  redendo  V  illuminato  aensa  Te- 
derò r  illuminante. 

88.  FULGOBATi:  riochiaratl,  fllominaH 
da  raggi  ardenti  che  piovevano  dall'alto, 
aenaa  ohe  io  scorgessi  onde  quei  raggi 
proTenissero.-Diau:  <Bt  nor  ultra  non 
erlt,  et  non  egebunt  lumino  Inoenm  nc- 
que lumino  aoUs,  quoniam  Dominns  Deaa 
illominabit  iUos»;  Apocal,  XXH,  5,  Cfr. 
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Senza  veder  principio  di  fnlgori. 

€5  0  benigna  Virtù  che  si  gPimprenti, 

Su  t' esaltasti,  per  largirmi  loco 
Àgli  occhi  li  che  non  eran  possenti. 

88  n  nome  del  bel  fior  ch'io  sempre  invoco 

E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco; 

91  £  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

n  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

M  Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

97  Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  sé  V  anima  tira. 


nt&m.  Aq.,  Sum.  tkeol.  1, 12, 6. -di  bag- 
oi  :  AL  DA  KAGOi,  les.  ohe  u  di  correzione 
ed  ò  troppo  eproTTlsta  d'  «ntorità. 

84.  FBiRCino:  Crleto,  U  Ince  che  li  ir- 
ladiATft,  Moeao  tanto  in  alto,  ohe  Dante 
non  poteva  pih  Tederlo.  •  di  fulgobi  ; 

Al.  DEI  rULGOHI. 

85.  Virtù:  Cristo. -ol'impbkrti:  gli 
impronti  del  tao  lame.  «  Qai  dice  l' Au- 
tore ohe  Oeeù  Cristo  si  levò  più  in  alto, 
perlaodare  loco  più  distante  dalla  soa 
Inee  alB  occhi  dell*  Autore,  aedo  che  fos- 
sere  più  potenti  a  solferire  quella  visio- 
ne»: OU. 

87.  ROH  KB4N:  Al.  HON  t'kbaR;  non 
erano  capasi  di  sostenere  l' immenso  too 
splendore. 

V.  88-111.  ApeUoti  di  Maria,  Guar- 
dando il  maggior  lume,  che  era  la  Ver^ 
gine  ICadre,  il  Poeta  vede  scendere  ona 
Iheella  ohe,  girando,  cinge  quel  lume  a 
guisa  di  corona  e  intona  un  cantico  cde- 
sUalmente  melodioso.  È  Taroangelo  Oa> 
hriele.  Tutti  gU  altri  lumi  ripetono  il 
fi  nome  di  Karia.  Cfr.  Capri,  La  T.M. 
nàia  D,  O,  in  Omaggio  a  D.,  464  e  seg. 

88.  ROKB:  di  Maria,  -fior  :  della  rosa. 
88.  mi  ristbirbi:  raccolse  tutta  la  mia 

sttensione  ad  osserrare  il  maggiore  di 
quei  oeleeti  splendori. 

80.  MAOOioB:  allontanatosi  Cristo,  lo 
splendore  di  Maria  superara  quello  di 
tutti  gli  altri  beati. 

91.  ■  oom:  e  poi  che  ad  ambedue  gli 
iwoU  miei  al  manifestò  il  quale,  la  qua- 


lità, e  U  quanto,  la  quantità  di  luce  che 
mandava  la  vira  stella  che  supera  in 
cielo  di  splendore  ogni  spirito  beato, 
come  superò  in  terra  di  gnuda  ogni  mor- 
tale. -  DIPINSI:  ofr.  Purg.  XXXI,  121  e 
seg.  €Midipin$e,  cioè  imprimé  a  me.  Dan- 
te, secondo  quelli  che  tegneno  che  la  cosa 
Toduta  sia  attiva,  e  l' occhio  pasdro  ;  la 
quale  opinione  l'autore  studiosamente 
seguita  qui,  per  mostrare  che  questa  fu 
grazia  infusa  a  lui  da  la  Vergine  Maria 
ne  la  mente  sua,  cioè  che  elli  potesse  sì 
parlare  di  lei  »;  BuH, 

92. 8TBLLA  :  sccondo  Tinno  :  «  Are,  ma- 
ris stella.  Dei  mster  alma,  ecc.  »  Cfìr.  Pe- 
tr.,  Cam,,  P.  U,  Cans.  VTH  (49),  str.  6. 

93.  YINCB:  Maria  in  cielo  maggiore  in 
gloria,  come  in  terra  tn  maggiore  in  gra- 
da; cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theoL  I,  26,  6. 

94.  PBB  BNTEO  :  «  dipinge  lo  scendere 
dall'altissimo  che  pare  come  un  di  fuori 
di  quella  ampiessa  >;  Tom,  -  facblla! 
l'arcangelo  Gabriele,  il  nnnaio  dell'in- 
camaslone  del  Verbo,  ▼.  103  e  seg. 

95.  OOBONA  :  «  aggirandosi  relooissima- 
mente  intomo  alla  stella  eh'  era  Maria, 
dava  l'aspetto  di  una  corona  luminosa  »; 
Oom.  -  «  È  r  arcangelo  Gabriele  che  si 
aggira  Intorno  a  Maria.  Per  esprimere 
la  rapidità  di  codesto  fulgidissimo  ag- 
girarsi, il  Poeta  dice  che  formaTa  un 
cerchio  di  fiamma  la  quale  a  guisa  di 
corona  clngeya  il  capo  della  Vergine  •; 
L.  Vent.,  SimU.,  483. 

98.  BFIÙ  ABÈ:  A1.KD  ABÀFIÙ. 
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Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  za£Sro, 
Del  quale  il  elei  pifc  chiaro  s'inzaffira. 

€  Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L' alta  letizia  che  spira  del  ventre, 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  ,* 

E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entro.  » 

Cosi  la  circulata  melodia 
Si  sigillava;  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maiia. 


99.  NUBI:  taono  ohe  «qnArda  le  orao- 
ohie.  «  QualeoiTe  sonnm,  onin  Inpplter 
Atne  Inorepnlt  nabea,  extfemft  tonltma 
reddnnt  »;  Ovid,,  Mei.  XXI,  61  e  Mg.  Cfir. 
Tatto,  Ger.  XIV,  5. 

100.  UBA  :  il  omto  dell*  arcangelo  Ga- 
briele; cfr.  Par.  XV,  4. 

101.  ZAFFIBO  :  la  Vergine  Maria,  «  ehe 
era  più  lactda  ohe  ogni  laflro  :  questo  sa- 
Aro  è  una  pietra  di  oolore  celeste  molto 
presiosa»;  Buii.  Ctt.  Purg.  I.  13. 

102.  IL  ciKL  :  rsmplreo,  sede  della  Ver- 
gine e  di  tntti  i  beati.  -  s'uczaffira  :  si 
adoma  ;  «  ingemmator  rei  exomatnr  ola- 
rins  qnam  ex  aliqoo  alio  lapide  pretioso, 
soilioet,  alio  beato  spirita  »t  Btnv.  -  «  B 
percbòlocaflro  haeoerte  rirth,  ohe  abnn- 
dantissimamente  fbrno  ne  la  Vergine  Ma- 
ria, però  la  nomina  ool  nome  della  detta 
pietra  »;  Bufi. 

103.  IO  sono  :  canto  dell'arcangelo  Ga- 
briele. -  amori  AROBLico:  angelo  pieno 
di  ferrentissimo  amore.  Così  ]^iH,  Gotta, 
Br .  B.,  Frat.,  eoo.  Altri  :  Io  sono  rappre- 
sentante dell'  amore  di  tatti  gli  angeli 
per  te  {Lomb.,  Biag.,  Oet.,  Andr.,  eoo.). 
OocorroTa  nn  rappresentante  agli  angeli 
presenti?  -  oibo:  mi  aggiro  intomo  al 
grembo  onde  spira  alta  letiiia.  Ctt.  iSoti- 
chetti,  AppunH,  176. 

104.  DRL  vkntbe:  «Idest,  prooedit  de 
oorpore  Virginis;  et  per  hoc  Innnit  qnod 
Maria  est  com  corpore  In  cobIo  »;  Bmv. 

105.  DIBIBO!  Cristo,  oggetto  del  nostro 
dAsiderio.  «  Doneo  veniret  desideriam 
collinm  ntemomm»;  Otntti,  XLIX,  26. 
-«In  qnem  desiderant  angeli  prospi- 
oere  »;  I  Pietro,  I,  12. 


108.  HBirrBB :  flnefaèCcfr. Ittf.  Xni.  18 ; 
XXXni.  182.  Pwrg.  II.  M;  XXVH, 
186.  Par.  XXV,  122)  ta  segniti  11  too  dh 
Tin  Fi^o  risalito  all'BrapIno  (oasi  Lan., 
Ott,,  An.  Fior.,  Bmw.,  Br.  B.,  eoe.).  Al.: 
In  eterno  (BuH,  Lomb.,  F^roL,  Fitte.eoo^. 
Ma  neir  Empireo  Gabriele  è  beasi  pns- 
so  a  Maria,  Par.  XXXII,  94,  senEapwò 
oingerla  e  aggirarsi  intomo  a  lei  oome 
tà  qnl. 

107.  DIA  :  più  diTina,  qnindl  più  ri- 
splendente; otr.  Par.  XIV,  Si. 

108.  LA  BPBBA  :  1*  Empireo,  che  è  il  so- 
premo  cielo. -PtBCBft  oli  ektbb:  perebè 
ta  vi  entri.  Gli  per  vi,  oome  Ii^.  XXIII, 
54.  Purg.  VIII.  69;  XUI.  7.  eoo.  Cod 
Ott.,  Benv.,  Lani.,VeU.,  Lomb.,{kt.,Br. 
B.,  Greg.,  Andr.,  Bennatt.,  Frane,  ecc. 
Al.  leggono  U  kittbb  e  spiegano  :  perchè 
ta  entreml  in  esso  {Buk,  Vent.,  Biag., 
FYat.,  eoe.).  La  looosione  non  pecca  in 
ogni  oasodi  soverchia  ohiaresca.  U  Betti  : 
«  Qai  dev'  esser  mi^gi^a  ;  ed  lo  non  ar- 
rivo a  cnrarla.  • 

109.  ciBCULATA:  perchè  si  aggirsTa,  os- 
sia, come  espone  11  Dan.:  «  percdiè  can- 
tando intomo  alla  Vergine  l' Arcangelo 
s'andava  sggirando.  »  Ctr.  t.  95-96. 

110.  SI  BioiLLATA  :  8Ì  apponeva  Q  sigil- 
lo, terminava  così  cantando.  Cosi  leggo- 
no ed  1  ntendoBO  qnasi  tatti.  Invece  Buk  : 
«  Bi  oibava:  girava  sé,  come  detto  è.  » 

111.  FACRAH  80KAK:  aooompagnavano 
il  canto,  rispondendo  Maria. 

V.  112-120.  IMiomo  «ll'JBmpIreew 
Come  r  arcangelo  Gabriele  ha  terminato 
Il  sno  canto,  Maria,  segnendo  Q  dlvln  eoo 
Figlio,  ascende  in  alto,  ritornando  al- 
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Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 
Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  nei  costumi, 

Avea  sovra  di  noi  l' intema  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza. 
Là  dov'io  era,  ancor  non  m'appariva: 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 


r  Empireo,  onde  il  Poeta  non  la  vede 
plh.  e  Gedit  Virgo  Maria,  ni  anctor  ha- 
lieftt  loonm  videndi  et  oonv^enlendi  cete- 
roa  aaneioa,  exemplo  fllil,  nt  snpra»; 
P<M(.  JV«m.  Pài. 

112.  LO  BBAL  MAHTO  :  il  nono  delo,  os- 
da  fl  Primo  Mobile,  che  «  per  Io  fenren- 
ttiwimo  appetito  {^piit  fwrv)  ohe  ha  da- 
•onna  «va  parte  d' eeeer  cong^innta  oon 
daaciuia  parte  di  quello  cielo  diviniesimo 
e  quieto,  in  qnello  si  rirolve  con  tanto  de- 
siderio, cho  la  eoa  relodtà  è  qnasi  inoom- 
prenalbile  («-^ptà  »' avviva)  •;  Oonv,  II, 
4.  Goal  intendono  Lan.,  Ott.,  An.  Fior., 
Poh.  Oa»$.,  Petr.  Dani.,  Bént.»  BuH, 
Land.,  V§a.,  Dan.,  Dot.,  VoL,  Vmì., 
Lomb.,  e  qnasi  tatti  i  moderni  sino  al 
Obm.  e  al  De,  Oub.  Aloani  pochi  inten- 
d<mo  inToee  ddl*  Empireo,  che,  quasi 
manto  regale,  involge  tntti  i  deli  (Co» 
ata,  Andr.,  Btnnatt.,  eoe).  Cfr.  Oom. 
làpg»  III,  633  e  aeg.  -  volumi  :  i  oidi, 
che  oomo  volami  raccontano  la  gloria  di 
Dio(eflr.  Sahn.  XVIII,  2),  si  volgono  tatti 
in  giro  ed  ogni  soperiore  inchinde  Tinfe- 
riore;  oft.  Apoeal.  VI,  14.  «  Volume  da 
volgere  e  da  rivolgere  le  sfere  sogget- 
te »  (?);  Tom, 

US.  s* AVVIVA:  è  più  operativo  ed  ef- 
fsltivo,  poiché  «  ordina  col  sno  movimento 
la  ootldiana  revolnsione  di  tatti  gD  dtri  ; 
per  la  qoale  ogni  di  tatti  qoelli  ricevono 
e  mandano  qnaggih  la  virtù  di  tatto  le 
loro  fMrtl.  Che  se  la  revolodone  di  qno- 
ito  non  ordinasse  dò,  poco  di  loro  virtù 
qna^ù  verrebbe  o  di  loro  vista  »  Oonv. 
II,  15. 

114.  inCLL'ALITO:  Al.  NKLL* ABITO;  «qnia 
•dlicet  eat  dbi  propinqnins  qaam  aliad 
«dnm;  iata  enim  spera  nona  est  tam- 
qaam  prindpalis  vicaria,  qa»  redpit  vir- 
tatem  nnltam  a  Dee,  qnam  spera  octava 
timqnam  ministra  distribnit  distincte 

«r  omnos  speras  inferiores  •;  Benv.  In- 


vece BuH,  ohe  legge  iniLL' abito  :  «  Nel- 
Valfito  di  Dio,  doò  seoondo  che  Iddio  eter- 
ndmente  l' ha  disposto;  imperò  che  abito 
è  dispoddone  naturale,  secondo  che  V  o- 
mo  pillia  qndla  per  molti  atti  ;  ma  in  Dio 
è  etema  la  sua  dispoddone,  e  però  di> 
cendo  abito  di  Dio  s'intende  ressero  d'Id- 
dio, secondo  la  bontà  d'Iddio  ;  e  nei  eoHu- 
mi,  cioè  nei  costumi  d'Iddio  [Ott.i  nei 
costumi  dell!  nomini,  li  quali  d  reggono 
per  Impreedone  di  q nella  spera],  che 
sono  sempre  di  spirare  nna  grasia  e  virtù 
in  ohi  la  dimanda  e  voUa.  Lo  nono  cielo 
è  prindpio  di  moto  e  di  vita,  et  in  esso  è 
nniveraale  virtù  informativa  de  le  mon- 
dane singolarità.  E  tutte  spere  e  corpi 
celesti  ricevono  da  esso,  secondo  l'ordine 
naturale,  conservativa  virtute  et  infor- 
mativa, sì  come  da  Dio  l' essere  natarale; 
e  però  dice  l'autore  che  e' avviva  nell'abito 
di  Dio,  riceve  di  qulnde  virtù  vivifica- 
tiva. » 

116.  l'interna  riva:  la  sua  cavità  in- 
teriore ;  <  la  sua  profondità,  l'interna  sua 
parte,  il  suo  centro  •;  Betti.  AI.  l'  btkb- 
HA,  lesione  dalla  quale  è  difficile  ricavare 
senso  che  regga.  Cfr.  Com.  Lip».  Ill, 
«35.  Ifoors,  OrU.,  477. 

116.  PARVENZA:  apparenxa,  veduta,* 
cfr.  Por.  XIV,  64. 

117.  iJL  :  dal  luogo,  dov'io  era,  ancora 
non  la  distingueva. 

119.  FIAMMA  :  Maria  coronata  ddl' Ar- 
cangelo, la  quale  si  also  sopra  l' ultimo 
delo,  seguendo  Cristo,  11  dirin  suo  Figlio. 

120.  appresso   sua:  Al.  APPRESSO  A 

SUA.  -  SEMENZA  :  Cristo  «  semen  mulie- 
rie»;  (70n.III.  16. 

V.  121-139.  Inno  a  Maria,  Bisalita  la 
Vergine  nell'Empireo,  i  beati,  tntti  in- 
sieme, in  uno  slancio  d' affetto  d  proton* 
dono  dedod  ed  anelanti  verso  l'alto,  verso 
la  eoronatapunmA;  quindi  d  disfogano 
cantando  oon  straordinaria  doloexza,  nel- 
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E  come  il  fantolin,  che  invér  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  l'animo  ohe  infin  di  fnor  s'infiamma; 

Ciascon  di  quei  candori  in  sa  si  stese 
Con  la  sua  fiamma  si,  che  l' alto  afifetto 
Ch'egli  ayeano  a  Maria,  mi  fa  palese. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 
<  Regina  c<bIì  »  cantando  si  dolce. 
Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

Oh,  quanta  è  l'abertà  che  si  soiBfolce 
Li  qaell' arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  qaaggiù  baone  bobolce  ! 

Qaivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 
Che  s'acqaistò  piangendo  nell'esilio 


reraltenu  dell'amore,  rentiftma  ohe 
canta  la  Chieaa  nel  tempo  pasquale: 
B«glna  eoBU,  Imiut,  alleloU, 
Qnla  qnem  m«nxlttt  porUre.  •Ueloia, 
Betnrrexlt  float  dixit,  alUIaU: 
Ora  pro  aobli  Deam,  alleluia. 
Oaad«  et  l»Ur«.  Virgo  Maria,  alletoJa, 
Qala  •niroxit  DonlmM  yne.  aUeloia. 

Al  ricordo  di  qnella  Tista  e  di  qnel  canto 
il  Poeta  prorompe  in  ana  eeolamaslone 
di  maraviglia  e  di  gandio  beato. 

121.  OOMK  IL  PARTOLIlf  :  A\.  COMB  PAN- 
TOUN;  ofir.  Purg.  XXX,  44.  «  Ut  tamen 
aoceeeit  natns,  matriqae  ealntem  Atto- 
Ut,  et  parvis  addozit  colia  laoertis,  Hix- 
taqoe  blanditils  poerìlibos  oacnla  imi- 
zit  »;  Ovid.,  Met.  VI,  024  e  seg. 

123.  PBB  L'AinMO  :  per  l' ardente  aflTet- 
to,  che  anche  eetemamente,  nel  vieo  e 
negli  atti,  d  palesa  quasi  fiamma. 

124.  CANDOBi  :  spiriti  iQoenti;  candide 
fiamme;  cfr.  Par.  XIV,  77. 

125.  CON  LA  SUA  FIAMMA  :  AI.  COM  LA 
SUA  CIMA. 

129.  MAI  :  «  il  diletto  dora  in  me  tatta- 
▼ia,  benché  molti  anni  sieno  già  scorsi 
dopo  cotale  adito  canto  •;  Lomb. 

180.  SI  BOFFOLCE  :  SÌ  Contiene.  «Oqnan- 
ta  è  r  abbondanzia  della  beatitadfne  e 
della  gloria  ohe  si  ripone  in  qaelU  beati 
spiriti  capaci  d*  essa  più  che  arca  gran* 
dissima  •{  Buti.  SoffolttTti  e  toffolgerti, 
lat.  auffuleiré,  propriamente— «otf<7Mre; 
ofr.  In/,  XXIX,  6. 

131.  FOBO:  fkirono;  cflr.  It^,  III,  89; 
XXII,  70.  dannilo..  Verbi,  465  e  seg. 

182.  BOBOLOB:  piar,  di  bohoÌM,  fem.  di 


hobòUo,  dal  lat.  fritòttZeitfa.«iBto!re,  semi- 
natole ;  dnnqne  :  ohe  ftirono  in  tsfia  buo- 
ne seminatdci;  secondo  la  sentcasa  di 
S.  Paolo.  €Ha.  VI,  8.  Goal  Ott .  Bmv., 
BuH,  Lamd,,  VdL,  JOan.,  Fel.,  Ve^U., 
Lomb.  e  qaasi  tutti  i  moderni.  Seoondo 
altri,  bobolee  vale  fsrrs,  onde  11  aenao  sa- 
rebbe: Che  ftizoBO  baoni  terreoi  da  se- 
mente, con  allusione  alla  nota  parabois 
del  seminatore,  Jfott.  Xin.  8-28;  Jfar- 
co  IV,  8-80;  Luea  VIII,  5-16.  Cosi  Ito- 
toni,  Muratori,  JHon.,  Paranti,  Oh., 
BewuuM.,  ecc.  Cfr.  per  tatto  dò  €b«. 
Llpt.  m,  087  e  seg.  H  Oom.:  «  Bubmleui 
è  11  guidatore  del  buoi,  qoi  si  prende  per 
seminatore  di  grano.  Quelle  anime  beate 
seminarono  quaggih  U  grano  delle  elette 
virtù  ;  in  cielo  sono  rioche  per  la  xaeoidta 
del  premio.  » 

188.  QUIVI  :  in  Paradiso  le  anime  frni- 
scono  dello  spiritual  tesoro  da  esse  acqui- 
stato od  patimenti  in  questo  mortale  esi- 
gilo, dov*  esse  non  si  cararono  dei  tesori 
materiali.  Cosi  in  sostansa  tatti  gli  anti- 
chi ed  i  più  dei  moderni.  Invece  11  Lomb., 
sogolto  da  pochi  :  «  Sono  questi  residui 
sette  versi  un  solo  periodo,  e  dee  essere 
la  oostmsione:  Quivi  oohd,  eh*  tien  le 
chiavi  di  tal  gloria.  S.  Pietro,  ti  gode,  se 
la  gode,  e  vive  del  teeoro  oeleste,  Cke 
e'aeqviètò  piangendo  nett'eeUio  di  IXe- 
bUon,  ov'egli  lateiò  toro,  nel  mondano 
esilio,  doT'  egli  non  caroesi  né  d*  oro  né 
d*  argento.  »  Interpretasione  troppo  bis- 
sarra.  -  tbbobo  :  ofr.  MatL  TI.  19  e  seg. 
JOtiesXU.  21.  88,  84.  IiaNr.IV,7.Il^ 
mot.  VI,  10. 
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Dì  Babilon,  dove  si  lasciò  l' oro. 

Qnìvi  trionfa,  sotto  V  alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  coli' antico  e  col  nnovo  concilio, 

Colni  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


135.  BABXLOir  :  «  in  inasmìgttMmkà  Ba- 
^yloBik.  per  quod  qnidon  e^mii  flgora- 
UterdedpuitiirperegriiiAtlohiiliuiniiiidi 
in  qnosomiiiflxiilM  »;  Beno.  -  bilabciò  : 
JLl.  BOU  (SLU)  LASCIÒ.  U  Obm.  :  «  È  Gli- 
■rfto  ehe  iMdò  In  terr»  1'  oko  del  sooi  me- 
riti, 1  qnnU  «pplicwono  a  so  le  anime 
traeiie  e  ooii  aooamnlarono  il  tewro.  I 
fwwnmwitntori  per  lottrent  ad  nna  di^ 
ileoltà  (a  quàUfj  leggono  ooe  ti  la§eid 


Voto,  »  I  eommeniatori  ohe  ooA  leggo- 
no, segoono  la  gran  maggioiansa  del  più 
antorevoU  codid.  Cfr.  Oom,  JJipt,  HI, 
688-689. 

188.  coll'  ahtico  :  ooU'  aaaemblea  (ofr. 
Purg,  XXI,  16)  del  beati  del  Vecchio  è 
del  NaoTO  Testamento. 

189.  COLUI:  San  Pietro,  coi  Cristo  die- 
de le  ohlaTi  del  regno  dei  deU  ;  ofir.  Matt, 
XVI.  19. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


CIELO  OTTAVO  O  STELLATO  :  SPISITI  TRIONFANTI 


SAN  PIETRO,   DANTE  ESAMINATO  CIECA  LA  FEDE 


<  0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qnal  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  qael  che  cade  della  vostra  mensa, 


T.  1-9.  Preghiera  di  Beatrice*  Bea- 
trice prega  1*  assemblea  dd  beati,  eletti 
alla  gran  cena  del  dlTino  Agnello,  di  dare 
a  Dante  di  qndl'  aoqoa  ond'  egli  ha  sete  ; 
dee  di  concedergli  la  bramata  eonoscen- 
sa  delle  cose  spiritnali,  celesti. 

1.  SODALIZIO:  consesso,  compagnia.  - 
CPTAt  cfr.  Jfott.  XXII,  2  e  seg.  Luea 
XrV,  15  e  seg.  Apoc.  XIX,  9. 

8.  TOGLLA:  appetito,  seguitando  la  me- 
talora  della  cena.  -  pisma:  soddisfatta; 
flfr.  Pur.  XX,  109.  Apocal,  VU,  16-17. 


4.  PBKLIBA  :  pregusta  ;  cfr.  Par,  X,  28. 
dono.  1, 1  :  «E  lo  làonque,  che  non  seggo 
alla  beata  mensa,  ma,  fhggito  dalla  pa- 
stora del  Tolgo  a'  piedi  di  coloro  che  seg- 
gono, rioolgo  di  quello  ohe  da  loro  cade, 
e  conosco  la  misera  rita  di  coloro  che 
dietro  m' ho  lasciati,  per  la  dolcessa  ch'io 
sento  in  quello  oh'  io  a  poco  a  poco  ricol- 
go, miaerioordcTolmente  mosso,  non  me 
dimenticando,  per  li  miseri  alcana  cosa 
ho  riservata,  la  qnale  agli  occhi  loro,  già 
è  più  tempo,  ho  dimostrata.  > 
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Anzi  che  morte  tempo  gli  prescrìba. 
Ponete  mente  all'afifesione  immensa, 

E  Foratelo  alquanto!  Voi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa.  » 
Cosi  Beatrice  ;  e  quelle  anime  liete 

Si  ftro  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 
E  come  cerchi  in  tempra  d'orinoli 

Si  giran  si,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 

Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli; 
Cosi  quelle  carole  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 

Mi  si  faoean  stimar,  veloci  e  lente. 
Di  quella  ch'io  notai  di  più  bellezza, 

Vid'io  uscire  un  fuoco  si  felice, 


6.  Am  CRK  :  Ai.  FRraA  CHS.  -  FBIflCBI- 

BA:  prMoriT»,  segni  l'altima  sna  or». 

7.  ALL*APnSIONB:  Al.  ALLA  BUA  VO- 

OUA,  ImIodb  ohe  ■»  di  ohfoea. 

8.  BOBATBLO  :  «  rotare  rien  da  rot,  ohe 
in  latino  aignlfloa  rnglada.  Onde  la  Chie- 
aa:  BoraU,  ecdi,  eoo.  Adanqne,  a)  come 
qnoeta  ravriTa  e  rlnTorde  1*  erbette,  ooii 
lllominate  toI  alquanto  il  ano  intelletto; 
la  qnal  coaa  vi  larà  agevole  a  fare,  per- 
chè voi  bevete  sempre  del  fonte,  dal 
qoal  vien  quello  eh*  egli  pensa,  cioè  quel- 
lo ohe  desidera  d' intendere.  »  Veli, 

V.  10-18.  Gaudio  deU'aimor  eeiegté. 
Udita  la  preghiera  di  Beatrice,  i  beaU 
comindano  a  roteare  quasi  sfere  su  perni 
fissi,  ai  fanno  pih  lucenti,  mostrando  col 
roteare  e  colla  cresciuta  luce  la  loro  gioia 
di  compiacere  a  Beatrice  ed  a  Dante.  Cfr. 
Par,  X,  189  e  seg.  L,  VetU.,  Sim.,  505. 
RoneheUi,  Appunti,  177.  TodeteMni,  SerU- 
Cimi).  II.  433  e  seg. 

11.  SI  fAbo  bpbbb:  si  atteggiarono  in 
drcolo,  aggirandosi  in  tomo  a  Beatrice  ed 
al  Poeta  ;  cflr.  Par.X,  70 -78 ;  XIII,  10-21. 

12.  FIAMMANDO  :  Al.  BAQOIAHDO.  -  00- 

MBTB:  cfr.  Virg.»  Aen.  X,  272  e  seg. 

18.  CBBCUi:  le  ruote  che  formano  il 
congegno  degli  orinoli.  -  tempra  :  «  è  la 
dispoflisione  delle  parti  coordinate  ali'  ar- 
monia di  un  tutto»;  L.  Vent,,  1.  o. 

14.  IL  PRIMO  :  il  cerchio  più  interno. 

16.  QUIKTO:  «par  fermo,  perchè  ha 
piccola  oiroonferenza,  al  contrario  di  quel 
cerchio  ohe,  ultimo,  ha  la  massima  oir- 
oonferenxa,  epar  che  voli  •(  L.  Vent.,  1.  e. 


16.  CABOLB:  anime  daaaanti  in  giro. 
«  Ourola  è  ballo  tondo»;  Buti,  -  difpb- 
RBHTB-MEirrB  :  «  la  spesaàtura  ritrae  an- 
00  la  dilTerensa »;  Ibm.  Cfr.  Ario§.,  OrL 
XXYIII,  41. 

17.  DBLLA  SUA    RIOCHBZKA:   COdl   quei 

danzanti  oirooli,  aggirandosi  con  divcr» 
aita  di  moto,  mi  Ihoerano  glndieare  deDa 
loro  maggiore  o  minore  beatitodiiM,  os> 
aia  della  riocbeasa  della  loro  gloria,  ea- 
condo  ch'erano  toIooI  o  lenti;  cfr.  Par, 
YIII,  10-21.  Cod  con  tatti  gli  anticU 
Biag,,  Br,  B.,  Greg.,  Bennan.,  Frame., 
Todeeeh,,  Ron^.,  ecc.  Al.  dalla  sua  bk> 
CHBZZA:  in  qndle  carole  dednoevad  la 
▼aria  velodtà  dalla  varia  ampiessa  dd 
giri,  per  dò  che,  compiendoli  tatti  nel- 
r  ugual  tempo,  la  carola  che  descriveva 
più  ampio  giro,  dovea  por  eaaete  la  più 
vdooe.  Cod  Lomb,,  Pori,,  Pogg.,  ecc. 
Cfr.  ehm,  Lipi,  UI,  042  e  aeg . 

▼.  10-45.  8,  Pietro  e  Heotrtee.  Balia 
carola  più  bella  eeoe  il  lume  più  giocondo 
e  più  risplendente,  e  gira  tre  volte  in- 
tomo a  Beatrice,  cantando  nn  oaotìco 
ineffàbile.  Fermatod  poi,qneeto  lnme,elM 
è  8.  Pietro,  dice  a  Beatrice  :  «  Tu,  sante 
mia  sorella,  con  la  forsa  dd  tao  allbtto 
mi  stacchi  dal  bd  cerchio  di  aplriti  ed 
quali  io  mi  giro.  »  B  Beatrice  lo  prega 
di  esaminare  il  Poeto  circa  la  fede. 

10.  DI  quklla:  carola;  «era  qneDa 
degli  apostoli  e  discepoli  di  Cristo»; 
Bufi. 

20.  fblicx:  il  più  risplendente,  quindi 
il  più  beato. 
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Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 
32  E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 
ss  Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo; 

Che  r  imagine  nostra  a  cotai  pieghe, 

Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 
S8  <  0  santa  suora  mia  che  si  ne  preghe 

Devota,  per  lo  tuo  ardente  aiOfetto 

Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  » 
SI  Poscia,  fermato,  il  fuoco  benedetto 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 

Che  favellò  cosi,  com' io  ho  detto. 
M  Ed  ella:  e  0  luce  etema  del  gran  viro 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 

Ch'  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro  ; 
37  Tenta  costui  dei  punti  lievi  e  gravi. 

Come  ti  piace,  intomo  della  fede. 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
40  S' egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede. 

Non  t' è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 

21.  KULLO:«avuisaTA  in  gloria  tatti  27.  troppo  :  oon  oolon  troppo  vivo 
gU  altri  »:  Lan.  -  xjlsciò  :  nella  carola  non  ai  possono  dipingere  le  pieghe  dei 
dalla  qoale  ned.  panni.  B  come  il  pittore  col  mancano 

22.  TBX  iTatk:  alludendo  forse  alla  colori  delicati,  non  pnò  dipingere  le  pie- 
88.  Trinità;  OU.»  Ben».,  Buti,  Land.,  ghe  del  panni,  oaà.  non  pnre  il  lingnag- 
Tèa.,  eoo.  gio,  ma  l' immaginativa  nmana  non  poa- 

28.  DIVO:  divino,  celeste,  per  feeteg-  sono  rappresentare  la  celeste  doloesEa 

glar  Beatrice,  la  divat  ofr.  Par.  IV,  118.  di  qael  canto. 

24.  BioiCB:  non  solo  non  sa  descriverlo,  28.  suoiu.;  sorella;  cfr.  Par.  Ili,  70; 

ma  neppure  ridarselo  a  memoria;  cfr.  VII, 68, 180; XXII, 61.- pbbohk:  preghi. 

Par.  I,  9.  81.  fuoco:  l'anima  fiammeggiante  di 

26.  SALTA:  passa  oltre,  ed  io  non  mi  pro-  8.  Pietro, 

vo  a  descriverlo;  cfr.  Par.  XXIII,  62.  82.  lo  spiro  :  la  voce  che  si  forma  col 

20.  l'ucagihe:  la  ftMoltà  Immagina*  mandare  faorl  il  flato, 

tiva,  la  ikntasla.  Al.  l'imaqinab  mo-  84.  viso:  nomo;  ofir./Y^.  IV,  80.  Par. 

8TBO.  -  FiBOHS:  «  nota  choM  dipintore,  X,  182. 

quando  mole  dipingere  pieghe,  conviene  86.  oiù:  dal  cielo  in  terra. -Di:  si  rl- 

arere  an  odore  men  vivo  ohe  quello  dèUa  ferisce  alle  chiavi  :  ofr.  Par.  XXIU,  139. 

veete,  ciò  è  più  scuro  ;  e  allora  appaiono  -  miro  :  maraviglioso;  ofr.  Par.  XIV,  24. 

pieghe;  imperqoello  ohe  in  ogni  piega  87.  tbnta:  esamina.  -  uivi  b  oravi  : 

i'aiere  è  più  oscuro  che  In  la  saperfide  ;  più  e  meno  essensiali  ;  è  il  modo  scola- 

e  però  sa  lo  colore  della  piega  eccedesse  sUoo  levia  et  gravia. 

fai  chiarità,  la  vesta  non  fitrehbe  piega  ;  89.  su  fkr  lo  marb  ahdayi  i  ofr.  Jfott. 

ansi  Ikrebbe  della  vesta  piega,  e  di  so  XIV,  28  e  seg. 

superficie,  e  ooal  sarebbe  contrario  alla  41.  quivi:  in  Dio,  in  cui,  come  in  uno 

intenalone  del  maestro  pintore  »;  Lan.,  specchio,  1  beati  vedono  ogni  coaa  quasi 

Oa.,  An.  Fior.  dipinta;  cfr.  Par.  XVn,  87  e  seg. 
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Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede  ; 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  Ini  arrivi.  > 

Si  come  il  baocellier  s' arma  e  non  parla, 
Fin  che  il  maestro  la  qaestion  propone, 
Per  approvarla,  e  non  per  terminarla; 

Cosi  m'armava  io  d'ogni  ragione, 
Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  qnerente  ed  a  tal  professione. 

€  Di',  bnon  cristiano,  fatti  manifesto: 
Fede  che  è?  »  Ond'io  levai  la  fronte 


48.  CITI  :  olttiidlni  ;  ofr.  Par,  YUl,  116. 

4S.  ABBIVI:  tooohl.  K»  perchè  qoMto 
regno  ha  eoqaleteto  olttedlnl  per  mesao 
dellA  Tersoe  Ibde,  ooil,  »  renderle  glo- 
rin,  sto  bene  ohe  a  Ini  (Dante)  toochi 
parlare  di  eeaa }  ofr.  Por.  ZXV,  40  e  seg. 

V.  46-61.  Pr^^aramUme  olTeMime. 
Sentendo  di  dover  esiere  eeanlnato  in- 
tomo alla  IMe,  Dante  ei  prepara  a  ri- 
spondere. B  prima  di  parlare  si  arma 
di  ragioni  per  approvare,  oioè  per  so- 
stenere con  prova  alenna  proposizione  ; 
non  per  terminarla,  perchè  il  definire,  il 
sentensiare  spetta  al  maestro.  -  «  Quello 
ohemossel'antoreavolertrattarede'pnn' 
ti  della  fode  cristiana,  ooA  in  singalarità, 
si  fa  la  'nvidia  di  molti  rlmorditori  ohe 
sono  al  mondo,  11  qaali  non  Intendendo  lo 
stile,  vel  modo,  del  parlar  poetioo,  veg- 
gendo  alcana  parte  di  questa  Commedia, 
gli  apponeano  eh' era  detto  di  resia,  etjTsr 
eont$qunu  V  antere  d' essa  era  paterino. 
Onde  lo  primo  movimento  si  era  da  invi- 
dia, ohe,  perchè  essi  non  aveano  tanta 
soiensia,  voleano  vietare  ohe  qaegll  oh'a- 
veano  gnuda  da  Dio,  non  dioessono.  Lo 
secondo  movimento  era  d'ignoransa,  im- 
però che  s'egli  aveasono  inteso  lo  stile  e*l 
modo,  eglino  stessi  sarebbono  stati  giadlol 
di  sé  massimi,  giudicando  11  proprio  par- 
lare e  tale  apporre  esser  falso.  Onde  tale 
inordinaslone  d' animo  di  morditori  co- 
strinse r  antore  a  legarsi  collo  cristiane- 
simo con  tà  tatù  legami  e  fermi,  che  non 
possono  esser  rotti  né  franti  da  frivole  Im- 
posisionl  vistosamente  fittte  ;  Io  qnal  le* 
game  si  è  Io  santo  simbolo,  approvato  per 
la  santa  madre  Ecclesia  esser  la  forma  del 
verace  credere  cristiano  che  comincia  t 
Credo,  ecc.  •  An.  Fior.,  e  cosi  Lan.,  OU, 


titolo 

che  si  dava  allo  scolare  ohe  areva  finito 
il  amo  corso  e  poteva  aspinure  alle  dignità 
aoeademlohe  superiori,  come  per  es.  si 
dottorato. -0*ABif a:  si  proTrededl  ax^ 
gomentl,  tuoI  per  rispondere  alle  do- 
mande, vuoi  per  dilbadere  una  proposi-' 
sione. 

48.  APPBOVABLA  :  per  addurre  le  prove 
pro  e  contra  la  questione  proposta  dal 
maestro,  non  già  per  deciderla,  ciò  ohe 
spetta  allo  stesso  maestro.  Appro9ara  è 
qui  preso  nel  senso  soolastioo  di  addmrrt 
U  prova  :  e  terminare  nel  senso  di  deo- 
dare, aantansiare,  SuUe  altre  interpreta- 
sioni  di  questa  terzina  ofr.  Cam.  lAfa. 
ni,  646  e  seg. 

60.KLLA:  Beatrice.  -  PBB8T0 :« Parati 
semper  ad  satisfhctionem  omni  poaeenti 
vos  rationem  de  ea,  qo»  in  vobis  est, 
spe»;  I  Pietro,  III,  16. 

61.  tal:  a  tanto  Interrogante,  quale 
era  8.  Pietro.  -  fbofbssiohb:  della  fede 
cristiana. 

V.  52-78.  CSoncefte  «ella  /Ma.  «  Che 
cosa  è  la  fedet»  domanda  S.  Pietro;  e 
Dante  risponde  colla  definisione  serltto- 
rale:  «  Bst  autem  fides  sperandMiun  sub- 
stantia rerum,  argumentom  non  appa- 
rentiom  »  ;  PUtrti,  XI.  1.  «  Sta  bene  ;  ma 
perchè  la  fede  è  definita  oome  sostane 
e  come  argomento t  »  «Perchè  le  cose 
ohe  si  mostrano  in  cielo  non  sono  ve- 
dute in  terra,  onde  non  si  possono  am- 
mettere con  oertessa  se  non  per  fede,  la 
quale  è  perciò  11  loro  sostegno,  o  la  loro 
ffoftaftfa.  S  la  verità  delle  cose  soprain- 
telllgibili  che  si  credono,  non  si  può 
dedurre  da  altro  ohe  dalla  fede,  la  qua- 
le è  pertanto  il  loro  argomMrOia,  »  Cfr. 
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In  qaella  laoe  onde  spirava  questo  ; 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  ed  essa  pronte 

Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 

L'acqna  di  ftior  del  mio  intemo  fonte. 
«  La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi  > 

Comincia'  io,  €  dall'alto  primipilo, 

Faccia  li  miei  concetti  bene  espressi!  > 
E  seguitai  :  «  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tao  caro  firate. 

Che  mise  Boma  teco  nel  buon  filo. 
Fede  è  sastanzia  di  cose  sperate. 

Ed  argomento  delle  non  parventi; 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate.  » 
Allora  udii:  €  Dirittamente  senti, 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 


J%om.  Aq„  Bum.  theol,  U,  n,  4, 1.  Chm, 
lÀpt.  III.  647-640. 

54.  oiTDB  SPIRAVA  :  dalla  quale  TsniTa 
questa  interrogaxione. 

SU.  MI  ▼OLBi  :  prima  di  rispondere  chie- 
de eon  imo  sguardo  il  consenso  di  Bea- 
trioe,  dalla  qaale  è  solito  aspettare  «  il 
oome  e  il  qoando  del  dire  e  del  tacere  », 
Par.  XXI,  46  e  seg.  -  bd  bssa:  Al.  b 

QUBULA;  XD  XLUL. 

56.  8PAKDUBI:  parlassi.  «Qal  credit 
in  me....  flmnina  de  ventre  eios  flaent 
aqo»  vive»;  QUn,  VII,  38.-<Xrtezpri- 
merem  Terbo  illnd  qnod  conoeperam  cor- 
de, inspirante  divina  gratia  »;  Beiw. 

56.  OKAZIA:  la  divina  graaia  ohe  mi  por- 
ge r  occasione  di  professare  la  mia  fede. 

50.  PXIMIPILO:  capo,  capitano;  voce 
tolta  del  lingaaggio  militare  del  Komani. 
Chiama  S.  Pietro  V  alto  primipUo,  per- 
chè fa  11  primo  campione  della  Chiesa,  e 
eooafdera  come  nna  gratia  l' essere  de- 
gnato di  profiBssare  la  saa  fede  dlnanai  a 
tanto  confessore,  ed  invoca  l' assistenxa 
della  graiia,  per  poterla  professare  de- 
gnamente. La  lesione  dall'altro  pbimi- 
PILO  è  per  ogni  verso  inacoettabUe. 

60.  BBBB  B6PBB88I  :  Al.  K88EB  B0PBB8- 

si,  prendendo  upretti  nel  senso  di  chiari. 


61.  STILO:  penna. 

62.  VBATB:  S.  Paolo,  creduto  antere  del- 
l'Bpist.  agU  Bbrel;  efr.  n  Pietro,  III,  15. 

63.  XXL  BUOH  FILO  *.  sol  bnon  cammino 
^a  salute,  oonvertendola  alla  fede  in 
eMo. 


61.  susTANZU.  :  fondamento  sostansia- 
le.  Dante  traduce  letteralmente  il  passo 
della  Volgata  già  riferito  nellA  ni  62-78. 
Secondo  8.  Tommaso,  (Sum,  theoL  II,  n, 
4, 1)  questa  sentensa  apostolica  non  è  una 
stretta  definizione  della  fede  ;  ma  «  om- 
nia ex  qulbns  fides  potest  deflniri,  in  pne- 
dlcta  desoriptlone  tanguntur.  »  Confr. 
JP«<r.  Lomò.,  Sent,  III,  23.  Thom.  Aq,, 
Swn.  thàol.  I,  20,  2.  Barloli,  Ragion, 
acead.,  fol.  27  a. 

65.  ABGOMBBTO  :  «  per  argnmentnm  in- 
tellectos  Indncitnr  ad  inhisrendum  alieni 
vero  ;  nude  ipsa  firma  adhsMio  intelleotos 
ad  veritatem  fidai  non  apparentem  voca- 
tur  hic  argtunentum.,..  Per  hoc  enim 
quod  didtor  argumontum,  distinguitnr 
fides  ab  opinione,  suspicione  et  dubita* 
tiene,  per  qu»  non  est  adhoMlo  intelleo- 
tus  firma  ad  àllquid.  •  Thom.  Aq.,  Sum, 
theol,  II,  II,  4,1. -HON  PABVBim:  non 
si  vedono  in  terra,  né  oon  immediata  né 
con  mediata  evidensa.  «  Cioè  non  sono 
primi  prindpii  deir  umana  ragione,  né 
sono  conclusioni  ohe  si  deducano  con  ra- 
siooinio  da  essi  prindpU,  nò  sono  fatti 
che  cadano  sotto  1  sensi  dei  mortali  >  i 
Oom. 

66.  PABB;  non  esprime  dubbio  sulla 
cosa,  ma  dubbio  sul  valore  della  sotu- 
xione.  Alla  presensadl  San  Pietro,  Dante 
dubita  di  saper  rispondere  a  dovere.  - 
QtriDiTATB;  essensa;  ott.  Par.  XX,  02. 

68.  BiPOBB:  se  bene  intendi  perchè 
S.  Paolo  pose  la  fede  prima  tra  le  «u- 
ttaiuHe,  poi  tra  gli  argommM. 
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Tra  le  sostanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti.  » 
Ed  io  appresso  :  €  Le  profonde  cose, 

Che  mi  largiscon  qoi  la  lor  parvenza. 

Agli  occhi  di  laggiù  son  si  ascose, 
Che  l' esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 

Sovra  la  qaal  si  fonda  l'alta  spene  ; 

E  però  di  sostanzia  prende  intenza. 
E  da  qaesta  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 

Però  intenza  di  argomento  tiene.  » 
Allora  ndii:  €  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina,  fosse  cosi  inteso, 

Non  gli  avrla  loco  ingegno  di  sofista.  > 
Cosi  spirò  da  quell'  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse:  €  Assai  bene  è  trascorsa 

D'està  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 


71.  MI  LARaiBOOH:  Ohe  mi  al  manife- 
stano 0  flmno  oFidenti  qoi  in  dolo.  «  Le 
ooae  le  qn*U  aonomanifeote  in  oielo,  sono 
sì  ooonlte  tra  gli  nomini,  olie  non  le  poe- 
siamo  oonoaoere,  ma  erodiamo  quello  che 
non  yegglamo,  ooeì  fermamente,  oomeae 
lo  vedessimo;  e  sopra  questo  fondiamo 
nostra  speransa,  sperando  per  le  baone 
operasloni  pervenire  alla  visione  delle  co- 
se ohe  crediamo.  Adunque  perchè  la  spe- 
ransa è  fondata  nella  fede,  meritamento 
didamo  quella  essere  sastansla.  »  Land, 

76.  INTICNZA:  il  carattere,  il  nome; 
cfr.  Kanfwc.,  Fsròi,  170.  Nomi,  14. 

77.  BiLLOoizzAB:  argomentare;  confr. 
Par.  Z,  188.  Thom.  Aq.,  Sum,  tK$ol,  1, 1. 
2.  -cSiUogissare  altro  non  vuol  dire,  ohe 
disoorrendo  conohiudere;  dal  qaal  con- 
chiudere  si  cava  la  ragione  ohe  ci  rende 
certossa  delle  cose  dubbie;  e  però  bene 
disse  il  Poeta,  ohe  la  fede  prende  inten- 
sione d'argomento,  non  essendo  altro  lo 
argomento,  secondo  Aristotile,  che  quella 
ragioneche  d  rende  certessa  d'alcuna  co- 
sa dubbia,  la  qual  ragione  salta  ftiori  me- 
diante la  conclusione  che  del  discorrere  si 
cava»;  BartoUt  Ragion,  aeead.,  fol.  27  b. 

78.  PKBÒ  :  perdo  la  fede  prende  il  no- 
me e  il  carattere  di  argomento. 

y.  79-87.  n  possesso  della  fede.  «  La 
fede  non  è  di  tutti  »;  U  Itetol.  IH,  2. 
Alla  domanda:  Ads  eh»  èf  Dante  ha 
risposto  in  modo,  da  meritarsi  le  lodi 
deU'attoprMP<lo.«  Se »dioe  San  Pietro, 


«ogni  dottrina  nel  mondo  fosse  appresa 
così  bene,  i  sofismi  degli  stolli  non  vi 
avrebbero  avuto  luogo.  L' esame  sotto 
il  qaale  è  passata  la  tua  noalone  della  fe- 
de, r  ha  approvata  per  giusta.  Ma  non 
basta  conoscere  la  IMe.  bisogna  averla. 
L' hai  tnt  »  E  Dante:  «  Si,  la  posseggo 
colà  netta  ed  intera,  che  di  nessun  punto 
di  essa  io  dubito  né  tanto  né  pooo.  • 

79.Q(7AirrUHQUB:  quanto  in  temper 
via  di  ammaestramento  si  apprende. 

80.  così:  «  come  tu  intendi  la  diflinl- 
aione  della  fede  »;  BuiL 

81.  NOH  GLI  AVBÌA:  Al.  ROH  V'AV^A; 
quasi  tutti  spleg.:  L'aonteosa  ed  i  ca- 
villi dei  sofisti  sarebbero  indarno,  per- 
chè nessano  d  lasderebbe  premdece  a 
qndli.  Si  può  intendere  assai  più  sess- 
plicemente  :  Kon  vi  sarebbero  laggiù  nel 
mondo  sofisti. 

82.  SPIRÒ:  queste  parole  nsdrone  da 
qud  lume  infiammato  d*  amore.  Sjp4mre 
per  Manifestard  in  parole.  Parlare,  eome 
Far.  IV,.  18  j  XXIV,  54  ;  XXV,  82. 

83.  TBABOOBaA:  ripassata,  tfflimfnata 
Cod  dicevad  Tnueorrere  tu»  Ubro,  per 
Btaminarlo, 

84.  MORRA  :  la  fede.  «  Questa  metafen 
quadra  bene  in  questa  materia  di  fede; 
ndla  quale  ha  tanto  luogo  edandio  il/«f- 
tare,  proprio  anche  delle  moneto  »;  O». 
-LA  LiQA  ■  IL  psao :  la  moneta  è  gtosta 
se  è  di  buona  lega  ed  ha  il  peeo  doyuto. 
IxMi.  ed  i  sud  copiatori  per  la  lega  in- 
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Ma  dimmi  se  ta  l'hai  nella  tua  borsa.  > 
Ond'io  :  <  Si,  ho,  si  Incida  e  si  tonda, 
Che  nel  sno  conio  nolla  mi  s'inforsa.  > 

Appresso  nsci  della  lace  profonda 
Che  11  splendeva  :  €  Questa  cara  gioia, 
Sopra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Onde  ti  venne?  »  Ed  io  :  «La  larga  ploia 
Dello  Spìrito  Santo,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo  che  la  m'ha  conchiusa 
Acutamente  si,  che,  inverso  d'ella. 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  » 

Io  udii  poi:  €  L'antica  e  la  novella 


>  là  lottaiiM,  per  U  peso  l'urgo- 
mento  della  fede,  oeelft  fl  modo  di  oono- 
■eeile.Pel.BiiM  U  {epa  èledefiiiisione,U 
peto  V  intelletto  e  la  lentenBe  della  defl- 
nidoiM.  VeU.  spiega  :  «  La  qualità  e  quan- 
tità dell'essere  di  questa  fede.  » 

86.  BORSA:  onore  ;  oontinoa  la  metafora 
della  moneta.  «  Corde  ereditar  ad  insti- 
ttsm,  ore  autem  oonfesslo  fit  ad  salii- 
tem  »;  Som.  X,  10. 

M.  Bl,HO  :  Al.  si  l'ho  ;  SÌ  0*  ft.- LUCIDA: 
pnrs.  -  TOMDA:  intiera.  «  SI,  io  hone  la 
fede  néll'aaimo,  si  ohiara,  sensa  dubbio 
■aeano,  e  A  perfetta,  ohe  nella  sua  fbr- 
ma  noUa  ooss  m' è  in  dubbio  »  Cf  );  Buti, 
97.  MI  s' DiroBSA  I  mi  si  ììa  jm/oree,  mi 
wmbia  dubbio.  «  Kihil  stat  mihi  in  dubio, 
Mi  nio  MIMO,  idest,  in  eius  fkbrloa»; 
Beno, 

V.  88-96.  Xa  targoiUo  déUa  /Me. 
Continusado  il  sno  esame,  8.  Pietro  do- 
Buada:  «  Questo  preiioso  bene  delle  fede, 
«he  è  II  fondamento  di  tutte  le  oristlaae 
^irth,  onde  ti  Tiene  e  come  ne  flioestl  tu 
Tsequistof»  B  Dente:  «Balle parola  di 
Dio  eoatennta  nei  libri  del  veeohio  e  del 
BQOTo  Teetamento.  >  Cfr.  Bom.  X.  17. 
^^^DeTrin.  XTV,  1.  Thom,  Aq.,  8um. 
<M.  n,  n,  6,  1.  Paganini,  Sopra  un 
liMVo  del  a  XXIV  del  Par.,  Lnooa,  1863. 
Om,  Lipe.  ni,  068  e  seg. 

88.  LUCB  :  di  ohe  si  ammantava  San  Pie- 
^t  che  Tinoera  le  altre  in  beUessa  ;  ofr. 
▼.1». 

tt.eioiA:  presioea  gemma,  oioè  la  fede. 
^.  ITott.  Xm,  46,  46. 

80. 81 FOMDA  :  polohè  «  omne  qnodnon 
^  es  Ude,  peooatom  est»;  itosi.  XXY, 


28;  ofr.  Ebrei,  XI,  6.  Tkom.  Aq,,  Aim. 
theol  II,  n,  4,  7. 

91.  FLOIA:  pioggia  ;  ofr.  Par.  XIV,  27. 
«  La  graffia  ohe  largamente  piove  dallo 
Spirito  Santo  su  le  oarto  del  libro  della 
yeoohia  e  nuova  Scrittura  »i  Dan. 

03.  CUOIA:  le  veeehie  e  le  nuove  cuoia 
sono  i  libri  del  vecchio  e  del  nuovo  Te- 
stamento, scritti  su  cartapecore  o  per- 
gamene, onde  in  quei  tempi  si  compo- 
nevano i  libri.  Rammenta  il  veUue  lance 
di  Gedeone  ofr.  Qiudiei,  VI,  87  e  seg. 

04.  8ILLOOIBMO:  argomento,  ragione; 
ofr.  Par.  XI,  2.  -  oomchiuba:  fatta  con* 
chiudere,  dimostrata. 

06.  d'slla:  di  quella  «  larga  ploia  dello 
Spirito  Santo.  »  In  aostansa  :  La  fede  mi 
venne  dalle  Scrittore  sacre  ispirato  da 
Dio  per  messo  dello  Spirito  Santo. 

96.  OTTUSA:  inoonclndento. 

Y.  97-114.  Prove  4oUa  reritA  dotta 
fede.  Alla  domanda,  da  quel  fonte  gli 
venga  la  fede,  Bante  ha  rispoeto  :  «  Dalle 
Scritture  Sacre,  ispirate  da  Dio.  »  «Va 
bene»;  continue  San  Pietro;  «ma  perqual 
motivo  credi  tu  ohe  le  Scritture  Sacre 
eieno  ispirate  da  Dlot  »  «  Per  i  miracoli 
ohe  le  confermarono.  »  «  Ma  chi  t'asslcu- 
ra  che  quei  miracoli  aleno  veramente  ac- 
caduti t  Tu  non  ne  hai  altra  testimoniansa 
che  quella  delle  stesse  Scritture,  la  cui 
divinità  si  vuole  provare  appunto  coi  mi- 
racoli :  il  ohe  è  un  circolo  vixloso.  »  «  Se  an- 
che i  miracoli  raoconteti  nelle  Scritture 
non  ibsaero  realmente  avvenuti,  sarebbe 
11  massimo  di  tutti  quanti  i  miracoli  l'es- 
sersl  sensa  miracoli  diffuso  il  Cristiane- 
aimo  nel  mondo  per  opera  di  gente  sensa 
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Proposition  ohe  cori  ti  oonchiude, 
Perchè  l' hai  in  por  divina  favella  ?  » 

100  Ed  io  :  «  La  prova  ohe  il  ver  mi  dischiude, 

Son  r  opere  segaitOi  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  batto  ancnde.  » 

103  Risposto  fiimmi  :  €  Di'  :  chi  t' assicara 

Che  qaell'  opere  fosser?  Qnel  medesmo 
Che  vuoi  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura.  > 

106  <  Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo  > 

Diss' io,  €  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo  ; 

100  Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta. 
Che  fu  già  vite  ed  ora  è  fatta  pruno.  » 


lettor»  e  Mnnetteriorepotoan.  »  Bqnl 
di  nooTO  un  limpToreco  agli  moImÌmUoI 
degeneri.  I  bentl,  vdito  dò,  ouiteno  il 
2W  Dfttfli.  Abbiemo  qoi  doe  nrgomentt: 
l^'  I  mireooU  sono  prove  delle  divinità 
delle  Scrittore  More}  2<>  I.e  dlifoelone  del 
Crietieneeinio  è  prove  delle  reeltà  dei  mi- 
reooli.  n  primo  argomento  è  bibliooi  ofir. 
MaU,  XI,  4  e  seg.;  XU,  28.  lAieaXI. 
ao,  Qio9.  V,  10  e  B0g.,  eoe.  H  seoondo 
è  11  dilemma  di  S.  Agoetinos  «  SI  per 
Apoetolos  Chrletl,  ot  eia  orederetor  re- 
sorreotionem  etqoe  eaoenelonem  pmdi- 
oentiboa  Chriati,  etiam  late  miraoolaftwte 
eaae  non  credent,  hoc  nnum  grande  mi- 
reonlnm  eaffloit,  qnod  eia  temmm  or- 
bis  alno  nllia  mireoolia  oredidit  »;  Aug., 
De  cl9.  Dei  XXII,  6.  Ctt,  Amob.,  Adv, 
geni.  II,  ii  e  aag.  Thom.  Aq.,  Bum,  cotU. 
geni.  I,  0.  L'argomento  ta  poi  ampliato 
dal  BoMuee,  Etti.  uMv.  U,  20.  Ctt.  Oom. 
lÀpt.  ni,  055  e  seg. 

08.  PB0F08IZI0H:  «  il  veoohio  e  nuovo 
Testamento;  me  dice  propoiixiané  per 
oontlnner  le  prese  metefore  del  alUogi- 
amo,  il  qnale  consta  di  doe  propoeizionl, 
maggiore  e  minore,  e  delle  oonoloaione  »; 
Dan,  "  TI  ooKcmvDS  :  ti  mene  e  si  flette 
oondosione  ;  ett.  v.  Oi. 

00.  FiBCB*  :  per  qneli  ergomentl  credi 
to  le  Scrittore  veramente  iaplrata  dA 
Diot 

100.  MI  DISCHIUDI  :  mi  apre,  mi  dimo- 
stra il  vero. 

101.  l'opkbx:  1  miracoli. 

102.  HON  SCALDÒ  :  non  fti  mai  febbre.- 
AvcuiìB:  Al.  urouDB.  Chiem*  i  mireooli 


opere  èhe  le  netnrm  non  compiè  mai,  dim- 
qne  aopnuuiAtanli:  ofr.  Any.,  As  wOL 
end.,  16.  Deeiv.Dei  XXI.  8.  Aeee.  Aq., 
AiM.aeol.  1,110,4. 

104.  FoesBB:  ohi  ti  eeaiovre  oke  qael 
miracoli  eweniesero  f  Non  eltii  lo  afltar- 
me  ohe  quello  ateeso  libro  del  qoato  al 
vuol  proverò  con  cesi  miraeeli  ohe  è  op*- 
re  divine.  Onde  tn  cedi  in  nae  petiiioBA 
di  priBclpio.  CkMi  TordU,  PofwA,  O»- 
«to,  0$9.,  Br.  B.,  Qreg.,  Andx,,  Bamicac., 
Onm.,  From.tOam,,  WitU,  eoe.  Altri  pon- 
gono rinterrogetivo  dopo  proeom.  e 
epiegeao:  Chi  ti  ik  certo  ohe  qnel  nire- 
ooU  ftMsero  veramente  come  al  dioet  Hee- 
Bono  te  lo  elferma  con  gioremenio.  Ooat 
Lain.,  Ott.,  An.  Fior.,  BiOi,  La/nd.,  TéL, 
Dan.,  Vol.,  VmU.,  Lomtb.,  Biag.,  ecc.  Per 
queste  e  per  eltre  Interpreteeloai  eacor 
meno  ecoettebiU  cfr.  Oom.  X4p§.  UL,  657 
e  aeg. 

108.  n.  CBiTBiMO:  tatti  gU  altri  ndre- 
coli  preai  insieme  non  valgono  le  osnte- 
■Utaa  parte  di  qneet'nno,  didl'eeeeraidoe 
il  mondo  rivolto  el  Crietianeeinio  eeue 
miracoli. 

100.  POVSBO;  aenia  potense  eetertore, 
da  poter  diffondere  le  (bde  In  Crieto  coQe 
vlolenee  delle  ermi  meterieli.  -dioidico  : 
di  sdenaa  e  di  lettere,  de  poter  con- 
vertire il  mondo  con  V  eloqnense  deDe 
toe  perola.  Caate,  Atti  IH,  6. 1  €hr.  n, 
1,  e  ctt.  iMd.  I,  21. 

110.  FUiiTA:  deUaftde  cristiane;  «fr. 
Matt.  Xm,  27;  XV,  18. 1  Oh*,  m,  6. 

111.  vm:  ofr.  Por.  Xn,  86  e  ssg.- 
PSUBO  t  «  è  inMlvetiohità  e  divenute  sta- 
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Einito  qaestOy  1'  alia  corte  santa 
Risonò  per  le  spere  nn  «  Dio  laudarne  !  » 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  qael  baron,  che  si  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m' avea, 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 

Bicominciò  :  «  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Infine  a  qui,  com'  aprir  si  dovea  ; 

Si  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerse: 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi. 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s'offerse.  » 

«  0  santo  padre  e  spirito  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  i  più  giovani  piedi,  » 

Comincia'  io,  <  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anco  la  cagion  di  lui  chiedesti. 


tile  come  è  lo  pruno;  imperò  ohe  non  fk 
pift  frutto;  »2hKi. 

113.  BPsu:  ofr.  T.  11.-  Dio  lauda- 
KG:  ofr.  Piirp.  IZ,  UO. 

114.  MSLODB:  melodi»;  ofr.  Fwr.  XIV, 
122.  I  befttt  intaonano  il  Tt  Deuim,  rln- 
gnudaado  Dio  della  por»  profoaaioiie  di 
ilBde  fktto  dal  PoeU,  ed  in  pari  tempo  del 
mencionato  trionfo  della  fede  cristiana. 

V.  115-147.  Z'offg^UodMiafede.  San 
Pietro  approra  le  riapoete  date  dal  Poeta 
■Dedomande  ikttegli  sin  qui  olroa  la  iMe, 
e  paiM  poi  all'nltima  domanda:  «  Che 
eoia  oredi  tn,  e  da  qnale  autorità  ti  fti 
pcopoato  di  orederef  »  «  Credo  »  rispon- 
de Dante,  «in  nn  Dio  nnioo,  e  credo  in  tre 
Persone  In  una  sola  esaensa.  »  La  fede 
neDaTrlnità  comprende  la  fbde  in  Cristo. 
Dante  attinse  il  sao  atto  di  fede  al  sim- 
bolo di  Saat*  Atanasio,  art.  3  e  4:  «  Fides 
sntsm  oatholioa  hfec  est,  nt  nnnm  Denm 
inTiinitate  et  Trinltatem  in  XTnitate  re- 
neremnr,  neqne  oonitandentes  personas, 
neqne  sabstantiam  separantes.  > 

US.  BABOH:  San  Pietro,  ohe  m'avea 
interrogato  ordinatamente  drca  le  dot- 
trine della  fede,  fino  a  scendere  ai  pnnti 
partioolari.  -  di  kamo  :  di  pnnto  in  punto 
dsOa  proposta  questione. 

117.  IBOHDB  :  agli  ultimi  punti  risguar- 
dwtflafiBde. 

60.  -  Iht.  Ommii..  4*  edls. 


118.  LA  GRAZIA  :  neoosaarla  per  conse- 
guire la  fede;  «  Oratia  estis  salrati  per 
fldem;  et  hoc  non  ex  robis,  Dei  enim 
donum  est  >;  JSph,,  II,  8.  -  DomrsA;  ra- 
gheggia  la  tua  mente,  si  compiace  in 
lei  ;  cfr.  Por.  XXVII,  88.  Diez,  Wòrt.  1«. 
157.  Nwnnuec.,  Verbi,  806  e  seg.  Invece 
gli  antichi  spiegano:  donnea ~ domina, 
signoreggia  (B&nv.,  BuH,  Land.,  VeU., 
Dan.,  ecc.).  Si  tratta  qui  di  oorriaponden- 
sa  d' amore,  non  di  dominio  o  signoria. 

121.  KMBB0K  :  usci  dalla  tua  booca  ;  cioè 
approvo  tutto  dò  che  sin  qui  dicesti. 

122.  QUEL:  la  /orma  della  tua  fede, 
T.  128,  cioèqnali  sono  le  coee  ohe  tu  credi. 

128.  ED  ONDI  :  e  la  eagions  della  tua 
fede,  T.  129;  cioè  perchè  tu  credi. 

124.  B  BPHUTO  !  Al.  O  SPIRITO  ;  SPIRITO. 

125.  VIKCISTI:  cfr.  Qiùv,  XX,  8-10. 
Veramente  San  Giovanni  arrivò  per  pri- 
mo al  sepolcro  di  Cristo,  ma  S.  Pietro  fu 
primo  ad  entrarvi.  E  Dante  mira  qui  alla 
maggior  prontezsa  a  credere,  e  in  ciò 
Pietro  iti  primo,  Giovanni  secondo.  Cfr. 
De  Mon.  III,  0. 

128.  LA  FORMA  :  termine  delle  scuole  « 
r  essenia,  quello  ohe  io  credo  :  -  pronto  : 
compiuto,  perfetto  ;  cfr.  v.  86  e  seg.  Cfom» 
Lipe,  HI,  661. 

120.  LA  GAGioir:  il  perchè  io  creda 
quel  ohe  dioo  di  credere. 
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Ed  io  rispondo:  Io  credo  in  uno  Iddio 
Solo  ed  etemo,  che  tatto  il  ciel  move, 
Non  moto,  con  amore  e  oon  disio  ; 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  por  prove 
Fisice  e  metafisico,  ma  dàlmi 
Anco  la  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi, 

Per  l'Evangelio,  e  per  voi  che  scrìveste, 
Poi  che  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

E  credo  in  tre  persone  eteme  ,*  e  queste 
Credo  una  essemsa  si  nna  e  si  trina, 
Che  sofferà  congiunto  ''  sono  „  ed  "  oste  „ 

Della  profonda  condition  divina 
Ch'io  tocco  mOy  la  mente  mi  sigilla 
Pid  volte  l'evangelica  dottrina. 

Quest'  è  il  principio  ;  quest'  è  la  favilla 


131.  MOVI:  efr.  Far,  I,  1.  «Dice  ohe 
crede  in  imo  Iddio  tote  ;  che  è  contn  co- 
loro che  dicono  essere  più  dii  ;  e  dice  «UT' 
no»  centra  coloro  ohe  ponesno  principio 
a  Dio;  e  dice  ehs  tutto  U  del  muovf,  e 
non  è  mosso,  contra  coloro  che  teneano 
eh'  elli  ha  in  sé  moto,  condosiacosaohè 
elli  sia  principio  di  moto,  e  dia  mot»  a 
tatto  le  cose»;  Ott. 

182.  Disto:  Dio  maove  i  deli,  amato 
e  desiderato;  cfr.  Par.  I,  n.Arittot.,  Me- 
taph,  XII,  6, 11;  7,  2,  8;  XII,  7,  7.  Var- 
chi, Ln.  tul  D,  I,  807-414. 

383.  PBOVB  :  ofì:.  Thom.  Aq„  Sum.  theoL 

I,  2,  3,  dove  si  addacene  dnqne  prore 
fttiehé  è  meta/Uiehé  dell'  edstensa  di  Dio. 
Vedi  pare  Thom,  Aq.,  Oomp.  theol,  C.  8-0. 
Aug.,  Do  lib.  orb.  II,  8-16.  Boet.,  Oon». 
phU.  in,  pr.  10.  Grog.  M.,  Mot.  XV,  46. 
Hug.  a  8.  Viet.,  Do  Saeram.,  7-0. 

186.  QuiKCi  :  ohe  dal  cielo  scende  a  ma- 
nllésUrsi  in  terra  porgli  scritti  di  Moiaò, 
dei  profeti,  eco. 

137.  VOI  :  Apostoli,  ohe  scrlToste  i  vo- 
stri AtH,  le  BptotoU,  e  VApooaìioH.  La 
denominazione  del  Tecchio  Testamento: 
Moitè,  profeti  o  «olmi  ò  tolta  da  8.  Luoa 
XXIV,  44. 1  lihri  dd  naoro  Testamento 
d  divisero  dn  dal  terso  secolo  in  inotru- 
msntumotangoliewn  (Evarr^tov)  ed  in- 
ttrwnofUum  apoHoUcum  (* AxóoroXo^)  ; 
cfr.  Iren.  I,  8,  6.  Cflem.  Alex.,  Strom,  V, 
601;  VI,  6501  VII.  766.  TertuU.,  Do  pudio. 

II,  li.Doba^.,  16.  OoiUr,  Maro.  IV,  3. 


188.  ALMI  :  nutritori,  alti  a  produrre  ed 
alimentare  la  ftde  od  voetri  sorittL  Sr- 
roneamente  gli  antlohl  ed  il  più  dd  mo- 
derni intendono  olmi  «  santi,  divioL 

141.  BOrPBBA  :  soflbe,  forma  osata  an- 
che COIIV.  Il,  0.  16.  -  BOXO  SD  MTK:  Al. 
BUNT  BT  nTB.  Soffre  la  persona  dngolare 
e  plarale  accordata  eoi  sao  nome  ^vino. 
Sono  tre  persone,  è  on  solo  Dio.  %  con- 
fronti il  simbdo  di  Sant' Atanado. 

142.  ooNDiziOR  :  natora.  DI  questo  mi- 
stero della  SS.  Trinità,  ohe  ora  lo  accen- 
no, più  Inoglii  dd  Vangdo  m' Imprimono 
la  oertesca  ndla  mente. 

148.  CH'IO  TOCCO  XO,  LA  IRSTB:  AL 

CH'  10  TOCCO,  irxLLA  mbutb,  ledono  ri- 
fiatata dalla  grande  maggloranaa  dd 
commentatori  antichi  e  moderni.  -  m  n- 
0ILL4:  m'informa  e  stampa  la  mente. 

144.  nù  TOLTI:  in  più  looghi:  efr. 
MoU.  XXVIII,  10.  Gioo.  XIV,  16,  17. 
II  Oor.  XIII,  18.  I  Pisfro  I,  2.  I  Jl^. 
di  Qioo,  V,  7.  Thow^.  Aq.,  Bum.  theol. 
I,  83.  1. 

146.  QUBsr'ft:  questo  ponto  di  fède  è 
il  principio,  è  la  sorgente  da  coi  ema- 
nano gli  dtri  articoli  della  fede  cristiana, 
la  qaale  ò  in  me  come  stdla  ohe  dirada  le 
tenebre.  CodXon.,  OU.,An,  Fior,,  FaUo 
Boec,  Bono.,  Lomb.,  Tom.,  Br,  B.,  Grog., 
Andr.,  ecc.  Altri  :  Questa  dottrina  evan- 
gdica  è  il  prindpio  ddia  fede,  ed  è  fi^ 
▼Illa  ohe  cresoe  in  grande  ardore.  Cod 
BuH,  Land,,  Frot,,  Biag.,  eoo.  Altri: 
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Che  0Ì  dilata  in  fiamma,  poi,  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  > 

Come  il  signor  ch'ascolta  qael  che  i  piace, 
Da  ìndi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace  ; 

Cosi  benedicendomi  cantando. 
Tre  volte  cinse  me,  si  com'io  tacqui, 
L'apostolico  lame,  al  cui  comando 

Io  avea  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui! 


Qafltto  è  U  Mglone  del  mio  endere 
(  YdL.,  Dan,,  eoo.).  H  On.t  «  Ciò  ohe  dia- 
li del  mio  oiedero  in  Dio  imo  e  trino, 
e  del  fonto  dal  quale  attinsi  qaeata  mia 
eredenza,  è  il  teme  della  fede  mia,  ohe 
in  pia  altre  ooee  ai  eetende  che  tono  da 
credere;  la  eoi  professione  Ib  io  ohiara- 
mente.  »  Cfr.  Thom,  Aq.,  9um,  thed.  II, 
n,  I,  8;  2,  8. 

Y.  148-liM.  BensdUrione  apattoUwB. 
Dopo  la  professione  iktta  dal  Poeta  della 
sua  fede,  la  Tito  di  San  Pietro,  B  pre- 
sento in  forma  di  splendente  fiaccola, 
per  esprimere  il  ano  contento  gli  fe  tre 
giri  attorno  e  insieme,  cantando,  lo  h^ 
wdk».Cfr.Barai,AaegwiadéUaD.  0„ 
%Ì2  e  seg. 

148. 1  piace;  i  Tale  gli,  a  lai  ;  cfr.  Inf, 
XXII,  78  ;  XXXin,  15.  Al.  aò  CHB  PIA- 
ex.  La  Borelia  ohe  il  serro  racconto  deve 
ptooere  per  1*  appunto  al  ano  signore  ;  se 
piaee  o  non  piace  ad  altri,  è  cosa  del 
tatto  indiflbrento.  La  lesione  ciò  chs 
PIACB  non  può  pertanto  stare. 


149.  DA  IHDI  :  qaindi  -  sbbyo  :  «  Danto 
pan^na  sé  a  servo.  Anche  nell'Inferno, 
preso  da  timore  e  rimproverato  da  Vir- 
gilio, osò  la  stessa  Immagine  (XVII,  89). 
lA,  serro  dignitoeamento  vergognoso 
in  ilMìcia  alla  sdensa  nmana  che  lo  cor- 
f^SSOf  4^1  ìa  cielo,  servo  nmllmento 
lieto  rimpetto  alla  divina  che  lo  hene- 
dice.  »  L.  VttU,,  Sima.,  260.  -  gjutu- 
LANDO:  applaudendo. 

161.  CAHTAXDO:  Cantandomi  benedi- 
■ioni. 

162.  cnrsB:  si  girò  tre  volto  (allosione 
alla  SS.  Trinito)  intomo  alla  mia  fironto 
coronandomi  oo^  della  sua  lace  ;  cfr.  Par. 
XXY,  19.  Alcnni  intendono  che  S.  Pie- 
tro abbracciasse  tre  volto  il  Poeto  {Ott., 
Land.,  Veli.,  Vent.,  ecc.).  Come  fe  an 
lume  ad  ahbraeeiare  nn  nomot 

154.  DRTO  :  professato  la  mia  fede.  - 
GLI  PIACQUI:  trattandosi  della  fede,  il 
lodare  sé  stesso  è  ledto.  «  In  hoc  glo- 
rietar,  qoi  gtoriator,  scin  et  nosse  me, 
quia  ego  sam  Dominas  »  ;  Gerem,  IX,  24. 
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808PIJ10  ALLA  PAT&IA,  8AH  IACOPO 

ESAME  nrrOBHO  ALLA  BPEEAHZA,  BAIT  GIOVAHHI 

LUME  CELESTE  ED  OCCHIO  TEREESTRE 


Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
81  che  m'ha  fatto  per  pia  anni  macro, 

Vinca  la  cradeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello, 


Y.  1-12.  SMpiro  mUapmirUh  II  cui* 
to  dolU  apenmsa  oeleeie  ai  «pre  con  ana 
oommoTente  MpraMione  dell»  «pennsa 
terrestre  del  Poeta.  DaU'alto  de' deli, 
volgendo  lo  «giuurdo  alla  terra,  il  pen- 
aiero  sao  toIa  alla  patria.  «  Se,  yincendo 
la  omdeltà  di  ohi  mi  costringe  a  Tirer 
lontano  da  eeea,  il  poema  aacro  mi  aprirà 
le  porte  di  Firenie,  io  prenderò  la  co- 
rona di  poeta  aa  la  fonte  del  mio  batte- 
aimo,  dorè  io  entrai  in  quella  fede,  per 
la  quale  San  Pietro  mi  girò  intorno  alU 
fronte.»  Ma  la  aperansa  qui  eepreaaa 
dal  Poeta  non  ai  arrerò. 

1.  coarriHOA:  lai.  eontingat,  aTvenga, 
accada.  -  sacbo  :  trattando  di  materia  sa- 
cra ed  il  ano  concetto  fondamentale  e  sco- 
po principale  essendo  religioso  e  morale  ; 
cfr.  Par.  XXIII,  62. 

2.  HA  POSTO:  al  quale  il  dolo  e  la  terra 
hanno  dato  materia  e  soggetto  :  il  delo, 
con  la  santità  dd  suoi  dogmi  e  la  pro- 
fondità de'  suoi  misteri  ;  la  terra,  coi  co- 
stumi e  le  azioni  degli  uomini  che  l'abi- 
tano. Cod  OU.,  BuH,  YéU.,  Dan.,  Veni., 
Biag.,Ou.,Tom.,Oreg.,Fra9ìe.tOom.,900. 
Al.  :  Al  quale  ha  prestato  aiuto  la  sdensa 
umana  e  la  sdensa  dlTina  (Ott.,  Lomb., 
^  . B., Fmt,,  Andr.^Bwna»:, ecc.). «Per 

^  autor  inteUigit  graUam  Dei  per 


quam  lafluentlA  cedi  fodt  autsnm  b»- 
bilem  ad  habitom  sdentte....  Fsr  tertass 
vero  inteUigit  humanmn  stadium  et  exer- 
dtium,  TigiUam  et  laboren  tam  animi 
quam  corporis.  »  Ben». 

S.  PmR  PIÙ  AHXI  :  AL  Pm  MOLT* Ano. 
Cfir.  Jfoofv,  Orit.,  ATI  e  seg.  -  macbo: 
magro;  efk*.  /V-  XXVU,  ».  Pwp.  IX, 
138.  Delle  sue  TegUe  e  fiitlohe  paria  an- 
che Purg.  XXIX.  37  e  seg.  Cf^.  Jvemu, 
Sat.,  7  :  «  Ut  digaus  renlaa  hedetia  ei 
imagine  maera.» 

4.  LA  crudbltJL:  Todio  di  parte,  ohe 
mi  tien  chiuse  le  porte  di Fiieue;  Ut. 
Oenv,  I,  3. 

5.  OVILB:  of^.  Par.  XVI,  25.  -  aokel- 
LO  :  «  Si  communicabit  Inpneagno  diquan- 
do,  do  pecoator  insto  >  ;  JSedst.  XTTT,  21.  > 
«Et  ego  qnaai  agnus  mansnetna,  qui  por- 
tatur  ad  vicUmam  ;  et  non  cognori  quia 
cogitayerunt  super  me  oonsilia,  dioentoa  : 
Mittamus  lignum  in  panem  dna,  et  era- 
damna  eum  de  terra  Tiventium,  et  Domea 
eius  non  memoretnr  ampline  »;  flbrew. 
XT,  10.  S*  intenda:  innocente,  mansueto 
e  padftoo  come  agndlo.  -  «  Che  poi  Dante 
d  contenesse  proprio  d*  agnello,  e  per 
questo  solo  abbia  incontrata  l' Ira  dd 
lupi,  egli  lo  afferma.  Sarà  Terof  L*lra 
dlie  mostsa,  talrolta  eoowdTa  ed  iaglu- 
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Nimico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta;  ed  in  sol  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello; 

Però  che  nella  fede,  che  fa  conte 
L' anime  a  Dio,  quivi  entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Di  quella  spera  ond'uscl  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de*  vicari  suoi; 

E  la  mia  donna,  piena  di  letizia, 
Mi  disse  :  €  Mira  !  Mira  I  Ecco  il  barone 
Per  cui  laggid  si  visita  Galizia  !  » 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  e  l'uno  all'altro  pande, 
Oirando  e  mormorando,  l'affezione; 

Cosi  vid'io  l'un  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 


■t»,  nal  MOTO  pOMiia  non  ò  buon  argo- 
■MDto  di  qnellA  miteun  oh*ò  proprln  del* 
ragBaDo»(D;  Oom. 

6.  LUPI  ;  «  i  dUndini  grandi  della  dttà 
di  flrense  tono  Inpl  »;  Don,  OiannotH, 
Stpvò.  Fior,,  II,  11.  Cfr.  PertioaH,  Del- 
Vamor  patrio  di  D,  §  13  e  aeg. 

7.  TOCB:  non  piii  cantore  di  terreni  amo- 
it  ma  di  ooae  alte  e  divine.  -  ooh  altbo 
TKLLO  :  non  più  giovane,  ma  già  vecchio. 
Cfr.  Todooohini,  SeriUi  m  D,  li.  813-824. 
Com.  lÀpo.  Ili,  6fl8.  -«  Sperando  per  la 
pocil  allo  inoflitato  e  pomposo  onore 
Mia  coronasione  dell'alloro  poter  per- 
venire, tatto  a  lei  ei  diede  e  stadlando 
•  componendo.  E  certo  il  ano  dedderio 
venia  intero,  se  tanto  gli  fosw  «tota  la 
Unrtnna  graaiosa,  che  egli  fosse  giammai 
potato  tornare  in  lirenxe,  nella  qnal 
■eia  sopra  le  fonti  di  San  Giovanni  s'era 
disposto  di  coronare;  aedo  ohe  qdvl, 
dove  per  lo  battedmo  avea  preso  11  prl- 
Bm  nome,  qnivi  mededmo  per  la  ooro- 
Bssiono  prendesse  il  secondo.  »  Boecao.^ 
YUa  di  £>.,  $  8;  ed.  MHaneH,  I,  41;  ed. 
Uaef^UoM,  47. 

0.  IL  CAPPELLO:  la  Corona  di  alloro. 
Cod  tatti.  Invece  pel  Todoich,  (1.  e,  316) 
il  eappetto  è  la  Insegna  del  dottorato,  opl- 
done  «  aillstto  vana  ed  insosdstente  »; 
UWsmA.,  1.  e.). 


10.  OOKTK  :  conosciate.  «  Per  fldem  nam- 
que  ab  omnipotentl  Dee  cognosolmnr  »; 
Greg,  Magn,,  In  Bueh,,  lib.  I,  hom.  8. 

11.  QUIVI!  nel  «  fonte  del  mio  batte- 
smo  »,  in  San  Giovanni.  -  srtra'  io  :  ftd 
assunto. 

12.  d  :  nel  modo  descritto,  Par,  ZXIV, 
162. 

V.  18-24.  ApparùtUme  dett'ap&tMo 
San  Iacopo»  Bdla  stessa  sfera  di  spiriti 
beati  ond'  era  asdto  S.  Pietro,  si  maove 
verso  Dante  e  Beatrice  nn  altro  lame. 
«  Beco  Tapostolo  San  Iacopo  I  »  dice  Bea- 
trice d  Poeto.  Pietro  e  Iacopo  si  fimno 
amorevole  accogliensa,  lodando  Iddio, 
che  è  l'onioo  diletto  delle  menti  celesti. 

14.  SPIRA  :  cfr.  Par,  ZXIV,  11, 80.  AI. 
BCHIXBA.  Qaelle  anime  formavano  non 
oòhisro,  ma  opero,  Cfr.  Moore,  OHI,,  478 
e  seg.  -  PBiMiziA  :  San  Pietro,  primo  vica- 
rio di  Cristo  in  torra. 

17.  IL  BARONB:  San  Iacopo  i  cfr.  Par, 
XXIV,  115. 

18.  Galizia:  il  preteso  sepolcro  di  S.  Ia- 
copo a  Santiago  di  Campostdla  nella  Qa- 
lida  eraant^dd  laoghi,  dove  più  nnmero- 
si  accorrevano  1  fMllegrini  nel  medio  evo. 

20.  PANDB:  manifeete,  dimoetra;  cfr. 
Par,  XV,  68. 

22.  l'un:  San  Iacopo.  -  dall'altro: 
da  San  Pietro. 
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808PIH0  ALLA  PATBIA,  SAN  IACOPO 

ESAME  INTORNO  ALLA  SPERANZA,  SAN  GIOVANNI 

LUME  CELESTE  ED   OCCHIO  TERRESTRE 


Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
SI  che  m' ha  fatto  per  pia  anni  macro. 

Vinca  la  cnideltà  che  faor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello. 


V.  1-12.  Sospiro  «Ite  jMi«r{«.  Il  oftn- 
to  della  tpennsa  oeleete  si  apre  con  aoa 
oommovtt&te  espraisione  dell»  speranu 
terrestre  del  Poeta.  Dall'alto  de' deli, 
volgendo  lo  sgoardo  alla  terra,  11  pen- 
siero sao  vola  alla  patria,  e  Se,  TineeDdo 
la  oradeltà  di  ohi  mi  costringe  a  vìrtr 
lontano  da  essa,  il  poema  saero  mi  aprirà 
le  porte  di  Flrense,  io  prenderò  la  co- 
rona di  poeta  sa  la  fonte  del  mio  batte- 
simo, dove  io  entrai  in  qaella  fede,  per 
la  quale  San  Pietro  mi  girò  intomo  alla 
fronte.»  Ma  la  speransa  qui  espressa 
dal  Poeta  non  si  arverò. 

1.  cosTuroA:  lat.  eofdingat,  avvenga, 
accada.  -  sacbo  :  trattando  di  materia  sa- 
cra ed  il  sao  concetto  fondamentale  e  sco- 
po principale  essendo  religioso  e  morale  ; 
cfr.  Par,  XXIII.  62. 

a.  HA  POSTO  :  al  quale  il  cielo  e  la  terra 
hanno  dato  materia  e  soggetto:  il  délo, 
con  la  santità  dei  saoi  dogmi  e  la  pro- 
fondità de'  saoi  misteri  ;  la  terra,  coi  co- 
stami e  le  azioni  degli  nomini  che  l'abi- 
tano. Cosi  OU,,  JfuM.  Yell.,  Dan.,  VerU., 
Biag.,Ou.,Tom.tGreg.,Fraìic.,Oom.,wse, 
Al.  :  Al  qaale  ha  prestato  alato  lasoiensa 
umana  e  la  solensa  divina  {OU,,  Lomb., 
Br.  B.,  F)rat.,  Andr,,  Bénnatt.,  ecc.).  «  Per 
ooBlam  aator  inteUigit  graUam  Dei  per 


quam  iafluentla  ocsli  fedt  antorsm  hm- 
bilem  ad  habttnm  sdenti»....  Per  ftenaun 
verointelUgit  hamannm  stodium  etexer- 
dtiam,  vigillam  et  laborem  tam  animi 
qoam  corporis.  »  Bent, 

8.  PBR  PIÙ  AHSI:  Al.  PIE  MOLT' Ann. 
Cfìr.  Mown,  OriL,  477  e  aeg.  -  xacbo: 
magro;  ofr.  IV-  XX VU,  OS.  Ptoy.  IX, 
18S.  Delle  sae  veglie  e  fotlche  paria  an- 
che Furg.  XXIX,  37  e  seg.  Cfr.  Junetu, 
Sat.,  7  :  «  Ut  dignus  veniaa  hedecia  et 
imagine  macra.» 

4.  LA  cbudbltJL:  rodio  di  parte,  ohe 
mi  tien  ohinse  le  porte  di  Fiieue  ;  efir. 
Gone.  I,  8. 

6.  oviLB:  cfr.  Par,  XVI,  26.  -  aohbl- 
LO  :  «Sicommunicabltlnpusagnoaliquaa- 
do,  do  pecoator  iusto  »  ;  JMst.  Xni,  21.  > 
«  Et  ego  quasi  agnos  minsaetna,  q:iii  por- 
tatnr  ad  viotlmam  ;  et  non  oognovi  quia 
oogitaverunt  super  me  Consilia,  dioentoa  : 
Mittamus  lignum  in  panem  don,  et  era- 
damus  eum  de  terra  vi  ventium,  et  nomen 
eius  non  memoretur  amplius»;  6(trsm. 
XT,  10.  S' intenda:  innocente,  mansueto 
e  psoiflco  come  agndlo.  -  «  Che  poi  Dante 
d  contenesse  proprio  da  agnèllo,  e  per 
qaesto  solo  abbia  ineontrata  Tira  dd 
l°pii  ^11  lo  affotma.  Sarà  verof  L*ira 
ohe  moetca,  tdrolta  eooosdva  ed  iagiO' 
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Nimico  ai  lupi  ohe  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ;  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 

Però  che  nella  fede,  che  fa  conte 
L'anime  a  Dio,  quivi  entra' io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Di  quella  spera  end' usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de*  vicari  suoi,* 

E  la  mia  donna,  piena  di  letizia, 
Mi  disse  :  €  Mira  !  Mira  !  Ecco  il  barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia  I  » 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  e  l'uno  all'altro  pande. 
Girando  e  mormorando,  l'affezione; 

Cosi  vid'io  l'un  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 


■la,  sei  Mero  poema  non  è  buon  nrgo> 
■flato  di  qnelln  mitesu  oh*ò  propria  deh 
rtgnflOo»(D;  Oom. 

6.  ixjnt  «  i  cittadini  grandi  della  città 
di  Flrense  aono  Infd  »;  Don.  OiannotH, 
RtpvA.  Fior.,  II,  11.  Cfr.  PerUMuri,  Dtìr 
Vamor  patrio  di  D ,  §  13  e  eeg. 

7.  VOCE:  nonplù  oantore di  terreni  amo- 
ri, ma  di  eoee  alte  e  diyine.  -  con  altbo 
VILLO:  non  pib  giovane,  magia Tecohio. 
Cfr.  IM«MAtni,  Scritti  fu  D,  II.  313-824. 
Ona.  Xj^.  Ili,  6fl8.  -«  Sperando  per  la 
poeal  allo  inoeitato  e  pompoeo  onore 
della  eoronasione  dell'  alloTo  poter  per- 
venire, tatto  a  IM  li  diede  e  stadiando 
•  eomponendo.  B  certo  il  suo  desiderio 
venia  intero,  le  tanto  gli  fosee  stata  la 
fartnna  gnudoea,  che  egli  fosse  giammai 
potato  tornare  in  lirenxe,  nella  qnal 
loia  sopra  le  fonti  di  San  Oiovanni  s'era 
iispoato  di  coronare;  aedo  ohe  qnlvi, 
éove  per  lo  liatteslmo  avea  preso  il  pri- 
ao  nome,  qnivi  medesimo  per  la  coro- 
lesione  prendesse  il  secondo.  »  Boceae., 
TUa  di  J>.,  $  8;  ed.  MiUtnui»  I,  41;  ed. 
Ifofiri-XeofM,  47. 

9.  IL  CAPPKLLO:  la  Corona  di  alloro. 

Cod  tatti.  Invece  pel  Todéieh.  (I.  e,  316) 

cappétto  è  la  insegna  del  dottorato,  opi- 

ione  «  al&itto  rana  ed  insossistente  »; 

k,  1.  0.). 


10.  COHTS  :  conosciate.  «  Per  fldem  nam- 
qne  ab  omnipotenti  Deo  cognosoimnr  »; 
Greg.  Mapn.»  In  Szeek.,  lib.  I,  hom.  8. 

11.  QUIVI:  nel  «  fonte  del  mio  batte- 
smo »,  in  San  OloTannl.  -  bhtra*  io  :  ftd 
assnnto. 

12.  si  :  nel  modo  descritto,  Par.  ZXIV, 
162. 

Y.  18-24.  Apparitane  deli'apaetaia 
San  Iacopo,  Balla  stessa  sfera  di  spiriti 
beati  ond'  era  oscito  8.  Pietro,  si  muove 
verso  Dante  e  Beatrice  nn  altro  lame. 
«Beco  l'apostolo  San  Iacopo  I  »  dice  Bea- 
trice al  Poeta.  Pietro  e  Iacopo  si  fimno 
amorevole  accogUensa,  lodando  Iddio, 
ohe  è  r onice  diletto  delle  menti  celesti. 

14.  SPIRA  :  cfr.  Par.  XXIY,  11,  80.  Al. 
8CHIKHA.  Qoelle  anime  formavano  non 
achisrt,  ma  tpere.  Cfr.  Jfoors,  Orit.,  478 
e  seg.  -  primizia  :  San  Pietro,  primo  vica- 
rio di  Cristo  in  terra. 

17.  il  baroni:  San  Iacopo;  cfr.  Par. 
XXIV.  115. 

18.  Galizia:  il  preteso  sepolcro  di  S.  Ia- 
copo a  Santiago  di  Campostella  nella  Ga- 
lisla  eraan<Mlel  luoghi,  dove  più  nnmero- 
si  accorrevano  i  pellegrini  nel  medio  evo. 

20.  PANDS:  manifeeta,  dimostra;  cfr. 
Par.  XV,  68. 

22.  l'uv  :  San  Iacopo.  -  dall'  altro  : 
da  San  Pietro. 
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Laudando  il  cibo  che  lassù  li  prande. 

Ma,  poi  che  il  gratular  si  fu  assolte. 
Tacito  coram  me  ciascun  s' affisse. 
Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 
€  Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa'  risonar  la  spene  in  quest'  altezza; 
Tu  sai,  che  tante  fiate  la  figuri, 
Quante  Gesù  ai  tre  fé'  più  chiarezza.  » 


2i.  a  CIBO!  ofr.  Par,  JULLV,  1  •  Mf . 
-u  PRANDB:  li  8tfi»;  «  Satlikbor  cam 
»pp«nierit  glori»  toa  »;  Pialm.  XVI,  16. 
Cfr.  Purg.  XXVII,  78.  Al.  si  pbahdb. 

V.  85-48.  JBMHfM  iMtomo  otta  9p^ 
raiMw.  Dopo  ohe  al  mbo  V  un  ooU'altro 
oong»ta]*a  della  etonta  faUdtà,  Pietro 
e  Iacopo  ai  fermano  diaansi  al  Poeta  oon 
tanto  infocato  aplendore,  ohe  egli  è  co- 
stretto ad  abbaasare  il  viao.  Allora  Bea- 
trice, Tolgendo  con  nn  oelecte  aorriso  la 
parola  a  San  Iacopo,  dice  :  «  Anima  illa- 
stre, da  coi  iti  scritto  circa  la  libenlità 
della  celeste  reggia,  ik'  che  ai  oda  il  nome 
della  Bperansa,  non  insolito  per  queste  ce- 
lesti regioni,  doveroltimasperanBaègià 
adempita.  Ben  ti  è  noto  ohe  ta  nel  nnovo 
Testamento  sei  Agora  appunto  della  epe- 
ranca,  ogni  Tolta  che  Cristo  manifestò 
più  chiaramente  la  propria  dirinltà  a 
soli  tre  de'  snol  Apostoli.  »  B  San  Iacopo, 
rivolto  a  Dante  :  «  A  Isa  il  capo  e  sta* 
di  boon  animo!  Chi  dalla  terra  sale  al 
cielo,  dcTc  abilitarsi  a  sostenere  i  celesti 
folgori.  Poiché  ò  Tolere  di  Colai  ohe 
qaassh  regge,  ohe  ta  prima  di  morire 
ti  abbocchi  coi  principi  della  saa  corte, 
nella  più  intima  parte  della  sua  reggia, 
sicché  ta,  avendo  vedato  la  vera  condi- 
alone  della  vita  celeste,  col  racconto  della 
toa  visione  conforti  in  te  ed  in  altrni 
r  unica  verace  speransa  dei  mortali, 
quella  ohe  gli  innamora  dei  beni  superni  i 
dimmi  che  cosa  é  speransa,  in  qoal  grado 
tu  la  possiedi  ed  a  qual  fonte  tu  la  attin- 
gesti.»-Anche  S.  Pietro  aveva  chiesto: 
Fede  ehéèfeài  Onde  ti  venne  f  (cfr.  Par, 
XXIV,  68, 91):  ma  mentre  S.  Pietro  chie- 
se pure:  Hai  tu  la/edef  (Par,  XXIV,  86) 
S.  Iacopo  non  domanda:  JETai  tu  aperantaT 
ma:  Quanta  nshaif  Forse  perché  vi  sono 
bensì  nomini  senaa  fisde,  ma  non  rt  ne 


sono  assolutamente  privi  < 
qualunque  essa  siasi. 

26.  IL  aiLATULAB:  le  coiigratalaaloBl 
vicendevoli;  ofir.  Pmr,  XXIV,  148. -ai 
FU  AJBSOLTOs  fti  terminato;  é  U  lat.  oftso- 
UttumfuU. 

26.CORAM  MI  :  davanti  a  me;  cfr.  Par, 
XI,  82.  -  s'affibbi  :  si  formò;  cfr.  JV. 
XVni,  43. 

27.  IGHITO  :  tanto  infocato,  che  io  non 
poteva  fissamente  mirarh».  -volto:  foe- 
da;  mi  Csceva  abbassars  il  viso.  Cosi 
Ben9.,  Lomb.,  Ou.,  eoo.  Altri  :  Vinoeva 
la  mia  «scolta  visiva  {Lan^  Bad,  LamdU, 
Veti.,  Dan,,  Vent,,  eoe).  Dova  mai  osò 
Dante  voUo  per  vieial 

28.  VITA:  anima,  apirito;  ofr.  Pair.  IX, 
7;  Xll,  127;  XIV,  6;  XX.  108;  XXI,  65. 
-LA  LABOHUZA:  Al.  L'ALLaoBSSiA.  Do- 
ve scilsseS.  Iacopo  dell'ails^csaa  del  Pa- 
radiso! Dèlia  largksgta  (— Uberalità)  tà, 
nella  sua  Bpistola  I.  6, 17.  Allbquba 
é  leaione  inattendibtte.  Cfr.  ifoore,  OriL, 
478  e  seg.  -«  Qui  Beatrice,  chiadeiado  una 
grasia  a  S.  Oiacomo,  non  doveva  pregar- 
nelo  per  VattegreMga  oh*egli  comandò  es- 
sere in  cielo  ;  ma  si  per  la  largkeata,  doé 
per  U  Uberaatà,  per  la  corteda.  Quasi 
dicesse:  Inclito  spirito,  tn  ohe  lodasti  la 
Uberalità  dei  celeott,  oli  or  Uberale  a 
Dante  di  parlargli  della  speransa.  »  Batti, 

80.  BASILICA:  Corte  celeste;  Il  dek», 
tempio  di  Dio  ;  ófr.  II  S^ff.  XXII,  7. 
Sahn,  X,  6.  Apocai,  VU,  16;  XI,  18; 
XV,  6,  6,  8,  eoe.  Omi.  ii^.  111,872. - 
81  BCII88I:  8,  lac.  1, 17. 

81 .  fa'  kisohab  :  parla  oon  Dante  deOa 
speransa  in  questo  atto  dolo. 

83.  quAHTi:  quante  flato.  Al.  QUAirro. 
Cfr.  Uoore,  OriL,  481  e  seg.  -  ai  tUi 
Pietro,  laoopoeOlovannni-FX*  più  ghu- 
ìA  mostrò  più  ohiaiamanta  che  a 
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SI  €  Leva  la  testa,  e  fa'  che  t' assionri  ; 

Che  Giò  che  vìen  quassù  dal  mortai  mondo, 
Gonvien  eh'  ai  nostri  raggi  si  maturi.  > 

S7  Questo  conforto  dal  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  ai  monti, 
Che  gì'  inonrvaron  pria  col  troppo  pondo. 

40  €  Poi  che  per  grazia  vuol  che  tu  t'affironti 

Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  segreta  co'  suoi  conti; 

4M  Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 

La  spene  che  laggiù  bene  innamora. 
Lì  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 

46  Di'  quel  che  eli'  è,  e  come  se  ne  infiora 

La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne.  » 
Cosi  segui  '1  secondo  lume  ancora. 


tutu  gU  altri  !•  tu»  diFinltà,  volendoli 
•oli  proMntl  «Uà  tu»  trasflgnrmrione  e 
•d  altre  soe  opere;  cfr.  Jf alt.  ZVH,  1 
e  aeg.  ;  XXVI,  87.  Moreo,  IX.  1  ;  XIV, 
33.  IMM,  Vin.  61;  IX,  28.  In  tutti 
qneeti  omì  i  tre  llganno  woondo  eloonl 
interpreti  delle  Sorlttare,  qai  aegniti 
dn  Dante,  la  fede,  la  eperania  e  la  ca- 
rità.  Dante  el  aooeta  qnl  alquanto  dal- 
rAqoinate;  ofr.  Thùm,  Aq.,  Bum.  thsoL 
in.  46,  8. 

84.  LA  TUTA:  abbaaaata  testé  per  U 
•orerchio  splendore,  ▼.  S7.  -  fa'  chs  t*A8- 
ncuBi:  sta'  di  buon  animo,  rinfirànoati, 
poiché  11  Inme  di  qoeeto  Inogo  non  ò  ad 
abbagliare,  ma  a  raflbrsare  e  perfesio- 
«are  la  Tista  e  le  altre  potente  di  ohi 
dal  mondo  terreatre  sale  qaasaò  in  cielo. 

37.  FUOCO  SIOONDO:  S.  laoopo,  aoco- 
■tatosi  a  Dante,  Moondo  dopo  8.  Pietro, 
e  secondo  a  parlargli. 

88.  AI  MONTI  :  ai  due  apostoli  XHetro  e 
laeopo,  chiamati  mùnti  con  ardita  meta- 
Ibra  secondo  Salm.  LXXXVI,  1  ;  CXX, 
1.  Matt  V,  14.  «  B  questi  sono  li  mon- 
ti, doe  11  santi  apostoli,  ohe  sono  poeti 
in  alto  per  ecoellensia  di  dottrina,  come 
li  monti  »;  BuH. 

80.  GL*iRCUBTAitoir:  Il  fecero  abbas- 
nre  col  troppo  lume;  otr,  t.  27. 

40.  T*  AFFBOHTi  :  guardi  a  fronte  a  fron- 
te. Afnmtarti  aveva  senso  anche  buono. 

41.  IMPIRAOOBB  :  Dio  ;  ofr.  /V.  1, 124. 
Par,  Xn,  40. 

43.  AULA:  corte;  «nella  sala  regale 


oh' è  secreta  alle  cognisioni  umane,  e 
ohe  non  li  piace  se  non  per  fede  »;  Lan. 
-OOHTI:  i  beati. 

43.  YXDUTO  ;  «  affinchè,  conosciuta  la 
Terità,  conforti  in  te  e  in  altrui  la  spe- 
me, ohe  laggiù  al  mondo,  ore  tu  dèi  ri- 
tornare, fe  desiderose  le  genti  della  ce- 
leste gloria  »;  Dan. 

44.  8PKKB:  speransa  della  gloria  eter- 
na, che  sola  innamora  bene,  mentre  le 
speranae  terrene  innamorano  maU,  cioè 
per  deludere  ed  ingannare.  Cfr.  Thom. 
Aq.,  Sum.  theol.  I,  ii,  40,  7  ;  II,  u,  27, 8. 

45.  DI  dò:  e  a  goder  questo  vero  »;  Setti, 
-  CONFOBTB  :  conforti  in  te  ed  in  altrui  la 
speranaa  nella  corte  oeleste,  avendola 
veduta. 

46.  B  COMI:  Al.  DI*  00MB;  dimmi  che 
cosa  è  la  speransa,  come  l' hai  in  te  e 
onde  l'avesti. 

V.  49-68.  ri  possesso  dalla  spara*MN». 
Beatrice  previene  la  risposta  di  Dante 
alla  seconda  delle  tre  domande  fkttegU 
da  Iacopo,  e  ciò,  come  si  accenna  al  v.  62, 
perchè  in  lui  resprimere  Teminente  gra- 
do di  questa  sua  teologale  virtù  avrebbe 
avuto  della  iattanza  :  cfr.  Prov.  XXVII, 
2.  Dice  dunque  Beatrice  :  «  Come  tu  stesso 
puoi  leggere  in  Dio  che  illumina  tutti 
nói,  non  vi  è  cristiano  in  terra  che  sia 
dotato  di  speransa  più  di  lui.  E  per  que- 
sto appunto  gli  è  iktta  la  grada  di  sa- 
lire dal  mondo  al  cielo  prima  che  sia  com- 
piuto il  corto  della  sua  vita  terrestre. 
Intorno  agli  altri  due  punti,  doè  ohe 
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E  quella  pia  che  gaidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo, 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

€  La  Chiesa  militante  alcon  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  eom'è  scrìtto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 

Però  gli  è  conceduto  che  d' Egitto 
Venga  in  lerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  due  punti,  che  non  per  sapere 
Son  domandati,  ma  perch'  e'  rapporti 
Quanto  questa  virtd  t' è-in  piacere, 

A  lui  iasc'io;  che  non  gli  saran  forti, 
Né  di  iattanza  :  ed  egli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  » 

Come  discente,  eh'  a  dottor  seconda 
Pronto  e  lihente  in  quel  eh'  egli  è  esperto. 


ooM  aU  spenni»,  e  onde  a  Ini  venata, 
-  ponti  ohe  venunente  in  non  domandi 
per  sapere,  vedendo  tatto  In  Dio,  ma 
solo  perchè  Dante  possa  raooontare  in 
terra  quanto  questa  virth  della  speranaa 
ti  sia  oara  -  lasoio  rispondere  a  lai ,  poiehè 
non  gli  saranno  difficili,  nò  gli  dùanno 
motivo  di  vantarsi.  Risponda  danqne  lai; 
ed  a  rispondere  lo  siati  la  grasia  divina.  » 

4i>.  PIA:  Beatrice;  oflr.  Purg,  XXXII, 
82  ;  XXXIII.  4.  -  GUIDÒ  LB  PEmiB  :  ofr. 
Par.  XV,  64. 

54.  SOLt  Dio,  nel  qaals  i  beati  leggono 
tutte  le  cose;  ofr.  Par,  IX,  8;  XVUI, 
106;  XXX,  136. 

65.  D*  BoiTTO  :  dal  mondo  ;  ofr.  Purg, 
n,  46.  Hug.  a  8.  Vict.,  In  Om.  UI,  1. 
De  Area  Moral.  IV,  0. 

56.  IN  Iebusalimmb:  nel  cielo,  che  ò 
detto  la  Gerusalemme  oeleste;  ofr.  Ga- 
lati,  rV,  26.  EbrH,  XU,  22.  Apoeal.  III, 
12  ;  XXI,  2, 10.  Aug.,  De  Ofe.  Dei,  XIX, 
11.-  VEDEBB:  il  ver  di  questa  corte,  v.  43. 

57.  IL  MILITAB  :  il  tempo  che  deve  stare 
nella  ehieea  miiitanU,  v.  52,  la  vita  ter- 
reatre.  «  Milltla  est  vita  hominis  super 
terram  »;  Job  VII,  l.  -  prescritto: 
limitato,  terminato;  cfr.  Par.  XXI.  103; 
XXIV,  6. 

59.  FXBCH*  B*:  Al.  PERCHÈ.  -  RAPPORTI  : 
giù  nel  mondo  ;  ofr.  v.  43-45. 

60.  T* ft  IH  piacere:  Al.  È  IH  PIACERE; 


ou  &  IH  PIACIBB.  «  Qui  ò  chiaro  ohe  Dante 
dice  ohe  la  speranaadev' essere  oara  pria- 
oipalmente  a  S.  Giacomo,  peidpoehè  «gH, 
oome  al  verso  32,  n'era  figura  in  tarcaool 
Bedentore  »;  BettL  

61.  FORTI  :  difficili  ;  cfr.  Pufg.  XXIX, 
42  ;  XXXin,  50.  Par.  VT,  102  ;  VII,  49; 
IX,  36  ;  XVT,  77  ;  XXI,  76,  eoo. 

62.  lATTANEA:  argomento  di  vana^o- 
ria,  come  sarebbe  stato  quello  al  quale 
risposi  io. 

63.  GLI  COMPORTI  :  lo  aiuti  a  rispondere. 
V.  64-69.  Concetto  détta  oporanoa, 

Blspondendo  alla  prima  domanda  di  San* 
Iacopo,  che  cosa  sia  la  speranxa.  Dante 
traduce  fedelmente  la  deflnisione  datane 
dal  Maestro  delle  sentence  :  «  Spes  est 
certa  expectatio  fhtnns  beatitudlnis,  ve- 
niens  ex  Dei  gratia  et  ex  meritls  praee- 
deuUbus»;  Pet.  Lomb.,  8ent,IIl,  26.  Cfr. 
Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  II,  n,  17,  1-2. 
Oom.  Lipe.  III,  676  e  seg. 

64.  DISCENTE  :  discepolo  ;  ofr.  JV-  XI, 
104.  Par.  XXIV,  46  e  seg.-BBOOinu: 
«  seqaitur  et  respondet  volantarfns  in  so 
quod  novit  per  scientlam,  quam  expe- 
rientia  Ikcit  »;  Bewe.  -  «  8»ieomAoTe  è  ri- 
spondere »;  jBtf^l. 

66.  LIBENTB:  lat.  KbsAt,  di  buon  gra- 
do, volentieri.  -  ih  quel  cb'bou  ft  bspxs- 

TO!  Al.niQUELLOCH*BOUftBPKRTO;in 

quello  che  egli  sa  bene. 
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Perchè  la  sua  bontà  ai  diBasconda; 

€  Spend  >  diss' 10,  «  ò  ono  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qnal  produce 
Grazia  divina  e  precedente  morto. 

Da  molte  stelle  mi  vien  qneeta  Ince; 
Ma  qaei  la  distillò  nel  mio  cuor  pria, 
Che  fa  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

"  Sperino  in  te  „  nella  soa  teodla 
Dice,  ''  color  che  sanno  il  nome  tuo!  „ 
£  chi  noi  sa,  s' egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  sno, 


§8.  boutA:  «qneiUpafolft,  seinèhlode 
ride*  di  Talora  d' iiig^^o,  eompreode 
aadie  qmlU  di  anfano  tìiìuom;  il  qoale 
BsDo  prora  del  Taro  aaardtando  s' addo- 
alni.a  aal  manlftwilariaa'anieta^^L.  Ymil., 
ama., 837.  -n  dibabcoiida :  ai  manUbatt. 

67.  ATRMDKB:  aapoitan.  «  Si  aatem 
qood  mm  Tidemna,  aperamns,  per  patten- 
tiam  axpaotamoa  »;  Som.  Ym,  26.  Cfr. 
Tkom,  Aq.,  Sum.  thsol,  I,  n,  40,  2. 

68.  n.  QUAL:  quarto  caio  :  il  quale  at- 
tendere è  prodotto  dalla  grada  di  Dio  e 
da  merito  preeedente.  Al.  cbb  produci. 

▼.  70-31.  Xa  ooryeMte  detta  eperat»- 
co.  San  Iacopo  aveva  domandato:  Onde 
fMiM  a  U  la  tperatuaf  v.  47.  Panando 
ora  a  itepondere  dirattamente  a  qaeata 
domanda.  Dante  dice  ohe  tale  splendida 
virtù  gli  Tiene  dalle  parole  di  molti  sacri 
Krittori,  e  principalmente  dai  Salmi  di 
Davide,  e  dalla  Spiatola  deDo  stesso  San 
laeopo.  Udita  la  risposta,  lo  splendora 
di  che  ai  ammanta  T  anima  beata  di  San 
Iacopo,  manifeeta  la  gioia  di  questo,  man- 
dando lampi  di  loco.  Interrogato  droa 
la  fede.  Dante  si  riferiva,  oltra  ohe  alla 
rtvelasione,  a  prove  fisiche  e  metafisiche 
{Par.  XXIV,  133  e  seg.)  ;  interrogato 
drea  la  speransa,  egli  si  riferisce  alla 
sola  rivelatone.  Dicemmo  che  11  Poeta 
risponde  qoi  dirttiametUé  alla  domanda 
cade  la  speransa  gli  sia  venata  ;  chò  una 
risposta,  almeno  indiretta,  era  già  con- 
teaata  nella  definizione  della  speransa, 
dicendola  prodotta  dalla  divina  graxia  e 
da  preeedente  merito  (o(t.  Petr.  Lomb., 
Snt.  Ili,  26.  Thimt,  Aq.,  Sum,  thsol.  II, 
D,  17, 7, 8).  Ha  qui  si  tratta  della  sorgente 
sUa  qnale  V  nomo  attingala  soa  speranza 
■ella  gloria  fntnra,  e  qaeeta  sorgente  è 
}•  sola  rivelazione.  Da  essa  viene  al* 
1    >OBio  la  aperansa  mediante  la  divina 


gnala,  qnale  arra  del  premio  di  preee- 
dente merito. 

70.  BTKLLi:  saori  scrittori,  eompreei 
lbn*anoo  i  88.  Padri  e  Dottori  della 
Chieea.  cQni  antem  dooti  Iberint,  ftailge- 
hnnt  quasi  splendor  firmamenti  ;  et  qni 
ad  ioatitiam  erodiont  mnltoe,  qnaai  stsl- 
IsB  in  perpetnaa  mternitatea»;  DtmUU, 
XU,  8.  -  BuU  e  Land.:  «  daUa  inflnensa 
di  molte  stene>((). 

71.  QUB:  Davide,  che  nei  snoi  Salmi 
eealta  in  mille  gnise  la  speransa.  -  la  di- 
stillò :  la  liBoe  sgorgara,  la  inAise.  e  La 
luce,  quando  s' immsigini  come  sostansa, 
non  come  vibrasione,  passando  per  tanti 
mesal  può  dirsi  quasi  distillata.  Jt/ontt 
di  luce  è  modo  noto.  »  Tom. 

72.  Duca:  Dio;  ofr.  Ifkf.  X,  102.  Al- 
trove Davide  ò  detto  «  il  cantor  dello 
Spirito  Santo  »;  Par,  ZX,  88. 

73.  SFBBiiro:  Al.  spbbekt,  lesione  sprov- 
vista di  autorità.  Sono  le  parole  del  Salm. 
IX,  11  :  «  Sperent  in  te  qui  novemnt  no- 
men  tnum.  >  -  nella  sua  :  Al.  nslla  tua  ; 

HBLL*  ALTA.  -  TBODÌA  :  (dal  grOOO  Scóq  O 

q)òn)  oanto  in  onora  di  Dio.  Chiama  co^ 
il  libro  dei  Salmi. 

74.  SAHNO:  conoscono  e  credono.  La 
speransa  nasce  dalla  fede;  otr.  Thom. 
Aq.,  Sum.  theol.  II,  n,  17,  7. 

75.  LA  FBDB  VIA  :  testè  professata  ;  cfr. 
Par.  XXI Y,  86  e  seg.,  130  e  seg.  -  «  La 
fede  è  sostansia  delle  cose  da  essera  spe- 
rate, ecc.;  sicché  chi  ha  la  fede,  ha  la  spe- 
ranza»; Buti.  -  «  Chi  crede  in  Dio,  non 
può  non  sperare  ;  e  ohi  crede  all'  autorità 
de' libri  rivelati,  ha  di  qui  saldo  fondamen- 
to a  sperara»;  Tom.  Ma  qui  Dante  non 
vuol  dir  questo  ;  il  suo  concetto  è  piutto- 
sto !  S  ohi  non  conosce  il  nome  del  Signo- 
ra, s' egli  crede  noli'  Iddio  Trino  ed  Uno f 

76.  STILLASTI  :  insieme  oon  Davide  tu 
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Nell'epistola  poi;  si  ch'io  son  pieno, 
£d  in  altrui  vostra  pioggia  replùo.  > 

70  Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

Di  qaello  incendio  tremolava  nn  lampo 
Subito  e  spesso,  a  gaisa  di  baleno  ; 

82  Indi  spirò:  <  L'amore  ond'io  avvampo 

Ancor  vèr  la  virtù  ohe  mi  segaette 
Infin  la  palma  ed  all'  uscir  del  campo, 

86  Vuol  ch'io  respiri  a  te,  ohe  ti  dilette 

Di  lei;  ed  èmmi  a  grato  che  ta  diche 
Qaello  che  la  speranza  ti  promette.  > 

88  Ed  io  :  €  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 


^ 


pure  InitillMii  in  me  la  ipenuiu  ;  doè  ; 
Ta  nella  in*  SpistoU  mi  oonfénnMti  le 
promesse  di  Davide,  A  ohe  il  mio  onore  è 
pieno  a  rlboooo  della  speraasa  da  yol  in- 
stilIataTl,  e  la  trasftmde  anche  in  altri. 
Veramente  nell'  Epistola  di  San  Iacopo 
non  si  parla  gran  ohe  della  spersnsa  ;  non 
vi  mancano  tattavia  paesi  dettati  in  stile 
davidico  ed  atti  ad  infondere  speransa 
nei  onori,  oome  I,  12;  II,  5;  IV,  8. 

77.  PiBHO!  di  speransa;  cfr.  Par.XXIV, 
66  e  seg.  «  Son  pieno  de  lo  stillamento 
d' amendanl  voi  ;  del  profeta  e  di  te  apo* 
stole  »;  Buti.  -  «  Sì  oh*  io  r  intendo  pie* 
namente»;  Dan. 

78.  RRPLÙO:  lat.  repluo,  ripiovo,  ri- 
verso. BisvegUo  in  altri  quella  speransa 
ohe  da  voi  ho  attinta  e  di  che  son  pieno  ; 
«  imperò  che  qnello  ohe  io  hone  imparato 
da  voi,  lo  scrivo,  et  altri  dal  mio  scritto 
lo  imparerà»;  SuH. 

80.  XHCKNDio  :  di  qaell'  snima  raggian- 
te; ott.  Par.  XIX,  100.  -  lahpo:  cfr. 
JBzeeh.  I,  18. 

V.  82-99.  J/ oggetto  dMta  aporanma* 
Dopo  aver  dimostrato  la  sua  gioia  al- 
l' ndire  la  bella  risposta  di  Dsnte,  inter- 
pretatrioe  degli  intimi  saoi  sentimenti, 
San  Iacopo  continoa  1*  esame  colla  do- 
manda :  «  Che  cosa  ti  promette  la  tna  spe- 
ransa f»  S  Dante  risponde;  «Bssa  mi 
promette  la  beatitadine  perfetta  dell'ani- 
ma e  del  corpo.  »  A  tale  risposta  tutto  11  co- 
ro dei  beati  intaona  l' inno  della  speransa. 
Cftr.  TKom.  Aq.,  Swn.  theol.  II,  ii,  17,  2. 

82.  SPIRÒ:  parlò,  disse;  cfr.  Par.  IV, 
18;  XXIV,  64,  82.  -  AVVAMPO i  ardo; 
cfr.  Purg.  Vni,  84. 

88.  AHCOB:  anche  al  presente,  quando, 
beato  in  Paradiso,  nulla  più  mi  resta  a 


sperare.  Nei  beati  non  vi  è  fode,  ohe  assi 
non  erodono  più,  ma  «stfoiio;  aè  vi  è  la 
essi  speransa,  ohe  essi  non  gpermo  più, 
ma  kanmo.  Sola  la  carità  dura  in  eteoM, 
ed  è  snohe  nei  beali.  «Caritas  nnmqaun 
excidit;  si  ve  prophetim  evaenabnntor  ; 
sive  lingn»  cessabnnt;  si  ve  selentia  da- 
strD(^tnr»i  I  Cor.  XIII,  8.  Cfr.  Tikom. 
Aq.,  Sum.  thool.  U,  n,  18,  2.  fter.  XIT, 
61  e  seg.  -  BIOUBTTR:  9ÓgtÙ. 

84.  nfFDr  LÀ  :  fino  alla  riportata  palma 
del  martirio  — sino  alla  mia  morte  da 
martire.  -  all'  uscir  :  «infine  a  la  morte, 
ne  la  quale  s' esce  del  campo  ;  imperò  ohe 
infine  a  quella  stiamo  nel  oampo  a  com- 
battere coi  nostri  avversari  »;  BvtL  Me- 
glio: sino  al  mio  passaggio  dalla  Chieta 
mUitante  alla  trionfiate. 

86.  RK8PIRI  :  riparli;  V.  82  tpirò  —  pax^ 
lo;  qui  rsfptrars  —  parlare. 

86.  ÙMMl:  mi  è.  -  DICHE:  to  dica;  efr. 
Jftf.  XXV,  6.  Nannve.,  AnaL  cric.  284 
e  seg.  677  e  seg. 

88.  LR  RUOVR  :  le  Scritture  deO'aatioo  e 
del  nuovo  Testamento  pongono  il  otgno 
cui  tende  la  speransa,  ed  esso  segno  mi 
addita,  mi  mostra  a  dito,  ciò  ohe  la  spe- 
rsDia  mi  promette.  Sulle  svariate  inter- 
pretasioni  di  questi  versi  cfr.  Oom.  IAp§. 
ni,  680-683.  Un'  Interpretsàione  a  modo 
suo,  molto  contorta,  dette  Btnv.  U  Oo- 
9ini  pone  il  punto  fsrmo  dopo  oaiiefts, 
fkoendo  dei  versi  88  a  90  tutto  nn  co- 
strutto, onde  il  senso  ssrebbe  :  La  sorit- 
ture  manifestano  il  segno  delle  aaime  da 
Dio  elette,  doè  11  fine  a  coi  esse  teodoao  t 
e  questo  fine,  a  cui  tendono  le  anime  elet- 
te, mi  addita dòèhepromette  lasperaass. 
OÒrn.  segue  Parenti,  Ow.,  eoe,  seeon- 
do  1  quali  lo  flU  addita  sarebbero  punto 
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Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita: 

Dell'anime  che  Dio  s'ba  fatte  amiche. 
Dice  Isaia,  che  dasonna  vestita 

Nella  sna  terra  fia  di  doppia  vesta  ; 

E  la  sna  terra  è  qnesta  dolce  vita: 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 

Qnesta  rivelazion  ci  manifesta.  » 
E  prima,  appresso  al  fin  d' este  parole, 

€  SpererU  in  te  >  ài  sopra  noi  s'ndi; 

A  che  risposer  tutte  le  carole  : 
Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari, 

SI  che,  se  il  Cancro  avesse  un  tal  cristallo. 

L'inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di. 


di  8.  laioopo;  onde  il  wnM!  Ed  e^^  mi 
disse  ;  Additemi  qaeato  segno  posto  dalle 
Seiittare. 

91.  IflAlA:  LXI,  7.  -ClAflCUlTA:  delle 
anime  ohe  Dia  f*  hm  /atte  amiéhé,  doè 


92.  DOFnA  TS8TA:  la  beatitudine  del- 
r  anima  e  del  corpo  dopo  la  risnrresione  ; 
efr,  T.  127. 

98.  LA  SUA:  la  patria  vera  di  dasonna 
aaiima  eletta.  -  vita  s  il  Paradiso. 

94.  FBATSLLO:  S.  QioTanid,  nelVApo- 
emL  VII,  9.  13-17.  -  diokstA:  distinta, 
partloolareggiata.  Neli'^poeol.  VII  sono 
enmnerate  le  fatare  delisie  degli  eletti, 
eredi  del  regno  de*  deli. 

97.  B  PRIMA  :  quando  Dante  ebbe  finito 
di  parlare,  d  ndì^ma  nn  oantodei  beati, 
potcia  Tenne  incontro  al  Poeta  V  anima 
glorioaa  di  San  Gioyanni.  Al.  B  fbima, 
maso;  B  FBiifA,  B  PRB880. 1  beati  non 
interrompono  il  Poeta,  ma  cantano  quan- 
do egU  bn  finito  di  parlare;  oftr.  Par. 
ZXIV,  112  e  seg.;  XXVI,  67  e  seg. 

98.  iPEBBHT:  Soim,  IX,  11.  Dante  ha 
dtato  questo  verso  nella  sua  lingua  ma- 
tema,  T.  78  e  seg.;  i  beati  lo  cantano  in- 
Teoe  nella  lingua  ddla  Chiesa,  ohe  ò  pure 
qaélla  del  Paradiso. 

99.  BDF06BR:  Cantando  il  Torso,  o  l'inno 
faitonato.  >  CABOLB:  cori  di  beati;  ofr.  Par, 
XXIV,  16. 

V.  100-117.  AppaHmione  di  8,  Oia- 
wmimt.  Intonato  il  Salmo,  uno  dei  lumi 
eonponenti  qnelle  celesti  carole  si  fa  ood 
frigido,  ohe,  se  laeostdlasione  del  Cancro 
da  mesBo  de- 


cembre  a  mento  gennaio  si  aTiebbe  un 
giorno  non  interrotto  da  Tomna  notte. 
S  come  ri  alca  e  va  ed  entra  in  ballo  Ter- 
gine lieta,  non  per  alcuna  yanità,  ma  solo 
per  Ikre  onore  alla  sposa;  cod  San  Gio- 
yanni apostolo  ed  evangelista,  fiittod 
più  fiilgido,  d  unisce  a  Pietro  e  Iacopo 
che  dansano  cantando.  Beatrice  gli  afiis- 
sa,  come  sposa  tadta  ed  immota  guarda 
le  vergini  dansanti  in  suo  onore.  Quindi, 
rivoltasi  a  Dante,  «  Qaesti  »  dice,  «  è  co- 
lui che  giacque  sovra  il  petto  di  Cri- 
sto; è  quel  Giovanni,  che  dalla  croce 
fti  prescelto  a  tener  luogo  di  figlio  a 
Maria.  »  Ma  V  attendono,  con  che  dia 
guarda  gli  apostoli,  ò  tale,  che  anche 
parlando  seg:uita  ad  aflissarli  come  pri- 
ma. -  Cfr.  Detta  VaU»,  Sento,  145  e  seg. 
Dioniii,  Anedd.  U,  66  e  seg.  Bwrìoto, 
612  e  seg. 

100.  UN  LUMB:  San  Giovanni.  -Bi  SCHIA- 
BÌ  :  d  fece  più  lucente  degli  altri. 

101.  CRISTALLO  t  una  stella  ood  bril- 
lante. Vale  a  dire  che  quel  lume  risplen- 
deva come  il  sole;  otf,  DmnieU  XII,  3. 
Matt,  XIII,  48.  L.  VmU.,  8im„  41.  dm. 
Lip».  lU,  684  e  seg. 

102.  D*  UH  SOL  d)  :  «  quando  nd  verno 
tramonta  la  coetellailone  dd  Canoro,  sor- 
ge il  sole,  e  quando  tramonta  il  sole,  sorge 
la  costeUadone  dd  Cancro.  Dunque,  se 
nel  Canoro  d  ibsse  una  stella  ood  lumi- 
nosa, nd  meee  in  cui  avviene  quell' av- 
vicendarsi del  Cancro  col  sole,  d  sa- 
rebbe sempre  giorno,  o  determinato  dd 
sole,  o  determinato  dalla  supposta  std- 
la.»Gbm. 
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E  come  sarge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia  e  non  per  alcun  fallo; 

Cosi  vid'  io  Io  schiarato  splendore 
Venire  ai  dae  che  si  volgeano  a  rota, 
Qnal  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota; 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  l'aspetto, 
Par  come  sposa  tacita  ed  immota. 

<  Questi  &  colai  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano;  e  questi  fue 
D'in  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto.  > 

La  donna  mia  cosi;  né  però  piùe 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 


108.  fiTROB:  «8iirg«,  propera,  amiea 
ma*,  ooIamlM  maft,  formoM  moa,  et  ▼•- 
ni  »:  OanHe.  Oanth,  II,  10.  -  «  Para  p»- 
diboa  plaadant  ohoreaa  et  oannfna  di- 
ennt»;  Virg.,  Aen.  VI,  OU. 

106.  iroYiziA:  apoaa  noTelIa.  In  alooni 
dialetti  Tooa  dell'  oao.  -  fallo  :  di  Tani* 
tà,  per  eaaere  yagheggiata.  «  Kon  amcnre 
Inxnriaa  laaoivo  vai  vano  »;  Bénv, 

106.  SCHIARATO  :  la  looe  in  ohe  era  am- 
mantato lo  aplrito  dì  San  QioTanni,  tetta 
I^ù  Inoente;  ofr.  t.  100. 

107.  AI  DUB:  a  8.  Pietro  e  S.  Iacopo 
ohe  dansaraao  in  giro. 

108.  QUAL:  con  qaella  Tolooità  ohe  al- 
r  ardente  loro  amore  al  oonrenira.  Il  più 
o  meno 'rapido  Tolgersi  di  qnei  vivi  lumi 
è  aegno  di  maggiore  o  minore  beatitu- 
dine, oome  il  Poeta  oaaervò  già  tante 
Tolte;  qni  la  velocità  del  giro  ò  misnra 
della  oaittà. 

109.  msEBi  :  entrò  terso  a  cantare  oon 
S.  Pietro  e  S.  Iacopo  le  ateaae  parole: 
SpererU  in  U,  ▼.  08,  in  aa  le  medealme 
note.  Cfr.  Purg,  XXX,  02  e  aeg. 

110.  DOmiA  :  e  Beatrice  fermò  lo  agaar- 
do  aopra  i  tre  apoetoli,  aaooltando  quieta 
e  tacita  il  loro  canto. 

112.  giacque:  cfr.  Qiov,  XIII,  28; 
XXI,  20. 

118.  Pkllicano  :  Criato  ;  ofr.  Saim.  CI, 
7.  «  Merito  vooatnr  pelioanua,  quia  ape- 
ruit  albi  latna  ad  liberationem  noatram, 
aiont  pelioanua  ex  aangnine  pectoria  tì- 
Tiflcat  iUiofl  mortnoa.  Eat  autem  pelioa- 


nua avia  fldgyptia.  »  Btnv.  Cfr.  . 
Lai.,  Tu.  y,  80.  Obm.  hip».  IH,  886. 

Ili.  D*  IH  8u  :  Al.  m  Bu.  -  vmao  :  di 
tener  luogo  di  figlio  a  ICarla;  ofr.  Giov. 
XIX.  28-27. 

118.  MoasBB:  la  mia  donna  mi  dlaae 
oca);  nò  però  le  sue  parole  moaBero  la 
eoa  vieta  dallo  atare  attenta  più  dopo 
che  prima;  eioò:  aebbeae  ella  parlaaaa 
meco,  pure  continnò  a  goaidare  oofla 
ateaaa  attenaione  i  tre  apoatolL  Al.  m»- 
8B,  e  al  y.  117  :  allb  pabolb  sub.  le- 
sione troppo  oaonra  e  non  accattata  da 
un  Bolo  fra  i  tanti  commentatori  antichi  ; 
Cfr.  (km.  lApi.  lU.  687. 

V.  118-186.  trna  t^ggtném  rmtUfi^ 
ernia.  Da  una  parola  detta  da  Criato  ani 
conto  di  S.  Giovanni  (tit,  Qiov,  XXI, 
20-28)  ebbe  origine  la  leggenda,  che  San 
Giovanni  non  Ibaae  morto,  ma  aalito  in 
cielo  in  anima  e  corpo.  Dante  finge  che, 
onrioBo  di  aooertarai  80  foeae  veramente 
coii,  fiasaaae  lo  agnardo  nella  viva  luce 
di  8.  Giovanni,  in  modo  da  reetame  ab- 
bagliato. Onde  S.  Giovanni  gli  dloa  che 
il  ano  corpo  ò  in  terra  come  qneUo  di 
altri  mortali,  e  che  aoltanto  Criato  e  Ma- 
ria Bono  in  corpo  ed  anima  ntf  <delo,  in- 
giungendogli di  riferire  il  (ktto  In  terra. 
Detto  ciò,  i  tre  apoetoli  ai  fermano.  Solla 
relativa  leggenda  cfr.  Aug.,  In  J9».  Joà. 
XXI.  Thom.  Aq.,  Sum,  tà.  m,  Stippl.  77, 
1.  Di  Snoo  e  di  Blto  (ofr.  G«ii.  V.  24.  J6»y«ì 
XI,  6.  IT  Stg.  n,  11  e  aeg.  IV-  XXVI, 
86  e  sag.)  il  Poeta  aambra  eaaenl  qui 
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Quale  è  colui  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  tm  poco, 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  fee' io  a  qnell'altimo  foco. 
Mentre  che  detto  fu:  €  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saràgli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  nomerò  nostro 
Con  l'eterno  proposito  s' agguagli. 

Con  le  dae  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  Lad  sole  che  salirò  ; 
E  qaesto  apporterai  nel  mondo  vostro.  » 

A  questa  voce  l'infiammato  giro 
Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  suon  del  trino  spiro, 

Si  come,  per  cessar  fatica  e  rischio, 


dimntiailo.  O  li  ptMò  fone  a  bèlla  pò- 
■UMttoflUenslof 

118.  b'abgoxbhta:  s'ingegn*:  oome 
ad  flaM  gli  ooohi  noi  iole,  sfbnandosl 
a  Tttdetne  il  paniale  eeoliMi  AQBnnsiAto 
aMgh  aairoDomi,  ne  rimane  abbagliato.  Il 
•apere  ehe  il  soie  sta  per  eeoliMarai  pare 
che  dia  oomggio  a  fissarlo  ;  ed  in  questa 
idea  sta  la  proprietà  della  similitadine. 

120.  xox  YKDBm:  ohi  Tuol  fissare 
eon  r  oeehio  il  sole,  resta  abbarbagliato 
e  non  ci  Tede  più. 

121.  A  QUBU.' ULTIMO:  ingegnandomi 
di  tener  fisso  lo  sguardo  a  quello  dei  tre 
splendori  ohe  mi  si  era  ultimamente  ar- 
Tidnato,  doe  alla  Tira  Inoe  di  8.  Gio- 
ranni. 

1S2.  MBHTUCHB:  finohd.  -  DITTO  FU: 

da  S.  OioTanni.  -t'  abbagli  :  perohò  mi 
guardi  tanto  fissamente  da  restame  ab- 
bagUatot 

123.  COSA:  il  mio  corpo,  ohe  non  ò  qui 
osi  eielo;  ofr.  I  Chr.  XV,  60. 

124.  BABlau:  ri  sarà,  cfoò  in  terra. 
6Uper  vi,  oome  JV-  XXIII,  64.  Purg, 
VIII.0O;XIU,  7,  eoo. 

125.  ALTBl:  corpi  umani.  -  numbbo: 
4egH  eletti:  ofr.  Apoeal.  VI,  11.  Aug., 
Stem.  V,  70. 

126.  L*  XTBBMO  proposito  :  loousione 
bibttea;  ofr.  Kom.  Vili,  28.  J^.  I,  4, 
11.  n  IVmot.  I,  e.  Aug.,  De  wrrept.  «I 
grt^,  13.  Tkom.  Aq.,  9um.  thtoh  I,  28, 7. 
-  s'AflOOAOU:  ai  parsggi. 


127.  DUB  BTOLB:  oorpo  ed  anlma.-cmo- 
8TBO  :  ofr.  Purg.  XV,  67  ;  XXVI,  128. 

128.  DUB  :  Cristo  e  Maria,  -salirò  :  al- 
l'Empiivo; cfr.  Par.  XXIU.  85-87, 112- 
126.  Unicamente  Gesù  e  Maria  andarono 
in  cielo  coi  corpi  loro  prima  della  ani- 
Tersale  risurresione. 

130.  L' INFIAMMATO  GIRO  :  la  daua  di 
quelle  tì  Tenti  fiamme. 

181.  MISCHIO  :  quella  soave  miaohiansa 
di  dansa  e  di  canto.  «  Cessarono  qui  di 
girare  le  tre  luci,  e  cessò  il  snono  dei 
loro  canti  »;  Oom. 

182.  TRINO:  Pietro,  Iacopo  e  Giovanni. 
188.CBS8AR  :  evitare,  sobifkre;  ofr./nf. 

XVII,  83. e Comparatio statin  hoc,  qood 
siont  unus  salus  sibilns  patroni  navis  fa- 
oit  cessare  nantas  a  navigations  et  cla- 
more, ita  simplex  verbum  apostoli  fecit 
desistere  alios  a  moto  et  canto.  Est  enim 
sdendnm,  siout  aliqoando  vidi,  qood  pa- 
tronns  galees,  quando  vnlt  remiges  ceo- 
sare  a  dnctn  remomm,  voi  ad  quiescen- 
dum,  vel  ad  vltandnm  aUquod  periou- 
Inm  imminens,  facit  unum  sibilom,  ad 
qnem  subito  omnes  qniescont;  neo  est 
rex  vel  dnx  in  mondo,  coi  tam  cito  pa- 
reatur  a  snis,  sicut  tali  patrono  paro- 
tur  a  navlgantibus.  Ad  propositum  ergo 
autor  indicat  festlnam  obedientlam  apo- 
stolomm,  qni  statim  quietati  sunt  ad 
verbum  lohannis,  per  festlnam  obedien- 
tlam nantarum,  qui  statim  quietantor 
ad  slbilum  patnmi.  Volebat  enim  lohan- 
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Tatti  8i  posan  al  sonar  d'tm  fischio. 
iM  Ahi,  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 
189  Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  1 

net  omnM  qniMoeiv»  nt  loqaetetar  earn  w.  Sai  pooibtte  laiiao  aflaforieo  di  qn»- 

MtoTO.  »  llM»«.  Iti  Tenl  oOr.  Fmr.  XXVI,  7  e  wf .  Ovm, 

18S.  ALSOVAS:  cfr.StaC.,  3%«ft.IV,805  Ii^.III,Ml.LagnHdAdiDlopriTarao- 

6  Wf .  VI,  796  eaeg.  Ario;,  Ori.  XVIII,  moaloon  tempo  dell*  ▼!•!•»  par  flato  poi 

la.  FuM,  Jfory.  XX.  85.  teatoplà  veggonto;  ofr.Par.XXVI.  IS. 

V.  186-189.  J/oceMù  oòòo^MofouGe*-  186.  mi  oOMMoau  i  «Tendo  bmoo  di  qmél 

Mto  il  ginre  di  qooUe  tra  iUunme  bo-  d^ Adamo»  I  beati  né  ai  oommaorono  né 

Dedotte,  eeeeote  la  dau»  ed  11  oanto,  eblgotUeoono. 

Dante  ai  Tolgo  por  guardar  Boatrloo  o  137.  psb  vedemz  mi  Tolri  per  ToderBea- 

aapora,oomo  di  aolHo,  ohe  eoaa  debba  &-  trice,  e  rimati  aorpreio  e  turbato  jmt  Boa 

ra  ;  ma  è  telmeiite  abbagliate,  ohe  non  gli  potoria  TBdoro.8oltante  ora  al  aooorgeoho 

rieooe  di  Todorla,  bonohd  ala  In  dolo  e  rocchio  ono  è  abbagliate  per  e  word  trop» 

praiio  a  lei  ;  laonde  egli  è  tette  oommoa-  pò  flaeate  nella  TiTa  Ince  di  8.  GioTsoni. 


CANTO  VENTESIM08E8TO 


CIELO  OTTAVO  0  STELLATO:  SPIRITI  TRIONFANTI 


ESAME  INTO&KO  ALLA  CARITÀ,  ADAMO 

IL  PRIMO  PECCATO,   IL  PRIMO  TEMPO,   LA  PRIMA  LIHGUA 

LA    PRIMA   DIMORA 


Mentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento. 
Della  fulgida  fiamma  ohe  lo  spense, 

V.  1-18. 1/offffoUù  dèUa  earitù.  San  l'oggetto  doDa  carità.  cCSiaritaa  eat  amor 

OloTanni  inoominda  recarne  del  Poete  Dei  quo  dlUgitnr  nt  beatltadinis  obie- 

Intorno  alla  oazità  colla  domanda:  cQaalo  ctom,  ad  qaod  ordlnamnr  por  fldemet 

è  l'oggetto  degli  alfcttl  tad  t  Che  è  qndlo  apem  »;  Tham.  Aq.,  Bum,  iheoL  I,  n,  65, 

die  ta  ami  f  »  Danto  risponde  ohe  l' anice  6  ;  cfr.  <bid.  II,  n,  88-87. 

oggetto  dell'  amor  eoo  è  Dio.  Non  dà  to-  1.  dubbuta  :  temoTa  d'aTor  perdute  fl 

runa  deflnidone  della  carità,  come  ddla  senao  ddla  Tieta.  -  lo  tuo  :  AL  lo  lume. 

fede  e  della  aperansa,  la  deflniiione  es-  8.  fumma:  di  che  d  ammanteTa  l'ani- 

■ondo  oontenate  già  adla  qoestione  dica  ma  glorioaa  di  San  G  ioTannl. 
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Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 

Dicendo  :  €  Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 

Comincia  dnnqne ;  e  di'  oye  s'appunta 
L'anima  tua,  e  fa'  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 

Perchè  la  donna  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'Anania.  » 

Io  dissi  :  «  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fur  porte. 
Quand'olia  entrò  col  fuoco  ond'io  sempr'ardo. 

Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  Amore,  o  lievemente  o  forte.  » 


B.  8PDI0:  mono,  yooe  ;  ofr.  Far.  XXIV, 
88  ;  XXV,  83.  £|9<f»r«  ò  naato  per  il  p«r- 
IsredogU  spiriti. 

4.  n  BniBfBB:  ti  riflenai,  riaoqolstl  fl 
tenao  dèlia  Tlata.  Al.  ti  BiKanrBB. 

5.  OOKBURTA:  Ohe  è  rimaata  abbar- 
bagllat»  goardandomi.  Aveva  guardato 
qtiel  lume  più  laogo  tempo  e  più  atten- 
tameatedegli  altri  per  iaoorgenri  il  corpo 
di  S.GioTaii]il  ;  cfr.  Vw,  XXV,  llSeaeg. 

6.  OOMPKHSX:  oomponai,  rioompenai  la 
▼lata  con  la  favellA. 

7.  a'AFTUHTA:  tende,  ò  diretta;  ofr. 
Fiiry.  XV,  49.  Vox,  VI,  28.  «  Dove  tende 
ed  aspira ranima  toa,  oome  a  ano  ultimo 
ine  •;  FsB.  -  «  Bove  il  too  amore  ha  ano 
lipoao  e  sno  fondamento  »;  Tom, 

8.  FA*  BAOiON  :  (k'  oonto,  tieni  per  vero 
(ofr.  JnA  XXX,  145)  ohe  la  taa  visU  ò 
soltanto  sospesa,  non  già  estinta.  Parola 
dioonftyrto,  ohe  fl  timore  di  aver  perduto 
la  Tista  aTTobbe  troppo  distratto  U  Poeta 
nella  rlapoota. 

9.  defuuta:  morta,  apenta,  distratta. 
19.  DOiTNA:  Beatrice.  -  dia:  divina; 

efr.  Twr.  XIV,  84  ;  XXIH,  107.  hwxnlt,, 
Ber.  fiat.  I,  28. 

12.  AhakÌa:  ohe  tolse  la  oedta  a  San 
Paolo  ;  efr.  AM  IX,  10  e  aeg. 

18.  AL  suo  :  come  a  lei  meglio  piacerà, 
presto  o  tardi. 

14.  FOBTB  :  oho  forono  oome  le  porte  per 
le  qnali  entrò  in  me  l'amore  onde  io  ardo. 

10.  bO  BUI:  Dio  ò  Toggetto  del  mio 


amore,  il  principio  e  il  fine  di  tatti  gli 
aiTettl  miei  piccoli  e  grandi. 

17.  ALFA  XD  OMKOA;  fraso  apooalittlca  ; 
ofr.  ApocoJ.  1. 8;  XXI,  6 ;  XXU,  18.  Bp, 
Eanit  88.  Solle  svariate  interpretaKloni 
di  questa  tersina  ofr.  Om».  Xipf.  Ili, 
694-006.  La  9erìXiura  ricorda  U  «  libro 
della  memoria  »,  Tito  ^.,  1,  ed  U  «  libro 
ohe  11  preterito  rassegna»,  Por.  XXIII, 
64.  L'Amore  ohe  Ug^  al  Poeta,  ricorda  il 
verso  t  «  Amor  ohe  nella  mente  mi  rsr 
giona  »,  Fwrg.  II,  112,  ed  anche  l'Amor 
ohe  «spira  e  dettadentro  »,  V^rg.  XXIV, 
52  e  seg.  Là  Amore  rikgiona  nella  mente 
e  detto  dmtro  ;  qai  esso  Uggt  l' interna 
scrittura,  trattandosi  qui  di  oiò  ohe  ò  già 
torilUo  nel  libro  interno,  doe  dell'amore 
ohe  Dante  possiede:  «Quanta  scrittura 
mi  legge  Amore  »  vale  dunque  :  «  Tutto 
dò  ohe  in  me  alla  carità  si  riferisce, 
tutto  l'amor  mio  »,  rappresentato  questo 
amore  come  una  Mtirilàwta,  ossia  oome  un 
capitolo  del  libro  interno.  Dice  dunque  t 
Dio  ò  l'oggetto  di  tutto  il  mio  amore.  Bd 
aggiunge  o  Keeanente  ofwrie,  volendo  si- 
gniflcare  che  veramente  tutto  quanto 
l'amor  suo  è  dedicato  a  Dio,  giusta  11 
precetto  evangeUco,  MaU.  XXII,  87. 

V.  19-66.  aUmoU  atta  earUA.  «Quali 
sono  i  motivi  ohe  ti  eccitano  ad  amar 
Dio!»  continua  ad  interrogare  8.  Gio- 
vanni. B  Dante  risponde:  «La ragione 
e  la  rlvelasione.  »  «  lia  non  d  è,  oltre 
la  ragione  e  la  rlvelasione,  qualche  altra 
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Quella  medesma  voo6|  che  paura 
Tolta  m'avea  del  sùbito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse  :  <  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  oonvienti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio.  » 

Ed  io  :  €  Per  filosofici  argomenti, 
£  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s' impronti; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

Dunque  aU' essenza  ov'À  tanto  avvantaggio, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova. 
Altro  non  è  eh' un  lume  di  suo  raggio  ; 

Più  che  in  altra  convien  ohe  si  muova 


OMiM  ehe  tt  porto  »d  Bmat  Diof  »  «  SI, 
ftQohe  i  bfliMfisl  di  Dio,  il  ereato,  U  Tlte 
ohe  Egli  mi  diede,  U  morte  ohe  B^li  aof- 
fene  per  la  mia  aalTaaione,  l'eterna  bea- 
titodine  oli'  BgU  ha  preparata  a'  suoi  fe* 
deli,  tatto  oiò  m'indiuee  a  lasciare  il 
lUio  ed  appigliarmi  al  Teraoe  amore. 
Qnant*  è  poi  a  tatto  le  creatare,  onde 
per  oora  della  divina  prorridenaa  il 
mondo  si  adoma,  io  le  amo  nella  mlaora 
della  bontà,  della  perfesione  oomnnioata 
loro  da  Dio.  » 

20.  tolta:  promettendomi  ehe  arret 
rioaperato  la  Tieta»  r.  i,  5,  8-12. 

21.111  CURA*,  in  aoUeoitadine;  in  atten- 
aione. 

22.  VAGUO  :  itaoolo,  qoi  flgaratamente 
per  esame  i- Dot!  paaiare  per  esame  più 
stretto. 

22. 8CBIA1IAB:  <  a  più  stretto  orirèllo, 
eloè  a  più  stretto  esamtnamento,  ti  con- 
▼lene  diventare  ohiaro  e  manlUBsto,  oome 
tu  dirissi  a  la  carità,  oome  Io  crivello  più 
stretto,  più  tiene  del  grano;  imperò  ohe 
tiene  lo  granello  grosso  e  minato  i  e  oosl 
rimane  ]^ù  netto  e  paro  t  oosl  ta,  Dante, 
rimarrai  più  ohiaro,  quando  più  stretta- 
mente sarai  esaminato  »;  BuH,  -  «  Ti 
convien  più  minatamente  dichiarar  que- 
sto tao  amore,  e  convien  ohe  tn  dica,  òhi 
fti  qaegU  che  drissò  il  tao  amore  a  tal 
fine  »;  Dan, 

24.  CHI  DBiszò:  Al.  CHB  DBUZÒ:  ohÌ  t'in- 
segnò ad  aoiare  Iddio.  -  sbbsaguo  :  Al. 


BKBEAOUO;  segnoalqoale  tendono  1  bale- 
strieri o  sagittari;  olir.  iNcs,  WSrt.  II>421. 

25.  ABGOifxrn:  «  per  argoaantl  che 
fluiao  I  Filoeofl,  che  dieeno  che  ogni  no- 
mo deeldera  lo  Sommo  Bene  v;  Arti.  Cfr. 
Pmrg.  XVI.  85  e  seg. 

26.  QUINCI  :  dal  delo-^per  la  rivelasift. 
ne,  ossia  per  l'autorità  del  Ubrt  motL 
Cfr.  De  Man,  II,  1. 

27.  a'  DfPRKm  :  s' imprima. 

28.  com  8'  EBmnxBt  toetoòiiè  sia  eo- 
nosointo  come  bene,  e  eome  tale  com- 
preso dall'intelletto.  Tnttalnpressnte  ar- 
gomentaalone  ai  può  ridurre  al  sognsnti 
quattro  punti:  1»  n  bene,  come  tale li- 
oonoeciuto  ed  appreso,  aeoende  aempie 
amore  di  sé  ;  2»  Questo  amore  è  ùnto  più 
grande,  quanto  i^ù  perfetto  è  U  bene  ri- 
oonosoiuto  ed  appreso  ;  99  Dio  è  U  Sommo 
Bene;  tutti  gtt  altri  beni  non  oonoche 
altrettanti  raggi  di  Lui  ;  i<»  Convien  daa- 
qae  che  ami  Dio  sopra  ogni  cosa  ^tnn- 
que  rìoonoece  ohe  Bgiièllfionuno  Bene. 

29.  MAGGIO  ;  maggiors  ;  cfr.  I^f,  VI,  48  ; 
XXXI,  84.  Par.  VI,  120;  XIV.  «7,  ecc. 

21.  ALL*  nsKiiSA  :  divina.  -  tasto  av- 

▼AirrAOGIO:  Al.  TANTO  VANTAGOlOs  SO- 

vrabbondaua  di  perfeaione. 

82.  UN  LUm  OI  suo  BAQOIO:  Al.  UN 
LUm  DBL  suo  BAOGIO  ;  IH  SUO  LUMS  UN 

RAGGIO  ;  cfr.  Còn9.  in,  7.  Air.  XIX,  52 
e  seg.  Thom.  Aq.,  Smm.  Càsef.  I,  6,  4. 

84.  IN  ALTRA  :  più  che  verso  qualunque 
altra  sssnnts, -AL  n  alibo.  -n  iciiota  : 
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La  mente,  amando,  di  eiascnn  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  prova. 

37  Tal  vero  allo  intelletto  mio  steme 

Colni  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne; 

4o  Stemei  la  voce  del  yerace  Autore, 

Che  dice  a  Moisi,  di  so  parlando: 
"  Io  ti  fÌBurò  vedere  ogni  valore.  „ 

43  Stemilmi  tu  ancora,  cominciando 

L'alto  preconio  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ogni  altro  bando.  » 

4s  Ed  io  udi':  €  Per  intelletto  umano 

E  per  autoritadi  a  lui  concorde 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

49  Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  Lui  ,*  si  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  > 
58  Non  fu  latente  la  santa  intenzione 


cfr.  Fwrg.  ZVm,  20  :  «  Qael  piogare  è 

85.  CIBHE:  diitlngne,  rioonosoe;  cfr. 
Inf.  Vm.  71.  Par.  XXI.  76.  Chi  Tede 
n  Tero  an  coi  si  fond*  questo  sQlogiBmo, 
doè  che  Dio  è  il  Sommo  Beno,  dere  Anid- 
re Lui  più  ohe  altn  con  qiuliiMi. 

17.  TAL  TUO  :  che  Dio  è  il  Sommo  Bene. 
-BTUon:  appiana,  dimostra. 

38.  COLUI:  Aristotile,  il  quale  disse: 
ITiMa  étt  prineeptì  e  nella  liaioa  e  nella 
Metafisica  pone  nno  Iddio,  e  nel  libro  De 
Onwif  pone  Iddio  come  causa  suprema, 
doè  Bene  Sommo,  ed  insegna,  le  anime 
unane  desiderare  naturalmente  di  rin- 
■irsi  alla  loro  prima  cagione  ;  Lati,,  OU,, 
Am.  FiùT,,  Poh,  Oats.,  Petr.  DanL,  From. 
Pal.,  FaUo  Bocc.»  Benv.,  Land,,  Dan., 
Voi,,  Vént.,  Tom.,  Andr,,  ecc.  Cfr.  Oonv. 
m,  2.  Altri  intendono  di  Platone,  il 
quale  nel  principio  del  suo  Simpotio  dice 
ehe  Amore  (doè  il  Sommo  Bene  in  sé  dif- 
tadro)  ò  la  prima  di  tutte  le  sostanie 
senpiteme  ;  ooA  Lorna.,  Pori.,  Pog,,  Oo- 
tL,  (hi.,  Br.  B.,  Frane.,  ecc.  Altri  inten- 
dono di  Dionisio  Areopaglta,  fondandosi 
Si  quanto  lasciò  scritto  De  eoa.  hier.  II, 
B;  ood  VéU„  FOal.,  WUte,  eco.  Altri  di- 
▼ersamente  ;  cA*.  Oom.  lÀpt,  III,  689  e 
Mg.  FUomiati  QuèlfL,  OoUU  ehe  dimottra 
a  DanUilpHmo  amore  di  tutu  le  tuttan- 

61.  —  Di».  Oornm.,  4*  edla. 


lU  iompUeme,  Verona,  1883.  (Secondo 
questo  autore.  Dante  intende  del  sole). 
40.  BTEBRSL:  lo  mostrano  le  parole  di 
Dio  stesso,  Baod,  XXXIII,  19. 

43.  STXBMiLMi  :  me  lo  dimostri  anche  tu. 

44.  l'  alto  PBKComo  :  l'Apocalisse,  do- 
ve Dio  è  detto  «  r  alfa  e  1*  omega,  il  prin- 
cipio e  la  fine  »;  Apoeal.  I,  8.  Così  gU  an- 
tichi. Altri,  men  bene,  intendono  del 
Vangelo  di  S.  GioTanni,  nel  cui  primo 
capitolo  si  tratta  cosi  profondamente  del 
mistero  dell'  incamarione  del  divin  Ver- 
bo. Cfr.  Oom,  Lip»,  ni,  700-701. 

45.  OOHI  ▲LTBO:  Al.  OQKI  ALTO. 

46.  INTRLLKTTO  :  per  filosofici  argomen- 
ti, T.  26,  e  per  l'autorità  delle  Sacre  Scrit- 
ture, ▼.  26,  che  vanno  d'accordo  cogli 
argomenti  filosofici,  il  sovrano,  doè  il 
primo,  de'  tuoi  amori  guarda,  è  diretto 
a  Dio.  In  sostansa:  Tu  ami  dunque  Dio 
sopra  ogni  cosa,  indottovi  da  argomenti 
tolti  dalla  ragione  e  dalla  rivelaxione. 
Cfìr.  Oom,  Lip$.  m,  701  e  seg. 

49.  COBDE:  ragioni.  «  Altri  movimenti 
che  ti  tirino  ad  amare  Iddio,  come  la  cor- 
da tira  chi  è  legato  »;  Buti. 

60.  Lui  :  Dio.  -  bvohe  :  suoni,  dica  ,*  ofr. 
Purg.  XVI,  69.  Par.  XV,  68. 

51.  CON  QUAKTi!  da  quanti  lati  e  per 
quante  ragioni  sei  tirato  ad  amare  Iddio. 

62.  LATKim  :  nascosta,  oscura.  «  Non 
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Dell' agaglia  di  Cristo,  anzi  m'aocorsi 
Dove  volea  menar  mia  professione. 

Però  ricominciai:  €  Tatti  qnei  morsi 
Che  posson  far  lo  caor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

Chi  Tessere  del  mondo,  e  V  esser  mio, 
La  morte  eh'  £i  sostenne  perch'  io  viva, 
E  qnel  che  spera  ogni  fedel  com' io. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 
Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  torto, 
£  dei  diritto  m' han  posto  alla  riva. 

Le  frondi,  onde  s'infronda  tatto  l'orto 
Dell'Ortolano  etemo,  am' io  cotanto, 
Qaanto  da  lai  a  lor  di  bene  è  pòrto.  » 

Si  com'  io  tacqai,  on  dolcissimo  canto 


solamente  non  mi  ai  celò  e  umoom  il  baii- 
to  proponimento  dell' STAOgeUsta,  figu- 
rato per  raqolla;  ansi  m'aocorsi  dove 
egli  rotea  oondnr  la oonfeasion  mia;  vo- 
leva eh'  io  oonfeeaaaaf  quali  altre  eagfoni 
mi  trassero  alla  carità  e  ad  amare  Dio  »; 
Ikm. 

58.  ▲GUGLIA:  Al.  AQUILA.  Neil' aquila 
mensionaU  Apoeai.  IV,  7  i  SS.  Padri 
ravrlsarono  il  simbolo  di  San  Ghiovanni. 
»  Aquila  ipse  est  Johannes  sobliminm 
pnedioator;  »  Aug.,  Traet.  35  in  lohan, 
Ctr.  Pwrg,  XXIX,  88-105. 

65.  MORSI  :  stimoli,  ragioni  ;  oAr.  Thom. 
Aq„  Bum.  iheol.  II,  n,  27,  8. 

57.  cx>NCX>BSi  :  «  e  oosì  si  vede  eatere  a 
questa  amistà  coneorM  tntte  le  cagioni 
generatlTe  ed  accresciti  re  dell'amistà  »; 
Conv.  h  18. 

58.  L'imnK:  la  divina  bontà  e  ma* 
gnifloensa  obe  si  rivela  nelle  opere  della 
creaslone  ;  cft*.  SaUm,  XVIII,  1.  Bom.  I. 
20.  T^om.  Aq.,  Bum,  CAsoI.  1, 82,  1.-l'b- 
BKB  MIO  :  l'arerml  Dio  creato  ;  cfr.  Bàlm» 
VIU,  i  e  seg. 

60.  Si!  Al.  Bl;  Dio  nmanato,  Oeaù 
Cristo;  cfr.  I  Qio9.  IV,  8.  19. 

80.  QUiL:  la  beati tadlne  eternai  cfr. 
I  Oor.  II,  0.  CMoft.  I,  5.  Kto  1, 1  e  seg. 

61.  00R08CENEA!  cho  DÌO  è  ii  Sommo 
Bene.  -  viva  :  perchè  oredata. 

62.  Dn.  MAH  ;  dae  mari  opposti  :  l' uno 
il  mare  del  torto  e  travlante  amore  delle 
cose  terrene;  cAr.  Furg.  XXXI,  84  e  seg.; 
l' altro  11  mare  dell'  amore  diritto^  celeste, 


divino  :  tempestoso  il  primo,  il  secondo 
tranquillo.  Il  «nar»  dslTainors  Corto  ri- 
corda r  «aoqoa  perlffUoaa  »,  /V.  I,  24,  e 
oorrisponde  alla  «  selva  oaovra*,  inf.  I, 
1  e  se; .  Qai  dice  che  gli  argome&ti  ftlcao- 
fld  (Virgiliof).  r  autorità  doli*  rivela- 
sione  (Beatrice  f>  e  la  consideracioDe  dei 
benefici  di  Dio  (la  vidonef  oflr.  JV-  I, 
91  e  seg.)  lo  distolsero  dal  fidao  e  lo  gid- 
darono  al  verace  amore. 

64.  Lx  isoHDi  :  le  creatore.  -  l'obto  : 
il  mondo.  Dopo  aver  parlato  del  ano  amo- 
re verso  Dio,  passa  a  toccaire  brevesMiita 
del  suo  amore  verso  il  prossimo. 

66.  Obtolaho  :  «  Pater  mena  agricola 
est»;  loK,  XV,  1. 

66.  QUAHTO  :  nella  misura  del  bene  che 
Iddio  porge,  com nnioa  loro  ;  oasla,  tanta 
più,  quanto  più  riconoaco  inlorogtief* 
fatti  e  l'immagine  della  bontà  di  Dio  ;  cfr. 
P^.  2xNn6.,  89nL  III,  27.  Tktm,  Aq., 
Ami»,  ikeol,  II,  n.  25,  6, 10,  U;  26.  6.  - 
«Amo  le  creatore  In  quanto  meritano 
di  essere  amate,  e  meritano  di  essere 
amate  solo  in  rirtù  di  qnelle  perfcahml 
ohe  loro  Dio  ha  comonieato  »;  Obn». 

V.  67-d8.  ÌPUmm  «M  òecrti.  Soblto 
che  Dante  li*  terminato  di  piuftisssi-e  la 
eoa  carità,  tatti  i  oelestl,  e  Beatriee  Insie- 
me con  loro,  lodano  Iddio  del  boon  esile 
deD'  esame  soMto  dal  Poeta  intono  alle 
tro  virtù  teologali.  Tutti  cantano:  «  San- 
to, Santo,  Santo  è  U  Signor  degU  eoenlll  ! 
Tutta  la  terra  è  piena  della  eoa  gloria  1  » 
l'inno,  doè,  del  Serafini,  /«.  VI,  S.  Oppore 
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Risonò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  donna 

Dicea  con  gli  altri  :  e  Santo,  Santo,  Santo  !  » 

E  come  a  Inme  acato  si  dissonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede,  abhorre, 
Si  nescia  è  la  sua  sùbita  vigilia, 
Fin  ohe  la  stimativa  noi  soccorre  ; 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi. 
Che  rifulgean  più  di  mille  milia  : 


stano  r  inno  dei  qualtio  animali  ohe 
»  dinansl  al  trono  di  Dio:  «  Santo, 
Santo,  Santo  è  il  Signore  Iddio  onnipo- 
tente, che  era,  ohe  ò,  e  ohe  ha  da  renlre  !  » 
ApoeaL  IV.  8. 

68.  DOHif  A  :  «  finge  ohe  '1  oantaase  Bea- 
trioe  insieme  oon  gli  altri  ;  imperò  ohe  la 
Chiesa  militante  eanta  al  divino  officio 
della  meaea  ohe  li  aanti  angeU  e  tatti  li 
beati  oantano  ai  tetto  oantioo  a  Dio  »  ; 
Bud.  -  Beatrix  oantabat  gratolanter 
earn  lilla  beatia  »;  Ben9. 

V.  70-81.  La  vUta  riaequiataUu  Bea- 
trice Tolge  nno  agoardo  a  Dante,  e  que- 
sto aolo  agaardo  gU  ridona  intiera  la  fi»- 
oottà  di  rodere,  ch'oragli  rimaata  impe- 
dita dalla  aoTOTohia  Ince.  Aprendo  gli 
oeehi,  vede  ora  meglio  ohe  non  avease 
Tednto  prima.  Ai  tre  lami,  di  S.  Pietev, 
8.  Iacopo  e  8.  Giovanni ,  ae  n*  è  aggianto 
nn  quarto.  Stapefatto,  il  PoeU  chiede 
ehi  caso  ala. 

70.  A  LUMS  :  Al.  AL  LUIR.  «  OOVM  al  TO- 

Bire  di  nn  lome  Tivace  Tnomo  ai  deata 
dal  sonno  per  la  Tirth  visira  che  ricorre, 
A  rivolge,  al  raggio  trapaaaante  dtVonna 
in  ffoima,  dall' nna  all'altra  membrana 
dell*ooohio;  ed  egli  avegliato  riftagge  da 
dò  ohe  vede,  tanto  è  iiMeta.  incapace,  di 
diaoenimento,  la  «AÒOa  trista,  il  ano 
improTTiao  aYogllarai,  flnchò  la  rlfleaaio- 
ne  non  viene  a  aoeoorrerlo  ;  cosi  Beatri- 
ce, eoe.  »;  L.  TtnL,  Sima.,  332.  Purg. 
XVII,  40  e  aeg. 

71.  BPIBTO  VISIVO  t  «  riaponde  per  1*  ap- 
ponto  a  quello  oh'  ò  detto  Jluido  da'  mo- 
derni, ossia  a  quell'anra  elettrica  o  altro 
che  aeorre  an  e  giù  per  i  nervi  aenaorii 
dall'organo  al  oervello,  e  ohe  Alberto 
Magno  diceva  eaaer  generato  dalla  parte 
vaporosa  più  sottile  del  nutrimento  »{ 


72.  ooifiTA:  le  membrane  o  involaori 
dell'occhio,  le  tunica  degli  antlohi. 

78.  ABBORBX:  nou  può  patire;  non  di- 
atingne  peranoo.  Sulle  diverae  interpre- 
tasioni  di  queato  luogo  etr,  BneieL  p.  7. 

74.  NisciA:  inconaapevole.  -  LA  bua 
strsiTA  :  Al.  LA  SÙBITA.  «  Qui  recita  come 
Beatrice  gli  rendo  la  verth  visiva,  della 
quale  era  in  privasione;  e  adduce  per 
eaemplo  che,  al  come  uno  ohe  abbia  dor- 
mito, ai  aveglia,  e  in  quello  luogo  abbia 
gran  luce  (oome  avviene  di  atate  a  quegli 
che  dormono  di  meriggio),  perchè  la  ver- 
th,  rei  pupilla,  è  atata  nel  aonno  coperta 
dalla  prima  covertura  dell'  occhio,  ae  su- 
bito ai  diaouopre,  non  può  aoatenere  Io 
lome,  ma  conviene  richiudere  et  aprire 
tanto  l'occhio  con  alcune  (ricazlonl,  ohe 
la  pupilla  s'ausi  a  quello  lume,  e  riceva 
aiuto  dalla  stimativa  in  questo  modo  che, 
aprendo  e  serrando  il  ciglio,  sì  si  con- 
forma a  tanto  lume;  cosi  in  proposito 
Dante,  per  lo  lume  dello  Evangelista, 
era  privo  di  saa  luce;  soccorso  esso  da 
Beatrice,  tomògU  ogni  virtù,  vel  ohlsr 
ressa,  nell'animo  •;  An.  Fior,,  Lan.,  Ott. 

76,  LA  STIMATIVA!  Al.  L'MTIMATIVA; 

il  giudizio,  la  facoltà  di  valutare.  «  Fln- 
chò rocchio  si  avvesxa  e  viene  la  rifles-' 
sione  del  conoscere  »;  Oom. 

76.  QUISQUILIA:  lat.  gui»qu%lÌ€B,  iva- 
mondisie;  qui  ilgnrat.  per  impedimento 
a  vedere. 

78.  KIFULOKAH  PIÙ:  Al.  MFULOEAIf  DA 
PIÙ  :  RirULOBVA  PIÙ  ;  RIFULOIA  DA  PIÙ. 

Gli  occhi  di  Beatrice  mandavano  il  loro 
splendore  lontano  più  di  mille  miglia. 
Cosi  tutti,  sino  al  Far^f.  che,  seguito  da 
pochi,  intende:  quel  raggio  degli  occhi 
di  Beatrice  era  tanto  vivo,  che  risplen- 
deva più  di  un  milione  di  raggi  ;  inter- 
pretaiiooe  inammissibile. 
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Onde,  me'  che  dinanzi,  vidi  poi; 
E,  qnasi  stnpefatto,  domandai 
D'un  qoarto  Inme  ch'io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  donna:  €  Dentro  da  qne'  rai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai.  » 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fee'  io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva, 
Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare,  ond'io  ardeva; 

E  cominciai  :  €  0  pomo  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro. 


79.  MB*  :  meglio:  efr.  W- 1. 112 1 U,  88; 
XIV,  38:  XXXn,  16.  Pwrg,  XII,  68; 
XVI,  125;  XXn,  7ii  XXXI.  48. 

80.  STUPEFATTO:  di  vedere  lì  qnel 
quarto  lume,  ohe  prima  non  c'era.  Al.: 
etnpelktto  di  avere  rioaperata  la  vista, 
e  più  acuta  di  prima.  Ma  te  domandò 
qtuui  Btup^aUo  di  quel  qaarto  lame,  non 
ò  chiaro  che  atapiva  di  vedere  quel  hime 
e  non  d'altra  cosaf 

V.  82-98.  Preghiera  ai  primo  P€t- 
dre.  Alia  dqmanda,  ohi  ti  fonae  qnél 
qnarto  Inme,  agglnntoel  a  quelli  di  S.  Pie- 
tro, S.  Iacopo  e  8.  Giovanni,  Beatrice  ri- 
aponde  che  in  quel  raggi  contempla  lieta- 
mente il  ano  Creatore  l'anima  di  Adamo, 
che  fa  la  prima  creata.  A  tale  riaposta  11 
Poeta  china  maravigliando  il  capo  di- 
nan£i  al  padre  dell'umana  apecle.  Quin- 
di, moaao  dal  deelderlo  di  aapere  alcuna 
.  cosa  da  lui,  rlalsa  con  alcnrtà  il  capo  per 
parlargli  e  pregarlo:  «0  tu,  ohe  aolo  tra 
gli  nomini  Ibati  prodotto  in  età  matura, 
e  a  cui  ogni  apoea  è  figlia  e  nuora,  per- 
chè ina  figlia  maritata  ad  un  tuo  figlio, 
con  la  massima  de  vosione,  ti  pregodi  par- 
larmi. Tu  leggi  nel  cuor  mio  ciò  ohe  desi- 
dero aapere  da  te;  opperò  non  ti  eaprimo 
ulteriormente  la  voglia  mia,  per  non  per- 
der tempo  col  dirti  dò  che  tn  già  oonoaci.  » 
88.  FUMA:  gli  angeli  ftirono  creati 
prima  dell'uomo  :  ma  Dante  parla  di  ani- 
fM,  non  di  tpiriU.  Anche  gli  animali  Ita- 
rono  creati  prima  di  Adamo  ;  ma  qui  non 
intende  ohe  delle  anime  intellettnall. 


Si,  ViBTÙ  :  «  la  prima  aempttoisaima  e 
BoMlIsslma  Virtù,  ohe  solo  è  intollefe- 
toale,  doè  Iddio»;  Cbn«.  IH,  7. 

85.  FLRTS:  piaga,  dal  lat.>C0eterw,Cfr. 
SUU,,  l%àb,  VI,  861  e  seg.  Ta»90,  Ger. 
XIX,  19. 

87.  LA  SUBLIMA  :  la  riporta  in  alto,  la 
raddrissa  ;  eft.  Par.  XXII.  iS.  «  Per  quel- 
la sua  propria  virtù  che  tende  sempve  a 
xialsarsi  qnand'  è  piegata  »  ;  BéUL 

88.  IH  TANTO,  IK  QUAirro  :  %m  tanto  tem- 
po, in  qìianto  Beatrice  mi  disse  queste 
parole.  Al.  ni  TAirro  quahto,  e  tutti  spie- 
gano: intanto,  mentre  Beafeciee  parlava. 
Oom.  :  «  Mentre  parlava  Beakcioe,  mi  chi- 
nai per  istupore,  e  poi  presi  sicurtà,  spro- 
nato dal  desio  di  parlare.  • 

89.  BTUPiXDO  :  meravigliandomi  di  tro- 
varmi dinansi  all'aatioo  primo  padre. 

91.  POMO:  nomo;  non  troppo  delicato, 
risvegliando  subito  l'ideadel  primo  lUIo. 
-MATUiio:«Adam  in  virili  state  con  ti- 
nno  fhctos  est,  et  hoc  seeundum  snperio- 
res,  non  infariores  oansas }  id  est,  seeon- 
dum  voinntatem  et  potentiam  Dei,  quam 
natur»  generibns  non  alligavit,  qnalltar 
et  virga  Hojsi  conversa  est  in  draoo- 
nem  »  ;  PHr,  Lomb.,  SmL  II,  17.  Gfr. 
Thom.  Aq.,  »um.  ih.  1, 91. 2-A.  De  Vaìg, 
Bl.  I.  6.  Par.  VII.  S6;  xm,  82  e  seg. 

92.  SOLO:  Bva  è  considerata  come  parte 
d'Adamoe  sottintesa;  ofr.  Om.  IH,  22-2Ì. 
Som.  Y,  18  e  seg.  I  Chr.  XV,  i5  e  seg. 

98.  RUBO  :  lat.  nunu,  nuora  ;  ofir.  Kaa- 
mie.,  N^mi,  48. 
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Devoto  quanto  posso,  a  te  sappllco 
PerchÀ  mi  parli:  tu  vedi  mìa  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  » 

Talvolta  an  animal  coverto  broglia 
Si,  che  l' affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  Ini  l'invoglia; 

E  similmente  l' anima  primaia 
Hi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Qnant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  €  Senz'essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tna  discerno  meglio 
Che  tn  qualunque  cosa  t' è  più  certa  ; 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  Speglio 
Che  fa  di  sé  pareglie  V  altre  cose, 


M.  BUFFiioo  !  fa  lima  per  aùppUco,  eoo- 
•tniito,  come  Par,  XY,  86  ;  XXXTTT,  2ff. 

06.  HOS  UL  DICO!  AL  LA  TI  DICO;  m» 

Bute  non  U  dice!  Cfr.  Moore,  Orit., 
488  «Mg. 

V.  07-114.  n  cuore  «velalo.  Dante  ha 
detto  ad  Adamo:  «  Ta  leggi  sei  mio  coo- 
le  e  Tedi  il  mio  dedderio,  onde  non  è  ne- 
nume  rio  manifeetarti  la  mia  voglia  con  pa- 
iole. »  Per  messo  dello  eplendore  in  che  si 
ammanta,  Adamo  moetra  la  lieta  ina  to- 
loatà  di  oompiaoergli  ;  quindi  rieponde: 
«  Certo,  io  oonoeoo  la  tna  voglia  meglio  di 
te,  ohe  io  miro  in  Dio,  nel  quale  tutto  si 
ipMohia.  Quattro  ooee  tn  deaideri  udire 
da  me:  1**  Quanti  anni  eono  passati  dal 
A  della  mia  oreazione  a  quest'oggi? 
V  Quanto  tempo  io  fui  nel  Paradiso  ter- 
restre, oaaiaqnantotempo  trasoorse  dalla 
■da  iimailone  al  primo  ftdio  f  8^  Quale  ta 
reeaenxa  del  primo  fUlot  i^  Quale  ta 
la  lingua  da  me  creata  e  parlata!  • 

f7.  BBOOLIA  :  8Ì  muoTO,  SÌ  dimena,  e 
■e'sttoi  movimenti  s*  avviluppa:  ofr.  Dieg, 
Wòft.  I',  88.  V  anima  prima  «  mostra  la 
B«U  volontà  di  compiacergli,  per  messo 
^o  splendore  di  cui  era  veetita.  Ad 
esprimer  dò  {\\  Poeta]  usa  la  similitu- 
fiàe  di  un  animale  ohe  coperto  d' un 
pernio  si  agita  si  che  si  veggano  i  suoi 
noti  di  sotto  la  copertura,  e  flwda  in 
td  guisa  manifesto  ciò  che  brama.  Non 
iUiee  oomparasione,  e  non  chiaramente 
espressa.  >  L.  Veni,,  Bima,,  416.  Ver»- 
Bente  la  ohiaressa  non  manca. 

18.  81  FAIA:  si  manifesti;  ofr.  I^f, 
:    'J,  68.  Purg,  XUI,  7. 


M.  L*Df voglia:  dal  lat.  invohtre,  Tin- 
volnero,  la  copertura. 

101.  oovKBTA:  Copertura  di  luce  e  di 
nggi* 

102.  vihU  GAIA:  quanto  si  appresta- 
va di  buona  vogUa  a  oompiaoermi  ;  cfr. 
Fanf,,  Stud.,  185. 

104.  DA  TB:  oorà  i  più;  alcuni  leggono 
Invece  Dante.  Ma  il  Poeta,  il  quale  re- 
gistrò di  necessità  una  sola  volta  il  pro- 
prio nome,  non  lo  avrà  certo  registrato 
un'  altra  volta  qui,  dove  veramente  non 
era  necessario;  confr.  Ptir^.  XXX,  55. 
Oom,  L^,  III,  700  e  aeg.  Moore,  Orit., 
483  e  seg. 

106.  SpkouO:  specchio;  Dio.  Cfr.  Par, 
XV,  62. 

107.  PABKOUS  L'ALTRB  :  Al.  PABXOLIO 
L'ALTRX  ;  PABBOUO  ALL'ALTRE.  DÌO  «  tut- 
to comprende  e  nulla  può  lui  compren- 
dere; e  nota  lo  modo  del  parlare:  la  po- 
pi ila  si  fa  pareglio  della  cosa  veduta,  in 
quanto  quella  spera  visiva,  eh'  entro  vi 
si  moltiplica,  ò  colorita  e  figurata  al 
modo  della  detta  coca  veduta;  cosi  in 
Dio  si  vede  tutto,  e  però  in  quanto  ivi  si 
vede,  elio  ai  pareglia  a  quelle  cose  che  in 
lui  si  vedono;  e  però  dice  chb  fa  di  bè 

PAREOLIR  l'altre  COSE  (Ott.  PAREOLIO 

A  l'  altre),  e  sulla  face  doò  oh'  altra 
cooa  non  ò  che  possa  comprendere  Dio; 
in  esse  non  si  può  specohiare.  »  An.  Fior., 
Lan.,  OU,  Sulle  svariatisaime  lesioni  ed 
interpretasioni  di  questa  tersina  cfr. 
Oom.  Lipt,  III,  710-7  L2.  -  Bmv,:  «  che 
fa  di  tè  pareglie  f  tUtre  eoao,  quia  Deus 
omnia  comprehendit  et  oontinet  in  se. 
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E  nulla  iàoe  Ini  di  sé  pareglio. 

Tq  yuoi  udir  qnant'À  che  Dio  mi  pose 
Neir  eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cori  Innga  scala  ti  dispose, 

E  qnanto  fn  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  l'idioma  ch'usai  e  ch'io  feL 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Qtìindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  dae  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio  ; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu'mi. 


!!?  1 


et  BOB  e  ooBveno;  lude  dioit:  «  nutta, 
BoiHoel  r«e,  face  hUpciregHo  di  tè,  idest, 
et  nil  oomprehendit  vel  oontinet  eom, 
quia  nallA  rea  est  in  qn*  appareat  totoa 
Bens  tamqaam  in  speculo,  aed  beBe 
omnia  apparent  in  speculo  Dei.  •  -  Oom.s 
«  Nella  divina  eesenEa  aonovi  le  ImaKini 
perfette  delle  cose,  ma  in  ninna  di  queste 
cose  ▼'  è  la  Imagine  perfetta  di  Dio.  Pa« 
EKOLio  è  imagine  perfetu  del  aole.  (t)  » 

109.  UDIR:  Al.  SAPRB,  lesione  troppo 
sprovvista  di  autorità,  oltreché  Dante 
espresse  il  desiderio  di  udir«,  v.  90. 

110.  GiARDnro  :  nel  Paradiso  terrestre, 
dove  Beatrice  ti  fece  abile  a  salire  la 
Innga  scala  dei  cieli. 

112.  FU  DILETTO  :  e  qnanto  dnrò  quel 
diletto  del  Paradiso  terrestre,  qnanto 
tempo  vi  stetti. 

113.  PROPRIA:  vera,  esseneiale.  -  di- 
SDEONO;  deir  ira  di  Dio  contro  tutto  il 
genere  umano. 

Ili.  B  L' IDIOMA  :  e  la  lingua  ohe  io  in- 
ventai e  parlai  ;  cfr.  Qen,  U,  19.  De  Vulg. 
£1.  I,  6. 

V.  115-117.  li  primo  peccato.  Ri- 
sponde Adamo  alla  tersa  delle  quattro 
questioni  propo«te.  Di  tanto  etUio,  quanto 
seguitò  poi,  dell'  umana  geueraxione  dal 
Paradiso  terrestre,  non  fa  di  per  so  stesso 
cagione  1*  aver  gustato  il  frutto  dell'  al- 
bero vietato,  ma  l'aver  trapassato  il 
wegno  della  natura  umana  in  ciò,  ohe 
Adamo  volle  essere  come  Dio.  JX  suo  fìi 


dunque  bb  peccato  e  di  disobbidieBaa  e 
di  superbia.  Cfr.  JoK.  Dama»,,  DeJU* 
orihod.  II.  80.  Pgtr.  Lomb.,  Ant.II.  32, 
Hug.  a  8.  Viti.,  Erud.  theol.  de  Sacram, 
I.  7,  84.  Thom.  Aq.,  Acm.  tke«L  U,  u, 
168,  1.  2. 

V.  118-128.  llprUmaUmpa.  Rispon- 
de Adamo  alla  prima  delle  quattro  do- 
mande: *  Qnanto  tempo  scorae  dalla  ana 
creaiione  al  18001'  «Fui  4302  anni  nel 
Limbo  e  980  anni  snlla  terra.  »  Dallacrea- 
aione  di  Adamo  alla  morte  di  Cristo  pas- 
sarono dunque  5232  anni,  e  dalla  morte  di 
Cristo  alia  visione  dantesca  1280  anni,  in 
tutto  anni  6408.  La  daU  degli  anni  della 
vita  di  Adamo  è  tolu  dalla  Grassi,  V,  6; 
r  altra  da  Eusebio,  che  pone  la  nasdta 
di  Cristo  neir  anno  del  mondo  6200  ;  efr. 
Purp.  XXXIU,  62.  Oom,  Lip:  IX.  785. 

118.  QUINDI:  Al.  QUIVI;  nel  Limbo, 
donde  Beatrioo  fece  partir  Virgilio;  ofr. 
In/,  II,  52  e  seg. 

119.  VOLUMI:  movimenti,  rivoloxIoBi. 
Volumi  di  tots  — >  anni.  «  Adde  qnod  aa- 
sidua  rapitur  vertigine  ooslnm,  Sidera- 
qne  alta  trahit  oeleriqne  volomine  tor- 
quet»;  Ooid.,  MtL  II,  70  e  aeg. 

120.  ooHCiuo  :  dei  beati  ;  ofk-.  Pvr^. 

XXI,  16. 

121.  LUI:  il  sole.  -  LUMI:  segno  dello 
Zodiaco.  Vidi  il  sole  tornare  930  volte  a 
tutti  i  segnidello  Zodiaco  i- vissi  930  anni. 

123.  FU'MI  :  mi  fui;  visal;  ooBfìr.  PMfy. 

XXII,  80. 
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La  lingua  oh' io  parlai,  fa  tatta  spenta 
Innanzi  assai  oh'all'oyra  inoonsammabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrot  attenta; 

ChÀ  nnllo  effetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  nman  che  rinnovella 
Segaendo  il  cielo,  sempre  fa  darabile. 

Opera  natanJe  è  ch'aom  favella; 
Ma,  cosi  0  cosi,  natara  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'  abbella. 

Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia, 
/  s'appellava  in  terra  il  Sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  ; 

EL  si  chiamò  da  poi,  e  ciò  conviene  ;. 
Che  l'oso  de' mortali  è  come  fronda 


V.  134-188.  Za  prima  lingua,  Ri- 
iponde  alla  quarta  domiuida:  *  Quale  fa 
la  llagna  parlata  da  Adamo!  '  «  Questa 
lingna  era  totalmente  spenta  già  prima 
deDa  oooftiaioiLe  babelica.  »  A  questa  ri' 
•posta  è  annesso  on  accenno  all'origine 
delle  lingue  ed  al  cambiamento  del  nome 
col  quale  fki  chiamato  il  Sommo  Bene. 

124.  bpbrta:  nel  Dt  VtUg.  Et.  Dante 
lasciò  scritto,  I,  6,  che  la  lingua  di  Ada- 
mo fii  parlata  da  tutti  i  suoi  posteri  sino 
alla  conftasioBe  babelica,  e  dagli  Ebrei 
anche  dopo }  qui  esprime,  non  ai  sa  bene 
perchè,  una  opinione  tutto  dirersa.  Cftr. 
Cbm.  Lipt,  III,  714. 

135.  iMOOHBUMiUJiiLK:  Impossibile  a 
compiersi,  la  torre  di  Babele  doTcndo 
giungere,  secondo  il  proposito  degli  edi- 
fleatori,  sino  al  dolo  ;  ott.  Genesi,  XI,  4. 

1».  Nbmbbot:  ofr.  Inf.  XXXI,  77. 
iVry.  XII,  84. 

127.  IFFBTTO:  Al.  AFFITTO.  «  E»  om- 
Bss  dilIbrentliD,  atqne  sermonnm  rtaìe^ 
tates,  quid  aoeidnnt,  una  eademqne  ra- 
tioBe  patebit.  Dicimns  ergo,  qnod  uni- 
lot  ttflbctos  superat  snam  cansam,  in 
quantum  effeotus  est,  quia  nihil  potest 
eftcere,  quod  non  est.  Cum  Igitur  omnis 
nostra  loquela  (pneter  illam  homini  primi 
conereatam  a  Deo),  sit  a  nnetro  benepla- 
cito reparata  post  confasionem  illam, 
quB  nil  fnit  alind,  quam  prioria  oblivio, 
St  homo  «It  instabilistfimum  atqne  ya- 
riabUisslmum  animal,  neo  dnrabilis  nee 
eontlnna  ease  potest;  sed  siout  alia,  qua 
nostra  «nnt,  pnta  mores  et  habitus,  per 
locomm  temporumqne  diatantias  variari 


oportet»;  DeVvig.  Eloq.  I,  9.- raziona- 
bile: ragloncTole,  proveniente  dall*  ar- 
bitrio dell*  anima  razionale.  «  La  lingua 
fu  effetto  prodotto  dall'  uomo  raalonale. 
Il  talento  dell'  uomo  non  ò  immutabile, 
come  non  ò  immutabile  l' influsso  che 
scende  dagli  astri.  Perciò  il  linguaggio 
ai  mutò.  »  Oom. 

128.  PKK  LO  PiACSKB:  cauaa  l'appetito 
degli  nomini  che  aogglaoe  a  cambiamen- 
to, secondo  la  poaisione  e  1*  iniiuaso  degli 
astri. 

130.  OPERA  NATUEALB  :  il  Significare 
con  segni  esterni  i  propri!  pensieri  ed 
afihtti  è  opera  di  natura  ;  11  ihrlo  in  que- 
sto o  in  quell'altro  modo  dipende  dal- 
l'umano arbitrio. 

182.  v'abbxlla:  Ti  par  bello,  vi  piace  ; 
cfr.  Pwg,  XXVI,  140. 

133.  AMBASCLA:  al  Limbo,  ohe  è  la  par- 
te  prima,  superiore  dell' Infèrno;  cfr. 
Purg,  XVI.  89. 

134.  I  :  può  essere  l'inisiale  del  nome 
léhovahf  od  anche  un  antico  simbolo  ca- 
balistico di  Dio.  Altre  lesioni  t  kl,  l,  un, 
T.  Cfr.  Orni.  Lip§,  lU,  716-720.  Moore, 
OrU.,  486  92. 

135.  ONOB;  dal  quale  deriva  la  mia 
beatitudine. 

186.  El  :  nome  solito  di  Dio  nella  lin- 
gua ebraica  (   /  M,  il  Forte,  il  Possente) 

ohe  Dante  prese  forse daS.  Isidoro,  Etim. 
VII,  1  !  «  Prlmum  apnd  Hebrsos  Del 
momen  SLdioitur,  secundum  nomen  BLOI 
est.  »  Cf\r.  Da  Vtàg,  SI.  I,  4. 

187.  COMB  FRONDA:  «  Omnlfl  oaro  aiont 
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In  ramo,  che  sen  va  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda, 
Fn'  io,  con  vita  pnra  e  disonesta, 
Dalla  prim'  ora  a  qnella  che  seconda, 

Come  il  sol  mota  quadra,  l'ora  sesta.  » 


foBaam  T«termioet,  et  deat  IbUam  flroo- 
tifloaiifl  in  arbore  Tiridi  »;  EoOtt.  ZTV, 
18.  Cfr.  Hamer.,  IL  VI,  181  e  Mg.  Ho- 
rat.»  An  poetica,  00  e  Mguentl.  Omivìv. 
II,  14. 

V.  180-142.  Za  primm  dimora,  Bi- 
sponde  flnalmeiite  alU  domanda  quanto 
tempo  egli  dimorasse  nel  Paradiso  ter- 
restre. Intorno  a  questo  ponto  ri  fu- 
rono direrti  pareri.  Alooni  credettero 
ohe  Adamo  dimorasse  sette  anni  nel 
giardino  di  Kden,  altri  84  anni,  altri  40 
giorni,  altri  8  giorni,  ed  altri  {Irmto,  Ci- 
rillo,  Epifanio,  eoe.)  soltanto  alonne  ore. 
Segnendo  V  ultima  opinione.  Dante  am- 
mette ohe  Adamo  peooasse  in  quello  stes- 
so giorno  nel  quale  fti  ereato  e  non  di- 
morasse nel  Paradiso  terrestre  che  da 
sei  a  sette  ore. 

180.  MONTI:  nel  Paradiso  terrestre, 
sulla  cima  del  monte  del  Purgatorio  che 
più  d' altri  monti  terrestri  si  innalsa  so- 
pra il  llTollo  del  mare;  of^.  Purg,  HI, 
14  e  seg. 

140.  PURA:  innocente;  dall'ora  della 
oreasione  al  godimente  del  frutto  vie* 
teto.  -  DISONI8T1.:  deturpate  dal  pecca- 
to ;  dal  godimento  del  frutto  vietato  sino 


al  momento  ohe  fti  disoacdato  dal  P^ 
radiso  terrestre. 

141.  peim'  orli  del  giorno  nel  quale  Ai 
ereato.-aiooHDA:  seguita»  aooompagna; 
cfr.  Purg,  XVI.  33  ;  XZm.  123  ;  XXIX. 
01.  Par,  I,  84,  eoo.  AL  CH'ft  0ECX>irDA. 

142.  COMK:  quando,  toetoehè;  cfr.  iV- 
IX,  100;  XXU.  80, 136.Fterp.  IV,  87,  eoe. 
-QUADRA  :  quadrante  (Pury.  IV,  42.  Por. 
Xrv,  103),  un  quarto  di  oerchio,  ossia 
un  angolo  di  novante  gradi.  Ogni  sai  ore 
il  sole  muta  quadra,  peroorrendo  in  tan- 
to tempo  la  quarte  parte  del  ano  giro 
intomo  alla  terra.  «  Dicendo  ohe  Tiase 
nel  Paradiso  terrestre  con  Tito  innocente 
e  rea  dall'ora  prima  del  dì  a  quella  ohe 
succede  all'ora  seste,  come  (doè  quando) 
il  sole  muta  quadra,  esprime  la  opinione 
tenute  da  vari  scrittori  satiohi,  jehe Ada- 
mo soggiornasse  nel  terrestre  Paradiso 
sette  ore  soltanto;  perchè,  supponendo 
ohe  la  creazione  arrenisse  in  primavera, 
il  giorno  propriamente  detto  consterà  di 
dodici  ore,  e  la  sesto  oadeTa  sul  mesaodì, 
quando  il  sole  mute  quadra,  doò  quan- 
do passa  dalla  prima  quarte  parte  del 
giorno  completo  di  rentiqnattr'ore  alla 
seconda*;  AntoneUi, 
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CIELO  OTTAVO  O  STELLATO:  SPIBITI  TBIONPANTI 


PBEDIOA  DI  SAN  PIETRO  CONTRO  I  PONTEFICI  ROMANI 
DOLORE  CELESTE,  SALITA  AL  NONO  CIELO 


CIELO  NONO  O  CBISTALLINO:  GEBAECHIE  ANGELICHE 


NATURA  DEL  PRIMO   MOBILE 
BELLEZZA   CELESTE  E  CORRUZIONE  TERRESTRE 


«  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  » 

Cominciò  <  gloria  I  »  tntto  il  Paradiso, 

S)  che  m'inebbriava  il  dolce  canto. 
4  Ciò  oh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell'  universo  ;  per  che  mia  ebbrezza 

Entrava  per  l' udire  e  per  lo  viso. 
7  0  gioia  I  0  ineffabile  allegrezza  I 

0  vita  intera  d' amore  e  di  pace  ! 

0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

V.  1-9.  XnMO  di  ringrwriamento,  8.  m' inkbbriava  :  oflr.  Satm.XXXY, 

Tutto  il  Paradiso  intaona  nn  Inno  di  0  :  «  Inebiiabontnr  ab  oberiate  domaa 

graiie,  ineomindaado  :  €Horia  al  Padre,  tu».  » 

al  n^  ed  allo  Spirito  SatOoI  II  Poeta  8.  nrrESA  :  eft.  Par.  XXII,  M  e  seg. 

è  Inebbrlato  dalla  dolooEia  di  qael  oanto  ;  9.  sxnza  brama  :  «  il  desiderio  esser 

il  tripudio  di  quello  splendore  gli  pare  non  pnò  colla  beatitadlne,  acoiocohè  la 

on  riso  dell' nniyerso;  onde  la  sua  eb-  beatitudine  sia  cosa  perfetta  e  il  desi- 

breisa  è  doppia,  entrando  per  V  udito  derio  sia  cosa  difettiva}  ohò  noUo  desi- 

eoi  canto  e  per  la  vista  collo  sfavillar  dora  quello  cheha,  ma  qaello  ohe  non  ha; 

de*  beati.  Prorompe  in  nna  esolama-  oh' è  manifesto  difetto»;  Oimv.  Ili,  16. 

itone  nella  qnale  celebra  qnella  inef-  Ctr.Petrar.,OantonieréI,8on,OhyiIlf 

febUe  gioia,  qnella  vita  intera,  tntta  amo-  1  e  seg. 

re  e  pace,  quella  ricoheasa  che,  a  diffe-  V.  10-27.  Inveitlva  contro  i  rotnant 
rensa  delle  rlochezse  della  terra,  non  ò  ponteftei.  Al  oanto  dell'inno  alla  SS.  Tri- 
turbata  né  dal  timore  di  perdita,  nò  dal  nità  saooede  nn  profondo  sUenrio.  I  qnat* 
desiderio  di  maggiore  acquisto.  tro  lumi  di  che  si  vestono  le  anime  beate 
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Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  aocese,  e  qaella  ohe  pria  yenne, 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  sembianza  sna  divenne, 
Qaal  diverrebbe  Oiove,  s' egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  oambiassersi  penne. 

La  Provvidenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  officio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Quando  io  udi'  :  «  Se  io  mi  trascoloro. 
Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  loco  mio, 
Il  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Eatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 


di  Pietro,  iMopo,  OioTanni  «d  Adamo, 
staono  aooMi  dinuiti  al  Poeta.  Inflam- 
mato  di  aanto  adegno,  il  lame  In  ohe 
splende  San  Pietro,  si  fa  più  Tiraoe  e  ros- 
so, qoal  diverrebbe  il  pianeta  Qiove,  se 
matasse  11  suo  oolore  in  qaello  di  l£arte. 
B  San  Piero  esclama  :  <  Non  maravigliarti 
se  io  oambio  oolore  finendomi  rosso  ;  ohò, 
mentre  io  parlo,  vedrai  cambiar  colore  e 
farsi  rossi  di  santo  sdegno  tatti  costoro. 
Colai  che  in  terra  nsarpala  mia  sede  pon* 
tiflcale,  che  agli  occhi  di  Cristo  è  ▼acanto, 
ha  fatto  di  Boma,  dorè  il  mio  corpo  ò  se* 
polto,  ana  sentina  di  tante  crudeltà  e  li- 
bidini, ohe  Lacifero  ne  consola  laggiù 
neir  Inferno  il  sao  rabbioso  dolore.  »  Se- 
condo la  flnxione  poetica,  l' invettiva  ò 
diretta  contro  Bonifasio  Vili  ;  ma  certo 
prende  di  mira  anche  Giovanni  XXII, 
il  OaorHno,  menzionato  nel  v.  68,  e  ohe 
Dante  morde  fieramente  anche  altrove  ; 
cfr.  Par.  XVIII,  180. 

10.  pace:  taci,  fiaccole;  ofr.  Nannue., 
Nomi,  2il  e  seg. 

11.  QUELLA:  8.  Pietro;  cfr.  Par,  XXIY, 
19  e  seg.;  XXV,  13  e  seg.,  100  e  seg.  ; 
XXVI.  79  e  seg. 

14.  GiovB:  «  che  intra  totte  le  stelle 
bianca  si  mostra,  qaasi  argentata»;  Oonv. 
II,  14.  -  Mabtb:  che  «  appare  afibcato 
di  colore  »;  Oonv.  II.  14.  -  «  La  laoe 
bianca  come  qaella  di  Giove,  a  questo 
panto  si  trasformò,  per  accensione  di  ce- 
lo, in  luce  rossastra  come  qaella  di  Marte. 


Che  viene  a  indioarat  col  cambio  delle 
penne  tra  Giove  e  Karte,  se  fbasero  ae- 
oelli:  così  si  rammemora  dal  Poeta,  ohe 
la  loce  di  che  risplendevano  qaei  beati 
spiriti,  era  ooea  distinta  dalla  loroessen- 
aa,  e  qaasi  ana  specie  di  manto.  »  AnL 

17.  VICE  ED  OFFICIO:  l'arvioeiidaTai  del 
cantare,  del  parlare  e  del  taoare,  del  mo- 
to e  della  qaiete,  ed  assegna  a  dasehe- 
duno  il  sao  affido  particolare. 

21.  C08T0B0 :  «  qaasi  a  dire:  Noi  beati 
siamo  congianti  in  ana  gloria  e  in  ano 
amore;  e  però,  al  come  io  m'adirerò, 
tottaqaesta  compagnia  s'adirerà  wiLan., 
Ott.,  An.  Fior. 

23.  IL  LOCO:  terribile  rlpetisloae;  cfr. 
Qermn.  VII,  4.  II.  -  vaca  :  è  vacante  agli 
occhi  di  Cristo,  perchè  illegltttmaittaBte 
ocoopato  e  brattamente  aboaato^ 

24.  irsLLA.  PBB8X1ISA:  «  non  dice  asso- 
latamente che  vachi,  perdoochè  'segoi- 
rebbe  che  non  fosse  vero  e  legittimo  pa- 
pa, e  per  oonseqaente  non  vwrebbe  cosa 
ohe  fiMOsse,  ma  vaca  nel  oonapetto  del 
Flglinol  di  Dio,  penshè  ha  pervertito  l'of- 
fido  sao,  e  per  oonseqaente  Cristo  lo 
riprova  oome  apostata.  Kon  vaca  adon- 
qae  tra  gli  aomini  perchè  il  ano  decreto 
valcMaqaanto  a  Dio  non  tiene  tal  grado 
di  ragione,  ma  lo  asarpa.  »  Land,  -  del 
FiOLiuoL:  di  Cristo,  fondatore  e  oapo 
della  Chiesa,  eòi  il  Padre  diede  ogni  cosa 
in  mano  ;  ofr.  Jfott.  XI,  27  ;  XXVIU,  18. 

2ó.  ciMiTSBio  :  Boma,  dove,  secondo  U 
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Del  sangue  e  della  pozza;  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa.  » 

Di  quel  color  che  per  lo  sole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'io  allora  tutto  il  ciel  cosperso. 

E  come  donna  onesta  ohe  permane 
Di  sé  sicura,  e  per  l'altrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fane; 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
E  tal  eclissi  credo  ohe  in  ciel  fue, 
Quando  pati  la  saprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 
Con  voce  tanto  da  so  trasmutata, 


tndislone,  Ita  Mpolto  8.  Pietro  ;  ofr.  Vwr, 
IZ.  139  e  tog. 

S6.  SASOUX:  spATSO  innocentemente. - 
POlZjk:  dei  Tisi!  e  delle  torpltodini;  ofr. 
JBee«a«.«  JDeean».  I,  2.  Fetrarta,  Obnn»- 
fdmrt^  Son.  CVJI.  -  il  pxbvbrso:  Laci- 
Ibro.  efr.  InS.  XXXIV.  121  e  eeg. 

27.  LAOQlù:  neirinfemo.-Bl  placa:  ò 
pago,  ei  ratlegnu  «  La  rabbia  de'  tristi  ò 
per  poco  attatata  dalla  gioia  del  male; 
poi  di  m^e  nuovo  bramoea,  rinAeriace»; 

V.  28-36.  Ira  doiente  dei  beatL  Si 
avTora  pur  troppo  old  ohe  S.  Pietro  ha 
detto  :  Dieend'io,  Vedrai  trateolorar  tutti 
e0glorù.  Goal  grande  ò  la  oormsione  della 
Corte  papale,  ohe  airndime  parlare  tatti 
qaanti  i  beati  del  cielo,  pieni  di  orrore, 
di  ribreiao,  di  santa  e  dolente  ira,  ma- 
tano  colore,  infocandosi  come  la  noTola 
quando  trovasi  opposta  al  sole,  da  mat- 
tina o  da  sera.  Cogli  altri  anche  Beatrice 
si  trascolora,  oome  donna  onesta,  inno- 
cente e  pudica,  ohe  arrossisce  alla  sola 
aarrastone  di  colpa  altrui.  Tutto  qaanto 
il  cielo  si  oscura,  forse  oome  avvenne  alla 
morte  di  Cristo. 

28.  OOLOB:  rosso.  -ber  lo  80LB:  per 
lo  stare  il  sole  di  riscontro;  of^.  Ovid., 
JletlII,  188eseg. 

39.  xuBB:  caso  obliquo,  -da  maxk:  la 
mattina:  ofr.  Inf.  XXXIV,  118.  «Qael 
rossore  nel  quale  si  tingono  li  nuvoli,  na- 
•ee  quando  il  sole  si  trova  affli  orissonti 
da  sera  o  da  mattina  »;  Leon,  da  Vinci, 
TraU.d.pUt,,7. 

81.  PBBiCAi»:  rimane,  reeta  nel  mede- 
ilsio  stato;  cfr.  Par.  II,  86. 


32.  BicuBA:  avendo  la  coeoiensa  della 
propria  inuocenaa.  -  fallanza  :  fUlo, 
errore. 

83.  Bi  PANX!  si  fh  timida,  arrossisce. 

86.  PoBBAirzA:  Gesù  Cristo;  cfìr.  MaU. 
XXVII  46. Jfartfo,  XV,  83.J>ica.XXni, 
44-46.  Thom.  Aq.,  Sum  tkeol.  Ili,  44,  2. 

V.  87-60.  Corruwione  del  ehierieoto. 
Infiammato  sempre  più  di  santo  sdegno, 
e  oon  voce  alterata,  non  meno  di  quel  ohe 
fosse  già  alterato  il  suo  aspetto,  continua 
San  Pietro  la  tremenda  sua  predica.  La 
Chiesa,  sposa  di  Cristo,  non  fti  allevata  e 
nutrita  del  sangue  mio  e  dei  martiri  per 
aoou molare  tesori  terrestri  ;  ma  solo  per 
ereditare  la  celeste  beatitudine,  i  martiri 
sparaero  il  loro  sangue,  dopo  aver  molto 
pianto  e  sofferto.  Non  fu  la  nostra  in- 
tensione ohe  parte  del  popolo  cristiano, 
cioè  i  Guelfi,  sedessero  aUa  destra  dei 
papi  nostri  successori  e  godessero  di 
tutto  il  loro  favore,  e  ohe  un'  altra  par- 
te, i  Ghibellini,  sedessero  alla  sinistra, 
e  (baserò  trattati  come  nemici.  Kò  fti 
nostra  intensione  che  le  chiavi  del  re* 
gno  de'  Cieli  affidate  a  me  da  Cristo  (cflr. 
MaU.  XVIII,  18),  divenissero  insegna 
di  guerra  nella  bandiera  papale,  spiegata 
per  andare  aoombattereoontroi  cristiani; 
nò  fu  nostra  intenzione  che  1*  immagine 
mia  servisse  a  sigillar  bolle  vendute  per 
denari  e  fondate  sopra  menzogne,  -  tutte 
cose  che  mi  fanno  sovente  arrossire  di 
vergogna  e  sfaviUar  di  santa  ira.  Guar- 
dando giù  dal  cielo  in  terra  si  veggono 
ovunque  nella  Chiesa,  in  tutte  quante  le 
diocesi,  lupi  rapaci  in  veste  di  pastori. 
Porche,  o  Dio,  non  sorgi  tu  alla  dÙesa  del 
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Che  la  sembianza  non  si  nato  piùe  : 

€  Non  fn  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangae  mio,  di  Lin,  di  qnel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intension  oh'  a  destra  mano 
Dei  nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Che  contra  i  battezsati  combattesse; 

Nò  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
Ai  privilegi  venduti  e  mendaci; 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo  I 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 


tao  gregge  f  Del  petHmonlo  donato  alla 
Chiesa  da'  flsdeli  per  dirosioae  al  eangne 
nostro,  s'apparecchiano  ad  impingnarsi 
Caorsini  e  Guaschi.  Ahi,  boon  principio 
della  pontifloia  dignità,  a  qaal  vìi  Ane  sei 
tu  mai  giontol  » 

80.  PiÙK  :  più  che  la  Tooe.  «  Rinnalsa 
ora  e  raTWva  la  espreesion  dello  sdegno 
col  rinlbrsar  della  yooe,  la  quale  parea 
an' altra  da  qneUa  delle  prime  parole; 
il  ohe  fk  Immaginar  on  saono  via  più  spa- 
▼enterole  »|  Om. 

40.  SPOSA  :  ofr.  Par,  X,  140  ;  XI,  89. 

41.  Lnr:  Lino,  secondo  la  tradisione  il 
primo  saccessoredl  San  Pietro  t  ott.Iren., 
Adv,  har.  HI,  8, 8.  Bu9$b.,Hitt.  soel.  lU, 
2  e  18.  Auguti,,  Bp,,  63.  Krau9,  Boma 
totter,,  2*  ed.,  p.  09  e  682.  -  Clro  :  ano 
dei  primi  Tssoovidi  Boma;  secondo  al- 
canl,  lo  stesso  che  Anacleto,  successore 
immediato  di  Linof  secondo  altri,  sacoes- 
sore  di  Clemente  ed  antecessore  di  Ana- 
cleto; ofr.  Jrsn.,  L  e.  Suieb.,Hiit.90d.IJI^ 
2, 18, 81.  T$rtua„  D$pr€B$cHpt.,  82.  Oon- 
9tU.  apottol.  y,  46. 

42.  PEB  KSSKRB:  affinchè  i  loro  sacces- 
sori ne  fltoessero  poi  traffico. 

44.  SISTO!  martire,  Tescoro  di  Roma 
dal  117  al  126 (secondo  la  tradisione).- 
Pio  :  vesooTO  di  Roma  dal  141  al  166  ;  cflr. 
Eutéb.,  Hi9t,  éed.  IV,  11?  Y ,  6./r«n.,a>iit. 
hwr.  ni,  3.  Murat.,  Script,  m,  96.  -Ca- 


USTO:  yesoovo  di  Roma  ai  tempi  di  SUo- 
gabslo  e  di  Alessandro  ScTero  dal  217  al 
222;  cfr.  JteroM.,  Annoi.  eecL  II,  ad  a. 
220-226. -Ubbaho:  sacoessore  di  GUi- 
sto,  vescovo  di  Roma  dal  222  al  280  ;  cfir. 
Buttò,,  Hitt,  «eel.  VI,  21.  Ora».  L^t.  Ili, 
726  e  seg. 

45.  FLKTO  :  lat.  /Uhu,  pianto,  lamento  ; 
ofr.  Par,  XVI,  186.  SolTrtroiio  il  mar- 
tirio dopo  ana  vita  condotta  neU'ama- 
resaa  e  nei  dolori  di  loagfae  ed  atred 
perseonsioni. 

46.  A  DI8TBA  :  cfr.  MaU,  XXV,  88. 
A  destra  i  benedetti}  a  sinistn  i  male- 
detti. 

47.  PARTI:  1  GnelA,  CsTotiti  dai  pOA- 
teilci. 

48.  PASTI:  i  Ghibellini. 

60.  SIOKACOEA!  sin  daU*aDne  1829 
r  esercito  pontificio  si  òhiamava  dUa«i> 
tignato,  perohè  portava  per  divisa  le 
chiavi  della  Chiesa.  Cfr.  JV.  XXVU. 
85  e  seg.  Marat,,  AnnaU  d^ItaUa,  all'  a. 
1229. 

52.  FIGURA  :  l' immagine  di  San  Pietro 
nel  sigillo  papale. 

63.  VENDUTI  K  MBTDAGI:  morde  la  si- 
monia e  la  falsità  della  corte  pontificia. 

64.  DI8PA VILLO  :  m' infiammo. 

65.  LUPI  :  cfr.  UaU,  Vn,  16.  -  «  Ac- 
cenna ai  vescovi  delle  partteolari  dioce- 
si»; Oom, 
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Si  yeggion  di  quassù  per  tntti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 

Del  sangae  nostro  Caorsini  e  Onaschi 
S'apparecohian  di  bere  :  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  oonvien  che  tu  caschi  ! 

Ma  l'alta  Provvidenza,  ohe  con  Scipio 
Difese  a  Boma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  si  com'  io  concipio  ; 

E  tu,  figlinol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  qael  ch'io  non  ascondo  !  » 

SI  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  ginso  l'aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vid'io  cosi  l'etere  adomo 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti. 


66.  TABCBit  per  tatte  lo  rQgkmi  del 
inoaido  oristiaDO. 

67.  mnsA  :  protesione,  Teodette.  Al. 
O  ▼nmRTA.  Cfr.  MooTé,  Orii.,  402.  0 
Dio,  difimeore  della  tua  Chieaa,  perchè 
to  ne  eUi  iaoperoeo:  «  Sxargef  quare 
obdormie,  Domlnef  Bziirge,  et  ne  repel- 
las  in  llnem.  »  Salm.  XLUI,  28. 

68.  BAHOUB:  patrimonio  della  Chiesa, 
fintto  del  aangne  dei  martiri.  -  Caorsiiii 
B  OuAflcm  :  i  dne  papi  Clemente  V  di 
Ovaaoogna  (ofr.  Irtf.  XIX,  82  e  seg.  Purg, 
XXXII.  148  e  log.  Par.  XVU.  82),  e  Oio- 
raanl  XXH  di  CaorMk  (ofr.  Par.  XVIII, 
130),  Inaleme  ooUe  loro  creatore  Gnaaco- 
ne  e  Caorvioe. 

V.  01-63.  Soeeartoaperaic^LaProV' 
▼idoBBa  divina,  ohe  mediante  il  ralore 
di  Scipione  mantenne  a  Roma  1*  impero 
del  mondo,  qnando  eeeo  per  le  Tittorie 
di  Annibale  era  nel  ano  maggior  peri- 
colo, aocoorrer*  presto  alla  pericolante 
CfaJeaa,  come  io  concepisco,  scorgo  in 
Dio.» 

01.  Scino I  il  ▼inoitore  di  Annibale; 
conflr.  If^.  XXXI,  116.  Purg.  XXIX, 
116.  Par.  VI,  68.  Onw.  IV,  5.  DeMon. 
n,  11. 

V.  04-00.  MiMiMe  di  Hante.  S.  Pie- 
tro termina  la  sua  terribile  predica  in- 
gfaugendo  al  Poeta  di  raccontare  nel 
mondo  dò  olle  in  cielo  ha  veduto  ed  ndi- 
to.  <Tn«  AgUnol  mio,  che  per  non  essere 
iaeoi»  Bbomto  dal  peso  delle  membra 


mortali  ritornerai  giii  nel  mondo,  parla, 
e  non  tener  celato  nnlla  di  dò  che  io  ti  ho 
rivelato.  » 

V.  67-76.  JBItornoair.Etnplreo.  Do- 
po ohe  8.  Pietro  ha  slogato  il  sao  sde- 
gno, tatti  i  beati,  ohe  al  levard  di  Karia 
in  alto  dietro  al  divin  sao  Figlio  si  erano 
fermati  là  presso  a  Danto  e  Beatrice 
(Par.  XXIII,  127  e  seg.),  ritornano  an- 
ch'essi al  cielo  empireo.  Danto  11  accom- 
pagna collo  sgnardo,  flnchò  per  la  gran 
lontanansa  non  li  vede  più. 

67.  sì  COMI:  cosi,  come  cade  la  neve 
a  flocchi  calla  torra,  quel  lami  fioccaro- 
no inversamento  all'  insh.  Cfr.  Vita  N". 
§  23,  eanz.  2*:  «  B  vedea  (che  parean 
pioggia  di  manna)  Gli  angeli  ohe  tor- 
navan  suso  in  cielo.  » 

68.  COHNO  :  il  Capricorno,  ndla  cai  co- 
stollasione  è  il  sole  nel  solstìdo  inrer- 
naie. 

09.  SI  TOCCA  :  quando  il  sole  è  in  Capri- 
corno ofr.  Virg.,  Georg.  II,  821  e  seg.  - 
«  Sì  come  avviene  quando  lo  sole  è  in 
Capricorno,  eh' è  entro  messo  gennaio, 
ch'alcuna  volto  Taiere  fiocca,  doè  ne- 
vica, e  elio  d  vede  discendere  gli  flocchi 
della  neve  l' uno  dopo  l' altro,  ed  eeseme 
r  aiere  piena,  cod  quella  benedetto  con- 
gregadone  ascendeva  in  suso  e  adornava 
quello  etore  delle  sue  bellesse.  Vapori 
tri/on/anU:  dò  sono  quegli  santi  che  sono 
nelle  ecdeaia  trionAmto,  la  quale  è  la 
oongregadone  oelesto.  »  An,  Fior.,  Lan. 
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Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  snoi  sembianti, 
E  segui  in  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  donna,  che  mi  vide  assolto 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse  :  «  Adima 
n  viso,  e  guarda  come  tu  sei  vòlto  !  » 

Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima, 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gkide  il  varco 
Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lite 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  disooverto  il  sito 
Di  questa  aiuola;  ma  il  sol  procedea 


78. 1  BUOI  BncBiAMTX:  i  loro  splendori. 
Suoi  per  loro,  oome  Purg.  XI,  12.  Por, 
XIX.  114,  eco. 

74.  IL  MEZZO  :  lo  spulo  di  messo  tr» 
rocchio  ed  i  vapori  triot^anti,  -  pkr  lo 
MOLTO  :  per  essersi  fstto  troppo  grande. 
In  sosUnsa:  Onard«i  loro  dietro,  flnobè 
per  la  gran  distansa  non  11  vidi  più. 

75.  TOLSK:  imped). -DBL  nò  avanti: 
dello  spasio  di  là.  Modo  di  dire,  per  U 
trapauar  pia  avanti. 

V.  76-09.  Salita  al  eielo  erisUOUno, 
oooia  al  primo  moòiie.  Vedendolo  li- 
bero dal  mirare  all'  insù  oome  prima  Di- 
ceva, Beatrice  dice  a  Dante:  «  Abbassa  gli 
occhi,  e  mira  quanto  il  delo  ti  ha  aggi- 
rato Intorno  alla  terra  in  questo  spasio 
di  tempo.  *  Il  Poeta  volge  di  nuovo  lo 
sguardo  alla  terra,  oome  aveva  fktto  ap- 
pena giunto  nell'ottavo  delo.  Quindi  per 
impulso  d'amore  fissa  gli  occhi  in  Bea- 
trice, e  la  vede,  oome  di  solito,  fatta  più 
bella  e  più  rìdente.  La  virtù  che  gli  pre- 
sta lo  sguardo  di  lei,  Io  Innalsa  subito 
nel  nono  cielo,  ossia  nel  primo  mobile. 

76.  ASSOLTO  :  Al.  AsaoLTO  ;  libero  dal 
mirare  in  su. 

77.  ADIMA  t  abbassa  lo  sguardo  alia 
terra. 

78.  VÒLTO  :  girato  ;  girano  ool  primo 
mobile,  velocissimo. 

7».  dall' OBA:  cfr.  Par.  XXII,  127 
e  seg.  Xntrando  nel  delo  stellato  erssi 
trovato  nella  oosteUasione  dei  Gemelli, 
meridiano  di  Gerusalemme;  adesso  si 
trova  spostato  di  80  gradi  verso  oooi- 


dente,  onde  vede  l'Oosano  Aflantieo  ol- 
tre Io  stretto  di  Gibilterra.  Cfir.  Pouf, 
Orol.  Dani.,  $  21.  DeOm  VaU»,  Anso.  120 
e  seg.  Mariani,  La  D.  O.  otpoka  ai  giov., 
p.  278  e  seg.  A^nMi,  Topo-^roaoffrajUi 
d^  viaggio  daiUetoo,  128  e  seg.  Odm.X^. 
in.  738-786. 

81.  CLIMA!  la  prima  sona.  «  OUuU  di- 
oevaasi  ab  antico  le  sono  nelle  quali  al 
divideva  lo  spasio  terrestre  dall'  equa- 
tore ai  poli.  In  questi  eKasi  si  notava 
la  largheasa  ed  era  l'andare  daU'eqoa- 
tore  ai  poli,  e  oom'è  ohiaro,  variavano 
per  stagione  ed  erano  diversamente  pro- 
porsionati  alle  varie  spedo  dei^  animali. 
La  lungbesaa  loro  era  da  est  ad  oveoi. 
Prima  (XXII,  161)  avea  vedute  la  terra 
(Vainola),  stando  nd  meridiano  di  Oeni- 
salemme.  Ora  ha  percorso  l' aroo  oh*  è 
una  quarte  parto  di  tutto  II  cerchio  ter- 
restre del  tropico  del  Cancro,  il  quale 
divide  la  sona  torrida  dalla  sona  tempe- 
rata. Cioè  sono  passato  sei  ore  dalla  pri- 
ma vedute  del  canto  XXII  alla  preseates 
e  da  questo  punto  vedea  lo  stretto  di  Gi- 
bUtorra  di  U  di  Cadloe,  e  di  qua  a  ttto  fs- 
nido,  (f)  »  Com. 

82.  IL  VARCO:  Ofk*.  JV.  XXVI,  00-142. 

83.  IL  LITO  :  della  Fenicia,  dove  Giove, 
trasfbrmatod  in  toro,  rapì  Bnropa  e  se 
la  porto  via  in  groppa;  ofr.  OvM.,  JfeC. 
n,  832-876. 

86.  AIUOLA  :  ofr.  Par.  XXII,  151 .  «  Da 
queir  altessa  Danto  avrebbe  poloto  di- 
scoprirò neir  aiuola  terreatre,  anehe  una 
parto  più  orientalei  ma  il  aole  ohe  li 
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Sotto  i  miei  piedi  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridare 
Ad  essa  gli  occhi,  più  che  mai,  ardea  ; 

E  se  natnra  od  arte  fé'  pasture 
Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente. 
In  carne  umana  o  nelle  sne  pinture. 

Tatto  adunate  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù  che  lo  sguardo  m'indulse, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m'impulse. 

Le  parti  sue  vicissime  ed  eccelse 


PMta  »▼«»,  d»  prima,  sotto  i  piedi,  quan- 
do egli  troTATaol  nel  segno  dei  Gemelli, 
era  passato  ben  innansi,  aUontanandoei 
di  più  di  nn  segno  sodiacale,  nel  segno 
del  Toro;  perolò  ona  parto  dell'emisfero 
orientale  ohe  s'aibooiava  al  Poeta  dalla 
eoa  Todetta  ocoldentale,  inoomindava 
necesssriamento  ad  abbaiarsi,  e  però  oe- 
eoltaTaal  alla  visto  di  Danto  »;  Ds  Oub„ 
Par.,  840.  Ma  daranto  tutto  l'adone 
del  Poe*a  il  sole  si  trorò  sempre  in 
Arieto  ;  mai  in  conginnslone  col  Toro. 

87.  PABTiTO:  diviso,  separato  da  me 
più  di  on  segno  lodiaoale,  doè  più  di 
nove  gradi. 

88.  DOmiSA:  vagheggia  la  mia  donna, 
•i  eompiaoelB  lei;  ofr.  Par.  XXIV,  118. 

89.  BiDUBX:  rioondnrre,  riafflasare.  JN- 
dtfrs  con  naa  r  (da  fidtte0r«,  oome /ars 
da /OMTS,  dire  da  dìcere)  forma  primitiva, 
che  più  tordi  si  fece  ridurre. 

90.  PIÙ  CRI  Mài  :  in  oonsegnenaa  dello 
sgoardo  Tòlto  alla  povera  aiuola,  -  ab- 
DBA  :  «  Mihi  mens  Invenàli  ardebat  amo- 
re »;  Virg.,  Jm.  Vili,  168. 

81.  HATUBA    OD    ABTK  S    OOnflr.  Pwg. 

XXXI,  48.  L,  y&nt.,  Sim.»  469.  -  pastu- 
bk:  ofr.  Par.  XXI,  19.  Costr.:  B  se  na- 
tura ìb  eame  nmana,  od  arto  nelle  sue 
rapprenentarioni  Ile'  pastore,  oon  eoi  al- 
lattar  gii  occhi  e  conquistar  quindi  l' ani- 
mo, tutto  adunato  insieme  sarebbero  un 
nona  verso  ìm  belleaaa  divina  ohe  vidi 
ikpIcBdere  Tolgendomi  al  viso  rldento 
diBctttrioe. 

98.  PBB  AVXK!  «  quia  amor  transit  per 
oooloo  ad  animam  »{  Btnv. 


98.  m  OABHR  :  nella  fiMda  di  bellissima 
donna. 

96.vftB!  a  paragone.- MI  bifuubb:  mi 
raggiò  ;  ofr.  Par.  IX,  82,  62  ;  XXVI,  78. 

97.  IRDVL8B  :  dal  lat.  indulgere,  mi  con- 
cesse, mi  diede. 

98.  NIDO  DI  Lkda  :  la  Costollaiione  dei 
Gemèlli.  Allude  alla  fovola,  secondo  la 
quale  i  Gemelli  sono  Castore  e  Polluce, 
nati  dell'uoTO  di  Leda,  sedotto  da  Giove 
sotto  forma  di  cigno  ;  cfr.  Ovid.,  Heroid, 
XVII,  65  e  seg.  Horat,,  Are  poet.,  147. 

-  MI  DIVRL8B:  mi  allontanò;  cfr.  Ii\f. 
XXXIV,  100- 

99.  CIEL  !  cristallino,  o  primo  mobile. 

-  VELOCISSIMO  :  ofr.  Oonv.  II,  4.  Della 
Valle,  Nuove  illuetra»,,  129  e  seg.  -  m'  im- 
PUL8B;  dallat.imp«Uer0,  mi  spinse  dentro. 

V.  100-120.  Natura  dèi  nono  cielo. 
Non  potandosi  indicare  un  luogo  preciso 
se  non  per  qualche  diflbrenaa  che  passi 
tra  esso  ed  altri  luoghi,  11  Poeto  non  sa 
dire  quel  parto  del  nono  cielo  fosse  pre- 
scelto da  Beatrice  alla  sua  entrato  in 
esso,  tutto  le  sue  parti  essendo  uniformi. 
Ma  ella,  Tcdendo  il  suo  desiderio  di  sa- 
pere in  qnal  luogo  del  nono  cielo  fosse, 
gli  dice  :  «  Da  questo  cielo  comincia  tatto 
il  moto,  ed  esso  è  mosso  dal  solo  Dio,  il 
cui  trono  è  nell' Empireo  immobile.  Onde 
l'origine  del  moto  è  nel  primo  mobile,  ed 
in  lui  è  la  prima  misura  del  tompo.  »  Cftr. 
AriHot.,  De  Ocelo  I,  9.  Oonv.  II,  4,  16. 
Della  VaUe,  Nuove  iUuetra».,  ISO  e  seg. 
Oom,  Lipe.  lU,  737  e  seg. 

100.  VIC188IMB:  le  più  vicine  eie  più 
lontane.  «  Dice  Taatore:  Io  non  so  dire 
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SI  nnifonni  son,  ch'io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  loco  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incominciò,  ridendo  tanto  Ueta, 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire: 

«  La  natura  del  mondo,  che  quieta 
Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intomo  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende, 
Si  come  questo  gli  altri  ;  e  quel  precinto 


in  qiul  pftrte  dell*  nona  spera  Beatrice 
mi  poneaee,  il  come  io  eeppi  dire  della 
ottava;  però  ohe  le  me  parti  eono  il  ri- 
cine  l'nna  all'altra,  e  sono  di  ti  aUa  fio- 
tura,  e  sono  il  ùorriapondmH  imimu,  e 
d*Qna  medesima  ftnnna,  oh*  lo  non  scorsi 
l'nna  dall'altra  »;  OM.  Al.  vivnsiMK,  le- 
sione troppo  sproTTista  di  autorità,  per 
tacere  ohe  la  vivitcUà  e  VeceelUfua  del 
nono  delo  non  hanno  qoi  ohe  yedere,  vo- 
lendo Dante  evidentemente  dire  ohe  il 
.  nono  oielo  è  omnqne  uniforme,  onde  non 
si  paò  distlngnetne  parte  da  parte. 

105.  VOLTO:  Al.  VISO:  il  risodi  Bei^ 
trice  pareva  nn  sorriso  di  Dio  stesso. 

106.  DEL  MOlTDO:  «qai,da  questo  nono 
cielo  corninola  la  natura  del  mondo,  come 
da  suo  principio  (fiMta),  la  qual  natura 
quieta,  ùk  posare,  il  mexzo,  doe  la  terra,  e 
muove  tutto  V  altro  intorno,  perchè  muo- 
ve non  solamente  dalla  terra  inftiori  tutti 
gli  altri  elemenU,  ma  tutu  gii  altri  cieli 
ancora  da  lei  contenuti.  Onde  il  Filosofo 
nel  primo  della  Fisica  ;  Katura  Mf  prin^ 
eipiwn  motu*  et  quietii,  »  TeU.  Al.  dxl 
MOTO,  lesione  del  tutto  priva  di  auto- 
rità. 

100.  altbo  dovk  :  altro  luogo  ;  cfr. 
Par.  Ili,  88}  XU,  80;  XXII,  147,  ecc. 
«  Ciascun  oielo  è  nel  delo  superiore.  Ma 
il  primo  delo  non  può  essere  in  altra 
cielo.  >  Oom. 

110.  nr  CHI:  nella  divina  Mente  d  ac- 
cende il  ferventlssimo  amore  che  Ik  gi- 
rare il  nono  oido;  cfr.  Oonv.  II,  4. 

111.  l'amob!  «lo  ferventisdmo  appe- 
tito che  ha  ciascuna  sua  parte....  d' esser 
congiunta  con  dasouna  parte  di  quello 
dedmoddodirinlasimo  e  quieto  »;  Om». 


II,  4.  Cod  Lan.,  OIL,  An.  Fior.,  PosC 
OMff.,  Lomb.,  Br.  B.,  Frat.,  Grog.,  A«- 
drtoU,  ecc.  Al.:  L'intdUgeiisa  motrioe 
di  esso  delo  {Beno.,  BetìH,  Land.,  TéH., 
YeiiU,,Biag.,  Oofto^BsfUMUt.,  JAnoauL^eoo-X 
Altre  Interpretadoni  non  sono  attendi- 
bili ;  ofr.  Oom.  Lipe.  HI,  740  essg.  -  no- 
VB:  influisce  in  tutti  gU  altri  dett  aotto- 
stantf,  da  esso  contenuti;  cfr.  Per.  U, 
112  e  seg. 

112.  luci  :  la  luce  e  Tainors  di  un  solo 
cerchio,  doè  ddl'  Bmpireo  (ofb.  Par. 
XXX,  89  e  seg.),  oontieae  in  sé  (eem- 
prende)  il  primo  mobile  nello  stesa»  no- 
do ohe  il  primo  mobile  contiene  in  sé  gli 
altri  oerchi  inferiori,  doè  gli  dtri  otto 
deli;  e  qud  cerchio  (precintù  per  eer- 
Ohio,  come  W-  XXIY,  34)  di  Ines  e  di 
amore  non  è  inteso  che  da  GduI  òhe  lo 
dnge,  cioè  da  Dio.  Cfr.  Obnv.  II,  4.  So- 
pra le  altre  svariate  interpretadoni  cfr. 
Oom.  Lipe,  lU.  741.  Oom.  :  «  Solo  Iddio 
con  la  sua  luce  e  od  suo  amore  dnfe 
questo  oido,  come  questo  dnge  gli  al- 
tri. -  JDs  Oub.i  «  n  primo  mobile  ohe  dr- 
oonda  tutte  le  dtre  sfere,  è  droendato 
esso  stesso  d'amore  e  di  luce;  questo 
amore  equesta  luce  spirano  direttsmente 
nel  primo  mobile  da  Dio;  le  altre  afere 
Dio  governa  invece  mediatamente,  per 
messo  dd  primo  mobile,  d^U  angeli 
motori;  nessuno  ftior  die  Dio  mlanra, 
ossia  distingue,  feoenddo  ora  più  rapido, 
ora  piti  lento,  il  moto  dd  primo  mobile  ; 
tutti  gli  dtri  moti  dd  mondo  sono  in- 
vece misurati  e  temperati  dal  primo  mo- 
bUe.  n  primo  mobile  è  il  testo  ohe  dà 
legge,  la  radice  dell'  dbero  die  a*  infron- 
da ndle  altre  sfere.  » 
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Colui  ohe  il  cinge,  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Si  come  dieci  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde, 
Omai  a  te  puot'  esser  manifesto. 

0  cupidigia  che  i  mortali  affondo 
SI  sotto  te,  che  nessuno  ha  potere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenza  son  reperto 
Solo  nei  parvoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna. 


115.  DiBTiMTO  :  mìsnrato.  La  distinsio- 
ne  suppone  misnra.  Ctr,  Détta  VatU, 
Nuove  Ukutr.,  180  e  aeg. 

117.  OOMS  DUCI:  il  10  è  perfettamente 
miiarato  da  metto,  doò  dalla  aaa  metà 
ohe  è  6,  e  da  quinto,  doò  dalla  ana  quinta 
parte  òhe  è  2,  ansi  è  il  prodotto  di  queati 
due  numeri,  moltiplicati  fra  loro. 

118.  TX8T0:  in  cotal  vaso,  nel  primo 
raoUle. 

119.  BADICI:  Toocnlta  sua  origine.  - 
ALTBi  :  negli  altri  tetti,  negU  altri  cieli.  - 
7R0HDB:  i  motÌ  a  noi  ridbili.  «  Fondando 
noi  r  idea  del  tempo  nel  diomo  moto, 
ebe  Tediamo,  de*  pianeti,  e  di  ootal  moto 
enendone  cagione  il  diurno  inviaibile  mo- 
to del  primo  mobile,  viene  perdo  il  tem- 
po ad  avere  in  caso  prinio  mobile,  quad 
pianta  in  tetto,  in  yaao,  le  radid  sue  na- 
■eoate,  la  naacosta  sua  origine  ;  e  ne'  pi»* 
uttA  le  fronde,  il  miaunttore  a  nd  yiaibile 
noto  »;  Lomb, 

V.  121-141.  CupidigU  terrene.  I  mor- 
tali non  comprendono  le  cose  esposte 
droa  la  natura  del  nono  delo,  perchè, 
sommersi  ndle  terrene  cupidigie,  non 
SODO  pih  capad  di  levare  i  loro  sguardi 
in  alto  alle  cose  eteme.  Ordinariamente 
ifiì  uomini  inoomindano  bene  ;  ma  poi ,  per 
i  continui  stimoli  al  male,  d  fimno  tristi, 
malvagi;  non  altrimenti  ohe  il  fior  dd 
I  per  ellbtto  ddla  continua  pioggia 

•3.  —  JNv.  Oomm.,  i»  edU. 


invece  di  susine  vere  suol  dare  quelle 
abortive,  ohe  d  chiamano  bosaaoohioni. 
Non  e*  ò  più  fede  nò  innocenza  ;  i  costumi 
sono  corrotti  ;  i  legami  religiosi  rilassati  ; 
le  attinenze  di  famiglia  pervertite.  Il 
moral  candore  attivo  della  spedo  umana 
ool  tempo  si  annera,  e  questo  avviene 
perchò  in  terra  non  ò  chi  governi. 

121.  o  CUFIDIGIÀ  :  pensando  a  quel  delo 
dove  hanno  loro  confine  e  termine  la  Na- 
tura, lo  Spade  ed  il  Tempo,  grida  contro 
gli  uomini  che  dovrebbero  etti  pure  eie- 
vard  al  di  sopra  della  Natura,  dello  Spa- 
sic  e  del  Tempo  ;  ed  invece,  accecati  e 
trascinati  dalla  cupidigia,  corrono  dietro 
alle  cose  transitorie,  negligendo  i  beni 
celesti  ed  etemi.  Cfr.  I>e  Mon.  1,  9.  -  af- 
FOKDB:  affondi. 

124.  BKN  :  fiorisce  bene,  dà  buoni  fiori. 
-  IL  voLBRB  :  «  Velie  adlacet  mihi,  per- 
floere  autem  bonum  non  invenio  »;  Som. 
VU,  18. 

126.  BOZZAOCHiom  :  susine  ohe  snll'  al- 
legare sono  guaste  dagl'  insetti  per  de- 
porvi  le  loro  uova,  e  che  però  s' amma- 
lano, e,  ingrossando  taorì  del  consueto, 
diventano  vane  ed  inutili. 

127.  BBPEBTE:  trovate;  dal  lat.  re- 
perire. 

120.  COPBBTB:  dai  peli  della  barba; 
cflr.  Purg.  XXIII,  110  e  seg. 
130.  TALB:  taluno,  astinente  da  fan- 


978    [cm.0  VONO]         Par.  xxyil  181-142     [cupidioie  tebbbvb] 


lU 


186 


130 


142 


Che  poi  divora,  con  la  lingaa  sciolta, 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 
E  tal,  balbuzSendOy  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera. 

Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 

Di  Quei  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 

Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ; 

Onde  si  svia  l' umana  famiglia. 
Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni 


dallo,  ai  (k  lioenslOM  e  ghiottoDe  in  età 
adatta.  «Trafigge  qae'santooohj,  ohe  di 
otto  anni  Duino  i  Tonerdl  in  pane  ed 
aoqaa;  e  poi  Tenendo  in  tempo,  si  aoof* 
flano,  spareoohiando  per  died,  i  pastiod 
e  1  booooni  ghiotti  nelle  digiane  e  ne*  di 
negri  »  ;  Ou. 

132  LUNA:  e  quando  è  quaresima  e 
quando  non  è  ;  d' ogni  tempo,  aegaendo 
r  appetito  de  la  gola;  ma  dice  luna,  im- 
però ohe  la  lana  ò  aegno  onde  si  ooglie  la 
qaaredma,  aodò  che  '1  Tenerdl  santo  aia 
lo  plenilonio,  eoo.  »;  Buti. 

183.  ASCOLTA:  obbedisce. 

184.  colf  LOQURLA  IHTKBA:  lo  Stesso 
ohe  eon  la  lingua  9eioUa,  t.  131,  cioè 
quando  è  oresctnto. 

135.  SEPOLTA  :  •  per  non  sentire  pie 
oorreafoni,  o  per  dissiparsi  la  di  lei  dote  •; 
Lomò. 

186.  PKLLX:  l'aspetto,  lasembiansa. 

187.  PBIMO  ABPKTTO:  nell'aspetto  di- 
Tino,  negU  occhi  di  Dio.  -  bklla  fi- 
glia: la  Chiesa;  cflr.  Salm.  XLIV,  14. 
Cani,  Oantie.  Yll,  1,  i  quali  passi  s'in- 
tendeTanodellaChiesa.Il  FOomtm  Owlfit 
(liaftgKa  del  tote.  Verona,  1898)  intende 
di  Circe;  otr.  Virg.,  Aen,  VII,  11. 

188.  DI  Quei:  del  Sole  spirituale  ed  in- 
tellettoale,  di  Dio,  ohe  Dante  chiama  più 
Tolte  Sole.  Il  senso  di  questa  difficile  ter- 
zina sembra  dunque  essere  :  In  tal  modo 
la  bianca  apparenza  della  Chiesa  si  (k 
nera  nell'aspetto  di  Dio  (eft.  t.  28, 24), 
cioò  la  Chiesa  che  nelle  sue  origini  ta 
sanU  e  pura,  si  ò  fatto  malTsgia  e  sossa 
nell'aspetto  di  Dio.  Intorno  alle  altre 
interpretasioni  ott,  Oom.  Lips.  Ili,  745 
eseg. 


140.  CHI  oovBBan  :  Taoante  la  cattedra 
di  S.  Pietro  nel  cospetto  di  Cristo,  ▼.  23 
e  seg.,  e  Tacante  in  Italia  anche  1*  im- 
pero; ofr.  Purg,  VI,  75  e  seg.  Chnv.  IV, 
0.  De  Mon.  I,  passim. 

V.  142-148.  AiuUf  s^MToto.  Ma  tra 
non  molto,  oonchinde  Beatrice,  sarà  ma- 
tata  ogni  cosa,  e  Terrà  (hitto  dopo  il  flore. 
Esprime  anche  qui  la  sua  speransa  nel 
Tentare  liberatore  d' Italia  e  deiramana 
sodata,  speranza  che  11  Poeta  non  abban> 
donò  mai,  ma  ohe  non  Tide  aTrerata. 

142.  onrMAio  :  è  qai  di  due  dllabe  e  t» 
Ietto  gennai' ;oosAmigliaio,primaiù, eoo.; 
ofr.  Purg.  XIII,  22;  XIV,  66.  -  81 STKB- 
iri:  AI.  BTBuri.  Prima  che  il  mese  di  gen- 
naio esca  totto  dal  Temo  e  Tenga  a  ea- 
dere  in  primaTera  per  eOtstto  di  quella 
quasi  centesima  parte  di  un  giorno,  della 
qoale  giù  nel  mondo  il  calendario  lum 
tien  conto,  attribnendola  di  soTerohio  al- 
l' anno.  È  chiaro  che  Dante  parìa  di  im 
soccorso  che  egli  attendeTa  in  broTe. 
Presa  però  a  rigore,  la  frase  Prima  eké 
gennaio  ttUto  li  sverni  importerebbe  mi- 
gliaia di  secoli.  Ha  «  il  Poeto  osa  di  quel 
medesimo  color  rettorloo  che  nsò  il  F^ 
trarca  (ZWon/l  d'Am.  I,  60  e  seg.)  là  ore 
dell'Amor  parlando  in  penooa  dell' om- 
bra disse: 

Manrasio  fknotullo,  s  Asie  vsglio: 

Bsn  M  chi  *i  prova  ;  e  flati  eo 

Anai  miiranoi;  «*nfla  ad  or  ti  srsflie. 

B  noi  similmente,  quando  Togliam  mo- 
strare ad  alcuno  la  cosa  Inaspettata  do- 
Ter  tosto  aTTenlre,  molte  Tolte  diciamo 
cosa  simile,  come:  Ma  prima  ohe  passra 
cento,  o  mille  anni  ta  lo  redimi.  >  VéU, 
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Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta, 

Bnggeran  si  questi  cerclii  superni, 
146  Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 

SI  che  la  classe  correrà  diretta; 
148  £  vero  fratto  verrà  dopo  il  fiore.  » 

148.  ciMmiiA  :  «  quella  minima  parte  qui  debet  extlrpare  onpiditatem  de  mnn- 

dflO*  umo  traeoimta  nel  oalendario  rifor-  do,  qui  maltom  ezpeotatar  et  deeiden^ 

natoduGinUoCeflare,  che  finendo  l'anno  tar»;B«n«.  CAr.  Putg,  XX,  16. 

di  866  giorni  e  6  ore,  yeniva  a  differire  146.  volqxilà  :  roveedando  lo  stato  cat- 

didna  18  minuti  dall' anno  Tero;  errore  tlvo  del  mondo  (krà  agli  nomini  motar 

eiie  ta  oorretto  da  papa  Gregorio  XIH  »;  yla.  -  u'boh  lb  pbohb  ;  Al.  ra  su  lb  pro- 

Rtmc.  BK,  lesione  ohe  importerebbe  naufragio, 

144.  BUOOB&ui  :  ofr.  Gwem,  XXV ,  80.  mentre  invece  il  Poeta  epera  che  la  nave 

Om»  XI,  10.  QiaéU  III,  16.  ilmot  I,  2.  oorra  a  salyamento  prendendo  opposto 

«  Faranno  scendere  snila  terrainflossi  co-  cammino. 

dtempeetoaiefleri,  chela  fortuna Oabor-  147.  classb;  1st.  eUufia,  lailotta;  gli 

lasca)  cotanto  attesa,  perchò  necessaria,  nomini  andranno  diritti  al  bene, 

cambieràaibtto la direslone dell'italiana  148.  vbbo  frutto:  e  non  più  bozsae- 

ìkmve»;  Betti.  ehioni,  r.  126.  Toma  alla  simlUtadine 

146.  LA  FOBTUHA:«ad7entas  Veltri,  delle  sasine. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO 


CIELO  NONO  0  CRISTALLINO  :  GEEAEOHIE  ANGELICHE 


LÀ  DIVINA   B88BNZÀ  B  GLI  ORDINI  ÀN6BLTCI 

CONCOBDÀNZA  DBL  SISTEMA  DB'  CIBLI  COLL'  OBDINB  DB'  NOYB  CEBCHI 

LE  OERABCHIB  CELESTI 


Poscia  che  contro  alla  vita  presento 
Dei  miseri  mortali  aperse  il  vero 

T.  1>21.  X^  Uno,  o99ia  U  Punto  Im-  Tkom.  Aq.,  Sum.  theol.  1, 11. 2-4.  Il  Ponto 
eeiste.  Poi  che  Beatrice,  a  riprensione  raggia  di  laoe,  perchè  Dio  è  «amlctns  In- 
detta vita  presente,  gli  ha  aperto  il  Toro,  mine  sicnt  vestimento  »  ;  Salm,  CUI,  2. 
Dante,  guardando  ne'  begli  occhi  di  lei,  Ofr.  DanieU  II,  22. 1  Tim,  VI,  16. 1  JJp. 
▼i  vede  specchiato  nn  panto  di  aentis-  di  8.  Gicv.  I,  6.  L' Uno  si  specchia  in 
sima  lace.  Si  rivolge  perdo  al  cielo,  e  Beatrice,  come  1*  anità  di  Dio  si  specchia 
colà  scorge  qoeUo  ohe  aveva  yednto  ne-  nell'  nnità  della  Chiesa, 
gli  occhi  della  sua  Donna.  Il  Ponto  è  1.  goutbo:  Al.  nrcoimio;  nrroRNO. 
egQt»  della  iadivisibile  divinità;  ofr.  3.  iusbbi  mobtau:  frase  Virgiliana. 
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Quella  che  imparadifla  la  mia  mente; 

Come  in  lo  specchio  fiamma  di  doppiere 
Vede  colai  che  se  n'  allnma  dietro, 
Prima  che  l' abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

£  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 
Gli  dice  il  vero,  e  vede  ch'el  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  ; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ch'io  feci,  riguardando  nei  begli  occhi. 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

£  com'  io  mi  rivolsi,  e  fnron  tócchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s' adocchi. 

Un  Ponto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che  il  viso  eh'  egli  affoca, 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume  ; 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 


eeorg,  IH,  66.  Asn.  XI,  182.  -  apbbsk: 
manifestò  U  vero;  ofr.  Ittf,  X,  44. 

8.  QUXLLA  :  BMtrIoe.  -IXPABADIIIA  :  Ùk 

•Ua  mi»  mente  le  gioie  del  PAradiao. 

4.  IH  LO  BPBCCHIO  :  Al.  IN  IBPICCHIO.  - 
XX>ppiKBO:  dal  bMflO  lat.  dupUriui,  tor- 
chio, o  torda  di  cera;  ton»  oosì  detto 
perchè  formato  unendo  a  doppio  più  can- 
dele; oppure  dal  raddoppiati  stoppini, 
dei  quali  la  torcia  è  composta  ;  cfr.  DUm, 
Wdrt,  II»,  26. 

6.  BB  H* ALLUMA:  «s' illumina  d*ea80 
dirieto  dalle  spalle,  cioè  che  l'ha  acceso 
dirieto  da  sé  »;  BuH, 

6.  nr  viBTA  :  prima  che  abbia  Tcduto  la 
fiamma,  o  che  t*  abbia  pensato;  inaspet- 
tatamente. 

8.  BL:  il  vero.  Vede  che  il  Toro  si  ao- 
corda  collo  specchio,  come  il  canto  con 
la  misura  del  tempo,  doe  perfettamente  ; 
«  quia  sdlioet  idolum  apparens  in  specu- 
lum conformatur  et  oonvenit  cnm  re 
▼era  extra  existenti  •;  Bénv. 

9.  hota:  canto;  cfr.  If^.  XVI,  127. 
Pvrg.  XXXII,  83.  -  mbtbO:  la  musica 
secondo  la  quale  si  canta. 

11.  VBCI:  mi  ritolsi. -RIOUABDAHDO: 

▼ide  negli  occhi  di  Beatrice  specchiato 
quel  Ponto  luoenttssimo  di  coi  dirà  pd, 
come  altroTo  vide  in  essi  specchiato  il 
Grifone  I  cCr.  Purg.  XXXI,  118  e  seg. 

12.  OHDB  :  co*  quali  occhi  Amore  mi 
fece  già  suo  prigioniero. 


14.  u  lOBT  :  i  miei  occhi.  -PARS:  appa- 
risce, si  mostra.  -  voluiib;  ddo;  cfr. 
Par.  XXIU,  112  e  seg. 

15.  QUAifDUiTQUB  :  Ogni  qual  Tolta  ben 
s'affissi  l'occhio  nel  ^n»  di  asso  dolo; 
ofr.  Arim.  XVni,  1. 

16.  UH  PUHTO  :  Dio,  simboleggiato  in 
un  punto  senaa  Temna  evtenakme  per 
esdodere  qnaldasi  materialità.  «Per  ee- 
sere  disposto  a  più  spirituale  e  più  inti- 
ma Yisione  di  Dio,  qui  oominda  U  Poeta 
a  contemplario  nella  figura  4*  un  pinto, 
A  piccolo  all'occhio  ohe  la  più  mlnnta 
stella  parrebbe  a  quel  paragone  deoome 
luna  ;  perchè  nella  sdensa  II  punto,  pri- 
vato d' estendone  e  astratto  dalle  idee  di 
misura,  è  tra  le  immagini  corporee  quella 
ohe  più  tien  dello  spirito  e  trasporta  U 
penderò  dal  non  misurabile  ali*  ineom- 
mensurabile  e  ali*  infinito  »s  fVm. 

17.  IL  TiBOt  gli  ocohi  in  coi  quel  ponto 
di  fuoco  divino  peionote.  -  avvoca  :  il- 
Inmina. 

19.  QUALB  :  qudla  stdla  che  di  quag- 
giù pare  più  piooda.  -  foca:  pieoola; 
trsslato  di  quantitàa  grandeaaa  ;  ofr.  Jftf. 
XX,  115.-  «  Ad  esprimerei' infinito  sera- 
plidtà,  unità  ed  individblUtà  del  punto 
di  luce  eh'  è  Dio,  il  Poeto  oon  inunagine 
tnttosua  dipinge  ood  minuto  quel  punto, 
che  la  stella,  la  qude  più  d'ogni  dtra 
apparisce  piccola,  parrebbe  gnnde  qwJ 
lana,  «e  d  oollooasae  vidna  a  quello,  c^ 


[culo  noho] 


PàB.  XXTIU.  20-S5  [KOTB  CBBCHI]     981 


38 


SI 


S4 


Parrebbe  lana,  locata  con  esso 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 
Forse  cotanto,  qnanto  pare  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 

Quando  il  vapor  che  il  porta,  più  è  spesso, 
Distante  intorno  al  Pnnto  un  cerchio  d'igne 

Si  girava  si  ratto,  ch'avrla  vinto 

Qnel  moto  che  più  tosto  il  mondo  eigne; 
E  questo  era  d' un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

Già  di  larghezza,  ohe  il  messo  di  Inno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Cosi  l'ottavo  e  il  nono;  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era 


me  in  oielo  è  vioiiui  vtellft  a  steU*  »;  L, 
FenC,  SiimSL.,  625. 

V.  22-S9.  X  move  etrthi  eh»  girano 
hUarmù  aii'Uno,  Un  cerchio  di  ftiooo, 
distante  forse  tanto  qnanto  alone  da  sole 
o  Iona  quando  l' aere  in  coi  si  forma,  è 
pìh  denso  di  Taporl,  gira  con  tale  relooità 
intorno  al  pnnto  luminoso,  da  Tinoere  il 
moto  del  primo  mobile.  Questo  oerohio 
di  fnooo  è  circondato  da  un  secondo,  il 
secondo  da  un  terso,  e  oo^  via  sino  a  no- 
re.  Sono  i  nore  cori  degli  angeli,  i  quali 
girano  oon  relooità  iuTersamente  pro- 
porzionale alla  loro  grandeisa  e  distanza 
dal  Punto;  ohe  il  più  Ticino  e  pih  pio- 
oolo  è  n  più  Telooe,  ed  il  più  lontano  e 
più  grande  è  il  più  tardo. 

22.  cOTARTOt  quanto  poco  l'alone  ò 
distante  dai  sole  o  dalla  luna  ohe  gli 
danno  il  colore,  tanto  da  quel  Punto  di- 
stava  un  cerchio  di  fuoco. 

28.  ALO:  Al.  HalO;  ALLO;  ALLOB;  AL 
cixeBB.  Cfr.  Moor;  Orit.,  493  e  seg.  Il 
fenomeno  dell'  alone  è  descritto  Par.  X, 
67e8eg.«Ciòobe  qui  ▼*hadlnooTo,òla  for- 
ma della  descrisione  e  la  estensione  del  fe- 
nomeno ad  astri  diversi  dalla  luna.  In- 
fletti l'alone  avendo  luogo  anche  per  il 
sole,  sta  bene  che  si  dica  quel  cerchio 
colorato  cinger  la  htet  ohe  lo  dipinge,  qua- 
lunque ala  questa.  *  Ant. 

24.  POBTA  :  che  forma  esso  alone.  «  Al- 
lorché li  vapore  ò  più  denso,  il  punto 
da  «ni  traspare  la  luna  ò  più  piccolo  »} 
L.  YmA.,  mmU.  89. 


25.  d'ighe  :  di  fuoco  ;  cfr.  Purg,  XXIIC, 
102.  Par,  XXV,  27.  fi  il  cerchio  del  Se- 
rafini. 

27.  MOTO  :  del  primo  mobile,  che,  ra- 
pido e  veloce  più  di  tutti  gli  altri  cieli,  si 
volge  intomo  al  mondo  ;  eh,  Oonv.  II,  4. 
Par.  XXIII,  112. 

28.  QUSSTO:  e  questo  primo  cerchio  di 
fuoco  era  eireuneitUo  (lat.  dreumeinetut) 
da  un  secondo,  ohe  era  11  cerchio  dei  Che- 
rubini. 

29.  QU£L  :  Il  secondo  cerchio  era  circon- 
dato da  un  terso,  che  era  quello  dei  Tro- 
ni ;  il  terso  da  un  quarto,  che  era  quello 
delle  Dominasioni. 

80.  QUIHTO  !  Virtudi.  -  assTO  :  Pode- 
stadi. 

81.  SOVRA  :  intomo,  fuori  del  sesto  cer- 
chio. -  BBOUIVA:  Al.  8È  GIVA;  BBN  GIVA  ; 

oiUHOBVA.  -  IL  SKTTiiiO!  Principati.  - 
8PABT0  :  disteso,  dilatato  in  larghesza. 

82.  GIÀ  :  benché  non  fosse  1*  ultimo.  - 
MESSO:  l'arcobaleno,  o  Iride;  ctT.Yirg., 
Aen.  IV,  694;  IX.  1  e  ceg.  Ovid.,Met.  I, 
270;  XI,  680t  XIV,  85. 

88.  IMTKRO  :  compiuto  in  un  intero  cir- 
colo. -  ARTO  :  stretto  ;  cfr.  Ir^,  XIX,  42. 
Purg,  XXVII,  132. 

84.  L' OTTAVO  :  Arcangeli.  -  il  nono  : 
Angeli. 

85.  SECONDO  :  a  misura  che  cresceva 
Il  numero  d*  ordine  di  ciascun  cerchio. 
Qoanto  più  cresce  il  numero,  tanto  più  si 
allontana  dall'unità.  «  Quello  che  era  più 
presso  al  punto,  si  movea  più  ratto  ohe  '1 
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In  numero  distante  più  dall'Uno; 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincerai 
Coi  men  distava  la  Favilla  para. 
Credo,  però  che  più  di  lei  s' invera. 

La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cnra 
Forte  sospeso,  disse:  «  Da  quel  Panto 
Dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 
£  sappi  che  il  suo  movere  è  si  tosto 
Per  l'affocato  amore  ond'egli  è  punto.  » 


Moondo,  e  ooal  MiooeMiTmmfliite,  tà  che 
ralUmo  li  moTe*  pHl  tardo  di  tatti  »; 
ihifi. 

87.8arciBA:  para»  olil«rm4ooÌda.L'nno, 
Dio,  è  11  padre  o  la  sorsente  della  laoe; 
ofr.  loappo,  1, 17.  Qaaato  più  l  oori  an- 
gelici SODO  yìcìdI  all'Uno,  tanto  più  eati 
riaplendono  di  divina  laoe;  quanto  più 
distanti,  tanto  menoi  efr.  Thom.  Aq., 
Bum,  th€0l,  I.  S5,  8. 

88.  CUI  :  dal  quale  era  meno  dittante  il 
Panto  lominoeo. 

89.  s'iirvsBA:  penetra  addentro  nella 
Terità  della  diTina  eaaenca.  «  Qoi  rende 
la  ragione  e  dice  che  ò  più  in  laddessa, 
perchè  t'inora»  cioè  più  eognotoe  e  Tede 
della  Teritade  della  divina  eeoensia.  E  no- 
to M'invera  ohe-è  verbo  informativo,  qn*- 
ei  flMsi  simile  della  veritode.  »  Lan. 

V.  40-78. 1  now  eUU  ed  i  nove  eer- 
ehi,  I  nove  oerohl  ohe  girano  intomo 
air  Uno,  attirano  a  sé  T  attensione  del 
Poeta,  il  quale  desidera  di  penetrare  più 
addentro  nella  oonosoensa  così  degli  uni, 
come  dell'altro.  Beatrice  gli  ricorda  una 
sentenaa  di  Aristotele:  <  Da  tate  principio 
(PautoìdipendeUOieloelaN^atura  Guar- 
da quel  oerchioche  ò  più  vicino  all'Uno  ; 
e'  si  muove  tanto  veloce,  perohò  spro- 
nato da  ardentissimo  amore.  *  «  Se  le  sfere 
prooedesaero  collo  stesso  ordine  che  que- 
sti cerchi,  la  più  vicina  al  centro  girando 
più  ratto,  qael  che  tu  mi  dicesti ,  mi  avreb- 
be appagato.  Ma  nel  mondo  sensibile  os- 
serviamo un  ordine  inverso  :  le  sfere  cele- 
sti sono  tanto  più  veloci,  quanto  più  sono 
lontone  dal  centro,  che  ò  la  terra.  Se 
quindi,  in  questo  nono  cielo,  maraviglio- 
so  e  santo  luogo  degli  angeli,  il  mio  de- 
siderio di  oonoaoeme  le  condisionl  deve 
essere  pienamente  appagato,  mi  oonvien 
sapere  come  mai  il  mondo  sensibile,  oh'  d 
Immagine  del  soprassensibile,  si  dlveiv 


■i6òhi  dal  suo  esemplare  in  dò,  òhe  la 
questo  U  cerchio  più  vicino  al  eentro  ai 
muove  più  ratto,  in  quello  più  tardo.  » 
«  Non  è  maraviglia  se  non  tiiieeeedlado- 
gllere  tal  nodo;  tanto  la  questione,  per 
non  essere  da  aleuno  tnttota,  è  difflcOe 
a  risolvere  I  Fa'  attonsione  a  quanto  ti 
dirò  ed  agntaa  il  tuo  ingegno,  se  vuoi 
essere  appagato.  Le  sfere  matorlaU  sono 
ampie  o  stretto,  secondo  11  più  o  il  meno 
della  virtù  ohe  sono  destinato  a  ricevere 
disopra  per  Inflairia  disotto.  Quanta  mag- 
gior saluto  ha  un  corpo  in  sé,  tonto  mag- 
gior bene  può  fare  a  queUl  che  da  lai 
dipendono}  e  tanto  più  di  salato  può 
avere,  quanto  egli  (purehè  abbU  tatto 
le  sue  parti  perfetto)  ò  più  grande.  Se 
dunque  nelle  sfere  m*toriali  virtù  e  gran- 
dexsa  sono  tatt'  uno,  questa  noma  afera 
ohe  comprende  tutto  le  altre  è  ta  più  no- 
bile di  tutto,  e  come  tale  oorriaponde 
alla  più  nobile  delle  sfere  spintuaU,  la 
quale  per  opposto  ò  la  minore  di  tutte. 
Ora,  se  tu  di  oiasenn  angelloo  oareUo 
misurerai  non  la  apparento  dreonferen- 
sa,  ma  la  rirtù  degli  spiriti  ohe  Io  com- 
pongono, vedrai  oome  oiasoan  dolo  mi- 
rabUmento  corrisponde  all'ordine  delle 
celesti  Intolligense  ohe  lo  governano;  11 
maggior  delo  all'ordine  più  perfetto,  U 
minimo  al  meno  perfetto.  » 

40.  IH  CUBA  :  in  pondero,  in  dubbio. 
Chi  dubita,  ò  comò  sospeso  t  ohi  è  atouro, 
0  tale  d  crede,  sta. 

48.  DiPiHDK:  olir.  Arietot.,  Met,  XXX, 
7:  'Ex  rotavni^  dpa  dpxn<  Jjprfitat  6 
oépavòq  xal  ^  9v<n^.  Cfr.  Oom,  lÀpe, 
111,  764  e  seg. 

48.  CBBCHIO:  del  Serafini:  più  prossi- 
mo all'Uno  e  più  vdooe  degli  altri  nd 
suo  giro. 

46.  AMOBB  :  cfr.  Omm.  II,  4. 4».  Xàmi^ 
38.  -  puxrro  :  stimolato. 
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£d  io  a  lei  :  <  Se  il  mondo  fosse  posto 
Con  r  ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  rote. 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto; 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  pnote 
Veder  le  vòlte  tanto  più  divine, 
Qnant'elle  son  dal  centro  più  remote: 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  qoesto  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 

Udir  conviemmi  ancor  come  l'esemplo. 
E l' esemplare  non  vanno  d' un  modo  ; 
Che  io  per  me  indamo  dò  contemplo.  » 

€  Se  li  tnoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia; 
Tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo  !  » 

Cosi  la  donna  mia;  poi  disse:  «  Piglia 
Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti  ; 
Ed  intorno  da  esso  t' assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti, 


46.  POSTO  :  ordinato.  «Pone  la  difficoltà 
Manente.  La  divinità  recinta  da  qaeeti 
nove  cerohi  è  1*  esemplare  del  mondo  : 
eom'  è  che  nell'  ordine  predetto  del  moto 
•  ittteneltà  della  Inoe  ai  oppongono  esem- 
plar» ed  eeemplatof  Se  io  in  qneeto  altl- 
mo  olelo  devo  emere  soddisfatto  nei  miei 
dealderii,  Usopia  che  ne  abbia  la  spie- 
gasione.  *  Oom. 

47.  IK  QUELLI  :  AI.  IN  QUSSTB.  -  RO- 

TB:  nei  nove  cerchi  ohe  girano  Intorno 
all*nno. 

48.  SAZIO:  non  ti  chiederei  altro.  - 
PBOPOSTO:  «  messo  innanzi  per  cibo; 
pireaa  la  flgnra  della  tavola  apparecchia- 
ta, e  della  cena  di  lassù  »;  Oet, 

60.  LB  VOLTE  :  Al.  LE  RUOTE  ;  LE  COSE  | 
ofr.  Moore,  OrU.,  494  e  seg.  ;  i  cerchi.  - 
mvuTE:  «  pih  veloci,  perchò  più  amano 
Iddio»;  BuU. 

51.  cnrnto;  dalla  terra,  che  nel  si- 
stema di  Tolomeo  è  il  centro  dell*  nni- 


52.  AVER  FUTE;  rimanere  perfettamen- 
te appagato.  «Parla  del  sno desiderio  re- 
latiTO  a  questo  cielo,  non  dell'  assoluto, 
perchè  qaesto  non  dee  aver  fine  se  non 
più  «opra,  In  Dio  »;  Andr. 

5$.  Miao  :  ammirabile  ;  cf^.  Par,  XIV, 


24  ;  XXIV,  86  ;  XXX.  68.  -  TBMPLO  : 
tempio  chiamasi  sovente  nelle  Sorittnre 
Sacre  il  clelo;  cfir.  II  Seg.  XXII,  7.  Sàlm. 
X.  6.  Michea,  1, 2.  Apoe.  VII,  16  ;  XI,  10; 
XV,  6-8. 

64.  AMORE  E  LUCE:  cflr.  Par.  XXVn, 
112. 

55.  COME  :  Al.  FBRCHft.  -  L'  ESEMPLO  : 
il  mondo  sensibile,  v.  49.  «  Le  sfere  de'cleli 
sono  esempio,  imagine  di  Dio,  esemplare 
supremo,  intomo  a  cui  muovono  le  In- 
telllgense,  e  più  le  più  prossime  a  lui  »; 
Tom.  Cfr.  Boet.,  Oom.phil.  III.  metr.  9. 

56.  l'esemplare  :  il  mondo  soprassen- 
slbile,  esemplare  del  sensibile. 

58.  DITI:  metaforicamente,  per:  Se 
r ingegno  tuo  non  arriva  a  sciogliere  si 
grave  difficoltà. 

60.  PER  EOE  TENTARE:  porchò  UCSSUnO 

ha  ancora  tentato  di  scioglierla;  cfjr.  De 
Vulg,  El.  1,1.  De  Mon,  1, 1.  -  SODO:  so- 
lido, stretto. 

61.  piQLLà  :  pon  mente  a  quello  che  io 
ti  dirò. 

63.  nrroRiro  da  esso:  cfir.  Purg.  VI, 
86.  -  t'assottiglia  :  agussa  1*  ingegno  ; 
cft.  Purg.  Vin,  19.  Par.  XIX,  82. 

64.  CORPOBAI  80E0  :  Al.  CORPORAL  BO- 
RO ;  CORPORALI  Binro.  /  e§rehi  ewporali 
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Secondo  il  più  e  il  men  della  virtnte, 
Ohe  ai  distende  per  tntte  lor  partL 

Maggior  bontà  yaol  far  maggior  salute; 
Maggior  salate  maggior  corpo  cape, 
S' egli  ha  le  parti  egoalmente  compiate. 

Dunque  costai,  che  tutto  quanto  rape 
L'altro  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  pia  ama  e  che  pia  sape. 

Per  che,  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t' appaion  tonde. 

Tu  vedend  mirabil  conseguenza 


sono  1  noTe  deli.  -  Ann  ;  rtrettì  ;  lat.  ar- 
ctu$:  ofr.  Jnf.  XIX,  42  ;  qui  sopra  ▼.  83. 
65.  YiBTUTE:  «Moondo  la  maggiore  o 
minor  virtù  ohe  liaimo  d' influire  nelle 
coae  a  loro  sottoposte  ;  ofr.  Par,  II,  128  »; 
Lomb,  -  «  Dei  deli  del  mondo  aendbile 
quelli  ohe  più  sono  stretti  hanno  manoo 
virtù,  e  quelli  allo  'noontro  ohe  sono  più 
ampi  e  grandi,  ne  hanno  più  •;  Dan. 

67.  BONTÀ   VUOL  PAR:    Al.    BOHTATS 

VUOL.  «  Bontà  più  grande  vuole  nna  più 
grande  estensione  de'  salatari,  de'  beoe> 
floi  suol  inflosd;  ed  un  corpo  di  natora 
saa  più  grande,  se  in  nessuna  delle  sue 
parti  sia  mancante,  è,  per  la  sua  mag- 
gior estendone,  capace  di  ricevere  in  sé 
una  maggior  copia  di  cotali  influssi  »; 
Lomb. 

68.  fiALura:  quarto  caso.  -  cobfo:  ca- 
so retto.  -  CAPE  :  contiene  ;  cAr.  Par, 
XVn,  15. 

60.  ooicnuTB:  di  eguale  perfexione. 
«  Se  lo  grande  corpo  ha  le  sue  parti  pa- 
rimente compiute  come  lo  piccolo,  come 
si  vede,  per  esempio,  maggior  forsa  ha 
uno  grande  uomo  che  uno  piccolo;  e  se 
il  piccolo  avesse  amendue  le  mani  e  lo 
glande  non  le  avesse,  avrebbe  maggior 
forza  lo  piccolo  che  il  grande  »;  BuH, 

70.  COSTUI:  il  primo  mobile,  nel  quale 
Dante  d  trova  con  Beatrice.  -  bapb  :  ra- 
pisce, trascina  seco.  «  La  nona  spera,  che 
tra  di  e  notte  rapisce  tutte  le  altre  spe- 
re •;  Ott.-<  Però  il  primo  mobile  che  ha 
maggior  virtù,  perchè  circoscrive  tutto 
Tuniverso,  corrisponde  al  cerchio  igneo 
minore,  ch*ò  più  vicino  al  punto  rag- 
giante della  divinità,  cioò  al  Serafini  cui 
è  comunicato  più  amore  e  più  sapiensa  »i 
Com, 


71.  l'altbo  :  Al.  l'alto.  H  primo  mo- 
bile non  tira  seco  in  giro  tutto  T  otto 
universo,  dd  quale  esso  mededmo  è 
parte;  ma  tutto  V altro  univorao,  gli  d- 
tri  deli. -ano,  oobbupohdb:  Al.  sm- 
OONDO  BiBPONDB;  ondo-imdét! 

72.  CEBCHiO:  de'  Serafini,  v.  25  eseg.  ~ 
BAPB  :  sa,  conosce  ;  ofr.  Purg.  X VIU,  66. 
Par,  XXIU,  45.  I  Serafini  «  veggkmo 
più  della  divina  Cagione  che  alcun'  dtra 
angelica  natura  »;  Oms.  II,  6.  Cft*.  Par, 
IV,  28;  IX,  77;  XXI,  92  e  seg.TAoni. 
Aq.,  Sum,  tKeol  I,  168,  5.  Com,  Lipt. 
Ili,  769. 

73.  ciBOOHDB  :  drcondi— BB  ta  applichi 
la  tua  misura  alla  virtù,  non  alla  gran- 
desia  dd  cerchi.  «  Misura  dlrd  io  qui 
significare  lo  stesso  che  idrumenlo  da 
mituraré,  1  sartori  di  fatto  e  ealaolai  ap- 
pellano misure  qudle  striade  di  carta 
che  tengono  appareoehiate  per  misurare 
le  umane  membra.  And,  dal  modo  eon 
cui  prendono  questi  artefid  le  loro  mi- 
suro, droondando  all'unum  corpo  ootdl 
sferiscie  di  carta,  crederoi  detto  dal  Poeta 
droondar  la  misura  per  mwuniri.  » 
Lomb, 

74.  pabvbnza:  apparonia,  mole  appa- 
rente, estendone  nello  spedo  ofr.  Par, 
XIV,  64. 

75.  BUBTAN ziB  :  angdiche.  -  tondb  :  di- 
sposte in  cerchi  ;  ofr.  v.  25  e  seg. 

76.  GON0BOUBMZA:    Al.    GORVBirBRZA, 

ledono,  che,  per  quanto  d  sa,  non  ha 
l'appoggio  di  un  sol  codice,  e  ohe  com- 
pare in  iscena  soltanto  dal  Dan.  in  qua. 
Oonaegusnxa  vde  qui  Propordono,  Con- 
formità. «  Quanto  la  cosa  ò  più  prosso  a 
Dio,  tanto  dia  è  più  perfotta  ;  e  poro 
quegli  angioli  che  sono  più  presso  a  Dio, 
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Di  maggio  a  pia  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza.  > 

79  Come  rimane  splendido  e  sereno 

L' emisperio  dell'  aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'  è  più  leno, 

82  Per  che  si  purga  e  risolve  la  roffia 

Che  pria  turbava,  si  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  parroffia  ; 

as  Cosi  fee' io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

88  E  poi  che  le  parole  sue  restaro. 


haniio  »  goTemue  qaegli  que'  cieli  ohe 
■ano  pHi  preeao  a  Dio  ;  e  poi,  diagradando 
d'ordiaie  in  ordine  degli  angioli,  disgra- 
daadociaaeimoedUiin^uido  il  oerohioaao 
pliidaDIOftanto  pili  al  dilunga  al  governa- 
mento  de'  pianeti,  doè  ohe  il  nono  ozdine 
degli  angeli  e  il  più  diileto  ordine  ai  ha  a 
gorenwie  11  più  baaao  planato  di  tutti  i 
nore  pianeti.  B  dioe  Beatrice  ali*  altore  : 
Siooooie  la  nona  spera  Tolge  e  maove 
tatto  r  altre  apere,  oool  il  primo  cerchio 
d'angeli,  cioè  i  Serafini,  goida  e  volge 
gU  altri,  e  oocl  ai  conforma  insieme  l' ano 
eoU' altro.»  FaUo  Boee. 

77.  MAoaiO:  maggiore;  cflr.  Jftf.  VI, 
48;  XXXI,  84.  Par.  VI,  120;  XIV,  97; 
XXVI,  29;  del  dolo  maggiore  alla  mag- 
gior Intelligenia,  del  minore  alla  mi- 


78.  BUA  ;  airintelligensa  che  lo  maove  ; 
eAr.  Par.  VIII,  84  e  aeg.  Cfonv.  II,  6. 

V  .70-87.  Xa  mente  iUunUnata,  Bea- 
tsioe  ha  edolto  il  dubbio  del  Poeta  «  con 
tanta  lucidità,  che  nella  mente  di  lui  ai 
bk  chiaro  il  Toro.  »  Onde  «  paragona  la 
mante  eoa  rischiarata  al  aereno  del  dolo, 
la  Tisione  del  rero  a  stella  fiammeg- 
giante»; X.  Vent.,  SimU.,  19. 

79.  auuzro  :  efr.  Lucr«t.,  Bar.  noi,  I, 
6  e  seg. 

80.  l'  nasPXBio  :  la  messa  sfera  termi- 
nata dal  nostro  orisaonte;  ctr.  In/.  IV, 
60.  -aomA:  cAr.  Virg.,  Aen.  XII,  866  e 
seg.  Bc4i.,  Oont.  phU.  I,  metr.  8. 

81.  BoBKà  :  «  i  quattro  principsli  venti 
sono  rappresentati  da  quattro  fiicoe  uma- 
ne. Dalla  bocca  del  Borea  escono  tre  cor- 
renti di  aria  ;  una  dal  messo  della  bocca, 
le  altre  due  da  ambi  i  lati  alla  chiusara 
dei  labri.  H  Borea  soffia  dal  messo  il 


tramontano,  dal  Iato  sinistro  il  grecale, 
dal  destro  {ond*è  più  ìeno)  il  maestrale 
splendido  e  severo,  ohe  sgombra  gli  umi- 
di  vapori  (rojla)  doè  la  nebbia.  »  Oom, 

-  DA  QUELLA  GUANCIA!  Al.  DALLA  OUAlf- 

cu.  -  LINO  :  lene  (dir.  Nannue.,  Nomi, 
119,  128,  142),  qui  per  moderato,  tempe- 
rato, men  freddo,  ecc. 

82.  BOFFU  :  nebbia,  caligine  ;  cfr.  Diez, 
Wort.  I*,  860.  «  Rojla  è  d' uso  tuttora, 
benché  non  comune,  a  Siena,  per  quel 
riparo  di  cuoio  che  arma  dal  petto  In 
giù  usato  da'  fkbbri,  perchè  il  faoco  non 
abbrud  loro  i  panni»;  Fanf.,  Voe.  del' 
luto  tote.,  884.  -  «Potrebb'  essere  che  la 
fuliggine  della  roffia  fosse  trasportata  da 
Dante  a  significare  la  caligine  del  cielo  »; 
Oavemi,  Voei  e  modi,  112.  Cflr.  Horat., 
Od.  I,  VII,  16. 

84.  PARROFFIA  :  Al.  PAROFFIA  ;  VOCe  di 
origine  e  dgniflcasione  incerte.  •Porro/' 
fia,  doè abbondansa  »  ;  'Lan.,An.  Fior.  Me- 
glio Benv.,  BtUi,  Land.,  VeU.,  Dan.,  ecc., 
che  interpretano  parta.  «  D'ogni  sua  par- 
te ;  e  disse  parojla  In  luogo  di  parooehia, 
e  paroechia  è  in  una  dttà  quella  parte 
degli  uomini  che  sono  sotto  una  medesi- 
ma Chiesa»;  Land.  Ctr.  Boeeae.,  Teeeid. 
Vn.  114.  Oom.  Lipt.  Ili,  761  e  seg.  Fi- 
lomuti  Guelfi,  Le  parogie  del  cielo.  Ve- 
rona, 1890. 

87.  stella:  cfr.  Par.  XXIV,  147.  -  si 
viDB:  da  me. 

V.  88-96.  Anffeii  tfaviUanH  intorno 
tUV  Uno,  Come  Beatrice  si  tace,  il  Poe- 
ta vede  quei  cerchi  sfisvlUare  d'innu- 
merevoli scintille  ed  ode  di  coro  in  coro 
cantare  *  Otanna'  all'Uno.  Cfr.  Daniele, 
VII,  10.  Thom.  Aq.,  Sum.  theoL  1, 112,  4, 
Oonv.  II,  6. 
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Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  8&villaro. 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Pia  che  il  doppiar  degli  scacchi  s'immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
ÀI  Ponto  fisso  che  li  tiene  slVubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qoal  sempre  foro; 

E  quella,  che  vedeva  i  penaier  dabi 
Nella  mia  mente,  disse:  €  I  cerchi  primi 
T'hanno  mostrati  i  Serafi  e  i  Chembi. 

Closl  veloci  segnono  i  soci  vimi, 


80.  FSBBO  !  ofr.  Par,  1, 68  e  aag.  Steeh, 
I,  7.  «  Per  questa  oomparasione  denote 
l'ardente  feete  •  innameraMle  moltitodl- 
nedeUiangelioI  apiritl,  eome  li  cerofai  dalli 
ordini  deUe  angeliche  aaatonsie»;  Ott. 

01.  mcBHDio:  ogni  fldntilla.  doè  ogni 
angelo,  teguiva  il  Panto,  l'Uno,  obe  tntte 
di  inoe  incende,  ai  moTOTa  in  giro  aempre 
rivolta  ali*  Uno.  Circa  le  altre  Interpreta- 
Bioni  di  qneato  rereo  per  rerità  non  trop- 
po chiaro  efr.  Com.  lÀpa.  Ili,  762  e  seg. 
Benv.:  «aingnli  angeli  trahebant  aeonm 
Boam  ardorem  et  splendorem.  »  -  OottiA 
«  i  cerchi  getterano  scintille  ohe  si  mol- 
tiplicavano a  mille  a  mille,  oltre  ogni 
naraero.  » 

03.  8'  IMMILLA  :  va  nei  mila,  si  molti- 
pllca a  migliaia.  Allude  alla  leggenda  del- 
l' inventore  degli  scacohi,  il  qnale  chiese 
al  re  di  Persia  in  premio  della  sna  in- 
venzione tanti  chicchi  di  grano  qnant'  è 
il  nomerò  ohe  si  ottiene  moltiplicando 
successivamente  due  per  so  stesso  tao- 
te  v(dte  quanti  sono  i  quadrati  nella 
scacchiera.  Rise  dapprima  il  monarca; 
ma,  venuto  al  caloolo,  trovò  che  non 
avea  grano  abbastansa,  ohe  il  doppkir 
degli  tcaeehi  dà  l'enorme  somma  di 
18  448  744  078  700  551 615.  Il  Poeta  vuol 
dunque  dire  che  il  numero  degli  angeli 
è  infinito. 

04.  O0AKNAB:  cantare  osanna;  ofr. 
Pwrg.  XI,  11.  -  DI  COBO  IH  COBO  :  di  Cer- 
chio In  cerchio  d'angeli,  forse  oosi,  che 
un  cerchio  rispondeva  ali*  altro  ;  e  (brse 
che  tntte  quelle  miriadi  di  angeli  can- 
tovano  contemporaneamente  OsaniMi. 

05.  AL  PUNTO!  in  lode  del  Punto,  ossia 
dell'  Uno.  -  all'  ubi  :  al  luogo  ;  «  qui  te- 


net  eoa  ad  se,  tamquam  ad  eomm  uhi»; 
B«n9. 

V.  07-120.  £6  gerarchie  srtigeilrtte. 
Continua  Beatrice  a  parlar  degli  angeli, 
distinguendoli  per  oori  ed  uffici.  Nel  Vao- 
Ohio  Testamento  si  mensionano  sovente 
SBRAFim  e  Cbbbubibi.  S.  Paolo,  i^^M,  I, 
21  nomina  Pbircipati,  Podbstatt,  Vm- 
TUDI  e  DoMiRAZioin  ;  e  Oblotf.  1. 18,  Tbo- 
HI.  DominatUmi,  PrincipmU  e  PodetiadL 
NelU  I  ai  TnaaL  IV,  15  e  nelP^».  di 
8.  Oiuda,  0  si  nominano  Abcaxobu,  e 
tento  di  spesso  si  nominano  Ahgbu. 
Quindi  i  88.  Padri  divisero  gli  aageU  in 
tre  gerarchie,  ognuna  composta  di  tre 
ordini  di  angeli.  Celebre  fti  in  questo  ri- 
guardo il  libro  De  eeeUtH  hierartkia,  at- 
tribuito a  Dionisio  Areopagita.  Una  di- 
Tlsione  alquanto  diversa  si  trova  in  Oreg. 
Magn  ,  lAb.  Il  SoaUL  in  Evang.,  34.  Oli 
scolastici  seguirono  di  solito  Dionisio  (efir. 
Pttr,  Lomb.,  8mì.  II,  0.  Thom.  Aq.,  aam. 
theol,  1, 108, 1-8).  Anche  Dantosegoe  qui 
Dionisio,  mentre  inveoe  nel  Obits.  II,  8 
si  era  scosteto  e  da  lui  e  da  8.  Gregorio. 
Su  tutto  dò  oAr.  Obm.  lÀpe.  Ili,  783-705. 

07 .  QUBLLA  !  Beatrice.  -  dubi  :  dubbiosi, 
droa  il  coUooamento  degli  ordini  degii 
angeli. 

08.  PBiMi  :  i  due  primi  dei  nove  oenhi 
son  composti  il  primo  deirordine  de'Sera- 
flni,  il  secondo  dell'ordine  de'Cawmbini. 

00.  Bbbafi:  Serafini  ofk-.  Par,  IX,  77. 
-  Chkbubi  :  Cherubini  :  cfr.  Tkem.  Aq., 
aum,  thed.  I,  108,  5. 

100.  vimi  :  legami  ;  lai.  «fmen.  «  Segno- 
no r  amore  ohe  al  Ponto  li  lega  per  so- 
migliarsi a  lui  »;  Tom.  -  «  Vtaionla  qxm 
tenent  eoa  ligates  ad  obi»;  Bmv.  Cfr. 
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Per  Bimigliarsi  al  Ponto  quanto  penne  ; 

E  pesson  quanto  a  veder  son  soblimì. 
Quegli  altri  amor,  che  intomo  gli  vonno, 

Si  ohiaman  Troni  del  diyin  aspetto, 

Perchò  il  primo  temaro  terminonno. 
E  dòi  saper  che  tatti  hanno  diletto, 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

Nel  Vero  in  che  si  quota  ogn'  intelletto. 
Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L'esser  beato  neir  atto  che  vede, 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 
E  del  vedere  ò  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 
L' altro  ternaro,  che  cosi  germoglia 


Scroeea,  li  tinUma  dotUeaeo  dei  eièli  « 
deUe  loro  infimtme,  Napoli,  1896,  p.  44 
•  •eg. 

101.  SIMIOUABSI  :  «Similes  el  erlmai  »; 
1 1^.  di  8.  Oiov,  HI,  2  Ud  oerobio  ohe 
ti  moore  colla  maMima  Telocitè,  pare  an 
ponto  mAo,  Qaindi  i  oerohi  ohe  più  toIooI 
ai  maoTono,  piti  ai  MmfgUAno  •!  Pimto, 
ohe  è  Dio.  -  QUARTO  POHNO  :  per  quanto 
è  poMlbilo  ohe  la  creatura  si  aomigli  al 
Crealon,  al  quale  ella  non  può  mai,  an- 
che ae  angelica,  aimigUarBi  perfettamen- 
te; ett.  Giobbe,  IV,  18. 

102.  A  VKDKB:  ad  intendere}  cflr.  Par, 
X,  114 1  XIII,  87  e  aeg. 

103.  AMOS  :  angeli  i  ott.  Par.  XXIX, 
18.  46:  XXXII,  04.  -  OU  VOMHO:  Al.  A 
LOS  voimo. 

104.  Tbomi:  ofr.  Par,  IX,  61.  Secondo 
JHon.,  Ocel,  Bier.,  7,  sono  chiamati  Troni 
cqoia  primnm  terminamnt  »  ;  invece  se- 
eondo  0reg.  ìiagn,,  1.  e.,  hanno  questo 
nome  perchè  «  in  eia  aedeat  Bene,  et  per 
eoa  indicia  decemat.  »  Dante  aegue  an- 
èhe  in  queeto  riguardo  Dioniaio. 

106.  TBUfDroifHO:  terminarono;  ofr.  De 
Ynig.  EL  l,  18.  Nannuo.,  Verbi,  197  e  aeg. 

107.  QUARTO  :  «  di  qui  a'  intende  ohe 
l'ecaer  beato  conaiate  nel  vedere,  doè 
nel  conoac^re,  e  non  nell'amore  ;  perchè 
ramore  procede  dalla  cognizione  ;  e  non 
la  oogatsione  dall'  amore.  B  tanto  più 
ama  la  creatura  il  Creatore,  quanto  più 
lo  conosoe,  e  riceve  mercè  e  graaia  ae- 
oondo  ]»  inianm  del  conoacere.  Laonde 


di  grado  in  grado  quanto  più  vede,  più 
ha  di  graaia,  di  buona  voglia,  cioè  di  vo- 
ler quello  ohe  vuole  Iddio.  •  Land. 

108.  Vbro:  Dio;  conft*.  Por. IV,  126. 
Ckmv.  II,  16. 

100. 81 FOHDA:  comeil  fondamento  della 
celeatiale  beatitudine  aia  nella  vlaione  di 
Dio,  mentre  l'amore  di  Dio  vien  dopo  la 
viaione  ed  è  l'effetto  di  eaaa  ;  ofr.  Par. 
XIV,  41.  Thom,  Aq.,  »wn.  theol.  I,  il,  3, 
1-8.  Ili  auppl.,  02,  1-3. 

112.  MBBCKDB:  il  merito,  le  opere  me- 
ritorie; cAr.  Inf»  IV.  34.  Par.  XXI,  62. 
La  viaione  di  Dio  è  più  o  men  grande  ae- 
condo  il  maggiore  o  minor  merito.  U  me- 
rito è  prodotto  dalla  grada  divina  e  dalla 
buona  volontà  che  colla  grada  coopera. 
Queeti  aono  1  veri  gradi  per  i  quali  la  coaa 
procede.  Nota  ohe  qui  ai  parla  della  vi- 
aione beatifioa  di  Dio  in  generale,  non 
aoltanto  degli  angeli,  ma  anche  degli  uo- 
mini. Del  merito  degli  angeli  in  partico- 
lare, tratU  in  aegnito,  Par.  XXIX,  68 
e  aeg. 

116.  TBHMABO:  la  aeoonda  gerarchia, 
oompoata  eaaa  pure  di  tre  ordini  di  ange- 
li; ofr.  Thom.  Aq,,  Svm.  theol.  1, 108, 2.  - 
OEHMOOLIA  :  «  germogliare  proprio  ai  è  in 
li  àlbori  nella  primavera  quando  comin- 
ciano a  germogliare  cioè  puUnIare  loro 
verdura,  e  claaoune  brocche  producono 
nuove  foglietto  ;  coaì  a  eimiU  tutto  lo 
ooUegio  delll  angioli,  delli  quali  aempre 
pullda  amore,  acienia  e  ginatiaia,  e  ata 
aempre  in  tale  pullulare  •iLan.,An.Flor^ 
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In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 
Perpetaalemente  "  Osanna  „  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee: 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 

L'ordine  terzo  di  Podestadi  èe. 
Poscia  ne'  dao  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano  ; 

L'ultimo  ò  tutto  d'Angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tatti  rimirano, 

E  di  giù  vincon  si,  che  verso  Dio 

Tatti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 


BuU,  eoo.  "  cPartorlMe  grada  e  bnona 
voglia  »;  VeiL  -  e  Talmente  Tlvaoe  e  lieta 
oonaerrasl  »;  Lomb, 

117.  HOTTUBKO  :  «  feUoe  modo  aatrono- 
mioo  per  indicare  la  atagione  d' antonno. 
Nella  atagione  inlkttl  delle  foglie  e  dei 
fiori,  nei  nostri  oUmi,  il  aole  è  in  Ariete, 
e  qnindi  la  ooetellasione  omonima  sor- 
gendo e  tramontando  ool  grande  aatro 
del  d),  paaea  di  giorno  ani  nostro  orisson- 
te,  e  quindi  non  è  Tiaibile  in  primavera; 
ma  quando  il  sole  stesso  ha  percorso  la 
parte  boreale  deireolittioa  ed  entra  in 
Libbra,  l'Ariete  rimane  opposto  e  vedesi 
però  di  notte  nella  stagione  antannale. 
La  ooinoidensa  pertanto  del  dlspogliaral 
delle  piante  colla  notturna  presensa  di 
Ariete  ha  Indotto  a  supporre  poetlo»- 
mente  questo  Cstto  causa  di  quello,  e  ha 
offerto  al  Poeta  un  nuovo  argomento  per 
intrecciare,  al  solito,  con  fior  di  poesia, 
fior  di  solenia  astronomica.  »  ArU. 

118.  BvnuiA  :  canta;  ofr.  Too.  Or.  ad  v, 

119.  MKLODB:  melodie,  dal  sing,  meio- 
da;  cfr.  Nannw.,  Nomi,  6.  Par,  XIV, 
122;  XXrV,  lU.-  TBBK:  tre;  paragoge 
come  èé,  mes,  /m,  eco.  per  è,  fns,  /e',  eco. 

120.  e'iHTBBNA  :  sl  flu  tsmo,  si  compone 
di  tre —De' quali  tre  ordini  esso  ternario 
sl  forma.  Oppure  si  riferisce  al  canto,  ed 
il  senso  è  :  B  cosi  la  melodia  si  fa  trina. 

121.  LB  TUB:  Al.  L'ALTBB;  L'aLTB.  - 
DEB:  essenxe intellettuali {IntelUgeuEe, 
ofr.  Ifkf.  VU,  87. 

122.  DOMINAEIOMI:  ofr.  Dion.,  o.  e,  8. 
Thom.  Ag.,  Sum.  theol.1, 108, 6, 0.  Oom, 
JA^%.  UI,  700. 


128.  te;  è;  cfr.  JiiT.  XXTV,  M.  Fury. 
XXXI,  10. 
124.  TBiPUDi:  cerchi  trfpndlaatL 
120.  L'ULTIMO:  tripudio;  fl  nono  cer- 
chio od  ordineangelieo.  -  AjraBUCI  LUDI: 
Angeli  Indenti,  doè  fosteggianti.cQnan- 
tunque  l'ultimo  ordine  o  coro  dleaai  degli 
AnfiAi,  tuttavia  si  adopera  cotesto  none 
in  senso  generico,  per  indicare  tuMI  gli 
angelici  spiriti,  ossia  i  nove  ocdini  o  oo- 
ri»;Oom. 

127.  RIIflBABO:  Al.  SI  MIBAXO;  8*AM- 

MiBAHO.  Tutti  questi  cori  mirano  «U  wa 
aU'Uno,  al  Punto,  sono  elee  intenti  nélìa 
viaione  di  Dio  ;  «  di  gviL,  dalla  parte  di 
sotto  gli  uni  vincono  gli  altri  ;  1  snperiocf 
tirano  e  muovono,  o  agiscono  aopra  gl'in- 
feriori, onde  tutti  sono  tirati  verno  l' Uno, 
e  tutti  tirano  i  soggetti  verso  l'Uno  oh^ 
tutti  li  tira. 

V.  lSO-180.  IXeiOsie  e  Qr^ffvri»,  San 
Dionisio,  oonohinde  Beatrice,  si  approfon- 
dò con  tanto  deddetlodi  oonoaoere  il  vero 
nella  contemplaaione  degli  ordini  ange- 
lici, che  11  distinse  e  nominò  appunto  co- 
me ho  iktto  io.  San  Gregorio  fti  poi  di- 
sorepante  da  lui  in  questo,  assegnando 
agli  angelici  coti  altro  ordine  ed  altri  nifi- 
d;  onde,  quando  in  Paradiso  vide  il  vero, 
egli  stesso  rise  del  suo  errore.  E  se  San 
Dionisio,  mentro  viveva  ancora  in  terra 
mortai  vita,  manifestò  verità  si  occulte 
agli  oochl  degli  nomini,  quale  la  propria 
oondldone  degli  angeli,  non  devi  mara- 
vigliartene ;  ohe  queste  verità  con  altro 
molte  elroa  la  natura  degli  angeli  gli 
furono  rivelate  da  San  Paolo,  li  quale 
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E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  com' io; 

Ma  Oregorìo  da  lai  poi  si  divise  ; 
Onde,  si  tosto  come  l'occhio  aperse 
In  qnesto  cìel,  di  so  medesmo  rise. 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
Mortale  in  terra,  non  voglio  eh'  ammiri  ; 
Che  chi  il  vide  quassh,  gliel  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.  > 


le  Tide,  qaando  ta  rapito  sino  al  tene 
eielo;  ofr.  II  Oor.  XII,  2  e  aef .  Ittf,  II, 
28  e  «eg. 

130.  Dionisio:  l'Areopegite,  cfr.  Par. 
Z,  115,  eiedoto  aotore  del  De  ecéUtti 
kierarehia. 

132.  COM*  IO  :  che  ne  parlo  per  Tedata. 

133.  GsxoOBlO:  Magno,  cflr.  Pwg,  X, 
76.  Par.  XX,  100  e  aeg.  -  si  divise:  al 
allontanò  dall'opinione  di  Dionisio  ;  ofr. 
T%am.Aq.,awn,théoLIt  108,  0. 

135.  XIBB  :  è  in  realtà  il  ridere  di  Dante 
steeao,  ohe  ripudia  la  opinione  espressa 
in  Oonv.  II,  8.  SI  tratta  però  d'nn  in- 


nocente sbaglio,  non  d'un  artloolo  di 
fede. 

138.  BBOBETO  vkb:  e  se  Dionisio  rivelò 
verità  oosl  nascoste.  -  pboffbbsb:  m»* 
nifestò;  ofr.  Par.  Ili,  0;  XXVI,  103. 

138.  chi:  San  Paolo.  cHasantemintres 
temarios  ordines  dlgerit  inolytos  initi»* 
tor  noster;  sive  is  sit  divinos  Hlero- 
thens,  slve  potine  is  qui  ad  tertlnm  o<b- 
lom  evectas,ibldem  raptnsin  Paradisnm; 
magnns,  Inqnam,  Panlus  »;  Dion,,  De  eceL 
hier.,  8.  -  DiscovxBSE  :  rivelò. 

130.  ALTRO  :  con  molte  altre  verità  con- 
cernenti questi  cieli. 


990     [CIILO  MONO] 


Pàb.  XXIX.  1-10 


[8ILBHZI0] 


CANTO  VENTESIMONONO 


CIELO  NONO  O  CBISTALLINO:  GEBABGHIE  ANGELICHE 


TEORICA  DEGLI  AKOELI 
PREDICA  CONTRO  I  PREDICATORI  DI  VANITÀ 


10 


Quando  ambedue  li  figli  di  Latona, 
Coperti  del  Montone  e  delia  Libra, 
Eanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 

Qaant'  ò  dal  panto  che  il  zenit  inlibra, 
Infin  che  l' ano  e  V  altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  Pemisperìo,  si  dilibra; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fisso  nel  Punto  che  m'aveva  vinto; 

Poi  cominciò  :  €  Io  dico,  non  domando 


V.  1-9.  Un  motnenio  di  «UaiMrlo. 

Terminato  di  parlare  delle  gerarchie  an- 
geliohe,  Beatrice  ik  ima  breve  i»aiiaa  pri- 
ma di  entrare  a  parlare  della  creasione 
degli  angeli  e  di  altri  penti  che  ad  essi  ai 
riferifloono.  La  pania  non  darà  che  nn 
momento,  deaorltto  dal  Poeta  in  iei  verai 
con  droonlocozione  astronomica.Beatrlce 
tacque, riguardando  nel  Punto  tanto  tem- 
po, quanto  il  sole  e  la  lana,  atando  in  due 
segni  dello  lodiaoo  oppoaU  e  oiroondatl  del 
medesimo  orissonte,  si  trovano  perfetta- 
mente a  riscontro,  doò  an  istante  Indivi- 
aibUe.  Cfr.  Ddla  VaU»,  Sento,  IM  e  seg. 
Mariani,  La  D,  O,  etpoita  ai  giov,,  277. 
1.  FIGLI:  Sole  e  Lana.  -  Latona  :  ma- 
dre di  Apollo  e  di  Diana  ;  cfr.  Purg,  XX, 
181.  Par.  X,  67.  -  «Quando  U  sole  sta 
sotto  U  segno  dell'Ariete,  e  la  luna  sotto 
quello  della  Libra,  quello  nascendo  e  que- 
st'altro segno  tramontando  nella  stessa 
sona  del  nostro  orissonte,  per  un  mo- 
mento stanno  alla  stessa  distania  dallo 
senit  verso  l' orissonte  medesimo  quasi 
equilibrati,  e  poi  Tuno  va  sotto,  l'altro 


sale  ani  nostro  emisfeio.  Per  una  slmile 
piccola  duraslone  tacque  Beatrice  e  ai 
fissò  nel  punto  della  divinità  che  mi  avea 
abbagliato  col  suo  splendore.  •  Oom. 

2.  MoMTON E  :  Ariete  ;  cfr.  f^urg.  Vin, 
184. 

8.  FAHHO  :  si  fiMciano  ambedue  deIl*o- 
rlsaonte,  lo  toccano,  cioè,  eontenpora* 
neamente. 

4.  UffUBSA  !  tiene  in  eqniUbiio.  Sulle 
varie  lesioni  di  questo  verso  cfr.  Oh». 
Lipe.  Ili,  774.  Moore,  OHI.,  495^600^ 

6.  CINTO  :  da  quella  aona  deII*odaasnte 
meaitonata  nel  v.  8. 

0.  CAMBIANDO:  l'uBo  passando  dan*emi- 
sfbro  nostro  a  quel  di  sotto,  Taltco  vf- 
oeversa.  -  sì  dilibba  :  si  libera  dal  detto 
cinto,  uscendone  fbori;  ofr.  Par.  II,  H. 
Al.:  ISsoe  d'equilibrio. 

9.  Punto:  Dio;  ofr.  Par,  XXVHI,  ]• 
e  seg.  -  vinto  :  abbagliato. 

V.  10-45.  CromMÌm%m  4«giH  emgoU, 
BipigUando  il  disoorso,BeatrioecoBtiaua: 
«Ti «lieo sensa  tua  domanda  ciò  che  tu 
vuol  udire,  avendolo  veduto  io  Dio,  in  eoi 
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Quel  che  tu  vuoli  adir,  perch'io  l'ho  visto 
Dove  s'apponta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  aver  a  so  di  bene  acquisto, 
Gh'  esser  non  può,  ma  perchò  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  ''  Subsisto  „  , 

In  sna  eternità  di  tempo  fuore, 
Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  amore. 

Nò  prima  quasi  torpente  si  giacque  ; 
Ghò  nò  prima,  nò  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'  acque. 


i*ft|»pimtAÒgDÌ  spAsio  ed  ogni  tempo.  Ph> 
iHido  quindi  deUa  oreasione  degli  angeli 
toeea  i  aegnentl  ponti  :  !<>  Perehè  creò  Dio 
gli  angeUt  Kon  per  Mcrescere  U  propria 
boAtitndine,  ma  perchè  le  emanaiioni 
della  aaa  Inoe,  rtaplendendo  di  per  aò, 
godeaeero  della  ooeoiensa  della  loro  eei> 
atensa;  dnnqne  per  pnro  amore.  Cfr. 
Tlwm.  Aq.,  Sum,  ih,  1, 60,  1.  Swn.  eorUr. 
geni,  II,  1.  -  8^  QvMndofwnmo  ere4Ui  gU 
angeH  f  Xon  aTantl  il  tempo,  ma  ool  tem- 
po, eioè  il  primo  dì  della  oreasione.  Cfr. 
Aug.,  Oiv.  Dei,  XI,  9.  Tìuym.  Aq.,  Sum. 
tkeol.  I,  61,  2  e  aeg.  -  80  Dove  furono 
ereati  gli  angeUt  Nel  cielo  Empireo. 
Cflr.  Petr.  Lomb.,  Seni,,  II,  2.  'Thom, 
Aq.,  Amk  iheoi.  I,  61,  3.  -  4fi  Oomo/uro- 
no  eroati  gtt  angeli  f  Buoni  tatti,  anche  i 
ribelli  ;  pare  forme,  Inquanto  in  esnl  la 
forma  non  orgaaiisa  Terana  materia. 
Tuttavia  anche  negli  angeli  ha  luogo  la 
differenia  tra  potensa  ed  atto.  Dio  solo 
essendo  atto  poro  asaolnto;  cfr.  Thom. 
Aq.,  Sum,  theol.  I,  SO,  2. 

18.  oovs:  in  Dio,  in  coi  tutto  è,  e  tutto 
ai  aoorge.  -  ubi:  luogo,  epaaio;  cfr.  Par, 
XXVIII,  95.  -  quAHDO  :  tempo.  ▲  Dio  è 
presente  ogni  luogo  ed  ogni  tempo. 

18.  A  Bft:  «  Ad  produotionem  oreatn- 
ramm  nihil  alind  movet  Denm,  nlai  sua 
honitaa  quam  rebua  alila  comunicare  vo- 
Ittlt  Mcundum  modum  aseimilationia  ad 
fpeum  »;  Thom,  Aq„  Sum,  conira  Qent. 
II,  46. 

li.  PESCHE:  ma  affinchè  lo  splendor 
sno,  risplendendo  in  altre  sostante,  po- 
tesse dire  :  Subeieto,  io  sono,  oioò  affinchè 
ogni  oreatura  godesse  della  propria  esi- 
Btensa.  Altri  applicano  a  Dio  stesso,  qua- 
le motlTO  della  oreasione,  questo  bisogno 
della  eatrtoaeoasione  per  avere  piti  com- 


pleta afTermaaione  di  sé.  Ma  questa  sa- 
rebbe un'eresia  bella  e  buona.  Dio,  l'ente 
perfettissimo,  non  ha  rerun  «  bisogno  », 
nemmeno  «  della  estrinsecazione.  » 

18.  ruoBB  :  fuori.  Tempo  e  spaiio  inco- 
minciano colla  creazione  dell'  uni  Terso. 

17.  FUOR  :  «  oltra  ogni  altro  compren- 
dere ohe  quello  d' Iddio,  perchè  nlssuno 
intelletto  creato  può  comprendere  come 
il  tempo  col  tempo  cominciasse  »;  Dan. 
Cfr.  Aug,,  Do  Oiv,  Dei,  XI,  6.  -  l:  gli; 
spontaneamente. 

18.  IN    NUOVI    AMOR:    Al.    IN   NUOVO 

AMOR;  IN  NOVI  AMOR.  I  nuoH  amori 
sono  contrapposti  ali*  etemo  amore,  Leg^ 
gendo  NOVI  si  dovrebbe  intendere:  in 
nove  ordini  d' angeli.  Ma  l' eiemo  amore 
non  si  aperse  soltanto  nei  nove  ordini 
d'angeli,  bensì  in  tutto  11  creato. 

19.  PRIMA  :  della  oreasione. -TOBFBNTB: 
inerte.  Kon  ai  può  dire  che  prima  della 
oreasione  Dio  fosse  inattivo,  la  oreasione 
essendo  fàori  di  tempo  e  l' eternità  non 
avendo  uè  prima,  né  poi.  Cfr.  Aug.,  De 
Oiv.  DH,  VII,  80  ;  XI,  4-6  ;  Xn,  15-17. 
Thom.  Aq.,  Sum,  theol.  1, 10, 1,  A.  Aug,, 
Oonf,  XI,  13. 

20.  PROCBOBTTB  :  11  diicorror  di  Dio  to- 
vraqueet'aeque(cte.  Gen,  1, 2),  cioè  l'ope- 
ra della  oreasione,  non  avvenne  né  pri- 
ma,  nò  poi.  «  Tempos  nihil  aliud  est  quam 
numerusmotus  secundum  prius  et  poste- 
rius.  Cum  enim  in  quolibet  motu  sit  suc- 
cessio,  et  una  pars  post  alteram,  ex  hoc 
quod  nnmeramus  prius  et  posterlus  in 
motu,  apprehendimus  tempus,  quod  nihil 
alind  est  quam  nnmerus  prioris  et  poste- 
rioris  in  moto.  In  eo  autem  quod  caret 
mota,  et  semper  eodem  modo  se  habet, 
non  est  accipere  prius  et  posterius.  » 
Thom,  Aq.,  Sum,  theol,  I,  10,  1, 
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Forma  e  materia,  congiante  e  pnrette, 
Uscirò  ad  esser  che  non  avea  fallo, 
Gome  d'arco  tricorde  tre  saette; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
Air  esser  tutto  non  è  intervallo; 

Cosi  il  triforme  effetto  del  suo  Sire 
Neil' esser  suo  raggiò  insieme  tatto, 
Senza  distinzion  nell' esordire. 

Concreato  fa  ordine  e  costrntto 
Alle  sostanzio;  e  qaelle  fnron  cima 
Nel  mondo,  in  che  poro  atto  fa  prodotto; 


22.  FOBMA.:  ■ostuiEiale. -  materia:  U 
matèria  prima.  -  puhkttb  :  non  oonftiae. 
Forma  para  (ereatura  raHanoHt  et  tpi- 
rUiudi»  •-  angeli),  materia  para  {erta- 
tura  ecrporàUt  —  la  natara  aenaibUe)  e 
materia  conginnta  a  forma  (»r§atura  cor- 
poralit  «t  raUonali»  —  V  nomo)  nselrono 
dalla  mente  di  Dio  tutte  in  un  tempo, 
oome  escono  tre  saette  da  nn  arco  clie 
abbia  tre  corde.  E  cotesto  triforme  <f- 
fetto  raggiò  tatto  insieme  nel  sno  essere 
perfetto,  oome  il  raggio,  venato  nel  ve- 
tro, in  un  istante  o'  è  tatto.  «  Deas  sl- 
mal  ab  initio  temporis  atramqae  de  ni- 
hllo  oondidit  creataram,  sptritaalem  et 
oorporalem,  angelicam  videlicet  et  man- 
danam  ;  ac  detnde  hamanam,  qnaai  oom- 
manem  ex  spirita  et  corpore  oonstito- 
tam  »;  Oone,  Later.  IV,  cap.  Firmiter, 
Ctr.  Scrocca,  Il  tietema  danteeeo  dei  eieH 
e  déUe  loro  influenze,  Kapoli,  1805,  p.  29 
e  aeg. 

23.  AD  E88IB  :  ad  essensa.  Al.  ad  atto, 
les.  assolatamente  priva  di  antorltà.  - 
FALLO  :  «  Viditqae  Deas  canota  qae  fe- 
oerat:  et  erant  valde  bona»;  GenBti, 
I,  81. 

24.  ABOO  TBicoKDB:  «Fassi  archi  ebe 
hanno  tre  corde  e  saettano  insieme  tre 
saette;  e  così  balestre  ohe  saettano  in* 
sieme  treboldoni»;  Lan,,  An,  Fior,- 
«  L' arco  flgara  la  Divinità  ;  le  tre  corde 
le  tre  persone,  Padre,  Figlinolo,  Spirito 
Santo;  le  tre  saette,  le  tre  specie  gene- 
rali dette  di  sopra,  cioò  forma,  materia 
e  oonionto;  imperò  che  in  essa  oreasione 
ftie  conoreante  la  potensia  del  Padre,  la 
sapienza  del  Figlinolo,  e  la  benivolensia 
dello  Spirito  Santo  »;  Buti. 

25.  CBiSTALLO:  vale  qai:  on  corpo  In- 


cido in  genere.  Tutta  qaanta  la  ere»- 
aione  fii  istantanea:  « Qoi  ylvit  in  aster» 
nam,  oreaTit  omnia  simnl»;  EceU», 
XVIII,  1.  Cfr.  Avg.,  aup.  Gen,  IV, 
22.  (He.  Dei,  XII.  9.  Ad  Oroe.,  26.  Petr. 
Lomb,,  Bent.  II,  1.  Tkom,  Aq.,  Atm.tà. 
I,  74,  2. 

27.  B88IR:  nel  vetro,  nell'ambra,  o  net 
cristallo.  Dal  venire  di  no  raggio  laddo 
in  on  pesao  di  vetro  o  di  ambia  ali*  es- 
servi tutto,  non  corre  veran  Intervallo 
di  tempo. 

28.  cosi  :  in  simll  modo  la  oreasione  di 
tatto  e  tre  le  cose,  forma  para,  materia 
para  e  materia  oonglanta  a  forma,  fa 
istantaneamente  intera,  seasa^diatodo- 
ne  di  principio,  metao  e  flne.  -'sitpbtto  : 
opera,  creatara;  oft.  Pwrg,  XI,  3.  "  dkl 
SUO!  Al.  DAL  BUO.  •  SmS:  DÌO;  ttt.  Iltf. 
XXIX,  66.Purp.  XV,  112;  XIX,  126. 
Par.  Xm,  54. 

29.  nELL'  BflSBB  :  nella  plenesaa  del  no 
essere. -BAOGiò:  asd  a  gaisa  di  raggio. 

80.  DiSTnciSoN  :  di  tempo  ;  senaa  distin- 
alone  di  principio,  messo  e  fine. 

81.  ooircBBATOt  contemporaneamente 
alla  forma  para,  materia  para,  e  materia 
congianta  a  ibrnia.  Ai  pare  creato  e  sta- 
bilito r  ordine  loro.  -  oobtsitito:  stabi- 
lito, ordinato. 

82  suBTARcn  :  ssoondo  Aristotele,  an- 
che la  forma  è  sostansa.  -  quelle  :  le  on- 
stansie  InteUettnall,  gli  angeli,  -goia: 
fnrono  le  più  alte,  poste  sopra  di  tatti  i 
deli. 

88.  RBL  MOHDO  :  Al.  DEL  MONDO.  -  IH 
CHE  :  nelle  qnali  sastansie.  -  pubo  atto  : 
«  forma  est  aotos.  Qood  ei^  est  forma 
tantum,  est  aotas  paros.  *Thom.  Aq., 
Sum.  theol.  I,  50,  2. 
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Para  potenza  tenne  la  parte  ima  ; 
Nel  mezzo  strinse  potenza  oon  atto 
Tal  vìme,  che  giammai  non  si  dìvima. 

leronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Di  secoli  degli  angeli  creati, 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è  scrìtto  in  molti  lati 
DagG  scrìttor  dello  Spirito  Santo  ; 
£  tu  te  n'avvedrai,  se  bene  aggnati  ; 

Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto, 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Faron  creati  e  come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 


34.  poTmzA  »  le  MMtanze  da  Dio  pro- 
doUa  pnnunento  attive,  doò  le  eoetanae 
•ngeliohe,  per  eaerdtaie  astone  eopra  le 
altre,  ftirono  meaae  sopra  i  cieli  ;  le  so- 
stanae  ereate  parameote  passive,  oon  la 
■ola  potensa  di  ricevere  l'aaione  altmi, 
furmio  collocate  nella  parte  Una,  più  bas- 
ea,  cioè  sotto  la  lana  ;  le  soetanse  create 
attive  e  nello  stesso  tempo  passive,  cioè  i 
deU  «  ohe  di  sa  prendono  e  di  sotto  ikn- 
no  »  (Par,  II,  123),  ftirono  poste  nel  messo 
tra  le  angeliche  e  le  terrestri.      "^ 

86.  Yiiat:  legame;  ofr.  Par.  XXVIII, 
100.  -  DiviMA:  scioglie.  Nel  messo,  tra  la 
cima  e  la  parte  più  bassa  del  mondo,  an 
legame  così  forte,  ohe  mai  non  si  scio- 
glierà, strinse  potensa  ed  atto  in  quelle 
oostanse  che  sono  disposte  a  ricevere  ed 
a  flire;  cfir.  Par.  VH,  180. 

37.  IXBONIM^:  cfr.  Hitron.,  in  Epitt, 
ad  TU,  1,  2.  -  LUNQO  TBATTO:  del  lango 
tratto  de'  secoli  ;  lat.  :  «Scripsit  de  ange- 
Mscreatismaltiss»calisanteqaam,  ecc.  » 
AI.:  Vi  scrisse  a  lungo.  Cfr.  Thinn,  Aq,, 
Sum.  Uuol.  I,  61.  8. 

88.  DI  Bscou  :  Al.  dk'  secoli. 

40.  QUBBTO  vsKO  :  questa  verità  che  gli 
angeli  furono  creati  contemporaneamen- 
te al  mondo.  -  volti  lati  :  (7«n.  l,\.Ee- 
éUs.  XVm,  1.  Cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  th. 
I,  a,  8. 

il.  acBTTTOB:  autori  dei  libri  sacri; 
«  Spiritn  aanoto  inspirati  locuti  sunt  san* 
oti  Bel  homines  »;  U  Pietro,  I,  21.  Cfr. 
De  Mon.  IH,  4. 

«3.  —  JM9.  OMwm.,  4»  edls. 


42.  AGGUATI:  poni  mente.  Al.  0B  bbn 

HB  GUATI;  8B  BBN  VI  GUATI. 

48.  ALQUAKTO:  in  parte,  potendo  la 
ragione  umana  vedere  soltanto  nn  qual- 
che poco  delle  cose  soprannaturali,  ed 
anche  il  poco  non  chiaramente. 

44.  MOTOBI:  angeli,  motori  dei  deli; 
ofr.  Oonv.  II,  5. 

45.  PBBFKZIOK:  l'atto  di  volgere  le 
sfere,  ohe  ò  il  compimento  dei  maturi,  - 
COTAICTO:  A  lungo  tempo;  cfr.  Thwn, 
Aq.,  Sum.  théol.  I,  81,  8. 

V.  46-60.  Anfféli  fedéli  ed  infedéli. 
Beatrice  continua:  «Tu  sai  ora  dove, 
quando  e  come  gli  angeli  ftirono  creati. 
Ma  una  parte  di  essi  si  ribellò  a  Dio. 
Quando!  Appena  creati.  Gli  altri,  rima- 
sti fedeli  a  Dio,  cominciaron  quest'  arte 
che  tu  vedi,  di  girare  Intorno  al  Inoen- 
tissimo  Punto.  La  superbia  di  Lucifero 
fu  la  causa  prima  della  caduta  degli  an- 
geli ribelli.  Gli  angeli  fedeli  riconobbero 
in  umiltà  il  loro  essere  da  Dio  che  gli 
avea  creati  capaci  di  tanta  intelUgensa, 
onde  ricevettero  la  grasia  illuminante,  e 
la  grasia  consummante,  di  modo  che  non 
possono  più  peccare.  E  sappi  che  il  rice- 
vere la  grasia  è  meritorio,  in  ragione 
della  buona  volontà  neir accettarla.  Ora, 
se  tu  hai  ben  inteso  le  mie  parole,  puoi 
sens'  altro  aiuto  comprendere  molte  al- 
tre cose  concernenti  questa  angelica  as- 
semblea. » 

47.  BPBNTi:  sciolti  tre  dubbi,  quindi 
spenti  tre  motivi  dell'ardente  tua  brama. 
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Né  giugneriesi  nnmerando  al  venti 
Si  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  il  saggetto  dei  vostri  elementi 

L'altra  rimase;  e  cominciò  quest'arte 
Che  tu  discemi,  con  tanto  diletto. 
Ohe  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fa  il  maladetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  dalla  Bontate, 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ; 

Per  che  le  viste  lor  foro  esaltate 
Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merto 
Si,  e' hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo. 
Che  ricever  la  grazia  ò  meritorio, 


49.  oiuoNXBiisi:  dalla  oreaiioDe  degli 
angeli  alla  cadata  di  una  parte  di  essi 
passò  meno  tempo,  di  qael  che  occorre 
per  namerare  da  ano  a  venti.  Cfr.  Thom. 
Aq.,  Sum.  theol.  I,  62,  6  ;  68,  6.  «  Di 
tatti  qaeati  ordini  ai  perdettero  alquanta 
tosto  ohe  furono  creati»;  Oonv,  II,  6. 

61.  IL  BUGOBTTO:  la  terra,  sopra  la 
quale  si  alsano  gli  altri  elementi,  doè 
acqua,  aria  e  ftiooo;  Lan.,  An,  Fior,, 
Poh,  Cau.,  Folto  Boce.,  Bénv.,  ecc.;  op> 
pure  perohò  di  questi  quattro  elementi  è 
composto  il  globo  terrestre  ;  Ronah.,  eoo. 
Al.  MUTÒ  'l  8UBIKTT0,  cloò  la  terra,  pri- 
ma pura,  poi  guasta  per  la  caduta  di  Lu- 
cifero (Bufi,  Land.,  ecc.).-  blkiixnti: 
Al.  ALimorn,  lesione  quasi  del  tutto 
sprovvista  di  autorità.  Cfr.  Com,  Lipt, 
III,  783. 

62.  RIMASE  :  in  cielo,  perchè  rimasta  fb- 
dele.  -  ABTK:  di  aggirarsi  intorno  al- 
l' Uno. 

66. 0UPEBBIB:  causa  prima  della  cadu- 
ta degli  angeli  ta  la  superbia;  ctr,  Orig., 
in  Ezeeh.  Horn,  IX,  2.  Aug,,  De  vtra 
relig.  I,  13.  De  eaUch.  rud.,  80.  Ds  Oiv, 
Dei,  XII,  6.  3neh.,  ad  Law.,  28.  An- 
9^m.,  De  ea9U  Diab,,  4.  -  vbdbsti:  cf^. 
In/,  XXXIV,  19-128. 

67.  cosTBRTO:  lat.  eontUifftu9,  com- 
presso, pressato  da  tutte  le  forse  della 
gravità. 


68.  QURLLi:  gli  angeli  buoni.  Delta  la 
causadel  castigo  per  gli  angeli  ribelli.ohe 
Al  11  peccato  della  superbia,  dice  ora  la 
causa  del  premio  per  gli  angeli  fedeli ,  òhe 
fa  la  virtù  dell'umiltà.  -  MODnn  :  nmfU  ; 
cfr.  Tkom.  Aq.,  Bum,  tkeoL  H,  n,  160. 
1  e  seg.;  161,  4. 

59.  lyooRoaCBB:  a  rioonoaeere  l'esaere 
loro  dalla  bontà  di  Dio.  Al.:  A  nostrani 
grati.  -  «  Furono  umili  nel  rioomoecere 
tutti  i  loro  pregi  d' InteUigenBa  derivati 
dalla  divina  bontà»;  Oom. 

60.  PRESTI:  pronti,  atti  ataatalntel- 
Ugensa. 

61.  PER  che:  per  il  ohe,  per  il  qnal 
motivo.  -  LE  VISTE;  la  loro  oapaoità  di 
veder  Iddio,  fbndamentOddeUa  beatitudi- 
ne, cfr.  Par,  XXVin,  110.  -  esaltate: 
innalsate;  qui  in  senso  lato  per  aocr^ 
«etute. 

62.  MIETO:  accettando  lagrasia  fila- 
minante,  si  reaero  degni  di  rioeveco  la 
grada  consummante;  cf^.  2%o».  Aq., 
Swn,  theol,  I.  62.  4. 

68.  hauho  :  sono  confermati  nella  gna- 
sia  e  non  possono  più  peccare;  efr. 
Thom.  Aq.,  Sum,  théol,  I,  62,  8. 

64.  DUBBI  :  dubiti,daU'antioo4i«6ftiars, 
-BIE:  sii. 

65.  MEBITOBIO:  Al.  MKBITORO,  allMOpS 

superilua.  Cfr.  Thom,  Aq.,  9um.  thooL  I, 

62,  2. 
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Secondo  che  l'affetto  l'ò  aperto. 

Ornai  d'intorno  a  questo  consistono 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  rioolte,  senz'altro  aintorio. 

Ma  perchò  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  l'angelica  natura 
È  tal,  che  inteqde  e  si  ricorda  e  vuole, 

Ancor  dirò,  perchò  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

Qaeste  sustanzie,  poi  che  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cai  nulAi  si  nasconde  ; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù,  non  dormendo,  si  sogna, 


67.  D*niTOBiro:  droa  tatto  dò  ohe  li 
liferiaoe  a  questo  angéUoo  collegio  ;  efir. 
Pwrg,  IX,  24. 

V.  70-84.  Xe  facoltà  OegU  angéU, 
Nel  mondo  e*  inoegna  d«  talnne  cattedre 
ohe  gli  angeli  hanno  intendimento,  vo- 
lontà e  memoria.  Qui  si  combatte  tale 
opinione.  Gli  angeli  hanno  volontà  ed 
intelletto,  memoria  no,  perohò  vedono 
tatto  in  Dio»  onde  non  abbisognano  né 
di  memoria,  nò  di  ragionamento.  Le  bril- 
lanti ipotesi  dei  dottori  non  sono  ohe  so- 
gni, nei  qnaU  non  credono  nemmeno  al> 
cani  di ooloroche  gli  insegnano  ;  e  costoro 
sono  pia  oolpevoli  che  non  i  dotti  che 
erodono  nei  loro  sogni.  San  Tommaso 
ammette  che  gli  angeli  abbiano  memorial 
Sum.  th&oi,  I,  64.  6.  Negandolo  in  modo 
asaoloto.  Dante  si  fondò  fbrse  sopra  nn 
altro  passo  dell*  Aqnlnate,  Sum.  theol.  I, 
68.  1.  Cfr.  in  proposito  Oam.Lipt.  Ili, 
788  e  seg. 

71. 81 UBQOX:  SÌ  Insegna  dai  dottori  di 
teologia. 

75.  KQUivoGAHDO  :  «  non  CMendosi  in 
tale  soolastioo  insegnamento  la  debita  di* 
atlnsione  tra  memoria  propriamente  det- 
ta e  oognisione  del  passato  in  generale  »; 
Andr."  «  Laggifa  s' Insegna  nelle  vostre 
scooie  fllosoflehe  ohe  la  natura  angelica 
ha,  come  l' amana,  memoria,  intelletto  e 
volonth.  Ma  v*  è  qoi  equivocazione.  Im- 
pnocebè  la  memoria  signiiloa  un  pensar 


di  naovo  a  cosa  che  si  era  da  prima  pen- 
sata, il  che  importa  nn  Mdsrs  intàUettuale 
inlereito  da  nuoto  obMeUo.  Ora  qaeste 
sostarne  dal  panto  in  cai  sono  state  bea- 
tificate veggono  sempre  Dio,  che  ò  il  prin- 
cipio in  coi  veggono  tatto  le  cose.... 
^Adunque,  a  dir  vero,  gli  angeli  non  han- 
no propriamente  memoria,  perchò  hanno 
sempre  intoisione.  »  Oom. 

70.  8U8TAKZIS:  angeliche;  -  POI  CHS  : 
dacchò  ftirono  beatificate  dalla  visione  di 
Dio. 

79.  PKBÒ:  «qnla  nnmqoam  removent 
Tisnm  a  fkcie  Dei;  ideo  sabdit  qnod  Illa 
fiM)ie  vident  priesentialiter  pneteritnm, 
presene  et  ftitnram  »t  Bene,  -ihtiebcibo: 
interrotto  da  nuovo  oggetto  soprawe- 
gnente.  «  C  ò  bisogno  di  ricordarsi  quan- 
do il  concetto  non  ò  presente,  e  un  altro 
oggetto  sottentra  a  dividere  V  atto  unico 
della  mente  *;  Tom. 

81.  BIMRMORAB  :  «nel  Ut.  de'  tempi  bas- 
si remémorare;  e  dice  rinnovare  l'atto 
della  memoria,  dove  rammemorare  dice 
piuttosto  richiamare  alla  memoria  al- 
trui >  ;  Tom.  -  DIVISO  :  separato,  allonta- 
nato dalla  mente,  e  quasi  rimasto  addie- 
tro e  perduto  d' occhio. 

82.  SI  SOGNA:  laggiù  nel  mondo  si  so- 
gna ad  occhi  aperti,  si  delira;  con  questa 
differensa  però,  ohe  gli  uni  prestano  fede 
ai  loro  sogni  e  credono  di  dire  il  vero  ;  gli 
altri  non  d  credono  essi  medesimi,  han- 
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Credendo  e  non  credendo  dic6r  vero  ; 
Ma  nelPnno  ò  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  nn  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e  il  suo  pensiero! 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  ò  posposta 
La  divina  scrittura,  o  quando  ò  tòrta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparer,  ciascun  s'ingegna  e  face 
Sue  invenzioni;  e  qéiblle  son  trascorse 
Dai  predicanti,  e  il  Vangelio  ai  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 


no  la  ooaoienu  ohe  le  cose  ohe  dioono  ed 
insegnano,  non  sono  altro  ohe  sogni,  ep- 
pnre,  per  parer  dotti,  le  Togliono  sostene- 
re per  vere.  In  qaesti  aitimi  è  maggior 
oolpa  e  vergogna;  chò  i  primi  peooano 
per  ignoranaa,  i  secondi  per  malisia. 

V.  85-126.  Predieatort  di  vaniUk  e 
wndUori  d'^vMlMlswyMw.Beatrioe  conti- 
nua :  «  Voi  mortali  nel  fllosoflire  vi  lasdate 
tanto  trasportare  dalla  smania  di  brilla- 
re, che  sono  quasi  altrettanti  i  sistemi 
che  i  filosofi.  Né  questo  ò  il  peggio.  Più 
assai  eccita  l'ira  del  cielo  il  posporre  la 
divina  Scrittura  all'  umana  filosofia,  o 
l'interpretarla  tortamente.  Non  si  pensa 
in  terra  con  quante  sangue  di  martiri  la 
Scrittura  fu  difltisa  nel  mondo,  e  quanto 
sia  grato  a  Dio  chi  in  umiltà  ad  essa  si 
attiene.  Tale  è  nei  teologi  e  predicatori 
la  smania  di  parere  ingegnosi,  che  tutto- 
giorno  Tanno  predicando  ikyole  invece 
del  Vangelo  di  Cristo,  e  pascono  ]e  peco- 
relle di  ciance  pur  di  fkr  guadagno.  » 

85.  GIÙ  !  oolaggiii  in  terra.  >  ssntisbo  : 
▼oi  uomini  laggiù  nel  mondo  non  tenete 
una  medesima  via  per  arrivare  alla  co- 
noscensa  del  vero. 

87.  SUO:  deirapparensa,  cioè  il  pensie- 
ro di  cùmpariré  orrevoU,  di  acquistarvi 
filma. 

88.  QUASSÙ:  in  cielo. -SI  composta: 
quantunque  dispiaccia,  essendo  cosa  pec- 
caminosa, e  Peccare  nihil  est  alind,  quam 
progredì  ab  uno  spreto  ad  multa  »;  De 
Mon,  I,  15. 


89.  POSPOSTA:  ttasenrata;  efr.  Far. 
IX,  183  e  seg. 

IN).  TÒSTA  :  alterata;  «  tirata  a  contra- 
rio intendimento,  o  ad  altio  che  non  ab- 
bono li  Dottori,  né  che  ebbe  Io  Spirito 
Santo,  che  la  dettò  per  la  bocca  loro  »; 
BuH.  Ctt.  Par.  XII,  1S5  e  seg. 

01.  VI:  in  terra. -sangue:  dei  martiri. 
-costa:  è  costato. 

02.  sncuTAELA  :  Spargerla,  diffonderla  ; 
cfr.  Purg.  XXII,  77  e  seg.  -piacb  :  a  Dio. 

03.  OOM  ESSA:  odla  divina  Scrittura.  - 
OON,  vale  qui  ad»  oome  in  Joc  da  Todi, 
II,  12,  26:  «  AccostaU  eon  Dio,  »  oloè« 
Dio.  Né  mancano  altri  esempi  di  simile 
loouaione.  Beatrice  ha  biasimato  coloro 
che  mettono  la  Scrittura  in  non  cale,  e 
quelli  che  la  torcono  a  mal  aenao,  i  quali 
tutti,  e  spedalmente  i  secondi,  non  ai  ac- 
costano alla  Scrittura  colla  dovuta  umil- 
tà e  riverensa.  Quindi  dioe  ohe  costoro 
non  sanno  quanto  piace  a  Dio  ehi  si  av- 
vicina alla  Scrittura  sacra  colla  debita  ri- 
verensa ed  umiltà. 

04.  APPARIR:  apparire,  attirarsi  Tai- 
tenaione,  «  aodò  che  aia  opinato  savio  e 
santo  di  lui  »;  Lan,  -  vacb  :  ta, 

05.  TRASCORSE:  discorso,  trattate. cDi- 
ce  la  precipitosa  conftisione  di  qneOa  fa- 
condia da  saltimbanchi  che  è  cosa  mano 
antica  di  Dante  »(?){  Tom, 

97.  SI  RITORSE:  retrocedette  di  sei  se- 
gni, per  interporsi  tra  il  sole  e  la  terra; 
cfr.  MàU.  XXVII,  45.  Marco,  XV,  38. 
Luca,  XXin,  44. 
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Nella  pasaion  di  Cristo  e  s'interpose; 

Per  che  il  lume  del  sol  giù  non  si  porse: 
Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé;  però  agl'Ispani  ed  agl'Indi, 

Come  a'  Gindei,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapi  e  Bindi, 

Quante  si  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ; 
Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 
Non  disse  Cristo  al  su^rimo  convento: 

'^  Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance  1  „  ; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  ; 
E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 

Si  eh' a  pugnar,  per  accender  la  fede, 


09.  vov  SI  POSSI:  non  si  estese,  non 
srìtò  inftno  alla  terra  ;  oft*.  Thorn,  Aq., 
aum.  OmI,  ni.  44.  2.  Dante  lasoia  qni 
la  questione  indeoisa,  contentandosi  di 
notare  l' inopportunità  delle  interpreta- 
sloni  sdentiflche  dal  ssori  pergami.  Cfr. 
Cm».  lAp».  IH,  700  e  seg. 

100.  ED  ALTRI,  CHS  :  Al.  E  MBNTBB  CHE  ; 
Al.  X  MENTE;  CBÈ.  Dopo  aver  detto  :  TTn 
diessi  aspetta  nataralmente  di  adire  cosa 
dioe  r  altro.  Che  poi  Dante  abbia  scritto 
X  MESTE  non  si  pnò  in  veron  modo  am> 
mettere,  che,  facendolo,  avrebbe  dato  dei 
bugiardo  a  San  Dionisio  ed  a  San  Tom- 
maso; cflr.  Thom.  Aq„  9wn.  theol.  Ili, 
i4,  2.  Si  noti  Inoltre,  ohe  Dante  non  ri- 
pone le  direrse  opinioni  relative  tra  le 
ikvole,  ma  tra  le  cose  da  non  discutersi 
in  pergamo  ;  e  ohe  lascia  dal  canto  sao  la 
questione  indecisa  appunto  perohò  la  ri- 
tiene inutile.  Vuol  dunque  dire  :  «Oli  uni 
dicono  ohe  la  luna  retrocedette  sei  segni, 
per  interporsi  tra  il  sole  e  la  terra  ;  altri 
dicono,  invece,  che  la  luce  si  oscurò  da 
sé.  Mala  questione  è  inutile  e  vana,  per- 
chè qoell'  oscuramento  fu  miracoloso.  » 

101.  IsPAiri  :  dai  più  occidentali  ai  piii 
orientali  abitanti  della  terra.  Secondo 
Dante,  la  Giudea  è  nel  me«zo  tra  V  India 
e  la  Spagna.  Senso  :  onde  reclissi  fu  nni- 
verssle;  il  sole  si  oscurò  per  gli  abitanti 
dell'estremo  oriente  e  dell'  estremo  occi- 
dente oome  per  gli  abitanti  della  Giudea. 

108.  LAn  E  BiEDi  :  nomi  allora  comu- 


nissimi in  Hrenae.  Lapo  è  da  Jetcopo, 
Bindo  àsk  Ildebrando  i  cfr.  Faf^.,Voeab, 
deil'uto  i09c.,  624. 

104.  FAVOLE:  le  prediche  di  Giorda- 
no da  Rivalto,  contemporaneo  di  Dante, 
non  confermano  la  sua  accusa;  altre  pre- 
diche di  contemporanei  non  sono  giunte 
a  noi.  Ma  gli  esempi  ohe  si  leggono  nel 
Lan.  (cfr.  Com.  Lipt,  III,  701  e  seg.) 
son  più  che  bastanti  a  giustlflcare  il  se- 
vero giudisio  del  Poeta  sui  predicatori 
del  suo  tempo. 

108.  NON  LE  SCUSA:  anche  le i>eeorett0 
ehé  non  tanno  sono  colpevoli,  perohò  nel 
cristiano  non  si  ammette  ignoransa  delle 
cose  essenziali  alla  salute.  U  danno  che 
viene  agli  altri  dai  saltimbanchi  di  tutte 
le  specie  è  dovuto  in  parte  alla  inescusa- 
bile  Ignoransa  e  dabbenaggine  di  coloro 
che  fanno  loro  cerchio,  -lob  danno  :  Al. 

LO  DANNO. 

100.  CONVENTO:  ai  primi  che  con  lui 
convennero  al  collegio  apostolico. 

111.  FONDAMENTO  :  «  socondo  la  grazia 
di  Dio,  ohe  ò  stata  a  me  concessa,  da  pe- 
rito architetto  io  gettai  il  fondamento.... 
Altro  fondamento  non  può  gettar  chic- 
chessia fuori  di  quello  che  ostato  gettato, 
che  è  Cristo  Gesù.  *  I  Cor.  Ili,  10-11. 

112.  TANTO:  solamente;  il  solo  verace 
fondamento  fh  predicato  dagli  apostoli. 
-SUR  :  del  primo  convento  di  Cristo,  doe 
degli  apostoli.  •  GUANCE:  bocche. 

113.  PUGNAB  :  a  oombsttere  il  buon 
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Dell'  Evangelio  fero  scudo  e  lance. 

Ora  8Ì  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e,  pur  ohe  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  nccel  nel  becchetto  s' annida, 
Che,  se  il  volgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida  ; 

Per  cui  tanta  stoltizia  in  terra  crebbe, 
Che,  senza  prova  d' alcnn  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
Ed  altri  ancor  che  son  assai  più  porci. 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 


oomlmUimento  ddlA  fede.  H  solo  Van- 
gelo ralM  agli  apoatoll  per  Isoado  e  per 
landa,  doè  per  armadi  difooa  e  di  ofibaa 
nelle  battaglie  oombattote  per  la  propa- 
gatone della  fede.  Cfr.  I  Tim.  VI,  12. 

lU.  FEBO:  fecero. -SCUDO:  per  difende- 
re la  fede.  -  lamcb  :  per  combattere  gli  er- 
rori. Cf^.  Ebrei,  IV,  12.  Àpoe.  I,  le  ;  II.  12. 

115.  I8GKDK  :  buffonate,  €  detti  beffeyiU, 
che  Btrasiegglaoo  e  contraffanno  le  parole 
altrui »;£««.•  «Cose  scipite,  e  ohedirem 
noi  og(^  lesii  e  svenevoleaze  ;  eoerte  pia* 
cevolMxe  fredde  e  fastidiose,  se  piaoe- 
Tolesxe  si  posson  chiamare  questi  tali, 
ma  come  credon  coloro  oh*  eUe  aleno,  e 
qae*  che  i  Latini  dlrebbono  freddo  •;Bor- 
ghinù  -  «  Seeda  si  adopra  anche  per  Lazzi , 
Smorfie:  Quante  soede  mi  fail  Che  soe- 
de  sono  cotesto  t  Bd  è  roce  antichissima 
rimasta  nell'uso  »;  Fat\f.,  Voe.  dell' tuo 
tote.,  872. 

117.  QOHFIA:  per  soddisferò  la  vanità 
del  predicatore  basta  che  U  pubblico,  ra- 
dunato nella  chiesa  ad  udire  la  sua  pre- 
dica, rida  a  più  non  posso.  -  più  :  «  non 
cerca  plii  là  se  non  di  piacere  al  popolo  •; 
Buti,  Land,,  eoo.  -  «  Più  oltre,  di  quello 
che  si  ricercherebbe  alla  salute  non  si 
ricerca  »; FeU.  Meglio:  non  al  cerca  al- 
tro che  di  appagare  la  propria  vanità. 

118.  uocKL:  11  diavolo;  cfr.  Ir^.XXll, 
96  ;  XXXIV,  47.  -BIIGCHIETTO  :  punta  del 
cappucdo. 

119.  vBDBaBBBB:  Conoscerebbe  il  vaio 
re  deirindnlgensa  nella  quale  si  confida. 

120.  LA  PBRDONAirzA:  Il  perdono,  lìn- 
dalgenBa.-i>i  chk:  Al.  di  ch'bl  ;  di  ch'bi. 

121.  PBB  CUI:  e  per  tale  perdonansa  è 
erescluta  in  lo  mondo  tanta  stoltiaia,  ohe 


pur  che  promisdoni  d*eaia  d  feoda, 
ogni  uomo  corre  là,  né  non  guardano 
ae  colui  ohe  la  dà,  hae  la  giufadixiooe 
di  darla,  né  s'dlo  è  dlspoato  a  zioever- 
la  >;  Lan.,  OU.,  An.  Fior. 

122.  TBBTmoflfio  :  di  lettere  taaCimo- 
nlali,  bolle,  eoe.  che  attestino  raatorità 
deferita  dal  Pontefice. 

128.  SI  00K7BBEBBBB:  la  gente  aoeor- 
rerebbe  in  folla.  AJ.  bz  oobbbkkbbk. 

124.  DI  QUEHTO  :  di  tale  accorrere  del 
volgo  ad  ogni  promeeaa  che  gli  da  fiaita. 
-  IL  POBCO  :  Sant'Antonio,  l' eremita, 
n.  251  a  Coma  nell'Sgitto,  m.  856  (da 
non  confondersi  con  S.  Antonio  di  Pa- 
dova) d  soleva,  e  suole,  dipingere  o  scol- 
pire con  a'  piedi  un  porco,  allodvo  al 
diavolo,  ohe,  secondo  la  legenda,  an- 
dava sotto  quella  forma  a  tentarlo.  Ban- 
f  Antonio  è  qui  preso  invece  de'  sool 
monaci.  «In  Flrense  porci  dal  Mona- 
stero nutriti  dioevand  di  Sant'Antonio; 
a'  quali  ninno  osava  di  dar  impaodo, 
sebbene,  girando  per  le  contrade  ed  en- 
trando per  le  case,  fossero  al  vidnato 
molesti  »;  Dion.,  ohe  osserva  poreo  esser 
qui  detto  del  vero  animale,  in  qoaoto 
era  e  creduto  dal  vdgo  esser  sotto  la 
protedone  del  Santo  abate  ».  Cfìr.  Skc- 
ehetU,  Noo.,  110.  Sulle  varie  intarpretsa. 
di  qaesto  luogo  cfr.  Snei^.  103S  e  seg. 

125.  ALTRI  :  oltre  il  porcosno,  Sant'An- 
tonio ingrassa  molti  altri  (concubine, 
figli  illegittimi  ero.)  l  quali  sono  pih  sosd 
de' medesimi  porci.  -  abbai  più  fokci: 

Al.  ANCOR  PIÙ  PORCI  ;  PEGGIO  CHB  PORCI. 

Ctr.  Boee.,  Deeam.  VI,  10. 

126.  moneta:  perdonause  non  vefe^ 
fandonie!  «felae  indnlgense  »;  Oté, 
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Ma  perchè  siain  digrossi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
81  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Qaesta  natura  si  oltre  s' ingrada 
In  numero,  che  mai  non  fa  loquela, 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tn  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  Luce,  che  tutta  la  raia. 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia; 

Onde,  però  che  all'  atto  che  concepe 
Segue  l'affetto,  d'amor  la  dolcezza 


V.  127-135.  Numsro  degli  angéU, 
Dopo  la  lunga  digressione,  Beatrice  oon- 
tfinna  a  STolgere  rinoomindato  argomen- 
to, dieendo  ohe  gH  angeli  sono  in  così 
gran  numero,  che  nessun  mortale  sa- 
prebbe eonoepirlo  non  ebe  esprimerlo. 
Cfr.  Daniele,  VII,  10.  Thom.  Aq,»  Sum. 
tteol.  1. 112.  4.  Oonv.  II,  6. 

127.  SIAM:  Al.  BKM.  Ma  arendo  noi  fatto 
naa  1  anga  digressione,  rirolgi  ornai  la  tua 
attensione  lUl'  interrotto  filo  del  nostro 
ragionamento  circa  gli  angeli,  sì  che,  co- 
me si  acooroia  il  tempo  ohe  ci  rimane  a 
stare  in  questo  eielo,  anche  noi  facciamo 
presto  a  terminare  la  trattasione  della 
materia.  -  disbbssi:  dilungati. 

128.  DRITTA:  Terso  l'argomento  degli 
angeli,  che  abbiamo  interrotto. 

130.  NATURA  :  angelica,  -s'  ikorada  :  si 
aeereoce,  si  moltiplica  di  grado  in  grado. 

132.  TASTO  :  quanto  il  numero  degli  an- 
geli, chepassaogni  numero  concepibile  da 
mente  ed  esprimibile  da  parola  d' uomo. 

184.  DabIkl  :  VU,  10  :  «  millia  milUnm 
minlstrabant  ei,  et  decies  mlllies  centena 
millia  aasistebant  ei.  » 

136.  SI  CELA:  non  si  manifesta,  le  pa- 
role d^  profeta  Daniele  essendo  un  modo 
di  esprimere  un  numero  da  non  potersi 
determinare  con  cifre  umane. 

V.  136-145.  Qrandeama  di  Dio  negli 
angeli.*  La  luce  divina  che  eolla  beatifica 
sua  loos  irraggia  tutta  questa  angelica 
natura,  in  tanti  diversi  modi  è  da  essa 
zioeynta,  quanti  appunto  sono  gli  angeli 
stessi,  i  quali  ammette  ali*  intima  unione 
oon  so  medesima.  Onde,  essendo  l'amore 


in  proporsione  della  visione,  a  cui  con- 
seguita (cfr.  Par.  XXVIII,  100  e  seg.), 
ne  Tiene  per  conseguensa  che,  essendo  in 
ciascun  angelo  diversa  la  intensità  della 
Tisione  beatifica  di  Dio,  aia  anche  in  cia- 
scheduno di  essi  pih  o  meno  ardente  il 
dolcidsimo  amore  ch'essi  portano  a  Dio. 
Considera  ornai  la  grandessa  dell'eterna 
possanza  di  Dio,  poicbò  a'  ha  fatti  tanti 
specchi  quanti  sono  gli  angeli,  ognun 
de'  quali  rifiette  una  parte  di  lui,  rima- 
nendo però  Egli  sempre  nella  sua  som* 
plicissima  unità  indivisibile  ed  intero,  nò 
più  nò  meno  di  quello  ohe  Egli  era  prima 
che  li  creasse.  » 

136.  Luce:  Dio;  cfr.  Par.  Ul,  32;  V, 
8;  XI,  20;  XXXI,  28;  XXXIII,  64.  - 
EAIA:  irradia,  illumina  tutta  l'angelica 
natura.  Rata  per  raggia,  come  Purg. 
XVI,  142.  Par.  XV,  66. 

137.  TANTI:  in  vario  modo  da  ciascun 
angelo.  -  si  rscrpe:  ò  ricevuta;  cfr. 
Par.  II,  35. 

138.  SPLENDORI  :  angeli.  -  b'apfaia  : 
si  accoppia,  si  unisce.  «  Denota  1*  unione 
quasi  d'ugnagliansa,  ohe  fa  la  grazia 
colle  anime,  e  il  proporzionarsi  a  cia- 
scuna»; Tom. 

130.  CONCEPE:  conoepisoe,  comprende. 
L'atto  ohe  eoneepe  è  la  visione  di  Dio,  ef- 
fetto dell'irradiazione  della  sua  luce.  Cfr. 
Purg.  XXVIU,  113.  Par.  II,  37. 11  BeUi  : 
«  Onde,  perocchò  l'effetto  è  uguale  alla 
saa  causa,  ecc.  Così  interpreto  alto  che 
eoneepe,  cioò  atto  del  produrre  una  co- 
sa. »(!) 

140.  d'amor:  ai.  d'auau. 
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Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  l' eccelso  ornai,  e  la  larghezza 
Dell'  etemo  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s' ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  in  sé  come  davanti.  > 


141.  DiYXUÀiUDm!  gli  angeli  sono 
diilbrenti  l'ano  dall'altro,  differente  ee- 
aendo  la  eomonloarione  deOa  divina  laoe. 
X  eeeondoohe  più  o  meno  partecipano  del- 
la diTina  looe,  l'amore  ò  in  eaei  pitk  o  me- 
no ftrrente.  -  tipe  :  lat.  tepel,  è  tiepido. 

142.  L*  XOGILBO  :  la  Sublimità,  la  gran- 
dezsa.  Cfir.  D»  Vvìg.JSl.  1, 2.  JBp.Kam,  21. 
Par.  IX,  61  e  eeg.;  YXT,  16  e  eeg.  W^, 
III.  18. 

144. 8PBCULI:  speoobi,  cioè  angèU,  nei 
quali,  come  In  tanti  specchi,  ai  riflet- 


tono i  raggi  della  lace  divina.*  Oome  il 
■ole  restando  ano  si  spessa  in  tanti  speo- 
ohi  in  qaanti  manda  la  soa  imagine,  cosi 
Dio  restando  uno  si  divide  nei  soci  splen- 
dori, qoaU  sono  gli  angeli  da  sé  creati  »; 
Com. 

145.  MAVUIDO:  rimanendo;  dal  lat.  ma- 
nure, asato  anticamente  anche  In  prosa  ; 
cfr.  Par,  XIII,  58-60.  -  davahti  :  prima 
deUa  creazione  degli  angeli  e  dell'  uni- 
verso, «  quia  In  Ipsom  non  cadit  addi- 
tio,  dlminotio,  vel  matatlo  etc.  »;  Benv. 


CANTO  TRENTESIMO 


EMPIEEO:    DIO,    ANGELI   E    BEATI 


SALITA   all' ElfPIBEO,   FIUME  DI  LUCE,  LA   BOSA  DEI  BEATI 
IL  SEGGIO  DI  ABBIGO  VII 


Forse  sei  mila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  l' ora  sesta,  e  questo  mondo 


V.  1-46.  Saiita  aWJBmpireo.  Gome 
a  poco  a  poco  dispaiono  le  stelle sll'avan» 
sarai  dell*  aurora,  nello  stesso  modo  si 
tolse  alla  vedute  del  Poeto  il  trionfo 
delle  tre  gerarchie  dei  nove  cori  angelici. 
Dante  toma  collo  sgaardo  a  Beatrice,  la 
cai  bellesza  non  si  può  descrivere  con 
lingnaggio  umano.  Ella  gli  snoansia  ohe 
sono  oramai  gianti  all'Empireo,  dove 
moto  e  tempo  non  hanno  plh  laogo,  ma 
solo  amore  e  lace,  e  dove  gli  sarà  con- 
cesso di  vedere  Tona  e  l'altra  milizia  del 
Paradiso,  gli  angeli  ed  1  beati,  qaesti 
aitimi  neir  immagine  dei  loro  corpi  che 


riprenderanno  di  tetto  nel  dì  della  risor^ 
resione  ani  versale  e  del  gìodlslo  finale. 

1.  FOBSK:  «  alla  distansa  forse  di  sei 
mila  miglia  dal  ponto,  dove  si  trova  cia- 
scuno di  noi,  vi  ò  l'ora  sesta,  doè  il  mea- 
sodl,  quando  noi  abbiamo  l'aarora  di 
tento  avansate,  che  manca  un'ora  alla 
nascite  del  sole  »;  DMa  VoUe.  Cfr. 
Ponta,  Orologio  danteteo,  n.  XXII.  JM- 
la  Vaile,  Senso,  185  e  seg.  Oom.  L^. 
Ili,  799.  Dante  valuterà  la  oiroonfe- 
rensa  della  terra  80  400  miglia;  ofr. 
Oonv,  III,  5. 

2.  fkkvb:  è  fervente.  ~  l'  oi 
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China  già  l' ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo  ; 

£  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella. 

Non  altrimenti  il  trionfo  che  Inde 

Sempre  d' intorno  al  Punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  estinse  ; 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice. 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 


il  meuodl;  efr.  If^,  XXXTV,  96.  Far, 
XXVI,  142. 

8.  CBINA:  il  cono  della  terra  manda 
l'ombra  dalla  parte  opposta  al  eole  na- 
■oente.  -  al  lbtto  piaho:  in  linea  oris- 
nmtale.  «  Riflettendo  che  l'ombra  terre- 
atre  è  diametralmente  opposta  al  corpo 
iUaminante,  si  redrà  aabito,  che,  se  que- 
sto è  di  pochi  gradi  al  di  sotto  dell'oris- 
lonte  dalla  parte  d'oriente,  l'asse  del 
cono  ombroso  della  terra  deve  essere  di 
altrettanto,  doè  poco  elevato  sol  piano 
orizzontale  della  parted'oocidente  ;  e  che 
quindi  è  proprissimo  ohe  questo  mondo,  11 
terrestre  nella  detta  oontingensa,  O^tna 
già  l'omòra  qunti  al  letto  Tpiomo,  oioò  al- 
l'orinonte.  »  Ani. 

4.  raoFONix):  altoi  il  cielo  della  sfera 
stellata,  l' onico  creante  visibile.  «  Tei> 
rssqne  tractasqne  maris  oielamque  pro- 
ftmdnm  »  ;  Virg.,  Georg.  IV,  222. 

6.  ALCUHA  :  di  quelle  di  minor  laoe. 

6.  PKRDS:  cessa  di  apparire  per  i  primi 
albóri  ohe  già  si  mostrano.  -  il  pabebb  : 
la  parvensa,  la  visibilità.  -  fondo  :  in 
terra.  Dalla  terra  non  si  vede  più. 

7.  COME;  ed  a  misura  ohe  vien  l'auro- 
ra. -  AUCBLLA  :  confr.  Purg.  XII,  81  ; 
XXn.  118. 

8.  81  CBIUDB:  nasconde  le  sue  stelle. 
€  Ante  diem  olanso  componet  Vesper 
Olimpo»;  Virg.,  Aen.  I,  374. 

9.  VISTA  :  stella.  -  bella  :  splendente, 
«imperò  ohe  tutte  spariscono  ;  ma  prima 


quella  che  ha  meno  lume,  e  poi  quella 
die  n'  ha  più  »;  Buti, 

10.  TRIONFO:  de' nove  cori  angelici.  - 
LUDB:  lat.  ludit,  si  trastulla,  festeggia; 
ofr.  Par.  XXVIII,  126.  Altrove  ludo  per 
giìioeo,  traetuUo  ;  cfr.  If\f.  XXII,  118. 
Par.,  1.  e. 

11.  Punto:  Dio.  -  vinse:  abbagliò; 
cfr.  Par.  XXVin,  16  e  seg. 

12.  INCHIUBO:  contenuto.  Il  Punto  sem- 
bra contenuto,  o  circondato  dai  cori  an- 
gelici, i  quali  in  realtà  sono  oontenati  da 
Lui,  come  tutte  le  cose.  «  Qnoniam  spiri- 
tus  Domini  replevit  orbem  terrarum  ;  et 
hoc,  quod  continet  omnia,  soientiam  ha- 
bet  vocis»  ;  Sap.  I,  7.  Cfr.  Purg.  XI,  2. 
Par.  XIV,  80.  Oonv.  IV,  0. 

18.  ai  BBTIN8E  :  Al.  SI  SXINSB  ;  SI  STRIN- 
SE ;  IL  MIO  VEDER  DISTINSE.  I  corl  ange- 
lici si  erano  mostrati  al  Poeta  in  forma 
di  cerchi  di  fuoco  (cfr.  Par.  XXVIII, 
26),  onde  dice  che  quel  trior^o  angelico 
ai  estinte  al  suo  vedere,  cioò  disparve. 

16.  NULLA  VEDERE  :  il  fatto  cho  Ì0  UOU 

vedeva  più  nulla  ed  il  mio  amore  per 
Beatrice  mi  constrinsero  a  rivolgere  di 
nuovo  a  lei  lo  sguardo. 

16.  QUikNTO  :  tutto  ciò  che  è  detto  sin 
qui  della  bellesza,  di  cielo  in  cielo  ognor 
crescente,  di  Beatrice,  sarebbe,  compen- 
diato in  una  sola  lode,  poco,  insufficiente 
ad  esprimere  e  descrivere  la  bellesaa  di 
lei  in  quest'ultimo  cielo. 

17.  LODA:  lode;  ofr.  Jr^f,  II,  103. 
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Pooo  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezaa  ch'io  vidi  si  trasmoda 
Non  por  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  sao  Fattor  tatta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 
Più  che  giammai  da  pmito  di  sao  tema 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo  ; 

Che,  come  sole  in  viso  che  più  trema. 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  di  so  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  infino  a  questa  vista. 
Non  m' è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando. 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 


18.  TICB  !  i  più  preodono  vio«  nel  aenao 
di  voUa,  6  «piegaDO;  A  dire  pienamente 
dò  ohe  questa  volta  doTtei  dire  di  lei 
(BuH,  Land.,  VéU.,  Dan.,  Vol.,  Veni., 
L&mb.,  Br.  B.,  Ortg.,  Andr.,  eco.).  Se- 
condo altri  vieé  rale  uJUio,  onde  il  senso  : 
A  oomplerraffloioohe  ora  ho  di  dire  di  Id 
{Parénti,  Gotta,  Cu,,  Tom.,  Frat.,  eoe.). 

10.  Bl  TRASMODA  :  trascende  il  nostro 
umano  modo  di  vedere  e  d'essere,  e  sor^ 
passa  non  solo  V  intendimento  nmaao, 
ma  io  credo  di  certo  ohe  anche  in  dolo 
Dio  solo  la  intenda  perfettamente. 

22.  PAB80  :  da  questo  punto  della  mia 
narracionemi  concedo,  mi  confesso  vinto. 

24.  BOPBATO:  Al.  BUPRATO;  snperato. 
-  TRAOBDO  :  poeta  tragico.  Cfr.  L.  VtnL, 
aimil.,  842. 

26.  IN  V1B0  :  come  tà  la  luce  del  sole  su 
la  plh  debole  vista.  Ctr.  Oóm.  lApt.  HI, 
802  e  seg. 

27.  DI  BÈ  MBDBiMA  8CBMA:«  Bende  la  mia 
mente  minore  di  sé  medesima,  inetta  doè 
a  ricordare  quello  ohe  poco  stante  pur 
ebbe  a  percepire  »;  Boneh. 

29.  VITA!  terrestre  ;  oft-.  Vita  N.^1.- 
A  quKBTA  :  8Ìno  alla  vista  ch'ebbi  di  lei 
in  questo  momento  nel  pih  alto  cielo. 

80.  PBSCiso  :  troncato.  Potei  sempre 
dime  qualche  cosa,  e  dame  cosi  una,  ben- 
ché pallida,  idea.  Veramente  egli  si  oon- 
fesso  già  prima  incapace  di  descrivere  la 
celeste  bellecsa  di  Beatrioe }  etc.  Par. 


XIV .  79  e  seg.;  XVUI,  8  e  a^.j  XXin, 
24.  Altre vdte  s'ingegnò  tuttaviadi  «tr- 
io alla  meglio;  quid  eonfeaaa costretto 
di  rlnnnsiare  ad  ogni  tentativo. 

31.  OB:  ma  da  ora  in  poi  bisogna  ohe 
io  desista  dal  volere,  poetando,  tonar 
dietro  alla  sua  crescente  bdlesaa,  dmile 
a  queir  artista  ohe,  giunto  ali*  ultimo 
grado  della  perfedone  a  lui  poedbUe, 
non  è  assolutamente  oapaoe  di  proce- 
dere oltre. 

88.  all'  ultimo  I  ali*  eatremo  confine 
della  sua  arte. 

84.  cotal:  di  al  indesorivlbile bellec- 
sa. -  BAKDO  :  <^.  Purp.  XXX,  18. 1  più 
intendono:  Come  io  la  laaoio  descrivere 
a  poeta  di  più  alto  ingegno.  Credeva 
Dante  ohe  un  poeta  di  ma^or  ingegno 
surgesse  a  cantare  la  bellesaa  di  Beatri- 
ce t  E  non  ha  egli  detto  teatè,  ohe  la 
belleisa  di  Beatrioe  è  superiore  non  pure 
all'umano  intendimento,  ma  al  tieslall'aii- 
gelioo(v.l9eseg.)f  Dante  vuol  dire:  Tale 
bdlessa  non  d  può  descrivere  da  lingua 
umana,  ma  la  d  vedrà  nel  gran  dì  del 
gindido  universale.  Non  importa  dire 
ohe  s' intende  ddla  Beatrioe  allegorioa, 
non  già  della  reale,  con  ohe  sono  tdte 
di  meiEO  tutte  le  obiexioni  di  chi,  stando 
coi  più,  intende  :  «  Se  un  altro  poeta  do- 
vesse sorgere  a  oautare  di  Beatrioe,  la 
sua  trom^  dovrebbe  easere  dotata  di  ae- 
ad  maggior  robnateiaa  ohe  non  la  mia.  » 
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Che  qael  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando, 

Con  atto  e  voce  dì  spedito  duce 
Bicominciò  :  e  Noi  seme  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  : 

Luce  intellettual,  piena  d'amore; 
Amor  di  vero  ben,  pien  di  letizia; 
Letizia,  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  Tederai  l' una  e  l'altra  milizia 
Di  Paradiso,  e  l' una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia.  » 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Oli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obbietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva  ; 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 


36.  TUBA;  tromlM;  ofr.  Furg.  XVII, 
16.  Par,  VI,  72;  XII,  8.  -  dsducb:  oon- 
dooe  a  tennliiA.  «  Primaqne  ab  origine 
mondi  Ad  me»  poipeiaam  dedueiié  tem- 
pora carmen  »}  Ooid.,  Met.  I,  8  e  eeg. 

89.  DEL  MAOOIOB:  del  primo  mobile, 
il  maggiore  dei  eerehi  corporali  dell' uni- 
Terso;  efr.  For,  XXVTII,  04.  -  CfSL: 
Bmpireo,  dolo  immateriale.  -  luce:  olir. 
I  Tim.  VI,  16.  Thom,  Ag.,  Bum.  théd, 
I,  n,  112,  6.  Omv.  II,  4. 

iO.  nmJjRTUAL!  non  eeneibile,  ma 
inteUettlva.  «  I  tre  gradi  della  felicità 
•ono:  1^  La  luce  inteUettnale,  cioè  il  ve- 
dere Dio  ooU'  intelletto  ;  2®  L' amore  ohe 
ne  oonaegne  ;  Z^  Il  gaudio  ohe  naaoe  dal 
poeiedere  fl  sommo  bene,  gandio  ohe  in 
sé  comprende  ogni  gandio.  »  Oom. 

42.  DOUSOBE:  doloesca}  etr.  Nannue,, 
Terbi,  29. 

43.  ìiaìAZLkt  angeli  e  beati;  i  primi 
militarono  contro  gli  angeli  ribelli  ;  ofr. 
Apoeal,  XII,  7  ;  i  secondi  militarono  in 
terra  contro  le  tentasioni  ed  i  tìbìÌ.  CoA 
i  più.  Invece  (Jet,:  «  Io  per  me  credo  che 
ce  li  dipinga  cosi,  per  feme  nna  pittura 
più  vaga  e  splendida,  mostrandogli  come 
eserciti  schierati  ne'  loro  ordini  colle  lao- 
dcanti  armi,  e  STolassanti  bandiere.  »Ma 
non  li  mostra  cosi,  solo  appunto  perchè 
combatterono? 

44.  L*uirA:  i  beati;  li  vedrai  nell'im- 
magine di  qnei  corpi  che  essi  riprende* 
nano  il  dì  del  giodisio  universale;  cfir. 


Par.  XXn,  68  e  seg.  Ckisì  tutti,  sino  al 
Poi.  Le  obiesioni  flitte  a  questa  inter- 
pretasione  non  reggono. 

V.  46-81.  n  fiume  di  fuee.  Asceso 
nell'Empireo,  l'occhio  del  Poeta  non 
regge  allo  splendore  ohe  gli  rifulge  in- 
tomo da  ogiii  parte,  come  lampo  ohe  di- 
sperda gli  spiriti  visivi,  s)  ohe  gli  occhi 
abbagliati  non  tollerino  l'azione  di  ogget- 
ti pih  luminosi.  E  Beatrioe  :  «  L' amor  di- 
vino in  cui  questo  cielo  si  acqueta,  acco- 
glie sempre  in  sé  le  anime  con  sifiktto 
saluto  di  fùlgidissima  luce  per  disporle 
ad  essere  accese  di  Lui  ;  quasi  nomo  che 
disponga  la  candela  alla  fiamma  che  le 
vuol  comunicare.  »  Udite  queste  parole, 
il  Poeta  sente  oh' è  divenuto  maggiore 
di  sé  medesimo.  Acquistata  poi  nuova 
forca  visiva,  vede  11  lume  divino  in  for- 
ma d' un  fiume  tra  due  rive  dipinte  di 
fiori  ;  e  dalla  fiumana  escono  fiiville  che 
si  mettono  nei  fiori  e  dai  fiori  si  riprofon- 
dano nel  fiume.  Beatrice  lo  esorta  a  guar- 
dare entro  la  mistica  fiumana.  Cfr.  Pe- 
rez, Fragrante,  89  e  seg.  Oom.  Lipt.  III, 
805  e  seg. 

46.  DISCETTI  :  disgreghi,  separi  ;  dal  lat. 
dUeeptare, 

48.  DI  PIÙ  POETI  :  r  occhio  abbagliato 
dal  lampo  non  vede  nemmeno  altra  luce 
più  viva. 

49.  ciBGOiTFUijBE  :  risplendette  intomo. 
«  Subito  de  codIo  droumfUrit  me  lux  co- 
piosa;» Atti,  XXU,  6.  -VITA:  divina. 
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Del  SUO  ftdgor,  che  nulla  m'appariva. 

«  Sempre  V  Amor  che  queta  qaesto  cielo, 
Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salate, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele.  » 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi, 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

£  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  folgore,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  d' ogni  parte  si  mettean  nei  fiori, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive; 


61.  sulla:  rimMi  del  tatto  *bb«gUA- 
to(  efr.  Atti,  XXn,  11. 

62.  Amos:  Dio.  -  qukta  :  fli  contento. 

-  qUIBTO  CIBLO  ;  Al.  L*AMORK  CHE  QUIeTA 

IL  CULO.  Beatrloe  mm  parla  del  delo  in 
generale,  al  di  nn  delo  speciale,  cioè  del- 
l' Empireo.  L*  amor  divino  muove  tatti 
gli  altri  cieli  e  queta  TBrnpireo. 

6S.  CON  si  FATTA  :  Al.  COSÌ  FATTA.  -  SA- 
LUTE :  aalntasione,  salato.  In  qaesto  sen* 
so  asa  Dante  la  Tooe  gahUe  e  nella  Vita 
Nuova  e  nelle  Bitne.  «  Iddio,  sommo  Amo- 
re, che  colla  piena  della  saa  beatifica  loco 
forma  la  contentezsa  di  quei  che  ginn- 
gono  a  qaesto  cielo,  al  primo  loro  ingresso 
in  qaesto  sempre  rinnisoe  intomo  a  sé  e 
Tibra  loro  qaesta  copia  di  abbarbagliante 
Inoe,  per  cosi  disporre  la  facoltà  loro  vi- 
siva alla  beatifica  saa  visione,  come  si 
fli  talora  alle  candele,  che  accese  si  spen- 
gono, affinchè  riaccese  siano  atte  ad  ac- 
cogliere in  sé  più  vira  Inoe  »;  Pogg, 

64.  CANDBLO  :  candela  ;  cfìr.  Par.  XI,  15. 
«  LMdea  ò  bella,  ma  forse  non  chiaro  si- 
gnificata. La  grazia  accende  con  la  saa 
luce  la  lace  dell'  anima,  e  dispone  qae- 
sta ad  accendersi.»  Tom. 

55.  DENTRO  A  MB  VENUTE!  da  me  adi- 
te; appena  adite  qaeste  brevi  parole. 

57.  BOKMOKTAB  :  ossore  moltiplicata  la 
mia  virth. 

68.  ROVELLA:  essendo  sopravvenutala 
grazia.  -  vista  :  virth  visiva.  -  raccesi  : 
«l'occhio  e  del  corpo  e  dello  spirito  è 


quasi  fiamma  che  s'accende  alla  Inoe»; 
Tom. 

60.  MBBA:  para,  chiara,  risplendente; 
cft.  Par.  XI,  18. 

60.  DIPESI:  che  non  l'aveasero  soste- 
nata.  «Sentii  ravvalorata  la  miavirtb, 
ootalchè  il  potere  della  vista  mia  fo  ere- 
scinto  di  guisa  da  sostenere  qualunque 
luce  intensa  o  pura»;  Oom. 

61.  mviEBA:  fiume;  ofr.  If^.  XII,  47. 
Purg.  XIV,  26;  XXVIII,  47.  L'idea  del 
fiume  di  luce  è  forse  tolta  dai  pesai  Satm. 
XXXV.  0-10;  XLV,  5.  Danisfo,  VU.  10. 
Apoeal.  XXU,  1. 

62.  FULVIDO:  flilgido,  riluoente.  AI. 
FULGIDO;  PLUVIDO;  FLUIDO. 

63.  PRIMAVERA:  di  mirabili  fiori;  olir. 
Purg,  XXVUI,  51. 

65.  d'oghi  parte  :  da  ambedue  le  rive. 
Le  favills  vive  sono  angeli,  i  /lori,  beati  ; 
cfr.  v.  04  e  seg. 

66.  CIRCOMSCRITB:  quad  rubino  inca- 
stonato in  oro;  cfìr.  Virg,,  Aen.  X,  1S4. 
«  Perchè  la  grazia  de  la  beatitodine  delle 
anime  umane  immediatamente  ò  da  Dio, 
però  finge  ora  ch'dli  vedesse  questa  gra- 
zia a  modo  d'uno  fiume  :  imperò  ohe  co- 
me lo  fiame  è  indeficiente,  cosi  la  grada 
di  Dio;  e  floge  che  tale  fiume  da  di  lume  : 
imperò  che  tale  grazia  è  illaminante.... 
Finge  che  intorno  siano  ripe  pi«ie  d*erbe 
e  di  fiori,  a  dgniflcare  l'anime  dd  santi 
uomini  che  sono  nd  mondo  ne  la  grada 
d'Iddio,  inteodendo  per  le  ripe  la  aaata 
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Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gorge; 
£  s'ona  entrava,  un'altra  n'ascia  faori. 

€  L'alto  disio,  ohe  mo  t'infiamma  ed  nrge, 
D'aver  notizia  di  ciò  ohe  tu  véi, 
Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  targo. 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bèi. 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii.  > 
Cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

Anco  soggiunse  :  «  Il  fiume,  e  li  topazii 
Ch'entrano  ed  escono,  e  il  rìder  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombrìferi  prefazii; 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe; 
Ma  è  difetto  della  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  > 


Chieoa  ;  per  l' erbe,  le  tìiìoom  opera- 
aUmi  ì  e  per  li  fiori  l' anime  sante  ohe  in 
eeaa  oongregasione  dei  oattoUoi  sono;  e 
finge  che  li  fiori  fàsaono  in  sa  l'erbe,  a 
significare  li  atti  yirtaosi,  in  obese  eser- 
eltano  l'anime  che  sono  illnroinate  da  la 
grazia  d'Iddio;  e  finge  che  faville  vive 
escano  dal  fiume  e  radano  in  sa*  fiori,  a 
significare  ohe  H  agnoli  che  sempre  si 
riempieno  de  la  grazia  d'Iddio,  li  qnali 
sono  significati  per  le  fiiville.  imperò  che 
sempre  ardono  nell'amore  d'Iddio,  vadano 
a  confortare  l'anime  sante  che  sonoin  tale 
grasia,  che  sempre  si  mantegnino  nelli 
atti  virtuosi,  e  da  esse  tornano  alla  detta 
grada,  imperò  che  li  angeli  visitano  e 
confortano  li  santi  omini,  acciò  che  da« 
rìno  nella  loro  santità,  e  vegnino  a  loro 
e  ritornino  a  Dio,  siccome  messi  da  Ini 
mandati  ;  e  però  dice  che  si  rlmbagnano 
nel  detto  flnme.  »  Bnti. 

67.  UIKBSIATB:  cfr.  8alm.  XXXV,  9. 

68.  HIBO  aUBQE  :  meraviglioso  gorgo, 
ossia  flnme. 

70.  MO  f  adesso.  -  uroe  :  spinge,  eccita  ; 
cft-.  Par.  X,  143. 

71.  VÉI  :  vedi  ;  sincope  usatissima  an- 
ticamente anche  in  prosa;  cfr.  Nannuc, 
Verbi,  738. 

72.  TUBOS:  gonfia  «è  forte,  intenso } 
cfr.  Par.  X,  144. 

73.  BÈI  :  beva  cogli  occhi  guardando  il 
fi  omo  di  luce  per  fortificarti  in  tal  modo 
sempre  più,  affine  di  poter  vedere  svela- 
tamente  ogni  cosa. 


74.  BXTB;  di  sapere;  cfr.  Purg. XXI, 
1  e  seg. 

75.  IL  SOL:  <  Beatrice,  che  è  illumina- 
trice della  mia  ragione  e  del  mio  intel- 
letto ;  come  lo  sole  è  schiarìtore  del  mon- 
do et  illuminatore  delle  tenebre,  cosi  la 
Santa  Scrittura  è  illuminatrice  di  tntte 
r  ignoransie  »;  Buti.  Cfr.  Par.  IH,  1. 

76.  TOPAZII  :  le  faviUe  vive,  doò  gli  an- 
geli; cfr.  Par.  XV,  85. 

77.  dbll'bbbb:  dei  fiori,  v.  68, 66,  cioè 
delle  anime  dei  beati. 

78.  DI  LOB  VBBO:  della  realtà,  di  ciò 
che  questi  oggetti  veramente  sono.-PBB- 
FAZii:  plur.dl  prefosio— prefosione  ;  cfr. 
Nannue.,  Nomi,  703.  Senso:  sono  figure 
predimostrative  della  realtà.  «Siccome  la 
prefosione  espone  il  contenuto  del  libro, 
sembra  che  Dante  siasi  servito  della  me- 
tafora ardita  di  chiamare  il  fiaroe  e  le 
scintille  che  vede  in  Paradiso  pr^azioni, 
cioè  :  immagini  che  indicano  anticipata- 
mente ciò  che  essi  oggetti  sono  realmente. 
Ciò  che  conferma  questa  interpretaxione 
è  l'epiteto  di  ombrifeH  dato a'pr<Auit\ 
che  ricordando  il  verbo  adombrare,  fign* 
rare,  dare  idea,  permette  di  spiegare: 
Cenni  preliminari,  adombrativi,  o  figure 
predlmostrative  del  lor  vero.»  Bìanc. 

79.  ACEBBB;  oscure,  diffldU  a  perce- 
pirsi. Non  che  ci  sia  difficoltà  intrinseca 
ad  intendere  queste  cose.  Così  i  piil.  In- 
vece il  Bonch.  si  avvisa  che  aeerbe  valga 
qui  inadefftuUe. 

81.  VISTI:  occhi,  tÈOoìièb  visiva. -8U- 
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Non  è  fantin  che  al  subito  ma 
Gol  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  soa, 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s' immegli. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
Di  soa  lunghezza  divenuta  tonda  : 

Poi,  come  gente  stata  sotto  larve. 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  si  ch'io  vidi 


riBBB:  penetnati,  ioate.  «  Ancora DMte 
non  er»  Ìnn«]xato  *  veder»  Intelleitiuil- 
mente  le  eostaaie  ■ptritnali  con  imm»- 
diaia  intolilone.  Può  eolo  vederne  1  ae- 
gni.  OU  splendori,  le  lacl,  le  ftiville  eono 
segni  dell*  presensn  di  esaesostanse,  non 
sono  queste.  »  Oom. 

V.  82-123.  JOa  rom»  eeleito.  Kon  ap- 
pena il  Poeta  ha  flsel  gli  occhi  nella  fiam  - 
mante  riviera,  essa  di  lunga  che  è,  d' un 
tratto  si  fli  circolare,  e  diviene  lago  di  lace 
si  ampio,  che  vince  la  drconferensa  dèi 
sole  ;  i  fiori  delle  due  rive  si  manifestano 
per  beati  sensa  numero,  che  in  candide 
vesti  soprastanno  intomo  a  qael  lago, 
qnasi  sedati  a  specchio  di  esso;  le  fa- 
ville, infine,  si  cambiano  in  milioni  d'an- 
geli che  volano  sensa  posa  tra  i  beati 
e  le  altesze  abitate  dalla  Triade.  Qnel 
beato  popolo  dalle  bianche  vestimenta 
intomo  a  qnèlla  circolare  ampiessa  di 
laoe  è  disposto  in  più  di  mille  gradini  che 
via  via  s' allargano  verso  1*  aito  (1*  infimo 
è  più  largo  del  sole:  or  pensa  gli  al* 
tri  !),  e  cori  disposto  offbe  1*  Immagine 
di  candida  rosa,  ohe  dilatando  le  foglie 
ed  i  petali  innumerevoli.  Invia  odore  di 
lode  a  Colui  che  le  è  sole  e  vita  e  tutto; 
mentre  gli  angeli,  che  con  assidua  vicen- 
da scendono  per  i  varil  ordini  delle  can- 
dide foglie  e  risalgono  fino  a  Dio,  col  ven- 
tilamento deirale  immortali  raccolgono  e 
portano  sempre  nuove  aure  di  fragransa 
e  beatitudine.  Cfr.  Psr«i,  F^ragranu,  45 
e  seg.  Oom.  Ltp»,  HI,  811  e  seg. 

82.  FANTIN:  bambino,  fontolino. - rua: 
corra;  cfr.  Irtf,  XX,  88.  I  Pietro,  H,  2. 


84.  UBASSA:  di  Svegliare  e  di  pcqppare. 
Più  tardi  del  suo  soUto,  a  però  oon  più 
fome. 

85.  FBB  FAB:  afllnohè  gli  ooohi  nlel  di- 
ventassero specchi  ancor  migliori,  si  fli- 
ceesero  ancor  più  abili  a  rioevere  quelle 
immagini  celesti.  «  bpsgu  :  apeoohi  ;  eon- 
fironta  Jt^.  XIV,  105.  Farad.  XV,  «2  : 
XXVI,  106. 

87.  DKBiVA  ;  scorre  dal  divino  fonte, 
affinchè  vi  si  diventi  migliori;  e  però  si 
fooda  più  perfetto  la  visto  di  chi  «toper 
guardare  in  Dio.  Invece  Sonek.  vuol  «for 
virgola  a  deriva,  riferire  il  perchè  a  do- 
nandomi, e  spiegarlo  :  affinchè  to  mto  vi- 
sto (equivalente,  a  senso,  degli  oodki  del 
V.  precedento)  vi  si  migUoraeee,  del  ohe 
mi  avea  fotto  cenno  Beatrice  (t)  >. 

88.  BBWB  :  mi  d  affissai.  -  la  oboxda: 
Torio  delle  palpebre.  «  Per  gronda  dette 
pa^Mbre  deequi  intenderai  U  gronda  de- 
gli occhi,  e  la  gronda  degli  occhi  eono  le 
ciglia,  le  quali,  al  sudore  eslanto  già  dalla 
fronte,  fonno  ufficio  di  gronda»  ;  Cbesrm. 
Insomma:  Quanto  prima  quell'onda  toeeò 
le  mie  palpebre,  non  mi  apparve  più  lun- 
ga, ma  tonda. 

91.  sono  LABVB:  mascherato.  Imree^ 
maschere;  cfr.  Purg.  XV,  127. 

98.  LA  8BMBIANZA:  la  maachem.  -  n- 
BPABVB:  parve  altra  da  quella  ohe  vera- 
mente è,  oppure  :  si  nascose.  BuH  :  «  Kob 
parve  quello  che  proprtomento  era.  » 

94.  CAMBiABO  :  mi  SÌ  moetrarono  In 
aspetti  più  featoai  e  rilucenti.  I  fiori  A 
mutarono  in  anime  beate,  le  fovllle  la 
angeli. 
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Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
L' alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com' io  lo  vidi  ! 

Lnme  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  Lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  oìrconferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Riflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adomo. 
Quando  è  nel  verde  e  nei  fioretti  opimo; 


96.  AMBO  u  covn  :  l'imm  e  l'altr»  mi- 
lizia di  Paradiso  ;  ofr.  t.  48  e  aeg.  -  ma- 
HiFUTB  :  nella  loro  forma  Tora,  reale. 

07.  O  ISPLKKDOB:  Ott.  Pwg,  XXXI, 
139.  -  VIDI:  e  questa  triplice  ripetizione 
della  medesima  parola  vidi  In  rima,  non 
è  sema  il  sno  perchè:  il  Poeta  voleva 
richiamar  l'altmi  attenzione  sa  qaesta 
miraooloea  visione,  ohe  è  il  ponto  im* 
portante  e  la  catastrofe  del  Poema;  e 
però  nota  enfàticamente  prima  il  fatto 
della  visione*  a  lai  giunta,  poi  il  mezzo 
onde  Tebbe,  e  quindi  prega  di  poter  de- 
scriveme  il  eome,  ripetendo  per  tre  volte 
in  fine  di  verso  quasi  a  modo  di  trionfo  il 
conseguito  vidi»  ;  Br.  B.  -  «  Tre  volte  ri- 
pete il  vidi,  per  esprimere  con  enfasi  la 
sua  verace  visione  »;  Oom. 

100.  LUMX:  è  il  «lume  in  forma  di  ri- 
viera »  del  V.  61,  e  secondo  gli  antichi 
{Lan„  Ott.,  An.  Fior.,  BuH,  ecc.),  raf- 
figura lo  Spirito  Santo  ;  secondo  il  Tom. 
ed  altri,  la  grazia  illuminante.  -  «  Ipsum 
intelligibile  vocatur  lumen  vel  lux  »; 
Thom.  Aq.,  Sum.  th»ol  I,  12,  5. 

101.  A  QUSLLA:  a  qualunque  creatura 
la  quale  non  cerchi  né  trovi  la  sua  pace 
che  nella  visione  beatifica  di  Dio,  come 
fii  ogni  creatura  beata.  -  «  Dispone  sie 
la  creatura  beats,  che  vede  lo  Creatore 
tanto  quanto  a  lui  place  d' essere  per  ce- 
sa veduto,  imperqueUo  che  solo  tale  visio- 
ne proceda  da  grazia,  enon  da  natura;  ohÀ 
elio  non  è  alcuna  creatura  tanto  per  sua 


natura  eccellente,  che  potesse  vedere  lo 
Creatore  ;  onde  quando  la  creatura  lo  ve- 
de, conviene  esaere  illuminata  da  quella 
luce  ohe  prooede  da  quella  dritta  fontana, 
graaiosaroente  a  lei  largita  »  ;  Lan.,  An. 
Fior.  CfV.  Aug.,  Oof\f.  1, 1  :  «  Feoisti  noe, 
Domine,  ad  te,  et  inquietum  est  cor  no- 
strum donec  requieaoat  in  te.» 

102.  FACB  ;  «  qaella  beatitudine  cui  ò  la 
razionale  creatura  soprannaturalmente 
ordinata»;  Oom. 

103.  ciBCULAB;  tonda;  la  figura  circo- 
lare ò  la  più  propria  a  significare  l'eter- 
nità. 

104.  TANTO!  spazio. 

105.  LABOA:  maggiore  della  circonfe- 
renza del  sole. 

106.  PASSI:  tutta  ]a parvenza,  cioè  ap- 
parenza di  quel  lume,  origlua  da  un  rag- 
gio procedente  dalla  somma  ed  Ineflkbile 
luoe,  il  qaal  raggio  si  riflette  dalla  parte 
eonvessa  del  primo  mobile,  che  ne  ri- 
ceve il  suo  vivere,  oioò  tutta  quella  vi- 
talità e  virtù  ohe  oomunica  a  tutto  11 
sottoposto  creato  ;  cfr.  Par.  XXIII,  118  ; 
XXVn.  110.  Thom.  Aq.,  9um.  th.  1,66, 8. 

109:  OLITO:  collina,  colle  ricco  di  ver- 
dura e  di  fiori.  -  di  suo  imo  :  che  gli 
scorre  ai  piedi.  Di  un  ooUe  dice  il  Tat- 
to, Rime  I  Cam.,  24:  «Di  vagheggiar 
sei  vago,  II  tuo  bel  seno  e  la  frondosa 
fironte.  » 

111.  QUANDO:  in  tempo  di  primavera. 
Al.  QUANTO.  -  NBL  VKBDB  :  Al.  NBLL*  BB- 
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S),  Boprastando  al  lume  intomo  intorno, 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritomo. 

£  se  l'infimo  grado  in  sé  raccoglie 
Si  grande  lame,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'  estreme  foglie? 

La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tatto  prendeva 
Il  quanto  e  il  qaalejdi  quell'allegrezza: 

Presso  e  lontano  11  né  pon,  né  leva. 
Che,  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 


BK.  Cfr.  Com.  lAipt,  ITI,  814  e  seg.  -  opi- 
mo: rìcoo,  fertile;  ofr.  Par.  XVni,  88. 

112.  BOPBABTAHDO:  aopTMtWltl. 

118.  BPBCCHIAB8I  :  nel  lame;  e  U  città 
■teeM  poi  (la  càUtU  Génuaiemmé)  oro 
paro  limile  al  Tetro  poro»;  Appeal.  XXI, 
18.  -  SOGLIE  s  gradi. 

114.  QUANTO  :  qaante  anime  amane  dal- 
la terra  ritornarono  al  delo.  Ctt,  EecìL 
XII,  7.  L'anima  eeoe  di  mano  a  Dio, 
Pwg,  XVI,  86,  e  salendo  in  cielo  ritoma 
a  Dio. 

115.  B  SK:  aon  pia  di  miXU  toglie,  e 
l'infima  ò  più  larga  del  «ole;  quanta  de- 
ve danqae  essere  l' ampieua  den^l  ai- 
timi gradi  I  Cfr.  BarMi,  AUegwria,  219, 
e  seg. 

117.  FOOUK:  negli  estremi  gradi,  e  D 
Poeta,  per  trovare  immagini  ohe  rendan 
sensibile  tanto  trascendente  sabbietto, 
esplora  ansioso  l' intero  regno  della  na- 
tara.  Qal,  dopo  l'immagine  del  finme  sfk- 
▼illante  tra'  fiori,  si  appiglia  a  qnella  di 
ana  immensa  rosa,  il  cai  giallo  di  messo 
sia  formato  dal  divin  lame,  e  il  digra- 
dato fogliame  da'  beati  seggi  a  mano  a 
mano  ionalsantisi  in  tomo.  Ed  in  qaesta 
immagine  si  ferma  per  tatto  il  resto  del 
Poema.  »  Andr. 

118.  AMPIO  :  nell*  immensa  ampiessa  ed 
al  tessa  della  rosa  celeste. 

119.  PBKirDBVA:  abbraoolaYa.  Oltre  i 
confini  del  tempo  e  dello  spailo,  non  ee- 
sendovl  né  nn  prima,  nò  nn  dopo,  nò  nn 
dove,  aò  nn  qui  e  h,  vicino  e  lontano,  cessa 
natnralmente,  opiattosto  soprannataral- 
mente,  per  la  fona  visiva  la  difficoltà  di 
abbracciare  In  nn  istante  tntto  qaanto 
r  immenso,  1*  infinito.  Onde  la  vista  del 
Poeta  abbraccia  nel  medesimo  istante 


tatto  Q  quale  e  U  q%umto,  tutta  la  qn*- 
'  lità  e  quantità  della  oeleete  beatitudine. 
È  v$u> lo  sguardo  ohe  abbraccia  eoom- 
prende  l' immenso.  Oltre  i  confini  deUa 
natura  le  leggi  della  natura  non  sono  In 
vigore.  "PerUquawtoe  U  quale  ai  può  in- 
tendere r  intensità  ed  il  modo,  od  anche 
il  luogo  e  le  persone. 

121.  N&  POR  irà  LEVA  t  non  aggiunge,  nò 
toglie  ;  la  vidnania  non  rlaohiara,  la  lon- 
tanania  non  abbuia  gli  oggetti. 

122.  BKNZA  MBESO:  immediatamente; 
cfr.  Jf/.  I.  127.  Por.  VII,  142. 

123.  NULLA  BILBVA  :  non  ha  luogo,  non 
vige.  «  L'essere  quelle  anime  o  più  pres- 
so o  più  lontano  dal  centro,  non  monta 
alla  loro  felicità.  La  ragione  ò  ohe  Dio  è 
da  tatto  immediatamente  veduto,  e  tutte 
le  governa  immediatamente.  Non  vale 
lassù  il  principio  della  legge  naturale  eoi 
soggiacciono  le  cose  di  quaggiù,  ohe  le 
più  lontane  dal  centro  d'aiione  ricevono 
minore  virtù.  »  Oom,  Cfr.  Tkom.  Aq,, 
Sum.tKeol.l,  12,  10;  80,  7.  Oom^L^t. 
in,  818  e  seg. 

V.  124-148. 27  e^ffgi»  ^  Arrigo  ni. 
Beatrice  oondace  il  Poeta  nel  centro  deUa 
rosa  celeste,  la  quale,  dllatandoei  in  pro- 
gressivi ordini  éH  foglie,  ostia  gradi,  man- 
da, quasi  suo  òleuo,  un  oonoento  di  lode 
all'Eterno. Mira,  dioe,  quanto  ò  grande 
r  adunanaa  dei  beati,  quanto  yaita  la 
città  etema  e  come  popolata,  eesendone 
ripieni  gli  scanni  talmente,  che  poca 
gente  manca  ancora  per  compiere  il  pr»> 
destinato  numero  degli  eletti.  In  quel 
gran  seggio  vuoto  che  trae  a  so  gli  sguar- 
di tool,  per  esservi  sopra  una  ooroaa  im- 
periale, sederà,  prima  che  tu,  moorando, 
Tenga  a  questa  beatitudine,  Tanlma  ohe 
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Nel  giallo  della  rosa  sempitema, 
Che  si  dilata  e  digrada  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  ohe  sempre  verna, 

Qual  è  colai  che  tace  e  dicer  yiiole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  «  Mira 
Quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città  qnanto  ella  gira! 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira  I 

In  qnel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'è  sa  posta. 
Prima  che  ta  a  qaeste  nozze  ceni, 

Sederà  l'alma,  che  fia  giù  agosta. 
Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 


■•rà  magagkm,  dlArrigoVII,  11  quale  verrà 
per  drissare  V  Itali*  prim*  ohe  eaaa  aia  a 
ciò  diapoeta.  La  cieca  cupidigia  ohe  affa- 
■eina  voi  mortali,  tì  itia  fktti  simili  al  bam- 
bino ohe  maore  di  fame  e  caccia  la  balia 
lungi  da  eè.  Sarà  allora  capo  della  Ghie- 
■a  tale,  ohe  ocoaltamente  ed  aperta- 
mente si  opporrà  ai  disegni  dell'alto  Ar- 
rigo. Ha  tale  pontefice  non  sarà  da  Dio 
tollerato  longo  tempo  nel  eommo  sao  nf- 
iloio;  ohe  la  ginatisla  eterna  lo  caccerà 
giù  nell'Inferao,  nella  bolgia  dei  Simo- 
niaci, e  Bonifodo  Vili,  che  durante  il 
pontLfioato  di  Ini  sarà  rimasto  entro  il 
foro  dove  tn  redeeti  Kiooolò  m,  preci- 
piterà più  giù  per  cedere  il  poeto  al 
nnovo  renato. 

124.  HKL  QIALLO!  nel  meiso,  doye  la 
roaaaperta  mostra  alcuni  filigialli.È  chia- 
mato ffiaOo  della  rosa  il  lame  circolare  at- 
torno a  oni  si  elera  la  gradinata  immensa, 
dove  siedono  i  beati. 

126.  DIGRADA:  va  di  grado  in  grado. 
AL  BIOBADA.  -  BKDOLS  :  lat.  redolet,  spar- 
ge odore,  olesaa  ;  cfr.  Virg.,  Qéorg. TV  ,199. 
Am.  I,  436. 

126.  AL  Sol  :  a  Dio.  -  ybbna  :  ibrma  ivi 
primavera  etema;  «  sempre  dUetta  col 
eoo  q»lendore  la  sua  corte»;  Buti. 

127.  QUAL  :  mentre  io  era  simile  a  co- 
lai che,  par  desiderando  di  parlare,  stasi- 
lenaioeo  per  la  gran  maraviglia,  Beatrice 
mi  trasse,  eco.  Cfr.  Inf.  XYIII,  9l.Purg. 
IX,  106. 1  più  riferiscono  qaesta  simili- 
todlne  a  Beatrice,  che  -  non  tace,  ma  dice 
alò  ohe  diioervvolel 

189.  OOHVEHTO  :  assemblea,  congrega- 

64.  —  IN*.  Omm.,  4*  edlf. 


Kione;  cfr.  Purg.  XXI,  62.  Par.  XXII, 
90  ;  XXIX,  100.  -  8TOLB  :  vesti  ;  etv.  Apo- 
eoi.  VII,  18  e  seg.  dove  dei  beati  è  detto 
ohe  «  hanno  lavate  le  loro  stole,  ed  im- 
biancatele nel  sangae  dell'Agnello.» 

180.  CITTÀ  :  ett.  Apocàl.  XXI,  2  e  seg., 
10-27. -GIRA:  quanto  immenso  è  il  sao 
circuito. 

182.  POCA  :  qoesto  ò  detto  secondo  la 
credenxa  dei  cristiani  di  tutti  i  tempi, 
particolarmente  del  medio  evo,  ohe  la 
fine  del  mondo  fosse  vicina.  Cosi  i  più. 
Per  altre  interpretasionl  cfr.  Com.  Lip§. 
in,  818. 

183.  TiBiri  !  hai  fisso  lo  sgaardo.  «  Sap- 
pone Dante  che  vedato  fbue  da  Beatrice 
tener  esso  gli  occhi  ad  un  gran  seggio  so- 
stenente, non  persona,  ma  un'  imperiai 
corona  »  ;  LonU). 

184.  PBB:  a  motivo  della  corona  impe- 
riale postavi  sopra.  In  cielo  non  vi  sono 
però  imperatori;  cfr.  Par.  VI,  10. 

135.  CBNi  :  prima  della  tua  morte.«  Bea- 
ti qai  ad  ocenam  naptiarum  Agni  vooati 
sunt  »  ;  Apoe.  XIX,  9.  Cfr.  Par.  XXIV,  1 . 

136.  agosta:  augusta,  rivestita  della 
dignità  imperiale. 

137.  Abbigo  :  l'imperatore  Arrigo  VII 
di  Lussemburgo,  eletto  imperatore  il  27 
novembre  1308,  m.  a  Bnonconvento  il  24 
agosto  1813.  Un  tempo  Dante  pose  in  lui 
le  sae  speranze,  tanto  per  Y  accomoda- 
mento delle  cose  d' Italia,  quanto  per  il 
proprio  ritomo  aFirenxe,  credendo  in  lui 
scorgere  V  uomo  del  suo  pensiero,  che, 
uniti  in  concordia  l' Impero  e  la  Chiesa, 
e  dato  ordine  all'Italia,  sotto  di  so  a^gna- 
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Yerrk  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia  che  vi  ammalia, 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino, 
Che  mnor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

£  fia  prefetto  nel  fòro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  Ini  per  on  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  officio;  ch'ei  sarà  detroso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  morto; 

E  farà  qnel  d' Alagna  entrar  più  gioso.  » 


gllMM,  arbitro  rapiremo,  le  lorti  del  mon- 
do oompoete  a  ginstisia  ed  a  temperata 
Hbertà.Cfr.  Q.VULJX,  l'59.Bcn«t6ni,Aeta 
Henriei  VII,  Fir.,  1877.  Gino  Oapptmi» 
mot.  deUa  B^puh.  di  Fir.,  2»  ed.,  1. 145  e 
seg.  DafOe-Handhuch,  188-147.  -  a  driz- 
ZABX:  «  ad  ordinar  le  rettorie  Italiche  e 
torlo  di  mano  a  tanti  ohe  ingiustamente 
le  ai  teneano  :  onde  drixiare  Itaiia  altro 
non  intende,  se  non  che  lo  imperio  sia 
aorra  le  rae  ragioni  »;  Lan. 

188.  or  FUMA:  troppo  presto.  Altrove 
dice  ohe  Arrigo  VII  sarebbe  giunto  trop- 
po tardi;  Pwrg.  VII,  06.  -  «Non  T'ha 
però  oontradisione.  Là  ò  Bordello  ohe 
dice  di  Bodolfo  ehé  poUa  Sanar  le  pia- 
ghe eh' hanno  Italia  morta  Si  che  tardi 
per  altri  ei  ricrea  ;  e  sia  che  qnesto  ri- 
crea lo  s' in  tonda  di  Bodolfo  o  dell'Italia, 
sempre  significa  ohe,  corata  in  tempo, 
avrebbe  in  breve  potato  esser  salvata, 
mentre  ora,  prima  ohe  lo  possa,  ci  vorrà 
ancora  del  tompo.  E  a  ciò  non  contrad- 


dice, ansi  lo  oonferma,  se  inflitti  non  lo 
potènemmeno  Arrigo.  •  Ronèh,  Cfr.  Betti 
III,  108. 

189.  CUFIDIOIA:  cfr.  Iitf.  XII,  49,  Far. 
XXVn,  121  e  seg.  Bp,  a»  Fiorente,  5. 

141.  CACCIA  VIA  :  cfr.  Par,  V,  8S  e  seg. 

142.  FBXRTTO  ;  papa,  -hel  fAbo:  nella 
Chiesa. 

148  TAL:  Clemente  V;  oAr.  Jf/.  XIX, 
82  e  seg.  Par.  XVII,  88. 

lU.  HON  ANDsnJL  :  SÌ  opporrà  ad  Arrigo 
con  provvedimenti  aperti  ed  ooonlti. 

145.  POCO:  Clemente  V  mori  il  20  aprile 
1314,  otto  mesi  dopo  Arrigo  VII. 

140.  omcio:  pontifieato.-  dbteobo: 
precipitato,  inabissato. 

147.  LÀ:  nelU  tona  bolgia  delVottovo 
oerohlo  dell'  Inlbmo;  oftr.  Inf.  XIX. 

148.  QUEL  d'alaona  :  BoniOssio  Vm  ; 
cfr.  JnT.  XIX,  52-67,  76-87.  Pvt§.  XX. 
86.  -  BRTRAB:  AL  BnsB;  audak. -Qne- 
sto  parole  di  tromenda  mlnaoda  sono  le 
nltime  di  Beatrice  nel  poema. 
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In  forma  danque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  sao  sangue  Cristo  fece  sposa; 
4  Ma  V  altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
7  Si  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 

Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s'insapora; 
10  Nel  gran  fior  discendeva,  che  s' adorna 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 

Y.  1-S7.  Angeli  volanU  »u  e  giU  per  ofir.  Par.  XXX,  139.  -  BOBA  :  ofr.  Innoe. 

la  améida  tobo,  I  beati,  redenti  d*  III,  8erm,  18.  Dom,  tatare. 
Cristo  col  uuDgae  suo,  si  mostrano  al-  2.  milizia  :  ofr.  Par,  XXX,  48  e  seg. 

Testatioo  Poeta  nella  forma  di  ana  Im-  8.  neCB  sposa  :  acquistò  col  proprio 

menea  rosa.  Gli  angeli  rolano  ai  beati  sangue;  ofr.  Atti,  XX,  28.  Far.  XI,  88. 
come  l'ape  alla  rosa,  e  rivolano  a  Dio  co-  4.  l* altra:  la  schiera  degli  angeli.  - 

me  l'ape  al  mi^e.  Le  loro  teoce  sono  di  volakdo  :  non  sedendo  come  1  beati. 
I  viva,  le-  ali  d'oro,  il  resto  della  6.  fbcb  :  Al.  face.  -  cotaxta  :  A  bella, 


Agora  è  eandido  più  ohe  neve.  Quando  nobile,  numerosa  e  gloriosa, 

scendono   nelle    foglie  della    rosa  co-  7.  s'infiora:  si  profonda  nei  fiori  per 

munloano  ai  beati  quella  pace  e  quella  estrame  il  succo;  cfe,Virg,,  Aen.  VI,  707 

carità  ch'essi  hanno  acquistate  nel  loro  e  seg. 

Tolo  a  Dio.  Dal  giallo  centrale  sino  alle  8.  n>  uva:  AI.  xd  altra.  La  similit. 
estreme  sue  foglie  V  immensa  rosa  ò  pie-  non  dipinge  l' incostante  vagare,  ma  l' lu- 
na della  moltitudine  degli  angeli  ohe  vo-  cessante  e  puntuale  succedersi  nell'appa- 
lano  sa  e  gHk,  dal  beati  a  Dio  e  da  Dio  rente  disordine  delle  due  operazioni  di  im- 
al  beati.  Nonostante  questa  pienessail  mergersi  ne' fiori  e  fìsr  ritomo  all' alveare. 
Poeta  vede  il  divino  splendore  come  se  9.  lavoro  :  il  raccolto  succo  dei  fiori.  - 
lo  apasio  occupato  dagli  angeli  fosse  s'  inbapoba  :  si  converte  in  miele  ;  cfr. 
vuoto  del  tutto.  Virg.,  Georg,  IV,  163  e  seg. 

1.  CAHDiDA!  i  beati  che  compongono  la  12.  Amor  :  Dio.  Cfr.  Perez,  Fragranze, 

(owoeleete  sono  vestiti  di  bianche  stole;  51.  Cbm.  lApt,  III,  823, 
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Le  faood  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
E  l'ali  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco, 
Che  nalla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  soendean  nel  fior,  di  banoo  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
Ch'  egli  acqoistavan  ventilando  il  fianco. 

Nò  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore  ; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  l'universo  secondo  eh' è  degno, 
Si  che  nulla  le  puote  esser  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno. 
Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 


18.  FiAMJfA:  «Mpeotaa  eomm  quasi 
earbonom  ignto  aidonUam  et  qiiui  aap»- 
otu  lAoipA^uram.  Haeo  ent  yido  disoar- 
renf  in  medio  animmUam,  splendor  ignls 
et  de  igne  fhlgnr  egrediene.  Et  anlnudia 
ibaat,  etrevertebuitarinsimiUtiidLnem 
falgnris  oonueantia.  »  Suehiàlé,  I,  13 
eaeg. 

14.  d'oro  ;  «....et  renes  dna  nodncti 
auro  obrixo  »;  Daniele,  X,  5.  -  buhoo  : 
<  restimentam  eios  oandidom  qaad  nix  •; 
Danieìe,  VII,  9.  ~  «  Li  angeli  hanno  la  oa- 
rità  loro  inverso  Iddio  anlente  oome/uo- 
eo  ;  V  eserdaio  loro  predodssimo  e  fer- 
missimo come  ò  l'oro,  cioè  in  serrisio  e 
oompiaoere  a  DÌoi  la  parità  e  nettessa  so- 
pra ogni  nettessa  e  parità  [new]  »  ;  BuU. 

16.  DI  BANCO  IN  BANOO:  d'uno  in  altro  di 
quei  gradi  in  sn*  qaali  i  beati  sedevano. 

17.  FOBGByAN  :  comnnioaY»no  alle  ani- 
me beate. 

18.  BOLI:  eglino.-  ventilando:  bat- 
tendo le  ali  in  alto,  nelle  loro  elevaxioni 
a  Dio.  «  Gli  angeli  battendo  le  ali  trae- 
vano dal  giallo  pace  e  ardore  e  poi  re- 
oavanlo  ai  beati  »;  Oom.  Cfr.  TKom,  Aq., 
Sum,  thsol.  1. 106.  2,  4. 

19.  IL  DisoPBA:  il  trono  sa  coi  dede 
Iddio. 

20.  plbnituoinb:  Al.  HOLTirUDUni. 
Cfr.  Moore,  Orit.,  600  e  seg.  «  Non  par 
fitto,  ma  pieno;  nò  Vano  all'altro  in- 
gombra il  moto,  nonché  il  lame  adom- 
bri •  ;  Tom. 

21.  IMPKDIVA  :  «  nò  r  interporsi  ch'essi 
boati  spiriti  fiMovaao,  volando  in  d  gran 


numero,  fra  la  divina  aedo  ed  II  flore,  im- 
pediva ohe  rocchio  di  ohi  stava  nella  poaa 
vedesse  lo  splendore  divino,  e  ohe  fl  di- 
vino splendore  giangease  fino  ad  esso 
occhio  »;  Beta, 

22.  pbnvteantb:  efr.  Por.  1, 1  e  sag. 
«  Passa  ogni  cosa  per  tutto  '1  mondo. 
Iddio  illumina  ogni  cosa,  secondo  di' è 
degna  d'essere  illaminata  da  In],  per  d 
fktto  modo,  ohe  nalla  cosa  poò  easars 
ohe  impacci  la  lace  d'Iddio,  chenonpaad 
a  chi  n'ò  degno.  »  BwH. 

24.  OSTANTE:  d'impedimento.  AL  da- 

VANTB. 

26. 8ICUE0:  tranquillo  e  bealo.  «  Pri- 
mo pregio  della  pace  e  condidone  dd 
gaudio  ò  la  sicurtà,  doè  non  temere  pe- 
ricolo nò  di  danno  né  di  dolore,  né  pure 
immaginario  »;  Tom. 

26.  FBBQUBNTB:  numerooo,  popdatodi 
santi  dell'  antico  e  del  nuovo  Patto.  Cod 
tutti  gli  antichi  ed  U  più  dd  modecnL 
Altri  per  la  gente  antica  intendono  gli  sa- 
geli,  per  la  gente  novella  i  beati  (D^Aq^, 
Vent.,  Lomb.,Port.,  Po99.,eoc).Masoao 
gli  angeli  genteì 

27.  VISO:  la  vista,  gU  occhi. -tutto: 
dd  tutto,  interamente.  -  segno  :  Die. 
Tutti  tenevano  rivdti  l'occhio  ed  il  ono- 
re verso  una  stessa  meta,  verso  la  glo- 
ria di  Dio. 

V .  28-61 .  Stteporé  nella  rigUnedttU 
gloria  eeUtte.  «  Dante,  contemplando 
tutta  insieme  la  gloria  e  la  forma  dd  Pa- 
radiso, stupisce.  Il  suo  stupore  va  cre- 
soondo  in  proponione  ddl' oggetto  bm- 


[bvpibeo] 


Par.  XXII.  28-42 


[stupori]    1018 


S8 


81 


M 


40 


0  Trina  Luce,  che,  in  Unica  Stella 
Scintillando  a  lor  vista,  si  gli  appaga, 
Onarda  qaaggìù  alla  nostra  procella! 

Se  i  barbari,  venendo  da  tal  plaga. 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cnopra. 
Botante  col  sao  figlio  ond'ell'è  vaga. 

Vedendo  Boma  e  l'ardua  sua  opra, 
Stupefaciensi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

Io,  che  al  divino  dall'umano. 
All'  etemo  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano. 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  I 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 


rmrlgUoso  ond*  è  mooo.  Il  monteiuffo  si 
torba  ed  ammatìaoe,  entrando  in  ana 
oitlà  qualunque,  [cfr.  Purg.  XXVI,  67  e 
■eg.].  PIÙ  doTevaao  rimanere  attoniti  i 
bArbari  del  aettentrlone  Tedendo  la  pri- 
ma Tolta  quella  Roma,  di  cai  Vir|^lio 
■toMo  eedamò:  Sc&ieet  et  rerum  facta 
eat  pmleherrima  Boma.  Ora  quanto  più 
doTotte  etuptre  il  Poeta,  venato  dal 
•oggiomo  degli  nomini  a  quello  dei  beati 
e  dal  tempo  all' eternità!  »  E  qui  «  una 
fiera  puntura  dell'esule  ed  intemerato 
eitladino  di  Firanse....  Allo  stupore  sot- 
tentn  la  enrioeitA  pia  ed  U  desiderio  di 
notare  ed  imprimere  nella  memoria  ogni 
mirabile  oosa,  come  il  peregrino  si  consola 
pensando  ohe,  tornato  In  patria,  desorì- 
▼erà  in  oiasonna  sua  parte  il  tempio  Tisi- 
tato  per  voto.  »  L.  VetU.,  Sim.,  208  e  290. 

28.  DI  Urica  Stella  :  in  una  sola  es- 
■enaa.  Dio  ò  Inoe,  è  uno  e  trino;  V unità 
è  slgnifloata  dalla  eteUa,  la  tnnità  dalla 
trina  luee,  Luoe  trina,  ma  in  unica  es- 
■enaa  di  lume. 

29.  APPAGA:  può  essere  seconda  pen. 
ahig.  per  appaghi  (ofr.  Nannue.,  Verbi, 
46  •  seg.),  od  ò  tersa  pere,  e  s'ùa  da  in- 
tenderai O  Trina  Luoe,  ohe  sei  pure 
quell'  Unica  Stella  ohe  si  gli  appaga  t 

SO.  QUAGGIÙ  :  Al.  QUAGOlUaO.  «RlTOlgi 

gli  occhi  a  questo  prooelloso  e  pien  d'ogni 
miseria  pelago  della  Tlta  umana  »;  Dan. 
Cfr.  Pwrg.  VI,  76e  seg.  Soet,,  Oont.phU, 
J,  metr.  6. 

81.  I>A  TAL:  dal  settentrione,  su  cui 
nuvta  sempra  V  Orsa  maggiora,  ohe,  se- 


condo la  fkTola,  èlaninfbSlice;  cfV.Ovùi., 
Met,  II,  401-680.  Purg.  XXV,  131.- pla- 
ga :  parte  del  mondo  ;  cfr.  Par,  XIII,  4  ; 
XXIII,  U. 

88.  FIGLIO:  Boote. 

84.  ARDUA:  eccelsa;  le  maraTi^liose 
sue  fabbriche;  ctt.Virg,,  Asn.  Vili,  07 
e  seg. 

80.  ANDÒ  DI  SOPRA  :  «  tìuss  di  msgnifl- 
censa  e  di  potenza  tutte  le  altra  città  »; 
Lan.,  VéU.,  Dan.,  Lomb.,  eoo.  -  «  La- 
terano è  preso  per  Boma,  1  cui  edifldi 
andavano  sopra  tutte  le  opera  dei  mor- 
tali edificate  altroTO  »;  Oom. 

80.  FiORKirzA  :  né  giusta,  nò  sana,  ma 
«  slmigliante  a  quella  inferma,  Che  non 
può  trovar  posa  in  su  le  piume  »,  Purg. 
VT,  140  e  seg.  Amara  puntura!  «Da  quella 
città  dov'  è  più  briga,  triboli  e  odii,  che 
ò  Firanse,  a  quella  santa  lerusalem  ce- 
leste, doT*  è  la  gloria  e  l' allegreisa  pre- 
ditta »;  Xon.,  iin.  J1k>r. 

40.  COMPIUTO  :  «  ripieno;  ma  la  parola 
dantesca  comprende  un  concetto  di  so- 
vrabbondansa  e  fora'anoo  di  perfeslo- 
ne  »;  L.Vent.,  Simil.,  208. 

41.  m  FACRA:  lo. 

42.  LIBITO  ;  piacera;  cfr.  If\f,  Y,  66.  In 
messo  tra  lo  stnpora  e  la  gioia  io  non 
amaTa  nò  pariara  nò  sentir  parlara,  ma 
stSTa  mirando.  Cosi  i  più.  Al.:  Parte  esso 
stnpora  e  parte  il  gaudio  mi  fAcevan  dolce 
il  restarmene  tutto  assorto  in  quella  esta- 
tica oontemplasione.  -non  udirb  :  Al.  il 
NON  UDIRR.  «  Lo  stnpora  ed  il  gaudio  lo 
renderano  astratto  e  muto  »;  Oom, 
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E  quasi  peregrin  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  sao  vóto  rìgaardando, 
E  spera  già  ridir  com'  elio  stea; 

SI  per  la  viva  lace  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Mo  sa,  mo  giù,  e  mo  ricircnlando. 

Vedea  di  carità  visi  snadi. 
D'altrui  lame  fregiati  e  del  sao  riso, 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tatta  mio  sguardo  avea  compresa, 
E  in  nulla  parte  ancor  fermato  il  viso; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 
Per  domandar  la  mia  donna  di  cose, 


i8.  m  QUASI:  «  e  quad  p«Uefriiio  che 
preode  diletto  ftllorohè  intorno  intorno 
TA  gnardftodo  nel  tempio  doTO  eveyn 
fatto  il  roto  d'  endue  »i  Betti, 

44.  uaUABDAimo:  girando  gli  egoardi 
attorno  in  qnel  tempio  oJi'egli  area  fatto 
Toto  di  Tisitare,  per  poter  poi  fame  la 
desoridone  tornato  in  patria. 

45.  ridib:  cfr.  /V-  XVI.  84.-8TBÀ! 
stia;  ofr.  Inf.  XXXIU,  122.  Pwrg.  IX, 
144;  XVII«  84. 

48.  MO  8U  :  AL  OR  8U.  OB  GIÙ,  BD  OB; 
lesione  eproyrisU  di  autorità.  Ctr,Virg., 
ile».  II,  08;  VIII,  810  e  eeg. 

49.  DI  CABITÀ:  Al.  A  GABITl. -8UADI: 
persoadenti,  peranaaivi. 

50.  d'altbui  :  del  lame,  onde  Iddio  gli 
irradiara.  -  del  8U0  biso  :  del  fulgore 
proprio,  ohe  naeoe  da  aentita  letiiia  ;  ett» 
Par.  IX.  70  e  aeg. 

51.  ATTI:  «  qaeeto  dioe  a  dilTerensia 
ohe  fanno  li  nomini  il  atti  diaoneetl,  quan- 
do hanno  alcuna  allegretsa,  oome  gri- 
dare,  andare  a  tetta  aliata,  eoo.  >Lan. 
An.  Fior. 

V.  62-80.  San  Bernardo.  Fin  qui  U 
Poeta  ha  eompreao  la  forma  generale  del 
Paradiso,  passeggiandolo  quasi  in  estasi, 
senza  affissarsi  sopra  Tomn  partioolare. 
Appena  vedeva  cosa  ohe  lo  flMosse  ma- 
ravigliare, egli  ne  domandara  Beatrice, 
solita  ad  appagarlo.  Qui  si  ripete  In  certo 
modo  la  scena  del  Paradiso  terrestre, 
Purg.  XXX,  4S  e  seg.  Dante  si  volge  per 
fare  una  domanda  a  Beatrice,  e  non  la 
vede  più  accanto  a  sé;  ma,  appunto  là 
dove  egli  s' aspettava  di  veder  Beatri> 


ce,  scorge  un  vecchio  venerando,  ssre- 
no  in  volto,  spirante  pia  tenereasa  d'a- 
more e  vestito  di  bianea  stola,  allo  stesso 
modo  di  tutu  gU  altri  beati.  It  il  Cuncso 
abate  di  Clairvanz,  San  Beniardo<cfir.  nt. 
102),  il  dottore  melliauo,  il  ccntamplaa- 
te,  che  sottentra  a  Beatrice,  come  ICa- 
telda  sottentrò  a  Virgilio.  «  Dov*è  Bea- 
trice! >  domanda  il  Poeta.  E  il  santo 
sene  :  «  A  guidarti  al  desiderato  termine 
del  tuo  visggio.  Beatrice  m'indnsse  a  la- 
sciare il  mio  seggio.  Se  volgi  lo  sguardo 
a  quel  giro  oh'è  terao  a  contare  dall'alto, 
tu  la  vedrai  nel  trono  ohe  i  suol  meritile 
acquistarono.  »  8.  Bernardo  simboleggia 
la  contemplaaione,  per  la  quale  V  nomo 
arriva  alla  visione  della  Divinità.  Cfr. 
Oom.  Lip:  111,  828  e  seg. 

58.  lao  80UABDO  :  Al.  IL  MIO  8OUABD0; 
LO  MIO  8GUABD0. 

54.  IN  BULLA  PABTB:  ad  alcuna  parti- 
colarità. 

55.  BIA0CB8A:  tornata  ad  aocendenl, 
dopo  che  lo  stupore  ed  il  gaudio  gli  ave- 
van  fifttto  «  libito  non  udire  e  stani  ma- 
te •;  ofir.  V.  41  e  seg. 

56.  coeB!  intende  forse  dei  partieoUri 
della  rosa  odeste;  ma,  non  avendo  UPoeta 
detto  di  quali  cose  volesse  domandare 
Beatrice,  è  inutile  il  velerie  indovinare.  - 
Ma  Eonck.!  «  C  è  pooo  da  indovinare.  Se 
Dante  dee  portar  piene  tutte  le  vaglie 
ohe  son  nate  In  Paradiso  <IX,  110),  dee 
appunto  trattard  dd  partioolari  della 
rosa  edeste,  che  leggendo  11  ano  pen- 
derò, e  prevenendo  la  eoa  dimandn,  gli 
vengono  pd  inflitti  spiegati,  ae  non  da 
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Di  che  la  mente  mìa  era  sospesa. 

Uno  intendea,  ed  altro  mi  rispose  : 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffoso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed  €  Ella  ov'  è?  »  di  subito  diss' io  ; 
Ond'egli:  €  A  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  loco  mio; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  morti  le  sortirò.  » 


Baatrioe,  à%  aan  Bernardo  da  lei  preoi- 
aunente  tuTlatogU  A  terminar  lo  ano  di- 
tiro  (▼.  66).  » 

57.  DI  dU:  deUe  quali  ooee.-BoaPUA: 
preooenpata.  • 

68.  umHDBA  :  io  credeva  di  parlare  alla 
mia  donna,  ed  inreoe  di  Beatrice  vidi 
accanto  a  me  nn  sene.  -  kibposb:  «  ri- 
^^onden  qui  Importa  nn  ineotUraré,  osala 
riuoeir  diooMa,  per  rlapetto  ad  un'altra»; 
Oet. 

59.  BXVK:  ▼occhio,  lai.  MfMtf.  «  Aetas  se- 
neotntis  habet  rererentlam  non  propter 
oonditionem  corporis,  quod  In  defeota 
est,  sed  propter  sapientiam  anlmn,  qnsB 
ibi  eese  presamitnr  ex  temporis  antiqui- 
tate.  Onde  in  eleotto  maneblt  reverentla 
senectntiB  propter  plenitadinem  divin» 
sapientim,  qo»  in  eia  erit,  sed  non  ma- 
neblt seneetotis  defectos.  »  Thom.  Aq,, 
Bum,  iheol,  DI  Suppl.  81,  1. 

61.  DirruBO  :  e  Difltisa  est  gratia  in  la- 
btis  tnis»;  PiL  XLIV,  8.  Cfr.  II  Ma- 
ehab.  m,  17.  Virg.,  Am.  I,  591.  -qbnk: 
gote,  latinismo  anttqnato. 

64.  KLLA:  Beatrice.  Per  impeto  d'aflbtto 
non  la  nomina,  avendo  il  onore  pieno  di 
lei  tabDoente  da  non  supporre  possibile 
che  altri  non  intenda  di  obi  egli  parli. 

65.  A  TBBMnffAB:  a  compiere  ogni  tuo 
desiderio. 

67.  TXBZO  :  nel  1®  giro  Maria,  nel  2<» 
Eva,  nel  8^  Baohele  ed  accanto  a  lei 
Beatrice;  cfr.  Pwrad»  XXXII,  ieseg. 
«  Lo  numero  del  tre  è  la  radice  del  nove, 
perocché  sensa  numero  altro,  per  sé  me- 
desimo moltiplicato,  Ik  nove.  Dunque  se 
il  tra  è  flittore  per  sé  medesimo  del  nove. 


e  lo  fiittore  dei  miracoli  per  sé  medesimo 
è  tre,  cioè  Padre,  Figlinolo  e  Spirito  San- 
to, li  quali  sono  tre  ed  ono,  questa  donna 
fa  accompagnata  dal  numero  del  nove  a 
dare  ad  intendere  che  ella  era  nn  nove, 
doò  un  miracolo,  la  cui  radice  è  sola< 
mente  la  mirabile  Trinitade»  ;  Ftt.i^.,§  30. 

68.  DEL  SOMMO  ;  Al.  DAL  SOMMO  ;  a  Co- 
minciare dal  grado  più  alto. 

69.  SOBTIBO  :  sortirono,  dettero  in  sor- 
te, destinarono. 

V.  70-98.  I/addio  a  BeatHee.  Ap- 
pena udite  le  parole  di  San  Bernardo, 
sansa  dargli  veruna  risposta,  il  Poeta  le- 
va gli  occhi  in  alto,  e  vede  Beatrice  dnta, 
come  di  corona,  de*  raggi  del  di  vin  lume 
eh'  ella  da  sé  riflette.  Ella  è  in  luogo  si 
sublime,  ohe  qualunque  occhio  mirasse 
in  su  dal  più  basso  fondo  del  mare  non 
vedrebbe  tanto  da  sé  lontana  l' ultima 
regione  dei  tuoni.  Ha  tanta  dlstansa  non 
gli  è  di  vemn  impedimento,  perohò  l'effi- 
gie di  Beatrice  per  venire  a  lui  non  deve 
attraversare  vemn  corpo  interposto,  co- 
m' ò  in  terra  l' aria  o  l' acqua.  Vedutala 
colassh,  il  Poeta  si  congeda  da  lei  con 
una  umUe,  grata  e  devota  preghiera. 
«  O  donna,  fondamento  della  mia  spe- 
ransa,  che  per  salvarmi  non  isdegna- 
sti  scendere  giù  nel  Limbo,  io  ricono- 
sco dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontà  la 
grasia  e  la  forza  per  cui  sono  stato  Atto 
abile  e  capace  di  vedere  tante  cose. 
Dalla  servitù  del  peccato  tu  mi  hai  con* 
dotto  alla  Ubertà  dei  flgliuoU  di  Dio  [ofr. 
Oiov.  Vin,  84.  Bom,  Vili,  21],  impie- 
gando tutte  quelle  vie  e  mettendo  in 
opera  tutti  qnei  mesai  ohe  erano  in  tuo 


1016    tBVPii^KO] 


PàB.  XUL  70-88  t^DDIO  À  BEATRICI] 


70 


73 


76 


79 


82 


Senza  risponder  gli  ocohi  sa  levu, 
E  vidi  lei  che  si  faoea  corona, 
Riflettendo  da  so  gli  etemi  rai. 

Da  quella  region  che  più  su  tnona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  piii  giù  s'abbandona, 

Quanto  U  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

€  0  donna  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
£  che  soffiasti  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 
Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 


potere  per  compiere  U  mi»  liberadeoe. 
Coneerra  in  me  gli  elTettl  delle  tue  me- 
gnifloenee,  effinobè  renime  mie,  de  te 
goerite,  abbendoni  il  corpo  nello  stoto  di 
gresie.  »  Delle  epperente  grende  lonte- 
nenee  Beetrice  eooenne  el  Poeto  con  nn 
celeeto  aorrieo  ohe  egU  ^  da  lei  adito  ed 
eieadito  ;  quindi  (orna  a  ftnani  in  Dio, 
fonte  etemo  d'ogni  bene. 

70.8SHZA  BUFONDKR:  «nc*  grandÌaflR»tti 
Tnomo  corre  di  preeente,  sense  frapporre 
nnlla  di  messo,  or'  ò  tirato  il  più  »  ;  Ot$, 

71.COBONA }  i  raggi  ohe  partono  daDio, 
vanno  al  volto  di  Beatrice  ;  ivi  si  rifletto- 
no e  le  fanno  una  Inminoaa  corona.  Cfr. 
Thom,  Aq.,  Swm.  thed.  III  Suppl,  99, 1. 

78.  BBaiOH  :  dalla  parte  più  alto  del- 
l'atmosfera  terreetre. 

76.  QUALUMQUB  !  chinnqoe.  -  s'  abbah- 
DOHA  :  scende  giù  nella  più  profonda  vo- 
ragine del  mare.  «  Nel  cento  ohe  precede, 
ci  ha  dato  U  Poeta  nn*  idea  grandiosa 
dell'  ampiessa  della  celesteGemsalemme, 
accennando  anche  a  nna  notabilissima 
elevasione  di  quella,  col  portare  a  più  di 
mille  i  gradi  nei  qoall  si  distribniva  l'or- 
dinamento dei  beati  comprensori.  Ades> 
so  viene  a  on  concetto  anche  più  concreto 
e  di  maggior  effetto,  circa  lo  svolgersi  del 
presioelsslmo  floie  In  altessa:  dicendo 
che  dalla  più  elevata  regione  dell'  aria  In 
cni  si  formi  la  meteora  del  filmine  al  più 
profondo  seno  del  mari,  oÌ  è  men  distonia 
che  dal  seggio  di  Beatrice  alla  base  del- 
l' infimo  grado  dove  era  il  Poeta  ;  e  In- 
tanto ci  richiama  al  fiitto  importante 
della  profondita  delle  aoqne  marine.... 


Le  distanse  dal  cupo  seno  di  queste  alle 
più  alte  regioni  aeree,  nelle  quali  si  for- 
mino meteore  perventi  al  noetio  occhio, 
era  ed  òciò  qhe  di  più  Imponente  per  alti- 
tudine può  preeentard  per  modo  senslbfle 
la  fiMMsla  esteriore  solida,  liquida  e  Holda 
di  questo  nostro  povero  mondo.  »  Ani. 

77.  hulla:  si  immenea  dietansa  non 
mi  era  punto  di  oetaeolo. 

78.  MEZZO  :  d' aria  o  d'aoqna  ohe  atte- 
nua r  oggetto.  «  Non  era  messo  ohe  divi- 
deese  l'efllge  di  Beatrice  da  me  ;  impera 
che  immediato  to  la  vedeva,  stoehè  tr% 
lei  e  me  non  era  measo  locele;  e  per  que- 
sto dà  ad  intendete  oome  eiU  vedeva 
Beatrice;  dee  colli  occhi  mentali  (f),  e  non 
corporali  ;  e  tra  gli  cechi  mentali  e  la  cesa 
veduta  non  è  alcuno  measo  »;  BtUL 

79.  viQB:  è  In  vigore,  vive,  florisoe. 
Cfr.  la  Cansone  della  Fifa  Jf,,  ^  19,  dove 
Beatrice  è  chiamata  «  la  speranaa  dei 
beati.» 

80.  BALUTB  :  cfr.  Piifv.  XXZ,  196  e  seg. 

81.  VX  INFKBRO  :  nel  Limbo,  ohe  loesl- 
mento  è  la  parto  superiore  deU'  Inlteso  ; 
cfr.  Inf.  II,  82  e  seg.  Purg.  XXX,  189 
e  seg.-VBsnoB:  qui  in  senso  lettersle: 
lasciar  le  impronte  del  propri  paesi,  per 
dire:  mettere  il  piede,  introdursi  in  nn 
luogo.  Cfr.  RoruhMH,  Apimnti,  187  e  eeg. 
Senso:  non  isdegnastl  di  scendere  sino 
air  Inferno. 

83.  vbdutb;  nel  viaggio  per  I  tre  regni 
del  mondo  di  UL 

88.  TUO:  non  dal  mio  sapere,  aè  da'mlel 
meriti.  «  Hoc  non  ex  vobis.  Del  enlm  do- 
nnm  est  »•,  Eph,  II,  8. 
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Riconosco  la  grazia  e  la  virtnte. 

Ta  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tutte  qaelle  vie,  per  tutti  i  modi, 
Che  di  ciò  fare  avéi  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi 
Si,  che  V  anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi!  > 

Cosi  orai;  ed  ella,  si  lontana 
Come  parca,  sorrise  e  riguardommi  ; 
Poi  si  tornò  all'  etema  Eontana. 

E  il  santo  sene  €  Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamente  »  disse,  €  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 


85.  smro  :  efr.  Tkom,  Aq,»  Sum,  theol. 
U.  n,  188,  i.  Purg.  I«  71. 

87.  AYtl:  ATOTi;  ofr.  JV.XXX,  110. 
Ifmnnue.,  F«rM,  49i  e  seg.  <  Hetn  panA- 
ram  efe  ezhort«tloiie  pnamioniiii,  qn» 
▼te  et  qui  modi  potetMit  liberare  me  a 
•erritate  »;  Bmv.  La  lesione  atkam  è 
iaattoidibfle. 

88.  CUSTODI  :  miatodiaoiml,  oonaervami 
i  tool  benefleii. 

88.  BASA:  il  peooato  è  malattia  epirl- 
toale;  la  lieonoiliaaione  eon  Bio,  goari- 
gione;  ofr.  Pwrg.  XXVll,  140. 

90.  FiAcnm  A  TBt  nella  graaia.  -u 
inuoDi:  ai  diadolga. 

98.  FABIA:  al  Poeta,  ancor  mortale; 
mentre  in  Terità  nell'Empireo  non  T*ha 
più  mianra  àloona,  né  di  tempo  né  di  apa- 
iio.-80B]tiBKt  qnel  aonidere  e  rignar' 
dare  il  Poeta  òhe  la  invoca,  è  Mgno  tacito 
e  benigno  oh'  egU  ò  udito  ed  esandito. 

98.  81  TOBHÒ  :  Bi  Tolae  novamente  a 
Dio;  efr.  Pwrg.  XXVm,  148.  -  Fohta- 
HA  :  «  apad  te  est  fona  yitae  ;  et  in  Inmi- 
ne  tno  videbimna  Inmen  •;  PO.  XXXV, 
10.  Cfr.  Cferem.  Il,  18;  XVII,  13.  Par, 
TT    iig  e  Mg. 

v!  94-117. 1  primi  con f&rHéèU'ui' 
Urna  guida*  Tutto  quanto  asaorto  nel 
penMie  a  Beatrice,  Dante  non  ai  è  an- 
cora curato  di  colui  ohe  ella  gli  ha  man- 
dato a  terminare  il  ano  diairo.  Per  San 
Bernardo  egli  non  ha  aruto  che  una  pa- 
rola :  Btìa  op'èf  n  cuor  ano  non  ha  luogo 
per  altri.  X  non  appena  udita  la  riaposta, 
haiiToltiaeni'altro  a  lei  gU  occhi  e  la 
M&tCw  Vlnlta  la  aua  preghiera,  ode  di 


nnoYO  il  aanto  Tccohio  volgergli  la  pa- 
rola: «  Affinchè  tu  compia  perfettamen- 
te il  tuo  cammino,  al  qnal  fine  io  aon 
venuto  a  te,  moaao  dalla  preghiera  e 
dalla  carità  di  Beatrice,  vola  cogli  occhi 
per  qneato  Paradiao  ;  ohe  la  vista  di  eaao 
ti  renderà  più  acconcio  Io  aguardo  ad 
innalsarai  alno  alla  visione  dì  Dio.  La 
Begina  del  delo,  del  cui  amore  lo  tutto 
ardo,  ci  fkrà  ogni  grasia,  giacché  io  sono 
Bernardo,  il  suo  fsdele.  »  All'  udire  .il 
nome  di  San  Bernardo  ed  al  mirarne  la 
carità.  Dante  ai  aente  tutto  pieno  di  ma- 
raviglia e  di  teneressa.  E  il  aanto  coal 
continua:  «La  gioia  del  Paradiso  non 
ti  sarà  nota  interamente,  se  tieni  gli  oc- 
ohi  aoltanto  alla  aua  infima  parte.  Alsa 
lo  sgnudo  su  per  i  gradi  tanto,  ohe  tu 
vegga  la  Regina  di  questo  regno.  » 

94.  8BIIB:  cfr.  V.  £9.  -  ASBOMMi;  con- 
duca al  aommo,  termini;  cfr.  Purg, 
XXI,  112. 

96.  CAMMnio  :  il  cui  fine  ultimo  è  la 
vialone  beatiOca  della  divinità,  e  Quasi 
dicat,  ut  felidter  perfldas  et  flnias  lon- 
gum  iter,  idest,  discursum  et  prooessum 
tu»  speoulationis,  et  sic  compleas  tuum 
opus  tot  vlglllis  elaboratum  »;  Senv, 

96.  PBSOO  XD  AMOB  :  la  preghiera  ed  il 
santo  amore  di  Beatrice. 

97.  VOLA  :  non  gli  resta  ohe  poco  tempo 
al  viaggio  mistico,  e  poco  spasio  al  poe- 
ma. Invece  il  Eonch.:  «  Ma  il  vola  non 
eredo  implichi  rapidità,  bensì  accenni  al 
grande  spasio  che  la  sua  vista  dovea  su- 
perare ».  Ha  in  verità  quel  grande  spade 
tittUagU/aesa,  v.  77  !  -  giabdibo  :  l'as* 
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[8.  BEBNASDOl 


100 


103 


106 


100 


Che  veder  lai  t'acconcerà  lo  sguardo 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  delo,  ond'i'  ardo 
Tatto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia; 
Però  ch'io  sono  il  sao  fedel,  Bernardo.  » 

Qaal  è  colai  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra. 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
«  Signor  mio  Ges^  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra?  »; 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colai,  che  in  qaesto  mondo, 
Contemplando,  gastò  di  qaella  pace. 


sembtoa  degU  eletti  t  ofr.  Par.  XXm, 
71;  XXXIT.  89. 

98.  t'aoooscieà  :  Al  t'aCUIBÀ;  lesio- 
ne olle  ai  potrebbe  aooettare,  ee  aon  foaee 
eprovrietA  di  Autorità.  Acconciare  ò  naa- 
to  qui  nel  aeneo  di  rendere  aeeoneio,  o 
rendere  atto.  Senao:  Il  radere  la  gloriA 
dei  beati  diaporrà  l'oochio  too  a  rodere 
U  dlrina  eaaensa. 

09.  AL  MORTAB:  <  a  montare  più  aoao  per 
lo  raggio  dirlao,  doè  per  \%  graai»  di* 
rinA,  cbe  non  è  altro  obe  nno  raggio  dell» 
aaa  dirlnità,  obe  raggia  nelle  eoe  ore»- 
tare»;  Siiti. 

100.  ABDO:  celebre  è  U  diroaSone  di 
S.  Bernardo  per  In  Vergine  Maria,  dalln 
quale  aono  ispirati  i  anoi  scritti.  Ad  ontn 
di  ciò,  egli  oombnttè  contro  i  oanoniddi 
Lione  obe  rolerano  introdurre  la  festa 
della  eonoesione  immaoolata.Cfr.B0mar- 
di,  Bpiil.,  17i,  ad  Osnon.  Lugdunenee*, 

102.  Bkbmardo  :  il  notiaaimo  santo,  n. 
1091  da  fiimiglin  nobile  a  FonUdnea  (Di- 
jon), nel  1118  monaoo  aCiteanx,  nel  1115 
primo  abate  di  Clairraax,  m.  nel  1158.  Fa 
promotore  della  second*  orooiata,  arrer> 
Bario  di  Abelardo  ed  aatorerollsaimo  con- 
Bigliere  di  reaoorl,  prindpl  e  papi.  Cftr. 
Ada  SaneL  ad  20  aug,  Keander,  Der 
hi  Bernhardt  und  eeine  ZettaUert  Beri., 
1813  :  8*  ed.  1866.  MorUim,  The  life  and 
timet  qf  8.  Berna.,  Lond.,  1868;  2*  ed. 
1868.  Q.  Eiifer,  Voretudien  su  einer  Dar- 
tUUung  dee  Lebetu  und  Wirkene  dee  Al. 
Bern.  v.  Olairvaw,  1886.  Cbm. JD^.IU, 
8S6eaeg. 

103.  Cboaoa:  qui  nominata  per  nn 


paeae  lontano  in  genere,  o  j 
opina  il  JKofidk.,  perobè  «  Un  d*alÌom  la 
Croaala  era  celebre  per  il  flmatfgno  delle 
sne  plebi.  » 

10  i.  Vkbohica  :  dal  lat.  «sr»  e  dal  gr. 
etxóv,  ffera  ieon,  oioè  rera  inunagiBa 
Cosi  aaol  ohiamarsl  il  aanto  Sodario  obe 
ai  oonaerra  nella  baailioa  di  San  Pietro 
a  Roma.  «  Btt  igitor  Veronioa  piotata 
Domini  rera  »;  Oereae.  a  TOb.,  Otta  iem- 
perialia  o.  25.  Cfr.  NicoL  IV„  J^.  4.  SO 
Apr.  i290i  Aeta  Sanel,  Feòr.  I,  44»  e 
seg.  CfhijIUt,  De  Ur^teie  Ohrieti,  Aatrerp.. 
1624.  Oarrueei,  ater.  déU'arU  oKsC  HI. 
(Boina,  1873;,  tar.  106  e  aeg.  Heapkg. 
The  likeneee  ^f  Ohfiet,  Lond.,  1880.  «In 
qael  tempo  obe  molta  gente  ra  per  ra- 
dere qneUa  imagine  benedetla,  la  qoale 
Geaù  Criato  laseid  a  noi  per  fionmpio 
della  sua  belUoaima  ilgara»;  Fila  JT.,  $  41. 
Cfr.  O.FOI.  Vin,  36.  Petrar,,  Cams^  I, 
Ami.  XII,  (14).  ly Ane^na^ViMa K.  di  D., 
2»  ed.,  348  e  aeg. 

105.  AKTiCA  :  la  prima  traeoia  deOa 
leggenda  della  Veronioa  ai  trorm  nelle 
Clementine,  Eem,  I.  25;  II,  467.  Cfr. 
JBueeb.,  HiH,  eed.  VII,  16-18.  AtUk  Semtt, 
JFVòr.  1, 458  e  aeg.  -baila  :  di  mlraria. 

106.  Fin  OHI  :  tatto  il  tempo  nel  qoale 
la  Veronioa  ai  moatra  in  San  Pietro  ai 
deroti. 

108.  OR  FU  :  la  domanda  non  oapctme 
dubbio,  ma  atapore  e  maiariglia. 

109.  nvAOBt  il  riro  ftaoood' amora. 
HO.  COLUI:  Il contemplattro SoB  Ber- 
nardo. 

111.  ooHTDirLAiiDO:  ofr.  B,  Bem.,  Mf 
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112 


115 


118 


121 


12 1 


127 


€  Fìgliaol  di  grazia,  questo  esser  giocondo  » 
Cominciò  egli,  <  non  ti  sarà  noto, 
Tenendo  gli  occhi  por  quaggiù  al  fondo  ; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 
Tanto  ohe  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  > 

Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  sol  declina  ; 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  V  altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

Cosi  quella  pacifica  oriafiamma 


dual,  piii,  o.  1.  Ootn.  JApt.  Ili,  836.  - 
ouBTÒ:  pregustò  nelle  sue  oontompUi- 
sfcml  retern*  beatitadlne  ;  eft.  Thorn. 
Aq.,  Sum.  fA«ol.  II,  ii,  180,  1.  7. 

112.  DI  OBAZIA:  «  perciooohè  non  da'  no- 
stri meriti  siamo  rigenerati,  ma  per  la 
diTina  grasia»;  Land.,  VéU.  -  Bsbbb: 
questa  gioia,  Tita  beata,  del  Paradiso. 

114.  AL  VOHDO  :  nel  basso  del  Paradiso. 

115.  BXKOTO:  lontano,  perohò  il  più  alto. 

116.  KB0I5A:  la  Vergine  Maria,  «  Be- 
gina  ecelomm.  Domina  Angelorom  »,  co- 
me la  chiama  la  Chiesa. 

V.  118-142.  Gi&ria  di  Maria.  Come 
nel  mattino  la  luce  d*  oriente  vince  Top- 
posta  laoe  dell'occidente,  coti,  levando 
lo  sguardo  dai  bassi  ai  più  alti  cerchi  della 
rosa  celeste,  il  Poeta  vede  lassù  nella 
parte  più  alta,  in  nn  maggior  lame  ed 
in  macao  a  migliaia  di  angeli  festanti, 
una  celaste  bellexsa  ridente,  ohe  riempie 
di  inefflsbfle  lettala  tatti  i  beaU.  È  Maria, 
it  eoi  splendore  rende  fioca  la  lace  degli 
altri  splendori.  B  8.  Bernardo,  vedendo 
gli  occhi  del  FigUuol  di  grazia  fissi  ed 
attenti  a  Maria,  fissa  in  lei  anche  il 
proprio  sguardo  con  tanto  affetto,  che 
1*  ardore  della  saa  contemplaxione  ao- 
eresoe  Tarderà  della  contemplaxione  del 
Poeta.  Ctr.  Oaprì,  La  Verg.  Maria  neUa 
D.  O.  in  Omaggio  a  D.,  i69  e  seg. 

120.  sovbbohia:  di  loce.  «  11  Poeto  noto 
doe  aiti  nel  delo.  Prima,  Toriento  più 
fflnmtnato deU'ocddento  ;  e  a  questo  atto 


paragona  lo  splendore  di  Maria,  che  nel- 
l'altimo  altissimo  cerohio  vinceva  di  Inoe 
tatto  le  altre  parti  della  rosa  celeste.  Poi 
noto  che  il  lame  nel  inogo  dove  spanto  il 
sole,  va  scemando  quanto  più  s'allontana 
dal  centro.  Così  lo  splendore  raggiante 
dal  seggio  di  Maria  andava  diminuendo 
gradatomente  nello  scostorsi  da  lei.  » 
L.  Vent,,  Sim.,  3  e  4,  dove  si  cito  Luean. 
Phars.  li,  719. 

121.  ANDANDO:  coli' occhio,  guardando 
in  alto.  Ctr.  Purg.  XXX,  22  e  seg. 

122.PABTX:  nel  sommo  cerohio  vidi  una 
parto  splendere  più  di  tutto  la  superficie 
rimanento. 

123.  FRONTS  :  «  tutto  l'altra  altoxxa,  che 
era  in  tondo,  l'nna  parto  incontra  a  Tal- 
tra»;  BuU. 

121.  QUIVI  :  in  quella  parto  dove  il  sole 
sta  per  ispnntore;  da  levanto.  -  temo: 
timone  del  carro  del  sole. 

125.  MAL:  cfr,  Purg.  IV,  72,-rBTOW- 
te:  cfr.  Inf.  XVII,  107 ì  Purg.  XXIX, 
118  e  seg.  Par.  XVII,  3.  -  b'  infiamma  : 
cAr.  Ovid.,  MeL  XV,  192  e  seg. 

126. 01  FA  :  AI.  È  FATTO  ;  appare  meno 
vivido,  essendo  diminuito  d' intensità. 

127.  OBIAFIAMMA:  Alcuni  ORinAMMA; 
OBEAFIAMMA  ;  OROFIAMMA,  SCO.;  Ut.  au- 
rea Jlamma,  frane,  ori/kimme,  cliiama- 
vasi  l'antico  stendardo  dei  re  di  Francia, 
il  quale  consisteva  in  un  pexao  di  stofb 
liscia  e  rossa,  partito  abbasso  in  tre  code, 
intorniato  di  seto  verde  e  sospesa  ad  mi# 
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[S.  BfBHABlX)! 


130 


133 


136 


139 


li2 


Nel  mezzo  a'  avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  egaal  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a  quel  mezzo,  con  le  penne  sparte, 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Giascon  distinto  e  di  folgore  e  d'arte. 

Vidi  quivi  ai  lor  gioohi  ed  ai  lor  canti 
Ridere  ana  Bellezza,  ohe  letizia 
Era  negli  occhi  a  tatti  gli  altri  santi. 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia. 
Quanta  ad  imaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  Oalor  fissi  ed  attenti, 
Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei. 

Che  i  miei  di  rimirar  fé'  più  ardenti. 


UndA  dorat*.  Secondo  1  più,  Dante  ohin- 
ma  la  Vergine  sten»  padjien  ùria/lam- 
ma,  cioè  aurea  flamma.  Ha  il  JEÙmeh. 
chiede:  «O  donqne  Maria  eia  più  Tira 
nel  meno,  e  meno,  in  gradatone,  dalle 
parti  f  B  gli  angeli  ai  reoaTano  al  meaao 
di  Maria!  •  Secondo  altri,  Dante  chia- 
ma ooflì  qaeUa  parte  del  dolo  splendente 
tra  Toro  e  la  flamma,  ove  era  il  eegglo 
della  Vergine.  AJconl  intendono  del  con- 
eeaeo  di  tutti  i  heatl.  Cfr.  Oom.  Lipi, 
III,  888. 

128.  NBL  Kuzo  :  nel  punto  medio  del 
sommo  cerchio.  Al.:  Nel  meaao  di  sé,  nel 
suo  centro  (f). 

129.  ALLBNTATA  :  soemaya  di  luce  lo 
splendore  raggiante  dal  seggio  di  Maria, 
il  quale  dall'  una  e  dall'altra  parte  get- 
tava raggi  che  ugualmente  diminnirano 
in  ragione  della  distanca. 

180.  MKBEO  :  dove  era  il  seggio  di  Ma- 
ria.-FniirB:  ali;  ofr.  Purg,  Vili,  29; 
IX,  20,  ecc. 

182.  D'ABTB:  di  movimento.  Bisplen- 
devano  qnal  più,  qual  meno,  e  volavano 
qaal  più,  qnal  meno  veloce.  Al.  diversa- 
mente. BuUt  «  Variato  di  scendere,  e  di 


canto  e  festa;  questo  dice  per  denotare 
che  tutta  quella  moltitudine  d*  agnoli 
era  variata  nelli  splendori  e  ne  le  ftote 
che  fiftoevano  intorno  a  la  Reina  del  do- 
lo: imperò  che  dasmmo  aveva  lo  suo 
splendore,  secondo  lo  grado  della  carità 
sua.  •  Cod  pure  Land.,  V€U.,2>an.,  VemL, 
Lomb.,  ecc.  -e  Per  più  o  meno  splendore, 
e  per  più  o  meno  letisia  di  moti  e  d*attf  »; 
Frat.  God  pure  Br.  B.,  Oorn.,  eoe. 

13i.  Bbllizza  :  Maria  che  rallegrava 
gli  aspetti  di  tutti  i  heati. 

186.  B  B'io  :  e  quando  pure  avesd  tanta 
ricohessa  di  parole,  quantadl  fSsntada. 

137.  AD  IMAOniAB:  Al.  IR  IXAODtàB. 

188.  LO  MiNTMO:  non  ardirvi  tentate  di 
esprimere  la  minima  parte  di  tanto  gio- 
conda beUeisa. 

140.  SUO:  cfr.  V.  100  e  aeg.  -  Galob: 
Maria;  Al.  calbr. 

148.  PB*  nù:  Al.  81  TÈM,  nÙ.  «Oomo 
elio  d  avvide  di  me  attento  a  guardare  in 
quella  parte,  diriisò  gli  ocdii  aool  a  quel- 
lo mededmo  scanno  con  tanta  aflbi£me, 
oh'  io  m*  accord  che  i  mid  in  quello  atto 
d  fecero  In  guardare  più  attenti  e  aidentt 
e  vlvad  »;  Lam»,  OU,,  An,  Kor. 
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CANTO  TRENTESIMOSEOONDO 


EMPIBEO:    DIO,   ANGELI   E   BEATI 


ARTIFICIO  DELLA  ROSA  CELESTE,  PARGOLI  BEATI 

MARIA  E  GABRIELE 

I  GRANDI  PATRIZI  DELLA  CELESTE  GERUSALEMME 


A£Fetto  al  ano  piacer,  quel  contemplante 
Libero  officio  di  dottore  assunse, 
£  cominciò  queste  parole  sante  : 

€  La  piaga  che  Maria  richiase  ed  unse. 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 
È  colei  ohe  l'aperse  e  ohe  la  punse. 


y.  1-3».  .ArUfieio  déUa  rota  «•!•- 
9te,  Tatto  Intento  a  raghegg^te  Maria, 
oggetto  del  ano  amore,  il  contemplante 
San  Bernardo  assume  apontaneamente 
rnfflelo  di  ammaestrare  il  Poeta  oiroa  la 
disposiaione  dei  beati  nel  celeste  conses- 
so. Maria  siede  nel  messo  del  supremo 
gradino;  sotto  di  lei,  disposte  in  fila  di 
gradino  in  gradino  Tana  sotto  l'altra, 
seggono  Eva,  Rachele,  Sara,  Rebecca, 
Rot,  e  cosi  di  seguito  altre  donne  ebree 
non  nomioate^Qaeste  donne  formano  qua- 
si una  Unea  di  separasione  tra' beati 
dell'antico  e  quelli  del  nnovo  Fatto.  Gli 
scanni  dei  primi  sono  tatti  oocapati,  il 
nanerodegtt  eletti  del  vecchio  Testamen- 
to essendo  ormai  compintow  Dall'altra  par- 
te Ti  sono  ancora  alenai  (ma  non  molti,cfr . 
Par.  XXX,  181  e  seg.)  seggi  vuoti,  che 
saranno  oocapati  a  mano  a  mano  nel 
corso  dei  tempi,  finché  sarà  compiato  il 
numero  degli  eietti  del  nuovo  Patto.  Sul 
più  alto  gradino,  in  ftujoia  a  Maria,  siede 
Giovanni  Battista,  il  maggiore  tra  quei 
che  son  nati  di  donna  (ofr.  MaU,  XI, 
11):  sotto  <U  lo^  S. Francesco,  poi S.  Be- 
nedetto, S.  Agostino,  ed  altri  non  no- 
minati di  gradino  in  gradino,  i  quali 
da  qneata  parto  fonoauo  la  linea  di  di- 


visione tra'  beati  del  nuovo  e  quei  del 
vecchio  Patto,  come  fimno  dall'opposta 
parte  le  donne  ebree.  Alla  destra  della 
Vergine  siedono  primo  San  Pietro,  poi 
S.  Ghiovanni  l'Evangelista:  alla  sinistra 
di  lei  primo  Adamo,  poi  Holsò.  In  Am>- 
cia  a  S.  Pietro  siede  S.  Anna,  in  faccia  ad 
Adamo,  Loda.  Dalla  metà  in  giù  di  tutta 
la  rosa  celeste  stanno  i  pargoli  beati. 

1.  AFFITTO  :  ilsso,  intento.  Le  lezioni: 
l'affetto,  l'bffbtto,  sono  inammis- 
sibili. 

i.  PIAGA  :  del  peccato.  -  bichiubx:  «  Illa 
percnssit,  ista  sanavit  *;  Aug.,  Serm.»  18. 
-  umB  :  «  plaga....  non  est  droumligata.... 
ncque  fota  eleo»;  Itaia,  I,  6. 

6.  QUELLA:  Eva.  -BELLA:  csscndo Crea- 
ta da  Dio  scusa  messo.  -  da'  :  a*. 

6.  l' APBBSE  t  trasgredendo  il  divin  pre- 
cetto. -  FUHSB:  inaspri,  seducendo  Adamo 
e  precipitando  così  tutto  il  genere  umano. 
Nò  il  trasgredire  il  precetto  di  Dio  ed  il 
sedurre  Adamo  fti  tutt'una  cosa,  ma  fu- 
rono due  cose  ben  diverse;  oflr.  Oeneti 
III,  6.  Secondo  iìJHoneh,  i  due  verbi  aper- 
se  e  punte  alludono  e  ai  due  aspetti  della 
ferita,  lacerazione  dei  tessuti  e  puntura 
ai  nervi  ;  e  alla  prima  si  riferisce  il  ri* 
QhiuH,  alla  seconda,  I'uim^.  » 


accia 


b  GooM  Ik  U  BMrlo  per  po«a  bQBAoelA,  t  18  19S 

QolTl  «ra  TAretla,  che  dallt  br»ooi»  t    e     la 

Ma  1»  bontà  Inflolt*  ha  «ì  frms  bnccU.  S    8  ISS 

B  per  te  coste  giù  ambo  te  braocU.  1  SI    4S 

Ma  BarbartoeU  U  cbloM  con  te  braoda.  1  SS    89 

Cbe  1  giganti  aon  fui  con  te  eoe  braccia  1  Sft    81 

Bbbe  U  Santa  Chleia  in  te  sue  braccia:  B  a«    SS 

TmAigò  lai  dormendo  in  te  eoe  braoda.  B    •    88 

•  Omie  lotean  nel  mondo  andare  a  oa«oia.  X  IS    67 

fio  *1  paator  di  Cosenza  ch'alia  caccia  9    8  1S4 

Noi  Agglrem  T  immaginata  caccia.  1  SS    38 

B  raltro  che  annecò  correndo  in  caeda.  9    8    15 

Qnel  che  gl&oeTa,  il  maio  innanxl  caccia,  1  90  180 

Paesi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia,  9  18  119 

B  ftior  te  pecoreUe  a  pascer  caccia:  1  9€    18 

a.  toaecia  I  18  81)  caccia 

*a  cosi  (ktta  parte  si  ooiifao«la.  1  8«    83 

d  Saper  da  lui.  prima  ch'altri  '1  dlafMola.  1  99    89 
B  qnegli  :  O  flgUuol  mio,  non  ti  dispiacoia,  1  18    81 

f  Di  qnel  soverchio  fé*  naso  alla  faccia,  1  S8  198 

Tanto,  ch'io  tevai  'n  su  l'ardita  (kccla.  9  18  191 

▼eggendo  '1  mondo  aver  cangiata  flfcccia  1  94    18 

Cbe  mi  scoss'  io,  sì  come  dalla  faccia  9    9    40 

Bd  io  scorgerà  gU  d'alcon  la  faccia.  1  81    40 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  (kccia;  9  11     78 

Volgendo  a  loro  qua  e  là  la  faccia.  9    8    11 

▲*  quali  ancor  non  vedetti  la  faccia,  118    77 

.    Bd  al  BlaeKtro  mio  volse  la  (àccia  :  1  99    81 

Ognuna  in  friù  tenea  volta  la  faccia  :  1  89    87 

Boonagionta  da  Lucca.  E  quella  (kccia  9  94    90 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  (kccii.  9    8  18a 

Come  '1  tapis,  cbe  non  sa  che  si  &ccia;  1  94    11 

Con  simil  atto,  e  con  slmile  (àccia,  X  88    99 

B  dìinando  la  mia  a  la  sua  faccia,  1  X6    99 

Però  ricominciò  :  Se  V  uom  ti  faccia  1  X8 


ir  X>a  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  r hiacola  ;  1  84 


Bran  l'ombre  dolenti  uè  Ha  ghiaccia, 
8' egli  è  che  si  la  destra  costa  viAcoia, 

1  Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impAccla  : 

1  Come  flioe  le  corna  la  lumaeoia  : 

mOIi  orribili  giganti  cui  minacci» 

p  Bplrito  incarcerato,  ancor  ti  piSMci» 
Ira  lor  testimonianza  si  prooACOi». 

■  P»r  lei,  tanto  eh*  a  Dio  si  aatlatacei», 

B  che  la  ferza  similmente  noacol»  

Di  quel  che  credi  che  a  me  aoddiataocia  ;   1  18 

t  B  tra  *1  plA  della  ripa  ed  essa,  in  traccia       1  19 
Ritoma  indietro,  e  lancia  andar  la  traccia 
Dal  vecchio  punta  {^uardavam  la  traccia. 

T  L'anguille  di  Bolseua  e  la  vernaccia. 
merlo 

A  Perch'  io  prrt^ai  Io  spirito  più  aTacoio. 


1 

1  88  81 
9  11  76 
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88 
65 
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gr  Dissemi:  (jiii  con  più  di  mille  griaooio  : 
9  E  *I  Cardinale,  o  degli  altri  mi  taccio. 

aceo 
tk  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m*  attacco, 
o  Voi.  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  : 
d  Dicendo:  Or  vedi,  come  io  mi  dilacoo  ; 
f  Come  tu  vedi,  alla  pio? .  ia  mi  fiacco  ; 
a  D'invidia  si,  cho  già  trabocca  il  aaccOf 
La  corata  pareva,  a  *i  tristo  sacco, 
mre 
e  Rendè  lui  '1  cenno,  eh*  a  ciò  si  confaco 
t  Di  suo  dover,  corno  11  più  baiuo  tace 
Non  dimandai:  Cho  haif  por  quel  che  face 
Per  apparer  clascim  s'  inpfs:na  e  face 
Tutti  i  coperchi  ;  e  nessun  K">'^rdia  face. 
B  giunge  1  tempo  che  perder  lo  face 
Qui  se'  a  noi  meridiana  faci» 
Bfa  ciò,  che  il  segno,  cho  parlar  mi  face. 
Ciò  ch'ella  cria,  o  che  natura  ftice. 
Dinanzi  a^^li  occhi  miei  le  quattro  face 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  (hce. 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  Caco. 
Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  face; 
Presso  è  uu  altro  Kcofrli.i  cho  via  face. 
lAime  è  lasstiso,  che  visiMl  face 
81  che  l'aiiimo  ad  cA"a  vol^^cr  fhce: 
Disviluppato  dal  mondo  (aliane. 
L' aainui  santa,  che  '1  mondo  fallace 
y.  vtrac«  3  11  8t)  ferace 
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E  flammal  oca  ci  videro  ia  fonuMte 
ir  Lo  corpo,  end*  ella  (ù  cacciata  rlaoe 
Conforti  la  memoria  mia.  die  giace 
Dapittè  guardando  la  torba  che  giace  : 
L*  esser  di  tatto  suo  contento  giace. 
E  'i  Carro  tatto  sovra  *1  Coro  giace. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 
Ditene  dova  la  montagna  giace. 
Scoglio  Boo  si  potrà,  perocché  giace 
Laggiù  per  quella  ripa,  die  più  giace, 
Ia  gente,  elie  per  li  sepolcri  giace. 

p  Dicendo  :  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
D'aprir  lo  caors  all'acque  della  pace. 
O  vita  intera  d'amore  e  di  pece! 
Dentro  dal  etol  della  divina  pace 
Diede  per  arra  a  lai  d'eterna  pace. 
Per  lo  eoi  caldo  nell'eterna  pace. 
Della  molt*  anni  lagrimata  pace. 
In  la  sna  voiontade  è  nostra  pace: 
Quinci  si  va  ciii  vuole  andar  per  pace. 
Contemplando  gostò  di  quella  pace. 
Voi  dite,  ed  io  '1  tkrò  per  quella  pace, 
Virgilio  inoominciò,  per  quella  pace 
B  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
B  da  eslglio  venne  a  questa  pace. 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 
Al  carro  volse  sé  come  a  soa  pace. 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  soa  pace  ; 
Si  scalzò  primo,  e  dietro  a  tanta  pace 
Con  cootoi  pose  *1  mondo  ia  tanta  pace. 
Noi  pregheremmo  lai  per  la  tea  pace. 
Chi  na  voluto  entrar  eon  tutta  paee. 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace. 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  coi  gli  piace. 
Come  il  signor,  ch'ascolta  auel  che  i  place. 
Più  r  è  conforme,  e  perù  più  le  piace  ; 
Ma  seguimi  oramai,  die  '1  gir  mi  ^aoe  : 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace. 
Lo  sommo  bene,  che  solo  a  sé  place. 
Dietro  allo  sposo  :  si  la  sposa  piace 
Mi  volvl.  cominciai,  oom^a  te  piaoe. 
Ed  io  :  Tanto  m' è  bel,  quanto  a  te  piaoe  : 
Di  qael  eh*  udire  e  die  parlar  ti  place. 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lai.  se  più  ti  piace. 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace. 
Com' lo  vidi  an.  che  dieea:  S*a  voi  placa 
Non  riconosco  alcun;  ma  s' a  voi  piace 

e  Per  sé  natura,  e  per  la  soa  «egnace. 
Por  lo  regno  mortai,  eh' a  lai  aos-rlee* 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Che  *1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  api»ce. 

t  Che  non  sembiava  imagine  che  t»ce. 
Dal  tuo  volere  ;  e  sai  quel  che  si  tace. 
Un  poco  attese  ;  e  poi  :  Da  eh'  ei  si  tace. 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace; 
Mentre  che  *i  vento,  come  fk,  si  tace. 
Da'  predicanti,  e  *1  Vangelio  ei  tace. 
Mi  riplngeva  là  dove  *1  Sol  tace. 

▼  Oh  ignota  riccheisa.  oh  ben  verace  I 
Vostra  apprensiva  da  esser  veraea 
Fermo  si  affisse  ;  la  gente  verace 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Iddio  verace 
L'alto  trionfo  del  regno  verace. 
Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace. 
Se'  di  speranza  fontana  Tivace. 
Tale  era  io  mirando  la  rivace 
Nella  più  somigliante  è  più  vivace. 
Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 
Che  si  dilata  in  damma  poi  vivace. 
Voglio  informar  di  luce  sì  vivace. 

ad 

t  Però  alla  dimanda,  che  mi  faci 
Dovea  ben  solver  l'una  che  tu  faci. 

r  O  difesa  di  Dio,  perchè  pur  viael  I 

1  Per  esser  pur  allora  volto  in  l»ci. 

mA  privilegi  venduti  e  mendaci  ; 

p  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci* 

r  In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
Debbono  essere  spose,  e  voi  rapaci 

■  Che  gli  occhi  miei  si  fiero  a  1<^  aernAoi, 
O  Simun  mago,  0  miseri  segoad. 
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^€n  Eplearo  tottl  1  taoi  tegoacl, 
'Che  riso  e  pianto  ton  tanto  aegpMl 
i  Cob  ri»o.  cbe  tacendo  dloea  :  Taol  : 
■d  al  disio  ancor,  che  tu  mi  tacL 
Pl«f«ii»ta  e  Lete  che  deU'an  taci, 
rCbe  men  se^uon  voler  ne'  più  Teraol. 
Pwremi  i  rami  gravidi  e  Tivaoi 


ì  E  venne  serra  la  città  di  Baoo, 

Borra  Tiralli.  ed  ha  nome  Benaeo. 

Ceni  al  oalnde  ;  e  le  cannucce  e  il  braco 
»  Lo  mio  Maestro  disse  :  Quegli  è  Oaoo. 
ICon  Tale  aperte  gli  giaceva  un  draoo. 

Delle  naie  vene  farsi  in  terra  laoo. 

Soso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
iQoaad'io  fui  sovraggiunto  ad  OrlAeo 

a«qne 

i  Quando  ooIeL  che  siede  sovra  1'  aoan«, 
Tre  volte  il  W  girar  con  tutte  V  acque. 
Apoiè  del  monte  per  le  lontan'  acque  1 
[ladi  m'apparve  un'altra  con  quell'acque 
[  Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'  acque. 
;  Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Onde  l'onoana  specie  inferma  ffiacque 
,  Ké  prima,  quasi  torpente,  si  giacque  ; 
I  Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  naoQue; 
Per  la  ttmilitudine,  che  nacque 
B  della  mente  peggio,  e  cbe  mal  nacque, 
,  Freno  a  eoo  prode,  quell'uom  che  non  nacque. 
Quella  cbe  con  le  sette  teste  nacque, 
iChe  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque 
IE  la  prora  ire  in  giù,  com'  altrui  piacque, 
I  Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque. 
"      d'ogni  altro  comprender,  come  1  piacque, 
col  si  cominciar,  dopo  lui  piacque  : 
.:he  virtode  al  suo  marito  piacque, 
jdlce  Nin  gentil  quanto  mi  piacque, 
questo  intuii  e  ritener  mi  piacque, 
ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque 
amile  pianta,  cotal  si  rinacque 
'    ch'io  dico,  si  come  si  taoqne 

. no  s' ei  più  disse,  o  s' ei  si  tacque  ; 

[allo  b«l  salutar  tra  noi  si  tacque  : 
'  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 

aequl 

r  Io  avea  detto  ;  s\  nel  dir  gli  piacqui. 
Tre  volte  cinse  me.  sì  com'  io  taoqui 


I  Koo  roggio  s\.  né  si  mostrò  si  aera 
lUIeiello.  per  che  poi  rimase  macra. 
■  Gli  spliroli  di  quella  regge  sacra. 


ft  E  nesson  era  stato  a  vincer  Acri, 
ftCbe  solea  f^  li  suol  cinti  più  macrl. 
I  ìié  sommo  ufficio,  né  ordini  sacri 
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ft  Che  por  per  taglio  m' era  parut  acro,  9  81  8 

bkSI  che  m  ha  (^tto  per  molt'  anni  macro,  3  95  8 

■  0  to,  cbe  se'  di  Ut  dal  flume  sacro,  9  31  1 

Se  mai  oontinga  che  *1  poema  sacro,  3  26  1 

mda 

b  Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 

Se  r  intelletto  too  ben  chiaro  bada 
•  Qoand'io  senti',  come  cosa  che  cada. 

Che  scorto  l' hai  per  si  buia  contrada. 

Grida  i  signori  e  grida  la  contrada. 
A  B  come  abete  in  alto  si  dlfrrada 
;   Teaimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Ore  adorezza,  poco  si  dlraaa  : 
t  Come  tenne  Lorenio  in  so  la  g-rada. 

Che  ne  dimostri  là,  dove  si  g-uada, 

Nepote  fti  della  buona  Oualdrada  : 
I  Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada 
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mE  pot  H^lnngerA  ì%  Mia  masnada, 
r  Ma  cofli  saldn,  Toflla  è  tropp*  rada. 
Prima  eh- altri  dirjàitzi  gU  ri  ?  adii, 
ValM»  alle  Ernance  oc  Uè  di  radiaci  a. 
Quando  noi  ftammo  doire  la  ruf^iAda 
Che  poi  aon  sunti  plof  ffia  uè  nij^linia  [ 
■  Che  piahii^er  tf  con^lcn  per  altra  apadB« 
Del  [jrrffio  del,  la  bor«i\  e  de  Ha  «padri 
SI  crH  dolmen  te,  al  ti^;lio  della  «pada 
Taì  che  tn  nato  a  ctxt|^er£l  la  spada. 
Fece  ci>l  ^nno  assai  a  con  la  Fpada, 
L* nn  V  altro  ba  «pento,  eù  è  ^lunitv  la  spada 
O  Saul,  come  In  sti  la  pr^pHa  v^Ax 
Duo  Soli  aver,  che  luiia  «  lallra  strada 
Ch'i"  aTrei  To\iito  «ir  mur  altra  itmda. 
Io  non  o*aTa  tee  ndt;r  dell.\  strada, 
Ondo  la  traccia  vostra  *  faor  di  strada. 
Quando  arem  tolta  in  d alente  strada  : 
Gli  occ^l  oratiLad  Temo  la  dritta  strada. 
Sol  ti  ritorni  per  ]a  Tulle  strada: 
E  diverti  (MnLiperl  [  cade  la  strada. 
Così  l'arrlA  rìpinle  por  la  strada 
E  brl^a^ana  di  saverclilaf  la  strada 
Vede  V  io  ti*,  jiegnata  la  »u  la  etraJa 
Un  alb<  r  rhe  trovuttmio  In  uìc-ti^.  strada. 
Noi  ii^jfiramino  a  inuiìo  quc^lla  strada 
Li  JAS9Ì  mìei  pi»i<  è\  teAttkfgla.  strada. 
Com'uDiD  cbo  Vom\  alla  siua^frlta  itradi, 

V  Che  non  è  spLrto  che  p<»r.  V  aet  vaila 
Vedrai  com  a  cchIuI  cim^ìcn  che  vada 
Per  viva  furra  mal  contlcn  che  vada; 
Tutta  che  ntido  t>  dljK^lato  vada. 

Qual  preti d<»r  suul  caWl  cW  a  im>fto  vada. 
Dante,  perchè  VirjtlUo  se  no  vada. 
In  vera  perd-Auu.  giammai  aoii  iradn., 
Cred'lo  jHM'uhr?  per*LKu.\  tu  qcio  vada. 
Sotto  'L  L:hliialf>,  quando  un  ntirol  vada 
Tenea.  cnu'  imca  che  rlvcronto  vada. 
E  ()i:!!iicr:  Vlen  tu  eolo,  e  rjuoi  sen  vada, 
Ed  iù  ri  ^Luro,  l'Io  di  inpra  vada« 
Né  c-anocito  uiorLalt  die  laaia  i'a4la, 

nd« 

b  Senta  danno  di  p«mre  e  di  luladfl» 
E  spro^landr)  naturrv  e  ma  li<»ntad«: 

o  E  cieco  toro  più  aT  accio  oad» 
Così  s'allenta  la  ripa,  che  cada 
Che  spf-fw?  volte  T  anima  ci  ca*t8 
E  cadili,  come  corp«  morto  cìbde. 
Tra'  Sardi  e'  Cora!  Il  vede  <i"^n*^o  ca4o; 
ScDi'arreiitarsl^  por  «è  stessa  cnde 
Non  rugiada,  non  bri  età  più  sa  cada  ; 
Prtndpl'J  fu  del  nial  della  clttado. 
Che  di  là  cn.nt[|;la  «i^jtpnto  contrade. 

d  Puosiii  ta-t  tiinìx  nana.  Jìo-'it&ia. 

e  Per  le  ecalee.  che  ■!  Tero  ad  e  tad  e, 

t  BÌ8c«it:a.  e  fondp'  la  sua  taoultade, 

n  Ma  tontc^  n<>n  li  Hittl  Id  ITaiade. 

p  Quftl  Temi  0  SAnp^,  men  ti  paratiad«, 
L'altro  ^:ilangeva  xV.  che  di  pi  e  tad  d 

r  E  parche  tu  più  volcntler  mi  rade 
Nuvole  spesse  non  pai  on,  nf  rode, 
Ma  quinci  0  quindi  Fatta  pietra  rade, 
Facea  lo  stelle  a  noi  parer  più  rade, 

a  Più  t  miglio  tiiia^  che  le  cinque  apade. 
E  correa  contra  'i  ciel,  per  qucflle  strade. 
Quivi  c^nroce  prima  le  sue  itrade. 

t  Sappi,  che»  tosto  che  l' anima  trivdo, 

V  Memoirla,  latt^llig sazia  e  volaatads, 

stdl 

b  Né  rlcovrar  poleansL,  s«  tu  liadi 
O  Perchà  a  poco  vento  co«^  cadi  7 
d  Nel  teme  sno,  da  questi^  dlfifnltadl, 

V  Questi  n^  Ijivleri^nxhii  a^U  alti  stradi, 
Dlftie  :  Venite  ;  q\iì  san  presso  \  gradi  ; 
Menava  lo  gli  oa;hi  p«r  11  gradi. 
Senza  pa^Aar  j^r  un  di  qu^ii  gonadi  i 

o  Ed  atti  ornali  di  tutUi  ano  stadi, 

r  A  questo  annunslo  Tpnj^on  molto  radiì 

Ecco  di  ^ua,  ina  f;ntnno  l  pas&l  radi, 
a  Vedeva  visi  a  carità  aaadl,, 
u  Le  Imaginl  di  tanto  nmllltadi. 
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Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi. 
Siede  Rachel  di  eotto  da  costei 
Con  Beatrice,  si  come  ta  vedi. 

Sara,  Bebecca,  ladit,  e  colei 

Che  fa  bisava  al  cantor,  che,  per  doglia 
Del  fallo,  disse  :  "  Miserere  mei  „  , 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  com' io  eh' a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  id  come 
Infine  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fée 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
À  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fior  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo  : 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 


7.  HKLL'OBDXirB  :  nel  term  grado.  -  bmt 
DI  :  aeggl,  piar,  di  tèdio  f  cfr.  Dia,  Wdrt, 
I»,  376. 

8.RACHKL!  ofìr.  Ifkf.n,  103;  IV,  00. 
Purg.  XXVII,  lOi.  Rachele  flgara  la 
contemplasione,  S.  Bernardo  il  contem- 
plante. 

0.  OOH  Bkàtbics:  cfr.  I^f.  II,  103. 
Par.  XXXI,  67  e  aeg. 

10.  Saba:  la  moglie  del  patriarca  A- 
bramo,  madre  dei  credenti  in  Crieto 
yentaro;  cfr.  Ebrei,  XI,  11.  -  Bbbbcca: 
moglie  dei  patriarca  Isacco;  cfr.  O^n. 
XXIV-XXV.  -  lUDfT:  la  flgUa  di  Me- 
raria,  ohe  ncciae  Olofsme  e  liberò  i  Gin- 
dei  ;  cfr.  Purg.  XII,  68  e  aeg.  Hugo  a  S. 
VifiL,  Adnotat,  elueid,  aUeg.  Vet.  Tett, 
IV.  18;  IX,  8.-  OOLBI:  Bat.  bisaya  del 
re  Daride  ;  cfr.  il  libro  di  But. 

12.  FALLO:  adulterio  con  Betsabea  ed 
assassinio  del  marito  di  lei  ;  cfr.  II  Jteg. 
XI  e  seg.  -  DIB8B  :  nel  salmo  penltensiale, 
8alm.  L. 

18.  DI  BOOUA  :  di  grado  in  grado,  se- 
dere l'nna  appiè  dell'altra. 

16.  vo  :  scendo  di  grado  in  grado  per 
la  rosa,  nominandole  ad  una  ad  naa. 


17.  UTForo  AD  BB80:  oomedal  primo  gra- 
do al  settimo.  Donne  ebree  fonnano  una 
serie  rettilinea  attrayerao  tatti  l  gradi. 

18.  DIBIMBNDO  :  separando,  dal  lat.  di- 
rimere. Le  donne  ^bree  separano  il  yee- 
ohio  Testamento  dal  nnoyo.  Il  JImre  è  la 
rosa;  le  ekUmte  sono  le  lìDglie  doDa  rosa. 

10.  Fte:  fi»',  fece;  cfr.  Pur§.  XXXIl, 
13.  e  Secondo  cbe  xlgaardaroao  gli  no- 
mini a  Cristo  yenato,  o  a  Cristo  yento- 
ro  sono  distinti  ;  e  la  distinsioine  è  teUM 
yisibile  da  questa  parete  di  donne  poste 
tra  messo,  cbe  separa  insieme  ed  unisce. 
Tra  il  yeochlo  ed  il  nooyo  Testamento  le 
donne  son  yinoolo,  yinoolo  di  matenità 
di  aspettasione,  d'amore.  »  Tem, 

22.  PABTB  t  a  sinistra  deUe  Xbree.  - 
MATVBO  :  tatti  i  seggi  oooopati.  Donqne 
del  morti  ayanti  la  yenuta  di  Cristo  nes- 
suno è  più  nel  Purgatorio. 

36.  DALL' altba:  a  destra  delle  Sbree. 
-  DiTBBcisi:  interrotti;  yi  sono  anoora 
seggi  liberi  per  i  beati  yentarl. 

26.  DI  yÒTO  1 8BiaoiBcx>u  :  Al.  DI  ydn, 
IN  SBMtCQtooLi.  Qua  e  là  yl  sono  sedi  an- 
cora ynoti;  onde  sono  inUniei  i 
oirooU  e  tnCsrcM  i  beati. 
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Quei  eh' a  Cristo  venato  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  Ini  cotanta  cerna  fanno  ; 

Gosi|  di  contra,  quel  del  gran  Giovanni, 
Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  il  martire 
So£Ferse,  e  poi  l'Inferno  da  due  anni; 

E  sotto  Ini  cosi  cerner  sortire 
Francesco,  Benedetto  ed  Àngostino, 
Ed  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino  : 
Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 


27.  u  vrn:  gli  sgaazdl  della  Ade. 

30.  CE&XA:  dlTldone,  sepanslone;  dal 
lat.  etmeré,  Gomo  di  qiia  gli  Maniii  ove 
siedono  Maria  e  le  altre  donne,  iknno  co- 
tale aeiMuraslone  dei  oredenti  in  Cristo 
Tenuto  dai  oredenti  in  Cristo  venturo  ; 
eofli  dirimpetto  la  Amno  gU  scanni  ore 
Biedon  Giovanni  Battista  e  gli  altri  beati 
nominati  t.  85  e  seg. 

81.  OBAX:  «Non  snrrezit  inter  natos 
mnliemm  nudor  lohanne  BaptLsta  »  ; 
MaU.  XI.  11.  Cfr.  Luca,  VII,  38. 

32.  8EMPB1  SAHTO  :  Sin  dal  ventre  di 
sna  madre.  «  Spirita  sanoto  replebitnr 
adbno  ex  utero  matrìs  so»  »;  Luca,  I, 
15.-  DlSKBTO:  cfr.  ITo^  III,  1.  Marco, 
1, 4.  Luca,  III,  2  e  seg.  Thom.  Aq.,  Sum, 
tksol.  Ili,  28,  1-8.  -  MABTÌKO:  ofr.  Par. 
XVIU,  134  e  seg. 

83.  l'  iHFUuro  :  Il  Limbo.  Dalla  morte 
di  San  Giovanni  Battista  alla  morte  di 
Cristo  scorsero  circa  dne  anni,  il  qoal 
tempo  il  Battista  dovette  trascorrere  nel 
Limbo. 

84.  CBBNKB:  ebbero  in  sorte  di  stare 
tra  messo  alle  anime  de'  dne  Testamenti. 
«  IM  fteda  alla  santa  tra  le  donne,  siede 
il  santo  tra  gli  nomini,  padre  d'anime  a 
Dio  conquistate  ;  sotto  Ini  i  fondatori 
d'ordini  religioai  vengon  di  contro  alle 
madri  giudee,  come  padri  d'anime  an- 
cb'essi  »;  Tom, 

85.  FBANOBBCOt  i  tre  nominati,  Fran- 
cesco d'Assisi  (cfr.  Par,  XI,  43  e  seg.), 
il  fondatore  dell'Ordine  de' Mendicanti  ; 
Benedetto  di  Noroia  {Par.  XXII.  28  e 
aeg.),  il  fondatore  della  vita  monastica 
attiva,  e  9.  Agostino  (cf.  Par.  X,  120), 


Il  fondatore  della  teologia  sdentiflca,  fti- 
rono  in  certo  modo  i  continuatori  del- 
l'opera di  Giovanni  Battista,  nel  e  pa- 
rare Domino  plebem  peribctam  >;  Luta, 
I,  17.  Si  adempie  qui  rotto  diaio  di 
Dante  i  cfr.  Par.  XXII,  58  e  seg.  -  Au- 
ausTiso  :  cos),  dal  lat.  AuguiHnu$,  i  più 
antichi  e  più  autorevoli  codici.  AI.  Ago- 
stino. 

86.  DI  oiBOi  di  gnido  in  grado,  d'uno 
in  altro  di  questi  scaglioni  che  girano 
attorno. 

38.  ABFBTTO  :  lo  Sguardo  dalla  fede  in 
Cristo  venturo  ed  in  Cristo  venuto.  Il 
numero  degli  eletti  è  egnale  d'ambedue 
i  lati.  «  Dante  pensa  che  tanti  sieno 
i  beati  del  Vecchio  Testamento,  ossia 
quelli  ohe  si  salvarono  per  la  fede  in  Cri- 
sto venturo,  quanti  quelli  del  Nuovo  Te- 
stamento ohe  credettero  in  Cristo  ve- 
nuto. Qoesta  ò  una  opinione  poetica.  Il 
vecchio  Testamento  fti  preparatione,  e  il 
tempo  della  preparazione  non  vuol  essere 
così  fruttuoso,  come  il  tempo  della  reden- 
sione  oompiata.  Il  nnmerodei  beati  dopo 
Gesù  Cristo  ci  pare  ohe  debba  trapassare 
Immensamente  quello  di  coloro  che  lo 
precedettero.  »  Com,  Cfr.  Cam,  Lipt, 
III,  846  e  seg. 

V.  40-84.  Parffoli  6eaM.  Dalla  metà 
In  giù  di  tutta  l' immensa  rosa  celeste 
seggono  1  bambini  salvati  non  per  alcun 
merito  proprio,  essendo  morti  in  età  te- 
nera, ma  per  i  meriti  altrui.  B  qui  tocca 
nuovamente  l'arduo  problema  della  di- 
vina predestlnasione,  sensa  dare  anobe 
qui  altra  solasione,  che  quella  data  al- 
trove (ofr.  P^r.  XX,  m-143;  XXI,  78- 


1024     fEMPIUEO] 


Pàb.  XXIII.  40-52 


[PABGOLI  BEATI] 


40 


i3 


i6 


49 


62 


E  sappi  ohe  dal  grado  in  giù,  ohe  fiede 
A  mezzo  il  tratto  le  dae  disorezioiii, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  l' altrui,  con  certe  condizioni  ; 
Che  tutti  questi  son  spiriti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti 
Ed  anco  per  le  vod  puerili| 
Se  tu  li  guardi  bene,  e  se  gli  ascoltL 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  ; 
Ma  io  ti  solverò  '1  forte  legame, 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 


102):  Cort  raola  Iddio,  e  dò  ohe  Dio  mole, 
è  giusto,  benché  li*  per  noi  inoompreii' 
sibilo. 

40.  FISDB:  forisoe,  taglie,  divide.  De 
quel  gredo  in  giù  ohe  toglie  nel  loro 
ponto  di  meuo  le  doe  anzidette  linee 
di  separaaione.  e  Imaglnare  ergo  dnaa 
Uneaa  rectas  interaecantee  se  in  rosa  in 
modnm  omois,  ita  qnod  siut  qnatnor 
quarteria:  in  doobns  saperioribos  stani 
beati  Toterls  et  novi  Testamenti  qai  mo- 
merantinrita  illam  sstemam  beatitadi- 
nem  ;  in  aliis  dnobos  qnarteriis  inferio- 
ribas  stant  illi  qui  nihil  mereri  potae- 
rant,  sicnt  parmli  qol  pnemortni  snnt 
anteqnam  liabereat  nsom  liberi  arbi- 
tri  »;  Benv, 

41.  DiBCREziom  :  divisioni  ;  le  dne  linee 
olle  dividono  i  dne  Oipitti  <UUa/edé, 

43.  l'altbut!  non  di  Cristo  {Ziomb,, 
Biag.,  Br.  B^  FnU,,  Owm„  eoo.)  ohe 
per  i  meriti  di  Cristo  fbrono  salTati  tutti, 
bambini  ed  adnlti;  ma  per  i  meriti,  doè 
per  la  fede,  dei  loro  parenti  e  oongionti 
(Iran..  Oa„  An,  Fior.,  PotL  Oau.,  Pétr. 
Dant.,  Benv.,  Suti,  Land.,  Veti.,  Dan,, 
yen<.,eco.).  Bonoh.:  «  Perohè  esolndere 
i  meriti  di  Cristo!  Si  sa  ohe  questi  si 
estendono  a  tatti,  ma  qui,  come  spesso 
altrove,  si  sottintende,  ma  «otonMfitoper 
Taltrai,  meotre  agli  adalti  oooorrono,  ol* 
tre  ai  meriti  di  Cristo,  anche  i  propri.  » 
Ma  San  Paolo  oon  eradi  quest'opinione: 
«  lustifloati  gratU  per  gratiam  ipsius,  per 
redempUonem  qu»  est  in  Christo  Jean  >  ; 
Som.  m,  24.  Dove  sono  qui  i  propri  me- 
riti!  Il  Boneh.  oontinaa:  «  Ovvero  vaol 
dire,  ma,  e  pei  meriti  di  Cristo,  e  sotto 


determinate  oondliioni,  mentre  per  gH 
adulti  oondidoni  non  to  ne  aono.  »  Ko  : 
la  condizione  è  la  fede  in  Cristo,  che  i 
bambini  non  possono  ancora  avere,  ma 
ohe  per  gli  adnlti  è  la  conditio  mis  91M 
noni  etr.Par.  XIX,  108  e  eeg. 

44.  AflaoLTi:  sdolti  dai  legami  del  oor^ 
pò,  morti. 

45.  KUBIOHI:  fiwoltà  di  scegliere,  uo 
della  ragione.  «  Vera  eledone  è  qndla, 
la  qnale  procede  dalla  radooinadone;  il 
quale  radodnare  non  puote  easere  ne' 
IkndaUi»!  OU. 

47.  PUKBiu:  seoondo2%om.Ag.,Ans. 
thtol.  III.  ehq>pl„  81, 1-2  tatti  i  beati  rt- 
susdteranno  nelli^  medesima  età,  doè 
giovanile,  rimanendo  d  veoehi  rametto 
venerando  della  ▼occhiaia  (efr.  Por. 
XXXI,  60),  ma  non  tutti  ndla  aaede- 
alma  statura.  Invece  Dante  auppone  ohe 
i  beati  d  mostrino  in  Paradiso  nella  dà 
e  statura  in  che  d  trovavano  quando  mo- 
rirono. Nò  d  può  immaginare  die  Dante 
ammetta  dlTord  d'aspetto  i  beati  ed- 
tanto  ora,  prima  doè  ddla  risurredone, 
dicendo  egli  in  Par,  XXX,  43-45  che  H 
▼ode  qudi  saranno  aU'uiHma  yivdMa. 

48.  ABOOLTi:  «  quando  cantano  le  lode 
d' Iddio  ;  imperò  òhe  in  vita  etema  li 
beati  sempre  cantano  le  lode  d*Iddio»; 
BuU, 

40.  DUBBI:  se  questi  bambini  Airone 
sdvi  senaa  proprio  merito,  perchè  hanno 
esd  diverd  gradi  di  beatltodinet  -  sxu  : 
lat.  tiUi,  tad. 

£0.  'L  FORTB:  Al.  FOBTK.  L'ariiodo 
sembra  qui  neoeaMrio.  -  lbqaioi:  dd 
dubbio,  diiSodtà. 
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Casual  punto  non  pnote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 

Che  per  etema  legge  è  stabilito 
Quantunque  vedi,  si  ohe  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
À  vera  vita  non  è  sine  causa 
Intra  so  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Bege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontà  è  di  più  ausa. 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto. 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basii  l' effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  in  quei  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l'ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  dei  capelli 


53.  ruHTO;  qui  il  oaao  non  ha lno|{0, 
nemmeno  nel  minimo  pnnto,  oome  non  r\ 
hanno  luogo  né  tiistenn,  né  sete,  nò  fi^ 
me.  Ctt.  Thom.Aq.,  Swm.  théoL  HI,  69. 8. 

64.  VAMB:  cfr.  Isaia,  XLIX,  10.  Apo- 
eal.YlI,  16;  XXI.  4. 

66.  QUASTUHQUi  :  tntto  dò  ohe  tn  Tedi 
in  questo  eeleete  regno,  lino  alle  più  pio> 
eole  coee,  è  prestabilito  ab  etemo  cod 
pantoaimente.  che  il  Iktto  corrisponde 
al  Tolere  di  Dio,  il  grado  della  gloria  al 
grado  del  merito  e  della  grasia,  oome 
l'anello  corrisponde  al  dito. 

56.  FBTIHATA:  afflrettata  (cfr.  Purg. 
XXXIII,  90).  Tenuta  prima  del  natami 
SQo  tempo  alla  Tcra  Tltaoelesto.  Chiama 
oosl  1  bambini  morti  aTanti  l'età  della 
Fsglone  ed  accolti  in  dolo. 

69.  BUIE  CAUSA:  sonsa  cagione.  Kon 
acaao,  nonsensa  ragione  i  bambini  sono 
distinti  In  gradi  più  o  meno  eooeld  di 
gloria  e  beatitudine. 

60.  nrrBA  ek:  «  per  rispetto  di  sé  mo- 
deslmo,  doè  tra  loro,  doè  che  V  uno  ha 
più  beatitudine  ohe  1*  altro  >  ;  BuH,  Sulla 
lesione  Dmusi,  zhtbabi,  che  Toramente 
è  di  motti  oodd.,  edls.  e  comm.  ant.  cfr. 
Obm.  Lipi.  in,  849  e  seg. 

61.  Rbqs:  Bio.  -  PAUSA  :  riposa,  hapaoew 
68.  AUSA:  osa,  ardita.  I  beni  celesti  su- 

>  desiderio;  nes- 


suno pnò  innalsard  a  dedderare  di  più 

e  di  meglio.  

64.  LIETO:  cfr.  Purg,  XVI.  89. 

66.  L*  EFFETTO  :  il  sapere  che  Iddio 
opera  cod,  sensa  cercarne  la  ragione. 
«  Electomm  alios  magia,  dios  minus  di- 
lexitab  sBtemo»;  P«tr.  Limb,,  Sent.  Ill, 
83.  Cfr.  Purg,  m,  37  e  seg. 

67.  dò  :  che  sino  dalla  loro  oreadone 
Iddio  dota  gli  enti  radondi  dlTersamen- 
te,  secondo  il  suo  solo  beneplacito. 

68.  GEMELLI:  Esaù  e  Giacobbe,  il  pri- 
morigettato, il  secondo  prescelto  da  Dio 
già  prima  ohe  nascessero;  cfr.  Oen.  XXV, 
21  e  seg.  jRom.  IX,  10  e  seg.  Dante  segue 
qui  S.  Paolo,  nel  luogo  ora  dtato,  tra- 
duoendo  semplicemente  il  testo  biblico 
nd  linguaggio  poetico. 

69.  MADRE  :  Bebeoca.  -  oommota  :  com- 
mossa. Ebbero,  secondo  il  racconto  bi- 
blico, contrasto  d' ira  nd  seno  materno  ; 
cfr.  Oen.  XXV,  22. 

70.  BEGOEDO  IL  COLOB  :  dludc  d  rao- 
conto  soritturde,  che  alla  sua  nascita 
Esaù,  «  rafhs  erat  et  totus  in  morem 
pdlis  hlspidus»;  Om.  XXV,  25.  Senso: 
CouTlene  che  ogni  pargolo  abbia  un  grado 
di  gloria,  rispondente  d  grado  della  gra- 
sia datagli  da  Dio.  «  Il  color  dà*  eapeUi  è 
hk  grada  ohe  dasonn  bambino  ebbe  rioe- 
Tnto  nella  sua  santifloadone,  U  lume  che 


65.  -  JX9.  Oowm.,  4«  edia. 
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Di  coiai  grazia,  V  altissimo  lame 
Degoamente  convìen  che  s'incappelli. 

Daoqae,  senza  mercè  di  lor  costume, 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  nei  secoli  recènti 
Con  P  innocenza,  per  aver  salate, 
Solamente  la  fede  dei  parenti. 

Poi  che  le  prime  etadi  far  compiate, 
Convenne  ai  maschi  alle  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute; 

Ma  poi  che  il  tempo  della  grazia  venne. 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza  laggiii  si  ritenne. 


B'InoappellA  è  la  glorto  ohe  deVesaere 
proponioiiaU  a  ootMta  grada  >;  Oom, 
Cfr.  Oom.  Lip:  III,  850-852.  «  H  oonoetto 
è,  ohe  oonTiene  che  1*  alttasimo  lame,  il 
lame  beatiflcante,  o  Io  splendore  dirlno, 
si  CMda  aureola,  ooromi  di  gloria,  t'in- 
eappètti,  oonveiileatemente  aleolor  diteti- 
peUi,  cioè  al  qaale  e  quanto  della  graala 
che  Dio  largì  a  questi  pargoli:  e  non 
già  ohe  qni  si  diano  capelli  alla  graaia, 
ma  i  oai^Ui  ed  U  loro  colore  si  pongono 
come  simbolo  e  figura  dei  belUaalmi  e 
vari  doni  di  qaesta  grasia  medesima,  se- 
condo che  si  nsa  anco  nelle  sacre  carte  »; 
Br,  B,  Cosi  tatti  i  moderni. 

78.  XKKCft:  merito;  ete,  Inf,  IV,  84. 
-coflTUMB:  virtù,  opere.  Bensa  merito 
di  loro  opere  ;  cflr.  ▼.  i2.  «  Non  perchè 
ebbero  meriti  proprii  diTcrsI,  ma  perchè 
ci  fi  tra  loro  diTersità  nella  grasia  (aeii- 
«!«)  ricerata  dalla  bontà  di  Dio,  eh'  era 
libera  in  dò  di  ISsre  >;  Oom. 

76.  ACUME  :  «in  Tolontate  dlTlna,  qnam 
aator  rooat  primum  acamen,  Idest,  pri- 
mam  caasam  acotam  et  sabtllem,  nam 
penetrat  omnia,  ad  qaam  redacantar  om- 
nes  caoBiB  ;  ergo  bene  diversa  gratia  Dei, 
non  di  versitas  meritoram,  dat  istis  diver* 
sitatem  glori»  »;  Benv,  Secondo  altri,  il 
primiero  acume  è  il  primo  raggio  della 
grasia.  I  più:  Kell'acatessa  di  vista,  atta 
a  mirar  Dio  più  o  meno  dappresso,  già 
loro  dapprima  comonicata  da  Dio  stesso 
per  messo  della  grasia. 

76.  BASTAVA  sì:  era  bensì  bastante. 
Al.  BASTAVA  u  —  bastava  loro.  -  bbcen- 
Ti:  noovii  nella  prima  età  del  mondo, 


da  Adamo  sino  ad  Abramo,  bastava  a 
salvare  i  bambini  la  fède  dei  parenti  ael 
ventare  Bedentore. 

76.  FXDB:  in  Cristo  veatnro;  efr.  Pmr. 
XXX.  108  e  seg. 

80.  AI  MASCHI:  cfr.  Tftow.  Af.,  Atst. 
atea,  I.  n,  81, 5  ;  ni,  70. 8.  4.  On».  l4ps. 
ni,  858  e  seg.  -  allbiritogbiiti:  AL  lb 
imrocKirn.  Bisognò  ohe  i  maaehi,  me- 
diante il  rito  d«lla  drooneisioiie,  acqui- 
stassero forse  alle  penne  dell*  innocensa 
per  volare  al  dolo. 

88.  PKRnrro  :  la  drooneSdone  non  era 
che  on  battedmo  imperfetto  ;  efr.  Tao». 
Aq.,  9im^  theoL  m,  70, 1-4.  Dopo  Cristo 
il  bambino  non  batteasato  è  relegato  la^ 
giù,  dee  nel  Umbo;  cfr.  S.  Bern.,  Trmet, 
ad  Hvg.  ds  8.  Viti,  de  queeeL  ab  ipm 
prepot,  e.  a.  Tkem.  Aq.,  Sum,  theoL  in, 
68,  2,  0.  Par.  XX,  187. 

y.  85-99.  Xl  eeOuMa  alte  Targ^'na, 
Continna  8.  Bernardo  :  «  Bigaarda  ora- 
mai nel  volto  di  Maria,  che  più  di  ogni 
altro  somiglia  in  isplendore  a  qaeOo  del 
divin  sao  Figlio.  Solo  fissando  lo  splen- 
dore di  lei  pool  renderti  atto  a  mirare 
Cristo  sensa  rimanerne  abbagliato.»  Bi- 
tornando  coli' estatico  sguardo  alla  Ter- 
gine Madre,  il  Poeta  vede  in  lei  rioen- 
centrard  tutto  11  gaudio  divino,  piovuto 
dagli  angeli,  che  Irasvolano  tra  11  gtan 
flore  e  IMo,  da  cui  scendono  per  porgere 
della  pace  e  dell'ardore.  KuUa  di  quanto 
ha  contemplato  stai  qui,  può  pangenard 
alla  beata  vlstadl  Maria,  né hawt  la  tat- 
to il  Paradiso  cosa  alcuna  tanto  a  Dio  so- 
migliante. L'aroangeloaabriele,libia(od 


[SMPIBEO] 


Par.  XXXII.  85-99  [saluto  a  kabia]  1027 


86  Bignarda  ornai  nella  faccia  eh' a  Cristo 

Più  si  somiglia;  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  » 

88  Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  sante. 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

91  Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

M  E  queir  amor  che  primo  li  discese, 

Cantando  «  Ave  Marian  gratia  plena  I  » , 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

97  Bispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  corte, 
SI  eh'  ogni  vista  sen  fé'  più  serena. 


■une  ali  dinanai  alla  Vergine,  intona  VA- 
ve  Uaria,  e  tatti  1  beati  della  corte  oele- 
•te  ricantano  Afte  Maria,  dcchò  da  tntte 
le  parti  echeggiando  l'angelico  saluto, 
brilla  di  naova  Inoe  il  Paradiao  ed  ogni 
fronte  s'abballa  e  rasserena. 

85.  Cbisto  :  rima  al  solito  con  sé  stes- 
so; efr.  Far.  XII,  71  e  seg.;  XIV,  104  e 
seg.;  XIX,  104  e  seg. 

86.  SI  aoMiauA:  di  looe.  Al.  s'abbo- 

MIOLIA. 

87.  Di8P0itBB:<rana  visione  è  scala  ad 
altra  più  alta  »;  Tom. 

88.  ALI.10BKZZAS  «  la  ffioria  e  il  gcMdio 
della  pace  e  dell'ardore  ohe  in  lei  pioyeva 
da  Dio»;  (ke, 

89.  MBTn  :  angeli  ohe  «  porgevan  della 
paoe  e  dell'ardore»;  Fa^r,  XXXI,  18  e 
seg.  Gli  angeli  sono  quasi  altrettanti  ya- 
al.  nei  qnidi  ò  portata  l'allegrezza  ohe 
Tien  da  Dio. 

90.  CiiEATK:  le  menii  eanlU  (—gli  an- 
geli) farono  create  per  volare  fra  il  trono 
dlDioele  sedi  dei  beati  ;  cfr.  Par.XXXI, 
4  e  aag.  -  «  Li  agnoli  ftirono  creati  da 
Dio,  perchè  portassino  le  sne  imbascia- 
te, e  però  s'interpetta  angelo  metto  »; 
BuK. 

91.  QUAHTUHQUB:  tatto  dò  ohe  io  aveva 
vedato  prima  di  allora.  <  Tatto  il  grande, 
il  bello,  eoo.  ch'io  vidi  non  ò  pari  alla 
beltà  di  Ilaria,  né  è  capaoe  di  darmi  ima- 
gtae  della  divinità  com*  essa  »;  Oom. 

92.  BOSFiBSt  non  mi  tenne  sospeso  in 
tanta  ammirasione;  cfr.  Far.  XX,  87. 

96.  sniBiARTB:  pota  tanto  divina,  e 


però  tanto  somigliante  a  Dio.  -  <  Quanto 
la  cosa  è  più  divina,  è  più  di  Dio  simi- 
gliante  »;  (Jone.  II,  6. 

94.  AMOS:  l'arcangelo  Gabriele;  cfr. 
Por.  XXIII,  103  e  seg.  -  LÌ  :  sovra  laVer- 
gine  Maria,  v.  88. 

96.  DI8TX8B:  «  stava  snll'  ali  aperte,  ri- 
cantandole quello  che  le  era  tanto  glorio- 
so, e  che  in  Nazaret  le  aveva  detto  »;  Oee. 

97.  BUP08K:  fÌMsendo  eoo  alle  parole 
dell'arcangelo  Gabriele,  oppare  segui- 
tando la  salutazione  angelica.  -  cauti- 
X.BMA  ;  canto.  «  Acquista  nobiltà  dal  con- 
cetto e  dall'  aggiunto  che  lo  si  accompa- 
gna»; Tom. 

99.  oom  VISTA  :  11  sembiante,  l'aspetto 
di  ogni  beato. 

V.  100-114.  1/ arcangelo  Oabrieie, 
Non  conoscendo  l' uigelo  ohe,  libratosi 
sulle  ali  dinanzi  alla  Vergine,  ha  intonato 
la  salutazione  angelica.  Dante  ne  doman- 
da San  Bernardo,  il  quale  gli  risponde, 
quello  essere  l'angelo  eletto  da  Dio  per 
reoare  il  fausto  annunzio  alla  Vergine 
di  Nazarette,  onde  ò  in  lui  tanta  baldanza 
e  letizia,  quanta  mai  può  esser  in  angelo 
o  in  anima  beata.  Ed  i  beati  vogliono  essi 
pure  che  cosi  sia,  non  potendo  il  loro  vo- 
lere discordare  menomamente  dai  volere 
divino.  Sembra  ohe  il  Poeta  voglia  isti- 
tuire con  questi  versi  una  diversità  di 
grazia  per  puro  divino  beneplacito  anche 
negli  angeli,  come  negli  uomini.  Come  vi 
sono  aominiprivilegiati,  così  anche  ange- 
li. In  terra  il  privilegio  genera  invidia  ;  in 
delo  letisia  e  contento. 
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«  0  santo  Padre  ohe  per  me  comporte 
L'esser  quaggiù,  lasoiando  il  dolce  loco 
Nel  qoal  ta  siedi  per  eterna  sorte, 

Qaal  è  qnell'angel,  che  con  tanto  gioco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si,  che  par  di  foco  ?  » 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colai  ch'abbelliva  di  Maria, 
Come  del  sole  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me  :  €  Baldessa  e  leggiadria. 
Quanta  esser  può  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è  in  lui  ;  e  si  volem  che  sia, 

Perch' egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giù  a  Maria,  quando  il  Figliuol  dì  Dio 
Caroar  si  volle  della  nostra  salma. 


100.  ooMPOKn:  oompoiti,  ■offri;  ott. 
Par.  XXXI,  80  e  seg. 

101.  QUAGGIÙ:  nell* indino  gndo  dellih 
celaste  rosa. 

102.  KTBBirA:  <  per  predeetfnaslone  di- 
Tina  fetta  di  te  ab  eterno  ;  imperò  ohe  Id- 
dio ab  etemo  predestinò  oiasonno  apirito 
al  grado  della  beati tadine  eoa  »;Hiiti.Cfr. 
Ifott.  XXV,  84.  J^eH  1, 4. 1  PUbro  1. 2. 

108.  GIOGO:  festa,  tripudio;  ete.Par, 
XX.  117. 

105.  FOGO:  ardente  di  celeste letiaia; 
«  Aspeotns  eoram  quasi  oarbonnm  ignis 
ardentium....  Splendor  ignis,  et  de  igne 
folgur  egrediens  »;  EMéch.  1, 18.  Cfr.  Ptt^ 
ei,  Morg.  Vin,  84. 

107.  COLUI:  San  Bernardo.  -  abbel- 
liva: si  feoeva  bello  guardando  Maria; 
cfr.  Par.  XXII,  24,  XXVI,  132.  -  *  Ri- 
traeva  dalle  bellecse  di  Maria,  oome  Te- 
nere stella  ritrae  sua  bellessa  dal  sole  •; 
Oom.  -  «  Qai  usa  il  verbo  abbéUiret  si- 
trove  oMeUirH;  Par.  XXII.  24.  Lieve 
dlfferensa,  ma  pur  v'ò.  Là  sono  molte 
anime  ohe  si  fenno  più  belle,  irraggian- 
dosi r  nna  I*  altra  redprooamente.  Qui  è 
Sau  Bernardo  ohe  riceve,  quasi  Inoonsa- 
pevolmente,  bellesaa  da  Maria,  in  quanto 
affisandosi  in  lei  partecipa  del  suo  splen- 
dore» ;  L.  VMt.,  aim.,  22.  -«  Slout  Venus 
stella  matutina  assodat  solem  in  onrsa 
suo  et  iUumlnatur  prie  meteris  ab  eo;  ita 
Bernardns  tamquam  stella,  quia  ftait  doc- 
tor, et  doctores  Ugnrantur  in  forma  stel- 
larum  in  corpora  SoUs,  assodavit  Ma- 
r)»iQ  ex  aiumia  devptloqe  et  ooinpMvlO- 


ne  ;  undo  devotissime  deactibtt  planetem 
eius,  et  ideo  bene  pr»  ceteris  fUomlna- 
batnr  ab  ea  »;  Ben9. 

108.  DSL  BOLI:  «lo  quale  di  senaiblle 
luce  sA  prima  e  poi  tutti  I  eoi^  cele- 
stiali ed  elementaU  allumina»;  Cbno.  IH, 
12.  -  STILLA  :  Venere. 

109.  SALDEZZA  :  quella  sieurana  di  attf 
che  dà  l'esser  ooutento  di  sé;  efr.  Par. 
XVI,  17.-LB0GIADBIA:  vaghsoadi  moti. 
-  <  Dat  intelligl  spiritoalia  et  oorpora- 
lla>(r);  BéM, 

110.  ALKA:  anima  umana. 

111.  VOLEM  :  vogliamo  ;  ofr.  Pmr.  XX, 
188.  «  Qui  si  nota  la  unitade  della  vo- 
lontade  de'  Santi,  la  quale  si  è  una  con 
qaella  del  re  di  vita  etoma  »;  Lan.,  etc. 

112.  QUEGLI:  Al.  QUELLO. -LA  PALMA: 

l'annunsiaslone.  cSupponendo  ohe  tutte 
le  donne  ebree  desiderassero  e  quasi  eon- 
tondessero  di  essere  ciascuna  la  madre 
deiraspettato  Messia,  sensatamente  dice 
che  r  arcangelo  Gabriello,  diohianado 
Maria  Vergine  madre  di  Qesii  Cristo, 
recassele  la  palma,  doè  la  vittoria,  so- 
pra di  tutta  l'altre  donne  »;  Lowiò.  L'ar- 
cangelo Gabriele  che  annunsia  a  Maria 
essere  élla  prescelto  a  madre  dal  Salvar 
tore,  si  dipinse  generalmente  con  una 
palma  in  mano. 

114.  SALMA  :  del  peso  della  cama. 

V.  115-188.  r  grwM  p^tHH  cMto 
oelesfe  Certt— famis.  San  Bernardo 
invita  il  Poeta  a  seguirlo  collo  a^;aÈg^ 
mirando  là  dove  egli  gli  mostrerà  i  pria* 
pipali  parsoai^  dsBa  cofte  Belaste.  ABa 
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124 


127 
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Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  ai  com' io 
Andrò  parlando;  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  due  che  seggon  lassù  più  felici, 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d' està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s' aggiusta, 
È  il  padre  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa,  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s' acquistò  con  la  lancia  e  coi  chiavi, 

Siede  lungh'esso;  e  lungo  T  altro  posa 


■inistn  della  Vergine  siede  Adamo;  alla 
di  lei  destra  San  Pietro  :  allato  a  Pietro 
reyaogeliata  San  OioTanni,  allato  ad 
Adamo,  Moaò,  il  legislatore  d'Israele. 
Dair  opposta  parte,  di  contro  a  Pietro, 
quindi  alla  destra  di  Giovanni  Battista 
(che  siede  dirimpetto  a  Maria)  sfede  San- 
t'Anna, la  madre  della  Vergine  Maria. 
Dirimpetto  ad  Adamo,  douqae  alla  sini- 
stra del  Battista,  siede  Lucia,  colei  ohe 
indoase  Beatrice  a  soccorrere  il  Poeta; 
efr.  /nr.  II.  97  e  seg. 

115.  8Ì  COM' IO!  «Tieni  collo  sgnardo 
appresso  al  mio  parlare,  alla  contessa 
che  ti  darò  di  qnesti  primari  soggetti  »; 
Lomb,  Salle  lezioni  viBiniB,  vibnb,  yikn- 
S'OMAI,  ofr.  Oom.  Lip9.  Ili,  857. 

116.  PATBIGI  :  plor.  di  patticio,  come 
ejle»  da  ojicio,  eoo.  Cfr.  Parenti,  Annotaz. 
•I  XKi.  1, 78  e  seg.  Patriei  chiama  Dante 
1  più  raggnardeyoli  tra*  beati.  cSeoato- 
res  de  ordine  iUastri  hoios  alma  Rom», 
nU  imperat  princeps  iostisslmas  et  eie- 
mentlssimns  »;  Benv,  •  <  J  gran  patriei 
eioè  li  grandi  padri  ;  chlamaransi  a  Ro- 
ma p4tdri  qaelli  che  consigliavano  la  re- 
pnblica,  e  patrido  si  chiamava  ohi  era 
di  quello  ordine  »;  BuU. 

119.  Augusta  :  Maria,  regina  eatli  ;  cfr. 
Por.  XXIII.  128.  Come  vi  sono  diversi 
gradi  di  gloria,  così  pure  di  felicità.  La 
Vergine  è  al  sommo  grado;  chi  le  è  pld 
dap^esso,  è  pid  felice. 

120.  BADICT  :  Adamo  fu  il  primo  dei  ere* 


denti  in  Cristo  venturo,  San  Pietro  il  pri* 
mo  dei  credenti  in  Cristo  venuto. 

12 1 .  BiNiSTKA  :  Iato  meno  nobile,  la  vec- 
chia legge  essendo  meno  nobile  della  nuo- 
va. -  s'aggiusta  :  le  si  avvicina,  le  sta 
accanto. 

122.  PADBK:  dell'umana  specie.  -  ar- 
dito: «  ha  senso  in  Dante  piti  grave 
d'  adesso  >;  Tom.  -  gusto  :  del  frutto 
vietato. 

123.  tanto  amaro  :  le  fìktlche  ed  i  do- 
lori della  vita  e  l'amaro  calice  della 
morte;  cfr.  Par.  XIII,  89. 

124.  PADRB:  San  Pietro. 

126.  RACCOKAHDÒ  :  cfr.  Jfatt.  XVI,  19. 
TKom.  Aq„  Sum.  theol.  Ili  SuppL  17, 
1 .  -  FIOR  :  del  regno  dei  cieli  che  si  mostra 
qui  al  Poeta  in  forma  di  candida  rosa  ;  cfr. 
Par,  XXXI,  L-vsKUSTO:  bello,  vago. 

127.  QURi:  San  Oiovanni  Evangelista, 
autore  dell'Apocalisse,  il  qnal  libro  ò  con- 
siderato come  il  compendio  profetico  del- 
la storia  della  Chiesa  sino  alla  fine  del 
giorni. 

128.  SPOSA:  la  Chiesa;  cfr.  Par.  X, 
140;  XI,  32  e  seg.;  XIl,  43;  XXVII, 
40;  XXXI,  3. 

128.  s'acquistò  :  da  Cristo  col  proprio 
sangue;  cfr.  AtH  XX,  28.  -  chiavi  :  Al. 
CLAVi:  chiavi  ^r  chiodi  e  chiavare  per 
inchiodare  si  usarono  anticamente  anche 
in  prosa;  cfr.  Jfkf.  XXXIII,  46.  Purg, 
Vni,  137.  Por.  XIX,  106. 

130.  LU.*(an*  BS90  :  allato  ad  esso  San 
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Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  muove  occhi  per  cantare  "  Osannai „ 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 
Quando  chinavi,  a  minar,  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge  ohe  t'assonna. 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore. 
Che,  com'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 


Pietro;  ofir.  Inf,  XXI,  07  e  leg.  -  l'al- 
TBO:  Adamo. 

181.  QUKL:  Mooò,  ohe  oondoase  gli 
Isneliti  nel  deoerto,  dove  rlaaero  qo*- 
rant'anni  di  manna;  cfr.  B$od,  XVI, 
13-35.  Giov.  VI.  32  34.  Apoeal.  II,  17. 

132.  ikobata:  rimproyero  fatto  tante  e 
tante  volte  da  Dio  al  popolo  d'Israele. 

183.  AmcAt  Sant'Anna,  figlia  del  sa- 
oerdote  Matthan,  moglie  di  Gioachino  e 
madre  della  Vergine  Maria.  Cfr.  Evang. 
de  natit.  MarioB  e  ProUvang.  Jacobi  in 
Fahrie.,  Cod.  Apocr,  N.  Té»t.  1, 19  e  aeg. 
67  e  seg.  Aet.  Sand.  itti.  VI,  233.  TOU- 
mont,  Memor.  ad  Hist.  Eeel.  I,  266.  J, 
Gerton,  Denat.  Yirg.  MaricB.Opp.  Ili,  69: 

«Anna  tribatonpiit:  Joaohlm,  Cleoph» 

[Salomeqae, 
Ex  qaibiii  ipta  vlrls  p«perU  trei  Anna  MarìM, 
QoM  dosare  Joseph,  Alphna*  Zebedaotqa».  » 

135.  PBB  CAiTTABB!  bonohò  ella  cantt. 

136.  PADBB:  Adamo,  padre  di  tntto 
U  genere  amano. 

137.  Lucia:  cfr.Inf.II,97-100.Pur^.IX, 
65  e  seg.  Cfr.  OrUtofùri,  Della  Lucia  ti- 
raetuana  timbolo  della  carità  e  deUa  tan- 
ta religione  terafiea  nel  cielo  dantetco  ; 
Mil.  1890.-lfOSBB:  cf^.  If\f.  II.  100-108. 

138.  CHINAVI:  avendo  perduto  la  spe- 
ransa  di  giongere  sai  dilettoso  monte, 
Ii\f.  1, 54.  -A  BUINAB  :  in  basso  loco,  ver* 
so  la  selva  oscora;  otr,  Inf.  I,  61. 

V.  139-151.  Preparasione  alla  pr^ 
ghiera.  Continaando,  S.  Bernardo  dice 
al  PoeU  :  «  Faggendo  il  tempo  assegnato 
air  alta  taa  visione,  è  necessario  por  ter- 
mine alle  parole  per  dar  laogoalla  finale 
oontemplaslone  del  primo  Amore,  e  far 
come  il  sarto  ohe  raggoagUa  Topera  alla 


quantità  del  panno.  Ma  aflbièhè  ta,  pro- 
cedendo fldadoso  nelle  proprie  tue  ton» 
e  credendo  inoltrarti  nella  Inoe  divina 
non  abbia  per  avrentora  a  retrocedete  in 
pena  di  tanto  orgoglio,oonvleiie  impatrar- 
negrasiapermenodell'oraalone.  «  Aper> 
tamenteoonfiMsaqni  il  Poeta  ohe  nella  via 
del  cielo  arretra  chi  crede  Inoltrarsi  mo- 
vendo le  ali  sae,cioè  colle  sue  forse  natora- 
li,  essendo  assolutamente  neoeasaria  la  di- 
vina grada,  la  quale  orando  oonvieoe  che 
a  noi  discenda  da  Colei  che  tu  cielo  è  po- 
tentissima. Cfr.  L  Veni.,  Sùik,  877.  (k^rì 
in  Omaggio  a  D.  476  e  seg. 

139.  T* A8801IRA  :  ti  addormenta,  ti  ra- 
pisoe  in  estasi,  cioè  ti  ò  da  Dio  coneedut» 
all'alta  taa  visione;  ofr.  Par.  1, 73  e  seg. 
Il  poema  doveva  oonstare  di  cento  canti; 
quindi  il  Poeta  si  vede  costretto  a  ▼dare 
verso  la  fine,  nò  ci  dà  le  ragioni  del  suo 
sistema  rimanerativo,  come  ha  fktto  del 
penale.  Roneh.:  «  Pare  pinttoato  non  vi 
siano  altre  ragioni  che  quelle  che  ciaaca- 
no  può  trarre  di  per  sé,  sia  dal  fatto  <die 
ogni  anima  si  mostra  in  quefla  stella  di 
cui  subì  Tinfloensa,  sia  dftUa  eomnne 
nosion  teologica  che  tanto  si  avania  in 
gloria,  quanto  feceei  in  grasiA,  aenaa  dl- 
stiuKione  àlcona  dei  diversi  modi  eon  coi 
questa  grada  si  manifestò.  » 

140.  8ABT0BK:  ott,  Inf,  XV,  21.  La  al- 
militudine  non  è  troppo  degna  del  luogo 
e  della  persona.  Cfir.  L.Venl.,  1.  o. 

141.  LA  OOKM A  :  r  abito,  la  veste  pHi  o 
meno  ampia. 

142.  Amorr  :  Dio.  Altrove  {Inf.  III.  6. 
Par,  VI.  1 1 )  chiama prifliM)  Amort  lo  ^^ 
rito  Santo.  Qui,  sol  punto  di  elevusi 
aUa  visione  delU  88.  Trinità,  ohiamapr»- 
me  Amoft  Iddio  Uno  e  Trino. 
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Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant' è  posHÌbil,  pf-r  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  né  forse  tu  t' arretri, 
Movendo  l'ali  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando,  grazia  oonvien  che  s'impetri; 

Grazia  da  quella  che  può  aiutarti; 
E  tu  mi  segui  con  l' afiPezìone, 
81  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  parti.  » 

£  cominciò  questa  santa  orazione  : 


14S.  OUAXDAHDO  :  tn.  -  penIbtrX:  t'ad- 
dentri, t' insinui. 

145  TXBAMBRTB:  ma,  lai.  «encmeaflwn, 
ofr.  Pmt,  1, 10.  -  Hi  FOBSi:  affloohò  non 
«TTaiiK*  per  aTTentara  ohe  ta,  tentando 
d*  Inoltrarti,  non  abbia  a  retrocedere,  e 
eredendo  di  andare  in  sa,  ti  rimanga.  Di 
ma  f  one  per  ajfinohè  non,  alla  latina,  non 
mancano  altri  esempi;  cfr.  Oom,  lApM. 
Ili,  860.  -  «  Ke  forte  to  retrooedas  et 
elongerifl  a  fine  intento....  qoasi  dioat: 
ne  temere  tentes  com  pericolo  tnie  rnlniD 
▼oUre  ad  tantam  altìtodlnem  propriis 
▼fribns  tois  et  com  toto  stadio  theolo* 
gi»,  qain  tono  magls  elongareris  a  si- 
goo  qaaato  magis  aooedere  festlnares  »; 
Bawo. 

144.  KOTINDO  :  per  tua  propria  virtù  ; 
€  moTeodo  lo  ingegno  tao  in  aito  co  la 


ragione  e  co  lo  intelletto  tao;  o  TOgliar 
mo  meglio,  co  la  pratica  e  la  teorica  tua, 
ohe  ta  hai  delle  soiensie  »i  BMti.-OLTBAB- 
Ti  :  inoltrarti,  elevarti. 

148.DAQUBLLA  :  dalla  Vergine  Madre. 
Cfr.  Boti.,  OmM.phU.  in.  pr.  9. 

140.  MI  stami  Al.  MI  8KOUIBAI;  ripe- 
tendo mentalmente  U  medesima  mia  pre- 
ghiera. 

160.  PABTi:  divida,  disgiunga  «  Segui- 
mi con  r  affesione  si  attamente,  ohe  ta 
non  diparti  U  tuo  cuore  dal  mio  parlare  »; 
J>an.  -  «  Àppropinquat  populns  iste  ore 
sao  et  labile  suis  glorifloat  me,  cor  aa- 
tem  eios  longe  est  a  me>»;  /tata  XXIX, 
18;  cfr.  ifott.  XV,  8,  9.  Marea  VII, 
«.  7. 

161.  OBAZIOKE  :  oolla  quale  incomincia 
il  canto  seguente  ed  ultimo. 
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CANTO  TRENTESIMOTERZO 


empireo:  dio,  angeli  e  beati 


LA  SANTA  orazione,  INTEBCEB8I0NB  DI  MARIA 
VISIONE  DELLA  DIVINITÀ,  L'ULTIMA  SALUTE 


€  Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  pih  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 

Tn  se' colei  che  l'umana  natura 
Nobilitasti  si,  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore, 
Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 


V.  1-39.  £a  tanta  (HfaHoné.  Con  ano 

duiclodiylrlMimo  affetto,  San  Bernardo 
comincia  ad  esaltar  Colei,  ohe  too!  ren- 
dere propiaia  ai  suoi  pregili,  ed  Intona 
ana  lande  di  Maria,  tanto  magnifica  e 
anbUme,  quanto  ginita  e  propria.  Celebra 
nelle  prime  tersine  l'eterna  predeatlna- 
slone  di  Lei  all'altissima  dignità  di  ma- 
dre di  Cristo,  da  cai,  come  da  principio 
e  fonte,  derivano  grasie  e  graodesse  in- 
comparabili, mostrandola  principalmen- 
te come  oggetto  prefisso  negli  etemi  con- 
sigli deU'Inoamaslone,  e  nell*  economia 
dell' nmanasalTSsia  (▼.  1-12).  A  provare 
poi  ohe  veramente  Blla  è  la  speranxa  pe- 
renne dei  mortali,  ricorda  ed  esalta  la 
grandessa  della  potensa  e  della  miseri- 
cordia Sna  ;  1  dne  pnntt  sn  ohe  si  fonda 
la  fiducia  de*  snol  devoti,  e  che  assicu- 
rano efficace  la  sua  alta  protedone  (v. 
13-21).  Dopo  d'arer  oosì  reso  propiala 
la  potente  ed  amorevole  Avvocata,  l'o- 
ratore deve  esporre  le  preghiere  per 
Dante  ;  ed  in  prima,  che  il  mistico  viatore 
afiidato  a  lui  venga  snblimato  alla  vi- 
sione divina;  grasia  veramente  singola- 
rissima e  non  mal  eoneessa  ad  nomo 
mortale,  ma  che  Dante  richiede  ed  at- 
tende da  Colei  eKe  può  ciò  ehé  mioìeì 
Prosegue  adunque  S.  Bernardo  additando 


a  Maria  l'umile  e  divoto  pellegrino  Te- 
nuto a  Lei  dopo  la  al  lunga  via,  e  raddop- 
pia, per  ottenergli  la  grasia  anfirema,  la 
forca  dell*  aflbtto  e  dell'  doqueua  (t.  S2- 
83).  Ka  il  Poeta  restava  tuttavia  nel  mon- 
do, ed  avea  a  temere  di  ricadere  nella 
selva  oscura  dei  visi  umani;  e  però  il 
santo  rivolge  a  Maria  ancora  nna  pre- 
ghiera: ohe  Sila,  la  quale  avea  iniziata 
e  ornai  compiuta  la  salvessa  di  Dante, 
ora  ne  lo  confermi,  e  il  sno  sguardo  ma- 
temo  lo  vegli  dagli  allettamenti  della  in- 
ferma natura  umana  (v.  84-39).  Ctc.  Zam- 
òoni,  L'orar,  di^.  B.  oUaV.JT.  Boi..  1868. 

2.  umui  SD  ALTA:  ctt.Luea,  1, 48  e  seg. 

8.  TKBlcnii:  predestinata  da  Dio  ab 
etemo  a  madre  del  divin  Bedentore.  Cft. 
Prov,  Vili,  28:  «  Dominns  posaedit  ne 
in  initio  viarnm  suaram,  antèqnam  qoid- 
qnam  Cacereta  prindpio  »,  aentaosa  ap- 
plicata dalla  Chiesa  alla  Vergine  Madre. 

6.  suo  :  dell'umana  natura,  U  Fattore, 
della  qude  è  il  divin  Verbo  aeccndo 
Oiov.  I,  8.  Oolo$M,  I,  16.  JSòm'  I,  8. 

6.  ROH  DIBDBQNÒ  :  Al.  HOV  Sf  BDKOllò.  - 

SUA  :  dell'umana  natura  ;  figlinolo  di  don- 
na i  efr.  Rom,  I,  8. 

7.  L*AMOBi:  vioendoTole  tn  DÌO  e  g^ 
nomini. 

8.  PiB  LO  CUI  :  per  il  quale  amore  tante 
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Goal  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face 
Di  cantate;  e  ginso,  intra  i  mortali. 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali, 
Che,  qnal  vaol  grazia  ed  a  te  non  ricorre. 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

La  tua  benignità  non  par  soccorre 
A  chi  domanda,  ma  molte  fiate 
Lìberamente  al  domandar  precorre. 

In  tejpisericordia,  in  te  piotate, 
Li  te  magnificenza,  in  te  s' adana 
Qaantanqae  in  creatura  è  di  bontate  I 

Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 
Dell'universo  infin  qui  ha  vedute 


anime  aono  Catto  degne  di  essere  nel  Fa- 
imdiM»  e  formarrl  la  rosa  oelesto. 

9.  GIBMINATO:  prodotto.  -  FIORE:  la 
•  candida  rosa. 

10.  FACE:  ftaoco,  0  tome,  che  accende 
la  carità.  «  E  dice  meridiana  per  ampli- 
floar  pili  la  coca,  con  ciò  eia  ohe  il  sole 
allora  piU  scalda  e  ferve,  che  pit  lo  veg- 
giamo  a  messo  giorno  ssJito  •;  Dan. 

12.  yiVACi  :  fonte  sempre  viva,  inesan- 
ribile,  di  speransa. 

14.  QUAL:  qnalanqne,  chianqae. 

15.  DISIANZA  :  desiderio;  come  in  Pcw. 
XXII,  «6;  XXIU,  89.  Il  desiderio  di 
ehionqne  vnol  grada  e  non  ricorre  a  te, 
è  rano  ed  illnsorio,  come  qaello  di  chi, 
non  avendo  ali,  voleese  volare;  vale  a 
dire  :  desidera  V  impossibile.  Ogni  grasia 
Tien  da  Dio  per  1*  intercessione  di  Maria. 

18.  UUKKAMKNTB:  Spontaneamente, 
senza  esserne  pregata,  prevenendo  la 
preghiera. 

21.  QUAUTiniQUE  :  tatto  ciò  che  ;  cfir. 
Par.  Vili,  103.  «  Quasi  dioat:  qaod  sin- 
gnbe  virtates  di^Aribotm  indiverslsorea- 
tnris  homanls  et  angelids.  faolentesillas 
diversimode  excellere,  sunt  aggregatm 
dignissime  in  iste  ;  ita  qnod  casta  vlrgl- 
nitae  qn»  est  in  spiritiboslonaribas,  pm- 
densoperositatf  meronrialiam,  benignitas 
vel  benigna  caritas  venereorum ,  darà  sa^ 
pientla  solarinm,  andax  fortitodo  martiar 
Horn,  inclita  iostitia  iovlalinm,  solitaria 
contemplatio  satamalinm,  omnes  cnmn- 
latim  reperinntor  in  ista  domina  perfeo- 
i;  ita  ardor  seraphinomm,  splen* 


05.*  —  IHv.  Oomm.,  4»  edis. 


dor  chembinomm,  etc.,  ita  amabilitas 
BacheUs,  sapientia  Sebeccm,  fldelitas 
Saris,  etc.  £rgo  bene  ex  his  et  allis 
maltis  licet  condadere:  tn  potes,  sois, 
vis  et  debes  ezandire  homillimam  sap> 
pUcationem  petentis;  potes  enim,  quia 
es  regina  magnillcentissima;  sds,  quia 
es  sapientissima,  quia  increaiam  sapien- 
tiam  habnisii  in  te  indusam;  vis,  qnia 
es  mator  dementiasima  et  piiasima;  et 
debes,  qoia  nate  de  stirpe  nobili  David, 
et  nubilissimo  prindpl  sodata.  •  Benv. 

22.  LACUHA  :  dal  più  basso  Infamo,  dal 
pnnte  «  Al  qnal  si  traggono  d'ogni  parto 
i  pesi  »  It\f.  XXXIV,  111.  -  «  Lacuna 
per  Ricettacolo,  o  Scolatoio  d'acque  mor- 
to.  porse  a  Danto  ana  bellissima  imma- 
gine dell'  Inferno  ;  ohe  infatti  qaello  è  lo 
scolatoio  delle  ribalderie,  o  reooe  del  mon- 
do ;  e  però  nel  concetto  riosuirebbe  a  vo- 
ler dire  Latrina.  Ma  intendendo  cod, 
qnesto  laeuna  verrà  a  dgmfloare  tatto 
il  gran  voto  d' Inferno,  ohe  riceve  a  di- 
verse altosxe  la  scolatara  di  tatti  i  pec- 
cati ;  e  coll*tn/C«na,  ne  note  il  fondo.  »  Oe». 
Cosi  in  sostanza  i  più.  Roneh.:  «  Ma  vi  è 
nn  guaio  ;  che  così  d  verrebbe  qaad  a 
esdudere  dalie  vUe  tpirUtuiU  da  hd  ve- 
dviUt  tutto  il  resto,  cioè  la  maggior  parto 
dell*  Inferno.  Non  sarebbe  forse  una  pro- 
poste disprezzabile,  1*  interpretare,  in  ge- 
nerale, venendo  dalla  terra,  la  quale,  se 
al  XXII,  161  poto  esser  chiamate  annoto 
in  relazione  al  poco  spaiiu  abiteto,  ben 
potrebbe  chiamarsi  lacuna  in  rapporto  al 
maggiore  spazio  oooapato  dalle  acque.  » 
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28 


81 


84 


87 


40 


Le  vite  spiritali  ad  una  ad  nna, 

Sapplica  a  te,  per  grazia,  di  virtnte 
Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  P  Ultima  Salate. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  ch'io  fo  per  lo  sao,  tatti  i  miei  preghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 

Perchè  tn  ogni  nnbe  gli  disleghi 
Di  saa  mortalità  coi  preghi  taci, 
Si  che  il  Sommo  Piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina  che  paci 
Ciò  che  tn  vnoli,  che  conservi  sani. 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  saoL 

Vinca  toa  guardia  i  movimenti  nmani  ! 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  preghi  ti  chindon  le  mani!  » 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati. 


24.  Lt  vmt  i  tre  tUti  degU  spiriti: 
dannati,  pargaati,  e  beati.  Cfir.  Inf.  1, 
112  e  eeg. 

25.  ▲  n:  ofr.  Par.  XV.  85.  -  pkb 
ORAXUx  a  (Ine  di  ottenere  per  graaia 
tanto  di  Tirtù,  ohe  eoo.  Cfr.  Thom,  Aq,, 
Sum.  thsol.  I.  12.  5. 

27.  Ultima  Saluti:  Dio;  oAr.  Thom, 
Aq,,  Sum.  théol.  I.  l.  4;  I,  12,  1.  8. 

28.  MOM  ABBI:  non  desiderai  mai  di 
Tederò  io  stesso  VUmma  SaiuU  più  di 
qnanto  desidero  ohe  la  vegga  Ini.  In 
oielo  si  osserva  perfettamente  il  precetto 
evangelioo  di  amare  il  prossimo  oome  sé 
stesso. 

80. 80AB8I:  insufficienti;  oft  Ittf.XXYl, 
65  e  seg.  Par,  VII,  118;  XV.  78. 

81.  MUBt:  ogni  impedimento  ohe,  per 
essere  anoor  mortale,  non  gli  permette- 
rebbe di  vedere  V  ITUima  SaluU  ;  ovvero, 
«  quella  oeonrità  ohe  dà  il  oorpo  all'  ani- 
ma»; Lan,  -  DMUCGBi:  dissipi. 

82.  COI  PBiOHi:  interoedendo  per  lui 
presso  Dio. 

88.  PiACBB:  DÌO.  >  DIBPUGHit  mani- 
festi; ofr.  Par.  VII.  66. 

86.  vuou:  vuoi;  forma  dell' oso  an- 
tioo  {  ofr.  Ifannue.,  Verbi,  760  e  seg. 

36.  VKDRB:  dopo  la  visione  della  Di- 
vinità, ohe  sssorbisoe  qualsiasi  altra oon- 
siderasione.  Altri  men  bene  :  Dopo  tante 
oose  vedute  dorante  il  misUoo  suo  viag- 
gio per  i  tre  regni  dell'eternità. 


87.  I  MOViiaEHTi  :  gli  urti  delle  umane 
passioni.  €  Tua  ooatodia  In  tali  ^eeie 
viabili  ohe  per  lui  saranno  i^ipreae,  vin- 
ca ogni  alterasione  umana,  oioè  corpo- 
rea, che  quelle  potesse  Imbrigare  »;JL«n.« 
An.  Fior, 

39.  PBB  LI  MIEI  :  affinchè  tn  esandlsca  lo 
mie  preghiere  tendono  a  to  le  loro  mani 
giunte.  -  «  Già  Danto  si  fe'  dire  pAù  volte 
da  altri  ch'egli  era  in  graiia  di  Dio:  ora 
fa  che  tanti  beati  preghino  per  la  aoa 
eterna  saiate.  Vuol  dire  ohe  questa  ao- 
pra ogni  coca  gli  stava  a  cnora,  poiché 
non  mette  sulla  lingua  di  Benardo  pre- 
ghiera per  le  sue  temporali  neoeesità  o 
per  la  sua  gloria  terrena  »;  Oom, 

V.  40-45.  Xntereeasfone  di  Maria, 
Abbassati  e  fisi  in  San  Bernardo,  gli 
occhi  di  Maria  dimostrano  ohe  la  pre* 
ghiera  di  lui  è  sUto  gradiU  ed  aocdU; 
quindi  si  rivolgono  a  Dio,  presso  11  quale 
Maria  intercede  ora  per  il  Poeta. Volendo 
farci  conoeoere  l'efficacia  della  preghio* 
ra,  ed  ispirarci  la  più  dolce  e  filiale 
fiducia  verso  la  Vergine  Madre,  il  Poeta 
oi  ùk  vedere  gli  occhi  di  Lei  rivolti  be- 
nigni ed  amorevoli  a  colui  ohe  la  invoca. 
^oite  volte  deeorisss  gli  occhi  di  Beatri- 
ce, chiamandoli  e  <uomK,  e  btUi,  e  9mÈ- 
raldi,  opimi  di/aviUB  d'amore,  b  di  le- 
tizia piefki.  Ma  gU  occhi  di  Maria  eono 
da  Dio  diletti  e  voneraU,  cioè  dllety  dal 
Padre  e  venerati  dal  Figlio  ;  e  qaeetl  oc- 
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43 


46 


49 


52 


Fiasi  neir  orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  preghi  le  son  grati. 

Indi  all'Eterno  Lume  si  drìzzaro, 
Nel  qaal  non  si  de'  creder  che  s' invìi 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  eh'  al  fine  di  tatti  i  disii 
M'appropinquava,  al  com' io  dovea, 
L'  ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorridea. 
Perch'io  guardassi  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  volea; 

Chò  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  Luce  che  da  sé  ò  vera. 


ehi  ri  Tolgono  oon  mAterno  affetto  a  ohi 
la  Invooa,  •  sono  sorgenti  perenni  di  eter- 
na henediaione.  mostrando  a  prova  quan- 
to le  sono  gratelediTotepregliiere;  quindi 
lilomano  a  rivolgersi  all'Amor  loro,  per 
porgere  le  preglilere  a  Dio.  Cfr.  Capti, 
1.  e..  4SI. 

41.  HBLL' ORATOR:  Al.  HROLI  ORATOR | 

Toratore  è  an  solo,  oioè  San  Bernardo; 
e  in  lai  sono  >EmÌ  gli  oeohi  di  Marta,  la 
quale  non  poteva  fissarli  oontemporanea- 
mente  in  tatti  i  beati  oranti.  -  nr  :  oi, 
a  San  Bernardo  ed  a  me;  oppure  ne 
vale  qui  mi  (del  qual  uso  non  manoano 
esempi),  ohe  veramente  a  San  Bernardo 
non  oooorreva  ohe  si  dimostrasse  i  divoti 
preghi  essere  grati  alla  Vergine  Madre. 

43.  LUMR:  Dio.  ofir.  Purg,  XIU.  86. 

44. 8'  IKVII  :  «  penetret  et  intret  in  id  »; 
Btn9,CoApmS»rTav.,Land.,Tal.,  VeU., 
Dan,,  VoL,  V01U.,  Lomh.,  e  quasi  tutti 
i  moderni.  GU  antiohi,  Lan.,  OU.,  Oau,, 
BuH,  An.  Fior,,  eoo.,  lessero  8'  iim,  ohe 
Lan,,  spiega:  •inU  si  è  verbo  informativo 
ed  è  tanto  a  dire  oome  diventare  simile 
di  qurila  eosa  ohe  ò  considerata.  »  B  il 
Bvtit  «  iniar§,  doè  mettere  dentro.  »  I 
eodd.  hanno  in  generale  m»u  o  u»»Mt;  ò 
diflleSle  decidere  se  il  primo  sia  da  leg- 
gere imU  o  €uU  (—  invìi),  ed  il  secondo 
innH  o  inuU,  Senso:  nessun  ooohio, 
doè  nesson  intelletto,  penetra  tanto  ad- 
dentro nella  visione  di  Dio,  oome  la  Ver- 
gine Madre. 

V.  46-67.  Sguardo  a  JHo,  Avvicinan- 
dosi a  Dio,  fine  ultimo  di  tutti  i  suoi  de- 
sided,  Dante  sente  spegnersi  in  so  Tar- 


dorè  del  desiderio  e  cominciare  la  pace 
ineflhbile  del  godimento.  San  Bernardo 
gli  accenna  di  levare  gli  occhi  in  alto  al 
sommo  Lume,  sorridendo  per  la  gioia 
dell'  impetrata  grada  ;  ma  già  il  Poeta  è 
per  sA  stesso  inteso  ad  inoltrarsi  collo 
sguardo  su  per  11  raggio  divino.  Ciò  ohe 
egli  vede,  ò  sopra  ogni  concetto  umano, 
né  d  può  adeguatamente  esprimere  con 
umana  favella.  «  Troppe  volte  parrà  for- 
se, e  a  ragione,  eh'e*  si  confessi  impotente 
ad  esprimere  d  dti  concetti  ;  ma  e  rat- 
tezza di  quel  oh'e'dice,  e  1*  altezza  con 
la  quale  e'  significa  la  propria  impotenza, 
son  cose  sovrane;  né  mai  più  altamente 
da  umana  poesia  ta  parlatodi  Dio  •;  Tom, 

46.  FiKR  t  Dio  ;  ofir.  Thom,  Aq.,  Sum,  th, 
I.  44,  4;  II,  II,  44,  1  ;  122,  2;  184,  1. 

47.  m'appropinquava:  mi  awidnava. 
-  com*  io  dovrà  :  come  era  naturale. 

48.  FINII  :  cessò  in  me,  fta  sado,  essendo 
certo  di  essere  soddisfetto.  Cod  quad 
tutti.  Invece  Mari.,  Todeiéh,,  ecc.:  com- 
piei, «l'ardoredel  desiderio  giunse  in  me 
al  massimo  grado,  a  cui  potesse  arri- 
vare (f). 

60.  8UB0:  verso  Dio. 

61.  FRR  MR  :  senza  aspettare  il  suo  con- 
no. -TAL:  già  erano  gli  occhi  miei  fissi 
in  Dio. 

52.  VRNRNDO:  divenendo.  -  sincrra: 
pura;  faoendod  sempre  più  chiara. 

58.  R  PIÙ:  sempre  piti;  «  continuo  cre- 
scendo per  gratiam  infusam»;  Beno,  - 
RAGGIO:  divino. 

54.  DA  8ft  :  per  sua  essenza.  La  Inoe  di- 
vina ha  sola  la  verità  e  la  ragione  di  sua 
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55  Da  qninci  innanzi  il  mio  veder  fa  maggio 

Che  il  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede, 
£  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

58  Qual  è  colai  che  somniando  vede, 

£  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  rìede  ; 

61  Gotal  son  io  ;  che  qnasi  tatta  cessa 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  caor  Io  dolce  che  nacqne  da  essa: 

M  Cosi  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 


Mistenx*  in  8è  medesiiiia  ;  ogni  alt»  looe 
non  è  ohe  an  ngglo  della  Inoe  dirln».  Cfr. 
Oiov.  1. 9.  Thom,  Aq„  Sum,  theoL  1. 16, 5. 

65.  MAGGIO  :  mnirgiore  ;  ofr.  Ji^.  VI,  48  ; 
XXXI.  84.  Par.  VI,  120;  XIV,  97;XX  VI, 
39;  XX Vili,  77. 

66.  M08TB0  :  umano.  Al.  M OSTSa  ;  ma 
Dante  non  vnol  soltanto  dire  che  vide  più 
ohe  non  diea,  benei  che  vide  più  ohe  non 
si  possa  esprimere  oon  linguaggio  nma- 
no,  fMse  pare  dal  più  savio,  acato  ed  elo- 
quente maestro  di  lingua  e  di  stile. 

57.  LA  MBMOBIa:  Al.  LA  HATBBIA;  cfr. 
Moore,  Orit.,  601.  »  oltraggio  :  eccesso, 
qui  in  senso  buono.  Dopo  il  Trecento 
questa  voce  non  si  usò  più  se  non  oon 
signifloaaione  cattiva.  Cfr.  Oonv.  Ili,  8: 
«  ....dico  ohe  poco  ne  dico  per  due  ra- 
gioni. L'nna  si  è,  ohe  queste  cose  ohe 
paiono  nel  suo  aspetto  toverehiano  l'in- 
UUetto  noitro.  V  altra  si  è  ohe  fisamente 
In  esso  guardare  non  si  può.  perchè 
quivi  si  inebria  l'anima;  sicobò  incon- 
tanente, dopo  di  Bguardare,  disvia  in 
ciascuna  sua  operaeione.  » 

V.  68-75.  JfWtt/yicieiMM  umana  e 
»oeeor9o  divino.  La  visione  cessa,  ma 
Dante  ancor  ne  senta  la  dolcesta.  Invoca 
la  Somma  Luce,  che  gli  conceda  lagrasia 
di  dare  una  benohò  pallida  immagine  di 
lei,  quale  essa  gli  si  mostrò  ;  che  del  suo 
fulgore  vincente  ogni  immagine  umana, 
m  esw  torni  un  poco  alla  memoria  del 
Poeta  e  sia  da  lui  descritto,  si  avrà 
dalla  gente  più  chiaro  connetto. 

58.  bommTandO:  Al.  sogmamdo;  SOV- 
HiAHDo.  «  Sa]  tine  della  visione  beatifica 
si  spenge  nel  Poeta  la  memoria  delle  ce- 
lesti cose  vedute,  ma  gli  resta  in  onore 


l'impressione  della  doloessa  ohe  glioie 
venne;  come  l'uomo  che  deatatost oan- 
tlnua  a  provare  la  passione  <aia  d'aftano 
sia  d'allegresaa)  cagionata  da  nn  aogno, 
benché  di  questo  più  non  ai  ricordi  *\ 
L.  Veni.,  aitnil.,  286.  Cfr.  Dan,  U.  I. 

59.  LA  PA8SIOHB:  11  oommovimoiitodel- 
l'animo  ;  ofr.  Purg,  XXI,  106eaeg.;  il 
tristo  o  lieto  seniimento  prodotto  dal  so- 
gno ;  ofr.  Par.  XXI II,  49  e  aeg.  «Qoi  per 
esemplo  dice  eh**  tanto  gli  è  rimaao  dì  vi* 
sione  sua,  quanto  rimane  del  aogno  a  otdni 
ohe  si  ricorda  oh*el  s' inaogaò,  ma  non  aa 
ohe  »  ;  Lan,,  An.  Fior. 

60.  l'altbo:  il  rimanente  del  sogno, 
le  cose  sognate. 

61.  CB8BA  :  dalla  memoria.  MentreneOa 
mia  mente  è  quasi  tutta  spenta  larioor- 
dansa  della  beata  visione,  darà  fentuvia 
nel  cuor  mio  la  dolceaia  provata  in  eaw 
visione. 

62.  DISTILLA  :  «  verbo  oh*  eeprime  la 
gioia  scendente  nel  onore  quasi  a  goeoe 
presiosissime,  perchè  mf  glio  ne  gnsusee 
la  soavità,  e  tutto  ne  ibsse  inebriato  »; 
Ir. Fent.,  Lo. 

64.  SI  DIB8IOILLA;  «i  sclogHe  e  perde, 
disfacendo  la  sua  forma.  «  Coteeta  vi- 
sione, presa  nel  suo  oggetto,  si  dileguò 
dalla  mia  mente  oon  la  preateasa  con  la 
quale  si  dilegna  la  neve  al  noie,  e  eome 
le  foglie  nelle  qoali  vi  erano  acritte  le 
varie  parti  della  sentenxa  della  StbUl*. 
Il  vento  celere  dispergeva  qna  e  là  per 
la  grotta  cotesto  foglie.  »  Omn. 

66.  LA  SKMTBXZA  :  gli  omooll  delia  Si- 
billa cnmana  scritti  su  foglie  ohe  il  vento 
dissipava  all'aprire  della  oavema;  ofr. 
Virg.,  Aen.  Ili,  441  e  seg. 
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0  Somma  Luce  che  tanto  ti  levi 
Dai  concetti  mortaU,  alla  mia  mente 
Bipresta  nn  poco  di  quel  che  parevi, 

£  fa'  la  lin^a  mia  tanto  possente, 
Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente; 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito, 


67.  n  LBVi:  Mi  Unto  eloTata  al  dlao- 
pradel  eonoetto  del  mortali. 

69.  UH  POCO  :  una  tenue  immagine  ;  efr. 
Tot,  I,  22  e  seg.  Concedimi  nna  qnalohe 
memoria  di  te.  -  pabkvi:  apparivi,  mi 
ti  mostrasti. 

72.  LABCU.BB:  descritta;  non  per  am* 
bixione  di  fama,  si  per  l' altrui  salute, 
come  pure  per  la  gloria  di  Dio.  e  Propter 
bonum  eflbotnm  seqnntnrum,  si  hoc  sibi 
ooncedatnr,  quia  in  laudem  Dei  et  utili- 
tatem  mortalinm  »  ;  Bwn. 

73.  PKB  TORN  ABB  :  SO  toma  un  poco  alla 
mia  memoria,  e  suona  nei  miei  versi. 

75.  yiTTOBiA  :  «  del  tuo  sommo  valore 
ed  infinita  eocellensa,  con  la  quale  e  per 
la  quale  vinci  e  saperi  le  cose  tatte  >; 
JDan.  -  cDella  tua  sublimità  per  la  quale 
Tlnciogni  intelletto  9;  (krn, 

V.  76-108.  FMone  delta  JHviniUk. 
Se,  vinti  dalla  soverchia  aoutezsa  del 
raggio  divino,  gli  occhi  miei  si  fossero  ri- 
▼olti  ad  altra  parte,  non  avrei  piti  potuto 
flasarliinesso.  Essendo  dunque  certo  che, 
•taooando  gli  ooohi  di  là,  mi  sarei  amarri- 
to^oontinuiU  a  guardar  nella  divina  luce, 
tantoché  io  congiunsi  il  mio  sguardo  con 
la  stessa  essensadivina.  Qoaoto  grande  ò 
la  graaia,  dalla  qaale  a  me  venne  l'ar- 
dile di  ficcar  la  mia  vista  per  entro  la 
divina  luce  tant'oltre,  ohe  compii  di 
▼edere  tutto  ciò  che  di  vedere  mi  era 
possibile  !  Nel  profondo  dell'eterna  Ince 
▼idi  ohe  si  racchiude,  legato  insieme  con 
ddloe  vincolo  d'amore,  come  i  quaderni 
In  nn  volume,  tutto  ciò  che  per  l'universo 
trovasi  sparso.  Vidi  la  iottama  e  Vaeci- 
éenU,  e  U  modo  oon  cui  si  collegano  ed 
operano.  Itasi  insieme  in  guisa,  ohe  ciò 
ohe  lo  ne  dico,  è  un  semplice  cenno,  un 
bariome  appena  del  yero.  E  credo  di  aver 
pur  veduto  la  forma  prima  di  questo  di- 


vitt  vincolo  di  amore  legante  in  uno  tutti 
gli  enti,  e  lo  oredo  perehè,  narrando  que- 
ste cose,  sento  maggiore  gioia.  T7n  punto 
solo  di  quella  oontemplasloae  suscitò  in 
me  una  ammiraalone  maggiore  di  quella 
ohe  in  ventìcinque  secoli  gU  uomini  tribu- 
tarono all'impresa  di  Giasone.per  laquale 
ebbe  a  maravigliarsi  Nettuno  che  vide, 
cosa  nuova,  l'ombra  gettata  dalla  nave 
Argo  sulla  superficie  del  mare.  Io  ardeva 
di  mirar  tuttavia  nella  lace  divina,  per- 
chè essa  incatena  sì  forteranimo,  che  non 
paò  staccarsi  mai  da  lei,  nella  quale  si  ac- 
coglie ogni  bene  (oh'  è  il  proprio  oggetto 
dell'umana  volontà),efuordellaquale  non 
si  possono  vedere  che  imperfette  imma- 
gini di  quei  beni,  che  solo  in  lei  sono  per- 
fetti. Ma  rispetto  al  vero  eh'  io  vidi,  ed  al 
poco  eh'  io  rammento,  la  mia  favella  sarà 
più  insuffidentedi  quella  d'un  bambino.  » 

76.  l'acumk:  «la  sottigliessa  et  ecoel- 
lensiache  usciva  de  la  Divinità  »;  BvH.  - 
BOFFBBSi:  senz'abbagliare. 

77.  suABBrro  :  abbagliato.  J{oficA.:«  Ma 
come  mai  abbagliarsi,  evitando  la  luce  f  » 
Ci  avevano  già  pensato  gli  antichi.  Lan,, 
OU.,  Afu  Fior,:  «  Dice  che  tanto  era  l'acu- 
me del  raggio  della  Divinità,  cioò  la  ec- 
oellenria  che  s'elli  avesse  torto  il  viso, 
elli  sarebbe  smarrito.  E  nota  qui  lo  di- 
verso che  ò  dalla  visione  del  vedere  qua 
g\tL  alla  visione  della  divina  boutade. 
In  queste  eccellensie  di  qnaggiuso,  co- 
tanto quanto  lo  senso  più  vi  si  ficca, 
cotanto  fke  maggior  male  al  senso,  sì 
come  appare  chi  fisso  guarda  nel  rag- 
gio del  sole  e  come  appare  nello  aba- 
oinare....  In  quella  celeste  visione  della 
divina  essensla  è  tutto  lo  contrario,  ohò 
cotanto  quanto  più  vi  si  mira,  tanto  si 
diventa  più  possente  e  rimnovesi  da 
ogni  oorrnsione,  ecc.  »  Coii  pure  Benv,, 
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Par.  xxxni.  78-91 


[DITOIlTl] 


Se  gli  occhi  miei  da  lai  fossero  aversi. 

79  £  mi  ricorda  ch'io  fai  più  ardito 

Per  questo  a  sostener,  tanto  ch'io  giansi 
L' aspetto  mio  col  Valor  infinito. 

82  0  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  Lnce  etema, 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi  I 

86  Nel  sno  profondo  vidi  che  s'interna. 

Legato  con  amore  in  on  volume, 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 

88  Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  costume, 

Quasi  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  ch'io  dico,  è  un  semplice  lume. 

91  La  forma  universal  di  questo  nodo 


BtUi,  Land.,  VtU.  e  giù  giù  sino  al  Oom,, 
al  Poi.,  eoo. 

78.  AvtBSi:  (parteoip.  dal  verbo  lat. 
aterUre)  distolti,  rivolti  altrove.  «  Lo 
contrario  opera  la  lace  divina  a  quello  ohe 
opera  la  laoe  del  mondo:  la  loco  del  mon- 
do qnando  avanxa  la  potenxia  sensitiva, 
corrompe  lo  senso;  ma  la  Inoe  divina, 
quanto  più  oresoe  nell'anima nmana,  tan- 
to più  oreeoe  lo  oognoedmento  e  lo  di- 
letto ;  e  di  volta  l'anima  umana  più  abile 
a  contemplare  Iddio,  quanto  più  vi  sta 
e  quanto  più  v'entra  *;  BuH. 

80.  PKB  quKSTO .  perchò  io  sapeva  ohe 
se  gli  occhi  miei  si  foMoro  rivolti  altrove, 
non  avrei  più  potuto  fissarli  nel  raggio 
divino. -giunsi:  congiunsi  la  mia  vista 
oonl'essensadlvina.*  Ciascuna  santa  ani- 
ma, ohe  contempla  Iddio,  adiunge  a  Dio, 
seooùdo  la  sua  facoltà  del  comprendere; 
Imperò  ohe  ogni  cosa  ohe  cognosce,  cogno- 
sce secondo  la  sua  Csonltà,  e  non  secondo 
la  Ikonltà  de  la  cosa  oogunscluta  ;  e  però 
Iddio,  secondo  sé,  è  incomprensibile;  ma 
ciascnna  mente  ne  conosce  tanto  quanto 
può,  A  ch'ella  rimane  contenta  »;  BuH. 

82.  QRAZIA:  l'ardire  non  si  fondava 
sulle  proprie  forse,  ma  sulla  grasia  di- 
vina. -  PBisuKsi :  presi  ardire,  osai;  cor- 
risponde al  fui  ardito  (v.  79).  Qui  in 
butm  senso,  secondo  l'origine. 

8i.  VEDUTA  :  la  vista.  -  CONSUNSI  :  con- 
sumai ;  giunsi  ad  esaurire  tntt»  ciò  che 
nella  divina  luce  era  di  visibile;  tanto 
n'appresi,  quanto  era  la  fiscoltà  della  mia 
vista.  Cosi  BuH,  VéU.,  Dan.,  eoo.  Altri 
erroneamente;  stancai  la  vista  {Land., 


Biag.,  Tom ,  Blanc,  ecc.).  Ottimamente 
Cfom.i  «  vidi  quanto  era  a  me  visibile.  » 
89.  SUO:  della  luce  eterna.  -  b'  ertkb- 
NA  :  al  trova  raccolto,  «  eatra  Tnno  nel- 
l'altro legato  ed  nnito  con  amore  tatto 
quello  che  si  manifesta  e  vede  per  Toni- 
verao  mondo  ;  perohò  essendo  Iddio  crea- 
tore del  tutto,  tutte  le  cose  tornano  a  lai 
come  a  suo  principio,  e  coal  in  Ini  tatto 
si  vedono  »;  VelL 

87.  SI  squADUNA!  si  divide.  «  Trmala- 
sione  dal  libri,  che  in  uno  o  inù  volumi 
si  legano.  Adunque  oon  amore  e  per 
messo  d'amors  vide  legato  il  Poeta  dò 
ohe  si  tqnadema,  per  aver  detto  volarne, 
eiò  ohe  si  legge,  manifesta  e  vede  in  tut- 
to roniverso;  perdocohò  in  Dio  sono  le 
Idee,  forme  ed  immagini  di  tatto  le  cose 
da  lui  create.  >  Dan. 

88.  BUBTANZIA!  totto  dò  cbo  p&t  sè 
sussiste.  «  SubttanHa,..,  signifloat  esaen- 
tiam,  cui  competit  sic  esse,  id  eat,  per  se 
esse,  qnod  tamen  esse  non  est  ipsa  elns 
essentia  •;  Thorn.  Aq.,  8mn,  tJk.1, 8, 6;  ofr. 
ibid.  Ili,  77, 1.- ACCIDSMTB  :  Il  vario  mo- 
do di  essere  delle  oose;  ofr.  Thmn.  Aq., 
Ami»,  th.  I,  n,  63, 2.  -  oobtukb  :  rdaaiane, 
proprietà,  modo  di  operare  ;  lat.  habitat, 

89.  QUABI;  Al.  TUrn,  TANTI,  000.  Ofr. 

ifoors.  Orit.,  502.  -  CONFLATI:  uniti. 
Non  ò  distinto  in  Dìo  acddente  da  ao- 
stansa,  non  essendovi  in  lui  accidente; 
cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  Uuol.  1. 8. 6.  -  FU 
TAL  MODO:  conflati,  uniti  per  oosì  atap<»n- 
do  ed  ineffàbile  modo,  ohe  dò  oh*  io  dico, 
non  ò  di  esso  più  ohe  an  semplice  barfauDa. 
91.  NODO  :  la  detta  anione  di  i 
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[DIVINITI]     1089 


M 


97 


100 


103 


Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  qaesto,  mi  sento  eh'  io  godo. 

Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo 
Che  venticinque  secoli  all'impresa 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

Cosi  la  mente  mia,  tutta  sospesa, 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
£  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  Luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta  ; 

Però  che  il  ben,  eh' è  del  volere  obbietto, 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  che  li  è  perfetto. 


ed  aoeidente  ;  cfr.  Thom.  Aq.»  8um.  thed, 
I.  4,  2.  «  Credo  ohe  lo  yedeasibi  esem- 
plare la  ftyrma  che  lega  neU'  vnitk  del- 
rordlse  tatto  il  creato,  perohò,  dicendo 
olò,  mi  eento  allargare  il  gaudio  •;  Oom. 
94.  FURTO  :  di  tempo.  -  lbtabgo  :  affi- 
samento  concentrato  e  profondo  di  mar 
nvlglia  ohe  (à  dimenticare  ogni  altra 
cosa.  Senso  :  Tutta  quanta  l'ammirssione 
che  in  venticinqne  secoli  gli  nomini  tri- 
botarono  air  impresa  degli  Argonanti 
raccolta  insieme,  ò  minore  di  quella  che 
io  proraya  nel  momento  in  cui  tenevo 
fiso  lo  sguardo  nella  Divinità.  Sopra  le 
altre  interpretasionl  della  oscura  e  diffi- 
cile terzina  cfr.  Oom,  lAp;  III,  873-876. 
All'obieslone  del  Ronch,  aveva  risposto 
anticipatamente  assai  bene  11  Poi.  :  «  Spie- 
gare, come  fanno  i  più,  letargo  per  oblivio- 
ne, dimenticansa,  è  quanto  trar  ftaori  di 
strada  il  lettore,  perchò  un  manifesto  con- 
traddire à  Dante,  ohe  nella  teninasasse- 
gnente  afferma  chiaro  trattarsi  ansi  qui  di 
nn'attensione  profonda,  d*nna  specie  di 
assorbimento  della  mente  in  Dio;  come 
pnò  propugnarsi  infetti  il  concetto  di  di- 
menticansa,  se  l'Autore,  certo  non  sensa 
motivo,  si  fisco  sollecito  di  ben  calcare  nel 
lettore  l'idea,  che  la  sua  mente  era  vl- 
Tamente  raccolta,  profondamente  atten- 
ta, ardentemente  fissa  in  quella  contem- 
plasionef  Bd  è  perciò  che  con  abbondansa 
quasi  insolita,  a  dire  la  stessa  idea,  ab- 
biamo qui  a  matite  ben  quattro  aggiunti, 
aotpe$a.ft$ia,  immoMe,attenta,  col  verso 
seguente  ohe  tutti  li  riassumee  quasi,  per 
dir  coel,  li  condensa.  » 


96.  VEimciNQUE:  r  impresa  degli  Ar- 
gonauti fu,  come  si  calcolò,  1223  anni 
prima  dell'ora  volgare. 

06.  Nettuno  :  Dio  del  mare.  La  nave 
Argo,  essendo  la  prima  a  far  ombra  sulla 
superficie  del  mare,  fu  cagione  di  mara- 
viglia allo  stesso  Nettuno.  Cflr.  OatttUot 
Epith.  pa.,  14.  Par.  H.  16  e  seg. 

97.  BOSPB8A:  preoccupata,  piena  di  ma- 
raviglia. Spiega  il  senso  del  letargo,  v.  9i. 

99.  DI  MIRAK:  AI.  DSL  MIRAB;  DB  BI- 
MIBAE;  NBL  MIBAB;  DI  OUABDAB.  -  FA- 

CBABi  :  cresceva  In  lei  l'ardore,  l'Inten- 
sità della  oontemplaiione.  *  Angent  spi- 
ritales  delitiiB  desiderium  in  mente  dnm 
satiant  »;  Qreg.  Magn,,  Horn,  in  Boang, 
26.  Cft.  Purg.  XXXI,  129. 

100.  LuCB:  divina.  «  Quanto  il  bene 
eh'  è  oggetto  della  volontà  è  msggiore, 
tanto  pih  questa  è  da  lui  tirata;  lo  si 
prova  nel  fatto.  Dunque  il  bene  infinito 
l'attrae  totalmente  e  cessa  la  libertà  di 
distaccarsi  da  lui.  »  Oom, 

101.  PER  ALTBO  :  per  mirare  altro  ob- 
bietto ;  cfr.  Thom,  Aq.t  Swn.  th,  I,  ii»6, 4. 

102.  81  CONSENTA  :  uè  dall'  umana  vo- 
lontà, nò  dal  divln  Tolere. 

103.  PEBÒ  CHE:  e  e  dò  avviene  perohò 
11  bene  ode  ò  obbietto  della  volontà,  come 
dell'  intelletto  11  vero,  tutto  si  aduna  e 
raccoglie  in  essa  laoe,  essendo  Dio  viva 
fontana  d'infinito  bene,  dal  quale  ogni 
bene  e  felicità  deriva;  e  tutto  quello  di 
bene  eh'  ò  in  essa  luce,  ò  vero  e  per- 
fètto bene  ;  là  ove  all'  Incontro  quello 
eh'  ò  fuori  di  lei  ò  fidso  e  manchoTole  »; 
Dan.  Cft.  Par.  V,  4-12. 
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[B8.  TSIVITl] 


106 


109 


112 


115 


118 


Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  ohe  di  un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  d'un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  Lume  ch'io  mirava; 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante  ; 

Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 
In  me  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza    * 
Dell'  alto  Lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d' una  continenza  ; 

E  l' un  dall'  altro,  come  Iri  da  In, 
Parca  riflesso,  e  il  terzo  parea  foco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 


106.  COITA:  imperfetto;  ofr.  Por  .XI,  63. 

107.  PURE  :  soltonto.  Si  iloordft  di  poco, 
ed  uohe  quel  pooo  ti  conftwa  inoftpftoe 
di  eeprlmerlo.-CBi  di  uh  fahtb:  AI.  chk 
D*lNFAim;  ofr.  Fwg.  XI,  66;  XXV,  61. 

108.  CHB  BAom  :  anoo»  lattonte,  ohe 
appena  balbetti  t  ofr.  SUti.,  Thàb.  IV.  790. 

V.  100-126.  Jl  mistero  detta  SS,  Tri- 
nUA,  Aoeingendoai  a  toooare  della  89. 
Trinità,  il  Poeto  preTiene  l' obbiesiooe 
ohe  gli  ai  potrebbe  fare  of roa  la  varieto 
delle  immagini,  sotto  le  qoali  egli  ei  sfor- 
sa  di  ritrarre  l'ineflkbile  natura  divina, 
dicendo  ohe  variava  la  eoa  vieto,  non 
r  oggetto.  Non  percbò  in  Dio  foeee  va- 
rieto  di  aapetti,  essendo  egli  essential- 
mente  semplice  ed  immntobile  ;  ma  per- 
ohò  la  sna  visto  nell'atto  stesso  di  guar- 
dare Iddio  attingeva  novello  valore, 
r  onioo  ed  immntobile  sembiante  divino 
trasmntovaai  relativamente  a  lai,  se- 
condo ohe  egli  con  mntoto  visto  il  guar- 
dava. Bgli  vede  danqne  nell'essensa  di- 
vina tre  persone  distinto,  ma  ogoali  ;  tre 
giri  di  egnal  misura,  ma  di  diverti  colori, 
del  quali  due  sembrano  V  uno  riflesso 
dall'altro,  a  mo'  di  due  arcobaleni  e  il 
terso  par  Anooo  che  esoa  da  qAe'  dne. 
B  qui  ripeto,  che  né  la  lingua  ò  snffi- 
olento  ad  esprimere  il  concetto,  nò  il  con- 
cetto sa  elevarsi  all'  altossa  della  visio- 
ne. Assorbito  dalla  troppa  luce,  la  mente 
del  Poeto  si  aiuto  con  ammirare  e  rico- 
noscer ineflkbile  l'infinito  grandeaaa  del- 
l' oggetto  ohe  vede. 

100.  HOH  PBBOHft  :  «  non  vedevo  ohe  on 


ponto  :  ma  la  mia  visto  rinfonato  vedevm 
in  qoeirono  inenarraUU  ooae»;  1\ms. 

111.  QUAi.  ULà:  immutabile;  ofr.  P>^. 
XXIX,  146. 

US.  PABVuczA:  apparsusa;  efr.  Par, 
XXVIU,  74;  XXX,  106. 

114.    BI    TBAVAQLIAVA:    «  SÌ  mufova, 

qoanto  al  cospetto  mio  ;  ma  non  quanto 
a  l'essere  suo,  ohe  ò  sempre  immutabi- 
le »;  BuU.  Cfr.  Purg.  XXXI.  125  e  aeg. 
«  TraeagliaUfH  ohiamavanal  i  prestigia- 
tori. Ogni  motaaione  è  un  lavoro,  e  to- 
ber  vale  e  lavoro  e  traeagHe.  »  Tom. 

116.  PBOFOKDA  :  chiama  la  MMùtoiuc 
dirotto  Lume,  oioò  la  divinaBssenxn, 
profonda  e  chiara  :  profonda,  perohò  1*  in- 
telletto umano  non  può  penetrarvi  ;  dU*- 
ra,  perohò  la  fede  oe  ne  rasaicnra.  •Pre- 
fondo  4  ohiaro,  le  due  qualiU  d*  ogni 
oosa  grande,  e  più  cospicue  in  quelle  ohe 
più  somigliano  a  Dio  »;  Tom. 

116  PAnvsm  :  mi  apparve.  Usa  U  sing, 
per  il  plur.  forse  per  adombrare  l'unità 
dell'Bssensa  nelle  tre  Persone.  I  tre  giri 
figurano  le  tre  Persone  della  SS.  TriniU. 

117.  OONTIlfSlfSA:  cosli  pih(ACV.,Bsr{.. 
Vat,,  Oatl.,  Oaee.,  eoo.)t  Al.  oosniiKir- 
ZK I  oapaolto,  dimensione.  La  ootUinenzm 
rappresenta  la  parito,  l' identità  della  so- 
stonsa;  i  oolori  figurano  1  vari  attributi. 

118.  Ibi  :  Iride.  1*  arcobaleno.  Il  ri/Ut- 
tenU  ò  il  Padre,  il  ri/leteo  il  Figlio,  U 
fuoco  lo  Spirito  Santo  ;  ofr.  Par.  X,  1  e 
seg.;  XIII,  66  e  aeg.  Rammento  il  ^óq 
k%  tftatòq  del  simbolo  nioeno. 

120.  Quura  ■  QUiRDii  spirato,  o  prooe- 


f 
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121 


124 


127 


Oh,  quanto  è  corto  il  dire  e  come  fioco 
Al  mio  concetto  !  E  questo,  a  quel  eh'  io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  "  poco  „  • 

0  Luce  Etema,  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  t'intendi,  e,  da  te  intelletta 
Ed  intendente  te,  ami  ed  arrìdi  I 

Quella  circnlazion  che  si  concetta 
Pareva  in  te  come  lume  riflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta. 

Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige; 
Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 


dento  efwUiiiento  àaXV  un»  e  dall*  altn 
PWMmftì  agnalmento  dal  Padte  e  dal 
JlgUo.  C^.  Sp(pha»,  Anoor,  §  8.  Thom, 
Aq.,aum.th0ol.l,W,4. 

121.  OOBTO  :  «  insoffiolento,  quanto  alla 
«MtanaadeUe  eow,  e/MO,  deboia,  qaanto 
alla  forma  del  dire  >  ;  Tom, 

122.  ■  QUWTO:  e  il  coooetto  allayislone 
è«  men  ebe  pooe  »  ;  Ibm.- liofieA.  !  «  Il  eon- 
oetto  rispetto  alIaTlaionenon  baatorebbe 
a  dir  poeo;  la  parola  rispetto  al  ooncetto 
resta  addietro  anche  lei  ;  onde  on  doppio 
motìTO  d*  inenffldenia  a  dare  ai  lettori 
idea  adegoata  di  qaanto  allora  egli  yide.» 

123.  TAMTO  :  coti  plecola  parto,  che  non 
basto  dir  jMMo,  doyendoei  in  vece  dir  nutta, 

124.  8IDI  !  rlpod.  stai  ;  dal  lat.  tidere. 
126.  T' iiiTSHDX:  perfettamento.  La  laoe 

che  Mia  9'ifiUnd»,  ò  il  Padre;  la  Inoe  dalla 
■ola  intendento  inUUeUa»  doè  Intesa,  è  il 
Figlio;  la  laoe  amante  ed  arridente  è  lo 
Spirito  Santo.  Hon  sono  tra  luci,  ò  nna 
sola  etema  laoe.  Le  sostanxe  creato,  ben- 
ché siano  assistito  da  lame  di  gloria,  non 
possono  comprendere  la  Inoe  infinito  che 
a  mlsara  della  finito  loro  capadtà;  cfr. 
Matt,  XI,  27. 

128.  AMI  IO  ABSIDI:  Al.  A  ME  ABBIDI. 

Cfr.  Moor§,  Orti.,  602  e  seg.  -  Senso  :  ami 
e  sorridi  alla  Inoe  ifUmdénté  ed  intelMto, 
eioè  al  Padre  ed  al  Figlio,  procedendo  Io 
Spirito  Santo  da  ambedue  ;  cfr.J^icAar.  a 
S^.Fì(0(.,Ds3Wn.III.  8. 

V.  127-189.  Jl  mÌ9t«ro  detta  due  no- 
Utra  in  Orlato,  H  secondo  dei  tre  giri 
analdetti,  quello  che  mi  pareva  formato 
come  laoe  riflessa,  mi  sembrò,  poiché 
gli  oeohi  miei  lo  ebbero  alquanto  ginto, 
dentro  sé  stesso  di^nto  della  effige  uma- 
na. B  Totondo  comprendere  come  al  Ver- 


bo diTlno  si  oonrenne  Tumana  natare, 
io  era  simile  al  geometra  ohe  sto  fitto  con 
la  mento  e  cogli  occhi  nell'arduo  proble- 
ma della  quadrato»  del  eiroolo,  per  tro- 
Tare  quel  dato  certo  ohe  gli  abbisogna, 
doè  l'esatto  rapporto  tre  il  diametro 
e  la  eiroonferenia.  Io  voleva  eompren- 
dere  dò  ohe  non  è  dato  a  mento  umana 
di  comprendere.  Cfr.  Pftrg,  XXXI,  121 
e  seg.  Par.  II.  40  e  seg.;  XIII,  26  e  seg. 

127.  ciBCULAZiOH:  quel  secondo  cer- 
chio, o  giro  (del  Figlio),  ohe  pareoa  ri- 
fiuto oomé  IH  da  Iri;  cfr.  v.  118  e  seg.  - 
«  Nella  circoladone  della  luce  più  giran- 
do il  mio  guardo,  parevami  ohe  quello 
ohe  mi  sembrava  lume  riflesso  {il  Ytfho 
ditino)  contonesse  come  dipinto  la  nostra 
umana  natura.  Cioè,  qui  Danto  aflbrma 
di  aver  veduto  11  Verbo  congiunto  al- 
l'umana nature.  »  Oom,  -  cohckita  :  de- 
termina la  generadone  etorna  dal  Padre. 

128.  IN  TK:  Al.  IN  TBI.  Cfr.  Jfoors, 
OHt.,  603  e  seg.  Continua  l'apostrofe  alla 
SS.Trinità,  dunqne  in  ts.  Senso  :  il  se- 
condo dei  tuoi  tre  giri,  o  Luce  Stoma, 
ohe  pareva  procedere  da  to  come  il  rag- 
gio riflesso  procede  dal  diretto,  mi  parve 
aver  in  sé  stesso  dipinto  l'effige  umana. 

129.  cutoONSPriTA:  oontomplato  in- 
torno intomo.  Tnttandod  di  giri,  la 
veduto  era  circolare. 

180.  suo  :  dello  stesso  odore  della  dr- 
ooladone.  «  La  forma  umana  era  ndla 
medesima  persona  divina  ;  doè  la  stessa 
persona  dd  Verbo  susdstova  ndle  due 
sne  proprie  nature,  divina  ed  umana  »; 
L,ronL,8iimil.,lU, 

181.  N08TBA  :  umana.  -  KFfioi  :  imma- 
gine; cfr.  FUipp.  II,  7. 

182.  PKB  CHS  :  onde  la  mia  vista  ere  in- 
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DI  noi  chi&rirtl.  a  too  piacer  ti  sazia.  8    6  IBO 

Ifa  PO  la  vostra  maegior  voglia  sazia  9  96    61 

Qual  lodoìetta,  cho  In  aere  n  spada  3  90    78 

Ch'è  pleo  d'amore,  e  più  ampio  si  spacia;  9  96    68 

Del  lume,  che  per  tat  o  '1  ciel  si  spazia  8    6  118 

Se  oltre  promlsston  teco  si  spazia.  8  98  188 

Ed  io:  Por  mezza  Toscana  si  spazia  9  14     16 

Di  foor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia.  S    4  186 

«sle 

r  Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  lo  rrasle  1  18  181 

f  E  quinci  sleu  lo  noetre  viste  8ail«.  1  18  186 

aill 

>  Son  di  lor  vero  ombriferi  pref  asti  :  8  80    78 

I  Prima  che  tanta  sete  in  le  si  •asil  :  8  80    74 

;  Anche  soggiunse  :  Il  fiume  e  li  topasit  8  80    76 

«slo 

7  Ubaldin  dalla  Pilla,  e  Bonifailo  9  94    99 

8e'  tu  già  cost)  ritto  Boni&ziol  1  19    68 

r  Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  rinsraslo.  1    8    60 

Dlsagguaglianza  ;  e  però  non  ringrazio  8  16     88 

9  Se'  tu  si  tosto  di  queir  aver  aasio,  1  19     65 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio;  9  88  1S8 

Perchè  mi  fiicci  del  tuo  nome  sazio.  8  16     87 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio;  1     8    66 

E  s\  (h  tal  che  non  si  sentì  sazio.  9  94    33 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spailo  9  94    81 

S*io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio  9  83  136 

La  Bella  Donna  mossesi,  ed  a  Btaslo  9  83  134 

la  bella  Donna,  e  di  poi  b.me  straslo  ?  1  19    67 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio  1     8    09 

t  Ben  supplico  io  a  te.  vivo  topaslo,  8  15    85 

aul 

e  Poscia  vid'io  mille  visi  cae^naHi  1.89    70 

fr  E  verrà  sempre,  de'  gelati  g-uasai.  1  89    79 

p  Sappi  ch'io  sono  11  Camicion  de'  Paaal;  1  89    68 

e  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu.  Oarnauo  ;  1  91  119 

d  Libicocco  vogua  oltre,  e  Uragrbiimasso,  1  91  191 

ir  Poi  si  rivolae.  e  rlpassossi  il  raasBO.  1  19  189 

p  A  Rlnier  da  Cometo,  a  Rinier  Paaao,  1  12  187 

B  FartereUo.  e  liubicante  pazzo.  1  91  ISd 

■  Io  dico  pona,  e  dovria  dir  «ollasao  ;  9  93    79 

E  non  puro  una  volta,  questo  spasso  9  Z8    70 

L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprasso  9  98    68 

•  Che  credo  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è;  9    7    19 
f  Lo  elei  perdei,  che  per  non  a\'cr  le:  9    7       8 

Dell'opera  rho  mal  per  te  e-i  fc'.  9  19     46 

E  con  Itacholp,  pt>r  cui  lauto  fé',  1     4     60 

g  Quivi  parevi  morto  in  Oelbuè,  9  19     41 

.taModicum,  et  non  vidfbitis  ina  ;  9  88     10 

Modicum  et  vos  videbitis  nir.  9  38     19 

n  D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè,  1    4    66 

p  A  lei  di  dir.  levata  dritta  in  pie,  9  88       8 

r  Abraàm  patriarca,  e  David  re,  1     4    68 

s  Qual  é  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  9    7     10 

t  0  folle  Aragnc.  sì  vedea  io  te.  9  19    43 

a  Un  Sol,  che  tutte  quante  l' aooendoa,  8  88    99 

O  Jacopo,  dicea.  da  Sant'Andrea,  1  18  133 

Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.  8  97     «0 

Disse  il  dolce  Maestro,  cho  m'avaa  9  10     47 

Esaminando.  gi»\  tratto  m'avea,  8  94  110 

0  Prima  raggiò  nel  m>nt*)  Clter«a,  9  97  95 
Là  dov'io  più  «sicuro  <$t«er  credsa:  9    5    76 

d  Innanzi  cb'AtroiWts  mossa  le  de».  1  38  126 

Cogliendo  fiori;  e  ccin-audo  dicoa:  9  97     00 

Kicouiinciò  :  La  grazia  che  'luunaa  3  94  118 

La  mento  innamorata  cho  donnea  8  97     88 

D'aver  nctrletio  ciò  cho  far  tiovea,  3    7     98 

M'appropiuquava,  si  com' io  dovea  8  33    47 

Inaino  a  qui,  com' aprir  si  dovea;  8  24  190 

•  Tra'  quai  conobbi  od  Ettore  ed  Enea,  1     4  129 
f  Certo,  tra  e»>so  e  il  gaudio  mi  faoea  8  81     41 

1  Non  V  BO  non  ttphnidor  di  quella  idea'  8  13  63 
(ho  la  par.:l.\  ajiiKiia  s'intendea.  9  19  76 
Da  lui.  uó  dall'amor  che  in  lor  s'introa,  8  18    67 


mAdhaesit  pavimento  anima  mea. 
Chi  quella  viva  luce  che  A  mea 
Onde  m' era  oolol  che  mi  movea, 

p  Tosto  che  Ali  là  've  '1  fondo  parea. 
E.  Te  Deum  laudamtu,  mi  parea 
I  mi  parea 


Giovane  e  bella  in  sogno  i 

Vidi  Cammilla  e  la  k'entesilea 

E  menommi  al  oeepagUo.  che  plaa^aa. 

Vidi  ffente  per  esso  che  piaagea. 

Bidolio  imperador  Ai.  che  potaa 

DI  questa  aiuola  :  ma  *1  Sol  prooedaa, 

r  Che  colpa  ho  lo  della  tua  vita  rea  ? 
Tale  immagine  SMAiato  od  readea 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea 
E  quasi  peregria,  che  si  ricrea 
Di  tante  fiamme  (atta  rispleadea 

8  Che  con  Lavinia  «oa  figlia  sedaa. 
Ond'  usci  11  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 
Bernardo  m' acceonava,  e  aorridea. 
Che  lo  mio  viso  non  la  aoatenea. 
Ed  egli  a  me  :  Come  U  mio  corpo  etea 
E  spera  già  ridir  com'  egli  atea  ; 
Quando  a  cantar  eoo  organi  si  stea  : 

t  Colai  vantaggio  ha  questa  Toloaaea, 
E  per  la  viva  luce  traaparea 

V  Vede  lucciole  gin  per  la  ▼allea. 
Per  eh*  io  mi  moesl  col  viso,  e  vedea 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  volea  ; 
Assai  più  ìik  che  dritto  non  roles. 

ebbe 

a  Per  allegrezza  nuova  che  s'aoerabbe, 

0  Meglio  in  gloria  del  del  si  canterebbe. 
Ad  ogni  promission  si  oonverrebbe. 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
d  DI  mia  elA.  dove  dascoa  dovrebbe 
e  E  se  11  mondo  sapesse  il  cuor  di' «gU  ebbe 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Se  dò  non  fosso,  eh' a  memoria  m'ebbe 
Cosi  &tta.  mi  disse  :  Il  mondo  m*  ebbe 

1  A  cui  di  me  per  cari  tate  inerebbe. 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  aliar  m' inerebbe: 
1  Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe, 
a  Ahi  miser  lasso!  e  giovato  saurebDe. 
Della  mia  vita  ;  ed  ancor  non  sarebbe 
Molto  sarà  di  mal.  che  non  sarebbe, 
t  (V.  vedertttbe  3  29  119)  torrebbe 

V  Che.  se  '1  vulgo  il  vedesse,  vederrebb^ 

ebbta 

d  E  detto  l'ho,  perché  doler  tea  debbia, 
n  Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

ebbre 

e  Perchè  le  sue  parole  psrver  ebbre. 
t  A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
1  Dentro  SiraiU  a  guarir  della  lebbre  ; 

ebe 

p  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
t  Ch' aiu t&ro  Anfloue  a  chiuder  Tebe; 
s  Me'  foste  state  qui  pecore  o  sebe  1 

«br» 

0  Di  che  ftbcei  question  cotanto  crebra; 

1  Assai  t'è  mo  aperta  la  iatftbra, 

t  Che  non  «1  turba  mai  ;  anzi  è  teiz4bra. 


r  Che  l'altra  &ccia  (k  della  Oladecea. 
p  Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 

Fu  r  uom  che  nacque  e  visse  aeaza  pec«a. 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  tua  pecca, 
r  E  sappi,  che  la  cdpa  che  rimbecca 
a  Ch'  è  opposite  a  quel,  che  la  gran  secca 

Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

ccelftl 

b  Forte  cosi;  ond'eL  coma  duo  beccbi. 

Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi: 
1  La  lingua,  come  bue  cho  1  naso  leocbi. 
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ede* 


JBd  an.  ch'alea  perduti  ambo  fU  oreeohi  1  89    6S 
SsesM  flai«  m'lotrooan  gli  orecchi.  1  17     71 

Dime  :  Perché  cotanto  io  noi  ti  speoolil  7   1  88    64 

JL  Tlata  '1  tempo  che  ti  «UpparceolilA,      8  17    46 
]>a  indi.  «ì  come  Tiene  ad  oreooliia  8  17    48 

8«  Boo  come  dal  Tlao  in  che  ti  spcookl»   8  17    41 

•«clil« 

Sapat*  oom«  attento  lo  m*  apparcoeliio 
Salendo  m  per  lo  modo  parsoohio 
S  le  sue  donne  al  (beo  ed  al  p«nn«oelilo. 
Tu  Tedreeti  il  Zodiaco  rabooohlo 
I>eUe  mie  dglia.  e  fecimi  *1  solecolilo. 
Come  anando  dall'acqua,  o  dallo  spacohlo 
XM  cado  •  d' OMO.  e  Teolr  dallo  specchio 

Poeaero  in  oompasuia  di  quello "'- 

L*  dlTina  riustlila  ik  «uo  sp'    ' 
I  ascine 


S«  non  I 


I  fuor  del  cammln  ▼•oohlo. 


Z>abblo,  cbf  m'é  difiuB  cotanto  vecchio. 
B  ridi  qoel  de*  Nerll  e  quel  del  Vecchio 


Quando  Ilaria  nel  Aglio  die  di  baeoo, 
Io  dioea.  Ara  me  stesso  pensando  '"  - 
BrlaiUkn  si  ftasee  fktto  aeooo. 


I  Ond«  cessar  le  sue  opere  biaoa 
B  poi  11  mosser  le  parole  bieco 

l  Ma  neiralUma  bolgia  deUe  dl«o« 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 
Che  gli  assegnò  sette  e  dnaue  per  diece. 
Da  qael  Talor  che  V  uno  t  r  altro  feoe  i 
Per  lo  tarar  firodolente  eh'  el  fece 
Ramondo  Berlinghieri  ;  e  dò  gli  fece 
Che  *1  tradimento  irsieme  con  lui  fece. 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  feoe 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Keir  immagioe  mia.  il  mio  si  fece  ; 
Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  feoe. 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Le  eoete  a  quel  che  piò  Tfagri  fece  ; 
Kel  mondo  su.  dove  tornar  gli  lece, 
lo  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 
Dannò  Mlnos,  a  cui  fellir  non  lece. 
Molto  è  Udto  là.  che  qui  non  lece 
Qaantuoane  alla  natura  umana  lece 
I  Là  doTO  bolle  la  tenace  peue. 
Bolle  r  InTomo  la  tenace  pece 
Tant'è  disposto  a  tutte  nostre  preoe, 
I  Fatto  per  proprio  dell'  umana  apeoe. 
E  posda  e  pnma  tanto  eoddieteoe. 

r  Ma  digU  chi  tu  festi  ;  sì  che,  in  veoe 
Cbe  naricar  non  nonno,  e  'n  quella  vece 

I    L'  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

:   Contrario  suon  prendiamo  In  quella  vece 
Che  quegli  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 

•rtal 

b  GU  diritti  occhi  torse  allora  in  bleohl  i 
0  Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  oleolil. 
r  Pregoti  eh'  alla  mente  altrui  mi  reolii  t 

•el 

b  SUte  fedeli,  ed  a  ciò  fer  non  bleoi, 
f  Cui  più  si  oonvenla  dicer:  Mal  teoi, 
g  Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de*  Oreel. 


b  Quando  ftar  giunti,  assai  eoo  l'occhio  bieco 
e  Nel  primo  dnxhio  del  carcere  ole  co. 

Se  tu  pur  mo  In  questo  mondo  dece 

Quinci  tu  vo.  per  non  esser  più  deoo: 

Piangendo  disse  :  Se  per  questo  dece 
g  Per  cedere  al  pastor  si  fece  «reco. 

Kispose  '1  Duca  mio,  slam  con  quel  Oreoo» 
toL'altro  che  negue.  con  leggi  e  meoo, 

AvoKse  di  veder  s'al'rl  era  meoo; 

Deir animo,  col  viso,  d'esser  meco; 

Non  t'bicrvsca  ristare  a  parlar  meco: 
'        tJen  la  terra,  che  tal  eh' e  qui  meoo 
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Le  membra  mie  di  là.  ma  loc  qui  meco 
A  dlmaiidu<e  ornai,  «nntiiiid^)  mecol 

p  Non  ti  trumtiia.,  perchè  degno  p  l'eoo 
Non  ta.r%  \ot  i£i«stl&r  «uio  uè  pr«eo 
Io  disti  ini:  Quanti^  pm*Q  veti  prAcot 

r  Perche  'ì  mttrtìLì  fmì  tmìrv  mokido  reoo. 
Latiim.  ond»  mX».  mlp^  tutu  t^o^i; 

a  Poi  fti  valsero  Id  p^'.  e  dlt^An  «ecti  t 
Sì  ooi»'  V  rat,  com'  io  d  urei  a,  «Jco, 
Farà  veairgll  a  parlaiDcnto  sf«o; 
C'ha  le  natrici  nostre  sompce  seco. 
Faròl,  se  piiace  a  ootlul  ;  che  to  seco 

t  Mio  figlio  ov'el  e  perchè  non  i  teeo  7 
Mi  difs«,  tanto  che  t'ii>  parla  t<ec0i 
Se  BruoetU)  Latini  un  p(>c4  li>co 


0  Questa  piccola  itolla  ti  correda 
Sentisse  amor;  per  lo  oii&]»  i,  cìd  ereda 
Fu.  e  fìon  è.  Ma  chi  ni»  colpa  eroda 

0  del,  nel  cnl  glrv  par  che  ■!  cr«<la 
De' tuoi  f^tfllli,  *4ic<>r  pjir  eh' e' li  ercda^ 
Per  1^.  colpa  di»!  pwdre;  e  aoa  si  cnH^. 
A  Quandi u  verrà  per  cui  tiu^its  discetta  t 
•  (V.  r*-t'i  1  ni   Mtj|  «redd 
f  Da  tutt«  parti  l'alta  valle  feda 
p  Che  veuiue  Colui»  che  la  erao  preda 
Che  più  che  tutte  r  altra  Wtle  bai  proda, 
Reca»tl  già  mJlla  lluiu  per  preda; 
Per  chi*  dlveiuifl  iu(Mi2^  e  poftcia  preda: 
r  Che  fece  ScLpiom  di  gloria  rada^ 
Non  sarà  LuìLl»  lejnpu  ««ma  r&da 
8  Perchè  oaore  e  fama  gli  m  noe  e  da  ; 

ed« 

a  Vassece  11  Lampo,  e  Taom  non  «e  n^aTTeda  : 
e  Che  '1  parlar  nuadro,  cb'  a  tal  vista  «ed a  ; 
GluniM!  quel  iD^I  Tùler,  ch^  pur  tuAl  oliiadet 
DI  quol  if  pqj'iìe.  e  pia  altru  non  chit^da. 
Malo  perchè  vflulrviT  o  chi  1  QoncAde? 
Ma  &!>r  toiiii  chts,  il  dii^dcr  tnl  «jTicaJe, 
Me  dHiffrto  a  cl<>  uè  ia  n*  al<H  erede. 
E  qD4'!su»  e  Éonlm  q ciclici  error,  che  crede 
S'egU  arnia  how;  «  bene  »pér»  «  credè; 
Ov'e  lik  colpa  lua,  «fd  pi  nwi  crvd«  i 
A  gulsA  del  ver  prlicii>.  che  T  uotn  Crude, 
d  La  dcmim,  <ho  per  lui  I'mis^nvo  diede, 
Ancor  dei  cglpo  cìi»  lairìdk*  lo  diede. 
Quando  m^Lura  pi?r  forni*  Ia  diede. 
Per  U  Tlrlù,  chfl  *iiia  natora  diede, 
e  {V.  rtniU'  ili   II '].  orede 
f  B  comandò  che  TauiuKero  a  fede: 
Ma  d'ecsfnrl  oatro  mi  fuco  asnai  ft^de 
Che  >'  UDO  e  r  altro  aapetlo  della  fede 
Come  U  place.  Lntomn  della  fede. 
Pure  a  BeatrlM.  eh  è  opra  di  tfdc. 
Oentili,  tua  crlsLi&ni  U  fc>nnj&  Todi;, 
Sì  eh'  s  pugn&f,  per  aL:c<«M:ider  la.  fede« 
Al  sacru  funlù  i^trtL  lui  «  La  fedo,. 
Mi  son  t'L  iz^^rtl,  «  pr«admi  il  tnia  fede^ 
Impugni]  an  denlf«  a  m»  oo^flla  fede 
Lì  si  vtiilrà  cib  che  leuBm  per  fi^de, 
Per  ri^L-arne  csoafiirto  a  quolla  fede, 
VI  gur-j  che  glamtikaL  non  ruppi  fede 
Muori)  CLi^kD  baiUiEcato  e  senia  n»de  : 
E  sappi,  che  dal  i^rtvdù  In  tflù  tfho  fled* 
Fra  nil»  pennata  i  forse  questa  [It^de 
E  purKhc<rt>  la  nebbia  chn  il  fled  e. 
Per  un  KenCiGr,  che  ad  uai.  vallo  fledei 
gr  Abbandonati  1  sugi  da  ttj^Dimede. 

1  Ora  si  T»  eoa  mutLl  e  cun  teciede 
BiPiac-iii«  di  trarlo  ■uso  al  Lo,  meroede, 

E  del   rodere  oilnura  è  mercede, 
E  ciò  di  viva.  ipaLue  fa  merci'd<<i  ; 
Ed  lo  in  cominciai  :  Li>.  mi*  tnercede 
p  Ma  dìm:t[|<l.\!i  por  darli  forta  al  piede  : 
E  r  a.  ni  Eli»  aon  t*  eon  tiliro  pJ«de. 
Ora  a»"c  .rdUmo  a  tanto  lavito  il  piede  : 
Così  uni  heav  appreso  U3Uor&  il  piede 
Apprci^ho  Toli^t*  ft  luaa  ilnltira  II  piede  t 
Levati  kUh  diete  '1  Maestra,  In  piede  t 
Disdi' ì;;u A  di  portaroe  suso  in  piede, 
QuesUi  baratro,  a  '1  pofK»!  eb*  'I  i»ulada. 
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Anima  ila  a  dò  di  me  piò  d^oa  ;  1     1  19S 

Quando  io  udi'  questa  profferu,  degna  8  18    6fl 

Cot\  tu  fatu  già  la  terra  defi;na  8  13  SS 

1  Che  delia  sua  Tlrtute  l'aria  loiprerna,  8  88  110 

Si  eh'  io  sfoghi  '1  dolor  che  *1  cor  m*  Inipregaa  1  88  1 18 

Qie  d'ogni  posa  mi  pareTa  liid«rna:  1     8  M 

Di  vision  obliu.  e  che  B'la«r«8'na  8  88  60 

Costò  a  rfiirmar.  dietro  allMn-sg-n»  8  18  88 

Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna.  9    8  108 

Così  i'usania  fii  i\  nostra  insegna,  8  98  184 

<     Ed  io.  che  riguardai,  vidi  una  insegna,  1     8  89 

'1  Di  diveree  virò  diverse  levna.  9  98  114 

p  Cosi  fu  tetta  la  Vergine  pvttutk.  8  18  84 

r  Del  libro  che  il  preterito  rassern».  8  88  04 

Che  quello  Imperador,  che  lassù  rorna*  1     1  184 

'      Quando  lo  imperador  che  sempre  regna.  8  18  40 

•  •  Misericordia  e  Giusdzla  gli  «derna;  1     8  60 

Della  prima  virtù  dispone  e  sorAa*  8  18  80 

Ma  fa' che  la  tua  lingua  si  soaterna*  1  86  78 

Perch'  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  lo  ti  moTV9gnm,  1  88  116 

,  w  Che  non  senza  virtù  che  dal  del  Taraa,  9    8  98 

Fin  che  la  liamma  cornuta  qua  vegna:  1  96  68 

«      Non  vuol  che  'n  sua  dttà  per  oae  si  veglia.  1     1  196 

esne 

d  Un  ruon  s*  adi  ;  e  quelle  genti  d«ra«  9  98  169 

i  Kermandos'  ivi  con  le  prime  Inaasma.  9  99  164 

■  E  sopra  loro  ogni  vapor  si  apeffne.  1  14  149 

T  Dal  bosco  :  fa'  che  diretro  a  me  ▼•^aa  x  1  14  140 

«■al 

d  Se  d'esser  mentovata  laggiù  darai.  9    1  84 

,      So  voi  siete  ombre,  che  Dio  sa  noo  degni  1  9  91  90 

Farinata  e  il  Teg^^hia'.  che  fkir  si  degni,  1    6  70 

1   O  Diva  Fegasèa,  che  gì*  àurarnl.  8  18  88 

,       1^  gii  altri  che  a  ben  ter  poser  gl'Ingegni,  1    6  81 

,      lid  io  a  lui:  ancor  vo' che  m'insar^l,  1     6  77 

,  r  Beo  vedrai  che  co'  buon  couvlen  eh'  e'  rarai.  9  91  94 

Ed  e«si  teco  le  cittadi  e  i  regni.  8  18  84 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni:  9     1  89 

•  a  E  1  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  «arni  9  91  98 
I  Poi,  diventando  l' un  di  quesU  segni.  8  18  80 
I  t  O  santo  petto,  che  per  tua  la  tagrni  :  9    I  80 


t  Che  di  lione  avea  teccia  e  contarno. 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
i:  più  c^n  un  gigante  io  mi  couvavno. 
Didimi 'I  perchè,  diss' io:  per  tal  convegno  ; 

l  Vmi*iSi  uramai  qual  fu  colui,  che  ABgno 
i:  di  Wàlirp  al  ciel  diventa  degna 
Pfrr  l'universo,  secondo  eh' è  degno. 
Da  ofioì  creatura,  com'è  depno 
Si  eh  IO  non  so  trovare  cwiuplo  degno, 
Lho  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 
VfJi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 
ilio  chif  fa  poscia  d'InteUeito  degno. 
Sì  «debito  cosi:  Non  so;  ma  degno 
H'l>i  ma  d'udir  le  tue  parole  degno, 
JHrò  tierchè  tal  modo  tu  più  degno. 
Al  ììAq  signor,  che  fu  d'onor  sì  degno. 
tlìf  tu  1  uom  di  perdon  talvolta  degno. 
^un-i-!  col  Guido  vostro  ebbe  a  dlMaag-ao. 
Ahi   juanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
i'i^rjoadr)  eoi  morir  fuggir  disdegno, 
E  la.  propria  cagion  del  gran  disdegno. 
Allur  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
1.»  trmiile  a  Menalippo  per  disdegno, 
Mi  pi^r^  he  veggi  me'  ciò  ch'io  dlaa^no, 

,    A^li  ocrhi  de'  mortali,  11  cui  invas'no 
ì'iAPF  ri.eozio  ai  mio  cupido  ingegno, 
i  art  ere  eai  per  altezza  d'ingegno, 
Friiiu4  .v'amai  per  te.  s' hai  nor  d'ingegno; 
E  vui  luiscete  con  diverso  ingegno. 
Qui  liciii'e  la  memoria  mia  io  ingegno; 
Otual  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Tulio,  qoal  che  si  sia   il  mio  ingegno: 
8  ella  non  vien,  con  tutto  il  nostro  ingegno 
1^  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
Ca4Ì  [i&rlar  oonviensi  al  vostro  ingegno. 
Ne  piia  DÒ  poi  ch'el  ti  chiovasse  al  laffuo, 
Or,  iLjf  Jiool  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Vetiir  ìredraimi  al  tuo  diletto  legno. 
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Per  le  nnore  radid  d' esto  legno 
Che  s'argomentin  di  campar  tor  legno; 
Ond'egU  avrien  eh' un  medesimo  iegoo. 
Pria  che  piegasse  il  carro  11  primo  legno. 

p  Vedem  talvolta.  <|aando  l'aere  è  pra^AO, 
O  glorloae  stelle,  o  lume  pregno 
Ma  ciò  m'ha  tetto  di  dubbiar  più  panegao: 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Che  dal  prindpio  suo  (doV  e  si  pregna 

r  Tanto  che  l'ombra  del  beato  ra^ao 
Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  PaUanie  mori 
Tanto,  che  non  si  i 


Che  Pallanie  mori  per  dargu  regno. 

Tanto,  che  non  si  nosson  trar  del  regi 

Per  tutti  t  eerdii  del  dolente  regno. 


L' imperador  dei  doloroso  regno 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 
Questo  sicuro  e  gaudioso  regno. 
Esso  ricominciò:  A  questo  regno 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  re^ao: 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 
I    canterò  di  quei  secondo  regno. 
Muover  il  toIm.  tornando  al  eoo  regno, 
Vegna  vèr  noi  la  paoe  del  tuo  ragno. 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alran  ritaffno. 
Nella  oorte  del  del.  dond'io  nvarno, 

a  O  ta.  che  mostri  per  sì  bestiai  aamo 
Ch'avea  certo  colore  e  certo  segno. 
Se mpr' esser  buona;  ma  non  ciasMin  se^o 
Volged  schiera,  e  sé  gira  col  eegno. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno! 
Come  i  deiOni,  quando  tenne  eegno 
Sia  attesta  spera  lor,  ma  per  ter  segno 
E  volsimi  ai  Maestro;  e  quei  fé*  segno 
E  '1  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno. 
Non  sta  d'un  modo;  e  pero  sotto  '1  segno 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  ridi  *1  segno 
Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  aegao, 
E  sì  come  saetta,  che  nel  segno 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  legao) 
Veramente,  però  eh' a  questo  eegno 
Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  on  segno. 
Marte  quei  raggi  il  venerahil  s^no, 

▼  Che  potev'io  pio  dir,  se  non:  I*  ^a^ao  7 
Virtù  del  dei  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
B  com' io  riguardando  tra  lor  vegno. 
Ed  io  a  lui  :  Da  me  Steno  non  vegno: 

•»• 

d  Se  la  Tondetta  eterna  gli  diapiaro. 

1  Ed  io  a  lui:  Per  fbde  mi  ti  laro 

n  Malignamente  già  si  mette  al  naffo. 

Che  non  mi  tecd  dall' attender  aiac«. 

Discolpi  me  non  potert'  io  ter  nlego. 

p  Vedi,  che  nel  disio  vèr  lei  mi  piavo. 

Ecco  qui  Stado.  ed  io  lui  chiamo  e  praro» 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

Così  rispose  ;  e  soggiunse:  Io  ti  prego. 

Parlar,  diss*  io.  Maestro,  assai  tea  priago, 

a  Si  te  con  noi,  come  l' uom  d  te  aafo  ; 

Dentro  da  un  dubbio,  s'i'non  me  na  apia8<>« 

evras 

a  Neil'  aer  doloe  che  dal  Sol  s*  allarga. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

t  Sì  com'd  fece  alla  pugna  di  Flagrra, 

1  Che  dir  noi  posson  eoo  parola  intarla. 

n  Or  d  attristiam  nella  belletta  aarra. 

In  Mongibello  alla  fìidna  negra. 

«va» 

d  E  ftiggìo,  come  tuoa  che  st  dllaraa, 
a  Che  somigliò  tonar  che  tosto  «avaa  : 
t  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  r 
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8     1 

8  11  U 
8  11 
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8  10  1 
1  88  11 
1  1?    I 

a  18  i 
a  38  1 

8  90  il 
8  11  U 
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1  _ 

8  4 
1  0 
1     8    I 

a    e    : 

8  18    I 

8  sa  1 
a  18  1 

8     8 

a  14 

8     7  • 

8     8  \ 

8  81  i 

8  14  U 

8     6  ì 

a    7  I 

1  17  I 

1  20  4 


8  86    8 

a  18  6 

9  17  8 
1  98  8 
888  a 
1  88  8 
986  81 

a  17  » 

8  16  « 

1  88  81 

8  17  M 

8  16  84 


1  7  IM 
1  14  6C 
1  14  6f 
1  7  19< 
1  7  191 
1  14    M 


e  Sì  spesso  vien  cht  vicenda  oonaaaraa. 
d  0  Tinù  mia.  perchè  sì  ti  dilaraa  7 
p  Elia  proTTede,  giudica,  e  paraacua 
•  Oli  ttlttmi  raggi  ohe  la  notte  aaaraa, 
t  La  poosa  delle  gambe  poste  la  traraa. 
Le  soe  permntadon  non  hanao  triaffuat 


9  14  181 

8  14  181 
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1    7  8< 
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9  17  71 
9  17  7i 
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•1 

joaatA  ad  Imms^in&r.  non  a  •■  direi 
U  di  qoett'  acqojk  coavien  che  to  b«l, 
B  di'io  U  parlo,  mercè  di     wl^t 
Inando  oartiamci.  li  ooma  di  colei 
im  d'altra  fof^na  Caua.  cIm  eolei, 
(aia.  Krheoca.  ludlt.  e  colei 
{Me  Kachel  di  sotto  da       «t«l, 
Segoendo  lo  giadido  di  eoetei. 
fieli' ecceleo  g^i&rdlno.  ove  eoetei 
ioaado  i  giunti  fér  paura  ai  Oel  : 
^  '1  (^'  coasurto  lo  mar  degli  altri  Dei 
ino  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Porte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 
!Wo»  (ifc     as.  ifiuMf  BU'it  pmifperum  IMi^ 
U  penaotaaee.  come  saper  dèi. 
Comiadò  Beatrice,  che  tu  dèi 
»  vendetta  di  Dio.  quanto  to  dèi 
JA  nacora  del  luogo,  i'  (iic«r«l 
Però  ueoeeeiuto  ttx  agli  B  «rei 
reno  settentrlon.  quanto  gli  Ebrei 
lU'l  Principe  de*  ouovi  f^     -el 
n  che  d'entrambi  on  sol  consiglio  tol. 
I  r  idioma  eh*  osai  e  eh'  io  rei 

lUco  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
quante  graxie  volle  da  me.  lèi. 
sav  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 
'ir  me  si  fece,  ed  lo  vèr  lui  mi  fei: 

«o  U  piedi  già  esser  U  fai; 

eoo  eoo  Saracio.  né  eoo  utlad«l } 

però,  prima  che  to  più  t'inloi, 
rostro  saver  ooo  ha  contrasto  a  l«i  : 
M  là  ;  e  noi  atteoti  pure  a  lei. 
^  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 
Jrsne  riporterò  di  te  a  lei. 
SU  sooi  eoo  taoto  afTetto  volse  a  lei« 
w  Boo  servata;  ed  iniomo  di  lei 
per  la  riva  ;  ed  io  pari  di  lei. 
u  eoo  gli  occhi  stava;  ed  io  in  lei 

nu  a  poveri  giusti,  nou  per  lei. 

m  tkìio  disse:  MUertrt  uiei. 


•nsier  mei 


Jf-U  .   mnedidi  patri»  mri, 
[«  credi  che  a  Die  tuo  pensici 
««e  a  raggio  di  Sol.  che  puro  mei 
^  eran  ceoio  tra'  suoi  passi  e  i  oslei, 
■f  eoa  sì.  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
w  mo  veaieoo  1  tool  pensier  tra  i  miei 
E  quanto  Ux  1  diletto  agli  occhi  miei, 
Ciò  tìie  fu  maolfesto  agli  o<fchi  miei  ! 
wna  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Cosi  mi  disse  '1  Sol  degli  occhi  miei. 
wM,  che  guida  in  al  o  gli  occhi  miei, 
npertenia  aveeaer  g,\ì  occhi  miei, 
vwer  ooperU  d'ombra  gU  occhi  miei; 
nù  che  salir  ooo  posson  gU  occhi  miei 
Bwwurdo,  come  vide  gU  occhi  miei 
wrlhU  (àroo  U  peccatt  miei  ; 
»  «andò  verso  U  di  qoesU  miei 
Tal.  che  mi  viose,  e  «uardar  noi  potai. 
lUeomiaciir.  come  noi  ristemmo,  quei 
^  sai  nostri  atU,  e  di  che  fummo  rei  : 
"MS  eoo  lor.  eh'  e'  non  saranno  reL 
voaado  U  vidi  non  esser  tra'  rei  I 
^wto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
K  pèatoto  e  coofìMso  mi  rendei: 

meno  oonte  mortali,  io  mi  rendei 

r^  modo  die  a  levante  mi  rendeL 
I  Tenpo  noQ  è  da  dire,  e  non  «apre!. 

}J»,"«  a  te  piace,  voleutier  saprei 

"U*  OB.  se  si  oonosoe.  il  doqoe  e  *1  sol. 

Qu  dispensare  o  due  o  ire  per  sei, 
h  rr*  dtiS«nto  con  seesanu  sei 
\  L  iQsgiae  di  fuor  tua  uon  trarrei 

reoBo  una  ruoU  di  sé  tutti  e  trei. 
»o  aver  notizia  di  dò  che  tu  vel, 

^  10  a  lui:  8' esser  puote.  i*  Torrel, 

•la 

^  «he  par  ftioeo  fonder  la  eaadelat 
«^eol  loo  lame  sé  medesmo  oel». 
Miennlnato  numero  si  cela. 
Diventaroo  lo  membro  che  r  oom  eela. 
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a  96  88 
1  14  14 
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8  19     08 

8    6    ea 

8  89  195 

1  14  10 

1  10  17 

8  e  00 

9  4  88 
1  87  83 
1  98  80 

8  90  114 

9  SI  19:1 
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1     7     86 

9  87  60 
9  8  188 
9  1  88 
8  81  141 
8  6  4B 
8  90  8 
8  1  05 
8  19     60 

8  8J      19 

9  97     68 

8  16  6ó 
a  98  70 
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9  8  60 
1  98  90 

8  90  119 
1  14     18 

9  1     86 

8  80     76 

9  91  194 
1  81     88 

8  28     81 

9  4     87 

8  81  180 

9  8  191 
1  91  116 
9  97  00 
1  16  19 
9  98  88 
1  91  117 
9     8     64 

8  98  77 
1  97     88 

9  8  118 
9  90  19 
9  96  90 
9  4  86 
8  16  67 
8  19  01 
1  91  118 
1  88  90 
1  10  91 
8  80  71 
1  81  87 


8  80  80 

9  17  67 
8  98  180 
1  96  110 


Per  lo  dosso  d'Italia  si  o  on  vela, 
d  Per  runa  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 
i  Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inolela 
1  In  numero,  che  mai  non  fU  loquela, 
n  Questi  è  divino  spirito,  che  oe  la 
r  E  te  tu  guardi  quel  che  si  ri  vola 
t  Per  apprender  da  lei  qual  (ù  la  tela 

Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapala, 
▼  Mentre  che  '1  ftimo  l'uno  è  l'altro  vela 

Nel  nostro  mondo  giù  si  veste  e  vela  ; 

E  per  soverchio  sua  Agora  vela, 

«le 

o  Se  cosi  è.  qual  sole  o  quai  eandela 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
Lucia,  nimica  di  dascun     radale 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  s\  crudele. 
Veggio  '1  nuovo  Pilato  si  crudele. 
d  Per  grazia  (knne  grazia  che  diavole 
t  Non  par  che  ti  fkcesse  ancor  radala 
Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele. 
E  disse  :  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Veggio  rinnovellar  l' aceto  e  *1  f  ale, 
mVuolsi  così  nell'alto  ove  Klchele 
r  Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele: 
V  Porta  nel  tempio  le  cupide  vale. 
Quali  dal  vento  le  gonhate  vele 
Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  velet 

•11 

e  Qnand'io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Deh.  firate,  or  ik'  che  più  non  mi  ti  celi  ; 
Non  ti  maravigliar,  più  che  de'  cieli. 
Render  solca  ouel  chiostro  a  questi  deli 
Gridò  a  noi:  O  anime  cudeii 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

g>  Lievemente  passava  e  caldi  e  geli, 
A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli 

i  Prima  flen  triste,  che  le  guance  impeli 

p  Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  pali 

r  Un  poco,  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 
SI  eoe  tosto  eonvien  che  si  rivali. 

a  Che,  come  (k.  non  vuol  eh' a  noi  si  aveli. 

T  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  velL 

eli» 

a  Poi  dure  a  voi  secondo  che  v'abballa. 
E  come  vlen  la  chiarissima  anoella 
E  gli  altri  duo  che  *1  canto  suso  appella. 

b  Vòlta  vèr  me  si  lieta  come  eeila: 
A  noi  venia  la  creatura  bella, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
E  comlndò:  L'amor  che  mi  fa  bella 
1*  taì  colui  che  la  Ghisola  bella 
Di  visu  In  vista  InHno  alla  più  bella; 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella: 
La  Donna  mia,  eh'  lo  vidi  far  più  bella. 
E  come  agli  occU  miei  si  fé'  più  bella. 
La  quinta  luce  eh' è  tra  noi  più  bella. 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 
Là'v'eravam;  ma  naturai  naralla 

e  Quest'ultima  giammai  non  si  oanealla. 
D'aver  tradlU  te  delle  oaetalla. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella. 
Né  già  con  si  diversa  cennamella 

d  Prima  ch'io  dell'abisso  mi  divalla, 

e  E  dnsela.  e  girossi  Intorno  ad  ella. 
Acutamente  si,  che  in  verso  d'ella 
D'una  radice  nacqui  ed  lo  ed  ella: 
Io  non  m' accorsi  del  salire  in  ella  ; 

f  lo  vidi  in  quella  glovTal  faoalla 
Là  onde  scese  «là  una  fìaeella. 
Per  entro  *1  cielo  scese  una  fkoella. 
Ma  sforsaml  la  tua  chiara  favella, 
E  ehi,  spregiando  Dio.  col  cuor  (avella. 


Perchè  l'hai  tu  per  divina  favellai 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  (avella, 
A  trarml  d'erro  un  poco  mi  (avella. 
Ornai  sarà  più  corta  mia  tavella. 
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8  94  00 

9  10  48 
1  84  109 
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MA non  eon  qnMta  moderna  (kvelia. 
Gridando:  Qoetti  è  d<?s8o.  *>  noo  ikvella. 
S^^nare  a^U  occhi  mici  nostra  favella. 
Con  tutto  1  cuore,  e  con  <iucUa  fa  Telia 
Per  col  del  mio  sì  ben  ci  si  raveLla. 
8i  preciso  di  sopra  si  favella. 
•    Con  angelica  voce  in  sua  favella: 
Onera  naturale  è  ch'uom  favella; 
Che  gridava  :  Or  se'  giun'a,  anima  f«llal 
Guarda  coni' està  Qera  è  f^tta  folla. 

I      E  simigliante  poi  alla  fiammella 

I      Per  ben  causar  la  rena  e  la  fiammella: 
BkChe  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
Alior  po«e  la  mano  alla  mascella 

,  n  Innocenti  facea  l'età  novella. 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Qual  con  vernasi  alla  grazia  novella  ; 
Frequente  In  genfe  antica  ed  in  novella, 
lo  u.ir  poi:  L'anUca  e  la  novella 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

!      Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 
Se  vuoi  ch'io  pòrti  su  di  t«  novella. 

*  p  Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella, 
Pui  che  ponesti  mano  alla  predella. 
Guarda  qua^giuso  alla  nostra  prooella. 
q  La  itoA'ra  via  un  poco  inflno  a  Quella 
Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
A  ;riii«ta  voglia,  se  non  come  quella 
Gin  la  gran  luce  mischiata  con  quella, 
La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella, 
Tn'U)  s'accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella 
L»i  questo  sacri  ti  e  io  :  Tuna  è  quella 

'       Perchè  quivi  era  imaginata  quella. 

Pur  di  non  perder  tempo  ;  si  che  in  qtiella 
Questi  m'apparve,  tornand' io  in  quella; 

'      Venir  per  1  acqua  verso  noi  in  quell.i. 

<      Quale  'luel  toro  che  si  slancia  in  qu'.lla 

I      Mi  turse  '1  viso  a  s*.  E  però  quella, 
(  arbono  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 

I  r  Per  lo  piacere  uman.  che  rlnnovella 

^      Turgido  fansl;  e  poi  si  rinnovella 
a  Che  ^ir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella: 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Che  *\  corresse  via,  per  V  aere,  snella. 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 

10  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
Comincia  a  farsi  tal.  che  alcuna  stella 
Si  iumsso  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'altra  stella; 
Por  1'  allocato  riso  della  stella. 
Pij?liavano  il  vocabol  della  stella 

Ne  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 
Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
Par  tremolando  mattutina  stella. 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
K<1  e^li  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
o  trina  luce,  che  in  unica  stella 

11  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella. 
Più  a  suo  modo  tenifiera  e  suirffslla, 
1^  pf'rò  lo  minor  giron  suggella 

In  quella  forma,  ched  in  lui  suggella 
Como  figura  in  cera  si  suggella. 

elle 

a  Pummo  ordinate  a  lei  por  sue  ancelle. 

Duo  branche  avea  pilose  infln  l' ascelle  ; 

1'  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
b  T.uito  ch'io  vidi  delle  cose  belle, 

Musse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Si  trovan  molto  gioie  care  e  belle 

Quasi  obliando  d' ire  a  farsi  belle. 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
e  Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  eoo  elle, 
■  t  Ed  io  a  lui  :  A  quelle  tre  f  acelle, 

O  anima  che  tanto  ben  favelle. 

Fa'  che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

Fu  iuiperatrioe  di  molte  favelle. 
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a  81  108 
1  17  18 
1  86  119 
1  84  187 
1  1  40 
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DiTene  lingue,  orribili  ftivelle. 
Ornai,  diaa'lo.  non  vo'clie  tu  favelle. 
Tratterò  quella  che  piò  ha  di  telle. 
Goder  pareva  *1  ciel  di  lor  fiammelle. 
A  questa  voce  vid'io  piò  fiammelle 

mE  quella  che  ricopre  le  mammelle. 
Fece  la  barba  inoietro  alle  mascelle. 
Non  ti  basta  aonar  con  le  mascelle. 

n  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Dal  muto  aspetti  «quindi  le  norelle. 
Anzi  che  '1  u.tto  sia.  sa  le  novelle. 
Rifatto  sì.  come  piante  novelle 
Tragge  la  rente  per  udir  novelle, 
lo  porterò  u  te  vere  novelle. 

p  Di  quella  fiera  alla  gaietta  pelle. 
Tanto  benigna  avea  di  ftior  la  pelle; 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle. 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 
Che  ai  perdea  di  là  ;  e  la  sua  pelle 
S\  che  duo  bestie  van  aott'uo»  pelle: 
Che  fece  Niccolao  alle  pnleelle, 

q  Tanto  allungar  quanto  aocorclavan  quelle. 
Così  al  viso  mio  s'afllsàr  quelle 
E  '1  canto  di  que'  lami  era  di  quelle  : 
E  queste  son  salite  ov'eran  quelle 
Sì  ruminando,  e  sì  mirando  in  auelle. 
Poiché  {Mrivato  se'  di  mirar  quelle  ! 
Ma  dimmi  '1  ver  di  te  ;  e  chi  son  quelle 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  chi  eoa  quelle 

r  Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 


a  Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  t  1 


Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle. 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle 
L'  Amor  che  muove  il  sole  e  P  altre  s'elle. 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Ed  egli  a  me  :  Le  qtiattro  chiare  stelle 
Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle 
Ma  per  quel  poco,  vedev'lo  le  stelle 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
Air  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
E  'I  Sol  montava  'n  su  con  quelle  «telle 
Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle  ; 
Risona  van  per  Paer  senza  stelle. 
Saettando  quaP anima  si  svelle 
V  Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  *1  velie. 
Queste  son  le  qoistion  che  nel  tuo  velie 

•111 

a  Vedi  P  erbetta,  i  fiori  e  gli  arboaeeUl. 

b  Cacciarli  i  del  per  non  esser  men  belli. 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  a^li  occhi  belli 
Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  belU. 
Mentre  che  vegnan  lieti  gli  ocelli  belli, 

0  Quel  peccator.  forbendola  a*  capelli 
Però,  secondo  il  color  de'  capelli, 
Più  e  più  fossi  cingon  U  castelli. 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 

e  Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli. 

Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli. 

Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  ellL 
t  Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli. 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  fèlli 
r  Volgendom' io  con  gli  etemi  Oemelll, 

Nella  Scrittura  Santa  in  one'  OemelU 

1  Degnamente  convien  che  s^  incappelli. 
1  Lo  qual  giù  luco  in  dodici  libeUi  : 
mLa  divina  giustizia  gli  martelli. 

p  Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli  ; 
Che  (Ur  de' primi  scalzi  poTerelll, 
E  di  David  coi  malvagi  panr«lli. 

q  E  eh'  io  non  m' era  lì  rivolto  a  quelli* 
Sappi  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio.  qaelU 
Tale  imagine  quivi  (kcean  qnelli  : 
A  tale  imagtn  eran  ftita  quelli: 
E  rechiti  alla  mente  ehi  son  ^noelll, 

T  Degli  angeli  ohe  non  tarxM  ribelli, 
lo  feci  '1  padre  e  *1  figUo  in  si  ribelU: 
Poi  cominciò  :  Tu  vuoi  eh'  lo  rinnovelli 

s  Ma  ehi  s'avvede,  che  i  vivi  snnrelli 
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Del  b«llo  nrWé.  ov  la  dcimiil  aft'mello 
^  A  iù««i^r  <jrut(lt>  od  tacito  amI  JLns'JiOlttllO. 

■  A  OMl  riposato,  a  coci  bello 

I  Non  cbe  Koma  dt  carro  coal  b«llo 
I  Ed  odiil  nominar  Gert  d«l  Bello. 
I  Parlando  cow,  che  '1  tacer  è  b«Uo. 
I  Vof  Ua  mostrando  e  facendosi  bello. 

■  EU  del.  cui  tanti  lami  (knno  bello. 
Fari  la  pnioTa.  ti  eh' a  te  Qa  bello 
Lo  Becol  primo  qoant'  or  fu  bello  ; 
Ancor  digesto  scende  ot'  è  più  bello 

Non  donna  di  proTincie,  ma  bordello  I 
Qaaai  (klcon.  cbe  ascendo  del  oappoUo, 
Si  cbe  r un  capo  all'altro  era  cappello: 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappsllo; 
Qoaod*  io  fb*  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello 
Waimmo  appii  d' un  nobile  oastello, 
Sejroato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Cttitente  fùron  d'acqua,  e  Daniello 
Fé'  sì  Beatrice,  qual  fé*  Daniello, 
r  direi  anche,  ma  io  temo  eh'  elio 
M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  ; 
Noi  eravam  parati  gik  da  elio. 
Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 
Lo  tao  pensicr  da  qui  innanzi  sovr*  elio  : 
E  '1  p^n  proposto,  volto  a  Farfarello. 
Dal  soo  maestro  disdo^oso  e  fello  s 
Cb«  r  avea  fìttto  ingiustamente  fello. 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  toì  sia  fello. 
Per  tradimento  d*  un  tiranno  fello. 
Diféso  intomo  d*un  bel  tlumioello. 
Foor  della  selva  un  piceni  flumioeUo, 
Come  dal  ikbbro  l'arte  del  martello, 
E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 
Ma  non  distingue  l' un  dall'  altro  ostello. 
Qttadinanza.  a  cos\  dolce  ostello. 
Abl  serra  Italia,  di  dolore  ostello, 
Lo  primo  tuo  rifùgio  e  'l  primo  ostello 
I  candendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
Cb'io  vidi  lei  a  pie  del  ponticello. 
Eseiron  quei  di  sotto  '1  ponticello, 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello. 
Altro  Melchisedech.  ed  altro  quello 
Virtnte  informativa,  come  quello 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  e  quello 
Tal  per  l'arena  giù  sen  giva  quello. 
Cbe  'l  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Sott*  altro  segno  ;  che  mal  segue  quello 
Qoale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 
Una  Ciaoffhella,  un  Lapo  Salterello, 
Disceode  lasso,  onde  si  muove  snello. 
Dicendo:  O  Mantovano,  io  son  Bordello 
Ed  lo:  Sì  come  cera  da  sug-ffsUo, 
La  circular  natura,  eh' è  suggello 
Prende  r  image,  e  fkssene  suggello. 
Più  là  con  Ganellone  e  Tebaidello, 
Le  membra  d' oro  avea  quanto  era  uccello, 
Disse  :  Fatti  in  costA  malvagio  uccello. 
Che  senza  veder  logoro  od  uccello. 
Che  In  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 
Qoaato  si  conveniva  a  tanto  uccello  : 
Tenne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 

IGittati  saran  fuor  di  lor  vasello. 
Sovr*  altrui  sangue  in  naturai  vasello, 
'  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

•lo 

i  Sabito  al  Aglio  palUdo  ad  anelo 
»€]m  piò  non  arse  le  figlia  di  Belo, 
I  Fermossi.  come  a  candellier  candele. 

P«*r  Cut  disposto  a  sua  fiamma  il  candele. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 
,  Più  eh'  altra  creatura,  giù  dal  cielo 

Carso  di  te  nella  corte  del  cielo. 

A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Kè  il  Tanal.  li  sotto  lo  freddo  cielo, 
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Che  là,  dOT»  ubbidì*  La  téó*  e  '1  cielo. 
Vedi  coma  Tha  dritte  vorno  "1  ciclo. 
Aver  fatto  di  le  duo  s«*a:iil  In  cìpIo, 
Mi  tìUac  ;  Non  sai  tu  ch«  lu  >e'  in  delùl 
Con  B^Atrioe  m'era  ia«a  in  ejeio 
Non  li'poraLa  mai  veder  lo  ciclo  : 
E  perpctufl  rnuzzo  fh  nel  cleldn 
D'QgDi  pianeta  solid  putrir  uMa, 
Quaiiiu   1  sette utrlua  d«l  priiu»  cielo. 
Fu  tt'itu  11  liutne  mlu  ;  e  quello  cùsJo 
Sempr'"  ]'Aiuc}i<H  cbe  qiicitn  qiu^tto  cielo, 
d  Certi)  ijiHi  si  tcoiea  i\  l'urta  ]}« lo 
6r  All(<r:i  rh«  tfiaU  di  m'trtiì  il  «sia; 
Nellrt  ti.'n«>Ur*  èlerno.  In  ca]<1o  e  in  gflldt 
Grav^  alla  trarrà  fft  U)  mn<rtal  gelo. 
Quale  ì  Ùon'Ul  dal  nollumo  gelo 
E  soUij  i  jiif-dl  un  La^iì.  chff  [vr  gelo 
Tremar  k>  tuoni''  :  vnii*i  mi  ;>rei!io  un  gelo, 
mQuar^  a  v  der  LI  Unrptii  rjfl  melo, 
n  Polche  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
p  Di  me,  liilìn  che  si  cujreDne  ni  palo  j 
Un  vecchio,  bianco  per  antko  peliO^ 
Né  a  sectlr  di  cwì  aipro  p^lu: 
E  questi  chti  ne  fa  »t%i.La  cai  pt^ìo. 
Che  QUEL  ti  luotan  ccimia  mcirtÓJ  f^Ao. 
s  Si  coiue  mota  pici  prt-MO  a  Lio  ei-elo. 
Che  ti  croiukAcla  In  pitnia.  dnlio  itrlo. 
Si  dritxAn  tutu  aperti  in  loro  itelo; 
t  Ved.-ira  llrlareo,  IH  to  iIaL  t«lo 
vNon  »<>rrcrse  di  tti^r  B4jtio  alcun  velOj 
Si  che  rnroo  con  vuol,  o*  altro  volo 
Né  dn^ltra  nebbia^  che  di  cotpa  velo, 
Non  fece  &|  vi»  mio  ti  grosnj  velo, 
NoK  fece  al  coreo  suo  il  gro«$o  vfjlo, 
E  dJco^  eh' un  ipleiidor  lui  squarciò  '1  velo 
Per  paura  dì  lui  fé'  drl  mir  vpLo, 
E  lascioninil  fascLito  di  tal  volo 
8  E  ciò  che  ci  ■!  fa  vien  d.i  buon,  scia  7 
Per  r  aor  lumlnoinni  ;  onde  buon  ^elo 
Nel  suo  aspetto  di  «jnel  dritiu  folii^ 

ria» 

e  Per  «infoiar  ragione  «Me»  «onalaii 
E  se  «tati  ncii  fuMier  acqua  d'  Sia* 
ir  E  *i  piacer  loro  un  Ttramo  alla  erelss  ; 

«ls« 

d  Dal  bel  nido  di  Leda  mi  di  volse, 
e  Le  pa.rtl  sue  vivi»»,itne  ed  ecDelSB 
s  O  maraviglia!  chi^  Hual  egli  soeLaS 

QuaL  rk-4ìrrlce  per  liio^o  nil  scelse. 

Subiiaui^aie  là.  oude  la  svelse. 

d  Dal  cijrpo.  ond'ella  vtC'SKa  tè  dlsveltA, 

s  Cade  In  la  selva,  e  non  l'è  jwrte  soelta; 

Quivi  geruioglia  cotme  gran  di  spelta  : 

f  E  soft  nailon  «art  tra  Feltro  e  Feltro. 

p  Queliti  non  ciberà  rcrra  nr^  peltro, 

V  E  più  saranno  ancorila.  icifLa  che  'L  veltro 

eiria 

b  Posi'ki  eU  anticle  c^rae  antica  bslv»: 
Allit,  [•iiaaca  «d  Alla  nuova  belva. 

r  NelLo  «(alo  prima'  noti  il  Hnselvit. 

s  Disciolne  'l  mt»lro,  e  trrtuwl  psf  la  selva 
Sanguinoso  eice  della  irl«ia  t^lva  ; 


e  Se  Dio  t' aveffie  conciMluto  ad  Bm» 

y  Ove  la  llrauuia  convteo  oh*  fama. 

p  Con>flen  saltar  lo  sagralo  poema, 
Vittima  nella  sua  pai-e  postreme. 
Che  da  quett^ altra  più  a  plb  giù  prema 

s  La  mente  mia  da  te  lueJt'uma  se  etna 
Ma  canrfniasl  a  (juella  pietra  «c/>TU-lt 
Ma  H  natura  la  Ah  *t*martt  i^vmn. 
La  wsla  tooipa^'ntn  in  imi>  si  f<'fiua: 
Dove  per  compagnia  p&rtt;  si  iceiua, 
Lo  bulicame  che  Miupre  si  scema. 
Pallida  nella  faccia,  b  tanto  scema, 
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ato 


Con  *(*irno  di  Tlurrft^  Ineora&alo. 

1  I  -i:    :■  ',.      '.,i-.  '/  I- <  \  IfiBclfttO': 

yi.;       ,    1  ■     •  .   ■•  :  .:!    -iUr,.  liito 

Contr»ppe«ar.do  l' un  con  l'altro  lato. 

Fatt'erao  pi<'tra.  «  1  margini  da  lato: 

liaN.mo  è  quivi  :  e  luc«'ini  dal  lato 

Ood'ei  «i  ToU«  In  vèr  lo  destro  lato. 

lo  mi  riTolci  dal  mio  dcsTo  lato 

K  njuta  nome,  perchè  muta  lato. 
^Fol^.>r»'pffiando  »cender<»,  da  un  Lato 

E  qvwl  di  lei  a  lei  lasciò  levato. 

B«n  m'accorilo,  eh' l'era  più  levato, 
sE  quel  Signor,  che  W  marea  mottato. 

Già  era  'l  C&pNiusacco  Del  Mercato 

Che  venner  prima,  non  era  mutato: 
B  La  gloria  dflla  lingua:  e  f.»r»«  è  nato 

lo  ftxi  del  regno  di  Navarra  nato. 

E  M  l'andar  più  olire  c'è  negato. 

Lo  cui  nogliare  a  nessuno  è  negato, 
p  MostroQiml  l'alma  che  m' avea  parlato, 

Qual  f  quel  punto  ch'Io  avea  passato. 

Ter  drm.t  oi)jvj«izione  alcun  peccato. 

Che  toglie  altrui  meiuori.i  del  peccato; 

I>ove  nfiì  genti  in  »iinl;fliante  piato: 

Ch'aM.racciar  nastra  fl^'lia.  o  PlaistràtO. 

Io  dico  d'Arintoiile  e  di  Plato. 

E*HÌ  modoKmi  che  m'avcan  preffato. 

Come  Alludono,  che.  di  ciò  propalo 
q  Tal,  che  sarebbe  lor  disio  qaetatO, 
p  Po!U"ia  che  1  fuoco  alquanto  ebbe  ruvrMato 

■  Che  tu  sappi  chi  è  lo  sclag-urato 
Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Che  da  ne9.Bua  senU'  ro  era  «eynato. 
O  per  parole  o  per  ano.  segnato. 
Fossero  al  {uaoto,  e  l'animo  smavato. 
Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato. 
Disse   1  Maestro,  che  '1  tuo  non  è  stato; 
GIÙ  p»>o)  u^inpo;  e.  «e  più  fos*e  stato, 
Però  s'io  sou  tra  quella  gente  ►t.^to 
D'aver,  quando  che  sia.  di  pace  stato, 
Rispose  :  lo  era  nuovo  in  questo  stato, 
Kou  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato  ; 

%  Risponder  lei  con  viso  temperato; 

E  vòlto  al  tèmo  ch'egli  avea  tirato, 

A  rilevarsi  ;  e  vidimi  traslato 

B  s'io  divenni  allora  travagliato, 

K  più  non  disse,  e  rimase  tarbato. 
m  Che  mi  parea  più  roggio  che  I'  nsato. 

«ir» 
a  Ia  morte  prese  suhitana  ed  atra. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
e  Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
1  Graftia  gli  spirli,  gli  scuola,  ed  isquatra. 
1  Con  tre  gole  caninamente  latra 

Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 
«tre 
1  E  che  altro  è  da  voi  all'  Idolatre, 
mAhl.  Costantln.  di  quinto  mal  fu  matre, 
p  Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patro  I 

«trl« 
e  E  fanno  nn  glbho.  che  si  chiama  Oatrla, 
1  Che  suol  cjiser  dii'po'^to  asola  latria, 
p  E  non  mollo  dislauti  alla  tua  patrin, 

«it» 
a  Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta  ? 

Che  tu  ci  sii.  mi  disse,  giù  t'acquatta 
b  Perchè  al  Ira  volU  fui  a  tal  baratta. 
d  Che  morto  tanta  n'avesse  disfatta, 
t  Che  dls!»!.  lascio!:  Capo  ha  cosa  fatta: 

E  per  nulla  oHenslon  eh' a  me  sia  fatta, 
mSen  g(o  come  p<'r«ona  triiita  e  matta. 

Incontinenza,  mall/la.  e  la  matta 
p  Cvon  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
r  Per  eh' a  f^glr  la  mia  vista  ta  ratt». 

Che,  girando  correva  tanto  ratta. 

Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 

■  Ed  lo  V  aiggionsi  :  K  morte  ék  tua  schiatta. 
t  Dal  cAder  della  pietra  in  Igual  tratta, 

£  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
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e  Non  Tr.ii  t-1  1-v  m-r-r*^  rh''  !  combatte        l    1  W 

So,-    .       ,   ,     ■  :■:      >.-_.:        .         ,-     CkiDibalti.  S       i      il 

f  Com*  lo,  dopo  c-3tai  parole  fatte.  '^    *  *2 

Fossero  state  di  smeraldo  ftitte  ;  8  89  « 

1  Non  fate  come  agncl  che  lascia  il  latte  '    ^   J 

mUominl  siate,  e  non  pecore  inatte,  '    '    z! 

r  L*  altro  togUean  l*  andare  e  tarde  e  ratte,  8  98  Ifl 

Al  mondo  non  fùr  mai  persone  ratte  1    8  In 

t  Ed  or  parevaa  dalla  bianca  tratte.  8  88  UT 

atti 

a  LeTan  la  voce,  e  rallegrano  gli  attlt 

E  qoal  più  pazienza  avea  negli  atti. 
e  Ver  è,  che  più  e  mono  eran  contratti, 
d  Oh  qtial  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
f  Nascere  in  chi  la  vede;  cosi  tatti 

Fiortan  Fiorenza  in  tutti  i  soci  gran  (attL 
o  Cupido  sì.  per  avanzar  ^li  orsattl, 
p  Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
r  Che  sarete  visibili  rifatti, 
t  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti* 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
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a  Di  dimandar.  Tenendo  inflno  all'atto 
Ed  ana  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 
»l  mezzo  strinse  potenzia  eoo  atto 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto; 
E  quel  ch'io  nomerò,  li  farà  l'atto 
Non  perdea  per  distanea  alcun  soo  atto; 
Tal.  qual  io  dico;  e  Cassi  col  soo  atto. 

e  E  nel  Vicario  soo  Cristo  esser  catto. 

dNon  mi  lasciar,  dlM'io,  così  disfattos 
E  lascia  il  corpo  tìI  mente  disfittto. 

f  Ta  fosti,  prima  ch'io  disfatto.  f%tto. 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fktto: 
Né  mi  ta  noto  11  dir  prima  che  il  fatto. 
Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  'l  faUo, 
Ma  quando  io  fui  si  presso  di  lor  (kito, 
Rividll  più  lucente  e  maggior  fatto. 
Perché  hai  tu  così  verso  uui  Catto! 
L'alto  valor  del  voto,  s'è  sì  tetto. 

p  Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto, 
Sì  ch'Io  temetti  non  tenesscr  patto. 

Q  Tra  gli  schegglon  del  ponto  quatto  qnatto, 

r  Ove  In  un  punto  taroa  dritte  ratto 
Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto. 
Kitroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto. 
Fuor  ch'una  eh' a  seder  si  levò,  ratto 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  pia  ratto 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 
Perch'Io  mi  modsi.  ed  a  lui  venni  ratto; 
Dal  qual  com' io  un  poco  ebbi  ritratto 

t  Vegg  io  a  coda  d' una  bestia  tratto 
Volte  m'hai  sicurtà  reoduta.  e  tratto 
l-.statica  di  subito  esser  tratto. 
L' arco  del  dir,  che  lutino  al  ferro  hai  tratto. 
O  tu,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto. 
Io  Tidl  per  la  croce  un  lume  tratto. 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Jeronlmo  ri  scrisse  lungo  tratto 
Poscia  hai  *I  sangue  mio  a  te  sì  tratto. 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 

«a«e 

g  Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  rei^^o* 
1  Vid'lo  (àrsi  quel  segno,  che  di  lande 
p  Muove  la  testa,  e  con  l' ali  si  pleude. 
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A  Che  stilla  Tolontade  è  di  pid  ansa,  8  81 

o  A  vera  ri'a,  non  è  sine  OAna»  8  88 

p  Lo  rege,  per  coi  questo  regno  pansé  8  39 


e  E  non  er'anoo  d«l  mio  potto  aaansto         8  14    0 
f  Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ;  8  18 

o  Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  fed  olocauste,   8  14    8 


^tro 


—  23  - 


aziai 


mastro 

,  Cb»  BOB  sicari  d*  Aqailooe  e  d'Anatro.  8  88  80 

Im  oerchio  le  £aeev&a  dl  sé  olanstro.  a  39  97 

t  CoBM  so&rdi&  lasciala  lì  del  plaustro,  S  88  96 


,  TtellM.  toa  terra.  E  r  an  l'altro  abbr»ool»Ta.9 
Qoinai  Cocito  tutto  s'  ag-rslsT*  :  1 

Ijb  firedde  membra  che  la  notte  «wraTa,  8 


Veaendo  e  trapassando,  ci  ammirala 
Poscia  gli  aliai  al  sole,  ed  ammirava 
J>'  un  gnsi  palazzo.  M  col  ammirava, 
Farce  sea  già.  ed  io  retro  gli  andana, 
A  aae,   che  totto  chin  con  loro  andava. 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 


8 
9 
9 
1 
9 

„  9 

Rapp'  io  per  on  che  dentro  v'anneg-aTa;  1 
Tèmpo  era  gli  che  l'aor  s'annerava,  9 
Pensajido  ciò  che  '1  mio  cor  s'annnnslava  ;  1 
Già.  eran  desti:  e  l'ora  s'appressava  1 
Uh'  a  ^oisa  di  scorpion  la  punta  armava.  1 
Tra  1^  altre  vidi  un'ombra,  che  aspettava  9 

8 
8 
1 
9 
9 
8 
9 
1 
9 
9 
3 
1 
3 
9 
1 
9 
9 


Per  eoo  signore  a  tempo  m' aspettava  ; 
ìlat.  per  la  vista  che  s'avvalorava 

»Oocc£a.va  '1  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Cbe  diretro  a  Uicol  mi  bianches'g'iava. 

I  Guida vaci  una  voce,  che  cantava 
t>el  soo  profondo,  ond'ella  pria  cantava. 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  oava, 
E  soe^ongendo  :  Dentro  a  quella  cava, 
£  rideini  e  conobbemi;  e  onlaasava. 
Come  anaor  vuol,  cosi  le  colorava. 

i  E  vola,  e  dalla  noce  si  dlaohiava, 
Però  d' o^ni  tristizia  ti  diserà  va. 
Presso  a  Colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 

i  La  Ung^oa.  e  poscia  tutta  la  drlssava 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 
Ed  io,  coi  nuova  sete  ancor  frurava, 

rLo  troppo  dimandar,  ch'io  to,  gli  vrava. 

Ma  eoiue  al  SoU  cbe  nostra  vista  grava,  m 

Veniaa  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava s  1 

L'alto  Dottore,  ed  attento  guardava  9 

At? e«o  alla  caglon  per  eh'  lo  guardava,  1 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava:  8 

Nel  vano  tutu  sua  coda  fulssava,  1 

Quello  spirto  beato;  ed  lo  ritstava  8 
C  inchiese.  E  il  dolce  Duca  inoomlnolavai  9 
(V.  weontrara  i  SS  93)  incontrava 

Qie  dall'  osta  la  pelle  s*  informava.  9 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  9 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava  8 

Masffior  difetto  men  vergogna  lava.  1 

Ma'  cbe  le  bolle  che  *1  boUor  levava,  1 

Lo  mento,  a  guisa  d' orbo,  in  su  levava.  9 

sCoel  la  mia  virtù  quivi  mancava.  9 

Pensa,  lettor.  s'Io  mi  maravigliava,  9 

E  quella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menava,  8 

E  Azi  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava  9 

Uentr'io  laggiù  fisamente  mirava,  1 

Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava.  8 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava.  9 

Cbé.  s' lo  tossi  giù  sta^o,  io  ti  mostrava  8 

9  Di  riguardar  chi  era  che  parlava.  9 

Ed  un  di  lor  non  questi  che  parlava.  9 

Correndo,  d'una  torma,  che  passava  1 

Fateli  saper  che  '1  fbi.  perch'Io  pensava  1 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava,  8 

I>el  deiforme  regno  cen  portava  8 

In  quella  parte  della  terra  prava  8 

Easer  alcun  di  nostra  terra  prava.  1 

r  La  doppia  fiera  dentro  vi  rarriava,  9 

E  già  *1  Maestro  mio  mi  riobiamava  ;  1 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  rlg-nardava  :  1 

s  Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava,  1 

Fuma  van  forte,  e  '1  (bmo  si  scontrava .  1 

CbÀ  disiava  scosarmi,  e  scusava  1 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava.  9 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  sovercbiava  1 

In  fino  al  grosso:  e  l'altro  dentro  stava.  1 

Ben  s'avvide  il  Poeta,  che  io  stava  9 

.    Più  innanzi  alauanto,  che  là  dov'io  stava;  9 

t    Io  mossi  i  {de  del  luogo  dov'io  stava.  9 

b    Mi  trasse  a  sé  del  luogo,  dov'io  stava  1 
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Sun»  vvr  lui  det  luogo  ove  pia  stava. 

Che  mi  dic^fasc  chi  con  lui  ai  stava* 

Cosi  là  Aera  pesiiÌDDa  ti  tLava 

Era  li>r  modui  s  quell»  avolatiava, 
t  E  n^ir  idolo  suo  si  tra  a  muta?  a. 

Mutandom'^io,  a  me  ti  travagliava  : 
mv<e 
a  Cosi  p&rlom-Dil,  e  pòi  ■^o^l!l^cl&:  Ave^ 

Disa.cml:  Da  quH  à\,  che  Hi  4etlo  Ave. 

Giurato  si  saiia  ch'ei  <iirew"/icc; 
e  Ch'ad  aprir  r*lto  amor  toI»  la  «biave. 
g-Come  per  afilla  cupa  cosa  vrave. 

Che  sempre  al  coiuinciliAr  dl  sotto  t  gra^e* 

S'allpilò  dl  me  ond'cri  frra^fr. 

Temi»nflo  che  'i  mio  dir  jfll  fUsso  gtave, 

Ouad.-x^^Dcrì..  per  »è  taato  piii  Éfi-avt, 
n  L'aUrOn  cììtf  già  ti^cV  pj^tnt  di  havo. 

Come  a  lec^jnda  (tlìii  l'eui4a^r  per  nave; 

Ed  ecco  veriti  noi  venir  pi^'r  liiave 
p  Gridando  :  (juaì  a  voi,  aniiac  prave: 
a  Com&  Tsiii  li  conar  dellalirtì  «tcklavo* 

Quivi  Ima^llAlo  in  un  mia  soave. 

Che  deli  «ecoiido  vento  di  Stx^xti 

Cosi  ton  voce  più  doice  e  »i>ave» 

Per&  i[uan d'ella  U  pnerk  sonvts 

«Ti 

a  Per  ì^  qua!  Lu  su  per  Io  niare!  andavi, 
Ond'ei  ritpoM  :  Quaudu  tu  andavi 

e  Cenere  o  t^rra  che  lecta  ai  Cti^vl» 

Che  s'ac<|ulitA  eoa  la  lancia,  a  co' eh  liti  vi, 
E  di  sotto  da  quel  trasie  duo  chiavi. 
l'Sflit  i^oLul,  che  tenui  ambo  le  cIiìktI 
Dl  S&Dta  Lhleia,  a  cui  Cristo  U  chiavi 
Como  m  sai;  però  «on  duo  le  chUvi, 
A  cui  nctstro  bl^nor  laselò  le  «zhSs^l, 
La  rlv«r«n£ia  d«lle  soouue  cliLivi. 
Ma  m\  &  più  L'  av^l  quando  coniugi» 

ir  AllOr  tul  plnKor  gU  argoin^^ciii  gr^'vì 
Tenta  coftul  de  punti  Uovi  e  gravi, 
Genit  v'fran  con  occhi  tartli  «.  g^ravI, 
Ch'Io  noD  posflo  ti»i:ere;  e  toI  non  gravi 
I'  Uf.erei  mvolf  ancor  più  gravi  : 
Slate,  Cmilaibì,  a  muc^ vervi  più  g^rart. 
Lo  muover  per  le  membra  cbo  son  gravi, 
E  que'  che  vide  tutl'  i  tempi  f  rsvi, 

1  Col  ptLDlon  della  npadi^,  e:  Fa'  chfl  lavl| 
E  dlsEi  :  PAAn,  da  cbe  lu  mi  lavi 
E  noa  c^ivdiale  eh"  ofial  acqua  vi  lavL 

p  Calcando  1  buoni  e  loilevando  l  pravi. 

s  E  re'  jiLixi^$r  di  tè  «^  1  Tei  Ili  e  1  savi. 
Per  nelifl  porte  entrai  cxm  q^iftsll  savi 
Soffia '-a  l^  ttretta  daUI  venti  soMavi, 
Serrando  e  diuerrando.  i\  soavi* 
Parla  TAA  radu»  c^jin  voci  a^^i^LvL 
Dl  subito:  In  tr,  D(ìnvft?f,  spera  vi: 

t  SI  coiue  neve  tra  le  viv«  travi 

iisl 

(V-  liKll) 

malA 

e  Quals  è  colui,  che  Torse  di  Groaain 

ir  Donna  è  di  sopra  che  n'acquieta  vratla. 
Del  irkvnfi>  f!tc<rc:!tii  concede  (gratia. 
Yedi^r  non  pu6  Aeì\&  divina  grazia, 
SamArlUiii^  dlinandù  la  ornila. 
In  Cir''i-:.  r  p-tr.idJiiO,  f  *i  la  >;ra,rls, 
Tot>-     i'.i  .i-.r.  no  far»  ai^nl  graiia. 
Dar    ':  '.  .  ■.'■  rullarlo  aitcor  per  ^raxla; 
Che  i  -  Il  .\  TfaAcT  voi  ararla  per  graila 
Sencitjil  f  ha  kvRto  per  aiia  traila. 
Tanto  maravigliar  della  tua  graiLa, 

r  E  BiL'atric«  cotninciù  l  Rlng'raala, 

Che  qt]f  I  »1  chlere.  e  di  quc^l  si  rlxif^razla. 

S  Ma  il  com'«i,'Ll  awlen,  s  un  cibo  sasla. 
Ed  avvelena  ch'as^^l  possa  esser  «alla 
Dell'ultima  dolc^eira  eh»  la  sazia; 
Dell\-iUo  padre  che  sempre  la  èn^lx^ 
E  cento  mlitUa  di  corso  noi  »aila. 
La  fi^i'te  naturai,  che  mal  non  aazla, 
Che  per  r antica  fama  noo  ti  sazia. 
Io  y^^gQ  ben  che  giammai  non  si  sazia 
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M  n  vl  ehlnrlrtll,  a  In  >  pLio-'r  li  Mita.  3     B  iSO 

M&  *<>  1&  Toitra  mafglor  vogUa  sazia  9  16    61 

Qual  lodoletta.  cho  In  a«r«  »i  spasla  0  90    78 

Cb'è  pieo  d'am<M«,  •  più  ampio  sì  spazia;  9  90    68 

Del  lume,  che  per  tat  o  '1  elei  si  spazia  8    O  118 

8e  oltre  prouiission  teco  si  spazia.  9  98  188 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia  9  li     16 

Di  fbor  dal  qual  ueuon  vero  si  spazia.  8    4  196 

r  Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  lo  rr»sle  1  18  181 

f  E  quinci  siea  lo  nostre  viste  sasle.  1  18  180 

aill 

7  8oa  di  lor  vero  ombriferi  pr«f aiil  :  8  SO    78 

•  Prima  ctie  tanta  sete  in  te  si  sasil  :  8  80  74 
;  Anche  soggiunse  :  Il  fiume  e  11  topasii  8  80    76 

«slo 

3  Ubaldin  dalla  Pilla,  e  Bonifaslo  9  94    99 

8e'  tu  giii  cost\  ritto  Bonifiaziol  1  19    68 

V  Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  rinrrazlo.  1     8    60 

Disagguaglianza  ;  e  però  non  ringrazio  8  16    88 

%  Se*  tu  sì  tosto  di  queir  aver  Baaio,  1  19    88 

Lo  dolce  ber  che  laai  non  m'arda  sazio;  9  88  1S8 

Perchè  mi  (kcci  del  tuo  nome  sazio.  8  16    87 

TI  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio;  1     8     66 

E  si  l\i  tal  che  non  si  sentì  sazio.  9  94    83 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  opaslo  9  94    81 

S'Io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio  9  83  186 

La  Bella  Donna  mossesi,  ed  a  Btaxlo  9  83  134 

La  bella  Donna,  e  di  poi  fome  «trasio  7  1  19    87 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio  1     8    09 

t  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topasio,  8  18    86 

«mxl 

0  Poecia  vid'io  mille  visi  caGmaMl  1  88    70 

f  E  verrà  sempre,  de' gelati  g-uassl.  1  89    79 

p  Sappi  eh'  io  sono  il  Camicion  de'  Paaii  ;  1  89    08 

«aao 

0  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu.  Cavnasio  ;  1  91  110 
d  Libicocco  vcgna  oltre,  e  Uragrhirnasso,  1  91  191 
g>Poi  ai  rivolse,  e  ripassossi  il  rnasso.  1  18  109 
p  A  Rinier  da  Corueto.  a  Rlnier  Passo,  1  13  187 

E  Farftirello.  e  ttubicanto  pazzo.  1  91  133 

•  lo  dico  pena,  e  duvria  dir  «ollasso  ;  9  93  73 
E  non  pure  tuia  volta,  questo  spasso  9  £8  70 
L'odor  ch'esco  del  pomo,  e  dello  sprasso  9  98    08 

s  Che  credo  e  no.  dicendo:  eli' è.  non  è;  9    7    19 

C  Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  tè:  9    7       8 

Dell'opera  i-ho  mal  per  te  si  fc'.  9  19     46 

E  con  Itacbele,  per  cui  lauto  fé",  1     4     00 

P  Quivi  parevi  morto  in  Oeiboò,  9  13     41 

mModicum,  et  non  vid*:bitis  me  ;  9  88     10 

Modicum  et  vox  videbiliit  ni^.  9  88     19 

a  D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè,  1     4    66 

p  A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie,  9  88      8 

r  Abraàm  patriarca,  e  David  re,  1     4    68 

s  Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  9    7     10 

b  O  folle  Aragno,  sì  vedea  io  te.  9  19    48 

e» 

a  Un  Sol.  che  tutte  quante  l' aooendea,  8  88    99 

O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea,  1  18  133 

Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.  8  97     VO 

DisRO  il  dolce  Maestro,  cho  m'avea  9  10    47 

Esaminando,  già  tratto  m'avoa,  8  91  116 

D  Prima  raggiò  nel  rartnte  Clter«a,  9  97    03 

Là.  dov'iu  più  sicuro  o<t!«er  oredeas-  8    6    79 

d  Innanzi  ch'Atrup^'ts  mossa  le  dea.  1  38  126 

Cogliendo  fiori;  e  carraudo  dicoa:  9  97     OO 

Hicumiaclò:  La  grazia  che  <iuunea  8  94  118 

J^  mento  innamorata  che  dounea  8  97     88 

D'aver  negletto  ciò  cho  far  aovea.  9     7     92 

M'appropinquava,  sì  com' io  dovea  8  S3    47 

Insino  a  qui,  com*  aprir  si  dovea  ;  S  94  120 

»  Tra'quai  conobbi  cd  Ettore  ed  Enea,  1     4  129 

r  Certo,  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea  3  81     41 

1  Non  è  so  non  nplendor  di  quella  idea*  8  18  63 
Che  la  parola  fii»|K:na  s'intandea.  9  10  75 
Da  lui,  uè  dttllamor  cho  in  lor  s'intrea,  8  18     67 


Che  quella  viva  luce  che  sì  mea 
Onde  m'era  coiai  che  mi  naoToa. 

p  Tosto  che  Ali  là  've  U  fondo  parca. 
E.  Te  Deum  katdamus,  mi  pares 
Giovane  e  bella  In  sogno  mi  parea 
Vidi  Cammina  e  la  ft-entesxlea 
E  menommi  al  oeapoelio.  che  piaagrea. 
Vidi  gente  per  esso  che  pi&ogea. 
Ridolfo  impierador  fìi,  che  potea 
Di  questa  aiuola  :  ma  '1  Sol  prooedea, 

r  Che  colpa  ho  io  delia  tua  vita  rea  ? 
Tale  immagine  apimato  mi  rendea 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea 
E  quasi  peregrio,  che  ai  ricrea 
Di  tante  fiamme  tutta  rispleadea 

m  Cbo  con  Lavinia  sua  figlia  sedAiu 
Ond'  uscì  il  sangue,  in  sul  qual  io  sedea. 
Bernardo  m'accennava,  o  sorridea. 
Che  lo  mio  viso  non  la  sostenea. 
Ed  egli  a  me  :  Coma  11  mio  corpo  atea 
E  spera  già  ridir  com'  egU  atea  ; 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea  : 

t  Colai  vantaggio  ha  questa  Tolosaea, 
E  per  la  viva  luce  trasparea 

▼  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 
Per  ch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vodea 
Già  per  me  stesso  Ul  qtial  ei  volea  ; 
Assai  più  là  che  dritto  ntm  volea. 
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a  Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe,  8    8 

e  Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe,  8  11 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe.  8^1 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  8  i  1 

Per  cui  tanta  ttoltezza  in  terra  crebbe.  8  9a  1 

d  Di  mia  età.  dove  ciascun  dovrebbe  1  97 

e  E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe  3    6  1 

Ad  Innocenzlo  aperse,  e  da  lui  ebbe  8  11 

Se  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m'ebbe  9  18  1 

Così  tktta.  mi  disse  :  Il  mondo  m*  ebbe  8    8 

1  A  cui  di  me  per  caritate  Increbbe.  9  18  1 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe:  1  97     1 

1  Assai  lo  loda,  e  più  Io  loderebbe.  8    0  1 

s  Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe.  1  87    1 

Della  mia  vita;  ed  anou:  non  sarebbe  9  18  U 

Molto  sarà  di  mal.  che  non  sarebbe.  8    8    I 
t  (V.  vederelfbe  3  29  119)  torrebbe 

V  Che,  se  '1  volgo  il  vedesse,  vederrebbe  8  89  11 

ebbi» 

d  E  detto  l'ho,  perchè  doler  ten  dabbia.  1  94  11 

n  Ond'oi  repente  spezzerà  la  nebbia,  1  9ft  14 
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184  111 
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e  Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 
f  A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
1  Dentro  SiratU  a  guarir  della  lebbre  ; 

ebe 

p  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
t  Ch'aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe; 
s  Me' foste  state  qui  pecore  0  sebe  I 

«br» 

0  Di  che  ft^cel  question  cotanto  crebra  ; 

1  Assai  t' è  mo  aperta  la  làtèbra, 

t  Che  non  si  turba  mai;  anzi  i  teaèbra, 

gr  Che  l'altra  feccia  fa  della  Oindeoca. 
p  Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 

Fu  r  uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  tua  pecca, 
r  E  sappi,  che  la  colpa  che  rimbecca 
a  Ch'  è  opposite  a  quel,  che  la  gran  secca 

So  quella,  con  eh'  io  parlo,  non  si  secca. 

Con  esso  insieme  qui  suo  verdo  secca. 

coeltl 

b  Forte  così;  ond'ei.  come  duo  beocbl, 

e  he  recherà  la  tasca  co*  tre  becchi  : 
1  La  lingua,  come  boo  <^  'I  nato  leocbi, 
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1  17    7J 
1  17    71 


Ichi 


—  7  — 


alla 


96 


9  81  118 
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«lelit 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavaleM,  2  94 

Che  for  del  mondo  bì  gran  mallsoalohl.  9  24 

Tal  si  partì  da  noi  eoa  maggior  valobi  ;  2  94    97 

aid» 

Trattando  l'ombre  come  cosa  salda.  9  21  186 

Comprender  dell'  amor  eh*  a  te  mi  soalda,  2  21  134 

aide 

Qoali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde  1  14  SI 

hovean  di  fuoco  dilatate  falde,  1  14  29 

Fiamme  cadere  infine  a  terra  salde  ;  1  14  83 

aldi 

lille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
I  i  mooimenti  son  più,  o  men  caldi, 
he  pur  sovra  *1  grifone  stavan  saldi. 
'osto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi. 
'assammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 

aldo 

ade  Perugia  sente  flreddo  e  caldo 
domini  foro,  accesi  di  quel  caldo 
ì  che  rendo  ragione  in  questo  caldo, 
er  greve  giogo  Nocera  con  Oualdo. 
lie  m*  avea  generato  d' un  ribaldo 
ni  è  Maccario.  qui  è  Romnaldo  ; 
ermaro  i  piedi,  e  tennero  *1  cuor  saldo, 
oi  ftil  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  : 
el  colie  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

ale 

d  esso  tendea  sa  l' una  e  1*  altr*  ale 
quanto  l'occhio  mio  po'ea  trar  d'ale 

e  Braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l' ale  : 

'  t  terzo  già  chinava  in  giuso  V  ale  ; 

Ut  p  'ila  groppa  del  fiero  animale, 
IÌ5t>>  in  figura  del  freddo  animale, 
K  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 
7«  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

Bntre  eh'  è  in  fùria,  è  buon  che  tu  ti  caie 

[d'io  lo  Minotauro  far  cotale  : 

giuria  ò  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 

Desta  cornice  mi  parea  cotale, 

inanzi  all'acqua  che  ri  toma  ornale. 

el  limbo  dell'inferno  Giovenale, 

)rrattibile  ancora,  ad  immortale 

hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 

quanto  più  va  su,  e  men  fa  male. 

i  eh'  a  nulla,  fendendo,  faeea  male. 

oco  valea,  ma  pur  non  fàcea  male. 

t  che  la  coda  non  possa  far  male. 

ero,  se  l' avversario  d' ogni  male. 
Ka  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male, 
C^viensi  dipartir  da  tanto  male, 
rollio,  e  Livio,  e  Seneca  morale: 
/'ha  ricevuto  lo  colpo  mortale. 
^er  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
(eatre  che  la  gran  dote  provensale 
A  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  qnale 
ì  vidi  il  buono  accogUtor  del  quale, 
^er  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Uanoo  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Ifi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
llia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
)h'  uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi,  e  '1  quale  ; 
Setter  potete  ben  per  l'alto  sale 
i  la  not  e  de' passi,  con  che  sale, 
td  aggrappossi  al  pel,  com'  uom  che  sale. 
Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
pianto  avemo  ad  andar:  che  il  poggio  sale 
L'piè  dell'alta  ripa,  che  pur  sale, 
^d  agevolmente  omai  si  sale. 
jCom'liai  veduto)  quanto  più  si  sale, 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale. 
knai  si  scende  per  s\  fatte  scale  : 
he  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
ft  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 
Utienti  ben  :  che  per  siffatte  scale, 
len  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Aù  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
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t  DTogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale. 
Io  son  fotta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Diretr'  a  me  che  non  era  più  tale. 
Un  carro  in  su  dno  roie  trionfale  t 

ali 

a  Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  alt: 
Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand' ali, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
Là  dove  Gabriello  aperse  l'ali, 
AUor  m*  auMWrsi.  che  troppo  aprir  l' ali. 
Quei,  che  ti  fonno  in  basso  batter  l' ali  ! 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali. 
La  benedetta  immagine,  che  l'ali 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 
Ma  batterò  sovra  la  pece  l' ali  : 
E  come  gli  stomei  ne  portan  l'ali. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali , 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 
La  Santa.  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Come  '1  folcon  eh'  è  stato  assai  suU'  ali, 
Sentendo  fender  1*  aere  alle  verdi  ali. 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 

e  Gridò  :  Fa'  fa'  che  le  ginocchia  cali  ; 
Agli  altri,  disse  a  lui  :  Se  tu  ti  cali. 
Fa  dire  al  falconiere:  Cime,  tu  cali: 
Filoso  al  capo,  e  papi  e  cardinali. 
A  questo  intende  '1  papa  e  i  cardinali; 
Enne  dannati  i  peccator  carnali. 
Come  mosser  gli  astor  celestiali. 
Tra  gli  ladron  trovsd  cinque  cotali 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali 
Ormai  puoi  giudicar  di  que'  cotali, 
Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Ed  io  :  Maestro,  tra  questi  cotali 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

d  Son  derelitti;  e  solo  ai  Decretali 

e  Che  fosser  di  piacere  a  queste  e  gru  ali. 
Suso  alle  poste  rivolando  eguali. 

i  Col  caldo  e  con  la  luce,  èn  sì  ig-nali. 

niCosì  di  quel,  come  degli  altri  mali. 
Che  fUro  immondi  di  cotesti  mali. 
Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gran  mali 
K  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
Così  quel  flato  gli  spiriti  mali. 
Io  cominciai  :  O  ftati,  i  vostri  mali.... 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 
Dell'  oro,  l' appetito  de'  mortali  ? 
O  insensata  cura  de' mortali. 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
L' opinion,  mi  disse,  de'  mortali. 
Di  earitade  ;  e  giuso.  intra  i  mortali, 
Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali, 
Tal  è  il  giudieio  eterno  a  voi  mortali, 

p  Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Q  Roteando  can  ava,  e  dieea  :  Qtiali 
La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 

8  E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali 
Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  : 
Cer  0  non  ti  dovrien  pugner  li  strali 

t  Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali, 

u  Oma'  vedrai  di  sì  f&iii  uficiali. 

▼  A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali  : 
Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali. 

alia 

a  La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia, 
b  Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 
i  Dell'  aUo  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 

alla 

a  Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla  : 
E  l' uno  '1  capo  sopra  l' altro  avvalla, 
Vengon  di  là,  ove  '1  Nilo  s' avvalla. 
Che  cima  di  giudieio  non  s'avvalla, 

e  Diss' egli  a  noi,  non  s'apre  onesta  calla. 

f  Quandunque  l'una  d'este  chiavi  falla. 
Sì  come  verme,  in  cui  formazion  follai 
E  la  speranza  di  costor  non  falla. 
Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla. 
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8  S3  15 
8  6  96 

1  17  127 

2  8  106 
2  89  92 
2  2  28 
1  22  113 
1  17  129 
1  7  47 
8  8  136 

1  6  38 

2  8  104 
1  86   4 

1  34  48 
8  6  97 

2  27  118 

1  7  49 

2  29  96 
8  9  134 
2  27  120 
2  8  108 

8  15  77 

9  22  45 
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—  28  — 


^ 


Del  retaggio  miglior 
Kollo  ;  però  che  '1  pastor  cfa«  pree»d«  ; 
Ma  dimmi  della  geote  che  prooed», 
Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  proceda 
Kon  ti  mararigliar,  che  dò  proceda 
Oud'  ella  :  1'  dicerò  come  procede 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

r  Che  non  si  poote  dir  dell'altre  r«de. 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede  : 
Ai  firati  suoi,  si  com'  a  giuste  rede. 
Gonfia  *1  cappuccio,  e  più  non  si  rlelilttd«. 
Queir  amido  vapor  che  in  acqua  ried», 
Qnand'  una  è  ferma  e  V  altra  va  e  riede  ; 
£  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 
Che  poi  non  si  porla,  se  '1  dì  non  riede. 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 
Ad  asar  lor  vlgLia  quando  riede. 
Cile  r  una  dallo  inferno  u'  non  si  ri^de 
Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede, 
E  gii  il  Sole  a  mexia  terza  riede. 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rlfi«d*. 

•  Dell'  universo,  in  su  che  Dite  aiod». 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 
Per  nullo  pn»prio  merito  ti  slede, 

V  L'esser  b«'ato  nell'atto  che  ved«. 
Per  ch4  la  grate,  che  sua  guida  vede. 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  veda. 
La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede. 
FA  egli  a  me  :  Quanto  ragion  qui  vede 
Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
E  come  in  fiamma  fkvilla  si  vede. 
Hon  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede. 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Qual  è  colui  che  sognando  vede. 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 
Di  quella  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 
fSono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Che  quale  aspetta  prego,  e  l' uopo  vede, 

•«t 

A  Ladro  alla  sacrestia  de'  belli  arr«dl  : 

e  Dell'  eterno  statuto  quel  che  ohiedi. 
Mi  trasse  '1  Duca  mio.  dicendo:  Chiedi 
Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
1'  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
Perch' io  dissi  :  Maestro,  or  mi  oonottdl 
Ed  anche  vo'  che  tu  por  corto  or«dl. 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Ma  or  conviene  esprìmer  quel  che  credi, 
De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 
Però  parla  con  p«se.  ed  odi,  e  credi  : 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi  ; 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credit 
4:h'è  parte  della  fede  che  tu  credi: 
Disse  1  Centauro,  voglio  che  tu  credi 
Tu  non  se'  in  terra.  sV  come  tu  credi  ; 

4  Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diodi. 
Tra  'I  quinto  di  e  il  sesto  :  ond'  io  mi  diedi 
L' alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 
£  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi. 
La  mente  e  eli  occhi,  ov'clla  volle,  diedi. 

BkPoi  sorridendo  disse  :  Io  son  Manfredi, 
Ch'  ei  Don  peccare  :  e  s' egli  hanno  meroadl, 

P  Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 
E  (luesto  ti  Ha  sempre  piombo  a'  piedi. 
Cosi  IJoatrice;  ed  lo  che  tutto  a'  piedi 
Che  si  laftdc^i  cascar  l'uncino  a'  piedi. 
Ma  con  la  testa  e  col  iJCtto  e  co'  piedi, 
\^T  lo  sopolcrc  più  giovani  piedi. 
Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  1  piedi. 
Per  che  lo  spirto  tutti  storse  1  piedi  : 
Diretro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi. 
Ola  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
A  tanto  se^no  più  muover  li  piedi. 
Quel  sangue  si,  che  coprla  pur  li  piedi: 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 
Che.  mischiato  di  lagrime,  a"  lor  piedi 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 
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1  8i  188 
8  91  00 
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a  SI  las 

1  96  8 
1  16  86 
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1  4  86 
1  18  180 
8  1  01 
a  9  111 
1  88  78 
8  6  a« 
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,1  4  8« 
1  88  08 
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1  18  186 
8  8  83 
1  8  68 
a  18  144 


E  già  la  Iona  e  eotto  1  noctrl  piedi  :  1  98   ] 

Quel  de'  paaaori,  e  quel  de'  pa»i  pie^  8  80  H 

Divoto  mi  gittai  a*  sanU  piedi  :  8   8  U 

Quella  che  tanto  bella  e  da*  euoi  piedi  8  88 

A  dirne  chi  tu  ie\  che  i  vivi  piedi  1  16    I 

E  poi  secondo  11  suo  passo  procadi.  1  SS   i 

T  Mi  disse  :  Dunque  che  a  me  rlclsiodi  ?  1  19    I 

E  vivo  s4>no  ;  e  però  mi  richiedi.  a  13  X* 

Non  eorse  come  tu  eh' ad  euo  riadl.  8    1    t 

Sicuramente  ornai  a  me  ti  rtedl.  1  81    ^ 

Ond'io  ti  prtego.  che  quando  tu  riedl,  S    3  I 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedl,  8  81 

■  Neil*  ordine,  che  fiume  i  tcrti  aadi,  3  oa 

E  *1  Duca  mio  a  me  :  O  tu,  che  aladi,  1  81 

▼  Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  Tadi,  8  88  1 

O  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi  8  84  t 
Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi,           '  1  16 

Quivi  mort.  E  come  tu  mi  redi,  1  S3 

Ti  fin  maravigliar,  perchè  ne  vedi  8  80  1 

Col  falso  immaginar,  s)  che  non  vedi  8    1 

Ed  al  s\  ed  al  no.  che  tu  non  vedi  ;  8  13  1 

Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi.  1  98 

Non  far;  che  tu  se'  ombra,  e  ombra  vedL  S  81  1 

D' averlo  visto  mai.  el  disse  :  Or  vedi  ;  8    81 

Lo  buM  Maestro  disse  :  Figlio,  or  vedi  17  1 

SI  come  tu  da  questa  parte  vedi  1  18  1 

Vere  sostanzio  son  ciò  che  tu  vedi,  3    8 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedii  1    4 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi.  8  88 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  Tedi  8    8 

Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi,  1  84  1 

o  Da  questo  passo  vinto  mi  oonoado,  8  80 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  erado*   8  80 

t  Suprato  fosse  comico  o  trarado.  8  80 


d  Coti  foM'  ei,  da  che  pure  eieer  daa  I 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee. 

•  Infine  ad  eaeo  succedono  Ebraa, 
L' ordine  terzo  di  Podestadi  éa. 
Né  con  ciò  che  di  sofura  *1  mar  roseo  te. 
E  la  dLsposizion  che  a  veder  èe. 

t  Che.  se  chelidri,  iaculi,  e  faraa 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  tee 
Sansa  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

mRimontò  '1  Duca  mio.  e  trasse  atea. 

T  Né  tante  pestilenzie,  né  si  raa 

■  Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  aoalaa, 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

t  Con  tre  melode,  che  suonane  in  tr«a 

«ima 

a  Che  eane  a  qoella  levre,  ch'egli  aoeafla. 

Se  r  ira  sovra  *1  mal  voler  s*  awtt»C*i 
b  Sooo  icbeniiti  ;  e  con  danno  e  eoa  iMBa 

•»• 

d  Come  fa  chi  da  colpa  si  disiar*! 
Che  acqua  è  questa  che  qui  ai  dtaplerm 

1  Ivi  così  una  cornice  lecA 
Virtù  diversa  Cs  diversa  lega 
E  poi  l'alTetto  l' intelletto  lega. 
Ma  se'  venuto  più  che  meua  lega 
Che  questi  vive,  e  Mlnoe  me  non  lega; 
Di  dirne  come  l' anima  si  lega 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Nel  qual,  si  come  vita  in  voi.  si  lega. 

n  Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  niar«- 
Cbe  senza  distinzione  afferma  o  niega, 

p  Si  tosto  come  *1  vento  a  noi  11  plora» 
Novella  vlsfon  eh' a  sé  mi  piega. 
E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  ti  piega, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  f 
Per  lo  suo  amore  «Miunque  a  noi  ti  piega. 
Se  non  che  l' arco  suo  più  tosto  piefpu 
Perch' egli  incontra,  che  più  volte  ^ega 
Liberaunente  ciò  che  '1  tuo  dir  prara» 
Per  cotal  prego  detto  mi  ta  :  Prega 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  11  prega. 
Di  Marzia  tua,  che  In  vi  ta  ancor  ti  pr^a. 
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anca 


Vedova,  aolit,  e  dì  •  notte  ehi&nut: 
Non  pia  Benaco,  ma  Mincio  il  ehiama 
Vedi  come  da  indi  li  dirama 
B  se  la  mia  ragion  non  ti  dia  fama, 
Pa  xnla  risposta  se  domandi  fama. 
B  ehi  podere,  grazia,  onore,  e  (kma 
B  letterati  nandi  e  di  gran  (kma. 
Ancor  ti  pud  nel  mondo  render  (kma; 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  (kma. 
B  suol  di  state  talora  esser  g-rama. 
Priadan  sen  va  con  quella  torba  grama. 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Non  molto  ha  corso,  one  trova  una  lama. 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  aqnama  : 
L' anima  santa  di  metter  la  trama 


a  e  118 

1  20  77 
8  10  13 

2  16  76 

1  82  92 

2  17  118 
1  16  107 

1  81  127 

2  e  117 
1  20  81 
1  16  109 
1  82  06 

1  20  79 

2  28  39 
8  17  101 


D*  on  peccaior  li  piedi,  e  delle  ranbe  l  le  28 
Le  piukte  erano  a  tutti  accese  intramba  ilio  26 
abe  spezzate  averian  ritorte  e  stramba.     1  19    27 


S\  ai  etarebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Bd  nna  iopa,  che  di  tutte  brame 
CìnaAd'  io  intesi  là  dove  tu  oHiama, 
Sì  ai  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 
Che  l*una  parte  e  l'altra  avranno  fame 
La  qnal  per  me  ha  U  titol  della  (kme, 
D*  un  modo,  prima  si  morrla  di  (kme. 
Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  (kme 
se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  (àme  ; 
Con  la  teet'alta.  e  con  rabbiosa  (kme, 
A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  (kme 
Così,  per  non  aver  via  né  forame 
M*  avea  mostrato  per  Io  suo  forame 
Voltando  sentirei  le  giostre  8>rame. 
Si  oonvertivan  le  parole  grame. 
E  molte  genti  fé' già  viver  grame. 
Ifa  io  ti  solverò  '1  forte  legame, 
8'  adcana  su^e  ancor  nel  lor  letame. 
Sì  che,  con  tutto  eh*  e*  fosse  di  ramo, 
Ben  so  io  che.  se  in  cielo  altro  reame 
Dentro  ali*  ampiezza  di  questo  reame 
Paccian  le  bestie  Fiesolane  strame 
Il  vostro  non  rapprende  con  velame. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  U  velame. 

ami 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  l' ami. 
Non  credo  che  la  sua  madre  più  m' ami. 
Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t*  ami  ; 
Le  qoai  convlen  che  misera  ancor  brami, 
E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami. 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 
Di*  a  Giovanna  mia.  che  per  me  chiami 
Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
Cagion  mi  sprona  eh*  io  merci  nò  chiami. 
Quei  che  la  dà.  perchè  da  lui  si  chiami. 
Perch'io  l'ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami,  8 
»  E  quel  eh'  er'  entro  al  Sol.  dov*  io  entra' mi,  3 
O  sagrosante  Vergini,  se  fami,  2 

Ogffl  porrà  in  pace  le  tue  fami:  2 

!  E  *l  sonno  mio  con  esse  ;  ond*  io  leva'  mi,  2 
f  Rade  volte  risurge  per  li  rami  2 

Quel  dolce  pomo.  t;he  per  tanti  rami  2 

Ci  si  fé  l'aer.  sotto  i  verdi  rami,  2 

Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami  :  2 

Ch'a'miel  propinqui  tu  ben  mi  rintami.    2 
f  Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami,  8 
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2  29 
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1  88 

9  22 
1  27 
1  1 
8  89 
1  16 
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8  82 
1  16 
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10  141 

8  78 
18  146 

8  76 
18  148 
10  46 

8  71 
10  180 
90  30 

7  123 
10  43 
10  41 
29  87 
97  117 
97  118 

7  191 
97  116 
90  86 

7  119 
18  160 
10  187 


\  Per  dicere  a  Virgilio  :  Men  che  dramma 

■  Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

f  Conosco  i  segni  dell*  antica  fiamma. 
Di  seguitar  li»  coronata  fiamma, 
Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma. 
Per  Igual  modo  allentava  la  fiamma. 

f  Per  r  animo  che  infln  di  taor  s*  infiamma  ; 

I  Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma. 

iCol  quale  il  fkntolin  corre  alla  mamma, 
E  come  (kntolin.  che  invgr  la  tw^mm^t 
Dell' Eneida  dico;  la  qnal  mummia 

ft  Cosi  quella  pacifica  orifiamma 


9  80  46 
9  21  09 
9  80  48 

8  98  119 

9  91  96 
8  81  199 
8  98  123 

8  SI  196 

9  80  44 

8  93  191 

9  91  97 
8  81  127 


a  E  l' uno  e  l' altro  coro  a  dicer  :  Amme,      8  14    68 
f  Anzi  che  foeser  sempiterne  fiamme.  8  14    66 

mPorse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme,  8  14    64 


a  Quand'lo  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo,  9  0  10 
Similemente  il  mal  seme  d'Adamo  :  1    3  116 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  :  1  80    01 

Io  senti*  mormorare  a  tutti  :  Adamo  :  9  82    87 

Ma  voi  prendete  Tosca,  sì  che  l' amo  9  14  146 

Che  all'ultime  fironde  appressavamo,      8  84  117 

b  Ed  ora  lasso  un  gocciol  d'acqua  bramo.     1  SO    68 

0  Ed  ei  mi  disse  :  Quel  fu  il  duro  oamo,         9  14  148 
e  Disf^nata  saetta,  quanto  eramo  9  82    86 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov*  eravamo,         9    9      8 
or  (E  non  so  lo  perchè)  nel  mondo  rramo,       1  SO    69 

1  Risonò  per  le  spere  un:  Dio  lodiamo,         8  94  113 
r  Di  fiori  e  d*  altra  (tonda  in  ciascim  ramo.  9  82    89 

L'una  appresso  dell'altra,  infln  che  '1  ramo  1     8  118 
E  quel  biuron,  che  si  di  ramo  in  ramo,  8  24  115 

E  però  poco  vai  Areno  o  richiamo.  2  14  147 

Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiamo.         1    8  117 
8  Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo.  9    0    la 


a  La  vipera  che  il  Molanese  accampa,           9    8  80 

Che  misuratamente  in  core  avvampa.         9    8  84 

1  Da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa                 8  17  6 

•  Cosi  dlcea,  segnato  della  stampa                 9    8  89 

Segnata  bene  dell'  intema  stampa  ;                 8  17  8 

V  Per  che  mia  Donna  :  Manda  (Uor  la  vampa  3  17  7 


a  Indi  spirò  :  L' amore  ond'  io  avvampo  8  96  82 

0  Fin  alla  palma,  ed  all'  uscir  del  campo,  8  25  84 
Io  vidi  già  cavalier  muover  campo,  1  22  1 

1  Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  8  25  80 
8  E  tal  volta  partir  per  loro  scampo  :  1  22  3 


o  Jeu  itti  Arnaut,  que  plor  e  vau  eantan  :  9  26  149 

d  Tan  m*  abelis  vostre  cortes  deman,  2  90  140 

Eu  veijausen  lo  jom,  qu'esper,  denan.    9  26  144 


e  Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana,  3  13    23 

d  Più  di  speranza,  eh'  a  trovar.  Diana  :  2  18  163 

f  Poi  si  tornò  all'  etema  fontana.  8  81    03 

Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana,  8  83  113 

1  E  durerà  quanto  il  mondo  lontana  ;  1    2    60 

Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontanai  2  38  117 

Così  orai  ;  e  quella  sì  lontana.  8  31    91 

mO  anima  cortese  Mantovana,  1    2    68 

Pietola  più  che  villa  Mantovana,  9  18    83 

p  Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  8  13    96 

Per  eh'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana  9  18    85 

Ed  egli  a  me  :  La  mia  scrittura  è  piana  ;  9    6    84 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana,  1    9    66 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pie  trapana,  1  82    99 

r  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana  1  89    SI 

8  Sì  che  l' anima  mia,  che  (ktf  hai  sana,  8  81    89 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  ;  9    6    86 

t  Bestia,  e  Pistoia  mi  (ù  degna  tana.  1  94  126 

Perch' ei  rispose:  I* piovvi  di  Tosoana,  1  94  129 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana.  9  18  149 

n  0  luce,  0  gloria  della  gente  umana,  9  83  116 

Ed  in  una  persona  essa  e  l' umana.  8  13    27 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umanai,  1  94  194 

V  Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  9  18  161 

Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana.  9  18    87 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana!  9     6    82 

Di  spigolar  sovente  la  villana  :  1  89    83 


a  Di  compagnia  ad  ogni  muover  M'anca.         1  93     79 
Biancheggiar  tutta,  ond'  ei  si  batte  l' anca  ;  1  94      9 
E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca         1  19    43 
b  L' immagine  di  sua  sorella  bianoa,  1  94      6 

d  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranoa,  8  7  70 
f  Ch'  io  cominciai  come  persona  tranoa  :  1  9  189 
i  Chinati  e  chiusi,  pel  che  '1  Sol  gì'  imbianca,  1    9  128 
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Afllron  Oa.  m-  rih  di  m»  plii  drgn^- 

iifki  tu  fttlu  fl»  tm  l^TFik  à^^njk. 
I   LltP  i]i*]]a  '■'iM  irlrtui«  I  «ria  uapr^c^ilA, 

til  Tiiujju  iiMitk,  0  chfi  *'  i>ijg9tgaA 

<:«  i|ij>i«i  dcSli»  ULAJi  ra4^iMiilù  Innrj^oA. 

LVjdi  ].  ufAnu  fu  11  o<j*lni  Iuim.<'-ii\, 
t        l:.i   in.   chr^  n.uinlAJ.   \}>U  Hum  ijLi»«gaa, 
'  1    lii  diTcrKe  Yir  u  divcnM)  ioyna. 
p  Loni  fu  falla  la  Verdine  preg-n*. 
r  l>ol  libro  che  il  preterito  raaaeirB** 
;       Cb»*  quello  liuporadur.  che  la»?ù  reg-na, 
'       Qu-itido  lo  imp*T.i<lL»r  che  spuipre  regna, 
i  •  MiM>hcurJka  e  (Jiunrizla  gli  Mdeffna; 

IX- Hit  tiruiia  virtù  diAttone  e  seffna. 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sosteg-n». 

l'rrch"  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  lo  il  «ovvefruA, 
▼  Che  non  %eiìt:\  vir'ù  che  dal  ciel  ▼•g-na, 
■       hìn  che  la  Uamraa  cumula  qua  vegna: 

Nuo  vuol  che  o  tua  ciiu  {«r  me  ti  vegna. 

d  Un  «uon  t'odi;  e  quelle  genti  de^na 
t   Fennxnd(.»«  ivi  con  le  prua©  Insayne. 
a  H  Koura  luro  o^'iii  va[>or  si  speg-ne. 
T  Dal  buM^o  :  W  ctus  diretro  a  me  ▼•r&«  > 

d  Se  d'etser  tnentovaU  la;.'glù  darnl- 
Se  voi  siete  uiutire,  che  Dio  tu  non  degnll 
'       l-ariiiaia  e  il    Ifpi-'hia".  che  fur  lì  degni. 

1    U  Diva  Po^'a.v;a,  elio  gì' tugegni, 

1-;  gli  al  in  che  a  ben  far  po«er  gì' ingegni. 
1-.<1  iu  a  lui     ancor  vo' che  m'Insegni. 

r  I{''n  vedrai  che  co"  buon  coiivien  eh'  e'  reffnl. 
i;a  e!^»i  loco  le  citLHdi  e  i  regni, 
L.'isci.tne  andar  por  11  tuoi  tette  regni: 

a  K  '1  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  1  «eirnl 
Poi.  divetitaudo  l' un  di  questi  tegol, 

t  O  taoto  petto,  che  per  tua  ia  terni  z 

ceno 

0  Che  di  Hone  avea  faccia  e  oonterno. 
Per  veder  d<lla  bolgia  ogni  contegno. 

ì'.  ]'ìò  con  un  gig.iiiU"  lo  mi  co u verno, 
I>iiniui 'l  p<'rrhe.  dis»"io;  per  tal  convegno  ; 
d  iVti'^a  oramai  qual  fu  colui,  che  derno 
K  di  Ealii-r-  al  oiel  diventa  degna 
Per  r  univciTio.  looondu  eh"  e  degno. 
Da  o;:ni  cn-alura,  com'è  degno 
Si  ch'io  non  so  trovare  enuipio  degno. 
Che  la  materia  e  tu  mi  ftrai  degno. 
Vedi  qu.mw.  virtù  l'ha  fatto  dr-no 
Ciò  che  fa  poscia  d'InU'Uelto  degno. 
Si  sdebitò  cosi:  Non  so;  ma  degno 
S"lo  son  d'udir  le  tue  parole  dogno. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu   più  degno. 
Al  mio  signor,  che  fu  d'  onor  %\  degno. 
Che  fa  luoiu  di  jKTdon  talvolta  degno. 
Forse  cui  (iuldo  vostro  ebbe  a  dinaeglio. 
Ahi  quanto  mi  parea  plen  di  disdegno! 
Credendo  col  morir  fuggir  disde^'iio. 
E  la  propria  CAgion  del  gran  disdegno, 
Allor  chiusero  un  jHtco  il  gran  disdegno, 
liC  tempie  a  Meualippo  iwr  disdegno. 
Ma  pcrihé  veggi  me"  ciò  ch'io  dlaogno, 

1  Agli  occhi  de'  mortali,  il  cui  ingegno 
l'o«er  silcn/.lo  al  mio  cumdo  Ingegno, 
Carcere  vai  i»er  aliezia  d'ingegno. 

Pensa  oramai  jtor  te.  s"  hai  lìor  d'ingegno; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Qui  vlnc«  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Tutto,  qual  che  ti  tia    il  mio  ingegno; 
6' ella  Doo  vien.  con  tutto  11  nostro  ingegno 
I^  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
Cosi  parlar  convienti  al  vo^tro  ingegno. 
1   Ne  pria  nò  poi  ch'ei  ti  chiovasse  al  legno, 
Or,  llglluol  mio.  non  il  gustar  del  legno 
'Venir  vedralmi  al  tuo  diletto  legno, 
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F«T  le  DDOTe  radìd  d^«to  |«fna  I  11    a 

lite  •' arguii] eocLa  di  campai'  lar  lerti^;  l  a8    fl 

Ofid  egli  avt'tro  eh' tui  qmsjlr^ifi u  Ì4-r;iiP,  8  U    V 

Pria  chi»  pl^'gaise!  Il  ramj  il  pnwM  ìf^tii-  t  ài   % 

p  Ve4em  laUt^lta.    |ck>jaj.»  l'aere  è  pr»<va*  *  10    1 

O  glurT.,M«  sudile.  0  tutij.e  pregaci  •  84  li 

Ma  iii^  m'hit  fàiLo  di  iluhhuu-  più  pr^faii-.  I  18    i 

Ola  «if«  U  ioijad4>  lutto  qoajilo  pre^-.u  8  88    1 

trhe  4*[  prtiV4'ipla  *iio  ^doV  e  ti  |>reg94  ■  l4    I 

r  Tanto  ciw  L"iir!i!)r»  d**i  t»*MEo   c-e^do  i     i    1 

Qurtta  ij,i1i/U   VI    ..  :---:y    r    ,j  1  88     I 

Lhe   P«ii»u(e  mori  |wr  aargii  regno.  8     0     1 

Tanto,  che  non  ti  po«soo  trar  del  regno;  8  10    1 

Per  tutti  1  cerchi  del  dolente  regno.  8    T    I 

L' iinperador  del  doloroto  regno  1  84    I 

Per  li  mettaggi  dell' etemo  r>^no;  8  88     1 

Quetto  ticuro  e  gaud  iato  regno.  8  81    1 

Esso  ricoiulnciò  :  A  questo  regno  8  19  II 

Che  «1  ardito  entrò  per  qaesio  regno:  1    8    I 

Coti  corremmo  nel  tecondo  re^oo.  8    8    I 

■    canterò  di  qael  tecondo  regno,  8    1 

Muover  ti  voi  le,  tornando  al  tuo  regno,  8  11  13 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno.  8  11 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritaglio.  1    9    1 

Nella  corte  del  ciel.  dond' ìj  riYorao*  ^  ^^   ^ 

a  O  tu,  che  mostri  per  ti  bestiai  sarno  1  88  H 

Ch'avea  certo  colore  e  certo  s^gno.  l  17    i 
Sempr'etser  buona;  ma  non  ciascun  tegno    8  18    • 

Volgesi  schiera,  e  tè  gira  col  segno,  8  38    > 

Ma  solamente  il    rapeissar  del   scagno.  8  ii  1 

Di  Pietro  In  alto  mar  per  dritu>  segno!  8  11  1 

Come  1  delfini,  quando  fìuino  segno  1  88 

Sia  questa  spera  lor.  ma  per  far  segno  8    4 

E  voltimi  al  Maestro;  e  quei  fé' sogno  1    9 

E  '1  savio  mio  Maestro  fece  segno  1    8 

Sovra  pen&ier,  da  se  dilunsra  il  »«gno,  8    6 

Non  sta  d'un  modo;  e  però  »4>tto   1  segno  8  18 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  1  segno  8  88  I 

Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno.  8  18  1 

E  t,\  come  saetta,  che  nel  seguo  8    8 
Che  in  pochi  luoghi  passa  olirà  qnel  segno)  8  14 

Veramente,  però  eh' a  questo  segno  8    7 

Si  muove  contra  il  sacrosanto  seguo.  8    8 

Viso  ed  amore  avea  tut'o  ad  un  segno.  8  81 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  tegno.  8  14  i 

▼  Che  poiev'lo  più  dir,  se  non:  l'  ^erao?  8    6 

Virtù  del  elei  mi  mosse,  e  con  lei  vegno.  8    7 

E  com' io  riguardando  tra  lor  Tegno.  1  17 

Ed  io  a  Ini  :  Da  me  stesM  non  regno  :  1  10 

d  Se  la  Tendetta  etema  gli  diaplaro.  8  86    i 

1  Ed  io  a  lui  :  Per  fMe  mi  U  laro  8  18    I 

n  Malignamente  già  al  mette  al  naro.  8  17    * 

Che  non  mi  fk^  dall' attender  niarOf  1  89    i 

Discolpi  me  non  poteri*  io  (kr  niego.  8  89    I 

p  Vedi,  che  nel  disio  vèr  lei  mi  pi  ero.  1  89    i 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prarOt  9  8i    1 

Via  d' andar  so  ne  drizza  senxa  prego,  8  17    I 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  lo  ti  prego,  8  18    I 

Parlar,  diss'  lo.  M.'iestro.  assai  ten  priago,  1  88    f 

a  Si  fk  con  noi,  come  l'uom  si  fk  aaro;  8  17    I 

Dentro  da  un  dubbio,  l'i'non  me  ne  aplc^fo.  8  19    I 

eri*» 

a  Neil*  aer  dolce  che  dal  Sol  s*  aUarra,  1    7  11 

Non  ne  potrebbe  arer  vendetta  allegra.  1  14    4 

f  S\  com'el  teoe  alla  pugna  di  Flarra,  1  14    I 

I  Che  dir  noi  posson  con  parola  intarr*>  1    7  11 

n  Or  ci  atrrisUam  nella  beUetta  narx^  1    7  11 

In  Mongibello  alla  fucina  negra,  1 14    1 

d  E  ftigg\o.  come  tuon  che  si  dllar«a» 
a  Che  somigliò  tonar  che  tosto  «araa: 
t  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  trar«A, 

evae 
o  S\  spesso  rien  chi  vicenda  oonaar««« 
d  O  Virtù  mia.  perché  si  ti  dilarv»  f 
p  Ella  provvede,  giudica,  e  paraar^a 
a  Oli  nltimi  raggi  che  la  notte  aar«a, 
t  La  possa  delle  gambe  poeta  la  trarne. 
Le  sue  pennutazion  noo  haaao  ftrtagraa: 
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ento 


tatto  rider  1*  orienta, 
Fieeaado  fit  oochl  rerao  V  orfante, 
T«  did  die  dl  Silvio  lo  par«nt«, 
Cbm  *1  moeero  il  fkoeeie  lor  pareote. 
TrmmttL  l'ombra  del  primo  parente. 
Molto  di  U.  da  quel  ch'egU  è.  parT«iit«. 
Moa  per  oolor,  ma  per  lume  parrente. 
Subitamente  si  rifa  parrente 
Cbe  ia  qoeeto  tpecchio  ti  uifk  parvente. 
Kè.  per  eeeer  battuta,  ancor  si  peate. 
Ch*  «aaolTor  non  ti  poò  ehi  non  li  pente  ; 
Ora  Terrebbe;  ma  tardi  «1  pente. 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Tu  hai  vedate  ooae,  che  poeeeute 
Ooaxda  la  mia  virtù,  e*  eli' è  poaaente. 
Non  poò  di  eoa  natura  eeeer  poaaente 
B  Da*  la  lingoa  mia  tanto  poesente. 
Quando  ci  vidi  venire  an  Poaaente 
DI  gna  aenteniia  ti  fkran  pre  nenie. 
Incredibili  a  quei  che  fla  preaente. 
iLneor  fla  grave  il  memorar  preaente. 
B  dio  non  penaa  la  torba  preeeote, 
Poeda  che  contro  alla  vita  preaente 
Con  tatti  i  raffi,  ed  aaaai  prestamente 
Eoe»  ondila  Dei,  al  propriamente, 
Ifa  Beaitrioe  al  bella  e  ridente 
Quando  mi  void  al  ano  viao  ridente. 
De*  Toetrl  aenai,  eh'  è  del  rimanente. 
Io  era  come  qod  che  ti  risente 
var  l'alu  torre  alla  dma  roTOnte, 
Bd  lo  Ikoea  eoo  l'ombra  più  rovente 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
Di  qnel  che  n'  col  baialo  semente. 
Discorde  a  aè.  com*  ogni  altra  semente 
4.d  organar  le  poaae  ond'  è  aemente. 
Secolo  andò,  e  ra  sensibilmente, 
ranto  erra  noi  che  già  ai  muove  e  sente. 
Per  tante  drooatanze  eolamente 
Noa  d  pente,  chi  goarda  sottilmente, 
HI  prone  1  aoono;  il  aonno  che  sovente, 
Procaccia  par.  che  toato  aleno  spente, 
uhs  e*  altra  è  maggio',  nulla  è  d  splaoente, 
Dai  del  piovuti,  che  stlssosamente 
M  bene  fia  meglio  al  snbltamente, 
Hel  benedetto  roetro  fti  taoente  ; 
Di  M daè  legiata  e  1*  ubbidiente 
B  dleae  :  Va*  ao  tu,  che  ae*  valente, 
jffldwils  Scotto  fti,  che  veramente 

Msee  *l  Maeetro.  che  l*andare  aUentl  f 
Con  le  quali  ed  in  aogno  ed  altrimenti 
Fioretti  verao  me,  non  altrimenti, 
CosBS  In  lo  apecehio  il  Sol.  non  altrimenti 
Originar  la  mia  terra  dirimenti. 
Che  1  mld  dl  rimirar  fé*  più  ardenti. 
Fulgorati  di  au  da  raggi  ardenti, 
ToCd  gridavano:  A  nuppo  Arirsntl. 
O  Marco  mio,  dita*  io,  bene  ar8>omentt{ 
Ed  lo:  Per  flloaofld  argomenti. 
Tra  le  auatande,  e  pd  tra  gU  argomenti. 
Or  ti  parrà,  ae  tu  quinci  argomenti, 
Taato  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Nd  caldo  ano  odor  fl«i  ed  attenti, 
Taato  eran  gli  occhi  miei  flad  ed  attenti 
Kd  eravam  tutti  flad  ed  attenti 
Dlaeeml:  Frale,  perchè  non  t'attenti 
Nd  aadavam  per  lo  veapero  attenti 
»  Laos  risplendere  a*  mid  blandimenti  : 
O  fisa  BDOoort.  o  aaran  ai  oooentl  7 
Che  Dio  cooeenta  quando  tu  oonsontl  ; 
B  flaoe  1  prieehl  mld  eaaer  oontentl. 
Orasioeo  mi  fla,  ae  mi  contenti 
Cb'eraa  con  lai.  parevan  al  eootentl, 
B  vedetai  oolor.  che  eoa  contenti 
B  ad  nomar  parean  tutti  contenti. 
Cod  vedi  le  ooae  oontlnrontl 
TI  eOQvtene  aehiarar;  dicer  oonvlentl 
Di  nere  cagne,  bramoee  e  oorrentl, 
,  Moovord  in  giro  più  e  men  correnti, 
IChe  llber  uom  l'nn  ai  recaaae  a*  denti. 
Cbs  non  traggon  la  voce  viva  a'dentL 
Da  offid  boooa  dlrompea  co*  denti 
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Ripreae  il  teachio  miaero  co*  denti.  1  88    77 

In  aè  medeemo  d  volgea  co*  denti.  1    8    OS 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti,  1    8  101 

Non  vedi  tu  ch*e'  dlgrignan  U  denti.  1  91  181 

In  quel  che  a' appiattò  miser  U  denti,  1  18  197 

Yidi  per  (kme  a  vóto  oaar  li  denti  9  94    98 

Locati  aon  per  gradi  dltferentl,  8  89    7% 

SI  che  tre  ne  fkcea  coal  dolenti.  1  84    87 

Ch'd  ftuino  dò  per  li  leaal  dolenti.  1  91  18S 

Pd  aon  portir  quelle  membra  dolenti,  1  18  199 

O  Nlobe.  con  che  occhi  dolenU  9  19    87 

Si  (kn  aentir  con  gli  aoapir  dolenti  I  1    8  19a 

Di  quegU  antichi  apiria  doleutl,  1     1  Ila 

e  Turbò  '1  auffgetto  de'  voatrl  elementi.  8  98    61 

Che  foaaer  dalt*  umana  colpa  esenti  s  9    7    88 

Li  Agli  di  Levi  furono  eaenU:  9  16  188 

gr  Quando  che  aia.  alle  beate  venti  :  1     1  190 

Ditemi  ehi  voi  alate  e  di  che  genti:  1  98  10« 

Ed  egli  a  me:  L*ango«cia  defle  genti  1    4    19 

Ahi  Piaa.  vituperio  delle  genU  1  83    79 

Far  di  ooatui  die  (kngoae  genti.  1     8    09 

Vien  dietro  a  me.  e  lascia  dir  le  genti:  9    6    la 

Qnant*era  allora!  e  quali  eran  le  genti  8  16    99 

Tutto  amarrito.  e  riguardar  le  genU  9  19    88 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genU:  9  10  101 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti  9  94    80 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  9  80  188 

Bd  io:  Maestro,  qud  son  quelle  genti,  1    9  114 

i  O  benigna  virtù  che  si  gl'Impronti,  8  98  aa 
Cotde  amor  convien  che  in  me  s'impronti;  8  86    97 

Qdvi  ato  lo  co'  parvoli  Innooentl,  9    7    81 

Di  che  le  creature  Intelligenti  8    6    98 

Vedva  a  me  co'  anoi  intendimenti,  9  98    60 

Oli  occhi  miei  eh'  a  mirar  entno  intenti.  9  10  108 

1  E  ftaor  n'uscivan  si  duri  lamend,  1    9  198 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti  9    7    90 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti  8    8    94 

Volgendosi  vèr  Id  non  fùron  lenU.  9  10  109 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti,  1    6  101 

Cosi  fìrogar,  conviend  i  pigri,  lenti  9  16  187 

Polche  ivicid  a  te  punir  son  lenti,  1  88    81 

Gridando:  Che  è  dò.  spiriti  lentil  9    9  190 

Contro  1  raggi  serotini  e  iuoentl  :  9  16  141 

Più  ddd  in  voce  che  in  vista  lucenti.  8  10    89 

mChe,  come  veggion  le  terrene  menti  8  17    14 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti  1  84    6a 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti.  1  9B  104 

Intra  duo  dbl.  distanti  e  .aoventl  8    4       1 

n  Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti.  1    8  100 

p  Solamente  La  fede  de'  parenti.  8  89    78 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti.  1    8  108 

Ed  argomento  delle  non  parventi  :  8  94    60 

Ed  egli  a  me:  Non  vo*  che  tu  paventi:  1  91  188 

Disd:  Come  verrò,  se  tu  paventi  1    4    17 

Agli  occhi  11,  ohe  non  eran  possenti.  8  98    87 

A  od  tutu  U  tempi  son  presenti  ;  8  17    18 

r  Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  raclonamenti  1  90  100 

Bastava  al  ne'  secoli  recenti  8  89    76 

Or  con  uni  or  con  altri  revrls&sntl.  9  31  198 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti,  9  16  198 

Come  a  oolor,  che  troppo  reverenti,  9  88    98 

Ond' ella  pronta  e  con  occhi  ridenti:  8    8    49 

Che  lo  splendor  degli  occhi  sud  ridenti  8  10  69 
Strtnserml  gU  occhi  agU  occhi  rilucenti,  9  81  118 

s  AUora  udì'  :  Dirittamente  senti,  8  94    67 

Di  vita  etema  la  dolcezxa  senti,  8    8    88 

Quella  pietà,  che  tu  per  téma  senti.  1    4    91 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  1  90  108 

Che  gli  altri  mi  sarian  carbod  spenti  1  90  101 

Fnroa  creatf .  e  come  ;  si  che  spenti  8  88    47 

Tra  sette  e  sette  tuoi  flgUuoU  spenU!  9  19    80 

Che  gU  dtri  sensi  m'eran  tutti  spenti;  9  89      8 

t  Perch'io  disd:  Maestro.  eaU  tormenti  1    6  108 

V  Né  giugnerieai.  numerando,  al  venti  8  98    48 

Olammd  la  dma  per  aofliar  de*  venti,  9    6    16 

Come  a'  avviva  dio  apirar  de*  venti  8  16    98 

Di  fredda  nube  non  diaeeeer  venti,  8    8    99 

Io  vidi  più  fdgor  vivi  •  vinoenti  8  10    84 

a  Ma,  perchè  poote  vostro  aoooraisii«Bte  8    4    70 

Parer  Io  aventurato  adornamento.  9  19    61 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d*arrsiitos  1  18  111 
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Ma  non  eon  qxieata  modera*  (kvelU, 
Gridando:  Questi  è  desso,  f  non  fkvell*. 
Segnare  af^li  occhi  mici  nostra  favella. 
Cvn  tatto  '1  cuore,  e  con  'luplla  fave  li* 
Per  cai  del  mio  si  ben  ci  si  farella. 
Si  preciso  di  sopra  si  favpila. 

•    Con  angelica  toco  in  sua  favella: 
Opera  naturale  è  ch'oom  favella; 
Che  gridava:  Or  se'  giun'a,  anima  fallai 
Guarda  congesta  fiera  è  fatta  fella. 
B  simigliante  poi  alla  fl*mia»lla 
Per  ben  cansar  la  rena  e  la  fiammella: 

mChe  baj^ni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Però  sceodemmo  alla  destra  mammella, 
Alior  pose  la  mano  alla  naaacslla 

n  Innocenti  facea  l'età  novell». 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Qoal  eonveolasi  alla  grazia  novella  ; 
]<Ve«Tuente  In  gente  antica  ed  in  novella. 
Io  udì'  poi  :  L' antica  e  la  novella 
Laggiù  ne  ^ola  di  saper  novella. 
Come  che  tuoni  la  sconcia  novella. 
Se  vuoi  ch'io  porti  su  di  te  novella, 

p  Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella. 
Poi  che  ponesti  in:\no  alla  predella. 
Guarda  qua^giuso  alla  nostra  procella. 

4  La  nos'ra  via  un  poco  induo  a  Quella 
Col  cor  nefando  e  besteuiiuiando  quella, 
A  gingia  voglia,  se  non  come  quella 
Gin  la  gran  luce  mischiata  con  quella. 
La  lucerna  del  mondo;  ma  da  au'>lla, 
Tn'fo  saccojilie  in  lei;  e  fuor  «li  quella 
In  questo  sacridcio:  1' una  e  quella 
Perchè  quivi  era  Ima^inata  quella, 
Pur  di  non  perder  tempo  ;  si  che  In  quella 
Questi  m'apparve,  toruand'io  in  qu<  lia; 
Venir  per  r  acqua  verso  noi  In  quell'i. 
Quale  quel  toro  che  si  slancia  in  qudla 
Mi  torse  'l  viso  a  sé.  E  però  quella. 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 

r  Per  lo  piacere  uman.  che  rlnnovella 
Turgide  fansi;  e  poi  si  rlnnovella 

m  Che  gir  non  sa.  ma  qua  e  Ih  ealtella! 
K  lasciar  seder  Ce!»ar  nella  sella. 
Che  s)  corresse  via,  per  l'aere,  snella, 
Ammacsirato  dalla  tua  ■orella, 

10  fot  nel  mondo  vergine  sorella; 
Comincia  a  farsi  tal.  che  alcuna  stella 
Si  mo!^40  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Giunga  li  suol  corsier  sotc altra  stella; 
Per  r  affocato  riso  della  stella. 
Pigliavano  11  vocabol  della  stella 

Ne  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stalla. 
Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
Par  tremolando  mattutina  niella. 
Con  miglior  corso  e  C4)n  mi;;lìoro  stella 
Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
Per  lo  candor  della  temprata  st4>lla 
Ed  «gli  a  me  :  So  ta  segui  tua  stella, 
U  trina  luce,  che  in  niiica  stella 

11  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella, 
Più  a  suo  modo  tempera  e  sugrffslla. 
K  però  lo  minor  giron  suggella 

In  quella  forma,  chod  in  lui  suggella 
Como  figura  in  cera  si  suggella. 

elle 

a  Fummo  ordinate  a  lei  per  soe  aneelle. 
Duo  branche  avea  pilose  infin  V  ascelle  g 
r  vidi  entrar  lo  braccia  per  l'ascelle, 

Il  Tanto  ch'io  vidi  delle  co"e  belle, 
Mosse  da  prima  quelle  coso  belle  ; 
Si  trovan  molto  gioie  caro  e  b<'lle 
Quasi  obliando  d'ire  a  farsi  belle. 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle. 

e  Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  ella, 

f  Ed  io  a  lui  :  A  quelle  tre  faceile, 
O  anima  che  tanto  ben  favella. 
Fa'  che  di  noi  alla  gente  novelle  : 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  fkvelle. 
Fu  Imperatrice  di  molto  favelle. 
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Dlvene  lingue,  orribili  favelle. 
Ornai,  dlM'lo.  non  vo'che  tu  favelle. 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  teUe. 
Goder  pareva  '1  elei  di  lor  fiammella, 
A  questa  voce  vid'io  più  temnteUs 

mE  quella  che  ricopre  le  maaamelle. 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascella. 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 

n  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Dal  muto  asputi  quindi  le  aorelle. 
Anzi  che  'l  &tto  sta.  sa  le  aoveUe. 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Tragge  la  senta  per  udir  noveUe, 
lo  porterò  u  te  vere  novelle. 

p  Di  quella  fora  alla  galetU  pelle. 
Tanto  benigna  avea  di  ftior  la  pelle; 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 
Che  ti  perdea  di  li  ;  e  la  sua  pelle 
Sì  che  duo  bestie  van  sett' una  pelle: 
Che  fece  Nlccolao  alle  puleelle, 

Q  Tanto  allungar  quanto  acecrdavan  quelle. 
Cosi  al  viso  mio  s'aiBaàr  quelle 
E  '1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 
E  queste  son  salite  ov'eran  quelle 
8)  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle. 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  l 
Ma  dimmi  'l  ver  di  te  ;  e  chi  son  quelle 
Perch'  lo  dissi  :  Maestro,  ehi  eoa  quelle 

r  Tu  queste  degne  lode  ri  anovelle? 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

s  Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  eaella  t 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  aaelie. 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle. 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle 
L'  4mor  che  muove  il  sole  e  l'altre  snelle. 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Ed  egli  a  me  :  Le  quattro  chiare  stelle 
Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle 
Ma  per  quel  poco,  vedeV  io  le  stelle 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
E  '1  Sol  montava  'n  su  con  quelle  atelle 
Noi  som  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle; 
Risona  van  per  l'aer  senta  stelle. 
S.aettando  qnal' anima  si  svelle 

V  Ma  già  volgeva  il  mio  dislro  e  *l  velie. 
Queste  son  le  qulstion  che  nel  tue  velie 

elU 

a  Vedi  r  erbetta.  1  fiori  e  gli  arboaoeUl, 

b  CaccULrli  1  del  per  non  esser  men  belli. 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli 

Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  belli. 

Mentre  che  vegnan  lieti  gU  occU  belli. 

0  Quel  peccator,  forbendola  a*  capelli 
Però,  secondo  il  color  de'  capelli. 
Più  e  più  fossi  cingon  11  castelli. 
Per  difènder  lor  ville  e  lor  castelli, 

e  Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elll. 

Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli. 

Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elU. 
f  Gii  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli. 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Tu  vedrai  ben  perché  da  questi  fèlli 
g  Volgendom'lo  con  gli  eterni  Oemelli, 

Nella  Scrittura  Santa  In  aue*  Oemelli 

1  Degnamente  oonvien  che  s^  laoappelli. 
1  Lo  qual  giù  luce  In  dodici  UbelU: 
mLa  divina  giustizia  gU  martelli, 
p  Alla  ripa  di  fbor  son  pontioelli  : 

Che  f^r  de*  primi  scalzi  poverelli, 
E  di  David  col  malvagi  pnavelll. 

Q  E  ch'io  non  m'era  11  rivolto  a  quelli. 
Sappi  eh*  io  son  Bertram  dal  Bornio.  qoeUl 
Tale  imagine  quivi  ftieeaa  quelli  : 
A  tale  imarin  eran  (ktti  quelli  : 
E  rechiti  alla  mente  chi  soo  quelli, 

r  Degli  angeli  che  non  ftiron  ribelli, 
lo  feci  '1  padre  e  *1  figlio  in  sé  rlbeUl: 
Poi  cominciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  rianovelli 

s  Ma  chi  s' avvede,  ohe  1  Tivi  eawelli 
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S14  18Ì 


mo 


—  13  — 


ante 


Ch*ebb«  i  nimiol  di  rao  donno  In  mano,  1  98    88 

Le  sette  nlnfì»,  con  quel  lumi  in  mano  8  88    88 

Oovemò  il  mondo  lì.  di  mano  in  mano  8    6      8 

Mira  eoltd  con  quella  spada  in  mano,  1    4    86 

A  colorar  distenderò  la  mano.  8  88    76 

Ch'alia  [Him* arte  degnò  por  la  mano:  8  18  188 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ;  1  83  148 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano,  1  81    98 

Presemi  aUor  la  mia  scorta  per  mano,  1  18  130 

Tanto  sen  va,  che  &  meri  alano  8    9    86 

Natan  jirofÌBta  e  il  metropolitano  8  19  188 

E  giù  6  SQ  dell*  ordine  mondano.  8  10    21 

)  Ck>n  questi  Fiorentin  son  Padovano,  1  17    70 

Vide  terra  nel  meno  del  pantano,  1  80    83 

Vidi  genti  ftmgose  in  qnel  pantano,  1    7  110 

I  Denar  si  tolse,  e  lasdolli  di  plano,  1  99    86 

Se  mski  tomi  a  veder  lo  dolce  piano,  1  98    74 

Fuggendo  a  piede  e  sangninando  il  piano.  8    6    89 

China  giA  1*  ombra  quasi  al  letto  piano,  8  80      8 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano  9    1  118 

Di  nostra  via.  ristemmo  su  in  un  piano  8  10  80 
Rispose  :  Andiamo  in  là,  eh*  ei  vegnon  piano  :  8    8    66 

Nel  corpo  suo,  ed  un  suo  proesimano,  1  88  146 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Bomano.  8  82  1C9 

E  di  Fiorenxa  in  popol  giusto  e  eano,  8  81    89 

E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano.  8    4    48 

Qui  sarai  to  poco  tempo  silvano,  8  89  100 

Né  mercatante  in  terra  di  Soldano  :  1  87    80 

Vidil  seder  sopra  *1  grado  soprano,  8    9    £0 

Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano  1  17    79 

De'  tao!  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano.  8  96    48 

Barattier  ta  non  picciol,  ma  sovrano.  1  99    87 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano,  1    4    88 

Ac^occhè  '1  fatto  men  ti  paia  strano,  1  81    80 

Per  Semelè  contra  *1  sangue  tebano,  1  80      9 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  8    9    00 

E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano  8    4    46 

LI,  per  fbggire  ogni  consorzio  umano,  1  90    85 

Misurerebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  :  9  10    24 

Io.  che  al  divino  dall'  umano,  8  81     87 

Ed  io  udii:  Per  intelletto  umano,  8  86    46 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.  1  10  106 

Toma  giustbda,  e  primo  tempo  umano:  8  99    71 

E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano  8  97    44 

E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano.  1  80    87 

Là.  dove  il  nome  suo  diventa  vano,  8    6    97 

Che,  se  1*  antiveder  qui  non  è  vano.  1  98    78 

Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano  1  10  108 

Fertilemente  ;  ed  ora  è  fittto  vano.  8  91  119 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano.  8  10  89 
D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano   8    0    19 

Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano.  8    0    84 

Quand*  io  incominciai  a  render  vano  8    8      7 

E  cortesia  tu  lui  esser  villano.  1  83  150 

Sapi^  che  '1  mio  vicin  VitaUano  1  17    08 


i  Che  la  natura  del  monte  ci  aSranae  8  87    74 

aQnali  si  fanno  ruminando  manse  8  27    76 

ì  Sopra  le  cime,  innanzi  che  sien  pranse,  9  97    78 

anta 

k  Col  dire,  e  con  la  luce  che  m*  ammanta  ;  8  81    66 

I  Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta  1  80  110 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  oanta.  8    6  189 

Ma  1*  altra  che  volando  vede  e  canta  8  81       4 

Euripilo  ebbe  nome  ;  e  cosi  '1  canta  1  80  119 
Non  men  eh*  all'  altro  Pier,  che  con  lui  canta  ;  8    7  196 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta,  9  83    64 

Faceva  dir  1*  un  No,  l'altro  Sì  canta  8  10    60 

Nella  melode  che  lassù  si  canta.  8  81  114 

Rispose  a  me  ;  però  qui  non  si  canta  8  91    69 

Io  non  lo  intMi,  né  quaggiù  si  canta  9  89    61 

Al  sno  Leon  cinquecento  oinquanta  8  16    87 

B  la  bontà  che  la  fece  cotanta;  8  81       6 

»  Udito  questo,  quando  alcuna  pianta  8  98  116 

In  campo,  e  seminar  la  buona  pianta,  8  8i  110 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta  8    0  197 

Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta,  9  89    69 

Tant*è  del  seme  suo  minor  la  pianta,  8    7  187 

Di  lor  medesme,  e  non  tocehin  la  pianta,  1  16    74 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta,  8  88    66 

Io  Ali  radice  della  mala  pianta,  8  80    48 


Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 

q  Dinanzi  parea  gente  ;  e  tutta  quanta, 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta  : 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 
Né  la  nota  soflérsi  tutta  quanta. 

■  Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa, 
E  saper  dèi,  che  la  campagna  santa. 
Finito  questo,  1*  alta  corte  santa 
Che  solo  all'  uso  sno  la  creò  santa. 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa. 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa. 
Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa. 
In  &me  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  Giosuè  in  su  la  Terra  Santa, 
Sì,  che  buon  firutto  rado  se  ne  schianta. 
Qcialunqne  raba  quella  o  quella  schianta. 
E  firutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 

t  L*  ardor  la  vision,  e  quella  è  tanta. 
Fu  fatto  il  nido-  di  malizia  tanta. 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 

V  Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

ante 
a  Esser  baciato  da  cotanto  amante. 
De'  miei  maggior  mi  fèr  sì  arrogante, 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Quel  giorno  piò  non  vi  leggemmo  avante. 
Da*  denti  morsi  della  morte,  avante 
Mi  disse.  '1  viso  un  poco  più  avante, 
Secco  vapor  non  surge  più  avante 
AUor  porsi  la  mano  un  poco  avante. 
Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto,  tanto  avante, 
Quando  noi  fummo  fiotti  tanto  avante. 
Io  vidi  una  di  lor  traggersi  avante 
b  Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Br  ab  ante, 

0  Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 
d  Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante  : 
In  che  si  mise,  com'era  davante. 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante, 
Ch'  io  '1  vedea  come  '1  Sol  fosse  davante 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 
Perchè  volle  veaer  troppo  davante 
Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 
Poi  si  rivolse  tutta  distante 
Che  solo  il  fiume  mi  fkcea  distante 

e  Che  più  savio  di  te  già  fece  errante. 
Addimandò  :  ma  contra  il  mondo  errante 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante. 

f  Ma  come  d' animai  divegna  fante, 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  f^nte. 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante. 
Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' un  fante. 
Porfido  mi  parea  sì  fiammewlante 

g  La  virtù  ch^è  dal  cuor  del  generante. 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  ridante, 
Onde  rifùlge  a  noi  Dio  rindicante 

1  Creata  fu  la  virtù  informante 

1  Prima  da  monte  Veso  Invèr  levante 

o  Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

p  Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 
L' anima  d' ogni  bruto  e  delle  piante 
Qualche  firaschetta  d' una  d' este  piante, 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante  ; 
La  flagellò  dal  capo  infln  le  piante. 
Ov'  ha  *1  vicario  di  Pietro  le  piante 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  lo  piante 
Del  qual  ti  fiucian  ventiquattro  piante. 

q  E  cominciò  :  Le  cose  tutte  qnante 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Anime  fortunate  tutte  quante. 
Cambiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 
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1  6  134 
8  11  68 
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ema 


Nm  credo  che  ooal  a  boeeia  str^m» 
ila  M  r  amor  della  spera  aapr^ua 
B  fosse  il  delo  In  soa  ririt  soprema, 
t  Per  dipanar,  quaado  plft  a*  ebbe  saiMk 
Perocché  s\  ml  caccia  il  lungo  tema. 
Ha  chi  peasaese  11  ponderoso  tòma, 
Noo  Ti  nrebbe  al  petto  quella  tema  ; 
PIÒ  ebe  giammai  da  ponto  di  suo  tftma 
Paor  della  quota  nel  1  aura  che  trama; 
Cb'  ha  r  abito  dell'  arte  e  man  che  tnaa. 
Noi  Uasmarebbe.  se  sott'emo  trema. 
Cbè,  eome  Sole  U  tIso  che  plb  ti«aa. 


«2  — 


S  10 
S  IS 
S  18 
1  4 
818 
S  15 
880 
1  4 
8  18 
8  SS 
880 


fDove  la  eosta  &«•  di  sé  premilo  ;  •    7    88 

Là.  dove  più  eh'  a  mexxo  moore  U  laaabo.  •    7    7S 
■  Tra  erto  e  plaao  er'  on  sentiero  affhttabOi  •    7    70 

1  Fossero  in  ima  fossa  tatti  Insembra  t         1  SS    48 
mQoal  suole  osdr  dalle  marcite  aeaalira      1  SS    51 
Bai  ta  mutato,  e  rinnovato  membro!  S    8  147 

n  ProTTediineoti.  eh' a  mezio  nowBmtbrm  S  6  148 
r  Quante  volle,  nel  tempo  che  rlmaaabr«,  S  8  145 
m  Di  Valdiehlana.  tra  '1  luglio  o  *1  settombra,!  SS    47 

SDAhimi,  che  plaghe  vidi  ne'  lor  membri,  1  18  10 
r  Ancor  men  duul,  pur  eh'  io  me  ne  rtmambri«l  10  IS 
m  Sostati  to.  che  sii'  abito  no  aembri  1  10      8 


e  (V   xpretM  3  4  11C)  espreme 

V  Dall' un  de' capi,  die  dall'altro  reme. 
Tacer  che  dire  ;  e  qalndl  poscia  gema 
E  dentro  dalla  lor  tlamma  si  geme 

J  Col  pastorale:  e  1' un  coli* altro  inaleme 
Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
E  vidi  cento  sperale,  che  insieme 
IMlMe  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Dell'altra,  si  che  vèr  diciamo  losiemo 
Poi  al  ritrauer  tuttf  quante  insieme. 
Cosi  di  quells  scheggia  usciva  inslemO 
Parlare  e  lagrimar  vedrà' iusie me. 
Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 

p  Disperato  dulor  che  il  cor  mi  preme. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 
Quani  torrente  eh'  alu  vena  preme  ; 

r  Io  stava  come  quei  che  in  sé  n preme 

■  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  eeme, 
OoduBCl  de'Homani  il  gentil  seme. 
L' umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo.  U  some 
Lirenxia  di  combatter  per  Io  seme, 
Cb'  ogni  erba  si  conosce  per  Io  seme. 
Però,  quando  Piccarda  quello  i» preme, 

t  Cadere,  e  stetti  come  l' uom  che  teme. 
Perocché,  giunti,  l'nn  l'altro  non  teme. 
Ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  non  temo. 
Ma  coQseotovi  in  tanto,  in  quanto  teme. 
DI  dimanda»,  b\  del  troppo  si  teme. 

•mi 

d  Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'  mi  t 
p  Potean  le  mani  a  spendere,  e  pent8'  mi 
r  Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi. 

Dritto  si,  cora' andar  vuoisi,  rifemi 
a  Quanti  risurgeran  co'  crini  eoemi. 

Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 

Toglie  '1  pentlr  vivendo,  e  negli  stremi  1 
t  Di  sangue  m' è  rlmasa,  che  non  tremi: 


g  Disposato  m' avea  colla  sua  remm». 
mSiena  mi  fé';  disfecemi  . 


b  Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Boemme, 
e  Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all' em,me* 

Beo  avrta  quivi  conoociuto  l'emme. 

Quando  '1  contrario  segnerà  un  emme, 
ir  O  dolce  stella,  quali  e  quante  fremme 

Pareau     occhiaie  anclla  senza  gemme: 
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Vedraasi  al  Qoito  di  Oaraaalemi 
La  genio,  dw  perde  Gerusalemme. 
1  Eflbtto  sia  del  del  che  tu  taverna 


eiii)il3 


8  IVH 
SS8   S 

8  18U 


e  O  frtmda  mia.  in  die  io  oomplaoeBaml     8  18  S 
f  Ch'io  caddi  vinto.  B  quale  allora  temmi,  S  81    I 
Cotal  prindplo.  rl^oodondo.  femnL  8  15   I 

1  Che  questa  gi(da  prexiosa  i  ayemml.  8  15    I 

r  Poi.  quando  '1  cor  virtù  di  ftior  rendeiaiel,  S  81    I 
t  Sofira  mo  vidi,  o  dioea  :  Tiarami.  tteoiml.  S  81   1 


a  Colà,  dlsso  quoU*  ombra,  n*  »ad«r«iBO  8    7   4 

E  colà  il  nuovo  giorno  atteadere^A.  S    7    < 

t  Maestro  mio,  diss'io.  che  via  tiuremo  T  8    4   1 

r  Qui  si  ribatte  '1  mal  tardato  remo.  8  17    i 

■  Ed  egU  a  ma  :  L' amor  del  bene,  aeesao  S  17    i 

Qoand'  io  m' aeoorsi  che  *1  monto  «ra  seeme  S    7    * 

E  quind  e  quindi  il  lume  d  fk  soono;  S  81  1' 

Ed  enne  dolco  eosì  Iktio  soemo.  8  SO  1; 

Gente  sodor,  propinqua  al  luogo  •eemo»  1  17 

Lo  mio  dover  per  penitenda  scemo,  S  18  t 

Faretti  ben  di  me  U  volere  soemo  ;  8  SO 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  ehi  «eaao,  8  80 

Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semoi  8  17 

E  quando  noi  a  lei  venuti  sema.  1  17 

Girando  il  monte  come  fkr  aoleaao.  S  SS  L 
Quando  '1  mio  I>nea:  Io  credo  ch'alio  atreoBO  8  SS  1 

Per  ben  dolermi  prima  eh*  allo  stremo.  S  86    ' 

E  d' ogni  lato  ne  strlngea  lo  stremo.  S    4 

Coo  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo  8  81  1 

Pace  volli  con  Dio  in  suUo  stremo  8  18  l 

E  died  pasd  fémmo  in  sullo  stremo  1  17 

Quando  noi  (timmo  in  su  l'orlo  «upreaao  8    4 

t  Rimase  addietro,  e  la  qulnU  era  al  tamo,  8  SS  1 

E  come  quivi,  ove  s'aspetu  il  tèmo  8  81  1 

Gridando  a  Dio:  Omai  pib  non  ti  temo:  8  18  } 

▼  A  giudicar  :  che  not  che  Dio  vedemo.  8  SO  ì 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  nd  volemo.  8  SO  J 

eanpla 

e  Che  tatù  Ingrata,  tutta  matta  od  empia  8  17 

a  Sari  la  compagnia  malvagia  e  soempla,  8  17 

t  Ella,  non  tu.  n'avrà  rossa  la  tempi».  8  17 

empl« 

a  E  cerca  e  traeva,  e  quell*  uffldo  adeiapl*  8  18  1 

e  Ahi,  anime  ingannate,  fktue  od  empio»  8    8 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empio.  1  88  I 

r  Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  neoàpie,  8    0 

e      con  le  diu  della  destra    cempie  8  18  1 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  soemfde:  1  85  1 

t  Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  s«*mpie  :  S  18  1< 

Quel  eh'  era  dritto.  11  -rasse  'n  ver  le  tempio.  1  85  1: 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  !  8    0 

«•■e  pio 

e  Dimmi,  perchè  auel  popolo  è  si  empio  1  18  I 

Sangue  idtisti  od  lo  di  sangue  t'empio.  8  II  I 

a  Mostrava  la  ruina  e  il  crudo    "ceiapio  8  IS  I 

Ond'  io  a  lui  :  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio  1  10  C 

t  Sovra  Sennacherib  deatro  dal  s«»-aplo.  S  18  C 

Tale  oraziun  fa  ter  nel  nostro  tempio.  1  10  8 

rnaplo 

e  Che  io  per  me  indamo  a  dò  contemplo.  8  SS    0 

O  milizia  del  del,  cu'  lo  contemplo.  8  15  18 

e  Udir  coovlemml  ancor,  come  I'  .^«easplo  8  kO    6 

Tutti  sviali  dietro  al  malo  esemplo.  8  18  18 

t  Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio.  8  18  18 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio^  8  SO    e^ 

«•inpsft 

a  Che  pift  mi  graverà,  oom'  più  m' attempo,  1  Si  1: 

t  E  se  già  fosse  noo  saria  per  vampo             1  80  !• 

Tu  sentirai  di  qtia  da  picdol  tempo               1  Sfl  i 

easprm 

a  Quando  la  brina  in  sulla  term  aaaempra  1  84 
i  Se  non  colà,  dove  il  gioir  s'    naempra       8  10  14: 
t  Che  '1  Sole  i  erln  sotto  l'Aquario  in  -»  "ra   1  i4 
Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra     S  10  14 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra .  1  54 


'anto 


15  — 


arc( 


Come  a  qael  ben  ch*  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

L*  affetto  nella  vista,  s*  elio  è  tanto 

Se  raro  e  denso  ciò  ftkcesser  tanto, 

E  segoitar:  Poyera  fosti  tanto. 

Ma  dentro  tutte  piombo;  e  gravi  tanto. 

E  1*  fina  e  r  altra  ruota  e  il  tèmo  in  tanto 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Per  manco  voto,  si  poò  render  tanto, 
T  Su  la  fiumana,  onde  *1  mar  non  ha  vanto? 

Tre  Prison  s*averian  dato  mal  vanto: 
j    Per  questa  andata,  onde  gli  d&i  tu  vanto 

I  ansa 

L  Si  muove  *1  del,  che  tutti  gli  altri  a  van  sa. 

■  Grazia  acquista  nel  ciel,  che  sì  gli  avanza. 
Quanto  per  via  di  ftior  dal  monte  avanza. 
Chò  qui,  per  quei  di  là,  molto  s' avanza. 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

ìK  vinta  vince  con  sua  beninansa. 
Rivelando  alla  mia  buona  Costa ns a 
Qaest'ò  la  luce  della  gran  Costanza. 
Costellazione,  e  della  doppia  dama. 
Ed  ella  e  l'altre  mossero  a  sua  danza, 
E  come,  per  sentir  più  dilettansa 
Onde  fu  già  s\  lunga  diaXania, 
Mi  si  velar  di  subiU  distania. 
Di  sé  sicura,  e  per  r  altrui  tallanaa, 
Così  m' ha  dilatata  mia  fidanaa, 
E  quegli  a  me  :  L' onrata  nominania, 
Qnesti  chi  son  e*  hanno  cotanta  orrania, 
Tanto  divien  quanVeirha  di  poasania. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza. 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 
Generò  'I  terzo,  e  r  ultima  possanza 
Per  la  puntura  della  rlmembrania, 
[Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sansa 
Meco  parlando,  e  la  buona  semblansa 
Sì  vid^  io  11,  ma  di  miglior  sembianza, 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

iV.  sovrama)  sobransa 
Sila  mi  disse  :  Quel  che  ti  sovransa 
Non  a  guisa  che  l' uomo  ali*  uom  sovranza  ; 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza. 
Fa  viso  a  me  cantare  essa  sastansa, 
Contra  suo  grado  e  contra  buona  nsansa. 
Della  montagna,  o  che  sia  ftior  d'usanza. 
Poi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

ansi 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  ansi  ? 
Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avansi. 
Con  quel  ai  Lemosl  credon  eh'  avanzi. 
E  qaaU  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Poi  che  in  mal  fiir  lo  seme  tuo  avanzi  t 
Che  già  non  m' affatico  come  diansi  ; 
Rispose  '1  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ribadendo  sé  stessa  sì  dinansi. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innansi, 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Col  dito  (ed  additò  uno  spirto  innanzi) 
|t  Versi  d'amore  e  prose  di  romansi 

Bla  '1  flttto  è  d' altra  forma  che  non  stansl. 
Ab  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
ape 

,%  Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
é  Maggior  salute  maggior  corpo  cape. 
Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 
A  Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
i  Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

■  B.  che  si  fésse,  rimembrar  non  sape. 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape. 
Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape 

appa 

[Talora  a  solver  àncora,  eh' ag-grrappa 
Dicendo  :  Sovra  quella  poi  t' aggrappa  ; 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
rCha  'n  su  si  s  ende,  e  da'  piò  si  rattrappa 
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appla 

e  Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  oappl».  a  81  8 

s  Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia;  8  81  7 

Qie  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia,  a  81  7 

ara 

a  Tu  '1  sai  ;  che  non  ti  ta  per  lei  amara 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  ; 

Da  Dio  anima  fUi,  del  tutto  avara  : 
b  Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara, 
o  O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara...! 
•  Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

Libertà  va  cercando,  eh*  è  sì  cara, 

Perche  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara. 

La  veste  eh'  al  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

La  lucente  snstanzia  tanto  chiara 
d  Ed  io  a  lui  :  Dimostrami  e  dichiara. 

Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
f  Poi  farà  sì,  ch'ai  vento  di  Focara 
i  Ripetendo  le  volte,  e  tristo  Impara  ; 
p  E  del  suo  grembo  l' anima  preclara 
r  E  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 
s  Alla  dimanda  tua  non  satisfarà  ; 

Nel  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  schiara. 

Ma  quell'  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

(V.  satisfarà  3  21  9:^)  soddisfarà 
s  Come  la  mosca  cede  alla  sansara. 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  sarà, 

arba 

b  Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba  ; 
d  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
J  Ovvero  a  quel  della  terra  di  Jarba, 
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arca 

a  Con  quel  della  Sannella  qael  dell*  Arca, 

Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

L' aquila  vidi  scender  giù  nell'  arca 
b  Che  tosto  fla  iattura  della  barca, 

Collega  ta  a  mantener  la  barca 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca. 

Non  è  pareggio  da  piccola  barca 

Per  lui,  0  per  altrui,  sì  eh'  a  soa  barca 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca 
o  M' andava  io  con  quell*  anima  carca, 

Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  carca 

Disoemer  puoi  che  buona  merce  carca. 

E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca, 

E  sol,  quand' l'Ali  dentro,  parve  carca. 

Come  colui  che  l'ha  di  pensier  carca, 

O  navicella  mia,  com'  mal'  se'  carca  1 

Quando  gli  apparve  d' angeli  sì  carca. 
mQual  non  si  sente  in  questa  mortai  marea, 
p  La  sua  natura,  che  di  larga  parca 

Ne  da  nocchier,  eh'  a  so  medesmo  parca. 

Infln  lassù  la  vide  il  patriarca 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca, 
r  Che  gli  sia  fatto  e  poi  se  ne  rammarca  ; 

E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 
V  Dietro  al  mio  legno  che  cannando  varca. 

Ma  quando  disse  :  Lascia  lui,  e  varca, 

E  nostra  scala  infine  ad  essa  varca, 

Quand'io  udì',  Venite,  qui  si  varca, 

arclie 

a  Che  seppellite  dentro  da  quell*  arche 

0  Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 
e  Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  ereslarche 

1  Per  viver  meglio  esperienza  Imbarche  I 
mBeato  te,  che  delle  nostre  marche, 
■  Ma  poiché  fùron  di  stupore  scarche, 

ar«la 

mDlsse  '1  Greco,  la  lingua,  e  l' acqua  marcia,  1  30  12 
r  Che  s'i'ho  sete,  e  l'umor  mi  rlnfarda;  1  80  12 
•  Allora  il  moneUer  :  Così  si  s^naroia  1  80  18 
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a  Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ; 
Su  per  lo  scoglio  inflno  in  su  V  altr'  arco. 
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t*»  adi  fattala  atll'  alu*  eipm:^^!^  *«*ad*s«*  1 

DIM' to,  B4  «cU  ft  B»t  Ta  vero  «pprandl^  t 
t*arUail  tAcor  lo  umpa  per  c^lsadl  7  1 

Or  Ca  ^i  m^tbf  'X  aummi  fbmg  tvudi,         t 
Fai  ril  iaaujv  «fuel  lootiiiti  l.iiQ*a4t  t 

Soa  to  aito  noit  m  I*  cb«  Mb  >«  tiit«adl«    3 
dia  Ik*  I  RaBaaS  al  aMxido  ra? aranci,       • 

Coil  oSB'to  4«l  Mo  r«<rtis  ta'  «««and^a^  t 

Lf  tool  pamlaii  oode  c«^'jalp  apprenda,  * 

Polca '«f«  aei'ffiiarto^  a*  «oa^iando-^  4 

Toata  ftar  Hì-rra  aoi.  pwcbè  aflrr*H,d«  1 

Vooa.  cha  ffiaoM  dl  eoaUm,  dleavdo  E  1 

E  1  Don  éìmm  r  I'  Ma  na  cba  dl«««ndo  1 

G14  d'atto  La  att-i.  tanUi  dlTamando  9 

E  o  natta  ctmiAii^taM»  Ms^ra  In  (andò  8 

E  Ji  Bottrar  l' laurea  a  lai  int^n^o.  1 

'."Ti"   cjin'l"  lkIj  i^|J],,••!.  «  !j  .i;    i;.'     •■!  i,  1 

iu>a  seme  «  lenza  ««me  ii  cui  covando.  S 

E  dao  dinanzi  grìdaran  plang-ando  :  8 

Qui  amb^ae,  ritpoae  Toa  piangendo:  1 

Pol  (timmo  fkUi  toll  prooedando,  S 

Altra  iispot?a,  dU««.  non  U  rando,  1 

Per  cha.  •'  io  mi  tacaa.  ma  noa  riprendo,  8 

Che  pria  m'avea  parlato,  aorzidaado  8 

Si  dM  Mgair  con  l'opera  taoando.  1 

Ci  Mntirano  andar  :  però  taeaado  S 

IM  fieri  lapi.  Igualmenta  tamemdo;  8 

Per  quel  di' io  vidi,  di  color.  Tenendo,  S 
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a  Volaaaer  parte,  e  parta  in  rèr  1*  arene, 
Ta  credi  che  qui  sia  '1  duca  d'Atene, 
Qoal  li  part)  Ippolito  d' Atene 


b  E  a'ella  d'elefanti  e  dl  balene 
Del  tao  consiglio  (ki  per  alcun  bene. 
La  a  (krà.  Ed  ella  :  L' altrui  bene 
Come  ararizia  spense  a  ciascun  bena 
Panoomi  onora,  e  di  ciò  fonno  bene. 
Di  t\  fktU  animali,  assai  fé'  bene. 
Cotanto  effietto.  e  dlsc^rnMl  *1  bene 
Quell'Infinito  ed  ioefTabil  bpne 
Che  ti  menaTano  ad  amar  1)  bene 
Q  con  men  che  non  dee.  corre  nel  bene, 
É  eorto  recettacolo  a  quel  bene 
E  fklla  dissimile  al  sommo  bene, 
Di  gratQito  lume  il  sommo  Bene; 
l's'appellaTa  in  terra  il  sommo  Bene. 

o  Quai  rosse  attrarersate,  o  quai  oataae 
Ond'elli:  Or  ti  conforta,  che  oonvlene 
Dunque  nostra  reduta,  che  conviene 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 
EU  si  chiamò  poi.  K  ciò  conviene; 
Onde  La  TisTon  crescer  cooTieoe, 
Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
Procedere  ancor  oltre  mi  cooTiena 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 
Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene 

t  Li  Colchi  del  monton  privati  taae. 

V  Dimiso  era  per  gli  occhi  e  per  le  g»n9 

p  Contra  mal  dilettar  con  giuste  pone. 
K  d'ogni  oper&zlon  che  werta  pene. 
Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 
Che  le  terre  d'Italia  tutte   pione 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

r  Di  che  tutte  le  coso  son  ripiana, 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  I 
GiusUzia  vuole,  e  piota  mi  ritiene. 
Ed  in  sua  .dignità  mai  non  riviene, 
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■  Oviia  ««dir  Buatrla,  *  Tfdl  «a  S«na 
S^Twra  te  fnal  m.  foada  V  alla  apene, 
P^fimta.  ni  cAa  La  altm  naa  La  wl. 
tJji i—Iti  CHi  iy^Tiirlm^MBl 

t  La  atta,  8bo  alla  eaaa  cei-reae  i 
La  mtmm  pn  alle  edi«  terreae^ 
Pei4  c^'latoma  d  arfòiu^nLa  EÌaae. 
Ptft  flnsla  ■  pia  discinta  a«  la  iìmia; 
Cosà  gtaMdxia  qnl  sirtitl  o«  ties* 
E  penhé  V  ttmowitftv  aiiza  na  làAve^ 

Tla  ttjim^  €km  no  va,  ed  B^ium  vtane. 
Mi  disa*  :  t>«iMda  ^«aal  giaoda, 
L  altro  è  OruW  «tin  e' 
Crescer  lo  nggto  «Éa  ia 
lìoìcs  ajraioaia  éa  assaaa»  hi  thm 
Pkrnu.  beatla:  Aè  fatati  aae  t|«im 
Ogni  wiìÌMa,  dM  partegxiaado  viae. 
C^tntr  a  laddo  corpo  raggto  Ttaaa. 
L'  naa  gtala  lea  va,  l' aTtra  wa  vSiaa. 

wml 

b  A  voli  maachl  A  eoo  altri  beai, 
0  Prima  che  ta  a  fuo^ie  no«8  oeat, 
t  Quando  Feiooto  abbandctoi^  gli  frani, 
BTrU  moderai  failorl,  e  cM  gli  asenL 
p  Caopraa  da'Baatl  lor  gli  palaJroal^ 
Sa  tal  tortai^  «  ttkt'J  erao  glL  pteaf 
Boatriflo  b|  gaardA  <ù4m  ^li  occhi  piéol 
E  gli  oeehl  a***  Hli  Ifriris  mS  pirrs 

V  E  aadaTaB  eoi  Sol  aooro  alle  reni. 
Che,  Tiata  aia  virtù,  diedi  to  real. 
Né  qaaod'  Icaro  misero  to  real 
Vedi  li  Bortri  scanal  si  ripieni, 

■  Che  dtplacoao  U  etol  par  tatti  i  aenl, 
Quato  ne'  ptoailoali  aerea! 

O  paxfeata.  efao  taato  aostieni  I 
t  So  Tillanla  noo^ra  gliutiila  tieni. 

la  oool  graa  aeggio.  a  cte  to  gU  oedd  ttoei, 
Grldaado  '1  padre  a  lai  :  MaU  via  ttoal; 
▼  Ed  QB  di  qaeUl  eplrU  dia«  :  Tieni 
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an.] 
ali! 

aia 

3  14 

1  U 

a  11 1 
1  IL  : 

a  18  1 
111    i 

14  1 
•  14  I 
8  11     1 

1 11    ; 

8  9  1! 
8  1«  1 
i  88 


Voci  t'ho  Booia,  < 


:  eorfl.  a  vtoal. 


a    41 
8  aa  1 

1   17  1 

ani 
a  ti  I 

8  11 

a    41 
a  9M 

a  la  & 

9  18 
8     4  1 

1  17  1 
8  301 

8  as 

8  88 

a  21  : 

9  18 
8  80 
1  17  , 
8  18  : 
8  18 


p  l/'w^iiM  o  dal*  UUa  plenia. 

a  81  tovtf  ooato,  od  voetm  kmU  ••nin, 

▼  Tatti  dloean  :  BwMdictas  fui  venia  ; 

enna 

e  Qool  che  morrà  di  colpo  dl  cotenna, 
p  Qoolla,  che  tosto  moverà  la  penna. 


8  80 
8  80 
8  80 


Che  noi  BOfuiiorla  Ungoa  né  pooaa. 
r  Quel  ebe  Ab' noi  ch'egli  osci  di  &av 
a  Li  il  vedrà  U  dool  cbe  sopra  Senna 


818  1 

8  la  1 

Ravenna»  8    • 

8  18  1 


laara  vido  od  Era,  e  vide  Soona,  8    8 


a  Io  veggio  bea  l'aoior  eha  to  m'aoeenna.  8  81 

Molto  flato  già.  frato,  addivenne  8    4  1 

Che  della  nostre  oerro  noo  avvenne.  8  84    > 

0  Lo  spailo  dentro  a  lor  foattro  oontenne   8  98  It 

Sì  che  la  gento  in  mano  si  ooateaao,  8    a 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne  1  80     • 

B  le  labbra  ingrossò  foanto  conveaaa.  1  85  Ij 

Vadar  voleva,  come  si  con  venne  8  SS  Ij 

E  come  a'  rivi  grandi  si  oooveono.  9    0  li 

Si  re*  di  qoel  che  tkr  non  ti  ooaveaae;  8    4  11 

Me  stosso,  tanto,  quanto  «1  eoovoane,  8    8 

d  Ma  noodimen  paura  il  eoo  dir  dlenae,  1     8    : 

Di  Mirra  ocoUerata,  che  divenne  1  SO    j 

Quando  di  maschio  femmina  diveana,  1  80    4 

E  tal  nolla  eemblansa  eoa  dlvaoaa.  S  87     l 

p  Tali  eran  quivi  ;  salvo  eh'  alle  paaae  8  88  1< 

Fossero  Aogelll,  e  camblaseersi  paaae.  8  87     i 

Trattando  raoro  con  reteme  penae.  8    8    s 

Convenne  a*  maschi  all'  Innocenti  peone.  S  89     f 

Al  volo  mi  santla  eresoer  le  penae.  8  97  1: 

E  quella  Pia,  cho  guidò  le  penna  8  88     i 

Che  riaveeee  le  maschili  penne.  1  80     < 

Ma  noo  eran  da  ciò  le  proprie  penaa;  S  88  i; 

E.  sotto  r  ombra  dello  sacre  peone,  8    0 

Erano  in  vesto,  che  da  verdi  penne  9    S 

Io  veggto  ben  corno  to  vootro  praao  9  94 


n 


—  17  - 


arra 


1  8  116 
S  14  66 
S  29  138 
3  13  106 
9  88  131 
9  13  120 
9  88  136 
1  8  113 
8  18  104 
8  14  67 
1  8  117 
8  13  108 
8  14  68 


Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fùr  cari, 
AgU  animaU  fe^  eh'  eU'  ha  più  cari, 
E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari. 
Vidi  dae  vecchi  in  abito  dispari. 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  : 
L' un  si  mostrava  alcun  de'  f  amiK>llarl 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  rnarl. 
Segai  prudenza  è  quel  veder  Impari, 
Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 
ìAi  regi  ;  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari 
A  guisa  d' orizzonte  che  risohiarl. 

aria 

Odette  in  lui  che  poteva  aiutarla;  8  90  114 

'er  la  verace  fede,  a  tplorXarla.  8  94    44 

i  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla,  3  84    46 

l'anima  gloriosa,  onde  si  parla,  3  80  112 

[e'prieghi  fatti  a  Dio  per  susoitarla,  8  20  110 

*er  aiutarla,  non  per  terminarla  ;  8  94    48 

arlo 

Elesse  all'  orto  suo,  per  aiutarlo, 
be  sostenea  nella  prigion  di  Carlo 
he  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
branno  si,  che  tu  potrai  oliiosarlo. 
lei  benefizio  tuo  senza  gritirarlo. 
L  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
[uinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
ind'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
lù  non  dirò,  e  scuro  so  ch'io  parlo; 
)omenico  fu  detto.  Ed  io  ne  parlo 
J  quest'  è  ver  cosi  com'  io  ti  parlo, 
lispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 

armi 

^r  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 

he  passa  i  monti,  e  rompe  muri  ed  armi; 

(d  al  mio  Bellisar  commendai  l' armi. 

^erchè  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi, 

Ir  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi, 

Ind'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

hre  convien  che  di  fortezza  t'armi. 

dsse  '1  Cantor  de'  bucolici  oarmi, 

0  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

<o  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 

<o  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

L  Dio  per  grazia  piacque  d'inspirarmi 

Icino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  : 

il  petto  del  grifon  seco  men&rmi, 

!h'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 


li  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi  ; 

Mcendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parm,i 

!he  segno  fu,  ch'io  dovessi  posarmi. 

^he  piange  l'avarizia,  per  pargrarmi, 
S'arrestaron  nel  fosso  a  riK>aardarmi 
Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi; 
IHsser  :  Fa*  che  le  viste  non  risparmi  ; 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  ristarmi. 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  se^nitarmi, 

arne 

Né  potrà. tan'a  luce  aSatioarne; 
E'I  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
Pia  vinto  in  apparenza  dalla  carne. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne  ! 
Che  '1  corpo  di  costui  è  vera  carne 
A  tatto  ciò  che  potrà  dilettarne. 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne  ; 
O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
veggio  vender  sua  figlia,  e  pattear^iarne, 

arno 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  aooarno 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Arno. 
£  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Amo 
Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno. 
Del  Casentin  dlscendon  giuso  in  Arno, 
pie  '1  male,  ond'io  nel  volto  mi  disoarno. 
ftvrebber  fatto  lavorare  indarno. 
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9  6 
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8  14 

60 

9  6 
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80 

2  14 
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2  14 
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1  18  146 

8  11 

106 

1  80 

66 

1  80 

69 

1  13  160 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno;  1  80    67 

Dirvi  eh'  io  sia,  sarla  parlare  indarno  ;  2  14    20 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno,  8  11  104 

p  Che  le  sue  membra  dua  anni  portarne.  8  11  108 

r  Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarne  l  18  143 

aro 

a  Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro.  9    8    89 

Com*  ella  parve  a  me  ;  perchè  d' amaro  2  SO    80 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro,  8  17  112 

Sotto  *1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro.  8    6    54 

Salvo  che  '1  modo  v'era  più  amaro:  1    9  117 

Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro  3    8    88 

Dopo  la  tratta  d*  un  sospiro  amaro,  9  81    31 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andare.  9    0    63 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  1'  apparo,  9  13    88 

Li  duo  poeti  all'alber  s'appressare;  9  22  139 

S'io  potessi  ritrar  come  assonnare  9  39    64 

Non  spermentar  con  l'antico  avversare,  2  li    20 

Dicendo  :  vedi  là  '1  nostro  avversare  ;  9    8    86 

e  L' inno,  che  quella  gente  allor  cantaro  :  2  82    62 

Ella  si  tacque.  £  gli  angeli  cantaro  2  SO    82 

Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro  ?  2  28  111 

Gridò  :  Di  questo  cibo  avrete  caro.  2  22  141 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro)  2  13    81 

Tu  ti  rimani  ornai:  che  *1  tempo  è  caro  2  24    91 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé'  caro  9  12    60 

Grata  m' è  più  ;  ed  anche  questo  ho  caro,  3    8    89 

Facciangli  onore  ;  ed  esser  può  lor  caro.  2     6    86 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro,  2  28  137 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro,  2  18    13 

Sì  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro,  3  17  110 

L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro  3  19    37 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro  :  9  39    66 

Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro.  2  11    22 

Di  vostra  coscienza,  sì  che  cniaro  2  13    89 

Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro  2  18     11 

Fatto  m'hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro,  8    8    91 

ÌB  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh' a  te  fia  chiaro  2  94    80 

Sila  ti  tolse,  e  come  il  dì  fu  chiaro,  2  9  68 
Tra  '1  padre  e  '1  figlio  ;  e  quindi  mi  fu  chiaro  3  22  140 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro  3    2  148 

Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro;  2  22  137 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro;  3  28    86 

Per  quel  ch'i' odo,  in  me,  e  tanto  chiaro,  2  26  107 

Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro.  8  83    45 

Ogni  buono  operare  e  '1  suo  centrare.  2  18    15 

d  Fissi  neir  orator  mi  dimostrare  3  33    41 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare  8    9     61 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro  3  22  148 

Indi  all'eterno  lume  si  driszaro,  3  83    43 

f  E  le  labbra  a  fatica  la  formare.  8  31    33 

g  Mostrava  come  i  figli  si  fittaro  2  19    69 

Ma  se  lo  tue  parole  or  ver  irinraro,  2  26  103 

1  E  come  morto  lui  quivi  lasciaro.  2  12    64 

Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  le  varo,  3  17  114 

mE  ritrarre  a  color  che  vi  mandare,  2     6    32 

Sì  che,  com'  elli  ad  una  militare,  3  18    36 

Nella  fironte  degli  altri  si  mostrare,  2  SI     29 

p  Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro.  2  24    93 

Cho  diretro  ad  Annibale  pass&ro  3    6    CO 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro.  2  30    84 

Quelli  che  anticamente  pò  a  taro  2  28  139 

Q  Sì  com' a  Fola  presso  del  Qnarnaro,  1    0  113 

r  Par  difiérente,  non  da  denso  e  raro  :  8    2  146 

Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro:  8  12    39 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro  2  11    24 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro,  8  28    88 

E  come  sono  in  distante  riparo.  3  22  150 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo  8    8     87 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro,  8     6    34 

8  Che  bolle,  come  i  cerchii  sfavillare.  3  28    90 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sog-naro.  8  38  141 

t  Sott'esso  giovanetti  tritònfaro  3    6    62 

V  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ;  1    8  11& 

arra 

a  E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra  8  19  146 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  :  1  16    94 

g  Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  ararra,  3  19  147 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra  1  16    92 

mCome  le  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra.  1  16    96 

n  Più  malmenare  !  e  beata  Navarra,  3  19  148 


ensi 


Io  ffia  pensando;  od  ei  dlMO :  Tn  muA 
9  Vo»tm  reoorrezloo,  m  tn  ripensi 
•  D'nmmimBiooe  ornai  ;  poi  distro  »*  ■•nal 
Partita  in  Mtto  cori,  a  duo  miei  Mnsi 
Da  qoairira  bestiai  eh* Torà  apenat. 
t  Un  pooo  0'  aiTSStavaao  o  tooieasi. 


Deh  motti  al  mio  voler  tosto  comi 
p  Perduto  :  ed  egli  :  Vedi,  che  a  ci6  penso, 


»  Sorra  sae.  come  paia,  di  earo  aaseaso 
o  Così  *1  Maestro  ;  ed  lo  :  Alcoa  oompeaao, 

~  '  *    compenso, 

a  do  peni 

Ch'io  possa  la  'e  rUetier  quel  ch'Io  . 
•  Sì  che  s'ansi  prima  on  poco  il  senso 

•nte 

a  E  boon  sarà  oostoi.  s' ancor  s' aauaeata 
Dell'operante,  quanto  piò  appressata 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta  : 
Quel,  che  Timeo  dell'anime  argomenta 
E  vedrai  11  correggier  che  s'argomenta: 
Mercè  del  popol  tao  cbe  s'argomenta. 
Che  fk  colai  eh'  a  dioer  s' argomenta. 
Quale  è  colai  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
E  se  dal  ftimmo  fuoco  s'argomenta. 
Colpa  nella  tua  TOfflla  altrove  attenta. 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta. 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s' attenta 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Se  la  tua  audienia  è  stata  attenta 
Temendo  *1  flotto  che  in  vèr  lor  s'avventa 

b  E  quale  1  Padovan  lungo  la  Brsata» 

0  E  imposslbil  che  mai  si  ooasenta  : 
L'altra  beatitude,  che  contenta 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  otntenta 
A  rilevarvi  suso  ta  contenta  ; 

Per  che  la  voglia  mia  aarìa  eontenta 
Prima  cantando,  e  poi  tace  eontenta 
Per  far  di  so  la  mia  voglia  contenta. 
In  parte  fla  la  tua  voglia  contenta; 
d  lo  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Ciascuna  eosa,  quale  eli'  è,  diventa. 
Son  di  tiranni,  od  un  Marcel  diventa 
Piò  eorto  per  buon  prieghi  ncm  diventa 
A  quella  Inoe  eotal  si  diventa. 
Che  per  veder  non  vedente  diventa; 

1  Tal  mi  sembiò  l'imago  della  Imprenta 
Con  Doeo  moto  seguitò  la  imprenta. 

La  divina  bontà,  che  '1  mondo  imprenta, 
Che  del  valur  del  cielo  il  mondo  imprenta 

I  Ella  sen  va  notando  lenta  lenta: 
Che  saetta  prsvisa  vien  più  lenta. 
E  la  maggiora  e  la  piò  inoolenta 

p  Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfln  si  penta, 
Oiron  coovien  che  sensa  pro  si  penta 

r  Ma  esso  guida  :  e  da  lui  si  rammenta 
Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Gabriel  e  Miobel  vi  rappresenta, 

B  Che  fta  per  li  Oiodei  mala  ssmenta, 
Ansi  ohe  Chiarentana  il  caldo  senta; 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta 
Come  tu  vedi,  ed  ò  mestier  oh' e' senta 
Parole  gravi  ;  avvegna  oh'  lo  mi  senta 
.  Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sromeata 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  speata 
Di*  oh'  ò  rimase  della  gente  spenta. 
La  lingua  ch'io  parlai  fti  tutto  spento 
Nell'aer  d'ocnl  parte,  e  vidi  spsnto 
Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

t  O  tuo  parlar  m' inganna,  od  e'  mi  tenta. 
Guastatori  e  predon.  tutti  tormenta 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Per  ogni  tempo  ch'egli  è  staio,  trenta, 

ir  Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 
Puota  nomo  avere  la  sé  man  violenta 

a  Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 
Che  di  fuoco  d*  amor  par  sempra  ardente. 
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Tedi  Ooldo  Booatli;  vedi  Asdante, 

0  Come  si  fece  sobito  e  oandenta 
Per  ta  oostraddisiop  che  noi  oonaeata. 
Ed  altra  andava  continuamente, 

d  Dietro  a  chi  (tagse.  ed  a  ehi  asostn  1  denta 
Così  qasUe  carole,  differente 
Qnal  d'una  ntaato,  in  tanto  difisreato 
Segue,  oom'il  maestro  &  il  diaoeata. 
Te  Uteis  ante  sì  dlvotsunenta 
Cominciò  egli  aUor  sì  doleamanta. 
Cinga  d'intorno  ta  atta  dolente. 
Per  me  si  va  nelta  eittà  doleats; 
Om  si  rldiindon  per  esser  dotento, 
E  Modena  e  Perngta  fti  dolente. 
Colui  che  perde  si  riman  dolente 
Di  Puglta  fu  del  soo  sangoe  dolaato 
Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  eì  ddents 
Barbarloeta  oon  gU  altri  sani  dotaste, 

e  latra  sé,  qui  più  e  meno  ecoellenfea. 
Vedi  se  fkr  si  dee  l'nomo  ecoeUeats. 

t  Perchè  diede  *1  ooadgUo  frodolanta, 

ir  Supin  gtaceva  in  terra  alcana  vanta, 
E  però  questo  ostinato  gente 
Possa  lasdare  aUa  ftoCura  gesto  ; 
Prender  sua  vita  ed  avaaar  ta  gentow 
Seguendo  lui.  avrta  buona  ta  gents. 
Neesun  riparo  vi  pnò  fsr  ta  gesta. 
Da  qoelta  parta,  onde  il  core  ha  ta  fante: 
Che  oca  ta  coda  pereooto  ta  gente: 
Se  s'adunasse  ancor  tutta  ta  gme. 
Con  l'altro  se  ne  va  tutta  ta  gente: 
Per  lui  fia  trasmutato  molto  gente. 
Va  per  lo  regno  delta  morto  geatet 
Per  me  si  va  tra  ta  perduta  gesta. 
Già  venta  su.  ma  di  picoota  gente. 
Non  viste  mai  tuor  ch'alta  prima  gente 
La  mio  Maestro,  ed  io.  e  quelta  gente 
Vedi  che  non  por  io.  ota  questo  gente 
Dlretro  al  Sol.  del  mondo  sensa  gente. 
Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente 
Quantunque  vedi,  sì  che  ffiastameata 
Come  siusto  vende  to  giostamosto 

1  Mi  si  tacean  stimar  veloei  e  lente. 
E  non  pareva,  eì  venivaa  tante. 
Di  gemme  ta  eoa  fhmte  era  Inoeata, 
Quant*  esser  oooventa  da  sé  luoaatot 

mEd  altro  disse,  ma  nw  l' ho  a  menta  s 
E  qoal  da  tato  gli  si  reca  a  mente. 
Da  questo  due,  se  tu  ti  rechi  a  mante 
Pereh'io  a  lui:  Se  ti  rldad  a  mente 
E  quest'atte  del  elei  mi  venne  a  meste, 
'ndamo  di  rtdurlasi  alta  i 


Che  dove  1' 
Essere 


ite. 
ito  delta  mente 


dove  rarvomento  delta 
re  alcun  de'  raggi  delta 
fece  me  a  me  uscir  di  n 


Com*  a  nessun  toccasse  altro  ta  mente. 
Da  plffUar  ooehi  per  aver  ta  mante. 
Esaminando  del  cammin  ta  mento. 
Non  tener  pare  ad  un  loogo  ta  mente, 
Per  lo  noetro  eermone  e  per  ta  mento. 
Si  vuol  lasciar  che  non  segntr  ta  mente. 
Ma  io  ti  solverò  toste  ta  mente: 
Picea  dirletro  agli  occhi  tool  ta  mesta. 
Da'  concetti  mortali,  alta  mta  mente 
Forse  tt  tira  ftior  dotta  mta  mento 
Qoelta  che  imparadisa  ta  "i*W  me 
"  portendne  scritte  selta  meato 


Si 


i  giraa  sì,  ohe  '1  prime,  a  chi  pen  sBOSte, 
idi  moli'  ombre,  andando,  poner  meste 


E  se  *1  mondo  laggiù  ponesse  mante 
AUor  si  volse  a  noi,  e  pose         ' 
lo  mi  volsi  a  man  destra.  « 

Li  pensler  vani  tatomo  alli. . 

Cbe  plangean  tntte  assai  mlsenuaenta; 
Conosceresti  all'alber  moralaaanta. 

n  Colsi  che  moetra  sé  più  neffltsants. 
Ma  però  di  tavani  era  niente. 
Tatto  adunate  parrebber  stento 

o  Parigli  state  gianti  ali*  ooeideata. 
Che  già.  raggiando»  tatto  roeddaste 
Poi  si  rivolse  nel  vaelro  ooeldeate^ 
Nell'ora  wedo.  ohe  dall' orlea te 
Già  s'imblanoava  al  baia»  d'orfaate. 
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flMrra  tatto  rider  l'ortenta. 
VIecaado  ell  ooehl  reno  1'  orfente, 
^Tb  4icl  eba  di  SUvio  lo  parant*. 
'€tm  *l  —oeero  11  fkeeaae  lor  parento. 
Twrt  Inombra  del  primo  parente, 
Molto  di  U.  da  quel  cb'egU  è.  parrcat*. 
Kea  par  coèor,  ma  per  lame  parrente, 
^SaMteaeau  ai  rlCà  panrente 
[Cke  la  qoeato  epecohìo  ti  m^  parrente. 
pie,  fte  matut  battuta,  ancor  ti  penta. 
'Cb'MeoIvar  aon  •!  può  chi  non  «i  pente; 
Oca  vorrebbe  ;  ma  tardi  ti  pente. 
iVedral  Heatrice,  ed  ella  pianameate 
Ta  hai  Tedate  cote,  che  possente 
Gaarda  la  mia  rirtù.  e'ell'è  poeeente. 
Noe  poò  di  eoa  natura  eteer  poeaente 
B  Ik*  La  linipia  mia  tanto  ponente, 
Quaado  d  vidi  ▼enlre  un  Potaente 
Di  fraa  oMiteiuda  ti  fturaa  predente, 
laeredibill  a  qnel  che  fla  presente, 
àneor  fta  grave  11  memorar  preeente. 
B  dò  non  penaa  la  turba  preeente. 
Poieia  che  eootro  alla  vita  presente 
CoQ  tatti  i  raffi,  ed  aeaai  prestamente 
Beo»  anciUa  Dei,  %\  propriamente* 
Ma  Beatrice  eì  bella  e  ridente 
Qnaodo  mi  ▼olsl  al  eoo  viso  ridente. 
De'voetri  eeasi.  oh' è  del  rimanente, 
lo  era  oome  quei  che  ti  risente 
Vèr  ralta  torre  alla  dma  ro  rente, 
Ed  lo  Ikcea  con  l'ombra  più  rorenti 
Di  voler  lor  parlar  aarretamente. 
Di  quel  che  te'  col  baiulo  aerneate, 
Dneorde  a  aè,  com'  ogni  altra  aemeate 
ad  organar  le  pobm  ond'è  eemente. 
Secolo  andò,  e  fti  aenelbilmente. 
Tanto  ovra  poi  che  già  »!  muove  e  sente, 
Per  tante  elrooetanze  aolamente 
Hoa  ti  pente,  ehi  guarda  sottilmente. 
Mi  preao  *1  nonno  ;  il  sonno  che  sovente, 
Proeaeda  por.  che  tosto  sieno  spente, 
Qw  s*  altra  è  maggio*,  nulla  è  ai  splaoents, 
Dal  del  ploruti.  che  stissosameate 
Di  bene  Ln  meglio  sì  anbitameate. 
Nel  benedetto  roetro  ta  taoeate  ; 
Di  Molsè  legisU  e  V  ubbidiente 
B  diaee  :  Va'  su  tu.  che  se*  valente. 
Mieliale  Seotto  fti,  che  veramente 

•mil 

Dtaee  *l  Maestro,  che  1*  andare  allenti  t 
Con  le  qoaU  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
neretti  verso  me,  non  altrimenti. 
Come  in  lo  speoehio  il  Sol,  non  altrimenti 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
ICbe  i  miai  dì  rimirar  fé'  più  ardenti. 
■^llgoraU  di  su  da  raggi  ardenti. 
Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
O  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti  { 
Ed  io:  Per  flloeoAci  argomenti, 
Tra  Le  ecMtaniie.  e  poi  tra  gli  argomenti. 
Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
Taato  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Mei  ealdo  suo  caler  Assi  ed  attenti. 
Taato  eran  gli  occhi  miei  flsai  ed  attenti 
Kel  eravam  tutti  flsai  ed  attenU 
IMaeemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 
Noi  aadavam  per  lo  vespero  attenti 


Loes  risDlendere  a*  miei  blandimenti  : 
O  Ben  Bidaori.  o  saran  s\  ooeenti  ? 


Che  Dio  consenta  quando  tu  oonsenti  ; 
B  flbes  1  prlerhi  miei  esser  oontenti. 
GraslOeo  mi  fla.  se  mi  contenti 


Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
B  vedarai  color,  ohe  son  eontenti 
B  nel  nomar  parean  tutti  contenti, 
Cort  vedi  le  coee  eoatingeati 
TI  eoaviene  schiarar  ;  dicer  eoavieati 
IH  nere  cagne,  bramoee  e  oorreati, 
Moovorsi  in  giro  più  e  men  correatt, 
1  Che  llber  uom  l' un  si  recasse  a'  deati. 
Che  non  traggmi  la  voce  viva  a'  dentL 
Da  ogni  boooa  dlrompea  co'  denti 
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Riprese  il  teschio  misero  co'  denti. 
In  sé  medeemo  si  volgea  co*  denti. 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denO. 
Non  vedi  tu  eh' e'  digrignan  li  denti. 
In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti. 
Vidi  per  (kme  a  vAto  usar  li  denti 
Locati  son  per  gradi  dliferenti. 
Sì  che  tre  ne  (acca  cosi  dolenti. 
Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti, 
O  Niobe.  con  che  occhi  dolenti 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti  I 
Di  Quegli  antichi  spiriti  dolenti, 

e  Turbò  '1  soggetto  de'  vostri  elementi. 
Qie  fosser  dall'  umana  colpa  esenti  : 
Li  Agli  di  Levi  fUrooo  esenti  : 

g  Quando  che  sia.  alle  beate  genti  : 
Ditemi  ehi  voi  siete  e  di  che  genti: 
Ed  effli  a  me  :  L' angoscia  delle  genti 
Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Far  di  coetni  alle  ùtngose  geotl, 
Vien  dietro  a  me.  e  lascia  dir  le  genti  : 
Quant'era  allora!  e  quali  eran  le  genti 
Tutto  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  : 
Qie  pasturò  col  rocco  molte  genti 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 
Ed  io:  Maestro,  qua!  son  quelle  genti. 

i  O  benigna  virtù  che  sì  gl'impronti. 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s'impronti; 
Quivi  sto  lo  co*  pflUToli  innooentl. 
Di  che  le  creature  intelligenti 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 
Oli  occhi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti. 

1  E  fuor  n'uscivan  sì  duri  lamenti. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
Volgendosi  vèr  lui  non  faron  lenU. 
Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 
Così  flrugar,  convlensi  I  pigri,  lenti 
Poiché  r  vicini  a  te  punir  son  lenti. 
Gridando:  Che  è  ciò.  spiriU  lenUI 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

mChe.  come  veggion  le  terrene  menti 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  por  tre  menti 
Nel  primo  mondo  dall'umane  menti. 
Intra  duo  cibi,  distanti  e  Pioventi 

n  Di  lor  semenza  e  di  lor  nasolmenti. 

p  Solamente  la  fede  de'  parenti. 
Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti. 
Ed  argomento  delle  non  parventi  : 
Ed  egli  a  me  :  Non  ve'  che  tu  paventi  : 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Agli  occhi  lì.  che  non  eran  possenti. 
A  coi  tutti  li  tempi  son  presenti  ; 

r  Ed  lo:  Maestro,  1  tuoi  ragionamenti 
Bastava  sì  ne'  seooli  recenti 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti. 
Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 
Ood'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilneeati, 

s  Allora  udì'  :  Dirittamente  aenti. 
Di  vita  etema  la  dolcezza  senti. 
Quella  pietà,  ehe  tu  per  téma  senti. 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  apaventi. 
Qie  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti 
Furon  creati,  e  come  ;  sì  che  spenti 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 
Qie  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti; 

t  Perch'io  dissi:  Maestro,  est!  tormenti 

V  Né  giugnerieai,  numerando,  al  venti 
Giammai  la  dma  per  soffiar  de'  venti. 
Come  s' avviva  allo  spirar  de*  venti 
Di  flredda  nube  non  dlaeeser  venti. 
Io  vidi  più  f^or  vivi  0  vinoenti 

•mf 

a  Ma,  perché  poote  voetro  acoorglmeato 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 
Fatto  v'avete  Dio  d*  oro  e  d*arr«atoi 
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L'ona  e»  d'ero.  •  l'altra  «r»  d'a^«ato: 
;    Piar  cxwilQdò  taiis'  oro  •  was'  arf  eoto, 
,    Bea  coaobbi  U  velao  dell'arroatento. 
Mec U  oeetal  de'  oMrtali.  è  arcooMato 
B  dalle  dleee  coma  ebbe  arvoamio» 
I    B  eiò  ooa  fla  d'  ooor  pooo  arf  ooMBto. 
Ueel  OB  tfàn  che  ml  fece  atwnto. 
B  prlflia  ch'Io  all'opra  foeel  atteato. 
Perch'  to,  acetoeehé  U  Duca  «teeae  attaatow 
1»  la  CO'  del  poate  praeeo  a  Bene  «aBU», 
•  Se  Boa  eh'^egll  ano.  e  toì  a'  orate  canto  7 
Taoto  B'acfn^^  U  too  corna iidanianto, 
Che  rio  ooa  beata  booa  coaiaclaatciito 
Che  io  Che  '1  Tidi  appena  U  nl  eonaaato. 
Qredeva,  e  dl  tal  fede  era  oontaato  t 
CoBie  dietrl.  tl  (arò  contento 
Fece  alla  porU  sì  eh*  io  Ali  eonteato. 
L' umana  apeiie  eccede  ofoi  contento 
Molla  mia  Tieta  ■'  io  parea  contento. 
Che,  tatto  Ubero  a  mutar  ooaveato, 
Kon  diaee  Cristo  al  «uo  primo  convento  : 
B  Pranceaco  umilmente  il  suo  convento 
t  Ma  diede  lor  verace  fondamento: 
i  Della  paura,  e  etova  indietro  intento. 
Di  nebbia,  e  *1  del  dl  sopra  fl»ce  intento 
1  QuiTi  le  strida,  il  compianto  e  '1  lamento  | 
Sovra  tutto '1  sabbion  d'un  cader  lento 
Se  tu  sei  or.  lettore,  a  creder  lento 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Né  '1  dir  l'andar,  né  l'andar  lui  più  lento 
mUn'  ombra  lunco  questa  inflno  ai  mento  : 
Ch'  io  noe  levai  al  suo  comando  11  meato  : 
Un'aora  dolce,  senxa  mutamento 
a  Mei  primo  ffoato.  vital  nutrimento 
p  Te  e  me  toeuunente,  i'  ho  pavento 
Mostrava  ancor  lo  doro  paTlmento 
r  Poeto  avea  fine  al  suo  rasionamento 

Che  fler  la  selva,  e  senta  aloon  ratteato 
s  Qneeto  vi  basti  a  vostro  salvamento. 
Per  la  freddura  ciascun  aentimento 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento 
Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'to  aento, 
lo  gì  immane  sì,  che  già  li  sento. 
Tremò  ek  forte,  che  dello  apavento 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Un  fracaaao  d' un  soon  pien  di  spavento, 
indi  la  valle,  come  '1  di  fU  apento. 
Ove  le  traamutò  a  lume  spento. 
Ma  poi  che  '1  sospicar  fti  tutto  spento, 
Non  è  quanrluso  ogni  vapore  spento  1 
Mentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
t  Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Prima  vuol  ben  ;  ma  non  lascia  '1  talento^ 
Più  noe  t' ò  uopo  aprirmi  *1  tuo  talento. 
Avete  '1  vecchio  e  'I  nuovo  Teatamento, 
B  qneUa  men,  che  giaceva  al  tormento  { 
Come  fb  al  peccar,  pone  al  tormento. 
Intasi  eh*  a  cosi  Ihtto  tormento 
V  Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento  | 
8)  come  nave  pinta  da  buon  vento. 
Queeto  tao  grido  tkrk  come  vento. 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento; 
La  terra  lagiimoaa  diede  vento. 
Con  lo  intelletto,  e'  mosse  *1  ftimo  e  *1  vento 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  '1  vento 
Robosto  eerro,  o  vero  a  nostral  vento, 
Moa  siate  come  penna  ad  ogni  vento; 
Come  di  neve  la  alpe  sema  vento. 
Non  di  più  colpo,  eke  soave  vento  : 
Non  altrimenti  (htto  che  d' un  vento 
D'un  oolor  (bra  col  eoo  veetimeato, 


a  Io  volai  gli  occhi:  e  1  boon  Virg:  Almea  tre 

e  Più  la  spera  suprema,  perchè  II  eatre. 
B  1  buon  Maeetro  :  Prima  che  più  entro, 
Troviam  la  porta  per  la  qnal  tu  entro. 

mB  glrerommi.  Donna  del  elei,  meatre 
Mi  oomiaelò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

V  L'alta  letiila,  che  spira  del  ventre. 
Pie  eon  arUcli.  e  pennuto  *1  gran  ventre  : 
FoadMido  1  orappt,  e  moeTravami  'l  veatrt  : 
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a  Da  Ae  ta  vaaà  caper  eoCaato  addeatre,    1    8  88 

e  DaloeatroaleerehiooskdalcerchSoaloeatroS  14  L 

Che  dal  eoe  memo  Iboe  il  lame  contro,         a  Si  88 

Fece  del  deetro  lato  al  mover  centro.            S  IS  14 

DeUo  ecender  quagglneo  in  qaasto  eeatro       1     S  88 

d  Poi  risposo  l'amor  die  v'em  deatro:         S  81  81 

Soooodo  cfa*  è  percoeei  ftoort  o  dentro.             8  14  I 

e  O  dolce  laaao.  a  eoi  Odahaa  1'  «atro             B  18  U 

Perch'  i*  eoa  temo  di  venir  qoa  entro.            1  aS  V 

Ucea,  eome  ooadnr  al  vuol  qainc'oatro:        B  18  U 

1  Poaetraadoperqaeotaoad'tom'laveatro  a  SI  • 


0  B  quel  dio  aegao  la  la  olrooatareaaat 
la  tanto,  che  la  eoa  droooAmia 

Da  poi  Ae  Carlo  tao.  bella  Olemeasa. 
Ma  per  eegnir  virtode  e  coaoacensa. 
Saasa  dagli  occhi  aver  più  ooeoeooasa. 
Di  tre  colori  e  d'osa  oonteneasa  ( 

K.  eonfcneiua)  ooatiaeaaa 
die  d  &;  l'altr'o  la  ooaveaeaaa. 
Tu  vederai  mirabil  conveneaia, 
Bd  lo  par  termo  e  oontm  coaeleasa. 
F&itl  v4r  lei.  e  Catti  Ihr  oredeaaa 
Che  resa»  loro  v'è  in  aola  credenm, 

d  Più  acuta  *1  bene,  e  coal  la  doBlieasA. 

e  Noe  vogliate  negar  1*  eaperf  eaaa, 
Noa  aegolr  Cristo,  per  l'eaaerleaa 
Duo  coee  d  convengono  all^eaaeasa 

t  Fo  per  daaeaao  dl  tòr  via  Fioraaaa» 

1  Beattalltadet  e  eoaae  Inoontlaeasa 
la  daaraa  dolo,  a  eoa  iatelliceasa» 
B  però  di  snttaaria  prende  lateasai 

p  La  toa  misura,  noe  alla  parveaaa 
Che  ni  larglacon  qui  la  lor  parvenxa, 
la  me,  guardando,  una  aola  parveua. 
Tanto  dlstanto.  elie  la  ccm  parveua 
Faad  di  rMglo  tutta  eoa  parveaaa 
'^  ì  au  di  ftor  w   ' 


aao  8 
aaoio 
a  • 
1  as  18 
a  ao  8 
a  asu 

a  8  4 
aas  1 
a  a?  8 
aar  i 
a  84  1 
X    eu 

X  88  U 
S  80  4 
S  6  i 
X  10    I 

1  11  I 

S  88    1 

a  84  1 
a  aa  < 
a  a«  ' 
saa  1 
a  aa  t 
a  ao  1 

X  IX    t 

a  ao  i 
a  aou 
a  ao  i 
a  88  ij 
aao  I 
a  »  i 
1    a  14 

a  88  u 

a   8 

X  88  11 
1  io  I 
1    e  10 

X  io  8 
X  11  8 
8  88  IX 
887    a 
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o  Di  ftaor  dall'altra  doe  oircoatereaae.  8  14    7 

Che  più  non  fin  die  brevi  conttaffeaaa  ;  8  18    8; 

d  Oli  altri  glron  per  varie  dlSereaae  8    8  XXi 

e  QoeU'eaaer  parte  per  diverse  easeaa*  8    8  IH 

p  Comindan  per  lo  del  nuovo  parveaaa»  8  14    7: 

Quindi  diaoende  all'ultimo  potease  8  18    8: 

■  Dispongono  a  lor  line  e  lor  aeaiease.  8    8  181 

Quad  specchiato,  in  novo  eneaisteaaa,  8  18    8i 

Parveini  IV  dovoUo  mieaiateBm  8  14    fi 


Morte  Indagiò  per  % 
Che  prende  quindi  vivere  e  poteasa. 
p'aatloo  amor  seat)  la  graa  poteaaa. 
l  occhi  miei  potoan 


Però  non  ebbor  gli  < 

Ten^  era  stato  ch'alia  eoa  preaeaa». 
e  E  fbnaalvi  entro,  che  non  (h  BeIeBaa« 

Ed  egli  a  me  :  Bltorna  a  toa  edenxa. 

Che  ai  levò  appresso  aaa  aemeaaa. 

Che  ricever  dovea  la  i 

Condderate  la  voetra  i 

Deh.  ae  ripod  naal  voetra 

Creeceranno  ei  dopo  la  graa  eeaceasa. 

Che  qtai  ha  inviluppata  mia  eenteaia. 

Se  tu  riguardi  ben  qoeata  aentooaa. 

Nella  profonda  e  chiara  aaeaiateaaa 
t  Poa  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temaaaa; 


a  Ond*ei  riepoeo:  Tn  vedrai  Aatao 
b  E  aell'antloo  voatro  batiateo 

Qie  doUo  amiaurato  Briareo 
o  Che  por  amore  al  Una  oombatteo. 
d  Faoeaa  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

0<orfo  in  cjMsIm,  tutti.  Dm, 
e  Moronto  fo  mio  frate  ed  auseo  ; 
t  Averrob  ohe  '1  graa  eomaato  teo. 
cSoU  ( 


Soleva  Boaaa,  < 


l  buon  mondo  ibo. 


In  dcdol  tempo  sraa  dottor  d  Ite; 
Daf  npauur  Oicaoi.  com* al  d  Ibo; 


Tal.  che  1  Maeetro  in  vòr  di  me  d  IK 
Coi  maoea  l'acqua  aotlo  foal  d  teo; 


181  101 

sisiai 

1  81  81 
1  8  « 
8  18UM 
S80  IBI 
8  18  184 
1  4  Mi 
S1S104 
8  18  81 
8  18    84 

saoa» 

8X9     « 


bo 


E  quindi  11  topranBomfl  too  si  fyo. 

£d  al  noma  dell'alto  Kacoabeo 

1  9ter  su»  Bposa  e  il  giotto  Kardoobeo, 

Dfosctfida  dico;  e  Tldi  Orfeo, 

^  E  letizia  era  feraa  del  paleo. 
Oada  lateoder  lo  grido  si  poteo. 
Che  toato  imbianca,  se  *1    Tlgnaio  è  reo  ; 
E  la  eagloa  che  li  mondo  ha  tatto  reo. 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 
Meea  ìridi,  per  cnl  tanto  reo 
E  cone  aoaata  immagine  rompeo 
E  ruppe  tbde  al  oener  di  Biolieo  ; 

\  Dtretro  ad  OetTense  ed  a  Taddeo, 
EoeUde  geometra  e  Tolomeo, 


—  8»  - 


8  16  188 

8  18  40 

9  17  99 
I  4  140 

8  18  49 

9  90  188 

8  19  87 

9  10  104 
1  81  108 
1  6  04 
9  17  SI 
1  0  02 
8  19  88 
1  4  149 
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O»  *1  ventre  Innanzi  agli  occhi  A  Vaeeiepa.  1  80  1 98 

A  te  aia  rea  la  sete  onde  U  crepa,  1  80  191 

Riepoee  ^oei  ch'aveva  enfiata  l'epa;  1  80  110 

•p« 

Onde,  peroediè  all'atto  che  eoncepe  8  98  188 

S'io  era  corpo  (e  qoi  non  si  eoncepe  8    9    87 

Qel  parca,  Tonenilo  verso  l' epe  1  98    82 

I  Uvldo  e  nero  come  gran  di  pepe.  1  90    84 

tilt  ricevette,  eom'acqna  reoepe  8    9    86 

For  tanti  naodi  in  essa  si  recepe.                .  8  99  187 

Ch'esaer  convien  se  corpo  In  corpo  repe),  8    9    80 

1»*  di  canieolar,  cangiando  aiepe,  1  86    80 

ifivemjBianta  in  essa  ferve  e  tepe.  8  80  141 

eppe 

P4pe  Salam,  pape  Satan  aleppe....  17      1 

E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  ceppe,  17      8 

«pp« 

L'ima  è  la  fklaa  die  aocosò  Oinaeppo;  1  80 
Hiapaae.  qoand*  io  piovvi  in  questo  greppo  1 1  80    . . 

F«r  febbre  aenta  glttan  tanio  leppo.  l  80    90 
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'mentre  eba  l'occidente  non  s'annera. 
La  veritada  alla  gente  eh'  avvera 
La  toa  dimanda  tuo  creder  m' avvera 

I  Pai  s'appiccar,  come  di  calda  oera 
K  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 
Elee  eongioata,  e  la  mondana  cara 
Bmiì  spannar  per  la  scaldata  cera, 
Traovi  nel  tuo  arUtrto  tanta  cera, 
V  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Dnera 
SU'  on  né  l'altro  già  parca  quel  ch'era) 
Piò  tardo  ■!  movea,  secondo  ch'era 
vincer,  dia  1*  altre  qui  quand*  ella  e'  era. 
1^  Sola  in  pria,  che  ria  nel  corcare  era. 
E  r  ombra,  che  di  do  dimandata  era, 
li>  gli  eradetti:  e  ciò  che  suo  dir  era 
^)  com'era  '1  parlar  colà  dov'era, 
'l  anta,  eh*  io  non  avrei  visto  dov'  era. 
Lo  Duca  il  dimandò  poi.  chi  ecll  era: 
Lucente  ^ù  assai  di  quel  eh'  eli*  era, 
L^kaoaeo  ^ò  da  Fiesole,  e  già  era 
<:te  Al  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era  : 
Si  mossa,  a  venne  al  loco  dov* l'era. 
Che  eireolava  11  punto  doV  io  era  ; 
Perch'io  guardassi  in  suso  :  ma  io  era 
Sai.  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 
Le  sfkvillar  dell'  amor  che  lì  era, 
■  «1  tntta  la  gente  che  11  era. 
Sonò  dentro  ad  un  lume,  che  lì  era 
a  bellezza  a  virtù  cresciuta  m'era. 
Noe  aa.  per6  che  già  negli  occhi  m'era 
Vaspero  là,  a  qui  mezza  notte  era. 
Pltre  ancora,  sì  eome  prim*  era. 
Tu  mi  bd  rimembrar  dove  e  qual  era 
lliè  ben  cinquanta  gradi  salit'era 
E  ogni  parte  là,  dove  sempr'  era. 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
Naeeers  un  lustro  sopra  quel  che  V  era, 
Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era. 
G»e  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

I  Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera 
Ogni  veduta,  fbor  ehe  della  fiera. 


•  97  08 
S  18  86 
9  99  81 
1  96  01 
9  18  89 

8  1  41 
1  17  110 

9  8  118 
1  89  110 
1  98  88 

8  88  86 

9  81  84 
9  17  0 
9  14  88 
8  0  10 
1  4  106 
1  16  14 
1  94  181 
8  6  189 

8  10  199 
1  17  119 

9  99  88 
1  9  101 
3  18  91 

8  83  60 

9  8  117 

8  18  71 

9  94  07 
9  97  60 
9  80  198 
9  89  09 
9  16  0 
1  84  190 
9  98  40 
9  4  16 
8  99  68 
8  11  14 

8  14  08 
1  89  118 

9  1  00 
1  94  198 
9  82  00 
1  17  114 


Ad  alber  sì.  oome  l'orribil  fiera 
Vider  Beatrice  vOIta  in  sulla  fiera, 

ff  DI  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

1  Ed  altra  ò  quella  e' ha  l'anima  intera  i 
Ivi  ò  perfètta,  matura  ed  intera 
La  madre  sua.  che.  con  loquela  intera. 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 
Credo  però  che  più  di  lei  s'invera. 

1  E  fia  la  toa  immagine  leggiera 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 
Questo  diss'  io  diritto  alla  Inmiera, 
Così  n'  andammo  Inslno  alla  lumiera. 
Ed  lo  senti*  dentro  a  quella  lumiera. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera, 

mEd  ambedue  girarsi  per  o^aniera 
Che  danno  a  dubitar  (Usa  matera. 
Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 
incominciar,  (koendosi  piò  mera: 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 

n  Così  si  fft  la  pelle  bianca,  nera. 
Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera, 

p  Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  péra: 
La  madre  lei.  ed  ella  primavera. 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

r  E  vidi  lume  In  forma  di  riviera 
E  come  augelli  sarti  di  riviera. 
Sotto  '1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Questi  '1  vocabol  di  quella  riviera. 
Diss'  lo  a  lei,  verso  questa  riviera, 

■  Alcuna  volta  in  aer  (knno  so  hi  ara, 
Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera. 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  Itmga  schiera: 
Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera, 
Ch*  uscio  per  te  della  volgare  schiera  t 
Ci  riguardava,  come  suol  da  aera 
Qui  è  da  man.  quando  di  là  4  sera  : 
Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 
Lo  Sol  sen  va.  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Di  quei  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 
E  sì  oome  al  salir  di  prima  sera 
Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera, 
O  giustizia  di  Dio.  qo&nt'  è  severa. 
Sommo  pastore,  alla  fede  aineera 
E  quello  avea  la  fisunama  più  sincera, 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera. 
Anima  degna,  U  grado  della  spera, 
E  U  principio  del  dì  par  della  spera, 
A  diradar  oominciansi.  la  spera 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picdola  spera. 
Ten  porti,  ehe  son  nate  in  questa  spera, 
8*  adempierà  in  su  V  ultima  spera. 

V  Ed  avrà  quasi  l 'ombra  della  vera 
Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 
Di  nostra  condizion  com'  ella  è  vera, 
C^ni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Dell'alta  luce,  che  da  s6  è  vera 
Di  ciò  ebb*  io  esperienza  vera. 
E  volse  1  passi  suoi  per  via  non  vera. 
Cominciò  ella  :  Se  novella  vera 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 
(V.  $evfm  l  24  119Ì  vera 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

erba 

a  Ei.  per  trovare  a  conversione  acerba 
Sente  '1  sapor  della  pieute  acerba. 
Per  cui  eli' esce  della  terra  acerba. 

e  Ma  veggendoml  in  esso,  io  trassi  all'  erba: 
Qual  si  fs'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba. 
La  vostra  nominanza  è  color  d'erba; 
Reddlssl  al  firutto  deU'  itaUca  erba  : 
Di  te  :  ma  lungi  fia  dal  becco  l' erba. 

a  A  cui  l'esperienza  grazia  serba. 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Gente  avara  invidiosa  e  stiperba: 
Così  la  madre  al  figlio  par  superba. 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 

T  Trasumanar  significar  per  verba 


erba'* 


1  96 

9  81  __,^ 

1  39  180  «1 

9     4  llT^: 

8  99  041  xf 

8  97  134*  >i 

9  80  ISSI  ix 

8  98  88i.] 

9  17  7';{ 
9  94  601  it 
8  6  180^  :( 
1  4  loàCH 
8  11  ie!;i 

fl  0  119SÙ 


17'. 


8  18 

8  82  90^1 

9  18  877:r 
8  0  114. i 
3  11  18^  j 
8  80  69,  j 
8  97  186 1;  I 
8  1  46,1 

8  le  126' Ìj 

9  14  30.] 
9  28  61'. 

8  80  ea;; 


8  80 

8  18 

9  81 
9  14 
9  98 
9  94 


61 
73 
82 

ne- 

60: 


1  4  101. 

8  18  78i ' 
1  16  16 K 
1  8  105 , 

1  16  18  ; 

1  84  118. 

9  15   4  ' 
9  97  61  , 
8  27  138  •  , 
8  14  70  .  : 

8  1  43.; 

9  1  68  . , 

1  24  110; 

8  0  17  j 
8  88  87 
8  83  6a 

8  6  128  , 

9  16  a  , 
9  17   6 

X  84  116  , 

8  0  110  , 
8  92  62 

8  18  10  ■ 
1  9  108  , 

9  1  66  , 
8  0  91 

8  10  124  : 

8  83  64 ■ ; 

9  4  18 
9  80  180  : 
9  8  116, 

8  14  79 

9  89  84 


8  11  103 

9  80  81  , 
9  11  117  , 
9  80  77 

8  1  68  . 

9  11  US  I 
8  11  106  , 
1  16  72  , 

8  1  72 
1  16  70 I 

9  11  118 
1  16  66 
9  80  78. 
8  11  10] 
8  1   '7n 


^erbe 


»  B  qoaato  mi  mtm  nell'atto  aecrbo. 
Per  non  aipeuar  lux 


a  Kob  che  àm  tè  lieD  qneete  eoee  aoevba,  S  80  ?• 

e  Ch'entrmao  ed  eMono.  e  *1  rider  deU'«rbtt  8  80  77 

•  Cbe  M»  hai  Tlsu  ancor  tanto  supArba.  8  80  SI 

X  81  89 

■  lume,  cadde  acerbo:  8  10  48 

Lo  mio,  temprando  '1  dolce  eoo  1*  acerbo  :  8  18  8 

'      Venir  fridaodo:  Ot'ì,  ot'ì  1* acerbo!  1  85  18 

'     Per  Indi,  ove  qael  ftimmo  è  più  acerbo.  1     8  70 

aGUooeliimlKiolBe,edlMe:Ordrlzxa'lnerbol    8  78 

Ed  el  tenea  de'  pie  ghermito  U  nerbo.  1  81  80 

■  L' omero  eoo,  eh'  era  acato  e  enparbo,  1  81  84 

E  ciò  fa  certo  che  '1  orlmo  «operbo,  8  18  40 

Spirto  non  ridi  la  Dio   ante  eaperbo.  1  90  14 

Dinanzi  poWeroeo  ra  eoperbo  1    9  71 

T  Ei  al  faggi,  che  oon  parlò  più  r«rbo  t  1  80  10 

Oli  el  godeva  solo  del  ino  verbo  8  18  1 

In  tntio  l' oniveno.  che  1  eoo  verbo  8  18  44 


e  Là  dove  andava  r  avolo  alla  oeroa.  8  18  08 

Onesto  il  vuole,  e  qoaito  gii  il  cerca,  0  17  40 

«Tal  (ktto  è  Pioreotino.  e  cambia  e  a&aroa,  8  10  01 

Là  dove  Cristo  tutto  dì  ai  merca.  8  17  01 

B  Non  foMC  stata  a  Cesare  novero»,  8  10  00 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca.  8  17  47 

«rcM 

•  Tacdolo,  aedo  che  tn  per  te  ne  oaroU.  9  17  188 
Di  sopra  noi  si  piange  per  tre  cerchi;  9  17  187 

creUa 

•  S'appressa  nn  sasso  che  dalla  gran  cerehia  1  98  184 
E  la  notte  ch'opposlta  a  lui  cerchia.  9  8  4 
Chi  è  c<jttal  che  il  nostro  monte  cerchia,  9  14  1 
Coni  questo  ftilgor.  che  già  ne  cerchia,  8  14  60 
Lo  cui  wpridlao  cerchio  ouperchia  9  9  9 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia  19  14  8 
Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia:  1  08  100 

T  Che  tutto  di  la  terra  rlcoparohia:  8  14     07 

•  Che  Kl&oe  in  costa,  e  nel  foudo  noparobla,  1  98  100 
Ch«!  io  caggioD  di  man  quando  soperchia;  9  9  0 
E  per  vivo  candor  quella  aoverobia  8  14    08 

•retile 

0  Quando  vengono  a'  duo  punti  del  oerobJo, 
Che  facevan  gran  pietre  rotto  In  cerchio, 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Questi  fur  ch(>rci,  che  non  han  eoparohlo 
Tu  dunque,  che  levato  m'  hai  '1  cojtcrchiu 
Ci  raccuotammo  dietro  ad  un  cop<Tchio 
Maideuon,  chedelpon!eavean  coverchlo, 

■  Qui  si  nuota  aUrimentl  che  nel  Serobio  ; 
E  quivi  per  l'orribile  aoperohlo 
In  cui  usò  avarizia  11  suo  soperchio, 
Mentre  che  del  salire  avem  aovaroblo. 
Non  ftur  sovra  la  pegola  soverchio. 

•r«l 

e  In  somma  sappi  che  tnttl  far  oberoi. 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  far  chercl 
t  Che  con  misura  nullo  «pendio  farci. 
g  Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fùr  vuaroi 

1  D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lami. 
t  Degù  altri  Oa  laudabUe  U  tao«rol. 


•  B  mentre  ch'Io  lagglh  con  l'occhio  ooroo,  1  10  US 

Che  non  parea  s'era  laico  o  oberoo.  1  18  117 

m  Vidi  gente  attuflaia  in  uno  Btaroo,  1  18  118 


1  E:  Cesare,  per  soggiogare  Ilarda,  8  18  101 

p  Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda  9  18  108 

X  Che  studio  di  ben  far  graxU  riaverda.  9  18  ICS 

em* 

p  QnegU  che  vince,  e  non  colui  che  perde.  1  16  194 

Per  lor  maladlzlon  sì  non  si  perde,  9    8  188 
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1  11 
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1  81 

47 

1  91 

40 

1  11 
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1  7 

40 

9  99 

00 

1  91 

61 

1  16  106 

1  7 

60 

l  7 

49 

1  7 

40 

1  16  108 

1  16  104 
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vita  perde;  a  99     I 

fior  dal  verde.  B    8  Ifl 
drappo  verda  1  18  M 

Mantre  che  gli  cechi  per  la  fronde  verdt       ft  98    j 
Di  ftur  dal  ngao,  «ned  lungo  *1  Verde»        9    8  11 


▼  Mentre  che  la  speransa  ha 
a  veronal 


ftM    0 

99DM 
1  11  t 
a  99  M 
8  18  U 

a   1  u 

8  18  I 
X  11    I 

a  89  14 
a  18  I 

1  O  I 
8  18  1^ 

a   8  I 

a   1  u 

a  94  i 

890    1 

8  18 
8978 
a  99  K 
8808 


1    e 

sao 
1  11 

a  sa 

1  84 

a  19 


a  Te  te  B*aadiei  eoe  quanto  aattvadera 

Qnanta  paraaod  allor  peoMado  aererà  s 

Nel  prosBiaBO  si  danno;  e  nel  eoo  avere 
b  B  le  Romane  aatlebe  per  lor  tft 
o  Che  qoel  paò  solverà,  e  quel  poò 

(E  sì  coma  veder  si  poò  oadere 
d  Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dò-rara^ 
t  Onde  omicidi,  e  dascon  olia  mal  fiera, 
i  Poeser  la  none  orrevoli  ed  latere, 
mB  vidi  le  eoa  Ind  laoto  aera, 
a  B  quegli  :  Bi  eoo  tra  lo  animo  più  aara  ; 
o  Per  vedere  nn  ftuara.  altro  oSerara 
p  Falsificato  fla  lo  too  parere. 

▲  terra  è  torto  da  (klao  planare. 

Cominciò  ai.  che  ti  fhrà  niaoero 

Quanto  qoaata  virtA  t' è  In  ^aoarOb 

Talor  la  oreatora,  e*  ha  podere 

Sì  sot'o  te.  che  Dosanno  ha  podere 
a  Dispregiò  dbo.  ed  acquistò  aapara. 

MI  fe'  dealderoso  di  sapere 

Che  gran  disio  mi  spinge  di  sapere 

Gli  altri  duo  ponti,  che  non  per  sapere 

Lo  giron  primo  per  divano  eoblera. 

B  Beatrice  disse:  Ecco  lo  adderà 

B  pose  me  In  so  Torlo  a  m^ùmrm. 

Vinceva  gli  al*rt  a  l' ultimo  eolera. 

Ricolto  del  girar  di  qneete  epera. 
t  Disse  ;  Che  hai.  che  non  tt  poni  taaara  7 

B  vidigli  le  gambe  In  su  tenera. 

Neil'  ecoliaai  del  Sol,  per  ftraeparava 

▼  Né  per  me  lì  potea  ooea  vedere. 
Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vodera 
Questo  non  è.  Però  è  da  vedere. 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Vegna  In  Oemsalemme  per 
Lo  Duca  mio,  ohe  mi  potea 
Se  tanto  sceodi.  gli  potrai 
Dichiareranti  ancor  m  ooet 
Alle  cose,  che  son  fbor  di  lei  vare. 
In  bossaochionl  le  sosiae  vere. 
Bea  fiorisce  n^U  nomini  *i  volara  ; 

•rsi» 

a  B  quale  il  mandrfan,  che  Iberi  albara^»  9  87  6 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga.  1  90  4 

Aronta  è  quei  eh* al  ventre  gU  a*  attera^  1  80  4 

e  Gnardande  perchè  fiera  non  lo  eparirai  9  97  8 

▼  Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  ▼erra,  1  90  4 
Onardate  dal  pastor  che  'n  ea  la  verga  9  97  8 

•rvlil 

a  Tosto  dlvegna,  sì  che  '1  del  v*  albergrbl 
t  Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  tergbl  7 
V  Ditemi,  aedo  eh*  ancor  carte  no  ▼ergisi, 

•ri 

0  Nomar  le  donne  antiche  e  i  eavallerl, 
t  Si  muove,  e  varca  tatti  i  valica  feri. 

1  Già  moetravam  com'eravam  legrvieri  s 
E  paion  sì  al  vento  eeser  leggierL 

asE  poscia  morto,  dir  sum  è  meetlerl. 

n  Senza  costringer  degli  angeli  aeri. 

p  Con  la  persona,  avvegna  che  1  peaelert 

E  11  lume  d' uno  spirto,  die.  in  pensieri 

Che  per  I*  effetto  da'  sud  ma*  pensieri, 
r  E  questi  l'Arcivescovo  ftuffsieri  : 
■  Essa  è  la  Ince  eterna  di  Btgieri. 

Hlspose  adunque  :  Ptb  che  to  eoa  epari 

▼  Sillogizzò  invidiosi  veri. 
Pd  cominciai:  Poeta,  ▼oleatleri 
Io  m'era  mosso,  e  segula  vdeatieri 

•ria 

a  Toeto  Ubera  flen  dall*  adnltarlo. 
0  DI  Roma,  che  son  stata  elaitatia 
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1     5    71 

1  88  lae 

9  19  U 
1  6  76 
1  99  16 
1  98  181 
9  19  a 
8  10  181 
183  10 
1  SS  14 
8  10  180 
188  188 

8  10  188 
1    6    78 

9  U    IO 


a    0  148 

8    0  140 


li 


41  — 


eroi 


«rll 

BBS  si  T»  jDÌer  maro  stretto  a*  m«rll  ;  8  80  0 

bacimi,  e  U  Dnca  mio  ti  mone  p«r  11  8  80  4 

■de  contra  *i  piaear  mio,  per  piao«rU,  8  80  8 


'%dnl  i«  ■omifirliante  a  quella  int^rmM,    8 
Ea  con  dar  volta  suo  dolore  aolierma.       8 


0  140 
e  161 


eraal 

I  mio  dialo  cerUflcato  férmi.  8    8    18 

m  ooehi  di  Beatrice,  ch'eraa  fermi  8    0    10 

%reb'ua  ai  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi,  1  81    77 

bB.  della  Tista  deUa  meate  infermi,  8  10  188 

'ir  me  ai  fece,  e  '1  sao  yoler  plaoerml  8    B    14 

ha  Tola  alla  ^ostizia  senza  sol&armi  7  8  10  180 

ecaro  gìk  da  tatti  i  vostri  schermi.  1  81    81 

redi  tn.  Malaooda,  qoi  TOdermi  1  81    78 

Ioa  v'accorgeta  voi.  che  noi  slam  Tarmi  8  10  184 

erna* 

IboAto  al  quale  è  consacrato  un  ermo,  8  81  110 

ksando  *1  Maestro  tn  sovr'  esso  fermo,  1  18  130 

(Mondo  che  i  poeti  hanno  por  fermo,  1  89    68 

a  serri^io  di  Dio  mi  fei  si  fermo.  8  81  114 

Ha  avea  membro  che  tenesse  fermo.  1    0    84 

Mise  io  EgioA  il  popol  tutto  infermo,  1  80    60 

kell' un  de*  lati  ftmno  all'altro  Bohermo;  1    0    20 

he  t'è  (Covato  di  me  (kre  schermo  f  1  18  184 

sa  col  sangue  doloroso  aermo  ?  1  13  188 

ma  ricomindommi  '1  terzo  sermo;  8  81  118 

Dando  ci  Boorse  Cerbero,  il  gran  vermo,  1    0    88 

be  gli  a'^tmii.n,  inflno  al  picciol  yermo,  1  80    61 

erna 

Itali,  in  su  la  divina  baaterna,  8  80    16 

irg«ran  paresti  o«nan  in  sua  oaTerna,  8  80     14 

Ila  raina  in  si  atta  cisterna;  1  83  183 

I  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna,  8  81  141 

lai  la  bocca  toa,  sì  che  diaoerna  8  81  187 

feato.  che  *l  suo  principio  non  dlscema  8  18    66 

bear  lo  viso  per  la  luce  eterna  8  38    88 

k,  rigoardando  nella  luce  eterna,  8  11    80 

i^endor  di  viva  luce  etema,  8  81  180 

bggito  avete  la  prigione  eternai  8     1    41 

ista  a  segoir  la  provvidenza  etema,  8  81    76 

l'insegavate  come  l'uom  s'eterna:  1  16    85 

inisui  e  meesaggler  di  vita  eterna.  8  80     18 

s  un  dimonlo.  che  poscia  il  iroverna  1  83  131 

bè  dove  Dio  senza  mezzo  governa,  8  80  188 

hwto  al  oonsigUo  che  il  mondo  governa,  8  81    71 

bm*  esser  può.  Quei  sa  che  sì  governa.  1  88  186 

he  sempre  nera  fs  la  valle  Inforna  7  8    1    46 

lei  suo  profondo  vidi  che  s' intema.  8  83    86 

bm' occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna;  8  18    60 

Irdini  di  letizia  onde  s' interna.  8  88  180 

■esol  con  mano  a  guisa  di  lanterna,  1  88  188 

U  v*ha  gxiidatil  o  chi  vi  Ai  Incarna,  8     1     43 

>  veggio  ben.  diss*  io,  sacra  lucerna.  8  81    78 

K  sé  moeva  a  sé  stesso  Inoema  ;  1  88  184 

A  cara  e  buona  imagine  paterna  1  16    88 

fu  dnbbii;  ed  hai  voler  che  si  rioerna  8  11    88 

Coavien  che  nella  mia  lingua  si  soerna.  1  16    87 

Però  nella  giustizia  sempiterna,  8  10    68 

la  questa  primavera  sempiterna,  8  86  116 

Kel  ciaUo  delia  rosa  sempiterna,  8  80  181 

Rò  che  per  l'universo  ti  squaderna;  8  88    87 

Lo  dieer  mio  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna,  8  11    24 

rerpetoalemente  Osanna  sverna  8  88  118 

mW  ombra  che  di  qua  dietro  mi  Terna.  1  88  136 

Mor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna,  8  80  186 

«rne 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  oaTome  :  8  18    61 

Aal  voler  di  colui  che  qui  ne  oerne  |  8    8    76 

Kostrava  il  segno  che  1\  si  dlaoema  I  8  18    68 

iBolto  ai  mira  e  poco  si  discerné,  8    7    68 

B  come  in  voce  voce  ti  ditceme,  8    8     17 

jtede  vi  batte  chi  tutto  discerné.  8  14  161 

li.  che  dispiega  le  bellezze  e  tema.  8    7    66 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne,  8  14  140 

ffriria  ride  tra  le  ninfe  eterne,  8  88    86 


Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme.  i 

1  Vid*io  in  essa  luce  altre  lacerne  i 

Vid*io,  sopra  migliaia  di  lucerne,  i 

0  Gli  Assiri,  poi  che  tu  morto  Oloferne,  i 
s  La  mente,  amando,  di  ciascun  che  soerne  i 

Di  tutte  le  sustanzie  aempiterne  i 

La  divina  bontà,  che  da  so  speme  i 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterna  1 

Se  disiassimo  esser  più  anperne,  1 

Come  (k  '1  nostro  le  viste  superne  ;  l 

▼  Virtù  di  cariti,  che  fa  volerne  l 

•rnl 

d  Con  l'armonia  che  temperi  e  disoerai,  i 

Disse  '1  Maestro  mio.  se  tu  '1  discemi.  : 

g-  Sappi  che  in  terra  non  è  chi  rovernl  ;  i 

Novellamente,  Amor,  che  '1  elei  governi,  i 

i   Vexilta  liegU  prodeunt  Inferni  J 

s  Quando  la  ruota,  che  tu  sempiters^i  i 

Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni,  i 

Ma  prima  che  genna*  tutto  si  STernl,  1 

«mo 

e  Là  entro  certo  nella  valle  cerno  ] 

d  Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  diamo,  : 

Ma  certo,  poco  pria,  te  ben  disoerno,  : 

Ond*  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno,  J 

Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno.  i 

Non  vld'  io  chiaro  sì.  com'  or  discerno,  S 

e  Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  ecivrno.  l 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  11  foco  eterno  : 

Ora  conosce  che  il  giudicio  e  temo  l 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l' etemo  1 

E  disse:  il  temporal  fuoco  e  l'eterno  i 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno.  1 

g  Ma  iu  fltrò  dell'  altro  altro  «"overno.  i 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo,  ] 

1  Ch*  i' discesi  quaggiù  nel  basso  •nferno,  : 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.  ] 
L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  auel  d'inferno  i 
Fin  che  l'avrà  rimata  nell'lnfemo  l 

mFu  miglior  fabbro  del  parlar  materno.  i 

Che  quanto  durerà  l' uso  moderno,  S 

o  Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno.  i 

p  Latin,  rispose  quell'amor  paterno.  i 

a  La  contingenza,  che  ftior  del  quaderno  i 

s  Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno  1 

O  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scemo  S 

E  non  credo  che  diano  in  sempiterno.  1 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno,  l 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno,  ] 

Fu  eorsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno,  S 

Che  *1  mezzo  cerchio  del  moto  superno,  i 

▼  Che  mula  parte  dalla  state  al  v^rno  :  J 
Che  Aiman  come  man  bagnata  il  verno.  ] 
E  che  sempre  riman  tra  U  sole  e  il  verno.  1 

ero 

a  (V.  adulterio  3  9  142)  adultero 
Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero. 
Intorno  ad  esso  era  'l  grande  Assuero, 

0  Appresso  vedi  '1  lume  di  quel  cero 

iv.  cimiterio  3  0  Un)  cimitero 
0  fui  uom  d' arme,  e  poi  fui  oordifliero, 
d  Come  in  itpccchio,  fiamma  di  doppiere 
f  Quiv'  è  Alessandro,  e  Diouisio  fero, 
Segue  la  forza;  e  così  queste  fero 
Che  Polinnìa  con  le  suore  fero 
Ahi  quanto  egU  era  nell'a^^petto  fiero  ! 
Un  crodflsto  dispettoso  e  fiero 

1  Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 
Perché  suo  figlio,  mal  del  corpo  Intero 
Che  fu  al  dire  e  al  (àr  così  intero. 
Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 
Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero, 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero. 

1  S'io  foasi  pur  di  tanto  ancor  lewlero. 
Certo,  che^l  trapassar  dentro  è  leggiero 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero, 
Con  l'ale  aperte,  e  sovra  i  piò  leggiero I 
Tanto,  che  ^1  suo  andar  ti  sìa  leggero, 

mE  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 
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«Tota,  per  lo  too  ardente  liktto 

«1  nostro  amor  ta  tMt  cotanto  affetto, 

'or  abbracciarmi  eon  §\  grande  affetto. 

!  de' primi  appetibili  Velfetto; 

he,  iimirando  lei.  io  mio  affetto 

foella.  die  piange  dal  destro,  é  Alttfeto  I 

he  volgerei  da  Tel  per  altro  aspetto 

*ar  con  ooltd  e'  ha  %\  benigno  aspetto, 

Iccai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 

i  cbiaman  Troni  del  divino  aspetto, 

'rovando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

tiondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto, 

:  la  mia  Donna  in  Ini  tenoa  r  aspetto, 

fiorato  avria  poco  lontano  aspetto, 

Lestaio  m'era,  non  mutò  aspetto. 

Ih  ombre  vane,  taor  che  neu' aspetto! 

^n  qoel  consiglio  nel  qnale  ogni  aspetto 

Il  contentava  col  seoondo  aspetto, 

he  s' accoglieva  nel  sereno  aspetto 

he  ti  tremolerà  nel  eoo  aspetto 

'oste  minonte  tatto  d'un  aspetto, 

>oi  eionti  fammo  all'angel  benedetto. 

'oscla,  fermato  il  fuoco  benedetto, 

limbomba  là  sovra  San  Benedetto 

rtspoBÒ  lei  col  sangue  benedetto, 

tieposi  :  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto  t 

'esso  nel  volto  dal  mento  al  eiuffetto  t 

4Lscia  parlare  a  me.  ch'io  ho  ooncetto 

la  per  neoesdtà  ;  che  'l  sao  concetto 

<e  menti  tntte  in  suo  lieto  cospetto 

adi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto. 

>mpo  fatare  m'«  già  nel  cospetto, 

la  tutti  i  pesi  del  mondo  oostretto. 

'he  favello  così,  com'  io  ho  detto. 

«oi  sem  venuti  al  loco  oV  io  t' ho  detto. 

>\  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto. 

km  questa  distlnzion  prendi  il  mio  detto  ; 

!  se,  continuando  al  primo  detto, 

«or  compatire  a  me,  piò  che  se  detto 

'erch'  ei  fhr  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

la  quei  più,  che  eagion  tu  del  ditetto; 

'ol  slete  quasi  entomata  in  difetto. 

fon  s'ammendava,  per  pregar,  difetto. 

Ion  ti  Oa  grave,  ma  fleu  diletto, 

:  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto. 

A  possa  del  salir  più  che  *1  diletto. 

he  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

saer  non  può  eagion  di  m&l  diletto; 

lecessità  'I  c'induce,  e  non  diletto. 

>el  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

loi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto 

igli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

'ero  eh'  andasse  ver  lo  suo  diletto 

he  tu  dlsoemi,  con  tanto  diletto. 

Q  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 

lenire  ch'egli  è  nei  primi  ben  diretto. 

In  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 

!  quajado  *l  carro  a  me  fu  dirimpetto, 

tuand'io  mi  fui  umilmente  diade tto 

V.  ristretto  1  19  127)  distretto 

tortese  i  fu,  pensando  1*  alto  effetto, 

Hversamente  ;  e  qui  basti  r  efl^tto. 

lè  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 

»a  indi  la  giuso  ò  tutto  ferro  eletto, 

aminolo  ella,  in  questo  luogo  eletto 

ìeir  empireo  elei  per  padre  eletto  : 

»i  lu  la  croce  al  grande  ufRcio  eletto. 

.d  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

:  sta  'n  su  quel  più  che  'n  su  l'altro,  eretto, 

h'a  poetar  mi  davano  intelletto. 

'hanno  perduto  il  ben  dell'intelletto 

lon  pare  Indegno  ad  uomo  d'intelletto: 

he  lume  fla  tra  '1  vero  e  l' Intelletto. 

'ero,  là  onde  venga  lo  intelletto 

A  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

osi  rimase  te  noi  lo  intelletto 

la.  perch'  io  ve^i^gio  te  nello  intelletto 

av3r  lo  aeeno  del  nostro  intelletto: 

Tel  Vero,  ui  che  si  quota  ogn' intelletto 

«all'anima  il  pofslbUe  intelletto, 

he  pnoto  disnebbiar  vostro  intelletto. 

a  giustixia  di  Dio  nell'  Interdetto 

el  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 


S84 

»l 

1  0  196  1 

1  2 

77 

S  18 

67 

8  18 

14 

1  e 

47 

8  88  101  1 

a  7  104  1 

1  16 

26 

8  88  104  1 

8  8 

8 

a  8  107 

8  28  110 

•  28  149 

1  10 

74 

a  2 

70 

8  11 

89 

3  18 

18 

a  1 

14 

8  ami 

8  87 

71 

8  16 

84 

8  84 

81 

1  16  100  i 

8  11 

83 

1  16 

80 

1  88 

88 

128 

78 

8  16 

41 

8  88 

84 

8  88  187  1 

888 

88 

8  88 

67 

8  84 

83 

1  8 

16 

888 

76 

8  18  108  1 

1  10 

76 

8  80 

86 

1  80 

76 

128  128 

8  10  188 

a  8 

41 

8  16 

88 

8  88  106 

8  87 

76 

8  28  180 

a  17 

00 

1  18 

87 

8  18  IH 

1  6  187 

•  1 

16 

8  11 

81 

»88 

63 

888 

08 

a  17 

07 

8  18 

18 

8  80  161 

a  8  108 

1  8 

17 

888 

86 

8  18 

88 

1  14  100  1 

8  88 

77 

1  8 

81 

8  86  114  1 

8  16 

88 

1  14  111 1 

8  88  128  1 

1  8 

18 

1  • 

10 

•  8 

46 

8  18 

66 

1  16 

88 

8  a  108  1 

888 

78 

8  16 

46 

8  88  108  1 

8  26 

66 

8  28 

81 

8  88 

71 

8  88  100  1 

Parvero  aver  l'andar  più  interdetto. 
Appena  ftaro  1  pie  sooÌ^  giunti  al  l«t* 
<^e  si  divaiU  gift  nel  basso  letto. 


Ciaseun  di  noi  d'un  grado  fbee  letto; 

CIÒ  mi  tormenta  piò  che  questo  lettor 

Della  sua  palma,  sosplraado.  letto. 
nPrincipio  del  cader  ta  il  maledetto 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto, 
o  Ma  1*  altro  pnote  errar  per  malo  obbietto. 

Perocché  *1  ben.  eh' è  del  volere  obUetto, 


p  L' articolar  dei  eerebro  è  perfetto, 
E  Tmio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto» 


E 


difettivo  ciò  eh'  è  lì  perfetto. 

■>A<  ehe  tatto  su  mi  s'ebbe  ni  petto. 


i  al  petto. 

-„ „ i  si  peti 

Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  dal  f 


E  tante  mi  tomai  con  < 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  i 


Onardommi.  e  con  Te  maa  s'aperse 
Guardate  là.  ooem  si  batte  il  petto. 


to. 
i  petto, 
ilpet 


petto. 


Goa  l'unghie  si  fbndea  cJascona  il  petto; 
E  poro  argento  eoo  le  braccia  e  '1  petto. 
Che  m' avea  eontrlstato  gli  oodii  e  U  petto. 
L' andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
»•  mi  scaldò '1  peiu 


Qoel  Sol.  ehe  pria  d        .  ^      _. 

E  mostrommT  una  piaga  a  sommo  *1  petto. 


Ipeito, 


Questi  è  colui  che  giacque  sona  '1  petto 
E  quei  dritiò.  volando,  anso  il  petto: 
Apri  alia  verità  ehe  viene  il  petto. 
Portandosene  me  sovra  *1  sao  petto. 

r  Ove  dovria  per  mille  esser  rleetto  : 
(V.  dirimpetto  t  »  151)  rimpetto 
Vedrai  aver  solamente  riapetto 
Lo  geU  che  m'era  intorno  al  eoor  ristretto. 
Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto, 

8  Elli  givan  dinanii.  ed  io  soletto 
Rispoee:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 
Ma  poco  i  valse  :  che  l'ale  al  sospetto 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  soletto. 
Maravigliando  tieavi  alcun  eospetto; 
Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Sovreaso  noi;  ma  non  v'era  sospetto; 
E  prendemmo  la  via  eoa  men  soletto 
Qui  si  oonvlea  lasciare  ogni  sospetto; 
Ch'  io  mi  striasi  al  Poeta  per  eospetto. 
Della  neve  rimaa  nudo  *l  snwetto 

t  Come,  per  sostentar  eolaio  o  tetto. 
Che  dal  quarto  al  quint' azglne  è  tréyetto. 


a  Un  dMo  di  parlare  ood'io  ardeva; 

0  Ed  una  melodia  dolce  oorreva 

d  Ascoltando  *1  mio  Duca,  che  dioeva 

Si  tra  le  fìrasche  non  so  ehi  dioeva  ; 

Feo'  lo  in  tanto  in  quanto  eUa  dieeva, 

(V.  dovea  3  S3  47)  doveva 
e  Legno  4  più  sn  ehe  fu  morso  da  Ht» 

Mi  fé'  riprender  1*  ardimento  d' Eva, 

1  Presso  e  lontano  li  né  pon  nò  leva. 
L' Agnel  di  Dio.  che  le  peccata  leva. 
Oltre  andavam  dal  Iato  ehe  si  leva. 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 

p  lo  sentia  voci  ;  e  dascona  pareva 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  preadava 
r  La  legge  naturai  nulla  rileva. 


■  ry.  sorridM  3  S3  49)  sorrideva 

E  quei  durando  più  e  più  ai  ' 
V  {Y/'voUa  3  33  Sirvoleva 
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;  quei  durando  più  e  più  eplendeva,       8  88   tO 


«V* 

b  Sangue  perfètto,  che  mai  non  ri  bava  8  88  tV 

Che  U  scaletta  de'  tre  gradi  brava,  8  SI  «8 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve,  I  88  86 

Rinose  :  Dlceroltt  mollo  breve.  l    8  48 

ir  Ond'io  :  Maestro,  di',  qual  cosa  mrmyf  8  18  US 

Eterna,  maledetta,  firedda  e  greve  :  18  8 

Edio:  Maestro,  che  «  tanto  greve  1    8  4S 

1  Quasi  alimento  ehe  di  manea  leve,  8  88  88 

Ed  esaer  mi  parea  troppo  più  lieve.  8  18  HO 

Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  Beve.  1  88  80 

a  Sì  di  vivanda,  ehe  s-retta  di  neve  1  88  6« 

Grandine  groesa.  e  acqua  tinta,  e  seve  1    •  10 

Perchè  non  pioggia,  non  grande,  eoa  seve.  8  SI  88 

r  Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  rloava,  8  S8  88 


aio 
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[  elio 

p  Od  bello  orile,  ot*  io  dormii  agnello  8  26       6 

1   A  mataer  Gaido  od  anche  ad  Anffiol«llo.  1  28    77 

^  A  cost  riposato,  a  così  bello  8  16  180 

I   Non  che  Koma  di  carro  cosi  bello  8  28  116 

I   Ed  Ddiil  Dominar  Geri  del  Bello.  1  88    87 

PMiando  COM.  che  'i  tacer  è  beUo,  1     4  104 

Torlia  mostrando  e  Caoendoei  bello,  8  19    86 

B  U  ciel,  cui  tanU  lami  fanno  beUo.  8    8  180 

Fskrà  la  pmoTa.  sì  eh'a  te  fia  bello  8  17     68 

IjO  secol  ptiaxo  qoaat'or  fu  bello;  8  22  148 

Adcot  digesto  seeode  or*  è  più  bello  8  85    48 

?<iaQ  donna  di  provineie,  ma  bordello  I  8    6    78 

Quasi  bUeon.  cne  ascendo  del  cappello,  3  10    8i 

Sì  che  r un  capo  all'altro  era  cappello:  1  88  126 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello;  8  85       0 

Qoaad'  io  fu'  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello  8  81  186 

Venimmo  appiè  d'  an  nobile  castello,  1    4  106 

Segrnato  è  or  da  toì  lo  mio  cervello.  8  83    81 

Cootente  faron  d'acqua,  e  Daniello  8  22  146 

Fé'  si  Beatrice,  qaal  fé'  Daniello,  8    4     18 

1'  direi  anche,  ma  io  temo  ch'elio  1  88    88 

M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio  8    4    11 

Sia  quel  del  Sol  tarla  pover  con  elio;  8  88  117 

Kos  eraTa.m  partiti  già  da  elio.  1  88  184 

S)  che  tre  Tenti  si  movean  da  elio.  1  84    61 

Ixi  tao  pensier  da  qui  innanzi  sovr'  elio  :  1  80     88 

E  '1  gran  proposto,  volto  a  Farfarello.  1  28    84 

Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello  t  1  X7  188 

C2i«  l'arca  Catto  ingiustamente  fello.  8    4     15 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello.  1  81     78 

Per  tradimento  d' un  tiranno  fello.  1  88    81 

Difeso  intorno  d' un  bel  f Inxnicello.  1     4  108 

Fuor  della  selva  un  piccol  flumicello,  1  14     77 

Come  dai  labbro  l'arte  del  martello,  8    8  188 

E  B<m  l'abbatta  osto  Carlo  novello  8    6  106 

Ma  non  distingue  l' un  dall'  altro  ostello.  8    8  180 

Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello.  8  15  188 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello,  8     8    76 

Lo  primo  tuo  rifùgio  e  '1  primo  ostello  8  17    70 

r  rendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello.  8  81  180 

Cb'lo  vidi  lui  a  piò  del  ponUoello.  1  88    85 

l^ciroo  quei  di  sotto  '1  ponticello,  1  81    70 

Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello,  1  81     88 

Altro  Melchiaedech.  ed  altro  QueUo  8    8  126 

Tirtate  informativa,  come  quello  8  26    41 

Ad  ascoltar;  sapete  quale  e  quello  8  19    88 

Tal  per  l'arena  giù  sen  giva  quello.  1  14    81 

Che  *1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello  8  88    77 

Sott*  altro  segno  ;  che  mal  segue  quello  S    6  104 

Oliale  del  Bulicame  esce  il  ruscello,  1  14    78 

E  Dettare  per  sete  ogni  ruscello.  2  88  160 

Uaa  Cianehella,  un  Lapo  Salterello,  8  16  188 

DUoende  lasso,  onde  si  muove  snello,  1  17  180 

Dicendo:  O  Mantovano,  io  son  Bordello  8    6    74 

Ed  lo  :  S)  come  cera  da  sng'S'ello,  8  88    78 

La  circular  natura,  eh' è  suggello  8    8  187 

Prende  ì"  image,  e  (ossene  suggello.  8    8  188 

Più  là  con  Ganellone  e  Tebaldello,  1  88  128 
\  Le  membra  d' oro  avea  quanto  era  uccello,  8  88  113 

Disse  :  Fatti  in  costà  malvagio  uccello.  1  88    86 

die  senza  veder  logoro  od  uccello,  1  17  188 

Che  In  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello;  8  17    78 

Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello  :  1  84    47 

r  Venne  Cej^iàs.  e  venne  il  gran  vasello  8  81  187 

Gittati  saran  fiior  di  lor  vasello,  1  28    78 

gorr' altrui  sangue  in  naturai  vasello.  8  26    45 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello  8  86       7 

Cb*  a  piò  alto  leon  trasser  lo  vello.  8    6  108 

Kon  aTcan  penne,  ma  di  vipistrello  1  84    48 

elo 

V  Sobito  al  figlio  pallido  ad  anelo  8  88      6 

IChe  pia  non  arse  le  figlia  di  Belo.  8    8    87 

»  Fermoesi,  «>me  a  candellier  candele.  8  11     15 

Per  far  dispoeto  a  sua  fiamma  il  candele.  8  80    64 

Gli  occhi  mici  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  8    8     66 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo;  1  84  181 

Più  cb' altra  creatura,  giù  dal  cielo  8  18    86 

Coran  di  te  nella  corte  del  cielo,  1     8  186 

A  partorir  li  due  oc«hi  del  cielo.  8  80  188 

:  Kè  il  Tana!,  là  sotto  lo  freddo  cielo,  1  88    87 


Qìè  là,  dove  ubbidia  la  terra  e  *1  cielo, 
Vedi  come  l'ha  dritte  verso  '1  cielo, 
Aver  fatto  di  sC  duo  segni  in  cielo. 
Mi  disse  :  Non  sai  tu  che  tu  se*  in  cielo  1 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo. 
D' ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quando  '1  settentrTon  del  primo  cielo. 
Fu  noto  il  nome  mio  ;  e  questo  cielo 
Sempre  l'Amor,  che  quota  questo  cielo, 
d  Certo  non  si  seotea  sì  forte  Dslo 
ir  Allora  che  sentì  di  morte  il  «elo  ; 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo: 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 
Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un  gelo, 
mQuale  a  veder  li  fioretti  del  melo. 
n  Poiché  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
p  Di  me,  infin  che  si  coveone  al  pelo  ; 
Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Né  a  sentir  di  così  aspro  pelo; 
E  questi  che  ne  fa  scola  col  pelo. 
Che  non  si  mutan  corno  mortai  pelo. 

■  Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

t  Vedeva  Briareo,  fitto  dal  tòlo 

V  Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 
Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa  velo. 
Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo. 
Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo, 

E  dico,  eh' un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 
E  laaciommi  fasciato  di  tal  velo 

■  E  ciò  che  ci  si  (à  vien  da  buon  lelo  7 
Per  l'aer  laminoso;  onde  buon  zelo 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

elsa 

e  Per  singolar  ragione  essere  eccelsa 

E  se  stati  non  fosser  acqua  d'  Blsa 
ir  £  'l  piacer  loro  un  Piramo  alla  freisa  ; 

elee 

d  Dal  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
e  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
B  O  maraviglia  I  che  qual  egli  scelse 

Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Subitamente  là,  onde  la  svelse. 

dia 

d  Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  dievelta, 

■  Cade  in  la  selva,  e  non  l'ó  parte  scelta; 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  ; 

•Ifro 

f  E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro, 
p  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 

V  E  più  saranno  ancora,  infin  che  *1  veltro 

elva 

b  Poscia  gli  anclde  come  antica  belva  : 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

r  Nello  stato  prima'  non  si  rinselva. 

s  Disciolse  '1  mostro,  e  trassel  per  la  eelva 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva  ; 

easa 

•  Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Bma 
g  Ove  la  tirannia  convien  che  rema. 
p  Convien  saltar  lo  sagrato  poema. 

Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Che  da  quest'  altra  più  a  più  giù  prema 

■  La  mente  mia  da  se  medesma  scema 
Ma  convcniasi  a  auella  pietra  scema 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema. 

La  sesta  compagnia  io  duo  si  scema: 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema. 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 
Pallida  nella  foccia,  e  tanto  scema. 
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Ifo6  credo  chfl  ootV  *  btic^k  «trtuft  S  sa     ftfi 

M»  ■#  r&niar  il«Ua  ipe<ra  sapr^mft  ft  lb     AS 

U  (ina*  il  clAlq  la  lUA  virtb  •apr^ma,  3  Id     ^t 

Fenjcch«  si  ini  et^óm  il  iongo  l«ai»,  1     é  IM 

Ma  chi  peDiMM  U  pooderoM  tàm»,  8  IS    64 

Noo  t1  nrebbe  al  setto  qoelU  tema;  8  16     54 

PIÙ  che  giammai  da  ponto  di  soo  tèma  8  80    88 

Fuor  della  qaeu  neU'aura  eh*  trema  ;  1    4  180 

Ch*  ha  1*  auto  deU' arte  e  man  che  trema.  8  18    78 

Noi  hlasmerebbe,  «e  Mtt'eMO  trema.  8  88    88 

Che.  come  Sole  U  tIm  che  più  ti«aa.  8  80    88 


V  Dove  la  costa  fkea  di  sé  grembo  j  8    7    88 
1  Là.  doTO  pib  eh'  a  messo  moore  il  l«aab«.  8    7    78 

■  Tra  erto  e  plaao  er*  on  eentiero  affhcmbo,  8    7    70 

1  PoMero  in  ana  fòma  tatti  Insembr*  i  1  88    48 

mQual  suole  uscir  dalle  marcite  membri  1  88    51 

Hai  ta  mutato,  e  rinnovato  membro  f  8    8  147 

&  Provvedimenti,  eh' a  messo  nov«mbr«  8    0  148 

r  Quante  voice,  nel  tempo  che  rimembra,  8    8  148 

■  Di  Valdiehlana.  tra  '1  lo«Uo  o  *1  ••«t«mbr«,l  88    47 

•mbrl 

»  Ahimè,  che  plaghe  vidi  ne*  lor  membri,  118    10 
r  Ancor  men  duul.  pur  eh'  io  me  ne  rimembri.  1  18    IS 

•  Sostati  tu,  che  ali'  abito  ne  sembri  1  18      8 

•aa« 

e  rv   spreme  3  4  liti  eapreme 

g  Dall' un  de' capi,  che  dall'altro  veme,  1  18    41 

Tacer  che  dire  ;  e  quindi  poscia  geme  8  85    44 

E  dentro  dalia  lor  tlamma  si  geme  1  98    68 

I  Col  pastorale:  e  1' un  coli' altro  lasieme  8  16  110 

Iv)  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme,  9  86     46 

E  vidi  conto  sperule,  che  insieme  8  88    88 

Ulisse  e  Diomede,  e  cos^  Insieme  1  80    60 

Dell'altra,  si  che  vèr  diciamo  insieme  8    4  114 

Poi  si  rlira<^ser  tutte  quante  insieme.  1    8  106 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  iusiemo  1  18     43 

Parlare  e  lagrimar  vedrà' insieme.  1  83       9 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme  8  18    87 

p  Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme,  1  83       6 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ;  9  85    48 

Qua»!  torrente  eh'  alta  vena  preuM  ;  8  18     09 

r  Io  suva  come  quei  che  in  se  riyreme  3  92     96 

■  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme,  1  88  7 
Ood'  use)  de'  Komanl  11  gentil  seme.  1  86  60 
L  umana  spezie.  11  luogo,  il  tempo,  il  Mine  1  3  104 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  8  19  86 
Ch'ogni  erba  si  cunosce  per  lo  seme.  8  16  114 
Però,  qtiaodo  Piccarda  quello  spreme,  8     4  118 

t  Cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme.  1  18     46 

Perocché,  giunti,  l'tw  l'altro  non  teme.  8  16  119 

Ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  noo  tema.  1     8  108 

Ma  couseotevi  in  tanto.  In  quanto  teme,  8    4  110 

Di  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme.  8  88    87 

•mi 

d  Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'  mi  :  8  80    61 

p  Poteao  le  mani  a  spendere,  e  pent8'  mi  8  99     44 

r  Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co*  remi,  9  18       5 

Dritto  si.  com' andar  vuoisi,  rifemi  9  18       7 

■  Qtianti  rifurgeran  co'  crini  soemi,  9  88  46 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  soemi.  9  19  9 
Ma  Virgilio  a'avea  lasciati  scemi  9  80  49 
Toglie  1  peotir  vivendo,  e  negli  stremi  1  8  89     48 

i  DI  sangue  m' è  rimasa.  che  non  tremi  :  8  80    47 


g  Disposato  m' avea  colla  sua  remma.  8    5  186 

luSieua  mi  fé'  ;  disfecemi  Maremma.  8    6  184 

•■iim« 

b  Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Boemme,  8  18  195 

e  Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme,  8  18  118 

Ben  avrla  quivi  conosciuto  l'emme.  8  98     38 

Quando  '1  contrario  segnerà  un  emme.  8  18  1228 

g  O  dolce  stella,  quali  e  quanto  arem  me  8  18  110 

Pareau      occhiaie  anella  senza  gemme:  8  U8     81 


Vftdrasil  al  Ciotto  di  a«rii  «flemme  S  i«  li 

1a  gente,  che  pt^rde  flerusalemma.  9  tS   1 

i  ElfBtto  sia  del  ^«l  che  tu  i.iK^erajae  I  8  19  U 

o  O  frtmda  mia,  in  che  io  oompiaoeiami  8  li   fl 

f  Ch'  io  eaddi  vinto.  E  quale  allora  temmi.  8  SI    I 

Cotal  principio,  rispondendo,  (émmL  8  16   I 

i  Che  questa  gioia  preziosa  \  u^email,  8  16  I 
V  Poi,  qtiando  '1  cor  virtù  di  ftaor  rendemaai,  8  81  f 
t  SofNra  ma  vidi,  a  dioea  :  Tiemoi.  Uemmi.  8  81    I 

ente 

a  Colà,  dlsaa  quell'ombra,  n*  an  deremo  8    7   i 

E  colà  il  nuovo  giorno  attenderemo.  8    7    < 

t  Maestro  mio,  diM'  io.  che  via  faremo  T  8    4    i 

r  Qui  si  ribatte  'i  mal  tardato  remo.  8  17    i 

■  Ed  egU  a  ma  :  L*  amor  del  bene,  aoemo  8  17    i 

Quand'  io  m' accani  che  *1  moole  era  Mento  8    7 

E  quinci  a  quindi  il  lume  si  Ik  seemo  ;  8  81  1 

Ed  enne  dolca  cosi  Ottio  scemo.  8  80  1 

Gente  sedar,  propinqua  al  luogo  aoemto.  l  17 

Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo.  8  18  1 

Farotti  ben  di  me  *1  volere  scemo  ;  8  86 

Se  forse  a  noma  vuoi  saper  chi  eemo,  8  94 

Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semoi  8  17 

E  quando  noi  a  lei  venuti  wmo.  1  17 

Girando  il  monte  come  (kr  «olemo.  8  98  1 
Quando  '1  mio  Duca:  lo  eredo  ch'alio  etroao  8  89  1 

Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo.  8  84 

E  d'ogni  lato  ne  atringea  lo  stremo.  8    4 

Con  gii  occhi  vidi  parte  nello  stremo  8  81  1 

Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo  S  18  1 

E  dieci  passi  Demmo  in  sullo  stremo  1  17 

Quando  noi  tammo  in  so  l'orlo  «npreaao  8    4 
t  Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  teaao,  8  98  1 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  tèmo  B  Si  ] 

Gridando  a  Dio:  Omai  più  non  ti  temo:  a  18 

T  A  giudicar  :  che  noi.  che  Dio  ▼edemo,  8  80 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  rolemo.  S  80 

empia 

e  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
8  Sarà  la  compagnia  malvagia  a  soeaapia, 
t  Ella,  non  tu.  n'avrà  rossa  la  tempia. 

«isapi« 

a  E  cerca  e  truova.  e  queir  ufficio  adempie 
e  Ahi,  anime  ingannate,  iktue  ed  empie. 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
r  Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  ne  uà  pie, 
8       con  le  dita  della  destra     e  empie 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scemfde: 
t  Quel  dalle  chiavi  a  ma  sopra  le  s-<mple: 

Quel  ch'era  dritto,  il  nwe  'n  ver  le  tempia.  1  86  1 


8  17 
S  17 
8  17 


8  18  1 
8  8 
1  85  ] 
8  8 
8  18  J 
1  88  1 
8  18  1 


Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempia  1 
rmplo 

e  Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  sì  empio  1  10    • 

Sangue  idtlsti  od  io  di  sangue  t'empio.  8  19    > 

a  Mo»trava  la  mina  e  il  crudo    >ceznpio  8  18    i 

Ond'  io  a  lui  :  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio  1  10    i 

t  Sovra  Sennacherib  dentro  dal  s<*  apio.  8  18    l 

Tale  oraziun  ùk  Car  nel  nostro  tempio.  1  10    1 

empio 

0  Che  io  per  me  indamo  a  ciò  contemple.  8  88    I 
O  milizia  del  elei,  cu'  io  contemplo,  8  18  11 

e  Udir  conviemtui  ancor,  come  1*  »  «empie  9  >M    t 

Tutti  sviali  dietro  al  malo  esemplo.  8  18  U 

t  Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio,  8  18  il 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio.  8  88    C 

•-mpsft 

a  Che  piò  mi  graverà,  com'  più  m' attempo.  1  89    1 

t  E  se  già  fosse  nou  sarìa  per  v«mpo  )  88    1 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo  1  89 

empi*» 

a  Quando  la  brina  in  sulla  terra  aeeempra  1  84 

1  Se  non  colà,  dove  il  gioir  s'    ««eempra       8  10  14 
t  Che  '1  Sole  1  crin  sotto  l'Aquario  t»-«Ta    1  M 

Muoventi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra      3  10  14 
Ma  poco  diuti  alla  sua  peuna  tempra  ;  1  9« 


ra 
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egna 


1  0 

60 

1  1 

129 

1  14 

19 

1  14 

17 

1  14 

ai 

a  1 

89 

1  19 

83 

1  10 

85 

I  6 

68 

2  20 

66 

1  1 

120 

1  10 

81 

1  6 

66 

2  26 

83 

2  1 

91 

1  18 

87 

1  10 

82 

1  10 

80 

1  1  127 

2  1 

03 

2  26 

87 

)ve  secondamente  si  rlaera  2  18      2 

ledesti  come  r  aom  da  lei  si  slava  ?  2  19    60 

Par  si  com*  uom,  che  dal  sonno  si  slega,  2  16  119 
Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega,2  18    23 

S*  alcuna  mai  da  tal  membra  si  spiega.  1  18    80 

tfultiplicata  per  le  stelle  spiega,  8    2  187 

Vedesti,  disse,  quell'antica  strega,  2  10    68 

Tenne  la  terra  che  *1  Soldan  oorren*. 
0  felice  colui,  cu'  iyi  elegg-e  I 
D'anime  nude  vidi  molte  rrerge, 
Baser  temuta  da  ciascon,  che  legar* 
B  parea  posta  lor  diversa  legge. 
Più  mover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Di  Ter  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Nuovo  Giason  sarà,  di  cui  si  legge 
Bir  è  Semiramis,  di  cui  si  legge, 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge. 
Perch'  io  ùii  ribellante  alla  sua  legge, 
Incontr'a'miel  in  ciascuna  sua  legge  1 
Che  libito  fé' licito  in  sua  legge. 
Ma  perchè  non  servammo  umana  legge. 
Ma  se  donna  del  elei  ti  muove  e  reg-ge. 
Suo  re.  cos\  fla  a  lui  chi  Francia  regge. 
E,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
.Ia  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
lln  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge: 
,  Basta  ben.  che  per  lei  tu  mi  rioliegge. 
'Che  s'imbestiò  nell*  imbestiate  soliegge. 

egglila 

tE  non  Tidl  giammai  menare  stregghla     1  28  76 

Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  teggliial  20  74 

Me  a  colui  che  mal  volentier  vegglila;      1  29  78 

cggfa 

ìE  se  volete  che  con  voi  m' aaseggla,  1 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia,  2 
Lo  Duca  disse  :  Attendi,  e  fa,  che  foggia  1 
Senz'  arrostarsi  quando  '1  fttoco  il  foggia.  1 
La  buona  compagnia  che  l'nom  franchag-1 
Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia  [già  2 
Oh  ^uuol,  disse,  qual  di  questa  greggia  1 
Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia,  8 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia  2 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  1 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia,  2 
Che  '1  muover  suo  nessun  volar  pareggia  ;  2 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia,  2 
Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia  2 
Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  prodeggia  2 
Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia  ;  1 
Ma  tenta  pria  s' è  tal  eh'  ella  ti  rey già.  1 
Dicendo  :  Quando  fla  eh'  i'  ti  riveggia  7  2 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  2 

D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia  1 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia,  8 
E.  vòlti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia,         1 

t  Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia  8 
Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia.  2 

Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia  1 
U'  ben  e*  impingua,  se  non  si  vaneggia,  8 
U'  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia.  8 

lo  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  '1  veggta,  1 
Cotal  m' apparve,  s' io  ancor  lo  veggia,  2 

egfflo 

'0  Se  tn  sa'  ir,  ch'io  per  me  non  la  cheggio.  1 
Nel  quale  i*  vivo  ancora  ;  e  più  non  cheggio  1 
Sì.  rfspoe'  lo,  e  qui  ragion  non  cheggio.  8 

*  Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio  ;  1 
Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio      1 

<  Quinci  vien  l'allegrezza,  ond'io  fiammeg-  8 

9  La  chiarità  della  fiamma  pareggio,  [gio  8 
Pensa  la  succession  ;  pensa  che  a  peggio  2 
Acclocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio,        I 

IOnde  'l  tacer  mi  ti\  avviso  il  peggio,  1 

ond'  egli  ancora  :  Or  dì,  sarebbe  il  peggio  8 
'  Ed  lo  a  lai  :  Poeta,  i'  ti  richeggio  I 

7?*^  ?*•»  «^l^l  *Mlno  all'  altro  scheggio,  1 
Qoivl  e  la  sua  cittade  e  l' alto  seggio  :       X 
I    TI  fark  trionfi»  nell'alto  seggio.  1 
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1  180 
21  126 

1  128 
27  111 


tE  non  so  che;  s\  nel  veder  vaneggio.  2  10  111 
Ed  io:  Non  già;  perchè  impossibil  veggio,  8  8  HI 
Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio  1  16  11( 
Omè  I  Maestro,  che  è  quel  eh'  io  veggio  1  1  21  12^^ 
Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio  2  10  111 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio  8  21 

eglie 

d  Da  quella  bella  spera  mi  dlsleghe  :  8  24 

p  Che  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe,  8  24    2( 

O  santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe  8  24    21 

cglil 

d  Perchè  tu  ogni  nube  gli  dlslegbi  8  88  81^ 

Sì  che  11  sommo  piacer  gli  si  dispieghi.  8  88  S9i 

f  Così  sicuro  per  lo  inferno  freghi.  1  16  88' 

n  Io  cominciai:  E' par  che  tu  mi  nieghi,  2     6  2S! 

Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nieghi.  2     1  67 1 

p  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi  1  16  SI 

Che  decreto  del  elei  orazion  pieghi  :  2     6  80  , 

Queir  ombre  che  pregar  pur  eh'  altri  preghi  2    6  29 

Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi  2     1  63 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  1  miei  preghi  3  38  29 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi,  1  16  20 

s  Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi  2     1  6S 

evi 

o  Quando  si  partiranno  i  duo  collegi, 

E  contro  agli  altri  principi  e  collegi  : 
d  Di  sé  lasciando  orribili  aispregi  ! 

Nel  qual  si  scrivon  tutti  1  suoi  dispregi! 
e  Sai  quel  che  fé',  portato  dagli  egregi 
f  Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fìregi  : 
p  Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  : 
r  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Dicendo:  Quel  fU  l'un  de* sette  regi. 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi. 


10  HO 
6  45 
8     61 

19  114 
6     48 

14  72 
8     47 

14  70 
8     48 

14  68 
6     41 

19  112 

effla 

d  Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammln  dispregia  2  8  182 
e  Del  barba  e  del  fratel.  che  tanto  egregia  8  19  137 
n  E  quei  di  Portogallo  e  di  Norvegia  8  19  139 

p  Uso  e  natura  sì  la  privilegia,  2     8  130 

B  Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia  2  8  128 
V  Che  mal  aggiusta  '1  conio  di  Vinegia.        8  19  141 

CfflO 

o  Poi  mi  dissero:  0  Tosco,  ch'ai  ooUegio  1  28    91 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio,  8  26  129 

d  Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio.  1  28    93 

f  Oggi  colui  che  la  fascia  col  freg-io.  8  16  182 

p  Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  '1  cui  pregio  8  16  188 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  2  28  126 

Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio,  2  26  127 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  :  3  16  180 

E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio  1  23    88 

egli 

i  Che  si  deriva,  perchè  vi  s'immegli. 

B  Come  fee' io,  per  far  migliori  speg-li 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 


8  30  87 
8  80  86 
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egllo 

mDl  dolce  disTar,  s'adempia  meglio,  8  16    60 

Del  suo  figliuolo;  e.  per  celarlo  meglio,  1  14  101 

Da  te  la  voglia  tua.  discerno  meglio  3  86  104 

p  E  nulla  face  lui  di  so  paregllo.  8  26  108 

s  Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  8  16    62 

E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio.  1  14  105 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio  8  26  106 

V  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio,  1  14  103 

Ma  perche  *1  sacro  amore,  in  che  lo  veglio  8  16    64 

effma 

0  Le  destre  spalle  volger  ci  oonvegna,  2  22  128 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convcgna.  1  88  117 

d  Per  l'assentir  di  quell'anima  degna.  2  22  126 

E  l'altra  terra,  secondo  eh' è  degna  8  28  118 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna  1  26    70 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ;  8  12    48 

Così  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna,  2    8  100 


eucle 


-  M  - 


mm 


Ta1«,  daj  eoraci  ehf  In  destra  ti  ttrads,  a  IS     le 

D«liA.  tcriLrm  m&lorù  tidh  fti  t  i?^nda,  3  17     kit 

Colui,  lo  eoi  uTAf  tutto  tr««o*iia»,  1     7    79 


p  Nof)  a»ùìl4  Itm^l,  f»F  volerne  pr*itd«r««  1  S9  80 
r  OìÀ  HDD  coEnpio  dt  i&l  eaniSfUo  r«iiA*ra,  l  sa  Aé 
m  Cha  110^  foslLm  oiW  «Itr^  boìjfiA  soeudaf  **  1  3d    SJ 

cbAI 

•  Din' Lo.  E^  effU  a  nu  :  Ta  vera  «^ppr^ndl,  3  18    99 

0  l'irttMl  »i<-4r  lo  tempo  p^r  Q&laudl  ?  S  io  97 
f  Or  tu  chi  •e\  cb*  'I  ni^itro  ftim>j  r«iidi,         3  10     fifi 

1  Poi  11  «^att^ro  ({uei  1ijc«ali  tno«iiill  9  10  100 
Sud  1«  mip  flou  &  t«  eti9  oùb  1»  latandlf   9  is     B9 

r  CbA  fa'  1  ilooual  mi  rooodo  rttvoreadl,       9  IS  1<>Ì 


I      * 


Coti  com' lo  dal  too  rmggio  m'aec»ndo, 
LI  tool  penilert  onde  cà^ool.  apprendo. 
Poich'era  neceMaiio,  né  commendo. 
Toeto  fùr  «oTra  noi.  perchè  correndo 
Voce,  che  gianie  di  contra.  dio«Bdo  i 
E  '1  Daca  dine  :  1*  ton  on  che  discendo 
Giù  d'atto  In  atto,  tanto  dlT»n»ndo 
E  queste  contingenie  essere  Intendo 
B  di  mostrar  l' Inferno  a  lui  intendo. 
Che  com*  i'  odo  quinci,  e  non  intendo. 
iCon  seme  «  senta  leme  il  ciel  morendo. 
B  dno  «t*nAnri  (fridaTan  planrondo  : 
Qoi  ambedue,  rispose  l'on  piangendo: 
Poi  fummo  fktti  soli  prooodendo. 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rondo. 
Per  che.  s' io  mi  taoea.  me  non  riprendo, 
Che  pria  m'avea  parlato,  aorridendo 
Si  dee  segoir  eon  l'opera  tacendo. 
Ci  sentiTano  andar  :  però  tacendo 
Di  fieri  lupi,  Icn&Imente  temendo  ; 
Per  quel  eh' lo  ridi,  di  color.  Tenendo, 

•me 
Volaseer  parte,  e  parte  in  rèr  l' arene, 
To  eredi  ohe  qai  sia  1  doca  d'Atene, 
Qoal  si  parti  Ippolito  d*  Atene 
E  s'ella  d'eler&ntt  e  di  balene 
Del  tao  coosiglio  Cai  per  alcun  bene. 
La  U  (krà.  Ed  ella:  L'altroi  bene 
Come  ararixia  spense  a  ciascun  bene 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  ftinno  bene. 
Di  s\  fktU  animaU.  assai  ft'  bene. 
Cotanto  effetto,  e  dlscernesi  '1  bene 
Quell'infinito  ed  ineff&bil  bene 
Che  ti  menarano  ad  amar  lo  bene 
Q  con  men  che  non  dee.  corre  nel  bene. 
E  corto  recettacolo  a  quel  bene 
E  fklla  dissimile  al  sommo  bene. 
Di  gratuito  lame  il  sommo  Bene  : 
r  s' appellaTa  In  terra  ii  sommo  Bene. 
Qua!  rosse  attraversate,  o  quai  catene 
Ond'elli:  Or  ti  conforta,  che  couTiene 
Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 
EU  si  chiamò  poi.  ìi  ciò  conviene  ; 
Onde  la  visTon  crescer  conviene. 
Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
Procedere  ancor  olire  mi  conviene 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 
Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 
Tal  di  Florenia  partir  ti  conviene 
LI  Colobi  del  monton  privati  tene. 
Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  r^n* 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 
B  d'ogni  operation  che  merta  pene. 
Ma  vlensi  per  veder  le  vostre  pene. 
Che  le  terre  d' Italia  tutte  pieno 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
DI  che  tutto  le  coso  son  ripiena, 
Quanto  aspetto  rcalo  ancor  rltlanel 
Glustljtia  vuole,  o  pietà  mi  ritiene. 
£d  in  sua  .dignità  mai  non  rlTlone, 
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m  Cra4«a  ve44r  Beatrioe,  e  vidi  un  B*n* 
Sovra  ta  qual  ^  fuada  r&lta  apene, 
Dispnwta,  poi  che  in  altro  pùo  la  tpens- 
Dtfwdll  Ddsl  iHf  Uju  la  specie  i 

t  tn  aito.  Osso  aMe  cobs  L^rrctio  ; 
La  meato  par*  alle  cost  '. arrena, 
IVrò  cfej'lDtftnia  d'af^ciEo^sT^  tlfrae. 
Pìii  glomta  «  fiù  dlscrvU  no  la  tlens; 
r«ì  (^Qttiila  qui  ttretU  ut  tiene 
E  parchi  r  cuurlprty  altra  vt»  tisi». 

tId  niinu^  che  tJsa  t&,  c-d  &.liTa  vlan«. 
Mi  disse  t  Guarda  qoel  gTaade,  che  vLen^, 
L'altra  à  Oritlo  •atlr«  che  viena. 
Ci«frL'er  lo  rt^tio  che  da  esso  7ìana. 
Dplc^  simonia  da  organo,  mi  viene 
PsfiiU.  Ì>««Lia:  che  qiieitl  noe  «lana 
Ogiil  rili^a  eh?  partir^'-glaudtj  «'leae, 
C^tme  «  luct'lo  cdfpo  r^f;ia  vl£tie. 
L'ima  gente  sen  va,  Taitr^  sta  tiene, 

•ni 

b  A  Toti  manchi  il  con  altri  beni, 
o  Prima  che  to  a  queste  none  coni, 
t  Quando  Fetonte  abbandonò  gU  ffronl« 
mOU  moderni  pastori,  e  chi  gli  moni, 
p  Cuopron  de'  manti  lor  gli  paOafroni, 
Su  mi  levai;  e  tuta  eran  già  pioni 
Beatrice  mi  goardò  con  gli  occhi  pieni 
E  gU  occhi  avca  di  letlAa  si  pieni 
Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni, 
r  E  andavam  col  Sol  nuoro  alle  reni. 
Che.  Tinte  mia  TirtA.  diedi  la  real. 
Ni  quand'  Icaro  misero  la  real 
Vedi  U  nostri  scanni  sV  ripieni, 
■  Che  dipingono  11  del  per  tata  i  soni. 
Quale  ne'  planilnnli  aero  ni 
O  paxfenxa.  che  tanto  eoetioni  I 
t  Se  Tillaaia  nostra  glostlsla  tieni. 
In  quel  gran  seggio,  a  che  to  gli  occhi  tlei 
Gridando  *1  padre  a  lui  :  Mala  via  tieni  ; 

▼  Ed  un  di  qoelU  spirti  djase  :  Vieni 
Voci  rbo  maiM.  dicea:  sorfl,  e  tìobI. 

•Bla 

p  Unnibta  o  date  Mia  plenia. 

a  Si  levar  cento,  ad  voeem  tanti  aaaia, 

▼  Tutti  dioeaa  :  Benediettu  qui  Tania  ; 

o  Qoel  che  morrà  di  colpo  di  ootanaa. 
p  Quella,  ohe  tosto  moverà  la  penna. 
Che  noi  seguiterla  lingua  né  panna, 
r  Quel  che  fìB' poi  ch'egU  osci  di  KaTonni^  8 


9  ti    I 

8  11  1 
1  li  I] 

S  31    1 

9  19  l\ 
9  li  I 
9  94    ' 

1  Ai  I 
9  19  L 
1  il  1 
3  idi 
l  19 
t  4 
8  14 

8  ir 

1  li 

•    fl  1 

9  l« 

i  2S 


8    41 

880  ] 
1  17  1 
891  1 
8  81  1 
a  18 
8  41 
888 

a  18  ] 
a  19 
a   4] 
1  17  : 
8  ao  : 

883 
8  83 
8  SI 

a  18 
8  ao 

l  17 

a  18 

8  18 


888 
880 

888 


a  Lì  si  redrà  ù  dnol  che  sopra  Senna 
Isara  vide  ed  Era,  a  ride  Senna, 

a  Io  ▼egrto  bea  Tamor  che  ta  m^aooanna. 
Molte  fiate  già,  frate.  addlTonna 
Che  delle  nostre  cero  non  aTTonno, 

o  Lo  spatlo  dentro  a  lor  quattro  oonteane 
Si  ohe  la  gente  in  messo  si  oonteane. 
E  prima  poi  ribatter  le  oonToane 
B  le  labbra  ingrossò  quanto  eooTenae. 
Veder  voleva,  come  si  convenne 
E  come  a'  rivi  grandi  si  oonTeaae, 
Si  fé'  di  qoel  ohe  tkt  non  si  cooveaae; 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  coavaona» 

d  Ma  nonditnen  paura  11  eoo  dir  dlenae. 
Di  Mirra  scellerate,  che  diranno 
Quando  di  maschio  femmina  divenne. 
E  tei  neUa  sembianta  sua  divenne, 

p  TaU  eran  quivi  ;  salvo  eh'  alle  penne 
Fossero  Augelli,  e  eamblasoersi  peone. 
Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne. 
Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  pe 
Al  volo  mi  sentU  crescer  le  penne. 
E  quella  Pia.  che  guidò  le  penne 
Che  riaveaee  le  maschili  penne. 
Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  peaM 
E,  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne. 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Io  veggio  ben  come  le  vostro  peana 
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X  A,  cangiABdo.  in  ra  la  mi»  -pmrvcnnm, 

AB»  rifpotta  cot)  mi  pre  vanne: 

Ha  TisIOQ*  apfiarre.  che  ritenne 

81  minò,  eha  oalla  la  ritenne. 

Ght  1  Notalo,  a  Ooittooe,  e  me  ritenne 

B  quel  cba  preio  più  el  ■!  ritenne, 

CIÒ  ete  aoa  eorae  in  dietro,  e  ti  ritenne. 

Hello  •tremo  d*  Boropa  il  ritenne, 

Tkle  ianooaaza  laggiò  ti  ritenne, 

GòB  le  braeda  m*  aTrinae  e  mi  eoatenne  : 

l'altro,  ebe  in  là  ten  va,  toetenne, 

Pwchè  I*  oeeliio  da  proMO  noi  Metenne  ; 

Che  di  mie  ooofterioo  non  mi  aovvenne. 

Ma  OMO.  eh*  altra  volta  mi  lOTvenne 

Parole  uò,  e  mai  non  foro  atrenne. 

Che  raflhrion  del  vel  Ooetanza  tenne; 

Foree  a  pegfior  eentenxia  eh'  ei  non  tenne. 
g^j 


—  85  — 


k  ploegia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 
Ma.  poocliè  1  tempo  della  gratia  venne, 
la  «raello  slkriilar  che  insieme  venne, 
:  di  trama  materia  ebe  in  là  venne. 
Itelo  voter  sovra  volor  mi  venne 
n  velli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Le  coaslaeiàr  eoo  V  altro  cbe  poi  venne. 
Stavano  aeeaee,  e  quella  ebe  pria  venne, 
L*  aa  poeo  sovra  noi  a  star  si  venne. 
La  meato  tua,  e  di*  onde  a  te  venne  : 
Oe  al  collo  d*  nn  grifon  Urate  venne. 
Oa  on  fhlgore,  in  die  sna  voglia  venne. 
X*ai  eoae  più  e  più  vetao  noi  venne 

•Mi 

E  eoa  parole  e  con  mani  e  eoo  oennl. 
Della  mia  compagnia  costui  eovTennl. 
■PMcSa  rimee  Ini:  Da  me  non  Tenni: 


8  6  9 
8  26  Si 

8  8  7 
a  6  198 

9  94  66 
8  91  48 
1  96  197 
8  8   6 

8  88  84 
1  17  86 
1  80  49 

9  9  88 

8  8  9 
1  17  94 

9  97  llB 

8  4  88 
1  9  16 
1  80  40 

9  8^19 
8  89  89 

8  91  41 
1  96  126 

9  97  191 
1  17  82 
1  9  11 

8  97  11 

9  8  81 

8  96  47 

9  99  108 

8  88  141 

9  9  87 


9  1  60 
9  1  64 
9  1  69 


eBB« 

„  tuo  dir  d*  amor  m*  è  caro  cenno. 

1*  egli  m' aaeentV  con  lieto  cenno 
aspettar  mio  dir  piò,  nò  mio  cenno  : 

a  fra  me  medasmo,  ti  noovo  cenno 

denti,  verso  lor  dnca  per  cenno; 
/scere  al  viver  bene  on  piodol  oenoo 
Bd  oa*  altra  da  lungi  render  cenno 
Tolsersi  a  noe  eoa  saintevol  cenno: 
Ma  ch'Io  pariasel.  ed  arrisemi  on  cenno 
àbi  quanto  canti  gli  uomini  eeser  danno 
Tatti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

l'argine  sinistro  volta  dienno; 
par  saper  lo  numero  in  che  anno 

ja  e  Laoedemona,  che  tanno 
Qnell* altro  foool  e  ehi  son  quei  che  *1  fonnof 
B  fàù  d*oaoro  ancora  assai  mi  fenno; 
Le  coi  parole  pria  notar  mi  fenno. 
Che  lagrimaadó  a  te  venir  mi  fenno, 
Qoaete  parole  Stazio  muover  fenno 
Con  eotttingente  mai  neoesM  Cenno; 
IKun  peeo  per  elasenn  di  voi  si  Cenno; 
Bgli  passò  per  risola  di  ^enno. 
Bea  veder  eh'el  ta  re,  che  ehieee  aenno. 
Ma  per  entro  i  pensler  miraa  col  sennol 
Ta  ricca,  tu  con  pece,  ta  con  senno. 
Laogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
81  a'Io  tal  sesto  tra  cotanto  senno. 
Poi  cominciai  eoe):  L'affletto  e  il  senno, 
Bd  le  rivolto  al  mar  di  tutto  *1  senno 
Taarimli  digrignar  pure  a  lor  senno. 
Poi  eh*  lo jMtei  di  me  Csre  a  mio  senno, 
Onagll  è  olaeoD,  ohe  per  cuore  e  per  senno 
B  mila  five  non  fbre  a  suo  senno; 


9  99  97 

9  le  80 
9  97  189 
1  18  110 
1  91  188 
9  8  141 
18  6 
1  4  98 
8  16  71 
1  16  118 
1  18  90 
1  91  180 

8  18  97 

9  8  139 
18  9 
1  4  100 
9  19  90 
9  97  187 
9  99  96 
8  18  98 
8  16  76 
1  18  88 

8  18  96 
1  16  190 

9  8  187 
9  99  98 
1  4  109 

8  16  78 
18  7 
1  91  184 

9  19  88 
1  18  86 
9  97  141 


Watt  dal  sangue  e  delle  plaghe  appieno,  1  98      9 

le  aoa  poeeo  ritrar  di  tutti  appiano;  1    4  146 

Snblta  e  spesso,  a  guisa  di  baleno.  8  96    81 

Bd  una  vedovella  gli  era  al  treno,  9  10    77 

Se  tnwpa  aleora  m'allarga  U  freno.  9  99    90 

TMvaLnI  stretto  nelle  mani  11  freno  9  90    66 

Che  vai.  parebè  ti  racconciasse  *1  freno  9    6    88 

81  vuol  tenere  agU  occhi  stretto  *1  freno,  9  96  119 

Come  schiera  ohe  oorre  aenxa  freno.  9    6    49 

Iffoerate,  Avioenna  a  OalXeao.  1    4  148 


1  Borea  da  quella  guancia,  ond'è  pi&  lano,    < 

mDI  maggio  a  più.  e  di  minore  a  mano. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  '1  meno.         I 
Che  color  non  tomasser  suso  in  meno, 
Cbe  di  volger  mi  fé*  caler  non  meno  :  i 

Con  vista  earca  di  stupor  non  meno.  ì 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno  I 

Senz'osso  fora  ia  vergogna  meno.  ì 

Per  coltivare  omal  verrebber  meno. 
Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
Che  molte  volte  al  (ktto  il  dir  vien  meno. 
Sì  eh*  al  volger  del  tèmo  non  vien  meno.       l 
Sovresso  in  rista  al  vento  si  movleno.       9 

n  In  pelago  noi  vede  ;  e  nondimeno 

p  Di  nuovo  acquisto,  e  si  d' amici  plano, 
Io  mi  rivolai  d'ammirazion  pieno  l 

Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno  j 

Ed  ogni  valle  onde  *1  Rodano  è  pieno. 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  f  j 

Nell'epistola  poi.  si  ch'io  son  pieno,  ì 

Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno, 

r  E  quel  che  fé*  da  Varo  inaino  al  Beno,       I 
Tra  *1  Po  e  U  monte,  e  la  marina  e  il  Keno,  I 
A  dicer  sipa  tra  Savena  e  '1  Reno  : 
Che  dentro  a  questi  termini  i  ripieno 

■  Recati  a  mente  il  nostro  avaro  aeno. 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno,         ì 
Immagini  quel  carro  a  cui  lo  seno  ì 

Summae  Deus  clementiae,  nel  seno 
Ch'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 
Dall'  erba  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  seno      ì 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno  ì 

Mentr'^io  diceva,  dentro  al  vivo  seno  ; 

Lume  non  è.  se  non  vien  dal  aereno  I 

Indico  legno  lucido  e  sereno.  ì 

Come  rimane  splendido  e  aereno  1 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno,  i 

Riour  lo  mondo,  a  ano  modo,  sereno.  ( 

Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno  i 

Lo  delo  avrivan  di  tanto  sereno,  ] 

▼  Od  ombra  della  carne,  o  suo  TOleno.  I 

(Y.  veltno  3  19  86)  Teneno. 


d  Per  che  già  la  cedetti  rara  e  denaa.  l 

Ila  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dlapenaa,  I 

Pia  testimonio  al  ver  cbe  la  dispensa,  ] 

Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa.  I 

1  Ponete  mente  alla  sua  voglia  Immenaa,  I 

Vidi  la  OgUa  di  Latona  inoenaa  i 

mConvienti  anoor  sedere  un  poco  a  manna,  i 

Di  quel  che  cade  della  vostia  mensa,  I 

o  La  colpa  aeguirà  la  parte  oflPenea  1 

p  Che  1*  ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  penna  l 

E  toeto  verrà  fktto  a  chi  ciò  peiua  I 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  el  pensa  ] 

emB« 

0  Ben  è  che  ragionando  la  oompeaae.  I 
d  B  notte  aveaae  tutte  aue  diapenae,  1 

1  E  pria  ohe  In  tutte  le  aue  parti  immenae  1 
o  In  te  non  aono  ancor  dall'acqua  off  enne,  i 

Da  eh'  io  inteai  quell*  anime  oflbnae. 

Sì  che  acuaar  non  ai  poaaon  1*  oObnae.  I 
p  Fin  che  '1  Poeta  mi  dlaae  :  Cbe  penae  ? 

Poeo  aoflèrae  ;  poi  diaee  :  Cbe  penae  f  i 

A  queeto  punto  voglio  che  tu  penae  9 

r  Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  riaenae  i 
u  Caina  attende  chi  in  rita  ci  apenee. 

Della  fùlgida  fiamma  che  lo  apenae  ( 

Dal  padre  ano,  la  propria  maore  apenae.  I 

Qm  'l  Sol  corcar,  per  1*  ombra  cbe  ai  apenae,  ! 

Cbe  la  voce  ai  moeae,  e  pria  ai  apenae  I 


78 
84 

74 


I  141 


d  Credo  che  *I  frmno  i  corpi  rari  è  danai, 
t  Volitando  cantavano  e  taolenai 

Ed  al  sì  ed  al  no  dlacordi  teael. 

Che  li  primi  parenti  intrambo  Ansi. 
1  Similemente  al  ftuno  degli  inoenal, 
mPrima  cantando  a  sua  nota  movlenal  ; 

Di  qneUe  pietre,  cbe  apeaso  movleaal 
p  lie  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  penai. 


8    9    80  li« 

8  18    77  S? 

9  10  8»  I  ( 
8  7  1dÉ.|< 
8  10  «X  h 
8  18    7*.h 


ensi 


—  86  - 


enta 


Io  fU  pentando;  «d  «IdlMe:  Tq  pMiil  1  !•    81 

r  Voatrm  rwurrezioa,  m  to  ripensi  8    7  148 

•  D'ammLrasLone  ornai;  poi  distro  a*  ••lUii  8    8    86 

Partita  in  tette  oorl.  a  duo  nuiei  teaai  8  10    89 

Da  qoeli'ira  bertial  eh' l'or»  apenal.  1  18    88 

%  Ud  pooo  ■'arreetaTano  e  t»ol«nai.  8  18    81 


*  Sorra  me.  cone  pria,  di  earo  ••■•aso       8    9  17 

o  Col  *1  Maeetro;  od  lo:  Alena  ooaapeaso,  1  11  18 

Deh  metti  al  mio  ▼oler  tosto  compoMO,  8    8  19 

p  Perdnto  :  ed  egli  :  Vedi,  che  a  do  penso,    1  11  10 

Ch*  lo  poeta  in  'e  rifletter  qoel  eh'  lo  pento   8    9  81 

■  81  che  t' aoal  prima  nn  poeo  il  aeneo  1  11  11 


•mi» 

a  B  boon  tari  ooetoi,  t*  ancor  t' ammeat» 
Dell'operante,  quanto  piò  appreseate 
In  ebe  piò  lotto  oc nora  t' appraeonta  : 
Qoel,  che  Timeo  dell'anime  arromeate 
E  Tedrai  il  oorreggier  che  t'argomenta: 
Mercè  del  popol  tuo  che  t'argomenta. 
Che  fk  colai  eh' a  dloer  t'argomenta. 
Quale  è  ooloi  ch'adocchia,  e  t'argomenta 
E  te  dal  ftxmmo  fuoco  t'argomenta. 
Colpa  nella  tua  Tosila  altrove  atteata. 
Mirava  fitta,  immobile  ed  attenta. 
Poeto  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 
La  punta  del  dillo,  e  non  t'attenta 
Per  TogUa  di  Tolare,  e  non  t'attenta 
Mooter  la  ritta  tua  di  ttare  attenta 
Se  la  tua  aqdlenta  è  ttata  attenta 
Temendo  *1  flotto  che  in  vèr  lor  e'aTTaata 

1>  E  quale  1  Padovan  lune o  la  Breate, 

0  E  Impotelbll  che  mai  ti  eonaenta  : 
L'altra  beatitudo.  che  conteata 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  etter  ocmtenta 
A  rilOTarri  toto  ta  contenta  ; 

Per  che  la  TOgUa  mia  tarla  eontenta 
Prima  cantando,  e  poi  tace  eontenta 
Per  (hr  di  té  la  mia  voglia  contenta. 
In  parte  fla  la  tua  voglia  contenta; 
d  Io  veggio  tuo  nipote,  che  dlveata 
Ciatcona  oota.  quale  eli'  è,  diventa. 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Piò  corto  per  buon  prieshi  non  diventa 
A  quella  luoe  ootal  ti  diventa. 
Che  per  veder  non  vedente  diventa; 

1  Tal  mi  tembiò  l'imago  della  inipraata 
Con  poco  moto  tegulto  la  impronta. 

La  divina  bontà,  che  '1  mondo  imprenta, 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  unprenta 
I  Ella  ten  va  notando  lenta  lenta: 
Qie  taetta  prevlta  vlen  più  lenta. 

fore  e  la  pi6  Inoolenta 


E  la  maggio  .         

p  Di  Santa  Chieea.  ancor  che  alfln  ti  paata, 
Olron  eonvlen  che  teaza  pro  ti  penta 

r  Ma  etto  guida  :  e  da  lui  ti  raameata 
Con  quella  parte  ohe  tu  ti  rammenta 
Sorridendo  ritpoee,  or  ti  rammenta 
Gabriel  e  Michel  vi  rappreseata, 

■  Che  fu  per  li  Giudei  mala  aameata, 
Antl  che  Chiarentana  il  caldo  aeata; 
Perocché,  come  dice,  par  che  tenta 
Come  tu  vedi,  ed  è  mettler  eh' e' tenta 
Parole  gravi  ;  avvegna  eh'  io  mi  tenta 
.  Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  tenta. 
Del  flero  flume,  e  tutti  gli  eromeata 
Tal  era  io,  con  voglia  acoeea  e  apeate 
Di'  oh'  è  rimato  della  gente  epenta. 
La  lingua  eh'  lo  parlai  ùx  tutta  tpenta 
Nell'aer  d'offni  parte,  e  vidi  tpenta 
Ed  a  tal  modo  il  tuooero  ti  oteata 

t  O  tuo  parlar  m' inganna,  od  e'  mi  teata. 
Guastatori  e  predon.  tutti  tormaata 
Della  tua  ttrada  novecento  treata 
Per  ogni  tempo  ch'egU  è  ttato.  trenta, 

V  Se  non  ch'ai  vito  e  di  tetto  mi  Teata. 
Puote  nomo  avere  la  «è  man  Tlolaata 

a  Che  tetto  il  petto  del  Lione  ardaate  8  91 

Che  di  Aiooo  d' amor  par  tempre  ardente,      a  87 


8  1«  88 

8  7  107 
8  10  88 
8  4  48 
8  11  188 
8  8  189 
8  88  10 
8  90  118 
8  88  97 
8  88  99 
8  88  98 
8  88  198 
8  98  96 
8  80  11 
8  80  116 
8  11  184 
1  10  0 
1  10  7 
8  88  108 
8  18  118 
8  6  187 
8  7  111 
8  17  90 
8  80  74 
8  88  80 

8  11  188 

9  14  08 

8  90  78 

9  8  190 
8  8  141 
8  88  100 
8  90  190 
8  80  70 
8  18  114 
8  7  100 
8  10  89 
1  17  110 
8  17  87 
8  89  88 
8  8  187 
1  11  49 
8  18  110 

8  10    81 

9  88  90 
8  4  47 
1  98  188 
1  18  9 
8  4  61 
1  98  118 
8  17  98 
8  16  188 
8  14  60 
8  80  18 
8  18  184 
8  86  184 
1  17  118 
1  88  191 
8  16  186 
1  11  88 
8  86  199 
8  8  188 
1  17  117 
1  11    40 


Vedi  Onido  Booatti;  vedi  Aadaata, 

0  Come  ai  foce  subito  e  oaadaata 

Per  la  eoatraddizioB  éb»  noi  ooaaaata. 
Ed  altra  andava  ooatlaa*maata» 

d  Dietro  a  chi  ftigge,  ed  a  chi  moatra  *1  daata 
Cosi  quelle  oarole,  diSeranta 
Qual  d*  una  nlaata,  la  taato  difierents 
Segue.  oom'Q  maettro  tk  il  dlaoaata. 
Té  luci$  anu  al  divotamaata 
Cominciò  egli  allor  al  doleasaaata. 
Cinge  d' intorno  la  ctUà  dolaata. 
Per  me  ai  va  nella  città  dolenta  ; 
Che  ai  riehindoo  per  esser  doleata, 
E  Modena  e  Perugia  fo  dolente. 
Colui  ohe  perde  si  rimaa  dolente 
Di  Puglia  Al  del  suo  sangue  dolente 
Ma  dinuni  ohi  in  te*,  che  in  si  dolenta 
Barbarlccia  ooa  gli  altri  suoi  dolente, 

a  latra  sé,  qui  olà  e  meno  accallaata. 
Vedi  se  far  sf  dee  l' nomo  eooeUeate. 

t  Perchè  diede  *1  coasIgUo  f  rodoleata, 

g  Supln  giaceva  in  terra  alcana  r*ate, 
E  pere  qtiesta  féstinata  gente 
Possa  lasciare  alla  tatara  gente; 
Prender  sua  rita  ed  avaaaar  la  gente. 
Seguendo  lui.  avria  buoaa  la  gente. 
Nessun  riparo  ri  puè  tur  la  gente. 
Da  quella  parte,  onde  U  core  ha  la  genia: 
Che  ooa  la  coda  percuote  la  gente: 
Se  t'adunasse  ancor  tutta  la  gene. 
Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 
Per  lui  fla  trasmutata  molta  gente. 
Va  per  lo  regno  della  morta  gentel 
Per  me  ii  va  tra  la  perduta  gente. 
Già  venia  su,  ma  di  pieoola  gente. 
Non  viste  mai  ftior  ch'alia  prima  gente 
Lo  mio  Maeetro.  ed  io.  e  qneUa  gente 
Vedi  che  non  pur  io.  ma  questa  gente 
Dlretro  al  Sol.  del  mondo  senza  gente. 
Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 
Quantunque  vedi.  sV  che  riaaaaaaaata 
Come  fiusto  vende  U  giustameale 

1  Mi  si  jkeean  stimar  vcloei  e  leata. 
E  non  pareva,  al  venivaa  lente. 

Di  gemme  la  sua  finonte  era  laoaata, 
Quant*etaer  oonvenia  da  sé  looeatel 
mEd  altre  disse,  ma  non  l' ho  a  maata  i 
E  qual  da  lato  gii  si  reca  a  mente. 
Da  queste  due.  se  to  U  recU  a  menU 
Perch'io  a  lui:  Se  U  ridua  a  niente 
E  quest'atto  del  del  mi  venne  a  mente. 
Indarno  di  rldurlasi  alla  mente. 
Che  dove  l' argomento  della  mente 
Essere  alcun  de*  raggi  della  mente 
Che  fboe  me  a  me  nadr  di  mente. 
Com*  a  netenn  toocasse  altro  la  mente. 
Da  pigliar  occhi  per  aver  U  mente. 
Esaminando  del  «*i»itn  ii^  fn^put^^ 
Non  tener  pure  ad  nn  luogo  la  mente. 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente. 
Si  vuol  lasdar  ohe  non  seguir  la  mente. 
Ma  io  U  solvei*  tosto  la  mente: 
Ficea  dirtetro  agU  occhi  tnd  la  meato. 
Da'  oonoetti  m<^tali,  alla  mia  mente 
Forte  ti  tira  ftior  della  mia  mante 
Quella  che  Imparadisa  la  mia  meato: 
E  porteraine  scritto  nella  mente 
Si  glran  sì,  ohe  *1  primo,  a  ohi  pon  mente» 
VliU  molt*  ombre,  aadaado.  pooer  maate. 


E  se  '1  mondo  laggiù  poaesae  BMate 
Allor  ai  volse  a  noi.  e  poeo  mente. 
Io  mi  volai  a  man  destra,  e  pool  menti 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente. 
Che  piangean  tutte  assai  mlaarsunaata; 
CoooseeresU  all'  alber  aaoralmaata. 

a  Gdni  ohe  nuwtra  tè  più  aavllvaata. 
Ma  però  di  levarsi  ora  aXaata, 
Tutte  adunate  parrebber  nSeate 

o  Perigli  siete  giunti  ali*  aoeidaata. 
Che  già.  ragipaado»  tatto  l'oeddeats 
Pd  si  rivolse  nai  vostro  ooddeatOh 
Neil'  ora  credo,  ohe  dall'  orf«nta 
Olà  t'imbiancava  al  balae  d*orlaal% 
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fÌMST»  tatto  rider  l'orienta. 
'  ilecMdo  gli  occhi  Terao  1*  wfenta, 
^Ta  did  che  di  SUtìo  lo  parent*. 
fOe  '1  Mioeero  il  teeeoe  lor  pftnnta. 
i  TtuMd  r  oi&lnm  del  primo  tMurente. 
Halle  di  U.  da  quel  di*  egU  è.  parT«n«a, 
I  MM  per  eolor.  ma  per  liune  parreate, 
BbUlamenU  ei  rifa  parreote 
Ck*  la  qoeelo  specchio  il  utfk  parrente. 
Uè,  f$r  eoMr  battuta,  ancor  •!  penta. 
Ck'aseolver  non  ei  Tpnò  chi  non  ti  pento; 
Or»  vorrebbe;  ma  tardi  il  pento, 
▼•dml  Beatrice,  ed  ella  pienaaiant» 
Tn  lud  Tedato  enee,  che  poeaaate 
Oouda  la  mia  virtù,  •*  eir  è  poeeento. 
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Koa  può  di  eoa  natora  eeser  poeeento 
B  te'la  liana  mia  tanto  pooento, 
Ooeado  ci  Tldl  Tonire  on  Foseento 
Di  gna  eenteula  ti  (àran  pra4ante. 
bendibili  a  qoei  che  da  preeento. 
Ineor  fla  grave  il  memorar  presento. 
B  dò  noa  penaa  la  torba  preeento, 
Poida  che  contro  alla  vita  preaente 
Doa  tatti  i  raffi,  ed  aaeai  preatamanta 
Bee»  ancUla  Dei,  eV  propriamanta. 
Ha  Beatrice  al  bella  e  ridante 
Qoaado  od  void  al  ano  dao  ridento. 
Da'voetri  aead.  oh*  è  del  rimanente, 
lo  era  omne  quei  che  d  riaente 
▼ir  l'alta  torre  alla  cima  rorente, 
Ed  to  Ihoea  eoa  l'ombra  più  rorento 
Di  voler  lor  parlar  aeyretaaaente. 
Di  qoel  che  le*  col  balolo  aevnente, 
DiMorde  a  aè,  com*  ogni  altra  aemente 
ad  organar  to  poaae  ood*  è  aemento. 
leedo  andò,  e  ra  aenaibilmente. 
Tanto  ovra  poi  che  già  al  muove  e  aente» 
Par  tanto  ctrcoatanie  aolamente 
Ron  d  pento,  chi  gnarda  aottilmente. 
Hi  praae  1  eoono  ;  11  tonno  che  aovente, 
Procaccia  por.  che  toato  dono  apente, 
Qn  a'  altra  è  maggio',  aolla  è  d  apiaeante, 
ltd  ctol  dovuti,  che  atiaaoaaniente 
M  bene  in  meglio  al  anbitamente. 
Nel  benedetto  roetro  fb  taoante  ; 
Di  Molaè  legiato  e  l' ubbidiente 
B  diate  :  Va'  tu  tu,  che  te'  ▼alante. 
Kiehato  Scoito  fu,  che  raramente 


Niaa  1  Maeetro.  che  l'andare  aUentl  f 
Dm  to  quaU  ed  in  aogno  ed  altrin&enti 
noretti  vereo  me.  non  altrimenti. 
Coeie  la  to  apecchlo  il  8ol,  non  altrimenti 
Originar  la  mia  torra  altrimenti. 
Che  i  mtoi  dV  rimirar  fé*  più  ardenti. 
Pnlgomti  di  eu  da  raggi  ardenti, 
Tatd  gridavano  :  A  nUppo  Ardenti. 
O  Mareo  mio,  dita*  to,  bene  argomenti  ; 
Bd  to:  Per  flloeoOd  argomenti, 
Tm  le  twttanrie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
Or  ti  parrà,  te  tu  quinci  argomenti. 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Mei  ealdo  tuo  caler  fitti  ed  attenti, 
Taato  eran  gli  occhi  mtoi  fitti  ed  attenti 
Mei  eravam  tutti  fiad  ed  attentt 
Btotead:  Prato,  perchè  non  t'attonti 
Md  aadavam  per  lo  veapero  attenti 
Loeo  rlaptondere  a'  mid  blandimenti  : 
O  iea  BBiaorl,  o  taran  tV  eooenti  7 
Che  Dio  conaento  quando  tu  eonaentl  ; 
B  teca  i  prieghi  mid  eieer  contenti, 
Omstoeo  mi  la,  ae  mi  contonti 
Ch'craa  con  lui,  parevan  t\  oontontl, 
B  vederai  cotor,  eho  ton  eontonti 
B  ael  Bomar  pejean  tutti  eontonti. 
Cod  vedi  to  cote  continrenti 
TI  eoovlene  eehiarar;  dieer  oonTlentl 
DI  nere  cagne,  bramoee  e  correnti, 
Mnoverd  la  giro  più  e  men  correnti. 
Che  liber  oom  l' un  ti  recatte  a'  denti. 
Om  non  trnggon  la  voce  viva  a*  denti. 
Da  ogni  boooa  dirompea  co'  denti 


8  1  80 
8  8  11 
1  8  18 
8  16  180 
1  4  06 
8  19  07 
8  10  49 
8  90  0 
8  81  18 
8  8  46 
1  87  118 
1  90  190 
8  16  77 
8  88  47 
1  9  11 
8  19  60 
8  88  70 
1  4  68 
8     7     94 

8  17     98 

9  98  1J7 
8     8     48 

8  98  1 
1  99  147 

9  10  44 
8  14  79 
8  97  96 
1  96  116 
8  98  49 
1  9  80 
8  88  7 
1  8  87 
8  e  78 
8     8  140 

8  86  67 
1     9     10 

9  86  66 
8  88  70 
1  81     68 

8  97     99 

9  16  79 
.1     6    48 

1     8     88 

8  10  88 
880  9 
1     4     67 

9  4  114 
1  80  116 


8  6  11 
8  80  184 
8  98  66 
8  81  191 
1  90  68 
8  81  149 

8  98  88 
1     8     61 

9  16  180 
8  96  96 
8  94  69 
8  0  96 
8  80  188 

8  81  140 

9  89  1 
8  9  118 
8  88  98 
8  16  189 
8  18    80 

I   e  106 

8  0  87 
8  88  68 
8  8  40 
8  8  110 
1  1  118 
8  84  88 
8  17  18 
8  96  98 
1  18  180 
8  8  80 
8  4  8 
8  88  97 
1  84  60 


Riprese  il  tetchio  misero  co*  denti. 
In  té  medeemo  d  volgea  co'  denti. 
CangiAr  colore,  e  dibatterò  i  denti. 
Non  vedi  tu  eh*  e*  digrignan  11  denti. 
In  quel  che  t*  appiattò  miter  11  denti. 
Vidi  per  flame  a  v6to  ua&r  11  denti 
Locati  ton  per  gradi  diiKerenti, 
SI  che  tre  ne  flaoea  coti  dolenti. 
Ch'  d  ftuino  ciò  per  11  letti  dolenti. 
Poi  ten  portar  quelle  membra  dolenti, 
O  Niobe.  con  che  occhi  dolenti 
SI  fbn  tentlr  con  gli  tospir  dolenti  1 
Di  Quegli  antichi  tplrttl  dolenti. 

e  Turbò  '1  soggetto  de'  vostri  elementi. 
Che  foeser  dall'  nmana  colpa  eaenti  : 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti: 

g  Quando  che  da.  alle  beato  g-enti  : 
Dltomi  ehi  voi  sieto  e  di  che  genti: 
Ed  egli  a  me  :  L*  angoscia  delle  genti 
Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 
Vton  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti: 
Qnant'era  allora  1  e  quali  eran  le  genti 
Tutto  amarrito,  e  riguardar  le  genti 
Mormorava  11  Poeta,  molto  genti: 
Che  paatorò  col  rocco  molto  genti 
Fuor  che  mostrargli  le  perduto  genti. 
Ed  io:  llaeatro,  qual  son  quelle  genti, 

i  O  benigna  virtù  che  s\  gl'impronti, 
Cotole  amor  convien  che  In  me  a'imprentl; 
Quivi  ato  to  co*  parvoli  innocenti, 
DI  che  le  creature  lntellig>enti 
Veniva  a  me  co'  suol  intendimenti, 
GU  occhi  miei  ch*  a  mirar  erano  intenti. 

1  E  fuor  n'usdvan  si  duri  lamenti. 
Ma  di  tonebre  solo,  ove  1  lamenti 
Che  non  pareesero  impediti  e  lenti 
Volgendosi  vèr  lui  non  fOron  lenti. 
Delr  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 
Coal  frugar,  condensi  T  pigri,  lenti 
Pdchò  1  vicini  a  to  punir  son  lenti. 
Gridando:  Che  è  dò.  spiriU  lenUI 
Contro  1  raggi  serotini  e  lucenti  : 
PIÙ  ddd  in  voce  che  In  visto  lucenti. 

mChe.  come  veggion  le  torrone  menti 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Nel  primo  mondo  dall' umane  menti. 
Intra  duo  dbi.  dittanti  e  «Aoventi 

n  Di  lor  semenza  e  di  lor  naaoimenti. 

p  Solamente  la  fede  de*  parenti. 
BestemmUvano  iddio,  e  i  lor  parenti. 
Ed  argomento  delle  non  parventi  : 
Ed  egli  a  me  :  Non  vo*  che  tu  parenti  i 
Dlsd:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Agli  occhi  11,  ohe  non  eran  poaaenti. 
A  eul  tutti  li  tompi  son  preaenti  ; 

r  Bd  lo:  Maestro.  1  tud  ragionamenti 
Baatova  si  ne*  seooU  recenti 
Or  con  uni  or  con  altri  rerrisaenti. 
Per  confondere  in  sé  dao  reggimenti. 
Come  a  color,  che  troppo  rererenti, 
Ond* ella  pronto  e  con  occhi  ridenti: 
Che  lo  splendor  degli  occhi  sud  ridenti 
Strintermi  gli  occhi  agli  occhi  rilncenti, 

a  Allora  odi*  :  Dirlttomento  aenti. 
Di  Vito  etoma  to  doloezsa  tenti, 
Quelto  pietà,  che  tu  per  toma  tenti. 
Di  paletarvi  a  me  non  vi  aparenti. 
Che  gli  altri  mi  aarlan  carboni  apentl 
Furon  creati,  e  come  ;  ti  che  tpenti 
Tra  tetto  e  tetto  tuoi  flgUuoli  tpenU! 
Che  gli  altri  tenti  m*eran  tutti  tpenti; 

t  Perch'io  dlid:  Maettro.  etti  tormenti 

T  Ni  glngneried.  numerando,  al  venti 
Giammai  la  dma  per  tofllar  de*  venti. 
Come  t' avviva  allo  tpirar  de*  venti 
DI  firedda  nube  non  dltceeer  venti. 
Io  Tidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

enio 

a  Ma,  perchè  pooto  voetro  aecorria«ate 
Parer  lo  tventnrato  adornamente. 
Fatto  v*aveto  Dto  d'oro  e  d*arr6ntei 
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L^naa  era  d*oro»  •  r altra  era  d* arcato: 
<    Pier  oofliiofliò  MU'  oro  e  aaiu'  argento, 
,    Bea  oooobU  11  Telen  dell'  argomento. 
Mecll  ooeU  de'  moruli,  è  argoniento 
B  dalle  dleee  coma  ebbe  argomenUK 
.    B  dò  ooo  Da  d*  oow  poco  argomento. 
Useì  na  tpiro  che  mi  fece  attento, 
B  prima  eh'  io  all'  opra  foeii  atlento. 
Perch'  io.  eociocchè  U  Duca  ateeee  attento. 
1>  la  00*  del  ponte  preeeo  a  Bene  vento, 

0  Se  non  eh'^egli  ano,  e  voi  n*  orate  oento  ? 
Tanto  m'aggrada  il  tao  ooaubn4nm«nto, 

-  Che  giù  non  basta  boon  oominolamento 
Che  lo  ohe  '1  vidi  a^ena  il  mi  coneonte. 
CredoTa,  e  di  tal  fede  era  oontente  i 
Come  diairi,  ti  Urt  contento 
Fece  alla  porta  eì  eh'  io  Ali  eooteato. 
L*  umana  tpeiie  eeeede  ogni  contento 
MeUa  mia  vieta  ■'  io  parea  eontento. 
Che.  tatto  libero  a  mutar  convento. 
Non  dine  Crieto  al  tuo  primo  convento  : 
E  Franoeeeo  umilmente  il  eoo  convento 
t  Ifa  diede  lor  verace  fondamento  : 

1  Della  paura,  e  stava  indietro  intento. 
Di  nebbia,  e  '1  del  di  sopra  fece  intento 

1  Quivi  le  etrida,  il  compianto  e  '1  lamento  i 
Sovra  tutto *1  sabbion  d'un  cader  lento 
Se  tu  sei  or.  lettore,  a  creder  lento 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Me  *1  dir  r andar,  né  l'andar  lui  pi&  lento 

mUn*  ombra  lungo  onesta  Infine  al  mento  : 
Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Un'aura  dolce,  senxa  mutamento 

n  Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

p  Te  e  me  toetamente.  i'  ho  pavento 
Mostrava  ancor  lo  duro  paTin&ento 

X  Posto  avea  One  al  suo  ragionamento 
Che  fler  la  selva,  e  sema  aleon  ratiento 

■  (^leoto  vi  basti  a  vostro  aalramento. 
Per  la  freddura  dascua  eentimento 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento 
Che,  per  voler  dei  primo  Amor  ch'io  sento, 
lo  gr  immagino  sì,  che  già  li  sento. 
Tremò  si  forte,  che  dello  «pavento 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Un  fracasso  d*  im  suon  pien  di  spavento. 
Indi  la  valle,  come  '1  di  fa  apento. 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Ifa  poi  che  '1  sosplcar  fu  tutto  spento. 
Non  ò  qoaggiuso  ogni  vapore  spento  1 
Mentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 

t  Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Prima  vuol  ben  ;  ma  non  lascia  *1  talento. 
Più  non  t' è  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento. 
Avete  '1  vecchio  e  *f  nuovo  Teatamento, 
B  quella  man,  che  giaceva  al  tormento  { 
Come  Al  al  peccar,  pone  al  tormento. 
Intesi  oh' a  cosi  Catto  tormento 

T  Olà  mi  parea  sentire  alquanto  vento  { 
Si  come  nave  piata  da  bu«m  vento. 
Queeto  tuo  grido  Ikrk  eome  vento, 
Toman  dal  pasco  pasdute  di  vento  ; 
La  terra  Ufrimosa  diede  vento. 
Con  Io  intelletto,  e'  moeee  *1  Aimo  e  *1  vento 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  '1  vento 
Robusto  eerro,  o  vero  a  nostral  vento. 
Non  siate  eome  penna  ad  ogni  vento; 
Come  di  neve  in  alpe  senia  vento. 
Non  di  più  oolpo.  che  soave  vento  : 
Non  altrimenti  (ktto  che  d' un  vento 
D'un  eolor  fbra  col  eoo  Toattmento, 

•otre 

•  Io  volai  gliooohi:  e  '1  btum  Yirg:  Almen  tre 

e  Piò  la  spera  auprema.  perchè  11  entro. 
B  *1  buon  Maeetro:  Prima  che  piò  entro, 
Troviam  la  porU  per  la  qoal  tu  entro. 

mB  glreromml.  Donna  del  del,  mentre 
Ili  oomlnciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

T  L'alta  letlaia,  che  spira  del  ▼entro. 
Piò  con  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventre  : 
rendendo  I  drappi,  e  moefravami  'l  veatro: 
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•  Da  che  ta  vuol  saper  cotanto  addentro, 
o  Dal  centro  al  eerehio  e  sì  dal  cerchio  al  oenl 

Che  del  eoo  meeso  fece  il  lame  oeatro^ 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro. 
Dello  eoender  quagglnau  la  questo  oeatro 
d  Pd  rispose  l'amor  che  v'era  dentro  s 
Secondo  eh'  è  percossa  ftaori  o  dentro. 

•  O  dolce  lune,  a  cui  fldahsa  i*  entro 
Perch'  i'  non  temo  di  veair  qua  entro. 

ta  ond'  io  m"  laToati 


o  E  quel  eiie  sene  in  la  otroontereann, 
"    *ie  la  su      *       ^ 


fi-. 


In  uuito,  ohe  

Da  poi  che  Carlo  tuo.  bella  Olemensa. 

Ifa  per  seguir  vlrtode  e  oonoecenaa. 

Sansa  dagli  occhi  aver  piò  ooaoeoMua. 

Di  tre  colori  e  d'una  oontenenans 

lY.  eont0H0naa)  oontinenask 

bl  ohe  d  (k;  l'altr'e  la  oonTonean*. 

Tu  vederal  mirabU  oonveaensa. 

Ed  lo  pur  fermo  e  contra  eoeeXensa. 

FitU  vte  Id.  e  fiUU  fkr  oredenaa 

Che  l'eeser  loro  v'é  in  sola  eredeaxa, 

d  Piò  senta  *1  bene,  e  coei  la  docllenna. 

e  Non  vogliate  negar  l' eeperlenask. 
Noe  seguir  Cristo,  per  reeperieaia 
Duo  oose  d  convengono  all^eeeenan 

f  Fa  per  daeeuao  di  tòr  via  Plorensn, 

1  Beotlalitadef  e  come  inqontinena* 
In  daseon  dolo,  a  eoa  IntellirMisn. 
E  però  di  snataada  prende  intensa; 

p  La  tua  misura,  non  alla  parrenss 
Che  mi  Urglaooo  qui  la  lor  parvenaa. 
In  me,  guardando,  una  sola  parveaxa. 
Tanto  distante,  ohe  la  sua  parveasa 
Faad  di  rM^gio  tutta  sua  parveasa 
Che  su  di  (Ì9Ar  sustengon  penlteasa  ; 
Morte  indugiò  per  vera  penltenim. 
Che  piende  quindi  vivere  e  potensa. 
D'aatieo  amor  senti  la  gran  potensa. 
l  oodd  miei  notenn 


1   a  88 

14      1 
8  81    » 

m  18  M 

1     8  81 

8  81  88 

8  1«  t 

8  18  14 

1  aa  8] 

8  18  11 

881  81 


888  « 
880  18 
8  8 
1  88  18 
8  SO  8 
8  88  11 

8  6  8 
888    V 

8  87    8 

887  a 

8  84  7 
1  8  li 
1  88  It 

•  SO  i 
8     0     4 

1  IO  « 
X  11     I 


a  84 

8  88 


Tempo  era  stato  ch'aUa  eoa  preaena». 
s  E  fermalvi  entro,  che  non  <k  aOIenaa, 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  Uia  sdenaa. 

Che  si  levò  appresso  sua  aemensa. 

Che  ricever  dovea  la  i 

Condderate  la  voetra  i 

Deh,  se  riposi  mai  vostra 

Cresceranno  ei  dopo  la  graa  eeateaaa. 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  eenteata. 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sen  tenia. 

Nella  profonda  e  chiara  ensaietensa 
t  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temensa  ; 


e  Di  ftior  dall'altre  dna  eiroonfereaaa. 

Che  piò  non  fk  che  brevi  ooattavenae  ; 
d  Oli  altri  giron  per  varie  dlfierease 
e  Quell' esser  parte  per  diverse  esseasa 
p  Comiadan  per  lo  dd  nuove  parrensa. 

Quindi  disoende  all'  ultime  potaase 
8  Dispongono  a  lor  One  e  lor  seaaaae. 

Quad  speoehiato,  in  nove  anssistaaaa. 

Parvenu  lì  novelle  suadatenia 


ass  1 

8  88  1 

a  ao  K 

X  11     I 

aao   i 

a  80  14 
8  80  I 
8  88  11 
880  f 
8  8  4 
1  8  1< 
8  88  18 
8  8 
1  88  U 
1  IO     8 

1  e  10 
1  IO  s 
1  11  8 
8  88  11 
887     8 


8  18  T 
8  18  « 
8  8  11] 
S  8  114 
8  14  T: 
8  18  8: 
8  8  181 
8  18  81 
8  18     VI 


a  Ond'ei  rlepoae:  Tu  vedrai  Aatao 
b  E  noli*  antioo  vostro  batistao 
Che  dello  emisurato  Brlareo 
e  Che  per  amore  al  fine  oombatteo. 
d  Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  l>ao. 
Olona  in  «aoeeUi;  tatti.  Dee. 
18    e  Moronto  Ai  mio  frate  ed  Blisao  ; 
80    t  Averrols  ohe  '1  gran  eomeato  ffeo. 
08       Soleva  Roma,  one  il  buon  mondo  fee. 


In  pledd  tempo  gran  I      _    

Dal  nomar  OioaoS.  oom'd  d  feo; 
Tal.  che  1  Maestro  in  v«r  di  me  d  feo^ 
Coi  manoa  l'aoqoa  cotto  fual  d  fee; 


181  101 
8  18  184 
1  81  84 
1  8  84 
a  18  lOl 
888  181 
8  18  184 
1  «  144 
ai8  104 
818  81 
S  18  81 
8  80  X» 

ai7   aa 
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ende 


I  Anzi  *1  c&ntar  dl  qae\  che  notan  sempr»  9  80    92 

Avener:  Donna,  perchè  sV  lo  stempr»  ?     2  80    86 

I  Ma  poichò  intesi  nelle  dolci  tempra  9  80    84 

en» 

iProdnce,  e  ceneri  con  anfeslben», 
Ch'a  ltd  fui  ffionto  alzò  la  testa  appena. 
(V.  rena  1  17  35)  arena 
i  È  1  nascondeva  in  men  che  non  balena. 
Rispose  alla  divina  cantilena 
Come  veltri  ch'uscisser  di  catena. 
0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Che  m'avacciava  an  poco  ancor  la  lena» 
E  poi  che  forse  gli  follia  la  lena, 
Come  flnme  ch'acquista  o  perde  lena; 
Dair  omero  sinistro  il  carro  mena  ? 
Che  quella  voglia  all'  arbore  ci  mena, 
Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena. 
Che  *1  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Di  qua,  ai  là.  di  giù,  di  su  gli  mena; 
Né  morte  '1  giunse  ancor,  né  colpa  '1  mena. 
Mi  disse,  or  va*,  e  vedi  la  lor  mena. 
Ma  quel,  perch'  io  mori',  qui  non  mi  mena. 
Colui  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 
Anzi  l'ultimo  d)  quaggiù  ti  menaf 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena. 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Le  sue  parole  e  '1  modo  della  pena 
E  11,  per  trar  l'amico  suo  di  pena, 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Laogo  ne'  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
Quell'  anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena, 
tirando,  si  rinfresca  nostra  pena  ; 
Però  ta  la  risposta  cosi  piena. 
Ed  egli  a  me  :  La  tua  città,  eh*  ò  pièna 
Nel  freddo  tempo,  a  schiera  lai«a  e  piena  ; 
Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena. 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena. 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 
Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Sì.  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
CÌa.ntando:  Ave,  Maria,  gratia  plena, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Più  non  si  vanti  Libia  con. sua  rena; 
k*  marinar  con  l' arco  della  soliiena. 
i^erso  '1  grafiBar,  che  talvolta  la  schiena 
Sì  cb'  o^ni  vista  sen  fé'  più  serena. 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena, 
Io  ftii  d' Arezzo  ;  ed  Albero  da  Siena, 
Liberamente  nel  campo  di  Slena, 
Io  ton.  cantava,  lo  son  dolce  sirena, 
L*  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
81  condusse  a  tremar  per  ogni  vena 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

enda 

Che  un'anima  sovr' altra  in  noi  «'  accenda. 
Ti  stea  un  lume,  che  i  tre  specchi  accenda. 
Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda: 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda. 
La  sua  rapina  ;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ripinse  al  del  Tommaso  per  ammenda 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Qaal  pare  a  riguardar  la  Oariaenda 
Ched  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
E  come,  e  quare  voglio  che  m'intenda. 
Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda  : 
Di  parlar  meco,  fa'  sì  eh'  io  t' intenda  ; 
SoTT'  essa  sì  eh'  ella  in  contrario  penda  ; 
Se  non  fosse  'I  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
0issi  a  me  :  Fatti  'n  qua,  sì  eh'  io  ti  pnnda: 
La  mia  città,  come  cn'uom  la  riprenda 
C!ome  convien  ch'egualmente  rieplenda. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
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1  SI  184 

9  94 

45 

8  2  106 

8  9  108 

ende 

a  Che  vista  sola,  sempre  amore  accende  s  8 
(V.  raccende  l  8  78)  accende 

Dalia  mia  destra  parte,  e  che  s'accende  8 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende  8 

Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende  8 

Se  non  ohe  dalla  parte,  onde  s'accende  8 

Dell'eterno  palazzo  più  s'accende,  8 

Lo  elei,  che  sol  di  lui  prima  s'accende,  8 

Crescer  1'  ardor,  che  di  quella  s' accende,  8 
Sui^a  ogni  amor  che  dentro  voi  s' accende  ;  9 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende,  9 

Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  8 

Anciderammi  aualunque  m'apprende  9 

Perocché  solo  aa  sensato  apprende  8 

Amor  eh'  a  cor  gentil  ratto  s' apprende,  1 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende,  9 

Ed  io  :  Se  quello  spirto  eh'  attende,  2 

b  Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende,  9 

Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende.  8 

e  Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende,8 

Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende,  8 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  9 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende  8 

Per  che  di  giugner  lui  ciascun  contende.  9 

d  E  così  dalla  calca  si  difende.  9 

Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende  ;  8 

Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende  8 

Nave  che  per  corrente  giù  discende.  8 

Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende  ;  8 

U*  senza  risalir  nessun  discende  ;  8 

Sulla  marina  dove  'l  Po  discende  1 

D' un  ruscelletto  che  quivi  discende  1 

Dell' emisperio  nostro  si  discende  8 

Da  questa  parte  con  virtù  discende,  2 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende  9 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende,  1 

e  (V.  stende  i  15  71)  estende 

t  Folgore  parve,  quando  l' aer  fende,  9 

i  Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende  9 
Si  piange  ;  or  ve',  che  tu  dell'  altro  lntende,9 

Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ;  8 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  8 

Filosofla,  mi  disse,  a  chi  la  intende,  1 

E  quanta  gente  più  lassuso  intende,  9 

Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  9 

Ei  non  s' arresta,  e  questo  e  quello  intende  ;  9 

Ciò  eh'  io  dico  di  me,  di  sé  intende  ;  8 

Che  '1  bene,  in  quanto  ben.  come  s' intende,  8 

Colui  che  '1  cinge  solamente  intende.  8 

o  Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m' offende.  1 

Diss'  io,  là  dove  di',  che  usura  offende  1 

Quanta  ignoranza  é  quella  che  v'  offende  I  1 

p  Fertile  costa  d' alto  monte  pende,  8 

Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende.  1 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende,  1 

Come  natura  lo  suo  corso  prende  1 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  '1  prende,  9 

Nel  del  che  più  della  sua  luce  prende  8 

Necessità  però  quindi  non  prende,  8 

N'  andai  infine  ove  '1  cerchiar  si  prende.  8 

Che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlar  ten  prende.  2 

Si  dice  l'un  pregiando,  qual  ch'uom  prende,  8 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende,  9 

r  Se  l'occhio  oil  tatto  spesso  noi  raccende.  2 

" a 

8 

8 
2 
9 
3 
8 
8 
8 
8 
1 
8 
8 
1 
8 
1 


E  come  specchio  l' uno  all'  altro  rende. 
Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende. 
Dall'  altra  d' ogni  ben  fatto  la  rende. 
Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende. 
Per  r  universo  penetra;  e  risplende 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Della  costellazion,  che  lì  risplende  ; 
Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 
Per  molte  lud,  in  che  una  risplende, 
8  Che  runa  costa  saige,  e  l'altra  scende  : 
E  per  autorità  che  quind  scende, 
fie  subito  la  nuvola  scoscende. 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 
Sì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
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a  Non  ehe  d»  tè  ttoa  . 

•  C3i'  entvmao  ed  Mooao. 

•  Che  Boo  hai  tUm 


oow  ao«rb«.      S  30    79 

rider  deU'«rb«  8  80    77 

tanto  anp^rb*.     8  80    81 


a  B  qoaato  mi  parsa  nell'atto  ao«rbOy  ,  1  81  88 

Per  non  aapettar  lame,  cadde  acerbo  :  8  19  48 

Lo  mio,  temprando  *1  dolce  con  1*  acerbo  :  8  18  8 

Venir  gridando:  Or* è.  ov'è  1* acerbo  1  1  85  18 

Per  Indi,  ove  quel  ftammo  è  più  acerbo.  I    8  75 

a  Gli  occhi  mltdolie,  e  dine  :  Or  drlssa  '1  n«vbol    8  78 

Ed  ei  tenea  de'  {de  ghermito  11  nerbo.  1  81  88 

■  L'Moero  sao,  ch'era  acato  e  enparbo,  1  81  84 

E  dò  fk  certo  che  '1  primo  ■nperbo.  8  18  46 

Spirto  non  ridi  In  Dio  anto  nperbo.  1  96  14 

Dinanzi  polTeroeo  va  loperbo  1    9  71 

▼  El  el  tagg\,  che  non  parlò  piò  v^rbo  :  1  96  IO 

GIÀ  ti  godeva  tolo  del  eoo  verbo  8  18  1 

In  tutto  l'anlvereo.  che  1  no  vorbo  8  18  44 

•re» 

o  Là  dove  andava  l'avolo  alla  oeroa.  8  18  98 

Onesto  il  voole,  e  questo  gli  il  cerca,  8  17  49 

«Tal  fktto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  maro»,  8  10  61 

Li  dove  Cristo  tatto  di  si  merca.  8  17  61 

a  Non  foese  stata  a  Cesare  norerea,  8  18  69 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca,  8  17  47 

•rehl 

o  Taodolo.  aedo  che  ta  per  te  ne  ««robi. 
Di  sopra  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 


8  17  189 
8  17  187 


•r«lil* 


e  S'appressa  an  sasso  che  dalla  gran  oarobla  1  88  184 

E  la  notte  ch'opposita  a  lol  cerchia,              8    8  4 

Chi  è  costo!  che  il  nostro  monte  cerchia,       8  14  1 

Così  questo  fulgor,  che  gii  ne  cerchia.           8  14  66 

Lo  cui  meridian  cerchio  ouporchla             8    9  8 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  vogUa  e  coperchlat  8  14  8 

Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia:  1  98  180 

r  Che  totto  di  la  terra  riooparohia:             8  14  67 

■  Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  aoperobla,  1  88  188 
Chele  caggion  di  man  qaando  soperchia;  8  8  0 
E  per  vivo  candor  quella  aoTorobla          8  14  68 

èrebi* 

o  Qaando  vengono  a'  dao  punti  del  oeroblo,  1    7  44 

Che  Cscevan  gran  pietre  rotte  In  cerchio,       1  11  8 

£  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio              8  89  99 

Questi  far  cherci.  che  non  ban  ooperoblo  1     7  48 

Tu  dunque,  che  levato  m' hai  *1  coperchio      9  89  94 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio           1  11  6 

Mai  demon,  che  del  ponte  avean  co  verobio,  1  91  47 

■  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Sarobio  ;  1  91  40 
E  quivi  per  T  orribile  acperobio  1  11  4 
In  cui  osò  avarizia  11  suo  soperchio,  1  7  48 
Mentre  che  del  salire  avem  sovereblo,  9  89  06 
Non  tor  sovra  la  pegola  soverchio.                 1  91  61 

erel 

0  In  somma  sappi  che  tottl  ftir  obaroi. 
Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  far  cherci 

t  Che  con  misura  nullo  spendio  (eroi. 
gr  Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  tor  guerci 

1  D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerol. 
t  Degù  altri  fla  laudabUe  U  taoarol. 


1  16  100 
1  7  88 
1  7  49 
1  7  40 
1  10  108 
1  16  104 


e  E  mentre  ch'io  laggiù  con  rocchio  o«roo,  1  18  115 

Che  non  parca  s'era  laico  o  oberoo.  1  18  117 

■  Vidi  gente  attuf&ita  in  ano  ataroo,  1  18  118 

ertfa 

1  E:  Cesare,  per  soggiogare  Zlarda. 

p  Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  parda 

r  Che  studio  di  ben  for  grazia  rlnvarda. 

erde 

p  Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  parda.    1  16  184 
Per  lor  maladlzion  sì  non  si  perde,  8    8  188 


9  18  101 

8  18  108 

9  18  106 


CU  dietro  all'aeceUln  na  vita  perde;  9  99    I 

▼  Mentre  che  la  neransa  ha  fior  del  v^arda.  9    8  IM 
Ole  oorrooo  a  Verooa  1  drappo  verde  1  16  191 

Mentre  che  gU  occhi  per  la  fronda  verda      9  98    ] 
Di  fiior  dal  regno,  ^pùaA  longo  1  Verde,       9    8  XI] 


a  Ta  te  a*  andrai  eoa  questo  aatlvadara: 
Quanta  parsami  aliar  pensando  avara  : 
Nel  prowlmo  si  danno;  e  nel  eoo  avers 

b  E  le  Romane  antiche  per  lor  nara 

o  Qiè  quel  può  sorgere,  e  quel  pa6  oadara 
^  sì  come  veder  si  poò  oadare 

d  Par  vedere  in  Beatrtoe  il  mio  dogare, 

f  Onde  omicidi,  e  dascon  che  mal  fiera. 

i  Posser  le  noase  orrevoU  ed  tatare, 

mB  vidi  la  eoe  lod  tanto  mare, 

a  E  quegli:  El  son  tra  le  anima  pU  aera; 

o  Per  vedere  on  fbrare,  altro  oCarera 

p  Falsificalo  fla  lo  tao  parare. 
A  terra  é  torto  da  fklao  placare. 
Cominciò  et,  die  ti  tuk  piacere 
Qoanto  questa  virtù  t' è  in  dacera, 
Talor  la  creatora,  e*  ha  podere 
SI  sotto  te,  che  nessano  ha  podere 

■  Dispregiò  dbo,  ed  acquistò  aapere. 
Mi  fé'  desideroso  di  sapere 
Che  gran  disio  mi  spinge  di  aapere 
Oli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Lo  glron  primo  per  diverse  aoblere. 
E  Beatrice  disse:  Ecco  la  schiera 
B  pose  me  In  n  Torlo  a  aedere. 
Vinceva  gii  altri  e  l' ultimo  ■dare. 
Rioolto  del  girar  di  queste  apare. 

t  Disse  ;  Che  hai,  ohe  non  ti  pad  tenere  t 
E  vldigli  le  gambe  in  n  tenera. 
Nell'ecollBsi  del  8d.  per  traaparere 

T  Né  per  me  U  potea  cosa  radere. 
Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Questo  non  è.  Però  è  da  vedere. 
Del  mto  attender,  dico,  •  dd  vedere 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Lo  Duca  mio,  ohe  mi  potea  vedere 
Se  tanto  scendi,  gli  poirai  vedere. 
Dlchiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Alle  cose,  che  son  (bor  di  lai  vera. 
In  boszacchioni  le  nslne  vere. 
Bea  fiorisce  negli  uomini  *1  Tolere  s 


884    « 

9  90  14 
1  11  I 
8  99  14 
8  18  14 
8    1  U 

8  18  I 
1  li    I 

9  99  14 
8  18  I 
1  6  ( 
8  18  M 
8     9    I 

8  1  12 

9  94  I 
888  « 
8  1  11 
8  87U 

8  9114 

9  90  H 
1     6    I 


1  11  I 

898  I 
184  i 
8  18  I 
8  89  1 
8  IB  11 
1  84  I 

8   a   \ 

8  80  1< 
1  84     I 

8  9    I 

899  ; 

896  ( 

9  10  11 
1  8  I 
994  4 
8  18  1] 

897  U 
897  11 


a  E  quale  il  maadrtan.  che  fborl  albergrat    9  97    8 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga,  1  SO   4 

Aronta  è  qud  eh'  al  ventre  gli  a'  attergi^  1  90    4 

e  Guardando  perchè  fiera  non  lo  aperta  {     9  97    •' 

▼  Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  Terca,         1  80    4' 

Guardato  dal  pastor  che  *n  aa  la  veiga        9  87    M 

ervlal 

a  Tosto  dlvegna,  s\  che  '1  del  v*  albarrbl  9  H  81 

t  Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terrbi  f  8  88  8C 

T  Ditomi,  aedo  eh*  ancor  carte  ne  Terrbl*  9  88  84 

eri 

e  Nomar  le  donne  antiche  e  i  oavalierl. 
t  Si  muove,  e  varca  tntti  i  vailon  feri, 
1  Già  mostravam  com'eravam  lerriori; 

E  paion  s)  al  vento  esser  le^lerL 
mE  poscia  morto,  dir  ntm  è  maatleH. 
n  Senza  costringer  degli  angeli  neri, 
p  Con  la  persona,  avvegna  che  i  peaaieri 

E  il  lame  d' uno  spirto,  die.  In  peaslarl 

Che  per  l' eflbtto  de'  suoi  ma'  pensieri, 
r  E  questi  l'Ardvesoovo  aag-g-lari  : 
a  Essa  è  la  luce  etema  di  Stslerl. 

Rispose  adunque  :  Più  che  to  non  apefi 
V  SiUogizzò  invidioei  veri. 

Pd  cominciai:  Poeta,  Tolentierl 

Io  m'era  mosso,  e  seguia  vdenttoil 

erle 

a  Tosto  libere  flen  dall'  adulterio, 
o  Di  Roma,  che  son  stato  olaiterle 


1  6  7X 
188  18» 
9  18    ja 

1  8  7S 
188  IB 
188  in 
118       8 

810  18ft 

i8f   le 

183     1« 

810  19a 
188  189 
810  188 
1  6  78 
818    IO 


8  8  148 
8   8  140 


ine 


—  35  — 


ensi 


B  «Y,  cangiando,  in  sa  U  mia  parT«an«. 
iUla  rUpottta  eo«V  mi  pra vanne: 
Ifa  Tisloae  apparve,  che  ritanna 
Si  minò,  che  nalla  la  ritaoDa. 
Che  1  Notaio,  e  Ooittona.  a  me  ritemie 
E  quel  che  presso  più  oi  si  ritenne. 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
Neilo  stremo  d'Europa  si  ritenne, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
Con  le  braccia  m'avrinse  e  mi  eoetenne  : 
Come  1*  altro,  ohe  in  là  sen  va.  sostenne, 
Perchè  1*  occhio  da  presso  noi  sostenne  ; 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 
Ma  eaeo,  eh*  altra  volta  mi  sovvenne 
Parole  aaò,  e  mai  non  foro  strenne. 
Che  l' affezion  del  vel  Gostanza  tenne  ; 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne. 
Questa  a  peccar  con  esso  così  venne, 
La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 
Ma,  polchò  *1  tempo  della  grazia  venne. 
In  quello  sOkviilar  ehe  insieme  venne, 
E  di  troppa  materia  che  in  ìk  venne, 
[Tanto  TOler  sovra  voler  mi  venne 
ISÌ  volli  dir.  ma  la  vooe  non  venne 
iLo  cominciar  con  T  altro  che  poi  venne. 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne, 
I  It*  un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne  : 
Che  al  collo  d*  un  grifon  tirato  venne. 
:  Da  un  ftalgore,  in  che  sua  voglia  venne. 
Poi  come  i^ù  e  più  verso  noi  venne 

emnl 

E  con  parole  e  con  mani  e  con  oenai.  S 

Della  mia  compagnia  costui  sovvenni.  8 

rPoscia  rispose  Ini:  Da  me  non  venni  :  2 


8  6  9 
8  25  SI 
8  8  7 
8  6  188 

8  8«  se 

8  81  48 
1  85  187 
8  6  6 
8  88  84 
1  17  86 
1  80  48 
a  8  80 
8  8  0 
1  17  94 
8  87  110 
8  4  98 
1  8  16 
1  80  40 
8  6^18 
8  88  88 
8  81  41 
1  86  125 
8  87  181 
1  17  82 
1  9  11 
8  87  11 
a  8  81 
8  85  47 
8  89  108 
8  88  141 
8  a  87 


80 


I  Ogni  tuo  dir  d*  amor  m' ò  caro  cenno.  8  88    87 

Ond*  egli  m*  assentì  con  lieto  cenno  8  19    86 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nò  mio  cenno:  2  27  188 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno  1  16  116 

Co* denti,  verso  lor  duca  per  cenno;  1  81  188 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  8    6  141 

Ed  un*  altra  da  lungi  render  cenno  18      5 

Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno:  1    4    08 

Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno  8  16    71 

ìhhi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno  1  16  118 

Tutti  U  maschi  loro  a  morte  dienno.  1  18    90 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno;  1  81  186 

Mod  per  saper  lo  numero  in  che  anno  8  18    97 

Atene  e  Laoedemona,  che  tonno  8    6  139 

Quell'altro  fooof  e  chi  son  quei  ohe  *1  fennol  18      9 

E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno;  1    4  100 

Le  cui  psurole  pria  notar  mi  fenno,  8  18    90 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno,  8  87  187 

Queste  psurole  Stazio  muover  fenno  8  88    85 

Con  contingente  mai  neoesse  fenno  ;  8  18    99 

D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno;  8  15    76 

EgU  passò  per  TUola  di  Lenno,  1  18    88 

l  Bea  veder  eh'ei  fo  re,  che  chiesa  eenno,  8  18    96 

Ma  per  entro  i  pensier  mima  col  senno  I  1  16  180 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno.  8    0  137 

I   Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno,  8  88    88 

'    8\  eh'  io  foi  sesto  tra  cotanto  senno.  1    4  108 

Poi  cominciai  così:  L'affetto  e  il  senno,  8  15    78 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  *1  sanno  18      7 

>    Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno.  1  81  184 

Poi  eh'  io^otei  di  me  dsrs  a  mio  senno,  8  18    88 

HoegU  è  GHason,  che  per  cuore  e  per  senno  1  18    86 

B  Culo  fora  non  fiure  a  suo  senno;  8  87  141 

em« 

t  piear  del  sangue  e  delle  piaghe  appiano,  1  88      8 

M  non  posso  ritrar  di  tutu  appieno;  1    4  146 
>  Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno, 
I  £d  una  vedovella  gU  era  al  treno. 


Setronpa  sicurtà  m'aUaiga  il  freno. 

Trovalmi  stratto  nella  mani  il  freno 

^  vai,  parchi  ti  raeooneiaaae  '1  freno 
,    Si  vuol  tenera  agli  occhi  stratto  '1  freno, 

coma  schiera  ohe  corre  senza  freno, 
t  ippoerata,  Avicenna  e  Gallano, 


8  86  81 
a  10  77 
a  88    80 

a  ao   56 

a  6  88 
a  85  110 
8  5  48 
1    4  148 


1  Borea  da  quella  guancia,  ond*  è  più  leno, 

mDi  maggio  a  più.  e  di  minore  a  meno. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  '1  meno. 
Che  color  non  tomasser  suso  in  meno. 
Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno  : 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Senz'osso  fora  la  vergogna  meno. 
Per  coltivare  omal  verrebber  meno. 
Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
Che  molte  volte  al  fotto  il  dir  vien  meno. 
Sì  eh'  al  volger  del  tdmo  non  vien  meno. 
Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

n  In  pelago  noi  vede  ;  e  nondimeno 

p  Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d' amici  pieno. 
Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 
Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno. 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  1 
Nell'epistola  poi.  sì  ch'io  son  pieno. 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno, 

r  E  quel  che  fa'  da  Varo  insino  al  Beno, 
Tra  *1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Keno, 
A  dieer  sipa  tra  Savona  e  '1  Reno  : 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

m  Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno. 
Immagini  quel  carro  a  coi  lo  seno 
Summae  Deus  olementiae,  nel  seno 
Ch'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 
Dall'  erba  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  seno 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Mentr^io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Indico  legno  lucido  e  sereno. 
Come  rimane  splendido  e  sereno 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno. 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno. 

▼  Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 
(Y.  veleno  3  19  66)  veneno. 


d  Per  che  già  la  credetti  rara  a  denea. 
Ma  perche  Santa  Chiesa  in  ciò  diepenea, 
Pia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

i  Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

mConvienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 

o  La  colpa  seguirà  la  parte  oflPensa 

p  Clie  r  ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa 
E  tosto  verrà  fktto  a  chi  ciò  pensa 
Sempra  dei  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa 


60 
94 


68 


8  88  81 

8  28  77 

a  7  78 

8  0  40 

8  25  183 

8  89  57 

a  80  53 

8  6  93 

8  14  08 

1  88  4 

1  4  147 

8  18  » 

a  10  81 

8  19  6S 

8  80  57 

8  29  55 

8  10  79 
8  6 
8  88 

8  25  77 

1  18 
8  6 

2  14  98 
1  18  61 
8  14  94 

1  18  68 

2  6  se 

8  18  7 

a  85  181 

1  88  8 

8  7  76 

8  88  88 

8  25  79 

8  19  64 

8  7  74 

8  88  70 

8  6  88 

8  e  56 

8  89  53 

8  18  6 

a  19  66 


8  88  141 
8  5  86 
8  17  64 
8  5  8» 
8  84  7 
8  88  189 
8  5  87 
8  84   6 

8  17  sa 

8  88  187 
8  17  60 
8  84   O 


e  Ben  è  che  ragionando  la  compensa.  8  88      8 

d  E  notte  avesse  tutte  sua  dispense,  8  87    78 

i  E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense  a  87    70 

o  In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  oflense.  8  81     18 

Da  eh'  io  intesi  quell'  anime  ofiénse,  1    6  lOO 

Sì  ehe  scusar  non  si  posson  1*  offlansa.  8    4  108 

p  Fin  che  'l  Poeta  mi  disse  :  Che  penso  ?  16  111 

Poco  sofferse  ;  poi  disse  :  Che  penso  1  8  81     IO 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pansé  8    4  106 

r  Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risensa  8  86      4 

a  Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense.  1    5  107 

Della  folgida  fiamma  che  lo  spensa  8  86      8 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense,  8    4  104 

Che  'l  Sol  corcar,  per  1*  ombra  che  si  spense.  8  87    68 

Che  la  voce  ai  mosse,  a  pria  si  spense  8  81      8 

ensl 

d  Grado  ehe '1  ftmno  i  coni  rari  è  densi.  8    8    60> 

t  Volitando  cantavano  e  laoiensi  8  18    77 

Ed  al  sì  ad  al  no  disoordi  teaai.  8  10    6»^ 

Che  11  primi  parenti  intrambo  fbnai.  8    7  148. 

i  Similements  al  forno  degli  incensi,  8  10    61 

mPrima  cantando  a  sua  nota  movienai  ;  8  18    76- 

Di  quaUa  idatra,  ehe  spesso  movleasi  1  18    8» 

p  lis  dimmi  quel  ehe  tu  da  te  ne  pensi.  8    8    58 


•ero 


—  i2  — 


en 


L' angèllo»  nator»  •  *!  mialat«ro. 
Ch«  tosto  Biangtrà  qnal  moaastavo, 

1  E  qMllA  flroate  e*ba  *1  pel  eo»ì  B«ro, 
E  ridi  dittro  a  noi  un  dlavol  nero 
Da  poppa  stava  *i  celestial  noaoKlaro, 

p  Prima  ohe  l' abbia  in  tIsU  od  In  p«iial«vo. 
L'amor  dsU' apparonia  e  il  soo  penderò 
U*  siede  il  snecessor  del  maggior  Ploro. 

I  B  Die  di  cento  spirti  entro  aadlaro. 
Alior  sarai  al  fin  d'osto  aaatlero] 
lo  sarei  messo  gik  per  lo  sentiero, 
81  che  Tediale  il  Tostro  mal  sentiero. 
Voi  non  andate  giò  per  on  sentiero 
E  fece  Musio  alla  soa  man  aavaro. 
Oli  angeli.  Arate,  e  '1  paese  aiaoaro 
Perchè  si  fk.  montando,  più  sincero. 

r  Agozxa  qui,  lettor,  ben  gU  occhi  al  ▼•vo. 
Per  aiatanni,  al  millesmo  del  vero 
Credendo  e  non  credendo  dioer  vero; 
Ombre  che  Tanno  intomo,  dioon  Ter»: 
Per  iseosarml.  e  Tedermi  dir  vero  ; 
Saper  ta  messo,  che.  se  '1  vero  è  varOb 
l)er  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Non  tornò  rivo  aleon.  s'  l' odo  il  vero. 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
La  qoale  e  *1  qnale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Ha  posto  in  luogo  di  soo  pastor  vero. 
E  Obizso  da  Ksti.  Il  qoal  por  vero 
Più  non  rispondo  ;  e  onesto  so  per  varo. 
Per  che.  se  ciò  e'  ho  detto  ft  stato  vero, 

erpl 

I  Ricominciò  a  gridar  :  Perchè  mi  aoarpi  f 
Se  stati  foesim' anime  di  aarpl. 
Uomini  fdmmo  ;  ed  or  som  flUtt  atorpi  { 


m  Fino  a  Minos.  che  dasehedano  aflarra. 

Quel  che  piò  basso  tra  costor  s' atiarra, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 
A  Le  lagrime,  che  col  bollor  diaaarra 

La  porta  del  piacer  nessun  diasenra  ; 

Dove  chiave  ai  teoio  non  disserra. 

Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 

E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

•  Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  enm 
Che  ritrarrà  la  mente,  one  non  erra. 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra  : 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 

Cr  Air  nomo  non  f^ioerae  alcuna  gu9rr^ 
Dentro  v'entrammo  «enza  alcuna  guerra: 
E  che  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
Nimico  a'  lupi,  che  gii  danno  guerra  ; 
Olà  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Anflaraol  perchè  lasci  la  guerra! 
M' apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Per  11  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra 
Dimmi  se  1  Homagnuoli  han  pace,  o  guerra; 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra. 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra. 
Che  fecero  alle  strade  t&nia  guerra. 

1  Seder  là  solo.  Arrigo  d'Inralltarraj 

•  La  oondlzion  che  tal  fortezza  aarra. 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Dove  Codio  la  freddura  serra. 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Lo  pan.  che  '1  pTo  padre  a  nessun  serra: 
Su  l'orlo  che,  di  pietra,  11  sabbion  serra. 
E  libero  è  da  Indi,  ove  si  serra, 
t  L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 
Ch'avrebbon  vinto  1  figli  della  terra; 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Queir  Attila  che  ta  flagello  in  terra. 
Di  questo  corpo  che  laf^gluso  In  terra 
Che  parte  sono  In  acqua  e  parte  in  terra: 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra. 
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Adora  Ber  eolor,  che  aoao  la  taira 
Gh'MMi  le  strade  tia  11  delo  e  la  tem^ 
Ch'  ei  eomlaciò  a  tkr  sentir  la  tetra 
8'  aperse,  agli  occhi  de*  Tebaa.  la  terra. 
Che  1*  aggravava  già,  la  vèr  la  terra  ; 
E  aoi  movanuBO  i  piedi  la  ver  I 


8  18  11 
829   1 

811  I 
190  1 
8  1511 

1    911 


Ooardaado  V  ombre  ohe  glacean  per  terra,  8  90  U 

Sol  per  le  deloe  eoM  deUa  ma  tana,  8   81 

erri 

a  Porche  la  gente  a*ptodi  mi  ■'  atterri.  8   91 

d  D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  diaa^rrl,  8    9  1 

a  DaPierle  teogo;  e  dlseeml  ch'io  erri  8   81 

era» 

a  Folgore  pars,  se  la  via  attravaraa  :  1  86  i 

d  Garberò,  Aera  cradele  e  dlTaraa,  1    6 

Entranuno  già  per  una  via  diversa.  17  1 

t  Come  '1  ramarro,  setto  la  graa  farsa  1  85 

p  L'acqua  era  boia  molto  pia  che  paraas  17  1 

Doe  e  nesson  1' imagine  parreraa  1  85 

r  Sovr'  ona  fonte  che  bolle,  e  riversa  ITI 

Per  r  aer  tenebrose  si  riversa  :  1    0 

a  Sovra  la  gente,  che  q;uivi  è  aoaaaaarsa.  1    6 


a  Si  eome  I*  oeehio  noatre  non  s*  adaraa,        8  19  1 
D' oa  eoo  oompagno.  e  la  bocca  gli  aparaa,  1  88 
Per  che  di  grama  la  creila.  IMo  gli  aperse  8  90  t 
Onde.  b\  tosto  come  gli  occhi  aperse  8  88  1 

Per  lei  tremò  la  terra  e  1  eiel  s'aperse.        8    7 
Morta  la  geate.  a  col  11  mar  s'apòse.  8  18  1 

Che  quel  da  noe.  perehò  aliar  aoa  s'aperse,  a  88 
Con  U  tua  meate.  U  bocca  t'aperse  8  84  1 

o  In  porgaiioo  dell'anime  oonvaraa,  8  19  1 

Si,  che  *1  pregno  aere  in  aeqoa  si  ooaverse,  8    0  1 
Ed  a  Beatrioe  tutta  si  ooaverse;  S    8  ] 


86        Come  quel  ftimo  ch'ivi  ci  coparae. 
—        Da  Pratomagno  al  graa  giogo  cope — 
B  clascona  col  braodo  nu  eoperse. 


d  Che  chl.'l  vide  quassù  gliel  aiaooparaa 
Del  garofhao  prima  dlscaperoe 
B  tranne  la  brigata,  la  die  dlaperaa 


Però  d*  un  atto  asdr  coee  dWaraa  ; 
Posda  oonchiose  :  Dunque  eeoer  divene 
Che  ftir  parole  alle  prime  diverse. 
68    e  S)  eh'  lo  approvo  ciò  che  taod  aaaaraa  ; 
mCost  giostLoa  qui  a  terra  il  narae 
o  8è  stessa  a  vita  senxa  gloria  ofierse. 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' cOèrse 
MI  s'aooostò,  e  l'omero  m'offerse. 
Cominciò  si:  se  non....  tal  ne  s'offerse. 
Ed  onde  alla  credenza  toa  s'oflhrse. 
p  Che,  volando  per  l' aere,  il  figlio  parsa. 
Quanto  possibU  Ai.  poi  che  la  perse 
E  riprsndeane  le  genti  parverae. 
E  r  Abbagliato  il   oo  senno  prof eraa. 
E  se  tanto  secreto  ver  proCarae 
r  lo  vidi  ben,  sì  eom'ei  rlooparas 
■  Per  eh'  oa  nasce  Soloae  ed  altro  Sersa, 
Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Sene, 
Sempn  con  daaao  1*  attender  aoltaraa. 
Ooardaado  alla  persona  che  soflbrse, 
61.  ohe  da  prima  il  viso  noi  soflane; 
B  quella,  cne  l'afbnno  non  sofferse 
Che  l' occhio  stan  aperte  non  seObne  : 
Onde  credette  in  quella  ;  e  non  f"^ — 
Piò  odio  da  Leandro  noa  so" 
Di  lei  ciò  che  la  terra  eoa  i 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  aoa 
Abbraodonuni  la  testa  ;  e  mi  i 
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•rei 

a  Aprimi  gU  occhi.  Ed  lo  aoo  gllaU  apard,  1  81  Ift 

Non  gliel  celai,  ma  tatto  gUeP apersi:  1 18  4< 

Allo»  piò  che  prima  gli  ooehi  apeni  ;  2  18 

E  come  l'occhio  più  e  piò  v'apersi,  2   9 

Se  gU  occhi  miei  da  lai  foosere  avaraL  8  88 

Poi  disse  :  Fieramente  taro  av-rerai  1  ^^ 

o  Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  eoavarol  1  M 

Ond'  io  gli  orecchi  con  le  maa  ooparat,  1  W 

d  Sì  che  per  duo  flato  gU  diaparai.  1  lA 

Per  gira  ad  essa,  di  color  dlvarsi,  8  8 


arsi 


—  43 


Brto'^ 


Dttl  qoAl  piò  altri 


oaMoero  e 
ma  dlTerti. 


e  dlvenl; 


Al  eolor  dell*  ptotra  non  diverti. 

AM  Ommtmì,  nomini  divani 
1^  Kob  si  profoode  che  i  fondi  tlen  p«rsl, 
[  Qo^*  ombro,  elio  voder  piò  non  potarsi, 
P  Qio  rli  oechi  per  vftgheixa  riooporal, 
•  E  voìbml  g«au  inn&nsi  a  noi  aedersl. 

Io  credo,  per  Tacame  ch'io  aoflerBi 

Tal  nella  fkoda.  eh*  lo  non  Io  eofiìBni  : 

Freddi  o  Tiffiiie  mal  per  voi  eoifcrei. 

Della  prima  canxon.  eh'  è  de*  aoauaorai. 

I^ardiè  aoo  «lete  voi  del  mondo  sporaif 


Qnali  par  vetri  trasparenti  a  torai, 
A  eè  me  tanto  eiretto.  Per  vodorsi. 
Di  noova  pena  mi  oonvien  fkr  Toral, 
Porti  ooaa  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Or  eoavlea  ea*  £lic(ma  per  me  versi, 
E  per  sonare  on  poco  in  questi  versi. 
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^ eh*  io  gli  thrò  avTorao. 

DI  quel  color,  che.  per  lo  sola  avverso, 
Dlsttlo.  aiananto  del  eolor  oonapereo 
Più  volte  *i  mondo  in  eaos  oonrorao  : 
1^'io  allora  tatto  il  del  ooaporaoi 
Cd  io:  CIÒ  che  n'appar  qnassò  diverao, 
SI  che  dal  fktto  il  dir  non  sia  diverso. 
Cita  vlsitaodo  vai  per  l'aer  perno 
Xra  *1  aeeoodo  tinto  più  che  perso, 
Dal  aaoffoe  a  della  poxza,  onde  '1  perrerao, 
Fai  e*  bai  piatk  del  nostro  mal  perverso. 
Qnl  ad  altrove  tal  fece  rirerao. 
Ed  ella  :  Cer'o  assai  vedrai  aommorao 
Blaaeo  marmo  era  si  polito  e  terao, 
Intanto  per  la  eosta  da  trarorao 
" ta  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

.  lee  amico  il  uè  dell'  nnlTorao, 
Treooò  si,  eh*  io  pensai  che  l' universo 
PeacrlTer  fondo  a  tutto  l' universo. 
Oaataado  Mii$*rere  a  verso  a  vorao. 
Ma  quella  doime  aiutino  *1  mio  verso, 


Parò  ti  prego  ;  e  tu.  padre,  m*  aeoart». 
Che  più  tiene  un  sosplr  la  boeea  aperta. 
Il*  altra,  che  par  materia  t' é  aperta, 
Teieo  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
Oli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
Quanto  eUa  versa  da  duo  parti  aperta. 
Come  1  Sol  tk  la  rosa,  quando  aperta 
Tal.  che  per  lui  ne  fla  la  terra  aperta. 

eeoe  ai  fontana  salda  e  oerta, 
O  fortonaie  I  e  ciascuna  era  oerta 
Che  ta  qualunque  eosa  t'ò  piò  eerta; 
Che  ristori  vapor  che  gel  oonverta, 
Se  eoo  altra  materia  si  converta. 
Che  di  pel  maculato  era  ooperta. 
ICl  Iheaa  trasparer  per  la  coperta 
Bra  par  Francia  nel  letto  daaarta. 
Poi  che  la  verità  gli  è  dlacoperta, 
Bioreai  via  per  la  piaggia  diserta. 
Tra  Lerid  e  Tnrblaria  piò  diserta. 

>  Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell'  erta, 
S  già  di  qna  da  lei  discende  l'erta, 
Quivi  troTanmM)  la  roccia  sV  erta, 

i  Pnr  l'oflbrere,  anoor  che  alcuna  ollarta 
TIvace  terra,  della  piuma,  oflbrta 

^ladl  spirò:  Bans* essermi  prollerta 

1 A  gaim  d' aom  che  In  dubbio  si  raooarta. 
Si  ricoperse  :  e  ftmne  riooperta 

I  TI  vaggla  con  immagina  aooTorta. 
Esser  eoo  oontenti  aUa  palle  sooverta, 

•rf 

%  Parea  dlnaasl  a  ma  oon  l'ali  aperta 
'  Già  per  urlare  avrian  le  bocce  inerte. 
'  Faceva  a  Ini  tener  le  labbra  aperta, 
I  Ma  sa  la  svaigognate  foeser  oerta 
r  Liete  fhceva  f  anima  oonaarta. 
I  Ma  la  pioggia  continua  ooavarta 
14  nambra  eoa  l' omor,  ohe  mal  oonvarta. 
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Là,  dova  l'ombra  tutta  eran  ooperta^ 

Cai  bisognasse,  per  (krle  ir  coperta. 

Pria  tùgg;  ehe  le  guance  slen  coperta, 
a  Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erta } 
i  Altra,  oom'  arco,  il  volto  a'  piedi  lavarta, 
r  E  fede  ed  innocensa  son  raparta 

L'un  verso  '1  mento,  e  l'altro  in  sa  rlvarta. 

erti 

a  Ila  quando  fbmmo  liberi  ed  aperti 

0  Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  eartl, 
Che  gU  atti  loro  a  me  venlvan  oertl. 
Di  vii  eillcio  mi  parean  coperti  ; 

d  Sollngo  piò  che  strade  per  diserti. 

1  Io  stancato,  ad  ambedue  inoerti 

o  Poada  che  gli  occhi  miei  si  tuo  oliarti 
p  E  sem  si  pian  d'amor,  che,  per  planarti, 
a  E  tutti  dalla  ripa  eran  enfiarti. 


a  LV  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto 
Frate  e  maestro  fomml.  ed  esso  Alberto 
Secondo  che  l' aflbtto  gli  ft  aperto. 
Quanto  per  l' Evangelio  V  ft  aperto. 
Sovra  '1  tao  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto. 
Ila  miaiml  per  l'alto  mare  aperto 
Colui  che  la  diftse  a  viso  aperto. 
Com*  e' vedranno  quel  volume  aperto, 

0  Speme,  dlw'  io.  è  uno  attender  oarto 
Ed  lo,  per  oonfìMsar  corretto  e  oerto 
Jacopo  Kosticuoci  fui  :  e  certo 
Comincia'  lo.  per  voler  esser  certo 
Nella  sentenxla  tua  ;  ehe  mi  Cs  certo 
A  ciò  non  fti'  io  sol,  disse  ;  né  oerto 
Tu  se'  omal  del  maggior  punto  oerto  ; 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo. 
Qual  ehe  tu  sii.  od  ombra,  od  uomo  oerto 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
E  di  maliiia  gravido  e  coperto  : 
Allora  tal.  ehe  palese  e  coperto 

8'  io  ftissi  stato  dal  fuoco  coperto, 
Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coperto. 
E  quei,  ehe  'ntese  '1  mio  parlar  coperto 

d  Per  che  il  ragno  di  Praga  fla  de  e  erto. 
Qcdvi  mi  fece  tutto  disooparto 
Risposi  lui,  m' hanno  amor  dieeoverto  ; 
Sansa  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
Picdola.  dalla  qual  non  fui  diserto 
Quand'  i'  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto. 
Che  nudriro  '1  Batista  nel  diserto  ; 
Che  '1  giardin  deU' imperio  sia  diserto. 
Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 

a  Soave,  per  lo  scoglio  scondo  ed  erto. 
Levai  lo  oapo  a  profferir  piò  erto. 
Ch'i' ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
Uom.  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

1  SI  che.  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 
mDisse  '1  mio  duca:  oad'egll  ha  cotal  morto. 

Con  grada  illumlnan'e.  e  con  lor  merto  ; 
Benigno;  e  non  guardare  al  nostro  merto. 
Oraua  divina  e  preeedento  merto. 
Sa  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 
Usdnne  mal  alcuno,  o  per  suo  merto, 

o  Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Se  credi  bene  usar  quel  eh'  hai  offerto, 
Che  s' amore  è  di  fuori  a  nd  offorlo. 

a  Di  bella  verità  m' avea  aooperto. 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoperto. 
Che  par  centra  allo  ver  ch'io  t'ho  scoperto. 
Dal  oollo  in  giò,  s\  ehe  *n  su  lo  scoperto 
Girando  su  per  lo  beato  eorto. 
E  come  nd  lo  mal  eh'avem  aoffarto, 
E  Libiooceo  :  Troppo  avem  sofferto, 
E  eredo  che  '1  Dottor  l'avrla  soffèrto. 
Ila  poco  pd  sarà  da  Dio  sofferto 
Ma  fta'  io  sol.  colà,  dove  sofferto 
Che  avete  tu  e  '1  tuo  padre  sofferto. 
Pronto  e  libente  in  quello  ch'egli  è  aparto. 
Questo  superbo  voir  essere  sporto 
(Y.  «spano  t  1  13t)  sporto 
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nCerchi&to  dalla  fttmda  di  MlnsrTa,  B  80    6B 

p  R«ffalinent«  nell'atto  ancor  proterva         S  80    70 


r  E  '1  pl&  caldo  parlar  dietro  riserr»: 

erre 

f  Tacite  all'  ombra,  mentre  che  *1  Sol  ferro,  8  87  70 

Che  più  e  tanto  amor  quinci  tu  fenre,  8  81  68 

o  Sorteggia  qui,  t\  come  tu  oneerre.  8  91  78 

p  Lo  capre,  state  rapide  e  proterre  S  87  77 

■  Ma,  l'alta  carità,  che  ci  fa  serro  8  91  70 

Poggiato  s' è,  e  lor  poggiato  serre  ;  8  87  81 

•rTl 

nOye  lasciò  li  mal  protesi  nervi.  1  16  114 

•  Colui  potei  che  dal  Servo  de'  serri  1  IB  112 
T  E  Francesco  d'Accorso;  e  ancor  vedervi,  1  16  110 

ers» 

f  Tratte  da  amor  le  corde  della  tersa.            8  18  SO 

•  Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  sohorsa  8  16  8 
E  '1  buon  Maestro  :  Questo  cinghio  ef  orsa  8  18  87 

t  E  com'  io  dimandai,  ecco  la  tersa                8  18  86 

Quanto  tra  l' uliimar  dell'  ora  terza,               8  10  1 


b  Ahi  come  facean  lor  levar  le  borse 
f  Vidi  dimon  cornuti  con  gran  terse, 
t  Le  seconde  aspettava,  né  le  terse. 

»  E  sempre  di  mirar  toceasi  aoeesa. 

Kgli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 

0  (Ahi  fiera  compagnia  !)  ma  nella  obiesa 
GiA  tutu  lo  mio  sguardo  avea  oompresa, 

d  Tal  voiu  r  ombra  che  per  sua  difesa 
Cosi,  giù  d'una  ripa  disco*  osa. 
Al  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa. 
L'infamia  di  Creti  era  distesa. 
Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

i  Che  venticinque  secoli  all'  Impresa. 
Perchè,  pensando,  consumai  l'impresa, 
E  della  gente  ch'entro  v'era  incesa. 
Con  l'ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa  ; 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa. 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

1  Rispose  '1  Savio  mio,  aniiua  lesa, 

o  Ma  picciol  tempo;  che  poca  è  l'offesa 
SI  che  in  poca  ora  avrìa  l'orecchia  offesa 
L' anima  tua  è  da  vilta<1c  offesa  : 

p  Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 
Indurlo  ad  ovra,  eh'  a  me  stesso  pesa. 
Perù  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  prooa, 

r  Ma  non  cinquanta  volte  Aa  raccesa 
E  volgeami  con  yogUa  riaccesa 

■  Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa. 
Dall'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa. 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 
In  soffno  mi  parca  veder  sospesa 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

%  E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tosa 


1  18  87 
1  18  86 
1  18    80 


o  Non  perchè  nostra  conoscenza  orosoa 
e  Onde  la  rena  s'accendea,  com' esca 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  t\  eh'  eli'  esca 
Subitamente  lasciano  star  l'esca 
f  Iscotendo  da  «è  l' arsura  fresca. 
Cosi  vld'io  quella  masnada  fresca 
mA  dir  la  sete,  si  che  V  uom  ti  mesca. 
r  Com'  uom  che  va.  né  sa  dove  riesea  t 
t  Senza  riposo  mai  era  la  treeea 

•sebi 

a  E  1  tronco  :  S\  col  dolce  dir  m' adescbi, 
e  Ma  non  tacermi,  so  tu  di  qua  en  ir 'escili, 
-Unge  qui  l'argento  de'  Fraaooocbi: 
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8  0  17 
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Là  dove  1  peccatori  stanno  ffreeobi.  IMI 

i  Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi.  1  IS  I 
r  D'alcuna  ammenda,  tua  (ama  rinfroocbi  1  18  l 


a  Acceso  da  virtù,  tempre  altro  acceso, 

E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

SI  com'egli  eran  candelabri  appreee. 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s*  attese. 
b  Che  pennelleggia  Franco  Boloffneeo  s 

E  non  pur  lo  qui  piango  bolognese  : 
e  Fa  pianger  Monferrato  e  '1  C  ana  ve  so. 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 

Da  loro  aspersion  l' occhio  compreee  : 

Disse  :  a  costor  si  vuole  esser  cortoeo  : 

Pigliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese. 

Che  donerà  questo  prete  cort<»e. 

Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 

Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese 

Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

(Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  erose), 
d  SI,  che  '1  viso  abbruciato  non  dlteee 

In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese. 

Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 

E  quell'amor  che  primo  11  discese. 

Onde  d'allora,  che  tra  noi  diaoeee 

Rimontò  per  la  via  ondo  discese  ; 

Fu  si  sfogato,  che  '1  parlar  discese 

Ove  la  riva  intomo  più  discese. 

Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese 

Oli  diretaoi  alle  cosce  distese. 

Indi,  a  partirsi,  in  terra  lo  diitece. 

Ed  io.  quando  '1  suo  braccio  a  me  disteeo, 

E  come  la  mia  fkccla  si  distese, 
t  Chi  ricevesse  '1  sangue  ferrareoo, 

E  ravvisai  la  feccia  di  Forese. 
1  Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  inceso  X 

Dell'eccellenza,  ove  mio  core  inteso. 

Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intese. 

Regina  contra  sé  chiamar  s' intese  ; 

La  prima  cosa  che  per  me  s'intese, 
mCondussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 

Guardando  in  suso,  e  Guglielmo  marchese. 

Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
n  Non  rechi  la  vittoria  al  If ovaroeo, 
o  Perch'io  possa  purgar  le  gravi  olleoe. 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
p  Conformi  fieno  al  viver  del  paeee. 

Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese: 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

Che  la  tua  affezion  mi  fé'  palese. 

Ch'egli  aveano  a  Maria,  mi  fti  palese. 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

E  con  gli  anterTor  le  braccia  preeo  ; 

Tende  Te  braccia,  poi  che  'l  latte  i^nese. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese. 

Fui  conosciuto  da  un,  ohe  mi  prese 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prose. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spade  prese 
r  Questa  favilla  tutta  mi  racceso 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
s  Gente  si  vana  come  la  saneeo  7 

Rimossi,  quando  Beatrice  sesse. 

Poi  che  run  pie  per  girsene  sospeso. 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  senese. 

Che  seppe  tw  le  temperate  spese. 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  ateso 
t  Ch'io  gU  vidi  venir  con  l'ali  teso. 
V  Pastore,  e  quel  di  Brescia  e  '1  veronese 

eoi 

a  Le  tre  fkvUle  e'  hanno  i  cori  acooai.         1  *  Jf 
Per  le  qnaU  eran  si  del  tutto  accesi.  I J  "O 

Umani  oorpi  già  veduti  aooesL  '  fi  inS 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi,  ^Zmi 

D' esser  di  là  dal  centro,  ov'io  m^appresl  l  •*  '"' 
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Koi  «r&T&m  ancora  al  tronco  attesi, 
k  Frati  Godenti  fammo,  e  bolornesl, 
I  Pia  ch«  *1  tremar  cmsò.  ed  el  oonpiésl. 
Onesta  parole  brevi,  eh'  io  oompresi 
Dieean,  per  qoel  eh'  io  da  Ticin  compresi, 
I  Ckt  gli  occhi  miei  non  si  fosser  diteei. 
I  NoB  soo  r  antico,  ma  di  lui  dieoeei: 
>  Tanto  staremo  immobili  e  dleteei. 

I  Dirotti  perch*  io  renni.  e  quel  eh*  io  intesi 
Gran  dool  mi  prese  al  cor  quando  lo  'ntesi, 
Pit  ch'io  direnni  tal,  quando  Io  'ntesi, 
Giosti  soo  duo.  ma  non  vi  sono  intesi  : 
Chs  ben  parean  di  miseri  e  d'o&esi. 
•S«mo  perdati,  e  sol  di  tanto  offesi. 
0.  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdóel. 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi. 
Al  qoal  ti  traggon  d' ogni  parte  i  pesi  : 
SoB  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi. 
N«'  piedi  e  nelle  man  ìt^sni  e  presi  ; 
Nooiati,  e  da  toa  terra  insieme  presi, 
(V.  apprtii  \  34  un)  presi 
la  so  le  man  oonxmesse  mi  protesi, 
E  di  novella  vista  mi  raooesi. 
Tal  che  di  comandare  i'  la  rioMesi. 
Di  là  fosti  cotanto,  quant*io  noesi; 
Quando  noi  fummo  d' un  rumor  sorpresi, 
Voi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi. 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  soepesL 
lo  era  intra  color  che  son  sospesi. 


Kqo  basta,  perch'  ei  non  ebber  battesmo. 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battesmo  ; 
<helle  tre  donne  gli  tor  per  battesmo, 
É  tal.  che  gli  altri  non  sono  '1  oentesmo  { 
Cerchiar  od  fa'  più  che  *i  quarto  centesmo. 
se  ftaron  dinanzi  al  Cristiane smo, 
*1  mondo  si  rivolse  al  Crlstianesmo, 
di  questi  cotai  son  lo  medeemo. 
Che  qoeli*  «were  fosser  t  Quel  medeemo, 
Dlaanai  al  battezzar  più  d'un  mlllesmo. 
Da  indi  11  pozzo  più  del  paranesmo, 
Langamenie  mostrando  paganesmo; 


Cosi  spirò  da  quell'amore  aoceao  ; 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Parvenoi  tanto  aUor  del  cielo  acceso 
Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  ftioco  acceso, 
Poi  appresso  con  l' occhio  più  acceso 
Dagli  altri  duo  un  serpentello  acceso, 
:ie  di  Sole  ardesse  sì  acceso. 
.Jerato.  a  sé  mi  fece  atteso. 
Olà  mauiifesto,  s'  1*  non  fossi  atteso 
Quando  colui  che  innanzi  sempre  atteso 
IK  *1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
ilfè  ta  per  fantasia  giammai  compreso  ; 
I Brano  1  Ravignani,  ond'è  disoeso 
rQaesto  tristo  rnacel,  quand'ò  disceso 
I  Pd  cadde  gluso  innanzi  lui  disteso. 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 
naiMiTn  si  Cucia  di  quel  eh*  egli  è  inceso 
Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
Oiù  per  dottrina  fosse  così  Inteso. 
B  1  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso  ! 
^Cli'i*  dica:  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso. 
[  Bd  io.  ch'a  rimirar  mi  stava  inteso. 
(Udirai;  e  saprai  se  m'ha  offeso. 
[Ignade  tutte  e  con  sembiante  offeso. 
jXori  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso, 
FD^^esta  moneta  già  la  lega  e  '1  peso  ; 
fML  pinae  eoo  la  forza  del  suo  peso  ; 
IH  nuova  faUonia  di  tanto  peso. 
Or  son  lo  d'una  parte  e  d'altra  preso  ; 
X  qoella  parte,  donde  prima  è  preso 
^Ulandomi  di  lui,  lo  fossi  preso 
perocehè  il  cibo  rigido  e*  hai  preao 
nell'alto  Belllneione  ha  poscia  preso. 
^  che  a' io  non  avessi  un  ronchlon  preso. 
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s  Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
Non  i  più  tempo  da  gir  si  sosjwao. 
Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  del  camnxin  del  sole  assai  più  speso, 

t  I':  quel,  che  mi  convien  ritrar  testeso. 
Disse,  perchè  la  fietc^a  toa  testeso 


a  Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 
Siccome  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 
D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 

o  Richiama  lui.  per  che  la  morte  cessa. 
Cotal  son  lo,  che  quasi  tutta  cessa 
Anima  trista,  come  pai  oommessa, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
Io  stava  come  *1  fiate  che  oontessa 
Così  per  li  gran  savi  al  confessa. 
Oli  vlen  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

e  Intorno,  come  '1  fosso  tristo  ad  essa: 
B  s*  io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa,  I 

Vede  qual  loco  d*  inferno  è  da  essa  : 
Nel  cuor  lo  dolce,  che  nacque  da  essa.  ì 

E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa.  ! 

Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa  I 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

f  Noi  aallvam  per  una  pietra  tessa, 

i  La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa,  i 
E  dopo  '1  aogno  la  paasione  impressa 

mQuantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  znessa.  ', 

p  A  cui  porge  la  man,  più  non  fk  pressa; 
Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

B  Che  da*  pie  di  Caton  fu  già  soppressa. 
Lo  spazzo  era  una  arena  arida  e  spessa,    : 
Boll  fa  laggiuso  una  pegola  spessa. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  ì 

Così  diaa'lo  a  quella  luce  stessa  ì 

La  cener  al  raccolae  per  se  stessa. 


a  E  se  mio  firate  qneato  antivedesse, 
Ivi  pareva  eh*  ella  ed  lo  ardesse, 
Triangol.  ai  eh'  un  retto  non  aresse. 
Li  popoli  auggetti,  non  avesse 

o  Che  contra  i  battezzati  combattesse  ; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  fVir  con  cesse, 
1'  credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse, 

d  Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
Convenne  rege  aver,  che  die  o  ernes  se 

e  E  per  colei,  che  *1  luogo  prima  elesse. 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 
Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  7 
Se  *1  ni  conaenti.  menerotti  ad  esse. 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse  : 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse. 
Non,  ti  ett  dare  primum  motuni  ette, 

t  E  non  vedea  persona  che  *1  facesse  ; 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Che  *1  serpente  la  coda  in  forca  fesse. 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l' unghie  fesse. 

mO  ira  o  coscienza  che  *1  mordesse, 

n  Da  gente,  che  per  noi  si  nasoondesse. 
S'essere  in  cartUta  è  qui  neoesse. 
Li  motor  di  quaaaù,  o  se  necesse 

o  Olà  faggirla,  perchè  non  gli  offendesse  ; 

p  Non  fftoea  aegno  alcun  che  ai  paresse. 
lo  credo  ben  eh'  al  mio  Duca  piacesse. 
Che  non  avea  cagione  onde  piang-esse. 
D*  altrui  f  ovver  aaria  che  non  potesse  T 

r  Da  Pinamonte  inganno  rioevesse. 
Che  convenne  che  '1  aonno  al  rompesse. 

s  Soli  tre  paaai  credo  ch'io  soendesse. 
De*  noatri  aucceaaor  parte  sedesse. 
Già  tur  le  genti  ane  dentro  più  spesse. 
Le  gambe  con  le  cosce  aeco  stesse 
Perch*  una  fknal  nostre  voglie  steeae. 

%  Sì  che  parsa  che  l' aer  ne  temesse  : 

▼  Questi  parea  che  contra  me  Toneese 
Com'è  dot  fu  risposto:  chi  volesse 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
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8  8  78 
a  0  81 
8  18  108 
8  8  74 
8  87 
8  87 
1  13 
1  1 
a  0 
a  16 

1  80 
1  10  183 
a  16  97 
a  7  47 
a  8  44 
3  8  78 
3  86  148 
8  18  100 
1  18  88 
8  16  146 
1  86  104 
a  16  00 
1  10  110 
1  18  87 
8  8  77 
8  18  98 
8  8  78 
1  80  108 
1  18  181 
8  18  160 
•  7  61 
1  80  86 
8  8  88 
a  8  46 
8  87  47 
1  SO  84 
1  86  108 
8  8  81 
1  1  48 
1  1  48 
a  7  48 
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I  Ch§  eon  le  rat  anoor  non  mi  oblud«ssl.  1    0  60 

La  cntfU.  ebe  mi  dà  ch'Io  ml  ooaf«ssl,  •  14  58 

iKoa  iMdaTam  l'andar,  perch'ai  dioasal,  1    4  64 

»  raeda  U  miei  eooeetd  ecMr  •■pr«aai.  8  94  60 

Li  tool  eonoetti  mrabbero  eepreeel:  8  98  88 

E  TO'  che  lappi  che.  dioanii  ad  asal*  1    4  68 

Della  mia  Donna,  e  r  animo  coo  eiii  ;  8  81  8 

Del  Ml  debilemeate  entra  per  e«i:  8  17  6 

!  Fa  Semelò.  qoando  dl  oener  tesai  x  8  21  6 

Che  pria  m'avaa  parlato,  ond'ella  neel  8    6  181 

Di  quelle  margherite  innanii  Aaei.  8  88  89 

r  Ed  ella  non  rldea;  ma,  8*  io  rid«aai,  8  81  4 

I  Sembiame  temmi,  perchè  io  apandaasl  8  84  66 

Come,  qoando  i  Taporl  omidl  e  apeaai  8  17  4 

La  eelva  dico  di  «fAriU  speesl.  1    4  66 

Le  temperaoie  de'  Taporl  spemi  ;  8    6  186 

Sì  oooM  *1  eoi,  che  «1  cela  egU  ataaal  8    8  188 

Coti  dime  U  Maestro;  ed  egU  tteeai  1    9  68 

r  Che  IO  '1  Oorcon  ti  mostra,  e  ta  *l  vadaaal,  1    9  66 

Ti  coleo  nebbia,  per  la  qoal  Tedewi  9  17  9 

Poi  dentro  a  lei  udì'  :  Se  to  Tedetel,  8  98  81 


a  O  gente,  in  eoi  fervore  acoto  adeaae  9  18  106 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adeeeo.  9  94  118 
Perpoooamor.gridavangllaltriappraaaoi  8  18  104 
Oridò  tre  volte  ;  e  totU  gU  altri  appresto.  8  80  19 
Se  to  avessi,  rispos'  lo  appresso.  1  89    18 

Totto  qoel  giorno,  né  la  notte  appreeso.  1  88  88 
Pone  cotanto,  qoanto  pare  appresso  8  98    99 

SI  (krh  oontra  te  ;  ma  poco  appresso  8  17    66 

Ricominciò  lo  spaorato  appresso.  1  88    08 

E  tota  gli  altri,  che  venleno  appresso.  9    8    89 

o  Ma  stien  11  Malebranche  on  poco  la  caaao,  1  89  100 
Per  che  si  teme  affido  non  coaamaaao.  9  10  67 
Lo  tempo  e  poco  ornai  che  n'è  conoaaao,  1  98  11 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confaaao         9    8    94 

8  7  117 
1  89  16 
8  19  45 
8  18  41 
1  8  87 
8  1  61 
8  88  80 
8  88  111 
8  80  184 
8  84  117 
8  80  8 
8  17  118 
8  97     11 


d  Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dima  e  so, 
Forse  m' avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

a  Non  rimanesse  In  infinito  aooaaao. 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  eaae 
Ch'  lo  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 
SI  com' lo  dissi,  tal  mandato  ad  esso 
Parrebbe  lana,  locata  con  esso. 
Che  segue  1  Taoro,  e  fbl  dentro  da  esso. 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 
Venata  pnma  tra  *1  grifone  ed  osso, 
Cbe'l  mal  che  s'ama  e  del  prossimo;  ed  eea 
Anime  sante,  il  fboco;  entrate  in  esso, 

f  Per  che  '1  lume  del  Sole  lo  terra  è  f  aaao.  9 

Lo  natiche  bagnava  per  lo  (ìmso.  1  SO    94 

I  Non  poteo  suo  valor  s^  fture  impr«aao        8  10    48 
Dentro  da  sé  del  suo  colore  latasao  8  88  160 

mCh'  ei  sia  di  soa  grandezza  lo  basso  maaao.  8  17  117 
Ed  on  dl  loro,  qoasi  dal  ciel  messo.  8  80    10 

Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  del  messo.  1  8  85 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.  8  87    15 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo  8  89  100 

Per  che  il  mio  viso  in  lei  totto  era  messo.  8  88  18S 
Da  voi.  per  tepidezza,  in  ben  fkr  messo,  8  18  106 
Com' un  poco  al  raggio  si  fu  messo  1  88    65 

Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo.  8    4    94 

Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo.     8     1    68 

n  Poi  mi  tentò,  e  disse  :  Quegli  è  Heaao,       1  18    67 

p  Tanto,  quanto  al  poder  n'  era  permaaao  ;  9  90  196 
Farem  noi  a  Chiron  costà  da  preaao  :         1  19    65 


Qoando  ia  nostra  imagine  da  nresso 
Dianzi  non  er'  io  sol  ;  ma  qol  da  presso 
Però  ohe  sempre  al  primo  vero  è  presso: 
Trapassate  oltre  senza  (krvl  presso: 
Per  ch'Io  varcai  Virgilio,  e  remml 
SI  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Ma.  per  la  sua  follia,  le  fu  si  presso. 


SI  alto  e  sì  magnifico  prooesao. 
Di  soa  bestialltate  11  suo  processo 

f  Pareva  in  te,  come  lame  rafleaao, 

I  E  ohi  per  esser  suo  vidn  aoppraaao 
Quando  '1  vapor  che  *1  porU  pl6  è  apaaao,  8  88    84 
Menando  la  sinistra  Innanzi  spesso;  1     0    68 

Trionfo,  per  lo  qoale  lo  piango  spesso  8  88  107 


1  80 
8  80  189 
8  4  06 
8  84  115 
8  10    58 

8  87     18 

9  1  60 
8  7  118 
8  17  67 
8  sa  188 
a  17  115 


Per  quattro  visi  lo  mio  araetto  ataaaot 
E  Ib'  di  sé  U  vendetu  egli  stesso. 
Ed  io.  seggendo  in  questo  loeo  stesso. 
Era  intagliato  IV  nel  marmo  steeso 
Che  più  mrgo  ttx  Dio  a  dar  sa  stesso 
Dinanzi  agli  occhi  tal.  che  per  te  stesa» 
Averti  (ktte  parte  per  te  stesso. 
Di  toa  lesione,  or  pensa  per  te  stesa» 

•aUs 

aagel  ehi 

a  lei,  s' ella  e*  arreata. 

Che  prende  11  figlio,  e  ftigge.  e  aoa  s'arraela. 
Se  corso  dl  giodido  non  s'arresta. 
Che  di  sobito  ohlede  ove  s'arresta, 

o  E  si  gioagean  al  sommo  della  creata, 

d  Coase  persona  ohe  per  forza  è  daate  : 
Come  la  madre  eh*  al  romors  è  deata, 
E  *1  Doca  disse  a  me  :  Più  non  si  deste 
E  n  tao  fratello  assai  vie  piò  dirnata. 
Lascerà  poi  qoando  sarà  digesta. 
Po'  io,  eoo  vita  pora  e  diaoneata, 

t  VelaU  eotto  l'angeUca  testa, 
Senn  ristar,  contente  a  breve  fiasca. 
Dalla  sinistra  qoattro  fhcean  fiesta, 
Disceei  tanto,  sol  per  fkrU  fesU 
Rifonder;  Qoanto  fla  langa  la  faste 
Se  non  ool  onore  alla  patema  festa. 
DI  fere  al  dttadin  eoo  qolvi  festa; 
L'aoqoa.  dim' lo.  e  11  suoo  della  toraata» 
Da  tatto  parti  per  la  gran  foresta, 

g  Cario  Magno  pwdè  la  sante  resta, 

mB  poi  mi  fti  la  bolgte  manifeeta: 
QmMte  rivalazion  d  manlflM'a. 
Per  la  eagion  eh'a  vd  è  manifesta, 
Totte  toa  vision  fe  manifesta. 
Per  la  cagione  ancor  non  manUbste 
Non  la  Issdssse  parer  manifeeta; 
SI  come  il  fiammeggiar  ti  manUteta. 
Andai,  ove  sedea  la  gente  menta. 
Qui  le  trascineremo  ;  e  per  la  meste 
Del  minor  oerohio  ana  voce  modesta, 
Voltaado  e  peroolendo  gli  molesta. 
Che  ftiro:  Or  vedi  la  pena  moleste 
Che.  se  la  voce  toa  sarà  moleste 
Ciascuno  al  pron  dell'ombra  soa  molesta, 

o  Podice  in  fecda.  e  nell'andare  onesta. 
Se  non  lo  fkr  :  che  te  dimanda  oneste 
Con  gli  occhi  fitU  pore  te  qoeUa  oneeCa. 

p  Qoando  verrà  te  nimica  podestà. 
Quell*  anima  gentil  fe  cosi  presta, 
Qoando  ona  donna  apparve  sante  e  preste 
E  te  lingua,  ch'aveva  unite  e  preete 
LI  veggio  d'ogni  parte  fiursi  preste 
Né  piò  amor  mi  fece  esser  più  preete.  ( 

Di'  s'altro  vuol  udir;  eh'  io  venni  preste        i 

Q  Dell'altre  due,  che  s'aggiungeano  a  questa  l 
Dl  ooea.  eh'  lo  odi'  contraria  a  questa.  I 

Venne  gente  ool  viso  incontro  a  questa,  1 
Vedi  s'  alcana  è  grave  come  questa.  1 

Mentre  che  tomi,  parlerò  con  questa,  1 

Or  dalte  rossa,  e  dal  canto  di  queste  8 

O  Virgilio.  VirgiUo.  chi  è  queste  I  9 

Nel  Ddo  pensar  dicea:  Che  cosa  è  queste!  9 
Pd  gridò  forte:  Qual  grazte  m'è  queste*  9 
Ond' lo  :  Maestro,  di'  che  terra  è  queste!  1 
Ond'lo  che  son  mortal,  isi  sento  In  queste    8 

r  Ndl' altro  d  richiude,  e  *1  fkimo  resta.       1 
La  bofera  tefemal.  ohe  mai  non  rosta.         1 
Ma  perchè  *1  balenar,  come  vico,  resta,         • 
Ma  non  però  eh'  aleona  sea  riveata  :         1 
a  Dal  servigio  del  dl  l'anoalte  sesta.  8 

Come  '1  ed  mote  qoadra.  l' ora  oeeta.  8 

E  com'd  gionse  te  soUa  ripa  seste,  1 

t  Nave  senza  nocehlero  te  gran  teaapeata,   8 


Che  mogghte  come  fe  mar  per  tempesta, 

1  qoel  ferore  e  con  qoeUa  tempeste 
Noi  discendemmo  *1  ponte  dalte  tenta» 


Con  < 


Ti  fla  chiovate  te  messo  delte  teete 
Ed  eooo  del  profondo  delte  teete 
Tutto  che  il  vel  che  le  soendea  di  testa. 
D' una  di  lor,  eh'  avea  tre  occhi  te  testa. 
Ooardommi  im  poco,  e  poi  chinò  te  testa. 


rli 
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eroi 


erll 

Come  tsl  Ta  per  maro  stretto  a'  merli  ;  2  20  6 

Mossimi,  e  11  Duca  mio  ni  mosse  per  11  2  20  4 

Oude  contra  *1  piacer  mio,  per  piacerli,  2  20  2 


Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma,  2 

Ha  con  dar  yolta  suo  dolore  soherma.  2 

ermi 

4^1  mio  disio  certificato  (5rmi.  8 

611  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi  8 

Perch' un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi,  1 

Che,  della  vista  della  mente  intermi,  2 

Vèr  me  si  fece,  e  '1  suo  voler  piacermi  8 

^he  vola  alla  giustizia  senza  sclierml  7  8 

ecuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi,  1 

redi  tu,  Idalacoda,  qui  vedermi  1 

if  on  V'  accoi^ete  voi,  che  noi  slam  vermi  8 


6  149 
6  161 


9  18 
9  16 
21  77 
10  122 
9  34 
10  126 
21  81 
21  79 
10  124 


ttto  al  quale  è  consacrato  un  ermo, 

boando  '1  Maestro  fU  sovr'  esso  fermo, 
Eecondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
ILI  servigio  di  Dio  mi  fei  s\  fermo, 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
Posse  in  Egina  il  popol  tutto  Infermo, 
^eir  un  de'  lati  fiEinno  all'altro  soliermo  ; 
-he  t'è  giovato  di  me  fare  schermo! 
Boffl  col  sangue  doloroso  eermo  ? 
Così  ricominciommi  '1  terzo  sermo  ; 
tQuando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme. 
Che  gli  animali,  inflno  al  picciol  vermo, 

•rna 

Colali,  in  su  la  divina  basterna, 
toi^ran  presti  ognun  in  sua  caverna. 
Ella  roina  in  si  fatta  cisterna; 
SI  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  disc  orna 
Tanto,  che  '1  suo  principio  non  discerna 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
81,  riguardando  nella  luce  eterna, 
0  isplendor  di  viva  luce  eterna. 
Fuggito  avete  la  prigione  eternai 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  e  tema, 
li'  insegnavate  come  l' uom  s' eterna  : 
Ifinistri  e  messaggier  di  vita  eterna. 
Da  un  dimonio,  che  poscia  il  g-o  verna 
€hè  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
?roato  al  consiglio  che  il  mondo  governa. 
Com'  esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa. 
I^e  sempre  nera  fa  la  valle  inforna  ? 
Kel  suo  profondo  vidi  che  s'interna. 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s' intema  ; 
Ordini  di  letizia  onde  s' interna. 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
Chi  v*ha  guidati!  o  chi  vi  fu  lucerna, 
lo  veggio  oen,  diss'  io,  sacra  lucerna. 
Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna; 
)La  cara  e  buona  imagine  paterna 
'Tu  dubbii;  ed  hai  voler  che  si  ri  cerna 
iConvien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 
Però  nella  giustizia  sempiterna. 
In  questa  primavera  sempiterna. 
Mei  giallo  della  rosa  sempiterna. 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna  ; 
'  Lo  dicer  mio  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna, 
Perpetualemente  Osanna  sverna 
i^Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

•rae 

I  Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne  :  8  12    61 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  {  8    8    75 

IMoetrava  il  segno  che  U  si  discerné  I  2  12    68 

Uolto  si  mira  e  poco  si  discerné,  8    7    62 

B  come  in  voce  voce  si  discerne,  8    8     17 

Onde  vi  batte  chi  tutto  disceme.  2  14  161 

tS),  che  dispiega  le  bellezze  eterne.  8    7    66 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne,  2  14  149 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne,  8  28    26 


8  21  110 
1  18  136 
1  29  68 
8  21  114 
1  6  24 
1  29  69 
1  6  20 
1  18  184 
1  18  188 
8  21  112 
1  6  22 
1  29  61 


2  80  16 
2  80  14 

1  83  183 

2  81  141 
2  81  187 
8  19  66 
a  88  83 
8  11  80 
2  81  189 
8  1  41 
8  21  76 

1  16  86 

2  80  18 
1  83  181 
8  30  122 
8  21  71 

1  28  126 

2  1  46 
8  83  86 
8  18  60 
8  28  120 

1  28  122 

2  1  43 
8  21  78 
1  28  124 
1  16  83 
8  11  22 
1  16  87 
8  19  68 
8  28  116 
8  80  121 
8  83  87 
8  11  24 
8  28  118 
1  88  136 
8  80  126 


Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 
1  Yid'io  in  essa  luce  altre  lacerne 

Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 
o  Oli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
8  La  mente,  amando,  di  dascun  che  scerne 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne 
La  divina  bontà,  che  da  so  speme 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 
Se  disiassimo  esser  più  saperne. 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne  ; 

V  Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

ermi 

d  Con  r  armonia  che  temperi  e  discerni. 
Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  '1  discernl. 

g  Sappi  che  in  terra  non  è  chi  g-overni  ; 
Novellamente,  Amor,  che  '1  ciel  governi, 

i   Vexilla  Regis  prodeunt  Inferni 

8  Quando  la  ruota,  che  tu  sempiteri^i 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 
Ma  prima  che  genna'  tutto  si  sverni, 

erno 

e  LA  entro  certo  nella  valle  cerno 

d  Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno. 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 
Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno, 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
Non  vfd'  io  chiaro  sì,  com'  or  discerno, 

e  Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  ectirno. 
F(Msero  :  ed  ei  mi  disse  :  11  foco  eterno 
Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l' etemo 
E  disse:  il  temporal  fuoco  e  l'eterno 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo, 

g  Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 

i  Ch*  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  >  nf erno, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 
L' angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno 
Fin  che  l'avrà  rimessa  nell'inferno 

mFu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Che  quanto  durerA  l' uso  moderno, 

0  Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 

p  Latin,  rispose  quell'amor  paterno, 
q  La  contingenza,  che  flior  del  quaderno 
8  Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
O  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno 
E  non  credo  che  diano  in  sempiterno. 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno. 
Fu  corsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno. 
Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

V  Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  : 
Che  fùman  come  man  bagnata  il  verno, 

E  che  sempre  riman  tra  '1  sole  e  il  verno. 

ero 

a  (V.  adulterio  3  9  142)  adultero 
Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero. 
Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 

e  Appresso  vedi  '1  lume  di  quel  cero 

}V.  cimiterio  3  9  I4i))  cimitero 
0  fui  uom  d' arme,  e  poi  fui  cordiarliero, 
d  Come  in  ispecchio,  fiamma  di  doppiere 
f  Quiv'  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero. 

Segue  la  forza;  e  cosi  queste  fero 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 

Ahi  quanto  egli  era  nell'  a<;petto  fiero  I 

Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
i  Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 

Perchè  suo  flgUo,  mal  del  corpo  intero 

Che  fu  al  dire  e  al  far  così  intero. 

Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero, 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

1  S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leargriero, 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero. 
Con  l'ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero I 
Tanto,  che  '1  suo  andar  ti  sia  leggiero, 

mE  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 
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CtM  partorir  letixlA  ia  ra  U  UeU  S    1    81 

S«*mbUnx»  ATOTaa  né  trista  né  lieta.  I    4    84 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  «i  lieta.  8    6    94 

Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta.  8  87  104 

I>a  indi  mi  rispote  tanto  lieta,  8    8    68 

Non  M  qoal  foeee  pi6.  trlonCa  lieta  S  84     14 

Che  ta  teneeU  nella  vita  beta.  1  19  109 

mSÌ.  ehe  non  puoi  tollrir  dentro  a  Miaaa«ta.  8  18  188 
Che  dorria  room  tener  dentro  a  ma  meta.  8  14  144 

Quinci  comincia  come  da  tua  meta.  8  87  108 

Induce,  fkUegglando  la  moneta.  8  18  119 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta,  1  18    98 

p  VeeUte  già  de'  raggi  del  planet*.  1     1     17 

Che  piò  lucente  te  ne  fé'  il  pianeta.  8    6    98 

Né  doleexza  del  figlio,  ne  la  plèt*  1  96    94 

Or  diacendiamo  ornai  a  maggior  pietà.  1    7    97 

▲Ha  man  dettra  vidi  noova  pietà  ;  1  18    89 

La  notte,  ch'io  pattai  con  tanta  pietà.  1     1    81 

Ed  allor.  per  istringermi  al  Poeta,  8  14  140 

Onorate  V  altittimo  poeta  :  1    4    80 

Con  la  lioenxia  del  dolce  Poete;  1  87      8 

E  vengona  a  pregar,  ditte  *1  Poeta  ;  8    6    44 

Di  Gerfon.  trovaiumod  ;  e  '1  Poeta  1  18    80 

Per  trionfkre  o  Cet&re  o  poeta.  8     1     99 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  8  19    60 

q  Percuote  pria  che  tia  la  eorda  queta,  8    6    89 

Già  era  dritta  in  tu  la  fiamma  e  qoeta  1  97       1 

Poiché  la  voce  fu  rottala  e  qoeta.  1    4    89 

Già  era  l'aura  d'ogni  parte  quota.  8  14  149 

Venian  gridando,  un  poco  il  patto  quela.  9    5    48 

Allor  tu  la  paura  un  poco  queta.  1     1     19 

Quando  vedea  la  cota  in  tè  star  quota.  9  81  195 

La  natura  del  moto  che  qnleta  8  97  108 

Frate,  la  nottra  volontà  qtdeta  8    8    70 

r  Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta.  1  18    94 

E  come  fo  creata,  fu  repleta  8  19    68 

'    ▼  Ora  è  diserta,  come  oota  vieta.  1  14    96 

I        £  te  non  fosse  eh' ancor  lo  mi  vieta  1  19  100 

I        SI  disse  prima,  e  poi:  Qui  non  ti  vieta  9  84    16 

Quando  mi  motti,  e  '1  troppo  ttar  il  vieta.     1    7    99 

eie 

a  Diss' egli  a  noi.  guardate,  ad  attendete, 
b  E  roratelo  alquanto.  Voi  bevete 

0  Fiammaiido  furie  a  guisa  di  coaaete. 
Porche  ci  trema,  e  di  che  oong-aadete. 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 
E  Virgilio  risposo  :  Voi  credete 

t  Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 

1  Così  Beatrice.  E  quello  anime  liete 
Posciachò  l'accof^lieuxe  oneste  e  liete 

mVot  che  inteniU'iì'io  il  Uno  del  movete 
p  Ed  ossi  quinci  e  ({uindi  avoan  parete 

C*rca  di  soverchiar  questa  parete 

Dinne  com'è  che  fai  di  to  parete 
Q  Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quieto, 
r  A  sO  traeali  con  rao'ica  rete  ; 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rote. 

E  il  savio  Duca  :  Ornai  veggio  la  rete 
e  Vèr  noi,  dicendo  a  noi  :  Se  vo'  sapete, 

A  disbram'irsi  la  decenne  sete. 

Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete. 

Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete 

Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete 

I^a  coQcreaU-i  e  perpetua  seto 

D*un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete, 

Sordel  si  trasse,  e  disse  :  Voi  chi  slete  T 

O  voi.  che  senza  alcuna  pena  siete 

Mu  noi  Siam  perogrin,  come  voi  siete. 
V  Veloci  quasi  come  il  elei  vedete. 

Che  questo  è  corpo  onuin  che  voi  vedete  ; 

etl 

p  Liberi  dal  salire  e  da'  pareti  ; 

Taoevansi  ambedue  già  11  poeti, 
t  Evvi  la  figlia  di  Tiresla,  e  Tetl. 

•io 

o  Del  aangoA  mio,  di  Un,  di  qtiel  di  Cleto,  8  87    41 

d  L' angel  che  venne  in  terra  col  decreto      8  10    84 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  scnca  decreto  8  80    88 

Ed  ora  lì,  com' a  sito  decreto,  8     1  194 

In  sua  presuiizion,  se  tal  decreto  9    8  140 
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Là  *▼*  è  mesUer  di  eooMirto  divieto  T  1  L^     Ifl 

Coma  m' hai  visto,  ed  anco  esto  divieto,  a    3  ^A| 

Ch'  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto  ;  i  tO     M 

f  E  tappi  che.  ai  tosto  come  al  feto  11%      6fl 

Sparser  lo  tangoe  dopo  molto  fleto  3  ir?     4 

La  casa,  di  che  nacqcw  il  vostro  fleto  I  Le   181 

1  Vedi  oramai  se  ta  nd  pool  far  lieto,  S    S  i.  «I 

Qm  m  veduto  aveail  som  farsi  lieto.  9  I^a      s 

O  Signor  mio.  quando  tarò  io  lieto  ■  SO      ^ 

Che  ciò  che  scocca  drizia  in  eegno  lieto.  8     X   tM 

Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto  S  IT      « 

E  posto  fine  al  vostro  viver  Ueto.  8  !•  XS 

Lo  Motor  primo  a  lai  si  -volfo  lieto,  8  tC      Y 

nDi  mia  senaenxa  eotal  paglia  mieto.  8  14     flj 

p  D' Intagli  tal.  che  non  pur  Folloleto,  8  IO      81 

q  Ed  ancor  tarla  Borgo  più  qnleto,  8  IO  \M 

Dei  eoo  lame  fk  '1  elei  sempre  quieto,  8    X   X9 

r  Spirito  nuovo  di  virtù  re  pioto,  8  8S     7 

8  rk  dolca  1*  ira  tua  nel  too  serrato  I  8  80      8 

eftr» 

e  E  eome  sonno  al  collo  della  oetra  8  80  S 

p  Della  sampogna  vento  che  penetra  ;  8  80  9 

Che  eoende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra.  8  80  8 

etri 

a  Veramente,  né  forse  ta  t*  arretri,  8  8S  X4 

d  Ed  egU  a  me  :  Perchè  1  nostri  diretri  8  1»  « 

1  Orando  grazia  convlea  che  s'impetri;  8  88  Id 

Al  so,  mi  d\,  •  se  vuoi  eh'  lo  t' Inwetri  9  18  8 

p  Sì  che,  guardando  verso  lai,  penetri.  8  88  X8 

Scia»  quod  etfO  fui  tucceuor  Petri.  8  18  8 

etro 

d  Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro. 

De'  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 

Allor  si  mosse  ;  ed  lo  gli  tenni  dietro. 

Ceno  non  chiese  se  non:  Viemmi  dietro. 
i  Più  tosto  a  me.  ette  quella  d'entro  impetro, 
mOià  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 

Ch'io  par  risposi  lui  a  questo  metro: 

Tanto  er*  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Con  esso,  come  nota  con  suo  meb^; 
p  Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro. 

Sì  eh'  io  vegga  la  Porta  di  San  Pietro, 

Verso  'l  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
r  Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 

Che  li  batteaa  crudelmente  di  retro. 

Pui  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
t  Così  (orna van  per  lo  cerchio  tetro. 

Or  dirai  tu,  ch'el  si  dimostra  tetro 

Di  qua,  di  là.  sa  per  lo  sasso  tetro 
V  Come  fui  dentro,  in  im  bogliente  vetro 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  '1  vetro 

E  quei  :  S' io  fossi  d' impiombato  vetro. 

E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Così,  come  color  toma  por  vetro. 

ette 

a  Con  quello  sposo  eh'  offui  voto  aooetta. 
Come  persona  in  ctii  dolor  s*  affretta. 
Ood'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 
Quivi  di  riposar  l' affanno  aepetta  : 
Ch'el  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta. 
Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta. 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 
Che,  desiando  0  temendo,  l'aspetta. 
Ed  io  :  Maestro  mio.  or  qui  m' aspetta. 
Volse  il  viso  vèr  me,  ed  :  Ora  aspetta 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetu 
Già  puoi  scorgere  quello  che  s' aspetta, 

rqul  per  dimandar  gente  s'aspetta, 
il  nome  tuo.  da  che  più  noe  s'aspetta 
Tratto  m' ha  della  costa  ove  s' aspetta. 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s' aspetta. 
E  con  ardente  affetto  il  «ole  aspetta. 
Dir  U  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Nuovo  augel letto  doe  o  tre  aspetta  ; 
La  provvidenza,  che  cotanto  aasetta. 
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(ùi  di  là  Ugo  01ap*tte  : 
jli  occhi  miei  alquanto  oiroonsp*tta, 
^ècifica  Tirtude  ha  in  ae  ooll*tt*: 
lóella  dreolazion.  che  •\  oono*tt* 
B  com'egli  ebbe  sua  parola  d*kt*, 
iTo  lascerai  ogni  cosa  dll*tt« 

Ta*  Tia,  Tosco,  ornai  :  eh'  or  mi  diletta 
I^t'A  più  cara  a  Dio  e  più  diletta. 
Neil'  occel  che  a  cantar  più  ti  diletta, 
n  che  la  elasse  correrà  diretta  ; 
acme  cocca  in  soo  segno  diretta. 
D  cacciati  dei  elei,  gente  dlsp*tt«, 
)  di  sedere  in  prima  arrai  distrette. 
I  troppo  aTrà  d' indugio  nostra  elett». 
Dosi  la  LKMina  mia  si  stara  «rett* 
Be  aoQ  con  l' aoana  onde  la  t*mmlnetta 
distetti.  6  Tidi  duo  mostrar  gran  fretta 
^ì  disse  '1  Maestro;  e  quegli  in  fk^tta 
spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Onando  li  piedi  suoi  lasciar  la  firetta. 
^  i  meglio  stesse  a  te.  che  a  lor,  la  firetta. 
travagliava,  e  pungeami  la  fretta 
io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
«el  qual  si  volge  quel  C  ha  maggior  fretta. 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  firetta  : 
Poi  mi  fiaùrai,  quantunque  vorrai,  f^tta. 
B  vedi  ornai  che  'i  poggio  l'ombra  ^ett». 
laiflie  ingannò,  la  g^iovlnetta, 
>al  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
iola  t'intendi,  e,  da  te  intaUetta 
ruttochè  questa  geute  maledetta 
Acciocché  r  nom  più  oltre  non  si  metta  : 
Per  la  centesma  eh' e  laggiù  negletta, 
O  dignitosa  cosclenxa  e  netta, 
ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
nella  mente,  eh'  ò  da  se  perfetta, 
'io  vidi  una  nave  pioololetta 
.  che  fosse  allor  da  lei  reoetta. 
cui  novellamente  è  Francia  retta. 
i  mente  mia.  che  prima  era  ristretta, 
s  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 

Sii  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
teHìgenzla,  quest'arco  saetta, 
*"  ir  che  quantunque  questo  arco  saetta, 
se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
e  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta, 
non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
lete  si  spiega  indamo,  o  si  saetta. 
>ar  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  soliietta 
)gni  forma  snstanzlal,  che  setta 
Dall'altra  già  m'avea  lasciaU  SetU. 
B  promisi  la  via  della  sua  setta. 
Lasóolla  quivi  gravida  e  soletta  : 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta  ; 
Quando  venimmo  a  quella  foce  strettat 
Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta. 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  strotta 
Bì  m'ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 
Ma  tardavagli  '1  carco  e  la  via  strettii. 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
lEd  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 
Pareva  dir  :  Signor,  fammi  vendetta 
Potesser.  tosto  no  farian  vendetta; 
B  condoleami  alla  giusta  vendetta. 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
la  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta 
Olà  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verg-lietta 
Tn  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  Tetta 

ette 

I  Perché  tanta  viltà  nel  cuore  alletto  7 
fPoacia  che  tal  tre  donne  benedette 

Nelle  6glle  d'Adamo;  e  benedette 

Qi'io  vidi  le  duo  luci  benedette. 
(Le  lor  figure  com' io  l'ho  ooncette  ; 

Che  l'nn  nomare  all'altro  convenette, 

E  qoel  frustato  celar  si  credette 
iLe  parti  si  come  mi  parver  dette. 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette. 

Vool  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  diletto 
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e  Libert»  fUr  da  qutlle  genti  «lette. 
Ma  Và|i,^Qo  «  r altri?  [Ktriji  H'OU^i 
Con  :iri!hi;  ed  aaUcciuoie  pHiu^'i «lette: 
Posc-kn.  chty  1  (lori*  roilirc  frt'tche  erbette, 
t  Con  U'  pitrole  muover  I&  fiam mette. 
g  Ch'  i.)  rliiwì  ;  Il  nj  che  l'HJtchio  a  terra  ^ette, 
1  E  '1  mio  parUr  unto  bfu  1'  Impramette  7 
mAl  itKitì  d«l]i3  psrijlo  maledette; 
£  pit'it«  liìaaiiil  piióe  appena  stette  ; 
Di  {^r%  allùr  eliti  Ainrl  alcun  ti  mette. 
£  qi,ii:il  più  a  j^UArda.r«  ùl4fQ  si  mjQtt^, 
Cosi  l'&er  viciu  r|iikvi  «i  tuietto 
n  Non  vanao  i  lor  pfutd,r<rl  a  HjvaaaTelts, 
p  Proti^rpliia  nel  teiu|i<^  ch«  perdette 
Che,  tj,u.ìndci  Dùiuizuiii  U  pe  re  e  ymotto 
Che  ne  pHiua  uè  ponciu  prooedetttt 
Quelli]  li^he  la  Bpf>rj.nxr4  II  promette. 
Forili:^  r'  [Lijktpn»  rciriiiluntf'  è  parette 
r  Per  i     ir  n  r.^trgb  e  ho  'a  lui  ai  rtf  lette, 
Virl.M       1    .    l  atiua  chf*  rlatette. 
Me        ■   I  '     nx,  e  "1  Savio  che  riiietie. 
Ved  i.'.ir,  ciatk-un  riatetie. 

Per  i  ULtvells  »1  rUcpitH. 

E '1  11  liiUi  tt  ii  rista  e  n\ 

s  Con    il        I   kuti  ariana  di  aaett*, 
Comu  il'irLiio  tricordo  tre  saetto; 
Io  niifL  ^li  coouftcea.  ma  e'  se^iiette, 
An&.ir  viT  la  Tlrtù,  che  mi  veijuttu 
Alla  m]Ji/la^  che  l'letn>  sngijr  ttr. 
Per  ìlmpni'giare  a  me  tu  it' air  re  sètte; 
O  CJirj  Duca  m,ltì,  cho  più  di  ietto 
Poi  l«  9l  inkte  iHiLaiiJCl  lotte  o  «01(6, 
Per  nn  c-h'  lo  sou,  no  forò  vcidr  Mite, 
MostrcVnn  durMiue  cljv|ue  ifohe  «ett* 
D'a]l4j  pcirijcllo  chc'  iitcuntra  mi  stette, 
E  mentre  che  di  là  per  me  ki  a  («Ite, 
Come  «i  volge,  ùoa  ìù  plaola  strette 
Dire  tra  al  ditta  tor  »eu  vanno  ttretle, 
t  E  quAfti  cchdtf  usalo  ai  tao  atte, 
T  SI  ch6  non  teiuau  d&iio  lor  Ten  dette  ; 

citi 

a  Ond 'io  a  lei  ;  Ne'  inlrabUl  aspetti 
E  la  ruJke  tua  da  quegli  aapettl 
Di  p4ii,mdifo,  e  l'una  In  queffll  Mpeltl 
Ch'il  credo  cho  per  voi  tutti  s'aaiwUl, 

0  Vienli  a  vod«ir  Montecchi  e  Q&p  pelle  ttl. 
Comincia  |>ol  a  dir,  tata  tre  oerohlattt 
Che  vi  inumuta  d.t'  orimi  concetti. 
Inteudl  LVìrue,  &  ivT^iht;  I.ÙD  costretti^ 

d  Como  aublio  lampu,  che  discetti 
Ma,  c<;iin'l>)  dUm  Lui,  il  inai  dlspSttl 
Per  «npiiilgia  di  cam».  distretti, 

e  ProdLicerf'^blM'  ai  li  suol  eflsttl, 
Sì  li  dolaU  quando  furon  sluttl. 
Non  conortL-iajiio  ancor  tutti  ^11  eletti; 
O  ben  tinill.  o  fjli  npirili  eUill, 
E  pc<i  ch'ebUT  Ji  vì)l1  a  ìti«  eretti» 

V  Si  Colila  l^ncftirlua  In  terra  fettt^ 

1  E  cii'i  *-''*ft  non  paù,  se  igl'  intelletti 
mHlcortlàsL  dlcj!!a,  de'  maledetti 

Grid:iV!tit  lutti  Imlcmfi  1  nkaledicltL 
Tatti  mn  j^iiQ  di  nplrO  maledetti; 
O  R u biella it^.  fx'  nhti  tu  j(Li  matti 
Or  un  vh'a  dl<riri>.  o  li^uarda  che  non  metti 
n  Però  a' e  d.^iji.  perc;!)^  Tur  nagflettl 
o  Dell'  ulto  l'  ocL'hio  di  pLik  furti  abbietti  ; 
p  E  m:irLer>  '1  priuio  oh4>  u^m  ^U  ba  perle ttl. 
Test' I  (;pinbatt*iT  co' doppi  petti; 
Diteiul  voi,  che  «1  atrinj;'!!*  i  ppitl, 
r  Per  che  Virvlilo  e  Susio  6d  io  ristretti, 
o  Color  glia  trlfltl,  «^  CMlor  con  sospetti., 
E  p<  '   mi  i|L-.'i.':;  Tu«  cor  no«n  iwpetli: 
Doli        t         .    f»  atetior  fermi  #  «trettl. 
Ma         ,         !  hmtJì  Kìì  fUieai  tiretti^ 
VoUii^.i  .1   l'aldi,  0  vidi  due  si  fttretli, 
E  vi.*i.  muriali,  leuetevl  stretti 
t  Domaudommi  comlgUo;  ed  io  taoettl. 

a  Di  molta  lode,  ed  lo  pcrj)  l'ava  etto  ; 
Con  Ia  tua  cima,  it^  che  l'aLto  affetta 
E  quando  Parco  dell'arderne  affetto 
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«vota,  per  lo  tao  ardtnta  aflbtto 
ol  nostro  amor  ta  hat  cotanto  affetto, 
'er  abbracciarmi  con  tk  arando  affetto, 
:  de' primi  appeUbiU  r  affetto; 
he.  rimirando  lei.  Lo  mio  affetto 
loella,  che  pianee  dal  destro,  e  Aletto  l 
he  volgerei  da  Tei  per  altro  aspetto 
'ar  con  colai  e'  ha  sì  benigno  aspetto, 
Iccai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
i  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
'rovando  e  riprorando,  11  dolce  aspetto  ; 
tiondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto, 

I  la  mia  Donna  in  lai  tenoa  r  aspetto. 
Giurato  aTrta  poco  lontano  aspetto, 
Lestato  m'era,  non  maio  aspetto, 

>h  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 
oa  qael  coasiglio  nel  qnale  ogni  aspetto 
U  oontentaTa  col  secondo  aspetto, 
:he  s*  accoglloTa  nel  lertoo  aspetto 
!he  ti  tremolerà  nel  eoo  aspetto 
^oese  orixxonte  fiitto  d' aa  aspetto. 
»ol  giunti  ftimmo  aU'aogel  bonedetto. 
*oscìa.  fermato  11  fàoco  benedetto, 
limbomba  là  sovra  San  Benedetto 
disposò  lei  col  sangoe  benedetto, 
Usposi  :  Siete  voi  qai.  ser  Brunetto  ? 
'esso  nel  volto  dal  mento  al  oiaSetto  i 
Ascia  parlare  a  me.  ch'Io  ho  concetto 
fa  per  necessità  ;  che  '1  sao  concetto 
iC  menti  tutte  in  tuo  lieto  cospetto 
adi  rimaaer  11  nel  mio  cospetto. 
>mpo  futuro  m' è  già  nel  cospetto, 
)a  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 
3ie  favello  cosi,  com' lo  ho  detto. 
«ol  sem  venati  al  loco  oV  lo  t*  ho  detto. 

II  che  t' abbaglia  11  lume  del  mio  detto. 
k>a  questa  distinzlon  prendi  11  mio  detto; 
S  se.  otAtinuando  al  primo  detto, 

«or  compatire  a  me.  più  che  se  detto 
*erch'ei  fiir  Gred,  fona  del  too  detto. 
fa  quei  più,  che  cagioo  ta  del  difetto; 
*ol  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
fon  s'ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Ion  U  fla  grave,  ma  fleti  dUetto, 
:  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
A  possa  del  salir  più  che  *1  diletto. 
;be  mai  da  me  non  si  parti  11  diletto. 
Bser  non  può  eagion  «U  mal  diletto; 
iecessità  '1  c'induce,  e  non  diletto, 
tei  primo  padre  e  del  nostro  Dilette 
loi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto 
Lgli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 
*erò  eh' andasse  vèr  lo  suo  diletto 
he  tu  dlMsemi,  con  tanto  diletto. 
Q  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
lontre  ch'egli  è  nei  primi  ben  diretto. 
In  che  il  piacere  etemo,  che  diretto 
!  quando  '1  carro  a  me  fu  dirimpetto, 
tuand'io  mi  fui  umilmente  disdetto 
V.  rUtr^'Uo  1  19  127)  distretto 
ortese  1  fti,  pensando  l' alto  efletto, 
eversamente  ;  e  qui  basti  r  effetto. 
)é  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 
>a  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
ominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
•eir empireo  elei  per  padre  eletto: 
>i  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 
id  UD  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
:  sta  'n  su  quel  più  che  'n  su  l'altro,  eretto, 
h'a  poetar  mi  davano  Intelletto. 
:*  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto 
ion  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 
he  lume  fla  tra  'l  vero  e  l'intelletto. 
'ero,  là  ondo  venga  lo  intelletto 
.a  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
osi  rimase  te  nello  intelletto 
fa,  perch*  io  veggio  te  nello  intelletto 
uvdr  lo  segno  del  nostro  intelletto: 
iel  Vero,  in  che  si  quota  ogn' inteUatto 
•all'anima  il  possibile  intelletto, 
be  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 
.a  giustisia  di  Dio  nell'  interdetto 
iel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
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Parvero  aver  1*  andar  più  Interdetto, 
1  Appena  taro  1  pie  suoi  giunti  al  letto 
Che  si  divaUl  giù  nel  basso  letto. 


Claacnn  di  noi  d' an  grado  fhoa  latto; 
Caò  mi  tormento  più  che  questo  lettOb 
Della  soa  palma,  sospirando,  latto. 

mPrlncl^  dal  cader  ta  U  maledetto 
Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

o  Ma  1*  altro  poota  errar  par  malo  obbiotto. 
Perocché  *1  ben,  eh'  è  dei  volerà  obbtetto^ 

p  L*  articolar  del  oerebro  è  perfetto, 
È  difettivo  dò  eh'  è  11  perfetto. 
E  poi  che  tatto  so  mi  sgobba  al  petto. 
E  n  mio  buoo  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 
81  vede  giunger  la  ginocchia  al  petto. 
Par  la  bocca  e  par  gU  occhi  ose)  dal  patto. 
Ouardomml,  a  con  le  man  s'apezee  il  petto» 
Guardata  là,  come  si  batte  11  petto. 
Con  l'unghie  al  fèndea  rtasmna  il  patto; 
E  pam  argento  son  le  braccia  a  *1  petto. 
Cha  m'avaa  contrlstoto  gli  oodd  a  '1  petto. 
L' andar  mostraado  cmi  le  poppa  11  patto. 
Qoai  Sol.  che  pria  d' amor  mi  scaldò  *\  patto. 
E  mostmmml  ona  piaga  a  sommo  *1  petto. 
Qoeaa  è  oolal  che  giacque  sopra  *1  petto 
E  quei  drtnò,  volando,  suso  u  patto: 
Apri  alla  verità  che  vleoe  il  patto. 
Portandosene  ma  sovra  '1  soo  patto, 

r  Ove  dovria  par  mille  esser  ricetto  s 
(V.  dirmpeteo  8  S9  151)  rlmpetto 
Vedrai  avwr  solamente  rispetto 
Lo  gel.  che  m'era  intomo  al  cuor  risteotto. 
Nò  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto^ 

s  Elll  givan  dinanzi,  ad  lo  soletto 
Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  solette 
Ifa  poco  1  valse  :  che  l'ale  al  sospotto 
Sou  emvamo  a  santa  alean  sospetto. 
Mamvlgliaado  ttanvl  alcan  sospetto; 
Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Sovresso  noi;  ma  non  v'era  sospetto; 
E  prandemmo  la  via  con  men  schietto 
Qni  si  conviea  lasciare  ogni  sospetto; 
Ch'io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 
Della  neve  rimaa  nudo  *1  sarretto 

t  Come,  per  sostentar  aolalo  o  tetto. 
Che  dal  quarto  al  quint'  arglaa  è  trMT^tto. 


a  Un  dialo  di  portare  oad'io  ardOTA; 

e  Ed  una  melodia  dolca  correva 

d  Ascoltando  *1  mio  Duca,  db»  diceva 

Si  tm  la  firasche  non  so  chi  diceva  ; 

Feo'  io  in  tanto  in  quanto  ella  dleeTa, 

(V.  dovea  3  33  47)  doTOva 
e  Legno  a  più  su  cha  f^i  morso  da  M-rm 

Ili  W  riprender  l' ardimento  d' Eva» 
1  Presao  a  lontano  lì  né  pon  né  leva, 

L*  Agnal  di  Dio.  che  la  paeoato  lava. 

Oltm  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Nel  tranalto  del  vento,  a  poi  ai  lava 
p  Io  santia  voci  ;  a  ciascnna  paireva 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  proadava 
r  La  legge  naturai  nulla  rileva, 
s  (V.  torridea  3  33  49)  sorrideva 

£  qoal  durando  più  e  più  splaadava, 
v(V,  twJea  3  33  51}  voleva 

•v« 

b  Sangoa  parfbtto.  che  mal  noa  al  bava 
Che  la  scaletto  de*  tre  gradi  brave. 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  In  brem, 
Risjpoaa  :  Dlcemlti  molto  breve. 

g  Ond'io  :  Maestm.  di',  qual  cosa  greve 
Etona,  maledetto,  fireada  a  grave  : 
Ed  lo  :  Maeatro,  cha  é  tanto  greve 

1  Qaaal  alimento  che  di  massa  leve. 
Ed  aaaar  mi  parea  tn^po  più  lieve. 
Ch'altrimenti  acquistar  noo  seria  tteve. 

a  81  di  vivanda,  che  s'ratto  di  neve 
Grandine  grossa,  a  acqua  tinta,  a  aove 
Perché  non  ploggto.  non  grande,  aoa  a&ft 

r  Figlio.  U  manto  tua  goaraa  a  rleava. 
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If*  lo  profondo  inferno  gli  rieoTO, 
,'P«Bt«  la  terra  eh«  questo  riceTO. 
.ZM  qoel  che  il  cielo  in  sé  d*  sé  riceve. 
^^Bor  me  (ktica  andando  ei  ricoTel 

•▼1 

^•r  le  eorrlaa  parolette  br«Tl. 
[  PkJa  tua  eoeea  in  questi  Tersi  breTi. 
a>eft  !  se  ^ostizia  e  pietà  t1  diarrea 
|0  aonuna  luce,  che  tanto  U  1*TÌ 
ECba  secondo  1  disio  vostro  Ti  Iotì, 

io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

^— portir  quinci,  s\  che  mondi  e  UotI 

jCofll  al  Tento  nelle  fofflie  Uotì 
:Fmà  gloriosi,  e  rendigli  lon^eTl, 

Rlpresta  on  poco  di  quel  che  pareTl; 

1*.  dissi  :  Già  contento  requiem! 

XUustnuni  di  te,  si  ch'io  rUevl 

•▼ole 

parole  formar  dlsoonT«nevol«.  1  84  06 

parlando  andaTa  per  non  parer  ftOTOle,  1  Sii  04 

^^  '  era  roaehioeo,  stretto  e  malaffOTole,  1  84  62 

m-wrm 

▲1  primo  (kllo  scritto  di  Olnavra.  8  18  10 

In  clM  la  sua  famiglia  men  peras^ra,  8  16  11 

Onde  Beatrice,  ch'era  cm  poco  aoeTra,  8  16  18 
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Per  tanti  rlTi  s'empie  d'allesreBsa 
O  gioia  I  o  ineifabile  allegressa  ! 
n  quanto  e  il  quale  di  quella  ailegreiza. 
^  Tidi  sopm  lei  tanta  allegreua 


(Zh'io  perdei  la  spei 
1a  Tista  mia  nelr  ampio  e  nell*  altena 
Ovate  a  trasTolar  per  quella  altezsa. 
Fk  risonar  la  Speme  in  questa  altana  : 
PIÒ  conformato,  e  quel  eh  ei  più  appreasa, 
Toi  mi  date  a  parlar  tutta  baldeaaa  ; 
Di  quella  eh*  io  notai  di  pi&  bsllessa 
Che  nullo  Ti  lasciò  di  pin  ohlareaaa  ; 
Quanta  Gesù  a*  tre  fé'  piò  ehiarexia. 
Piò  s'assomiglia,  che  la  sua  chlaresza 
Cb*  i'  mi  trassi  oltre  per  aTor  oontaaaa 
Om  piò  parea  di  me  Toler  contezza. 
Segue  1*  ailètto,  d*  amor  la  doloesaa 
Dell' uniTerso,  però  die  mia  ebbreaaa 
Per  condurre  ad  onor  lor  vioTlneBaa. 
Qnaata  mi  porse  tanto  di  grm.'vnutk 
Eaao  parlaTa  ancor  della  larg-besaa 
Incuta  Tita,  per  cui  la  larghezza 
Vedi  l' eccelso  omai  e  la  larghezr* 
Sì  grande  lame,  quant'  è  la  largì 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
SembiaTa  carea  nella  sua  marreaaa. 
Tal  mi  santi'  tm  Tento  dar  per  maaaa 
L'aura  di  maggio  mooTesi  ed  olessa, 
ca»a  fa'  sentir  d^ambrosTa  roreasa; 
Ma,  come  fk  chi  guarda,  e  poi  te  pressa 
O  aeaza  brama  sicura  rioobessa  I 
Menta  danzando,  dalla  sua  ricchezza 
K  Già  di  bere  a  Forlì  con  men  aeoohassa, 
E  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  apassa. 
Specoli  fatti  s*  ha  in  che  si  spezza. 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 
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1  Teeimmo  appii  d*  una  torre  al  daaaesso.  1    7  180 

l  Che  In  fin  lassò  facea  spiacer  suo  lesso  1  10  130 

■Jtoita  dinanzi,  ch'io  Toglio  esser  messo,  1  17    08 

Grand*  arco,  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo,  1     7  188 

E  mentre  ch'aadaTamo  in  Ter  lo  mezzo,  1  88    78 

Lasciammo  '1  moro,  e  gimmo  in  Ter  lo  mezzo  1  10  184 

r  Ed  lo  tremaTa  nell'  etemo  resse  :  1  88    70 

E  trlema  tutto  por  guadando  il  rezzo,  1  17    87 

Quale  eoloi,  ch'è  si  presso  al  ripresso  1  17    80 

pautl  per  freddo  ;  onde  mi  Tlen  rlprezzo.  1  88    71 

1 

I  IMaaazI  a  me  sen  Ta  piangendo  Ali  1  88    88 

I  Por  tItì  :  e  però  son  fessi  ooal.  1  88    80 

I K4  lo  a  lai:  Forese,  da  quei  di  8  88    70 


n  Temi)  avrebbe  on  ipom  d' tia  sol  di. 
e  Che  menò  Crliia  lieto  a  dire  BU 
g  Appr4-Mo  '1  Duca  a  grtka  p»MÌ  tu  igl 
p  Oud'  14  dazi'  iDcarcatl  cai  parti' 
qCinqu'uariI  dod  ìoci  vAlti  inikio  a  qui. 

E  «utti  i^U  alirt,  eh»  tu  vedi  qul^ 
m  Poscia  ira  etse  un  lume  il  eciLlari^ 
u  Spermi  in  te  Ai  sopra  ooi  l'adi. 

Del  dl»vol  vLxl  ai«ai;  tra'  quali  udì'. 


a  La  Tlrtò  ch'ebbe  la  mao  d'JLiiaiiia. 
L*àlLr«  pfCiid^Yai^  0  dlQSJiil  l'aprla 
Antl|irDD<!,.  [MLGte  i«d  A.rritt« 

b  Le  mura,  fibo  ^If!»!!!)  wMf  badia. 
Che  poaeHé  lo  chiavi  in  ina  balla  7 
Che  |fur)i;aii  tè  (wt^o  ta  tu*  balU^ 
Quivi  mi  lalel  a  l^r  bivra-tteriA. 
Tu  hii  dj^lLsiUi  (^uel  di  Bécóheriaj 

0  E  minia  murCiy  ^uesLa  com  Fami  a. 
Taciti.  ■«11  «  Muta  compagnia, 
ContdtHia  i,  Farisei*  oh*  oo&TOtita 
Ed  indit'tro  venir  gli  oooTeula, 

Che  né  'DTofllttTa  amore  e  co  rie  eie, 
Hi  tnoftsa  la  lallaatiiLìta  cartctLa 
O  cbp  Diiìy  sola  per  n^aji  corttila 
Liberi  frogjrtaeete  ■  <?  quella  erta 
Di  cJìiì  la  frde  rpenUI  si  fri*  l 

d  E  coti  le  ■aare  lue  Deld&atla. 
Che  D^prulral  tuo  VigUis,  *  farai  dia 
Ed  iti  udii  nella  luce  piik  dia 
Perché  la  Doana,  che  per  qunta  dta 
Subi  aincnte  cosa  che  di  e  via 
Però,  to  il  mondo  preiM^ntó  dliTla» 
Quando  r  auiiiia  (uh  dm  ito  darmia 
Ch'a^r^  Padtiin  quauLlo  »l  doriid.a. 

e  Così  di  AIùla«<  come  d'^ll». 

f  Poi  pìtìwe  dQiicro  nlT  a)bL  futiiaela 
ATOsau  «^Unraltu  s  fu.»  lollln. 

g  Per  non  dir  y\h.  D  ^1À  da  not  ««n  rie 
Una  bctuEia  luLotia,  che  iL  gin 

1  De'  ^eiraAn  eoiul  cho  più  ■'  india. 

1  Vedenk  quiClU  chi  tinmiitò  Iianf  lai 
I-d  prIì  fr  am;  ÌHiHfzxA.  o  larria^drla* 
Yennei  upa  <louna,  «  dig.b<}:  la  sou  Lucie: 
mForse  qw>.[  ta  iJeiL' Augello  a  Uarla. 
Più  al]*  Cnìcé  bI  <ìaiiibi&  Uarla. 
Di  colui  ch'AtbeUlTji  di  alarla. 
Ambo  TeirnciQ  n^^E  gntmbo  di  UarLa^ 
Facean  »ooar  lo  aoraiì  di  Uarì^^ 
E  por  VCD  tura  udì'  :  Dmlon  Maria  r 
Qoal  prender  tuorU,  lo  dico^  non  Maria; 
Ùestier  iion  era  p&rLorir  Msjia; 
Né  Pier  né  gli  altri  elìioiero  a  Mattia 
Cosi  1a  t-lrcula'a  melodia 
Di  aulirli  iplr  ir  con  lai  ro^lCHlla. 
E  citi  noi  sa.  ■'  p^ll  ba  la  fodd  ute  7 
Da  terra  l  piedi  ii  »  la  regkjla  mia 
Io  mi  ragF^liiuil  con  la  teoria  miAl 
Più  lieta  sjMl,  che  di  Yentur^  tsJa. 
Nella  BUS  Tista,  s  octal  li  moria^ 
o  Per  l'altro  modo  qaeil'  amor  «'  obblla 
P  Porte  per  forca  rìE  di  parlaaia 
E  Beatrice  Mipfrcsa  o  pta 
Ricordili  di  me,  die  lun  la  PLa: 
Ben  «lovrffbb'esser  la  tua  man  più  pla> 
Tal  tornarlo,  a  ridi  qur<Ua  pia 
E  do^Hj  1  patto  ha  pia  ts^mi  eh«  pria. 
Ma  qu.«i  l2k  diitlllb  DPl  mio  ear  pria, 
Ed  ifTiii  più  assai  cbe  qiwt  di  pria. 
PortiLii  i>«gaabQ  aoel  ch'agli  ers  pi4a; 
Fu  ile'  miei  passi  luDf  a  '1  Itttme  pria  ; 
Salti  colti!  (me  inanellala,  pria 
Né  ci  addiomma  di  lei,  lin'  parlA  pria, 
Pontauo  igualsmiata;  e  petti  pvla 
Quslimr^tia  passa  eom'^si  pAsa  p*^' 
Che  ti'avean  Cktto  1  bora!  scendisr  pria, 
q  Stat'    r>ijt-^ritl.  umana  f^ente^  al  quia;, 
r  Nel  ì  ■  .'  ■  <  !i<:  perde  r^nliua  irla. 
Ed  il    >  ■     ;t  »L  niAlt&^ia  &  ria, 
E  Diii,'^  fe'Liite  p«r  poa  eM*t  flai 
SaccjHk  »on  pi'-ue  di  Farina  ria. 
Mostrai' ho  lui  tutta  la  g«ate  ria; 
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Al'rl  rlmoodo  qui  U  vita  ri». 

•  Or  tre  or  quattro,  dolce  Balmodl* 
SaTia  noD  toì,  aTTegna  che  Sapla 
Oli  W  lentir  come  1'  ana  Bdrttoia. 
Ed  io  attento  all'  ombre,  che  ••■tlA 
IlefUo  di  lena  eh*  1* non  mi  lentia; 
Come  d'on  tino  verde,  ch'arso  «la 
Ma  io  noi  vidi,  ne  eredo  che  sia. 
Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
L'anima  toa;  e  fi»  ravl-jn  che  sia 
Totta  è  in  lui,  e  si  vulem  che  sia: 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia. 
Come  ta  donna  che  in  partorir  sia  ; 
Falsi Ui.  ladrunecciu  e  simonia, 
Ma  nelle  bcce  l' occhio  si  BBiarrla, 
Lo  pie  sansa  la  man  non  si  flpedia. 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

I  Sperino  in  te,  nell'alta  t*odla 
Ma  passavam  la  selva  tustaTia, 

a  Trarsi  vèr  noi;  ed  in  ciascun  s'ndlai 
E  Cinatto.  a  cui  di  bocca  nacfa 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  ascia. 
Quel  mi  svegliò  col  puzso  che  n'  ascia. 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n*  ascia. 
Dove  uno  ft<:o,;lio  della  ripa  ascia. 

T  Fieramente  dicova  :  ed  ei  Tenia, 
Quando  un' ai  tra.  che  dietro  a  lei  venia, 
E  si  come  ciascuno  a  noi  venia. 
Ci  apparve  on' ombra,  e  dietro  a  noi  venta 
Dentro  da  se,  che  di  fuor  non  venia 
Ben  sottilmente)  per  alcuna  via. 
Per  lui  campare,  e  non  c'era  altra  via 
Della  sua  scurtada,  e  disse  :  Via, 
O  Brettinoro,  che  non  fUj;gi  via, 
Che  Cristo  apparve  a' duo  ch'erano  in  via. 
Pos«a  trascorrer  la  infinita  via, 
Baon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via. 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via. 
Su  per  lo  scoi^lio  prendemmo  la  via, 
E  riposato  della  lunga  via. 
Non  era  langa  ancor  la  nostra  via 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 
E  proseguendo  la  solinga  via 
Sì  l'aj^o volerò  per  la  sua  via. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  soa  via, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 
Ch'emisperio  di  tenebre  Tlnoia. 

IbA 

)  Messo  t' ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba  X 
Del  benedetto  AgiioUo.  il  quai  vi  ciba 

p  Se  per  graxia  di  Dio  qiip^:i  preliba 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba. 
Anzi  che  morte  tempo  gli  presorlba, 

■  Quella  materia  ond'  io  son  tetto  eorlba. 

Ibo 

D  Dancando  al  loro  angelico  oarlbo. 
L' anima  mia  gustava  di  quel  olbo, 
t  Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Ibrs 

&  Cambiando  l'emisperio.  si  dillbra, 
L  Cadendo  Iboro  sotto  l'alta  Libra, 
Coperti  del  Montone  e  dilla  Libra, 
Quant'  è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 
r  SI  come  quando  i  primi  raggi  Tlbra 

l«A 

%  Fin  che  alla  terra  ciascuno  s'abbica; 
Sopragf^ridar  ciascuna  s'  affatica  ; 
Pur  rome  quella,  cui  vento  affatica. 
Tosto  che  parton  racivu;lienza  amica. 
Al  padre,  fuor  del  dritto  aiiiure,  amica. 
Ed  egli  a  me:  QuoU'e  raiuuui  antica 
Fiorenza  dentro  dalla  rerrhia  antica. 
Lo  maggior  corno  dell»  itaimua  antica 
Cui  non  sarà  quest'ora  multo  antica. 
Del  viso  su  per  quella  schliuiia  aulica. 
Verde,  pareami  più  *ò  hV'h<^ìì  antica 

I  Non  dico  tuta;  ma  posto  eh'  io  '1  dica, 
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O  dolce  frate,  che  vuoi  ta  eh*  lo  dica  f 
Non  vi  movete;  ma  1' an  di  voi  dica 

t  Ben  ti  convien  che  la  lunga  Catioa 
E  libero  voler,  che,  se  (kaca 
Li  denti  addosso  non  ti  sia  (ktica 
S'ammoia  Tona  con  T altra  tonale», 

n  Come  le  rana  innanxi  alla  nimiea 
Più  nei  sao  amor,  più  mi  il  fe'  nimica. 
Poi  viiioe  tatto,  te  ben  si  nutrlea. 

o  Di  penter  il  mi  pansé  ivi  l' ortloa, 

p  Si  stava  in  pace,  sobrfa  a  pndlea. 
Nella  ftmmlne  soa  è  più  padiea 
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8  16  11 

180  • 

8  88  • 

1    9  1 

8  81  I 

aie  1 

8  81  I 
8  16  i 
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a  Io  par  torrid,  come  Paom  cha  aaMicea:  8  81  U 

Nell'orto,  dova  tal  seme  s'appicca;  1  89  U 
t  NegU  occhi,  ove  '1  sembiante  ^ù  si  fleea.  8  81  U 

r  E  Niccolò,  cha  la  costuma  ricca  1  SS  U 

s  Alla  passion  da  che  ciascun  si  epieea.  8  SI  1( 
Risposa  al  detto  mio  :  Tranne  lo  Strieea,    1  88  11 

a  Di  Temo  la  Daaola  In  Aneterlceli,  1  81   i 

e  Non  avria  por  dall'orlo  Catto  erieoli.  1  88   I 

t  Com'era  quivi:  che,  sa  Tamberaioeh  1  88  I 

d  DI  vera  loca  tenebra  diapioebl.  8  16   < 

t  Oh.  diss'io  lui,  se  l'altro  non  U  floel&l  1  80  I 

r  In  piò  poeseditor  fricda  più  rleelii  8  15   i 

Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  ritlecM  8  15  < 
a  Mi  disse  :  Qael  folletto  è  Gianni  SoKicehl.    1  80   I 

A  dir  chi  è,  pria  cha  di  qui  si  aploeU.  1  80   1 

d  Ma  guarda  Uso  là.  a  dieviticcUa  8  10  U 

i  Con  l'argine  secondo  s'incrociccMa,  1  18  11 

n  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  1  18  11 

p  E  sé  medesma  con  le  palma  piochia.  1  18  14 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  8  10  U 

r  Di  lor  tormento  a  terra  gli  raanicoltla  8  10  1] 

Iccla 

a  Io  vidi,  ed  andia  *1  cuor  mi  s' aecaprieela,  1  88  I 

Lo  terzo  che  di  sopra  s' ammaasioola,  8    9  U 

Ancor  li  piedi  nell'arena  areioela:  1  14   I 

D' una  petrina  ruvida  ad  arsiccia,  8    9  8 

b  Ma  come  s' appressava  Bar barieola,  ^  **  S 

r  Lo  cui  roaaore  ancor  mi  raccaprieeia,  1 14  7 

u  Ch'ima  rana  rimane,  e  l'altra  apiecla.  1  SS  8 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia  1  14  T 

Come  sangue  cha  ftoor  di  vena  «piceia.  8   9  181 

b  Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beairlca  8  30  li 

Paco  sofferse  me  cotal  Beatrice.  '   '  1' 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrtoa:  '    *  £ 

E  tre  fiate  intomo  di  Beatrice  8  M   SI 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice.  8  14     ■ 

E  lutto  in  dubbio  dissi  :  Ov'  è  Beatrice  I  ■  *  .fi 

Ch'io  sarò  là,  dove  fla  Beatrice  ;  "*  •£ 

Guardami  ben  :  ben  son.  ben  son  Beatrice:  *  **  ,2 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice.  "*  S 

o  Sovra  me  starsi,  che  cuudacltrloe  "'5 

Girato  ha  'i  monte  in  la  prima  cornice.  '  ^f   2 

E  lasse,  su  per  la  prima  cornice.  9  1^   •* 

O  a  lui  acquistar,  questa  cornice,  *  il   « 

d  Continuò,  come  eolui  che  dioe,  >  5^   71 

N  èttaro  é  questo  di  che  ciascun  dice.  '   .  ,S 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice.  i  ^  S! 

Virgilio  e  quesU  che  così  mi  dica  "f  HS 

E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dica.  '  !  m 

Se  interpretata  vai  coma  si  dice  !  '  è!  S 

Poscia  mi  disse  :  Qael.  da  col  si  dice  f  U  S 

Se  quanto  inflno  a  qui  di  lei  si  dice  I 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice,  i 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice,  I 

A  costui  ttk  mesi  ieri  (e  noi  vi  dioe  i 

t  Di  questo  monte,  rldeute  e  telioe.  1 

Non  sapei  tu.  che  qui  l' uomo  è  felieal  i 

Presso  di  lei.  e  nei  mondo  (elicei  I 

Vid'io  uscire  un  fuoco  si  felice,  i 

L' età  deli'  oro  a  suo  tuto  feUcOp  i 


»t>a 
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AjadaTa,  cominciò:  Drizza  la  testa;  S  18    77 

B   gU  orecchi  ritira  per  la  tecta.  1  86  131 

K^evò  *1  braccio  alto  con  tutta  la  teste  1  SB  188 

B\  Tid*  io  mover,  a  venir,  la  teste  8    8    85 

Poco  portai  in  là  volte  la  teste.  1  81     10 

I:i.vtppeini  l'alto  sonno  nella  teste  14       1 

Oosì  ajicor  sa  per  U  strema  teste  1  17    48 

Quando  vidi  tre  tecce  alla  sua  testel  1  84    88 

Tanto  €Ai»  solo  una  camicte  ToaUt.  1  88    48 

Si  raggerà  dintorno  eotal  veste.  8  14    88 

M«lla  aoa  terra  fla  di  doppte  veste»  8  86    98 

•aie 

IMeendo:  Amate  da  coi  male  aTeate, 

Ohe  solXèra  congiunto  sono  ed  aste. 

Per  eh*  io  di  corruscar  vidi  gran  f  eate. 

Coai  mi  si  cambiare  in  mag^or  feste 
LA.mbo  le  corti  del  del  manilasta. 

Non  tur  da  cui  venisser  manifesto  ; 

IM  Monteperti,  perchè  mi  moleate  ? 

Per  aUnngarsi.  un'altra:  Io  sono  Oreata: 
I  Piangendo  mi  snidò  :  Perchè  mi  paste  f 
I  Le  lor  parole,  che  renderò  a  quaate. 
I  B  eredo  in  tre  persone  eterne  ;  e  questo 
i  Ma  delte  bocca  :  Che  cose  son  questo  1 
I  Op  diss'  io.  padre,  che  voci  son  questo  1 
I  Per  l'evangelio,  e  per  voi  che  sorlveata, 
I  €3ie  pare  altro  che  prima,  se  si  avaate 
\  Mon  so  ;  ma  passeggiando  tra  le  teate, 
f  Lì.  qoaìd  vetro  allo  color  che  '1  ▼eate. 

Della  carne  d'Adamo,  onde  si  vesto, 

•atl 

k  Deh  perchè  vail  deh  perchè  non  t*  arresti  f 
Vattene  omai  ;  non  vo*  che  più  t*  arresti, 
Non  procedesse,  come  tu  avreati, 
i  Noi  ci  volgtem  co*  principi  oeleati 
I   £d  anche  la  eagion  di  lui  oUedeatl^ 
'   Per  quello  Iddio  che  tu  non  oonoaoeati, 

S' altra  cagione  al  mio  rider  oradeatt, 
t  A'  quali  tu  nel  mondo  già  dioeati  : 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 
Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti 
1  ClM  dice  Neque  nubent,  i&tendeatl, 
jiiSl  come  agli  occhi  mi  fbr  manif  eatl. 
Segnate  nel  mio  capo  io  manifesti, 
Cominete'io,  tu  vuol  ch'io  manifestt 
,    E  color,  che  tu  tei  cotanto  meati. 
I    Quelli,  che  vedi  qui,  fùron  modesti 
'  a  Con  quelle  membra,  con  le  quai  aasoeatl , 
I  Tentendo  a  render  to  qual  tu  paresti 
Che  gli  avea  tetti  a  tento  intender  presti  ; 
Lagilmando  a  colui,  che  so  ne  presti. 
B  solo  incominciò  ;  Tutti  sem  presti 
O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
I  Io  fui  Sanese,  rispose  ;  e  con  Questi 

E  per  to  vederai,  come  da  questi 
r  Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti, 
%  Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti  7 
t  È  quel  VirgiUo,  dal  qual  tu  to^liestt 

S\  come  quando  Mania  traesti 
V  Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti. 
Ciò  che  credesti  ti,  che  tu  vinoesti 

eato 

0  Raecoglletole  al  pie  del  tristo  oesio  i 

Della  divina  grazia  era  oonteato, 
d  Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  deato. 

Spesse  flato  (ù  tacito  e  desto 

Cuor  di  mortel  non  fn  mai  sì  direste 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
i  Lo  lume,  come  in  altro  raro  incesto. 
mO  non  m' è  *1  detto  tuo  ben  manifesto  ? 

Ch'esser  non  lascte  a  voi  Dio  manifesto. 

Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 

Omai  a  to  pnot' esser  manifesto. 

La  tua  loquete  ti  te  manifesto 

Di',  bnoo  cristteno:  (atti  manifesto: 

Dell'intelletto,  e  fleti  manifesto 

Se  '1  primo  fosse,  fora  manifosto 

Che  '1  primo  amor,  che  in  lui  (ti  manifesto. 
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Tanto  vogl'io  che  vi  ste  manifesto  1 

Alla  qual  forse  fOi  troppo  moleato.  1 

o  Vivo  ton  vai  cosi  partendo  oneato,  1 

Fidandomi  nel  tuo  partere  onesto,  1 

Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto.  8 

Alle  sue  noto  :  ed  ecco  '1  veglio  onesto,  8 

p  L' animo,  eh*  è  creato  ad  amar  preato,  8 

Al  fuoco,  non  Tavei  tu  così  presto;  1 

Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto,  8 

Mentre  ch'elte  dlcea,  per  esser  presto  8 

Come  Ftelto  a  scotorsi  (ù  presto.  1 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto.  1 

Ch'alte  Fortuna,  come  vuoX  son  presto.  1 

Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto  1 

4  Ringrazte  il  Sol  degli  angeli,  ch'a  Questo  8 

Come  dicesse  :  Io  son  venuto  a  questo.  8 

Ed  è  legato  e  tetto  come  questo.  1 

Lo  grasso  e  '1  magro  un  corpo,  cosi  questo  8 

Ma  gU  altri ' .r-  —.-^ 


son  misurati  da  questo. 
S  questo  genti  pregan  pur  di  questo. 
i  r  idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo  ; 


8 

9 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo  1  8 

P<d  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo  1 
Cangiò  '1  primo  padrone  :  ond'  ei  per  questo  1 
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Pesete  che  m*  ebbe  ragionato  questo,  ~  1 

In  quelte  luce  onde  sj^rava  questo.  8 

Basti  de'  miei  maggtori  udirne  questo  :  8 

r  Là  've  del  ver  fosti  a  Trote  riohiesto.  1 

Non  ta.  tremuoto  mai  tanto  rubesto,  1 

s  Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto:  1 

Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto  8 

Dove  si  traeva  iurte  l' ultimo  sesto  8 

t  O  luce  mte,  espresso  in  alcun  testo,  8 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo  1 

E  come  il  tompo  tonga  in  cotal  testo  8 

•atra 

b  Quivi  te  ripa  fiamma  in  ftior  balestra,  8  86  Ila 

Ma  là  dove  fortuna  te  balestra.  1  18    88 

d  S'era  per  noi.  e  vòlto  alte  man  deatra,  8  86  Ile 

f  Fanno  dolore,  ed  al  dolor  flnaatra.  1  18  109 

a  Che  te  rifletto,  e  vte  da  lei  sequestra.  8  86  114 

Surge  in  vermena,  ed  in  piante  silvestra  ;  1  18  lOG 

«atro 

b  Vòlti  a  sinistra  ;  ed  al  trar  d' un  balestro  1  81    SS 

o  Guardò  in  sé,  ned  in  me  quel  capestro  1  87    82 

Che  già  legava  l' umile  capestro  ;  3  11    81 

Muteva  in  bianco  aspetto  di  oilestro  :  8  88       € 

d  Virtualmento.  ch'ogni  abito  destro  8  30  Ile 

Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro,  1  81    8? 

Senza  voler  divino  e  feto  destro  1  1  21    82 

Feriami  '1  Sole  in  su  l' omero  destro,  8  86       4 

mCe  n'  andavamo,  spesso  *1  buon  M aeatro  8  86       a 

A  cinger  lui,  qua!  che  fosse  il  maestro,  1  81    8C 

Esser  venuto,  disse  '1  mio  Bfaestro,  1  21     BQ 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro  1  87    8C 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro  8  11    Se 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro.  1     9  14C 

a  Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro  1  81    84 

Ma  come  Constantin  chiese  Silvestro  1  87    94 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre.  1    8  14S 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silTCstro  8  80  11 E 

Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro  8  11    8£ 

t  Quant*  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre.  8  80  ISC 

et» 

a  Lì  si  vedrà  te  superbia  eh'  asseta,  8  18  12j 

Sol  quel  eh*  averne,  e  d*  altro  non  ci  asseto.  8    3    7s 

Con  perpetua  viste,  e  che  m'assete  8  16     61 

Penela.  quando  alcun  di  sé  asseta.  8    1     Ss 

Che.  saziando  di  sé,  di  sé  assete;  9  SI  ISc 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta.  8  12    6< 

0  Diss' egli  allora,  che  s'appella  Greta,  1  14    OC 
d  A  che  la  mte  risposta  è  già  decreta.  8  16    ec 

Nostra  sembtenza  vte  per  la  dieta.  8  84    IC 

V  Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta,  1  86    OS 

1  Con  l'altre  prime  creature  lieta  1  7  Of 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  liete  8  16  61 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  Uete,  8  81  la*; 
O  anima,  che  vai  per  esser  liete  8  6  4C 
Lo  qual  dovea  Penelope  ter  liete,  1  86  9( 
Una  montagna  v'  è,  che  gU  fU  liete  1  14    8^ 


Aàì 
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,-\l^\r    rtl'lO  Ti  guidi.  8 

L'«M  noi  m' lapidi.  1 


Tr.%  .'.'ir. 
1  M  h%  4,1 
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•'Al.  ... 

LI    lljXi    U    J-     ^T-^C,    ^i    -^ia'iO    vidi 

O  L^tlendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
D' etMT  Abbandonato,  quando  io  Tldl 
Dammi  Tirtode  a  dir  com*  lo  lo  vidi. 


,1  gi\   ri.'b:iMÌ  lidi. 
-he  é  farma.  per  11  nidi. 
uac*  fH  ciiiuB  ta  rldil 
L   rr.Jrr..  Còni' io  rigidi 
^  3jt  la  to  «idi, 

■iMT^ì-6  io  ailor  Tidi 
:  .  animo  Tldl, 

. ..  .r  ati'à-quila  vidi 

j  U  ui«otfl  »  dò  ch'io  Tldl; 
icrlv«siì  filò  ch'io  Tldl. 
■  .  !  1^  .|ur«^>,  a  quel  ch'io  Tldl, 
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l«le 

1  Di  quel  che  ti  fo  detto.  Beco  lo  ÌB«ldi«  1  17  85 

Non  TO'  però,  che  a'  tool  Ticini  laTldle,  1  17  07 

p  Vie  più  là  che  U  punir  di  lor  perfidi».  1  17  88 

l«lo 

i  CouTerte,  poetando,  io  non  l' InTldio  :  1  88  88 

•  n  Del  misero  SabeUo  e  di  Hasaidio,  1  85  85 
o  Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretnsa  Ovidio:  1  86  87 

i«o 

A  Per  mareggiare  Intra  Sesto  ed  Abido, 

e  Ma  Dione  onoraTano  e  Cupido, 

d  E  diceano  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dldo, 

Cotall  uscir  della  schiera  OT'è  Dido, 
ir  Sì  forte  ta  l'affettuoso  rrido. 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  U  grido. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Di  sagriflci  e  di  toUto  grido 

Così  ha  tolto  r  uno  all'  altro  Guido 

Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido. 
B  Chi  r  uno  e  l' altro  caccerà  di  nido. 

Con  l'ali  aperte  e  (èrme  al  dolce  nido 

Pria  che  Latona  in  lei  (hcesse  il  nido 

All'  umana  natura  per  suo  nido, 
'  r  Voi  siete  nuoTl  ;  e  forse  perch'  lo  rido, 

le 

d  Voi  Tigilate  nel!'  eterno  dio. 

Sì  che,  se  non  s*  appon  di  die  In  die. 
Né  tra  r  ultima  notte  e  '1  {Mimo  die 
Lume  ti  fleno  al  come  che  tu  die. 
t  O  per  runa  o  per  l'altro  ftie,  e  fio 
;  nChe  la  madre  mi  die,  l'opere  mio 
Rlcominclaron  le  parole  mie  : 
Poi  cominciò  :  Se  le  parole  mie, 
'  p  Tal.  che  diletto  e  doglia  parturie. 

•  Del  carro  stando,  alle  sustansle  pio 
■t  m  Appresso  a'  batì,  che  parlaTan  ole. 

Rispose  Stazio,  Ik  dove  tu  sie, 
Dal  Toi,  che  prima  Roma  soSerfe, 
>•  u  Ed  ecco  pianger  e  cantar  s' udie, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uaoio 

■  ▼  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

Di  proceder  per  tut  e  le  sua  tIo 
Passo,  che  faccia  il  seool  per  sue  Tie; 

ire 

p  E  l'altra:  Nella  Tacca  entra  Paaito 
r  Poi  come  gru.  eh' alle  montagne  Rite 

■  s  Queste  del  gel,  quelle  del  sole  aoliite  s 

Ifo 

1  g  Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

s  Mettine  giuso  (e  non  ten  Tenga  aoliito) 
I  t  Non  ci  Car  ire  a  Tizio  né  a  Tifo  i 

Iff» 

b  Se  tal  (te  l' una  rota  della  biga. 
Prima  che  Federigo  aTesse  briffa; 
'       E  Tinse  in  campo  la  sua  cìtU  briga. 

•  Non  però  che  tJtra  cosa  desse  briga. 
Ombre  portate  dalla  dotta  briga  : 
Che  rleoTe  da  Euro  maggior  briga. 

)  o  E  la  bella  Trinaoria,  che  oalif* 
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g  Genti,  che  1*  aer  nero  sì  rnstiffa  t 
i  QnellA  eoi  non  poter  la  Toglia  intadcm. 
r  Di  quella  terra  che  '1  Danubio  riva 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga  ; 

In  sul  Paese  ch'Adige  e  Po  i^ 

Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 

Onde  Torto  cattolico  si  riga, 
a  Se  non  mi  eredi,  pon  mente  alla  spira, 

Iffe 

a  Qnal'è  il  geometra  che  tutto  •'  aflico 
b  E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bico. 
e  Mi  parTO  pinta  della  nostra  oSico, 

Ma  nulla  mi  &oea.  che  sua  eflge 
-     ..  Ii«n«  pi*g^  vrivo. 

l  Pensando,  quel  principio  ond'  egli  iadiffo 


g  Appio  delle  maligne  piagge  i 

l  Pensando,  quel  principio  ond 

a  Una  palude  (k,  e'  ha  nome  8tliro, 

▼  In  Innmo  lasciar  le  tue  vootisro; 

O  Donna,  in  cui  la  mia  sperania  wig0t 

Iffff» 

a  Quando  s*  affisser,  sì  coone  •'  affino 
Per  che.  come  (k  l'uom  che  non  «'aHIgge, 

mTenoTa  '1  Sole  il  cerchio  di  mori^ffo, 
ChA  *1  Sole  aToa  lo  cerchio  di  marigg» 

t  Se  di  bisogno  stimolo  il  trattavo  ; 

▼  Se  tmoTa  noTltata  in  aoa  ▼ootiw^a 

Iffl 

b  Tutti,  fbor  eh*  un  renduto  ta  panai  bi^ 
1  Di  me  son  nati  1  FiUppi  e  i  £uivi. 
p  FlgUuol  Ali  d' un  becotio  di  Parijri* 

IfflO 

b  Che  Lete  noi  può  tòm  né  ter  bicio. 

1  Che  l'anima  sicuri  di  Utigrio. 

■  Tu  Tuoi  saper  se  con  altro  sorbirlo. 

Tutto  m*  offersi  pronto  al  suo  eerTigio, 
diqnel " 

Ed  egU  a  I 


▼  Non  ò.  se  non  di  quella  alcun  ▼osttgrio 
tu  lasci  tal  Toetigln. 
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Iffll 

a  Co*  Onelfl  suoi  ;  ma  tema  degli  artiffli 
E  poi  distese  1  dlspieUti  aragli, 

o  Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  oivli- 
Alla  battaglia  de'  debilloigU. 
Cotal  si  fece,  e  sì  leTai  U  dgU, 
E  poi  d*  arroncigllarmi  si  oonsflcli- 
Così  Beatrice.  Ed  io,  che  a' suoi  eonilgll 
MoTOa  sospinte  da  tanti  consIglL 


d Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  dicli 

"    -e  00' due  tigU 

Icona  i 
Molte  fiate  già  pianaer  i  figU 


f  Che  TMgendo  la  moglie  oo'  due  tig] 
Poi  e'  M  pasciuto  la  dcorna  i  figli. 


g  Erano  abitnaU;  ma  di  gigli. 
Carne  si  léce  ;  quItI  son  11  glglL 
Che  Dio  trasmuti  1*  armi  per  suol  glgU. 
mOnd'io:  Fcm  che  tu  ti  maravigli, 
p  Gridò  :  Tendlam  le  reti,  sì  oli'  io  pifli 
Innanzi  che  l'undn  Tostro  mi  pigli. 
Ma  più  d' ammirazloo  to'  che  ti  piglL 
r  E  Tolser  contra  lui  tutti  1  ronoivli  : 
▼  Anzi  di  rose  e  d'altri  ùot  ▼oraaif  11: 

ifflls 

a  Dinanzi  aU'  uno,  e  tutto  a  lui  s*  applgU*» 
Ed  abbracdoUo  oto  '1  minor  s'appi^ia. 
Senza  seme  paleee  tI  s'aMdglla. 
Certo  a  colui  che  meco  s'^assottlirli** 
Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia. 

0  Spazio  all'  etemo,  che  un  muoT«r  di  eiglin 
£  sì  Tòr  noi  aguzzaTan  le  delia, 
E  oontra  '1  suo  Fattore  aitò  u  ciglia 
Tal  porre  quegli:  e  poi  chinò  le  dglia. 
Né  gli  graTÒ  Tiltà  di  cuor  le  ciglia. 
Compio  tenea  lOTate  in  lor  le  dglia. 
Poi  che  innalzai  un  poco  pift  le  dglia. 
Quando  chlnaTl  a  minar  lo  ciglia. 
E  tronco  '1  naso  infln  sotto  le  dglia. 
Innata  t'  è  la  Tirtù  che  oonslg-lla, 
Qual  or  laria  Cindnnato  e  Oomiglia. 
Lucrezia,  Giulia,  Mania  e  Comiglia, 

f  Cosi  adocchUto  da  cotal  faazirlla. 
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Aad&TSk.  cominciò  :  Drizza  la  tetta  ; 
B  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Levò  *1  braccio  alto  eoa  tutta  la  testa 
8\  Tld*  io  mover,  a  Tenir,  la  testa 
Poco  portai  in  là  rolta  la  testa. 
Kappeml  Talto  sonno  nella  testa 
Coal  «Acor  su  per  la  strema  testa 
Quando  Tidi  tre  fttcce  alla  sua  testai 
Tanto  cite  solo  una  camicia  Testa. 
Si  raggerà  dintorno  eotal  vesta. 
Nella  soa  terra  fla  di  doppia  vesta. 


Dicendo:  Amate  da  cui  male  aTOSte, 
Che  sofferà  congiunto  sono  ed  oste. 
Per  eh*  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
Così  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 
LAmbo  le  corti  del  del  maniXeste. 
!Non  tor  da  cui  venisser  manifeste  ; 

ÌDi  Montaperti,  perchè  mi  moleste  f 
Per  aUnngarsi.  un'altra:  Io  sono  Oreste  : 
Piangendo  mi  sgridò  :  Perchè  mi  peste  t 
Le  ior  parole,  che  renderò  a  queste, 
B  credo  in  tre  persone  eteme  ;  e  queste 
Ma  della  bocca  :  Che  cose  son  queste  1 
O,  diaselo,  padre,  che  voci  son  ^estel 
Per  l' evangelio,  e  per  voi  che  sorlTeate, 
Che  pare  utro  che  prima,  se  si  sveste 
Non  ao  ;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
L\,  quasi  vetro  allo  color  che  *1  Teste, 
!  Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste, 

•stl 

i  Deh  perchè  vali  deh  perchè  non  t*  arresti  f 
Vattene  omai  ;  non  vo*  che  pi&  t*  arresti, 
Non  procedesse,  come  tu  avresti, 

k  Noi  ci  volgiam  co*  principi  celesti 
Ed  anche  la  eagion  di  lui  chiedesti. 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
S' altra  cagione  al  mio  rider  credesti, 

1  A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 
Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti 

i  Che  dice  Neque  nubent,  intendesti, 

liSl  come  agli  occhi  mi  tor  manifesti. 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 
Comincia* io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
IS  color,  che  tu  tal  cotanto  mesti. 
Quelli,  ohe  vedi  qui,  fùron  modesti 

h Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti, 

;  I  Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 

;    Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ; 
Lagìlmando  a  colui,  che  so  ne  presti. 
E  solo  incominciò  ;  Tutti  sem  presti 
O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

l  Io  fui  Sanese.  rispose  ;  e  con  questi 
E  per  te  vederai.  come  da  questi 

r  Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti, 

■  Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti  ? 

t  È  quel  VirgiUo.  dal  aual  tu  togliesti 
S^  come  quando  Marsla  traesti 

^Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Guarda  se  alcun  di  noi  nnqne  vedesti. 
Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vlnoestl 

•sto 

1 0  Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto  i 

Della  divina  grazia  era  contesto, 
d  Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 
Spesse  fiate  ta  tacito  e  desto 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
1  Lo  lume,  come  in  altro  raro  Ing-esto. 
toO  non  m*  è  *1  detto  tuo  ben  manifesto  ? 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 
Ornai  a  te  pnot*  esser  manifesto. 
I     La  tua  loquela  ti  fin  manifesto 
I     Di',  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 

DeU' intelletto,  e  fleU  manifèsto 
'  Se  '1  primo  fosse,  fora  manifesto 
,     Che  '1  primo  amor,  che  in  lui  fti  manifesto, 
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Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto  1  16    81: 

Alla  qual  forse  fOi  troppo  molesto.  1  10    21 

o  Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto,  I  10    8£ 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto,  1    8  US 

Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto.  8  16    4C 

Alle  sue  note  :  ed  ecco  *l  veglio  onesto,  8    8  Ile 

p  L' animo,  eh'  è  creato  ad  amar  presto,  9  18    le 

Al  fuoco,  non  l'ave!  tu  così  presto;  1  80  Ile 

Con  tutto  *1  suo  gradir  cotanto  presto.  8  10    6*: 

Mentre  eh'  ella  dloea.  per  esser  presto  8  84    6c 

Come  Fialte  a  scotersi  Ai  presto.  1  81  10£ 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto.  1    8  ili 

Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto.  1  16    8{ 

Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto  1  81  lO< 

q  Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  ch'a  questo  8  10    Si 

Come  dicesse  :  Io  son  venuto  a  questo.  8  18    7f 

Ed  è  legato  e  fktto  come  questo.  1  81  lO'4 

Lo  grasso  e  '1  magro  un  corpo,  così  questo  8    8     7*; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo,  3  87  1 1  ( 

E  queste  genti  pregan  pur  di  questo.  9    6    aj 

K  l'idropico:  Tu  di'  ver  di  questo;  1  80  lis 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo  1  8  a  18] 
Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo  1  81  lO€ 

Cangiò  *1  primo  padrone  :  ond'  ei  per  questo  1  13  14^ 

Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo,  1    a  Ile 

In  quella  luce  onde  sprava  questo.  8  94    6^ 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  :  8  16    4£ 

r  Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.  1  80  11^ 

Non  fu  tremnoto  mai  tanto  rubesto,  1  81  IO  e 

s  Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto:  1  81  IOe 

Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto  8  18    4c 

Dove  si  truova  pria  l'ultimo  sesto  8  16    4] 

t  O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo,  8    6    Se 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo  1  16    Se 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo  8  87  Ile 

•strs 

b  Quivi  la  ripa  fiamma  in  taor  balestra,  8  86  Ila 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra,  1  18    8  a 

d  S'era  per  noi.  e  vòlto  alla  man  destra,  8  86  11  g 

f  Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra.  1  13  loa 

s  Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra.  8  86  II4 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra  ;  1  18  lOO 

estro 

b  Vòlti  s  sinistra  ;  ed  al  trar  d*  un  balestro  1 

e  Guardò  in  sé,  ned  in  me  quel  capestro  1 

Che  già  legava  1*  umile  capestro  ; 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  olle  s tre  : 
d  Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 

Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro. 

Senza  voler  divino  e  flstto  destro  1 

Feriami  'l  Sole  in  su  l' omero  destro, 
mCe  n'  andavamo,  spesso  *1  buon  Maestro 

A  cinger  lui.  qual  che  fosse  il  maestro. 

Esser  venuto,  disse  'l  mio  Maestro, 


Così  mi  clìiese  questi  per  maestro 
nel  1' 
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Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro. 

s  Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  sllvestrol 

Ma  come  Constantin  chiese  Silvestro  1 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre.  1 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre  8 

Scalzasi  Egidio  e  scalzai  Silvestro  8 

t  Quant*  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre,  a 

et» 

a  Lì  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta,  8  19  191 
Sol  4uel  eh'  avemo,  e  d' altro  non  ci  asseta.  8    3    7a 

Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta  8  16     88 

Peneia.  quando  alcun  di  sé  asseta.  8    1     88 

Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta;  9  SI  12G 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta.  8  18    6€ 

0  Diss' egli  allora,  che  s'appella  Creta,  1  14    88 
d  A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta.  8  16    88 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta.  8  84     IQ 

g  Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta,  1  86    oa 

1  Con  l'altre  prime  creature  lieta  1  7  88 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta  8  16  6*3 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  Ueta,  8  81  187 
O  anima,  che  vai  per  esser  lieta  8  6  46 
Lo  qual  dovea  Penelope  tM  lieta.  1  86  06 
Una  montagna  v'  è,  che  già  fU  lieta  1  14    87 


rill 


p  Ed  »nche  per  le  voci  puorlll, 
■  Or  dttbbll  ta,  e  dabitando  mill  ', 
'     In  che  ti  stringon  li  peasier  sottili. 
;     Veno  di  te.  cbe  (ài  Unto  tottiU 
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mO  fratti,  dlMi,  che  per  cento 
,     Cbe  riftilgeya  più  di  mille  milU  ; 
4  Cot\  degli  occhi  miei  ogni  qulsauUia 

•  DnlU  man  destra  mi  lasciai  8it>lli*. 
T  A  questa  tanto  picciola  Tlrilla 

Sì  netcU  è  la  SUA  sùbita  Tigilia, 
111* 

•  Poi  cominciò  :  Nel  beato  oonolllo 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio. 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio. 
Di  Sol  deoiderai  questo  concilio; 

e  Che  me  rilega  nell'eterno  •siilo. 
Tanto  vilmente  neir  eterno  esilio 
Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 
Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio, 
f  Quivi  trionfa  sotto  l'alto  Kilio 
▼  Quindi,  ondo  mosse  tua  Donna  ▼irylllo, 
Noi  ci  vuli^emmo  subito  e  Virgilio 
Allor  vid"  io  maravigliar  Virgilio 

lUs 

0  Per  cui  morio  la  vergine  Camilla, 
d  Là  onde  invidia  prima  dlpartlUa. 

Non  altrimenti  ferro  dlsfavlUa 
Ed  onde  ogni  sctenza  disfavilla. 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  disiffiUa, 
Giù  per  le  gote,  che  1  dolor  distilla. 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

•  f  Quest' è  il  prlnrlplo.  quest' è  la  faviUa 

1  Più  che '1  doppiar  aeg li  scacchi,  s'imsailla. 
P  Colui,  che  luce  in  mezzo  per  papilla, 

s  Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla. 
E.  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla 
Quelli,  onde  rocchio  in  lesta  mi  scintilla, 

:  ■    L'incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  «favilla 
E  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavillai 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 
La  sua  imprenta,  quand'ella  aigriUa. 
Ch'io  tocco  mo,  la  mcnlo  mi  sigilla 

:       DI  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

•  t  Or  sappi,  che  là  entro  si  tranquilla 
v  E  dir:  Se  tu  se' sire  della  villa, 

Sovra  '1  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa. 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 

me 

:  a  Deldamia  ancor  si  dnol  d'Achille, 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 
Tempo  si  volM,  e  vedi  '1  grande  Achille, 

i.     E  '1  gran  Chirone,  cbe  nutrì  Achille  : 
d  Io  dubitava,  e  dlcea  :  Dille  dills, 

•  Ch'amor  di  nostra  vita  dipartills. 
f  Surguno  innumerabili  faville. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville. 
<     S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
;      E,  quasi  velocifisimo  (kville, 
XttDijt torno  al  fos^^u  vanno  a  mille  a  mills. 
Ondo  sono  ailiunati  più  di  mille; 

•  Vedi  Paris,  Tristano.  E  più  di  mille 
Risurjrer  parve  quindi  pia  di  mille 
E  rlprego  che  '1  pricgo  vaglia  mille, 

tp  Turnan  de'  nostri  vi^i  le  postille 

Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupilla; 

la  Si  corno  '1  Sol,  che  l'accende,  sortille; 
Del  saligne  più,  che  sua  colpa  sortille. 

I  Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

t  O  ver  per  acquo  nitide  e  tranquille, 

,  1111 

I I  (V.  rUtiili)  favilli 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  tlailll, 

1  Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
•^ser  silenzio  agli  angelici  squiUi, 
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Udo 


d  Ond'lo  soTeate  arroeao  e  disf afillo, 
p  Ch'egli  acquistò  nel  suo  (krsi  pusillo  ; 
s  Né  ch'io  (ossi  figura  di  sigillo 

Da  Cristo  prese  l' ultimo  sigillo. 

Quando  a  colui  eh'  a  tanto  ben  sortUlo. 
V  Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 

Uo 

f  Pie  teoo  mise  Boma  nel  buca  filo. 
Poi  volan  più  in  fretu  e  vanno  in  filo  ; 

n  Come  gli  augei  che  vemaa  lungo  U  Vile 

p  Comincia' io,  dall'alto  primipilo. 

s  Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo  : 
E  «eguital:  Cerne  il  verace  stilo 


a  Dell'attendere  in  tu.  mi  dieso  :  Adima 
Intra  Slestri  e  Chiaveri  s' adima 

e  Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alia  oiaui. 
Dell'albero  cbe  vive  della  dma. 
Alle  sustanzie.  e  quelle  fùron  cima 
Come  la  (h>nda,  che  flette  la  cima 
Parole  e  sangue  :  ond'  lo  lasciai  la  dma 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Poscia  porur  la  rosa  in  su  la  cima; 
Ond'lo  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Che  fa  dal  mezzo  ai  fine  il  primo  clima  ; 

d  Tal  vime,  che  giammai  non  si  diviaaa. 

1  Pura  potenzia  tenne  la  parte  isaa  ; 
K  come  quei  clie  adopera  ed  Istima, 
Dormo  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 

1  Che  l'avea  temperato  con  eoa  lima. 
Che  del  Bovercbio  visibile  lima. 

o  SI  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opUna. 

p  Vagheggia  11  suo  fattor  l' anima  prima. 
Cinque  mil' anni  e  più  l'anima  prima 
Io  dico  seguitando,  eh'  assai  prima 
Allo  splendore  assai  più  ebo  prima. 
S'egli  avesse  potuto  creder  prima. 
Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Dall'ora  eh' io  avea  guardato  prima. 
Rivolga  '1  cielo  a  sé.  saprai  :  ma  prima. 
Come  '1  bue  cicilian  che  mugghiò  prima 
Ed  lo  son  quel,  che  su  vi  portai  prima 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 

r  Ciò  e'  ha  veduto  pur  colla  mia  rima, 

s  A  giudicar,  si  come  quei  che  sttsaa 
La  verità  che  tanto  ci  sublima; 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

o  Tanto  che  gli  augeUetti  per  le  elma 
p  Ma  con  piena  letizia  l' aure  prime, 
r  Che  tenevan  bordone  alle  sue  rlm.e. 

Inai 

p  Nella  mia  mente,  disse  :  I  cerchi  primi 
s  E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 
V  Così  veloci  seguono  i  tuoi  viml 

Inals 

a  Che  falsai  li  metalli  con  alohlaaia: 
a  Com' io  fui  di  natura  buona  soimla. 


d  Poscia  con  pochi  passi  divenimmo  : 
p  Da  quelle  cerchie  eterne  ci  pcurtlmmo. 
s  Ass^  leggieramente  quel  salimmo. 

Imo 

i  Che  d' alto  monte  scende  giuso  ad  Ime. 

Questa  isoletta  intomo  ad  imo  ad  imo. 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
1  Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 

Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limtw 
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et 

^d»T»«  ooEainclo:  Drlxxa  1a  tetU; 

a  1» 

,7| 

Tanlo  v«no  che  ti  afa  manifesto 
AIU  qtial  forse  fui  troppo  molesto. 

1  lA     » 

ETaU  cnechi  ritira  par  Im  tmU, 
mm^l  bneeio  »lto  cod  tutta  ia  teitft 

1  «5  lai  1 

X  10     « 

1  S8 

188 

o  Vivo  tao  vai  cosi  parlando  oneste, 

1  10     « 

SI    n 

8a 

Pidj^Ddouil  oel  tao  parlare  onatto, 

1     9  li 

Emo  portai  In  là  vuiu  la  t<»t&. 

1  81 

19 

Piò  è  ucar.  che  ra^ioQ&re.  oneeto. 

a  16 

noippeiul  TftUo  tonno  nelU  t«itA 
bo»  ftneor  tu  p«r  Ie  iireiua.  t««ta 

1      4 

1 

Alle  tue  note:  ed  ecco  1  vogUo  oocito, 
p  L'  animo,  eh'  h  creato  ad  amar  presto p 

san 

1  17 

43 

a  18    1 

ui^ndo  Tidi  tre  facce  Alla  kua  tettai 

1  84 

aa 

Al  fuoco,  oon  l'aveì  tu  coti  protlo; 
r<,a  tutto  1  Kuo  Kradlr  cotanto  presto, 
Mentre  eh'  ella  dioea,  per  oiier  pretto 

l  BOX 

^to  cb«  lolo  una  camicia  vast». 

i  aa 

42 

a  xo   1 

1  rocgerà  dlntonio  cotA)  ir«tta. 

a  14 

S8 

a  84    1 

3  80 

08 

C<.nje  Fliilte  li  Bootanì  fti  pre«l«. 
Per  trbe  ini  fece  del  venir  «!{)  pretto. 
th'&Ua  Fortujia,  come  vdoI,  ««.q  pr«ato> 

1  31  H 

1   a  li 

«•i« 

1  10      1 

Hoeado:  Amata  da  cai  matia  at  e  b  te. 

a  10 

08 

Col  Duca  mio.  al  volse  tutto  presto 

1  81  11 

iM  KKfTera  eanglunto  k>do  ed  e#te. 

8  34  141 

H.  KioKraxia  11  Sol  degU  angoli,  eh' a  questo  8  10     OH 

Per  ch'io  di  «-xjimacar  Tldi  gmu  iBHtfl. 

a  ao 

84 

Come  diceete:  Io  tea  venato  a  qwstto. 

8  18     < 

Coti  ml  »l  cambiaro  io  maggior  fetta 

aao 

84 

Kd  i  legato  e  &tto  come  questo. 

1  81  11 

Ambo  le  <:<|^rH  del  citi  mauiidate» 

3  30 

se 

Lo  grauo  e  '1  ma^o  un  corpo.  coa\  quMUt 

8    a     ' 

4oa  far  da  col  T«iiiaser  manlfoslo  > 

a  11 

48 

Ha  ^U  altri  eoo  m»urati  da  questo. 

8  87  1 

U  Moatapertl,  percht  mi  molosta? 

188 

81 

t  ^idropfco:  ru  di'  ver  di  qnetto: 

a    e    i 

»tr  aUnttganl  un" altra;  Io  sono  Croato 

2  13 

83 

1  80  1, 

Hangeado  mi  igrldòt  P««refaè  mi  pesta  7 
ja  lor  parole,  ohe  renderò  a  queste, 

1  88 

78 

QmU  oegUgeoia,  quale  stara  è  questo  V 
Poi  ditte  a  noi  :  Pia  oltre  andar  per  saette 

8     9  1! 

a  u 

48 

1  91  li 

i  erado  ia  tra  per«oae  eteme  ;  e  questo 

a  24 

189 

Cangiò 't  primo  padrone:  ond'ei  per  quetto 
Poacia  che  m'ebbe  rairlonalo  questo» 

1  18  1 

in.  della  bocca  ;  Che  cote  »oq  queste  t 

a  so 

88 

19  1. 

0,  din' lo.  padre,  che  voci  ton  queeieT 

a  la 

04 

In  quella  luce  onde  spirava  quetto. 

a  94    i 

Per  l'eTafigelio,  e  per  voi  che  «ori veste 
Che  pare  altro  che  prima,  te  ti  aveste 

8  84 

137 

Batti  de' miei  ma^frlon  od  ime  qaotto: 

a  18  • 

a  80 

09 

T  Là  've  del  ver  fotti  a.  Troia  richiesto. 

180  1 

fon  M  :  ma  puteggiaedo  tra  le  teste. 

l  8B 

77 

Non  fu  tremuoto  inai  tanto  rabesto. 

1  81  |i 

ÌA,  quaei  vetro  allo  color  che  l  ▼aste, 

a  ao 

80 

8  Tutto  ipeuato  al  fondo  l'arco  sesto; 

1  31  li 

SeUa  carne  d'Adamo,  oode  ti  Tette. 

a  11 

44 

Poi  comincia:  Coìui  che  volte  il  tetto 

a  19 

estl 

Dove  ti  troova  pria  l'ultimo  tosto 

a  18 

t  O  luce  mia,  esnretso  In  alcun  testo, 
E  terbolo  a  chio«ar  con  altro  tetto 

a   e   : 

b«h  perchè  vali  deh  perchè  non  f  iwrestl  ì 
Tattena  amai  ;  eoo  vo'  che  più  V  arretU. 

S     6 

DI 

2   1& 

fl  19 

189 

E  come  U  tempo  tenga  in  eotal  teiio 

8  97  I 

«1  oi  volfiam  co'  prloci^ì  ceLòstl 
d  ancba  la  cagion  di  Itu  cMedastl. 

8     fi 

110 

8     8 

84 

«sir» 

8  84 

ISB 

to  Quivi  la  ripe  flammji  In  ftior  balestra» 

a  aa  1 

nwasftUo  Iddio  che  tu  nua  oonosceatl. 

1      1 

181 

Ma  lA  dove  fortuna  la  balettra. 

1  18   d 

■■e»  calzone  al  mio  rider  or  a  desti» 

S  81 

137 

a  S' ora  per  noi,  e  vfilto  alla  man  destra. 

a  ss  Ilo' 

^^K(tl  ta  nel  mondo  ria  dicesti  : 
^^Fpai'ole  che  Ai  Id  d1r>.stL 

a    8 

S3 

t  Fauna  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

1  19  loa- 

fidi 

lae 

,  a  Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

9  9G  iial 

■F^  [ul  meol  U  ^ 

1    1 

las 

Sorge  la  vermena,  ed  in  pianta  sUvea^a 

;  1  18  ila 

^Mqw*i  matoro  ci                        il. 
■to  «ce  Nfqva  ttu'                      '^ett. 

a  la 

141 

^B 

fl  18 

187 

estro 

■ 

Klaame  airii  ocebi  u..  l       .  ...iifestl. 

a    6  ii4 

1»  VòlU  a  slnittra  ;  «d  al  trar  d*  tm  b&lestro  1  SI    tM 

■Rfaata  nel  mio  i:a^u  io  n^skmitìKiì, 

a    1 

94 

e  Guardò  in  té,  ned  In  ma  quel  capestro 

1  97    ail 

Bpodiusia' io,  to  vuui  ch'il»  m&nifoEiti 

8  34 

137 

Che  gìk  leira^a  l'  umile  capestro  ; 
Mauva  In  biaut^o  appetto  di  olle  atro  t 

a  11    B7 

B  «lor,  eh«  «u  fki  fotaiito  meati. 

1     1 

136 

9  86       e 

■Quelli                                  ij  modesti 

a  29 

ÙB 

d  Virtualmente,  ùbNjgai  abito  destro 

9  ao  Ile 

■^  i]<                                    looluaacestl, 

a    0 

47 

Dluauti  l"  altro  e  dietro  il  bmcolo  dettro. 

1  31     87 

btotii ''  tu  paresti 

a  ai 

148 

Senza  voler  divino  e  fkto  dettro  t 

1  21    aa 
aae    a 

■l^gÉènMp»                        '  Lender  p reati  ; 

as9 

80 

Ferirmi   l  Solo  in  tu  l'omero  destro. 

^^^■■■io                            uè  pn<BU. 

8  13  108 

mCe  n'andavamo,  iwstso 'l  buo^  Maestro 
A  cinger  lui.  aual  che  fotte  II  maestro, 
ìum.r  *^nuto.  ditte  '1  mio  H&ettro. 

aaa    fl 

^^^^^^nri<                      «em  {vetU 

a   a 

sa 

lai   di 

^^^^^^Br* 

a    1 

aa 

1  31     9 

■■'  ' 

1  chleto  ouestl  per  tnaettro 

a  va  quel  padre  e  quel  maestro 

187     M 

3  11  a 

'.','1-,  tu  F.I^injrc,  0  tu  irja«*f>lro. 

1     9  iS 

^ilvestrol  fll    fl 

■tro 

1  87     S 

. , estro. 

1     9  lM 

ui.ii,.||,nM  r  |Hu  Silvestro 

8  80  ìM 

'i,j  p  ^caixAti  Sijvettro 
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Quest'opera  gli  tolse  quel  eonflnl.  S  II  IM 

I>al  auftle  in  qaa  stato  gli  sono  a* orlali  1  87  117 

<  A  chi  avesse  quei  lumi  tilTlnl  8    8     SS 

Di  fkvilie  d'auiur.  con  s\  dlTÌnl,  8    4  140 

t  O  Tislbili  0  uo,  Unto  fesUnl,  8    8    S8 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  noroiittiil,  8  16    86 

El  m'indussero  a  batter  i  fiorini,  1  80    88 

as  Venir  sen  deve  giù  tra'  miei  mooeliliil,  I  87  110 

«  Pna  cominciato  in  gli  alU  Soratliil.  8    8    87 

Poi  riit  U  Tisi,  per  dirmi,  supini  :  8  14      9 

«  Id  io  a  lui:  Chi  son  U  dao  tapini,  1  80    81 

T  Ma  poco  tempo  andrà,  eha  1  tuoi  vlolni  8  11  140 


A  Cosi  da*  lumi  che  l\  m.*  apparlnao  8  14  181 

1  Che  mi  rapiva  senza  intender  Tlnno.  8  14  188 

t  Di  molte  corde,  fkn  dolc«  Untlnno  8  14  118 


*  Francesco,  Benedetto  ed  JLmomtlno, 
(V.  Fettnino  1  20  6j)  Aponnlno 
Dalla  sinistra  cotta  d'Apponnlno, 
Che  soTra  V  Ermo  nasce  in  Appennino. 
E  di  Cologna,  ed  io  Thomks  d'Aquino, 
Che  sotto  U  sasso  di  Monte  Avontlno 

«  Con  questa  orazion  picciola.  al  onnunlao. 
Al  cui  odor  si  prese  '1  buon  cammino. 
E  chi  e  questi  che  mostra  '1  cammino  t 
Anzi  impediva  tanto  '1  mio  cammino  ; 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
Como  quel  fiume,  e'  ha  proprio  cammino 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 
Natura  generata  il  suo  cammino 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 
Correr  io  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perfeitamente,  dinse.  il  tuo  cammino. 
Non  va  co'  suo'  fratei  per  on  cammino. 
Non  anderk  con  lui  per  on  cammino. 
Ti  traviò  si  fuor  di  Oampaldlno, 
Oh.  rispos'ogli.  appiè  del  Oaoontlno 
Per  andar  par  di  lui  :  ma  '1  capo  ohlno 

10  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
d  Ei  cominciò  :  Qual  fortuna  o  dootlno 

Ch'eran  con  lui.  quando  l'Amor  dlTlno 
Vostri  risplende  nun  so  che  divino. 
Vedergli  dentro  al  confissilo  divino; 
E  fla  prefetto  nel  fòro  divino 
Seco  ne  porta  e  l'umano  e  il  divino. 
Or  mira  l' alto  provveder  divino. 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 
Quivi  e  la  rosa,  in  che  '1  Verbo  Divino 

f  Simili  fatti  v'ha  al  fantolino. 
Però  non  fUi  a  rimembrar  f ostino. 
Venuto  se' quaggiù  ;  ma  Fiorontlno 

g  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  rlsrdlno 
Isualmente  empierà  questo  giardino. 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 

11  C.ilavrcse  abate  diovaoohino. 

1  Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino  ; 

Dicendo  :  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

Si  che  '1  raitlgurar  m' e  più  latino. 

Dall'altra  parte,  e  vidi  *1  re  Latino, 

Cono^t".!  tu  alcun  che  sLa  Latino 

K  <iuan<lo  Lache«\s  non  ha  più  Uno, 
mSempre  ac']uÌ!^rando  del  lato  mancino. 

fìin  noi  rK>[i(.>ato  sopra '1  suol  marino; 

Non  cr<'da  utouna  H(>rta  e  ser  Martino, 

Ed  ecco  qual.  sul  prf?s*o  del  mattino, 

Temp' era  dal  primipio  del  mattino; 

E  volta  nostra  p*'Pivi  nel  mattino, 
p  Ad  iiivcp^lar  cotanto  paladino 

Tra  Ctarda  e  Val  t'amonica,  Pannino 
41  Por  come  da  Giacoh.  e  vien  Quirino 
B  K  »olo  in  parte  vidi  '1  Saladino. 
t  Vidi  quel  llruto  che  cacciò  TarQulno, 

Luo<;<>  e  nel  merzo  là.  dove  '1  Tronttno 
n  Tu  dei  saper  eh'  io  fui  '1  conte  TTffoUno, 

Che  io  non  temerai  unghia  né  uncino. 

Ch'io  fui  de"  monti  l.\  intra  Urbino 
5r  D«»l  forando  armento,  eh'  egli  ebbe  a  vlolno  '- 

Poco  ò  da  un.  che  fu  di  là  vicino; 

Quenti,  che  m'è  a  destra  più  vicino. 
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Che  '1  tooD  dell*  acqua  a*  era  si  tìcìao»  1  18 

Or  ti  dirò  parch'  i'  son  tal  vicino.  1  88 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  Ca  ▼ino»         8  86 

1  Questo  canteaim' anno  ancor  ■*inoinqnA.  8  8 
p  Del  nostro  cielo,  die  più  m'è  propinqua,  S  8 
r  Sì  ch'altra  vita  la  prima  rolinqnal  •    i 

o  Nel  qoala  un  dnqusoehto  disd  •  einqu*»  S  81 
d  B  quel  gigante  che  con  lei  dollnque.  %  M 

p  A  dame  tempo  gli  stelle  propinquo,         a  81 


a  Lo  collo  poi  con  le  braccia  m*  aT^inso, 

0  Poi  di  soa  preda  mi  coperse  e  oiaso. 
Legno  oca  legno  spranga  mal  non  cinse 
Niula  vedere  ed  amor  mi  oostriase. 

d  E  com*  ambo  le  loci  mi  dlplnso 
E  di  trbta  vergogna  si  dipinse  ; 

1  Benedetta  colei  che  in  te  s' inoinse. 

E  *1  peccator,  che  intese,  non  s*  intinsa. 
p  E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinsa  : 

Qoel  color  che  vilti  di  hior  mi  pinse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  piaso 
r  E  mane  e  sera,  tatto  mi  rlstrinaa 

Piò  tosto  dentro  il  soo  nnovo  ristrinse, 
s  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sosplnso 

Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospiose. 

Trovò  l'Archian  robusto;  e  quel  sospinse 

A  poco  a  poco  al  mio  v^r  si  stinso  ; 

Gocciar  su  per  le  labbra  ;  e  *1  gelo  otriaaa 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 

Al  suo  collegio,  e  *1  collegio  si  strinse  ; 
▼  Ma  solo  un  ponto  fu  quel  che  ci  ▼iasa. 

Cozzare  insieme  :  tani^ira  gli  vinse. 

Sempre  dintorno  al  ponto  che  mi  rinss. 

Ch*  lo  fei  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse  ; 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  ; 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  visse. 
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a  Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  aTTlasi,      ■    8 
d  Di  maraviglia,  credo,  mi  diplaait  8    8 

p  Ed  io,  seguendo  lei.  oltre  mi  plnai.  8    8 


o  Io  aveva  una  eorda  intomo  cinta;  1  18 

Ed  io,  eh'  avea  d'error  la  testa  cinta,  1    8 

d  La  resloo  degli  angeli  dipinta.  8  80 

Laggiù  trovanuno  una  gente  dipinta,  1  83 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta.  1  18 

q  Porre  ministri  della  fossa  quinta,  1  88 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  8  80 

t  Trovammo  rtsaonar  quell'  acqua  tinta,  1  18  : 

Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta,  1    8 

▼  Piangendo,  e  nei  sembiante  stanca  e  ▼inta.  1  88 

Ma  vince  lei,  perchè  vtiol  esser  vinta,  8  80 

E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  si  viatal  1    8 


a  Onde  le  fiere  tempie  erano  av  Tinta, 
o  E  con  idre  verdissime  eraa  olnta: 
t  Tre  furie  infornai'  di  sangue  tinta. 


e  Ancor  nel  volto  tuo  presso  eh*  astiati,       9  18  [ 
p  Ma  Oa  diletto  loro  esser  su  platL  9  11 

▼  Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  Tinti.     9  11 


a  D' una  catena  ohe  *1  tenea  a'rrinto  1  SI 

o  Bellincion  Berti  vidi  andame  oiato  8  If 

Onde  fa  l'arco  il  Sole  e  Delia  il  cinte.  9  m 

Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto.  9  Si 

Infln  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  dato.  Stt 

E  questo  era  d' un  altro  cirounolnto,  S  M 

d  lasciando  dietro  a  sé  Paer  dipinto  :  S  Sf 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  aimea  dipinto  S^ 

Io  mi  tacea.  ma  'l  mio  deslr  dipinto  S  € 

For  verbo  e  nome  di  tutto  '1  dipiato  ;  S  18 


tta 


—  49  — 


etto 


Cbiam&io  fui  di  là  Ugo  Oiapetta  : 
I>a«U  occhi  miei  alquanto  oiroonspetta. 
Specifica  Tirtude  ha  in  se  ooll*tt*  : 
Quella  drcolazion,  che  sì  oonoetta 
E  com*  egli  ebbe  sua  parola  d«kta. 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
^Aa  va'  via,  Tosco,  ornai  :  eh'  or  mi  diletta 
Tant*  è  più  cara  a  Dio  e  più  diletta, 
I<^ell*  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta. 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta  ; 
6\  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 
O  cacciati  dei  ciel,  gente  dispetta, 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 
Glie  troppo  avrà  a'  indugio  nostra  eletta. 
Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
Se  non  con  l' acqua  onde  la  temninetta 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Così  disse  '1  Maestro  ;  e  quegli  in  firetta 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Qviando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 

I  Mi  travagliava,  e  pungeami  la  fìrètta 

'  Ed.  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  flretta; 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  f^tta. 

r  E  vedi  omai  che  '1  poggio  l' ombra  retta. 
Isiflle  ingannò,  la  griovinetCa, 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

I  Sola  t'intendi,  e,  da  te  Intelletta 

Ì,Tuttochè  questa  gente  maledetta 
Acciocché  l'nom  più  oltre  non  si  metta: 

l  Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta, 
O  dignitosa  coscienza  e  uetta, 

9  Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  ò  più  perfetta. 
Son  nella  mente,  eh'  è  da  sé  perfetta, 

,  Com' io  vidi  una  nave  picololetta 

^Cosa,  che  fosse  allor  da  lei  reo  e  tta. 
Per  cui  novellamente  é  Francia  retta. 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 
Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 
E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 

I  D' intelligenzia,  quest'arco  saetta. 
Per  che  quantunque  questo  arco  saetta, 
£  se  non  fosse  il  fUoco  che  saetta 
Che  l' arco  dell'  esilio  pria  saetta. 
Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta. 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 
Par  sì  la  ripa,  e  par  si  la  via  sohietta 
Ogni  forma  sustanzì'al,  che  setta 
Dall'  altra  già  m' avea  lasciata  Setta. 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

'  Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta  : 

'  Quanto  in  bene  operare  é  più  soletta  ; 

I  Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta. 
Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta. 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 

bfcSÌ  m' ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 

UMa  tardavagli  '1  carco  e  la  via  stretta. 

i  Ed  egU  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

VEd  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 
Pareva  dir  :  Signor,  fammi  vendetta 
Potesser,  tosto  ne  farian  vendetta; 
E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
In  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verg-hetta 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 

ette 

a  Perché  tanta  viltà  nel  cuore  alletto  7 
t  Poscia  che  tal  tre  donne  benedette 
I   Nelle  figlie  d'Adamo;  e  benedette 
I    Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette. 
«  Le  lor  figure  com' io  l'ho  oonoette  ; 
Che  l'un  nomare  all'altro  oonvenette, 
E  quel  frustato  celar  si  credette 
d  Le  parti  sì  come  mi  parver  dette. 
I    Et  tterum,  sorelle  mie  dilette. 
Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  diletto 
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e  Libere  fùr  da  quelle  genti  elette,  8  89    90 

Ma  Vaticano  e  l'altre  parti  elotte  8    9  189 

Con  archi  ed  asticeiuole  prima  elette:  1  18     60 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fesche  erbette,  8  29    88 

f  Con  le  parole  muover  le  flammette.  8  80  148 

V  Ch'  io  dissi  :  O  tu  che  l' occhio  a  terra  rette,  118    48 

1  E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' Impromette  7  18  186 

mAl  suon  delle  parole  maledette  :  1     8    06 

E  piede  innanzi  piede  appena  mette  ;  8  88    64 

Di  fare  allor  che  fUori  alcun  si  mette.  1  88  106 

E  qual  più  a  guardare  oltre  si  mette,  8  84     61 

Così  l'aer  vicin  quivi  si  mette  8  86    04 

n  Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nassarette,  8    9  137 

p  Proserpina  nel  tempo  che  perdette  8  88     60 

Che,  quando  Domizian  li  perseynette  8  28    83 

Che  né  prima  né  poscia  procedette  8  88    80 

Quello  che  la  speranza  ti  promette.  3  26     87 

Forma  e  materia  congiunte  e  pnrette  8  29     22 

r  Per  r  altrui  raggio  che  'n  lui  si  riflette,  8  86     82 

Virtualmente  l'alma  che  ristette.  8  86    86 

Me  e  la  Donna,  e  '1  Savio  che  ristette.  8  83     15 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette,  1  18     68 

Per  che  nostra  novella  si  ristette.  1  86    38 

E  '1  dolce  Duca  mio  sì  si  ristette,  1  18    44 

a  Correan  Centauri  armati  di  saette,  1  12    66 

Come  d'arco  tricorde  tre  saette;  8  29     24 

lo  non  gli  conoscea,  ma  e'  seg-aette,  1  86    40 

Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  seguette  8  26     88 

Alla  milizia,  che  Pietro  seguette,  8    9  141 

Fer  dispregiare  a  me  tutt' altre  sètte;  8  82    87 

O  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette  1    8    97 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette,  8  83     13 

Per  un  ch'io  son,  ne  farò  venir  sette,  1  88  103 

Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette  8  18    88 

D' alto  periglio  che  incontra  mi  stette,  1     8    9a 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  8  83    86 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette  8  28    62 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette,  8  24    69 

t  E  quasi  contentato  si  taoette.  2  84    63 

▼  Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette  ;  1  28  101 

etti 

a  Ond'io  a  lei:  Ne*  mirabili  aspetti  8    8    68 

E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti  8  80  131 

Di  Paradiso,  e  l' una  in  quegli  aspetti  8  30    44 

Ch'  io  credo  che  per  voi  tutti  s' aspetti,  8    3    76 

e  Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti,  8    6  106 

Cominciò  poi  a  dir.  son  tre  oerohiettl  1  11     17 

Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti.  3    8    60 

Intendi  come,  e  perché  son  costretti.  1  11    81 

d  Come  subito  lampo,  che  discetti  8  80    46 

Ma.  compio  dissi  lui.  li  suoi  dispetti  1  14     71 

Per  cupidigia  di  costà  distretti,  8    6  104 

e  Produi»rebbe  sì  li  suoi  effetti,  8    8  107 

Sì  li  notai,  quando  furon  eletti,  1  28    38 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ;  8  80  13S 

O  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti.         •  8    8    73 

E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti.  1  32    46 

g  Sì  come  Penestrina  in  terra  g-etti.  1  87  102 

i  E  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti  8    8  109 

mKicordivi.  dicea.  de'  maledetti  8  34  181 

Gridavan  tutti  insieme  i  maledetti.  1  82     42 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti:  1  11     19 

O  Rubicante.  fa'  che  tu  gli  metti  1  28     40 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti  1  14    73 

n  Però  n*  é  data,  perchè  fur  negletti  3    8    68 

o  Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obbietti;  3  30    48 

p  E  manco  *1  primo  che  non  gli  ha  perfetti.  8    8  111 

Teseo  combatter  co'  doppi  petti  ;  8  24  123 

Ditemi  voi.  che  sì  stringete  i  petti,  1  33    43 

r  Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti,  8  84  110 

a  Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti.  a    6  108 

E  poi  mi  disse  :  Tuo  cor  non  sospetti  :  1  87  100 

Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti,  8    8    71 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti.  1  14    75 

Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti,  1  32    41 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti  8  80  133 

t  Domandommi  consiglio;  ed  io  tacettt.  1  87    98 

etto 

a  Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto  ;  1  26    71 

Con  la  sua  cima,  sì  che  l'alto  afletto  3  88  186 

£  quando  l'arco  dell'ardente  affetto  8  16    48 


ripa 


I»» 


.  d  Coma,  «riuado  U  MbbU  ■!  dlsslp*, 

r  Ia  ta  rMlremità  d' un'alt»  ripa, 

B  Mm  o«l  pozxo  Intono  d*ll»  ripa 

Prendeiulo  pi&  dtlU  dolente  ripa. 

Ove  s'agfittuse  ooirottara  ripa, 

,  ■  Che  la  memoria  il  tani^oe  ancor  mi  selva. 
B  perehè  noe  ra  colpa  sì  ne  iclpaf 
CIÒ  che  cela  '1  Tauur  che  l'aere  stipai 
Ahi  gloitlzla  di  Dio  !  Unte  chi  sUpa 
Venimmo  iopra  pi&  crudele  «tipa  : 

j      E  Tidi  eatro  terribile  stipa 

lpl« 

«  Sooeorrfc  iooto.  d  com'  io  ooaolplo. 

p  8'  appareoehlaa  di  bere.  O  buon  priaolplo, 

•  Ma  ralU  proHdeaia,  cbe  con  Saiplo 

Ipt* 

A  Jn  exitu  iTéH  Ae  JBnrptO 

i  Tal  che  paroTa  beato  per  iaorlpio  ; 

•  Con  qnaato  di  quel  salmo  è  poeda  aorlpto. 

t  Come  cupidità  te  neU' Iniqua, 

•  1  Benigna  voloutade,  in  cui  si  liqaa 

Irs 

a  Come  1*  occhio  ti  dice  a'  che  e*  accira. 
Facevano  un  tumulto,  il  qnal  t'aggira 

d  Che  mor\  per  la  bella  Dalaalra. 
Ed  egU  a  me  :  Perchè  tanto  dallra. 
Nel  qual  si  quieti  l' animo,  e  doalrai 
Che  (arem  noi  a  chi  mai  ne  deaira. 
I>i  sé,  si  che  poi  sempre  la  dlslra. 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

•  If  Gli  occhi  riTolgi  al  logoro,  che  fflra 

Vedi  nostra  ci t tit  quanto  ella  gira; 
Ed  in  infhmia  tutto  '1  monte  gira 
Ch' ancor  por  la  memoria  mi  si  gira 
Quanto  per  mente  o  per  ocdiio  si  gira 
Chiamavi  '1  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
E  '1  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira  : 
Che  da  quel  lato  il  piggio  tutto  gira. 
Par  da  lungi  un  muliu  che  11  vento  gira  ; 
D'entrar  nell'alta  ruoU  che  vi  gira, 
1  Del  quale  11  ciel  piò  chiaro  s' InaaSlra. 
Alla  vendetta  corron  com' all' irai 
Quand'io  '1  senti'  a  mo  tiarlar  con  ira. 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira. 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira, 
Nabuccodonosor  levando  d' ira. 
Quell'altro  i  Fulo.  che  fb  si  pien  d'ira. 
Quel  da  EsU  il  fé'  far,  che  m'aveva  in  ira 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  Irai 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  Tira 
L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira: 
U'  non  potemo  entrare  omai  sens'  ira. 
Gloria  di  Ihr  vendetta  alla  sua  ira. 

,.  1  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira. 
Comparata  al  suonar  di  quella  lira, 

.  mGriilaodo  a  sé  pur:  Martira,  martlra: 
Dop.j  giusto  pentir.  ve  ne  martira. 
lUaposemi  :  LA  entro  si  martira 
Ovver  la  mente  tua  altrove  mira? 
Verso  di  noi  :  però  dlnansi  mira. 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 
Ala  s'io  fossi  ruggito  in  vèr  la  Mira, 
Quando  '1  Maestro  mi  disse  :  Or  por  mira. 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Quando  si  leva  e  che  intomo  si  mira, 
K  quel  di  mezzo,  cbe  al  petto  si  mira, 

'      Quale  il  blcon  che  prima  a'  pie  il  mira. 

E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

p  Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

I  r  Che  vivo,  e  sente,  e  se  in  si  rifflra. 
Qtiale  sovresso  '1  nido  si  rigira. 
Senza  gustar  di  lui  olii  ciò  rimira 
O  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
E  come  quel,  eh' è  pasto,  la  rimira; 
0  Indi  accusiam  col  marito  Bafira: 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  die  aoflpira. 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  eoc^a; 
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A  Tol  dlvotaamite  ora  eoaplra 
Sempre  l'amor  che  drittameata  spira» 
Sovra  taat'arta  di  natnza,  a  ^Ira 
Che  l' ano  e  I*  altro  atamalmenta  epiia. 
Ma  noatra  vita  senza  mezzo  «pira 
Che  la  viva  giuatizia  ette  mi  epira 
Coma  quando  ona  grossa  nebbia  niza. 
Sé  sterna  lega  ei.  che  taar  aoa  apira. 
Qoeata  palnda.  che  il  gran  pozzo  apira. 


Coma  la  rena  quando  11  turbo  ^pira, 
t  Quaggiù,  a  piò  a  sé  r  anima  tira. 
Chela  daatra  del  cielo  alienU  a  tira. 
Par  lo  disio  dal  paato  che  là  U  tiza; 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira. 
Nullo  erealo  bona  a  sé  la  tira. 
Al  paaao  forte,  che  a  aè  la  tira. 
Di  eompleesloo  potanttata  tira 
Che  ciò  cha  traova  atavo  quivi  tira 
K  diaea  :  Io  veggio  ben  coma  ti  tiza 
O  Ogllaol  diaaa,  inala  quivi  tt  tira. 
Delr  antioo  awarsarlo  a  sé  vi  tira  ; 
Sa  lento  amore  la  ini  veder  vi  tira. 


9  Priacipati  ad  Arcangeli  al  riraao  ; 
r  Quaatl  ordini  di  en  tutti  riiairaao, 
t  Tata  tiraa  aoao,  a  tuta  tirano. 

Irci 

d  Che  vagnaa  d'aeto  fondo  a  dipartlroi. 

Non  vi  dlspiaeda,  se  vi  lece,  dirol 
a  Onda  noi  ambadae  poeaiamo  aaolret 
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a  In  qnalla  parte,  ove  sarge  ad  aprir*  8  18 

'Mu  fu>-m]Mf«sc.«i<-mruas(  a  «OS  eobrira.8  86  ] 


e  Qw't 


Sì  ch'alia  par  qui  meco  oontradira.         8    4 

d  (V.  disirt)  deaira 
Vide  '1  oarro  d'Ella  al  dipartirà,  1  88 

Lo  booa  maestro  nomindommi  a  dira  :        14 
Ei  cominciò  Uberamente  a  dire:  8  16  1 

C<»  dao  campioni,  al  coi  fHn.  al  oal  dire    8  18 
K  vederal  il  too  credere  a  '1  mio  dira  8  19 

Si  aniforml  eoa,  eh'  lo  non  so  dira  8  87  1 

Io  m' ara  inginocchiato,  a  volea  dira  ;  8  18  1 

Credendo  cfa^  altro  ne  voiease  dire  ;  1  U  1 

D' ona  vara  città  ;  ma  to  vooi  dira,  8  18   t 

Libero  fh  da  ogni  altro  dlslra.  8  18    : 

Cosi  l'animo  preeo  entra  in  diaira.  8  18   i 

E  diasi  eh'  al  suo  noma  li  mio  diilra  8  16  IJ 

Ma  alia,  che  vedeva  il  mio  disira.  8 1?  1< 

Perchè,  appressando  sé  ai  suo  disira,  8   I 

•  Senza  distiazion  nell'  esordirà.  8  88   I 

t  Che  etralonava  gli  occhi  per  lerlre,  1  8i  I 

Di  veder  quel  i±»  gli  oonvien  ffanrire,      1  ti    S 

9  Fin  cha  U  oosa  amata  il  (a  vioira.  S  18   6 

Che  Dio  parea  nel  volto  eoo  gioirà  :  8 17 10 

i  (V.  ifv)  fflre 
Che  la  eantenza  retro  non  può  ira 
Oltre  la  gran  sentenza  non  poò  ire 

mNon  attender  la  forma  del  martire  : 
Ch'alma  beata  non  può  mal  mentire. 
Ciò  che  non  muore  e  dò  cIm  poò  asorlre 

p  Che,  per  veder,  noa  indugia  *1  partire  t 
Con  lei  U  lascerò  nel  mio  partire  : 

r  Ma  per  la  mente  che  non  poò  reddire 
Fu'  Io.  a  vidi  cosa  che  ridire 
Tanto  pose'  io  di  quel  ponto  ridira. 
Solo  ascoltando,  del  mio  riferire  ; 
Di  ohe  il  vede  Boropa  rivestire, 

e  Per  la  eoa  forma,  eh'  è  nata  a  salire 
Ed  lo  era  con  lui  :  ma  del  ealJre 
Si  coma  nuvoletta,  in  so  aalire  : 
Alle  qua'  poi  se  to  vorrai  salire. 
Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  sesmire, 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Che  viea  dinansi  a'  tre  al  coaaa  sire. 
E  quanto  fla  plaoer  del  gtoato  Sire. 
Qie  partorisoe.  amando.  11  aoatro  atra; 
Cosi  il  triforme  eflbtto  dal  eoo  atra 
Congiunto,  si  girava  per  le  spira 
Ch'oda  la  baaOa  a  ì»  firaacha  «tenaire. 
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I  f4i  wi^mM  d  Tttde»  0  «dira, 
MMitiDeiita,  per  ndlra 
Ifli  fOlHli  dM,  Pic<.JLrd&  Utlirfl, 
'        Ì  nt  pSJT»  per  ri^ifOita  udlnji 
ai4  »  eolui,  abd  trealrci 
lytC04e  »i^  Chi  d&l  ventjn» 
perdiè  sfenka  ài  taa^ 

THi  qjMaMru  Krunl'  umbT«  ft  noi  reolre  : 
Cù«T^ui42o  ma  nor  lo  »oOtf  JÌ4>  ir«jiiro. 
IjuI  '1  prliBO  peoftier,  del  suo  Tealre. 

Irl 

JBd  a  me  dlMe :  Ta,  perch'io  m* adiri, 

che  on'  altra  fiata  ornai  •*  adiri 
Prima  cooTien  che  tanto  '1  del  m' avrirl 
linai  eh*  alla  diTeniioa  dentro  •*  aggirL 
llortale  Ln  terra,  non  voglio  eh*  ammiri  ; 
CoMMca  *1  danno  ;  e  però  n<m  ti  ammiri 
Di  ià  dal  qoal  non  e  a  che  •*  aspiri, 
Y.  duirt)  deairi 

«ooeoeate  i  dubbloei  diairi  ? 

ido  che  ci  afflggon  li  disiri 

Parlami,  e  eoddisfkmmi  a'  miei  disiri.- 
Oad'  ella  a  me  :  Per  entro  i  miei  ditiri, 
Poran  discordi  gli  nostri  disiri 
Di  veder  1*  alto  Sol  che  ta  disiri. 

questo  loco  al  ver  che  ta  disiri, 
k^erchè  s' appuntano  i  vostri  disiri, 
B  liberato  uà' ha  degli  altri  g-iri. 
0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
'    ro  alle  note  degli  etemi  giri. 

altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
ha  moto  e  la  virtù  de'  santi  girl. 
Dell'  alto  lame  parvermi  tre  giri 
l'OA  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
Porre  an  aom  per  lo  popolo  a'  martiri. 
Loogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
à  ber  lo  dolce  assenxio  de'  martiri 
Cue  si  marò  di  segni  e  di  martiri. 
Tm  '1  maro  della  terra  ed  1  martiri 
£  ciò  avvenia  di  dool  senza  martiri, 
E  eomindai  :  Francesca,  i  tool  martiri 
Ili  disse  :  Quel  con  Atto,  che  tu  miri, 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 
E  sa  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 
Tuo  moto  e  tua  virtnte,  che  rimiri 
Ifrixxate  noi  verso  gli  alti  sallri. 
O  eletti  di  Dio.  gU  cui  soffriri 
Invidia  muove  il  mantaco  a'  aoapiri. 
'^'«ntia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri, 
Perelkè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 
Soffiando  nella  barba  oo'  sospiri 
Con  suoi  prieghl  devoti  e  con  sospiri 
Noa  avea  pianto,  ma'  che  di  sospiri, 
f(    Ma  dimmi  :  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 
f:os\  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  1  sospiri 
fi'  ogni  baldania,  e  dloea  ne'  sospiri  : 
Non  soonan  come  guai,  ma  son  sospiri 
Ikai  beati  motor  eonvien  che  spiri, 
l'or  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri. 
Che  quindi  e  quiisdi  igfualmente  si  spiri 
£  d' iafkntl  e  di  femmine  e  di  Tiri. 

Irmi 

L  La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
i  Bd  io:  Con  tanta  suspizion  tk  irmi 
>  Olà  biancheggiare,  e  a  me  eonvien  partirai,: 

SI  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi, 
^Coa\  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 

Irò 
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Di  grand*  ammirazion  :  ma  ora  ammiro  8  1  88 
K  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò,  8  8  88 
.w _.^.    . .„  8    4    88 

a  18     08 

8    1  loa 


Che  qnwli  spirti  che  mo  t'apparirò,  '  8    4 

•  Che  &'  Tamiri  quando  disse  a  Oiro  : 


t  Che  madre  ùl  sopra  flgUool  deliro 

Cedi  ditiro)  deairo 
^  oode  i  Greci  poi  lo  dipartirò  | 


8    8    88 


E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  formo  '1  dlairo 

E  quei  e'  hanno  a  giustizia  lor  disiro        y 

Che  ta  albergo  del  nostro  disiro;  ^ 

DI  riudir  non  ftii  senza  disiro. 

Ond'egli  :  A  terminar  lo  tuo  disiro. 

f  Con  siiiunt,  senz'altro,  ciò  tornirò. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fu^griro 

g  Dell'  acqua  che  cadea  neil'  altro  giro. 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
Veduto  a  noi  venir,  lasciando  '1  giro 
E  gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Per  l'inferno  quaggiù  di  giro  In  giro: 
Gli  occhi  svegiiatl  rivolgendo  in  giro, 
A  questa  voce  lo  Inflammato  giro 
Dell' aer  puro  inflno  al  primo  giro. 
Ma  tutti  fknno  bello  il  primo  giro, 
L'Angel  che  n'avea  vòlti  al  sesto  giro, 
E,  se  riguardi  su  nel  terzo  giro, 
Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 

mE  ohe  per  saiti  fu  tratto  al  martiro. 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro, 
Gluso  in  Cieldauro.  ed  essa  da  martiro 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 
E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro. 
Che  sempre  santo,  il  diserto  e  '1  martiro 
Per  maraviglia  obliando  '1  martiro. 
E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 
Ch'ei  pMtò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 
Pensa  che  netro  e  Paolo,  che  morirò 

P  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

a  Son  le  duo  luci  sole  che  aaliro  ; 
(Vedi  Sciro)  Bohiro 
Quando  la  nuulre  da  Chirone  a  Boiro 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  seguirò  ; 
Di  cui  le  Piche  misero  sentirò 
Agli  occhi  miei,  die  vinti  noi  soUriroI 
E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Nel  trono,  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 
Ond'ella.  appresso  d'uno  pio  sospiro. 
Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
Fu  per  Onorio  dall'eterno  spiro 
Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
O  vero  s&villar  del  Santo  Spiro, 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro, 

t  Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro. 

n  Più  fùr  di  cento  che,  quando  1*  adiro, 

▼  Che  a  considerar  fu  pio  che  viro. 
Ed  ella  :  O  luce  eterna  del  gran  viro, 

B  Onde  si  coronava  il  bel  sattiro. 
Dolce  color  d' orientai  zaffiro. 
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Irro 

o  Onde  Torauato  e  Quinzio  che  dal  cirro        8  6  i 

mEbber  la  fama  che  volentier  mirro.  8  8  i 

p  Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro,  8  6  * 

Irsi 

d  Un  amen  non  saria  potuto  dirsi  1  18  1 

t  Indi  rupper  la  ruota  ;  ed  a  tu  wiral  I  16  1 

p  Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi.  1  16  I 

IrU 

d  Com'  lo  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  i 

Che  così  fosse,  e  già  voleva  dirti  : 
s  Disse  :  Dentro  da'  ttxochi  son  gli  spirti  s 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
a  Conduoerlo  a  veder d  ed  a  adirti. 

Maestro  mio,  risposi,  per  adirti 

Irto 

mDove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto, 
s  Er'  io  di  là.  rispoee  quello  spirto. 
Tanto  ta  dolce  mio  vocale  spirto. 
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o  Come  dlcea.  non  per  colpa  oommisa; 

d  Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Con  intenzion  da  non  esser  dsrisa. 
Vidi  eont'Orso;  e  l'anima  diTisa 

g  E  forse  sua  sentenzia  è  d' altra  valsa 

p  Federico  Novello,  •  qoei  da  Piaa 
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t  Tom  ti  poMn  al  MMiar  d*aB  (Isohlo. 
aSI  oQletò  eoa  cmo  il  dolos  mis«hl«, 
r  Sì  eoma,  per  eenar  (ktica  o  rlsoklo, 

»  La  pledol»  T&ll«tr».  en.  na»  bisola, 
i  Leceando,  coum  bestia  che  si  llsolA. 

■  Tra  i'  erba  e  i  ilor  veaU  la  mala  strUola, 

tee 

a  Flao  alla  fine  co!  flgUaol  d'Anohls*, 
1  Che  pria  per  lunga  strada  d  divU«. 

Mia  mente  anlla  in  più  cose  diTise. 

Ma  Oresorlo  da  lai  poi  si  diriae  ; 

Poi  quando  (ùr  da  noi  tanto  divise 

rTraematabile  son  per  totle  vui«e  I 
Trovai  par  sei  le  lettere,  che  iaels* 
■iCome  nel  lame  di  qael  ciel  si  mlso. 

B  s\  tatto  *1  mio  amore  in  lui  si  mise, 

Ndoto  pensier  dentro  da  me  si  mise. 

Poi  dentro  al  Aioco  innanii  mi  si  mlsa. 

A  eootemplar  questi  ordini  si  mise, 
r  E  se  la  stella  si  cambiò  e  ria». 

In  questo  ciel,  di  se  medesmo  rise. 

Non  le  dispiacque  ;  ma  sì  se  ne  rise, 

■  A  che  guardando  il  mio  Dottor  Borris*. 
Volemel  star  di  qua  1 1ndi  sorrise. 

tal 

»  Di  tatto  le  sue  foglie,  sono  ASBlst 

I  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  tisi 

I  Dall'altra  parte,  onde  sono  Ìiit«roi«l 

D  Oh,  dissi  lai.  non  se'  tu  Oderlsl, 

p  Ch'  allaminare  è  ehianutta  in  Parlai  ? 

r  Qotti.  eh*  a  Cristo  venuto  ebber  li  Tisi. 

laoa» 

»  Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'aoetam* 
r  Rimettendo  dascun  di  questa  riamap 
9  Seminator  di  scandalo  e  di  solsma 

a  Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

■  Quanto  son  difettivi  flllloriaml 

E  chi  regnar  per  forza  o  per  floflsad, 

tao 

ft  E  tra  nuovi  ladroni  esser  anclao. 
Già  8' invefcAVA,  pri%  «ho  fosse  anciso 
D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
E  clascheduo  l\ìi\uo  la  grotta  assiso. 
Di  te  ornai:  ma  diiutui,  perchè  assiso 
Son  io  più  corto  :  ma  già  m' era  «▼▼Iso 
Secondo  mio  infallibile  avviso. 
Cho  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso. 
Credo  che  l' udii-ai,  per  mio  avviso, 

}  Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

I  Da  quello  odiare  ogni  afletto  è  doolso. 

,     Veggiolo  un'altra  vulta  esser  dorlso; 
Ma  T'un  de' cigli  un  colpo  avea  dlTlso. 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 
Questi,  che  nuii  da  mo  non  Ila  diviso. 
Sotto  cosi  bel  ciel.  com' io  diviso. 
E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 
Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  vlon  »\  diviso 

f  Coronati  venlan  di  fiordaliso. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso. 
Ma  deca  gli  occhi  per  l' aer  ben  fiso, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 
lo  mi  volsi  vòr  lui,  e  guardali  fiso: 
Volse  a  me  gli  occhi  an' ombra,  e  guardò  fiso; 
Per  eh'  io  udla  da  lor  un  :  Troppo  fiso. 

.  Però  non  hanno  vedere  intsrolso 

»0v'  Eteòcle  coi  fi«tel  ta  mlso  f 
Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  mUo: 

»  La  forma  general  di  Paradiso 
Ministro,  eh' è  di  qoel  di  Paradiso. 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Ole  non  par  ne*  miei  oechl  è  paradiso. 
E  cosi,  figurando  '1  Paradiso, 
Comineiò  gloria  tatto  '1  Paradiso. 
Aiutò  si.  che  piacque  in  Paradiso 
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Della  ala  graiia  «  del  saio  paradlts.  S  18    I 
Non  è  il  eegDire  al  mio  cantar  pr«eÌM;    8  SO    I 

Ma  per  chiare  parole,  •  con  preciso  8  17    I 

r  Come  uom  che  trova  suo  oammin  r^slso.    8  SS    i 

O  por  lo  modo  osalo  t' hai  riprlso  f  8    4  U 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  rimo  i  8    8  11 

A'  miei  PoeU.  e  vidi  che  con  riso  S  S8  li 

Quell'altro  flammesgiare  esce  del  rieo  8  10  14 

Quando  leggemmo  il  disiato  rieo  1     6  i: 

Cosi  lo  rimembrar  dei  dolce  riso  S  SO    : 

Per  qosl,  che  Boatrioe  neo  ha  riso.  S  81    < 

Chiuso  e  parvente  del  tao  proprio  riso:  9  17    i 

Non  si  venia,  cantando  *1  santo  riso,  8  SS 

Di  non  caler,  eoe!  lo  santo  riso  S  SS 

D'altrui  lume  flregiitl  •  del  eoo  riso,  S  Si 

Che  dentro  agli  occhi  sooi  ardeva  un  riso  8  IS 

E  camlnoiò,  raggiandomi  d*on  riso  S     7 

Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  on  riso  S  S7 

•  Che  SOS  si  convenria,  1*  occhio  sorprlso  S     1 

Vincendo  me  col  lame  d'  on  sorriso,  8  18 

▼  Mai  non  l'avrei  riconoscinto  al  -riso ;  S  SS 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso  S  18 

Diretro  al  mio  parlar  tea  vien  eoi  tÌso  S  IO  1 

Quinci  rivolse  la  vèr  lo  cielo  il  viso.  SII 

Tu  hai  r  udir  mortai,  si  come  *1  viso,  S  SI 

Poeela  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso,  S  16 
D' un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  *1  viso.  S     1 

QaeUa  lettura,  e  eoolorocd  '1  vieo  ;  16  1 

Poi  alla  bella  Donna  tomai  *1  vieo.  S  SS  1 

Ta  se',  cosi  andando  volgi  il  vieo.  S     S  1 

Quando  per  fona  mi  Ai  vOlto  il  viao  S  SS 

Entrava  per  l' udire  e  per  lo  viso.  S  87 

Dal  priato  giorno  oh*  lo  vidi  '1  eoo  viso  S  SO    : 

AroiMr  del  suo  subietto  volger  viso.  S  17  1 

Della  fkoela  di  Dio  non  volser  viso  S  SS 


f  Principio  e  fline  eon  la  mente  fissa: 
1  Cbe  più  non  si  pareggia  mo  ed  Iss», 
r  Lo  mio  pensier  per  la  presente  rlsses. 


a  Poco  più  oltre  *1  Centauro  s*  aSnsss 
Tacito  eotxun  nui  ciascun  s'afllsse, 
Ogni  vergogna  depoeta,  s'affisse  : 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse 
Misericordia  chiesi,  e  eh'  e'  m'  ^irlsss  : 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 
Pur  come  sonno  o  fbbbre  r  assallsss. 

o  Pareva  a  me  che  nube  ne  ooprlsss 

d  Sefte  P  nella  (hmte  mi  dsserlsss 
Vinttm  non  habent^  altamente  disse  t 
Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Tal  voce  osci  del  cielo,  e  eotal  disse  : 
Qtiando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Drlrza  la  mente  In  Dio  grata,  mi  disse. 
Tosto  che  onesto  mio  Signor  mi  disse 
Lo  trafitto  li  mirò,  ma  nulla  disse  : 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quel  disse: 
Mentre  che  l' uno  spirto  questo  disse. 
Convenne  che  cascando  dtvonlsss: 

f  Quasi  adamante  che  lo  Sol  forlsse 
Che  por  lo  carro  su  la  coda  fisso: 
La  vostra  oondlzion  dentro  mi  fisse 

mi*  venni  men  eoe!  com'  io  morisse  : 

s  Galeotto  fta  *1  libro  e  chi  io  scrisse  t 
Della  nostra  basilica  si  scrisse. 
Né  O  sì  tosto  mai,  né  I  si  scrisse. 

t  S' avventò  nn  serpente,  che  *1  trafisso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 

u  E  prima  che  del  tatto  non  s*  udisse 
Parca  ohe  di  qoel  bulicame  uscisse. 

T  Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  Tonlsse. 
Prima  che  passi  tempo  quanto  tIsso, 


a  La  scala  sa,  ed  eravamo  affissi. 
Perciò  a  (pararlo  i  piedi  affissi: 
La  bella  donna  nelle  braoda  aprissi. 

dPol  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 
Puro  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 

ir  Ed  assenti  eh'  alquanto  indietro  clasl. 
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<  Dove  per  lai  perdato  »  morir  glui.  1  86    84 

I  Onte  cooTeimo  ch'io  raeqD&lng-hiottiSBl:  8  SI  108 
I  Qaei  mormorar  dell'  aqniU  ■slissl  8  80    86 

Qoali  aspettaTa  *1  cuore,  ov'io  le  aorlsal.  8  80 


QDando  nel  mondo  gli  alti  Terti  «criui, 
Anergea  me  ai  dolcemente  udissi. 
Ed  io  attesi  un  poco  s' io  udissi 
Feeesi  Tooe  quivi;  e  quindi  uscissi 
8' io  maritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi. 
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I  Ficca  mo  1*  occhio  per  entro  1*  abisso 
0  è  preparazion,  che  nell'  abisso 
P»T0cch«  •\  s'inoltra  nell'abisso 
Che  fosti  in  terra  per  noi  orooitlsso. 
Al  mio  parlar  direttamente  fisso. 
Qoel  MraAn  che  in  Dio  più  l' occhio  ha  fisso, 
Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso. 
Dimesso  avesse,  o  che  l' uom  per  sé  isso 
E  per  leccar  lo  specchio  di  llarcisao, 
Che  per  poco  è  che  teoo  non  mi  risso. 
Che  da  ogni  creata  vista  è  soisso. 
la  tutto  dall' accorger  nostro  scisso  1 

Iste 

La  genie  con  ingegno  ed  arte  acquista, 
in  ctkù  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 
D'ogni  malizia,  ch'odio  in  cielo  acquista, 
Por  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista. 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista. 
Allora  adi'  :  Se  quantunque  s' acquista 
Tutta  la  perfezion  quivi  s' acquista. 
E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
fiinulemenie  operando  all'  artista. 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Qnal  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 
Pura  vedeasi  neir  ultimo  artista. 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 
Che  'n  tutti  i  suoi  pensierpiange  e  s'attrista; 
La  1^^  soggellata  del  Battista. 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  'i  Battista. 
Io  f&i  della  atta  che  nel  Battista 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
O  con  forza,  o  con  frode  altrui  contrista. 
Ma  or  convlen,  che  '1  mio  seguir  doslsta 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 
De*  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Ifeversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Indi,  tra  l' altre  luci  mota  e  mista 
Non  dlBcendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
Ma  la  cittadinanza,  ch^  ò  or  mista 
B  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 
Trescando  alzato  1*  lunile  Salmista  : 
Non  T'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 
Ma  s' io  vedessi  qui  l' anima  trista 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 
L' ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 
!  Semvn  con  V  arte  sua  la  ftrà  trista  ; 
['  Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
1  Di  Toi.  pastor,  s' accorse  '1  ▼auffoliata, 
I Bimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 
E  Sillogizzar,  senza  avef  altra  vista. 
f  Perù  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 
'  Per  fkrml  chiara  la  mia  corta  vista, 
■  Puitaneggtar  co'  regi  a  lui  fu  vista: 
f  Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista. 
f  De^o  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 
Per  Ponte  Branda  non  darei  la  vista. 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 
Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista, 
Qosuito  11  da  Beatrice  la  mia  vista; 
E  *1  duca  Gottifiredi  la  mia  vista 
la  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  in  vista. 
Con  la  paura  eh'  ascia  di  sua  vista, 
IH  contra  effigiata,  ad  una  vista 


i  Fèrsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  ; 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  ire  liste. 
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mQoando  n'  apparver  duo  figure  misto 
Confusione  e  paura  insieme  miste 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste, 
t  Rispondi  a  me  ;  che  le  memorie  triste 
▼  Tanto  salivan  che  non  eran  visto  ; 
Al  quale  intender  ftar  mestier  le  viste. 
Divenner  membra  die  non  far  mai  viste. 

Isti 

a  Ancor  che  l'altra  si  andando  acatisti. 
Ahi  dora  terra,  perchè  non  t'apristi  ? 

f  O  Buondelmonie,  quanto  mal  fumisti 

t  Oh  t  dissi  lui.  per  entro  i  luoghi  trisU 
Quetaimi  allor  per  non  fargli  più  tristi  : 
Moia  sarebber  lied  che  son  tristi. 

■V  La  prima  volta  eh' a  citta  venisti. 
Poi  dimandò:  Quani'è  che  tu  venisti 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 

Isto 

a  Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 
e  Riguarda  omai  nella  faccia,  che  a  Cristo 
Vedendo  in  quell'  albór  balenar  Cristo. 
Si  come  dell'agricola,  che  Cristo 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 
Ma  vedi,  molti  gridan  :  Cristo.  Cristo. 
Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 
Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Che  in  quella  croco  lampeggiava  Cristo, 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 
mChe  '1  pel  del  capo  aveauo  insieme  misto. 
s  (V.  sussisto)  suoslsto 

Potesse,  rispleodendo.  dir  :  Sussisto  ; 
t  Da  bocca  '1  tlreddo,  e  dagli  occhi  *1  cor. tristo 
V  Quand'io  ebbi  d'intorno  alauanto  visto. 
Quel  che  tu  vuoi  udir  ;  percn*  io  l' ho  visto 

istr» 

mViene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Giù  vdr  lo  fondo,  dove  la  ministra 

r  Punisce  i  fl&lsator  che  qui  reg-istra. 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 

s  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 

li» 

a  Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m' addita. 
Se  orazione  in  prima  non  m'aita. 
Se  buona  orazion  lui  non  aita. 
La  santa  voglia  d' esto  aroìkimandrlta. 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 

d  L' ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita. 

f  A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Se  prima  fU  la  possa  in  te  finita 
A  quella  terra,  che  n'è  ben  fornita  : 

g-  Ed  ei  rispose  :  Fu  frate  Oomlta, 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  g-radita. 
Fu  l'opra  erande  e  bella  mal  gradita. 
Fu'  io  a  Iiu  men  cara  e  men  gradita  : 
Ma  perchè  l'opra  tanto  è  più  gradita 

1  A  batter  l'altra  dolco  amor  m'Invita. 
Mi  pesa  si,  che  a  lagrimar  m'invita: 
Ma  per  sé  slessa  pur  fu  isbandlta 
Del  no.  per  li  donar,  vi  si  fit  ita. 

1  E  poi,  quando  mi  fti  grazia  largita 
Come  fu  la  venata  a  lui  largita  1 

m(y.  margherita)  «aarirarlta 

Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Per  entro  sé  l'eterna  margherita 
E  dentro  alla  presente  margherita 

o  In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita. 

p  Li  cittadin  deUa  città  partita  : 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Or  sappi  eh'  avarizia  fii  partita 
Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Lacida,  spessa,  solida,  e  pulita. 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita., 

r  Di  seconda  corona  redimita 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redfta: 
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Del  booa  dotar  eh*  a  Mo  m  rlmaiitA, 
MaatoTa....  B  romtem,  tatU  In  tè  romita. 

■  Quando  di  carne  a  eplrto  era  salite, 

-  Prendere  '1  monte  a  piò  Here  salita. 
DelU  celettTal  e' ha  meo  saUU. 
Che  ne  mostraase  la  migUor  eallta; 
fV.  vtbandita  3  7  37)  nbaiidlta 

f  '    Ia  ffoal  k&oza  operar  non  è  aanittl^ 
Che  la  diritta  ria  era  aaarrlte. 
Come  gente  di  sabito  imanita. 
La  Tosira  region  mi  fta  aortite. 
Qol  ti  moetraro  non  perchè  lortita 

-  Poi  che  tacendo  li  mostrò  apadite 

k  L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita, 
B  disse:  Qaando  l'una  paglia  è  trita, 
a  L'altra  che  Tal.  che  in  elei  non  è  «dite? 

Intanto  voce  (ù  per  me  adita: 
i    B  come  Ai  la  mia  risposta  ndlta, 
I    Onesta  natura  al  soo  Fattore  unitl^ 
I    B  da  materia,  ed  è  con  lei  unita. 
Raggio  di  Inoe.  permanendo  unita. 
Della  bontà  del  cuore  ond'd  uaoite; 
Questi  ha  ne'  rami  nuoi  migliore  uscita, 
T  Dice  Isaia,  che  ciascuna  vaatlta 
I    Esser.  ch'Io  fossi  avaro  in  l'altra  Tita, 
O  die  Indurasse,  tì  paote  aver  vita. 
Ma  di  nostro  paese  e  de  Lia  vita 
I    Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita, 
£  differentemente  han  dolce  vita, 
B  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita, 
DI  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
I    Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita. 
I    Nei  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita 
I    Poscia  la  luce,  in  che  mirabll  vita 
I    Dietro  a  costui,  la  cui  mirabll  vita 
I    Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita. 
I    Di  olia  seconda  etade  e  mutai  vita. 
Nel  mezzo  del  cam  min  di  nostra  vita 
Cosi  diversi  scanni  lo  nostra  vita. 
I     Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
I    Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 

*  Né  più  salir  potoasi  in  uuella  vita; 
Vedete  il  re  nella  semplice  vita 
Da  via  di  veritÀ  e  da  sua  vita. 
Ouidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Poscia  che  s'inftitura  la  tua  vita 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
B  Ecc'un  degli  anzian  di  Santa  Bltel 

'  lt« 

a  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
d  S'appressa  la  città,  C  ha  nome  Dite, 
1  Dei  cui  nome  Ara  1  Dei  fu  tanta  lite, 
S&Ed  lo  :  Maestro,  già  le  sue  m»aeliite 

B  '1  signor  mi  parea  benigno  e  mite 
u  Vermiglie,  come  se  di  fuoco  aaoit* 

Iti 

tt  Che  da  sinistra  n'  eravam  t«ritl. 
'i  Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  Iti, 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti. 
1  Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti  | 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti; 

•  Volti  a  levante,  ond' eravam  saliti. 
Desiderosi  d'ascul  ar.  ssyuiti 

l     E  verso  noi  voLar  furon  asnUti, 
Perdendo  me.  rimarreste  sasarritl. 
Tosto  così,  coni'el  fliro  spariti: 

u  Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

If 

a  Lui  che  di  poco  9tar  m' avea  ammonite, 

^      SojriK'ndo  come  l)f>«ti(>  l'.appstite. 

;     Ch'es«er  ti  feo/>  con  ira  Carlo  ardito. 
Curio,  eh' a  dicor  fu  così  ardito! 

r     E  disse  a  me  :  Or  sii  forte  ed  ardito. 
B  dlui:  Va',  ch'i' son  forte  ed  ardito, 
E  mi  ricorda  eh'  lo  fu'  più  ardito 

O  Sarebbe  al  tuo  Airor  dolor  oompite. 

d  E  come  '1  barattier  fo  disparito. 
S'io  fui  dpl  primo  dubbio  disvestite 
Ombre  mustrommi,  e  nomlnolle  a  dite. 
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a  d  rinonda  dall*  anello  al  dito. 
Mostrarti,  e  mlnarrtar  forte  col  dito, 
Qaando  diretro  a  me,  drixxando  *1  dito. 
Ed  ora  attendi  oul  :  e  drlszò  '1  dito. 
E  '1  boott  SordeUo  in  terra  ft^ò  1  dito 

a  Nostro  peccato  tn  •rmafrodito  ; 

t  In  Cesare,  affermando  che  *1  fornite 
Levalmi  allor,  moetrandoml  fbmito 

8  B  fta  eoa  lui  eovra  '1  fosso  irboratlte. 

1  Nella  dlserU  piaggia  é  impedite 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
Tu  eri  allor  si  del  tutto  Impedito 
L*  aspetto  mio  col  Valore  iafiaite. 
Volando,  dietro  gli  tenne.  Invachite 
Fino  a  costui  ei  stette  leasa  invite  ; 
Dentro  ad  un  nuovo  più  ftil  irrotito  : 

1  Follo  d'Ulisse  ^  di  qua  presso  U  Ilio 

mQueeta,  privata  del  primo  marlte, 

p  Non  basta  da  costoro  esser  partite  t 
Che  non  guardasti  in  là.  eia  Ita  partita. 
Com'  lo  dal  loro  sguardo  (Hi  partito. 
Io  era  già  da  quell'ombre  partito, 
Sotto  i  miei  piedi,  un  seno  e  più  psfttto. 
Non  varcheresti  dopo  *1  Sol  partito  : 
Però  ti  sta',  che  tu  se*  bea  punite  s 
La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito  : 

■  Trovai  lo  Duca  mio  eh'  era  ssOlte 
Oh  quanto  mi  pareva  sbigrottito. 
Tale  era  lo.  e  tale  era  santite 
Casual  punto  non  poote  aver  site, 
E  più  mi  fora  dlseoverto  il  sito 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
Ma  folgore  Aiggendo  *1  proprio  sitOb 
O  settentrTonal  vedovo  sito. 
Pietà  mi  vinse,  e  tal  quasi  smarrite. 
Del  vivo  raggio,  ch'Io  sarei  smarrito, 
£  temo  che  non  sia  già  si  smarrito. 
Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarritot 
Oro  od  argento,  quando  fti  sortite 
Là,  onde  '1  Carro  già  era  sparito  ; 
Che  per  etema  legge  è  stobilite 

n  La  mento  tua  conservi  quel  eh'  udite 
Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 
Poeda  eh*  l'ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Tanto,  ch'io  non  Tavea  si  forte  udito: 
Rimproverando  a  sé,  com' hai  udito. 
DI  dò  ch'aveva  incontro  a  sé  udito, 
à'I  coram  paire  le  si  fisoe  unite, 

I4rl« 

a  Ubero,  dritto,  lano  è  tuo  arbitrio, 
mPer  eh'  io  te  eopra  a  te  corono  e  mltrlo» 

lit» 

d  DI  sua  eireonferenia.  è  dorolittat 

Per  carità  ne  consola  e  ne  ditte. 

Raglonavan  di  me  ivi  a  man  dritte; 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 

Ella  ridea  daU' altra  riva  drltU. 

Lo  qual  trasse  Potin  della  via  dritta, 
t  E  disse  l'uno:  O  anima,  che  fitta 
g  Del  pusso.  che  '1  profondo  abisso  sltta» 

Che  quel  dinanti  a  quel  dlretro  gltta  ; 

Che  l'alta  terra  senza  seme  sitta. 
•  D' un  grande  avello,  ov'io  ridi  una  sezltte 
t  Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitte 

Itto 

a  Mugghiava  con  la  Toce  dell*  afflitto. 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  sfflittOb 
d Com' avesse  lo  Inferno  In  gran  dispitto: 

Vedi  là  Farinata  che  s'è  «fritto: 

Col  pianto  di  colui  (e  dò  te  dritto). 

Maestro  mio.  diss*  io  quando  fttl  dritto, 
O  Però  gli  è  conceduto  che  d' Bgritto 
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t  Lo  perfido  assassin,  che.  poi  eh'  è  Htto» 

Ov'è  la  ghiacciai  e  questi  com'è  fitto. 

l' avea  già  '1  mio  viso  nel  eoo  fitto; 
p  Anzi  che  *1  miUtar  gli  sia  prosoritto. 
r  Volslml  alla  sinistra  col  rispitto 

Ed  ei  grido  :  Se'  tu  già  costi  ritto, 
s  Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritte 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 
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to 


L*alU  virtft.  ehe  (fa  m'avaa  traCltto  7 

Pan  al  parar»  dal  dolor  traflUo: 

Ik  nra  a  maao  ha  fletto  il  Sol  traritto 

Ita 

L'arai  dlviBO,  pth  chiara  appariva} 
lÀ.  dov'l*  ora  ancor  non  m' apparlTa. 
M  tao  ftUgor,  cho  aolla  m'apparila. 
IT.  morìa  t  19  31)  apriva 
Pd  Bfflldo  Tolor  cho  DOD  •'  iHpriTa. 
L'tltona  do'Trolaa  cho  tatto  ardiva, 

corno  aavo  ch'alia  placgia  arriva. 

aolla  noTO  a  qnol  tornilao  arrlTa. 
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fktU  la  Tlrtato  atUva, 
CU  prostoao  corpo  ch'oli' avviva, 
B  leaMa  al,  cho  plb  o  più  ln*aTTiTl^ 
ambiando  prtjna.  o  poi  aTTlva 
M  aondo.  cho  più  terve  o  più  l'aTriTa 

l'Io:  Maootra,  il  mio  Toder  o'avìiTa 

iba  trista  mloora  o  oaptiva, 
_    eonKvol  oattlva 
la  vedi  Bnnoè  cho  là  darivas 
Por  «a  tesato  ehe  da  lol  deriva. 
t>er  la  natura  Ilota  oodo  deriva. 
Si'wd  del  footo  ond'ogoi  ver  deriva; 
hufito  la  toa  ragion  porti  o  deaorivat 
>  auaaca  del  primo  amante,  o  diva, 
'<oA  l'animo  nuo,  che  aooor  tardiva, 
I.  tlraadool  me  dietro,  lon  viva 
K  età  va  11  Sole;  onde  'I  gimo  lea  giva. 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva, 
tofr»  candido  Tel  cinta  d'oliva 
lo  per  lo  enol  che  d'ogni  parto  oliva, 
la  poi  oh* ol  vide  ch'Io  no<i  mi  partiva. 
ìli  epiriti  Tiidvi,  ■)  ehe  priva 
:he  MOOM  Tolto  la  menkoria  priva, 
ioltl  di  TiU,  e  fé  di  pregio  priva. 
La  tramortita  tua  vlrtò  ravviva. 
I  foglie,  o  qnladi  risaliva 
M  qooet'é  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 
la  ehiaail  gituo:  e  quei  tea  venne  a  riva 
a  Meridlaa  dal  Sole,  od  alla  riva 
kè  ta  dleoTl:  Un  uom  naioe  alla  rlTa 
iMito  Aior  del  pelago  alla  riva, 
t  dal  diritto  m^bao  posto  alla  riva. 
k'Io  non  ola  col  voler  prima  alla  riva, 
UÀ  riddommo  il  oerehio  all'altra  riva 
1  all'altra  riva, 


presso  alla  beata  riva, 
dlnoll'f  '  ■ 


interna  riva 
aopettar  lasciai  la  riva, 
dotto:  A  man  destra  per  la  riTa 
Ira  lo  loco,  oro  a  scender  la  riva 


^__ di  QUO' lupi,  ia  sa  la  riTa 

t  del  eoo  Polidoro  lo  su  la  riTa 
^lor  della  flaauia  staTa  in  su  la  riTa, 
lei  dloeoodeauno  in  su  l'ultima  riTa 
Ile  dallo  mani  aonliahe  oallva, 
letà  ogni  stella  cade,  che  salirà 
jB  già  U  Poeta  innaoti  mi  sallTa, 
Hot  eraTam  dove  più  non  saliva 
tu,  dk'ognl  vUu  ne  sarobbo  aohiva. 
IH  Cristo,  né  chi  leega  né  chi  aorlva  ; 
Ch'Io  noi  so  rim<>morar,  non  ch'Io  lo  scriva. 
Cho  dotte  avea  colui  eu'io  aortilva, 
nra  mo  steeso  diooa;  ehe  mi  aontlva 
(▼.  uMia  S  19  33)  uaolva 
Tal  ora  quivi,  e  tal  pusio  n'usciva, 
nr.  venia  t  19  29)  vaniva 
nreoo.  e  dietro  meco  sen  vonlTa, 
K  to  ebe  se*  costi,  anima  viva. 
Con  la  prodetta  conoscenza  viva, 
La  diTina  foresta  spossa  e  riva, 
Yoado  la  carne  loro,  essendo  viva: 
liO  Ci  eoo  tutto  avean  di  fiamma  viva, 
Teotlta  di  color  di  fiamma  viva. 
Cho  t*  ascondeva  la  giustlsta  viva, 
Cho  sorga  tu  di  cor  che  in  graria  riva: 
La  morte  che  ol  sostenne  psrch'io  riva. 
Cool  ml  dreoofblse  luce  viva, 
fiata  oo,  risposi  lui,  quant'  lo  mi  riva  ; 
lo  Tooo  assai  più  ohe  la  nostra  TUa. 
Cho  non  lasdù  giammai  persona  Tiva 
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Poeribilo  a  salir  persona  riva. 
Bd  aUor  fti  la  mia  rista  più  Tira 
Como  letlsla  per  pupilla  riva. 

Ive 

o  Tosto  ohe  luogo  1)  la  olroon  scrivo, 
Quasi  rubini,  ch'oro  eiroonscrive. 
Non  drconseritto,  e  tatto  drooascriTO, 
E  sarai  meco  senta  fine  olve 
Per  l'uomo  in  terra  se  non  fosse  cUel 
a  Ptr  TlTor  colassù.  non  ride  qtilvo 
r  Mirabilmente  all'una  delle  rivo  ; 
Pulgldo  di  ftilgOTi,  Intra  duo  rivo 

■  Ritornato  di  là,  flt'  ehe  ta  aorivo. 
No;  se  '1  maestro  vostro  ben  tì  scrivo. 

V  DI  tal  fiumana  usdan  fkrille  vive, 
Per6,  in  pro  del  mondo  che  mal  rive, 
Così  e  quanto  nelle  membra  rire. 
Quell'uno  e  due  e  tre  ohe  sempre  vive, 
B  poot'  egli  esser,  so  giù  non  si  vivo 

Ivi 

a  DI  lei  parlara  A  buon  eh' a  lui  arrivi. 
Perch'io:  llaeatro,  <k'  ohe  tu  arrivi 
De*  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
In  questa  (òrma  lui  parlara  audlvl  t 

0  Oio  quest'era  la  setta  do' cattivi 
Ma  perchè  onesto  regno  ha  Iktto  olvl 
Contento  ne  pensler  contomplatlvl. 

gr  Quant*  to  calcai  fin  che  chinato  rivi. 

1  Che  ritraesse  l'ombro  e  eli  atU,  ch'Ivi 
Da  mosconi  e  da  Tospa  on'  eran  iri. 
lutti  color  eh' a  quel  tempo  eran  Itì 

p  GridaTa:  O  ta  dal  del,  perchè  mi  privi? 

q  Ch'è  or  due  Tolto  dirnbata  quivi. 
B  poi,  continuando,  disse:  Quiri 
Nel  nome  di  Maria  finii,  e  oulri 
Non  t'è  ocenlto,  p^rohé  '1  viso  hai  qtiivi. 
Ma  or  si  <k  togliendo  or  quindi  or  qtdvl 
B  quando  li  deslri  poggian  quiri 
Fossi  dell'arco  già,  oho  varca  quiri; 
Chi  ei  si  taro,  ed  onde  venner  quivi. 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quiri. 
L'impeto  suo  più  riTamento  qixiri, 

r  Di  lui  si  téoft  poi  diversi  rivi. 

■  CIÒ  che  tu  tuoi;  ch'e'sarobber  achlvl. 
Ma  tu  che  sol  per  caooellaro  aerivi. 
Ed  aggi  a  mento,  quando  ta  le  scrivi, 

u  Che  pur  con  dbl  di  liquor  d'alivi, 

V  Queste  parole,  si  lo  insegna  a*  vivi 
Questi  seiauratl,  ehe  mai  non  fùr  rivi 
Io  dirò  *1    ero,  e  ta  *1  ridi'  tra  1  vivi: 
Del  vero  amora  in  su  poggio  meo  rivi, 
lo  era  volto  In  giù,  ma  gu  occhi  vivi 
Morti  li  morU.  e  1  rivi  parean  viri: 
81  cho  1  suoi  arbttscelli  stan  più  rivi. 
Per  la  Tigna  ehe  guasti,  ancor  son  vivL 
Brano  1  quinto  di  quei  che  son  rivi: 

iTb 

a  A  donna,  ehe  1  saprà,  s'a  lei  arrivo, 
d  B  quel  ehe  vedi  nell'aroo  doollvo 

Si  volse  eoo  un  eanto  tanto  divo, 
1  Della  sua  madre,  e  semplioe  e  lascivo 
n  Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
o  B  come  a  meosagrier,  ehe  porta  olivo, 
p  Qual  lo  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 

Maraviglia  sarabbo  In  to.  so  privo 
r  Lo  tuo  »allr,  se  non  nomo  d'un  rivo 
•  B  di  ealoar  nessun  si  mostra  aohivo  ; 

CIÒ  ehe  narrato  di  mio  eorso  scrivo. 

Cosi  Beatrice  a  me.  oom'to  lo  scriro; 

Però  salto  la  penna,  e  nim  lo  scrivo. 

Noi  dimandar,  lettor;  eh* io  non  lo  scriTo, 

V  Per  to  spirar,  ehe  io  era  ancor  vivo. 
Non  ehe  *1  parlare,  è  troppo  color  vivo. 
Che  piange  Qu-lo  e  Federigo  vivo. 
Com'^a  terra  quTeto  il  fti<ieo  vivo. 

B  quant*  io  Tabbo  in  grado.  meotr'Io  vivo, 
A  quella  parto  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 
Io  non  mori',  o  non  rimasi  vivo- 


ivo 
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ie  Dl  piti  np«n  ang'^KioM  oarlala: 
id  Lo  minimo  tootar  di  «uà  dellsla. 
I    Ond'el,  eh'avMi  laccfuoli  a  tjva  dlTlsl», 
B  t*  «0  avuMl  io  dir  UdU  diTizla, 


(V.  divista)  dovlslA 

,1»  Wr  cui 


cui  lAfrpia  ti  TiiiU  aalisl». 

'  I     Libero  arbitrio,  e  non  fora  vlnatlal*, 

!     X>ali'aIto  Sire,  iafkllibll  giusUzia, 

Mi  dlmo«tr»ron,  ch«  nostra  giustizia 

l'arare  In/inata  la  DOitra  giusMzia 

I  ;     Che  tu  vedrai  all'altima  gtuitlzia 

I     Qtiinei  addolcisce  la  Tiva  giustizia 

Per  colpa  del  pastor,  Toetra  giustitia. 
il  Lo  eielo  1  Toetri  morimenti  Inlal»: 

l'er  ch'io  prego  la  Mente,  In  che  e'loizia 
I     Or* ogni  ben  u  termina  e  •'inizia, 

I  Pensa,  lettor,  se  qu«l  che  qui  s'inizia 

II  Perooch'lo  rrvdo,  che  l'alta  letisia 
Bi  iere  una  bellezza,  che  letizia 
Amor  di  vero  ben  pieo  di  letizia, 

B  la  mia  Donna  piena  di  letizia 
Vedeast  l'ombra  piena  di  leUzia 

I      La  mente  mia,  che  di  sé  fk  leliila 
Col  merto.  è  parte  di  nostra  letizia. 
mLome  ▼'  è  dato  a  bene  ed  a  malisla, 

I      Quando  fa  l'aer  A  pien  di  malizia. 
Crollando  il  capo:  e  disse:  Odi  malizia 
Ha  men  velen  ;  però  ette  sua  malizia 
Qui  ved«ral  l'una  e  l'altra  milixla 

!     Ed  el  mi  cinse  della  eoa  milizia, 
Dieooie,  arria  mesUer  di  tal  milizia 

I  n  Torcer  giammai  ad  alcuna  naqnlsia. 

'      Dietro  gli  andai  Incontro  alla  nequizia 

I      Di  fede,  e  non  d'eretica  nequixia. 

!  p  Di  quella  schiera,  ood'uscl  la  primiaia 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia. 
Che  si  «egnaro  in  vostra  pn«risia. 
t  Quando  procuro  a' miei  ma(;gior  triattala, 

I      Non  eredo  eh*  a  veder  ma):gl(v  tristizia 

'  V  Ond'esce  '1  fumo  che  *1  tao  raggio  vista; 

iBle 

•  d  Avrei  quelle  Ineffabilt  deUaia 
1  E  disloso  ancora  a  più  latisle. 
p  Meotr'io  m°  andava  tra  tante  prlalala 

lalo 

'  t  Seguentemente  intesi:  O  buon  Fabriaio. 

A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittlaio. 
g  Vanno  a  vicnda  ciascuna  al  irludlaio  ; 
1   Ma  se  tu  pai  e  puoi,  alcuno  indialo 

Parer  la  fiamma,  e  pure  a  tanto  indizio 

Questa  fta  la  cagion  ctie  diede  iniaio 

Là  dove  '1  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
o  La  meretrice,  che  mai  dall' oapiaio 

O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
;       Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio. 
'  u  Lasciando  l'atto  di  cotanto  utiaio. 

Fede  portai  al  glorioso  uflzio, 
V  Clie  gran  ricchezza  posseder  con  vi  aio. 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio. 

Virtù  non  si  Tostiro,  e  senza  vixio 
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a  Dicendo  :  Issa  ten  va*,  più  non  t*  adiaao  : 
d  Udimmo  dire:  O  tu,  a  cui  io  driaao 
g  Su  per  la  punta,  dandole  quel  fuiaao 

E,  se  pensassi  com' al  vostro  guizzo 
t  Si  oondumò  al  consumar  d'un  tlaao, 
V  CIÒ  che  par  duro  ti  parrebbe  viaao. 
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0  Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  oo, 

1  Ma  com' albero  in  nave  si  levò, 
p  Pino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Lucifero  con  Giuda,  ci  pò  ad  ; 

dò  che  'a  grembo  a  Beoaoo  star  non  può, 
obbl 
a  Ch'io  dissi:  O  Eliòs  che  si  gli  addobbii 
o  L' ardor  del  sagriflclo,  ch'io  conobbi 
"  rt^A  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 
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a  E  qoel  eoasigUo  per  migliore  approdo       8  8«  Il 
r  L«  eetie  spere.  •  vidi  questo  «lobo  8  £1 1] 

p  Chiamar  si  poota  vofameata  probo.  8  SS  U 


a  Acato  A,  che  11  viso,  oh* egli  affuooa, 
o  Come  stella  con  stella  si  oollòoa. 
p  E  quale  stella  par  quinci  più  pooa. 


888  1 
888  1 
8S8   : 


b  Mi  plnsero  un  tal  si  ftaor  della  boeoa. 
Ma  '1  popol  tao  l'ha  in  tommo  della  boeca 
Comlneiò  a  gridar  la  fiera  l>ocea. 
Quando  s'ebbo  scoperta  la  gran  bocca, 
Ancor  giù  tororral,  apri  la  bocca. 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 
L'na  per  la  piaga,  e  l'altro  per  U  boeea 
Quando  an  altro  gridò:  Ch«  hai  tu,  Boeeat 
o  E  tratti  alien* avea  più  d'osa  cloooa. 
Si  dileguò,  come  da  corda  eoooa. 
ChiTMi  prece  ano  strale,  e  con  la  ooeea 
t  Si  coma  di  vapor  gelati  fiocca 
r  A  pie  a  pie  della  stagliata  rocca, 
a  E  U  Daea  mio  vdr  lui:  Anima  solooca. 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Ed  attenda  ad  udir  quel  ch'or  ri  scocca. 
Molti  han  giustizia  in  cor;  ma  taidl  sooeea, 
t  Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca? 
Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Là,  dove  l'oopo  di  nutrir  non  tocca? 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 
Della  Capra  del  del  col  Sor  si  tocca; 
Se  tu  non  latri  1  qnal  diavol  ti  toccai 
Di  qnesU  digreaslim  che  non  U  tocca, 
Qaaod*ira  o  altra  paasloa  U  tocca. 
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c  6'  So  avessi  le  rime  ed  aspre  e  cbiocco,       1  89 
r  Sovra  *1  qoal  pontan  tatto  l'altre  rocco,     1  89 

occlie 

1  Or  vo'  che  tu  mia  santonza  ne  iaaboccka.  1  7 

a  E  quegli  a  me:  O  creature  acioccho,          1  7 

t  Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  toccha,          1  7 

oeelil 

a  E  rispoodoan  :  Si,  fb'  che  aliale  accoccbi.  1  81  V 

Quandunque  nel  suo  giro  ben  e*  adocchi,    8  88    : 

o  Ch'io  esci,  riguardando  ne* begli  occhi,       8  88    : 

VlJi  si  torta,  che  *1  pianto  degli  occhi  1  SO    i 

Lungo  *1  mio  Duca,  e  non  torceva  gii  oocU  1  SI    i 

r  Certo  i'  piaagea,  poggiato  ad  un  de*  rocchi    1  8D   i 

a  Mi  disse  :  Ancor  se'  tu  degli  altri  acioochi  t  1  8D   1 

t  E  t  om'  io  mi  rivolsi,  e  ftiron  tocchi  8  88    ] 

Eichlnavangliraffl,  e:  Vuoi  cb*  lei  tocchi     181K 

o««lilii 

a  O  do'ce  Signor  mio.  diss'lo.  adocchia  8   4  IC 

Però  ch'ai  noetro  mondo  non  adoedUa:  S  SI   fl 

o  Non  gli  avea  tratta  ancor  la  conocchia»  S  Si   9 

ar  Sedeva  ed  abbrae  lava  le  rinocohia,  8  4  10 

a  L'anima  sua,  ch'i  tua  e  mia  airoechia»  S  SI   9 

Che  s«  pigriza  Ibsw  Ria  stzccchla.  S   4  li 

oceliJo 

a  E  ti  dee  ricordar,  se  ben  t' adocchio,  1  SS  18 

o  E  vedrai  eh'  lo  son  l' ombra  di  Oapoochio,  IW  18 

o  Contra  i  Saneei,  agnasa  *to  me  Inocchio  1  8118 

•«elm 

a  Quando  ella  più  tovo  le  pale  approccia;  1  SS  4 
Ma  floea  gU  occhi  a  vUle;  ohe  a*aparoeda  1 18  4 
Dall'altra  parte  in  fbor  troppo  a'aparooda.    8  SO     i 

o  Cominciò  nato  colla  voce  chioccia:  1  T     ' 

d  Lor  corso  in  onesta  valle  si  diroccia:  1  U  H 
Non  corse  mal  sì  tosto  acqua  per  doccia  1  SS  4 
Poi  sen  Tan  giù  per  qnesU  stratto  deeda     1 1*  ^^ 

ar  Che  la  gente,  ohe  fonde  a  goccia  a  aroocia  S  SO 
D'nna  fessura  che  lacrime  gocda. 


n  Qoal  che  pfr  violenza  in  altra!  nooota. 


11411 
lis  « 


lecia 


Ditte  per  oonlbrUnni:  Non  ti  neccia 
Looftni  spediti  per  luo^ro  la  roooia. 
Sopin  «i  diede  alla  pendente  roecja. 
Kon  ti  terrà  lo  loender  questa  roccia. 
Bd  la  quel  ponto  queeta  vecchia  roccia 
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oda 


1    7 

a  £0 

1  93 
1  7 
1  18 


iCopre  la  notte  già  col  p  è  Marroooo. 
E  dieea:  Vienne  ornai,  vedi  eh' è  tocoo 

Però  Biira  ne*  eorai  della  croc«  i 
Sevra  colai  eh*  era  dltteso  In  croce 
Ed  io.  che  poeto  lon  con  loro  In  croce. 
Qneet'è  eolei.  ohe  tanto  è  poeta  In  croce 
Vell'Amo,  e  seiolte  al  mio  petto  la  croce 
Ella  reo  CHstoealse  in  sa  la  croce. 
Poi  feee  '1  eef  no  lor  di  tanta  croce  ; 
Non  dovei  ta  1  figilooi  porre  a  tal  croce. 
Quando  ■!  parte  l'anlaia  f  oroee 
Il  proa  oioetrarei  rìgido  e  feroce, 
Né  Talee  «eeer  eostante  né  feroce. 
N'alia  man  destra  glaoe  alcuna  loca, 
Perire  alfine  all'entrar  della  foce. 
B  fscdan  siepe  ad  Amo  In  sn  la  (òce, 
Le  corpo  mio  celato  in  sn  la  foee 
MinAe  la  manda  alla  settima  foce. 
La  fl^ra  mofiie  più  ch'altro,  mi  niaoo*. 
E  lecno  Tidl  gii  dritto  e  veloce 
necessità  la  Ca  eeser  reloce; 
che  Ca  la  nube  11  suo  fuoco  veloce. 
▼èr  lo  dame  real  tanto  Teloce 
Ed  et  eea  gio.  come  Tenne,  veloee. 
Che  se  *1  eonte  Ugolino  atea  too* 
BmU  drizzò  a'  frati  eoUl  Toee: 
ti  eooTertl  quel  Tento  in  ootal  Toee  : 
E  Tegf  hialo  Aldobrandi,  la  eoi  Toce 
Che  Tealaoero  al  elei,  fùr  di  gran  Tore, 
Dandole  falasmo  a  tofto  e  mala  TOce. 
Coa  Amiolate^  al  suon  della  saa  TOce, 
CaataTan  tutti  insieme  ed  un»  Toce 

oclie 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  tioohe, 
E  strìBfroa*!  al  pastor;  ma  son  si  poche, 
fé  ciò  ch'ho  detto  alla  mente  rivoohe, 

•ci 

Che  quattro  cerchi  giunge  eoo  tre  orool« 
l'eetra,  •  laggiù  per  lamenti  feroci 
L'aiuola  che  el  Ca  tanto  feroci, 
TuUa  na'  apnarTO  da'  eolli  alle  tool  : 
Ed  io.  più  IteTe  che  per  l' altre  foci, 
Sorge  a*  mortali  per  dlTorse  foci 
Ahi  quanto  eon  diTorse  quelle  foci 
Quanto  son  graedi,  e  quanto  soa  veloci. 
legoiTa  in  su  gli  Spiritt  Teloci  : 
Fiorie  dlretro  a  me  con  miglior  voci 
Beati  pauperei  tpMttt,  tocI 
Detto  a'  aTca  beati,  e  le  sue  toc! 


I  O  quante  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

ì  Com' lo  diTonnl  allor  gelato  e  fioco. 

i  Taato  ch'aTrebbe  ogni  tuon  (htto  fioco, 
E  rendeile  a  eolul  eh*  era  gii  fioco. 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 
(V.  fuoco)  fooo 

E  me  rapisse  coso  infino  al  fuoco. 
Blopoee  run,  mi  fe'metter  al  Atoco; 
Riepcee,  colorata  come  ftaooo: 
Qual  tero  che  bollente  ecce  dal  ftaoco. 
O  Tocco,  che  per  la  dttA  del  fboco 
IH  qoel  che  guarda  1*  Isola  del  (beco, 
Innaaioralo  si  ohe  par  di  fuocot 
ftapproeentarc  a  quel  distinto  fuoca 
A4  une  ad  uno,  ed  io  temcTa  *1  ftaoco 
T  a  did  :  lo  Tcggio  1*  aere,  lo  Toggio  il  teoco. 
Ha  Ca  cooie  natura  toce  in  fuoco, 
Cbe  preseo  aTea.  dl^arrc  per  lo  fhoco, 
L^aalmo  ad  aTrisar  lo  maggior  ftioco. 
Pa.rea  rcfieeeo,  e  *1  terso  parea  fuoco 

,  c:^' arder  parea  d'amor  nel  primo  fuoco: 
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B  tre  fiate  Tenne  questo  Aioco 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  ftioco, 
B  credendo  s'accese  in  tanto  faoco 
Tal  mi  feo'lo  a  queir  ultimo  fuoco. 
O  Toi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
Di  qua  dal  sonno,  quand'io  ridi  un  fuoco, 

g  (V.  giuoco)  irlooo 
Ver  è  oh*  io  dissi  a  lui,  parlando  a  g>iaoco  : 
E  poi  ch'ai  tutto  si  seatl  a  giuoco, 
Da  ouel  che  corre  11  Tostro  annual  giuoco. 
Cambiò  onesto  riso  e  *1  dolce  giuoco. 
Delle  magiche  fh>de  seppe  il  ciucca 
Che  io  salire  omai  ne  parrà  ^uoco. 
Ku  degna  di  Tenlre  a  qnevto  giuoco. 
Qual  e  quell'angel,  cbe  con  tanto  giooro 

i  11  nome  del  bel  Sor,  ch'Io  «empre  Invoco 

1  Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco. 
L'alta  mia  tragedia  in  alcin  loco; 
Deelderate  toì  più  alto  loco 
Flit  qui  per  uso.  e  forse  d'altro  loco 
Meotre  oh'  io  ruinaTa  In  basso  loco. 
Quando  s'aoconer  ch'io  non  daTa  lece. 
Alle  noetre  Tirtù,  merco  del  loco 
Come  la  naTlcella  esce  di  loco 
Ma  poiché  l'altre  «ersinl  dJer  loco 
L' esser  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco, 
Ore  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
Forse  che  slamo  sporti  d'esio  loco; 
Apparecchiava  grazioso  loco. 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  locol 
Ecco  Dit«,  diceodo.  ed  ecco  il  loco 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Poiché  la  carità  del  natio  loco 
Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 
Ch'  orrCTol  gente  poesedea  quel  loco. 
Fece  r  uom  buono,  e  '1  ben  di  questo  loco 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
E,  quietata  ciascuna  In  suo  loco, 
B  pare  stella  cbe  tramuti  loco, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

p  Che,  Tenendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Quelle  ascoltaTa  si  fatta,  che  poco 
Quell'altro  che  ne* fianchi  è  così  poco, 
È  tanto,  ohe  non  basta  a  dlcer  poco. 
A  (e  mio  cor.  se  non  per  dic^r  poco; 
Per  sua  diflialta  qui  dimorò  poco; 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dora  poco; 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco: 
E.  a  dare  ad  intender  quanto  e  poco. 
Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco, 
81  che  *1  Tiso  m*andaTa  innanti  ptjco: 
Per  che,  s' ella  si  piega  assai  o  poco, 
S'io  meritai  di  toì  assai  o  poco, 
Peroceh*  errar  potrehbesl  per  poco. 
Luci,  e  salir  quali  a>sai  e  qua' poco. 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco 
E  quei,  eh  aToa  Taghezza  e  senno  poco, 
lo  noi  sofTeM  molto  né  si  poco. 
Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Di  lungi  T'eraTamc  ancora  un  poco, 
lo  mi  feci  al  mostrato  lonanzi  un  poco, 
VenlTan  genti  innaosi  a  noi  un  poco, 
Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco 
Di  Tederò  ecclissar  lo  sole  un  poco. 
Con  quell* allr' ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Dianzi  venimmo,  innanti  a  voi  un  poco, 

r  Mutar  lo  canto  in  un  O  lungo  e  roco, 

ocqae 

i  Sì  mi  parlaTa,  ed  andaTamo  Introcqne. 
n  Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

OstH 

a  Là,  doTC  *1  collo  alle  «palle  s' annoda. 

E  Tenne  a  Ini  dicendo:  Che  t'approda? 
b  Di  Tcderlo  attnffare  In  questa  broda, 
o  Quelle  ficeaTan  per  le  ren  la  coda 

Ma  In  su  la  rlTa  non  trasse  la  coda, 
d  Di  ciò  cbe  Tcro  spirto  mi  disnoda, 
f  E  quella  sozza  imagine  di  froda, 
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TraoTft  Is  TdlpA  A  pi«M  di  froda, 
QmI  di  O allora,  tamI  d'ogni  froda, 

ir  Che  Mio  11  tno  Fattor  tutta  la  roda. 

:    Di  tal  dialo  eooTorrà  eho  tu  foda. 

Il  B  fa'  lor  «1,  che  daaoon  ao  no  lodai 
Foaae  conchiiuo  tutto  In  ona  loda, 

mTatti  gridaron:  Vada  Malaoodai 

i9  Né  labaro  di  dir:  pareli* altri  m'od»: 
'  I    Traggali  avanti  uno  di  ^  eho  m'oda, 

ip  Di'  che  Caooati  per  venire  a  prod»? 
Bd  aeoeanulle  che  venlaae  a  proda, 
Ed  egli  a  me:  AvanU  che  la  proda 

-    Ed  ecro  ad  an,  eh'  era  da  noatra  proda, 
-  il  La  beUeaia  oh' lo  vidi  ai  trasmod* 

ode 

r  8*  alcuna  parte  In  te  di  pace  roda. 

VolTO  ana  apera,  e  beata  al  gode. 
'    Coal  nn  diate  ;  e  però  che  ai  gode 
'    Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
l  I^a  m'accora  io  eh' eli* era  d'alte  loda, 

Pur  da  color,  che  le  dovr<an  dar  lodOb 
,    Di  lace  in  Ince,  dietro  alle  mie  lode. 

Spiriti  per  lo  monte  reoder  lode 
'mS  accogltea  per  la  croce  nna  melod», 
3  Fa  manifeato  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Com*  a  colai  che  non  intende  ed  ode. 
'    Ma  ella  a' A  beata,  e  dò  non  ode: 
p  Cerca,  miaera,  intorno  dalle  prod* 

Non  aaprel  dir  qoant'e'  mi  fece  prode. 
,r  U  Tiri  tool,  e  run  l'altro  ai  roda 


odi 


io  Prima  che  la  matita  di  Oasalodl. 
I    La  tua  magnlfloenza  in  me  custodi, 
,d  Piacente  a  te  dal  corpo  «1  disnodi. 
t  La  verità  nulla  menzogna  frodi. 
g  Ila  perobè  di  Ul  vlita  tu  non  ffodl, 
imPoi  noteoaa  rinnova  genti  e  modi. 


Her  tutte  quelle  %le.  per  tati'i  modi, 
)  Apri  gli  orecchi  al  naJd  annnnxlo,  ed  e 
Però  t'asaenno  ohe,  se  tu  mal  odi 


odo 

V  Dicendo  questo,  mi  aento  ch'io  rodo. 

l  Che  viaoer  aenza  infamia  e  aenta  lodo. 

min  porpora  veatite  dietro  al  modo 

,    B  nel  preaente  tenete  altro  modo. 
Io  non  80  chi  tu  aie.  né  per  che  modo 
Bd  egli  a  me:  Qnosto  mlaero  modo 
LtUna  mea.  Domine,  per  modo 
Amore  apira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  mordendo  eorrevan  dì  quel  modo, 
A  noatra  redenzlon  pur  queato  mudo. 
Tutti  conflati  loaieme  per  tal  modo, 
E  l'eaem^re  non  vaauo  d'un  modo; 

.    Una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo, 

;a  O  frate,  iaaa  vegg'io,  diaa'egli,  il  nodo 
Fon>e  di  lor  dover  soiveodo  '1  nodo. 
Bi  d' Iracondia  van  aolv^Ddo  '1  nodo. 
Appr  aao  tutto  *1  perirà  ita  to  nodo. 
Prega' lo  lui,  aolvetemi  quel  nodo. 
La  forma  univeraal  di  queato  nodo 
L'  una  giunne  a  Capocchio,  ed  in  aul  nodo 
Se  li  tuoi  diti  non  anno  a  tal  nodo 
Di  pensiero  in  pennier  dentro  ad  un  nodo, 

S  E*  par  che  voi  vegliate,  ae  hen  odo, 
Tu  dici  :  Ben  diacerno  ciò  eh'  i'  odo  : 
Quei  aooo  apirtl,  Maoatro,  ch'I* odo t 
Di  qua  dal  dolce  atil  nuovo  eh' l'oda 
Dls-^i:  M^eatro,  che  è  qurl  ch'i* odo  1 

:    O  dolce  Padre,  chd  è  quel  cb'i'odot 
Mi  aembri  veramente  quaod'io  t'odo. 
'  Che  frutti  infatuia  al  tra>titor  ch'io  rodo, 

'j  Ma  pari  in  att>  ed  onestato  e  sodo. 
Tamo  per  non  tentare  è^tto  aedo. 

>    Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  todo. 


p  Con  le  bellezze  d'ogni  aua  paroffia; 
r  Per  che  si  porga  e  si  risolve  la  rollia, 
9  L'eoUsperio  dell'aere,  quando  soffia 
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o  Siede  la  fortmata  Oallarogm, 

d  Tienti  eoi  corno,  e  eoo  quel  ti  dlafoffa. 

Ch'era  sicuro  '1  quaderno  •  la  dora; 

B  vedi  lui  che  1  gran  petto  U  doga, 
t  Si  rompe  del  montar  l' ardita  fora» 

Dietro  alle  quali,  per  la  losga  lbga« 
s  Cercati  al  collo  e  troverai  la  so^a 

Dove  siede  la  ehi*iia,  ohe  sorarloro 

la  ohe  sogglaos  il  leooe  •  eogfioga. 

OSiTlA 

t  E  se  non  gli  ha,  perchè  seno  a  tal  fosiriA  ? 
p  Che  mena  *1  vento  e  efas  batte  la  piosvl*. 
r  Parehè  non  dentro  della  e«ttà  rowia 

ovslo 

a  Che  aveva  In  me  de'  suoi  raggi  T  appoarrlo.  8  8  U 

p  E  diedi  *1  vÌ*o  mio  incontra  1  pogrfflo,        8  8  !< 

r  Lo  Sol,  ohe  dietro  flasuneggiava  rogr^lo,     8  8  14 

oipll 

r  Infine  al  pooo,  che  i  tronca  •  raooogrll.  1  18  It 

s  Cosi  da  ioao  della  rooda  scoirll  1  16  1> 

B  come  a  tal  forteite  dai  lor  aoarll  1  16  !• 


»"   2 
1  11   Ti 

1  11   fi 


a  Se  pi^  awlen  che  fortuna  t'aeeogrlla. 

Molti  son  gli  animali,  a  coi  s'ammoglia, 
b  Tal  volU  un  animai  oovcrto  broglia 
d  Che  Dotturao  ariete  non  dispofflia. 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  ditpogUa, 
E  ehs  più  volte  v'ha  cresciuta  dogrll«Y 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia 
Poi  oomlnefai:  Non  d  .spetto,  ma  doglia 
E  dlaaer:  Padre,  aerai  ei  fla  men  degUa, 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 
Che  fu  bi«ava  al  eaator,  che  pct  docUa 
Ed  lo  che  aon  gtaeiuto  a  queata  doglia 
Ben  è  che  eenia  termine  ai  doglia 
I  Vo  per  la  ro«a  giù  di  foglia  In  forila. 
B  frutta  aempre,  e  mai  non  perde  foglia, 
gr  L'altro  ternaro,  che  coal  vermogrUa 
1  Com' allo  ra  che  la  aao  voler  se  invoglia, 
r  Or,  perdiè  a  queata  ogni  altrad  raoeogrlia» 
s  Umilemeote  ehe  *1  serrasse  soiofflia. 
Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  atoyUa  ; 
Puoi  tu  veder  eosl  di  socIU  in  aoffUa 
SI  die.  come  noi  slam  di  soglia  in  aogiia 
L'angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  sofUi. 
B  dell'assenso  de' tener  la  soarlia. 
Ubera  volontà  di  mlgUor  sogUa 
Ceminclò  egli  In  su  TocrlhU  aogUa, 
B  eomindò  :  In  queata  quinta  eoflta 
Queste  miaera  earal,  e  tu  as  apogrUa. 
B'enialmente.  qneiramor  »1  ^eglla. 
▼  Che  mal  può  dir  ehi  è  pien  d'altra  Tovlla. 
Che  voler  ciò  udire  è  haaea  voglia. 
Che  mai  non  empie  la  bnmom  voglia. 
Per  li  tre  gradi  sa  di  buona  voglia 
(he  grasia  partoriaoe  e  buona  voglia; 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 
Quelle  auatsnzie  ohe,  per  darmi  vo^la 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
A  cui  mi  volai,  conobbi  la  vogLa 
Per  1»  seguir  che  face  In  lui  la  vsdla  ; 
Perchè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  veglia; 
E  quei,  pemando  ch'io  *1  (tasi  per  v«g 
Di  fir  lo  mèle  ;  e  questa  prima  voglia 
Perché  ricalcitrate  a  quella  voglia. 
Che  divina  gliutisia  eoo  tal  vaglia. 


SI  rade  volte,  Padra.  se  ne  coglia, 
d  Quand'Eolo  Sdroeeo  ftaor  dlselogrlla. 


Con  quella,  ehe  senti  di  colpi  dovila. 
Quando  per  dllettanse  ower  per  doglie^ 
t  Di  questa  rosa  nell'estreme  foglia  7 


Cantando,  rleeveano  intra  le  foglie. 
Come  d'aatosBo  ei  levaa  le  fogUs 
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Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo  ; 
>*  alcana  nebbia  andar  davanti  al  primo 
!^è  per  BÒ  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
?\3.oco  di  nube),  se  rimjpeto  primo 
:^ob\  parlammo  inaino  al  Inogo  primo 
Eleflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 
Etest»,  se,  dividendo,  bene  stimo, 
Non  dèi  più  ammirar  se  bene  stimo. 
Senza  parlarmi,  si  com' io  stimo; 


Poi  B*  ascose  nel  faoco  che  gli  affina. 
Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  ben  s' affina, 
D*  an  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Caina 
Tratti  avanti.  Alichino  e  Caloabrlna, 

Gr.  escalina  2  26  146)  oalina 
on  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
IjO  I>aca  stette  un  poco  a  testa  china, 
[>  fratel  mio,  ciascuna  è  cittadina 
S  Barbarlccia  guidi  la  decina, 
toverchia  quella  dove  '1  Sol  declina  ; 
3ie  da  Vercello  a  Marcabò  dlohlna. 
iTolS^mci  indietro,  che  di  aua  dicbina 
La  Talle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 
>ella  profonda  eongiunzion  divina 
S  veggia  vostra  via  dalla  divina 
Ule  sue  vision  quasi  è  divina  ; 
Così  da  quella  imagine  divina, 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
P1&  volte  l'evangelica  dottrina. 
Ch*  al  seguitata,  e  veggia  sua  dottrina 
Que  US  guida  al  som  de  T  escalina. 
Da  terra  '1  ciel,  che  più  alto  festina. 
Degna  più  d' esser  fitta  in  g>elatina  : 
ft*  anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina  ; 
E  coi  già  vidi  su  'n  terra  Latina, 
Andsa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 
iChiamato  fui  Currado  Malasplna  : 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
1,*  alba  vinceva  l' óra  mattutina. 
Come  del  Sol  la  s'ella  mattutina. 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Data  mi  tu  soave  medicina. 
^E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
rA.'  miei  portai  l'amor  che  qui  raffina. 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  regina. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Piangendo  forte,  e  diceva  :  O  regina, 
Quando  giungon  davanti  alla  mina. 
Madre,  alla  tua,  pria  eh'  air  altrui  mina. 
Montar  potrete  su  per  la  mina, 
•  A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
t  Credo  una  essenzia  s\  una  e  s)  trina 
Il  Colai  che  i  peccator  di  là  uncina. 
ìDl  Valdimagra,  o  di  parte  vicina 

Inel 

iNoi  montavamo,  già  partiti  linci, 
(Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci. 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
,  Ed  io  m'innamorava  tanto  quinci, 
a  Che  all'entrar  della  porta  incontro  uscinoi. 
V  Cantato  retro,  e  :  Godi  tu  che  vinci. 

Io  cominciai  :  Maestro,  tu  che  vinci 

Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Pemcchè  a  me  venia  :  Risurgi  e  vinei^ 

Indi 

b  Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 

d  Innand  che  lasciassi  il  pam>o  e  il  dindi. 

Beato  se',  grifon,  che  non  di  scindi 
i  Da  sé;  pero  agi' Ispani  ed  agl'Indi, 

Più,  quanto  più  e  su,  fora  dagl'  Indi 
t  in  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ; 
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Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi.         8  88    4{ 

Divento,  eh'  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi.  8  11  10] 

•  Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi    8  11  lOS 

Ine 

a  Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline  8    1  108 

0  Se  dò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammina  8  8  108 
Ma  Vienne  omai;  che  già  tiene  '1  confin«  1  80  124 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine,  8  88  64 
)-d  a  Trespiano  aver  vostro  confine,  8  18  64 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine.  1    8    41 

d  O  spiritaU  o  altre  discipline  I  8  83  100 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine,  9  80  119 

e  Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Brine.  1    8    40 

t  Veder  le  volte  tanto  più  festine,  8  98    60 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine,  8  18    60 

Per  trecent'  anni  ed  oltre,  infino  al  fina  8    6    88 

Che  drlzzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  9  80  HO 

Onde,  se  '1  mio  disio  deve  aver  fine  8  98    62 

Dell'  etemo  valore,  il  quale  è  fine,  8    1  107 

Disposto  cade  a  provveduto  fine.  8    8  10^ 

Alle  sfSacciate  donne  tiorentine  9  28  101 

i  La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine  ;  1  20  128 

mE  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine  1    8    48 

p  Come  da  noi  la  schiera  si  partine.  9    4    94 

r  Che  non  sarebber  arti,  ma  mine  ;  8    8  108' 

■  Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine  8    6    40 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline  9    4    93 

Quai  Barbare  fùr  mai,  qua!  Saracine,  9  88  108 

Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spine.  1  80  188 

Con  una  forcatella  di  sue  spine,  2    4    20 

V  Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine  8  16    69 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine.  8    6    48 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine;  8     1  111 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine,  8  80  114 

t  Ma  sia  qual  vuol  che  l' assonnar  ben  tinga.  9  32    68 

1  (V.  Ituinghe  2  1  92)  lusinga 

p  Come  pintor  che  con  esemplo  pinga,  9  89    67 

r  (V.  ricinghe  2  1  94)  ricinga 

s  Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa.  9  89  80 
(V.  stinghe  2  1  96)  stinga 

Inglie 

a  Sì  che  la  &ccia  ben  con  gli  occhi  attinghe  1  18  199 
1  Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinghe,  118  185 

Come  tu  di',  non  e'  è  mestier  lusinghe  ;  ^     " 

p  Appresso  ciò  lo  Duca  :  Fa'  che  pinghe, 
r  Va'  dunque,  e  fa*  che  tu  costui  ricinghe 
s  Sì  che  ogni  sucidume  quindi  stinghe  : 

Ingbl» 

a  Giudica  e  manda,  secondo  eh'  avvinghia.  1 
e  Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
r  Stavvi  Minòs  orribilmente,  e  ringhia: 

Ingo 

g  Ch*  ancor  si  pare  intorno  dal  Oardingo. 

1  Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 

s  Come  suol  esser  tolto  un  uom  sollngo 

Inipnn 

d  E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 
1  Ove  dinanzi  dissi:  U'  ben  s'implngna, 
1  In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 

Ingne 

d  La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingne 

1  E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
p  Ma  dimmi  :  quei  della  palude  pingue 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 
s  Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingne 

Ini 

a  Dimandai  tu,  che  più  gli  t' avvicini, 
e  Io  vidi  gU  Ughi,  e  vidi  i  Oatellini, 

Per  me  ;  ma  tm  de'  neri  Chernblni 

Così  duo  spirti,  r  tmo  all'  altro  chini, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chinL 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini  ; 

Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  contini  7 
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E  d*iin  altro  rimaiM  aneor  1*  goU, 

Un  altro.  eh«  fonU  avoa  U  fola, 
S  Tal  il  aorta  datwina  por  la  gola 
■'•    ArriTa*  lo.  forato  Mila  gola, 
•l  Perehè  non  è  la  luogo,  o  non  t'impol»; 

Bd  ogni  fiamma  un  poceatoro  ìutoI». 
I  Onde  co«l  dal  tìio  ti  ■'  invola 
l 'wA  rotar  eomineiò  la  tanta  mola, 
i    Oirando  lé  corno  velooe  mola. 
ip  B  Tinti  ritomaro  alla  parola, 

Oofì  foo'  io  oon  atto  o  oon  parola, 

Ifaomotto  mi  diwo  «sta  parola; 
]  *    Mi  rindraron  Mnia  far  parola: 
fe   Per  dmil  eolpa  :  e  più  non  fo*  parola. 

B  vartbè  mono  ammiri  la  parola, 
'    QnJTl  perdei  la  Titta,  e  la  parola 

Come  pnò  aegaitar  la  mia  parola  ;* 
i'  Contemplando  dasena  lenxa  parola. 
I    Non  ila  tenta  mercè  la  toa  parola. 

■  Non  Tenni  prima  all'  ultima  parola, 
t    8\  tolto  come  l' nltìma  parola 

■  Coti  vidi  adunar  la  bella  aoi&ola 
B  videro  leomata  loro  leoola. 

Oltre,  quanto  *1  potrà  menar  mia  tenola. 

1,    Perehè  oonoacbi,  diaae.  onella  annoia 
r  (    In  toa  tnstanxia,  e  Cktsf  on'  alma  sola, 
Moatroeoi  un'ombra  dell' an  oanto  t<Aa, 

I    Caddi,  e  rimate  la  mia  carne  tola. 

.    Che  Ted«at«  altro  ohe  la  fiamma  aola. 
Perehè  predeatlnata  foati  tola 
K  non  avea  ma'  che  un*  oroeéhla  tola. 
Dimmi  chi  fosti,  dite!,  e  perehè  aola 
Ciaaeuna  ditfanaa;  in  quella  aola 
Bd  lo  anima  trista  noa  aon  aola. 
Poi,  rallargati  per  la  itrada  aola. 
La  Donna  eh'  io  avea  trovaU  aola. 
Venendo  au,  noa  potoa  venir  aola  ; 
Nel  nome  ohe  aooò  la  voce  aola. 
Sovretto  r  acqua  lieve  come  spola. 
Onde  non  traaae  Inalno  al  oo  la  apola. 


(V.  spola)  spuola 
Bd  al  1 


1  maestro  ano  cangiata  stola; 
Vanno  aeoverti  della  grave  «tola  t 
(T  Che  aoTra  gli  altri,  eom' aquila,  vola. 
I     Voatra  parola  dittata  vola. 
j    Di  quella  vita  eh'  al  termine  Tola. 

t  ol«e 

;b  A  aemlnar  quaggiù  buone  bobolosi 
d  Regina  coelf  caotaodo  t)  dolo*. 
■  Oh  qaanta  è  V  abertà,  che  al  soSolos 

olco 

■  D  Quando  Tider  Glaaon  fatto  bifoloo. 

'  o  Qne'  KlorTual,  ehe  patsaro  a  Coloo. 

0  Vottro  naviglio,  tervando  m<o  soloo 

ole 

^  Al  ehe  riepoter  tutta  le  carols  {        9 
d  Poi  cominciai  :  Belacqua,  a  me  non  daols  8 
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Onde  Paglia  e  Proveoia  già  ti  duole 

Che  Otiglielmo  Bortiere,  il  qoal  ai  duole 

Tu  hai  l' artnra,  e  il  capo  ehe  ti  duole  : 

f  Lo  più  ehe  padre  mi  dioea  :  Firliuols, 

,  p  Oli  atti  BUOI  pigri,  e  le  corte  parola 
Non  pur  per  lo  tonar  delle  parole, 

i.    Per  lo  tuo  be -00,  in  ftmna  di  parole, 
•     B  prima,  oreaao  '1  fin  d'ette  parole, 
Però  ehi  d'eaao  loeo  fk  parole 
Ch'or  al  or  no  t'inteodon  le  parole. 
Paoi  eontemplare  amai,  te  le  parolo 

,       B  tu  atcolta.  che  le  mie  parole 
Anohe  al  natuto  vanno  mie  parole. 
Non  vorrettl  a  Invitar  molte  parole. 

I     Non  ti  rimembra  di  queUe  parole, 
>    Vol««r  Virgilio  a  me  quatte  parole 

(     Continuò  eoi  fin  di  tue  parale: 
Inoomloelaro  allor  le  aue  parole, 
Ataai  ne  cruecia  oon  le  aue  parola 
Dannando  tè,  dannò  tutta  tua  prols  : 
.  ^-  -i  ^...4_   -, — ^_  ^  redolo 

>  Tottre  scuola 


r  Che  ti  dilata,  rigrada  e  re 

I  Ma,  perehè  In  terra  ptr  le 

B  eome  Nlnfb,  ehe  ai  girai 


giran  solo 
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E  corno  agli  orbi  noo  approda  *1  Sole, 

DI  eoo  oolor  elateona.  pria  ehs  1  Solo 

Dieeodo:  Hai  ben  Toduto,  oome  *1  Solo 

Tra  dlaeordanti  liti,  oontra  1  Sole 

la  parte  in  mo  ohe  vede  e  p&te  il  Sole 

Quai  di  ftaggir,  qual  di  veder  lo  Sole  ; 

Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole: 

Che  prima  avea  le  remora  al  aolr, 

Viaae  Virgilio,  aieentlrel  un  aole 

Più  ana  rattecza,  nacque  al  mondo  «a  S<^ 

Qnant'è  1  convento  delle  blaocho  atolsl 

Là  dove  tratta  delle  bianche  atole. 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  oome  suola: 

Nella  noetra  città,  al  oome  anole, 

Diaae,  1*  Ingegno  tuo  da  quel  eh' e' avole  t 

Placava  io  ooal.  omao  ùar  aoolo 

Là.  dove  r  oriuoate  pria  tkr  auola. 

B  ai  come  aecondo  raggio  andò 

CIÒ  ch'i* udiva,  qual  prender  ai  avole 

▼  Men  ohe  di  roee,  e  pio  ehe  di  tXoIo, 
Per  non  aoffriro  aUa  virtù  che  vnola 
Ma  aon  può  tutto  la  virtù  ehe  vuole  ; 
Qual  è  colui  ehe  tace  e  dlccr  vuole. 
Ma  Oriente,  ae  proprio  dir  vuol». 

B  tal  ohe  lotende  e  al  ricorda  •  vuole. 
Le  tre  dlapoaixion,  ehe  '1  Clel  non  ruolo; 
Luoe  del  eiel  di  aè  largir  noa  vuole; 
L'umana  probitate:  e  queeto  vuole 
Più  utilmente  compartir  ai  vuole. 
Or  fltamonte  riguardar  ti  vuole  ; 
Pur  eome  pere^in  ohe  tornar  vuole: 

oiro 

gr  Tra  Paehlno  e  Priore,  topra  *1  rollo 
r  Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Btdolto. 
s  Non  per  Tifeo,  ma  per  naaesnte  solfo, 

•Ice 

b  Tu  non  hai  flttto  aì  ali*  altre  bolra  : 
mLuogo  è  in  Infrmo.  detto  Malabolra, 
s  Perdiè  la  ritta  tua  pur  ai  soSolvo 

▼  Come  la  cerehia  ehe  d'intorno  *1  volra. 
Cho  miglia  ventidno  la  valle  Tdge; 

•11 

d  B  eolie  dglia  ne  mlnaedan  duoli  t 

Ben  ad  erudel.  ae  tu  già  noa  U  dooll, 
f  Pianger  aentl'  fra  *1  aoaoo  1  miei  figliuoli, 
i  Se  la  voetra  memoria  non  a'iaboll 
n  Vaaal  in  Sanleo,  o  dlaoendeal  in  HoU  : 
o  B  eome  cerchi  In  tempra  d' oriaoll 
p  Come  atollo  ricine  a'  fermi  poli  s 

Si  Ara  Bp*re  aopra  flati  poli, 
s  Diae'io:  deh  aenta  aoorta  aodlamoi  soli. 
Lo  Duca  mio  ed  io  aMreeao.  eoli. 
Poi,  al  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Ma  a* ella  viva  tetto  molti  eoli; 
Se  tu  ae*  al  aooorto  eome  suoli, 
B  ae  non  piangi,  di  ehe  pianger  «aoUt 

▼  Quieto  pare,  o  l'ultimo  che  voli  ; 
Od  Don  a'  impenna  al  che  laaeù  voli. 

Con  otto  i  pie  ;  ma  qui  convien  eh'  nom  voli; 
Dicendo:  ui*  a  lor  dò  che  tu  vuol! 

•llcm 

a  Noa  da  Pirati,  non  da  grata  argroUoa. 
o  B  Diaizeratl  preaao  alla  Oattolloa, 
mTra  l'IaoU  di  apri  e  di  XaloUoa 

•llm 

0  Sta,  eome  terre,  frrmo.  ohe  noo  orolla 

1  Perchè  la  fbga  l'on  ddl' altro  iaaolla. 
r  Che  nella  mente  aompre  mi  rampolla. 

Che  aempre  l'uomo,  in  cui  pender  rampolla 
Pinimo  In  au  la  morte,  e  rlffuardoUa. 
a  Cod,  la  mia  duresxa  fatta  soUa. 

•ll« 

b  La  ririera  del  aangna.  In  la  qua]  bolla 
o  Fatte  aono  ndoncbe,  e  le  oooolla 
Bran  i  dttadin  miei,  proaao  a  OoUa 
Sdplone  e  Pompeo,  ed  a  qud  ooHe, 
Dd  fbado  giù.  eh'  d  giunaore  In  enl  ooUs 
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Odi  M  fui,  eomU'ti  dico,  foU«. 
Bea  per  ambag*.  la  che  la  c«ot«  Calle 
Che  d  lo  Scoito  «  l'IorbUcM  foUe 
Oh  d«ea  eopldlcU.  oh  ira  Arilo. 
Cbm  tk  11  cuor  de'  moDad  eì  foUe. 
Tom  thb  la  Tonata  non  eia  (Olio: 
Io  aoD  eo  0*10  okl  ftil  qui  troppo  fclle, 
B  a»ll' ecoma  poi  si  mal  o*  immoli*  I 

alte* Maoea bei;  e  come  a  qnel  fti  moli* 
Tedraod  1»  loMorla  e  *1  tItot  mollo 

t  GOeara  per  Tolor  di  Boma  il  tollo  : 
X'afDtf  di  Dio  che  lo  pfooata  toUo. 
Ma  cravo  nsnra  tanto  noo  ai  tollo 

^  SI  che  del  cominciar  tutto  ti  tolle; 
Poder  di  putire' iodi  a  tattt  toUo. 
E  malo  e  qooi  che  disvuoi  ciò  ohe  toIIo, 
Vol,  preeeo  al  tempo  ohe  tntto  *1  del  toIIo 
Che  pria  m*aT«a  parlato;  e.  come  toIIo 
Ed  lo  pregara  Dio  di  qael  eh*e*Tolle. 


€3iè  I 


Cbè  l'alta  prorridooia  che  lor  rollo 
mai  valor  non  conobbe  né  voUo. 


]>eh  or  mi  di*  quanto  toeoro  toUo 

•111 

Quando  lo  Tftr  Madian  dleooee  i  ooUl. 

Un'Io,  chi  telo.  B  quel  piegare  1  colli; 

U  rueeellottf,  che  de'Tordi  colU 

Ha  diano,  ee  tu  eai,  perchè  Ui  orolli 

Oli  oedd  lor,  eh*  eran  pria  pur  dentro  molli, 

Paeeodo  1  lor  canali  e  freddi  e  molli. 

B  degU  Ebrei,  eh*  al  ber  «1  mootrir  molli, 

Parver  gridare  ioflao  a' tuoi  pie  molli  f 

D'Inteno  per  moetrargll.  e  moatroroUi 

1«  bboimo  tra  eeal,  e  riaorrolli  ; 

Me'DOToll  formati,  ohe  aatolli 

lo  ebU.  vivo,  a««al  di  quel  eh*  i*  rolli, 

oll« 

•pira,  0  eonduceml  Apollo, 

r  uno,  e  '1  tloto  aepetto  e  broUo  ; 

Porch*  una  gli  l'avvolao  allora  al  ooUo. 
Ortnara  a  me,  il  che  'n  contrario  il  eolio 
▼oi  altri  poohl,  che  driitatte  '1  collo 
Ch*al  eommo  plnge  noi  di  collo  in  collo. 
iCbo  non  petea  eon  e«e  dare  un  crollo. 
Toeto  ebo  giunto  Tha:  e  glugnor  puollo  ; 
Haoee  per  quello,  a  guioa  di  rampollo. 
Ed  ua'^altra  alle  braccia;  e  rlloffollo 
Vlveai  qui,  ma  non  ti  vlea  estollo. 
Deb,  00  miseria  d'osto  loco  eolio 

oio 

B  doleemento,  si  ebo  parli.  aeo61o. 
Dintorno  al  capo  noo  fOoovan  brolo, 
'ftreh'ecU  aceomolando  dnol  con  duolo, 
SI,  ch*al  NU  ealdo  si  senti  del  duolo, 
I>*r  gli  oeehi  ftiort  Bcoppiava  lor  duolo: 
Ila  oeffli  orecobi  mi  percosse  un  duolo. 
La  Chioea  militante  aleun  tiffliuolo 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figlinolo. 
B  1  boon  Maestro  disse  :  -^      ■   '"    - 
Arder  a  tal  ehe  l'aToaper    „ 
Un  poco  mo  Tclgondo  all'altro  polo. 


a  18  118 
8  17  81 
8  19  188 
1  la    40 

a  sa   81 

1  a  S6 
1  le    88 

1  13  61 
1  10  86 
8  10  134 
8  6  67 
8  17  S8 

8  sa  70 
1  a  89 

1  88  67 

1  a  87 

8  6  66 

8  17  SO 

a  13  117 

1  28  66 
8  10  126 
1  10  00 


Ornai,  figliuolo, 
flglinoTo. 


Tutte  lo  Otello  già  dell*  altro  polo. 
Ch'io  non  eonoeeo  il  Poseator  né  Polo. 
Sonza  più  prova,  di  contarla  nolo  ; 
Volle  ch'io  gli  moeirami  l'arte;  e  solo 
'Beo  oo  ehi  na;  ma  so  ch*rl  non  è  solo: 
He*  fl'ostingnoTa  mootr»  ch'ora  solo: 
Di  quel  sottimo  cerchio,  tutto  solo 
▼Ui  prooso  di  me  un  regllo  solo. 
E  diretro  da  tattt  un  voglio  solo 
a  a  eoloi,  che  voUe  viver  sOlo, 
Co'  gravi  elttadln,  oOl  grande  ataolo. 
Ma  io  rimasi  a  rignadar  lo  stuolo, 
InvSr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 
Kol  Boi  d 
Beoertli 
Doli*  India 
Qoaadoa'     .      .     . 
Poreb'ol  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Che  aoD  furgova  fbor  del  maria  suolo. 
Io  mi  saprei  levar  por  l'aero  a  volo: 


InvSr  la  Spagna 

Kol  Boi  che  raggia  tutto  noetro  stuolo; 

B  qisoBtl  eetto  col  primato  stuolo 

^*India.  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Qne*^**  a'  vapori,  e  quando  al  ealdo  anelo. 

■^     "''  ' "io  a  scalpitar  lo  suolo 

t  fbor  del  maria  suolo. 


a  34  186 
1  83  44 

1  80  64 
a  81  84 
1  sa  46 
1  SO  60 
a  84  134 
8  81  86 
a  81  88 
1  82  48 

a  84  laa 
1  80  sa 


8  8   8 

1  16  80 
1  80  6 
1  16  86 
8  a  10 
8  4  182 
1  86  0 
8  4  188 
8  4  180 
1  36  7 
8  a  13 
1  18  38 


8  14  6 
3  20  147 
1  88  110 
8  6  66 
1  17  46 
1  8  68 
8  86  68 
8  1  83 
1  8  67 
1  SO  117 
a  1  30 
1  36  187 
8  18  186 
1  88  114 
1  80  116 

a  14  4 

1  14  86 
1  17  44 
a  1  81 
8  88  143 
8  18  184 
1  8  SO 
1  88  118 
8  e  84 
8  85  64 
8  SS  146 
1  14  SS 
1  17  48 
1  14  84 
1  SS  128 
1  30  118 


Dello  mie  ali  a  cosi  alto  volo. 
De' remi  fkoemmo  ale  al  ftrile  volo. 
Prima  che  morto  gli  abbia  dato  il  volo, 
B  saltò  '1  Rubioon,  fti  di  tal  volo, 

OlpA 

o  Or  va',  dlM*ol;  ohe  quel  che  più  n*  ha  oolpa 
a  Verso  la  vallo,  ove  mai  oon  si  aoolpa. 
Di  giorno  in  glorco  più  di  ben  si  apolpa, 

oipe 

o  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
thè  mi  rimise  nelle  prime  colpo; 

p  Mentre  ch'io  Ibrma  Ali  d'ossa  e  di  polpe. 
Quanta  sofferson  l' ossa  senza  polpe 

▼  Non  foron  leonine,  ina  di  volpo 
Del  trioalkl  veicolo  uita  volpo, 

oiae 

a  Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'aooolaa. 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  e'acoolm. 

o  E  mote  a  moto,  e  canto  a  canto  oolae  ; 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

r  B  con  lo  branche  l'aere  a  sé  raoeolaa. 
Sordello  ed  egli  indietro  si  raocolse. 
Cosi  mi  disse,  ed  Indi  si  rioolao 
Dov'era  '1  petto,  la  coda  rivolae, 

t  La  beoedetta  fiamma  per  dir  tolao. 
Dietro  all'antico  ohe  Lavinia  tolto, 
Saltò,  e  Aaì  proposto  lor  si  tolse. 
In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse; 
Che  del  bel  meo  te  il  eorto  andar  ti  tolse. 

▼  Posdacfaè  Ooitantln  l'aquila  ▼ciao 

Più  fu.  e  '1  mar  ftiggir.  quando  Dio  volse, 
Ed  lo  incominciai,  posda  ci*  ei  volse  ; 
E  venni  a  te  cosi,  com*  ella  volse  ; 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  gratia  voIm. 
Gii  occhi  lucenti,  lagrimando  volse; 
Clasoun  dall'altra  costa  gli  ocdii  volse; 
E  tremsndo  ciascuno  a  me  si  volse 
E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
L*  uno  a  Virgilio,  e  l' altro  ad  un  si  volse 

OlBl 

p  Tanto,  ch'Io  ne  perdei  le  vene  e  i  polai. 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  1  polsL 
t  Tu  se*  solo  colui,  da  cu' io  tolai 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 

▼  Del  cor  di  rederigo,  e  che  le  volai 
Vedi  la  bestia,  per  eu'io  mi  volsi; 

•Ita 

a  Tal  si  fé  Flegìàs  neU*ira  aooolta. 
Però  pur  va',  ed  io  andando  accolta. 
Si  turba  *1  viso  di  colui  olio  ascolta, 
Attooto  si  fermò  com' uom  che  ascolta; 
E  tal,  balbuzlendo,  ama  ed  aseolta 
Mcendo:  Frate  mio.  guarda  ed  aaoolta. 
Pon  giù  *1  seme  d*l  piangere,  ed  ascolta: 
Ella  mi  disse  :  Volgiti  ed  ascolta. 
Com* uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 
Quale  colui  ohe  grande  inganno  ascolta 
Ch'altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta, 

d  Io  questa  allessa,  ohe  tutta  è  dlaololta 
Non  fti  dal  voi  del  cuor  giammai  dtsdolta. 

t  E  Ih  sonar  la  selva,  peroh'è  folta. 
Por  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

mQuesta  fronte  che  premo  a  noi,  è  molta. 
Quella  ohe  giva  lotoroo  era  più  molta. 
Nò  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 

r  Come  il  quattro  nel  sol,  non  è  raccolta. 
L'ombra,  che  s'era  al  giudice  raccolta, 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  so  raccolta. 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Sovra  lo  mie  qutotlo'il  avea  ricolta, 
E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 
Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

a  Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  aciolta; 
Questa  ò  quasi  legata  e  quella  ò  sdolta. 
Punto  non  fb  da  mo  guardare  sciolta. 
Ma  p'ù  al  duolo  avea  la  lingua  sddta. 
Che  poi  divora,  oon  la  lingua  sciolta. 


Ita 
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oìy{ 


Pomi»  db*  VMA  tatù  U  ué  •óMìm, 
Hil<r  wrr'tHO  una  patUo»  ieiolta 
Moo?«r  doTCfttl  mU  euii«  «epolt». 
Disia  ptl  di  TtdvU  Mpolta. 
Bd  oòl  ptnDaUbia  crrdl  stolte. 
Che  da  Ini  da  tatta  raalma  tolte. 


Dlii*lo;  ma  a  la  I 


I  taaU  ora  è  teltal 


1  16  109 
S  sa  148 
8  ai  48 
8S7  185 
8  5  58 
8  18  84 
a  8  08 
8  88  161 
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a  sa  158 
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8  18  88 
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8  8  107 
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a  5  41 
a  18  00 

19  8 
8  5  66 
a  88  1U4 
1  8  SO 
8  18  116 


B,  eonte  ftràtè  nen  eli  IbMe  tolta» 
SerelU  fin,  e  eed  le  fti  toiu 
Ma  quarta  toonoleaia  mi  (ù  tolta 
SI  lafnerà  ehe  l'area  fU  aia  tolta. 
L* appetto  rao  m'a^ea la  ilita  tolta: 
B  beielaTaBel  Ineleme  alcana  volt». 
B  ooa  eaaa  peneai  aloaoa  volta 
CooM  il  vede  qui  aleuna  volta 
Del  tao  errore,  e  perchè  altra  volta 
CaMlla  mio,  p^r  tornare  altra  volta 
Che  tenra  forte  a  tè  l'anima  volta, 
Coel  vi<rio  i'altr' anima,  che  v&lta 
Montare  la  sa,  qol  al  convleo  dar  volta; 
Fofgio  *1  aerpento,  e  gli  asireU  dUr  volta 
Qaando  1«  ripe  ifualmeote  dlèr  volta, 
B  fflaoti  là,  000  gli  altri  a  noi  AOr  volta. 
Le  nostre  aaella  a  noi  era  già  vftlta. 
Veggeodo  *I  Duca  mio  tornerà  in  volta» 
Per  eoo  arbitrio  alcon,  aenza  la  volta 
L'aer  d  volge  eon  la  prima  vòlta 
Dlffse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta: 
Co'  piedi  alle  aae  orate,  è  tanto  volta, 

olie 

Onde  on  poeo  mi  plaee  die  m*aaeolte.  1  ao  67 

O  dolc«  padre  mio,  ae  ta  m*  eaoolte,  a  16  184 

Vaiando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte  8  16  188 

Stempra  dinanzi  a  lai  ne  auumo  molte  i  1     6  18 

Manto  ha,  che  ofteò  per  terre  molte  ;  1  80  65 

Fin  che  la  nuove  note  hanno  rioolto;  8  10  81 

B  per  qaeate  parole,  ae  ricolte  8    4  88 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  aololto,  8  10  70 

Ond'eran  tratte,  coma  ftiro  adolte;  8    4  86 

Chi  porla  mai  por  con  parole  adolte  1  88  1 

Cfae  tu  non  vedi,  con  la  trecce  adolfee,  1  80  68 

Par  l'oaaa  mie  per  Ottavian  aopolte  8    7  6 

Qnando  le  gambe  mi  urna  d  tolte.  8  16  186 

Prima  eh' a  qaesto  monte  (baaer  v61te  8    7  4 

Dieono  ed  odono,  e  poi  aon  giù  volte.  1    6  16 

Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte.  8    4  00 

Ch'Io  ora  vidi,  per  narrar  pio  volte t  1  88  8 

Poro  iterate  tre  e  quattro  volte,  8    7  8 

Cigned  culla  coda  tanta  volte,  1    6  11 

Si  fur  girati  intorno  a  nd  tre  volte,  8  10  77 

Oltl 

Che  nella  lama  frlù  tra  eaai  acooltl.  a    7    00 

N>1  (klao  il  erfder  tuo,  ae  bene  asooltl  8    8    68 

Si*  tu  gli  guardi  bene  e  ae  gli  aicoltl  8  88    48 

Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  a'  aacoltL  8  96  198 

Che  tuta  queati  lono  spirti  annoiti  8  88    44 

Io  area  Ria  i  capelli  io  mano  avvolti,  1  88  108 

Tra  Cedoa  e  Comete  1  luoghi  oolti.  1  18      0 

Non  hao  al  aspri  aterpi  né  al  folti  1  13      7 

Non  rami  aohi«>tti,  ma  nodoat  e  involti,  1  18      6 

La  ap^ra  ottava  vi  dimoatra  molti  8    8    64 

Parmenide,  Melisso.  Brinso.  e  molti,  8  18  186 

Né  U  dirò  chi  io  da,  né  mostreroltl,  1  88  101 

Latrando  lui  eoo  gli  occhi  in  giù  raccolti  ;  1  88  106 

Vai  ilimaDdando.  e  porti  gli  occhi  soiolU  8  18  181 

Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  atolU,  8  86  119 

81  fe'SabdIio  ed  Arrlo.  e  quagli  atolU  8  18  187 

Gli  occhi,  dtss'io,  mi  fleno  ancor  qui  tolti,  8  18  ISS 

Cominciò  'l  Maotovan  che  ci  avea  v61ti,  8     7    86 

In  render  t«<rU  li  diritti  volti.  8  18  1S9 

Notar  si  possoo  di  diversi  volti.  8    8    66 

Da  qaaato  balso  me;ilio  gii  atti  e  i  volti  8    7    88 

Fatta,  per  esser  con  invidia  vòlU.  8  18  185 

A  voce  più  ch'ai  ver  driszan  li  volti;  8  80  181 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti,  8  88    46 

olt« 

Prindpe  glorToso  essera  accolte,  8  96    88 

Cotanto  giorTosamente  accolto.  8  11     18 

Ma  poi  che  '1  gratular  si  fa  asaolto,  8  96    86 

(V.  Moiolto  3  ti  76)  assolto 


o  Ch*iidlr  parlar  di  eed  tetto  eolte. 
Poi  diesa:  Più  mi  daol  che  ta  m'hai  colto 
Hanno  a  paaaar  la  gente  modo  colte 
61  fk  il  terreo  eoi  mal  acme,  e  ooa  oolto, 
Qad  a'atcoflò.  e  tornò  sa  eon  volte  ; 

d  Poi  eh VU' avea  *1  parUr  ced  diaoiolte, 
Preeao  di  qui.  ohe  parla,  ed  è  diactolta, 
Ho  lo  il  braodo  a  tal  meetler  diedolto. 

i  Chi,  ad  diletto  della  oame  involto, 

mio  dleo  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Qad  ohe  to  vod  veder,  più  là  è  moltOb 

Co'Iorr ...-—.?. 

Come  1 

B  eagul  fin  ehe  1  meno,  per 
Una  Ionia  leggiera  e  preala  i 
Brano  ignodl,  e  annoiati  molto 
B  tatto  cfae  ta  ali  venato  molto 

r  (V.  ricotto)  racoolto 
Sesta,  che  dentro  a  aè  m*av«a  rioolto. 
Da  Ihetidied  vermi  era  riedto. 
Beolgnamento  tei  da  lai  riedto. 
Vidi  1.1  eoi  braodo  deatra  eaaer  rivolto 
Da  Id  avrd  mìo  intento  rivdto. 
A  dir  mi  eomtndò  tatto  rivolto; 

■  Qaaad*to.  da  tatto  qaesto  cose  aelolto. 


d'ogni  eetti^  e  nidto 
Tmei 


SI  volse,  e  mal  naa'tti  i 

Che  non  stimava  r animo  non  edalto: 

Onde  la  Donna,  ehe  mi  vide  eeidto 

Vespero  è  già  oolà,  dove  aopolto 

Smile  qui  eoo  dmile  è  sepolto: 

Che,  eervaado,  fttr  peggio.  B  ood  atolto 

t  NapoU  l'ha,  e  da  firandido  è  tolto. 
Come  fre'to.  Il  eorpo  suo  r  è  tdto 
B  da  ogni  altro  iniento  a*  era  tdto: 
Veramento  da  tre  med  egU  ha  tolto 
PerchA  1  veder  dioand  era  lor  tolto 
(V.  odUo  1  18  30)  tolto 
Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  ala  tolto 
Che  quand'lo  fhi  dell'altra  vlu  loltOw 
Mirabilmente  apparve  eaaer  travolto 

T  B  non  mi  d  psrtla  dinand  al  volto  ; 
Col  8oto  e  eoa  le  aetto  fiamme  al  vdto 
Olà  erta  gU  oochl  mtei  rifled  al  volto 
Onde  plaoae  Ifigenia  11  ano  bel  volto. 
Non  ae' ancor  per  tatto  li  eerchlo  vAtto; 
lagrime  dal  vdto, 

-ra  d  ta  vUto, 
quando  Ali  vUto, 
cblnaU  " 


Le  lovetrUto  1 

B  poi  eh' alla  i 

Tal  fti  necli 

Figliuoli  d'Bva,  e  non  cidnato  *l  volo. 

Ma  drlssò  verso  me  l'animo  e  *1  volto, 

B  mastro  Adamo  ^i  pereoaee  *1  Tolto 

oca  doona,  o\ 
Bile  rigavan  lor  di  oaogue  lì  volto. 


DI  tempo,  in  bianca  < 


quando  1  volto 


Che  dalle  reni  era  tornato  '1  volto. 
Dal  morso  In  qna  d  veaian  vereo  *l  volto. 
Oad'io  ehe  er'ora  alla  marina  vftlte. 
Alena  tempo  il  aeetenni  col  mio  volto  ; 
>  al.  che  via 


Ignito  I 


)  vinceva  il  mio  volto 


Più  era  già  per  nd  del  monto  vfttto, 
Salvo  ehe  pia  terooe  par  nel  volto 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  Tolto. 
Oridar:  Qui  non  ha  luogo  11  aanto  Volto; 
II  vlao,  e  guarda  come  tu  ee'  vòlto. 
Mentre  che  '1  tempo  eoo  tutto  ola  vòlto. 
Io  poco  d'ora,  e  lo  amanito  volto. 
Non  dea  addur  nsaraviglia  al  tuo  vdta. 
Ch*  lo  Ali  per  ritornar  più  Tdto  vòlto. 

olire 

o  In  fama  non  d  vlen.  né  aotto  coltro  t 
o  Quando  (U  au,  eh'i*  non  potea  più  altro; 

Ben  mille  paad  e  più  d  portammo  oltr^ 
p  Come  (kn  beatie  spaveatoto  e  poltro, 
a  Che  aadato  pensando  sì  voi  sol  tro  V 

Omai  eonvien  ohe  ta  ood  ti  apoltro, 

olve 

d  Nd  primo  panto  che  di  to  mi  dolvo. 
p  E  come  1*  alma  dentro  a  voetra  polve, 
r  A  diverse  potoasle,  d  riaolvo; 

8\.  che  d*  ooraU  imnre^  le  ri volvo, 
a  Da  qneota  toma  aedooohè  ta  ti  aolvo, 
V  Dalla  mento  profonda,  che  lui  volvo. 
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-n.  Se  voi  volete  o  vedere  o  mdlre,  1  9S    97 

Di  buon  proponimento,  per  adire  2  10  107 

£  poi  potesU  da  Piccarda  udire,  8    4    97 

Qaesto  mi  parve  per  risposta  adiro  S  18    97 

-^r  Similemente  a  colai,  che  venire  1  13  112 

Raggio  risplende  sì,  che  dal  venire  8  29    80 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire  1     1  119 

Toschi  o  Lombardi,  io  ne  tarò  venire.  1  89    99 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  :  1     4    88 

Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  1  SI     SO 

Aiizi  '1  primo  pensier,  del  suo  venire.  8  10    80 

in 

Ed  a  me  disse  :  Tu,  perch'  io  m*  adiri,  1    8  181 

Sì  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri  8  18  181 
Prima  convien  che  tanto  '1  ciel  m' tLggivl    8    4  180 

Qual  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri.  1    8  188 
Mortale  in  terra,  non  voglio  eh'  ammiri  ;    8  28  187 

Conosce  '1  danno;  e  però  non  si  ammiri  8  16    47 

DI  là  dal  qual  non  e  a  che  •'  aspiri,  8  81    24 
(V.  distri)  aesiri 

Che  conosceste  i  dubbiosi  disiri  ?  10  180 

Secondo  che  ci  afiBggon  li  disiri  8  26  106 

Parlami,  e  soddisfammi  a'  miei  disiri.-  1  10       6 

Ond'  ella  a  me  :  Per  entro  i  miei  disiri,  2  81    88 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri  8    8    74 

Di  veder  r  alto  Sol  che  tu  disiri,  8     7    80 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri,  3    8  126 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  disiri,  8  16    49 

E  liberato  m' ha  degli  altri  g-iri.  2  28    00 

O  virtù  somma,  che  per  gli  empi  girl  1  10       4 

Dietro  alle  note  degli  etemi  giri.  8  80    93 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  ^irf.  8  88  188 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri,  8    8     70 

Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri,  8    8  197 

Dell'alto  lume  parvermi  tre  giri  3  83  116 

E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri,  3  83  118 

iChe  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri  8    4  188 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri.  1  28  117 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri,  8     7     S8 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri  2  88    88 

Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri.  8  18  188 

Tra  *1  muro  della  terra  ed  i  martiri  1  10       8 

E  ciò  av  venia  di  duol  senza  martiri,  1     4    96 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri  1     6  110 

Mi  disse  :  Quel  confitto,  che  tu  miri,  X  98  116 

E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri.  8  86  108 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri;  8    3    78 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri  8  18  119 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  sallri.  2  19    78 

O  eletti  di  Dio,  gU  cui  sollriri  8  19    76 

Invidia  muove  il  mantaco  a'  sospiri.  8  16    61 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri,  8  19     74 

Perchè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri;  9    4  138 

Soffiando  nella  barba  co' sospiri  1  83  118 

Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri  8  88    88 

Non  avea  pianto,  ma'  che  di  sospiri,  1    4    86 

Ma  dimmi  :  al  tempo  de' dolci  sospiri,  1    6  118 

Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri  a  30    91 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  8  81    20 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri  8  20  104 

D' Ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospLri  :  1    8  118 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri  8    7    80 

Dai  beati  motor  convien  che  spiri.  8    9  199 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri,  9  80    89 

Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri  8  88  180 

E  d' iofknti  e  di  femmine  e  di  viri.  1    4    80 

Irmi 

d  La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi,  8  18    88 

1  Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fi»  irmi  8  19    00 
p  Giàbiancheggiare,eame  convien  partirmi,  8  16  148 

Sì  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi.  8  19    67 

«  Così  parlò,  e  più  non  voile  ndirmi.  8  10  140 

.  Irò 

Ih  Di  grand'  ammirazion  :  ma  ora  ammiro  8    1    88 
E  dentro  a  quel  che  più  innanzi  apparirò,  8    •    88 


Che  quegli  spirti  che  mo  t' apparirò,  '  8    4    88 

o  Che  /e*  Tamiri  quando  disse  a  Ciro  :  ~ 


d  Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  ; 
(Vedi  disiro)  desiro 
Là,  onde  i  Greci  poi  lo  dipartirò  i 


a  18     60 

8   1  loa 


E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  '1  disiro 

E  quei  e'  hanno  a  giustizia  lor  disiro         y 

Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  ;  ^ 

Di  rludir  non  fui  senza  disiro. 

Ond' egli  :  A  terminar  lo  tuo  disiro. 

f  Con  siiiunt,  senz'altro,  ciò  fornire. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fag>g>iro 

r  Dell'  acqua  che  cadea  neil'  altro  giro. 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
Veduto  a  noi  venir,  lasciando  '1  giro 
E  gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Per  l'Inferno  q^uaggiù  di  giro  in  giro: 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
A  questa  voce  lo  infiammato  giro 
Dell' aer  puro  infino  al  primo  giro, 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 
L'Angel  che  n'avea  vòlti  al  sesto  giro, 
E,  se  riguardi  su  nel  terzo  giro. 
Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 

mE  che  per  salti  fu  tratto  al  martiro, 
Sotto  la  pioggia  dell*  aspro  martiro, 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 
E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro. 
Che  sempre  santo,  il  diserto  e  '1  martiro 
Per  maraviglia  obliando  '1  martiro. 
E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 
Ch'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

p  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

s  Son  le  duo  luci  sole  che  salirò  ; 

iVedi  Sciro)  Schiro 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Soiro 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  segri^iro  ; 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  sofEriro  I 
E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 
Nel  trono,  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 
Ond' ella,  appresso  d'uno  pio  sospiro. 
Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 
Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 
AUa  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
O  vero  s&villar  del  Santo  Spiro, 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro, 

t  Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro. 

n  Più  ftir  di  cento  che,  quando  l' udirò, 

▼  Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 
Ed  ella  :  O  luce  eterna  del  gran  viro, 

B  Onde  si  coronava  il  bel  zattiro. 
Dolce  color  d' orientai  zaffiro. 
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8  8  i 
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8  89 
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1  16 
8  93  K 
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irro 

o  Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  oirro  8    0  * 

mEbber  la  fkma  che  volentier  mirro.  8    0  * 

p  Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro,  8    0  i 

Irai 

d  Un  amen  non  «aria  potuto  dirsi  1  10  I 

t  Indi  rupper  la  ruota  ;  ed  a  tuffrirBi  1  18  ] 

p  Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi.  1  10  I 

irti 

d  Com' io  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti:  8    1  < 

Che  così  fosse,  e  già  voleva  dirti  :  1  90  J 

s  Disse  :  Dentro  da'  fuochi  son  gU  spirti  :  1  90  ^ 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  9     1  < 

n  Conducerlo  a  vederti  ed  a  adirti.  8    1  < 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti  1  88  * 

Irto 

mDove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto.  8  81  I 

■  Er'lo  di  là,  rispose  quello  spirto,  8  81  I 

Tanto  fti  dolce  mio  vocale  spirto,  8  81  ( 

Isa 

o  Come  dicea,  non  per  colpa  commisa;  8    0  ] 

d  Credendo  quella  quindi  esser  deoisa,  8    4  I 

Con  intension  da  non  esser  derisa,  8    4  4 

Vidi  oont*  Orso  ;  e  l' anima  divisa  a    8  ] 

g  E  forse  sua  sentenzia  è  d' altra  aruisa  8    4  4 

p  Federigo  Novello,  e  quei  da  Pisa  1    0  ] 
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Cbe  ristar  bob  potem  ;  pert  perdoB», 
Perdoolamo  a  elaMcaao,  e  in  perdona 
Piangendo  a  Qtael  che  Tolentier  perdona. 
Mob  aliava  la  voce  altra  parsona. 
Prete  cottili  della  bella  penona 
DoHtaado,  contiguo  da  penona 
8' era  allangata,  nnlo  a  tè  in  pertona 
Che  fotte  a  roder  più  che  la  penona. 
TorregglaTaa  di  mezza  la  penona 
Potda  eh'  lo  ebbi  rotta  la  penona 
le  m'accottai  oon  tutta  la  penona 
Fia  riTettita  la  nottra  penona 
Dimmi  «'io  Teegto  da  notar  penona 
Sì  ob'egli  annl^ghi  In  te  ogni  pertona. 
Sopra  lor  Taniti  che  par  penona. 
Di  tovr'etto  rtch'io  qoetta  ptnona: 
L'anima  mia.  che.  eoa  la  toa  peraona 
PUà  ttrinte  aleun  di  non  ritta  pertona: 

r  B  eome  amico  ornai  meco  ragiona: 
Di  eni  dolente  ancor  Melan  ragiona. 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Or  drizza  *1  riso  a  a  nel  che  ti  ngioaa  : 
Però  al  ben  ohe  '1  di  ci  ti  ragiona  ; 
Ma  come  triparUto  ti  ragiona, 

B  Seoondo  ranezion  eh 'a  dir  ci  sprona. 
Ben  reggio,  padre  mio.  ti  come  tprona 
Che  la  diTina  giustizia  gli  tprona 
Ma  Ubera  da  lui.  che  ti  la  tprona. 
Ben  pool  taper  omai  che  *1  tuo  dir  BBoa». 
Qualonqoe  melodia  più  dolce  tuona 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  tuona. 
Che  U  nome  mio  ancor  molto  non  tuona 
Del  bel  paete  là  dove  il  t\  tuona; 

t  Che  *1  ti  •  *1  no  nel  capo  mi  tanaona. 
Oiora  dal  dolo  ancora,  quando  tuona. 
Parrebbe  nube  che  tqnardata  tuona. 
Da  quella  region,  che  più  tu  tuona, 

▼  Io  ftii  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 

B  Fanno  dell'orizzonte  intieme  sona. 
Sì.  ohe  ritenga  il  fll  che  (k  la  sona. 


•  Che  tol  per  pena  ha  la  tperanza  cionca  7  1    8    18 
In  quctto  fondo  della  tritta  conca  1    8    16 

r  Che  ne'  monti  di  Luni.  dove  ronca  1  80    47 

B  KhÌM  tra  bianchi  marmi  la  apolonea  1  90    48 

t  Perch'Io  traeva  la  parola  tronca,  18    14 

a  *1  mar  non  gU  era  la  veduta  troBoa.  1  80    61 

b  Che  tante  Tod  nteitter  tra  que*  bronchi  1  18    88 

mU  peotler  e' hai  ti  fltran  tutti  monchi,  1  18    80 

t  Pert,  ditte  '1  Maettro  :  Se  tu  tronchi  1  18    88 

b  Troppo  lanbbe  larga  la  bigoncia  8    8    66 

n  E  men  d' un  mezzo  di  traveno  non  ci  ha.  1  80    87 

o  E  ttanco  ehi  '1  petatte  ad  oncia  ad  onoia,  8    9    67 

Ch'i' polenti  in  cent'anni  andare  un'oncia,  1  80    88 

•  Cercando  lui  tra  questa  gente  Booncia,  1  80    85 
Dell'empio  tuo  pattw,  che  tara  tooncia  8    8    58 

ondA 

b  Bea  ditcemeva  In  lor  la  tetta  Mondai  8    8    84 

e  Vedi  la  compagnia  che  la  oiroonda;  8  88    88 

Coti  *n  la  proda,  che  '1  pozzo  dreonda  ;  1  81    48 

C/ome  virtù  eh'  a  troppo  ti  confonda.  8    8    86 

d  Perchè  la  tua  booti  ti  diBaaoonda  i  8  85    86 

ff  Alcuna  volta  per  la  telva  fonda  1  90  180 

Quinci  ti  può  veder,  eome  ti  fonda.  8  88  lOO 

Sovra  la  qual  ogni  virtù  ti  fonda.  8  84    90 

Che  Puto  de'  mortali  è  come  fronda  8  86  187 

Nuli' altra  pianta,  che  facesse  flronda,  8     1  108 

Caccia  d'Atcian  la  vigna  e  la  gran  (rtnda,  1  88  181 

Delflea  Deità  dovria  la  fW)nda  8    1    88 

Bd  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  (hmda  8  89    86 

Rinnovellato  di  novella  fronda.  8  88  144 

Coronati  ciatcon  di  verde  fW)nda.  8  80    88 

rB  ti  come  di  lei  bevve  la  g-ronda  8  80    88 

Dltt'io  appretto,  il  cui  parlar  m' innonda  8    4  118 

mTremaoi  quando  alcuna  anima  monda  9  81    58 


B  Ma  per  veatc.  che  la  terra  ti  naaeonda, 

o  Ancor  degU  oocfai,  chinandomi  all'  onda 
Mei  monte  che  ti  leva  più  daU'  onda. 
Laggiù,  odi  dove  la  batta  l'onda, 
D'anbedoe  gU  cmlspeii,  e  tocca  l'ooda. 
NoB  piate  Poechlo  iatlao  alla  prim*onda, 
lo  ritomai  dalla  tantittlm'  oada 

p  (E  1  Sol  Bwntrail.  Costai  per  U  profonda 
Appretto  ned  della  luce  profianda. 
Con  più  ddce  cansone  e  più  profonda. 
L'altra,  per  grazia  die  da  si  profonda 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Non  è  PalliBzloB  mia  tanto  profoada, 

r  Né  di  iaitansa  :  ed  egU  a  dò  riaponda. 
Ma  Quel,  che  vede  e  poole,  a  dò  risponda 
Si  pregherà  perché  Cura  rlipoada. 
E  pur  oonviea  che  novità  risponda. 
Si  che  la  Ikcda  mia  ben  ti  risponda; 

B  Ordite  a  questa  Cantica  BocondBk 
SI  eome  looe  luoe  in  del  teconda. 
Come  ditcente,  eh' a  dottor  teconda 
Dalla  prim' ora  a  quella  eh' è 
Poca  mvllla  gran  fiamma  seconda: 
Per  taUr  ta.  e  tal  grido  teconda 
Con  qnetta  vera  carne  che  '1  teconda. 
Di  vero  amor,  eh'  alia  morte  teconda 
Perocché  alle  percotte  non  teconda. 
Non  in  quel  ch'ama,  che  potcla  teoonda; 
Che  *1  Maettro  eoa  l'occhio  ti  teconda 
Ma  jterehé  tand  ehe  ti  ti  teoonda 
A  rfmpettc  di  me  dall'altra  sponda. 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  tp(mda 
Più  e  più  apprettando  invèr  la  tponda. 
E  l'altro  tceee  alPoppodta  tponda, 

t  Perocché,  eome  in  tu  la  cerciiia  tonda 
Di  tua  lunghezm  divenuta  tonda. 
E  già  lemotie  fo  la  luna  tonda: 
Che  mi  va  innanzi,  Paltr'ler.  quando  tonda 
Ed  io:  SI.  l'ho  sì  ludda  e  si  tonda. 
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onde 

a  O  copidlgla,  ehe  i  mortali  affonda 
Mirate  la  dottrina,  che  s*  asconde 
e  Per  ehe,  te  tu  alla  virtù  circonda 
La  verità  che  laggiù  d  confondo. 
L'alto  universo  teco,  corrisponda 
t  Come  l'augello.  Intra  l'amate  fronda. 
Le  sue  radld,  •  negtt  altri  le  fronde, 
Di  mio  amor  più  dire  ehe  le  fronde. 
Bd  una  voce  per  entra  le  ftwde 
E  gridar  non  so  che  verso  le  flronde, 
Zefflro  doloe  le  noveUe  fjcondc, 
g  Queste  sostanzle,  poiché  far  rioconda 
mTutte  l'acque  che  ton  di  qua  più  mondo, 
n  La  notte  ehe  le  cote  d  nasconda. 
Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 
Tlen  alto  U  lor  dido.  e  noi  naaeoode. 
S' io  dioo  ver,  l'eflbtto  ad  aaeeoade. 
Verso  di  quella  ohe  nnUa  nascoade; 
Lo  qual  diretro  a  sé  domi 
Che  tu  dd  a  Cdui.  ebe  si 
Da  està,  da  col  nuUa  d 


Lo  Sol  talvolta  ad  ogni 

Se  '1  fbmmo  del  paatan  sol  ti 

o  Attai  m'amasti,  ed  avesti  beo  ondo  t 
Or  a  flk'  Ueta.  ehé  ta  hai  beo  code: 
Btter  eoaviene  un  ternklae,  da  oade 
Non  mdto  luagi  al  pereootar  ddl'eade. 
Quando  laraTfi  là  dalle  lanbe  cade, 
Pd  disse:  Più  pensava  Marta,  onde 
Qie  "nvér  slnittra  oon  sue  piccole  oada 
Ed  egU  a  me  :  Su  per  le  sodde  oade 
E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde 
Di  ritrar  gU  occhi  ftaor  deUe  tae  ondel 

r  Ed  indi  l'altrui  raggio  d  rifonda 
Diid  :  Quettc  die  dice  f  e  che  risponda 
Che  pregano,  e  '1  pregato  bob  risfMiBde, 
Là.  dove  agi'  innoeenti  d  risponde. 
Ma  '1  popol  tuo  soUedto  risponde 
Ch'alia  sua  bocca,  eh' or  per  vd  risposde: 

s  Per  eni  tremavano  ambedue  le  sponda  ; 

t  Delle  tostanzie  ehe  t*appalon  tondo» 
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«adi 

lo:  O  creatura,  che  ti  mondi,  a  10  81 

OiMto  U  Maestro  mio  disse  :  Rispondi,  9  le  20 

Uararl^lla  odirai  se  mi  secondi.  S  10  88 


•Udo 

B  ooB  asconder  quel  ch'Io  aoa  ascondo. 
B  AzzollAo;  e  quell'altro.  eh*ò  biondo, 
Mtersa  colpa  giù  gli  aggrava  al  tondo  : 
Coese  per  1  acqua  11  pesce  andando  al  fondo. 
Color  ebe  ragionando  aadaro  al  fondo. 
Pars  a  sinistra  giù  ealando  al  fondo. 
Teaeado  gli  occhi  por  qoaggluso  al  fondo; 
Creato  è  rinto  pria  che  vada  al  fondo, 
Culo,  clie  per  ficcar  lo  riso  al  fondo, 

ichè  soa  Tista  non  discema  il  fondo, 

ha  distinto  in  dieci  Talli  11  fondo. 

.  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
io  Yidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
'ìtommi  per  le  ripe  e  per  io  fondo; 

'  eh'  lo  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 


parere  infino  a  questo  fondo  ; 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
K  rugoardar  nello  sco verte  fondo,' 
B  piange  là  dOT*  esser  dee  viooondo. 
PigiinoT  di  grazia,  quesro  esser  giocondo, 
Meorenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  giocondo 
n  che  '1  tuo  cuor.  quantunqiM  può,  giocondo 
ladi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo. 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  aondo, 
toò  moralità  lasciaro  al  mondo, 
k  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
m  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
Batraouno  per  tornar  nel  chiaro  mondo: 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
"argando  la  caligine  del  mondo. 
'sa  Roma  la  gloria  del  mondo 

i  biancheggia  tra  1  poli  del  mondo 

i  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
a  conosce  lusal  di  quel  che  '1  mondo 
i  provvidenza  che  governa  '1  mondo 
'—i  di  tal  amor,  che  tutto  '1  mondo 

stri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
le  ciò  che  viea  auassù  del  mortai  mondo, 
i  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
\  deriva  eoe!  dal  nostro  mondo. 

i  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
nto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
^  fervo  r  ora  sesta,  e  questo  mondo 
dtà  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
ì  Canno  le  letane  in  questo  mondo. 
_Unnque  priva  sé  del  vostro  mondo. 
.  visi*  che  riceve  il  vostro  mondo, 
_oli'ombre  orando,  andavan  sotto  '1  pondo, 
L  to,  Aglinol.  che  per  lo  mortai  pondo 
1  gì'  incorvaron  pria  col  troppo  pondo. 

. potM  assai  largo  e  profondo, 

r  cela  lui  1*  esser  profondo, 
reostéllati  (koean  nel  profondo 
noaado  *1  mezso  del  cielo,  a  noi  profondo, 
Ch'  lo  non  Intesi  ;  si  parlò  profondo. 
Le  tra  di  là.  che  miran  più  profondo. 
Bntro  v'è  l'alta  mente  u'si  profondo 
Imis  tema  d'inlkmia  ti  rispondo. 
Oi»  npri  gli  occhi  a  quel  ch*  lo  ti  rispondo  ; 
nà  non  ti  dico,  e  più  non  U  rispondo. 
IpnltA  il  terso  spirito  al  secondo. 
H,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 
^BÌDdo  narrai  che  non  ehbe  secondo 
■Imo  conforto  del  fuoco  secondo 
Bla  ove  dissi:  Non  surae  il  secondo; 
L  veder  tanto  non  surse  '1  secondo, 
mo  eu,  ei  primo  ed  io  secondo. 

,  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

B  ne*  suol  beni  :  e  però  nel  secondo 
o  amrò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 
iscioo  di  meritare  in  voi.  secondo 
Mflpsbrmente  angosciate  tutte  a  tondo, 
|oeI  dnglklo  che  rimane  adunque  è  tondo. 
Bd  «cU  a  me  :  Tu  sai  che  '1  luogo  è  tondo, 
»*  OA  largo  tutti  ;  e  ciascuno  era  tondo, 
k«  ItetA  vien  per  questo  etereo  tondo. 
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Nel  vero  f&rsi  come  centro  in  tondo. 
Che  fkn  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Che  porta  '1  del.  per  un  pertugio  tondo  ; 
Che  kifeo  Troiano  in  questo  tondo 
E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

one 

a  Achitòfel  non  fi»'  più  d*  Absalone 
Sarlensi  i  Cerchi  nel  pivler  d*  Acone, 
E  tu  mi  s^uirai  con  1*  aSesione 
Girando  e  mormorando,  l' affezione  ; 
Mbero  è  qui  da  ogni  alterasione  ! 
Per  le  fosse  degli  occhi  nmmlrasione 
(V.  Atnalone)  Ansalone 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

b  Fu  trasmutato  d' Arno  in  Baoohie>lione, 
Mi  disse  :  Mira,  mira:  ecco  '1  Barone, 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 

0  Esserci  puote,  e  non  d'altro,  cagrione. 
Che  non  (krobbe,  per  T  altrui  cagione. 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

S\  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione 

D'  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione. 

Intese  coee  ohe  furon  cagione 

Ma  prego  che  m' additi  la  cagione, 

S' alcun  v'i  giusto:  e  dimmi  la  cagiono, 

L'un  dell'altro  giaceva;  e  qual  carpone 

Ed  egli  a  me  :  La  grave  condisione 

La  nòia  risposta;  ma  sua  condizione 

d  Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

e  Andowi  poi  lo  Vas  d' elesione, 

§•  Cosi  ne  pose  al  fondo  OerXone 
Quivi  ben  ratta  dall'  altro  g>irone  : 
Vidimi  giunto  in  su  l' altro  girone. 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ; 
Sappi  che  se'  del  secondo  girone, 
Diceva  l'un  coli' altro  in  sul  groppone  7 
Così  (èr  molti  antichi  di  Onlttone, 

1  Ma  regalmente  sua  dura  intensione 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperlone, 

1  La  vista  che  m'apparve,  d'un  leone. 

mSette  volte  nel  letto,  che  '1  Montone 

o  Caccerà  l'altra  con  molta  offenslone. 
Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offenslone 
Che  cotesta  cortese  opinione 
E  così  ferman  loro  opinione 
Si  eh'  io  commendo  tua  opinione  : 
E  chi  *1  s'appropria,  e  ehi  a  lui  s'oppone, 
E  cominciò  questa  santa  orasione. 

p  Di  tutta  l'animai  pertealone; 
Sempre  la  conAislon  delle  persone 
Nò  da  qual  fti  in  quelle  duo  persone. 
Là  ci  traemmo  :  ed  ivi  eran  persone 
Perch'io  partii  così  giunte  persone. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 
K.  discarcate  le  nostre  persone. 
Noi  volgend'lvi  le  nostre  persone. 
Fin  che  l' ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone  : 
Muovere  a  noi,  non  mi  semBran  persone. 
Ma  perchè  si  fk  forza  a  tre  persone 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  patrone, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone. 
Che  nel  cielo  uno.  ed  un  quaggiù  la  pone, 
Al  fondamento  che  natura  pone. 
S\  come  quando  '1  colombo  si  pone  ., 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone* 
Com'  som  che  per  negghiezza  a  star  si  pone. 
Ove  menar  volea  mia  professione. 
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A  tal  querente  ed  a  tal  prol 
Fin  che  '1  maestro  la  qulstion  propone, 
A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  pnone 
r  Com*  udirai  con  aperta  ragione. 
Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Così  m*  armava  lo  d' ogni  ragione. 
La  violenza  altrai  per  qual  ragione 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
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Ma  Tol  ioTMto  all*  r«llBf  on* 
Ordino  lenu  la  nllgYo&e 
n    Primo  tlfillo  a  soa  religToae. 

•  Là  torgar  nooro  (ttmmo  dal  aa^bloa*. 
'I    Che  ta  Tanml  neirorriliU  tabbtona. 

'■    Cb'è  prljidplo  alia  via  dl  aalvaalom*. 
•    E  dlMe  :  Pom,  pow.  BoarmlvUoa*. 
^    AtlraTemjido  Mnia  alcun  ■•rmon*. 

Con  mnggior  ohlovi.  eho  d'altml  Mnnooa, 
1    B  fate  n  dl  tal  eh'è  da  eameoe. 

caotaron  lì,  ehe  noi  dirla  eermooe. 

DI  pib  direi  ;  ma  '1  Tealr  e  *1  eermona 
A    Com  ehe  daraa  fbde  al  mio  Mnaone. 

*  Ed  lo,  contlnnaado  U  mio  Mrmone, 
PaMo  paeM  andaram  Mnia  Mrmone. 
Ila  quel  demonio  che  tenea  Mrmone    > 
Se  1  pie  ti  etanno,  non  «tea  too  Mrmone. 
L'ora  del  tempo,  e  la  dolM  staslone; 

'     D*ocnl  virtote,  come  In  mi  suona, 
'     Tirard  verM  lai  ;  ti  che  tn  eoone. 
|t  (V.  Utuon^  tonatone 

•  SI.  ehe  1  mie'  ooehl  pria  n'ebber  tanaone. 
Ed  egU  a  me  :  D<q)0  lunga  tenxone 

I>al  eoe  principio,  eh' è  'n  qoMto  tronoona. 
'iv  Noi  demmo  '1  domo  al  mlMro  vallona, 

QuìtI  mi  parve  In  nua  vtaXone 
I  ■  EmpedoclM.  Eraclito  e  Senona  : 

I  •»» 

n  O  Alberto  tedoMo,  ehe  abbandoni 
,f     Prima  die  la  milida  t'abbandoni; 
l<     E  dovrMtl  Inforcar  11  raol  arolonl, 
I  b  E  tatti  1  fool  Toleri  ed  atti  buoni 
a     Con  pomi  ad  odorar  soaTl  e  buoni. 
P     Sì  ehe  questi  parlar  ne  palon  buoni. 
|,c  Ma  per  V  altrui,  con  certe  oondlalonli 
f     M'era  in  dillo  d'udir  lor  coodlxlanl, 
<      Ma  tu  chi  M*,  che  nostre  condlxioni 
iP  d  Noi  andavam  con  11  dieci  (limoni 
I      A  messo  *i  tratto  le  duo  diacraalonl, 
,t     Per  mostrarsi  di  parte.  E  cotal  doni 

e  Prima  ch'avesMr  rere  eleaionl. 

g  Co'  santi,  ed  in  Uvema  co'  rbiottonl. 
l'mE  ta  nomato  Sassol  x(L«sohoronl: 
j.'  o  Pier  Pettinarne  in  sue  Mote  oraslonl, 
I  p  Carailer  Tidl  muover,  nò  padonl, 
,  r  Dell'Indo;  e  quivi  non  è  chi  meloni 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
81  come  io  credo,  e  spirando  ragioni  1 

•  Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  soarionl. 
Senza  peccato  in  vita  od  in  aarmoni  : 
Diretro;  ed  ascoltava  1  lor  sermoni 
E  perchè  non  mi  metti  in  più  Mrmoni. 
Per  non  esser  corretta  dagli  apronl, 

t  Su  sono  specchi,  voi  diccte  troni, 
O  bene  nato,  a  coi  veder  11  troni 
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1    4  188 


'  a  Dl  quMto  IngrasM  11  porco  santo  Antonio, 
o  Roman,  qui  non  son  femmine  da  oonio. 
S'io  dlMl  (hiso.  e  tu  ffslsasti  *1  eonlo. 
£  mal  (k  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Pagando  di  moneta  Moza  conio, 
d  E  tu  per  più  che  alcun  altro  domonio. 
Ben  fkranno  i  Pagan,  da  che  '1  demonio 
.       Così  parlando  il  percosM  un  demonio 
(V.  demonio)  dimenio 
t  Che,  Musa 

Giammai  i  „  _  

K  M  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio. 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio, 


,  Musa  prova  d'alcun  taotlmonio, 
l  rimanga  d'essi  testimonio. 
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A  Mi  rlchinava  come  l'uom  eh'aaaonnn.  8    7    16 

Ma  perchè  '1  tempo  fug^e  che  t'  ^— "■«?**,  8  88  188 

d  B  eome  al  lume  acuto  si  diaaonua  8  96    70 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna  8    7     li 

KlMoò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  Doaaa  8  86    68 

Siede  Luda,  che  mosM  la  tua  Donna.  8  88  187 

;  g  Allo  splendor,  ohe  va  di  gonna  la  ronna.  3  86    78 

:      Oie.  Qom'egU  ha  del  panno,  fk  la  gonna:  8  88  141 

'■  i  Ma  quella  reverenza,  che  •'  indonna  8    7    18 


OBBe 

0  CofM  Dfaaa,  ed  Elioe  oaoelonaa, 
S\  die  però  nulla  penna  orollonne. 

dCh'avran  dl  consolar  l'anima  donna. 
Indi  al  eantar  tornavano;  Indi  donne 
Indi  alle  mote  el  tornar  le  donne. 

1  Come  virtate  a  matrimonio  inponna. 
p  Voiaed  la  so  ooloi  ehe  ti  parlonna, 
%  Che  precedeva,  tntta  trapaaaonaa 
▼  MoeM  la  panne  poi  a  vantUoBBa, 


8  90  11 
888    I 

9  19  I 
986U 
892  1 
885U 

a  10  1 

8  89    i 

9  19    * 


d  QoMtl  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
p  Per  die  1  PImu  veder  Lioeca  nim  ponno. 
Per  simigliarsi  al  punto,  quanto  ponno, 


1  88    ! 

1  83    j 
8  98  H 

a  Piò  lona^glà;  qoaàd'io  féèil  mai  aonno,  1  83    : 
t  Per  ehe  '1  primo  temaro  tarmlnonno.       8  89  1 
ItiTamor, 


T  Quegli  aiti 


,  cba  dintorno  gli  Tonno,  8  88  1 


a  Megli  oedd  Mati  amor,  qui  V  abbandono  i 
Perchè,  m  del  venire  r  — --   -- 


b  Ed  egli  a  me  :  Sanar  d*  aJeono  è  buono  ; 
Voi  eonosoete  a  eiò  eh'ad  r 


Tamia,  eome  tolto  le  fb  *i 

d  E  che  dl  più  paurlar  mi  fbod  dono. 
Di  levar  gli  ooehl  suol  mi  fece  dono. 

p  Prima  ehe  glonghl  al  pasM  dal  pardono. 
Lo  colpo  tal.  che  dl^er  >r  perdono. 

r  Ben  pool  veder  perch'Io  eoel  radono. 
Se'Mvlo.  e  Intendi  me*  ch'io  non  ragiono. 

a  Superbia.  Invidia,  ed  avariala  nono 
Con  sor  Brunetto,  e  dlmaado  ehi  sono 
RlspoM  ;  non  errar,  oonservo  sooo 
Tosto  eba  fb  14  dove  l'erbe  sooo 
DlsM  :  mata  pender,  pensa  eh'  lo  eono 
Io  non  Enea,  lo  non  Paolo  sono: 
Dinaad  a'  sool  maggior  parlando  sono. 
La  eolpa  della  Invidia,  e  però  sono 
O  Mote  MuM,  poi  ehe  vostro  eono. 
E  fero  un  grido  dl  sì  alto  anoao. 
Io  mi  rivolsi  aU'  amoroM  suono 
Lo  tnn  vuol  osMr  del  eontrario  enoao; 
Udire  in  voce  mista  al  dolòe  eoono. 
Sì  apprMsando  sé,  che  *1  doloe  suono 
Se  mal  quel  santo  evangelico  ooono. 
Avvenne  a  me.  ehe  sens' intero  sooao 
Qui  poM  flne  al  laerimabil  eoono. 
Seguitando  11  mio  eanto  con  quel  eoono. 
Che  '1  tempo  sarla  eorto  a  tanto  toono. 

%  Nò  lo  lo  intesi  ;  ti  mi  vlnM  11  «nono. 
lo  mi  rtvold  attento  al  primo  toono, 

ontm 

o  Quanto  dò  lieve  dmll  danno  oonta. 
Quanto  di  qua  par  un  migliaio  d  eonta. 
Tu  '1  vedersi  ;  però  vai  non  d  conta. 
Va*  via.  rlqiosa,  e  do  ehe  tu  vuol,  eimta; 

d  Infln  li,  dove  più  non  si  diamonfta  : 
E  *1  balw  ria  là  oltre  d  disaonta. 

t  panno  AdiaroDte,  Stige  e  Floratonta; 

mQoaad'  oaa  voce  disM  :  Qui  d  monta  : 

o  Quindi  non  terra,  ma  peccato  ad  onta 
Malvagio  traditor,  eh' alla  toa  onta 
Che  1  Pesd  gulsaan  su  per  l*oriasonta« 

p  (V.  pnmia  9  13  CO)  ponsa 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quaUa  poata 
Di  quel  eh'ebbe  or  eod  la  Ungìoa  pronta. 
S'altra  cagione  in  contrario  non  pronta. 
E  fece  ta  mala  voglia  tanto  pronta 
Con  pooo  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

r  Che  mai  non  poM,  m  non  d  r*aronta. 
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a  Su  la  trista  riviera  d'Aoharonta. 
(Y.  adonH[  adonta 
Euripide  v^  è  nosco,  e  Antif onta, 
b  Io  fu  dl  Montefeltro;  lo  son  Buono 
o  Non  temer  tn  ;  eh'  io  ho  le  oom  oonta. 
Con  cagne  magra,  stodiOM  e  conta. 
Perocché  nella  fede,  che  ila  conte 
Ed  egli  a  me  :  Le  oom  ti  fien  conte 
Ora  chi  M'  il  prego  dM  ne  conte  : 
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B  «tapor  in*«nii  le  com  non  eonte: 

Lo  Sol  eh*  aT6*  eolle  saette  conte 

Dicendo  :  Le  parole  tue  sien  conte. 

•li  occhi  mi  cadder  gib  nel  chiaro  fonte  ; 

4  ^oei,  eh*  aeceee  amor  tra  1*  uomo  e  '1  fonte. 
Che  ee  quello  in  lerpente.  e  questa  in  fonte 
L'aoqaa  di  ftaor  doi  mio  intemo  fonte. 

Or  M^ta  qoei  Virgilio,  e  quella  fonte, 
Bttoraerò  poeta,  ed  in  eoi  fonte 
Che  dao  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
▼tncar  di  lame  tutta  l'altra  fronte. 
Per  eh*  lo  TO  ira  coetor  con  baisa  fronte. 
Debili  9\,  che  perla  in  bianca  fronte 
Ed  el  e'ergea  cól  petto  e  colla  frxmte. 
8*  area  meeri  dlnanxi  dalla  fronte 
Qaando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 

5  di  molti  altri.  B  qui  chinò  U  frante. 
Pietro  per  lei  lì  mi  girò  la  fronte. 
Quando  io  lentil  a  me  gravar  la  fronte 
Tantn  Tergof  na  mi  gravò  la  fronte 
Cte  dal!*  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Fede  che  è1  Ond*io  levai  la  fronte 
Gred.  che  già  di  lauro  omér  la  fronte. 
QoiTl  mi  batteo  l'ale  per  la  ftw&te  ; 
Avere  in  tè,  mi  feria  per  la  fit>nte, 
nr.  fronti  1  6  70>  fronte 

Qnaodo  io  gli  vidi  •\  turbar  la  ftt>ote, 

Begnendo  lui.  poruva  la  mia  fronte 

Ma  le  quattro  un  eoi  corno  avean  per  frx>nte 

i Meatier  gli  fa  d'aver  ticura  fronte. 
8e  *1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  ft^Mte. 
Riepcei  lai  con  vergognoca  fronte. 

MCoai.  quasi  di  valle  andando  a  montet 

fCome  degnaeti  d' accedere  al  monte  1 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

I  Gocciando  '1  lupo  e  i  laplcinl  al  monte, 

ICeme  a  man  destra  per  salire  al  monte, 
8i  eempla  che  ti  traggo  all'aito  monte. 
Oeura,  quaei  ròcca  in  alto  monte, 
I  Mei  divenimmo  intanto  appiè  del  monte. 
tDolee,  eh*  io  vidi  in  prima  appiè  dei  monte. 
rspesse  fiate  ragioniam  del  monte. 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte. 
\  eom'ella  sie'  tra  *1  piano  e  '1  monte. 


per  noi  girato  era  si  il  monte. 
[Dall'altra  sponda  vanno  verso  *1  monte  : 
IDeU'aito  di  i  giron  del  sacro  monte; 
IT  la  prtm*  ombra  ritta  il  santo  monte  ; 
Ln  parte  orientai  étìì'  orlaaonte 
{Posda  pnaaò  di  là  dal  co  dei  ponte, 
iCbe  ftk  di  sé  un  mesto  arco  di  ponte: 
;Che  eoflse  noi  venimmo  al  goasto  ponte, 
L*  anno  del  OinbbUeo.  su  per  lo  ponte 
B  r  animose  man  del  Duca  e  pronte 
Poi  mi  volai  a  Beatrice:  ed  ella  pronte 
A  eambiar  lor  materie  fosser  pronte. 
Ae  indamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
M*  apparve  con  le  ciglia  intomo  pronte. 
Tau  vld'  io  piò  fhoce  a  parlar  pronte  : 
Le  &  parer  di  trapassar  si  pronte. 
Per  eoi  le  fronde,  tremolando  pronte. 
1a  ben  goidata  sopra  Bubnoonte, 
(V.  joriMontt)  aormonte 

onil 

Bd  è  d&i  per  ingiuria  par  eh*  adonti 
Come  che  di  etò  pianga,  e  che  n*  adonti. 
Poiché,  per  grajEia.  vuol  che  tu  t*  affronti 
B  forse  Lb  Valdigrieve  1  Buoudelmonti. 
8ariesi  Mootemnrlo  ancor  de*  Conti  ; 
Nell'aula  più  segreta,  co' suoi  conti; 
Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
E  tal  ooovien,  che  '1  male  alimi  impronti, 
tMi  venne  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a*  monti. 
Teme  di  perder  perch'  altri  su  monti. 
Che  si  sarebbe  vòlto  a  Slmifontl, 
Infra  tre  Soli,  e  che  1' aim  aormonti 

B  Orafflaean,  che  gli  era  piò  di  ooatra. 
Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  inoontra 
B  traasel  eo,  che  mi  parve  una  lontra. 


9  16 

18 

8  8 

66 

1  10 

88 

8  80 

76 

3  3 

18 

1  85 

08 

3  84 

67 

1  1 

70 

8  86 

8 

1  86  100 

a  81 

188 

8  6 

80 

3  3 

14 

1  10 

86 

183 

88 

a  8 

68 

a  8 

44 

3  86 

18 

8  16 

10 

8  80 

78 

1  18 

81 

8  84 

68 

a  sa 

108 

9  19 

08 

8  88 

8 

1  84 

17 

8  18 

40 

a  88  148 

1  81 

68 

1  87 

67 

1  1 

81 

8  81  181 

880 

74 

a  8 

80 

188 

88 

a  18  100 

a  6 

86 

9  88  148 

a  8 

48 

1  84 

81 

8  88  104 

1  1 

77 

1  87 

68 

a  16 

8 

1  18 

88 

8  18 

88 

8  88 

19 

8  81  118 

I  81 

64 

9  10 

49 

1  94 

18 

1  18 

99 

1  10 

37 

3  84 

66 

1  86  108 

8  8 

48 

8  88  160 

8  8 

16 

1  3 

74 

8  98 

10 

9  19  109 

a  17  181 

1  e 

78 

8  86 

40 

a  18 

86 

8  18 

64 

886 

48 

1  e 

70 

8  17  188 

8  86 

88 

8  17  118 

aie 

68 

1  e 

68 

1  88 

84 

1  88 

88 

188 

88 

e  B  tal  CrUtlan  dannerà  I*  Btiope,  8  18  lOiI 

i  L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope.       8  18  ll'< 
p  Che  saranno  in  giudioio  assai  men  propa    8  18  10^( 

ppl»  1" 

0  Tra  questa  eroda  e  tristissima  oopla 
a  Senta  sperar  pertugio,  od  eutropia. 

Mostrò  giammai  con  tutta  l' Btlopla, 

opo 

a  B  quale  Ismeno  già  vide  ed  Aoopo, 
d  Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 

N'andavam  l'un  dinanzi  e  l'altro  dopo. 

Subitamente  da  gente,  che  dopo 
a  Che  d'acqua  frasca  Indo  o  Bviòpo. 

1  Vòlto  era  in  su  la  (kvola  d*  laopo 
t  Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  i 
n  Pur  che  1  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  | 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 

OPP» 

o  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  ooppa, 

d  Perch' eli' e  quella  che  '1  nodo  dlevroppa.: 

r  Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  rropp». 


E  che  porti  costui  in  so  la  groppa. 

Che  si  fttLoge  con  quella  in  cui  s' intoppa, 

B  quello  afluoca  qualunque  s' intoppa. 


B  m'  eansar,  s' altra  schiera  v'  intoppa, 
pChi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa. 

Voltando  pesi  per  fona  di  poppa  : 
r  Chi  teneraolo  ed  artimon  riutoppa  : 

Chi  tk  suo  legno  nuovo,  e  chi  riotoppa 
t  Che  non  si  volga  drlita  per  la  toppa, 

Qui  vid'io  gente  piò  ch'altrove  troppa. 

Piò  cara  è  runa;  ma  l'altra  vuol  troppa 

oppi» 

a  Che  1*  un  coli*  altro  fo,  se  ben  s*  aoooppia 

d  Che  la  prima  paura  mi  fo*  doppia. 

a  B  come  l'im  pensier  dall'altro  aooppia, 

oppio 

a  Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'aooopplo. 
d  Prima  era  scempio,  ed  ora  e  Catto  doppio 
a  Di  for  ciò  che  mi  chiedi  ;  ma  io  oooppio 

oppo 

0  lUempion  sotto  *I  eiglio,  tutto  il  ooppo. 
ir  Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

Qoal  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Che  le  lagrime  prime  fonno  groppo. 
Di  sé  e  d^nn  oespogllo  foce  un  groppo. 

1  E  va  per  forsi  onor  del  primo  intoppo  t 
r  Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 

B  '1  duol.  che  traeva,  in  so  gli  occhi  rintoppo, 
t  Le  gambe  tue  alle  giostro  del  Toppo. 
Rispose  :  Malizioso  son  lo  troppo. 
In  questo  regno  sì.  eh'  io  perdo  troppo, 
E  r  altro,  a  cui  parova  tardar  troppo, 

oprA 

a  Eunoè  si  chiama;  e  non  adopra, 
o  Che  ciascun  giorno  d'EUce  si  onopra, 
o  Presso  a  color,  che  non  veggon  por  1*  opra. 
Che  dopo  lui  verrà,  di  piò  laid' opra, 
Veggendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opro 
r  Tal  che  convien  ohe  lui  e  me  rionopra. 
a  (▼.  aeuopra)  ooopra 
Tosto  eonvien  eh*  al  tuo  viso  si  oonopra. 
La  sete  tua,  perch'io  piò  non  ti  scuopra. 
Ed  in  eorpo  par  vivo  ancor  di  aopra. 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 
A  tott'  altri  sapori  osto  è  di  sopra. 
Bi  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 
B  eh'  io  son  stato  oosì  oottoaepra, 

or 

d  Sovegna  vos  a  temps  de  ma  dolor 
f  Car,  Bitot  vei  la  peJMada  tolor 
T  Ara  vos  preo,  per  aqoella  ralor. 
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he  In  1»  maata  m*  è  fltU,  ed  or  m*aoo«ovm, 

h'lo  non  potrai:  tanU  pioti  m'Accao». 

he  d«l  ditto  di  tè  veder  n'  aoeiMva. 

o  mal*  •Ignoria,  che  wmpre  aocoora 

A  altra  Dovità,  eh'apparae  allora: 

4  me  fo  meMO  per  Clemente,  allora 

teatro  ch'io  rui  di  là.  dìM'egli  allora, 

«me  romana  carne  futst  allora, 

*  membra  tue.  rispose  quegli  allora. 

i  quinci  puoi  argomentare  aaeora 

h»  bea  emmlava  duramente  ancora  : 

Mooetl:  Egli  ebbel  non  Tiv'egU  ancorai 

^amoeo  aaiai.  ma  non  con  fedo  ancora. 

il  Sol.  come  M  tu  non  foati  ancora 

lì  che  no  la  chi  non  ri  (ù  ancora. 

M  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora 

la  perchè  piò  aperto  intenda  ancora, 

3ie  i  tra  a'tre  pugnar  per  lai  ancora. 

:osl  segato  '1  eecoudo  lume  ancora 

l'oi  eravam  lunghesso  U  mara  ancora. 

ie  colla  voce,  né  pensando  ancora. 

*Ion  pianger  anco,  non  pi&ngera  ancora; 

l Itesi  avrabbe  II  suol  regi  ancora 

Usposi  lui.  Toi  non  sareste  ancora 

j'ocsa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

)nd'  lo  a  lui  :  Dimandai  tu  ancora 

)el  suo  folgora  il  b  vedero  ancora. 

}ome  se'  tu  quassù  venuto  1  Ancora 

)r  tu  chi  se*,  che  vai  per  l'Anteoos» 

v'à  dove  io  era,  della  beila  Anror» 

'uA  bella  Donna  che  al  cicl  t' avvalora. 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 

:he  va  col  cuora,  e  col  corpo  dimora  : 

Se  si  chinato  lì  fece  dimora, 

>r  che  di  Ih  dal  mal  fiume  dimora. 

Si  fi.,  però  che  queto  non  dimora. 

\lcun  ouon  frutto  di  nostra  dimora. 

Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 

jiautmal  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 

Tu  sai  ch'ei  fece  in  Alba  sua  dimora 

The  viene  e  va;  e  quel  la  discolora, 

!kla  lievemente  al  fumlo,  che  di7ora 

Zh'a  tutte  un  fll  di  ferro  il  cislio  fora 

>>1  sommo  Regc,  vendicò  le  fura. 

sì  mi  parlava  un  d'ei>«i:  ed  io  mi  fora 

il  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora, 

Per  la  tua  sete,  in  liberi^  non  fora, 

il  che,  se  vivo  fossi  troppo  forai 

>  se  del  tutto  so  it'è  gito  Inora  V 

ìupiu  ricadde,  e  più  non  parve  fùora, 

>\  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 

:he  fatta  fu  quand' io  me  n'uscì'  fuora. 

lenire  noi  corravam  la  morta  rora, 

V.  tnctiora)  incora 

>cr  gli  altri  legni,  ed  a  ben  (kr  Tlnonora, 

Sd  io  a  lai:  I<o  tuo  ver  dir  m'incuora 

)!'  quel  eh' eli' è.  e  come  se  no  infiora 

lì  come  schiera  d' api.  che  s' Indora 

:he  sotto  i  ra^gi  di  Cristo  s' Infiorai 

HtoKli  se  la  luce,  onde  s'infiora 

Tu  vuoi  saper  di  qual  pianto  s'infiora 

A  speme,  che  laggiù  bene  Innamora, 

<a  gloria  di  Colui  che  la  innamora. 

A  somma  benignan/a.  e  la  innamora 

>ra  conosce  come  s' iaaamora 

>erche  la  focda  mia  sì  t' innamora, 

.k,  dove  il  suo  lavoro  s' insapora  ; 

otto  la  guardia  della  grave  mora. 

fosso  Palermo  a  gridar  :  Mora,  mora  ; 

A  fkma,  cho  la  vostra  casa  onora, 

ol  nome  che  più  dora  e  più  onora 

»i  voi.  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

:  disse  :  Chi  se'  ta  che  vieni  anzi  orai 

»i  riveranca:  o  oomluciò  dall'ora 

Itemamente.  sì  com' ella  e  ora: 

lisse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora; 

li  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 

OSI  all'ombra,  di  ch'io  parlava  ora. 

la  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora  I 

\  80ttos<vral  e  corno  la  sì  poo'ora 
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Di  vederlo  ehinare,  e  fa  tal  ora  1  81  1 

E  peccatori  iaflno  all' altlm* ora:  8    6 

p  Gaglielmo  fti.  eoi  qaolla  terra  plora,  8  80 

Secando  m  n«  va  l^aatlea  prora  1    8 

Qoel  che  fbnd«ado  va  l'ardlU  prora.  8  88 
Qoaai  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  In  prora  8  80 

r  Di  MIO  dover,  qoiritca  si  ristora  ;  8  17 

Doto  tonpo  por  tempo  il  ristora.  8  88 

orbi 

t  Da'  lor  Gostomi  &'  cho  ta  tt  forbì.  1  16 

o  Veodiia  (kma  noi  naondo  11  chiana  orbi;  1  16 

•  Ed  è  ragion  ;  cbè  tra  gU  laul  sorbi  1  16 


e  Bestia  malvagia,  che  eoli  ti  oorea.  1  17 

f  Torcendo  io  so  la  veneaoaa  to  rea,  I  17 

i  Con  tutti  e  quattro  1  pld  coopre  ed  inf  oroa,  8    8  1 

r  Ed  egU  :  Or  va';  otie  il  Sol  non  si  riooroa  9    6  1 

t  Che.  perchè  '1  caoo  reo  lo  mondo  torea,  8    8  1 

Lo  Duca  dlMO  :  Or  eonvlon  cho  si  torca  1  17 

orco 

t  Lo  tempo  va  dintorno  eoa  le  foro*.  8  16 

r  Ben  se'  to  manto  eh»  tosto  raoooroa,  8  16 

t  Che  là,  dove  appetito  non  si  «omo,  S  16 

orei 

p  Ed  altri  aieai.  cho  eoo  peggio  cho  poroit  8  88  1 

r  Sì  che  la  via  col  tempo  si  raooorol.  8  88  1 

Ma  perchè  lom  digress!  assai,  ritoroi  S  88  1 


i  E  dluo:  Stato  in  là.  mentr'lo  lo  iaforeo.  1  88 
p  D' ogni  parto  nna  sanna,  eomo  a  poreo,  1  88 
•  Tra  male  gatto  ora  venato  '1  aoroo  :  1  88 


a  Qool  che  oar  sì  mombrato,  o  ohe  s'aooord»  8    7  1 

Oli  dioe  1  vero,  e  vedo  eh*el  e*  accorda  8  88 

Ver  è  che.  come  torma  non  e'aoeorda  8    11 

0  Par  come  batter  d'occhi  si  concorda,  8  80  1 
Fa  segaitar  lo  gaiszo  della  corda,  8  80  1 
Onde  a  pigliarmi  tooe  Amor  la  corda.  8  86  i 
D' ogni  vslor  portò  einta  la  oorda,  8  7  IJ 
Con  porta  la  virtù  di  qooUa  corda,  8   1  li 

d  Distar  cotanto,  quanto  si  discorda  8  88  I 

i  Che  «Of  uì  alia  soa  dimanda  ingrorda,  8  80  U 

1  Sanno  la  vita  sua  visiata  o  lorda  ;  8  T 11 
Poi  si  rivolse  por  la  strada  lorda.  1   8  10 

mD*  nomo,  col  altra  cara  stringa  o  morda,  1   8  M 

Di  Giosaè  qui  par  eh*  ancor  lo  morda.  8  80 11 

r  Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda  8  Si  8 

Del  foUe  Acàm  ancora  si  ricorda,  8  80 10 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda  8  88  1< 

Sì,  mentre  cho  parlò,  mi  si  rloorda  8  80  M 

Cerbero  vostro,  M  ben  vi  ricorda,  1   8  ti 

Nò  hoono  coscionia  cho  rimorda.  8  M  o: 

•  Perchè  a  risponder  la  materia  è  aordAf  9  11» 


o  Ch'io  le  precassl,  a  tacer  fUr  oottoorde  T 

itoritade  a  Ini 


E  per  aat 

Ma  di*  ancor  io  tu  tenti  altro  corda 

E  cantava:  Beati  mundo  cordt^ 

E  foce  quietar  le  tanto  cordo, 
1  Cotai  si  fecer  qooUo  facce  lorda 
mPoseia:  Più  non  ti  va.  te  pria  non  morda, 

E  si  racqoota  poi  che  n  patto  morde. 


Con  quanti  denti  onesto  amor  ti  mordo, 
t  Como  taraano  a'  glosti  prleghi  aordo 
Ed  al  cantar  di  là  non  siato  tordo. 


L' anime  ti  oh'  etter  vorrabber  tordo. 
ordim 
o  Sì  che  parea  tra  omo  ogni  eoaoerdia. 

0  Pura  Agnm  Dei  oran  le  loro  aaordia  : 
mPregar,  per  pace  e  por  misarieordla, 

•rdo 

i  Quel  mi  sgridò  :  Pordiè  to'  tn  ti  inrerdo 

1  Vidi  an  eoi  capo  ti  di  morda  lordo, 
r  Ed  io  a  lai  :  Perehè,  te  ben  rioordo 
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I  Par  elM  di  ((qmU  in  ma  ■*aoo6M  »mor«. 
C3m  Iamò  è.  eoa)  corre  «d  amore. 
Qoal  eooTonlMl  Mi  loro  ardento  amore. 
Qaaado  Virgilio  eomindò  :  Amora 
A  elM.  e  come  concedaUe  amore 
Del  Teochio  padre,  né  '1  debito  amore. 
S'io  ti  flammegglo  nel  ealdo  d'amore 
Doane.  ch'avete  intelletto  d'amore. 
B  die  lo  nnoTO  peregrin  d*  amore 
Lnea  inteltottoal  piena  d'amore. 
Deb  balla  Donna,  eh' a' raggi  d'amore 
Ma  qoalla  e'  hanno  intelletto  ed  amore. 
S'aperaa  in  noori  amor  l'eterno  amore. 
Che  non  poaaa  tornar  l'eterno  amore. 
Con  l'atto  aol  del  ano  etemo  amore. 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 

\  Yaf  liunl  *l  longo  itndlo  e  '1  grande  amore, 

\  Onardando  nel  ano  Figlio  con  l' amore, 

!  Kel  vnntre  tao  ai  racceaa  l' amore. 
Di  Paradiao.  tanto  il  noatro  amore 
Mod  cirooacritto,  ma  per  più  amore 
B  drlsaeremo  gli  occhi  al  primo  Amore. 
Colai,  che  mi  dimoatra  11  primo  Amore. 
La  aomma  Sapienza  e  *1  primo  Amore 
Cominciò  el.  flgUool.  Ita  aens' amore. 
Se  gold»  o  fren  non  torce  lo  ano  amore. 
Come  procede  ianamd  dall*  ardor» 
Porgeran  della  pace  e  dell'ardore. 

'  Tanto  ai  dà.  quanto  troTa  d' ardore  ; 
Tale  aeendeTa  l' etemale  ardore  : 
L' un  fta  tatto  aerafloo  in  ardore. 

[  Ylnoer  poterò  dentro  a  me  l' ardore 
l*  aaa  chiarezza  aegaita  l' ardore, 

[  Tn  ae*  lo  mio  maestro  e  Io  mio  autore  : 
Stamel  la  Toce  del  Torace  aotore. 

I  Fornero  atatl.  e  miaehlAr  lor  oolore  x 

I  (J.  eitore)  ooro 

I  Che  aoclion  9Uier  teatimon  del  onore, 

t  A'  naviganti  e  inteneriaee  11  cuore, 

I O  nnto  umana,  perchè  poni  il  cuore 

[  mi  ehe  11  non  ai  quetava  '1  cuore. 

I  Di  lagrime  atteggiata  e  di  doloro. 

1  Par  mo  ai  Ta  neU'  etemo  dolore  ; 
Sotto  *1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

I  Kd  ella  a  me  :  Neaaun  maggior  dolore. 
Letizia,  che  traacende  ogni  dolaoro. 
Kella  miaeria;  e  dò  aa  1  tuo  dottoro. 

I  La  genti  antiche  nell'antico  orrore; 

'  Gift  por  eccoli  molti  in  grande  errore; 
Di  quella  fode  che  rince  ogni  errare  : 

Se  o«l  mio  mormorar  prendeati  

Lo  naturale  è  aempre  aenza  errore  : 
Giuatlzia  moaae  1  mio  alto  Fattore  : 
SalTO  che.  moasa  da  lieto  Fattore. 
Che  pria  Tolie  le  apalle  al  eoo  Fattore. 
U*  la  natura,  che  dal  ano  Fattore 
Nobilitaati  al.  che  '1  ano  Fattore 
Duo  principi  ordinò  in  ino  favore. 
Cantando  ed  iscegllendo  fior  da  fiore, 
B  vero  fruito  Terrà  dopo  *1  flore. 
Kè  1*  interporal.  tra  'l  dlaopra  e  '1  flore, 
Produce  e  apande  il  maledetto  flore. 
Coal  è  germinato  queato  flore. 
Che  *1  tao  mortai  potere  al  ano  fnlirore 
Quant'  è  poaaibil.  per  lo  ano  fulgore. 
Ma  di'  a' lo  Tcggo  qui  colui  che  fuore 
Star  11  couTien  da  queata  ripa  in  ftaore. 
Pur  che  la  flamma  ana  pareaae  foore. 
Me  pur  le  creature,  che  loo  (bore 
In  aaa  eternità,  di  tempo  foore. 
Ricominciò  :  Noi  aemo  uidtl  ftiore 
Io  dico  di  Traiano  imperatore  : 
11' andava  ai.  che  aenza  alcun  labore 

iChe  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  mnore. 
Ver  è.  che  quale  in  contumacia  muore 
Che  paia  'l  giomo  pianger  che  al  muore  : 
Per  che  non  pure  a  lei  fkceane  onore 
Vergine  lieta,  aol  per  fora  onoro 
Lo  bello  etile,  che  m'ha  fotto  onore. 
Queat'  ò  Rlnier  ;  qneet'  è  '1  pregio  e  l' onore 
B  '1  Sole  er'alto  già  più  di  du'  ore  ; 
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p  Però  0'  ha  fotto  lupo  del  pastore. 
Ma.  come  fotto  fu  roman  paatore, 
Qneati  ne'  cuor  mortali  è  pormotore  ; 
(V.  permotore)  promotore 
Le  poppe  Tolgerà  u'  aon  le  prore, 

s  Di  picìdol  bene  in  pria  aente  sapore  t 
Qui  forem  punto,  come  buon  sartore 
Dimmi,  maeatro  mio,  dimmi,  siirnore. 
Non  aver  tema,  disse  il  mio  signore  : 
Impediva  la  vista  e  lo  splondoro. 
Cosi  vid'io  lo  schiarito  splendore 
Noi  aem  levati  al  settimo  splendore. 
Ch'  eaaer  non  può.  ma  perohi  auo  aplendore 
Di  eherabica  luce  uno  aplendore. 

T  E  degli  vizi  umani  e  del  -rnloro  : 
Creace  aovr'esaa  l'eterno  valore. 
Del  roman  prince,  lo  coi  gran  valore 
SI  che  degli  occhi  tuoi  vinco  'l  valoro  ; 
Lo  primo  ed  ineflkblle  valore. 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Io  ti  forò  vedere  ogni  valore. 
Raggia  mo'  misto  giù  del  suo  valore. 
Fatto  s' è  reda  poi  del  suo  valore. 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  auo  valore. 
Laudato  aia  '1  tuo  nome  e  *l  tuo  valore 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vaporo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  'I  vapore 
O  per  troppo  o  per  poco  di  viroro. 
Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 
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t  E  quel  comò  d*  Ausonia,  che  s' Imborire  8  8  OR 

s  Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  srorirA-  8  8  6H 

Di  Rodano,  polch'è  misto  con  Borra,  8  8  6'] 

orse 

a  Talvolta  si  di  foor.  eh'  oom  non  s' aooorre,  8  17 
Non  m'accora' io,  ae  non  com'uom  a'accorgeS  10 

p  Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  porre.       8  10 
Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge  1  9  17     IF 

s  Per  so.  0  per  voler  che  giù  lo  scorre,        9  17    lU 
Oh  Beatrice,  quella  ehe  si  scorge  8  10    8l< 


a  Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  aooorro,  1  17  ] 

r  I'  sentia  già  dalla  man  destra  il  rorro  1  17  ] 
s  Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporro.l  17  : 

ori 

a  In  Fano  s\.  che  ben  per  me  s' adori,  9    6 

E  quale,  annunzlatrice  desìi  albori,  8  94  : 

Si  fk  sentir,  come  di  molti  amori  8  10 

Ecco  ohi  crescerà  li  nostri  amori.  8    6  ] 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori  8  80 

Fatti  mi  foro  in  grembo  agli  Antenori,  a    6 

Impetnoeo  per  gli  avversi  ardori.  1    0 

Neltno  disio  già  son  li  tre  ardori.  8  SO 

b  Fatti  per  luogo  de'  battoasatori.  1  10 

Coeì  si  ritraean  sotto  i  boUori.  1  93 

o  Di  lette  liste,  tutte  in  quel  oolorl.  9  90 

Du'  archi  paralleli  e  oonoolori,  8  la 
(V.  cuori)  oorl 

Che  da  sì  fotto  ben  torcete  1  onori,  8    0 
d  Per  eh'  io  mi  volsi  indietro  a' miei  Dottorl,9  34  ] 

e  Io  riconobbi  1  miei  non  folsi  mrrorl.  S  16  ] 

f  Tutta  Impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori  ;  8  34  : 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  flori.  8  80 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  flori  8  38 

E  d' ogni  parte  si  mescean  ne*  flori,  8  80 

Ond'io  appresso:  O  perpetoi  flori  8  10 

Salve,  Re'iina^  in  sul  verde,  e  in  su*  flori  8    7 

Piena  la  pietra  Uvida  di  fori  1  10 

Quindi  foMo;  ma  gli  profondi  fori.  8    6 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori,  1  18 

Sanza  veder  principio  di  fnlrori.  8  SS 

Slgniflcava  nel  chiarir  di  fuori.  8    0 

Poco  potea  parer  11  del  di  foori:  9  37 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori.  9  80 

Che  per  la  valle  non  parean  di  foori.  8    7 

Dieci  passi  dlsUvan  quel  di  foort.  9  30 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  foori  8  13 

Quando  V  anima  mia  tornò  di  foori  8  16  : 

Traggono  i  pesci  a  dò  che  vlen  di  foori  8    A  : 


ri 


BUb  li  rmaoodil  por  «fl  nino  ftiori. 
au  rami  telilMta.  abbatta.  •  aorta  ftaorl; 
B  •'  una  aatraTa.  qb*  altra  melaiM  ftiorL 
U  lor  Mlert  •  più  chiare  •  m«Birlori. 
Queiti  tteodali  dlatro  tran  maf  glocl 
Noo  mi  pareaa  maao  ampi,  né  macfiori 
Di  là  eoa  Dd,  ma  eoo  paesi  magglorL 
Cbè  non  eoooederebbe.  ehe  i  motori 
Poi.  eeme  inebriate  decU  odori. 
Ma  di  leaTità  di  miUe  odori 
Sentir  mi  flute  tatti  i  voetri  odori. 
Io  eooie  ckfn,  ed  ei  eooie  paotorl. 
B  (k  tiaggir  le  Aere  ed  1  pastori. 
Nel  rondo  erano  ignadi  i  pooo»tori  8 
Si  staran  d'ofoi  parte  i  peocatori: 
Che  perdonarne  a'  suoi  poraoontorl« 
Vld'io  così  più  torbe  di  splomdorl 
Sì  Tld'io  bea  più  di  mille  ^lendorl 
Ed  ecco  on  altro  di  qaecli  spleadocl 
81  che.  per  temperanza  de'  ▼»porl« 
Ch'amor  eonsonse.  come  Sol  vapori. 

orim 

QolT'era  stortate  l'alU  ffioria 
Perch'eli»  fhTorò  la  prima  gloria 
Son  io  qoi  esaltato  a  quella  gloria. 
Colai,  che  Uen  le  chUvi  di  tal  gloria. 
Ch'oua  tiiTilla  sol  della  tua  gloria 
Che  poco  tocca  al  papa  1*  momori». 
Che.  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria. 
Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Per  avvisar  da  presso  un'altra  stori». 
Commeodan  lei,  ma  n<»  seguon  la  storia. 
Io  alcun  cielo,  dell'alta  Tlttorta, 
Uosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  ; 
DI  mo  e  di  Maria,  di  sua  vittoria. 
Più  si  coooeperà  di  tua  vittoria. 

ori* 

Mie  son  ricolte,  sens'  altro  Alutorio. 
Omai  dintorno  a  questo  oonalstorlo 
Che  ricever  la  graiia  i  asarltorlo. 


Che  oaritate  a  suo  piacer  pontmwM, 
Perchè  'n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dormi 
Falslfloando  sé  in  altrui  forma  ; 
Hann'ordine  tra  loro;  e  questo  è  Ibrma, 
Dell' emi^esza  di  lei.  che  moto  forma 
Maoveti  lame,  che  nel  del  s*  informa. 
Donna  più  so.  mi  disse,  alla  eoi  norm» 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 
Al  quale  è  Cktta  la  toccata  norma. 
Neir immagine  mia  apparve  Torma: 
Qui  venton  Talie  creaiore  Torma 
Per  giadagnar  la  donna  della  torm». 


Lasciatemi  pigliar  costui  ohe  dormo, 
Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  formo: 
Non  trasmutò,  si  ch'ambedne  le  forme 
Insieme  si  risposero  a  tai  norma. 
E  *1  forato  ristrinse  insieme  1*  ormo. 
Sea  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme 

ornm 

Di  riverensa  *1  viso  e  gli  atti  ndorn», 
Qui  si  rimira  nell'arie  che  adorna 
Nel  gran  flor  discendeva,  che  s*  adorna 
Pensa  che  questo  di  mal  non  rairffiorn*. 
Una  nata,  ed  altra  si  ri  toma 
Là,  dove  lo  suo  amor  sempre  aowiorB». 
Per  venir  vei-so  noi  :  vedi  che  torna 
Per  che  il  mondo  di  su  qael  di  giù  torna. 
Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  toma. 


—  80  — 


Sopra  li  Dori,  oode  Iseelù  è  adorno. 
Kaser  di  marmo  candido,  ed  adorno 
Il  IO  vidi  io  cosi  l'etere  adomo 
Per  piacermi  allo  specchio  qai  m'adorno; 

i  «li «ersi  color  si  mostra  adorno; 
V«ffiteudu  quel  mlr\colo  più  adorno. 
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B  Tauro  del  di  bel  Mrano  adarso. 
Aveese  *1  del  d' oa  altro  Soia  adorno. 
Si  specchia,  ooad  per  voderd  adorno. 

o  Di  meno  1  efel  eaodato  '1  Oaprloomo  | 
Ma  io  eaati*  sonare  un  alto  eomo 
Drinaodo  pare  in  en  T ardnte  eono; 
In  yioso  r  aar  nostro,  qoaado  *1  eomo 
Immagini  la  boeea  di  quel  cono» 

d  (V.  intomo)  dintorno 

V  E  di  eabito  jiarve  giorno  a  viomo 
Dland.  nell^alba  cha  preeede  al  giorno. 
Quivi  em  men  che  notte  e  osan  ow  giea 


di  nomo  in  giorno 
ra  u  noovo  giomo. 


Le  polo  insieme,  al  nnminriar  del  giomo. 
Io  vidi  già  nel  iwminriar  del  giorno 
E  già  le  quattro  ancelle  eraa  del  giomo 
Basta  del  noetro  dolo  e  notte  e  giomo. 
Ma  vedi  già  oome  d&ehlna  '1  giorno. 
Da  taUe  parti  oaettava  il  giomo 

Bene  openmdo,  T "     

Ch'agli  oodd  ten 

Dal  suo  miraglio, 'e  siede  totto  ^omo. 
Vedi  là  U  balM  ohe  'i  chiodo  d^lntomo; 
Su  per  la  r^si,  che  '1  doge  d' intorno 
Vago  già  di  eercar  dentro  e  d' iatorao 
E.  fior  gittando  di  sopm  e  d'intorno, 
Cb*io  ad  vedessi  sOivillar  d'intorno, 
A  eoi  la  mima  mota  va  d'intorno. 
Lidto  m' è  andar  saso  ed  intorno  : 
Sì  m'aoeors'io.  Ohe  II  mio  girare  intorno 
Sì,  aoprastando  al  lume  iatorao  intorno 
Ch'  io  mi  eon  Lia.  e  vo  movendo  intono 
La  virtù  formativa  reggia  intorno 
Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno. 
Paiea  dei  looo,  rindraado  iaUnno, 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intomo. 


>  nr.  piavamo)  pXomo 
fi  e        


eomo  T  aere,  quand'  è  ben  pioTomo, 
r  Quanto  di  nd  lassù  Ihtto  ha  ritomo. 

Poi  altre  vanno  via  senm  ritorno, 
s  Ma  la  aatura  lì  avrebbe  aoomo. 

Però  è  boon  pensar  d'  on  bel  aonriomo. 

Bd  altre  roteando  Ikn  soggiorno; 

Che  Catto  avean  con  nd  oolvl  eogglorao. 
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a  Del  mio  flgliad  eh'è  morto;  ondlo  m'aooo: 

Come  dimandi  a  dar  T  amalo  alloro, 
o  Coeì  fiheean  li  padri  di  ooloro. 


Pd  d  rivdae,  e  parve  di  < 
Tengon  Tanime  triste  di  ooloro. 
Temo  di  perder  vita  tra  ooloro, 

S'.  ooftsùsoro)  oonolatoro 
fkano  giaad,  stando  a  oonaiatoro. 
Quando  Ita  ratto  al  sommo  eonstsloro. 
Vice  ed  addo,  nd  beato  ooro 
Misehiate  sono  a  qod  oattlTo  ooro 
Io  sentiva  oeannar  di  ooro  la  ooro 
L'altro,  oh'Mpreeso  adorna  il  nostro  oo 
Bd  Urania  m^aiutl  od  eoo  ooro 
Per  la  campagna;  e  parve  di  ooatoro 
Dinne  s' alcun  Latino  è  tra  costoro. 
La  miserella  iaflra  tatti  costoro 
Vedrai  trascolorar  tatti  ooetoro 

d  Dimandò'!  Duca  mio,  eansa  dimoro: 

a  Lodiamo  i  oald  ch'ebbe  Bliodoro; 

f  Di  Graslaa,  ohe  Tono  e  l'altro  fOro 
In  quell'ardie  Hoehisslmo.  ohe  fòro 
Bd  eeser  mi  parm  là,  dove  fbro 
Quand'Olii  un  poeo  rappaciati  Ibro, 
N6  Aar  ibdeU  a  Dio,  maptf  s4  Cteo. 
B  terrà  sempre,  nd  qnal  eemnre  Oro: 
Che  in  Senaaar  con  lui  eaperbe  fBre. 

1  Di  mal  toUettovudfhr  boon  lavoro. 
Btomalmente  a  eoteeto  lavoro 
Vedea  Nembrotte  appiè  dd  gran  lavoro, 
O  buoao  Apdlo.  alT  ultimo  lavoro 
Ond'  hanno  i  flomi  dò  ehe  va  con  loro. 
OioBO  alle  gambe;  onde  '1  decurio  loro 
Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  di  loro^ 
Del  messo,  ch'era  ancor  tra  nd  e  loro: 
Ed  eran  tante,  che  '1  numero  loro. 
ArmaU  ancora,  intomo  al  padre  loro. 

o  DI  cavalieri;  e  l'aquile  dell'oro 
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Par  tor  inperbia  !  e  le  mlle  dell*  oro 
Pttoo  fit  oltre,  sette  alberi  d'oro 
Va' aquila  nel  del  ood  penne  d'oro, 
Qaale  a  racgio  di  aole  tpecchlo  d' oro: 
Ued.  che  *1  tal,  di  che  sapore  è  l'oro, 
tt  Babilonia,  ove  «1  lasciò  l' oro. 
L'alpestro  monte,  ond'è  tronoo  Piloro, 
TttlMStor.  cb'andae  Polidoro. 
Oufiie,  che  render  pooesl  per  ristoro  7 
bua  là  *Te  d  rende  per  ristoro 
^ri  11  TlTO  e  gode  del  losoro. 
IMla  mU  mente  potei  ftu*  tesoro, 
itoti  raccomandato  11  mio  Tesoro, 
la  Ino»,  in  che  rldea  lo  mio  tesoro 
T!  tima  fltesi  di  aaesto  tesoro 
OAns  a  santa  Chleea  11  suo  tesoro. 
jQoaad'lo  adi*:  Se  io  mi  trascoloro» 

•rplo 

»  »I  Tauro,  e  la  notte  allo  Boorpio. 
k  era  che  1  salir  non  Tolea  storpio. 

orr» 

i  BOTitb.  ee  fior  la  penna  abborrs. 
"-8  all'altro:  V  to'  che  Bnoso  corra, 

>  '1  torello  a  eoa  Inssoria  corra. 
I  Baova  gente:  Soddoma  e  Ooaaorrat 
rima  che  *1  primo  passo  il  traseorra, 
~\  Tld'io  la  settima  aaTorra 


i  lo  sregllato  dò  che  vede  abborro 
Baili  s*  inganna  ;  e  dietro  ad  esso  corro. 
Eoa  la  sua  voce,  che  'I  suol  ben  disporrò, 
mò  eonveane  legge  per  fren  porre: 
F»r  doe  flammette.  che  1*  Todemmo  porre. 
bbensoento  al  dimandar  prcoorrs. 
B  volsi,  come  panrol,  che  rioorro 
Rr  lo  spirito  visivo,  che  ricorre 
mt  qua)  vuol  grada,  ed  a  to  non  rioorre» 
lliiella,  come  madre,  che  «oc  orrs 
na  che  la  stimativa  noi  soceorre  ; 
la  tua  benljrnità  non  pur  soccorre 
Q»  ooi  ftasslmo  al  pie  dell'  alto  ■  orrs, 
Mia  vera  clttade  al  meo  la  torre. 
M.  eh'  mpptsuk  '1  potea  l' oecUo  tòire. 


r 


orrl 

krvien  che  poi  nel  maglnare  aborri: 
M  mi  parve  veder  molto  alto  torri  ; 
td  egli  a  me  :  Però  che  ta  trascorri 


re,  e  ani  o 
la  dimmi  se  to  l'nal  nella  tua  borsa, 
bl  s^oo  sno  e  Soddoma  e  Caoraa. 
se  to  abbi  però  la  ripa  oo'-aa 
Ila  qnello  che  Odanta  non  imborsa. 
|U  nel  eoo  conio  nnlla  mi  s' inforna. 
a  frvde.  ond'ogol  eoecleosa  è  morsa, 
I  vera  mento  fm  Agliuol  dell'orsa, 
r.  corjui  1   19  OS)    .oorsa 
Idi  aoggionae  :  Assai  bene  è  trascorsa 


la  onel  padre  verace  che  s*  aeoorss 
l'I  bato  Catolan.  eh' a  dò  s'accorse, 
bk  com'lo  cominciai,  ed  el  s'accorse, 
k»ado  In  Elido  del  flgUool  s'accorse. 
S' qoal  ne  lo  né  '1  Duca  mio  s' accorse, 
td  òual  ne  lo  ned  ei  prima  s'accorse, 
t  Minòs  mi  portò:  e  qoegll  attorao 
:  tanto  boono  ardire  al  cor  mi  oorao. 
la  piò  non  dissi:  ch'agli  occhi  mi  corse 
'ac  |ua  eh'  lo  prendo  giammai  non  d  corse  ; 
osda  con  Tito  a  hr  vendette  corse 
■andò  mi  ride,  tntto  si     i  -tor*o. 
'OQor  dell' iufloenaia  e  '1  blasmo,  forss 
Kto  la  maua  d' Ercole,  che  forse 
OS  vi  metteto  in  pelago:  che  forse, 
l  ftaor  taceva,  e  dentro  dlcea  :  Porse 
BStfido  mi  orcse,  dicendomi:  Porse 
▼enne  all*emitperio  nostro:  e  forse 
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Lo  Savio  mio  in  vèr  lai  gridò  :  Forse 
Provvide  alla  millita.  chiara  in  forse. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  la  forse  ; 
Una  voce  di  presso  sonò  :  Porse 
Ragionava  '1  Poeto.  1*  tomo  forse 

mNufìa  giammai  si  glustomento  morsst 
E  quando  *l  dento  longobardo  morse 
Tanto  riconoeeenia  11  coor  mi  morse. 
Uua  medesma  llogoa  pria  mi  morse, 
B  poi  che  per  gran  rabbia  la  d  morse, 
E  quando  vide  nd  sé  stosao  morse, 

o  E  nove  Muse  mi  dimostran  V  Orsa. 

p  La  pena  dunque  che  la  croce  porno. 
Udir  non  poto'  quello  eh'  a  lor  pone  : 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  pone. 
Said  colei  che  la  eagion  mi  porse. 
Poi  flsamento  al  Sole  gli  occhi  porse; 
81  pia  l'ombra  d'Anchlse  si  porse. 
Per  che  '1  lume  del  Sol  giù  non  d  porM  ; 
Alle  vere  porole  che  ti  porse  1 
Che  su  nel  mondo  la  morto  ti  poneV 

r  Lo  popol  disviato  d  r«cooroa. 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  d  ricorso. 
Quella  che  appar  di  qua,  e  an  ricorse. 
Mia  coeclenza  dritto-  mi  rimorsa, 
E  poi  la  medicina  mi  riporso. 
Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorso 

s  Carlo  Magno  vincendo,  la  eoooorso. 
O  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 
E,  com*  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
E  la  torra  che  pria  di  qua  si  aporso* 

t  Questo  principio  male  intoso,  torno 
Che  di  tutt'  altre  cose,  qual  mi  torse 
E  la  sinistra  parte  di  se  torse. 
Al  suon  di  lei  ciascun  di  nd  si  torte. 
Di  Paradiso,  perocché  d  torse 
Quando  la  Donna  a  me  tutto  si  torse, 
Qual  caglon,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse  1 
Mentre  che  si  parlava,  ed  el  traaoorso  t 
Mercurio  e  Blarto  a  nominar  trascorse. 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Sue  invendonl,  e  quelle  son  trascorse 
Ed  ecoo  un  lustro  sobito  trascorse 


a  Dell'aquila  di  Cristo;  and  m'accorsi 
L'ottova  bolgia  ;  si  com'  lo  m' accorsi. 
Non  ne  conobbi  alcun  :  ma  io  m' accord 
Subito,  si  com'lo  di  lor  m'accorsi, 

e  Alla  mia  caritoto  son  oonoural  i 
Per  ch'io  dentro  all' error  contrario  corsi 

1  Quando  1  cavalU  al  dolo  erti  loTOrsi; 
Di  nuLoicar,  di  subito  levòrd, 

mAmbo  le  ouni  per  dolor  mi  morsi. 
Però  ricominciai:  Tutti  quei  moni. 


Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  i 
o  E  qual  colui  che  sf  vengiò  con  gli  orai, 
p  Poi  che  nel  viso  a'  detti  gli  occhi  porsi, 
s  Nel  doloroso  carcere,  ed  io  aoorai 
t  Per  veder  di  eoi  foeser.  gli  occhi  torsi; 


e  E  come  sare'io  senia  lui  corso  f 
mCome  t' è  plcdol  Mio  amaro  morso  I 

Venire  dando  all'acddla  di  morso. 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
r  Voramento  '1  Giordan  volger  retrorso 

Ei  mi  parea  da  so  stosso  rimorso  : 
s  A  ragazzo  aspettoto  dal  alirnorBo, 

Mirabile  a  veder  che  qui  il  aoooorso 

Del  piizicor  che  non  ha  più  soccorso. 

E  Quel,  che  m' era  ad  ogni  uopo  soccono, 
t  Poscia  riguardi  là  doV  e  tra«oorao, 

Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso: 

ortA 

»  Donna  del  del.  di  onesto  cose  accorta. 
Del  mar  si  fti  la  dolorosa  accorto. 
Ed  e^li  a  me,  come  persona  accorta  : 
Che  sopra  si  tutto  fiammelle  ammorta. 
Nostro  Intolletto;  e,  s' altri  noi  ei  apporta. 

0  (V.  porta  1  20  SO)  comporta 


U 


a 


aaeor  qoealo  qiUMft  tl  ooaporU 
b«l  pUoaU  ebe  ad  amar  oontorts, 
Jtra,  cb«  Bella  tIsU  lai  oooforta, 
a  miraTa;  e  come  *1  Sol  oooftorta 

Che  dall'altro,  era  la  eoela  oorts, 

■1  d  •proni  nella  vita  oorta, 
rll  oeeU  gaerda,  e  eoTra  i  pie  distorta, 

▼a  <»«w^iy*<  a  fchlera  per  isoorta, 
ri(U  M'l  attendi  ta  lecorte. 
to  eh'  lo  asd'  ftior  dell'  aora  morta, 

Tlve  la  pietà  ««and*  è  ben  morta, 
(keda  tna,  ch'Io  lacrimal  già  morta, 
lar  le  plaghe,  e*  hanno  Italia  morta, 
to  cai  giacque  ogni  maliila 
ngerlir entro  l'arte,  perchè 
eia  ohe  vide  Polieeeoa  morti 
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[oad  ogni  poteasla  quaggiù 
r'eeea  Tedeetò  la  eeritta  morta; 
il  viltà  oooTlen  che  qui  ila  morta, 
ò  comprender  pad,  ebe  tutta  morta 
ra  enoi  flreddl  riri  l'Alpe  porta. 
el:  Frate,  l'andare  la  en  che  portai 
fummo  dentro  al  loglio  della  porta, 
icon  che  della  bella  insegna  porta 
del  fotaro  fla  chiaea  la  porta, 
dime  :  Andate  là.  quiri  è  la  porU. 
ignato  del  caral.  che  fé'  la  porta 
perdiè  Malebolge  Invér  la  porta 
dachè  noi  entrammo  per  la  porta, 
mgel  di  Dio,  che  dede  la  to  la  porta. 
Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 
al  gindido  di  Dio  panTon  portai 

S'ociol  cerchio  t'entrava  per  porta, 
voo  cerchio  che  1  pianeti  porta. 

già  r  osare  a  men  segreta  porta, 
lei  Palladio  pena  ri  d  porta, 
'io  scritte  al  sommo  d'nna  porta; 
■ito  di  rlesfflinft  valle  porta, 
itro  al  cristallo,  die  *1  vooabol  porta, 
fèsta  di  Tommaso  ri  contorta 
>ldire  alla  mia  celeste  Soorta, 
i  lo  sguardo  mio  le  fkoea  scorta 
I  anime  che  là  ti  fknno  scorta  : 
lindo  egU  a  dire:  Ov'è  la  scortol 

doro  scoglio,  si  che  la  mia  Scorta 
ondo  eh'avea  detto  la  mia  Scorta: 
%  non  Ita  dagli  tod  occhi  soorta 
•andò  per  11  cerchi  senza  soorta, 
andò  i  Pesd  eh'  erano  in  sua  soorta. 
sette  donne  al  fin  d*  on'  ombra  aaorta, 
ridi  on*  ampia  fossa  in  arco  torta, 
divina  Scrittura,  o  quando  è  torta, 
e  la  strada  lor  non  fosse  torta. 
Ito  il  dolor  le  fo'  la  mente  torta, 
pod  lui,  veggendola  si  torta, 
che  fk  parer  dritta  la  via  torta, 
«ofkndo  ;  tanto  vi  trasporta 

•vf 

dava  :  Lane,  d  non  fhro  aeeorta 
i  se  ne  sono  anoor  le  genti  accorte 
itxìme,  che  d  fùr  di  me  accorte, 
«an  di  me.  del  mio  vivere  accorte 
ra  colai  che  già  tenne  Altatorts, 
auto  Padre,  che  per  me  comporta 
te  ed  in  altrui  di  dò  conforto; 

alcun  che  dell'  onta  da  oonsorta, 
[uesto  uflcio  tra  le  tue  consorte, 
tutto  parti  la  beata  corto, 
minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 
eia  venglata  fu  da  gi'ista  corte, 
iccusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Ben,  che  fa  contenta  questa  corte, 
^he.  veduto  '1  ver  di  questa  corte, 
le  libero  amore  in  questa  corte 

dura  molto,  e  le  vite  son  corte, 
tlnand  alla  soa  spiritai  corte. 
Ito,  eh'  e*  vuol  ch^  lo  veggia  la  sua  corte 

vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte, 
ponga  in  pace  la  verace  corte. 

pietre  un  giovinetto  ancider,  forto 
le  I  diss'  egU  ;  e  perchè  andate  forte, 
ea;  ma  ragionando  andavam  forte. 


8M 

88 

8  1 

18 

«  7 

07 

9  19 

10 

194 

88 

1  19 

00 

9  19 

8 

9  88  107 

9  4  128 

9  1 

17 

1  SO 

88 

9  88 

55 

9  7 

85 

8  91 

87 

1  96 

81 

1  80 

17 

•  10 

18 

1  8  197  1 

1  8 

18 

1  10  loe 

9  88  111 

9  4197 

8  10 

1 

8  16  197  1 

1  10  108 

9  0 

00 

1  96 

08 

1  94 

87 

1  14 

66 

9  4  190  1 

9  7 

80 

1  90 

80 

8  16  195  i 

8  10 

14 

1  8  198  1 

198 

08 

I  8 

11 

1  94 

80 

8  81 

85 

8  16  180  1 

8  91 

88 

8  10 

18 

8  98 

88 

8  0 

86 

190 

86 

1  19 

54 

1  14 

88 

1  8  190 

9  1 

ai 

9  88  100 

1  18 

58 

880 

00 

8  10 

10 

1  80 

81 

888 

57 

8  10 

8 

880 

86 

1  18  180 

8  17 

70 

8  a 

67 

9  94 

6 

1  90 

80 

8  88  100  1 

8  88 

48 

1  80 

88 

8  81 

78 

8  88 

08 

8  14  114 

8  7 

51 

8  81 

41 

8  08 

16 

8  85 

48 

8  81 

74 

8  16 

81 

8  11 

61 

a  16 

41 

8  8 

4S 

8  81 

17 

8  18  107 

8  81 

10 

8  84 

al 

(%e  acote^ae  oaa  torre  così  forto, 
Qoeata  selva  edvaggia  ed  aspra  a  forte. 
Per  altra  via,  efae  n  si  aspim  e  forta. 
Che  solveraano  qoeeto  enigma  ferie. 
S'accolsero  a  quel  luoso.  ch'era  forta 
Ooardaado  *1  ftaoeo,  e  immaginando  forto 
Che  fé  parer  lo  boon  Manoeoo  forte. 
Non  ti  parrà  noofva  ooea,  sé  (brte. 
Venimmo  ia  parto,  dove  *1  noechlar.  fòrte. 
Mi  legge  amore  o  Uevcmaote  o  ferie. 
Ma  quest* è  qiid  di'a  cerner  od  par  fisto, 
Posda  di  di  la  di  l'amò  pia  forte. 
Non  ti  dea  oramai  parer  pia  Corte 
Udendo  le  sirene,  de  olà  Corte. 
Si  movean  lumi.  ednnUaade  Itorte 
Che  innand  a  boos  signor  fla  servo  forte. 
A  lor,  efae  lamentar  gU  fla  si  fortol 
Nodi  e  grafBaU.  figgendo  al  forto. 
Mi  prese  del  costui  piacer  ci  Corto, 
Nascendo,  sì  da  qoeate  siclla  Corte. 
uB  quel  dinaad  :  Accorri,  accorri,  morta. 
Del  patire  cocce,  a  coi,  com'  alla  morte. 
Del  viver  eh*  è  on  correre  alla  morte  ; 
Questi  Bon  hanno  speranza  di  morte  ; 
Non  mi  celar  chi  fosti  aad  la  morta, 
Z>o  nostro  imperadore,  asd  la  morte. 
Fiere  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morta, 
Allor  temetti  plft  che  mal  la  morte  ; 
B  loi  vedea  ehinard  per  la  morte. 
Le  vostre  cose  totte  hanao  lor  morta. 


Qui  poote 

Fùr  U  dttà  sovra  qoell*  ossa  morte  ; 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morto: 

Dioean  :  Chi  è  coetoi.  efae  eensa  morto 

Amor  eondoaee  nd  ad  naa  morto  : 

Ch*  a  Dio  ed  a'  Oiodd  piacque  osa  morto  : 

O  Doea  mio,  la  violente  morto 
p  Ma  degli  occhi  fkcea  eempre  al  del  porta, 

Vegna  rimedio  agli  occhi  dm  f&r  perto^ 

Oneste  pardo  da  lor  d  Chr  pòrte. 

Io  vidi  pift  di  milla  ia  eo  le  pvto 

Tal  divenn'io  alle  pardo  pòrto; 

La  noatra  carità  non  eerra  porto 

To  noto;  e  si  come  da  me  sos  porto 

Tottovia.  perchè  me' vergogna  porto 
r  B  r  ombre,  ch»  pareaa  cose  rlaaortat 

S'io  non  avesd  visto  te  ritorta. 
s  Volserd  verso  me  le  boone  soorta. 

Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorto. 

K  toc  parole  fica  le  noetre  eeorto. 

Chi  v'ha  per  la  eoa  scala  tanto  soortol 

Maravigliando  dlventaro  smorta. 

Della  quartana,  c'ha  g^  l'ooghto  «morto. 

Che  InvidTod  sos  d' ogni  altra  soirta. 

Mantova  V  appellar  eeni'  altra  eorto. 

Nel  qoal  tu  siedi,  per  atoma  aorte. 

Del  nome  tao  e  deUa  voetra  «orte. 

Quivi  nregava  con  le  mani  sporta 
t  Coel  aTveggion  qui  diritte  e  torta. 

Son  queste  rooto  Intorno  di  Ini  torto. 

orti 

a  Tanto  mi  narver  eohiti  ed  aooortt  8  li   8 

Dicendo  :  utrato  ;  ma  fkedovl  accorti.  8  0  18 

Quivi  lume  del  del  ne  (ìsoe  aceortl,  8    5    0 

Disse  a'  compagni  :  Slete  vd  accorti.  1  18   8 

Posda  U  plè^Uriètro  indema  attorti  1  05  U 

o  B  la  grazia  di  Dio  dò  gli  comporti.  8 15   4 

Le  noiu  sue  per  gli  altrui  conforti  I  8  16  U 

Che  al  re  giovane  diedi  1  mal  coofbrtt.  1  88  n 

Indi  m'  ban  tratte  su  U  aod  conftarti.  8  SO  n 

Superbia  fb'  ;  che  tnttl  i  mid  consorU  8  11   8 

Ove  le  duo  nature  son  consorti.  1  11  8 

Guizzando  più  che  gli  altrt  aod  conaortìL  1  "  f 

Era  onorata  ed  eem  e  sud  coneortL  8  11 18 

B  i  duo  pie  deUa  Aera,  ek'eraa  eortl,  1 18 11^ 

Alla  salute  soa  eran  già  corti,  1  SD  18 

U  tuoi  ragionamenti  sien  là  corU;  l  IT  8 

d  E  quando  fbr  ne'  cardini  distorti  '   '  ^ 

t  Che  fbro  all'  ceso,  come  d' oa  can,  forti.  1 18  7 

Che  di  metallo  eon  sonanti  e  forti,  9  1 18 

Che  ne  ooneeda  i  sud  omeri  forti.  1  IT  4 

Che  gU  organi  del  corpo  tana  fòrti  8 11  • 
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A  lai  ISM*  io  ;  che  non  gli  saran  forti, 
(Che  ben  mo«tr'*r  dialo  de' corpi  mortis 
Cosi  aoo  «ogUon  fkra  i  pie  do*  morti, 
nr  qoMto  Tiiirai  1'  omìo  de*  morti. 
Noi  mmmo  tatti  già  per  fona  morti, 
B  tn  dì  gli  chiamai,  poicta*  e*  tot  morti  : 
pKr  lo  giusto  disdegno  cl»e  t*  ha  morti, 
Td  che.  spirando,  vai  «oi^ndo  i  morti: 
Pirtitt  da  ooteeti  che  «on  morti. 
M  eh*  lo  noi  tei  tra*  tItI,  qoi  tra'  morti. 
Rotte  menata  m*  ha  de*  veri  mwU, 
Mmo  :  per  altre  vie.  per  altri  porti 
Onde  n  nraoTOOo  a  diTenl  porti 
B  *I  misero  del  rao  n'  area  duo  p6rti. 
li  prieglil  miei,  piangendo,  (Uron  pòrti. 
Eqieneua  d' eeto  giran  porti. 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti 
B  perdiè  to  di  me  novella  porti, 
»  che  di  lui  di  U  novelle  porti: 
B  qoi  c<HiTÌen  ch'io  qoeoto  peso  porti 
PI&  lieve  legno  eonvien  che  ti  porti. 
*  ^U  a  me  :  Se  to  vuoi  eh'  io  ti  porti 
I  dUnaadati.  ma  perch' ei  rapporti 
Tutte  aacore  per  divene  sorti, 
Qm  drlna  voi.  che  *1  mondo  fece  torti. 
Quand'ebbe  detto  dò.  con  gli  occhi  torti 
Da  lui  saprai  di  eè  e  de'  tuoi  torti 

•rio 

^  die  fitaOTa  1\  ciaieono  aooorto 
B  quel  ntedesmo.  che  ti  ftie  aooorto 
Bd  lo,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Della  ooa  gran  virtode  alcun  conforto  : 
Qw  sDoU  al  mio  dubbiare  eeeer  conforto  1 
Dallato  m*  era  eolo  il  mio  Conforto. 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 
Bd  egli  :  lo  ti  dirò,  non  per  conforto 
Loaga  prowoàaam.  eoli*  attender  corto 
fio  riiomo  a  compier  lo  rammin  corto 
fra  Ebro  e  Maera.  che  per  eammin  eorto 
Ion  dica  Aaoeei.  che  direbbe  corto. 
*H^  thm  pawin  mlll'annil  ch'i  più  eorto 
ih,  diaal  lui,  or  se*  tu  ancor  morto  ? 
^  te  la  carne,  che  ae  foaei  morto 
Fìraacesoo  venne  poi.  oom*i'(ùi  morto. 
Grazia  in  te  luoe  prima  che  ili  morto. 
ftiidò  :  Quale  i'  fm  vivo,  tal  lon  morto. 
B  e'Io  non  foesi  el  per  tempo  morto, 
loo  era  ancor  molto  lontan  dali*orto. 
Le  fronde,  onde  l'iofironda  tut  o  Torto 

aoa  quel  delle  firutta  del  mal  orto, 
^e  ni  occaao  mai  leppe,  ni  orto. 
Ad  un  occaao  quaai  e  ad  un  orto 
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9aal  timon  gira  per  venire  a  porto, 
uto  da  lui  a  lor  di  r 
Duoi  fallire  a  glorfi      . . 
n  del  aangue  ano  già  caldo  il  porto. 


Inanto  da  lui  a  lor  di  bene  i  pòrto. 
lon  puoi  fallire  a  glorfoao  porto. 


ISel  mondo  an.  nulla  aclensia  porto. 
DH  ftaggfo  *1  aonno;  e  diventai  smorto, 
riDoomiaclò  *1  Poeta  tutto  amorto  : 
;  Tratto  m'iiaano  del  mar  dell*  amor  tArto, 
Al  cerchio  ohe  piò  tardi  in  cielo  i  torto. 
IL*  tnoendlo.  e  gilaee  diapettoao  e  torto 
{Gli  disae  :  Noi  portar  ;  non  mi  fkr  torto. 
iB  *1  vita  m' era  alla  marina  torto. 


iO  Gapaneo.  in  dò  che  non  a'  ammorsa 

\Chk  volontà,  ae  non  vuol,  non  a* ammorza; 
Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forsa 
X  fsrlo  il  carro  di  tutta  aoa  forza  ; 
JB  me  aaetti  di  tutta  aua  forza, 
▼lata  dall'  onde,  or  da  pioggia,  or  da  orsa. 
Per  r  arbor  giù.  rompendo  della  scorsa, 
Niente  coafnlaoe  a  quel  che  sforsa. 
Bé  mine  volta  violenza  11  torsa  ; 


I**  altra  i  colei,  che  a'anciae  amorosa, 
CU  non  potea  mia  cura  eaaere  ascosa, 
Ia  Caoda  eoa  a  nd  tien  meno  ascosa, 
Verao  me  voUter  per  alcuna  oltlosa, 
sua  non  d  ttoeva  alcuna  oosa  ; 
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Lnk,  pruioua  «ra  e  nv  ontosa 

Al  al  mondo  peraona  orrorllosa  ; 
t  la  mia  parola  par  tropp'  osa, 
I  Inngh'easo;  e  luni^o  raltro  posa 


Che  ittflno  a  1\  non  fti  alcuna  cosa 
Ciaaoono  amore  in  ai  laudabil  coaa  ; 
S)  che,  ae  atella  buona,  o  miglior  coaa 
Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Per  che  non  dee  parer  mirabil  coaa 
r  non  vi  diacemeva  alcuna  coaa. 

d  Come  ti  atavi  altera  e  disdegnosa, 
Della  valle  d' abiaao  dolorosa. 
Nel  monte,  e  nella  vaUe  dolorosa, 

f  Coel  a*  i  r  ombra  aoa  qui  Curiosa. 

1  Pd  i  Cleopatràa  lussuriosa. 

n  A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
La  aoa  radice  incognita  e  naaooaa. 
Or  ti  poota  apparar  quant'  i  naaeosa 
De'  quai  la  Oima  nel  tempo  i  naaeoaa. 
Oscura,  profond'era  e  nebulosa 

o  Quel  tix  al  mondo  i 
Forae  1 

p  Slede  1     ^  .  

Ne'  quai  mirando'  mio  dltio  ba  posa. 
Che  i  moto  spiritale,  e  mal  non  poaa 
Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  posa, 
E  forae  in  tanto,  in  quanto  un  quadrai  poaa, 
Coopre  e  discnopre  1  liti  aenza  poaa, 
A  guiaa  di  leon  quando  al  poaa. 

r  Quante  il  vilian,  ch'ai  poggio  d  riposa. 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
In  forma  dunque  di  candida  rosa 

s  Badommi  'l  volto, e  disse:  Alma  sdegnosa. 
Pria  che  moriaae.  della  bella  sposa 
Che  nd  ano  sangue  Cristo  fece  apoaa. 
Che  succedette  a  Nino,  e  ta  aua  apoea  ; 
Ciò  eh'  io  dloea  di  quell*  unica  Spoaa 


a  Se  '1  del  gli  addolcia  o  lo  'nfbmo  gli  attosoa. 
o  Dimmi  ove  sono,  e  fia'  eh'  io  gli  conosca  ; 

Alcun,  ch'ai  (ktto  o  al  nome  ai  conosca; 
f  Levando  i  moneherln  per  l'aria  fosoa, 

Vd,  che  correte  sì  per  l'aura  fosca: 
mOridò  :  Ricordera'ti  anche  del  Mosoa, 

Iacopo  Rusticucd.  Arrigo  e  'l  Mosca, 
t  Che  ita  '1  mal  seme  della  gente  tosoa. 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca. 


a  Lo  Duca  con  fktica  e  eoo  anirosoia 
Spirito  od  acqua  fosd,  e  con  angoscia 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoeda 
Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'  angoscia, 

o  Ella,  pur  ferma  in  ao  la  detta  cesoia 
Quando  nd  fVimmo  Là  dove  la  coscia 
Movendo  '1  viso  pur  au  iier  la  coscia. 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  orosoia  I 

p  Volse  le  ane  parole  eoal  posola  : 
Di  vello  in  vello  giò  discese  poscia 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui:  e  poeda 
Tal  era  'l  peccator  levato  poeda. 

osclo 

r  Ond'io  tremando  tutto  mi  raeoosoio. 

s  Allor  fti'io  piò  timido  allo  soosoio. 

Far  sotto  nd  un  orribile  stroscio. 


b  Finitolo,  anche  gridavano  :  Al  bosoo 
Quando  nd  d  mettemmo  per  un  bosco, 

o  Oridavan  alte:  Virum  non  oog'nosoo; 
Guardare' io,  per  veder  a'io'l  oonosoo. 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

f  Non  flrondi  verdi,  ma  di  color  fosoo. 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco. 

n  Ugolio  d'Aszo.  che  vivette  nosóo, 

r  Di  gran  virtò.  dal  qtiale  io  rioonosoo 

t  Qoaad'  io  senti'  da  prima  l'aer  tosco  ; 
Non  pomi  v'eran.  ma  stecchi  con  tosco, 
r  tal  Latino,  e  nate  d'un  gran  Tosco: 
Che  di  Veoere  avea  sentito  'I  tosco. 
Non  ti  maravigliar  s' io  piango,  o  Tosco, 
Bispose  a  me;  ehi  parlandomi  tosco, 

V  Con  vd  nasceva,  e  a*  ascondeva  ^osoo 
Non  ao  ae  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 
Dio  sta  oon  vd.  obi  più  non  vegno  vosco. 


i 


Si  — 


Hheor  qoealo  qiUMft  «1  oonporte 
k*l  pUoata  ebe  «d  amar  eontorts, 
Itro,  efae  nelU  tIsU  lai  eooftirta. 


ft  inir»T»;  •  eone  *1  Sol  ooateta 

«he  dair  altro,  erm  la  OMta  oorts, 

rt  d  mtoqI  nella  vita  oorta, 
II  ocdUfiMrcla.  e  sovra  1  pie  distorta, 

va  dinaail  a  achtera  per  Isoorta, 
rttU  M' f  attendi  to  laoorta. 
lo  eh'  lo  aed'  ftior  dell'  aura  morta, 

vive  la  pietà  «taand'  è  ben  morta. 

Aecia  tua,  eh*  lo  lacrimai  già  morta, 

■r  le  pUfhe.  e*  hanno  Italia  morta. 


lo  eoi  giacque  ogni  i 
•geTiai  entro  l'arte. 
da  ohe  ride  Pollaaei 


,  perché  morta 
»  Pollaaena  morta, 

[Dèli  ogni  potenila  quaggiù  morta  : 

T*fla«a  vedette  la  scrìtta  morta; 

■1  viltà  eoovlen  ebe  qui  eia  morta, 
nft  oompreader  pool,  c^  tutta  morta 
rra  ■uoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

ei:  Frate,  l'andare  la  iu  che  portai 
1  ftimmo  dentro  al  aoglio  della  porta, 
«con  che  della  bella  loiegna  porta 
B  del  tataro  fla  chioia  la  porta. 

dlMO  :  Andai»  là.  quivi  è  la  porU. 
aguato  del  cavai,  che  fé'  la  porta 
t  perchè  Malebolge  invér  la  porta 
•Giachè  noi  entrammo  per  la  porta, 
angel  di  Dio,  che  liede  in  «o  la  porta, 
e  lIolU  in  Albia.  ed  Albla  in  mar  ne  porta: 
'al  giadlcio  di  Dio  pastTon  porUf 
il  picelol  cerchio  t'entrava  per  porta, 
obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta. 
è  già  r  naaro  a  men  tegreta  porta, 
del  Palladio  pena  vi  ti  porta, 
d'io  tcrltte  al  tommo  d'una  porta; 

>  tifo  di  ciat<mna  valle  porta, 

intro  al  erituUo.  che  'i  vooahol  porta, 
i  fotta  di  Tommaso  rloontorta 
dbidire  alla  mia  celeste  Boorte, 
m\  lo  tgoardo  mio  le  (koea  scorta 
M  anime  che  là  ti  (anno  soorta  : 
tmlnciò  egli  a  dire  :  Ov'è  la  scortai 
)1  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 
icondo  eh'avea  detto  la  mia  Scorta: 
«a  n<m  ta  dagli  tuoi  occhi  scorta 
usando  per  11  cerchi  tenia  scorta, 
slando  I  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 
)  tette  donne  al  fin  d' un'  ombra  aiBLOrta, 

vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 
k  divina  Scrittura,  o  quando  A  torta. 

te  la  ttrada  lor  non  fotae  torta. 
Ulto  il  dolor  le  fo'  la  mente  torta, 
itpotl  lui.  vergendola  ti  torta, 
irchè  (k  parer  dritta  la  via  torta, 
lotofiundo;  tanto  vi  trasporta 

•vf 

ridava  :  Lano.  il  non  fhro  aeeorta 
on  te  ne  tono  ancor  le  genti  accorte 
anime,  che  ti  fùr  di  me  accorte, 
raean  di  me,  del  mio  vivere  accorte 
ivra  colui  che  già  tenne  Altatorto, 
tanto  Padre,  che  per  me  eomporta 
te  ed  in  altrui  di  ciò  oonforto; 
)r  alcun  che  dell'  onta  tla  oonsorta« 
quetto  uflcio  tra  le  tue  contorte, 
i  tutto  parti  la  beata  corte, 
)  minuzie  de'  corpi  lunf^he  e  corte 
Mcia  vensiata  fb  da  giusta  corte, 
accusa  del  peccato,  io  nostra  corte 

>  Ben,  che  fa  contenta  que«:a  corte, 
che,  veduto  '1  ver  di  quota  corte, 

«me  libero  amore  in  questa  corta 

te  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

dlnaoxi  alla  tua  «plriui  corte. 

Ulto,  eh*  e*  vuol  oh*  io  reggia,  la  tua  corte 

le  vuol  slmile  a  sA  tutta  tua  corte. 

l  ponga  lo  pace  la  verace  corte. 

to  pietre  un  giovinetto  ancider.  forto 

»me  I  dltt"  egli  ;  e  perchè  andate  forte, 

kcea;  ma  ragionando  andavam  forte, 
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Che  seoteese  ooa  torve  così  forte.  1  81 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte.  1    1 

Per  allfft  via,  che  fu  si  aspra  e  forte.  8    8 

caie  sotvetaaoo  questo  enigma  forte.  8  86 

S'aooolaen»  a  quel  luogo,  ch'era  forto  1  80 

Guardando  '1  ftioeo,  e  Immaginando  forte  8  87 

Che  fé  parer  lo  buon  Manneeo  forte.  8    6 

Non  il  parrà  nuova  eosa,  né  forte.  8  16 

Venimmo  In  parie,  dove  'I  noeehier,  forte,  i    8 

Mi  legge  amore  o  Uevemaate  o  Sorte,  8  86 

Ma  quest'è  qiwl  cfa'a  oamer  mi  par  fivta,  8  81 

Poeda  di  dì  in  di  l'amò  più  forte.  8  11 

Non  ti  dea  oramai  parer  pih  forte  8    7 

Udendo  le  slreoe,  eie  niù  forte.  8  81 

Si  movean  lumi,  sdndilaado  forte  8  14 

Che  Innaasi  a  buon  aignor  fo  servo  finta.  l  17 

A  lor.  che  lamentar  gli  fo  u\  fortel  l    8 

Nudi  e  graffiati,  faggendo  si  forte.  1  18 

Mi  prese  del  eostol  piacer  al  forte.  1    6 

Nascendo,  sì  da  aneata  stella  forte,  8  17 

mB  quel  dlnaaii:  Aeeorri,  aooorrl,  aaorta.  1  16 

Del  padre  eocee,  a  col.  oom'  alla  morte.  8  11 

Del  viver  eh* è  on  correre  alia  morte;  8  68 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  ;  l    8 

Non  mi  celar  chi  fosti  and  la  morte.  8  16 

Lo  nostro  Imperadore,  ami  la  morte,  8  80 

Fiere  di  Ohln  di  Taoeo  ebbe  U  morte.  8    6 

AUor  temetd  ulft  che  mal  la  morte;  I  81 

B  lui  vedea  ohlnarsi  per  la  morta,  8  10 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  naorte.  8  16 

Qui  poote  esser  tormento,  ma  non  morte.  8  87 
Fèr  la  dita  sovra  qoeU*  ossa  m 
Tanto  è  amara,  che  poeo  è  piò 
Dioean  :  Chi  è  eoetul.  che  eenu 
Amor  eoodosee  noi  ad  una  moi 
cai' a  Dio  ed  a'Oindei  piacque 
O  Duca  mio.  la  violenta  morte 

p  Ma  degU  oeohi  foeea  sempre  al  del  porta,  8  li 

Vegna  rimedio  agli  ooehi  che  fùr  porta,  8  86 

Queste  parole  da  lor  d  ttr  pòrte.  1    0 


Io  vidi  piò  di  mille  la  en  le  porte 
Tal  divenn'lo  alle  parole  p&ne; 
La  noetrm  carità  non  eem  porte 
Tu  nota;  e  si  eome  da  me  son  porte 
Tuttavia,  perchè  me*  vergogna  porte 

r  B  l'ombre,  eh»  parean  oose  rimorta, 
S'Io  non  avesd  viste  le  ritorta. 

•  Volterd  verso  me  le  buone  aeorta, 
Dlr5  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  eeorte. 
b,  toe  parole  flen  le  noetre  scorte. 
Chi  V'  ha  per  la  sua  scala  tanto  soorte  I 
Munvigliando  diventaro  smorta. 
Della  quartana,  e* ha  già  ruaghie  < 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorta. 
Mantova  l'appeU&r  seni' altra  eocte. 
l  tu  siedi. 


siedi,  per 

>e  della  ' 
Quivi  jpregava  eoa  le  mani  sporta 
t  Cosi  ti  vegglOB  qui  diritte  e  torta. 
Son  qtieste  ruote  Intorno  di  lai  torta. 

orU 

a  Tanto  mi  narver  eoWtt  od  aooortt 
Dicendo:  Intrate;  ma  foodovl  aeeortt. 
Quivi  lume  del  del  ne  fooe  aeeortl. 
Disse  a'  oompagnl  :  Siete  vd  aooortl, 
Posda  li  pie  dlriètro  Intiemo  attorti 

o  B  la  grasta  di  Dio  dò  gli  ooaaportL, 
Le  none  sue  per  gli  altrui  oontortl  I 
Che  al  re  giovane  diedi  1  mal  eonfortL 
lodi  m' han  tratto  su  li  sod  aonfortl. 
Superbia  fe*  ;  che  tutti  1  mld  consorti 
Ove  le  duo  nature  eon  contorti. 
Onlnando  più  ohe  gli  altri  sud  eooeartL 
Era  onorata  ed  eem  e  sud  oonaortl. 
E  i  duo  pie  della  flora,  eh' erma  sorti, 
Alla  minte  sua  eraa  già  oortl, 
U  tuoi  ragionamenU  dea  là  eortl: 

d  E  quando  nir  ne'  cardini  distorti 

f  Che  ftaro  all'  osso,  eome  d' un  caa.  1 
Che  di  metallo  son  s<maatl  e  forti. 
Che  ne  conseda  1  sud  omeii  fortL 
Chò  gli  organi  del  corpo  saraa  forti 
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A  lai  lase*io;  che  non  gli  saran  forti, 

iOm  ben  moctr'ir  ditto  de* corpi  morti; 

€«1  ooa  Mglion  (kre  i  pie  de'  morti. 

Par  aoeeto  Tlftiral  l' aedo  de'  morii. 

Nei  ftimmo  totU  già  per  forza  morti, 

B  ti«  dì  f  li  chiamai,  poieb'  e'  ftir  morti  : 

ftr  lo  giusto  disdegno  che  T'ha  morti. 

Te  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 

Tinlti  da  cotesti  che  lon  morti. 

M  eh*  io  noi  fisi  tra'  Tiri,  qui  tra'  morti. 

Ilette  meDAto  m'  ha  de'  reri  morti, 

tene  :  p«r  altre  vie.  per  altri  porti 

Oade  li  mnoTooo  a  dlTerd  porti 

X  1  misero  del  suo  n'  avea  duo  p6rtl. 

li  prie^lii  miei,  piangendo,  fbron  pòrti. 

Bqierieaza  d  esto  giran  porti. 

Con  totinto  a  lei  dato  che  la  porti 

U  perehÀ  ta  di  me  noTeila  porti, 

B  che  di  lai  di  li  noTeUe  porU  : 

B  qni  co(aTÌ«n  ch'io  qaesto  peso  porti 

Pia  liere  legno  cooTien  che  ti  porti. 

Bd  esli  a  me  :  8e  ta  vaoi  eh'  io  ti  porti 

Boa  dimandati,  ma  perch' ei  rapporti 

Tntte  natare  per  divene  sorti. 

Che  drizsa  ▼ci,  che  *1  mondo  fece  torti. 

Qoaad'ebbe  detto  ciò.  con  gli  occhi  torti 

Da  Ini  saprai  di  sé  •  de'  suoi  torti 

orto 

B  che  Csceva  U  ciaseano  aooorto 
B  qoel  medeamo.  che  si  ftie  accorto 
Bd  io.  che  del  color  mi  fui  acoorto, 
PtUa  soa  gran  vlrtode  alean  conforto: 

I  moU  al  mio  dubbiare  esser  conforto  1 

i  m*  era  solo  il  mio  Conforto. 
>  t' avrei  all'opera  conforto. 

I  egli  :  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 

nga  promessa  coli' attender  corto 
tio  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
"  i  Ebro  e  ìdacra,  che  per  cammin  corto 
I  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
che  passin  mill'annil  ch'è  più  corto 

.  dlMi  lai.  or  le'tu  ancor  morto  ? 
Ha  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Fkaaceeoo  venne  poi.  com'i'fùi  morto, 
hazia  in  te  luce  «ima  che  sii  morto. 
Iridò  :  Quale  i'  (va  vivo,  tal  son  morto, 
t  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
lOB  era  ancor  molto  lontan  dall'orto, 
é»  fronde,  onde  s'infhmda  tat  o  l'orto 
I  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto, 
he  né  occsMO  mai  seppe,  né  orto, 
U  im  occaso  qoasi  e  ad  oa  orto 


Ioni  iimon  gira  per  venire  a  porto. 
Ulto  da  lui  a  lor  di  bene  é  pòrto. 
I  pool  fallire  a  glorioso  porto. 
I  ft  del  sangue  suo  gU  caldo  il  porto. 


lei  mondo  sa.  nolla  sclenzia  porto. 

B  fùMfo  *1  sonno;  e  diventai  ■  morto, 

igftii^ìnfiA  *i  Poeta  totto  smorto  : 

Iratto  m'  hanno  del  mar  dell'  amor  tdrto, 

1  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

?  Inoendio.  e  giace  dispettoso  e  torto 

il  disee  :  Noi  portar  ;  noa  mi  tu  torto. 

I  *1  viso  m*  era  alla  marina  torto. 


Gapaneo,  in  ciò  che  non  s' ammorsa 
he  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza; 
Dora  il  Duca  mio  parlò  di  forsa 
i  Bnio  il  carro  di  tutta  sua  forza  ; 

ma  saetti  di  tutta  sua  forza, 
lata  dall'onde,  or  da  pioggia,  or  da  orsa, 
■r  r  arbor  giù,  rompendo  della  scorsa, 
lento  conferisce  a  quel  che  sforsa. 
I  miUe  volte  violenza  il  torsa  t 

oa« 

'altra  é  colei,  che  s'ancise  amorosa, 
■i  non  potea  mia  cara  essere  ascosa, 
a  Caccia  soa  a  noi  tien  meno  ascosa, 
eno  me  volger  per  alcuna  oliiosa. 
Uà  non  ci  diceva  alcuna  cosa  i 


8S5 

61 

8  14 

68 

1  18 

88 

a  80  139 

a  8 

53 

188 

74 

8  16  187 

1  88  181 

1  8 

89 

a  11 

79 

a  88  188 

1  8 

91 

8  1 

119 

185 

117 

8  80  141 

1  17 

88 

8  1 

114 

1  88  188 

a  5 

60 

8  11 

70 

1  8 

93 

1  19 

84 

888 

59 

8  1 

110 

8  38  186 

1  88 

76 

1  18 

86 

a  80 

4 

1  14 

48 

1  4 

16 

8  11 

57 

1  4 

18 

8  9 

48 

1  15 

60 

880 

40 

1  87  110 

a  80 

88 

8  9 

89 

8  11 

68 

a  11 

106 

188  181 

a  11 

104 

1  87 

118 

8  80 

1  14 

1  15 

8  11 

8  98 

64 

1  88  119 

8  80 

8 

8  9 

91 

8  80 

6 

8  86 

68 

1  15 

58 

8  9 

88 

1  88  188 

8  8 

41 

1  4 

14 

8  86 

68 

8  11  108 

1  14 

47 

1  87  114 

8  8 

45 

1  14 

88 

8  4 

76 

1  14 

61 

8  88 

115 

1  14 

59 

a  88 

117 

8  88 

118 

8  4 

74 

8  4 

78 

1  8 

61 

8  a 

87 

1  86 

87 

8  80 

88 

8  8 

84 

C3m  infine  a  1\  non  (ta  alcuna  cosa 
Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa  ; 
SI  che.  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 
I*  non  vi  disoemeva  alcuna  cosa. 

d  Come  ti  stevi  altera  e  dlsdamosa, 
Della  valle  d' abisso  dolorosa. 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa. 

f  Cosi  s'è  l'ombra  sua  qui  Curiosa. 

1  Poi  é  Cleopatràs  lussuriosa. 

n  A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 
Or  ti  puote  spparer  quant*  è  nascosa 
De*  quai  la  tema  nel  tempo  é  nascosa. 
Oscura,  profond'era  e  nebulosa 

o  Quel  Al  al  mondo  persona  orrorliosa; 
Forse  la  mia  paroCk  jpar  tropp'  osa,  < 

p  Siede  Inngh'  esso  ;  e  iuo^o  raltro  posa        l 
Ne' quai  mirando  mio  disio  ha  posa.  l 

Che  é  moto  spiritalo,  e  ouii  non  posa  ] 

Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  posa,  1 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrai  posa,  1 
Cuopre  e  dlscoopre  1  liti  senza  posa,  f 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa.  I 

r  Quante  11  villan.  eh'  al  poggio  si  riposa,    ] 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa,  I 

Id  rorma  dunque  di  candida  rosa  I 

s  Baclommi  '1  volto,  e  disse:  Alma  sdsffliosa,  ì 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa  i 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa.  I 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  ;  ] 

Ciò  eh'  io  dicea  di  quell'  unica  Sposa  i 

ose» 

a  Se  '1  del  gli  addolcia  o  lo  'nférno  gli  attosca.  1 

o  Dimmi  ove  sono,  e  fa'  ch'io  gli  oonosoa;  ] 

Alcun,  ch'ai  (ktto  o  al  nome  si  conosca;  ] 

f  Levando  1  moncherin  per  l'aria  fosoa,  1 

Voi,  che  correte  si  per  l' aura  fosca  :  ] 

mCridò:  Rieordera'ti  anche  del  Mosca,  ] 

Iacopo  Riuticttcci.  Arrigo  e  '1  Mosca,  ] 

t  Che  ta  '1  mal  seme  della  gente  tosca.  ] 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca,  ] 

OB«t» 

a  Lo  Duca  con  C&tica  e  eoo  anffosoia  ] 

Spirilo  ed  acqua  (èssi,  e  con  angoscia  i 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoecia  ] 

Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'  angoscia,         S 

o  Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  1 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia  1 

Movendo  *1  viso  pur  su  per  la  ooecla, 
Che  cotai  colpi  per  venaetta  oroscia  I 

p  Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 
Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Non  m' impedì  l' andare  a  lui  :  e  poscia 
Tal  era  '1  peccator  levato  poscia. 

osclo 

r  Ond'io  tremando  tutto  mi  raooosoio. 

s  Allor  (Vi' io  piò  timido  allo  soosoio. 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio. 


8  16     8'«ip 
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b  Finitolo,  anche  gridavano  :  AI  bosco 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  an  bosco, 

o  Grida  van  alto:  Vtrum  non  oornosoo; 
Guarderò' io,  per  veder  s'io'l  conosco. 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

f  Non  flrondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco. 

Xk  Ugolin  d'Azzo.  che  vivette  nosco, 

r  DI  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 

t  Quand'io  senti'  da  prima  l'aer  tosco  ; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco, 
r  ftii  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 
Che  di  Veoere  avea  sentito  '1  tosco. 
Non  ti  maravigliar  s' lo  piango,  o  Tosco, 
Rispose  a  me;  che  pcurlandonu  tosco. 

▼  Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 


^se 


—  Si- 


osi 


kgVi  oeehi  dJ  lm(CKtù  ton  A  »seos«, 
P«r  10  vere  ragioo  che  tono  aeeoie. 
Sì  che.  te  mw  credute .  leoo  mcom. 
Poi  giofiae  :  Piglio,  queste  son  le  ohlos^ 
lodi  rendei  l'eapetto  all'aite  e  >■•• 
Che  Ck  di  tè  pareglio  all'altre  eoie. 
La  bella  Donna  :  vtaeito.  ed  altre  cote 
Che  quei  IkoeTa  1  teachlo  e  V  altre  coee. 
Veramente  pift  volte  anpaion  coae. 
Per  dlaandar  la  mia  Donna  di  cose. 
Di  lai.  ma  noi  dirai....  E  disse  cose 
Par  fona  ;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Par  com*  aom  (h  dell'orribili  cose  ; 
Piangendo  dissi  :  Le  presenti  cose 
Giunse  lo  spirto  al  suo  orincipio  ecMe, 
Ed  io  i^rasso:  Le  profonde  cose. 
Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
lo  veggio  étM  tu  credi  queste  cose. 
Tosto  sarà  eh*  a  veder  queste  cose 
MI  mise  dentro  alle  segrete  cose. 
Distroggitor  di  se,  e  di  sue  cose. 
Rulne,  Inoendi  e  toilette  dannosa i 
A  così  lunga  scala  ti  dispose. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Morte  per  fona,  e  femte  dofflios» 
Che  Tederai  le  genti  dolorose. 
Vestito  con  le  genti  r'orloss. 
Nella  passion  di  Cristo,  e  ■*intsrposs. 
Pòrsi  vèr  lui  le  guance  lavrlmoss  : 
lOrandl  appo  tet  Anzi  maraTirlioss. 
Che  là  si  graCBa  con  l'unghie  merdoso. 
Che  Tacqua  di  Lete  non  gliol  nasooso. 
Quel  color  che  l' Inferno  mi  nascose. 
E  raltro  disse  a  lui  :  Perchè  nascose 
Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose 
Né  per  elezTon  mi  si  nascose 
Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
(V.  i.sooie  3  U  ^t)  nascose 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 
(V.  atcoM  t  22  i')|  nasc4>se 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose 
Dell'altre  no,  che  non  son  pauroso. 
Cosi  *1  Bopran  gli  denti  ali*  altro  poso 
Soavemente  '1  Mio  Maestro  pose  : 
Tu  vuoi  udir  quant'è  che  Dio  mi  poee 
Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 
E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose. 
Por  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 
Se  bene  intendi,  perche  la  riposo 
Talda.  e,  la  puttana,  che  risposo 
Appena  ebbi  la  voce  che  rispo«e. 
Coui' a' Giudei,  tale  ecIUal  rispose. 
E  si  l'estrenuk  all' intima  rispose. 
La  (kmigUa  del  cielo,  a  mo  riiipose: 
Con  lo  Intelletto,  allora  mi  rispose 
Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose  : 
B  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 
Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 
Domandone  ood  e'  fosse  ;  e  quei  rispose  : 
Matelda  che  il  il  dica;  e  qui  risposo 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  roso 
Così  di  quelle  sempiterne  rose 
Non  altrimenii  Tideo  si  rose 
Al  segno  de'  mortai  si  soprappeso. 
Che  fòr&n  vinte  da  novelle  spose. 


Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  asooso 
lo,  ch'era  d'ubbidir  dlslderoso. 
Con  queste  genti  vid'  io  slorloso. 
Né,  per  la  fretta,  dimandare  er'oso, 
A  soddisftir  ehi  è  di  là  tropp'  oso. 
Cosi  m'andava  timido  e  pensoso. 
Ed  e  qui,  perchè  fti  presuntuoso 
E  senza  cura  aver  d*  alcun  riposo 
Vid' io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo. 
Ito  e  così,  e  va  senzA  riposo. 
Non  ora  ad  asu  mai  posto  a  ritroso. 
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Per  la  baca  d'na  sasso,  ch'egli  ha  roso 

s  Gnardomml  un  poco,  e  poi  qoaai  sdos'aoso 

Ond'el  levò  le  elgiia  on  poco  in  aoso; 


to  Sotto  Io  imperlo  del  boon  Barbaroaaa. 
f  E  'ale  ha  già  Ton  piò  dentro  la  foaaa. 

Lete  vedrao.  ma  taor  di  qaee»a  foaaa. 

MI  disse  :  Che  Ai  ta  la  qoasU  fonai 

La  maladeita  e  eventorau  fossa, 
ir  Ed  on.  che  d'osa  eerolh  anorra  •  rroaaa 

La  (hoeia  eoa  mi  parea  lunga  •  groanL, 
i  VaBSieaggeado:eqaantoellapiùinffreaaa« 
bSÌ  aime  ruota  ehe  ignalme&te  è  moaaa, 

SI  che  potesse  sua  voglia  esser  moesa. 

La  terza  parea  neve  teste  moeaa. 
o  Giaasmal  a  boon  voler,  tornò  ali*  oaaa  | 

Ed  a  sua  proponiooe  eran  l'altr'oasa. 

L'altr'era,  oone  se  le  carni  e  l'osai 

Cominci  'r  di  eostor  le  sacrate  oeaa. 
p  Se  non  ehe  la  ut       jente  fta  porooaaa 

S' agglogoe  al  mal  volere  ed  alla  poaaa. 

B  tristo  fla  d'averri  avuto  poaea: 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  poMa, 

All'alta  (katasia  qui  maneò 

Di  viva  speme,  ehe  mise 


Del  governo  del  regno,  e  tanta  poaaa 
Ch'alia  corona  vedova  proaaossa 
r  Quando  la  colpa  pentota  è  rimoaaa. 
Rispose;  ma  '1  bollor  deU'aoqaa  roaaa 
Vidloe  un'altra,  piò  che  aangue,  roaaa 
«„.-_  M ^_ .  l'ona  taato'roaaa. 


o  C  a\  r  tneendio  immaginato 

Per  ehe  *l  elei,  oom' aliare  aaeor,  d  ooom  ; 

f  Noi  por  giungemmo  dentro  all'alte  foaaa. 
Così  sen  giva,  e  non  eredo  che  foaaa 
Maggior  paura  non  eredo  che  foaae. 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fbeae. 
r  mi  volgea  per  veder  ov'  lo  fioeae. 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  son  (jgeaa. 
Se  la  Scrittura  aovra  voi  non  fòaao. 
Prima  eh'  io  fuor  di  poerizia  feaae. 
Tal  modo  psirve  a  ne,  ehe  quivi  foaee 
S'Io  credessi  che  mia  rlsnoata  fisaa» 
E  non  sapendo  là  dove  al  (baae, 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  ehi  sa  fbaaa  ; 
Acciocché  re  auAeleate  foaae: 

g  Se  non  è  giunta  dall' etatl  ffroaae  I 
O  terreni  animali,  o  nienti  groaael 
Dove  le  realstenze  eran  piò  groeae. 

m     dopo  sé.  solo  aeoennando.  moasa 
B  quella  tesa,  eom' anguilla,  moaae. 
Pensa  ehi  era,  e  La  cagion  ehe  *1  moaae. 
Per  occulta  virtù,  ehe  da  lei  mooae. 
Al  modo  eoo.  l'agata  ponta  moaae 
Con  I*  uflclo  apostolioo  al  moaae. 
Da  sé,  ch'e  sommo  ben,  sud  non  al  moaae. 
Che  da  cima  del  monte,  onde  ai  moaae, 
Antandro  e  Slmoenta,  onde  ai  mosse. 
Altre  rivolgoo  sé,  onde  soo  moese, 

p  Di  qua  da  Trento  l'Adioe  pereoaae, 
E  negli  sterpi  eretici  pereoeae 
Poi  ver  Duzauo  ;  e  PànagUa  poroosaa 
Quando  con  gli  occhi  gli  oochi  mi  pereoaat; 
Tosto  che  nella  vista  mi  percossa 
Tosto  eh'  un  lome  il  volto  sii  pereoaae. 

Sì  eome  in  eerlo  grado  si 

Non  ho  parlato  sì  ehe  to  i 
kgìoria  delle 


O  vanagìc ^ 

r  Che  da  ogni  altro  Intanto  mi  riaaoaaa: 

Non  altrimenti  Achille  ai  rlaooaae. 

Ch'entro  raifooa,  le  dimoatra  roaae. 
a  Queata  damma  atarla  aensa  idù  eooaae. 

B  mal  per  Tolomeo  posola  al  seeeaa  : 


mi 


o  Ahi  quanto  nella 

Ma  più  è  *l  tem] 

d  Chi  fosti,  e  pei  

f  Drixzal  la  testa  per  veder  chi  foaai; 

Movies,  che  rieidean  gli  argini  e  i  fbed 


mpo  già  ohe  1  piò  mi  oesai, 
ir€hè  vòia  avete  1  dossi 
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:d  io  :  O  creatora,  che  ti  mondi,  8  16  81 

»nde  il  Maestro  mio  disse  :  Rispondi,  9  10  29 

iaraviglia  adirai  se  ail  Booondi.  8  10  S3 

OBd* 

S  non  asconder  quel  ch'io  non  ssoondo. 
S  Azzolino;  e  qaell*  altro.  ch*ò  biondo, 
Hvena  colpa  giii  gli  aggrava  al  fondo  : 
}omo  per  Inacqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
:olor  che  ragionando  andaro  al  fondo, 
i>ure  a  ainlatra  giù  calando  al  fondo. 
Tenendo  gli  occhi  por  quasgiuso  al  fondo; 
Creato  è  Tinto  pria  che  vada  al  fondo, 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo, 
Bd  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
Dhe,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
to  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
V^oltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
Tal,  eh*  io  pensai  co*  miei  toccar  lo  fondo 
Perde  *1  parere  infine  a  questo  fondo  ; 
lia  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
A  nagoardar  nello  scoverto  fondo,' 
B  piange  là  dov*  esser  dee  riooondo. 
Figiiuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
8\  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
iPria  che  Beatrice  discendesse  ai  mondo, 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
Entranuno  per  tornar  nel  chiaro  mondo: 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
j  Purgando  la  caligine  del  mondo. 
'  Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  '1  mondo 

La  provvidenza  che  governa  U  mondo 

Spira  di  tal  amor,  che  tutto  *1  mondo 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo. 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo. 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo, 

81  deriva  così  dal  nostro  mondo. 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 

a  ferve  r  ora  sesta,  e  questo  mondo 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 

Che  tanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Qualunque  priva  sé  dei  vostro  mondo. 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
^Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  '1  pondo, 

E  tu,  figiiuol,  che  per  lo  mortai  pondo 

Che  gl'incnrvaroa  pria  col  troppo  pondo. 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 

Egli  è  ;  ma  T  cela  lui  V  esser  profondo. 

Sì  costellati  facean  nel  profonao 

Quando  *1  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 

Ch'  io  non  intesi  ;  sì  parlò  profondo. 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Entro  v'è  l'alta  mente  u's\  profondo 
I Senza  tema  d'infàmia  ti  rispondo. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo  ; 

Più  non  ti  dico,  e  fdù  non  ti  rispondo. 

I Seguitò  il  terzo  spirito  al  seooudo. 

P(d.  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 

Qoasto  conforto  del  fuoco  secondo 

B  là  ove  dissi  :  Non  surse  il  secondo  ; 

A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo. 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 

Questi  fl  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 

Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

I  Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo. 

Ed  egli  a  me  :  Tu  sai  che  '1  luogo  è  tondo, 

D*  un  largo  tutti  ;  e  ciascuno  era  tondo, 

Che  lieta  vien  per  questo  etereo  tondo. 
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Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 
Che  (àn  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Che  porta  *1  elei,  per  un  pertugio  tondo  ; 
Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 


a  Achitòfel  non  fé'  più  d*  Ahsalone 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Acone, 
E  tu  mi  seguirai  con  l' aftesions 
Girando  e  mormorando,  1*  affezione  ; 
Libero  ò  qui  da  ogni  alterasione  : 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammiraaion» 
(V.  AbscUone)  Ansalons 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s*  appone. 

b  Fu  trasmutato  d' Arno  in  Baochirlione, 
Mi  disse:  Mira,  mira:  ecco  *1  Barone, 
Per  esser  fi*  di  Pietro  Bernardone, 

0  Esserci  puote,  e  non  d'altro,  cairlone. 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Sì  eh* a  bene  sperar  m'era  cagione 

D*  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 

Senza  queir  ombra,  che  mi  fu  cagione. 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Ma  prego  che  m' additi  la  cagione, 

S*  alcun  V*  i  giusto  :  e  dimmi  la  cagione, 

L' un  dell'  altro  giaceva  ;  e  qual  carpone 

Ed  egli  a  me  :  La  grave  oondisione 

La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 

d  Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

e  Andowi  poi  lo  Vas  d*  elesione, 

g  Così  ne  pose  al  fondo  Oerìone 
Quivi  ben  ratta  dall'  altro  girone  : 
Vidimi  giunto  in  su  l' altro  girone, 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ; 
Sappi  che  se' del  secondo  girone, 
Diceva  l' un  coir  altro  in  sul  r^oppone  ? 
Così  ter  molti  antichi  di  Onittone, 

i  Ma  regalmente  sua  dura  intensione 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
L'aspetto  del  tuo  nato,  IperXone, 

1  La  vista  che  m'apparve,  d'un  leone. 
mSette  volte  nel  letto,  che  '1  Montone 

o  Caccerà  l'altra  con  molta  oSensione. 
Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offensione 
Che  cotesta  cortese  opinione 
E  così  ferman  loro  opinione 
Si  eh'  io  commendo  tua  opinione  : 
E  chi  *1  8*  appropria,  e  chi  a  lui  s*  oppone, 
E  cominciò  questa  santa  oraalone. 

p  Di  tutta  l'aninml  perfesione; 
Sempre  la  confusion  delle  persone 
Né  Ila  qual  Ai  in  auelle  duo  persone» 
Là  ci  traemmo  :  ed  ivi  eran  persone 
Perch'io  partii  così  giunte  persone, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 
K,  discarcate  le  nostre  persone. 
Noi  volgend'  ivi  le  nostre  persone. 
Fin  che  l'ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone  : 
Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone. 
Ma  perché  si  fa  forza  a  tre  persone 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  patrone. 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
Quivi  vid*  io  e  Socrate  e  Platone. 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone. 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 
Al  fondamento  che  natura  pone. 
Sì  come  quando  *1  colombo  si  pone  ^. 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone  " 
Com'  nom  che  per  negghiezza  a  star  si  pone. 
Ove  menar  volea  mia  professione. 
A  tal  querente  ed  a  tal  professione. 
Fin  che  *I  maestro  la  quistion  propone, 
A  Dio,  a  sé,  al  proesimo  si  puone 

r  Com* udirai  con  aperta  ragione. 
Matto  é  chi  spera  che  nostra  ragione 
Così  m*  armava  io  d' ogni  ragione, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Perché  tu  veggi  con  quanta  ragione 
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Om  d*lIo  leogllo  r  •link  nlÌB  moetn. 
Mostra  dò  che  potea  U  UngvA  aostn» 

V  Qoeatl  cbereatl,  alla  iloUtra  AMtn. 

I-  Di  tutto  11  loiiM  della  epera  nostra, 
Poteaa  parara  alla  veduta  nostra  ; 

I  Viene  a  veder  la  Veronica  aoetia. 

•^Or  fu  ai  te*ta  la  lemblanza  Tostomt 

.  Corridor  Tldl  per  la  terra  Toetra, 

Miri 

Qui  flon  U  frali  miei,  che  dentro  a*ehlostrl 
'  Ed  io  a  lui:  L'affetto,  che  dimostri 
Dimmi  :  Che  è  cagion  per  che  dimoetil. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inohloatrl. 
Ch'  io  vecglo  e  noto  in  tutti  gli  ardor  Tostrl, 
Ed  io  a  lui:  U  dolci  detU  Toetri 
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8  86  188 
8  88  187 

i  1  E  più  di  caritate  arde  in  quel  chioetro.  8  16    67 

'    Non  portò  voce  mal.  ni  icrlMe  inoliloakro,  8  18      8 
Quand'era  nel  ooocetto  noi  e  noatro.  8  10     18 

Perche  quanto  si  dice  più  1)  nostro,  8  18    60 

Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  noetro  8  86  186 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  8  86  188 

Fa' gli  per  me  un  dir  di  paternostaro«  8  86  180 
Cb*  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  8  18  10 
T<MTes8e  in  suso  *1  desiderio  To«tro,  8  18    68 

E  que  to  apporterai  nel  mondo  vostro. 


Che  licito  ti  «la  l'andare  al  chiostro. 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 


8  86  180 


n 


ote 


I     Che  nella  madre  ebber  l'ira  oommots. 

•^„.  -,, . da»ot* 


„  ':Co«\  all'orazioo  pronta  e 
^.  D'anime  turba  tacita  e  devota. 
I,    Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
f    Che  giù  per  l'altre  suona  sì  devota. 
.     Per  roraxioo  delia  Terra  devota. 
(}    Creaodo.  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
,  '  Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  rota 
,,    Lo  mio  Marstro  allora  in  su  la  gota 
'  '  Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 

Pur  corno  sposa  tacita  ed  immota. 
;*^('os)  direiro  a  noi,  più  tosto  nota, 
(.    Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 
{'  Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
:    Tin  tin  sonando  cod  s)  dolce  nota. 

Dentro  alU  tua  letizia,  faiuml  nota 

:     Ch'appena  fora  dentro  al  flioco  nota: 

■    L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 

1  Poi  (ILsse  :  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Ciò  che  confessi,  non  f&ra  men  nota 

Nel  torneare  e  nella  mira  nota 

Misesi  l\  nel  canto  e  nella  nota  ; 
,  Giugnendo  per  cam  min  gente  non  nota, 
•*  Ed  la  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota, 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
:     Se  bene  Intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 
.     Qual  Qn  baiaselo  in  che  lo  Sol  psreuota.  8 

Come  di  Paradiso,  fti  remota: 

O  predesilnazlon,  quanto  remota 

(V.  remota)  rimota 

(V.  ruota)  rota 

Alcuna  fiata  quel,  che  vanno  a  ruota. 

Venire  a'  due,  che  si  volgeano  a  ruota. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  mota, 
:. .  Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 
'  '  Ci»'i  vid'  lo  la  ifiorTofla  ruota 
i  Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  ruota, 
'  E  Stazio  ed  io  s«>gui  avam  la  ruo'a 
3  Kivolge  sé  contra  '1  taglio  la  ruota. 

E  di'  perche  si  tace  In  questa  ruota 
!  Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota. 
>   ;  Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
[    I  Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  I 
'  tSe  non  riempie  dove  colpa  vota, 
;      OlnsiinTano.  se  la  sella  e  votat 
I  Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

61  passeggiando  l' alta  selva  vota 
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B  l'altre  poi  dolcemente  e  do-roto  8    8 

XMdl' altra  parte  m'eraa  le  devote  a  18 


La  Oglia  al  padre  ;  che  '1  tempo  •  la  doto  8  16  H 
Non  la  tua  eonverslon,  ma  quella  dota  1  18  1, 

"  •     ■  '  ...  181 

1  88    I 
8  18    \ 
1  li  il 
1  88    I 
1  18  1 
8    61 
8    8 
1     6 
a  17  1 
«     7 
1  11  il 
«11    i 
1  16  1 
8  18  1 

Creeeeado  tempra,  infln  ~eh'  ella  *l  p««Qo(s.  8  84  l 
In  che  lo  etrai  di  mia  'ntendoo  pereoot*.  8  18  1 
Là  dova  mol  o  pianto  mi  perenoC».  1 


g  Quinci  tot  quete  le  lanosa  g* 
Percotondo.  riepoee.  altmi  le  gota 
Premevan  si.  che  hagnavan  le  gote. 

n  81  che  voetr'  arte  a  Dio  qoaai  è  aipots. 
Ch'  lo  metu  *1  noma  tao  tra  l' altra  aots. 
B  mentra  lo  gli  cantava  eotai  noto. 
Diverse  vod  (anno  dolci  note  ; 
Le  asci  di  bocca,  e  con  si  dolci  nota. 
Ora  incomtneian  le  dolenti  nota 
Por  l'anime  ohe  son  di  Cuna  note: 
E  non  senza  diletto  ti  flen  nota. 
B.  se  ta  ben  la  tua  Fisica  noie. 
Ben  si  de*  loro  aitar  lavar  le  note. 
Ma  qui  taoer  noi  poaao;  e  per  le  note 
Onde,  ae  dò  ch*  lo  dissi  e  questo  note, 

p  In  alcun  vero  ano  arco  poro  nota, 


8  88  11 
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Neil'  aer  vivo,  tal  moto  percooCe. 
Che  le  più  alte  cime  nlù  percuote  ; 
Dove  l'nn  moto  all'altro  si  percoote; 
Forte  splogava  eoo  ambo  le  pioto. 

Essere  aggiunto,  come  C]^  che  pnota  _    _ 
Dee  r  Dom  chitider  le  labbra  qoant'  el  poote.  1  18  li 

Che  la  voce  non  snona,  ed  esser  ponte  8    4    I 

CIÒ  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  poote.  8  84    I 

Con  tanto  ordine  fe'.  ch'eeser  non  poote  8  10 

E  (ktto  ghiotto  si.  eh'  esser  non  poo  e.  8  11  11 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  pooie,  1  il  l< 

Della  cornice,  onde  cader  si  poote,  8  18    I 

A  mostrar  ciò.  che  in  camera  si  poote.  8  18  U 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  punte  1    8    i 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  poote  1    6    1 

O  se  del  meno  cerchio  Ikr  si  poote  8  18  U 

Di  qua  che  ilira  e  fkr  per  lor  si  poote  8  il    j 

in  noi  l'alletto  si.  che  non  si  poote  8    6  1! 

Bd  andar  au  di  notte  non  si  ponte  ;  8    7    < 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  poote  8  88    * 

E  la  percossa  pian  a  tanto  puote,  8  88  I< 

Vivo  son  lo.  e  caro  esser  ti  puote.  1  88   I 

r  Le  lod  Osti,  di  lassù  romoto  ;  SII 

E  quanto  le  sue  pecwa  remote,  8  11  11 

Qoant'elle  son  dal  centro  più  remote.  8  88   I 

Anime  sono  a  destra  qua  ramote  :  8    7   4 
[V.  rtmotr)  ri  moto 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  mota  8  10 

Beatrioe  tutta  nell'eterne  ruote  8    10 
Che  intomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  mote.  1    8  ■« 

Con  l'ordine  ch'io  v^glo  In  quelle  mote,  8  S8  4* 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruota 
S'egl*  Intende  tornare  a  queste  ruote 
Però  ti  aon  moatrate  in  queate  mote. 


Rendon  dolce  armonia  tra  queate  ruote. 

Possan  usdra  alle  stellate  mote. 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  mete. 
■  E  qtiella  poi.  girando  intorno,  seuots: 
T  Non  avea  caso  di  famiglia  vOto  ; 

S' elle  non  sien  di  lunga  grasia  vote^ 

Più  tornano  all'  ovil  di  latte  Tote. 


884  81 
8    4    « 

8  17  1M 
8  4181 
811  81 
8  8  M 
818  lU 
8  KM 
114188 
8UI88 


•FeUcm  igne$    , 
I  OsaMna,  «onelitt 


Otii 

flsalahòthl 
Dnu  Sàbaòth, 


8   7 
8    9 


0  Questi  è  Nembrotto.  per  lo  eoi  mal  ooto. 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  poeril  ooto. 

d  Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

De'  suol  oomandamenti  era  devoto. 

S' io  tomi  mai,  lettore,  a  quel  devoto 

Io  rispod  :  Madonna,  ai  devoto, 
r  Sotto  il  governo  d' un  eoi  «ralooto, 

1  Più  non  d  avrai,  se  non  passando  U  Iota. 
■aNaturalmeote  ta  al  ratto  moto. 

Non  scese  nud  con  si  veloce  moto 
n  Come  'l  suo  ad  altrui  ;  eh'  a  nullo  Ò  noto. 

Che  non  per  vista,  ma  per  aooao  è  note 

Comindò  egli,  non  ti  sarà  noto 

Non  dimos  rato,  ma  da  per  aè  noto, 
p  Le  mie  peooata,  e  '1  patte  mi  poreaoto. 


181    T7 
8    8   88 

8  8(  117 

saaier 

8SI1M 
8    fl   48 

1    •   17 

»  'ii 

881 IM 
888  Mi 
181  il 
IMI» 
881  U8 
8  I  M 
88I1M 


e 


[LuQgq  t  llitfi^  dà  B*isebà  ramato 

Dft  qoel  eoBans'  cbe  più  è  remoto. 

Lo  qtSÈl  dal  mortai  mondo  m' ha  remoto. 

lU  guarda  i  oerehl  Ano  al  più  remoto, 

(V.  remoto)  ri  moto 

rlefiàs.  Fìegik»,  tn  gridi  a  Toto. 

liMdamlo  «tare,  o  dod  p&rllamo  a  Toto; 

lU  te  riTOlve.  come  «uoie.  a  toìo. 
I    Qd  rilejrate  per  manco  di  Toto. 

Per  ta^zir  ivi,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
I  (V.  9otoì  vuoto 


87  — 


OV^ 


l  di  1Q7 

a  82  111 

8  a  48 
S  81  110 

1  8  10 
1  81  79 

8  8  aa 

8  8  80 
1  84  180 


Otte 

Noi  procedemmo  piò  avanti  allotta. 
Teder  mi  parve  on  tal  diddo  allotta  : 
Di  quella  mandria,  fortonata  allotta, 
Noi  ripetiara  Pigmalloae  aUo'U. 
Tq  TMri  laper,  mi  diaee  quegli  allotta, 
T&U  eravamo  tatt'e  tre  allotta. 
0  quando  l'emisperio  noetro  annotta, 
<)auto  *1  dì  dora  ;  ma  quando  ■*  annotta. 
Per  tórre  il  biasmo,  in  cbe  era  oon dotta. 
Ben  pool  veder  cbe  la  mala  condotta 
E  non  natnra.  che  in  voi  ila  corrotta. 
S&lTO  che  '1  destro  piede  è  terra  ootta, 
B  non  V*  era  mettier  piò  che  la  dotta. 
Pare  a  qoel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta. 
Fece  la  voglia  eoa  dell'oro  ghiotta; 
JS\  che  Tombr'era  da  me  alla  rrotta. 
AI  Daea  mio;  ehi  non  v'era  altra  grotta. 
ftadati  qoiaei  e  qtdndi  dalla  grotta, 
feeoia  la  tetta,  nacla  fuor  della  grotta. 
Le  quali  accolte  toma  quella  grotta. 
Andatevene  so  per  questa  grotta  : 
ler.  piò  oltre  dnqu'ore  che  quest'otta, 
loogo  *I  peculio  suo  quoto  pò  motta. 
Ciascuna  parte,  ftior  cbe  l'oro,  è  rotta 
Anni  compi&r.  che  qui  la  via  (ù  rotta. 
A  Tizio  di  lussuria  hi  sì  rotta. 
Come  color  dinanxi  vider  rotta 

otf 

Ma  dopo  sé  f^  le  penooe  dottai 
Cbe  dannali  venite  alle  mie  rrotta  t 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte. 
Facesti  come  quei  cbe  va  di  notto. 
Uscendo  ftior  della  profonda  notte 
Son  le  leggi  d'abisso  cosi  rotta  f 

oUl 

IMetro  •  Giovanni  e  Jacopo  condotti 
Cbe  del  suo  pomo  gli  angeli  fa,  ghiotti. 
Dalla  qoal  fùron  maggior  sonni  rotti  ; 

otte 

Cbe  1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
Koo  altrimenti  l' anitra  di  botto, 
Bd  ella  a  me  :  Chi  t*  ha  dunque  condotto 
Bd  egli  a  me  :  81  tosto  m' ha  condotto 

^  Ed  a  colui  che  V  ha  quassù  condotto. 
Del  gran  disio,  diretro  a  Quel  condotto. 
Che  corre  al  bea  con  ordine  corrotto. 
Ma  pereb*  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 

IL*  Nella  mia  col  suo  pianger  diritto. 


(V.  9oUo)  disotto 
filai"       •     * 


i  aUor  che  ben  conobbe  il  ralootto, 
I  Che  di  loro  abbracciar  mi  Cacea  ridotto, 
i  8).  ebe  si  (la  della  vendetU  ghiotto  : 
bSd  io:  Costui  ch'i  meco,  e  oon  fe  motto. 

Vedi  come  si  storce,  e  non  ta.  motto  : 

Comincia'  io  a  dir.  se  puoi,  (la  motto. 

Ed  un  portier,  ch'ancor  non  facea  motto. 

Nel  viso  a*  miei  flffliuoi  senza  Car  motto. 

Oli  occhi  rivolsi  al  tuon  di  questo  metto, 

lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 
k  NoD  mi  dipese,  sin  mi  giunse  al  rotto. 

Ed  ei  ritoRia  su  emociato  e  rotto. 

Por  me,  pur  me,  e  *l  lume  eh'  era  rotto. 

L*  aMo  (kkù  di  Dio  sarebbe  rotto. 

Noi  salivam  per  entro  'l  sasso  rotto, 

Cb»  lA,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 


1  81  Ila 
1  81  7 
a  8  80 

a  ao  109 

1  0  08 

a  87  80 
1  84  0 
8  80  101 
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1  81  114 
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a  1  48 

a  aa  80 

a  aa  67 

a  1  44 

8  1  46 


a  88  76 

8  88  74 
8  88  78 


1  88  44 
1  88  180 
a  18  188 
8  88  80 
a  80  140 
8  4  86 
8  17  180 
1  16  46 
8  88  87 

a  a  87 
1  16  01 
8  17  188 
8  18  141 
1  84  06 
1  16  48 
8  6  78 
1  88  48 
a  8  80 
8  0  7 
1  16  44 

1  aa  189 

8  0  6 
8  80  148 
a  4  81 
a    6     74 


•  Disse  *1  Maestro,  i  Giuda  Boariotto.  1  84 

Fosse  gusts ta  senza  alcuno  scotto.  8  80  : 

Non  poterò  avanzar  :  quegli  andò  sotto  1  88  . 

Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  sotto  8     a 

Degli  altri  duo,  C  hanno  'l  capo  di  sotto.  1  84 

Vidi  una  porU,  e  tre  gradi  di  sotto,  8    8 

lo  ti  oredea  trovar  laggiù  di  sotto  8  88 

Gittate  mi  sarei  tra  lor  di  sotto,  1  16 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto  a  17  : 

Lo  racgio  da  sinistra  a  quel  di  sotto.  8    0 

E  piedi  e  man  voleva  '1  suol  di  sotto.  8    4 

O  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto,  1  18 

L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto;  8  13  : 

Ed  io  senti'  chiavar  l' uscio  di  sotto  1  88 

orsa 

o  L' aquila  da  Polenta  là  si  cova,  1  87 

g  8eguette,  come  a  cui  di  ben  flar  dova  :  8    6 

L'alma  soqwende,  e  di  voler  le  giova.  8  21 

Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova.  a  13 

Bla,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova,  8    8  : 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  si  non  giova,  a  89 

i  L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' Indo  va:  8  88  ] 

mCh'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova:  a  10 

S>lrito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova  8  18  : 

l  veggio  intomo,  come  ch'io  mi  muova,  1    0 

Piò  ch'In  altra  conviene  cbe  si  muova  8  SO 

Si  sente  s\.  che  surga,  o  che  si  muova  8  81 

n  (V.  nuova)  nova 

Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nuova.  8    6 

Perché  se  cosa  n'apparisce  nuova,  1  14  ] 

E  progenie  discende  dal  del  nuova.  8  89 

Oh  quest'  i  ad  udir  s\  cosa  nuova,  3  13: 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova,  8  10 

Regola  e  qualità  mai  non  l' é  nuova.  1     6 

Questa  lor  tracotanza  non  i  nuova;  1    8  ] 

Tal  era  io  a  quella  vista  nuova  ;  8  88  ] 

QuesU  (ta  tal  nella  sua  vita  nuova  8  80  : 

p  Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova  1    0 

E  l'altro  di',  che  al  fa  d'està  piova t  1  14  : 

Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova,  8  80  ; 

Della  mondizia  il  sol  voler  fla  prova,  8  81 

Beato  spirto,  dissi,  e  (kmmi  prova,  8    0 

Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  prova,  1    8  : 

La  terra  cbe  fb'  già  la  lunga  prova,  1  97 

Fuor  di  sua  regTon,  th  mala  prova.  8    8  : 

Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prova.  a  80  : 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova.  8  20 

r  Quando  dicesti:  Seeol  si  rinnova;  8  88 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova,  8  38  : 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  1  87 

t  Sempre  natura,  se  Fortuna  trova  3    8  : 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova.  1    8  : 

Che  ciascun  ben,  che  taor  di  lei  si  trova  8  96 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trova.  8  10 

Ed  io  allor:  Maestro,  ove  si  trova  1  14  : 


a  Non  ti  potria  menar  da  me  altrove.  3 

In  una  parte  piò.  e  meno  altrove.  i 

Son  li  ^usti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  t  i 

o  L'altra  dobitazion  che  ti  commuove  I 

d  E  questo  cielo  non  ha  altro  dove  i 

Il  varfar  che  danno  di  lor  dove  ;  i 

E  vidi  scendere  altre  loci  dove  I 

Chiaro  mi  ttx  allor  com' ogni  dove  i 

I  quali  andavan,  ni  sapevan  dove,  1 
Ond 'egli  a  me:  Avaccio  sarai,  dove  : 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  I 

g  Rimasero  ordinate,  si  che  Giove  ì 

Già  tutto  il  mondo  quasi.  s\  cbe  Giove,  ] 

Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove  1 

Com*  lo  vidi  ealar  l'ucoel  di  Giove  i 

Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giove,  : 

E  se  licito  m' i.  o  sommo  Giove,  i 

mPerch'io  :  Maestro  mio.  questo  chi  muove  ?  : 

Solo  ed  etemo,  che  tutto  'l  ciel  muove,  1 

Puur  come  gli  occhi,  eh 'al  piacer  che  i  muove  i 

II  mezzo,  e  tutto  l'altro  intomo  muove,  i 
Cantando,  credo,  il  ben  ch'a  si  le  muove  1 
Le  braccia,  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove.  3 
Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  muove  i 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove,  1 


lopve 


Nob  ha  po!  flue,  perchi  dod  tl  moore  •    V 

EllA  e  quel  mAre.  al  aoal  tatto  «i  maOTé  •    8 

E  M  Dull»  dl  Dol  pietà  ti  moove,  1    6 

La  gloria  di  Colui  che  tatto  moov«  S    1 

Alla  virtud«  delle  cose  naove.  8    7 

A  ben  aukairettar  le  cose  naore.  1  14 

NoD  che  de'  fiori  e  delle  foglie  naort.  8  88 

Del  cuor  dell'una  delle  luci  naoTe  8  18 

t  Lo  McoDdo  f  iron  dal  terso,  ed  ot»  1  14 
I  L' amor  che^l  volge  e  la  vlr  &  cfa'el  plOT»  8  87 
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II 


Veggeodo  la  ragion  che  '1  flato  piove.  1  SS 

Ciò  che  da  eisa  leaza  aiexzo  piove  8    7 

Kouco  di  Bpe«sa  nate,  quando  piow  8  88 

Anche  la  verità,  che  quinci  piove  8  84 

Del  ftommo  ben  d*  un  modo  non  vi  piove.  8    8 

E  di  ciò  tono  al  mondo  aperte  provo  8  18 

Klalte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prova,  1  81 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  por  prova  8  84 

•  Che  dal  soo  letto  ogni  pianta  rUauoT».  1  14 

OTl 

oE  gli  occhi  il  andando,  intorno  MUOTl.  1  88    78 

1  Venia  tl  piao.  che  noi  erevam  nno^l  1  88    71 

't  Esperienza,  te  giammai  la  i>roTl.  8    8    85 

'  •  Tre  Bpccchi  prenderai,  e  due  rlmuoTl  8    8    87 

Tr'anibo  11  primi  gli  occhi  tuoi  rltroTl  8     8     88 

Per  eh'  io  al  Duca  mio  :  Fa'  che  tii  trorl  1  88    78 


oMa  per  quella  virtù  per  cui  io  mnoTO         1  18    81 

I  Che  mi  commise  quest' uflcio  naoTO{  1  18    88 

' I  Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  tiamo a  prnoTO  1  18    83 


I  E  chi  rubare,  e  chi  civil  neroslo. 
.  S' aflaticava.  e  chi  si  dava  all'  osto  : 
I  Sen  giva,  e  chi  teguendo  OAoerdoBlo, 


8  11  7 
8  11  0 
8  11       8 


.      Con  gli  occhi  vòlti  a  chi  del  tkngo  inroaaa  1    7  188 
aHd  un  eh'  avea  l' una  e  l' altra  oian  aoisA  1  88  103 

1  7  187 
1  88  106 
1  7  185 
1  88  101 


Cus\  girammo  della  lorda  possa 
'  I  S\  cho  '1  saofcuo  fìicea  la  faccia  aoiaA, 

Quest' inno  si  gorgugllan  nella  strossA, 
I  '    Cuu  la  lingua  taglLiU  nella  ttrona. 


'  Nazione,  e  duo  corone  han  flutto  boss».  8  18  188 

iLa  sua  scrittura  flou  lettere  «aobso,  8  10  184 

E  parranno  a  ciascun  l' opere  soaa»  8  10  186 

oasi 

Id  eterno  verranno  agli  duo  ooaai;  1     7    65 

•^iCol  pu^no  chiuso,  e  quelli  co' crin  mosiL  1    7    87 

La  scuuosceuto  viU,  che  i  fé'  aossi,  1    7    68 


Che  giova  n«11e  fkta  dar  di  ooaao  7  1    8  87 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozio  8  16  11 

'   Ne  porU  ancor  pelato  '1  mento  e  il  rosso.  1     8  89 

lA  cui  non  puute  '1  fln  mai  esser  mosso,  1     8  tt6 

E  qual  forato  suo  membru,  e  qual  mozzo  1  88  iO 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  tie  mozzo.  8  16  lA 

Il  modo  della  nuna  boi  la  a>'Ss  *.  1  88  81 

. ^  M' andava  io  per  l'aero  amaro  e  tozzo,  8  16  18 

Ciascun  Pugliese,  e  lit  da  TaffUaoosao  1  88  17 

n 

Con  esso  un  colpo  p«r  la  man  d'Ariti;  1  88  68 

)  Se  Torco  se',  ben  dèi  saper  chi  e'  fu.  1  88  66 

•  Col  capo  ti,  ch'I'  non  veggi'  oltre  più;  1  88  64 

i. 

Sopra  la  qual  doppio  lume  t'addna:  8    7  6 

}  Non  è  fDiutin  che  si  subito  ma  8  M>  89 

Cosi,  volgendosi  alla  ruota  su»,  8     7  4 

<  Molto  tardato  dall'usanza  sua;  8  80  84 

Super-ilhistram  clo'-iutte  tua  8     7  8 

Ma  è  difetto  dalla  parte  tua,  8  80  80 


o  Rivide,  e  là  dor'  Ettore  ti  ouV»  ; 
r  Doode  dltceea  fblfpraado  a  Qiuba; 
t  Dove  lentia  la  pompeiana  tat»a. 


Udì 


8  f  I 
8  8  1 
8    6   1 


1  Quando  Gloaooe  a     Jt  aneella  l«b«  8  li  ] 

n  Del  mio  Maoi     .  oicl'  ftoor  dl  tal  ambe»  8  17  ] 

Come  n  vol^on  par  tenera  aobo  8  li  i 

T  O  immaginativa,  eba  ne  rubo  8  17  ] 

t  Noitre  lirene  in  quelle  dolci  tvb«,  8  15 

Perdiè  d'intorno  looatn  nulle  tube.  8  17  ì 


e  T'hanno  moitrato  i  Serafl  e  1  Clzermbt.     8  S  I 
d  B  Qoella.  che  vedeva  i  pensier  dubi  8  SS  J 

u  Al  ponto  Amo  cbi  gU  tiene  aU'ubi.  8  Si  I 


o  Che.  figgendogli  innanzi,  dal  eolùbro  8 
d  Che  tu  serrato  a  Giano  11  soo  delubro.  8 
r  Con  coetui  coree  inaino  al  lite  rubro:  8 


b  Diretr'  a  noi.  che  troverai  la  buca.  8  li  1 

Già  torto  fuor  della  wpolcral  buch,  8  fll 

Ch'  io  vidi  duo  ghiacciati  in  oaa  buca,  1  iS  I 

o  Se  lungamente  T'anima  c^nauoA  1  if 

E  come  vivo  par  che  «i  conduca.  8    5 

d  Klcomindò  :  Ta  vuoi  eh'  io  od    •  odnee  8  14 

Mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duoa,  8  IS 

Però  sappi  ch'io  ton  Guido  del  Duca.  8  14 
Per  la  linpacciaLa  via.  retro  al  mio  Duca;    8  SI 

E  seguitava  Torme  del  oiio  Duca,  8    5 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca:  8  li  I 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca,  1    4  J 

Prometei  a  me  per  lo  verace  Duca;  1  10 


Degno  e.  che  dov'è  l'tu  l'altro  t'iuduea,  8  li 


vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca.  14  1 

Una  gfridò  :  Ve*,  che  non  par  che  loca  8    6 

Coti  la  gloria  loro  insieme  luca.  8  li 

Ed  ecco.  •\  come  ne  scrive  Luca  8  SI 

E  se  la  filma  tua  dopo  te  luca,  1  16   i 

mE  come  '1  pan  per  Ikme  si  m.  ■  nduea,  1  il  11 

n  Là  've  '1  cervel  s'aggiunge  colla  nuca.  1  8i  11 

r  Vuol  andar  so.  porche  '1  Sol  ne  riluca  i  8  if  U 

t  Ida  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluea  8  14   1 


ir  Ei  mormorava  ;  e  non  so  che  Oontuooa     8  Ì4   1 

1  E  se'  Alesalo  Interminei  da  Xiucca  :  1  li  li 

Più  d'un  che  d'ai-ro.  fe'ioaqoeldaLooea.  S  S4   i 

p  Della  giostizia  che  s)  gli  pilaoca  8  it   i 

■  Ond'io  non  ebbi  mal  la  lingua  stueca.       1  i8  18 

■  4  d  egli  allor,  battendosi  la  sueca  :  1  li  18 

arrislo 

bbE  dl  Franceschi  sangoinoso  mnoeblo.         1  i7  4 

■  Là.  dove  soglion,  fkn  de'  denti  succhio.     1  87  41 
▼  E  '1  mastin  vecchio.e  *1  nuovo daVorruoeblo  1  S7  t^ 


a  Alle  curale  Sizii  ed  Arrlruool.  '  ^*  ^ 

b  Sacchetti.  Giuochi,  Fifanti  e  Baruccl,  '  ^*  % 
o  Ix>  ceppo,  di  che  nacquero  i  Oalfuccl.       i  *5  IW 

Ch'  lo  '1  vidi  uomo  di  sangue  e  dl  oorrueel.  1  81  i8f 

(V.  corruan)  crucoi 
f  Sì  come  a  mul  eh'  io  fui  :  son  Vanni  Puoel  1  14  1* 
mEd  io  al  Duca:  Digli  che  non  lauoci.         1  8i  li< 

b  Muoversi  par  so  per  l'estrema  buccia  :  1  li  i5 
e  Chi  è  colui.  Maestro,  che  si  crueoia.  ^  "  S 
s  Diss' io,  e  coi  più  rossa  «**«»m^  •uccia?    1  li   •> 

noe 

a  Dinanzi  quel  che  *I  tempo  seco  adduce, 
o  Fece  11  cieli,  e  die  lor  chi  •  on  «luce, 

Clie  su  e  ffiù  del  suo  lume  conduce, 
d  Che  quel  della  mia  tuba,  che    taduoe 

Cerchiando  '1  mondo,  del  suo  caro  dueOf 

Ordinò  general  ministra  e  duce. 


1  la  is 

1    7  M 

8    4  « 

8Ì0  ii 

8  il  85 

1    7  W 


la 


—  fti  — 


t«arM  In  mi»  TtoloiM  an»  (kndoUft, 


fa 


T«gg1»,  par  nMuaJ  Mrders  o  InllA» 
peccatore,  a  goisa  4l  mAciulla, 
>Blla  Ma  Mpoltara;  «d  ancor  nulla 
Mas'  lo.  beato  ntrto  ;  •)  due  anlla 
k.   qoal  dinanzi  il  mordere  era  noUa, 
^ercbè  per  Ira  hai  Toloto  eeeer  nulla  1 
L«*  aalaa  eempUoetta.  che  sa  noUa, 
iftoaCiaeee;  d'anoafllar  earebbe  nulla 
Boaqae  la  Tocetaa.  che  *1  del  traatulla 
roleatler  toma  a  dò  che  la  trastalla. 
:be  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 
iLoito  dal  mento  Insln  dove.d  trulla. 


S  17  84 

1  t8  ta 

1  84  86 

8  15  ne 

8    8  74 

1  84  68 

8  17  88 

8  18  88 

188  SO 

8    8  76 

8  18  80 

8  16  188 

1  88  84 


B  non  por  Io  rao  sangue  è  (ktto  brullo       8  14    81 
Della  nsa  da  GilboU.  ove  nuUo  8  14    88 

|>el  ban  richieeto  al  vero  ed  al  trastullo  i  8  14    88 


B  Dal  del  Telodssimo  m*  Impulso. 
B  la  virtù,  che  lo  sguardo  ra'  Indulso, 
jP'dr  lo  piacer  divln,  che  mi  rifulso, 

nl4* 

fegolla  fiamma  d'amor  non  è  adulto. 
ila  perchè  Dio  Toleese,  m*  è  occulto 
Questo  decreto.  Arato,  sto  sopulto 


8  87  88 
8  87  87 
887    88 


8  7  80 
8  7  88 
8    7    68 


sentt*  dir  :  Beati,  cui  alluma  8  84  161 

colui  che  tutto  *1  mondo  alluma        8  80      1 

>1  che  non  puoto  perchè  *1  del  1*  aasama.  8  81  108 

, I  *1  giorno  d'ogni  parto  d  consuma,      8  SO      8 

tSanf»  la  Qual.  chi  sua  Tito  consuma,  1  84    49 

Lilel  petto  lor  troppo  disto  non  fuma,  8  84  168 

Ha  mento,  che  qai  looe.  in  terra  fuma;  8  81  100 
JPiese  '1  Maestro,  che,  leggendo  in  piuma,  1  84  47 
JLa  fironte.  e  beo  senti'  muoTcr  la  piuma,  8  84  148 
Questo  rapporta,  st  che  non  presuma  8  81  08 
~  Aimo  In  aere,  od  in  acqua  la  sobluma.  1  84    61 


d  non  sentito  di  cotanto  aoume. 
Chiuder  omrtond  per  lo  forto  acume  : 
Sol  diflbrendo  nel  primiero  acume. 
A  molti  fla  mvor  di  forto  arrumo. 
B  per  to  monto,  del  cui  bel  oaeumo 
■Ifootad  su  Bismantora  in  cacume 
Jf  ostrando  1*  ubertà  dd  suo  cacume. 
L^ge.  moneto  ed  u6do  e  oostumo 
I>oaque,  senso  mercè  di  lor  costume, 
ftostaada  ed  accidenti  e  lor  costume. 
S  come  per  lo  naturai  costume 
Ch'  io  mppia  quali  sono,  e  qual  costume 
Dal  Aglio,  fuor  di  tatto  suo  costume, 
k  Bagnato  già  dall'onde  del  bel  fiumo, 
,  Chlstoto  Td.  che  contra  *1  deco  fiume 
Ddir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
I  Vidi  gento  alla  riva  d'nn  gran  fiume: 
I  Per  eem  scenda  della  meato  il  fiume, 
I  CbB  spande  di  parlar  sì  largo  fiumel 

Dalla  fiamma  del  Sd.  che  pioggia  o  fiume 
t  Di  cotal  grsda.  l' altlnimo  lume 
Incominciai,  di  veder  l'alto  lume, 
Fregtovan  sì  la  sua  Ihccia  di  lume, 
O  dagU  altri  r" 
Che  raeraasa  i 

Com'  Io  discemo  per  lo  fioco  lume. 
La  novità  del  suono,  e  *l  grande  lume 
E  posda  per  lo  del  di  lume  in  lume. 
Tanti  splendor,  eh'  to  pensai  oh'  ogni  lume 
Botato  hai.  figlio,  dentro  a  questo  lume 
Un  ponto  Tidi,  che  raggiava  lunoe 
Che  de  eh'  io  dico  è  un  sempUoe  lume. 
Ond*  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume. 
Moa  credo  die  sptondesse  tanto  lume 
E  w  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 
p  81  muoTono  a  scaldar  le  firedde  piume  ; 

Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 
»  Che  nm  può  trovar  pam  to  su  le  piume, 
Ch*all*afto  volo  ti  vestì  le  piume. 
Dlss'd,  movendo  quell'onesto  piume 


gli  altri  poeti  onore  e  lume. 
neraasa  mi  dava  e  Ihoea  lux 


8     1  84 

8  88  18 

8  88  76 

8  17  117 

8  17  118 

a    4  86 

8  80  81 

8     6  146 

8  88  78 

883  68 

8  81  84 

1     8  78 

888  68 

8  88  68 

8     1  40 

8  80  10 

1    8  71 

8  18  80 

1     1  80 

8     1  80 

8  88  71 

8  18  86 

8    1  88 

1     1  88 

8    4  80 

1     8  76 

8    1  88 

8  17  116 

8  81  88 

8  16  68 

8  88  18 

888  00 

8  80  17 

888  84 

a    8  148 

8  81  86 

a  4  88 
8  8  160 
8  16 
8    1 


s  Se  tosto  graila  risdva  le  sebiumo 
T  Tratto  lònendo  nel  magno  TOlumo 
Gli  mid  da  dò  che  pars  in  quel  volume. 
Che  m'haa  fktto  cercar  lo  tuo  vdume. 
Legato  con  amore  la  un  vdume. 


logli 

NeU'aUto  di  Dio  e  ne'  coetumi. 

t  K  pria  eh'  to  conducesd  i  Ored  a*  fiumi 
Ma  per  paum  chiuso  Cristian  fu'  skI, 
Del  poverel  di  Dio  narrato  ftiml. 
Fiate,  mentre  eh'  io  to  terra  fta'  mi. 

1  Si  sigillava  ;  e  tatti  gU  altri  lumi 
E  vidi  lui  tornare  a  tutu  1  lumi 
Ed  atteserd  a  nd  quei  santi  luipl. 

n  Ruppe  *1  sUensto  ne*  concordi  nua&l 

▼  Quattromito  trecento  e  duo  Tolumi 
Lo  real  manto  di  tolti  i  volumi 


f  Portando  dentro  aeddlcso  fummo  | 

Fitti  nel  limo  dieon  :  Tristi  ftammo 
s  E  fknno  pullular  quest*  acqua  al  snnuao. 


a  Questi  la  torn  to  sé  stringe  ed  aduna. 
Per  sua  bontoto  il  suo  rancare  aduna. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s' aduna. 
In  to  msgntflfenra.  In  to  s'aduna 
Quanto  veduto  non  n'  aveva  alcuna. 
Sì  come  vd  :  ma  celad  to  alcuna 
Parrieno  avere  to  sé  mistura  alcuna, 

b  Awegna  che  d  muova  bruna  bruna 
Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
Così  sen  vanno  su  per  l' onda  bruna. 
Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
Sorger  per  via,  che  poco  le  sto  bruna  ; 

o  Che  venia  lungo  l'argine  ;  e  ciascuna 
Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  dascnna 
Solo  ne^  parvoletti  ;  poi  ciascuna 
Sì  mi  die  dimandando  per  to  oruna 
Come  vecchio  sartor  fin  neUa  eruna. 
Che  noi  fosdmo  fuor  di  quella  cruna. 
Posda  vidi  avveotord  nelto  cuna 

d  Tale,  balbuztoodo  ancor,  digiuna. 
Si  (ìBce  to  mia  seto  men  digiuna. 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 
Dal  suo  lucente,  che  non  d  disun» 

f  De'  ben,  che  son  commessi  alto  fortuna, 
Ond' ci  piegò,  come  nave  in  fortuna. 
Così  fa  di  Fiorenxa  la  fortona  ; 
Forse  a  spiar  lor  vto  e  lor  fortuna. 
Quando  1  ge<)manti  lor  maggior  fortuna 
Se  voler  fti,  o  desttoo,  o  fortuna. 

i  L' uom  deUa  vilto  quando  l' uva  imbruna, 
"  'to  impruna, 

laouna 
luna. 
E  come  '1  volger  del  del  deUa  lana 
tottopidar  piò  '1  f^ddo  della  luna. 
Tanto,  che  prto  Io  stremo  della  luna 
Qumti  ne  porta  il  foco  tovèr  to  luna  ; 
Che  tutto  r  oro.  eh'  è  sotto  to  luna. 
Raggiar  non  lasda  Sole  ivi.  né  luna. 
Guardar  Tun  l'altro  sotto  nuova  luna; 
Qoalunque  dbo  per  qualuque  luna; 

r  (V.  rotMui)  raduna 
Al  quale  ogni  graveua  d  rauna. 
Su,  dove  '1  monto  todietro  d  rauna, 

u  Venimmo  dove  quell'  anime  ad  una 
Die  diaaxi  *1  monto  ;  e  perchè  tatti  ad  una 
Oittand  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Le  Vito  spiritali  ad  una  ad  una, 
Forte  percosd  '1  pie  nel  viso  ad  una. 
Ciascun*  ombra,  e  badard  una  con  tua 
Non  poterebbe  (kme  posar  una. 
Etemalmento  rimanendod  una. 

nao 

b  Poige  to  barba  to  sulle  spalto  bruno, 
o  Sì.  che  appena  rimaser  per  to  cune, 
f  lo  AuUde  a  tagliar  to  prima  fune. 


Maggiore  aperto  molto  volto  in 

1  Or  queeti.  che  dall'  infima  laoi 

Lo  lume  era  di  sotto  dalto  lun 


\hxe 


vOi 


Sl«no  la  «terno  le  bellene  tm«. 
Tattt  oanUTaa:  B«MdetU  toe 
*(■.  Quivi  el  veggioa  delle  fati  toe 
r    Ta  fU  imc»rei  eon  l'opere  toe. 
H  I  CondDoerebber  le  parole  toe. 

I  Si  Ml  TOBir.  ooB  le  parole  Ine. 
•  '  Veder  lo  letto  delle  piante  toa. 
>  *«     B  di  ad  parli  por,  eome  te  toa 
>  Entra  nel  petto  aio.  e  spira  tue 


■\ 


im  «7 

S»    66 

Stt  109 

•  19    96 

•  18  90 
1  S  187 
«  19  16 
8  19  96 
8    1     18 


*   Qoaade  1  Meon  s'appretia.  gift  c'attafla;  1  88  181 

i    Or  pQot.  flgUnol,  veder  la  corta  buO»  I    7    61 

Irato  CUttbrina  della  bnUk.  1  86  188 

»Le  ripe  «ran  grommate  d'nna  muffa,  1  18  106 

Per  dM  romana  gente  ti  rabbuffa.  1    7    68 

KeU' altra  bolgia,  e  che  col  muso  abaffa,  1  18  104 

Che  eon  gli  occhi  e  col  naao  fkoea  aaffa.  1  18  106 

'  Che  qoei  eampaeae.  per  aver  la  loilk.  1  88  186 

'   Ha  tolto  loro,  e  poeto  a  qoetta  milk:  1    7    89 

I  Di  qool  che  *1  elei  della  marina  aaoluffa,  8  14    86 


•  Che  r  Imagine  lor  vie  piò  m'aedoga, 
.  Del  loco,  per  mal  oso  che  gli  iru^a. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  frtiga, 
.  KivOlti  al  monte,  ove  ragion  ne  fimga; 

A  metter  piò  11  miei  sospiri  In  faya. 

Virtù  cosi  per  nimica  si  Alga 

Avvegnaché  la  sobitana  ftiga 


1  80 

8  14 
1  80 

8  8 
1  80 
8  14 
8    8 


«',  •:« 


,> 


E  *l  ftamsno  del  roscel  di  sopra  adarfflA     1  16 
:  Che  la  terra  cristiana  tutta  adoggla,  8  80 

•  Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzanto  eBruffffla  1  16 
I  Ma  se  Doaglo,  Guanto,  Lilla  e  Bniggia  8  80 
)  Fanno  lo  schermo,  percbi  'I  mar  si  fayiri*!  1  16 
r  Kd  to  la  cheggio  a  Quei  che  tatto  fflawla.   8  80 


■  fflA 

1    t  Tra  le  gambe  pendevan  le  mianirl»  S 

'=  'dCom'io  vidi  tm.  così  non  si  partaffia, 

j^che  merda  la  di  quel  che  si  traam^*» 


1  88 
1  88 
1  86 


1    9  88 

1     e  80 

1     6  86 

8  80  1 

880  8 


'i  •  •  Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugrio*  8  90 

1      Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bogto)        8  18 

I      Cu«),  rimosso  d'aspettare  iudnvlo,  8  90 

Hicorapie  forse  negligenza  e  indugio  8  18 

s  Prende  sua  furma.  e  si  come  al  partafflo  8  80 

f  Però  ne  dito  ond'è  presso  '1  pertogto.  8  18 

Dffa» 

.  Quale  quel  cane,  eh'  abbaiando  affama, 
)  (  ho  solo  a  divorarlo  inieiule  e  pnrnai 
V    Prese  la  terra,  e  con  pieno  le  pugna 
Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna: 

•  I  Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  apn^aa. 
il 

al 
v  Proeaeclam  di  salir  pria  che  s*  abbai  ; 
.    I-  (klsamonto  già  fa  apposto  altrui. 
Dell'acqua,  più  che  non  suol  con  altrui. 

•  Con  raticTmar  che  fa  credere  altrui. 
Questi  si  tolse  a  me.  e  diessi  altrui. 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fkre  altrui. 

{       Fan  di  Caio  favole<ri;iare  altrui  1 

•  Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
^   Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui  ; 

•  81  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  alimi; 
«    Qtial  so'  tu.  che  cosi  rampogni  altrui! 

Kisposer  tutti,  il  satisfare  altrui. 
I    Ma  (h  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
.    A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambadui 
,   I    E  mantovani  jper  patria  arabedui. 

•  |>  Se  mai  sarai  di  fbur  de'  luoghi  bui, 
,        Però,  se  campi  d'estl  luoghi  bui, 

,    Ma  ditemi,  che  son  11  segni  bui 

S  1.0  Duca  stette:  ed  lo  dissi  a  oolul. 

^    fiuardai,  e  vidi  P  ombra  di  colui 

fio  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colui. 

Chi  è  più  iicellerato  di  colui 

VI  «1  mostrò  la  suora  di  colui 


8  17  68 
1  84  189 
1  8  80 
a  86  106 
a  60  186 
8  6  188 
8  8  61 
8  4  64 

8  89  19 

9  19  89 
1  99  87 
1  16  80 
8  88  181 
8  4  09 
1  1  69 
I  94  141 

1 16  8a 

8  8  40 
1  88  86 
1  a  69 

8  99  17 
1  90  99 

9  98  190 


E  toeto  eh*  to  al  primo  grado  I 
do  ti  gioverà  dioere  :  **  "" 


8)  eh*  to  m*«Ka  d*an  dabbto  per  oostals 
DI  quella  vita  mi  volse  costai. 
Foloo  mi  dieso  quella  gente,  a  eoi 
Driaa  la  teeta.  dritta,  e  vedi  a  cai 
Se  Giovo  etaochl  U  eoo  lìabbro.  da  ool 
Loee  la  tace  di  Romeo,  di  ad 
Parea  i***«^"r  rubinetto.  In  eoi 
O  alorla  do*  Latin,  disse,  per  col 
O  donna  di  vlrtò.  sola  per  eoi 
Oratia  Dei  i  sieut  Itòi,  etti 
t  La  bolla  Imnge.  che  nel  doloo  Crai 
Inoontaaento  intesi,  o  oerto  tal, 

'    Non  aomo;  aoaeo  già  fbl; 

l' ftai 

O  pregto  etemo  del  loco  ond'i'  fbi. 
Bugna  eiede  e  la  terra,  oad*  to  tal. 
In  ^ò  eoa  meaao  tanto.  pereb*io  fiat 
Tosto  ohe  '1  Doca  od  to  nel  legno  Ad, 
Siede  la  terra,  dove  nata  Ibi, 
Poiefaè  di  riguardar  pnedato  fbl. 
Ondo  Palttmo  dì  pereoeeo  Ibi: 
Coel,  pei  che  da  esaa  preeo  Ibi. 
Ver  è  eh*  altm  fiata  quaggiù  fbl 
SI  tosto  eome  in  so  la  soglia  fbl 
E  quinci  e  quindi  stupetìMUo  Ibi: 
Qual  fbeti  meco  e  quale  io  teoo  Ibi. 
Tosto  eh*  al  pie  della  eoa  tomba  Ibi. 
h  Alto  soapir,  che  duoto  strinse  in  liul, 
1  Cosi  quei  lome;  ood'to  m'attesi  a  luls 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  Ini. 
Miserere  di  me.  gridai  a  lui. 
Mi  pinaer  tra  le  sepoltore  a  lui. 
Di  to  mi  loderò  sovente  a  InL 
Ch'to  mi  sforzai,  carpnado  appmsso  lai, 
E  poi  ni  fece  entrare  appresa»  lui. 
Cosi  disse  '1  mto  Duoa:  ed  to  eoa  loi 
Donneecamente  dlseo  :  Vten  eoo  lai. 
Ma  1  Provenzali  che  ter  oootra  Ini 
Lo  mondo  é  cleoo.  e  to  vien  bea  da  lai. 
Oh'  to  domandava  '1  mto  Doea  di  lai. 
Di  me  s'imprenta,  eom*  to  fe'  di  lai; 
Che  ne*  miei  occhi  riflrangesso  InL 
Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 
Com^eseer  posso  più.  ringrario  L>ai 
td  nmilmente  ritornò  vèr  lui. 
a  Ineontm,  mi  rispooe,  che  di  aul 
r  Se,  com' io  dico,  la  visto  rldul. 
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Per  che  gridavan  tatti  :  Dove  rul. 
s  Da  quel  etol.  eh*ha  minor  U  eorefai 

Che  richiamava  1*  ombra  a*  oovpl  soL 

A  Dio  spiacenti  ed  a*  nemici  sai. 

Per  aver  pace  co'  seguaci  ^*, 
t  Mi  dimandò:  Chi  fbr  gU  maggior  tal? 
▼  Noi  adiremo  e  parleremo  a  tuI, 

a  Sì  eome  riso  qui.  ma  giù  s*  abbuia 

Tal  si  pari!  da  cantare  allalula. 

Perch' a  lor  modo  lo  intollotto  aitala, 
b  E  forse  che  la  mia  aarrasion  baia, 

Mostraigli  mi  eonvtoo  la  vaUe  buia: 
f  Non  è  ladron.  nò  lo  anima  tuia. 

Voglia  di  sé  a  to  poeto  eoaer  fbla. 

Messo  di  Dio  aadderà  U  Ibla. 
i  Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s*  Iwlula, 

■toro 

a  Qual  ella  ila,  narole  non  ei  appuloto. 
p  Mal  dare  e  mal  toner  lo  mondo  puloro 
a  Questi  risufforaaao  del  aapuloro 

i  Ma  Uetamento  a  me  modesma  ladulgo  *  *  £ 
r  Cuniua  fbi  chiamata  ;  e  qui  rafulcu,  *  '  S 
T  Che  forse  porrla  forto  al  vostm  Tulgo.       8   6  61 
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b  Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

8è  per  sé  stessa,  a  guisa  d*ana  bulla 
o  Che  di  sei  ale  fluioosi  ououlla, 

L' una  vegghtava  a  stodlo  della  oulla, 
f  Prima  ehe  sto,  a  guisa  di  taaoiuUa, 
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9  19  81 
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?er  lor  saperbia  I  6  le  palle  dell*  oro  8  16  110 

?oco  più  oltre,  sette  alberi  d'oro  S  S9    43 

Jn*  aquila  nel  del  con  peone  d'oro,  S    9     20 

^o&le  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro:  8  17  183 

Dicci,  ctie  *1  sai,  di  che  sapore  ò  l'oro.  8  80  117 

DI  Babilonia,  ove  si  lasciò  l' oro.  8  83  180 

L'alpestro  monte,  ond'ò  tronco  Pelerò,  8  14    82 

Polinestor.  ch'ancite  Polidoro.  8  80  Ufi 

Dunque,  che  render  poossi  per  ristoro  7  8    fi    81 

Infln  là  >e  si  rende  per  ristoro  9  14    84 

Quivi  8i  vive  e  gode  del  tesoro,  8  83  183 

Nella  mia  mente  potei  fttr  tesoro,  8     1     11 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro,  1  10  119 

La  luce,  in  che  ridea  lo  mio  tesoro  8  17  181 

Vi  Urna  fassi  di  questo  tesoro  8    8    88 

Offerse  a  santa  Chiesa  il  tuo  tesoro.  8  10  108 

Quand'  io  udi'  :  Se  io  mi  trascoloro,  8  87    18 

orplo 

Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Soorpio.  9  80      8 

Ora  era  che  *1  salir  non  Tolea  storpio.  8  80      1 


La  novità,  se  fior  la  penna  abborra.  1  80  144 

B  disse  all'  altro  :  I'  vo'  che  Btìoso  corra,  1  80  140 

Perchè  '1  torello  a  sua  lossuria  corra.  9  26    48 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  Ctomorrat  8  26     40 

Prima  che  '1  primo  passo  lì  trasoorra.  8  80    38 

Cosi  vid'  io  la  settima  savorra  1  20  142 


E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborrs 
QuItì  •'  inganna  ;  e  dietro  ad  esso  oorre, 
Con  la  sua  voce,  che  *1  saol  ben  disporre, 
Però  convenne  legge  per  fren  porre: 
Per  due  flammette.  che  i*  vedemmo  porre, 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 
Mi  volsi,  come  parvol,  che  rloorrs 
Per  lo  spirito  visivo,  che  ricorre 
Che  qnal  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre, 
E  ({uella,  come  madre,  che  soc  orre 
Fio  che  la  stimatlva  noi  soccorre; 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
Che  noi  flissimo  al  pie  dell'alta    orrs. 
Della  vera  cittade  aimen  la  torre. 
Tanto,  eh'  appena  '1  potea  l' occhio  tórre. 

orri 

>Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri  : 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  { 
Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 

orsa 

iCbe  tu  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Uà  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa. 
iDel  seguo  suo  e  Soddoma  e  Caorsa, 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  ooraa 
IB  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa. 
kLa  frode,  ond'ogni  coscTenza  è  morsa, 
IB  veramente  fui  AgUuol  dell'orsa, 
l(V.  corxà  I   1»  68)    .corsa 

indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 


lUa  quel  padre  verace  che  s*  aooorse 
{  E  *1  frate  Catalan,  eh' a  ciò  s'accorse. 

Ma  com'io  cominciai,  ed  ei  s'accorse, 
I  Quando  in  Elisio  del  figliuol  s' accorse. 
'  De'  quai  né  io  né  '1  Duca  mio  s' accorse. 

Del  qual  ne  io  ned  ei  prima  s'accorse. 

A  Minòa  mi  portò:  e  quegli  attorss 
e  E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  oorss. 

Ma  più  non  dissi:  ch'agli  occhi  mi  corse 

L*  ac  (ua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse  ; 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
(Quando  mi  vide,  tutto  si  il  -«-orse, 
tL'onor  dell' influenzia  e '1  biasmo,  forse 

Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 

Non  Ti  mettete  in  pelago:  che  forse, 
I  Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea  :  Forse 

Quando  mi  prese,  dicendomi  :  Forse 
I  B  venne  aU^emisperio  nostro:  e  forse 
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Lo  Savio  mio  in  vèr  lui  gridò:  Forse 
Provvide  alla  milizia,  ch^era  in  forse. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse  ; 
Una  voce  di  presso  sonò  :  Forse 
Ragionava  '1  Poeta,  i'  temo  forse 

mNulla  giammai  s)  giustamente  morsst 
E  quando  '1  dente  longobardo  morse 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 
Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 
E  quando  vide  noi  sé  stesso  morse, 

o  E  nove  Muse  mi  dimostran  l' Orse. 

p  La  pena  dunque  che  la  croce  porss. 
Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lor  porse  : 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 
Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Sì  pia  l'ombra  d'Anchise  si  porse. 
Per  che  '1  lume  del  Sol  giò  non  si  porse  ; 
Alle  vere  porole  che  ti  porse  1 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  1 

r  Lo  popol  disviato  si  rACOorse. 

Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 
Mia  coscTenza  dritta  mi  rimorse, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 
Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 

8  Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 
O  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 
E.  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 

t  Questo  principio  male  inteso,  torse 
Che  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 
E  la  sinistra  parte  di  se  torse. 
Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Quando  la  Donna  a  me  tutta  si  torse, 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse! 
Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
Ma  per  la  lista  radtal  trascorse. 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Ed  ecco  un  loitro  subito  trascorse 

orsi 

a  Dell'  aquila  di  Cristo  ;  anzi  m*  accorsi 
L'ottava  bolgia  ;  si  com'  io  m' accorsi. 
Non  ne  conobbi  alcun:  ma  io  m'accorsi 
Subito,  si  com'  io  di  lor  m' accorsi, 

0  Alla  mia  caritate  son  ooncorsi  ; 

Por  ch'io  dentro  all' error  contrario  oorsl 

1  Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levOrsi; 
Di  manicar,  di  subito  levòr^, 

mAmbo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 
Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi. 
Or  col  ceffo  or  col  piò,  quando  son  morsi 
o  E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 
p  Poi  che  nel  viso  a'  detti  gli  occhi  porsi, 
s  Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
t  Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi  t 


8  26     08 
1  86    82 


04 
19 


1  17 

3     8  .„ 

3  86  07 

8     8  17 

1  86  se 

1  88  60 

1  38  08 

8  26  06 

1  17  OD 

1  86  84 

1  17  68 

1  88  66 

8     8  81 


o  E  come  sare*  io  senza  lui  corso  ?  9    8       6 

mCome  t' è  picciol  fallo  amaro  morso  I  9     8       9 

Venire  dando  all'accidia  di  morso.  9  18  189 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso  1  89     78 

r  Veramente  '1  Giordan  volger  retrorso  8  28    84 

Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso  :  8    8       7 

s  A  ragazzo  aspettato  dal  slrnorso,  1  29    77 

Mirabile  a  veder   che  qui  il  soccorso  8  82    88 

Del  pi2zicor  che  non  ha  più  soccorso.  1  88     81 

E  Quei,  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso,  8  18  ISO 

t  Poscia  riguardi  là  dov'  é  tra«corso,  8  88     83 

Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso:  8  18  188 

ort» 

»  Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  aocorta,  8    8    88 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta,  1  80     10 

Ed  egli  a  me.  come  persona  accorta  :  1    8    13 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  1  14     80 

Nostro  intelletto  ;  e,  s' altri  noi  d  apporta.  1  10  104 

o  (V.  j^rta  1  20  SO)  comporta 
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i  V'  Oh  quanto  tarda  a  me  ch*  altri  qol  frlvar •  I 
a*',  Chi  rocchio  BOl  potea  monare  a  IxLUgm 
\  Pnr«  a  noi  eooTerrà  vineer  la  pvnv», 

111'  "■«• 

I    aB  Pino  e  8Mto;  «d  in  eterno  mung^ 
»  «La  dlTlaa  (latiizia  dl  qua  pavr* 

*  La  fondo  eno,  infln  ch*  ei  el  ra^gtunmm 

'  MVl 

h'     To  TOdrai  beo,  m  in  là  U  eoafrl^nrif 
.    Per  )e  tenebre  troppo  dalla  Inairl. 

I    I  Però  alquanto  più  te  eteiso  ptaari- 
■■1 

I'  .  Ed  egli  a  me  :  Vano  penelero  adanl  : 
,    Dorre'  lo  bea  riconoeeere  alenili, 
>  Ad  orni  eoMeeenta  or  gli  (k  brval  : 

I'll  Se  di  nuovi  Tleln  foMor  dlrinni< 

*  I  Olà  eran  Goalterottl  ed  Zaportnnl, 
.  .r  ATTegna  che  col  popol  ti  raaxil 

V'-  «■• 

'  ,   I  E  più  di  dubbio  nella  mento  aduno. 
.  Non  trovando  11  In  twra  dbo  aloano. 
■       Non  hai  tu  fplrto  dl  piotate  alcuno  1 
.  •;>  Lo  giorno  M  n'andava,  e  l'aer  brano 

Si  ui'  lo  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
1,  '  Per  lo  papiro  anio  un  color  bruno. 
liO  Tu  vederal  del  bianco  fatto  bruno. 
V  non  ci  muta  mai  bianco  né  bruno. 


I 
I 


Ancor,  M  *1  raro  foase  dl  quel  brano 


Da  che  fktto  ta 


ta  poi  di 
e  *l  nono 


■angue  bruno. 


>  !L  •   Tanto  poMlede  più  di  ben  eiaaonao, 

l  Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
.S      E  ee  guardi  al  principio  di  ciaecono, 

'     Gli  altri  duo  riguardavano;  e  ciascuno 
'    I   Già  cieco  a  brancolar  eovra  ciascuno, 
'  *à.  Ed  io  con  orazione  e  con  disiano, 
'  Che  tu  entrasti  povero  e  dlfflono 

I  '  ^   Vorrebbe  dl  vederla  esser  digiuno, 
'  ,       Solvetemi  ;  spirando,  11  gran  digiuno 
j  •  I   Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  II  digiuno. 
'       E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 
,  '    ■  Dal  Torso  fu  ;  e  purga  per  dirluno 
lo  son  d' eseer  contento  più  digiuno, 
.  1   Fora  di  sua  materia  si  digiuno 
y    Ola  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

>  f  Già  di  larghezza,  che  'i  messo  di  Olano 
nCh'  ad  ogni  mertu  saria  giusto  mano. 

p  Alle  prime  percosse  !  e  già  aeaaaao 
]   Non  ride  mai  si  gran  fallo  Nottaao, 
.1  ;>  Che  Al  già  rite,  ed  ora  è  fatta  praao. 
E  colsi  un  ramlcello  da  un  gran  pruno  : 
•    ^  Vld'  lo  11  tre  cascar  ad  uno  ad  aao 
<>      Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 


Di  principi!  formali;  e  quei,  fuor  ch*nno, 
,  In  numero  distante  più  dairuno: 

£  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 
'   Benedetto  eie  Tu,  fta,  trino  ed  uno, 
:   Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  Tuno. 

Vedi  che  già  non  se'  né  duo  ni  uno. 

Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 

-  <■    Diss' io,  senza  miracoli,  quest'uno 

^    Delle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

nnqii« 

^  t  Ed  un  dl  loro  incominciò  :  OhlaaQUO 
l  Tornate,  disse,  intrate  innanzi  daaQao, 
;  i  Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  aaqao. 

1  ■■•• 

'  )\  Ubero  ufficio  di  dottore  aaaaaao, 
I  E  colei  che  V  aperse  e  che  la  paaao. 
1^  La  plaga,  che  Maria  richiuse  ed  aaao, 

«■al 

>  Tanfo,  che  U  veduta  ri  eonaaaall 
t  Per  «oesto  a  sostener  tanto,  eh'  io  «laaal 
abbondante  graiia.  oad'io  proanaal 


1  9 

9 

1  e 

6 

1  9 

7 

1  19  188 

1  19  188 

1  18  181 

181 

98 

181 

98 

181 

97 

1  7 

69 

1  7 

60 

1  7 

64 

8  16  188 

8  16  188 

8  16  181 

9  16 

80 

8  19 

97 

1  18 

96 

1  S 

1 

994 

97 

198 

66 

899 

98 

8  16 

61 

8  8 

78 

1  18 

84 

898 

84 

9  18 

66 

8  14 

81 

899 

61 

196 

67 

188 

78 

8  99 

09 

8  94  109 

1  98 

87 

8  19 

96 

1  88 

76 

8  16 

49 

9  94 

99 

9  16 

68 

9  9 

76 

1  18 

49 

8  98 

99 

8  14 

88 

1  18 

88 

1  98 

88 

8  94  111 

1  18 

88 

188 

71 

9  94 

96 

9  9 

71 

9  98 

86 

8  14 

99 

8  16 

47 

1  18 

40 

1  98 

96 

1  96 

60 

8  16 

98 

8  94  107 

1  9 

8 

9  8  108 

9  8  101 

9  8  106 

889 

9 

888 

6 

888 

4 

888 

84 

8  88 

00 

8  88 

99 

a  Loee  divina  sovra  me  s'appuata. 
Da  questo  dolo,  la  cai  l'ombra  s'appunta 


Da  questo 
Comincta  i 


dunque,  e  di*  ove  s'appunta 
Or  qui  aUa  qmstion  prima  s'appunta 
Del  trionfi»  dì  Crieio  fta  aaaaata. 

b  QueeU  (e  mostrò  ool  dito)  è  Baoaaglaata, 

o  Tua  confession  conriene  esser  oonglaata. 
Raab  ;  ed  a  nosir' ordine  congiunta. 
Cai  ta  deetra  del  del  ite  si  congiunta. 
La  oui  rirtò,  eoa  mio  veder  eongluata 
Della  vieta  che  hai  in  me  oonaaata, 
Rioomineiò  segarado  senza  oaata  ; 

d  La  rista  la  to  smarrita  e  non  dofaata: 

g  ìli  stringe  a  seguitare  alcuna  riaata  ; 
Ansi  m' assisi  nelta  prima  giunta. 

mLa  somma  essenita,  deUa  quale  è  maata. 
Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  si  munta 
La  lena  m'era  del  polmoa  si  mnata 

p  Mol  pur  venimmo  alAne  in  sa  la  paata 
Volgeado  1  suo  parlare  a  me  per  punta, 

t  Di  a  da  lui.  ^ù  che  l'altre  trapunta» 
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d  e  ha  le  mie  flrondi  s\  da  me  diariaato,  1  U  l 

g  E  quegli  a  noi  :  O  anime,  che  pianta  1  18  ] 

Per  che  si  forte  gulzzavan  le  giunto.  1  19 

p  Tal  era  11  da*  eucagni  alle  paata.  1  18 

Disse:  Chi  fostt.  che  per  tanto  punto  1  18 1 

a  Qual  suole  11  fiammeggiar  delta  «ose  anta  1  18 


tf  L'antico  verso  ;  e  quando  a  n<d  far  slantl,  1  16 
p  Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  pantl  {  1  16 
a  Qual  solano  1  campion  fira  nudi  ed  nati,      1  18 


a  Che  fk  natura,  e  quel  eh'  è  poi  anriwato,  1  II 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  aaaanto.    8  89 


a  AUor,  come  di  mta  eolpa  ooia: 
Che  m' avea  di  paura  il  cuor  et 
Di  che  daseun  di  colpo  Ite  eompoito. 
Ed  lo,  eh' avea  lor  enor  quasi  oomponlo. 
Che  '1  tuo  nato  è  oo'  riri  ancor  ooasriaate^ 
Mira  quel  eerchlo.  che  più  gU  è  eoaglnato. 
Mentre  eh* l'era  a  Virgilio  eongiaato 


1  10 

1  1 
1  88: 
1  T 
1  18i 
896 
817 
Coverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  ooaaaato  1  81 1 
Qualunque  trade  in  etomo  è  eoosanto.  1  U 

A  E  discendendo  nel  mondo  datante,  9lf 

Perchè  '1  prego  da  Dio  era  dlagrlanto.      9  6 
Si  die  per  sua  dottrina  fé'  dlwluBto  9  8t 

Vedi  l'entrata  là  've  ear  disgiunto.      .       18 
V  Ma  poi  ch'Io  ftii  appiè  d'un  colle  pianto,  11 


1  appiè  d'u 
E  se''  or  sotto  l'emispwto  giunto. 
Poi  d  volgea  dascan,  quand'era  giunto. 
Che  quando  ftai  si  presso  di  lor  giunto. 
Già  era  *1  8oto  all'orlzionto  giunto. 
Tu  se'  omal  al  i  urgatorio  giuoto  : 
Però  d  mosse,  e  gridò  :  Tu  se'  gianto. 

mPer  gli  occhi  ftai  di  grave  dolor  asanta. 

p  Gerusalem  eoi  suo  pio  alto  panto: 
Fatti  dcur,  che  noi  slamo  a  buon  ponto: 
E  là,  dov'  io  fbrmai  cotesto  ponto. 
Per  r  affocato  amore,  ond'egU  è  ponte. 
Uomo  si  duro,  che  noa  fbsee  ponto 
Onde  nd  eerehto  minore,  ov*  è  *1  poito 
And  ohe  sleno  la  sé.  mirando  *1  poato 
Quando  mi  veld,  tu  passasti  11  punto. 
Da  ogni  mano  all'  oppodto  paato, 
Fta  nostra  oonosoenaa  da  quel  pasto, 
Forte  soqieeo.  disse  :  Da  quel  pnato 
Tant'era  pien  di  sonno  in  sa  qad  pnato. 
Noa  vedi  ta  ancor:  qoeoi'è  tal  panto 
Perdio  ftiooo  d' amor  oompta  la  un  paato 
Fermò  le  pianto  a  torra,  ed  in  nn  poato 
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r  Ed  In  altrui  Toetra  vlogata  rtplao. 
•  Tu  mi  stillasti  con  Io  sttilar  aao 
t  Dice,  eolor  ohe  sanno  *1  noma  tao  t 


pa 


—  M  — 


nvù 


ai»  A 

Ptr  U  toa  fkme  Mnta  Gne  eapal 

liyad«tUt  bU  to.  aadca  lupa, 

Ftogll  oedd  '1  iiiAl.clM  tnito'l  moodo  ooetlpA 

hwMgliil  ehi  bane  Intender  e«p« 
Mtttre  ch*  to  dloo,  oome  ferttia  mp«, 

Dbectt  poi  per  pift  pelnffM  ovpl, 
tknto  più  trova  di  can  lani  Inpl 
[te  BOD  temono  ingegno  che  lo  ooetlpl. 

■#• 
Ita  è  Maia  eagion  r  andare  al  oapo  i 
B  diMe  :  tad,  nudedetto  lapo  j 
ft'  la  Tondotta  dol  toperbo  stmipo. 


foglio  die  to  ornai  ti  die-rUappo, 
bpri  die  1  vaio  die  *1  lerpento  mpp«, 
Cba  vendetta  di  IMo  non  teme  snpp*. 


boerida,  loslnghe  e  ehi  affattnxm, 
M.  eoBBo  *1  fboeo  nraoveti  In  altnrttt 
H  moeie.  ed  lo  dlretro  Inter  Taltara. 
le  non  eoo  che  coeclenta  m*aseiet&z«, 
fenaeto  m*  iBTita.  aneeto  m'aeeieora, 
Bicpoito  ftafluni:  Di',  chi  t'eeaieora 
b  eon  la  vita  di  BonaT^atura 
Iwebbe  al  Sol  troppo  larga  eiatnra. 
Roa  donne  omtlAiie,  non  dntora 
^hre,  die  per  r  orribile  eoetara 
taUe  ed  alto  plA  ohe  eraatara, 
tataoa  stilla,  che  mai  creatura 
Ebe  fb  la  eomma  d*  ogni  creatma, 
Le  Creatore  a  quella  creatura, 
littmimi  eopra  quella  creatura 

a  bere  e  di  mangiar  a'aoeende  eur» 
eraTamo  attenti  ad  altra  cura. 
(Muid'lo  mi  trasmutai  ad  altra  cura. 
In  per  lo  monte  che  l' anime  cura, 
W  io  eolor,  quando  pod  ben  cura. 
lediava  l'alno  la  contrarla  cura 
hml  die  dimanda  eoo  cotanto  cura. 
wdtaado  tè  di  cura  in  cura. 
N  raglooare  ancor  api  mim  In  cura; 
M  Donna  mia,  che  mi  vedeva  In  cura 
•irdiè  aaeallti  soo  da  maggior  cura  i 
t  Beatriee  :  FOrm  maggior  cura, 
goto  oa  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
lovaana  ed  altri  non  ban  di  me  cura  ; 

I  ae  non  foaae  ch'io  drlnal  mia  cura, 
he  a  eè  ritorce  tutto  la  mia  cura 

be  la  mia  oommedU  cantar  non  cura, 
•de  la  mia  rfepoeto  è  con  piò  cura, 
la  quando  al  mal  d  torce,  o  con  più  cura, 
.eondo  pift  di  lui  che  di  sé  cura, 

II  cambto*  io  :  e  come  sema  cura 
(«Baldi  e  Filippeschi,  uom  senta  cura  : 
r.  eictiro26  fll)cara 

ameote  la  vd,  che  *1  del  non  ha  in  sua  eora.S 
he  *I  disio  vostro  solo  have  in  sua  cura  ; 
!bo  od  altro  disto*  sì  che  tua  cura 
toppe  da  me,  e  queeto  diamtaura 
Idto  eoo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 
oaato  in  fommina  fhoco  d'amor  dura, 
Mie  prime  battaglie  col  del  dora, 
pm*  poco  verde  la  sulla  dma  dura, 
M  quanto  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura, 
I  Okcea  moUe,  e  quella  di  lA  dura, 
è  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 
I  eoi  la  fkma  ancor  nel  mondo  dura, 
^  *1  posso  e  1  pie  dell'  alto  ripa  dura  ; 
i  i^ò  dal  collo  della  ripa  dura 
veato  passammo  come  terra  dura  ; 
*«  argooientl  :  Se  il  boon  voler  dura. 
entra  '1  Fattore  adopra  sua  fattura. 
ron  disdegnò  di  Card  sua  fattura. 
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Ristemmo  per  voder  l'altra  faaanra 
Rotto  m'era  dlaaad  alla  tirnrai 
E  to  di  qo^li  speoehlo  alla  flgura, 
E  d  distende  In  dreolar  Agnra 
Togliea  la  coda  féssa  to  figura. 
La  parto  dov  et  son.  rende  figura  ; 
E^li  altri  affetti,  l'ombra  d  Agora; 
R^gllerà  sua  carne  e  sua  flgura. 
Per  meusoto  talvolto  una  flgura 
Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
L' occhio  alla  nostra  redendon  futura  i 
Toccando  un  poco  la  vlto  futura  : 
Detto  mi  fùr  di  mto  vlto  futura 

g  Com'  avria  totto  U  gaUo  di  Gallura. 
8*  appIccAr  sì.  che  'n  poco  to  arluntura 
Che  vuol  provarsi  t  non  altri,  U  ti  ff tura  f 

1  E  così  nulto  ta  di  tonto  laviura, 

1  Eqnivooando  in  sì  totto  lettura, 
mifflaa.  baratti,  e  slmile  lordura. 

BiDleendo  :  Spirto,  in  coi  pianger  mat 
SI  traajsaammo  per  sona  miatura 


Non 
Di 


Jton  quind  e  quindi  to  misura. 
itar  mi  scema  to  misurai 


E  ed  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 
Per  eeguitor  to  goto  oltre  misura, 
Ch'è  senxa  fine,  e  sé  in  sé  misura. 
S'aito  natura  assunta  d  misura, 
B  ne*  secondi  sé  stesso  misura. 
Compiè  '1  cantare  e  '1  vdger  sua  misura. 
Perchè  sto  colpa  e  dool  d*  una  misura. 
Sette  volte  oerchtoto  d*  alte  mura, 
Quale,  dove  per  guardto  delle  mura 

u  Si  legge  che  V  angelica  natura 
Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 
DI  quel  sommo  Ippocrkte,  che  natura 
Lo  miniitro  maggior  deUa  natura,  ' 
ìfa  tre  persone  In  divina  natura. 
Appiè  dd  vero  il  dubbio;  ed  è  natura, 
Quel  piegare  e  amor,  quello  è  natura. 
Pur  lo  vincd  d' amor  che  to  natura  : 
Depende  il  delo  e  tutto  to  natura. 
Ond'  hanno  sì  mutoto  lor  natura 
Qoal  mi  fbc'  io,  che  por  di  mto  natura 
A  maggior  fòrza  ed  a  miglior  natura 
E  qnlnd  appar.  ch'ogni  minor  natura 
In  che  era  contratto  lai  natura. 
Cruoctoto  quad  ali*  umana  natura  : 
Tu  se*  cole!  che  l' umana  natura 

o  Sì  che  la  toma  di  colui  oaoura. 
D' un*  altra  verità  che  m' è  oeenra. 
E  vidlto  mirabilmente  oscura. 
Fatto  ha  to  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
Mi  ritrovai  jptr  una  selva  oscura. 
Solo  dioanii  a  me  to  terra  oscura. 

p  Oli  cdombi  adunati  alto  paetura. 
Che  par  che  Circe  gU  avesse  in  pastora. 


Qual  sapesse  qual  era  to  pastura 

Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 

Se  cosa  avviene  ond*  egli  abbian  paura. 


Non  fhceva  nascendo  ancor  paura 

Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 

E  vidi  cosa  eh'  io  avrd  paura. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 

lo  mi  vdd  da  tote,  con  paura 

Tal  che  di  qua  dal  rto  mi  fé*  paura. 

Colui  ch*  a  tutto  *1  mondo  fé*  paura  ; 

Furiami  errore,  e  giogneami  paura. 

Che  nel  pender  rinnova  to  paura  I 

Sì  oel  cammin,  che  v61te  è  per  paura: 

E  che  muto  to  conforto  sua  paura. 

Credette  Cimabne  nelto  pintura 

Vton,  erudel.  vieni,  e  vedi  to  praaaura 

Come  in  peschtora  eh'  è  tranquilla  e  pu^a 

Cui  meo  dlatova  to  tovilto  pura  : 

Sotto  r  oebergo  del  sentirsi  pura. 

Aneor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

r  Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raOlr^ 
La  qual  to  del  non  ver  vera  ran 

a  L'una  mi  to  tacer  l'altra  aoonyiura 
Là  onde  vegnoo  toll  alto  aorittura. 
Alto  ed  Omega  è  di  quanto  scrittura 
Mille  e  cent'anni  e  più  dUpetto  e  noura, 
Coeì,  forando  l' aura  grossa  e  scura 
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Nm  la  Ikrk  ti  btIU  ••poltns» 
Cte  aoo  il  Mpp«  rmI  t«a  tMoltam  f 
S  ««diml  Saolàflor  oom*  è  «iovra 
Voltlnl  a  loro,  od  :  O  genia  •ieura. 


t       

''  >  Dotto  eli  M»  por  ne  ;  ò  MMi  «lew» 

I  Me  tmuo  odir  che  1»  trovò  eieora 
,  '  '   Da  tattJ,  eone  bircio,  o  per  «Toninra 
*     B  già  Mev^  all'  ultima  tortura 
!      Che  roB  ^«  laU  aU' altra  bol^i*  tvrs. 
1  i>  L' aaioo  mio.  e  noa  delia  ▼entors. 
Ben  telra^ooo  ai  eolpi  di  Toatai 

'    Ed  lo  a  lai:  Qual  fona,  o  qoal 

.1     Oluffnommo  in  prato  di  fresca  Tarduxm. 
^     Qm  oi  distende  sa  por  la  terdom. 
,    j 

Quando  rouo  e  ■elTatleo  s' inurba, 
I'  ,  Chi  eleto  voi,  e  chi  è  quella  turba 
'    '  Non  altrimonU  stando  ti  torba 


«    70 

6    98 

e  111 

18    88 

83  188 

11     87 

14     88 

88  108 

88    «8 

8    81 

17     Si 

8    01 

4  111 


Vii 


8  88  88 

8  88  86 

8  88  87 

ttreia 

^^  Come  talTol«a  otaaao  a  rira  i  bUMkl,         1  17  18 

t  E  come  là  tra  U  TedOK^ii  luroU  1  17  91 

^  Noa  fèr  mai  In  drappo  Tartari  né  TumM,  1  17  17 


I  E  qneote  eooo  par  fùr  araatur*  ] 

Pocani  qoeile  prime  creatore 
<  y  Si  dentro  a'iomi  laate  creatore 

.    Or  D,  or  I,  or  L.  in  toe  tirwa 
I  .V  Col  oangoe  tao  e  eoo  le  eoe  irtuatur*. 
«N'iiNoa  son  rimaie  acerbe  né  matura 

\  L<e  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 

'i    L' acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  atiatura 

•  e  Ch'  è  sola  ona  perooaa  in  duo  satura. 

'  D  E  ee  natura  o  arie  fé'  paatura 
\  *  Qoaal  congratulando  a  lor  paatare. 
,  I  In  carne  umana,  o  neUe  suo  pintura  i 
i  •  Con  la  mia  Donna  lempre,  di  rldura 

'  I  Che  taroa  eome  epade  alle  aarittura, 
.   I  Incominciai:  O  anime  aioura 
'  'i  Esser  dovrlan  da  corrution  sieoro. 

E  le  mie  loci,  ancor  poco  sicure, 
'  |.  Non  sien  le  genU  aaoor  troppo  ileart 


(    9  Ove  r  umano  «piri'o  si  purya, 
>    ^  Ma  qui  la  morta  poesia  rlaurffa. 
I  E  qui  Calliopea  alquanto  aar^a. 

?  •■*• 

\  Riprofondavan  sé  nel  miro  rurra, 
■f  Neil'  ora,  che  la  sposa  di  Dio  aurya 
f  Che  '1  ben  disposto  spirto  d'amor  turir*2 
r  Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

^  a  L' alto  disio  che  mo  t' ioOainma  ed  argra 
Che  runa  parte  e  l'altra  tira  ed  uiige. 

il    '  !•■*• 

Tal  mi  OecMo  (ma  non  a  tanto  iasurco) 
Quali  nella  trintlzia  di  Llourro 
^  Son  Guido  GuiuizelLi;  e  già  mi  purva, 

ari 
\  Leva  la  testa,  e  fa'  che  t' aaalearl } 
9  Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  euri 
1  Tutte  te  cose,  fuor  che  1  dlmon  duri, 
E  giustizia  e  speranta  ftm  men  duri, 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
i    D' inc<>nerarti,  s\  che  più  non  duri. 
t  Tu  sai  che  tante  volto  la  tlrurl, 
:ì     Le  vostre  destre  sien  sempre  di  turi. 
JnSi.  the  la  pioggia  non  par  che  *1  maturi  f 
{'    Convlen  olT  a' nostri  rapgi  si  maturi, 
l'   Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 
|0  Per  tutti  i  cerchi  dell'  Inferno  aaeuri 
-  t|p  Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
p  Se  voi  venite  dal  giaoer  ■ieuri, 
^^    Movendo  gli  occhi  che  etavan  siourL 

mrU 

;    p  Gridando  :  Perché  Uenit  e  :  Perchè  burli  7 
•    p  Percotevaasi  incontro,  e  poscia  pur  li 
:    ^  E  d' una  parte  o  d'altra,  con  crand' urli 
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A  Non*  ora  dio  non  pa6 1  ealor  diurna 
a  Vinto  da  Tom  e  ìalor  f    ~ 


a  Così  giò  veggio,  e  oleata  aJtivurp. 

b  Ogni  oom  v  è  harattter,  Ibor  che  BanUura 

d  Otto  volte  la  eoda  al  doaeo  duro  ; 
Quando  mi  ride  otar  por  formo  e  doro. 
Parch* io:  Maestro,  il  seaao  lor  m'è  duro. 
Che  stai  noi  loco  <mde  parlar  m'è  doro. 
8o  non  etome,  od  io  etemo  doro  : 
Col  pugno  eoo.  che  non  parve  meo  dom. 
Laggiù '1  botto;  e  per  lo  seoglio  doro 

t  Fatto  avea  prioia,  e  poi  em  tatturo 
Dlsee  :  Qoeeti  è  de*  rei  del  Iboeo  tura  : 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  fina. 

g  Di  questa  commedia,  lettor,  ti  ffiura, 

mB  oominrial  :  O  pomo,  che  atatura 
Da  questa  parie,  onde  'i  flore  è  matoro 
Bd  lo  mlmva  aaoom  air  alto  muro. 
La  Ade  in  Grieto.  queste  sono  11  mora 
Dall'altro  cinghio,  e  dlsmontiam  lo  auro; 
Ch'ella  mi  ftce  onCmr  dentr'a  quel  maro. 
Tm  Beatrice  e  te  e  queeto  monf. 

a  A  col  rinecnnn  sposa  è  figlia  e  naro; 

a  Queste  paroto  di  colore  oaeuro 
Non  powaa  ire  al  fondo  por  l'oecaro: 
Verso  di  noi  come  la  notte  oseoro  : 
Qoell'é  il  piò  basso  luogo  ed  il  pia  oicam 
Porse  d'eseer  nomato  si  oscuro. 
Chi  tkr  lo  possa,  tralignando,  oecoro. 

p  Queeto  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro. 
Con  occhio  chiaro  e  con  alfetto  poro; 
Lor  sen  gira  ;  ma  non  però,  che  poro 
'y*  altero  1  U  75)  rafliirnro 
B  si  vesUto  andando  mi  raaaura. 
Ch'  io  vidi  per  queir  aer  groseo  a  aauro 
Diven'a  in  apparenza  poco  e  seorOk 
Come  noi  fiuiuno  giù  nel  pMxo  ecaro 
Meravigliosa  ad  ogni  eoor  aiouro; 
Ben  Bo^l  cammln  ;  però  ti  Ca'  ticoro. 
O  UffoUn  de*  Fantoli,  rieoro 
Volgiti  *tt  qua,  e  rioni  oltia  rieoro. 
Stupendo  ;  e  poi  mi  riftce  sieoro 

t  Qnella  sonò,  oonae  fosse  on  tambura  : 

▼  Quei,  ohe  credettero  in  Cristo  Taatura, 

■ir»» 

d  II  eoi  amor  molto  anime  daturpa  t 
%  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
u  Di  quella  leggo,  il  eui  popolo  uaurpa. 


a  In  ona  borm  gialla  vidi  aaaurro, 

b  Mostrare  un'  oca  bianca  piò  che  burro. 

e  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  aurro. 


•fc' 
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897 
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9  18  1 
1  8 
188] 
9  141 
9  161 
8  8 
8  14] 

197] 
1  18] 
8    8 
191 
118] 
1    8 
8  14] 
997 
896 
1881 


t  Del  (loseo  :  che  neesuna  mostro  II  furta. 
a  Io  steva  eovra  *1  ponte  a  veder  aurta, 
u  Cadalo  sarei  giò  lania  eeser  urto. 


a  Poi  disse  a  me:  Egli 
Di',  di',  so  questo  è  vero . 

Él  canto  mio  :  e  qoal  meco  ■*  auaa, 
•iUogismo,  che  la  mi  ha  aoaebiuaa 
Che  *1  tiea  legato,  o  anima  oonfuaa; 
Lunghesso  me,  per  tkr  oolei  f-'^- 
Era  la  mia  virtù  tai 


(Notando  ed  a  Siebeo  od  a  Orauaa) 
d  Né  quella  Bodopea,  che  daluaa 

DeUo  Spirito  Santo,  eh' è  dilfuaa 

Che  dagU  organi  sa<d  fosse  diaeUusa. 

Toeto  com'è  per  eegao  fuor  disehiosa; 

Che  *1  malo  amor  diéU*  animo  dlauaa* 
1  0  aanguu  mtìt$,  o  $yper  iataaa 
mSe  fede  morta  noetm  maggior  Muaa, 
a  Ogni  dimostrorton  mi  paro  ottuaa. 
r  Bis  un^am  eoeli  Janua  raalnaa  7 

Ancor  aoa  oro  eoa  boeea  rlablnaa. 
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Quuido  led»  nel  eoora  ebbe  ri«lilaia. 
Saoaado  1»  Matl'  mmt  rleUoia: 
Qoal  form  stata  al  itUo  àeguk  seva*  f 
CaoB'aiiiina  gentil  che  noo  tk  aenia. 
Menalo  ad  eno.  •  ooma  to  m'  «■•* 
Pan  oa  lliigiiafgto  nel  moado  noo  •*  uaa. 


Nr  lentlri  1»  tua  jparol»  bruse». 
A' io  trovai  U,  ai  to'  prima  eonrvao». 
Mi  li^oae  :  CoMleua  tosoa 

u  ■■• 

A' è  giudicata  la  ra  la  tuo  aoeus«  t 
Maia  eh*  oa*  altra  d*  on  eerehio  la  ohlua», 
Hfca  la  ftkcdla,  aoa  mi  nrian  ehioao 
U  taraar  della  Ofeate.  efae  ai  ehioaa 
Ba  di  trlstlsla  tatto  mi  oonfus». 
Eia  dall'eterno  fonte  «m  Alltusa. 
nato,  che  tanto  vlnoe  nostre  M nsn. 
■a  to  chi  te'r  che  *n  to  lo  aoogUo  moae» 
proechè  le  ftrlte  son  riolilnnn, 
nato  primo  ^leodor  qoel  oh*  e'  mtasn. 
W.  re/WSw)  rlCnnn 
^  che  ?odeatl  te,  perchè  non  so^sn 


r  too  parlare,  ma  perchè  t*  •«•! 
~~* — ',  e  nel  ano  abito  ad  oklnsl. 


-  poter  qoei  (taggini  \ 
aTTOgaachè  gu  occhi  miei  oontvsl 
■  lo  ai  aa  qòal  poi  mU  vita  fusi  I 

I  cara  pianta  mia  che  al  t'iasnsl, 
n  capere  in  triangolo  do*  ott«sl« 

—  e  traamntare:  e  qoi  mi  seusl 
l  poi  a  mal,  più  eh^a  ben.  usi, 

■M» 

loommi  di  qool  eh*  io  m*  aoouso 

I*  ad  altro  Intender  m'aveaohluoo. 

me  le  pecorelle  eicoa  del  cUaao 
^  bea  die  aella  qointa  loca  è  chioso. 
I  «eaglio  od  altro,  che  ael  mare  è  chinao. 
l  Iato,  cade  1  cammia  aostro  era  chioso 
leria  noa  potea  parlarmi  chioso, 
laatre  che  l^»rizloote  il  d\  tlen  chioso, 
la  perch*  io  noo  proceda  troppo  chioso, 
teova  looe  percoote  1  viso  ciudso, 
roigiti  indietro,  e  ttea  lo  viso  chioso 
M  saato  officio;  ch'ai  sarà  datruao 
ka  par  ael  del.  qoindi  foase  diltuso. 
head!  oramai  oel  mio  parlar  diftiao. 
t  se  Al  più  lo  SQO  parlar  diAiao. 
ftm'lo  nel  qoiato  giro  tal  diaeliluao, 
ho  1  piacer  saato  non  è  qoi  disehioso. 


f«a  al  lOTÒ.  e  l*altro  eadde  ffl««o, 
tal  rimmagiaar  aiio  cadde  giaao, 
alaci,  •  quadi  temerà  il  cader  gioao. 
h*egll  ha  peoaatOb  per  gittarai  glosol 
èa  U  dorea  gravar  le  peooe  in  gioao 
1  ramo  la  raaio,  eoa!  qoello  ia  gloso; 
rfdavam  lotte,  rlgoardando  in  gioso 
la  al  porla  con  lei  tornare  in  ^oso. 
laeoaao  a  terra,  totta  vMta  in  gioao. 
lai  aatlafkr.  par  non  poter  ir  gioso 
o  1  dèi  saper,  se  to  vien  por  mo  gioso. 

flurà  qoel  d 'Alagna  andar  più  gioso. 
(  che  dove  Ilaria  rimase  giuso. 
Idi  aaehe  per  li  gradi  acender  gioao 
i  eofna  toma  cdni,  che  va  gioso 
BloU  trooTa  poi.  Tenendo^ioso, 
99r  di  lame,  totto  fiwse  infuoo 
Mi  dell*  atto  eoo,  per  gli  occhi  iaAiso 
Itto  lo  qoai  ciaaeon  cambiava  aanoo. 
taaldette  atterrando  1*  occhio  e  *1  moso  ; 
inJUBo  a  cotal  motto  levò  *1  moso, 

da  lor  diadQgnoaa  totee  il  moao  : 
tacda  passali  ch'ai  fti  si  raoohlnso. 

ao  Ino  m*  ha  la  soa  grasla  rlobluso 


I  ir  ne  convenla 
nso  pare  aacor  lo 


tn  «oera  aoi  rlehioso. 
enla  dal  Iato  soliliKao 
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49 
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9  16 

40 

1  96  149 
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188  184 

B  par6  aaualrl  dò  eb*lo  diasi  aoao, 
E  d  apaadeva  per  le  foglie  soao, 
81  che  poedlrtl  da  l'andare  ia  aoao: 
V]d*lo  ono  scalèo  eretto  in  anso 
B  la  comica  apira  flato  la  soao. 
Venir  notando  ona  Agora  in  aoao» 
SI  che  1  dllettt  lo  inviard  *n  anso: 
Alla  qoarta  levar  la  poppa  ia  soso. 
*  ■     ■      .erilaQrai 


Usdr  del  prinu).         

Che  la  BOtioma  tenebra,  ad  ir  soso 


I  in  soso. 


Qoanto  disobbidlepdo  intese  ir  soso. 
Delle  cose  fkllaci,  levar  soso 
NoUa  sarebbe  del  tornar  mai  soao.  ' 
Di  color  noovo.  e  genera  '1  pel  soso 
D*ogni  beilessa  pio  fkono  pia  suso. 
La  rooda  per  dar  via  a  chi  va  soso. 
Oli  altri  dopo  il  grlfon  sen  vanno  soso 
Che  la  morte  dissdve.  io  man  vo  soeo, 
i  Io  era  ben  del  eoo  anwionir  uso 
Od  altra  vanità  con  «1  breve  oso. 
Per  modo  latto  ftior  del  saodom'oso. 
E  flsd  gli  occhi  al  Sole  dtre  a  nostr'oi 
Qoando  sofolerè,  com'  è  nostr*  oso 
Maggiora  aaaai  ohe  qoello  eh*è  io  noeti 
Che  d'altro  dbo  tetto  in  omaa  oso. 


8  18  4< 

9  99  181: 
9  9  77 

8  91  98 

9  96  Uh 
1  16  181 
9  19  88 
1  96  140 

8  1  60 

9  7  66 
9  7  lOG 
9  81  66 
1  9  67 
1  96  1191 

8  14  186 

9  19  6« 
9  89  96 
9  16  98 
9  19  95 
9  81  60 
9  16  49 

IO.  9  1  64 
1  99  104 

*oso  9  17  48 
9  14  44 


a  Lo  nome  di  edoi  che  in  terra  addossa 
r  B  tanta  grada  sovra  me  rllnssa, 
a  Dall'empio  colto  che '1  n 


8  99    41 

8  99    48 

moado  saduss*.     8  99    46 


a  Colai,  che  da  dalstra  le  s*  avriuata. 
Per  esser  propinaoisaimi  ad  Aarusta, 
specie  tante ' 


9  88  191 

.  .        9  88  119 

6  L' omaaa  specie  tanto  amaro  vitat».  8  89  199 


aiBt« 

tk  E  visd  a  Roma  sotto  *1  booo  Aavaato, 
Rallegrasse  Afflrieano,  ovvero  Aogosto; 


gli  iaflammati  iaflammàr  sì  Aogostò, 
b  Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  *1  baato  | 
e  Pdchè  il  soperbo  nioa  te  epmbuato. 

Quel  dd  Sot  che  sviando  te  eombosto. 
t  Mendicando  soa  vita  a  fìroato  a  Yraato, 

E  d'oa  serpente  totto  l'altro  fasto. 
g  Qoando  te  Giove  areanaaiente  grlanto. 

Eeorlendo  sempre  qoanto  è  giosto. 

Ingloato  teca  me  contra  me  gioato. 

Sì  d  conserva  il  seme  d'ogiu  giosto. 

Poeta  tei,  e  cantai  di  qoel  giusto 

A  dimandar  ragiooe  a  qoesto  gioato. 

La  teoda  soa  era  tecda  d*  oom  gioato. 


Còl  becco  d*  osto  legno  dolce  al  r«*to, 
E  '1  Padre,  per  lo  coi  ardito  gusto 
Tanto  di  grada,  ohe  l*aipor  del  gosto 
L'animo  mio,  per  disdognoso  gosto, 


1  1  n\ 

9  99  I16| 
1  18  88^ 
1  17  8t 
1  1  78 

8  99  116 
6  8  141 
1  17  19 

9  90  196' 
9  94  16«, 
1  18  76 
999  46. 
1  1  76  , 
9  8  197 

1  17  IO  ' 
9  99  49 

8  89  196 

9  94  166 
1  18  70 
9  89  46 
8  89  186 
8  6  189 
8  88  194 


r  Così  d'intorno  all'albore  robusto 
▼  Raccomandò  di  questo  flor  Tsnaato. 

Indi  partisd  povero  e  TStnato  : 

A  deetra  vedi  quel  Padre  vetusto 

aatrsfc 

f  Se  noa.  daacon  dido  sarebbe  fraatra.        8  4  196 

1  Mostro  intelletto,  se  '1  ver  non  lo  lllaatra.  9  4  198 

1  Posad  In  esso  come  ftra  in  loatra,  9  4  197 

a  Con  ona  ^ada  lodda  ed  aonta. 

Orocdato  prece  la  folgore  aeota. 

Ma  per  ter  esser  ben  lor  voglia  acota. 

iridando:  Boon  Vulcano,  aiuta  alata. 

Dell'alto  acende  virtù,  che  m'aiuta 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiota. 

Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiota 

Lo  montanaro,  e  rimirando  amainta. 

Venir  dormendo  con  la  teeeta  arcata. 

Lo  qnal  negli  alti  cuor  tosto  s*  attuta: 
d  L'anima,  en'  era  fiera  dlTsauta, 


t  Prima  al  parlar,  d  tende;  e  la  torouta 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 

aaB  s'egli  stanchi  gli  altri,  a  mota  a  muta,  1 
Che  aegoe  1  teoco  là  'vunque  d  mota,  9 

p  Che  daacon'ombn  tece  in  aua  parata:      " 


99  140 
14  68 
94  110 
14  67 
1  60 
19  180 

88  84 
96  66 
99  144 
96  79 
96  186 
90  184 

89  199 
14  66 
96     09 


^stra 


—  M  — 


Ot 


CIM  d*Uo  flcogllo  r  altra  TaUe  mottra. 
.    Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 
^v  Questi  eherctttl.  alla  ainisira  nostra. 
'  t  Di  tatto  il  lame  della  spera  nostra, 
^    Poteao  parere  alla  vedau  nostra  ; 
'  ì  Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
('  '  Or  fu  il  (kita  la  sembianza  Tostraf 
1^  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

1  astri 

Qai  son  li  frati  miei,  che  dentro  a'oKlostrl 
.  '  £d  io  a  lui  :  L' affetto,  che  dimostri 
;ì   Dimmi  :  Che  è  camion  per  che  dimostri. 
*   Faranno  cari  ancora  1  loro  inchiostri. 
,  ^  Ch'  io  Tcsgio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  Tostrl, 

Ed  io  alai:  U  dolci  detU  vostri 


1  29  88 
S  7  17 
1  7  88 
8  8  111 
1  89  48 
8  81  104 
8  81  108 
1  88   4 


8  88  SO 
8  88  89 

8  80  110 

9  86  114 
8  89  ft4 
8  98  118 


•eftr« 

Che  Udto  a  sia  l'andare  al  chiostro,        8  90  198 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro  8  88  187 

t'i  B  più  di  caritate  arde  in  quel  ehiostit».  8  16  67 
'  Non  portò  voce  mal.  né  scrisse  Inohlostro,  8  19  8 
.  Quand'era  nel  concetto  noi  e  nostro.  8  19     19 

,  '.  Perchè  quanto  si  dice  pi6  11  nostro.  9  18    66 

t'  Tanto  eoo  gU  altri,  che  1  numero  nostro  8  86  186 
.    Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  8  86  189 

Fa'  gli  per  me  un  dir  di  pntsr nostro,       9  90  180 
Ch*  io  ▼idi.  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  8  10     10 

8  18     08 
8  86  180 


i  parli 
;  Torcesse  in  suso  *1  desiderio  Toetro, 
£  que  lo  apporterai  nel  mondo  vostro. 


I     Che  nella  madre  ebber  l'ira  ooaimot». 
it'Cost  all'orazion  pronta  e  dsvots 
1  '\  D' anime  turba  taciu  e  devota. 
,t    Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
i    Che  giù  per  l'altre  suona  si  devota. 
.    Per  roraxlon  della  Terra  devota. 
iP   Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dots 
I  '  Allor  mi  disse  :  Quel,  che  dalla  rota 
).     Lo  mio  Maestro  alluna  in  su  la  gota 
'  Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
Pur  come  sposa  tacita  ed  tmmota. 
t'^Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 
<.    Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 
l'  Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota, 
Dearro  all.\  tua  lotizia.  fammi  nota 
i     Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 
L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 
ì  Poi  disse  :  Bene  ascolta  chi  la  nota. 
Ciò  che  confèssi,  non  fora  men  nota 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota 
'    Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota; 
;  Giugnendo  per  cammin  gente  noo  nota, 
"  Ed  To  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota, 
,  E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  i 
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14     88 
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89  119 
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80  100 
16     97 

81  40 
85  111 
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82  88 

80  104 
10  148 
SI  68 
88  198 

0  07 
16     00 

81  88 
14  84 
96  109 

83  17 
10  147 
88     87 

e     08 
8      ~ 
7     87 

90  180 


'     Qoal  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  psronota.   8    8     88 

Come  di  Paradiso.  (H  romota:  8 

O  predesLinazioo,  quanto  remota  8 
(V.  remota)  rimota 
(V.  ruota)  rota 

Alcuna  fiata  quei,  che  vanno  a  mota,  8 

Venire  a'  due.  che  si  volgeano  a  ruota,  8 

'  Tre  donne  in  giro  dalla  destra  mota.  8 

L.  Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota,  8 

'  Così  vid'  io  la  glortosa  ruota  8 

'\  Che  foKse  ad  altro  vòlta,  per  la  ruota,  8 

'  E  Stazio  ed  io  segui  avam  la  ruota  8 

n  Kivolge  sé  contra  *l  taglio  la  ruoU.  8 

E  di'  perche  si  tace  in  questa  ruota  8 

)  Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota.  1 

;  Vostra  natura,  quando  peccò  tota  8 

^  I  Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  1  8 

^  )  Se  non  riempie  dove  colpa  vota,  8 

Giustiatano.  se  la  sella  è  votai  8 

1  Fu,  quando  Grecia  fU  di  maschi  vota  1 

,     Sì  passeggiando  l' alta  selva  vota  9 

;  .  B  l' altre  poi  dolcemente  e  do^ots  8 

'    -Ura  parte  m'eran  le  devote  8 


14  80 
86  107 
90  181 

90  198 
10  146 

0  06 
88  80 
81  48 

91  68 
16  06 

7  86 
80  188 

7  88 

8  80 
90  108 
88  81 


La  figlia  al  padre  ;  che  '1  tempo  e  la  dota  8  16  1( 

Non  la  toa  conversion,  ma  quella  dote  1  18  1 

g  Quinci  fhr  quote  le  lanose  gof  1    8    i 

Percolando,  rispose,  altrai  le  gota  1  89    i 

Premevan  s\,  che  bagnavan  le  gote.  8  18    i 

a  81  che  voetr'arte  a  Edo  quasi  è  nipots.  1  11  li 

Ch'  io  metu  '1  nome  tuo  tra  l' altre  noto.  1  88    \ 

E  mentre  io  gli  cantova  ootai  nots,  1  19  1 

Diverse  voci  ninno  dolci  note  ;  8    8  1 

Le  osci  di  bocca,  e  eoo  sì  dolci  nots,  8    8 

Ora  inoomineian  le  dolenti  note  1    6 

Par  l'anime  che  son  di  Ikma  nota:  8  17  1 

E  non  senza  diletto  ti  flen  note.  8    7 

E.  se  to  ben  la  tna  Fisica  note,  1  11  1 

Ben  si  de'  loro  aitar  lavar  le  note,  8  11 

Ma  qai  tacer  noi  poeso  ;  e  per  le  note  1  IO  1 

Onde,  se  ciò  ch'io  dissi  e  queato  note,  8  18  1 

p  In  alcnn  vero  suo  arco  psroaots.  9     4 

Creeoendo  sempre,  infln  eh'  ella  *1  pereoote,  8  84 

In  che  lo  strai  di  mia  'ntenzioo  pereoote.  S  18  1 

Là  dove  mol  o  jrianto  mi  pereoote.  1     6 

Neil'  aer  vivo,  tal  moto  pereoote,  8  80  1 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote  ;  8  17  1 

Dove  V  un  moto  all'  altro  si  pereoote  ;  9  10 

Forte  spingava  eon  ambo  le  pioto.  1  10  1 

Essere  aggiunto,  oodm  Quei  che  pnota  8     1 
Dee  r  oom  chiuder  le  labbra  qoant'  ei  poots,  118  1 

Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  ponte  8    4 

CIÒ  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  poote.  8  84 

Con  tanto  ordine  té',  ch'esser  non  punte  8  10 

E  fatto  ghiotto  sì.  ch'esser  non  può  e,  9  11  l 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote,  1  il  l 

De  Ha  cornice,  onde  cader  si  poote.  8  18 

A  mostrar  ciò.  che  la  cannerà  ti  poote.  8  16  I 

Vuoisi  così  oolii.  dove  si  poote  l     8    i 

Vuoisi  così  colà.  ^ia99  si  poote  1     6 

O  se  del  mesto  cerchio  (kr  si  poote  8  18  1 

Di  qua  che  dire  e  (kr  per  lor  si  puots  8  11 

In  noi  l'affètto  sV.  che  non  si  poote  8     8  1 

Bd  andar  su  di  notte  non  si  puote;  8     7 

ila  nel  mondo  sensibile  si  puote  3  88 

E  la  percossa  pian  a  tanto  puote,  8  98  li 

Vivo  son  io.  e  caro  esser  ti  poote,  l  88    i 

r  Le  loci  fissi,  di  lassù  r«mots  s  B    1    i 

E  quanto  le  sue  pecore  remote,  8  11  li 

Quant'elle  son  dal  centro  più  remote.  8  88    ( 

Anime  sono  a  deetra  qua  remote  :  8    7    4 
(V.  rcmoir)  ri  azoto 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  rnots  8  10 

Beatrice  tutu  nell'eterne  ruote  8    11 
Che  intomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  mote.  18   9 

Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruote.  8  88    4 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote  8  8f   8 

S'egl' intende  tornare  a  queste  roote  8    4   8 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  mote,  8  17  18 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruota.  8    6  18> 

Possan  uscire  alle  stellate  moie.  8  11   8 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  mote.  8    8   U 

s  E  quella  poi.  girando  intorno,  sonota  s  8  88  lU 

T  Non  avea  case  di  fkmiglU  Tòta  ;  8  16  IW 

S'elle  non  tien  di  langa  grazia  vote,  1  li  191 

Più  tornano  all'orU  di  latte  vote.  8  11 19I 

•ftk 

mFelica  iQne$  lumtm  malahòth  I  8   7     1 

s  Oesfifio,  fonoCiM  DeuM  Sàbaòth,  8   7     1 


8     10 
18    88  I 


0  Queeti  è  Nembrotto,  per  lo  cai  mal  oote. 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  posril  cote. 

d  Coi  questo  regno  è  suddito  e  do  to  to. 
De'  suoi  oomandamenti  era  devoto, 
S' io  tomi  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Io  risposi:  Madonna,  ti  devoto, 

g*  Sotco  11  governo  d' un  sol  iraleoto. 

1  Più  non  ci  avrai,  te  non  passando  il  loto. 
saNaturalmeote  ta  sì  ratto  «noto. 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 
n  Come  'l  suo  ad  altrui  ;  ch*  a  nullo  è  noto. 

Che  non  per  vista,  ma  per  snono  è  noto 

Cotninciò  egli,  non  ti  sarà  noto 

Non  dimos  rato,  ma  fia  per  sé  noto, 
p  Le  mie  peooata,  e  '1  petto  mi  psronoto. 
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1*0^  è  tegsiò  da  B«liebù  remoto  1  84  187 

Da  iioel  coiAneche  ptA  è  remoto.  8  82  111 

Lo  qval  dal  aiortal  mondo  m*  ha  remoto.  8    8    48 

■a  guarda  i  oerehi  fino  al  piò  remoto,  8  81  115 
(T.  rtmolo)  ri  moto 

rkffiàs.  Pleglàs.  ta  gridi  a  voto,  1    8    10 

tasdamlo  atare.  •  non  parliamo  a  TOto;  1  81    70 

Ma  te  risolve,  come  Mioìe.  a  voto.  8    8    88 

^  rilegate  per  maaco  di  Toto.  8    8    80 

Pw  ftiggir  lai.  laedd  qui  11  loogo  voto  1  84  188 
(V.  voto)  TUOtO 


Mei  procedemmo  pia  avaatl  allotta. 
Veder  mi  parve  on  tal  dlflclo  allotta: 
IH  quella  mandria,  fortunata  allotta. 
Rei  rlpetiam  PigmalTone  allo' te, 
Ta  TUOI  eaper,  mi  dine  quegli  allotta, 
Tali  eraramo  tutt'e  tre  allotta. 
Pquando  TemUperlo  nostro  annotta, 
Qoaato  '1  di  dura;  ma  quando  •* annotta. 
Per  tAR«  11  biaimo,  in  che  era  oon dotta. 
Ben  pad  veder  clie  la  mala  condotta 
E  non  natura,  che  in  Toi  eia  corrotta. 
lalTO  che  *1  deetro  piede  è  terra  oofcta, 
B  noo  T*«ra  mectier  più  che  la  dotta, 
Ptve  a  quel  ben  ferire  ood*  ella  è  rlxiotta, 
Bbco  la  ▼ogUa  tua  dell'oro  ghiotta; 
VI  che  rombr*era  da  me  alla  rrotta, 
U  Doca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 
IkeciatI  quinci  e  quindi  dalla  grotta, 
team  la  ieata,  necla  Aaor  della  grotta. 
le  quali  accolte  forao  quella  grotta, 
andatevene  so  per  queeia  grotta  : 
hr.  più  oltre  doqu'ore  che  quest'otta. 
Ungo  *l  peculio  suo  aneto  pomotta, 
ttascnna  parte,  ft&or  che  l' oro,  è  rotta 
ftaol  conaplèr,  che  qui  la  via  fb  rotta. 
à  Visio  di  loasnrla  ni  si  rotta. 
Come  color  diaansi  vider  rotta 
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Ma  dopo  eè  fk  le  pereooa  dottoi 
Oke  dannati  venite  alle  mie  grotta  1 
reno  Pamaao  a  ber  nelle  sue  grotte, 


Sei  che  va  di  notto. 
Ila  profonda  notte 


a  88  88 

a     1  48 

8  88  60 

888  67 

a   1  44 

a   1  46 


Dicendo  flaor 

ha  le  leggi  d'aUew  eoeì  rotto  ? 

•tu 

Metro  e  Olovaaal  e  Jacopo  oondotti  8  88    78 

a»  del  no  pomo  gU  aageU  tk  rlxiotti.      8  88    74 
Mia  qoal  fViraa  maggior  tonni  rotti  t         8  88    78 


:ko  1  dbo  ne  eoleva  esaere  addotto,  1  88    44 

loB  alCrlmentt  l'anitra  di  botto.  1  88  180 

Id  ella  a  me  :  Chi  t*  ha  dunque  oondotto  8  18  189 

Sd  egli  a  me:  81  tosto  m' ha  condotto  8  88    80 

Sd  a  colui  che  r  ha  quassù  condotto,  8  80  140 

M  gran  disio,  dlretro  a  Quel  condotto,  a    4    89 

^he  corre  al  ben  oon  ordine  oorrotto.  9  17  186 

Ha  perda*  lo  mi  sarei  bruciato  e  ootto.  1  16    49 

!a  Nella  mia  col  suo  pianger  diritto.  8  88    87 
y.  tatto)  disotto 

ila  allor  che  ben  conobbe  il  ralootto.  a    8    87 

Che  di  loro  abbracciar  mi  (koea  ghiotto.  1  16    61 

SI,  che  si  <k  della  vendetta  ghiotto:  a  17  188 

Bd  io  :  Coetal  ch'è  meco,  e  non  tk  motto.  8  18  141 

7edi  come  si  storce,  e  oon  ùi  motto  :  1  84    66 

Cwainda'  lo  a  dir.  se  pool.  ta.  motto.  1  19    48 

Bd  un  portler.  ch'ancor  noo  facea  motto.  a    9    78 

Kel  viso  a*  miei  flgliuol  senza  Car  motto.  1  88    48 

fili  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  metto,  a    8    80 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  8    0      7 

Koo  mi  dlpose,  sin  mi  giunse  al  rotto,  1  18    44 

Bd  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto.  1  88  188 

E*or  me,  por  me.  e  '1  lume  eh'  era  rotto.  8    0      9 

L'atto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto.  8  80  148 

Noi  sallvam  per  entro  *1  sasso  rotto.  8    4    81 

Che  la,  dove  pareami  in  prima  un  rotto,  8    9    74 


■  Disse  *1  Maestro,  è  Giuda  Soarlotto, 
Fosse  gustata  senza  alcuno  acotto. 
Non  poterò  avanzar  :  quegli  amdò  «otto 
Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  sotto 
Desìi  altri  duo,  e*  hanno  '1  capo  di  sotto. 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto. 

10  ti  oredea  trovar  laggiù  di  sotto 
GitUto  mi  sarei  tra  lor  di  sotto. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Lo  racglo  da  sinistra  a  quel  di  sotto. 
E  piedi  e  man  voleva  '1  suol  di  sotto. 

0  qual  che  se',  che  '1  di  su  tlen  di  sotto, 
L'anima  mia.  del  tormento  di  sotto; 

Ed  io  senti'  chiavar  l' usdo  di  sotto 

0  L'aquila  da  Polenta  Ih  si  cova, 

g  Sonetto,  come  a  cui  di  ben  tkr  «iOTat 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 
Per&  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova. 
Che  porta  11  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 

1  L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova: 
BiCh'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'Io  mno  va: 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  lo  muova 
MI  veggio  intomo,  come  ch'Io  mi  muova. 
Più  ch'In  altra  conviene  che  si  muova 
Si  sente  s\,  che  sorga,  o  che  si  muova 

n  (V.  Muova)  nova 
Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nuova. 
Perchò  se  cosa  n'apparisce  nuova. 
E  progenie  discende  dal  del  nuova. 
Oh  quest*  è  ad  udir  s\  cosa  nuova. 
Colui,  che  mal  non  vide  cosa  nuova. 
Regola  e  qualità  mal  non  l' è  nuova. 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 
Tal  era  lo  a  quella  vista  nuova  ; 
Questi  ta  tal  nella  sua  vita  nuova 

p  Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
E  l'altro  di',  che  si  (k  d'està  piova  1 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  ^ova. 
Della  mondizia  il  sol  voler  tk  prova. 
Beato  spirto,  dissi,  e  fkmml  prova. 
Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  prova. 
La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova, 
Fuor  di  sua  region,  (k  mala  prova. 
Fatto  averebbe  in  lui  mlrabil  prova. 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

r  Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova. 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

t  Sempre  natura,  se  Fortuna  trova 
La  qual  senza  serrame  ancor  si  trova. 
Che  ciascun  ben,  che  taor  di  lei  si  trova 
Novello  a  noi.  perchè  qui  non  si  trova. 
Ed  io  allor:  Maestro,  ove  si  trova 

ov« 

a  Non  ti  potria  menar  da  me  al  trova. 

In  una  parte  più.  e  meno  altrove. 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  t 
e  L'altra  dnbitazion  che  ti  oommnovo 
d  E  questo  dolo  non  ha  altro  dova 

11  variar  che  fknno  di  lor  dove  ; 
E  vidi  scendere  altre  lud  dove 
Chiaro  mi  tu  allor  com'  ogni  dove 

1  quali  andavan,  né  sapevan  dove, 
Ond'egll  a  me:  Avacdo  sarai,  dove 
Parer  -mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove 

g  Rimasero  ordinate,  si  che  Olovo 
Già  tutto  11  mondo  quad,  si  che  Giove, 
Quindi  m'apparve  11  temperar  di  Giove 
Com'  lo  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 
Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giove, 
£  se  lldto  m' è.  o  sommo  Giove, 

mPerch'io  :  Maestro  mio.  questo  chi  mno  va  7 
Solo  ed  etemo,  che  tutto  '1  del  muove. 
Pur  coote  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  I  muove 
Il  mezzo,  e  tutro  l'altro  intorno  muove, 
Cantando,  credo.  11  ben  ch'a  sé  le  muove 
Le  braccia,  oh'  d  menò,  giammai  non  muove. 
Qdvl  sostenni,  e  vidi  com*  si  muove 
Perchè  non  toma  tal  qual  ei  si  muove. 


i 


r^jve 
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nei 


Non  hA  poi  flne.  perchè  non  ti  muore 
EU*  è  auel  mare,  al  qaal  tolto  li  moovè 
";  M  nolla  di  noi  pietà  U  maove. 
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Tol^  6  la  Tir  ù  efa'el  plOT*  8  87 


La  gloria  di  Colui  che  tatto 
I  Alla  Tirtude  delle  coee  naoT». 
A  ben  manlfeetar  le  coee  naore. 
Non  che  de'  fiori  e  delle  fofflle  nuovo. 
Del  cuor  dell'  una  delle  lod  nuovo 

>  Lo  eecondo  rlroo  dal  terso,  ed  ow 

>  L' amor  che  1  yoI  _ 

Veggendo  la  ragion  che  '1  flato  ploTO. 
Ciò  che  da  eeea  tenia  mezzo  piove 
Fnooo  di  qweia  nube,  quando  piovo 
Anche  la  verità,  che  quinci  piove 

Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  jdovo. 
E  di  dò  sono  al  mondo  aporto  prove 
Flalte  ha  nome;  e  fece  le  gran  provo. 
Ed  a  tal  eroder  non  ho  io  por  prove 
•  Che  dal  eoo  letto  ogni  pianta  rlainoT*. 


1  88 

8  7 
8  82 
8  84 

8  8 
8  18 
1  81 
8  84 
1  14 


Vi 


•Tt 


*  oB  gli  oechl  el  andando,  intorno  Buo'vl. 
,1  Venta  si  pian,  che  noi  erevam  b«o 


1  88  78 

B«OTÌ  1  88  71 

't>  Eeperienzà,  se  giammai  la  proTi,  8    8  96 

t'  '  Tre  specchi  prenderai,  e  doe  rimnoTl  8    8  07 

:     Tr'  ambo  li  primi  gU  occhi  tuoi  rltroTl  8    8  09 

Per  ch'io  al  Duca  mio:  Fft'  che  tu  troTt  1  88  78 

'uMa  per  quella  Ttrift  per  cui  io  mnoTe  1  18  91 

ì<  1  Che  mi  commise  quest*  ofieio  naoTo;  1  18  89 

I  *>  Donne  un  do'  tuoi,  a  coi  noi  siamo  a  pr«OTO  1  18  98 
I  . 
It./                                   osla 

1  E  chi  rabare,  e  ehi  civil  neromlo.  8  11  7 

\  .  S'allaUcava.  e  chi  si  dava  ali*  osto  s  8  11  8 

'  I  Sen  giva,  o  ehi  seguendo  sao^rdoilo,  8  11  8 


•  I 


Con  gli  occhi  vòlti  a  chi  del  tkngo  laroBsa  1    7  189 
aEd  un  eb'avea  l' una  e  l'altra  man  mossa  1  88  108 


§  Cosi  girammo  della  lorda  possa 
:'l  Sì  che  *1  sangue  fhcea  la  fseeia  sossa. 
I.     Quest'inno  si  gorgogiiaa  nella  strossa» 
j  '  Con  la  lingua  tagliata  nella  strozsa. 


•  Nazione,  e  duo  corone  han  (ktto  boss*. 
^La  sua  scrittura  Qen  lettere  mosse, 
'E  parranno  a  ciascun  l'opere  sosse 


1  7  197 
1  88  106 
1  7  186 
1  88  101 


8  18  188 
8  10  184 
8  10  186 


In  etemo  verranno  agli  duo  oossl }  1    7    66 

••iCol  pugno  chiuso,  e  quelli  co*  crin  mossi,    1    7    67 

La  sconoscente  vita,  che  i  fe'  sossl.  1    7    68 


'  Che  giova  nelle  &(a  dar  di  oosso  ?  1    8  97 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  oocto  8  18  IL 

'•  Ne  porta  ancor  pelato  '1  mento  e  il  rosso.  1    8  89 

lA  cui  non  pooie  '1  fin  mai  esser  mosso,  1    9  06 

E  qual  forato  tuo  membro,  e  qual  mozzo  1  98  19 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  eie  mozzo.  9  16  16 

Il  modo  della  nona  boi  la  su  sa  >.  l  88  91 

■\  M'andava  lo  per  l'aere  amaro  e  sozzo,  9  16  18 

t  Ciascun  Pugliese,  e  là  da  TaffUaoosso  1  88  17 


Con  esto  un  oolpo  per  la  man  d*Arttt{         1  89    68 
Se  Totco  te',  ben  dèi  taper  chi  e'  fu.  1  88    80 

Col  capo  ti,  ch'i'  non  veggi'  oltre  più;         1  88    64 


Sopra  la  qual  doppio  lume  e*  addna  z  8    7  6 

NoD  è  fì&utin  che  sì  subito  rua  8  80  89 

Così,  volgendosi  alla  ruota  sua,  8    7  4 

Molto  tardato  dall'usanza  sua;  8  80  84 

auperiliitst7Xin$  dar  itale  tua  8     7  9 

Ma  è  difetto  dalla  parte  tua,  8  80  60 


0  Rivide,  o  là  dov*  Ettore  ti  c«1»a; 
r  Donde  diseeeo  folgorando  a  Glaba; 
%  Dove  sentia  la  posspoiatta  taba. 


8  8 
8  • 
8    8 


i  Quando  Oinnone  a    ■  m  ancella  iaba  8  19 

n  Del  mio  Maes     .  nad*  fbor  di  tal  aaba»  8  17 

Come  ei  volgon  per  tenera  nube  8  18 

r  O  immaginativa,  che  ne  raba  8  17 

t  NoBire  eireae  in  quelle  dolci  taba.  8  18 

Porehiè  d'iatomo  eoooln  mille  tubo,  8  17 


o  T'hanno  moetrato  i  Sorafl  e  i  Cbarabi.  8  98 

d  B  Quella,  che  vedeva  i  pensier  dabi  8  88 

a  Al  ponto  Uno  che  gU  tiene  aU*abi.  •  98 

■ibr* 

o  Che,  fallendogli  innanzi,  dal  oolftbro  8    8 

d  Che  fta  serrato  a  Giano  il  tuo  dalabro.  S    8 

r  Con  cootni  oorse  Iniino  al  lito  rabroi  8    6 


b  Diretr'a  noi,  che  troverai  la  baoa.  9  18  1 

Ola  surto  taor  della  sepolcral  buca,  8  91 

Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,  1  89  1 

0  Se  lungamente  T'anima  o^'BCiaoa  1  16 
E  come  vivo  par  che  ai  conduca.  8    8 

d  Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi    'adaoa  8  14 

Mi  tregge  a  ragionar  dell'altro  daoa,  8  19 

Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca.  8  14 

Per  la  impacciata  via,  retro  al  mio  Duca;  8  81 

E  seguitava  l'orme  del  mio  Duca,  8    6 

Parole  foron  queste  del  mio  Duca:  8  18  1 

Per  altra  via  mi  mena  11  savio  Duca,  14  1 

Prometei  a  me  per  lo  verace  Doca;  1  16 

i  Degno  e.  die  do^'è  l'nn  l'altro  s'iadaea.  8  19 

1  E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca.  14  1 
Una  gridò  :  Ve',  che  non  par  che  luca  8    fi 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca.  8  18 
Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca  8  91 

E  se  la  Ikma  tua  dopo  te  luca,  1  16    ( 

in£  come  '1  pan  per  dame  ci  m  -adaoa,  1  89  li 

n  Là  've  *1  oervel  s'aggiunge  eoUa  aaoau  1  89  U 

r  Vuol  andar  so,  purìcbe  '1  Sol  ne  rilaoai  9  19  11 

t  Ma  da  che  Dio  In  te  vuol  che  tralaoa  8  14   1 

■ee» 

r  El  mormorava;  e  non  so  che  Oantaooa  8  8i   I 

1  E  se'  Alessio  Interminei  da  Iiaoea  :  1  18  11 
Piò  d' un  che  d' al'ro.  fé*  io  a  qnel  da  Loooa.  9  9«    1 

p  Della  giustizia  che  s\  gli  piluooa  8  94   8 

a  Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  ataeca.  1  18  18 

s  .  d  egli  allor,  battendoel  la  saeoa  :  1  18  18 

nrclàlo 

mE  di  Franeeschl  aanguinoao  moooklo»  1  97   4 

a  Là,  dove  soglion.  fkn  de'  denti  Bacoblo.  1  87    ti 
▼  E*lmaatinvecohio,oUnoovodaVarraoelUol  97   M 


a  Alle  eurule  SisU  ed  Arrtraooi.  9  16  1« 

b  SaechetU,  Giuochi.  Filknti  a  Baraoel,  8  16  101 
o  Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfaoei.  8  lO  IW 
Cb'  io  'I  vidi  uomo  di  sangue  e  di  oorracot.  1  94  itt 


<V.  corrucci)  crocci 

f  Sì  f ^■'   ^ 


come  a  m'ul  eh'  io  foi  :  eoo  Vanni  Paool  1  94  191 
mEd  io  al  Doca  :  Digli  che  non  maocl,         1  9«  Uì 


b  Muoversi  pur  su  per  l'estrema  baeeiaj 
e  Chi  è  colai.  Maestro,  che  si  oracela, 
s  Diss'io,  e  cui  più  rossa  " 


1  10    10 

1  28    81 

saooia?     1  10    SI 


110  OS 
1  7  7* 
9    «    S3 

810   » 

Cerchiando  '1  mondo,  del  tmo  caro  daoe,      S  81    SI 
Ordinò  general  ministra  e  duoe,  1   7   79 


a  Dinanzi  quel  die  '1  tempo  seco  addaca, 
o  Fece  li  oleli,  e  die  lor  chi  •  on<taoa. 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 
dChe  quel  della  mia  tuba,  che  ociiaoa 


J 


30 


—  89  — 


U^ 


L*«k   cera  di  costoro,  e  chi  la  dnce. 
L.O   tao  piacere  ornai  prendi  per  duce; 
Cl&o  fa  sommo  cantor  dei  sommo  Duce. 
CotAnto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 
CoKK  atto  e  Toce  di  spedito  duce 
Dcb  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  lno« 
I^.ak  Tirtù  mista  per  Io  corpo  luce, 
Btopido  tatto  al  carro  della  luce, 
Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce, 
IMstriboendo  egoalmente  la  luce  : 
>ioi  reggiam,  come  quei  e*  ha  mala  luce, 
Tallito,  che  noi  seguiva  la  mia  lace. 
I>el  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  ; 
Da.  molte  stelle  mi  vien  questa  loce  ; 
Ond*  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Pollne* 
I..e  cose  generate,  che  produce 


8  18  07 

9  27  181 
8  85  78 
1  10  108 
8  80  87 
8  8  146 
8  8  148 
a  4  59 
8  0  8 
l  7  76 
1  10  100 
8  81  80 
8  80  89 
8  86  70 
8  4  61 
8  18  66 
8  8  147 
8  86  68 
8  87  136 
a  87  188 
8  e  10 
8  18  69 
8  6  18 
8  81  88 


^        k  è  formai  principio  che  produce, 
I>ella  gloria  Altura,  il  qual  produce 
Cbe  quella  terra  sol  da  sé  produce. 
Vedi  il  8oI,  che  in  la  fironte  U  rUuo*  ; 
E  scaltra  cosa  rostro  amor  ••d«o«. 
Ideale  poi  più  o  men  traino*  : 
Miai  conosciuto,  che  quivi  trainee. 
I>i  color  d' oro,  in  che  raggio  (raluoe, 

uel 

Da.  mia  memoria  labili  e  oaduoi.  8  80  18 

.  Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  eonduol,  8  18  17 

,Xi*  error  de*  ciechi  che  si  fanno  duol.  8  18  18 

Oenti  vid*  io  allur.  come  a  lor  duci,  8  89  64 

Esser  dén  sempre  li  tuoi  raggi  duci.  8  18  81 

Come  '1  segno  del  mondo  e  de*  suoi  duci  8  20  8 

E  tal  candor  giammai  di  qua  non  f  uol.  8  89  66 

:  Drizza,  disse,  vèr  me  1*  acute  luci  8  18  16 

Tu  scaldi  *1  mondo,  tu  sovr*esso  luci  ;  8  18  19 

Sì  nell'affetto  delle  vive  luci,  8  88  68 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  8  80  10 

f  Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduol  8  18  14 

nel» 

i  Per  tutto  il  tempo  che  *1  Aiooogli  sbbmeiA  :  8  86  187 
t  Cbe  la  piaga  da  sezzo  si  ricuoia.  a  86  180 


i  Come  si  converrebbe  al  tristo  buoo,  1  88 

I  Non  senza  tema  a  dicer  mi  oonduoo.         1  88 
I  Io  premerei  di  mio  concetto  il  «noe  1  88 

I  E  *n  cbe  conviene  ancor  eh'  altri  si  ohlt&da,  1  88 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda,  1    8 

Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda,  1  88 

Quindi  passando  la  vergine  cruda  1  80 

FPer  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Olnda.  1    0 

Per  la  qual  si  distende  e  la  impaluda,  1  80 

ftBreve  pertugio  dentro  dalla  muda,  1  83 

jlSanza  coltura,  e  d'abitanti  nuda.  1  80 

Di  poco  era  di  ine  la  carne  nuda,  1    0 

ade 

»  Non  scaldò  ferro  mai,  nò  battè  ancude. 
I  Del  Sol  più  oltre,  così  '1  ciel  si  oliiad* 

Cotesta  oblivion  cldaro  con  chiude 

Proposizfon,  che  sì  ti  conchinde, 

Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

Tosto  che  inteser  le  parole  crude. 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
ft  Ed  io:  La  prova  che  '1  ver  mi  dieohiude 
i  Parendo  incniuso  da  quel  eh'  egli  inchiude 
1  Non  altrimenti  '1  trionfo,  che  Inde 
iMa  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude, 

Qoant'io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude, 

Veramente  oramai  saranno  nude 
p  Ila  tosto  6a  che  Padova  al  palude 

AI  nocchier  della  livida  palude, 
f  Che  TagUamento  ed  Adice  richiude  ; 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
■  Cbe  'i  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

adi 

L  L' ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi. 
t  Poscia  ne*  duo  penultimi  tripudi 
r  Prima  Dominazioni,  e  poi  Tirtudl  ; 

13 


8  24  102 
8  80  8 
a  88  08 
8  84  08 
8  e  48 
1  8  102 
1  80  83 
8  84  100 
8  80  18 
8  80  10 
1  8  100 
1  80  86 
8  88  100 
8  0  46 
1  8  88 
8  0  44 
8  88  108 
1  80  87 


8  88  186 
8  88  184 
8  88  182 


Udo 

0  Poi,  di  sospetto  ideno  e  d' ira  crudo. 
Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nimici  crudo. 
Quel  pria,  eh' a  ciò  (lire  era  più  crudo. 

d  Dentro  vi  nacque  l' amoroso  drudo 
A  me  rivolse,  quei  feroce  drudo 

1  O  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
■  Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  sondo 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo. 
Lascisi  il  collo,  e  sia  U  ripa  scudo, 


a  Assai  mi  fu  ;  ma  or  con  ambedue 
Dico  con  l'una,  o  ver  con  ambedue. 
Or  va',  che  un  sol  volere  è  d' ambedue  : 
Dell' un  dirò,  perocché  d'ambedue 
Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue 
Del  mio  Bflaestro  i  passi  ;  ed  ambedue 
Lo  mio  Bflaestro  ed  io  soli  aunbedue 
E  misegli  la  coda  tr' ambedue. 
(V.  ambedue)  ambedue 

b  Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 

d  Ventiquattro  seniori  a  due  a  due. 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  due. 
Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due  : 
Disse  :  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 

t  Mio  figlio  tu.,  e  tuo  bisavo  f  ne  : 
Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fùe 
A  dimandarla  umilmente  chi  fùe. 
E  tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fUe, 
Ed  Ismene  si  trista  come  fùe: 
Cosi  per  una  voce  detto  fue. 
£  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue. 
Colui  vedrai,  colui  che  impresso  (Vie, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  ftie. 
Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  pie  mi  (Uè. 
E,  Beati  mùericordes,  (ùe 
Cosi  gli  dissi;  e  poiché  mosso  (ùe, 
Ellera  abbarbicala  mai  non  (Uè 
Che  l'umana  natura  mai  non  (Uè, 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  (Uè, 
Diretro  a  tutti  dioean  :  Prima  fue 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  (Uè 
Tanto  s' avea,  e  :  Deh  chi  siete  1  (Uè 
Lo  caldo  Bghermidor  subito  (Uè  : 
L'altro  per  sapienza  in  terra  (Uè 
E  questa  è  la  ragion  perchè  l' aom  (Uè 

r  Quando  mi  disse  :  Volgi  gli  occhi  in  riti*: 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giue 

1  Onde  riguarda  come  può  larffi'ùc 

p  Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 
Or  (s' io  non  procedessi  avanti  piue). 
Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  pine 
O  quanta  e  quale  vid'  io  lei  t&r  piue. 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue  : 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue. 
La  Donna  mia  così  ;  né  però  piue 

a  Sì  avieno  inviscate  l'ale  sue. 
Quand'  io  parlai,  all'  allegrezze  sue  i 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 
Per  l' altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 
Delia  vagina  delle  membra  sue. 
Che  notabili  flen  l'opere  sue. 
Perchè  ad  un  fine  fur  l'opere  sue. 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Per  appressarne  le  parole  sue. 
Mi  drizzò  con  le  parole  sue. 
Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue. 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 
Poi  procedetter  le  parole  sue. 
Sì  mi  spronaron  le  parole  sue. 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 
BUse  fuor  teste  per  le  parti  sue,- 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 
Che  vedesse  *1  Giordan  le  rede  sue. 
E  dimainda  se  quinci  si  va  sue. 
Dunque  a  Dio  convenla  con  le  vie  sue 


a  88  151 

8  12  51 
1  28  180 
8  18     56 

a  sa  158 

1  82  118 
a  88  168 

8  18    sa 

1  82  116 


8  1  17 
8  7  lOQ 
1  8  188 
3  11     «O 

1  82  14G 

2  12  11 
a  16  40 
1  26     66 

a  88  148 
a  88  88 
1  88  66 
a  24     Qfj 

1  88  196 

a  18  lax 

8  17     74 

3  16  84 
8     6     16 

3  ai  loa 

3  27     88 

2  82  111 
2  16     88, 

2  24  ICQ 
8  17  78 
182  61 
a  4  61 
a  16  88 
1  a  141 
1  86     68 

3  13  86 
a  82  1471 
1  88  1871 
a  18  1331 
8  86  113< 
8     8     44< 

1  aa  i4ai 
8  11    sai 

8     7  lOli 

a  la    isi 

1  sa  63' 
8     8     861 

3  ai  loii 

a  28  107 
3  13  881 
3  16  881 
8  8  48 
3  87  891 
8  6  1^1 
8  26  116Ì 
1  82  144i 
8     8     481 

a  4 
a    8 

1  26 
3  1 
3  17 
8  11 


471 

aa 

60 

81 

781 

481 

a  84  loai 
1  28  ia»i 

8  6  18 
a  21  108 
3  26  117 
8  27  87 
a  4  49 
a  16  48 
a  88  1431 
8  8  87! 
a  18  186| 
a  16  80 
8     7  10 
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Simo  la  etcìno  I«  bèlleiM  tn«. 
.      Tutu  eanUTaa:  Benedetto  tot 
*>j  Quivi  «1  veggloa  dello  gentt  tue 
,t    Tu  f li  r»cn>rel  eoo  l'opere  tue. 
>  I  CoialBcerebber  le  perole  tue. 

t  S\  Al  venir,  con  le  parole  toe, 
;  '  Veder  lo  Ietto  delle  piante  tue. 
I  ^     E  di  noi  parli  por,  eome  ee  tue 
•  Entra  nel  petto  nlo»  e  ^ira  tue 


•  f9  87 
8  fl9    W 

8  88  100 
8  15  86 
8  10  80 
1  8  187 
8  18  10 
8  10  80 
8    1     18 


Quando  1  MeoB  ■•■pprewe,  glò  s'Attafl»  ;  : 
Or  pool,  flcUnoi,  veder  la  oorU  hnMm 


.  1 

Irafi)  QklcàWrina'  della  boflk,  1 

«Le  ripe  eran  grommate  d'ona  annOAp  1 

Per  ebe  romana  gente  •!  rabbuCa.  1 

Neir  altra  bolgia,  e  che  col  maio  sbtaflA.  1 

Che  eon  gli  occhi  e  col  naao  (keea  omOa.  1 

'  caie  quei  eampeiie,  per  aver  la  soft.  1 

'   Ha  tolto  loro,  e  poeto  a  qoeeta  loflk:  1 


88  181 
7    01 

89  188 
18  100 

7  08 
18  104 
18  100 
88  180 

7    00 


DI  «Mi  cbe  *1  elei  della  marina  Moluva,  8  14    88 

Cbé  r  imagine  lor  vie  più  m'aedi^a.  1  80    08 


:  Cbé  r  imagine  lor  vie  più  m'aidaga. 

'  Del  loco,  per  mal  oao  che  gli  irtigtL. 
La  rigida  giostizia.  che  mi  fraga, 
Kivoia  al  monte,  ove  ragion  ne  fraga; 
A  metter  più  li  miei  ioapiri  la  fm«a. 
Virtù  eort  per  nimica  si  (Viga 
Avvegnaché  la  sobltona  ftiga 


'  B  '1  ftimmo  del  roscel  di  sopra  adn^^A  1 
'.  Che  la  terra  cristiana  tutto  adoggla,  8 

*  I  Quale  i  Fiamminghi  tra  Gnzzante_eBrurffl»  1 

•e  Doagio.  Guanto,  Liito  e 

no  lo  schermo,  perché  " 


ri 


.^  mareiturfflAI   1 

^  Ed  io  U  chegglo  a  Quel  cbe  tatto  ri«88iik.   8 

■an» 

t  Tra  le  gambe  pendevan  le  aeinaffiAt         1 
'^Com'io  vidi  an,  eos\  non  si  p«rtagrla» 
Che  merda  to  di  quel  che  •!  *- ■ 


trangrufl».    1  88    87 


14 

80 

14  88 

80  70 

8  8 

80  78 

14  87 

8  1 


15  8 

80  44 

15  4 

80  40 

10  0 

80  48 


98    88 


•  I  Su  per  Io  collo,  come  fosse  bnirto.  8  80    87 

Questi  che  vive  (e  certo  lo  non  vi  boglo)  8  18  100 

Cus),  rimosso  d'aspettAre  indurlo,  8  90    86 

Ricompie  forse  negligenza  e  iadoglo  8  18  107 

t  Prende  sua  forma,  e  s)  come  al  pertnirto  8  90    88 

Y  Però  ne  dite  ood'é  presso  '1  pertòglo.  8  18  111 

nvn» 

,  Quale  qoel  cane,  eh'  abbaiando  mw^wnm,  1    0    88 

>  Che  solo  a  divorarlo  intende  e  puffn»;  1     0    80 

^    Prese  la  terra,  e  con  pieno  le  pugna  1    0    80 

CoQtra  miglior  voler,  voler  mal  pugna:  8  80      1 

I  Trassi  dell'acqua  non  sazto  to  apuvn».  8  80      8 


J 
S 

'    \ 


Proeacctom  di  salir  pria  che  e*  abbui  ;  8  17    08 

K  tolsameate  già  fu  apposto  altrui.  1  84  188 

Dell'acqua,  più  che  non  suol  con  altrai,  1    8    80 

Con  raflurmar  che  fa  credere  altrai.  8  80  100 

Questi  si  tolse  a  me.  e  diesai  altrui.  8  80  190 

goal  ei  fa  danno  del  ben  fare  altroL  8    0  188 

Fan  di  Calo  favolofrgiare  altrui  1  8    8    01 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrai.  8    4    04 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui;  8  88    10 
Sì  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrai;  8  18    88 

^nal  se'  tu.  che  così  rampogni  altrui  t  1  88    87 

Klsposer  tutti,  il  satisfare  altrui.  1  10    80 

Ma  to  sua  voglia  della  voglia  altrai,  8  88  181 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui  8    4    08 

E  mantovani  per  patrto  ambedui.  1     1     00 

Se  mai  sarai  di  fbor  de'  luoghi  bui,  1  84  141 

I^erù.  se  campi  d' osti  luoghi  bui.  1  10    88 

Kto  ditemi,  che  son  li  sogni  bui  8    8    40 

»  I.o  Duca  stette:  ed  io  dissi  a  oolui,  1  88    85 

(iuardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui  1     8    50 

Né  tordo,  ma'  che  al  parer  di  colo!,  8  89     17 

Chi  é  più  scellerato  di  colui  1  90    00 

8  98  180 


VI  ai  mostrò  la  suora  di  colai 


SI  ch'io  m'eica  d'oa  dobUo 
DI  queUa  etto  mi  volee  ooatni . 
Folco  mi  disse  qoeUa  gente,  a  evi 
Drioa  to  teeto,  drina.  e  vedi  a  eoi 
Se  Giove  stanchi  11  eoo  fkbbro.  da  eoi 
Loco  to  loee  di  Romeo,  di  cai 
Pareo  fitoernne  rabiaetto,  la  col 
O  glorta  da'  Latto,  disse,  per  cai 
O  donna  di  virtù,  e<ria  per  eoi 
OraUa  Dei  t  tUmt  «M.  etti 
:  La  belto  Imago,  che  nel  dolco  fruì 
lento  IntM 
-,-—01:  Non  I 
E  tbeto  oh*  io  al  nrimo  grado  fid. 
rlovora  le*'"  -  I*  ft>l 


►  tt  gio- 
O  pregio  etomo  del  loco  eod'i'Axi, 
Banoa  «lede  e  to  terra,  end*  lo  ftii. 
In  0ù  eoo  meeeo  tanto,  pardi'lo  tei 
Tosto  cbe  *1  Daca  ed  io  nel  legno  fini» 
Slede  to  torn,  dove  nato  fai. 
Poiché  di  rlgoardar  paeclato  ftii. 
Onde  1*  oltlmo  dì  pereoeao  Ali  : 
Coel,  poi  che  da  essa  pteeo  Ibi, 
Ver  é  ch'altra  ftoto  qoaggiù  fbi 
Si  tosto  eome  to  sa  to  soglto  Ad 
E  qotod  e  qntodi  etimefuto  Ad: 
Qaal  ftwtl  meco  e  opale  io  tace  Ad. 
Tosto  eh*  al  pie  deua  eoa  tomba  Ad, 
h  Alto  eoepir.  die  dooto  strinse  to  kul, 
I  Cosi  qoel  lame  ;  end'  to  m' atteei  a  lui  i 
Moetraado  gli  occhi  giovtoetd  a  lai. 
Misererò  di  me,  gridai  a  lai. 
ìli  plnaer  tra  to  sepoltoro  a  lai, 
DI  to  mi  loderò  soveato  a  loL 
Oh*  to  nd  efonai,  carpando  appresM  lai. 
E  poi  nd  fece  entrare  impresso  lai. 
Coel  dieso  U  mio  Dona;  ed  io  con  lai 
Dooneeeamento  disse  :  Vten  eoo  lai. 
Ila  1  Proventali  cbe  tèe  oootra  lai 
Lo  mondo  é  deoo,  e  tu  vlea  ben  da  InL 
Ch*  to  domandava  *1  mto  Daca  di  lai. 
Di  me  ■* impronto,  com* io  fé*  di  lai; 
Cbe  ne'  miei  occhi  rifrangesse  laL 
Longa  flato  rimirando  lai  ; 
Com^eseer  posso  più.  ringraiio  Lai 
kd  nmUmento  ritornò  vèr  Ini, 
a  tocontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
r  Se,  eom'io  dleo,  to  visto  rldui. 

Per  ohe  gridavan  tatti  :  Dove  rui, 
a  Da  qoel  del,  ch'ha  ndnor  li  eerehi  wml  % 
Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  eoL 
A  Dto  spiacenti  ed  a'  nendd  eoi. 
Per  aver  pace  co*  eegnad  eoi. 
t  Mi  dimandò:  Chi  Air  gU  maggior  tul ff 
▼  Nd  adiremo  e  parleremo  a  Tui, 


a  Sì  oome  riso  qui.  ma  giù  s'abbuia 
Tal  d  partì  da  cantare  allaluia. 
Perch' a  lor  modo  lo  totellotto  attala, 

b  E  foree  che  to  mto  narraslon  buia, 
Moeirargli  mi  convlen  la  valto  boto: 

t  Non  é  todron,  né  io  anima  tuia. 
Voglto  di  sé  a  to  poeto  eeeer  Ada. 
Messo  di  Dio  andderà  to  Ada. 

i  Dio  vede  tatto,  e  tuo  veder  e*  «»ti»if^ 

a  Qual  elto  ila.  parole  non  d  appulovo. 
p  Mal  dare  e  mal  toner  lo  aondo  palerò 
a  Qoeeti  xtoaxgoraano  del  aapulero 

OlffO 

i  Ma  lietamente  a  me  medeema  iadulfo 
r  Cunissa  Ad  ehtomato;  e  qai  rotuleo, 
T  Che  forse  parrto  Awto  al  voatro  vulco. 


b  Rlmaaea  della  pelle  tolto  bruUa. 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'ona  bulla 
e  Che  di  sei  ale  tonnod  oueuUa, 


L'  ana  vegghtova  a  stadto  delto  oalla, 
t  Prima  che  sto,  a  guisa  di  taaoiuUa. 


181  i 
88S1 

8  %  I 
1  80 
1  1« 
8  61 
8  10 
8  T 
1  9 
8U 
811 
1  8 
1  1 
8-17 
Ut 
8    T 

8  8 
IMI 
1    8 
1    • 
8861 
114 
8881 
1    8 
980) 
818 
898J 
1  10 

9  14 
8  16 
8801 
1    1 

1  10 
1    8 
8    4 
1    8 
8  17 
888] 
8    0] 
8  18 
1  14 
8    8 
8  18 
8861 
8    8 
8    7 
1    8 
888    I 
180   \ 
1    8   f 
1    8  \ 
1    8   i 
1    8  1 
110   i 
1    8  I 


8   8  1 

lU  1 

881  4 

888  I 

118  8 

118  8 

8    8  1 

888  i 

8    8  1 


1  1  I 
1  T  I 
1   7  i 


•  *  ! 

8   8  8 
8   8  8 


18l« 

a  IT  81 

8  8  W 
811 181 
818  81 


Ha 


—  91  — 


Ione  ih  mU  Ttiloiie  un»  (knciollA, 


per  nMnol  ptrdera  o  1«11*, 
e,  %  guisa  di  maolvlla. 


lipeccalora,     _ 

Mia  K»  aeiwltm  ;  ed  eneor  nvU* 
HM'le.  beato  eplrto;  si  ebe  nulla 
i  fMl  (Unanart  11  mordere  era  nulla, 
%efaè  per  Ira  hai  TOlnto  eeeer  nnllal 
L'ulaa  eemplicetta,  ohe  mi  nulla, 
lartnaie;  d'enuagUar  farebbe  nulla 
iiiV»  la  ▼ocenia,  che  '1  del  traatalla 
rotonOar  t4>raa  a  dò  che  la  tnetolla. 

I  pria  U  padri  e  U  madri  traeinlla; 

Ite  dal  fltealo  indn  dove.d  trulla. 


a  17  84 

1  88  SS 

1  84  58 

8  16  Ile 

8    9  74 

1  84  58 

8  17  80 

a  le  88 

lae  so 

8    8  76 

a  16  80 

8  16  188 

1  88  84 


t  ioa  por  lo  eoo  aanpie  è  Iktto  brullo       8  14    81 
Mia  aea  da  Calboll.  ore  sullo  8  14    88 

M  bea  riehlaeto  al  Tero  ed  al  tr»oiaUo  |  8  14    98 


887 
8  87 
887 


■ti  del  TtlodMlmo  m*  latpulso. 

_- la  virtù,  ohe  lo  iguardo  m*  Indulso, 

Ir  Io  piacer  divln,  die  mi  rifulso, 

.  Hit* 

Ula  flamiaa  d*  amor  non  è  adulto, 
le  perdiè  Dio  TolesM,  m' è  oooulto 
Imito  decreto,  frate,  sta  oopulto 


I  nati*  dir  :  Beati,  cui  alluma  8  S4  151 

Daado  eolui  dw  tutto  *1  mondo  aUnma  8  80  1 
Hi  ebe  noB  poote  perchè  *1  del  l' aaouma.  8  SI  108 
~  '1  giorno  d*  ogni  parte  d  oonouma,  8  SO  8 
a  la  qual.  ehi  eoa  vita  oonioma,  1  84    49 

M  petto  lor  troppo  dido  non  fuma,  8  84  168 

«  Beate,  che  qui  luce,  in  terra  ftuna  ;  8  81  100 
Ine  '1  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma,  1  84  47 
a  fronte,  e  ben  senti*  mooTOr  la  ^oma,  8  84  148 
Nsto  rapporta,  el  che  non  prosuma  8  SI  88 
ni ftuno  in  aere,  od  in  acquala seliiuma.  1  Si    51 


Ibi  non  eentilo  di  eotanto  aoumo. 
Dttoder  eoorlend  per  lo  fòrte  acume  : 
poi  dUhreodo  nel  primiero  acume, 
à  adtl  fla  cavor  ai  forte  aarumo. 
8  per  lo  moote.  del  coi  bel  eaoumo 
■ablad  so  BismantOTa  in  cacume 
lestrando  l' abertà  dd  suo  cacume. 
Une,  moneta  ed  ufldo  e  ooatumo 
kaqae,  sansa  mercè  di  lor  costume, 
hmiiiils  ed  aoddenti  e  lor  costume, 
t  cono  per  lo  naturai  ooetume 
k*io  sappia  quali  sono,  e  qual  coetome 
lai  figlio,  frior  di  tutto  suo  costume, 
lagnate  glii  dall'onde  del  bel  fiumo, 
u  dote  voi,  che  contra  'i  cieco  flume 


i  panre  < 
ate  alla 


Idi  gente  alla  riva  d*  un  gran  flume  : 
*9t  aaea  scenda  della  mente  il  fiume, 
ha  spande  di  parlar  ti  largo  fiume  1 
hljA  fiamma  del  8d.  che  foggia  o 
A  eolal  grada,  r  altiadmo  lumo 
«BSoìineSai,  di  veder  l'alto  lume, 
keglavaa  sì  la  tua  fhcda  di  lume, 
)  diirli  altri  poeti  onore  e  lume, 
ha  apsraaa  mi  dava  e  ùtcea  lume. 
ose*  io  diacemo  per  lo  fioco  lume, 
a  novità  del  suono,  e  *1  grande  lume 

pesda  per  lo  del  di  lume  in  lume, 
kati  splendor,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lame 
doto  hai.  figlio,  dentro  a  questo  lume 
a  posto  vidi,  che  raggiava  lume 
be  ciò  cb*Ìo  dioo  è  un  semplice  lume. 
nd*  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
om  credo  che  splendesse  tanto  lume 

so  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 
l  mooveoo  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 
too  eon  r  ali  snelle  e  oon  le  piume 
IO  Ben  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
h*  all'altp  volo  ti  vestì  le  piume. 
los'el.  movendo  quell'oneste  piume 


8  1  84 
8  88  18 
8  88  75 
8  17  117 
8  17  118 
8  4  86 
8  80  ai 
a  6  146 
8  88  78 
883  88 
sai  84 
1  8  78 
a  88  68 
8  88  08 
8  1  40 
8  80  18 
1  8  71 
a  18  80 
80 
80 
71 


88 
80 
76 


1  1 
8  1 
888 
a  18 
a  1 
1     1 

a   4 

1  8 
8  1  88 
8  17  115 
8  81  88 
8  18  68 
8  88  16 
888  00 
8  80  17 
888  84 
a  6  148 
sai  86 
a  4  88 
a  6  150 
8  15  84 
a     1    48 


s  8e  tosto  grada  rlsdva  le  sohiumo 

▼  Tratto  lenendo  nel  magno  volume 
Gli  mid  da  ciò  che  pare  in  qod  volume, 
C3m  m'haa  fli,tto  cercar  lo  tuo  volume. 
Legato  con  amore  in  un  TOlume. 

umì 

0  Io  gli  soTvenni,  e  lor  dritti  oostuml 
Meli*  auto  di  Dio  e  ne'  ooetumi. 

t  K  pria  eh'  io  cooduoesd  i  Ored  a*  fiua^ 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'  mi. 
Del  poverel  di  Dio  narrata  ftami. 
Piate,  mentre  eh'  io  in  terra  fti*  mi. 

1  Si  sigiUaTS  ;  e  tutti  gli  altri  lumi 
E  vidi  lui  tornare  a  tutu  i  lumi 
Ed  atteserd  a  nd  quei  santi  lumi. 

a  Buppe  n  silendo  ne'  concordi  numi 

▼  Quattromila  trecento  e  duo  Tolumi 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 


f  Portando  dentro  accidioso  fummo  | 

Pitti  ad  limo  dicon  :  Tristi  frimmo 
s  E  ftumo  pullular  quest*  acqua  al  suauio, 


a  Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 
Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 
In  te  magnifioenaa.  in  te  s'aduna 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alouna. 
8Ì  come  vd:  ma  oelad  in  alcuna 
Panieno  avere  in  sé  mistura  alcuna. 


b  Ayvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
Così  sen  vanno  su  per  1*  onda  bruna, 


Coti  per  entro  loro  schiera  bruna 
Surger  per  via.  che  poco  le  sta  bruna  ; 

0  Che  venia  lungo  l' argine  ;  e  oiasouna 
Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Solo  ne^parvoletti;  poi  ciascuna 

8\  mi  die  dimandando  per  la  oruna 

Come  vecchio  tartor  fri  oella  cruna. 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Posda  vidi  avventarsi  nella  ouna 
d  Tale,  balbudendo  ancor,  diriuna. 

Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

Dal  tuo  lucente,  che  non  ti  diauna 
f  De*  ben.  che  ton  commead  alla  fortuna, 

Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  ; 

Forte  a  tplar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 

Se  voler  m,  o  destino,  o  fortuna, 

1  L*  nom  della  villa  quando  l' uva  Imbruna, 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 

1  Or  questi,  che  dall'  infima  laouna 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 
E  come  '1  volger  del  del  della  luna 
Intiepidar  più  '1  freddo  della  luna. 
Taato,  che  pria  lo  stremo  della  luna 
Queeti  ne  porta  il  foco  inv«r  la  luna  ; 
Che  tutto  r  oro,  eh'  è  sotto  la  luna. 
Raggiar  non  lasda  Sole  ivi,  né  luna. 
Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna; 
Qualunque  dbo  per  qualuque  luna  ; 

r  (V.  rcnma)  raguna 

Al  qnale  ogni  gravetsa  si  rauna, 
Su,  dove  '1  monte  indietro  d  rauna, 

u  Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
Die  dianzi  '1  monte  ;  e  perchè  tutti  ad  una 
Oittand  di  quel  lite  ad  una  ad  una 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
Forte  percoad  *1  pie  nel  viso  ad  una. 
Ciascon*  ombra,  e  baciarsi  una  con  ima 
Non  poterebbe  ftume  posar  una. 
Etemalmeute  rimanendosi  una. 

uno 

b  Porge  la  barba  in  sulle  ^alle  brune, 
o  Sì,  che  appena  rimater  per  le  enne, 
t  Io  Anllde  a  tagliar  la  prima  fune. 


%nga 


—  M  — 


'Oh  quanto  tarda  a  m*  ch*  attrl  qnl  pi 
\  Che  roeehio  noi  potaa  nmaro  a  lui 


«Bffa  I 


'*.  \  Pnr«  a  noi  eoaTorrà  Tincor  la  puns  », 

i   aE  Pirro  e  8Mto  ;  «d  in  etemo  mt&nv* 

>,  >  La  divina  fiosUzia  di  qua  pasr* 

*  '  Lo  «ondo  «no,  iafln  ch*el  ti  ra^giwugm 

■■d 

l'     To  vedrai  ben,  m  ta  là  ti  ooartimrif 

Per  )e  tenebre  troppo  dalla  Innyl. 
I    I  Però  alquanto  pib  te  eteeso  p«nvi. 

mal 
i    .  Ed  egli  a  ne  :  Vano  pensiero  aduBi  : 

Dovre'io  ben  rleonoeeere  alounl, 
'    >  Ad  orai  eoaooeenza  or  gli  fk  brasi  : 
I'll  Se  dinnovi  Ticin  fovaer  dlrianl« 
'  I  Già  eran  Ooalterotti  ed  Zaportvni, 
,t  ATTOgna  che  col  popoi  «i  ranni 

V:  UBO 

%  E  piA  di  dubbio  nella  mente  «dnno. 
Non  trovando  ì\  in  terra  cibo  alonno. 
*       Non  hai  to  fpirto  di  piotate  alconol 
,  ^i  Lo  giorno  w  n'andava,  e  Taer  bruno 
'      Si  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  brano. 
,  **  Per  lo  papiro  enso  un  color  bruno, 
|i-:i  Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

>  U'  non  «i  muta  mai  bianco  né  bruno. 
'  ',  Ancor,  m  1  raro  fosse  di  quel  brano 
">  I  Da  che  fkito  fta  poi  di  langue  bruno, 

I  '  e  Così  r  ottavo  e  '1  nono  :  e  olasohednno 
'l  I  Tanto  poMlede  più  di  ben  eiasenno, 
'  I  Tre  volte  era  cantato  da  elaecnno 
K      E  so  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
'^>    Gli  altri  duo  riguardavano;  e  ciascuno 

I  GIÀ  cieco  a  brancolar  sovra  ciascimo, 
'*  >l  Ed  io  eoa  oraxlone  e  con  di^inno. 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
I  -  {  Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 
,        Solvetemi  ;  spirando,  il  gran  digiuno 
i  '  I  Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno. 
'       E  seguitò  :  Orato  e  limtan  digiuno, 
<    "  Dal  Torso  fta;  e  purga  per  digiuno 
lo  son  d' esser  contento  più  digiuno, 
1  Fora  di  sua  materia  si  digiuno 
y  Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 
f  Già  di  larghezza,  che  '1  messo  di  Oinno 
nCh'  ad  ogni  morto  tarla  giusto  zanno. 
a  Alle  prime  percosse  !  e  già  neaanno 

>  Non  vide  mai  si  gran  (kllo  Nottnno, 
;'p  Che  fta  già  vite,  ed  ora  è  flitta  pmno. 

E  colsi  un  ramloello  da  un  gran  pruno  : 
■    ^  Vld'  io  li  tre  cascar  ad  uno  ad  nao 
!i      Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 

Di  principll  (brmali  ;  e  quei,  fuor  eh'  uno, 
i  In  numero  distante  più  dall'  uno  : 

E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno. 
-  Benedetto  sie  Tu,  fu.  trino  ed  uno, 
;  Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Quel  tradltor  che  vede  pur  con  l'uno. 
Vedi  che  gUi  non  se'  nò  duo  né  uno. 
I       Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
.1    Diss' io,  senza  miracoli,  quest'uno 
^   Delie  fatiche  loro  ;  ed  io  sol  uno 

iinqtl« 

\  Ed  un  di  loro  incominciò  :  Ohinnqno 
1  Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dnnQno, 
'i  Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  naqno. 


l 

i;  "■■• 

'  tv  Libero  uffldo  di  dottore  asannso, 
>  E  colei  che  l' aperte  e  che  la  punao. 
)^  La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  nnao, 

«■al 

:  Tanto,  che  la  veduta  vi  eonannail 
'    t  P*'  questo  a  sostener  tanto,  eh'  io  vlnasl 
i    »  O  abbondante  grazia,  ond'lo  proanaal 
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•  Loee  diviaa  eovn  me  s'nppnntn,  9  91 

Da  questo  dolo,  in  cui  l'ombra  s'apponla  9    «1 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'appunta  9  98 

Or  qui  alla  quistloo  prima  c'appunta  9    6 

Del  tifonfo  «1  Cristo  fti  aaannt*.  9    9  1 

b  QueaU  (e  mostrò  eoi  dito)  è  Bnonaglnnte,  9  94 

o  Tua  umfhesion  conviene  esser  oonrinnt».  9  91 

Raab;  ed  a  noetr'ordine  eoagionta.  9    9  1 

Cui  la  destra  del  del  fta  si  ooaginnta.  a    6 

La  eui  virtù,  con  mio  veder  ooogiunta  9  il 

Della  vista  che  bai  in  me  oonaantn,  9  99 

Rlcominelò  seguendo  senza  onnt»  ;  9  91 

d  La  vista  la  te  amanita  e  noa  dofnnt*  x  9  96 

ff  Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  irtnnta  ;  S    6 

Anzi  m*  assisi  nella  prima  giunta.  1  94 

994 

1  94 

1  94 

Volgendo  *1  suo  parlare  a  me  per  punta.        9  91 
t  Dia  da  lui,  plùchc ^ 


La  somma  essenzia,  della  quale  è  i 
Di  nominar  dasenn.  da  eh  è  si  ma 
La  lena  m'era  del  pobnoo  s\  munta 
p  Noi  pur  venimmo  alfine  in  sa  la  pnnta 


i  da  lui,  più  che  l'altre 


5:, 


.pnnta,      9  94 


nate 

d  C  ha  le  mie  flrondi  s\  da  me  disrlnnt*, 
V  E  quegli  a  noi  :  O  anime,  che  rtvAto 


1  18] 
119] 
1  19 

„  1  19 

Disse  :  Chi  fosti,  ohe  per  tante  punta  1  19 1 

n  Qual  soole  11  fiammeggiar  della  oosa  nato   1  19 


Per  che  si  forte  gulzzavan  le  giunte, 
p  Tal  era  11  da*  eucagni  alle  panto. 


E  L'antico  verso  ;  e  quando  a  nd  fùr  slnatl,  1  19 
p  Prima  che  den  tra  lor  battuti  e  pnatt  i  1  19 
n  Qual  soleno  i  campion  fìra  nudi  ed  nnti,      1  18 


tk  Che  fk  natura,  e  quel  eh*  è  pd  agrfflvBto,  1  11 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  aasnato.    8  99 

o  AUor,  come  di  mia  colpa  oompnato,  1  10  ! 

Che  m'avoa  di  paura  il  cuor  eompoato,         1    1 
Di  che  dasenn  di  cdpo  fte  compnato.  1  99  ] 

Ed  lo,  eh'avea  lor  cuor  quad  compunto,        1    7 
Che  *1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  oonsrinnte,   1  10  ] 
Mira  qud  eerchlo.  che  più  gli  è  eongioata.   9  99 
Mentre  eh*  l' era  a  Viiflllo  eonginnto  9  17 

Covorcfaia,  e  sotto  'l  cui  colmo  oonanato       1  91 1 
Qualunque  trade  in  eterno  è  eonaonto.  1  11 

A  E  discendendo  nel  mondo  do  tanto,  9  17 

Perchè  '1  prego  da  Dio  eia  dlsriaato.       9   9 
SI  die  per  sua  dottrina  fé'  disgiunto  9  9i  ' 

Vedi  l'entrmu  là  've  par  disgiunto.      .        9   6  < 

K  Ma  pd  ch'io  tal  a^e  d'un  cdle  irlaato«  1    1 

1  T  I 
919  i 
9  t 
9  •  i 
19111 
9  19  i 
9  9 
9    •    \ 

8  6  i 
999  i 
919  1 
111    \ 

9  17  ] 
19tU 
1  7  i 
119  24 
991  i 
1  1  i 
9«  • 
9  •  i 
1«I9 


E  se'  or  sotto  l' emisperio  giunto. 
Poi  si  volgea  daseun,  quand'era  giunto. 
Che  quando  ftd  si  presso  di  lor  giunto. 
Già  era  '1  Sole  all'orizzonte  giunto. 
Tu  se'  omal  al  i  urratorlo  gioatp  : 
Però  d  mosse,  e  gridò  :  Tu  se'  giunto. 

mPer  gli  occhi  ftai  di  grave  ddor  manto. 

p  Gerusalem  eoi  suo  pio  alto  ponto  : 
Fatti  alcur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
E  là,  dov'  io  formai  cotesto  punto. 
Per  r  affocato  amore,  ood'  egli  è  ponto. 
Uomo  si  duro,  che  non  fbsaa  muio 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov*  A  'l  panto 
And  ohe  siano  in  sé,  mirando  *1  ponto 
Quando  mi  void,  tu  passasti  il  ponto. 
Da  ogni  mano  all'  oppodto  ponto. 
Pia  nostra  oonoscensa  da  quel  ponto, 
Forte  segoso,  disse  :  Da  qud  ponto 
Tant*  era  plen  di  sonno  in  so  qod  f 
Non  vedi  io  ancor:  qoest'è  tal  ponto 
Perohè  ftiooo  d'amor  compia  In  un  pania 
Perno  lo  piante  a  terra,  ed  in  on  punto 


r  Ed  in  altrui  vostra  ptoggia  rlplno. 
a  Tu  mi  stillasti  eoa  Io  sttilar  ano 
t  Dica,  odor  che  i 


9tf  I 
99S   J 

99»   1 


pa 


—  98  — 


Par  1*  toa  fkma  tenui  fine  eapal 

Mnledfltta  eli  ta,  antica  Inpa. 

Nr  gli  oe^l  1  mal,  Che  tatto'  1  mondo  ooetip» 

buuiglBl  ehi  bene  Intender  o«p« 
Mentre  eh'  lo  dico,  eume  feitha  riip«, 

«Ft 

Hfmsa  Ml  per  plft  pelacM  enpl, 
tkato  pfù  troTa  di  can  nnl  lupi 
Che  non  lenMmo  ingegno  che  le  CM>o4pl. 

Ren  è  eensa  eagion  1*  andare  al  evpo  : 

I  dieee  :  tad.  maledetto  l«po  j 

n'  la  ▼oadetta  del  wxperbo  stmipo. 

I  «FF« 

T«gIio  efao  to  ornai  ti  dia-rUsppo, 
inppi  cfao  *1  Tnao  che  1  wrpento  rappn, 
Qie  veadetta  di  Dio  non  teme  auppa. 


,  lodngfae  e  ehi  affattura, 
e  *l  fboeo  mnoveei  In  altura» 
,  ed  lo  diretro  Inrèr  1*  altnra. 
I  non  eoo  die  eoecfeua  m*  aaaioura, 
ì  m*  lavita,  «neeto  m*  aeeieora. 
.to  ftimml:  DI',  chi  t'amieora 
»  eoa  la  Tita  di  BonaTontara 
Bhbo  al  Sol  troppo  larga  elntnra. 
I  donna  eontiglate,  non  dntara 
I  per  r  orrìbile  ooatura 
»  od  alta  piò  che  oraatara, 
aa  etilla,  che  mai  creatora 
>  fb  la  tonuna  d*ogni  creatala, 
I  Creatore  a  quella  creatora, 
ramimi  noma  quella  creatora 
l  bere  e  di  mangiar  n*  aoeende  eura 
I  eraTamo  attenti  ad  altra  cara. 
l'Io  mi  tmamotai  ad  altra  eora. 
r  lo  moate  che  r  anime  eora, 
Ciò  eelor,  qnaado  poti  ben  cara, 
ava  Talvo  ia  eontmrla  cara 


sitando  eè  di  cara  in  cara. 
i  raglooaro  ancor  api  mifo  in  cara  ; 
~k  Donna  mia,  che  mi  «odoTa  in  cara 

'  't  aeealitl  eoo  da  maggior  eora  ; 
^~"'-  1  Fono  maggior  cara, 


altri  non  han  di  me  cura; 

B  fo  non  foon  ch'io  drlnal  mia  cara. 
Che  a  eè  ritorce  fatta  la  mia  cara 
Che  la  mia  eommedla  cantar  non  cara. 
Dado  la  mia  risposta  è  eoo  piA  cara. 
Ha  qnaado  al  mal  ti  torce,  o  con  più  et 
hveado  pift  di  lai  che  di  sé  cara. 


n  cambia* io.  . 

Koaaldl  e  FUippeachi. 
tr.  ti0MFa  S  6  111)  cai 
MBiyrB  potpeei  la  lini 
la  mante  la  toI.  che  *1  del  non  ha  in  «oa  eara.9 
Che  n  dido  Toetro  eolo  have  in  loa  cara  ; 
Dno  ad  altro  dido,  d  che  toa  eara 
Troppo  da  me,  e  questa  dlaaslanra 
Tatìo  eoo  amor  laggiù  pose  a  drittnra; 
Qnaato  la  fenmiina  Aioco  d*  amor  dura. 
Mdie  prime  battaglie  od  del  dora. 
Com*  poco  verde  in  sulla  dma  dora. 
Ahi  qnaato  a  dir  qual  era,  è  cosa  dora. 
Si  Ikeea  moUe,  e  qoeUa  di  ìk  dora. 
Là  dove  più  in  sua  oiateda  dora; 
DI  eoi  la  fkma  ancor  nel  moodo  dora, 
Tka  '1  aocao  e  1  de  dell'  alta  rtpa  dura  ; 
\  dal  eolio  nella  ripa  dura 

B  terra  dora  ; 


Bglù; 


Ta  argomeati  :  Se  il  boon  voler  dura. 
Coetra  *1  Fattore  adopra  sua  fattura. 
Non  disdegnò  di  Ikid  soa  (kttora. 
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Ristemmo  per  «odor  1*  altra  f aaaura 
Rotto  m*  era  dlnand  alla  tl^riira  ; 
B  te  di  quegli  specchio  alla  figura, 
E  d  distende  in  droolar  figura 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 
La  parte  dov*  et  son,  rende  figura  ; 
Bjfli  altrt  affetti,  l*ombra  d  figura; 
R^glierk  soa  carne  e  soa  figura. 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Sì  che  notte  né  conno  a  rd  aon  tura 
L*  occhio  alla  nostra  redendon  futura  j 
Toccando  un  poco  la  vita  ftatara  : 
Dette  mi  fùr  di  mia  vita  (tatara 

g  Com*  avrla  tetto  U  gaUo  di  Gallura. 
S' appiccar  sì.  che  'n  poco  la  giuntura 
Che  vuoi  provarsi  1  non  altrt,  il  ti  fflura  f 

I  B  così  nulla  ta  di  tante  ingrlura, 

1  Bqnivocando  In  sì  tette  Iattura. 
lÙifBan,  baratti,  e  simile  lordura. 

mDlcendo  :  Spirto,  in  eoi  pianger  mati 
SI  traussammo  per  sona  mlatura 
Non  fi591*n  quind  e  quindi  la  miai 
Di  montar  mi  scema  la  miuiral 
B  ed  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
Cb'è  senxa  fine,  e  sé  in  sé  misura. 
S'alia  natura  assunta  d  misura, 
B  ne*  secondi  sé  stesso  misura. 
Compiè  *1  cantare  e  *1  volger  sua  misura. 
Perchè  ste  colpa  e  duol  d*  una  misura. 
Sette  volto  oerehiato  d*a]te  mura. 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 


Boa 


legge  che  l'angelica  natura 
01  r  opere  seguito,  a  che  natura 


Di  quel  sommo  Ippóorfcto,  ohe  natura 
Lo  ministro  maggior  della  natura,  ' 
ìfa  tre  persone  In  divina  natura. 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è  natura. 
Quel  piegare  e  amor,  quello  è  natura. 
Pur  lo  vincd  d' amor  che  te  natura  : 
Depende  il  delo  e  tutte  la  natura. 
Ond'  hanno  sì  mutete  lor  natura 
Qual  mi  fbe'io,  ohe  pur  di  mte  natura 
A  maggior  (brxa  ed  a  miglior  natura 
B  qulnd  appar,  ch'ogni  minor  natura 
In  che  era  contratte  tei  natura. 
Cruodato  quad  all'  t 
Tu  se* odM  che  Ti 

o  Sì  che  la  fama  di  colui  oacura. 
D'un' altra  verità  ohe  m'è  escara. 
B  vldila  mirabilmente  oscura. 
Fatto  ha  te  mento  sua  negli  occhi  oscura. 
Mi  ritrovai  per  ona  selva  oscura. 
Solo  dioansi  a  me  te  terra  oscora. 

p  Oli  colombi  adunati  alte  paatura. 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 
Qoal  sapesse  qual  era  te  pastura 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 
Se  cosa  avviene  ond'  egli  abbten  paura. 
Non  fbceva  nascendo  ancor  paura 
Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
B  vidi  cosa  eh'  lo  avrd  paura, 
QneUa  medesma  voce,  che  paura 
lo  mi  vdd  da  teto,  ooa  paura 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  te'  paura. 
Colui  eh*  a  tutto  *1  moado  te*  paura  ; 
Foggiami  errore,  e  gingneami  paura. 
Che  nel  penstor  rinnova  te  paura  I 
Sì  nel  canualn.  che  vòlto  è  per  paura: 
B  che  mute  in  conforto  sua  paura. 
Credette  Clmabue  nelte  pintura 
Vlen,  eradel,  vteni,  e  vedi  te  praaaura 
Come  la  peschiera  eh'  è  tranqnilte  e  puf  a 
Cui  men  dlsteva  te  tevllte  pura  : 
Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  para. 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

r  Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raSlffura 
La  qual  te  del  non  ver  vora  rancura 

a  L'nna  mi  te  tacer  l'altra  aoonglura 
Là  oade  vegnoo  tali  alla  aorittura. 
Alte  ed  Omega  è  di  quante  scrittura 
Mille  e  oent*  anni  e  più  dispetto  e  aoura. 
Così,  forando  l'aura  grossa  e  scura 


^yira 


—  di- 


nt 


Noo  la  Ikrk  •)  MUa  ••poltns»  I 

.      Cte  BOO  il  wffo  rmI  tiut  tMoltenl  I 

*"  ',   E  ««diml  8«nbiflor  eom*  è  siewra  9 

r    Voldai  a  loro,  od  :  O  gente  ■Scura.  I 

*'  \  Dotto  (ti  wa  per  BO  ;  0  «OB  ticora  1 

i  Me  tauo  odlr  che  la  trovò  ticura  8 

*  *   Da  tatti,  eone  bl«ci»,  o  por  OTaatam  8 

^     K  già  MOV.*  all  altima  tortura  S 

'    j  Cho  roB  U  laU  aU'alira  bolgia  tvrs.  1 

-|  .•  L'aadeo  mio,  e  noo  della  ▼antors,  1 

Ben  tetmgoao  al  eolpl  di  Toatora.  S 

'    Ed  lo  a  loi  :  Qoal  Corsa,  o  qvmX  Toatara  I 

.  •     Giof  oaaiBO  In  prato  di  fresca  ▼ardar».  1 

*      Che  «i  dioloade  tu  per  la  vordoia.  S 


j 

Qoaado  rouo  o  lelTatloo  •'  Innvba, 
^  Chi  «leto  vol.  0  chi  è  quella  tatto» 
^  Moo  altrljaenU  etopldo  li  torba 


V  Como  talvolta  otaaao  a  riva  1  bwahl,  1 
t  E  come  là  tra  U  TedOK^  larohl  1 
:  Moa  fér  mai  la  drappo  Tartari  aè  T«voM,  1 

tire 

I  E  qnoote  eooo  por  fùr  eraatnra  ]  t 

Potanl  qoello  prime  croatoro  8 

<;    Sì  dentro  a'  loini  eante  ereatoro  S 

Or  D,  or  I.  or  L,  in  koo  tignro  8 

V  Col  eangoo  tao  e  eoo  le  soe  irlmmtara,  8 
t%'nNoa  son  rimaie  acerbe  né  natura  8 

^  Le  biade  in  campo  pria  cbe  sien  mature;  8 

L*  noqoa  e  la  terra  o  tatto  lor  mlatara  8 


'  0  Ch'  è  Bola  ona  poreoaa  la  doo  naturae 

0  E  M  natura  o  arie  fo' pastura 

*  Qoaal  congratulando  a  lor  poatore. 

1  In  carne  umana,  o  nelle  suo  pintura  i 

•  Con  la  mia  Donna  lempre,  di  ridura 

'  I  Che  taroa  come  spade  alle  aarittura, 
«   Incominciai:  O  anime  aleura 
'i  Esser  dovriao  da  corrotioa  ficaia. 
[  E  le  mie  loci,  ancor  poco  sicure. 
(   Mon  sleo  le  genU  ancor  troppo  ileart 


I    »  Ove  V  umano  spirilo  si  pur8*i 
>    <r  Ma  qui  la  morta  p<y>iia  rlaurffU, 
:     I  E  qui  Calliopca  alquanto  our8*i 


8  78 

6  88 
e  111 
18  86 
83  188 
11  67 
14  88 
86  108 
88  «6 

9  81 
17  84 

8  91 
4  111 


98  88 

88  86 

88  87 


17  18 
17  81 
17  17 


7  187 
81  77 
18  76 
18  78 

86  87 
88  88 
18  188 

7  188 
81  81 

87  91 
18  74 
87  88 
87  89 
18  188 
86  68 

7  189 
81  79 
18  180 


8  1 

a  1 
a  1 


r  RiprofondaTan  sé  nel  miro^^urro, 
'cU'or 


8  80    88 

i  Ne'ir  ora,  che  la  sposa  di  Dio  anrya  8  10  140 

f  Che  M  ben  disposto  spirto  d'amor  tur^a;  8  10  144 

:   Tanto  mi  piace  più  quanto  più  tnrge.  8  80    79 

:  1  L*  alto  disio  cho  mo  t' inflamnoa  ed  nrgm  8  80    70 

'  Che  runa  partii  e  l'altra  tira  ed  orge.  8  10  149 

■raro 

-  Tal  mi  Oec*  lo  (ma  non  a  tanto  Insurffo)  8  86    86 

Quali  nella  tristizia  di  Liourira  8  96    94 

^  Son  Guido  Goinizelli;  e  gii  mi  puryo,  8  88    99 


X  Leva  la  testa,  e  da'  che  t*aoslourl{ 
7  Chi  è  quel  grande,  che  noo  par  che  curi 
t  Tolte  le  cose,  fuor  che  i  dlmon  duri, 
E  giustizia  e  sperania  thu  men  dori, 
'  '     Chi.  per  amor  di  cosa  che  non  dori 

\     D'incenerarli.  s\  che  più  non  dori, 

■t  Tu  sai  che  tante  volto  la  figuri, 

^     Le  vostre  destre  slen  sempre  di  furL 
JaS'i.  the  la  piofrgia  non  par  che  '1  naturi  ff 

i|   Convion  eira" nostri  rapjji  si  maturi. 

;'   Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de' muri. 

(•>  Per  tutti  i  cerchi  dell'  Inferno  esaurì 
'  )b  Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
a  Se  voi  venite  dal  giacer  siouri, 

).   Movendo  gli  occhi  ebo  etavao  ileorL 

nrli 

;  'p  Gridando:  Perchè  Uonlt  o :  Perchè  burli  f 

B  Percotevaasi  incontro,  e  poscia  pur  li 
•    ^  E  d' ona  parto  e  d'altra,  con  craod'urli 


8  86 

84 

1  14 

46 

1  14 

44 

8  18 

77 

8  16 

11 

1  95 

11 

888 

89 

8  19 

81 

1  14 

48 

8  85 

86 

1  86 

16 

1  96 

18 

8  16 

18 

8  19 

79 

8  16 

16 

1  7 

80 

1  7 

88 

1  7 

86 

d  KoU*om  che  non  poò  1  color  dia 
•  Vinto  da  Terra  o  tolor  da  Satux 


a  Così  gi6  veggio,  o  nioato  aJSls'urp. 

b  Ogni  oom  v*  <  harattlor.  ftaor  cbo  Bouturo  a 

d  Otto  volto  la  coda  al  doeeo  duro; 

Qoaado  mi  vide  atar  por  fermo  o  doro. 

Perch'Io:  Maestro,  il  seaao  lor  m'è  doro. 

Che  stai  noi  loco  oodo  parlar  m'è  doro, 

8o  noa  oteme,  od  lo  eieroo  doro  : 

Col  pugno  eoo.  che  noo  parve  meo  doro. 

Laggiù  *1  bottA;  e  per  lo  seoglio  doro 
t  Patto  avea  prinia.  e  poi  era  tatturo 

Diaoe:  Qoaeti  è  do'rei  del  tagco  turo: 

Coo  tanta  frotta  a  seguitar  Io  tun. 
g  Di  questa  commedia,  lettor,  ti  iriuro. 
mB  oomtnHal  :  O  pomo,  cbo  maturo 

Da  questa  parte,  oodo  *1  flore  è  matoro 

Bd  lo  mirava  aaeora  all'  alto  muro. 

La  Ade  lo  Crleto,  queste  eooo  il  moro 

Dall'altro  dnghio,  e  dismeotlam  lo  moro; 

Cb'  olla  mi  ftco  entrar  deotr'  a  qoel  moro. 

Tra  Beatrice  e  te  e  questo  mordi 
a  A  col  claemnn  q^osa  è  figlia  e  auro; 
o  Queste  parole  di  coloro  oaouro 

Noo  poieao  Ire  al  fondo  per  l' ooeoro  : 

Verso  di  noi  come  la  notte  oseoro  ; 

Queir  è  U  pib  basso  luogo  ed  U  più  oecaro 

Forse  d'esser  nomato  sì  oscuro. 

Chi  (br  lo  possa,  tralignando,  oecaro. 
p  Qoeeto  oe  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro. 

Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 

Lor  sen  glrk  ;  ma  noo  però,  cho  poro 
r  (V.  affiguro  1  94  ?5)  raSiruro 

B  al  vestito  andando  mi  raaeuro. 
a  Ch'io  vidi  per  qoell'aer  grosso  o  sauro 

Diven'a  In  apparenza  poco  e  acoro. 

Come  noi  Aunmo  giù  nel  poiao  acoro 

Meravigliosa  ad  ogni  cuor  alouro; 

Ben  eo  'i  cammln  ;  perft  ti  fb*  eicaro. 

O  Ugolln  do*  Fantou.  sieoro 

Volgiti  *D  qua,  e  vieni  oltia  alearo. 

Stopeodo  ;  e  poi  mi  rifece  aicoro 
t  Qoella  sooò.  come  fosse  un  tamburo  s 
▼  Qoel,  cbo  credettero  in  Cristo  Tsuturo. 

or»» 

d  II  eoi  amor  molle  anime  doturpui 
t  Quivi  (b*  io  da  quella  gente  turpa 
u  Di  qoella  leggo,  Il  eni  popolo  usurps, 

ttrr* 

a  In  ona  borsa  giaUa  vidi  asaurro.  1  IT 

b  Mostrare  un'  oca  bianca  piò  elio  burro.  1  IT 

o  Poi  procedendo  di  mio  «guardo  11  eurro,  1  IT 


I8S   4 
194  i 

196   4 


181  ^ 
991 
9  19  I 
884  I 
181  ! 
819  1 
981 
8    9   I 

8  911 
891   I 
891 
88>U 
810 
8U  9 

9  li  9 
894  9 
8U  9 
91t  8 


1  94 

1  91 

1  97; 

•  97 
X  9 
1  SI 
X    8 

X80] 
X91 

•  6 

xit; 
xsi 
1 16: 

896 

889 
181 
889 

194 
1    9 

897 
886 

1    8 
184 
816; 
1    8 
1891 
8  14] 

8  18: 

8  6 

9  14! 

18T: 

1 16: 

8    6 

181 

1 16: 

1    9 

8  14: 

887 
888 

1881 
889 


8  161 
8  161 
8161 


f  Del  (losao  :  che  nmrana  mostra  U  furto, 
s  Io  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto, 
_  #>.j_A.  ^jfg^  g^  sansa  easer  urto. 


a  Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  a'seousa; 
Di',  di',  so  qoesto  è  vero  ;  a  tanta  aeeom 

Él  canto  mio  :  e  qoal  meco  s' auaa, 
■lUogismo.  che  la  mi  ha  oouebiuaa 
Cbe  T  8en  legato,  o  anima  confuasi 
Looghesso  me.  per  (br  colei  eoaftna. 
Bra  la  mia  virtù  tanto  ooofbaa, 

ÌNolaodo  od  a  Slcbeo  ed  a  Orausal 
io  quella  Bodopea,  che  daluaa 

DeUo  Spirito  Saoto.  eh' è  diffusa 

Cbo  dagU  organi  wotA  fosso  disobiusa. 

Tosto  com'è  per  aegoo  fVior  dlaehiosa; 

Cho  *1  malo  amor  deU'aoinio  diauaa* 
i  0  sanguu  nwMt,  0  sirp^r  iaffuaa 
mSe  fèdo  morta  noetra  maggior  Musa, 
o  Ogni  dlmostratlon  mi  paro  ottusa, 
r  Bi»  unquam  eotU  Janua  raaluaa  7 

Ancor  noo  ora  eoa  boeea  riobiuaa. 


^Sb 


—  &&  — 


UtJ 


l^taando  lode  nel  eoore  ebbe  riehiiua.  8    9  109 

Sonando  1*  senti'  esser  richios»  :  8  10      4 

2oal  fora  stata  al  ftdlo  degna  aevsA  ?  1  10      6 

Zojna"  anima  gentil  che  non  fk  scoia,  9  83  180 

kAenaJo  ad  esso,  e  come  io  se'  «sa,  9  88  198 

Pure  un  lingoa^io  nel  mondo  non  s'osa.  1  81    78 

■•«» 

p«2r  sentirà  la  tua  parola  brusca.  8  17  196 

Ch*  lo  trovai  1\,  si  (e'  prima  eorruaoa,  8  17  199 

Indi  rispose  :  Coscienza  tosoa  8  17  19t 

■■« 

Ch*  ò  giudicata  in  so  le  tue  aoensa  ?  1  98    46 

Prima  oh'  on'  altra  d'  on  oerehio  la  olxinsa,  8  19      5 

Sopra  la  fiiccia,  non  mi  sarien  chiose  9  16  198 

Al.  tornar  della  mente,  che  si  chiose  18      1 

Che  di  tristizia  totto  mi  confnae,  16      8 

Cbe  dall'eterno  fonte  son  dlCiiae.  9  16  189 

Canto,  che  tanto  Tinoe  nostre  Muse,  8  19      7 

M&  to  chi  se',  che  'n  so  lo  scoglio  mose,  1  98    48 

Perocché  le  fsrìte  son  rioliiuaa,  1  98    41 

Quanto  primo  splendor  quel  oh' e'  r«fana.  8  19      8 
IV.  refUa^i  rlti&«« 

che  vedesti  Ai,  perchè  non  aonsa  9  16  180 


Ciò 


Per  tao  parlare,  ma  perchè  t' ansi 
Fnggimmi,  e  nel  suo  abito  mi  oliinsi, 
Non  poter  qoei  ftigglrsi  tanto  chiosi, 
lEd  avvegnaché  gli  occhi  miei  oonfnsi 
IMO  lo  ti  sa  qoal  poi  mia  vita  fUsi  1 

0  cara  pianta  mia  che  si  V  inansi, 
Non  capere  in  triangolo  do*  ottusi. 
Mutare  e  trasqiotare  :  e  qoi  mi  sensi 
!  Uomini  poi  a  mal,  più  eh'  a  ben,  nsi, 

uso 

lEscosar  poommi  di  quel  eh'  io  m*  aoonso 

1  Quella,  eh' ad  altro  intender  m'avea  olxlnso. 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Lo  ben  che  nella  quinta  loco  è  chioio. 
O  scoglio  od  altro,  che  nel  mare  é  chioso. 
Dal  lato,  onde  '1  cammio  nostro  era  chioso 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 
Mentre  che  l^orizzonte  il  dì  tien  chiuso. 
Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso. 
Nuova  luce  percuote  '1  viso  eluuso, 
Volati  indietro,  e  tiea  lo  viso  chiuso 

LNel  santo  ufficio;  ch'el  sarà  dstmso 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diCnso. 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  difltaso. 
E  se  fo  più  lo  suo  parlar  diflttso. 
Com*  io  nel  quinto  giro  tal  disebinso, 
Cbe  '1  piacer  santo  non  è  qui  dischioso, 
]>a  poter  satisfkr  per  sé  dischioso. 

|I,*un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso. 
Così  l'immaginar  mio  cadde  gioso. 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  gioso. 
Cb'  egli  ha  pensato,  per  gittarsi  glosq  I 
Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  gioso 
Di  ramo  in  ramo,  così  qoello  in  gioso  ; 
Giidavan  totte,  rigoardando  in  gioso 
Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  ^oso. 
Giacendo  a  terra,  totta  vòlta  in  gioso. 
Mai  satisfar,  per  non  poter  ir  gioso 
Tn  '1  dèi  saper,  se  to  vien  por  mo  gioso. 
E  Cura  qoel  d 'Alagna  andar  più  gioso. 
8ì  che  dove  Maria  rimase  giuso. 
Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 
Sì  come  toma  colui,  che  va  giuso 
Botoli  traeva  poi,  venendo^luso, 

1  Aver  di  lume,  totto  fosse  infuso 
Cosi  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  inAiso 

liSotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso, 
•nmidette  atterrando  l'occhio  e  '1  muso; 
Ca^nivuo  a  cotal  motto  levò  '1  moso, 
E  da  lor  disdegnosa  torce  U  moso  : 

p  Poscia  passali  eh'ei  fìi  sì  raoobinso. 
E  se  Dio  m' ha  in  soa  grazia  riobinso 
lofio  clie  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

■  Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  sobinso 
S  fbrse  pare  ancor  lo  corpo  suso 


8  17  11 
8  8  104 
1  96  147 
1  96  146 

8  8  108 
8  17  18 
8  17  15 
1  96  148 
8    8  106 


8  14  186 

9  82  08 
9    8    78 

8  18  48 
1  16  18B 

9  99  186 
9  19  87 
9     7     60 

8  11     78 

9  17  41 
1  e  66 
8  80  148 
8  91    88 

8  11     76 

9  89  01 
9  18  70 
8  14  188 

8  7  109 
1  98  191 

9  17  48 
9  96  117 
1  99  108 
9  81  68 
9  99  184 
1  9  68 
9  7  68 
9  19  79 
8  7  98 
1  88  189 
8  80  148 
8  11     71 

8  91  81 
1  16  188 

9  14  46 
8  18    44 

8  1  69 
1  86  198 

9  8  81 
1  99  106 
9  14  48 
1  88  188 
9  16  40 
1  96  149 
9  96  116 
1  88  184 


E  pMò  ammiri  dò  ch'io  dissi  som, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  soso. 
Sì  che  possibil  sia  l'andare  in  soso: 
Vid'  io  ono  scalèo  eretto  in  soso 
E  la  cornice  sjdra  flato  in  soso. 
Venir  notando  ona  igora  in  soso. 
Sì  che  i  diletti  lo  inviarci  'n  soso  : 
Alla  qoarta  levar  la  poppa  in  soso. 
Uscir  del  primo,  e  risalire  in  soso. 
Che  la  nottoma  tenebra,  ad  ir  soso: 
Qoanto  disobbidiepdo  intese  ir  soso. 
Dette  cose  fÌEOlaci,  levar  suso 
NoUa  sarebbe  del  tornar  mai  soso.  '  ' 
Di  color  noovo.  e  genera  '1  pel  soso 
D' ogni  bellezza  più  fanno  più  suso. 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso. 
Oli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso 
Che  la  morte  dissolve,  io  men  vo  suso, 
n  Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso 
Od  altra  vanità  con  sì  breve  oso. 
Per  modo  totto  fbor  del  modem' uso, 
E  Assi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'  uà 
Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 
Maggiore  assai  che  quello  oh' è  in  nostr' 
Che  d' altro  cibo  fktto  in  uman  uso, 


8  18    4 

9  99  18 
9    8     7 

8  91     91 

9  96  11; 
1  16  13 
9  19  8J 
1  96  144 

8  1     64 

9  7     6i 

8  7  104 

9  81     » 

10  6' 
1  96  11< 

8  14  18' 

9  19  ai 
9  89    81 

8  16    81 

9  19  n 
9  SI  61 
9  16     «] 

).  8  1  6i 
1  99  lO^ 

uso  9  17  4( 
9  14    «f 


a  Lo  nome  di  eolnl  che  in  terra  addasse      8  99    ft] 
r  E  tanta  grazia  sovra  me  rilnsse,  8  99    ft; 

s  Dall'emide  culto  che  '1  mondo  sedusse.     8  99    fti 

usUs 

a  Colui,  che  da  sinistra  le  s' arslnsta. 


propinquissimi  ad  Aurnsto. 
V  L' umana  specie  tanto  amaro  r^eta. 


8  89  18] 
8  88  1X1 
8  32  1&4 


a  E  vissi  a  Roma  sotto  '1  buon  Augusto, 
Rallegrasse  Afflrieano,  ovvero  Augusto  ; 
E  gli  infiammati  inflamm&r  sì  Augusto, 

b  Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto  s 

0  Poiché  il  superbo  Illon  ta  combusto. 
Quel  del  Sol,  che  sviando  tu  combusto. 

t  Mendicando  sua  vita  a  firusto  a  tmsto. 
E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto. 

g  Quando  fU  Giove  arcanamente  ffiuato. 
Esurlendo  sempre  quanto  è  giusto. 
Ingiusto  face  me  contra  me  giusto. 
Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 
Poeta  tal,  e  cantai  di  quel  giusto 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto. 
La  fkccia  sua  era  fkccia  d' uom  giusto, 
Còl  becco  d*  osto  legno  dolce  al  ripeto, 
fi  '1  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 

r  Così  d'intorno  all'albore  robusto 

T  Raccomandò  di  questo  fior  ▼enusto. 
Indi  partissi  povero  e  ▼etusto  : 
A  destra  vedi  quel  Padre  vetusto 

nsftrs» 

t  Se  non.  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 
i  Nostro  intelletto,  se  '1  ver  non  lo  illustra, 

1  Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra, 

ut» 

a  Con  ona  spada  Incida  ed  acuta, 
Cracdato  prese  la  folgore  acota, 
Ma  per  fìstr  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
'Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aluta. 
Dell'alto  scende  virtù,  che  m'aiuta 
Per  che  la  mano  ad  accertar  s' aiuta. 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s' attuta  : 

d  L'aniflML,  ch'era  fiera  divenuta, 

t  Prima  al  parlar,  si  fènde;  e  la  forcuta 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa. 

mB  s'egli  stanchi  gli  altri,  a  muta  a  muta. 
Che  segue  '1  ftioco  Ih  'vonqoe  si  mota, 

p  Che  ciascon*  ombra  fece  in  soa  paruta: 


117] 
9  99  111 
1  18  ei 
1  17  f 
1  1  74 
9  90  111 

8  6  14: 
1  17     1] 

9  90  1» 
9  94  16H 
1  18  71 
9  89  41 
1  1  71 
8     8  1» 

1  17     IC 

2  82    41 

8  89  191 

9  94  169 
1  18  7( 
9  89  4< 
8  89  IM 
8  6  18C 
8  89  184 


8  4  19C 
8  4  191 
8    4  in 


9  99  14C 
1  14  6i 
9  94  11( 

1  14  6^ 
9  1  61 
9  19  18( 
9  dS     84 

8  86     61 

9  90  141 

2  96  7i 
1  96  181 
1  96  18< 
9  89  193 
1  14  61 
9  95  01 
9  96     7( 
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qalndi  ha  potda  vom  «aroU. 


_  I  quattro  la  umlte  pamfi  , 
Mm»,  e  laadar  lei  dl  tè  poaaute. 
■  parti  %\  oooM  rloradutA  : 
lanti  prieghl  e  lagrime  rlfflnt». 
»  «a  chi  par  lei  tita  ridata. 
Maa  in  capo  non  da  lor  aapnta» 
feltro  dietro  a  lai.  parlando  aptata. 
Pft  Agora  impressa  oon  traamat» 
van  eentire  insino  alia  vadat». 
Ma  si  poo  fornir  per  la  vedota: 
Mrché  tanto  sovra  mia  vedata 
la  per  indi,  ond*era  pria  ▼•aata. 
I  piacela  gradir  la  eoa  Tonata  : 

ntm 

r  le  loci  toe  chiare  od  aoata. 
Alo,  molto  più  che  prima,  acote. 
M  le  prime  etadi  fbr  oomplata, 
die  le  sponsalizie  fór  compiote 
Ili  ha  le  parti  ngoalmente  compiate. 
■ne  magnlflcenze  eoaoaeiata 
In!  dlsiinie  e  da  lui  ooataaata. 
ialo  e  Niso  e  Turno  dl  f  arata  : 
1  ne  pot  ran  tener  le  lingue  nata. 
Itre  poteniie  tutte  quante  mate  : 
età  parole  m'eran  si  piaoiata. 
ton  por  le  nature  pro^Tadata 
con  mia  Donna  a  piò  alu  aalata 
I  r  innocenza,  per  aver  salate, 
perche  mai  non  può  dalla  salute 
xiglie  in  s«  con  sì  (ktta  salute, 
queir  umile  Italia  fla  salute. 
esse  insieme  con  la  lor  salate, 
ggior  bontà  tuoI  t&r  maggior  salute  ; 
:he  soflHsti  per  la  mia  salute 
si  dot  ir  di  mutua  salute  ; 
se'  si  presso  air  ultima  salute, 
ì  alto  verso  l' ultima  salute, 
ir  odio  proprio  son  le  cose  tata: 
si  mostrò,  che  tra  l'altre  ▼•data 
irur.ivcrso  Insln  qui  ha  vedute 
tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 
del  seguenti»,  e' ha  tante  vedute, 
in  fur  più    osto  dentro  a  me  Teaata 
quello  spirto,  onde  narean  venute, 
r  droondderc,  acquistar  Tir  tata, 
anima  mia  per  acquistar  virtute 
a  povertà  volesti  ansi  virtute. 
gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
condo  U  più  e  U  men  della  virtute, 
pplica  a  te  per  grazia  dl  virtute 
i  sapTenza  ed  amore  e  virtute, 
Ige  e  contenta,  tk  esser  virtute 
Ivesi  dalla  carne,  ed  io  virtute 
conosco  la  grazia  e  la  virtute. 
I  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 
indi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
nor  semema  in  voi  d'ogni  vtrtate, 
rran  faville  della  sua  virtute 
anima  sua  di  sì  viva  virtute. 


miei  compagni  fee'  io  si  aoati, 
:>en(lo  :  l'atlre  mio,  che  non  m'alati  7 
Iti  non  fustfi  a  viver  come  brati, 
i  eran  li  duo  capi  un  divanati, 
idava  :  Ohluie  !  Agoel,  oraie  ti  mati  1 
el  di  e  l'altro  stemmo  tatti  moU. 
ale  1  ftuiciuUi  vergognando  moti 
i  dinanzi  dagli  occhi  de'  peaaatl 
una  faccia,  ov'eran  doo  pardati. 
sé  riconoscendo,  e  ripaatati} 
'appena  poscia  gli  avrai  rltaaatl 
.  rUentat)  taaatl 
sdachè  (ùmmo  ai  quarto  dl  Taaatl, 


.  agnto)  aoato 

roendo  e  dibattente  *1  corno  arato. 
1  tempo  che'l  buon  Tito,  con  l'alato 
h  (Usse  :  Parla,  e  sM  breve  ed  arcato, 
loo  col  corpo  fihTho  sempre  avato. 


S  96  100 
9  99  149 
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9  18  189 
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8  99  196 
996  84 
8  89  70 
8  19  61 
898  80 
8  17  86 
8  9  117 
1     1  108 

8  17    87 

9  96  89 
9  90  98 
8  8  lOO 
8  14    8t 

8  89     77 

9  17  106 
880  68 
1  1  106 
8  8  109 
8  98  67 
8  81  80 
8  19  68 
8  89  194 

8  88    97 

9  17  108 
8  14  80 
8  88  98 
8  81  89 
8  9  115 
880  66 
990  80 
8  89  81 

8  99  198 

9  90  96 
8  9  118 
8  98  66 
8  88  96 
1  1  104 

8  8  06 

9  96  80 
8  81  84 
8  80  67 

8  14  89 

9  17  104 
8  17  88 
8  19  68 


1  98  191 
188  88 
1  86  110 
1  96  70 
1  96  68 
1  88  66 
9  81  84 
9  81  89 
1  96  79 
9  81  80 
1  96  198 

1  88  67 


1  97  189 
9  91  89 
9  18  78 
1  98    86 


b  Quel  che  pende  dal  nero  < 


,  è  Brata; 


0  Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  oadato, 
Allor  gli  Ib  r  orgoglio  sì  eadoto, 

8e  da  oootrail  venti  è  eombattato. 
Sopra  Campo  Picea  fla  combat  oto  ; 
Qnaad'egli  ebbe  il  eoo  dir  coe\  oonplato. 
Di  che  stupor  dovea  esser  compialo  I 
B  che  Al  tardi  da  me  eoaoadato. 
Dl  gente,  eh'  lo  bob  avrei  mal  oradato. 
Ed  lo  a  loro:  TAil  nato  e  oraaolato 
dCom'eseer  poote  eh' un  ben,  dlstribato 
f  Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  forato: 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  fenato. 
Tronca  dal  lato,  onde  V  nooio  è  foroata. 
9  E.  perchè  tanU  oeeoU  riaolato 

1  Ch'è  dl  torbidi  aovoli  iBTolato: 
1  Io  vidi  on  fatto  a  golia  di  IXato. 

raB  r  altro  è  Cassio,  che  par  él  anaaibrate. 

Ben  sapev'el,  che  volea  dir  lo  mato  i 

Io  venni  in  luogo  d' ogni  loco  mata. 

E  s'Io  fhi  diaaii  alla  risnosu  moto. 

Libito  aon  udire  e  starmi  moto, 
p  Non  per  (kr.  ma  per  non  (are  ho  pardato 

Per  ch'Io  là,  dove  vedi,  son  perduto. 

Di  sé.  che  se  da  pochi  è  posaadato  f 
r  Posda  eh'  io  V  eohi  aicon  riooaoaoiato. 

Che  fece  per  viltate  il  grea  rifiato, 
a  Già  neir error,  che  m'avete  solato. 
t  Diss*  io,  che  se  mi  fossi  pria  taoiato  ; 

Sovra  1  quali  lo  avea  rocchio  taaato. 
T  E  da  partir,  che  tutto  avem  badato. 

Vedendo  altrai,  non  essendo  veduto  : 

Ond'usd  'I  sangue  per  Oioda  vaadato. 

Rispose  lai.  san  io  di  qoa  taaato  : 

Degl'ipocriti  tristi  se' venuto. 

A  nrmisi  sentire:  or  son  venuto 

Ed  all'eterno  dal  tempo  venuto. 

Lasciami  andar  :  che  nel  cielo  e  Tolato 

«14» 

d  Se  fosse  appunto  la  cera  dodatta, 
Ond'  era  sire,  quando  (ù  distratta 

t  Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  tratta; 

p  Era  in  quel  tempo,  si  com'  ora  è  patta. 

t  La  luce  del  snggel  parrebbe  tatto: 
IMnansi  a  me,  Toscnaa  sonò  tatta. 

■Uà 

a  Passava  Stlge  con  le  piante  aaoiatta. 
d  Vld'  io  più  di  mille  anime  distratta 
t  Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tatta, 

«til 

a  Già  t' ho  veduto  eo*  capelli  aooiatti, 
b  Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  bratti  f 
d  Seguiterieno  a  tua  ragion  diotrattt. 
t  Vir>ù  diverse  esser  eonvengon  tratti 
1  Che  1  lied  onor  tomaro  la  tztetl  latti, 
p  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  patti. 
t  Però  t'adocchio  piò  ohe  gU  altri  tatti. 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti. 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 

mito 

a  Com' lo  pelea  tener  Io  viso  asolatto, 

b  Ma  tu  ehi  se',  che  si  se*  «atto  bratto  ? 
S'ei  Al  ti  bel  com'egli  è  ora  brutto. 
Non  dl  parente,  né  d'altro  più  bratto 
Come  «1  frange  11  sonno,  ove  di  batto 
E  in  quel  medeemo  ritornò  dl  batto. 

o  In  ti«  giorni  è  distinto  e  ooatratto. 
Concreato  tu  ordine  a  ooetrotto 
E  perche  foese.  quale  era.  in  costrutto. 
Che  passar  mi  eonvien  senza  costrutto. 
Udito  avevan  l'oltimo  eoetnatto: 

d  Ora  conosce  come  *1  mal  dodatto 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fbra  diatratto 
Avvenga  che  sia  il  Biondo  lodi  distratto. 
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S  poi  che  fu  a  terra  si  distratto, 
t  Del  trionfo  di  Cristo,  e  tatto  1  tratto 
Sotto  buona  intention  ohe  tè'  mal  CmttOk 
Vide  nel  sonno  11  mirabile  fhitto 
Qoi  primavera  sempre  ed  osai  firotiA: 
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tizzo 


I  Ho  ti  IMOL  tettar,  prender  fratto 
^^  1  piMer  di  Dto,  quanto  ooel  frutto, 


r  bea  letizia,  e  per  male  aver  latto. 
^  m'hai  perduta  ;  i*  eoao  eeia  ohe  latto, 
1  le  a  ltd  :  Cos  piangere  e  eoa  lotto, 
le  dee  da  lai  procedere  ofnl  latto. 
Velerealinente  è  dato  lor  per  latto  : 
M  aeodo.  la  ebo  poro  atto  ta  produtto. 
llnlMea  Dio:  e  però  etaa  dt  sutto 
I  ni  riToM  addietro  allora  tutto 

•ami  che  n  eoo  ^ìmo  ardeeee  tutto. 

rei  ■'eeeeee.  ed  aree,  e  oener  tatto 
I  Iravotie  ooeì  aleon  dal  tatto  : 
YfMeaU  U  prloM  eorohlo  è  tolto: 
Hi rtvo»  di  0d1  «m  tatto. 


1  90  10 

989  80 

9  8  40 

9  16  79 

9  17  88 

1  8  87 

184  86 

9  8  49 

8  98  88 
1  11  96 

9  98  146 
898  99 
1  94  101 
1  90  17 
1  11  98 
8  19  80 


Che,  qoantaaqiw  la  Chieea  goarda.  tatto  8  99  8S 

Neireeeer  tao  raggiò  laeleme  tatto,  8  90  9| 

Ch'  lo  ti  eoaoieo.  aoeor  ile  lordo  tatto.  1    8  8C 

Che  fratto  gaina.  pria  che  maola  tutto;  9  17  4J 

Tedi  oggimai  qaant'eeeer  dee  qoel  tatto.  1  84  8i 

Par  eoao  al  dolo,  ■)  come  ee  tatto  9  18  6f 

Che.  le  potato  aveete  veder  tatto,  9    8  8C 


a  Beco  la  fiera  eoa  la  coda  tkgummm,  1  17 

Beco  colei  ohe  tatto  *1  mondo  appuasa        1  17 


a  Che  già  per  barattare  ha  r  occhio  avaBBoI  8  10  B'. 
grQMUtt  tenti,  ch*io  dico,  ed  al  Oalluaao  8  18  6( 
_  ^ ^^  dentro,  e  i  " 


p  Gho  averle  dentro,  e  eoetener  lo  puaao 


8  10    61 


NOTA 

B  presente  BatABio  pmiFKzioif ato  è  stato  recentemente  riprodotto  (purtroppo  coi  totbì  mntilat 
Mi  poreoehi  errori  di  leeaioognfla)  in  nna  edizione  fiorentina  della  Divina  Commedia 
n  Atto  otoMO  dèlia  riprodnsione  dimoetr»  quanto  esso  Bdcabio  pibfbzionato  goda  ormai  la  stimi 
i  Mmpetenti  in  materia,  e  come  si*  natoralmente  ohiamato  a  prendere  il  posto  del  Rimario 
ifee  (nnale),  mancante  di  nn  ordino  rigorosamente  alfiabetioo  ed  incomodo  nella  oonsnltasione. 
S'oto  perO  ohe  per  la  compilazione  del  mio  Rimabio  pkbfiziokato  (comparso  la  prima  volta  nel 
no  lg06,  ed.  Hoepli,  Milano)  io  ho  dovuto  scrivere  14233  schede  (quanti  sono  i  versi  della  D.  O.) 
Hnarie  alDabetloamente  un»  per  una  nelle  singole  rime  secondo  il  nuovo  criterio  ordinativo  da  m* 
B>Mlnat0|  traooriverle  in  manoscritto  adattato  alla  composlsione  tipografica,  e  spendervi  intona 
le  ene  éhè  sarebbe  lungo  enumerare;  -  e  tutto  dò  richiese  un  lavoro  di  parecchi  mesi,  punti 
^Mvole  in  sé  flteeso,  tosi  molesto  e  faticoso  assai  all'attenzione  e  alla  vista. 
Q  riptoduxTO  dunque  l'opera  mia  senza  fatica  propria  è  una  lesione  sensibile  ai  diritti  d*  autore 
risto  ohe  ormai  il  mio  Bimario  raaRiiOHATO,  per  la  sua  provata  utilità  e  praticità,  sarà  vo 
KM  aeodlto  anche  in  altre  edizioni  della  Divina  Commedia  -  rivolgo  qui  a  tutti  i  signori  Sditor 
lltalia  e  dell*  Estero  la  preghiera  di  non  omettere  d' avvertire  a  tempo  me  e  1*  editore  comm.  Hoepl 
Ule  loro  intensioni,  per  evitare  diaaggradevoli  oonseguonao. 


Xrieste,  agosto  1902 


Dott.  LUXei  VOLACCO. 
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Adimarl,  famiglia.  Par.,  e.  16,  ▼.  116. 
Adrlaao,  Uto.  Par.,  o.  21,  v.  128. 


Adriano  IT.  Pnrg.,  o.  19,  v.  99  e  aeg. 
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Agatone,  poeta.  Pnrg.,  e.  23.  r.  107. 

Acianro.  Pnrg.,  e.  14,  t.  189. 

Acnel,  intendono  alcnni  detto  per  An- 
gelo, o  per  Agnello  Bmnellesohi.  Inf., 
e.  25,  V.  68. 

Acobbio,o  QnbMo.  Pnrg., e.  11.  ▼.  80. 

Acoatlno  (S.).  Par.,  o.  10,  r.  120;  o. 
82.  T.  36. 

Acoatlno,  frate  min.  Par.,  o.  12.  v.  120. 

Acoato,  mese.  Pnrg.,  o.  5,  t.  89. 

Acnclione.  V.  Baldo. 

Agnato.  V.  Angusto  Ottaviano. 

Alarla  Fleaebi.  Pnrg.,  o.  19,  ▼.142. 

Aiacna,  o  Anavnl, città,  Pnrg., o.  20, 
T.  86.  Par.,  e.  30,  ▼.  148. 

Alardo,  Inf.,  e.  28,  ▼.  18. 

Alba  I«anca.  Par.,  o.  6,  ▼.  37. 

Alberlebl,  famiglia.  Par.,  e.  16,  ▼.  89. 

Alberico  de'  Manfredi,  frate  Cavaliere 
Gandente.  Inf.,  o.  83,  ▼.  118. 

Albero,  o  Alberto  da  Siena.  Inf., 
e.  29.  ▼.  109.  y.  Griffolino. 

Alberti  (degli)  (Alessandro  e  Napo- 
leone). Inf.,  e.  82,  ▼.  56  e  seg. 

Alberto,  abate.  Pnrg.,  o.  18,  v.  118. 

Alberto  degli  Alberti.  Inf.,  e.  32,  t.  67. 

Alberto  d'Anstrla.  Pnrg.,  e.  6,  v.  07. 
Par.,  e.  19,  V.  116. 

Alberto  della  Scala.  Pnrg.,  o.  18,  ▼.  121. 

Alberto  Hasno.  Par.,  o.  10,  y.  98. 
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AIMa  (Elbs)  finnie.  Pnrg.,  e.  7,  v.  M. 
▲Iterino  della  Snl».  Pftr.,c.  17,  ▼.  71  (f) 
AlclOmtott  puniti.  Inf.,e.  29,t.  «Seaeg. 
AleMe.  Par.,  o.  9,  t.  101.  V.  Sraole. 
AMol»r»a4esc*OagU«lmo.  Pnrg.,  o. 

11,  V.  69. 
AMobran^t  (Tegghialo).  Inf.,  o.  16, 

T.  41. 
AleMun^rl»  della  Paglia.  Pnrg.,  e.  7, 

T.  186. 
Al— aaa^r»,  oonte  di  Bomeoa.  Int, 

e.  80,  T.  77. 
Atoflai»«r«  degU  Alberti.  Inf.,  o.  82, 

T.  66.  y.  Kapoleone. 
AleMABdr*  Feré«.Inf.,  e.  12,  r.  107. 
AI«aa*B4r«  H»vao.Iaf.,c.  U,  t.  81. 
Alenalo  da  Lacca.  V.  Interminei. 
Aietto,  farla,  e.  9.  r.  47. 
Airoii«o,redi  Spagna.  Par.,  o.  19,  v.  126. 
AlfOBBO,  re  d'Aragona.  Parg.,  o.  7, 

V.  116. 
Alfoaao,  re  di  Haiorica.  Par.,  o.  19, 

▼.  137. 
AU,  discepolo  di  Maometto.  Inf.,  o.  28, 

T.  32. 
AlIcMao,  demonio.  Inf.,  o.  21,  ▼.  118, 

0.  22,  ▼.  112. 
Allclilerl,  famiglia.  Par.,  o.  16,  t.  138. 
Allclileri,  blBavo  di  Dante.  Par.,  e.  16, 

T.  91. 
AlmeoMe.  Porg.,  o.  12,  v.  60.  Par., 

e.  4,  T.  103 
Alp«.  Inf.,  0.  20,  ▼.  62.  Parg.,  o.  17, 

V.  1;  e.  88,  V.  IH. 
Alpi.  Par.,  0.6,  ▼.  61. 
Alteforte,  rAcca.  Inf.,  o.  29,  v.  29. 
Alveraa,  moote.  Par.,  e  11,  r.  106. 
Abbab.  Parg.,  e.  17,  r.  26. 
ABBBtB»  moglie  del  re  Latino.  Parg., 

e.  17,  ▼.  86. 
Ambrosio  (S.).  Far.,  o.  10,  ▼.  121. 
AmlelBto.  Par.,  o.  11,  ▼.  68. 
AmM«l«  famiglia.  Par.,  e.  16,  ▼.  136. 
Amore.  Parg.,  o.  28,  r.  06  ;  o.  31,  y.  117. 
AbbcbI,  o  AlBVBB,  città.  Parg.,  e. 

20,  ▼.  86.  Par.,  o.  30,  ▼.  148. 
AbbbIb,  marito  di  SaBra.  Porg.,  o.  20, 

V.  112. 
AbbbIb,  discepolo  di  Cristo.  Par.,  e. 

26,  y.  12. 
ABBoaBCorB.  Inf.,  o.  4,  y.  137. 
ABBBtBffl,  fiuniglia.  Parg.,  e.  14,  y.  107. 
ABBatBirlo,  papa,  confuso  da  Dante 

con  Anasti^o  imperatore.  Inf.,  eli, 

y.  8. 
AbcIiUo.  Inf.,  0. 1,  y.  74.  Paig.,  e.  18, 

y.  137.  Par.,  e.  16,  v.  26;  o.  19,  y.  132. 
ABfoBlbOBB,  serpente.  Inf.,  c.24,y.  87. 
ABiiBrBO.  Inf.,  0.  20.  y.  84. 
AbIIobo.  Inf.,  e.  82,  y.  11. 


AbcoII  (coro  degU).  Par.,  e.  88,  r.  126. 

Corrispondensa  di  dasoan  coro  angeli- 

co  ad  ano  de*noye  dell.  Par.,  e  28, 

T.  76.  Deeoiisione  della  figura  de^ 

angeli.  Par.,  e.  81,  t.  18. 
ABColl  ribelli.  Par.,  e.  29,  r.  60. 
AbcIoIoUo  da  Carigoano.  Int,  e.  28, 

y.  77. 
AbIbbo  immortali.  Par.,  e.  7. 
ABime  de'fìmdnlli.  Inf.,  e.  4,  r.  20. 

Par.,  e.  82,  t.  45  e  mog, 
Abbb  (S.),  madre  di  Maria  Tergine. 

Par.,  0.  88.  y.  183. 
Abbb,  snooero  di  CaUka.  Inf.,  e.  2S, 

y.  121. 
ABBlbBlo.  Inf.,  e.  81,  ▼.  117.  Par., 

e.  6,  y.  60. 
ABBelmo  (S.).  Par.,  e.  12,  t.  137. 
ABoolosBoelo,  nipote  del  conte  Ugo- 
lino. Inf.,  e.  83,  y.  60. 
ABtBB«ro,  dttà.  Par.,  e.  6.  t.  67. 
Ab toB^rB, secondo  giro  di  Oodto.Iafl, 

o.  32,  T.  88. 
ABtOBori,  o  Pb^otbbI.  Parg..  e.  6. 

y.  76. 
ABtéo,  gigante.  Inf.,  e.  SI.  t.  106, 

118,  189. 
AaUfOBio.  Parg.,  e.  28,  y.  106. 
AbUvobo.  Parg.,  o.  22,  r.  110. 
ABlloeo,  re  di  Siria.  Inf.,  o.  19,  y.  87. 
AbIobIo  Ab.  (S.).  Par.,  e  88,  v.  124. 
ABtOBlo  (Frati  di  Sant*)  chiamati  • 

eampanéUii,  Par.,  e.  29,  y.  124. 
AbsIbbI  di  Locca.  Inf.,  e.  21,  ▼.  88. 
AppoBBlBO,  monte.  Inf.,  e  16,  y.  96; 

e.  20,  y.  66;  0.  27,  t.  29.  Porg.,  e.  6, 

y.  96;  e.  14,  y.  81,  92;  e.  80,  T.  86. 

Par.,  0.  21,  V.  106. 
AFoeaOlaao.  Inf.,  o.  19.  t.  106.  Porg., 

e.  29.  y.  106.  Par.,  e  26,  y.  94  e  eeg. 
Apolli BO.  Pnrg.,  e.  80,  y.  188. 
ApoUo.  Par.,  e.  1,  y.  18  ;  o.  2.  ▼.  8. 
ApoatoU.  Parg.,  o.  22.  y.  78. 
A^BlloBO,  yento.  Pnrg.,  o.  4,  t.  60; 

o.  82,  y.  99. 
ArAbl.  Par.,  o.  6,  ▼.  49. 
ArBSBo.Inf.,  e.  17,  y.  18.  Pai|^.,  cl2, 

y.  43. 
ArBvoBB.  Parg.,  e  8,  t.  116« 
ArBCOBOBO.  Par.,  €.  19,  y.  187. 
ArblB,  flame.  Inf.,  e.  10,  t.  86. 
AroB  del  Testamento.  Parg.,  e.  10,  v. 

66.  Par.,  e.  20,  y.  89. 
AroB  (daU'),  fkmigUa.  Par.,  e.  16,  y.  «8. 
AroBBsell.  Par.,  e.  28.  t.  126. 
AreblBBO,  flame.  Parg.,  o.  5,  y.  96, 126. 
Ar«lBClil,  fiun^lia.  Par.,  e  16,  y.  9S. 
AreUBl.  Inf.,  e.  22,  y.  6.  Pnrg.,  o.  14, 

y.  46. 
ArotlBO  (r).  y.  GriffoUno. 
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Alzila*  (l*).  V.  Benlnoaaa. 
,  lar..  o.  26,  Y.  97. 
Inf.,  o.  29,  ▼.  109. 
Aiv«»«l  Flli(»po.  Inf.,  e.  8.  ▼.  61. 
Aivl»«  flglU  d'Adraato.  Parg.,  o.  82, 

▼.  110. 
Ars»,  nftre.  Par.,  o.  88,  r.  06. 
Ars»,  pastore.  Purg.,  o.  20,  ▼.  96 1  o. 

82,  T.  66. 
Aiv«IIe»t  c«nte.  Inf.,  e.  28,  v.  84. 
Aiv»n»«8i«  Par.,  o.  2,  ▼.  16 1  o.  88, 

T.  06. 
ArteMMA,  figlia  di  Minoa.  laf.,  o.  12, 

T.  20.  Far.,  e.  18,  r.  li. 
Ariete*  aegno  lodiaoale.  Parg.,  o.  82,  ▼. 

68.  Par.,  o.  1,  v.  40;  o.  28,  t.  117. 
AriateUle.  Inf.,  o.  4,  v.  181.  Pnrg.,  o. 

8.  T.  48.  Par.,  o.  8,  t.  120  ;  o.  26.  t.  88. 
Arti,  città.  Inf.,  0.  9,  t.  112. 
Araao  e  insegne  di  fìanigUe  d*  naaral. 

Inf.,  e.  17,  ▼.  66  e  aeg. 
AnaalAo  Daniello,  Pnig.,  e.  26,  t. 

116,  142. 
Araot  flvme.  Inf.,  o.  18,  ▼.  146  ;  o.  16,  t. 

118;  o.  28,  y.  96;  c.  80,  T.  65;  e.  88, 

T.  88.  Pnrg.,  0.  6,  ▼.  122, 126  :  e.  14,  T. 

17,  24,  61.  Par.,  e.  11,  v.  106. 
Armmtmf  o  Avente.  Inf.,  e.  20,  t..  46. 
Arp»,  latranento  mnaioale  a  corda. 

Par.,  0.  14.  T.  118. 
Arpie.  Inf.,  o.  18,  t.  10,  101. 
Arrtse  de'Pifiuiti.  Inf.,  e.  6.  ▼.  80. 
Arrise  H»a»r«l.  Pnrg.  e.  14.  ▼.  97. 
Arrige*  re  d'Inghilterra.  Pnrg.,  e.  7, 

▼.  181. 
Arrtge  T*  imp.  Par.,  e.  8,  t.  119. 
Arrlge  TU  Imp.  Pnrg.,  o.  6,  ▼.  102; 

e.  7,  T.  96:  e.  88.  v.  48  (f).  Par.,  e.  17, 

V.  82  :  o.  27,  ▼.  63  (f).  Seggio  preparato 

per  Ini  in  paradiao.  Par.,  e.  80,  ▼.  187. 
Arrtgneel,  fiunigUa.  Par.,  e.  16,  ▼.  108. 
Arrte,  eretico.  Par.,  o.  18,  v.  127. 
Art*,  re  d'Inghilterra.  Inf.,  o.  82.  t.62. 
ArsaaA,  o  Araenaie  de'  Veneaiani. 

Inf.,  o.  21,  T.  7. 
Aaeeal,  o  Aaalal,  dttà.  Par.,  e.  11, 

▼.  68. 
AoeleMe,  castello.  Inf.,  o.  29.  ▼.  181. 
As4eMte«  oaltolaio.  Inf.,  e.  20,  t.  118. 
Asepe,  flnme.  Pnrg.,  o.  18,  ▼.  01. 
Aseirt.  Pnrg.,  e.  12,  ▼.  60. 
Aaaaere,  re.  Pnrg.,  e  17,  t.  28. 
Aatlnenaa  (eaempi  di).  Pnrg.,  o.  22, 

T.  142. 
Astri.  Dubbio  di  Dante  snlla  iaflnensa 

di  ewi.  Pnrg.,  o.  16,  t.  61  e  aeg. 
AtMaante.  Inf..  e.  80,  t.  4. 
Atene,  Inf ,  e.  12,  ▼.  17.  Pnrg.,  e.  6, 
▼.  189;  e.  16,  ▼.  98.  Par.,  e.  17,  v.  46. 

Atrepee,  Pìffca.  Inf.,  o.  88,  r.  126. 


AttUe,  re.  Inf.,  o.  12,  t.  184;  e.  18, 

T.  149. 
Attrnriene  (Sistema  della)  espreasods 

Dsnte.  Par.,  o.  28.  t.  127. 
Angeste,  per  Federigo  II.  Inf.,  e.  18, 

T.  68. 
Andaste  OttATtene,  imp.  Inf,  e.  1, 

T.  71.  Pnrg.,  0.  7,  V.  6;  e  29,  ▼.  116. 

Par.,  0.  6,  ▼.  78. 
AaU«e,  città.  Inf.,  o.  20,  t.  111. 
Anrerm.  Pnrg.,  e.  2,  t.  8.  Cononbina 

di  Titone.  Pnrg.,  o.  9,  t.  1  (f). 
Aasenin,  o  Iteli».  Psr.,  o.  8,  ▼.  61. 
AfMtrie  o  Aesterrieeli,  o  Oster- 

rieeii.  Inf.,  e.  82.  v.  26. 
Anstre.  Pnrg.,  o.  80,  v.  89  ;  o.  81,  ▼.  72  ; 

e.  82,  ▼.  00. 
ATeri  pnniti.  Inf.  e.  7,  ▼.  25  e  aeg. 

Pnrg.,  e.  10,  ▼.  70  e  aeg. 
Arerisle.  Inf.,  e.  1,  t.  49. 
ATentlne*  colle.  Inf,  e.  25.  ▼.  26. 
ATerrela,  o  Averree.   Inf.,   e.   4. 

V.  144. 
Arleemne.  Inf.,  o.  4.  t.  148. 
Aaae  degli  Ubsldini.  Pnrg..  0. 14,  v.  105. 
Aasellne,  o  Bsaellne.  Inf.,  e.  12,  r. 

110.  Par.,  0.  9,  r.  29. 
Aaaene  TIU  da  Eate.  Inf.,  o.  18,  v. 

66  (t).  Porg.,  e.  6,  V.  77. 

B 

B  e  lee,  detto  per  Biee,  sincope  di 

Beatrice.  Par.,  e.  7,  ▼.  14. 
Bebllenle.  Par.,  e.  23,  ▼.  135. 
Beeeaetl.  Pnrg..  e.  18,  v.  02. 
Becelilgllene,  flnme.  Inf.,  e.  15,  r. 

118.  Par.,  0.  9,  v.  47. 

».  Inf..  e.  20,  T.  59.  Porg.,  e.  18, 
93.  Par.,  e.  18,  ▼.  25. 
ledi  8.  Benedetto.  Inf.,  o.  16,t.  100. 
kTeile,  castello.  Pnrg.,  o.  14, 

r.  115. 
Bega  eregie,  o  Begneree»   città. 

Par.,  o.  12,  T.  128. 
Bel^e  d'Agoglione.  Par.,  e.  16,  ▼.  66. 
Berettleri.  Inf..  e.  21  e  22.. 
Berl»egie,  Inogo  in  Sardegna.  Pnrg., 

0.  28.  ▼.  94. 
Berbere  (donne),  più  modeate  delle  fio- 
rentine. Pnrg.,  e.  23,  t.  103. 
Berberi  aettentrionall.  Par.,  e.   81, 

T.  81. 
Berberieele.  demonio.  Inf.,  e.  21. 

T.  120:  o.  22,  ▼.  20,  50,  145. 
Berberesae.  V.  Federigo  I. 
Beri,  città.  Par.,  e.  8,  t.  62. 
Bertelemmee  della  Scala.  Par.,  e. 

17,  ▼.  71. 
Bern  eel,  famiglia.  Par.,  e.  10,  v.  104. 
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urmwh  ipeeie  di  ourro.  Pug.,  o. 

80,  ▼.  le. 
BaUtate  (S.  Gio.).  Inf.,  e.  IS,  t.  148. 

Pnrg.,  0.  n,  T.  If  a.  Pftr.,  o.  16,  v.  35, 

47;  o.  18,  T.  184;  o.  82.  v.  81. 
BAUIsta,  monete.  Inf.,  o.  80,  ▼.  74. 
■■tttet—  di  Finnae.  Pnr.,  o.  15,  t.  184. 
B«aU  ohe  non  ndampiroiio  Interunento 

i  Toti  fam.  Pnr.,  o.  8  e  Mg. 
Be»tt  òlle  ftirono  in  rite  operoei  per 

deeldeiio  d'onore.  Par.,  e.  5  e  aeg. 
B«»tf  ohe  fànmo  domlnnli  da  amore. 

Par.,  €.  8  e  aeg. 
Be»tt  Oonlèaaori  e  Dottori.  Par.,  e.  10 

e  aeg. 
Be»tt  ehe  eombattenmo  per  la  Fede. 

Par.,  e.  14  e  leg. 
Seatt  ohe  nel  mondo  anuniniatrarone 

rettomente  ginetlata.  Par.,  o.  18  e  eeg. 
B«»il  ohe  viaeero  nella  aoUtadine  e 

nella  oontemplaaione^  Par.,  o.  21  e  eeg. 
Be»te«««,  figlia  di  Carlo  n.  re  di  Pu- 
glia. Pnrg.,  e.  20,  v.  80. 
B«»trl««,  o  mimm^  gentildonna.  Inf., 

0.  2,  T.  70,  108;  0. 10,  t.  181  i  0.  12,  ▼. 

88;  0. 16,  T.  00.  Pnrg..  e.  1,  ▼.  68;  o. 

6,  ▼.  46;  e.  16,  t.  77;  e.  18,  T.  48,  78; 
O.  23,  T.  128;  0.  27,  v.  36,  68,  186;  e 
80.  r.  78;  e.  81,  ▼.  80,  107,  114,  188; 
0.  82,  Y.  86,  85, 106;  e.  88.  v.  4.  Par., 
0. 1,  T.  46.  64;  0.  2,  T.  22;  o.  8,  t.  127  ; 
o.  4.  ▼.  18.  180;  e.  6,  r.  16,  86.  122;  o. 

7,  ▼.  16;  0.  0,  ▼.  16;  e.  10,  ▼.  87,  52,  60  ; 
C.  11 ,  V.  11  ;  0.  14,  V.  8,  78  ;  C.  16,  v.  70  ; 
0.  16,  T.  18  ;  e.  17,  V.  5,  80  ;  o.  18,  ▼.  17, 
68  ;  0.  21,  Y.  63  ;  0.  22,  T.  125  ;  o.  28,  ▼. 
84, 76;  0.  24,  T.  10,  22,  65;  o.  25,  t.  28, 
187;  o.  26.  T.  77;  o.  27,  v.  84,  102;  o. 
28.  V.  8;  e.  80,  t.  14,  128;  e.  81.  v.  50, 
66,  76;  e.  32.  t.  8;  0.  88,  ▼.  88. 

Be»4ric«,  figlia  d'Oblsao  da  Bete. 

Pnrg.,  e.  8,  ▼.  78. 
lleatrl««,  figlia  di  Bamondo  di  Pro- 

▼enaa.  Pnrg..  o.  7,  v.  126. 
Bec«»rl»(di),  abate.  Inf..  e.  82,  t.  119. 
B«4a,  Tenerabile.  Par.,  e.  10,  t.  181. 
Belaeqam.  Pnrg.,  o.  4,  ▼.  128. 
ItoUlaeloB  Berti.  Par.,  o.  15,  ▼.  112; 

o.  16,  Y.  00. 
BeUla»r,  o  B«Ula»rÌo.  Par.,  o.  6, 

V.  26. 
BeUo  (del)  Gerì.  Inf.,  o.  20,  v.  27. 
Belo,  re  di  Tiro.  Par.,  o.  9,  ▼.  97. 
Belaebft.  Inf.,  e.  84,  ▼.  127. 
BoBACo,  lago.  Inf.,  o.  20,  v.  63.  74,  77. 
Benedetto  (S.)  patriarca.  Par.,  e.  22, 

T.  40;  O.  82,  V.  35. 
BoBOdoMo  (Badia  di  San).  Inf.,  o.  16, 

V.  100. 
BoBOTOBto.  Pnrg.,  o.  8,  r.  128. 


BoBlBomam  d* Areno,  deelgnate  oome 
*  l'Aretino  *.  Pnrg.,  e  6,  ▼.  18. 

BorvBmBaelil.  Inf.,  e.  20,  t.  71. 

BorllBClilert  Bamondo,  oonte  diPro- 
Tenxa.  Par.,  e.  6.  t.  134. 

BorBBrdlB  di  Foeeo.  Porg.,  e.  14, 
r.  101. 

BorBBrdio  (S.),  aliate.  Par.,  e.  31,  t. 
102,  189;  0.  82,  V.  1.  Prega  U  Vergine 
Maria  per  Dante.  Ivi,  o.  33,  r.  1  e  eeg. 

BorBBr«o,  fk»te.  Par.,  o.  11.  r.  79. 

BorBBWIoBo  Pietro.  Par.,  o.  11,  t.  89. 

Bori»,  o  BBOBBB  BortB.  Par.,  e.  IS, 
T.  189. 

Bortl  BellindoB.  V.  Bellineion. 

Boriram  dal  Bornio.  Inf.,  o.  28,  ▼.  184. 

BoToro,  per  Castoro.  Inf.,  e.  17,  ▼.  28. 

BiBBOhl,  flHdone.  Inf.,  e.  24,  v.  150. 

Bloo,  nome  ainoc^ato.  Y.  Beatrice. 

Biui.  y.  Piiu. 

BIbAo»  nome  ainoopato.  Par.;  e  29, 

▼.  108. 
BiaoBBlo,  flnme.  Inf.,  o.  32,  t.  56. 
BIOBaBBtOTB,  monte.  Pnrg. ,  o.  4,  ▼.  28. 
BoccB  degU  Abati.  Inf.,  e.  32,  t.  106. 
BooaalB.  Pnrg.,  o.  7,  ▼.  08.  Par.,  e 

19,  V.  125. 
Booalo  SoTerino.  Par.,  e.  10,  r.  125. 
BoloVBB.  Inf.,  o.  28,  Y.  142.  Pnig.,  o. 

14,  T.  100. 
BoloVBoao  Fianoo.  Pnrg.,  e.  11,  t.  63. 
BolosBCal.  Int,  o.  23,  v.  108. 
BolBOBB,  oastello.  Pnrg.,  o.  24,  t.  24. 
BoBBttl  Guido.  Inf.,  0.  20,  ▼.  118. 
BoBBTOBtBr»  (S.).  Par.,  o.  12,  t.  127. 
BoBlfBalo,  arciv.  di  Bayennn.  Porg., 

o.  24,  T.  29. 
BoBlfaalo  TIU.  Inf..  o.  10,  t.  53;  e 

27,  T.  70,  85.  Parg..  e.  20,  ▼.  87  ;  e.  82, 

V.  149;  e.  83,  T.  44.  Par.,  o.  »,  t.  188; 

0.  12,  T.  80;  0. 17,  Y.  49;  o.  27,  T.  22; 

o.  80,  T.  148. 
BOBlfBBlo  da  Slgna.  Par.,  e.  16,  t. 56. 
BoBtaro,  o  BBOBiBro,  de*Da8Ì.  Inf., 

0.  21,  V.  41. 
BoroBf  vento.  Par.,  o.  28,  ▼.  81. 
Borgo  di  Firense.  Par.,  e.  16,  v.  134. 
Boralo  (dal).  Y.  Bertram. 
Borslero  Guglielmo.  Inf.,  o.  16,  t.  70. 
Boattolil,  fluniglla.  Par.,  o.  16.  v.  93. 
BrBbBBto.  Pnrg.,  o.  6,  t.  23. 
BroBOB  d'Oria,  genoveae,  traditore. 

Inf.,  o.  83,  T.  137,  140. 
BroBdB,  fonte  in  Siena.  Ini,  e.  80,  ▼.  78. 
BrBBdlato,  o  BriB«ÌBl,  oittà.  Purg., 

o.  8,  V.  27. 
BroBBo»  capitano.  Par.,  e.  6,  t.  44. 
BroBtB,  fiume.  Inf.,  o.  15,  ▼.  7.  Par., 

0.  9,  T.  27. 
BreaelB,  dttà.  Inf.,  e.  20.  ▼.  68. 
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llrw«f»al«  Inf.,  o.  20,  t.  71. 
Bretttnor»,  dttà.  Par«.,  e.  14,  v.  113. 
llrtereo,  gigante.  Inf.,  o.  81,  ▼.  08. 

Parg.,  o.  12,  ▼.  28. 
nrtmmtm  (il).  Inf.,  o.  33,  t.  80. 
Brindisi,  y.  Bmndizlo. 
BriMO,  filosofo.  Pftr.,  o.  13,  t.  125. 
«»  (dftUA).  y.  Pier  deU»  BnKMtU. 
,  dtU.  Inf.,  0. 15,  ▼.  4.  Parg., 

o.  20,  T.  46. 
BrwneU— rtil.  y.  Agnel. 
Brunetto  Latini.  Inf ,  c.  15,  r.  30, 

32,  101. 
Brat*  I«Belo,  nemioo  di  Tarqainio. 

Inf.,  o.  4,  ▼.  127. 
Brato  BAre*,  nooiaore  di  Giallo  Co- 

Bftro.  Inf.,  o.  84,  T.  06.  Par.,  o.  6,  t.  74. 
Ba«mme.  y.  Boemi». 
B«nr6»»  o  Busi»,  dttà.  Par.,  e.  0, 

T.  82. 
BaljuMOBtf  Giovanni.  Inf.,  o.  17,  v.  72. 
B«UcAme  dl  yiterbo.  Inf.,  c.  14.  t.  70. 
BiioB»slaB4A  degU  Orbiaani.  Pnrg., 

c.  24.  Y.  10,  20,  36,  66. 
BvoneoBto  di  Montefeltro.  Parg.,  o. 

6.  r.  88. 
B«OB«elaaoaie    de'  Boonddmontl. 

Par.,  o.  16,  T.  140. 
BaoB^elBaontl»  AunigU».  Par.,  o.  16, 

T.  66. 
Bboso  da  Doera.  oremoneee.  Inf ,  o.  32, 

T.  116. 
Bbmo  degli  Abati.  Inf.,  o.  25,  r.  140. 
Bbm«  Donati.  Inf.,  o.  30,  v.  44. 


GBecto.d' Asciano.  Inf.,  o.  20,  v.  131. 
C»«cf»vvMB.  Par.,  c.  16.  t.  28,  07, 

135,  145;  0.  16,  ▼.  28  e  aeg.;  o.  17;  c. 

18.  T.  2,  28,  50. 
CAcelBBlaaleo  yenedioo.  Inf.,  c.  18, 

▼.  60. 
CBce,  ladro  famoso.  Inf.,  o.  26,  v.  25. 
Ga«Bao.  Inf.,  o.  26,  v.  07. 
GBmaano,  flame.  Par.,  o.  0,  v.  40. 
CavBBaso»  demonio.  Inf.,  o.  21,  v.  110  ; 

o.  22,  T.  106. 
CBlfma,  pontefice.  Inf.,  o.  23,  r.  116. 
C*lBB«  primo  giro  di  Codto.  Inf.,  o. 

6,  T.  107;  o.  32,  t.  68. 
CbIbo  e  le  spine,  ombra  nella  Lana. 

Inf.,  e.  20,  ▼.  126.  Par.,  o.  2,  v.  61. 
CBlBOy  primogenito  di  Adamo.  Parg., 

e.  14.  T.  132. 
C^aa^breae,  o  Cmlmrrmm:  Par.,  o.  12. 

▼.  140. 
€3»lBrocB«   o   GliBlaliorr»,   dttà. 

Par.,  0.  12,  V.  62. 


«Blte«lf,  temigUa.  Porg.,  o.  14,  t.  80. 
GBleBbrlBB,  demonio.  Inf.,  o.  21,  v. 

118;  e.  22,  T.  188. 
GBlcBBt»,  oGmleBBte,  indovino.  Inf. 

0.  20,  V.  110. 
Gmlftiecl,  fiimiglia.  Par.,  o.  16,  t.  106. 
CmllatOt  ninfk.  Porg.,  o.  26.  v.  181. 
«^Allato  I,  papa.  Par.,  e.  27,  t.  44. 
CalUop^B,  o  CBlUopè.  Parg.,  o.  1, 

▼.  0. 
G»m*I4oll  (eremo  di),  y.  Ermo. 
CamlclOBe  Alberto  de*  Passi.  Inf.,  e. 

32,  T.  68. 
GBBanallUu  Inf.,  e.  1,  t.  107;  o.  4.  v. 

124. 
GBBBBalBO  (da),  famtgUa.  y .  Gherardo. 
G»mBatBe  (da)  Blcdardo.  Par.,  o.  0, 

y.  60. 
GBBapBcnBtl«o,  luogo.  Porg.,  e.  11, 

▼.  66. 
Gbbbpb1«Ibo,  nd  Casentino.  Parg., 

0.  6,  T.  02. 
€aBspl,  castdlo.  Par.,  o.  16,  ▼.  60. 
GBBBTcae^  contea.  Porg..  o.  7,  r.  136. 
C*BC«lllerl,  Auniglia.  Inf.,  o.  32,  v.  68. 

y.  Fooaoola. 
GaB«r«,  segno  dello  Zodiaco.  Par.,  e. 

25,  V.  101. 
€bb  ffTBB^c  della  Scala,  accennato. 

Inf..  e.  1,  V.  IDI  (t).  Par.,  o.  17.  v.  76. 
CBBaoB«  prima:  cod  chiama  Dante  la 

CJantioa  ddl*  Inferno.  Inf.,  e.  20,  t.  3. 
Cm^nm,  dttà  nsnraia.  Inf.,  o.  11,  v.  60. 
C»«ralBl.  Par.,  e.  27,  v.  58. 
€••».  Inf.,  e.  12,  V.  43. 
€»pBBèo.  Inf..  e.  14,  V.  63  ;  e.  25.  v.  15. 
€*po«elil«.  Inf.,  e.  20,  r.  136;  e.  30, 

V.  28. 
Cai^Bsacelil,  fkmiglia.  Par.,  o.  16, 

V.  121. 
Cmppellettt,  fMniglia.  Porg.,  e.  6, 

V.  106. 
GaffbIb,  isola.  Inf.,  e.  33,  ▼.  82. 
CBprlcorao,    segno    ddlo    Zodiaco. 

Parg.,  0.  2,  ▼.  67.  Par.,  e.  27,  ▼.  60. 
GBFroBB,  castdlo.  Inf.,  e.  21.  v.  05. 
CBrdlBBle,  detto  cod,  antonomasticar 

mente,  U  cardinale  Ottaviano  degli 

Ubaldini.  Inf.,  e  10.  r.  120. 
GBrl««l.  Inf.,  e.  7.  v.  22. 
GmrlCBBBo  (da)  Angioldlo.  Inf.,  o.  28, 

V.  77. 
GmrtaeBdB,  torre  in  Bologna.  Inf.,  e. 

31,  ▼.  136. 
GBrlMh,  Tirtò.  Dante  esaminato  salla 

medesima  da  S.  Giovanni  Evangelista. 

Par.,  e.  26. 
GarllBo  «««PBaal.  Inf.,  e.  32,  v.  60. 
Cmrlo  I,  re  dl  Paglia.  Parg.,  o.  7,  v. 

113.  124;  e.  11,  V.  137. 
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Carlo  II,  re  di  PagUft.  laf.,  o.  19,  r.  00. 

Pmrg.,  e.  7,  t.  137  ;  o.  M,  t.  87.  Tende 

Beetiioe  mm  flgUa  ed  Ano  d*Sfte.  ItI, 

70  e 80.  Per.. c.  0, t.  106; c.  19,  t.  117; 

0.  20.  ▼.  63. 
C»rlo  M»SBOy  Imp.  Inf.,  o.  81,  T.  17. 

Fnr.,  o.  6,  ▼.  06;  0.  18,  T.  48. 
Carlo  HorioUo.  Par.,  e.  8,  ▼.  40.  Ami- 

codi  Dente,  e.  8,  ▼.  65,  72  ;  e.  0,  v.  1. 
Corlo  Boborto,  red'TJnglierie.  Par., 

0.  8,  ▼.  72. 
Corlo  SoBnotorrm^ie  di  Puglie.  Ini, 

0.  6,  T.  69.  Pnrg.,  o.  5,  v.  60;  o.  20, 

T.  71. 
Corsia,  dense.  Per.,  o.  24,  v.  16. 
CoroM  o  Coroat«.  Inf.,  o.  3,  t.  04, 

100,  128. 
Carpivo»  (Goidodi).  Pnrg.,  o.  14,  ▼.  08. 
Carraroeo.  Inf.,  o.  20,  v.  48. 
Carro, ooeteUexIone.  Inf.,  o.  11,  r.  114. 

Parg.,  o.  1,  T.  80.  Per.,  o.  18,  r.  7. 

V.  Orae  meggiore. 
Caealo,  città.  Per.,  o.  12,  r.  124. 
Caealo«l,  Metello  e  IkmigUe.  Inf.,  e. 

20,  T.  06. 
Caeella,  mneloo.  Pnrg.,  o.  2,  ▼.  01. 
CaeeatlBO,  peeee.  Inf.,  o.  80.  t.  65. 

Parg.,  o.  5,  T.  04:  o.  14,  ▼.  48. 
Caetao,  monte.  Per.,  e.  22,  v.  87. 
Caeeoro  (del)  Gnido.  Inf.,  e.  28,  ▼.  77. 
Caeeoro  (del)  leoopo.  Pnrg.,  e.  5,  ▼.  78. 
CaeelBO.  Y.  Ceeino. 
CaeelOf  ocoieore  di  Oaere.  Inf.,  o.  34, 

V.  67.  Par.,  o.  6,  t.  74. 
Caeiollo  Bent' Angelo  in  Bome.  lof., 

e.  18,  ▼.  82. 
Caetolio  (de),  famiglie.  Pnrg.,  e.  16, 

V.  125. 
Caeticlia,  proTinoie.  Per.,  o.  12,  v.  58. 
C'iaetli*  (Esempi  di).  Porg.,  o.  25,  t.  121. 
Caetoro.  Parg.,  o.  4,  ▼.  61.  V.  Gemelli. 
Caetoro.  Inf.,  o.  17,  t.  22. 
Caeirooaro,  contee  di  Somagne.  Par- 
get., 0.  14,  y.  116. 
Catalano  de'  MaUvolii.  Inf.,  o.  28,  v. 

104,  114. 
Caialovna,  provinole.  Per.,  o.  8,  t.  77. 
Cateillai,  lìimiglia.  Par.,  o.  16.  v.  88. 
Caioaa,  città.  Per.,  o.  8,  ▼.  62. 
CatoBOy  otioenee.  Inf.,  o.  14,  v.  16. 

Parg.,  0.  1,  ▼.  31  ;  o.  2,  ▼.  120. 
Catria,  monte.  Per.,  o.  21,  ▼.  100. 
CatCollea  (la),  terre.  Inf.,  e.  28,  ▼.  80. 
CaTaleaaU  Caralcante.  Inf.,o.l0,T.60. 
CaTaleaaU  m.  Francesco.  Inf.,  e.  25, 

V.  151. 
Cavalcanti  Gianni  Schicchi.  Inf.,  o. 

30,  T.  82,  44. 
C3aTaleanU  Guido.  Inf.,  e.  10,  t.  68. 

Parg.,  e.  11,  T.  00. 


CaTaUori*  o  Fratt  GandeafcL  Int, 
o.  28,  T.  103. 

€3oolUo  Btasio.  Pnrg.,  e.  22.  t.  98. 

Cèdna,  flnme.  Inf.,  e.  18,  ▼.  9. 

Ooloattno  ▼  (Ben  Plerf.  Helemente 
ecoenneto.  Ini,  e  8,  v.  59.  (Hoate- 
mente  inteso.  Lof.,  e.  27,  t.  105. 

«Sonori,  serpenti.  Inf.,  e  24,  t.  87. 

ContenrI.  Inf.,  e.  12.  ▼.  66;  e.  25,  t. 

17.  Pnrg.,  e.  24.  t.  121. 
Conianro  (gren).  Y.  Keaao. 
<;oporano,  terra.  Inf..  e.  28,  r.  16. 
«^opMaa.  Par.,  o.  21,  t.  127. 
Corteoro.  Inf..  e.  6,  v.  18.  22.  32;  e.  9, 

▼.  98. 
Corcm,  fiunigUa.  Par.,  o.  16.  r.  66. 
Carerò.  Pnrg..  e.  28.  r.  51. 
Certal«o,  cestello.  Per.,  o.  16.  t.  60. 
Cerna,  città.  Inf..  e.  27,  t.  42. 
Cenare  Giallo.  Inf..  e.  1,  ▼.  70;  e.  4, 

▼.  123 ;  e.  28.  T.  98. Paig..  e.  18.  t.  101  ; 

e.  26,  V.  77.  Per.,  e.  6,  t.  67  ;  e.  U.  ▼. 

60;  0.  16.  ▼.  10. 
Ceeare,  titolo  dell'  Imperatore.  Inf..  e. 

18,  T.  65.  Parg..  e.  6,  t.  92, 114.  Per., 
e.  1,  V.  29;  e.  6,  t.  10;  e  16,  T.  50. 

Ceeare  Tiberio.  V.  Tiberio. 
Ceeena,  dttà.  Inf..  e.  27,  t.  52. 
<»ielMrl,  serpenti.  Inf.,  e.  24.  v.  86. 
CherùM,  o  CkemMnl.  Par.,  o.  28, 

T.  90. 
CliernMea  Ince.  Per.,  e.  11,  ▼.  89. 
Chemblnl  neri,  demoni.  Int.  e.  27. 

T.  113. 
Cblana,  flnme.  Par.,  e.  13,  ▼.  28. 
Ctolara  (Santo)  d' AssìbI.  Par.,  o.  3,  t.  08. 
Clilaraaeon4eel,oredati  fiklseri.Parg.. 

e.  12.  ▼.  105.  Per.,  e.  16,  t.  105. 
Clilareniana,  monte.  Inf.,  e.  15.  v.  0. 
Clilaaio,  flame.  Per.,  o.  11.  ▼.  43. 
Clilaael,  o  Claeee,   Inogo  distrutto 

presso  RaTenna.  Pnrg.,  o.  28.  t.  20. 
CMATorl,  terra.  Pnrg.,  e.  19.  ▼.  100. 
CfeJeaa  di  Roma.  Pnrg..  e.  16,  v.  127. 
Cblrone,  centeoro.  Inf.,  e.  12,  ▼.  65, 

71,  77,  07.  Parg..  e.  9,  t.  87. 
CMnel,  dttà.  Per.,  e.  16,  t.  75. 
Claeeo,  goloso.  Inf.,  e.  6,  ▼.  52.  58. 
ClansFolo.  Y.  Giampdo. 
Clanfa  de'  Donati.  Inf..  e.  25,  ▼.  41. 
Clancliella  della  Tosa.  Par.,  e.  15, 

V.  128. 
ClapeUa  Ugo.  Pnrg.,  e.  20,  t.  43,  40. 
Clellla,  o  SleUla.  Inf.,  e.  12,  ▼.  108. 

Parg.,  e.  8,  T.  116.  Par.,  e.  8,  ▼.  67. 
Clelllano,  bue.  Inf.,  e.  27,  v.  7. 
Ciclopi.  Inf.,  e.  14,  V.  65. 
Clci«anro  (S.  Piero  in),  tempio  in  Pa- 

Tie.  Par.,  e.  10,  ▼.  128. 
Clnsabne.  Parg.,  e.  11,  t.  94. 
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dnelmmAto.  Par.,  e.  15,  ▼.  120.  V. 

Qoinsio. 
C^one  do'Tftriati,  aocamiAto.  Pnrg.,  o. 

0,  T.  16. 
Ciotto  di  0«rQ8a]emine,  per  Carlo,  re  di 

Gerasalemme.  V.  Carlo  II. 
Cipri,  iaola.  Inf.,  o.  28,  v,  82.  Par.,  e. 

10,  T.  146. 
ClpriffB»,  o  ▼•»•!«•  Par.,  e.  8,  ▼.  2. 
Circe.  Ini,  0.  26,  ▼.  01.  Pnrg.,  e.  14, 

T.  42. 
ClriAtto,  demonio.  Inf.,  e.  21,  t.  122; 

o.  22,  y.  66. 
Clr«,  re.  Pnrg.,  o.  12,  t.  66. 
Clrr»,  città.  Par.,  o.  1,  r.  36. 
dt«r«»,  o Tenere.  Porg., o.  27,  v. 06. 
Clenaeste  IT.  Parg.,  o.  8,  r.  125. 
Clemeaie  ▼.  Inf.,  e.  10,  ▼.  83.  Porg., 

o.  82,  ▼.  148  e  seg.;  o.  38,  t.  44.  Par., 

e.  17,  T.  82|  0.  27,  ▼.  68;  o.  30,  ▼.  142 

e  aeg. 
ClemeBs»  divina.  Inf.,  o.  2,  r.  04. 
«aeBaeas»,  regina.  Par.,  e.  0,  v.  1. 
CleopatrAii,  o  Cleop»4r».  Inf.,  o.  6, 

T.  68.  Par.,  e.  6,  t.  76. 
dete,  papa.  Par.,  e.  27,  t.  41. 
Cllmen*.  Par.,  o.  17,  r.  1. 
di»,  Moaa.  Porg.,  o.  22,  v.  58. 
Clo4e,  Parca.  Pnrg.,  e.  21,  ▼.  27. 
Ceeiie,  anme.  Inf.,  e.  14,  ▼.  HO;  o.  31, 

T.  128;  e.  88,  r.  166;  o.  81,  r.  52. 
CelelU.  Inf.,  e.  18,  y.  87. 
Coleo,  dita.  Par.,  e.  2,  y.  16. 
«3oUe,  città.  Parg.,  e.  18,  y.  115. 
Colocao,  o  <;oloolo  agrippina.  Inf , 

e.  28,  y.  63.  Par.,  o.  10,  y.  00. 
ColoMoe  d'Ercole.  Inf.,  e.  26,  y.  108. 
Coloaneal,  famiglia.  Inf.,  o.  27,  y.  86. 
COBBHaedIos  coei  chiama  Dante  il  ano 

poema.  Inf.,  e.  16,  y.  128. 
Conio,  contea  in  Bomagna.  Parg.,  e. 

14,  y.  116. 
Consiglieri  frandolenti  paniti.  Inf.,  o. 

26,  y.  81  e  eeg. 
Conio  Qaido.  Par.,  e.  16,  y.  08. 
ContenaplnUyi  e  eoli  tari.  Par.,  e.  22, 

y.  SI. 
Con4*Orao.  Parg.,  o.  6,  y.  10. 
Corneio,  castello.  Inf.,  o.  12,  y.  137; 

e.  18,  y.  0. 
Cornicilo,  o  Cornelio.  Inf.,  o.  4,  y. 

128.  Par.,  e.  16,  y.  120. 
Coro,  yento.  Inf.,  o.  11,  y.  114. 
Corrodo.  V.  Currado. 
Corsi,  popoli.  Porg.,  o.  18,  y.  81. 
Corso  Donati.  Parg.,  e.  24,  y.  82. 
Coriiclonl,   famiglia    accennata   (1). 

Par.,  e.  16,  y.  112.- 
CToselenso  para.  Inf.,  e.  28,  y.  115. 
Cosenan,  città.  Parg.,  e.  8,  t.  124. 


Coaiontlno  Magno.  Inf.,  o.  18,  y.  116; 

e.  27,  y.  04.  Porg.,  e.  82,  y.  125.  Par., 

e.  6,  y.  1;  o.  20,  y.  65,  67. 
«}os4on41noFOll.  Par.,  e.  6,  y.  6. 
Coaionao.  V.  Oostansa. 
Crosso.  Parg.,  e.  20,  y.  116. 
CreU,  o  Croio,  isola.  Inf.,  e.  12,  y.  12  ; 

e.  14,  y.  05. 
Crenso.  Par.,  e.  0,  y.  08. 
Crlsostonao  (S.).  V.  Qioyanni  Crisoat. 
Crlstlonl.  Inf..  e.  27,  y.  88. 
Cristo.  V.  Gesù  disto. 
Crooalo,  provincia.  Par.,  e.  81,  y.  103. 
Cnnlaao,  sorella  del  tiranno  Assolino 

da  Romano.  Par.,  e.  0,  y.  82. 
Cupido.  Par.,  e.  8,  y.  7. 
Cnrlosl,  i  celebri  tre  fratelli  Albani. 

Par.,  0.  6,  y.  80. 
Curio,  o  Curione.  Inf.,  e.  28,  y.  03, 

102. 
Corrodine.  Porg.,  e.  20,  y.  68. 
Cnrrodo  I,  imp.  Par.,  e.  15,  y.  130. 
Corrodo  da  Palasse.  Parg.,  e.  16,  y. 

124. 
Cnrrodo  Malaspina.  Parg.,  o.  8,  y.  65, 

100, 118.  Carrado  Halaspina  1'  antico. 

Ibid.  y.  110. 


Donaloio,  città.  Inf..  e.  14.  y.  104. 

J»onleUo,  profeta.  Parg.,  e.  22,  y.  146. 
Par.,  e.  4,  y.  13;  e.  20.  y.  134. 

Donlello,  Arnaldo,  poeta  p'royensale. 
Parg.,  e.  26,  y.  115,  142. 

J»onno4l,  conoscono  le  cose  avvenire, 
e  non  le  presenti.  Inf.,  e.  10,  v.  101 
e  seg. 

Donolo,  per  Danubio.  Inf.,  e.  82,  v.  26. 

Don  te  chiamato  da  Beatrice  per  nome. 
Purg.,  e.  30,  y.  65.  Amicisia  grande 
del  medesimo  con  Carlo  Martello.  Par., 
e.  8,  v.  55.  Osserva  in  Boma  il  tramon- 
tar del  sole.  Parg.,  e.  18,  v.  80. 

DonnMo.  Par.,  e.  8,  v.  65.  Y.  Danoia. 

DoTlde,  re.  Inf.,  e.  4,  v.  68;  e.  28.  v. 
188.  Parg.,  e.  10,  v.  65.  Par.,  e.  20,  v. 
88;  e.  26,  y.  72;  e.  32,  v.  11. 

Deel,  romani  eroi.  Par.,  e.  6,  v.  47. 

I»eere4oll  (libro  delle).  Par.,  e.  0,  v. 
184. 

Dedolo.  Inf.,  e.  17,  v.  Ili  :  e.  20,  v. 
116.  Par.,  0.  8,  v.  125  e  seg. 

Deloniro.  Inf,  e.  12,  v.  68. 

Deldonslo.  Inf.,  e.  26,  v.  62.  Parg.,  e. 
22,  v.  114. 

Delille.  Parg.,  e.  22,  y.  110. 

DeUo,  appellata  la  Luna.  Parg.,  e.  20, 
y.  78. 


IM 
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nmltkmm  d«ità,  Apollo.  Far.,  o.  1.  t.  82. 
l»«lo,  iMla.  Parg.,  o.  20,  t.  180. 
I»«m*erlt*.  Inf.,  o.  i,  ▼.  186. 
l»«mor«*BÉa.  Par.,  o.  9,  ▼.  101. 
I»l*a»,  dea.  Parg.,  e.  20,  t.  182;  e.  25, 

T.  181. 
J»I»B»,  ririera.  Parg.,  e.  13,  v.  153. 
J>Mone,  o  l>l«o.  Inf.,  o.  5,  ▼.  61,  85. 

Par.,  e.  8,  ▼.  9. 
l»IUs«Ba»  (BMmpi  di).  Parg.,  o.  18, 

▼.99. 
I»lo  (Unità  e  Trinità  di).  Par.,  e.  88,  ▼. 

116  e  e^. 
J»loc«aèa,  o  J»l«ceBe.  Int,  e.  4,  ▼. 

137. 
l>IOBa««e.  Inf.,  e.  86,  ▼.  66. 
Alone,  per  Venere,  dea.  Par.,  e.  8,  t. 

7.  -  Per  Venere,  pianeta,  e.  22,  ▼.  144. 
OlOBlalo  Areopagita.  Par.,  e.  10,  ▼. 

116;  0.  28,  ▼.  180. 
OloBlalo  tiranno.  Inf.,  e.  12,  ▼.  107. 
I»loae«rl«e  Anarsabeo.  Inf.,  e.  4,  ▼. 

140. 
J»lte,  dita  Infernale.  Inf.,  o.  8,  ▼.  68; 

e.  11,  ▼.  65;  e.  12,  ▼.  89;  e.  84,  ▼.  20. 
OoAvlOy  dttà.  Parg.,  e.  20,  ▼.  46. 
I»olelBO,  frate.  Inf.,  e.  28,  ▼.  55. 
I»OBaeBlcaal.  Par.,  o.  11,  ▼.  124. 
Oomealeo  (S.).  Par.,  o.  10,  ▼.  95;  o. 

11,  ▼.  89,  121  ;  0.  12,  ▼.  65,  70. 
I^oBalnasloBl,  ooro  d' angeli.  Par.,  o. 

28,  Y.  122. 
VonalalBBO,  Imp.  Parg.,  o.  22,  ▼.  88. 
I»OB»U,  fiimtgUa.  Par.,  o.  16,  ▼.  119. 
l>oma4l  Baoto.  Inf.,  e.  80,  t.  44. 
l>OB»U  Clanfa.  Inf..  o.  25,  ▼.  43. 
l>OB»(l  Corso.  Parg.,  o.  24,  ▼.  62. 
I»OB*U.  V.  Foreee  e  Piocarda. 
l>OBBio,  grammatioo.  Par.,  o.  12,t.  137. 
DoBBe  fiorentine  biasimate.  Parg.,  o. 

23,  ▼.  94  e  aeg. 
OrmclilcMBaso,  demonio.  Inf.,  e.  21, 

▼.  121  j  e.  22,  ▼.  78. 
DrBso.  Parg.,  o.  82,  ▼.  181  e  Mg. 
J»BeB  d'Atene.  V.  Teseo. 
J»MeB  (del),  famiglia.  Parg.,  o.  14,  ▼. 

113. 
I»aeB  (del).  V.  Gaido. 
l»aerB.  V.  Baoso  da  Daera. 
l>BrBno,  oittà.  Far.,  o.  6,  v.  65. 


E 

Ebree  donne.  Far.,  e.  32,  v.  17. 
Jfibrel.  Parg..  e.  4,  r.  83;  o.  18,  ▼.  184: 

o.  24,  ▼.  124.  Par.,  o.  5,  ▼.  49;  C  32, 

V.  132. 
Kbret  (sohiaritti  babilonioa  degli).  Par., 

0.  28,  ▼.  133. 


Kbro,  flome.  Par.,  e.  9»  ▼.  89.  V.  Ibero. 

Ifiee.  Par.,  e.  12,  ▼.  14. 

JBelesB  ir   di  Virgilio,    acrniniata, 

Parg.,  e.  22,  ▼.  70. 
BeabB,  regina.  Inf.,  e.  80,  t.  16. 
Ksldlo,  frate.  Par.,  e.  11,  v.  83. 
K*ÌBB,  isoletta.  Inf.,  e.  29,  ▼.  59. 
BfflMe.  Parg.,  e.  2,  v.  46.  Par.,  e.  2S, 

V.  55. 
ElesB.  Inf.,  e.  5,  ▼.  64. 
Blet4rB,  figlia  di  Agamennone.  Inf.,  e. 

14,  T.  121. 
Kit,  nome  d' Iddio.  Par.,  o.  26,  t.  136. 
Klla,  profeta.  Inf.,  e.  26,  ▼.  35.  Pnrg., 

o.  82,  ▼.  80. 
■Uee.  Parg.,  o.  25,  v.  181.  Par.,  e.  81, 

▼.  82,  913.  V.  Orsa  maggiore. 
ISUcoBB,  monte.  Parg.,  e.  29,  t.  40. 
Kllodore.  Parg.,  o.  20,  ▼.  113. 
Kllee,  0  lieeelao.  Par.,  e.  14.  r.  96. 
BllMibeitB  (Santa),  madre  di  San  Glo. 

Battista.  Parg.,  e.  18,  ▼.  100. 
Bltaèo,  profeta.  Inf.,  o.  36,  ▼.  84. 
Eltaéo,  antenato  di  Dante.  Par.,  e.  15, 

▼.  186. 
Batolo,  eampo.  Far.,  e.  15,  ▼.  27. 
KUeeFOBio.  Parg.,  e.  28,  t.  71. 
BtoB,  fiame.  Parg.,  e.  33,  ▼.  67. 
KasB,  fiame.  Par.,  e.  16,  ▼.  143. 
Bmpe«o«lèa,  o  Kaspedoelo.  lai, 

0.  4,  ▼.  188;  0.  18,  ▼.  42-48. 
Kne»,  troiano.  Inf.,  o.  1,  ▼.  74;  e.  2, 

▼.  18,  32;  e.  4,  V.  122;  o.  26,  ▼.  93. 

Parg.,  e.  18,  ▼.  137.  Par.,  e.  6,  ▼.  3; 

0.  15,  ▼.  27. 

EaeMo  di  Virgilio.  Inf.,  o.  1,  ▼.  84; 

e.  20,  Y.  118;  e.  36,  r.  82.  Porg.,  e. 

21,  T.  95  e  seg. 
Bolo.  Parg.,  o.  28,  v.  21. 
Bplcaro.  Inf.,  e.  10,  v.  14. 
BqMBiore.  Parg.,  o.  4,  ▼.  80. 
BqalBOBlBle,  orto  del  Sole.  Par.,  o. 

1,  V.  38. 

Bro,  flnme.  Par.,  o.  6,  t.  59. 
Br»ell4o.  Inf.,  o.  4,  T.  138. 
Ereole.  Inf.,  e.  25,  v.  82;  o.  26,  ▼.  108; 

o.  31,  Y.  132.  V.  Alcide. 
BreUel  paniti.  Inf.,  o.  10  e  aeg. 
Brime.  Parg.,  o.  12,  r.  50. 
BriBe,  farie.  Inf.,  o.  9,  v.  45. 
BrlaltOBO.  Porg.,  o.  23,  t.  86. 
Brltoae,  maga.  Inf.,  o.  9,  ▼.  23. 
KrmBffìrodlto.  Parg.,  o.  26,  t.  82. 
Braso,  o  Breaso  di  càmaldoli.  Porg., 

e.  5,  y.  96. 
Ero,  donsella.  Parg.,  e.  28,  ▼.  73.  V. 

Leandro. 
Baa*.  Inf.,  o.  3,  v.  60  (T).  Par.,  o.  8,  t. 

180;  o.  32,  T.  68,  70. 
BaaeBBB  div^.  Par.,  e.  28. 
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Xsie,  o  Estt,  oMtello.  Inf.,  o.  12,  t. 

111.  Porg.,  0.  6,  V.  77. 
K»t«r.  Porg.,  o.  17,  t.  29. 
Kate  (da).  V.  ÀKsone,  B«atrlo6,  Obizso. 
£t«o«l«  e  Pollale».  Inf.,  o.  26,  v. 

64.  Porg.,  0.  22,  ▼.  56. 
KAIope  ed  Etiopo.  Parg.,  o.  26,  v. 

21.  Par.,  o.  19.  ▼.  109. 
Ellopl,  acoeonati.  Inf.,  o.  31,  t.  44. 
Ktlopl»,  proTlnoia.  Inf ,  o.  24,  t.  89. 
fitB»,  o  Bfonclbello.  Par.,  o.  8,  v.  67. 
BUore,  Inf.,  0. 4,  ▼.  122.  Par.,  0. 6,  T.  68. 
Biieli«e.  Inf,  o.  4,  v.  142. 
KafrAtes,  flnm«.  Pnrg.,  c.  88,  r.  112. 
15iiB««,  e  To«ii4«.  Parg.,  o.  26,  r.  95. 
JS«ao«,  flani«.  Parg.,  o.  28,  r.  131;  o. 

33,  ▼.  127. 
Kurlalo,  Inf.,  o.  1,  t.  108. 
Burlpl««.  Parg.,  o.  22,  v.  106. 
Karlpflo.  Inf.,  c.  20,  v.  112. 
JBaro,  vento.  Par.,  c.  8,  v.  69. 
JBaropa,  figlia  d'Agenore.  Pnrg  ,  c.  8, 

T.  123.  Par.,  c.  6,  r.  6;  c.  12,  v.  48; 

0.  27,  T.  84. 
Et».  Purg.,  0.   1,  T.  24;   o.  8,  ▼.  90; 

c.  12,  V.  71;  0.  24,  T.  116:  c.  28,  v. 

142;  0.  29.  V.  24;  c.  30,  r.  52;  o.  32,  r. 

32.  Par.,  o.  13,  ▼.  38;  o.  32,  ▼.  6. 
Ese^liia,  re.  Par.,  c.  20,  ▼.  51. 
Ese«lil«llo,  profeta.  Porg.,  o.  29,  ▼. 

100. 


VaMHv,  Y.  Lambertacoio. 
FAbriBlo,  console.  Pnrg.,  o.  20,  t.  25. 
F»bll,  romani.  Pnrg.,  c.  6,  v.  47. 
r»«iH»,  città.  Inf.,  0.  27,  y.  40;  c.  82, 

T.  128.  Pnrg.,  o.  14,  t.  101. 
r»l»rMe,  accennato.  Inf.,  o.  27,  v.  7. 
F»ta*ri,  alchimisti,  pnniti.  Inf.,  c.  29. 
r»laiaeAtori  dt  monete,  dell»  perao- 

na,  de'ihttl.  Infl,  o.  80. 
Fa»Iieron»,  monte.  Pnrg.,  o.  14,  t.  17. 
ram»««ate,  città.  Par.,  c.  10,  ▼.  146. 
Faael«lll  Mnza  nso  di  ragion»,  salvati 

per  virtù  del  battesimo.  Par.  ,o.  82, v.48. 
FABeflaill  morti  sensa  battesimo,  rite- 
nuti nel  Limbo.  Par.,  o.  82,  v.  82. 
Faao,  città.  Inf.,  o.  28,  v.  76.  Pnrg., 

o.  5,  V.  71. 
FMii«lla  o  Fantoii,  fluniglia.  Porg., 

e.  14,  V.  121. 
Fare«,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  v.  86. 
Farfarello,  demonio.  Inf.,  o.  21,  v. 

128;  0.  22,  v.  94. 
Farlaata  degli  TTbertl.  Inf.,  e.  6,  v. 

79;  o.  10,  V.  32. 
Fftrlaata,  figlio  di  Karsnooo   degli 

Scomigiaiii.  Pnzg.,  o.  6,  r.  17. 


FarlaeL  Infc,  e.  28,  v.  116. 
Farisei  nnovt.  Inf.,  e.  27,  v.  85. 
Faraaclla,  regione.  Par.,  o.  6,  v.  65. 
Fe4e,  virtii  teologale.  Dante  esaminato 

snlla  medesima  da  San  Pietro.  Par., 

e.  24. 
Federico  I  Barbaroaaa.  Parg.,  o. 

18,  V.  119. 

Federico  II.  imperatore.  Inf.,  e.  10, 

V.  119;  e.  18,  V.  59,  68;  0.  23,  v.  66. 

Parg.,  e.  16,  V.  117.  Par.,  e.  3,  v.  120. 
Federico  novello*.  Parg.,  o.  6,  v.  17. 
Federico,  re  di  Sicilia.  Parg.,  e.  7,  v. 

119.  Par.,  e.  19,  v.  130  ;  o.  20,  v.  63. 
Federico  Tignoso.  Parg.,  o.  14,  v.  106. 
Fedra,  moglie  di  Teseo.  Par.,  o.  17, 

V.  47. 
Fellee  Gasman.  Par.,  o.  12,  v.  79. 
Feltro,  o  Feltro,  città.  Inf.,  e.  1,  v. 

105  (t).  Par.,  e.  9,  v.  62. 
Feltro,  per  Monte  Feltro.  Y.  Monte 

Feltro. 
Feaiee,  uccello.  Inf.,  e.  24,  v.  107. 
Fealela,  provincia.  Par.,  e.  27,  v.  83. 
Ferrara,  città.  Par.,  o.  15,  v.  187. 
Ferrareae,  sangue.  Par.,  e.  9,  v.  56. 
FetOB^o  Fetoate.  Inf.,  e.  27,  v.  107. 

Parg.,  e.  4,  V.  72;  e.  29,  v.  119.  Par., 

e.  17,  V.  8;  0.  81,  V.  125. 
Fialte,  gigante.  Inf ,  e.  81,  v.  94, 108. 
Fiaaamlnclii»  Inf.,  e.  15.  v.  4. 
Fleaelil,  conti  di  Lavagna,  accennati. 

Parg.,  e.  19,  V.  100  e  seg. 
Fiesolaae,  bestie.  Inf..  e.  15,  v.  73. 
Fiesole,  città.  Inf.,  e.  15,  v.  62.  Par., 

e.  6,  V.  58;  e.  15,  v.  126;  e.  16,  v.  122. 
FlfaaU,  famiglia.  Par.,  o.  16,  v.  104. 

Arrigo.  Inf.,  e.  6,  v.  80. 
FIccMne,  castello.  Par.,  e.  16,  v.  50. 
Filipp^aefeLi  e  Hoaaldi,  fiunigUe. 

Porg.,  e.  6,  V.  107. 
FlUppI,  re  di  Francia.  Pnrg.,  o.  20,  v.  60. 
Filippi,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  89. 
Filippo  Argenti,  V.  Argenti. 
Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Inf.,  e. 

19,  V.  87.  Purg.,  e.  7,  v.  109  ;  e.  20,  v. 
48,  86;  e.  82,  v.  152;  e.  83,  v.  45.  Par., 
0.  19,  V.  120. 

Filippo,  re  di  Francia,  detto  ITateUo, 

Purg.,  0,  7,  V.  108. 
Fluide.  Par.,  e.  9,  v.  100. 
Flordaliao,  insegna  del  re  di  Francia. 

Pnrg.,  e.  20,  v.  86. 
Fiorentlaa  rabbia.  Pnrg.,  e.  11,  v.  113. 
Fiorentiae  donne.  Purg.,  e.  23,  v.  101. 

Par.,  e.  15,  V.  97  e  seg. 
Fioreatini.  Inf.,  e.  16,  v.  61  ;  e.  16,  v. 

73;  e.  17,  V.  70.  Purg.,  o.  14,  v.  60. 
Fiorential  Ghibellini.  Porg.,  e.  11,  v. 

118. 


uo 
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noi«BSS  o  Wtwmmm^  dUà.  Ini,  e.  10, 

V.  93;  o.  18,  ▼.  143;  0.  16,  T.  75;  e.  S8, 

r.  «5 :  0.  M.  v.  144  ;  o.  M,  t.  1  ;  o.  82,  t. 

120.  Parf .,  o.  0,  t.  127  ;  o.  12,  v.  102;  o. 

14,  T.  64  :  o.  20,  ▼.  75  ;  o.  24,  ▼.  79.  Par., 

c.  6,  T.  53;  0.  9,  ▼.  127  ;  o.  15,  v.  97;  o. 

16,  T.  25,  40. 84,  111,  121, 184, 146, 140; 

e.  17,  ▼.  48:  e.  25,  ▼•  5;  o.  29,  ▼.  103; 

0.  81,  T.  38. 
Fiorini,  moneto  d'oro.  Inf.,  o.80,  t.SO. 
ruiem,  (d*  ArictotUe).  Inf.,  e.  U,  r.  101. 
n«votoa4»»  o  JPf«c«toMte.  Inf.,  o. 

12.  T.  47,  76,  101,  117,  121.  126. 128; 

c.  14,  ▼.  11.  77,  81,  89,  116,  121, 131, 

182,  184. 
rieirl*^  M  do'  Lapitt.  Inf.,  o.  8,  ▼. 

19,  24. 
l^«vr»,  valle.  Inf.,  o.  14,  ▼.  68. 
Foeaeclm  de*  Canoelilerl.  Inf.,  e.  82, 

▼.  88. 
roeAim,  monto.  Inf.,  e.  28,  ▼.  89. 
roteo  di  MarrfgUa.  Par.,  o.  9,  ▼.  67, 

82,  94. 
Folo,  oentoaro.  Inf.,  e.  12,  v.  72. 
FoMtoBo  (de  la),  fkmigUa  ferrareee. 

Par.,  o.  9,  Y.  52  (nella  noto). 
ForoboachI,  fkmtglia.  Parg.,  o.  16, 

r.  109. 
Foroao  de' Donati.  Porg.,  o.  23,  t.  48, 

76;  c.  24,  ▼.  74. 
ForU,  città.  Inf.,  o.  16,  t.  99;  0.  27, 

T.  48.  Parg.,  e.  24,  ▼.  82. 
Fortaoo.  Inf.,  o.  7,  v,  62.  8no  reggi- 
mento deecrltto.  Ivi,  ▼.  78  e  eeg. 
FortOBO  maggiore,  tonnine  aatrologl- 

oo.  Pnrg.,  0.  19,  r.  4. 
Foeoo  (di)  Bernardino.  Porg.,  e.  14,  ▼. 

101. 
FoUno,  eredaroa.  Inf.,  e.  11,  t.  9  e  teg. 
FroBOOooo  da  Polenta.  Inf.,  e.  5,  ▼.  116. 
Fr»BceacB  gen  to.  Inf.,  o.  29,  t.  128. 
FrBBcoaeBnaoBfo»  o  Alio  Fnuioo* 

ae.  Pni^.,  o.  16,  t.  126. 
FroBOoaoBBl.  Inf.,  c.  28,  v.  8  ;  o.  27, 

▼.  92-93.  Par.,  o.  11,  T.  86-87,  94;  o. 

12,  T.  112. 
FroBeoacM,  o  FrBBOoai.  Inf.,  c,  27, 

▼.  U;  o.  32,  T.  115.  Par.,  o.  8,  ▼.  75. 
FroBeeoeod' Aoeorao.  Inf.,  c.  15,y.110. 
FTMiOoaoo  d'AHfai  (S.).  Inf.,  o.  27,  ▼. 

112.  Par.,  o.  11,  Y.  50.  74;  c.  18,  t.  83; 

0.  22,  ▼.  90  ;  0.  82.  ▼.  35. 
FrBB«lB«  Inf.,  0. 19,  r.  87.  Purg.,  e.  7, 

T.  109;  c.  20,  T.  43,  61,  71.  Par.,  e.  15, 

▼.  120. 
FroBCo  Bologneae.  Parg.,  c.  11,  r.  83. 
FroBBoal.  y.  Franceschi. 
FroBdolOBU.  Inf.,  c.  11,  v.  19  e  eeg. 
FrlaoBl,  nomini  d*  alto  statora.  Inf., 
0.  81,  T.  64. 


FbmI  Vanni.  Infl,  e.  24,  t.  135. 
FBleorl  da  CalboU.  Parg.,  e.  14,  ▼.  58. 
Farle.  Infl,  o.  9,  r.  88  e  eeg. 

e 


o  dBbrlello,  arcaogclo. 

Pnrg.,  o.  10,  ▼.  84.  Par.,  e.  4.  t.  47  ; 

o.  9,  ▼.  138;  c  14,  T.  86;  c.  28.  ▼.  M  95. 

103;  o.  82,  ▼.  94  e  Mg.,  112. 
«lB««o,  flgUo  del  conto  Ugolino  della 
'  aherardeaoa.  InfL,  o.  88,  t.  68. 
«ado,  o  <}B«lee.  Par.,  c.  87.  v.  tt. 
«laoiB,  dtto.  Inf.,  o.  26,  r.  93.  Far., 

o.  8,  ▼.  62. 
ObIb»  donna  trivlgiana.  Pnrg.,  o.  16, 

T.  140. 
«BlBaalB.  Par.,  o.  14,  v.  09. 
«BleoMo.  Inf.,  o.  6,  ▼.  137. 
ObUobo,  o  «IbIobo»  medico.  Inf.,  o. 

4,  ▼.  143. 
«BlICBl,  ftunigUa.  Par.,  e.  16,  ▼.  101. 
CtaOlalB,  provincia.  Par.,  o.  25,  ▼.  18. 
«BUI,  fiuniglia.  Par.,  o.  16,  v.  106. 
«olio  roiiii  in  campo  d'oro,  Inaegnadel 

Oiadicato  di  (HUnra.Porg..  c.  8,  t.  81. 
«BllBrB.  Inf.,  o.  22,  v.  82.  Porg.,e.  8, 

T.  81. 
«BllBsao,  luogo.  Par.,  o.  16,  ▼.  58, 
«iBBolloBO,  o  «IBBO  dl  MagaBxa. 

Inf.,  c.  32,  T.  122. 
OBBse,  flame.  Pnrg.,  c.  2,  v.  5;  e.  87, 

▼.  4.  Par.,  0.  11,  ▼.  61. 
«BBlBiotfo.  Parg.,  0.  9,  t.  88. 
ObtAb,  borgo.  Int.  o.  SO,  t.  66. 
«BrAlBFOy  via  di  Firenae.  In£,  o.  S3, 

▼.  108. 
e»B«eBtt  oaTaUerl,  o  ftati.  Inf.,  c.  23, 

T.  103. 
ClBTlUe,  torra.  Inf.,  o.  25,  t.  151. 
«odooBO.  Parg.,  c  24,  ▼.  1S5. 
«toli^oè,  monto.  Parg.,  o.  12,  t.  41. 
«OBaollI,  o  «ooelBl,  legno  dello  Zo- 
diaco. Porg.,  c.  4,  T.  01.  Par.,  c  2S, 

V.  110,  152)  0.  27,  ▼.  98. 
«omoal,  libro  eaoro.  Inf.,  o.  11,  t.  107, 
«obbbIo,  meoe.  Par.,  o.  27,  ▼.  142. 
«OBOTB.  Far.,  c  9,  T.  9S. 
«OBOToao,  stoto.  Par.,  e.  9,  ▼.  90. 
filoBOTOBl  biaalmatl.  Inf..  e.  83.  t.  151. 
«obUU  ilinetri  nel  limbo.  Inf.,  c  4. 
«oBiBoeBy  donna  Incolieae.  Poig.,  e. 

84,T.  87. 
eorBrdOB  aagelioa.  Par.,  c.  28. 
«orleo.  Par.,  e.  9,  r.  124. 
«eri  del  Bello.  Inf..  c.  29,  t.  27. 
«orloae,  re  di  Spagna.  Inf..  o.  17,  t. 

97, 188;  c  18,  T.  SO.  Pntg.,  o.  27,  T.  23. 
«oraiBalB.  y.  Lamagna. 
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ill 


■e,  o  I«r«Mil«Mi.  Inf., 
e.  84,  T.  114.  Parg.,  e.  2,  t.  8  ;  e.  4, 
▼.  68;  0.28,  T.  29;  0.  87,  ▼.  2.  Par., 
0.  19,T.  127;0.  25,  Y.S6. 

««•*•  o  «••*  Crtot»,  mtmsdontAo  od 
aooomiAto.  Inf.,  o.  4,  r.  68;  o.  18,  t. 
38;  0.  19,  T.  91;  0.  84,  t.  118.  Parg., 
O.  15,  ▼.  88;  o.  80,  T.  87;  0.  21,  v.  8; 
e.  23,  ▼.  74;  o.  26,  ▼.  129;  o.  82,  ▼.  78, 
108;  e.  33,  ▼.  68.  Par.,  o.  11,  v.  72, 
102,  107;  0.  12,  ▼.  87,  71,  78,  76;  c. 
18.  ▼.  40;  C.  14,  Y.  104  6  Mg.;  0.  17, 
T.  38;  c.  19,  ▼.  72,  104,  106,  108;  0. 
20,  T.  47;  0.  28,  v.  87,  72, 106, 186;  o. 
85.  T.  15,  88,  118,  128;  o.  20.  t.  98, 
109;  O.  81,  T.  8,  107;  0.  82,  t.  20,  24, 
27,  88,  86,  87,  126;  o.  88,  v.  181. 

«lieimWIeae*  (della),  fiunigUa.  Inf., 
o.  82,  T.  126  e  Bog.;  o.  38,  ▼.  1  e  aeg. 
V.  Ugolino. 

Cllier»rdio  da  Cammino.  Parg.,  c.  16, 
▼.  124,  188,  188. 

«lilb«>lUBl,  penecatori  de'Papi,  e  per- 
■egnitati  dai  Papi.  Par.,  o.  27.  v.  48. 

eiUte«lUBl  e  e«eia  xipreii.  Par.,  o. 
6,  ▼.  100  e  aeg. 

eiilB  di  Taooo.  Parg.,  o.  16,  t.  14. 

eiila«lmb«UA9  sorella  di  Caeelaniuiioo. 
Inf.,  0.  18,  T.  66. 

ei»eakb«.  V.  laoob. 

0àlmmmp:  V.  laoomo. 

CII»BBP*IO,  O  OlABBFOlO.  Inf.,  c.  22, 

T.  82.  44,  47,  48,  77,  98, 121,  128, 186, 

186. 
«M»B«loM«  H«l»tea8».  Inf.,  o.  6, 

▼.  107. 
«iteaasUAHl,  ikmiglla.  Inf.,  o.  17,  v. 

69  (n.). 
«lAMle^lOy  monte.  Inf.,  o.  18,  r.  88. 
eiABBl  dei  Soiaanieri.  Inf.,  o.  82,  t. 

121. 
«tenni  Salileehl  Garaloanti.  Inf.,  o. 

30,  ▼.  82,  44. 
«teno  della  Bella,  accennato.  Par.,  c. 

16,  ▼.  182. 
«Inno,  dio.  Par.,  o.  6,  ▼.  81. 
«teaoncy  capitano  degli  Aigonanti. 

Inf.,  0.  18,  v.  86.  Par.,  o.  2,  ▼.  18. 
Cltea«ne»  ebreo.  Inf.,  o.  19,  y.  86. 
eiMltem  (stretto  di).  Inf.,  o.  26,  v. 

107. 
CllS»*atninieato  moaicale  a  eorda.  Par., 

o.  14,  ▼.  118. 
4H«antt.  Inf.,  o.  81,  ▼.  44  eseg.  Parg., 

0.  12,  ▼.  88. 
CMffllo,  o  nor«nllao,  insegna  dei  re 

di  Francia.  Paig.,  e.  7,  t.  106  ;  e.  20, 

T.  86. 
eiaoTn»  donneila.  Inf.,  e.  6,  ▼.  188* 

Par.,  0.  16,  T.  16. 


«■••«•4»,  regina  di  Tebe.  Parg.,  e 

22,  Y,  66. 
«IfoWteBO,  flame.  Parg.,  e.  18,  t.  135. 

Par.,  0.  22,  t.  94. 
«llOBn«.  Parg.,  e.  20,  v.  111.  Par.,  e.  9, 

V.  126;  0.  18.  T.  88. 
QloMo,  pittore.  Parg.,  e.  11,  r.  96. 
«IOTa««liliio  oalabreae,  abate.  Par., 

e.  12,  ▼.  140. 
«loTAaaAy  madre  di  S.  Domenico. 

Par.,  o.  12,  ▼.  80. 
«lOTAitn»  di  Montefeltro.  Parg.,  o.  5, 

▼.  89. 
eioTAHma  '^sconti  di  Pisa.  Parg.,  o. 

8,  T.  71. 
«lOTABBl  (B.),  tempio  in  Plrenie.  Inf., 

0.  19,  T.  17. 
eiOT»BBl  BattlsU  (S.),  Y.  BattisU. 
OtoTMBBl  (8.),  apostolo  ed  erangeUsta. 

Inf.,  e.  19,  ▼.  106.  Parg.,  e.  29,  t.  106, 

143;  0.  32,  T.  76.  Par.,  e.  4.  t.  29;  o. 

24,  ▼.  126;  o.  25,  t.  94, 113  eseg.;  o. 

82,  V.  127. 
CllOTBBBl  (S.)  Crisostomo.  Par.,  e.  12, 

V.  136  e  seg. 
4ilOT»BBl  (o  «lOTBBeT),  rc.  Inf.,  o. 

28,  ▼.  186. 
eiOTBBBl  XXn.  Par.,  0.  27,  t.  58. 
«lOTe,  re  degli  Dei.  Inf.,  e.  14,  ▼.  52  ;  e. 

81,  V.  46,  92.  Parg.,  o.  12,  ▼.  32;  o.  29. 

T.  120}  0.  82,  ▼.  112.  Par.,  e.  4,  t.  62. 
eioT«,  pianeta.  Par.,  o.  18,  t.  68,  70, 

96,  115;  0.  22,  T.  145;  e.  27.  v.  14. 
ttlore  sommo,  è  chiamato  dal  Poeta  il 

▼ero  Dio.  Parg.,  o.  6,  r.  118. 
CllOTeB«le,  poeta.  Parg.,  o.  22,  v.  14. 
«IrBBt  de  Bomeil.  Parg.,  e.  26,  v.  120. 
eir«lBBso  (S.).  Y.  leronimo. 
«iBb»,  re.  Par.,  o.  6,  ▼.  70. 
eiMbMlco  del  1800,  accennato.  Inf., 

0.  18,  ▼.  28.  Parg.,  e.  2,  t.  98  e  seg. 
«IndB  Maccabeo.  Par.,  e.  18,  ▼.  40. 
eiB«BSoarlotto.  Inf.,  e.  9,  ▼.  27;  o.  19, 

▼.  96;  o.  81,  ▼.  148  ;  c.  84,  y.  62.  Parg., 

0.  20,  y.  74;  e.  21,  y.  84. 
eiBAB  (S.)  Taddeo.  Parg.,  e.  29,  y.  144. 
eiB«B  Gnidi,  fiorentino.  Par.,  e.  16. 

y.  128. 
Clln««e«B«  qnarto  giro  di  (}octto.  Inf., 

e.  9,  y.  87;  e.  84,  y.  117. 
«iBdel.  Inf.,  e.  23,  y.  123;  e.  27,  y.  87  ; 

Par.,  e.  5,  y.  81;  0.  7,  y.  47;  e.  29, 

y.  102. 
etBtflite.  Y.  ladit. 
eiBUo  Cesare.  Y.  Cesare. 
«InBoae.  Inf.,  e.  80,  y.  1.  Par.,  e.  12, 

y.  12;  e.  28,  y.  82. 
QlB^elil,  Ikmfglia  fiorentina.  Par.,  e. 

16,  y.  104. 
«!■•••  della  san.  Pofg.,  o.  6,  y.  1. 


lis 
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Ind,  0.  90,  ▼.  97. 
€nm•^l^9^  (S.),  spoM  di  M.  Y.  Parg., 

0.  15,  T.  •!. 
etastlBteB«  Imp.  Pnrur.,  o.  6,  ▼.  80. 

P»r.,  e.  6,  T.  10.  Doppia  glori»  delle 

armi  e  delle  leggi.  Par.,  e.  7,  ▼.  6. 
eiaetlai»  dlTina.  Inf..  e.  2,  t.  MI. 
«!»««••  Par.,  0.  1,  ▼.  68. 
«•«•«il«  o«l»««eBÌl,  oaTalieri.  Inf., 

e.  23,  T.  108. 
«•ir»  di  Catania.  Par.,  e.  8,  ▼.  68. 
€imifm  di  GibUterra.  Inf..  e.  26,  ▼.  107. 
«•■•al  poniti.  Inf..  e.  6.  Pnrg.,  e  22 

e  aeg. 
«•■alte,  frate.  TleariodiNlno  Viaoonti 

nel  Gindioato  di  GaUnra.  Inf.,  o.  22, 

▼.  81  e  sag. 
^•wmmwrm^  olttk  Pnrg.,  o.  26,  t.  40. 
q»rg»»it,  laola.  Inf.,  e.  38,  t.  82. 
CN»rff*Be«  testa  di  Medusa.  Inf.,  e.  9, 

▼.  66. 
€àmrmm  di  Loaa,  TeaooTO  di  Feltre.  Par., 

e.  9,  ▼.  63  (nota). 
«•■taatlBO.  V.  Costantino. 
«•aiSBB»,  regina  d'Aragona.  Pnrg., 

e.  3,  T.  115,  143;  e.  7,  t.  129. 
doateMB»,  imperatrice.  Pnrg.,  o.  8.  t. 

118.  Par.,  0.  8,  r.  118:  e.  4.  t.  98. 
CN»t4tfk««l  Boglione.  Par.,  e.  18,  t.  47. 
«•T«ni«,  castello,  oraGoTèmolo.  Inf., 

e.  20,  ▼.  78. 
«rmflACABe,  demonio.  Inf.,  e.  21,  ▼. 

122;  o.  22,  ▼.  84. 
Clr»8i»B4»,  monaco.  Par.,  e.  10,  t.  104. 
«reel,  popolo.  Inf.,  e.  26,  t.  76;  e  30, 

T.  98,  122.  Pnrg.,  o.  9,  ▼.  89;  o.  22, 

T.  88.  Par.,  o.  6,  ▼.  69. 
«reel,  famiglia.  Par.,  e.  16,  ▼.  88. 
Sreete.  Inf..  o.  20,  r.  108. 
«refforl*  Magno  (8.).  Pnrg..  o.  10,  ▼. 

75.  Par.,  e.  20,  ▼.  108;  o.  28,  t.  138. 
«rlflnallBO  d' Areeao.  Inf.,  o.  39,  t.  109 

e  seg.;  0.  80,  r.  81,  87. 
«rlfoBc.  Pnrg.,  e.  82,  t.  26  e  seg. 
e«»l»B4i,  famiglia  pisana.  Inf.,  o.  88, 

V.  82. 
en»Ulo,  terra.  Par.,  e.  11,  ▼.  48. 
«l«»MriUI»  Berti.  Inf..  o.  16,  r.  87. 
iiiasUiteroMt,  famiglia.  Par.,   e   16, 

V.  138. 
«■ante,  o  «Mit,  dttà.  Pnrg.,  o.  20, 

T.  46. 
«B«a«lil,  o  «VMWOMI.  Par.,  o.  27, 

T.  58. 
«iviMe*  01),  Clem.  V,  Par.,  e.  17,  t.  82. 
Ovlblblo.  y.  Agobbio. 
«««aaovM».  Pnrg.,  e.  20,  t.  66. 
««•ifl  •  OMlbaUlMl  ripresi.  Par.,  e. 

6t  ▼.  100  e  seg. 


««•M,  fsToriti  da*  Papi.  Par.,  o.  27, 

T.  46. 
€iafflleUBi«  Aldobrandeeoo.  Paxs:.,  e. 

11,  ▼.  59. 
€iavll«lns«  Borslere.  V.  Boratore. 
«■Sllelas«,  dac»  d' Orange.  Par.,  e. 

18,  ▼.  46. 
CI»KUelas«,  marchese  di  Monferrato. 

Pnrg.,  e.  7,  T.  134. 
Sa  vU«1bb4»«  re  di  Kararra,  aooennAto 

Pnrg.,  0.  7,  ▼.  104. 
««Sltolaso  II,  re  di  Sicilia.  Par.,  e, 

20,  T.  62. 
CtaMl,  Ikmiglia.  Ini,  e  80,  ▼.  77.  Pm^.. 

e.  6.  T.  17  {  e.  14,  ▼.  43.  Par.,  o.  16, 

T.  64,  98. 
«■!«•  Bonattl.  Inf..  e.  20,  ▼.  118. 
4»«M«  Cnyaloaatl.  Inf.,  e.  10,  t.  68. 

Pnrg.,  e.  11.  ▼.  97. 
4»aM«,  conte  di  MontelSBltro.  Int,  e.  27, 

T.  67  e  seg. 
<lnM«,  conte  di  Roména.  Inf.,  e.  90, 

T.  77. 
«I«M*,  daCastello.  Pnrg.,  o.  16,  ▼,  125. 
«lnM«  da  Mon6»rte.  Inf.,  e.  12.  ▼.  119. 
e«M«  da  Prata.  Pnrg.,  o.  14.  r.  104. 
«aM«  del  CMsero.  Inf.,  e.  28,  t.  77. 
e«Mo  del  Dnon.  Pnrg.,  e  14,  t.  81; 

e.  15,  ▼.  44. 
«■!«•  di  Carpigna.  Pnrg..  e  14,  t.  M. 
CinMosaerrm.  Inf.,  e.  16,  t.  SS. 
«■M«  Gniniselli.  Parg.,  eli,  t.  97; 

e.  26,  T.  92,  97. 
4»«14«  BaTignanl.  Par.,  o.  16,  r.  98. 
4»Mia«ar««  Boberto.  Inf.,  e.  28,  ▼.  14. 

Par.,  o.  18,  ▼.  48. 
«alitese  d*  Aresao.  Png.,  e  24,  ▼.  56; 

o.  26,  ▼.  124. 
e«lBB«Bite,  o  CtaiaBakBte,  ▼maggio  in 

Fiandra.  Inf.,  o.  15,  ▼.  4. 


1EaI«,  o  AI«,  Tapore  intomo  la  lui*. 
Par.,  o.  28,  t.  2S. 


lACOte,  o  4»l»««klM,  patriarca.  Far., 
0. 8.  ▼.  181  ;  e.  22,  ▼.  71  ;  e.  82.  ▼.  68, 79. 

Iacopo  da  8.  Andrea,  geatilnoano  pa- 
dovano. Inf.,  0.  18,  ▼.  188. 

Iacopo  (8.)  apostolo,  il  magglers. 
Pnrg.,  e.  29,  ▼.  148  ;  e.  82.  r.  76.  Par., 
o.  25,  ▼.  17.  80,  32,  88.  46,  77. 

Iacopo  del  Cassero.  Pnrg.,  o.  6,  ▼.  78. 

IsMopo  da  LenttBO.  detto  U  Notalo. 
Pnrg.,  e.  24,  t.  56. 
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laeopo,  o  I»eom«,di  yavam.  Porg., 

o.  7.  ▼.  11».  Par.,  0. 19,  ▼.  1S7. 
I»e«p«  RasUoaoci.  Y .  Rasticaoci. 
I»e«ll,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  t.  86. 
I»rl»»,  ro  dt  Kamidia.  Purg.,  e.  81, 

▼.  72 
£«••■•.  Y.  Giasone. 
Ib«ro,  flame.  Purg..  e.  27,  r.  3. 
£cAr«.Inf ,  0. 17,  t.  109.  Par,  o.  8,  v.  126. 
Ida,  monte.  Inf.,  o.  14,  v.  98. 
Iep4«,  o  lefte.  Par.,  e.  5,  v.  66. 
leroBlm»,  o  «llrol»mo  (S.),  Par., 

e.  29,  ▼.  87. 
leraaalèm.  Y.  Gerusalemme. 
!««•■!».  Par.,  0.  5,  V.  70. 
■ler«»,  o  Iterlda,  città.  Parg.,  e.  18, 

▼.  101. 
IllOB,  o  Troia.  Inf.,  o.  1,  v.  75.  Parg., 

e.  12,  V.  62.  V.  Troia. 
lUnnalBaio,  frate  minore.  Par.,  e.  12, 

▼.  180. 
Imala,  dttà.  Inf.,  e.  27,  ▼.  49. 
laaporlaal,  famiglia.  Par.,  e.  16,  ▼. 

133. 
Imeradnll  poniti.  Inf.,  e.  9. 
iBdl,  o  iBdlaml.  Parg.,  o.  26,  t.  21  ; 

e.  82,  ▼.  41.  Par.,  o.  29,  t.  101. 
Imdia.  Inf.,  o.  14,  t.  82. 
ladlea,  legno.  Porg.,  e.  7,  t.  74. 
Imday  flame.  Par.,  o.  19,  ▼.  71. 
ImdaTlal,  poniti.  Inf.,  e.  20. 
lBdalffeMB«  Iklae.  Par.,  o.  29,  ▼.  120 

eteg. 
tmflamsatl,  flunigiia.Par.,  e.  16,  ▼.  123. 
ftmsaaal  osati  a  donne,  poniti.  Inf., 

0.  18,  ▼.  91  e  Beg. 
lasasml  malamente  diretti  oontro  la 

natarale  inolinasiooe.  Par.,  o.  8,  t. 

189  eaeg. 
lavitUM*»  o  ImclMe.  Par.,  o.  19, 

T.  122. 
iBCMMerr».  Parg.,  e   7,  t.  181. 
Imaaceaaa  III.  Par.,  o.  11,  t.  92. 
Imo*  moglie  di  Atamante.  Inf.,  e.  80, 

▼.  5. 
lBt«rmlM*l,  o  laleraalBelll  Alee- 

sio.  Inf.,  0.  18,  T.  122. 
iBTldloal  paniti.  Porg.,  o.  18  e  seg. 
lale,  amata  d*  Ercole.  Par.,  e.  9,  ▼. 

102. 
■••anu,  o  Iaaainait«,  valle.  Inf.,  o. 

10,  ▼.  11. 
loaaè.  Porg.,  e.  20,  v.  111.  Par.,  o.  18, 

▼.  88. 
tp«rlaa«.  Par.,  o.  22,  v.  142. 
Ipacrltl  poniti.  Inf.,  o.  28. 
Ipp««rat«.  Inf ,  e.  4,  t.  148.  Porg., 

0.  29.  T.  187. 
IPF«U4*»  flgUo  di  Tm9f  ff^-:  9r  i7, 

T.46. 


Iraeoadl  poniti.  Inf.,  o.  7,  ▼.  109  e 

seg.  Porg.,  e.  16. 
Irl,  o  Iride.  Porg.,  o.  21,  ▼.  60  ;  e.  29, 

V.  78.  Par.,  o.  18,  t.  12;  o.  28,  v.  32; 

0.  88,  ▼.  118. 
laaac,  o  Iaa««Oy  patriarca.  Inf.,  e.  4, 

V.  59. 
laala,  profeta.  Par.,  o.  25,  ▼.  91. 
laara,  o  Is«ra,  flome.  Par.,  o.  6,  t.59. 
laldara  (S.)  di  Siviglia.  Par.,  e.  10, 

V.  131. 
lalflle.  Inf.,  o.  18.  v.  92.  Porg.,  e.  22, 

V.  112;  e.  26,  V.  95. 
Iam«B«,  figlia  di  Edipo,  re  di  Tebe. 

Porg.,  e.  22,  V.  111. 
Innaeaa,  flome.  Porg.,  o.  18,  v.  91. 
Isapo,  o  Kaopa,  frigio.  Inf.,  o.  23,v.  4. 
larnffB»*  Porg.,  e.  18,  v.  102. 
lepanl.  Par.,  e.  29.  v.  101. 
Israele,  popolo.  Porg.,  e.  2,  v.46.  Par., 

e.  22,  V.  95. 
Israele,  o  «laeobtee»  patriarca.  Inf.. 

0.  4.  V,  69. 
liaUa.  Inf.,  e.  1,  v.  106;  e.  9.  v.  114; 

0. 20.  V.  61.  Porg.,  0.  6,  v.76, 105, 124; 

c.7,v.95;  0.18,  v.  96;  0.  20,  v.  67; 

0.  80,  V.  86.  Par.,  e.  21,  v.  106;  o.  80, 

V.  187. 
Itallea  erba.  Par.,  e.  11,  v.  106. 
liallea  terra  prava.  Par.,  e.  9,  v.  25 

e  seg. 
ladlty  o  «lladlMa,  Par.,  o.  82,  v.  10. 
lalla,  o  «laUa,  flglia  di  Giolio  Ce- 
sare. Inf.,  e.  4,  V.  128. 
laUa.  Y.  Cesare  Giolio. 
lauay  0  «laaaae.  Par.,  e.  28,  v.  82. 


■«aeedeBsaaa,  o  Sparia,  dttà.  Por- 

gat.,  e.  6,  V.  189. 
Iiaelieela,  Parca.  Porg.,  o.  21,  v.  25; 

0.  25,  V.  79. 
liadialaa,  re  di  Boemia.  Par.,  o.  19, 

V.  126. 
Iiadrl  poniti.  Inf.,  o.  24  e  seg. 
Ijaerte.  Inf.,  o.  26,  v.  94. 
liava  di  Garda.  Inf.,  e.  20,  v.  68,  74, 77. 
Ijaaaasaay  o  «erasaala.  Ini,  e.  20, 

V.  62. 
I«aBBiber(aeela,  tebbro.  Porg.,  e.  14, 

V.  100. 
Eiaaaberlly  ^miglia.  Par.,  e.  16,  v. 

110  (n.).  Y.  Mosca. 
Itaaaoae,  flome.  Inf.,  e.  27,  v.  49. 
Ijaaelllatta,  amante  di  Ginevra.  Inf., 

e.  5,  V.  128. 
liaaftmaelil»  fiMnigUa  ptaana.  Inf.,  o. 

83,  V.  82. 


li 


lU 


IVDICI  DBI  KO»  PBOPBII  B  DI  C08B  VOTABILI 


IiABStA*  llmteiiA.  Pnrg.,  c.  23,  t.  113. 
IiAB«v  «MieM.  Inf.,  o.  13,  T.  130. 
Ii*po»  per  Iacopo.  Par.,  e.  39,  t.  108. 
E.OPO  Salterello.  P«r..  e.  16,  ▼.  138. 
Iiator»ao,  per  Bomo.  Par.,  e.  81, 

T.  85. 
ItAtonMio,  tempio.  Inf.,  c.  37,  v.  80. 
ItaAlB»  torn,  per  Italia.  Inf.,  c.  37, 

T.  37  J  0.  38.  ▼.  71. 
I<o«lBl  Brunetto.  Ini,  e.  15,  t.  80, 

32,  101. 
lioAioo,  re.  Inf.,  e.  4,  t.  135. 
JLoUoo,  per  ItolloMO.  Inf.,  o.  33, 

T.  65;  0.  37,  T.  83;  c.  29,  ▼.  88,  91. 

Par^r.,  c.  7,  ▼.  10;  o.  11,  ▼.  58;  o.  18, 

r.  92. 
liotonoydea.  Parg.,  o.  20,  t.  181.  Par., 

0. 10.  V.  07  :  0.  23.  ▼.  180;  0.  29,  ▼.  1. 
Itarnvao,  flame.  Parg.,  o.  19,  ▼.  10 L. 
IioTlBOy  o  JLaTlBla,  figlia  del  re  La- 
tino. Inf.,  o.  4,  T.  ISO.  Parg.,  o.  17, 

▼.  87.  Par.,  c.  0,  ▼.  8. 
Itooodro.  Parg.,  o.  28,  ▼.  78. 
JLooreo  e  MolloortOy  accennati.  Inf., 

c.  80,  ▼.  5,  10  e  seg. 
Itod».  Par.,  c.  37.  r.  98. 
liomosl  o  Uaaovoa,  città.  Pnrg.,  c. 

26,  T.  120. 
■«OBBOy  iaola.  Inf.,  c.  18,  ▼.  88. 
lioono»  Mgno  dello  Zodiaco.  Par.,  e.  10, 

T.37;o.31,  ▼.  14. 
laoono,  poeto,  nel  senao  moralo,  per  la 

enperbia;  e  nel  politico,  per  la  casa  di 

Francia.  Inf.,  e.  1,  t.  45. 
laorlely  o  I««rlo«»  città.  Pnrg.,  o.  8, 

T.  49. 
I«oA«»  o  I«etèo,  flame.  Inf..  c.  14,  ▼. 

131,  180.  Parg.,  c.  28,  r.  108;  c.  38, 

T.  180  ;  c.  80,  T.  148  ;  c.  88,  ▼.  90, 138. 
I«OTl»  o  1>TI.  Parg.,  0. 18,  t.  182. 
I.I».  Parg.,e.  37,  T.  101. 
14lbOBO,  monte.  Parg.,  c.  80,  ▼.  11. 
Iilborallt*  (Bsempt  di).  Pnrg.,  c.  20, 

y.31. 
JLIboro  arbitrio.  Parg.,  o.  18,  ▼.  71  e 

seg.;  c.  17,  t.  49  e  eeg.;  c.  18,  v.  74 1 

c.  27.  V.  140. 
Ubi».  Inf.,  c.  24.  T.  86. 
IjIMcooco,  demonio.  Inf.,  c.  21,  t.  121  ; 

c.  22,  V.  70. 
Ubro,  segno  dello  Zodiaco.  Pnrg.,  c. 

2,  V.  6  ;  0.  27,  t.  8.  Par.,  o.  29,  r.  2. 
Iil«nrffo  di  Nemea.  Pnrg.,  c.  26,  t.  94. 
UUlo,  città.  Parg.,  o.  20,  t.  40. 
I.laabo.  Inf.,  c.  4,  t.  34  e  eeg.  Par., 

0.  83,  V.  83  e  seg. 
Uno  (S.)  papa.  Par.,  c.  37,  t.  41. 
l^lSoole  de'  Santi.  Parg.,  c.  18,  ▼.  50. 

e  seg. 
IilTio,  istorico.  Inf.,  c.  38,  r.  12. 


UbIo»  o  JLIolo  di  Valbon»  di  GesoBa. 

Parg..  c.  14.  V.  97. 
I«odorlBffo  degli  Andalò.  Inf.,  c.  23, 

▼.  104. 
IfOffOdoro,  giorisdlsione  In  Sardegna. 

Inf.,  c.  22.  T.  80. 
IfOBsbardlo  e  Morea  trlTigiaaa  dt^ 

ooeeritte.  Inf..  c.  28,  r.  74.  Parg.,  c. 

10,  ▼.  116.  Par.,  c.  9,  ▼.  25.  44. 
■•oaabsrdo,  di  Lombardia.  Inf..  c.  1. 

T.  08;  c.  22,  ▼.  90.  Pnrg..  c.  0,  t.  01; 

c.  10,  ▼.  40,  120. 
IfOBsbordo  (U  gran),  detto  Bartdom- 

meo  della  Scala.  Par.,  c.  17,  ▼.  71. 
I.ombsr«o  (11  semplice),  appellatfro  di 

Gaido  da  Castello.  Porg.,  o.  16.  ▼.  120. 
IfOBsbordo  parlare.  Inf.,  o.  37,  t.  20. 
liOBffobsrdo  dente,  per  Longobardi. 

Par.,  c.  0,  T.  04. 
liOBBO,  posta,  nel  senso  morale,  per  la 

lassarla;  nel  politioo,  per  Firense. 

Inf.,  c.  1,  T.  82. 
IfOroBBo  (S  )  martire.  Par.,  o.  4,  ▼.  83. 
liOMo  degli  Agli,  fiorentino,  soicida. 

Inf..  c.  18,  T.  151. 
Iive»  (S.)  evangelista.  Parg.,  e.  21,  r. 

7|  c.  29,  T.  187. 
IivcoBO,  poeta.  Inf.,  c  4,  ▼.  90  ;  e.  25, 

T.  94. 
liMoeo,  città.  Infl.  o.  18,  t.  122;  e.  21. 

T.  88;  c.  83,  T.  80.  Parg.,  c.  24.  t. 

20,  85.  45. 
I««ote  (S.)  Tergine  e  martire.  Inf. ,  e.  2. 

T.  97, 100.  Pnrg..  c.  9.  t.  65,  69,  08. 

Par.,  c.  32,  ▼.  137. 
Eivoiforo.  Inf.,  c.  31,  t.  148;  o.  84,  t. 

89.  Pnrg.,  c.  12,  ▼.  25.  Par.,  o.  9.  ▼.  138; 

c.  19,  y.  47;  o.  37,  t.  20;  c.  S9,  ▼.  50. 
IiMorosI».  Inf.,  c.  4,  ▼.  188.  Par.,  e. 

0,  T.  41. 
I««ffllo,  meee.  Inf.,  o.  80,  r.  47. 
Ijoiffl,  nome  di  molti  re  di  Francia. 

Parg.,  e.  20,  ▼.  60. 
I««BO,  pianeta.  Inf ,  e.  7,  t.  64;  o.  10, 

▼.  80;  e.  15,  ▼.  19;  0.  30.  T.  180-7;  e. 

30,  T.  181;  O.  20,  ▼.  10;  e.  83.  ▼.  20. 

Porg..  0.  10,  T.  14;  e.  18.  t.  76;  e.  19, 

T.  2 ;  o.  20,  ▼.  132;  e.  28.  ▼.  120 ;  c.  28. 

▼.  88;  e.  29.  v.  68,  78.  Par.,  o.  1,  ▼. 

115  ;  C.  2,  ▼.  25  e  seg.;  C.  10,  T.  67  ;  e. 

10,  ▼.  82;  e.  22,  T.  189  e  seg.;  e.  27. 

V.  182;  C.  28.  ▼.  20;  C  20,  ▼.  1,  97. 
Msmmi,  città.  Inf.,  o.  20,  v.  47.  Par.,  e. 

10,  V.  78. 
Iiopo,  dinotante,  nel  senao   morale, 

rararlsia;  nel  politioo,  la  onila  ri- 
mana. Inf.,  e.  1,  T.  48.  Parg.,  o.  20, 

T.  10. 
JL«aa«rloal  paniti.  Inf.,  e.  6.  Puf.* 

0.  25  e  seg. 
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llaee»b«l.  Inf..  o.  19,  ▼.  86. 
■*Mak««.  Inf.,  e.  18,  T.  40. 
Mme^mrtm  (S),  eremiU.  Par.,  e.  22, 

T.  40. 
M»«1»M.  Parg.,  0.  24,  ▼.  120. 
Mmmmtro  Adamo,  bresdano.  Inf.,  o. 

80,  T.  61,  104. 
M«cvl«*  Pnrg.,  0.  24,  ▼.  146. 
llA«r»,  o  Haera,  flame.  Par.,  e.  9, 

T.  80. 
Blasr»  (ralle  di).  V.  Valdlmagra. 
HavlilBardo  o  MalM»rdo,  Pagani. 

Inf.,  0.  27.  ▼.  50.  Parg.,  e.  14,  ▼.  118. 
Mala,  per  ■•rcnrla.  Par.,  o.  28, 

T.  144. 
Malallea,  o  Maiorca,  iaola.  Inf.,  o. 

28.  T.  82.  Par.,  o.  19,  ▼.  188. 
Malaaoda,  demonio.  Inf.,  e.  21,  r.  76, 

79;  e.  28,  ▼.  141. 
Malaaplaa  di  Lnnigiana.  Porg.,  o.  8, 

V.  18,  124.  V.  Currado. 
■alaiMta  di  Bimlni.  Inf.,  o.  27,  ▼.46. 

y.  Glandotto  e  Paolo. 
Nalateatiaa,  tiranno.  Inf. ,  e.  28,t.  85. 
■alebolsa.  Inf.,  o.  18,  ▼.  1;  e.  21,  ▼. 

6,-c.24,  y.87;o.  28,Y.41. 
Halebranelic,  demoni.  Inf.,  o.  21, 

▼.  87;  e.  22,  ▼.  100,  e.  28,  t.  23;  e. 

83,  ▼.  142. 
Malta,  prigione.  Par.,  e.  9,  ▼.  64. 
Maaardl.  Y.  Arrigo  Manardi. 
Maafredl,  re  di  Paglia.  Parg.,  e.  8. 

V.  112. 
MaBfredl,di  Faenza.  Inf.,  C.83,  ▼.  118. 
Manrredi  Tebaldello.  Inf.,  e.  82.  v.  122. 
Maasladare  Pietro.  Par.,  e.  12.  ▼.  184. 
Maata,  indovina.  Inf.,  e.  20,  v.  65. 

Porg.,  0.  22,  ▼.  113. 
Maaiara,  città.  Inf.,  o.  20,  v.  98.  Parg., 

e.  6.  ▼.  72. 
MaatoTaaa,  villa.  Porg.,  e.  18,  ▼.88. 
MaatoTaal,  Inf.,  e.  1.  ▼.  69. 
MaatoTaaa.  Inf.,  e.  2,  ▼.  68.  Parg., 

e.  6,  ▼.  74;  e.  7.  ▼.  86. 
MaamaMaaa  leggo.  Par.,o.  16.  ▼.  143. 
Maamaita.  Inf.,  o.  28.  ▼.  31,  62. 
Maraab^,  castello.  Inf.,  o.  28,  ▼.  75. 
Marea  d' Ancona.  Parg.,  e.  5,  ▼.  6$t. 
Marca  trivigiana  e  I<ambardla  cir- 

coacritte.  Inf.,  e.  28,  ▼.  78-4.  Pnrg.,  e. 

16,  ▼.  116.  Par.,  e.  0,  ▼.  25.  44. 
Marcello,  nemico  di  Giulio  Cesare. 

Parg.,  e.  6,  ▼.  125. 
Marclieae,  per  Obisso  (o  Asxof)  d' B- 

ste.  Inf.,  0.  18,  ▼.  56. 
Marelieae  (meaeer)  de'BlgogUoel.  Par- 

gat.,  0.  24,  ▼.  81. 


Marea  Lombardo.  Parg.,  o.  16,  ▼.  46, 

180. 
Mardoclièo.  Parg.,  o.  17,  ▼.  29. 
Mareaaaaa  tra  Pisa  e  Siena.  In£,  o.  29, 

▼.  48.  Parg.,  e.  6,  ▼.  184. 
Marvlierlia  d* Aragona.  Porg.,  o.  7, 

▼.  128. 
Maria  Terslae.  Inf.,  o.  2,  ▼.  94  e 

seg.,  124.  Parg.,  o.  8.  ▼.  89;  o.  6,  ▼. 

101;  e.  8.  ▼.  87;  C.  10,  ▼.  41,  50;  0. 

18.  ▼.  60;  0.  15,  ▼.  88;  0.  18,  ▼.  100; 

e.  20.  ▼.  19,  97;  e.  22.  ▼.  142;  0.  88, 

▼.  6.  Par.,  e.  8,  ▼.  122;  e.  4.  ▼.  80; 

0.  11,  ▼.  71;  e.  18,  ▼.  84;  0.  14,  ▼.  86; 

0.  16.  ▼.  188;   e.  16,  ▼.  85f  e.  28,  ▼. 

86,  111,  126,  187  :  0.  26.  ▼.  128  ;  e.  31, 

▼.  100, 116, 127;  0.  82,  ▼.  4,  29,  85,  95, 
"  104,  107,  113, 110, 134;  0.  88,  ▼.  1,  84. 
Maria  di  Brabante.  Parg.,  o.  6,  ▼.  23. 
Maria,  donna  ebrea.  Porg.,  o.  28,  ▼.  80. 
Marroeeo.  Inf.,  e.  26,  ▼.  104.  Purg.,c. 

4,  ▼.  189. 
Marala,  satiro.  Par.,  o.  1,  ▼.  20. 
MaralUa,  città.  Parg..  o.  18,  ▼.  102. 
Marte,  dio.  Inf.,  o.  18,  ▼.  144;  o.  24, 

▼.  146;  e.  81,  ▼.  51.  Parg.,  o.  12,  ▼. 

81.  Par.,  e.  4,  ▼.  68;  o.  8,  ▼.  132;  e. 

16,  ▼.  47,  146;  o.  22,  ▼.  146. 
Marte,  pianeta.  Parg.,  o.2,  ▼.  14.  Par., 

0. 14,  ▼.  86, 101  ;  0.  16,  ▼.  38;  0.  17,  ▼. 

77;  0.  27,  ▼.  14. 
Martina,  o  eer  Martlaa.  Par.,  o.  13, 

▼.  189. 
Martlaa  IT.  Parg.,  e.  24,  ▼.  22. 
Marala,  moglie  di  Catone  Utioense. 

Inf.,  o.  4,  ▼.  128.  Parg.,  e.  1,  ▼.  79, 85. 
Mamacea  degli  Scomiglanl,  pisano. 

Parg.,  o.  6,  ▼.  18. 
MaaclieraBl  Sassolo.  Inf.,  o.  82,  ▼.  65. 
MaatlB  nnovo  e  ▼occhio.  Inf. ,  o .  27  ,▼.  46. 
Matelda,  o  Matilde.  Porg.,  e.  28,  ▼. 

40  e  seg.;  o.  20;  0.  81,  ▼.  92  e  seg.; 

e.  82,  ▼.  28,  82  e  seg.;  e.  88,  ▼.  119, 121, 

130  e  seg. 
Mattea  d' Aoqnasparta,  cardinale.  Par. , 

e.  12,  ▼.  124. 
MatUa  (S.)  Apostolo.  Inf.,  e.  19,  ▼.  04. 
Medea,  maga.  Inf.,  e.  18,  ▼.  96. 
Medici,  famiglia.  Par.,  o.  16,  ▼.  109. 
Medlclaa,  terra.  Inf.,  o.  28,  ▼.  78. 
Mediterranea,  mare.  Inf.,  o.  26,  ▼. 
100  e  seg.;  e.  28,  ▼.  82.  Par.,  e.  9.  ▼.  82. 
Mednaa.  Inf.,  o.  9.  ▼.  52. 
Megera,  ftaria.  Inf.,  e.  9,  ▼.  46. 
Melaneal.  Parg.,  e.  8,  ▼.  80. 
Melaaa,  città.  Parg.,  o.  18.  ▼.  120. 
Melclklsedecb.  Par.,  e.  8,  ▼.  126. 
Meleaffro.  Parg.,  o.  25,  ▼.  22. 
Mellcerta  e  lacarco,  aooennati.  Inf., 
o.  80,  ▼.  5, 10  o  seg. 
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MellMM  di  Samo.  Par.,  e.  13,  t.  125. 
M«B«llppo.  Inf..  e.  88,  ▼.  131. 
M*re«rl«,  dio.  Par.,  o.  4.  v.  68. 
■•renrio,  pianeta.  Par.,  o.  6,  r.  96 

6  aeg. 
M*i«(riee  sedente  tal  earro.  Parg., 

o.  82,  ▼.  148  e  aeg . 
MeaeMUe,  tempU  di  ICaometto.  Chia- 
ma oofli  Dante  le  torri  di  Dite.  Int, 

e.  8,  T.  70. 
M«Mer  Karoheee  de*BlgogUod.  Parg., 

e.  24,  T.  81. 
Met«Uo,  tribuno.  Parg.,  o.  9,  t.  187-8. 
Mtoliela  arcangelo  (8.).  Inf.,  o.  7,  t. 

11.  Pnrg.,  0. 18,  ▼.  51.  Par.,  o.  4.  ▼.  47. 
HtelM»le  Scotto.  Inf.,  e.  20,  t.  116. 
Mleliel  Zanche,  y.  Zanche  Michele.  ' 
llte«i«  moglie  del  re  Daride.  Parg.,  o. 

10.  T.  68.  72. 
HMa,  re  di  FrigU.  Parg.,  e.  20,  t.106. 
MllAB«  e  MIlMBMl^y.  Melano  e  Me- 


BIlBfllo,  flame.  Inf..  o.  20,  t.  77. 
]UB«rr».Parg.,o.80,T.68.Par.,o.2,T.8. 
MlBM,  o  MlB«l.  Inf.,  0.  6,  ▼.  4,  17; 

e.  18,  T.  96;   e.  20.  T.  36}   o.  27,  ▼. 

124;  0.  29,  ▼.  120.  Pnrg.,  o.  1,  ▼.  77. 

Par.,  o.  13,  V.  14. 
MlBOtearo,  Inf.,  o.  12.  r.  12,  25. 
Mlrm,  laogo  nel  PadoTano.  Parg.,  e.  5, 

▼.  79. 
Hlrr*,  figUadi  Gioirà.  Inf.,  e.  30,  t.88. 
Biogena,  o  M*4«b»,  città.  Par.,  e. 

6,  V.  75. 
Modlto.  y.  Mordrèo. 

M«ls«.  Inf.,  e.  4,  ▼.  57.  Pnrg.,  o.  32, 
▼.  80.  Par.,  e.  4,  t.  29;  e.  24,  ▼.  186; 
e.  26,  ▼.41;  C.82,  ▼.  181. 

M«l(a,  o  ■•ld»T»,  fiame.  Parg.,  e. 

7,  ▼.  09. 

HobaMI  e  PUlpp^aclkl.  Parg.,  o.  6, 

V.  107. 
■•mferrat*.  Parg.,  o.  7,  ▼.  136. 
Blonfarte.  y.  Guido. 
■onffllbelto,  o  Klaa.  Inf.,  e.  14,  ▼. 

56.  Par.,  e.  8,  ▼.  67. 
SloniaiTBAyOavAliere.  lof.,  e.  27,  v.  47. 
BIOB(ap«r4l,  terra.  Inf..  e.  82,  v.  81. 
H«nt«  di  S.  Glaliano  tra  Pisa  e  Lnooa. 

Inf.,  o.  33,  ▼.  29. 
JIIOBtecelkl,  famiglia.  Parg.;  e.  6,  v. 

100. 
Itoafe   Feltro,  laogo  in  Bomagna, 

[chiamato  dal  Poeta   semplicemente 

Feltro  Inf ,  o.  1,  ▼.  105  (t)].  Parg.,  e.  5, 

V.  88. 
MonteBialo,  oggi  detto  Montemario. 

Par.,  o.  15,  V.  109. 
Moaaemarlo,  castello.   Par.,  o.  16. 

V.  64. 


BloBteresclOB*,  casteUo.  Inf..  e.  31, 

▼.  41. 
M«mtome,  dal  vello  d*oro,  rapito  ai 

Colohi.  Inf.,  o.  18,  ▼.  87. 
■•■i*M«,  flame.  Inf.,  o.  16,  ▼.  94-09. 
M4»«40BCv  segno  dello  Zodiaco.  Parg.. 

o.  8,  ▼.  181.  Par.,  e.  29,  ▼.  2. 
■•r4r«c  flgllo  del  re  Artà.  Inf.,  e. 

82,  ▼.  61. 
■•roMft  fratello  di  Cacfliagnida,  Par., 

e.  15,  ▼.  186. 
Morro«e«.  y.  Marroooo. 
MMMft  degli  Uberti,  o  Lamberti,  y. 

Ubertt. 
Moaal  Andrea  (dei),  accennato.  InL,  e. 

15.  V.  112. 
Mmml  Bocce  (dei).  Inf..  o.  18,  ▼.  143. 
MBwo.Inf.,  e.  2,  ▼.  7  ;  e.  32,  t.  10.  Pnrg., 

e.  1,  ▼.  8;  e.  22,  ▼.  102, 105  ;  o.  29,  ▼.  87. 

Par.,  e.  2,  ▼.  9  ;  e.  12,  ▼.  7  ;  e.  18,  ▼.  SS  ; 

e.  28,  ▼.  56. 
Maslo  SccTola.  Par.,  e.  4,  ▼.  84. 

N 

V*l»«««o4«B«s«r.  Par.,  e.  4,  ▼.  14. 
Halado,  ninfe.  Parg.,  e.  88,  r.  49. 
NApolooBO  degli  Alberti.  Inf.,  o.  82, 

▼.  21,  55  e  seg. 
VapoU,  città.  Parg.,  e.  8,  t.  27. 
Varolaao.  Inf.,  e.  30,  ▼.  128.  Par.,  o. 

8,  ▼.  18. 
NMOtto.  Pnrg.,  e.  7,  ▼.  108. 
BTsoaMlo.  Inf.,  e.  25,  ▼.  95. 
Naanto.  Parg.,  o.  7.  ▼.  124. 
HaiAii,  profeta.  Par.,  e.  12,  ▼.  136. 
N»T*rrm,  provincia.  lof.,  o.  22,  ▼.  48. 

Par.,  o.  19,  V.  143. 
ll*T*rreae.  y.  Ciampolo. 
NaaloM  tra  Feltro  e  Feltro.  Inf.,  e.  1. 

▼.  105. 
Haaaarotto.  Par.,  o.  9,  ▼.  187. 
HofflIffonU    alla    penitensa,    pnaitt 

Parg.,  dal  e.  2  fino  al  e.  7. 
Ncffri,  o  Neri.  laf ,  e.  24,  ▼.  14S. 
BTèUa,  moglie  di  Forese.  Parg.,  e.  23, 

V.  87. 
Momlbrotéo,  o  VombroUo,  Inf.,  e. 

31,  V.  77.  Parg.,  e.  12.  v,  34.  Par.,  e. 

26,  V.  126. 
Noni,  famiglia.  Par.,  e.  15,  ▼.  115. 
Neaoo,  oentaaro.  Inf.,  o.  12,  ▼.  <{7,  98, 

104.  115,  129;  e.  13,  V.  1. 
Nettuno,  dio  del  mare.  Inf.,  e.  28,t.88. 

Par.,  0.  33,  ▼.  96. 
Nlecolaodl  Bari(S.).  Parg..  c.20,t.  32. 
Ni«eol6  III.  Inf.,  e.  19,  ▼.  31  e  seg. 
Nleeolò  Salimbeni  (o  Bonslgnori  ì)  Inf., 

o.  29,  V.  127. 
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HI^MlA,  olttà.  Par.,  o.  19.  t.  146. 
Iffll«,  flnftie.  Inf.  o.  84.  t.  45.  Parg.,  e. 

24  T.  64.  Par.,  o.  6.  ▼.  66. 
HlBfe.  Parg..  e.  29,  t.  4:  o.  31.  v.  106. 
Kiare,  Tiriti.  Parg..  o.  82,  v.  98. 
Hlnfe  eteme,  ohiamate  le  stelle.  Porg., 

o.  23.  T.  26. 
IfflB«,  re  degli  Assiri.  Inf.,  o.  5,  y.  59. 
BTIm*  Visconti,  eli  Pisa.  Porg.,  o.  8,  ▼. 

63,  109. 
Bri«b«,  regina  di  Tebe.  Parg.,  o.l2,y.87. 
Klso  Troiano.  Inf.,  e.  1.  ▼.  108. 
H4»»r«««,oll4»TArea«.  Inf-.o.  28,  v.  59. 
Hoc«rA,  città.  Par.,  o.  11,  v.  48. 
Ho*.  Inf.,  e.  4,  V.  56.  Par.,  o.  12,  ▼.  17. 
Itoli,  città  del  Geno  renato.  Porg.,  o.  4, 

▼.25. 
Mormandlii.  Porg.,  o.  20.  ▼.  66. 
Horrcffl»,  Par.,  e.  19,  ▼.  189. 
Ho4sio.  V.  Iacopo  da  Lenti  no. 
NoTollo  Alessandro,  vesooTO.  Par.,  e. 

0,  ▼.  52  58. 
novello.  V.  Carlo  II  Federigo. 
BIOTOnsIbre,  mese.  Porg.,  o.  6,  ▼.  148. 
HoBsMlo.  Parg.,  o.  31,  v.  72. 


»  daEstl.  Inf.,  e.  12,  ▼.  Ili  ;  o.  18, 

V.  66  (?) 
Ooeono,  mare.  Par.,  o.  9,  r.  84. 
Odcrial  d'Agobblo.  Parg.,  o.  11,  ▼.  79. 
Oflel.  diversità  di  essi,  necessaria  alla 

società.  Par.,  e.  8,  v.  118  e  seg. 
Ollaspoy  monte.  Porg.,  o.  24,  ▼.  16. 
OllTo,  sacro  a  Hlnerra.,  Porg.,  e.  30, 

▼.  68. 
Oloferoo.  Porg.,  e.  12,  ▼.  50. 
Oaaborto  di  Santaflore.  Porg.,  e.  11,  ▼. 

58,  67  e  seg. 
Oaacro,  poeta.  Inf.,  e.  4,  ▼.  88.  Porg., 

e.  22,  ▼.  101. 
Omlcldo.  Inf.,  e.  11,  ▼.  87;  o.  12. 
OBorlo  III.  Par.,  o.  11,  ▼.  98. 
Oroal*  eroi  romani.  Par.,  o.  6,  r.  89. 
Ormalo,  poeta.  Inf.,  e.  4,  ▼.  89. 
OroBloBO.  Qoaato  valga.  Porg.,  o.  4, 

▼.  138. 
OrblaonlBaonagiant».  Porg.,  o.  24,  ▼. 

19,  80. 
Ordclofl  di  ForB.  Inf.,  e.  27,  ▼.  46. 
Orovto.  Parg.,  e.  18,  ▼.  82. 
OrToo.  Inf..  0.  4,  t.  140. 
Orlo  (d*).  y.  Branca  d'Oria. 
Orlooo,  terra.  Porg.,  e.  5,  ▼.  80. 
OrlOBdo.  Inf.,  e.  81,  ▼.  18.  Par.,  o.  18, 

▼.  43. 
OroBOOol,  fkmigUa.  Par.,  o.  16,  ▼.  89. 
Orask  oaMmrloro,  chiamata  Carro.  V. 

Oano,  ooatellaBlone. 


Oraoy  oostellasioni.  Paig.,  e.  4,  ▼.  65. 

Par.,  e.  2,  ▼.  9. 
Omini,  famiglia.  Inf.,  o.  19,  ▼.  70-1. 
Orso,  conte.  Porg.,  e.  6,  ▼.  19. 
Oatcrlcclk,  per  Aostria.  Inf.,o.  82.  v.26. 
Oatlo  Tiborioo.  Porg.,  e.  2,  ▼.  101. 
Oatlenae  Cardinale,  Enrico  di  Sosa, 

corum.  delle  Decretali.  Par.,  o.  12,  ▼.  88. 
Oiioeelkoro,  re  di  Boemia.  Porg.,  o.  7, 

V.  100. 

OitOTlOBO  y.   AOgOStO. 

ottobre,  mese.  Porg.,  o.  6,  ▼.  144. 
Ovidio,  poeta.  Inf.,  o.  4,  ▼.  90;  o.  25, 

V.  97. 
Oso.  Porg.,  0.  10,  ▼.  57. 


Poeiiloo,  promontorio.  Par.,  o.  8,  ▼.  68. 
Podo,  Borae.  Par.,  o.  15,  ▼.  137.  y.  Po. 
PodoTO.  Par.,  o.  9,  ▼.  46. 
PodOTonl»  Inf.,  e.  15,  ▼.  7.  Porg.,  e. 

5,  ▼.  76. 
PoffOBl  di  Faensa.  Porg.,  e.  14,  ▼.  118. 
Poffooo  Kaghinardo.  Inf.,  o.  27,  ▼.  50. 
Poioaso  (da),  ikmiglia.  Porg.,  o.  16, 

▼.  124. 
Polernso.  Par.,  e.  8,  ▼.  75. 
Pol«s41oo.  Parg.,  o.  18,  ▼.  136.  Par., 

0.  9,  ▼.  125. 
Pollodo.  Pnrg.,  0.  12,  ▼.  81. 
Pollodio,  sUtoa  di  Pallade.  Inf.,  e. 

26,  ▼.  63. 
Pollooto.  Par.,  e.  6,  ▼.  86. 
Poolo  (S.)  apostolo.  Inf.,  o.  2,  ▼.  28, 32. 

Pnrg.,  e.  29,  v.  140.  Par.,  o.  18,  ▼.  181, 

136;  0.  21,  ▼.  127;  0.  24,  T.  62;  e.  28, 

V.  138. 
Poolo  Oroalo.  Par.,  o.  10,  ▼.  119. 
Poolo  Xolofeato.  Inf.,  o.  5,  ▼.  74, 

101.  104,  135,  140. 
Porodlso  terrestre.  Pnrg.,  o.  28  e  seg. 
Porlffl.  o  Portai,  città.  Parg.,  o.  11, 

▼.  81;  0.  20,  ▼.  62. 
Porla,  o  Poridc.  Inf.,  e.  5,  ▼.  67. 
Poroaoolde.  Par.,  o.  13,  ▼.  125. 
Pomoso,  monte.  Porg.,  e.  22,  ▼.  65, 

104;  e.  28,  ▼.  141  ;  0.  31,  ▼.  141.  Par., 

0.  1,  V.  16. 
Poslfo.  Inf.,  0. 12,  ▼.  18.  Porg.,  e.  26, 

V.  41,  86. 
Possi,  famiglia.  Inf.,  e.  12,  ▼.  187;  e. 

32,  ▼.  68. 
Peooo.  inno  in  lode  di  Apolline.  Par., 

e.  13.  ▼.  26. 
Poffoaoo,  mosa.  Par.,  e.  18,  v.  82. 
Peleo.  Inf.,  e.  31.  ▼.  5. 
Polloairloo,  o  Poooalrloo»  Pale- 
strina,  città.  Inf.,  e.  97,  v.  102. 
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P«l6r«,  promontorio.  Parg.,  e.  14.  t. 

82.  Par.,  o.  S,  t.  68. 
PMi^a,  flroBd»,  l'alloro.  Par.,  o.  1, 

T.  32. 
^•■•lop«.  Inf.,  e.  96,  ▼.  96. 
Pemmlao,  monte.  Inf.,  e.  20,  r.  65. 
PeateaUe».  Inr,  c.  4,  ▼.  194. 
Per»  (della),  fiimlglU.  Par.,  c.  16, t.  196. 
Perllto,  inTentore  del  bae  oMUaDo. 

Inf.,  0.  97,  V.  7. 
Perai,  o  Perniavi.  Par.,  c.  19,t.119. 
Pemle,  poeta.  Porg.,  e.  22,  ▼.  100. 
Per«vl^  P*r.,  o.  6,  ▼.  76;  c.  11,  t.  46. 
Peeclklera,  castello,  ed  ora  fortetsa. 

Inf.,  0.  90,  T.  70. 
Peael,  ooetetlailone.  Inf.,  o.  11,  t.  118. 

Pnrg.,  0.  1,  T.  21;  o.  89,  ▼.  64. 
Petttnavae.  V.  Pier  Pettinagno. 
Pia  da),  gentildonna  aeneee.  Pnrg.,  o. 

5,  ▼.  183. 
PlaTa,o  Piare,  flame.  Par.,  o.  9,  ▼.  27. 
Pleearda.  Purg.,  c.  24,  ▼.  10.  Par.,  o. 

3.  ▼.  49:  0.  4,  ▼.  07,   1 19. 
Pleene,  oampo,  nel  Peaoiattno.  Inf.,  o. 

24,  T.  148. 
Pleike,  le  figlie  di  Plerio.  Pnrg.,  o.  1, 

T.  11. 
Pier  (8.)  Damlaaa.  Par.,  o.  21,  ▼.  121. 
Pier  della  Broeela.Parg.,o.6,v.23. 
Pier  delle  Vigne.  Inf.,  c.  18,  t.  68. 
Pier  da  Mediotna.  Inf.,  o.  98,  ▼.  78. 
Pier  Pettlnagno.  Pnrg.,  c.  18,  t.  128. 
Pier  Trarersaro.  Parg.,  o.  14,  ▼.  98. 
Piera  di  Nararra.  Pnrg.,  o.  7,  t.  112, 

196. 
Pietela,  Tillaggfo  mantorano.  Pnrg., 

c.  18,  ▼.  83. 
Pletrapaaa,  monte.  Tnf ,  o.  89,  ▼.  29. 
Pietro,  o  Piera  (S.),  aponUilo.  Inf., 

c.  1,  V.  134  :  0.  2,  r.  24    o.  19,  ▼  91.  W. 

Pnrg.,  0.  9,  T.  127:  c.  18,  t.  61:  e.  10, 

T.  99;  o.  21,  V  64:  o.  92,  ▼  68:  o.  20, 

T.  148;  c.  89,  r.  76.  Par.,  «.  9,  v.  141  ; 

0.  11,  T.  110:  c.  18,  T.  181,  186:  c.  91. 

V.  127;  0.  22,  ▼.  88;  o.  28,  ▼.  180:  c. 

24,  V.  84,  89.  69,  126;  c  96,  ▼.  19,  14; 

C.27,T.  22;  0.82,  7.124.  181. 
Pietro  (S.),  tempio  In  Vaticano.  Inf., 

0.  18,  V.  82;  0.  81,  ▼.  60. 
Pietra  Bernardone.  Par.,  c.  11,  v.  80. 
Pietro  Celestino  (S.).  V.  Celestino  V. 
Pietro  degli  Onesti  (8.),  detto  Pecca- 
tore, e  monaoo  di  8.  M.  in  Porto  di 

Rarenna.  Par.,  o.  21,  ▼.  192,  nota. 
Pietro  lapaao.  Par  ,  o.  19,  ▼.  184. 
Pietro  Lombardo.  Par.,  o.  10,  ▼.  107. 
Pietro  Hangladore.  Par.,  e.  12,  t.  184. 
PlVmalloae.  Porfr..  o.  90,  ▼.  108. 
Pila  (U),  laogo  In  Toscana.  V.  TJbal- 

dino  dalla  PU». 


PUata  nnoTO  6  detto  FIUppo  il  Bèllo, 

re  di  Francia.  Pnrg.,  o.  20,  t.  91. 
Pilli,  o  BlIU,  famiglia.  Pnr.,  e.  16,  t. 

103. 
Plaa  di  San  Pietro  a  Roma.  Inf..  e.  H, 

T.  60. 
Plaaaaaate  Bnonaoorai.  Int,  e.  20, 

V.  96. 
Pia  I,  papa.  Par.,  o.  97,  t.  44. 
Plrarna.  Pnrg.,  e.  97,t.  38  :  e.  83,  t.  60. 
Plreael,  monti.  Par.,  e.  19,  t.  144. 
Pirro.  Inf.,  o.  19,  t.  185.  Par.,  e.  6,  t.U. 
OPIaa,  città.  Inf.,  o.  89,  ▼.  79.  Pnrg., 

e.  6,  T.  17. 
Plaaai.  Inf.,  e.  88,  ▼.  80.  Pnrg.,  o.  14, 

V.  58. 
Plslatrata.  Pnrg.,  o.  15,  ▼.  101. 
Pistola,  città.  Inf.,  e.  24,  t.  196,  lU; 

e.  95.  ▼.  10. 
Plato,  o  Platone.  Inf.,  o.  4.  r.  184. 

Parir.,  e.  8.  ▼.  48.  Par.,  o.  4,  ▼.  24. 
Plaato.  Pnrg.,  e,  92,  t.  96. 
Plato.  Inf.,  0.  6,  ▼.  115;  e.  7,  t.  2. 
Po,  fin  me.  Inf.,  e.  5,  r.  08  ;  o.  90,  t.  78. 

Purg.,  e.  14,  T.  09;  o.  16.  ▼.  115.  Par., 

e.  6,  T.  61. 
Potfeatadi,  coro  d' angeU.  Par.,  o.  28, 

▼.  128. 
Pala,  dita.  Inf.,  o.  9,  ▼.  119. 
Pale,  aooelll,  per  comaoohie.  Par.,  e. 

21,  ▼.  85. 

Poleata  (da),  flimlglia.  Inf.,  e.  97,  t.  41. 
Paleata  (da)   Francesca.  Int,  e.  6. 

▼.  116. 
Polleleto,  o  OPollereta.  Pnrg..  o. 

10,  T.  89. 
Polidoro  Troiano.  Inf.,  o.  80,  ▼.  18. 

Pnrg.,  0.  90,  r.  115. 
Pollaeetare.  Pnrir .  e.  90,  ▼.  IIS. 
PollBlee.  Inf.,  e.  26,  t.  54.  Pnrg.,  e. 

22,  ▼.  56. 

Polla  Bla,  raoaa.  Par.,  e.  28,  t.  56. 
Pallaaeaa.  Inf.,  e.  80,  ▼.  17. 
Pollaee.  Pnrg.,  e.  4,  ▼.  61. 
Polo,  detto  San  Paolo  apostolo.  Par., 

e.  18,  T.  186. 
Polo  ant*nico.  Inf.,  e.  96,  t.  197.  Pnig., 

e.  1,  V.  28;  0.  8,  ▼.  90. 
Polo  artico.  Int,  e.  96,  r.  128.  Pnrg., 

e.  1,  T.  29. 
Poltroal.  Inf.,  o.  8,  t.  85. 
Pempelaaa  tuba.  Par.,  o.  6,  ▼.  79. 
PoBsvoo  11  Grande.  Par.,  e.  6,  r.  58. 
Peate  di  BeneTsnto.  Pnrg.,  e.  8,  t.  198. 
Peate  di  Castel  S.  Angelo.  Inf.,  o.  18, 

T.  99. 
Pente  Veochlo.  Inf.,  e.  18.  r.  146.  Par.. 

e.  16,  T.  146. 
Poatl,  luogo  di  Francia.  Pnrg.,  o.  20. 

y.  66. 
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Pori*  dell'Inferno.  Inf.,  e.  8.  ▼.  1  • 

■eg.;  0.  8.  ▼.  123;  0.  14,  ▼.  86. 
r«rte  di  Mn  Pietro.  Inf.,  o.  1,  ▼.  134. 
IP«r(a  del  Pargntorio.  Parg.,  o.  10,  v. 

1  e  aeg. 
Pori*  Sole  di  PeraglA.  Par. ,  o.  1!  ,y.  47. 
IPor««ff»Uo.  Par.,  e.  10,  ▼.  130. 
I»«T«r4A  (Bsempi  di).  Porg.,  e.  20,  ▼. 

22  e  aeg. 
Prastt,  dttà.  Par.,  o.  10.  t.  117. 
PrA(»,  laogo  in  Romagna.  V.  Goido 

da  Prata. 
Pimto,  dttà.  Inf.,  o.  26,  ▼.  0. 
Prat«m*SB4»,  monto.  Porg.,  e.  5,  ▼. 

116. 
Predicatori  ripresi.  Par.,  e.  20,  ▼.  82 

e  aeg. 
PrMaa  (della),  «un.  Par.,  o.  10,  ▼.  100. 
Prete,  il  gran  Prete.  V. Bonifacio  Vili. 
Prlame,  re.  Inf.,  e.  30,  v.  15. 
Principati,  o  Principi,  coro  d*an- 

geli.  P«r.,  e.  8,  ▼.  84;  0.  28,  ▼.  125. 
Prlselnna,  grammatioo.  Inf.,  e.  15,  r. 

100. 
PradifflU  poniti.  Inf.,  o.  7.  Parg.,  o. 

20:  e.  22,  y.  52. 
Progne.  Pnrg.,  e.  17,  y.  10. 
Proacrplnn.  Inf.,  e.  0,  y.  44  ;  o.  10, 

y.  80.  Parg.,  o.  28,  y.  50. 
PreTCBan,  o  Proenan.  Parg.,  o.  7, 

y.  126.  Par.,  o.  8,  y.  58. 
Proycnanle,  dote.  Porg.,  e.  20,  y.  61. 
Preyenanll.  Par.,  e.  6,  y.  180. 
PreTenann  Salyani.  Pnrg.,  e.  11,  y. 

121,  184. 
Pnecia  Sdancato.  Inf.,  e.  25,  y.  148. 
Pnfflln.  Inf.,  o.  28,  y.  0.  Pnrg.,  e.  5,  y. 

60:  0.  7,  y.  126.  Par.,  o.  8,  y.  61. 
Pnclfesi.  Inf.,  o.  28,  y.  17. 
Parli*  (Baempi  dì).  Pnrg.,  o.  25. 
PnUfnrre  (Mogliedi).lnf ,  e.  80,  y.  07. 


<|nnmaro,  oggi  <|aaraere,  golfo. 

Inf.,  0.  0,  y.  118. 
<|alnala  Cindnnate.  Par.,  o.  6,  y.  46. 
«Inlrina,  Par.,  e.  8,  y.  181  e  aeg. 


ak.  Par.,  e.  8,  y.  116. 
Banana.  Par.,  e.  12,  y.  180. 
Bacitele.  Inf.,  o.  2,  y.  102  ;  e.  4.  y.  60. 

Pnrg..  e.  27.  y.  104.  Par.,  e.  32,  y.  8. 
BaflTaella  (8.).  aroangelo.  Par.,  o.  4, 

y.  48. 
Baaaoada  Berlinghieri.  Par.,  o.  6,  y. 

134. 


Baacla,  parto  d'Ungheria.  Par.,  e.  10, 

y.  140. 
Baycnnn,  dttà.  Inf.,  o.  5.  y.  07  :  e.  27, 

y.  40.  Par.,  o.  6  y.  61  ;  e.  21,  y.  128. 
Baylcnanl,  famiglia.  Par., o.  16,  y.07. 
Bea.  Inf.,  e.  14,  y.  100. 
Bebeeea.  Par.,  o.  32,  y.  10. 
Bene,  fiume  d'Atemagna.  Par.,  o.  6, 

V.  58. 
Beno,  flame  di  Bologna.  Inf.,  e.  18,  y. 

61.  Pnrg.,  o.  14,  y.  02. 
Beanrreslone  de'  oorpi.  Par.,  e.  7. 
Blalto,  isola  di  Venezia.  Par.,  e.  0,  y.  26. 
Blccar«o  da  San  Vittore.  Par.,  o.  10, 

V.  131. 
BIcclardo  da  Cammino.  V.  Cammino. 
BIdoiro  d'Abebnrgo,  imp.  Pnrg.,  e.  7, 

y.  04.  Par.,  e.  8,  y.  72. 
Blfe,  montegne.  Pnrg.,  o.  26,  y.  43. 
BireoTroÌann.Par.,o.  20.  y.68. 105.118. 
BlffOff  Ileal,  ftunitEUa.  Pnrg.,  e.  24.  y.31. 
Blmlal,  dttà.  Inf.,  e.  28.  y.  86. 
Blnler  da  Calboli,  forliyese.  Parg.,  o. 

14   y.  88. 
Blnler  da  Comete.  Inf.,  o.  12.  y.  187. 
Blnler  Pano.  Inf.,  o.  12,  y.  187. 
Blnoardo.  Par.,  e.  18.  y.  46. 
Boberto,  o  Baberto  Oniacardo.  Inf., 

0.  28,  y.  14.  Par.,  o.  18,  y.  48. 
Bobcrto,  re  di  Franda.  Parg.,  o.  20, 

y.  50. 
Boberto,  re  di  Paglia.  Par.,  e.  8,  y.  76. 
Boboana,re  d'Israele.  Pnrg.,c.l2,y  46. 
Bedano,  flame.  Inf .  o.  0,  y.  112.  Par., 

e.  6.  y.  60  :  o.  8,  y.  50. 
Bodopèa.  Par.,  e.  0,  y.  100.  V.  Filli. 
Bonaa,  città.  Inf.,  e.  1,  y.  71;  e.  2,  y. 

20;  e.  14.  y.  105;  o.  31,  y.  50. Parg..  o. 

6,  y.  112:  o.  16,  y.  106. 127;  e.  18,  y.  80; 

e.  21,  y.  88;  0.  20,  y.  115;  o.  32,  y.  102. 

Par.,  e.  6,  y.  57  ;  e.  0,  y.  140  ;  e.  16,  y. 

126;  e.  16.  y.  10  ;  o.  24,  y.  68;  e.  27,  y. 

2^,  62.0.  31,  y.  34. 
Bonsasna.  Inf.,  e.  27,  y.  87;  o.  83,  y. 

164.  Parg.,  e.  5,  y.  60;  e.  14.  y.  V2;  e. 

15,  y.  44. 
BoBsavnnoll.  Inf.,  o.  27,  y.  28.  Parg., 

e.  14.  y.  00. 
BoBsana  Chiesa.  Inf.,  o.  10,  y.  67.  Par., 

e.  17.  y.  51. 
BoBsanc  antiche  lodato.  Porg.,  e.  22, 

y.l45. 
Bonanno  fabbriche,  moltoemagniflcbe 

anche  intomo  il  tompo  di  Danto.  Par., 

e.  16.  y.  100. 
BoBsaal,  Inf.,  e.  15,  y.  77  :  e.  18,  y.28; 

0. 26,  y.  60;  0.  28,  y.  10.  Par.,  e.  6,  y. 

44;  e.  10,  y.  102. 
Bonaanl  imperatori.  Parg.,  e.  82,  y.118. 
1  regi.  Par.,  o.  6,  t.  41. 


DO 
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B«BiAB«,  castello.  Par.,  o.  9.  t.  28. 
iK«in»n  Pastora.  Purg..  o.  19,  ▼.  107. 
■•■SAB  PrlnrlpaM»,  o  Imp^rmf  ■ 

re  dl  Roma.  Porg.,  o.  10.  v.  74. 
Romèo»,  terra.  Inf.,  c.  30,  ▼.  73. 
Borneo  dl  yUlaooya.  Par.,  o.  6,  ▼.  128, 

135. 
VomooMo  (8.)  Par.,  o.  22,  ▼.  40. 
Romolo,  o  RomalOy  V.  Qnirino. 
Rosela  voile.  Inf.,  o.  81,  ▼.  17. 
Boaao  aaore.  Inf.,  o.  24,  ▼.  90. 
Rolboeoote,  ponte.  Par|p-,  o.  12,  ▼. 

102. 
Rolberto  Gnisoardo.  V.  Roberto. 
Robieonte,  demonio.  Inf.,  c.  21,  t. 

128;  0.  22,  ▼.  40. 
RoMeone,  flame.  Par.,  o.  6.  ▼.  82. 
Rubro  lite.  Par.,  o.  0,  ▼.  79. 
Bnflooi  paniti.  Inf..  o.  18. 
RniTVlerl.  V.  Ubaldlni. 
Boaileoeel  Iacopo.  Inf.,  c.  6,  ▼.  80; 

o.  16.  T.  44. 
Botli.  Par.,  0.  32,  ▼.  11. 


S 


Sobello,  o  Sobelilo,  eresiarca.  Par., 

c.  18,  T.  127. 
•obello,  soldato.  Inf.,  o.  26,  ▼.  95. 
Bobine  donne.  Par.,  c.  6,  r.  40. 
•oeetaeUi  famiglia.  Par.,  o.  16,  ▼.  104. 
Boliro  e  Aooolo.  Porg  ,  c.  20,  t.  112. 
Bolo«ioo.  Inf.,  c.  4,  ▼.  129. 
Sollmbeol  (o  Bonsignorif)  Kioeolò. 

Inf.,  0.  29,  ▼.  127. 
Bolmiate  roolo.  Y.  Darlde. 
ttolomooe.  Par.,  o.  10,  t.  109-114;  e. 

13.  ▼.  48,  92  96;  0. 14,  ▼.  86. 
Boiterello  Lapo.  V.  Lapo. 
MolTOoi  Prorensafto.  Porg.,  e.  11,  ▼. 

121. 
BoosBBorltooo,  donna  celebre   nel 

Vangelo.  Parg.,  e.  21,  t.  8. 
Sons  nello,  profeta.  Par.,  o.  4,  r.  28. 
Mooeae.  Parg.,  o.  18,  ▼.  106. 
BoueaL  Inf.,  o.  29,  t.  122,  184.  Parg., 

c.  11,  T.  65;  0. 13,  ▼.  116  e  seg  .  161. 
BoBlèo,  terra.  Pnrg.,  o.  4.  v.  26. 
Moo  Hloloto,  obiesa.  Parg.,  o.  12, 

V.  101. 
BoBoello  (della),  Ikmiglia.  Par.,  o.  16, 

▼.  92. 
BootoBor»  (Conti  di).  Pnrg.,  o.  6,  t. 

Ill  ;  0.  U,  ▼.  68-69. 
Boot'Aodroo  (Iacopo  da),  ffentiloome 

padoTano.  Inf.,  o.  18,  ▼.  138. 
Booteroo,  flame.  Inf.,  o.  27,  ▼.  49. 
•onto  Tolto.  Inf.,  o.  21,  t.  48. 
Bopio,  gentUdonna.  Parg.,  o.  U,  ▼.  109. 


Boro,  moglie  di  Abramo.  Par.,  o.  82, 

▼.  10. 
Boroeine  (donne)  pih  modeste  delle 

floreali oe.  Porg.,  o.  28.  v.  103. 
Boroeini.  Inf.,  o.  27,  ▼.  87. 
Bordooopolo.  Par.,  o.  15,  ▼.  107. 
Bordi.  Inf.,  e.  26,  r.  104.  Parg.,  o.  18, 

▼.  81. 
Bordlffoo,  isola.  Inf.,  o.  22,  ▼.  89;  e. 

26,  T.  104;  0.  29,  ▼.  48.  Parg.,  e.  23. 

▼.  94. 
Borioro  (oso  del).  Par.,  o.  82,  v.  HO. 
Boeeol  Moeelkerool.  Inf..  o.  32.  ▼.  65. 
BotBo.  luf..  e.  7,  ▼.  1. 
BoAoroo,  pìanete.  Porg.,  o.  19,  t.  3. 

Par.,  0.  21.  T.  18.  25;  e.  22,  ▼.  146. 
Botoroo,  re.  Inf.,  o.  14,  t.  96.  Par.,  e. 

21.  ▼.  26:  e.  22.  ▼.  146. 
ftooL,  re.  Parg.,  e.  12.  ▼.  40. 
BoTeoo,  flnme.  Inf.,  o.  18.  v.  61. 
BoTlo,  flame.  Inf..  e.  27,  ▼.  52. 
Beolo  (della)  Alberto.  Parg.,  e.  18,  r. 

121. 
Beolo  (della)  Alboino.  Y.  Alboino. 
Beolo  (della)  Bartolommeo.  Par.,  o.  17, 

r,  71,  72. 
Beolo  (della)  Cane,  il  gmode.  Fw.,  o. 

17,  ▼.  76. 
Beolo  (*1ella)  Giaseppe.  Parg.,  o.  18, 

▼.  124*126. 
Beola,  stemma  degli  Soaligefi.  Par.,  o. 

17,  V.  72. 
Beondoioal  e  edamoUol  paniii.Inf. , 

e.  28;  e.  29,  ▼.  86. 
Beornslsllone,  demonio.  Inf.,  e.  21, 

T.  105. 
BekloTo,  o  BoUoTono.  Pnrg.,  o.  80, 

V.  87. 
■olileeMl  CoToloomU.    Y.  Gianni 

Schiocbi. 
Beblro,  isola.  Parg.,  e.  9,  ▼.  87. 
Belplo,  o  Beiplono  AflHcano.  Inf., 

e.  31.  T.  116.  Parg.,  e.  29,  ▼.  116.  Pìtf., 

e.  6.  ▼.58  ;  0.27,  ▼.61. 
lielroeeo,  ▼ente.  Parg.,  e.  28,  ▼.  21. 
Belamoflel.  Y.  Scandalosi. 
Beornlclool.  Y.  Farinate  e  Manacoo. 
Beorplo,  oostellasione.  Porg.,  e.  9,  ▼. 

6:  0.  18,  ▼.  79;  e.  25,  ▼.  3. 
Beotto  Hleliole.  Inf.,  e.  20,  ▼.  116. 
Beotto,  pel  re  di  Sooda.  Par.,  o.  19, 

▼.  122. 
Beroflo,  stemma  della  Ikmiglia  Sototì- 

gni.  Y.  Soro^igni. 
BerOTMrol,  Rinaldo  degli,  di  Padora. 

Inf.,  o.  17,  ▼.  64. 
Beniflo  oon  corona  Imperiale  desttoato 

in  Paradiso  ad  Arrigo  YII.  Par.,  e.  SO, 

▼.  138  e  s^. 

>.Ini:,o.80,T.2.Pnr.,o.31,T.6. 
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••mlsmiorl  di  ■candall  e  sciimi  pn- 

aiti.  Inf.,  0.  28,  ▼.  86. 
••■Urmmt».  Inf.,  e.  6,  t.  68. 
••aee».  Inf.,  o.  4,  t.  141. 
Iteaeae.  Y.  Saneae. 
flieaosl.  y.  BanetL 
Sanaa,  flnme.  Par.,  o.  6,  ▼.  69;  o.  19, 

▼.  118. 
S«aa«ar.  Parg.,  o.  12,  v.  86. 
S«Ba»«lk«rlk.  Parg.,  o.  12,  ▼.  68. 
Serali,  o  Seraflal.  Par.,  o.  4,  y.  28; 

O.  8,  ▼.  27  ;  0.  9,  T.  77  ;  0.  21,  r.  92; 

o.  28,  ▼.  72,  99. 
SareMlo,  fiume.  Inf.,  o.  21,  ▼.  49. 
««reaa,  o  Slreaa.  Pnrg.,  o.  19,  t.  19. 
S^rpeaU  deUa  Libia.  V.  CheUdrl. 
S«rae,  re  persiano.  Pnig.,  o.  88,  r.  71. 

Par.,  e.  8,  ▼.  124. 
SMta,  éiiìk.  Parg.,  o.  28,  ▼.  74. 
S«si*  Pompeo  (o  Tarquinio  f)  Int. ,  o.  12, 

T.  185. 
S«a4o,  oompaaao.  Par.,  e.  19,  ▼.  40. 
••Ma,  dttà.  Inf.,  o.  26,  ▼.  111. 
Set4«aabr«,  mese.  Inf.,  o.  29,  t.  47. 
S«tt«a4rlaaal  aito.  Pnrg.,  o.  1,  r.  26. 
Sett«  Bevi.  Inf.,  o.  14,  y.  68. 
Sflaffe.  Pnrg.,  e.  83,  ▼.  47. 
SIMlla,  o  SlTUla,  ciUà.  Inf.,  o.  20,  v, 

126;  0.  26,  y.  110. 
SlMUa  Cmnèa.  Par.,  o.  88.  y.  66. 
Sl«liè«,  marito  di  Bidone.  Inf.,  e.  5,  y. 

62.  Par.,  o.  9,  y.  98. 
AiclUa.  Par.,  e.  19.  y.  181.  Y.  Cicilia. 
Sl«lliaaa  yespro.  Par.,  e.  8,  y.  76. 
Stoaa,  oittà.  Inf.,  o.  29.  y.  100,  129. 

Purg.,  0.  5,  y.  184;  0.  11,  y.  112,  128, 

184. 
MemtrU  terra.  Pnrg.,  o.  19,  y.  100. 
Siraatl.  Y.  Fifantl. 
SIfflcrI.  Par.,  e.  10,  y.  186. 
Slsaa,  terra.  Par.,  o.  16,  y.  66. 
Sll«,  flame.  Par.,  o.  0,  y.  49. 
SliTcatro  (S.),  papa.  Inf.,  e.  19,  y.  i:i7  ; 

e.  27,  y.  94.  Par.,  o.  20,  y.  67. 
SIlTcatM  (fra).  Par.,  o.  11,  y.  88. 
MlTla,  troiano.  Inf.,  e.  2,  y.  18. 
Slmiroatl,  castello.  Par.,  e.  16,  y.  62. 
Mosacaia,  flame.  Par.,  e.  6.  y.  67. 
SlBsaalaei  poniti.  Inf.,  o.  19. 
UmoaM«,  Porg.,  o.  22,  y.  107. 
Klmaa  ma«o.  Inf.,  e.  19,  y.  l.Par., 

e.  80,  y.  147. 
Slalirafflla.  Par.,  e.  16,  y.  76. 
Mnoae,  greco.  Inf.,  e.  30,  y.  98,  116. 
Mloa,  monte.  Parg.,  o.  4,  y.  68. 
MlraUI,  monte,  ora  Monte  Sant'Oreste. 

Inf.,  0.  27,  y.  96. 
Sireae.  Parg.,  o.  19,  y.  19  ;  e.  31,  y.  45. 

Par.,  o.  12,  y.  8.  Y.  Serena. 
lUrtava,  ninfs.  Porg.,  o.  82,  y.  65. 


SisBsaadl,  famiglia  pisana.  Inf.,  o.  83, 

y.  82. 
Slata  I,  papa.  Par.,  o.  27.  y.  44. 
SlaU,  fluniglia.  Par.,  o.  16,  y.  108. 
floare,  o  Syeya.  Par.,  o.  8,  y.  119. 
Mo«rate.  Inf.,  o.  4,  y.  184. 
Sadarna  o  Saddoma,  dttà.  Inf.,  e. 

11,  y.  60.  Pnrg.,  o.  26.  y.  40,  79. 
SadaaalU  castigati.  Inf.,  o.  16  e  16. 
Saffai  yeri  presso  al  mattino.  Inf.,  o. 

26,  y.  7. 
Sasal  di  Dante.  Pnrg.,  o.  9,  y.  19 

e  seg.i  0.  19,  y.  7  e  seg.;  e.  27,  y.  94 

eseg. 
Saldaalarl,  fismiglia.  Par.,  o.  16,  y.  93. 
Saldaalerf  (dei)  Gianni.  Inf.,  e.  82, 

y.  121. 
Saldaaa.  Inf.,  o.  5,  y.  60  ;  o.  27,  y.  90. 

Par.,  0. 11,  y.  101. 
Sala  (cielo  del).  Par.,  e.  10-14. 
Sallteri  e  oontemplatiyi.  Par.,  e.  21 

e  22. 
Salaae.  Par.,  o.  8,  y.  124. 
Sardella,  mantoyano.  Pnrg.,  o.  6,  y. 

74  ;  e.  7,  y.  8,  52, 86  ;  e.  8.  y.  88, 48,  62, 

94;c.9,  y.  68. 
Sarsa,  flame.  Par.,  o.  8,  y.  59. 
Spaffaa.  Inf.,  o.  26,  y.  103.  Parg.,  e. 

18.  y.  102.  Par.,  e.  6,  y.  64;  e.  12,  y. 

46;  e.  19,  y.  125. 
Spaeelklo.  Inf.,  e.  23,  y.  25.  Parg., 

0.  27,  y.  106. 
Sparaaaa,  Purg.,  o.  8,  y.  185.  Dante 

esaminato  sulla  medesima  da  san  Ola- 

comò.  Par.,  o.  25. 
Spirita  Saata.  Pnrg.,  o.  20,  y.  98. 

Par.,  0.  8,  y.  53;  e.  14,  y.  76;  o.  19, 

y.  101;  0.  20.  y.  88;  o.  21.  y.  128;  e. 

24,  y.  92;  0.  27,  y.  1;  o.  29,  y.  41. 
Stataa  fessa,  da  cai  escono  i  tre  flami 

d'Inferno.  Inf.,  o.  14,  y.  103  e  seg. 
Staalo  Papinio.  Pnrg.,  o.  21,  y.  10.  Cre- 
duto Tolosano  dal  Poeta;  ivi,  y.  89, 
91;  e.  22.  y.  25,  64;  e.  24,  y.  119;  e. 

25,  y.  29,  32 ;  o.  27,  y.  47  ;  e.  32,  y.  29 ; 
e.  33,  y.  134. 

Sfefaao  (S.),  protomartire.  Porg.,  e. 

15,  y.  106  e  seg. 
Stella  del  polo  antartico.  Parg.,  o.  1, 

y.  28. 
SUsa,  palude.  Inf..  e.  7,  y.  106;  e.  9, 

y.  81;  0.  14.  y.  116. 
Stlasate  impresse  da  Cristo  in  san  Fran- 

ct$sco.  Par.,  o.  11,  y.  106  e  seg. 
Striare,  sanese.  Inf..  e.  29,  y.  125. 
Strafade,  o  Strafìadl,  isole.  Inf.,  o. 

13,  T.  11. 
Salaldl  paniti.  Inf.,  o.  18. 
Saparbl  puniti.  Inf,  e.  8.  Purg.,  e.  10 

e  seg. 
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'WmSMmm  4e'  Pepo»,  prof,  di  l^ffo  in  Bo- 

logML  Par.,  e.  13,  t.  St. 
TagllMOOMO,  torn.  Inf.,  e.  S8,  t.  17. 
TmgH«i»»t»,  floBM.  Par.,  o.  9,  T.44. 
Taldo,  noretrloe.  lat,  c  18.  ▼.  188. 
TAlaaa«M«9  porto.  Porg.,  o.  18»  ▼.  158. 
TiU*,  o  Tal«««,  MSliolo.  Inf.,  o.  4.  r. 

187. 
TAmb^mlMli,  monte.  Inf.,  o.  88.V.S8. 
Taailsl,  flnme.  Int,  c.  18,  ▼.  120. 
TABBlrl.  reginn.  Parg.,  o.  12,  t.  66. 
Taa»!*  Home.  In£,  e.  82,  t.  27. 
TartoU  d'Areaao.  Pnrg.,  o.  6,  ▼.  15.  V. 

Okme. 
Tarpala,  rape.  Pozg.,  o.  9,  v.  187. 
TAP«Bi««,  o  T*F««lBl«,  il  aoperbo. 

Inf.,  c.  4,  ▼.  127. 
Tuwtmrt,  Inf.,  o.  17,  t.  17. 
TAVBUftBie.Porg.,  e.  21.  r.  60. 
TAuro,  segno  dello  Zodiaco.  Pnrg.,  o. 

25,  ▼.  8.  Par.,  c.  22,  t.  111. 
Teb»M«,  poema  di  Stasio.  Pnrg.,  c  21, 

▼.92. 
TebAMello  de'  ICanfredi  di  Faenia. 

Inf.,  c.  83,  ▼.  122. 
T«lbAld«,  re.  Inf..  c.  22,  ▼.  53. 
T«lb*Bl.  Inf.,  0.  20,  T.  82.  Pnrg.,  o.  18, 

▼.  93. 
Tob*B«  sangne.  Inf.,  c.  80,  ▼.  2. 
T«b«.  Inf.,  0.  U,  ▼.  09 1  0.  20,  ▼.  59;  0. 
25.  ▼.  15;  O.80,  ▼.23;0.  82.  ▼.ll;e. 
83.  ▼.  89.  Pnrg.,  c.  22.  ▼.  89. 
Tobo  ■•▼•Ua»  è  chiamata  Pian.  Inf., 

0.  38.  ▼.  89. 
Tedearike  ripo.  Par.,  c.  8,  ▼.  66. 
Tedeaclkl,  popoli.  Inf.,  o.  17,  ▼.  21. 
Te«cae«,  o  Alom*aB«.  Pnrg.,  o.  6, 

V.  07. 
TofffflKlAio  Aldobrandi.  Inf.,  o.  6,  ▼. 

79  J  0.  16,  V.  41. 
Telem*«».  Inf.,  c.  26.  ▼.  94. 
Tonal,  dea.  Pnrg.,  o.  88,  ▼.  47. 
Tonaplarl,  aoppreaal  e  pnnltl.  Pnrg., 

0.  20,  ▼.  98. 
Tereaal«,  poeta.  Pnrg.,  o.  22,  ▼.  97. 
Terr»,  dea.  Parg.,  o.  29,  ▼.  119. 
Terr»  aanta.  Par.,  o.  15.  ▼.  142. 
TeoM».  Inf.,  c.  9.  ▼.  54;  o.  12,  ▼.  17. 

Parg.,  0.  24,  ▼.  123. 
Teairone,  fnria.  Inf.,  c.  9,  t.  48. 
ToAoro,  libro  di  aer  Brunetto  Latini. 

Inf.,  0.  15,  ITI.  119. 
Tetl,  dea.  Parg.,  o.  9,  r.  37  ;  o.  22.  ▼.  113. 
Tevore,  fiume.  Inf.,  o.  27,  ▼.  30.  Parg., 

o.  a,  ▼.  101.  Par.,  0. 11,  ▼.  106. 
TlkOBBiMi  d'Aqnino.  V.  Tommaso. 
Tiberio,  imperatore.  Par.,  e.  6,  ▼.  86. 


TÈéém  di  Oaiidonia.  Int.  e.  92,  t.  186. 
Tire,  o  Tlfl«,  gigante.  Inf..  e.  SI,  r. 

184.  Par..  0. 8,  T.  70. 
««■•••  Federigo  dn  Bimisi.  Pdxb..  a 

14,  V.  106. 
Tl«rl,  flnme.  Pnrg.,  e.  88,  t.  112. 
Tlmbr**,  o  ApoU».  Tnrg. ,  e.  12,  t.SL 
Tlmé»,  libro  di  Platone.  Par.,  e.  4,  ▼.  49. 
TlrAlU,  o  Tlroto.  InU,  o.  20.  t.  C3. 
Tlr»mal.  Inf.,  e.  12,  ▼.  lOS  e  ae^. 
TlrMla,  tel>ano.Inf:,  0. 20,  ▼.  40.  Poig.. 

0.  22,  ▼.  118. 
Tlab«.  Pnrg.,  o.  27,  t.  87. 
Tltem*,  U  sole.  Pnrg.,  o.  0,  t.  1. 
Tlt^t  imperatore.  Pnrg.,  e.  21,  ▼.  82. 

Par.,  o.  6,  T.  02. 
TUIe,  gigante.  Ini,  e.  81,  ▼.  124. 
TMimto  ed  mmm—.  Pnrg.,  e.  26.  ▼.  05. 
T*bl»  Il  Teoohlo.  Par.,  e.  4.  t.  48. 
Tel«ai«a,  80  giro  di  Coolto.  Inf ,  e. 

88,  ▼.  124. 
T*l«flaflB««,  Caaodio,  astranomo.  Inf., 

0.  4.  T.  142. 
T»l«aaaa««,  re  d'Bgitto.  Par.,  e.  6, 

T.  69. 
T«l«amB4»,    per  Stento    rmptmÈm» 

Parg.,  0.  21,  ▼.  89. 
Temai»,  per  Tanaasaa*  d'Aqoino. 

Par.,  0.  12,  T.  110. 
ToMBBAaa  (8.),  apostolo.  Par.,  o.  16. 

▼.  129. 
ToMoaaaa  (S.),  d'Aqnino.  Pnrg.,  e.  20, 

T.  69.  Par.,  e.  10,  ▼.  00  e  aeg.|C.  12.  ▼. 

2,  110.  144}  0. 18,  ▼.  82;  o.  14,  T.  6. 
Teppo,  Inogo  firn  Stana  ed  Arsaao.  Inf., 

0. 18,  T.  121. 
TorveaaseBU  oarallereeohi.  Inf.,  e 

22,  ▼.  I  e  seg. 
Tar^aata  Tito  MaoUo.  Par.,  e.  6,  ▼.46. 
Taraa,  olttà.  Paig.,  o.  24,  t.  28. 
Taaa  (della),  famiglia.  V.  Cianghella. 
Taoea,  gente.  Inf.,  e.  28,  ▼.  108. 
Taacaaa.  Inf.,  e.  24.  ▼.  122.  Pnrg.,  e. 

11,  ▼.  110;  e.  18..T.  140:  e  14.  ▼.  16. 
T— aaaaper  Taaeaaa,  regione.  Par., 

0.  9,  ▼.  90. 
Tasca,  o  Taacaaa,  popolo.  Inf.,  e.  10, 

▼.  22  ;  0.  22,  ▼.  00;  O.  28,  t.  91  ;  0.  32, 

▼.  66.  Pnrg..  o.  11,  t.  58;  e  14,  ▼.  103. 

124.  Par.,  e.  22,  ▼.  117. 
Tanca  parlare.  Parg.,  o.  16,  ▼.  137. 
Taalafflil,  famiglia.  Par.,  e.  15,  ▼.  128; 

e.  16.  ▼.  Ii2. 
Tradltarl  poniti.  Inf.,  e.  82  e  sef . 
Tralaaa,  imper.  Pnrg..  o.  10,  ▼.  74,  76 

e  seg.  Par.,  o.  20,  ▼.  44^,  112  e  seg. 
Traaflffaraalaac  di  Cristo.  Pnrg.,  e. 

82.  V.  78. 
TraTcroara,  ikmiglia.  Pnig.,  o.  14, 

V.  107. 
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Vi'»T«rMM>4»  Piero»  Porg. .  o.  14,  ▼.  08. 
«VreatlBO  Pastore.  Inf.,  e.  20,  ▼.  67. 
Ttr^mf,  Inf.,  o.  12,  ▼.  5. 
Tr«spl»BO,  terra.  Par.,  o.  16,  t.  64. 
TrlbaldcUo.  Y.  Tebaldello. 
YrlB*erl»,  per  Sicilia.  Par.,  o.  8.  v.  67. 
XrlBlt*  MABtlMiaaa.  Par.,  o.  13,  r. 

70:0.  33,  ▼.116  e  seg. 
TrlsteBo  di  ComoTaglia.  Inf.,  e.  5, 

T.  67. 
TrlTl»,  per  Lana.  Par.,  o.  23,  ▼.  26. 
Tr«i*.  Inf.,  0.  1,  ▼.  74:  o.  80,  ▼.  08. 

Porg.,  e.  12,  ▼.  61.  Par.,  o.  6,  v.  6.  V. 

lUon. 
TrolAMe  turi;  Inf.,  o.  80,  ▼.  22. 
TrolABi.  Inf..  0. 18,  ▼.  11  ;  o.  28.  ▼.  10  ; 

o.  30,  ▼.  14.  Parg.,  o.  18,  ▼.  136.  Par., 

o.  15.  ▼.  126.  Y.  Bifeo. 
Trol*B4»  e»T*ll4»,  accennato.  Inf.,  o. 

26   ▼.  68. 
TroBi,  coro  angelico.  Par.,  o.  8,  v.  61  ; 

o.  2it,  ▼.  104. 
Tr«Bto,  flame.  Par.,  o.  8,  ▼.  63. 
TnlUo  €le«roii«.  Inf.,  e.  4,  ▼.  141. 
TvpiBO»  flame.  Par.,  e.  11.  v.  48. 
T«rM»,  castello.  Parg.,  o.  8.  ▼.  40. 
T«r«lil.  Inf.,  0.  17,  ▼.  17.  Pftr.,  e.  15. 

▼.  142. 
rmo,  re.  Inf.,  e.  1,  t.  108. 


u 

VkmMIal,  flunigU».  Porg.,  o.  14.  ▼.  105. 
Vk»l«lal  (degli)  OttftTlano,  chiamato 

Il  OardUìaU.  Inf..  o.  10,  ▼.  120. 
VbaMlBl  (degli)  Baggierì.  Inf.,  o.  33. 
VbAldiBO  della  Pila.  Porg.,  o.  24,  v.  28. 
VbAldo(S.)d'Agobbio.Par.,c.ll,v.44. 
Vbbrl«eU,fliimiglis.  Inf.,  o.  17,  ▼.  62. 
Uberil,  famiglia.  Inf.,  e.  6.  ▼.  80;  o.  23.  ▼. 

108;  e.  28.  ▼.  100.  Par.,  o.  16,  ▼.  100-110. 
VberttBO,  frate.  Par.,  o.  12,  ▼.  124. 
Ubertino  Doaotl.  Par.,  e.  16,  ▼.  110. 
Veeellotolo,  monte.  Par.,  o.  15,  ▼.  110. 
Vffbi,  Ikmiglia.  Par.,  o.  16.  ▼.  88. 
Vffodi  Brandimborgo.  Par.,  e.  16,  ▼.  1 28. 
Vf  Cl«  petto,  o  Copoto.  Par^.,  e. 

20,  ▼.  43,  48. 
Vco  da  8.  Yittore.  Par.,  e.  12,  ▼.  133. 
Vffollo  d*Auo.  Porg.,  e.  14,  ▼.  105. 
Cffolioo  della  Gberardeeoa.  Inf.,  o.  33, 

▼.  18  e  eeg. 
Vfollao  de*Fantolin.  Parg.,  o.  14,  ▼. 

121. 
Vsooolooo  della  Qherardeaoa.  Inf.,  e. 

88,  y.  80. 
riieao.  Inf.,  o.  26,  ▼.  56.  Porg.,  o.  10, 

▼.  22.  Par.,  e.  27,  ▼.  88. 
VaUìiH  (IBsempi  di).  Parg.,  o.  10. 


IToff  borio.  Par.,  0. 8,  ▼.  65  :  o.  18,  ▼.  142. 
Vronlo,  maaa.  Parg.,  o.  20,  ▼.  41. 
ITrbono  I.  Par.,  o.  27.  ▼.  44. 
Vrbleiooi.  Y.  Orbiiiani. 
Vrbloo,  città.  Inf ,  e.  27,  ▼.  20. 
Vr  bteovllo,  città  distrntU.  Par. ,  o.  16, 

V.  73. 
Vaoro.  Inf.,  o.  11,  ▼.  05. 
IJaorol  pnmiii.  Inf.,  e.  17,  ▼.  44  e  eeg. 
VUco,  città.  Porg.,  0.  ],  y.  74. 


Yolbooo  (di)  Usio.  Y.  Lilio. 
Toleomonico,  nel  Breeciano.  Inf.,  e. 

20,  ▼.  65. 
YoMoroo.  Porg.,  e.  14,  v.  30,  41. 
Yoldlcblooo.  Inf..  e.  20,  ▼.  47. 
ToIdlcroTO.  Par.,  e.  16,  ▼.  66. 
Yoldlmoffro,  o  I^oolylooo.  Inf., 

e.  24,  ▼.  145.  Porg.,  e.  8,  ▼.  116. 
Tot  di  Podo.  Par.,  e.  15,  ▼.  137. 
Tonvcllatl  qoattro.  Porg.,  e.  20.  ▼.  02. 
ToobI  dtsIlaMonna.  Inf.,  e.  24,v.  125nt. 
Too  ni  Foecl.  Inf.,  o.  24.  ▼.  125. 
Toro»  flome.  Par.,  e.  6,  ▼.  58. 
Torro,  o  Torrooe.  Parg.,  o.  22,  v.  08. 
Totlcono,  colle.  Par.,  e.  0,  ▼.  180. 
Toeehlo  (del),  famiglia.  Par.,  o.  16,  ▼. 

115. 
ToffUo  di  Croio.  Inf.,  e.  14,  ▼.  108 

e  eeg. 
,Toilo  d' oro  :  eoa  etoria,  oggetto  di  am- 

mirasione  nel  secoli.  Par.,  e.  33,  ▼.  04 

e  seg. 
ToUro.  Inf.,  o.  1,  ▼.  101. 
Tenero,  dea.  Parg.,  e.  25,  ▼.  182  ;  e.  28, 

▼.  65. 
Tenere,  pianeta.  Porg.,  o.  1,t.  10.  Par., 

0.  8,  ▼.  2  e  seg.;  e.  8,  ▼.  108. 
TenealonI,  o  Tlnlalonl.  Inf.,  o.  21, 

▼.  7. 
Tereelil,  o  Tereello,  città.  Inf.,  e. 

28,  V.  75. 
Tordo,  flome,  1*  odierno   Garlgliano. 

Porg.,  e.  8,  ▼.  181.  Par.,  e.  8,  ▼.  63. 
Terono,  città.  Inf.,o.  15,  ▼.  122.  Porg., 

e.  18,  ▼.  118. 
Teroneae.  Inf.,  o.  20,  ▼.  68. 
Teronleo.  Par.,  e.  81,  ▼.  101. 
TerrneeMo,  castello.  Inf.,  o.  27,  v.  46. 
Teso,  monte.  Inf.,  e.  16,  ▼.  05. 
Teapero.  Porg.,  o.  8,  ▼.  25;  e.  15,  ▼. 

6,  130. 
Teapro  siciliano.  Par.,  o.  8,  t.  75. 
Tetro  impiombato,  ossia  speochio.  Inf., 

0.  23,  V.  25. 
Tleonao,  o  Tlnoenao,  città.  Par.,  e. 

0,  V.  47. 
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degù  atnmi,  ttatàm  ia  Parigi. 
.  0. 10,  V.  1J7. 
TtlL      (deUe)  Piero.  lof..  e.  18,  t.  M. 
VilSL  DftDBO  ohe  ne  derir».  Inf.,  o.  2, 

▼.  45  e  eeg. 
TlBCteliM  di  Boemia.  Parg.,  e.  7.y.  101. 

Per.,  e.  10.  ▼.  ISft. 
TiBeórla»  o  VoBoata.  Par.,  o.  10,  ▼. 

141.  '-f 

TIoloaM  puniti.  Inf..  o.  12  e  eeg. 
TlFOrm,  faMegoade'Vitoonti.  signoii  di 

Milaao.  Parg.,  o.  8.  ▼.  80. 
TlrsUltf,  poeto.  Inf.,  o.  1,  t.  70.  Parg., 

0.  3.  T.  27: 0. 7,  ▼.  16;  0. 18,  r.  82  ;  e.  21, 

y.  126.  Per.,  o.  16,  t.  28;  e.  17.  ▼.  10; 

o.  26,  ▼.  118. 
Tlrt«4lv  gerarohla  angelica.  Par.,  o. 

28,  ▼.  122. 
Tiee«BU  di  Milano.  Parg..  e.  8,  ▼.  80. 
Tiee«Btl  di  Piea.  Y.  Nino  Yieeonti. 
Tled^mlBl,  flUBlglla.  Par.,o.  16.T.  112. 
TlteU*a«  del  Dente.  Inf.,  o.  17,  t.  68. 
Tltt«r«  (monastero di  San).  Par.,  e.  12, 

T.  188.  y.  Riccardo  e  Ugo. 


T«lt«  Saai*.  Ini,  o.  21,  ▼.  48. 
T«4I  non  adempiti.  Par.,  o.  4,  t.  187; 
o.  6. 

i«.  InC,  e.  14,  T.  52,  67. 


Xon«,  o  S«roe,  re  di  Persia.  Pozg.,  e. 
28,  T.  71.  Par.,  e.  8,  y.  124. 


z 


Sane». 


Inf.,  e.  31,  T.  115. 
loko  Hichde,  sinieoaloo.  InC,  e.  12, 
88;0.  83.T.  144. 
Ir«,  Tento.  Par.,  o.  12,  ▼.  47. 
•v  o  m«m«M*  (S.)  di  Verona.  Parg., 
18.  ▼.  118. 

•■•  dtUoo.  Inf.,  e.  4.  ▼.  188. 
,.  Inf.,  e.21,T.  88. 
Parg.,  e  4,  ▼.  61.  Par.,  e.  10, 
14.  16. 


